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DICHIARAZIONE    DELL'OPERA 


*  oi  che  pigliale  in  mano  questo  piccolo  libro,  convien  che  siale  con- 
li'iilo  di  voler,  prima  di  deporlo,  conoscerne  ancora  l'uso;  allrimenti  è  fa- 
cile che  facciate  voi  pure  come  quegli  Ebrei,  i  quali,  uscita  la  prima  volta 
a  vedere  con  molta  curiosità  la  promessa  manna,  la  dispregiarono,  e  dis- 
sero: quid  est  hoc?  perchè  non  l'avevano  ancor  assaporata  ;  7g«om6rt/i<  enim 
(juid  tsset  (Exod.   i6,  i5). 

Io  presuppongo  che  voi  siale  un  di  coloro  i  quali  sanno  per  una  parte 
assai  bene  di  quanta  necessità  sia  ^attendere  airora/ione,  cibo  stanza  cui  pre- 
sto l'anima  viene  a  morte;  ma  che  poi  per  l'altra  impediti  o  dalla  molti- 
plicità  degli  affari,  o  da  debolezza  di  capo,  o  da  durezza  di  cuore,  non 
sanno  sollevarsi  a  sublime  contemplazione;  e  cos'i  non  hanno  posto  anche 
pie  in  quella  terra  sì  deliziosa,  di  cui  nel  salmo  (94,  11)  Dio  favellò,  quémdo 
éim,t.  juravi  in  ira  niea\  si  introibunt  in  requiem  nieani  ;  né  sogliono  averne  i 
saggi,  se  non  rarissimi,  dalla  pura  meditazione,  che  è  quella  la  quale  pre- 
mette gli  esploratori  a  cercare  di  una  tal  terra.  Eccovi  dtmque  un  alimento 
adattato  ad  un  come  voi ,  che  vi  .vara  quasi  pascolo  nel  deserto. 

Ogni  mattina  consagrando  a  Dio,  come  è  giusto,  le  primizie  del  giorno 
da  lui  donatovi,  voi  vi  dovete  togliere  un  detto  della  Scrittura,  che,  quasi 
cibo  tanto  più  eletto,  sia  parco,  ma  sustanziosoj  e,  postovi  ginocchione,  se 
voi  potete,  o,  se  non  potete,  adagiatovi  sì,  ma  decentemente,  innanzi  la  pre- 
senza divina,  dovete  andarlo  ruminando  con  l'animo  a  poco  a  poco,  sicché 
tutto  lo  sminuzziate,  e  così  venghiate  anche  più  e  a  sperimentarne  il  sa- 
pore e  a  spremerne  il  succo.  Assicuratevi  che  ciò  col  tempo  dovrà  riuscirvi 
una  manna;  giacché  questa  appunto  or  s'intitolò  sermo  Domini  [Sap.  16,  26), 
ov  verbum  quod  egredilur  de  ore  Dei  (Deut.  8,  3);  or  ver  bum  qiiod  procedit 
de  ore  Dei  (  Matth.  4»  4)-  ^  benché  fosse  piccolissima  moie,  quasi  semen  co- 
riandri  (Num.  11,  7),  contuttociò  dai  più  del  popolo  non  inghiotti  vasi  in- 
tiera, ma  stritolavasi  o  con  mortajo  o  con  macina,  e  quanto  possibile  fosse 
terehatur  (v.  8).  Dovete  mettervi  dunque  a  penetrare  la  verità  di  quel  detto 
più  che  potete,  discutendolo  a  parte  a  parte,  con  sicurezza  che  dalia  bocca 
divina  niente  uscì  mai  di  superfluo;  non  mai  particolarità  che  non  fosse  la 
proporzionata;  non  mai  parola  che  non  fosse  la  propria:  e  poi  quella  ve- 
rità che  avete  già  riverita  come  di  fede,  dovete  ancora  a  voi  persuadere, 
se  vi  riesce,  con  altre  pruove ,  tolte  o  dagli  esempj  di  quelli  in  cui  si  è 
avverata,  o  dalla  consonanza  con  la  ragione,  o  dalla  conformità  con  la  ret- 
titudine; dovete  considerare  quali  conseguenze  ne  abbiate  voi  da  dedurre 
per  vostro  prò;  e  finalmente  voi  dovete  pro'ompere  in  quegli  affetti,  o  di 
confusione,  o  di  compunzione,  o  di  timore,  o  di  gratitudine,  o  di  godimento, 
o  di  ludo,  o  di  ammirazione,  o  d'amore,  o  di  confidenza,  che  vi  sommini- 
strerà l'argomento",  ma  soprattutto,  se  vi  pieme  salvarvi,  non  dovete  m>ii 
trascurare  la  petizione,  che  è  quella  che  vi   fa  ricco. 

Finito  ciò  dentro  quello  spazio  di  tempo,  o  maggiore  o  minore,  che  vi 
sarete  stabilito  di  dare  a  tal  esercizio,  non  vi  lasciale  cader  quel  detto  dal- 
l'animo totalmente;  ma  riserbatene  almeno  in  mente  le  specie,  quasi  reliquie 
della  manna  nel  vaso;  affinchè  possiate  nel  resto  ancora  del  dì  tornare  fur- 
tivamente di  tanfo  in  tanto  se  non  a  ruminarle,  almeno  a  ripeterle,  almeno 
a  rammemorule;  come  si  fé'  di  quella  manna  avanzata,  la  quale  ognor  si 
ritenne  nel  tabernacolo,  non  perchè  servisse  di  cibo,  ma  solamente  di  ri- 
cordo opportuno. 


6  DICHIARAZIONE    DELL'orEP.A 

Acciocché  dunque  vi  riesca  di  dare  all' anima  vostra  questo  friilliioso  ri- 
sloro,  mi  sono  determinato  a  voler  mettervi  insieme,  quando  a  Dio  piaccia, 
una  provvisione  che  sia  bastevole  a  pascervi  tutto  l'anno.  Ma  perchè  più 
dalle  mie  povorc  forze  n(in  m'è  permesso,  vi  contenterete  che  io  ve  la  vada 
a  poco  a  poco  porgendo  in  qnnltio  trimestri,  di  cui  vi  degnerete  per  ora 
accettare  il  primo.  In  ciascun  di  voi  troverete  senza  fatica  il  suo  detto  da 
digerire,  chiaro,  succoso,  salubre,  e  così  non  inai  puramente  intellettuale. 
Contuttociò  non  lo  troverete  ristretto  a  un  genere  di  persone  ,  più  che  ad 
un  altro,  ma  tra«-endcnte:  sicché,  quanto  più  sia  possibile,  si  confuccia  a 
lutti  i  palati,  a  tutte  le  condizioni,  a  tutte  le  complessioni,  a  tutti  gli  sto- 
machi, sol  che  sian  j'.bili  qualche  poco  a  concnncere  un  cibo  sodo,  qual  è 
quello  delle  Scritture  .iddotte  latinamente  ne'  propj  termini.  E  perchè  nel- 
l'anno s'incontrano  alcme  feste  le  quali  agevolmente  allettano  a  sé  la  divo- 
zione d'ogni  cuore,  in  queste  voi  ritroverete  un  tal  pascolo  che  sia  loro  e 
affisso  e  adattato,  inn,  come  sempre,  ordinato  ancora   alla   pratica. 

Vero  è  che  nella  spiegazione  distinta  di  questi  detti  ho  per  ventura  più 
volte  potuto  eccedere,  non  so  s'io  dica  in  pienezza  o  in  prolissità.  Ma  co- 
munque siasi,  non  vorrei  che  me  ne  accusaste,  mentre  voi  per  altro  sapete 
quanti  sian  quelli  ,  presso  cui  tosto  una  penna  incorre  la  nota  o  di  mendica 
o  di  misera,  qualor  si  studia  con  fatica  gravissima  di  esser  parca.  Benché, 
a  dire  la  verità,  non  è  questo  il  motivo  che  a  ciò  m'ha  spinto.  Se  nell'im- 
bandire  questo  pascolo  ho  proceduto  talor  con  qualche  lautezza,  ho  io  piut- 
tosto ciò  fatto  in  grazia  d'alcuni  i  quali,  a  guisa  di  nutrici,  si  cibano  per 
cibare.  Chi  non  sa  però  che  se  questi  non  han  copioso  il  propio  sostenta- 
mento ,  difficilmente  lo  possono  tramutar  ancora  in  altrui  ?  A  voi  sta  pigliare 
quel  tanto  che  a  voi  confacciasi;  come  per  contrario,  quando  vi  sentiate 
già  sazio,  già  soddisfatto,  non  vi  curate  di  voler  correre  avidamente  a  cer- 
care alcun  altro  detto  di  quei  che  seguono  appresso;  ma  contentatevi  di  trat- 
tenervi in  quell'uno  che  vi  è  proposto;  perché  altrimenti,  in  cambio  di  ve- 
"nirvi  a  nutrire,  voi  vi  aggravereste.  Questa  era  appunto,  se  vi  ricorda,  la 
legge  che  nel  deserto  tenne  Dio  pur  co'  suoi  cari.  Perchè,  cjuantutKjue  li 
provvedesse  di  manna  non  sol  copiosa,  ma  ridondante,  non  volea  però  che 
nessuno  se  ne  togliesse  se  non  quel  tanto  ch'era  la  misura  assegnatasi  sta- 
bilmente per  tutto  un  dì:  colligat  qnae  siiffichinl  per  siagulos  dies  {^\.  i6,  4)- 

Che  se  in  alcun  mese  qualcuno  di  tali  detti  vi  sopravanzi,  o  perchè  al 
numero  d'essi  non  corrisponda  a  diritto  quello  de'  giorni,  come  interverrà 
dove  corrano  feste  mobili,  o  perchè  voi  per  infermità,  per  negligenza,  per 
noja  o  per  altro  tale  accidente  non  ve  tie  siate  di  giorno  in  giorno  valuto 
opportunamente,  lasciatelo  pure  andare,  come  la  manna,  che  non  goduta 
il  suo  dì,  periva  nell'altro.  E  quando  ritornerete  al  divino  cospetto,  rendetevi 
prima  in  colpa  (se  siete  reo)  della  trascuratezza  da  voi  commessa;  compim- 
getcvi,  confondetevi;  e  poi  rijiigliate  re>ercizio  propostovi  da  quel  detto  che 
a  quel  dì  sarà  destinato,  senza  pervertir  punto  l'ordine. 

Vi  prego  bene  a  non  mai  cadere,  per  quanto  vi  sia  possibile,  in  siffatta 
trascuratezza.  Non  vi  si  chiede  qui  cosa  che  non  sia  gtà  sperimentata  da 
molti  per  facilissima.  Certo  almeno  è  che  il  profitto,  ii  qual  voi  trarrete, 
sarà  maggiore  a  gran  lunga  della  fatica.  Che  se  poi  ve  ne  ritiriate  con  af- 
fermarmi che  voi  non  ci  venite  a  provar  diletto,  guardatevi;  perchè  non 
può  accadere  se  non  da  palato  guasto.  Sapete  pur  che  la  manna  si  acco- 
modava alla  volontà  A\  c\iMc\ìno.  ad  qtiod  quisquc.  \'olehaL  convertchatur  [Sa^, 
i6,  2i).  Che  però  tanto  era  volere  accusar  la  manna  o  d'insipida  o  d'  in- 
soave ,  quanto  un  volere  accusar  sé  d'indisposto. 


PE\i3IO   TRIMESTRE 
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FESCO FO    DI  MODANA 


Ad  un  angelo  non  solamente  dì  carica,  ma  di  cuore ,  quale  V.  S. 
Illustrissima  è  generalmente  chiamata  da  chi  la  pratica ,  conveniva  che 
io  presentassi  il  pane  degli  Angeli.  Tale  fu  già  detta  la  manna,  sic- 
come quella  che  fu  già  tutta  lavoro  di  mani  angeliche.  Fero  è  che  qui 
la  cosa  passa  al  contrario^  perchè  se  gli  Angeli  apprestarono  allora  la 
manna  oli' uomo,  adesso  l'uomo  ha  apprestata  la  manna  agli  Angeli. 
Confesso  che,  dopo  il  fatto ,  sono  assai  rimasto  confuso,  in  conside- 
rare l'altezza  di  quell'impresa,  a  cui  su  questi  fogli  io  mi  sono  ac- 
cinto: impresa  che  per  sé  stessa  ricercherebbe  uno  spirito  angelico  pia 
che  umano.  Ma  che  può  farsi?  Se  avrò  mancato ,  F.  S.  Illustrissima 
sarà  ancora  la  pia  obbligata  a  proteggermi.  La  stima  che  da  gran  tempo 
io  già  aveva  formata  del  suo  giudizio,  puro,  perspicace,  ammirabile, 
fece  sì  eh'  io  volessi  dare  ad  assaporare  a  Lei,  prima  che  ad  alcun  al- 
tro,  i  saggi  di  questo  pascolo  da  me  novellamente  ordinato  a  prò  di 
molte  anime,  con  intenzione  di  starmene  in  tutto  a'  sensi  del  suo  pa- 
lato. Ella  si  degnò  di  approvarmelo  sommamente:  e  così  almeno  sarà 
tenuta  a  difendere  ciò  che  una  volta  è  giunta  ancora  a  lodare.  Fero 
è  che  può  talor  con  lode  intraprendersi  da  ciascuno  un'opera  superiore 
alle  propie  forze:  ed  è  quando  ella  non  s' intraprende  per  altro,  che 
per  Dio  solo.  Anzi  allor  appunto  par  che  si  possa  procedere  con  pia 
animo,  con  più  ardore,  con  piti  sicurezza  di  prospera  riuscita,  perchè 
tocca  a  Dio  fare  il  tutto:  suraptus  de  domo  Regls  dabunlur  (  i  Esd.  6,4)- 
Posso  dire  per  verità  d'aver  ciò  quasi  sperimentato  io  medesimo  in 
quelle  sacre  missioni,  nelle  quali  ultimamente  ho  servita  cotesta  nobil 
diocesi  ch'Ella  regge.  Ma  debbo  io  qui  sinceramente  accusare  la  mia 
alterigia.'^  Mi  pareva  per  poco    di  far  qualche  coserclla ,   prima  eh  io 


vedessi  gli  esempi  che  V.  S.  Illustrissima  ha  dati  in  esse.  Ma  dappoi 
ch'io  Cho  scòrta  venir  non  una,  ma  tante  volte  in  persona ,  a  durare 
in  fin  tra  le  ville  stesse  ogni  genere  di  fatica,  inde/essa  al  confessare, 
indefessa  al  comunicare ^  trovarsi  alle  processioni  di  penitenza,  e  pri- 
vate e  pubbliche,  e  quivi  sempre  a  pie  ignudi  calcar  con  somma  ani- 
mosità quelle  vie  dove  nò  pur  Ella  poteva  fermar  le  piante^  non  te- 
mer quasi  veruna  ingiuria  di  tempi,  non  aria,  non  acque j  e,  qual 
pastore  amantissimo ,  voler  costante,  non  seguir  no,  ma  precedere  la  sua 
gregna,  anche  al  sagrificio ;  udire  con  pazienza  infinita  ogni  interesse 
spettante  aWonor  divino;  trattar  paci,  troncar  pratiche,  provvedere  a 
qualunque  minimo  abuso  con  tanto  studio:  dappoi,  dico,  che  tutto  ciò 
ho  rimirato  con  gli  occhi  propj ,  non  ho  potuto  non  altamente  confon- 
dermi di  me  stesso.  Lo  splendor  del  suo  sangue  non  è  più  di  mestieri 
che  si  rammemori:  basta  solo,  a  farlo  notissimo,  il  nominarlo.  Ma 
non  ognuno  così  forse  saprà  la  gentilezza  della  sua  complessione,  la 
dilicatezza  de'  suoi  spiriti ,  la  debolezza  della  sua  sanità.  Eppure  nulla 
di  ciò  gelosa.  Ella  ha  fatto  con  rara  felicità  ciò  che  fin  parca  dover 
esserle  di  terrore.  Tanto  dunque  appare  chiarissimo  che  a  Dio  tocca 
dar  quelle  forze  che  altri  brami  solo  di  spendere  ad  onor  suo.  E  vero 
ch'Ella  si  è  talora  in  queste  funzioni  umiliata  a  segno  che  poteva  quasi 
far  pregiudizio  al  suo  grado,  s'Ella  nel  tempo  medesimo  non  avesse 
saputo  tenere  il  modo  ancora  di  esaltarlo,  con  rendersi  pia  accetta, 
con  rendersi  più  ammirata,  e  così  ancora  con  rendersi  più  stimabile. 
E  questa  sembra  oggimai  la  sua  dote  propia.  Perchè,  a  mirar  bene, 
V umanità  che  risplende  nella  persona  di  f^.  S.  Illustrissima,  la  sua 
cortesia,  la  sua  amorevolezza,  la  sua  affabilità  non  ha  pari.  Eppur  chi 
è  che  tuttavia  non  la  veneri  al  maggior  segno  .'^  Questa  medesima  uma- 
nità è  stata  quella  che  di  vantaggio  mi  ha  qui  addato  ad  esporre  a 
V.  S.  lllustiissima  questi  sensi,  più  forse  confidenti  che  ossequiosi.  Ma 
sono  certo  che  chiunque  ancora  li  leggerà,  vedrà  chiaro  che  tutti  na- 
scono da  stima,  tanto  più  eccelsa,  che  in  me  risiede,  del  suo  bel  cuo- 
re. E  però,  senz'altro  aggiungere ,  umilissvnamente  la  riverisco. 

Di  y.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 


Viniliss.  e  dìvotisi.  servo 
Paolo  Segnerì. 


GENNAIO 


IL  NOME  DEL  SIGNORE 

Beatili  fir,  cujus  est  nomen  Domini  spesejus:  et  non 
rtspexit  in  ^anilates  et  insanias  falsas.  Ps.  3c),  5. 

T.  vjonsidera  qual  nome  del  Signore  sia 
quello  che  ha  da  costituire  singolarmente 
la  tua  speranza.  Quello  senza  dubbio  che  è 
il  nome  sopra  ogni  nome  :  il  nome  di  Ge- 
sù, ch'é  quello  ch'egli  in  questo  giorno 
guadagnasi  col  suo  sangue.  11  saper  solo 
ch'egli  ha  un  tal  nome,  dee  porgere  ogni 
fiducia  :  sperent  in  te,  qui  noverunl  nomen 
tuurn  (Ps.  9,  II):  perchè  il  Signore  non  si 
dà,  come  gli  uomini,  vanti  vani.  Non  può 
chiamarsi  tuo  Salvatore,  e  non  essere:  ba- 
sta che  tu  lasci  operarlo  da  quel  ch'egli  è: 
scitote  quia  nullus  speravit  in  Domino  ,  et 
confusus  est  (Eccli.  i,  1 1). 

II.  Considera  quanto  giustamente  è  det- 
to beato  chi  pone  la  speranza  sua  nel  Si- 
gnore, perchè  la  pone  in  chi  è  somma  po- 
tenza, somma  sapienza,  somma  bontà;  e 
però  non  solo  può  farci  ogni  gran  bene, 
non  solo  sa  farcelo,  ma  brama  ancora  di 
farcelo  sommamente.  Non  così  già  sarà  bea- 
to chi  pone  la  sua  speranza  negli  uomini. 
Anzi  oh  quanto  egli  è  sventurato!  Rarissi- 
me volte  bramano  gli  uomini  di  farci  mol- 
to di  bene.  Quando  bramino  farlo,  non  san- 
no farlo;  quando  sappian  farlo,  non  posso- 
no. Z?e/èceru«f  acuii  nostri  ad  auxilium  no- 
strum vanum^  cum  respiceremus  attenti  ad 
gentem,  qiiae  salvare  non  poterat  (Thr.  4» 
17).  E  questi  dunque  vuoi  tu  per  tuoi  sai- 
■vadori  ? 

III.  Considera  che  l'aver  nel  Signore 
questa  speranza,  non  è  si  facile,  come  a  pri- 
ma fronte  apparisce.  Però  chi  per  sua  gran 
sorte  ègiuntoadaverla,  non  è  chiamato  uo- 
mo, ma  vir^  beatus  vir,  richiedendosi  a  ta- 
le effetto  fortezza  pi^i  che  ordinaria:  for- 
tezza per  cominciar  a  sperare,  fortezza  per 
non  desistere.  Molli  non  cominciano  per- 
ché, atterriti  dalla  loro  miseria,  non  cretl»»- 
no  di  esser  alti  a  ricevere  grazie  granii; 


molti  roniinclaoo  un  poco,  ma  poi  non  sic- 
guono,  quasi  che  il  loro  sperare  riesca  va- 
no; o  sia  perchè  il  Signore  fa  sospirare  le 
.sue  grazie,  o  .sia  perchè  le  fa,  ma  segrete. 
Non  cosi  tu,  noi)  così:  ma  sii  sempre  vìr, 
cioè  sempre  forte  a  sperare  nell'istes,>ia  for- 
ma. Benché  per  un'altra  ragione,  chi  spe- 
ra assai  nel  Signore,  è  chiamato  vir ;  ed  è 
perchè  la  sua  speranza  medesima  lo  fa  ta- 
le. E  ch'altro  al  fine  è  la  fortezza  di  un  a- 
nimo?  La  speranza.  FoiHitudinem  meam  ad 
te  custodiamo  qiùa  Deus  susceptor  mais  es 
(Ps.  58,  io).  Cosi  disse  Davide  a  Dio.  Ma 
non  vedi  tu  ciò  che  volle  dire  quando  di.s- 
se forlitudiiiem  meam?  Volle  dire  appunto 
spem  meam. 

IV.  Considera  quale  ha  da  essere  il  frut- 
to di  una  tale  spernnza  :  il  disprezzare  i  be- 
ni di  questo  mondo,  chiamati  altri  vanità 
ed  altri  insanie,  vanitales  et  insanias.  A\cU' 
nidi  tali  beni  si  possono  godere  lecitamen- 
te; e  questi  almeno  meritano  il  nome  di 
vanità,  perchè  non  hanno  punto  di  sostan- 
zioso o  di  sodo:  non  saziano  il  cuore  uma- 
no :  vere  mendacium possederunt  patres  no- 
stri ^  vanilatem o  quae  eis  non  profuit  (  Jer. 
16,  19).  Altri  non  si  possono  godere  senza 
peccato;  e  questi  meritano  non  solo  il  no- 
me di  vanità,  ma  d'insanie;  perchè  qual 
maggior  pazzia  si  può  commetter  dagli  uo- 
mini su  la  terra,  che  collocare  il  diletto  lo- 
ro in  quei  beni  i  quali  hanno  a  cambiarsi 
in  un  mal  sì  grande?  Per  verità  che  dtint 
laetanturj  insaniunt  {Sap.  14,  28). 

V.  Considera  quanto  vii  conto  hai  da  fa- 
re di  beni  tali.  Non  gli  hai,  come  si  dice, 
a  degnare  neppur  d'un  guardo,  non  respe- 
xit:  tanto  più  che  possono  adescarti  con 
somma  facilità.  Le  pazzie  naturali  si  dan- 
no a  conoscere  tosto  per  quelle  che  sono; 
ma  non  così  queste  pazzie  de' mondani,  che 
noi  possiamo  chiamare  pazzie  morali.  Que- 
ste da  infiniti  si  tengono  per  saviezze:  e  pe- 
rò queste,  a  distinzione  dell'altre,  si  chia- 
mano pazzie  false,  cioè  pazzie  mentitrici; 
siccome  appunto  i  maggiori  ingannisi  ehi:i- 
mano  inganni  falsi,  decepliones Jalsae,  <>»• 
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caiitafinìief;  fahae,  iììimanes  falsae ,  non 
percli<';  in  sé  non  contengano  inganno  ve- 
ro, ma  perchè  lo  nascondono.  Non  voler 
dunque  rivoltare  il  tuo  guardo  su  pazzie 
tali,  affinchi''  non  seducano  ancor  le.  Ti  ba- 
sti di  saper  cerio  che  son  pazzie,  come  pur 
troppo  sapranno  un  di  quegli  slessi  che  or 
le  tengono  per  saviezze.  Cum  sint  lignea 
inaurata  et  inargentata,  disse  già  il  Profe- 
ta, degl'idoli,  scietur  pnstea  quia  falsa  sunt 
(Baruch  6.  5o).  E  cosi  Ui  puoi  dire  di  que- 
ste pazzie.  Sono  al  presente  coperte,  son 
quasi  indorate,  sono  quasi  inargentale;  ma 
che?  Non  verrà  tempo  in  cui  pur  troppo  si 
scoprirà  quanto  fossero  frodolen li  ?  Senti 
come  lutti  giù  gridano  nell'inferno  i  loro 
seguaci:  ergo  crravinius  a  via  veritatis j  et 
sol  intelligenliae  non  est  ortus  nohis  (Sap. 
5,  6).  Se  non  che,  sciocchi!  vogliono  dare, 
dello  sbaglio  c'h-in  tolto,  la  colpa  al  sole. 


Ego  Dominus  Di-US  luus,  ilocfns  te  iitilia.h,  i^S,  17. 

I.  Cniisidera  l'onor  singolare  che  Dio  ti 
fa,  mentre  egli  stesso  vuol  esser  il  tuo  mae- 
stro nell'orazione.  Quivi  egli  ti  tiene  come 
a  una  scuola,  nella  quale  singolarmente  at- 
tende a  te,  indrizza  te,  instruisce  le;  e  per 
verità  ti  può  dire:  ego  Dominus  Deus  tuuSj 
docens  te.  Quando  ti  parla  da'  pergami,  e- 
gli  senza  dubbio  è  pur  quegli  che  allora  ti 
dà  la  lezione,  ma  quasi  un  maestro  pubbli- 
co, il  quale  nel  tempo  medesimo  serve  a 
molti;  ma  quando  ti  ammaestra  nell'orazio- 
ne, si  fa  maestro  tuo  particolare,  tuo  pro- 
prio, rome  sempre  lo  sogliono  avere  i  gran- 
di; e  piMÒ  quanto  è  maggiore  ancor  quel- 
l'onore che  allora  t'usa!  Non  ti  confondi  a 
ripensare  che  un  Dio  di  tanta  maestà  si  de- 
gni di  avvilirsi  a  un  lai  allo?  Eppur  tu  co- 
me ami  la  scuola?  come  la  frequenti.''  sei 
diligente  in  ricevere  le  lezioni? 

II.  Considera  quali  sieno  queste  lezioni 
che  il  Signore  ama  di  darti:  non  curiose, 
non  sonili,  non  sollevale,  ma  utili:  ego  Do- 
minus  Deus  tuus ,  docens  te  ulilia:  lezioni 
ordinate  alla  mortificazione  de'  tuoi  scor- 
retti appetiti,  all'cslirpaniento  de'  vizj,  al- 
l'esercizio delle  virtù,  all'unione  q'hai  d'ac- 
quistare sempre  più  stretta  col  tuo  Signo- 
re. E  però  questo  lia  da  essere  il  principal 
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contrassegno  onde  tu  conosra  se  la  Ina  n- 
I  razione  sia  buona:  non  i  lumi,  non  le  la- 
grime, non  la  quiete,  ma  il  frutto  che  a  te 
ne  risulla  nell'operare.  Se  con  l'uso  di  es- 
sa vieni  a  trovarti  più  mortificato,  più  for- 
te, più  fervente,  più  unito  a  Dio;  allora  è 
certami  nte  il  Signore  che  li  ammaestra  , 
benché  non  sempre  ritenga  le  stesse  vie. 
Ma  quando  dall'orazione  non  cavi  nel  luo 
vivere  alcun  profitto,  abbiala  pur  per  so- 
spetta; percioccliè  questa  è  una  scuola  in 
cui  la  speculativa  vuol  tutta  essere  indiriz- 
zata alla  pratica. 

III.  Considera  come  questo  Signore,  per 
essere  luo  raaesl  PO  ancor  più  giovevole,  non 
solamente  ti  ha  voluto  insegnare  con  le  pa- 
role, ma  con  l'esempio,  e  però  si  è  indotto  a 
vestirsi  di  umana  carne:  ego  ipse  qui  loque- 
har^  ecce  adsum(i.s.  52,6). Non  accade  per- 
tanto ch'or  più  ti  stanchi  affin  di  trovar  qual 
sia  1.1  vera  regola  di  operare,  come  facevano 
quei  filosofi  antichi;  vedi  solo  come  ha  pro- 
ceduto Cristo  in  quel  particolare  di  cui  tu 
dubiti.  L'hai  dinanzi,  ecce «(ie.?/. Tulle  le  al- 
tre regole  o  jono  fallaci  in  sé,  oppure  a  le 
non  riusciran  sì  palpabili.  La  più  spedila 
si  è  questa:  fissare  i  guardi  nelle  opere  del 
maestro  :  erunt  oculi  lui  videntes  praeceptO' 
rem  tuum  (Is.  5o,  20).  Non  ti  potrà  venir 
caso  nel  quale  tu,  se  attentamente  ti  eser- 
citi a  meditar  la  vita  di  Cristo,  non  abbi 
sui)ito  il  documento  opportuno.  Che  però 
si  dice  ch'egli  fu  tentatus  per  omnia  (ad 
Heb.  4,  i5);  affinchè  tu  sappi  come  abbi 
da  regolarti  tra  quelle  pruove  che  di  te  pi- 
glia il  Signore  or  per  via  di  prosperità,  or 
per  via  di  persecuzioni,  ora  per  mezzo  de' 
dcmonj  medesimi  che  t'inquietano. 

IV.  Considera  che  questo  maestro  ha  u- 
na  prerogativa  che  a  nessun  altro  maestro 
fu  mai  comune;  ed  è,  che  non  solo  ti  por- 
ge il  documento,  ma  ancor  la  capacità  :  in- 
tellectum  Uhi  daboj,  et  insiruam  te  (  Ps.  3i, 
8).  Gli  allri  maestri  instruunt,  è  vero,  ma 
non  dant  intellectum:  questo  li  dà  l'istru- 
zione, e  con  l'istruzione  ti  dà  nel  niedesi- 
mo  tempo  l'intelligenza.  Mira  però  con 
quant'animo  devi  andare  a  sì  buona  scuo- 
la, qual  è  quella  dell'orazione,  perchè  cia- 
scuno, per  grossolano  che  sia,  per  inetto, 
jier  idiota,  può  farvi  un  profitto  sommo. 
Non  è  umiltà  cjucl  che  sì  spesso  le  ne  riti- 


ra,  è  pigrizia.  Nel  resto  non  vedi  tu  come 
semplici  verginelle  sono  arrivate,  con  la  pu- 
rità della  vita,  a  capir  cose  nell'orazione  i- 
guotissime  ancora  ai  dotti?  Cbe  se  pur  tu 
resti  di  andarvi,  percliè  diffidi  di  poter  ap- 
presso operare  ciò  che  capisci ,  sappi  die 
questo  stesso  maestro  è  cosi  eminente,  che 
non  solo  ti  darà  la  capacità,  cotne  or  ti  di- 
cea,  ma  ti  darà  forze  ancora  all'esecuzio- 
ne: in  scientia  sua  justiflcabit  ìpse  justus 
servus  meus  miillos  (Is.  53,  1 1).  E  dove  hai 
tu  mai  trovalo  che  veruu  altro  maestro  con 
la  sua  scienza  li  faccia  giusto?  Ti  mostra 
bene  il  modo  di  essere,  se  ti  piace,  ma  non 
ti  fa.  Gesù  solo  è  quello  che  ti  giustifica  col- 
la scienza,  perchè  nel  tempo  stesso  dell'o- 
razione in  cui  t'ammaestra,  t'infonde  tal 
affetto  nel  cuore  a  quelle  virtù  che  ti  ha 
dichiarate,  lai  compunzione,  tal  carila,  tal 
proposito  di  ahbracciarle,  che  ti  giustifica. 
E  tu  non  prezzerai  maestro  sì  unico?  Fi- 
lippo si  slimò  fortunato  perchè  Alessandro 
gli  era  nato  in  un  tempo  che  potea  dargli 
Aristotile  per  maestro.  Ingralissimi  Cristia- 
ni che  non  conoscono  qual  felicità  sia  la 
loro! 


f^ae  vohis  qui  riclelis  nane,   quia  tiif;ebilis 
el  flebilis.  Lue.  6  ,  a5. 

I.  Considera  quanto  giustamenle  il  Si- 
gnore riprenda  tanto  quei  che  ora  ridono 
con  maniera  eccessiva,  dandosi  in  proda 
alle  vane  conversazioni,  acanti,  a  bnlii, 
a  bagordi,  ad  impurità;  e  cercano  sempre 
di  starsene  allegmmenle.  Basta  veder  dove 
ridono,  quando  ridono,  di  che  ridono.  Se 
miri  dove,  vedi  che  ridono  nella  valle  del 
pianto,  in  valle  Incrymaruni  (Ps.  85,  7), 
dove  non  altro  si  trova  che  sciagure  o  che 
scellerag>;ini ,  le  quali  di  ragiotie  c'invita- 
no a  lacrimare  almeno  per  compassione  al 
prossimo  nostro;  ond'è  che  questa  misera 
terra  giustamente  si  nomina  locus Jlentium 
(Jud.  2,  i).  Se  miri  quando,  vedi  appunto 
che  ridono  fuor  di  tempo;  perchè  al  riso 
fu  assegnala  da  Dio  la  vita  futura,  non  la 
presente;  lempus  flmdi,  diss'e^li,  et  tcin- 
pus  ì'iclendi  [V.ccì.  3,  4)-  H  [«ianio  iia  da 
precedere j  il  riso  ha  da  seguitare;  ma  co- 


sloro  pervertono  un  sì  bell'ordine,  e  vo- 
gliono quasi  (àr  di  notte  giorno.  Se  miri 
finalmente  di  che  mai  ridono;  appunto  di 
quelle  cose  di  cui  dovrebboiio  piangere  più 
altamente:  ìaefnntur  cum  male  fecerini^  el 
exuhant  in  rebus  pessiniis  (Prov.  2,  i;^). 
Quanto  più  cresce  il  male,  tanto  più  deve 
crescere  la  tristezza.  Eppur  essi  fanno  il 
contrario:  godono  nelle  cose  cattive,  gioi- 
scono nelle  pessime.  Or  vedi  lu  che  riso 
iniquo  è  mai  questo,  in  luogo  di  miseria, 
in  tempo  di  mestizia,  in  operazioni  di  pura 
malvagità.  E  tu  quasi  lo  invidierai? 

IL  Considera  il  gasligo  che  a  questi 
miseri  è  già  inlimato  da  Cristo:  cae  vohis 
qui  lidetis  iiuncj  quia  lugehitis  et  flehitis. 
il  lutto  appartiene  all'anima,  il  pianto  al 
corpo,  addoloralissimia  un  tempo  per  quel- 
1<-  pene  che  riporteranno  giù  nell'inferno, 
l'iiiia  di  danno,  l'altro  di  senso.  Mira  però 
prima  il  lulio  che  spella  all'anima  per  la 
sii^  pena  di  danno:  oh  che  lullo  imparago- 
nabile! Non  Io  può  intendere  chi  non  ar- 
riva prima  ad  intendere  ciò  ch'è  Dio.  Tanti 
in  (piesta  terra  si  stimano  inconsolabili  per 
aver  perduta  una  primogenitura,  per  aver 
perduta  una  carica  nella  corte.  Che  saràdun- 
q:'.e  di  coloro  che  vedranno  di  aver  perduto 
per  sempre  un  bene  infinito?  Questo  farà 
ciie  la  imrnaginazion  stia  sempre  afflitlis- 
siiìia  con  la  viva  specie  del  bene  che  in 
ri(-l  si  gode,  maggior  del  male  medesimo 
utir  inferno;  che  le  passioni  tutte  a  un  tem- 
po si  vengano  a  scatenare,  l'invidia,  l'an- 
goscia, il  tedio,  il  terrore,  la  disperazione, 
la  rabbia;  che  la  memoria  tormenti  con  la 
ricordanza  vivissima  di  quel  tempo  in  cui 
polca  cosi  gran  bene  acquistarsi  sì  facil- 
mente, e  non  sì  curò;  che  l"  intelletto  stia 
tenebroso,  stia  torbido,  stia  agitato,  e  per- 
tinacemente aderisca  a  stimar  che  Dio  sia 
purtroppo  ingiusto;  che  la  volontà  ostina- 
tissima vi  consenta;  e  cosi,  approvando 
tulli  i  peccati  commessi,  e  desiderando  per 
dispelto'di  averne  commessi,  più,  abbia  in 
odio  Dio,  chiunque  Io  ama,  chiunque  lo 
adora,  chiunque  lo  nomina,  se  pur  non  è 
solamente  per  maledirlo.  Or  iìgiirali  un  po- 
co che  sia  d'un  cuore  posseduto  da  que- 
sto lullo. 

III.  Considera  il  pianto  che   spella  al 
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corpo  per  la  sua  pena  di  senso.  Che  lagri- 
me uoo  cava  dagli  occhi  d'un  miserabile  un 
atroce  dolor  di  viscere  che  lo  storce,  che 
lo  sconvolge,  che  lo  fa  smaniare  su  quel 
suo  letto  come  una  biscia?  Eppur  chi  v'è 
che  nel  suo  ventre  abbia  quello  che  vi  ha 
ciascun  de'  daiuialiV  Un  fuoco  enetlivo:  in 
ventre  (  impii  )  ignis  ardcbit  (  Eccli.  4<),  32). 
Che  se  dall'inlerno  d.  1  corpo  vuol  far  pas- 
saggio all'esterno,  riniiia  tutti  i  muli,  quan- 
tunque ira  lor  contrarj,  star  là  d'accordo  a 
punire  un  istesso  reo,  di  capo,  di  occhi, 
di  orecchi,  di  denti,  di  petto,  di  podagra, 
di  pietra,  di  nervi,  di  vessiche,  di  ulceri, 
di  posteme  :  e  poi  come  se  tulli  questi  mali 
per  sé  non  fossero  niente,  venire  aggiunti 
i  tormenti  che  senza  intermissione  proce- 
dono dai  demouj.  Che  amari  fiumi  debbon 
però  quei  miseri  condannali  versar  di  pian- 
to, quando  si  sentono  ora  dislogare  l'ossa 
non  altrimenti  che  se  fossero  su  un  eculeo, 
or  arrotare,  or  tanagliare,  or  tritare,  ed  ora 
stracciare  in  altre  diverse  forme,  che  noi 
possiamo  adombrare  coi  vocaboli  nostri, 
ma  non  esprimere!  Allora  si  che  scontano 
mollo  bene  l'antico  riso:  tanto  più  che  il 
riso  fu  breve,  siccome  quello  che  fiori  in- 
nanzi tempo,  laddove  il  pianto  dovrà  es- 
sere eterno. 
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Si  ceciderit  ligntim   ad  austrum  aut   ad  atjuifoncm  , 
in  guocumque  loco  cecideritf  ibi  erit.  Eccl.  it,  3. 

I.  Considera  che  tu  sei  quesl'  albero  si 
famoso,  di  cui  si  parla.  Se  reciso  cnderai 
all'austro,  rimarrai  all'austro;  se  reciso  ra- 
derai all'aquilone,  rimarmi  all'aquilone: 
non  ci  sarà  mai  speranza  di  cambiar  posto  : 
quasi  evuhae  arbori  abstuìit  spem  meani 
(Job  ig,  io).  O  sempre  principe  in  soglio, 
o  sempre  schiavo  in  catena;  o  sempre  giu- 
bilante, o  sempre  accusato;  o  sempre  glo- 
rioso, o  sempre  infamissimo.  Internati  fis- 
samente in  un  tal  pensiero. 

II.  Considera  che  se  tu  sei  punto  solle- 
cito di  s;ip<>re  a  quale  dovrai  cadere  di  que- 
ste due  parli,  puoi  scorgerlo  facilmente: 
mira  da  quale  ora  pendi.  Quando  si  sega 
un  albero,  da  qual  parte  viene,  a  cadere? 
da  quella  verso  cui  sta  pendente.  Se  pende 
all'austro,  cade  all'austro .   se  pende  all'a- 
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quilone,  cade  all'aquilone. Tu  sempre  pon- 
di all'aquilone;  e  tlipoi  speri,  quando  ver- 
rai reciso,  cadere  all'austro?  Oh  quanto  li 
dovrai  trovare  ingannato I 

III.  Considera  che,  se  vuoi,  tu  sei  anco- 
ra in  tempo  a  pigliare  la  buona  piega,  al- 
meno con  qualche  violenza  che  tu  li  faccia; 
ma  non  tardare,  perchè  tu  sei  paragonato 
ad  un  albero.  E  chi  non  sa  che  questo, 
quanto  più  invecchia,  tanto  piìi  indura? 
Non  puoi  mai  capire  a  bastanza,  quanto  al- 
la morte  potrà  la  forza  dell'abito  che  avrai 
fallo,  0  buono  o  cattivo. 
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.Deus  superbis  resistit,  hitmilibiis  aiitcm  dal  s;ralinm. 
3ie.  ^,  6. 

I.  Considera  chi  sono  coloro  ai  quali  noi 
sogliamo  far  resistenza.  Sono  quelli  che  ci 
vogliono  togliere  il  nostro:  quando  uno  in- 
giustamente ci  vuol  toglier  lavila,  o  toglier 
la  riputazione,  o  toglier  la  roba,  allora  è 
quando  noi  fortemente  gli  resistiamo.  Or 
adesso  intenderai  la  cagione  per  cui  si  di- 
ce che  il  Signore  resiste  ai  superbi,  super- 
bis resistita  perchè  i  superbi  gli  voglion  to- 
gliere il  suo.  Oh  che  ladro  infame  sei  tu 
quando,  o  perquelle  ricchezze  che  tu  pos- 
siedi ,  o  per  la  scienza  o  per  la  saviezza  o 
per  la  facondia,  o  per  qualch'atfo  medesi- 
mo di  virtù,  tu  t'insuperbisci  e  sprezzi  gli 
altii,  e  ti  vagheggi  e  ti  vanti  e  ti  compia- 
ci in  tante  varie  forme  di  te!  Quanto  in  te 
scorgi,  non  è  tutto  dono  di  Dio?  Quid  ha- 
ìie<,  quod  non  accepisti?  (  i  ad  Cor.  4,  7)« 
E  s'è  suo  dono,  perchè  invanirtene,  quasi 
»hc  fosse  tuo  merito?  Si  aulem  accepisti ^ 
quid  glorìariSt  quasi  non  acceperis?  (ibid.) 
E  vero  che  agli  alti  di  virtù  tu  concorri  in 
vigor  del  libero  arbitrio.  Ma  questo  con- 
corso medesimo  devi  a  Dio  che  ti  fa  con- 
correre ,  quantunque  in  quella  forma  la 
qual  è  dovuta  a  te,  cioè  a  dire  liberamen- 
te. Deus  est,  qui  operatur  in  te  velie  (ad 
Phil.  1,  i5).  Il  corpo  non  concorre  egli  an- 
cora alle  operazioni  che  fa,  di  vedere,  di 
saltare,  di  schermire,  di  parlare  si  eccelsa- 
samenle?  Eppure  sarebbe  pazzo  se  voles- 
se attribuirne  veruna  a  sé,  non  all'anima 
che  lo  regge.  Or  ecco  ciò  che  sia  il  tuo  li- 
bero arbitrio  senza  la  irrazia  divina;  è  uti 
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corpo  senz'anima  :  non  può  iiieule,  o,  se  i 
può  niente,  può  peccare,  può  perdersi,  può   | 
perire.  Bt^to  le,  se  ti  sprofondassi  intima- 
mente a  riipir  questa  verità!  Quanto  ti  ar- 
rossiresti (li  tanti  furti  che  giornalmente 
Iiai  commessi  contro  il  tuo  Dio! 

II.  Considera  per  qual  ragione  si  dice 
che  il  Signore  agli  umili  dà  la  grazia,  ch'è 
una  gioja  sì  segnalata,  perch'egli  sa  di  met- 
terla in  buone  mani.  Gli  umili  sono  depo- 
sitar] fedeli;  non  rubano,  non  usurpano, 
non  si  vagliono  di  quello  ch'è  loro  dato, se 
non  in  ossequio  di  quel  Signore  medesimo 
cbelodiè.EperòilSignoredà  volenlierissi- 
moagli  umili  ogni  ricchezza,  et  emiitit  Jori' 
fej  in  convallibus  (Ps.  io3,  io),  perchè  al- 
6n  sa  che  tutto  gli  ritornerà  in  casa  sua,  e 
che  quei  fiumi  non  resleran  nelle  valli,  ma 
andranno  al  mare.  Oh  quanto  è  giusto  che 
il  Signore  sia  geloso  della  sua  gloria!  O- 
gnuno  ha  da  favorire  la  verità.  Se  Iddio 
mai  volesse  attribuire  a  te  punto  di  quella 
gloria  che  tutta  è  sua,  sarebbe  un  bugiar- 
do.Laddove  tu  per  questo  a  Dio  piaci  tan- 
to quando  ti  umilii,  perchè  dici  la  verità. 

III.  Considera  che  quando  tu  però  sei 
tenuto  ad  intraprendere  qualche  malage- 
vole impresa  che  ridondi  ad  onor  divino, 
hai  da  far  che  prima  preceda  questo  eser- 
cizio: considerare  che  Deus  superbis  resi- 
stila humilibus  autem  dal  graliam.  Ti  hai 
da  raccogliere  per  qualche  poco  in  le  stes- 
so, conoscere  il  proprio  niente, la  tua  fiac- 
chezza, la  tua  ignoranza,  la  tua  inabilità,  i 
tuoi  demeriti,  e  vivamente  accusartene  in- 
nanzi a  Dio:  poi  persuaderti  che  per  que- 
sto medesimo  Iddio  vorrà  compiacersi  d'o- 
perar teco,  perchè  tanto  piiì  apparirà  ch'e- 
gli solo  è  quello  che  opera.  Non  è  egli  quello 
che  ostendit  divitias  gloriae  suae  in  vasa 
misericordiae  (ad  Rom.  9,25),  cioè  negri- 
strumenti  più  miseri,  piìx  meschini,  e  cosi 
eletti  da  lui  per  mera  pietà?  Adunque,  con 
questa  viva  fiducia  svegliata  in  te,  va  ge- 
neroso ad  investire  le  difficoltà  che  ti  vo- 
gliono spaventare, con  sicurezza  che  da  te 
non  puoi  viucerle,  ma  che  nondimeno  le 
vincerai ,  perchè  hai  teco  l' Onnipotente: 
erit  Omnipolens  cantra  hosles  tuos  (Job 
a2,  25). 
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FESTA  DELL'  EPIFANIA 

Idem  Dominus  omnium,  dives  in  omnes  qui  invocanl 
illum   Ad  Rnm.  io,  la. 


I.  Considera  quanto  conforto  ti  devono 
arrecare  queste  parole:  il  Signore  è  Signo- 
re eguale  di  tutti,  idest  Dominus  omnium  : 
chiama  tutti,  accoglie  tulti,abbraccia  tutti, 
si  mostra  al  pari  amorevole  verso  tutti.  E 
però  vedi  tu  come  appena  nato  vuol  appa- 
rire questo  Signore  eguale,  ch'egli  è  Rex 
omnis  terrae  Deus  (Ps.  46,  8),  mentre  ri- 
ceve a' suoi  piedi  i  vicini  e  i  lontanici  Giu- 
dei e  i  Gentili,  i  pastori  e  i  principi,  gl'i- 
dioti e  gl'intelligenti,  i  più  semplici  e  i  più 
sensati;  e  gradisce  egualmentei  poveri  tri- 
buti di  latte  ed  i  ricchi  d'oro.  Che  temi 
dunque  tu?  Se  questo  Signore  è  idem  Do' 
minus  omnium j  conseguentemente  è  Signo- 
re ancora  di  te;  dunque  penserà  ancora  a 
te,  dunque  provvedere  ancora  a  te,  dun- 
que non  lascierà  di  portarsi  anche  teco  da 
buon  padrone,  solo  che  tu  non  lo  sdegni. 
Ma  questo  è  il  pericolo  che  tu  arrivi  talora 
anche  a  vergognarti  della  sua  servitù,  men- 
tre vedi  il  tuo  Re  stare  in  una  stalla.  Anzi 
allora  più  che  mai  prostrati  divoto  a'  suoi 
pie  co*  santi  Re  Magi,  e  quivi  umilia  il  tuo 
fasto;  perchè  s'egli  ha  deposta  la  sua  mae- 
stà, l'ha  deposta  appunto  per  le,  cioè  per- 
chè tanto  più  facilmente  tu  possi  accostar- 
ti a  lui,  parlar  con  lui,  prevalerti  di  lui, 
raccomandarti  a  lui,  come  ad  un  padrone 
si  buono,  che  per  te  vuol  fare  anche  il  ser- 
vo. Oh  che  confusione!  Quegli  il  quale  è 
egualmente  Signore  di  tutti,  tV^em  Domi- 
nusomnium^  si  fa  servo  a  tutti  egualmente: 
eppure  tulli  non  egualmente  si  degnano 
servir  lui. 

II.  Considera  che  questo  Signore  è  ric- 
co, diveSj  ch'è  quella  dote  la  quale  i  servi 
più  bramano  nel  padrone.  Ma  qual  altro 
fu  quel  padrone  che  mai  potesse  per  verità 
dirsi  ricco?  Ricco  è  colui  che  non  ha  bi- 
sogno di  niente.  Ma  gli  uomini  ancor  più 
ricchi,  di  quanto  sono  lullodi  bisognosi! 
Però  si  privano  delle  ricchezze  medesime 
per  trovare  chi  soddisficcia  ai  loro  bisogni, 
salariando  tanti   agricoltori,  tanti  artisti. 
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tanti  uomini  di  servizio.  Iddio  solo  ò  quel- 
lo die  non  ha  bisogno  di  uiente,  perchè 
hn  in  sé  stesso  ogni  bene.  Oltre  a  ciò,  è 
vero  che  molti  principi  sono  ricchi,  ma 
ricchi  di  quel  d'idlrni.I  popoli  sono  quelh 
che  li  mantengono  cou  le  propie  sostan- 
ze. Uliincjite  qtieslc,  ancor  essi  divcrreb- 
bono  poveri  a  par  degli  altri.  Dio  solo  è 
quello  il  quale  è  ricco  del  suo;  né  sola- 
mente non  riceve  da  niunOjma  dona  a  tal- 
li :  dii'cs  in  omiies. 

III.  Considera  che  gli  uomini  ricchi  il 
più  delle  volte  riescono  ricchi  avari.  Il  Si- 
gnore non  sol  non  è  avaro,  ma  non  può  es- 
sere. Però  tu  vedi  non  dirsi  qui  ch'egli 
sia  nutrì i/iciis  in  omnes  qui  invocaut  illuni, 
inn  clic  sia  divexj  perchè  in  lui  non  v'è 
dilVerenza:  Ijinto  è  l'esser  ricco,  qiinnto  è 
l'esser  liberale;  mercecchè  la  sua  ricchez- 
za è  si  indeficiente,  che  |)er  quanto  altri  ne 
partecipi,  nulla  perde.  Questo  la  che  sia 
lUi'CS  non  solamente  in  aliquos,  ma  in  oni- 
;/ev.  Vengano  pur,  quanti  vogliono,  a  prov- 
vedersi, ve  u"è  per  ognuno.  La  sua  ric- 
chezza non  è  ricchezza  di  erario ,  qual  è 
quella  degli  uomini;  è  di  miniera,  e  di  mi- 
niera inesausta. 

IV.  Considera  che  il  Signore  è  libéra- 
lissimo, ni;»  tuttavia  sempre  vuole  una  con- 
dizione: vuol  essere  ricercato:  dives  in  om' 
nes  qui  invocant  illuni:  perchè  egli  vuol 
mandare  la  limosina  ancor  copiosa,  ma 
vuole  che  gli  sia  chiesta,  ancora  instaute- 
menle,  ancora  importunamente:  sine  in- 
termissione orate  (i  ad  Thess.  5,  17).  Il 
che  non  polendo  in  lui  nascere  da  avari- 
zia, come  in  colui  che  nulla  perde  nel  da- 
re, riman  che  nasca  d'amore.  Egli  ha  bra- 
ma sì  grande  che  tu  stii  seco, che  la  sospi- 
rarli le  grazie,  perchè  le  cliiegghi.Non  ve- 
di tu  come  fai,  (|uando  tu  vai  pellogrinati- 
do  a  LorcioVSe  iucontii  un  ligliuolelto vi- 
vo di  spirito,  il  quale  a  te  si  presenti  per 
la  limosina,  gliela  dai,  ma  prima  godi  di 
farlelo  venir  dietro.  Cosi  la  Dio:  vuole  un 
poco  goder  di  te:  deliciae  mene  esse  cuni 

Jiliis  hominum  (Prov.  8,  3i).Ma  come  a  ciò 
non  rimarrai  confusissimo?  Par  che  piut- 
tosto dovrebbe  lare  con  esso  lo,  come  ap- 
punto fai  tu  medesimo  con  quei  figliuoli 
sgraziati, a  cui  dai  presto  limosina  non  per 
altro,  se  non  perchè  non  te  l'abbiano  a  di- 
mandare. 
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V.  Considera  d'onde  accada, ch'essendo 
il  Si"uore,  come  s'è  detto,  dWes  in  or/incs- 
qui  invocant  illuni,,  contultociò  tanti  chieg- 
gono, e  non  ottengono.  La  ragione  è  m.t- 
nifestissiraa;  perchè  non  invocant  illunt. 
Dimandano  sanità,  dimandano  prole,  «h- 
mandano  prosperità,  dimandano  altri  beni 
da  lui  distinti,  e  cosi  invocant  ah  ilio,  ma 
non  invocant  illuni  :  non  me  invocasti,  Ja- 
cob (Is  45,  22).  Che  è  invocare  il  Signore, 
se  non  che  pregarlo  che  voglia  venire  in 
teV  Chi  cosi  lo  supplica,  è  infallibilmente 
esaudito:  invocavit  me,  et  exaudiam  eum 
(Ps.  90,  i5  jux.  vers.  Arab.).  Non  mea, 
ma/?je.  Non  pare  a  te  di  fare  un  torto  gran- 
dissimo al  tuo  Signore,  mentre  gli  addiman- 
di  altra  cosa  più  di  lui  stesso?  Eppure  oh 
con  quanto  ardore  lalor  gli  cliirdi  beni  di 
questa  terra  che  nulla  v?gliono,  e  poi  sei 
freddissimo  in  chiedergli  la  sua  grazia,  la 
sua  assistenza  ,  il  suo  amore!  Non  est  qui 
invocet  justitìam  (Is.  5^^  4)-  ^^o"  o''  s^di- 
mandare  mai  nulla  fuori  di  lui, se  non  con 
questa  espressissima  condizione,  che  ciò 
non  ti  pregiudichi  ad  aver  lui. 

VI.  Considera  di  vantaggio  che  quando 
tu  cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  iie- 
ni  che  sono  i  veri,  quali  sono  gli  spirituali, 
egli  sempre  ti  esaudisce  ;  ma  non  però  ti 
esaudisce  anche  sempre  patentemente;  e 
così  non  è  maraviglia,  se  a  te  non  paja  di 
essere  esaudito.  Il  Signore  e  limosiniere 
grandissimo,  dives  in  omnes  qui  invocant 
illuin;  ma  è  limosiniere  ancora  segreto.  Vuo- 
le ancor  egli  osservar  iu  sé  stesso  ciò  che 
richiese  dagli  uomini,  quando  disse:  noli 
tuba  canere  ante  te  (Matlh.  6,1).  E  cosi 
quiinluuque  sieno  moltissime  quellesue  li- 
ujosine  che  si  sanno,  sono  tuttavia  sempre 
più  quelle  che  non  si  sanno.  Non  bisogna 
diiiKjue  che  tu  mai  ti  perda  d'animo;  per- 
ché avrai  già  forse  ottenuto,  ma  il  Signore 
non  permette  che  le  ne  accorga,  per  que- 
sto islesso,  perchè  séguiti  a  dimandare.  Tu 
puoi  fare  la  limosina  a  un  povero,  sicché 
gli  altri  non  se  ne  avveggano;  ma  non  puoi 
però  fargliela  di  maniera,  che  non  se  ne 
avvegga  egli  slesso  che  la  riceve:  Iddio  può 
farla;  anzi  il  più  delle  volte  cosi  la  fa.  E 
questa  è  la  segretezza  maggior  di  tulle. 

VII.  Considera  che  quando  lu  li  presen- 
ti dmanzi  a  Dio,  cosi  dunque  hai  da  pre- 
seutarti.  come  ini  mendico  dinanzi  a  un  li- 


mosiniere  ,  il  quale  è  f;ià  ronosciulo  libé- 
ralissimo :  flù'es  in  onwes  qui  invocant  il- 
liim.  E  cosi  !a  tua  miseria  noti  ha  punto  da 
spaventarli.  Percioccliè  non  è  necessario 
che  il  povero,  per  impetrar  la  litnosina, 
possegga  i'i  sé  stesso  altro  merito,  se  non 
che  la  so!.i  fiducia  ch'egli  ha  nel  ricco.  Ba- 
sta che  per  altro  sia  povero:  anzi  quanto 
pili  povero  è,  tanto  ancor  egli  ha  maggior 
titolo  da  impetrare.  Onde  tanto  è  da  lungi 
che  la  tua  miseria  abbia  punto  da  spaven- 
tarti, come  io  dicea,  che  piuttosto  ha  da 
rincorarti.  Adqiierii  respìciam,  diss'egli  per 
Isaia  [^^6,  2),  nisi  ad  pauperculum? 


In  timore  Domini  esto  Iota  die  ;  quia   linbebis 
spent  in  novissimo.  FiO\.  ai,  17,  18. 

I.  Considera  il  frullo  grande  che  seco 
reca  il  santo  timor  divino  :  aver  fiducia  al- 
la morte,  in  novissimo.  Questa  è  la  regola 
universale  comprovata  tlalla  sperienza. 
Quelli  che  in  vita  sono  più  baldanzosi, 
con  dir,  se  peccano,  che  la  misericordia 
divina  gli  ajulerà,  né  pure  alla  morte  ar- 
discono d'invocarla.  Son  tulli  pieni  di  di- 
sperazione, o  almeno  di  diffidenza.  Quelli 
allora  procedono  con  più  animo,  che  furo- 
no di  coscienza  più  timorosa.  Mira  un  po- 
co tu  di  quali  sei. 

IL  Considera  che  per  conseguire  alla 
morte  questa  fiducia,  non  basta  adesso  un 
timor  divino  ordinario:  vuol  esser  grande 
assai.  Però  non  dice  sit  in  te  timor  Domiìii 
tota  diCj  ma  esto  in  timore  Domini  tota  diej 
perchè  il  timore  divino  ha  da  essere  ap- 
punto a  guisa  d'un  mare  che  ti  circondi, 
sicché  sommersovi  non  ne  possi  uscir  fuo- 
ri. E  ciò  quanto  tempo?  dalla  mattina  alla 
sera:  non  dice  singulis  diebttSj  no;  tota 
die.  Non  vuol  essere  frequente,  vuol  esse- 
re continuato. 

III.  Considera  che  questo  è  quanto  fi- 
nalmente è  promesso  a  chi  possiede  un  sì 
alto  timor  divino:  avere  alla  morte  fiducia, 
habehis  spem  in  novissimo.  Non  dice  habe- 
bis  securitatem ,  ma  habebis  spem;  perché 
nemmeno  questo  timore  medesimo,  che  si 
è  detto,  può  renderti  mai  sicuro.  Or  s'è 
cosi,  che  sarà  dunque  di  quei  che  non  ne 
hanno  punto?  Potranno  gli  scellerati  aver 
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sicurtà,  se  i  Santi  nulla  avranno  più  che 
speranza? 
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Mnlediclus ilolosus,quihahct  ingregcsuo  masculum^ 
et,  volumfacien.ì  ^  immolai  debile  Domino',  quia 
Ri-x  magnus  e^o,  dicil  Dominus  exercituum.  Ma- 
lac.  1, 14. 

I.  Considera  chi  sia  questo  ingannatore 
qui  maledetto.  E  chi  lascia  un  ben  maschio, 
qiial  è  quello  che  richiede  da  lui  la  sua  co- 
stituzione, la  sua  carica,  il  suo  direttore, 
per  farne  uno  debole,  qual  è  quello  che 
gli  viene  in  capriccio.  Eppure  oh  quanti 
sono  coloro  che  così  fauno  !  Hanno  alcune 
loro  divozioncelle  determinale,  alcune  di- 
scipline, alcuni  digiuni,  alcune  orazioni, 
massimamente  vocali,  e  in  queste  cose  sa- 
ranno diligentissimi,  e  poi  saranno  trascu- 
ratissimi in  ciò  che  comanda  loro  la  rego- 
la. Non  vedi  tu  che  Dio  non  benedice  co- 
storo; li  maledice?  Lasciali  fare,  perchè 
mai  non  faranno  profitto  alcuno.  Tu  atten- 
di bene  ad  osservare  principalmente  ciò 
c'hai  promesso. 

II.  Considera  che  chi  fa  cosi,é  chiamato 
un  ingannatore,  dolosuSj  perchè  pretendR 
d'ingannar  quasi  il  Signore,  con  fare  lo  spi- 
rituale, con  fare  il  santo,  mentre  veramen- 
te non  è:  e  di  fatti  inganna  la  gente,  la 
quale  spesso  ammira  più  certe  poche  ope- 
re di  pietà  singolari, straordinarie,che  tut- 
to un  lenor  di  vita  ben  regolato.  Guardali 
che  ancor  tu  mai  non  cadi  in  un  tuie  in- 
ganno. La  virtù  vera^  osservare  in  primo 
luogo  la  regola  a  cui  ciascuno  si  è  sotto- 
messo :  si  diligilis  mCj  mandata  mea  senate 
(Jo.  i4i  i5). 

III.  Considera  che  perciò  quanto  qui  sì 
è  detto  singolarmente,  appartiene  a  chi  fo- 
tumjecit,  cioè  a' Religiosi,  perchè  a'  seco- 
lari è  più  lecito  fare  il  bene  a  proprio  ca- 
priccio; benché  per  questo  medesimo  il  lo- 
ro bene  sia  sempre  di  minor  merito.  Quin- 
di è  che  ne'  sacrificj  volontarj  il  Signore 
ammetteva  anche  vittime  difettose,  a  cui 
fine  si  fossero  innanzi  troncate  orecchie, 
troncata  coda,  come  appare  dal  suo  Levi- 
lico(22,  23);  ma  non  le  ammetteva  ne' 
votivi,  perché  chi  è  libero  può  offerire  una 
vittima  senza  orecchia,  cioè  fare  un'opera 
buona  la  qu.ile  non  sia  regolata  coli' ubbi- 
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dienza;  può  oflerire  una  viuima  senza  co- 
da, cioè  fare  un'opera  buona  la  quale  si 
principi!  e  poi  si  tralasci:  ma  non  così  un 
Religioso.  Dev'egli  lutto  operare  secondo 
ciò  che  gli  viene  imposto,  e  operarlo  com- 
pitamente. M.I  queste  sono  le  vittime  più 
gradile. 

IV.  Considera  che  i  secolari  incorrono 
non  di  rado  ancor  essi  una  tale  maledizio- 
ne, perchè  ancora  in  ciò  che  sono  essi  te- 
nuti fare  vogliono  a  Dio  dare  il  peggio.  E 
così  sagrificheranno  a  Dio  quella  femmina 
che  si  sente  chiamare  al  cliiostro,  immo- 
toni  debile  Domino.  Ma  non  gli  vogliono  sa- 
grihcar  già  quel  maschio,  se  non  in  caso 
che  questo  medesimo  sia  nel  suo  genere 
difettoso ,  sia  storpiato .  sia  stolido ,  sia  po- 
c*  atto  a  tirarne  innanzi  la  casa.  Quando 
egli  è  atto,  lo  vogliono  in  ogni  modo  te- 
ner per  sé.  Oh  che  brutto  termine  è  que- 
sto a  un  Signore  si  grande!  Rez  magnus 
ecOj  dicit  Dominus  exercituum. 
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Qiint  est  vita  vraira  ?  f^apor  est  admorlltiim  pnrens  | 
ti  deinceps  exterminabilur.  Ja«.  .^,  l5. 

I.  Considera  che  non  v'è  cosa  o  più  vi- 
le o  più  vana  o  più  instabile  d'un  vapore 
il  quale  è  soggetto  ad  ogni  aura.  E  tale  è 
la  vita  umana:  vapor  est.  Quanti  accidenti 
le  la  possono  togliere,  quando  anche  meno 
tei  credi  !  una  goccia  la  qual  ti  caschi  dal 
capo,  una  soffocazione  di  catarro,  una  sop- 
pressione di  cuore,  un  solo  animaletto  pe- 
stifero che  li  morda.  E  come  dunque  ti  re- 
puti quasi  eterno?  Dixisti:  in  sempiternum 
ero  domina;  ncque  recordctta  es  novissimi 
tui{\s.  l^-j,-]). 

II.  Considera  che  talvolta  il  vapore  dalla 
\irlù  del  sole  portalo  in  alto  fa  di  sé  una 
bella  comparsa.  Ma  quanto  dura?  ad  modi- 
cum.  Da  sé  non  può  sostenersi  :  subito  ce- 
de, subito  cade,  subito  risolvesi  in  nulla. 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla  tuo 
propio,  se  per  ventura  di  presente  li  fruovi 
in  subbme  posto:  elevati  sunt  ad  modicum, 
et  non  subsistent  (Job  24  ,  24  ).  Oggi  in  fi- 
gura, corteggiato  da  tutti,  amato,  adorato; 
dimani  sarai  pascolo  ai  vermini  in  sepoltu- 
ra. Oh  che  sterminio  è  mai  quello  rhe  ti 
sovrastai  Simile  a  quel  d'un  vapore.  Quaii- 


DELL  ANIMA 

ti  gran  capitani  furono  al  mondo,  quanti 
gran  principi,  quanti  gran  potentati,  di  cui 
nemmeno  è  rimasta  più  la  memoria  1  Di  te 
che  dovrà  restare? 

III.  Considera  che  pazzia  dunque  è  la 
\   tua,  se  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita 
di' è  si  manchevole.  Fingiti  che  due  sorte 
!   di  persone  fossero  in  terra:  altre  che  mo- 
1   risserò  come  noi  tra  pochi  annij  altre  che 
I   non  morissero  mai.  Oh  come  queste,  ve- 
I   dendo  quelle  affannarsi  in  piantar  poderi, 
in  fabbricare,  in  trafficare,  in  tesoreggiare, 
si  riderebbero  della  loro  sciocchezza!  La- 
sciate, direbbono,  fare  a  noi  queste  cose, 
che  siamo  su  la  terra  immortali.  Voi  con- 
tente di  quanto   bastivi  a  sostentare  una 
vita  brieve,  pensate  piuttosto  ad  apparec- 
chiarvi alla  morte.  Per  verità,  non  meno 
degni  di  riso  siam  oggi  noi:  benché  sicco- 
me siamo  tutti  mortali,  così  ci  compatiamo 
anche  tulli  scambievolmente  nelle  univer- 
sali stoltizie  che  commettiamo. 
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Dicehant  Peo:  recede  a  nobis}  et  (jii»st  nihit  po.ttet 
facere  Omnipotens^  aestimahnnt  eiim:  cum  ili»  im- 
plesset  domos  eorum  bonis.  Job  21,  17  et  18. 

I.  Considera  il  brutto  lermiae  che  gior- 
nalmente usano  tanti  con  Dio.  Quand'  è 
che  non  vogliono  saper  più  niente  di  lui; 
che  lo  sdegnano,  che  lo  sprezzano,  che 
gli  giungono  a  dire:  recede  a  nobis?  quan- 
d'egli é  giunto  a  donar  loro  ogni  bene:  cum 
ille  implesset  domos  eorum  bonis.  I  più  po- 
lenti^ i  più  facoltosi,  i  più  floridi,  i  più  ro- 
busti, questi  soo  quei  che  del  continuo 
commettono  più  peccati.  Ecco  però  ciò  che 
può  far  l'ingratitudine  umana:  rendere  a 
Dio  mal  per  bene.  Deplora  un  tale  ecces- 
so e  detestalo,  come  il  sommo  a  cui  possa 
giungere  un  uomo. 

II.  Considera  la  benignità  del  Signore, 
che  va  fin  dietro  a  coloro  che  lo  discaccia- 
no. Però  sono  questi  necessitati  a  gridare: 
recede  a  nobis;  perchè  tuttora  pur  se  lo 
veggono  a  lato.  Tu  gli  ha  mai  detto  così? 
Se  non  glie  l'hai  detto  con  le  parole,  oli 
quante  volte  glie  l'avrai  detto  con  le  ope- 
re, non  ammettendolo  a  trattar  seco  nel 
tempo  delPonizione,  non  abbracciando  le 
sue  ispirazioni,  non  accettando  i  suoi   iu- 


viti, non  ti  curando  di  riceverlo  spesso  den- 
tro di  te  nel  santissimo  Sacramento!  Che 
s'egli  mai  ti  ha  lasciato,  privandoti  total- 
mente della  sua  grazia,  sia  pur  sicurissimo 
che  sempre  tu  l'hai  scacciato  villanamente. 
Egli  non  è  mai  primo  a  partirsi;  convien 
che  senta  da  te  dirsi  recede. 

III.  Considera  la  cagion  di  questo  stra- 
pazzo che  Dio  riceve,  ch"è,  perchè  gli  uo- 
mini, quando  son  prosperosi,  si  persuadono 
non  aver  bisogno  di  lui:  fjiiasinihilpossetja- 
cere  Omnipotens,  aestirnabant  eum.  Ma  che 
sciocchezza!  Se  il  Signore  è  quello  e' ha 
loro  empita  la  casa  di  quanto  godono,  non 
la  può  lor  anche  vuotare?  E  onnipotente: 
può  ben  dunque  farlo  con  somma  facilità. 
Ma  questa  insomma  è  la  pTJZzia  de'  felici  : 
quasi  nihil  possetfacei  e  Omiiipotcns,  aesti- 
rnabant eum;  menlr'egli  è  quello  c'ha  loro 
datoquanl'hanuo:  eum  ille  impìesset  domos 
eorum  bonis. 

IV.  Considera  quanto  poco  dunque  hai 
da  curare  l'umana  prosperità,  mentre  ti 
accorgi  che  porla  secolanlo  evidente  il  di- 
sprezzo fin  del  medesimo  Dio.  Oh  quanto 
è  meglio  aver  la  casa  piuttosto  vuota,  che 
ricca,  che  ridondante!  Non  maltrattarono 
cosi  questi  empj  il  Signore, cam  ille  im file- 
rei domos  eorum  boniSj  ma  eum  implessel 
Finché  molli  beni  rimangono  da  ricevere, 
si  porta  amore  al  Signore,  si  fan  preghie- 
re, si  fati  promesse,  gli  si  professa  almen 
qualche  sorta  di  ossequio:  allor  si  cessa, 
quando  la  casa  è  già  piena. 
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Et  si  quis  er-it  consiimmatus  inler  filios  hominum  , 
siab  ilio  abfuerit  sapicntia  tua  (Domine),  in  nihi- 
lam  computabitur,  Sap.  9,  6. 

I.  Considera  quanto  vani  sono  tanti  uo- 
mini i  quali  si  affaticano  tanto  per  acqui- 
star lulteraltre  doti,  fuori  che  quella  ch'im- 
porta. Quante  scuole  si  tengono  ognor  a- 
perte  di  suono,  di  canto,  di  cavallerizza, 
di  scherma,  e  ognuno  vi  corre  !  Chi  è  che 
corra  ad  una,  dove  puramente  insegnisi  il 
santo  timor  di  DioV  Eppure  questo  al  fin 
è  la  vera  sapienza;  perchè  la  vera  sapien- 
za è  sapere  ordinare  le  operazioni  alla  con- 
secuzion  dell'ultimo  fine.  Chi  non  ha  que- 
sta, sia  pure  consummatus  quanto  si  vuole 
Segnlki,  T.  hi. 


interfilios  hominum;  non  vai  niente,  ui  ni- 
hilum  computabitur. 

II.  Considera  che  non  si  dice  assoluta- 
mente, che  i?i  nihilum  computabitur^  chi 
possederà  quelle  doti  dette  al  principio; 
ma  chi  le  possederà  scompngtiale  dal  san- 
to timor  di  Dio;  si  abfuerit  sapientia  Do' 
minij  perchè  nel  resto  quelle  doti  stesse  si 
possono  acquistar  con  merito.  E  però  ecco 
la  regola  per  risolvere  quali  sieno  quelle 
arti,  quelle  cariche,  quelle  cure  a  cui  devi 
applicar  lo  studio:  quelle  con  cui  puoi  fa- 
cilmente nel  tuo  stato  congiungere  questa 
divina  sapienza.  Quelle  con  le  quali  è  dif- 
ficile che  la  unischi,  lasciale  andare. 

III.  Considera  che  chi  è  privo  di  que- 
sta sapienza  divina,  si  dice  assolutamente 
che  in  nihilum  computabitur^  perchè  tu  in- 
tenda qual  è  quella  moneta  che  corre  ia 
cielo.  Che  si  stima  quivi  il  valore  d'un  A- 
lessandro,  l'eleganza  d'un  Cesare,  l'elo- 
qiienza  d'un  Cicerone,  o  l'astuta  politica 
d'un  Tiberio.'*  In  nihilum  computabitur.Ua 
mendico  qual  era  Lazzaro,  idiota,  lurido, 
lercio,  pieno  di  fetide  piaghe,è  stimalopiiì 
che  tutti  questi  grandi  uomini  uniti  insie- 
me. Credi  tu  queste  verità?  Che  vuol  dir 
dunque  che  non  le  metti  anche  in  pratica? 
Una  piccola  paglia  che  tu  raccogli  di  terra 
per  amor  di  Dio;  una  scudella  che  lavi; 
uno  strapazzo  che  tolleri;  un  atto,  quan- 
tunque minimo  che  tu  fai,  di  mortificazio- 
ne, di  umiltà,  di  ubbidienza,  di  carità,  li 
rende  in  cielo  stimabile  molto  più  che  se 
tu  fossi  un  Platone. 
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Contendile  intrnre.  per  angnstnm  portitm^  qnin  militi^ 
dico  iohis,  quaerent  intrare^  et  non  poterunt.  Lue. 
i3,  24. 

1.  Considera  che  l'entrare  in  parradiso 
non  è  si  facile,  come  sei  fingono  alcuni  :  ci 
vuoi  forza,  ci  vuol  fatica.  Sì,  dice  Cristo: 
contendile.  E  qual  è  questo  conflitto  c'ha 
a  sostenersi?  Quello  che  è  tra  il  senso  e  lo 
spirilo.  Il  senso  non  vorrebbe  avere  a  pas- 
sare per  una  porta  si  stretta, qual  èia  mor- 
tificazione, l'umiltà,  l'ubbidienza,  la  peni- 
tenza. Lo  spirito  vede  che  è  necessario  pas- 
sarvi, giacché  per  quella  medesima  passò 
Cristo:  e  così  sempre  contendono  fra  loro. 
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e  riducono  l'uomo  ad  un'angustia  somma, 
e  quasi  ad  un'agonia:  oud'è  che,  dove  il 
latiijo  dice  contendile^  il  testo  greco  dice 
anche  cou  maggior  enfasi  agonizzate.  Bi- 
sogna che  tu  [)erò  ti  faccia  un  cuor  gran- 
de, perché  si  tratta  di  troppo.  Beato  s'en- 
tri, misero  se  uon  entri!  O  bisogna  entra- 
re, 0  dannarsi:  contendile  intrare. 

II.  Considera  che  molli  ancora  di  quel- 
li i  quali  cercano  di  entrare  in  paradiso, 
combattendo  virilmenle  in  questa  maniera, 
non  v'entrano,  perché  non  seguono  costan- 
temente a  combattere  sino  al  fine.  Che  sa- 
rà dunque  di  quelli  che  non  lo  cercano,  e 
atterriti  alle  prime  contraddizioni,  ai  primi 
cimenti,  la  danno  di  subito  viola  al  senso.'* 
Credi  tu  che  questi  entreranno? 

III.  Considera  che  questi,  i  quali  fanno 
cosi,  non  solo  non  entreranno  in  paradiso, 
ma  nemmeno,  quando  vorranno,  potranno 
entrarvi  :  quaerent  intrare j  et  non  poterunt. 
La  ragion  è.perchè  non  potranno  combat- 
tere. Si  troveranno  di  averla  sempre  data 
così  vinia  alsenso;eperòquaudoallaraorle 
vorranno  pure  darla  vinta  allo  spirilo  con 
rinunziare  all'amore  di  quella  donna,  di 
quel  danaro,  di  quella  riputazione,  si  tro- 
veranno si  snervali  di  forze, che  moralmen- 
te non  potranno  far  niente,  non  poterunt. 
Se  dunque  tu  su  quell'ultimo  vuoi  salvarti 
con  qualche  facilità,  fa  ch'or  lo  spirito  non 
solo  si  avvezzi  a  combattere  conlra  il  sen- 
so, ma  a  rimaner  vittorioso. 

13 

Irrttam  quis  faciens  legem  Mojsi,  sine  ul/a  mise- 
ratione.  duohus  t>el  Iribut  testibus  moritur  :  quan 
to  magis  putatij  deteriora  mereri  supplicia  ,  t/ui 
Filium  Dei  cenculcaverit^et  sanguincm  testamenti 
polhiium  duxeritf  in  quo  sanlijìcatus  est^  et  spiri- 
lui  gratiae  conlumeliam  fecerit'.   Ad  Hebr.  io,  28 

I.  Considera  quanto  la  legge  nuova  sia 
più  slimabile  che  non  era  la  legge  vecchia. 
Eppure  chi  trasgrediva  alcun  ordine  della 
vecchia,  convinto  che  fosse,  dovesse  irre- 
missibilmente morire  o  lapidalo,  o  incene- 
rito, o  impiccato,  conforme  a  quello:  mo- 
rietur,nec  misereberis  ejus  (Deul.  ig,  12 
et  i3).  Quanto  più  dunque  chi  trasgredi- 
sce alcuQ  ordine  della  nuova,  dovreb!)e  di 
ragione  patire  ogni  gran  suppliciu!  E  a  te 
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i  talvolta  par  dura  una  penitenza  che  t'impo- 
1   ne  il  tuo  confessore? 

I        II.  Considera  che  chi  pecca  nel  Cristia- 
nesimo, non  contravviene  a  un  legislatore 
ordinario,  ma  al  Figliuolo  slesso  di  Dio. 
j   Vero  è  che  in  due  modi  si  può  peccare  : 
I   per  disprezzo,  o  per  surrezione.  Chi  pecca 
per  surrezione,  cioè  per  inconsiderazione 
i    0  per  impeto,  non  pecca  si  gravemente;  e 
I   però  non  è  questo   quel   peccatore   di   cui 
I   qui  parlasi.  Parlasi  di  chi  pecca  per  un  tal 
genere  di  disprezzo;  e  però  si  dice:  qulFì- 
lium  Dei  concuìcaverit.  Guai  a  te  se  vedi 
il  peccato  che  tu  commetti,  e  non  ne  fai 
caso,  quasi  fisse  un  male  da  niente,  una 
leggerezza,  una  leggiadria  !  Questo  appun- 
to è  mettersi  il  Figliuolo  di   Dio  sotto  i 
piedi. 

III.  Considera  che  per  tre  capi  noi  sia- 
mo singolarmente  obbligati  al  Figliuolo  di 
Diu  :  perchè  s'è  incarnato  per  noi,  perchè 
è  morto  per  noi,  e  perchè, andatone  al  cie- 
lo, subito  ci  mandò  lo  Spirito  Santo.  Il 
Cristiano  che  pecca,  si  mostra  ingrato  a 
tulli  e  tre  questi  altissimi  beneficj  :  ingra- 
to alla  incarnazione, e  però  si  dice  qui  Fi- 
lium  Dei  coMcu/cflwerj'O  ingrato  alla  passio- 
ne, e  però  si  dice  qui  sanguinem  testamen- 
ti pollutunij  cioè,  communem  dtixerit ^  in. 
quo  sanctificatiis  est}  ingrato  al  dono  che 
gli  fu  dato  nello  Spirito  Santo ,  e  però  si 
dice  qui  spiritai  gratiae ^  cioè  gratis  datOj 
e ontumeliam  fecerit.  Ecco  però  ciò  che  ag- 
grava tanto  la  colpa  di  un  Cristiano:  l'iu- 
gratìtudine. 
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Quiseexistimat  slare,  videal  ne  cadal.  1.  ad  Cor.  10,  la. 

I.  Considera  che  non  si  dice  che  chi  sta, 
qui  statj  vegga  di  non  cadere;  ma  chi  si 
crede  di  stare,  qui  se  existimat  stare  :  per- 
chè chi  v'è  che  per  verità  stia  di  modo 
che  non  vacilli?  Credi  forse  tu  nel  tuo  sla- 
to di  essere  già  sicuro?  Oh  quanto  t'in- 
ganni! Ricordati  di  Lucifero  che  cade  fin 
dal  cielo  empireo;  ricordati  di  Sansone, 
ricordati  di  Salomone,  ricordati  del  re  D.i- 
vide;  e  non  ti  pensare  che  le  cadute  siaa 
solo  de'  principianti  nella  via  del  Signore; 
son  anche  de' più  provetti.  Però  disse  l'Ec- 
clesiastico (2,  6j:  seiva timorcm{J)om\u\)  et 


in  ìlio  vetefasce:  perchè  questo  timor  san- 
to non  solo  si  deve  aver  nella  giovenlù^ma 
dee  conservarsi  sino  all'estrema  vecchiez- 
za, ancor  da  coloro  che  mai  nella  gioveiitìj 
non  sieno  caduti.  Egualmente  tutti  hanno 
sempre  da  star  tremanti;  i  penitenti,  per- 
chè caddero;  gl'innocenti,  perchè  non  ah- 
biano  da  cadere:  giacché  egualmente  l'A- 
postolo parla  a  lutti:  qui  se  existirnat  sta- 
rCj  videat  ne  cadat. 

II.  Considera  ch'egli  diceche  ognuno 
videat;  e  però  bisogna  che  tu  stii  sopra  di 
te, e  che  con  modo  particolare  miri  un  po- 
co dove  possa  maggiormente  consistere  il 
tuo  pericolo.  Olio  sono  quelle  cose  le  quali 
egualmente  conducono  alla  caduta  :  quat- 
tro intrinseche,  quattro  estrinseche;  e  tut- 
te sono  necessarie  a  sapersi  per  evilarie. 
Le  intrinseche  sono:  I.  La  vista  corta,  co- 
m'è ne' ciechi  che  non  sanno  discerntre 
ben  la  via  :  caecus  si  caeco  dncaluni  piae- 
stet,  ambo  in  Jbveam  cadimi  (MnWh.  i5,  r4); 
e  tal  è  in  molti  la  negligenza  di  ben  ap- 
prendere quello  c'ha  da  operarsi.  II.  La  de- 
bolezza, com'è  nelle  donne,  ne'  decrepili 
e  ne'  bambini  :  ipsi  infirmati  stinta  et  ceci- 
derunt  (Ps.  26,  2  );  è  tal  è  la  tiepidezza  in 
ben  operare.  HI.  La  gravità  della  mole  che 
da  sé  stessa  suol  tendere  sempre  al  basso, 
com'è  io  coloro  che  sono  assai  corpulenti: 
qui  altamfacit  domum  suam,  quaerit  rui- 
nam  (Prov.  i^,  16);  e  tal  è  l'alimento  della 
carne  superfluo.  IV.  La  soverchia  fidanza 
di  non  cadere,  com'è  ne'  precipitosi,  i  quali 
cascano  ancor  nelle  vie  sicure:  qui  confi- 
da in  divitiis  suis  corruet  (  Prov.  1 1,  28); 
e  tal  è  la  presunzion  delle  propie  forze. 
L'estrinseche  sono  :  I.  La  lubricità  delle 
strade,  com'è  nel  fango,  dove  dai  men  cau- 
ti si  sdrucciola  facilmente;  via  eorum  crii 
quasi  luhricum  (Jer,  23,  12  )  ;  e  tal  è  la  po- 
ca custodia  de'  propj  sensi.  II.  La  varietà 
degl'inciampi ,  degl'intoppi  e  de'  lacci  che 
da  per  lutto  s'incontrano,  com'è  degli  uc- 
celli che  cadono  nelle  reti  :  ipsi  obligati 
suntj  et  cecidenint  (Ps.  19,  9);  e  tali  sono 
le  occasioni  pericolose.  III. La  moltitudine 
di  coloro  che  giij  ti  spingono,  com'è  di  quei 
portati  giù  dalla  calca:  impeìlentur^  et  cor' 
ruent  (Jer.  23, 12);  e  questa  è  la  forza  delle 
suggestioni  diaboliche,  dei  cattivi  consigli, 
de' mali  esempj.  IV.  Il  soverchio  peso  che 


tengasi  su  le  spalle,  eh' è  la  caduta  da  cui 
più  si  pena  a  sorgere,  com'è  ne'  giumenii 
carichi  :  gravabit  eam  iniquitas  sua^  et  cor- 
ruet, et  non  adjiciet  ut  resurgat  (Is.  24, 
20);  e  tal  è  il  peccalo  non  detestato  ,  che 
col  suo  peso  tira  all'alilo  peccato,  e  rende 
senìpre  più  malagevole  il  rilevarsi.  Or  mi- 
ra quanti  sono  i  pericoli  di  cadere,  tra  cui 
perpetuamente  si  vive,  ed  inorridisci. 

IH.  Considera  che  (se  tu  vuoi  non  ca- 
dere nell'avvenire)  a  tulle  queste  cose  che 
son  qui  delle  bisogna  che  tu  provvegga  di 
modo,  che  se  non  le  puoi  tulle  togliere  in- 
teramente, com'è  de'  peccati,  almeno  le 
sminuisca:  relinque  peccata  tua,  et  minue 
ojfendicula  (Eccli.  17,  21  et  22).  Ma  tutta- 
via potrai  tu  mai  finire  di  assicurarti  per  te 
medesimo?  No  di  certo.  E  però  se  tu  vuoi 
procedere  con  saviezza,  hai  da  procacciar- 
ti due  cose:  scorta  e  sostegno.  La  scoria  sa- 
rà un  buon  padre  spirituale  il  quale  li  di- 
ca :  liacc  est  via,  ambulate  in  ea,  et  nonde- 
clinetis  ncque  ad  dexleram,  ncque  ad  sini- 
stram.  {\s.òo,  11);  perchè  cosi  verrai  più 
facilmente  a  pigliare  le  vie  sicure.  Il  soste- 
gno sarà  l'ajuto  divino  che  devi  chiedere 
con  assidue  orazioni;  perchè  così  verrai 
parin)ente  a  campare  da  quei  pericoli  che 
ognuno  continuamente  si  porta  seco.  Sen- 
z' ambedue  queste  cose  tu  non  puoi  dare 
per  la  via  del  Signore  né  pure  uu  passo 
che  nou  sia  di  rischio  gravissimo. 

Si  praestes  animae  tuae  concupiscentias  ejiiSf  Jaciet 
te  in  gaudium  inimicis  tiiis.   Ecrli,  i8,  .^i. 

I.  Considera  che  i  uemici  tuoi,  che  sono 
i  demonj,  di  nessuna  cosa  più  godono,  che 
quando  ti  veggono  compiacere  facilmente 
all'anima  tua,  cioè  alla  tua  volonlà.  Sanno 
che  questa  è  quel  cavallo  sboccalo  che  a 
poco  a  poco  ti  porterà  al  precipizio;  e  pe- 
rò trionfano  tulli,  quando  si  accorgono  che 
tu  sei  facile  a  lasciarle  sul  collo  la  briglia 
lunga.  Bisogna  dunque  che  tu  ti  avvezzi 
ad  annegar  la  tua  volonlà  in  cose  anche 
lecite  ;  altrimenti  dalle  lecite  trascorrerai 
quanto  prima  ancor  alle  illecite. 

II.  Considera  che  questa  annegazione  dì 
volontà  ti  viene  imposta  senza  veruna  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  suo  tempo  deler- 
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minato,  la  disciplina  ha  il  suo  tempo  de- 
terminato, la  contemplazione  ha  il  suo  tem- 
po determinato;  ma  l'anncgazione  della  vo- 
lontà propia  vuol  esser  d'ogni  tempo.  Qual 
è  quel  tempo  in  cui  un  cavallo,  massima- 
mente vizioso,  non  abbia  bisogno  di  morso? 
IH.  Considera  che  a  ciò  non  devi  atter- 
rirti, quasi  che  sia  cosa  di  somma  dilTìcol- 
là:  anzi  ogni  di  ti  riuscirà  piìi  leggiero.  Pi- 
glia l'esempio  dal  cavallo  medesimo:  allo- 
ra è  duro  contendere  contro  d'esso,  gover- 
narlo, guidarlo,  quando  lungamente  è  sta- 
to lascialo  vivere  in  libertà  :  equus  indomi- 
tus  evada  durus  (Eccli.  3o,  8):  quando  e- 
gli  è  uso  lungamente  :ilia  briglia,  non  c'è 
piti  fatica  veruna.  Così  proverai  tu  con  la 
volontà.  Perciocché  questa,  quando  si  ac- 
corge di  non  poter  ottener  quanto  ti  di- 
manda ,  non  ti  dimanda  di  poi  piÌ4  se  non 
quello  che  sa  di  poter  ottenere. 
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Fideles  in  rtilectione  acquiesoent  illi.  Sap,  3,  9, 

I,  Considera  che  il  vero  segno  a  cono- 
scere se  il  Signor  viene  amato  con  fedeltà, 
è  conformarsi  al  suo  santo  voler  divino.  E 
facile  che  l'amiamo  quando  egli  fa  a  modo 
nostro,  acqiiiescit  nobis  ;  ci  mantiene  la  sa- 
nila, ci  dà  gloria,  ci  dà  grandezza,  oppur 
ci  pasce  con  varie  spirituali  consolazioni. 
II  punto  è  amarlo  quando  a  noi  tocca  fare 
a  modo  di  lui,  acquiescere  ilìij  patire  infer- 
mità, patii'  disonori,  patir  discapili,  patir 
desolazioni  ancora  perpetue.  Eppure  que- 
sta è  la  volontà  sua  ,  che  non  manchici  da 
patire;  né  altro  in  buon  linguaggio  gli  di- 
mandiamo, quando  diciamo :ytrt<  voluntas 
?Mrt.  Perchè  la  volontà  sua  è,  che  siamo  san- 
ti: haec  est  voluntas  Dei:  sanctificatio  ve- 
stra{i  ad  Thess.  4i  ^)-  ^  ninno  sarà  mai 
santo  per  altra  via,  che  per  quella  de' pati- 
menti :  omnes  qui  placuerunt  Deo ,  per  mul- 
tas  Iribulationes  transieruntfideles  (Judith, 
8,23). 

II.  Considera  che  questa  conformità  vuol 
essere  assai  perfetta;  però  chiamasi  acquie- 
tamento: non  già  perchè  in  noi  debba  la 
parte  inferiore  necessariamente  star  quie- 
ta anch'essa,  ma  perchè  deve  star  quieta  la 
superiore.  Si  deve  acquietare  la  volontà  e 
si  deve  acquietar  l' intelletto.  In  molti  la 
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volontà  si  acquieta  più  presto:  ma  non  così 
l'intelletto;  perchè  talvolta  sembra  loro  as- 
sai strano  che  Dio  li  tratti  in  quella  manie- 
ra; né  sanno  finir  di  credere  che  il  meglio 
ad  accadere  per  loro  sia  quel  che  accade. 
Se  tu  fai  cosi,  non  ti  acquieti  ahnen  piena- 
mente; e  però  non  bisogna  che  li  lusinghi: 
non  sei  fedele  .fideles  in  dilectione  acquie- 
scent  illi. 

III.  Considera  che  questa  piena  confor- 
mità nel  voler  divino,  è  quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  all'anima;  e  però  ancora  il 
conformarsi  si  nomina  un  acquietarsi.  In- 
fino  a  tanto  che  tu  vorrai  tirare  a  te  la  vo- 
lontà del  Signore,  o  di  chi  ti  governa  ia 
suo  luogo,  non  finirai  di  star  quieto  :  allo- 
ra ti  quieterai,  quando  lascierai  che  il  Si- 
gnore, o  chi  in  luogo  suo  ti  governa,  tiri  a 
sé  la  tua;  e  però  dagli  una  volta  una  totale 
disposizione  di  Ve.  Acquiesce  igitureij  ti 
dirò  con  Giobbe  (22,  21),  et  habeto pacem. 
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SANT'ANTONIO  ABBATE 

Bt'ntus  vir  qui  suffcrt  tentationem  ;  quoniam  cum 
prohalus  fuerit,  accipiet  coronam  vitne,  quam  re- 
promisit  Deus  ditigintibus  se,  Jac.   i,   la. 

I,  Considera  qual  è  la  cagione  per  cui 
permette  il  Signore  che  il  demonio  si  sciol- 
ga contro  di  te,  che  ti  vengano  travagli,  che 
ti  vengan  tribolazioni;  eh' è  per  provar  se 
tu  l'ami.  Tu  dici  a  Dio  facilmente  d'amar- 
lo, quando  van  le  cose  a  tuo  modo;  ma 
vieni  un  poco  alla  pruova:  a  quella  ribel- 
lione interna  di  senso,  a  quella  infermità  , 
a  quella  ignominia,  a  quella  desolazione, 
eccoli  già  tutto  diverso.  Non  sai  tu  che  il 
demonio  si  risedi  tutta  la  virtù  di  un  Giob- 
be medesimo,  finché  ella  non  fu  provata? 
Come  vuoi  dunque  far  conto  tu  della  tua? 
Lascia  che  il  Signore  l'eserciti;  che  vuoi 
fare?  Ora  è  tempo  di  stare  in  prova:  mili' 
tin  est  vita  hominis  super  terrarn  (Job  ^,  1); 
o,  come  lessero  i  Setlanta,  tentaiio.  Che  pe- 
rò forse  qui  non  si  dice  beatus  vir  qui  suf- 

Jert  tentationeSfirts  tentationemjperchèmie- 
gì' invero  è  beato,  la  cui  vita  è  una  pruova 
conlinun,  qual  fu  quella  d'Antonio,  cioè  di 
uno  che  giustamente  tra' Santi  può  dirsi  f/r. 

II.  Considera  che  se  a  questa  pruova 
stai  saldo,  sarai  beato;  perchè  riceverai  la 
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«oroaa,  accipies  coronarti  vitae.  Che  gloria 
sarà  la  tua,  quando  il  Signore  nel  di  della 
tua  solenne  incoronazione  te  la  porrà  su  la 
testa!  Si  combatteva  già  tanto  per  ottenere 
una  corona  o  di  alloro  o  di  appio  o  di  pi- 
no, che  pur  dovevano  si  prestamente  mar- 
cirsi; e  tu  non  potrai  combattere  per  otte- 
nere la  corona  immarcescibile  della  gloria, 
immarcescibilem  gloriae  coronam?  (i  Pelr. 
5,  4)  Però  questa  è  chiamata  corona  di  vi- 
ta, a  differenza  di  quella  che  danno  gli  uo- 
mini, che  alfin  è  soggetta  alla  morie. 

III.  Considera  che  questa  gran  corona  è 
sicura;  non  può  mancarti,  perchè  te  l'ha 
promessa  il  tuo  Iddio;  né  solamente  una 
volta,  ma  mille  e  mille:  repromisit  Deus: 
tutta  la  Scrittura  n'è  piena.  Tu  credi  a  un 
principe,  quando,  se  corri,  ti  promette  un 
bel  pallio,  benché  tu  non  l'abbi  veduto;  e 
non  credi  a  Dio?  Se  il  Signor  ti  mostras- 
se una  volta  sola  quella  corona  la  quale  ti 
ha  destinata,  oh  che  coraggio  prenderesti, 
oh  che  animo,  oh  che  allegrezza!  Ma  egli 
per  tuo  slesso  maggior  guadagno  non  vuol 
mostrartela;  vuol  che  ti  fidi  di  lui.  Benché 
come  vuoi  tu  ch'egli  le  la  mostri ,  se  ancor 
non  è  lavorata?  Tu  le  la  lavori  da  te.  Quan- 
ta è  la  tua  sofferenza,  tanla  sarà  parimente 
la  tua  corona  :  ch'è  la  cagione  per  la  quale 
anche  non  dicesi  che  il  Sìgaore  promisit  il' 
larHj  ma  repromisit  ;  perchè  ella  non  è  un 
regalo,  è  una  ricompensa. 
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Non  pole.ftis  mensae  Domini  participes  eise , 
el  mensae  daemoniorum.  i.  ad  Cor.  io,  ar. 

I.  Considera  che  questa  diversa  mensa  è 
la  diversa  qualità  de'  diletti  che  dà  Dio,  e 
che  danno  i  dtmonj.Quei  che  dà  Dio,  ven- 
gono da  un  Signore  che  ci  ama,  come  sue 
creature,  svisceratissimamente:  quei  che 
danno  i  demonj,  vengono  da  nemici.  Or  da 
questo  solo  argomenta  la  differenza.  I  de- 
monj ti  vogliono  avvelenare;  e  però  ti  dan- 
no cibi  talora  grati  al  palato,  ma  pestilenti: 
Iddio  vuol  sanarti;  e  però  li  dà  cibi  or  a- 
mabili  ed  or  amari,  secondo  il  vario  biso- 
gno, ma  sempre  al  pari  salubri. 

II.  Considera  ch'è  necessario  pertanto 
far  elezione.  Chi  vuol  la  mensa  di  Dio,  non 
curisi  di  goder  quella  dei  demonj.  Chi  vuol 


la  mensa  de'  demonj,  non  confidi  goder  di 
quella  di  Dio.  Alcuni  vorrebbono  stare  a 
tutte  queste  due  mense;  ma  non  si  può: 
neppur  può  starsene  a  parte,  participes 
esse. 

Ili,  Considera  la  cecità  de'  mortali ,  i 
quali,  abbandonata  la  mensa  di  Dio,  cor- 
rono in  tanto  numero  a  quella  de'  demonj, 
non  bramando  altro  che  dar  pascolo  al  fa- 
sto, all'  interesse,  all'  ira,  all'  invidia,  a  qua- 
lunque altra  pili  sregolala  affezione.  Che  se 
pure  non  seggono  alcuni  alla  mensa  di  un 
demonio,  seggono  a  quella  d'un  altro.  Se 
non  pascono  l'ambizione,  pascono  la  lus- 
suria; se  non  pascono  la  lussuria,  pascono 
l'ambizione.  Bisogna  generosamente  risol- 
versi a  lasciare  ognuna  di  esse,  qualunque 
siasi  :  però  non  si  dice  daemonisj  ma  dae- 
moniorum. 

IV.  Considera  a  qual  mensa  stai  tu,  di- 
vina o  diabolica.  Se  gran  tempo  non  provi 
diletto  alcuno  nelle  cose  spirituali,  in  pen- 
sar a  Dio,  in  parlar  di  Dio,  in  operare  per 
Dio,  ma  piuttosto  provi  una  svogliataggine 
somma,  sta  bene  attento:  qualche  demonio 
ti  pasce. 
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Jìeco^ilate  eum  ,  qui  taUm  sustinuit  a  peccatoribus 
adi'ersits  se  iimlipsuni  contradiclionem  ^  ut  ne  fati- 
gemini  aniniis  yestfis  deficienles:  nondtim  enint 
usque  ad  snii^iiinem  restitislis^  adversus  peccatam 
repugnantes.  Ad  Hebr.  la,  3  et  4. 

I.  Considera  che  non  ti  devi  mai  saziar 
di  pensare  a  Cristo  crocifisso ,  perchè  ciò 
sarà  il  conforto  a  tutti  i  tuoi  mali  ;  però 
non  si  dice  cogitatCj  ma  recogitale,  perchè 
questo  dev'essere  il  tuo  pensiero  più  assi- 
duo. Quello  tuttavia  che  singolarmente  tu 
hai  da  considerare,  quando  medili  la  pas- 
sione, si  è  chi  pale,  da  chi  pale,  che  pale. 
I.  Chi  pale,  qui  sustinuit:  il  Re  della  glo- 
ria, il  quale  se  infino  dal  principio  del 
mondo  avea  palilo  ne' suoi,  in  Abelt^,  in 
Giuseppe,  in  Geremia,  in  Isaia;  adesso 
pale,  non  più  ne' suoi  solamente,  ma  ia 
sé  medesimo,  apud  semetipsum.  II.  Da  chi 
paté,  cioè  a  peccatoribus,  da  quegli  istessi 
per  cui  salute  sta  in  croce.  III.  Che  paté, 
talem  contradictionem:  una  persecuzione 
in  qualunque  genere,  e  tale,  cioè  sì  dolo- 
rosa, si  ignominiosa,  si  ingiusta.  lotérnati 
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a  penetrar  tutte  queste  circostanze  più  pro- 
Ibudamente  che  sai. 

ir.  Considera  rulllilk  principale  che  ca- 
verai dal  pensare  spesso  alla  passione  di 
Cristo,  ch'è  rinvigorirli  al  patire:  ut  nefa- 
tigemini  animis  vestris  deficientes.  Un  sol- 
dato a  nessuna  cosa  si  anima  più,  clie  al 
vedere  il  suo  re  medesimo  affaticalo,  af- 
fannoso alle  prime  file  grondar  di  sangue. 
E  forse  che  non  hai  necessità  di  rinvigo- 
rirti in  questa  maniera?  Mira  quanto  ad 
ogni  piccola  cosa  ti  perdi  d'animo:  sei  de- 
licato, sei  debole,  lasci  andare  la  servitù 
del  Signore. 

III.  Considera  la  gravissima  confusione 
che  questa  tua  villa  medesima  avrebbe  ad 
ingenerati,  quando  tu  la  ponderi  ai  piedi 
del  Crocifisso.  Il  tuo  peccato  non  nocca 
niente  a  Cristo;  eppure  vedi  quanto  su  la 
croce  egli  ha  fatto  per  liberartene.  A  te  nuo- 
ce infitiilamunte;  eppure  che  hai  fatto  ;i  te- 
nerlo da  le  lontano.^  Sei  tu  forse  arrivato 
per  tal  effetto  a  dare  ancora  una  sola  slilla 
di  sangue?  Ah  quanto  dice  vero  l'Aposto- 
lo, mentre  esclama:  nondum  iisque  ad  san- 
guinem  restitistis,  adversus  peccatum  repu- 
gnanles!  Non  solamente  tu  non  vuoi  spar- 
gere il  sangue,  ma  nemmeno  talvolta  vuoi 
tollerare  un  piccol  discapito  di  ripulazio- 
ne.  di  roba,  di  sanità;  né  meno  ti  vuoi  pri- 
vare di  una  vana  soddisfazione.  Non  va  co- 
sì. Bisogna  contrastare,  bisogna  comballe- 
re,  repiignarCj  sino  a  guerra  finita,  usque 
ad  sangiitnenij  perchè  si  tratta  di  Iroppo: 
si  tratta  di  non  ammettere  quel  peccato, 
per  cui  distruggere  ha  voluto  Cristo  ver- 
sare tulio  il  suo  sangue  fino  all'  ultima  slil- 
la :  et  talem  sustinere  a peccatoribus  adver- 
sus semetipsum  contradictionenu 
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f^ae  vohis  divitibus,  quia  hahetis  consolaiionem 
veslram.  Lur.  6  ,  24. 

I.  Considera  che  parola  terribilissima! 
Non  dice  vae ^  perchè  rubale,  perchè  an- 
gariate, perchè  assassinale,  perchè  fiile  in- 
finite fraudi;  ma  solo  perchè  avete  la  vo- 
stra consolazione.  La  consolazione  de'  ric- 
chi qual  è?  È  poter  far  più  degli  altri  la 
propria  volontà,  attesa  la  comodila  mag- 
giore che  n'hanno  per  l'ubbidienza  che  il 
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mondo  rende  al  AAttAVO  :  pecuniae  obediunt 
omnia  (  Eccl.  10,  19).  Oh  che  alto  male 
pertanto  ha  da  giudicarsi  il  far  la  volontà 
propia  ! 

n.  Consiilera  che  l'aver  di  qua  la  pro- 
pria consolazione  è  un  pessimo  segno;  per- 
chè questo  è  segno  non  doversi  avere  di  là, 
conforme  a  quello  che  all'Epulone  fu  det- 
to: /<//j  recepisti  bona  in  vita  tua  (Lue.  \6, 
25).  Quanto  dunque  è  meglio  aver  di  qua 
molli  afl'anni,  molte  amarezze,  che  non  è 
avere  tutte  le  cose  a  suo  modo!  E  legge  in- 
violabile, non  doversi  insieme  godere  di 
qua  e  di  là.  Però  questo  vae,  non  solamen- 
te qui  dinota  un  male  orrendo,  non  solo  lo 
deplora,  non  solo  lo  minaccia,  ma  lo  pre- 
dice; ch'è  quanto  dire,  contiene  in  sé  tutti 
e  quattro  i  significati  che  questa  voce  for- 
midabile vae  può  avere  nelle  Scritture. 

III.  Considera  che  siccome  quando  Cri- 
sto chiamò  fortunali  i  poveri  ,  non  intese 
parlare  di  tutti  i  poveri,  ma  di  quei  ch'era- 
no tali  di  volontà,  pauperes  spirila  (Malth. 
5,  3);  cosi  fa  qui  quando  chiama  infelici  ì 
ricchi.  Perchè  se  uno  possiede  molte  ric- 
chezze, ma  non  ha  in  esse  il  suo  cuore,  e 
però  non  le  impiega  fuorché  in  quegli  usi 
che  Dio  concede  o  comanda;  non  ha  tanto 
da  dubitare,  perché  non  ha  in  esse  la  pro- 
pia  cof.solazione.  Ma  quis  est  hiCj  et  lauda- 
bimus  euml  (Eccli.  3i,  9)  Tu,  quanto  a 
te,  ama  piuttosto  di  non  aver  le  ricchezze, 
che  d'averle  e  starne  slaccato.  Il  primo  è 
facile,  il  secondo  é  miracoloso. 
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Infide  vive  filli  Dei ,  17111  dilexil  me  f  el  tradidit 
semetipsum  prò  me.  Ad  Gal.   2  ,  ao. 

I.  Considera  che  vuol  dire  vivere  in  fi- 
de: vuol  dire  che  tu  ti  fidi  di  Gesù  Cristo, 
assicurandoti  che,  mentre  tuli  lasci  da  lui 
governare,  tutte  le  tue  cose  andran  bene: 
li  mandi  desolazioni,  ti  mandi  infermità, 
ti  mandi  ignominie,  ti  mandi  mendicità. 
Non  puoi  gettare  tutto  te  nelle  braccia  di 
quel  Signore  che  ti  ha  amato  a  tanto  alto 
segno?  Sia  pur  certissimo  che  tutto  al  fi- 
ne risulterà  a  tuo  vantaggio:  in  fide  vive 
fila  Dei. 

II.  Considera  che  alto  segno  è  questo  al 
quale  ti  ha  amato,  mentre  egli  tradidit  se» 


metipsum  prò  te:  aonaliumj  no;  semeiipsum. 
Non  un  Angelo,  non  un  Arcangelo,  non  al- 
cun altro  spinto  più  sublime;  ma  sé,  in 
persona.  Egli  slesso  ha  voluto  essere  la 
gran  vittima  offerta  per  tua  salute;  e  così 
in  tanto  fu  tradito  da  Giuda,  in  quanto  egli 
medesimo  tradidit  semetipsutrij  con  andare 
insino  a  incontrarlo. 

III.  Considera  che  tuttociò  ha  fallo  di 
più  per  te,  come  te.  Però  non  hai  da  dire 
dilexit  noSt  et  tradidit  semetipsum  prò  no- 
bisj  ma  dilexit  me,  et  tradidit  semetipsum 
prò  me.  Il  Signore  è  morto  cosi  per  te  so- 
lo, come  per  tulli.  Singolarmente,  nell'atto 
del  suo  morire,  pensava  a  te,  pregava  per 
te,  offeriva  al  Padre  quel  sacrificio  su  la 
croce  per  le.  Anzi,  come  scese  dal  cielo  a 
morirper  tulli,  cosi,  se  fosse  slato  bisogno, 
sarebbe  sceso  solamente  per  te.  Guarda  pe- 
rò s'egli  t'ama  ! 

IV.  Considera  quanto  gran  tortogli  fai, 
mentre,  avendo  egli  dato  tulio  sé  stesso 
per  te,  tu  non  vuoi  dar  le  tutto  a  lui.  Ma 
questo  è  darsegli  lutto,  semetipsum  trade- 
rej  rimettersi  totalmente  nel  suo  volere, 
qual  vittima  di  ubbidienza,  e  lasciar  ch'e- 
gli di  te  in  lutto  disponga,  come  a  lui  pia- 
ce, senza  curarli  di  saper  come  andranno 
le  cose  tue;  ma  volendo  vivere  in  fede:  in 

fide  vivere  filli  Dei.  Cosi  appunto  vive  un 
bambino  sul  sen  materno. 
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Tintele  eutit  qui ,  postquam  occiderit  ,  hahet  potestà- 
lem  mitlere  in  gehennam:  ila  dico  vobit,  hunc  ti- 
ntele. Lue.  1 2  ,  5. 

I.  Considera  quanto  è  strana  cosa  che 
Dio,  con  si  gran  potenza,  li  dia  sì  poco  ti- 
more. Se  vi  fosse  uno  il  qual  li  tenesse  da 
un'alta  torre  pendente  per  li  capelli,  sì 
che,  se  rilasciasse  la  mano,  dovessi  subito 
precipitar  in  un  pozzo  pieno  di  rospi,  di 
scorpioni,  di  serpi,  di  draghi  orribili  che 
con  le  bocche  aperte  ti  stessero  ad  aspet- 
tare; saresti  mai  sì  superbo,  che  tu  in  quel 
tempo  medesimo  ardissi  di  voltarlegli  con- 
tro con  un  pugnale?  Eppur  ardisci  tante 
volle  voltarti  contro  il  tuo  Dio!  Non  vedi, 
misero,  dove  vai  tosto  a  cadere  sol  ch'egli 
levi  la  sua  mano  da  le?  Nel  baratro  dell'in- 
ferno, in  geìieimam  :  eppur  non  lo  lenii,  ma 


sei  piuttosto  di  coloro  che  lo  sprezzano, 
che  lo  sfidano,  che  audacter  provocaiil 
Deum  (Job  12,  6). 

II.  Considera  che  voglia  significare  una 
tal  geenna.  Geenna  è  un  pozzo  di  fuoco, 
ma  grandeassai,  giù  nell'intimo  della  terra, 
dove  slanno  tulle  le  pene  come  in  lor  cen- 
tro, e  conseguentemente  hanno  quivi  tutte 
maggior  attività,  maggior  acrimonia  ,  che 
non  hanno  fuori  di  quivi.  È  un  pozzo  do- 
ve, cornea  cloaca  massima,  se  ne  colano 
tulle  le  sozzurre  del  mondo;  pozzo  fetido, 
pozzo  oscuro,  pozzo  orrido,  pozzo  chiuso 
a  qualunque  fiato  di  vento;  pozzo  che  ben- 
ché maggiore  d'ogni  altro,  è  nondimeno 
ollrn  modo  slretlo  al  gran  numero  dei  dan- 
nali che  j^iù  vi  pioverà  nel  dì  del  Giudizio; 
on  l'è  che  tutti  dovranno  quivi  poi  starse- 
ne filli  insieme,  ammontonali ,  ammassali, 
come  una  catasta  di  vittime  che,  sempre 
accese,  fumino  in  sacrifizio  all'ira  divina. 
Aggiugni  che  ciascun  de'  dannati  peserà 
più  che  s'egli  fosse  di  piombo:  onde,  che 
sarà  dovere  addosso  tenersi  per  tulli  i  se- 
coli una  somma  sì  sterminala,  massamplum- 
heam  (Zac.  5,  8),  di  centinaja  di  corpi,  di 
migliaja  di  corpi,  di  milioni  di  corpi,  senza 
poterla  mai  scuotere  un  sol  momento?  Do- 
vranno appunto,  qual  piombo,  star  lutti 
immobili,  e,  benché  pieni  di  vessiche,  di 
ulceri,  di  posteme,  si  sentiranno  di  modo 
ogni  dì  più  premere,  che  dovranno  alfine 
restarsene  più  che  slroppj ,  più  che  schiac- 
ciali. E  però  figurali  un  poco  che  pena  è 
questa!  Quando  tu  bai  la  podagra,  temi 
in  veder  uno  che  viene  alla  volta  tua,  e  su- 
bilo cominci  a  gridare  che  non  si  accosti. 
Or  pensa  tu  che  sarà,  fra  tanti  dolori  di 
cui  tu  slii  spasimando,  sentirti  da  tanti  op- 
primere sì  allamenle?  Eppure  quanto  ho 
qui  detto,  è  la  sola  pena  che  la  qualità  d' un 
tal  luogo  si  porta  seco,  per  essere  come  un 
pozzo ,  puteus  abyssi  {Apoc.  9,  2),  pozzo 
che  Cristo  con  altro  nome  chiamò  gehen- 
na,  che  fu  una  valle  nella  Giudea,  cupa  e 
chiusa,  dove  un  tempo  si  accesero  spessi 
fuochi  per  sacrificare  all'idolo  Baal. 

III.  Considera  di  nuovo  che  sopra  di  que- 
sto pozzo  Dio  li  tiene  ora  piendenle  per  lì 
capelli;  e  però  com'è  possibile  che  noi  la- 
mi? Di':  che  faresti  se  uno  li  tenesse  pen- 
dente da  un'alta  torre,  come  già  si  dicea, 
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SU  quel  pozzo  pieno  di  ilra{;hi?  nou  le  t;li 
raccoiiiaudt'iL-sti  con  pianti  altissimi ,  con 
^en)itii,  COI)  gridi,  con  atti  i  più  dolorosi 
che  mai  potessero  uscire  da  un  cuor  tre- 
mante? Cosi  bisogna  clic  faccia  duncjiie 
ogni  ora  tu  col  tuo  Dio, clie/^o/e^totew  ha- 
betj  sol  che  un  tantino  rimuova  da  te  lu 
mano,  di  lasciarti  andare  in  un  pozzo  ch'è 
si  peggiore,  WJi //ere  in  ge/ieniiam.  Finalmen- 
te quei  draghi,  divoralo  che  avessero  il  cor- 
po tuo,  non  hahenl  ampìitis  quid  faciaiit 
(Lue.  12,4);  "O"  polrebbono  punto  far 
danno  all'anima,  che  ben  saprebbe  rima- 
nere anche  illesa  fra  i  loro  fiali.  I\la  nell'in- 
ferno la  minor  pena  sarà  quella  del  corpo, 
ch'ora  lu  capisci;  la  maggior  sarà  quella 
cl^or  non  intendi,  sarà  la  pena  dell'anima. 
Come  dunque  non  preghi  ogni  di  il  Signo- 
re, che  si  tiegni  averti  pietà? 

IV.  Considera  per  qual  ragione  il  Signo- 
re medesimo  lia  tante  volte  inculcato  e  con 
tante  forme  questo  suo  continuo  timore; 
onde  avendo  già  detto  linieleeuin  qui,  post- 
quam  occidente  habel  potestatem  mitlere 
in  gchennam,  torna  di  nuovo  a  ripetere: 
sì,  vi  dico,  ita  dico  i'obisj  hunc  timele.  La 
ragion  ù  perchè  vedea  da  una  parte  il  bi- 
sogno granile  c!ie  di  timore  era  al  mondo; 
e  dall'altra  parte  sapea  che  dovevano  al- 
cuni arrivare  ancora  a  dannarlo,  affine  di 
poter  tulio  scuoterlo  un  di  da  sé,  siccome 
scuole  un  cavallo  indomito  il  morso.  Hai 
però  da  sapere  che  quel  timore,  il  quale  fa 
che  tu  ritorni  al  Signore,  o  che,  tornato, 
noi  lasci,  tutto  è  lodevole.  Però  egli  tanto 
lo  bramò,,quando  disse:  qui  del  talem  eos 
hubere  nientcm,  ut  tinieaut  me?  (Deut.  5, 
29)  Ma  nota  che  in  due  modi  può  essere 
il  timor  tuo.  Puoi  temere  la  colpa  per  la 
pena,  e  puoi  temer  la  pena  ancor  per  la 
colpa.  Se  tu  temi  la  colpa  per  la  pena  che 
Dio  può  darti,  specialmente  nell'inferno, 
fai  bene;  ma  questo  è  timor  da  servo, e  pe- 
rò men  degno;  perrliè  questo  è  quel  timor 
Domini  che  solo  expellil  peccatuni  (Eecli. 
1,  27).  Però  c'hai  da  fare?  Hai  da  temere 
tutta  questa  pena  medesima  dell'inferno, 
ma  per  la  colpa  che  sempre  ella  presup- 
pone. Questo  é  timor  da  figliuolo;  timore 
non  sol  buono,  ma  santo:  limoi' Domini mui- 
clus,permancns  in  saeculuni  sneculi  (Ps.  1 8, 
10);  e  perù  lauto  più  pn-slo  iu  lo  cresceià, 
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(juanto  crescerà  più  quell'amore  che  a  Dio  li 

unisce. 
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Usque  in  tempiis  sustinehit  palient  ^  et  poslea 
redJitio  jucunditatis.  Eccli.  I,  29. 

I.  Coiisidera  che,  per  molto  che  sia  ciò 
che  lu  putisci,  uoa  ti  hai  da  disanimare; 
perchè  patisci,  ma  a  tempo:  usque  in  tem- 
pus.  Finiranno  le  tentazioni,  fiairauno  le 
asprezze,  (iniranuo  le  avversità,  finiranno 
le  umiliazioni, e  poi  dovrà  venir  un'eterna 
beatitudine:  usque  in  tempus  sustinebit pu' 
tienSj  et  poslea  ledditio  jucunditatis. 

II.  Considera  che  non  ti  devi  curar  di 
godere  adesso,  giacché  non  è  questo  il  tuo 
tempo:  contentati  ch'egli  arrivi.  Non  vedi 
tu  come  sta  l'albero  alla  stagione  di  verno? 
Potalo,  povero,  ricoperto  di  neve,  ignobi- 
le, ignoto,  noji  ha  pur  un  che  lo  guardi. Ma 
aspetta  un  poco  e  vedrai.  Oh  che  bella 
pompa  di  fiondi,  oh  che  dovizia  di  fiori, 
oh  che  delicatezza  di  fruiti!  Cosi  sarà  pur 
di  te:  usque  in  tempus;  adesso  è  la  tua  ver- 
nata :  susline  paiiens, 

III.  Considera  quanto  saria  stollo  quell'al- 
bero il  quale,  impaziente,  volesse  pure  e 
germogliate  e  gioire  innanzi  al  suo  tempo. 
Yerria  poi  tosto  a  languire;  e  quando  gli 
altri  a  primavera  comparirebbono  allegri, 
comparirebbono  adorni,  a  lui  toccherebbe 
di  star.sene  senza  pregio.  Cosi  sarà  pur  di 
te, se  ti  vuoi  ora  anticipar  quello  stato  che 
solo  è  propio  de'  Beati  nel  cielo.  Qui  non 
si  sta  per  godere,  ma  per  patire.  Capisci 
ben  questo  punto:  in  mundo pressuramha- 
bebitis  (Jo.  16,  33). 

IV.  Considera  che  il  godere  dovrà  suc- 
cedere a  proporzIoQ  del  patire;  e  però  no- 
ta com'è  chiamato:  redditio.U  Signore  tan- 
to ti  renderà  di  diletto,  quanto  glie  ne  avrai 
tu  qui  prima  sacrificato;  secundum  multi- 
tudinem  dolorum  tneorum  in  corde  meo^ 
consolationes  tuae  ìacììficaverunt  animam 
mcam  (Ps.  93,  19).  Forse  non  ti  fidi  di  lui? 
Non  dubitare:  è  un  debilor  fedelissimo. 
Anzi,  oli  quanto  egli  li  renderà  più  di  quel- 
lo che  non  gli  hai  dato!  Ti  basti  udire  che 
li  darà  sé  medesimo:  ego  nierces  tua  ma- 
gna iiimis  (Gen.  i5,  1). 
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Misericordiam  et  judicium  custodi ,  et  spera  in  Deo 
tuo  sernper.  Os.  la,  6. 

I.  Considera  che  quando  nella  divina 
Scrittura  si  congiungono  insieme  questi  due 
nomi,  misericordiam  et  judicium^  si  suole 
per  essi  intendere  qualunque  opera  di  vir- 
tù. Per  judicium  qualunque  opera  di  vir- 
tù la  quale  sia  dovuta,  o  sia  debito  di  reli- 
gione, o  sia  debito  di  giustizia,  o  sia  debi- 
to di  gratitudine,  o  sia  debito  di  carità,  o 
sia  qualunque  altro  si  vuole.  Per  misericor- 
diam qualunque  opera  di  virtù  la  qual  sia 
di  supererogazione.  E  in  questo  senso  già 
disse  Davide  che  il  .Signore  diligit  mise- 
ricordiam et  judicium  (Ps.  02,  5).  Questo 
è  però  quanto  ti  vien  qui  proposto:  che  tu 
sii  esatto  in  eseguir  tutto  ciò  che  a  te  si 
conviene,  o  sia  di  supererogazione  o  sia 
d'obbligo.  Non  si  dice  misericordiam  et  ju- 
dicium e.rercej  ma  misericordiam  et  judi- 
cium custodi;  perchè  non  basta  esserne  os- 
servator  diligente,  ma  convien  esserne  os- 
servator  geloso,  conforme  a  quello:  da  mihi 
inteUectum^et  scrutahor  legem  tuam  :  et  cu- 
stodiain  illam  in  tato  corde  meo  (Ps.  ii8, 

34). 

II.  Considera  che  di  ragione  par  che  do- 
vrebbe dirsi  judicium  et  misericordiam  cu- 
stodi; e  non  misericordiam  et  judicium; 
perchè  le  opere,  le  quali  sono  dovute,  pa- 
re che  debbnno  precedere  a  quelle  le  qua- 
li son  di  soprabbondanza,  e  cosi  ancora 
richiedersi  in  primo  luogo.  Contuttociò, 
qualor  insieme  si  unis<.'ono  queste  voci,  si 
fa  roj)posto:  misericordiam  et  judicium  can- 
tabo  tibij  Domine  (Ps.  loo,  i).  Misericor- 
diam et  veritatem  ddigit  Deus  (Ps.  83,  12). 
Misericordiam  et  veritatem  ejus(juis  recjui- 
ret?  (Ps.  60,8)  ec.  :  per  insegnarti  che  se  tu 
con  alcune  opere  di  supererogazione  non 
ti  fai  quasi  la  strada  a  quelle  di  debito, 
non  giungerai  mai  ad  adempirlo  perfetta- 
mente.Vuoi  daddovero  sradicar  quell'odio 
dal  cuore?  Esercitati  in  alcuni  atti  d'amo- 
re, ai  quali  per  altro  non  sii  tenuto;  a  pre- 
gare specialmente  per  chi  ti  ha  offeso,  a 
dirne  bene,  a  trattarlo  bene,  a  fargli  na- 
scosamente ancor  de'  servizj.  Vuoi  essere 
fedelissimo  in  dare  a  ciascuno  ilsuoV  vin- 
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ci  quell'affetto  al  danaro  che  ti  predomina 
ancor  là  dove  lecitamente  il  potresti  tener 
per  te;  sii  limosiniere.  Vuoi  dal  tuo  cuore 
tener  lontani  quegli  atti  d'impurità  che  so- 
no si  indegni?  custodisci  i  tuoi  sentimenti 
con  cautela  maggiore  di  quella  alla  quale 
tu  sii  rigorosamente  obbligato;  fuggi  i  balli 
a  le  ancora  non  perniciosi,  fuggi  veglie, 
fuggi  visite,  fuggi  feste;  mortifica  la  tua 
carne  con  qualche  sorte  di  rigida  austeri- 
tà. Questa  è  la  forma  di  addrizzar  sul  ter- 
reno una  pianta  debile  la  quale  pende  a 
sinistri,  e  di  far  che  tolga  la  debita  driltu- 
ra:  piegarla  a  destra  più  del  suo  puro  do- 
vere. 

III.  Considera  che,  quando  con  tutto 
questo  avrai  conseguito  di  custodire  mise- 
ricordiam et  judicium^,  tu  non  devi  sopra 
queste  tue  opere  buone,  qualunque  siano, 
o  di  soprabbondanza  o  di  obbligazione, 
ripor  la  tua  confidanza;  ma  tutta  in  Dio. 
Però,  dopo  essersi  detto,  misericordiam  et 
judicium  custodi j  si  aggiunge  subito,  et 
spera  in  Deo  tuo  semper.  Non  hai  da  spe- 
rare in  misericordia^  non  hai  da  sperare  in 
judicio:  hai  da  sperar  solamente  nel  tuo 
Signore,  m  Deo  tuo.  Ol\  se  intendessi  quan- 
to importa  questo  eccelsissimo  documen- 
to! Perchè  molte  volte  tu  fai  dell'opere 
buone,e  ti  quieti  in  quelle,  quasi  che  quelle 
ti  bastino  a  farti  salvo.  E  non  è  cosi.  Hai 
subito  da  capire  che  tutte  quelle  opere 
buone  saranno  nulle,se  il  Signore,  con  uà 
favore  tuttavia  specialissimo,  non  ti  assiste; 
e  cosi  hai  da  invocarlo,  non  altrimenti  che 
se  nulla  avessi  operalo.  Questa  fu  la  diffe- 
renza notabile  tra  Ezechia  e  tra  Sedecia. 
Ambidue  fortificarono  a  maraviglia  la  città 
di  Gerusalemme  contro  tutti  gl'insulti  de- 
gli avversar], ambidue  la  provvider  di  mu- 
nizioni, ambidue  la  fornirono  di  milizie 
all'istessa  forma.  Ma  Sedecia  non  fece  al- 
tro. Laddove  Ezechia,  fatto  ciò,  si  vesti  di 
tilicio,sisparse  di  cenere, e, andato  al  tem- 
pio, ricorse  subito  a  Dio  con  caldezza  som- 
ma; e  cosi,  laddove  a  Ezechia  le  sue  dili- 
genze riuscirono  tanto  giovevoli  ,  per  Se- 
derla furono  tutte  gettate: /7ro  eo  quod  lui- 
huistifiduciam  inmunitionibus  tuis.,  tu  quo- 
que capieris  (Jer.  48,  j).  Questa  dunque  è 
la  vera  regola:  usare  ogni  ddigenza,comese 
uienleavessi  a  sperar  da  Dio;  e  sperar  poi 
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tutto  da  Dio,  come  se  niente  affatto  avessi 
usato  di  diligenza. 

IV.  Considera  quale  di  vantaggio  abbia 
ad  essere  questa  confidenza  la  quale  tu  po- 
ni in  Dio,  detto  tuo,  in  Beo  tuOj  perchè 
tanto  maggiormente  ti  animi  a  coufìdare  : 
ha  da  essere  continuata.  Però  non  si  dice 
spera  inDeo  tuo,  solamente;  ma  aggiunge 
semper.  Tu  cominci  facilmente  a  sperare, 
ma  poi  non  séguiti;  quasi  che  Dio  non  a- 
scolti  le  tue  preghiere,  oppur  non  le  ac- 
cetti. Oh  che  grave  inganno!  Vuoi  dunque 
tu  porre  i  limili  al  tuo  Signore,  come  quei 
di  Betulia,  che  volevano  rendersi  ad  Olo- 
ferne, se  Dio  non  li  sovveniva  tra  cinque 
di?  Abbi  questa  fede  infallibile,  che  non 
ti  sarà  mai  negato  ciò  che  tu  diiederai, 
ma  costantemente,  in  prò  dell'anima  tua: 
e  poi  lascia  a  Dio  fare  il  resto.  Non  sai  co- 
me dice  il  salmo?  {ii,5)  in  te  speraverunt 
patres  nostri j  speraverunt,  et  liberasti  eos. 
Non  bastò  solo  lo  sperare  per  essere  libe- 
rati;  bisognò  tornare  a  sperare. 
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LA  CONVERSION  DI  SAN  PAOLO 

Fidelis  sernto^  et  omni  acceptione  disnii.t  :  quod  Chri- 
stus  Jesus  venit  in  hunc  munduni  peccalores  sal- 
vos  facere,  quorum  primus  e^o  siint.  Sed  ideo  mi- 
sericordiam  conseciitus  sunt  ,  iil  in  me  primo  o- 
stenderet  Christus  Jesus  omnem  patientiam.  1.  ad 
Tim.  I,   i5  et  i6. 

1.  Considera  il  gran  conforto  che  tu  devi 
cavare  da  queste  parole  di  fede,  e  però  in- 
contraslabih:  Christus  Jesus  venit  in  hunc 
mundum  peccatores  salvos  facere.  Se  il  Si- 
gnor è  venuto  per  salvare  i  peccatori,  dun- 
que evenuto  appunto  per  salvar  te.  Si  dice 
venuto  in  questo  mondo,  non  nato,  per 
dimostrare  ch'egli  era  innanzi  al  suo  na- 
scere, benché  altrove;  era  nel  seno  del  Pa- 
dre. Or  argomenta  s'egli  ha  volontà  di  sal- 
varli, mentre  è  però  venuto  da  un  luogo 
di  tanta  felicità  a  un  di  tanta  miseria,  in 
hunc  mundum.  Non  sapeva  egli  forse  i  rei 
trattamenti  che  vi  dovea  riportare?  Certo 
che  si:  sciebat  omnia  quae  ventura  erant 
super  eum  (  Jo.  iS  ,  4  )• 

li. Considera  poi  con  quanta  umiltà  par- 
lò di  sé  l'Apostolo,  quando  disSe  che  tra 
questi  peccatori  era  il  primo,  cioè  il  mag- 
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giore  di  tutti.  Il  che  potè  dire  senza  men- 
zogna, perchè  in  verità  si  tenea  per  tale. 
Pensava  l'Apostolo  sempre  al  suo  gran  pec- 
cato; lo  considerava,  lo  conosceva,  non 
badava  a  quelli  degli  altri:  e  così  a  poco 
a  poco  venne  a  far  come  uno  il  quale,  a- 
vendo  un  dolore  veementissimo  o  di  po- 
dagra o  di  pietra,  stima  che  non  vi  sia 
dolore  simile  a  quello;  perchè  del  suo  n'ha 
scienza  sperimentale, delTaltrui  ne  ha  ma- 
lamente una  specie  astratta.  Se  tu  sempre 
penserai  a  quelle  circostanze  che  aggrava- 
no i  peccati  tuoi,  scemano  quelli  degli  al- 
tri, dirai  ristesso.  Ma  tu  sempre  pensi  a 
quelle  che  aggravano  i  peccati  degli  altri, 
scemano  i  tuoi.  Vuoi  daddovero  stimarti 
il  peggior  di  tutti?  fa  così:  concepisci  un 
grand' odio  contro  di  te  medesimo.  Non 
vedi  tu  quel  che  fai,  quando  porti  odio 
grande  a  qualcuno  che  li  ha  oltraggiato? 
dici  che  non  v'è  traditore  simile  a  lui;  né 
lo  dici  per  esagerazione ,  lo  dici  perchè, 
in  quel  furore,  cosi  tu  giudichi.  Altrettanto 
ti  avverrà,  se  tu  odierai  le  slesso  a  quel- 
Tallo  segno,  fino  a  cui  si  odiavano  i  Santi. 

IH.  Considera  che  l'Apostolo,  benché 
già  convertito  da  lungo  tempo,  non  disse 
quorum  primus  ego  fui,  ma  quorum  pri- 
mus ego  sumj  perchè  si  considerava  nel 
puro  suo  naturale,  e  sapeva  che,  secondo 
questo,  non  v'era  peccato  in  cui  facilmente 
egli  non  fosse  trascorso.  Se  non  vi  trascor- 
reva, tutto  si  doveva  alla  grazia.  Eccoti 
però  largo  campo  di  umiliazione.  Pensa 
spesso  alle  inclinazioni  caltive  che  in  te 
signoreggiano,  e  mira  che  sarebbe  di  te, 
se  il  Signore  levasse  punto  da  te  la  sua 
santa  mano. 

IV.  Considera  come  l'Apostolo  accusò 
sé  per  animar  chiunque  fosse  a  sperare 
in  Cristo.  Disse  che  gli  avea  Cristo  voluto 
usare  misericordia,  per  mostrare  in  lui, 
come  nel  peccatore  maggior  di  tulli,  quan- 
to fosse  la  sua  pazienza  :  ut  in  me  primo 
ostenderet  Christus  Jesus  omnem  patien- 
tiam.  E  vaglia  il  vero:  quanti,  all'esempio 
di  Paolo  cambiato  in  questo  giorno  da 
Cristo  di  persecutore  si  feroce  in  predica- 
tore sì  fervido,  han  preso  cuore!  INè  è 
maraviglia.  Quando  arriva  in  una  città  un 
medico  nuovo  il  quale  guarisce  con  som- 
ma felicilà  qualche  grande  infermo  incu- 


rabllo,  lutti  gli  altri  infermi  Io  vogliono  a 
casa  loro.  Ma  in  questo  medesimo  mira 
come  sempre  cerca  l'Apostolo  d^urailiarsi. 
Dice  che  il  Signore  aveva  in  lui  dimostrata 
omnem  patientiam ;  quasi  che  quella  pa- 
zienza, la  quale  il  Signor  esercita  sparsa- 
mente in  sopportar  altri  ,  ci  fosse  voluta 
tutta  a  sopportar  lui.  Quanto  più  veramen. 
te  potrai  dir  tu  che  il  Signor  in  te  osten- 
dit  omnem  patientiam  ,  mentre  egli  tollera 
di  vantaggio  da  te  tante  ingratitudini  !  Fi- 
nalmente l'Apostolo,  ravveduto,  fu  sempre 
a  Cristo  fedele  sino  alla  morte;  stentò,  su- 
dò, che  non  {ece  per  corrispondergli?  P/w5 
omnibus  laboravit  {V.  i  ad  Cor.  i5,  io). 
Quante  volte  sei  tu  tornato  a  prevaricare.? 
V.  Considera  che  quantunque  il  fine 
principale  che  ha  il  Signore  nel  tollerarti, 
é  mostrare  la  sua  pazienza;  non  però  tu 
gli  sei  meno  obbligato ,  perchè  potrebbe 
mostrarla  in  innumerabiii  altri  in  cui  non 
la  mostra.  Che  favor  dunque  ti  fa^  mentre 
singolarmente  egli  vuole  mostrarla  in  te! 
Questo  solo  ti  sia  bastante  a  confonderti; 
sicché  tu  dica  di  vero  cuore:  ego  autem 
in  terra  captivitatis  meae  confitebor  UH: 
quoniam  oslendit  majestatem  suam  in  gen- 
tem  peccatricem  (Tob.  i3,  7). 
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ria  impiorum  tenehro.ta  :  neseiunt  ubi  corruant» 
Prov.   14,  19. 

I.  Considera  che  per  via  degli  empj  s'in- 
tende quelh  forma  di  vivere  ch'essi  ten- 
gono. Questa  è  piena  di  tenebre,  tenebro- 
sa, perchè  è  piena  d'imprudenza,  piena 
d'ignoranza,  piena  di  errori,  eh' è  quanto 
dire,  di  assiomi  stravolti.  Stimano  che  bi- 
sogni ad  ognuno  mostrare  i  denti,  ambire, 
arricchire,  attendere  lietamente  a  darsi 
piacere,  ec.  Hai  tu  la  mente  ingombrata 
di  verun  assioma  simile  a  questi.''  Se  l'hai, 
ricorri  quanto  prima  al  Signore,  perchè 
t'illumini;  di'  prestamente:  Deus  meus,  il- 
lumina tenehras  meas  (Ps.  17,  29);  altri- 
menti tu  sei  perduto. 

II.  Considera  che  le  più  pericolose  ca- 
dute sono  comunem»>nte  quelle  che  seguo- 
no nelle  tenebre.  Però  qui  non  si  dice  de' 
peccatori,  neseiunt  ubi  cadantj  ma  neseiunt 
ubi  corruant;  perchè  la  loro  non  è  caduta 
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ordinaria,  ma  rovinosa.  Oh  in  che  pro- 
fondo trascorrono!  Non  è  solo  quel  della 
colpa,  com'essi  credono;  ma  è  quello  al- 
tresì della  dannazione,  tanto  più  orrendo, 
quanto  meno  osservato.  Perchè,  caduti  in 
una  colpa  grave,  non  sanno  dove  questa 
alla  fine  dovrà  portarli  :  neseiunt  ubi  cor- 
ruant.  Pensano  di  doversi  in  essa  fermare, 
e  non  è  cosi  ;  passano  d'una  in  uu'dltra, 
sin  che  periscano.  Cosi  succede  a  chi  fra 
le  tenebre  cade  in  qualche  alla  fossa:  non 
ne  sa  trovare  l'uscita. 

111.  Considera  finalmente  che  questi  mi- 
seri nemmeno  intendono  ciò  che  dir  voglia 
dannarsi:  e  però,  quando  da  qualcuno  si 
sentono  protestHre  che  se  non  fanno  la 
tal  cosa,  andranno  all'inferno;  che  gli 
rispondono?  Se  andrò  all'inferno,  pazien- 
za :  non  sarò  solo.  Oh  sciocchi!  oh  stolti! 
Rimira  se  sono  in  tenebre. Non  avrian  cuo- 
re d'andare  adesso  a  confinaisi  in  un  chio- 
stro di  Certosini,  di  Cappuccini;  benché 
non  vi  starebbono  soli ,  ma  vi  avrebbon 
tanti  Angeli  per  compagni;  e  poi  non  te- 
mono d'andare  a  seppellirsi  in  un  bara- 
tro, qual  è  quello,  di  vivo  fuoco,  di  scor- 
pioni, di  serpi.  Se  quivi  avran  de'  compa- 
gni assai,  tanto  peggio.  Oh  che  conforto 
rabbioso!  Sarà  ciò  altro  che  avere  tante 
più  fiere,  tante  più  furie  che  accrescano  il 
loro  orrore?  Ah  ben  si  vede  che  non  ca- 
piscono niente!  neseiunt  ubi  corruant, 
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SAX  GIOVANNI  CRISOSTOMO 

No/ite  s^  ori  ari ,  et  mendaces  esse  adi'ersits  verita- 
tem.Non  estenim  isla  supienlia  denirsum  descen- 
dens  f  sed  terrena  f  animalis  ^  diabolica.  Jac.  3^ 
14  et    i5. 

I.  Considera  in  qual  dottrina  finalmente 
si  gloriano  quei  m.ondani  i  quali  costitui- 
scono la  loro  beatitudine  nelle  ricchezze, 
ne'  piaceri,  negli  onori  :  in  una  dottrina  di- 
rittamente contraria  alla  verità,  cb'é  quan- 
to dire  in  una  dottrina  bugiarda.  E  noa 
disse  già  Cristo  di  bocca  propia,  beati  pau» 
peresi  beali  qui  lugent;  beati  qui  persecu' 
tionem  patiuntur?  (Matlh.  5,  3,  5  et  10) 
Adunque  qui  non  vi  è  mezzo:  aut  Christus 
Jalliturj  aut  mundus  errat  (V.  Beru.  Ab. 
ser.  3  de  n?.t.  Dom.  i  ).  Ma  Cristo  non  può 


fallire ,  s'è  verità.  Conviene  adunque  che 
a  forza  s'iogauui  il  mondo.  Procura  bene 
di  sliibilirli  nell'animo  un  tal  principio,  e 
di  persuaderli  esser  tanto  vere  queste  pro- 
posizioni di  Cristo  pur  ora  dette,  quanto 
è  vero  il  misterio  della  santissima  Trinità, 
o  qualunque  altro  da  lui  già  rivelatoci; 
perchè  tutte  le  proposizioni  della  eterna 
verità  sono  vere  in  una  maniera.  Una  non 
può  essere  più  vera  d' un'altra. 

II.  Considera  che  questa  dottrina  del 
mondo,  se  si  ha  da  chiamar  sapienza,  è 
sapienza  terrena,  animalesca,  diabolica: 
terrena,  animalis  ^  diabolica.  Quella  che 
pone  la  beatitudine  nelle  ricchezze,  è  sa- 
pienza terrena,  perchè  si  costituisce  per 
fine  i  beni  terreni;  quella  che  pone  la  bea- 
titudine ne'  piaceri,  è  sapienza  animalesca, 
perchè  si  costituisce  per  fine  i  beni  corpo- 
rei; quella  che  pone  la  beatitudine  negli 
onori ,  è  sapienza  diabolica  ,  perchè  si  co- 
stituisce per  fine  ciò  che  fu  l'intento  me- 
desimo di  Lucifero,  cioè  di  colui  del  quale 
sta  scritto  in  Giob  (4i,  25):  ipse  est  rex 
super  unU'ersos  Jilios  superbiae.  Non  può 
dunque  essere  mai  veruna  di  queste  sa- 
pienza vera;  perché  la  vera  sapienza  è 
quella  che  altamente  conosce  l'ultimo  fine 
(il  qual  certamente  non  è  altro  che  Dio, 
bene  immenso,  bene  infinito),  e  cosi  or- 
dina ancora  tutte  le  cose  al  conseguimento 
di  esso,  secondo  le  regole  che  dà  il  mede- 
simo Dio. 

III.  Considera  come  ciascuna  di  queste 
Ire  è  sapienza  bugiarda,  rnew^far.  E  bugi  ar- 
da la  terrena,  perchè  promette  di  rendere 
uno  beato  con  quelle  ricchezze  che  sono 
solo  inventate  per  sollevare  le  necessità  na- 
turali, e  che  però  non  hanno  in  sé  bene 
alcuno  in  ragion  di  fine,  ma  solo  in  ragion 
di  mezzo,  e  di  mezzo  non  sempre  certo, 
mentre  talvolta  conservantur  diviliae  in  ma- 
lum  domini  sui  (Eccl.  5,  12).  E  bugiarda 
l'animalesca,  perchè  promette  di  rendere 
uno  beato  con  quei  piaceri  che  solo  spet- 
tano al  corpo,  non  allo  spirito  eh' è  la  mi- 
glior parte  dell'uomo;  e  fa  come  chi  [)ensi 
a  tenere  il  servo  contento,  e  non  il  padro- 
ne. E  bugiarda  la  diabolica,  perchè  pro- 
mette di  render  uno  beato  con  quegli  ono- 
ri, con  quelle  grandezze,  con  quelle  glorie 
che  nuu  tustiluisccuo  l'eccellenza  d'un  no- 
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rao,  ma  la  dinotano;  e  così  son  puri  segni 
del  vero  bene  da  lui  goduto,  e  spesso  an- 
cora fallaci,  irragionevoli,  iniqui;  non  so- 
no come  quei  che  vengon  da  Dio,  il  quale 
mai  non  onora  chi  non  lo  merita. 

IV.  Considera  per  contrario  che  la  sa- 
pienza di  Cristo  è  sapienza  vera,  perchè 
conduce  l'uomo  al  conseguimento  del  suo 
ultimo  fine  ch'è  laverà  beatitudine;  equan- 
to più  lo  distacca  dalle  ricchezze,  da'  pia- 
ceri, dagli  onori,  tanto  lo  dislacca  più  an- 

1   cora  da  tutto  ciò  che  lo  ritarda  dal  conse- 
I   guire  facilmente  un  tal  fine;  e  cosi  fa  che 
I   più  si  avvicini  ad  esso,  e  per  via  di  merito 
j   nella  vita   presente  e  per  via  di  mercede 
nella  futura.  Anzi  nella  presente  ancora  ri- 
portasi bene  spesso  questa  mercede,  alme- 
I   no  incoata.  E  tale  è  quella  che  godono  ia 
terra  i  Santi,  quando  sono  a  guisa  di  albe- 
ri felicissimi,  in  cui  non  solo  abbondano 
frondi  e  fiori,  ma  già  cominciano  a  com- 
parire anche  i  frutti  della  loro  futura  bea- 
titudine. 

V.  Considera  che  la  sapienza  mondana 
di  sopra  detta  non  est  desursum  descen- 
denSj  perchè  ciascuno  lo  può  tutta  acqui- 
star con  lo  studio  umano,  se  pur  fu  mai 
necessità  di  acquistarla ,  mentre  ciascuno 
la  porla  seco  dalla  sua  natura  corrotta  in- 
sieme col  nascere.  Al  contrario  quella  di 
Cristo  est  desursum  descendens^  perchè  bi- 
sogna ch'ella  ci  venga  dal  cielo,  benché 
possiamo  ancor  con  lo  studio  umano  coo- 
perare ad  apprenderla;  e  non  è  fondata 
nella  natura  corrotta,  ma  nella  riparazione 
della  natura  già  divertitasi  dal  suo  ultimo 
^\ne.  E  però  questa  una  sapienza  sublime, 
spirituale,  sodissima;  e  cos'i  Cristo  niede- 
simo  di  persona  la  portò  in  terra:  unigeni' 
tus  Filius,  qui  est  in  sinu  Pntris,  ipse  enar- 
ravit  (  Jo.  1,  18  ).  Egli,  che  avea  fin  allora 
snodata  la  lingua  solo  ad  altri  da  sé  distin- 
ti, cioè  ai  suoi  messaggeri  ,  snodò  alla  fine 
per  tal  effetto  la  propia;  etaperiensos  suum, 
cominciò  a  dire:  beati  pauperes ,  beati  qui 
higent,  beati  qui  persecutionem  patiunlur. 
Vedi  però  la  risoluzione  saldissima  e' hai 
da  fare:  dare  un  generoso  ripudio  a  tutta 
la  sapienza  del  mondo,  ch'è  si  inferiore  a 
quella  del  tuo  Signore.  Che  se  tu  vuoi  tro- 
vare uno  il  quale  a  maraviglia  te  la  confuti, 
piglia  amor  grande  a  san  Giovanni  Griso- 


stomo.  Chi  v'é,  fra'iìantl,  il  quale  l'abbia 
confutata  mal  meglio  in  tutte  e  tre  quelle 
forme  ond'è  confutabile,  confutata  meglio 
con  la  penna,  confutala  meglio  con  le  pa- 
role, confutata  meglio  con  le  opere? 
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Ibit  homo  in  domum  aeternitalis  suae.  Eccl.  la,  5. 

I.  Considera  clie  quella  casa  nella  quale 
tu  abili  di  presente,  non  è  altrimenti,  a  dir 
vero,  la  casa  tua:  ella  é  piuttosto  un  ospi- 
zio che  ti  ricetta  a  tempo,  e  a  tempo  an- 
che breve. Non  anderà  molto  che  i  tuoi  più 
cari  saranno  i  primi  a  scacciartene  tosto 
fuori,  perchè  non  gli  ammorbi  col  puzzo. 
La  casa  tua  qual  sarà?  la  tua  sepoltura 
che  dalle  leggi  medesime  ha  riportato  il 
titolo  di  perpetua:  e  però  non  hai  da  stu- 
pirti s'è  intitolata  anche  casa  di  eternità, 
domus  aetemitatis.  Per  tutta  l'eternità  tu 
non  ne  uscirai  a  riveder  piìi  veruno  su  que- 
sta terra)  a  rivedere  paesani,  a  rivedere  pa- 
renti, a  rivedere  alcuno  piij  di  coloro  sen- 
za cui  non  ti  pare  di  poter  vivere.  Infino  a 
tanto  che  durerà  quella  casa,  starai  là  den- 
tro: sepuìchra  eorum,  domus iìlorum  in  ae- 
temum  {fs.  48,  12).  Allora  sol  n'uscirai, 
quando,  nell'universal  distruzione  del  mon- 
do tutto,  sarà  ita  anch  essa  in  rovina;  ben- 
ché tu  forse  te  la  sii  fabbricata  di  miglior 
marmo,  che  non  è  quello  dentro  cui  lasci 
riposare  le  ossa  di  piij  di  un  Santo. 

II.  Considera  che  quantunque  sia  vero 
ciò  che  ho  qui  detto,  con  tutto  ciò  questa 
tua  medesima  casa,  la  sepoltura,  è  una  ca- 
sa impropia.  Non  è  la  tua  vera  casa  di  eter- 
nità. Perchè  là  dentro  non  sarai  tu  che  vi 
\adi,  sarà  il  tuo  cadavero:  anzi  neppur  que- 
sto vi  andrà;  vi  sarà  portato:  laddove  qui 
si  dice:  ibit  homo  in  domum  aetemitatis  suae. 
Dunque  la  tua  casa  vera  di  eternità  o  sarà 
il  paradiso,  o  sarà  V  inferno.  Non  ve  n'è  al- 
tra. Ma  oh  che  difTerentissime  case!  Mi  sa- 
presti tu  dir  qual  sia  per  toccarti?  Piaccia 
al  Signore  che  tu  non  abbi  molla  ragion 
di  rispondermi:  infemus domus  meaest{3oh 
17,  i3). 

HI.  Considera  che  almeno  a  te  sia  l'eleg- 
gere fio  d'adesso  quale  a  te  piace  ;  e  però 
si  dice  ibit  homo j  perchè  ciascuno  là  va, 
dove  vuol  andare.  Iddio  non  ti  sforza.  Ec- 
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ce  ego  do  coram  vohìs  viam  vìtae  et  vìam 
mortis  (Jer.  21,  8).  Sarai  però  così  stollo, 
chetu  vogli  piuttostoandare  all'inferno, che 
al  paradiso?  Così  non  fosse.  Quanto  fai  per 
dannarti!  quanto  stenti,  quanto  sopporti! 
Baslerebbono  talvolta  a  comprarti  il  cielo 
la  metà  di  quelle  f.iliche  le  quali  duri  a  gua- 
dagnarli r  inferno.  E  non  è  vero  che  molte 
volte  te  Io  vedi  anche  aperto  dinanzi  agli 
occhi,  e  tu,  per  isfogar  quella  rabbia,  quel- 
l'ambizione, quell'avarizia,  quella  libidine, 
ti  vai  pazzamente  a  cacciare  tra  le  sue  fau- 
ci,  come  fa  appunto  la  donnola  in  bocca  al 
rospo?  Deus  mortem  nonfecit^  dice  l'alto 
scrittore  della  Sapienza  (i ,  i3);  impii  au- 
tcm  manibus  et  i'erbis  accerseruiit  illam  (v. 
16).  Guarda  che  furor  di  appigliarti  alla 
dannazione!  Non  ti  è  bastante  di  aspettar- 
la ;  la  provochi.  La  provochi  co'  fatti,  la 
provochi  con  le  parole.  E  rimira  come.  Di 
ragione,  quando  si  provoca  uno,  si  fa  pri- 
ma con  le  parole  e  dipoi  co'  fatti.  Ma  gli 
empi ,  provocando  la  dannazione,  fanno  al 
contrario;  prima  con  li  fatti  e  poi  con  le 
parole:  manibus  et  i'erbis^  non  verbis  et 
manibus.  Perchè  prima  fanno  opere  degne 
di  dannazione,  e  poi  cominciano,  per  dir 
così,  a  farne  beffe,  a  deriderla,  a  disprez- 
zarla; né  temono  talvolta  ancor  di  rispon- 
derli: se  mi  dannerò,  faccia  Dio.  Faccia 
Dio?  Se  Dio  ti  danna,  non  farà  se  non  quel- 
lo che  tu  vuoi  fare:  ibit  homo. 

IV.  Considera  che  se  tu  entri  in  sì  rea 
casa  una  volta,  non  n'esci  pii!i:  che  però  si 
nomina  casa  di  eternila,  domus  aetemita- 
tis. Ma  ti  sei  tu  fisso  giammai  di  proposito 
a  ponderare  ciò  che  dir  voglia  un'eternità 
si  penosa?  Molle  sono  le  vie.  Ti  propongo 
questa.  Figurati  che,  avvampando  tu  nel- 
r inferno  fra  tanlo  fuoco,  il  Signor  chiami- 
ti improvvisamente  e  ti  dica  :  orsii  sta  pur 
belo,  ch'io  ti  voglio  alla  fine  cavar  di  qui. 
Ma  quando  sarà,  o  Signore?  Da  qui  ad  un 
secolo?  E  poco.  Da  qui  a  dieci  secoli?  È 
poco.  Da  qui  a  venti  secoli  ?  E  poco.  Da  qui 
a  cento  secoli?  E  poco.  Da  qui  almeno  a  un 
milione?  E  poco  anche  questo:  te  ne  ca- 
verò quando  sieno  trascorsi  già  tanti  seco- 
li, quante  furono  tulle  le  gocce  d'acqua  che 
costituirono  il  diluvio  universale  del  mon- 
do. Oh  Dio  !  che  parrebbe  a  le  di  una  nuo- 
va tale?  Non  ti  verrebbe  incontanente  a 


3o  LA    MANNA 

languire  quell'allo  giubilo  che  da  prima  a- 
vevi  conceputo?  Eppur  è  certo  che  questa 
nuova  sarebbe  la  più  beata  ch'ogni  danna- 
lo giammai  potesse  ricevere.  Quando  sa- 
ranno trascorsi  già  tanti  secoli  che  corri- 
spondano a  quelle  sì  innunierabili  goccie 
d'acque  minutissime,  non  sarà  trascorso  an- 
cor niente.  Passerà  tutto  quel  numero,  non 
una  volta  sola,  ma  mille,  e  [)OÌ  mille,  e  poi 
mille,  e  poi  di  nuovo  incessantemente  al- 
tre mille.  Eppur  la  cosa  è  da  capo.  Terri- 
bile eternità!  chi  può  mai  capirla.''  E  non- 
dimeno a  te  non  par  male  di  ;ilcun  rilievo 
il  metterla  a  rischio?  Tu  senti  orrore  in 
pensare  al  fuoco  che  piove  sopra  di  Sodo- 
ma: eppur  ella  andò  finalmente  ridotta  in 
cenere  dentro  di  un  breve  momento,  sub- 
versa  est  in  momento  (Thr.  4»  6).  Che  sarà 
duisque  quando  non  una  pioggia ,  ma  un 
diluvio  di  fuoco  cosi  peggiore  ti  cada  ad- 
dosso per  tutti  i  secoli,  senza  che  mai  ti 
dilegui,  senza  che  mai  ti  distrugga,  anzi 
senz:i  che  in  tanto  tempo  giammai  li  porga 
un  momento  breve  di  pace?  Eppur  è  cosi: 
non  ci  è  al  dannato  pii*!  pace  per  tutti  i  se- 
coli :  guerra,  guerra  :  et  pltiet  super  illum 
hellum  suum  (Job  'io,  23). 

V.  Considera  per  contrario  questa  me- 
desima eternità  in  paradiso.  Oh  quanto  è 
diversa!  Quivi  non  sarà  guerra  che  piova 
in  capo  ai  Beati:  perpetua  pace,  per(ieluo 
riso,  perpetue  ricreazioni,  perpetua  festa: 
laetitia  sempiterna  super  copila  eorum  (Is. 
5i,  II):  sicché  si  andranno  a  poco  a  po- 
co annegando  in  un  soave  naufragio  di  con- 
tentezza, senza  che  mai  trovino  fondo.  Sol 
ti  potrebbe  parere  che  dopo  tanti  gran  mi- 
lioni di  secoli,  e  milioni  e  milioni,  doves- 
se finalmente  la  beatitudine  stessa  venire  a 
tedio.  Ma  non  è  vero:  sempre  sarà  come 
nuova.  Che  però,  quando  san  Giovanni  la 
vide,  disse  che  quivi  i  Beati  tutti  cantabant 
quasi  canticum  novum  (Apoc.  i4.  3).  Non 
nuovo,  perchè  era  sempre  Tisi  esso  di  lode 
a  Dio;  ma  (juasi  nuovo,  perch'era  sempre 
sì  giocondo,  si  grato,  sì  dilettevole,  come 
se  allor  cominciasse.  Da  qui  argomenta  pe- 
rò che  strana  beatitudine  sarà  quella  la 
quale  sempre  ti  p.isce,  sempre  li  piace,  e 
mai  non  ti  sazia.  Una  canzone  di  Ire  ore, 
per  bella  ch'ella  sia,  non  può  più  patirsi; 
un  convito  che  duri  un  intero  di,  una  coni- 
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media  che  duri  una  intera  notte.  Eppure 
quella  beatitudine  è  tanto  cara,  che  allora 
più  non  sarebbe  beatitudine,  quando  sor- 
gesse sospetto  ch'ella  dovesse  cessare  un 
momento  solo,  oppure  alterarsi. 

VI.  Considera  che  sciocchezza  adunque 
la  tua,  mentre,  trattandosi  di  due  case  di  e- 
ternità  sì  diverse,  quali  sono  il  paradiso  e 
l'inferno,  non  procuri  comperarti  a  qua- 
lunque costo  quella  eh' è  tanto  migliore. 
Tu  fai  tanto  per  avere  in  terra  una  casa  la 
qual  sia  comoda,  ariosa,  allegra,  di  bella 
vista,  benché  tu  vi  abbia  da  slare  come  a 
pigione;  e  non  vuoi  far  niente  per  averla 
almeno  tale  colà ,  dove  dovrai  soggiornare 
per  tutti  i  secoli  ?  Ibit  homo  in  domum  ae- 
ternilatis  suae.  Nota  frattanto  che  l'eterni- 
tà non  è  attribuita,  con  le  presenti  parole, 
all'abitazione,  ma  all'abitante;  che  però  noa 
dicesi  ibit  homo  in  domum  suam  aetemita- 
tis,  ma  in  domum  aeternitatis  suaej  perchè 
tu  di  qua  venga  a  raccogliere  totalmente 
l'immortalità  dell'anima  umana.  Se  l'eter- 
nità fosse  della  casa,  non  si  proverebbe  eoa 
ciò  che  tu  fossi  eterno;  ma  la  eternità  è 
propia  tua,  aeternitatis  suae:  e  cosi  chiaro 
apparisce  che  sei  immortale.  Vero  è  che 
quella  non  solo  sarà  della  eternità  tua,  ma 
sarà  ancora  casa  di  eternità  tua;  perchè 
l'una  e  l'altra  forza  hanno  queste  voci:  i- 
hit  in  domum  aeternitatis  suae  :  e  cosi 
vuol  dirsi  con  ciò  che  tu  sei  eterno,  che  la 
casa  è  eterna,  e  che  vi  avrai  da  abitare  aa« 
che  eternamente. 
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Diligere  proximuni  lamquam  seipium  majus  est  om- 
nibus holocauslomalibus  etsacrijiciii.  !VIarc.  i2,  33. 

I.  Considera  che  non  ogni  atto  di  bene- 
ficenza che  usi  verso  il  tuo  prossimo,  ve- 
stendolo, ristorandolo,  ricreandolo,  conso- 
landolo, è  alio  di  carità  soprannaturale  (qual 
è  quello  del  quale  in  questo  luogo  si  par- 
la); ma  solo  quello  che  usi  verso  di  lui  per 
amor  di  Dio,  che  ti  ha  raccomandato  quel 
prossimo, come  appunto  se  fosse  la  sua  per- 
sona. E  posto  ciò,  non  ha  dubbio  che  ddigC' 
re proximum  majus  est  omnibus  holoc austo- 
matibus  et  sacrijiciis;  perchè  gli  atti  di  ca- 
rità soprannaturali  sono  maggiori  degli  alti 


di  religione.  Se  pure  non  vogliam  dire  che 
atti  di  religione  sieno  ancor  essi  questi  atti 
di  carità  soprannaturali,  perchè  sono  or- 
dinati ancor  essi  ad  onorar  Dio;  e  dall'al- 
tra parte  hanno  questo  di  vantaggioso,  che 
sono  ancora  ordinati  a  giovare  al  prossimo. 
E  però,  quando  si  afTerma  che  diligere  prO' 
ximum  majus  est  omnibus  holocaustomati- 
biis  et  sacrificiis,  si  ragiona  di  ciò  eh' è  in 
eodem  generej  e  per  conseguente  si  prefe- 
riscono i  sacrifici  medesimi  ai  sacrificj . 
cosi  vuole  sant'Agostino  (de  Civ.  Dei  1.  io, 
e.  5). 

II.  Considera,  se  così  è,  quanto  importi 
che,  quando  eserciti  verso  il  tuo  prossimo 
un  atto  di  carità,  sollevi  il  tuo  cuore  a  Dio, 
e  che  non  operi  per  quella  mera  naturai 
compassione  che  ti  commuove  le  viscere 
verso  d'uno  che  giace  nudo,  affamato,  as- 
setato, febbricitante.  Questo  è  di  poco  va- 
lore. E  però  tu  devi  osservare  trovarsi  mol- 
ti i  quali  sono  chìamaù  Jilii  Sion  incljti ; 
ma  che  frattanto  sono  solamente  amidi  au- 
ro primo  (Thr.  4>  "2)1  mentre  della  carità 
soprannaturale,  ch'è  l'oro  primo,  non  han- 
no altro  che  l'apparenza.  Sian  incliti  agli 
occhi  altrui  quantunque  si  vogliono:  oh  co- 
me vogliono  poco  !  quomodo  reputati  sunt 
in  vasa  testea,  opus  manuum  fìguli?  (Ibid.) 
Fanno  opere  naturali,  e  cosi  similissime 
tutte  a  quelle  d'un  vii  vasajo  che  sta  po- 
chissimo attento  al  lavor  che  fa.  Uno  scul- 
tore vi  attende,  uno  scalpellino  vi  attende, 
un  intagliatore  vi  attende:  ma  un  vasajo 
nulla  accompagna  con  la  mano  la  mente: 
lascia  correre  la  sua  ruota;  e  cosi  fa  opere 
che  son  di  poco  guadagno.  Se  tu  vuoi  gua- 
dagnar molto  negli  atti  di  carità,  avvez- 
zati a  levar  sempre  la  mente  a  Dio,  e  non 
volere,  in  certo  modo,  far  opere  di  vasajo. 

III.  Considera  che,  prescindendo  ancor 
da  ciò  che  si  è  dello,  diligere  proximuni 
majus  est  omnibus  holocauslomatibus  et  sa- 
crificasi perchè  il  Signor  facilmente  com- 
porta che  le  opere  di  carità,  ancorché  non 
fatte  per  fin  sopranualurale,  sìhuo  preferite 
a  quelle  della  medesima  religione.  E  cosi 
vedi  che  talor,  per  assistere  ad  un  infermo 
il  quale  aocoia  ti  paghi  abbondantemente, 
ti  sarà  lecito  di  lasciar  fin  la  messa  in  gior- 
no di  festa.  Nel  che  chi  può  non  ammirare 
la  somma  bontà  del  Signore,  mentre  con- 
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tentasi  di  pospor  l'onor  propio  al  comodo 
nostro?  Non  già  cosi  fai  tu  pure,  che  tante 
volte  posponi  al  cotiiodo  propio  l'onor  di- 
vino. Almeno  impara  da  questo  a  stimare 
in  sommo  quegli  alti  di  carità  che  tanto 
piacciono  a  Dio. 

IV.  Considera  che  a  questi  atti  di  carità 
devono  cedere  ancora  quei  sacrificj  che  tu 
fai  a  Dio  di  te  slesso  con  le  penitenze  cor- 
porali; perchè  il  Signore  vuole  che  tu  ta- 
lor lasci  ancora  i  digiuni,  ancora  le  disci- 
pline, per  non  pregiudicare  a  quel  prò  che 
puoi  per  altro  arrecare  al  prossimo  tuo. 
ftla  quante  volle  tu  non  mostrerai  di  capi- 
re tal  verità!  e  cosi  sarai  bensì  amante  di 
penitenze,  ma  poi  nel  tempo  medesimo  sa- 
rai ritroso  a  scomodarti  per  chi  ti  chiede 
un  piacere.  Non  vorrai  perdonare  al  tuo 
prossimo  una  parola  alquanto  pungente; 
ma  piuttosto  gli  risponderai  con  superbia, 
lo  mortificherai,  lo  maltratlerai,  e  nem- 
men  saprai  contenerli  nelle  conversazioni 
dal  condannare  le  azioni  di  chi  non  può, 
come  assente,  giustificarsi.  Misero  te!  non 
ti  avvedi  che  diligere  proximum  majus  est 
omnibus  holocaustomatibus  et  sacrificiis? 
Non  può  il  Signore  accettare  i  tuoi  sacrificj 
minori,  mentre  trascuri  il  maggior  di  lut- 
ti, eh'  è  quel  della  carila. 

V.  Considera  fin  a  qual  segno  debba  ar- 
rivare questa  tua  carità  verso  il  prossira^^ 
ch'è  adamarlo  come  te  stesso:  tamquam 
seipsum.  Non  dice  quanto^  ma  come;  per- 
chè il  Signore  non  li  comanda  mai  cosa 
alla  quale  tu  non  possi  molto  bene  accor- 
darti secondo  tutte  le  leggi  dell'amor  pro- 
pio,  purché  sia  retto.  Però  di  quello  in 
che  sta  il  tuo  vero  bene,  come  sono  la 
grazia  di  Dio,  l'umilia,  l'ubbidienza,  le 
virtù  interne,  non  ne  hai  da  cedere  un 
punto  al  prossimo  tuo:  anzi  glie  ne  hai 
d'aver  sempre  una  santa  invidia.  Ond' è 
che  l'Apostolo,  dopo  aver  detto  sectamini 
charitatem  ^  soggiunse  subito  aemulamini 
spiritalia  (i  ad  Cor.  14,  i)'  P^'"  dimostrare 
che  l'emulazion  de' beni  spirituali  non  si 
oppone  alla  carità,  come  quella  de'  tempo- 
rali; perciocché  i  beni  spirituali  son  tali 
che  si  possono  posseder  insieme  da  molli 
senza  pregiudizio  di  alcuno.  Di  quello  per 
contrario,  in  che  non  consiste  il  tuo  vero 
bene,  cedine  pure  al  tuo  prossimo  più  che 


32  tA   HKKKk 

puoi,  perchè  latito  più  farai  sempre  il  ser- 
vizio propio.  Agli  altri  cederai  spesso  un 
beneda  niente,  com'è  danaro,  gloria,  gran- 
dezze, comodità;  e  per  te  sempre  procu- 
rerai un  bene  eterno.  Vero  è  che  in  tutte 
le  cose  hai  d'amar  sempre  il  tuo  prossimo 
come  te,  tamquam  te  ipsumj  perchè  gli  hai 
da  voler  l'istesso  bene  che  brami  a  te,  cioè 
il  bene  vero;  e  con  l' istessa  sorte  d'afielto, 
cioèordinalo;  econ  l'isfessa  sorte  d'ardore, 
cioè  operante.  Quella  carità  che  non  cerca 
l'utile  prop'io^nonquaeritquae  sua  sunt  (i 
ad  Cor.  i3,  5),  quando  il  cercarlo  sia  pre- 
giudiziale all'altrui,  è  buona  carità,  ma  non 
è  perfetta.  La  perfetta  non  solo  non  vuol 
punto  pregiudicare  agii  altrui  interessi,  ma 
nemmeno  sa  trascurarli;  li  tratta  come  suoi 
proprj. 

VI.  Considera  finalmente  che  i  sacrificj 
comandali  da  Dio  nell'antica  legge  si  ridu- 
cevano  a  tre.  Uno  era  sacrificium  prò  pec- 
caloi  e  questo  si  dovea  offerir  di  necessità 
per  ottenere  la  remission  delie  colpe,  e  di- 
notava lo  slato  dei  penitenti  che  si  confes- 
sano. Ond'è  che  una  mela  della  vittima  si 
abbruciava  ad  onor  divino,  l'altra  metà  ri- 
raanevane  al  sacerdote,  per  significare  che 
la  remission  delle  colpe  nel  sagramento 
della  Penitenza  si  effettuava  da  Dio  col 
mezzo  de'  suoi  ministri.  Il  secondo  era  sa- 
crificium  pacificum i  e  questo  si  offeriva  o 
per  ottener  qualche  beneficio,  come  pa- 
ce, prosperità,  sanità:  o  per  ringraziamen- 
to dell'ottenuto;  e  dinotava  lo  stato  dei  pro- 
ficienti,  i  quali  attendono  all'esecuziou  de' 
divini  comandamenti:  e  però  la  vittima  si 
divideva  in  tre  parti;  una  si  abbruciava  ad 
onor  divino,  l'altra  andavane  al  sacerdote, 
l'altra  andavane  all'offerente;  per  significare 
che  la  salute  degli  uomini  vien  effettuala 
da  Ire;  da  Dio  colla  sua  grazia,  da'  sacer- 
doti con  la  loro  direzione,  e  da  quegli  uo- 
mini stossi  i  quali  si  hanno  a  salvare,  con 
la  loro  industria.  Il  terzo  era  holocausto- 
ma,  l'olocausto  in  cui  tutta  la  villmia  bru- 
ciavasi  totalmente  ad  onor  divino;  e  dino- 
tava lo  stalo  sublimissimo  de'  perfetti  che 
con  la  esecuzione  non  solo  de' precetti,  ma 
de'  consigli,  consacrano  a  Dio  quanto  han- 
no di  sé  medesimi ,  senza  ritenersene  nien- 
te. Ora,  per  tornare  all'intento  :(i7f^<?re^ro- 
ximum  tamquam  ieipsum^  majus  est  omni- 
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bus  holocaustomatibiis  et  sacrifìcusj  per- 
chè questa  carità  è  ancor  ella,  come  da  pri- 
ma dicevasi,  un  sacrificio,  ma  sagrificio  il 
maggior  di  tutti,  siccome  quella  che  d'una 
parte  è  in  genere  di  olocausto,  non  guae- 
rit  quae  sua  sunt;  e  d'altra  parte  tra  gli 
olocausti  è  il  più  degno,  perchè  non  solo 
è  interamente  ordinata  ad  onorar  Dio  nella 
sua  persona,  ma  parimente  nella  persona 
di  quelli  ch'egli  ha  raccomandati  come  sé 
propio.  Sicché,  se  ben  si  considera,  ella 
adempie  tutta  legge  con  perfezione:  omnis 
lex  in  uno  sermone  impletur:  diliges  proxi- 
mum  tuum  sicut  teipsum  (ad  Gal.  5,  i4). 
E  questo  fu  quell'olocausto  eccelsissimo 
che  sempre  offerse  a  Dio  quel  gran  Santo 
d'oggi,  san  Francesco  di  Sales. 
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In  paticntia  vexlra  poxxiiìehitis  animns  vcstras. 
Lue.  21,  19. 

I.  Considera  che  l'impaziente  ha  questo 
male,  il  quale  è  formidabilissimo:  non  è 
padrone  di  sé;  mercecchè  non  è  padrone 
uè  del  suo  intelletto,  né  della  sua  volontà. 
Non  è  padrone  del  suo  intelletto,  perchè 
non  sa  aspettare  il  dettame  della  ragione; 
lo  proviene  con  1*  impeto:  e  così,  laddove 
a  un  uomo  paziente  una  mediocre  capa- 
cità sempre  è  molta  ;  qui patiens  esty  multa 
gitbernatur prudentia  (Prov.  14,  29);  a  un 
impaziente,  anche  una  molta  capacità  sem- 
pre è  poca,  perchè  suole  operar  da  preci- 
pitoso, eh' è  quanto  dire  da  stolto:  quiau- 
tem  impatiens  estj  exaltat  stiiltitiam  suam 
(Ibid.).  Vedi  che  mostra  uua  stoltizia  mag- 
giore ancor  che  non  ha.f*  questo  vuol  dire 
esaltarla.  Non  è  padrone  della  sua  volon- 
tà, perch'egli  appunto  non  domina  i  propj 
affetti:  anzi  ne  vien  dominato.  Non  può  pa- 
tire il  disprezzo,  e  così  è  dominato  dall'ira; 
non  può  patire  la  povertà,  e  così  é  domi- 
nato dall'avarizia  ;  non  può  patire  il  para- 
gone, e  così  è  dominalo  dall'astio;  non 
può  patire  i  frequenti  stimoli  della  sua 
carne  rubella,  e  così  è  dominato  dalla  lus- 
suria. Sicché,  voltandosi  a  Dio,  può  bene 
il  meschino  esclamare  con  verità:  posse- 
der uni  nos  domini  absqite  te  (Is.  26,  i3). 
Oh  quanti  sono,  non  i  padroni,  no,  ma  i 
tiranni  che  lo  posseggono!  la  gola,  il  te- 


dio,  la  trislezzn,  il  timore,  e  cosi  va  discor- 
rendo di  tulli  gli  altri.  Non  ti  p;ìr  adunque 
che  Ci  islo  avesse  ragione,  quando  egli  dis- 
se :  in  palientia  vostra  possidebilis  aininas 
vestras?  La  pazienza  sola  farà  che  tu  abbi 
quieto  dominio  di  te  medesimo:  e  ciò  vuol 
dire  possesso;  douiinio  quieto. 

ir.  Considera  che  l'impaziente  ha  que- 
sto ancora  di  peggio,  che  non  solo  egli 
non  è  padrone  di  se,  ma  tutti  gli  altri  sono 
padroni  di  lui  :  dominati  sunt  eorum^  qui 
oderunt  eiim  (Ps.  io5,  40'  padroni  gii  uo- 
mini, padroni  i  denionj.  Ne  sono  padroni 
gli  uomini;  perchè,  se  tu  sei  impaziente, 
ciascuno  li  fa  alterare  come  a  lui  piace,  ti 
accende,  ti  agita,  ti  addolora,  ti  annoja; 
sicché  ciascuno  (che,  a  dire  il  vero,  è  una 
cosa  terribilissima)  ha  in  poter  suo  la  tua 
pace.  Non  sei  qual  nave  che  sa  schermirsi 
dai  venti  e  farseli  servi;  sei  quasi  vii  bal- 
lellello  che  n'è  ludibrio.  Ne  son  padroni  i 
demonj;  perchè  questa  è  la  cosa  ch'essi 
piij  bramano,  che  tu  non  sii  sofferente:  qui 
iribulant  me  j  exultabuntj  si  motus  Jiiero 
(Ps.  12,  6).  Fanno  essi  come  un  pratico  ca- 
pitano il  quale  va  intorno  intorno  a  os- 
servar la  piazza  per  notar  la  parte  più  de- 
bole, e  colà  poi  rivoltare  la  batteria.  Se  sei 
debole  nella  gola,  ti  tentan  di  gola;  se  nel- 
l'ambizion,  di  ambizione;  se  nell'accidia, 
di  accidia.  Ma,  mentre  sei  impaziente,  sei 
debole  da  per  tutto:  e  così  da  per  tutto  an- 
cora ti  assaltano  arditamente  e  ti  sottomet- 
tono. Non  ti  par  dunqui-  che  Cristo  avesse 
ragione, quando  egli  disse:  in patientiavC' 
stra  possidebilis  animas  vestras?  Questa 
li  rende  superiore  agli  assalti  e  degli  uo- 
mini e  de'  demonj;  e  cosi  fa  che  sii  tuo. 

III.  Considera  che  l'impaziente  ha  que- 
sto ancora  di  pessimo,  ch'egli  è  inslabi- 
le:  e  così  non  ha  quell'indizio  di  prede- 
stinazione sì  esimio,  il  quale  consiste  nel- 
la continuazione  del  bene  che  si  è  intra- 
preso, ma  piultoslo  egli  l'ha  di  riprova- 
zione. Erit  tamquam  ligmwij  quod  plan- 
ialum  est  secus  decursus  aquarum  (Ps.  i, 
3);  ecco  il  seguo  del  predestinato:  non  sic 
impii,  non  sic-  sed  tamquam  pulvis,  quciii 
projicit  ventus  afacie  terrae  (v.  4);  ecco 
il  segno  de'  presciti.  Chi  vuole  dal  Signo- 
re ottener  con  facilità  la  perseveranza  fi- 
nale, la  quale  è  dono  totalmente  gratuito, 
Sjìgneri,  T.  III. 
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conviene  che  si  ajuti  a  non  perdere  l'ordi- 
naria, la  quale  si  può  mantener  con  le  pro- 
pie  forze.  Ma  chi  è  impaziente,  pochissimo 
la  mantiene;  perchè  ora  si  dà  allo  studio 
dell'orazione,  e  perchè  tra  poco  vi  comin- 
cia a  sentire  alquanto  di  tedio,  la  lascia 
andare;  ora  alla  frequenza  de'  sagramenti, 
e  poi  la  trascura;  ora  allo  spirilo  di  peni- 
tenza, e  poi  se  ne  annoja;  ora  allo  spinto 
di  povertà,  e  poi  se  ne  attedia  ;  ora  alla  le- 
zione de'  libri  spirituali,  e  poi  ritorna  ai 
pestiferi:  e  così,  non  istaudo  forte  né  in 
questa  né  in  altra  sorte  di  ben  propostosi, 
fa  qual  uccello  che,  tutto  dì  svolazzando 
di  nido  in  nido, si  trova  cólto  un  dipoi  dal 
cattivo  tempo,  quando  egli  è  fuori  di  tutti: 
sicut  avis  transmigrans  de  nido  suOj  sic 
virqui  derelinquitlocum  suum  (Prov.  27,  8). 
Non  ti  par  dunque  che  Cristo  avesse  ra- 
gione, quando  egli  disse:  in  patientia  ve- 
stra  possidebilis  animas  vestras?  La  pa- 
zienza, in  cui  grandemente  consiste  la  per- 
severanza ordinaria, è  quella  che  ti  dispo- 
ne più  d'xOgni  cosa  alla  perseveranza  fina- 
le, in  cui  consiste  la  salute  dell'anima.  On- 
de là  dove  si  legge,  qui perseveraverit  us- 
queinjijienìj  hic  salvus  erit  (Matth.  io,  22), 
leggono  altri,  quitoleraverit  usque  adfineni, 
hic  salviis  erit.  Che  credi  dunque  tu  che 
volesse  Cristo  inferire,  quando  egli  disse: 
in  patientia  vestra  possidebilis  animas  ve- 
stras? Parlò,  non  solo  con  termine  enun- 
ciativo, ma  imperativo.  E  fu  quasi  un  dire, 
come  si  dice  ai  soldati:  quando  verrà  l'av- 
versario, terrete  forte  il  vostro  posto;  non 
vi  lascerete  smuovere,  non  vi  lascerete 
scacciare,  perchè  non  l'avrete  a  vincere  in 
altra  forma,  che  con  un'invitta  pazienza: 
in  palientia  vestra  possidebilis  animas  ve' 
stras. 

IV.  Considera  che  alcuni  a  forza  di  pa- 
zienza vorrebbono  pur  salvarsi,  ma  dell'al- 
trui. Così  fanno  quegli  scrupolosi  i  quali, 
non  potendo  tollerare  la  noja  de' loro  scon- 
certali pensieri ,  stancano  tutto  di  la  pa- 
zienza del  confessore  con  dicerie  tediose, 
inutili,  importune,  e  condannate  già  loro 
più  di  una  volta,  ma  senza  frutto,  perchè 
la  loro  intenzione  non  è  di  sottomettersi 
airubbidienza,  è  di  soddisfarsi.  Così  fanno 
assai  sudditi  religiosi  i  quali  vorrebbono 
salvarsi  a  forza  di  quella  pazienza  che  di- 
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cono  mancare  al  lor  siipcriore,  non  mai, 
secondo  loro,  discrelo  abl)astniizi<.  Così  fa 
quel  marito  il  qiial  vorrebbe  salvarsi  in 
virlù  di  quella  pazienza  clie  maggiore  de- 
sidera nella  moglie.  Cosi  fa  quella  moglie 
la  qiial  vorrebbe  salvarsi  in  virlù  di  quella 
pazienza  la  qiial  rnagt^iore  desidera  nel  ma- 
rito. E  così  pur  fanno  moltissimi,  i  quali 
in  altri  conoscono  mollo  bene  che  bella 
cosa  sia  la  pazienza,  ma  tuttavia  non  la 
sanno  voler  per  sé.  Questa  non  è  buona 
regola  :  in  palicntia  ieslra  possedibìtis  ani- 
mas  veslias^  non  in  aliena.  Tutta  quella 
pazienza  che  ti  usano  i  tuoi  prossimi  in 
sopportare  i  tuoi  molesti  difetti,  gioverà 
più  a  loro  tlie  a  le:  a  te  potrà  solamente 
giovar  la  tua;  e  [>crò  ama  piuttosto  di  sop- 
portare, c!i«  di  essere  sopportato;  perché 
il  paradiso  non  fu  promesso  da  Cristo  a 
chi  è  sopportato,  ma  a  chi  sopporta.  Di- 
manda spesso  a  Dio  cosi  necessaria  virtù 
con  istanza  grande;  e  per  disporti  ad  ot- 
tenerla, non  mancar  frattanto  di  fare  quello 
che  puoi  dalia  parte  tua.  Avvezzati  a  pre- 
vedere quegli  accidenti  che  li  posson  in- 
tervenire, o  d'ignominie,  o  d'ingiurie,  o 
d'infermità,  o  di  comandamenti  difficili  ad 
eseguir.si,e  sia  apparecchiato;  giaccliéquel- 
le  che  meltoi>o  iuicora  a  rischio  le  piazze 
forti,  son  le  sorpresci  Stacca  il  tuo  cuore 
dall'affetto  eccessivo  di  le  medesimo:  ri- 
pensa spesso  fra  te  che  tali  accidenti  son 
tutti  strali  che  passano;  che  a  ninno  è  giam- 
mai possibile  di  evitarli;  che,  fin  che  stai 
su  laterra,stai  «jecessariamentein  un  cam- 
po ancor  di  batlaj^lia;  che  poi  verrà  la  pa- 
ce, che  poi  verrà  il  premio;  che  i  tuoi  pec- 
cati sono  di^gni  d'ogni  disastro;  e  che  sic- 
come ti  avvengono  delle  frequenti  contra- 
rietà, ma  leggiere,  così  è  un  prodigio  che 
uon  caselli  anche  a  te  qualche  torre  iu  ca- 
po, come  a  quei  peccatori  di  te  /niuori  che 
stavano  dentro  Siloe.  E  quando  poi  uell'oc- 
casion  li  avverrà  di  cominciare  a  sentire 
l'alterazione,  raccogliti  quanto  prima  den- 
tro a  te  stesso,  come  fa  chi  scorge  i  sinto- 
mi della  sua  febbre  domestica  già  immi- 
nenti: non  aspettare  che  l'intelletto  si  an- 
nuvoli, perchè  allora  è  tutto  il  tuo  male;  e 
abbi  pronte  alla  mente  queste  parole  (tan- 
to qui  da  noi  replicale),  (juasi  che  allor  te 
le  dica  Cristo  meticsimo  di  sua  bocca:  in 
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[ìalieitliavestrapossidcbUis  aninias  ve.stras. 
Vedrai  se  sono  un  polentissimo  antidolo. 
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In  fìi^c  ro'jno.tcenl  omnes  quia  discipnli  mei  e.sli-- ,  ri 
diìcctioiicnt  ìiitbuerilis  ad  inficcm.  Jo.  l3.  "5. 

I.  Considera  qual  distintivo  sia  quello 
onde  il  Signore  ha  voluto  che  i  suoi  di- 
scepoli, cioè  i  Cristiani, siano  r.Tvvisati  dai 
rimanente  di  tutto  il  genere  umano.  Non  i 
miracoli,  non  la  scienza,  non  la  saviezza, 
non  alcun'altra  di  tante  prerogative  ch'es- 
si posseggono,  ma  la  dilazione  scambievo- 
le :  in  hoc  cognoscent  omnes  quia  discipuli 
mei estis,  si  dilectionem  habueiilis  ad  invi- 
cem.Vcdi  però  che  privilegio  è  mai  quello 
il  quale  ha  sortilo,  fra  tutte  l'altre  virtù, 
questa  carità  benedetta  !  essere  la  propia 
divisa  di  un  Crisliano.  Non  b^s(a  questo 
solo  a  far  sì  che  te  n'innamori? 

II.  Considera  che,  mentre  questa  dile- 
zione ha  da  essere  il  distintivo  de' Cristia- 
ni, conviene  per  infallibile  conseguenza 
ch'ella  non  sia  uiia  <ldezione  ordinaria,  ma 
grande  assai;  cioè  maggiore  di  quanta  ne 
abbian  fra  loro  tutti  i  Maomettani,  tutti  i 
Gentili,  tutti  i  Giudei,  tulli  i  non  seguaci 
di  Cristo:  perché  altrimenti  ella  non  sa- 
rebbe baslanle  a  farli  discernere, dove  om- 
ne  animai,  come  l'Ecclesiastico  disse  (i 5, 
i^),  ddigit  simde  sibi.  ^^^ure  Cristo  nou 
solo  volle  ch'ella  fosse  bastante  a  farli  di- 
scernere, ma  a  far.i  ancora  discernere  im- 
mediatamente, infallibilmente,  e  presso 
qualunque  popolo.  Itnmediatamente;  e  pe- 
rò disse  in  hoc ^  non  ex  hoc:  infallibil- 
mente; e  però  disse  cogno-cent^  e  non 
conjicient:  presso  ogni  popolo:  e  però  dis- 
se onincSj  non  plurimi.  Figurati  dunque  tu 
qual  sorte  di  dilezione  egli  ha  mai  richie- 
sta! Sicuramente  una  dilezione  sceltissima, 
sublimissima ,  sovrumana,  e  lai  che  nou 
possa  nnppur  venire  imitata  sì  agevolmen- 
te da' suoi  centrar],  come  vengono  talvolta 
imitate  certe  altre  virtù  proprissime  de' 
Cristiani,  l'umiltà,  la  pazienza,  la  povertà, 
la  rara  austerità  della  vita,  che,  come  To- 
ro, trovano  anch'esse  su  la  terra  più  d'uno 
che  le  falsifichi.  Pare  a  le  che  sia  la  tuaV 

III.  Considera  che  di  falli  ha  Cristo  ot- 
tenuto ciò  che  bramò;  cioè  che  questa  di- 


lezioii  fosse  11  seguo  per  cui  disct ,  n<re  i 
suoi  seguaci  dagli  altri  ;  onde  più  volte  dis- 
seio  iiitonili  gl'idolatri  fra  loro,  favellando 
df"  Cristiani:  videte  quomodo  se  inviceni 
dilii^iint.E  cosi  è  certo  che  questo  detto  di 
Cristo,  in  hoc  cognoscenl  omnes,  ec,  non 
solo  fu  precetto,  ma  predizione.  Cagno- 
scentj  non  essendosi  mai  veduti  in  veruna 
setta  quegli  eccessi  di  carità  che  in  tanto 
numero  hanno  usati  sempre  i  Cristiani, 
non  sol  fra  loro,  ma  ancora  a  prò  de'  più 
implacabili  loro  persecutori;  servendoli 
cordialmente  in  tempo  di  peste,  ricompe- 
randoli schiavi,  ristorandoli,  ricoprendoli, 
e  dichiarandoli  lino  erc'Ji  talvolta  de'pro- 
pj  beni  nell'atto  stesso  che  ricevevano  di 
loro  mano  la  morte.  Va  pur  tu  discorrendo 
per  quante  religioni  mai  sieno  al  mondo: 
nessuna  potrà  mai  vantare  alti  simili  a  quel- 
li della  carità  cristiana. 

IV.  Considera  quanto  bene  ha  provve- 
duto il  Signore  con  tal  precetto  alla  Chie- 
sa sua,  mentre  ha  voluto  che  tutti  in  essa 
dilfctionem  haheant  ad  invicetnj  e  che  pe- 
rò tutti  anche  sieno  collegati  fra  loro  in 
perlella unione;  che  ciascunoami  tulli,  che 
tutti  amino  ciascuno;  sicché  mai  non  si  ab- 
bia a  strappare  quel  forte  vincolo  con  cui 
da  principio  gli  strinse.  Ma  qual  fu  questo 
vincolo?  Sai  tu  quale?  Un  vincolo  tripli- 
calo, ch'è  il  più  gagliardo  :  ^MHjCi</w5  tri- 
plex  difficile  nimpiliir  (Eccl.  ^,  12):  e  tal 
fu  quello  che  ebbero  ar/ jni^/ceAn  tutti  i  suoi 
primi  fedeli;  d'intelletto,  di  voleri,  di  u- 
sanze.  D^ intelletto;  che  però  dicesi  ch'e- 
rano cor  uminij  per  l'unità  della  fede:  di 
voleri;  che  però  dicesi  che  erant  anima  u- 
?2«,  per  l'unità  delle  brame:  di  usanze; 
che  però  dicesi  che  hahcbnnt  omnia  com- 
munia  (Act.  ^,  ou),  per  la  uuilbrinità  delle 
operazioni.  Se  i  Cristiani,  tuttavia  colle- 
tiali  in  si  bella  forma,  si  contentassero  di 
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non  .1  vere  se, iiiii)ievolmente  altra  gara,  fuor- 
ché in  amarsi,  chi  mai  potrebbe  agguaglia- 
re la  lor  potenza?  Ma  non  può  credersi 
quanto  una  lega  tal  dispiaccia  all'inferno. 
E  però  non  è  maraviglia  se  in  tanti  modi 
egli  si  aff;uichi  a  distruggerla.  Certo  è  che, 
dove  avrebbono  tulli  ad  essere  più  solleciti 
di  serbare  unitatem  spirituSj  come  l'Apo- 
stolo disse,  in  vincalo  pacis  (ad  Eph.  4,  5), 
sono  oggidì  più  feroci  le  ribellioni,  le  rot- 
ture, le  scisme.  Infelici  Cristiani,  che  non 
conoscono  di  che  alto  bene  si  privino  in 
disunirsi!  Ma  come  ardiscono  di  chiamar- 
si Cristiani?  Quei  solamente son  tali,c'han- 
no  la  insegna  dei  seguaci  di  Cristo  :  dile- 
ctionem  habent  ad  invicem, 

V.  Considera  qual  sia  la  cagione  per 
cui  i  Cristiani  vengono  a  perdere  questa 
dilezione  scambievole,  che  fu  loro  si  rac- 
comandata da  Cristo.  La  cagion  è  perchè 
non  ainano  Cristo.  Kon  vedi  tu  ciò  che 
succede  nel  circolo?  Quanto  più  le  linee 
si  accostano  al  loro  centro,  tanto  stan  più 
unite  fra  loro;  quanto  più  se  ne  scostano, 
tanto  più  ancor  si  dividono  in  infinito.  Or 
questo  è  ciò  ch'anche  accade  nel  caso  no- 
stro. Se  ci  trov.issimo  lutti  unili  in  Gesù, 
pensando  a  lui,  parlando  di  lui,  procuran- 
do di  dare  in  tulle  le  cose  sol  gloria  a  lui, 
qual  dubbio  c'è  che  ci  troveremmo  unitis- 
simi ancor  fra  noi?  3Ia  noi  amiam  lui  po- 
chissimo; e  però  non  é  maraviglia  se  po- 
chissimo ancora  Ira  noi  ci  amiamo.  Fa 
dunque  ciò  ch'io  li  dico:  studiati  in  prima 
di  acquistare  un  affetto  svisceralissimo  al 
Signor  tuo:  allora  tu  bramerai  pur  di  di- 
mostrarglielo in  qualche  forma.  Ma,  non 
sapendo  ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  a 
lui  ch'è  ricco  di  tutto,  che  ti  avverrà?  Che 
tu  ti  volga  a  procurare  di  farlo  almeno  a 
coloro  in  cui  benefichi  lui  :  e  tali  sono  i 
tuoi  prossimi. 


FEBBRAIO 


SANTO  IGNAZIO  MARTIRE 

Mlhi  autem  ahsit  f^loriarì^  nisi  in  cruce  domini  no- 
stri Jcsii  Christi  :  per  quem  mihi  mundus  crucifi- 
xus  est ,  st  ego  mundo.  Ad  Gal.  6  j  ii^. 

I.  (considera  con  quanta  risoluzione  e- 
sclami  l'Apostolo  di  non  volere  in  altro  glo- 
riarsi c!ie  nella  croce  del  suo  Signore:  niihl 
autem  nhsit  f^hriarij  nisi  in  cruce  domini 
nostri  J»sii  Christi.  E  non  poteva  egli  giu- 
stamente gloriarsi  nella  sapienza  del  suo 
Signore  medesimo,  giacché  tanta  ne  avea 
parlicipala:  gloriarsi  nella  pietà,  gloriarsi 
nella  potenza,  gloriarsi  nell'autorità  sovru- 
mana di  far  miracoli?  Certo  che  si. Eppure 
allora  solo  si  volle  gloriar  nella  croce  che 
pure  era  l'obbrobrio  del  mondo.  Oh  te 
beato,  se  un  dì  sapessi  parimente  apprez- 
zare si  bella  gloria  !  Ma  tu  che  fai?  tu  sei 
contento  al  più  di  gloriarti  della  croce  di 
Cristo;  non  ti  vuoi  gloriar  nella  croce.  Ti 
glorii  della  croce  di  Cristo,  perchè  ti  glo- 
rii  di  essere  Cristiano;  e  cosi,  qual  seguace 
di  un  crocifisso,  inalberi  la  sua  croce  su  i 
tuoi  stendardi,  l'adori,  l'acclami,  l'esalti; 
ma  non  però  ti  vuoi  gloriar  nella  croce, 
perchè  non  curi  di  slarvi  su  crocifisso,  co- 
me vi  rimiri  star  Cristo.  Deh!  comincia  a 
poter  tu  ancora  esclamare  con  verità:  mihi 
autem  ahsit  gloriari,  nisi  in  onice.  Ciò  che 
costituisce  la  croce,  se  attentamente  lo  pon- 
deri, son  tre  cose:  una  somma  nudità,  un 
sommo    dolore,  un  sommo  dispregio.   E 
quando    in  queste   tu   porrai   la  tua    glo- 
ria, allora  la  porrai  nella  croce.  Il  mondo 
pone  la  gloria  sua  nella  copia  delle  ric- 
chezze, la  pone  ne'  diletti,  la  pone  nelle 
dignità:  la  tua  gloria  ha  da  essere  tutta 
ojjposta. 

II.  Consider.i  che  que.sto  appunto  vuol 
dire  che  il  mondo  sia  crocifisso  a  le,  e  che 
tu  sii  crocifisso  al  mondo:  vuol  dir  che 
ognun  abbia  scnlimcnli  diritlarnenle  con- 
trarj;  tu  a  quei   tiel   mondo,  il  mondo  a 


quelli  di  te.  Quando  due  stanno  confitti 
sopra  una  medesima  croce,  conviene  che 
uno  necessariamente  rivolga  le  spalle  al- 
l'altro. Questo  è  ciò  e' ha  da  avvenire  nel 
caso  nostro.  Il  mondo  volta  le  spalle  a  te, 
e  tu  hai  da  voltare  le  spalle  al  mondo.  Il 
mondo  si  ride  di  te,  perchè  tu  non  curi 
quei  beni  ch'egli  desidera;  e  tu  ridili  per 
contrario  di  lui.  Il  mondo  non  ama  te,  e 
tu  non  amar  lui.  Il  mondo  non  apprezza 
te,  e  tu  non  apprezzar  lui.  Questa  sarà 
una  crocifissione  perfetta. 

III.  Considera  che  se  vuoi,  cosi  ancorcro- 
cifisso,  morire  al  mondo,  bisogna  prima 
che  il  mondo  sia  morto  a  le.  Però  non  dice 
l'Apostolo  ego  mundo  crucifixus  sum ^  et 
mundus  mihi;  ma  mihi  mundus  crucifixus 
estj  et  egn  mundo.  Il  mondo  muore  a  te, 
quando  tu  gli  rinunzi  in  efielto  tutti  i  suoi 
beni;  perchè  egli  non  ha  allora  più  niente 
con  che  allenarti,  e  cosi  a  te  è  come  mor- 

!  to.  Tu  muori  al  mondo,  quando  glieli  ri- 
nunzi ancor  con  l'affetto;  perchè  nemmeno 
puoi  venire  allora  allettato,  e  cosi  allora  tu 
I  sei  come  morto  a  lui.  Vuoi  dunque  tu  con 
I  l'affetto  rinunziar  facilmente  i  beni  nion- 
i  dani,  le  ricchezze,  i  diletti,  le  dignità,  co- 
me fanno  tanti  santissimi  Religiosi,  i  quali 
però  si  dicono  morti  al  mondo?  Riuunzia- 
le,  se  può  riuscirti,  in  effetto,  volando  al 
chiostro,  e  fa  che  il  mondo,  come  pur  or 
si  diceva,  sia  morto  a  te.  Oh  che  prodigio 
non  collocare  in  tali  beni  il  suo  cuore, 
mentre  tuttavia  si  posseggono  attualmen- 
te !  Beatus  diveSj  qui  post  aurum  non  ahiit 
(Eccli.  3i,  8).  Cosi  dice  il  sacro  testo;  non 
dice  beatus  virj  perchè  quello  è  il  prodi- 
gio sommo. 

IV.  Considera  che  a  questa  cosi  beata 
crocifissione  non  si  può  giungere  se  non 
per  mezzo  di  Gesù  crocifisso.  Però  si  di- 
ce: per  quem  mihi  mundus  crucifixus  est , 
et  ego  illì.  L'amore  che  tu  porti  a  chi  t;into 
ha  per  te  patito,  dee  essere  quello  il  quale 
faccia  che  il  mondo  muoja  a  te,  e  tu  niuoja 
al  inondo.  Che  non  può,  se  tu  gli  dai  lue- 
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go,  l'amor  di  Cristo  V  Apri  il  petto  al  gran 
martire  santo  Ignazio,  e  quivi  il  vedrai. 


Q 
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ytpparebit  in  finem  ,  el  non  mentietiir  :  si  moram  fe- 
ceritf  expecta  illum  j  quia  vtniens  veniet  ^  et  non 
tardahit.  Habac.  2,3. 

I.  Considera  che  la  maggior  difficoltà  di 
chi  serve  a  Dio  pare  che  finalmente  ridu- 
casi tutta  qui;  al  non  diffidar  mai  di  lui, 
nò  tra  le  avversila,  né  Ira  le  aridità,  né  tra 
quelle  alte  offuscazioni  di  mente  die  ci  fan 
credere  ch'egli  già  si  sia  totalmente  da  noi 
sottratto.  Quando  si  gode  la  divina  presen- 
za, è  facile  operar  bene;  difficilissimo  quan- 
do, per  dir  cosi,  si  resta  allo  scuro.  Sta  pe- 
rò certo  (se  a  sorte  tu  li  ritruovi  in  un  tale 
stato)  che  il  Signore  ora  pruova  la  tua 
costanza. 

II.  Considera  che  si  richiede  da  te  trat- 
tauto  :  che  tu  lo  aspetti.  Non  si  dice  che 
tu  gli  esca  incontro,  che  ti  adoperi,  che  ti 
aggiri,  andandone  quasi  in  cerca;  perchè 
ciò  troppo  mal  può  farsi  all'oscuro:  la  spo- 
sa stessa  di  notte  penò  a  raggiugnerlo.  Si 
dice  solo  che  tu  almeno  Io  aspetti  paziente- 
mente: expecta  illum.  Che  vuol  dire  aspet- 
tarlo? Vuol  dire  che  non  ti  muovi  almen 
dal  tuo  posto;  che  séguiti  a  far  come  pri- 
ma quelle  medesime  opere  materiali,  quel- 
l'orazione, quelle  confessioni ,  quelle  co- 
munioni, quella  lezione  di  libri  spirituali, 
quelle  penitenze  pubbliche,  quelle  priva- 
te; benché  tu  non  vi  abbi  più  pascolo.  Oh 
di  quanto  merito  è  allora  una  tal  fermez- 
za! Questo  é  servir  Dio  per  Dio. 

III.  Considera  che  una  tal  fermezza  vuol 
esser  accompagnata  da  gran  longaninìilà; 
perchè  è  facile  averla,  ma  non  a  lungo.  Pe- 
rò, ancora  in  evento  che  moram  feccì'it ^ 
expecta  illum.  Allora  ci  sembra  che  il  Si- 
gnor tardi  a  tornare,  quando  ci  par  pure 
di  fare  le  parti  nostre  più  che  possiamo, 
bramandolo,  supplicandolo,  scongiuran- 
dolo, guardandoci  di  non  dargli  cagion  ve- 
runa alla  sottrazione  di  sé  co'  nostri  difet- 
ti; ed  egli  tuttavia  non  la  toglie  con  ren- 
derci, come  suole,  la  sua  presenza.  Non  du- 
bitare, che  al  fine  la  ronderà,  perchè  l'ha 
promesso  :  apparehit  in  finem ,  et  non  vicn- 
tietur. 
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IV.  Considera  che  alle  volte  il  Signore 
veramente  apparisce  fra  queste  tenebre, 
con  far  di  sé  di  tratto  in  tratto  tralucere 
qualche  raggio.  Ma  tuttavia  non  vien  anche 
perfettamente.  Non  ostante  di  ciò  non  ti 
perdere  mai  di  cuore;  perché  alla  fine  non 
solamante  apparehit^  ma  veniens  uenietj  e 
ti  si  darà  a  possedere,  come  oggi  fece  al 
santo  vecchio  Simeone,  che  l'ebbe  tra  le 
sue  braccia,  io  palpò,  lo  accarezzò, lo  ab- 
bracciò ,  lo  potè  ancora  baciar  si  tenera- 
mente. Ecco  il  premio  grandissimo  che 
succede  a  chi  aspettò  con  viva  fede  il  Si- 
gnore più  lungo  tempo:  goderlo  poi  con 
maniera  tanto  più  eccelsa  e  tanto  più  dilet- 
tevole. Allora  si  che  si  dice  di  vero  cuo- 
re: laetali  sumus  prò  diehus ,  quibus  nos 
humiliastij  annis  j  quibus  vidimus  mala 
(P.s.  8g,  i5).  Guarda  che  cosa  è  d'un'a- 
nima  allora:  non  le  pare  nemmeno  di 
aver  patiti  i  mali  trascorsi;  le  par  di  averli 
veduti. 

V.  Considera  che  quando  ancora  tu  do- 
vessi aspettare  tutta  la  tua  vita  il  Signore 
in  cotesto  stato  di  desolazione,  di  tristezza, 
di  tedio,  eh' è  caso  raro;  contuttociò  non 
tardabitj  perché,  se  non  altro,  te  lo  tro- 
verai presentissimo  alla  tua  morte:  apjm- 
rebit  in  fmem.  Oh  come  allora  ti  svelerà  la 
sua  faccia,  ti  assisterà,  ti  ajuterà,  li  farà  co- 
noscere ch'egli  ti  ha  amalo  sempre  assai  più 
che  non  ti  credevi  !  Questa  coniunemeute 
suol  esser  la  mercede  di  chi  ha  servito  fe- 
delmente il  Signore  in  tempo  di  sottrazio- 
ni, ancora  lunghissime:  morire  con  somma 
soavità  in  osculo  Dominij  e  deporre  in  quel 
punto  tutti  gli  scrupoli,  le  afflizioni,  le  an- 
gustie, le  oscurità.  Figurati  però  che  il  Si- 
gnore già  stia  venendo;  che  perciò  egli 
nelle  sacre  Scritture  è  tanto  frequentemen- 
te chiamalo  Veniens.  La  morte  già  ti  può 
I  essere  vicinissima;  già  ti  arriva,  già  ti  as- 
!  salisce.  Quell'accidente  che  forse  ha  da 
cagionartela,  é  già  maturo.  Che  sarebbe 
dunque  di  te,  se  tu  fra  questo  poco  per- 
dessi la  tua  costanza? 


^Ucndi,  et  ausai  flavi',  nullus  est  qui  agal  poeniten- 
tiam  super  peccato  suo  dicens:  quid  feci?  Jer.  8,6. 

I.  Considiia  che,  o  tu  attendi  alle  ope- 
razioni degli  uomini,  o  tu  ne  ascolti  i  di- 
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scorsi,  troverai  Ira  ossi  pochissimi  peniten- 
ti.Molli  sono  die  voluntogere  poenitentiam; 
ma  pochi  che  oguiitj  perche  mai  non  si 
sanno  ridurre  a  f^ula.  Aspellann  alla  mor- 
te, e  poi  si  veggono  andare  iinpenvalameu- 
le  i  disegni  a  vuoto.  E  che  può  valerti  una 
volontà,  benché  buona,  la  quale  non  ven- 
ga allopera?  DI  quei  e' hanno  voluto  far 
penitenza,  ma  non  l'han  falla,  è  pieno  l'in- 
ferno. 

II.  Considera  che  talor  non  mancano  al- 
cuni i  quali  si  danno  anche  in  vita  a  far  pe- 
nitenza. Ma  quando.''  Quando, sfogalisi  lut- 
ti i  lor  capricci,  sono  già  sazj,  per  dir  così, 
di  peccare.  E  questi  agunt  poenitentiam  su- 
per peccato  suo  ?  No  certanìente;  ma  bensì 
super peccatis.  Appena  ritroverai  chi,  frftlo 
un  peccato,  subito,  ravveduto,  se  ne  con- 
fessi,  subito  lo  detesti,  subito  lo  deplori, 
subito  dica  quid  feci?  Tu  di  qual  numero 
sei? 

III.  Considera  che  se  niuno  fa  peniten- 
7a,  d;i  questo  nasce,  perchè  niuno  dice 
quid  feci?  Come  sarebbe  possibile  che  tu 
non  ti  dileguassi  in  amaro  pianto,  se  tu  in- 
tendessi quello  c'hai  fatto  peccando?  Tu 
offendere  un  Dio  si  buono?  quello  che  ti 
ha  crealo,  quello  che  ti  ha  conservalo,  quel- 
lo che  ti  ha  redento?  Tu  contenlarli,  per  u- 
iia  soddisfazione  vHissIma,  di  recarti  mali  si 
grandi?  di  privarli  della  sua  grazia? di  per- 
dere la  sua  gloria?  Tu  condannarli  ad  esse- 
re eterno  schiavo  di  Satanasso?  Oh  quan- 
ta ragione  hai  di  gridare  quid  feci?  Mise- 
ro me!  quid  feci?  quid  feci?  Ma  tu  non  vi 
pensi. 


Facti  siint  ahominabiles  siciit    ea  qiiae  diicxerunt. 
Os.  9,   IO. 

I.  Considera  la  differenza  ammirabile  la 
qual  passa  tra  l'intelletto  e  la  volontà.  Che, 
se  un  pensiero  di  qualche  abbominevole 
oggello  ti  molesti  contro  tua  voglia,  sia  di 
bestemnn'a,  sia  di  fraude,  sia  di  furore,  sia 
di  lascivia;  non  poro  mai  diventi  tu  abbo- 
minevole: allora  solo  diventi  abbominevo- 
le, quando  l'ami.  iMcrcccrhè  l'inlellellonon 
esce  per  mezzo  de' suoi  atti  fuori  di  sé,  ma 
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riceve  In  sé  quelle  spezie  che  veni,'ono  ,i 
lui  trasmesse,  sicché  nou  può  non  licever- 
le.  È  poleuza,  come  la  chiamano,  necessa- 
1  ia.  La  volontà  va  a  portarsi  per  mezzo  de- 
pIì  ani  suoi  nell'oggetto  amalo,  tanlo  che 
trasformasi  in  esso.  Guarda  però  che  brut- 
ta trasformazione  succede  in  te,  quando  tu 
ami  ciò  che  è  diabolico,  o  animalesco,  o 
terreno.  Allora  è  quando  tu  diventi  terre- 
no, animalesco,  diabolico. 

II.  Cotisidera  che  in  questa  trasforma- 
zione sta  collocata  quell'alta  deformità  che 
resta  dopo  il  peccato  impressa  nell'anima. 
E  però  oh  quanto  verresti  tu  ad  atterrirli, 
se  li  potessi  miiare  in  un  tale  slato!  Allora 
vedresti  con  quanta  ragione  il  peccatore 
nelle  divine  Scritture  é  cliiamalo  vipera,  è 
chiamalo  cavallo,  é  chinmalo  cane,  è  chia- 
malo porto;  perché,  con  amar  quegli  slo- 
ghi che  sono  propj  di  somiglianti  animali, 
per  verità  si  è  trasformato  con  l'animo  in 
uno  d'essi.  E  lu  non  procuri  di  ricuperar 
quanto  prima  l'antichi  forma  mediante  la 
penitenza?  Oh  come  li  affliggeresti, se, quan- 
to al  corpo,  ti  rimirassi  trasformato  in  uà 
porco,  come  fu  già  Mitridate  re  dell'Artne- 
nial  E  non  ti  affliggi,  perché  in  uu  anima- 
le si  sozzo  sei  trasformalo,  ma  quanto  al- 
l'animo ? 

III.  Considera  che  siccome  chi  ama  un 
oggetlo  abbominevole  diventa  abbomine- 
vole anch'egli  a  par  dell' oggetto;  cosi  di- 
venta bello,  diventa  degno,  diventa  divino, 
chi  ama  efficacemente  un  oggetlo  tale:  per- 
ciocché in  un  tale  oggello  ancor  si  trasfor- 
ma; si  trasforma  anch'egli  in  un  Dio.  Taìis 
est  quisque ,  qualis  est  ejus  dilectio  ,•  cosi 
disse  sant'Agostino  (ir.  2  in  ep.  5  Jo.).  Ter- 
ram  diligis?  terra  eris.  Deum  diligis?  quid 
dicam?  Deus  eris.  E  tu,  potendo  ottenere 
una  trasformazione  sì  nobile,  non  ia  curi? 
Ma  nota  bene  che  a  ciò  non  basta  un  amo- 
re di  semplice  compiacenza,  qual  è  quello 
ohe  talor  hanno  fino  i  cattivi  medesimi  al- 
la virtù,  mentre  l'approvano  in  altri,  la  ce- 
lebrano, la  commendano,-  ma  nondimeno 
la  lasciano  a  chi  la  vuole.  Dev'essere  effi- 
cace, vivo,  veemente,  e  simile  a  quel  che 
pruovi  dentro  te  stesso,  quando  sai  d'amar 
daddovero. 


5 


Di-paneiife.!  omne  jwndus,  et  circumstans  nos  pcrm- 
tiinij  per  patientiam  ciirramiis  ad  propositiim  ito- 
hi s  cei-l ameni  aspicientes  in  aucloremjìdei^  et  corf 
siiniiiintorem  Jesitm,  qui  proposito  sihi  scandio  nt- 
stinuitcrucetn^  confusione  conteniptn.  Ad  Hehr.  l^, 
I  et  a. 

I.  Considera  qual  è  questa  battaglia  c:hr 
ti  è  proposta,  propnsitum  Ubi  certnmen.  E 
']\icllii  senza  dubbio  che  lu  sostieni  contro 
rii  quei  tre  nemici  così  famosi  che  ti  vo- 
f,'!iono  to'^ìiere  i  l)fiii  derni:  smodrrnto  a- 
rnore  alla  roba,  smoderato  amore  ai  pia- 
ceri, smoderato  amore  alla  riputazione. 
Questa  è  la  battaglia  che  trovasi  su  la  ter- 
ra, comune  a  tutti.  Sicché  quando  i  demo- 
nj  stessi  ti  tentano,  non  fan  altro  che  le- 
varli contro  qualcun  di  questi  rirmici  che 
ti  assalisca.  Bisogna  dunque  anlrnarsi  a  sì 
gran  battaglie;  e  cosi,  non  solo  andare  ad 
essa,  ma  corrervi:  curraniiis.  \\  che  si  la 
quando  la  povertà,  il  flolore,  il  dis[>r(g!o, 
che  sono  quelle  coulrarielà  che  succedono 
alla  giornata,  non  solamente  si  accettimi», 
ma  s'incontrano  per  mezzo  della  pazienza, 
^ei  patientiam j  cioè  per  mezzo  di  una  dis- 
posizione invitta  al  patire:  per  paliantiam 
curiamus  ad  propositiini  nobis  certamen, 

II.  Considera  che  a  far  ciò  bisogna  che 
tu  In  prima  deponga  gl'impedimenti.  Que- 
sti sono  due:  pondus,  et  circiimstaiis  nos 
peccalum:  poiidtts  é  il  peccato  commesso 
che  col  suo  peso  tira  all'altro  peccalo; 
circunìstans peccafum  è  l'occasion  di  com- 
metterne nuovamente  e' hai  forse  intorno. 
E  necessario  dunque  de{)orre  il  peso,  e 
questo  affine  di  correre  alla  battaglia.  Per- 
ciocché a  correre,  eh' è  quanto  dire  ad  in- 
contrare i  patimenti,  ci  vuole  ima  virtù 
grande:  ma  come  vuoi  tu  spt^rarla,  mentre 
le  forze  del  peccato  si  truovano  tutte  op- 
presse.? Ed  è  necessario  di  deporre  ancor 
l'occasione,  e  questo  affine  di  combattere 
virilmente.  Perchè  come  mai,  deposto  il 
sol  peccato,  vuoi  giungere  ad  astenerti  con 
qualche  facilità  dai  diletti  impuri,  a  mace- 
rarti, a  mortificarli,  a  sprezzare  i  guada- 
gni illeciti,  a  non  curare  grandezze,  a  non 
curar  glorie,  mentre  stai  sempre  fra  tanti 
contrarissimi  allettamenti  cheti  lusingano? 
Questa  è  follia.  Mira  dunque  bene  in  che 
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j   stato  ora  ti  riti  uovi,  e  se  sol  disposto  sì  a 

I   correre,  si  a  combattere. 

ITI.  Considera  che,  deposti  gl'Impedi- 
menti, bisogna  che  tu  passi  ad  avvalorarli 
con  l'esempio  di  Cristo,  il  qual  ha  voluto 
tanto  pilir  per  te.  E  ciò  farà  che  tu  acqui- 
sti quella  pazienza,  cioè  quelle  invitta  dis- 
posizione al  patire,  che  si  diceva.  Rimira 
dunque  chi  è  quel  Signore  che  tanto  ha 
per  te  sotterto.  Gesù  medesimo:  mi  signor 
sì  d(  gno,  un  signore  sì  delicato  :  e  lu,  al  so- 
lo guardarlo,  non  li  rincori  ?  Se  ancor  non 
sai  meriilare  la  sua  |;assione  in  modo  più 
nobile,  fa  cosi:  piglia  in  mano  il  tuo  Cro- 
cifisso, e  quivi,  aspiciens  in  aiictorem  Jl~ 
dei  j  et  consummaforem  Jesum  ^  considera 
quella  faccia  per  te  svenuta,  quegli  occhi 
così  smorti,  quelle  ossa  così  spolpate,  quel- 
le membra  tutte  trattate  si  crudelmente, 
sbraiìate,  scarnifichile,  grondanti  tli  vivo 
sangue;  e  non  dubitare  :  una  tal  vista  me- 
desima, benché  sola,  dovrà  bastare  e  a  com- 
pungerli e  a  confortarti.  Questo  è'I  serpen- 
te fii  bronzo  che  rimirato,  ni-ì  fissamente, 
ha  virtù  di  curar  la  tua  debolezza.  Però  no- 
ta bene  che  non  dice  aspiciens  auctorem, 
ma  in  auctorem  :  perchè  non  ti  hai  da  fer- 
u)ar  col  guardo  su  quel  solo  esterno  che 
vedi  per  t'^  si  lacero;  hai  da  penetrare  per 
quegli  squarci  medesimi  nell'iuterno,  e  con- 
siderare chi  é  quegli  che  tanto  tollera:  un 
Dio  tàlt'uomo. 

IV.  Considera  che,  per  tuo  coraggio  mag- 
giore, questo  Gesù  medesimo  è  qui  chia- 
n)ato  autore  della  fede,  e  consumatore:  per- 
chè chi  ora  è  autore  in  te  delia  fede  sopra 
la  terra,  insegnandola  all'  intelletto,  impri- 
mendola nella  volontà,  confermandola  eoa 
tanti  diversi  segni,  ne  sarà  poscia  in  cielo 
consumatore,  rimunerandola  con  la  vision 
chiara  di  Dio,  in  cui  finalmente  la  fede 
verrà  a  risolversi,  cambiandosi  in  cogni- 
zione intuitiva,  e  così  ancora  per  verità  con- 
sumandosi. Ecco  però  che  Gesù  e  come 
autor  della  fede  ha  da  rincorarli,  e  come 
consumatore:  come  autore  per  quello  ch'o- 
ra promette;  come  consumatore  per  quel- 
lo che  poi  darà. 

V.  Considera  che  s'egli  ora  a  te  propo- 
ne una  gran  battaglia,  non  li  propone  cosa 
a  lui  punto  ignota.  Gesù  non  era  obbligalo 
in  veto  al  paiire,  siccome  lu,  necessilalovl 
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dalla  Ina  natura  corrotta.  Gli  fu  proposto 
^sc  volea)  di  j^odere  in  qualunque  genere. 
Eppure  egli,  affin  di  precederli  con  l'esem- 
pio, proposito  sili  gaudio ,  lo  ricusò;  e  in 
cambio  delle  ricchezze  che  polea  possede- 
re si  copiose,  si  elesse  la  povertà;  in  cam- 
bio del  diletto,  si  elesse  il  dolore;  in  cam- 
bio delle  dignità,  si  elesse  il  dispregio:  e 
questo  è  ciò  che  vuol  dire  siistiìtuil  crii- 
ceni.  Figurati  che  tutta  la  vita  del  Rdlen- 
tore  fu  una  dura  croce  continua,  su  cui  lo 
tennero  questi  tre  suoi  crudeli  lormeiitalo- 
ri;  povertà,  dolore,  dispregio.  Questi  tre 
seco  egli  ebbe  subilo  al  nascere,  questi  se- 
co al  vivere,  questi  seco  al  morire.  E  tu 
per  contrario  li  fuggi  tanto  altamente?  Bi- 
sogna far  come  Cristo,  ed  andare  ancora 
congrand'animo  ad  incontrarli,  quando  ne 
puoi  star  lontano:  ad  certamen  curreie. 

Vr.  Considera  per  qual  ragione  si  dice 
che,  in  abbracciar  questa  croce,  singolar- 
mente sprezzasse  la  confusione.  Certo  è  che 
sprezzò  altri  mali  gravissimi;  sprezzò  fame, 
sprezzò  freddo,  sprezzò  sonno,  sprezzò  fu- 
ni,  sprezzò  flagelli.  Ma  non  fu  quivi  la  piìi 
grave  difficoltà:  fu  a  sprezzare  la  coufusio- 
ne.  Siccome  però,  a  far  sapere  che  David 
trionfò  degli  eserciti  fdistei,  basta  dir  che 
vinse  il  Gigante;  così,  a  far  noto  che  Cristo 
superò  facilmente  tanti  altri  mali,  basta  dir 
che  vincesse  la  confusione,  massimamente 
si  alta,  qual  fu  la  sua.  Però  bisogna  che  con- 
tro questa  tu  parimente  ti  armi  di  più  vi- 
gore. Ti  sarà  molto,  per  servir  Dio,  supe- 
rare la  povertà,  ti  sarà  mollo  superare  il 
dolore;  ma  pii!i  di  tutto  ti  dovrà  essere  su- 
perare il  dispregio. 

VII.  Considera  che  non  si  dice  che  Cri- 
sto superò  il  dispregio;  si  diceche  lo  sprez- 
zò, confusione  contempla:  perchè  questo  è 
il  modo  di  superarlo  facilmente;  sprezzar- 
lo. Ciò  che  fa  tanto  temerti  un  poco  di  con- 
fusione, è  la  troppa  slima  che  hai  de'  giu- 
dicj  umani.  Che  importa  a  te  quello  che  ti 
dice  la  gente?  La  vera  slima  è  quella  che 
di  te  formasi  in  paradiso,  tra  gli  Angeli,  tra 
gli  Arcangeli,  al  trono  augusto  delle  tre  Per- 
sone divine.  A  questa  dunque  bisogna  che 
tu  riguardi.  Quella  degli  uomini  è  vana,  è 
instabile,  è  ingiusta,  è  ingannevole,  è  bre- 
ve: lasciala  andare.  Comunque' siasi:  que- 
sto in  una  parola  è  ciò  che  ci  vuole  a  vin- 
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cere  facilmente  la  confusione:  non  l'apprez- 
zare: spernere  sperni. 
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£cee  brei'cs  anni  transeunte  et  semitam  ,  per  qnam 
non  ret'crtar,  ambulo.  Jol)   i6,  2  3. 

I.  Considera  che  gli  anni  passano  presto. 
E  che  sia  così:  voltali  indietro,  e  rimira 
quei  e' hai  già  scorsi.  Oh  come  sembrano 
brevi!  Tali  saranno  altresì  quei  che  li  ri- 
mangono. Che  vuol  dir  dunque  che  sei  sì 
poco  sollecito  ad  accumulare  de'  meriti  per 
il  cielo?  Breves  anni  transeunt.,  e  tu  tanto 
ne  doni  al  sonno?  Breves  anni  transeunte 
e  tuttavia  ne  dai  tanto  alle  vanità?  Breves 
anni  transenni,  e  tuttavia  ne  dai  tanto  an- 
che al  vizio?  Ahi  che  sciocchezza  indicibi- 
le! Mane  scnina  semen  tuuni  (Eccl.  1 1,  G). 
Levali  sudi  buon'ora  a  fare  orazione,  a  sal- 
meggiare, a  studiare,  a  operare  in  prò  del 
tuo  prossimo;  perciocché  tanto  di  bene  rac- 
coglierai nella  eternità,  quauto  ne  avrai  se- 
minalo dentro  il  tuo  tempo. 

II.  Considera  che  il  tempo  non  solo  è 
corto,  ma  irrevocabile:  sicché  tutto  ciò  che 
di  presente  ne  perdi,  è  perduto  per  sem- 
pre; non  si  rimette,  non  si  ricupera:  è  co- 
me l'acqua,  la  quale,  scorsa  una  volta  per 
il  suo  lello,  non  si  raggiunge  mai  più.  E  tu 
nondimeno  ne  fai  cosi  vile  slima?  Alla  mor- 
te vedrai  che  dolor  sarà  averlo  lasciato  scor- 
rere inutilmente.  Oh  come  allora  sospire- 
rai non  solamente  quegli  anni  ch'or  tu  tras- 
curi, ma  quelle  ore  medesime,  que'  mi- 
nuzzoli, quei  momenti,  quelle  sì  piccole 
particelle  di  tempo  che  di  presente  ti  ver- 
gogni apprezzare,  per  non  sembrare  non 
pur  amante,  ma  avaro!  Eppur  che  dice  il 
Signore  là  dove  parlane?  particuìa  boni  do- 
ni non  le  pi'atlereat  (EccVi.  i4i  1 4)- Vedi  se 
il  tempo  é  prezioso!  Tu  lo  lasci  andare  a 
male,  come  appunto  si  fn  dell'acqua;  ed  e- 
gii  vuole  che  tu  ne  tenghi  quel  conio  che 
si  suol  tenere  dell'oro.  Vuole  che  ne  prez- 
zi ancora  i  ritagli.  Né  ti  stupire  :  ogni  par- 
ticella di  tempo,  se  ben  la  traffichi ,  ti  può 
fruttare  assai  più  d'una  monarchia,  la  mag- 
giore dell'universo. 

III.  Considera  che  non  farebbe  un  daa- 
natOjSe,  per  gran  favore  divino  risuscitando, 
potesse  ripigliar  da  capo  il  suo  corso.  Cre- 


di  tu  che  sarebbe  si  trascurato  in  prevaler- 
si del  tempo  da  Dio  doDatogli?  Oh  come  si 
affaticherebbe,  oh  come  si  affannerebbe, 
oh  come  cercheria  di  non  perderne  un  so- 
lo punto  in  prò  dell'anima  sua!  Ma  ciò  non 
è  conceduto.  Che  sarebbe  dunque,  se  al- 
lora tu  solo  avessi  a  prezzare  il  tempo, 
quando  non  lo  potrai  più  ottenere?  Di'  pe- 
rò spesso  fra  te,  come  il  santo  Giobbe:  ^e- 
mitam^  per  ijuam  non  revertar^  ambulo.  La 
vita  umana  è  una  strada  la  qual  si  balte  una 
volta  sola.  Chi  sa  pigliare  le  opportunità 
favorevoli  ch'egli  incontra,  di  arricchire,  di 
approfittarsi,  beato  luil  Chi  le  trascura, 
non  può  iu  eterno  tornare  indietro  a  cor- 
reggere l'error  fatto. 
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Si  spirila  vivimiis,  spirilu  et  amhulemus.  Non  effi- 
ciamur  inanis  glorine  cupidi,  irn'icem  provocan- 
tes  ^  invicem  invidentes.  Ad  Gal.  5,  aS  et  26. 

I.  Considera  che  come  il  tuo  corpo  in 
tutte  le  sue  operazioni  è  mosso  dall'anima, 
cosi  la  tua  anima  dev'essere  ancora  mossa 
in  tutte  le  sue  operazioni  dallo  Spirito  San- 
to: perchè,  come  l'anima  evita  del  corpo, 
cosi  lo  Spirilo  Santo  è  vita  dell'anima.  Ma 
s'è  così,  che  vuol  dir  dunque  che  tu  nelle 
tue  operazioni  ti  guidi  da  un  altro  spirilo, 
cioè  dallo  spirito  propio?  Lo  spirilo  del 
Signore  è  quello  che  unicamente  ha  da 
regolarti  rinleiletlo;  perchè  lo  spirilo  pro- 
pio,  ch'è  il  tuo  capriccio,  è  uno  spirito 
fluttuaute,  instabile,  inquieto;  non  ha  so- 
dezza :  sicut  parturientls ,  cor  (unni  phan- 
tasias  pniitur^nisi  ab  Altissimo J'ueril  eniis- 
sa  visitalio  (Eccli.  34,  6).  E  lo  Spirito  del 
Signore  è  quello  che  ha  da  muoverli  an- 
cora la  volontà,  non  Io  spirito  propio,  cioè 
non  l'afielto  naturale  che  senti  a  quelle  tue 
operazioni,  qualunque  siano.  Altrimenti 
tu  sarai  di  coloro  di  cui  sta  scrino  che 
ambulant  in  vanitale  sensiis  sui  (ad  Eph. 
4,17).  Sicché,  se  cotesto  affetto  tuo  natu- 
rale non  è  cattivo,  almeno  è  vano,  è  inu- 
tile e  insussistente,  non  ha  nulla  di  me- 
rito. Vuoi  tu  camminare  in  modo  che  tulle 
le  tue  operazioni,  cioè  tulli  i  passi  deli'.T- 
nima,  dirittamente  ti  guidino  al  paradiso? 
Lasciali  regolare  e  lasciali  muovere  soldal- 
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lo  Spirilo  Santo:  spiriius  tuus  bonus  de" 
ducei  me  in  terram  rectam  (Ps.  14^»  io). 
L'anima  costa  d'inlelletto  e  di  volontà;  e 
cosi  l'inlellello  e  la  volontà  ha  da  cammi- 
nare solo  in  virtù  di  ciò  ch'è  l'anima  sua, 
cioè  del  divino  Spirilo:  si  spirilu  vivimuSj 
spiritu  et  ambulemus. 

IL  Considera  che   se  tu  unicamente  ti 
hai  da  guidare  secondo  lo  Spirilo  Santo, 
mollo  più  non  li  hai  da  guidare  secondo 
veruno  spirilo  cbe  sia  contrario  allo  slesso 
Spirilo  Santo.    E    quali  son  questi?  Son 
quei  Ire  vizj  che,  più  di  tulli  gli  altri,  sou 
vizj  puramente  spirituali:  la  vanagloria, 
l'iracondia,  l'iuvidia.  E  però,  dappoi  che 
l'Apostolo  disse  si  spiritu  l'ivimuSj  spiritu  et 
ambulemus ,  soggiunse  subilo  ìwn  efficia- 
mar  inanis  gloriae  cupidi^  iiwicem  provo- 
cantes j  invicem  invidentes.  Questi  sono  i 
tre  spirili  i  quali    governano  la  maggior 
parte  di  tutto  il  genere  umano.  Quelle  per- 
sone medesime  le  quali  sono  chiamate  spi- 
rituali,   talor  niente  di    spirituale  hanno 
più  che  questi  tre  vizj,  da  cui  sono  tiran- 
neggiate. Perchè  ne  vedi  bene  alcune  fare 
delle  limosine,  altre  studiare,  altre  sten- 
tare, altre  disfarsi  ancora   sui  pulpiti   in 
gran  sudori;  ma  per  ambizione  di  applau- 
so:   dilexerunt  gloriam    hominum    magis 
quam  gloriam  Dei  (Jo.  12,  43).  Le  vedi 
fare  delle  penitenze  anche  gravi;  ma  poi 
le  scorgi  impazienlissime  di  ogni  leggiero 
disprezzo,  contenziose,  colleriche,  risolute 
di  voler  vincerle  tulle.  Le  vedi   aliente  a 
promuovere  il  divin  culto  nell'amministra- 
zione de' sagramenli,  o  in  altri  esercizj  di 
dottrina,  di  divozione,    di  merito  molto 
grande;  ma  poi  le  miri  astiose,  sicché  uou 
possono  sopportar  che  vi  sia  chi  neppur 
le  agguagli.   Oh  quanto  è  facile  che  (jual- 
cuno  di  questi  tre  iniqui  spirili  si  truovi 
ascosto  nel  sen  dell'anima  tua  ,  sicch'egli 
sia  che  talvolta  non  solamente  la  indrizzi 
e  la  muova,  ma  ancora  l'agili!  Questo  sa- 
rebbe un  funestissimo  segno:  percliè  ,  se 
qui  spiritu  Dei  aguntur^  ii  suntfdiiDei  (ad 
Rom.  8,  i4),  che  sarà  qui  agitar  da  spi- 
riti si  diversi?  Allora   uno  agitar,  qu.indo 
vorrebbe  una  cosa,  ma  da  forza  quasi  su- 
periore è  portalo  a  volerne   un'altra.  Cosi 
è  di  alcune  persone  spirituali:  vorrehhono 
essere  umili,  mortificale,  modesle,  cari- 
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taiivo,  perchè  conoscono  cli'alla  loro  pro- 
fessione cosi  conviensi;  ma  noti  sanno  far- 
lo, benché  lo  bramino:  ogimtur.  INon  si 
può  dir  quanto  importi  levare  a  questi  tre 
spirili  maledetli  si  gran  possanza. 

TU.  Considera  quanto  cattivo  sia  Io  spi- 
rito di  vanagloria ,  chiamata  spirito,  per- 
chè ha  la  proprietà  di  gonfiare.  Ti  riem- 
pie di  vanità,  perchè  ti  la  avidamente  ane- 
lare a  ciò  che  non  è  nò  sodo,  uè  vero,  né 
utile;  e  così  è  vano.  I.  Non  è  sodo;  perchè 
la  gloria  che  ti  viene  dagli  uomini,  mar- 
cirà subito  quasi  vii  fiore  di  prato:  otnnis 
gloria  cjus  quasi  fina  agri  (Os.  4o,  6).  II. 
Non  è  vero;  perchè  la  gloria  vera  consi- 
ste nel  ben  che  è  in  te,  e  cosi  parimente 
ti  pprfez'ona  :  gloria  no'^t-a  liaec  eslj,  testi- 
vionium  honne  conscientiae  (•>  ad  Cor.  i, 
12)  ;  e  non  consiste  nella  buona  opinione 
che  di  te  abbiano  gli  uomini,  benché  tutti 
si  accordino  a  riputarli  il  maggior  fra  loro. 
Questo  non  è  fuorché  una  fantasma,  un 
fantoccio,  un  \òo\o  sanopopulus  vero  meus 
jnutavit  gloiiam  suam  in  idoìum  (Jer.  2,11). 
III.  Non  è  utile;  perchè  non  ti  giova  pun- 
to a  conseguire  il  tuo  ultimo  fine,  eh' è  la 
gloria  del  paradiso;  piuttosto  a  ciò  ti  pre- 
giudica :  recepisti  tnercedem  tuam  (Malth. 
6,  2,  5  et  16).  Nota  tuttavia  che  non  dice- 
si non  habeamiis  inanem  gìnriam^  ma  non 
efficiamur  inanis  gloriae  cujntli;  perchè  la 
gloria  va  dietro  anche  a  chi  la  fugge.  Basta 
però  che  tu  allora,  se  sei  costreilo  a  rice- 
verla, non  l'apprezzi,  non  l'ami,  non  te  ne 
gonfii,  quasi  che  tanto  più  sii  degno  di  glo- 
ria, mentre  ancor  r  hai,  non  cercandola; 
perchè  questo  è  già  comincinre  abriimar- 
la.  Di'  che  per  essa  né  vuoi  far  punto  di 
bene ,  né  vuoi  desisterne:  siccome  quello 
che  lasci  della  tua  gloria  il  pensiero  a  Dio: 
ego  aiitrm  non  quaero  gìoriam  meam  :  est 
qui  quaerat  et  judicct  (Jo.  8,  5o).  TI  Signo- 
re ha  da  giudicare  quando  ti  sia  convene- 
vole, e  quando  no,  venire  approvato. 

IV.  Considera  quanto  cattivo  sia  lo  spi- 
rito d'iracondia,  chiamata  spirito,  perchè 
ha  la  proprietà  di  essere  impetuosa  :  im- 
petum  concitati  (spiritus)yt'/7"e  qnis  pote- 
rit?  (Prov.  27,  4)-  Ti  fa  precipitoso  alle 
risse;  e  cosi  fa  che,  mentre  vai  per  offen- 
dere, resti  o^cso  :  pedis  animam  tuam  in 
furore  tuo  (Job  18,  /|);  P'^ri  iocché  li  leva 
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ad  nn  tratto  tre  sommi  beni:  la  pace  del 
cuore,  la  pace  col  prossimo,  la  pace  con 
Dio.  I.  Ti  leva  la  pace  del  cuore  ;  perchè 
tu  fai  come  il  mare,  che  non  può  assaltare 
la  nave,  se  non  si  turba.  Che  però  è  scrit- 
to: non  te  ergo  saperci  ira^  ut  aliquem  op- 
primas  (Job  36,  18).  Aftinché  tu  vinca  un 
altro,  è  necessario  che  l'iracondia  trionil 
prima  di  te.  JMa  non  vai  più  la  pare  del 
cuore,  che  non  vagliono  tulle  quelle  lue 
vittorie  di  iiienle,  jier  cui  la  perdi.'*  ìllelior 
est  hucceìlasicca  cum  gaudio ^quani  domus 
piena  lùctimis  cum  jurgio  (Prov.  17,  i).  IL 
Ti  leva  la  pace  col  prossimo;  perchè  l'ira 
tua  provoca  l'ira  degli  altri;  ed  eccole  ga- 
re :  qui  proi'ocat  iras^  producit  discordias 
(5o,  53j. Eppure  affuie  di  mantener  questa 
pace,  avresti  ds  .ragione  a  privarti  di  molte 
tue,  benché  giuste,  soddisfazioni;  pospo- 
nendo a  lei,  se  bisogni,  ancora  i  digiuni, 
ancora  le  discipline,  ancor  altre  opere  ili 
virtù  simiglianli ,  che  senza  dubbio  sono 
tutte  inferiori  alla  carità, mentre  il  Signore 
ha  voluto  che  questa  inslu  preferiscasi  al 
propio  culto:  misericordiam  volai j  et  non 
sacri fìcium  (Os.  6,  6).  III.  Ti  leva  la  pace 
con  Dio;  perchè,  mentre  sei  cosi  pron- 
to sempre  a  difendere  le  medesimo,  par 
che  non  li  fidi  di  lui:  da  locum  irae  (ad 
Piom.  12,  ig).  L'ira  divina  è  la  giustizia 
che  ti  farà  senza  dubbio  la  tua  ragione. 
JMa  convien  che  tu  le  dii  tempo,  perch'el- 
la  non  è  nu'ira  precipitosa,  com'è  la  tua; 
è  un'ira  tranquilla:  cum  tranquillitate  judi- 
ccl  (Sap.  12,  18).  Mentre  però  la  precorri 
(  OH  tanto  ardire,  che  puoi  far  altro,  se  non 
elle  [ìrovocarla  contro  di  te?  Vedi  peiò  se 
cotesto  spirilo  d'iracondia  è  uno  spirilo 
pernicioso. 

V. Considera  quautocaltivo  sia  parimeu- 
te  lo  spirito  dell  invidia,  cbianiata  Spirilo, 
perchè  ha  la  proprielà  di  seccare;  ti  secca 
Fossa;  spiritus  trislis  exsiccat  ossa  (Prov. 
17,  22).  Cotne  tu  giungi  a  così  misero  slato 
di  rattristarli  dell'altrui  esaltazione,  quasi 
ch'ella  ridondi  a  tuo  vilipendio,  tu  subilo 
ti  consumi  in  ogni  virtù;  perchè  sta  scrit- 
to: putredo  ossium  invidia  (14,  3o).  Hai  tu 
notato  che  mal  sia  la  putredine?  E  mal  che 
nasi  e  dal  buono  che  non  è  suo.  Anzi  le 
partì  j)iù  dilicate,  più  polpute,  più  pingui, 
son  quelle  che  la  producono  maggiormen- 
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te.  Però  l'invivli»  à  nominata  putrciìinc, 
perchè  nasce  dal  bene  altrui.  Ma  ohimè 
che  pntrcHiue,  non  solo  distruttiva ,  non 
solo  dolorosa,  ma  stomachevole!  E  non 
è  una  sonìHia  vergoj^tia  che  ti  atliisli  di 
quel  medesimo  che  li  dovrehbe  far  lieto? 
Se  molti  sono  quelli  che  rendono  gloria 
a  Dio,  non  è  tanto  meglio?  Quis  trilniat  ut 
omnis  popiiliis  prnpfietct?  (Num.  i  i,  29) 
disse  Mosò,  quand'egli  udì  che  il  suo  spi- 
rito era  trapassalo  in  molti  altri.  E  così  do- 
vresti dir  tu,  considerando  che  se  l'ira- 
condia signoreggia  chi  ha  perdvito  il  suo 
senno,  l'invidia  domina  chi  non  l'ha  an- 
cora acquistato:  stiiltum  interficit  iraciin- 
dia,  et pan'uìiim  occidit  invidia  (Job  5,  2). 
Però  fa  presto.  Ln  putredine  é  un  male  che 
sempre  cresce.,  e  cresce  velocemente;  e 
per  conseguente  conviene  curarhi  subilo  , 
e  curarla  sen/a  pietà:  non  si  ha  da  perdo- 
nar né  a  ferro  né  a  fuoco.  Quando  ti  ac- 
corgi di  aver  commesso  qualche  vii  alto 
d'invidia,  rammaricandoti  delle  altrui  lo- 
di, divertendolo,  deprimetulole  .  piglia  di 
le  qualche  solenne  gastigo;  e  cosi  uccidi 
la  [)Utredine  innanzi  che  uccida  te,  pene- 
trandoti fin  ali'  ossa. 

VI.  Considera  l'he  l'iracondia  e  l'invi- 
dia sono  due  germogli  pestiferi  di  quel- 
l'alto amor  ciie  iii  porti  alla  gloria  umana; 
perchè,  se  tu  la  sprezzassi,  non  ti  dorreb- 
be tanto  o  il  dovere  tu  slare  di  sotto  agli 
altri,  e  così  non  li  sfogheresti  con  tan'o 
ardore;  o  il  dovere  altri  slare  di  sopra  a 
te,  e  così  non  ti  struggeresti  In  lant' astio. 
Però  l'Apostolo,  dopo  aver  detto  non  effi- 
ciamurinanis  glorìae  cupidi^  soggiunse  su- 
bito, quasi  dichiarando  sé  slesso,  im'icem 
proi'ocnnles  j  invicem  im  idenfes.  Bisogna 
dunque  che  tu  dii  alla  radice,  e  così  con 
via  più  spedita  rimcdii  a  tutto.  Piglia  alla 
gloria  umana  non  solo  abborriniento,  ma 
ancora  orrore,  considerando  quanto  l'amor 
d'essa  pregiudichi  alla  viili!i:  e  a  questo  ef- 
fetlo,ponendoli  innanzi  agli  occhi  il  tuo  cro- 
cifisso Signore,  mira  com'egli  conculcò  su 
quel  tronco  tutta  la  gloria;  e,  fattosi  qual 
bersaglio  de'  suoi  nemici,  lasciò  che  l'ira 
e  l'invidia  sfogassero  sopra  lui  tutti  i  loro 
dardi,  affinchè  tu  contro  di  questi  due  vizj 
concepissi  un  odio  il  maggiore  che  sia  pos- 
sibile, mentre  tu  vedi  che  questi  due  fuion 
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quegli  i  'j.iali  diedero  morte  al  tuo  !)Uon 
Gesù:  l'ira  dt'  saceidoli  sOrzali  dalla  sua 
predicazione,  l'invidia  d(gli  scribi  stor- 
diti da'  suoi  prodig]. 
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Homo  sapiens  in  omniìms  mrtnet ,  et  in  ijiefuis 
delictoruiìi  allcndet  ah  inertia.  Ecrli.  i8,  27. 

I.  Considera  quanto  sia  propio  di  un  uo- 
mo Savio  il  temere;  perchè  chi  pii'i  sa,  pii"! 
conosce  ancora  i  pericoli  che  e:  sono  nella 
via  de!  Signore,  dove  mai  nessuno  è  sicuro 
sino  alla  morte,  cioè  sino  al  termine  della 
medesima  via.  Ma  nota  che  non  dice  d:' om- 
nibus Thetuetj  ma  in  omnibus  metuet.  Per- 
chè,  quanto  alla  vila  passata,  quando  tu 
hai  fallo  le  debite  diligenze  per  confessar 
giustamente  ogni  tuo  peccato  (che  pur  nm 
sono  eccessive),  e  hii  procuralo  di  aver 
im  vero  pentimento  e  un  vero  proposito, 
hai  da  temere  bensì  fin  a  un  certo  segno, 
ma  più  IihI  ancor  da  sperare.  Che  però  si 
dice:  de  propitlato  peccalo  noli  essesine  me- 
tu  (  Eccli.  5,  5)-.  Non  -si  dice  sis  ciim  metu, 
ma  noli  esse  sine  metu,  eh' è  un  termine 
pili  rimesso.  Sempre  quidche  timore  ha 
da  rimanertene,  ma  non  sommo.  Il  sommo 
timore  hai  d'avere  in  quell'opere  che  tu 
fai  di  presente,  per  farle  giuste.  Vero  è 
che  non  vuol  essere  un  timor  servile,  qual 
è  quello  degli  schiavi  che  attendono  a  rc- 
mur  bene  per  timore  di  non  essere  l>asìo- 
nali:  vuol  essere  un  timor  casto,  qual  è 
quello  che  provano  quei  figliuoli  I  cpiali 
temono  la  separazione  dal  padre,  come  il 
maggior  male  che  loro  possa  succedere. 

IT.  Considera  quale  ha  da  esseie  quel- 
l'effetto che  in  le  deve  produrre  questo  ti- 
more, eh' è  timor  Domini  sanctus  (Ps.  18, 
io).  L'effello  ha  da  essere  che  tu  at'endas 
ab  inertia,  massimamente  in  diebus  dclictc- 
rum.  Questo  timore  ha  da  fare,  non  che  tu 
sii  scrupoloso,  cioè  che  temi  dove  non  è  di 
temere;  ma  che  sii  cauto,  ma  che  sii  cir- 
conspetto, ma  che  stii  molto  bene  sopra  di 
te,  attendasj  né  solamente  attendas  a  pec- 
catOj  ma  parimente  ab  ineitia.  Oh  quanto 
ciò  è  d'importanza!  Tu  ti  guardi  d^l  pec- 
cato, ma  non  ti  guardi  dall'ozio,  dalla  tie- 
pidezza, da!  tedio,  dalia  pigrizia,  che  ti  ren- 
dono tanto  meti  pronto  al  bene.  Se  resti  vii 
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far  bene,  tieuì  per  indubitato  che  dovrai 
quanto  prima  trascorrere  a  far  del  male. 
Questa  è  la  pessima  qualità  della  nostra 
natura  viziata:  quando  non  riceve  una  vio- 
lenza notabile  che  la  freni,  va,  qual  cavallo 
indomilo,  al  precipizio. 

III.  Considera  che  questa  attenzione  sin- 
golarmente ricercasi  in  dichits  deliclorum  . 
per  la  maggior  facilità  ch"al!or  v'è  di  la- 
sciarsi giù  trasportare  dalla  corrente.  Ma 
quali  sono  questi  dies  deliclorum  ^  se  non 
sono  quegli  appunto  che  adesso  corrono, 
nominati  di  carnovale?  Questi  son  quelli 
ne'  quali  par  che  sia  lecito  di  pensar  sola- 
mente a  sfogare  il  genio,  a  cicalare,  a  cra- 
polare,  a  saltare  in  maniera  pazza,  a  va- 
neggiar negli  amori,  a  usar  delle  audacie, 
e  a  rinovare  nella  Cristianità  le  sciocchez- 
ze del  Gentilesimo.  E  però  adesso  sì  che  ti 
bisogna  attendere  daddovero  ab  inerlia^  a 
non  essere  pigro  al  bene,  a  non  tralasciare 
le  tuedivozioni,  gli  esami  generali,  gli  esa- 
mi particolari,  la  lezione  di  qualche  libret- 
to santo;  perché  è  facilissimo  che  tu  ancor 
con  gli  altri  trascorri  a  precipitare.  Homo 
sapiens  in  omnibus  metuet,  et  in  diebus  de- 
lictorunij  cioè  in  diebus,  come  un'altra  let- 
tera legge,  peccato  dicaiis  (che  tali  pajono 
questi  )  attendet  ab  inertia. 

IV.  Considera  di  vantaggio  che  dies  de- 
Z/ctorum  sono  quelli  ne' quali  regnano  prin- 
cipi i  quali  f;u'orIscai)0  il  vizio,  o  almeno 
non  lo  puniscano;  dies  delictorum  quelli 
ne'  quali  signoreggiano  tra  i  popoli  delle 
scisme  ,  ribellioni,  rovine,  fazioni  pubbli- 
che; dies  delictorum  quelli  ne'  quali  sia 
nella  comuniià  dove  vivi  sot'entrato  il  ri- 
lassamento, senza  che  chi  presiede  sia  più 
bastevole  a  farvi  riparo  alcuno.  Ma  sopra 
tutto  sta  pur  sicuro  che  dies  delictorum  so- 
no per  le  quei  tempi  ne'  quali  vanno  le  tue 
cose  con  molla  prosperità  o  per  la  buona 
sanità  che  tu  godi,  o  per  le  ricchezze,  o 
per  gli  applausi,  o  per  le  adulazioni,  o  per 
altro  che  recar  li  possa  occasione  d' insu- 
perbirli. Allora  è  quando  è  più  facile  che 
ti  dimentichi  del  Signore,  quasi  che  poco 
n'abbi  allor  di  bisogno;  e  però  allora  con- 
viene che  più  che  mai  altcndas  ab  inertia, 
con  darti  al  bene,  sì  per  non  irritare  Iddio 
con  l'ingraliludmc,  sì  perchè  stai  tra  pe- 
ricoli allor  maggiori  di  perderti;  avvcncn- 


DELL  ANIMA 

do  nella  navigazione  della  vita  mortalo  lutto 
l'opposto  di  quel  che  avvenga  nelle  altre. 
Nelle  altre  si  va  più  sicuro  col  vento  in 
poppa,  ma  in  questa  allor  si  va  maggior- 
mente a  pericolare:  e  però  allor  più  che 
mai  in  omnibus  melue,  raccomandandoli 
sempre  a  Dio,  come  si  fa  negl'imminenti 
naufragj. 


9 


ò'imiliter  odio  siint  Deo  impius^  et  impictas  ejus, 
Sap.  14,  9. 

I.  Considera  quanto  sia  mai  grande  l'o- 
dio che  Iddio  porta  al  peccato.  E  tanto, 
quanto  è  l'amore  ch'egli  ha  a  sé  stesso:  im- 
menso, infinito,  essenziale,  ma  non  meno 
però  ragionevolissimo.  Questo  é  ciò  ch''e- 
gli  mai  non  può  non  odiare,  e  questo  è  quello 
che  sempre  ha  perseguitato,  con  tante  pe- 
ne che  sono  al  mondo,  il  peccato.  Rappre- 
sentali alla  mente  il  diluvio  accaduto  su 
tutto  il  genere  umano,  le  pestilenze,  le  tem- 
peste, i  tremuoti,  le  piogge  orribili,  che 
son  discese,  di  fuoco:  tutto  fu  a  punire  il 
peccato.  Né  solo  ciò;  ma  lutto  questo  me- 
desimo fu  niente  ancora  a  punirlo.  Perchè 
Dio  sfoghi  quell'odio  terribilissimo  che  gli 
porta,  ci  vuol  l'inferno.  Anzi  neppur  que- 
sto è  bastevole,  perchè  sempre  è  maggior 
l'odio  che  Dio  ritiene  al  peccato,  che  non 
sono  le  pene  con  cui  lo  affligge.  Dopo  nti- 
lioni  di  secoli  è  ancor  da  capo.  Non  si  può 
dire  che  ancora  abbia  ricevuta  una  soddis- 
fazione, almeno  condegna,  per  minima 
ch'ella  sia. 

II.  Considera  che  tutto  quell'amor  che 
Dio  porta  a  quante  operebuonesieno  giam- 
mai state  fatte  da  tutte  insieme  le  sue  pure 
creature  dell'universo,  da' patriarchi ,  da' 
profeti,  da' martiri,  messo  in  bilnncia,  non 
prepondera  all'odio  ch'egli  porta  a  un  solo 
peccato.  Sicché,  se  Dio  fosse  capace  d'af- 
fliggersi, più  lo  affliggerebbe  uno  d'essi, 
che  non  lo  rallegrerebbono  tulle  quelle 
buone  opere  unite  insieme ,  benché  per 
altro  si  eccelse.  E  cosi,  afiine  di  ottener 
queste,  non  può  giammai  volere  un  solo 
peccalo,  per  minimo  ch'egli  sia  (benché 
lo  possa  permettere),  né  può  volere  che 
mai  veruno  lo  voglia.  Onde,  se  con  dire 
una  buiiia  si  dovesse  ottener  da  le  la  con- 
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versione  alla  fede  di  tutti  i  popoli,  tu  non  1   re.  E  così  disse  laudate  Domiìiuni  ^  dracO' 

puoi  dirla:  tanto  è  quell'odio  che  Dio  porta  nes^  ma  non  disse  mai  laudate  Domimim^ 

al  peccalo.  \  ^jeccrttores;  tanto  questi  a  Dio  sono  iti  odio: 

III.  Considera   come    ha  Dio  mostrato  1   e  a  te  non  par  niente?  Rimira  un  poco  che 

quest'odio,  quando  arrivò  a  voler  punire  grand' infelicità  tu  stimi  la  tua,  se  sei  d 


il  peccato  nella  persona  fin  del  medesimo 
Cristo.  Se  tuvcdrai  cii'un  padrone,  perchè 
sa  che  in  un  vaso  suo  preziosissimo  di  dia- 
spro vi  sta  veleno,  lo  getta  a  terra,  lo  stri- 
tola, lo  sminuzza,  dirai  certamente:  oh  che 
grande  odio  dev'essere  quel  che  porla  ad 
un  tal  veleno!  Ma  se  vedrai  che  fa  l'istesso 
a  un  altro  vaso  innocente,  solo  perchè  é 
simile  a  quello  in  cui  sta  veleno,  quanto  ri- 
marrai più  stordito!  Cristo  non  ebbe  niente 
in  sé  di  peccato,  perchè  fu  sanctus,  inno- 
cenSj  impolhitus,  segregatns  a  peccatoribus 
(ad  Hebr,  y,  26);  n'ebbe  solo  la  somiqiinn- 
73  :  missus  in  similitudinem  camis  peccati 
(ad  Rom.  8,  5).  E  tu  pur  vedi  come  Iddio 
lo  trattò;  proprio  fiìio  suo  non  pepcrcit  (  v. 
32).  Lasciò  che  ognuno  se  lo  potesse  met- 
tere sotto  i  piedi,  tamquam  vas  perditiim 
(Ps.  .5o.  i3);  lo  lasciò  squarciare,  sbrana- 
re, scarnificare;  né  ciò  per  altro,  che  per 
isfogare  questo  grande  odio  medesimo  c'Iia 
al  peccato  :  ad  ostensionem  juslitiae  sane 
(ad  Rom.  5,  20).  Oh  che  grand' odio  deve 
mai  dunque  esser  questo! 

IV.  Considera  che  a  quel  segno  mede- 
simo a  cui  Dio  odia  il  peccato,  a  quello 
ancora  odia  te,  se  sei  peccatore;  perchè 
similiter  odio  sunt  Deo  impius  et  impietas 
ejus.  Non  v'è  altra  diversità,  se  non  che  il 
peccato  non  può  non  essere  odiato  sempre 
da  Dio;  tu  puoi  non  essere  odialo,  perchè, 
se  vuoi,  puoi  nou  essere  peccatore.  Ma  fi- 
no che  tu  sei  tale,  non  v'è  rimedio:  cam- 
mini allo  slesso  passo.  Oh  vedi  dunque  che 
slatomisero  è  il  tuo!  Qaantomenomale  sa- 
rebbe essere  allora  uno  scorpione,  un  ser- 
pente, un  dragone;  perchè  nlmeno  ninno 
di  quelli  è  odiato  da  Dio,  piuttosto  egli  è 
amato:  nihil  odisti  eorum  quaefecisti  (  Snp. 
1 1,  25):  laddove  tu  sei  odialissimo,  Ond'è 
che  quando  il  santo  re  Davide  invitò  tutte  le 
creature  a  lodare  Dio,  non  n'escluse  nep- 
pure alcuna  di  queste  si  miserabili  dianzi 
dette:  non  n'escluse  scorpioni,  non  n'esclu- 
se serpenti,  non  n'escluse  dragoni  ;  anzi  dis- 
se chiaro  laudate  Dominunij  dracones  (Ps. 
148,  7).  Che  se  n'escluse  Vii  sol  peccato- 


venuto  l'odio  di  tutta  la  tua  città,  di  tutta 
la  tua  comunanza;  eppure,  quando  fossi 
anche  Iodio  di  lutto  il  mondo,  non  è  mal 
ninno,  sol  ciie  Dio  vogliali  bene.  Laddove 
che  vale  a  te  l'esser  le  delizie  di  tutto  il 
senere  umnno,  se  Dio  ti  ha  in  odioV 

o  '  .... 

V.  Considera  che  se  vuoi  che  Dio  cominci 
ad  amarti,  questa  è  la  via:  venire  in  odio  a 
le  stesso,  piangere  il  male  da  te  commesso, 
abborrirIo,abbominarloa  quel  segno  che  fa 
il  tuo  Dio,  cioè  dire,  sopra  ogni  cosa.  Ed  è 
possibile  che  tu  li  sappi  amar  tanto  ne'  tuoi 
peccati  ?  Pereat  Samaria.^  quoniam  ad  ama- 
ritudinem  concitavit  Deum  suum  (Os.  i4, 
i).  Oh  come  tu  ti  dovresti  sommamente 
sdegnare  contro  la  Ina  carne  rubelle,  e 
maltrattarla  e  mortificarla,  non  tanto  per 
soddisfazion  de' peccali  da  lei  commessi, 
quantoperodio!  Anzi  come  ti  dovresti  am- 
mirare che  questo  sdegno  non  dimostrino 
ancora  contro  di  le  tutte  le  creature  del- 
l'universo! Che  il  sole,  in  cambio  di  spar- 
gere dolci  raggi  in  servizio  Ino,  non  vibri 
saette!  Che  le  stelle  ancor  non  combattano 
contro  te^  che  l'aria  non  ti  affoghi,  che  l'a- 
cqua non  ti  assorbisca,  che  la  terra  non 
aprasi  orribilmente  sotto  i  tuoi  piedi  per 
levarli  tosto  dal  mondo!  Se  tu  capissi  ciò 
che  dir  voglia  stare  in  peccato  mortale,  ti 
dovrebbe  sempre  parere  di  sentir  gli  An- 
geli che  gridino  dalle  nuvole:  praepara- 
mini  contra  Bahylonem  per  circuitum  oin- 
nes  qui  tenditis  arcumj  oinneSj,  omnesr  non 
parcatis  jaculis;  quia  Domino peccavit  (Jer. 
5o,  i4). 


Sicut  in  die  honesle  amhuiemiis  :  non  in  comessatiO' 
nihus  et  ehrietatihus,  non  in  ciihilihus  et  impudiri- 
liiSf  non  in  contenlione  et  aemulatione  j  sed  inditi- 
mini  dominum  Jesum  Chrislam  ^  et  carnis  curam 
ne  feceritis  in  desideriis.  Ad  Rom.  l3  ,  i3  et  14. 

I.  Considera  il  favore  che  Dio  ti  ha  fatto 
in  collocarli  là  dove  è  giorno,  in  die:  non 
tra  le  tenebre  o  della  Gentilità,  0  del  Giu- 
daismo, o  della  eresia;  ma  in  un  paese  cat- 
tolico, e  forse  ancora  in  un  ordine  religio- 
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SO.  dove  il  giorno  è  pifi  ciliare.  Che  hai 
j»i  rò  In  da  fare  [;er  corrispondere  a  un  be- 
neficio .si  grande?  Hai  da  procedere  come 
si  coslunM  di  ■giorno:  honesteamhuì.ire.  DI 
giorno  è  prozio  assettarsi  onorevolmente , 
star  composto,  star  cnho;  e  di  giorno  an- 
cli'è  prop'O  di  camminare,  perchè  di  notte 
s'inriatn[)a.  Questo  dnnqiie  è  il  tuo  debi- 
le: honeste  ambulare:  honeste  dinota  l'or- 
namento delie  virtù,  ambiiìare  l'avanza- 
mento; perchè  non  bisogna  mai  fermarsi, 
ma  sempre  andare  di  bene  in  meglio,  de 
viHule  in  virlutem  (Ps.  83,  7).  Adempì  tu 
nnrsfo  debito  interamente? 

II.  Consid  Ma  clic  di  giorno  non  ti  con- 
vengono le  opere  flella  notte,  cpiali  sono  le 
opf-re  di  coloro  che  non  conoscono  Cri.sto. 
Queste  sono  di  due  sorti.  Alcune  appar- 
tengono alla  concupiscibile;  e  sono,  smo- 
deralo mangiare,  smoderalo  bere,  smode- 
rato dormire,  a  cui  (inalinente  succedono 
1  «nte  bruttissime  impudicizie.  Altre  appar- 
lengono  alla  irascibile;  e  sono  tante  con- 
tese che  s'intraprendono  per  arricchire, 
per  avaulaggiarsi,  per  giungere  ad  alto  po- 
sto, a  cui  va  sempre  congiunta  Temulazio- 
ne.  cli'e  qinmio  dire,  in  questo  luogo,  l'in- 
vidia il(d  bene  altrui.  Mira  se  in  te  si  ri- 
trova alcuna  di  tali  op^re  tenebrose,  e  con- 
l'onditi:  giacché  tutte  queste  opere, cowe5- 
sationeSj  ehrletatcs^  cubilla,  impudiciliae, 
contentioneSj  aemulationes,  sono  opere  la- 
li  che  al  cospetto  di  persone  savie  recano 
confiisione,  e  però  si  fanno  più  volentieri 
di  notte:  opera  tsnebrarum  (ad  Rom.  iB, 

>2). 

Ilf.  Considera  che,  in  cambio  di  queste 
opere  sopraddette,  tu  ti  hai  ora  a  vestire 
di  Gesù  Cristo,  cioè  d'uno  spirito  che  fu 
lutto  ad  esse  contrario,  come  tu,  scorren- 
do per  esse,  potrai  vedere.  Ma  che  vuol 
dire  vestirsi  di  Gesù  Cristo?  Induere  Do' 
m'miim  Jesum  Ci'tristum  vuol  dire  imitar- 
lo di  modo,  che  chi  ti  vede  ravvisi  in  te 
Gesù  Cristo,  il  suo  parlare,  il  suo  proce- 
dere, il  suo  faticare,  ec;  come  appunto  si 
dice  che  su  la  scena  taluno  veste  la  per- 
sona reale,  tanto  sa  bene  imitarla.  Questa 
è  quella  perfettissima  imitazione  a  cui ,  se 
non  giut)gi,  almeno  devi  aspirare;  dacché 
indile  l'è  j  secoììdo  la  frase  ebrea,  non  è  so- 
lo   un   coprire   semplicemente,  è  un   co- 
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prire  con  abbondanza:  spiritus  Domini  in- 
duit  Gedeonem  (Jud.  6,  34);  spiritus  Dei 
iiìduit  Zacharìam  (2  Par.  -24,  20):  sacerdo- 
tes  induantur  justiliam  (Ps.  i3t,  9).  Hai 
dunque  da  Imitar  Gjsu  Cristo  di  tal  nia- 
tiiera,  che  induas  illumj  cioè  lo  imiti  cou 
un'imitazione  totale. 

IV.  Considera  che  a  questa  imitazione 
nessuna  cosa  pregiudica  più  che  quel  grau- 
<le  affetto  che  abbiamo  alla  carne  nostra; 
giacché  la  vita  di  Cristo  fu  tutta  spirituale, 
cioè  tutta  contraria  alla  carne.  Però  si  sog- 
giunge et  carnis  curarn  ne  feccritis  in  desi- 
dcriisj  non  si  dice  assolutamente  el  carnis 
curam  neJèceriliSj  ma  in  desideriisj  per- 
chè tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma 
non  secondo  quello  ch'essa  desidera;  se^ 
condo  quello  die  la  ragion  li  prescrivere 
tu  soddisfarai  la  carne, perch'ella  le  Io  do- 
manda, non  farai  mai  punto  di  bene.  IMira 
prima  s'è  ragionevole  il  soddisfarla.  E  co- 
sì carnis  curam  ne  feceris  in  desideriiSj  ma 
secundum  rationcm. 
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f^idite  ,  fiizilalc  ci  oi\itc  :  ne<ciiis  fiiin  qua  ulo 
tenipux  sii.  Marc,   i  3,  33. 

I.  Considera  che  i:i  questi  Ire  punti  è 
compreso  lutto  ciò  che  tu  devi  fare  pe 
viver  sempre  apparecchiato  alla  morie  :  ve- 
dere, vegliare  ed  orare. La  prima  cosa  che 
ti  è  dunque  richiesta,  si  è  die  tu  vegga;  e 
ciò  vuol  dire  che  non  li  lasci  accecare  dal 
peccalo  mortale,  come  fan  tanti  miserabili 
di  cui  sta  scrino:  excaecavit  illos  malitia  eo- 
fiun  (Sap.  2,  2i).  Oh  qUi  sia  si  ch'è  cecità 
luttuosa!  I.  Perchè  qjella  del  corpo  li  può 
.'ilmeno  recar  molti  beni  all'anima,  mentre 
t;on  li  lascia  Vi-der  tanti  oggetli  pericolosi 
die  facil  nenie  potrebboiio  indurli  a  male: 
la  bella  Ielle  donne,  lo  splendor  dell'oro, 
b  sfavillar  dell'ostro,  !a  presenza  dell'av- 
versario che  l'inasprisce:  ma  questa  del- 
l'intelletto  ti  reca  infiniti  mali  all'anima  e 
al  corpo;  obicitrcntur  oculi  eoruntj  ne  i>i- 
deantj  che  ne  segue?  et  dorsum  eortim  seni- 
per  incurva  (Ps.  68,  24).  Quando  il  demo- 
nio ti  ha  accecato,  li  domina  come  vuole. 
II.  Perchè  chi  soggiace  a  cecità  corporale, 
cerca  ajulo,  cerca  appoggio,  come  faceva 
quell'Elimasso  che,  accecalo  da  san  Paolo, 


subito  circumiens  qnan-ehatj  qui  ei  nutniim 
darei  (Art.  i3,  ii).  M.ì  chi  ha  la  intollcl- 
tuale,  lo  sdegua  superbamente,  nou  vm  I 
guida,  non  vuol  governo,  stima  di  veder 
più  di  tulli,  e  cosi  tanto  pivi  va  a  trascor 
rere  iu  perdizione:  vae  qui  sapientes  estis 
in  ocitlis\-estris,  etcoram  vobis  ìiìetipsìspru- 
deiUes  (Is.  5,  21).  III.  Perchè  al  [)iù  la  ce- 
cità corporale  ti  può  precipitare  in  qual- 
che alta  fossa,  donde  molte  volte  non  sarà 
ancora  gran  cosa  che  ti  rilievi  ;  ni  1  T  intel- 
lettuale ti  precipita  nell'inferno,  donde,  se 
lu  vi  cadi  una  volta,  non  ti  alzi  più;  cadet 
jusliiSj,  et  resurget:  impii  autem  corruent  in 
malum  (Prov.24i  16^.  Con  tutto  dunque  lo 
studio  bisogna  che  tu  procuri  di  non  in- 
correre in  una  così  terribile  cecità.  Che  se 
per  disgrazia  vi  fossi  pur  troppo  incorso, 
tien  per  costante  che  il  miglior  rimedio  a 
guarire  è  quello  il  quale  usò  Cristo  col  cie- 
co nato. Mettili  il  Ino  loto  su  gli  ot  chrcoZ- 
lyrio  inunge  oculos  tiios  nt  videas  (  Apoc. 
3,  18).  Pensa  che  sei  di  crela  ,  che  sei  di 
cenere,  e  die  così  tu  puoi  morire  ad  ogni 
ora;  e  di  poi  va,  non  lardare,  e  ricorri  A 
bagno  della  confessione  sagramentale  :  va- 
de  (id  natatoria  Siloe  (  Jo.  g,  1 1  )  ;  e  quivi , 
disciogliendoli  tutto  in  amaro  pianto,  la- 
vati bene,  che  questo  poi  ti  finirà  di  do- 
nar la  perduta  vista:  videle:  nescìLis  enini 
quando  tempus  sit. 

II.  Considera  la  seconda  cosa  la  quale  ti 
vien  richiesta,  ch'è  che  tu  vegli;  vigilate\ 
e  ciò  vuol  dire  che  non  ti  lasci  addormen- 
tare dai  peccali  veniali  ;  evigilate  justij,  et 
noìite peccare  (i  ad  Cor.  i5,34)-  Questo 
è  quel  sonno  di  cui  parlò  qui  parimente 
l'Apostolo.  Ma,  benché  questo  sia  sonno 
comune  a' giusti,  non  lo  sprezzare,  per- 
ch  è  nocevole  forse  assai  più  che  non  cre- 
di. l.Perch'è  vero  che  non  ti  perverte  l'in- 
telletto, come  f;i  il  peccato  mortale,  ch'è 
cecità;  ma  l'adombra,  l'appanna,  lo  sba- 
lordisce, sicché  non  sei  pronto  a  discorre- 
re nelle  cose  di  tuo  profitto  come  uu  che 
veglia.  Piuttosto  fa  che  tu  perdati  dietro  i 
sogni,  cioè  dietro  le  vanità.  Quei  che  sono 
dormienteSj,  che  genti  sono?  Lo  dice  Isaia: 
sono  altresì  amanles  somnia  (56,  io).  II. 
Perché  ti  riduce  a  gravissima  povertà:  no- 
li diligere  somnunij  ne  te  egestas  opprimat 
(Prov.  20,  i3).  K  riie  guadagno  è'I  tuo,  se 


lAjo  47 

tu  no;i  ti  gurirdi  da"  peccali  veniali,  dalla 
vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle  invi- 
dieile,  dalle  continue  trascuratezze  che  u- 
si  nella  vita  spirituale?  Quello  che  ti  fa 
ricco,  è  la  vigilanza:  aperi  oculos  tuos,  et 
saturare  panibus  (ìh'ìd.).  III.  Perchè  dor- 
me iido  perdi  la  custodia  di  le;  e  così  re- 
sti facilmenle  esposto  agl'iissaki  de' tuoi 
nemici,  come  fu  di  Sansone,  di  Sisara,  di 
OioÌ3!ne,  e  di  altri  infiniti:  che  però  gri- 
dava fsai'a  (21,  5):  sui gite^  principeSj  arri- 
pite  cljpeum.  Non  v«di  tu  quanto  i  demo- 
nj  son  abili  a  sopraffarti ,  metìlre  san  che 
tu  spiazzi  i  peccali  piccioli.'*  A  poco  a  po- 
co ti  persuadono  i  grandi;  e  così,  mentre 
dormi,  ti  dan  la  morte  quando  lu  meno  le 
'1  credi  :  venerunt  in  Lais  adpopulum  quie^ 
scentcìn  atque  fecarum^  etpercasseruntcos 
in  ore  gladii  (Jud.  18  ,  27).  C'hai  però  da 
invi'?  Svegliarli  con  dare  oreccliio  alla  vo- 
ce del  tuo  Signore  che  da  tanto  tempo  li 
chiama  a  vila  perfetta;  e  poi,  per  non  tor- 
nare di  nuovo  a  cader  nel  sonno,  pensa  pa- 
rimente al  dì  uìtiino  che  si  accosta.  Preslo, 
presto:  non  vedi  tu  che  non  ci  è  tempo  da 
perdere?  Io  questo  mondo  sarebbe  desi- 
derabile vegliar  sempre,  tanto  breve  è  la 
nostra  vit;i.  Che  voglio  dire.''  Sareblje  de- 
siderabile non  commettere  mai  peccati  vt:- 
niali;  ma  non  si  può.  Bisogna  dunque  far 
come  i  Suiti,  i  quali, per  dormir  meno  che 
mai  potessero,  usavano  industrie  somme; 
digiunavano,  studiavano  ,  salmeggiavano. 
Così  fa  lu:  sopra  ogni  cosa  guardati  sem- 
pre dall'ozio,  di  cui  tu  forse  fai  leggerissimo 
caso,  eppur  quest' è  che  ti  genera  tanto 
sonno:  pigredo  immiltìt  soporeni  (Prov.  ig, 
i5).  La  vita  è  breve:  dunque  sta  occupa- 
patissimo;  e  così  farai  come  i  Santi,  cb.o 
non  cedevano  al  sonno ,  se  non  oppressi: 
vigilate,  nescitis  eiiim  quando  tempus  sit. 

llf.  Considera  la  terza  cosa  la  quale  ti  è 
rlciiiesìa,  ch'è  che  lu  òri  :  oratej  e  ciò  vuol 
dire  die  non  lasci  mai  di  raccomandarli 
a!  Signore:  sine  intermissione  orate  (i  ad 
Thess.  5,  17).  Ma  come  può  praticarsi?  E 
manifesto  che  orare  non  vuoi  dir  altro,  se 
non  die  pales:ìre  a  Dio  il  desiderio  e' hai 
del  suo  ajuto,  di  ar:quistar  l'umiltà,  di  ac- 
quistar l'ubbidienza,  e  di  conseguire  altri 
beni  spetlanli  all'anima, ch'è  ciò  di  cui  qui 
si  parla.  I!  Signore  sa   mollo  bene  il  tuo 
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rlcsidtiio  ;  ronliitfociò  ti  ha  richiesto,  affi- 
ne di  esnudlrli  compitninente,  che  glielo 
scuopri.  Posto  ciò,  tu  devi,  se  vuoi  orar 
senza  inlertiiissione,  aver  primieramente 
i  tuoi  tempi  debiti,  in  cui  tu  scuopra  gior- 
nalmente al  Signore  un  tal  desiderio.  Se 
sono  brevi,  sieno  almeno  frequenti, perchè 
questi  vagliono  assai;  mullum  valct  depre- 
cntio  justi  assidua  (Jac  5,  i6).  Quando  poi 
lasci  di  p;desare,come  si  è  detto,  al  Signo- 
ro un  lai  desiderio,  per  la  stanchezza,  per 
lo  studio,  o  per  altre  lue  convenevoli  oc- 
cupazioni, tu  devi  almeno  tenerlo  vivo  nel 
cuore;  e  così  sempre  in  qualche  modo  o- 
rerai;  se  non  orerai  in  atto,  orerai  almeno 
iu  virili.  Quando  perdi  un  tal  desiderio, 
inescliino  te!  allora  è  quando  le  cose  tue 
vanno  male:  finché  v'è  questo,  benché  di 
tanto  in  tanto  tu  cada  inconsideratamente 
in  qualche  difetto,  puoi  con  facilità  rile- 
varti, perchè  stai  sempre  in  qualche  modo 
dimandando  al  Signore  il  suo  santo  ajulo. 
E  benché  sia  vero  ch'egli  molto  più  ti  e- 
saudisce  quando  tu  chiedi  in  atto  l'ajuto 
suo,  contutlociò  ti  esaudisce  anche  spesso 
fiuando  tu  lo  chiedi  in  virtù;  desiderium 
paiipcnun  exaudivil  Dominus  (Ps.  g,  17). 
Qui  convieti  dunque  che  tu  adesso  rivol- 
ga tutti  i  tuoi  sforzi  ad  orare  E  ciò  non 
solo  iu  virtù,  ma,  quanto  più  ti  è  possibile, 
ancora  in  atto:  perchè  questo  è  quell' ora- 
re di  cui  il  Signore  singolarmente  favellò 
quando  disse  i>idetc,  vigilate  et  orate.  Vuoi 
f;irlo  bene?  pensa  spesso  alla  morte;  pen- 
sa ch'è  pronta,  pensa  ch'è  prossima,  pen- 
sa che  forse  é  imminente;  e  non  dubitare. 
Oh  come  ti  raccomanderai  caldamente! 
Non  passerà  quasi  momento  tra  '1  giorno, 
che  tu  non  ti  ricordi  di  Dio;  mercecchè  il 
timor  grande  è  un  affetto  il  quale  molto 
più  incita  di  sua  natura  a  raccomandarsi , 
che  non  Ìa  il  desiderio.  Josaphatj  timore 
perterrituSj,  sai  che  fece?  totani  se  contuìit 
ad  rugandivn  Dominum  (-ì  Par.  20,  3).  Co- 
si farai  ancor  tu.  Ma  tu  ti  figuri  sempre  la 
morte  lontana  assai,  e  però  non  ti  racco- 
njandi.  Orate:  uescitis  eiiim  quando  teni- 
pus  sit. 

IV.  Considera  quanto  è  vero  che  tu  non 
sai  quando  abbia  a  giungere  l'ora  tua,  ne- 
scis  quando  tcinpus  sit.  Nessuna  cosa  vi  è 
che  ti  possa  promettere  un   Sol   momento 
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di  vita:  e  per  contrarlo  qual  cosa  v'é  che 
non  sia  bastante  a  levartela  ogni  momen- 
to? La  morte  ti  sa  cogliere  in  tutti  i  modi: 
ti  sa  cogliere  per  assalto,  ti  sa  cogliere  per 
agguato.  E  non  può  essere  ch'ella  già  ti  ab- 
bia raggiunto,  e  non  te  ne  avvedi?  Mira 
quel  povero  pesce  ch'è  nella  rete,  men- 
tr'<'lla  ancora  è  sott'acqua. Non  ne  sa  nien- 
te; gode,  guizza,  tripudia,  come  fan  gli  al- 
tri a  cui  non  sovrasta  male  alcuno. Ma fraN 
tanto  egli  è  già  spedito.  Cosi  può  essere 
agevolmente  di  te.  Forse  già  la  rete  è  git- 
tata ;  non  ci  vuol  altro  che  con  velocissimo 
tratto  recarla  a  terra. E  tu  non  vi  badi.''  Oh 
che  compassione!  lUaqueavi  te,  et  capta 
es,  Babylon,  et  nesciebas  (Jer.  5o,24).Non 
tardar  però  di  riflettere  ai  casi  tuoi.  Sta 
apparecchiato, sta  attento,  fa  quanto  prima 
una  confessione,  quale  appunto  vorresti 
farla,  se  adesso  avessi  a  morire;  giacché 
veramente  non  sai  quando  tcmpus sit.Puoì 
sperare,  ma  nescisj  puoi  sospettare,  ma 
ncsciss  puoi  procacciarti  natività  dagli  a- 
strologi  quanto  vuoi;  ma  per  questo  sa- 
prai mai  nulla?  Io  sto  a  vedere  che  tu  pre- 
tenda di  far  con  esse  restare  bugiardo  Cri- 
sto. Egli  li  dice  che  nescis.  Ti  basti  ciò: 
non  dar  più  fede  alle  lusinghe  di  alcuno. 
JNon  credere  ad  età  fresca,  non  credere  a 
sanità,  non  credere  a  carnagione,  non  cre- 
dere a  complessione,  non  credere  a  qua- 
lunque alto  vigor  di  mente;  perché,  quan- 
do Cristo  disse  vidcte,  i  igilate  et  orate: 
nescilis  enim  quando  tempus  sit,  che  pre- 
tese? parlare  ai  soli  Apostoli?  No,  ti  dico: 
parlare  a  tutti.  E  così  conchiuse:  quodau- 
temyobis  dico,  omnibus  dico  (3Iarc.  13^57). 
Or  va  tu  dunque  con  le  tue  fole,  ed  esclu- 
diti,se  tu  puoi,  dal  numero  di  coloro  a  cui 
parlò  Cristo.  Tu  chiunque  sii,  osanoo  ma- 
lato, o  giovane  o  vecchio,  o  grande  o  vile, 
o  ricco  o  mendico;  tu,  ritorno  a  dire,  ne- 
scis quando  tempus  sii:  non  dico  erit,  ma 
sit;  perchè  non  v'è  circostanza  in  cui  l'ul- 
ti uì'ora  non  possa  per  te  già  essere  di  pre- 
sente, 
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Quoti  hùminiìiu.f  aitimi  l'sl,  aìiominalio  est  ante  Dettm. 
Lue.  16,  i5. 

I.  Considera  quanto  sia  pazzo  tanto  di 
mondo,  mentre  va  così  smoderatamente 


■  perdvito  dietro  gli  onori.  Quello  che  pres- 
so gli  uomini  si  cliiama  altezza  di  poslo,  di 
grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a  Dio  che  co- 
sa èV  è  abbominazione:  quod  hominibus  al- 
luni al,  abondnatio  est  ante  Deuni.  Oh  se 
tu  li  scolpissi  nell'animo,  ma  altamente, 
qiicsiJt  setitenza  uscita,  non  di  bocca  d'un 
Angelo,  d'un  Arcangelo,  ma  di  Cristo,  sa- 
pienza eterna;  quanto  variamente  comin- 
cieresti  a  discorrere  delle  cose!  Ardiresti  tu 
di  arrivare  infine  a  vantarti  di  averci  fatto 
star  bruttamente  quel  tuo  nimico,  di  aver 
sopraffattiquei  poverelli,  di  aver  vinta  quel- 
la causa,  di  aver  usurpato  quel  carico,  di 
aver  tenuto  indietro  quell'eMiolo,  jincora 
per  vie  non  giuste?  Mira  pur  tutto  ciò  the 
v'ha  di  fastoso:  sfoggiare,  scialacquare, 
sguazzare,  signoreggiare;  tulio,  dico,  ciò, 
quod  hominibus  aìtum  estj  ciò  ch'è  punto 
altiero,  lutto,  senz' alcuna  eccezione,  abo- 
rninntio  est  ante  Deum. 

I[.  Considera  dinanzi  a  chi  sia  pregiata 
la  tua  alterezza  :  dinanzi  agli  uomini,  Ao- 
rniiiibus:  né  già  dinanzi  a  tutti,  omnibus 
hominibus,  no;  dinanzi  a  pochissimi,  ho- 
viinibus.  Hominibus  che  tra  pochi  di  sa- 
ranno pasto  di  vermini;  hominibus  che  spes- 
so sono  ingannati;  hominibus  che  spesso 
sono  ingannevoli;  hominibus  che,  mutabili 
come  l'onde,  non  temeranno  ad  un  tratto 
di  sprofondare  chi  allora  allora  portavano 
sino  al  cielo;  hominibus  che  si  guidano  per 
passione;  homùiibus  che  sono  ingiusti; /iO- 
niinibus  che  sono  iniqui;  hominibus  che 
sono  perverità  la  feccia  degli  uomini.men- 
Ire  sono  i  più  animaleschi.  Non  vedi  tu  che, 
fin  tra  gli  uomini  stessi,  gli  spirituali,  ch'è 
quanto  dire  i  veri  uomini,  i  più  retti, i  più 
ragionevoli,  tulli  si  attengono  all'opinione 
di  Cristo? 

III.  Considera  per  contrario  dinanzi  a 
chi  sia  abbominazione  quello  che  presso 
gli  uomini  è  detto  altezza.  Dinanzi  a  Dio, 
ante  Deum.  E  vuoi  tu  mettere  in  paragone 
una  vii  massa  di  vermi  con  quello  ch'è  il 
Signore  di  tanta  maestà,  vinccns  scientiam 
nostrani  (Job  36,26),  magnus  Consilio^  in- 
comprekensibilis  cogitatu?  (Jer.  52, 19)  Non 
istinii  tu  molto  più  d'esser  apprezzalo  dal 
tuo  principe  solo,  che  non  da  tulli  i  tuoi 
contadini  di  villa?  E  come  dunque  puoi 
fuie  a  Dio  tanto  torto  di  [)ospor  la  sua  sti- 
SiiCKLUl,   T.  IH. 
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ma  a  quella  degli  uomini?  Quando  tu  sei 
abboinincvole  presso  a  Dio,  figurali  che  si 
vuole  ancora  con  ciò  esprimere  che  sei  ab- 
bomiiievole  dinanzi  a  milioni  insieme  di 
spirili  sublimissimi,  di  Principati,  di  Po- 
destà, di  Dominazioni,  che  non  solo  avan- 
zano di  numero  tutti  gli  uomini  o  passati 
o  presenti,  ma  ancor  futuri;  dinanzi  a  mi- 
lioni di  Santi,  a  milioni  di  Sante;  dinanzi 
a  tutta  la  corte  del  paradiso,  rispetto  a 
cui  che  può  slimarsi  tutto  il  fasto  degli 
uomini?  Un  cumulo  di  letame.  E  tu  sei 
contento  di  elegger  quello  ch'è  abbomina- 
zione dinanzi  a  Dio,  ante  Deum,  purché 
frattanto  sia  altezza  dinanzi  agli  uomini, 
hominibus  ? 

IV.  Considera  che  ciò  ch'è  altezza  dinan- 
zi agli  uomini,  non  si  dice  che  presso  Dio 
sia  odio,  com'è  sicuramente  ogn' iniquità; 
ma  abbominazione:  perchè  tu  sappi  che 
se  il  Signore  ha  sdegno  gli  allri  peccati,  ab- 
bomina  l'arroganza,  abbomina  l'ambizio- 
ne, abbomina  l'alterigia,  e  contro  di  que- 
sta ha  rivoltate  singolarissimamente  tutte 
le  sue  più  terribili  batterie.  Però  tu  vedi 
che  a  questo  fine  particolarmente  egli  sce- 
se dal  cielo  in  terra,  per  darci  esempj  mag- 
giori che  mai  potesse  di  umiliazione.  E  co- 
sì, laddove  egli  per  altro  menò  una  vita  co- 
mune, si  nel  vitto,  si  nel  vestito  (perchè 
fosse  da  tulli  imitabile),  e  non  curò  le  au- 
sterità del  Battista;  nel  dispregio  di  sé  pas- 
sò tutti  i  segni,  novissimus  i'irorum  (Is. 53, 
3);  mentre,  benché  fosse  di  prosapia  rea- 
le, dispose  le  cose  in  modo  che  gli  conve- 
nisse di  nascere  in  una  stalla.  Appena  na- 
to, mostrò  d'aver  paura  d'un  uomo,  qual 
era  Erode;  e  benché  potesse  in  tanti  allri 
modi  sottrarsi  dal  suo  sdegno,  salvarsi  dalle 
sue  spade,  si  elesse  il  più  ignominioso;  fug- 
gi di  notte.  Di  trentatré  anni  che  visse  so- 
pra la  terra,  ne  menò  trenta  in  una  ignobil 
bottega,  servendo  solo  di  vii  garzone  ad  un 
fabbro;  e  non  dubitò  di  posporre  a  questo 
caro  dispregio  di  sé  medesin)o  lutto  ciò  che 
avrebbe  in  tanto  tempo  potuto  operar  di 
bene,  pellegrinando,  predicando, insegnan- 
do, come  fé'  nell'ultimo  corso  dell'età  sua. 
Fra  le  morti  tutte  si  elesse  la  più  obbro- 
briosa, qual  fu  morire  appiccato  fra  due  la- 
droni; e  a  questa  volle  che  precedesse  una 
quanlilà  iucsplicabilc  di  strapazzi  in  qua- 
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lunqiie  genere,  sicché  ne  morisse  satollo. 
Onde,  laddove  non  mai  si  dice  cli'(i,'Ii  ar- 
rivasse a  saziarsi  di  patimenti,  di  sudori, 
di  stenti,  di  dolorose  carnificine;  ina  rlie 
piuttosto  ne  morisse  assetato,  gridando  v/- 
tin  (Jo.  19,  28),  mentre  attualmente  nota- 
va in  un  mar  di  sangue;  si  dice  solo  e!ie  si 
saziasse  di  ohbrobrj,  tanto  ne  volle  riceve- 
re in  abbondanza:  salurabitur  opprohriis 
(Thren.  3,  5o).  Ma  perchè  altin  tultociò,  se 
non  per  mostrarti  die  s'egli  ha  in  odio  le 
comodità,  i  passatempi,  i  piaceri,  dietro 
cui  vanno  così  perduti  i  mortali,  abbomi- 
iia  il  fasto?  Quod  hnminibus  alluni  est,  a- 
hominaUo  est  luile  Deiun, 
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^H»  dehcite  a  pueritia  nutrii  servuin  suttm^  posUa 
sentìet  eum  contiimacem.  Prov.  29,  21. 

I.  Considera  che  questo  servo  è  il  tuo 
corpo.  Però  ecco  qual  regola  hai  da  tenere 
nel  governailo:  l'hai  da  trattar  come  ser- 
vo, ch'è  quanto  dire,  l'hai  da  nutrire,  ma 
noncou  dilicatezza.  Se  non  Io  nutrisci,  lan- 
gue;  ma  se  lo  nutrisci  con  dilicatezza,  im- 
perversa. Vero  è  che  quel  nutrimento  me- 
desimo the  gli  dai,  non  glie  l'hai  da  dare 
se  non  per  questo  medesimo,  perchè  si  por- 
ti leco  da  servo;  perchè  vegli,  perchè  viag- 
gi, perchè  fatichi,  perchè  poi  tutto  s'im- 
pieghi a  prò  del  tuo  spirito.  Ma  quante 
volle  l'hai  tu  nutrito,  senza  aver  altra  in- 
tenzione che  di  nutrirlo?  Non  è  ciò  tar  da 
padrone;  mostrali  tale.  E  però,  quando  bi- 
sogna, fa  che  il  tuo  corpo  ricordisi  ch'egli 
è  servo.  Se  paté  freddo,  se  paté  fame;  pa- 
zienza. Non  è  ciò  debito  alla  sua  vii  con- 
dizione? 

II.  Considera  il  danno  grande  che  ti  ver- 
rà, se  tu  lo  allevi  con  troppa  delicatezza.  Lo 
sperimenterai  contumace,  seniies  contuma' 
cerni  ch'è  quanto  dire  ricalcitrante,  ritro- 
so, disubbiiliente.  Che  confusione  è  la  tua, 
quando,  comandando  al  tuo  famiglio  do- 
mestico qualche  cosa,  egli  non  tema  in  pub- 
blico di  risponderli  che  non  la  vuol  ese- 
guire? Tal  conlusione  avrai  pur  tu  dal  tuo 
corpo.  Non  ti  sarà  già  contumace  nell'atto 
che  l'accarezzi;  anzi  in  quell'atto  ti  promet- 
terà cose  graudi:  dirà  che  se  tu  gli  faiquel 
buon  trattamento,  tanto  meglio  potrà  fali- 
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car  per  te;  che  li  somministrerà  più  di  spi- 
riti all'orazione;  che  veglierà,  che  viagge- 
rà, che  farà  per  te  quanto  vuoi.  Ma  non  gli 
credere,  che  ti  sarà  contumace;  non  in  quel- 
l'alto, dipoi, /705<ert.  Quando  poi  vorrai  met- 
terlo alla  fatica,  la  ricuserà  arditamente.  Noa 
ti  lasciar  mai  però  da  lusinga  |alcuna  con- 
durre ad  accarezzarlo:  cosi  t'insegnano  t 
Santi. 

III.  Considera  che  questo  accarezzamen- 
to èspecialmente  pregiudiciale  nel  fiordel- 
la  giovanezza,  a  puerilin.  Perchè,  se  nella 
vecchiaja,  quando  il  tuo  corpo  ha  già  fati- 
cato assai,  tu  gli  usi  qualche  maggiore  a- 
morevolezza,  non  ne  puoi  temer  tanto  ma- 
le. Così  costuma  un  padron  discreto  col 
servo  che  tiene  in  casa  già  da  molti  anni: 
è  con  esso  lui  più  pietoso.  Questa  diver- 
sità però  sempre  passa  tra  '1  corpo  e  gli 
altri  servi ,  che  verso  gli  altri  non  milita 
quell'amore  sì  sregolalo  che  milita  verso 
il  corpo,  l'amor  propio:  e  però,  in  dub- 
bio, la  virtù  vuole  che  con  gli  altri  servi  sii 
più  benigno  che  rigoroso;  col  corpo,  che  tu 
sii  rigoroso  più  che  benigno. 
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Peccavi  et  vere  deliqui'^  ef,  ut  eram  dignus, 
non  recepì.  Job  33,  27. 

I.  Considera  con  quanta  ragione  dovre- 
sti aver  sempre  in  bocca  quelle  parole  di 
sopra  addotte.  Tu  bene  spesso  ti  lamenti 
di  Dio,  perchè  ti  travaglia,  perchè  ti  tribola, 
e  ti  parquasi  checalchi  troppo  la  mano.  Oh 
che  nocivo  linguaggio!  Mutalo  pure,  e  di' 
che  con  quelle  persecuzioni  che  Dio  ti 
manda,  con  quelle  infermità,  con  quelle  i- 
gnorainie,  non  fa  pagarti  una  piccioiissima 
parte  di  quello  che  tu  gli  dex'i.  Peccavi  con 
le  colpe  di  commissione,  et  vere  deliqui  con 
le  colpe  ancor  di  om missione;  e<,  ut  erain 
digrius^  non  recepì. 

II.  Considera  che  affine  di  poter  dire  con 
inlimo  sentimento  queste  parole,  bisogna 
che  tu  le  creda.  Né  le  puoi  credere,  se  non 
procuri  d'intendere  prima  bene  quanto  ma- 
le ti  sei  portato  verso  il  Signore.  Tu  alle  vol- 
te dici  peccavi j  ma  lo  dici  per  cerimonia. 
Persuadi  a  te  medesimo  ch'è  così.  Di'  fe- 
re deliquij  che  veramente  tu  sei  stalo  uu 
ingrato  verso  il  Signore,  un  infedele,  uu 


iniquo;  e  allora  sl  che  aggiungerai  cordial- 
meiile:  et,  ut  eram  dignus^  non  recepì.  Che 
sono  tutte  quelle  avversità  che  il  Signore 
ti  manda,  a  paragone  di  quelle  pene  le  qua- 
li li  si  dovrebbono  nell'inferno? 

III.  Considera  che  nell'inferno  medesi- 
mo ogni  dannato  può  dir  le  stesse  parole 
con  verità,  benché  non  le  dica,  perchè  non 
può  la  verità  trovar  luogo  dove  signoreg- 
gia il  furore.  Nel  resto  è  certo  che,  per  quan- 
to Dio  tormenti  un  dannato,  lo  tormenta 
cifra  condifftufn.Aggmuga  legna  a  quel  fuo- 
co quanto  egli  vuole,  accresca  fiere,  accre- 
sca furie,  moltiplichi  orrende  stragi;  tutto 
ò  meno  del  convenevole.  Or  argomenta  tu 
s'è  citra  condignum  quel  fuoco  dipinto  che 
Dio  di  qua  fa  provarti,  mentre  ancora  sa- 
rebbe citra  condignum  quel  fuoco  vero  che 
ti  ha  di  là  risparmiato. 
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Kisiis  dolore  miscehitur ,  et  extrema  gaudii  luetus 
occupai.  Prov.   14  ,   i3. 

I.  Considera  che  in  questo  mondo  non 
v''ò  godiniento  puro,  se  non  è  quello  che 
Dio  comunica  al  cuore  de'  suoi  divoti.  Il 
godimento  degli  empj  non  solo  non  è  puro, 
ma  torbidissimo.  Oh  quanto  vi  è  di  dolore! 
Basta  che  tu  appliclii  l'animo  a  que' tre  be- 
ni che  sono  si  idolatrali  nell'universo;  a' 
piaceri,  alle  ricchezze,  agli  onori;  e  vedrai 
subito  che  godimento  sia  quello  che  parto- 
riscono. Quand'è  inai  ch'egli  non  sia  mol- 
lo amareggiato  o  da  inquietudini  o  da  in- 
fermità o  da  spaventi  o  da  liti  o  da  livori, 
o  da  ledj  o  da  ambasce,  o  da  agitazioni  o 
da  rabbie?  Ma  quando  pure  ogni  altra  co- 
sa mancasse,  non  basta  ad  intorbidare  il 
riso  degli  empj  quel  fiele  amaro  che  la  con- 
scienza vi  sparge  su  quanto  prima  co'  suoi 
rimorsi?  Vero  è  che  non  dice  risus  dolore 
miscetur,  ma  dolore  miscebitur:  perchè  può 
essereche  talora  il  rimorso  non  accompa- 
gni così  Gero  il  peccato,  ma  sempre  alme- 
no lo  seguila.  Però  disse  Giob  (20,  14):  pa- 
nis  ejus  in  utero  illius  i>ertetur  infel  aspi- 
dum  iììlriììsecus.  Ecco  il  peccato  inghiolti- 
to  dal  peccatore  con  somma  facilità,  come 
pane.  Questo  pane,  finché  sia  in  bocca,  par 
saporito;  sì  mastica  volentieri:  ma  poiché 
è  in  utero  eJus,  poiché  è  ito  giù,  si  conver- 


te in  fiele  di  aspidi,  eh' è  il  più  amaro:  ma 
lutto  intrinsecus ;  perchè  talvolta  il  pecca- 
tore al  di  fuori  dissimula  questa  grave  ama- 
rezza ch'egli  ha  ni  di  dentro. 

II.  Considera  che  come  il  godimento  de- 
gli empj  in  vita  è  mescolalo  col  dolore,  co- 
sì in  morte  non  è  più  mescolato,  ma  occu- 
pato interamente  dal  lutto.  Però  si  soggiu- 
gne  :  et  extrema  gaudii  luetus  occupat.  Gli 
estremi  del  gaudio  per  verità  sono  gli  ul- 
timi momenti  di  vita.  Ora  chi  può  dire 
come  quei  sarati  luttuosi  a  chi  spese  i  gior- 
ni ridendo?  Tre  funeste  specie  son  quelle 
che  formano  alta  morte  quest'alto  lutto:  la 
considerazion  del  passalo,  la  considerazion 
del  presente,  la  considerazion  del  futuro. 
Quanto  al  passato,  che  grave  lutto  sarà  ri- 
cordarsi di  f;into  mal  che  si  è  fatto,  e  di 
tanto  bene  che  si  è  lascialo  di  fare!  Quan- 
to al  presente,  che  grave  lutto  darà  veder 
tutto  ciò  che  bisogna  allora  lasciare!  Ep- 
pure non  v'é  rimedio:  convien  lasciare  lut- 
ti quei  beni  esteriori  che  si  godevano;  la- 
sciare tutte  quelle  persone  o  ch'erano  più 
congiunte,  o  ch'eran  più  care;  lasciare  il 
propio  corpo  medesimo  in  preda  ai  vermi- 
ni. Quanto  al  futuro  ,  che  grave  lutto  do- 
vrà parimente  arrecare  l'aspettazione  del 
divino  giudizio:  e  ciò  per  la  gran  causa  di 
cui  si  tratta,  che  è  di  un'eternità  o  di  pre- 
mio o  di  pena;  per  il  gran  rigore  del  giu- 
dice che  già  già  dovrà  pronunziare  la  sua 
sentenza,  sentenza  non  rivocabile,  ma  fi- 
nale; per  la  poca  sicurezza  che  v'é  dal  can- 
to del  reo,  certo  de'  peccali  fatti,  incertis- 
simo del  perdono.  Sminuzza  bene  tulle 
queste  tre  cagioni  di  lutto,  e  fattele  fami- 
gliari; che,  benché  un  poco  amare,  a  guisa 
di  pìllole,  saranno  la  tua  salvezza. 

III.  Considera  che  se  negli  empj  risus 
dolore  niiscebilurj  et  extrema  gaudii  luetus 
occupati  ne' giusti  succede  appunto  il  con- 
trario, perchè  dolor miscebitur  risa,  et  ex- 
trema luetus  occupat  gaudium.  Non  si  può 
negare  che  i  giusti,  servendo  Dio  fedel- 
mente, non  soggiacciano  anch'essi  in  vita 
a  qualche  dolore,  o  per  le  persecuzioni 
che  paiono,  o  per  le  penitenze  che  fan- 
no, o  (quel  ch'è  più)  per  certe  pruove 
che  talor  Dio  piglia  interiormente  di  essi 
con  le  occulte  sue  sottrazioni.  Ma  quanto 
è  '1  riso  che  poi  si  mescola  tosto  in  un  tal 
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dolore!  Bealiis  populus  qui  icit  jiibilulio- 
tieml  (Ps.  88,  i6)  chi  Io  sa  è  hcalo,  pt-r- 
chè  non  lo  sa  se  non  chi  lo  sp»TÌriicnla.  Se 
non  altro  v'è  quella  Iranqiiilliih  ilie  va 
congiunta  con  una  buona  coscienza.  In 
morte  poi  tutto  questo  loro  dolor»-  verrà 
assorbito  dal  gaudio;  perchè,  in  riguardo 
al  passalo,  li  conforterà  la  memoria  di  a- 
vere  almeno  abborrila  rotVesa  chiara  di 
Dio,  e  di  avere,  se  non  servitolo,  deside- 
ralo almen  di  servirlo  con  fedeltà.  In  ri- 
guardo al  presente,  gli  conforterà  l'avere  il 
cuore  già  molto  prima  staccalo  da  tutte 
le  creature,  e  ancor  da  sé  stessi,  ch'è  stalo 
quasi  un  morire  innanzi  alla  morte.  In  ri- 
guardo al  futuro,  gli  conforterà  la  miseri- 
cordia del  giudice  a  cui  tante  volle  si  so- 
no raccomandati,  mentre  era  loro  avvo- 
cato. A  te  sta  ora  il  vedere  qual  sia  quel 
riso  a  cui  tu  vogli  appigliarti. 
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»$"i  non  in  timor»  Domini  tenuerls  te  instanter^ 
cito  tuhvertetur  domus  tua.  Eecli.  37,  ^. 

I.  Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  edifìzio  spiritua- 
le; quanti  atti  di  annegazione  vi  si  richieg- 
gono, quanti  di  ubbidienza,  quanti  di  umi- 
liazione, quanti  di  mortificazione  ancora 
austerissima.  Eppure  questo  edifìzio,  al- 
zato in  lungo  corso  di  anni  con  tanti  pati- 
menti e  con  tanta  pena,  può  rovinare  in 
un  attimo.  Basta  a  ciò  un  peccato  mortale, 
ancor  di  pensiero.  E  se  in  quel  punto  Id- 
dio ti  mandi  la  morte,  tu  sei  spedito.  Anzi 
sei  spedito  altresì  se  Dio ,  lasciandoti  in 
vita,  non  ti  soccorra  con  abbondanza  di 
grazia,  sicché  non  precipiti  di  peccato  in 
peccato,  e  cosi  alla  fin  tu  perisca.  Oh  che 
gran  fabbriche,  più  belle  assai  delle  tue, 
rovinarono  in  questa  forma!  Basta  pensare 
alle  cadute  di  un  Didimo,  di  un  Origene, 
di  un  Osio,  di  un  Tertulliano,  e  di  altri 
a  lor  somiglianti  :  praecipitavit  Dominus , 
nec  pepercit,  omnia  speciosa  Jacob  (Thr.2, 
2).  E  tu,  elle  non  hai  fatta  una  piccola 
parte  di  quel  bine  che  questi  fecero,  non 
puoi  temer  giustamente  ancor  di  te? 

II.  Considera  in  che  sia  fondato  questo 
pericolo  così  grande.  E  fondato-  in  ciò,  che 
tu,  per  quanto  abbi  mai  fatto  di  bene,  sal- 


meggiando, digiunatido,  disciplinandoli, 
predicando,  non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera  ch'egli  non  ti  possa  negar  quel- 
la nuova  grazia  che  di  mano  in  mano  ci 
vuole  a  perseverare,  distinta  dalla  passata: 
mercccclié  ogni  tuo  merito  è  dono  suo; 
Deus  est  qui  dat  velie  (ad  Ph.  2,  i3).  Id- 
dio è  stato  quello  che  ti  ha  dato,  non  so- 
lamente l'abilità  naturale,  ma  quella  buo- 
na volontà  che  li  ha  mosso  a  salmeggiare, 
a  digiunare,  a  disciplinarti,  ed  a  fare  al- 
tre cose  tali,  le  quali  sono  chiamate  di  suo 
servizio,  ma  più  per  verità    son  di  tuo: 
quid  prodest  Deo,  si  justus  fueris?  (Job 
■i2,  3)  E  così,  senza  farli  un  minimo  tor- 
to. Iddio  può  levare  ogni  momento  da  le 
la  sua  santa  mano,  cioè  privarti  di  quella 
nuova  grazia  speciale  della  quale  ad  ogni 
momento  sei  bisognoso  per  non  cadere:  per- 
chè la  perseveranza  è  dono  gratuito,  non 
solo  in  ordine  al  fin  della  nostra  vita,  raa 
ad  ogni  minima  particella  di  essa;  e  Id- 
dio la  può  negare  a  chiunque  si  sia,  senza 
essere  mai  però  né  ingrato,  né  ingiusto. 
Non  ingiusto,  perchè  tulli  siamo  essenzial- 
mente a  lui  servi;  non  ingrato,  perchè  egli 
non  ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefi- 
cio, ma  ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti. 

III.  Considera  che  sia  ciò  che  possa  mai 
darli,  in  sì  gran  pericolo,  qualche  moral 
sicurezza:  sarà  un  perpetuo  timore.  Nel 
rimanente,  si  non  in  timore  Domini  tenue' 
vis  te  instanter,  cito  subvertetur  domus  tua. 
Ti  hai  da  tener  sempre  forte  al  timor  di- 
vino, come  fa  chi  di  testa  debole  ha  da 
passare  un  alto  ponticello  strettissimo, 
sotto  cui  risuoni  un  torrente  precipitoso. 
Oh  come  allora  stringe  forte  la  mano  a  chi 
fd  la  scorta  1  Così  ti  hai  da  attenere  tu  an- 
cora al  timor  divino;  anzi  tanto  più  forte- 
mente, quanto  è  maggiore  il  rischio  di  cui 
si  tratta.  Ti  hai  da  attenere,  come  qui  di- 
cesi, instanterj  ùistanter  in  quanto  al  tem- 
po, instnnter  in  quanto  al  modo.  Hai  sem- 
pre da  tenere  vivissima  innanzi  agli  occhi 
questa  necessità  che  tu  hai  del  divino  aju- 
to,  e  così  sempre  ardentemente  anche  chie- 
derlo, sempre,  sempre;  perchè,  quantun- 
que la  perseveranza  sia  dono  al  tutto  gra- 
tuito, contuttociò  chi  la  dimanda,  come  si 
conviene,  la  ottiene  infallibilmrnle.  mercè 
la  divina  promessa:  quodcunìquc  pctieritis 


in  nomine  men,  hoc  faciam  (Jo.  i^,  i")): 
si  quid  petieritis  Pattern  in  nomine  meo  , 
dahil  vobis  (  iG,  a3  ). 

IV.  Considera  che  il  saper  ciò  non  ha 
punto  da  renderli  men  tremante.  Perchè 
il  Signore  ha  promesso  di  esaudire,  ma 
non  di  esaudire  dentro  a  un  tal  termine 
che  almeno  a  te  sia  palese.  Da  chi  vuol 
essere  pregalo  più,  da  chi  meno,  secondo 
il  suo  beneplacito.  E  così,  per  quanto  abbi 
tu  pregato  sin  ora,  non  sei  sicuro:  perchè, 
quantunque  possa  per  le  tue  preghiere  il 
Signore  aver  decretalo  di  darli  da  qui  in- 
nanzi un  ajulo  cosi  amorevole  che  ti  pre- 
servi da  qualunque  colpa  mortale,  e  così 
ti  possa  anche  aver  confermato  in  grazia; 
contultociò  non  puoi  esserne  punto  certo 
senza  espressa  rivelazione.  Anzi,  s'egli  a- 
vesse  mai  fatto  un  decreto  tale,  questo  me- 
desimo presupporrebbe  le  tue  preghiere, 
non  solamente  passate,  ma  ancor  future; 
perchè  l'orazione  continua  è  una  condizio- 
ne da  lui  richiesta  a  concederti  la  salute, 
conforme  a  quello:  oporlel  semper  orare j 
et  non  deficere  (Lue.  i8,  i  ).  Se  tu  resti  di 
dimandare  con  grand'ardore,  è  cattivo  se- 
g'no;  è  segno  che  non  hai  da  salvarti. 
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Omar  quodcumque  facitis  in  vfiho  ,  aiit  in  opere  , 
omnia  in  nomine  domini  Jesit  Chrisli,  "raUas  a- 
genles  Deo  et  Patri  per  ipsum.   Ad  Col.   3,   i-. 

I.  Considera  che  chi  dice  tutto,  non 
esclude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai,  non 
solo  di  pio,  ma  ancora  d' indifft.-rente,  tut- 
to da  te  dev'essere  indrizzalo  ad  onor  di 
Cristo:  o  indrizzato  in  abito,  .sì  che  Cristo 
sia  solo  l'ultimo  (ine  del  tuo  operare;  e 
ciò  è  di  precetto:  o  indrizzalo  anche  in  al- 
to; e  ciò  è  di  consiglio.  Ma  questo  impor- 
la, ìndrizzarlo  anche  in  alto.  Questo  è  ciò 
che  dovrà  arricchirti  di  merito,  perciiè 
con  questo  cambierai  il  fango  medesimo 
in  sì  bell'oio,  che  potrà  dirsi  di  te  ciò 
ch'è  scritto  in  Giobbe  (28,6):  et  glcbae 
illius  aurum.  Quante  fatiche  già  tu  duri 
per  altro,  che  non  ti  fruttano  niente,  per- 
chè tu  l'ordini  solo  a  tuo  prò  naturale  ! 
Sollevale  tulle  a  Cristo,  mangiando  ancora 
sin  al  tuo  debito  segno,  discorrendo,  dor- 
mendo, pigliandoli  le  lue  oneste  ritrea- 
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zioni;  ma  afYìpe  di  mantenere  un  suo  servo 
a  Cristo  :  fortitudinem  meam  ad  te  custo- 
diam  (Ps.  58,  10).  Oh  se  sapessi  che  in- 
felicità grande  è  la  tua,  mentre  tu  operi 
affin  di  piacere  a  tei  Ti  avvezzi  a  fomen- 
tar l'amor  propio,  ch'è  quella  fiera  pessi- 
ma che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ti 
vale  tutto  ciò  che  tu  operi,  quanto  tu  l' in- 
dirizzi ad  onor  divino.  Sicché,  a  voler  pro- 
cedere saviamente,  non  hai  né  anche  da 
procurar  la  salute  dell' istess'anima  tua  per 
quell'amore,  anche  retto,  che  porli  a  te; 
ma  perchè  Dio  ti  comanda  che  la  procuri. 
Tu  non  sei  tuo,  ma  tutto  di  Dio  medesi- 
mo; però  non  sei  pianta  grata,  se  non 
vuoi  tutti  i  tuoi  fruiti  donare  a  lui  :  omnia 
poma  nova  et  velerà,  dilecte  mi,  servavi 
tibi  (Cani.  7,  i3).  Poma  vetera  sono  le 
opere  della  natura ,  poma  nova  le  opere 
della  grazia.  Qualunque  sieno,  fa  ch'egual- 
mente si  serbino  tulle  a  Cristo,  come  a  tuo 
diletto  signore. 

H.  Considera  che  quantunque  sia  suf- 
ficiente indirizzare  queste  opere  tutte  in- 
sieme al  principio  della  giornata,  è  tutta- 
via molto  meglio  andarle  tra  "1  dì  mede- 
simo indirizzando  di  mano  in  mano.  Non 
è  facilissimo  che  quella  prima  intenzione 
venga  dipoi  divertila,  o  ancora  dislrulla 
con  alcun  allo  contrario?  Ella  è  come  una 
verghetla  di  fumo  odoroso  sì,  che  si  leva 
al  cielo,  ma  the  soggiace  a  ogni  vento. 
Però  ri  uova  questa  intenzione  fra  il  dì  più 
spesso  che  puoi,  giacché  con  l'uso  ti  riu- 
scirà agevolissimo.  Questo  farà  fare,  co- 
me t'insegna  l'Apostolo,  omne  in  univer- 
sale, e  poi  omnia  in  particolare,  in  onor 
di  Cristo,  in  nomine  domini  Jesu  Chritti ; 
non  solo  ad  nomea,  come  chi  opera  in  abi- 
to, ma  ancora  in  nomine^  come  chi  opera 
in  allo. 

III.  Considera  clu;  come  tulio  devi  of- 
ferire al  Signore,  cosi  di  tulio  tu  devi  an- 
cor riugriiziarlo;  perciocché  quello  che  tu 
ad  esso  offerisci,  tutto  é  suo  dono.  Sei  fiu- 
me grato,  ma  fiume:  ripòrti  al  mare  ciò 
che  dal  mare  li  fu  dalo.  Vedi  però  come 
la  Chiesa,  ammaestrata  da  questo  luogo 
dell'apostolo  Paolo ,  ha  istituite  due  so- 
lenni orazioni  di  dirsi,  l'una  al  principio 
d'ogni  azion  fli  rilievo,  la  qual  si  fatcii, 
per  indrizzarla  al  Signore;  e  l'altra  al  li- 
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ne,  per  rendime  a  lui  le  grazie.  Questo 
rcndinienlo  di  grazie  si  dee  poi  propria- 
mente formare  a  Dio,  DeOj  eli' è  come  la 
prima  origine  doj^iii  bene  «  he  a  noi  di- 
scende; e  singolarmente  ii  l/'io  Padre,  et 
Patri j  cioè,  et  praeserlim  Deo  Patri j  il 
qual  siccome  ci  ha  dato  tutto  per  mezzo 
di  Gesij  Cristo,  così  gode  infinitamente 
che  di  tulio  anche  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto lo  ringraziamo.  Ma ,  non  so  come,  i 
pili  degli  uomini  pajono  tanti  animali  che 
se  ne  stiano  tuttodì  sotto  una  quercia  a 
pascersi  avidamente  di  quelle  ghiande  che 
di  là  cascano  in  abbondanza  si  grande,  e 
neppur  alzino  gli  occhi  a  rimirare  uhh  vol- 
ta chi  lor  le  doua  ;  tanto  è  lungi  che  la  rin- 
grazino. .  ' 
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Dicttnt  in  bonis  dies  siios,  et  in  punc^j  ad  inferna 
tlescendunt.  Job  2i,  i3. 

I.  Considera  quanto  è  vero  che  mai  non 
devi  portar  punto  d'invidia  alla  prosperità 
de'  cattivi.  Ecco  finalmente  quanto  hanno 
di  fortunato:  ducuntin  bonis  dies  suos:  non 
dice  atmoSj  no,  dice  dies.  Vivono  allegra- 
mente, ma  pochi  giorui;  perchè  chi  che  è 
tra  loro  possa  vantarsi  di  aver  goduto  un 
sol  anno  di  contentezza?  Appena  n'avrà 
goduto  in  un  anno  alcun  solo  dì.  Altro  è 
duceredies  in  bonis,  menare  i  suoi  giorni  in 
feste,  in  balli,  in  bagordi,  in  trattenimenti 
di  tante  diverse  sorti  che  sono  in  uso;  al- 
tre  è  ducere  dies  bonos,  cioè  vivere  giorni 
fausti,  giorni  felici.  Oh  quante  amarezze 
continuamente  s'inghiotlonoda  quegli  stes- 
si che  attendono  a  soddisfare  ogni  loro  vo- 
glia! Se  non  altro,  il  solo  tormento  della 
coscienza  è  quello  il  quale  li  rende  abba- 
stanza miseri. 

II.  Considera  che  quando  anche  questi 
veramente  sempre  vivessero  allegramente, 
non  gli  hai  però  da  invidiare;  mentre,  se 
adesso  ducunt  in  bonis  dies  suos,  poi  ad  in- 

fema  descenduntj  cioè  là  descendunt,  dove 
con  una  dolorosa  vigilia  avranno  da  scon- 
iar quella  breve  fisla  che,  contro  ogni  ra- 
gione, hanno  celebrata  innanzi  al  suo  tem- 
po. Pondera  però  altentamenle  in  che  fan- 
no consistere  la  lor  festa,  allora  che  ducunt 
in  bonis  dies  suos:  in  secondare  tutti  i  loro 
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I  appetiti  senza  risparmio;  la  .snpciiji.i,  l'a- 
V;irizia,  la  lussuria,  l' ira,  la  golii,  l' invidia, 
l'accidia.  Mira  però  come  il  tutto  avranno 
a  scontare  terribilmente!  Per  quello  sfogo 
chedicderoalla  superbia,  saranno  giù  con- 
finati nel  più  proloudo  baratro  dell'  mfer- 
no,  a  stare  eternamente  schiavi  di  Satana, 
in  ceppi,  in  catene,  e  carichi  di  quella  ine- 
narrabile confusione  che  noi  non  possiamo 
al  presente  finir  di  apprendere.  Per  quello 
sfogo  che  diedero  all'avarizia,  si  troveran- 
no in  una  povertà  miserabile  d'ogni  bene, 
d'ogni  sollevamento,  d'ogni  soccorso,  e 
senza  poter  mai  conseguir  fra  tanti  ardori 
una  slilla  di  acqua.  Per  quello  sfogo  che 
diedero  alla  lussuria,  s;iià  il  corpo  loro 
continuamente  divorato  da  rospi ,  da  scor- 
pioni, da  serpi,  ma  non  distrutto;  e,  quasi 
un  fuoco  infernale  non  sia  per  sé  solo  ba- 
stevole a  tormentarlo,  sarà  di  più  tanaglia- 
lo,  scorticato,  sbranato,  e  dato  in  preda  a 
mille  tra  lor  coiitrariecarnifìcine.  Perquel- 
lo  sfogo  che  diedero  .'dia  loro  ira,  si  vedran- 
no insultati  da  tar.ti  lor  nemici  implacabi- 
lissimi, quanti  saranno  i  demonj,  cambiali 
di  traditori  in  tormentatori;  e  d'altra  parte 
non  ne  potranno  neppur  fare  un  leggiero 
risentimento ,  perche  i  demonj  saranno 
bensì  carnefici  dei  dannali ,  ma  i  dannati 
non  potranno  esser  carnefici  de'  demonj. 
Per  quello  sfogo  che  diedero  alla  lor  gola, 
saranno  esausti  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  tla  altri  cibi  verrà  interrotto,  che 
di  zolfo  liquefatto,  di  pece,  di  piombo;  non 
da  altra  bevanda,  che  dà  stillati  di  tossico. 
Per  quello  sfogo  che  diedero  anche  all'in- 
vidia, dovranno  sempre  mal  j^rado  loro 
vedere  in  altezza  somma  quei  che  in  vita 
schernirono  come  sciocchi,  strapazzarono 
come  schiavi;  e  brameranno,  ma  con  inu- 
tile rabbia,  di  poterli  giù  dalle  stelle  tirar 
nel  fuoco.  E  finalmente  per  quello  sfogo 
che  soprattutto  diedero  sempre  all'accidia, 
quando  essi  furono  tanto  pigri  all'acquisto 
del  paradiso,  dovranno  star  sepolti  in  un'al- 
ta disperazione,  immobili  di  sito,  afflitti,  ac- 
corati, esuli  in  eterno  da  Dio;  senza  potere 
mai  dalla  propia  mente  rimuovere  un  tal 
pensiero,  che,  qual  insopportabile  chiodo, 
vi  si  andrà  sempre  più  vivamente  inter- 
nando per  tutti  i  secoli.  Or  guarda  adesso 
se  torna  a  conto  ducere  in  bonis  dies  suoSj 
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mrnlre  dovrà  a  qiif-slo  sufC(  tlcre  mi  m.i 
si  f,'raiitte,  qual  è  ad  inferna  descendcrr! 

Ilf.  Considera  che,  por  giunta  di  lanli 
ninli,  non  solatncntfi  si  dice  di  questi  mi- 
seri, die  ad  inferna  desccndnntj  ma  che 
desccndunt  in  punclo,  cioè  nello  spazio  sol 
di  un  momento  breve.  E  però  chi  può  dire 
che  mai  sarà  fare  con  velocità  tunlo  ^'ran- 
de un  passaggio  tale,  qual  è  da  estremo 
ad  estremo?  Se  quelle  pene  sarant)o  si  in- 
tollerabin  ancora  a  quei  che  vadano  laggiù 
a  capitar  da  qualche  galea,  dove  perpetua- 
mente menarono  i  loro  giorni,  tondannali 
al  remo,  al  biscotto,  al  bastone,  alla  nudi- 
la; che  sarà  di  quei  delicati  che  siano  fin 
allora  vivuti  in  tante  delizie,  e  passino  tut- 
to a  un  tempo  dal  Irono  alla  schiavitiidine, 
dalla  ricchezza  alla  povertà,  dal  riso  al  pian- 
to, dalle  lascivie  alle  stragi?  Perciò  tu  ve- 
di che  nemmeno  si  dice  ad  ifife/nn  dcsccn- 
dent,  ma  che  ad  inferna  desccndunl;  per- 
chè spessissimo  su  l'atto  stesso  di  quei  lo- 
ro si  lieti  trattenimenti  restano  cólti  da  nti;> 
morte  improvvisa  che  li  rapisce.  INon  si  dà 
lempo  fra  mezzo. 

IV.  Considera  d'onde  nasca  che  i  mise- 
rabili facciano  questo  sì  precipitoso  pas- 
saggio che  qui  si  ò  detto.  Non  nasce  da 
altro,  che  dal  peso  gravissimo  de'  peccati 
di  cui  si  caricano.  Questo  fa  che  piombino 
in  punctoj  perchè  questo  fa  che  non  otten- 
gano spazio  di  ravvedersi  innanzi  alla  mor- 
te, ma  che  muojano  in  mezzo  a  quei  loro 
peccati  improvvisamente,  e  che  cosi  rovi- 
nino nell'inferno,  prima  che  conoscano  an- 
cora di  rovinarvi.  Nota  però  che  non  di- 
cesi ad  inferna  mitluntur^  ma  ad  inferna 
descenduntj  perchè  il  peso  delle  loro  colpe 
medesime  è  quello  che  giù  li  tira  natural- 
mente. Tutte  le  cose  vanno  da  sé  al  loro 
centro  senza  bisogno  di  alcuno  estrinseco 
impulso.  E  così  le  colpe  vanno  da  sé  pron- 
tamente a  trovar  le  pene.  Se  pure  non  vo- 
gliam  dire  che  i  miserabili  ad  inferna  de- 
sccndunt, perchè  si  sappia  che  ninno  va 
mai  all'inferno,  se  non  vi  vuole  andare  da 
sé  medesimo.  Tu  che  vuoi  fare?  Sarà  dun- 
que vero  che  non  ti  sappi  finire  ancor  di 
risolvere  a  porli  in  salvo? 
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In  cìiaritnii-  perpetua  ililc.ri  ir  ;  ulto  nltiari  le 
miserans.  Jcr.  3i,  3. 


I.  Considera  la  differenza  notabile  la  qual 
passa  tra  '1  nostro  amore  e  '1  divino.  Noi  ci 
moviamo  ad  amare  uno  perch'egli  è  buo- 
no; Iddio  si  muove  ad  amarlo,  non  perchè 
èbuofio,  ma  perchè  lo  vuole  far  buono.  È 
egli  la  prima  origine  ^" ogni  bene,  e  cosi 
non  può  presupporre  il  bone  in  alcuno, 
menlr'ogli  lo  conferisce.  Uno  statuario  che 
vede  un  tronco,  passando  per  una  selva,  se 
ne  cfiinpiace,  non  per  ciò  che  il  tronco  ò 
in  sé  stesso,  essemlo  ruvido,  disadatto, 
deforme;  ma  per  ciò  ch'egli  co*  suoi  dotti 
scalpelli  ne  vuol  formare.  Così  la  Dio;  an- 
zi fa  molto  più,  perchè  dà  al  tronco  anche 
l'attitudine  ad  essere  lavorato,  la  quale 
non  gli  può  dare  lo  statuario.  Ecco  peiò 
la  ragione  per  cui  Dio  dire;  in  cliaritale 
perpetua  dilexi  te.  Vuol  dimostrarli  alla  li- 
ne qual  sia  la  base  su  cui  si  fondi  il  suo 
amore;  l'amor  medesimo.  Tu  diligis  il  tuo 
prossimo  charitalej  niu  non  ddigis  in  chari- 
tatej  perchè  l'amor  che  a  lui  porli  ha  molti 
altri  sostegni  da  sé  distinti,  su  cui  si  tiene. 
L'ha  in  pidchrituiline  del  medesimo  pros- 
simo, l'ha  in  doctrinaj  l'ha  in  diviliis,  liia 
in  bonilate.  Non  così  l'amor  del  Signore: 
questo  non  ha  il  suo  principio,  se  non  in 
sé,  in  charitatej  e  però  egli  solo  può  «lire 
per  verità:  in  chantate  perpetua  dilexi  te. 

II.  Considera  che  questo  amore  è  stalo 
perpetuo;  cioè  tanto  antico,  quanto  è  il  me- 
desimo Dio.  Da  che  egli  è  Dio,  è  stato  sem- 
pre innamorato  di  le:  né  già  di  te  cono- 
sciillo  come  in  confuso,  ma  di  le  qual  tu 
sei  particolarmente,  precisamente:  dilexi 
le  nel  tuo  distinto  individuo.  E  finoab  eter- 
no egli  è  slato  pensando  a  le.  Oi  come  sarà 
dunque  possibile  che  a  ciò  tutto  non  ti  com- 
muovi? Tu  ti  senli  tanto  commuovere  ver- 
so di  uno  il  quale  ti  ha  amalo,  quando  tu 
di  lui  non  avevi  contezza  alcuna;  e  infili 
d'allora  li  favoriva  col  piincipe,  benché 
In  non  sapessi  niente,  e  portava  i  tuoi  van- 
taggi ,  e  parlava  del  tuo  valore.  Che  dovre- 
sti far  dunque  verso  il  tuo  Dio,  che  li  auiò 
i'm  da  quando  non  eri  al  mondo,  anzi  <  he 
li  amò  fin  da  quando  non   v'era   n)oiuiu  ^ 
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Sarà  ciuoqiie  vero  ch'ogli  ab  eterno  alihia 
dovuto  amar  te,  e  che  tu  nemmeno  ti  sa|)pi 
un  poco  risolvere  ad  amar  lui  dopo  tanto 
tempo?  Va  pure,  va;  lascia  un  amico,  qual 
è  questo,  si  veceliio ,  per  altri  nuovi:  ve- 
drai a  Ino  grave  costo  la  tua  sciocchezza  : 
ne  dereliìiqiias  aniicam  nntù/utim:  ìioi'iis 
enim  non  erit  siniilis  UH  (Eccli.  9,  i4)- 

III.  Considera  che  come  il  Signore  per 
puro  amore  ti  ha  eletto  sino  ab  eterno, 
così  fin  ab  eterno  è.stato  ancora  per  puro 
amore  ordinando  la  esecuzione  di  quella 
elezione  da  lui  fatta,  con  divisare  ad  uno 
ad  uno  que'  mezzi  con  cui  tu  vedi  ch'egli 
ti  ha  fin  a  quest'ora  tirato  a  sé:  in  diari- 
tate  perpetua  dilcxi  te;  ideo  attmxi  le  mi- 
serans.  Ma  chi  può  esprimere  quanti  mezzi 
giammai  sieno stali  questi  ?  Contemplali  at- 
tentamente. Rimira  un  poco  come  il  Signo- 
re ha  disposto  dalla  sua  parte  la  serie  delle 
tue  cose  sin  al  dì  d'oggi;  la  comodità  che 
ti  ha  data  di  far  del  bene,  le  ispirazioni, 
gl'impulsi,  la  varietà  di  quei  modi  ch'egli 
ha  tenuti  per  farli  suo,  or  adoperando  le 
austere,  or  adoperando  le  amabili;  i  tanti 
beneficj  indicibili  che  ti  ha  fatti.  Ben  ti 
può  dire  con  verità:  atlrari  te:  non  già  a 
cagione  di  quella  forza  ch'egli  abbia  posto 
al  tirare,  pereh' egli  tira  solo  in  vincuUs 
charitatis  {Os.  11,  4)>  ma  ben  di  quella 
e' hai  posta  tu  nel  resistere.  Pregalo  pure 
cordialissimamente  a  volerla  usare  in  futu- 
ro, non  rispettando  pili  la  tua  ribelle  vo- 
lontà, ma  sforzandola. 

IV.Considera  la  infinita  misericordia  che 
il  Signore  l'ha  usata  in  tirarti  a  sé,  come 
pur  or  si  diceva.  Perchè  vedendo  la  resi- 
stenza che  tu  da  principio  facevi  a'  suoi 
dolci  lacci ,  l'inculis  charitatis,  egli  ben  po- 
teva di  subito  abbandonarti,  benché  do- 
vessi trascorrere  in  perdizione.  Eppur  non 
l'ha  fatto:  raa  ha  seguitato  per  tante  vie 
diversissime  a  sostenerli,  a  commuoverti, 
a  confortarti,  che  bene  ti  può  dire:  attraxi 
te  miserans.  Vedi  che  non  limita  punto  il 
genere  in  cui  li  ha  usata  misericordia,  per- 
chè l'ha  usata  in  ciascuno,  miserans  la  tua 
ignoranza,  miserans  la  tua  fragilità,  mise- 
rans la  tua  malizia,  miserans  la  tua  pervi- 
cacia, miserans  la  tua  presunzione,  mise- 
rans tanti  mali  di  cui  ti  ha  veduto  colmo. 
E  tu  da  tanti  atli  di  misericordia  non  resti 
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più  che  forzato?  Ah  che  bisogna  tiii  dì  ce- 
dere, e  dire  a  Dio:  traìtc  me;  curremus  ^Canl. 
I.  5):  non  curram,  no;  ma  curremnsj  per' 
elle  non  è  giusto  ch'essendo  tu  t;into  stato 
benelicalo,  sii  solo  a  corrergli  dietro;  con- 
vien  che  teco  gli  meni  ancora  degli  altri. 
Ciie  però  iòrse  per  questo  islesso  non  di- 
ce miserans  tui  j  ma  dice  miscmnsj  per- 
chè tu  intenda  che  mentre  ha  tiralo  te  con 
amor  sì  grande,  non  ha  preteso  di  salvare 
solo  te,  ma  di  salvar  con  esso  te  di  molti 
altri,  che  tu  poi,  timlo,  devi  tirare  a  lui. 
Né  credere  che  per  ciò  li  abbia  amalo  me- 
no: perché  in  qual  forma  ti  poteva  egli  mo- 
strare maggior  affetto,  che  mentre  ti  ha  sal- 
vato per  renderti  salvatore?  Questa  sì  ch'è 
stata  un'eccelsa  misericordia. 
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Non   habemus  htc  manenfem  civilttlentj  sed  fìitiiram 
inquirimiis.  Ad  Helir.    t3j    14. 

I.  Considera  che  questa  misera  terra  non 
è  altrimenti  la  città  tua  permanente  :  la  tua 
città  é  il  paradiso.  Oh  che  difTerenti  città 
sono  tra  loro  queste,  la  presente  e  la  futu- 
ra! E  altro  ciò  che  non  era  il  volere  para- 
gonare un  castelletto,  un  casale  all'antica 
Roma. Figurati  che  la  terra  rispetto  al  cie- 
lo sia  molto  più  rusticale  d'una  capanna. 
Che  sarà  dunque  quella  città  di  là,  la  qua- 
le è  sì  bella,  civitas  peifecti  decoris,  se  a  te 
questa  di  qua  piace  tanto? 

II.  Considera  come  ti  hai  dunque  tu  da 
portare  su  questa  terra.  Come  ti  porli  in 
una  città  nella  quale  non  hai  casa  ferma, 
ma  stai  per  pochi  di  forestiero.'*  Non  l'in- 
teressi nelle  cose  di  essa,  non  li  attacchi, 
non  ti  affezioni,  e  la  rimiri  bensì,  ma  sem- 
pre come  una  cosa  che  a  te  non  tocca.  Co- 
si hai  da  fare  finché  vivi  su  questa  terra, 
perciocché  non  é  questa  la  città  tua:  non 
habemus  hic  manentem  civitatem.  Sei  fore- 
stiero. Eppur  tu  qui  <:erchi  tanto  di  stabi- 
lirti? 

III.  Considera  che  non  solo  sei  forestie- 
ro su  questa  terra,  ma  pellegrino;  che  pe- 
rò siegue:  sed  futuram  inquirimiis.  Clie  lai 
tu  quando  passi  pellegrinando  pervar)  luo- 
ghi? iNon  curi  quivi  di  prendere  niente  più, 
fuorché  il  tuo  necessario  sostentamento;  vai 
spedilo,  vai  scarico,  e  sempre  cerchi  qual 


sia  la  strada  più  tliritla  alla  patria. Cosi  pa- 
rimente hai  da  fare  nel  caso  nostro:  slare 
di  qua  col  corpo,  di  là  con  l'animo;  come 
fa  un  pellegrino  the  sta  col  corpo  in  quel- 
la città  per  cui  passa,  sta  con  l'animo  in 
quella  dov'cgli  anela.  Ma  ohimè!  quanto 
procedi  diversamente!  Appena  pensi  mai 
al  paradiso.  Cattivo  sciano.  INon  dovrà  dun- 
que quella  essere  la  tua  patria. 
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DediI  ei  Deus  locum  poenitentiae  ^  et  ilte  ahutitiir 
eo  in  superhiam.  Job  a^,  23. 

I.  Considera  maraviglia!  DeuSj  Iddio,  un 
Signor  di  tanta  maestà,  offeso,  oltraggiato, 
da  chi?  da  un  uomo,  cioè  da  un  verme  vi- 
lissimo  della  terra,  da  un  suo  suddito,  da  un 
suo  schiavo  :  gli  dà ,  dedit  ei,  non  per  ob- 
bligo alcuno  che  a  ciò  lo  stringa,  per  mero 
affetto,  per  mero  amore;  gli  dà,  dico,  con 
dono  tutto  gratuito  locum  poenitentìaCj  gli 
dà  comodità  di  pentirsi,  gli  dà  tempo,  gli 
dà  stimoli,  gli  dà  ajuli;  e  l'uomo  che  fa?  ci 
abutitiir  eo  in  superbiam,  e  l'uomo  se  ne 
abusa  in  peccar  più  fastosamente.  Oh  stra- 
vaganza! oh  stupore!  Chi  mai  potrebbe  cre- 
dere si  gran  caso,  se  non  si  vedesse  conti- 
nuo? Ammirerai  la  gran  bontà  del  Signo- 
re, e  deplorerai  la  corrispondenza  bestiale 
che  ne  riporta. 

II.  Considera  la  prima  cagione  per  cui 
si  dice  che  il  peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  abutitiir  in  superbiam;  ed  è  per- 
chè, dal  vedersi  concedere  questo  tempo 
medesimo,  piglia  ardire.  Se  il  Signore  lo 
punisse  subito,  oh  come  s'umilierebbe!  Per- 
chè lo  preserva,  perchè  lo  prospera,  per- 
chègli  lascia  godere  un'età  fiorita,  per  que- 
sto più  insolentisce.  Oh  che  superbia,  abu- 
sare sì  gran  longanimità!  Quia  non projer- 
tur  cito  cantra  malos  sententia  ,  absque  li- 
more  ullo  fiìii  hominum  perpetrant  mala 
(Eccl.  8,  it). 

III.  Considera  la  seconda  cagione  per  cui 
si  dice  che  il  peccatore  abulitur  in  super- 
biamj  ed  è  perchè,  dappoi  ch'egli  ha  pro- 
ceduto in  questa  brutta  forma  medesima 
che  si  è  detta,  presume  tuttavia  di  aversi  a 
salvare.  Pretende  di  aggiustare  su  l'ultimo 
le  sue  cose  con  somma  facilità,  con  un  pic- 
chiamento  di  petto,  con  un  singulto,  con 
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un  sospiro;  e  si  promette  di  conseguire  con 
leggierissima  pena  fpicl  paradiso  medfsi- 
mo  che  ad  altri  è  costato  tanto.  Oh  che  ar- 
roganza, oli  che  albagia,  figurarsi  si  for- 
tunato clie,  mentre  do'  peccatori  simili  a 
lui  ceuto  mila  son  quei  che  muojono  male, 
un  solo  che  muoja  bene,  spera  d'esser  egli 
quell'uno  mostrato  adito  per  prodigio  gran- 
dissimo, come  si  fa  di  colui  ch'è  scappato 
salvo  da  un'alta  rotta  campale!  tamquam 
qui  e\>aseril  in  die  belli  {EccW.  40,  7). 

IV.  Considera  se  a  sorte  fossi  tu  questo 
peccatore  orgoglioso  di  cui  si  parla.  Alme- 
no non  è  verissimo  che  ancor  ti  sei  più 
volte  ingratamente  abusalo  della  Tuiseri- 
cordia  divina?  Pensaci  un  poco.  Ti  servi 
adesso  tu  della  vita  a  quel  fine  appunto 
per  cui  da  Dio  ti  è  donata?  Sai  ch'ella  non 
è  altro  che  spazio  di  penitenza,  locus  poe- 
nitentiae.  Tu  la  riconosci  per  tale?  Com- 
pungiti ,  confonditi ,  umiliati,  e  guarda  be- 
ne, perchè  questo  sarà  il  torto  sommo  che 
farai  a  Dio,  se  abuteris  in  superbiam. 
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Popute  metif,  qui  te  hcntiim  (ìicunt^  ipsi  te  lìocipiuntf 
et  fiam  gresmum  tuorum  dissipant.  Is.  3,  i2. 

I.  Considera  dove  al  fin  si  riduce  tutto 
quel  bene  che  può  venirti  dalla  lode  degli 
uomini.  Possono  dirti  beato,  ma  non  già  far- 
ti: beatum  <iiCM«<.  Per  verità  tu  sei  tale,  qual 
sei  dinanzi  al  cospetto  del  tuo  Signore.  E 
se  dinanzi  a  questo  sei  misero,  sei  meschi- 
no, sei  poverissimo,  che  può  giovarti  che 
tutto  il  mondo  ti  stimi  cosi  diverso.-*  Oh 
che  sciocchezza  grande  è  la  tua,  mentre  vai 
si  perduto  dietro  alla  lode,  cioè  dietro  alle 
vanità!  Loditi  ciascun  quanto  vuole:  non 
palesi  adj'icere  ad  staturam  tuam;  non  dico 
ciòilumj  ma  neppur  digilum  unum  (Matlli. 
6,  27;  Lue.  12,  25  ). 

II.  Considera  che  coloro  i  quali  ti  loda- 
no, non  solo  non  ti  recano  bene  alcuno, 
ma  ti  fanno  un  male  gravissimo;  perchè 
primieramente  ti  tolgono  il  vero  conosci- 
mento di  te  medesimo,  te  decipiunt;  ti  fan- 
no credere  d'essere  quel  che  non  sei  Non 
sai  che  nihil  est  ab  omni  parte  beatum?  Ep- 
pur costoro  ti  dicono  che  sei  tale,  beatum 
dicunlj  ch'è  quanto  dire,  ti  cuoprono  i  tuoi 
difelli;  gli  scusano,  li  sostengono,  giungono 
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tal  volta  a  lodar  In  le,  qual  virtù,  quello 
che  (lovrebboijo  riprendere  come  vizio.  E 
nondimeno  tu  potrai  tanto  amare  chi  ti  tra- 
disce? 

IlI.Considerache  tolto  che  questi  ti  han- 
no il  conoscimento  di  te  medesimo,  tanto 
necessario  ad  ognuno,  ti  recano  conseguen- 
temente un  altro  gran  male,  ed  è  che  ti  dis- 
sipano quella  strada,  fuor  della  quale  non 
dovresti  mai  dare  un  passo  :  viam  gressuum 
tuorumdissipant.^(\\ì^\ è (\Mes\.A  strada  co- 
si stimabile?  L'umiltà.  Questa  è  quella  stra- 
da per  la  qual  Cristo,  scendendo  dal  cielo 
in  terra,  camminò  da  gigante  si  generoso. 
Questa  han  calcata  lanlì  Santi,  tante  Sanie, 
tante  am'me  à  Dio  più  care  ;e  questa  con- 
viene ancora  a  te  di  calcare  ,  se  brami  di 
arrivare  colà,  dove  questi  giunsero.  E  non- 
dimeno ecco  ciò  che  ti  fanno  i  tuoi  loda- 
tori. Nou  solamente  ti  guastano  questa  stra- 
da, sicché  non  possi  camminar  più  per  es- 
sa speditamente;  ma  affatto  te  la  rovinano, 
dissipatit.  Perchè,  con  fare  che  tu  concepi- 
sca alta  stima  di  te  medesimo,  ti  son  ca- 
gione che  tu  poi  disprezzi  il  tuo  prossimo, 
che  non  ne  sopporti  una  minima  parolelta, 
cheti  risenti,  die  ti  ricalli,  che  non  sai 
nemmen  sollometterti  prontamente  al  tuo 
superiore,  e  che  cosi,  non  solamente  non 
sii  punto  più  umile,  ma  superbo.  Oh  che 
rovina  indicibile! 

IV.  Considera  con  che  forte  risoluzione 
hai  però  questa  volta  da  rinunziare  a  qua- 
lunque lode  che  venir  li  possa  dagli  uomi- 
ni. Non  operare  mai  punto  per  procacciar- 
tela; e  qualor  pur  essa  ti  segua,  non  l'ac- 
cettare; di' che  non  le  vuoi  dare  albergo 
nella  tua  mente;  sprezzala,  scacciala,  di- 
verti i  ragionamenti  che  a  le  la  recano,  co- 
me istigatori  importuni;  e  finalmente  av- 
vezzati a  voler  solo  nelle  tue  cose  l'ap- 
provazione da  quel  Signore  che  non  solo 
può  dirli  beato,  ma  ancor  può  farti. 
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^1(1  cerlal  in  agone,  non  coronalur^  nisi  legitime 
certaverit.  li.  ad  Tini.  2,  5. 

I.  Considera  ciò  che  da  te  ricerca  il  Si- 
gnore per  coronarli,  ch'è  che  combatti  con- 
tro i  tuoi  scorretti  appetiti.  Questo  combat- 
tere li  darà  finalmente  la  santità;  perch'el- 
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la  non  consiste  in  molte  orazioni  vocali,  in 
ratti,  in  rivelazioni,  in  limosine,  in  disci- 
pline, in  digiuni  o  in  altre  simili  divozioni 
esteriori  falle  a  capriccio;  consiste  in  una 
vittoria  perfetta  di  sé  medesimo.  L'altre  co- 
se, o  sono  mezzi  per  arrivare  a  questa  vit- 
toria, qualora  vengano  usale  discretamen- 
te; opj>ur  sono  frulli  ili  essa. Nel  rimanente 
che  può  valerli  tutto  questo  bene  esterno 
che  fai,  se  neh' interno  hai  si  vive  le  tue 
passionici  reputi  più  degli  altri,  li  censu- 
ri, li  critichi,  ti  perturbi  a  ogni  minima  pa- 
rolina, sei  duro  all'ubbidienza,  sei  dato  al- 
la vanità,  e  nelle  opere  ancor  più  spiritua- 
li cerchi  te  stesso,  ch'è  quanto  dire,  o  la 
propia  stima  o  la  propia  soddisfazione  ? 
Questa  non  fu  mai  certamenle  la  santità 
voluta  da  Cristo. 

II.  Considera  cheper  essere  coronato,  non 
basta  nemmen  combattere:  bisogna  combat- 
tere ancor  legittimamente;  cioè  a  dire,  se- 
condo santo  Agostino,  infalicabilmenle,  in- 
defessamente, sinché  si  seguita  a  slare  nello 
sleccalo,  giacché  tale  appunto  è  chiamala  la 
vita  umana.  Alcuni  combattono,  ma  non  so- 
no coronati,  perchè  presto  si  stancano  di 
combattere.  Non  bisogna  mai  "ellar  di  mano 
la  lancia.  Se  talor  ricevi  qualcbe  rotta,  pa- 
zienza: torna  di  nuovo  a  combattere  più 
che  mai.  Il  Signor  non  li  dice  che  tu  trion- 
fi ile'  tuoi  scorretti  appetiti,  sicché  nessu- 
no più  ardisca  di  risentirsi:  ti  dice  sol  che 
coniballi;  senza  mai  punto  con  veruno  di 
essi  trattar  di  pace  :  usque  ad  mortem  cer- 
tu  prò  jiistUia  (  Eccli.  4»  53  ). 

III.  Considera  che  ciò  non  ha  da  atter- 
rirli. Perchè,  se  tu  vuoi  contro  de'  propj 
appetiti  comballere  facilmente,  questo  me. 
desimo  è  il  modo:  combattere  del  con- 
tinuo. E  ciò  per  parte  loro  e  per  parte  tua. 
Per  parie  loro;  perchè,  se  tu  dai  loro  pun- 
to di  tregua,  prendono  forza:  per  parte 
tua;  perchè  queste  battaglie  spirituali  so- 
no mollo  contrarie  alle  materiali.  In  quel- 
le, cioè  nelle  materiali,  quanto  più  lu  ti 
eserciti,  più  ti  stanchi;  in  queste,  cioè 
nelle  spirituali,  quanto  più  lu  li  eserciti ., 
più  ti  vieni  a  rinvigorire,  mercè  che  più 
ti  cresce  sempre  la  grazia,  che  è  l'unico 
tuo  vigore. 

IV.  Considera  quali  sieno  quelle  armi 
con  le  quali  hai  da  comballere  per  non  es- 
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sere  superato.  Tre  armi;  la  diffiiwiiz:!  di 
te;  la  confidenza  in  Dio;  l'orazione.  La  dif- 
fidenza di  lej  perchè  questa  farà  che  tu 
conosca  il  tuo  niente,  che  non  presumi, 
che  non  pericoli,  che  vadi  considerato,  e 
che,  qualora  tu  pur  caselli,  ti  umilii,  ma 
non  l'inquieti,  sapendo  che  per  te  niente 
puoi.  La  confidenza  in  Dio;  perchè  egli 
solo  è  che  può  darli  vittoria,  e  che  brama 
dartela.  L'orazione;  perchè  questa  farà 
che  tu  ottenga  il  divino  ajuto.  Ne'  giuochi 
olimpici  chi  metteva  il  premio  ai  ollalo- 
ri ,  non  dava  ancora  le  forze.  Sedeia  giu- 
dice della  lotta  bensì ,  ma  non  si  noveva 
a  soccorrere,  a  sostenere,  o  levare  alcuno 
di  terra  :  slava  qual  semplice  spettatore 
ozioso.  Iddio  non  così  :  ti  promette  la  glo- 
ria, e  ti  dà  la  grazia  ;  ma  vuol  che  lu  gliela 
chiegga  coDlinuamenle. 
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follìe  honitatcm  et  severitatem  Dei:  in  ecs  quidvm^ 
qui  ceciderunt  ^  severitatem  j  in  te  aulem  honitn- 
tem  Dei,  si  permanseris  in  bonitnte  ,*  aìioquin  et 
tu  excideris.  Ad  Rom.   ii,  2 a. 

L  Considera  la  bontà  e  la  scva-ilà  del 
Signore.  Bontà  qui  significa  la  benignila, 
cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signore  ci  be- 
nefica senz'alcun  merito  nostro.  Severità 
vuol  dire  quella  giustizia  più  rigorosa  la 
quale  egli  usa,  attesi  i  nostri  demeriti.  Id- 
dio non  può  mai  dirsi  assolutanijule  se- 
vero, come  si  dice  benigno;  perchè  mai 
non  punisce  quanto  potrebbe  :  sempre  egli 
è  misericordioso.  Però  si  dice  severo  quan- 
do usa  pili  di  giustizia  che  di  misericor- 
dia. Posto  ciò,  vide  honitatem  et  severìta- 
tem  Dei.  La  considerazione  di  questa  bon- 
tà e  di  questa  severità  ha  da  esser  quella 
scala  per  la  quale  hai  da  fuggire  dall'ini- 
mico. Quando  egli  ti  tenta  di  diffidenza  , 
e  tu  sollevati  a  contemplare  quanto  il  Si- 
gnore sia  buono  ancora  verso  chi  non  lo 
merita:  vide  bonitatem  Dei.  Quando  egli 
li  tenta  di  presunzione,  e  tu  sprofondati 
a  contemplar  quanto  il  Signore  sia  terri- 
bile ancora  co' suoi  più  cari:  vide  sa' eri- 
totem  Dei.  Con  questo  salire  e  scendere 
farai  si  che  il  demonio  non  li  raggiunga, 
fton  li  curare  mai  di  startene  troppo  fer- 
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mo  su  questa  sooKt  ,  perch'è  troppo  peri- 
coloso: vide  bonitatem  Dei,  ma  insieme 
severitiitem. 

IL  Considera  la  severità  del  Signore 
singolarmente  nella  persona  di  tanti  ch'egli 
ha  lasciali  cadere,  anche  da  suhiimissime 
altezze  :  in  eos  qid  ceciderunt.lu  Giuda  che 
cade  giù  dall'apostolato ,  in  Saule,  in  Sa- 
lomone, in  Origene,  e  in  altri  tali  ch'era- 
no al  Signore  si  dappresso.  Oh  che  s^a- 
vealoì  P/aecipitavit  Dorninus ^  nec  peper- 
ci7(Thren.  2 ,  2  ).  E  quanti  sono,  che  tut- 
todì sej;uono  ancom  brullamente  a  cadere 
da  eccelsi  posti,  o  di  santità  0  di  saviez- 
za, e  vanno  all'inferno!  Forse  non  vi  van- 
no anche  molli  al  primo  peccato? 

III.  Considera  la  bontà  del  Signore  nel- 
la persona  tua:  in  te  aiilem  honilalem  Dei: 
mentre  si  è  compiaciuto  di  tollerarli,  non 
solamente  dopo  il  primo  peccato,  ma  do- 
po tanti.  Non  puoi  di  cerio  ciò  attribuire 
a  tuo  merito:  tulio  è  nato  da  bontà  sua. 
Ma  guarda  bene,  che  non  però  tu  sei  sal- 
vo; perchè  non  sai  se  il  Signore  vorrà  più 
usartela,  quando  tu  di  nuovo  l'abusi.  Ti 
salverai,  si  pei^manserìs  in  bonitnte,  cioè, 
si  permanseris  in  eadem  bonitate  Deij  se 
sempre  li  troverai,  come  adesso,  favorito 
da  Dio  con  ajuti  efficaci,  speciali,  soprab- 
bondanti. Ma  chi  mai  può  assicurartene? 
È  forse  il  Signore  tenuto  ad  usarti  questa 
sua  bontà  sino  al  fine?  Non  sarebbe  beni- 
gnità. 

IV.  Considera  la  rovina  la  qual  ti  aspet- 
ta, se  il  Signore  da  te  sottragga  una  tale 
benignità,  come  l'ha  sottratta  già  da  tanti 
e  da  tanti.  Et  tu  excideris:  ancor  tu  sarai 
reciso  dall'albero  della  vita  senza  riguar- 
do, senza  risparmio,  e  gittalo  sul  fuoco 
eterno.  Però  c'hai  da  fare,  se  non  che  sem- 
pre raccomandarti  ardentemente  al  Signo- 
re ,  come  chi  sta  tra  la  speranza  e  '1  timo- 
re, e  sempre  ricordarli  ch'egli  è  benigno, 
ma  ancora  ch'egli  è  severo? 

25  o  24 

f^igilate  O'Tini  tempore  orantes  ^  ut  digni  hahenmini 
fagere  ifia  omnia  quae  futura  sant,  et  .tiare  ante 
Filium  hontinis.  Lue.   2t,  36. 

I,  Considera  che  il  Signor  vuole  con 
queste  parole  darti  ad  intendere  che  l'o- 
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pera  della  tua  eterna  salute  non  ha  da  di- 
pendere né  lulla  da  te,  nò  lulla  da  lui.  Non 
tu(ta  da  lui;  e  per  questo  dice  elle  vegli: 
non  tutta  da  te;  e  per  questo  dice  che  ori. 
Hai  da  fare  quello  che  puoi  dalla  parte  tua; 
star  considerato,  star  cauto,  non  dar  luogo 
alla  tentazione,  cioè  vegliare.  E  di  poi, 
come  se  non  avessi  con  tutto  ciò  fatto  nien- 
te ,  hai  da  orare,  hai  da  ricorrere  a  Dio, 
hai  da  raccomandarti  a  Dio,  hai  da  sup- 
plicarlo umilmente  che  ti  protegga  con  la 
sua  santissima  grazia.  Questa  è  la  vera  re- 
gola da  salvarsi. 

IL  Considera  che  non  basta  cominciare 
a  procedere  in  questa  forma,  ma  bisogna 
continuare  sino  al  line  incessantemente, 
indefessamente:  omni  tempore.  Alcuni  cre- 
dono che  basti  loro  di  vegliare  e  di  orare, 
quando  è  tempo  di  tentazione.  E  non  è  co- 
si: si  deve  far  d'ogni  tempo.  Non  vedi  tu  co- 
me procedono  tutti  i  cani  fedeli?  Assistono 
alla  lor  greggia  anche  quando  ne  sono  lon- 
tani i  lupi,  lontani  i  ladri.  E  perchè?  Per- 
chè non  vi  vengano.  Così  pure  hai  da  pro- 
cedere a  prò  delPanima  tua.  Vegliare  ed 
orare  ancora  quando  non  vi  sia  tentazio- 
ne, affinchè  non  venga:  vigilate  et  oratej 
ut  non  intretis  in  tentationem  (  Matt.  26,4 1  )• 
Come  tu  non  ìstai  più  sopra  di  te,  come  la- 
sci la  tua  orazione,  come  spesso  tra  il  dì  tu 
non  sei  sollecito  a  ricorrere  a  Dio,  a  rac- 
comandarti a  Dio;  non  accade  che  la  ten- 
tazione più  venga  a  ritrovarti  :  già  v'entri 
da  le  medesimo,  perché  tu  già  butti  l'ar- 
me, e  così  ti  rendi  inabile  alla  difesa.  Pe- 
rò, come  non  v'é  tempo  nel  quale  tu,  ri- 
masto nelle  tue  nude  forze,  non  corra  in- 
dubitato pericolo  di  perire;  così  non  v'è 
tempo  nel  qual  tu  abbi  a  lasciare  di  assi- 
curarti. 

III.  Considera  quali  saranno  i  fruiti  di 
questa  sollecitudine:  schivare  nel  dì  del 
Giudizio  la  sorte  cattiva,  yj/gere  ista  om- 
nia quae  futura  sunt^  e  incontrar  la  buo- 
na, stare  ante  Filium  hominis.  De'  giusti 
soli  si  dice  che  innanzi  a  quel  gran  tribu- 
nale staranno  fermi,  staranno  forti,  sta- 
hunt  in  magna  constantia  (Sap.  5,  i  ) ,  mercé 
il  testimonio  della  buona  coscienza:  degli 
empj,  che  caderanno  senza  speranza  di  po- 
ter giammai  rilevarsi,  non  resurgent  impii 
injudicio  (Ps.  1,5). 
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IV.  Considera  clic  liilte  le  tue  diligenze 
non  sono  mai  baslevoll  a  farti  degno  di  un 
tal  favore.  Però  hai  da  supplicare  il  Signo- 
re che  dignus  habeariSj  cioè  che  per  sua 
misericordia  ti  tratti  come  se  tu  veramen- 
te ne  fossi  degno.  E  così  questo  medesimo 
ha  da  essere  anche  il  soggetto  di  quelle  as- 
sidue preghiere  che  spargi  a  Dio:  schivar 
neirullimo  di  la  sorte  cattiva,  incontrar  la 
buona.  Figliate  omni  tempore  oranteSj  ut 
(Ugni  habcamini  Jìigcre  ista  omnia  quae  fu- 
tura stntj  et  stare  ante  Filium  hominis. 
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Quid  pioilesl  homini ,  si  mundum  universum  lucre- 
tiir^  onimae  vero  sune  detrimentitm  ptttialiir?  M.(lt. 
16,  aC 

I.  Considera  che  Cristo  in  questo  luogo 
non  d'ce  quid  prudest  ìiomini^  si  mundum 
wiivenum  lucretur^  animae  vero  suae  ja- 
cluram  patiatur?  ma  detrimenluni:  perchè 
tu  sappia  che  non  solo  non  torna  conto  di 
perder  l'anima  p^r  acquistar  l'universo,  ma 
neppur  torna  conto  di  sottoporla  a  qualun- 
que pregiudizio  spirituale,  per  minimo  ch'e- 
gli sia  Perciocché  quando  m;ii  le  potrai 
dar  taito,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto 
vale  uu  minimo  grado  di  gloria.'*  Val  più 
che  tulle  le  monarchie  messe  insieme  de' 
Romani,  de'  Medi,  de'  Macedoni,  de'  Per- 
siani^ e  di  quanti  mai  siano  ascesi  su  troni 
augusti.  Sicché,  quando  tu  per  sottomet- 
terle al  tuo  dominio  ti  risolvessi  a  un  sol 
peccato  veniale,  saresti  uno  sconsigliato. 
Anzi  non  meno  sconsigliato  anche  sci  quan- 
do abbi  difficoltà  di  fare  a  Dio  qualunque 
gran  sagrificio  di  quei  che  non  sei  sotto 
colpa  tenuto  fargli.  Perocché  qual  cosa  gli 
potrà  mai  donare,  ch'egli  non  ti  abbia  un 
di  da  contraccambiar  con  sommo  vantag- 
gio? In  terra  sua  duplicia  possidcbunt^  dis- 
se Isaia  (61,7)  degli  eletti  mortificatisi  qui 
per  amor  di  Dio.  Ma  ciò  a  Gesù  parve  po- 
co: e  però  mira  che  formola  più  espressi- 
va egli  amò  di  addurre:  mcnsuram  bonam., 
etconfcrlam,  et  coagitalam,  etsnperef/luen- 
iem  dabunt  in  sinum  vestrum  (Lue.  6,  38). 
Hai  tu  mai  veduto  uno  che  vendati  uno 
stajo  di  formento  alla  foggia  che  si  costu- 
ma a  uu  amico?  Prima  egli  toglie  uuo  sta- 
jo, il  qual,  secondo  la  legge,  non  sia  man- 
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clievole;  e  questo  è  darli  mciìsuram  bonnin:  1 
poi  te  l'empie  di  giano;  e,  di  ciò  uon  pa-  : 
gOj  te  lo  colma  e  le  '1  calca  ancor  con  le  i 
mani;  e  questo  è  darla  confetiam:  poi  scuo- 
te quello  siajo  e  lo  sbatte,  sicché  i  granelli 
calino  bene  all'ingiù  ;  e  questo  è  darla  co- 
as^ifalniìì :  poi  vi  sovra p|)One  di  nuovo  del- 
l'altro grano,  sicché  d'ogni  parte  si  span- 
da; e  questo  è  darla  ancor  sitpereffluentem. 
Misura  più  cortese  di  questa  non  si  può 
usare.  E  questa  è  quella  che  userà  il  Si- 
gnore anchea  te  nel  contraccambiarli  ogni 
quattrino  che  donato  avrai  per  suo  amore; 
ogni  parola  detta,  ogni  passo  dato,  ogni  li- 
creazione  perduta.  Oh  che  Signor  buono! 
Pondera  però  un  poco  adesso  ch'errore  è 
il  tuo,  quando  tralasci  di  sacrificare  a  Dio 
volentieri  tutto  ciò  che  possa  prometterti 
l'universo.  Eppur  talora  tu  dici:  come  so- 
lo io  arrivi  ad  esser  salvo,  ciò  mi  é  baste- 
vole; io  non  mi  curo  esser  santo.  Oli  in- 
ganno! oh  inganno!  Se  a  sorte  tu  fossi  im- 
perador  de' Romani,  non  saresti  in  vero 
stoltissimo  a  dichiararti  di  non  voler  per- 
dere un  fiore,  benché  perdendolo  dovessi 
aggiungere  all'imperio  di  Europa  tutta  l'A- 
frica, tutta  l'Americ  a,  tutta  TAsia.''  Ma  sap- 
pi certo, ch'è  molto  più  da  slimarsi  un  fio- 
re ancora  di  prato  rispetto  a  tutte  queste 
tre  parti  di  mondo  che  non  sono  tutte  qua- 
ste  tre  parti  di  mondo  rispetto  al  minimo 
grado  di  quella  beatitudine  più  sublime 
che  a  te  par  niente.  3Ielior  estdies  una  in 
atriis  tiiis  super  millia,  disse  il  Salmista 
(Ps.  83  5  II).  Ma  io  ti  ripiglio  così:  se  chi 
sta  su  l'atrio  solo  del  paradiso  non  avreb- 
be a  cambiare  un  giorno  de' suoi  per  tult'i 
di  più  fortunati  che  nieninsi  su  la  terra, 
che  sarà  di  chi  si  ritruovi  nel  santuario, 
dove  tu  non  curi  inoltrarti?  Qual  dubbio 
adunque  che  per  nessun  altro  acquisto  che 
tu  qui  faccia,  quantunque  del  mondo  tut- 
to, ti  può  tornar  conto  un  minimo  pregiu- 
dizio spirituale  che  rechi  all'anima  tua  con 
le  mortificazioni,  con  le  imperfezioni, e  mol- 
to più  con  quei  peccati  veniali  che  pur  do- 
vrai poi  scontare  a  costo  di  tanto  fuoco 
nel  purgatorio?  Quid  prodest  homini,  si 
munduni  unii>ersuni  lucretur,  animae  vero 
suae  detrimentuin  patìatur_,  nou  che  jaciu- 
rami 

li.  Considera  che  se  non  ti  torna   conto 
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recare  all'anima  tua  un  minimo  progiudi- 
zio spirituale  per  tutto  l'oro  del  mondo, 
molto  mono  di  certo  potrà  giammai  tor- 
narli conto  di  perderla.  Perocché  dimmi: 
che  ti  gioverà  tutto  quello  che  avrai  godu- 
to di  piaceri,  di  grandezze,  di  gloria,  se  tu 
ti  danni?  Credi  tu  che  a  quanti  gran  mo- 
narchi ora  fremono  nell'inferno  sia  mai  ca- 
gion  di  sollievo  la  rimembranza  di  quel  fe- 
licissimo stato  che  a'  giorni  loro  goderono 
su  la  terra?  che  si  confortino  coi  loro  an- 
tichi tesori?  che  si  consolino  co'  loro  an- 
tichi trionfi?  Tutto  il  contrario:  il  ben  per- 
duto ha  virtù  solo  di  affliggere.  E  così,  quan- 
to fu  m:iggior  la  caduta,  tanto  in  loro  è 
maggiore  il  lutto.  Né  solo  ciò:  ma  é  indu- 
bitato che  a  proporzione  de' godimenti  pas- 
sai i  saran  le  pene  presenti.  Chi  ha  più  sguaz- 
zato, dovrà  laggiù  più  arrabbiarsi;  chi  ha 
più  sfoggialo,  dovrà  laggiù  più  abbruciare; 
chi  ha  più  esultato,  dovrà  laggiù  dileguar- 
si in  più  amari  pianti.  Incurvahilur  subii' 
mitas  hominum,  disse  Isaia  {i,  i']),et  hu- 
miliabitur  altitudo  virorum.  Chi  già  fu  allo, 
dovrà  laggiù  star  chinato  per  quel  gran  ca- 
rico che  terrà  addosso  di  pene;  ma  chi 
sublime,  vi  dovrà  stare  anche  curvo.  Qual 
dubbio  adunque  che  nulla  ti  gioverà  di  a- 
ver  fatto  tanto  per  avanzare,  per  accumu- 
lare, per  esaltare  follemente  lo  stato  di  ca- 
sa tua,mentre  questo  medesimo  esaltamen- 
to, se  perdi  l'anima  ,  dovrà  tornare  a  tua 
maggior  depressione? 

IH.  Considera  che  non  solo  non  prode- 
rit  nell'inferno  l'aver  trascurata  l'anima 
per  l'acquisto  dell'universo,  ma  che  nem- 
meno ora  prodest  (\yì\  su  la  terra.  Perocché 
finalmente  che  è  tulio  ciò  che  ti  può  mai 
la  terra  recar  di  bene,  ancorché  si  svicerl 
tutta  per  farti  ricco,  se,  afllne  di  ciò  otte- 
nere, tu  ti  hai  da  esporre  ad  un  pericolo, 
benché  minimo,  di  dannarli?  Quam  dabit 
homo commutationem prò  animasua?  (Matt. 
i6,  26)  quid  dabit  homo  commutationis  prò 
anima  sua?  (Marc.  8,  Sy)  Non  solo  qui  tu 
non  puoi  dare  a  le  stesso  commutationem ^ 
cioè  una  compensazione,  che  sia  totate,al- 
la  perdizione  dell'anima,  ma  neppur  quid 
commutationis.  Ve  proporzione  alcuna, 
benché  leggierissima,  tra  questi  piaceri  di 
senso  i  quali  ora  godi,  e  quelle  pene  che 
patirai  nell'inleruo?  tra  questi  tesori  e  Ira 
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r|iielle  irtwiilicitìi?  tra  questi  trionfi  e  tra 
(jucllc  muledizioiii?  Sigliti  però  ciò  che  di- 
cono nci^li  abissi  hi  cjui peccavenint  {Sap. 
5,  i4)"  f/tti'^  Twbis profiiil  superbia?  ani  di- 
vitianim  jaclantia  (jiiid  coitliilit  nobis?  (v. 
■8)  Hiii  tu  osservato  rlie  non  dicono  prò- 
desi,  ma  piofiiit;  <  lie  non  dicono  conferì^ 
ma  cotilulit  nobis?  Mercccchè,  avendi)  ora 
i    miseri  aperti  gli  occhi,  cioè  acqiiistata 
una  notizia  sperimentale  di  ciò  di  cui  solo 
avevano  prima  una  fede  debole,  veggono 
chiaro  che,  in  rispetto  a'  tormenti  in  cui 
soii  caduti,  tutti  i  lor  godimenti  furono  i- 
nezie  da  non   comperarsi   neppur  con   un 
poiTiO  frarid-^.  Quindi  è  che  Cristo, il  qua- 
le spesso  trattò  di   questo  argometito,  sic- 
come disse  una  volta  quid  prò derit  homi- 
ni?  (Mar.  8.  56)  in  riguardo  al  tempo  futu- 
ro; così  volle  anche  con  provvido  avvedi- 
mento dire  un'altra  volta  quid prodest?  in 
riguardo  al  tempo  presente.  Son  tanto  po- 
co tutti  i  maggiori  godimenti  di  questa  mi- 
sera terra,  ancora  possibili,  rispetto  al  tor- 
mento minimo  dell'inferno,  eh' è  una  paz- 
zia farne  caso.  Quid  prò sunt  i  tuoi  riguar- 
devoli  magistrati  5  quid  prodest  il  pastora- 
le ,  quid  prodest  la  porpora,  quid  prodest 
non  solamente  una  corona  libera,  ma  un 
triregno,  se  tu  però  ti   metti  a  rischio  di 
perderti  eternamente?  Ma  cosi  va:  menda- 
ces  fdii  hominum  in  staterìs  (Ps.  6i,  io); 
meutr'essi  fanno  che  del  continuo  prepon- 
deri il  temporale  all'eterno,  con  cui  non 
può  neppur  avere  una  minima  proporzio- 
ne. Non  si  troveranno  mai  certo  stadere  tali 
che  possano  da  sé  dire  bugie  si  grosse.  Pe- 
rò non  sono  rnendaces  staterne  in  fdiis  ho' 
viinum,  ma  mcndnccs  fdii  hominum  in  sta- 
tem. Perocché  gli  uomini  danno  ad  esse  il 
tracollo  avvedutamente,  come  lor  piace, 
con  ribellarsi  a  qualunque  lume  vivissimo 
di  ragione:  ipsifuerunt  rebelles  lumini  (Job 
24,  i3). 

IV.  Considera  che  quantunque  Cristo 
dicesse  :  quid  prodest  homini^  sì  mundum 
uriversum  hicrclur^  ec;  contuttociò  neppur 
uno  si  troverà  il  quale  veramente  si  danni 
per  tanto  acquisto.  I  più  si  dannano  per 
conseguire  di  questo  mondo,  non  solo  una 
particella,  ma  una  particella  sì  poverina, 
una  particella  sì  piccola,  che  non  si  può 
pensarvi  bene  e  non  piangere.  Non  accade 
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che  il  deinouio,  »{rerra:jdo  gli  uomini  stret- 
ti pi-r  li  capelli, li  porti  sopra  la  cima  di  un 
monte  Olimpo,  per  f.iro  ad    essi  vedere 
omnia  rvgria  mundi,  e  dipoi    soggiungere: 
haec  omnia  tìbi  dabo,  si  cadens  adoraveris 
me  (Matth.  4,  8  et  g).  Oh  di  quanto  meno 
si  app:igano  tanti  e  tanti,  per  chinar  le  gi- 
nocchia a  rendergli  omaggio  1  Sono  con- 
tenti .  come  Acab,  di  una  vigna  cosi  spal- 
lala, che  tornava  prò  dispiautarla  perfarne 
nn  orto;  sono  contenti  d'uni  povera  chie- 
sa; sono  contenti  d'una  povera  carica;  so- 
no contenti,  come  tanti  Giudi  iufarnisslmi, 
di  una  iloppia;  e  per  si  poco  non  si  aster- 
ranno dalle  oppressioni  de'  poveri,  da  si- 
moiiit,',  da  spergiuri,  da  Iradicueuti.  Eppur 
v'é  di  peggio:  perocché  quanti  ritroverai 
di  coloro  i  quali  nulla  si  fan  pagare  a  com- 
mettere de' peccati; piuttosto  pagano!  L'ul- 
timo infortunio  predetto  già  dal  Signore  ai 
poveri  Ebrei,  fu  quando  egli  disse:  vende' 
ris  iininicus  tuisinservos  etancillaSj  et  non 
eril  qui  emat  (Deut.  28,  68).  E  si  verificò 
solto  Tito,  allor  che  1  meschini  si  affatica- 
vano a  ricercar  Ira'  Romani  chi  li  volesse 
condur  seco  in  catene, e  non  lo  trovavano, 
attesoché  di  schiavi  tali  si  avevano  a  tren- 
ta il  soldo.  Cosi  fanno  alcuni  Cristiani:  si 
raccomandano  in  certo  modo  al  demonio, 
perché  li  comperi;  ed  egli  piuttosto  vuol 
essere  comperato.  Vede  che  quelli  vanno 
perduti  dietro  ai  diletti  sensuali;  raa  già 
non  possono,  tanto  son  conquassati;  e  il 
demonio  ne  ride,  e  lascia  che  s'industrino 
a  ricercare  nuove  invenzioni  da  ravvivar 
la  libidine  quasi  morta.  Vede  che  i  meschi- 
si  struggono  tutti  in  rabbia,  eppure  non 
hanno  il  modo  di  vendicarsi  di  chi  gli  of- 
fese. Vede  che  spasimano  d'avarizia,  ep- 
pur  non  fanno  un  contratto  che  sia  felice. 
Vede  che  smaniano  di  ambizione,  eppure 
non  incontrano  un  clima  che  sia  favorevo- 
le. E  cosi  che  provano  i  miseri  del  pecca- 
to? Il  solo  amor  doloroso  alla  schiavitudi- 
ne.Nel  rimanente  non  trovano  chi  li  paghi 
a  prezzo  anche  vile:  non  est  qui  emat.  Di 
dunque  tu,  se  li  scorgessi  per  disgrazia  nel 
numero  di  costoro  sì  sventurali,non  saresti 
uno  stolto  a  volerli  ancora  dannare  con  tanto 
costo?  Non  torna   conto  dannarsi  per  tutto 
il  mondo:  quid  prodest  homini^^si  mundunt 
universum  iucreturj    nnirnac  vero  suae  de 
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Irmientiwt  ladalur?  E  ruoi  che  torni  conto  |  solo  n  (llsprpzy.nre  11  peccato,  ma  a  compia, 
dannarsi  per  un  peccare  il  quale  è  si  ste-  |  ccrlene.  Oli  (pi;nilo  importa  non  dare  agio 
rile;  oppure  è  fertile  si,  ma  di  mera  pena?   i   alle  tenebre  d'ingrossarsi!  Presto,  presto; 

confessali,  non  tardare;  lascia  il  peccato 
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Diife  Domimi  Dco  Vfslro  gtoriam,  tìntcqiinm  contene- 
hrescalfCl  nntcqttnm  offendnnt  pedes  vestrì  ad  nion- 
tes  caligiiiosos.  Jer.  l3,  l6. 

I.  Considera  che  significa  in  questo  luo- 
go dar  gloria  a  Dio.  Vuol  dire  riconoscere 
il  propio  fallo,  detestarlo,  deplorarlo,  accu- 
sarsene e  farne  finalmente  la  debita  peniten- 
za.Perciocché  allora  rendiamo  a  Dio  quella 
gloria  che  gli  abbiamo  tolta,  offendendolo 
si  in  pensieri,  sì  in  parole,  si  in  opere,  qunndo 
e  col  pensiero  e  con  la  parola  e  con  l'o- 
pera protestiamo  che  abbiamo  fatto  male  in 
offenderlo.  Al  pensiero  appartiene  l'esami- 
narsi del  mal  fitto, il  pentirsi  e  il  proporre; 
alla  parola  il  confessarlo  con  umilia  e  ve- 
rità: all'opera  l'adempir  quelle  penitenze 
e  satisfaltorie  e  salutari  le  quali  ci  sono  in- 
giunte. Vedi  però  la  gran  bontà  dei  Signo- 
re, mentre  da  noi  vuol  ricevere,  come  do- 
no, quello  ch'è  debito.  E  certo  che,  a  par- 
lar giuslamente,dovrebbe  dire  che  gli  ren- 
diamo la  gloria  toltagli.  Eppure  non  dice 
reddile,  dice  date. 

II.  Considera  quando  viiole  il  Signore 
che  questa  gloria  gli  sia  renduta:  subilo, 
subilo,  antcqiiam  contenehrescat.  Credi  tu 
che  ciò  voglia  dire  inuanzi  alla  morte.'*  T'in- 
ganni assai:  vuol  dire  più  presto  che  puoi 
dopo  il  tuo  peccato.  Perchè,  se  tu  tardi 
punto  a  ben  confessartene,  vedrai  che  nel- 
la tua  mente  si  farà  sera:  e  laddove  al  prin- 
cipio riputavi  il  peccato  da  te  commesso 
un  male  assai  grande,  e  t'inquietavi  per 
esso,  e  stavi  sbigottito  e  stavi  sollecito;  a 
poco  a  poco  comincierai  a  disprezz;irlo.  E 
mentre  vedrai  che  tutte  le  tue  cose  tutta- 
via vanno  prospere,  come  prima,  e  che  iie- 
gui  a  goder  buona  sanità,  e  che  non  ti  man- 
cano amici,  e  che  non  ti  mancano  applau- 
si, e  che  Dio  non  mostra  a  te  punto  la  fac- 
cia brusca;  comincierai  a  sospettar  se  il 
peccato  sia  tanto  mal  verHmente,(iuauto  si 
predica:  passerai  dalle  fornicazioni  agli 
stupri,  dai  rancori  alle  villanie,  dalle  riva- 
lità alle  vendette;  e,faltasi  già  alla  linemlla 
tua  me:ite  una  :iolle  orrenda,   non   verrai 


anteqiiam  contenebrescat. 

Ili.  Considera  che  se  tu  non  fai  così  pre- 
sto la  penitenza,  come  dovresti,  bisogna, 
se  vuoi  salvarli, che  tu  almeno  la  faccia  ia« 
nanzi  alla  morie,  an(c</uam  qffendanl pe- 
des Un  ad  montes  caliginosos.  Ma  vedi  un 
poco  in  che  difficoltà  allor  dovrai  dare,  an- 
che insuperabili!  Ahimè  che  monti  altis- 
simi sono  quelli  che  ti  converrà  attraver- 
sare in  andartene  all'altra  vita!  Monti  fo- 
schi, luouti  folti,  mouti  per  verità  pieni  di 
caligine,  montes  caliginosi:  e  come  mai  pe- 
rò ti  riuscirà  di  trovar  la  strada  di  metter- 
ti in  salvamento?  Vorrai  far  quel  passaggio 
felicemeutecon  restituire  a  ciascuno  il  suo; 
ma  urlerai  in  quella  difficoltà  di  lasciar  la 
famiglia  tua  dicaduta  di  condizione:  oh  che 
gran  montagna!  Vorrai  dar  quel  perdono: 
ma  ecco  un  altro  monte;  non  saper  come 
cambiar  quell'odio  in  amore.  Vorrai  dis- 
cacciar quella  pratica:  ma  ecco  un  altro 
monte;  non  saper  come  cambiar  quell'a- 
mor in  odio.  Vorrai  confidare  nella  mise- 
ricordia divina  :  ma  ecco  un  altro  monte 
ancora  più  allo;  ricordarsi  di  averla  cosi 
abusata.  In  una  parola:  dovunque  ti  volte- 
rai, pedes  ini  oj'fendent  ad  montes  caligino- 
sos; perchè  le  difficoltà  saranno  assai  gran- 
di,  e  tu  privo  di  conforto,  e  tu  povero  di 
consiglio,  e  tu  abbandonato  dalla  luce  ce- 
leste, non  vedrai  la  maniera  di  superarle. 

IV.  Considera  che  i  monti  caliginosi  so- 
no quelli  appunto  dove  si  annidano  gli  as- 
sassini. E  però  ecco  l'altra  pazzia  solen- 
nissima  che  commetti,  se  differisci  la  pe- 
nitenza alla  morte;  perchè  aspetti  a  porre 
in  salvo  l'anima  tua  là  dove  appunto  sono 
innumerabili  quei  che  li  attendono  al  pas- 
so per  involarsela.  Oh  quanta  forza  avran- 
no i  tuoi  nemici  infernali  tra  quelle  gravi 
difficoltà  dianzi  dette!  su  le  quali  facendo- 
si ognor  più  forti,  ti  faran  credere  che  sia 
per  te  venuta  già  quella  notte,  della  qual 
Cristo  favellò,  quando  disse:  venit  nox ^ 
quando  nenia  polesl  operavi  (  Jo.  g,  4)  ■  »-"fi<^ 
non  ci  sia  più  campo  a  sperare  ;  che  non 
ci  sia  più  comodità  di  salvarsi;  che  già  tu 
sii  caduto  nelle  loro  mani  per  tutti  i  seco- 
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li.  Or  vo.ìi  (Imique  se  torna  conio  si  tardi 
dar  gloria  a  Dio.  Prcj^a  il  Signore  che  ti 
conceda  quanto  prima  di  piangere  Oi,'ni  ina 
colpa,  e  procura  d'andare  In  tempo  appia- 
nando quelle  inonta','ne  ch'alia  morte  avrai 
da  passare. 
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Onin»  ^aviìhim  fxi^tinintr,  frutrcx  mci^  ciim   in 
tenlationes  vnrins  '.nciiìfriti/!.  Jac,    f  ,   a. 

I,  Considera  \a  forma  con  cui  procedo- 
no innumeral)ili  Cristiani,  e  stupisci.  Di- 
cono di  tener  per  indubitato  che  su  la  ter- 
ra laverà  Inatiludine  è  patir  molto.  E  non- 
dimeno dov'è  I  ra  loro  chi  mai  sospenda  qual- 
che bel  voto  di  argento  o  perciiè  ha  per- 
duta la  vista,  o  perché  ha  perduto  l'udito? 
Chi  è  che  faccia  un  pellegrinaggio  a  Lore- 
to, perchè  ha  ricevuta  la  sentenza  contra- 
ria in  qualche  nnportantissima  controver- 
sia? Chi  dedica  una  cappella,  perchè  egli 
è  stalo  discacciato  di  corte?  Chi  dota  un 
chiostro,  perdi' egli  è  stato  degradato  dal 
carico?  Chi  è  che  celebri  con  qualclie  sor- 
te di  festa  l'anniversario  di  quel  memora- 
bile di  nel  quale  gli  succede  qualch*  alto 
disastro?  Piuttosto  quello  si  reputa  un  dì 
di  lutto,  non  di  trionfo.  Ma  come  va  que- 
sta cosa?  Non  può  dirsi  altro,  se  non  che 
quella  fede  la  quale  hanno  oggi  i  Cristiani, 
è  troppo  calante:  diminutae  sunt  veritates 
afiius  hominum  (Ps.  1 1,  2).  Corre  ben  el- 
la qual  moneta  di  peso,  ma  non  è  talej  è 
scarsa,  è  scema;  i  figli  degli  uomini  l'hau 
tosata,  mentre  alla  fede  ereditata  da  quei 
loro  maggiori,  che  ibant  gaudeiUes  a  coii' 
spedii  concila  (Act.  5,  41),  che  gloriaban- 
tur  in  Iribulationibus  (ad  Rom.  5,  3),  che 
gloriabantur  in  infirmilatibus {1  ad  Cor.  io, 
9),  che  gloriabantur  in  cruce  (ad  Gal.  6, 
1 4);  hanno  tolto  il  meglio  ch'ell'abbia,  ch'è 
l'essere  anche  la  regola  di  operare.  La  re- 
gola di  operar  non  è  più  la  fede;  è  l'ap- 
prensione, è  l'appetito,  è  ciò  che  unica- 
mente soggiace  a' sensi.  E  però  dice  in  pri- 
mo luogo  san  Giacomo  :  exislimatej  perchè 
qui  non  si  ha  da  operare ,  se  non  a  forza 
di  vigoroso  intelletto.  Se  non  ti  ajuti  a  per- 
suaderti il  contrario  di  ciò  che  i  sensi  ti 
dettano,  sei  spedito. Governali  da  cièche  li 
disse  Cristo,  il  qual  chiamò  di  bocca  propia 
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bci^^o  cln  più  patisce;  governati  da  san  Pie- 
tro, governati  da  san  Paolo,  governati  da 
dò  che  la  ragion  vuol-',  ch'è  che  l'avversi- 
tà contenga  omne  gaudium,  e  lascia  dir  ciò 
che  vuole  allo  stolto  mondo. 

II.  Considera  che  il  gaudio  è  del  ben 
presente;  e  però  le  avversità  si  hanno  da 
silinare  omne  gaudium,  perchèatiualmente 
ratchliiduno  tulli  i  beni.  Ma  quali  sono? 
l'onesto,  l'utile,  il  dilettevole.  Qui  si  ridu- 
cono tulli.  Racchiudou  l'onesto.  I.  Perchè 
ci  rendono  simili  al  nostro  Cristo,  facendo 
che  non  portlam  più  iinagincm  tcrrcnij  ch'è 
l'uomo  vecchio;  ma  iinagincm  caclestis  (i 
ad  Cor.  i5,  49);  ch'è  l'uomo  nuovo.  II.  Per- 
chè tra  gli  uomini  ci  sollevan  dal  popolo, 
ci  sollevano  dalla  plebe,  tra  cui  non  è  chi 
sappia  fare  quell'atto  ch'è  sol  de'  grandi; 
ostentare  le  cicatrici;  ego  stigmata  Domini 
Jena  in  corpore  meo  porto  (ad  Gal.  6,  17  ). 
III.  Perchè  ci  sublimano  sopra  gli  Angeli 
stessi  che  non  possono  punto  patir  per  Dio. 
Gli  Angeli  sunt  induti  decore^  conforme  a 
quello  :  omnis  lapis  pretiosus  operimenlum 
/««m  (  Ezech.  28,  i5);  ma  non  sunt  induti 
foititudine,  perchè  le  loro  pietre  preziose 
non  furono  lavorale  a  forza  di  scalpello, 
come  le  nostre.  Sol  di  chi  per  Dio  neppur 
teme  incontrar  la  morie,  può  dirsi  in  ogni 
ù'^ore  :  /ortitudo  et  decor  indumentum  ejus 
(Prov.  5i,25). 

Racchiudono  l'utile.  I.  Perchè  questo 
consiste  in  togliere  il  male  e  in  recare  il 
bene.  Ma  le  avversità  ci  tolgono  il  male, 
perchè  ci  fanno  scontare  i  nostri  peccali; 
e  cosi  con  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  il 
mal  di  pena:  convertam  manum  nieam  ad 
te,  etexcoquamad  purum  scoriam  tuam(ls. 
I,  25).  II.  Perchè  ci  estirpano  le  radici  de' 
vizj  ch'è  l'amor  propio  ,  il  quale  ci  fa  ope- 
rare più  da  ragazzi  che  da  sensali;  e  cosi 
ancora  ci  tolgono  il  mal  di  colpa:  stullitia 
coUigata  est  in  corde  pueri,  et  virga  disci- 
pl'uiaejugabit  euni  (Prov.  22,  i5).  Dall' al- 
tra parte  poi  ci  recano  il  bene.  I.  Perchè  ci 
recano  il  bene  propio  degl'incipienti,  men- 
tre fanno  che  le  creature  medesime,  in  mal- 
Irallarci,  ci  scaccino  da  sé  e  ci  spingano  a 
Dio:  urgebantque  jE-^yptii populum de  terra 
exirc  velociter  {Ex.  12,  53).  II.  Perchè  ti 
recano  il  bene  de'  prolideuli ,  sì  col  per- 
fezionarci riulellello,  a  cui  succede  dò  che 


al  tabernacolo  antico ,  illuminato  di  not- 
te, ingombrato  di  giorno:  per  dienij  che  la 
prosperità,  operiebat  illud  nubesj  et  per  no- 
c/em.  eh' è  l'avversità,  quasi  species  iguis 
(Num.  g,  i6):  e  si  col  perfezionarci  la  vo- 

(lontà,  la  quale,  a  guisa  di  vite  allorpiù  frut- 
tifica iu  qualunque  virtù,  quando  ella  sia 
pili  potata:  omnem  palmitenij  quifertfru- 
Ctunt)  purgabit  eum,  utfructum  plus  afferai 
(Jo.  i5,  2).  III.  Perchè  ci  recano  il  bene 
eh 'è  propio  de'  perfetti;  mentre,  con  arric- 
chirci di  meriti,  ci  rendono  piìi  disposti  ad 
unirci  a  Dio  con  perfetta  contemplazione. 
n  Nequaquam  Jacob  appellabiturnomen  tuum^ 
cosi  fu  detto  a  Giacob  dopo  aver  lottato; 
sed Israel  (Gen.  33,  28),  cioè  videns  Deuni 
(Aug.  de  Civ.  Dei  1.  16,  e.  3g,  aliique). 

Bacchiudono  il  dilettevole.  I.  Perchè  so- 
no indizio  di  essere  predestinato,  e  cosi  ci 
pascono  con  le  speranze  del  premio:  mul- 
to tempore  non  sinere  peccalorlbus  ex  sen- 
tentia  agere ^  sed  statini  ulliones  adhibere, 
magni  benefica  est  indicium  {1  IMach.G,  i5). 
Magnum  beneficium  è  quel  della  predesti- 
nazione: benefìciunij  perché  totalmente  è 
gratuito:  magnum^  perchè  tutti  gli  altri  son 
piccoli  al  par  di  quello.  II.  Perchè  sono  un 
segno  di  quell'amore  che  Dio  porta  all'a- 
li nima  ancora  presentemente;  quem  ddigit 
DominuSj  castigai  (  ad  Heb.  1 2,  6).  III.  Per- 
chè sono  un  segno  di  quell'amore  che  pre- 
sentemente anche  l'anima  porta  a  Dio:  o- 
mni  unipare  diligiti  qui  amicus  estj  et  fra- 
ter  in  angustiis  conip/'obatur  (Prov.  17,  ly). 
IV. Perchè  Dio  sa  raddolcire  con  mille  mo- 
di mirabili  tutte  queste  amarezze  per  lui 
sofferte:  sicut  abundant  passiones  Christi 
in  nobiSj  ita  et  per  Christum  abundat  con- 
solatio  nostra  (  2  ad  Cor.  i,  5).  Vedi  che 
il  conforto  è  proporzionato  al  patire;  e  pe- 
rò ben  si  dice  per  conclusione  che  nelle 
avversila  si  truova  oinne  gaudiunij  mentre 
si  truovano  in  esse  tutti  i  tre  beni,  onesto, 
utile,  dilettevole,  ristretti  insieme  in  un  fa- 
scetlo  di  mirra;  e  se  cosi  è,  nel  giudicare 
di  esse,  non  ti  guidare  dall'apprensione, 
non  ti  guidare  dall'appelilo;  guidati  dal 
discorso:  existimate  onuie  gaudlum.  Non 
vedi  tu  come,  a  ponderar  bene  la  cosa, 
non  vi  è  altro  su  questa  terra  di  piiì  stima- 
bile, che  il  patire? 

III.  Considera  che  tutti  questi  si  grau 
Segneri,   T.  III. 
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beni  non  vengono  a  chi  una  volta  per  ac- 
cidente sopporta  qualche  tribolazione,  ma 
a  chi  è  per  verità  tribolato  ;  che  però  non 
dice  san  Giacomo  omne  gaudlum  existi- 
mate, si  in  tentationem  aliquam,  ma  si  in 
tentationes  varias  incideritis  :  dal  che  am- 
maestrati i  Santi,  chiedevano  a  Dio  che  non 
gli  alleggerisse  di  una  croce,  se  non  li  ca- 
ricava d'un'altra.  Anzi,  se  osservi,  queste 
croci  medesime,  non  solo  hanno  ad  essere 
molte  ,  ma  ancora  varie:  perchè  taluno  si 
saprà  accomodare  all'  infirmità  ,  ma  non  si 
saprà  accomodare  all'umiliazione;  un  altro 
si  saprà  accomodare  all'umiliazione,  ma 
non  si  saprà  accomodare  all'infirmila.  Chi 
fa  cosi,  non  verrà  a  provare  omnem  gau- 
dium.  Omne  gaudium  verrà  a  provarsi  da 
chi  sa  passar  per  tutte,  ancorché  tra  loro 
contrarie:  transivimiispcr  ignem  et  aquanij 
et  eduxisti  nos  in  refrigcrium  (  Ps.  65,  1 2). 

IV.  Considera  che  qui  san  Giacomo  rac- 
coglie tutte  egualmente  le  avversità  soito 
nome  di  tentazione,  per  includere  tanto 
quelle  che  si  chiamano  probazioni,  quanto 
quelle  che  si  chiamano  seduzioni.  Le  pri- 
me sono  da  Dio  assolutamente  volute,  le 
seconde  sono  permesse:  ma  ancor  queste, 
in  quanto  permesse,  non  altro  sono  alla  li- 
ne che  tante  pruove  le  quali  Dio  piglia  di 
le;  meutr'egli  è  quello  che  dà  al  cane  li- 
cenza di  abbajare  bensì,  ma  non  già  di 
morderti,  se  non  vuoi.  E  così,  se  tu  queste 
ancora  sopporti  costantemente,  hai  da  sti- 
mare in  questo  ancora  omne  gaudium,  per 
tutte  e  tre  le  ragioni  di  sopra  addotte:  non 
già  inquanto  incitano  al  male,  perché  sem- 
pre cosi  sono  da  abborrirsi;  ma  in  quanto 
sono  a  te  materia  di  lotta,  coinè  l'altre  tri- 
bolazioni. Se  non  che  queste  soìio  tanto  più 
profittevoli,  quanto  ancora  li  tengono  più 
umiliato;  ch'è  il  fondamento  di  un  sublime 
edifìcio  spirituale:  infirmitas  gra^'is  sobriam 
facit  animam  (Eccli.  3i,  2).  Questa  è  l'iu- 
firmità  che  singolarmente  può  dirsi  grave, 
la  suggestione;  perchè  questa  ha  di  sua  na- 
tura dar  morte  all'anima,  se  non  è  soccorsa 
con  forti  medicamenti. 

V.  Considera  che  non  hai  da  stimare  que- 
ste tentazioni  omne  gaudium^  quaudo  in  es- 
se ti  poni  da  te  medesimo;  ma  quiiido  a 
sorte  v'incorri,  si  in  tentationes  varias  in- 
cideritis :  ^ìerclìè,  se  si  parla  delle  diaboli- 
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che,  tu  per  tua  parte  le  hai  da  sfuggire 
quanto  puoi,  com'è  manifesto;  e  se  delle 
altre,  comprese  già  da  noi  sotto  nome  d'av- 
versità, è  vero  che  tu  le  puoi  procurare,  ma 
pon  sempre  ti  fia  spedientej  che  però  Da- 
vide alle  vollH  diceva:  tribulationem  et  do- 
lorem  inferii  (Ps.  i  i4i  4) 5  ^  ^["^  volte,  tri- 
bulatio  et  angustia  invenerunt  me  (Ps.  1 18, 
i43).  Ma  le  buone  assai  non  son  quelle  che 
tu  ti  Iruovi  (giucche  queslesempre  riescon- 
li  più  leggiere,  perchè  le  hai  elette);  sono 
quelle  che  vengono  a  trovar  le.  Queste  si 
che  si  sentono  grandemente,  perchè  non 
vi  è  nulla  di  tuo.  E  però  se  osservi,  tu  ve- 
di che,  dove  Davide  nelle  prime  provò  do- 
lore, nelle  seconde  ebbe  angustia.  Se  tu  ti 
porti  virilmente  anche  in  queste,  allora  sì 
che  dovrai  sortire  omne  gaudiumj  mentre 
tu  sai  che  probatio  fidei  patientlam  opera- 
tur,  come  segue  a  dire  san  Giacomo:  pa- 
tientia  auient  opus  per/ectum  habet{Hc.  i, 
3,  4)'  ^^  <^'ò  si  spiega  nella  meditazione 
seguente:  sicché,  quando  l'anno  sia  bise- 
stile, tu  la  serbi  al  seguente  dì;  e  quando 
ordinario,  possi,  se  ti  piace,  congiungerla 
3I  di  presente. 
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Probalio  Jìdei  vestrae  patientiam  operatur:  patientia 
aulem  opus  per/ectum  habet.  Jac.  t,  3,  4- 

I.  Considera  per  qua!  cagione  si  dice  che 
l'essere  tribolalo  ti  apporterà  tutti  quei  be- 
ni si  grandi,  di  cui  nella  meditazion  pre- 
cedente si  è  ragionato;  perché  ti  dà  la  pa- 
zienza :  pmbatio  fidei  vestrae  patientiam  o- 
peratur.  Ma  senti  come  le  la  dà:  lavoran- 
dola a  poco  a  poco;  che  però  non  dice  dat, 
pia  operatur.  Sp  v'è  virtù  che  a  poco  a  po- 
co guadagnisi,  è  la  pazienza:  perchè  la  na- 
tura è  troppo  avversa  al  patire;  sempre  ri- 
pugna, setnpre  ricalcitra:  e  però  è  vero  che 
alla  fine  si  doma,  ma  con  un  lungo  eserci- 
zio. Sludia  quanto  vuoi,  specola  quanto 
vuoi,  mettiti  in  capo  tutte  le  ragioni  che 
vagliano  a  iunatnorarli  della  pazienza;  non 
r.icquislersi  giammai  meglio,  ch'esercitan- 
dola. Non  vedi  tu  ciò  che  sta  scritto  di 
Cristo?  Cam  essetfiliits  Dei  (  che  pur  sapea 
tutto),  didicit  ex  iis,  quae  passus  est,  obe- 
dientiam  (ad  Hebr.  5,  8).  L'obbedienza  qui 
tanto  suona,  quanto  pazienza;  perchè  si 
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parla  di  quella  rassegnazione  la  qual  ebbe 
Cristo  alla  croce,  a  cose  austere,  a  cose  ar- 
due. Ora,  a  impararla  bene,  bisognò  che 
la  praticasse;  perché  cosi  venne  a  posse- 
derne la  scienza,  non  solo  semplice,  ma  an- 
cora sperimentale,  che  lo  rendè  verso  noi, 
ex  iis  quae  passus  est,  più  compassione- 
vole; cioè  dire,  compassionevole  non  solo 
con  raftello,  com'era  prima  (perciocché 
prima  ancora  e  ci  sopportava  e  ci  soccor- 
reva), ma  con  l'afietto,  del  quale  è  propio 
far  sopportare  e  soccorrere  con  prontezza 
molto  maggiore,  com'è  seguito  nello  stesso 
Figliuol  di  Dio,  dappoi  che  si  è  vestito  di 
umana  carne.  Non  bisogna  pertanto  che 
tu  pretenda  di  volere  acquistare  una  virtù 
stessa  per  via  più  facile.  Tu  fuggi  tutte  le 
occasioni  di  patire,  cerchi  gli  agi,  cerchi 
gli  applausi,  vuoi  che  le  cose  tutte  succe- 
dano a  modo  tuo;  e  come  dunque  potrai 
giammai  divenir  soldato  di  Cristo?  S'è 
mai  trovato  veruno  che  si  sia  fatto  soldato 
bravo  su  i  libri?  Non  già,  ma  con  l'arme 
in  mano:  ond'è  che  sino  i  figliuoli  stessi 
de'  principi,  quando  vogliono  apprendere 
l'arte  di  guerreggiare,  non  solamente  si  tras- 
feriscono al  campo,  ma  cominciano  anco- 
ra fin  dagl'infimi  gradi  della  milizia,  come 
fan  tutti ,  e  cosi  vanno  ai  supremi.  Or  non 
sai  tu  che  militia  est  vita  hominis  super  ter- 
rami  (Job  7,  i)  Vivi  dunque  troppo  ingan- 
nato, se  pretendi  di  apprenderla  stando  al- 
l'ombra :  labora  sicut  bonus  miìes  Christi 
(2  ad  Tim.  2,  3):  bisogna  trovarsi  agli  as- 
sedj,  bisogna  trovarsi  agli  assalti,  bisogna  a 
forza  di  patimenti  acquistar  quella  soffe- 
renza eh' è  la  maggiore  di  tutte,  cioè  dire, 
la  militare.  Probatio  fidei  vestrae  patiert' 
tiam  operatur. 

II.  Considera  che  quanto  tu  mai  duri  di 
faticoso  è  bene  impiegato  ad  apprendere 
la  pazienza,  mentre  questa  è  finalmente 
quella  virtù  tanto  desiderabile,  in  cui  si 
contiene,  come  fu  detto,  omne  gaudium.  E 
cosi  non  ti  devi  maravigliare  se  a  lei  si  dà 
questo  suhlimissimo  elogio:  patientia  opus 
perfectum  habet.  Ha  omne  gaudium  ?  dun- 
que ancora  ha  omne  bonum.  Ha  omne  bo- 
num?  dunque  ha  opus  perfectum.  Benché 
questo  elogio  medesimo  le  conviene  per 
un  altro  capo;  perchè  ha  la  perseveranza. 
Questa  è  la  dote  la  quale  impone  egual- 


nenie  alle  opere  tutte  la  perfezione.  E  que- 
sta è  la  dote  che  la  pazienza  ha  di  propio; 
mentre  ella  supera  l'impedimento  polissi- 
mo che  si  trovi  a  perseverare,  che  sono  le 
malinconie  dello  spirito,  le  molestie  del 
senso.  Però  nota  bene,  non  dirsi  ch'ella 
producale,  ma  che  l'abbia,  habetj  perchè 
tutte  le  virtù  sono  atte  a  generare  la  per- 
severanza. L'amor  di  Dio  ti  fa  perseverare 
più  agevolmente  nel  ben  che  fai;  l'ubbi- 
dienza fa  perseverare;  i'umilità  fa  perse- 
verare; la  divozione  ti  giova  molto  ancor 
essa  a  perseverare.  Ma  la  pazienza  non  ge- 
nera, a  parlare  con  propietà,  la  perseve- 
ranza; l'ha  in  sé  medesima.  Mentre  alla  fi- 
ne che  cosa  è  la  pazienza  ?  È  una  specie  di 
perseveranza  ancoressa;  ma  di  perseve- 
ranza più  valida,  ma  di  perseveranza  più 
vigorosa,  cioè  di  perseveranza  nel  bene 
e' ha  del  diffìcile.  Vedi  però  ch'ella  opus 
perfectum  habetj  perch'ella  ha  in  sé  la  co- 
rona. Sicché,  o  tu  voglia  intendere  opus  in 
generale,  cioè  tutto  il  corso  della  tua  vita, 
ch'è  il  senso  in  cui  Cristo  lo  pigliò,  quando 
disse  al  Padre  :  opus  consummavi^  quod  de- 
disti  rnihij  uljacerem  (Jo.  17,  4):  o  tu  vo- 
gl'intendere  opus  in  particolare,  ch'è  ilsenso 
in  cui  pur  Cristo  lo  pigliò,  quando  disse  a' 
suoi  insultatori  :  propter  quod  opus  me  la- 
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pidatis?  (Jo.  10,52)  sempre  è  verissimo 
che  patientia  opus  perfectum  habet.  Perchè, 
quanto  al  corso  della  tua  vita,  ell'lia  da  es- 
serti la  tua  perseveranza  finale;  e  quanto 
alle  altre  opere  buone  che  vai  facendo  di 
mano  in  mano,  ella  ha  da  essere  la  tua  per- 
severanza ordinaria.  Anzi  la  pazienza  me- 
desima sarà  quella,  senza  di  cui  non  potrai 
mai  far  opera  che  ti  vaglia.  Perchè  né  po- 
trai amar  Dio  senza  pazienza,  né  esser  ub- 
bidiente senza  pazienza ,  né  esser  umile 
senza  pazienza,  né  essere  assai  divoto  nel- 
l'orazione senza  pazienza.  E  così  laddove 
la  pazienza  ti  basta,  per  così  dire,  in  luo- 
go d'ogni  virtù;  cosi  senz'essa  non  avrai 
virtù  di  valore:  e  talvolta  tu  farai  molto,  e 
poi  perderai  di  subito  quanto  hai  fatto; 
perchè?  perche  ti  manca  la  pazienza  :  tan- 
to è  vero  che,  in  qualunque  modo  rimirisi, 
patientia  opus  perfectum  habet.  E  così  tor- 
na di  nuovo  ad  imprimerti  nella  mente 
quanto  sia  bene  spesa,  per  acquistarla,  o- 
gni  gran  fatica:  e  frattanto  domandala  a 
quel  Signore  il  qual  è  ogni  nostro  bene, 
omne  bonum  ;  e  così  non  è  maraviglia  se 
sia  chiamalo  ancor  la  nostra  pzizienza:  hic 
patientia  Sanctorum  est^  qui  custodiunt  man,' 
data  Dei  (Apoc.  14.  i'^). 
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Deus  meus  es  tu^  ne  diseesseris  a  me  :  quoniam  tri- 
biilatio  proxima  estj  quoniam  non  est  qui  adjuvet. 
Pi.  ai,  II  et  i2. 

I.  vjonsidera  che  queste  parole  dovre- 
sti avere  sempre  in  bocca,  considerandoli 
oramai  vicino  alla  morte;  giacché  furono 
appunto  parole  dette  dal  Salmista  in  per- 
sona di  chi  stava  già  moribondo:  Deus 
meus  es  tu,  ne  diseesseris  a  me:  quoniam 
tribulatio proxima  est;  quoniam  non  est  qui 
adjui>et.E  quando  bai  maggior  bisogno  che 


il  Signor  tuo  non  si  allontani  da  te,  che  ia 
quell'ultim'ora?  Pensa  che  dipende  da  es- 
sa una  eternità  o  di  premio  o  di  pena. 

II.  Considera  che  la  morte  è  chiamata 
tribolazione,  perchè  ella  è  quasi  un  com- 
pendio di  quante  tribolazioni  mai  sono  al 
mondo.  Gran  tribolazione  è  riputato  l'esi- 
lio. Ma  nessuno  esilio  aver  puoi  maggior 
della  morte:  non  ti  resta  più  allora  nep- 
pure un  luogo  sopra  la  terra.  Gran  tribo- 
lazione è  perdere  i  conoscenti,  perder  i 
confidenti, perdere  quei  parenti  a  te  si  di- 
letti; e  la  morte  ti  toglie  tutti.  Gran  tribo- 
lazione è  scapitare  di  splendide  facoltà: 
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e  la  morte  neppure  t!  lascia  un  soldo;  anzi 
con  le  facoUà  li  spoglia  ancor  degli  osse- 
quj,  ti  spoglia  de'  maneggi,  ti  spoglia  de' 
magistrati.  Gran  tribolazione  è  perder  l'u- 
so sì  caro  de'  sentimenti:  perder  la  vista, 
perder  l'udito,  perder  la  favella:  e  così  ti 
accade  alla  morte.  Aggiungi  a  ciò  le  infer- 
mità dolorose  che  l'accompagnano;  le  nau- 
see,le  amarezze,  gli  ardori,  le  convulsioni. 
Ma  sopra  tutto  ella  è  intitolala  tribolazio- 
ne, perchè  reca  seco  quella  tribolazione 
ch'é  la  maggiore  di  quante  mai  sene  pruo- 
vino.  E  qual  è  questa?  Il  tormento  che  dà 
la  mala  coscienza.  Oh  quanto  questo  alla 
morte  sarà  crudele!  Cur  timebo  in  die  ma- 
la? disse  11  Salmista  :  iniquitas  calcanei  mei 
circumdabitme{Ps.  48,  6).  Quella  iniquità 
ch'ora  tieni,  per  dir  così,  sotto  le  calcagna; 
quella  che  non  apprendi,  quella  che  non 
apprezzi, ti  comparirà  alla  tua  morte  come 
un  gigante  che  da  per  tutto  ti  circonderà 
di  terrore.  Dovunque  li  vólti,  non  ti  parrà 
su  quell'ora  di  vedere  altro  che  il  tuo  pec- 
cato. Ti  sfuggiran  della  mente  tutti  i  di- 
letti, tutti  i  guadagni,  tulle  le  glorie;  e  solo 
li  parrà  di  veder  la  tua  iniquità.  Gonléu- 
tali  dunque  un  poco  di  mirar  ora,  ma  se- 
riamente, qual  è  quell'iniquità  che  alla  mor- 
te è  per  darti  maggior  travaglio,  afline  di 
ripararvi.  Non  la  sprezzare,  non  la  sprez- 
zare; perciocché  allora  non  sarà  come  a- 
desso.  Adesso  ti  riesce  in  qualche  maniera 
di  fare  star  cheto  il  cane,  ch'è  la  coscienza, 
con  gettargli  dinanzi  un  boccon  melato  di 
qualche  trattenimento  che  lo  diverta;  con 
lisciarlo,  con  lusingarlo,  con  dargli  a  cre- 
dere che  non  sia  sì  maligno,  sì  brullo,  co- 
rnee dipinto. Ma  allor  non  sarà  così.  Allora 
conoscerai  molto  bene  il  peccato  per  quel 
ch'egli  è;  per  un'opera  pessima,  per  un'o- 
pera portentosa:  e  d'altra  parte  non  vi  sa- 
rà più  pascolo  alcuno  da  dare  al  cane;  per- 
chè sarà  già  arrivato  dics  finilionis  (  Eccli. 
40,2);  finite  conversazioni,  filili  conviti, 
finite  caccie,  finiti  trattenimenti:  però  giu- 
dica tu  se,  così  digiuno,  dovrà  il  cane  man- 
darne latrati  orrendi!  Vuoi  tu  davvero  ac- 
quietarlo? Caccia  via  quanto  prima  il  la- 
drou  dal  cuore;  altrimenti  oh  come  la  co- 
scienza ti  farà  alla  morte  conoscere  chia- 
ramente la  Uia  sciocchezza,  là  tua  infedel- 
tà, la  tua  ingratitudine,  la  tua  temerità,  la 
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tua  già  irreparabile  perdizione!  Questa  è 
la  tribolazione  maggior  di  tutte,  il  rimorso 
della  coscienza.  Inter  tribulaliones  humanae 
animae  nulla  est  major^  qiiam  conscientia 
delictorum:  così  dice  santo  Agostino  (Enar. 
in  Ps.  45,  3).  E  questo  mai  non  sarà  mag- 
gior che  alla  morte;  quando  già  l'anima, 
vicina  al  suo  tribunale,  si  mirerà  quasi  in- 
nanzi l'irato  Giudice,  vedrà  gli  accusatori, 
udirà  le  accuse,  slimerà  di  essere  già  data 
in  preda  ai  carnefici. 

III.  Considera  che  questa  tribolazione  è 
prossima,  proxima  estj  e  forse  anche  piià 
che  non  credi.  Però  tu  sei  solito  di  temer 
poco  la  morte,  perchè  sempre  te  la  figuri 
come  lontana.  Vuoi  lusaper  quanto  è  pros- 
sima? Quanto  sono  quegli  accidenti,  o  di 
natura  o  di  consiglio  o  di  caso,  che  pos- 
sono cagionartela  ogni  momento.  Ti  fidi 
forse  tu,  perchè  tuttavia  ti  conosci  fresco 
di  età,  sei  vigoroso,  sei  vegeto.'*  ìNon  ti  fi- 
dare; perchè  la  morie  sa  colpir  tanto! gio- 
vani, quanto  i  vecchi.  Per  questo  lingiti 
pure  ch'ella  se  ne  stia  sempre  armata  dì 
spada  e  d'arco;  gladium  suum  vibravitj  ar- 
cuni  suum  tetendit  (Ps.  7,  i3).  Con  la  spa- 
da colpisce  i  vecchi  che  già  più  non  si  pos- 
sono riparare;  con  l'arco  i  giovani:  non 
vale  mettersi  in  fuga.  E  poi  figurali  di  do- 
vere ancor  vivere  lungamente.  Quanto  sa- 
rà? Cinquant' anni?  non  saria  poco.  Ses- 
santa? non  è  sicuro.  Settanta?  non  è  spe- 
rabile. Ma  quando  anche  fosse,  numquid 
non  paucilas  dierum  tuorumfinietur  brevi} 
(Job  IO,  ao)  Non  vedi  tu  come  questi  an- 
ni ti  volano  presto  \ia?  Certo  è  che  i  fu- 
turi non  saranno  più  lunghi  di  quel  che 
sieno  stati  i  preteriti.  Ma  volta  il  guardo 
.slIa  età  trascorsa,  e  vedrai  s'ella  fu  veloce: 
dies  mei  velocioies  fuerunt  cursore^  diceva 
Giob  (g,  25):  perchè  un  corridore  ,  per  ro- 
busto ch'egli  si  sia,  bisogna  pure  che  di 
tanto  in  tanto  si  fermi  a  pigliar  fiato;  co- 
me faceva  fin  un  Ercole  stesso,  compiti 
ch'egli  avea  quei  suoi  passi  che  dipoi  die- 
dero la  misura  allo  stadio.  Ma  il  tempo  non 
ferma  mai.  Però  c'hai  da  fare?  Noti  lo  per- 
dere. Presto,  presto;  accomoda  quanto  pri- 
ma le  cose  tue:  vasa  trnnsmigrntionis  fac 
tó/(Jer.  46,  19).  Confèssati  come  avresti 
voluto  farlo  alla  morte;  paga  quanto  prima 
i  tuoi  poveri  creditori;  paga  chiese,  paga 


chiostri,  aderapi  legati  pii  ;  se  hai  qualche 
inimicizia  che  ti  molesti,  troncala,  toglila , 
aggiustala  quanto  prima  a  qualunque  pat- 
to, ancorché  ti  paja  di  poca  riputazione; 
perchè,  quando  i  giorni  son  brevi,  non 
convien  perderli:  quis  enim  despexit  dies 
parvos  (Zach.  4i  io). 

IV.  Considera  finalmente  che  non  solo 
la  morie  è  tribolazione  maggior  di  tutte, 
non  solo  è  tribolazion  prossima;  ma  è  pa- 
rimente tribolazion  seuza  ajuto:  non  est 
qui  adjuvel.  Se  non  sarà  allora  il  Signore 
che  ti  soccorra,  povero  te!  vedrai  come 
tutti  gli  amici,  a  te  già  si  cari,  ti  lascieran 
derelitto.  Vìr  reproniittit  de  proximo  suo, 
et  cum  perdiderit  reverentiam,  deielinque- 
iur  ab  eOj  dice  l'Ecclesiastico  (29,  21).  Tu 
per  ceni  avrai  fallo  forse  assai  più  di  quel- 
lo die  non  dovevi.  Ma  che?  Aspetta  di  es- 
sere già  disperalo  da' medici  (ch'è  quando 
perdesi  ancora  ai  principi  sommi  la  rive- 
renza), e  allor  vedrai  che  sarà.  Ti  volte- 
ranno le  spallej  se  pur  piuttosto  non  ti  sta- 
ranno a  spogliare,  come  ad  alcuni  si  fa,  la 
camera  in  faccia.  Quei  religiosi  medesimi 
i  quali  per  carità  ti  verranno  allora  ad  as- 
sistere, quei  parroclii,  quei  pastori,  pene- 
ranno a  fermarllsi  lungamente  d'intorno  al 
letto  per  la  malignila  del  tuo  fraciduine. 
Solo  un  piccolo  Crocifisso  sarà  il  tuo  rifu- 
gio io  cosi  dolorosa  tribolazione.  Ma  con 
qual  volto  lo  rimirerai,  ricordandoli  di  a- 
ve  rio  già  curatosi  poco?  Oh  che  cordo- 
glio! oli  che  crepacuore!  oh  che  lutto!  Ec- 
co quegli  amici,  per  cui  tante  volle  o  con- 
culcasti la  legge  di  cotesto  tuo  buon  Signo- 
re, o  lasciasti  almen  di  osservarla  perfetta- 
mente. Su  ,  che  ti  ajuliiio:  surgantj  et  opi- 
tulentur  libi  {Deuì.^i,  38);  surgantj  et  libe- 
rent  le  (Jer.  1,  28).  Sono  sparili:  non  est 
qui  adjuvet.  K  quando  auche  vogliano,  che 
ti  possono  fir  di  liene?  Pregar  per  le?  Ma 
quanto  pochi  saranno  ancora  quei  che  lo 
facciano  caldamente!  Credi  tu  che,  morto 
che  sii,  non  vogliano  il  di  seguente  ritor- 
nar tutti  a  ridere  come  prima?  Nessuno 
sarà  che  per  te  debba  perdere  facilmente 
un'ora  di  sonno,  se  pur  non  sia  per  paura. 
Quanto  meglio  dunque  faresti  a  tenertela 
or  bene  col  tuo  Signore,  il  quale  solo  alla 
morte  potrà  soccorrerti. Lascia  andare  una 
volta  tante  amicizie,  tante  visite,  tante  ve- 
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glie,  tante  conversazioni,  in  cui  passi  con- 
tinuamente le  intere  sere.  Pensa  più  all'a- 
nima tua.  Mettili  sotto  i  pie  tanti  varj  ri» 
spelli  umani.  Non  li  far  servo  a  quelle  crea- 
ture ingratissime,  infedelissime,  o,  se  non 
altro  a  tuo  prò  totalmente  inutili  :  stringili 
al  tuo  amico  fedele:  ipse  enim  dixit:  non 
te  deseranij  neque  derellnquam  (ad  Hcbr. 
i3,  5).  Oh  che  soavi  parole?  Piglia  spesso 
in  tua  mano  quel  Crocifisso  j  con  cui  pro- 
babilmente dovrai  morire,  e  giuragli  fedel- 
tà. Bacialo,  accarezzalo,  abbraccialo,  ha-» 
gnalo,  quasi  sléssi  già  moribondo,  di  calde 
lagrime,  e  fa  quegli  alti  che  forse  su  quel- 
l'estremo non  potrai  fare.  Pregalo  che  non 
te  desernt  con  la  protezione;  pregalo  c!ie 
non  le  dei'eUnqunt  con  la  presenza  ;  s^iac-* 
che  l'uno  e  l'altro  favore  ha  sa  quell'ulti- 
mo passo  prestato  a  molli.  E  se  in  tal  ca- 
so non  avrai  più  altri  che  adjuvetj  poco 
imporla.  Confidenter  dicamus:  Dowinus 
nulli  adjutor:  non  timcbo  quid  faci  al  mila 
homo  (Ibid.  6).  Se  Gesù  sarà  a  favor  tuo, 
qual  dubbio  c'è  che  non  avrai  da  curarti 
<li  ciò  che  allor  facciasi  da  qualunque  uo- 
mo carnale?  Se  pur  per  uomo  non  si  deve 
anzi  intendere  in  questo  luogo  il  demonio 
stesso,  chiamalo  molle  volle  ancor  egli  nelle 
Scritture  con  questo  nome  di  uomo,  irnmi- 
cus  homo  j  malus  homo ,  mendax  honioj 
non  perchè  punto  tu  n'abbi  in  morie  a  spe- 
rare di  umanità,  ma  perchè  è  stalo  soggio- 
gatore dell'uomo,  come  Scipione  fu  chia- 
mato Africauo  dal 
mento  dell'Africa. 


Cogilaliones  robusti  semper  in  ahnndantià. 
Piov.  21,  5. 

I.  Considera  che  pochi  nel  servizio  di-» 
vino  son  quei  che  con  verità  possano  chia- 
marsi robusti.  Trenta  erano  i  forti  di  Da- 
vide, ma  i  robusti  non  erano  più  di  tre. 
Come  però  si  può  dir  che  tu  sii  robusto, 
mentre  cedi  a  ogni  piccola  difficoltà  che 
tu  incontri  nella  vita  spirituale;  a  un  ri- 
spetto umano,  a  uno  strapazzo,  a  uno  scher- 
no, a  una,  quantunque  picciola,  derisione? 
Questo  non  è  neppur  essere  vigoiosn:  spi' 
ritus  robustorum,  dice  Isaia  (25,  4  )>  qnc-'^i 
turbo  impellens parietem. Bciiìo  te,  se  giani- 
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mai  giungi  a  ottener  questa  robustezza! 
Allora  sì  che  ti  riuscirà  facilissimo  il  ser- 
vir Dio,  perchè  non  avrai  più  quasi  incon- 
tro che  ti  atterrisca:  butterai  giù  le  mura- 
glie. 

II.  Considera  come  abbi  da  governarti 
per  ottenere  questa  robustezza  di  spirito. 
Come  ti  goverui  per  ottenere  la  robustezza 
di  corpo.  Tre  cose  sono  quelle  che  te  la 
danno:  buona  sanità,  buon  sostentamento, 
esercizio.  Buona  sanità;  perchè,  se  perdi 
la  sanità  corporale,  perdi  ancora  la  robu- 
stezza. Buon  sostentamento;  perchè,  quan- 
tunque tu  di  corpo  sii  sano,  se  non  ti  nu- 
trì bene,  diverrai  languido.  Esercizio;  per- 
chè chi  adopera  giornahnente  le  forze,  le 
ha  sempre  più  vigorose,  che  chi  le  lascia 
marcir  nell'ozio.  Cosi  hai  da  far  parimente 
nel  caso  nostro.  Hai  prima  da  tener  sana 
l'anima  dal  peccato^  perchè  questo  è  il  fon- 
damento, la  sanità.  Appresso  l'hai  da  nu- 
trir bene  con  quello  che  è  cibo  suo,  come 
sono  orazione  assidua,  lezione  spirituale, 
ragionamenti  spirituali,  frequenza  de' sa- 
gramenti.  In  ultimo  l'hai  da  tenere  in  un 
esercizio  continuo  E  questo  è  un  punto 
che  importa  più  che  non  credi.  Se  non  ti 
eserciti  quotidianamente  negli  atti  delle  vir- 
tù, abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora 
incontrandole,  sii  pur  sicuro  che,  non  o- 
stante  tutti  i  tuoi  buoni  dettami,  tutti  i  tuoi 
buoni  desiderj,  prestissimo  languirai.  Quel- 
le vittorie  che  riporterai  giornalmente  de' 
tuoi  difetti ,  contenendo  quelle  parole  di 
lode  che  ti  vengono  su  la  lingua, reprimen- 
do quell'ira,  reprimendo  quell'impazienza, 
raortilicando  virilmente  la  gola  ;  quelle  ti 
daranno  le  forze:  perchè  il  Signore  non 
vuole  altrimenti  infonderci  queste  forze, 
come  potrebbe;  vuole  che  le  acquistiamo. 

III.  Considera  da  quali  segni  si  potrà 
argomentare  se  tu  sii  giunto  a  ottener  que- 
sta robustezza:  da*  tuoi  pensieri.  Mira  se 
sempre  tendano  all'abbondanza:  cogitatio- 
nes  robusti  semper  in  abundantla.  Se  tu  ti 
contenti  di  far  solamente  quello  a  che  sei 
obbligato;  se  ti  sembra  di  fare  assai,  come 
ti  astenghi  dalle  offese  divine,  dalle  men- 
zogne, dalle  mormorazioni,  dalle  libidini; 
se  dici  che  a  te  basta  di  andartene  in  pa- 
radiso :  non  sei  robusto.  Anzi  oh  in  che 
stato  pericoloso   ti  truovi  di  dannazione! 
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Pare  a  te  forse  sicura  quella  città  la  quale 
contentisi  delle  sue  sole  mura,  benché  ga- 
gliarde; né  curi  cingersi  di  fortifìcazioai 
esteriori,  ch'è  quanto  dir  di  ripari  soprab- 
bondanli.?  Anzi  questi  sono  quelli  che  la 
difendono;  perchè  qui  si  rompono  i  primi 
impeti  del  nemico,  che  sono  comunemen- 
te i  più  furibondi.  Se  tu  non  fai  opere  di 
supererogazione,  intorno  alle  quali  l'in- 
ferno abbia  da  consumarsi  prima  di  venire 
a  tentarti  in  quelle  d'obbligo ,  sei  spedito. 
Oh  come  ti  guadagnerà  facilmente  1 

IV.  Considera  che  nemmeno  tu  sei  ro- 
busto, se  ti  contenti  di  quelle  opere  di  su- 
pererogazione che  fai.  Hai  da  aspirar  del 
continuo  a  farne  di  più:  cogitationes  robu' 
sii  semper  in  ahundantia.  Se  sei  paziente , 
hai  da  aspirare  a  una  pazienza  più  invitta; 
se  umile,  a  un'umiltà  più  profonda;  se  ub- 
bidiente, a  una  ubbidienza  più  puntuale: 
e  cosi  nel  resto.  Se  nell'esercizio  delle  virtù 
tu  non  »>igli  la  mira  altissima,  sempre  col- 
pirai giù  dal  segno  :  estole  perfecti^  sicut  et 
Pater  vesler  coelestis  perfectus  est  (  IWalth. 
5,48). 


Quid  faciam^  cum  surrexerit  ad  judicandam  Deus  ? 
et  cum  quaesitritf  quid  respondebo  illi?Joh3tf  14. 

I.  Considera  che  quell'istesso  Signore 
il  quale  ora  siede  alla  destra  del  Padre,  fa- 
cendo per  te  l'avvocato,  dovrà  quanto  pri- 
ma levarsi  su  per  venirti  incontro,  non 
più  avvocato,  ma  giudice.  Clie  sarà  dun- 
que, o  sventurato,  di  te,  perduto,  se  non 
fosse  altro,  un  tal  patrocinio?  Però  non  si 
dice  quid  Jaciantj  eum  lenerit  ad  j'udican- 
dumDeuSj  ma  cum  surrexeritj  perchè  tan- 
to più  tu  ti  debba  colmar  di  orrore.  Tutto 
quel  bene  c'hai  di  presente,  ti  viene  per- 
chè Gesù  fa  l'avvocato  per  te:  advocatum 
habemus  apud  Patrem^  Je^um  Christum 
justum  (1  Jo.  2,  i).  Però  le  creature  ti  por- 
tano quel  rispetto  che  tu  non  meriti;  però 
la  terra,  in  vece  dì  sprofondartisi  sotto  i 
pie,  non  solo  ti  sostiene,  ma  ti  alimenta; 
però  ti  serve  l'aria;  però  ti  serve  l'acqua; 
però  s'impiega  a  tuo  prò  quell'istesso  fuo- 
co in  cui  di  ragione  dovresti  slare  di  pre- 
sente a  scontarle  tue  scelleraggini. ÌVIaquel 
di  ultimo  deporrà  Gesù  questo  ufficio  cosi 


pietoso;  e  però  lascio  pensare  a  te  come 
subito  sarai  preda  a  chi  di  te  vorrà  fare 
ogni  crudo  scempio.  Eppure  poco  sarebbe 
il  perdere  solamente  uà  tale  avvocato.  Il 
peggio  é  ch'egli  si  sarà  di  avvocato  cam- 
biato in  giudice;  ch'è  il  più  funesto  acci- 
dente che  giammai  possa  succedere  a  ve- 
rno reo. 

IL  Considera  che  farai  dunque  tu  con 
questo  Signore,  cum  surrexerit  ad judican- 
dum:  avrai  partito  veruno  a  cui  rivoltarti? 
Quando  si  ha  da  far  con  un  giudice  inap- 
pellabile, altro  partito  al  delinquente  non 
v'è,  che  un  di  questi  quattro:  o  ingannar- 
lo, o  sedurlo,  o  sfuggirlo,  o  placarlo.  Che 
potrai  dunque  far  con  Cristo?  Ingannarlo? 
Ma  non  sai  tu  ch'egli  è  Dio?  Cum  surre- 
xerit ad judicandum  Deus,  E  s'egli  è  Dio, 
come  vuoi  dunque  che  soggiaccia  ad  in- 
ganni? NumquidDeus  decipietur,  ut  homo, 
vestris  fraudulentiis ?  (Job  i3,  7  et  9)  Che 
potrai  fare?  Sedurlo?  Ma  non  sai  tu  che 
Iddio  è  giudice  giusto?  Deus  judex  justus 
(Ps.  7,  12  ).  Non  è  pertanto,  come  i  giudici 
umani,  né  accettator  di  persone,  né  ac- 
cettator  di  presenti.  Non  di  persone,  per- 
chè è  Padre  di  tutti;  non  di  presenti,  per- 
ch'è  padrone  di  tutto:  sii  timor  Domìni  vo- 
biscumj  non  est  enim  apud Dominum  Deunt 
nostrum  iniquitas  j  nec  personarum  acce- 
ptio,  nec  cupido  munerum  (1  Par.  19,  y). 
Che  potrai  fare?  Sfuggirlo?  Ma  non  sai  tu 
cheIddioè^iudice  hrìel  Deus  judex  Jbrtis 
(Ps.  7,  j  •2).Non  v'è  pericolo  che  il  braccio  suo 
uou  raggiungati,  quando  ancor  ti  andassi  a 
nascondere  fra  le  stelle:  si inter  sidera  po- 
sueris  nidum  tuumj  inde  detraham  te,  dicit 
Dominus  (Abd.  4  )•  E  raggiunto  che  ti  ab- 
bia, che  credi  tu?  potergli  giammai  suc- 
cedere che  li  perda?  Tenebit praedam^  et 
amplexabilurj  et  non  erit  qui  eruat  (Is.  5, 
29).  Che  potrai  dunque  fare  almeno?  Pla- 
carlo? Non  lo  sperare:  Deu^  judex  patiens 
(Ps. 7, 12). Sai  tu  chi  sienoquei  giudici  che 
si  placano?  I  furibondi;  ma  non  cosi  quei 
che  solamente  si  muovono  da  ragione.  È 
ver  che  questi  non  si  turbano  niente  ^  son 
placidi,  son  posati;  ma  tanto  ancor  piii 
riescono  inesorabili.  Or  sappi  pure  che 
tale  appunto  è  il  \\io^\mVice:  judex  patiens. 
Non  è  cruccioso,  non  è  collerico:  numquid 
irasciturpcr  singulos  dies?  (Ibid.)  Se  al  fin 
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si  muove  a  punirti,  non  è  per  impeto,  è 
per  ragione  pur  troppo  somma  che  ne  ha} 
e  però  giudica  tu,  se  sarà  tremendo!  Ag* 
giungi  ch'egli  è  quel  medesimo  che  ha  eser- 
citata pazienza  si  infaticabile  in  soppor-» 
tartij  e  però  non  accade,  quando  già  que- 
sta darà  luogo  allo  sdegno,  sperar  perdo» 
no.  SI  che,  dovunque  ti  vólti,  ritorna  un 
poco  a  ripensare:  quid  facies?  Non  vedi 
chiaro  che  non  vi  sarà  più  partito  di  alcu-« 
na  sorte?  Deus  judex  justus,  fortis  et  pa-» 
tiensj  e  cosi  né  puoi  ingannarlo,  né  puoi 
sedurlo,  né  puoi  sfuggirlo,  né  può  riuscirti 
di  fargli  depor  quell'ira,  la  qual  é  detta 
di  agnello,  per  dimostrare  quanto  sarà  inai* 
terabile:  abscondite  nos  ab  ira  agni  (Apoc< 
6,16). 

in.  Considera  che,  affin  che  tu  Vegga 
che  questo  giudice  vuole  veramente  pro^ 
cedere  con  ragione,  non  ti  condannerà 
senza  prima  concederti  le  difese.  Peròj 
cum  quaesierit,  quid  respondebis  illi  ?  Egli 
è  molto  bene  informato  di  quanto  hai  fat- 
to, perch'egli  è  Dio;  ha  veduto  tutlo^  ha 
udito  lulto,  a  tutto  è  stalo  presente.  E  con- 
tuttociò  vuole  ricercar  per  appunto  le  cose 
tue,  come  se  non  sapesse  niente;  inter- 
rogarti, informarsi  (che  si  può  dir  di  van- 
taggio?), disputar  teco:  congregabo  omfte^ 
gentesj  et  deducant  eas  in  vallem  Josaphati 
et  disceptabo  cum  eis  (Joel3,  2).  Cum 
quaesierit  adunque,  quid  respondebis?  O 
bisogna  che  tu  ti  scolpi,  o  bisogna  che  tu 
ti  scusi.  Non  possono  certamente  le  lue 
difese  fondarsi  in  altro.  Ma  quanto  allo 
scolparsi,  ciò  non  ha  luogo;  perché  qui 
trattasi  solo  di  colpe  chiare,  di  colpe  cer-* 
te.  Rimarrà  dunque  scusarsi.  Ma  in  qual 
maniera?  Le  tue  scuse,  se  ben  riguardi j 
non  possono  ridursi,  se  non  a  due  capi 
soli:  o  a  ignoranza  che  ti  abbia  indotto  A 
peccare,  o  a  fragilità.  Ma  tu  potrai  dunque 
allegar  l'ignoranza?  tu  che  sei  nato  nel 
cuore  del  Cristianesimo,  fra  tanti  dogmi  dì 
Scritture,  fra  tanti  documenti  di  Santi,  fra 
tanti  esempj  di  virlia  c'hai  d'intorno  a  gui- 
sa di  vive  fiaccole  luminose?  E  ver  che  tu 
spontaneamente  hai  serrati  gli  occhi  pef 
non  vedere.  Ma  questo  è  ciò  che  tanto  più 
dovrà  fare  a  tua  dannazione:  hoc  èst  nulCnt 
judiciuntj  disse  il  Signore,  quia  lux  l'enti 
in  mundunij  et  dilexerunt  homines  magis 
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tenchrns,  quam  hicem  (Jo.  3,  19).  Dovrai 
dunque  allegarla  fragilità.  Ma  come,  se 
fu  voluta?  Fosti  fragile,  è  vero,  ina  sai 
perché?  perché  volesti  esser  fragile;  non 
li  valesti  di  quei  rimedj  opportuni  che  dal 
Signore  li  furono  già  lasciali  a  rinvigorir- 
ti; non  licorrt'sli  in  tempo  di  tenlazioue 
al  suo  patrocinio;  non  curasti  di  frequen- 
tar confessioni,  di  frequentar  comunioni; 
non  ti  tenesli,  come  potevi,  lontano  dalle 
occasioni  malvage.  E  sarà  dunque  scusa- 
bile, se  cade  chi  non  chiese  ajulo,  chi  non 
curò  appoggio,  chi  sì  mise  tra  precipizj  ? 
Ahi!  che  neppure  sarà  chi  ardisca  fiatare, 
per  non  peggiorarla  sua  causa:  omnis  ini- 
qtiìlas  oppilabit  os  smini  (Ps.  106,  42). 

IV.  Considera  che  mentre,  conceduteli 
le  chfese  cortesemente,  non  avrai  che  ri- 
spondere a  favor  tuo;  ne  siegue  per  infal- 
libile conseguenza  che  altro  non  debba 
restar  per  le,  che  sentenza  di  eterna  con- 
dannazione.Non  ti  sia  grave  di  tornar  dun- 
que a  pensar  di  nuovo  quid  facies?  Se 
non  sai  quid  facies,  cum  surrexerit  ad  ju- 
dicaiìdum  Deus,  saprai  quid  facies,  cum 
seder it  ad  damnandum?  Potrai  bensì  rivol- 
tarti ai  monti,  e  pregarli  che,  rovinan- 
do, li  cadano  tutti  sopra;  ai  raarmì,  che  ti 
schiaccino,-  ai  macigni,  che  ti  sminuzzino; 
alle  voragini  della  terra,  che  si  aprano  ad 
inghiollirli.  Ma  che  proV  Non  è  più  tempo 
di  suppliche,  come  prima,  ma  di  suppli- 
zi :  indutus  estDominus  vestimentis  uìtionis 
(Is.  5g,  ly  ).  Glie  sarà  dunque  di  te,  quan- 
do dalla  bocca  di  quell'islesso  che  fu  già 
tuo  avvocalo  così  amorevole,  ti  udirai  sen- 
tenziare alle  fiamme  eterne?  Se  fosse  chi 
ti  sentenzia,  un  uomo  straniero,  un  alie- 
no, un  avverso,  gli  potresti  dar  eccezio-  \ 
ne,  come  a  crudele;  ma  un  avvocato!  uno 
c'ha  per  te  sparso  in  croce  lutto  il  suo  san. 
gue,  e  che  alla  destra  del  Padre  non  ha 
poi  fatto  altro  mai  die  pregare  per  le,  che 
perorare  per  te,  che  cercare  in  tante  ma- 
niere di  darti  il  cielo!  non  può  la  sua  sen- 
tenza non  essere  inappellabile,  se  ti  con- 
danna all'  inferno. 

4 

Humiìiatio  tua  in  nwJio  lui,  Ulich.  6,  t4. 
1.  Considera  che,  affine  di  ritrovare  ma- 
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teria  abbondevolissiraa  di  umiliarli,  non 
accade  che  vadi  punto  fuor  di  te  slesso; 
cercala  pur  dentro  di  te:  humiìiatio  tua  in 
medio  fui.  Se  ti  guardi  fuor  di  te,  è  facile 
che  piuttosto  t'insuperbisca;  perchè  ti  ve- 
drai forse  vestilo  onorevolmente,  fiamman- 
te d'ostro,  folgorante  di  oro;  li  vedrai  col- 
locato in  grado  autorevole,  corteggiato, 
applaudilo,  apprezzalo:  ma  non  così  se  ti 
guardi  bene  al  di  dentro,  in  medio  tui.  Ba- 
sta che  tu  pensi  spesso  a  queste  tre  cose: 
chi  fosti  per  verità?  chi  sei?  chi  sarai? 
Ciascuna  di  queste  tre  considerazioni  sarà 
per  sé  sola  bastevole  ad  umiliarti;  altienti 
pure  a  qual  vuoi.  Però  tu  vedi  che  non  si 
limita  tempo;  humiìiatio  tua  in  medio  tui. 
Non  si  dice  Jìiitj  né  estj  né  eritj  si  parla 
assolutamente,  perchè  in  qualunque  tem- 
po lu  ti  consideri  dei  predelti,  giustameule 
ti  umilierai. 

If.  Considera  però  bene  l'iniquità  della 
tua  vila  passata,  l'ingraliludine  della  lua 
vita  presente,  e  l'incertezza  della  tua  vila 
futura.  In  quanto  miserabile  stato  ti  ritro- 
vavi, quando,  già  caduto  in  potere  dì  Sa- 
tanasso, gli  eri  si  vile  servo,  si  vile  schia- 
vo ,  abbandonalo  da  Dio,  disgraziato,  de- 
forme, anzi  abbominevole  e  reo  di  quelle 
fiamme  che  ti  erano  apparecchiate  nel  piiì 
profondo  baratro  dell' inferno!  Adesso  io 
voglio,  per  misericordia  divina,  presuppor- 
li già  fuori  di  un  tale  stato;  ma  pure  con- 
sidera quanto  ingrato  ti  mostri  a  chi  te  ne 
ha  tolto  !  Come  corrispondi  al  Signore?  co- 
me vi  pensi  ?  come  ne  parli  ?  come  avvam- 
pi di  desiderio  di  dargli  gusto?  Non  sei  lu 
tiepidissimo  nelle  cose  di  suo  servizio? 
Piuttosto  mira  conje  tu  servi  a'  tuoi  scor- 
relli  appetiti,  vano,  immorlificato,  impa- 
ziente e  inclinatissimo  a  qual  si  sia  de' pec- 
cati, ancora  più  brutti.  In  futuro  poi  mi  sai 
dir  clie  sarà  di  le,  con  una  volontà  tanto 
instabile,  tanto  inferma,  qual  é  la  tua?  So- 
no arrivate  a  crollare  ancor  le  colonne  del 
firmamento,  anzi  a  rovinare.  Che  sarà  dun- 
que di  le,  che  sei  qual  canna  pieghevole  ad 
ogni  vento?  Una  passione  veemente,  che  in 
te  prevalga,  non  sarà  bastevole  a  farti  pre- 
cipitare? E  precipitalo,  che  sai  se  potrai 
risorgere,  ravvederti,  rimellerli  in  buono 
stato?  Sai  tu  come  morirai  ? 

III.  Considera  che  se  pure  hai  niente  di 


bene,  non  ti  è  già  esso  nato  dentro  di  te; 
tutto  ti  è  venuto  dall' allo:  desursum  est. 
(Jac.  I,  17).  La  terra  tua  non  è  atta  per  sé 
medesima  se  non  che  a  partorirti  sterpi, 
a  produrli  spine.  E  cosi  vedi  che  deatro 
di  te  non  v'è  altro  per  verità,  se  non  che 
pura  materia  di  umiliazione.  In  medio  Uà 
che  si  trova?  humiìiatio  tua.  E  nondimeno 
tu  stenti  tanto  a  imuiiarti? 

IV.  Considera  chf  questa  umiliazione 
che  da  te  chieggo,  hiitììiliatio  tua,  parimen- 
te dev'essere  in  medio  tuij  eh' è  quanto  dir 
nel  più  intimo  del  tuo  cuore.  Perchè  non 
basta  che  tu  colla  mente  li  umilii,  cono- 
scendo speculativamente  che  quanto  a  te, 
in  qualunque  stalo  li  guardi  o  passato  o 
presente  o  futuro,  sei  miserabile;  e  che  se 
punto  hai  di  bene,  tutto  è  da  Dio:  ma  bi- 
sogna che  di  più  lo  conoscili  praticamente, 
sicché  di  vero  cuore  tu  dica  che  cosi  è;  e 
sii  di  questa  verità  tanto  certo,  tanto  con- 
vinto, che  non  si  attacchi  al  cuor  tuo  nulla 
di  quella  stima  esteriore  che  altronde  ven- 
gati; ma  la  rendi  subito  a  Dio,  la  rendi  col 
pensiero,  la  rendi  colle  parole,  come  fé' la 
Vergine,  quando  si  sentì  celebrare  da  Eli- 
sabetta. 

V.  Considera  che  dice  liumilialio  tua. 
Non  dice  aliena,  no;  dice  tua.  Questa  uni- 
camente dev'essere /«  medio  tui.  Perchè  nel 
tuo  cuore  convien  che  alberghi  la  bassa  sti- 
ma di  te,  non  la  bassa  stima  degli  altri. Ma 
quanto  é  facile  che  succeda  l'opposto,  men- 
tre tu  sempre  pensi  agli  altrui  difetti,  non 
pensi  a'  tuoil 
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Qiiìs  poleril  habilare  de  voìiis  cum  igne  devornnteì 
\i.   33,   i^. 

I.  Considera  che  il  fuoco  dell'inferno  è 
chiamato  fuoco  divoratore,  non  perchè  con- 
sumi mai  niuno,  ma  per  dinotare  l'avidità 
con  cui  si  appiglia,  l'attività  con  cui  si  af- 
fatica, e  l'acerbità  con  cui  opera,  non  la- 
sciando nel  dannato  una  minima  particel- 
la, di  cui,  per  cosi  dire,  non  faccia  un'or- 
renda strage.  Nel  resto,  se  consumasse,  non 
si  direbbe  che  tra  quel  fuoco  si  avesse  l'a- 
bitazione: quis  potei  il  hahitare?  Procura 
però  prima  d'intendere  questa  rabbia,  con 


IO  '  73 

do.  Il  fuoco  nostro  mangia  comunemente, 
ma  non  divora;  perchè  opera  a  poco  a  po- 
co, se  non  è  sommo.  Quello  fa  lutto  in  un 
istante;  e  con  quella  medesima  avidità,  at- 
tività e  acerbità,  colla  quale  opererà  da 
principio  in  ciascun  dannato,  con  quella, 
dico,  opererà  eternamente  senza  mai  rimet- 
tere un  punto  del  suo  furore;  perchè /?«- 
tus  Domini sicut  torrens  sulphuris  snccendet 
eum  (Is.  5o,  53).  Che  sarà  pertanto  di  quel 
popolo  infelicissimo  a  cui  toccherà  di  pro- 
varlo? In  ira  Domini  exercitaum,  dice  Is.ii'a 
(ig,  19),  eril  populus  quasi  esca  ignis.  Non 
dice  esca  assolutamente,  perchè  quel  po- 
polo non  sarà  mai  consumato  dal  fuoco; 
ma  quasi  escaj  perchè  non  potrà  fargli  una 
minima  resistenza,  tanto  sarà  disposto  a 
bruciare. 

II.  Considera  che  cosa  orribilissima  sia 
l'avere  in  mezzo  a  un  tal  fuoco  T abitazio- 
ne, cioè  una  stanza  perpetua.  Se  tu  fossi 
condannato  a  stare  tutti  i  tuoi  giorni  in 
una  prigione  la  quale  avesse  il  pavimen- 
to di  fuoco,  le  pareti  di  fuoco,  il  tetto  di 
fuoco,  sicché  altra  aria  non  avessi  quivi 
a  spirare,  se  non  aria  parimente  di  fuo- 
co; che  ti  parrebbe.'*  Eppure  questo  no- 
stro, rispetto  a  quello,  è  un  fuoco  dipinto. 
Che  sarà  dunque  avere  un  fuoco  tanto  più 
doloroso,  non  solamente  d'intorno  a  guisa 
di  mura,  ma  nelle  viscere  internalo  altissi- 
mamente, sicché  tu  abiti  nel  fuoco,  il  fuo- 
co abiti  in  te,  come  succede  a  quel  ferro 
che  non  distingui  in  una  fornace  dal  fuo- 
co, perchè  il  fuoco  è  nel  ferro,  il  ferro  è 
nel  fuoco?  O  tu  non  credi  ciò  ch'io  ti  di- 
co, o  sei  pazzo,  se  per  qualunque  cosa  del 
mondo,  perverun  impuro  diletto,  per  niua 
guadagno,  per  niuna  gloria,  ti  poni  a  rischio 
di  essere  confinalo  in  un'abitazione,  qual 
è  questa,  per  tutti  i  secoli. 

III.  Considera  che  qu;intunque  i  danna- 
li abbiano  a  star  tutti  nel  fuoco  in  questa 
maniera,  contuttociò  non  si  dice  quis  po- 
terli habitaredcvobis  in  igne  dev'orante?  ma 
cum  igne  devorante^  perchè  da  ciò  singo- 
larmente ti  ecciti  a  intender  bene  l'orribi- 
lità dell'inferno.  Che  orrore  sarebbe  il  tuo 
se  avessi  a  stare  in  un  serraglio  di  fiere, 
cum  pardo  devorante^  cum  lupo  dei'oranie^ 
cum  leone  dci>orante,  cum  tygride  devoran- 


^ciu  jjiiiiid  u  iuiencieie  questa  ranoia,  con      cum  leone  aci>oranie,  cum  tygriae  aevoran- 
cui  quel  fuoco  sta  continuamente  operan-  |  te?  Or  pensa  dunque  che  sarà  avere  a  sta- 
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re  cunt  igne  deyoranie!  Figurati  pure  che 
nell'inferno  non  manchino  queste  fiere  , 
ed  altre  infinite,  che  di  te  faranno  un  ma- 
cello terribilissimo;  raa  saranno  tutte  di 
fuoco,  e  cosi  ancora  tanto  piia  furibonde. 
Anzi  figurati  che  ogni  dannato  medesimo 
sarà  ancor  egli  divenuto  di  fuoco,  siccome 
le:  e  così  che  orrore  sarà  l'abitar  con  essi? 
Ora  s'intende  come  veramente  un  danna- 
to divori  l'altro.  Unusquisque  carnem  bra- 
cini sui  vorabil:  Maiiasses  Ephraim j  et  E- 
phraim  Manassen  (Is.  g,  20);  perchè  cia- 
scuno sarà  divenuto  ignis  devorans ,  come 
quei  legni  i  quali,  insieme  in  un  gran  for- 
no abbruciando,  si  divorano  insieme:  se 
non  che  questi  si  divorano  si,  ma  non  han- 
no la  rabbia  di  divorarsi,  la  qual  è  giù  tra 
i  darmati.  Va  ora,  e  di'  che  se  Dio  ti  man- 
da all'inferno,  non  sarai  solo. Ti  par  adun- 
que che  l'aver  di  molti  compagni  ti  dovrà 
lai^Igiù  essere  di  sollievo? 

IV.  Considera  di  più  che  non  dice  cum 
igne  ardente j  cum  igne  adurente^  ma  cum 
igne  decorante;  perchè  non  vuole  che  tu, 
s'egli  usi  quei  termini,  te  lo  immagini  lu- 
minoso. Devi  però  ben  capire  che  questo 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  se  non  che  il 
tormentoso,  ch'è  il  divorare}  ma  non  ha  il 
dilettoso,  che  è  lo  splendere.il  fumo  solo, 
che  s'alza  continuamente  da  si  gran  fuoco, 
basterà  a  generare  un'eterna  notte.  Né  que- 
sta notte  potrà  da  veruna  fiamma  venir 
giammai  diradata,  perchè  vi  sarà  i>ox  Do- 
mini  intercideiitìs Jlamniam  ignii  (Ps.  28,  y). 
L'ordine  espresso  del  Signore  farà  che  lag- 
giù la  fiamma  abbia  una  virtù  dimezza- 
ta, cli'è  di  scottare ,  perchè  rechi  dolore, 
ma  non  di  splendere,  perchè  non  rechi  di- 
letto. Or  pensa  dunque  che  sarà  mai  sla- 
re eternamente  abbruciando  fra  tenebre  si 
profonde  1  Oh  se  almeno  quel  fumo  mai  ti 
affogasse!  !\Ia  nemtnen  ciò.  Ti  accecherà, 
ti  afiliggerà  questo  sì,  ma  non  li  leverà  mai 
di  vita:  yii'Hus"  tormentorum  eorum  ascen- 
det  in  saecula  saeculorum  (Apoc.  14  >  !•)• 
Se  il  fumo  de' tormenti  sarà  perpetuo, con- 
vien  che  sieno  perpetui  i  tormenti  ancora, 
che  sono  il  suo  nutrimento. 

V.  Considera  che  quanto  si  è  qui  trat- 
talo, può  facilmente  toccare  un  giorno  an- 
che a  le.  Però  non  hai  da  ponderar  queste 
cose,comesea  le  non  appartenessero  nien- 
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te,  ma  fossero  solo  0  per  etaici  o  per  eretici. 

Quis  poterithabitare  de  vobis  cum  igne  deco- 
rante? di  voi  dico,  de  vobisj  di  voi  che  siete 
oggi  il  veropopolo  d'Israele? di  voi  Cristiani, 
di  voi  Cattolici  ?  E  forse  che  di  persone  si- 
mili a  queste  non  se  ne  dannano?  Oh  quan- 
te, oh  quante!  Pensa  dunque  tu  a' casi  tuoi. 
Ti  par  veramente  ch'avrai  forze  di  star- 
tene in  si  gran  (uoco'i  poteris  habitare?  Mi' 
ra  quanto  sei  delicato,  che  ancor  i  lini  del 
tuo  letto  ti  offendono,  se  son  aspri.  Che 
farai  dunque  cum  igne,  misero  tei  e  cum  i- 
gne  aacor  dei> orante? 
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Obsecro  vos  per  misericordia m  Dei ^  ut  exhibeatis 
corpora  veslra  hostiam  viventem ,  sanclam  Dea 
placentem:  ralionabile  obsequium  vestrum.  Ad 
Roiu.  fi,  I. 

I.  Considera  che  pietà  grande  sia  que» 
sta:  vedere  alcuni  i  quali  potrebbono  fare 
a  Dio  de'lor  corpi  un  sacrificio  bellissimo, 
e  tuttavia  non  conoscono  la  lor  sorte.  Gio- 
vani, ricchi,  dilicati,  disposti,  di  sangue  no- 
bile: che  scelle  vittime,  se  si  offerissero  a 
Dio!  Eppure  i  miseri  marciscono  ne'  di- 
letti del  falso  mondo.  Non  ti  maravigliar 
però  se  l'Apostolo  cominci  subito  a  com- 
patirli, ed  esclami:  obsecro  vos  per  mise- 
ricordiam  Deij  ut  exhibeatis  corpora  vestra 
hostiam.  Vede  ben  egli  che  molti  restano 
di  far  ciò  per  difello  di  cognizione;e  però 
non  vuole  rimproverarli,  li  supplica.  Nel 
rimanente,  se  può  uno  in  terra  desiderar 
giustamente  di  esser  nato  figliuolo  ancora 
dì  re,  gentilissimo,  garbatissimo,  vezzo- 
sissimo, perchè  ha  da  desiderarlo?  Per  a- 
ver  lauto  maggior  la  comodità  di  darsi  pia- 
cere, siccome  fecero  o  un  Adonia  o  un  As- 
salonne? No  certamente;  ma  per  potere  es- 
ser emulo  d'un  Isacco.  Vero  è  che  pochi 
son  coloro  che  intend.ina  un  tal  linguag- 
gio: chi  lo  intende,  non  ha  comunenìenle 
opporlunità  di  fare  a  Dio  se  non  un  sagri- 
fizio  ordinario;  chi  ha  opportunità  di  far- 
lo assai  nobile,  no^\  Pinfende;  e  però  piut- 
tosto vuol  vivere  a  sé  medesimo,  che  sa- 
crificarsi al  suo  Dio.  Tu  che  vuoi  fare?  Non 
vuoi  tu,  qualunque  ti  sii,  non  per  altro  a- 
mare  il  tuo  corpo,  che  per  farne  una  vitti- 
ma a  chi  te  '1  diede  ?  Obsecro  per  miseri' 


cerdiam  Dei,  ut  exhibeas  corpus  tuum  ho- 
stiam.  Cosi  figurati  che  dica  a  te  in  parti- 
colare l'Apostolo  ciò  che  ha  detto  a  tutti 
in  comune. 

II  Considera  che  tre  cose  costituiscono 
il  sacrificio:  la  vittima,  l'oblazione  della  vit- 
tima el'uccision  della  vittima.  E  tutte  e 
tre  dall'Apostolo  son  qui  espresse.  Corpus, 
ecco  la  vittima;  exhibete,  ecco  l'oblazion 
éM.aj\\X\m^;hostiam,  ecco  l'uccision  delia 
vittima.  Vero  è  che  qui  non  si  tratta  di  sa- 
grifizio  reale,  ma  metaforico;  e  però  si  dice 
che  exhibeas  hostiam  viventem.Oh  te  bea- 
to, se  veramente  tu  mai  potessi  sacrificare 
il  tuo  corpo  a  Dio,  come  lo  sagrificarono  i 
martiri  !  Ma  non  ti  essendo  ciò  conceduto, 
hai  da  supplire  al  sacrificio  di  morte  col 
sacrificio  di  mortificazione.  Questo  è  un 
martirio  continuo;  e  però  mentre  questo 
ha  da  essere  il  tuo,  figurati  che  il  tuo  cor- 
po ha  da  essere  vivo  si,  ma  insieme  anche 
vittima.  Tu  pensi  solo  a  mantenerlo,  a  pa- 
scerlo, a  provvederlo;  ma  non  pensi  a  sa- 
crificarlo. Eppure  per  questa  sola  cagione 
hai  da  mantenerlo,  per  poterlo  più  lunga- 
mente sacrificare.  Se  non  ti  è  dato  una 
volta  morir  per  Dio,  come  a  uno  Stefano, 
a  un  Pietro,  a  un  Paolo,  a  un  Lorenzo, 
hai  da  godere  di  vivere,  per  tornare  ogni 
di  a  morire:  quolidie  niorìor  (i  ad  Cor. 
i5,  3i  ).  Ma  quali  sono  quei  modi  con  cui 
puoi  fare  a  Dio  co.si  vittima  del  tuo  corpo? 
Sono  tre.  I.  Sono  i  patimenti  che  tolleri 
per  prestare  al  Signore  il  debito  culto, 
vincendo,  a  cagion  d'esempio,  quella  dif- 
ficoltà che  tu  pruovi  a  levarti  preàto  di 
letto  per  l'orazione,  a  stare  inginocchiato 
divotamente  quando  tu  reciti  in  privalo 
l'uffizio,  o  veramente  quando  lo  reciti  in 
pubblico,  a  chinare  il  capo,  a  curvare  il 
corpo,  a  esercitar  con  decoro  altri  riti  si- 
mili: e  questo  è  sacrificio  di  religione:  sa- 
crificium  laudis  honorijicabit  me  (Ps.  49 1 
23).  IL  Son  le  penitenze  che  imprendi, 
come  reo  dell'ira  divina,  a  punir  te  stesso, 
patendo  fame,  patendo  freddo,  sferzando 
spesso  la  tua  carne  rubella,  ec:  e  questo  è 
sacrificio  di  giustizia  :  sacrificate  sacri/i- 
cium  j ustiUae ,  et  sperate  in  Domino  (Ps. 
4,6).  III.  Son  le  fatiche  che  duri  per  ser- 
vizio del  prossimo,  consumandoti  nello 
studio,  predicando,  pellegrinando,. o  eser- 
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citando  qualunque  altra  opera  di  miseri- 
cordia, non  solo  spirituale,  ma  corporale: 
e  questo  è  sagrificio  di  carità:  qui  facit 
misericordiam  ^  offerì  sacrificium  (Eccli. 
35,  4)-  In  qual  di  questi  tre  modi  ti  truovi 
tu  più  disposto  a  sagrificarti.'*  Gli  sdegni 
tutti?  INon  sarai  ostia  al  tuo  Dio. 

III.  Considera  che  alcuni  pur  troppo  sa- 
grificano  il  loro  corpo;  ma  a  qual  Dio  lo  sa- 
grlficano?  A  quello  ch'essi  variamente  si  for- 
mano con  l'affetto.  I  golosi  hanno  il  ventre 
per  loro  Dio,perch'essi  sono  que' miseri  quo- 
rum Deus  veiiterestio.  ad  Phil.  3,19);  gli  ava- 
ri il  danaro;  gli  ambiziosi  le  dignità;!  libidi- 
nosi han  le  loro  malvage  pratiche.  E  però 
a  questi  fan  vittima  il  corpo  loro,  sogget- 
tandolo in  grazia  d'essi  a  patimenti,  a  pe- 
nitenze, a  fatiche  molto  maggiori  di  quan- 
te avrebbono  m;ii  da  soffrir  per  Cristo.  E 
tu  vorrai  dunque  perderlo  in  simil  forma? 
Non  fia  mai  vero.  Voglio  che  il  tuo  corpo 
sia  vittima,  ma  diversa  da  quella  di  certi 
martiri  del  diavolo.  Voglio  che  sia  vittima 
santa:  obsecro  ut  exhibeatis  corpora  de- 
stra hostiam  viventem^  sanctam.  Santo  vuol 
dire  ciò  ch"è  consacrato  a  Dio;  ma  a  Dio 
vero,  non  a  Dio  fdlso.  E  però  le  antiche 
vittime  de'  Gentili  quantunque  fossero  e 
offerte  e  occise  ancor  esse,  non  meno  delle 
vittime  de'  Giudei,  non  erano  però  sante, 
ma  immonde,  ma  profane,  ma  putride;  per- 
chè non  erano  sngnficate  a  quel  Dio  che  si 
conveniva.  Fa  dunque  un  poco  di  speciale 
avvertenza  alla  vita  tua,  e  va  esaminando 
se  ti  torni  conto  di  far  mai  sagrificio  che 
non  sia  tutto  in  onore  del  vero  Dio,  tutto 
per  dar  gusto  a  lui ,  tutto  per  dar  gloria  a 
lui,  tutto  per  riconoscerlo  con  tal  alto  quel 
Dio  ch'egli  è.  Se  m;<i  procedi  altrimenti, 
sarà  il  tuo  corpo  vitlima  si,  quanto  vuoi; 
ma  non  sarà  santa.  Che  dissi  non  sarà  san- 
ta? Sarà  miquissima;  perchè  non  è  mai 
dovere  che  tu  per  altri  ti  logori,  che  per 
Dio. Non  sei  tutto  suo?  E  come  dunque 
vuoi  consumarti  a  prò  d'altri?  Amati,  ap- 
prezzali, non  ti  gettare  si  vilmente  per 
vittima  a  chi  si  vuole.  Che  corti?  che  tri- 
bunali? che  traffichi?  che  diletti  di  mondo 
infido?  Se  hai  ad  esser  vittima,  sii  vittima 
al  vero  Dio.  Qui  immolai  bovem,  in  altra 
forma  di  quella  con  cui  vada  immolato, 
quasi  qui  interjìciat  virum  (Is.  €iQ^  3).  Or 
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s'è  COSÌ,  che  sarà  dunque  di  chi  immolet 
vii  unì?  Quahioque  voha  tu  ti  consumi  per 
ahro  che  per  servizio  divino,  assassini  il 
tuo  corpo,  non  lo  sagrifichi. 

IV.  Considera  che  i  Giudei,  dopo  la  ve- 
nula di  Cristo,  offerivano  ed  Decidevano 
vittime  al  vero  Dio;  e  cosi  le  vittime  cer- 
tamente eran  sante.  Ma  ciò  che  prò  ì  Non 
erano  ancor  gradite,  mentre  il  Signore  a- 
veva  già  ripudiati  i  lor  sacrificj  :  quo  milii 
multitudinem  viclimaruni  vestrarum?  dicit 
Dominus  j  pleniis  sum  (Is.  i,  ii).  Non  ba- 
sta adunque  che  tu  sagrifichi  il  tuo  corpo 
per  vittima  al  vero  Dio  co'  patimenti,  con 
le  penitenze,  con  le  fatiche  che  da  princi- 
pio si  dissero;  liisogna  ancora  che,  quan- 
do glielo  sagrifichi,  procuri  di  stare  in  gra- 
zia; altrimenti  la  vittima  sarà  santa,  ma 
non  già  cara.  Saran  buoni  i  tuoi  patimen- 
ti, saran  buone  le  tue  penitenze,  saran  buo- 
ne le  tue  fatiche;  ma  non  però  ti  porte- 
ranno quel  frutto  eh' è  loro  propio.  E  pe- 
rò dice  l'Ajjosioio:  ohsecro  ut  exhibeatis 
cprpora  vestra  hosliam  l'iventem^  sanctnm^ 
Deo  plucentem.  Vuol  egli  che  le  lue  vitti- 
me si  distinguano  e  da  quelle  de'  Gentili 
ree,  e  da  quelle  de'  Giudei  riprovate:  da 
quelle  de' (ienlili,  e  però  dice  sanctanij 
da  quelle  de'  Giudei,  e  però  dice  piaceri- 
iem.  Non  pigliar  dunque  errore  dal  rimi- 
rare che  le  opere  che  tu  fai,  sieno  buone 
in  sé:  ciò  non  è  bastevole;  bisogna  che  sii 
buono  anche  tu  nell'atto  di  farle.  Che  vale 
cominciar  la  quaresima  a  dii;iunare,  com'è 
dovere,  udir  vesperi,  udir  ufficj,  recitar 
frequenti  corone,  e  poi  aspettare  a  confes- 
sarsi la  Pasqua?  Questa  è  una  follia  solcn- 
nissima.  f^ictimae  vestrae  non  pìacuerunt 
nnhij  dice  il  Signore  (  Jer.  6,  20).  E  vero 
che  tali  vittime  non  dispiacciono,  perchè 
non  son  come  quelle  de' sensuali,  degli 
ambiziosi,  degli  avari,  de'  ghiotti,  i  quali 
sacrificano  il  loro  corpo  a  un  Dio  falso; 
ma  neminen  pi.icciono,  non  pìacuerunt. 
Conviene  confessarsi  prima;  e  allora  le  o- 
pere  non  solo  saran  sante,  ma  saran  care; 
allora  daran  frullo  di  grazia;  allora  daran 
fruito  di  gloria;  allora  ti  recheranno  quel- 
lalto  prò  per  cui  furono  istituile.  Puoi  tu 
dolerti  che  il  campo  tuo  renda  poco,  se 
prima  In  lo  semini,  e  poi  lo  netti?  Navate 
vobis  novale j  et  nolite  serere  super  spinas 
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(Jer.  4>  5  )•  Benché  nemmen  a  te  dee  ba- 
stare che  le  tue  opere  semplicemente  piac- 
ciano a  Dio:  procura  che  gli  piacciano  al 
maggior  segno.  E  cosi,  qualor  gli  sagrifi- 
chi il  corpo  tuo,  fallo  con  quegli  atti,  che 
tu  sai,  pili  perfetti  di  amor  divino;  perchè 
questo  è  quello  a  che  non  meno  volle  al- 
luder l'Apostolo,  quando  disse  che  exhi- 
beas  hostiam  placenteni:  vuole  che  la  sa- 
crifichi, come  parlavasi  anticamente,  in  0- 
dor  di  soavità. 

V.  Considera  che,  a  cagione  di  ciò  che 
pur  or  ho  detto,  aggiunge  l'Apostolo  che 
il  tuo  ossequio  ha  da  essere  ragionevole  j 
ralionabile  obsequium  vestrum  j  perchè 
l'ossequio  che  rende  il  tuo  corpo  a  Dio, 
quando  gli  è  immolato  qual  vittima,  non 
ha  da  essere  qual  era  quello  che  antica- 
mente gli  rendevano  i  tori,  i  montoni,  gli 
agnelli,  le  pecore,  cioè  un  ossequio  bruta- 
le: vuol  essere  sempre  mai  ragionevolissi- 
mo, e  innanzi  al  farlo,  e  nel  farlo,  e  poi 
che  si  è  fatto.  Ragionevole  innanzi  al  far- 
lo, sicché  tu  capisca  Tonore  che  Dio  ti  fa 
in  eleggerti  per  sua  vii  lima,  e  che  però 
non  vndi  al  sacrificio  quasi  per  forza,  co- 
me facevano  tutti  quegli  animali  i  quali 
non  intendevano  la  lor  sorte;  ma  vi  vadi 
allegramente,  ma  vi  vadi  animosamente. 
Questo  è  ciò  che  vuol  la  ragione.  Vuoi 
dunque  andare  a  sacrificarti  al  Dio  vero, 
come  se  andassi  al  macello?  f^oluntarie  sa- 
crificabo  tibi  (Ps.  53,  8).  Ragionevole  nel 
farlo;  perchè  non  s" hanno  da  effettuare 
quelle  opere,  o  di  patimento  o  di  peni- 
tenza o  di  stento,  qualunque  sicnsi,  come 
le  suole  effettuare  chi  non  cerca  altro  che 
il  materiale  dell'opere:  bisogna  accompa- 
gnarle con  gli  atti  di  religione  che  si  con- 
vengono, con  atti  di  compunzione, con  at- 
ti di  carità;  perchè  questo  è  dare  alle  ope- 
re il  lor  valore.  Oblatio  justi  impinguat  aU 
tore  (Eccli.  35,  8)  :  quello  che  impingua 
l'altare,  non  è  la  vitlima;  è  l'oblazione, 
cioè  quell'atto  divoio  con  cui  tu  l'offeri.  E 
finalmente  ragionevole  ancora  poi  che  si 
è  fatto;  perché  con  la  varia  pruova  che 
prendi  di  le  medesimo,  bai  da  osservare 
se  il  sacrificio  che  fai  di  te,  sia  conforme 
alle  forze  tue, sicché  tu  vi  possa  resistere. 
Sai  che  la  vittima  in  questo  sacrificio  ha 
da  restar  viva,  per  poter  tornare  a  immo- 


larla.  Bisogna  dunque  che  né  risparmi  il 
tuo  corpo,  né  lo  distrugga  :  honor  regisju- 
dicium  diligit  (Ps.  98 ,  3  )  ;  e  però  bisogna 
altresì  che  tu  ben  dislingua  l'onore  ester- 
no, che  rendi  a  Dio,  dall'interno.  L'interno 
non  ammette  veruna  legge:  credi  quanto 
puoi,  spera  quiiuto  puoi,  ama  quanto  puoi. 
Ma  l'esterno  non  solamente  l'ammette, ma 
la  richiede,  come  ogni  vittima  voleva  sem- 
pre il  suo  sale:  raiionabile  obsequium  ve- 
strum.  Però  la  regola  è  questa:  far  tanto 
di  beneeslerno  che  ti  ajuti  all'interno,  non 
ti  inabiliti;  perchè  l'interno  è  fine,  l'ester- 
no è  mezzo.  Ma  chi  non  sa  che'l  fine  solo 
è  quello  c'ha  da  volersi  senza  misura,  sic- 
come vogliono  gl'infermi  la  sanità?  Il  mez- 
zo si  ha  da  volere  sino  a  quel  segno  che 
sia  giovevole  al  fine,  siccome  vogliono  pa- 
rimente gl'infermi  la  medicina. 


SAN  TOMASO  D'AQUINO 

Die  tapientiae:  soror  mea  es:  et  prudentiam  vocci 
amicam  tuam ,  ut  custodiat  te  a  muliere  exiranea 
et  ab  aliena  j  quae  verba  sua  dulciajacit.  Prov. 
7>  4i  5. 

I.  Considera  la  differenza  che  passa  tra 
la  sapienza  divina,  di  cui  qui  si  ragiona,  e 
tra  la  prudenza;  ambedue  per  altro  uni- 
tissime, come  quelle  che  sono  dono  d'un 
istesso  Spirito  Santo.  La  sapienza  è  quella 
la  quale  ci  fa  conoscere  in  generale  il  no- 
stro ultimo  fine,  che  non  è  altro  se  non 
che  il  nostro  Dio,  e  fa  che  a  quello  unica- 
mente aspiriamo.  La  prudenza  è  quella 
che  presuppone  un  tal  fine,  come  princì- 
pio delle  sue  operazioni,  e  tutta  si  attua  a 
tre  cose:  L  a  consigliar  rettamente  quali 
siano  que'  mezzi  c'hanno  a  pigliarsi  per 
conseguirlo;  II.  a  giudicarli  tra  loro  in 
parlicolore;  III.  a  comandarli  secondo  c'ha 
giudicato,  ch'è  quanto  dire,  a  farli  porre 
in  effetto.  Ora  la  sapienza  ha  da  essere  tua 
sorella,  cioè  tua  sposa;  che  cosi  la  sposa  è 
mille  volle  chiamata  uelle  Scritture, e  mas- 
simamen\e  ne^  Canùcì:  lulnerasti  cormeum 
soror  mea:  operi  mila  soror  mea  :  qiiidja- 
ciemus  sorori  nostrae?  (Cani.  4,  9;  5,  2;  8, 
8);  e  la  prudenza  tua  amica.  La  sapienza 
tua  sposa,  perchè  in  essa  hai  da  porre  le 
tue  delizie,  con  abbracciarli  alla  conlem- 
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plazione  sublime  del  tuo  ultimo  fine  ,  e  in 
lei  riposare,  e  in  lei  ricrearti,  e  con  lei  sfo- 
gare tutti  i  tuoi  teneri  amori  :  die  sapien- 
tiae:  soror  mea  es.  La  prudenza  ha  da  es- 
serti quale  amica  :  et  prudentiam  voca  a- 
micam  tuam^  perchè  l'hai  d'avere  sempre 
pronta  alle  mani  in  tulle  quelle  operazio- 
ni che  accadono  alla  giornata,  come  virtù 
più  particolare,  più  pratica,  e,  come  suol 
dirsi,  usuale.  Oh  quanto  bene  al  glorioso 
san  Tomaso  fu  la  sapienza  sposa ,  amicis- 
sima la  prudenza  ! 

II.  Considera  per  contrario  che  per  don- 
na straniera  (a  parlar  moralmente)  qui  de- 
vi intendere  quella  che  si  oppone  alla  sa- 
pienza, e  per  aliena  quella  che  non  con- 
corda con  la  prudenza.  Alla  sapienza  si 
oppone,  se  ben  riguardi,  la  tua  sensualità, 
la  quale,  stupida  nel  sapor  delle  cose  e 
conseguentemente  anche  stolta,  si  consti- 
tuisce  il  suo  fine  in  ogni  altro  bene,  che 
in  quello  ch'è  puro  spirito;  ma  vuole  beni 
che  soggiacciano  al  senso.  Alla  prudenza 
si  oppone  la  tua  umanità,  la  qual  è  vero 
che  non  vuol  diviar  dall'ultimo  fine,  ma 
frattanto  non  si  applica  a  conseguirlo  effi- 
cacemente, come  dovrebbe.  La  sensualità 
si  può  dire  una  donna  extranea^  percioc- 
ch'ella  è  oppostissima  alla  sapienza.  L'u- 
manità si  può  dire  una  donna  aliena,  per- 
ché non  è  alla  prudenza  contraria,  ma  non 
va  con  essa  d'accordo  in  tutte  le  cose;  si 
mostra  aliena  almeno  dall'operare  effi- 
cacemente. Ciascuna  di  queste  tue  parti 
oh  con  che  lusinghe  si  ajuta  per  adescar- 
ti alle  propie  voglie!    verba    sua  dulcia 

Jacit. 

III.  Considera  le  lusinghe  della  tua  sen- 
sualità. Questa  si  studia  di  allettarti  a  sé 
con  volere  che  tu  non  tanto  ti  regoli  dal 
discorso,  quanto  dai  sensi;  e  che  però  non 
t'innamori  di  beni  astratti,  impercettibili, 
ignoti,  quali  sono  i  celesti ,  mentre  per  es- 
si convien  lasciare  i  terreni,  cioè  lasciare 
di  godere  il  presente  per  il  (ùluro.  E  così 
tende  la  temeraria  a  levarti  ancora  la  fede; 
perchè  non  v'è  cosa  la  quale  generi  tanto 
l'infedeltà,  quanto  questa  via  di  procedere 
animalesca. 

IV.  Considera  le  lusinghe  della  tua  u- 
manità,  cioè  di  quella  tua  parte  della  natu- 
ra, non  depravala,  ma  fiacca,  alla  quale  al- 
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luse  l'Apostolo,  quando  disse:  humanum 
dico,  propter  infirmitatem  carnis  vestrae  (ad 
Rom.  6,  19).  Questa  ancor  ella  verba  sua 
dulciafncitj  perchè  ti  dice  checonvien  ser- 
vire a  Dio  tuo  ultimo  fine,  ma  che  non  bi- 
sogna ammazzarsi;  che  basta  contentarsi  di 
una  bontà  mediocre,  senza  %olere  aspirare 
alla  santità;  ch'è  maggior  gloria  di  Dio  ope- 
rarcon  moderazione,  e  così  potere  col  tem- 
po giovare  a  molti ,  che  operare  con  gran 
fervore,  ma  uccidersi  innanzi  il  tempo. 

V.  Considera  come  dalle  lusinghe  di 
ambedue  queste  ha  da  preservarti  la  sposa 
tua  e  la  tua  amica.  La  sapienza,  ch'è  sposa 
tua,  ha  da  preservarti  dalle  lusinghe  della 
sensualità,  con  tenerti  stretto  fra  le  sue  brac- 
cia ,  ch'è  quanto  dire,  con  fare  che  tu  slii 
sempre  forte  nella  cognizione  del  tuo  ulti- 
mo fine.  Sinché  farà  così,  non  vi  sarà  ri- 
schio che  tu  rivolli  a  questo  le  spalle,  per 
idolatrar  quei  beni  che  sono  soggetti  al 
senso.  La  prudenza,  ch'è  tua  amica,  ha  da 
preservarti  dalle  lusinghe  della  tua  uma- 
nità, con  far  che  tu  discretamente  conside- 
ri fino  a  qual  termine  sia  conveniente  di 
udirla;  perchè  né  tutto  si  deve  a  questa 
concedere  facilmente,  né  tutto  crudelmen- 
te negare.  CI  vuol  prudenza.  Non  si  può 
dare  altra  regola. 

VI.  Considera  come  questo  santo  dot- 
tore angelico  seppe,  con  quella  sapienza  e 
con  quella  prudenza  ch'egualmente  in  lui 
furono  sovrumane,  schermirsi  bene  da  quei 
lusinghevoli  assalti  che  in  noi  procedono 
o  da  iniquità  o  da  fiacchezza,  mentre  visse 
in  terra  qual  angelo  di  costumi.  Ma  se  mai 
ciò  divinamente  egli  fece,  fu  quando  si 
schermì  dagli  assalti  di  quella  sciagurata 
femmina ,  non  pur  aliena,  ma  strania  ,  che 
andò  a  tentarlo.  Allora  si  che  egli  vide 
pronto  il  soccorso  che  ricevette  e  dalla  sa- 
pienza e  dalla  prudenza.  La  sapienza  fece 
ch'egli  senza  una  niinimn  esitazione  la  ri- 
gettasse a  un  Initto  da  sé;  la  prudenza,  che 
la  rigettasse  con  un  partito  sì  proporziona- 
to, qual  fu  avventurarle  contro  un  tizzone. 
E  tu  pure  impara  che  a  saperti  ben  gover- 
nare tra  assalti  simili  ci  vuol  sapienza  e 
prudenza:  sapienza  in  tener  sempre  vi- 
vissima nella  mente  la  cognizione  del  tuo 
ultimo  fine,  per  aderire  a  lui  con  fortezza; 
prudenza  per  fuggir  le  occasioni  pericolo- 
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se,  o  per  isbrigartene,  quando  esse  venga- 
no, contro  tua  voglia,  a  trovarli. 


a 


Ignorai  quoniam  henignilas  Dei  ad  poenitentiam 
te  addacit?  Ad  Rom.  a,  4. 

L  Considera  quanto  perniciosa  ignoran- 
za sia  questa:  non  sapere  perché  Iddio  ti 
tolleri  tanto  pazientemente  nel  tuo  pecca- 
to. Finché  ignoras  ciò,  non  ci  sarà  mai  pe- 
ricolo che  ti  emendi.  Perchè  altra  cosa  è 
non  corrispondere  a  un  benefizio,  altra  è 
non  apprezzarlo,  altra  è  non  conoscerlo. 
Chi  non  corrisponde  è  nel  numero  degl'in- 
grati; chi  non  lo  apprezza  è  in  quel  degl'i- 
niqui; ma  chi  non  lo  conosce,  è  in  quelde- 
gl'incorrigibili. 

II.  Considera  che  se  Dio  tollera  te  in  que- 
sta forma,  non  è  perché  non  li  possa  pre- 
cipitare di  subito  nell'inferno;  è  perché  non 
vuole,  sperando  che  tu  frattanto  ti  abbia 
da  ravvedere.  Chi  non  vede  però  come  la 
benignità  del  Signore  non  solamente  l'in- 
vita alla  penitenza,  ma,  quanto  spetta  an- 
cora a  lei,  ti  c'induce,  adduciti  o,  come  al- 
tri leggono,  impelliti  ti  spinge,  ti  stimola,  ti 
violenta?  Perchè  come  puoi  tu  resistere  nel 
mirare  che  un  Signore  di  tanta  maestà  sop- 
porti tanti  disprezzi  che  lu  gli  fai,  solo  per- 
chè tu,  verme  vilissirao,  non  perisca?  Noa 
dovrebbe  bastare  una  benignità  sì  maravi- 
gliosa  a  commuovere  un  cuor  di  sasso?  Ep- 
pur è  così:  propferea  expectal  Dominusj 
ut  misereatur  vestri  (Is.  3o,  18). 

III.  Considera  quanto  orrendo  male  sia 
quello  che  tu  cornmetti ,  se  per  questo  me- 
desimo prendi  ardire  di  peccar  più  libe- 
ramente; perché  il  Signore  si  mostra  a  le 
si  benigno  nel  tollerarti.  E  non  è  questo  un 
voler  essere  avvedutamente  cattivo,  perchè 
Dio  è  buono?  Se  tu  vuoi  offendere  Dio 
perchè  ti  benefica,  dunque  bisognerà  che 
ancor  tu  l'offenda  perchè  ti  ha  beneficato, 
perchè  per  te  si  è  vestito  di  umana  carne, 
perché  ha  sparsi  tanti  sudori,  perchè  ha 
versalo  tanto  sangue,  perchè  è  arrivato  a 
morire  in  croce  per  te.  Rimira  un  poco  che 
conseguenze  barbare  son  queste!  eppure 
queste,  se  atlt-ntamenle  le  ponderi,  son  le 
tue;  mentre  la  bontà  del  Signore  non  solo 


ad  poenitentìam  te  non  adducit,  ma  piutto- 
sto ad  impoenitentiam. 

IV.  Considera  che  una  tal  bontà  del  Si- 
gnore in  questo  caso  nostro  è  chiamata  be- 
nignità, benignitas  Dei;  cioè  una  bontà  la 
quale  è  tutta  graziosa,  tutta  gratuita,  e  pe- 
rò ti  può  abbandonare  quando  a  lei  piace, 
e  dare  in  mano  alla  divina  giustizia.  Come 
dunque  è  possibile  che  non  tremi  a  pen- 
sar ciò  che  sarebbe  di  te,  se  ti  abbando- 
nasse? Forse  non  ha  ella  i  suoi  limiti,  den- 
tro i  quali  ha  da  contenersi?  La  potenza 
divina  è  infinita,  e  contutlociò  non  produ- 
ce infinite  cose.  La  provvidenza  divina  è 
infinita,  e  conluttociò  non  provvede  infini- 
te cose.  Cosi  quantunque  la  divina  bontà 
sia  parimente  infinita,  non  per  questo  sop- 
porta infinite  volle.  Ha  il  numero  a  lei  pre- 
scritto dalla  sua  imperscrutabile  ordina- 
zione. E  chi  sa  che  questo  per  te  non  sia 
già  compito?  Ahro  è  la  misericordia  nel 
suo  attributo,  altro  è  ne' suoi  atti.  Questi 
pur  troppo  hanno  fine.  Midtae  sunt  mise- 
rationes  ejus  (i  Par.  21,  i3);  cosi  vi  di- 
ce; ma  non  cosi  mai  sì  dice  :  infinitae  sunt. 
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Omne  quod  tibi  applicitum  fuerit^accìpe:  et  in  do- 
lore st:stine^  et  in  ftumilitate  tua  patientiam  fia- 
be. Quoniam  in  igne  piobatur  aurum  et  argentuniy 
homines  vero  receptibiles  in  camino  humilialionis. 
Eccli.  2,  4  et  S. 

I.  Considera  che  tre  sorti  d'infermi  si 
trovano.  Alcuni  bramano  di  guarire,  ma 
non  vogliono  sotloporsi  a  medicamento  dì 
alcuna  sorte.  Quella  bevanda  è  troppo  a- 
mara  per  loro,  quel  fuoco  è  troppo  cocen- 
te, quel  ferro  è  troppo  crudele;  e  cosi  a 
tutto  pongono  qualche  eccezione.  Altri  vo- 
gliono sottoporsi  ai  medicamenti,  ma  solo 
a  quelli  che  vanno  loro  a  capriccio.  Come 
Nanìan  volea  dal  Profeta  rimedio  per  la 
sua  lebbra,  ma  a  modo  propio:  volea  che 
il  Profeta  gli  ponesse  le  mani  sopra  la  te- 
sta; non  volea  bagnarsi  in  un  fiumicello  si 
ignobile  e  si  infelice,  quale  a  lui  pareva  il 
Giordano.  Altri  finalmente  si  offeriscono 
pronti  a  qualunque  cura,  e  dicono  al  Si- 
gnore: scottate,  squarciate,  disponete  dì 
me  come  piace  a  voi;  sono  in  mano  vostra. 
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Or  questo  è  l'unico  modo  a  poter  guarire. 
Tu  sei  infermo,  e  infermo  ancora  mortale. 
Vuoi  ricuperare  la  sanità?  Omne  quod  libi 
applicitumf aeriti  accipe:  lascia  che  il  Si- 
gnore applichi  a  te  quel  rimedio  che  piace 
a  lui,  perchè  egli  solo  sa  qual  di  lutti  può 
esserti  piìi  giovevole. 

IL  Considera  che  il  medico  non  applica 
sempre  il  medicamento  all'infermo  di  pro- 
pria mano.  Anzi  ciò  fa  poche  volle:  comu- 
nemente a  ciò  si  vale  di  mano  molto  men 
nobile  della  sua,  qual  è  quella  d'  un  ceru- 
sico, o  d'un  vile  speziale,  o  d'un  vii  ser- 
vente. Cosi  fa  Dio:  lascia  che  quell'avver- 
sità, la  quale  ha  da  essere  il  tuo  rimedio, 
non  ti  venga  da  esso  immediatamente,  ma 
da  uno  di  bassissima  condizione,  da  un 
cittadinello,  da  un  contadino,  da  un  al- 
men  ch'è  di  molto  inferiore  a  le.  Però  quod 
applicitum  Jiierit  j  accipe.  Non  si  nomina 
punto  a  quo  sit  applicitum ,  perchè  ciò 
nulla  rileva.  Non  hai  da  mirare  a  chi  ap- 
plica il  medicamento;  hai  da  mirare  a  chi 
l'ha  ordinato,  ch'è  Dio:  tanto  più  ch'egli  è 
quello  che  regge  sempre  la  mano  a  colui 
che  l'applica,  affinchè  nulla  trascorra  dal 
suo  dovere.  Non  cosi  fa  il  medico  umano. 

III.  Considera  che  quando  il  medica- 
mento è  di  qualità  sua  doloroso,  non  ti  si 
chiede,  che  non  Io  senti,  ma  che  lo  soffri: 
indolore sustìne.  Se  la  natura  fa  la  sua  parte 
in  commuoversi,  basta  che  tu  procuri  di 
reprimerla  in  modo  che  non  prorompa  a 
querelarsi  arditamente  del  medico,  o  a  ri- 
sentirsi, come  fa  un  infermo  frenetico,  con* 
trochi  gli  applichi  in  tempo  il  medicamen- 
to. Non  senti  tu  nel  tuo  corpo  ancora  il  do- 
lore di  quel  fuoco  eh'  è  si  cocente,  di  quel 
ferro  ch'è  si  crudele?  Eppure  lo  tolleri,  an- 
zi paghi  ancora  la  mano  di  quel  cerusico 
che  in  te  l'usa,  ancorché  non  l'usi  per  af- 
fetto  che  porli  alla  tua  salute,  ma  al  suo 
guadagno.  Cosi  hai  da  far  parimente  nel 
caso  nostro:  in  dolore  sustine.  Se  tu  non 
sai  far  di  più,  ch'è  pagare  chi  ti  maltratla, 
rendendogli  ben  per  male,  almeno  sta  forte. 

IV.  Considera  che  nelle  umane  tribola- 
zioni ciò  che  suole  arrecare  comunemen- 
te più  di  molestia,  non  è  tanto  il  dolore, 
quanto  è  l'ignominia;  none  tanto  il  dan- 
no, quanto  è  l'insulto.  Se  quel  disastro  ve- 
nisse a  te  immediatamente  da  Dio,  ti  dis- 
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porresti  certamente  a  portarlo  con  maggior 
animo;  ma  percliè  viene  solo  mediatamen- 
te, luti  dimentichi  totalmente  di  Dio,  e 
tutto  ti  attui  a  rimirare  chi  è  sulla  terra 
colui  che  ti  ci  fa  stare:  e  questo  è  quello 
che  ti  accende  e  che  ti  agita  e  che  ti  fa  ta- 
lora prorompere  in  brutte  smanie.  Però  in 
humilitate  tua  palicntiam  /tabe.  Così  Dio  ti 
umilia,  sferzandoti  bensì,  ma  per  mano  al- 
trui. Tu  e' hai  da  fare?  tollerar  con  pa- 
zienza l'umiliazione.  Del  dolore  si  dice  che 
tu  lo  tolleri,  siistinej  dell'umiliazione, che  la 
tolleri  con  pazienza;  patientiam  habe.  Ogni 
pazienza  è  tolleranza,  ma  non  ogni  tolle- 
ranza è  pazienza,  perchè  pazienza  propria- 
mente vuol  dire  una  tolleranza  continuata; 
e  questa  qui  ti  è  richiesta:  che  però,  in  vece 
di  patientiam  habe^  il  Siriaco  voltò,  loiiga- 
ìiimis  estoj  tanto  più  che  il  dolore  non  suol 
essere  troppo  lungo  quand'è  eccessivo;  e 
cosi  basta  ad  esso  ima  tolleranza  per  modo 
d'atto;  l'umiliazione  può  essere  eccessiva  , 
e  insieme  lunghissima;  e  però  a  lei  si  ricer- 
ca una  tolleranza  per  modo  d'abito:  in  do- 
lore sustine;  in  humilitate  patientiam  fiabe. 
V.  Considera  qual  è  il  fine  per  cui  Dio 
ti  maltratta  in  questa  maniera,  eh' è  per 
provarti.  Un  principe  per  risolvere  se  una 
moneta  si  abbia  da  ammettere  nel  suo  Sla- 
to, che  fa?  Si  contenta  della  bella  appa- 
renza? Non  già:  la  fa  gettare  nel  fuoco; 
perciocché  quivi  subito  si  vedrà  se  cor- 
risponde alla  beltà  la  sodezza.  Cosi  fa  Dio: 
non  si  appaga  dell' apparetiza  :  e  cosi  ti 
pruova  con  quelTavversità  che  ti  manda: 
quoniam  in  igne  probatur  auruni  et  argen- 
tuntj  honìines  vero  reccptibiles  in  camino 
humiliationis.  Clii  ti  rimira  all'esterno,  chi 
ti  sente  parlare,  chi  ti  scorge  procedere, 
ti  terrà  per  metallo  sodo.  Crederà  che  sii 
Cristiano  fedele  a  Dio,  umile,  ubbidiente, 
divoto.  Ma  quanto  ingannasi  !  Tu  non  sei 
tale;  apparisci,  perchè  non  sei  stato  ancora 
nella  fornace:  vengasi  un  poco  alla  pruo- 
va, e  si  vedrà  che  la  tua  virtù  tutta  è  fri- 
vola; perciocché  subito  ti  lamenti  di  Dio, 
t'inquieti,  t'inalberi ,  perdi  tutta  la  sogge- 
zione al  voler  divino  (nel  che  sta  la  vera 
sodezza),  e  giungi,  in  una  parola,  a  preva- 
ricare, quasiché  vogli  anche  a  forza  scap- 
par dal  fuoco.  Non  ti  maravigliar  dunque 
mai  se  il  Signore  ii  tribola  :  perchè  come 
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il  principe  prnova  la  moneta,  per  veder 

se  sia  receptibilis  nel  suo  Stato;  cosi  Dio 
pruova  anche  te  per  vedere  se  sii  recepti- 
bilis nel  suo  regno.  Vuoi  tu  che  in  cielo 
mai  corra  metallo  falso?  Non  v'è  lassù, 
come  in  terra,  virtù  apparente;  tutta  è 
reale. 

VI.  Considera  perchè  l'avversità  è  di 
più  chiamata  caminus  humiliationisj  per- 
chè non  v'è  cosa  la  qual  più  fiacchi  l'orgo- 
glio. Finché  Dio  non  li  prova,  come  or  s'è 
detto,  oh  quanto  tu  ti  compiaci  frequen- 
temente di  te  medesimo!  Ti  fidi  di  quei 
desiderj  che  senti  nell'orazione,  di  quelle 
proteste,  di  quei  propositi,  di  quegli  af- 
fetti si  pii;  ma  quando  poi  si  viene  alla 
pruova,  oh  quanto  tu  medesimo  ti  conosci 
calar  di  peso,  e  cosi  li  vieni  opportuna- 
mente a  confondere!  Ringrazia  dunque 
Dio,  se  spesso  ti  tiene  in  un  tale  stalo, 
perchè  questa  è  la  via  più  sicura  di  andare 
al  cielo,  la  via  della  umiliazione.  Solo  pre- 
ga Dio  che  ti  conforti  a  resistere  virilmen- 
te, e  che  voglia  star  teco  nella  fornace,  in 
camino  humiliationis ^  come  già  stette  eoa 
quei  tre  sanli  fanciulli  di  Babilonia,  in  ca- 
mino ignis  aidentis {Y)zn.'ò,i'S):  non  già  per 
non  avere  a  sentir  l'ardor  del  fuoco,  come  fu 
in  quelli;  ma  solamente  per  non  dover  mai 
desistere  dal  lodare  lui  stesso  di  mezzo  il 
fuoco,  quando  ancor  ne  senti  l'ardore.  Cosi 
fece  questa  gran  Santa  di  oggi,  che  può 
giustamente  chiamarsi  la  donna  forte,  per 
la  sodezza  la  qual  mostrò  in  tante  pruova 
che  Dio  ne  tolse,  di  dolore  egualmente  e  di 
umiliazione. 

10 

I  QUARANTA  MARTIRI 

Kcce  venia  cito:  tene  qiiod  hahes,  ut  nemo  accipiat 
cofonam  titani,  Apoc.  3,   li. 

I.  Considera  che  ciò  che  disanima  molli 
dal  perseverare  nel  bene  che  bau  comin- 
cialo, è  figurarsi  d'avere  a  vivere  ancora 
assai  lungamente.  E  però  tu  e' hai  a  fare 
per  rincorarli?  Tutto  il  contrario.  Figli- 
rati  che  ogni  di  debba  essere  per  te  l'ul- 
timo di  tua  vita:  omnent  crede  diein  libi  di- 
hixissc  suprcmum.  E  forse  che  non  può 
esser  ogni  di  l'ulli-mo?  Senti  ciò  che  li  dice 


il  Signore:  ecce  venia  cito:  non  dice  ve- 
tiiam  cito,  ma  veniOj  perchè  egli  sta  già  ve- 
uendo,  e  ancora  a  gran  passi,  cito.  Oh 
quanto  è  facile  che  già  ti  picchii  alla  porta 
per  dirti:  andiamo!  Prope  est  in  januis 
(M.ilth.  24,  33). 

11.  Considera  che  questo  avviso  mede- 
simo, che  di  presente  li  dà,  già  è  un  pic- 
chio fortissimo.  Potrebbe  il  Signore  venire 
a  te  come  un  ladro,  lasciando  che  tu  vi- 
vessi spensierato  affatto  di  lui,  come  tanti 
vivono;  ma  non  lo  fa.  Vedi  che  ti  manda 
l'avviso:  ecce  venia  cito.  Anzi  quanti  av- 
visi, oltre  a  questo,  egli  attende  a  darti? 
Tale  hai  da  credere   certamente  che  sia 
quell'infermità  abituale,  alla  quale  cominci 
già  a  soggiacere;  quello  scemamento  di  vi- 
sla^  quello  scemamento  di  udito,  quei  crini 
che  già  cominciano  a  incanutirsi.  L'Aposto- 
lo.quandoebbea  nominarla  famosa  tromba 
che  sonerà  perconvocarti  al  tribunal  del  Si- 
gnore, la  chiamò  l'ultima,  in  novissima  tuba 
(i  ad  Cor.  1 5, 52).  Bisogna  dunque  che  a  lei 
ne  siano  già  precedute  altre  molte.  Ma  chi 
ne  può  dubitare?  quando  tu  senti  dire  che 
il  tale  è  precipitato  giù  da  una  scala,  que- 
sta è  una  tromba;  che  il  tale  è  morto  di 
ferro,  questa  è  una  tromba;  che  il  tale  è 
morto  di  fuoco,  questa  è  uua  tromba;  che 
il  tale,  andato  la  sera  al  Ietto  sanissimo, 
fu  sorpreso  da  un  impeto  di  catarro  che  lo 
fé"  morire  afl'ogalo,  questa  è  una  tromba. 
Non  sai  tu  quante  di  queste  ne  hai  già  sen- 
tite? Ma  tu  non  credi  che  suonino  mai  per 
te.  E  cosi,  se  il  Signore  ti  giungerà  inaspet- 
tato, questa  è  tua  colpa.  Egli  già  ti  ha  fat- 
ta precedere  l'ambasciate  :  ecce  venia  cito. 
III.  Considera  che,   mentre  il  Signore 
sta  già  venendo,  bisogna  dunque  risoluta- 
mente animarsi  a  perseverare.  Te?ie  quod 
habes;  perchè  si  tratta  di  un  punto  che 
importa  troppo.  Che  sarebbe  se  tu,  per 
una  mera  impazienza  di  pochi  giorni,  ve- 
nissi a  perdere  quella  bella  corona  la  qua- 
le ti  sta  apparecchiata,  sol  che  perseveri? 
Oh  che  dolore  sarebbe  il  tuo,  oh  che  sma- 
nia, oh  che  struggimento!  Teìie  adunque, 
tene  qtiod  habes.  Ma  eh' è  ciò  che  ti  si  or- 
dina di  tenere?  Questa  corona  medesima? 
no  di  certo,  perchè  tu  ancora  non  l'hai  : 


questa  solamente  ti  si  darà  dopo  il  fine   j  [ut  nema  accipiac  coronam  luarn /■,  pei 
della  baltagli;i.  Hai  da  tenere  il  tuo  posto  :   1  il  Signore  l'hu  apparecchiata  per  te.  E 
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estofirmus  in  via  Domini  (Eccli.  5,  la). 
Hai  da  ritener  sempre  vivo  quel  desiderio 
c'hai  conceputo  di  voler  servir  al  Signore 
con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quei  divoti  e- 
sercizj  che  pruovi  a  ciòpiìi  giovevoli;  quel- 
l'orazione assidun, quelle  confessioni  fami- 
liari,quelle  comunioni  frequenti,  quella  le- 
zione di  libri  spirituali,  quell'umiltà,  quel- 
l'ubbidienza, quel  zelo,  quella  mansuetudi- 
ne di  spirito,  quella  mortificazione  di  sen- 
si, quella  prontezza  in  rigettar  dal  tuo  cuo- 
re ogni  tentazione  ne' suoi  principj:  in  una 
parola,  hai  da  ritenere  fortemente  quel  ben 
che  fai,  perchè  sta  a  le  ritenerlo.  Se  ciò  non 
fosse  in  tua  m;ino,  non  ti  si  comanderebbe 
con  termini  così  espressi:  tene  quod  habes  ; 
perchè  è  vero  che  ci  vuole  a  questo  la  gra- 
zia del  tuo  Signore;  ma  questa  grazia  ti  sa- 
rà data  ogni  volta  che  tu  la  chiegga,  e  il 
chiederla  parimente  sta  sempre  a  te:  petite 
et  accipietis  (Jo.  16,  24). 

IV.  Considera  quanto  importa  che  tu  ti 
ajuti  a  perseverare  nel  modo  pur  ora  detto; 
perchè  ciò  solo  ti  si  ordina  per  ben  tuo, 
ut  verno  accipiat  coronam  tuam.  Non  cre- 
dere che  il  Signore  ciò  ti  comandi  per  ve- 
run  propio  Interesse  r  se  perde  te,  gli  man- 
cheranno per  ventura  altri  servi,  quanti  ei 
ne  vuole?  Conteret  multos  assai  migliori 
di  te ,  et  innumerabiles  di  quei  che  son  co- 
me te;  et  stare faciet  alias  prò  eis  (Job  34, 
24)-  Mira  come,  per  quell'infelice  il  quale 
oggi  prevaricò  con  uscir  dall'acque  gelate, 
suliilo  il  Signore  ebbe  pronto  tra  gl'infe- 
deli medesimi  un  che  di  subilo,  gettate  giù 
le  sue  vesti,  sotteutrò  nudo  a  compire  nel- 
l'acque stesse  il  numero  de'  quaranta  i  quali 
dovevano  essere  i  coronali.  Bisogna  dun- 
que per  vivere  ognor  tremante,  che  tu  sem- 
pre tenga  questa  persuasione  vivissima  nel- 
la mente,  che,  per  quanto  a  te  paja  d'es- 
ser grande  istrumento  della  gloria  di  Dio, 
gran  teologo,  gran  predicatore,  gran  prelato. 
Iddio  non  ha  bisogno  alcuno  di  le,  ma  bensì 
tu  hai  bisogno  estremo  di  lui.  Non  vedi  tu 
come  lasciò  andare  un  Saule,  un  Salomo- 
ne, un  suo  discepolo  stesso  de' più  diletti,  e 
seppe  in  luogo  di  Giuda  trovar  Mattia? 

V.  Considera  che  quantunque  questa  co- 
rona sia  tuttora  si  incerta,  è  chiamata  tua 
{ut  nema  accipiat  coronam  tuam);  perchè 

ve- 
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IO  che  su  essa  non  liai  finora  quel  titolo 
che  si  chiama  titolo  in  res  mavì  hai  quello 
che  si  Domina  ad  rem^  mentre  tu  perseve- 
ri. E  cosi  vedi  che  non  può  questa  corona 
esserti  mal  da  veruno  strappala  a  forza. 
S'alcun l'avrà, sarà  penile  gliela  cedi  spon- 
taneamente: che  però  noia  che   non  dice 
ut  nenio  rapiate,  ma  bensì  ut  nenio  acci- 
piat  coronimi  tuam.  Ecco  che  pertanto  il 
Signore  non  ha  punto  inaacalo  dalla  sua 
parte  il  volerti  bene,  più  ancor  che  ad  al- 
tri  moltissimi.  Ha  preferito  te,  ha  prcdilet- 
to  te,  ha  data  prima  a  te  la  comodità  di  gua- 
dagnarli una  coronasi  splendida, se  la  vuoi. 
Quanlfi  anime  iia   abbandonate  là  nell'A- 
niericii,  a  cui  uou  ha  fatta  una  minima  par- 
te di  quelle  gmzie  c'ha  fatte  a  tei  Se  però, 
vedendo  ormai  la  tua  ingratitudine,  lasci 
te,  e  se  ne  vada  là  nel  Perù,  nel  Paraguai, 
uelGliili,  a  ritrovarsi  chi  erediti  la  corona 
a  te  prima  ollerta,  li  potrai  tu  per  ventura 
di  lui  dolere? 
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Quicumtju»  dixeril  verhitm  cantra  Filium  hominii  , 
mmittetur  ei:  i/iii  iiiilem  dixerit  cantra  Spiritimi 
Sanctum  ,  non  rtmìtlctur  ei  ,  ncque  in  hoc  saeciilo, 
ncque  infuturo.  Mattb.  is,  3a. 

I.  Considera  che  chiunque  pecca,o  pec- 
ca per  fragilità,  o  pecca  per  ignoranza,  o 
pecca  per  malizia.  Il  primo  si  oppone  al 
Padre,  di  cui  è  propia  la  potenza;  il  se- 
condo al  Figlinolo,  di  cui  è  propia  la  sa- 
pienza; il  terzo  allo  Spirilo  Santo,  di  cui  è 
propia  la  bontà.  Quei  che  peccano  per  fra- 
gilità, quei  che   peccano   per  ignoranza, 
sono  compatiti  pili  agevolmente  da  Dio; 
ma  non  cosi  quei  che  peccano  per  malizia: 
perchè  questi  non  hanno  il  maggior  loro 
disordine  nell'appetito  sensitivo,  come  è 
di   quelli  che  peccano  per  fragilità;  non 
l'hanno  neirinlellelto,come  è  di  quelli  che 
peccano  per  ignoranza;  ma  l'hanno  nella 
volontà,  ch'é  il  sommo  de'  mali,  menlr'es- 
si  peccano,  perchè  voglion  peccare:  pro- 
Jìmde  peccavcrunt  (Os.  9,  9);  e  disprez- 
zando affatto  l'uliiino  fine,  vogliono  avve- 
dutamente anteporre  un  bene  tempoiale 
all'eterno.  Povero  te,  se  sei  giunto  a  così 
orrendo  stalo  di  perdizione!  Ed  è  altro  ciò, 
che  aver  messo  lo  scettro  in  mano  al  pec- 
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catoV  Senti  che  ti  dice  l'Apostolo:  non  er- 
go regnet  peccatum  in  veslro  mortali  cor- 
pore  (ad  Rora.  6,  12).  Altra  cosa  è  che  il 
peccato  si  usurpi,  o  impetuosamente  o  in- 
gannevolmente, lo  scettro  dentro  il  tuo  cuo- 
re, come  firebbe  un  tiraimo;  altra  è  che  tu 
glielo  porga  spontaneamente:  questo  si 
ch'è  farlo  regnare, e  conseguentemente  mo- 
strar di  amarlo. 

II.  Considera  che,  qnalor  pecchi  così, 
perchèvuoi  peccare,  allora  è  quando  tu  sei 
meno  emendabile;  perchè  non  è  tanto  fa- 
cile di  curare  lo  sregolamento  della  volon- 
tà, come  quello  dell' ap[)etito  o  dell' inlel- 
Utto.  Quello  dell'appetito  si  può  curare  con 
opportuni  confortativi  che  ti  vengano  a  di- 
minuir la  fragilità;  quello  dell'intelletto  si 
può  curare  con  provvidi  documenti  cheli 
vengano  a  togliere  la  ignoranza. Ma  quello 
della  volontà  con  che  può  curarsi?  Sei  cat- 
tivo, perchè  vuoi  essere  cattivo.'*  è  finita: 
pessima  piaga  toa(Jer.  3o,  12).  Non  rima- 
ne altro,  se  non  che  Dio  ti  gastighi ,  come 
tu  meriti;  pacche  ctirationum  utiUtns  non 
est  Ubi  (v.  i3).  E  però,  se  Cristo  dice  che 
il  peccato,  ch'è  per  malizia,  sia  irremissibi- 
le; dice  ciò;  perchè  egli  è  incurabile:  non 
perchè  talor  non  si  curi ,  co.me  talor  si  cu- 
ra ancora  la  lebbra,  male  incurabilissimo; 
ma  perchè  ciò  quasi  ha  del  miracoloso. 

III.  Considera  che  molte  volte  tu  ti  lu- 
singhi, credendoli  di  peccar  per  fragilità, 
mentr'è  per  malizia. La  ragion  è,  perchè  tu 
sei  quello  che  in  te  cagioni  una  tale  fragi- 
lità,con  isvegliare  avvedutamente  quell'ap- 
petito sensitivo  che  poi  ti  porta  al  male  con 
impeto  sì  veemente.  Sei  fragile,  perchè  da 
te  stesso  ti  metli  nelle  occasioni  pericolo- 
se; sei  fragile,  perchè  non  custodisci  gli 
occhi;  sei  fragile,  perchè  non  custodisci  gli 
orecchi;  sei  fragile,  perchè  vuoi  leggere 
tutto  ciò  che  ti  piace,  andare  a  visite,  an- 
dare a  veglie,  investir  la  tentazione  che  poi 
ti  al  terra.  Ti  par  però  che  una  fragilità  qual 
è  questa  sia  condonabile?  L'Apostolo  non 
vuol  che  la  tentazione  ti  tiri  a  sé,  se  pur 
non  è  quella  senza  cui  non  può  stare  lavi- 
la umana:  tenlalio  vos  non  nppreliendat,  ni- 
sihumana[i  ad  Cor.  io,  i3).  Che  saràdun- 
tpie  mentre  tu  tiri  a  te  la  medesima  tenta- 
zione? Non  è  un  volerla,  e  così  volere  il 
peccalo?  Oli  quanto  mostri  di  portargli  af- 


fezionc,  mentre  li  vai  spontaiioamciilc  ad 
iu volgere  ne'  suoi  lacci! 

IV.  Considera  che  molte  volle  ancora  cre- 
derai di  peccale  per  ignoranza,  enon  è  cosi: 
ti  liisingliij  pecchi,  come  sopra  dicevasi.per 
in.ilizia.  E  ciò  è  quando  tu  non  li  curi  im- 
parare erte  verità  importantissime,  non  per- 
chè li  manchi  capacità,  nonperchè  ti  manchi 
comodila,  non  perchè  l' incresca  lo  studio; 
ma  solo  affine  di  poter  peccare  più  sfrena- 
tamenle,  e  non  avere  quel  rimorso  molesto 
che,  per  dir  cosi,  ti  ritenga  a  guisa  di  bri- 
glia. Ed  è  altro  ciò,  se  non  ohe  avere  un 
affetto  sommo  al  peccalo?  Ti  contenti  di 
soggiacere  a  un  male  si  grande,  qual  è  la 
ignoranza,  e  per  quale  acquisto?  Per  poter 
essere  più  spedito,  più  sciolto  a  scorrere 
per  le  vie  delle  iniquità.  Vedi  che  può  dir- 
si di  peggio!  Eppure  quanti  sono  coloro 
che  cosi  fanno!  DixeruntDeo:  recede  a  no- 
bis^  scientiam  viarum  tuarum  nolumus  (Job 
21,  i4)-  Non  vanno  a  prediche  per  Umor 
di  non  essere  disingannali  de'  loro  errori; 
corrono  apposta  a  confessori  ignoranti;  cer- 
cano apposta  consiglieri  infedeli;  non  cu- 
rau  di  saper  troppo  soUllmeule  le  obbli- 
gazioni del  loro  uflizlo:  e  così,  quanto  sa- 
pientes  sunt  ulfaciant  mala^  allretlanto  poi 
bene  facerc  nescierunl  (Jer.  4»  22).  E  come 
mai  può  l'ignoranza  scusarti  dalla  mali- 
zia, mentre  l'ignoranza  medesima  è  ma- 
liziosa ? 

V.  Considera  che,  mentre  tanta  gente  è 
quella  che  pecca  per  malizia,  non  è  mara- 
viglia se  tanta  gente  conseguentemente  si 
danni.  Il  suo  peccare  non  è  remissibile, 
cioè  non  è  condonabile,  almeno  comune- 
mente; perchè  quello  che  ci  muove  a  ri- 
mettere agevolmente  a  qualcuno  un  grave 
delitto,  è  veder  che  vi  sia  trascorso  o  per 
impotenza  o  per  inconsiderazione. Frattan- 
to, mentre  odi  che  v'è  peccato  il  quale  non 
è  rimesso  uè  nel  secolo  presente  né  nel  fu- 
turo, quindi  argomenta  che  v'è  nel  futuro 
secolo  purgatorio,  dove  cancellansi  i  pec- 
cali mortali,  quanto  alla  pena;  e  i  veniali, 
non  solo  quanto  alla  pena,  ma  quanto  an- 
cora alla  colpa. 
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SAN  GREGORIO 

j4ii  tjiiavro  hominlbus  piacere  ?  Si  adhuc  hominibus 
piacerei»^  C/irisli  .wrvus  non  cssem.  Ad  Gal.  i     io. 

I.  Considera  quanto  sia  difficulloso  di 
potere  insieme  piacere  agli  uomini  e  a  Cri- 
sto, mentre  nemmeno  ciò  si  promise  l'A- 
postolo delle  genti.  Ben  si  sa  quante  con- 
traddizioni e  quanti  contrasti  egli  ebbe  da 
superare  per  l'onor  divino.  Tu  qual  vuoi 
di  queste  due  cose?  Piacere  agli  uomini? 
ati  quaeiis  hominibus  piacerei  Misero  te, 
se  lo  cerchi!  li  cerchi  la  confusione,  giac- 
ché confusi  sunt  qui  hominibus  placent  (Ps. 
52,  6).  L'amor  degli  uomini  ha  tre  pessi- 
me condizioni:  la  prima  è  eh' è  difficile  a 
conseguirsi;  la  seconda,  eh' è  facile  a  per- 
dersi; la  terza,  che,  posseduto,  fa  più  male 
che  bene,  perchè  almeno  non  ti  lascia  in- 
tera la  libertà  di  donarli  a  Dio.  E  questa 
forse  fu  la  ragion  principale  per  cui  l'A- 
postolo mostrò  curarsene  poco,  quando  e- 
gli  disse:  omnia  mihi  licenti  sed  ego  sub 
nulìius  redigar  potestate  {i  ad  Cor.  6,  12). 
Sembra  che  possa  lecitamente  pretendere 
l'amor  degli  uomini  chi  fatica  per  lor  sal- 
vezza. Ma  non  ha  da  curarsene.  Non  vedi 
tu  in  quanta  soggezione  ti  truovi,  quando 
le  persone  abbondantemente  li  pagano  u- 
no  stipendio,  benché  per  altro  dovuto,  di 
approvazione,  di  applauso,  di  altre  simili 
testimonianze  di  amore?  Redigeris  quanto 
prima  sub  potestate;  perchè  a  poco  a  poco 
ti  affezioni  loro  di  modo  che  più  non  resti 
assoluto padron  di  te:  par,  se  non  altro,  che 
tu  per  gratitudine  sii  tenuto  ad  usar  loro 
diverse  condiscendenze  che  non  li  lasciano 
correre  si  spedito  per  la  via  del  divin  ser- 
vizio. Adunque  c'hai  da  volere?  Piacere  a 
Cristo,  vincendo  animosamente  per  tal  ef- 
fetto i  rispetti  umani ,  sicché  o  non  curi  di 
piacere  agli  uomini ,  o  almeno  non  lo  pro- 
curi :  an  quaerot 

II.  Considera  che  l'Apostolo  non  disse 
assolutamente  si  hominibus  placerem^  Chri' 
stiseri'us  nonessemj  ma  si  adhuc  placerem; 
perchè  per  un  poco  si  può  talvolta  piacere 
a  tulli  gli  uomini  e  a  Cristo,  ma  non  a  lun- 
ga. Cort«gM5^rt^/«/«  eststratum,  il  letto  è  stret- 
to, ita  ut  alter  decidat  (Is.  28,  20)  :  bisogni! 
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in  fletorso  di  tempo  die  vada  a  terra  o  l'a- 
mor divino  o  l'amor  umano.  Non  ti  lasciar 
dunque  ingannare,  quasi  clic  a  le  riesca  fe- 
licemente aver  l'uno  e  l'altro.  Può  dur^r 
poco,  se  tu  vuoi  far  daddovero  l'iifli/.io  tuo: 
e  però  fa  che  l'amor  divino  gelli  a  U-mpo 
perterra  l'amore  umano,  prima  die  ne  ven- 
ga gettato. 

111.  Considera  che  in  due  mudi  si  può 
desiderar  di  piacere  agli  uomini  :  l'uno  è, 
non  per  altro  che  per  qucslo  mfdesimo, 
per  piacere.  E  questo  è  quello  che  si  é  sin 
qui  biasimato,  perchè  questo  è  un  mal  som- 
mo. Quoslo  è  quel  male  che  introdusse  ap- 
punto nel  mondo  l'idolatria.  L'artefice,  non 
per  altro  che  per  piacere  a  chi  lo  condus- 
se, procurò  di  formarne  i  ritratti  al  vivo,  di 
adularli!,  di  assecondarlo:  e  questi  furono 
i  perniciosi  lavori,  i  quali  sopraltulti  reca- 
rono la  rovina  al  genere  umanoj  tanto  fu- 
rono da  Dio  maledetti.  (Arlifex)  volais  pia- 
cere ei  qui  seassumpsil,  elaboravit  arte  sua, 
ut  simiUtudinem  in  meliiis  figiiraret.  Multi- 
ludo  autem  hominum,  ahducta  per  speciem 
operiSj  eunij  qui  ante  tempus  tamquam  ho- 
mo honoratus  Juerat,  nunc  Deuni  aestima- 
veruni:  così  abbiamo  nella  Sapienza  (  i4i 
19  et  20  ).  L'altro  modo,  in  cui  si  può  de- 
siderar di  piacere  agli  uomini,  è  per  pote- 
re, piacendo,  tanto  più  agevolnienle  tirarli 
a  Dio;  equesl'è  lodevolissimo,  perchè  que- 
sto è  il  modo  che  consigliò  fino  il  medesi- 
mo Apostolo,  quando  disse:  unusquisque 
vali  um  prorimo  suo  placeat  in  bonunij  ad 
aedijicationem  (ad  Rom.  i5,  2).  E  però, 
mentre  tu  vuoi  di  proposito  attendere  alla 
virtù,  hai  da  procurar  di  piacere  sino  a  quel 
segno  che  cagiona  edificazione.  Almeno  hai 
da  procurar  di  non  dispiacere,  cioè  di  non 
ti  rendere  zotico,  incivile,  indiscreto;  per- 
chè quei  vizj  che  sono  del  virtuoso,  non 
vengano  attribuiti  alla  virtù  stessa,  e  cosi 
la  misera  non  rimanga  infamata,  quasi  ina- 
mabile. Solamente  conviene  che  tu  stii  at- 
tento a  mantener  del  continuo  l'inlenzion 
retta,  e  di  rinnovarla;  tanto  è  'l  pericolo 
che  tu,  come  i  tratlicanti,  costituisca  quan- 
to prima  il  tuo  (iiìe  in  ciò  che  da  prinri[)io 
intendesti  di  procacciarti  solo  come  niuzzo. 
IV.  Considera  che  sette  sono  quelle  esi- 
mie prerogative  le  quali  fauno  che  uuo 
piaccia  altrui  Mrui'jiauiLiile.  Sou  tulle  e 
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sette  aunoverale  nelle  divine  Scritture;  e 
tutte  e  sette  si  possono  procacciar  da  cia- 
scuno con  somma  lode,  e  tutte  e  sette  «la 
ciascuno  ottenere.  I.  La  sapienza  nel  dis- 
correre :  phicuerunt  omnia  verba  haec  co- 
ram  IloloJ'crne  et  corani  pueris  cjusj  et  mi- 
rabanlur  sapientiain  ejus  (Judit.  1 1,  i8). 
La  sapienza  in  chi  discorre  piace  ad  ognu- 
no per  quella  stessa  ragioie  per  cui  piace 
agli  orecchi  la  luidodii.   II.  La   prudenza 
nel  consigliare:  placuil  Pharaoni  consi- 
lium  et  cunctis  niinislris  ejusj  locutusque 
est  ad  eos:  nuni  invenire  poterimus  talem 
i'irum^  qui  spiritu  Pei  jìlenua  sii?  (Geu. 
4 1,  57  et  58)  La  prudenza  in  chi  cousi- 
glia  piace  ad  ognuno  per  quella  stessa  ra- 
gione per  cui  piace  agli  occhi  la  luce.  HL 
La  mausucluditie  nel  rispondere:  si  pia- 
cucris  populo  liuiCj  et  Icniveris  eos  verbis 
clemcntibusj  servient  tibiomni  tempore  (a 
Parai,  io,  7).  La  mausuetudiue  iu  chi  ri- 
sponde piace  ad  ognuno  per  quella  stessa 
ragione  per  cui  piace  al  tatto  la  morbidez- 
za. IV.  La  modestia  nelle  cose  prospere: 
puer  anteni  Samuel  jiroficicbat,  atque  cre- 
I  scebatj  et  placebat  tam  Domino  q nani  ho- 
\   minibus  (i  Reg.  2,  26).  La  modestia  in  chi 
'   si  ritrova  in  istato  prospero  piace  ad  ognu- 
I    no  per  quella  stessa  ragione  per  cui  piace 
nello  sposo  la  verecondia.  V.  La  fortezza 
i   nelle  cose  avverse:  locuti  sunt  servi  Saul 
\  in  auribus  Dai-id  :  ecce  places  regi^  et  o- 
j  mnes  scivi  ejus  diligunt  te  {1  Reg.  18,  22 
j   et  23).  La  fortezza  in  chi  si  ritruova  in  i- 
I   stato  avverso  piace  ad  ognuno  per  quella 
stessa  ragione  per  cui  piace  nel  soldato  il 
valore.  VI.  La  liberalità  nel  far  bene  a  co- 
loro con  cui  si  vive:  quaesivit  (Simon)  bo- 
na genti  suaCj,  et  placuit  illis  potestas  ejus 
et  gloria   ejus ^  omnibus  diebus  (i  Mach. 
14,  4)-  I-'a  liberalità  di  chi  benefica  chi 
è  su  la  terra  piace  ad  ognuno  per  quella 
stessa   ragione  per  cui  piace   agli  orli  la 
pioggia.  VII.  La  pietà  uel  far  bene  a  co- 
loro che  son  già  movù: Jlevil  (David)  super 
tumulum  Abner^  ec.  Omnisque  populus  au- 
divitj  et  placuerunt  eis  cunctaquaefecitrex 
in  conspeclu  totius  populi  (  2  Reg.  5 ,  52  et 
56).  La  pietà  di  chi  benefica  chi  è  sotterra 
piace  ad  ognuno  per  quella  stessa  ragione 
per  cui  piace  alle  rupi  il  sole.  Ora  queste 
scilo  i,\  beile  prerogative  furono  appunto 


quelle  sette  donne  bellissime,  scplem  niu 
liereSj  le  quali  apprehenderunt  viriim  unum 
(Is.  4>  i).  Tutte,  voglio  dir,  si  sposarono  u- 
nilamente  col  ponletice  san  Gregorio,  e 
tutte  quasi  unitamente  gli   dissero:  aufer 
opprohiiuni  nostrum  (Ibid.);  Irovniidosi  le 
meschine, in  quei  tempi  calamitosi,  abban- 
donale di  maniera  dal  popolo  cristiann,  che 
appena  v'era  chi  ài  volesse  congiungere 
con  alcuna  di  loro,  non  che  con  tutte.  E 
ben  appare  che  tutte  sommamente  poi  fos- 
sero grate  al  Santo  che  le  sposò,  menlr'es- 
se  furono  quelle  che  lo  renderono  si  glo- 
rioso. La  sapienza  nel  discorrere,  la  pru- 
denza nel  consigliare.la  mansuetudine  nel 
rispondere,  la  modeslin  nelle  cose  prospe- 
re, la  fortezza  nelle  avverse,  la  libemlilà 
verso  i  vivi,  la  pietà  verso  i  morii.  E  qual 
altro  v'è  tra'  Pontefici  il  quale  si  abbia  ri- 
portato, com'egli,  il  nome  di  grande?  Però 
tutte   queste   prerogative   medesime  sono 
quelle  che  tu,  secondo  il  tuo  stalo,  hai  da 
procacciarti  per  piacere  agli  altri  con  lode, 
quantunque  singolarmente  convengano  a 
un  gran  prelato.  Vero  è  che  modo  da  pla- 
cereanche  agl'invidiosi  nonv'è.3Ia  ciòelie 
rileva?  Non  però  san  Gregorio  rimase  ai- 
fin  di  risplendcre  ognor  più  illustre  nel 
trono  del  Vaticano,  percliè   vi   furono  al- 
cuni i  quali  mostrarono  a  Ini  quell'abbor- 
rimonto  che  dagli   uccelli   notturni  si  mo- 
stra al  sole. 
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Ili  /jiioil  in  prm'SPiiti  est  niomrntnnriini  et  leve  Iriìni- 
liilioiiis  nostraff  siipra  iiiodiiiii^  in  suhliinilole,  ae- 
terniim  gìorìae  ponitiis  operatiti-  in  nfi'ii\f  non  con- 
templanlihus  nohis  y  qiiite  viflentiir,  sed  qiiae  non 
videntiir.  Qiiae  enini  iidcntiir,  lemporalia  siiiit  ; 
quoe  aittetn  non  vidcntiir^  actcrna  siint.  1(.  a<l  C'ir. 
4,  17  ft  18. 

I.  Considera  che  non  dice  tiibulatio,  ma 
id  qiiod  in  praesenli  est  tribttlationis  y  per- 
chè, se  tu  della  tribolazione  riguardi  rio 
ch'è  passalo,  già  non  dà  pena;  e  cosi  nem- 
meno accade  porlo  in  discorso.  Se  riguar- 
di ciò  ch'è  preseule,jVf  quod  in  praesenti 
est:,  c\\c  cosaè.>*  momentaneutn  et  Ici'ej  è 
un  male  si,  ma  momenlaneoj  cioè  breve 
assai,  massimamente  se  tu  lo  paragoni  al- 
l'eternila: e  insieme  è  leggiero;  leggiero 
rispetto  alle  colpe  e' hai  da  scoiaare,  leg- 
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giero  rispetto  alla  grazia  che  ti  è  sommi- 
nislrata  per  tollerarlo,  leggiero  rispetto  al 
premio  che  li  è  apprestato,  sepazieotemea- 
le  lo  tolleri. 

II.  Considera   però  sopratlullo  quanto 
sarà  grande  quel  bene  che  questo  poco  di 
male  ti  frullerà:  siipra  modum  et  in  subii- 
mitate.  Supra  modiimj  perchè  sarà  smisu- 
rato, ch'è  quanto  dire  superior  di  gran  lun- 
ga a  lutti  i  tuoi  meriti.  Atteso  che,  quan- 
tunque dicasi    che  il  Signore  reddet  uni- 
ciiicpie  juxta  opera  sua  (Ps.  61,  12);  quel 
juxta  non  dinota  eguaglianza  di  quantità, 
sicch;''  ciascun  tanto  goda   precisamente, 
quanto  ha  patito;  ma  dinota  eguaglianza  di 
proponcioiie,  siceìiè  chi  ha  patito  più,  go- 
da più.  In  s tthlì mitate ^  perchè  non  sarà  un 
bene,qnal  è  quello  di  questa  terra,  sogget- 
to a  varie  vicende;  ma   sarà  collocato  so- 
pra la  cima  del  vero  Olimpo,  immutabile, 
imperturbabile:  sustollam  te  super  allitu- 
dinein  terrae  (Is.  58,  14)1  dove  non  giu- 
gnerà  male  alcuno.  Oltre  a  ciò, sarà  eterno, 
«<?/cr«MWj  che  si  oppone  al  momentaneo; 
e  sarà  a  guisa  di  un  gravissimo  peso, /jo/ì- 
duSj  che  si  oppone  al  leggiero.  Queste  so- 
no le  quattro  prerogative  che  singolarmen- 
te ha  la  gloria  del  paradiso:  l'essere  so- 
pralibondante,  l'essere  inalterabile,  l'esse- 
re eterna  e  l'cs.^ere  j/oniierosa. 

III.  Con.sidera  per  qual  ragione  una  glo- 
ria tale,  che  finalmente  è  la  chiara  vision 
di  Dio,  sia  ciiiamata  peso.  Non  già  perchè 
ella  debba  a  veruno  riuscir  mai  di  gravez- 
za, atteso  che  dopo  milioni  di  secoli  sem- 
pre sarà  come  nuova,  graditissima,  gio- 
condissima; ma  perchè  contiene  un  dilet- 
to cosi  eccessivo,  che  se  l'umana  virtù  non 
fosse  rinvigorita  da  quella  forza  che  le  por- 
ge il  lume  di  gloria,  vi  rimnrria  tosto  op- 
pressa.Se  pure  non  si  vuol  dire  ch'è  come 
il  peso;  perchè,  come  il  peso  lira  a  sé  tut- 
te le  cose  che  a  sé  ha  soggelle,  cosi  quella 
gloria  tirerà  a  sé  tutto  il  bealo  di  modo, 
che  non  potrà  questi  resistere  a  sì  gran- 
d'impeto,  e  converrà  che  con  tulle  le  sue 
potenze  gli  tenga  dietro,  e  quanlo  all'ani- 
ma e  quanto  all'isle.sso  corpo,  divenendo 
tutto  glorioso. 

IV.  Considera  che  non  si  dice  che  la 
tribolazione  li  recherà  tanta  gloria;  ma  die 
attualmente  te  l'opcia  in  le  medesimo,  o- 
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pcratur  in  nobia:  quantunque  non  come 
eagiou  fisica,  ma  morale;  e  non  come  effi- 
ciente, ma  meritoria.  Dal  che  devi  alla  fine 
restar  chiarito  che  questa  gloria  medesima 
non  è  dono,  come  alcuni  vorrebhono,  ma 
mercede,  ancorché  sia  mercede  soprabbon- 
dante.  Figurali  perù  che  come  i!  Signore 
pose  già  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  ut 
operaretur  illum  (Geo.  a,  i5);  cosi  pone 
anche  in  te  la  tribolazione,  la  povertà,  l'i- 
gnominia, l'infermila,  perchè  lavori  in  le 
nn  paradiso,  ma  assai  migliore,  qual  è  il 
celeste.  Lasciala  però  lavorare,  perchè 
quanto  ella  in  te  produce  di  merito  con 
vessarli,  tanto  otterrai  di  mercede.  Non  sa- 
rebbe stolta  la  terra  se  si  dolesse  di  quel 
lavoratore  poco  pietoso  che  con  le  marre, 
con  le  vanghe,  co'  vomeri  la  maltratta? 

V.  Considera  qiial  è  il  mezzo  e'  i)a  da 
giovarti  a  patire  di  jjiiona  voglia  quei  trat- 
tamenti che  dalla  tribolazione  ricevi;  con- 
templare quei  beni  fin  ora  delti,  che  non 
si  veggono,  cioè  di  rei  beni  celesti.  Oh  quan- 
to la  speranza  di  essi  li  animerà  !  Ma  non 
basta  dar  loro  di  tanto  in  tanto  quasi  un'oc- 
chiata; è  di  necessità  contemplarli,  cioè 
mirarli  con  siugoìar  attenzione.  Anzi  nep- 
pur  basta  ciò,  ma  fa  di  bisogno  non  con- 
templare nel  medesimo  tempo  quei  che  si 
veggono,  cioè  dire  i  beni  terreni;  perchè 
la  vista  di  questi  rapisce  l'anima,  la  distrae, 
la  diverte,  sicché  non  sia  tutta  in  quelli. Pe- 
rò non  dice  contemplantibus  nohiSj,  qitae  non 
videntiirj  ma  dice  non  contemplantibus  no- 
bisj  quae  videntur^  sed  quae  non  iùdeniiir  : 
fìssa  ambedue  gli  occhi  in  cielo. 

Vr.  Considera  quanto  è  giusto  che  tu 
contempli  i  beni  celesti,  non  contempli  i 
beni  terreni;  mentre  quelli  sono  eterei,  e 
questi  son  Iransitorj  :  quae  enini  videnlur, 
tempornlia  sunt,  quae  non  videntur,  aeler- 
na.\aoì  dunque  tu  fermarti  lauto  a  mirare 
cose  che  passano?  Tu  ridi  di  quel  villano 
che  se  ne  sta  quasi  attonito  a  contemplare 
un  fiume  che  corre  con  somma  velocità. 
Ma  di':  che  sono  tutti  i  beni  visibili?  Son 
altro  forse  che  simili  ad  un  tal  fiume?  La- 
sciali andare. 
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Siiperbiam  numtjuam  in  tuo  sensu  aut  in  tuo  verbo 
dominari  permittas  :  in  ipsa  enim  initium  sumpsil 
omnis  pcrditio,  Tob.  ^,  14. 

ì.  Considera  come  nella  superbia,  ch'è 
un  disordinato  appetito  di  maggioranza, 
ebbe  veramente  principio  ogni  perdizione: 
initium  sumpsit  omnis  perditio.  Perchè  dop- 
pia è  siala  la  perdizione  del  mondo:  una 
è  venuta  dall'Angelo,  l'altra  evenuta  da 
Adamo.  E  l'una  e  l'altra  non  solo  derivò 
da  superbia,  com'è  propio  d'ogni  peccato; 
ma  consistè  formalmente  in  superbia:  che 
però  non  si  dice  solo  ab  ipsa  initium  sum- 
psit  omnis  perditio  j  ma  in  ipsa:  mercecchè 
si  l'Angelo,  come  Adamo  aspirarono,  sopra 
i  limiti  a  loro  prescritti ,  di  farsi  simili  a 
Dio,  non  già  totalmente,  perchè  ciò  non 
polca  cadere  in  pensiero,  ma  fino  al  segno 
maggiore  che  si  potesse.  Mira  però  che 
gran  tarlo  sia  la  superbia,  mentre  ha  potu- 
to magagnare  anche  cedri  chepotcanoseuì- 
brar  SI  incorruttiliili  ;  cedri  non  di  Libano, 
no,  ma  di  paradiso.  Oh  quanto  è  da  Icmor- 
si!  Alligna  per  tutto,  e  nelle  piante  nobili 
e  nelle  vili. 

TI.  Considera  in  che  consiste  questo  tras- 
gredimenlo  di  limili,  sì  nell'Angelo,  sì  in 
Adamo.  Tre  sono  gli  attribuii  divini:  po- 
tenza, sapienza  e  bontà.  Ora  l'Angelo  era 
assai  già  simile  a  Dio,  si  nella  bontà,  per- 
chè era  perfectus  decorej  si  nella  scienza, 
perchè  era  plcnus  sapientia  (Ezech.  "ìS, 
12).  Gli  mancava  la  podestà,  e  però  ambi 
di  esercitare  dominio  sopra  le  stelle  :  super 
astra  Dei  exaltabo  solium  meum  (Is.  \\, 
i3).  Già  Adamo  era  assai  simile  a  Dio,  si 
nella  bontà,  perchè  era  slato  dotato  della 
giustizia  originale:  e  sì  nella  podestà,  per- 
chè era  stato  costituito  signore  di  tutti  i  vi- 
venti. Gli  mancava  la  scienza,  perchè  nel- 
la sua  creazione  non  l'avea  ricevuta  in  al- 
to, siccome  l'Angelo:  madovea  procacciar- 
sela a  poco  a  poco;  e  però  ad  essa  sregola- 
tamente aspirò,  o  volendo  per  virtù  propia 
sapersi  determinare  al  bene  ed  al  male,  o 
pur  volendo  per  propia  virtù  antivederlo. 
Vero  è  che  Adamo  peccò  (come  molti  vo- 
gliono) ancor  di  gola.  Ma  se  ciò  fu,  non 
potè  questo  essere  in  lui  il  primo  appetito 


disordinato  che  si  svegliasse.  La  ragion  è, 
perchè  il  scuso  non  era  ancora  in  hil  ri- 
belle allo  spirilo;  e  cos'i  egli  non  potè,  col 
primo  iiilprno  disordine  che  facesse,  aspi- 
rar a  un  bene  sensiliile,  ma  a  un  bene  spi- 
rituale a  lui  non  dovuto.  Vedi  però  tu 
quanto  imporla  in  qualunque  genere  sa- 
persi contenere  dentro  quei  limili  che  il 
Signore  a  ciascun  ha  detcrminati.  Chi  vi  si 
contiene,  è  dello  umile;  chi  li  vuol  trapas- 
sare, è  dello  superbo. 

III.  Considera  quanto  orribili  perdizioni 
sieno  stale  queste  derivate  dalla  supcrl)ia. 
Andare  dal  cielo  empireo  precipitati  nel 
più  profondo  baratro  delPinferno  tanti  mi- 
lioni e  milioni  e  milioni  di  spiriti  subliniis- 
simi,  opere  le  più  esimie  che  fossero  usci- 
te dalle  mani  di  Dio,  le  più  amabili,  le  più 
adorne;  né  solo  precipitati,  ma  trasforinali 
nelle  più  mostruose  creature  dell'imiverso. 
Se  lu  sapessi  che  un  monarca,  per  altro 
piacevolissimo,  fa  in  un'ora  slessa  impiccar 
su  la  piazza  pubblica  un  centinajo  di  no- 
bili personaggi,  altri  marchesi,  altri  ma- 
rescialli, altri  duchi,  a  lui  già  carissimi  : 
che  diresti  tu?  Non  diresti  che  troppo  in- 
sopportabile dev'essere  certamente  stato  il 
delitto  da  lor  commesso?  Ora  che  son  tut- 
ti questi  rispello  agli  Angeli?  Neppure  si 
potrebbono  accomodar  per  loro  garzoni  : 
eppure  in  lutti  fu  esercitata  giustizia  cosi 
tremenda.  Oh  che  gran  male  adunque  de- 
v'essere la  superbia,  ancorché  di  solo  pen- 
siero ! 

IV.  Considera  che  perdizione  parimente 
fu  quella  che  succede  nel  paradiso  terre- 
stre. Adamo,  principe  di  sì  grande  eccel- 
lenza, spoglialo  del  suo  dominio,  e  mise- 
rabilmente punito,  non  solo  in  sé,  ma  an- 
cora in  tulli  i  suoi  posteri.  Fa  pure  un  cu- 
mulo di  quanti  mali  si  truovano  su  la  ter- 
ra; di  fatiche,  d'ignominie,  d'infermila,  di 
frenesie,  di  dolori,  di  disgrazie,  di  guerre, 
di  sacchi,  di  stragi,  di  desolazioni,  d'igno- 
ranze, d'iniquità;  e  poi  di'  leco  medesi- 
mo: qual  torrente  ha  mai  potuto  arrecare 
sì  brulla  piena.''  Fu  la  superbia.  Però  l'in- 
nondazione  è  stata  sì  irreparabile,  perchè 
è  venula  dall'alto.  Oh  che  gran  male  adun- 
que dev'essere  questa  superbia  medesima 
maledetta!  li  tu  |)ermetlerai  che  in  le  do- 
mini un  sol  momenlo? 
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V.  Considera  però  che  questa  superbia 

vien  qui  distinta  singolarmente  in  sensii 
et  in  verbo ^  ch'è  quanto  dire,  nella  mente 
e  nella  jiarola;  perchè  queste  sono  le  più 
frequenti.  E  l'una  e  l'altra  convien  che 
sempre  tenghi  da  te  lontana;  ma  prima 
quella  eh' è  in  sensu_,  perchè  da  essa  pro- 
cede quella  eh' è  in  verbo.  Se  tu  vuoi  re- 
primere quella  ch'è  nella  mente,  pondera 
spesso  chi  sei  tu,  chi  sia  Dio;  o  vedrai 
quanto  sia  giusto  che  lu  in  tutte  le  cose 
gli  stii  soggetto,  conformandoti  al  suo  vo- 
lere: no/ine  Deo  subjecta  erit  anima  mea? 
(Ps.  61,2)  Se  vuoi  reprimere  quella  la 
quale  è  nelle  parole,  considera  quanto  una 
tal  superbia  sia  disdicevole,  sia  derisa 
anche  presso  di  te  medesimo,  quando  tu 
la  scorgi  negli  altri.  Fa  però  conto  che  così 
sia  presso  gli  altri,  quando  la  scorgono  in 
te.  Vero  è  che  verbwn  nelle  divine  Scrit- 
ture significa  bene  spesso  qualunque  cosa; 
perchè  qualunque  cosa  al  Signore  non  costò 
più;  costò  una  semplice  voce.  E  perequan- 
do si  dice  che  sfugghi  la  superbia  in  sensii 
et  in  verboj  vorrà  significarsi,  secondo  ciò, 
che  la  sfugghi,  sì  nell'interno,  si  nell'e- 
sterno; ch'è  restar  in  tutto  mondato  a  de' 
lieto  maximo  (Ps.  18  ,  lt^). 

iV.  Considera  che,  per  esser  la  superbia 
un  percato  spiritualissi/no,  non  si  può  di- 
re quanto  sia  però  facile  ad  occultarsi,  qual 
aspido  malizioso,  infino  tra  le  buone  ope- 
re. Bisogna  dunque  che  tanto  più  tu  ve- 
gli sopra  te  stesso,  affine  di  tenerla  lonta- 
na. Mira  perciò  che  non  dice:  superbia 
iiuniquam  dominetur  in  tuo  sensu  aut  in 
tuo  verbo;  ma  superbium  numquam  in  tuo 
sensu  aut  in  tuo  verbo  dominari  permit- 
tas^  perchè  è  impossibde  che  lalor  ella 
non  ti  s<irprenda  improvvisa,  e  che  non  li 
domini.  Ria  c'hai  da  fare?  Scacciarla  subi- 
to, quando  tu  le  n*avvedi  ,  o  con  un  atto 
positivo  contrario  di  umiliazione,  oppure, 
quanilo  è  itnportuna  ,  con  disprezzarla,  e 
divertire  iid  altro  il  pctisiero.  Nel  resto,  oh 
quanto  lu  sarai  sventurato,  se  ad  essa  mai 
darai  d'accordo  lo  scettro  di  te  medesi- 
mo !  Subito  u'audrai  in  perdizione.  Vuoi 
tu  sapere  quanto  odii  Dio  la  superbia?  Ti 
basii  ciò.  Nrssuu  medico  savio,  affine  di 
curare  uu  inf<  rmo  pericoloso,  pernnlle 
ch'egli  mai  cada  in  un  altro  male,  se  non 
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è  mollo  minore  di  quel  che  pare:  eppure 
Iddio,  per  curar  un  superbo,  lascia  che 
più  volle  precipiti  in  quei  peccati  che  mo- 
strano chiaramenle  la  lor  bruttezza,  e  cosi 
lo  umilia. 
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j4n  nescilis,  quoniam  non  estis  veslri  ?  Empii  enim 
estis  prelio  magno.  I  ad  Cor.  6,  19  et  ao. 

I.  Considera  quanto  è  vero  che  non  sei 
tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  comperato  a 
prezzo  si  alto,  qual  è  quello  del  suo  sacra- 
tissimo  sangue.  E  però  oh  che  torto  gli 
fai,  mentre  vuoi  disporre  di  le  come  più  ti 
piace  1  Cotesti  occhi  non  sono  tuoi,  coleste 
orecchie  non  sono  tue,  cotesta  lingua  non 
è  tua;  e  cosi  va  discorrendo  di  tulio  te.  Qual 
dubbio  adunque  che  lu  non  devi  di  mgio- 
ne  impiegar  mai  punto  di  te  medesimo,  se 
non  in  ossequio  di  quello  di  cui  tu  sei? 

II.  Considera  il  benefizio  clie  il  Signor 
ti  ha  fatto,  mentre  si  è  degnato  ricompe- 
rarti. Avea  fors'egli  bisogno  alcuno  di  le? 
Non  era  senza  di  le  egualmente  bealo,  egual- 
mente glorioso,  egualmente  grande?  Solo 
ti  ricomperò  per  tuo  bene:  per  liberarli 
dalie  n)ani  di  Satana,  di  un  tiranno,  di  un 
traditore.  Liberavit  paiiperem  a  potente 
(Ps.  71,  11):  paiiperem  dico,  da  cui  che 
cosa  poteva  sperar  di  prò?  Che  però  guar- 
da come  egli  ha  proceduto.  Gli  altri  prima 
chieggono  ad  uno,  il  qual  sia  passato  ad 
altro  padrone,  se  vuole  ritornare  a  servir- 
li, e  dipoi  lo  ricomperano:  egli  prima  ti 
Ila  ricomperato,  e  di  poi  li  chiede  che  vo» 
gli  ritornare  a  servirlo:  reverleve  ad  me, 
quoniam  redemi  le  (Is.  44i  ^'^)"  ^'''  "*'" 
vede  dunque  quanto  da  questo  medesimo 
cresce  in  le  l'obbligazione  di  noti  essere 
punto  tuo? 

III.  Considera  la  prodigalità  che  il  Si- 
gnore ha  usata  in  comperarti.  Impercioc- 
ché non  bastava  a  ciò  cli'egli  desse  una 
stilla  dei  propio  sangue?  E  nondimeno  lo 
die  lutto,  di  modo  che  non  ne  rilemie  una 
stilla.  Se  lu  vedessi  chi  si  potesse  compe- 
rar una  gioja  con  mille  scudi,  e  pur  ne 
desse  al  venditor  dieci  mila,  non  lo  cre- 
deresti impazzito  per  l'allegrezza  di  dover 
giungere  a  posseder  quella  gioja?  Che  de- 
vi dunque  lu  credere  di  Gesù?  Egli  li  po- 
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leva  dal  suo  Padre  ottenere  ancor  senza 
sangue;  co' soli  pianti,  co' soli  prieghi: 
postula  a  mcj  gli  fu  detto,  et  daho  tibi  gerì' 
ics  haereditatem  tiiam  (Ps.  2,  8).  Vedi  co- 
me li  poteva  ottenere:  come  un'eredità, 
ch'è  l'acquisto  più  facile  che  si  faccia;  non 
v'è  stento,  non  v'è  sudore;  talor  perviene 
a  chi  dorme.  Eppure  ha  voluto  dare,  per 
aver  le,  la  sua  vita  stessa  fra  tante  carni- 
ficine.  Qual  dubbio  adunque  che  ti  com- 
però pretto  magno?  Eppur  lu  nieghl  es- 
ser suo. 

IV.  Considera  come  hai  da  cavare  da 
tutto  questo  una  ferma  risoluzione  di  vo- 
lerti spendere  tutto  ad  onor  divino,  senza 
mirare  averun  tuo  propio  interesse.  Quan- 
do si  tratti  di  viaggiar^  per  Dio,  di'  a' tuoi 
piedi,  benché  stanchi;  che  si  ricordino  di 
chi  sono.  L'istesso  a  proporzione  di'  a 
tuoi  occhi,  di'  alle  tue  orecchie,  quando 
conviene  che  per  Dio  si  mortifichino,  la- 
sciando di  vedere  o  di  udire  ciò  che  non 
è  giusto.  L'istesso  di' alla  tua  lingua,  quan- 
do vorrebbe  faticar,  non  per  Dio,  ma  per 
procacciarsi  il  titolo  di  faconda.  In  una 
parola,  di'  a  tutti  i  tuoi  sentimenti,  interni 
ed  esterni,  che  non  son  padroni  di  sé: 
an  nescitis j,qiioniam  non  estis  vestri? Empii 
enim  estis  prelio  magno. 

V.  Considera  che  siccome  tu  non  hai 
punto  ila  risparmiare  il  Ino  corpo,  perch'e- 
gli  non  è  tuo,  ma  di  Gesù  Cristo;  così  per 
questo  medesimo  hai  da  custodir  altamen- 
te l'anima  tua.  Quando  presso  te  si  ritruo- 
va  qualche  cristallo  prezioso  ch'è  del  tuo 
principe,  non  lo  riguardi  lu  con  più  sol- 
lecitudine, con  più  studio,  che  se  tu  ne 
fossi  il  padrone  .>*  Cosi  tu  dunque  hai  da 
riguardare  anche  l'anima  da  ogni  rischio. 
Comunemente  lu  senti  dirli  che  procuri 
assai  bene  di  salvar  l'anima,  perchè  si 
tratta  di  un'anima  ch'è  la  tua:  custodite 
soìlicite  animus  l'cslras  (Deut.  4)  i5).  Io 
([uesla  volta  li  voglio  dire  il  contrario:  che 
pensi  a  salvar  l'anima  si,  ma  per  qual  ca- 
gione? pcrch'ella  non  è  tua,  ma  del  tuo 
Signore:  an  nescilis  quoniam  non  estis  ve- 
slri?  Empii  enim  estis  predo  magno.  Que- 
sto è  il  motivo  più  nobile  per  cui  possi  fug- 
gir l'inferno,  per  custodire  a  Gesù  tutto 
ciò  ch'è  suo. 
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SluUe^  hae  nocte  animafn  tuam  repetunt  a  te: 
quae  aulem  parasti,  ciijits  erunt  ?  Lue.  i  a,  ao. 

I,  Considera  chi  non  avrebbe  somma- 
tnente  invidialo  quel  famoso  ricco  evan- 
gelico, il  quale  avea  sortita  ricolta  si  co- 
piosa, che  ncppur  sapea  dove  collocar- 
la? Possedeva  già  rendite  in  annos  pìurì- 
mos  (Lue.  2,  ig);  aveva  qualunque  como- 
dità mai  volesse  di  darsi  all'ozio,  di  ban- 
chettare, di  bere,  di  scapricciarsi.  Chi  non 
avrebbe  detto:  beato  lui!  che  felicità,  che 
fortuna!  Eppure  per  verità  in  quel  mede- 
simo tempo  era  infelicissimo,  trovandosi 
già  vicino  a  perdere  il  tutto.  Perchè?  per- 
chè non  riconoscea  que'  beni  da  Dio;  per- 
chè non  lo  ringraziava  che  glieli  avesse 
conceduti;  perclìè  non  lo  pregava  che  glieli 
conservasse;  perchè  non  pensava  a  darne 
la  parte  a'  poveri;  perchè  voleva  tutti  vol- 
tarli a  prò  del  suo  corpo,  e  niente  a  quel- 
lo dell'anima.  Oh  quanti  di  ricchi  simili 
sono  al  mondo!  Non  gì' invidiare. 

II.  Considera  il  rimprovero  orrendo  che 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  stolto,  slulte:  sloU 
to,  perchè  pensava  a  ciò  che  importava 
meno,  ch'era  la  vita  presente;  e  non  pen- 
sava a  ciò  che  importava  più,  ch'era  la  vita 
futura.  E  così  gli  disse  che  in  quella  notte 
medesima,  nella  quale  si  prometteva  cosi 
gran  cose,  hac  nocte  (in  quella  cecità,  in 
quella  caligine),  gli  Angeli,  come  esecutori 
divini,  stavano  già  vicini  a  ritorgli  d.d  cor- 
po l'anima:  hac  nocte  animam  tuam  repe- 
tunt a  te.  Non  disse  petunia  ma  repetunt: 
o  per  denotare  che  gliel'aveano  già  diman- 
data altre  volle  con  varj  stimoli  che  gli 
avevano  dati  (ancorché  inutilmente)  di 
apparecchiarsi  .lUa  morte,  o  che  gliela  to- 
glievano per  forza,  o  che  gliela  toglievano 
con  furore,  o  che  gliela  ripigliavano,  affine 
di  condurla  innanzi  al  suo  Giudice. 

III.  Considera  la  qualità  del  gnstigo  che 
il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte;  e  fu 
che  la  sua  roba  sarebbe  andata  a  chi  meno 
se  lo  credeva  :  quae  autem  parasti,  cujus 
erunt?  Parca  che  gli  avrebbe  dovuto  per 
gran  terrore  intimar  l'inferno.  I\Ia  lo  trattò 
da  quello  stolto  ch'egli  era.  Gli  mise  in  con- 
siderazion  quelle  cose  che  presso  lui  più 
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valevano  ad  accorarlo.  Perchè  i  mondani 
non  si  affliggono  tanto,  quando  si  sentono 
dir  che  andranno  all'inferno  a  star  tra' 
dannati,  a  star  tra' diavoli;  talvolta  udi- 
rai che  rispondono:  faccia  Dio.  Allor  s'af- 
fliggono, quando  si  sentono  dire  che  la 
loro  roba  andrà  a  male:  quae  parasti  jCiij'tts 
erunt?  Oh  pazzia  somma  degli  uomini! 
far  tanto  conto  più  del  suo  che  di  sé. 

IV.  Considera  se  a  proporzione  meriti 
tu  ancora  un  rimprovero  sì  obbrobrioso. 
Pensi  tu  a  quello  clie  imporla?  A  che  mi- 
rano i  tuoi  studj?  a  che  tendono  i  tuoi  su- 
dori? Piaccia  a  Dio  che  non  fatichi  tu  an- 
cor per  impoverire.  Ciò  che  non  vale  alla 
salute  dell'anima,  non  vai  niente.  A  chi 
rimarran  le  tue  belle  composizioni  !  a  chi 


toccheran  le  tue  case  !  a  chi  toccheranno 
i  tuoi  campi.'*  di':  cujus  erunt?  Forse  a  ciii 
si  rida  di  te,  mentre  tu  starai  bestemmian- 
do la  tua  follia?  Dunque  una  cosa  sola  è 
quella  che  imporla:  pensare  all'anima. 
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Qui   sunt   C/iristif  carrwm  sunm  criicifixerunt 
cum  vitiis  et  ConcupisccnCiis.  Ad  Gal.  5,  atj. 

I.  Considera  qual  è  il  contrassegno  di 
essere  caro  a  Cristo.  Non  è  l'essere  opera- 
tor  di  miracoli,  predicatore,  profeta,  dot- 
tor del  mondo;  ma  è  l'essere  grandemente 
mortihcalo:  cosa  a  cui  tulli  possono  col 
favor  divino  arrivare,  purché  essi  voglia- 
no. Vedi  però  quanto  la  mortificazione  è 
slimabile. 

II.  Considera  che  questa  mortificazione 
è  chiamata  crocifissione:  crucìfixcrunt.^r'i- 
ma,  perchè  chi  si  mortifica  Tha  da  fare  per 
divozione  al  suo  Cristo,  cioè  per  rendersi 
simile  a  lui  su  la  croce.  Secondo,  perchè 
la  mortificazione  ha  da  essere  stabile,  sal- 
da; non  incostante,  qual  è  quella  di  alcuni: 
chi  è  confitto,  sfa  immobile  su  la  croce, 
come  Gesù  che  non  ne  scese,  finché  noa 
ne  fu  deposto.  Terzo,  perché  la  mortifica- 
zione dev'essere  dolorosa,  qual  appunto  fu 
la  crocifissione  di  Cristo:  chi  è  confitto  ia 
croce,  ha  molto  maggior  dolore,  che  chi 
v'é  solamente  legato.  Mira  se  la  mortifica- 
zione tua  ti  par  tale. 

III.  Considera  che  non  dice  crucifiverunt 
vilia  et  concupiscentiaSj  ma  carnctn  cum  vi- 
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tiis  et  coticupiscentlis;  perchè  non  è  buon 
medico  chi  non  dà  alla  radice  del  male.  La 
carne  è  la  radice  di  tutti  i  mali  die  pale 
l'anima;  e  però,  se  ne  vogliamo  guarire 
perfettamenle,ljisogna  domar  la  carne.  Glie 
penitenze  corporali  fai  tu?  Pensi  a  domar 
la  carne,  o  piuUoslo  ad  accarezzarla? 

IV.  Considera  che  non  dice  la  carne  so- 
la, ma  la  carne  con  lull'il  reslo;  perchè  la 
mortificazione  esteriore  poco  vale,  se  non 
è  accompagnata  al  medesifno  tempo  eoa 
l'interiore.  Anzi  quella  si  dee  pigliare  in 
ordine  a  questa.  Glie  vale  togliere  ciò  che 
fu  cagion  della  febl)re,  se  non  si  toglie  in 
un  la  febbre  medesima,  impossessata  già 
delle  vene? 

V.  Considera  quali  sono  quelle  cose  che 
tu  devi  abbattere  con  questa  mortificazio- 
ne interiore:  i  vizj  e  le  concupiscenze.  I 
vizj  sono  i  peccati,  le  concupiscenze  sono 
le  passioni:  perchè,  se  tu  dai  addosso  ai 
peccali  soli,  tu  non  fai  niente;  bisogna  da- 
re addosso  anche  alle  passioni, benché  pri- 
ma ai  peccali,  purgando  l'anima,  poi  alle 
passioni,  ordinandola.  Quali  sono  quelle 
passioni  che  in  te  più  regnano?  Procura 
di  conoscerle  per  poterle  mortificare,  sic- 
ché, se  vivono,  almeno  vivano  in  croce. 

VI.  Considera  che  tuttavia  non  dice 
cumpeccatis  et  conciipiscentiisj  ma  cum  vi- 
tiis.  Peccata  sonoi  peccati  attuali;  vitia  gli 
abituali.  È  difficile  con  l'esercizio  della 
mortificazione  giungere  a  segno  che  non 
si  commetta  verun  peccato  attuale,  quan- 
tunque piccolo;  ma  bensì  che  non  si  ri- 
tenga alcun  vizio.  Però  i  vizj  son  quei  che 
singolarmente  tu  hai  da  mortificare,  o  sian 
piccoli  o  siano  grandi  :  non  conleulaudoti 
che,  come  le  passioni,  vivano  in  croce,  ma 
che  vi  muojano.  A  questo  ancora  col  favo- 
re divino  tu  potrai  giungere. 
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Nescitis  quoti  a  ^  qui  in  stadio  ciirrunty  onines  r/ui- 
dem  currunt,  sed  units  accipit  hravium?  Sic  ctir- 
rìUf  ut  comprehendalis,  I.  ad  Cor.  g,  24. 

I.  Considera  che  questa  vita  è  quasi  una 
via  nella  quale  si  corre  al  palio,  che  la  glo- 
ria del  paradiso.  Tutti  gli  uomini  sono  am- 
messi a  un  tal  corso;  ma  quanti,  in  vece 
di  correre,  stanno  fermi!  Però  non  dice 


DELL  A^'IMÀ 

l'Apostolo  ìli  qui  iìi  stadio  sunt,  ma  hi  qui 
in  stadio  currunt.  Sono  innumerabili  quei 
che  nemmeno  si  degnano  dare  un  passo, 
perduti  dietro  l'ozio,  le  crapule,  le  comme- 
die, gli  amori  ed  altri  vituperosi  tratteni- 
nimenti.  Se  dunque  di  quei  medesimi  i 
quali  corrono,  un  solo  arriva,  «««^  accipit 
hraviunij  che  sarà  di  coloro  che  neppur 
vanno? 

II.  Considera  chi  è  questo  si  fortunato, 
di  cui  si  dice  clie  ottiene  il  palio?  Un  solo 
forse  di  quanti  vigorosamente  attendono  al 
bene?  no  di  certo;  perciocché  quei  che  si 
salvano, sono  molti:  è  il  solo  perseverante. 
RIira  però  quanto  imporla  il  perseverare, e 
il  non  essere,  come  sei  forse  tu,  si  incostante 
nel  ben  che  fai.  Appena  tu  intraprendi  una 
divozione,  che  subito  te  ne  attedii.  Cattivo 
segno!  Insisti  a  vincerti  nella  tua  naturale 
instabilità,  perchè  è  troppo  pericolosa:  que- 
sta è  tra'  maggiori  indizj  d'appartenere  al 
numero  infelicissimo  de'  presciti. 

III.  Considera  che  perciò  l'Apostolo  ag- 
giunge: sic  currite,  cioè  sicut  is  qui  accipit 
hravium,  ut  comprehendatis.  Dice  currite;  e 
così  vedi  che  nel  servizio  divino  bisogna 
camminare  a  gran  passi,  affaticarsi,  affan- 
narsi,e  non  già, come  alcuni,  andare  a  bel- 
l'agio. Y)\ce  sic;  e  così  vedi  che  bisogna 
correre  ancora  col  modo  debito,  e  non  o- 
perare  a  capriccio;  ma  tener  dietro  l'orme 
sicure  di  quei  che  ti  hanno  preceduto  feli- 
cemente; de'  patriarchi  ,  de'  profeti,  de' 
martiri,  e  sopra  tutto  di  Cristo,  che  fu  in 
questo  corso  il  gigante:  exidlavit  ut  gigas 
ad  currendatn  viani  (Ps.  18,  6).  Dice  ut 
comprehendalis;  e  così  vedi  che  bisogna 
anche  correre  a  questo  fine,  di  avere  il  pa- 
lio; e  conseguentemente  non  restar  mai  di 
correre,  fin  a  tanto  che  non  arrivi. 
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SAN   GIUSEPPE 

OinncSf  qxinc  sua  sunt,  quncrunt,  non  quae  Jesu 
C/tristi.  Ad  Phil.  a,2r. 

I.  Considera  con  qual  tenerezza  di  af- 
fetto dovresti  tu  compatire  al  tuo  buon  Ge- 
sù, mentre  tu  vedi  che  tanto  pochi  sono  al 
mondo  che  piglino  la  sua  causa.  Lasciamo 
stare  quei  che  [)crò  chiamansi  appunto  di 
mondo,  perchè  al  mondo  professano  discr- 


rirc;  che  fanno  tanti  sacerdoti  medesimi, 
tanti  predicatori,  tanti  parrochi,  tanti  pre- 
lati, tanti  uomini  che  si  sono  donati  a  Cri- 
sto? Son  tutti  forse  stretti  in  lega  fra  loro 
a  favor  di  Cristo?  a  risentirsi  delle  ingiu- 
rie di  Cristo?  a  riscaldarsi  negli  interessi 
di  Cristo?  Anzi  tra  lor  pure  si  contano  in 
tantonuniero  qiiegl'innamorati  di  sé, i  quali 
quaeruntc.on  somma  avidità  (y^mesifa  stintj 
non  quae  Jesii  Cliristi;  che  però  si  dicono 
omnes.  A.mauo,  è  vero,  lutti  ogni  ben  di 
Cristo,  lo  approvano,  gli  applaudono,  lo 
desiderano;  ma  non  quaerunt,  non  lo  cer- 
cano; perchè  procedono  molto  diversamen- 
te, nella  causa  di  Cristo,  dal  modo  il  qual 
essi  tengono  nella  propia. 

II.  Considera  che  questa  diversità  di  pro- 
cedere singolarmente  si  conosce  ai  due  se- 
gni di  sopra  addotti:  al  risentimento  delle 
ingiurie,  e  al  riscaldamento  negl'interessi. 
Quanto  alle  Ingiurie,  vedi  tu  come  fremo- 
no per  un  torlo  recato  alla  loro  persona, 
al  loro  parentado,  o  talor  anche  alla  sem- 
plice lor  famiglia?  All'incontro  sann'fssi 
«Ile  vi  son  tanti  i  quali  tuttodì  non  fan- 
n'altro  che  bestemmiare  il  nome  di  Cristo; 
rppur  dov'è  ch'essi  prendano  a  fulminar- 
li? Sono  contenti  di  atterrirli  col  tuono. 
Quanti  son  quegli  adulteri  i  quali  passano 
tultogiorno  impuniti,  quanti  gli  scandalo- 
si, quanti  i  sacrileghi,  purché  questi  non 
rechino  pregiudizio,  salvo  che  all'onore  di 
Cristo?  Quanto  poi  agl'interessi,  mettili  un 
poco  ad  osservar  con  che  ardore  si  pensa 
a  sollevar  lo  stato  domestico;  anzi,  se  si 
può,  a  sublimarlo.  All'incontro  chi  è  che 
con  pari  sollecitudine  mai  provvegga  a  tan- 
te povere  genti  che  per  le  campagne  simuo- 
jono  senza  il  pascolo  della  parola  divina? 
oppur  chi  è  che  con  pari  studio  promuo- 
va o  l'arricchimento  delle  chiese,  o  l'avan- 
zamento de' chiostri?  Anzi  non  è  vero  che 
molli  l'entrale  slessa  del  Signore  divertono 
a  prò  di  casa  senza  rispetto?  Povera  vigna 
di  Cristo!  Son  già  moltissimi  quei  che  in 
essa  procedono  da  padroni;  perchè,  non 
contenti  di  cogliere  i  frulli  di  essa  e  di  sa- 
tollarsene, ne  portano  ancora  fuori;  e  ne  por- 
tano a  nipoti,  ne  portano  a  cugini,  ne  por- 
tano a  cognate, ne  portano  a  chi  lor  piace, 
con  quell'ingiuria  che  non  fu  mai  permes- 
so usare  alla  vigna  di  qualunque  uomo, 


zo  gì 

per  plebeo  ch'egli  fosse.  Ing^rcssus  vincain 
proximi  tui,  A'\ssc\i\à\o,comecle iivas quan- 
tum libi  placueritj  forns  utilem  ne  cfferas 
tecuni  (Deul.  aS,  24).  E  questo  è  avere  a 
cuore  i  vantaggi  di  Gcsìi  Cristo?  Questo 
è  spogliarlo  del  suo,  sicché  poi  gli  manchi- 
no rendile  ad  alimenlrire  i  suoi  fratelli  mi- 
nori, a  guadagnarsi  i  ribelli,  a  reprimere 
gli  avversar],  a  rimunerare  gli  amici. 

Ili,  Considera  che  non  solo  n)olli  non 
cercano  ciò  che  appartiene  a  Gesù,  quac 
suiit  Jesu  Christij  ma  pare  che  piultosto  si 
vagliano  di  Gesìi  per  cercar  meglio  ciò  che 
appartiene  ad  essi,  quae  sua  sunt.  Lo  ve- 
drai ne' due  stessi  capi:  nelle  ingiurie  e 
negl'interessi.  Perocché,  quanto  alle  ingiu- 
rie, troverai  alcuni  che  vaglionsi  di  Gesù, 
come  di  mantello,  a  poter  meglio  difende- 
re l'onor  loro.  E  quantunque  sia  indubi- 
tato che  a  un  abilo  sacrosanto,  qual  é  l'ec- 
clesiastico, si  dee  da  chi  che  sia  portarsem- 
pre  un  rispetto  sovrano;  contultociò  tu  ve- 
drai che  non  pretendono  tutti  un  rispetto 
tale  perchè  quello  sia  abito  sacrosanto, 
ma  perchè  è  loro.  Se  lutti  lo  pretendesse- 
ro perchè  quelPabitt)  è  per  verità  sacro- 
santo, come  dunque  alcuni  poi  lo  verreb- 
bono  a  vilipendere  da  sé  stessi,  col  com- 
parire tra  conversazioni  profane,  coll'a- 
moreggiare,  coll'adulare,  col  trafficare,  col 
fare  azioni  tanto  obbrobriose  a  un  tal  abi- 
to? E  quanto  agl'interessi,  osserverai  che 
di  Gesù  pur  infiniti  si  vagliono  per  pro- 
muoverli tanto  più  vigorosamente.  Dicono 
che  la  riputazione  di  Cristo  vuol  che  man- 
tengasi lo  splendore  del  grado.  Chi  può 
negarlo?  Ma  non  vuole  anche  la  riputazio- 
ne di  Cristo  che  molto  più  sia  mantenuta 
la  pietà  verso  i  poveri,  la  mansuetudine, 
la  modestia,  la  purità?  Certo  è  che  Cristo 
raccomandò  mille  volte  di  propria  bocca 
queste  virtù,  e  neppuruna  raccomandò  lo 
splendore,  benché  laudevole,  quando  ncu 
degeneri  in  lusso.  Tratta  con  alcuni  di  lo- 
ro di  porsi  un  poco  a  voler  promuoveic 
un'opera  di  qualche  gran  servizio  divino; 
l'erezione  di  un  seminario,  di  una  chiesa, 
di  un  chiostro,  di  un  monaslerio  di  vergini 
care  a  Cristo:  ti  rispondono  tosto,  che  nou 
è  tempo:  nondum  veni t tempii s  domus  Do- 
mini  aedificandae  (Agg.  i,  2);  che  a  voler 
fare  il  servizio  di  Dio  come  si  couvieut, 
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bisogna  pigliar  consiglio,  aspettare  con- 
giunture più  propizie,  attender  comodità 
più  proporzionate;  altrimenti  è  un  preci- 
pitarlo. Eppure  ad  accrescere  la  casa  lor 
sempre  è  tempo:  tutte  le  comodità  sono 
proporzionate,  tutte  le  circostanze  sono 
propizie.  Anzi  vedrai  quanto  si  danno  di 
fretta,  perchè  il  tempo,  bruttissimo  ingan- 
natore degli  ambiziosi,non  li  tradisca.  iVo7J- 
dum  venit  tempus  domus  Domini  aedifican- 
^e  (questa  appunto  fu  la  doglianza  che 
Dio  già  iece),e^oìfestinatis  nnusqiiisquein 
domum  suam  (Agg.  i,  g).  Ma  ciò  non  ba- 
sta: troverai  chi  predichi  spesso  con  va- 
nità; e  poi  si  ricuopre  con  dir  eh' è  gloria 
di  Dio  popolar  la  Chiesa.  Ma  di  questa 
gloria  Dio  non  si  cura  niente,  quando  v'ò 
chi  altrove  la  popoli  più  di  lui.  Gloria  di 
Cristo  è  che  sian  frequentate  le  cattedre; 
gloria  di  Cristo  è  che  sia  frequentato  il 
confessionale;  gloria  di  Cristo  è  che  la  pro- 
pia  comunità  religiosa  abbondi  di  palme 
riportale  dagli  etnici,  dagli  eretici,  non 
che  da'  peccatori  più  facili  a  soggiogare. 
Ma  è  dipoi  gloria  di  Cristo  l'avere  a  male 
che  tali  palme  fioriscano, belle  al  pari,nel- 
ì'altrui  selva?  Mira  però  a  quale  slato  è 
ridotto  quel  gran  Signore  a  cui  siamo  tan- 
to obbligati.  Non  solamente  noi  non  vo- 
gliamo servirlo  con  fedeltà; ma  vogliam  an- 
che ch'egli  ci  serva  di  mantello  a  coprir  i 
difetti  nostri,  cioè  a  coprire  molli  di  quei 
disgusti  medesimi  che  gli  diamo:  servire 
mefecisti  in  peccntis  iiiis  (Is.  45,  •2^). 

IV.  Considera  quanto  è  giusto  di  pian- 
gere amaramente  che  si  le  ingiurie,  si  gl'in- 
teressi di  Cristo  sian  sì  traditi  :  onincs^  quae 
sua  suntj  quaerunt,  non  quae  Jesu  Christi. 
Ma  se  tu  piangi,  com'è  dovere,  un  disor- 
dine così  strano,  conviene  che  molto  bene 
ancor  sii  sollecito  a  non  cadervi,  per  non 
far  come  coloro  i  quali  deplorano  la  cala- 
mità "del  lor  secolo,  tanto  scarso  in  rimune- 
rare chi  è  meritevole;  e  non  si  accorgono 
ch'essi  appunto  son  quei  che  lo  rendon  ta- 
le, con  accrescere  il  numero  agli  ambizio- 
si. Fa  dunque  un  esatfissimo  esame  di  te 
medesimo,  e  mira  un  poco  se  daddovero 
tu  porti  amore  a  Gesù.  Lo  vuoi  ben  cono- 
scere? guarda  come  odii  te  slcsso.  Questa 
è  la  cagione  per  cui  Gesù  è  abl)andonato: 
perchè  i  suoi  fedeli  sono  tutti  pienissimi  di 
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amor  propio.  Tu  mettiti  ad  ispiantarln  dal- 
le radici,  con  non  volere  cercar  te  neppur 
dove  ti  vien  permesso  :  nemo ,  quod  suam 
est,  quaerat  (i  ad  Cor.  io,  24).  Non  hai 
da  dire  di  voler  prima  procurar  la  gloria 
di  Cristo,  e  dipoi  la  tua;  ma  di  volere  l'u- 
nica gloria  di  Cristo:  cosi  sarai  più  sicuro 
ch'egli  punto  non  vagliali  di  mantello.  Qua- 
lor  ti  venga  proposta  qualunque  impresa, 
ù\  che  il  pensiero  subitamente  ti  voli  a  con- 
siderare s'ella  dovrà  ritornare  ad  onor  di 
Cristo:  questo  ti  applichi  a  viaggiare,  que- 
sto ti  applichi  a  rimanere;  questo  ti  appli- 
chi a  vegliare,  questo  ti  applichi  a  riposar- 
ti. Quando  a  sorte  udirai  novelle  di  mon- 
do, non  entrare  a  parte  di  esse,  se  non  in 
ciò  dove  abbia  parte  anche  Cristo.  Rinuo- 
va mille  volte  a  lui,  ma  di  cuore,  questa 
protesta,  che  non  ti  curi  di  vivere  un  sol 
momento,  se  tu  non  abbi  da  viverlo  per  lui 
solo.  Oh  quanto  è  giusto  che  tu,  non  pure 
ti  risolva  una  volta  ad  amare  il  tuo  Cristo 
assai  più  di  te,  ma  che  uè  anche  ami  te,  se 
non  ti  hai  solo  ad  amare  in  ordine  a  Cristo  ! 
V.  Considera  come  nel  gloriosissimo  san 
Giuseppe  il  Signore  ci  ha  voluto  mostrare 
un  uomo  che  non  fu  punto  per  sé,  ma  tut- 
to per  Cristo.  Perocché  è  vero  ch'egli  fu 
sposo  alla  Vergine;  ma  sol  quanto  ciò  do- 
vea  valere  a  salvare  l'onor  di  Cristo,  sic- 
ché non  fosse  riputalo  illegittimo:  nel  ri- 
manente ebbe  a  lasciare  la  Vergine  sem- 
pre intatta;  come  fa  l'olmo  che  si  sposa  al- 
la vite,  ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  ve- 
run  suo  frullo.  E  vero  ch'egli  fu  altresì  pa- 
dre a  Cristo;  ma  padre  di  puro  nomo,  di 
assistenza,  di  affetto,  cioè  sol  quanto  dove- 
va avere  di  Cristo  quella  sollecitudine  ch'o- 
gni padre  ha  di  un  suo  figliuolo  :   ma  non 
dovea  però  godere  la  gloria,  benché  per  al- 
tro possibile,  di  aver  generato  Cristo.  Del- 
le azioni  sue  nessun'altra  dovea  sapersi,  se 
non  certe  poche  che  concernevano  a  mag- 
gior notizia  di  Cristo.  E  dopo  morte  dovea 
restare  per  molli  secoli   incognito,  inglo- 
rioso, e,  poco  meri  ch'io  non  dissi,  dimen- 
ticato dalla   divozione  de' popoli  ;  perchè 
così  convenivasi  parimente  alla  riputazio- 
ne di  Cristo.  Perocché,  mentre  alcuni  ar- 
diti eresiarchi  disseminarono  da  principio 
tra'  popoli  questo  errore,  che  Cristo  fosse 
vero  fjgliuol  di  Giuseppe;  era  di  ucccssità 


die  !a  Cliiesa  vi  provve(!essc,  con  dimo- 
strare di  Giuseppe  piuttosto  una  siim;i  te- 
nue: e  così  non  è  maraviglia  se  'I  pospo- 
nesse, nel  culto  esterno,  a  moltissimi  di 
quei  Santi  die  neppur  potcvan  per  merito 
stargli  a  l;ilo.  Sicdiò,  a  mirar  sottilmente, 
pare  che  f|iicslo  Santo  cosi  sublime  sia 
giunto  in  terra  ad  ottenere  dal  Signore 
quel  famosissimo  vanto  a  cui  san  Bernar- 
do con  tanto  ardore  sospirò,  quando  disse: 
homini  mihi  s>  me  digiietur  itti  prò  cìypeo; 
perchè  per  verità  sempre  è  stato  come  uno 
scudo  che  ha  riparato  Gesìi,  con  pigliare 
in  sé  lutti  i  dardi  ch'altrimenti  volavano  a 
ferir  lui.  Lo  riparò  nella  vita,  mentre  lo 
riparò  da'  ferri  d'Erode,  trafugandolo  pre- 
sto sino  in  Egitto  con  suo  gravissimo  sten- 
to; lo  riparò  dalla  fame,  nientr'egli  fu  che 
Io  provvedeva  di  vitto;  Io  riparò  dal  fred- 
do, mentr'egli  fu  che  lo  provvedeva  di  ve- 
stito; lo  riparò  da  quella  grave  mendicità 
ch'altrimenti  gli  sovrastava  in  qualunque 
genere,  mentr'egli  fu  che  lo  soccorrea  gior- 
nalmente co'  suoi  sudori:  e  finalmente  lo 
riparò  dalle  imposture  sacrileghe  d'infiniti 
calunniatori;  mentre,  sì  vivo,  come  morto, 
ha  servito  a  mantenergli  illesissime  le  sue 
glorie.  E  però  questo  sarà  ancora  quel  san- 
to che  tu  ti  eleggerai  sommamente  per  av- 
vocato a  meritar  questa  grazia,  ch'è  pur  la 
somma,  di  non  volere  più  vivere  su  la  ter- 
ra, se  non  a  Cristo.  E  vero  ch'egli  per  o- 
gni  verso  protegge  chi  a  lui  ricorre:  cly- 
peus  est  omnibus  sperantihus  in  se  (Prov. 
3o,  5).  Ma  tu  non  hai  da  pregarlo  che  ti 
difenda,  se  non  che  da  te  stesso,  che  sei  il 
nimico  più  crudele  che  abbi;  mentre,  per 
vivere  a  te,  tu  non  vivi  a  Cristo. 
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SAN  GIOACHINO 

Fila  Sanrtorum  sttmits,  et  vitam  illam  cxpcctnmiis^ 
quam  Deus  daturns  est  his  qui  fidem  suam  nun- 
quam  mutant  ab  eo,  ToL.  2,  i8. 

I.  Considera  che  cosa  alla  fin  sia  stata  la 
vita  di  lutti  i  Santi  su  questa  terra:  una  a- 
speltazione  continua  :  dies  muìlos  expccla- 
bitis  we  (Os.  3,  5).  Quelli  che  furono  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo,  che  fecero  altro 
mai  che  aspettare  l'adempimento  delle  pro- 
messe lor  fatte.''  Alcuni  videro  queste  prò- 
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messe  da  lungi,  e,  non  potendo  far  altro,  le 
salutarono:  dcfuncti  sunt  non  acceptis  re- 
promissionibus ,  sed  a  longe  eas  aspicienles 
et  salutantes  (ad  Hebr.  ii,  i5):  come  fan- 
no quei  pellegrini  che  veggono  da  lontano 
la  Terra  santa;  ma  non  essendo  permessa 
loro  d'inoltrarvisi,  la  salutano.  Altri  le  vi- 
dero più  d'appresso,  e  non  solo  le  saluta- 
rono, ma  vi  aspirarono,  vi  anelarono,  e  in 
certo  modo  diedero  alla  terra  l'assalto  per 
inoltrarvisi  ancora  a  forza;  tanto  erano  in- 
focate quelle  preghiere  che  unitamente 
mandavano  sempre  al  cielo,  quasi  saette. 
Dopo  la  venuta  di  Cristo  non  però  riman 
tolta  l'aspettazione,  perchè  rimane  tuttavia 
il  suo  ritorno:  popidus  meus  pendebll  ad 
reditum  menni  (Os.  11,7)-  Prima  il  Signo- 
re è  venuto  come  autor  della  fede  a  redi- 
merci dal  peccato,  ad  ammaestrarci  con  la 
predicazione,  ad  avvalorarci  con  l'esem- 
pio: ora  egli  ha  da  tornare  come  consuma- 
tore della  medesima  fede  a  glorificarci.  E 
però,  se  i  Santi  della  legge  vecchia  sono 
slati  aspicienles  in  auctorem,  quei  della 
nuova  sono  stati  aspicientes  in  consumma- 
torcmjidei,  Christum  Jesiim  (ad  Heb.  12, 
2).  Vedi  pertanto  quale  ha  da  essere  la  tua 
vita?  Aspettare.  Et  vos  similes  hominibiis, 
disse  Cristo,  expcctantibiis  dominum  suum, 
quando  revertatur  a  nnptiis  (Lue.  12,  36). 
L'aspettare  un  padron  che  torni  da  un  bel 
festino,  è  alquanto  molesto,  perchè  la  cosa 
può  andar  molto  alla  lunga;  e  frattanto  ai 
servi  è  necessario  di  starsene  chiusi  in  casa, 
bisogna  privarsi  delle  soddisfazioni,  biso- 
gna perdere  il  sonno.  Ma  che  può  farsi?  Si 
hanno  da  accomodare  i  servi  al  padrone; 
non  si  ha  da  accomodare  il  padrone  ai  servi. 
II.  Considera  per  qual  ragion  questi  San- 
ti, che  sono  stati  aspettando  in  questa  ma- 
niera, sono  stati  chiamali  Santi.  Perch'era- 
no, per  dir  così,  segregati  da  tutto  il  resto 
del  comun  genere  umano:  si  riputavano  di 
non  aver  piunto  che  fare  con  questo  mon- 
do; sempre  aspiravano  al  cielo,  sempre  a- 
nelavano  al  cielo,  sempre  dimoravano  qua 
come  pel',  grini  i  quali  vanno  alla  patria. 
Quot  sunt  dif.s  annorum  vitae  tuae?  fu  do- 
mandato da  Faraone  a  Giacobbe  là  nell'E- 
gitto; ed  egli  rispose:  dies  peregrinationis 
mene  centurn  (riginta  (guarda  che  neppur 
nel  linguaggio  si  vuole  accomodare  all'uso 
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del  nion<Jo);  et  non  pervencrunt  usquc  ad 
(iicspat>ummcorum,(iuibiiS  peregrinali  sunl 
(Gen.  47.  8  et  g).  Ecco  però  quello  a  che 
«levi  giungere  Hiicora  tu  tulio  stato  tuo,  a 
vivere  in  questa  terra  da  pellegrino:  qui  e- 
nim  hoc  dicuiit,  significant  se  patriam  in- 
qttirere  (ad  Hehr.  1 1,  i4).  Non  è  una  ver- 
j^ogna  che  ti  attacchi  tanto  alle  cose  di  quel 
paese  che  non  è  tuo?  Filii  sanctorum  su- 
rnui\,  che  quanto  dire  fìIii  peregrinai  um , 
come  Isaia  c'intitolò,  quando  disse:  acdi- 
Jìcahunt  fdìi  peregrinorum  rnuros  tuox  (60, 
10).  Non  convien  dunque  che  tu  da  loro  si 
vilmente  degeneri.  Che  vale  al  rivo  van- 
tare la  purilà  della  fonte,  s'egli  è  frattanto 
tutto  oppresso  dal  loto?  Sei  figliuolo  di 
pellegrini,  d'uomini  tutti  distaccati  dal 
mondo,  d'uomini  sacri,  d'uomini  spiritua- 
li, d'uomini  santi.  Tale  adunque  ricercasi 
the  sii  fu,  affinchè  quando  nell'orazion  poi 
ti  metti  A  cospetto  del  tuo  Signore,  possi 
ilirgli  con  verità  che,  hcncuè  tmtlando  con 
gli  uomini,  sii  costretto  in  molle  cose  a  par- 
lare come  un  di  loro,  e  portarti  come  un 
di  loroj  contuttociò  dinanzi  a  lui  non  sei 
tale:  sei  pellegrino:  adicna  ego  sum  apud 
te  j  et  peregriiius ,  sicut  onines  patres  mei 
(Ps.  58,  i5). 

III.  Considera  quanto  chiaro  apparisce 
che  in  questo  les\o  Jiìii  sanctorum  è  quan- 
to dire  fila  peregrinorum j  mentre  imme- 
diatamente si  seguila  ;  et  i'itam  illam  expe- 
ctamus  j  f/uam  Deus  dtiturus  est  his  qui  fi- 
tlem  suani  numquam  mutant  ab  co.  Ti  par 
però,  mentre  questo  bene  è  si  grande  ,  di 
non  poterlo  aspettare?  Ma  tu  piuttosto  vor- 
resti entrarne  in  possesso  innanzi  al  tuo 
tempo,  e  però  che  fai?  Cerchi  di  qua  quel- 
lo che  solo  è  riservato  di  là,  ch'è  il  godere. 
Non  è  questa  la  buona  regola.  Qui  tinient 
Dominuni,  custodiunt  mandata  illius,  che- 
tutti  sono  indirizzati  A  patire;  et  paticn- 
tiam  hahehunt_,  dice  l'Ecclesiastico  (2,  21); 
ma  lino  a  quando?  usque  ad  inspectioncm 
illius.  Non  aver  fretta;  perchè  non  puoi 
commettere  error  maggiore,  che  voler  ora 
attendere  a  procurare  le  tue  vai..'  soddisfa- 
zioni. Fai  come  i  ghiotti  i  quali,  invitati  a 
(jualche  regio  convito,  non  han  pazienza 
di  aspettar  l'ora  de' grandi,  che  sempre  è 
larda;  e  cosi,  empitosi  il  ventre  delle  loro 
vivande  più  grossolane,  si  rendono  p(jc'ai- 
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ti  a  cibarsi  dì  quelle,  tanto  più  soavi  e  più 
splendide,  alle  quali  furono  eletti.  Chi  à 
che  iu  queste  ha  veramente  diletto  mera- 
viglioso? L'ha  chi  vi  giunge  digiuno.  Oh 
se  sapessi  che  cosa  siano  tutti  i  tuoi  passa- 
tempi! Son  tanti  furti  di  quei  piaceri  tan- 
to più  inesplicabili,  che  tu  vorresti  con  un 
sommo  vantaggio  goder  di  là.  Contentati 
di  aspettare;  questo  è  da  savio:  e  piuttosto 
metti  frattanto,  come  si  suol  dire,  a  molti- 
plico ciò  che  tralasci  di  tirare  di  rendita  ; 
perchè  haereditas  ad  quamjesiinantur  in 
principio j  ch'è  quando  ancora  non  è  ben 
maturala,  in  novissimo  henedictione  carebit 
(Prov.  20.  21).  La  tua  eredità  è  il  paradiso, 
ch'è  l'eredità  parimente  de' tuoi  maggiori: 
aspetta  che  si  maturi;  e  frattanto  attendi 
piuttosto  ad  avvantaggiarla  co'  patimenti. 

IV.  Considera  quanto  il  Signore  ricerchi 
una  tal  pazienza,  mentre  si  dice  ch'egli  da- 
rà la  sua  gloria,  ma  solo  a  quelli  quijidem 
suiim  numquam  mutant  ab  eoj  cioè  che  so- 
no conlenti  di  credere  unicamente  alle  sue 
promesse,  e  non  vogliono  il  premio,  quan- 
do non  è  tempo  se  non  che  di  sperarlo.  A- 
desbo  è  tempo  di  vivere  sol  di  fede;  che 
vuol  dire,  consolarsi  con  la  fede,  animarsi 
con  la  fede,  ajutarsi  con  la  fede,  contentar- 
si che  la  fede  supplisca  ad  ogni  altro  gau- 
dio: scio  cui  credidi.  E  cosi  tu  mai  non  la 
perdere,  mai,  mai:  numquam;  cioè  dire, 
non  la  perdere  nelle  cose  prospere,  non  la 
perdere  nelle  cose  avverse;  ma  sempre  con 
egual  animo  proseguisci  a  pellegrinare.  E 
impossibile  che  nel  servizio  divino  le  cose 
tue  ti  succedano  sempre  a  un  modo.  Si  ir- 
litum  potest  fieri pactum  meum  cum  die,  et 
pactum  meum  cum  nocle^  disse  il  Signore, 
ut  non  sit  dics  et  nox  in  tempore  suo  (  Jer. 
35,  20).  Ora  avrai  lumi,  ora  starai  quasi 
in  tenebre;  ora  avrai  godimenti,  ora  pati- 
rai desolazioni;  ora  avrai  gloria,  ora  pro- 
verai de'  disprezzi;  ora  sarai  sano,  ora  sa- 
rai travagliato  da  infermità.  Però,  comun- 
que titruovi,  convien  che  sappi  egualmen- 
te servire  a  Dio,  esser  fedele,  esser  forte,  e 
ancor  di  notte  tirare  innanzi  il  tuo  viaggio 
alla  patria. Non  sarebbe  assai  delicato  quel 
pellegrino  che  non  volesse  mai  camminare 
se  non  è  giorno? 

V.  Considera  che  questa  gloria,  che  il  Si- 
gnor ti  promette,  è  cliinmata  vita;  perchè 


la  vita  è  quel  bone  a  cui  sta  l'iiomo  tnng- 
giormenle  attaccalo  su  questa  terra.  Però, 
quand'andie  in  qualunque  modo  conven- 
gali dar  In  tua  vita  per  Dio  ;  servendo  a  po- 
veri infermi  negli  spedali,  studiando  per 
Pio,  stentando  per  Dio,  consumandoli  tut- 
to in  onor  di  Dio;  non  liai  punto  da  sbigot- 
tirli: percliè  ne  riceverai  tosto  un'altra  mi- 
gliore assai,  la  qual  li  sia  apparecchiala 
sopra  le  stelle.  Altra  vita  è  quella  che  go- 
dcsi  nella  patria,  altra  vita  è  quella  che  me- 
nasi sulle  strade:  questa  è  penosa,  è  pove- 
ra, è  alfalicata  per  li  continui  disagi.  E  pe- 
rò non  è  giuslo  apprezzarla  tanto.  Comun- 
que siasi,  chi  è  pellegrino  convieu  chi-  più 
d'una  volta  si  metta  a  rischio  di  morir  sul- 
le strade,  per  arrivare  a  menare  la  vita  in 
patria. 
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SAM  BENEDETTO 

Jniticaho  Uhi,  o  howo^  quid  sit  boniim^  et  quid  Do- 
ìiiiiius  rrqiiirat  a  le.  Vliquf  fnccre  judicium  ,  fi 
(ìtU'^creniisericordianifel  soUicilum  ambulare  citm 
n,o  tuo.  :>1ith.   6,8. 

1.  Considera  che  ninna  cosa  a  questo  mon- 
do è  pili  facile,  che  confondere  il  bene  ve- 
ro col  falso.  Questo  è  l'inganno  che  mena 
tanto  di  universo  in  rovina.  Però  bisogna 
che  tu  con  grande  diligenza  ti  sludli  di  co- 
noscere questo  bene,  e  di  conseguirlo;  per- 
ché se  a  sorte  prendi  il  falso  per  vero ,  tu 
sei  spedito.  Ecco  però  il  vero  bene.  Indi- 
calo tibij  o  homo,  quid  sit  boniimj  giacché 
è  quel  medesimo  che  finalmente  il  Signore 
da  le  ricerca:  et  quid  Dominus  reqiiirat  a 
te.  11  Signore  ti  ama  di  cuore,  non  li  la- 
scia, non  ti  lusinga,  non  fa  come  quei  che 
li  vogliono  un  bene  falso. 

11.  Considera  che  sia  dunque  ciò  che  li 
è  chiesto  dal  tuo  Signore.  È  senza  dubbio 
un  rigoroso  giudizio  rispello  a  te:  utiijiie 
Jacere  judicium.  Rimira  adunque  quali  so- 
no le  parli  di  un  giudizio  assai  rigoroso: 
un  diligenlissimo  esame  di  quelle  azioni 
che  cadono  sotto  d'esso,  una  sentenza  fe- 
dele, un  supplizio  forte.  E  questo  è  ciò  che 
rispetto  a  te  devi  fare  continuamente:  non 
vivere  trascurato,  ma  esaminare  allenta- 
inenle  le  opere  che  tu  fai;  esaminar  le  pa- 
role, esaminare  i  pensieri,  esaminar  gli  af- 
folli ancora  più  occulli:  poi  sopra  te  dar 
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sentenza,  ma  .«spassionata.  Oh  quanto  sei 
spesso  facile  a<l  adularti,  si  u.^ando  i  tuoi 
difelli,  o  ancor  difendendoli,  con  attribuir, 
se  non  altro,  quel  mal  che  fai,  non  alla  tua 
gran  malizia,  ma  a  violenza  di  tentazione 
diabolica,  alle  suggestioni  de' compagni, 
agli  scandali  de'  cattivi,  e  talor  anche  alla 
scarsità  della  grazia  che  Dio  ti  porge!  E 
qual  sentenza  può  essere  più  perversa?  In 
ultimo  devi  prendere  di  te  slesso  supplizio 
forte,  cioè  far  penitenza;  ma  penitenza  che 
non  sia  sì  leggiera,  sì  languida,  qual  è  quel- 
la che  dettati  l'amor  propio.  Se  tu  giudi- 
cherai le  medesimo  in  questa  forma  che 
Dio  l'impone,  non  verrai  da  Dio  giudicalo. 
Ili.  Considera  che,  in  secondo  luogo, 
vuol  da  te  che  tu  ami  di  usare  misericor- 
dia rispetto  al  prossimo,  lasciando  di  esa- 
minare i  difetti  suoi,  compatendolo,  con- 
donandogli e  porgendogli  ajuto  in  ogni 
occorrenza,  secondo  ciò  che  permettono 
le  lue  forze.  Ma  noia  bene  come  il  Signore 
qui  parla.  Non  ti  dice  solo  che  usi  la  mi- 
sericordia, ma  ancor  che  l'ami;  diligere 
misericordiam;  perchè  se  l'ami,  procure- 
rai di  operar  sopra  le  tue  forze.  Credi  tu 
che  sia  amarla  misericordia, pesare  sì  sot- 
tilmente la  necessità  del  tuo  prossimo,  per 
vedere  se  tu  sii  veramente  tenuto  a  dargli 
soccorso? 

IV.  Considera  ciò  che  il  Signore  final- 
mente ti  chiede  rispetto  a  sé,  ch'è  che  tu 
sollecito  vadi  seco,  sollicitum  ambulare cum 
Dea  tuo.  Devi  andar  seco,  perchè  in  lulta 
questa  peregrinazione  mortale  non  ti  devi 
giammai  discoslar  da  lui;  devi  amarlo,  de- 
vi aderirgli,  gli  devi,  dovunque  va,  tener 
compagnia,  ancor  quando  vada  al  Calva- 
rio; e  non  far  come  coloro  che  allora  brut- 
tamente lo  lasciano  in  abbandono,  e  sola- 
mente lo  seguono  sul  Taborre.  Ma  ciò  non 
basta  :  bisogna  che  in  seguitarlo  tu  sii  sol- 
lecito, perch' egli  cammina  a  gran  passi; 
se  tu  sei  pigro,  non  gli  potrai  tener  dietro 
felicemente.  Esamina  dunque  un  poco  se 
sei  sollecito:  sollecito  in  imitarlo,  sollecito 
in  ubbidirlo, sollecito  in  onorarlo, sollecita 
di  piacergli,  sollecito  di  non  perderlo  per 
la  via  fra  tanti  insidiatori  che  vogliono  a 
te  rubarlo;  sollecito  di  cercarlo,  allorché 
per  disgrazia  tu  l'hai  perduto,  e  di  riac- 
quistarlo. J.a  sollecitudine  intorno  al  prò- 
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cacciamcnto  de'  beni  umani  fu  già  vietala 
da  Cristo:  perchè,  inforno  a  questi,  basta 
una  ragionevole  diligenza;  non  ci  vuole 
ansietà,  non  ci  vuole  affanno,  ch'è  ciò  che 
importa  di  più  la  sollecitudine. Ma  intorno 
al  procacciamento  di  un  ben  divino,  que- 
st'ansietà, quest'affanno  sono  affetti  lode- 
volissimi,  purché  non  vadano  scompagna- 
ti giammai  dalla  confidenza;  e  però  ricor- 
dati c'hai  da  far  ciwi  Deo  tuo_,  il  qual ,  ce- 
rne tale,  mai  non  mancherà  di  darti  forze 
a  seguirlo,  a  obbedirlo,  a  onorarlo,  a  pia- 
cergli,a  resistere  contro  lutti  coloro  che  le 
lo  vogliono  togliere,  e  a  racquislarlo. 
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Misericordiae  Domini.,  quia  non  sumus  consumpti. 
Thr.  3,  aa. 

I.  Considera  che  sarebbe  di  un  pelle- 
grino, il  quale,  avendo  camminato  tutta  u- 
ua  notte,  si  accorgesse  sul  far  del  di  avere 
camminato  continuamente  su  l'orlo  di  un 
orrendissimo  precipizio.  Oh  come  a  tal  vi- 
sta gli  si  geleria  tulio  il  sangue,  conside- 
rando il  manifesto  pericolo  ch'egli  ha  cor- 
so! Oh  come  s'impallidirebbe!  oh  come 
sbigottirebbe!  oh  come  al  fine  renderebbe 
a  Dio  grazie  di  vero  cuore,  per  essere  da 
lui  slato  cosi  proietto!  Non  altrimenti  sa- 
rebbe ancor  di  te,  se  Dio  facesse  vedere  il 
sommo  pericolo  a  cui  sei  stato  di  perderti 
ciernamente.  Che  fai  però ,  che  non  pro- 
rompi almeno  in  divote  grazie  verso  un 
proteltor  sì  pietoso,  e  che  non  esclami: 
misericordiae  Domini^  quianon  sumus  con- 
sumpti. 

II.  Considera  quanto  sciocco  sarebbe 
quel  pellegrino,  il  quale,  conosciuto  il  pe- 
ricolo ch'egli  ha  corso, tornasse  di  bel  nuo- 
vo la  notte  seguente  a  camminare  su!  pri- 
stino precipizio.  Non  meriterebbe  di  esse- 
re abbandonalo  totalinenle  dal  patrocinio 
celeste?  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo 
ritorni  ai  peccati  antichi?  Gudrdall  bene: 
perchè,  come  da  pochissimo  è  rimasto  che 
tu  non  abbi  incorsa  per  lo  passato  la  dan- 
nazione; così  da  pochissimo  può  in  futuro 
dipendere  che  l'incorri.  Credi  tu  che  il  Si- 
gnore ab!)ia  a  penar  molto  a  lasciarti  an- 
dare in  rovina?  Anzi  piuttosto  hai  da  fati- 
care a  salvarli;  lauti  son  que'  demonj  che 


del  continuo  schiamazzano  contro  te,  per 
aver  licenza  di  correre  furiosi  a  darti  1.-» 
spinta:  lahora\'i  sustinens  (Is.  i,  i4)' 

III.  Considera  che  quel  pellegrino,  il 
quale  fosse  cosi  scampato  una  volta  felice- 
mente dell'imminente  suo  rischio, non  so- 
lamente non  si  tornerebbe  più  a  mettere 
su!  precipizio  di  prima,  ma  se  ne  terrebbe 
lontano  piìi  che  potesse.  E  perchè  dunque, 
se  tu  non  torni  di  nuovo  sul  precipizio, 
almeno  li  avvicini?  Hai  proposto,  è  vero, 
per  quanto  dici,  di  non  peccar  pili  rnorlal- 
juente;  ma  frattanto  che  fai?  Ti  aggiri  sem- 
pre tra  le  occasioni,  anche  prossime,  di  pec- 
care. E  questo  è  dimostrar  di  conoscere  il 
benefizio  che  Iddio  li  ha  fatto  in  preser- 
varti con  tanta  benignità  dalla  perdizione? 
Questo  è  piuttosto  un  provocarlo  a  furore, 
un  irritarlo,  un  accenderlo;  perchè  è  un 
abusarsi  della  sua  indefessa  pazienza: co«- 
versisunt,  et  tentaverunt Deuntj  et  sancturn 
Israel  exacerbavenmt  (Ps.  77,  4i)" 

IV.  Considera  che  se  tu  confidi  nell'a- 
julo  divino,  mentre  ti  metti  su' precipizj 
da  te,  l'inganni  assnissimo.  Ecce  spes  ej'us 

fruslrabilur  cum,  dice  Giob  (4o,  28),  et  l'i- 
diiitibus  cunctis  praecipitcìhiliir.  Può  essere 
clic  talvolta,  per  misericordia  speciale,  il 
Signor  si  degni  ancora  in  tale  occorrenza 
di  preservarti.  Ma  la  regola  generale  qual 
è?  Che  tu  cada.  E  queste  sono  le  regole 
con  le  quali  si  ha  sempre  da  governare  un 
uomo  prudente,  le  generali.  Senti  però 
qual  è  l'ordine  che  il  Signore  ha  dato  di 
propia  bocca  agli  Angeli  tuoi  custodi:  che 
ti  proteggano  in  tulle  le  strade  lue:  Ange- 
lis  siiis  (Deus)  mandavit  de  tc^  ut  custo- 
diant  te  in  omnibus  viis  tuis  (Ps.  go,  11): 
non  in  praecipitiisj  ma  in  viis.  Se,  andan- 
do tu  a  tuo  viaggio,  com'è  di  necessità, 
per  le  vie  battute,  incontrerai  qualche  in- 
ciampo, incontrerai  qualche  intoppo,  in- 
contrerai qualche  rischio,  ancora  gravissi- 
mo, di  cadere;  l'Angelo,  che  ti  assiste,  ha 
commissione  di  soccorrerli  prontamente, 
sicché  non  cadi.  Ma  non  cosi  se  tu  li  vai 
da  le  medesimo  a  mettere  tra  dirupi,  tra 
bronconi.  Ira  balze:  lascierà  che  vadi  in 
rovina.  Credi  tu  forse  che  per  le  vie  più 
battute  non  s'incontrin  pericoli  ancora  ta- 
li, che  sia  necessarissimo  avere  il  sostegno 
pronto?  T'inganni  assai:  lubricaverunt  (co- 


sì  dicea  Geremia  die  pur  era  satilo),  lu- 
bricaverunt  vestigia  nostra  in  itinere  pia- 
tearitm  noslrarum  (Thr.  4,  i8).  Vi  sono  slra- 
de  più  piane,  più  pulite,  più  pubbliche 
delle  piazze?  eppure  ancora  in  esse  si  sdruc- 
ciola molle  volle,  ancora  in  esse  si  cade; 
tanta  è  l'umana  fiacchezza. 
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Quicwnque  voluerit  amicus  esse  saecuìi  hiijus, 
inimicus  Del  conslituilur,  Jao.  4,  4. 

I.  Considera  che  secolo  è  una  misura  di 
ciò  che  passa,  e  misura  niassitua.  Prima  è 
l'ora,  poi  il  giorno,  poi  la  settimana,  poi  il 
mese,  poi  l'anno,  poi  viene  il  secolo.  Però 
quel  luogo  dove  si  attende  a  cercare  i  beni 
che  passano,  si  è  in  progresso  di  tempo 
chiamalo  secolo,  perchè  questo  è  il  più  che 
da  veruno  si  godano  tali  beni;  un  secolo 

go- 


solo.  Anzi  chi  si  truova  oggi  mai  che 


da  tanto?  Un  nudesimo  secolo  te  li  dà,  un 
medesimo  secolo  le  li  toglie.  Or  mira  un 
poco  se  col  solo  suo  nome  non  viene  su- 
bilo il  secolo  a  screditarsi.  Per  contrario 
Dio  che  vuol  dire?  Il  Signor  del  secolo, 
quel  ch'è  immortale,  quel ch'è  immutabile, 
quello  che  non  soggiace  a  misura  alcuna 
di  tempo,  perchè  l'ha  fatto,  e  così  ancora 
lo  domina:  Deus  autem  rcx  nostcr  ante 
saccula  (Ps.  ^3,  12). 

II.  Considera  che  il  secolo,  ribellatosi  ai 
suo  Signore, pretende  di  poter  nel  tuo  cuo- 
re più  di  lui  stesso  :  e  benché  alla  fine  e- 
gli  non  ti  possa  offerire  se  non  que'  beni 
ch'egli  ha,  cioè  beni  che  passano,  che, 
come  tali,  si  chiamano  temporali,  si  chia- 
mano transitorj;  contuttociò  si  conlida  che 
tu  gli  debba  aderire  più  che  a  Dio  mede- 
simo, il  quale  ti  promette  beui  simili  a  sé, 
cioè  beni  eterni.  A  le  dunque  sta  di  risol- 
vere. Figurati  pure  che  il  secolo  da  una 
parte,  e  che  Dio  dall'altra  facciano  a  gaia 
per  guadagnarti.  11  secolo  ti  promette  pia- 
ceri, ti  promette  ricchezze,  li  promette  0- 
nori,  che  sono  tulli  i  suoi  beni;  ma  te  li 
promette  sol  quanto  puoi  qui  durare;  le  li 
promette  in  un  secolo:  poi  non  v'entra;  se 
Starai  male  nell'altra  vita,  tuo  danno.  Iddio 
vuol  darti  beni  ancora  maggiori  infiuita- 
lueate,  ma  non  nel  secolo:  teli  vuol  dare 
Segneri,  T.  ìli. 
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dipoi;  nell'eternità.  A  qual  de'  due  li  par 
però  lagiouevole  di  accostarti? 

IH.  Considera  che  parrebbe  impossibile 
star  dubbioso ,  se  non  si  vedessero  tanti 
che  aderiscono  al  secolo  più  che  a  Dio: 
mercecchè  i  più  degli  uomini  vivono  da  a- 
nimali;  mirano  assai  al  presente,  poco  al 
futuro.  Sii  tu  vero  uomo,  e  però  mira  al 
futuro  più  che  al  presente.  Eccoti  innanzi 
due  strade:  quella  per  la  quale  ti  vuole  con- 
durre il  secolo,  e  quella  per  la  quale  vor- 
rebbe condurti  Iddio.  Non  v'entrare  a  chiusi 
occhi;guardale  prima,  f^iapeccantium  (que- 
sta è  la  strada  del  secolo,  perebbe  la  strada 
dei  più)  via peccanlium  complanata  lapidi- 
bus  (EccU.  21,  II).  Oh  che  bella  strada, 
tutta  lastricata  di  pietre  anche  risplenden- 
ti, tutta  piana,  tutta  piacevole!  Non  ti  al- 
letta ad  andar  per  essa  ?  Ma  va  pure  innan- 
zi, e  vedrai.  Et  injiiie  illorum.  Or  questo  è 
'1  male;  finiscono  quanto  prima  le  belle  pie- 
tre, e  poi  che  verrà?  et  infine  illorum  infe- 
rij  et  tenebrae  et  pocnae  (  Ibid.).  Inferi  ai 
superbi  lasciatisi  sollevare  dall'ambizione; 
tenebrae  agli  avari  lasciatisi  abbarbagliare 
dall'interesse;  poenae  agl'impuri  lasciatisi 
lusingare  dalla  libidine.  Al  contrario  rnni- 
ra  la  via  di  Dio,  cioè  quella  via  che  si  tie- 
ne fuori  del  secolo.  Non  li  nego  ch'ella  al 
principio  non  li  paja  stretta;  vivere  in  pu- 
rità, vivere  in  povertà,  vivere  in  una  sog- 
gezione continua  :  areta  via  est  :  ma  sai  poi 
dove  ti  conduce.''  clucit  ad  vitum  (Mallli.7, 
i4).  Che  dici  dunque?  a  quale  delle  due 
strade  vuoi  tu  tenerti  ?  a  quella  del  secolo, 
oppur  a  quella  di  Dio?  Finisci  omai  di  ri- 
solvere; ma  in  quest'atto  ricordati  prima 
bene  che  quìcumque  voluerit  amicus  esse 
saeculi  hujuSj  inimicus  Dei  constituitur. 

lY.  Considera  che  non  dice  che  chiun- 
que vorrà  restar  nel  secolo,  sarà  nimico 
di  Dio;  ma  chiunque  vorrà  esser  amico  del 
secolo:  quicumqne  voluerit  amicus  esse  sae- 
culi hujus.  Perchè,  a  dire  il  vero,  potresti 
restar  nel  secolo,  e  non  essergli  amico, 
cioè  non  andare  per  la  sua  strada  ;  andar 
piuttosto  per  la  strada  contraria,  per  quel- 
la dei  Religiosi:  conciossiachè  non  è  laverà 
religione  ristretta  a  monte  veruno  né  di 
Alvernia,  né  di  Camaldoli,  né  di  Cassino, 
uè  di  Grauoble  :  la  può,  chi  vuole,  trovare 
nel  cuor  del  secolo ,  purché  se  ne  tenga 
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illibato:  religio  manda  apud Deum  et  Pa- 
trem  haec  estj  immaculatum  se  custodire 
ab  hoc  saeculo  (Jac.  i,  27).  Ma  a  te  dà 
cuore  di  poter  giungere  a  tauto?  Se  fosse 
facile,  come  tu  forse  ti  credi,  non  sarebbe 
ita  la  religione  a  fuggire  fin  su  que'  monti 
che  pure  han  tanto  di  orrore.  E  difficilis- 
simo die  tu  sili  nel  secolo,  e  che  tuttavia 
non  diventi  amico  di  esso.  E  come  tu  gli 
diventi  amico,  è  finita:  sei  già  nimico  di 
Dio:  qnicumque  volucrit  ainicus  esse  sae- 
Ciili  hujus^  inimicus  Dei  consliluitur.  E  par 
a  te  poco  male,  se  non  fosse  altro,  star  sem- 
pre a  rischio  d'incorrere  una  si  orribile  i- 
nimicizia?  Quanto  fai  per  sottrarli  all'ini- 
micizia di  un  principe,  di  un  cavaliere,  di 
uncilladino,  di  un  uomo  simile  a  te?  E  per 
campare  dall'  inimicizia  di  Dio  non  vuoi 
pigliare  un  partito,  ancorché  penoso  alla 
tua  sensualità"/  ISota  bene  che  contrarre 
l'amicizia  col  secolo  e  contrarre  l'inimici- 
zia con  Dio  è  tutt'uua  cosa;  non  v'è  niente 
di  mezzo;  quicumque  voluerit  amicus  esse 
saeculi  hujdS,  inimicus  Dei,  non  constitue- 
tur,  no;  consliluitur.  E  che  vuol  dire  ini- 
micus Dei  consliluitur^  se  non  che  diventa 
subito  nimico  a  Dio,  come  chi  gli  è  nimico 
già  da  gran  tempo;  cioè  con  una  inimicizia 
ferma,  forte,  che  non  vien  poi  sì  facilmente 
a  cesserei  Non  Jil  inimicus  Dei;  constitiiitur. 
Perchècome  uno  comincia  di  proposito  ad 
apprezzare  i  beni  presenti  (che  ciò  vuol 
dire  esser  amico  del  secolo) ,  quanto  è  dif- 
ficile cli'i'gli  mai  più  invaghiscasi  dei  futu- 
ri! Vuoi  dunque  far  saviamente?  Abban- 
dona il  secolo,  finché  lo  puoi  abbandona- 
re, e  va  a  meuare  il  tuo  secolo  fuor  del  se- 
colo. Va  dove  pajatl  di  poter  vivere  in  ter- 
ra, non  solo  bene,  ma  santamente:  in  par- 
ics  vade  saeculi  sancii  {Eccìl.  17,  25). 

V.  Considera  finalmente  ciò  che  hai  da 
fare,  se  ti  trovi  a  sorte  in  istato  di  non  po- 
ter più  in  modo  veruno  fuggir  d-il  secolo. 
C'hai  da  fare?  Non  ti  si  può  dare  altra  leg- 
ge, che  l'accennata:  non  ti  conformare  al 
secolo:  nolitc  conformari  huic  saeculo  (ad 
Rom.  12,  2).  Non  li  conformar  ne' dettami, 
non  ti  conformar  negli  affetti,  non  ti  confor- 
mar nelle  azioni.  Veggo  cii'è  difficile  mol- 
to star  nel  secolo,  e  non  si  conformare  <  oì 
secolo.  Ma  che  può  farsi?  Come  tu  vuoi 
coiiformartegli,  subilo  gli  vuoi  esser  aini- 
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CO  :  perchè  questo  vuol  dire  essers  amico 
di  uno;  avere  dettami  simili,  affetti  simili , 
azioni  simili.  Non  ti  curar  dunque  di  andar 
dove  vanno  i  più:  non  seqneris  turbam  ad 
faciendum  malum  (Exod.  23,  2).  Tratta  eoa 
quei  che  non  sono  amici  del  secolo  ;  ama 
le  chiese,  ama  i  chiostri ,  ama  quei  luoghi 
che  sono  al  secolo  avversi  :  in  una  parola, 
non  pigliar  mai  la  regola  di  operare  da  quel* 
lo  che  si  costuma  di  far  nel  secolo;  piglia- 
la dalla  sola  legge  di  Dio.  Ma  come  mai  po- 
trai giungere  a  questo  stesso?  Col  pensare 
spesso  fra  te  che  cosa  sono  alla  fine  lutti 
que'  beni  che  il  secolo  ti  può  dare;  i  suoi 
piaceri,  le  sue  ricchezze,  i  suoi  onori.  Se 
pur  son  beni ,  sono,  al  più  lungo,  tulli  be- 
ni di  un  secolo. 
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IpseSpirilus  Ustimonium  reddil  spiritai  nostro^  guod 
sumus  Jilii  Dei.  Si  aulem  filii  et  haeredes;  hae- 
redes  quidem  Dei ,  cohaeredes  autem  Chrisli  :  si 
lumen  compatimur,  ut  elconglortjìcemur.  Ad  Rom. 
8,   16  et    17. 

I.  Considera  che  testimonianza  sia  que- 
sta, che  lo  Spirito  Santo  ci  rende,  di  esse- 
re noi  figliuoli  di  Dio.  Questa  non  è  ester- 
na, come  quella  che  Cristo  ricevè  sul  Gior- 
dano ;  ma  è  interna  :  che  però  si  dice  che 
la  rende  allo  spirito,  spiritai  nostro  :  non  a- 
gli  occhi,  per  via  di  visioni  ;  non  agli  orec- 
chi, per  via  di  voci:  spiritui.  In  che  consi- 
ste dunque  una  tale  testimonianza?  Consi- 
ste in  quell'intimo  senso  di  amore  figliale 
che  c'infonde  verso  di  Dio,  sicché  abbor- 
riamo  il  peccato,  ma  puramente,  perch'è 
offesa  di  Dio;  pensiamo  volentieri  a  Dio, 
parliamo  volentieri  di  Dio,  operiamo  mol- 
to, ma  solo  a  quest'alto  fine,  di  cercar  la 
gloria  di  Dio.  Beato  chi  possiede  in  cuor 
suo  questo  puro  amore!  Questi  ha  il  con- 
trassegno più  certo  che,  prescindendo  da 
espressa  rivelazione,  si  possa  avere  d'esse- 
re figliuolo  di  Dio;  perchè  questo  è  proce- 
dere da  figliuolo:  operar  per  amore,  noQ 
per  timore. 

II.  Considera  la  nobile  conseguenza  che 
reca  seco  l'essere  figliuoli  di  Dio,  ch'é  l'es- 
sere parimente  eredi  di  Dio.  I  doni  (quali 
sono  beni  terreni,  beni  temporali)  si  ap- 
partengono ai  servi;  che  però  non  altro 
ebbe  Ismaele  the  doni:  a'figliuoll  si  aspel-» 


ta  l'eredità,  come  l'ebbe  Isacco.  Vt-ro  eolie 
tra  i  figliuoli  umani  e  divini  v'c  ^^rauvlissi- 
loa  differenza  :  gli  umani  non  solteutrauo 
all'eredità,  se  non  morto  il  padre;  ma  non 
i  divini.  L'eredità  di  questi  è  il  padre  me- 
desimo: pars  meaj  DominuSj  dixll  anima 
mea  (Thr.  3,  24):  raercecchè  il  loro  padre 
non  possiede  ricchezze  da  sé  distinte;  tut- 
te le  contiene  in  sé  slesso,  mentre  egli  è 
Dio,  bene  immenso,  bene  infinito;  e  però, 
come  tale,  in  quel  medesimo  tempo  che 
gode  sé,  dà  insieme  l'esser  goduto;  né  l'es- 
ser goduto  sol  da  qualcuno,  ma  da  quanti 
mai  sieno,  senza  che  il  numero  degli  eredi 
novelli,  i  quali  di  mano  in  mano  si  aggiun- 
gono a  si  magnifica  eredità,  scemi  gianjtnai 
punto  a  veruno  della  sua  parie.  E  dove  mai 
troverai  tu  sulla  terra  una  eredità  qual  è 
questa?  Eppur  non  la  curi! 

in.  Considera  che,  se  siamo  eredi  di 
Dìo,  ne  viene  con  altra  nobile  conseguen- 
za, che  noi  siamo  coeredi  ancora  di  Cristo. 
Cristo  è  figliuolo  per  natura,  e  noi  siamo 
figliuoli,  per  adozione;  ma  noi,  quantunque 
adottivi,  abbiamo  a  partecipare  col  natura- 
le la  medesima  eredità.  Echi  può  dir  ch'al- 
ta gloria  sia  mai  la  nostra?  Non  vi  saria- 
mo giammai  potuti  arrivare,  se  Cristo  stes- 
so non  ce  l'avesse  ottenuta  con  le  sue  sup- 
pliche, co'  suoi  stenti,  co'  suoi  sudori,  an- 
zi con  tutto  il  suo  santissimo  sangue.  Ma 
questa  medesima  non  è  un'altra  eccelsis- 
sima  maraviglia?  Un  figliuolo  naturale  non 
ha  tra  gli  uomini  cercato  mai  che  suo  pa- 
dre si  adottasse  per  figliuolo  alcuno  stra- 
niero. Piuttosto,  per  desiderio  di  regnar  so- 
lo, è  giunto  ad  uccidere  altri  suoi  fratelli 
medesimi  naturali,  come  fé' quell'Abime- 
lecco  che  ne  scannò  di  propria  mano  set- 
tanta sopra  una  pietra  (Jud.  Q,  5).  Cristo 
non  ha  ucciso  veruno;  si  è  fatto  uccidere 
per  non  esser  solo  a  regnare:  tanta  fu  la 
sua  carità. 

IV.  Considera  che  questo  nome  di  ere- 
dità non  ti  ha  da  far  credere  di  poter  arri- 
vare alla  beatitudine  eterna  senza  fatica  ; 
perchè  non  è  la  beatitudine  eterna  un'ere- 
dità, come  quelle  di  questo  mondo,  che 
pervengono  spesso  a  chi  non  le  nierila,  a 
chi  non  le  procura,  a  chi  non  vi  pensa,  a 
chi  sta  ancora  dormendo  E  di  necessità 
guadagnarsela.  Cristo  è  figliuolo  naturale; 
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eppur  tu  sai  quanto  ebbe  da   sopportare 
per  arrivarvi;  e  tu,  che  sei  figliuolo  adotti- 
j   vo,  la  vuoi  per  niente?  Se  vuoi  regnare  con 
;    Cristo,  conviene  che  ti  contenti  patir  con 
I    Cristo:  questa  è  l'espressissima  condizio- 
ne: sitameli  compalimur.  Benché  quando 
mai  dovrai  tu  patire  una  minima  particella 
di  ciò  c'ha  patito  Cristo?  patirai  con  Cristo, 
ma  non  patirai  come  Cristo. 
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LMNCARNAZION  DELL'ETERNO  VERBO 

Sic  Deus  dilexit  mundum ,  ut  Fiìium  suum 
unigenituin  darei.  Jo.  3,   l6. 

I.  Considera  attentamente  l'altezza  som- 
ma di  questa  sentenza,  la  quale,  uscita  dal- 
la bocca  di  Cristo,  contiene  in  sé  più  mi- 
racoli che  parole.  Che  Dio  ami  sé  stesso, 
non  è  mirabile,  anzi  è  di  necessità  ch'egli 
si  ami;  ina  che  ami  niente  fuori  di  sé,  è 
stupendissnno,  mentre  egli  in  sé  contiene 
quanto  di  buono  ha  fuori  di  sé,  e  con  molto 
maggior  vantaggio  che  non  si  contiene  nel- 
l'oro il  valor  del  piombo;  perché  quelle  co- 
se medesime  che  in  sé  sono  morte,  come  i 
metalli,  le  pietre,  le  perle,  in  Dio  sono  vi- 
ve: qaod factum  estj  in  ipso  vita  eraf  (Jo. 
I,  3  et  4)-  Quelle  che  in  sé  sono  miste,  in 
lui  sono  pure;  quelle  che  in  sé  sono  man- 
chevoli, in  lui  sono  perenni:  ond'è  ch'egli 
da  sé,  senza  alcuna  d'esse,  può  fare  al  pari 
ciò  che  farebbe  con  esse.  Può  illuminar 
senza  il  sole,  può  refrigerar  senza  l'acqua, 
può  ristorar  senza  l'aria,  può  riscaldarsen- 
za  il  fuoco,  può  germogliar  quanto  vuole 
senza  la  terra;  perché  ha  in  sé  stesso  !a 
perfezione  di  tutte  queste  creature  mede- 
sime; e  se  si  serve  comunemente  di  esse, 
è  per  bontà  sua,  non  è  per  necessità.  Che 
gran  prodigio  é  dunque  eh  egli  ami  niente 
fuor  di  sé!  Eppur  é  cosi.  Deus  dilexit.  So- 
lo un  prodigio  si  truova  maggior  di  questo: 
e  qual  è?  Che  tu,  non  avendo  niente  di 
bene  in  te  stesso,  ma  tutto  in  Dio,  contut- 
tociò  non  sappi  niente  amar  Dio;  sol  ami 
te  stesso. 

IL  Considera  che  Deus  dilexit^  e  dilexit 
mundum,  cioè  il  genere  umano.  Or  guarda 
se  ciò  è  ammirabile!  Si  sa  che  alcuni  s'in- 
namorarono lalor  di  cose  assai  straue;  di 
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ucc<^Ui,  di  cani,  di  cavalli,  di  bisce j  vi  fu 
chi  s'innamorò  di  un  tronco  di  platano: 
ma  finilmente  questi  avevano  ricevuto  da 
cose  tali  qunlclie  servitù,  qualche  sollievo, 
qualche  specie  di  beneficio.  Ma  Dio  che 
aveva  mai  ricevuto  dall'uomo. ''  o  che  spe- 
rava riceverne?  I.a  gloria  sua  V  Ma  come, 
s'egli  era  stato  già  non  meno  beato,  ancor 
senza  di  essa,  per  lutti  i  secoli?  Piuttosto 
mira  elisegli  amò  il  genere  umano,  non  so- 
lo seuz'alcun  merito  antecedente  che  in  lui 
scorgesse,  ma  ancor  con  mollo  demerito 
conseguente;  mentre  vedeva  che  la  mag- 
gior parte  jli  doveva  essere  ingrato.  Ep- 
pure ciò  non  lia  potuto  impedire  che  l'a- 
mor suo  non  si  sia  egualmente  disteso  so- 
pra di  tutti.  Diìexit  mundum;  non  aliquos 
in  numdo,  ma  immduni^  perchè  non  esclu- 
de veruno  :  (Deus)  onvies  homines  vult  sai- 
vos fieri  (i  ad  Tiin.  2 ,  4  ).  E  sebbene  con 
più  parlicolar  modo  egli  ama  i  predestinati, 
Jacob dilexi  (ad  Rom.g,  i5);  a  paragon  de' 
quali  si  dice  che  ha  odiato  i  reprobi,  Esaù 
aidem  odio  hahiii  (Ibid.);  contultociò  asso- 
lutamente ama  tutti  con  una  carità  svisce- 
rata di  vero  padre,  facendo  però  che  il  suo 
divino  Figliuolo,  Sol  di  giustizia,  nascesse 
per  li  buoni  e  per  li  cattivi,  e  che  la  piog- 
gia della  sua  celeste  dottrina  si  diffondes- 
se su  i  giusti  e  su  i  peccatori.  Ecco  però 
che  in  questa  parola  mundum  si  contien  la 
prima  misura  che  riconobbe  l'Apostolo  nel- 
l'amor del  Signore,  che  è  la  larghezza,  la- 
iitudo  (ad  Eph.  3,  18),  la  qual  si  stende  ad 
amare  ancora  i  nemici,  ancora  gl'indegni , 
ancora  gl'ingrati.  Y'è  questa  stessa  misura 
nell'amor  tuo,  mentre  neppur  ami  colui 
ch'è  potuto  sin  giungere  ad  amar  te? 

Ili,  Considera  che  non  dice  diligiti  ma 
ddexil:  perchè  l'amor  del  Signore  verso 
l'uomo  non  ebbe  principio  ;  fu  sin  dall'e- 
ternità: Solo  ebbe  principio  l'effetto  di  un 
tal  amore.  Nel  resto  sai  tu  quant'è,  da  che 
il  Signore  ti  sta  amando.'*  Da  che  sta  aman- 
do sé  slesso.  Come  poi  questo  suo  amore 
non  ebbe  principio,  così  nemmeno  dalla 
sua  parte  avrà  fine  per  tutta  l'eternità:  mi' 
sericordia  Domini  ab  aeternOj  et  usqiie  in 
aetcrniini  siipci-  timentcs  cum  (Ps.  102,  17). 
Anzi  giunge  tanl' oltre  la  durevolezza  di 
(piesto  amore,  che,  (piando  mai  per  colpa 
iiosliM  si  rompa  quell'amicizia  che  passa 
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f  tra  noi  e  lui,  egli  sia  fermissimo  sempre  ia 
j   desiderare,  con  l'infinita  carità  sua,  che 
j   torniamo  a  riattaccarla;  nunquam  excidit 
'   (i  ad  Cor.  1 3,  8);  e  sta  apparecchiato  ogni 
momento  ad  ammetterci  in  grazia  sua,  co- 
;   messegli  avesse  bisogno  de' fatti  nostri. Ba- 
;  sta  che  gli  chiediamo  perdono,  si  dimen- 
1   tica  a  un  tratto  le  ingiurie  fattegli  :  yò/7tt- 
cata  es  cum  amatoribus  multisj  tamen  re- 
vertere  ad  mCj  et  ego  suscìpiam  te  (  Jer.  3, 
i).  E  l'amor  del  Signore  in  sé  perfettissi- 
mo: non  v'è  pericolo  ch'egli  mai  possa  aver 
fine,  mentr'è  quell'islesso  che  mai  non  eb- 
be principio.  E  amor  intrinseco  in  Dio.  Deus 
diliexitì  dunque  diligete  dunque  diligete 
dunque,  per  quanto  è  in  sé,  non  mancherà 
mai:  ego  Deus,  et  non  mutor  (Mal.  3,6). 
Ed  ecco  come  queste  voci,  Deus  dilexitj 
ci  scuoprono  la  seconda  misura  che  rico» 
nobbe  l'Apostolo  nell'amor  del  Signore, 
ch'è  la  lunghezza,  longitiido  (ad  Eph.  3, 
18).  Ed  è  questa  stessa  misura  nell'amor 
tuo,  mentre  non  sai  neppure  amare  un  di 
solo  chi  ti  ha  amato  un'eternità? 

IV.  Considera  che  il  Signore  non  solo 
diìexit  mundum  t  ma  sic  diìexit^  ut  Filium 
suum  unigenilum  daret.  Nota  in  quel  sic  la 
veemenza  di  quell'amore  che  ha  traspor- 
tato il  Signore  a  sì  strani  eccessi.  E  quali 
furono?  la  sublimità  de'  suoi  doni.  Ti  par 
forse  poco  che  Filium  suum  unigenitum 
daret?  Filium,  non  un  suddito,  non  un  ser« 
vo,  non  un  uomo,  come  sei  tu;  anzi  nem- 
men  un  Angelo,  un  Arcangelo,  un  Serafino: 
Filium,  e  Fdium  suum;  cioè  un  figliuolo 
non  ricevuto  da  altri,  come  son  que'  figliuoli 
che  talvolta  gli  uomini  dicono  di  donare  a 
Dio,  ma  piuttosto  rendono;  Fdium  per  tutti 
i  titoli  suum.  Senzachè,  negli  uomini,  al- 
tra è  la  sostanza  de'  figliuoli,  altra  è  la  so- 
stanza de'  padri.  Se  Àbramo  dava  un  figliuo- 
lo che  fosse  suo,  non  però  ne  dava  uno  che 
fosse  sé.  Ma  in  Dio  non  poteva  avvenire 
diversamente:  doveva  necessariamente  da- 
re un  figliuolo  che  fosse  sé,  s'egli  volea  dare 
un  figliuolo  non  adottivo,  ma  naturale,  che 
fosse  suo,  Filium  suum s  perchè  il  figliuolo 
divino  non  è  diverso  nella  sustanza  dal  Pa- 
dre, ancorché  sia  diverso  nella  persona.  Ep- 
pur di  più  questo  figliuolo  fu  figliuolo  uni- 
genito, unigenitum.  S'egli,  avendo  più  fi^ 
gliuoli,  ne  avesse  dato  uno  d'essi,  aucor* 


che  il  maggiore,  non  sarebbe  slato  così  ,im- 
iDÌrabile:  ma  dare  l'unigenito,  questo  è  ciò 
che  non  può  capirsi.  Ben  si  può  credere 
agevolmente  che,  mentre  ci  ha  dato  il  piìi 
che  potesse  darci,  non  ci  abbia  negalo  ii 
meno.  Anzi,  nel  darne  Cristo,  che  non  ci 
ha  dato  di  ciò  che  potesse  darci?  Qiti  etiam 
proprio  Filio  suo  non  pepercitj  sed  prò  no- 
bis  omnibus  tradidit  illum  j  quomodo  non 
etiam  cum  ilio  omnia  nos  donavit  ?  (ad  Rom. 
8,  32)  Ci  ha  dato  lutto  ciò  che  rispetto  noi 
è  d'ordine  superiore,  a  goderlo,  come  sono 
le  divine  Persone;  ci  ha  dato  tulio  ciò  che 
è  d'ordine  quasi  eguale,  a  convivere,  come 
sono  le  angeliche  gerarchie;  ci  ha  dato 
tulio  ciò  che  è  d'ordine  inferiore,  a  valer- 
cene, come  sono  tutte  l'altre  cose  creale, 
la  cui  disposizion  dipende  da  Cristo  che 
n'è  il  padrone.  Chi  non  vede  però  che  ci 
ha  dato  lutto,  mentr'egli  ci  ha  dato  Cristo? 
È  già  venuto  quel  tempo  in  cui  nihil  deest 
iimentibus  cum  (Ps.  33,  io).  Ed  ecco  come 
in  queste  voci  Filium  suum  unigcnitum  si 
racchiude  la  terza  misura  che  riconobbe 
l'Apostolo  nell'amor  del  Signore,  clie  fu  l'al- 
tezza, sublimitas  (ad  Eph.  3,  18).  Ed  è  pur 
questa  misura  nell'amor  tuo,  mentre  li  sol- 
levi si  poco?  Non  sai  neppur  consacrare 
una  vile  soddisfazione  a  chi  li  ha  favorito 
di  tanto:  in  sublime  erigere^  el  esto  glorio- 
sus  (Job  40,  5). 

V.  Considera  l'ultima  parola,  darei j  la 
qual  dimostra  fin  a  qual  segno  queslamor 
si  abbassò,  che  fu  a  dare  questo  unigenito. 
Non  dice  a  donare,  dice  a  dare:  darei.  Una 
gioja  ricchissima  si  può  donare  ancora  a 
un  vii  personaggio  senza  avvilirla;  ma  non 
si  può,  senza  avvilirla,  già  dare  per  una  co- 
sa da  niente,  dar  per  un  pomo,  dar  per  un 
pane.  Eppure  Iddio  perchè  diede  il  propio 
figliuolo?  per  aver  l'uomo:  ut  sennun  re- 
dimeres j  Filium  tradidisti{P raecon.  pasch,). 
Se  l'avesse  dato  perchè  regnasse  gloriosa- 
mente Ira  gli  uomini,  perchè  ricevesse  tri- 
buti, perchè  riportasse  trionfi;  pur  sareb- 
be stalo  assaissimo:  ma  averlo  dato  perchè 
morisse  per  salute  degli  uomini,  oh  che 
stupore!  E  non  fu  questo  un  abbassare  il 
figliuolo  per  alzare  il  servo  quasi  più  su 
del  figliuolo?  Certo  che  si.  Perchè  noi  fos- 
simo capaci  delia  natura  divina,  egli  ha 
umiliata  la  divina  all'umana.  Quindi  è  che. 


qualunque  volla  nelle  Scritture  parlossi  di 
darci  Cristo,  non  se  ne  parlò  sotto  termini 
mai  di  douo,  come  è  dello  Spirito  Santo, 
ma  ben  piuttosto  di  contralto  o  di  cambio: 
redemplionem  misil populo  suo  (Ps.  i  io,  9): 
prò  nobis  tradidit  (ad  Rom.  8,  02):  prò  vo- 
bis  tradelur  (i  ad  Cor.  11,  24):  venit  ut 
darei aniniam  suam  redemplionem  prò  mul- 
lis  (Marc,  io,  45):  che  sembra  l'ultimo  ec- 
cesso di  umiliazione  a  cui  potesse  mai 
giungere  un  Dio  sì  buono.  Donare  tutto  il 
resto,  fuorché  il  figliuolo;  del  suo  figliuolo 
protestare  che  lo  dà  quasi  per  fare  un  gua- 
dagno: expedil  ut  unus  moriatur  homo  prò 
populo  (Jo.  II,  5o  ).  Ed  ecco  finalmente 
come  questa  voce  darei  ci  addita  la  quarta 
misura  che  riconobbe  parimente  l'Aposlo- 
lo  nell'amor  del  Signore,  che  fu  la  profon- 
dità, profundum  (ad  Eph,  5,  18).  E  questa 
misura  si  trova  altresì  nel  tuo,  mentre  sei 
tanto  superbo,  ancor  dappoi  e' hai  veduti 
questi  prodigi  di  avvilimento  nel  tuo  Si- 
gnore? 

VI.  Considera  per  ultimo  compimento 
dì  maraviglia,  che  tutto  questo  amore  si 
strano  non  è  però  stalo  in  Dio  punto  irra- 
gionevole. Ma  perchè?  perchè  è  amore  ap- 
punto di  un  Dio:  Deus  dilcxit.  E  sopra 
ogni  ragione,  è  sopra  ogni  regola,  ed  è  un 
amore  che  ha  bensì  fondatnento,  ma  in 
una  bontà  infinita:  dilignm  eos  spontanee 
(Os.  i4)  5).  Non  si  può  dare  altra  risposta 
che  appaghi,  almen  pienamente.  Però  si 
dice  che  questo  amore  non  può  da  noi  fi- 
nirsi mai  di  comprendere  qual  egli  è,  ma 
solo  ad  un  certo  segno;  scquor  autem j  si 
quomodo  comprehendam  (ad  Phil.  3,  12). 
Solo  lo  comprendono  i  Santi,  i  quali  i;ià  lo 
conoscono  chiaro  in  cielo.  E  però  l'Apo- 
stolo esorlava  i  fedeli  a  disporsi  in  modo, 
che  un  dì  potessero  partecipare  essi  ancor 
di  si  bella  sorte:  ut possitis  comprehenderé 
cum  omnibus  Saìictis ,  quae  sii  laiitudo^  et 
longiludo,  et  sublimitas ^  el  profundum  (ad 
Eph. 3, 18).  Nel  resto,  finché,  quasi  nottole, 
ci  aggiriamo  su  questa  terra,  come  possia- 
mo mai  tener  dietro  ad  orme  sì  luminose, 
quali  son  quelle  d'un  Sol  divino?  Forsilan 
vestigia  Del coniprchcn de s j  fu  detto  a  Giob- 
be, el  usque  ad  perfeclum  Omnipotente/n 
repcries?  Excelsior  cacio  estj  el  quid  facies? 
prq/tiiidior  inferno^  et  unde  cognosces?  lon- 
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gior  terra  mensura  ejus,  et  latior  mari  (Job 
11,7,  8  et  g):  die  son  le  quattro  dimen- 
sioni medesime,  considerate  da  noi  nell'a- 
niordivino, conforme  il  lume  somministra- 
toci da  queste  gran  parole  di  Cristo:  sic 
Deus  dilexit  mundum,  ut  Filium  smini  uni- 
genilum  daretjche  ben  potrai  meditare  per 
tutta  la  vita  tua  con  perpetuo  pascolo. 
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Terra  saepe  vtnienCem  super  se  bihgns  imhrem  ^  et 
generans  herhain  opportitnam  illis,  a  quibus  co- 
lilur  ;  accipit  henedictionem  a  Deo  :  profertns 
autem  spinns  ,  ac  trihuios  ,  reproba  est,  et  ma- 
lediclo  proxinia  ;  cujus  consti mmatio  in  combu- 
stionem.   AH  Hel)r.  6,  7  et  8. 

I.  Considera  la  differenza  terribile  la 
qual  passa  fra  terra  e  terra:  ambedue  rice- 
vono le  slesse  grazie  dal  cielo,  ma  non  am- 
bedue corrispondono  al  modo  stesso;  e  cosi 
una  è  benedetta,  una  reproba.  E  questa  an- 
cora è  la  differenza  che  passa  tuttodì  fra 
due  anime,  beneficate  egualmente  anch'es- 
se dal  cielo,  ma  non  però  grate  egualmen- 
te. Mettili  dunque  un  poco  ad  esaminare 
se  in  te  scorgi  i  segni  di  quella  ch'è  bene- 
detta, oppur  di  quella  ch'è  reproba.  Non 
v'è  mezzo. 

II.  Considera  prima  che  come  ogni  ter- 
ra in  genere,  per  fertile  ch'ella  sia,  non 
può  da  sé  produr  neppure  un  fil  d'erba 
senza  il  beneficio  dell'acqua;  così  è  di  qua- 
lunque anima  umana.  Sia  dispostissima  per 
sua  natura  a  far  bene,  ciò  a  lei  non  basta; 
ci  vuol  la  grazia  divina  :  Dominus  dabit  he- 
nignitatenij  et  terra  nostra  dabit  fructum 
suum  (Ps.  84 1  i3).  Oh  se  tu  un  di  giun- 
gessi bene  a  capir  questa  verità,  non  dico 
in  modo  speculativo,  ma  pratico,  beato  te! 
Allora  si  che  verresti  a  diffidar  totalmente 
di  te  medesimo,  e  3  tenersempre,  come  fa 
la  terra  d'estate,  la  bocca  aperta,  dicendo 
a  Dio:  anima  mea  sicut  terra  sine  aqua  tibi 
(Ps.  l4'2,  6). 

III.  Considera  un  poco  adesso  quante 
volte  il  cielo  ha  piovuto  sopra  l'anima  tua. 
molto  pili  ancor  largamente  che  uun  ha 
fallo  sopra  di  tante  e  di  tante  che  sono  nate 
dov'è  più  scarsezza  d'ajuti  spirituali.  E  ve- 
ro che  questa  pioggia  è  stala,  se  ben  la  mi- 
ri, altra  strepitosa,  altra  tacita.  La  tacita 
sono  le  ispirazioni   ulteriori,  le  quali  di- 
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scendono  siaut pluvia  in  vellus  (Ps.  71,  6): 
la  strepitosa,  le  prediche,  i  consigli,  i  con- 
forti, le  correzioni,  per  cui  Dio  ti  ha  fal- 
lo psleriormenle  anche  intendere  il  voler 
suo.  Ma  qualunque  siasi,  quanto  sarà  stato 
maggiore  di  quella  che  ne  sia  potuta  toc- 
c.Tre  ad  innumerabili  !  Ben  si  può  dir  che 
il  Signore  sopra  di  te  effudit  imbres  ad 
instar  gli rgitum  j  qui  de  nubibus  fluunl 
(Job  36  ,  -27  et  28):  tanto  ella  è  stata  ab- 
bondante. 

IV.  Considera  che  questa  medesima  piog- 
gia, qualunque  siasi,  è  venuta  al  pari  dal- 
l'alto, super  te;  perchè  egualmente  è  stato 
sempre  Dio  che  mandavit  nubibus  desuper 
(Ps.  77,  'i3).  Egli  è  stato  quegli  che  ha 
mossa  la  lingua  a  quel  predicatore,  a  quel 
parroco,  a  quel  confessore, e  singolarmente 
l'ha  fatto  parlar  per  te.  Or  mira  un  poco 
come  hai  tu  corrisposto.  Hai  tu  prodotto 
quell'erba  che  si  bramava;  erba  giovevo- 
le, erba  gradita,  erba  sana,  qual  è  quella 
delle  buone  opere?  Se  tale,  puoi  conso- 
lirti,  perchè  il  Signore  stesso  dairalto  ti 
ha  benedetto;  ch'è  quanto  dire,  ti  ha  pre- 
paralo il  tuo  premio  nel  paradiso,  come  a 
coloro  ai  quali  fu  detto:  in  hoc  vacati  estiSj 
ut  bene  die  tioneni  ìiaeredilate  possideatis 
(i  Petr.  5,  9);  cioè,  come  l'ha  preparato 
ai  predestinali.  Ma  se,  in  cambio  di  una 
tal  erba,  hai  solamente  prodotto  spinas  ac 
tribulosj  cioè  peccati;  benché  alcuni  mi- 
nori, figurali  per  le  spine,  ed  altri  mag- 
giori, figurati  pe' triboli;  povero  te!  Oh 
che  gran  supplizio  ti  aspetta! 

V.  Considera  quelle  formidabili  forme 
con  le  quali  si  parla  di  una  tal  terra.  Sono 
queste  Ire;  e  contengono  la  riprovazione 
di  essa,  la  condannazione  e  la  punizione, 
r.  Si  dice  prima  però  che  reproba  est,  che 
Dio  sino  ab  eterno  l'ha  riprovala  ne'  suoi 
tremendi  decreti;  perchè  uno  de'  piià  certi 
segni  d'esser  prescilo  è  ricevere  spessi 
ajuli  ad  operar  bene,  e  tuttavia  non  valer- 
sene. II.  Si  dice  ch'è  maledicto  proxima^ 
che  è  prossima  già  a  ricever  la  sentenza 
di  eterna  condannazione;  perchè  Dio  noa 
suol  tollerare  assai  lungamente  una  ingra- 
titudine, qual  è  questa;  convien  che  presto 
la  vendichi.  IH.  Che  ejus  consummatio  sarà 
in  combiistioneni,  che  la  gastigherà  col 
fuoco  infernale;  perchè  questa  è  la  pena 


froporzìonata  alle  terre  sol  fertili  dì  ma- 
F'jrbej  appiccarvi  il  fuoco. 

VI.  Considera  con  quanto  studio  devi 
duique  tu  procurare  di  corrispondere  alle 
ìnnimerabìli  grazie  che  continuamente  Dio 
piore  sopra  di  te  per  incitarti  a  ben  fare: 
lanlo  pili  che  la  terra  grata  accipit  benedi- 
cticnem  a  Deo  (ad  Heb.  6,  7),  ancora  in 
un  tltro  senso;  perchè  lo  muove  a  irrigar- 
la Ogni  di  con  influssi  più  favorevoli,  e  a 
fare  che  multiplicet  locupletare  eam  (Ps.  64, 
10). Laddove  la  ingrata  lo  muove  a  sospen- 
dere il  corso  a  lutti ,  e  a  fur  che  già  non 
piovino  sopra  lei  piii  acque,  ma  fiamme. 
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In  omnibus  operibus  tuis  prasceUens  esto 
Eccli.  33,  23. 

I.  Considera  chequi  alla  fine  si  ha  da 
ridurre  tutta  la  tua  perfezione:  a  far  le 
azioni  che  sono  propie  di  quella  comuni- 
tà, di  quel  carico,  di  quel  grado  in  cui 
Dio  ti  ha  posto;  ma  a  farle  eccellcnlemen- 
te  :  in  omnibus  operibus  tuis  praecellens 
està.  Tu  ti  lasci  tosto  invaghire  di  quelle 
azioni  che  non  appartengono  a  te,  e  ti  pare 
che  se  tu  fossi  in  quell'altro  slato,  faresti 
ancora  tu  cose  esimie,  cose  eminenti ,  e  ti 
riuscirebbe  arrivare  alla  santità.  Ma  chi  te 
l'ha  detto?  La  tua  superbia?  A'e  eriga t  ocu- 
Ics  tuos  ad  opes,  quas  non  potcs  habere 
(Prov.  'iS,  5);  perchè,  in  cambio  di  con- 
seguire le  altrui  ricchezze,  perderai  le  pro- 
pie,  da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi.  Quali 
sono  quelle  opere  le  quali  è  certo  che  Dio 
ricerca  da  te?  Son  le  opere  del  tuo  ufficio. 
Fin  a  tanto  che  tu  non  ti  risolvi  ad  usare 
in  queste,  in  operibus  tuii,  tutta  la  tua  di- 
ligenza; quelle  altre,  benché  si  eccelse, 
alle  quali  aspiri,  non  ti  fan  santo;  piutto- 
sto vagliono  a  tenerti  o  inquieto  o  ingan- 
nato. 

II.  Considera  che  la  santità  non  consiste 
in  far  opere  eccellenti,  ma  in  farle  eccel- 
lentemente. Però  dice:  in  omnibus  operi- 
bus tuis  praecellens  esto.  Vedi  tu  che  la 
santità  non  si  ricerca  nelle  opere;  si  ricerca 
neiroperanle?  Siano  pure  ignobili  le  opere 
che  a  le  spellano ,  fian  triviali,  sian  tenui; 
non  dubitare:  basteranno  a  sanlidcarli, 
purché  sien    falle    con  quella  perfezione 
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maggiore  che  lor  conviensi.  Che  fece  mai 
di  prodezze  quella  sì  celebre  donna  chia- 
mata forte?  Uscì  forse  in  rampo,  qual  De- 
bora, a  scompigliare  eserciti  armati?  tra- 
fisse qualche  Sisara,  come  Giaele?  decollò 
qualche  Oloferne,  come  Giuditta?  Se  ben 
si  pondera,  tutte  le  sue  bravure  finirono 
in  filar  bene:  digiti  ejus  apprelienderunt 
fusum  (Prov.  3i,  ig);  ni  provvedersi  di 
lana,  in  provvedersi  di  lino,  in  non  la- 
sciarsi di  notte  smorzar  la  lampana  :  non 
extinguetur  in  nocte  lucerna  ejus  (v.  18). 
Contutlociò  questo  bastò  a  farla  santa  ; 
fece  bene  l'ufficio  suo,  o,  per  dir  meglio^ 
lo  fece  con  eccellenza. 

III.  Considera  che  questa  eccellenza  non 
può  ottenersi  col  semplice  modo  esterno 
che  tieni  nel!' operare,  benché  perfetto^ 
ci  vuol  l'interno.  E  però,  ad  operare  ec- 
cellenlemeule,  convieu  che  tu  procuri  in 
tutto  una  somma  rettitudine  d'intenzione, 
indirizzando  quanlo  fai  sempre  a  Dio,  al 
maggior  gusto  di  Dio,  alla  maggior  gloria 
di  Dio;  né  mai  più  basso  dev'essere  il  tuo 
bersaglio.  Noi  siamo  siali  tutti  creati  per 
Dio,  questo  è  il  fine  nostro  :  e  però  quando 
si  va  contro  a  questo  fine,  si  fan  cose  ini- 
que; quando  non  si  va  a  questo  fine,  si 
fanno  inutili.  Ti  sei  tu  mai  ritrovato  sa 
qualche  grosso  vascello  in  tempo  di  calma? 
Avrai  veduto  starsene  i  passeggieri  tutti 
occupati  in  varj  divertimenti  a  passare  il 
tedio.  Con  tutto  ciò,  se  dimandi  loro  die 
facciano,  li  rispondono  tutti:  perdiamo 
tempo.  Ma  come  ciò,  se  frattanto  giocano, 
cantano,  cicalano,  pescano?  SI;  ma  perde 
tempo  chi  non  va  sempre  al  suo  fine:  e 
'1  fine  d'un  navigante  non  è  pescare,  cica- 
lare, cantare;  è  andare  al  suo  porto.  Oh 
quanto  hai  tu  perduto  spesso  di  tempo  in 
tante  opere  da  te  fatte,  perché  non  le  hai 
tutte  sempre  ordinale  a  Dio!  Le  hai  fatte 
per  altri  fini,  se  non  biasimevoli,  alme- 
no umani:  opera  eorum ^  opera  inutilia 
(Is.  59,6). 

IV.  Considera  che,  indirizzata  in  tal  mo- 
do l'opera  tua,  non  hai  da  quietarti:  pra^- 
cellens  esto.  Per  renderla  più  eccellente,  la 
devi  unire,  e  con  che?  con  le  opere  simi- 
gliami che  Gesù  fece.  Queste  sì  che  po- 
tranno a  lei  dar  valore;  perchè  finalmente 
fa  quanto  vuoi  per  te  stesso:  quasi  pati-' 
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nus  menslruatae  unh'crsae  justiliae  tuae  \ 
(  Is.  G4  j  C).  Menili  pur  adesso  quanto  a  le  j 
piace  di  quelle  robe  le  quali  son  propie 
tue;  sempre  comparirai  dinanzi  al  tuo  Dio, 
non  pur  povero,  ma  cencioso.  C'iiai  dun- 
que a  fare?  Comparir  sotto  i  ricchi  abiti 
di  Gesi!i:  indulm'uii  Dominum  Jesuin  Cliri- 
stani  (ad  Rom.  i5,  i4)'  Non  è  Gesù  come 
Esaù,  ch'ebbe  a  male  (  lieGiacob  si  copris- 
se sotto  i  suoi  panni:  ne  gode  inlinitanien- 
te.  E  tu  frattanto  ti  rubi  una  benedizione 
molto  maggiore  di  quella  che  toccherebbe- 
ti;  perchè,  subito  che  il  Padre  celeste  vie- 
ne per  tuo  mezzo  a  sentire  vestinientorum 
illius fragraiitianij  ch'è  si  pura,  ch'è  sì  per- 
fetta ,  siciit  odor  agri  pieni  (  Gen.  ij,  2  j) , 
non  mira  ad  altro:  li  stende  le  braccia  al 
collo,  ti  accarezza,  ti  accoglie,  e,  per  quel 
diletto  che  riceve  da  te,  ti  tratta  da  primo- 
genito; ch'è  quanto  dire,  ti  arricchisce  as- 
sai più  di  quello  che  tu  non  meriti  per  te 
stesso:  grali/icat  in  dilcctofdio  suo  (ad  Eph. 
1,6).  Oh  che  invenzione  ammirabile  da 
farsi  innoceutemeute  tener  da  mollo  con 
quel  d'altrui  ! 

V.  Considera  che,  unita  co^l  l'azione, 
hai  da  passar  oltre:  praecellens  esto.  L'hai 
da  dilatare  col  desiderio  di  fare  assai  più 
per  Dio,  che  non  è  quel  poco  che  fai.  Se 
riduci  un  peccator  compunto  a'suoi  piedi, 
brama  di  potergli  allo  slesso  modo  condur 
tulio  l'universo;  se  spargi  sudori,  brama 
di  poter  per  lui  spargere  ancora  il  sangue; 
se  soffri  stenti,  brama  di  poter  per  lui  sof- 
frire ancora  strapazzi:  longosfacfuniculos 
tuos  (Is.  54,  2).  Non  sai  tu  quanto  buono 
sia  il  Signor  nostro.''  Fa  al  contrario  degli 
uomini:  paga  la  volontà  al  pari  dell'opera. 
Oud'è  che  gli  ultimi  lavoratori,  venuti  nella 
sua  vigna  all'undecima  ora,  furono  nella 
mercede  eguagliati  ai  primi:  perchè,  se 
più  non  avevano  faticato,  almeno  avevano 
desideralo  di  farlo;  e  però  eriioo  quanto  i 
primi  comparsi  fin  di  buon'ora  su  la  pulj- 
blica  piazza  co'  lor  badili  ad  attendere  la 
coudolla.  Mentre  hai  dunque  a  trattar  co» 
si  buon  Signore,  non  ti  racchiudere,  qual 
vii  conchiglia,  nel  guscio  di  quella  sem- 
plice azione  che  stai  facendo  ;  dd;»lal;i  con 
raflctlo:  dulata  lociun  icntorii  tui  (Ibid.); 
perchè  tanto  più  sarà  capacje  di  merito. 
Se  In  non  ineriti, se  nona  proporzione  delle 
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opere  che  tu  fai,  meriterai  molto  poco.  Bi- 
sogna che  tu  insieme  ti  ajuti  co'  dcside'j  : 
perchè,  siccome  questi  ti  sono  inutili  quan- 
do tu  trascuri  frattanto  le  azioni  lue;  :osi 
quando  tu  gli  aggiungi  ad  esse,  ti  sonogio- 
vevolissinii.  Eamdem  hahentes  remw.era- 
tionenij,  come  se  faceste  quelle  medesime 
opere  che  fo  io,  dilataniini  et  i^o*.' cosi 
diceva  l' Apostolo  ai  suoi  Corintj  (ep.  2, 
6,  i5). 

VI.  Considera  che  neppur,  dilatata  così 
l'azione,  hai  da  contentarti:  va  ìnmnzi: 
praecellens  esto.  E  ciò  sarà  con  raccoman- 
dare a  Dio  quella  tua  medesima  azione,  af- 
finchè li  riesca  senza  difetti,  0  di  vanità,  o 
d'impazienza,  o  d'inconsiderazione,  o  di 
tedio.  Chi  può  dir  quanto  il  nemico  se  ne 
sta  sempre  insidiando  ogni  ben  clie  fai? 
Però  tu  devi  in  ogni  cosa  invocare  il  divi- 
no ajuto  :  che  è  ciò  che  tanto  si  commen- 
dava dai  padri  antichi  dell'eremo;  avere 
ognor  su  la  lingua  quelle  parole:  DeuSj  in 
adjulorium  rneum  intende  (  Ps.  69,  2  ).  Né 
darti  a  credere  di  poter  mai  essere  a  Dio 
molesto  con  questo  spesso  ricorso  che  a 
lui  farai:  anzi  non  gli  potrai  giammai  dare 
maggior  contento.  Non  sai  lu  ch'egli  è  un 
amante  che  va  propiamente  perduto  die- 
tro di  te?  Or  questo  è  propio  di  un  gran- 
de amante:  bramare  di  aver  parte  in  ogni 
opera  dell'amato,  impacciarsi  in  tutto',  in- 
gerirsi in  tutto,  pigliar  sopra  di  sé  gli  affa- 
ri di  questo,  non  altrimenti  che  se  fossero 
propj.  Se  dunque  tu  vuoi  dar  gusto  a  chi 
tanìo  l'ama,  addossa  a  lui  tulle  le  opere 
che  tu  fai.  Di'  che  se  ne  pigli  esso  cura; 
perchè  tu  da  te  non  puoi  farle,  se  non  che 
tutte  pienissime  di  difetti:  Domine^adad- 
juvandum  me  festina  {\\)\à.):  Domine  j  ad 
adjiivandum  me  respice  (  Bg ,  1 4  )  :  adjuva 
me,  nuUum  aìiud  auxillum  habenlem  nisi 
tej  Domine  (Esth.  14,  i4)' 

VII.  Considera  che  se  in  tulle  le  azioni 
tue,  Ì7i  omnibus  operibus  tuiSj  tu  formerai 
questi  quattro  alti  ora  detti;  d' indrizzarle, 
di  unirle,  di  dilatarle  e  di  raccomandarle, 
le  farai  con  piena  eccellenza,  praecellens 
eiisj  perché  più  di  questi  quattro  alti  non 
pare  che  possano  convenire  egualmente  in 
qualunque  azione, //iO/H///^M5.  Laddove  que- 
sti convengono  tutti  in  tutte,  come  discor- 
rendo per  quelle  le  quali  spettano  a  le,  tu 


potrai  conoS(;ere.  Vero  è  che  da  principio 
ti  può  sembrare  difiicile  il  praticarli  fre- 
quentemente j  ma  non  già  se  tu  osserverai 
che  non  tanto  si  hanno  da  praticare  con 
l'intelletto,  quanto  col  cuore.  Questo  è  quel 
che  brama  il  Signore:  qui  est  iste^  qui  ap- 
pìicet  cor  suum,ut  nppropinquet  mihi?  (Jer. 
3o,  11)  Non  dice  qui  applicet  intelhctum, 
dice  qui  applicet  cor.Se  non  ti  dà  però  l'a- 
nimo di  vantaggio,  fa  in  questo  modo:  for- 
ma la  mattina  questi  alti  generalmente,  sic- 
ché cadano  sopra  di  tutto  ciò  che  tu  in 
quel  giorno  farai)  e  poi  tra'l  giorno  di  ma- 
no in  mano  riuuovali,  ma  più  particolar- 
mente quando  hai  da  fare  certe  opere,  se 
non  altro, pili  rilevanti:  e  così,  quanto  più 
almeno  li  fia  possibile,  j«  operibus  luisprae- 
cellcìis  osto;  facendole  nell'esterno  con  e- 
sallezza ,  nell'interno  con  eminenza  di  ca- 
rità superiore  a  quella  che  si  usa  comune- 
mente; giacché  questo  appunto  è  praecel- 
lere,  è  spiccare  sopra  la  turba. 
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Si'itel/it  popultts  mpits  in  piilchritiidìne  pacis  ^  et  in 
lahernaculis  Jiduciae  ,  et  in  requie  opulenta,  Is. 
3a,  «8. 

I.  Considera  che  questo  beato  popolo, 
del  quale  qui  si  ragiona,  non  può  già  esse- 
re un  popolo  qual  è  quello  degl'imperfetti, 
ma  uno  assai  spirituale,  assai  sanlo,popu- 
lus  peculiaris  (Deut.  7,6):  perché  già  si 
presuppone  che  non  abbia  più  bisogno  di 
stare  tuttodì  combattendo  affannosamente, 
ma  che  già  goda  riposo ,  mentre  inconta- 
nente si  dice  che  sederà:  sedebit  populus 
meus  ec.  Ma  chi  son  coloro  che  arrivino 
a  questa  sorte?  Pochi  al  certo:  son  quelli 
soli  i  quali  signoreggino  le  lor  voglie.  Chi 
n'è  signoreggiato, non  può  sedere;  convien 
che  stia  sempre  in  arme.  Perchè  però  tu 
intendi  bene  la  rara  felicità  di  chi,  avendo 
già  combattuto  animosamente  per  lungo 
tempo,  arriva  a  queslo  dominio  di  sé  me- 
desimo, mira  che  seder  sarà  il  suo:  sede- 
hit  in  pulchritudine  paciSj  et  in  tabeniaculis 
fiduciaCf  et  in  requie  opulenta, 

II.  Considera  clie  chi  ha  atteso  a  doma- 
re le  sue  passioni  assai  virilmente,  sedebit,, 
per  lo  più  tutto  il  resto  della  sua  vita,  in 
pulchritudine  pacis  :  perchè  la  pace  altro 


non  è,  come  dice  santo  Agostino, che  tran- 
quillitas  ordinisj  che  però  vedi  che  la  per- 
turbazione dell'ordine  è  la  distruzion  della 
pace.  Ora  che  bell'ordine  è  quello  che  gode 
un  giusto,  qual  si  diceva!  È  ordinato  col 
prossimo,  perchè  subito  cede  alle  voglie 
altrui;  non  invidia,  non  presume,  non  li- 
tiga, non  perseguita,  non  ambisce,  e  sa  vi- 
vere in  pace  ancor  con  coloro  che  sono  a- 
manti  di  guerra  :  cum  liis„  qui  odcrunt  pa- 
cenij  eram  pacijicus  (Ps.  1 19,  6).  E  ordina- 
to in  sé  stesso,  perchè  gli  appetiti  in  lui 
servono  alla  ragione;  e  così  gode  la  bellis- 
sima pace  della  coscienza;  pax  multa  dili- 
gentibus  legem  tuam  (Ps.  118,  i65);  e  mai 
non  prova  quelle  sollecitudini,  quelle  sma- 
nie, in  cui  suol  prorompere  una  volontà 
sregolata.  E  ordinato  con  Dio,  perchè  a  lui 
sempre  in  tutto  si  sottomette;  e  cosi  ha 
quell'alta  pace,  di  cui  si  dice  che  supera 
qualsivoglia  diletto  wvazno^paxDeij  quae 
exsuperat  omncm  sensum  (ad  Phil.  4, 7);  né 
più  patendo  perturbazioni  di  raente,alme- 
no  notabili,  lo  sa  godere  felicemente  nel- 
l'ozio d'una  beala  contemplazione.  Vero  è 
che  l'ordine  va  al  contrario  di  quello  che 
qui  ho  descritto;  perchè  prima  è  quella 
pace  la  quale  il  giusto  ha  con  Dio;  da  que- 
sta ridonda  poi  quella  la  quale  ha  in  sé,  e 
da  questa  poi  nasce  quella  la  quale  sa  man- 
tener con  tutti  i  suoi  prossimi.  Oh  te  bea- 
to, se  ti  sapessi  pur  una  volta  invaghir  di 
sì  degna  pace!  Non  vedi  tu  s'ella  è  bella? 
Sedebit  populus  in  pulchritudine  pacis. 

111.  Considera  che  questo  medesimo  giu- 
sto, dopo  avere  in  vita  seduto  in  pulchri- 
tudine paciSj  sedebit  alla  morte  in  taberna- 
cidis Jiduciae.  ISon  sarà  allora  agilato,  an- 
sante, affannoso,  come  è  degli  enipj;  ma 
starà  Illùdo,  sedebit:  in  che?  in  sé  mede- 
simo? questo  no:  in  tabernaculis Jìduciaes 
ch'è  quanto  dir  nelle  piaghe  del  suo  Si- 
gnore; perchè  egli  non  riporrà  la  sua  con- 
fidanza nel  ben  che  ha  fatto ,  ma  solo  in 
quei  tormenti  che  Cristo  ha  per  lui  patiti. 
È  vero  ch'egli,  se  non  è  per  qualche  spe- 
ciale favor  divino ,  non  si  slimerà  sin  al- 
l'ultimo mai  sicuro;  che  però  non  si  dice 
in  tabernaculis  securilatis^  ma  in  taberna- 
culis fìduciae.  Con  tutto  ciò  proverà  confi- 
danza tanto  maggiore  nel  suo  Signore, 
quanto  fu  maggiore  il  timore  riverenziale 
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che  in  vita  n'ebbe;  perchè  sa  che  un  pa- 
dre si  buono  non  lo  dovrà  abbandonar  nel 
maggior  bisogno.  E  perché  questo  mag- 
gior bisogno  proviene  dai  grandi  assalti 
che  allora  muove  l'inferno,  il  giusto  non 
uscirà  da' suoi  padiglioni:  sedebit  in  taber- 
nacuUs.  Non  combatterà  con  l'inferno;  lo 
sprezzerà;  e  solo  attenderà  ad  invocare  il 
suo  buon  Signore,  perchè  in  quelle  sacre 
piaghe  lo  voglia  tener  difeso;  come  colom- 
ba, la  qual  non  esce  a  combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  sparviere,  ma  solo  ritirasi  in 
buchi  impenetrabili  ad  esso^  e  così  si  sal- 
va: columha  mea  in  foraminibus  petrae 
(Cant.  2,  i4)- 

IV.  Considera  come  questo  giusto  mede- 
simo, dappoich'avrà  in  morte  seduto  in  fa- 
bernaculis  fiduciaCj  sedebit  dopo  la  morte 
in  requie  opulenta,  ohe  sarà  quella  la  quale 
goderà  nella  gloria  del  paradiso.  Oh  quel- 
la si  sarà  requie  invero  opulenta!  Che  co- 
sa è  requie?  non  allro,  se  non  che  sola- 
mente un  cessar  dal  uioto.  Ma  questa  requie 
in  terra  o  non  si  trova,  o  non  si  trova  opu- 
lenta: perchè  i  beni  temporali  non  appaga- 
no; gli  spirituali  appagano  si ,  ma  non  to- 
talmente, dandosi  qui  tutti  a  misura;  e  co- 
si l'animo  sempre  ha  che  più  bramare; 
laddove  in  cielo  non  solamente  sarà  pago, 
ma  sazio:  satiubor  cum  apparuerit  gloria  tua 
(Ps.  i6,  i5).  Sazio  nella  memoria,  la  quale, 
immersa  in  un  si  dilettevole  oggetto, qual  è 
il  suo  Dio,  l'avrà  ognor  presente.  Sazio  nel- 
l'intellello,  il  quale  in  Dio  vedrà  tutto,  in- 
tenderà tutto,  imparerà  tutto,  né  sarà  più 
soggetto  ad  oscurità,  non  che  ad  ignoran- 
za. Sazio  nella  volontà,  la  quale,  piena  di 
Dio,  per  via  d'amore  si  compiacerà  si  alta- 
mentedi  quella  beatitudine  che  in  lui  scor- 
ge, che  la  farà  come  sua;  e  cosi  avrà  quan- 
to vuole,  perchè  vorrà  tutto  ciò  di  che  go- 
de Dio.  Sazio  nell'esercizio  delle  virtù  , 
perchè  l'eserciterà  quivi  tutte  in  perfetto 
grado,  salvo  quelle  che,  come  propie  de' 
viatori,  e  cosi  miste  o  di  tristezza  o  di  ti- 
more, si  lasciano  nell'esilio.  Eserciterà  la 
carità,  eserciterà  l'ubbidienza,  eserciterà 
l'umiltà,  eserciterà  la  religione;  e  soprat- 
tutto eserciterà  del  continuo  la  gratitudine, 
non  mai  cessando  di  rendere  lode  a  Dio. 
Sazio  nel  bene,  ch'egli  vedrà  parteciparsi 
ancora  al  suo  corpo  per  la  chiarezza  che  lo 
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rende  si  bello;  per  l'agilità  che  lo  rende 
cosi  spedilo,  per  la  impassibilità  che  lo 
rende  si  inalterabile,  e  per  la  sottigliezza 
che  lo  viene  a  spiritualizzare,  cioè  a  fare 
ch'egli  operi  come  spirito.  Sazio  per  la  to- 
tal sazietà  c'ha  in  tutti  i  suoi  sensi.  Sazio  nel- 
la vista  per  la  perpetua  contemplazione  di 
oggetti  vaghissimi,  vezzosissimi,  splendidis- 
simi, ma  nella  loro  perpetuità  sempre  nuo- 
vi. Sazio  nell'udito  per  le  armonie  si  soavi 
che  dappertutto  egli  udirà  risonare.  Sazio 
uelPodorato  per  la  fragranza  che  uscirà  da 
ciascun  de'corpi  gloriosi,  ma  specialmente 
da  quel  di  Cristo,  intorno  al  quale  an- 
dranno tutti  a  congregarsi,  quali  aquile,  ma 
non  vili,  come  le  nostre,  che  solamente 
inoamoransi  di  cadaveri.  Sazio  nel  gusto 
per  quella  celeste  manna  la  quale  conterrà, 
tanto  meglio  della  terrestre,  la  molliplicità 
di  tutti  i  sapori.  Sazio  nel  tatto  per  quel 
piacere  a  lui  propio,  ma  tutto  puro,  che 
gli  farà  dimenticar  tutti  i  pristini  patimen- 
ti. Sazio  nella  conversazione  la  quale  avrà 
con  tanta  moltitudine  di  spiriti  sublimissi- 
mi,  di  Santi,  di  Sanie,  i  cui  discorsi  saran- 
no sempre  si  affettuosi,  si  prudenti,  si  pii, 
si  spiritosi,  si  carichi  di  delizie.  E  final- 
mente sazio  per  quella  sorte  di  sazietà  la 
quale  è  in  Dio  stesso;  perchè,  come  Dio 
non  ha  fuori  di  sé  bisogno  di  niente,  cosi 
il  beato  non  avrà  bisogno  di  niente  fuori 
di  sé,  percliè  in  sé  stesso  avrà  Dio,  con 
sicurezza  di  non  poterlo  mai  perdere  in 
tutti  i  secoli.  Questa  è  la  requie  opulenta, 
quella  che  nasce  da  una  ricchezza  totale. 
V.  Considera  che  se  tu  vuoi  giungere  a 
qufsfo  stato, c'invien  che  sii  di  quel  popo- 
lo che  qui  il  Signore  con  modo  tanto  spe- 
ciale ha  chiamato  suo;  sedebit  populus 
meus  ec.  ;  e  che  però  tu  non  vogli  più  esse- 
re di  te  st<'SSO,  ma  di  Dio  solo.  Procura, 
quanto  puoi,  di  servirlo  atn  fedeltà  ,  non 
volendo  porti  a  sedere  innanzi  al  suo  tem- 
po. Se  vuoi  pace  in  vita,  convien  che  alla 
pace  preceda  prima  la  guerra  ,  e  che  però 
tu  sottometta  assai  bene  le  tue  passioni, 
mortificandoli  :  opus  jiislitiae  pax  (  Is.  32 , 
17).  Se  vuoi  fiducia  in  morte,  conviene  che 
alla  fiducia  preceda  ora  il  timore;  e  che 
però  tu  viva  molto  solle  ito  di  non  disgu- 
stare chi  allora  ti  !)a  da  difendere,  ma  che, 
rjuanto  puoi,  tei  guadagni,  con  ricordarle- 


ne  spesso  e  con  raccomandartegll  spesso  : 
cimenti  Dominum  bene  crii  in  extremis  (Ec- 
cli.  1,  i5).  Se  vuoi  requie  dopo  la  morie, 
coiivien  che  alla  requie  preceda  or  la  fati- 
ca; sicché  ti  spendi  per  Dio,  ti  strugghiper 
Dio,  e  li  curi  poco  di  umaui  sollevamenti, 
iosiiio  a  lauto  che  dicat  Ubi  spiritus,  non  il 
corpo,  ut  requiescas  a  lahoribus  tuis  (Ap. 
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Confundelur  Israel  in  voluntate  sua.  Os,  fO,  6. 

I,  Considera  che  il  fine  principalissirao 
per  cui  tanta  gente,  ancora  spirituale,  è  sì 
inclinata  a  far  la  sua  volontà, è  perchè  spe- 
ra in  essa  di  trovar  quiete.  Eppur  va  tutto 
all'opposto  :  confundetur  Israel  in  volunta- 
te sua.  Se  v'è  cosa  alcuna  la  quale  ti  possa 
più  mettere  in  confusione,  è  seguir  la  tua 
volontà.  Finché  la  segui, non  troverai  giam- 
mai quiete  di  sorte  alcuna:  sempre  dubi- 
terai se  sia  meglio  fare  in  un  modo  o  fare 
in  un  altro;  trattar  col  prossimo  o  startene 
ritirato,  dormire  o  vegliare,  digiunare  o  ci- 
barli: e  più  che  vi  pensi,  ti  troverai  più 
confuso.  Se  dunque  tu  vuoi  vivere  quieta- 
mente, risolvili  di  non  volere  più  vivere  a 
modo  tuo,  ma  sottoporti  a  un  provido  di- 
rettore che  ti  governi. 

II.  Considera  che  così  fanno  due  liti- 
ganti mollo  sonili  che  mai  tra  lor  non  fi- 
niscono di  aggiustarsi.  Si  eleggono  di  stare 
al  detto  di  un  arbitro  che  gli  aggiusti  ami- 
chevolmente, e  con  ciò  dar  fine  alla  lite: 
judicium  eligamus  nobiSj  et  inter  nos  videa- 
mas  quid  sit  melius  (Job  34,4)=  '^osl  dicea- 
no,  disputando  sempre  tra  lor,  gli  amici  di 
Giobbe.  La  carne  e  lo  spirito  sono  due  liti- 
ganti terribilissimi:  sibi invicem adversantur 
(ad  Gal.  5, 17).  Oh  quanto  ciascuno  d'essi  sa 
recar  di  ragione  a  propio  favore!  Lo  spi- 
rito dice  eh' è  convenevole  fare  più  peni- 
lenze,  perchè  cosi  han  fallo  i  Santi,  perchè 
i  peccati  son  gravi,  perchè  le  passioni  so- 
no immorlificate,  perchè  in  questo  mondo 
non  torna  conto  di  vivere, se  non  è  per  pa- 
tire: e  così  spiritus  concupiscit  adversus 
cameni  (Ibid.).  La  carne  dice  di  no,  per- 
ché con  più  penitenze  non  si  potrà  dare  al 
prossiino  quell'ajuto  che  si  darebbe;  e  co- 
si c«ro  concupiscit  adversus  spiritum  (Ibid.). 


Contendasi  quanto  piace;  non  yì  sarà  mai 
pericolo  che  questi  due  gran  litiganti  si  ag- 
giustino tra  di  loro,  se  non  vengono  a  un 
compromesso.  Judicium  eligamus  nobis , 
così  han  da  dire,  et  interno!!  vidcamus quid 
sit  mcìius. 

III.  Considera  che  ciò  che  s'è  detto  mi- 
lita in  qualunque  uomo,  per  grande  ch'e- 
gli si  sia,  dolio,  illuminalo,  iutendeule, 
contemplativo.  Se  vorrà  guidarsi  da  sé, re- 
sterà confuso:  confundetur  Israel  in  volun- 
tate  sua.  Ma  come  ciò.''  Se  si  trattasse  a  sor- 
te di  un  Efraimo,  che  fu  si  semplice,  sov- 
vertito, sedotto,  non  habens  cor  (Os.  7,  i  »); 
pur  pure  s' intenderebbe  :  ma  un  Israele! 
Eppure  è  cosi.  Un  Israele  medesimo,  w- 
dcns  Deumj  un  uomo  sì  sublime,  un  uomo 
si  santo,  resterà  confuso  ancor  esso.  Per- 
ché tu  intenda  che  quando  ancora  fossi  sol- 
levato ad  eccelsa  contemplazione,  a  rapi- 
menti, a  rivelazioni,  a  visioni,  sicché  ragio- 
nassi familiarissimamente  con  Dio,  come 
un  altro  Paolo,  portato  già  al  terzo  ci(-lo; 
non  ti  hai  da  regolare  in  veruna  cosa  di 
propio  senno:  hai  da  slare  al  detto  tu  an- 
cora di  un  Anania:  dicetur  tibi^  quid  le  o- 
porteatfacere  (Act.  g,  7).  Questa  è  la  pra- 
tica delle  persone  a  Dio  care.  Benché  già 
colIoc:ile  in  gradi  assai  alti,  benché  pro- 
velte, benché  prudenti,  benché  già  attissime 
a  guidar  l'anime  altrui,  lasciano  che  la  loro 
sia  governala  da  altri,  come  quando  ancor 
erano  principianti.  Senti  ciò  ch'é  scrilto  di 
Ester, che  nella  reggia  fu  figura  di  un'ani- 
ma si  eminente:  quidqnid  (  Mardochaeus) 
praecipiebatj  observabat  Esther:  et  itacun- 
cla  faciebatj  ut  eo  tempore  solita  erat^  quo 
eam  parvulam  nutriebat  (Esth.  2,  20). 

IV.  Considera  la  felicità  di  chi ,  fattosi 
Religioso,  si  é  consecrato  a  un'ubbidien- 
za perpetua;  perch'egli  si  ch'é  già  fuori  di 
confusione.  I  superiori  son  quei  e' hanno 
da  vegliare,  quasi  radonem  prò  anima  ip- 
sius  reddiluii.  Egli  può  dortnire  quielissi- 
n)o  su  di  loro  in  tutto  ciò  dove  non  cono- 
sca manifestamente  peccato.  Non  ha  più 
da  rendere  conto  di  sé  medesimo;  l'hanno 
a  rendere  allri  per  lui,  solo  che  ubbidisca. 
Nel  resto, o  faccia  poco  di  penitenze, oppur 
molto;  0  sludi,  o  salmeggi,  o  predichi,  o 
cnnlempli,  o  confessi,  o  attendi  alla  cuci- 
li.t .  «  alleuda   itlhi  cattedra;   f-^li   £  sicuro 
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d'incontrar  sempre  a  far  ciò  che  in  quella 
circostanza  è  più  grato  a  Dio,  ancorché  giu- 
rasse per  ubbidienza  in  quel  tempo  nel 
quale  gli  altri  stanno  tutti  agramente  disci- 
plinandosi. Non  è  questa  al  certo  una  quie- 
te maravigliosa?  Eppur  è  cosi  :  qui  custo- 
dii praeceptunij  non  experietur  quidquam 
viali  (Eccl.  8,  5). 

V.  Considera  che  l'altro  fine  per  cui  la 
gente  ama  tanto  di  far  la  sua  volontà,  è 
per  ottenere  non  solo  quiete,  ma  gloria: 
quasiché  fare  ognor  la  volontà  altrui  sia 
cosa  da  vili  ;  da  grandi  sia  far  la  propia. 
Eppur  va  tutto  al  contrario:  se  farai  la  tua 
volontà,  non  pure  non  avrai  gloria,  ma 
confusione:  confundelur Israel  in  voluntate 
sua.  Il  Signore  ha  sommamente  a  male  che 
gli  uomini  assecondino  troppo  le  propie 
voglie;  perchè  si  avvede  che  queste  sono 
quasi  cavalli  feroci  che  li  guidano  al  pre- 
cipizio. Pero  che  fa?  Tronca  a  questi  loro 
cavalli  le  gambe  in  modo,  che  chi  v'è  so- 
pra,dia  bruttamente  giù  la  bocca  per  terra 
nel  più  bello  del  corso,  e  cosi  provochi 
tutta  la  gente  a  riso.  Tu  ti  procacci  con  in- 
credibile ansietà  quella  cattedra,  quella 
chiesa,  quel  posto?  e  non  sai  che  sarà  di 
te,  anche  umanamente.  Speri  di  riuscirne 
con  gloria,  di  avanzarti,  di  accreditarli  ;  e, 
se  Dio  ti  vuol  bene,  avverrà  l'opposto.  Ri- 
troverai depressione;  perchè  troppo  noce- 
vole  ti  sarebbe  se  i  tuoi  disegni  ti  riuscis- 
sero comunemente  felici  :  ti  affezioneresti 
di  modo  alla  volontà  tua,  che  ti  dannere- 
sti. Però  c'hai  da  fare?  Lasciarli  governar 
da  quelli  a  cui  tocca:  obedite  praepositis  ve- 
stris j  et  suhjacele  cis  (ad  Hebr.  i3,  17).  O- 
bedite  con  la  prontezza  dell'opera;  subj'a- 
cete  con  la  soggezione  dell'intelletto,  la 
qual  consiste  in  persuadersi  che  ciò  eh' è 
comandalo,  sia  sempre  il  meglio.  Vedi  tu 
l'esempio  di  Giona?  Tu  sempre  avresti 
creduto  che  mollo  meglio  egli  si  avesse  a 
trovare  in  seno  alla  sua  nave,  che  in  seno 
a  un'orca!  Eppur  fu  lutto  al  rovescio.  In 
seno  alla  nave,  perchè  da  sé  vi  si  mise, /«• 
venit  navim;  in  cambio  di  goder  quiete, 
patì  tempeste,  e  in  cambio  di  acquislarglo- 
ria,  incontrò  rossore.  Ti  par  leggiera  quel- 
l'ignominia ch'egli  ebbe,  allorché  le  sorti 
lo  dichiararono  reo  di  quell'alto  moto  che 
succcdca  neirOceauo?  All'incontro  ia  se- 
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no  a  un'orca  medesima  godè  quiete,  per- 
chè non  vi  si  mise  da  sé;  e  in  seno  a  un'or- 
ca medesima  si  acquistò  gloria.  Godè  quie- 
te, mentre  tu  vedi  che  vi  potè  cantar  inni; 
acquistò  gloria,  mentre  quel  mostro  fu  che, 
vomitandolo  su  l'arena,  gli  conciliò  tanto 
credito  da  potere  alla  prima  predica  san- 
tificare una  Ninive  peccatrice.  Abbi  però 
una  somma  fede  al  valore  dell'ubbidienza; 
e  tien  per  indubitato  che  chiunque  si  vor» 
rà  governar  da  sé,  resterà  confuso:  con- 
I  Jundelur  Israel  in  voluntate  sua.  Chi  non 
'  resterà  mai  confuso?  Sol  chi  ubbidisca:  si 
audierint  et  observaverintj  complebunt  dies 
suos  in  bona,  et  annos  suos  in  gloria  (Job 
36, 1 1).  Complebunt  dies  suos  in  bono.,  per- 
chè viveranno  quietissimi;  et  complebunt 
annos  suos  in  gloria,  perchè  morranno  glo- 
riosi. 
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lìitdix  omnium  malorum  est  cupidilaSy  qitam  quidam 
appetentcs  erraverunt  a  fide.,  et  inseruerunt  se  do- 
loribus  multis.  I.  ad  Tini.  6,   io. 

I.  Considera  che  in  diverso  modo  è  prin- 
cipio de'  frulli  il  tronco,  in  diverso  n'è  la 
radice.  Quanti  fruiti  dà  la  radice,  tanti  dà 
il  tronco.  Ma  la  radice  ha  poi  questo  di 
vantaggioso,  che  gli  alimenta.  Or  ecco  la 
differenza  che  passa  tra  la  superbia  e  tra 
l'interesse,  ch'è  quello  solo  di  cui  qui  par- 
lal'Apostolo,  chiamandolo  cupidigia,  o,  co- 
me ancora  più  chiaramente  apparisce  dal 
testo  suo  originale,  philargyria,  che  vuol 
dire  cupidità  di  danaro,  amor pecuniae.hs. 
superbia  genera  ancor  ella  ampiamente  tut- 
ti quei  mali  che  genera  l'interesse;  ma 
l'interesse  di  più  ancora  li  nutre.  E  così, 
dove  la  superbia  è  semplicemente  chiama- 
ta initium  omnis  peccati  (Eccli.  io,  i5), 
l'interesse  è  chiamato  radix.  Se  la  gente 
non  attendesse  con  avidità  tanto  grande 
ad  avanzare,  ad  accumulare,  credi  tu  che 
mai  la  superbia  potrebbe  tanto?  Mira  un 
superbo,  ma  povero:  non  può  a  gran  lun- 
ga sostentare  assai  tempo  tutto  quel  male 
a  cui  giunge  un  superbo  ricco;  anzi  nep- 
pur  può  effettuarlo.  E  però  sembra  che  la 
superbia,  considerata  perse  medesima,  sia 
piuttosto  principio  di  tutti  i  mali  nell'ordi- 
ne d'intenzione;  perchè  la  prima  cosa  che 
l'uomo  voglia,  è  la  sua  eccellenza,  e  che  co- 
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si  piuttosto  sia  ancora  tronco;  inxtìnm  o^ 
mnis  peccati  superbia  est;  e  che  l' interesse 
sia  piuttosto  principio  di  tutti  i  mali  nel- 
l'ordine di  esecuzione;  perchè  questo  è  il 
primo  a  somministrare  all'  uomo  le  forze 
da  procacciarsi  l'eccellenza  bramata,  con 
quel  danaro  che  vale  in  luogo  di  tutto;  e 
che  così  piuttosto  ancor  sia  radice:  radix 
omnium  malorum  est  ciipidiias.  Non  si  dice 
poi  che  l'interesse  sia  radice  di  tulli  i  ma- 
li, perch'egli  partoriscali  tutti  in  tutti;  ma 
perchè  li  può  partorire:  e  sempre  ancora 
li  partorisce  attualmente  in  gran  copia;  che 
è  ancor  quel  senso  nel  qual  si  afierma  che 
la  superbia  di  tutti  i  mali  è  un  pedale  si 
rigoglioso.  Non  sempre  un  albero  dà  tutù 
in  una  volta  quei  frutti  ch'egli  può  dare. 
Ma  ciò  che  pruova?Non  fai  tu  subilo  spian- 
tar via  dal  tuo  orto  quello  che  non  ne  dà 
mai  veruno,  se  non  pestifero?  Non  raitar 
dunque  che  l'interesse  non  abbia  ancora 
prodotti  io  te  tutti  que'  pessimi  effetti  che 
son  suoi  propj;  li  produrrà  quanto  prima. 
Non  odi  dall'Apostolo  dirti  ch'egli  è  radice? 
II.  Considera  come,  per  dir  compendio- 
samente che  l'interesse  non  solo  può  par- 
torire, ma  difatti  anche  ha  partorito  qua- 
lunque effetto,  per  pessimo  ch'egli  sia;  di- 
ce l'Apostolo  ch'ejjli  ha  fin  partorita  l'infe- 
deltà: radix  omnium  malorum  est  cupiditas 
(o  vogliam  dire   amor  pecuniae) ,  quam 
quidam  appetentes  erraverunt  a  fide:  dove 
per  chiarezza  maggiore  hai  tu  da  osserva- 
re che  il  relativo  quam  non  cade  su  la  cu- 
pidità, ma  su  la  pecunia,  la  quale  nel  testo 
latino  nou  viene  espressa,  ma  sottintesa. 
Questa  è  quella  ch'è  sospirata.  Poteva  dir 
pertanto  l'Apostolo  che  l'interesse  genera 
durezza  di  cuore  verso  de'  poveri ,  genera 
violenze,  genera  fallacie,  genera  frodi,  ge- 
nera tradimenti;  ma  si  è  contentato  di  dir 
che  arriva  a  produrre  l'iufedeltà:  ma  guar- 
da come,  fin  nell'istesso  intelletto.  Molti 
sono  stati  che  per  timor  de'  tormenti  han- 
no rinegato  la  fede:  ma  il  male  loro  non  fu 
nell'intelletto  venutosi  a  irapervertire;  fu 
nella  volontà  venuta  ad  is-.narrire,  venuta 
ad  infievolirsi,   come  fu  appunto  in  san 
Pietro.  Ma  l'interesse  può  molto    piìi  di 
qualsisiagran  tiirore;  perchè  fa  che  il  ma- 
le, nou  solo  sia  nella  volontà  ,  ma  sia  an- 
cora ucir  iutolk  Ilo.  E  però  non  dice  l'A- 
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postolo  quam  quidam  appetentes    negave- 
runtjìdem^  ma  erraverunt  a  fide.  E  la  ra- 
gione si  è,  perchè  la  fede  cristiana  è  trop- 
po contraria  a    tutta  la  volontà  degl'inte- 
ressati. E  però  essi,  non  potendo  resister 
agli  aspri  morsi  della  coscienza ,  a  poco  a 
poco  vanno  ingannando  sé  stessi,  con  vo- 
lersi dare  ad  intendere  che  tante  cose  del- 
la vita  futura  non  sian  si  certe,  come  alcu- 
ni le  spacciano.  Veuilet  etfruamur  honis 
quae  nunc  sunt  (Sap.  2,  6):  ma  perchè  fi- 
ducia sì  grande?  non  est  qui  agnitus  sit  re- 
versus ab  injeris  (v.  i).  Né  solo  ciò.  Ma  sic- 
com'essi  in  ogni  modo  pretendono  soste- 
nere ì  lor  mali  acquisti,  perchè  questo  è  '1 
primo  principio;  quando  non  truovano  piili 
a  favor  loro  dottrine  sane,  si  volgono  a  pro- 
cacciarsi dottrine  larghe,  insussistenti,  in- 
fedeli; e  cosi  presto  si  affezionano  al  falso, 
di  tal  maniera  che  non  solamente  lo  ab- 
bracciano, ma  lo  adorano:  commutaverunt 
veritatem  Dei  in  mendacium ,  et  coluerunt 
(ad  Rom.  1,  i5).  Or  vedi  un  poco  s'è  pe- 
rò ragionevole  che  tu  ti  lasci  signoreggiar, 
come  fai,  da  questo  maledetto  interesse.  Ti 
pervertirà  l'intelletto  di  tal  maniera  cheti 
ioglierà  fin  la  fede.  Mira  a  che  giungono 
questi  amatori  insaziabili  del  danaro:   ad 
idolatrare:  argentum  suum  et  auruni  suiim 
Jecerunt  sibi  idola^  ut  inlerirent  (  Os.  8,  4  )• 
Ma  non  ti  credere  che  sieno  solo  idolatri: 
sono  Scismatici,  sono  Eretici,  sono  Ebrei , 
sono  Turchi,  sono  tutto  ciò  che  tu  vuoi; 
perchè  l'interesse  fa  che  si  mettano  in  le- 
ga con  quella  fede  che  stimano  più  confar- 
si di  mano  in  mano  alla  lor  presente  ragion 
di  Stato.  E  così  pare  che,  a  dire  il  vero,  non 
abbiano  fede  certa,  ma  che  piuttosto  se  ne 
vadano  errando  di  fede  in  fede,  come  tor- 
na loro  pili  conto:  secundum  mullitudinem 
fructus  sui  muUiplicaverunt  altana  (Os.  io, 
i).  E  questo  è  ciò  che  con  senso  più  ma- 
schio vuol  dir  l'Apostolo,  quando  dice  che 
erraverunt  ajìde:  vuol  dire  che  erraverunt 
afide  infdenij  e  che  però  più  giustamente 
sono  atei. 

HI.  Considera  come  non  dice  l'Apostolo 
che,  habenles  pecuntam^  erraverunt  afide; 
ma  appetentes:  perchè  uno  che  l'abbia  e 
non  l'appetisca ,  non  giungerà  a  tanto  ma- 
le; ma  uno  che  l'appetisca,  vi  giungerà 
(quando  egli  ancora  non  l'abbia)  per  far- 


no  LA    UKUtfk 

la  sua.  Nou  è  il  mal  dunque  nell'avere  il 
danaro;  perchè  da  questo  hanuo  ancora  al- 
cuni cavato  profiUo  grande;  è  solo  nell'ap- 
petirlo.  Nihil  est  iniquius^  quam  amare  pe- 
cuniam^  disse  l'Ecclesiastico  (io,  io):  dis- 
se amare,  non  disse  habere.  Contuttociò 
nota  bene  che  quelli  c'hanno  cavato  dal  lo- 
ro danaro  profitto  grande,  non  l'hau  cava- 
to finché  hanno  ritenuto  il  danaro;  ma  l'han 
cavato  quando  l'han  dispensato  abbondan- 
temente ne'  poveri,  nelle  chiese,  ne*  chio- 
stri, ch'è  quanto  a  dire,  quando  hanno  già 
cominciato  a  non  l'aver  più.  Anzi  sai  tu  chi 
sian  quelh  che  n'hau  cavato  profitto,  non 
solo  grande,  ma  ancor  grandissimo?  Chi, 
calpestandolo,  l'ha  lasciato  tutto  per  Dio. 
Sicché  tu  vedi  che,  in  qualunque  modo 
procedasi,  finche  il  danaro  è  presso  te,  non 
vai  niente:  ti  può  far  pili  male  che  benej 
perchè  può  da  le,  se  non  altro,  ottener  che 
l'ami.  Allora  solo  li  farà  bene  grande,  quan- 
do tu  per  Dio  te  ne  venga  a  privare  in  par- 
te, come  fanno  i  limosinieri,  i  liberali,  i 
santamente  magnifici  ;  allora  ti  farà  ben 
grandissimo,  quando  tu  per  Dio  te  ne  ven- 
ga a  privare  in  tutto,  come  fanno  i  ricchi 
che  si  consacrano  a  Dio  nella  Religione. 
Che  però  vedi  chiaro  che  il  sommo  ono- 
re di  assessore  di  Cristo  non  è  promesso 
nel  Giudizio  a  quei  ricchi  che  per  lui  va- 
dano di  tempo  in  tempo  distribuendo  gran 
parte  del  loro  avere  in  opere  sante;  ma  a 
chi  per  lui  lasci  tutto  :  Deus  potentes  non 
ahjicitj  cum  et  ipse  sii  potens:  sed  non  sal- 
vai impios  j  et  judicium  pauperibus  trlbuil 
(Job  56,5  et  6). 

IV.  Considera  che,  quando  anche  cessi 
quel  male  che  l'interesse  a  molti  suoi  se- 
guaci cagiona  nell'intelletto,  con  tor  la  fe- 
de, ve  ne  sono  allri  oltre  numero  che  tut- 
todì reca  lor  nella  volontà.  E  però  dice  l'A- 
postolo che  qiifsli  uomini  iiii'elicissimi  in- 
seruerunt  se  dol  'ribus  multis.  Dolor  nelle 
sacre  carie  ha  doppio  significato.  Alle  vol- 
le significa  il  ma!  di  colpa:  dimitte  me  ut 
plaiìgam  patduluni  dolorem  meum  (Job  io, 
io);  mercecchè  i  Santi  non  ritrovavano  al 
mondo  dolor  maggiore  del  loro  fallo:  al- 
tre volte  singniìlca  il  ma|  di  pena:  haec  mi- 
hi  sii  consolatio  j  ut  affligcns  me  dolqre,  non 
parcal[6,  io).  Però,  in  qualunque  senso  tu 
vuoi,  sempre  fu  veiissinio  che  questi  mi- 


DELL   ANIMA 

serabili  interessati  inseruerunt  se  doloribus 
multis.  Perchè,  quanto  a'  peccali,  tu  Vfdi 
che  non  vi  cadono  solamente,  ma  inserunt 
se:  vi  s'inviluppano,  vi  s'intricano,  si  che 
non  ne  sanno  più  uscire;  ma  vogliono  piut- 
tosto morir  dannati,  che  adempir  le  dovute 
restituzioni  con  fedeltà.  E  questa  è  la  ra- 
gione per  cui  si  dice  che  qui  volunt  divitcs 
fieri,  incidunt  in  tentationem  et  in  laqueum 
diaboli  (  I  ad  Tini.  6,  g).  Il  danaro,  a  chi 
non  l'ha,  serve  prima  di  tentazione  ad  ac- 
quistarlo malvagiamente;    a  chi  poi    l'ha 
malvagiamente  acquistato,  serve  ancora  di 
laccio,  perchè  con  esso  il  demonio  lo  lega 
in  modo  che  non  lo  perde  mai  più:  qui  au- 
rum  diligiti  non  justificabitur  {EccVi.  3i,  5). 
E  quanto  alle  pene,  chi  può  mai  dubitar 
che  questi  infelici  non  inserant  seniper  se 
doloribus  multis?  Olì  che  folle  spine  son 
quelle  Ira  cui  si  vanno  ad  involgere  sino  a- 
gli  occhi!  Spine  sono  i  Iravagli  che  durano 
in  adunare  il  loro  danaro;  spine  sono  i  ti- 
mori che  provano  in  possederlo;  spine  so- 
no i  tormenti  che  paiono  nel  privarsene. 
Però  giustissimamente  puoi  dir  di  loro  che 
seminant  dolores,  et  melunt  eos  (Job  4>  8): 
perchè  seminant  dolores,  in  quanto  questi 
dicono  il  male  di  colpa;  et  metunt  eos,  m 
quanto  questi  dicono  il  male  di   pena  in 
cui  si  convertono.  Eppure  piacesse  a  Dio 
che  i  dolori  finissero  in  questa  vita:  vi  re- 
stano quei  dell'altra,  ne' quali  pur  troppo 
inserunt  se,   parimente  da  sé    medesimi. 
Perchè  se  Cristo  avesse  detto  beati  divi- 
tes ,  quoniam  ipsorum   est  regnum  caelch- 
rum-,  potrebbono  giustamente  di  lui  do- 
lersi, non  si  salvando,  perchè  il  salvarsi 
non  sarebbe  sempre  in  man  loro:  ma,  men- 
tre chiaramente  egli  ha  dello  beati  paupe- 
res  (Matlh.  5,  3),  non  possono  lamentarsi 
se  non  di  sé,  che  si  potrpb!)ono  facilmente 
far  poveri,  eppur  non  vogliono.  Ma  tu  frat- 
tanto che  dici?  Pare  a  te  giusto  dir  luogo 
nel  tuo  cuore  a  quell'interesse  che  non  pro- 
duce altri  fruiti  che  il  dolore? 

V.  Considera  che  se  per  disgrazia  ve 
l'hai  già  dato,  convieu  che  adoperi  ogni 
possibile  sforzo  affin  di  levarglielo.  Dico 
sforzo,  perchè  qui  nonbasta  qualunque  vol- 
gar  fatica.  Radix  omnium  malorum  est  cu- 
pidilas.  Quando  si  ha  da  fare  col  senso, 
con  l'invidia  ,  cou  l'ira,  o  cou  allri  simili 
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afietti,  si  ha  da  far  co'  rami  dell'albero  j  e 
però  convien  certo  sudar  di  molto  a  spez- 
zarli, perchè  sono  rami  di  un  albero,  qual 
è  quello  della  malizia;  ma  pur  al  fin  si  spez- 
zano. Quando  si  ha  da  fare  con  la  super- 
bia ,  non  può  negarsi  che  convien  sudare 
ad  abbatterla ,  mollo  più ,  perchè  si  ha  da 
fare  col  pedale  dell'albero;  ma  finalmente, 
ai  colpi  replicati  di  scure,  conviene  che  a 
suo  dispetto  questo  anche  cada.  Ma  quan- 
do si  ha  da  fare  con  l'interesse,  si  ha  da 
fare  con  la  radice  dell'albero;  e  però,  oh 
che  braccia  vi  vogliono  a  sbarbicarla,  oh 
che  strappate,  oh  che  scosse,  oh  che  gran 
sudori!  e  piaccia  a  Dio  che  riescano  a  suf- 
ficienza. Vedi  però  che  non  bisogna  per- 
suadersi di  poter  vincere  questo  affetto  al 
danaro,  se  non  a  forza  di  molli  atti  con- 
trari,  di  molta  applicazione,  di  molta  ani- 
mosità, di  molta  orazione.  Questo  è  l'af- 
fetto più  veemente  di  tutti:  né  ti  stupire; 
perchè  gli  altri  afietti  tendono  tutti  a  un 
bene  determinato:  il  senso  agli  sfoghi  del- 
la carne,  l'invidia  all'abbassamento  del- 
l'emolo,  l'ira  all'abbattimento  dell'inimi- 
co; la  superbia  tende  ad  un  bene  molto 
più  ampio,  fh'è  l'avanzamento  di  sé;  con- 
tultociò  tende  ancor  essa  a  un  ben  solo. 
Ma  l'interesse  tende  ad  un  bene  ch'é  ri- 
putato contenere  in  sé  tutti  i  beni,  qual  è 
il  danaro:  pecuniae  obediunt  omnia  (Eccl. 
10,  ig).  Chi  ha  gran  danaro  si  stima  di 
poter  giugnere  con  somma  facilità  all'avan- 
zamento di  sé,  all'abbattimento  dell'ini- 
mico, all'abbassamento  dell' emolo,  agli 
sfogamenti  di  carne,  anche  più  bramati:  e 
cosi  chi  ama  il  danaro,  stima  di  amare  un 
bene  il  quale  almeno  eqaivaglia  a  un  bene 
infinito,  e  per  conseguente  anche  l'ama 
infinitamente:  avarus  non  impìehìtur  pe- 
cunia (5,  9).  Che  se  tu  dici,  non  conoscere 
in  te  questo  brutto  affetto,  tanto  fin  qui 
detestato,  sta  ben  alttnlo,  perchè  io  temo 
assai  che  tu  appunto  non  lo  conosca.  E 
non  sai  tu  che  l'interesse  è  radice?  Radix 
omnium  malorum  est  cupiditas?  Il  senso, 
l'invidia.  Tira  son  tutti  rami;  si  cono- 
scono presto:  la  superbia  è  tronco;  si  co- 
nosce assai  più.  Ma  l'iuttresse  è  radice: 
e  però  qual  maravijilia,  se  non  si  sappia 
sino  a  qual  segno  ell'arrivi  ?  Sia  sotto  ter- 
ra. Oh  sotto  quanti  prelesti,  di  necessità, 


di  convenienza,  di  carità,  di  maggior  glo- 
ria divina  viene  questo  maledetto  interesse 
nel  cuore  di  più  d'uno  a  restar  sepolto! 
Non  vedi  tu  com'egli  alligna  ne' Religiosi 
medes  imi  che  pur  hanno  lasciato  il  tutto? 
Vi  sarà  tal  predicatore  che  fulmina  dal  suo 
pergamo  l' interesse,  qual  idra  di  mille  ca- 
pi;  eppur  piaccia  a  Dio  ch'egli  non  si  ab- 
bia  procacciato  quel  pergamo  a  suggestio- 
ne pur  dell' istesso  interesse.  Però  bisogna 
che  tu  con  sottil  esame  entri  a  ricercar  te 
medesimo,  perchè  l'interesse  è  profondo. 
Nel  rimanente,  maggior  amore  può  essere 
che  tu  abbi  a  un  tuo  piccolo  peculiello, 
di  quello  ch'abbian  altri  a  una  splendida 
eredità.  Di  che  si  nutre  il  serpente,  fuor 
che   di  polvere?   Eppur   l'appetisce   con 
quelTaffclto   il   quale  tu  porti  al  pane:  et 
serpenti pidvis  pnnis  ej'us  (Is.  65,  26).  Bi- 
sogna dunque  che  tu  ti  avvezzi  a  pigliar 
prova  di  te  in  quelle  piccole  cose  che  a  te 
appartengono  secondo  le  stato  tuo;  a  do- 
nar volentieri,  a  spropriarti  volentieri,  a 
spendere  volentieri,  a  fare,  quando  puoi, 
volentieri  delle  limosine,  ancorché  siano 
piccole,  a' poverelli.  E  se  vedrai  che  ve- 
ramente fai  ciò    più  che  volentieri,  sarà 
buon  segno  ;  ma  se  vi  proverai  nel  tuo  cuo- 
re difficoltà,  non  ti  lusingare.  Non  faranno 
in   te,  per  favor  divino,    quei   fruiti  cosi 
pestiferi  che  1" interesse  produce,  perch'e- 
gli  ha  poco  pascolo  da  nutrirsi;  ma  credi 
tu  che  non  vi  sia  la  radice? 
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Ducam  te  per  seni  ila  s  aequilatis  :  quas  cum  Ingres- 
susfueris^  non  arctabunlur  aressus  tui^  et  currens 
non  habebis  o/fendiculum,  Prov.  4^  1 1  el  I3. 

I.  Considera  quali  siano  questi  sentieri 
di  rettitudine,  per  li  quali  Iddio  si  offeri- 
sce a  voler  condurti  :  i  suoi  consigli  evan- 
gelici. I  suoi  comandamenti  sono  chiamati 
viaBj  i  consigli  semitaej  conforme  a  quel- 
lo :  vias  tuas,  Domine^  demonstra  miìii^  et 
semitas  tuas  edace  me  (Ps.  24,  4  )•  Le  vie 
sono  più  note,  i  sentieri  meno:  e  però  a 
quelle  basta  uno  che  ce  le  additi,  demon- 
stra mihi:  a  questi  ci  vuole  uno  che  te  le 
insegni  con  diligenza  ,  edoce  me.  Prega 
dunque  Dio  che  ti  faccia  molto  bene  cono- 
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scere  aucora  questi,  per  poler  muoverti 
ancora  tu  a  seguitarli,  s'è  di  sua  gloria. 

IL  Considera  la  prima  ragione  per  cui 
i  consigli  evangelici  sono  chiamati  semitaej 
che  è  perchè  sono  strade  più  strette,  che 
non  son  quelle  de'  soli  comandamenti. 
Conluttociò  non  hai  punto  da  sbigottirti, 
perchè  sono  strette  solo  sul  lor  principio. 
Nel  resto,  cum  ingressus  fueris,  vi  cammi- 
nerai con  quella  facilità  con  cui  si  va  per 
le  larghe:  non  arctabuntur  gressus  tui.  Per- 
ciocché quali  sono  i  passi  dell'anima?  Son 
gli  atfetli;  con  questi  ella  si  porta  a  Dio. 
E  quciti,  come  cominciano  ad  infiammarsi, 
sempre  amerebbono  una  strettezza  mag- 
giore; più  purità,  più  povertà,  più  ubbi- 
dienza; sicché  in  progresso  di  tempo  va 
si  spedita,  che  ancora  corre.  I  passi  spiri- 
tuali souo  molto  diversi  dai  materiali.  I 
materiali,  col  lungo  moto,  al  fine  langui- 
scono; gli  spirituali,  non  solo  allor  non 
languiscono  ,  ma  anzi  allor  è  che  si  fanno 
più  vigorosi;  e  però  si  dice:  currens  non 
hahebis  ojjendiculunij  perchè  chi  va  piano 
nel  servizio  divino,  spesso  intoppa,  spesso 
inciampa,  spesso  anche  cade;  chi  corre, 
va  sicurissimo,  mercecchè  questo  correre 
non  è  altro  che  un  amar  molto  il  Signore; 
e  chi  ama  molto,  non  pruova  difficoltà. 
Però,  se  osservi,  non  si  dice  che  non  erit 
qffendicuìuni ,  ma  che  non  habebis  :  per- 
chè in  Religione  non  mancano  talora  delle 
difficoltà  ancora  gravi;  ma,  perchè  si  ama 
molto,  è  come  se  non  vi  fossero:  non  /uz- 
hebis. 

II.  Considerala  seconda  ragione  per  cui 
i  consigli  evangelici  sono  in  riguardo  ai 
comandamenti  chiamati  seniilae,  che  è 
perchè  sono  vie  battute  da  minor  numero 
di  persone.  Contuttociò  nemmen  questo  li 
ha  da  atterrire  :  piuttosto  ha  da  rincorarti, 
perchè  tu  sai  che  il  paradiso  è  dei  meno, 
non  è  dei  i^\\i:pauci  inveniunt  (Matth.  j, 
i4).  Souo,  è  vero,  i  professori  de'  consigli 
evangelici  i  meno  di  numero;  ma  sono  i 
più  riguardevoli  di  valore,  i  più  scienzia- 
ti, i  più  savi,  i  più  favoriti  dal  cielo.  Mira 
ni  1  secolo  stesso:  le  vie  perfette  in  qualun- 
que genere  sono  battute  dai  meno.  Meno 
sono  i  teologi  che  i  canonisti;  meno  sono 
gli  architetti  che  i  manosi';  meno  sono  gU 
artefici  che  i  meccanici.  E  poi  chi  non  ve- 


dell'  anima 
de  che  per  questo  medesimo  i  semieri  so- 
no migliori  delle  vie  pubbliche:  perchè 
sono  frequentati  dai  meno?  Cosi  tu  puoi 
camminar  più  felicemente:  non  arctabun- 
tur gressus  tui;  non  hai  tanti  rispetti  uma- 
ni, tanti  ritegni,  tanti  riguardi,  com'è  dove 
la  calca  ti  porti  altrove  col  mal  esempio,© 
molti  alraen  ti  distraggano,  ti  divertano, 
con  invitarti  a  fermare.  Cosi  tu  vedi  che 
quantunque  i  Religiosi  sieno  in  meno  di 
numero,  contuttociò  a  proporzione  sono 
ancora  i  più  di  coloro  che  vanno  al  cielo. 
Fa  osservazione  a  quei  Santi  che  frequen- 
temeute  tu  odi  canonizzarsi.  Vedrai  che 
senza  paragone  i  più  furono  Religiosi;  per- 
chè quantunque  i  Religiosi  sieno  obbligati 
a  corrispondere  a  Dio  più  degli  altri,  per 
quel  maggior  dono  che  hanno  ricevuto  da 
Dio  (conforme  a  quello,  cui  plus  datum  est^ 
plus  requiretur  ab  eo),  contuttociò  corri- 
spondono ancora  più.  Hai  tu  mai  notato 
ciò  che  tante  volte  ascoltasti  nel  sacro  Van- 
gelo ?  Chi  fu  quel  servo  che,  lasciato  ozio- 
so il  talento,  non  corrispose  alla  aspetta- 
zion  del  padrone?  Chi  ne  aveva  ricevuti 
molti?  non  già:  fu  chi  ne  avea  ricevuto  u- 
no  solo. 

IV.  Considera  la  terza  ragione  per  ctii 
finalmente  sono  i  consigli  evangelici  chia- 
mati semitae  in  riguardo  a' comandamenti, 
ch'è  perchè  sono  a  guisa  di  scorciatoje  che 
conducono  al  cielo  più  prestamente.  Ma 
nemmeno  a  ciò  devi  punto  pigliar  timore, 
quasiché  ciò  sia,  come  si  credono  alcuni, 
perchè  ti  facciano  morire  innanzi  al  tuo 
tempo.  Non  è  così;  non  è  la  mortificazione 
quella  che  fa  venir  più  presto  la  morte; 
sono  le  ingiustizie,  sono  le  crapole,  sono  le 
carnalità,  sono  le  inimicizie,  sono  le  ambi- 
zioni, sono  le  audacie,  sono  tanti  altri  ma- 
li, da  cui  lo  stato  religioso  ti  libera:  sti' 
mulus  auteni  morlis  pcccalum  est  (i  ad  Cor. 
i5,  56).  Sai  tu  perchè  i  consigli  si  dicono 
vie  scorciatoje  di  andare  al  cielo?  Perchè 
sono  vie  di  lor  natura  più  rette.  Ti  fauno 
vivere  con  maggior  perfezione,  mentre  tu 
doni  non  solo  al  Signore  i  fruiti,  ma  an- 
cora l'albero,  e  così  esci  speditamente  d'in- 
trico; currens  per  i'iam  compendii  (2  Reg. 
18,  'i3);  senza  aver  più  quelle  tante  solle- 
citudini che  reca  seco  o  il  governo  delle 
facoltà,  o  il  governo  della  famiglia,  o  11  go- 


verno  di  le  medesimo,  che  consacri  a  Dio 
co'lrc  voli,  di  povertà,  di  purilà,  di  ubbi- 
dienza. E  mentre  ti  fanno  vivere  con  mag- 
gior perfezione,  ti  mandano  conseguente- 
mente al  cielo  più  presto,  perchè  ti  fanno 
filar  meno  nel  purgatorio.  Benché  ti  ci  fan- 
no star  meno  per  altro  ancora:  per  le  pe- 
nitenze più  proprie  del  loro  stalo,  per  le 
indulgenze  grandissTine,  per  la  comunìca- 
tione  de'  beni  scambievoli  in  Religione, 
per  li  soccorsi,  per  li  suffragi  e  per  la  qua- 
lità di  quell'alto  che  facesti,  consacrandoti 
a  Dio  co'  voti  solenni,  che  è  paragonato  al 
martirio.  Sicché  tu  vedi  per  ogni  verso  che 
ìion  arclabuntur  per  queste  vie  gressus  lui; 
e  che  cuvrens  non  hahebis  ojfendiculum  s 
perchè  ti  si  toglierà  almeno  molto  di  quel- 
l'impedimento che  resta,  anche  dopo  mor- 
ie, d'ir  presto  al  cielo.  E  questo  è  ciò  che 
voleva  intender  l'Apostolo  in  quelle  voci: 
Jeslinemus  ergo  ingrcdi  in  illam  requiem  (ad 
Ilebr.  4>  J  i)'^^^^'^"^'*  ^^^  bene  assai, per- 
chè cosi  noi  ce  ne  andremo  lassù  più  spe- 
ditamente; meno  ci  sarà  da  scontare  in- 
nanzi di  entrarvi. 

V.  Considera  che  questi  sentieri,  cioè 
queste  vie  più  strette,  piùsolinghe,  più 
scorciatoje,  che  sono  le  proprietà  che  co- 
stituiscono ogni  sentiero, si  chiamano  di  e- 
quità:  ducam  le  per  semitas  aequilatiss  per- 
chè non  è  di  obbligazione  l'andarvi,  è  sol 
di  equità;  cioè  dire,  di  rettitudine,  di  con- 
venevolezza, di  congruenza.il  Signore  non 
ti  astrigne  ad  abbracciare  i  suoi  consigli 
evangelici;  sol  ti  esorta.  3Ia  non  vedi  quan- 
to è  dicevole  che  gli  abbracci.^  dicevole  in 
ordine  a  te,  dicevole  in  ordine  a  lui. In  or- 
dine a  te;  perché  tu  fai  all'anima  tua  un 
prò  grandissimo, che  non  sei  veramente  te- 
nulo  farle.  Ma  ciò  che  pruovaV  Faglielo, 
se  non  per  altro,  per  carila:  miserere  ani- 
mae  lune  (Ectli.  5o,  24).  Quando  li  con- 
tenti dei  precelli, le  paghi  un  debito;  quan- 
do li  appigli  a' consigli,  le  usi  misericordia. 
E  se  non  l'usi  nemmeno  all'anima  tua,  a 
chi  l'userai?  In  ordine  a  lui;  perchè  qual 
cosa  più  ragionevole  che,  mentre  Iddio  ha 
donalo  a  te  tutto  sé,  senza  ritenersene  nien- 
te, tu  doai  a  lui  parimente  tutto  te  stesso  ì 
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Ma  tu  non  puoi  giammai  donartegli  tutto, 
se  non  che  in  Religione.  Fuor  di  Religione 
gli  doni  l'uso  di  te;  nella  Religione  gli  do- 
ni non  solo  l'uso,  ma  ancora  la  proprietà. 
Miserere  adunque  animae  tuae,  placens  Deo 
(Ibid.);  giacché  tanto  più  dovrai  anche  pia- 
cere a  Dio,  quanto  più  userai  misericordia 
a  te  stesso,  non  che  dovere. 

VI.  Considera  finalmente  esser  tanto  be- 
ne l'andare  per  queste  vie  di  cui  si  è  par- 
lalo, che,  con  tutte  le  opere  virtuose  che  fai, 
non  puoi  giammai  meritare,  almen  de  con' 
dignOj,  di  determinarli  ad  andarvi. Bisogna 
che  Iddio  ti  pigli  quasi  per  mano  e  li  con- 
duca :  ducam  te  per  semitas  aequilatis  s  es- 
sendo, come  dicono  lutti,  la  vocazion  re- 
ligiosa un  dono  gratuito.  Vero  è  che  tu  vi 
puoi  molto  cooperare,  con  dimandarla  i- 
stantemente  al  Signore,  con  applicare  frat- 
tanto spesso  la  mente  a  quelle  considera- 
zioni che  ti  possono  muovere  ad  abbrac- 
ciarla, con  levare  gli  ostacoli  quanto  puoi, 
col  confessarti  spesso,  col  comunicarti  spes- 
so, e  col  guardarti,  se  ancor  sei  giovane,  di 
non  ti  guastare  il  palato  al  calice  avvelena- 
to di  Babilonia.  Che  se  tu  già  sei  Religioso, 
pensa  spesso  al  favore  che  Dio  ti  ha  fatto, 
mentre  si  è  degnato  di  raelterti  in  tale  sta- 
to :  duxit  te.  Credi  tu  forse  che  Dio  sia  ob- 
bligato a  te,  perchè  tu  hai  per  suo  amore 
lasciato  il  secolo?  T'inganni  assai.  Tu  sei 
j   obbligalo  alni;  quantunque  egli ,  per  ec- 
cesso di  carità,  ti  voglia  anche  rimunerare 
come  se  ti  fosse  obbligato.  Nel  resto  tu  non 
hai  eletto  lui;  egli  ha  elelto  te,  duxit  te:  e 
piaccia  a  Dio  che  non  abbia  ricevuta  an- 
cora da  te  una  resistenza  lunghissima.  Però 
c'hal  da  fare.'^  Procurare  di  corrisponder- 
gli, guardandoli  di  non  essere  di  coloro  i 
quali  claudicaverunt  a  semilis  suis  (Ps.  17, 
46),  con  andar  piano,  con  aggirarsi,  eoa 
arrestarsi,  con  tornar  talvolta  anche  ai  se- 
colo. Se  fai  cosi,  che  ti  potrà  giovare,  per 
ire  al  cielo,  l'aver  prudentemente  pigliata 
la  via  più  corta,  l'iam  compendii?  Non  pas- 
si dunque  mai  dì ,  che  tu  non  dichi  a  Dio 
cordialmente  queste  parole:  Per/ice  gres- 
sus meos  in  semitis  tuis ,  ut  non  moveantur 
vestigia  mea  (Ps.  i6,  5). 
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JOj  naturale  f  a  chiunque  ha  sorte  di  scorgere  i  suoi  difetti,  correre 
volentieri  là  dove  pia  confida  dì  essere  compatito.  /^.  S.  Illustrissima  però 
non  si  maravigli  se  questo  mio  debol  parto  abbandona  il  padre y  e  viene 
a  procacciarsi  un  padrone.  Crede  che  fino  io  medesimo,  che  l'ho  fatto, 
gli  abbia  ad  usare  minor  la  condiscendenza  in  approvarlo ,  in  amarlo, 
di  quella  che  da  Lei  si  promette  fra  le  sue  braccia.  E  però  non  voglio 
contendergli  un  tale  asilo.  Fenga  pure  a  posarsi  in  cotesto  seno,  rifugio 
sì  familiare  de^  poverelli;  invochi  il  suo  patrocinio ,  implori  la  sua  pietà. 
Qualora  mi  sarà  noto  che  V.  S.  Illustrìssima  lo  raccolga,  cesserò  di  cre- 
derlo reo  di  tanti  difetti,  quanti  son  quei  che  pur  troppo  posso  in 
lui  presupporre,  sol  perch'è  mio.  Quantunque,  a  dire  la  verità,  che  ho 
di  mio  nella  formazione  di  un  parto,  qual  è  il  presente?  Ho  con  sommo 
studio  cercato  di  stabilire  su  l'autorità  degl'interpreti  e  più  divoti  e  piti 
dotti  le  spiegazioni  che  adduco  in  questo  libretto  al  Testo  divino  :  e  però 
la  sustanza  non  tanto  è  mia,  quanto  di  uomini  valentissimi.  Io,  che  gli 
ho  dato?  l'ossatura,  la  costituzione,  il  colore,  i  lineamenti.  Però,  qua- 
lunque egli  siasi,  non  solo  non  gli  voglio  essere  sì  crudele  di  ritirarlo 
dal  ricorso  che  fa  alla  pietà,  al  patrocinio  di  F.  S.  Illustrissima ,  ma 
ecco  ch'io  medesimo  lo  conduco  alla  sua  presenza,  supplicandola  che  si 
degni  di  accoglierlo  con  quel  volto  così  benigno,  col  quale  già  tante 
volte  Ella  ha  accolto  me  che  l'ho  generato.  Che  dissi  me?  Io  finalmen- 
te, non  so  come,  posseggo,  o  mi  fingo  di  possedere,  nell'opinione  di 
V.  S.  Illustrissima  qualche  grado  molto  superiore  al  mio  merito.  Ma 
qual  è  tra'  suoi  sudditi,  tra'  suoi  servi,  quel  sì  negletto  che  mai  da  Lei 
si  diparta  o  ributtato  o  rimosso  con  modi  austeri?  Sua  propia  dote  è 
la  dolcezza,  la  carità ,  la  cortesia,  la  pazienza,  eh' è  la  dote  anche  prò- 


pia  (Vuìi  pastor  (Vanirne,  il  quale,  non  tanto  è  Prìncipe,  quanto  è  pa- 
dre: e  questa  fa  che  niuno  da'  miserabili  mai  si  parta  da  Lei  sconten- 
to, o  l'assaltino  nelle  stanze,  o  l'appostino  su  le  strade.  Quelle  sole  grazie 
Ella  niega,  che  dee  negare  a'  figliuoli  ogni  padre  amante.  iVel  resto 
per  conseguirle  non  hanno  già  presso  di  Lei  forza  alcuna  quelle  pre- 
ghiere che  son  oggi  le  onnipotenti^  preghiere  annate  non  più  di  ferro, 
ma  d'oro.  Chiunque  la  pratica,  sa  essere  Lei  sì  netta  d'ogni  interesse, 
quanto  è  lontana  da  ogni  fasto,  quanto  è  libera  d'ogni  fumo.  E  qual 
è  quell'esercizio  a  cui  volentierissimo  non  s' inchini  in  prò  del  suo  greg- 
ge? Per  quanto  sicno  le  chiese  che  a  Lei  soggiacciono,  poste  in  luoghi 
o  dirupati  o  diserti,  ninna  è  tra  esse  ch'Ella  non  abbia  più  d'una  volta 
visitata  in  persona,  ninna  è  che  non  abbia  beneficata.  Erano  quasi  tutte f 
per  le  calamità  de'  trascorsi  tempi,  ridotte  a  pessimo  stato  ^  ed  or,  do- 
vunque Ella  va,  le  rimira  tutte,  per  suo  sollecito  impulso,  o  risarcite  a 
rabbellite  o  rialzate  da' fondamenti  :  sicché  della  sua  diocesi  si  può  per 
questo  medesimo  chiamar  padre,  perchè  le  ha  dato ,  per  dir  così,  di  ri- 
nascere. Non  dico  io  qui  cosa  alcuna  di  cui  noti  sia  testimonio  auto- 
revole di  veduta:  e  però  lascio  di  rammemorare  quegli  atti  di  ardente 
zelo  a  cui  non  mi  fu  donato  di  sfar  presente,  o  quando  rimise  in  piedi 
con  sì  beW ordine  l'opera  esimia  della  Dottrina  Cristiana,  che  forse  in 
ninna  città  fiorisce  sì  ardentemente ,  sì  acconciamente  come  ora  in  Par- 
ma^ o  riformò  le  collazioni  de'  bcneficj  vacanti ,  i  quali  se  già  non 
cadono  nel  più  degno  ^  non  può  di  certo  avvenire  da  mancamento  di 
diligenza^  tanto  sono  esatte  le  forme  d'inquisizioni,  d' inspezioni,  d'e- 
sami, anche  rigidissimi,  ch'Ella  ha  costì  poste  in  uso  nel  conferirli.  A 
quello  ch'io  sono  arrivato  a  vedere  con  gli  occhi  propj ,  aggiungerò  so- 
lamente que'  rari  esempj  ch'Ella  al  suo  popolo  die  nelle  sacre  missioni, 
quando  in  abito  mesto  di  penitenza  fu  di  spettacolo  a  venti  mila  per- 
sone che  appena,  in  rimirarla,  poterono  contenere  su  gli  occhi  il  pian- 
to. E  da  tutto  ciò  rincorato,  non  vuol  ch'io  venga  con  fiducia  a  recarle 
questo  mio  povero  parto,  perchè  lo  ammetta  nel  numero  de'  suoi  cari} 
voglio  dire  di  quei  pii  libretti  che  sono  ogni  mattina  il  suo  dolce  pa- 
scolo nell'orazione  mentale.'^  da  cui  se  mai  la  distolgano  le  sue  cure, 
supplirà  questo  a  ristorarla,  a  rinvigorirla  di  modo,  che  mai  lo  spirito 
per  verun  altro  divertimento  non  abbia  a  languir  digiuno.  Ed  io  frat- 
tanto con  quest'ossequio  medesimo  attesterò  quanto  mi  professi 

Dì  V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 

Di  Bologna  il  dì  i°  di  f ebbro  ro  167  5. 

Umiìisx.  e  divotiss.  servo 
Paolo  Seg^eri 
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Qaaecumque  scripta  xmil,  ad  nostrani  lìoctrinnm 
^cripta  siint,  ut  per  palienliam  et  connolationein 
Scriplurariim  spciii  hiihcanius.  Ad  Rom.   i5,  4. 

I.  C-ion.sidera  che  singolarissimo  benefi- 
zio è  stato  (jiiello  olie  ci  ha  fatto  il  Signore, 
quando  ci  ha  lascialo  un  tesoro  sì  inesliina- 
liile  e  sì  inesausto,  qual  é  quello  delle  sue 
Scritture  divino.  Sotio  queste  slate  tutte  da 
lui  dettale  inimedialamente  di  bocca  pro- 
pia:  e  però  appunto  sono  dette  Scritture, 
non  sono  dette  composizioni  :  quaecamqiie 
scripta  suntj  non  quaecinnqiie  composita 
sunt:  perchè  i  profeti  non  usavano  stetilo, 
non  usavano  studio,  come  i^li  altri  Santi 
hanno  usato  ne' loro  libri  j  ma  solo  scrive- 
vano ciò  ch'era  loro  dettato  di  mano  in  ma- 
no, intendendo  subito  il  lutto.  E  come  il 
dettatore  era  felicissimo,  cosi  essi  penava- 
no solamente  a  lenergli  dietro;  ch'è  quello 
a  che  alluse  Davide,  quando  disse;  lingua 
meacalamus  scribae  velociterscribeniis  (Ps. 
44»  5).  Ora  tutte  queste  Scritture  divine,  di 
cui  parliamo,  cosi  stimabili,  qiiaectwique 
scripta  sunt,  sono  tutte  ordinate  a  profitto 
nostro,  ad  nostrani  doctrinam  scrìpla  siint- 
perchè  il  Signore  non  avea  per  altro  alcu- 
na necessità  di  dettarle,  se  non  era  a  no- 
stra istruzione.  E  però  guarda  quanto  tu  sii 
tenuto  a  rendergli  grazie  di  una  istruzione  si 
copiosa,  si  soda,  si  sussistente,  quale  quella 
che  tu  ricevi  dalla  sua  bocca.  Qui  si  che 
bisogna  dire  con  Isaia  (24,15):  in  doctrinis 
glorificate  Dominiim. 

II.  Considera  ch'ogni  dottrina, affinch'el- 
la  sia  perfetta, dev'essere  utile;  utile  all'in- 
telletto e  utile  alla  volontà;  e  tal  è  la  dot- 
trina che  tu  ricevi  nelle  divine  Scritture: 
ego  Dominus  Deus  tuus ,  docens  te  iitiìia 
(Is.  4^.  '/)•£  utile  all'intelletto;  perchè, 
dov'clla  è  dottrina  speculativa,  t'insegna 
il  vero  e  t'impugna  il  falso:  ed  è  utile  alla 
volontà;  [)erchè,  dov'ella  è  dottrina  prati- 
ca, li  ritira  dal  male  e  t'induce  al  bene; 
ch'è  tulio  ciò  che  può  fare  ogni  gran  dot- 


trina. Però  si  dice:  omnis  Scriptura.  divini' 
tus  inspirata^  iitilisestad  docendiim,  adar- 
guendiim,  ad  corripiendum^  ad  erudiendum 
(a  ad  Ti  in.  5,  i6):  cioè  utilis  est  ad  docen- 
dum  e  ad  arguendum,  in  quanto  è  speco- 
lati  va;  ad  docendittn  il  vero,  ad  arguendum 
il  falso:  e  utilis  est  ad  corripiendum  e  ad 
erudiendum,  in  quanto  è  pratica;  ad  cor- 
ripicndum  flal  male,  e  ad  erudiendum  nel 
bene.  Oh  che  dottrina  perfetta  dunque  è 
mai  questa  che  Dio  ti  ha  data  I  Ben  tanto 
più  dee  crescere  in  le  1' afi'etto  nel  ringra- 
ziarlo, mentre  tu  vedi  che  quaecumqne 
scripta  siintj  ad  nostt^am  doctrinam  scripta 
sunt:  né  sono  scritte  per  darci  solo  uua 
dottrina  ordinarla,  ma  una  dottrina  qual 
era  degna  d'un  Dio,  cioè  dottrina  perfetta. 
Miseri  lutti  coloro  i  quali  non  solo  sprez- 
zano tal  dottrina,  ma  ancora  la  sdegnano: 
loqixcntem  perfecte  abominati  sunt  (Amos 
5,  io), 

III.  Considera  che  il  fine  primario  ch'eb- 
be il  Signore  in  darci  questa  cosi  perfella 
istruzione  che  si  contiene  nelle  di  vi  ne  Scrit- 
ture, fu  per  avvalorar  la  nostra  fiacchezza 
intorno  alla  consecuzion  dell'eterna  beati- 
tudine, ch'è  quel  fine  ultimo  a  cui  tulli  sia- 
mo creati.  Perchè  l'eterna  beatitudine,  co- 
me tu  vedi,  è  un  bene  grandissimo,ma  an- 
cor arduo;  e  però  spesso  perdiamo  la  spe- 
ranza di  giungervi;  perchè  quanto  dappri- 
ma ci  alletta  la  sua  grandezza  ,  tanto  dap- 
poi ci  spaventa  l'arduità.  Ora  che  ha  fatto 
il  Signore?  Ha  ordinate  le  sue  divine  Scrit- 
ture si  speculative, sì  pratiche,  di  tal  modo 
che  tulle  mirino  a  farci  superar  questa  ar- 
duità con  due;  cose:  con  darci  maraviglio- 
si  precelti  e  maravigliosi  esempj  intorno  al 
patire,  e  con  darci  maravigliosi  precelti  e 
maravigliosi  esempj  intorno  alla  consola- 
zione che  reca  il  patire.  Queste  due  cose 
non  è  credibile  quanto  giovino  a  farci  su- 
perare l'arduità  che  porla  seco  l'acquisto 
dell' etiirna  beatitudine,  e  cosi  a  farcene 
crescere  la  speranza:  e  di  queste  due  co- 
se, se  miri  bene,  le  Scritture  som  colme. 
Però  .si  dice  c'ie  quuecnmque  scripta  iunt^ 
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ad  nostrani  doctrirrnm  scripta  sunt ,  ut  per 
patientiam  et  consolationem  Scripturarums 
hoc  est  per  patientiam  de  qua  legitur  in 
ScripluriSj  et  per  consolationem  de  qua  le- 
gitur in  Scrìpturìsj  spem  habeamus.  Oh  se 
tu  ti  mettessi  un  di  di  proposito  a  ponde- 
rare questi  precetti  e  questi  eseropj  tanto 
xnaravigliosi  che  le  divine  Scritture  danno 
a  vederci  nell'uno  e  nell'altro  genere,  e  di 
pazienza  e  di  consolazione,  beato  tei  ac< 
quisteresti  di  subito  un  tal  lume  nell'iute!' 
Ietto,  un  tal  vigore  nella  volontà,  che  nin- 
na diilìcoltà  sarebbe  ornai  più  bastevole  ad 
atterrirtelo  qui  non  posso  rammemorarte- 
li tutti,  perchè  sono  infiniti.  Tu,  se  vuoi, 
puoi  raccoglierli  per  le  stesso;  perchè  le 
Scritture  non  son  giardino  segreto,  son 
campo  aperto,  dove,  chiunque  va,  coglie 
fiori. 

IV.  Considera  che  le  divine  Scritture 
non  solo  trattano  di  questa  pazienza  e  di 
questa  consolazione  che  qui  si  è  detta,  ma 
ancor  l'infondono.  Però  quando  si  dice  per 
patientiam  Scripturarum,  et  per  consolatio' 
nem  Scripturarumj  non  si  vuol  dir  solamen- 
te de  qua  legitur  in  Scripturisj  ma  si  vuol 
dire  ancora  quae  infunditur  a  Scripturis  : 
perchè  le  parole  di  Dio  sono  operatorie,  e 
però  hanno  una  forza  ammirabilissima  noo 
solamente  d'imprimere,  ma  d'infondere  ciò 
che  vogliono.  Ti  propongono  quella  pa- 
zienza della  quale  si  è  ragionato,  ti  pro- 
pongono quella  consolazione;  e  nei  tempo 
medesimo  te  la  infondono  di  maniera,  che 
ti  stupisci  di  vederti  tutto  mutalo  in  sìbre- 
•ve  tempo.  Però  fu  detto  di  Cristo,  che  in 
potestate  erat  sermo  ej'us  (Lue,  4,  3.2).  Non 
sol  perchè  egli  parlava  sempre  da  sé,  di 
suo  spirito,  di  suo  senso,  e  non  cornei  pro- 
feti antichi,  che  sempre  replicavano  haec 
dicit  Dominasi  ma  ancora  perch'  egli  avea 
nel  parlare  sì  strana  l'energia,  si  stupenda 
l'espressione,  sì  insolita  l'efficacia,  che  ot- 
tenea  subito  tutto  ciò  che  volea.  Appena 
disse  a  Matteo,  legato  tanto  altamente  tra 
mille  lacci  d'interessi  e  d'intrighi,  sequere 
me  (Malth.  9,  g),  che  subito  l'ebbe  dietro 
come  un  fanciullo.  Ora  simile  a  questa  è 
la  podestà  c'han  le  Scritture  divine,  quan- 
do sian  lette  con  quella  disposizione  che 
si  conviene:  t'infondono  ciò  che  vogliono. 
E  così  nel  caso  nostro  t' infondono  la  pa- 
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zienza,  t'infondono  la  consolazione:  l'in» 
fondono  la  pazienza,  con  far  che  la  volon- 
tà, la  quale  prima  abborriva  tanto  il  patire, 
giunga  anche  ad  innamorarsene;  e  t'infon- 
dono la  consolazione,  con  far  ehe  l'intel- 
letto, il  quale  prima  era  tutto  rannuvolato, 
si  rassereni,  scorgendo  con  gran  chiarez- 
za che  il  vero  bene  dell'uomo  sopra  la 
terra  altro  al  fin  non  è  se  non  questo:  pa- 
tir per  Dio  :  omne  gaudium  existimate,fra' 
tres  meij  cum  in  tentationes  varias  incideri' 
tis  (Jac.  I,  2).  Io  so  ch'altri  libri  buoni  ti 
fanno  anch'essi  talora  un  eflcitto  simile;  ma 
molto  diversamente,  perchè  non  fanno  mai 
né  con  tanta  prestezza,  né  con  tanta  pro- 
fondità: laddove  il  parlar  divino  oh  come 
ti  penetra  1  Vlvus  est  sermo  Dei,  et  efficaXt 
et  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti  (ad 
Hebr.  /^,  12).  Vivo  è  colui  il  quale,  se  pur 
non  opera,  può  operare;  ma  efiìcace  è  di 
più  quegli  che  opera  :  e  tal  è  il  parlar  del 
Signore,  vivus  et  ejficax.  Mira  se  davvero 
è  efficace  I  penetrabilior  est  omni  gladio  an» 
cipiti.  E  che  cosa  è  penetrare  come  una 
spada, se  non  che  insieme  passar  con  som- 
ma prestezza  e  con  somma  profondità?  e 
cosi  fa  egli.  Che  se  vuoi  sapere  perchè  sia 
rassomigliato  ad  una  spada  di  doppia  pun- 
ta, gladio  ancipiti^  è  per  quello  medesinio 
ch'io  dicea,  perchè  riporta  due  vittorie  in 
tempo;  con  una  punta  ti  vince  l'intelletto, 
coir  altra  punta  ti  vince  la  volontà,  e  cosi 
ti  fa  subito  tutto  suo. 

V.  Considera  quanto  sia  giusto  che,  po- 
sto ciò  ,  tu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scrit- 
ture divine,  almeno  per  quella  parte  di  cui 
nello  stato  propio  tu  sei  capace.  Vero  è 
che  la  lezione  di  queste  Scritture  non  vuol 
essere  come  quella  degli  altri  libri;  vuol 
essere  piuttosto  una  attenta  meditazione, 
perchè  tal  è  l'ossequio  che  si  conviene  a 
quel  Signore  il  quale  in  esse  ci  parla  di 
bocca  propia.  Però  tu  non  troverai  che  il 
santo  Davide  giainnìai  dicesse  puramente  di 
leggerle;  sempre  disse  di  meditarle:  legem 
tuam  meditatus  sum  (Ps.  1 1 8,  70);  medita- 
hor  in  mandatis  tuis  (v.  47)  ;  meditabor  in 
justificationibus  tuis  (v.  117);  praevenerunt 
oculi  mei  ad  te  diluculo^  ut  meditarer  elo- 
quio tua  (v.  148).  Senza  che  in  altra  forma 
non  è  possibile  di  cavarne  quel  frutto  che 
si  pretende  :  perchè  le  parole  di  Dio  son 
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parole  aUissime;  iian  bisogno  ài  essere 
ricercate  profondamente.  Beati  qui  scru- 
tanlur  testimonia  ej'us  (Ps.  1 18,  2).  Non  di- 
ce qui  legante  ma  qui  scrutantur:  perchè 
a  trovare  vene  d'oro  non  basta  scorrere 
leggiermente  la  terra  con  un  aratro  ;  biso- 
gna con  le  marre  internarsi  giù  nelle  visce- 
re. Né  ti  smarrire  se  da  principio  a  te  pa- 
ja  di  non  intendere;  perchè  ancora  l'eunu- 
co della  regina  Candace  non  intendea  da 
principio  ciò  ch'egli  andava  cosi  da  sé  ri- 
leggendo sopra   il  suo  cocchio   nel  gran 
profeta  Isaia:  putasne  ititeli igis  quae  legis? 
(Aef.  8,  3o)  Contuttociò,  perchè  il  meschi- 
no faceva  dalla  sua  parte  ciò  che  potea^ 
leggendo  le  Scritture  con  attenzione, quan- 
tunque non  le  intendesse,  il  Signore  trovò 
maniera  da  fargliele  bene  intendere.  Cosi 
sarà  pur  di  te.  Anzi,  quando  anche  non 
possi  avere  un  Filippo,  come  l'ebbe  l'eu- 
nuco, che  le  l'interpreti,  non  importa:  in- 
spiratio  Omnipotentis  dal  mtelligentiam  (Job 
32,  8):  supplirà  il  Signore  con  le  interne 
sue  ispirazioni,  come  tu  vedi  che  supplì 
già  con  tante  sue  semplicissime  verginelle 
chiuse  ne'  chiostri,  le  quali  ebbero  un  do- 
no maraviglioso  di  approfittarsi  di  quelle 
parole  divine,  che  mai  non  avevano  udito 
spiegar  da  alcuno.  Sian  dunque  queste  pa- 
role il  tuo  caro  pascolo:  non  passi  di,  che 
non  ne  rumini  alcuna.  Queste  ti  toglieran- 
no a  poco  a  poco  il  diletto  di  libri  inutili: 
quid  (enim)  paleis  ad  trilicum?  dicit  Domi- 
nus  (Jer.  23,  8):  li  staccheran  dalle  vane 
conversazioni,  li  affezioneranno  all'orazio- 
ne, ti  alieneranno  dall'ozio,  ti  riformeran- 
no la  lingua,  con  somministrarli  materia 
di  più  divoti  ragionamenti;  e  sopra  tutto 
faranno  che,  in  tutte  quelle  difficoltà  che 
s'incontrano  nella  vita  spirituale,  tu  abbia 
subito  pronto  ancora  il  soccorso,  sicché 
pruovi  pazienza,  sicché  pruovi  consolazio- 
ne, come  la  provavan  que' nobili  Macca- 
bei i  quali,  afflitti,  derelitti,  depressi,  per- 
seguitati, conlultociò  protest.ivano  di  non 
aver  bisogno  al  mondo  di  niente:  nos  cum 
nullo  horum  indigeremus  (i  Mach.  12,9).  E 
per  qual  ragione?  Sol  perché  avevano  suf- 
ficiente il  conforto  in  quelle  Scritture  di- 
vine che  del  continuo  tenevano  tra  le  ma- 
ni, benché  occupate  dall'armi:  habenles  so- 
latto  sanctos  libros^  qui  sunt  in  manibus  no- 
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stris.  Né  ciò  ti  dia  maraviglia  :  perciocché 

questo  è  il  fine  principalissimo  a  cui  ti  dis- 
si che  le  divine  Scritture  sono  ordinate: 
quaecumque  scripta  sunt^  ad  noslram  doc- 
Vinam  scripta  suntj  ut  per  palienliam  et 
consolationem  Scripturarum  spem  habea- 
mus. 


In  onìnihus  operihas  tuis  memorare  novissima  tua. 
et  in  aeternum  non  peccahis.  Eccli.  7j  4°- 

I.  Considera  quanto  su  questa  misera 
terra  sia  da  stimarsi  il  non  peccar  mai  mor- 
talmente. Questo  è  quel  dono,  per  ottene- 
re il  quale  hanno  i  Santi  affaticato  il  cielo 
con  tante  suppliche.  Eppur  è  di  fede  che, 
se  tu  vuoi  questo  dono  medesimo,  sta  in 
tua  mano.  Basta  che  tu  risolva,  non  dico 
a  fare  del  luo  corpo  un  macello, ma  a  pra- 
ticar questo  agevole  documento  che  li  dà 
il  Savio;  cb'è  ricordarti  in  tutte  le  opere 
lue  de'  novissimi  a  le  si  noti:  in  omnibus 
operibus  tuis  memorare  novissima  tua,  E  se 
ciò  farai,  guarda  che  ti  promette:  in  aeter- 
num non  peccabis.  Se  campassi  un'eternità, 
un'eternità  li  preserveresti  anche  libero  dal 
peccato.  Che  sciocchezza  dunque  è  la  tua 
se  le  ne  dimentichi?  Ti  ricerca  egli  forse 
che  tu  stii  sempre  immerso  in  considerar- 
li? meditare?  nemmeno  ciò,  perchè  sa  che 
non  ti  .sarebbe  si  facile  in  tutte  l'opere,  in 
omnibus  operibus.  Quello  che  ti  ricerca,  si 
è  che  almeno  te  ne  rammemori ,  memora' 
re;  presupponendo  che  gli  abbi  già  medi- 
tali di  tempo  in  tempo,  com'è  dovere. 

II.  Considera  che  la  morte  è  il  primo 
novissimo.  Ma  tanto  è  lungi  che  il  pensie- 
ro di  essa  abbia  servito  di  freno  a  ritenere 
alcune  anime  dalla  colpa,  ch'anzi  ha  ser- 
vilo di  stimolo  ad  incitarvele.  Transibit 
vita  nostra  tamquam  vestigium  niibis^  et  si- 
cut  nebula  dissolvetur  (Sap.  2,3),  disser 
quegli  empj,  già  ricordandosi  della  morte 
a  loro  imminente.  Eppure  che  conseguen- 
za al  fin  ne  cavarono?  non  altra  che  di  sol- 
lecitare a  darsi  bel  tempo:  venite  eigo^et 

frnamur  bonis  quae  suntj  et  utamur  crea- 
turis  tamquam  in  juventute  celeriler  (v.  6): 
mercecchè  questi  credevano  follemente  che 
con  la  morte  finisse  il  tutto:  cinis  erit  cor- 
pus nostrum,  et  spiritus  diffundetur  tam- 
quam molli  s  aer  (v.  3).  Ecco  però  la  ra- 
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gione  per  cui  non  ti  dice  il  Savio  meniO' 
rare  noiùssinutm  tuuin,  ma  novissima  tua: 
perchè,  a  volere  che  il  pensiero  della  mor- 
te riescati  profittevole, bisogna  che  ti  ram- 
memori come  alla  morte  succederà  un  du- 
ro giudizio:  statutum  est  hominibus  semel 
morij post  hoc aiitem  jitdicium  (ad  Heb.  9, 
27). Né  questo  solo,  ma  che  al  giudizio  an- 
drà connessa  una  sentenza  sì  orribile, qual 
è  quella  o  di  eterna  pena  o  di  eterno  pre- 
mio: et  ibunt  Iti  in  supplicinin  aelerniim,  ju- 
sii  autem  inviiant  aelevnam  (Mallh.  25,46). 
Qui  sta  l'efficacia  di  tanto  preservativo. 
Non  può  negarsi  che  tulli  e  qunltro  i  suoi 
ingredienti  non  sieno  vigorosissimi;  con- 
tultociù  non  haiino  mai  somma  forza,  se 
non  uniti:  memorare  /lovissiina  liui. 

III.  Considera  d'onde  nasca  cosi  gran 
forza  :  ed  è  perchè,  fin  a  tanto  che  in  te  pre- 
valgano quelle  quattro  virtia  che  si  chia- 
mano principali,  prudenza,  giustizia,  tem- 
peranza, fortezza,  non  vi  sarà  mai  perico- 
lo che  tu  pecchi,  essendo  queste  quelle  vir- 
tù le  quali  ordinano  tutto  l'uomo.  La  pru- 
denza gli  ordina  la  ragione,  sicché  nelle 
sue  Consultazioni  sia  saggio;  la  giustizia  gli 
ordina  la  volontà,  sicché  nelle  sue  esecu- 
zioni sia  retto;  la  temperanza  gli  ordina  la 
concupiscibile,  sicché  sprezzi  tutto  ciò  che 
lo  alletla  al  dolce  del  vizio;  la  fortezza  gli 
ordina  la  irascibile,  sicché  superi  tutto  ciò 
che  lo  spaventa  dall'arduo  della  virtù.  Ora, 
se  veruna  cosa  può  fare  che  in  te  preval- 
gano queste  quattro  si  nobili  perfezioni,  è 
la  memoria  de' tuoi  quattro  novissimi  dian- 
zi detti.  Perchè  ia  memoria  della  morie  ti 
toglie  di  lesta  i  fumi  dell'ambizione  e  del- 
l'alterigia,  che  sono  quei  che  più  offusca- 
no l'intelletto;  e  cositi  dà  la  prudenza. La 
memoria  del  giudizio  li  pone  innanzi  agli 
occhi  quel  giudice  rigoroso  il  quale  ha  da 
rivedere  tulli  i  tuoi  conti;  e  così  ti  dà  la 
giustizia.  La  memoria  dell'inferno  reprime 
in  te  l'appelilodi  quei  dilelli  1  quali  si  han- 
no a  cambiare  in  sì  gravi  pene;  e  cosi  ti 
avvalora  la  temperanza.  La  memoria  del 
paradiso  fliminuisce  presso  le  Tapprensionc 
di  quei  patimenti  i  (ju:ili  si  hanno  a  cam- 
biale in  si  gran  cliirtli;  e  cosi  ti  aggiunge  for- 
tezza. E  s'è  cosi,  come  dunque  è  possibile 
che  tu  pecchi  in  un  tale  stalo?  Memorare 
novissima  tua,  et  in  aeternum  non  pccculis. 

ly.  Coiisidera  che,  uou  ostante  quanto 
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si  è  detto,  pare  die  questa  promp<;sa  def- 
l'Ecclesiastico  sia  fallace:  perché  quanti  ci 
sono  chepcnsauo  ai  novissimi  ancora  spes- 
so, ora  discorrendone  nelle  chiese,  ora  di- 
spulandone nelle  cattedre,  ed  ora  ancor  fi- 
gurandoli con  grand'arte  0  su  delicate  mem- 
brane, o  su  duri  marmi;  eppurnon  tutti  già 
menano  vita  santa?  Contutlociò,  se  sollil- 
menle  tu  ponderi,  vedrai  presto  che  que- 
sti trattano  tali  materie  in  astratte:  però 
non  ti  dice  memorare  novissima  solamen- 
te; ma  novissima  tua.  Bisogna,  a  non  pec- 
care, che  sempre  tu  rimembri  che  tu  sei 
quegli  che  li  hai  da  ridurre  dentro  brevis- 
simo tempo  a  quel  capezzale,  a  quel  cata- 
letto, a  quella  fossa,  ricetto  di  sozzi  vermi; 
che  quel  giudizio  tremendo  appartiene  a 
te,  che  per  te  sono  quelle  pene,  se  cedi  al- 
la tentazione;  che  per  le  sono  quei  premj, 
se  le  resisti.  Diversa  forza  hanno  queste 
cose  medesime  considerate  negli  altri,  e 
applicate  a  sé. Dipoi  chi  non  vede  che  non 
vuol  essere  questa  una  rimembranza  spe- 
culativa V  vuol  essere  pratica:  però  si  dice 
in  operibus.  Che  vale  che  tu  abbia  belle  im- 
magini de' novissimi  su  le  mura  delle  tue 
camere,  ne'  tuoi  scritti ,  ne'  tuoi  sermoni? 
queste  sono  immagini  morte:  convlenll  a- 
verle  vive  nell'alto  del  tuo  operare, /«  o- 
peribus  tiiis. 

V.  Considera  d'onde  avvenga,  ch'essen- 
do questo  preservativo  del  Savio  si  facile 
a  praticarsi,  tuttavia  non  sia  praticato  se 
non  da  pochi.  La  ragion  è  perchè  sembra 
un  rimedio  acerbo.  Ma  non  è  tale;  anzi  in 
progresso  di  tempo  egli  è  soavissimo.  Per- 
ché è  vero  che  i  pensieri  dell'altra  vita 
sembrano  molesti,  sembrano  malinconici; 
ma  non  sono.  Questi,  come  hai  sentito,  soii 
quei  pensieri  che  conferiscono  più  d'ogni 
altro  a  tener  la  coscienza  netta:  memorare 
novissima  tua,  et  in  aeternum  non  peccabis: 
e  cosi  questi  portano  ancor  seco  quell'alto 
gaudio,  che  non  è  d'occhi  o  di  orecchi,  o 
(li  altro  senso  più  ignobile,  ma  di  cuore; 
e  conseguentemente  è  il  maggior  di  tutti: 
non  est  oblectamentum  super  cordis  gau' 
dium  (Eccli.  5o,  16).  Però  l'islesso  Eccle- 
siastico, quando  disse  ne  dederis  in  tristi- 
tia  cor  tuum,  sed  repelle  eam  a  tCj  soggiun- 
se subito  et  memento  novissimorum  (38, 
21),  quasiché  il  pensare  al  novissimi  fosse 
il  mezzo  più  corto  a  tener  lungi  dal  cuore 


umano  quei  niiToIi  che  più  tli  ogni  altro 
ingombrano  il  suo  sereno,  cioè  le  colpe. 


Convertimini ^  siciit  in  profiindum  rcceisernlis  ^ 
fila  Israel.  Is.  3l,  6. 

I.  Considera  che  se  vuoi  sapere  qual  sia 
la  norma  d\nia  conversione  perfetta,  qui  li 
si  mostra.  Conviene  che  altrettanto  ti  ap- 
pressi a  Dio,  quanto  già  te  ne  allontanasti  : 
converliminij  sicitt  in  prqfundiim  recessern- 
tis  j  Jìlii  Israel.  Sembra  che  questa  regola 
non  sia  giusta,  perchè  di  ragione  dovresti 
fare  assai  più  per  placare  Iddio,  di  quello 
che  facesti  per  irritarlo.  Ma  guarda  quanto 
il  Signore  vuol  esser  buono  con  esso  te  :  si 
placherà,  sol  die  tu  faccia  altrettanto.  Che 
dissi  si  placherà.'*  Ti  accoglierà,  fi  accarez- 
zerà, li  farà  quanto  di  bene  saprai  richieder- 
gli.Vuoi  scorgerlo  chiaramente?  Mira  da  che 
stato  ti  chiama  :  fin  dal  profondo!  Se  dun- 
que, mentre  ti  truovi  ridotto  in  un  tale  stato, 
inprofunditm.,c^\\  pensa  a  te,  ti  cerca,  ti  con- 
forta, l- invita,  giungendo  a  dire  con  afTello 
si  tenero,  com-crtimini ,  come  se  appunto 
egli  avesse  di  te  bisogno;  che  farà  quando 
li  abbia  tra  le  sue  braccia?  Oh  come  ti  ter- 
rà caro!  Non  toccherà  più  a  te  di  star  nel 
profondo;  toccherà  a' peccali  c'hai  fatti: 
prcjiciet  in  profundum  maris  omnia  pecca- 
ta  nostra  (Mich.  y,  ig).  E  tu  non  vuoi  cor- 
rispondere alla  chiamata? 

II.  Considera  che,  peccando,  diversa  co- 
sa è  l'andare  da  Dio  lontano,  diversa  rosa 
è  l'andarsene  nel  profondo.  Va  lontano 
chiunque  pecca  gravemente;  va  nel  pro- 
fondo chi  non  sol  pecca  gravemente,  ma 
ancora  profondamente:  prqfunde  peccove- 
runtj  sicut  in  diebus  Gabaa  (Os.  9,  9).  E 
qual  è  questo  peccare  profondamente?  è 
peccare  a  caso  pensato;  ordire  il  male,  tes- 
serlo, tracciarlo,  studiarlo,  siccome  fecero 
quegli  inlami  di  Gabaa  ,  i  quali  ad  arte  a- 
spettarono  che  il  Levita,  di  cui  si  parla  al 
decimonono  dei  Giudici,  fosse  a  mensa;  e 
allora,  cintogli  a  un  tratto  l'alloggiamenlo, 
.sicché  non  potesse  scappare,  lo  necessita- 
rono a  dar  loro  in  preda  la  moglie  per  a- 
husarla.  Questa  è  specie  pessima  di  pecca- 
to; perchè  questo  è  vedere  il  male  alla  sco- 
perta, e  volerlo;  né  sol  volerlo,  ma  studiar- 


si di  far  sì  che  sortlscfl  felicemente,  a  di- 
spetto di  quel  Signore  che  tanto  l'odia  :  ini- 
quitatem  mcditatus  est  in  cubili  suo  {Ps.55, 
5  ).  Or  chi  ha  proceduto  così,  che  dovrà 
fare,  tornando  a  Dio,  per  soddisfare  al  suo 
debito?  Porre  altrettanto  ili  studio  in  pen- 
sare al  modo  di  servirlo  con  fedeltà,  quan- 
to ne  pose  in  pensare  al  modo  di  offender- 
lo. Non  dire  che  tralasci  di  fare  orazione, 
perchè  non  sai  farla;  che  non  sai  quali  di- 
vozioni abbi  da  praticare  quando  assisti 
alla  sanla  messa;  che  non  sai  quali  dispo- 
sizioni abbi  da  premettere  quando  ti  acco- 
sti ai  santissimi  sagramenti.  Se  non  Io  sai, 
e  tu  mettiti  di  proposilo  ad  impararlo.  In 
hoc  et  ipse  studco ,  sine  offendiculo  con- 
scientiam  liahere  ad  Beum ,  et  ad  homincs 
semperj  disse  l'Apostolo  (Act.  24,  16):  non 
disse CHrOj  disse  studeo,  e  disse  anche. fcw- 
per.  Non  vedi  quanto  di  studio  impicgnsli 
già  intorno  al  malei'  altrettanto  ora  impie- 
gane intorno  al  bene:  corn'ertimini.,  sicut  in 
profundum  recesseratis,  filii  Israel. 

HI.  Considera  che  sotto  questo  profon- 
do di  meditare  l'iniquità  v'è  un  altro  pro- 
fondo ancora  più  cupo,  qual  è  sprezzarla. 
Perchè,  dappoi  ch'uno  ha  peccato  in  quel- 
la forma  bruttissima  che  si  è  detta,  contut- 
lociò  non  ne  fa  stima  veruna  •  inipius_,  cum 
in  profundum  venerit  peccatorum^  conlemnit 
(Prov.  18,  5).  È  però  questo  un  profondo 
difficilissimo  a  uscirne  fuora;  perchè  non 
sol  presuppone  la  volontà  pervertita,  come 
accadeva  nel  primo,  ma  l'intelletto.  Con- 
tultociò,  se  pur  alcuno  oltien  grazia  di  u- 
scirne,  a  guisa  d'un  Lazzaro  dalla  tomba, 
e  di  ritornare  al  suo  Dio,  che  ha  da  faro 
per  corrispondergli?  Tenere  in  conto  vile 
il  bene  che  opera,  come  tenne  il  male;  e 
j)crò  non  chiamarsi  mai  soddisfatto:  cum 
feceriUs  omnia  qiiae  prnecepta  sunt  vobiSj 
dicite:  servi  imitiles  sumus  (huc.  ly,  io). 
Ma  molti  non  fan  così.  Prima  non  prezza- 
vano niente  tante  trufferie,  tante  crapole, 
tante  carnalità,  tante  sorti  di  spassi  infami; 
e  di  poi  se,  pentiti,  si  danno  a  fare  la  di- 
sciplina una  volta  la  settimana,  si  persua- 
dono di  operare  prodigj  di  santità:  com-cr- 
timini,  sicut  in  profundum  ìvcesseratis,  fi' 
Hi  Israel. 

IV.  Considera  che  il  peccalor  non  fini- 
sce di  andare  al  basso,  finché  non  truova, 
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non  solamente  il  profondo  della  scellera- 
tezza, ma  ancora  il  centro:  descenderuni  in 
prqfundum,  quasi  lapis  (Eicod.  i5,  5).  Qual 
è  però  questo  baratro  si  funesto?  È  non 
solamente  macchinare  il  peccato^  non  so- 
lamente sprezzarlo,  ma  gloriarsene:  glo' 
riati  sunt  qui  oderunt  te  (  Ps.  ^3,  4  )•  Chi  è 
caduto  in  questo  profondo,  si  può  dir  che 
sia  giunto  inprofundissimum  infernum{Joh 
ty.  i6);  perchèconviene,  s'egli  vanta  il  pec- 
calo, che  follemente  se  lo  ascriva  a  virtù; 
e  però  non  solo  ha  l'intelletto  pervertito, 
ma  guasto,  perchè  opera  da  infedele.  Gl'in- 
fedeli son  quelli  chechiaman  gloria  ciò  che 
da  Gesù  Cristo  s'intitola  confusione,  quo- 
rum gloria  in  confusione  ipsorum  (ad  Phil. 
3,  ig).  Eppur  questo  è  ciò  che  non  temo- 
no di  far  tanti  i  quali  son  Cristiani,  ma 
quanto  basti  a  renderli  inescusabili  nella 
■vita  che  menano  da  infedeli.  Se  però  Dio, 
ch'è  si  copioso  nella  misericordia,  anzi  ric- 
co, conceda  grazia  ad  alcun  di  questi  di 
campar  ancor  egli  da  tanto  baratro,  ch'a- 
vrà da  fare  per  essere  grato  a  Dio?  Superar 
con  animo  sommo  i  rispetti  umani;  né  con- 
tentarsi sol  d'essere  penitente,  ma  d'appa- 
rire, con  por  la  gloria  nell'umiltà,  nella 
mansuetudine,  nella  mortificazione,  nel 
pianto^  com'egli  già  la  ripose  nell' impietà. 
Far  ciò  non  è  di  supererogazioue,  ma  di 
obbligo:  perchè  è  dovere  che  soddisfaccia 
con  un  tal  atto,  non  solamente  al  gran  tor- 
lo che  recò  a  Dio  chi  vantossi  de' suoi  stra- 
pazzi; ma  parimente  allo  scandalo  che  die 
al  prossimo:  convertiminij  sicut  in  prqfun- 
dum recesseratis,  filii  Israel. 

V.  Considera  ch'essendo  questi  profon- 
di si  luttuosi ,  pare  impossibile  che  tanti 
Cristiani  vi  caschino.  Eppure  non  solvi  ca- 
scano, ma  vi  cascano  perchè  vi  voglion 
cascare.  E  che  ciò  sia  vero,  nota  quella  pa- 
rola che  a  questi  miserabili  è  si  obbrobrio- 
sa ,  recesseratis  :  perchè  nessuno  potè  dar 
loro  spinta  a  precipitarli  da  Dio  lonta- 
ni; vi  andarono  da  sé  stessi.  E  però  non  si 
dice  lapsi  eratis ,  cecideratis  .^  corrueratisj 
si  dice  recesseratis j  ch'è  un  termine  di  chi 
si  parte  avvedutamente:  quasi  de  industria 
recesserunt  ah  eo  (Job  34,  27).  E  forse  che 
uon  erano  uomini  talor  di  molta  coscien- 
za, di  saviezza,  di  spirito,  di  pietà?  Certis- 
simo :  filii  Israel.  Che  si  può  dir  di  van- 


taggio?  e  nondimeno  volonlarlamenfe  ne. 
andiirono  tanto  giù!  Come  mai  poterono 
andarvi?  Per  questo  medesimo,  perche  rc- 
cesseruntj  ch'è  quanto  dire,  v'andarono  a 
poco  a  poco;  v'andarono  a  guisa  di  chi 
cammina,  non  vi  and.irono  a  guisa  di  chi 
precipita.  Se,  quasi  in  un  salto ,  avessero 
furiosamente  dovuto  là  giù  buttarsi,  qual 
dubbio  c'è  che  da  principio  sarebbonsi  i- 
norridili?  ma  perchè  piuttosto  essi  scesero 
al  precipizio,  in projundum  recesserunt.,  uon 
solamente  non  ne  concepirono  orrore,  ma 
neppur  temenza.  Mira  però  quanto  poco  0- 
gnuno  si  possa  di  sé  promettere,  se  a  pas- 
soa  passo  si  rilira  da  Dio,  recerf//.'  Puògiun- 
gere  a  quei  profondi  che  hai  qui  scoperti, 
ancorché  fosse  ancor  egli  de  fdiis  Israel, 
non  che  di  Manasse  o  di  Menfi.  A  te  talor 
non  par  niente  lasciar  le  tue  divozioni,  co- 
minciare a  distrarti,  cominciare  a  discio- 
glierti, tentare  alfin  di  commetter  alcua 
peccalo.  Oh  se  sapessi  quanto  giù  potrai 
scendere  a  passi  tali!  sino  a  gloriarti  un 
giorno  di  quel  peccato  che  appena  or  tenti 
commettere:  vae  eis .,  quoniam  recesserunt 
a  me  (Os.  7,  i3). 

VI.  Considera  che  quantunque  il  par- 
tirsi che  il  peccatore  fece  da  Dio,  fosse  a 
poco  a  poco,  non  ha  da  essere  a  poco  a 
poco  il  ritorno,  ma  tutto  insieme;  perchè 
la  particella  sicut  qui  non  è  posta  a  ricer- 
car proporzione  di  simigliaoza,  ma  a  ricer- 
car proporzione  di  quantità  :  e  però  non  si 
dice  convertimini.,sicut  recesseratis  (nel  qual 
caso  la  conversione  dovrebbe  conformarsi 
al  recedimento);  ma  si  dice  convertimìni j 
sicut  in  profundum  recesseratis;  il  che  di- 
nota che  la  conversione  dee  conformarsi  al 
profondo  sin  cui  giunse  chi  recedette.  Co- 
lui che  a  poco  a  poco  volesse  montar  su 
per  dirupo  si  rovinoso,  difficilmente  po- 
trebbe sperar  di  uscirne;  perché,  per  un 
passo  che  desse  innanzi,  ne  darebbe  più 
d'uno  indietro;  tanta  è  la  forza  dell'abito 
inveterato,  se  con  qualche  allo,  anch'eroi- 
co,  non  si  distrugge.  Convien  adunque 
ch'egli  non  cammini  nel  venir  su,  ma  che 
corra;  anzi  piullosto  che  voli  :  assumat pen- 
nas  sicut  aquilae  (  Is.  4o,  3i);  giacché  la 
grazia  divina  è  pronta  a  prestargliele. Que- 
ste son  l'ale  con  cui  dal  profondo  dell'ini- 
quità volarono  tosto  al  sommo  della  virtù 
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pia  perfetta  una  PeUgùi,  tioa  T&ìdc ,  una 
Teodora,  un  Guglielmo  detto  Aquilano; 
l'ale  della  grazia,  non  l'ale  della  natura  :  e 
queste,  bisognandoli ,  saran  pronte  ancora 
per  te,  sol  che  ti  fidi  di  Dio,  come  fecer  es- 
si. Egli  non  vuol  altro  da  te,  se  non  che  di 
proposilo  volti  la  farcia  a  lui,  con  intendi- 
mento di  accostbrtegli  tanto,  quanto  già  te  ne 
allontanasti  :  convertimini,  sicut  in  prò/un- 
dum  recesseratiSj  filli  Israel.  A  lui  starà  dar- 
ti dipoi  grazia  tale,  che  di  subilo  siegua  ciò 
che  tu  intendi.  Se  tu  ne  temi,  argomentalo 
dall'invito  ch'egli  ti  fa.  Non  sa  egli  bene 
«he  tu  ,  per  te,  non  puoi  niente?  Eppur  ti 
chiede  che  tu  faccia  un  passaggio  difficilis- 
simo a  farsi  come  va  fatto.  Adunque  è  se- 
gno che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  gra- 
zia che  ti  è  necessaria  per  farlo.  Altrimen- 
ti, che  invito  sarebbe  il  suo?  non  sarebbe 
d'amante  così  amorevole,  qual  egli  èj  sa- 
rebbe da  beffatore. 


Juslus  autem  meut  ex  ^de  vwit.  Ad  Heli.  io,  38. 

I.  Considera  quanto  sieno  beati  tutti  quei 
giusti  i  quali  il  Signore  con  tanto  aHetto  qui 
nomina  giusti  suoi  :  justus  meus,A\cunì  so- 
no giusti  sibbene,  ma  non  già  suoi;  perchè 
non  sono  giusti  veri,  sono  apparenti.  Sono 
solo  giusti  nella  propia  opinione,  ignoran- 
ies  justiliam  Dei ,  et  suam  quaerentes  sta- 
tiiere  {aA  Rom.  io,  3);  o  sono  giusti  nel- 
l'opinione degli  uomini.  Questi  non  vivo- 
no altritnenti  di  fede;  vivono  di  vanità,  vi- 
vono di  alerigia,  vivono  di  ambizione,  vi- 
•vono  d'interesse.  Di  fede  vivono  quei  che 
il  Signore  qui  nomina  giusti  suoi:  justus 
autem  meus  ex  fide  vivit.  Oh  se  tu  fossi  di 
questi  sì  fortunati  !  Pregalo  a  farli  degno  di 
tanta  grazia,  di  esser  giusto  suo;  perchè 
qualunque  altra  giustizia  ha  gloria  si ,  ma 
non  ha  quella  che  importa  :  habet  gloriam, 
sed  non  apud  Deum  (ad  Rom.  4,  2). 

II.  Considera  qual  fede  sia  quella  di  cui 
il  Signore  afferma  che  vfvano  i  giusti  suoi. 
E  quella  che  si  nomina  fede  viva,  cioè  fe- 
de accesa  di  carità  verso  Dio:  fides,  quae 
per  charilatem  operatur  (ad  Gal.  5,  6);  per- 
chè quella  che  non  è  tale,  è  una  fede  mor- 
ta: e  però  qual  vita  può  dare  altrui  queiU 
fede  che  non  ha  vita?  Nel  resto,  sai  per 


qual  ragiona  «i  dica  che  il  giusto  viva  di 
fede,  e  non  viva  piuttosto  di  carità?  perchè 
la  fede  è  la  prima  a  dar  vita  all'anima.  Qual 
è  la  vita  dell'anima?  non  è  Dio?  Orla  fe- 
de è  la  prima  che  a  lei  lo  unisca  :  credere 
oportet  accedentem  ad  Deum  (ad  Heb.  1 1, 
6).  Però,  siccome  si  dice  che  la  vita  del 
corpo  provien  dal  cuore,  perchè  il  cuore  è 
il  primo  che  unisca  l'anima  al  corpo;  cosi 
si  dice  che  la  vita  dell'anima  provien  dal- 
la fede,  perchè  la  fede  è  la  prima  che  uni- 
sca Dio  pur  all'anima.  Or  mira  dunque  con 
quanta  sollecitudine  dèi  tu  serbar  questa 
fede!  Hai  da  custodir,  non  ha  dubbio,  le 
altre  virtù;  la  carità  ,  la  pazienza,  la  pru- 
denza, la  temperanza,  come  custodisci  l'al- 
tre membra  del  corpo  che  concorrono  a 
dargli  ancor  esse  vita;  ma  singolarmente 
hai  da  custodire  la  fede,  perchè  questa  può 
dirsi  il  cuore  dell'anima:  omni  custodia  ser- 
va cor  tuumj  quia  ex  ipso  vita  proceda  (Prov. 
4,  ^5).  Oh  con  quanta  sollecitudine  hai  da 
scacciare  ogni  piccola  tentazione  in  questa 
materia!  So  che,  quand'esse  contro  tua  vo- 
glia t'inquietano,  tu  non  hai  da  pigliarte- 
ne gran  travaglio.  Rinuova  giornalmente 
al  Signore  le  tue  proteste,  invocalo,  ab- 
braccialo, adoralo,  digli  che  a  dispetto  di 
tutti  i  suoi  nemici  gli  giuri  ogni  fedeltà;  e 
poi  non  ti  curar  più  di  quello  che  i  tuoi 
pensieri  in  contrario  ti  suggeriscano.  M:i 
quanto  al  resto,  non  dar  mai  adito  a  si 
dannosi  pensieri.  Abbi  in  orrore  la  coa- 
ver.sazion  di  coloro  che  in  materia  di  fede 
si  lasciano  talvolta  scappar  di  bocca  de* 
motti  arditi,  per  non  dir  temerarj  ;  scansa- 
li, sfuggili.  Non  ti  curare  d'invilupparti  la 
mente  tra  quelle  difficoltà  che  tu,  come  in- 
gegnoso, potrai  capire;  ma  poi,  corae  igno- 
rante, non  saprai  sciogliere.  China  riveren- 
te la  testa  in  obsequium  fidcij  e  di*  che,  do- 
ve non  sa  arrivare  il  tuo  guardo,  vi  arrivò 
quello  de' Santi  di  gran  dottrina,  di  un  Gi- 
rolamo, d'un  Ambrogio,  d'un  Agostino, 
d'un  Tomaso,  e  di  tanti  a  cui  ti  riporti.  Qui 
descendunt  mare  in  navibus  (  e  non  in  un 
battelletto  picciolo  come  '1  {.vxo) ,  facientes 
operationem  in  aquis  multis.,  ipsi  viderunt 
opera  Domini j  et  mirabilia  ejus  in  profundo 
(Ps.  106,  23,  24). 

III.  Considera  che  non  solo  si  dice  che 
alcuno  viva  In  virtù  di  ciò  che  gli  produs- 
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se  la  vita,  ma  ancora  in  vlrlà  di  ciò  che 
glier.ilimcnta.  Cosi  del  camaleonte  si  dice 
che  vive  d'aria;  delle  serpi,  che  vivon  di 
lossicf»;  degli  sparvieri,  che  vivono  di  ra- 
j)ina?  E  però  ecco  per  qual  altra  ragione 
dice  il  Signore  che  i  suoi  giusti  vivon  di 
fede  :  jiistus  aiiiem  meus  ex  fide  iùvil:  per- 
chè la  fede  ha  data  la  vita  all'anima,  e  la 
fede  è  quella  altresì  che  gliel' alimenta,  e 
conseguentemente  glieravvalora:  laddove, 
se  osservi  bene,  ogni  principio  di  deterio- 
ramento nell'anima  d'onde  avviene?  da 
qualche  debolezza  di  fede.  Uno  c'ha  la  fede 
soda,  oh  come  supera  tutto  ciò  che  lo  pos- 
sa slacccar  da  Dio!  Basta  ch'egli  stia  forte 
con  l'inlellelto,  w  ^>erbo  verilatis  (2  ad  Cor. 
6,  7),  eccolo  forte  egualmente  in  virlute 
7^a(!l)id.)  con  la  volontà.  Venga  pur  chiun- 
que voglia  per  assaltarlo;  egli  vince  tutti 
yer  arma  justitiae  a  dextris  et  a  sinistris 
(Ibid.).  Non  cura  le  cose  prospere  che  so- 
no a  dextris,  non  cede  alle  cose  nvverse  che 
sono  a  sinislrisj  perchè  nell'une  e  nell'altre 
ha  sempre  una  fede  soda,  che  gli  ricorda 
non  doversi  apprezzare  se  non  l'eterno. 
Ma  uno  che  ha  fede  debole,  quasi  pane  di 
povero  nutrimento,  oh  come  languisce!  Pe- 
rò vedi  quanto  hai  da  fare  perchè  la  tua 
fede  sia  qual  conviene.  Aumentala  con  la 
lezione  di  quei  libri  spirituali  che  possano 
a  ciò  giovarli  (massimamente  delle  vite  de' 
Santi),  ma  soprattutto  dimandala  spesso  a 
Dio;  perchè,  se  v'è  cosa  che  sia  singolar- 
mente suo  dono,  tal  è  la  fede  :  dabitiir  illi 
fidei  doìium  dcctum  (Sap.  3,  i4).Non  è  ella 
un  dono  ordinario,  ma  un  dono  scelto,  do- 
num  eìectum. 

IV.  Considera  che  neppur  qui  finisce  il 
tutto,  ma  di  vantaggio  dice  il  Signore  che 
i  suoi  giusti  vivon  di  fede  :  justus  aiitem 
meus  ex  fide  vivit:  perchè  non  solo  la  fede 
ha  da  essere  loro  cibo,  ma  cibo  ancora  or- 
dinario. Non  si  dice  che  uno  viva  di  quel 
cibo  di  cui  si  pasce  una  volta  in  cento,  ma 
di  quello  di  cui  si  pasce  ordinariamente. 
Però  ordinariamente  hai  da  nutrirti  di  fe- 
de, di  tal  maniera  che  non  solamente  ella 
ha  da  esser  tuo  cibo,  ma  talvolta  ancor  ci- 
bo solo.  Cile  voglio  significare?  Succedo- 
no nell'anima  alcuni  tempi  in  cui  la  mise- 
ra o  non  riceve  altro  nutrimento  dal  cielo, 
o  non  n'é  capace  a  riceverlo.  Sono  manca- 
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te  le  visite  del  Signore,  mancate  le  cogni- 
zioni, mancate  le  consolazioni,  mancale  le 
lagrime;  e  pertanto  clic  ha  da  far  ella  in 
un  tale  stato?  Ha  da  vivere  di  pura  fede: 
scio  cui  rrcdidi  (2  ad  Tim.  i,  12).  Vada 
pure  il  mondo sossopra;transferanlurmon- 
tes  in  cor  maris  (Ps.  45,  5);  si  alteri  l'im- 
maginazione, si  annuvoli  l'intelletto, si  raf- 
freddi la  volontà;  la  parola  di  Dio  non  può 
mai  mancare:  verilas  Domini  manet  in  ae- 
tcrnum  (96,  2):  ciò  dee  bastarti  per  islar 
forte  nel  bene  già  incominciato.  E  però 
vedi  che  buona  provvisione  di  fede  hai  da 
procacciarti,  per  poter  vivere  nella  slagion 
penurinsa!  Se  allora  non  avrai  fede,  non 
durerai  neppur  un  momento:  si  non  credi' 
deritiSj  non  pcriuanebitis  (Is.  y,  9).  La  fede 
ha  data  la  vita  all'anima  tua,  e  la  fede  an- 
cor sempre  ha  da  mantenergliela^  ma  spe- 
cialmente allor  che  le  manchi  altro  pane: 
justus  aiileni  meus  ex  fide  vivit. 


Eslote  parati^  t/uin^  qua  bora  non  putatis, 
Filius  hominis  veniet.  Lue.  12,40. 

I.  Considera  che  Cristo  nostro  Signore, 
qual  volta  usò  di  favellar  del  giudizio  si  u- 
niversale,  come  particolare, s'intitolòquasi 
sempre  Figliuol  dell'uomo:  mitlet  Filius 
hominis  Angeles  suos  (Mallh.  i5,  ^i);  vi- 
dcbunt  Filium  hominis  venientem  in  nube 
(Lue.  21,  27);  videbitis  Filium  hominis  ve- 
nientem in  nuhibus  (Matth.  26,  54);  ita  erit 
adventus  Filii  hominis  (24,  Sg).  Né  ciò  dee 
dar  maraviglia.  Egli  era  umilissimo;  e  pe- 
rò, quando  doveva  dir  di  sé  cose  di  molta 
gloria,  le  temperava  col  modo,  non  solo  fa- 
vellando in  terza  persona,  ma  adoperando 
parimente  quei  termini  piij  modesti  e  più 
moderati  di  cui  valer  si  potesse  con  verità. 
Ecco  però  per  qual  ragione  il  Signore  in 
questo  luogo  si  nomina  spezialmente  Fi- 
gliuol dell'uomo:  estote  parati,  quia,  qua 
horanoujfutatiSj  Filius  hominis  veniet.  Par- 
la egli  qui  del  giudizio  sì  universale,  co- 
me particolare  che  a  lui  si  spella,  essen- 
do egli  egualmente  stato  costituito  giudi- 
ce de'  vivi  e  de'  morti  :  judex  viioruni  et 
mortuorum  (Act.  io,  4'^  )=  de'  vivi  col  giu- 
dizio particolare,  quando  morranno;  de* 
morii  col  giudizio  universale,  quaudo  ri- 


sorgeranno.  E  però  qui  s'i/illlola  special-  ' 
niente  Fii;!iiiol  deiruoiiio,a  tonfusioiif  de-  1 
gli  uomini  i  quali,  allora  che  proinulj,'an()  i 
qualch'edillo  di  podeslà,  vanno, più  che  in 
altra  occorrenza,  o  mei)dicando,  o  molti- 
plicando i  ior  titoli  più  fastosi.  Tu  a  que- 
sto titolo  (li  Fij^liuolo  dell'uomo  forse  po- 
trai concepire  in  le  meno  di  terrorcquasi 
che  nel  giudizio  tu  abbia  a  far  con  un  uomo 
simile  a  lej  e  che  però,  come  tale,  possi  o 
ingannarlo,  o  sfuggirlo,  o  sedurlo,  o,  se 
uon  altro,  placarlo  assai  facilmente. Ma  oh 
quanto,  s'è  così,  tu  discorri  lontan  dal  ve- 
ro! Se,  qualor  Cristo  tratta  di  giudicare,  si 
chiama  allor,più  che  in  altro.  Figli uol  del- 
l'uomo; segno  è  che  allor,  più  che  in  altro, 
dovrà  far  opere  che  lo  faccian  conoscere 
più  che  uomo. 

IL  Considera  che  se  per  ordinazione 
di  Cristo  tu  hai  da  stare  apparecchiato  al 
giudizio  anche  universale,  che  moralmen- 
te, rispetto  a  te,  potrà  essere  ancor  lonta- 
no; molto  più  dunque  hai  da  stare  appa- 
recchialo al  particolare,  che  non  potrà  se 
non  essere  vicinissimo.  Però  figurati  di  u- 
dire  in  ordine  ad  esso  queste  parole:  e- 
slote  parati j  quia^  qua horanon puiatis^Fi- 
lius  hominis  veniet.  Hai  tu  notata  la  forma 
di  un  tal  parlare?  non  dice  che  ti  apparec- 
chi, dice  che  stii  apparecchiato;  uon  dice 
poraminì^  dice  estote paralij  perchè  la  som- 
ma pazzia  che  tu  possa  commettere  è  que- 
sta: perdere  punto  di  quel  tempo  prezioso 
che  Dio  li  dà  per  apparecchiarti  alla  mor- 
te. Tale  appunto,  e  non  altra,  fu  la  pazzia 
delle  cinque  vergini  stolte.  Pare  a  te  per- 
tanto di  vivere  apparecchiato,  oppur  di  a- 
vere  bisogno  d'apparecchiarti?  Pensavi  un 
poco  con  serietà,  perdi' è  punto  che  im- 
porta troppo.  Chi  uon  vive  apparecchalo 
al  morire,  può  essere  sicurissimo  di  avere 
ancora  a  morire  senza  apparecchio;  nicr- 
cecchè  l'apparecchio  vero  alla  morte  è  la 
vita  buona  :  aìite  judicium  para  justUiani 
tibi  {^ccW.  i8,  19).  Quell'apparecchio  che 
si  fa  su  l'estremo,  non  è  apparecchio;  è 
confusione,  è  imbarazzo,  è  imbroglio,  è 
garbuglio:  e  però  è  un  apparecchio  tumul- 
tuario, qual  fu  già  quello  delle  medesime 
vergini  dianzi  dette;  non  è  apparecchio 
proporzionato  ad  un'opera  di  rilievo  sì  gran- 
de, qua!  è  i!  mo.  ire.  Quciilo  quell'opera  , 


di  cui  si  traila,  è  maggioro,  tanto  convicnu 
che  sia  maggior  l'apparecchio;  ciò  non  ha 
dubbio:  oncl'è  che  a  quelle  fanciulle  che 
doveano  comparire  innanzi  al  re  Assuero, 
si  dava  un  anno  di  tempo  ad  ungersi,  ad 
abbellirsi,  ad  accomodarsi.  Ma  qual  altra 
opera  tu  puoi  far  maggiore  in  tutta  la  vita 
tua  di  quell'ultimo  atto,  se  lo  fai  bene?  e 
tu  devi  ancor  cominciare  ad  apparecchiar- 
ti? anzi  a  quest'ora  già  dovevi  essere  ap- 
parecchialo: estote  parati.  Due  però  sono 
gli  apparecchi  che  devi  fare, se  non  gli  hai 
fatti:  uno  rimoto,  uno  prossimo:  paratum 
cor  meiwtj  DeuSj  paratum  cor  meiim  (Ps. 
56,  8).  Il  rimoto  è  non  far  mai  opera,  in- 
torno alla  quale  tu  abbia  d'aver  a  male, 
che  ti  truovi  occupato  il  Figliuol  dell'uo- 
mo, quando  egli  giunga:  il  prossimo  è  ag- 
giustar le  partile  della  coscienza  con  inte- 
ra soddisfazione,  dileguare  ogni  difficoltà, 
deporre  ogni  dubbio,  adempir  tulli  i  debi- 
ti che  ti  stringono,  siano  di  giustizia,  siano 
di  gratitudine,  siano  di  fedeltà. In  una  pa- 
rola, sai  che  vuol  dire  lo  stare  apparec- 
chialo alla  morte,  estote  parati?  Vuol  dire 
appunto  slare  come  una  nave  carica  in  por- 
to, la  quale,  a  sciogliere,  uon  altro  aspetta 
che  vento:  se  ancor  la  misera  ha  da  risar- 
cire le  sarte,  ha  da  rattoppar  le  schiavine, 
ha  da  cominciare  a  fornir  le  casse  di  vive- 
ri; qual  dubbio  c'è  ch'ella  non  è  apparec- 
chiata, ha  da  apparecchiarsi? 

III.  Considera  d'onde  avviene  che  tu 
non  faccia  veruu  di  questi  apparecchi  si 
necessarj.  Perchè  ti  prometti  tempo;  non 
credi  di  vero  a  Cristo,  il  quale  ti  fa  inten- 
dere che  verrà  quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini. Eppur  odi  com'egli  parla:  estote 
parati^  quia^  qua  ìiora  non  putatis,  Filius 
hominis  veniet:  non  dice  qua  die,  ma  qua 
fiora;  perchè  non  solo  sei  sicuro  d'un  gior- 
no, ma  neppur  sicuro  d'un' ora:  nescitis 
diem, ncque  horam  (Matlh.  '25,  i3).  Con- 
viene adunque  che  non  lusing^hi  le  stesso 
con  persuaderli  che  il  Signore  teco  pro- 
cederà diversamente  da  ciò  che  minaccia 
a  tulli.  Anzi  hai  da  credere  che  a  te  egli 
intenda  di  parlar  più  che  ad  altri;  essendo 
ciò  tutto  il  mal  di  questa  sentenza,  la  cpia- 
le  or  medili,  che  ognuno  l'ode  tuttodì  dal- 
l'altare, e  nessuno  la  reputa  delta  a  sé.  A 
le  dunque  ii^ùiali  c!;c  singolarmeule  egli 
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|)»rli,  lueiilre  egli  dice  die  verrà  a  trovar- 
li iti  quell'ora  che  meno  pensi;  cioè,  che 
verrà  improvviso,  che  verrà  inaspettato, 
die  verrà  con  una  chiamata^  qual  è  quella 
the  appellasi  subitanea:  ecce  venia  sicut 
/«r(Apoc.  i6,  i5).  Tu  tardi  ad  apparec- 
chiarti, perchè  speri  che  alla  tua  morie  do- 
vrà precorrere  almeno  la  malattia;  e  però, 
a  procedere  saviamente,  persuaditi  che 
morrai  prima  di  ammalarti,  com'è  de' fiori 
che  lultodi  si  recidono  prima  che  lor  so- 
praggiunga languor  veruno:  nescio  quam- 
diu  subsistanij  et  si  post  modicum  tollat  me 
Factor  nieus  (Job  Sa,  22). 

IV.  Considera  che  tanto  piìi  devi  usare 
questa  sollecitudine  dianzi  detta,  quanto  il 
t^ignore  piij  chiaramente  ti  avvisa  che  ver- 
ta egli  a  chiamarti  in  persona  propia:  qua 
lioranonputatiSj  Filius  honiinis  veniet;  non 
dice  mittett  dice  veniet.  E  come  dunque 
puoi,  s'è  eosì,  differire  ad  apparecchiarli? 
Q<iando  il  giudice  li  manda  citazioni,  ti 
manda  famigli,  li  manda  fanti, ti  manda  al- 
tri messi  simili,  puoi  in  qualche  modo  ap- 
parecchiar in  quel  breve  tempo  di  mezzo 
le  risposte  da  dargli,  ancorché  difficili;  ma 
quando  ti  viene  in  casa  a  coglierti  di  per- 
sona improvvisamente,  inaspettatamente, 
lu  sei  finito.  Or  così  appunto  ti  avvisa  che 
farà  Cristo:  qua  hora  non  putatis^  Filius 
hominis  veniet.  Potrai  tu  forse,  qualor  ver- 
rà, dirgli  ardito  che  vada,  e  che  poi  ritor- 
ni? Sei  ben  ora  usato  di  dirglielo  mille 
volle:  mentre,  venendo  egli  a  le  con  le  sue 
amorevoli  ispirazioni,  con  le  sue  vocazio- 
ni, con  le  sue  visite,  lu  per  ordinario  lo 
rigetti  da  te,  quasi  affaccendato,  con  dir- 
gli: vade  et  revertere  (Exod.  4, 19).  Ma  alla 
morte  non  potrà  già  riuscirti  di  far  cosi; 
perciocché  Cristo  alla  morte  non  verrà  qual 
amico,  verrà  qual  giudice:  eccejudex  ante 
jaiiuam  assistit  (Jac.  5,  9). 

V.  Considera  che  mentre  il  Signore  ti  dà 
questo  avviso  di  voler  venire  a  trovarti  im- 
provvisamente, ti  mostra  il  desiderio  ch'e- 
gli ha  di  non  arrivarti  improvviso.  Quel 
giudice  il  quale  ha  voglia  di  cogliere  in  fal- 
lo i  rei,  non  fa  loro  noto  che  verrà  a  tro- 
varli, quantunque  improvvisamente;  dis- 
simula lor  totalmente  la  sua  venuta,  gli  as- 
sicuia,  gli  alìida,  perchè  saputasi  questa, 
non  gli  sarebbe  possibile  più  di  Iure  dò 
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ch'egli  ha  detto,  sempre  arriverebbe  aspet- 
tato. Cristo  li  dice  che  verrà  quando  meno 
lu  le  lo  pensi  :  qua  hora  non  putatisj  Filius 
hominis  veniet  Qual  dubbio  adunque  che 
non  ha  voglia  di  coglierti  all'improvviso? 
Se  all'improvviso  ti  coglie,  la  colpa  è  tua, 
mentre  tu  non  prezzi  l'avviso.  Però  e' hai 
da  fare?  valerti  di  un  tale  avviso  con  som- 
ma sollecitudine,  ne  dixeris:  est  mihi  suffi.' 
ciens  vita  (Eccli.  5,  1).  E  a  ciò  nessuno 
esercizio  ti  gioverà  più,  che  vivere  in  mo- 
do, come  se  ogni  di  fosse  l'ultimo  che  vi- 
vrai. Celebra  quella  messa,  come  se  quella 
fosse  l'ultima  che  lu  abbia  da  celebrare; 
confessati,  come  se  quella  confessione  fos« 
se  l'ultima;  comunicali,  come  se  quella  co- 
inunion  fosse  r  ultima;  fa  orazione  ,  come 
se  quella  fosse  appunto  l' ultima  volta  in 
cui  tu  possa  ricorrere  al  tuo  Signore;  co- 
stuma di  raccomandargli  perpetuamente 
quell'ora  che  per  te  sarà  1'  ultima  della  vi- 
ta; pregalo  che  ti  assista,  pregalo  che  ti  a/u- 
li,  pregalo  che  si  degni  di  tenerli  difeso  tra 
le  sue  braccia  infino  a  tanto  che  ancor  ti 
sarà  avvocato.  Se  farai  così,  vedrai  quanto 
profittevole  ti  sarà,  in  decorso  ancora  breve 
di  tempo,  questo  esercizio:  ti  comporrà,  ti 
compungerà,  ti  sgombrerà  dalla  mente  quei 
pensier  vani  che  di  presente  ti  opprimono, 
perchè  sei  uso  a  prometterli  vita  lunga;  e 
soprallutlo  ti  farà  vivere  apparecchialo  al 
morire.  E  così  il  tuo  giudice  potrà  ben  ve- 
nire in  quell'ora  in  cui  non  tei  pensi:  qua 
hora  non  putass  ma  non  potrà  venire  ia 
quell'ora  in  cui  non  l'aspetti  :  e  conseguen- 
temente sarai  beato  :  beati  omnes  qui  expe* 
etani  eum  (Is.  3o,  18). 

6 

Si  sapiens  fueris^  libimetipsi  tris  ;  si  autem  illusore 
solut  portabis  mulum.  ProT.  9,  la. 

I.  Considera  che  tanto  è  dir  sapiens  nelle 
divine  Scritture,  quanto  è  dir  Justusj  per- 
chè questa  è  la  vera  sapienza,  la  santità: 
plenitudo  sapientiae  est  timere  Deum  (Ec- 
cli. 1,  20).  Ora  se  tu  sarai  giusto  ,  in  qua- 
lunque modo  sii  giusto,  sarà  a  prò  tuo.  La 
pienezza  della  giustizia  ha  tre  parli ,  giac- 
ché nel  numero  ternario  consiste  la  perfe- 
zione :  e  però  lu  non  puoi  mai  essere  giu- 
sto pienameule,  se  non  aei  giusto  in  le,  giù- 


sto  col  prossimo,  giuslo  con  Dio  Giusto 
con  Dio  ti  rendono  gli  ossequj  tutti  (  lieson 
detti  di  religione;  giusto  col  prossimo  gli 
ufiìcj  di  fedeltà,  di  carità,  di  giustizia;  giu- 
sto in  te  gli  esercizj  di  tutte  l'altre  virtù 
che  in  le  si  compiscono,  come  sono  di  ve- 
recondia, di  mortificazione,  di  mansuetu- 
dine, di  purità,  di  ubbidienza,  di  umiltà, 
di  pazienza,  e  d'altre  olire  numero.  Adempì 
dunque qtial  vuoi  di  questegiuslizie,  il  gua- 
dagno è  tuo:  si  sapiens  fueriSj  tibinietipsi 
eris.  Perchè  se  sei  giusto  in  te,  già  si  vede 
che  libi  eriSj  perchè  tutto  è  tuo  profitto: 
se  sei  giusto  col  prossimo,  Ubi  eris;  perchè 
da  dò  che  tu  operi  a  prò  del  prossimo  può 
essere  che  lalor  egli  non  tragga  profitto  al- 
cuno; può  essere  che  della  tua  fedeltà  si 
vaglia  a  mal  fine;  può  essere  che,  amma- 
lalo, non  si  risani  con  tutti  gli  ajuli  che 
eserciti  verso  di  esso  di  carità;  che,  ara- 
maestrato,  non  impari;  che,  aramonito,non 
intenda;  che,  incitato  a  ben  fare,  non  si 
converta:  può  essere  che  impieghi  male 
quel  danaro  medesimo  che  gli  sborsi  per 
debito  di  giustizia;  ma  non  può  essere  che 
in  questi  casi  medesimi  tu  non  tragga  il  pro- 
fìtto tuo.  E  finalmente  se  tu  sei  giusto  con 
Dio,  molto  più  ancor  tibi  erisj  perciocché 
Dio  non  cava  niente  da  ciò  che  tu  gli  rendi 
di  ossequio;  quid prodest  Beo  sijustusfue- 
ris?  (Job  22,  3)  eppur  ti  paga  come  se  lo 
cavasse.  Che  bella  cosa  è  mai  dunque  l'o- 
perar bene!  Questo  è  quel  traffico  che  giam- 
mai non  fallisce:  si  sapiens  fueriSj  tibimet' 
ipsi  eris.  Pensavi  pur  quanto  vuoi,  non 
Iroverai  che  il  medesimo  dir  si  possa  di 
altre  ricchezze,  che  di  quelle  della  virtù. 
Se  tu  semini  il  grano,  non  sei  sicuro  della 
ricolta;  sedai  a  cambio,  non  sei  sicuro;  se 
dai  a  censo  non  sei  sicuro:  ma  se  tu  fai  del 
l)ene,  in  qualunque  modo  lo  faccia,  sei  si- 
curissimo: seminanti  justitiam  mercesjide- 
/«(Prov.  Il,  i8). 

II.  Considera  che,  come  tanto  è  dir  sa- 
piens  nelle  divine  Scritture,  quanto  è  dir 
jusiusj  così  tanto  è  dir  illusor,  quanto  è 
dir  impius.  Però  siccome,  se  sarai  giusto, 
sarà  a  tuo  prò;  cosi  sarà  a  danno  tuo,  se 
sarai  malvagio  :  si  aulem  illusor^  solus  por- 
tabis  malum.  Vero  è  che  illusor  par  pro- 
piamente  colui  che  opera  variamente  da 
CIÒ  che  mostra  ;  perchè  chi  fa  cosj,t'in- 


APtiiLE  127 

ganna,  t'insulta,  sembra  c!»e  col  suo  ope- 
rare pretenda  di  beiYeggiarti.  Però  ti  sono 
nelle  divine  Scritture  tre  generi  di  malva- 
gi, delti  illusori.  Alcuni  sono  illusori  di  so 
medesimi,  altri  illusori  del  prossimo,  al- 
tri illusori  di  Dio.  Gl'illusori  più  frequenti 
di  Dio  sono,  tra'  Cristiani ,  coloro  che  van- 
no all'orazione,  vanno  al  coro,  vanno  alla 
chiesa,  quasiché  là  pretendano  di  onorar 
Dio;  ma  poi  lo  stanno  quivi  piuttosto  a  dis- 
onorare, perciocché  orano  con  la  mente 
distratta,  cicalano,  cianciano,  e  Un  al  tem- 
po della  messa  medesima  danno  ai  guardi 
ogni  libertà  giovanile.  Questi  son  simili  a 
quegli  Ebrei  che  la  notte  della  Passiona 
s'ingioocchiavano  intorno  a  Cristo  in  sem- 
bianza di  adoratori,  ma  lo  schernivano  nel- 
r  istesso  adorarlo,  con  figurarsi  di  non  veni- 
re gli  stolli  da  lui  veduti,  perchè  gli  avevano 
posto  un  velo  sugli  occhi  :  et  genu/lexo  ante 
eunij  illudebant  ei,  dicentes:  ave,  rex  Ju- 
daeonim  (Matth.  27,  29).  Gl'illusori  prin- 
cipali del  prossimo,  in  genere  di  fedeltà, 
sono  quei  predicatori  che  montano  in  pul- 
pito, quasi  zelanti  di  procurare  il  giova- 
mento de' popoli,  e  poi  solo  procurano  il 
godimento,  adulterando  i  legittimi  sensi 
delle  Scritture,  scherzando,  fantasticando, 
freneticando,  e  talor  anche  dicendo  facezie 
insane  per  farsi  applaudere.  Questi  sono  si- 
miglianti  a  coloro  de' quali  scrisse  san  Pie- 
tro: venient  in  novissimis  diebus  in  decep- 
tione  illusoreSj  juxta  proprias  concupiscen- 
tias  ambulantesj  dicentes:  ubi  est  promis- 
sio?  (2  PeL  3,4)  Perciocché  questi  falsi 
predicatori  tolgono  alla  parola  divina  tutto 
il  suo  credito,  come  fanno  gli  Eretici ,  ben- 
ché più  ricopertamente.  Gl'illusori  princi- 
pali del  prossimo,  in  genere  di  carità,  sono 
que'  compagni  cattivi  che  mostrano  di  lo- 
darti come  pio,  come  puro,  come  modesto; 
e  per  verità  ti  sclierniscono,  mettendo  ia 
burla  tutto  quel  ben  che  tu  fai.  Questi  son 
simili  a  quei  fanciulli  insolenti  che,  vedendo 
Eliseo  salire  una  collinetta  per  ire  a  Betel, 
faceano  mostra  di  animarlo  a  salire,  e  frat- 
tanto lo  deridevano:  cumque  ascenderei  per 
vianij  pueri parvi  egressi  siint  de  civitatCj  et 
illudebant  ei  dicen  tes:  ascende j  calve j  ascen- 
de, calve  (4  Reg.  2,  2  3).  Gl'illusori  princi- 
pali del  prossimo,  in  genere  di  giustizia, 
sono  quei  ricchi  i  quali  mostrano  di  voler 
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(iire  un  conliatlo,  non  solo  giusto,  ma  fa- 
vorevole al  povero;  e  fruttatilo  gli  succhia- 
no quiinlo  sangue  egli  ha  nelle  vene,  per 
via  di  usure,  di  soverchierie,  di  solligliez- 
ze,  di  liti  che  poi  gli  muovono.  Questi  so- 
no simili  a  quegli  Egiziani  1  quali  nioslra- 
vano  di  voler  dare  agli  Ebrei  da  guadagnar 
molto  con  moltiplicare  i  loro  lavori,  e  per 
verità  gli  opprimevano,  non  pagandoli: 
oderaiitqueJiUos  Israel  jEgjptiij  et  afflile- 
baili  illiidetitcs  eis^  atqiie  ad  amarUudinem 
pcrducebantvitam  eorum  operibus duris,  lu- 
ti j  et  lateris  onmiquejamtdatu  (Exod.  i,  i3 
et  i4).  Gl'illusori  generici  finalmente  di  sé 
medesimi  sono  quei  che  in  mille  modi  pro- 
curano d'ingannarli,  con  darsi  a  credere 
di  voler  bene  a  sé  stessi,  mentre  si  voglio- 
no male.  Questi  sono  innumerabili,  perchè 
sono  tutti  i  peccatori,  ma  specialmente  i 
Cristiaiii:  in  novissimo  tempore  venient  il- 
lusoreSj  secundum  desideria  sua  ambulan- 
tes  in  impietatibus  (Jud.  18).  L'insania  loro 
apparisce  chiara  singolarmente  in  due  co- 
se: nel  procacciarsi  il  male,  e  nell'ahusare 
i  rimedj.  Nel  procacciarsi  il  male  son  cari- 
chi d'illusioni;  perchè  a  bello  studio  s'in- 
gegnano di  persuadersi  che  il  peccato  sia 
un  mal  da  niente,  una  leggerezza,  una  leg- 
giadria, un'opera  di  onorata  riputazione, 
alliue  di  potere  e  commetterlo  con  più  li- 
bertà, e  vivervi  con  più  pace:  stultus  illu- 
delpeccalum  (Prov.  i4-,  9).  E  carichi  d'il- 
lusione sono  altresì  nell'ahusare  i  rimedj, 
o  sian  di  quei  che  dispongono  l'empio  a 
liberarsi  dal  male,  o  sia  di  quei  che  lo  tol- 
gono; perchè  si  vogliono  dare  ad  intende- 
re di  andare  anch'essi  a  predica,  come  gli 
altri,  a  congregazioni,  a  conferenze,  a  ser- 
moni: ma  di  quant' odono  non  applicano 
niente  a  sé;  tutto  credono  che  dello  sia  per 
qualch' altro  più  bisognoso  di  riprensione: 
qui  illusor  est,  non  audit  cum  arguitur  (lò^ 
j).  Né  solo  ciò;  ma  di  più  vogliono  darsi 
ancora  ad  intendere  di  frequentare,  come 
gli  altri,  i  santissimi  sagramenti;  di  confes- 
sarsi, di  comunicarsi;  e  poi  non  è  vero: 
commettono  sacrilegj,  perchè  nel  cuore  ri- 
tengono frattanto  amore  alla  colpa,  non 
haimo  il  vero  penlim<Mito,  non  hanno  il 
vero  proposilo;  cercano  apposta  un  sacer- 
dote ignorante,  da  cui  questi  sagramenti 
vengano  loro  amniiuisUali  con  più -rujicz 
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za  ;  non  curano  di  sapere  gli  obblighi  giu- 
sti intorno  al  sequestrarsi  dalle  occasioni 
cattive,  intorno  al  restituir  la  riputazione, 
intorno  al  render  la  roba,  intorno  al  dare 
la  pace  a  chi  l'addimanda;  e  talor  anche 
nemmeno  dicono  interamente  i  peccati  da 
lor  comnjessi.  Contro  tutti  costoro,  a  cui 
basta  d'accostarsi  in  qualunque  modo  ai 
saiilissiinl  sagramenti,  senza  curar  le  do- 
vute disposizioni,  grida  Isaia  (28,  22):  et 
n'inc  noUte  illudere,  ne  forte  constiingan' 
tur  i'i/ìcula  vestra.  Or  vedi  tu  se  nel  Cri- 
stianesimo stesso  sono  oggidì  gì'  illusori 
moltiplicati  a  si  alto  segno,  che  puoi  tu  an- 
cora giustamente  temere  di  essere  in  que- 
sto numero?  Guarda  un  poco  se  in  cosa 
alcuna  beffi  Dio,  beffi  il  prossimo,  beffi  te; 
perché  alla  fine  tu  sarai  sempre  il  beffato: 
si  autem  illusor,  solus  portabis  malum. 

Ili,  Considera  che  se  tu  sei  tra  gl'illu- 
sori di  sé  medesimi,  solus_,  senz'alcun  dub- 
bio portabis  malum;  perciocché,  o  sprezzi 
il  peccalo,  o  abusi  i  rimedj,  tutto  sarà  a 
danno  tuo:  moliuiitur  fraudes  cantra  ani- 
mas  suas  (Prov.  i,  18).  Ma  non  meno  an- 
che solus  portabis  malum,  se  tu  pur  sei  tra 
gl'illusori  del  prossimo;  perchè  cagionerai 
ben  forse  a  più  d'uno  la  dannazione  con 
quei  peccati  di  scandalo  dianzi  detti,  e  co- 
sì manuni  creabis  ancora  agli  altri:  ma  fi- 
nalmente toccherà  solo  a  te  portar  le  tue 
pene,  senza  aver  neppur  uno  che  in  lutt'i 
secoli  giammai  ti  ajuti  a  portarle;  e  cosi 
per  contrario  solus  portabis  malum.  Credi 
tu  che  l'inferno  ti  riuscirà  per  ventura  più 
sopportabile,  perchè  avrai  leco  condotti  là 
di  più  altri  ad  avvampare,  ad  arrabbiare, 
ad  urlare  con  esso  le?  Anzi  questo  mede- 
simo tei  dovrà  rendere  ancora  più  tormen- 
toso, perchè  avrai  laggiù  doppio  peso  da 
sostenere;  quel  delle  colpe  propie,  e  quel 
dell'allrui:  e  tu  frattanto  vedrai  quei  mi- 
seri penare,  non  te  lo  nego,  in  tua  compa- 
gnia, ma  non  già  penare  in  tuo  cambio:  u- 
nusquisque  oìuis  suum  porlabit  (ad  Gai.  6, 
5).  Che  se  tu  sei  fra  gl'illusori  di  Dio,  che 
sarà  di  te?  Piucché  mai  finalmente  sarà  lo 
stesso,  solus  portabis  malum:  perchè  quel- 
la specie  di  scherni  che  tu  mai  sempre  gli 
usi,  tornerà  tutta  in  ultimo  a  scaricarsi  su 
la  tua  testa.  Egli  egualmente  sta  sempre  a 
seder  btato  sopra  il  suo  trono,  e  si  ride  di 


le,  che  tanto  arditamente  laloriion  tomi  in- 
giuriarlo, insultarlo  su  gli  ocelli  suoi,  ben- 
ché non  gli  abbia  già  più  velali,  ma  aper- 
ti: ipse  deludet  illusores  (Prov.  5,  34).  Ecco 
ciò  che  il  Signore  fa  su  nel  cielo  :  scherni- 
re i  suoi  schernitori.  Gii  schernisce  di  pre- 
sente; mentre  gli  arriva  dove  meno  sei  cre- 
dono, facendo  ch'essi  truovino  tossico  ne' 
diletti  ne'  quali  si  promettevano  trovar 
mele,  discredito  nella  gloria,  discapito  ne' 
guadagni:  e  più  gli  schernirà  nel  futuro, 
allora  ch'essi,  come  suoi  fedeli,  diratmo;  Do- 
mine j  Domine j  aperi  nobisj  ed  egli  ad  essi 
risponderà:  nesciovos  (Mallh.  25, 1 1  et  12). 
Or  va  ad  entrare  nel  numero  sventurato 
degl'illusori,  quasiché  questi  non  altro  al- 
la fine  facciano,  che  scherzare.  Anzi  questi 
sono  i  peccatori  dinanzi  a  Dio  abbomine- 
voli,  perché  sono  bruttissimi  irigaiinatori  : 
ingannan  sé,  ingannano  il  loro  prossimo, 
e  pare  ancorché  pretendano  ingannar  Dio: 
abominatio  Domino  est  omnis  illusor  (Prov. 
3,32). 


Fillos  enutrivi  etexallavi:  ipsi  auteni  sprcveruiitme. 
Is.  I,  2. 

I.  Considera  che  in  tre  stati  si  possono 
riguardare  i  figliuoli  di  un  padre:  nello 
stato  di  servì,  nello  stalo  di  liberi  e  nello 
stalo  di  eredi.  Nello  stato  di  servi  si  truo- 
vano  fino  a  tanto  che,  come  minori,  vivo- 
no sotto  il  tutore  che  li  governa;  nello  sla- 
to di  liberi  si  truovano  quando,  adulti,  so- 
no usciti  già  di  tutela  ;  nello  stato  di  eredi 
si  truovano  quanlo  hanno  già  conseguita 
l'eredità,  che  son  le  ricchezze  paterne.  In 
tutti  questi  tre  stati  si  debbono  però  dun- 
que considerare  quei  che,  come  fedeli,  so- 
no adottati  al  sublimissimo  grado  di  figliuo- 
li di  Dio;  giacché  gl'infedeli  non  entrano 
in  questo  numero.  Nello  stato  di  servi  fu- 
roR  gli  Ebrei;  perchè,  come  quelli  che  non 
erano  ancora  giunti  all'età  legittima,  deter- 
minata dal  padre,  furono  del  continuo  te- 
nuti sotto  la  legge,  non  allrimenli  che  sot- 
to un  tutor  severo.  Nello  stato  di  liberi  so- 
no i  Cristiani  ohe  Cristo  con  la  sua  vena- 
la  liberò  dalla  servitù  della  legge.  Nello  sta- 
lo di  eredi  sono  i  Beati  che  già  son  entrali 
in  possesso  del  patrimonio,  che  è  la  vision 
SecnetvI,  T.  Ili, 
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clnara  di  Dio.  Posto  ciò,  agevolmente  la 
intenderai  quali  jsieno  quei  figliuoli  di  cui 
il  Signore  tanto  altamente  lamentasi  in  que- 
sto luogo.  E  certo  che  i  Beali  non  possoa 
essere;  perchè  questi  sono  figliuoli  si  inna- 
morati del  padre,  che  del  continuo  lo  loda- 
no, non  lo  sprezzano.  Resta  dunque  che 
sieno  o  i  fedeli  dell'aulico  Testamento,  o 
i  fedeli  del  nuovo.  E  quanto  a  ciò ,  è  vero 
che  il  lamento  fu  fatto  ai  fedeli  dell'aulico 
Testamento,  quali  eran  gli  Ebrei;  ma  fu 
indirizzato  ancor  molto  più  a'  fedeli  del 
nuovo,  quali  siamo  noi  Cristiani;  perocché 
quelli  quantunque  fossero  veramente  fi- 
gliuoli, appena  Iddio  mai  gli  onorò  di  tal 
nome.  Comunemente  gl'intilolava  suoi  ser- 
vi, sua  parte,  suo  popolo,  suoi  diletti:  et 
tUj  Israel,,  serve  meiis  (fs.  4',  8);  concul- 
cai erunt  par  lem  meam  [iei\  12,  \o);con- 
solamini, papale meus  (Is.  40,  \);piicr Israel^ 
et  dilexi  euni  (Os.  11,  i).  Il  nome  espresso 
di  figliuoli  di  Dio,  e  non  di  Abramo  o  di 
Giacob  o  di  Giuda,  serbavasi  ai  Cristiani, 
come  notò  san  Giovanni  là  dove  disse:  ve- 
dete qiialem  chariiatem  dedit  nobis  Pater ^ 
utfiUiDeinominemurj  et  sinius  (i  Jo.  3,  i): 
non  disse  solo  simus,  perché  ciò  fu  comu- 
ne ancora  agli  Ebrei;  disse  olire  a  ciò  no- 
minemurj  che  dinota  noi  pervenuti  a  quel- 
la condizion  di  figliuoli  che  sono  già  co- 
minciati a  trattar  da  tali,  cioè  da  liberi  e 
non  da  servi.  Pertanto,  mentre  il  Signore 
qui  lamentasi  di  coloro  che  tanto  assoluta- 
mente intitola  suoi  figliuoli, y«//o^j-  qual 
dubbio  c'è  che  vuol  ferire  que' Ciistlani  si 
sconoscenti,  sì  scellerati,  si  perfidi,  che 
tuttodì  non  fann'altro  che  strapazzarlo.'' Tu 
sei  dr'xshaiQo^fdius  Dei  :  ma,  come  tale,  hai 
mai  piglialo  a  ponderar  seriamente  il  trat- 
tamento che  Dio  ti  fa  come  padre,  e  il  con- 
traccambio che  tu  giornalmente  gli  rendi 
come  figliuolo?  Adesso  è  il  tempo  che  dad- 
dovero  vi  pensi,  per  mutar  modi,  se  an- 
cora tu  sei  di  coloro  che  tuttodì  non  fan- 
n'altro che  dare  al  padre  occasiou  di  nuo- 
vo rammarico. 

II.  Considera  qualsia  l'amorevole  trat- 
tamento che  il  Signore  tanto  giustamente 
qui  viene  a  rimproverarli.  Dice  di  averli 
nutrito,  come  figliuolo;  dice  di  averli  esal- 
tato: _/j/Ì05  enutrivi  et  exallavi.  E  qual  è 
questo  nutrimento?  forse  i  soli  beni  di  na- 
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tura  cliVgli  li  ha  dati,  che  pur  sono  si  in- 
numerabih?  Ma  questi  sono  comuni  anche 
agl'iafedeU,  che  né  si  nominano  figliuoli 
di  Dio,  né  sono,  perchè  non  entrano  a  par- 
te nell'adozione.  Sono  principalmente  i  be- 
ni di  grazia;  e  però  quel  nutrimento  ch'e- 
gli sopra  d'ogni  altro  qui  ti  rinfaccia,  è  quel- 
lo che  tu  ricevi,  come  Cristiano,  nel  san- 
tissimo Sacramento,  di  cui  mai  nessun  al- 
tro fuor  della  Chiesa  è  stalo  partecipe.  Ep- 
pure eglidcilla  parte  sua  lo  tien  pronto,  co- 
me pascolo  ancora  quotidiano,  se  vuoi  va- 
lerletie:  accipiteet  comedile:  hoc  est  corpus 
meum  (Mallh.26,  26).  E  l'esaltamento  qual 
è?  Questa  giuria  medesima,  che  tu  godi,  di 
Cristiano,  negata  a  lanli.  Questa  ti  rende 
invidiabile  agli  angeli  cattivi,  venerabile  ai 
buoni,  que.sta  fa  che  a  te  si  .nppartenga  il 
regno  de' cieli:  in  hoc  vocali  estiSj  ut  bene- 
dictionem  haereditate  possideatis  {i  Pet.  3, 
a).  Ti  par  però  che  il  Signore  abbia  giu- 
sta ragion  di  d\re  fdios  enutrivi  et  cxah 
lavi?  Mentre  ti  ha  dato  un  nutrimento  sì 
splendido,  mentre  li  ha  procacciato  un  e- 
saltamenlo  si  signorile;  che  polca  fardi 
vantaggio?  Questo  è  quanto  può  fare  ogni 
padre  amante  ad  un  suo  figliuolo:  non  so- 
lamente allevarlo,  ma  sublimarlo  dalla  men- 
dicità al  principaloj  al  che  in  nessun  mo- 
do è  tenuto,  benché  sia  padre. 

III.  Considera  qual  è  II  contraccambio 
che,  non  ostante  ciò,  tu  gli  rendi  come  fi- 
gliuolo: il  contraccambio  è  sprezzarlo.  Non 
solo  .jon  lo  ringrazi!,  non  solo  non  lo  rive- 
risci, non  solo  non  l'ami;  ma  espressamen- 
te lo  sprezzi,  con  trasgredire  i  suoi  patiT- 
ni  àW\eù:fiUos  emiiriviet  exaìtcwi:  Ipsi  nu^ 
tem  spreverunt  me.  Oh  che  particella  signi- 
ficante è  quell'fl«tem.'  Questa  è  quella  che 
fa  campeggiare  l'ingratitudine;  perchè  que- 
sta mette  a  rincontro  i  trattamenti  che  usa 
da  una  parie  il  padre  a'  figliuoli,  e  i  trat- 
tamenti che  rendono  d;ill'altra  i  figliuoli  al 
padre:  e  però  questa  fa  parimente  appari- 
re quanto  sia  maggioie  l'offesa  che  fanno 
a  Dio  lutti  i  Cristiani,  sprezzandolo,  di  quel- 
le che  abbiagli  miii  UWo  qualunque  più  cru- 
do barbaro;  perchè,  salvo  il  peccalo  d' in- 
fedeltà volonl.iria,  che  in  un  fedele  noi  non 
pobbiain  presupporre,  lutti  gli  altri  pecca- 
li ,  qualunque  sieno,  di  vendetta,  di  finude, 
tli  fatto,  di  sensualità,  sono,  iu  parità  d'iJ- 


DELL  ANIMA 

tre  circostanze,  molto  più  gravi  in  un  Crì> 
stiano;  e  come  tali  saranno  ancora  punì- 
ti  più  gravemente  giù  neU' inferno,  perchè 
son  disprezzi  fatti  a  Dio  da  un  figliuolo: /?• 
ìios  enutrivi  et  exaltavi  :  ipsi  autem  spreve- 
runt  me.  E  nondimeno  tu  puoi  peccar  gior- 
nalmente con  tanta  facilità?  Ah  ben  si  ve- 
de che  non  penetri  punto  ciò  che  tu  fai! 
Qualunque  di  quei  peccati  che  tu  commet- 
ti contiene  un  alto  d'ingratitudine  espres- 
sa. E  di  qual  sorte?  di  quella  ch'è  la  più 
orrenda;  d'ingratitudine  d'untai  figliuolo 
a  un  tal  padre.  Pondera  bene  ciò  che  vuol 
dire  qiiell'i/75/,  pondera  bene  ciò  che  vuol 
dire  quel  me,  e  a  un  tratto  lo  intenderai. 

IV.  Considera  che  come  questa  ingrati- 
tudine, la  quale  a  Dio  tu  dimostri  nel  di- 
sprezzarlo,  accresce  il  tuo  peccato,  posto  la 
paragone  con  gli  altri  peccati  simili  che 
commettono  gl'infedeli;  cosi  lo  accresce, 
posto  anche  in  paragone  con  altri  peccati 
simili  che  già  commisero  anticamente  gli 
Ebrei.  Perchè,  sebbene  ancor  essi  erano 
nel  grado  di  figliuoli  adottivi,  come  sei  tu; 
contultociò  erano,  come  udisti,  ancora  mi- 
nori, e  conseguentemente  non  avevano  ri- 
cevuta né  quella  sorte  di  nutrimento,  né 
quella  specie  di  esaltazione,  la  quale  è  pro- 
pia  de'  figliuoli  già  liberi,  qual  tu  sei.  Quelli 
non  ebbero  nutrimento  più  splendido  del- 
la manna  che  goderono  nel  deserto:  pluit 
illis  manna  ad  manducandum  (Ps.  77,  24). 
Ma  che  ha  da  far  ciò  col  nutrimento  che 
godi  tu  al  sacro  altare,  dove  Gesù  mede- 
simo, vivo  e  vero,  si  fa  tuo  cibo?  Ego  sum 
panis ,  qui  de  cacio  descendi?  (Jo.  6,  5i) 
Quelli  non  ebbero  esaltazione  più  signori- 
le della  legge  che  Iddio  die  loro  di  sua 
bocca  sul  monte  Sina  ,  delle  loro  promes- 
se, delle  loro  profezie,  de'  loro  prodigj  e 
di  quel  loro  sacerdozio  così  famoso.  Ma 
tutto  ciò  che  ha  da  far  con  l'esaltazione 
toccata  a  te?  Quella  esaltazione,  per  gran- 
de ch'ella  si  fosse  ,  per  eccelsa,  per  emi- 
nente, non  altro  alfine  contenne  in  sé  di 
onorevole,  se  non  questo,  che  fu  ordinata 
a  figurare  la  tua;  e  però,  rispetto  alla  tua, 
non  fu  più  che  un'ombra  :  umbra  Jiituro- 
rum  (ad  Col.  2,  17).  E  vero  che,  come  tu 
sei  esnllato  a  poter  conseguire  il  regno  de' 
<  ieli  (he  il  jiinjto  più  principale,  cosi  vi 
fiirunu  esaltati  ancor  u^si  ;  perchè  II  diritto 


all'eredilà  è  comune  a  liilli  i  figliuoli,  o  mi- 
nori, o  già  liberi,  quali  siano.  Ma  osserva 
un  poco  la  differenza  notabile!  se  tu  ades- 
so vivi  bene,  puoi,  morendo,  andartene  su- 
bilo al  paradiso;  ma  quelli  no.  Benché  fos- 
sero santi,  come  un  Abramo,  come  uu  Gia- 
cob,  come  un  Giuseppe,  come  un  Davide, 
erano  costretti  ad  aspettare  nel  limbo  gl'in- 
teri secoli;  perchè  i  iigliuoli,  fmchè  sono 
minori,  hanno  bensì  il  diritto  rimoto  alTe- 
redità,  ma  non  v'hanno  il  prossimo.  A  po- 
terne entrare  in  possesso,  bisogna  in  ogni 
modo  aspettar  che  arrivi  l'età  legittima  co- 
stituita dal  padre  :  usque  adpraefmituni  tem- 
pus  a  patre  (ad Gal.  4i  2).  E  tal  è  slata,  nel 
caso  nostro,  la  venuta  di  Cristo.  Che  ra- 
gion somma  hai  dunque  tu  di  confonderti, 
mentre  vedi  ,  ch'essendo  tu  da  tuo  padre 
adesso  trattato  con  una  forma  tanto  piìi 
nobile  di  quella,  non  però  dimostri  di  far- 
ne veruna  stima?  Appena  arrivi  ad  inten- 
dere tanti  onori,  non  che  a  prezzarli.  Qual 
maraviglia  è  però  se  Dio  di  le  si  lamenta 
più  fortemente,  che  non  faceva  di  quelli,  e 
se  ancora  più  fortemente  ti  punirà?  FinaU 
niente  quei  che  peccavano  nel  vecchio  Te- 
stamento, erano  riguardati  come  figliuoli 
non  ancora  dolati  d'intero  senno,  perch"'e- 
rano  ancor  minori. Tu  sei  giunto  all'età  vi- 
rile; e  però  quale  scusa  può  favorirti,  se 
non  temi  tu  ancora  sprezzare  il  padre?  F/- 
lios  enutrivi  et  exallavi:  ipsi  auteni  spreve- 
riint  me.  Il  vero  disprezzo  verso  il  padre 
di  questi  è  propio,  de'  figliuoli  già  adulti. 
V.  Considera  che  il  Signore  non  dice 
qffendcì'unt  mCj  ma  spreverunt  me:  perchè 
in  ciò  sta  finalmente  il  mal  del  peccato  che 
tanto  lo  muove  a  sdegno;  sta  nel  disprez- 
zo. Nel  resto,  che  gli  vuoi  tu  recare  di  pre- 
giudizio? Non  gli  puoi  torre  quell'alta  pace 
che  gode  nel  suo  bel  seno;  non  gli  puoi 
levarla  potenza,  non  gli  puoi  levarla  prov- 
videnza, non  puoi  scacciarlo  con  le  tue 
guerre  dal  trono  :  si  peccaveris^  quid  ei  no- 
cebis?  (Job  35,  6)  Quello  che  puoi  fargli 
di  male,  tuli' è  sprezzarlo;  e  questo  è  ciò 
che  gli  fai  :  ipsi  auteni  spreverunt  me.  Quan- 
do però  tu  commetti  qualche  peccato  di 
sensualità,  di  furto,  di  fraude,  non  guar- 
dare a  ciò  che  sia  in  sé  stessa  quell'opera 
materiale:  guarda  ch'è  disprezzo  del  Pa- 
dre. Non  è  Dio  quegli  che  ti  vieta  quel- 


l'opera sotto  pena  dell'alta  sua  indegna- 
zione? Adunque  non  cercar  più  altro  a 
restar  di  farla.  So  che  li  scusi  con  dire  di 
non  voler  farla  per  disprezzare  il  Signore, 
ma  per  pigliar  quello  sfogo,  ma  per  pro- 
cacciarti quella  soddisfazione.  Contutlociò 
questa  scusa  che  può  valerti?  Troppo  sa- 
rebbe che  tu  disprezzassi  il  Signore  per 
disprezzarlo.  Questo  è  ciò  che  fanno  i  dan- 
nati, fanno  i  diavoli.  Basta  che  lo  disprez- 
zi. Che  però  egli  non  dice  ipsi  autem  sprc- 
verunt  me_,  ut  spemerent  mej  n»a  dice  as- 
solutamente sprei>erunt  me.  Sei  tu  conlen- 
to che  il  servidore  di  casa  non  ti  disprezzi 
per  disprezzarli,  ma  solamente  per  atten- 
dere a  prendersi  i  suoi  piaceri?  Com'egli 
non  eseguisce  i  tuoi  ordini  prontamente, 
ti  adiri  subito,  quasi  già  abbastanza  sprez- 
zato. E  perchè  non  vuoi  che  subito  Iddio 
pure  si  adiri  coatro  di  le?  Ah  che  ciò  è 
quello  che  sì  lo  cuoce,  il  disprezzo.  Con- 
lempsit  me  domus  Israel  (Jer.  5,  20);  con- 
tempsit  judicia  mca  (Ezech.  5,  G);  con- 
tempserunt  legem  meam  (22,  26);  contemp- 
serunt  timoreni  Dei  (Eccli.  49»  6):  questo 
è  il  suo  continuo  lamentò  nelle  Scritture. 
Perchè,  quando  sai  che  Iddio  ti  vieta  una 
cosa,  eppur  tu  vuoi  farla  per  secondare  il 
tuo  scorretto  appetito ,  già  con  ciò  tu  gli 
dici,  almen  quanto  basta,  di  non  prezzare 
tutto  il  suo  sdegno  paterno;  già  gli  contea- 
di  l'ubbidienza,  già  gli  coutraddici  l'osse- 
quio, già  gli  rinunzii  anche  in  faccia  l'ere- 
dità. E  ti  maravigli  poi  se  un  peccalo  mor- 
tale, per  minimo  ch'egli  sia,  si  meriti  pe- 
na eterna?  Però  se  la  merita,  perchè  è 
disprezzo  di  un  Dio.  Non  è  possibile  che 
nell'inferno  sia  mai  supplizio  bastevole, 
conia  sua  gravità,  a  punire  sì  grand'ec- 
cesso:  però,  non  si  potendo  soddisfare  con 
la  gravità  del  supplizio,  si  supplisce,  co- 
me si  può,  con  la  durazione. 
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Ego  redemi  eos  ;  et  ipsi  loculi  sunt  contra  m» 
mendacia.  Os.  7  ,   l3. 

I.  Considera  che  in  due  modi  si  può  li- 
berare uno  dal  male:  o  con  cav:irnelo, 
quando  già  v'è  caduto,  o  con  preservar- 
nelo;  e  l'uno  e  l'altro  si  esprime  con  que- 
sto solo  vocabolo  di  redimere.  In  scuso  di 
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liberazione  susseguente  al  male  lo  portò 
Davide,  quando  disse  a  Dio  che  avea  sal- 
vato il  suo  popolo  dall'Egitto:  redentisti 
in  hrachio  tuo  pojmluni  tuurn  (Ps.  76,  16). 
E  in  senso  di  liberazione  antecedente  Io 
portò  pur  l'islesso  Davide,  quando  disse 
a  Dio  che  avea  salvalo  lui  dalla  spada  del 
re  Saule:  qui  redemisti  David  set  vum  tuum 
de  gladio  maligno  j  eripe  me  (Ps.  i43,  10). 
Or  ecco  pertanto  ciò  di  che  Dio  si  duole 
in  questo  passo  che  imprendi  qui  a  medi- 
tare.  Si  duole  che,  avendo  egli  nell'uno  e 
nell'altro  modo  campati  gli  uomini  da  mil- 
le varj  peccati,  essi,  in  cambio  di  rendere 
a  lui  la  lode  che  si  doveva  ,  attribuivano 
osni  lor  bene  a  sé  slessi:  eiro  redemi  eos^ 
et  ipsi  loculi  sunt  cantra  me  mendacia.  E 
però  questo  passo  indrizzato  a  fulminare 
sì  i  penitenti,  si  gì'  innocenti  che  follemente 
ascrivano  a  virlìi  loro  punto  di  ciò  che  il 
loro  stato  ha  di  gloria.  Tu  sei  di  alcuno  di 
quesliV  Oh  quanto,  se  cosi  fosse,  faresti 
di  torlo  a  Dio  !  Noìite  gloriarij  et  mendaces 
(S.^e  adversus  verilatem  (Jac.  3,  i^). 

IL  Considera  che,  se  tu  sei  penitente, 
devi  sentir  di  te  con  molta  bassezza;  per- 
ciocché è  vero  che  sei  uscito  cosi  dalla 
schiavltudine  dell' infernal  Faraone,  ma 
per  sola  virtù  divina;  redemisti  in  hrachio 
tuo  populum  tuum.  Ecco  a  che  ha  dovuto 
giungere  il  tuo  Signore  per  ridurli  ad  un 
tale  stato,  ad  usare  la  forza  del  suo  gran 
braccio,  mettendo  forse  mano  ancora  a' 
miracoli.  E  quanto  diversamente  da  cloche 
fece  quando  trasse  Islraelle  fuor  dell'Egil- 
to!  perciocché  allora  ebbe  a  durare  fatica 
acciocché  Faraone  lasciasse  andare  Israel- 
le;  adesso  ha  dovuto  durar  fatica  accioc- 
ché Israelle  lasciasse  andar  Faraone.  Che 
voglio  dire?  Non  ha  il  Signore  dovuto  ora 
stentare  perché  il  demonio  lasciasse  le, 
ma  perché  tu  lasciassi  il  demonio;  atteso 
che  la  magijjiore  diOicollà  al  convertirsi  è 
nata  dalla  mala  disposizione  che  Iddio  tro- 
vava nella  tua  volontà.  E  nondimeno  po- 
trai tu  punto  parlare  con  vanità  dell'esserti 
3lfm  ridotto  a  slato  migliore?  Se  parli  co- 
sì, il  Signore  dirà  con  ragione  che  tu  ne 
menti:  ego  redemi  eos^  et  ipsi  locati  sunt 
cantra  me  mendacia. 

III.  Considera  che  non  meno  bassamen- 
te tu  davi  sentir  di  te,  se  a  questo  giorno 
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ti  truovi  ancora  innocente;  ciò  che  ap- 
pena si  può  riputar  credibile:  perciocché 
è  vero  che,  s'è  cosi,  'u  sei  campato  da  uà 
ferro  molto  maligno,  qual  era  quello  del 
Saule  infernale;  ma  per  mero  favor  divi- 
no: redemisti  David  servum  tuum  de  gla- 
dio maligno.  Anzi  nota  pure  quanto  mag- 
gior è  sialo  il  favore  che  Iddio  ha  fatto  a 
te,  di  quello  che  fece  a  Davide:  percioc- 
ché Davide  non  andò  mai  da  sé  stesso  ad 
incontrar  la  spada  del  Re  suo  persecuto- 
re; anzi  più  d'una  volta,  con  saviezza  mol- 
lo superiore  all'età  sua  giovanile,  la  scan- 
sò, la  schivò,  non  perdonando  a  verun'ar- 
le  di  schei  ina;  tanto  che,  in  tale  occasio- 
ne, sta  di  lui  scritto  clie  in  omnibus  viis 
suis  prudcnter  ag.  bat,  e  che  però  Domi- 
nus  erat  cum  eo  (1  Reg.  18,  14).  I^Ia  tu 
non  hai  proceduto  cosi.  Quante  volle  ti 
sei  andato  incautamente  ad  esporre  ai  pe- 
ricoli di  peccare!  Ed  è  slato  altro  ciò,  che 
un  andare  incontro  alla  spada  del  tuo  Sau- 
le? Se  però  ne  sei  pur  illeso,  tanto  più 
eccelso  é  slato  ancora  il  favore  che  Dio  ti 
ha  fatto.  E  tu  potrai  con  alcuna  vanità  dir 
fra  te  di  non  conoscerli  peccalor,  come  gli 
altri?  Se  fai  cosi,  il  Signore  ancora  a  te 
dirà  bene  che  tu  ne  menti  :  ego  redemi  eoSj 
et  ipsi  locati  sunt  contra  me  mendacia. 

IV.  Considera  che  non  meno  va  questo 
dello  a  ferire  qualunque  altra  sorte  di  uo- 
mini vantatori ,  perchè  sono  tulli  bugiar- 
di. Attribuiscono  alla  loro  potenza,  alla 
loro  prudenza,  alla  loro  virtù  quei  felici 
eventi  che  godono  alla  giornata,  come  se 
non  fosse  Iddio  quegli  che  lor  li  manda, 
o  con  cavarli  dal  male,  o  con  preservar- 
neli.  Qual  bugia  però  dir  mai  possono  pili 
solenne?  Se  nou  si  emendano,  non  pos- 
sono aspettar  altro,  se  non  che  quanto 
prima  Iddio  lasci  di  prosperarli;  percioc- 
ché egli  è  verità,  e  però  troppo  abbomina 
la  superbia,  la  quale  è  tutta  bugia:  per- 
des  omnes  qui  loquunlur  mendacium  (Ps.  5, 
n).  Eppure  chi  '1  crederebbe?  La  gente 
non  sa  leviirsela  dalla  bocca;  tanto  essa 
l'ama:  suavis  est  honiini  panis  mendacii 
(Prov.  20,  17).  Questo  è  '1  pan  di  menzo- 
gna, ch'è  si  soave:  la  lode  propia.  Rispet- 
to alcuni  si  può  pur  troppo  dir  pane,  per- 
chè l'usano  a  tutto  pasto.  Sentili  ragiona- 
re :  vedrai  che  n'hau  del  couliuuo  la  boc« 


ca  piena;  ma  non  san  poi  ciò  che  siegne; 
ed  è  che  un  tal  pane  si  convertirà  in  pie- 
tra dura  da  masticarsi:  et  poslea  implebitur 
OS  ejus  calcalo  (Ibid.):  perchè  costoro, 
avvezzatisi  in  questa  maniera  a  parole  di 
vanità,  son  da  Dio  lasciati  di  modo,  che 
poi  non  possano  far  pii!i  altro,  parlando, 
che  lamentarsi  della  lor  misera  sorte.  Get- 
ta pur  dunque  di  bocca  tua  questo  pane, 
benché  li  piaccia  ;  perciocché,  s'è  soave  , 
non  è  salubre.  Che  dissi  non  é  salubre? 
Guardali  bene  che  questo  non  abbia  ad 
essere  quel  veleno  che  uccida  a  poco  a  po- 
co l'anima  tua:  OS  qiiod  mendturj  occidit 
aniniani  (Sap.  i,  1 1). 

V.  Considera  che  queste  bugie  tanto  piij 
son  considerabili,  quanto  che  sono  nel  ge- 
nere di  dannose,  eh' è  il  più  perverso.  Ed 
a  chi  recano  danno?  Forse  al  tuo  prossi- 
mo, ch'é  un  uomo  simile  a  te?  Anzi  al  tuo 
Signore;  e  il  danno  è  che  gli  tolgono  la 
sua  gloria.  Però  dice  Iddio:  ego  redimi  eos, 
et  ipsi  loculi  sunt  contra  me  mendacia;  non 
cantra  hominem,  ma  contra  me.  Due  sono 
i  generi  di  quelle  persone  le  quali  per  al- 
tro dicono  bugie  contro  Dio:  gl'infedeli  e 
i  bestemmiatori;  benché  gl'infedeli  accon- 
sentono con  la  mente  a  ciò  che  contro  Id- 
dio proferiscono  fuor  del  vero,  quando,  a 
cagion  d'esempio,  dicono  che  non  è  trino, 
che  non  è  provvido,  che  non  è  pio,  che 
non  è  amico  del  giusto.  I  semplici  beslem- 
miatori  non  acconsentono  a  niente  di  ciò 
con  la  mente;  ma  pur  lo  dicono  per  isfogo 
di  rabbia,  quantunque  insana.  Ora  gli  ar- 
roganti, che  sono  il  terzo  genere  di  coloro 
i  quali  loquuntur  contra  Deum  mendacia, 
alle  volle  partecipano  con  gl'infedeli,  alle 
volte  partecipano  coi  puri  bestemmiatori. 
Partecipano  con  gl'infedeli,  quando  essi 
credono  veramente  di  avere  per  virtù  pro- 
pia  ottenuto  ciò  c'han  di  bene;  ma  questi 
convien  che  sieno  arroganti  pazzi,  qual  fu 
quel  Re  famoso  di  Tiro,  a  cui  disse  Iddio: 
elevatum  est  cor  tuum,  et  dixisti  :  Deus  ego 
sum  (Ezech.  28,  -i);  e  però  sono  pochi.  I 
pili  partecipano  coi  bestemmiatori  ordina- 
rj;  ma  con  questa  diversità,  che  i  beslem- 
mialori  mentiscono  contro  Dio  per  isfogo  di 
rabbia,  gli  arrognnli  sol  per  isfogo  di  vani- 
tà. Ma  ciò  che  vale,  se  forse  a  Dio  recano 
anch'essi  egual  danno;  mentre  allribuisco- 
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no  a  sé  quella  felicità,  quella  provvidenza, 
quella  pietà,  quella  rettitudine,  la  qual  è 
tutta  puramente  di  Dio,  non  é  punto  di  es- 
si? Certo  é  che,  sì  d'essi,  come  dei  bestem- 
miatori, può  dirsi  che  extenderunt  linguam 
suanij  quasi  arcum  mendacii  et  non  verita- 
tis  (Jer.  g,  3);  perché  con  la  loro  lingua 
vanno  gli  uni  e  gli  altri  a  saettare  crudel- 
mente Iddio  nell'onore:  i  bestemmiatori 
direttamente,  perchè  hanno  intenzione  di 
abbassar  lui;  gli  arroganti  indirettamente, 
perché  hanno  intenzione  d'innalzar  sé  me- 
desimi. Ma  frattanto  tu  vedi  che  il  pregiu- 
dizio, il  quale  a  Dio  ne  risulta,  sempre  è 
lo  slesso;  perchè  sempre  a  un  modo  si 
mentisce  con  togliere  a  lui  la  gloria  che 
gli  è  dovuta.  E  tu,  posto  ciò,  non  prende- 
rai un  abborrimento  indicibile  a  cotesto 
folle  linguaggio  di  vanità.''  Noli  velie  men- 
tiri  omne  niendacium  (Eccli.  y,  1 4).  Alle 
volte  ti  può  scappare  di  bocca  qualche  pa- 
rola di  vanità,  senza  che  te  ne  accorga;  e 
allora  sei  più  scusabile,  perchè  menliris^ 
ma. non  vis  mentirij  e  però  dici  quasi  una 
bugia  materiale  contro  di  Dio.  Ma  quando 
tu  ti  accorgi  che  quella  parola  è  parola  di 
vanità,  non  la  dire;  perchè  non  solo  men- 
tiris,  ma  vis  mentiri;  e  però  dici  contro  Dio 
una  bugia,  la  quale  è  formale,  e  cosi  è  vera 
bugia.  Tien  sempre  vivo  nell'animo  che 
quanto  in  te  sia  di  bene,  tutto  è  di  Dio, 
non  che  solamente  da  Dio;  e  però  sempre, 
se  l'hai  da  dire,  dà  chiaramente  a  cono- 
scere che  ne  parli  come  di  cosa  che  spetta 
a  lui ,  non  a  te:  fion  egn,  sed  grafia  Dei  me- 
cum  (i  ad  Cor.  i5j  io).  Questo  è  '1  linguag- 
gio degli  umili,  che  son  simili  ad  inno- 
centi bambini;  e  però  sta  scritto  di  loro, 
che  in  ore  eorum  non  est  inventum  menda- 
cium  (Apoc.  14.  5);  perchè  non  solo  non 
si  dan  lode  alcuna,  ma  non  son  capaci  di 
darsela. 


9 


Omne.t  no.t  manifestari  oporlet  ante  tl-ihnnal  Christìf 
ut  referal  iinns(juis/jiie  propria  corporis,  prout  ge-f- 
sit,  sive  bonum,  sive  malum.  II.  ad  Cor.  5,  ro. 

I.  Considera  che  questo  giudizio,  di  cui 

qui  favella  propiamente  l'Apostolo,  non  è 

il  particolare;  è  l'universale:  e  però  egli 

i  dice;  om.nesnos  oporlet manifestarì ante  tri- 
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burlai  Christi.  Nel  primo  oportet  manifc- 
stari  singulosy  ma  non  omnesj  perchè  cia- 
scuno sappia  ciò  che  a  lui  tocca,  o  di  pena 
o  (li  preuiio:  il  secondo  si  fa  perchè  cia- 
scuno sappia  aiirtsl  ciò  che  tocchisi  a  cia- 
scun altro;  e  però  onines  in  questo  oportet 
manlfcslari,  e  non  solo  singulos.  Ecco  per- 
lanto  a  cfie  sarà  principalmente  ordinalo  sì 
gran  giudizio:  a  far  che  il  mondo  si  con- 
fonda de'  suoi ,  quando  vedrà  che  brutti 
errori  avrà  cólti ,  o  deprimendo  chi  conve- 
niva esaltare,  o  esaltando  chi  conveniva 
deprimere.  Ma  ciò  non  potrà  succedere 
senza  un'altissima  manifestazione  di  tutto 
ciò  ch'or  si  truovi  celato  in  lutti;  di  ogni 
pensiero,  d'ogni  parola,  di  ogni  opera.  E 
^eTÒomnesìws  oportet  manifestari  ante  tri- 
bunal Christi.  Ma  tu  frattanto  che  fai?  men- 
tre ora  tieni  i  giudizj  del  mondo  in  si  ec- 
celsa stima?  Che  imporla  a  te  che  tutto  il 
mondo  ti  biasimi,  se  Dio  ti  loda?  Che  im- 
porta a  le  che  tutto  il  mondo  ti  lodi,  se  Dio 
li  binsiina?  Vuoi  tu  sapere  per  verità  qual 
tu  sei?  Qual  apparirai  nel  tribunale  di 
Cristo. 

ir.  Considera  che  non  dice  oportet  om- 
nia nostra  manifestari:,  ma  onmes  nos:  per- 
chè il  Signore  non  farà  allora  sapere  le  co- 
se nostre,  recitandole,  raccontandole,  co- 
me si  fa  ne'  tribunali  degli  uomini;  ma  le 
farà  sapere,  con  far  che  tutti  restiamo  a  un 
tratto  scoperti  in  ogni  parte  più  intima  di 
noi  stessi ,  come  se  divenissimo  trasparen- 
ti. Che  però  dove  il  nostro  interprete  dice 
manifestari ,  il  testo  greco  dice  pelhicidos 
fieri.  Quimli  figurati  che,  come  un  vaso  di 
trasparente  crislallo,  dinanzi  al  sole,  non 
p«iò  ilissimulare  un  piccolo  bruscolo  ch'ei 
contenga  ;  così  sarà  di  te  pure  dinanzi  a  Cri- 
sto, ante  tribunal  Christi.  Oh  che  sole  vivis- 
simo sarà  quello  a  scoprire  ogni  tua  lordu- 
ra! Ecco  l'iniquità  posta  a  fronte  della  bon- 
tà; ecco  l'ingratitudine  posta  a  fronte  della 
beneficenza;  ecco  la  bugia  posta  innanzi 
alla  verità:  ante  tribunal  Christi:  e  però 
giudica  se  dovrà  spiccare  altamente!  non 
potrà  esser  di  meno;  convicn  ciie  spicchi, 
oportet  manifestxiri,  perchè  il  crislallo  è  già 
posto  rincontro  al  sole.  Qual  confusione 
sarà  pertanto  la  tua,  quando  apparirai  per 
ventura  cosi  diverso  da  ciò  ch'or  altri  ti  cre- 
de! OninesfjniuìorìJiciibaHteaììì,  spre\  cnait 
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illam,  quia  viderunt  ignominiam  ejus  (Thr. 
I,  8).  Non  solamente  la  seppero,  ma  la  vi- 
dero, ifiderunt.  Cosi  potrà  dirsi  allor  del- 
l'anima tua.  Credi  tu  forse  di  aver  meno 
a  confonderti  perchè,  se  gli  altri  sapranno 
tutto  il  mal  tuo,  tu  saprai  pure  tutto  il  male 
degli  altri?  omnes  nos  oportet  manifestari. 
Oh  quanto  t'inganni!  Orato  formi  la  stima 
del  tuo  peccato  da  quello  solo  ch'egli  è  sti- 
mato tra  gli  uomini,  i  quali  son  usi  a  ver- 
gognarsene meno  quando  egli  è  già  fatto 
male  comune  a  molti;  anzi  sou  usi  ad  ap- 
provarlo, ad  applaudergli:  ma  allor  noo 
sarà  così;  allora  formerai  la  stima  di  esso 
da  ciò  ch'egli  è  dinanzi  alla  verità,  ante  tri- 
buncd  Christi j  e  però  oh  come  allora  do- 
vrai confonderli  tanto  più,  quanto  nell'al- 
trui confusione  dovrai  conoscere  più  viva- 
mente la  propiai 

nr.  Considera  che  questo  orribilissimo 
scoprimenlo  sarà  come  appunto  una  con- 
fessione sforzata  che  allor  farai  di  ciò  che 
adesso  nella  tua  confessione  o  diminuisci, 
o  dissimuli,  o  almeno  scusi.  Però  TApo- 
siolo  v'aggiunge:  ut  referat  unusquisque 
propria  corporis,  prout  gessiti  sive  bonum, 
sii>e  malum:  perchè  tu  medesimo,  con  un 
linguaggio  sì  espressivo,  si  esalto,  qual  sa- 
rà quello  della  tua  nudità,  dovrai  riferire 
ad  ognuno  ciò  che  facesti,  finché  vivesti 
sotto  spoglia  mortale;  che  questo  propia- 
menle  significa  propia  corporis.  Benché 
chi  sa  che  ciò  non  voglia  significar  di  van- 
taggio, che  special  conto  tu  dovrai  rende- 
re allora  di  quei  peccali  che  più  propia- 
mcnle  si  allribuiscono  al  corpo.'*  Oh  quan- 
te volte  tu  arrivi  iiisino  a  sprezzarli  !  Sé- 
guiti l'error  popolare,  il  quale  de'  peccali 
Ji  senso  fa  poca  stima;  o,  se  non  tanto,  al- 
meno attendi  a  lusingare  II  tuo  corpo  più 
del  dovere;  non  lo  inortiiichi,  non  lo  ma- 
ceri, gli  dai  tutte  quelle  soddisfazioni,  an- 
cor soprabbondanti  ch'egli  desidera,  sot- 
to pretesto  che  la  virtù  consiste  nell'inter- 
no, non  nell'esterno.  Non  dir  così;  perchè 
dell'esterno  ancora  hai  da  rendere  stretto 
conto.  Senti  ciò  che  dice  l'Apostolo?  ut  re- 
ferai  unusquisque  propria  corporis j  prout 
gessitj  sii  e  boriunij  sii'C  malum.  \ 

IV.  Considera  che  questa  parola  referat    ' 
non  solainenle  significa  recitare,  ma  ripor- 
tare ;  e  perù  quinci  argomenta  il  fine  priu-    I 


cipalissìino  per  cui  sarà  fatto  questo  uni* 
versale  giudizio,  ch'è  perchè  ciascuno  ri- 
porti non  solamente  nell'anima,  ma  nel  cor- 
po, o  quella  pena  o  quel  premio  che  gli 
conviene:  referat propria  corporisj  sivebo- 
nuntj  sive  malum.  Che  se  ciascuno  ha  da 
riportar  propria  corporiSj  qual  dubbio  c'è 
che  dovrà  esservi  risurrezion  corporale? 
Ma  tu  frattanto  mettiti  a  ponderare  più  in- 
timamente ciò  che  dir  voglia  sive  bonum, 
sive  malum.  Oh  che  spaventosa  dinunzia  ! 
Qui  non  v'è  mezzo:  o  puro  bene,  o  puro 
male;  né  il  male  sarà  mescolato  col  bene 
(com'è  ora  sopra  la  terra),  né  il  bene  sarà 
mescolato  col  male.  O  pura  gloria,  o  pura 
abbiezione;  o  puro  riso,  o  pura  mestizia; 
o  pura  ricchezza,  o  pura  mendicità;  o  pu- 
ra felicità,  o  pura  miseria:  sive  bonumj  si- 
ve malum.  E  tu  sai  certo  che  si  tratta  di 
tanto  ancora  per  le,  e  non  vi  provvedi?  È 
vero  che  quello  sarà  un  giudizio  universa- 
le di  tulli ,  ma  tu  dei  figurartelo  come  tuo  ; 
perchè  sarà  universale  di  tutti,  come  se 
fosse  particolare  di  ognuno;  tanto  S;irà  pun- 
tuale in  ogni  individuo.  Omnes  nos  mani/e- 
stari  oporlefj  dice  l'Apostolo  ;  eppure  non 
soggiunge  :  ut  referamur  omnes j  prout  ges- 
simuSj  sive  bonumj  sive  malumj  ma  ut  re- 
ferat unusquisque;  perchè  tu  intenda  che 
quello  sarà  un  giudizio  particolare,  non 
meno  che  universale. 

V.  Considera  che  tanto  più  tu  devi  ora 
pensare  a  le,  quanto  che  in  prcniiaiti  o  pu- 
nirti non  si  dovrà  quel  di  tener  nltra  re- 
gola, fuorché  le  tue  operazioni:  ut  referat 
unusquisque  front  gessitj  non  ut  alii  gesse- 
I  runt  prò  ipsoj  ma  ut  ipse  gessit.  Che  vai 
!  che  tulli  preghino  per  te,  se  lu  mai  per  te 
!  stesso  non  sai  ridurli  a  fare  un'ora  di  ora-> 
zione  divota?  che  vai  che  digiunino,  se 
frattanto  tu  uon  fai  altro  che  crapolare? 
che  vai  che  si  disciplinino,  se  frattanto  lu  non 
fai  altro  che  careggiarli?  che  vai  che  sal- 
meggino tutta  la  notte  per  te,  se  tu  stai  for- 
se in  quel  medesimo  tempo  lussureggiando? 
Ricordali  che  il  Signore  reddet  unicuique 
secundum  opera  ejus  (ad  Rom.  2,6):  non 
secundum  opera  aliorwUj  ma  secundum  o- 
pera  ejus.  Dipoi  non  ti  niego  che  il  tribu- 
nale degli  uojulni  non  guardi  a  molte  altre 
doti.  Può  quivi  facilmente  giovarli  la  no- 
biltà, può  giovarli  la  doltriun,  può  giovar- 
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ti  il  danaro,  può  giovarti  l'eloquenza,  può 
giovarli  eziandio  la  loquacità;  ma  il  tribu- 
nale divino  sol  guarda  all'opere.  Vuol  che 
unusquisque  referat  prout  gessit.  Se  fece 
bene,  abbia  bene;  se  fece  male,  abbia  ma- 
le. Però  disse  Davide:  secundum  opera  ma- 
nuum  eorum  tribue  illis  (Ps.  27,  4)-  Che 
fai  pertanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi 
di  proposito  a  ciò  che  importa?  Quodcum- 
que  potestfacere  manus  tua,  instanter  ope- 
rare (Eccli.  9,  io):  ajiìtati  affannati,  perché 
si  traila,  torno  a  dire,  di  cosa  che  tocca  a 
ìe:  prope  facile  judicium  vestrum,  dicit  Do- 
minus  (Is.  4 II  20).  E  come  te  lo  puoi  far 
più  vicino,  che  tiguraudoli  già  di  averlo 
presente?  3Iira  come  l'Apostolo  non  esclu- 
de da  questo  universale  giudizio  neppur 
sé  stesso,  mentre  egli  disse  :  omnes  nos  ma- 
mfestari  oportet  ante  tribunal  Christi.  Ep- 
pur sapea  sé  essere  di  coloro  i  quali  solo  vi 
avevano  a  giudicare,  non  vi  avevano  ad  es- 
sere giudicati.  Tu  sei  di  quelli  i  quali  non 
avranno  da  giudicare,  ma  bensì  avranno 
da  essere  giudicati  ;  e  neppur  vi  pensi? 
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Nthil  solicitl  sills  j  sed  in  omni  oraUone  et  obsecrtt- 
tione,  cum  gratiarum  aclione,  petiliones  vestrae  in- 
notrscant  apud  Deum.  Ad  PhiI,  4,6. 

I.  Considera  che  quel  medesimo  Apo- 
stolo il  quale  qui  ordina  che  si  deponga 
qualunque  sollecitudine,  ni/iil  soUciti  sitisj 
altrove  afferma  di  averla  in  sé  esperimen- 
lala  grandissima:  volo  vos  scire j  qualem 
solicitudineni  liabeam  prò  vobis  {ad  Col.  2, 
i).  Dal  che  si  scorge  che  v'é  doppia  solle- 
citudine: una  cattiva,  una  buona.  La  buo- 
na significa  diligenza;  la  cattiva  significa 
quell'inquielUfliiie,  quell'ansietà,  quell'af- 
fatmo  diesi  aggingnealladiligenza  per  man- 
camento di  quella  fiducia  debita  che  si  de- 
ve aver  sempre  in  Dio.  E  questa  è  quella 
che  qui  ti  vieta  l'Apostolo,  mentre  dice: 
nihil  solicilis  sitisj  perchè  in  luogo  di  que- 
ste avrà  da  supplire  il  ricorso  a  Dio,  cli«? 
appresso  egli  raccomanda  in  quelle  parole: 
pelitiones  vestrae  innolescant  apud  Deum. 
Nel  resto  il  ricorso  a  Dio  non  toglie  la  sol- 
lecitudine buona,  la  qual  consiste  nella  de- 
bita diligenza  che  qualunque  ha  da  usare 
dal  eauto  suo  tion  ostante  il  divino  ajulo: 
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perch'è  Tcrlssimo  che  tocca  a  Dio  di  soc- 
correrti ne' bisogni,  sì  corporali,  come  spi- 
rituali; ma  tocca  a  te  di  apprestar  frattanto 
quei  mezzi  che  rendano  il  suo  soccorso  più 
naturale  che  sia  [ìossibile,  per  non  obbli- 
garlo a'  miracoli  ;  etjuus  parntur  ad  diem 
belli.  Dominus  autem  saìutem  tribuit  (Prov. 
21,  3i).  Però  la  sollecitudine  buona  non 
solamente  è  lodata,  ma  necessaria  a  par 
delle  altre  virtìi:  in  omnibus  abiindiitisjìde^ 
et  sermone^,  et  scientia^  et  omni  solicitudine 
(2  ad  Cor.  8,  7). 

II.  Considera  che  nelle  divine  Scritture 
questa  sollecitudine  buona  si  annovera  di 
otto  sorti.  Le  prime  quattro  appartengono 
ad  alcuni  generi  di  persone  particolari;  le 
seconde  appartengono  a  tutti  i  generi.  Tra 
quelle  che  appnriengono  solo  ad  alcuni,  la 
prima  è  la  sollecitudine  di  prelatura;  per- 
chè il  prelato  ha  da  esser  sollecito  del  suo 
popolo,  come  il  padre  della  sua  prole,  co- 
me il  pastore  delle  sue  pecorelle,  come  il 
nocchiero  di  quella  nave  e' ha  da  mettere 
in  porlo:  qui  praeest  in  solicitudine  (ad 
Rom.  12, 8). La  seconda  è  di  predicazione; 
perchè  il  preilicatore  deve  usare  nel  suo 
mestiere  quella  sollecitudine  che  ha  la  nu- 
trice in  allattare  il  hAmh'ino  •.Jìduciam  ha- 
hiiinnis  loqui ad  vos  ei'angelium  Dei,  in  mul- 
ta solicitudine  (i  ad  Thess.  2,  2).  La  terza 
è  di  provvedin)ento;  e  conviene  agli  am- 
ministratori di  rendite,  a  maggiorduomi,  a 
ministri,  ed  anche  a  quei  poveri  che  sono 
necessitali  a  trovarsi  il  pane  per  propia  so- 
stentazione: solicitudine  non  pigri  (ad  Rom. 
12,  11).  La  quarta  è  di  operazione;  e  con- 
viene ai  servi,  agli  artisti,  agli  agricoltori  e 
ad  allri  tali  nelle  loro  usate  faccende:  Mar- 
tha, Martha,  solicita  es  (Lue.  io,  40*  Tra 
quelle  poi  che  appartengono  a  tulli,  la  pri- 
ma è  di  divozione,  e  riguarda  Dio;  perchè 
ciascuno  ha  da  esser  sollecito  di  piacere  a 
Dio,  più  che  ogni  suddito  al  suo  principe, 
ogni  servo  al  suo  padrone,  ogni  figliuolo  al 
suo  padre:  indicalo  libi,  0  homo ,  quid  >il 
bonum,  ec.  soìici'um  ambulare  cani  Deo  tuo 
(Mieli.  G,  8).  La  seconda  è  di  circunspczio- 
ne,  e  riguarda  l'anima  propia;  perchè  cia- 
scuno ha  da  essere  più  sollecito  di  custo- 
dirla dagli  assalti  nemici,  che  non  è  qua- 
Imique  capitano  di  custodir  ia  sua  piazza  : 
custodite  solicite  animas  vostias  (Deul.  4i 
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i5).  La  terza  è  di  compassione,  e  riguarda 
il  prossimo  posto  in  necessità;  perchè  cia- 
scuno ha  da  esser  sollecito  di  soccorrerlo 
a  par  di  sé  stesso,  sì  nelle  necessità  spiri- 
tuali, coinè  ancor  nelle  corporali:  spero  Ti- 
motlieum  me  cito  mittere  ad  ^os.  Nemine/n 
eiiim  Jiabeo  tam  unanimem,  qui  sincera  af- 

fectione  prò  vobis  solicitus  sit  (ad  Phil.  2, 
19  el  20).  La  quarta  è  di  dilezione,  e  que- 
sta riguarda  il  prossimo  in  ogni  slato;  per- 
chè ciascuno  ha  da  esser  sollecito  di  con- 
servare con  esso  la  carità,  la  concordia,  la 
pace,  come  con  verissimo  amico:  soUciti 
servare  unilatem  spirilus  in  vinculo  pacis 
(ad  Epii.  4  1  5).  Queste  sono  le  otto  specie 
di  sollecitudine  buona.  Chi  di  questa  ha 
tutte  quelle  che  a  lui  convengono,  si  può 
dire  che  abundat  in  omni  solicitudine  (2 
ad  Cor.  8,  7).  Se  a  te  le  prime  quattro  non 
appartengono,  appartengono  le  seconde;  e 
però  osserva  se  tutte  e  quattro  tu  possiedi 
in  quel  grado  che  si  dovrebbe:  perchè  la 
sollecitudine  buona  è  diligenza,  ma  non  è 
«liligenza  ordinaria;  è  una  diligenza  piij 
singolare  la  quale,  in  queste  materie  e' hai 
qui  sentile,  non  è  soggetta  si  facilmente  ad 
escludere  la  fiducia  debita  in  Dio,  come  ac- 
cade nella  cattiva,  e  però  è  della  assoluta- 
mente lodevole. 

III.  Considera  che,  come  nella  divina 
Scrittura  sono  annoverate  le  specie  della 
sollecitudine  buona  ,  cosi  vi  sono  annove- 
rate anche  quelle  della  cattiva,  e  si  ristrin- 
gono a  quattro:  di  gloria  e  d'interesse,  di 

I  corpo  e  di  donna,  a  cui  chi  truovasi  one- 
stamente legato,  è  tenuto  per  altro  portare 

j  amore  come  al  propio  corpo:  erunt  duo  in 
carne  una  (Gen.  2,24)-  Li  prima,  di  glo- 
ria, fa  cUe  soverchiamente  la  persona  si  stu- 

i   dii  di  sostenere  ia   riputazione,  di  accre- 

I  scerln,  di  ampliarla;  ed  è  propia  degli  am- 
biziosi, che  rare  volle  sortiscono  il  loro  in- 
terno :  expectatio  solicitorum  peribit  (Prov. 
II,  y).  La  seconda,  d'interesse,  fa  che  la 
persona  affatichisi  troppoper  avanzare, per 
accumulare;  ed  è  propia  degli  avari,  anzi 
di  tutti,  per  dir  cosi,  gli  uomini  di  mondo; 
che  però  fu  detta  da  Cristo  generalmente 
solicitudo  saectili  istius  (Matlh.  i5,  22).  La 
terza,  di  corpo,  fu  che  la  persona  troppo  si 
adoperi  intorno  alla  mensa,  intorno  alle 
morbidezze,  o  intorno  agli  adornamenti; 


ed  è  propia  de*  sensuali  che,  come  tali,  vi- 
vono più  da  Gentili  che  da  Cristiani:  no- 
lite  solici  ti  esse  dicentes  :  quid  manducabi- 
muSj,  aut  quid  hibemuSj  aut  quo  operiemur? 
haec  enini  omnia  gentes  iiiquirunt  (Matlh. 
6,  3i).  La  quarta,  di  donna,  fa  che  uno  ec- 
cessivamente pensi  a  tenerla  paga,  ad  ab- 
bigliarla, ad  accarezzarla;  ed  è  propia  de' 
conjugall,  a  cui  però  riesce  difificile  dare 
in  tale  stato  a  Dio  tutto  il  loro  cuore:  qui 
cum  iixore  estj  solicilus  est  quae  sunt  mun- 
dij  quoniodo  placeat  urori,  et  divisus  est 
(i  ad  Cor,  y,  35).  Tutte  e  quattro  queste 
sollecitudini  vengono  chiamate  cattive  di 
loro  genere:  non  perchè  fino  a  un  cerio 
segno  non  sia  lecito  mantener  la  riputa- 
zione, procurare  il  danaro,  servir  al  corpo, 
compiacere  alla  donna;  ma  perchè,  in  si 
fatte  materie,  troppo  è  niiilagevole  conte- 
nersi dentro  a  un  tal  seguo.  La  diligenza 
in  esse  che  si  suole  usare,  facilissimamen- 
te trapassa  in  vizio;  porta  inquietudine, 
porta  ansielìi,  porla  affiinno;  e  non  solo 
presuppone  una  totale  diffidenza  verso  di 
Dio,  ma  presuppone  anche  insulto.  Sono 
moltissimi  quei  che  a  dispetto  di  Dio  pro- 
curano di  arrivare  a  ciò  ch'essi  bramano; 
ch'è  quanto  dire,  dove  no  '1  possono  con- 
seguire con  mezzi  leciti,  lo  vogliono  con 
gl'illecili.  E  non  è  questa  una  pazzia?  Di' 
tu  che  con  mezzi  illeciti  vuoi  provvedere 
alle  propie  necessità:  non  vedi  chiaro  che, 
si  facendo,  ti  tocca  andare  all'inferno?  Ri- 
spondi che  Dio  poi  ti  perdonerà,  come  mi- 
sericordioso. Ma  qui  sta  la  somma  scioc- 
chezza, che  tu  confidi  di  ottener  da  Dio 
quello  che  tanto  più, ch'è  la  remission  del 
peccalo,  e  non  confidi  di  ottener  da  Dio 
quello  ch'è  tanto  meno,  ch'è  il  provvedi- 
mento di  ciò  che  ti  fa  peccare.  Contentati 
di  quello  ch'è  convenevole  al  tuo  onesto 
mantenimento;  e  poi,  se  lo  chiedi  a  Dio  con 
fiducia,  non  temer  di  non  ottenerlo.  Credi 
lu  che  non  abbia  anch' egli  la  propia  sol- 
lecitudine, che  lo  fa  pronto  a  soccorrerti, 
a  sollevarli?  Dominus  solicilus  est  mei  (Ps. 
59.  18).        _ 

IV.  Considera  che  nelle  istesse  solleci- 
tudini dette  buone  agevohnente  può  cor- 
rersi ancora  rischio  di  qualche  eccesso.  Nel- 
le prime  quattro,  che  sono  propie  di  alcu- 
ni stati  particoltui ,  eccedono  quei  che  so- 
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no  nelle  loro  opere  detti  ardenti.  Tu  scorgi 
alcuni  che  fanno  il  loro  ulllcio  per  eccellen- 
za, mercè  la  diligenza  che  v'  usano:  ma  ve- 
di ancora  che  questa  diligenza  è  congiunta 
con  troppo  ardore,  perchè  si  turbano  a  si- 
miglianza  di  Marta;  mostrano  at;sia  ,  mo- 
strano affanno,  né  mantengono  quella  tran- 
quillità che  mai  per  nessuno  evento  s'in- 
torbida in  un  cuor  santo:  solicitudo  ejus 
aufert  somnum  (Eccli.  42,  9).  Se  tu  pro- 
cedi cosi,  tu  sei  difettoso  nella  sollecitu- 
dine slessa,  ch'è  per  sé  buona:  e  per  qual 
cagione?  perchè  non  ti  fidi  interamente  di 
Dio;  e  da  eie  nasre  che  ti  alteri,  che  ti  ac- 
cendi, che  perdi  mollo  di  pace.  Se  tenessi 
per  fermo  die  Pio  non  mancherà  di  far 
sempre  succedere  ciò  che  è  il  meglio,  use- 
resti bensì  nell'opere  tue  la  premura  isles- 
sa  che  adoperi  di  presente,  ma  senza  per- 
turbazione. Nelle  seconde  quattro,  che  so- 
no comuni  a  tulli,  eccedono  quei  che  si 
chiamano  scrupolosi;  perchè  in  ogni  cosa 
temono  o  di  offender  Dio,  o  di  trascurare 
sé  slessi,  o  di  mancare  ne'  debili  verso  il 
prossimo.  Questo  eccesso,  com'è  leggiero, 
è  giovevole,  perchè  dà  alla  sollecitudine 
più  vigore;  com'è  grave,  è  nocevolissimo, 
perché  la  trasmula  in  una  inquietudine 
somma:  prae  solicitudine  quie scere  non  pò- 
tuit  (Jer.  49,  23).  Quindi  è  che  lo  scrupo- 
lo, quando  è  grave,  rare  volte  provien  da 
Dio,  salvo  ohe  permissivamente;  perchè 
suo  propio  è  tranquillar  le  tempeste,  più 
che  svegliarle:  non  in  commotione  Dominus 
(5  Reg.  19,  II).  Molle  provien  dal  demo- 
nio, ch'ebbe  potere,  come  si  ha  per  pro- 
babi!e|,  di  suscitare  questa  burrasca  alta- 
mente ancor  nel  povero  Giobbe,  per  più 
abballerlo  ne'  suoi  mali;  di  che  dan  segno 
quelle  dolenti  parole:  verehar  omnia  opera 
mea  (.Job  9,  1%) ; formido  tua  non  me  fer- 
reat  (i3,  21);  pavor  ejus  non  me  terreat  (g, 
34);  considerans  eum,  timore  solicitor  ["ìS  ^ 
1 5).  Ma  le  più  volte  suol  provenire  dal  pro- 
pio  temperamento  di  chi  ne  pale,  come  da 
umore  o  tetro  o  timido  o  tenace,  oppur 
simile  a  quei  turbolenti  pianeti  i  quali  a 
eccitar  nuvoli  sono  altissimi,  ma  non  son 
poi  alti  a  sgombrarli.  Però,  se  tu  sei  sot- 
toposto per  ventura  a  un  lai  male,  con- 
vien  assai  che  procuri  di  liberartene  :  al- 
trimenti, per  llinore  di  un  peccato  falso, 
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corri  gran  rischio  di  commetterne  un  ve- 
ro, qual  è  quel  di  vivere  inquieto  ;  e  cosi 
di  riuscire  poc'atto  a  glorificare  Iddio  ,  a 
governar  te,  e  giovare  al  prossimo.  Ma  qual 
è  questo  modo  di  liberartene?  Il  principale 
è  acquistar  quella  confidenza  pienissima 
nel  Signore,  che,  come  si  è  detto,  sempre 
ha  da  stare  unita  con  la  sollecitudine,  af- 
fmchè  questa  si  dica  degna  di  lode.  La 
tua  sollecitudine,  buona  in  sé,  però  riesce 
in  le  difettosa,  se  tu  sei  soggetto  agli  scru- 
poli; perchè  non  ti  lidi  interamente  di  Dio: 
temi  che  la  tua  malizia  sopravanzi  la  sua 
bontà,  sicché  egli  non  ti  abbi»  rimesse  an- 
cor quelle  colpe,  benché  da  te  confessate 
già  tante  volte;  sicché  non  debba  assister- 
li, sicché  non  debba  ajutarti,  sicché  alla 
morte  li  debba  lasciare  in  preda  a  tutti  i 
tuoi  più  capitali  nemici.  E  non  osservi  il 
gran  torto  che  in  ciò  gli  fai?  Attendi  pure 
a  servirlo  con  quella  sollecitudine  eh' è  la 
buona,  cioè  dire  con  dlligenaa:  solicite  cu- 
ra te  ipsum  probabilem  exibere  Deo  (2  ad 
Tini.  2,  i5).  Non  dico  probatum,  perché 
ciò  non  ti  è  mai  possibile  di  saperlo,  se  Id- 
dio non  te  lo  revela;  dico  probabilem.-  e  poi 
di  le  lascia  tutto  il  pensiero  a  lui,  senza  cu- 
rarti di  star  fra  te  tutto  il  giorno  a  fantasti- 
care se  li  appruovi  o  non  ti  appruovi,  se 
ti  accetti  o  non  ti  accetti,  se  ti  abbia  a  dar 
salute  o  non  abbia  a  dartela  ;  in  manibus 
tuis  sortes  meae  (Ps.  3o,  16).  E  cosi  allor 
deporrai  quell'aflanno  e  quell'ansietà  che 
fa  degenerare  la  tua  sollecitudine,  peraltro 
buona,  in  viziosa,  o  almeno  in  nocevole. 
Chi  può  dir  quanto  tuttodì  sia  quel  tempo 
che  senza  prò  tu  consumi  scrupoleggiando? 
Fa  dunque  in  questa  maniera:  impiega  an- 
zi quel  tempo  in  raccomandarli  caldamente 
al  Signore;  impiegalo  inomni  oratione,  im- 
piegalo in  omni  obsecratione,  impiegalo  in 
ricordarti ,  cum  gratiarum  actionej  de'  be- 
neficj  e' hai  da  lui  ricevuti  in  qualunque 
tempo:  e  cosi,  in  cambio  di  perderlo,  lo 
guadagni,  perchè  li  assicuri  di  ottener  da 
Dio  tutto  ciò  di  cui,  come  scrupoloso,  dif- 
fidi. Ma  perché  questo  è  trapassare  a  ma- 
teria assai  differente,  meglio  sarà  assegnar- 
le il  suo  giorno  propio  da  ripensare. 
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Sed  in  omne  oratione  et  oòseeratione,  eitm  gratiarum 
aclione,  pelitiones  vestrae  innoUscanl  apud  Deum. 
Ad  Phil.  4,  6. 

I.  Considera  quanto  giustamente  chlegga 
l'Apostolo  che,  in  cambio  della  eccessiva 
sollecitudine,  sottentri  in  tutte  le  cose  il 
ricorso  a  Dio:  nihil  soliciti  sitiSj  sed  peti- 
iiones  vestrae  innotescant  apud  Deum.  Per- 
chè più  è  ciò  che  tu  puoi  sperare  dalla  sua 
grazia,  di  quello  che  tu  possa  prometterti 
dal  tuo  ardore.  Ho  dello  in  tulle  le  cose: 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giam- 
mai riuscire  a  Dio  né  importuno,  né  insop- 
portabile, con  la  molliplicità  delle  istanze. 
Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi; 
perchè  a  questo  ha  voluto  mirar  l'Aposto- 
lo, quando  ha  scritto  qui  petitioneSj  e  non 
petitio.  Basta  che  sieno  istanze  degne  di 
presentarsi  ad  un  Dio,  apud  Deumj  e  che 
però  non  gli  chiedi  cose  inutili,  cose  ini- 
que. Nel  resto,  se  sieno  molte,  non  ti  spa- 
ventino; anzi  neppur  ti  spaventino  se  sian 
grandi,  perché  le  grandi  sono  appunto  le 
degne  di  un  tal  Signore.  I  principi  della 
terra  sono  coloro  che  si  perturbanoin  udir- 
si richiedere  molte  grazie,  o  in  udirsi  ri- 
chiedere grazie  grandi:  ond'é  che  Bersa» 
bea,  quantunque  avesse  a  supplicare  un  fi- 
gliuolo delie  sue  viscere,  non  temè  punto 
di  dire  al  re  Salomone:  petitionem  unam 
pan-ulam  ego  deprecar  a  (e  (2  Reg.  2,  20): 
unam  et  parvulam.  Con  Dio  non  si  ha  da 
procedere  in  questa  forma.  Sieno  molle  le 
suppliche,  sieno  grandi,  ciò  non  imporla: 
allora  più  che  mai  convengono  a  un  Dio 
di  così  sovrana  maestà  :  usque  modo  non 
petistis  quidquam  (io.  16,  24).  E  questo 
solo  non  è  già  sufficiente  a  svegliare  in  le 
quella  confidenza,  per  difetto  di  cui  sei 
nelle  cose  tue  sì  sollecito,  che  t' inquieti? 
Noìite  soliciti  esse,  sed pctiiioncs  vestrae 
innotescant  apud  Deum. 

II.  Considera  che,  affine  di  dar  forza  mag- 
giore alle  tue  dimande,  l'Apostolo  qui  t'in- 
segna un  modo  divino;  ed  è  che  innote- 
scant apud  Deum  in  omni  oratione  et  ob- 
sccratione,  cum  gratiarum  actione.  Qual 
sia  il  rendimento  di  grazie,  già  l'è  palese. 
Però  è  bastevole  che  tu  sappia  ciò  che  s'in- 


tende  sì  per  orazione  e  sì  per  ossecrazio- 
ne. L'orazione  si  definisce  :  eìevatio  men- 
tis in  Detm.  E  questa  è  di  necessità;  per- 
chè quando  a  Dio  In  vuoi  porgere  una  di- 
manda, convien  che  insieme  tu  alzi  gli  oc- 
chi a  mirarlo,  con  rammemorarti  di  stare 
ai  suo  graa  cospetto.  L'ossecrazione  est 
ratio  impetrandi  qiiod  petitur.  E  questa  al- 
meno è  di  sommo  profitto  ;  perchè  a  nes- 
sun principe  si  porge  mai  alcuna  supplica 
senza  addurne  la  sua  ragione.  Vero  è  che 
non  li  dei  figurar  che  queste  due  cose,  l'o- 
' razione  e  ro.'>secrazione,  abbiano  da  pre- 
ceder le  petizioni.  Hanno  sempre  ad  an- 
dare unite  con  esse:  perchè  l'Apostolo  non 
ricerta  qui  l'ordine;  ricerca  che  pctitiones 
innolescant  apud  Deum  in  onini  oratione 
et  in  omni  obsecratione.  11  rendimento  di 
grazie  va  per  concomitanza;  che  però  di- 
cesi cum  gratiarum  actione,  poco  rilevan- 
do che  In  ciò  faccia  prima  di  porgere  a 
Dio  le  tue  petizioni,  o  lo  faccia  poi.  Quan- 
do itisieme  uiiimi  queste  quattro  parli  che, 
a  guisa  di  quattro  elementi,  costituiscono 
la  formola  più  perfetta  di  supplicare,  non 
vedi  tu  che  bel  misto  ne  dovrà  risultare 
dinanzi  a  Dio?  Dunqujs  lauto  più  devi  ac- 
cenderli a  praticarlo. 

III.  Considera  che  qualor  a  Dio  dimandi 
una  rosa,  glie  l'hai  da  dimandare  bi  omni 
oratione,  cioè  in  omni  elevatione  mentis  ad 
ipsum.  Non  ti  hai  da  divertire,  non  ti  hai 
da  distrarre;  hai  da  tenere  ambi  i  guardi 
fìssali  in  luì.  E  quali  sono  ambi  i  guardi.? 
La  immaginazione  e  l'inlelletto.  La  imma- 
ginazione te  lo  propone  per  via  di  fanta- 
smi; l'inlellello  le  lo  propone  per  via  di 
fede.  Né  ti  credere  che  questa  elevazione 
di  mente  sia  un  viaggio  lunghissimo  sino 
al  cielo.  Iddio  sta  dentro  in  te  slesso;  me- 
dius  vestrum  stetit,  queni  vox  nescitis  (Jo. 
I,  'ìS).  E  vi  sta  con  modo  vivissimo,  cioè 
dire,  e  con  la  presenza  e  con  la  poleuza  : 
con  la  presenza  vede  ciò  che  tu  fai,  lo  co- 
nosce, lo  considera,  lo  comprende;  con  la 
potenza  di  più  li  ajula  anche  a  farlo.  Però 
non  !iai  da  ricercare  Iddio  punto  lonLui 
da  te.  Se  si  dice  e' hai  da  elevare  la  men- 
te, si  dice  perché  hai,  quando  tratti  con 
Dio,  da  innalzarli  su  dalle  cose  temporali, 
dalle  cose  terrene,  che  sono  le  cose  basse: 
devare,  ilevare;  consurge,  Jeiusalem  (Is. 
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5i,  17).  Posto  ciò,  quando  P immaginazio- 
ne e  l'intelletto,  che  sono  due  potenze  si 
principali  dell'anima,  staranno  unite  in  co- 
stituirti perfettamente  dinanzi  al  divin  co- 
spetto, non  vedi  tu  come  la  volontà,  eh' è 
la  terza,  saprà  ben  operare  in  proporre  le 
sue  diniande?  Ma  se  quelle  due  non  con- 
corrono, questa  non  può  far  niente  che  va- 
glia: e  però  vuole  l'Apostolo,  che  quando 
a  Dio  dimandi  una  cosa,  l'addimandi  in 
omnioratione,  cioè  in  omni  elevatione  men- 
tis ad  ipsum.  Queste  sono  le  suppliche  esau- 
dite con  ogni  celerità:  queste,  dico,  che  so- 
no olìèrte  (come  pur  ora  abbiamo  qui  di- 
chiarato) al  divin  cospetto:  clamor  meus  in 
conspectu  ejus,  introivil  in  aurcs  ejus  (Ps. 

'7.7)- 
IV.  Considera  che  qualor  a  Dio  dimandi 

una  cosa,  glie  l'hai  da  dimandar  parimen- 
te in  omni  obsecratione,  cioè  con  ogni  sorte 
d'istanza  che  sia  possibile,  in  omni  ralione 
impetrandi.  Vero  è  che  queste  ragioni  so- 
no infinite;  e  perciò  ti  è  lecito  valerti  or 
d'una,  or  d' un'altra,  secondo  ciò  che  lo 
spirito  variamente  li  suggerisce.  Dalla  par- 
te tua  hai  sempre  da  proporre  la  tua  mise- 
ria, la  quale,  presso  chi  ha  viscere  si  pie- 
tose, è  titolo  validissimo  ad  impetrare  il 
soccorso  pronto:  inclina  aurem  tuam  ad 
precem  meam,  quia  leplela  est  malis  anima 
mea  (  Ps.  87,  3  et  4).  Tanlo  più  che  la  consi- 
derazione di  questa  fa  che  li  urailii  dinan- 
zi a  Dio,  che  ti  confonda,  che  ti  compun- 
ga, e  che  cosi  più  li  disponga  a  ricevere 
le  sue  grazie.  Dalla  parte  di  Dio  sono  tanti 
i  titoli,  quanti  i  suoi  sublimi  attributi:  l'on- 
niputcnza,  la  snulità,  la  sapienza,  la  mae- 
stà. Ma  specialmente  gli  hai  da  ridurre 
sempre  a  memoria  la  pietà  sua,  che  l'ob- 
bliga anche  a  far  bene  a  chi  non  lo  meri- 
ta: secundum  misericordiam  tuam  memento 
mei  tu  t  propter  bonitatem  tuam.  Domine 
(Ps.  24,  7).  E  questa  opporlunissimamente 
succede  ancora  per  altro  alla  rimembranza 
della  tua  somma  miseria;  perchèfache  non 
li  generi  diffidenza.  Dopo  queste  due  spe- 
cie di  ossecrazione,  vengono  l'altre;  con%e 
sono  di  supplicare  istantemente  il  Signore 
a  beneficarti,  in  riguardo  di  quell'amor 
ch'egli  porta  ai  Santi,  alle  Sanie,  alla  sa- 
gralissiina  Vergine;  mn  soprallulto  hai  da 
valerli  dei  meriti  di  Gesù,  de'  suoi  stenti. 
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de' suoi  sufiori,  di  quel  preziossimo  san- 
gue che  per  te  sparse:  protectornoster  aspi- 
ce.  Deus,  et  respice  in  facieni  Chrìsti  lui  (Ps. 
83,  io).  A.  questo  non  è  possibile  che  il  tuo 
Padre  celeste  non  ceda  subito;  perchè  già 
ne  hai  la  promessa  da  Gesiì  stesso,  autenti- 
cata con  pubblico  giuramento:  amen^amen 
dico  vobis:  si  quid  petierilis  Patrem  in  no- 
mine meo,  dabit  vohis  (Jo.  16,  lò).  In  una 
parola ,  vuoi  tu  sapere  la  formola  di  osse- 
crare? va  ad  impararla  da' poveri:  cum  ob- 
secrationibus  loquetur  pauper  (Prov.  18, 
23);  e  però  i  poveri  te  n'hanno  a  dare  la 
norma.  Non  vedi  tu  come  questi  ti  aspet- 
tano tutti  a  gara  su  le  porte  di  quella  chie- 
sa a  cui  tu  concorri?  come  ti  assediano? 
come  ti  assaltano?  come  dolenti  ti  mostra- 
no le  lor  ulceri  ?  come  li  pregano  a  non  vo- 
lergli abbandonar  per  quanto  ami  l'anima 
tua?  come  ti  ricordano  il  purgatorio;  come 
ti  ricordano  il  paradiso;  come  ti  riducono 
a  memoria  quelle  cinque  piaghe  che  Cri- 
sto per  te  pati  su  un  tronco  di  croce?  Co- 
sì appunto  hai  tu  da  procedere  col  tuo  Dio. 
A  questo  fine,  dicono  i  Santi ,  aver  lui  dis- 
posto, per  costume  antichissimo,  che  stiano 
i  poveri  mendicando  alle  porte  de'  sagri 
tempi,  perchè  quei  fedeli  che  là  vanno  a 
trovarlo,  imparino  a  supplicare.  Tu  sei  po- 
vero sì,  ma  non  sei  mendico,  perchè  non 
sai  pitoccar  come  si  dovrebbe.  Chi  sapta 
farlo?  quel  santo  Re  che  per  sua  gloria  di- 
ceva :  ego  autem  mendicus  sum  et  pauper 
(Ps.  39,  18).  S'egli  era  povero,  era  ben 
anche  un  eccellente  mendico;  che  però  po- 
tè dire  appresso  con  verità  :  Dominus  soli- 
citus  est  mei.  Se  tu  saprai  mendicare,  sa- 
prai conseguentemente  ossecrar  come  si 
deve.  Forse  che  in  rispetto  a  Dio  tu  puoi 
dire  di  vergognartene?  Mendicare erubesco 
(Lue.  16,  55).  Anzi  questo  è  il  sommo  ono- 
re: sapere  a  Dio  porger  suppliche  onnipo- 
tenti. Tali  sono  le  ossecrazioni. 

V.  Considera  che  dopo  le  ossecrazioni 
aggiunge  l'Apostolo  il  rendimento  di  gra- 
zie, il  quale  e  può  farsi  innanzi  alle  peti- 
zioni, come  abbiam  dello,  e  può  farsi  do- 
po. Tuttavia  pare  che  riesca  più  profitte- 
vole farlo  innanzi  :  non  solo  perchè  la  gra- 
titudine che  tu  mostri  de'  benefizj  passati, 
fi  abilita  più  ai  futuri,  con  renderti  a  Dio 
più  grato;  ma  ancor  perchè  nel  rammemo- 
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farli  le  grazie,  sì  pubbliche,  sì  private,  che 
già  li  ha  fatte,  ti  ecciti  a  confidare  che  age- 
volmente abbia  a  fartene  ancor  delle  altre. 
E  questa  in  fine  è  la  disposizione  più  atta 
ad  ottener  da  Dio  tutto  ciò  che  da  lui  si 
vuole,  la  confidenza:  misereremei,  Deus, 
miserere  meij  quoniam  in  te  corfidit  anima 
mea  (Ps.  56,  2).  Or  non  ha  djbbio  che  a 
confidar  grandemente  ti  eccitano  tutti  quei 
titoli  che  nelle  ossecrazioni  furono  addotti  : 
ma  finalmente  tutti  quei  ti  dimostrano  che 
Dio,  se  vuole,  ha  ragioni  di  farti  grazie, 
ma  non  ti  dimostrano  parimente  che  vo- 
glia. Sai  che  cosa  assai  ti  dimostra  ch'egli 
vuol  fartele?  il  vedere  che  te  le  fa;  e  però 
questo  più  d'ogni  cosa  ti  eccita  a  confiden- 
za: ego  clamavi  j  quoniam  exaudisti  me  s 
Deus  {^s.  16,6)  Ripensa  adunque  a  tanti 
benefizi  divini  che  ti  circondano,  ripensa 
ai  pubblici,  ripensa  ai  privati.  So  che  il 
pensare  ai  privati  ti  eccita  a  confidenza  an- 
che più  che  il  pensare  ai  pubblici;  ma  que- 
sto nasce  da  errore:  perchè,  se  intimamen- 
te tu  penetri  il  cuor  di  Dio,  vedrai  che  ti 
fa  quei  pubblici  benefizi  ^^^  quell'affetto 
speciale  verso  di  te,  con  cui  ti  fa  tutti  quel- 
li che  son  privati;  cioè  te  li  fa  come  se 
non  avesse  a  farli  se  non  a  te,  e  però  in 
verità  son  tutti  privali.  Rendigli  dunque 
cordialissime  grazie  così  dei  propri,  come 
di  quei  e' hai  comuni  con  tutti  gli  altri; 
e  così  di  quei  e' hai  comuni  con  tutti  gli 
altri,  come  de'  propri.  Se  coU'occasion  di 
questi  atti  tu  scorgerai  quanto  Dio  sia  be- 
nefico verso  te,  qual  dubbio  c^è  che  ac- 
quisterai fede  somma  a  offerire  quelle  di- 
mando che  sono  il  fine  di  tutto  questo 
apparecchio  fin  qui  spiegato?  In  omni  o- 
ratione  et  obsecratione  j  cum  gratiaruni 
actione^pelitiones  vestrae  innotescant  apud 
Deum. 

VI.  Considera  che  questo  modo  di  fa- 
vellar dell'Apostolo  pare  alquanto  impro- 
prio; perciocché  Iddio,  prima  che  punto 
lo  supplichi,  sa  mollo  ben  tulio  ciò  di  che 
lo  vuoi  supplicare:  scit  Pater vester  quid 
opus estvobis,  anleqiiampetalis  etim (Mattli. 
6,  8)  :  e  come  ti  si  può  dunque  dir  che  glie- 
lo notifichi?  Petiliones  vestrae  innotescant 
apud  Deum.  Ma  sai  perchè  questo  modo  di 
favellare  ti  sembra  improprio?  perchè  non 
vuoi  ricordarli  che  Iddio,  Irallaudo  con  Tuo- 


ino,  vuole  lu  lutto  proceder*  al  moilo  u- 
mano;  e  però  vuole  che  tu  gli  esponga  tut- 
ti i  tuoi  desiderj,  come  s'egli  uon  li  sapes- 
se. So  che  talora  egli  previen  questa  espo- 
sizione, cou  esaudire  i  desiderj  anche  sem- 
plici, come  noi  talvolta  facciamo  coi  pove- 
relli :  desiderium  pauperwn  exaudwit  Do- 
minus  (Ps.  g,  II,  v.  17).  Ma  questo  è  fuori  di 
legge.  Di  legge,  almeno  ordinaria,  si  è  che 
non  gli  esaudisce  se  non  gli  vengano  e- 
spressamente  rappresentali:  petite  et  acci- 
pietisj  perch'egli  vuole  che  gli  stiamo  d'in- 
torno ad  importunarlo.  Questo  è  il  suo  go- 
dimento, questo  è  il  suo  giubilo.  Pertan- 
to non  li  fidare  con  dir  che  Dio  già  sa  be- 
ne ogni  tuo  bisogno;  perchè,  se  tu  non  te 
gli  presenti  dinanzi  a  rappresentarglieli, 
sarà  per  le  come  s'egli  non  li  sapesse. Non 
sapeva  il  Padre  celeste  tutto  ciò  che  il  suo 
Figliuolo  umanato  da  lui  bramava?  e  con 
tutto  ciò  chi  può  esprimere  come  questo 
suo  Figliuolo  medesimo  del  continuo  lo 
supplicava  in  omni  oratione  e  in  omni  ob- 
secratìone j  es^oneaào^W  le  sue  brame?  Co- 
si hai  da  fare  ancora  lu;  e  quando  il  farai, 
massimamente  senza  cessar,  quasi  stanco 
dal  dimandare,  sii  pur  certo  di  dover  ve- 
nire esaudito.  Ed  ecco  come  il  ricorso  a 
Dio  supplirà  per  quella  sollecitudine  che 
ti  è  stala  vietata,  come  eccessiva.  Chi  ha 
commercio  con  Dio,  è  come  l'albero  pian- 
talo vicino  a'  rivi;  a'  rivi  cristallini,  a'  ri- 
vi correnti:  non  è  sollecito.  Giunga  pur  la 
State  a  sferzarlo  colle  sue  vampe,  che  gli  fa- 
rà? Sta  vicino  all'acque,  ad  humorem  mit- 
tit  radices  suas;  e  però  in  tempore  siccitatis 
non  erit  soliciium  (  Jer.  17,  8  ). 
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Hoc  autem  est  judicium  :  quia  lux  venil  in  mun- 
dum^  et  dilexerunl  hoinines  magis  tenebrasi  quam 
lucem.  Jo.  3j   iQ. 

I.  Considera  che  queste  tenebre,  di  cui 
qui  favella  il  Signore,  non  sono  i  peccati 
della  volontà,  ma  gli  errori  dell'  intelletto, 
a  cui  poi  sogliono  andare  annessi  i  peccati 
della  volontà.  Perciocché  questi  nelle  di- 
vine Scritture  non  sogliono  dirsi  tenebre, 
ma  opere  delle  tenebre:  op^ra  tenebrarum 
(ad  Roju.  i3,  12).  Tenebre  sono  detti  gli 
errori  dell' inleliello  :  (jui  de  tenebris  vos 
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vocavit  in  admirabile  lumen  tiium  (i  Pel. 
2,  9);  cioè  i>oca^'it  dalla  ignoranza  del  ve- 
ro. E  talor  tenebrae  son  detti  ancor  quelli 
che  giacciono  in  tali  errori:  eratis  aliqiian- 
do  tenebrae  (ad  Eph.  5,8).  Ma  qui  non 
intende  il  Signore  parlar  di  questi,  che  so- 
no piuttosto  tenebrosi  che  tenebre,  e  solo 
si  dicono  tenebre  per  mostrare  quanto  sian 
tenebrosi.  Intende  parlar  di  quelle  che  in 
propio  senso  son  vere  tenebre,  cioè  degli 
errori  dell'intelletto,  i  quali  si  aggirano  o 
intorno  al  credere,  che  son  le  tenebre  pro- 
piedegl'infedeli;  o  intorno  all'operare,  che 
son  le  tenebre  proprie  de'  Cristiani  malvagi. 
Di  lutti  coloro  che  amino  queste  tenebre, 
dice  il  Signore  che  il  giudizio  è  già  manife- 
sto :  hoc  estautem judicium:  non  accade  più 
cercare  altre  pruove  su  cui  dannarli.  Basti  di 
risapere  che  lux  venil  in  mundunij  et  dde- 
xerunt  homines  magis  tenebrasi  quam  ìu- 
ceWj*  perchè  avendo  essi  portato  un  talamo- 
re  alle  tenebre,  ne  siegue  per  conseguenza 
ch'abbiano  portato  amore  anche  a  quei 
peccali  di  volontà  i  quali  vanno  congiun- 
ti con  tali  tenebre.  Mettiti  un  poco  qui  di 
proposilo  a  ripensare  se  sei  di  questi  in- 
felici, perchè  questo  sarebbe  il  sommo  de' 
mali,  volerle  tenebre,  e  nemmeno  cono- 
scere di  volerle:  in  tenebris  quasi  in  luce 
ambulant  {Job  24,  17). 

II.  Considera  che  tra  i  fedeli  possiam 
distinguere  tutte  le  persone  in  tre  classi. 
Alcune  tengono  le  finestre  tutte  aperte  a 
quel  sole  di  cui  sta  scritto:  iUuminans  tu 
mirabiliter  a  montibus  aetemis  (Ps.  76,  5). 
Altre  tengono  le  finestre  tutte  serrate.  Al- 
tre non  Je  tengono  né  tulle  serrate  né  tut- 
te aperte,  ma  mezzo  aperte  e  mezzo  ser- 
rate, e  come  suol  dirsi  in  una  parola,  soc- 
chiuse. Tengono  le  finestre  tulle  aperte 
quelle  anime  le  quali  non  altro  bramano 
che  ricevere  sempre  più  di  lume  da  Dio. 
Tengono  le  finestre  tutte  serrate  quelle  a- 
nime  le  quali  niente  più  odiano  che  rice- 
vere questo  lume.  Tengono  finalmente  le 
finestre  socchiuse  tutte  quelle  altre  le  quali 
amano  pur  qualche  lume  da  Dio,  ma  non 
ne  vorrebbono  troppo,  per  non  essere  te- 
nute a  troppo  alta  corrispondenza.  Le  pri- 
me sono  poche;  le  seconde  sono  molle;  le 
terze  sono  moltissime.  Esamina  ben  Jo  sta- 
to di  tutti  e  tre  questi  ordini  di  persone. 
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per  bea  inlendero  a  cui  lu  iiucora  appar- 
tenga. 

HI.  Considera  la  felicità  di  quelle  anime 
le  quali  tengono  le  finestre  loro  tutte  aper- 
te. Queste  sono  le  anime  sanie,  le  quali 
ben  veggono  che  tanto  di  bene  esse  ope- 
rano, quanto  hanno  di  lume  \\\o.  ambu' 
labunt  gentes  in  lamine  tuo  (Is.  6o,3);  e 
perù  a  questo  anelano,  a  questo  aspirano, 
dimandandolo  sempre  con  calde  istanze: 
Deus  meiiSj  illumina  lencbras  meas  (Ps.  17, 
ig).  Amano  di  udir  la  parola  di  Dio,  ama- 
no di  esser  corrette,  amano  di  esser  con- 
sigliate; leggono  volentieri  de' libri  spiri- 
tuali, perciocché  tulio  concorre  a  dar  loro 
lume.  A  queste  anime  il  Signore  si  comu- 
nica a  maraviglia,  perch'tgli  è  sole:  lux  ve- 
nit  in  mundum.  E  però  tanto  egli  entra  in 
casa  a  ciascuno,  qunnl'egli  vi  truova  di  ac« 
cesso:  Hon  violenta  le  finestre,  non  rovina, 
non  rompe,  come  fa  il  fulmine  ;  mercecchè 
con  recar  la  sua  luce,  reca  ad  ognuno  un 
benefizio  grandissimo,  e  pero  non  lo  reca 
a  verun  per  forza:  beneficium  non  conjer- 
tur  in  invitum:  lascia  usar  totalmente  la 
forza  al  fulmine,  il  quale  va  a  portare  ga- 
stigo.  Vedi  dunque  ciò  e' hai  da  fare  affine 
di  ottener  da  Dio  molto  lume;  aprirgli  le 
tue  finestre  più  che  tu  puoi  ,  come  faceva 
Daniele  là  in  Babilonia  (Dan.  6,  io).  Ma 
fa  presto,  perch'egli  è  sole,  e  così  ancora 
benefica  di  passaggio:  pertransiit  benefu' 
ciendo  (Act.  io,  38).  E  passato  che  sia, 
puoi  tu  forse  promelterli  che  ritorni.''  Del 
Sol  materiale,  cioè  di  quello  che  tuvaglieg- 
gi  con  gli  occhi,  tu  puoi  promettertelo,  ma 
non  già  del  sole  divino;  perciocché  questo 
non  vive  soggetto  a  leggi,  come  è  di  quel- 
lo :  orietur  vobis  timentibus  nomen  Domini 
Sol  justitiac,  et  sanitas  in  pennis  ejiis  (Ma- 
lach.  4,  2).  Il  sole  materiale  non  ha  penne; 
il  divino  riia,  e  su  queste  ti  reca  la  tua  sa- 
lute :  sanitas  in  pennis  ejus  :  e  perchè  su 
queste?  Per  dinotare  ch'egli  da  sé  va,  da 
sé  viene;  non  ha  veruno  che  regoli  il  suo 
viaggio. 

IV.  GoPiSidera  per  contrario  la  infelicità 
di  quelle,  anime  le  quali  tengono  le  fine- 
stre lorn  tutte  serrate.  Queste  sono  le  ani- 
me sc<;llerate,  le  quali  non  amano  di  far 
nicnl.e  di  ben(';e  però  non  vorrcbl)ono  ve- 
der lume,  cioè  dou  vorrcbbouo  iutcudcre 
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il  loro  debito;  nolani  inleìligere  ut  bene  aganl 
(Ps.  35, 4).Se  ricevono  qualche  lampo  im- 
provviso di  verità  nella lor mente,  procurano 
di  dislraersi,  di  divertirsi:  dixeiunt  Domi- 
no: recede  a  nobiSj  scientiam  vìarum  tua- 
rumnolumus  (Job  21,  i4).  Vanno  a  com- 
medie piuttosto  che  andare  a  prediche; 
sdegnano  correzioni,  sdegnan  consigli;  non 
aman  leggere  se  non  libri  profani,  e  aper- 
tamente hanno  giurala  ostilità  al  loro  sole: 
fuerunl  rebelles  lumini  (Job  24,  i3).  Queste 
anime  ben  tu  scorgi  in  che  stato  immioente 
di  dannazione  si  vengano  a  ritrovare;  perchè 
queste  sono  quelle  anime  propiamente  che 
sono  OT  tenebris  (Lue.  1 ,  79);  e  se  sono  in  tene- 
bre, già  son  vicine  a  perire.  Però  è  notabile 
che  nelle  sacre  Scritture  continuamente  le 
tenebre  si  congiungono  con  T ombra  della 
morte:  obscurent  eum  tenebrae,  et  umbra 
morlis  (Job.  5,  5  );  eduxit  eos  de  tenebris  et 
umbra  mortis  (Ps.  106,  i4);  sedentes  in  te- 
nebris et  umbra  mortis  (  Ibid.  1  o).  E  che  si 
vuol  dinotare  con  questa  formola,  se  noQ 
che  chi  sta  in  tenebre,  vive  in  sommo  pe- 
ricolo della  morte  ,  cioè  della  dannazione? 
Quando  tu  miri  venir  l'ombra,  che  dici? 
Non  dici  subito  eh' è  vicino  a  venire  anco- 
ra il  suo  corpo?  Or  così  di'  che  sia  vicina 
la  dannazione  a  venire  su  questi  miseri. 
Oh  che  pericolo  propinquo,  oh  che  peri- 
colo prossimo!  L'ombra  dà  segno  che 'l 
corpo  non  solo  sia  vicino,  ma  sia  presente. 
Però  di*  pure  che  quanto  prima  saran  rag- 
giunti dalla  morte  coloro  che  già  ne  sono 
sopraffatti  dall'ombra.  Io  non  voglio  fé  pre- 
supporre in  un  tale  stato; e  però  prega  cor- 
dialmente il  Signore,  che  per  pietà  illumi- 
ni tutti  quelli  che  vi  si  truovano:  illuminare 
hisj  qui  in  tenebris  et  in  ambra  mortis  se- 
dent  {Lue.  1,79);  giacché  non  è  da  spe- 
rare che  questi  preghino  giammai  punto 
per  sé.  Chi  non  solo  sta  in  tenebre,  ma  vi 
siede, è  facilissimo  che  anche  metta  a  dor- 
mirsi. Così  é  di  questi  infelici:  non  pensa- 
no al  loro  male  ,  non  l'apprendono,  non 
l'avvertono;  e  però  non  usano  alcuno  stu« 
dio  alfine  di  liberarsene.  E  questo  è  forse  dò 
che  si  vuole  anche  esprimere,  quando  si  dice 
che  qid  sedenl  in  tenebris,  sedent  altresì  in 
umbra  mortis:  si  vuol  esprimere  che  giac- 
ciono lutti  oppressi,  non  solo  dalle  tenebre, 
ma  dal  sonno;  perciocché  ch'altro  è  il  soa- 


no,  se  non  un'ombra,  ^h'è  quanto  dire 
un'immagine  della  morie?  umbra  mortis. 

y.  Considera  lo  stato  di  quelle  altre  ani- 
me le  quali  tengono  le  finestre  socchiuse. 
Queste  sono  le  piìi}  e  però  è  più  verisi- 
mile che  tra  queste  tu  ancor  ti  truovi.  Ma 
quali  sono  queste  anime?   Son  quelle  le 
quali  vogliono  qualche  lume  da  Dio,  ma 
temono  in  certo  modo  di  averne  troppo. 
Se  ne  hanno  troppo,  par  loro  non  poter 
vivere,  perchè  non  vogliono  corrispondere 
9I  lume,  e  però  s'inquietano.  Ora  a  queste 
anime  pare  che  a  maraviglia  si  adattino  le 
parole  di  questo  luogo  il  qual  meditiamo: 
perchè  non  dice  assolutamente  il  Signore 
che  homines  dilexerunt  tenebrasj  ma  che 
dilexerunt  magìs  tenebras,  quam  ìacem.  Chi 
lien  le  finestre  tutte  aperte,  ama  assoluta- 
mente la  luce  :   chi  tien  le  finestre  tutte 
chiuse ,  ama  assolutamente  le  tenebre.  Ri- 
mane adunque  che  questi  amino  più  le  te- 
nebre, che  la  luce,  i  quali  tengono  le  fine- 
stre né  tutte  aperte  né  tutte  chiuse,  ma 
piuttosto  chiuse  che  aperte.  Ma  checché 
siasi  di  ciò,  non  è  questa  di  certo  la  vera 
regola.  In  cambio  di  dire  al  sole  che  non 
folgori  tanto  sopra  di  te  a  mostrarti  la  ve- 
rità, digli  che  ti  dia  virtù  di  operare  ciò 
che  ti  mostra:  da^  Domine j  quodjubes,  et 
jube  quodvis:  ed  ecco  svaniti  tutti  i  tuoi 
vani  timori.  Temi  forse  di  non  ottenere 
questa  virtù?  Dimandala  oggi,  epoi  tornala 
a  dimandare  il  dì  di  domani,  e  poi  l'altro,  e 
poi  l'altro  e  poi  l'altro  con  gran  costanza  ; 
ed  io  ti  assicuro,  a  nome  di  quell'istesso  Si- 
gnore a  cui  si  appartiene  il  darla,  che  l'ot- 
terrai :  petite  et  dabitur  vobis  (  Matth.  7,  7). 
Nel  resto,  oh  quanto  è  meglio,  quando  an- 
cora non  operi,  veder  ciò  che  tu  dovresti 
operare!  Perchè  almeno  allora  il  rimorso 
della  coscienza  farà  che  ne'  tuoi  manca- 
menti non  abbi  pace,   e  cosi  v'è  speranza 
che  un  dì  ti  emendi;  altrimenti  tu  sei  spe- 
dito. Però  vedi  quanto  convien  discorrere 
diversamente  da  quello  che  tu  costumi.  Tu 
non  vorresli  troppo  lume,  per  non  sentire 
sì  acuto  ne'  tuoi  difetti  II  rimorso  della  co- 
scienza; ed  io  ti  dico  che,  affine  di  sentire 
questo  rimorso,   devi  am;ir  mollo    lume. 
Credi  tu  lorse  che  la  medesima  oscurità, 
la  quale  non  è  altro  alla  fine  che  un  lume 


male?  Anzi  il  demonio  non  ti  chiede  altro 
da  principio,  che  questa;  e  ciò  perdue  ca- 
pi. Prima,  perch'egli  è  come  quei  mer- 
canti ingannevoli  i  quali  sono  sicuri  di 
dovere  anch'essi  spacciare  le  loro  merci 
adulterate  da  loro  con  sommo  studio,  pur- 
ché le  possano  vendere  solamente  a  bot- 
teghe oscure  :  ocuìus  adulteri  observat  ca-, 
liginem  (Job  24,  i5).  E  poi  perché  sa  che 
ninna  cosa  é  più  facile  quanto  questa,  che 
l'oscurità  quanto  prima  trapassi  in  tenebre. 
Però  tu  guardati  di  non  amare  quasi  una 
sera  pcrpelua'nella  tua  mente,  perché  alla 
sera  succederà  poi  la  notte. 

VI.  Considera  che  torto  grande  fanno 
al  Signore  tutti  coloro  che  da  sé  lo  riget- 
tano, perch'é  luce:  anzi  per  questo  mede- 
simo volentieri  egli  deve  essere  accolto; 
perchè  non  altro  pretende  alfine  questa 
sole,  che  scacciar  da  loro  la  più  brutta  cosa 
che  abbiano,  l'ignoranza:  ego  lux  in  mun- 
dum  venij  ut  omnis  qui  credit  in  mcj  in  te- 
nebris  non  mancai  (Jo.  12,  46).  Però  chi 
avrà  amata  questa,  non  avrà  scusa;  per- 
chè l'ignoranza  volontaria  non  diminuisce 
il  peccato,  ma  lo  raddoppia.  E  questa  è 
la  ragione  per  cui  il  Signore  riprende  tanto 
questi  uomini ,  che  dilexerunt  niagis  tene- 
braSj  quam  lucem  j  li  riprende  appunto 
perchè  dilexerunt^  ch'è  quanto  dire,  le  vol- 
lero. Il  sommo  male  non  è  dimorare  in  te- 
nebre, ma  l'anuirle.  E  però  dice  che  con- 
tro questi  il  giudizio  è  già  terminato:  hoc 
est  autemju dicium:  perchè  non  accade  al- 
tro processo  a  convincere  questi  che  si 
dichiarano  non  curanti  di  luce;  con  questo 
stesso  già  si  dichiarano  rei  di  tutte  quelle 
cadute  che  provengono  loro  dalle  lor  te- 
nebre. 
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SANTO  ERMENEGILDO  MARTIRE 

Homo    sanctus   in    tapientia    manet   sicut  sol: 
nam  stullus,sicut  /«/ict,  mutotur.  Eccli.  aj,  i a. 

I.  Considera  che  il  sole  si  dice  star  sem- 
pre fermo,  manet:  non  perché  non  si  muo- 
va continuamente  (mentre  anzi  si  muove 
con  tanta  velocità,  che  in  un'ora  sola  fa 
più  d'un  milìon  di  miglia);  ma  perché  mai 
nulla  perde  del  suo  chiarore,  del  suo  ca- 
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scarso,  che  uu  lume  squallido,  sia  piccol  j  lore,   della  sua  viva  virtù:   sempre  è  Io 
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Slesso,  benché  noi  uon  sompie  lo  stesso 
Io  speriinenliarao,  ma  secondo  che  noi 
l'abbiamo  da  noi  distante.  Là  dove  per 
contrario  la  luna  viaggia  manco,  e  dall'al- 
tra parte  non  ha  momento  in  cui  uon  ca- 
li o  non  cresca  nella  sua  luce,  facendo  in 
breve  spazio  giandissitne  alterazioni;  ora 
piena,  ora  povera;  ora  pallida,  ora  pom- 
posa. Questa  è  però  la  principal  differen- 
za che  passa  tra  l'uomo  santo  e  lo  stolto, 
cioè  il  peccatore.  L'uno  e  l'altro  si  muove, 
ciò  non  ha  dubbio;  ma  il  santo  muovesi 
a  un  tempo  stesso  e  sta  fermo:  muovesi, 
perché  stmpre  proceditj  in  qual  maniera? 
de  viriate  in  virlutemj  e  cosi  ancor  sempre 
crescitj,^mo  che  giunga  usque  ad perfeciam 
dieni:  ma  insieme  sta  fermo  ,  perché  mai 
non  iscapita  punto  di  quella  prima  virttj 
ch'egli  ha  guadagnata;  ma  piuttosto  la  cor- 
robora, la  conferma,  ad  imitazione  del  suo 
vero  Sol  di  giustizia,  di  cui  sta  scritto  che 
fin  da'  suoi  primi  albo'ri  crescebat  et  con- 
forlabatur,  ma  sempre  pìenus  sapientia 
(Lue.  2,  4o).  Lo  stollo  per  contrario  si 
muove  in  qualunque  modo:  perchè  talora 
acquista,  ma  tosto  perde;  si  allegra,  si  at- 
trista, si  anima,  si  avvilisce;  e  se  comin- 
cia a  far  un  poco  di  bene,  si  pente  subi- 
to, formando  in  un  solo  dì  mille  altera- 
zioni. La  tua  costanza  nel  bene  com'è  an- 
cor forte?  Questa  è  la  dote  la  qual  ti  ren- 
de simile  al  tuo  bel  sole,  a  Gesù,  non  mai 
difierenle  da  sé  medesimo  ne'  tesori  di  cui 
fu  ricco:  apud  quem  non  est  transmutatio_, 
nec  vicissitudinis  obumbratio  (Jac.  i,  17).. 
IL  Considera  per  qual  cagione  lo  stolto 
è  così  mutabile,  il  santo  è  sì  fermo.  La 
cagion  è  perchè  il  santo  è  come  il  sole;  ha 
la  sua  sapienza  in  sé  stesso,  non  la  mendi- 
ca da  verun  altro  a  sé  simile:  laddove  lo 
stolto  non  l'iia:  auferetur  ah  impiis  lux  sua 
(Job  38,  i5).  E  così,  se  la  vuole,  bisogna 
che  la  mendichi  da  quei  che  n'hanno,  co- 
me fa  la  luna  dal  sole:  e  però,  secondo  i 
varj  dettami  ch'egli  riceve,  ora  da  questo, 
or  da  quello;  coi  casti  è  casto,  coi  sozzi  è 
sozzo,  coi  cauti  è  cauto,  con  gli  sfacciali  è 
sfacciato;  et  numquam  in  eodeni  stata  per- 
manet  (14,  2):  mercecché  non  ha  per  (in 
snodi  piacere  a  Dio,  ma  di  conformarsi 
alla  gente.  Oh  quanto  imporla  conoscere 
per  sé  stesso  quel  che  va  fallo, per  non  la- 
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sciarsi  leggiermente  ravvolgere  da  veruno! 
Questo  è  manere  in  sapientia  sua.  Non  è 
viltà  che  tu  voglia  servire  così  vilmente  a- 
gli  alimi  dettami  scorretti?  Senti  che  cosa 
ti  farà  più  stimar  da' malvagi  slessi:  la  tua 
costanza:  horriterunt  Persae  constantiam 
ejus  (Judit.  16,  12), 

IIL  Considera  che  dell'uomo  santo  si  di- 
ce manet  in  sapientia^  ma  non  si  dice  ma- 
net  in  scientia;  perchè  la  sapienza  è  de' 
principi  universali,  e  riguarda  il  fine;  la 
scienza  è  de'  principj  particolari,  e  riguar- 
da i  mezzi.  Però  l'uomo  santo  in  sapientia 
manet  sicut  sol ,  perchè  non  mai  mula  il 
fine:  sempre  ha  lo  stesso;  vuol  sempre  ten- 
dere a  Dio:  mihi  autem  adhaerere  Dea  ho- 
nuin  est  (Ps.  72,  28):  ma  non  cobì  manet  in 
scientiaj  percliè  ne'  particolari,  che  sono  i 
mezzi,  si  muta  secondo  ciò  che  richiede  il 
tempo,  che  richiede  l'ubbidienza,  che  ri- 
chiede l'ufficio,  che  richiede  la  sanità.  Ora 
si  dà  alla  coul°mplazione,  ed  ora  all'azio- 
ne; ora  comanda,  ora  serve;  ora  conversa, 
ora  studia;  ora  fa  più  penitenze,  ed  or  ne 
fa  meno:  ma  questo  stesso  è  star  fermo 
nella  sapienza,  perchè  è  far  quello  che  vede 
più  acconcio  al  fine  che  si  è  proposto,  di 
piacerpiù  sempre  alsuo  Dio.  Così  fa  il  sole, 
che  ha  per  fine  di  dare  la  vita  al  mondo; 
ma  ciò  non  opera  in  tutti  all'istesso  modo. 
Contutlociò  perché  nell'opere  sue  va  più 
regolato,  si  sanno  le  sue  opere  omai  da  lut- 
ti; quelle  della  luna  si  tolgono  a  indovi- 
nare;  ma  chi  le  accerta.'* 

IV.  Considera  che,  avendo  il  Savio  det- 
to homo  sanctus  in  sapientia  sua  manet)  si' 
cut  sol,  avrebbe  dovuto  dir  per  contrario 
nam  peccator,  s iva  luna,  mutatur:  ma  noa 
ha  dello  così;  ha  detto  anzi  stultus.  Ep- 
pure chi  ha  preteso  d'intendere  per  lo  stol- 
to.^ L'uom  peccatore.  Ma  non  devi  mara- 
vigliartene; piMcliè  questo  è  il  nome  suo 
propio  nelle  Scritture.  Certo  è  che  il  Sa- 
vio comunemente  non  chiamalo  in  altra 
forma.  Assai  più  volte  egli  lo  nomina  stol- 
lo, che  peccatore:  tanto  è  vero  che  non  v'è 
stolto  maggiore  al  mondo.  Non  pensar  già 
ch'io  qui  ti  debba  tulle  dir  le  stoltizie  ch'e- 
gli coiuinelte,  perché  sou  tante,  quante  so- 
no le  specie  d'iniquità;  ma  sai  qual  è  la 
sua  stoltizia  maggiore.'*  è  credersi  di  esser 
sa^'gio.  Questa  si  è  quella  che,  quando  ero 


sce,  lo  rende  affatto  iucurabile;  jierchè  e-  | 
j^li  allora  non  ainraelle  consigli, non  appli- 
ca a  correzioni, e  crede  stolti  coloro  i  quali 
gli  diconocli'egli  è  stolto:  sedet  in  via  stuU 
tiis  ambiilans,  cumipse  insipicns  sitj  omnes 
slullos  nesdniat  (Eccli.  io,  3).  Però  tu  ve- 
di quanto  il  peccatore  fa  peggio  ancor  del- 
la luna;  perchè,  a  mirar  drittamente, la  lu- 
na manca,  non  j)crcliè  rigetti  da  sé,  inco- 
stante, quel  lume  ond'ella  era  carica;  ma 
perchè  l'è  ritolto;  e  1'  è  ritolto  quando  ap- 
punto par  che  la  misera  saria  degna  di  ri- 
trovarsene più  arricchita,  più  adorna,  cioè 
quando  appunto  si  fa  più  prossima  al  soJe; 
ond'è  che  s'ella  fosse  capace  di  colpa  nel- 
lo scarso  risplendere  che  allor  fa,  sarebbe 
degna  di  scusa.  Ma  il  peccatore  non  fa  co- 
si: rigetta  il  lume  da  sé  medesimo,  non  lo 
vuole:  ipsifuerunt  rebelles  lumini  (Job  94, 
i3);  vuol  p.'dlori,  vuole  offuscazioni ,  vuoi 
ombre,  vuol  quelle  tenebre  che  gì' ingom- 
brano il  capo:  ddexerunt  magis  tenebrasi 
quam  lucem  (Jo.  3,  ig).  E  però  non  si  dice 
cUeluna  miitatur  ut  stullus^  ma  che  stultus 
mulatitr  ut  luna:  perchè  la  luna  nel  suo 
mancar  non  è  stolta;  piuttosto,  al  modo  che 
noi  temiam  di  discorrere,  è  sventurata. 
Guarda  però  di  non  mai  giungere  a  segno 
che  reputi  saviezza  la  iniquità,  perchè  que- 
sta appunto  è  la  somma  pazzia.  Eppure  il 
mondo  n'è  pieno  :  stultitia  gaudium  stulto 
(Prov.  i5,  21).  Oh  che  cosa  orribile!  ve- 
der gente  che  si  compiace  della  sua  ceci- 
tà, ne  trionfa,  ne  tripudia,  l'esalta!  Expedit 
magis  ursae  occurrere,  raptis  foetibus  ^ 
quam  fatuo  confidenti  in  stultitia  sua  (Prov. 
17,  iq). 

V.  Considera  che,  come  il  peccatore  è 
chiamato  stollo,  cosi  per  contrario  il  santo 
è  chiamalo  savio;  perchè  questa  è  la  vera 
sapienza  sopra  la  terra:  arrivare  alla  san- 
tità. Dissi  arrivare;  perché  molti  si  avvia- 
no a  quella  volta,  ma  restano  a  mezza  stra- 
da: manent  per  un  poco  in  sapientia  sua, 
ma  non  manent  sicut  sol,  cioè  a  dire  co- 
stantemente sino  alla  fme;  si  lasciano  qua- 
si spaventar  da  quei  mostri  che  incontra- 
no per  la  via  :  monstrorum  exagitantur  ti- 
more (Sap.  17,  i4):  e  così,  avviliti,  devia- 
no. Chi  fa  cosi,  non  è  santo:  però  non  si 
dice  c\tc  jitstus  manct  in  sapientia  sua  sicui 
sol,  lUii  bensì  sanctus:  perché  tooluuia  ii- 
Si-liAUlI  j  T.  ili. 
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mile  a  quella  del  sole  il  quale,  come  noi  so- 
gliamo dire,  non  teme  i  mostri  che  gli  si 
parano  innanzi  nel  suo  viaggio,  non  è  da 
tutti.  Sai  di  chi  fu?  fu  di  quel  regio  giovine 
Ermenegildo,  di  cui  ricorre  in  questo  di  la 
memoria.  Quanti  mostri  ebbe  incontro  nel 
suo  cammino!  ricchezze,  applausi,  adula- 
zioni, piaceri ,  consigli  pessimi,  comanda- 
menti peggiori,  prigioni,  ceppi,  catene, 
maunaje  uscite  fin  dalle  mani  paterne:  ep- 
pur,  sempre  fermo,  non  torse  un  punto 
dalla  reale  sua  strada.  Questo  è  operare  da 
savio,  cioè  da  santo;  e  però,  ad  animarti 
nel  ben  che  fai,  non  solamente  li  vaglia  di 
protettore,  ma  di  prototipo;  mentre  a  tua 
confusione  vedi,  fra  gente  infetta  di  mille 
perfidi  errori ,  che  sodezza  ebbe  un  giovi- 
ne, e  di  tal  sangue  e  di  tale  stato:  mansit 
in  sapientia  sua  sicut  sol:  laddove  tu,  ben- 
ché lontano  da  tante  contrarietà,  non  di- 
mostri sodezza  di  sorte  alcuna;  ma,  sicut 
lunuj  mutaris. 

14 

Nisi  quia  Dominus  adjuvit  me,  paulo  mintts 
lialiitassel  in  inferno  anima  niea.  Psal.y3,  I7. 

I.  Considera  che  questo  inferno,  di  cui 
favella  qui  Davide,  par  che  sia  quell'istes- 
so  ch'egli  altrove  chiamò  l'inferno  inferio- 
re: e ruisii  animani  meam  ex  inforno  inje- 
riori{Ps.  85,  i3);  perché,  come  là  disse 
d'esserne  uscito,  così  lo  dice  anche  qui; 
mentre  qui  pur  presuppone  d'essersi  ri- 
trovato in  un  tale  inferno,  ma  non  di  aver- 
vi fatto,  mercè  \ì  soccorso  divino,  dimora 
lunga.  Che  però  non  dice  nisi  quia  Domi- 
nus adjnvit  me j  paulo  minus  descendisset  in 
infornum  anima  meaj  dice  habitasset:  il  che 
dà  indizio  che  vi  fu  sì  bene,  ma  solo  per 
breve  tempo;  giacché  l'abitare  in  un  luo- 
go è  dì  chi  piuttosto  vi  faccia  soggiorno 
stabile.  Qual  è  però  questo  inferno  da  cui 
può  uscirsi?  Non  può  essere  l'inferno  det- 
to di  pena,  perciocché  Davide  in  quello  non 
mai  calò,  se  non  che  col  solo  pensiero:  ri- 
mane adunque  che  sia  l'inferno  che  da 
molti  de'  Santi  è  detto  di  colpa,  e  che  per 
ventura  puòdinomiuarsi  inferiore,  rispetto 
all'altro,  per  questo  capo  medesimo,  per- 
ché da  fpieslo  può  uscirsi,  da  quello  no. 
Nel  leslu,  l'uuo  e  l'altro  è  di  colpa,  l'uac  e 
10 
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l'altro  è  di  pena;  ed  oh  te  beHio  se  inten- 
derai vivamente  quanto  sian  tra  loro  con- 
formi questi  due  inferni,  per  poterti  al  pa- 
ri guardar  dall'uno  e  dall'altro! 

II.  Considera  che  il  peccato  <^iuslis,sirna- 
mente  è  chipinato  inferno,  percliè  è  d  ba- 
ratro appunto  della  viltà  :  de  profundis  da- 
mavi ad  fó,  Domine  {Vs.  lig,  -i).  ^'on  puoi 
figurarli  in  che  basso  stalo  si  iruovi  ibi  vi- 
ve in  esso;  sta  nel  lezzo,  sia  nel  Iettarne: 
infixus  est  in  limo  pi o/undi  (68,  5).  Anzi, 
come  l'inferno  è  cupa  prigione,  cosi  cupa 
prigione  ancora  é  il  peccalo.  E  vero  che 
nonèfiuesla  prigione  eterna,  perchè,  come 
dianzi  si  disse,  il  peccatore  può  uscirne  fin 
ch'egli  vive;  ma  ciò  è  cerlaniente  di  pura 
grazia:  di  sua  natura  è  prigione  eterna  an- 
cor esso,  perchè  il  peccatore  con  le  sue 
forze  non  ne  potrebbe  uscir  mai:  convieu 
che  Iddio  di  sua  mano  gli  apra  le  porte:  e- 
due  de  custodia  animam  mcam{i ^i ,^).^tA 
resto,  non  mancano  a  questa  prigione  cu- 
stodi terribilissimi,  quali  sono  tutti  i  de- 
monj  infernali  che  stanno  intorno  al  pec- 
catore, assediandolo  ad  angustiandolo  in 
sommo  numero,  affinchè  non  pensi  all'usci- 
ta: custodes  tui  quasi  locustae  (lUahum  5, 
Ij).  Ha  questo  inferno  la  sua  pena  doppia 
Ancor  esso,  di  danno  e  di  senso.  La  pena 
di  danno  èia  privazione  di  Dio,  e  conse- 
guentemente di  qualunque  diritto,  che  il 
peccatore  già  possedeva,  alla  gloria  del  pa- 
radiso: spoliavit  me  gloria  mea  (Job  19,  g). 
La  pena  di  senso  è  tutto  ciò  che  il  peccato 
anche  in  questo  mondo  suole  riportar  di 
gastigo  nella  infamia,  nelle  infermità,  nei 
disastri  che  l'accompagnano:  visitabo  su- 
per vos  juxta  fructum  studiorum  vestrorum 
(  Jer.  21,  i4)'  Evvi  in  questo  inferno  il  suo 
verme,  anche  crudelissimo,  eh'è  il  rimorso 
della  conscienza:  verniis  eorum  non  morietur 
(Is.65,24)  Vi  sono  le  tenebre,  vi  sono  i  ter- 
rori, vi  sonole  furie  implacabili  chedi  tanto 
in  tanto  assaliscono  il  peccatore  ancora  nel 
sonno,  e  lo  farebbono  sin  talora,  agitalo, 
sbalzar  di  letlo,  se  spesso  non  si  astenessero 
d'inquietarlo,  per  lasciarlo  dormire  nel  suo 
peccato:  vadentel venientsupereum horribi- 
ìes  (Job  20,25).  V'è  lo  sconcertamento  di  tut- 
te le  potenze  interiori,  che  formano  dentro 
l'uomo  un  orrendo  caos  di  confusione.  L'in- 
telletto perverte  la  volontà,  la  volontà  pre- 
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cipila  l'inlelleUo.  Nessuno  degli  appetiti  è 
più  soggetto  al  dominio  della  ragione;  ma 
n'è  ribelle,  perchè  le  virli!i  sono  tutte  fug- 
gile via  da  quel  core  iniquo,  come  da  abi- 
tazione lor  troppo  impropria:  egressus  est 
a /dia  Sion  omnis  decor  ejus  (Thr.  i,  6).  Di 
qui  proviene  che  in  questo  inferno  pari- 
menta  si  ascoltino  le  voci  incondite  di  chi 
strapazza  il  santo  nome  di  Dio;  di  chi  ac- 
cusa la  sua  provvidenz.i;  di  chi  avvilisce  la 
sua  pietà;  di  chi  maledice,  con  termini 
ancora  insani,  la  sua  giustizia:  in  inferno 
autem  quis  confilebitur  libi?  (Ps.  6,  6)  Una 
sola  cosa  ti  darà  maraviglia;  eie  che,  lad- 
dove nell'inferno  non  si  ode  se  non  chi 
piange,  spesso  nel  peccato  si  senta  più  di 
un  che  ride.  Ma  non  lasciare  ingannarti; 
perchè  anzi  questo  è  nel  peccato  il  sommo 
de'  mali,  cavarti  al  fine  fuor  di  te  di  ma- 
niera che  no  '1  conoschi:  inebrlavit  me  ab- 
synthio  (Thr.  5,  i5).  Allora  è  quando  non 
se  ne  suole  uscir  più  :  quia  nullus  inteìligit, 
in  acternum  pei  ibunl  (Job  4,  20);  e  però  al- 
lora il  peccalo  finisce  di  divenire  un  infer- 
no vero,  perchè  si  converte  in  eterno:  nul- 
la est  redemptio.  Quindi  è  che,  dove  i  de- 
raonj  si  studiano,  quanto  possono,  nei  dan- 
nali di  eccitar  pianto,  ne'  peccatori  per 
contrario  procurano  di  eccitare  un  conti- 
nuo riso;  lauto  allora  sono  sicuri  di  non  li 
perdere,  se  quel  Signore,  il  quale  educit 
vinclos  in  fortitudine  (Ps.  67,  7),  non  vuol 
usare  una  forza  più  che  ordinaria.  E  s'è  co- 
si, non  pare  a  le  che  il  peccato  ragione- 
volmente si  possa  chiamare  inferno V 

III.  Considera  quanta  ragione  hai  d'in- 
norridirli,  mentre  col  santo  Davide  tu  ri- 
pensi (Ji  esserti  ritrovalo  in  un  tale  infer- 
no. E  se  ora,  come  giova  sperare,  tu  ne  sei 
fuora,  a  chi  lo  devi,  se  non  che  solo  alla 
soMiina  bontà  òWìn-dl Nisi  quicL  Dominus  a- 
djnvitme,  paulo  minus  habilassel  in  inferno 
anima  mea.  JSon  fosti  tu  che  stendesti  al  Si- 
gnore la  mano  il  primo;  fu  il  Signore  che 
il  primo  la  stese  a  te.  E  come  la  slese?  con 
farli  leggere  quel  libro  spirituale,  con  farli 
udir  quella  predica,  con  farli  ragionare  a 
quella  persona,  con  farli  nel  tal  luogo  ve- 
dere il  tal  buono  esempio.  E  se  ciò  non  e- 
ra,  nisi  quia  Dominus  adjuvit  te  in  questa 
forma,  che  sarebbe  ora  di  te?  avresti  con- 
tinuato u  stare  iu  peccalo  sino  a  quist'oru: 


habilasset  in  inferno  anima  tua.  Ben  puoi 
dunque  affermare  per  verità  die  da  poco 
é  restato  che  aitcor  non  vi  abiti  :  paulo  mi- 
nus:  perché  quanto  poco  mancò  che  tu  non 
leggessi  quel  libro,  che  non  udissi  quella 
pn'dica,  che  non  ragionassi  a  quelln  per- 
sona, che  non  incontrassi  a  mirare  quel 
buon  esempio?  Rispetto  a  te,  tu  puoi  ben 
veder  chiaro  che  ciò  fu  caso;  ma  non  già 
fu  caso  egualmente  rispetto  a  Dio;  per- 
ch'egli  con  una  provvida  ordinazione  e  di 
cose  e  di  ciicostanze  operò  di  modo  che  ti 
riuscisse  di  far  quel  poco  di  bene  che  do- 
vea  dare  occasione  alla  tua  salvezza.  Mira 
però  se  daddovero  ti  dei  stimare  obbliga- 
to a  bontà  si  grande,  con  protestare  che 
da  lei  sola  è  venuto  se  lu  sei  salvo!  Nisi 
quia  Dominus  adjuvit  me,  paulo  m'uius  ha- 
hitassel  in  inferno  anima  mea. 

IV.  Considera  che  non  arriverebbe  a  fa- 
re un  dannato,  se  per  misericordia  divina 
gli  fosse  conceduto  uscir  dall'inferno.  Non 
pare  a  te  che  correrebbe  subito  a  ricercar 
le  più  folte  selve?  a  martirizzarsi  nelle  spe- 
lonche? a  marcir  nelle  sepolture?  E  come 
dunque  stimerai  cosi  poco  la  grazia  che  il 
Signore  ha  fallo  anche  a  te  cavandoti  dal 
peccato?  Eppure  lu  forse  gli  sarai  tanto 
sconoscente,  che  tornerai  di  nuovo  a  met- 
terti in  quell'inferno  onde  ti  cavò?  Ma  non 
sarebbe  questo  un  prodigio  di  stolidezza? 
Fingili  un  poco  se  mai  sarebbe  possibile 
che  un  dannato,  cavato  fuor  dal  suo  bara- 
tro, volesse  in  ogni  modo  tornarvi  fra  po- 
chi dì,  quasi  tra  sé  ripentito  di  quella  gra- 
zia ch'egli  accettò  dal  Signore.  E  tu  vorrai 
nonpertanto  tornar  nel  tuo?  Ah  ben  si  ve- 
de che  non  conosci  il  favore  che  Iddio  ti 
ha  fallo!  Però  guarda  bene;  perchè  da  un 
inferno,  qual  è  quel  del  peccalo,  finché  du- 
ra la  vita,  si  può  uscir  sempre;  ma  non  già 
sempre  se  n'esce:  quaeretis  me,  et  in  pec- 
calo vestro  moriemini  (Job  8,  2t). 

15 

Cum  esstm  parvultts^  loquebar  ut  parvulus,  sapie- 
bam  ut  parvulus,  cogilaham  ut  parvulus.  Quando 
autem  factus  tum  vir^  evacuavi  ijuae  eraiit  par- 
vutù  1.  ad  Cor.  i3,  ii. 

I. Considera  che^rt/vH/i,  ifanciullelti,  so- 
no uomiui,  non  ha  dubbio,  come  sou  t:li 
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altri;  ma  imperfetti:  e  tali  siamo  noi  su  la  ter- 
ra in  ordine  a  Dio;  siamo  imperfettissimi;  né 
sappiamo  parlarne,  né  sappiamo  stimarlo,  né 
sappiamo  pensarvi:  e  però  usiamo  verso  lui 
da  bambini;  epirchè?  Perchè  ci  portiamo 
appunto  come  quando,  nell'età  nostra  pue- 
rile, non  sapevamo  né  parlarne  giudicar  né 
pensare  di  cosa  alcuna,  se  non  solo  pueril- 
mente; loquebamur  ut  parvuli,  sapiebamus 
ut  parvuli,  cogitabamus  ut  parvuli.  Qual  è 
il  parlar  de' bambini?  un  parlar  balbettan- 
te, tronco,  tardo;  stentato;  che  però  si  sti- 
ma un  miracolo  se  mai  parlano  scioltamen- 
te: linguas  infanlium  fecU  diserlas  (Sap. 
IO,  21).  E  tale  è  il  nostro  parlare  rispetto 
a  Dio  :  a,  a,  «,  Domine  Deus  :  ecce  nescio 
loqui,  quia  puer  ego  sum  (Jer.  i,  6).  Se  v'è 
nella  terra  chi  in  qualche  cosa  parli  di  Dio 
aggiustatamente,  è  un  miracolo.  Qual  è  il 
giudicar  de'  bambini.?  un  giudicare  storto, 
un  giuiiirare  stravolto:  stiman  le  cose  gran- 
di come  le  piccole,  le  quali  han  tuttodì  per 
le  loro  mani;  e  non  hanno  sapore,  non  han- 
no senso  ad  eleggere  il  vero  bene  :  possi- 
debunt  parvuli  stultitiam  (Pro\.  14»  18).  E 
tal  è  il  giudicar  nostro  rispetto  a  Dio:  di- 
scorriam  di  lui  come  facciam  delle  cose  che 
abbiamo  qui  su  la  terra  soggette  a'  sensi: 
Tion  sapis  ea  quae  Dei  sunti^iaXih.  16,  23). 
E  fmalmente  qual  è  il  pensar  de'  bambini? 
un  pensare  tutto  secondo  la  fantasia,  e  pe- 
rò improprio,  incostante,  e  più  simile  a 
quello  di  chi  fantastica  in  sogno,  che  di  chi 
veglia  :  quasi  axis  versatilis  cogitatus  illius 
(Eccli.  53,  5).  E  tal  è  il  nostro  pensare  ri- 
spetto a  Dio;  perché  non  ci  sappiamo  fis- 
sare in  pensare  ad  esso,  come  dovremmo; 
e  quando  vi  pensiamo,  cel  figuriamo  in  sem- 
bianza or  d'uomo,  or  di  albero,  or  di  ani- 
male, or  di  sole,  che  vuol  dire  sotto  larve 
appunto  sciocchissime  di  chi  sogna:  cuier- 
go  similcmfecistis Deum?  (Is.  40,  «8)  Quan- 
do però  giungeremo  nell'altra  vita  all'età 
perfella^j/jf/ruf/i  perfectum  (adEph.4>  i3), 
allora  si  che,  a  guisa  d'uomini  fatti,  depor- 
remo tutto  in  un  subito  questo  modo,  che 
teniain  ora,  di  procedere  fanciullesco:  èva* 
cuabimus  quae  sunt  parvuli;  perchè  e  pen- 
seremo di  Dio,  e  giudicheremo  di  Dio,  e 
parleremo  di  Dio  come  si  conviene.  E  que- 
sto è  ciò  che  qui  vuol  dire  letteralmente 
l'Apoblula.  Ma  quando  verrà  quest'ora? 
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qiKJUiJo  venàV  è  possibilo  c\ui  si  trovi  clii 
assai  più  ami  la  sua  età  ranciulltSt;i,  (he  la 
\'\r\\e'l  usquequoparvuìi  diligifis  ìnjuntùini? 
(Prov.  I,  22  ) 

li.  Considera  rlif,  eli  ragione,  prima  è 
il  pensare,  poi  il  giudicare,  poi  il  piiriare. 
Ma  r  Apostolo  ha  tenuto  nnzi  un  ordine 
tutto  opposto:  prima  ha  collocalo  il  p.u  lare, 
poi  il  giudicare,  poi  il  pensare:  Inquchnr  ut 
parTUÌus^sajHcbaniutpan'uluStCugitabainiit 
fuii'viiìus.Mw  sai  tu  perchè  ha  tenuto  egli  uu 
tal  ordine?  perchè  appunto  cosi  fanno  i 
banihiui.  Prima  parlano  delle  cose,  e  di 
poi  le  giudicano;  jirima  le  giudicano,  e 
poi  le  prnsano;  tanta  è  la  loro  sciocchezza. 
E  cosi  ris[)etto  a  Dio  si  fa  pure  sopra  la 
terra.  Non  senti  alcuni  con  quanta  teme- 
rilà  [larlaiKj  luHodl  de"inislerj  altissimi?  de' 
giudizj  immensi  di  Dio,  della  sua  provvi- 
denza, della  sua  predestinazione,  dell'im- 
morlalilà  dell'anime  umane  da  lui  creale? 
Dicono  ciò  che  loro  vien  su  la  lingua:  ch'è 
quanto  dire,  prima  parlano, e  di  poi  giudi- 
cano; oppur,  se  giudicano,  giudicano  pri- 
ma di  avervi  pensalo  bene:  perchè  appena 
jivranno  una  tintura  di  leltere,  ancora  pe- 
tlanlesche,  ancora  profane,  che  tosto  an- 
cor essi  discorrono  da  teologi,  ma  di  mo- 
do, che  bene  si  può  dir  giustamente  d'o- 
gnun  di  loro:  qiiis  est  iste  iiwohens  seti- 
teniias  sermoìiibus  iniperitis?  (Job  58,  2) 
Quanto  meglio  farebbono  a  dir  che  sono 
bambini,  e  che,  come  tali,  non  sanno  di 
lui  parlare?  nescio  loqui.  Almeno  sentano 
ciò  che  disse  lor  l'Eoclesiasle  (5,  1):  ne  te- 
mere quid  loquariSj  ncque  cor  tuum  sit  ve- 
lox  ad proferenduni  sernwnem  corani  Dea: 
Deus  enirn  in  coelo,et  tu  super  terram.  Ve- 
ro è  che  questo  mal  ordine, che  su  la  terra 
si  tiene,  cesserà  in  cielo,  euacuabitur:  per- 
chè prima  videbimus  il  Signor  nostro,  non 
più  pervia  di  fantasia,  come  adesso;  ma 
facie  adfaciem  (i  ad  Cor.  i3, 12);  poi  l'am- 
mireremo, lo  apprezzeremo,  e  ne  sentire- 
mo altamente,  com'egli  merita;  e  al  fine  ne 
parleremo  con  prorompere  in  quelle  lodi, 
e  giustissime  e  gloriosissime,  che  mai  non 
lascieromo  di  dargli  per  lutti  i  secoli.  Bea- 
to te  se,  di  bambino  che  sei,  potrai  cosi 
giungere  un  giorno  ad  età  perfetta! 

III.  Considera  che  quanto  fin  or  si  è  del- 
lo in  ordiue  allo  stalo  di  ijloria,  qual  sarà 
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quello  della  vita  (ulura,  si  può  dire  co» 
proporzione  in  ordine  allo  stato  di  gi'azia, 
qual  è  quello  della  presente;  perchè  anco- 
ra (|uesto  ha  i  suoi  fanciulli  e  i  suoi  uo- 
mini già  m:ituri,  paivulos  et  viros.  I  fa-j- 
ciulli  sono  grimperfetli .  gli  uomini  sono  i 
perfetti;  ma  quanti  più  sono  i  fanciulli  che 
gli  uomini  !  quasi  greges  pan'ulieorum  (Job 
21,  1 1).  Vuoi  tu  pertanto  conoscere  se  sei 
uomo,  o  se  sei  fanciullo?  guardalo  a  questi 
tre  segni  pur  ora  addotti:  come  pensi,  come 
giudichi,  come  parli.  Ti  pare  in  prima  di 
pensare  a  Dio  volentieri?  cngitas  quae  Oj- 
minisunt?  (i  ad  Cor,  ^,  54)  oppure  pensi 
a  frascherie,  a  conversazioni,  a  curiosità, 
a  leggerezze,  senza  neppur  sapere  ciò  che 
voglia  dire  l'esercizio  della  divina  presen- 
za, si  necessario,  non  solo  nell'ora  dell'o- 
razione, ma  ancor  tra  il  giorno?  Se  fai  co- 
sì, sei  fanciullo;  perch'essi  sono  che  pen- 
sano a  cose  vane:  qui  niinoratur  corde j 
cogitai  inania  (Eccl.  16,  23):  laddove  pen- 
sare alla  divina  grandezza  frequentemeate 
è  da  persone  già  sensate, già  savie, già  con- 
sumale: cogitare  ergo  de  illa,  sensus  est 
consumniatus  [Snp.  6,  16).  Ti  pare  appres- 
so di  stimar  le  cose  di  Dio  come  si  con- 
viene, di  gradirle,  di  gustarle?  sapis  ea 
quae  Dei  sunt?  (Matlh.  16,  23)  oppure  tu 
truovi  mollo  più  di  sapore  nelle  vanità  della 
terra?  Se  fai  cosi,  sei  fanciullo;  perch'essi 
sono  <;' hanno  il  palalo  corrotto:  tamquam 
parvulis,  lac  l'obis  potuni  dedij  non  escam 
(i  ad  Cor,  3,  t  et  2):  laddove  gli  uomini 
veri  non  sanno  più  goder  di  altro  che  di 
Dio  solo  :  perfectonim  auiem  est  solidus  ci' 
bus  (adHeb.  5,  i4)-  Finalmente,  come  par- 
li tu  di  materie  spirituali?  loqueris  sanain 
docirinam?  (ad  Tit.  8,  i)  Ne  parli  con  di- 
letto, ne  parli  con  dignità?  oppure  appena 
ne  sai  formare  una  sillaba.'*  Se  fai  cosi,  sei 
fanciullo:  omnis  eninij,  qui.  lactis  est  parti- 
ceps^  expcrs  est  sermonis  justitiae  (ad  Heb. 
5,  i3):  laddove  Ira  genie  adulta  nella  virtù 
altro  linguaggio  non  amasi,  se  non  questo: 
sapientiam  loquimur  i/iter  perfectos  (i  ad 
Cor,  2,  6).  Però,  che  bisogna  fare.''  evacua- 
re  ca  quae  sunt  parvuUj  con  mutare  lin- 
guaggio, con  mutar  mente,  con  mutar  fan- 
tasia. Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua,  mula  la 
mente;  se  vuoi  mulare  la  mento,  mula  qua 
fa:ita5iui  che  lauto  le  la  pervcJtouo:  per- 
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che  orjnunn  pnrla  Sfrondo  qiiollo  che  gin-  i   plnfiva  co  «gì  un  gore  ancor  l'atliva.  o  fu".- 

dica;  ognuno  {^'indirà  secondo  citieilo  rlie  «he  IMaddalena  dia  mano  a   Maria.  Però 

pensa.  Di  qui  però,  se  allenlamtiile  rimi-  j   qui  pur  troppo  si  sperimentano  l'opere  di 

rasi,  par  che  abl)ia  da  cominciarsi,  dallo  1   lanciullo.  K  qnali  sono?  sono inlinile,qiian- 
.scacciar  dalia  mente  fantnsmi  vani,  scon 


certati,  scomposti,  ed  applicare  con  serie- 
tà la  sua  mente  in  pensare  a  Dio:  piinceps 
ea,  quae  digna  siuit  principe:,  cngitabit  (fs. 
7,1,  8). 

IV.  Considera  che,  oltre  il  parlar  da  fan- 
ciullo, il  giudicar  da  fanciullo,  Il  pensar  da 
fanciullo,  v'è  parimente  l'operar  da  fan- 
ciullo, che  pare  si  richiegga  a  finir  di  de- 
scriverlo interamente:  j///««<e5  eoriim  exuU 
tanl  lusìbiis  (Job  -2 1.  1 1):  eppur  l'Aposlolo 
inler  ea  quae  sitnl  pniviiìi  non   ne  ha  fatto 
menzione  alcuna.  Ma  non  devi  maravigliar- 
tene; pereh'egli  In  voluto  favellar  di  quelle 
cose  le  quali,  nello  slato  di  gloria,  di  di- 
fettose diverranno  perfette,  in  maniera  si- 
mile a  quella  che  qui  succede  quando  la- 
Inn  di  fanciullo  diventa  un  uomo:  foctus 
est  vii:  Però  lassù  si  perfezionerà  il   pen- 
siero; perchè  al  pensiero  enigmatico,  che 
qui  abbiamo,  siicrederà  la  chiara  vision  di 
Dio:  regein  in  decnre  suo  videbunt  ocnìi  e- 
jus  {Is.  55,  ìy).  Si  perfezionerà  il  giudizio; 
perchè,  senza  bisogno  d'alcun  maestro,  in- 
tenderemo tosto  ogni  verità,  e  gli  aderire- 
mo, e  l'abbraccieremo,  con  sicurezza  di 
non  dovere  in  eterno  mutar  setitenza:  non 
doccbil  ultra  ^'ìrproximum salini,  et  vir fra- 
treni  saum  j  diccns  :  cognoscc  Dominum: 
omnes  enim  cognoscent  me.  a  minimo  eoruni 
ufque  ad  maximum;  dicit  Dominus  (Jer. 
3i,  54).  Si  perfezionerà  il  parlare;  perchè 
al  parlar  balbettante  succederà  la  sciolta 
lode  di  Dio  :  lingua  halborum  velociter  lo- 
quetur  et  piane  (Is.  52,4):  ma  l'operare  non 
si  perfezionerà  propiamente;  si  lascierà, 
perchè  in  cielo  non  si  opera,  si  riposa:  a- 
modo  dicit  spiritus,  ut  requiescant  a  labo- 
rihits  suis  (Apoc.  t4,  '5).  Che  però  il  rielo 
è  chiamato  città  di  requie:  festinemus  in- 
gredi  in  Ulani  ret/iiiem  (ad  Heb.  4.  '  '  )•  fu'" 
te  le  opeie  si  dovran  là  restringere  a  quel- 
le tre:  veder  Dio,  gustar  Dio,  lodar  Dio; 
e  in  queste  troverassi  una  piena  felicità. 
Vero  è  die  nello  stato  di  grazia  non  è  co- 
sì: perchè  la  vita  puramente  contemplativa 
spetta  alla  palria,  dove  sta  l'ottima  sorte  di 
Maddalena; nell'esilio  bisogna  i-.Ila  contem- 


te  son  le  fanclullerie.  Ma  se  vuoi  conoscer- 
le, noia  che  tutte  hanno  sempre  tre  pro- 
prietà. La  prima,  che  son  opere  tenuissime; 
perchè  i  fanciulli  sono  dediti  solamente  a 
scherzare,  a  saltare,  e  a  contrafiare  ciò  che 
scorgon  «li  serio,  ma  non  a  farlo  :  e  questo 
spetta  alla  sostanza  delle  o[)ere.  La  secon- 
da, che  sono  opere  falle  per  amor  propioj 
non   ficcfido  i   fanciulli  se  non  quel  lauto 
che  apprendono  loro  genio, loro  guadagno, 
nò  mai  operando  niente  per  pubidica  mi- 
lita: e  questo  spetta  al  fine  delle  opere. La 
terza,  che  son  opere  fatte  con  una  somma 
instabilità;  perchè  i  fanciulli  subilo  s'inva- 
gliiseono  d'una  cosa, e  poi  subito  se  ne  an- 
iinjnno;  presto  si  adirano,  presto  si  placa- 
no; presto  piangono,  presto  ridono,  mer- 
cecchè  operano  secondo  ciò  che  di  mano 
in  mano  il  capriccio  loro  fa  apprcnflere:  e 
questo  finalmente  appartiene  al  modo  delle 
opere.  Or  ecco  qual  è  nella  vita  spirituale 
l'operare  da  fanciullo:  far  opere  infruttuo- 
se ,  quali  sono  tutte  quelle  che  sono  indif- 
ferenti, ma  non  giovevoli:  opera  eorum^ 
opera  imitilia  (Is.Sg,  6).  Aver  l'occhio,  nel- 
r operare,  pii!i  al  proprio  comodo,  che  al 
gusto  di  Dio,  che  alla  gloria  di  Dio,  che 
alla  pubblica  utilità:  omnes  quae  sua  suntj 
quaenint,  non  quae  Jesu  Christi  (ad  Phil. 
2,  21).  E  finalmente  in  queste  opere  stesse 
mostrarsi  instabile,  mutando  ogni  poco  e- 
sercizj  di  divozione,  mutando  confessori, 
mutando  chiese,  mutando  congregazioni, 
mutando  modo  di  vivere,   E  come  questa 
è  la  proprietà  più  particolar  di   fanciullo, 
che  sia  fra  lutle,  così  pur  è  la  più  propria 
di  qui'i  che  sono  nel  vivere  i  men  perfetti: 
peccatum  peccavit  Jerusaìeni:  f>rnpteiva  in- 
stabilisfacla  est  (Thr.  r,  8).  A  te  sta   ora 
di   esaminar  te  medesimo,  e  di  conoscere 
fino  a  qunl  segno  sii  giunto  di  età  virile. 

16 

Eriint  in  montihus^  quasi  columbae  convaìliuni, 
omnes  trepidi.  Ezecli.  7,  16. 

I.  Considera    che  la   colomba  ha   sette 
proprietà  naturali, con  le  quali  viene  miia- 
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liilmentR  ad  esprimere  i  selle  doni  dello 
Spirito  Santo;  e  però  forse  ancor  lo  Spi- 
rito Santo  ha  voluto  sempre  apparire  in 
sembianza  di  colomba,  piuttosto  che  di  qua- 
lunque altro  animale,  benché  innocente. 
Tu  vedi  in  primo  luogo  che  la  colomba  è 
dotata  d' un'alta  semplicità;  è  schietta  e 
sincera  e  totalmente  lontana  da  ogni  ma- 
lizia: e  questa  sua  proprietà  vale  ad  espri- 
mere il  dono  della  sapienza,  la  quale  è 
molto  diversa  dalla  politica  de'  mondani. 
Questa  è  tutta  fraudi,  tutta  finzioni,  tutta 
juleresse:  sapientia  callidi  est  inielligere 
viam  suarn  (Prov.  i4i  8);  quella  altro  non 
è  che  l'amor  della  verità:  verltalem  medita- 
hitur  guttur  meum  (8,  7);  cosi  di  sé  la  Sa- 
pienza. Tu  vedi  che  la  colomba  con  viva- 
cissimo guardo  distingue  i  grani  che  se  le 
gettano  innanzi,  e  ne  rigetta  i  cattivi,  e  ne 
sceglie  i  buoni:  e  questa  sua  proprietà  va- 
le ad  esprimere  il  dono  della  scienza,  in 
virili  di  cui  sanno  i  Santi  praticamente  di- 
scernere il  vero  dal  falso, e  così  nutrirsi  di 
sole  dottrine  sane:  scit  reprobare  malanij 
et  eligere  bonum  (Is.  7,  i5). Tu  vedi  chela 
colomba  cova  ancora  quei  parti  che  non 
sono  suoi,  e  li  provvede  e  li  pasce  corte- 
semente: e  questa  sua  proprietà  vale  ad 
esprimere  il  dono  del  consiglio,  in  virtù  di 
cui  giungono  ì  Santi  a  giovare  ancora  a 
coloro  che  loro  non  appartengono  :  consi- 
lium  illoruin  sicutfons  vitae  (Eccli.21, 16); 
e,  come  tale,  mai  non  esclude  veruno,  pur- 
ché si  accosti.  Tu  vedi  che  la  colomba  vo- 
lentieri soggiorna  vicino  ai  rivi;  perchè, 
veduto  Io  sparviere,  può  correre  prestamen- 
te a  tuffarsi  in  acqua,  e  così  scliernire  gli 
assalti:  e  questa  sua  proprietà  vale  ad  e- 
sprimere  il  dono  dell'intelletto,  in  virtù  di 
cui  volentieri  i  Santi  si  aggirano  intorno 
ai  rivi  delle  Scritture  divine,  resident  su- 
per /Inerita  pienissima  (Cani.  5,  12);  affin- 
chè, immergendosi  nella  intelligenza  di  es- 
se, vengano  a  scbermir  mille  insidie  del- 
l'inimico. Tu  vedi  che  la  colomba  è  priva 
di  fiele,  è  mansueta^  è  modesta,  è  tutta  a- 
morevole:  e  questa  sua  proprietà  vale  ad 
esprimere  il  dono  della  pietà ,  in  virtù  di 
cui  sono  i  Santi  privi  anch'essi  d'ogni  ira 
verso  i  lor  prossimi;  non  sono  acerbi,  non 
SOD  amari,  ma  son  anzi  piacevoli  verso  lut- 
ti, mostrando  a  lutti  (come  voleva  san  Pie- 
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tro)  la  pietà  loro  nella  pazienza:  in  palicn- 
tia  pietatem  {1  Pel.  i,  6).  Tu  vedi  che  la 
colomba  ama  di  fare  tra  le  pietre  i  suoi 
nidi,  non  tra  le  piante,  come  altri  uccelli 
costumano:  e  questa  sua  proprietà  vale  ad 
esprimere  il  dono  della  fortezza,  in  virtù  di 
cui  volentieri  i  Santi  dimorano  nelle  pia- 
ghe del  lor  crocifisso  Signore,  che  li  con- 
forta; e  quivi  hanno  il  loro  rifugio,  il  loro 
riposo,  non  altrimenti  che  in  una  pietra 
fermissitna:  columba  mea  in  foraminibus 
petrae  (Cani,  i,  1 4)- Tu  vedi  che  la  colom- 
ba è  timidissima  ancor  più  degli  altri  uc- 
celli; non  si  arrischia,  non  si  assicura;  an- 
zi, afiin  di  mettersi  in  salvo,  fugge  ancora 
più  del  bisogno  fin  su  le  nuvole:  e  questa 
sua  proprietà  vale  finalmente  ad  esprime- 
re il  dono  del  timore,  in  virtù  di  cui  non 
mai  i  Santi  si  fidano  di  sé  stessi;  son  ge- 
losi ,  sono  guardinghi ,  e  spesso  temono  Ut 
dove  altri  dimostrano  sicurezza:  verebar 
omnia  opera  mea^  sciens  quod  non  parce- 
res  delinquenti  (Job  9,28).  Se  però,  fra 
laute  sue  proprietà ,  ne  deve  la  colomba 
tenere  alcuna  più  cara,  è  questa,  che  per- 
altro apparisce  la  meno  nobile:  la  proprie- 
tà di  temere;  perché  questa  è  che  salva  tut- 
te le  altre.  Se  non  avesse  questa,  misera 
lei!  Come  mai  potrebbe  difendersi?  Posui- 
sti  firmamentum  ejus  Junnidinem  (Ps.  88, 
4i).  E  così  ancora  è  de'  giusti.  Fra  tutti  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  questo  hanno  sin- 
golarmente da  mantenersi  sino  alla  morte, 
un  casto  timore:  serva  timorem  Domini,  et 
in  ilio  veterasce  (Eccli.  2,  6).  Perduto  que- 
sto, essi  ancora  di  subito  son  perduti.  Pe- 
rò senti  bene  come  il  Signore  desidera  che 
si  portino  quanti  sono:  come  tremanti  co- 
lombe: erunt  in  montibus,  quasi  columbae 
convallium,  omnes  trepidi.  Sono  innocenti, 
dotati  di  tanti  doni,  quanti  le  colombe  n'e- 
sprimono? Per  questo  dunque  hanno  an- 
cora da  temer  più;  perché  sono  più  sog- 
'  getti  alle  insidie  dell'mferno  invidioso  che 
li  perseguita.  Tu  come  temi?  Forse  ti  ver- 
gogni di  ciò  che  conviene  a  lutti?  Anzi  \\\ 
hai  da  gloriartene:  in  timore  Dei  sit  libi  già- 
riatio  (Eccli.  g,  22) 

II.  Considera  come  alcuni  si  credono 
che  il  temere  sia  solo  de'  principianti  nella 
vita  spirituale,  e  non  de'  perfetti.  Ma  que- 
sto è  falso  :  crunt  in  montibus,  quasi  colum- 


l'cte  cornaJliiii)},  omncs  trepidi.  Quei  che  si 
t movano  f^ià  sii  le  cime,  ancora  più  alte,  di 
perfezione,  hanno  da  temer  come  quelli 
ilie  stanno  al  bnsso.  Le  colombe,  ascese  a 
volare  (in  sopra  i  monti,  temono  meno  che 
quando  s^iù  camminavano  tra  le  valli.  Ma  i 
i>)ustì  non  hanno  da  far  così:  tanto  lianno 
a  temere  sul  fine  (se  si  può  dir  cosi  )  della 
perfezione,  quanto  ai  principj.  Se,  quando 
j^ià  sono  volali  in  alto,  si  fidano,  credi  a 
me  che  è  un  pessijiio  segno:  è  segno  che 
t;ià  si  tengono  in  qualche  stima;  e  però 
forza  è  che  Dio  gli  ai)bandoni;  perchè  Dio 
si  mostra  più  facile  in  tollerare  un  pecca- 
tor  umile,  che  non  un  giusto  superbo.  Mi- 
ra un  poco  quanti  perirono  ancor  dappoi 
ch'erano  giunti  fin  su  le  cime  de' monti! 
un  Saule,  un  Salomone,  un  Didimo,  un 
Osio,  un  Origene,  un  Tertulliano,  non 
erauo  tutti  già  riputati  santi?  Però  tu  guar- 
dati bene  di  non  presumere.  Per  quanto 
paja  a  te  di  trovarli  in  sublime  stato,  senti 
pur  di  le  bassamente:  noli altum  sapere.,  sed 
<t/we(ad  Rom.  ii,  20);  perchè  anche  in 
alto  vuole  il  Signore  che  tu  tema,  come 
appunto  temevi  quando  eri  al  basso:  erimt 
in  montibuSj  quasi  columbae  convallium  , 
omnes trepidi.  Il  timore  iniziale,  ch'è  quello 
de'  principianti,  non  si  ha  da  perdere  iu 
progresso  di  tempo;  si  ha  da  perfeziona- 
re, sicché  non  sia  minore,  ma  sia  miglio- 
re, e  d'iniziale,  qual  era,  divenga  casto: 
il  che  allora  succede,  quando  egli  già  più 
non  considera  in  modo  alcuno  la  pena,  ma 
sol  la  colpa.  Però,  quando  si  dice  che  la 
carità,  s'ella  è  perfetta,  scaccia  fuori  il  li- 
more  ;  perjecta  charitas  foras  niUlil  timo- 
rem  (i  Jo.  4  1  18);  s'intende  di  quel  timo- 
re ch'è  a  lei  contrario,  cioè  il  timor  della 
pena:  tintorem  poenae,  non  timorem  cui- 
pae.  Nel  resto,  in  progresso  di  tempo^  più, 
assolutamente  parlando,  uno  dee  temere, 
che  ne'  principj  della  sua  conversione;  co- 
me più  teme  una  nave  che,  ricca  d'oro, 
già  ritorna  dall'Indie,  che  quando,  scari- 
ca, uscì  dai  porti  di  Europa.  Allora  ella  è 
più  soggetta  a  dar  nei  corsari ,  quand'  è  già 
ricca. 

III.  Considera  come  alcuni  si  persuado- 
no che,  quando  pure  i  Santi  abbiano  a  te- 
mere, abbiano  tra  essi  a  temer  più  quei 
ehedimorauocon  le  genti,  predicando,  con- 


fessando, consigliando,  Insegnando,  chtt 
non  quei  che  dimorano  in  solitudine  tra 
le  braccia  sol  d'una  sacra  contemplazione. 
Ma  questo  è  falso:  erunl  in  montibus,  quasi 
columbae  convallium^  omnes  trepidi.  Quei 
giusti  ancora  che  vivono  in  solitudine,  han- 
no a  temere,  come  quegli  altri  che  stanno 
nell'abitato.  Le  colombe  abitatrici  de' mon- 
ti non  temono  ogni  momento ,  come  fan 
quelle  che  sono  abitatrici  giù  delle  valli; 
perché,  lontane  dalconsorzio  degli  uomini, 
non  sono  sottoposte  a  pericoli  sì  frequenti. 
Ma  i  giusti  non  hanno  da  far  così:  quando 
ancor  si  ritruovino  in  ahi  gioghi ,  ne'  chio- 
stri ,  nelle  celle,  nelle  caverne ,  hanno  a  te- 
mere del  continuo  ancor  essi,  come  fanno 
quei  che  conversano  in  medio  nationis  pra- 
vae  (ad  Phil.  2,  i5);  perchè  i  nemici  invi- 
sibili son  per  tutto,  e  per  tutto  insidiano, 
benché  con  lacci  diversi.  Forse  che  tutti 
solilarj  non  furono  i  Vittorini,  i  Teolìli,  ì 
Tolomei,  gli  Eroni,  i  Giacomi,  i  Guarini, 
i  Macarj;  e  solilarj  di  credito  ancora  som- 
mo? Eppur  tu  sai  s'essi  diedero  ne'  lor  lac- 
ci. Però,  quando  anche  tu  per  Dio  ti  sii 
dato  alla  solitudine,  hai  da  temere,  come 
quei  che  per  Dio  si  sono  eletti  di  stare  nel- 
l'abitato: erunt  in  montibuSj  quasi  colum- 
bae convallium,,  omnes  trepidi. 

IV.  Considera  come  alcuni  son  di  parere 
che,  quando  pure  tutti  i  Santi  egualmente 
abbiano  da  temere,  tanto  quei  che  attendo- 
no alla  vita  contemplativa,  quanto  quei  che 
air  attiva,  abbiano  almeno  a  temer  mode- 
ratamente. Ma  questo  ancora  è  falsissimo: 
erunt  in  montibus^  quasi  columbae  conval- 
lium,  omnes  trepidi.  Non  dice  timidi,  dice 
trepidi:  perciocché  questo  ha  da  essere  uà 
timor  tale,  che  faccia  infin  palpitarli:  mer- 
cecohè  i  giudizj  di  Dio  sono  tremendissi- 
mi: judicia  (Dei)  abfssus  multa  (Ps.  35, 
7).  E  non  sai  tu  che  un  abisso,  veduto  an- 
cora dalla  finestra  di  sicurissima  torre,  ti 
mette  orrore.'*  Ma  per  qu;d  cagion  te  lo 
mette?  perchè  di  là  tu  sii  forse  in  qualche 
pericolo  di  cadere?  no;  ma  perchè  ap- 
prendi il  pericolo.  Quando  la  caduta  è  fu- 
nesta, è  irreparabile,  è  immensa;  la  natura 
vuole  che  si  tremi  a  un  pericolo  ancor  ap- 
preso. Ora  ciò  che  vuol  la  natura,  vuole 
la  grazia;  anzi  lo  vuole  assai  più:  perchè 
nell'ordine  della  grazia  nonv'è  sì  faciltuen- 
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to  pericolo  solo  appreso,  come  in  è  quello 
delia  natura:  pur  troppo  è  sempre  iinmi- 
neale:  ecce  qui  serviunt  ei^  non  sunt  stabi-  . 
Ics,  et  in  Angelis  suis  reperii  praiùtatcm 
(Job  4»  i8j-  E  s'è  cosi,  trema  pure,  cliè 
n'hai  ragione,  Il  timore,  finché  sta  rhiuso 
nell'interno  dell'uomo,  non  è  tremore;  è 
tremore  quando  apparisce  ancor  nell'e- 
sterno. Fa  dunque  che  apparisca  anche  il 
timor  tuo:  non  li  vergognare.  Mostralo  con 
tenerti  lontano  dalle  occasioni  cattive;  mo- 
strato con  abhominare  le  compagnie  scan- 
dalose; mostralo  con  abborrire  le  conver- 
sazioni sospette;  mostralo  con  depor  quel 
riso  soverchio  che  noti  è  propio  mai  di 
chi  teme.  La  colomba,  ch'è  timorosa,  suole 
però  ancor  essere  sempre  mesta;  né  canta 
vanamente,  come  altri  uccelli,  ma  bensì 
geme,  quasi  dolente  della  sua  misera  sor- 
te. Il  riso  smoderato,  le  favole,  le  facezie, 
i  motti  giocosi  non  si  convengono  in  uno 
che  non  è  solo  timido,  ma  tremante.  Ep- 
pure a  questo  seguo  hanno  a  giugnere  tutti 
i  giusti,  in  virtù  del  timor  divino;  anche 
a  palpitare:  eruntinmontibuSj  qiiasicoìum- 
hne  convaìlium  ,  omnes  trepidi. 

i7 

Oh.tvcro  ut  digne  ambuletis  vocatione^  qua  vocali  e- 
.itiSf  cum  omni  humilitate  et  mansuetudine^  cum  pa- 
tienila f  supporlantes  invicem  in  charilate  ;  solicili 
servare  unitatem  spirilits  in  vincuh  pacis.  Ad  Epb. 
4,  I,  a  et  3. 

I.  Considera  che,  mentre  il  Signore  per 
bocca  d'un  suo  ministro  si  alto,  qual  è  l'A- 
postolo, non  solamente  ti  addimanda  una 
cosa,  ma  ancora  te  ne  supplica,  ma  ancora 
te  ne  scongiura;  bisogna  che  sia  cosa  di 
molta  necessità.  Eppur  odi  com'egli  par- 
la: obsecro.  E  non  sai  tu  che  ciini  ohse- 
crationibus  loqnetur  pauper?  (Prov.  i8,  25) 
I  poverelli  sono  quelli  che  addimandano 
in  forma  cosi  dimessa,  che  supplicano,  che 
scongiurano.  Ihi  signor  di  somma  maestà 
quando  è  che  mai  voglia  avvitirsi  a  un  tal 
atto?  Eppure  a  questo  atto  stesso  il  tuo  Si- 
gnore s'avvilisce  con  esso  le:  arriva  a  di- 
re obsecro.  Segni)  duuepie  é  che  gli  pre- 
me mollo  ottener  ciò  che  ti  addimauda.  E 
che  ti  addimanda?  che  tu  sappi  vivere  in 
pace:  obsecro ^  ec. 
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II.  Considera  che,  mentre  il  Signore  al- 
tro qui  non  vuole  da  te,  se  non  che  sappi 
vivere  in  pace,  pare  che  pigli  la  cosa  assai 
da  lontano;  mentre  incomincia  col  dirli  che 
tu  proceda  giusta  la  Ina  vocazione  con  di- 
gnità: ma  non  è  vero;  anzi  da  questo  egli 
vuole  che  tu  argomenti  l'alia  qualità  del- 
l'affare di  cui  si  tratta.  Qual  è  la  tua  voca- 
zione? La  religion  cristiana;  ciò  non  ha 
dubbio:  o  la  men  perfetta,  qual  è  quella 
che  si  professa  nelle  case   secolaresche;  o 
la  più  perfetta,  qual  è  quella  che  si  pratica 
nelle  comunità  sacrosante.  Or  questa,  qua- 
lunque siasi ,  se  tu  ben  osservi ,  tutta  è  fon- 
data nell'unità  dello  spirito.  Che  però  Cri- 
sto ha  voluto  in  essa  un  sol  capo,  qual  è  il 
suo  vicario,  perché  s'intenda  ch'ella  deve 
essere  un  sol  corpo;  ed  ha  voluto  ch'ella 
sia  un  solo  corpo,  perchè  s'intenda  ch'ella 
deve  avere  in  sé  un  solo  spirilo:  unum  cor- 
pus et  unus  spiritus  (ad  Eph.  4»  4)-  Né  fu 
contento  di  ciò:  ma  prima  d'andare  al  cie- 
lo, altro  non  chiese  al  Padre  per  quei  fe- 
deli che  si  ritrovavano,  o  che  si  ritrovereb- 
bono  su  la  terra,  se  non  che  fossero  tutti 
una  cosa  sola:   rogo  (Pater) /j/o  eis,  qui 
crediluri  siint  in  me,  ut  omnes  unum  sinl 
(Jo.  17,  20  et  Qi).   Potea  domandare  eoa 
termini   così  espressi    che  fosser  poveri, 
che  fosser  modesti,  che  fosser  mortificali; 
ma  gli  bastò  dimandare  che  fossero  tra  lo- 
ro strettissimi  in  carità.  Se  v'era  questa, 
non  si  polca  dubitare  che  tutte  l'altre  virtù 
non  si  fossero  scòrte  fiorir  tra  loro.  Ma  a 
tal  effetto  non  si  appagò  di  richiedere  che 
tra  loro  fosse  una  congiunzione  ordinaria; 
ma  che  fosse  sublime,  che   fosse  somma: 
ond'è  che  al  Padre  non  disse  rogo  ut  sint 
uniti,  ma  disse  rogo  ut  sint  unum  :  ed  in 
qual  maniera?  ut  sint  unum,  sicut  et  nos 
(v.  21).  Ecco  a  che  stretta  unità  bramò  che 
giungessero  i  suoi  fedeli,  a  quella  ch'è  tra 
le  Persone  divine.  Non  perché  unità  sì  ani- 
miraliile,  qual  è  quella,  possa  tra  le  crea- 
ture mai  giungersi  ad  agguagliare,  ma  per- 
chè può  giungersi  almeno  a  rassomigliar- 
la :  che  ciò  pretende  quella  particula  sicutj 
non  pretende  egualità,  pretende  similitu- 
dine. Sicché  nella  forma  che  le  Persone  di- 
vine sono  diverse,  ma  non  sono  divise,  anzi 
neppur  divisibili;  cosi  tra  loro  siano  i  fede- 
li, non  per  natura,  poiché  ciò  loro  è  iinpos- 


sibile,  mn  por  forza  di  carità:  eor  unum  et 
anima  una  (Act.  4»  3'2).  Non  sulo  cor  unum; 
perchè  un  cuore  alla  fine  si  può  squarcia- 
re, come  Gioab  con  tre  zagaglie  squarciò 
quello  di  Assalonne;  ma  ancora  anima  tiriaj 
perchè  l'anima  è  tale  che  non  vi  si  può  nep- 
pur  fingere  divisione,  non  che  inlrodurve- 
la.  Questa  è  la  propia  divisa  di  un  Cristia- 
no: non  la  pietà,  non  la  mortificazione, 
non  la  modestia;  è  l'union  fraterna.  E  però 
questa,  sopra  ogni  altra,  ancor  é  quella  vo- 
cazione a  cui  sei  cliiamato  da  Cristo;  e  con- 
forme a  questa  sei  pur  da  esso  pregato,  an- 
zi supplicalo,  anzi  scongiurato  a  procedere 
degnamente:  nbsecro  ut  digne amhuletis  vo- 
catione j  qua  vocali  estis,  ec.  E  che  vuoi  di- 
re procedere  degnamente?  vuol  dire  che 
tu  non  faccia  cosa  contraria  a  questa  tua 
vocazione;  anzi  che  sempre  in  essa  più  ti 
avvalori ,  ti  avvantaggi ,  ti  avanzi  ;  che  que- 
sto è  propio  ambulare.  Il  camminare  nella 
via  del  Signore  è  perfezionarsi:  ambula  co- 
ram  me^  et  esto  perfectus  (  Gen.  i^,  i). 

III.  Considera  che,  a  servare  questa  uni- 
tà tanto  propia  de'  Cristiani  in  tutte  le  ca- 
se, in  tutte  le  comunanze,  quattro  vizj  si 
oppongono  più  d'ogni  altro:  la  superbia, 
l'iracondia,  l'impazienza,  il  zelo  indiscre- 
to. E  a  questi  quattro  vizj  hai  tu  da  con- 
trapporre quattro  virtù  che  gli  abbatteran- 
no. Il  primo  vizio  è  la  superbia.  Dov'è  su- 
perbia, cioè  dove  ognuno  a  gara  pretende 
dì  sovrastare  e  di  sopraffare,  convien  che 
sorgano  liti:  inter  superbos  senijìer  jurgia 
sw«/(Prov.  i3,  io).  E  però  il  Signore  in 
primo  luogo  ti  ordina  l'umiltà  di  qualun- 
que genere,  cum  omni  humilHalej  cioè  in- 
teriore ed  esteriore.  L'esteriore  senza  l'in- 
teriore non  dura,  e  l'interiore  senza  l'e- 
steriore non  basta  :  però  omnis  humilitas  è 
quella  che  ti  fa  umile  a  un  tempo  slesso, 
sì  nell'esterno,  sì  nell'interno;  e  tale  altresì 
conviene  che  sia  la  tua,  se  ha  da  riuscire 
giovevole  all'unità:  in  humilitate  superio- 
res  sibi  invicem  arbitrantes  (ad  Phil.  2,  3). 
II  secondo  vizio  è  l'iracondia.  Dov'è  ira- 
condia, cioè  dove  ognuno  è  facile  a  picca- 
re, ad  offendere,  ad  oltraggiare,  convien 
che  regnino  risse:  homo  iracundus  susci- 
tai rixas  (Prov.  26,  21).  E  però  il  Signore 
in  secondo  luogo  t'impone  la  mansuetudi- 
ne: cum  omni  liumditate  el  mansuetudine, 


LE  l53 

cioò  a  diro,  et  omni  mansuetudine  :  perchè 
la  particella  rf  tira  a  sé  l'aggiunto  mede- 
simo che  godettcsi  l'umiltà.  E  qual  è  que- 
sta totale  mansuetudine  necessaria  a  difen- 
dere l'umiltà.'*  quella  dei  fatti  e  quella  delle 
parole.  Alcuni  sanno  temperare  lo  sdegno 
nelle  parole,  ma  poi  non  temono  di  sfocar- 
lo nei  fatti;  altri  non  osano  di  sfogarlo  ne' 
fatti,  ma  non  sanno  poi  temperarlo  nelle 
parole.  Tu  fa  che  la  tua  mansuetudine  sia 
perfetta:  ^//i,  in  mansuetudine  opera  tua 
perjìcej  et  super  hominum  gloriam  diligeris 
(Eccli.  3,  19).  Il  terzo  vizio  è  l'impazien- 
za. Dov'è  l'impazienza,  cioè  dov' altri  la- 
scia di  far  ofl'esa,  di  fare  oltraggio,  ma  poi 
non  sa  contenersi,  se  ne  riceva,  convien 
che  seguano  brighe.  E  però  il  Signore  in 
terzo  luogo  ricercali  la  pazienza,  cum  pn- 
tientiaj  perchè,  se  Io  sdegnoso  provoca  le 
risse,  il  paziente  non  solo  non  le  provo- 
ca, ma  le  smorza;  i>ir  iracundus  provocai 
rixas j  qui  patiens  esi^  mitigai  suscilalas 
(Prov.  i5,  18).  Il  quarto  vizio  è  il  zelo  in- 
discreto. Dov'è  questo  zelo,  cioè  dove  at- 
tendesi  a  giudicare  sinistramente  de'  pros- 
simi, a  censurare,  a  criticare,  a  riprende- 
re, convien  che  la  carità  non  solo  vi  resti 
morta,  ma  lacerata:  si  mordetis  invicem  et 
comediliSj  videte  ne  ab  invicem  consuma- 
mini  (ad  Gal,  5,  i5).  E  però  il  Signore  in 
quarto  luogo  ti  avvisa  che,  siccome  tu  ami 
di  essere  sopportato  ne'  tuoi  difetti ,  così  li 
contenti  di  sopportare  ancora  gli  altri  nei 
loro:  supporlanles  invicem:  non  perchè  non 
abbi  a  correggere  chi  n'è  degno;  ma  per- 
chè lo  sappi  fire  con  carità,  cioè  nel  debito 
luogo,  al  debito  tempo,  e  ancor  co'  debili 
modi:  e  però  tu  odi  soggiungersi  in  diari- 
tale;  perchè  non  hai  da  sopportare  i  difelli 
che  tu  conosci,  o  per  trascuraggine ,  0  per 
timore,  se  a  te  appartiene  il  correggerli; 
gli  hai  solo  da  sopportare  per  carità  :  cha- 
ritas  omnia  suffert^  omnia  suslinet  (i  ad 
Cor.  i3,  j):  suffert  con  pace  i  difetti  del 
prossimo,  e  suslinet  con  pazienza  l'emen- 
dazione, se  ancor  non  giunge.  Or  ecco  quei 
quattro  vizj,  i  quali,  a  guisa  di  quattro  ven- 
ti furiosi,  pretendono  di  atterrare  quell'alta 
raole  su  la  quale  Cristo  stabili  la  sua  Cliie- 
sa  ,  ch'è  l'unità,  non  che  la  semplice  unio- 
ne. Tu  e' hai  da  fare.''  esaminar  te  mede- 
simo per  vedere  se  nelle  caverne  più  in- 
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lime  del  cuor  tuo  sfpssp  rhìnsoasorleqiial- 
rtiiio  di  tali  venti;  peicli*^,  rome  quei  che 
ragionano  i  trcmuoli,  non  potranno  nuo- 
cere ad  allri,  senza  recar  prima  alle  rovine 
funeste  a  quel  cuore  che  ricetlogli. 

IV.  Considera  che  questa  unità  ^  dal  Si- 
gnore pretesa  ne' suoi  fedeli,  è  un  bene  si 
esimio,  che  non  basta  usare,  affine  di  man- 
tenerla, una  semplice  diligenza;  vuol  essere 
accuratissima.  E  però  figurati  die  quegli  in 

rio  solo  adempiano  il  loro  debito,  i  quali 
sono  non  solo  diligenti,  ma  ancor  solleciti 
in  manf ''noria:  soìiciti servare iinitatem spi- 
rifiis  in  {•inculo  pacis.  Ma  qui  si  vuole  os- 
servare che  in  quelle  case,  in  quelle  co- 
munanze, di  cui  parliamo,  pur  troppo  ta- 
lor  rilruovasi  l'unità  tra  alcune  persone  : 
ma  non  è  già  quella  unità  che  pretende 
Cristo,  perchè  è  unità  vòlta  al  male;  unità 
di  combriccole,  unità  di  congiurie,  unità 
di  persecuzioni.  Questa,  a  dir  vero,  è  uni- 
là,  ma  unità  di  carne,  itnitas  carnis:  e  però 
sappi  che  non  è  questa  l'unità  che  il  Si- 
gnore da  te  desidera.  Desidera  da  te  di- 
chiaratamente unitatem  spirituSj  come  da 
principio  io  ti  dissi,-  cioè  un'unità  simile 
a  quella  delle  Persone  divine,  le  quali  tutte 
conspirano  a  un  fitie  solo,  di  recare  altrui 
giovamento  con  la  potenza,  con  la  sapien- 
7a,  con  la  bontà:  ut  sint  unrim^  sicut  et  nos. 
Ma  non  può  slare  quest'unità  senza  un  vin- 
colo; perchè  persone  tra  loro  non  sol  di- 
verse, ma  ancor  divise,  come  son  gli  uo- 
mini, non  possono  collegarsi  senza  lega- 
me. E  qual  sarà  questo  legame?  L'amore? 
no:  l'amicizia;  perchè  l'amore  scambievo- 
le, che  sta  occulto,  non  lega  interamente 
gli  uomini  insieme;  gli  lega  quel  che  si 
scuopre.  Ma  a  legar  bene  non  ogni  vìncolo 
è  atto  :  bisogna  che  sia  bastevole  a  strin- 
gere tutti  quelli  e' hanno  a  legarsi,  e  che 
poi  sia  forte  a  tenerli.  Cosi  non  credere 
ch'ogni  amicizia  sia  buona  all'intento  no- 
stro. L'amicizia  è  di  cinque  sorti:  viziosa, 
comune,  naturale,  virtuosa  e  divina.  La 
viziosa,  eh' è  quella  che  unisce  insieme  gli 
uomini  a  fine  cattivo,  di  sensualità,  di  stra- 
vizzi e  di  cose  tali,  certissimo  non  è  buo- 
na: anzi  nemmeno  si  può  dire  amicizia; 
piuttosto  è  malevolenza;  perchè,  quan- 
d'uno  vuol  tirar  altri  al  peccato,  piuttosto 
l'odia,  come  odia  l'anima  sua:  qui  dili- 


DEIX  ANIMA 

git  iniqnitatcm,  o:ìit  nv.imn'n  stiam  (Ps.  io, 
G):  e  però  una  tale  amicizia  non  può  es- 
sere il  vincolo  che  cerchiamo.  La  cojnune. 
eh' è  quella  che  unisce  insieme  gli  uomini 
perla  comunanza  di  pairia,  d'interessi, 
d'impieghi,  di  sludj ,  oppur  di  conversa- 
zione, non  è  cattiva,  ma  non  è  universale, 
perchè  restringesi  a  pochi ,  e  non  è  dure- 
vole; non  ci  vuol  niente  a  far  si  ch'ella  sìa 
recisa:  e  però  non  è  il  nostro  vincolo.  La 
naturale,  ch'è  quella  che  unisce  gli  uomini 
per  congiunzione  di  sangue,  non  solo  non 
è  cattiva,  ma  è  ancor  lodevole  :  tuttavia  non 
è  sufficiente,  né  abbraccia  tutti,  né  dura; 
perchè  talor  si  converte  in  odio  fierissimo. 
Basta  un'eredità  di  cui  si  contenda.  Senza 
che  una  tale  amicizia  suol  essere  spesso 
pregiudiciale  a  coloro  a  cui  non  sì  esten- 
de; mentre  tu  vedi  che  quell'amore  c'han- 
no  alcuni  al  lor  sangue,  fa  che  attendano 
tanto  più  crudelmente  a  succhiar  l'altrui: 
e  però  non  è  il  nostro  vincolo.  La  virtuo- 
sa .  ch'è  quella  che  unisce  gli  uomini  per 
le  virtù  di  cui  si  scorgono  adorni,  è  assai 
migliore  di  tutte  le  precedenti:  coututtociò 
neppur  essa  si  stende  molto;  perchè  le  vir- 
tù amate  da  lei  sono  in  pochi;  e  poi  tanto 
anche  è  mutabile  l'amor  suo,  quanto  sono 
mutabili  i  virtuosi  a'  quali  si  stende:  e  cosi 
nemmeno  questa  può  essere  il  nostro  vin- 
cnlo.  Resta  l'amicizia  divina,  cioè  quell'a- 
micizia, in  virtù  di  cui  noi  amiamo  gli  uo- 
mini, perchèDio  vuol  che  gli  amiamo,  con- 
forme a  quello  :  hoc  mandatum  habemus  a 
DcOj  ut  quidiligit  Deunij  diligat  et  fratrem 
snuni  (i  Jo.  4)  2i);  e  cosigli  amiamo  per 
Dio,  e  gli  amiamo  in  Dio.  Questa  è  amici- 
zia perfetta;  e  questa  è  un  vincolo  tanto 
lungo,  che  giunge  infino  ai  nemici;  ed  è 
tanto  forte,  che  sa  resistere  a  tutti  ì  denti 
del  tempo;  resiste  al  ferro,  resiste  al  fuo- 
co, e  segue  ad  amare,  quando  anche  man- 
chi il  merito  negli  amati,  perchè  la  cagion 
vera  di  amarli  non  è  altrimenti  il  loro  me- 
rito; è  Dio.  E  cosi  questa  amicizia  è  vera- 
mente quel  vincolo  c!ie  abbiamo  ricercato 
con  questo  di  vagamento.  Pare  ora  a  te  di 
posseder  questo  vincolo?  se  noi  possiedi, 
questo  dunque  è  quello  di  cui  fa  ora  me- 
stiere che  ti  provvegga,  lasciando  l'altre 
amicizie,  le  quali  o  sono  cattive  o  non  soa 
perfette. 
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V.  Considera  elle,  trovai*  ancor  questo 
vincolo,  non  è  finito  però  di  f;ire  ogni  co- 
sa; perchè  tra  quegli  ancora  che  si  amano 
per  Dio,  che  si  amano  in  Dio,  succedono 
talvolta  delle  inquietudini  che  non  poco 
si  oppongono  all'unità.  E  per  qual  cagio- 
ne? perchè  questo  vincolo  è  vincolo  di  ca- 
rità, ma  non  è  vincolo  egualmente  di  pa- 
ce: eppur  conviene  che  tu  sii  molto  sol- 
lecito a  procurare  unitatem  spiritus  in  viri' 
culo  pacis.  Non  puoi  ciò  intendere ,  se  tu 
non  intendi  prima  ciò  che  sia  pace.  Pax 
est  tranquillitas  ordinis :  così  la  definisce 
santo  Agostino.  Il  mantenimento  dell'or- 
dine: questo  è  pace;  perchè,  siccome  gli 
elementi,  peraltro  tra  lor  sì  avversi,  allora 
solamente  vivono  in  pace,  quando  stan- 
no, giusto  il  lor  ordine,  sopra  il  fuoco, 
sotto  l'aria,  sotto  l'acqua,  e  più  sotto  an- 
cora la  terra;  cosi  è  nelle  case,  così  è  nelle 
comunanze.  E  però  chiunque,  ancora  igno- 
rantemente, ancora  impensatamente,  per- 
verte l'ordine,  ecco  che  subito  toglie  an- 
cora la  pace,  generando  la  confusione.  Ve- 
di le  Persone  divine,  da  cui  Cristo  vuol 
che  tu  tolga  sublime  esempio?  Hanno  una 
M  ]i:ice  altissima  ,  perchè  la  tranquillila  del- 
l' l'ordine  in  esse  è  somma  ;  non  resta  mai 
perturbato.  Il  Padre  genera,  ma  non  è 
generato;  il  Figliuolo  è  generato,  ma  non 
genera;  lo  Spirito  Santo  procede  dall'uno 
e  dall'altro,  ma  né  è  generato  né  gene- 
rante. E  cosi  Ira  esse  è  quell'unità  perfet- 
tissima, a  cui  tu  devi  aspirar,  se  non  puoi 
giungere.  Questo  sarà  dunque  il  vincolo 
della  pace:  l'osservanza  dell'ordine,  ch'è 
quanto  dire  che  tu  attenda  a  far  bene  l'uf- 
ficio tuo.  Non  t'ingerire,  non  t'impaccia- 
re, non  ti  volere  intromettere  in  quel  de- 
gli altri:  vide  ministerium  quod  accepisti 
in  Domino j  ut  iìlud  impleas  (ad  Colos.  4, 
17):  dice  quod  accepisti j  non  dice  quod 
assumpsistij  e  però  ne'  chiostri,  dove  piiì 
fiorisce  lo  spirito  della  Chiesa,  si  può  dir 
bene  che  ciò  che  compisce  il  vincolo  della 
pace,  sia  l'ubbidienza.  Chi  preterisce  il 
comando,  preterisce  l'ordine,  e  così  per- 
turba la  pace. 
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O  OTor.f,  ffnam  amara  est  memoria  tua  homini  pacem 
habenti  in  subsCanttts  siiis!    Eccli.  ^t.  j, 

I.  Considera  quanta  sia  l'infelicità  di  chi 
ha  riposta  la  propia  pace  ne'  beni  di  que- 
sta terra;  nelle  ricchezze,  nelle  comodità, 
nelle  crapole,  negli  onori:  non  può  pen- 
sare alla  morte;  ch'è  quanto  dire,  non  può 
pensare  a  ciò  per  cui  solo  è  fatta  la  vita. 
E  qual  è  il  fine  per  cui  da  Dio  siam  te- 
nuti sopra  la  terra.?  Perchè  attendiamo  a 
pigliarci  i  nostri  piaceri,  a  scapricciarci, 
a  sfogarci?  no  certamente:  vi  siam  tenuti 
perchè  ci  apparecchiamo  alla  morte,  eh' è 
quanto  dire  a  quel  passo  da  cui  dipende 
un'eternità  o  di  premio  o  di  pena.  Non  è 
dunque  una  somma  infelicità  non  potere 
neppur  pensarvi?  Eppure  così  è  di  tutti 
costoro  che  vivono  tra  molti  agi  :  non  san 
pensare  a  doversi  un  dì  distaccarsene:  o 
morSj  qnam  amara  est  memoria  tua  ìio- 
mini  pacem  habenti  in  subsfantiis  suis  ! 
Deplora  la  miseria  in  cui  si  ritruova  cosi 
gran  parte  di  mondo,  e  non  la  conosce. 

II.  Considera  che  questa  miseria  appa- 
risce più  da  quei  medesimi  termini  ch'ora 
udisti;  perchè  si  dice  che  a  costoro  ries'^e 
amara  non  solamente  l'aspettazion  della 
morte,  ma  la  memoria:  o  mors_,  quam  a- 
mora  est  memoria  tua!  Par  che  dovrebbe 
dirsi  l'aspettazione,  e  non  la  memoria; 
perchè  la  morte  è  futura,  e  la  memoria  è 
delle  cose  preterite.  Contutlociò  non  si  di- 
ce che  l'aspettazion  della  morte  a  questi 
sia  amara;  perciocchèquesti  non  sei  aspet- 
tano mai,  o  almeno  mai  non  l'aspettano  , 
non  la  dimandano,  non  la  desiderano,  non 
si  dispongono  ad  essa;  e  interrogati  che 
facciano  su  la  terra,  non  possono  mai  ri- 
spondere prontamente  col  santo  Giobbe: 
expecto  donec  veniat  immutatìo  niea  (Job 
i4,  i4)-  ^"3  si  dice  bene  che  ne  sia  loro 
amarissima  la  memoria;  perchè,  se  mai 
non  pensano  di  proposito  a  quella  morte 
che  loro  succederà,  non  possono  far  di  me- 
no di  non  pensare  a  quella  ch'è  già  suc- 
ceduta di  giorno  in  giorno  a  più  d'un  di 
coloro  ch'essi  conoscono.  Ora  odono  dirsi 
ch'è  morto  loro  un  amico,  ora  ch'è  morto 
un  paesano,  ora  ch'è  morto  un  parente, 
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ora  ch'è  morto  quel  servidore  che,  appe- 
lla infermo,  mandarono  via  di  casa,  per- 
chè non  avesse  loro  a  morir  su  gli  occhi  ; 
rd  a  quella  rimembranza  anche  semplice 
di  un  tal  male  a  cui  son  essi  soggetti,  chi 
può  dir  l'amarezza  di  cui  si  colmano  !  su- 
jiito  van  tra  sé  meditando  qualche  ragio- 
ne per  cui  promettersi  di  non  avere  a  te- 
merlo; e  però  non  vogliono  dir  giammai 
che  chi  è  morto,  sia  morto  solo  per  ciò, 
perch'era  mortale.  Se  sono  giovani,    di- 
cono che  quegli  è  morto  perch'era  carico 
di  anni;  se  sono  gagliardi,  dicono  che  que- 
gli è  morto  perch'era  consumato  di  sanità  ; 
se  sono  ricchi,  dicono  che  quegli  è  mor- 
to perch''era  povero;   non  potè  aver  medi- 
ci, non  potè  aver  medicine,  non  potè  cu- 
rarsi a  ragione:  e  così  sempre  vanno  adu- 
lando sé  stessi  con  qualche  simile  dispa- 
rità mendicata.   E  perchè  vanno  adulan- 
dosi in  questa  forma?  Per  medicar  l'ama- 
rezza  di  cui  gli    ha  colmi  la  morte,  solo 
offacciatnsi  alla  lor  mente.  Quindi  pur  na- 
scono mille  superstizioni,  con  cui  proce- 
dono in  tutte  le  opere  loro;  nel  vestirsi, 
nel  viaggiare,  nel  cibarsi;  a  segno  tale  che, 
se,  invitati  a  banchetto,  veggano  quivi  per 
disgrazia  apprestato  un  numero  di  posa- 
te, secondo  loro,  ferale,  non  sosterranno 
di  sedervi  in  eterno,  benché  affamati:  tan- 
to ogni  loro  dolce  vien  subito  esacerbato 
da  quell'amaro  che  versa  loro  sul  pensiero 
la  morte,  benché  comparsa  in   una   falsa 
immagine  di  sé  stessa!  Or  che  sarà,  quan- 
d'ella  giunga  in  persona? 

III.  Considera  che,  quando  giunga,  la 
morte  recherà  a  questi  un'amarezza  sì  stra- 
na, che  sarà  inesplicabile;  perchè  non  do- 
vrà staccarli  dal  corpo  solo,  ma  dovrà  stac- 
carli altresì  da  tutti  quei  beni  che  amava- 
no non  solo  al  pari  del  corpo,  ma  più  del- 
l'anima; da  quei  guadagni,  da  quelle  glo- 
rie, da  quelle  ricreazioni;  e  però  oh  che 
dolorosa  separazione  sarà  mai  quella!  Al- 
lora sì  che  i  miseri  dovrandire:  siccine 
separas  amara  mors?(i  Reg.  i5,32)  per- 
chè la  morte  non  farà  in  essi  un  sol  taglio; 
ne  farà  tanti,  quanti  sono  quei  beni  da  cui 
li  dovrà  distaccare.  Che  però-  siccine  se- 
paras, dovranno  replicare  ogni  tratto,  sic- 
cine separas?  Separas  da  quei  superbi  pa- 
lazzi in  cui  si  ^hiiAva ,  separas  da  quelle 


gallerie,  separas  da  quei  giardini,  separai 
da  quelle  ville,  separas  da  tanti  deliziosi 
trattenimenti,  separas  dalle  cacce,  separas 
dalie  commedie,  separas  dalle  cene,  sepa- 
T'as  dagli  amori,  separas  dal  parentado,  se- 
paras daWa  patria,  separas  àagW  onori,  dal- 
le dignità,  da' dominj;  da  che  non  separas? 
Aggiungi,  che  questo  taglio  per  loro  sarà 
improvviso,  sarà  impensato,  sarà  del  tutto 
novissimo;  e  però  tanto  farà  di  nuovo  gri- 
darli più  acerbamente:  siccine  separas? sic- 
cine separas?  c\y è  quanto  dire:  ne!  corso 
appunto  più  prospero  di  fortuna,  sul  favo- 
re dell'aura,  sul  fior  degli  anni:  siccine  se- 
paras ^  amara  mors?  Quanto  meglio  dun- 
que farebbono  gl'infelici  a  cominciare  a 
poco  a  poco  a  staccarsi  spontaneamente 
da  quelle  cose  da  cui,  se  non  si  slaccano 
per  amore,  saranno  al  fine  distaccati  per 
forza,  con  tanti  tagli,  quanti  ora  sono  gli 
attacchi  ! 

IV.  Considera  che  questo  sì  necessario 
distaccamento  da'  beni  umani  si  può  fare 
in  due  forme:  con  l'affetto,  e  con  l'effetto: 
con  l'effetto,  rlnunziandoli  tutti  per  Dio 
prima  di  morire;  con  l'affetto,  ritenendoli 
seco  sino  alla  morte,  ma  non  amandoli.  Di 
certo  basta  distaccarsene  con  l'aftelto;  che 
però  il  Savio  non  dice  o  mors,  quam  a- 
mara  est  memoria  tua  homini  possidenti 
snbstantias  suas!  dice  solo  pacem  habenti. 
Ma  oh  quanto  è  meglio,  se  si  può,  distac- 
carsene, non  solo  con  l'affetto,  ma  con  l'ef- 
fetto! E  perchè?  perchè  ritenerli,  e  non  a- 
niarli ,  è  prodigio.  Sai  per  qual  cagione  il 
mondo  ha  chiamate  sostanze  questi  suoi 
beni?  perchè  ha  creduto  di  non  poter  mai 
sussistere  senza  di  essi.  Però  fino  a  tanto 
che  non  arriva  a  provare  che  senza  d'essi 
anche  può  sussistere,  e  trovar  contento  e 
trovar  consolazione,  non  sa  lasciare  di  a- 
marli.  Ma  vuoi  veder  che  s'inganna?  Ri- 
nunziall,  eproverai  cheDiosolo  ti  basteràa 
tenerli  allegrissimo.  Sia  questo  in  luogo  di 
tutte  quelle  sostanze  ch'or  tu  possiedi;  sia 
egli  ogni  tuo  sollaz^.o,  sia  egli  ogni  tua  glo- 
ria, sia  egli  ogni  tuo  guadagno:  e  così, 
quando  verrà  la  morte  per  te,  non  dovrà 
recarti  dolore,  perchè  non  avrà  che  levar- 
li. Vuoi  tu  per  sorte  ch'^'lla  ti  tolga  il  tuo 
Dio?  Non  te  lo  leverà,  te  lo  recherà;  per- 
chè te  lo  sarai  guadagnato  con  ridurti  per 


€«so  a  YÌvcn>  in  povertà,  a  vivere  in  puri- 
tà, a  vivere  in  ubbidienza;  cli'è  quanto  di- 
re, a  dedic;irgli  in  un  letiipo  ogni  tua  so- 
stanza :  siil'iiimlia  men  opud  te  est  (Ps,  38, 
8).  Questo  è  da  molti  riputalo  un  morire 
iiuianzi  la  morte;  ma  è  un  vero  vivere.  An- 
zi, se  questo  é  un  morire  innanzi  alla  mor- 
te, perquesto  medesimo  è  più  degno  di  es- 
sere eletto;  perchè  è  la  vera  disposizione 
al  morire  :  beati  mortili^  qui  in  Domino  nio- 
riuntur  (Ap.  14,  i3). 

Y.  Considera  che  quando  più  tu  non 
possa  lasciar  per  Dio  tutte  lepropie  sostan- 
ze, convien  che  almeno  dadtlovero  ti  ajuli 
a  lasciar  di  amarle:  divitiae  si  cif/luant,  110- 
lite  cor  appone/e  (Ps.  61,  11).  E  come  lo 
potrai  i'areVcon  pensare  ogni  giorno  c'hai 
da  lasciarle,  siccome  quelle  che,  se  ajjluunt, 
aw.  ora Jluiint.  Così  la  morte  cesserà  a  poco 
a  poco  di  esserli  tanto  amara:  uè  solo  più 
non  t)c  temerai  la  memoria  cosi  vilmente, 
ma  nemmeno  l'aspettazione;  perchè  ii[)en- 
siero  della  morte  è  simile  a  quel  volume 
che  da  Dio  fu  posto  in  bocca  al  profeta  E- 
zcchiele,  affinchè  mangiasselo:  comede  l'O- 
lumen  islud  (Ezech.  5,  1).  Al  primo  saggio 
egli  riesce  amarissimo;  ma  poi,  masticato 
a  poco  a  poco,  riesce  ognor  più  su-.wti:  fa- 
ctum est  in  ore  meo  sicut  mei  dulce  (v.  3). 
Clii  pensa  spesso  alla  morte,  dislacca  il 
cuore  da  tutto  ciò  che  la  morte  gli  può  le- 
vare, e  cosi  si  avvezza  a  sprezzarla. 
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Ego  siim  ostiiim:  per  me  si  quii  i-nlroicrit^  salra- 
hitiir^  et  ingreeìieliir,  et  egredictiirg  et  pascila  in- 
vtniet.  Jo.   IO,  9. 

I.  Considera  clic  tutto  il  mondo  non  è 
stato  mai  vago  di  altro,  che  di  trovare  il 
paese  della  beatitudine.  Però  moltissimi,  a 
guadagnar  la  sua  grazia,  si  sono  offerti  di 
servirgli  di  guida.  Gli  Stoici,  i  Platonici, 
i  Peripatetici,  gli  Epicurei,  con  altri  loro 
audaci  compagni,  gli  hanno  promesso  di 
metterlo  in  un  paese  a  lui  si  diletto,  cioè 
di  farlo  bealo.  Ma  quanto  fallaceinenlelNon 
solo  non  hanno  messo  il  mondo  dentro  il 
paese  della  beatitudine;  ma  l'han  tirato  se- 
co giù  al  precipizio,  alla  perdizione.  E  per- 
chè CIÒ?  perchè,  quante  volle  cercarono 
un  ial  paese,  non  ne  seppero  mai  ritrovar 
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la  porla.  Laverà  porla  era  Cristo:  ego  sunt 
ostiumj  ed  essi  eie  o  non  conobbero /,  o 
uon  credettero;  e  cosi  eimnuerunt  in  cogi- 
tationibus  suis ,  dicenleg  enirn  se  esse  sa- 
pientes,  stilili Jacli  sunt  (ad  Roin.  1,21  el 
a*i).  Ringrazia  di  cuore  Dio  perchè  li  ab- 
bia fatto  nascere  in  tempo  di  tanto  lume, 
ch'ogni  vecchierella  con  somma  facilitìi 
può  ritrovar  quella  porla  che  fu  ignorata 
già  da  tanti  filosofi  si  fastosi.  E  quando  me- 
rilasli  uu  favor  si  grande?  Ecce  dedi  coram 
te  ostium  apertum  (Apoc.  3,  8)  :  non  corani 
illis,  ma  coram  te:  se  tu  non  entri  animo- 
samente, è  tuo  danno. 

II.  Considera  che  Cristo  è  la  porta  della 
beatitudine,  perchè  Cristo  è  la  porta  del 
paradiso.  Però,  dopo  di  aver  detto  ego  sunt 
ostium y  aggiunse,  quasi  spiegandosi,  per 
me  si quis introierit jSalvabilurj  cioè  si  por- 
rà in  salvo.  Sah'abitur  da  quegli  sciaurati 
che,  sotto  prelesto  di  volerlo  far  beato,  vo- 
levano tirarlo  seco  all'inferno;  sah'abitur 
da'  demonj  suoi  si  capitali  nemici;  salva- 
bitiir  dalle  fiamme;  salvabitur  dalle  fierej 
sahabitur  da  tutti  quei  tormenti  che  nel- 
l'inferno gli  stavano  apparecchiali:  dabo 
in  Sion  salidem  (  Is.  46,  i3).  Ma  non  sol 
ciò;  perchè  la  beatitudine  non  consiste  so- 
lo nella  liberazione  del  male,  che  la  salu- 
te; consiste  nel  godimento  del  bene;  e  pe- 
rò, oltre  il  salvarsi ,  chi  sta  lassù  ingredie- 
tur,  et  egredieturj  etpascua  inveniet:  ingre- 
dietur  con  la  vision  delle  opere  ad  intra  } 
egredietur  con  la  vision  delle  opere  ad  e- 
xtra  ;  ma  sempre  per  eum  :  perchè  il  bealo 
o  contempli  l'opere  ad  intra j  che  sono 
quelle  opere  della  divinità  che  non  riguar- 
dano le  creature;  o  contempli  le  opere  ad 
exlra^  che  son  quelle  cIìc  le  riguardano; 
sempre  le  vedrà  tutte  in  Ferboj  e  cosi  pa' 
scua  inveniet^  troverà  pascoli  tali  che  ba- 
steranno a  saziarlo  per  tutti  i  secoli:  ibi  re- 
quiescent  in  herbis  virentibus,  et  in  pascuis 
pinguibus  pascejitur  {Ezech.  34,  i4)'  ^^  ^^ 
beato,  se  sarai  fatto  degno  di  tali  pascoli! 
allora  sì,  che  satiabilur  in  bonis  desiderium 
tuum  (Ps.  I0'2,  5).  Frattanto  fissati  a  pen- 
sare un  poco  che  pascoli  saran  quelli  che 
mai  non  verranno  a  perdere  il  primo  ver- 
de, il  primo  vigore! 

HI.  Considera  che  la  beatitudine  del  pa- 
radiso  ò  la  bealitudiue  pcrftlla.  Non  ò  pe- 
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rò  qiiulb  sola  sospirata  dai  mondo;  si  de- 
sidera ancora  quella  beatitudine^  benché 
iiiiperfelfa,  che  si  può  ^oder  su  la  terra.  E 
parimente  di  questa  Cristo  è  la  porla  :  ego 
siimostiunij  perchè  nessun  Epulone  si  tro- 
verà, nessun  Epicuro,  ch'abbia  al  niondo 
trovali  diletti  simili  a  quelli  che  goderono 
e  godono  tutti  i  fedeli  veri  di  Cristo.  Quel- 
li sou  dileltli  di  bruti,  e  questi  di  Angeli; 
perchè  quelli  sono  secondo  la  parte  che 
luomo  ha  comune  co'  bruti,  e  questi  sono 
secondo  la  parte  che  l'uomo  ha  comune 
con  gli  Angeli.  Da  ciò  solo  argomenta  la 
differenza.  £"§0,  dunque  dice  Cristo,  ego 
suTìt  osliumj  e  poi,  spiegandosi  qui  pari- 
mente, ripiglia,  per  me  si  quis  introierit^  in 
virili  di  una  viva  fede, ^n/va^i/ur  parimen- 
te da  tutti  i  mali  di  colpa,  d'ignoranza, 
d'insania,  di  turbazioni,  a  cui  sono  sog- 
getti quei  che  non  sieguono  lui:  et  erit: 
onmis  (lui  invocaverit  nomea  Domini,  saU 
i'us  erit;  quia  in  Jerusalem  erit  salvatio 
(Joel  2,  Sa).  Né  solo  ciò;  ma  di  vantaggio 
ingredietur  nella  considerazione  del  suo 
essere,  egredietur  nella  considerazione  de' 
suoi  effetti,  et  pascila  invenietj  perchè  qui 
sta  in  terra  Ih  vera  beatitudine,  in  non  si 
dipartire  giannnsi  d'intorno  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  è  egli  la  porta  del  paradiso?  Ego 
suni  ostium.  Adunque  beato  in  terra  sarà 
colui  che,  non  potendo  ancor  essere  in  pa- 
radiso, se  ne  truovi  almeno  alla  porta: 
healus  qui  observat  ad  postes  ostii  mei 
(Piov.  8,  34).  Quivi  periamo  risolviti  di 
posarti  a'  pie  del  tuo  Crocifisso:  ingrede- 
re,  egrerfere, questo  sì;  ma  sempre  pereum. 
Non  lo  considerar  mai  né  come  puro  Dio, 
uè  come  puro  uomo,  perchè  erreresti:  nel 
resto,  se  vuoi  goder  l'ingresso  e  l'egresso, 
rimiralo  nel  suo  «ssere,  rimiralo  ne'  suoi 
efletti;  e  cosi  in  qualche  modo  imilerai  ciò 
che  faimo  i  beati  in  cielo. 

IV.  Considera  che  questi  pascoli  sono 
tutti  maravigliosi,  ma  non  s'incontrami  a 
caso;  convien  cercarli:  che  però  Cristo  non 
disse  pascua  reperiet,  ma  pascua  inve- 
ri iet.  Reperire  si  dice  propriamente  di  quel- 
le cose  che  si  truovano  non  cercandole:  in 
angelis  suit  reperii  prai'itatem  (Job  4,  i8); 
invenire,  di  quelle  che  si  ritruovano  per- 
chè si  sono  cercate:  inveni  drachmam  quam 
perdideram  (Lue.  i5,  9).  Ora  il  bea  tu  in 
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cielo  pascua  inveniet^  non  reperieif  perchè 
troverà  que'  pascoli  i  quali  in  terra  cercò 
con  l'annegazione  di  sé  medesimo,  cori 
l'ubbidienza,  con  l'umiltà,  con  le  peniten- 
ze, e  con  altri  tali  esercizj  di  sua  mortifica- 
zione, a  lui  insegnati  da  Cristo.  E  cosi,  chi 
vuol  esser  beato  in  terra,  per  quanto  qui 
si  può  essere,  bisogna  che  ancor  egli  pa- 
scua inveniat  con  quegl'  istessi  esercizj 
co"  quali  il  beato  in  cielo  é  venuto  a  tro- 
vare i  suoi.  Ma  questo  é  un  cercar  rimoto 
per  via  di  merito:  quaerile,  et  invenietis 
(Matth.  7,  7  ).  Ve  n'è  un  altro  piìi  prossi- 
mo per  via  d'inquisizione,  pervia  d'inda- 
gazione,  per  via  di  studio:  circumspicit 
montes  pascuae  siiae^  et  virentia  quaeque 
perquiril  (Job  09,  8  ).  Questo  in  cielo  non 
ha  più  luogo,  perché  allo  studio  succede 
là  quell'altissima  scienza  infusa  che  si  ri- 
ceve mediante  il  lume  di  gloria:  ma  in  ter- 
ra ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar  que- 
sti pascoli  nelluoCrislo,sliidiavibened'in- 
lovuo^ingredere^egredere;  perchè  il  Signo- 
re qui  non  costuma  facilmente  d'infonder- 
ci la  sua  scienza,  mandandola  come  piog- 
gia scesa  dal  cielo,  quando  men  la  terra 
l'aspetta;  ma  vuole  che  l'acquistiamo  a 
forza  di  braccia,  cavandola  come  l'acqua 
da  un  pozzo  cupo. 

V.  Considera  in  qual  maniera  potrai,  in' 
grediendOj  ricercare  il  tuo  pascolo  intoruo 
a  Cristo:  rimirandolo  nel  suo  essere. Equi 
poni  mente  come,  benché  per  natura  non 
si  ritruovi  più  che  un  Dio  solo,  contulto- 
ciò  per  participaz'one  se  ne  ritruovano 
molti;  avendo  il  Signore  donato  a  molti 
nelle  sue  sacre  Carte  questo  nome  di  dii, 
quasi  volesse  da  midto  prima  adombrare 
quella  parlicipazione  totale  di  sé  medesimo, 
che  dovea  fare  quando  venisse  la  pienez- 
za de'  tempi.  Chiamò  dii  gli  Angeli  tutti: 
ciim  venissent  filli  Dei,  ut  assisterent  co- 
rum  Domino  (Job  i,  6):  e  chiamò  dii  pari- 
mente alcuni  degli  uomini  ;  certi  profeti 
piùesimj,  come  Moisé  :  ecce  constitui  le 
deum  Pliaraonis  (Exod.  7,  i);  e  tutti  i  suoi 
sacerdoti;  diis  non  detrahes  (a-z,  28).  E 
cosi  scorgi  che  sunt  qui  dicuntur  dii,  sive 
in  coelo,  sive  in  terra  (1  ad  Cor.  8,  5);  ma, 
se  dicuntur j  non  sunt^  come  il  Signor  tuo. 
I  sacerdoti  dicuntur  dii,  per  che  cosa?  per- 
che  sono  i  ministri  di  Dio:  vos^  sacerdotes 


Domini:,  vocabimini  ministri  Dei  (Is.  6 1 , 6). 
Ma  che  ha  die  fare  l'essere  iu  uaa  casa  di 
principe  fni;il  ministro,  con  l'esservi  do- 
minante? Dominus  universo  rum  tu  es  (2 
Mach.  i4i  •">5).  I  sacerdoti  ministrano  nel- 
la casa  di  Dio,  come  in  casa  altrui;  il  tuo 
Signore  la  domina  come  propia:  tamquam 
Jìlius  in  domo  sua  (ad  Heb.  3,  6).  E  qui 
considererai  la  somma  dignità  ch'egli  tie- 
ne come  figliuolo;  sicché  non  solo  può  dis- 
porre de' servi,  ma  ancor  del  padre.  I  pro- 
feli  dicuntur  diij  non  per  allro,se  non  per- 
chè Dio  si  degnò  di  parlar  con  essi  imme- 
diatamente, come  appunto  le'  con  Mosè  : 
illos  dixit  Deos,  ad  quos  sermo  Dei  factus 
est  (Jo.  10,  35).  Ma  che  ha  da  far  tutto  que- 
sto col  tuo  Signore,  che  essenzialmente  è 
la  parola  divina?  verhum  Dei  (i  Jo.  2,  i4). 
E  qui  considererai  la  virtù  somma  che  pe- 
rò contiene  in  sé  stesso,  perchè  la  parola 
tlivina  ha  creato  il  mondo,  e  la  parohi  di- 
vina l'ha  riparato.  Gli  Angeli  finalmente 
dicuntur  dii  quanti  sono,  per  la  gran  co- 
pia della  divina  chiarezza  che  in  lor  tra- 
luce: numquid  est  numerus  militumeJuSj  et 
super  quem  non  surgit  lumen  iìlius?  (Job 
25,  5).  Ma  e' ha  da  f.ire  il  partecipare 
essi  un  riverbero  delia  divinila,  con  esse- 
re lo  specchio  che  dà  il  riverbero?  specu- 
lum  sine  macula  Dei  majestalis  (Sap.  7, 
26).  E  qui  considererai  quanta  in  sé  sles- 
sa sia  la  sua  sapienza,  e  quanta  in  sé  stes- 
sa sia  la  santità,  che  lo  splendore  Irasver- 
berato  negli  Angeli.  Chi  può  dir  con  che 
giubbilo  hai  tu  pertanto  da  contemplare  il 
luo  crocifisso  Signore,  mentre,  benché  lo 
vegghi  al  di  fuori  cosi  percosso,  cosi  piaga. 
lOj  cosi  grondante  di  sangue,sai, nel  pene- 
trar ben  addentro,  che  pure  è  Dio,  non 
già  solo  di  titolo,  come  gli  altri,  ma  di  so- 
stanza? Non  goderai  un  soavissimo  pasco- 
lo solo  in  dirgli  :  non  est  similis  lui  in  diiSj 
Domine,  non  est  similis?  (Ps.  85,  8) 

VI.  Considera  come,  egrediendo_,  puoi 
cercare  ancora  il  tuo  pascolo  intorno  a  Cri- 
sto, rimirandolo  ne'  suoi  effetti,  sicché  tu 
ancora  gli  possa  compir  di  dire  col  suo  re 
Davide:  non  est  similis  lui  in  diis.  Domine^ 
etnonestsecundumoperatua{lbìà.).Leope' 
re  principali  di  Cristo  a  beneficio  del  mondo 
si  possono  agevolmente  ridurre  a  tre,  che 
soiro  queste;  illuminarlo  come  maestro j 
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giustificarlo  con>€  redentore;  difenderlo  co- 
me avvocato.  Ora  mira  che  largo  pascolo 
qui  ti  si  apre:  non  est  secundum  opera  ejus 
intorno  all'illuihitiare  il  mondo,ch'è  il  pri- 
mo effello.  Perchè  chi  mai  l'ha  saputo  il- 
luminar come  Cristo?  Anzi  gli  altri  uomi- 
ni piuttosto  non  han  fatto  altro  che  cari- 
carlo di  tenebre.  Egli  sì  che  gli  ha  data  la 
vera  luce:  ego  sum  lux  mundi  (Jo.  8,  12). 
L'ha  illuminato  con  la  dottrina,  e  l'ha  il- 
luminato con  gli  esempj.  E  qui  vedi  che 
sole  è  questo  in  qualunque  genere  di  sa- 
pienza e  di  santità.  Gli  Angeli,  qui  dicun- 
tur Diij  sono  illuminatori  buoni  degli  uo- 
mini; questo  è  vero:  ma  che  lume  han  da- 
to rispetto  a  quello  di  Cristo?  Dipoi, se  so- 
no atti  ad  illuminarci  col  lor  sapere,  non 
sono  si  atti  ad  illuminarci  con  la  loro  san- 
tità, perchè  siam  formati  di  troppo  vario 
metallo.  Cristo  è  come  uno  di  noi:  quasi 
unus  ex  nobis  (Gen.  3,  22).  Poi,  passando 
al  secondo  effetto,  non  est  secundum  opera 
ejus  intorno  al  giustificare.  Perchè  chi,  af- 
fine di  rendere  il  mondo  giusto,  ha  patito 
una  minima  particella  di  ciò  e' ha  palilo 
Cristo?  E  qui  contempla  quanto  gli  è  co- 
slato  salvare  il  genere  umano,  e  tratlienti 
ne'  suoi  dolori,  ne'  suoi  stenti,  ne' suoi  su- 
dori, ne'suoi  strapazzi, nelle  ignominieche 
sofferse  per  te,arrivando  insino  a  morir  su 
un  tronco  di  croce.  I  profeti,  qui  dicuntur 
dii,  hanno  cercato,  in  virtù  della  loro  pa- 
rola, di  rendere  il  mondo  giusto;  ma  in 
qual  maniera?  con  dargli  a  conoscere  il 
suo  giuslificatore,  non  già  con  giustificarlo. 
E  se  pur  molto  patirono,  a  tal  effetto  la- 
pidati, segali,  svenati  ;  chi  di  loro  pati  i  do- 
lori di  Cristo  che  portò  i  dolori  di  tulli? 
posuit  Dominus  in  eo  iniquitatcm  omnium, 
nostrum  (Is.  55,  6).  Finalmente,  passando 
anche  al  terzo  effetto;  non  est  secundum 
opera  ejus  intorno  al  proteggerci:  perchè 
quale  avvocato  puoi  mai  ritrovare  al  mon- 
do simile  a  Cristo,  che  sempre  sta  dinanzi 
al  Padre,  mostrandogli  quegli  squarci  che 
ricevè  su  la  croce  per  nostro  amore?  Se 
non  fosse  un  tale  avvocato,  miseri  noi!  I 
sacerdoti,  qui  dicuntur  dii,  furono  da  Dio 
posti  al  mondo  siugolarmente  per  interce- 
dere a  favor  degli  erranti  :  ma  che  possono 
essi  alla  fine,  rispetto  a  Cristo, mentre  an- 
cor «ssi  bau  bisogno  d'intcrcesbore?  E  qui 
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\edi  l'afietto  ''ol  quale  poi  devi  raccoman- 
dargli per  ultimo  i  tuoi  interessi,  suppli- 
CJirlo,  scongiurarlo,  umiliarli,  perchè  si  de- 
pili di  prendere  vivamente  la  causa  tua. 
Eccoti  pertanto  additala  una  forma  di  cer- 
care, iìigredieiido ,  il  pascolo  eletto  clie  qui 
può  falli  bealo;  e  di  cercarlo  egredlendo. 
A  le  sia  valertene,  se  te  lo  scorgi  oppor- 
tuno: ina  ciò  non  toglie  che,  se  Dio  chia- 
ma il  tuo  spirilo  ancor  più  alto,  tu  là  non 
vada  a  cercarne  un  più  dilicato:  perchè 
non  ti  hai  da  eleggere  da  te  slesso  il  luogo 
ove  pascerli^  egli  ti  ci  dee  collocare.  In  lo- 
co pasiuaeibiine  eoUocavit,  diceva  Davide 
(Ps.  .iu,  u),  non  ibi  me  collocavi:  eppur  egli 
era  uno  spirilo  si  avveduto.  Sai  che  ha  pa- 
scoli il  pi;ino,  ha  pascoli  il  monte;  quei  del 
monte  sono  più  scelli, quei  del  piano  sono 
più  copiosi.  Io  ti  ho  proposti  i  copiosi,  per- 
chè sono  indirizzali  a  chi,  medilmido,  sog- 
giorna al  piano.  A  le  sta,  se  il  Signore  li  chia- 
inii  sul  monte,  ascendere  ai  più  sublimi  di 
chi  contempla,  e  colà  seguirlo:  luUi  alla  fi- 
ne son  pascoli  di  salute,  perchè  vengono 
tulli  da  un  paslor  buono:  in  pascuis  uber- 
rimis pascani  ecis  (Ezech.  34,  i4);  eccoti 
i  pascoli  al  piano,  che  son  copiosi:  et  in 
ììiontibus  excelsis  eriinl  pascila  eorum  (  1- 
l)id.);  eccoti  i  pascoli  al  monte,  che  sono 
eccelsi. 
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ZJiiiusctijiKtjue  opus  manijestum  erit:  dics  enim  Do- 
lìiini  dcclnraliit,  quia  in  i^ne  rei'elahiluij  et  uiiius- 
i  iijiiM/ue  opiiSf  Quale  sil^  'g"'-^  probahit,  1.  ad  Cor. 

3,  .3. 

1.  Considera  che  giorno  di  ciascuno,  a 
parlare  con  proprietà,  s'intitola  quello  in 
cui  gli  è  data  lib(>rlà  di  mostrare  quaul'e- 
gli  possa:  liaec  est  fiora  vestra  (  Lue.  22, 
55).  E  però,  se  ccrciiisi  il  giorno  propio  di 
qualunque  uomo,  in  qu^int'uomo,  è  quel 
giorno  iniquo  in  cui  vuole  usar  quanto  puo- 
teil  libero  arbitrio,  ancora  contro  quel  Dio 
che  glielo  donò:  diem  horninis  non  desi- 
deravi, tu  scis  (Jcr.  17,  iG).  Ora,  come 
I  uomo  ha  l'iniquo  suo  giorno  rispetto  a 
Dio;  così  Dio  ha  '1  suo  giorno  giusto  ri- 
spetto airuunio;  vae  desideranlibus  diem 
Domini  {.\nìos  5,  18);  ed  è  pur  quello  nel 
qual,  con  modi)  più  s|>eciale-,  egli  esercita 
la  piena  sua  pudcalà,  iu  processa  re,  in  i)U- 
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nire,in  disporre  di  ciascun  uomo  a  suo  be- 
neplacito. Però  tre  sono  i  suoi  giorni  di 
cui  ci  favellano  le  divine  Scritture,  non  è 
UDO  solo.  Il  primo  è  quello  del  giudizio  u- 
niversale  che,  come  ancora  il  principale, 
sinlitola  il  giorno  grande,  e  sarà  alla  fine 
del  mondo:  juxta est  dies  Domini magnus} 
dies  iraCj,  dies  illa^  ec.  (Sopii,  i,  i4  et  i5). 
Il  secondo  è  quello  del  giudizio  particola- 
re, che  previo  all'universale,  e  sarà  alla 
morte  d'ogni  uomo:  dies  Domini ^  sicut 
fiir  in  nocte,  ita  veniel  (i  ad  Thess.  5,  2). 
11  terzo  è  quello  della  tribolazione,  ch'è  co- 
me un  giudizio  previo  al  particolare,  nel 
qual  Iddio  pruova  l'uomo,  e  quasi  l'esa- 
mina affine  di  veder  s'egli  è  forte,  s'egli  è 
fedele,  con  porlo  iofino  ai  tormenti;  e  que- 
sto è  iu  vita  di  ciascun  uomo  medesimo: 
cojf  dici  Domini  amara;  tribulabitur  ibi 
fortis  (Soph.  I,  i4).  Ora  tulli  e  tre  questi 
giorni  che  ha  scelli  Dio  per  sé,  come  suoi, 
sono  da  lui  destinati  singolarmente  a  fine 
di  far  conoscere  qual  è  Tuomo.  E  però,  iu 
ordine  a  tutti  e  ire  questi  ancora,  dice  1  A- 
po.slolo  che  uniuscujusque  opus  mnnife- 
slum  eiitj  dies  enim  Domini  declarabit.  S. 
te  sia  ora  ricercar  te  medesimo, e  giudica- 
re quale  in  ciascuno  di  tutti  e  tre  questi 
giorni  pare  a  te  che  tu  apparirai;  giacché 
sono  giorni  lutti  e  tre  di  giudizio. 

II,  Considera  come,  nel  primo  giorno, 
ch"è  quello  del  giudizio  universale,  uniuS' 
ciijusfjue  opus  manifestum  erit:  perché 
in  quel  giorno  dovran  venir  tutte  a  luce 
le  opere  più  nascoste:  in  die  cum Judica- 
bitDeus  accidia  hominum  (adRom.2,  iG). 
Adesso  il  Signore  dà  ai  peccatori,  come 
ai  due  primi  padri,  le  loro  pelli  con  cui 
potersi  onestamente  coprire  dopo  il  pec- 
cato; ma  in  quel  giorno  le  strapperà  lor 
tulio  irato  d'attorno;  e  però  figurali  che 
nudità  vergognosa  sarà  mai  quella  di  tanti 
adulteri,  i  quali  adesso  si  spacciano  così 
bene  per  continenti,  di  tanti  ambiziosi, 
di  tanti  avari,  di  tanti  facinorosi  1  Ecce 
ego  adte,  dicit  Dominus  exercituum,  et  re- 
velabo  pudenda  tua  in  f ade  tua,  et  osten- 
dam  gentibus  nuditateni  tuani  (Nahum  3, 
5).  Non  accade  dunque  che  ora  usi  tanti 
artifizi,  affine  di  ricoprire  la  tua  malizia  a 
quella  casa,  a  ijuella  comunità  dove  vivi; 
;   perchè  alla  line  dics  Domini  dcdarabil. 


Ili,  Considera  come  oel  .secoudo  yior- 
j  I  no,  ch'è  quello  del  giudizio  parlicolare, 
,  I  uniuscujitsijue  opus  manij'cstum  eiit:  per- 
chè quel  povero  che,  lutto  pieu  di  squal- 
lore, non  avea  chi  lo  degnasse  neppur  di 
un  guardo,  sirà  sul  seno  di  Alìraino;  e 
quel  ricco  che,  corteggiato,  adulalo,  ado- 
rato, sedeva  continuamente  a  rcid  han- 
chetto,  sarà  dai  demonj  strasciualogiù  nel- 
l'inferno, a  dover  ivi  sospirare,  arralil^ia- 
to,  una  goccia  d'acqua  :  y}<c'fu/«  estj  ut 
moreretnr  mendicus^  et  portavetur  ab  An- 
]  gelis  in  siniim  Abrafiae:  moituus  est  au- 
tem  et  dives ^  et  sepultus  est  in  iiifeino 
(Lue.  i6,  22).  Oh  che  ammirabile  muta- 
zione di  scena  dovrà  pertanto  esser  quel- 
la, massimamente  quando  arriverà  si  im- 
provvisa, sì  inaspettala  a  quogl'istessi  uo- 
mini che  saranno  gli  allori!  Eppur  qucll'è 
l'ultimo  atto:  non  c'è  speranza  che  più  la 
scena  si  camhii  per  lulla  l'eternità:  mortilo 
ìiomine  impio^  nulla  erit  ultra  spes  (Prov. 
II,  ^).  Sai  tu  però  qual  personaggio  sarà 
quello  che  li  sarà  dato  in  quell'atto  da  so- 
stenere? se  di  poverello  sublimalo  alla  reg- 
gia, o  se  di  re  condannato  a  carcere  eter- 
na? Non  li  adulare, perchè  solamente  dies 
Domini  declarahit. 

IV.  Considera  come  il  terzo  giorno, 
ch'è  quello  della  tribolazione,  è  giorno  an- 
ch'esso, in  modo  suo,  di  giudizio:  indica 
mihi  CUV  me  ita  judices?  (Job  10,2)  cioè, 
curme  ita  tribules?  e  in  esso  ancora  unius' 
cujusque  opus  manifestum  erit^  benché 
non  tanto  agli  uomini,  quanto  a  Dio.  A  que- 
sto fine  singolarmente  egli  tribola,  a  pro- 
var l'uomo:  tentat  t'ov  Dominus  Deus  ve- 
ster,  ut  palanifiat  utruni  diligatis  eum  an 
non)  in  tato  corde  et  in  tota  anima  vestra 
(Deul.  i5,  3):  non  perchè  a  lui  ciò  per  al- 
tro non  sia  palese;  ma  perchè,  trattando 
con  l'uomo,  vuole  ancor  egli  procedere  al 
modo  umano.  Chi  può  dir  però  quante 
volle  nella  tribolazione  uno  apparisce  di- 
verso da  quello  che  appariva  nella  prospe- 
rità? e  però  qui  consiste  il  giudizio  che  Id- 
dio forma  degli  uomini  ancora  vivi;  con- 
siste nel  tribolarli:  dum  judicamiir,  a  Do- 
mino conipiinur  (i  ad  Cor.  1 1,  32).  Fin- 
ché non  si  arrivi  a  questo,  non  li  lusinga- 
re, non  credere  di  te  bene  alcuno^  perchè 
t'ipgaoui.  Ciò  che  ha  da  mostrar  qual  tu 
Segnbri,  T.  III. 
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SCI,  ha  da  essere  quella  persecuzione  che 
ingiustamente  U  verrà  mossa  conira,  quel- 
Tignominia,  quell'infermità,  quell'interna 
desolazione.  Se  allora  tu  starai  forte,  sta- 
rai fedele;  verrai  tu  ancora  annoveralo 
nel  numero  di  coloro  di  cui  sta  scritto: 
Deus  Icntavit  eos;,  et  iiwenit  illos  dignos 
se  (Sa[).  3,5).  Se  cederai  momicMuudo , 
brontolando,  bestemmiando  ,  o  abbando- 
nando i  tuoi  consueti  esercizj  spiritual:;  tu 
sarai,  qual  indegno,  da  Dio  scaccialo,  ijui 
non  tollitcvuccm  suamj  ctsequilurme^non 
est  me  dignus  (Matlh.  io,  58).  Però,  fin  a 
tanto  che  non  si  venga  a  tal  pruova  ,  non 
li  fidare  di  quanti  buoni  proponinieuli  pa- 
re a  te  di  avere  mai  stabiliti  dentro  il  cuor 
tuo;  perchè,  se  sieno  efficaci  o  no,  dies 
Domini  declarahit. 

V.  Considera  che  di  ciascuno  di  questi 
giudizj  si  afferma  che  verrà  fatto  egual- 
mente a  forza  di  fuoco  :  uniuscnjusque  o- 
puSf  quale  sit^ignis  probabit.  Perchè,  co- 
me il  fuoco  ha  possanza  di  far  discernere 
l'oro  vero  dal  falso;  tosi  avrà  possanza  di 
hv  discernere  quei  che  sono  fedeli  veri,  da 
quei  che  non  sono  :  ij:,ne  me  e.vaniinastij 
et  non  est  inventa  in  me  iniquilas  (Ps.  i6, 
3).  Il  giorno  del  giudizio  universale  avrà 
il  propio  fuoco,  quia  in  igne  revelabiturj 
avrà  quel  fuoco  che  occuperà  l'universo. 
E  cosi  per  mezzo  di  esso  si  discernerà  l'o- 
ro vero  dal  falso:  uniuscnjusque  opus j 
quale  sitj  ignis  probabit;  perchè  gli  eletti, 
in  faccia  di  quell'iiicendio,  benché  si  allo, 
non  proveranno  infiammamenlo  veruno; 
laddove  i  reprobi  lo  sentiranno  atrocissi- 
mo: ignis  ante  ipsum  praccedet,  et  injlam- 
mabit  in  circuita  iiiimicos  ejus  (Ps.96,  3). 
Il  giorno  del  giudizio  particolare  avrà  il 
propio  fuoco,  quia  in  igne  rei-elabitur}  a- 
vrà  il  fuoco  del  j)urgatorio  per  gli  eletti,  e 
avrà  il  fuoco  delfinferno  pe' reprobi.  E  co- 
si per  mezzo  di  quello  pur  si  discernerà 
l'oro  vero  dal  falso:  uniuscujusque  opus^ 
quale  sit,  ignis  probabit^  perchè  i  repro- 
bi verranno  tutti  si  posseduti  dal  fuoco, 
che  non  ne  usciranno  mai  p;ù;  gli  elelli 
ne  usciran  tutti,  benché  qual  prima,  qual 
poi,  secondo  la  maggiore  o  la  minore  sco- 
ria che  porteran  seco  nel  partirsi  da  que- 
sta vita:  proi'avit  me  quasi  aumm^  quo<i 
per  igneni  transit  (Job  23,  io).  E  il  giorno 
II 
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fìiialmerile  di  quel  giudizio,  il  quale  con- 
siste nelhi  trii)olazione,  avrà  il  propio  fuo- 
co, quia  in  igne  rei'elabitur^  avrà  la  tribo- 
lazione medesima,  la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Scritlure  è  chiamata  fuoco, 
perchè  cagiona  nell'anima  una  sensazione 
dolorosissimaj  simile  a  quella  che  cagiona 
il  fuoco  nel  corpo:  munì  eos,  sicut  uritur 
argentnm  (Zach.  l'S ,  9).  E  cosi  ancor  per 
mezzo  del  fuoco  si  discernerà  in  detto  gior- 
no l'oro  vero  dal  falso:  uniuscujusque  o- 
pus,  qualesit,  ignis  probabitj  perchè  a  quel 
patimento  che  dà  la  tribolazione,  i  cattivi 
cederanno  e  i  buoni  resisteranno.  Nota 
pertanto  che  se  la  tribolazione  è  fuoco, 
non  può  essere  di  meno  naturalmente  che 
non  si  senta,  che  non  cuoca,  che  non  cru- 
ci!, the  non  rechi  dolore  ancora  acutissi- 
mo: ma  ciò  nulla  pregiudica  alla  virtù.  I- 
gne  me  examinasti^  et  non  est  inventa  in 
me  iniquitas:  non  dice  doloi;  non  dice  tue- 
dium^  non  dice  tristitia^  non  dice  gemitusj 
dice  iniquitnsj  perchè  questa  sola  è  la  sco- 
ria che  toglie  il  pregio  a  quell'oro  di  cui 
parliaMio.I  martiri  non  seulivauo  nelle  for- 
naci loro  quel  fuoco  che  si  vivamente  ab- 
bruciavali  nelle  carni?  Ep^nir  eran  oro  si 
scelto.  Basta  dunque  che  tu  non  voglia 
scappar  dal  fuoco,  che  sii  furie,  che  sii  fe- 
dele, che  non  ti  lamenti  di  Dio,  che  non  ti 
adiri,  che  non  ti  alteri,  che  manlenga  an- 
cora più  che  puoi  nel  sembiante  esterno 
l'usata  serenità. È  vero  che  la  diversa  gra- 
zia dello  spirilo  confortatore  fa  che  alle 
volte  questo  fuoco  si  senta  più,  alle  volte 
si  senta  meno,  come  pur  avveniva  ne' mar- 
tiri: ma  il  sentire  o  piò  o  meno  non  è  se- 
gno certo  di  minore  o  di  maggior  merito; 
il  seguo  certo  è  la  forma  del  tuo  operare, 
più  o  meno  retta.  L'apostolo  Paolo  alle 
volle  stava  in  questo  fuoco  come  i  tre  fan- 
ciulli della  fornace  di  Babilonia,  godendo, 
giid)iiando, cantando,  quasi  in  un  giardino 
di  fiori  :  superabundo  gaudio  in  omni  tii- 
bulatione  niea  (2  ad  Cor.y.  4)-  Altre  volte 
sfava  in  queslo  fuoco  come  quei  martiri 
che  lo  sentivano  penetrar  fino  all'ossa  j  e 
cosi  gemeva,  dicendo  ingenuamente  :  «o- 
lumus  vos  ignorare,  fratres^  de  tribululione 
nostra,  quae  facla  est  in  Asia,  quoniam 
stipra  moduni  gravati  sunius  supra  virtu- 
Icnì,  ita  ut  tacdcrct  nus  cliuin  vivere  (1,8). 
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Eppur  sempre  fu  l'istesso  apostolo  Paolo; 
perchè  si  portò  sempre  da  tale,  non  ral- 
lentando mai  puuto,  per  ciò  che  più  o  me- 
no usasse  di  sentir  la  tribolazione,  dal  suo 
fervore  ordinario,  dal  pellegrinare,  dal  pre- 
dicare, dal  promuovere,  in  tutto  ciò  che 
potea,  la  gloria  di  Cristo.  E  questo  è  ciò 
che  tu  ancora  hai  da  procurare.  Nel  resto, 
se  senti  assai  quel  travaglio  che  Dio  ti  man- 
da, non  li  avvilire,  non  ti  affliggere;  pe- 
rocché queslo  non  pregiudica  niente  alla 
santità:  basta  che  tu  sii  costante;  perchè, 
se  la  tribolazione  sarà  sopra  la  virtù  della 
ftatura,  che  è  ciò  che  intese  l'Apostolo, 
quando  disse  supra  virtutem^  non  sarà  mai 
sopra  la  virtù  della  ^raz'ìd-.Jidelis  Deus  j 
qui  non  patietur  vos  tentari  supra  id  quod 
potaslis  (i  ad  Cor.  io,  i3).  Per  altro  uoa 
c'è  rimedio;  convien  patire:  perchè  così 
Iddio  pruova  gli  uomini  in  ciascun  di  que' 
giorni  che  chiama  suoi;  li  pruova  a  forza 
di  fuoco:  uniuscujusque  opus,  quale  sitj 
ignìs  proba  bit. 
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Cibaria  et  virga  et  onus  asino  ;  panis  et  discipli- 
na et  opus  servo.  Operatur  in  disciplina^  et  quai- 
ril  ri'r/itiescerf}  laxa  manus  illij  et  t/tmerit  liher- 
tatem.  Eccli.   33  ,  ^5  el  a6. 

I.  Considera  che  questo  servo,  di  cui  qui 
trattasi  (a  favellar  nioralraente),  altro  non 
è  che  il  tuo  corpo:  servo,  perchè  non  è 
nato  libero,  ma  soggetto.  Vero  è  ch'è  ser- 
vo ribelli';  e  però,  se  tu  vuoi  procedere  co- 
m'è giuslo,  conviene  che  tu  rimettalo  in 
servitù.  Ma  come  potrai  lar  ciò?  con  acca- 
rezzarlo? Tutto  il  contrario:  con  abbatter- 
lo, con  avvilirlo,  con  incominciare  a  trat- 
tarlo da  quel  ch'egli  è;  ch'è  quanto  dire, 
come  si  tratta  un  vii  asino.  Vedi  s'è  mal 
costumato!  pretende  di  sovrastare  ancora 
allo  spirito  suo  signore  !  Eppure  lugli  per- 
metterai che  sovrastigli?  Ah  che  bisogna 
intendere  qual  è  il  modo  da  tener  umile 
un  servo  ch'è  si  restio  !  iVbrt  decet  ser- 
vum  dominavi  principibus  (Prov.  ig,  io). 

II.  Considera  che  il  modo  di  lener  bas- 
so un  tal  servo,  è  ricordargli  frequente- 
mente che  uu  asino.  Cosi  hanno  fatto  in- 
numerabili Santi,  ma  specialmente  il  sera- 
fico san  Francesco,  che  parve  nato  a  rimet- 
tere il  corpo  umano  in  vera  ubbidienza. 


Ma  ricordarglielo  con  le  parole  nou  b<)iila, 
perchè  sert'us  verbis  non  potest  eruditi 
(Prov.  29;  19):  convien  che  tu  glielo  ri- 
cordi con  l'opere,  cioè  con  fare  al  tuo  cor- 
po quei  trattamenti  che  si  usano  a  un  tal 
giumento.  Cibaria^  virgd  et  onus  asino  j 
e  cosi  pania  et  disciplina  et  opus  servo. 
A  un  tal  giumento  certo  si  dà  da  mangia- 
re, altrimenti  non  può  servirti:  ma  che  si 
dà?  cibo  vile:  cibaria.  E  cibo  vile  hai  pur 
da  dare  comunemente  al  tuo  corpo:  panis 
servo;  non  dice  altiliaj  dice  un  cibo  vol- 
gare: non  decent  stultum  deliciae  (ig,  io). 
Ma  che  vai  ch'egli  mangi,  se  non  fatica? 
Però  convien  che  lo  carichi;  ma  non  ti 
credere  che  a  ciò  tu  possa  ridurlo,  se  pri- 
ma tu  nou  lo  domi:  è  ricalcitrante,  è  ritro- 
so; e  cosi  è  necessario  d'usar  la  sforza, 
perchè  l'insolente  chini  il  dorso  alla  so- 
ma: virga  in  dorso  imprudentiuni  (26,  3): 
ed  eccoti  la  ragione  per  la  quale  in  secon- 
do luogo  si  dice  virga.  E  questa  devi  usa- 
re ancora  tu  col  tuo  corpo,  massimamente 
ne'  principi  della  tua  vita  spirituale,  ch'è 
quando  appunto  dei  sottoinellerlo  al  peso. 
Disciplina  servo:  una  tal  disciplina  è  la  pe- 
nitenza che  chiamasi  corporale;  ma  quale 
sarà  la  regola  da  osservarsi  nel  praticarla? 
quella  che  si  osserva  con  l'asino:  si  fru- 
sta questo  affine  che  non  ripugni  a  porta- 
re il  carico;  e  però  si  frusta  di  modo  che 
s'inciti  a  portarlo,  non  s'inabiliti.  E  tale 
appunto  è  la  regola  da  tenere  nella  peni- 
tenza del  corpo:  una  penitenza  la  quale  ti 
renda  inetto  airufllzio  tuo,  non  fu  mai  sti- 
mata lodevole;  e  però  dicesi  virga  rispet- 
to all'asino,  e  dicesi  disciplina  rispetto  al 
servo,  perché  gli  stessi  vocaboli  sien  di- 
screti. Quello  che  importa,  si  è  che  ciascun 
di  loro  fatichi,  ma  di  proposito;  e  però  si 
dice  onus  asino,  opus  servo.  Al  giumento 
s'impone  lutto  quel  peso  che  può  portare, 
e  cosi  dee  farsi  col  corpo:  servum  incli- 
nant  operaliones  assiduae  (Eccli.  55,  27). 
Ora  esamina  un  poco  qual  sia  lo  stile  che 
tieni  lu  col  tuo  corpo,  e  dipoi  confonditi, 
se  tu  sei  dato,  conie  il  più  della  genie,  ad 
accarezzarlo,  sicché  non  solo  sia  nitido,  ma 
risplendente:  non  guardare  a  ciò  clie  co- 
slumi  lo  sciocco  mondo.  Imperciocché  non 
ti  par  anzi  cosa  degna  di  altissima  derisio- 
116)  vedere  che  quivi  ciascuno  a  gara  affa- 
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tichisi  di  tenere  anche  splendido  il   suo 

giumento  V  ipti  ascenditis  super  nitentes  a- 
sinos  (Judic.  5,  io). 

111.  Considera  quanto  un  tale  accarez- 
zamento del  corpo  sia  pernicioso;  e  la  ra- 
gione è  questa  istessa,  perch'egii  è  un  asi- 
no; sempre  tende  alla  liberlàje  però  che 
bisogna?  tenerlo  basso.  Vuoi  scorgerlo  chia- 
ramente? Quando  il  giumentoancora  è  bea 
regolato,  pur  cerca  in  mille  modi  di  scuo- 
tere il  peso  odialo  e  di  riposarsi:  openitur 
in  disciplina ,  et  quaerit  requiescere.  Or 
che  farà,  se  tu  rallenti  la  mano  dal  rego- 
larlo? laxa  manus  illi^  et  quaerit  liberta- 
tem.  Oh  come  allora  scuoterà  a  forza  il  pe- 
so, e  n^andrà  vagando!  ond'è  che  sempre 
con  lui  ci  vogliono  tutte  e  tre  queste  cose: 
cibaria,  virga  et  onus.  Cibaria  perchè  si 
sostenga,f//-grt  perchè  ubbidisca,  t)««5  per- 
chè lavori.  Cosi  figurali  che  pur  avvenga 
al  tuo  corpo:  non  vedi  tu  che,  quando  an- 
cora l'hai  domo,  va  cercando  ogni  dì  nuo- 
vi diverticoli,  affine  di  scansar  la  fatica  che 
tu  gl'impoui?  O  quante  scuse,  o  quanti 
sotterfugi,  o  quanti  pretesti  ancor  di  glo- 
ria divina  !  Operatur  in^discipUna,  come  si 
vede  ancor  negli  uomini  santi,  operatur  in 
disciplina.,  et q uaerit requiescere.\ uo\  più 
sonno,  vuol  più  sollievo,  vuol  più  vacanza 
da  tanti  studj  indefessi.  Or  pensa  un  poco 
che  farà  quando  tu  in  qualunque  cosa  lo 
regoli  a  piacer  suo!  vorrà  alla  fìue  una  li- 
berta  SI  perversa,  si  perniciosa,  ctie  una 
affatto  non  serviam  (  Jer.  2,  20);  laxa  ma- 
nus illi„  et  quaerit  libertatcm.  Però  lu  at- 
tendi a  tenerlo  pur  più  soggetto  che  sia 
possibile;  perchè  in  tal  caso  il  peggio  che 
ti  avverrà,  sarà  che  chiegga  riposo:  quae- 
ret  requiescere.  Ma  se  noi  tieni  soggetto, 
non  chiederà  più  riposo;  chiederà  sfogo, 
chiederà  spassi,  chiederà  di  andarsene  an- 
cora lussureggiando  per  ogni  prato,  qune- 
ret  libertatem:  né  solo  quadet,  perchè, 
modesto,  la  chiegga;  ma  quaeref,  jierchè, 
insolente,  la  cercherà  da  sé  stesso  con  por- 
si in  fuga.  Tieni  pur  per  indubitato  else 
tal  è  sempre  il  nostro  corpo,  se  veggasi  far 
careize;  subito  in  superhiam  e:  ìgitur^  et 
tanquain  pullum  onagri  se.  libcrain  natwn 
putut  (Job  j  I,  12).  Però  ricdrd.iti  di  quelle 
tre  cose  che  debi>i)nsi  ancor  sd  essa,  che 
^ono  panisj  disciplina  e(  optis:  panis,  per- 
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che  non  sia  impotente;  disciplina ^  perchè 
non  sia  irriverente;  opus,  perche  non  sia 
inutile. 
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CiiNccnt,  ijuem  dedit  mihi  Pater,  non  biham  illum  ? 
Jo.  i8,  II. 

I.  Considera  che  Cristo,  in  queste  parole 
da  hii  già  delle  a  san  Pietro,  l'insegnò  una 
risposta  ainniirabihssiina  c'hai  da  dare  al 
senso  ribelle,  quando  egli  non  vorrebbe 
che  tu  accetiassi  con  prontezza  di  animo 
quella  tribolazione  che  Dio  ti  manda,  quel- 
l'ignominia, queir  infermità,  quell'aggra- 
vio; ma  che  piuttosto  cercassi  assoluta- 
mente di  liberartene  con  modi  ancora  men 
buoni.  Calìccm,  qunin  dedit  mihi  Pater, 
non  bibnin  illum?  così  tu  gli  hai  tosto  a 
dire;  e  tienti  per  fermo  che,  per  quanto 
mal  puoi  studiare,  puoi  specolare,  non  ti 
avverrà  di  trovar  risposta  più  atta  della 
presente;  perchè  col  senso  non  bisogna  in 
queste  mnlerie  tener  trattali,  ma  turargli  a 
un  tratto  la  bocc.-!.  Se  tu  vorrai  con  esso 
lui  far  parole,  vedrai  come  alla  fine  vince- 
rà tulio  ;  perchè  non  è  credibile  quante 
sieno  le  sue  malizie  nel  persuader  ciò  che 
brama,  quanto  acute,  quanto  arlifiziose, 
quanto  apparenti!  sicché  alla  fine  tu  cre- 
derai che  sian  tutti  consigli  retti,  e  ti  ar- 
renderai. Conviene  adunque  procedere  per 
una  via  corta;  e  tal  è  P addotta  risposta  , 
che  di  vantaggio  contiene  in  sé,  come  in 
succoso  com[)endio,  tutte  quelle  ragioni 
c'hanno  forza  di  renderci  più  conformi  al 
voler  divino:  però  lu  intendila  bene  a  ca- 
gion  di  potertene  ben  valere  nelle  occor- 
renze. 

II.  Considera  che  il  Signore  primiera- 
mente diminuì  l'apprension  di  quella  pas- 
sione che  gli  veniva  incontro  qual  piena 
orrenda,  chiamandola  un  mero  calice,  ca- 
licem:  eppurti  è  nolo  che  passionefu  quel- 
la! Tutti  i  profeti,  ogni  volta  che  ne  trat- 
tarono, la  paragonarono  al  mare:  veni  in 
(lUitudinem  maris  {?s.  6S  ,"5);  Jluctus  lui 
super  me  Iransierunt  (4'  ,  S);Jluctus  luos 
induxisli  super  me  {87,  8);  inundaverunl 
aquae  super  caput  meunij  dixi:  perii  {TUr. 
5,  54):  e  quello  ciré  più  d'orrore  :  ctVfMTO- 
dcdcrunl  me  nquae  ustjuc  ad  animam:  a- 
bfisus  Vidlayil  tue;  pchigus  operuit  caput 
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meum  (  Jonae  2  ,  6).  Così  parlarono  di  tal 
passione  i  profeti:  né  senza  ragion  gran- 
dissima; perciocché  in  Cristo  si  unirono 
lutti  i  generi  di  dolori  che  van  divisi  tra 
gli  uomini,  come  nell'Oceano  si  uniscono 
tutti  i  fiumi.  E  contuttociò  guarda  come 
ne  parla  Cristo!  la  chiama  calice,  calicemj 
né  solo  in  questa  occasione,  ma  ancora  in 
altre:  potestis  bibere  calicem?  (Matlh.  20, 
22);  calicem  meum  bibetis  (v.  25);  si  non 
potest  hic  cali.v  transire,  nisi  bibam  illum 
(26,42):  ed  una  volta  che  volle  variar  me- 
tafora, come  nomiuolla.'*  Battesimo:  bapti- 
snio  habeo  baptizari  (Lue,  12,  5o);cioè 
lavanda  la  più  leggiera,  dilicata,  discreta, 
che  possa  usarsi  anche  a  un  tenero  bam- 
binello. E  perchè  procede  in  tal  forma?  per 
insegnarti  che  quando  Iddio  li  manda  qual- 
che travaglio,  hai  da  procurare  di  render- 
lo a  te  più  soffribile,  con  diminuirne  la  sti- 
ma. Ma  tu  fai  tutto  il  contrario:  ti  riduci 
a  mente  tutte  quelle  ragioni  le  quali  va- 
gliono  a  farlo  apparir  più  grave  di  quel 
ch'egli  è.  E  qual  maraviglia,  se  dipoi  su- 
bito ti  atterrisci,  slimando  che  assorbir 
quello  sia  come  appunto  il  dovere  assor- 
bire un  mare?  ]Non  flir  così:  cerca  anzi 
quelle  ragioni  le  quali  vagliono  a  farlo  ap- 
parire un  calice,  cioè  travaglio  assai  pic- 
colo. E  come  ti  parrà  piccolo?  col  parago- 
narlo singolarmente  a  Ire  cose  :  ai  peccati 
c'hai  commessi;  alla  grazia  che  li  confor- 
ta; alla  gloria  che  ti  corona:  ad  culpam 
quae  dimittiturj  ad  gratiam  quae  immitti- 
tur^  ad  gloria??!  quae  promiititur  (S.  Bevo.), 
Cristo  non  potè  chiamar  calice  il  suo  pa- 
tire, a  forza  anch'egli  di  un  simile  parago- 
ne; perchè,  quanto  a'  peccati,  n'era  puris- 
simo; della  grazia  già  n'era  pieno;  della 
gloria  già  n'era  posseditore;  epjiure  lo  chia- 
mò calice:  e  a  forza  di  che  misura?  a  for- 
za di  amore.  Procura  dunque  ancora  tu 
qualche  poco  tl'un  amor  tale  verso  chi  tan- 
to stiniò  sempre  soave  il  patir  per  te  ;  e  al- 
lora vedrai  che,  dove  adesso  ogni  piccol 
calice  ti  par  mare,  allora  ogni  gran  mare  ti 
parrà  calice:  inundalionem  mariSy  quasi 
lac,  suges  (Deut.  35,  19). 

III.  Considera  che  in  secondo  luogo  dis- 
se Cristo  che  quel  calice  gli  era  stato  dato 
dal  Padre:  non  da  Giuda,  non  dagli  scribi, 
non  da'  saccidoli ,  non  da'  farisei;  aia  dal 


Padre:  calicem,  quem  dedit  niihi  Pater.  E 
perchè  disse  cosi?  Per  insegnarti  che  tu 
non  hai  da  riguardare  quella  cagione  im- 
mediata da  cui  ti  viene  il  travaglio;  quel- 
l'avversario, s'egli  è  male  a  te  procurato, 
o  queir  accidente,  s' egli  è  male  fortuito: 
hai  da  guardar  la  mediata,  la  quale  è  Dio, 
eoe  rammemorarli  che  tutti  gh'  avversar], 
che  tutti  gli  accidenti,  che  tutte  le  creature 
possibili  a  immagi  narsi  nona  vrebbono  con- 
tro di  te  forza  alcuna,  se  da  Dio  non  la  ri- 
cevessero; non  haberes  potestatem  adver- 
sus  me  ullam^  nisi  Uhi  datum  esset  desu- 
per {io.  19,  II).  E  come  dunque  tu  ti  di- 
mentichi totalmente  di  Dio,  né  ad  altro 
pensi  che  alle  cagioni  seconde?  Questo  è 
far  come  il  cane  che  morde  il  sasso,  e  non 
bada  punto  a  quel  braccio  che  lo  avventò. 
Qual  maraviglia  è  però,  se,  come  il  cane, 
ancor  operi  senza  senno,  con  impazienza, 
con  ira?   Ma  neppur  finisre  qui   lutto:  pe- 
rocché Cristo,  in  cambio  di  dir  Pater,  po- 
lca   dir  Deus,   come  disse  già  Geremia: 
accepi  calicem  de  manu  Domini  (  Jerem. 
q5,  17):  ma  non  disse  cosi;  disse  Pater: 
perciocché,  quando  lu  pensi  che  Dio  si  è 
quegli  che  ti  dà  quel  travaglio,  hai  da  pen- 
sare che  te  lo  dà  come  Padre,  ch'è  quanto 
dire  con  viscere  pietosissime  per  ben  tuo: 
quem  enim  diligit  Dominus.,corripit,  et  qua- 
.«■  Pater  in  /dio  complaceat  sebi  (Prov.  3, 
12).  Credi  lu  forse  che  il  padre  allora  so- 
lamente si  mostri  padre,  quando  abbraccia, 
quando  accarezza?  No  certamente;  perché 
far  vezzi  ad  un  nobile  pargoletto  è  comu- 
ne ancora  a  coloro  che  gli  sono  servi.  Al- 
lora più  si  dimostra  anche  padre,  qtialor 
corregge;  perché  ciò  a  ninno  de" servi  può 
appartenere,  se  non  è  loro  espressamente 
commesso.  E  perchè,  se  Dio,  Iravagllando- 
ti,  nou  fa  altro  dunque  che  portarsi  da  pa- 
dre, lu  con  modo  si  strano  le  ne  perturbi  ? 
Non  vedi  ciregli  non  perdonò  neppure  al 
proprio  fi^liuol  suo  naturale,  che  parerà 
tanto  innocente?  Etiam  proprio /ilio  suo 
nonpepercit  (adRom.  8,  02).  E  come  dun- 
que tu  vuoi  che  perdoni  a  te?  Anzi  ti  devi 
a  tal  esempio  confondere  a  un  segno  altis- 
simo. Perciocché  Iddio  ha  voluto  in  tal 
fatto  usare  come  un  padre,  il  qual  veden- 
do un  suo   minor  figliuolelto   troppo   av- 
verso alle  correzioni,  benché  le  n;erili,  clic 
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fa  per  ammaestrarlo?  corregge  in  sua  pre- 
senza il  figliuol  maggiore,  benché  di  nulla 
colpevole,  afGnchè  dalla  modestia,  con  cui 
questi  di  subito  cala  gli  occhi,  e  tace  e  tol- 
lera, e  verecondo  s'inchina  ai  furor  pater- 
no, impari  quegli  che  tosto  fa  l'ardiiello, 
a  non  risentirsi. 

IV.  Considera  che  di  vantaggio  disse  il 
Signore  calicem,  quem  dedit  mihi  Paterj 
non  disse  quem  dat,  ma   quem  dedit,  per 
dinotare  che  non  era  quella  una  nuova  ri- 
soluzione; era   una  disposizione  antichis- 
sima fatta  già  dal  suo  Padre  fino  ab  eler- 
noj  bencliè  solo  allora  dovesse  finalmente 
ridursi  ad  esecuzione.  Cosi  hai  da  proce- 
dere ancor  tu:  hai  da  ricordarti  che  quel 
travaglio  che  il  Signore  orli   manda,  fu 
da  esso  preordinato  fin  da  quando  da  lui 
tu  venisti  eletto,  cioè  sin  dall'eternità.  E 
la  ragion  è,  perché  sia  da  quando  egli  li 
elesse  alla  gloria  ,  determinò  ancora  i  mez- 
zi con  cui  tu  dovevi  necessariamente  acqui- 
startela; e  tra  gli  altri  fu  quel  travaglio  che 
or  li  nssalisce.  Sicché,  se  tu  scuoti  questo, 
distorni  a  un  trailo  con  Un  disordine  som- 
mo tutta  la  serie  della  tua  predestinazio- 
ne,  e   conseguentemente  ti  esponi  a  un 
sommo  pericolo  di  dannarti;  perchè  può 
essere  che  a  un  lai  travaglio  abbia  il  Si- 
gnore legata  di  modo  la  tua  salute,  che 
senza  d'esso  non  abbia  mai  da  donartela. 
Certo  é  che  se  la  salute  degli  uomini  a  ve- 
runa cosa   è  legata,  più  fortemente  è  le- 
gala al  patire;  omnes^qui  placuerunt Dea, 
permuhas  trihulationes  transierunt/ìdelea 
(Judith  8,  25).  E  però  quando  vuoi  seno- 
lere  questo  patimento  presente  che  Dio  li 
manda,  temi  e  frema,  perchè  scuoti  ciò 
che  a  salvarti  è  più  necessario.  So  che  tu 
anzi  n'eleggeresti  qualcuno  d'un'allra  spe- 
zie, perché  sempre  il  più  duro  e  il  più  do- 
loroso par  quello  che  si  patisce.  Ma  se  Dio 
ha  preordinato  piuttosto  quello  di  qualun- 
que altro  travaglio,  che  vuoi  tu   fare?  Si 
non  polest  hic  calix  transirCj  nisi  hibam 
illurn_,/iat  voluntas  tua  (  Mallh.  26,  42): 
non  calix  semplicemente,  ma  calie /uc. 
Vuoi  tu  ribellarti  alla  sua  determinazio- 
ne? non  ti  figurare  nelTanimo   che  ti  ab- 
bia sol  permesso  un  tal  calice  qunsi  a  ca- 
so; riia  destinato  con  modo   particolare  a 
te,  come  a  le:  dedit  libij  non  so!  permisit, 
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ma  dedit,  e  dedit  tibi,  perchè  conobbe  il 
tuo  bisogno  speciale,  misurò  il  tuo  fervo- 
se,  misurò  le  tue  forze,  e  con  tulli  questi 
riguardi  il  preordinò:  potum  dabis  nobis 
in  lacrymis  in  ntensura  (Ps.  yg,  6).  Mi- 
ra dutique  s'è  giusto  che  accelli  questo: 
questo  dico,  sì,  questo,  questo,  cnliccm, 
quem  dedit:  non  altro  qual  tu  vorresli.  E 
tanto  giusto  accetlarlo,  che  non  solo  1  hai 
da  accettare,  ma  da  gradire,  ma  da  gioir- 
ne, ma  da  renderne  ancora  divofe  grazie, 
mercè  l'alto  favor  che  gli  va  connesso,  che 
è  la  elezione  alla  gloria:  calix  meus  ine- 
brianSj  quam  praeclarus  est!  (  Ps.  2-2  ,  5  ) 
V.  Considera  che  finalmente  disse  il 
Signore  tion  bibam  illuni,  per  continuare 
la  metafora  che  avea  tolta  dal  calice  a  lui 
profeito:  ma  che  volle  ancor  di  vantaggio 
accennar  con  ciò?  che  quel  travaglio  è  un 
travaglio  al  fine  che  passa,  mentr'è  be- 
vanda. Tu  bevi  la  medicina:  pruovi,  non 
si  può  negare,  in  tal  allo  amarezza  som- 
ma, pruovi  sdegno,  pruovi  schifezza;  ma 
finalmente  questo  bere  si  termina,  e  tra 
non  mollo  succede  all'amarezza  delli  me- 
dicina il  piacer  della  sanità.  Allreltanlo  è 
nel  caso  nostro.  Quanlo  dovrà  mai  durare 
quel  gran  travaglio  in  cui  ti  ritruovi?  un 
intero  secolo?  Alla  fine  ancor  passerebbe  : 
ma  durerà  mollo  meno;  venti  anni,  dieci 
anni,  talvolta  anche  un  solo  mese:  saìii- 
tas  tua  citius  orieliir  (Is.  58,  8),  che  tu 
peusi.  E  tu  perciò  li  vuoi  tosto  smarrir  di 
volto?  non  ti  smarrire.  Piglia  pure  da  tuo 
Padre  il  calice  con  man  ferma,  accosl.do 
alle  labbra,  sorbiscilo,  succhialo,  che  que- 
sto è  beverlo  tutto;  non  alicjuid iUius,  ma 
ilìiim:  perchè  s'è  amaro,  è  calice  fini  Imeii- 
le  di  medicina  che  all'amarezza  firà  Ira 
poco  succedere  la  silule:  calicent  sahdaris 
acci/narn  (  Ps.  ii5,  i5). 

23 

Oporlet  semper  ofare^  et  non  deficere.  Lue.  i8,   i. 

T.  Considera  che  sia  ciò  che  il  Signore 
da  te  ricerca  ,  mentre  ti  dice  che  ti  biso- 
gna orar  sempre,  se  tu  desideri  di  ottene- 
re le  grazie,  e  non  mai  restare:  opoilet 
semper  orare,  et  non  deficere.  Forse  che 
del)bi  star  colle  ginocchia  piegate  ad  ogni 
momento?  No,  perriiè  pur  egli  stesso  t'iin- 
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pone  altrove  che  lì  eserciti  in  molle  opere 
di  misericordia  sì  corporali,  come  spiri- 
tuali, le  quali  con  ciò  non  sarebbono  com- 
possibili.  Vuol  dire  adunque  che  tu  pri- 
mieramente non  tralasci  di  orare  a'  debili 
tempi.  Questa  è  la  prima  forza  di  quella 
parola  semper.Cosi  il  re  Davide  disse  aMi- 
fibosetlo,  che  sempre  se'l  sarebbe  tenuto 
a  tavola  seco  :  comedes  panem  in  mensa 
mea  semper  (2  Reg.  g,  7).  Che  vuol  dir 
sempre?  vuol  dire  a'  tempi  destinali  al 
cibarsi.  Non  hai  tu  per  altro  i  tuoi  tempi 
in  cui  doni  ogni  giorno  il  suo  cibo  all'a- 
nima? In  essi  sempre  dimanda  a  Dio  quel- 
la grazia  che  da  lui  bransi.  Secondaria- 
mente vuol  dire  che  tu  sii  dedito  all'ora- 
zione, sicché  lo  facci  piìi  che  puoi,  oltre 
ancora  a' debiti  tempi.  E  questa  è  la  se- 
conda forza  di  quella  parola  semper.  Di 
chi  è  dato  al  giuoco,  si  dice  che  sempre 
giunca;  di  chi  al  dormire,  che  sempre  dor- 
me; di  chi  al  digiunare,  che  sempre  di- 
giuna; di  chi  allo  studiar,  parimente  che 
sempre  studia.  E  perchè  si  dice?  perchè 
questi,  per  l'affetto  che  portano  a  cose  tali, 
piuttosto  sogliono  dare  ad  esse  molto  più 
del  tempo  consueto,  che  darne  meno.  E 
in  questo  senso  disse  ancora  il  re  Davide  : 
bcnedicamDominum  omni  tempore;  sem- 
per laus  ej'us  in  ore  meo  (Ps.  33,  2);  per- 
ché non  sapeva  saziarsi  di  lodar  Dio.  Cosi 
tu  pure  hai  da  fare:  non  ti  appagare  di  do- 
mandare a  Dio  quella  grazia  ne'  tempi  che 
sono  i  proprj  dell'orazione;  dimandala  più 
che  puoi ,  fuori  ancora  di  delti  tempi.  In 
terzo  luogo  vuol  dire  che,  se,  anche  oran- 
do con  tanta  assiduità,  quanta  qui  si  è 
della,  tu  non  ti  scorgi  esaudito,  non  però 
ritnanghi  di  orare;  non  ti  allerrisca,  non 
ti  abiiandoni,  quasiché  il  Signore  non  si 
curi  de'  fatti  tuoi;  ma  perseveri  fedelmen- 
te. E  questa  è  la  terza  forza  della  parola 
semper,  conforme  a  ciò  che  a  Dio  disse 
Davifle  stesso:  ut  jumentuni  Jactus  suni 
apud  te,  et  ego  semper  tecuni  (Ps.  72,  23): 
volendo  inferire  che  comunque  il  Signore 
l'avesse  trattato,  mai  non  gli  avrebbe  però 
voliate  le  spalle,  quasiché  diffidasse  del 
suo  favore.  Anzi  questo  terzo  senso  pare 
nel  caso  nostro  il  più  propio  di  tutti  gli 
altri;  perchè  in  (juesto  proposito  disse Cri- 
slo:   oportet  semper  orare,  et  non  dcjìcere 


(Lue.  i8,  i):  Io  disse  quando  volle  ani- 
mare ciascuno  a  chiedere  con  istanze  in- 
defesse, non  ostante  che  si  vedesse  quasi 
ributtato  da  Dio,  come  fu  già  ributtata  dal 
crudo  giudice  iniquo  la  vedovella  (v.3  e5). 
Tocca  a  te  ora  di  applicare  a  prò  tuo  tutti 
e  tre  questi  sensi  pur  ora  addotti,  ed  esa- 
minare, se  tu,  secondo  tutti,  ori  sempre. 
Se  ori,  sta  pur  sicuro  di  conseguire  final- 
mente la  grazia,  qualor  ella  li  sia  di  salute 
all'anima,  perchè  già  fai  ciò  che  oportet. 

II.  Considera,  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore con  forma  si  risoluta  ci  dica  opor- 
tetj  parola  che  non  solo  significa  conve- 
nienza, ma  ancora  necessità.  Conciossia- 
chè  già  da  una  parte  gli  è  noto  il  nostro 
desiderio  innanzi  che  l'esponghiamo;  ipse 
enini  novit  ahscondita  cordis  (  Ps.  43,  22): 
e  dall'altra  parte  è  di  sua  natura  inclinalo 
infinitamente  a  sollevarci,  a  soccorrerci, 
a  favorirci,  come  chiaro  apparisce  da  tanti 
benefici  ch'egli  ci  ha  falli  innanzi  che  nep- 
pur  fossimo  abili  ad  invocarlo:  priusquam 
Icformarem  in  utero j  novi  te  (Jer.  1,  5). 
Perchè  dir  dunque  che  oportet?  Se  ci  ama 
tanto,  non  sembra  che  gli  disdica  il  voler 
essere  ricercato  con  prieghi  anche  infatica- 
bili? lutto  il  contrario:  perciò  vuole  tan- 
to essere  ricercalo,  perchè  ama  tanto.  Sai 
tu  però  dove  il  tuo  inganno  consiste?  Con- 
siste in  questo,  che  ti  figuri  che  il  suppli- 
care a  Dio  sia  l'istesso  che  il  supplicare  ai 
principi  della  terra. Presso  di  questi  il  sup- 
plicare non  è  di  guadagno  alcuno;  è  di 
mera  perdita:  se  non  si  ottiene,  la  fatica 
è  gettala;  e  però  meglio  è  ottenere  non 
supplicando.  Ma  non  è  cosi  parimente 
rispetto  a  Dio:  rispetto  a  Dio  l'istesso  sup- 
plicare è  un  guadiigno  indicibilissimo:  tan- 
tuniniodo  irn'ocetur  nomea  tuiim  super  nos 
(Is.  4>  O-  Perchè  mira  un  poco  quanti  fitti 
esercili  di  virtìi  supplicandolo:  eserciti 
prima  il  magj^iore  di  quanti  se  ne  ritmo- 
vino  in  tulta  la  bella  schiera  delle  virti!i 
intitolate  morali,  che  è  quel  della  religio- 
ne; e  poi  con  questo  eserciti  ancora  gli 
atti  delle  altre  virtìi  sut*  confederate,  o 
congiunte,  che  l'accompagnano;  eserciti  la 
fede,  perchè,  se  dimandi,  è  segno  che  an- 
cora credi  aver  Dio  poter  di  donarti  ciò 
che  dimandi;  eserciti  la  fiducia,  perché,  se 
dimandi,  è  sc^no  che  ancora  speri   aver 
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lui  voler  di  donartelo;  eserciti  l'umiltà, 
perchè,  se  dimandi,  già  con  ciò  li  protesli 
di  riconoscerti  bisognoso  di  .nllrui  soccor- 
so; eserciti  la  pazienza,  perchè,  dimandan- 
do, ti  conviene  incontrar  più  d'una  ripul- 
sa, come  avvenne  alla  Cananea;  eserciti 
la  longanimità,  perchè,  non  ostante  le  ri- 
pulse, tu  séguiti  a  dimandare,  com'essa 
fece,  né  mai  ti  stanchi,  non  deficis.  Però 
tu  vedi  che  nessuna  supplica  falla  a  Dio  si 
può  dire  che  sia  gettata:  idem  Dominiis 
omnium,  dives  in  omnes  qui  invocant  illum 
(ad  Rom.  io,  12):  dives  in  quei  che  ot- 
tengono, dives  in  quei  che  non  ottengono: 
perchè  chi  ottiene,  riporta  da  lui  quel  be- 
ne che  gli  addimanda;  chi  non  ottiene, 
riporta  il  bene  d'averglielo  dimandalo:  e 
cosi  sempre  ciascun  da  lui  torna  carico  di 
ricchezze.  E  se  ciò  è  vero,  non  ha  dun- 
que il  Signore  ragione  di  dire  che  opor- 
tet semper  orare j  et  non  deficere?  Per  que- 
sto oportetj  perciocché  orando  si  sta  a  gua- 
dagno sicuro;  se  si  lascia  di  orare,  allora 
si  scapita. 

111.  Considera  che  supplicare  il  Sigoo' 
re  è  di  ben  si  esimio,  che,  quando  fosse  ri- 
posto ancora  in  tua  mano  di  conseguire 
1  islesso  dono  da  Dio  senza  suppliche,  tu 
non  dovresti  curartene;  ma  molto  più  do- 
vresti desiderare  di  conseguirlo  per  via  di 
suppliche,  E  la  ragion  è  perchè  nel  primo 
caso  faresti  un  guadagno  solo,  ch'è  il  be- 
nefizio che  tu  da  lui  riportassi;  nel  secon- 
do tu  ne  fai  due,  che  sono  il  benefizio  che 
ne  riporti,  ed  il  modo  di  riportarlo.  Per- 
chè, se  ponderi  bene,  questo  è  beneficio 
molto  più  nobile,  esser  da  Dio  fatto  degno 
non  solo  di  ricevere  i  doni  della  sua  mano, 
ma  d'impetrarli.  II  ricevere  è  comune  an- 
cora alle  bestie:  aperis  tu  manum  tuam,  et 
imples  omne  animai  benedictione  (Ps.  i4^^ 
16).  Mira  i  giumenti,  mira  i  colombi,  mira 
i  corvi  j  mira  quei  medesimi  passeri  così 
vilij  che  sdc^gui  di  ricoverare  sotto  i  tuoi 
portici;  continuamente  ricevono  da  Dio 
lutti  ogni  loro  bene:  u?ius  e.t  illis  non  est 
i?i  oblivione  corani  Deo  (Lue.  12,  6).  Ma 
se  tulli  ricevono,  niuno  impetra:  l'impe-" 
Irare  è  su  la  terra  dovuto  agli  uomini  so- 
li; e  però  quando  Idfllo  ti  fa  bene  non  sup- 
plicato, non  ti  dichiara  con  tal  atto  da  più 
clic  da  meritevole  di  ricevere;  quando  te 
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Io  fa  suppllcatoj  li  dichiara  ancor  me:  lle- 
vole  d'impetrare.  E  questo  è  l'onore  eccel- 
so: elevabis  ad  Deumfacieni  tuam:  roga' 
bis  euniy  et  exaudiel  le  (Job  22,26).  Di 
più, qiialor  senza  suppliche  tu  ricevi  alcun 
ben  da  Dio,  rare  volte  lo  riconosci.  Non  ti 
cosiò  niente  il  riceverlo;  e  però  Io  dimen- 
tichi, lo  disprezzi  di  tal  maniera,  che  spes- 
so ti  vien  ritolto,  come  ad  ingrato.  Ma  non 
così  quando  tu  l'abbia  ottenuto  per  via  di 
suppliche:  allora  costumi  di  essere  più  av- 
veduto nel  conservarlo.  Sicché  è  di  molto 
maggior  tuo  prò  che  il  Signore  li  benefi- 
cili supplicalo,  che  senza  suppliche;  e  pe- 
rò ti  necessita  a  supplicarlo  con  tanta  as- 
siduità: oporlet  semper  orarCj  et  non  de- 
Jìcere. 

IV.  Considera,  posto  ciò,  che  il  maggior 
pregiudizio  che  tu  ìi  possa  arrecare,  non 
impelrnndo,è  lasciar  d\irare:  perchè  non 
impetrando  tu  perdi  un  dono;  ma  Liscian- 
do di  orare,  tu  perdi  un  merito.  E  cosi 
persuaditi  che  l'orare  non  ha  da  esser  mez- 
zo, ha  da  esser  fine:  e,  posto  ciò,  si  ha 
da  fare  più  che  si  possa  :  sine  intermissio- 
ne orate  {i  aA  Thess.  17)- Quando  (u  scor- 
gi che  la  mutazione  dell'aria  non  ti  confe- 
risce punto  a  guarir  dell'infermità  che  li 
fé'  partir  dalla  patria,  tu  risolvi  di  rilor- 
narvi;  ma  ritornalo,  non  però  lasci  di  pro- 
curare egualmente  la  Siuiilà.  E  per  qual 
cagione.?  perchè  la  mutazione  dell'aria  fu 
da  te  voluta  sì  bene,  ma  come  mezzo;  e 
però  solamente  ad  un  certo  segno  che  la 
riputassi  giovevole  ad  ottenere  la  sanità; 
ma  la  sanità  è  da  te  voluta  qual  fine,  e  pe- 
rò mai  non  tralasci  di  procurarla.  Cosi  è 
l'orare;  è  fine,  non  è  mezzo  ;  e  però,  se  non 
impetri,  che  importa  a  \.sì  hai  già  quello 
che  ti  è  più  desiderabile,  eh' è  di  essere 
ammesso  a  trattar  con  Dio.  Ti  pr»r  che  que- 
sto solo  onore,  per  sé,  non  sia  da  slimar- 
si? Va  in  corte,  e  guarda  ciò  che  fanno 
quegrintimi  favoriti,  a  te  già  forse  nolissi- 
mi.Non  tornano  già  si  spesso  a  trattar  col 
principe, affine  di  poter  porgergli  i  memo- 
riali e' bau  ricevuti  or  da  un  cittadino,  or 
da  un  altro:  perciocché  questi  più  d'una 
volla  non  premono  loro  niente;  ma  torna- 
no spesso  a  porgere  i  momori-ali,  affine  di 
poler  con  tale  occasione  trattar  col  princi- 
pe. Questo  é  ciò  che  ti    li:d    i\\    nrcfig^cie 
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ancora  lu,  quando  torni  ad  invocare  il  ino 
Dio:  l'hai  da  invocar  puramenlo  per  in- 
vocarlo. Misero  chi  da  ciò  si  ritira  per  im- 
pazienza di  non  vedersi  esaudito!  s'impo- 
ne da  sé  medesimo  quel  gasligo  che  Giob- 
be fulminò  su  l'uomo  malvagio,  allor  ch'e- 
gli disse:  nuniquid  poterit  in  Omnipotente 
dcìectnri,  et  invocare  Dcutn  omni  tempo- 
re? (Job  9,  io)  e,  poslo  ciò,  non  ti  accor- 
gi quanto  sia  vero  che  op-ortel  semper  ora- 
rej  et  non  deficerej  ancorché  nulla  s'im- 
petri.? Or  pensa  poi  che  sarà,  meni  re  Tiin- 
petrare,  orandosi  in  questa  forma,  è  indu- 
bilalissimoj  sol  ch'egli  sia  di  salute! 
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Evpecla  Dominnm,  et  custodi  viam  efus^  et  rxallahil 
te.  III  haeredilnle  cnpins  lerram^  cimi  pcrierint  pec- 
catores,  videìiis.  Pi.  36,  34. 

I.  Cotisidera  che  tutta  lavila  delFuoTno, 
com'è  composta  ora  di  giorni,  or  di  nolli, 
che  alteruanientcsi  succedono  insieme; co- 
si è  tessuta  comunemente  di  casi  ora  pro- 
speri ed  ora  avversi.  In  alcuni  prevalgono 
i  prosperi,  come  io  quei  popoli  e' hanno 
più  giorno  che  notte;  in  altri  prevalgono 
gli  avversi, come  in  quei  popoli  che  hanno 
più  notte  che  giorno.  Ma  si  gli  avversi,  si 
i  prosperi  son  da  Dio:  tuus  est  dies,  et  tua 
est  no.v  (Ps.  ^5,  i6).  Ne'  casi  prosperi  il 
più  difficile  è  mantenere  la  moderazione: 
ab  altitudine  diei  timebo  (  Ps.  55,  4)-  Ne' 
casi  avversi  il  più  difficile  è  mantener  la 
fiducia:  non  extinguetur  in  nocte  lucerna 
ejus  (Prov.  5i,  i8).  Chi  negli  uni  e  negli 
altri  è  provato  appieno,  riceverà  da  Dio 
finalmente  il  dovuto  premio;  perdi' egli  è 
di  coloro  di  cui  sia  scritto,  ch'egualmente 
Io  servono  notte  e  giorno:  serviunt  ei  die 
ac  nocte  (Apoc.  7,  i5).  E  questo  è  ciò  che 
vuol  intender  qui  Davide,  mentre  dice: 
expecta  Dominum,  et  custodi  i'iam  ejuSj 
et  exaltabit  te.  Expecta  Dominum  nelle 
nolti  delle  avversità,  non  li  lasciando  so- 
praffare dal  tedio;  et  custodi  viam  ejus 
ne'  giorni  delle  prosperità,  non  ti  lascian- 
do alterare  dall'allegria:  et  exaltabit  te  con 
la  gloria  del  paradiso,  dove  nox  ultra  non 
erit  (-27,  5),  ma  solo  giorno.  Nelle  avversi- 
tà contentali  di  aspettare,  expecta  Domi- 
num, perchè  avran  fine;  né  darti  a  crede- 


re  flie  il  Signore  non  ricordisi  più  di  le. 
Oh  con  quanto  amore  rilornerà  a  visitar- 
li,  se  lo  avrjii  voluto  aspettare  paziente- 
mente, non  tralasciando  i  trioi  consueti  e- 
seroizj  di  divozione!  Patientes  estote,  fra- 
tres,  iisqiie  ad  ndvcntum  Domini:  ecce  a- 
gricoìa  expectat,  ec.  (Jac.  5.  7).  Nelle  pro- 
sperità guardali  di  non  far  tome  i  fiumi, 
che  quando  abbondano,  scorrono  tosto  gon- 
fii  dal  loro  letto,  cominciano  a  diviare;  ma 
custodi  viatn  ejiis.  Va  per  quella  via  si  di- 
ritta che  il  tuo  Signore  t'insegnò  quando 
visse  in  carne  mortale:  kaec  est  via.  Gesù 
Crìslo:  ambulate  in  ea ,  et  non  declinetis 
ncque  ad  dcxteram,  ncque  adsinistram(ls. 
"So, "il). Ncque  ad  dexteram, con  la  presun- 
zione di  salvarsi  per  altra  strada;  ncque  ad 
sinistrami  con  la  ddfidenza  di  non  doversi 
salvar  per  questa.  E  qualor  tu  faccia  cosi, 
egli  medesimo  di  poi  verrà  ad  esaltarli; 
cioè  a  sollevarli  a  tanl'aitezza ,  quanta  è 
dalla  terra  al  cielo.  Se  ti  troverà  nelle  av- 
versi là,  e.r(j//«ii7 /e,  perchè  li  solleverà  dalla 
miseria  alla  beatitudine;  e  se  ti  troverà 
nelle  prosperità,  exa/Zai// fé,  perchè  ti  sol- 
leverà à,\  una  beatitudine  terrena  a  una 
beatitudine  eterna.  Or  mira  dunque,  s'è 
giusto,  per  lanlo  premio,  expeclare  Domi- 
num,  et  custodire  viam  ejus ,  con  servirlo 
egualmente  in  qualunque  stato,  o  prospe- 
ro o  avverso,  die  ac  nocte! 

II.  Considera  che  questa  esaliazione  con- 
sisterà a  far  sì  che  pigli  il  possesso  della 
gloria  del  paradiso,  alla  qii.de  di  presente 
hai  solo  il  diritto;  e  però  dice  il  Salmista: 
exaìtahil  te,  ut  haereditate  capias  terram. 
Questa  terra  è'I  cielo,  chiamato  terra,  per- 
chè era  figurato  già  per  la  terra  di  promis- 
sione, a  cui  non  poterono  gì'  Israeliti  arri- 
vare, se  non  dopo  lungo  slento,  benché  ne 
fossero  tanto  prima  da  Dio  stali  già  isti- 
tuiti eredi  legittimi:  dcdit  terram  eoruni 
haereditatem,  haereditalem  Israel  populo 
suo  (Ps.  i54,  lu).  Ora  nel  giorno  della  tua 
esaltazione  capies  terram ^  [>erchè  la  farai 
tutta  tua  con  un  dominio  non  solo  ad  rem, 
qual  è  quel  che  ne  bai  di  presente, ma  an- 
cora in  re:  e  capies  haereditatem,  cioè  a  ti- 
tolo di  queir  credila  rhe  a  te  spetta  come 
a  vero  Israelita  figliuol  di  Dio.  Però  quan- 
do setili  tante  volte  dire  che  i!  cielo  è  una 
eredità,  non  li  lasciar  mai  sedurre   dalla 
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tua  mente,  quasiché  lu  giammai  possala 
conseguir  senza  stento,  senza  suilore,  co- 
m'è delle  eredità  che  bene  spesso  perven- 
gono ad  un  figliuolo  mentr'egli  dorme.  Con- 
ciossiachè  quelle  eredità  pervengono  ad  uu 
figliuolo  mentre  egli  dorme,  le  quali  con  la 
morte  del  padre  egli  ha  ab  inlesta toj  ma 
non  già  quelle  ch'egli  ha  dal  padre  mede- 
simo, ancora  vivo,  a  ragione  di  testamen- 
to. Per  aver  queste,  conviene  che  il  figliuo- 
lo si  porli  assai  ben  col  padre,  e  Tubbidi- 
sca  e  lo  veneri,  e  dia  quei  saggi  di  sé,  che 
il  padre  ha  titolo  giusto  di  ricercare  ;  al- 
trimenti qual  dubbio  che  può  il  padre  in- 
fino arrivare  a  diseredarlo?  Ora  il  para- 
diso è  una  terra  di  eredità;  chi  lo  può  ne- 
gare? ma  è  una  terra  di  eredità  che  a  te  non 
potrà  mai  giungere  ab  intestalo,  perchè  il 
tuo  padre  non  muore;  e  però,  se  la  vuoi, 
convien  che  te  la  guadagni  con  usare  al 
padre  l'ossequio  che  si  conviene;  anzi  con 
ist'ire  alle  pruove  le  quali  prima  egli  vuole 
pigliar  di  ie-.justi  aulem  haereditahunt  ter- 
ram (Ps.  36,  29).  Cosi  tu  vedi  che  la  terra 
di  promissione  fu  eredità,  e  pur  bisognò 
che  i  figliuoli  d'Israele  se  la  conseguissero 
a  forza  di  mille  pruove  che  Dio  prima  fe- 
ce di  loro  nella  solitudine. E  quanti  furono 
che  ne  restarono  privi?  Di  seicento  mila 
che  uscirono  dall'Egitto  per  andare  al  pos- 
sesso della  lor  terra,  toccò  il  possesso  a 
due  soli;  mercecchè  il  Padre  cassò  quei  fi- 
gliuoli ingrati  dal  testamento,  e  vi  sustitui 
quel  figliuoli  più  riverenti  che  gli  erano 
nati  appresso.  Se  dunque  non  vuoi  che  il 
Signore  spogli  anche  le  dell'eredità  cele- 
stiale, sta  forte  a  tulle  le  pruove;  alle  pruo- 
ve de' casi  avversi,  alle  pruove  de' casi 
prosperi:  expecla  Doniinum,  et  custodii  iam 
ej'usj  e  cosi  egli  exaìtabit  te,  ut  haereditate, 
come  figliuol  meritevole,  capias  terram. 

III.  Considera  che  questa  esaliazione  me- 
desima si  farà  di  te,  se  li  porti  com'è  do- 
vere, subilo  che  saran  cessate  le  pruove 
ch'or  Dio  ne  prende;  cioè  subito  che  sii 
morto.  Contutloclò  tu  non  potrai  cosi  to- 
sto finir  d'intendere  che  esaltazione  ammi- 
rabile sarà  quella.  Sai  quando  l' intende- 
rai? Il  di  del  giudizio:  cum perieiint pecca- 
tores,  vidcbis.  Quando  mirerai  qual  giusti- 
zia avrà  usata  il  Signore  verso  di  tanti  nel 
condannarli,  allora  iulcndiMMi ,  qiinl  mise- 
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ricordia  abbia  usala  a  te  col  salvarli  :  cum 
perierint  peccatorcs,  videbis;  merceccliè  i 
beni  mai  noa  compariscono  più, che  quan- 
do sono  messi  al  rincontro  de'  mali  oppo- 
si!. E  questo  appunto  è  un  de'  fini  per 
cui  il  Signore  ha  destinato  un  giudizio  si 
universale,  nel  quale  a  gara  faranno  tra  lor 
comparsa  l'onor  de'  figliuoli  elelli  e  1'  ob- 
brobrio de'  riprovati:  cum  perierint  pecca- 
torcs, videbis.  Glie  videbis  adunque?  i  lo- 
ro mali,  i  tuoi  bei)i.  Figurati  nella  pubbli- 
ca strage  di  una  città  di  ritrovarti,  per  cor- 
tesia del  re  suo  conquistatore,  collocato  in 
sicuro  su  un'alta  torre,  si  che  tu  possa  ve- 
der di  la  si!i  l'eccidio,  vedere  il  ferro,  ve- 
dere il  fuoco,  veder  l'esercito  che  furibon- 
do imperversa  ne' cittadini,  ma  non  temer- 
lo; che  spettacolo  misto  e  d'orrore  insieme 
e  di  giubilo  li  sarehbe!  Scorgeresti  tanti 
che  cadono  morti  a  terra,  chi  supplicando, 
chi  singhiozzando,  chi  urlando;  ma  senza 
jwo:  lutti  egualmente  hanno  i  miseri  da 
perire,  e  tu  frattanto  sei  salvo.  Eppur  che 
tenue  similitudine  è  questa  a  mostrar  ciò 
che  sarà  il  dì  del  giudizio,  quando  da  un 
esercito  d'Angeli  vedrai  scacciali  nel  bara- 
tro dell'inferno  a  filo  di  spada  tanti  milioni 
e  milioni  e  milioni  d'uomini  a  Dio  ribelli, 
mentre  tu  ancora  meritasti  un  tempo  di 
andare  tra  lor  perduto,  ma  ti  fu  fatta  la 
grazia  di  non  andarvi?  Chi  può  spiegare 
che  sarà  allora  di  te?  Egredientur_,  cosi  dis- 
se Dio  degli  eletti,  et  videbnnt  cadavera 
(eorum)  qui  praevaricati  sitnt  in  me  (Is.  66., 
1/^).  Oh  come  allora  dovrai  davvero  levare 
le  mani  al  cielo, ringraziando  Iddio  della  sor- 
te che  a  ledono!  oh  come  allora  benedirai 
quegli  ossequj  che  già  gli  usasti!  oh  come  al- 
lora dirai  che  tulle  furono  un  nulla  le  pruove 
difedellàcheda  le  richiese,  mentreè  lorsuc- 
ceduto  un  esaltaineuto,  qual  è  quello  che 
godi  in  luogo  si  alto,  e  però  ancor  sì  sicu- 
ro! alti^simiini  postiisli  refitgiitm  tuum  (Ps. 
no,  g).  Qn:in'io  Israele  mirò  dal  sommo 
d'una  collina  i  cadaveri  degli  sventurati 
Egiziani  che  l'Eritreo  vomitava  di  mano  in 
mano  sulle  sue  spiagge,  non  potò  far  di 
meno  di  non  temere  a  q«ello  spettacolo 
che  pur  era  a  lui  di  trionfo:  videntnt  jE- 
gyptios  mnrtuns  super  litus  niaris,  et  ma- 
vum  magnani  quam  excrcucrat  Dominus 
cantra   cos  ;  timuilquc  pppuìw;    Dominum 


DELL  ANIMA 

(Exod.  i4,  5i).  Tu,  a  rimirare  una  strage 
tanto  più  orrenda,  quanto  sarà  quella  de' 
reprobi,  che  farai?  lo  fui  per  dire  che  ap- 
pena crederai  a  te  medesimo  d'esser  salvo. 
Ma  non  temere:  già  ne  sei  più  che  sicu- 
rissimo; il  cielo  è  tuo.  E  non  sarà  ciò  frat- 
tanto una  bella  sorte?  cum  perierint  pecca- 
tores,  videbis. 

IV.  Considera  che  siccome  l'esallazion 
degli  eletti  non  si  finirà  ben  d'intendere 
sino  al  di  del  giudizio  estremo,  così  uem- 
nieno  la  perdizione  de' reprobi.  Però  si  di- 
ce che  in  quel  dì  periranno:  cum  perierint 
peccatores,  videbis  :  nou  perchè  tutti  non 
periscano  subito  dopo  morte;  ma  perchè 
non  perisconointeramente,  restando,  se  non 
allro,i  lor  corpi  sopra  la  terra, che  poi  do- 
vranno andare  quel  (11  perduti  insieme  con 
l'anima  per  tutta  l'eternità.  E  ciò  sarà  fi- 
nalmente un  perir  totale.  Resterà  allora  il 
mondo  tutto  nettalo  da  sì  rea  feccia  di  gen- 
te, che  chiusa  nel  centro  infimo  della  ter- 
ra, come  in  profonda  cloaca,  sarà  come  se 
fosse  mancata  affatto,  mentre  nemmeno 
più  di  lei  resterà  memoria  :  perierunt,  qua- 
si  qui  nonfuerint  (Eccli.  44 -•  Q)^  "*^"  7"*' 
non  5iH^j  perchè  vi  saranno  pur  troppo; 
ma  qui  nonfuerint,  perchè  saran  totalmen- 
te dimenticati:  oblivione  obliviscar  eorum 
(Os.  1,6). 

2Ó 

Ego  Siim  l'i'a  el  vcrilas  ci  vita.  3".  I^,  6, 

I.  Considera  che  Gesù  Cristo  è  quel  per- 
fetto predicatore  il  quale, affine  di  mostra- 
re come  abbia  ad  esercitare  si  grand'  uffi- 
cio, discese  dal  cielo  in  terra:  evangeliza- 
re  pauperibus  misit  me  :  praedicnre  capti- 
vis  remissionemj  praedicnre  annum  acce- 
ptum,  ec.  (Lue.  4.  i8  el  ig).  Ora  già  sai 
che  Ire  sono  le  doti  richieste  in  un  predi- 
catore perch'egli  sia  non  solo  buono,  ma 
ottimo:  insegnare,  muovere  e  dilettare.  E 
queste  tre  sono  quelle  che  di  sé  Cristo  ta- 
citamente qui  insinua,  menlr'egli  dice:  ego 
sum  via,  veritas  et  vita:  perchè,  come  via, 
insesna;  come  verilà,  muove;  come  vita, 
diletta.  Oh  te  beato  se  un  dì  sapessi  cono- 
scere cosi  eccelso  predicatore  per  quel  che 
vale.  Credimi  pure  che  neppur  una  so- 
sterresti mai  di  lasciare  delle  sue  preilichc. 


II.  Considera  che  Cristo  è  via,  e  the 
come  tale  egli  insegna.  E  che  insegna?  la 
via  spedila  di  giungere  al  paradiso.  Que- 
sta è  la  scienza  la  quale  imporla  su  la  ter- 
ra di  apprendere  sopra  ogni  altra.  E  que- 
sta è  quella  che,  udendo  Cristo, subito  ap- 
prenderai. Perciocché,  prima  ch'egli  apris- 
se sua  bocca  per  predicare,  non  può  ne- 
garsi che  pur  la  strada  di  andare  al  cielo 
era  nota:  e  nondimeno  pochissimi  vi  arri- 
vavano. E  per  qual  cagione?  perchè  altra 
strada  non  era  nota  universalmente,  che 
quella  de'  soli  comandamenti.  E  questa, 
benché  paja  in  sé  la  piiì  piana, è  la  più  dif- 
ficile; tanti  sono  i  pericoli  a  cui  sta  espo- 
sto chi  non  vuol  far  altro,  a  salvarsi,  se  non 
quel  solo  a  cui  si  conosce  obbligato.  Però 
venne  Cristo,  e  con  la  parola  insegnò  la 
via  de'  consigli,  e  la  balte  con  l'esempio. 
E  con  ciò  che  ha  fatto?  Ha  fatto  che  innu- 
merabili, i  quali  per  altro  si  perderebbono, 
arrivino  a  salvamento.  Perchè  tu  sai  che,  a 
salvarsi,  tre  cose  sono  quelle  che  pongono 
il  sommo  ostacolo:  l'amore  alla  carne,  l'a- 
more alle  comodità,  l'amore  alla  volontà 
propia.Ora  i  precetti  concedono  tutti  e  tre 
questi  amori  inlino  ad  un  certo  segno.  Ma 
chi  si  sa  contenere  a  non  preterirlo?  E  piìi 
difficile  che  tu  sappia  mangiare  con  so- 
brietà di  que' frutti  i  quali  ti  son  pernicio- 
si, ma  gustosissimi,  che  non  è  che  tu  fac- 
cia una  generosa  risoluzion  di  astenerlene 
interamente.  Epperò  ecco  quello  appunto 
che  Cristo,  predicator  sublimissimo ,  ha 
consiglialo:  far  questa  risoluzione  si  gene- 
rosa, con  dedicarsi  a  intera  purità,  a  inte- 
ra povertà,  a  intera  ubbidienza:  il  che  non 
è  altro  che,  come  appunto  si  dice,  donare 
a  Dio  non  sol  quei  frutti  che  sono  all'uom 
si  nocivi,  ma  ancora  l'albero.  E  così,  lad- 
dove, quando  era  nota  la  sola  via  de'  pre- 
cetti, pochi  giungevano  al  cielo,  adesso  vi 
pervengono  a  mille  a  mille.  Se  tu  vuoi  dun- 
que con  facilità  pervenirvi,  già  sai  la  stra- 
da: e(jo  sum  via.  Siegui  i  consigli  evange- 
lici più  che  puoi  :  non  sai  che  questo  è  o- 
perare  appunto  da  s.iggio.''  qui  sapiens  est^ 
aitdit  Consilia  (Prov.  13,  i5).  Senza  questi 
è  possibile  di  salvarsi;  chi  non  lo  sa?  ma 
con  molto  maggior  fatica.  Epperò,  se  que- 
sti non  sono  leggi  di  obbligo,  non  impor- 
ta; basta  clic  sian  di  s;dute.  Senzchò,  se 
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non  sono  leggi  di  obbligo,  tanto  meglio; 
sono  leggi  di  amore:  e, posto  questo,  tanto 
più  volentieri  hai  da  praticarli.  Cosi  ti  di- 
mostrerai degno  di  quella  sorte  che  li  è 
toccata,  mentre  non  sei  nato  servo,  come 
fu  tutto  il  popolo  del  testamento  vecchio; 
sei  nato  amico.  E  per  qual  cagione  ti  cre- 
di che  non  fosse  dato  a  quel  popolo  alcun 
consiglio?  perocché  leggi  di  amore  non  e- 
rano  proporzionate  a  uno  slato  di  servitù. 
III.  Considera  che  Cristo  è  verità,  e  che 
come  tale  egli  muove.  Vuoi  veder  s'egli 
muove.''  Guarda  quanto  di  mondo  si  tirò 
dietro  eutroa  brevissimotempo  ;  eccemun- 
dus  tolus  post  eum  obiit  (Jo.  12,  19).  E  co- 
me sei  tirò  dietro?  a  forza  di  verità.  Que- 
sta è  la  più  afta  in  un  valente  predicatore 
a  far  moto.  Sono  buoni  gli  strepiti,  sono 
buoni  gli  scotimenti;  ma  non  sono  questi 
alla  line  quei  che  trionfano  di  un  uditorio 
composto  di  nienti  umane;  il  trionfo  sta  ri- 
serbato alla  verità.  E  cosi  vedi  che  di  que- 
sta Cristo  si  valse  a  ridurre  il  mondo: sa/?- 
ctifica  eos  in  verilate  (Jo.  17,  ly):  non  fé' 
udir  tamburi,  non  fé' udir  trombe,  non 
mandò  all'assalto  di  esso  eserciti  armati; 
ma  solo  fece  risonar  dappertutto  la  verità, 
e  con  questa  lo  rendè  santo.  E  vero  che  si 
valse  a  tal  fine  ancor  de'  prodigj;  ma  que- 
sti vennero  appresso:  Domino  cooperante, 
et  sermonem  conjimiante^  sequeniihus  si- 
gnis  (Marc.  16,  'io):  non  praecedentibuSj 
ma  seqiienUhusi  perchè  i  prodigj  serviro- 
no le  pai  volle  a  rendere  il  trionfo  più  glo- 
rioso, a  corroborare  i  credenti,  a  confon- 
dere i  contumaci.  Nel  resto  quella  che  vin- 
se, fu  senza  dubbio  la  verità;  perciocché 
questa  ha  nelle  menti  umane  anche  forza 
più  de' prodigj.  Fa  che  i  prodigj  non  sieno 
stimali  veri;  e  che  vagliono  a  guadagnarli? 
laddove  la  verità,  benché  nuda,  ti  vince  su- 
bito, sol  ch'ella  sia  conosciuta:  quid enim 
Jortius  desiderai  anima,  quam  veritatenit{S. 
Aug.)  Se  dunque  tu  fin  a  questo  giorno  non 
ti  riduci  almeno  davvero  a  seguitar  Cristo, 
che  convien  dire?  Convien  dire  che  tu  non 
avverta,  che  tu  non  applichi,  che  tu  non 
ponga  mente  a  sentire  ciò  ch'egli  dice.  Se 
lo  sentissi,  non  ti  sarebbe  possibile  di  re- 
sistere a  un  predicator,  qual  è  questo,  che 
non  solo  è  pieno  di  grazia ,  ma  ancora  di 
verità:  plcnns  i^rafcae  ci  \'eiitntis{^o.  1.1^). 
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IV.  Considera  che  disio  è  vita ,  e  che 
come  tale  aticora  diletta  :  perciocché  il 
sommo  diletio  è  quello  del  vivere;  e  però 
la  corona  della  beatitudine  è  quasi  sempre 
delta  corona  di  vita  :  accipiet  coronam  vi- 
tae  (Jac.  i,  12);  dabo  Ubi  coronarli  vitae 
(Apoc.  2,  io).  Ma  qual  é  questa  vita  che 
vien  da  Cristo?  E  doppia:  vita  di  grazia  e 
vita  di  gloria;  e  l'uiia  e  l'altra  è  carica  di 
diletto  indicibilissimo.  La  vita  di  grazia  è 
la  beatitudine  della  vita  presente;  la  vita 
di  gloria  è  la  beatitudine  della  vita  futura. 
E  vero  che  quella  è  il  fiore,  che  questa  è 
il  frutto;  ma  l'uno  e  l'altro  è  però  dilette- 
volissimo: il  frutto  è  perfezione  del  fiore, 
il  flore  è  promessa  del  frullo;  e  però  cia- 
scuno ha  il  diletto  suo  propjo,  per  cui  li 
piace.  Nel  resto,  se  vuoi  sapere  quanto  Cri- 
sto sia  dilettevole  nel  suo  dire,  mira  com'e- 
gli fa  che,  chiunque  sta  di  proposito  ad  a- 
scoltarlo ,  non  curi  d'altro.  La  Maddalena 
a'suoi  piedi  non  si  pigliava  più  alcuna  sol- 
lecitudme  di  cibarsi:  secus  pedes  Domini^ 
audiebat  l'erbum  illius  (  Lue.  io,  5g);  e 
questo  era  bastevole  a  sostentarla.  Einiui- 
nierabili  Santi  sono  slati  appieno  contenti 
nelle  celle,  nelle  caverne,  con  udir  lui.  Se  a 
te  l'udirlo  non  reca  diletto  alcuno,  oh  quanto 
convien  dire  che  abbi  l'orecchie  guaste  da 
quei  predicatori  che  sono  prurientes  nuri- 
bus!{2  adTim.  4,  3)  Esamina  ben  te  stesso, 
e  vedrai  che  le  conversazioni  degli  uomini 
ti  pprverlono.  Sc\  dato  a  frequentarle  più 
del  dovere,  ed  in  esse  non  hai  le  orecchie 
se  non  avvezze  a  novelle,  a  salire,  a  schei"- 
zi,  ad  altri  simili  mgionamenti  di  mondo; 
e  però  non  è  da  stupire  se  non  sii  punto 
capare  di  quel  diletto  sincero  che  reca  Cri- 
sto. Cristo  diletta  come  vita;  e  la  vita  è  un 
diletto  sicuramente  il  maggiordi  tutti;con- 
ciossiachè,  per  aver  questo,  darebbonsi  lut- 
ti gli  altri:  ma  è  un  diletto  profondo,  un 
diletto  serio,  un  diletto  sodo;  non  è  un  di- 
letto sensibile  =1  par  diquello  che  reca  l'an- 
dare a  caccia,  il  banchettare,  il  ballare,  o 
far  cose  tali  che  rispetto  alla  vita  son  gu- 
sti frivoli.  Eppure  quanti  ci  sono  che,  per 
saziarsi  di  questi  eccessivamente,  si  scor- 
ciano ancor  la  vita!  Cosi  forse  corri  peri- 
colo di  far  tu  parimente  rispetto  a  Cristo: 
lasci  un  liili'lto  ch'è  di  vita  per  quei  che 
.sono  dih'lli  di  vanità. 
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Tres  species  odivil  anima  mea^  et  aggravar  valde 
animae  iltorttm  ;  paitpcrrni  siiperhum^  et  dh'ilem 
mendacem^  et  aenem  faluum  et  insensattim.  Eccii. 
25,  3  et   4- 

L  Considera  quanto  infelici  sieno  queste 
tre  specie  di  uomini,  le  quali  ilSignore  di- 
ce di  aver  tanto  in  odio,  che  non  può  so- 
stenerle sopra  la  terra  senza  gravezza:  ag- 
gravar valde  animae  illoriim.  E  quali  soo 
queste.''  Il  povero  superbo,  il  ricco  bugiar- 
do, il  vecchio  fatuo  e  insensato.  Gli  è  du- 
ro sopportare  un  povero  superbo,  paupe- 
rem  superbum:  perchè,  se  un  ricco  insu- 
perbisce, par  deg:io  di  qualche  scusa;  ma 
se  insuperbisce  un  povero,  non  ha  scusa 
di  alcuna  sorte,  mentre  la  sua  vii  condi- 
zione pare  che  lo  necessiti  allumiltà  :  quid 
superbii  terra  el  cinis?  {¥iCcV\.  10,  ci)  terra 
in  vita,  cinis  dopo  la  morte.  Gli  è  duro  a 
sopportare  un  ricco  bugiardo,  diviteni men- 
daceni:  perchè,  se  un  povero  lascia  sedur- 
si  dalla  fame  a  mentire  ingannevolmente, 
a  usar  delle  furberie,  a  usar  delle  fraudi, 
non  è  cosa  di  maraviglia;  ma  the  mentisca 
un  ricco,  è  obbrobrio  grandissimo;  perchè 
non  è  la  fame  che  a  ciò  lo  spinga,  è  l'in- 
saziabiliià,  è  l'ingordigia.  Quanto  convie- 
ne che  sia  slato  accecalo  dall'interesse  chi, 
per  non  soddisfare  a'  suoi  creditori,  si  fìn- 
ge povero!  Operiuntur  pallio  succino j  ut 
mentiantur  (Lach.  i3,  4)-  ^jIì  è  duro  a  sop- 
portare un  vecchio,  qual  si  disse,  fttuo  e 
insensato, 5e«e/n  fatuum  et  inseiisnium:  per- 
chè, se  da  tale  si  diporti  un  giovane  d'an- 
ni, ciascuno  lo  compatisce;  il  boHor  del 
sangue  focoso,  il  poco  studio,  la  poca  spe- 
rienza  non  gli  permellon  ch'egli  operi  da 
maturo:  ma  qual  di  queste  scuse  suffraga 
a  quell'uomo  vecchio  che  fin  talora  si  co- 
lorisce i  capelli,  si  abbellisce,  si  adorna  e 
sfoga  la  sua  libidine  a  par  d'un  giovane? 
Certe  vides,  fili  Jiominis,  quac  seniores  do- 
mus  Israel  faciunt  in  tcnebris^  unnsquisque 
in  abscondilo  cubiculi stiij  dicunt  enim:  non 
videt  Dominus  nos^  lauto  essi  sono  impaz- 
ziti; dereliquil  Dominus  tcrram  (  Ezech.  8, 
12).  Tutti  e  tre  questi  pare  che  nel  genere 
umano  sien  tanti  mostri,  e  però  non  è 
da  stupire  se  Idtlio  gli  ab!)orra  così  alta- 


mente:  aggravar  valde  anirnae  iìlorum.  Ep- 
pure quanti  di  questi  mostri  s" iticoulrauo 
tuttodì,  non  già  nelle  selve,  ma  nelle  co- 
munità) non  già  nelle  spelonche^  ma  nelle 
case  !  Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  quanta 
sia  la  misericordia  del  tuo  Signore,  nien- 
tr'egli  dice  che  aggravatur  valde  anirnae  il- 
lorunij  e  coutultociò  li  sopporta. 

II.  Considera  che,  per  questi  tre  mostri 
pur  ora  detti,  misticamente  si  additano  a 
maraviglia  il  mondo,  la  carne,  il  demonio, 
i  quali  sono  a  guisa  di  tre  furie  cosi  cru- 
deli, che  mai  non  cessano  su  la  terra  di  fa- 
re alla  strage  di  anime.  Se  vuoi  pertanto 
vedere  un  povero  superbo,  pauperem  su- 
perhum,  guarda  il  demonio.  Non  è  il  me- 
schino slato  da  Dio  ridotto  a  nudità  som- 
ma di  grazia,  dannalo  alle  catene,  dannato 
ai  ceppi,  e  poi  disarmato  di  vantaggio  da 
Cristo  d'ogni  possanza  ?  detracta  est  ad  in- 
Jeros  superbia  tua  (Ts.  i4i  n)»  epi>nre  oh 
quanto  nella  sua  povertà  ritiene  ancora 
quella  superbia  medesima  la  qual  ebbe 
nella  ricchezza  !  Ben  si  può  dire  che  ipse 
est  rex  super  imiversosjilios superbìae{ioh 
4i,25);  mentr'egli  è  schiavo,  e,  cosi  schia- 
vo ancora  ,  ardisce  di  muovere  guerra  a 
Dio:  similis  ero  Altissimo  (Is.  i4,  i4)-  ^^ 
vuoi  vedere  un  ricco  bugiardo,  divitem 
mendacem^  guarda  la  carne.  Oh  come  sa 
bene  infingersi,  affine  di  non  pagare  quei 
debili  a  cui  lo  spirilo  la  costringe,  come 
suo  creditore,  benché  pietoso!  Subito  dice 
la  perfida,  che  non  può;  che  non  può  di- 
giunare, che  non  può  disciplinarsi,  che  non 
può  tanto  attendere  all'orazione,  quasiché 
le  forze  le  manchino.  Eppure  mira  un  po- 
co se  ha  forze  più  che  baslevoli,  quando 
si  traiti  di  commedie,  di  corsi,  di  spassi  in- 
fami. A  lussureggiare  mostra  di  avere  an- 
che il  doppio  dfl  capitale  che  ci  vorrebbe 
a  soddisfare  lo  spirito;  e  poi  si  finge  falli- 
la :  in  tcnijìore  redditionis  postulabit  tem- 
pus  ^  con  chiedere  dilazione;  el  loquetur 
verba  Inedii^  et  murmuraiionum:  verba  tae- 
da  a  favor  della  sua  impotenza,  verba  mar- 
murationum  contro  le  maniere  severe  del 
creditore:  .si  autem  potuerit  reddere^  ad- 
versabitur,  tergiversando  sotto  novelli  pre- 
tesi!; solidi  vix  reddetdimidium  (Eccli.  qq, 
7),  mentre  farà  uno  sborso  non  solamente 
slenlato,  ma  ancora  scarso;  tal  è  il  costu- 


me della  carne  bugiarda.  Se  finalmente  vuoi 
vedere  un  vecchione  fatuo  e  insensato,  se- 
nemfatuum  et  insensalum^  riguarda  il  mon- 
do. Questi  avrebbe  oramai  dovuto  impa- 
rare a  vivere,  tanto  egli  è  carico  d'anni;  ne 
ha  presso  già  a  sette  mila:  eppur  si  porta 
da  giovane  più  che  mai,  nella  libertà,  nel- 
la lascivia,  nel  lusso,  e  soprattutto  ne' det- 
tami stravolti  ch'egli  ha  nel  capo.  Ancor 
dappoi  che  Cristo  a  bello  studio  è  disceso 
dal  cielo  in  terra,  affine  di  ammaestrarlo, 
seguita  a  dire  ch'e  gran  vergogna  il  per- 
donare al  nimico,  soggettarsi  alla  povertà, 
sottomettersi  all'ubbidienza,  calcar  la  via 
salutevole  della  croce;  tanto  poco  mostra 
di  essersi  approfittato  a  si  lunga  scuola.  An- 
cora è  fatuo,  mentre  si  appiglia  al  suo  ma- 
le; ancora  è  insensato,  mentre  non  cono- 
sce il  suo  bene.  E  fatuo  nella  volontà,  è 
insensato  nell'inlelletlo.  Questi  è  però  quel 
figliiiolin  miserabile  di  cent'anni,  di  cui  sta 
scritto,  che  condannasi  a  morie  senza  pie- 
tà :  puer  centum  annorum  morielur  (Is.  65, 
20):  perché,  se  uno,  dopo  sì  grande  età,  ha 
si  poco  imparalo  a  vivere,  che  tuttavia  di- 
portasi da  fanciullo,  vano  è  sperar  che 
più  impari.  Ora  contro  tutti  e  tre  questi 
dice  il  Signore  di  provare  un  odio  grandis- 
simo :  aggravar  valde  aniniae  illorumj  cioè 
indoli  illorum^  ingenio  illorum,  o,  come  più 
altri  leggono,  vitae  illorumj  perché  questi 
son  quei  tre  mostri  i  quali  ognor  gli  de- 
sertano  il  paradiso:  eppur  tu  non  solo  noa 
gli  odii,  ma  li  tieni  piuttosto  in  un'alta  sli- 
ma: quale  ubbidisci  di  loro,  quale  accarez- 
zi, e  quale  anche  adori;  ubbidisci  il  de- 
monio, accarezzi  la  carne,  adori  lo  stolto 
mondo. 

III.  Considera  che  le  mostruosità  di  lut- 
ti e  tre  questi  generi,  già  spiegati,  non  è 
gran  cosa  che  si  ritrovino  epilogate  in  te 
solo:  e  però  é  necessario  ch'esamini  ben  le 
slesso,  per  rimirare  come  ti  porli ,  e  nella 
povertà  di  natura,  e  nelle  ricchezze  di  gra- 
zia, e  nell'antichità  della  vita  spirituale  che 
tu  professi.  Quanto  alla  povertà  di  natura, 
sai  ch'ella  è  somma;  perché  da  te  non  hai 
nulla  fuor  che  peccati.  Eppure  oh  come 
facilmente  predomina  ancora  in  le  quell'al- 
bagia maladetla  eh' è  chiamala  superbia  vi- 
tae (i ,  Jo.  2,  16):  non  virtutumj  non  5a- 
pientiaej  non  scientiae,  non  diviliarum;  ma 
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solo  vitae:  nieulre  tu  sci  dispos  lo  ad  insu- 
perbirti per  tanto  poco,  quuulo  è  sol  vive- 
re, come  se  ciò  uon  fosse  un  vanto  comu- 
ue  ad  ogni  animale.  Quanto  alle  ricchezze 
di  grazia  die  Dio  li  dà  per  avvalorar  la  tua 
deijolezza ,  queste   son  di  leggieri  cosi  co- 
piose, che  se  ne  fosse  toccata  la  metà  sola 
a  qualche  ladron  di  strada,  come  dicea  san 
Francesco,  sarebbe  santo:  e  tu,  lasciando- 
le oziose  nelle  occasioni  di  mortificarli,  di 
vincerti,  di  umiliarti,  non  dubiti  di  dolerti 
di  Dio  medesimo,  quasiché  sia  teco  scarso 
d-i'  suoi  favori.  E  non  è  ciò  un  genere  di 
menzogna  non   solo  scellerata,   ma  ancor 
sacrilega,  mentre,  per  iscusar  la  tua  infin- 
gardaggine, accusi  Dio."*  3Ielior  est paupei% 
qual  è  colui  eh' è  sprovveduto  di  grazia, 
qnarn  vir  mendax  (  Prov.  19,  'lì),  qual  è 
colui  che  niega  di  possederla,  per  non  la 
usare.  Quanto  finalmente  alla  vita  spiritua- 
le che  tu  professi,  appartiene  a  te  di  mi- 
rale come  in  progresso  di   tempo  guada- 
gni, o  scapiti.  Più  che  ti  avanzi  di  età,  più 
di  ragione,  dovresti  ancora  avanzarli  nella 
sodezza  di  spirito;  eppure  è  facile  che,  ad 
usanza  di  molti,  tu  torni  indietro  poco  men 
chea  ringiovenire:  mentre  al  principiodel- 
la  tua  conversione  eri  più  franco  in  vin- 
cere virilmente  i  rispetti  umani ,  più  stac- 
cato dalle  conversazioni,  più  sciolto  dalle 
crealure,  più  dedito  a  trattare  tra  '1  giorno 
con  Gesù  Cristo  in  un'assidua  orazione.  E 
non  è  questo  uno  scapitar  di  saviezza,  quan- 
do più  ne  dovresti  aver  guadagnato?  Cum 
jnni  esset  senex,  cioè  quando  appunto  do- 
veva un  Salomon  mostrarsi  più  saggio,  .il- 
lora  (chi  il  crederebbe?),  allora  deprava- 
tiun  et  cor  ejus  per  muliereSj,  ut  sequeretnr 
deos  alienos  (3  Ueg.  1 1,  4),  e  divenne  paz- 
zo. Oh  quante  volte  rinnovasi   a  propor- 
zione sì  orrendo  caso!   Comunque  siasi  : 
queste  son  le  tre  mostruosità  che  il  Sigtio- 
re  tanto  abborrisce,  o  piuttosto  abbomina: 
patiperem  superbum^  dlvitem  mendacem,  et 
senem  fatuum  et  insensatum  Se  però  cia- 
scuna di  esse,  ancor  separatamente,  è  di 
peso  sì  insopportabile,  che  sarà  quando  si 
truovino  insieme  unite!  Non  avrà  il  Signo- 
re  più  che  mai  ragion  di   ripetere  aggra- 
var vaìde?  Benché  un  tal  peso,  per  grande 
ch'egli  si  sia,  non  è  finalmente  all'aggrava- 
lo di  pregiudizio  veruuo,  ma  ali'aggravau- 
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te:  e  però  non  dice  il  Signore  aggravar  <i- 
nimae  meaCj  ma  aiiiinae  illorunt. 
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Ego  autem  dico  vobis  :  diligile  inimicos  vetlros  j 
benefacile  his  qui  oderunl  ^os.  Mal  ili.  5,  44, 

I.  Considera  che  ti  può  apparire  una  co- 
sa non  solo  dura,  ma  poco  men  che  impos- 
sibile, l'amare  chi  ti  vuol  male,  e  il  bene- 
ficarlo: diligete  inimicos  icslros^  benefacite 
his  qui  odsriint  vosj  mercecchè  la  natura 
ti  detta  tutto  il  contrario:  ma  non  è  vero. 
Se  Cristo  ti  comandasse  che  tu  amassi  chi 
ti  vuol  male,  e  che  lo  beneficassi  per  que- 
sto medesimo,  perché  colui  ti  vuol  male  ^ 
avresti  ragione:  ma  non  ti  dice  così;  ti  di- 
ce che  tu  lo  faccia,  perché  egli  te  lo  co- 
manda: ego  autem  dico  vobis.  E  che  noti 
si  può  fare  in  grazia  di  Cristo?  Non  vedi 
tu  come  in  grazia  sua  sono  giunti  tanti 
milioni  di  martiri  a  saltar  su  le  fiamme,  a 
gioir  tra  i  ferri,  a  giubilar  tra  le  fiere?  E 
ciò  senza  dubbio  hanno  fatto  con  la  virtù 
che  sommiulstrava  loro  la  grazia. Ma  tutta- 
via non  bau  fatto  cosa  punto  contraria  al- 
l'istinto  della  natura;  perchè  la  natura  ci 
detta  che  in  grazia  di  un  nostro  padre,  io 
grazia  di  un  nostro  principe,  in  grazia  di 
un  benefattore  sì  alto,  qual  ci  fu  Cristo,  an- 
diamo lieti  ad  incontrare  la  morte.  E  però 
vedi  che  Cristo  ben  polca  dire  senza  offe- 
sa della  natura:  diUgite  inimicos  vestros^ 
benefacite  his  qui  oderunt  vcs  ;  menlr'egli 
innanzi  avea  premesso:  ego  dico:  tanto  più 
che,  dando  il  precetto,  è  tenuto  a  sommi- 
nistrare ancorale  forze  per  adempirlo,  cioè 
la  grazia;  e  la  grazia  non  può  trionfare  del- 
la natura?  Onnia  possum  in  co,  qui  me  con- 
fortat  (ad  Pliil  [\,  i3).  IVi^l  resto,  qual  pre- 
cetto mai  potea  darsi  più  ragionevole? Fin- 
gili che  a  ciascuno  sia  lecita  hi  sun  privata 
vendetta:  che  fia  del  mondo?  una  bosca- 
glia di  fiere.  Che  scompigli,  che  sconcerti, 
che  danni  ne  seguirebbono!  Ma  se  vietasi 
la  vendetta,  è  necessario  che  si  comandi 
l'amore;  perchè  odiare,  e  non  poter  vendi- 
carsi, è  la  pena  più  insopportabile  de'  dan- 
nati. 

n.  Considera  che  quei  che  ti  sono  ne- 
mici, lutti  ti  odiano;  ma  quei  che  ti  odia- 
no, uon  ti  sua  tutti  nemici:  ueiuici  prò- 


priaraente  son  quei  che  ti  odiano  aperta- 
mente :  inimici  mei  dixerunt  mala  mihi  (Ps. 
4o,  6)  :  non  sol  de  mCj  ma  ancor  mihi.  Or, 
posto  ciò,  mira  con  che  celeste  prudenza 
parlò  il  Signore,  allorché  li  comandò  che 
tu  amassi  gl'inimici,  e  beneficassi  quei  che 
ti  odiano  sì,  ma  non  te  lo  mostrano;  quali 
son  quei  che,  a  distinziou  de'  nemici,  qui 
si  contengono  sotto  questo  vocabolo  di 
odiatori.  Il  beneficare  un  odiatore  scoperto, 
qual  è  il  nimico,  non  sempre  ti  può  riu- 
scire, menlr'egli  spesso  sdegnerà  il  tuo 
benefìzio,  lo  rifiuterà,  lo  rigetterà,  trat- 
tandoti con  maniere  ancora  villane,  quan- 
do vai  per  accarezzarlo:  ma  sempre  ti  può 
riuscire  il  portargli  amore;  e  però  Cristo 
disse:  diligile  inimicos  vestros.  Laddove 
uno  che  ti  odia  ,  ma  non  tei  mostra  ,  rice- 
verà volentieri  il  tuo  benefizio  per  questo 
istesso,  per  dissimulare  più  l'odio;  e  pe- 
rò, quanto  ad  esso,  ti  può  riuscire  hon  sol 
di  amarlo,  ma  ancor  di  beneficarlo;  e  pe- 
rò disse  Cristo:  benefacite  his  qui  oderunt 
fOi.  Nel  resto,  e  devi  amare  egualmente 
ancora  chi  ti  odia,  e  devi  beneficare,  po- 
tendo, chi  t'è  nimico.  Ma  Cristo  ha  voluto 
dire  :  diligile  inimicos  veslros ,  benefacite 
his  qui  oderunt  i-osj  per  usar  quella  for- 
mola  di  comando  ch'è  la  più  atta  a  levare 
a  lutti  ogni  scusa. 

III.  Considera  che  sia  ciò  che  Cristo 
pretende,  mentre  l'impone  che  tu  ami  il 
nimico  per  amor  suo  :  diligile  inimicos  ve- 
Stros.  Non  pretende  che  tu  ami  in  lui  quel- 
la mala  volontà,  quel  mal  tratto,  quei  mali 
termini  che  lo  costituiscono  tuo  nimico; 
perchè  ciòsarehbe  un  amare  non  solamen- 
te il  vizioso,  ma  ancora  il  vizio.  Pretende 
che  ami  ciò  che  in  lui  resta  di  buono,  ch'è 
l'essere  non  per  latito  prossimo  tuo,  ben- 
ché peccatore;  e  che, amandolo  come  pros- 
simo, io  ami  per  conseguente  come  te  sles- 
so, desiderando  ancora  a  lui  cordialmente 
e  costantemente  lutto  quel  bene  vero  che 
a  le  desideri  :  diliges  proximum  tuum  sicut 
te  ipsum  (Matth.  22,  Sg).  Ma  nota  che  in 
due  modi  tu  puoi  voler  questo  bene  ad 
uno:  in  generale  e  in  particolare.  È  però 
di  precetto  che  in  generale  tu  voglia  be- 
ne ancora  al  nimico;  perchè  quando,  a 
cagion  d'esempio,  tu  ori  per  tutti  gli  altri 
universalmente,  non  l'è  lecito  eccettuarlo. 
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Latum  mandatum  tuum  nimis  (Ps.  1 18.96): 
il  mandalo  della  dilezione  è  sì  ampio,  clie 
abbraccia  tutti.  Ma  non  è  di  precetto  che 
tu  brami  a  lui  dello  bene  In  particolare, 
se  non  quando  presentisi  l'occorrenza.  Cer- 
care studiosamente  questa  occorrenza  è 
sol  <li  consiglio.  Appresso,  mentre  Cristo 
pretende  che  tu  ami  il  nimico,  pretende 
ancora  che  tu  dia  segni  di  amarlo;  altri- 
menti che  auìore  sarebbe  il  luoV  Quell'a- 
mor che  Cristo  ricerca  Ira'  Cristiani,  sai 
tu  qual  èV  è  quell'amor  che  ci  unisce  co- 
me in  un  corpo.  Ma  a  ciò  l'amor  inteiuo 
non  è  bastevole;  ci  vuole  ancora  l'esterno. 
E  non  ha  data  egli  a'  Cristiani  per  tessera 
propia  loro  l'amor  reciproco?  in  hoc  cO' 
giioscent  onines,  quia  disc i puh  mei  eslis^ 
si  dilcctionem  habiieritis  ad  im'icem  (Jo.  i3, 
35).  Orqual  tessera  saria  quella  che  tu  ve- 
nissi studiosamente  a  celare  sotto  il  man- 
telloV  Bisogna  die  tu  la  scuopra.  Ma  qui 
pur  nota  che  due  sorli  di  segni  ancora  si 
truovano;  alcuni  comuni,  alcuni  speciali. 
I  comuni,  quali  son  quPi  ciie  tu  usi  agli 
altri  per  qualche  ragion  comune,  al  pae- 
sano perch'è  paesano,  al  parente  perch'è 
parente,  al  vicino  perch'è  vicino;  è  di  pre- 
cetto che  gli  usi  ancora  al  nimico,  il  qual 
è  compreso  sotto  quella  universalilà  di 
patria,  di  parentado,  di  vicinanza;  né  puoi 
lecitamente  negarglieli  sol  per  questo,  per- 
ch'è nimico.  1  particolari,  quali  son  quei 
che  tu  usi  agli  altri  per  ragion  di  amicizia 
particolare,  convivendo,  couv  ersando,  o  fa- 
cendo altre  cose  tali,  non  sono  di  precet- 
to, generalmente  parlando;  son  di  consi- 
glio; se  non  quando,  negandoli  in  qual- 
che caso,  ne  risulti  alcun  grave  scandalo. 
Or,  posto  ciò,  mira  un  poco  in  qual  dispo- 
siziono di  spirito  ti  ritruovi,  tu  che  non 
sai  per  ventura  depor  dal  cuore  le  tue  a- 
marezze,  almeno  perfettamente.  Non  dir 
c'iiai  perdonalo;  no  .  non  lo  dire;  perchè 
ciò  non  è  sufficiente,  se  non  lo  mostri.  Fi^ 
purCrlsto  medesimo  che  ordinò  che  se  tu, 
in  allo  di  offerirgli  alcun  dono  sopra  l'al- 
tare, ti  riconii  di  alcun  livore  col  tuo  fra- 
tello, lasci  il  dono,  vadi  a  riconciliarli  col 
tuo  fratello,  e  dipoi  ritorni  ad  offerirgli 
il  tuo  dono  :  relinque  ibi  munus  luum  ante 
altare^  et  vade  prius  reconciliari  fratri  tuo 
(Matth.  5,  24).  Adunque  seguo  è  che  noi| 
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basta  la  ricoticiliazioue  iulériorc;  perchè 
questa  può  farsi  subito  su  l'altare  olTereu- 
do  il  dono  iiiodesiino:  è  necessario  di  ag- 
giungersi l'esteriore.  E  questo  è  ciò  che 
Cristo  pretende,  qualor  ti  dice:  diligile  ini- 
rnicos  vestros:  vuol  che  tu  ami  il  nimico, 
non  solo  con  l'interno,  ma  con  l'eslerno, 
ch'é  l'amor  necessario  tra' Cristiani.  11  pri- 
mo senza  il  secondo  resti  tra  i  barbari. 

IV.  Considera  che  sia  ciò  che  Crislo  pa- 
rimente da  te  pretende,  mentre  t'impone 
il  beneficare  chi  t'odia:  henefacite  liis  qui 
oderuut  vos.  Pretende  che  la  tua  dilezione 
non  sia  com'era  quella  piaula  di  fico  ch'e- 
gli già  vide  in  un  campo,  bella,  ma  steri- 
le. S'è  cosi,  la  maledirà;  perchè  da' Cri- 
stiani vuol  frutti,  e  frutti  ancora  simili  a 
quei  che  pretese  da  quella  pianta;  vuol 
fruiti  fuor  di  stagione,  cioè  difiit  ili.  Se  non 
gli  ha,  guai  ad  essi!  li  maledice.  Ma  quali 
nel  nostro  caso  sono  questi  frutti?  Sono 
due  sorli  di  benefizj  ;  uno  negativo,  uno 
positivo.  Il  negativo  è  non  offendere  chi 
ci  offese:  dilectio  proximi  maluin  non  ope- 
ralur  (ad  Roin.  i3,  io).  Il  positivo  è  di- 
fenderlo, pregando  Dio  per  lui,  conce- 
dendogli perdono,  concedendogli  pace,  e 
facendogli  almen  tutto  quello  di  giovamen- 
to che  a  noi  non  nuoce.  E  questo  è  vera- 
mente far  benefizio:  henefacite  his  qui  ode- 
runl  vos.  Solo  avverti  che  il  negativo  è  di 
precetto;  il  positivo  è  di  consiglio,  salvo 
in  quei  casi  in  cui  saresti  tenuto  di  fargli 
un  tal  benefizio,  quando  non  ti  fosse  ni- 
mico. Allora  tu,  perch'egli  è  tuo  nimico, 
non  puoi  negarglielo;  se  glielo  nieghi,  già 
gli  rechi  un'offesa,  e  cosi  ti  vendichi.  Ben- 
ché a  chi  pili  volentieri  che  al  tuo  nimico 
dovresti  far  benefizio?  Questi  sono  i  be- 
neficj  gloriosi ,  questi  i  giovevoli ,  questi  i 
giocondi.  Dissi  i  gloriosi  ;  perchè,  se  tu  be- 
nefichi alcuno  che  ti  ami,  che  gloria  gran- 
de è  la  tua?  nonne  et  ellinici  hocfaciunl? 
(Matth.  5,  47)  la  gloria  è  imitar  quel  Pa- 
dre celeste  qui  solern  suum  facit  orini  su- 
per honos  etmalos  (v.  45).  Dissi  i  giove- 
voli; perchè  nessun  benefizio  fatto  a  un 
amico,  in  parità  d'altre  circostanze,  ti  par- 
torirà tanto  merito,  quanto  quello  fatto  a 
un  nimico.  Dissi  i  giocondi;  perchè  nem^ 
men  alcun  altro  colmerà  il  tuo  cuore  di  sì 
schietta  cousoluzioue.  Cosi  (u  vieni,  se  uoa 
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altro,  ad  uscire  di  mille  impegni,  di  mille 
inquietudini,  di  nulle  infelicità;  ond'è  che 
questa  legge  ammirabile  del  perdono  è 
fatta  molto  più  a  favore  di  chi  lo  dà,  che 
non  di  chi  lo  riceve.  Beato  te  se  l'adempi 
perfettamente  ! 

V.  Considera  che  si  può  dubitar  qual 
sia  maggior  atto,  amare  chi  ti  vuol  male, 
o  beneficarlo:  diligere  an  benefucere.  E  qui 
è  cosa  chiara  che,  se  tu  benefichi  l'avver- 
sario per  motivo  di  amore  che  tu  gli  porli, 
maggior  atto  è  il  bcnclicirlo;  perchè  il  be- 
neficarlo include  l'amarlo:  ma,  assoluta- 
mente parlando,  più  è  amarlo,  che  non  è 
beneficai  lo;  perchè  il  beneiicarlo  si  può 
fare  per  molti  fini  agevolissimi  alla  natura; 
per  fasto,  per  politica,  per  prudenza,  per 
interesse,  e  talvolta  ancora  per  rabbia;  ma 
l'amarlo  non  si  può  far  se  non  per  amore. 
E  per  qual  amore?  per  amor  di  un  Dio,  a 
cui  siamo  tanto  obbligali;  per  quello  che 
ci  cieò,  per  quello  che  ci  conserva,  per 
quello  eh'  è  arrivato  a  morire  in  croce  per 
noi.  Però  tu  vedi  che  nella  legge  vecchia 
si  die  precetto  espresso  di  beneficenza  al 
nimico,  non  si  die  di  benevolenza.  Si  die 
di  beneficenza;  perchè  fu  ordinalo  l'inse- 
gnargli la  strada,  l'alimentarlo, l'abbeverar- 
lo, e  fin  l'ajulare  a  sollevar  il  suo  giumento 
da  terra:  si  videris  asinuni  odientis  te  jacere 
sub  onere ^  non  perLransibis,  sed  suhlevabis 
cum  eo  (Ex.  23,  5).  Ma  non  si  die  di  bene- 
volenza; perchè  fu  detto  bensì:  non  ode- 
ris  fralreni  tuuni  in  corde  tuo  (Levit.  19, 
17);  ma  non  fu  detto  più  olire.  Questa  glo- 
ria di  dire  agli  uomini,  con  termini  cosi 
espressi ,  diligile  inimicos  vestros ^  fu  riser- 
hala  tutta  intera  a  Gesù:  ego  cnitem  dico  f  o- 
bis.  E  questa  forse  fu  la  cagion  principale 
per  la  quale  egli  chiamò  questo  mandato 
della  dilezione  fraterna  un  mandato  nuovo: 
mandatimi  novun:  do  l'obis  (Jo.  i5,  54); 
non  perchè  fosse  nuovo  nella  sostanza, ma 
perchè  era  nuovo  ne'  termini.  Non  si  era 
per  tutti  i  secoli  udito  dire:  ddigile  ininii' 
cos  vestrosj  mercecché  termini  tali  sareb- 
bono  slati  termini  spaventosi,  quando  non 
gli  avea  potuti  ancora  addolcire  l'amor  di 
Cristo. 
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ì'^^idi  inipiiim  supciexaltatum  et  clvvatum  sical  ce- 
dros  Libani:  et  Iransivij  ci  ecce  non  erat;  et  qitae- 
sivieum^  et  non  est  inventus  locus  ejus.  Ps.  36,  35 
et  36. 


I.  Considera  che  differente  è  l'esaltazio- 
uo  dell'empio,  della  quale  qui  si  ragiona, 
differente  l'elevazione.  L'esaltazione  è  quel- 
l'onore estrinseco  in  cui  l'empio  si  trova; 
quell'applauso,  quell'aura,  que'  passatempi, 
quella  dignità,  quel  danaro,  quella  fortuna; 
in  medio  popuU  sui  cxaltabitur  (Eccli.  24  , 
3).  L'elevazione  è  quell'interna  superbia 
che  l'empio  concepisce  dentro  il  cuor  suo 
da  quell'onor,  benché  estrinseco:  elanilum 
est  cor  tuum  in  decore  tuo  (Ezech.  28,  17). 
L'esaltazione  precede  l'elevazione;  perchè 
prima  l'empio  si  vede  in  quella  sua  gloria, 
e  dipoi  s'inalbera,  quasi  che  a  lui  sia  do- 
vuta. Ma  non  gli  è  dovuta  altrimenti;  che 
però  non  si  dice  ch'egli  è  esaltalo, ma  ch'e- 
gli è  sopraesallato:  vidi  impiiim  superexal- 
tatiini  j  perchè  è  sempre  esaltalo  sopra  il 
suo  merito.  E  così  non  si  può  trovare  ve- 
runa esaltazione  dell'empio,  che  non  sia 
sopresaltazione.  Eppure  chi  il  crederebbe? 
Egli  si  lascia  tanto  accecar  dal  riverbero  di 
quegli  esterni  splendori  che  lo  circondano; 
di  quegli  ostri,  di  quegli  ori,  di  quei  cor- 
teggi; che  non  solo  si  crede  di  meritare 
una  simile  esaltazione,  ma  si  crede  di  me- 
ritarla a  par  di  coloro  che  ne  sono  ancora 
i  pili  degni.  E  però  aggiunge  il  Salmista, 
che  vide  l'empio  elevatosi  a  par  de' cedri: 
sicitl  cedros.  I  cedri  sono  per  verità  in  som- 
ma gloria;  ma  se  la  meritano,  perchè  ren- 
dono buon  odore;  son  floridi,  son  fecondi, 
dan  frutti  egregi ,  e  li  danno  in  alla  abbon- 
danza, sicché,  quando  su  i  loro  rami  un 
frutto  matura,  già  l'altro  spunta:  la<Jdove 
gli  empj  non  producono  fruito  di  sorte  al- 
cuna, almeno  che  vaglia,  eppur  interna- 
mente si  stimano  a  par  di  quei  che  ne  pro- 
ducono tanti:  sicut  cedfos.Se  pure  tu  non 
vuoi  dire,  e  forse  anche  meglio,  che  si  sti- 
mano a  par  de'  cedri,  perchè  si  reputano 
ancor  essi  immorlaii:  ond'èche  non  fu  dello 
assolutamente  sicut  cedros^  ma  cedros  Li- 
hanij  perchè,  fra  tutti  i  cedri,  questi  sono 
quei  che  meu  d'ogu' altro  soggiacciono  a 
SiìGNEra,  T.  Ili. 
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coM  unione.  E  uou  vedi  tu  tome  appunto 
bi  [)ortano  questi  grandi  che  noi  chiamia- 
mo di  moudo?  Come  se  mai  non  avessero 
da  morire:  così  amano  quel  danaro,  come 
se  mai  non  avessero  da  privarsene;  cosi 
amministrano  quelle  dignità,  come  se  mai 
non  avessero  da  perderle;  cosi  accarezzano 
(luel  loro  corpo  feccioso,  come  se  non  a- 
vesse  da  divenire  ancor  egli  pascolo  ai  ver- 
mi. E  questo  è  ciò  che  volle  esprimere  a- 
cutameule  il  re  Davide, quando  disse:  vidi 
impiuni  supcrexaìtatiim  et  elevaliinij  sicut 
cedros  Libani.  Vuol  esprimere  in  breve 
che  lo  mirò  uell' estrinseco  e  nell'intrin- 
seco sì  fastoso,  come  segli  fosse  immor- 
tale. Ma  aspetta  un  poco,  e  vedrai  ciò  che 
ne  sarà. 

II.  Considera  che,  a  veder  ciò,  non  è  né 
anche  di  necessità  aspettar  molto;  perciiè 
tutta  la  gloria  lui  qui  descritta  è  gloria  da 
scena  che  in  un  momento  si  cambia:  trau- 
sivij  et  ecce  non  crai.  Apelle  piuse  Alessan- 
dro con  un  fulmine  in  mano,  per  dimostra- 
re quanto  presto  avea  scorso  tanto  di  mou- 
do: meglio  faceva  a  pingerlo  in  quella  for- 
ma, per  ditiioslraie  quauto  presto  n'era 
sparito.  E  non  vedi  ognor  quanto  breve  è 
la  felicità  de'  grandi  mondani  .''  Translvij 
tu  non  fai  altro  che  andare  un  passo  più 
oltre;  et  ecce  in  un  baleno,  in  un  subilo,  in 
uno  stante;  et  ecce  non  crai:  non  sol  non 
est,  ma  non  eratj  perchè  sempre  andò  tal 
felicità  trascorrendo  col  tempo  slesso,  il 
quale  è  si  rapido  che,  quando  tu  ti  vuoi 
mettere  a  ragionarne  come  di  cosa  presen- 
te, egli  è  già  passato:  gatidiiim  liypocrilae 
ah  instar  puncti  (Job  20,  5).  Fissali  un  po- 
co a  ripensar  dov'è  ora  la  gloria  di  quei 
superbi  che  tu  meilesimo  hai  conosciuti 
a'  tuoi  giorni  in  tanto  applauso,  in  lanl'au- 
ra,  in  tanta  grandezza;  non  è  appunto  sva- 
nita a  guisa  di  lampo?  cpiae  est  vita  vestra? 
vapor  est  ad  modicum  parenSj  et  deinceps 
extermiiiabitiiriì^c.  4,  i5).  Bisogna  dunque 
anche  dir  che  per  verità  non  sol  non  est^ 
ma  non  eratj  perchè  era  gloria  frivola,  glo- 
ria falsa. gloria  apparenle., paren^j  non  era 
già  quel  che  mostra  va  di  essere,e  cunsegueu- 
lemente  noi  erat.  Quella  .sola  è  gloria  che 
sempre  ancor  sarà  tale,  la  gloria  della  vir- 
tù: gloria  nostra huec  est:  testinionium  con- 
scientiae  nostrae  (2  ad  Cor.  i,  12).  Quella 
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gloria  che  manca,  qual  è  la  gloria  del  vi- 
zio, quando  ella  fu,  né  anche  fu  vera  glo- 
ria; perchè  in  sé  stessa  non  era  gloria  rea- 
le, era  gloria  appresa.  E  chi  può  dir  che 
la  gloria  appresa  sia  gloria?  Chi  cosi  dice, 
dovrà  coiiL-edereche  gloria  ancora  é  la  glo- 
ria ch'ei  gode  in  sogno,  allor  che,  dormen- 
do, si  crede  di  stare  in  trono.  E  lu  di  essa 
li  verrai  punto  a  invaghire?  Non  l' ammi- 
rare, non  l'apprezzare,  non  ti  mettere  a  va- 
gheggiarla, che  neppure  è  degna  di  un  guar- 
do: quasi  qui  persequìtur  ventuin,  sic  et 
qui  attendit  advisa  mendacia  (Eccli.34)'2). 
III.  Considera  con  quanta  saviezza  dice 
il  Salmista  che,  in  rimirare  la  gloria  falsa 
dell'empio,  egli  passò  innanzi,  ira^iiVÓ-  non 
si  fermò  a  contemplarla:  che  però  non  di- 
ce aspexi  impiunij  ma  i>idij  perchè  forse 
Io  vide,  ancor  non  volendo,  per  mero  caso; 
e,  in  contrassegno  di  questo,  appena  l'eb- 
be veduto,  che  il  trapassò,  iransiin.  Ed  ec- 
co il  frutto  c'hai  da  cavar  dall'odierna  me- 
ditnzione,  di  non  badare  alla  prosperità 
de'malvagi,  ma  passar  olire,  transivi.  Per- 
chè, se  ti  fermi  a  mirarla,  correrai  subito 
rischio  di  mille  mali:  di  accusare  la  prov- 
videnza,  di  mormorare,  di  malignare,  di 
pentirti  della  vìrlà,  e  forse  anche  d'inna- 
morjirti  di  simil  prosperità,  che  a  le  non 
conviene;  come  succede  a  chi  fermasi  a 
limirare  hi  donna  d'altri, quando  è  vistosa: 
specicm  muìieris  alienae  multi  admirati^  re- 
probi facti  sunt  (Eccli.  g.  II).  Però  c'hai 
da  fare,  quando  a  sorte  l'incontri?  Hai  da 
seijnir  il  tuo  viagt^io,  con  dire  a  Dio,  sup- 
pliclipvole,  fra  te  slesso:  averte  ocuìos  meos 
nevideanl  vanitaleni  (Ps.  ii8,  Sj).  Non  ti 
fermare  a  vagheggiar  quei  bei  cocchi  che 
condannano  l'oro,  di  cui  van  tutte  folgo- 
ranti le  ruote,  a  star  sotto  il  fango  piutto- 
sto che  su  gli  altari:  non  ti  fermare  allo 
s!  uoln  (li  quei  lacchè. percui  spesar,  tanti  po- 
veri non  han  pane  in  tempo  di  fame:  non  ti 
fermare  allo  sfoggio  di  quelle  livree,  per  cui 
spicijar.tiinli  pov(;ri  non  han  panni  iti  tempo 
(li  freddo:  non  li  fermare  alla  vista  di  quei 
corsieri,  le  cui  stalle  sono  tenute  da  alcuni 
con  più  decoro  di  quelle  chiese  medesime 
che  danno  lin  talvolta  da  vivere  a  tali  stal- 
le. Ahi  che  nojosi  spettacoli  sono  questi  a 
un  vero  Cristiano!  Però  passa  innanzi,  co- 
me facea  chi  qui  li  dice:  transii'i.  E  dove  a- 
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vrai  da  passare?  Passa  a  contemplar  col 
pensiero  la  sepoltura  dove  andrà  tra  poco 
a  iiuir  tutta  quella  gloria;  passa  dalla  se- 
poltura, dove  quei  miseri  raarcirannone'cor- 
pi,  a  contemplare  quel  baratro  dell'infer- 
no, dove  que' miseri  peneranno  nell'anima; 
passa  dal  baratro  dell'inferno,  dove  quei 
miseri  peneranno  nell'anima,  a  contemplar 
quella  gloria  del  paradiso,  dove  giammai 
non  potranno  abitar  ueppur  col  pensiero, 
se  tanto  più  non  si  vorran  sempre  accre- 
scere l'alta  rabbia,  di  cui  già  abbastanza 
arderanno.  Oh  che  passaggio  salutevole  è 
questo,  se  saprai  farlo!  Allora  si  che  tanto 
più  giustamente  tu  potrai  dire:  transivij  et 
ecce  non  eratj  perchè  nessuno  mai  meglio 
i  intende  la  vanità  delle  cose  temporali,  che 
chi  da  esse  trapassa  a  pensar  l'eterne:  tran- 
sii'i ad  contemjdandani  sapientianij  et  vidi 
quodtantumpraecederetsapientiastultitiam, 
quantum  differì  lux  a  lenebris  (Eccl.  a ,  la 
et  i3). 

IV.  Considera  che  quel  medesimo  Da- 
vide, d  quide  non  si  volle  fermare  a  mirar 
quell'empio  che  accidentalmente  egli  vide 
in  alta  fortuna,  ma  il  trapassò;  appena,  in 
trapassarlo,  s  accorse  ch'era  mancalo,  che 
subito  tornò  indietro  per  ricercarlo:  quae- 
sivi eum.E,  perchè  ciò,  se  non  che  per  dar- 
ci un  altissimo  insegnamento?  ed  è  che, 
quanto  è  uucevole  il  contemplare  la  mon- 
dana prosperità  quando  ella  è  piesenle, tan- 
to è  dipoi  giovevole  il  contemplarla  quan- 
do è  passata.  Allora  solo  si  finisce  d'inten- 
diire  c|uanlo  è  vana.  Va  dunque,  cerca  pur 
l'empio  sopra  la  terra  poi  ch'egli  è  morto. 
Lo  troverai'?  quaesivi  euni^  et  non  est  in- 
ventus  locus  ejus.  Altrove  dice  il  Salmista  : 
ad'iuc  pus  ili um,  et  non  erit  peccatori  et 
quaeies  locuinejus,  et  non  invenies  {Ps. 
36,  IO)  ;  cioè  non  invenies  euni  in  eo  loco: 
l'andrai  a  cercare  tra  que'  superbi  palazzi 
ove  egli  abitava,  e  non  saprai  ritrovarlo, 
et  non  iuveniesj  in  que'  teatri ,  e  non  inve- 
niesj  in  que'  giardini,  e  non  iìiveniesj  iu 
quelle  gallerie,  e  non  invcnies;  in  quelle 
ville,  e  non  invcnies  j  e,  per  dir  breve,  in 
(jualunquc  luogo  più  delizioso  di  quelli  ia 
cui  solea  stare,  e  mai  non  invcnics.  Ma  a- 
desso  dice  di  più,  che  non  ritrovò  neppu- 
re il  luogo  medesimo:  non  est  inventns  lo- 
cus ejus  :  perchè  nou  solamente  mancano 


i  prìncipi,  ma  niaucano  i  principati.  Dov'è 
ora  la  monarchia  cosi  celebre  de' Romani? 
de' Medi?  de' Macedoni?  degli  Assirj?  nep- 
pur  si  possono  ritrovar  più  le  città  nelle 
quali  già  dominavano  i  lor  monarchi,  non 
che  le  curie.  Tutto  sparì,  come  un  sogno: 
velut  somnium  avolans  non  inveuietur  {ioh 
20,  8).  Or  tanto  più  capisci  dunque  s'è  fal- 
sa la  felicità  de'  mondani.  E  tu  ciò  non  o- 
stante  vuoi  metterti  a  contemplarla?  Con- 
templala pur,  se  vuoij  ma  con  questo  paltò, 
che  almeno,  a  giudicarne,  contentiti  di  a- 
spellare  (comesi  fa  nelle  statue,  nelle  scrit- 
ture e  nelle  altre  opere  tutte)  che  sia  finita. 
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Fortis  CSI,  ut  mors,  di/ectio  ;  dura,  sicut  injìrnus, 
acniulatio.  Cant.  8  ]  6. 

1.  Considera  che  per  dilezione  s'intende 
qui  quell'amore  che  tu  devi  portare  a  Dio; 
per  emulazione  quel  desiderio  il  qual  de- 
vi avere  che  lo  amino  ancora  gli  altri: 
qui  anditi  dicat:  i'eni  (Apoc.  32,  ly).  Per- 
chè l'amor  verso  Dio  è  mollo  dilTercnte  da 
quello  verso  degli  uomini.  Se  tu  asni  un 
uomo  altamente,  ami  ch'egli  sia  amato,  ma 
non  da  molti  j  perchè  hai  paura  che  mol- 
tiplicandosi troppo  gli  amatori  di  esso,  non 
te  lo  rubino:  e  però  spesso  tu  sei  parco  in 
lodare  le  sue  prerogative  e  in  divolgarle, 
per  non  accrescerti  da  te  stesso  i  rivali.  Ma 
se  ami  Dio,  non  così.  Vorresti  allora  che 
lo  amassero  tutti:  onmes  gcnies  agnoscant 
quia  tu  es  DeuSj,  et  non  est  alius  praeter  te 
(Judith  9,  ic)).  E  la  ragion  è  perchè  l'uo- 
mo a  te  caro  ha  cuor  limitato;  se  molti  ha 
da  riamare,  tanto  meno  conviene  ch'egli 
ami  te.  Ma  Dio  ha  cuore  immenso:  secun- 
dum  magnitudinem  ipsiiis^  sic  et  misericor- 
dia illiiis  ciim  ipso  est  (Eccli.  2,  23).  Tanto 
ve  d'amor  per  un  solo,  s'egli  ami  tulli, 
quanto  v'è  di  amore  per  tutti,  s'egh  ami 
un  solo:  dii'cs  in  omnes,  qui  invocaut  illain 
(ad  Roin.  io,  12).  E  cosi  tu  non  temi  (he 
ti  ami  manco,  se  gli  acquisti  cognoscitori; 
anzi  allora  confidi  che  ti  ami  più.Oia  que- 
sta dilczion  verso  Dio  è  paragonata  alla 
morte  nella  fortezza  :  ^br/rv  e.<rf,  ul  inors^ 
rfi7ec//o.  Questa  emulazione,  o  vogliamo  dir 
questo  zelo  della  sua  gloria,  è  paragonalo 
nella  durezza  all'inferno:  dura^  sicut  in- 
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Jernus,  acmulatio.  E  Tuna  e  l'altra  hai  da 
procacciarti  egualmente,  se  ti  preme  di  es- 
ser grato  a  Dio.  Ma  ove  la  ddezione  in  te 
non  preceda,  uon  potrà  suscitarsi  l'emula- 
zione: perchè  tanto  tu  bramerai  che  Dio 
venga  amato  cordialmente  da' popoli,  quan- 
to lo  amerai  con  questo  amor,  dello  forte 
a  par  della  morte;  perciocché  prima  è  la 
morte  e  dipoi  l'inferno,  e  non  è  prima  l'iu- 
ferno  e  dipoi  la  morte  :  mortuus  est  dives, 
et  sepuhus  est  in  inferno  (Lue.  16,  22). 

II.  Considera  che  la  fortezza  terribile 
della  morte  si  scorge,  più  che  in  altro,  nel- 
la virtù  c'ha  di  separare:  siccine  separas 
amara  mors?  (  i  Reg.  i5,  32)  perchè  non 
sol  ti  divide,  ma  ti  distacca  da  tutto  ciò  a 
cui  ti  ritruova  più  strettamente  ligato,  e  ti 
dislacca  in  un  attimo. Ti  distacca  dalla  pa- 
tria, ti  distacca  da'  pareuli,  li  distacca  da- 
gli amici,  ti  dislacca  dille  comodità,  ti  di- 
slacca dalle  cariche,  ti  distacca  dagli  ono- 
ri ;  e  così   va   discorrendo  nel  rimanente. 
Ma  soprattutto  ti  distacca  la  morie  da  le 
medesimo,  perché  fa  quel  taglio  tremendo 
a  cui  niun'altra   forza  può  giammai  giun- 
gere; quel  taglio,  dico.  Ita  lo  spirilo  e  '1 
corpo.  Oh  come  questi  hanno  latta  perfet- 
ta lega!  eppur  la  morte  li  separa.  E  altret- 
tanto è  quello  appunto  c'ha  da  operare  in 
te  l'amore  al  tuo  Dio;  che  però  disse  Cri- 
sto :  putatìs  quia  pacem  veni  dare  in  ter- 
ram?  Non,  dico  vobis i  scd  separalionem 
(Lue.  12,  5 1).  Che  ti  par  dunque?  che  l'ab- 
bia ancora  operalo?  Anzi  oh  quanti  sono 
gli  attacchi  che  tengono  tuttavia  legalo  il 
tuo  spirito,  non  solo  al  corpo,  ma  alla   ri- 
putazione, alla  roba,  a  tali  altri  beni  frivoli 
della  terra!  Qual  dubbio  adunque;  che  u- 
na  dilezion  così  forte  non  ha  trovato  ancor 
adito  nel  cuor  tuo?  Fortis  est,  ut  mors^  di- 
lectioi  non  lascia  niente  che  da  le  non  di- 
vida. Se  un  solo  attacco  ti   resia,  già  ella 
non  è  tale,  qual  dovrcbb'cssere;  non  è  mor- 
te. Perciocché  questa  è  la  diversità  tra   la 
morte  e  la  malattia:   che  la  siialallia  li  to- 
glie un  bene,  e  ti  lascia  l'altro;  ti  ioglie   il 
vedere,  ma  ti  lascia  l'udire;  ti  toglie  l'udi- 
re, ma  ti  lascia  il  vedere;  e  se  ti  toglie  am- 
bidue  questi,  ti  lascia  quale!»' altro  senso, 
almeno  interiore.  La  morte  no;  la  morte  ti 
toglie  lulto,  e,  come  tale,  ella  0[)era  in  uno 
stante.   Guarda  però  che  falsamente  non 
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giudiclii  di  amar  Dio,  se  vivi  ancora  attac- 
calo a  qualunque  sorte  di  creature  terrene; 
perchè  la  vera  dilezion  verso  di  esso  non 
dicesi  che  sia  forte,  come  una  malattia  la 
qual  è  mortale,  ma  come  la  morte:  forlis 
estj  ut  morSj  dileclio. 

III.  Considera  che  questa  dilezion  cosi 
forte,  come  or  dicevasi,  è  di  necessità  che 
preceda  airemulazione:  perchè,  se  tu  non 
ti  sei  prima  staccato  da  tutte  le  creature 
che  ti  posseggono,  è  impossibile  che  atten- 
di mai  daddovero  a  guadagnare  delle  ani- 
me al  tuo  Signore.  Bisogna  a  tal  effetto  non 
curar  patria,  non  curare  parenti,  non  cu- 
rare amici,  non  curare  comodità  j  non  cu- 
rar cariche,  non  curare  onorcvolezze  :  cum 
pìacuil  ei,  qui  me  segregavit  ex  utero  ma- 
tris  meae^  ut  evaìigelizarem  illum  in  genti- 
bus;  continuo  (non  paulatim  no,  ma  conti- 
nuo ) ,  continuo  non  acquievi  carni  et  san- 
guini (ad  Gal.  I,  i5  et  16).  Anzi  bisogna 
non  curar  più  neppure  il  corpo  medesimo; 
ma  esporlo  con  gran  franchezza  ad  ogni 
patimento,  ad  ogni  pericolo,  mellendolo  in 
mano  a  Dio,  come  corpo  morto,  in  compa. 
guia  di  coloro  di  cui  sta  scritto  che,  liri- 
che vissero,  non  lo  amarono  mai:  non  di- 
lexerunt  animas  suas  usque  ad  mortem  (A- 
poc.  12,  1 1).  Se  tu  del  corpo  tuo  sei  punto 
sollecito,  non  è  possibile  che  daddovero  lo 
impieghi  in  andare  a  caccia  delle  anime 
più  perdute.  Veio  è  che  l'emulazione  fer- 
vente passa  ancor  oltre:  perchè,  se  la  dile- 
zione è  forte  come  la  morte,  /br</i  estj,  ut 
mors,  diìectiGj  l'emulazione  è  dura  come 
l'inferno:  dura^  sicut  infernus^  aenudatio. 
Ptr  inferno  intendono  qui  alcuni  la  sepol- 
tura, conforme  a  quello:  vita  mea  inferno 
appropinquavit  (Ps.  87, 4):  '«a  forse  non  tan- 
to bene,  quanto  quegli  altri  che  intendono 
qui  per  inferno  l'inferno  vero,  cioè  quello 
che  s'intitola  dei  dannati:  infenws  suhter 
coniurbatus  est  (Is.  14,  o)-  Quello  sì  che 
giiislamentc  può  dirsi  un  inferno  duro: 
duia^  siciit  injernus,  aeniulatio.  Ma  se  vuoi 
capir  questo  passo  perfettamente,  intendi 
per  inferno  lutti  i  demonj  ,  che  sono  la 
parte  di  esso  più  principale:  morsus  tuus 
ero^  inferne  (Os.  i5,  i4)-  Non  vedi  tu  quel- 
lo che  fanno  i  demonj  per  rubar  auime  a 
Dio?  Altrettanto  è  quello  che  tubai  da  fare 
in  contrario  per  guadagnargliele.  Questa-, 
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per  mio  parere,  è  l'intelligenza  più  scelta 
di  questo  luogo;  ma  perchè  richiede  un'at- 
tenta ponderazione,  piacciati  di  trasmet- 
terla al  di  seguente,  in  cui  per  altro  cade- 
rà  molto  opportuna. 
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Dura,  sicut  injernus^  aemulatio,  Cant.   8,  6. 

I.  Considera  che  la  rabbia  c'hanno  i  de- 
monj di  rubare  anime  al  cielo,  è  indicibi- 
lissima. Gli  allligge,  li  crucia,  li  conquide, 
gli  strugge;  e  però  ella  è  detta  dura,  cioè 
molesta  :  missus  sum  ad  te  durus  nuntius 
(3  Reg.  i4j  6)-  E  tale  appunto  in  te  dev'es- 
sere il  zelo  di  salvare  al  cielo  quelle  ani- 
me che  l'inferno  vorrla  rubargli.  Dev'es- 
sere uu  zelo  duro;  cioè  un  zelo  che  non  ti 
lasci  interiormente  aver  pace,  ma  ti  contri- 
sti  :  dura,  sicut  injernus,  aemulatio.  Que- 
sto fu  il  zelo  di  Cristo  nostro  Signore;  ze- 
lo che  non  lasciò  che  in  trentatrè  anni  fos- 
se neppure  una  volta  veduto  ridere,  ma 
piangere  bensì  molte  :  tota  die  contristatus 
ingrediebar  (Ps.  Sy,  7  )•  E  questo  è  quello 
che  devi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il 
cuor  tuo;  perchè  un  vero  servo  non  solo 
non  vuole  offendere  il  suo  padrone,  ma 
non  può  sopportare  ch'altri  l'offenda:  vidi 
praei>aricanleSjettabescebam(Ps.  1 18,  i58). 
Quando  avrai  questo,  ti  servirà  per  gran 
parte  di  quei  talenti  di  cui  sii  privo:  indi- 
gnatio  mea  ipsa  auxiliala  est  miài  (  Is.  63, 
5).  Ti  manchi  eloquenza,  ti  manchi  erudi- 
zione, ti  manchi  grazia  nel  dire;  supplirà 
questo  semplice  sdegno  santo  contra  il  pec- 
cato. Mira  l'odierna  vergine  Caterina.  Noa 
era  donna?  povera?  popolare?  Eppur  quan- 
ti uomini  esimj  ella  superò  nel  salvar  del- 
l'anime !  Ma  come  li  superò.'*  a  forza  di  elo- 
quenza? a  forza  di  erudizione?  no  certa- 
mente: a  forza  di  quello  sdegno  ch'ebbe  al 
peccato:  acuii  duram  irani  in  lanceani[Sap, 
5,  21).  Questo  sdegno  fu  Tasta  con  cui  re- 
cò tante  scoulllte  all'inferno;  sdegno  acer- 
bo, sdegno  afflittivo,  sdegno  simile  a  quel- 
lo de' suoi  nemici,  nel  tormentare  il  suo 
petto:  dura,  sicut  infernus ^  aemulatio.  E 
chi  vieta  a  le  provvederti  di  un  tale  sdegno? 

II.  Considera  che  questa  rabbia  mede- 
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sima  de'  demonj  è  rabbia  sofferentissima 
d'ogni  oltraggio;  e  però  parimente  eli' è 
detta  dura  :  ignis  prohatjerrum  duriitn  (Ec- 
cli.  3i  ,5i  ).  E  qual  molestia  ti  puoi  tu  fi- 
gurare, qual  obbrobrio,  qual  onta,  die  non 
sostengano  per  rapirsi  un'anima  sola?  Sai 
quanto  sieno  superbi.  Eppur  mille  volte  si 
sono  avviliti  a  servir  l'uomo  iu  ulficj  an- 
che ignominiosi,  per  adescarlo.  Gli  bau 
servito  di  valletti,  gli  ban  servito  di  caval- 
li, gli  ban  servito  di  cani;  si  sono  ridotti 
ancbe  ad  essere  suoi  giumenti  iu  portar  le 
some.  E  tale  parimente  ha  da  essere  il  ze- 
lo tuo:  dura,  sicut  infernus ^  aemuìatio. 
Non  dei  temer  di  abbassarli  ad  ogni  ser- 
vizio non  solamente  faticoso,  ma  abbietto, 
sol  che  ciò  ti  vaglia  a  guadagnare  qual- 
cb'anima  di  vantaggio:  cum  liher  esscni  ex 
omnibus j  omnium  me  seri>um  feci^  ut  più- 
res  lucrifacerem  (i  ad  Cor.  g,  ig).  iMa  non 
è  questa  la  sofferenza  maggiore.  Sanno  i 
demonj  che  per  ogni  anima  a  Dio  ruhiita 
si  accrescono  dannazione,  e  contuttociò 
non  la  curano. Si  contentano  di  penare  an- 
cor più  altamente  per  tutta  l'eternila,  pur- 
ché Dio  non  abbia  la  gloria,  che  per  altro 
egli  brama,  di  salvar  tutti.  E,  posto  ciò, 
non  pare  a  te  che  daddovero  sia  dura  la 
loro  rabbia?  Ciò  che  può  in  essi  la  rab- 
bia, ha  da  poter  nel  tuo  petto  la  carità: 
dura,  sicut  inJenuiSj  aemuìatio.  Questa  ha 
da  fare  che,  ad  imitazione  di  lauti  nobili 
Santi,  sii  preparato  a  pospor  la  tua  gloria, 
lituo  godimento,  all'altrui  salute:  optabam 
ego  ipse  anathema  esse  a  Christo  prò  fratri- 
bus  meis,  dicea  l'Aposlolo  (ad  Rom.  g,  5). 
Che  vuol  dire  anathema  a  Chris tolNuoì  dir 
forse  diviso  dalla  sua  grazia?  No,  che  ciò 
non  può  mai  bramarsi  lecitamente;  ma  dal 
suo  consorzio,  ma  dalla  sua  compagnia, 
com'è  d'uno  scomuniciilo  nel  foro  esterno; 
e  ciò  non  semplicemente,  ma  solo  a  tem- 
po, finché  si  conquistino  ad  esso  piìi  ado- 
ratori. Questo  è  quel  tn.de  di  cui  qui  inte- 
se l  Apostolo  :  male  che  a  te  forse  par  fa- 
cile a  sopportarsi,  perchè  non  intendi  qual 
beatitudine  sia  dimorar  con  Cristo;  ma 
non  parea  già  facile  a  quel  grand' uomo 
che  avea  provata,  almeno  in  buona  parte, 
una  tale  bcatiludine.  Eppur  non  solo  olTe- 
rlvasi  a  sì  gran  male,  ma  ancor  Iiramava- 
lo:  optahuin.  E  ad  esempio  di  lui  l' istcsso 
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hanno  fallo  più  ahri  Santi;  ma  special- 
mente la  vergine  Caterina,  che  si  conten- 
tava di  andar  da  Cristo  lontana  fin  sulla 
bocca  medesima  dell'inferno,  purché  do- 
vesse col  suo  tenero  corpo  ingombrarla  in 
modo  che  non  vi  potesse  in  fuUiro  più  pas- 
sar anima.  Oh  questo  sì  ch'è  emulare  la 
sofferenza  infernale,  anzi  superarla!  per- 
chè i  demonj  si  contentan  di  accrescersi 
quella  pena  a  cui  già  per  altro  si  Iruovan 
condannati;  i  Santi  si  contentano  di  addos- 
sarsela. 

III.  Considera  che  la  rabbia,  di  cui  par- 
liamo, è  ne'  demonj ,  oltre  a  lutto  questo, 
ostinata,  perfida,  pertinace,  incessante;  e 
però  similmente  ell'è  detta  dura:  dura/a^ 
da  sunt peccata  tua  (Jcr.  3o,  i4);  perchè 
tu  vedi  che  non  finiscono  mai  di  perse- 
guitare quell'anime  ch'essi  bramano.  Oh 
come  le  assediano!  oh  come  le  assaltano! 
oh  come  tcntan  di  coglierle  ne'  lor  lacci 
per  ogni  via  1  E  con  questa  loro  ostinazio- 
ne medesima,  che  l'insegnano,  se  non  che 
tale  ha  da  essere  in  sovvenirle  la  tua  co- 
stanza? Dura,  sicut  ìnf ermi s i  aemuìatio: 
non  ha  giammai  da  stancarsi.  Anzi  quante 
volle  i  demonj  veggono  chiaro  di  non  do- 
vere riportar  vittoria,  ma  scorno?  e  con- 
lullociò  sempre  infestano,  sempre  insidia- 
no, come  fecero  appunto  col  santo  Giob- 
be, sol  per  una  speranza,  quantunque  te- 
nue, di  rimaner  vittoriosi.  Che  dovrai  dun- 
que far  tu  che  tanto  fondatamenfe  lo  puoi 
sperare?  Chi  alle  tue  persuasioni  non  ar- 
rendesi  il  giorno  di  oggi,  si  arrenderà  fa- 
cilmente quel  di  domani;  e  però  non  l'ab* 
bandonare:  nolite  deficere  henefacientes 
{i  ad  Thes.  3,  i3).  Non  hai  notato  mai  ciò 
che  accade  ad  un  pescatore?  avrà  un  in- 
tero giorno  tirate  le  reti  indarno;  e  con- 
tuttociò, quando  egli,  già  disperato,  pensa 
ad  abbandonar  le  spiagge  e  gli  scogli,  fa, 
con  quel  tiro  con  cui  men  se  lo  immagi- 
na, quella  preda  che  maliziosa  s'era  già 
tante  volte  da  lui  sottraila.  Oh  quanto  ot- 
tiene una  pazienza  indefessa!  Te  ne  die 
pur  esempio  la  medesima  vergine  Caterina 
in  mille  occorrenze;  ma  specialmente  in 
quella  donna  sì  ingraia,  si  insopportabi- 
le che  curò  così  lungo  tempo.  Eppur  v'è 
di  più:  perchè  i  demonj,  se  non  bau  vit- 
toria, hanno  scorno;  tu  sempre  hai  glo- 
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ria,  anche  quando  resti  perdente,  percliè 
il  premio  non  è  promesso  a  chi  converte 
i  malvagi,  ma  a  chi  fa  ciò  ch'egli  sappia 
perconverlirli:  unnsquisquepropriam  mer- 
cedent  accipiet  secundiim  siiurn  laborenij 
dice  l'Apostolo  (i  ad  Cor.  3,8):  non  se- 
cundum  suwn  friiclam.  Che  però  Cristo 
non  chiamò  i  pescatori  all'apostolato,  quan- 
do essi  stavano  in  atto  di  tirare  alla  riva 
le  reti  cariche,  ma  di  lanciarle  nell'acqua: 
millcntes  relia  (Marc,  i,  i6).  E  qual  pena 
duuque  può  darti  il  perseverare,  se  tu  sem- 
pre perseveri  con  guadagno? 

IV.  Considera  clie  finalmente  la  rabbia 
c'iiantio  i  demonj  di  tirar  seco  l'aniuie  in 
perdizione,  si  chiama  (bira,  perch'è  sopra 
tutto  insaziabile:  iiifcrnus  numquain  dici!: 
sufficit  (  Prov.  3o,  16).  Per  quante  ne  acqui- 
stino, vorrebbono  sempre  ancora  acqui- 
starne piùj  ciò  che  pur  vien  espresso  da 
questa  parola,  dura:  scio  quia  homo  diiriis 
esj  metis  uhi  non  sciniv.asti  (Malth.  -iS,  24). 
Clic  dovrai  dunqui;  dire  a  ciò  tu  che  su- 
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bito  ti  contenti?  Come  hai  ridotta  una  so- 
l'anima  a  Dio,  ti  par  di  avergli  conqui- 
stata un'America.  Convien  che  aspiri  a 
guadagnargliene  più  che  ti  sia  possibile; 
giacché  nella  moltitudine  de'  vassalli  con- 
siste assai  la  grandezza  d'ogni  monarca  : 
in  muìtitudine  populi  dignitns  regis  (Prov. 
14,  28).  E  possibile  dunque  che  più  glie- 
n'ahbia  da  rubare  l' inferno,  di  quelle  che 
noi  gli  diamo?  Dura^  sicut  infcrnus^  aemu- 
latio.  Se  non  puoi  guadagnargliene  molte 
con  le  parole,  guadagnale  con  l'esempio, 
guadagnale  con  le  penitenze,  guadagnale 
con  le  [)rcghiere,  guadagnale  con  le  lagri- 
me. Oh  quante  per  questa  via  gliene  gua- 
dagnò la  vergine  Caterina  !  E  superfluo 
ch'io  lei  rimembri.  Va  a  leggere  la  sua  vita, 
e  vedrai  s'ella  fu  insaziabile  nel  suo  zelo. 
Quante  arti  usò,  quante  industrie  e  quan- 
te invenzioni,  più  che  donnesche!  ìVh/7z- 
quam  dicil:  snjficil:  e  tu  sì  presto  li  ap- 
paghi? Dura^  sicut  injcrnns,.  acmuintio. 
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1  SAXTi  APOSTOLI  FILIPPO  E  GIACOMO 

En  Domini  Dei  lui  coclitm  fi/,  et  coelum  eoe//,  tn-rn, 
el  omnia  quae  in  ea  .inni ;  et  Innicn  pnlrihuf  luis 
congliitinaliis  est  Dominus ^  el  amavit  eos.  Dcut. 
fo,  i/|  el  i5. 


I.  (^onsidcra  quanto  bello  sia  il  firma- 
mento, ch'è  quel  cielo  il  qual  tu  vagheggi 
fregiato  di  tante  stelle,  coelumj  anzi  quanto 
più  bello  del  firmamento  sia  ancor  Tempi- 
reo,  ch'è  il  ciel  del  cielo,  coelum  coeli.  Che 
se  diffidi  di  poter  col  pensiero  volar  lan- 
t'alto,  scorri  a  mirare  quel  gran  paese  do- 
ve abili,  cli'è  la  terra,  con  quanto  in  essa 
puoi  (Ingerii  di  fecondo,  di  soave,  di  sa- 
lubri;, di  ricco,  di  vezzoso, 'di  vago,  di 
prodigioso:  terra^et  omnia  quacin  cu  siint: 
tutto  è  di  Dio:  Domini  Dei  lui  est.  Egli  for- 


mò tutto  ciò;  né  con  altra  forza,  che  della 
sua  semplicissima  volontà:  anima  ej'us j 
quodcumqiie  i'oluif,  Jioc  fecit  (Job  25,  i5): 
e  conseguentemente  tu  scorgi  chiaro  che 
non  ha  bisogno  di  niente.  Come  formò 
questo  mondo  con  una  voce,  cosi  potrebbe 
formarne  altri  innutiiprabili  :  alia  multa  si- 
milia  pvaesto  sunt  ei  (v.  14  ).  E  coulullo- 
ciò,  et  (amen  (qui  sta  tutta  la  maraviglia), 
et  tamen  questo  Dio  medesimo  è  giunto 
non  solamente  ad  innamorarsi  degli  uo- 
mini, ma  ad  innamorarsene  di  maniera 
che  legò  con  essi  un'amicizia,  la  somma 
che  dirsi  possa  :  et  tumen  patrihus  tuìs  con- 
glutinatus  est  Dominus^  et  amavit  cos.  Guar- 
da che  stretta  lega  fu  quella  ch'egli  già 
tenne  con  un  Abramo  ,  con  un  Giacobbe, 
con  un  Giuseppe,  e  con  altri  di  quei  sì  ce- 
lebri paliiarchi.  Non  parca  propriamente 
che  conversasse  con  esso  loro  da  amico. 
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non  da  Signore?  Però  qui  dice  Mese  che 
a  quei  palriarchi  congìutinatus  est  Domi- 
nus,  perchè  gli  amò  come  si  ama  l'anima 
propia;  ch"è  ciò  che  devi  tu  sottoiotendere 
a  quelle  parole,  et  amavil  eoSj  che  succe- 
dono appresso,  secondo  ciò  che  altrove  la 
Scritlura  dice  di  Glonata  :  anima  Jonathae 
conglutinata  est  animae  Davida  et  dilexit 
tum:  come?  quasi  animam  siiam  (i  Reg. 
i8,  i).  Ma  forse  il  Signore  non  volle  che 
allor  Mosè  vi  ponesse  una  tale  aggiunta, 
per  non  dir  meno  del  vero:  conciossiachè 
dovea  tra  alcun  giro  di  secoli  venir  tempo 
in  cui,  morendo  il  Signore  sopra  la  cro- 
ce, farebbe  noto  di  amare  que'  palriarchi 
Eon  solamente  a  par  dall'anima  propia, 
ma  mollo  più,  mentre  la  donava  per  essi. 
Frattanto  quelle  parole,  et  amavit  eos,  re- 
starono quasi  mozze,  perchè  non  si  poteva 
in  que'  tempi  finir  di  aggiungervi  tutto  ciò 
ebe  sappiamo  adesso,  quando  ille  animam 
suani  prò  nobis  posuit  (i  Jo.  3,  j6  ).  Ma 
s*'è  così,  non  ti  lasciar  dunque  atterrir  dal- 
la tua  bassezza;  perchè,  quantunque  sii 
misero,  sii  meschino,  ciò  non  rileva:  il  Si- 
gnore ti  ama  non  per  bisogno  veruno  die 
di  te  abbia,  ma  perchè  a  ciò  solo  lo  spin- 
ge la  sua  bontà.  E  però  digli  ancora  tu 
con  fiducia,  che  per  questo  medesimo  li 
assicuri  ch'egli  si  degni  di  essere  ancora 
tuo,  perchè  non  ha  bisogno  di  le:  Deus 
meus  es  tUj  quoniam  honorum  meorum  non 
eges  (  Ps.  1 5 ,  2  ). 

II.  Considera  che  questi  sanlissimi  pa- 
triarchi, pur  ora  delti,  sono  st^li  i  padri 
del  testa  mento  vecchio.  Del  testamento  nuo- 
vo sono  stati  padri  gli  apostoli,  succeduti 
a  quei  patriarchi  :  propnlrihusluis  nati  sunt 
libi  Jilii  (Ps.  44,  17).  Ma  questi  figliuoli 
son  stali  tanto  maggiori  di  quei  lor  padri, 
quanto  il  Icslamcnto  nuovo  è  maggior  del 
vecchio.  Però,  se  a  quelli  il  Signore  con- 
gìutinatus est,  et  amauit  eos,  nella  forma 
c'hai  già  veduta;  giudica  tu  che  venne  a 
fare  con  questi.  Quelli  rispetto  a  questi 
sono  delti  servi;  questi  rispetto  a  quelli 
sono  detti  amici:  jam  non  dicnm  vos  ser- 
voSi  sed  amicos  (  Jo.  i5,  i5  )  :  e  però  a  que- 
sti,  e  non  a  quelli,  è  toccato  d'esser  an- 
cora i  principi  della  terra:  constitues  eos 
prìncipcs  super  nmneni  terram  (Ts.  44!  J?)* 
Non  puoi  (iiiir  mai  d'iutciidcrc  picuamen- 
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te  quanta  sia  Peccellenza  de'santi  apostoli. 
Non  solo  trapassa  quella  di  tutti  i  Santi  che 
spettano  al  testamento  vecchio,  ma  ancora 
di  quelli  che  appartengono  al  nuovo;  per- 
ché, se  negli  altri  Santi  abbondò  la  grazia 
divina,  in  essi  soprabbondò:  gratlficavit 
nos  in  dilccto  Filio  suo  secundum  dii-ilias 
gratiae  ej'uSj  quae  su])crabundavil  in  nobis 
(ad  Eph.  I,  6  ad  8).  E  cosi  può  esser  ve- 
ro ch'altri  Santi  abbiano  sofferti  per  Dio 
pili  atroci  raartirj  di  alcun  di  loro,  patita 
maggior  povertà ,  falle  maggiori  peniten- 
ze; ma  la  misura  del  merito  non  si  toglie 
dalla  rigidezza  dell'opere,  si  toglie  dall'af- 
fetto dell'operante:  e  questo  negli  aposto- 
li fu  il  più  intenso  che  in  qualunque  altro 
Santo;  sicché,  co.ne  inconlravano  animo- 
samente per  Dio  tanti  patimenti  che  loro 
succedevano  alla  giornata,  cosi  n'avreh- 
bono  accettati  ancora  più,  e  più  e  più, 
secondo  il  bisogno:  quis  nos  separahit  a 
charitale  Christi?  (ad  Pioni.  8,  35)  Né 
dire  che  un  amore  egualmente  intenso  può 
aver  regnalo  nel  cuore  ancor  di  altri;  per- 
chè non  era  in  poter  loro  di  averlo,  se  Dio 
con  la  sua  grazia  non  lo  donava.  E  questa 
grazia,  la  quale  si  dona  a  misura;  unicui- 
que  nostrum  data  estgiritia  secundum  men- 
suram  donationis  Chrisli  (ad  Eph.  4>  7)} 
a  nessuno  (salvo  la  Vergine,  e,  come  si 
ha  per  probabile,  anche  il  suo  sposo),  a 
nessuno,  dico,  è  stata  data  maggiore  che 
ai  santi  apostoli ,  i  quali  dovevano  essere 
come  dodici  pietre  fondamentali  su  cui 
si  tenesse  la  Chiesa:  posuit  Deus  primum 
quideni  apostolos  (i  ad  Cor.  12,  28).  Però^ 
come  nella  grazia,  così  furono  anch'essi 
privilegiali  negli  altri  doni,  nella  sapien- 
za,  nella  pietà,  nella  prudenza,  nella  for- 
tezza, e  così  nel  resto;  perchè  di  loro  st.i 
scrino  ch'essi  ebbero  le  primizie  dello  Spi- 
rito Santo:  nos  ipsi primitias  Spiritus  ha- 
bentes  (ad  Rom.  8,  23).  E  ben  lu  sai  che 
le  primizie  sono  altresì  le  più  pingui  e  le 
più  pregiale  sustanze  che  renda  il  campo  : 
sanctus  Israel :,  Domino  primitiae  frugurn 
ejus  (Jer.2,  3).  E  pi-rò  di  quesle  tenne  an- 
che Cristo  la  cura  in  persona  propia;  non  la 
fidò  a  verun  altro,  per  adempire  ciò  che 
Dio  disse  ari  Aron  sommo  sacerdote:  ecce 
dedi  libi  custodiam  primiliarum  mcnrum 
(Num.  18,8).  T>)ri)>i  pertanto  a  conchiude- 


l84  I-*    MANNA 

re  se  il  Signore  davvero  covghitinatus  est 
illiSj  et  aniavil  eost  Basti  dire  che,  se  pur 
non  è  errore  espresso,  almeno,  come  in- 
segnaci san  Tomaso,  è  temerità  asserir  che 
a  vernilo  degli  altri  Santi  si  sia  congiunto 
più  slretlaniente  che  ad  essi.  Onde,  lad- 
dove non  è,  quanto  agli  altri,  lecito  il  dispu- 
tare qual  tra  loro  si  debita  stimar  mag- 
giore: qiiis  eoriim  indentar  esse  ?7iajor  {Lue. 
2*2,  24);  perchè  spirituwn  poiideratoresl 
Domiiìus  (Prov.  16,  2):  non  solamente  é 
lecito,  ma  dovuto,  anteporre  a  tutti  lil)e- 
rainente  gli  apostoli  :  prò  patribus  tiiis  nati 
sani  Uhi  fiìiij  conslitiics  eos  priiicipes  su- 
per omneni  terrain. 

in.  Considera,  se  ciò  è  vero,  rpinnlo  sia 
il  torto  che  questi  principi  eccelsi  nella 
Chiesa  ricevono  da  più  d'uno,  e  forse  an- 
cora da  te,  mentre  sì  poco  ti  curi  di  co- 
noscere il  loro  merito,  d'onorare  la  loro 
memoria,  d'invocare  il  loro  nome.  Se  al- 
tro non  ti  muove  ad  amarli,  muovati  il 
sommo  amore  che  Cristo  ad  essi  portò.  E 
qiial  è  1  ordine  più  perfetto  che  tenga  la 
carità?  Ama  più  quelli  ch'ella  conosce  più 
essere  cari  a  Dio.  Questo  è  l'ordine  che 
tiene  in  cielo,  e  questo  è  l'ordine  che  do- 
vrebbe ancora  tenere  sopra  la  terra.  Ma 
quali  sono  (juesti  più  cari  a  Dio,  se  nou 
quei  medesimi  i  quali  forse  sono  a  te  i  me- 
no cari."*  i  gloriosi  a[)ostoli.  Patribus  tuis 
congliitiìiatus  est  Domiims,  et  amavit  eos: 
Figurali  che  si  dica  et  nmm'it  eos ^  sen- 
z'aggiungirallro  ch'esprima  il  termino  pro- 
pio  di  un  tal  amore,  perchè  gli  amò  senza 
termine.  IWa  tu  non  hai  cpiesta  regola  per 
misura  dell'amor  tuo:  l'amor  tuo  lutìo  è 
interessalo;  e  però  j>rendi  di  mano  in  ma- 
no a  coiteggiare  i  servi  del  tuo  Signore , 
secondo  la  podestà  che  di  mano  in  mano 
dimostriino  di  far  grazie,  più  divolo  a  co- 
loro da  cui  le  speri,  che  grato  a  quei  n)e- 
desimi,  da  cui,  prima  ancor  che  nascessi, 
le  ricevesti.  Pare  a  te  dunque  d'esser  poco 
obbligato  a  questi  incliti  personaggi,  alla 
cui  dottrina,  alle  cui  fatiche,  ai  cui  fatti, 
alle  cui  provvide  leggi  tu  devi,  più  che  a 
qualunque  altro  de' Santi,  la  tua  salute .i* 
Ti  basti  di  risaper  chVssi  furono  i  padri 
tuoi:  patribus  tuis  coiìghtfinatus  est  Donii- 
nus:  e  però  a  questi  con  simil  lega  con- 
giungili ancora   tu:   tanto  più  che,   se   fii- 


DEI.l.  ANIMA 

rono  i  padri  tuoi ,  pntres  tuì,  troppo  mal 
ti  diporti  verso  di  essi,  se  non  gli  ami  con 
un  amore,  non  solamente  apprezzatlvo , 
ma  tenero,  qual  è  quello  che  debbono  a- 
vcre  a' padri  tatti  i  figliuoli,  se  non  vo- 
gliono essere  sconoscenti.  Beato  te  se  que- 
sti pur, da  padri  corrispondendoli,  t'impe- 
treranno da  Dio  che  voglia  unirsi  anche 
teco  con  una  lega,  se  non  eguale  alla  lo- 
ro, almen  simigliarne  1 


Ciim  meta  et  tremore  veslrant  snhitem  operamini : 
Deus  est  enim ,  qui  operatur  in  i'ohìs  et  velie  ^  'l 
perficere  prò  bona  \<oliinlnte.  Ail  Pliil.  2,  i  a  et  I?. 

I.  Considerache  la  tua  salute  è  opera  di 
fatica  perseverante.  Però,  se  vuoi  guada- 
gnartela, non  bisogna  darsi  al  sonno,  darsi 
agli  spassi  ;  bisogna  travagliare  costante- 
mente sino  alla  morte.  Che  però  l'Aposto- 
lo dice  in  pritna  ojìerauiinij  né  so\  prò  ve- 
stra  salute,  ma  ^estrani  saìuteni:  perchè  la 
salute  tua  non  è  un'opera, parie  di  cui  toc- 
chi a  te,  parte  tocchi  a  Dio;  ma  tocca  in- 
sieme tutta  a  Dio,  tutta  a  le;  e  così  convie- 
ne che  tu  l'operi  tutta,  cioè  a  dire  inces- 
santemente: qui  perseverni'sril  usque  in  fi' 
nem,  liic  sahnis  crii  (Matlh.  24,  10). 

ir.  Considera  che  non  solo  devi  operare 
la  tua  salute  sino  alla  fini^ma  che  le  la  de- 
vi ancora  operare  con  un'alta  sollecitudine; 
perchè,  siccome  sino  al  fine  sei  incerto  se 
l'otterrai;  cosi  sino  al  fine  devi  anche  star 
palpitante,  eh' è  quanto  dire  con  timore  e 
tremore:  tiìiietis  et  tremens  (Marc.  5,  55): 
però  l'Apostolo  aggiunge:  cuin  meta  et  tre- 
lììore.W  timore  ha  da  nascere  dalla  gravità 
de!  pericolo,  e  il  tremore  dalla  facilità, Ri- 
mira m  prima  la  gravità  del  pericolo:  oh 
di  che  alto  punto  si  tratta!  se  tu  non  ac- 
certi, è  finita  per  tutti  i  secoli:  nou  vi  è 
rimedio,  non  vi  è  ri[)aro;  eternamente  hai 
da  fremere  ueirinferno.  Ociili  inipionim  de- 
ficient  in  guardar  d'ogn' intorno  se  mai 
scorgessero  alcun' apsrtura,  alcun  adito  a 
porsi  in  fiiga  da  un  baratro  si  penoso:  ma 
è  già  perduto  ogni  scampo  :  acuii  impiorum 
deficiente  eteffugium  peribit  ab  eis  (Job  11, 
20).  Dipoi,  dato  un  gULirdo  alla  gravità  del 
pericolo,  la  quale  con  ragione  farà  che  te- 
mi,  dà  l'altro  guardo  alla  somma  facilità; 


perocché  questa  non  solo  ti  farà  temere,  ma 
ancor  tremare,  e  tremar  di  modo  che  il  ter- 
rore ti  petietri  inlino  all'ossa:  pavor  tenidt 
mCj  et  Iremorj  et  omnia  ossa  mea  perterrita 
sunt  (4,  i4)'  Sotto  di  te  li  rimiri  l'inferno 
aperto  che  a  schiere  a  schiere  spinge  di 
là  neri  spiriti  ad  assaltarti.  Intorno  a  te  li 
vedi  il  mondo  ingannevole  ch'è  tutto  pie- 
no di  lacci,  ancora  nascosti,  con  cui  t'insi- 
dia. Sopra  di  te  ti  scorgi  il  cielo  che, giusta- 
mente adiralo,  può  lasciar  d'intercedere  a 
favor  tuo.  S'entri  dentro  a  te  stesso,  ritruo- 
vi  suI>ilo  i  tuoi  tumultuanti  appetiti  che  con- 
giurano anch'essi  contra  il  tuo  spirito  per- 
chè ceda  in  tanta  hattaglia.  E,  posto  ciò, 
chi  non  colmisi  di  spavento?  Conviene  a- 
vere  perduta  aft'alto  la  fede,  se  i/i  omnibus 
kis  insensatutn  e.^t  cor  (Eccli.  i6,  20). 

III.  Considera  in  che  cosa  questo  spa- 
vento avrà  da  consistere,  mentre  tu  per  al- 
tro li  eserciti  in  far  del  bene,  come  vien 
qui  presupposto,  dove  si  parla  con  coloro 
che  operano.  Ha  da  consistere  in  tenerti 
tutto  afilitloV  ha  da  consistere  in  tenerli 
tutto  accorato?  no;  perchè  l'angoscia  tocca 
a  coloro  che  non  operano,  o,  se  pur  ope- 
rano, non  operano  se  non  male  :  angustia 
inonmem  animanilioniinis  operantis  malum 
(ad  Rom.  2,  9). Ha  da  consistere  in  tenerli 
lutto  umile.  E  per  qual  cagione?  Perchè, 
per  quanto  tu  operi,  sempre  hai  bisogno 
che  Dio  ti  faccia  operare.  E  però  siegue 
l'Apostolo:  Deus  est  enim^  qui  operalur  in 
vobis  et  i'cllej  et  perficcre  prò  bona  volun- 
/«fc.  Tanto  tu  operi,  quanto  Dio  ti  dà  di 
grazia  sua  ad  operare.  Da  le  solo  tu  non 
puoi  niente;  e  però  vedi  se  daddovero  tu 
dei  temere  e  tremare  al  suo  gran  cospetto, 
riconoscendo  che  quanto  bene  tu  operi, 
vien  da  lui  !  si  conlinueril  aquns  omnia  sic- 
cabuntur  (Job  12,  i5).  Aggiungi  che  que- 
sta grazia  ch'egli  ti  dà,  non  te  la  dà  per 
alcuna  sorte  di  obbligo  che  lo  stringa,  ma 
per  sua  carila,  per  sua  cortesia,  prò  bona 
i'oluntalej  altrimenti  non  saria  grazia.  E 
però  può  lasciare  ancora  di  pioverla  nel 
tuo  seno, quando  egli  vuole:  translulit  Au- 
strum  de  coelo,  et  induxit  in  virtuie  sua  A- 
fricum  (Ps.  yj,  26). 

IV.  Considera  che  quantunque  il  Signo- 
re possa, quando  vuole, lasciare  senza  dub- 
bio di  darti  questa  sua  grazia,  la  quale  fa 


co  i85 

che  tu  operi,  cioè  la  grazia  efficace;  con- 
tutlociò  non  lascierà  mai  di  darli  la,  quan- 
do tu  dalla  tua  parte  lo  serva  con  fedeltà; 
perch'è  vero  che  te  la  dà  prò  {•ohinlalej 
ma  prò  l'oluntate  anche  bona;  che  è  quan- 
to dir  non  malevola, non  maligna,  non  per- 
malosa, ma  sommamente  inclitata  a  bene- 
ficarli: expectat  DoniinuSj  ulniiscrcatur  ve- 
stri  (Is.  5o,  1 8).  Basta  però  che  tu  non  man- 
chi a  te  stesso,  che  ti  adoperi,  che  ti  ajuti, 
e  che  singolarmente  a  lui  sempre  li  rac- 
comandi; perchè  questo  al  line  è  ciò  che 
sopra  lutto  egli  vuol  cavare  dal  tuo  timore 
e  dal  tuo  tremore,  che  lu  gli  stia  sempre 
intorno.  E  così,  se  lu  ben  avverti,  questo 
timore  e  questo  tremore  è  ricliiesto  in  te 
per  tua  maggior  sicurezza;  perchè  di  ra- 
gione questo  li  dee  far  ricorrere  tosto  a 
Dio:  Josaphatj  timore perterritus,  lotum  se 
contulit  adrogandum  Dominum  (2  Paralip. 
2o,5).Queslo  ha  da  far  che  l'invochi, que- 
sto ha  da  far  che  lo  svegli,  questo  ha  da 
fare  che  lo  supplichi;  e  cosi  questo  ha  da 
fare  aifin  che  ti  salvi  tra  le  tempeste.  Qua- 
lunque volta  tu  lasci  di  ritornare  a  racco- 
mandarli, lu  sei  perduto.  La  prima  grazia 
si  dà  ancora  a  ciii  non  la  chiede  ;  ma  dopo 
la  prima  grazia,  se  credi  a  santo  Agostino, 
non  se  ne  dà  più  altra,  se  non  a  chi  l'addi- 
vaanàix:  petite^  et  dubitar  vobis  (Malth.  7, 
y).  Ond'è  che  il  Signore  promise  che  in 
egual  forma  avrebbe  diffuso  su  la  sua  Chie- 
sa lo  spirilo  della  grazia  e  lo  spirilo  delfo- 
razioue:  ejjundani  super  habitatores  Jcru- 
salcm  spiritum  gratiae  et prccum(7jach.  I2, 
In);  perchè  senza  Io  spirito  della  grazia 
nemmeno  vi  sarebbe  Io  spirito  dell'orazio- 
ne, spiritus  precumj  e  senza  lo  spirito  del- 
l'orazione nemmeno  vi  sarebbe  Io  spirilo 
della  grazia,  spiritus  gratiae.  Che  cosa  per- 
tanto è  quella  la  quale  fa  che  ti  salvi?  Que- 
sto timore  e  questo  tremore;  perchè  que- 
sto fa  che  tu  ori,  scorgendo  ad  ogni  mo- 
mento il  sommo  pericolo  in  cui  stai  di 
naufragare.  E  però,  se  temi  e  se  tremi,  buo- 
na nuova;  mentre  lo  Spirito  Santo  è  que- 
gli che  dice:  beatus  homo,  qui  scmper  est 
pavidus  (Prov.  28,  i4). 

V.  Considera  che  questa  necessità  di  o- 
rare  cresce  in  immenso, mentre  Dio  è  que- 
gli ch'egualmente  operatur  in  nobis  velle_, 
et  pcìjìccre:    operalur  velie  con   la  grazia 
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preveniente;  opcrnfur  per/lccrc  cou  la  gra- 
zia eoncotnilante.  La  grazia  preveniente  è 
quella  con  la  quale  egli  il  primo  ti  eccita 
al  bene.  E  come  li  eccita?  In  due  maniere: 
con  illuminarli  l'intelletto  e  con  infiam- 
marti la  volontà.  T'illumina  l'intelletto  con 
farti  api^>rendere  a!  vivo  la  necessità  che  tu 
liai  di  bene  operare,  le  congruenze,  i  van- 
taggi.  le  utilità;  e  t'infiamma  la  volontà 
con  infonderti  a!  cuore  quei  movimenti  che 
li  fanno  invaghire  efìicacemente  di  ciò  che 
apprendi.  E  questo  è  il  modo  col  quale  in 
te  il  Signore  operatitr  veUe^  forzandoti  al 
bene,  è  vero,  ma  con  una  forza  la  qual  sia 
degna  di  le;  con  forza  di  amore. La  grazia 
concomitante  è  quella  la  quale  poi  ti  ac- 
roinpagna  di  mano  in  mano  sino  alla  per- 
fezione dell'opera.  E  però  in  sustauza  è  un 
manlenimenlo  di  quelle  illustrazioni  e  di 
quegliinpulsi  che  dapprincipio  il  Signore 
ti  diede  a  operare;  se  non  anche  un  accre- 
scimento, mentre  con  affetto  mirabile  egli 
ti  sia  sempre  intorno  con  detta  grazia,  li 
governa,  li  guardai;  sicché,  fra  tante  tem- 
peste che  sotto  e  sopra  si  svegliano  al  le- 
gno instabile  del  tuo  libero  arbitrio,  non 
si  smorzino  quelle  illustrazioni,  e  non  s'in- 
deboliscano qupgl' impulsi  che  lo  sosten- 
gono. E  in  questo  modo  il  Signore  opera- 
tur  in  te,  non  solo  il  velh:,  ma  parimente 
W  pcrficerej  e  così  opera  tutto  il  tuo  slesso 
operare:  omnia  opera  nostra  operatus  es 
nobis.  Domine  Deus  noster  (Is.  26,  t2  et 
i3).  Ma  s'è  cosi,  non  pare  a  le  che  tu  dav- 
vero tu  viva  in  una  continua  necessità  di 
raccomandarti?  O  ti  prevenga  con  la  sua 
grazia,  o  ti  segua,  ti  fa  sempre  ciò  che  non 
è  tenuto  di  fare,  mentre  ti  fa  sempre  egual- 
mente misericordia:  misericordia  tua  prae- 
veniet  me  (Ps.  58, 1 1);  misericordia  tua  sub- 
sequetur  me  (92,  6). 

VL  Considera  che  questo  luogo,  il  qual 
medili,  dell'Apostolo,  benché  egli  cotisti  di 
così  poche  parole,  è  slato  a  guisa  di  una 
faretra  ricciiissimn  ,  d'onde  si  son  cavati 
continui  dardi  a  sconfiggere  i  mostri  di 
tanti  errori  che  sono  nati  nel  popolo  cri- 
stiano, e  tuli' ora  nascono.  Dicono  alcuni 
che  le  opere  non  sono  necessarie  affin  di 
salvarsi,  ma  che  basta  solo  la  fede.  Ma  co- 
me ciò,  se  l'Apostolo  con  termini  così  e- 
sprcssi  riilucde  l'opere?  i>estram  saluteni 
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opcramini.  Dì  cono  altri  che  ciascun  deve 
tenere  per  cosa  ferma  di  stare  in  grazia  di- 
nanzi a  Dio,  di  essergli  gradito,  di  esser 
giustificalo,  di  esser  eletto  infallibilmente 
alla  gloria.  Ma  come  ciò,  se  l'Apostolo  a 
a  quegli  slessi  che  attendono  ad  operare  la 
loro  salute  ,  impone  non  solo  timore,  ma 
ancor  tremore?  cum  metu  ci  tremore  i'estrant 
sahitcm  operamini.  Dicono  altri  che  senza 
ajuto  divino  l'uomo  può  salvarsi  in  virtù 
solo  del  suo  lijjero  arbitrio.  Ma  come  ciò, 
se  l'Apostolo  dice  che  Deus  est  qui  opera' 
tur  in  nobis?  Dicono  altri  che  per  contra- 
rio l'uomo  non  ha  libero  arbitrio,  ma  ch'è 
forzalo  dalle  stelle,  dalla  fortuna,  dal  fato, 
o  dalla  necessità  della  provvidenza.  Ma  co- 
me ciò,  se  rAposlolo  dice  che  Deus  ope- 
ratur  in  nobis ^  non  extra  nos?  Dicono  altri 
die  il  proseguimento  flelle  buone  opere 
vien  da  Dio,  ma  che  da  noi  soli  procede  il 
cominciamenfo.  Ma  come  ciò,  se  l'Aposto- 
lo dice  che  Deus  operalur^  non  solamente 
W  perficerCj  ma  anclie  il  velie?  Dicono  al- 
tri che,  per  cont'^ario,  ilcominciamenlo  del- 
l'opera vien  da  Dio,  ma  che  a  noi  poi  si 
deve  il  proseguimento.  Ma  come  ciò.  se 
l'Apostolo  dice  che  Deus  opcratnr  non  so- 
lo il  velie,  ma  parimente  il  perficere?  Di- 
cono altri  alla  fine  che  Din  veramente  o- 
pera  in  noi  tutto  il  ìiene,  ma  por  li  meriti 
nostri.  Ma  come  ciò,  se  l'Apostolo  ancora 
afferma  che  operatnr  prò  bona  volunlate? 
Non  si  può  in  noi  presupporre  merito  al- 
cuno antecedente  alia  grazia,  mentre  dalla 
grazia  dipende  ogni  nostro  inerito:  e  però 
vedi  che  quante  son  le  parole,  tante  sono 
ancor  le  saette  apprestate  qui  dall'Apo- 
stolo contro  i  mostri  che  col  suo  spirito 
prevedea  già  nascenti.  Tu  accogli  questo 
dello,  apprezzalo,  adoralo,  e  lienlo  pur  ri- 
posto nell'intimo  della  mente,  affin  di  o- 
perare  con  tanto  maggiore  studio  ciò  die 
solo  imporla  operare,  eli' è  la  salute.  Che, 
se  ancora  operandola,  hai  da  temere,  h;iì 
da  tremare,  hai  dn  star  cosi  pal[>itante;  che 
saria,  misero  te!  se  non  la  operassi?  Si j;i- 
stus  vix  salvabitfirj  imniits  et  peccalor  ubi 
parebunt?  (1  Petr.  4,  18) 


LI  INVENZION  DELLA  CROCE 

Sicut  Moyses  exaìlavil  serpentem  in  deserto^  ila  e- 
xallari  oportet  Filiitm  hominis  ut  omnis  qui  cre- 
dit in  ipsiim ,  non  pereal^  sci  habcal  vitam  aeter- 
nam.  Jo.  3,  14  et  i  5. 


I.  Considera  che  quel  serpente  di  bron- 
zo, il  quale  da  Mese  là  nel  deserto  fu  eret- 
to sopra  d'un  tronco,  per  salute  di  quei  che 
lo  rimiravano,  rappresentava  a  maraviglia 
in  sé  stesso  Cristo  nostro  Signore  per  le 
crocifisso:  perchè,  come  quel  serpente  fin- 
to non  era  reo  di  veruna  di  tante  morii  che 
succedevano  per  cagion  de'  serpenti  veri, 
eppure  a  lui  toccava  slarsu  la  croce  a  scon- 
tarle tutto;  cosi  fu  appunto  di  Cristo.  Però 
egli  subito  ti  disse  sicut,  e  itaj  affinchè  tu, 
rimirandolo  su  quel  tronco,  non  ti  divisi 
cli'ca;li  di  là  penda  in  maniera  punlo  di- 
versa da  quella  di  un  tal  serpente.  Vi  pen- 
de non  solo,  come  quello,  fuor  di  ragione; 
ma  indebitamente,  ma  iniquamente,  ma 
contro  tulle  le  regole  di  giustizia: /ac/«.j 
prò  uobis  malcdictum;  non  natus  (  ad  Gal. 
3,  i3).  Vedi  tu  quel  serpente?  Appariva 
serpente,  ma  non  già  era  :  era  serpente  fat- 
to a  forza  di  fuoco  in  una  fornace  di  prati- 
co fonditore;  nel  resto  in  sé  non  solo  noa 
era  gravido  di  veleno  d'alcuna  sorte,  ina 
neppur  n'era  capace.  Cosi  fu  Cristo:  né  a- 
vea  in  sé  quel  peccalo  che  dimostrava,  né 
era  capace  d'averlo.  Se  Io  scorgi  su  la  cro- 
ce in  sembianza  di  peccatore,  in  simililucU- 
nem  camis peccati  (ad  Rom.  8,  3),  non  fu 
in  sé  t;de:  si  lasciò  far  come  tale  a  forza  di 
fuoco  ,  cioè  a  forza  di  una  accesissima  ca- 
rità. La  vera  ragitine  per  cui  sta  in  croce, 
è  quella  medesima  per  cui  vi  stelle  quel 
serpente  focoso.  Quello  fu  inalberalo  per- 
chè i  morsicati  da' serpenti  guarissero  con 
mirarlo;  e  Cristo  fu  crocifisso  perchè  gua- 
rissero con  mirarlo  anche  quei  ch'erano 
morsicati  da'  serpenti  ancor  essi,  ma  assai 
peggiori,  quali  erano  tanti  loro  appetiti  pe- 
stiferi che  li  conducevano  a  morte,  fngi- 
nócchiati  dunque  ancora  tu  quanto  prima, 
e  fissa  i  tuoi  guardi  in  questo  tuo  Salva- 
tore, perchè  ti  sani;  e  insieme  confonditi 
<li  vedere  su  un  tronco  per  tua  cagione  spi- 
rare igiuulo,  qual  assassino  vilissimo,  quel 
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Signore  clic  al  tempo  stesso  se  ne  sta  in 
cielo  su  trono  eccelso  a  sedere  re  della 
gloria. 

IL  Considera  che,  ancorché  Cristo  su  la 
croce  apparisca  quel  peccator  che  non  è, 
non  però  si  reca  ad  obbrobrio  lo  slare  in 
croce;  anzi  in  ciò  si  slima  esaltalo:  sicut 
exaìlavil  Moyses  serpentem  in  deserto,  ita 
exaltari  oportet  Filiuni  hominis.  Polea  chia- 
mare la  sua  crocifissione  con  mille  altri 
nomi,  di  acerbità,  di  atrocità,  d'igiiorniiiia; 
eppure  la  chiamò  esaltazione.  Questo  era 
il  titolo  che  comunemente  a  lei  si  dava:  et 
ego,  si  exaltatns  Jìicro  a  terra,  omnia  tra- 
ìiani  ad  me  ipsum  (Jo.  12,  32);  cum  exalta- 
l'crilis  Filium  hominis  (8,  28);  oportet  exal- 
tari Filium  hominis  (12,  34 )•  Tanto  egli  si 
stimava  onorato  in  patir  per  te!  e  solo  ciò 
non  è  sufficiente  a  colmarti  di  confusione? 
Vero  è  che  con  questo  volle  anclie  espri- 
mere il  genere  d'una  morte  si  notoria,  si 
pubblica ,  si  palese,  qual  è  quella  di  chi 
spira  pendente  da  un  tronco  altissimo.  E 
questa  fu  da  lui  eletta  princijialmente  per 
due  cagioni;  prima,  perché  nessuno  la  po- 
tesse giammai  1  ivocare  in  dubbio,  affine  di 
rivocare  in  dubbio,  come  la  morie,  cosi  la 
risurrezione;  dipoi,  perchè  s'intendesse 
ch'egli  moriva  per  la  salute  eguale  di  lutti: 
ut  omnis  qui  credit  in  ipsum,  non  pcreatj 
non  dice  aliquis,  dice  omnis.  Quel  serpen- 
te che  fu  da  Mosé  inalberato  là  nel  deser- 
to, fu  inalberato  a  posta  in  tronco  sublime, 
perchè  tutto  il  popolo  potesse  a  un  modo 
mirarlo,  e  così  lutto  a  un  modo  restar  cu- 
rato: e  altrettanto  ordinò  di  sé  medesimo 
Cristo:  Christus  ad juslitiam  omni  creden- 
ti {ad  ^om.  IO,  4)-  Volle  morire  in  alto, 
per  dimostrare  che  non  moriva  a  salute  più 
dei  vicini,  che  dei  lontani;  paceni  iis  qid 
longe,  et  pacem  iis  (7f///^ro/'e(ad  Epb.2,17). 
Stava  in  luogo  a  tulli  cospicuo;  sicché  chi 
non  voleva  in  lui,  salvatore  eguale  di  tutti, 
fissare  il  guardo,  non  polea  lamentarsi  se 
non  di  sé.  Che  fai  tu  dunque?  sei  solito  di 
mirarlo?  Le  in  fermila,  die  tengono  ancor  op- 
pressa l'anima  tua,  sono  innumerabili.  Vuoi 
tu  sapere  perchè  mai  non  finisci  di  risanar- 
ne? Perchè  non  fissi  bene  il  guardo  in  Ge- 
sù, pendente  per  amor  tuo  da  un  tronco 
di  croce  in  somma  nudità,  in  sommo  dis- 
pregio, in  sommo  dolore. 
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[II.  Consitlera  die  11  serpente  esaltato 
là  nel  deserto,  fu  esaltato  perch'egli  stésse 
fra  tanta  gente  prò  signo:fac  serpentem  ae- 
ueunij  et  pone  eiini  prò  signoj  qui  percus- 
sus  aspexerit  eitnij  vivet  (Num.  2 1 ,  8).  E  cosi 
sta  Cristo  pure  su  la  croce;  vi  sta  prò  si- 
gilo. Benché  stare  in  alto  prò  signo  può  a- 
ver  tre  diversi  significali:  è  servir  di  ban- 
diera, è  servir  di  bersaglio,  ed  è  servir  di 
portento  ancora  di  orrore.  E  tutti  e  tre  con- 
vengono parimente  all'istesso  Cristo.  I.Sta 
Cristo  su  la  sua  croce  quasi  bandiera,  prò 
signo,  perch'egli  fu  esahatoaftlne  che  fos- 
se il  glorioso  stendardo  de' Cristiani.  Que- 
sto dovevano  inalberare  i  più  nobili  per- 
sonaggi, questo  i  principi,  questo  i  poten- 
tati, questo  i  monarchi,  per  dinotare  qual 
era  la  loro  gloria;  era  Gesia  crocifisso:  qui 
stat  in  signuni  popiiloriinij  ipsum  gentes  de- 
jirecabuntur  (Is.  Il,  io).  II.  Sta  Cristo  su 
la  sua  croce  quasi  hersas^Mo,  prò  signOj  per- 
ch'egli fu  là  esaltato  altinchè  sopra  di  lui 
si  scoccassero  le  saette  dovute  a  noi:  po- 
siiil  me  quasi  signum  ad  sagiUam  (Thr.  3  , 
12).  Queste  di  ragione  dovrebbono  essersi 
finite  già  d'avventare  da  molto  tempo;  ma 
pur  non  cessano.  Mira  quanti  sono  coloro 
i  quali,  insani,  attendono  a  saettare  il  Re 
della  gloria,  pèrche  lo  mirano  pendere  là 
da  un  tronco  ignominioso,  quantunque 
per  loro  amore.  Cosi  fanno  oggi  i  Turchi, 
cosi  i  Giudei,  cosi  i  Gentili,  così  gli  Ereti- 
ci, e  cosi  anch'essi  tanti  Cattolici  falsi,  i 
quali  vogliono  atiteporre  le  leggi  della  lor 
forsennata  cavalleria  a  quelle  che  lasciò 
Cristo,  di  bocca  propia ,  intorno  al  conte- 
nersi, intorno  al  cedere,  intorno  al  dare  il 
perdono:  quasi  che  queste  sieno  leggi  vi- 
lissime,  perchè  sono  leggi  lasciate  da  chi 
alla  fine  mori  vergognosamente  sopra  un 
patibolo.  Ma  sventurati  che  sono!  vedran- 
no poi  che  sarà  l'aver  tratto  morte  donde 
unicamente  dovevano  sperar  vita.  III.  Sta 
finalmente  Cristo  su  la  sua  croce  quasi  por- 
tento di  orrore,  prò  signo,  perch'egli  fu  là 
esaltato  affinchè  i  suoi  veri  fedeli  potesse- 
ro giornalmente  di  lui  valersi  a  spaventare 
tutte  le  squadre  infernali,  ed  a  sbaragliar- 
le: signum  et porlenluni  erìl super  /Egyptnm 
et  super  /Elhiopiam  (  Is.  20,  3).  A  te  Gesù 
crocifisso  di  che  li  vale?  Di  bandiera,  op- 
purdi  bersaglio?  So  di  bersaglio,  guiudaii. 
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o  sventurato;  perchè  verrà  giorno  nel  qua- 
le ancora  contro  di  te  diverrà  portento  d'or- 
rore. 

IV.  Considera  quanto  fu  esimia  la  carità 
che  Cristo  nostro  signore  venne  a  mostrar- 
ci, mentre  si  lasciò,  come  11  serpente,  e- 
saltare  su  la  sua  croce.  Fu  tanto  esimia, 
che  fu  anzi  eccessiva.  Senti  com'egli  par- 
la :  oportet  exaltare  Filium  ìiominisj  e  per 
qual  fine.'*  ut  onmis,  qui  credit  in  ipsunij 
non  pereat,  sed  haheat  viiani  aelernam.  E 
che  poteva  a  lui  rilevare  che  non  perissi- 
mo? Gli  sarebbe  però  mancato  punto  di 
grandezza,  di  gloria,  di  santità?  Sarebbe, 
qual  egli  è,  del  pari  beato.  Eppur  favella 
della  nostra  salute,  come  se  fosse  cosa  di 
suo  gran  prò:  perchè,  se  avesse  almen  det- 
to che  bisognava  ch'egli  morisse  in  croce 
per  tutti  noi,  affinchè  noi  tutti  dovessimo 
poi  morire  in  croce  per  lui ,  non  parrebbe 
un  dir  tanto  strano;  benché  per  verità  sa- 
rebbe stranissimo,  attesa  l'infinita  disugua- 
glianza che  passa  Ira  un  tal  capitano  e  i 
suoi  soldati ,  tra  un  tal  pastore  e  la  sua 
greggia,  tra  un  tal  principe  e  la  sua  gente, 
tra  un  lai  pontefice  massimo  e  la  sua  Chie- 
sa. Ma  dir  che  oportet  ch'egli  muoja  in 
croce  per  noi,  affinchè  noi  abbiamo  a  vi- 
vere, questo  si  che  non  può  capirsi;  per- 
chè ciò  è  farla  da  capitano,  da  pastore,  da 
principe,  da  pontefice  troppo  amante.  Ep- 
pur è  cosi:  oportet  exaìtai'i Filium  hominiSj 
ut  omniSj  qui  credit  in  ipsum^  non  pereatj 
sed  liabent  titani  aeternam.  Come  però  a 
tal  considerazione  non  resti  stupido?  Il 
serpente,  a  salvnre  il  capo,  espone  subito 
lutto  ai  dardi  il  suo  corpo;  e  però  appunto 
si  dice  ch'egli  è  simlìolo  di  prudenza:  e- 
stote  prudenles  sicut  scrpentes  (Matth.  lO; 
16).  Ma  Cristo  fece  il  contrario:  a  salvare 
il  corpo,  qual  era  il  resto  degli  uomini,  es- 
pose il  capo,  cioè  dire  espose  sé  stesso. 
Tanto  è  ver  che  in  amarci  egli  ha  proce- 
duto con  regole  superiori  a  quella  islessa 
prudenza  che  c'itisegnò.  E  che  cuore  è  il 
tuo,  se  ancor  non  sai  corrispondergli?  Go- 
diti pure  la  tua  prudenza  per  le,  se  ti  ver- 
gogni di  Sii  ire  tu  ancora  sopra  la  croce  con 
esso  lui,  e  quivi,  ignudo,  morire  in  somma 
umiltà,  morire  In  somma  ubbidienza,  mo- 
rire in  somma  anncgazione  di  lutti  i  tuoi 
scorretti  appetiti.  Questo  sarà  il  vero  ere- 
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dere  in  Cristo;  perché,  se  dici  di  credere 
e  non  rimili,  credi  lui,  credi  a  lui,  ma 
non  credi  in  lui.  Credere  in  lui  è  stabilire 
in  lui,  come  dice  santo  Agostino,  lutto  il 
tuo  bene,  non  ti  vergognando  di  essere  suo 
seguace  anche  apertamente.  Ed  appunto  a 
chi  fa  cosi  ha  qui  Cristo  promessa  la  vita 
eterna  :  ut  omniSj  qui  credit  in  ipsum^  non 
vereat,  sed  haheat  vitam  aeternam:  non  di- 
ce credit  ipsum,  aut  credit  ipsij  ma  credit 
in  ipsum.  Credere  lui  è  comune  ancora  ai 
demonj  :  et  daemones  credunt,  et  contremi- 
scunl  (  Jac.  2,  ig).  Credere  a  lui  è  di  quei 
fedeli  falsi  che  gli  aderiscono  solo  con  lin- 
tellello.  Credere  in  lui  è  di  quei  veri  fedeli 
che  gli  aderiscono  ancor  con  la  volontà. 

V.  Considera  che,  a  compire  il  paragone 
perfettamente  tra  l'esaltazione  di  Cristo  e 
di  quel  serpente  di  bronzo,  in  cui  tìHito 
prima  era  stato  già  figuralo,  ci  rimarrebbe 
ch'egli  fosse  stato,  come  quello,  esaltato 
ancor  nel  deserto,  in  deserto.  Laddove  Cri- 
sto per  sua  maggior  ignominia  dispose  che 
ciò  fosse  in  faccia  alle  porle  di  una  città  sì 
popolata,  qual  era  Gerusalemme  in  tempo 
di  Pasqua.  Contultociò  non  ti  credere  ch'e- 
gli ancora  fra  tanto  popolo  non  ritrovasse 
il  deserto.  Ah  che  pur  troppo  fu  per  lui  de- 
serto il  Calvario,  dove  si  vide  abbandona- 
lo dagli  apostoli,  abbandonalo  dagli  Ange- 
li, abbandonalo  fin  dal  medesimo  Padre! 
Quivi  non  altro  si  udì  egli  d'intorno  che 
sibili  di  serpenti  bestemmiatori,  i  quali 
rendevangli  il  suo  deserto  più  orrendo;  né 
gli  mancò  quivi  ancor  quella  sete  ardente 
che  gli  fé'  sospirare  un  vii  sorso  d'acqua, 
senza  mai  poterlo  ottenere.  Almeno  questo 
deserto  fosse  oggimai  per  lui  finito  del  tut- 
to: ma  ohimè!  che  alcuni  lo  lasciano  stare 
colà  in  quella  sua  croce  senza  pur  degnar- 
lo di  un  guardo  :  numquid  soUtudo  factus 
sum  Israeli?  Quare  ergo  dixit  popuìus  meus: 
recessinius_,  non  veniemus  ultra  ad  te?  (Jer. 
2,5i)  ÌNon  volere  usare  anche  lu  questa 
ingratitudine  a  chi  finalmente  sta  lassù  de- 
relitto per  amor  tuo.  Beato  te  se  lo  guar- 
derai del  continuo  con  viva  fede!  misero 
^e  se  ardirai  voltargli  le  spalle  1 
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yidi stullum Jìrma  radice,  et  maledixi  pulchrittidini 
ejiis  stntim.  Job  5,  3. 


I,  Considera  che  quello  stolto,  di  cui 
qui  parlasi,  non  significa  qualunque  em- 
pio semplicemente;  ma  l'empio  ricco,  co- 
me dal  testo  ebreo  si  deduce:  né  è  cosa 
nuova  che  l'empio  ricco  si  denomini  stol- 
to, mentre  questo  appunto  è  quel  titolo  che 
il  Signore  già  gli  diede  di  bocca  propia: 
stulte,  liac  nocte  animam  tuarn  repetunt  a 
te;  quac  anicni  parasti,  cnjus  erunt  ?  (Lue. 
i2j'2o)  E  vaglia  il  vero:  quale  stoltizia  mag- 
giore tu  puoi  commettere,  che  avere  in 
mano  il  contante  onde  comperarti  la  gloria 
del  paradiso,  e  non  voler  inipiegarlo  ad  uu 
tal  effetto?  piuttosto  darlo  a  bracchi,  darlo 
a  buffoni,  o  lasciarlo  a  gente  che,  ingraia, 
desidera  la  tua  morte  come  un  tesoro.  Se 
tu  fossi  uno  di  questi,  non  passar  olire; 
perché  la  pazzia  che  commetti  é  per  sé  ba- 
stevole a  tenerti  bene  occupato  anche  un'o- 
ra sana  in  considerarla. Ma  se  non  sei,  pas- 
sa innanzi;  e  vedrai  quanto  sia  miseroquel- 
lo  stollo  die  forse  ancora  tu  qualche  volta 
avrai  potuto  invidiare,  quasi  felice. 

II.  Considera  che  chi  vide  questo  empio 
ricco,  lo  rimirò  come  un  albero  molto  an- 
noso, perché  appariva  aver  gettale  già  nel- 
la terra  radici  salde,  radici  sode,  radici 
troppo  difficili  a  sbarbicarsi;  il  che  non  è 
propio  di  piante  se  non  eccelse:  fidi  im- 
pium  firma  radice.  Che  fece  però  egli  ad 
una  tal  vista?  se  ne  compiacque?  lutto  il 
contrario;  compatì  immantinente  tanta  bel- 
lezza, e  la  maledisse:  et  niaìedixi  pulchri' 
tudini  ej'us  statini.  Ma  qui  convien  inten- 
dere che  vuol  dire':  la  maledisse.  Vuol  dire 
che  facesse  a  lei  ciò  che  fé'  Cristo  a  quella 
pianta  infruttuosa  di  fico,  a  cui  comandò 
che  dovesse  di  subito  venir  male?  no  :  vuol 
dire  che  le  dicesse  del  male?  no:  vuol  di- 
re che  le  desiderasse  del  male?  no.  Tulli 
questi  sensi  convengono  senza  dubbio  a 
questa  parola  orribile:  maledixi:  ma  non 
già  nel  luogo  presente,  per  insegnarti  che 
tu  non  arroghi  a  te  quelle  parti  che  a  te  non 
toccano.  Sia  empio  quanto  si  vuole  quel 
ricco  che  lu  vedi  da  Dio  si  felicitato:  non 
solo  non  gli  hai  da   scaricar  sopra  veruna 
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maledizione  diquosli  Ire  generi  di.uizi  del- 
ti; ma  pimiosto  hai  da  supplicare  il  Signo- 
re che,  compalendolo,  gli  dia  grazia  di  rav- 
vedersi.[Il  maledire  eoo  forma  imperativa, 
come  fé'  Cristo,  tocca  a  Dio  solo,  oa  chi 
teugi»  in  terra  il  suo  luogo;  il  maledire  con 
formola  ingiuriafiva  si  lascia  ai  mordaci  ; 
il  maledire  eoa  formola  imprecativa  si  la- 
scia ai  maligni.  Tu,  per  quanto  vegghi  ad 
uà  empio  venir  del  bene,  non  hai  da  pro- 
cedere se  non  secondo  ogni  genere  di  o- 
iieslà,  la  quale  l'insegna  non  fare  ad  altri 
nulla  di  ciò  che  tu  per  te  non  vorresti; 
quaccunique  vuUis  ut  faciant  \'obls  Iioini- 
iieSj  et  vos  facile  illis  (Matlh.  7,  12). 

III.  Considera  in  qual  senso  dunque  si 
alR^-ma  che  chi  vide  queira'I)ero  sì  felice, 
lo  maledisse:  in  senso  non  altrimenti  d'im- 
perar male,  ovvero  di  dirlo,  ovver  di  desi- 
derarlo; raa  solo  di  prenunziarlo.  Clii,  ve- 
duto quell'albero,  il  maledisse,  non  altro 
lece  se  non  che  tosto  formarne  dentro  il 
suo  cuore  un  augurio  pessimo.  Maledivit^ 
cioè  ìnule  ominalus  est,  pidchritu ditti  ejus  : 
tale  in  questo  luogo  è  la  forza  di  della  vo- 
ce, tratta  dalla  sua  lettera  originale;  e  tale 
è  in  quell'altro,  dove  Balac  disse  a  Bdlaa- 
mo  :  ut  malediceres  inimicis  meis  vacavi  te_, 
tt  tu  e  contrario  benedicis  (Num.  23,  11): 
perchè  Balac  chiamato  avea  quel  Profeta 
con  isperanza  di  udir  la  mala  ventura  su  i 
suoi  uimici;  e  ne  udì  la  buona;  del  che  il 
Profeta  si  scusò  appunto  con  dire:  num- 
quid  loqui  poterò  aliquid,  nisi  quod  Deus 
posuerit  in  ore  meo?  (22,  58)  Ecco  dun- 
que die  fece  chi  vide  un  albero  in  appa- 
renza si  bello:  gli  fé'  la  mala  ventura;  ch'è 
quanto  dir,  prenunzio  che  qualche  fulmine 
orrendo  gli  sovrastasse,  qualche  tempora- 
le, qualche  turbifie,  qualche  assalto  di  su- 
bila inuondazione.  Questo  modo  di  male- 
dire agli  empj  felici,  non  solamente  è  le- 
cito, ma  salubre;  perchè  fa  si  che  non  t'in- 
namori di  quella  loro  infelice  felicità.  E 
però  questo  fu  insegnato  da  Davide,  dove 
disse:  noli  aeniulari  in  eo  qui  pmsperatur 
in  via  sua  (Ps.  56,  7).  E  per  qu.il  ragione? 
per  l'augurio  sinistro  che  viene  appresso: 
quoidam  adhuc  pusilluni^  et  non  erit  pec- 
calor  (  v.  9  et  io). 

IV.  Considera  per  qual  ragione  chi  vide 
iiu  albero  di  radici  si  itrnie,^/7«a  radicCj 
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ne  fece  augurio  di  mali  sì  portentosi  :  per 
questo  medesimo,  perchè  lo  vide  di  radici 
si  ferme.  La  felicità  nell'empio  non  è  mai 
segno,  se  non  molto  cattivo;  ma  quando  è 
radicata,  cioè  continuata,  cioè  costante,  al- 
lora egli  è  pessimo,  perch'è  segno  che  Dio 
sopporta  in  questa  vita  quell'empio,  lo  pro- 
tegge, lo  prospera;  perchè  lo  vuole  con 
pene  troppo  più  acerbe  punir  nell'altra: 
Dominus  patienter  ex'pectat  ut  eas,  cumju- 
dicii  dies  adveneritj  in  plenitudine  pecca< 
torum puniat{r2.  Mach.  6,  i4).  Comunemen- 
te la  felicità  de'  malvagi  suol  esser  breve: 
che  però  sta  scritto  che  adulterinae  plan- 
tationes  non  dabunt  ì'adices  altas  (Sap.  4, 
5).  Sicché,  quando  è  lunga,  oh  quanto  è  se- 
gno evidente  di  dannazione!  Tu  mai  non 
hai  da  invidiarla;  ma  mollo  meno  allora 
cli'ella  li  par  più  degna  d'invidia  per  la 
fermezza,  perchè  allora  è  più  luttuosa. 

Y.  Considera  che  chi  vide  quell'albero, 
non  si  dice  che  fece  sinistri  augurj,  se  non 
che  alla  bellezza  di  esso;  lo  fece  alle  fron- 
di,  lo  fece  ai  fiori;  noi  fece  ai  frutti,  per- 
chè di  questi  non  v'era:  maledixi  pulchrt- 
iudini  cj'us  statini.  Tal  è  la  gloria  dell'em- 
pio: lulta  è  apparente,  non  ha  niente  di  so- 
stanzioso; e  però  tanto  meno  è  degna  d'in- 
vidia: foenum  agri,  quod  hodie  est,  et  cras 
in  clibanum  mittitur  (Malth.  6,  5o).  Vero  è 
che  la  beltà  sola  è  bastante  ad  innamorare 
chi  la  riguarda,  benché  sia  scompagnata 
dalla  bontà.  E  però,  come  allora  che  tu  ri- 
miri una  bella  femmina,  per  non  t'inva- 
ghire di  essa,  hai  da  pensare  che  Ira  poco 
ella  sarà  pasto  di  vermi,  sarà  sucido,  sarà 
sozza,  sarà  coperta  d'un  alto  squallor  nìor- 
lale  ;  così,  quando  scorgi  la  felicità  de' 
malvagi,  hai  da  pensare  accortamente  al- 
l'eccidio che  lor  sovrasta  da  Dio  sdegna- 
to. Siano,  quanto  vuoi,  radicali  sopra  la 
terra,  sicut  olerà  herbarum  cito  decident 
(Ps.  36,  2). 

VI.  Considera  che  chi  mirò  lo  stolto  fe- 
lice non  interpose  verun  tempo  di  mezzo  a 
formar  questi  augurj  cosi  sinistri  di  tanta 
felicità,  ma  li  fé'  subito;  vidi  stultum  firma 
radice,  et  maledixi  pulchritudini  eJus  sta- 
timi perchè  qui  sta  tutto  ciò  che  lo  mo- 
strò savio.  Se  avesse  tardalo  mollo,  avrel>- 
be  fatta  {inalmente  una  cosa  a  cui  eoa 
progresso  di  tempo  ciascuno  è  buono.  L'i- 


slesso  stollo  in  progresso  di  tempo  cono- 
scerà che  la  sua  felicità  non  fu  degua  d'al- 
cuna invidia;  Pabborrirà,  l'abboaiinerà,  e 
dirà  con  tulli  gli  stolti  simili  a  lui:  quid 
nohis  prqfuil  superbia?  aut  divitiarum  ja- 
ctanlia  quid  conluUt  nobis?  (Sap.  5,8) 
Tutto  il  guadagno  consiste  in  saper  ciò  co- 
noscere prestamente.  Chi  più  prestamente 
il  conosce,  tanto  è  più  savio.  E  però  que- 
sli  che  parla  qui  fu  savissimo,  perchè  non 
polca  far  più  presto  di  ciò  che  fece:  ma- 
ledixi  pulchriludini  ejus  statim.  Tu  piglia 
esempio  a  non  esitare  in  materia  cli'é  lau- 
to certa  ;  allrimeuti  corri  pericolo  di  affe- 
zionarti alla  falsa  felicità  de'  malvagi,  pri- 
ma di  arrivare  a  conoscere  ch'ella  è  falsa; 
sicché  sia  bisogno  di  chi  li  rimproveri  la 
tua  perniciosa  ignoranza,  e  cosi  ti  dica: 
non  zeles  gloriain  et  opes  peccatoris  :  non 
enim  scis  quae  futura  sit  illius  suhversio 
(Eccli.  9,  16). 


Cum  consummaverit  homo,  lune  i/icipiet.  Eccli.  1 8,  6. 

I.  Considera  il  primo  senso  di  queste  di- 
vine parole,  il  qual  è  che  nella  vita  spi- 
rituale sempre  hai  da  operar  come  un  prin- 
cipiante. Però  non  dice  cum  consumma- 
verit homo ,  tunc  incipere  se  putabitj  ma 
tunc  incipietj  perchè  veramente  tu  sempre 
hai  da  cominciare;  cioè  dire,  hai  da  di- 
portarli con  quel  fervore  col  quale  già  co- 
minciasti a  servire  Iddio.  Ma  specialmente 
hai  da  tenere  sempre  slabili  quelle  pietre 
che  furono  il  fondamento  del  tuo  edilizio 
spirituale;  le  massime  della  fede,  l'abbor- 
rimenlo  al  peccalo,  l'umore  alla  peniten- 
za, il  timore  divino;  sicché  ti  avanzi  bensi 
nella  perfezione  di  giorno  in  giorno,  zna 
sempre  su  quella  via  per  la  qual  dapprin- 
cipio l'incamminasti:  in  novitate  vitae  am- 
bulemus  (ad  Rom.  6,  4)-  ^on  li  figurar, 
come  alcuni,  di  poler  essere  divenuto  im- 
peccabile. Oh  quanto  l'inganneresti!  In 
qualunque  stato  più  elevato,  più  eccelso, 
tu  puoi  peccare,  e  peccare  ancor  grave- 
mente. Ptrò  hai  da  cominciare,  ancora 
])erfello,  a  difenderti  dal  peccato,  a  darti 
alla  penitenza,  come  se  niente  avessi  di 
ciò  operato  fino  a  quell'ora:  perficiens  san- 
ctificalionetn  in  limare  Dei  (2  ad  Cor,  7,  i). 
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Il  timor  divino  è  il  principio  della  santità: 
initiit  ni  sapienticic  timoì  Domini  (Ps.  110, 
10).  Eppur  l'Apostolo  vuole  che  tu  com- 
pisca la  santità  col  timor  divino:  peijicias 
sanctificationem  in  timore  Dei.  E  perchè 
ciò,  se  non  perché,  ancor  provello,  devi 
essere  principiante?  cum  consummaverit 
homOj  tunc  incipiet.  Chi  non  fa  cosi,  guai 
a  lui!  Cum  consummai'eritj  riputandosi  già 
abbastanza  perfezionato,  tunc  incipiet  a  fa- 
re quelle  cadute  ch'egli  non  fece  nella  sua 
giovanezza. 

II.  Considera  il  secondo  senso  di  queste 
parole,  il    cpial  è  the,  finita   un'opera  di 
servizio  divino,  hai  da  cominciar  tosto  l'al- 
tra, senza  perder  punto  di  tempo  ozioso: 
cum  consummaverit  homo,  tunc  incipiet.F'i- 
nila  l'azione,   passa  alla    contemplazione; 
finita  la  contemplazione,  passa  all'azione, 
con  fare  del  continuo  ragione  fra  te  me- 
desimo,  che  il  peggio  che  a  te  possa  suc- 
cedere, è  stare  in  ozio:  multam  maìitiam 
docuit  otiositas  (Eccli.  53,  29).  Non  vedi 
tu  come  fanno  gli  agricoltori?  stan  sempre 
in  opera,  o  vendemmiando,  o  seminando, 
o  segando,  o  battendo,  o  travagliando  con 
mille  loro  maniere  intorno   alla  terra;   e 
cosi  stanno  anche  sani.  Gii  scioperali  so- 
no quei  che  si   ammalano   più  degli  altri. 
\uoi  tu  star  sano  di  spirito?  sta  parimente 
in  una  continua  fatica,  perchè  l'ozio  è  l'o- 
rigine d' ogni  male.  In  omnibus  operibus 
tuis  velox  eslo,  con  passare  da  una  ope- 
razione all'altra  più  presto  che  sia  possi- 
bile: et  omnis  infirmitas  non  occurret  tibi 
(Eccli.  3i,  2y).  Ma  quanto  è  forse  quel 
tempo  che  tu  consumi  in  vanità,  in  cica- 
lecci, in  conversazioni,  in  riposo  inutile? 
e  però  non  è   maraviglia  se  lo  spirito  ti 
languisce.  Credi  tu  di  non  dovere  a  Dio 
rendere  stretto  conto  di  tanto  tempo  c'hai 
scialacquato  a'  tuoi  giorni,  e  forse  ancora 
séguiti  a  scialacquare.''  Alla  morte  lo  scor- 
gerai, quando  il  Signore  te  lo  rinfaccerà, 
come  a  sconoscente:  vocavit  adversum  me 
tempus  (Thr.  i,  i5).  Allora  li  farà  inten- 
dere quanto  di  bene  avresti  potuto  ope- 
rare dentro  quel  tempo  che  si  compiacque 
di  dare  a  te,  più  che  a  tanti,  e  non  l'ope- 
rasti. Però  non  voler  più  perderlo  scioc- 
camente: fdij  conserva  tempus  (Eccli.  4  1 
25);  perchè  il  tempo   è   un  di  quei  dopi 
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il  cui  preijio  non  si  couosce,  se  uuii  allora 
che  ci  sono  ritolti.  E  come  duuque  dovrai 
lare  a  non  perderlo?  Dovrai  passare,  più 
presto  che  si  può,  da  un'opera  all'altra: 
cum  coìisuniniaverit  homo^  tane  incipict. 

111.  Considera  il  terzo  senso  di  queste 
parole,  il  qual  è  che,  quaado  sarai  per- 
venuto già  molto  itinanxi  nella  vita  spi- 
rituale, allora  scorgerai  chiaramente  che 
sei  da  capo.  Adesso  li  par  forse  dentro  te 
stesso  di  essere  consumato  di  perfezione; 
ma  d'oiide  nasce?  dall'essere  principiante. 
Quando  sarai  consumato,  allora  conosce- 
rai elle  non  sei  quello  che  di  presente  t'im- 
magini; perchè  vedrai  senipre  più  quanto 
ci  bisogna  per  arrivare  alla  vera  mortifi- 
cazione, alla  vera  utniltà ,  alla  vera  ubhi» 
dienza,  alla  vera  rassegnazione.  E  però 
allora  col  santo  Davide  dirai  tu  ancora: 
iiunc  coepì  (Ps.  y6,  ii).  Quegli  scolari  i 
quali  andavano  a  studiare  in  Atene,  da 
principio  tenevansi  dotti  assai;  ma,  se- 
condo poi  che  studiavano  di  anno  in  an- 
no, tenevansi  meno  dotti;  sicché  alla  fi- 
ne, tornando  alle  case  loro,  dicevano  che 
non  erano  dotti  niente,  perchè  intendeva- 
uo  quanto  ci  voleva  per  essere  vero  dot- 
to. E  questo  in  essi  era  il  maggior  segno 
dì  essersi  approfittati.  Ciò  che  nelle  scien- 
ze umane  succede,  molto  più  siegue  an- 
cora nelle  divine:  accedei  homo  ad  cor  al- 
tutrij  et  exaltahiturDeus  (Ps.  65,  8  )  :  quan- 
to più  li  sollevi  a  volerle  apprendere,  tanto 
più  conosci  che  stanno  da  le  lontane;  e  pe- 
rò cum  consummaiierit  ìiomo,  tunc  incipict. 
Quando  egli  è  consumalo  nelle  virtù,  al- 
lora è  tempo  che  cominci  ad  allendere  di 
proposito  ad  acquistarle,  penrhè  allor  co- 
mincia ad  intenderle.  Nel  resto,  se  tu  ti 
credi  di  averle  forse  acquisiate,  t'inganni 
mollo  :  juslitia  tua  sicut  mantes  Dei  (  Ps.  35, 
7):  non  sicut  monSj  sicut  montesj  [)erchè, 
quanto  più  salghi ,  tanto  più  sempre  ti  re- 
sterà da  salire.  Non  hai  provalo  a  far  mai 
lungo  viaggio  per  le  montagne?  Quando 
le  credi  finite,  allora  cominciano;  sicché 
in  progresso  di  tempo  scorgi,  quanto  an- 
cora sii  lontano  da  quelle  cime  a  cui  da 
principio  credevi  di  dover  giungere  in  po- 
chi passi.  Però  già  disse  Cristo  divinamen- 
te: cum  feceritis  omnia  quaepraeccpla  sunt 
i'obisj  dicitc:  scivi  imiUlcs  sumus  (Lue.  17, 
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10);  perchè  non  può  giimgere  a  dire  di 
vero  cuore,  ch'è  servo  inutile,  se  non  chi 
ha  fatto  ogni  cosa. 

6 

Mcnwr  estOf  (filoniani  mors  non  lardai.  Eicli.  là,  la. 

I.  Considera  che  quanto  male  commet- 
tono i  Cristiani,  procede  comunemente 
da!  persuadersi  che  la  lor  morte  non  ver- 
rà a  trovarli  sì  presto  come  si  predica.  Né 
è  maraviglia:  sono  servi  pigri.  Ma  chi  non 
sa  che,  come  questi  sospettino,  non  che 
sappiano,  che  il  padrone  tornerà  tardi  in 
città,  non  han  bisogno  d'altro  impulso  ad 
usare  ogni  trascuraggine  nelle  lor  faccende 
di  casa?  Così  pur  fanno  i  Cristiani:  qua- 
lor  si  possano  immaginar  che  il  Signore 
ancor  sia  lontano,  se  non  fan  altro  di  peg- 
gio, si  danno  all'ozio,  alle  commedie,  alle 
crapole,  ai  passatempi.  Dissi,  se  non  fanno 
di  peggio;  perchè  i  più  da  questa  nociva 
persuasione  pigliano  ardire  di  trascorrere 
ad  ogni  eccesso.  Senti  come  dicea  quel- 
l'adultera che  invitava  il  suo  drudo  a  so- 
lazzi  osceni:  non  est  vir  in  domo  sua;  abiit 
i'ia  longissima  (Prov.  7,  19).  Quel  ricco 
che  volea  tulio  darsi  a  pigliar  piacere,  ad 
avanzare,  ad  accumulare,  a  far  gemere  i 
poverelli ,  dicea  tra  sé  sul  letto  ;  anima  mea_, 
ìiabes  bona  posila  in  annos  pliirinios  (Lue. 
12,  ig).  E  quel  servo  infame  che,  tolto  in 
mano  il  bastone,  cominciò  a  percuotere 
tulle  le  ancelle  di  casa,  ad  aprir  creden- 
ze, ad  aprir  cantine,  e  a  scialacquar  quan- 
to vi  era  di  vettovaglie  e  di  vino  con  gente 
insana,  cum  ebi-iosisj  perchè  lo  fece?  per- 
chè dixit  in  corde  suo:  moram  facil  domi- 
nus  meus  venire  (Maltli.  24,  48)-  Né  solo 
ciò:  ma,  come  questa  pcrsuasion  si  dan- 
nosa fa  che  i  Cristiani  trascorrano  in  ogni 
eccesso;  cosi  fa  poi  che,  trascorsivi,  va- 
dano differendo  di  giorno  in  giorno  l'e- 
mendazione; fa  che  non  abbandonin  le  pra- 
tiche scellerate,  fa  che  non  pagìiino  chie- 
se, fa  che  non  paghino  chioslri,  fa  che  non 
depongano  gli  sdegni  innati  dal  cuore,  fa 
che  non  si  confessino  ,  fa  che  non  si  co- 
munichino, fa  finalmente  che  trabocchino 
in  perdizione;  siccome  accade  in  quel  si 
funesto  secolo  di  Noè,  quando  tanto  di 
mondo  peri  UUlo  impenitente,  perchè  ere- 


dea  che  11  diluvio  non  l'avrebbe  potuto  si 
tosto  opprimere,  come  gli  veniva  minac- 
ciato :  non  cognoverunt,  donec  venit  dilu- 
vium j  et  tulit  omnes  (Matlh.  24,  09).  Non 
ti  pnja  strano  però  se  il  Savio  qui  ti  dica 
a  uole  si  chiare:  memor  esto^quoniam  inors 
non  tardai.  Importa  troppo  avere  in  mente 
quest'opitiioue  vivissima,  che  la  morte  non 
tarderà.  Coiiluilociò  non  ti  dice  scias ,  ti 
òice  so\  mcmor  esto s  perchè  troppo  gran 
torto  egli  ti  farebbe  se  li  volesse  fare  im- 
parare una  cosa  che  è  tanto  nota.  Presup- 
pone già  che  la  sappi  j  e  però  ti  dice  solo 
con  civiltà  che  te  ne  rammemori:  niemov 
esto. 

II.  Considera  che  i  Cristiani  non  hanno 
gran  difììcollà  a  ricordarsi  che  la  morte 
verrà;  ma  l'haii  grandissima  a  voler  ricor- 
darsi che  verrà  presto.  Qui  sta  il  tormento, 
qui  il  terrore;  e  però  vanno  con  mille  mo- 
di ingannandosi  fin  a  tantoché  veniatmors 
super  illos  t  li  sorprenda,  li   sopralìaccia, 
siculié  descendaiit  in  iiifermun  viveitlcs  (Ps. 
54,  16),  trovandosi  nell'inferno  prima  che 
i  meschini  si  accorgano  di  Irovarvisi.  Però 
dice  il  Savio:  inenwr  eslOj  quoniam  mors 
non  tardai.  Se  non  larda,  è  seguo  dunque 
che  non  ha  da  venire,  m.i  che  già  viene;  e 
che  di  più  viene  in  fretta,  senza  diverti- 
mento, senza  dimora;  giacché  lullociò  è 
necessario  di  credere,  se  non  tarda.  E  chi 
ne  puòdubllare?  Chiunque  tarda  nel  suo 
cammino,  couvien  che  lardi  per  qualche 
impedimento,  o   intrinseco  o  estrinseco, 
che  lo  arresti.  Ma  la  morte  non  ne  ha  ve- 
runo: perchè,  quanto  all'intrinseco,  non  c'è 
pericolo  ch'ella  giammai  si  stanchi  di  cam- 
minare; non  perde  fiato,  non  perde  forze; 
anzi  è  come  un  gonfio  torrente. Più  che  di 
passo  in  passo  si  avanza  nel  suo  viaggio, 
più  si  allena,  più  si  avvalora,  più  acquista, 
perchè  più  ci  ruba  di  vita  :  quid  defraudai 
t'/Vrtm?  TOor5  (Eccli.  3s,  34).  E  quanto  al- 
l'estrinseco, non  solo  ella  non  può  temere 
verun  arresto  violento,  avendo  seco  già  da 
Dio  troppo  liberi  i  passaporti;  ma  nemme- 
no ella  può  temerlo  fortuito;  perchè  non 
è  nell'operare  legala  a  veruna  sorte  di  cir- 
costanze; non  è  legala  a  luogo,  legata  a 
tempo,  legata  a  modo.  Procede  con  mano 
regia:  el  calcet  super  cimi,  quasi  rex,  iute- 
rilus  (Job  i8,  1^  ).  Se  guardi  il  luogo,  ella 
Stc.NUvi,  T.  III. 
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viene  con  mano  regia;  perchè  li  può  egual- 
mente raggiungere  da  per  tutto  :  per  terra, 
per  mare,  in  casa,  in  piazza,  in  colli, in  pia- 
ni, in  giardini,  in  selve,  in  deserti;  sicché 
per  tutto  ella  regna  con  libertà.  Se  guardi 
il  tempo,  procede  con  mano  regia;  perchè 
ti  può  egualmente  raggiungere  a  qualun- 
que ora,  sì  di  giorno  come  di  notte;  noa 
rispetta  l'età  canuta,  non  teme  la  forte,  non 
piegasi  alla  fiorila,  non  compatisce  neppu- 
re in  fasce  la  tenera;  sicché  lutto  il  tempo 
è  suo.  E  se  guardi  il  modo,  ancora  in  que- 
sto va  con  la  medesima  mano,  con  mano 
regia;  perchè  non  è  più  ristretta  ad  uno 
the  a  un  altro:  non  a  febbri,  non  a  con- 
vulsioni, non  a  catarri,  non  a  tossici,  non 
a  calcoli,  non  a  cancrene,  non  a  veruna 
sorte  d'infermità;  non  ha  bisogno  di  ferro, 
non  ha  bisogno  di  fuoco;  col  solo  roderti 
ch'ella  ti  fa,  chiusa  in  seno,  ti  può  finire 
senza  che  tu  tene  accorga:  consumentur  ve- 
lai a  linea  (Job  4,  19)'  Ot"  niira  dunque 
s'ella  può  aver  cosa  alcuna  che  l'impedisca; 
e  se  non  l'ha,  dunque  ti  puoi  tu  fingere 
ch'ella  tardi?  Menior  esto,  quoniam  mors 
non  tardai. 

III.  Conslilcra  che  queste  cose,  le  quali 
ioti  ho  delti;  \\n  qui,  sono  assai  sapute.  Ma 
questa  è  la  maraviglia,  che,  benché  sapu- 
te, sia  conlutlociò  di  necessità  così  grande 
il  rammemorarle:  memor  esto,  quoniam 
mors  non  lardai.  CÀù  è  che  non  sappia  pur 
troppo  ch'egli  è  mortale?  Scio,  quia  morti 
tradesme,  ubi  constilula  estdomus  omni  vi- 
venti Qob  3o,  25).  Eppur  la  Chiesa  ha  de- 
terminalo un  giorno  proprio  nell'anno  in 
cui  con  alla  solennità  ciò  rimembrisi  a  quan- 
ti sono:  uomini,  donne;  piccioli,  grandi; 
peccatori,  giusti;dotli,  ignoranti  ;  quasi  che 
ciascun  se  ne  fosse  dimenticato  :  memento 
homo,  quia  cinises,  et  in  cinerem  reverteris. 
I  predicatori  continuamente  dai  pergami 
non  fann'allro  che  gridare  sui  popoli:  wjor- 
te,  morte.E  le  divine  Scritture  con  quante 
trombe  risvegliano  d'ora  in  ora  una  tal  me- 
moria ?  iT/e'«o/rtr<?  novissima  tua  (Eccli.  7, 
!^o);  memento  finis  (35,  io);  memento  no- 
vissimorum  (28,6);  memor  esto  Judicii  mei, 
sic  eiiim  crii  et  luuni  (58,  23).  Sicché  biso- 
gna pur  dire  che  il  rammemorare  a  ciascu- 
no ch'egli  è  mortale,  non  sia  superfluo. 
Quanto  dunque  meuosuperfluosaràilram- 
i3 
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luenii'i aliali  iht;  morrà  j>rrs.lo!  ch'è  ciò  di 
t'iie  ognuno  si  studia,  più  ch'egli  può,  di 
dimeuticursi ,  tome    di    lanLisma    uojoso. 
fion  è  questa  lu  vera  regola.  La  vera  re- 
gola è  conformarsi  alla  disposiziou  prov- 
vidissima del  Signore,  il  quale  ha  voluto 
colmare  il  mondo  d'immagini  della  motte, 
aftìncliè,  dovunque  n'andiamo,  ri  sia  pre- 
sente. Replevil  omnia  morie  (Sap.  18 ^  iG):  e 
però  tu,  dovunque  vadi,  avvezzati  anche  a 
contenqjlarla.  Se  cali  in  giardino,  e  là  rimiri 
quei  hoi»  clie,  appena  schiusi,  sul  loro  stelo 
languiscono:  niemor  estOj  quunium  mors 
non  tardai.  S'entri  nell'orto,  e  là  riguardi 
quegli  alberi  che,  poc'anzi  taulo  pomposi, 
cominciano  d'ogn'intorno  a  sfiorire,  a  sfron- 
darsi, a  spirare  orrore:  memor  e^tOj  qno- 
iiiam  mors  non  tardili  Se  giungi  al  campo, 
e  vedi  là  quelle  biade  che,  tutte  gialle,  a- 
^|lCltano  d'ora  in  ora  la  loro  falce:  memor 
cslo,  quoniam  murs  non  tardai.  So  vai  alla 
tua  fontana,  e  scorgi  quell'acqua  che,  do- 
po aver  tanto  corso  per  giungere  là  pur 
ella  ad  uscire  in  luce,  ra  subito  da  sé  sles- 
sa a  seppellirsi  di  nuovo  giù  nelle  tenebre; 
memor  eito,  quoniam  mors  non  tardai.  Se 
Il  scaldi  al  fuoco,  e  osservi  là  quelle  legna 
che,  benché  dapprima  ostinate,  sono  alla 
line  costrette  ad  ardere,  ad  abbruciarsi,  ad 
audar,  quante  sono,  ridotte  in  cenere:  me- 
mor eslOj  quoniam  mors  non  lardai.  Se  ti 
fai  alla  finestra,  e  di  là  guardi  il  sole  che, 
declinando,  convien  che  anch'egli  quanto 
prima  precipiti  nell'occaso:  memor  estOj 
quoniam  mors  non  tardai.  Se  in  tua  cella, 
in  tua  camera  tu  stai  chiuso,  e  quivi  ti  scor- 
gi quella  candela  medesima  che  li  serve, 
a  poco  a  poco  distrutta,  morir  su  gli  occhi: 
memor  cslo  j  quoniam  mors  non  tardai.  Que- 
ste e  altre  innumerabili  immagini  son  tutte 
a  guisa  di  tante  splendide  larve,  sotto  di 
cui  puoi  da  per  tutto  incontrar  velata  la 
inorte,  giacché  non  sempre  puoi  stare  In 
chiesa,  o  puoi  stare  ne'  cimiteri,  a  vederla 
ignuda,  qual  è,  su  le  sepolture.  E  credi  lu 
che  queste  istesse  non  possano  assai  gio- 
varti? Se  non  altro,  ti  nianterran  vivo  in 
mente  questo  pensiero  di  morte  prossima. 
E  questo  solo  é  bastevole  in  un  fedele  a 
Sgombrargli  presto  dal  capo  ogni  vanità, 
dal  cuore  ogni  vizio,  sicché  riducasi  a  vi- 
vere solamente  a  quello  che  imporla,  cioè 
dire  airelernilà. 


ythomirmhile  Domino  cor  pravunij  vi  voluntna  ejut 
tn  iis  qui  sinipliciici-  artibulnnt.  Prov.  1 1,  20, 


I.  Considera  quanto  su  la  terra  sicn  de- 
gni di  compassione  alcuni  mondani  i  quali 
studiano  t..nto,  afliu  d'imparare  una  scien- 
za a  Dio  cosi  odiosa,  come  è  la  falsa  poli- 
tica. Hanno  per  fine  di  arrivare  al  conse- 
guimento de'  loro  privati  interessi,  e  poi 
ciò  studiano  di  ricoprir  col  mantello  del- 
l'util  pubblico,  della  carità,  della  conve- 
nienza, dell'onestale  per  conseguenza  della 
maggior  gloria  divina:  abominabile  Domi- 
no cor  pravunu  Questo  é  quel  cuore  che, 
tortuoso,  nasconde  l'iniquità,  l'Inorpella, 
l'indora:  est  qui  nequiler  humiliat  sCj  et  in- 
teriora ej US  piena  sani  dolo  (Eccli.  19,  aS). 
Ma  che  gli  vale?  Può  ingannar  con  ciò  gli 
uomini,  non  ha  dubbio,  ma  non  già  Dio: 
numquid  Deus  decipietar,  ut  homOj  veslris 

fraudulenliis ?  (Job  i3,9)  Non  già,  non  già; 
perchè  Dio  vede  lutto:  homo  videt  ea  quae 
parenl,  Deus  auteni  inluelur  cor  (1  Reg. 
16,7). 

II.  ConsidL-ia  per  qual  ragione  si  dice 
che  questo  cuore  non  solo  a  Dio  sia  odio- 
so, ma  al)bomluevole:  abominabile  Domi- 
no cor  prai'uni:  perdi' è  tulio  opposto  al 
procedere  che  Dio  tiene.  Iddio  è  verità;  e 
però  troppo  conviene,  ancor  che  abborri- 
sca  i  doppi,  i  finti,  I  fraudolenti,  I  perversi: 
simiilatores  ci  callidi  provocant  iram  Dei 
(Jo!)  56,  i5).  Simulalores  in  alTettar  la  vir- 
tù; callidi  in  ascondere  il  \'\i\o.,  provocant 
iram  Dei:  non  solo  incorrono  nel  furore 
divino,  ma  ancor  Io  provocano.  Cosi  lu  ve- 
di che  su  la  terra  il  Signore  non  trattò 
mai  veruno  (per  gran  peccatore  ch'egli  fos- 
se) con  modi  acerbi,  fuorché  gl'ipocriti. In 
un  solo  discorso  a  questi  IslessI  olio  volte 
gridò:  v'«ei'oi/s/(Malth.  23,  i3,  i4.  i5, 16, 
23,25,27,29)  Li  chiamò  sepolture,  li  chia- 
mò serpi,  li  chiamò  figliuoli  d'Inferno;  ma 
sopraltutlo  godè  di  cliiamarli  stolti,  come 
coloro  che  dimostravan  di  credere  che  a 
Dio  bastasse  l'apparente  pietà, senza  la  rea- 
le :  stalli,  nonne  quifecit,  quod  deforis  est, 
eliam  id,  quod  deintus  esl,fecit?  (Lue.  11, 
40)  Ma,  checché  siasi  di  ciò,  il  sommo  male 
nel  peccatore  quol  è?  è  pretender  di  piu 
la  gloria  di  giusto.  E  questo  è  ciò  che  fan- 
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no  appunto  questi  uomini  detti  doppi:  on-  j  depravai  iias  suas,  nianifestus  erit  (Ibid,); 


d'è  che  se  gli  altri  peccatori  ordinar j  si  so- 
gliono chiamar  bestie,  gli  usurai  liipi.i  su- 
perbi pantere,  i  sensuali  porci,  i  crudeli  ti- 
gri, gl'iracondi  cani,  gl'infingardi  conigli,  i 
loquaci  rane,  i  doppi  soli  fra  tutti  sono  da 
sant'Agostino  chiamati  mostri,  perchè  con 
una  portentosissima  unione  pretendono  di 
cougiungere  in  sé  medesimi  tutti  i  vizj  ora 
detti,  con  la  virtù  the  dimostrano  nel- 
l'esterno. Qual  maraviglia  è  però  se  Dio 
non  sol  gli  abborrisca,  ma  ancor  gli  abbo- 
mini  !  Abborrisce  le  bestie  tra  i  Cristiani , 
abbomina  i  mostri:  abominabile  Domino 
cor  pravum. 

Ili.  Considera  che  quanto  il  Signore 
abboiiiioa  i  doppi,  tanto  ama  per  contrario 
quei  che  procedono  con  santa  semplicità: 
voluntas  ejus  in  iis  qui  simpliciter  ambu- 
\ lauti  con  questi  ha  il  suo  genio,  con  que- 
!  sii  ha  il  suo  gusto,  con  questi  più  si  com- 
piace (Il  conversare:  cum  simplicibus  ser- 
muciìiatioejus  (Prov.3, 5'i);  mercecchè que- 
sti sono  i  suoi  veri  figliuoli:  simplices Jìlii 
Dei  (itd  Phil.  2,  i5).  Qual  è  la  dote  priuci- 
pal  de'  figliuoli?  rappresentare  il  lor  pa- 
dre. Però  il  Figliuolo  di  vino  è  chiamalo  spec- 
chio, è  chiamato  figura,  è  chiamalo  forma, 

•  è  chiamato  immagine  dell'eterno  suo  Pa- 
l  idre,  perchè  in  qualunque  più  perfetta  ma- 
e    niera  io  rappresenla.  Ora  questo  hanno  i 

•  semplici  rispetto  a  Dio;  lo  somigliano  più 
;:  di  tutti,  perchè  questa  è  la  somma  dote  di 
i  Dio:  la  semplicità  non  ha  composizione  in 
;•   sé  stessa  di  alcuna  sorte,  non  ha  inganno, 

1  non  ha  illusione:  sciOj  Deus  meus ,  quod 
e  \simpl(citateni  diligas  (i  Par.  29,  17).  E  co- 
c  !si  non  è  da  stupire  se  tutta  la  sua  inclina- 
li zione  è  sopra  dei  semplici:  voluntas  ejus 
)i-  in  iis  qui  simpliciter  ambuUmt.  Sono  suoi 
In  jCgliuoli  speciali;  però  dà  in  loro  potere  la 
Ile  isua  volontà:  voluntas  ejus  in  iisj  però  gli 
ili,  [accarezza,  però  gli  ajuta,  però  con  modo 
,:.  iparticolarc  li  prolegge  iu  tutti  i  loro  anda- 
ri iinenti:  proleget  gradienies  simpliciter  (P  ro  v. 
se  2,7).  Tu  afTeziónali  pure  a  questa  virtù; 
P3  perchè,  se  non  altro,  non  avrai  da  temere 
ea-  d'essere  il  di  del  giudizio  svergognato  e 
f!(,  scornato,  come  gl'ipocriti.  Qui  ambulai  sim- 
1!,  pliciter,  ambulai  confidente r  (^10,  g);  perchè 
^ìi  |noD  dubita  di  dovere  apparire  giammai  di- 
ni  Nrerso  da  quello  che  si  dimostra  :  qui  autem. 


perchè  verrà  dì  in  cui  gli  caderà  di  volto 
la  maschera;  e  dove?  su  qualche  palco? 
su  qualche  piazza?  al  cospetto  del  mondo 
tulio. 

IV.  Considera  che  dice:  voluntas  ejus  in 
iis  qui  simpliciter  ambulavi  :  non  ineptCj 
non  inconsiderate^  non  imprudenler  j  per- 
chè il  Signore  ama  i  semplici  di  virtù,  non 
di  dappocaggine.  Credi  tu  forse  che  la  sem- 
[ilicità  oppongasi  alla  prudenza?  tutto  il 
contrario;  anzi  le  va  sempre  unita  come 
sorella:  eslole prudentes  sicut serpenteSj  et 
simplices  sicut  columbae  (Maltli.  io,  16). 
Queste  due  cose  non  si  hanno  ad  intende- 
re mai  disgiunte  tra  loro:  e  però  non  li  si 
dice  che  sii  né  assolutamente  prudente  co- 
me il  serpente,  né  assolutamente  semplice 
come  la  colomba;  ma  che  sii  l'uno  e  l'al- 
tro insieme;  sicché  dall'eccessiva  pruden- 
za dell'uno  e  dall'eccessiva  semplicità  del- 
l'altra lu  venghi  a  formur  quel  mezzo,  nel 
quale  sempre  si  ritruova  a  seder  la  virtù 
morale.  La  semplicità  dee  togliere  alla  pru- 
denza l'eccesso,  nel  quale  sale  quando  tras- 
corre in  bsUiziii;  e  la  prudenza  dee  toglie- 
re alla  semplicità  l'eccesso,  nel  quale  cade 
quando  trj[);issa  a  sciocchezza.  In  una  pa- 
rola, sii  prudente,  come  è  il  serpente  a  co- 
noscer le  fraudi ,  affine  di  poterle  schiva- 
re :  videte   quomodo  caute  ambuletis  (  ad 
Eph.5,  i5):  ma  sii  lontano,  siccome  è  la  co- 
lomba dall' operarle.  E  ciò  vuol  dire:  vo- 
luntas ejus  in  iis  qui  simpliciter  ambulant. 
Che  cosa  é  ambulare  nelle  divine  Scrittu- 
re, qualor  è  tollo  in  senso  più  metaforico 
che  reale?  E  diportarsi,  è  procedere:  in 
novitalc  vitae  ambulemus  (ad  B.om.  6,  4)» 
ambulantes  inordinale  (2  ad  Thess.  3,  6); 
ambulantes  inquiete  (  v.  11).  E  però  coloro 
son  quei  che  simpliciter  ambulante  i  quali 
iu  tutte  le  opere  loro,  in  tutte  le  parole,  in 
tulli  i  pensieri  non  si  dipartono  mai  dalla 
verità.  3/rtyorem  horum  non  habeo  gratiam^ 
dice  il  Signore,  quam  ut  audinmfdios  meos 
in  ventate  ambulare  (3  Jo.  4)' La  verità  non 
pretende  che  lu  scuopra  a  tulli  le  stesso; 
ma  prescrive  che  tu  non  menta;  sicché  dis- 
simuli a  tempo,  sii  cauto,  sii  circospetto, 
ma  non  mai  simuli  con  operare  da  astuto  : 
abdicamus  occulta  dedecoris  (2  ad  Cor.  4> 
2),  eoo  tener  da  noi  lontano  ogni  sospetto 
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d'iniquità,  d'impurità,  d'immondezza  an- 
cora segreta,  die  possa  pregiudicare  all'uf- 
ficio  nostro;  ma  non  ambulantes  in  astutia 
(lbid.)>  Non  però  ciò  procuriamo  con  mo- 
di astuti,  ma  sol  con  essere  quei  che  vo- 
gliam  parere.  Cosi  diceva  l'Apostolo,  co- 
me quegli  che  aveva  unita  la  prudenza  di 
serpente  e  la  semplicità  di  colomba;  e  co- 
si devi  poter  dire  ancor  tu  nello  stalo  tuo. 
Lascia  pur  al  mondo  di  astuzia  quanto  ne 
vuole,  lasciagli  le  finzioni,  lasciagli  le  frau- 
di, e  unicamente  tieni  per  te  quella  dote 
-che  Gesù  Cristo  raccomandò  di  bocca  sua 
tante  volte  alla  sua  sposa  Maddalena  de' 
Pazzi ,  e  chiamò  nettezza  :  nettezza  di  pen- 
sieri, nettezza  di  parole,  nettezza  di  ope- 
re ;  la  prima  si  oppone  all'astuzia,  la  secon- 
da alle  finzioni,  la  terza  alle  fraudi. 

8 

Influite  vos  armaturani  Del,  ut  possilis  stare  adfcr- 
sus  insidias  àiaholi.  Qnoninm  non  est  nobis  col- 
luctalio  advfrsus  cnrncm  et  snn^iiinem;  sed  adver- 
sus  principes  et  potestates,  adfcrsus  mundi  recto- 
res  tenebrarum  harum^  centra  spiritualia  ncqui- 
tiae  in  coelestibus.  Ad  Epties.  6,  li  et  i2, 

I.  Considera  che  Lucifero,  per  quanto 
muova  contro  di  te  tutto  il  suo  esercito, 
che  pur  è  tanto  numeroso,  non  può  nondi- 
meno mai  vincerti  a  viva  forza:  resistite  dia- 
bolo, etfugiet  a  vobis  (Jac.  4,  7).  Se  fu  ripu- 
gni ,  non  solo  si  partirà,  ma  si  fuggirà;  tan- 
to é '1  lerror  che  gli  dai!  Figurati  ch'egli 
sia  come  il  coccodrillo;  fugge  ciii  lo  perse- 
guila, perseguila  chi  lo  fugge.  Solo  ti  può 
vincere  adunque  per  via  d'insidie,  con 
persuaderti  ingannevolmente  a  cedergli  il 
tuo  consenso.  Però  1  Apostolo  dice:  indili- 
te  vos  aiTìiatiiram  Del,  ut  possilis  stare  ad- 
versus  insidias  diaboli;  uou  dice  adversus 
vini,  dice  adversus  insidias.  iMa  chi  non 
vede  che  per  queslo  medesimo  hai  da  ar- 
marti più  proulamente?  Se  il  demonio  li 
potesse  vincere  con  la  forza,  precipitando- 
ti, a  dispello  luo,  da  quel  posto  d'integri- 
tà, d'innocenza,  iu  cui  li  riir  uovi,  saria  per 
le  inLMiom.ili':  il  mal  è  che  l'ultietie  per  via 
d'insidie,  cdii  adescarli,  con  nllcllarli,  con 
far  «  he  tu  li  [irecipili  da  le  slesso:  niilte  le 
deorsuni  ^^lallh.  4,  G).  Omfè  che  la  caduta 
ti  vii  ne  iiupiuaia  a  colpa.  Vero  è  che  que- 
ste alle  insidie  soau  si  gravi,  ciie  quasi  si 
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possono  chiamar  forza;  e  però  ti  dice  che 
ti  armi.  Vuoi  vedere  se  sono  gravi?  Nora 
pretende  né  anche  da  te  l'Apostolo  che  le 
vinca  con  un  solenne  trionfo;  gli  basta  che 
non  sii  vinto:  induite  vos  armaluram  Deij 
ut  possilis  stare  adversus  insidias  diaboli. 
IL  Considera  quali  sieno  singolarmente 
le  insidie  dell'inimico,  affine  di  non  errare 
nell'armarti  in  un  modo  più  che  nell'altro. 
Queste  insidie  sono  infinite:  multae  sunt 
i/isidiae  dolosi  (Eccll  1 1.  3i):  ma  tutte  al- 
fine si  riducono  ad  una ,  a  trasfigurarsi  d'i- 
nimico in  amico.  Perchè  non  mai  li  si  ac- 
costa a  fronte  scoperta,  con  proporti  il  pec- 
cato come  peccato;  ma  bensì  con  propor- 
telo mascherato  sotto  una  di  queste  larve, 
o  di  piacere,  o  di  guadagno,  o  di  gloria.  Se 
ti  vede  inclinato  al  piacere,  le  lo  maschera 
di  piacere;  se  ti  vede  inclinato  al  guada- 
gno, te  lo  maschera  di  guadagno;  se  ti  ve- 
de inclinato  alla  gloria,  te  lo  maschera  di 
gloria.  Non  vuole  che  tu  mai  vegga  il  pec- 
cato nudo,  perchè  sa  che  l'abborriresti.  E  I 
se  si  accorge  the  tu  fai  professione  di  vir- 
tuoso, che  fa  allor  egli?  ut perficiat  siimi' 
lalionem  (Is.  5'i,  6)  le  lo  rappresenta  come 
opera  di  virtù.  E  queslo  è  il  sommo  de' 
mali;  perchè  allora  è  quando  il  tristo  si 
trasfigura  in  angelo  luminoso:  transfigurat 
.se  in  angelum  lucìs  (  2  ad  Cor.  11,14);  ^ 
così  allora  pur  è,  quando  è  sommamente 
difficile  il  ravvisarlo:  quis  {en'\m)  revelabit 
Jaciem  indumenti  ejtts?  (Job  4i>  4)  Però 
quello  stato  nel  quale  hai  più  che  mai  da 
temere  il  vizio,  è  quando  tu  lo  apprendi 
per  virlù,  credendo  sincerità  quello  eh' è 
maldicenza,  sodezza  quel  ch'è  protervia, 
saviezza  quel  ch'è  passione.  Se  allora  tu 
non  li  ravveili  per  tempo,  tu  sei  perduto; 
perchè  il  primo  rimedio  contro  ogni  vizio 
fu  sempre  queslo,  stimarlo  vizio.  ■ 

III.  Considera  che,  presupposto  ciò,  l  ar«  ' 
ma  più  principale  che  tu  hai  da  impren- 
dere, è  l'orazione;  perchè  questa  è  quella 
che  sopra  ogni  altra  cosa  dà  lume  a  sco- 
prir gì' inganni  :  in  his  omnibus  deprecare  |  |i 
ylllissiimiin,  ut  dirignt  in  veritate  viam  luant 
(Eccli.  5^,  19).  E,  dopo  questa,  tu  hai  co- 
stantemente ad  imprendere  l'esercizio  d'o- 
gni virlù;  perchè  queslo  al  lume  aggiunge 
la  jierizia,  aggiunge  la  pratica,  aggiunge  la 
lacililà  di  pensate  a  molti  rimedj  che  rie- 


senno  salutari  :  i'ir  in  muìtls  expcrlus  cngì- 
tabu  multa  (54,  9):  ed  ecco  la  tua  arma- 
lura.Vero  è  che  questa  più  si  dice  di  Dio, 
di  quel  che  si  dica  tua:  anuaturam  Dei  : 
perchè,  sebi^ene  tocca  a  le  di  vestirlciìe  di 
tua  mano,  induilevois  conlutlociò  l'hai  da 
Dio.  E  guarda  bcu  di  uou  andarne  super- 
bo. Non  senti  di' ella  è  somigliante  a  una 
veste,  induiie?  Adunque  egli  può  spogliar- 
tene quando  vuole.  Nei  resto  sai  perchè 
questo  esercizio  d'ogni  virtù  si  dice  mnia- 
lura?  perchè  orna  insieme  <;  dili'iide. 

IV.  Considera  alquanto  più  particolar- 
mente !e  qualità   de'  tuoi   nemici   inferna- 
li, perché  tanto  più  intendi  la  necessità  rhe 
ti  siringe  di  star  sempre  in  difesa.  Primie- 
ramente non  sono  nimici  visibili,  com'e- 
rano gli  Egiziani,  com'erano  gli  Ammo- 
niti, com'erano  gli  Amorrei:  non  est  no- 
bis  colluctalio  ad\'ersus  carnem  et  sangtti- 
neni:  ma  sono  nemici  invisibili.  Che  più? 
sono  spiriti  che  nulla  hanno  di  materiale: 
e  però  sappi  che  penetrano  da  per  tutto  ; 
penetrano  negli  occhi,  penetrano  negli  o- 
recchi ,  penetrano  nella  memoria,  penetra- 
no nell'immaginazione,  penetrano  nelTin- 
telietto,  penetrano  nella  volontà,  e  per  tut- 
to s'inoltrano  ad  insidiarti.  Di  più  conten- 
gono ordinalissime  schiere,  e,  tra  l'allre, 
due:  i  principali  e  le  podestà,  principes  et 
polestates.  Perchè  dei  sapere  che  di   tutte 
le  schiere  furono  gli  Angeli  che  caddero 
giù  dal  cielo  ribelli  a  Dio;  e  cosi  serbano 
ancora  l'ordine  slesso,  l'islessa  gerarchia, 
l'islesso   governo,   quantunque  indrizzato 
al  male;  e  perchè  lo  serbano?  perchè  al- 
trimenti formerebbono  luii>a,  non  forme- 
rebbono  esercito;  e  così  sarebbon  poco  a- 
bili  a  far  battaglia.  Alfine  del  mondo,  quan- 
do già  la  battaglia  sarà  (iin'la,  cesserà  l'or- 
dine, e  rimarrà  il  solo  orrore;  perciocché 
l'ordine  può  nell'inferno  stare    un  poco 
bensì,  ma  non  può  abitarvi:  nullus  orda, 
sed  sempiternus  horror  inhabital  [i oh  io, 
11).  Vero  è  che  s'essi  ritengono  ancora 
l'ordine  delle  lor  pristine  schiere,  non  pe- 
rò egualmente  ritengono  ancora  i  nomi,  ma 
quelli  solo  che  sono  indifferenti  a  signifi- 
care il  bene  ed  il  male;  e  tali  sono  i  prin- 
cipali e  le  podestà,  principes  et  pnfe.Uates: 
e  però  l'Apostolo  non  usò  aliri  che  questi. 
I  principali  tra  i  demonj  sou  quegli  i  qudli 
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sono  i  l)iù  princip:di  a  promuovere  la  ma- 
lizia; le  podestà  sono  quegli  i  quali  sono  i 
più  potenti  a  punirla.  Nel  resto  i!  nome  di 
Angelo  e  il  nome  di  Arcangelo,  che  signi- 
fica ajiporlatore  d'ambasciate  (l'Angelo  di 
minori,  l'Arcangelo  di  maggiori),  compete 
loro  bensì,  ma  solamenle  con  l'aggiunto  o 
di  Satana,  n  degli  abissi,  o  diAvernoo  di 
tiinebroso.  Il  nome  di  Serafino  esprime  un 
cuore  innamoralo  di  Dio;  e  questo  non 
compete  a  ehi  l'odia.  Il  nome  di  Cherubi- 
no esprime  una  metile  intelligente  di  Dio, 
e  questo  non  compete  a  chi  non  lo  vede. 
Il  nome  di  Troni  esprime  il  seggio  di  Dio; 
e  questo  non  compete  a  chi  giace  sotto  i 
suoi  piedi  comesc^\ìe\\n:  donec  ponnm  ini- 
rnicos  tuos  scahcUum  pctiuni  ttiorum  (  Ps. 
109,  a).  Il  nome  di  Virtù  esprime  la  virtù 
di  Dio,  la  costanza,  il  coraggio;  e  questo 
non  può  competere  a  chi  non  é  capace  piìi 
di  valore,  n)a  sol  d'inganno.  Il  nome  di  Do- 
minazioni ha  bensì  loro  taluno  voluto  ascri- 
vere, ma  non  cosi  propriamente;  perchè  la 
signoria  porta  seco  una  specie  di  libertà 
chenonpuòconvenire  aquegli  infelici  che, 
come  schinvi,  rudentihus  inferni  detracti  (a 
Pet.'i.-j),  soii  laggiù  dannati  a  catene,  dan- 
nati a  ceppi.  Però,  piuttosto  che  intitolarli 
Dominazioni,  gli  ha  qui  l'Apostolo  intito- 
lati rettori  di  questo  mondo,  cioè  de' mon- 
dani; di  quei  che  vivono  secondo  i  detta- 
mi del  mondo,  secondo  i  desiderjdel  mon- 
do, mundi  rectores.  E  perchè  sono  retto- 
ri? perchè  gli  aggirano  come  più  piace  ad 
essi,  senza  contraddizione,  senza  contra- 
sto. Quei  che  ad  essi  resistono  virilmente, 
sono  quei  c'hanno  voltale  le  spalle  ai  moii- 
do.  Dipoi,  veduta  la  varietà  dell'esercito, 
guarda  l'armi  di  cui  v.tu  tutti  forniti.  Equal 
armi  sono?  Son  le  nequizie  più  fine:  spi- 
ritiiaìia  ncquiliae.  Questo  vudI  dire  spi/i- 
tnnlianequitiae:  quel  sunlo  più  lambiccato 
che  noi  [tur  volgarmente  rliiamiamo  spiri- 
to; il  più  sottile  della  malvagità,  il  più  scal- 
tro della  malizia,  perciiè  appiiia  titruova- 
si  chi  gli  arrivi  in  ordire  ingainti.  Per  ul- 
timo guarda  ancora  il  vantaggiosissimo  po- 
sto donde  combattono,  eh' è  dall'alto,  in 
coeìestibusj  perchè  ti  stanno  al  di  sopra,  e 
cosi  ancora  li  seorgono  da  per  tutto,  ti  as- 
sediano, ti  assaliscono,  senza  che  appena 
ti  possa  da  lor  guardare.  Li  li  uovi  negli  e- 
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sercizj  della  contemplazione,  li  truovi  nel- 
le confessioni,  li  truovi  nelle  comunioni., 
li  truovi  in  somma  nelle  opere  ancor  più 
sante,  in  coelestibus.  E  non  pare  a  te  che, 
atteso  ciò,  sia  bisogno  di  ben  armarsi? 

V.  Considera  che  tu  anzi  ti  atterrirai  a 
quanto  si  è  detto,  né  crederai  di  poter  mai 
resistere  ad  un  esercito  di  così  maligni  ni- 
mici.  Ma  fatti  cnore;  perchè  non  senza  ra- 
gione disse  l'Apostolo  che  tutto  il  loro  re- 
gno sta  nelle  tenebre:  mundi  rectores  tene- 
brarum  harunij  come  vengono  a  luce,  han 
perduto  il  regno.  Però  qui  sta  la  salvezza, 
che  lu  li  sappi  far  tutti  venire  a  luce  con 
uno  scoprimento  inferissimo  di  coscienza. 
Laddove,  senza  questo,  misero  te!  sei  fa- 
cilmente perduto.  È  dunque  necessario  di 
armarsi  con  l'orazione,  come  da  principio 
io  ti  dissi;  ed  è  necessario  di  armarsi  con 
l'esercizio  delle  virtù.  Ma  che  li  vagliono 
l'armi,  se  tra  le  tenebre  tu  non  discerni  il 
nimico?  o  se,  ingannato  alle  vesti,  ingan- 
nato alla  voce,  lo  credi  amico?  Speri  tu 
fors«  di  poter  giungere  mai  pienamente  a 
discernerlo  da  te  stesso,  o  col  lume  che 
Dio  ti  doni  nell'orazione,  ovvero  con  quel- 
la perizia,  con  quella  pratica  che  tu  acqui- 
sti nell'esercizio  delle  virtù?  T'inganni  as- 
sai: perchè  Dio  vuole  che  tu  non  ti  fidi 
mai  totalmente  di  te  medesimo,  per  perfet- 
to che  sii;  ma  ch'eserciti  l'ubbidienza,  ma 
ch'eserciti  l'umiltà,  con  manifestare  a  un 
altro  uomo  le  tue  fiacchezze,  com'egli  già 
manifestò  le  sue  fin  a' suoi  discepoli;  a  di- 
scepoli sì  idioti,  a  discepoli  si  inesperti, 
quando  nell'orlo  non  si  vergognò  di  dir 
loro:  trislis  est  anima  mea  iisque  ad  mor' 
tem  (Marc.  l4>  34)-  E  non  sai  lu  che  tutti 
ì  capitani  ancora  più  antichi  mai  non  si 
sdegnano  di  tener  consiglio  di  guerra,  e  di 
udire  ancora  il  parere  de'  più  novelli,  e  di 
seguitarlo?  E  questo  è  ciò  c'hai  da  fare  nel 
caso  nostro:  non  dire  che  il  padre  spiri- 
tuale è  un  uomo  ordinario;  perché  anzi 
allora  il  demonio  abliorrisce  |)iù  che  gli 
scuopri  le  sue  furberie,  le  sue  trame,  i  suoi 
tradimenti,  e  così  allora  fugge  più  presto. 
Comunque  siasi:  il  demonio  è  come  il  ser- 
pente, è  amante  di  tenebre  :  vuoi  che  si 
fugga  quanto  prima?  e  tu  scuuprilo:  si  de- 
nudaveris  absconsa  iilius,  non  persequeris 
post  eum  (Eccii.  aj,  19).  Se  tu  lo  scuopri, 
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non  avrai  necessità  di  corrergli  punto  die* 
Irò  a  perseguitarlo,  non  persequeris ,  per- 
ch'egli  sarà  il  primo  a  fuggir  da  te. 

9 

Dico  sohis:  omnis  qui  confessus  fueril  me  cornm 
hominibu.'s ,  el  Filius  hominis  confitehitiir  illitm 
corani  yingelis  siiis.  Lue.   12,  8. 

I.  Considera  che  onor  sommo  è  questo 
che  il  Signore  promette  anche  a  te  mede- 
simo, che  pur  sei  un  verme  vilissimo  della 
terra:  ti  promette  di  confessar  te  dinanzi  a 
tanta  moltitudine  di  Angioli  che  avrà  nel 
giorno  del  giudizio  intorno  al  suo  trono, 
come  tu  avrai  confessato  lui  fedelmente 
dinanzi  agli  uomini.  Che  lu  confessi  lui, 
s'intende,  perch'egli  è  tuo  capitano,  tuo 
protettore,  tuo  principe,  tuo  maestro;  ma 
ch'egli  confessi  te,  par  cosa  non  solo  stra- 
na, ma  impercettibile.  Ben  dunque,  prima 
d'accingersi  ad  asserirla ,  egli  lia  ragione 
grandissima  di  premettere  poco  men  ch'u- 
na specie  di  giuramento:  dico  vobis.  Con- 
fessare Cristo  in  questo  luogo  par  che  si- 
gnifichi qualche  cosa  di  più  del  solo  non 
vergognarsene,  espresso  in  altri  (Lue.  9, 
26). Parche  significhi  di  vantaggio  gloriar- 
sene; e  in  virtù  di  ciò  protestare  libera- 
mente di  riconoscerlo  per  maestro,  per  prin- 
cipe, per  protettore,  per  capitano,  qual  è, 
sì  degno.  E  questo  è  ciò  che  verso  te  pari- 
mente verrà  a  far  egli  l'ultimo  giorno:  ar- 
riverà a  gloriarsi  ancora  di  te,  con  dichia- 
rarsi al  cospetto  di  tanti  spiriti  subliinissi- 
mi  di  riconoscerti  degno  di  stare  assiso 
nelle  lor  magtiifiche  sedie,  come  suo  vero 
discepolo,  vero  suddito,  vero  seguace,  vero 
soldato.  E  ti  puoi  figurare  al  mondo  un  o- 
nore  maggior  di  questo.''  servus  meus  es 
lu,  Israeli  quia  in  te  gìoriubor  (Is.  49>  3). 
Come  si  dice  che  miilier  dìligens  corona 
est  viro  suo  (Prov.  12,  4)j  così  tu  pure  sa- 
rai corona  al  tuo  Cristo,  e  corona  ricca  di 
gloria  :  eris  corona  gloriae  in  manu  Do- 
mini (Is.  62,  5).  Con  questa  in  mano  verrà 
egli  al  giudizio,  quando  recherà  seco  una 
fedelissima  noia  di  ogni  tuo  merito;  e  con 
questa  in  capo  toroL-rà  al  paradiso,  quando 
d'ogni  tuo  merito  li  avrà  dato  un  fedel  gui- 
derdone, qual  giusto  giudice.  Tu  stimi  tan- 
to che  un  personaggio  terreno  di  le  si  glo- 


Ji'i,  e  non  vuoi  stimar  niente  che  si  glo- 
rj  di  te  l'istesso  tuo  Dio? 

IL  Considera  che,  a  meritar  tant'onore, 
hiiogna  che  ti  disponga  col  confessare  pri- 
ma tu  Gesù  Cristo;  perchè  troppo  è  di  ra- 
gione. Ma  comesi  vuol  fare  una  simile  con- 
fessione? Si  vuol  far  col  cuore  e  con  la  fa- 
vella e  coi  fatti:  corde j  ore  et  opere:  per- 
chè, se  di  lui  ti  glorii  solamente  dentro  il 
cuor  tuo  con  tener  forte  la  fede  di  Cristia- 
no, ma  ti  vergogni  nel  resto  di  professarla, 
e  però  né  da  Cristiano  parli, né  da  Cristia- 
no procedi,  che  onor  gli  apporti?  Nessu- 
no: [tiuttosto  gli  arrechi  scorno;  riuscendo 
a  lui  di  assai  maggiorconfnsione  il  non  ri- 
cevere ossequio  da  un  suo  fedele,  che  da 
un  esterno:  però  consigliatamente  egli  dice: 
quicumque  confilehltur  me  corani  homini- 
bus.  Non  dice  assolutamente  quicumque 
confitebitur  me,  ma  soggiunge cor^w /wwi- 
nibus;  perchè  tu  intenda  c'hai  da  porre  tutti 
da  parte  i  rispetti  umani,  sicché  non  solo 
fra  le  quattro  pareli  della  tua  camera,  ma 
in  piazza,  in  corte,  in  chiesa,  in  qualunque 
luogo,  per  pubblico  ch'egli  sia,  metti  la  tua 
gloria  in  seguir  Gesù  crocifisso.  Che  tergi- 
versazioni bruttissime  son  le  tue?  Di' al  tuo 
Gesù  francamente:  sciai  omnis  terra j  quia 
tu  es  Dominus  Deus  noster  (Baruch  •?.,  i5); 
vola  mea  Domino  reddam  coram  omni  pa- 
bulo ejus  (Ps.  1 15,  5);  votii  mea  Domino 
reddam  in  conspectu  omnis  populi  ejus  (v. 
8)  ;  confitebor  Domino  niniis  in  ore  nieo^  et 
in  medio  mullorum  laudabo  eum  (io8,  3o). 
Questo  si  ch'è  fare  una  confessione  perfet- 
ta del  tuo  Signore  :  conjessus  es  bonam 
confessionem  coram  muìlis  testibus  (i  ad 
Tim.  6,  12).  Ma  come  della  tua  confessio- 
ne non  v'è  testimonio  alcuno, che  può  mai 
contenere  di  gran  valore?  Sarà  ben  lode 
che  tu  renda  al  tuo  Dio,  sarà  cullo,  sarà 
credenza;  ma  non  sarà  confessione.  La  con- 
fessione che  qui  Cristo  richiede,  é  depo- 
sizione: ma  non  sai  tu  che  in  giudizio  non 
è  stimata  una  deposizione  a  cui  manchino 
testimonj?  Il  Signore  confesserà  le  alla  pre- 
senza di  tanti  Angeli  suoi  che  vincono  o- 
gn'altro  numero,  coram  Angelis  suis;  e  tu 
non  vuoi  confessar  lui  alla  presenza  di  al- 
cuni uomini, tuoi  compagni,  tuoi  conoscen- 
ti, che  son  sì  poclii?  coram  hominibus. 
IL  Gousidera  che,  avendo  il  Sìj^uure  pre- 
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messo:  qutcurjiquecon/itebiturme  coram  ho' 
minibus,  parca  che  dovesse  dire:  confitebor 
et  ego  eum  coram  Angelis  meis:  ma  questa 
volta  egli  non  disse  così;  disse:  et  FUiushO' 
minis  confitebitur  eum  coram  Angelis  suis. 
Parlò  di  sé,  come  di  terza  persona;  perchè 
questo  era  comunemente  il  suo  stile,  ma 
specialmente  allorché  dovea  riferir  di  sé 
qualche  cosa  di  somma  gloria.  Anzi,  non 
contento  di  ciò,  soleva  allora  deprimersi 
più  che  mai,  con  darsi  un  nome  tanto  umi- 
le, tanto  vile,  quanto  era  questo  di  Figliuo- 
lo dell'uomo.  Mira  quanti  furono  i  titoli,  di 
oriente,  di  gr:mde,  di  giusto,  di  forte,  di  al- 
tissimo, di  ammirabile,  di  salvadore,di  po- 
lente, di  pio,  che  a  lui  tesserono  eoticorde- 
mente  i  profeti:  rontiitlociò  qual  di  questi 
giammai  eostuinò  di  usare?  Si  chiamò  d'or- 
dinario il  Figliuolo  dell'uomo:  Fdiiis  ho- 
minis.  Benché  per  Ire  altre  ragioni  egli  u- 
sò  questo  lilolo  ancor  si  sjìcsso.  Prima,  per 
dimostrare  che  la  sua  carne  non  era  siala 
creata  novellamente,  come  fu  quella  di  A- 
damo  (ilqual  però  si  potè  dir  uomo  bensì, 
ma  non  figliuolo  dell'uomo),  ma  ch'era 
stata  formata  per  verità  da  viscere  umane, 
e  cosi  autenticar  la  su.i  iiicarmizione:  misit 
Deus  Filium  suiim  factum  ex  muìiere  (  ad 
Gal.  4i  4);  "on  solo  natum  ((;ome  han  vo- 
luto qui  leggere  astulamente  alcuni  mali- 
gni), ma  HncorR  factum.  Secondo,  per  di- 
chiarare con  questo  nome  la  stretta  paren- 
tela die  aveva  con  gli  uomini,  come  loro 
fratello;  il  che  non  sarebbe  s'egli  non  fos- 
se stalo  Figiiuol  dell'uomo,  con  derivare 
dal  primo  padre  ancor  egli  la  sua  prosa- 
pia. Qui  sancii ficat ,  cioè  Cripto,  ci  qui  san- 
ctificiintur,  cioè  gli  uoìnini,  ex  imo  omnes, 
cioè  dal  medesimo  Adamo:  propter  qitod 
non  con  firn  dilli  r  eos  fvalre<  appellare,  di- 
cens  :  minliabo  nonien  tiiwn  fratribiis-  meis 
(ad  \h'.h.  2,  II).  Però  tu  vedi  che  più  vol- 
te cliiamò  suoi  fratelli  gli  uomini,  ninna 
gli  Angeli.  Confitebitur  illuni  coram  Ange- 
lis suis  (Ìjuc.  12,  8);  ma  finisce  qui;  non 
aggiunge  fratribus  :  laddove  senti ,  quando 
parla  degli  uomini, come  dice:i'rt^e  ad  fra - 
tres  meos  (Jo.  20,  17);  nuntiate  fralribus 
meis  (.alatili.  28,  io). Terzo,  |ier  accennare 
cli"er:iiio  siale  fedelmente  adempite  le  pro- 
messe già  fatte  agli  amichi  padri, allor  die 
fu  loro  giuralo  che  il  futuro  ftlessia  sarebbe 
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int'allibilmeutc  disceso  dal  loro  lignaggio: 
defructu  ventris  tiii  pouani  super  sederli 
tuam  (Ps.  i3i.  II).  Al  che  era  necessario, 
che  Cristo  non  sol  l'osse  uomo,  Dia  che  fos- 
se altresì  figliuolo  àe\Y  uomo  :  Jiìlus  homi- 
iiìs.  Queste  furono  le  vere  ragioni  priuci- 
pallssime  per  le  quali  egli  sì  spesso  usò 
questo   titolo.  L'ebbe  caro,  perchè  altro 
non  risonava,  se  non  che  cose  non  solo  di 
tuo  guadagno, ma  di  tua  gloria:  e  così  qua- 
si egli  venne  a  confessar  le,  prima  che  tu 
venissi  a  confessar  lui.  Mira   però  quanto 
mai  sii  tenuto  di  corrispondergli.  S'egli  vuo- 
le  avvilirsi   con  darsi  per  tuo  bene  ogni 
tratto  questo  suo  titolo  di  figliuolo  dell'uo- 
mo, e  tu  innalzalo  con  intitolarlo  per  tutto 
ad  altissima  voce  Figliuol  di  Dio:   tu  es 
Chrislus  Filius  Dei  vivi^  qui  in  hiinc  muti- 
dum  venisti  (Jo.  1 1,  27).  Oh  quanto  gli  sa- 
rà cara  tal  confessione!  Fagliela  fra  te  stes- 
so quando  nella  santissima  comunione  tu 
lo  ricevi  dentro  il  cuor  tuo;  fagliela  quan- 
do lo  veneri  esposto,  quasi  ad  udienza  pub- 
blica, sopra  di  splendido  trono;  fagliela 
quando  lo  visiti,  quasi  chiuso  ad  udienza 
privata,  dentro  il  solito  tabernacolo;  e  fa- 
gliela non  solo  fra  te  slesso ,  ma  alla  pre- 
senza di  quanti  uomini  sieno.,  quando  ti 
accade  di  nominar  Gesii  Cristo,  chiamau» 
dolo  volentieri  il  Figliuol  di  Dio. 
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Spirìtus  adjuvat  infirmìtatem  nostram  }  nam  quid  0- 
remus  ,  sicut  oportet ,  nescimus  :  sed  ipse  Spiritus 
postulai  prò  nobis  gemitibus  inenarrabilibus.  Ad 
Rom.  8,  26. 

I.  Considera  come  l'uomo  dal  suo  pec- 
cato ricevè  da  principio  quattro  ferite,  lui- 
te  e  quattro  terribilissime.  La  prima  ferita 
fu  nella  parte  intellettuale,  la  qual  è  rima- 
sta offesa:  l.  con  la  dimenticanza  intorno 
al  passato,  che  ci  toglie  di  mente  i  benefi- 
cj  ricevuti  da  Dio,  le  promesse  e' ha  fatte 
ai  Santi,  le  proteste  e' ha  fatte  agli  scelle- 
rati, e  così  quelle  ingratitudini  stesse  che 
non  abbiamo  dubitato  di  usargli  fin  da' 
primi  anni:  II.  con  la  inconsiderazione  in- 
torno al  presente,  la  quale  fa  che  non  sap- 
piamo discernere  il  vero  bene  dal  falso: 
III.  con  laimprudenza  intorno  al  futuro,  la 
quale  fa  che  non  sappiamo  né  prevedere, 


né  provveilcre  a  quel  male  che  ci  sovrasta. 
La  seconda  ferita  fu  nella  volontà,  la  qnab 
non  sa  risolversi  ad  abbracciare  il  ben  vi- 
ro che  ha  conosciuto,  e  sprezzare  il  falso. 
La  terza  ferita  fu  nella  concupiscibile,  la 
quale  lutto  dì  si  ribella  dalla  ragione  a  lei 
dominante,  per  darsi  in  preda  a  que'  vizj 
che  son  i  piii  vili.  La  quarta  ferita  fu  nel- 
l'irascibile, che  si  rilira  dall'intraprendere 
opere  di  virtù,  come  hanno  punto  o  del- 
l'austero o  dell'arduo.  Sicché  da  queste  [e- 
rite  ha  l'uomo  contratte  quattro  gravissime 
infermità,  che  si  chiamano  d'ignoranza,  di 
malizia,  di  concupiscenza  e  di  debolezza; 
le  quali,  ogni  volta  ch'egli  torna  a  peccare, 
s'inaspriscono  orribilmente,  né  mai  perfet- 
tamente ne  sa  guarire,  ancora  quando  egli 
è  libero  dal  peccato.  Eppure  tutto  questo 
non  è  nemmeno  in  esso  il  sommo  de'  ma- 
li: il  sommo  è  non  sapere  trattar  col  me- 
dico. Perchè  Dio  solo  è  quello  che  può  cu- 
rarlo: eppur  egli  non  sa  trattare  con  Dio, 
non  sa  ricorrere  a  Dio,  non  sa  raccoman- 
darsi a  Dio;  non  sa,  per  dir  brevemente, 
fare  orazione.  Questa  ignoranza,  se  si  pon- 
dera bene,  è  la  nostra  più  deplorabile  in- 
fermità; e,  per  sollevarci  da  questa  princi- 
palmente, è  a  noi  donalo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore, cioè  lo  Spirito  Santo,  ch'è  quello 
Spirilo  di  cui  qui  favella  l'Apostolo, quan- 
do dice:  Spiritus  adjuvat  injirinilatem  no- 
strum, E  perchè  sappiasi  che  questa  in- 
fermità non  è  altro  che  quella  luttuosa  i- 
gnoranza  di  cui  parliamo,  soggiunge  subilo: 
nam  quid  oremus^  sicut  oportet^  nescimus. 
Piaccia   a  Dio  che  tu  abbia  punto  impa- 
ralo fino  a  quest'ora  a  fare  orazione,  ben- 
ché da  mollo  vi  attendi.  Non  l'hai  impa- 
rato? Ecco  chi  ti  ha  d'ajutare,  lo  Spirito 
Santo  :  S/ìiritus  adjuvat  infirniitateni  no- 
strum. 

II.  Considera  in  che  consiste  principal- 
mente questa  ignoranza  intorno  al  fare  o- 
razioiie.  Consiste  in  tlue  cose:  in  non  sa- 
pere ciò  che  chiedere  a  Dio,  quid  oremus^ 
e  in  non  super  come  chiederlo,  sicut  opoi^ 
tet.  Perché,  quantunque  in  generale  il  sap- 
piamo, noi  sappiamo  in  particolare.  Sap- 
piamo in  generale  ciò  che  >^\\  chiedere,  quid 
oremuss  perché  Gesù  l'ha  insegnato  con 
quella  prodigiosa  orazione  del  Paternoster 
(iMallh.  6,  9);  ma  noi  sappian)o  iu  partico- 
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lare.  I.  Sapj^iiamo  che  (lol)bi;iino  itiiiiiiizi 
ad  ogni  cosa  pensare  al  nostro  ullitno  line, 
ch'è  Dio,  con  dimandar  prima  qui;llo  eh' è 
di  suo  bene,  ch'è  la  sua  gloria;  e  con  di- 
mandare poi  quello  ch'è  di   ben  nostro, 
ch'è  la  nostra  beatitudine.  Ma  noi  sappia- 
mo in  particolare;  perché,  quanto  alla  glo- 
ria sua,  che  chiediam  con  quelle  parole, 
sanclificeturnomen  tuunij  non  sappia m  qual 
sia  quella  gloria  ch'egli  di  presente  più  a- 
ml.  Crederem  che  voglia  questa  gloria  da 
altri, e  la  vorrà  piuttosto  da  noi  ;  crederem 
che  voglia  questa  gloria  da  noi,  e  la  vorrà 
piuttosto  da  altri:  numquid  tu  aedificahis 
mihi  domum  ad  hahitandum?  (2  Reg.  7,  5) 
E  quanto  alla  beatitudine  nostra,  che  chie- 
diamo con  quelle  altre  parole,  at^fCrtmi  re- 
giium  luuntj  non  sappiamo  quando  sia  me- 
glio che  ce  la  doni.  Slimeremo  ch'or  ci  sia 
meglio  il  morire,  ed  è  meglio  il  vivere;  sti- 
meremo che  sia  meglio  il  vivere,  ed  è  me- 
glio il  morire:  quid  eligarn^  ignoro;  coar- 
ctor  autem  e  duobuSj  ec.  (ad  Phil.  i,  22  et 
23).  II.  Sappiamo  in  generale  che,  chiesto 
a  Dio  il  nostro  ultimo  fine,  è  giusto  chie- 
dergli i  mezzi  i  quali  conducono  a  questo 
fine,  0  direttamente  per  via  di  merito,  co- 
m'è l'adempimento  della  sua  sanlissima  vo- 
lontà, o  indirettamente  per  vm  di  ajulo, 
com'è  II  provvedimento  di  quello  ch'è  ne- 
cessario alla  vita  sì  corporale,  come  spiri- 
tuale, per  sostentarli.  Ma  noi  sappiamo  in 
particolare:  perchè,  quanlo  all'adempir  la 
sua  volonlàj^fli  voluntas  tua,  non  sappia- 
mo sempre  si  precisamente  qual  sia  que- 
sta sua  volontà  che  da   noi  deve  adempir- 
si. Penseremo  richiederci  che  ci  diamo  alia 
vita  attiva,  ed  egli  intende  che  ci  appli- 
chiamo alla  contemplativa:  penseremo  li- 
chiederci  che  ci  applichiamo  alla  vita  roii- 
lemplaliva,  ed  egli  intende  che  ci   diamo 
all'attiva  ;  est  via,  quae  videtur  hoinini  ju- 
staj  novissima  autem  ejus  ducuiit  ad  mor- 
tem  (Prov.  14,  la).  E  quanto  all'essere 
provveduti  di  quello  che  ci  bisogni  per  vi- 
vere,/7««e/?z  nostrum  quolidianum  da  nobìs 
hodiCj  ec.  (Lue.  11,  3),  non  sappiamo  in 
particolare  qual  sia  quella  misura  di  pane 
quotidiano  che  a  noi  convenga  ,  sì  quanto 
al  corpo,  come  quanto  allo  spirito.  Giudi- 
cheremo che  ci  sia  meglio  patir  penuria,  e 
per  noi  forse  è  meglio  abbondare:  giudi- 


cheremo che  ci  sia  meglio  abbondare,  e 
forse  per  noi  meglio  è  patir  pt-nuria  ;  quid 
necesseest  homini  majora  sequacrcre,  cuin 
ignoret  quid  conducat  sibi  in  vita  sua,  nu' 
mero  dierum  peregrinalionis  sane  (Eccli.  7, 
i).  III.  Sappiamo  in  generale  che,  dopo  a- 
ver  a  Dio  chiesti  i  mezzi  che  ci  conducono 
al  conseguimento  del  nostro  ultimo  fine, 
dobbiamo  chiedergli   parimente  che  tolga 
lutti  gli  ostacoli  i  quali  ce  lo  impediscono, 
che  si  riducono  a  tre:  ai  peccati ,  alle  len- 
taziotii,  alle  traversie.  I  peccati  si  oppon- 
gono al  line  stesso  dirittamente;  le  tenta- 
zioni e  le  traversie  si  oppongono  ai  mezii; 
le  tentazioni  ai  più  principali,  le  traversie 
ai  men  priiicip;,li.  Ma  poi   non  sappiamo 
neppur  altro  in  p;irlicolare.  Perchè,  quan- 
to a'  peccali,   in  ordine  a  cui  diciamo  di' 
miite  nobis  debita  nostra,  è  vero  che  que- 
sti assolutamente  ci  rubano  il  nostro  Dio; 
ma  non  sappiamo  precisamente  quali  sian 
quei  che  più  d'ogn'altro  cel  rubino,  quelli 
di  cui  dobbiamo  più  compungerci,  quelli 
di  cui  dobbiamo  più  confessarci  :  delieta 
quis  intelligit?  (Ps.  18,  i3)  Quanto  alle  ten- 
tazioni, in  ordine  a  cui  diciamo  et  ne  nos 
inducas  in  tentationem,  è  vero  che  queste 
ci  vogliono  distornar  dall'adempimento  del 
santo  voler  divino;  ma  non  sappiamo  qua- 
li sian  per  noi  le  dannose,  mentre  altre  ci 
possono  essere  prol\nc\o\i:  sufficit  tibi  gra- 
tta mea;  nam  virlus  in  infirmitate  per/ìcitur 
(2  ad  Cor.  12,  9).  E  quanlo  alle  traversie, 
in  ordine  a  cui  diciamo  libera  nos  a  malo, 
è  vero  che  queste  ci  vogliono  spogliar  di 
quei  beni  che  sono  convenienti  a  sosten- 
tare la  vita  sì  corporale,  come  spirituale; 
ma  non  sappiamo  quali  sian  quelle  che  ci 
sian  di  discapito,  mentre  altre  per  contra- 
rio si   possono  rivoltare  a  nostro  maggior 
guadagno  :  vos  cogitastis  de  me  malum,  sed 
Deus  vertit  illud  in  bonuin  (  Gen.  5o,  20). 
Sicché  tu  vedi  che,  benché  siamo  stati  da 
Cristo  stesso  animaeslrali  tanto  bene  ad  o- 
rare,  contutlociò  non  sappiamo  in  partico- 
lare ciò  che  chiedere  :  quid  oremus  nesci- 
mus :  appena  lo  sappiara  cosi  in  generale, 
tante  son  quelle  tenebre  d'ignoranza  che 
ne  circondano:  viro  cujus  abscondita  est 
via,  et  circumdedit  eum  Deus  tenebris  (Job 
3,  25).  E  ciò  che  s'è  detto  rispetto  alla  su- 
slanza  di  ciò  che  dobbiamo  chiedere,  si 


202  I-A    MANNA 

deve  intendere  ancora  rispetto  al  modo, 
sicutoportet:  perchè  lo  sappiamo  in  gene- 
rale, avendo  detto,  se  non  altro,  san  Giaco- 
mo, elle  qui  postulai  j  postulet  in  fide  ^  nihil 
haesitans  (Jac.  i,  6);  ma  noi  sappiamo  in 
particolare,  non  essendoci  affatto  noto,  se 
abbiamo  dentro  noi  quella  fede  che  si  ri- 
cerca, o  quella  riverenza,  o  quella  rasse- 
gnazione; tanta  è  la  pravità  del  cuor  no- 
stro r^rat'u/w  est  cor  hominis,  et  inscrutabi- 
le: quis  cognoscet  illud?  (Jer.  17,9)  Chi 
dunque  ajuterà  la  tua  infermità,  perchè  tu 
chiegga  quid  oportetj  et  sicut  oportet?  Già 
l'hai  sentito:  lo  Spirito  del  Signore:  Spiri- 
tus  adjuvat  infirmitatem  nostrani. 

III.  Considera  tuttavia,  prima  di  venire 
a  ciò,  qual  sia  la  ragione  per  la  qual  Cri- 
sto, volendo  lasciare  in  terra  la  norma 
d'un'orazione  che  fosse  così  perfetta,  non 
discese  a  dimande  particolari,  ma  si  con- 
tenne così  su  le  generali,  come  abbiain 
detto.  La  ragion  fu  perchè  volea  lascinre 
la  norma  d'un'orazione  comune  a  tutti;  e, 
posto  ciò,  come  hai  potuto  vedere,  non 
si  può  figurali;  né  la  piìi  reità  per  le  di- 
mande, né  la  più  regolala  per  la  disposi- 
zione. Nel  resto  egli  medesimo  protestò 
che,  dappoi  ch'egli  fosse  salilo  al  cielo, 
sarebbe  di  là  sceso  in  suo  nome  chi  sug- 
gerisse ciò  che  di  vantaggio  lasciava  di  pa- 
lesare; e  tale  esser  dovea  lo  Spirito  San- 
to :  haec  locutus  sum  vohis  apud  i>os  ma- 
nens:  ParacUtus  autem  Spiritus  Sanctus^ 
quem  mittet  Pater  in  nomine  meo^  ille  vos 
docebit  omnia  (Jo.  i4,  25  et  26).  Sicché 
lo  Spirito  Santo  a  questo  fine  principal- 
mente è  disceso  sopra  di  noi,  a  compir 
quei  bellissimi  insegnamenti  che  ci  die  Cri- 
sto. Così  volle  Cristo  medesimo,  per  mo- 
strarci che,  ad  ajutar  l'ignoranza  nostra 
in  orare,  ch'è  quella  infermità  cosi  grave 
che  ci  maltratta,  non  è  bastevole  qualsi- 
voglia sapienza  ancora  più  eccelsa;  ci  vuo- 
le amore  :  Spiritus  adjuvat  infirmitatem  no- 
stram.  Senza  che,  Cristo  fu  donato  al  mon- 
do dal  Padre,  quasi  maestro,  il  quale  in 
genere  desse  lezioni  a  tutti  :  dedi  eumprae- 
ceptorem  gentibus  {Is.  55 ^  4)-  ^-"^  Spirito 
Santo  ci  fu  ottenuto  da  Cristo,  qual  cortese 
ripetitore,  a  spiegare  sì  gran  lezioni  :  sag- 
gerei vobis  omnia  quaecumque  dixero  vobis 
(Jo.  14,  26).  E  però  allo  Spirito  Santo 
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non  solo  tocca  adattarle  alla  capacità  di 
ciascuno  in  particolare,  ma  parimente  al 
bisogno.  Ora,  perchè  la  tua  mente  dalla 
soverchia  materia  non  resti  oppressa,  me- 
glio fia  qui  di  mettere  con  ciò  termine  alla 
meditazione  presente.  Nella  seguente  di- 
remo qual  sia  quel  modo  che  lien  lo  Spi- 
rilo Santo  nella  nostra  orazione  per  aju- 
tarci;  e  spiegheremo  le  parole  che  restano. 
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òed  ipse  Spiritus  postulai  prò  nobis^  gemitihus 
ineiinrrahi/ihus.  AJ   Rora.    8,  26. 

I.  Considera  dunque,  a  ripigliar  l'in- 
terrotta meditazione,  qual  sia  la  forma  che 
tiene  lo  Spirilo  Santo,  allor  che  ci  ajuta  ad 
orare.  Ci  ajuta  con  la  sua  speziale  assisten- 
za, la  qual  ci  porge  sì  intorno  alla  sostanza 
dell'orazione,  sì  intorno  al  modo.  Intorno 
alla  sustanza  ci  ajuta  con  darci  alcuni  vee- 
mentissiml  impulsi  a  desiderar  quelle  cose 
in  particolare,  le  quali  sono  per  verità  di 
pio  nostro,  e  così  a  farci  accertare  nelle 
dimande.  E  intorno  a!  modo,  ci  ajuta  con 
infonderci  quella  fede  che  si  ricerca  nel 
chiedere,  quella  riverenza,  quella  rasse- 
gnazione e  quegli  altri  effetti  sì  vivi  che 
si  possoo  provare,  ma  non  esprimere.  Pe- 
rò si  dice  che  ipse  Spiritus  postidal  prò 
iiohis  gemilibus  inenarrabilibus :  postulai 
spetta  alla  sostanza,  gemilibus  spelta  al 
modo.  Né  ti  maravigliar  che  si  dica  po- 
stulai^ mentre  piuttosto  pnstularenosfacit. 
Non  dici  ti:  che  lo  Spirito  Santo  parlò  ne' 
profeti,  parlò  ne'  predicatori,  parlò  ne' 
martiri?  e  perchè  lo  dici?  perchè  lo  Spi- 
rilo Santo  li  fé'  parlare:  non  vos  estis  qui 
loquimini,  sed  Spiritus  Patris  vestri  ^  qui 
loquitur  in  vobis  (Mattli.  io,  20);  cioè  (jui 
loqui  i'os  fncil.  Or,  come  di  lui  si  dice 
che  loquitur,  perchè  fa  parlarci  ;  così  si 
dice  che  postulai,  perchè  ci  fa  dimandare. 
Però  figurati  che  quella  differenza  che  vi 
era  tra' profeti,  tra' [)redicalori ,  tra' mar- 
tiri,, qualor  essi  parlavano  sol  da  sé,  e  qua- 
lor  parlavano  come  animati  dallo  S[)irifo 
Santo;  v'è  tuttodì  tra  coloro  i  quali  orano 
parimente  da  sé,  quasi  mortamente,  e  tra 
quei  c'hantio  quest  anima  die  gli  avviva, 
ed  in  essi  postulai,  cioè  postulare  facit, 
gemilibus  inenarrabilibus.  Oh  che  fervori 


sono  quei  ch'essi  pruovano,  oh  che  senti- 
menti, oh  che  struggimenti,  oh  che  afiolli 
di  cuore  amante!  Se  si  potessero  spiegare, 
non  sarebbero  inenarrabih'.  Bealo  te,  se 
sei  mai  giunto  a  provadi  in  alcuna  parte! 
Se  non  vi  sei  giunto,  prega  questo  ama- 
bihssimo  Spirilo  che  le  li  doni,  sicché  tu 
ancora  sappi  alquanto  quai  sieno  i  gemili 
di  colomba  :  quasi  columbae  meditanteSj 
gememiis  { Is.  5g,  1 1). 

II.  Considera  che  dello  Spirito  Santo  si 
dice  postulata  non  solo  per  questo ,  per- 
chè postulare  twsfacit;  ma  ancora  perchè 
egli  postulata  dirittura  da  sé,  come  nostro 
avvocato,  che  parla  dentro  noi  stossi  per 
via  di  amore:  Spirìtus  paraclitus.  Ma  come 
parla?  con  un  linguaggio  occultissimo  an- 
cora a  noi,  riposto,  recondito;  che  però 
si  dice  gemitibus  inenarrabilibus;  perchè 
dimanda  per  noi,  prò  nobisj  il  contrario 
di  quello  stesso  che  noi,  o  incitali  o  in- 
gannati dal  nostro  spirilo,  dimandiamo, 
senz"avverlirlo,  contro  di  noi,  coatra  nos. 
E  non  puoi  forse  notare  tu  in  te  medesi- 
mo quante  volle  dimandi  una  cosa  in  par- 
ticolare che  ti  par  buona,  e  la  dimandi  con 
tutti  i  debili  modi,  e  contullotiò  non  la 
ottieni;  ottieni  l'opposta?  A  chi  sei  di  tanto 
obbligato?  Allo  Spirilo  del  Signoro,  il 
quale,  vedendo  che  quella  cosa  la  qual 
chiedevi,  ti  sarebbe  slata  dannosa,  ti  ha 
scambiato,  per  cosi  dire,  il  memoriale, 
chiedendo  quella  che  li  scorgeva  giove- 
vole. Che  se  tu  vuoi  singolarmente  saper 
quando  ciò  succeda,  te  lo  dirò.  Tu  talor 
dimandi  una  cosa  in  particolare  con  gran- 
de istanza,  ma  nel  medesimo  tempo  hai 
una  rassegnazione  profonda  al  voler  divi- 
no, quantunque  a  te  poco  noia,  in  virtù 
di  cui  molto  più  desideri  quello  die  Dio 
disporrà  di  te,  che  non  quello  che  gli  ad- 
dimandi.  Questo  tuo  desiderio  è  un  lin- 
guaggio occultissimo  dello  Spirito  Santo  j   ordinò  che  dicessimo:   fiat  voluntas  tnay 
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lo,  ancora  quando  pregò  che  passasse  da 
lui  quell'amaro  calice  della  passione  immi- 
nente-, perchè,  se  allor  non  fu  esaudito 
secondo  la  ripugnanza,  fu  esaudito  secon- 
do la  riverenza.  Alla  ripugnanza,  che  per 
via  di  natura  provava  al  calice,  prevaleva 
in  esso  assai  più  quella  riverenza  che  ave- 
va al  Padre  per  via  d'amore;  e  però  con- 
veniva in  ogni  maniera  ch'egli  mollo  più 
venisse  esaudito  secondo  questa,  che  se- 
condo quella:  prò  sua  reverentia,  non  prò 
sua  repugnantia.  Questa  difierenza  fu  nel 
Signore,  ch'egli  scoperse  con  termini  an- 
ror  espressi  quest'alta  rassegnazione  al  vo- 
ler del  Padre:  verumtamen  non  quod  ego 
volo.sed  quod  tu  (Matth.  26,  Sg).  Tu  spesso 
non  la  discuopri;  ma  non  ti  affliggere;  per- 
cliè,  se  daddovero  tu  l'hai  nel  cuore,  la 
iliscuopre  per  te  lo  Spirito  del  Signore  che 
parla  in  te:  postulai  prò  te^  gemitibus  ine' 
ìtarrabilibus :  e  però  allora  tu  vieni  spesso 
esaudito,  non  secondo  lo  spirito  inferio- 
re con  cui  dimandi,  ma  secondo  Io  Spi- 
rilo superiore,  in  virtù  di  cui  tu  desideri 
solo  quello  che  più  conviene.  Qui  autem 
scrutatur  corda,  cioè  Dio,  scit  quid  desi' 
deret  Spirìtus,  sa  ciò  che  brami  lo  Spirilo 
suo  celeste  che  parla  in  te:  quia  secundum 
Deum  postulai  prò  Sanctis:  mt- rcecchè  que- 
sto dimanda  a  favor  de'  SaTiti  il  contrario 
di  quello  che  lalor  essi  dimandano  a  pro- 
pio  danno.  Essi  dimandano  ciò  ch'è  secun- 
dum hominem,  ed  egli  dimanda  ciò  ch'è 
secundum  Deum  (ad  Rom.  8,  27).  Or,  s'è 
cosi,  mira  un  poco  quanto  mai  importi 
questa  rassegnazione  perfetta  al  voler  di- 
vino! Questa  fa  che  tu  sempre  venga  esau- 
dito, secondo  quello  che  ti  sia  più  giove- 
vole. 

III.  Considera  che  questa  rassegnazione 
al  voler  divino  fu  senza  dnhbio  insegnata 
ancora  da  Cristo  nel  Pater noster,  {[wanAo 


che  parla  in  te;  perchè  è  un  desiderio  il 
quale  tutto  procede  da  vero  amore;  e  co- 
sì, quando  il  voler  divino,  contrario  al  tuo, 
l'è  di  maggiorgiovamento,  avvien  che  que- 
sto adempiscasi,  e  non  il  tuo,  palesalo  da 
te  con  preghiere  aperte.  Prendine  l'esem- 
pio da  Cristo,  di  cui  sta  scrino,  che  exau' 
ditus  est  prò  sua  re^'crentia  (ad  Hcb.  5, 
7).  Assolutamente  egli  fu  sempre  esaudi- 


sicut  in  coelo  et  in  terra:  ma  ciò  non  era 
bastevole;  perchè  altra  cosa  è  quella  ras- 
segnazione al  voler  divino  che  sta  su  le 
generali,  altra  cosa  è  quella  che  scende 
ai  particolari.  Quando  tu  apprendi  in  con- 
fuso questa  rassegnazione  al  voler  divino, 
li  può,  non  niego,  esser  facile  il  pralirar- 
In;  ma  quando  tu  l'apprendi  in  particolare, 
in  quella  prigionia,  in  quella   infermità, 
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in  quella  ignominia,  in  qiU'lla  mcmlicità, 
oh  quanto  è  diflicollosa!  Però  ad  aver 
questa  ci  vuole  lo  Spirito  Santo,  perchè 
ci  vuole  un  altissimo  amor  divino.  Sicché, 
quando  il  tuo  cuore  sta  sì  disposto,  che, 
quando  ancora  li  vedessi  tutti  quei  mali, 
ora  detti,  dinanzi  agli  ocdii,  tu  seguitassi 
agridare  animosamente  :/jrt<  voluntas  tua; 
sappi  pur  che  ciò  è  effetto  non  solametile 
di  sapienza  divina,  ma  ancor  di  amore. 
Quindi  è  che  alla  gente  ordinaria,  sic- 
come a  quella  che  non  ama  tanto  il  Si- 
gnore, si  consiglia  di  non  discendere  a 
questi  particolari,  perchè  talorla  meschina 
si  atterrirebbe;  e  cosi  Cristo  insegnò  solo 
alle  turbe  ch'esse  dicessero:  fiat  voluntas 
tua.  Si  consiglia  il  discendervi  ai  pivi  per- 
fetti: e  cosi  Cristo  non  temè  dire  agli  apo- 
stoli: potestis  bibere  calicem,  qiiem  ego  bi- 
hiturus  sunti  (Matth.  -io,  22)  tentandoli 
in  una  cosa  cosi  molesta.  E  però  ecco  ciò 
che  nell'orazione  fa  di  piij  lo  Spirito  San- 
to^ di  quello  che  insegnò  Cristo  nel  Pulcr 
noster:  fa  che  abbiasi  un  desiderio  si  vee- 
mente, sì  vivo  di  ciò  che  più  piace  a  Dio, 
che  l'uomo  non  languisca  al  rappresen- 
tarselo ancor  in  particolare,  benché  non 
sempre  abbia  necessità  di  rappresentar- 
selo. Ma  ciò  che  imporUt'l  Qui  scrulatur 
corda,  scit  quid  desideret  Spiritus.  Ancor- 
ché questa  rassegnazione  perfetta  sia  tal- 
volta nascosta  ancora  a  chi  l'ha,  non  è  na- 
scosta al  Signore;  mercecchè  Spiritus  la 
palesa,  allor  ch'egli  postulai j  come  hai 
sentito,  prò  nobis^  gemitibus  inenarrabili- 
bus:  e  cosi  allora  vieni  tu  ancora  felice- 
mente esaudito y^ro  tua  reverentia^iìon  prò 
tua  repugnantia;  vieni  esaudito  con  otte- 
nere il  contrario  di  quello  appunto,  non 
che  tu  vuoi,  ma  che  tu  non  vorresti;  vieni 
esaudito  secondo  quel  desiderio  assoluto 
ch'è  detto  volontà ,  e  non  secondo  quel- 
l'imperfetto ch'è  detto  velleità. 

IV.  Considera  che  lo  Spirito  Santo  non 
opera  in  quel  modo  che  qui  si  è  dichiara- 
to, in  tutti  coloro  i  quali  fanno  orazione; 
ma  opera  solo  in  quelli  i  quali  da  sé  stessi 
si  studiano,  in  quanto  possono,  a  farla 
bene.  Che  però  si  dice  che  adjuvat  infir- 
mitatem  nostrani.  Egli  ha  da  ajutarti  :  adun- 
que è  di  necessità  che  tu  faccia  quel  piìi 
che  puoi,  giusta  la  tua  debolezza,  per  ben 


DFI.I.  ANIMA 

orar»-;  che  fi  prepari,   che  li  ritiri,  chp  ti 
raccolga,    che    ti    applichi    atlenlamente. 
Quando  la  tua  debolezza  non  può  far  più, 
allor  tocca  a  lui  sottentrare  a  prestarle  aju- 
to:  Dei  quippe  est  adjuvare  (2  Par.  26,  8), 
non  è  far  tutto.  Vero  è  che  sempre  si  dirà 
che  fa  tutto,  e'dirassi  con  verità:  perchè, 
per  quanto  dalla  tua  parte  tu  faccia,  affiti 
di  orar  bene,  sarà  sempre  nulla  in  para- 
gone di  quello  che  farà  in  te  lo  Spirilo 
Santo;  e  però  sempre  si  dirà  che  ipse po- 
stulai: a  lui  verrà  riferita  la  tua  orazione, 
a  lui  verrà  ascritta,  a  lui  verrà  attribuita; 
e  si  affermerà  giustamente  ch'egli  al  fine 
è  colui  che  la  fa  per  te:  sed  ipse  Spiritus 
postulai  prò  nobis^  cioè  loco  nostrum ^  gè- 
mitibus  ineiiarrabilibus.  Ma  qual  maravi- 
glia? Già  per  altro  si  sa  che  tutti  gli  elTetti 
si  attribuiscono  alla  lor  cagione  primaria. 
Cosi  si  dice  del  piloto  che  ha  messa  la 
nave  iu  salvo,  quantunque  a  porla  in  sal- 
vo non  è  sol  egli;  vi  concorre  un  numero 
grande  di  marinari    che  infinitamente  fa- 
ticano a  tal  effetto.  Però  conchiudi  quanto 
sia  grave  la  necessità  che  tu  hai  di  posse- 
dere in  te  questo  Spirito  divinissimo.  E 
tanto  grave,  quanto  è  la  necessità  che  tu 
hai  di  fare  orazione,  e  di  farla  bene;  sic- 
ché non  è  solo  grave,  ma  ancora  estrema. 
A  questo  effetto  invocalo  umilmente  ogni 
volta  che  tu  vuoi  orare;  recita  spesso  qual- 
cuno di  quei  begl'inni    a    lui   indrizzali  : 
i'e«/j  Sancte  Spiritus;  veni^  Creator  Spiri- 
tus :  digli  che  ti  assista,  digli  che  t'illumi- 
ni, digli  che  t'infervori;  o,  per  dir  meglio, 
digli  ch'egli  imprenda  ad  orare  dentro  di 
te  :  e,  per  quanto  già  da  gran  tempo  sii  abi- 
tuato, sii  avvezzo  a  far  orazione,  non  ti 
dare  a  credere  poter  giammai  venir  ora 
in  cui  non  sii  bisognoso  di  suo  soccorso, 
ancora  speciale.  Perchè  non  si   dice  mai 
ch'egli  tolga  la  nostra  debolezza  in  orare; 
ma  che  l'ajuti:  non  si  dice  aujert  infirmila' 
lem  nostrani,  si  dice  adjuvat.  Pur  troppo 
restano  sempre  in  noi  tutte  e  quattro  quel- 
le ferite  che  dapprincipio  ricevemmo  pec- 
cando; e  così  sempre  resta  in  noi  1  igno- 
ranza, che  fu  la  prima  infermità  che  ne  na- 
cque. Questa  di  ben  orare  è  la  più  dan- 
nosa;   e   nondimeno  ella  può  curarsi  in 
qualche  modo  bensì,  ma  non  può  sanarsi: 
ìiam  quid  oremus t  siciit  oportetj  nescitnus. 
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Haptentia  huniililali  exaìtabit  caput  illius,  et  in  medio 
ntagnatorum consedere  illum/aciet.  Eccli.  i  ij  i. 

I.  Considera  che  diversa  cosa  è  l'esser 
umiliato,  o  diversa  cosa  é  l'esser  umile. Al- 
cuni SODO  umiliati  da  Dio  coti  varj  flagelli 
che  scarica  supra  d'essi,  d'infermità,  d'i- 
gnominie, di  povertà;  eppur  non  sono  u- 
Diili,  perchè  fin  sotto  i  (la|^clli  slessi  im- 
perversano, insolentiscono,  come  apparve 
in  un  Faraone,  a  cui  il  Signore  l'u  coslrel- 
lo  di  giungere  fino  a  dire:  us<juequo  non 
vis  subjici  mi/li?  (Exod.  io,  3)  Questi  mai 
uon  alzano  il  capO;  perchè  non  sanno  con- 
formarsi a  ciò  che  il  Signore  da  lor  preleu- 
tie,  cli'èche,  umiliali,  si  umiliino,5Mt'/7c/a«- 
tur.  Chi  vuol  alzarlo,  convieu  che  umiliisi 
nella  sua  umiliazione;  e  cosi  questa  allor 
è  la  vera  sapienza,  umiliarsi  iiilìuilameu- 
Ic:  humilia  valde  spirituni  luuni  (Eccli.  7, 
19);  perchè  cosi  sapientia  humilìati  exal- 
tttbit  caput  illius,  et  in  medio  inagiiatorum 
ccnscdere  illuni  faciel.  Chi  sa  che  Dio,  per 
umiliarli,  non  abbia  teco  più  d'una  volta 
tenuta  qualch'uud  di  tali  vie!  Ma  se  l'ha 
tenuta,  esamina  ben  te  slesso,  e  di'  che  li 
paie.^  gli  è  riuscito  di  rendere  a  sé  sogget- 
ta la  tua  alterezza? 

H.  Considera  che,  quantunque  queste 
parole  dimostrino  senza  dubbio  il  senso 
qui  addotto,  conluUociò  è  verisianle  che 
uè  racchiudono  ancora  un  altro  più  alto, 
più  recondito  e  più  riposto,  che  può  dare 
a  te  del  grand'animo  a  far  del  bene.  Equal 
è?  Che,  se  tu  sai  governarti  prudentemen- 
te dopo  i  peccati  da  te  commessi  fino  a  que- 
st'ora, non  solo  non  ti  nuocerà  l'averli  com- 
messi, ma  piuttosto,  se  cosi  è  lecito  il  dire, 
ti  gioverà,  fino  a  valerti  di  tuo  guadagno 
maggiore.  E  quando  si  può  affermare  per 
verità  che  il  Signore  umilii  il  tuo  spirilo, 
stimatore  di  sé  medesimo,  della  sua  virtù, 
del  suo  senno,  del  suo  sapere?  quando  ti 
lasci  brullamente  cadere  in  peccali  gravi. 
Allora  sì  che  puoi  dire  tutto  confuso  :  ego 
uuteni  humiliatus  sum  nimis  (Ps.  ii5,  i); 
perchè  è  di  te,  come  di  uno  che  vilmente 
ha  ceduto  nella  battaglia.  Oh  se  tu  potessi 
allora  cunuscure  <juul  tu  sei!  Ti  scoii^ere- 
£li  lullo  fciilo  dai  dtuioDj  iuferuali,  mal  ri- 
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dotto,  mal  concio,  vicino  a  iHurle:  tu  hu^ 
miliasti,  sicutvulncratum  supcrbum(Ps.  88, 
1 1).  Ora,  se,  in  (jucsta  umiliazion  che  Dio 
ti  ha  permessa,  tu  sai  ben  goveriiarli,  bea- 
to te!  sapientia  liumiliati  exaltahit  caput  il- 
lius. Questo  tuo  saper  governarli,  non  so- 
lo non  lascierà  che  tu  muoja  di  quella  mi- 
sera  morte  che  ti  sovrasta,  ma  farà  sì  che, 
levalo  il  capo  di  terra,  quando  stavi  già 
già  sotto  la  mannaja,  tu  muli  sortej  e.,  di 
condannalo  qual  eri,  di  riijelle,  di  repro- 
bo, giungiti  a  sedere  iu  trono  tra  i  maggior 
Santi,  come  un  di  loro:  et  in  medio  magna' 
torum  consedere  illuni  fuciet.  Ma  è  neces- 
sario, come  ho  dt.tlo,  il  sapere  ben  gover- 
narsi :  sapienlta  liumiliati  exaltahit  caput 
illius,:  ci  vuol  sapienza;  perchè  tu  vedi  che 
salto  grande  è  mai  questo,  passare  dal  cep- 
po al  trullo. 

III.  Considera  qual  è  questa  sapienza,  eoa 
la  qu.il  tu  dei  governarli  dopo  il  peccalo, 
perchè  questa  giunga  ad  esaltarti.  E  il  sa- 
per tenere  la  via  di  mezzo;  perchè  tale  m 
tutte  le  cose  è  la  vera  via,  cioè  la  via  che 
battuta  dalla  sapienza:  e  cosi  non  devi  ne 
disprezzaiido  presumere,  né  perderti  diffi- 
dando. Se  tu  slimi  che  i  tuoi  peccati  siau 
piccol  male,  tu  sei  perduto:  bisogna  che 
tu  li  reputi,  siccome  sono  per  verità,  uà 
male  immenso  ;  sicché  tu  stupisca  come  la 
terra,  in  cambio  di  alimentarli,  nou  ti  si 
apra  di  subito  sotto  i  piedi.  Dall'altra  parte 
bisogna  che,  quanto  più  tu  li  riconosci  iu- 
degnissimo  di  ottenere  perdon  da  Dio,  al- 
trettanto ancor  tu  lo  speri;  non  per  tuo  me- 
rito, ma  per  sua  somma  pietà  j  perch'è  buo- 
no, perch'è  benigno,  perch'è  morto  per  te, 
come  per  qualunque  altro  suo  caro  amico. 
Se  operi  così,  sarai  saggio;  perchè  l'ap- 
prezzare il  peccato  farà  che  tu  daddovero 
ti  accenda  a  far  penitenza,  e  che  così  tu  le- 
vi il  capo  di  terra.  11  confidar  mollo  iu  Dio 
farà  che  tu  non  ti  conlenti  di  essere  peni- 
tente, ma  che  tu  voglia  aspirar  ancor  alia 
gloria  degl'innocenti;  e  che  cosi  giunghi  a 
startene  tra  i  magnali,  nou  appagandoli 
più  di  una  vita  tiepida,  qual  tu  forse  me- 
navi innanzi  alla  colpa.  Se  fai  così,  non  ti 
avvedi  quanto  la  tua  umiliazione  dovràgio- 
varti  V  Bonuni  inihi,  t/uiu  luuniliasti  nie^  ut 
discain  justijlcutloncs  tuas  (Ps.  118,  71). 
Questo  a[)puulo  e  cooperare  a  quel  bue 
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per  cui  il  Signore,  medico  tuo  si  sapiente^ 
te  l'ha  permessa;  che  fu  per  cavar  dal 
male,  che  i»  te  permetteva,  un  bene  il  qua- 
le aiH  he  fosse  maggiore  del  tnalt- ;  ch'è  quan- 
to dire  una  vita  più  spirituale,  più  santa, 
più  fervorosa:  non  enini  humiliavil  ex  cor- 
de (Dominus)  [Thr.  3,  55j:  se  ti  ha  umi- 
liato, non  l'ha  fatto  di  cuore;  l'ha  fatto  ad 
arte,  l'ha  Gitto  ut  disceres j ustificationes ej us. 
IV.  Considera  che  per  verità  può  succe- 
dere che  tu  dopo  i  peccali  gravissimi  da  le 
fatti  giunga  a  stare  ancor  coi  magnati,  cioè 
dire  a  consesso  con  gl'innocenti,  se  tu  vuoi 
giungervi:  perchè  il  Signore  non  guarda 
ai  delitti  passati,  quando  sian  pianti  con 
vere  lagrime;  miarda  solo  alla  giustizia  pre- 
sente: jieccaloruin  tttoru/n  non  recordabor 
(Is.  43,  .25).  E  cosi  flou  può  addimaiidursl 
chi  da  Dio  venga  più  amato,  se  un  peni- 
tunte,  o  se  un  innocente:  perchè  né  ama 
più  l'innocente  perchè  è  innocente;  né  a- 
loa  più  il  penitente  perch'è  penitente;  ma 
ama  più  rhi  di  presente  più  l'ama:  ego  di- 
ligentes  me  ddtgo  (Prov.  8,  17).  Gli  uomini 
non  li  possono  penetrare  dentro  l'interno 
a  mirarti  il  cuore:  vident  ea  quae  parent 
(i  Reg.  16,  y):  e  però  che  fanno?  Guar- 
dano ai  tuoi  fatti  passati,  e  da  quegli  argo- 
nifutrino  i  tuoi  futuri;  ond'é  che  più  si  ii- 
deranno  di  te,  se  fosti  sempre  fedele,  che 
se  una  volta  ti  abbiano  cólto  in  fallo.  Ma 
Dio  non  già:  dominus  auteni  intuetur  cor 
(Ib.);  vede  il  tuo  cuor  fin  all'ultimo  na- 
scondiglio, in  cui  ti  vada  ad  intanare.  E 
però,  se  scorge  che  tu  davver  sii  dolente, 
«lavvcrcommosso,  davvercambiato,  sicché 
daddovero  desideri  di  servirlo  per  l'avve- 
nire, si  fida  a  un  tratto  di  te,  ti  accoglie,  ti 
accarezza,  ti  abbraccia,  ti  torna  a  mettere 
in  mano  tutti  i  tesori  dell'amor  suo,  come 
se  mai  non  ti  avesse  da  se  scacciato:  mise- 
rebor  eorum,  et  erunt  sicnCjìterunt^  (juan- 
do  non  projeceram  eos  (Zacli.  io,  6).  Non 
fu  penitente  un  Pietro?  non  fu  penitente 
un  Paolo?  Eppure  guarda  se  seggono  tra  i 
magnati!  Anzi  sono  i  magnati  maggior  di 
tutti.  Sono  forse  maggiori  di  quegl' inno- 
centi medesimi  che  furono  detti  i  magni. 
Non  ti  lasciare  mai  pertanto  aggirare  dal- 
l'inimico  che  ti  dà  a  credere,  con  fallaci  t 
spaventi,  non  esserci  per  te  più  speranza 
di  andar  iropp'allo.  Se  tu  vi  dovessi  auda- 
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re  per  te  medesimo,  colle  tue  deboli  gam- 
be, avrebbe  ragione.  Ma  non  è  vero.  Il  Si- 
gnore ti  porterà  fino  all'ultimo  di  tua  vita 
su  le  sue  braccia  :  usque  ad  senectam  ego 
ipsCj  et  usque  ad  canos  ego  portaboj  ego 
foci,  et  ego  feram  (  Is.  46,  4  )• 

V.  Considera  che  il  maggior  onore  clu; 
tu  possa  fare  al  Signore  in  questa  materia, 
è  credergli  pienamente:  perchè  non  ti  dice 
queste  cose  senz'animo  di  eseguirlo;  anzi 
non  altro  desidera.  Oh  se  sapessi  con  quan- 
to affetto  ti  sia  a  tal  fine  d'intorno!  piglia 
tutti  gli  aditi,  prova  tutti  gli  accessi,  va  cer- 
cando tulli  i  pretesti  di  farli  bene:  inveniin 
quo  ei propilier  (Job  53,  24)-  Onde,  quan- 
do tu  ti  governi  nella  maniera  ch'io  qui  li 
ho  delta  ,  fidandoli  assai  di  lui,  oh  quanto 
si  dovrà  riputare  da  te  esaltalo!  Epperò  ec- 
co un  altro  senso  più  occulto  di  questo  ^ds- 
so:  sapientia  huniiliati  exaltabit  caput  illius. 
Vuol  dire  che  la  sapienza  di  chi,  caduto 
in  peccalo,  sa  governarsi,  con  cavare  dal 
male  un  ben  maggior  del  male,  cioè  una 
conversione  fervente ,  esalterà  Gesù  Cri- 
sto. Questi  è  il  vero  capo;  non  è  cosi?  ca- 
pul  illius:  e  questi  toglie  a  sua  esaltazione 
aver  campo  di  perdonarti  dopo  la  tua  umi- 
liazione, di  arricchirti,  di  accarezzarti,  di 
far  che,  dove  abbondò  tanto  il  delitto,  ab- 
bondi la  grazia:  perch'egli  è  quegli  di  cui 
sta  scritto  si  chiaro:  exaltabitur^  parcens 
vobis  (Is.  3o,  18).  Che  dunque  più  cercar 
altro?  Ecco  il  gran  bene  che  tu  puoi  far  di 
presente,  se  lutto  ti  doni  a  Dio:  esultar 
Gesù  tuo  signore.  Oh  che  glorioso  trionfo 
sarà  mai  quello  che  la  misericordia  sua  do- 
vrà riportare  dalla  tua  profonda  miseria, 
sol  che  tu  lo  lasci  operare  !  E  quando  egli 
da  te  si  vegga  cosi  esaltato  in  ciò  che  tan- 
to ama,  vuoi  dubitare  che  poi  non  ti  favo- 
risca in  tutto  ciò  che  desideri ,  sin  che  ti 
vegga  sedere  al  pari  co' grandi  del  suo  rea- 
me.' ch'è  l'altro  bene  che  la  tua  risoluta 
dedicazione  al  divin  servizio  ti  porterà,  lya- 
pientia  humiliati  exaltabit  caput  illius:  ec- 
co il  primo  bene  ch'è  l'esaltazione  di  Cri- 
sto :  et  in  medio  magnalorum  consedere  il- 
lumfaciet:  ecco  il  secondo  ch'è  la  gloria 
dell'umilialo. 
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Slaliitiini  est  fiominihiis  semel  invri^  ci  posi  /ice 
juJiciiini,  Ad  HeLr,  y,  27. 


II.  Coiisidfi.i  che  la  legge  di  inorirc  ru  I- 
]''uoii)0  è  della  decreto,  ^/«/m/mw/j  per  di- 
aolare  cl:e  qiK  .sia  non  è  legge  in  lui  n;itn- 
rale,  com'è  nti;li  iillri  animali, ma  positiva; 
perché,  quanUmque,  come  composto  di  e- 
icmeuli  contrai j,  egli  ancora  tendesse  di 
sua  pura  natura  alla  corruzione,  e  per  con- 
seguente alla  uìorte;  con  tutto  ciò.in  virtù 
della  giustizia  originale  da  Dio  donaUigli, 
sarebbe  stato  immortale:  Cì^eavit  Deus  ho- 
minem inexterminubilem  (Sap.  '2,  23),-  per- 
chè sempre  spiritoso, sempre  allegro,  sem- 
pre agile,  sempre  sano,  avrebbe  sopra  la 
terra  vivuto  per  molli  secoli,  e  poi  dalla 
terra  sarebbe  stalo  cosi  traporlato  al  cielo. 
S'egli  è  venuto  a  morire,  è  perchè  il  mi- 
sero si  perde  il  suo  bel  dono,  contravve- 
nendo a  quella  intimazione  espressissima 
che  gli  fece  Dio,  quando  disse:  in  quocum- 
q ne  die  comederis  ex  eo,  morte  morieris  (Geo. 
1 1, 17).  E  peròquesto  decreto  passato  in  lutti, 
inomnes  homines mors pei'transiitia.A  Rom. 
5, 12),  come  passò  in  lutti  la  perdita  di  un 
tal  dono:  e  così  vedi  come  egli  in  vero  è 
statutum^  cioè  un  decreto  fermo,  un  de- 
creto forte,  un  decreto  universalissimo, 
ch'è  quanto  dire  un  decrelo  che  abbraccia 
tulli  :  quis  est  homo  qui  vi^'Ct^  et  non  vide- 
bit  mortemi  (Ps.  88,  49)  Vero  è  che  alcu- 
ni morran  per  tempo  brevissimo,  come  sa- 
rà di  coloro  che  sarau  vivi  alla  improvvisa 
venuta  di  Cristo  giudice;  perchè  morran- 
no forse  di  puro  orrore,  e  poi  tosto  risorge- 
ranno; e  però  dice  acutamente  il  Salmista: 
quis  est  homo  qui  vivel^  et  non  videbit  mor- 
tem?  per  dinotare  che  tutti  ai  fine  dovran- 
no provare  la  lor  morte,  ma  non  già  tutti 
egualmente;  alcuni  appena,  per  dir  così, 
la  vedranno.  Nel  rimanente,  se  tulli  avre- 
mo a  risorgere,  conforme  a  quello,  <7/««e5 
quidem  resui genius  (i  ad  Cor.  i5,5i),  qual 
dubbio  e' è  che  tulli  innanzi  avremo  anco- 
ra a  morire?  statutum  est  hominibus  semel 
mori. 

II.  Considera  che  questa  parola  semel  si- 
gnifica FINALMENTE:  qui  perversis  gmdi- 
tur  viis,  concidet  semel  (Prov.  28,  18).  Ep- 
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|)erò  fa  quello  che  vuoi;  indiislriali,  inge- 
gnali: alla  fine  avrai  da  morire:  slaluUim 
est  liominibus  semel  mori.  E  non  hai  sen- 
tito laute  volle  dire  di  Lamecco,  che  cam- 
pò settecento  anni,  generò  figliuoli  e  fi- 
gliuole, e  poi  morluus  est?  (Gen.  5,  3i)  di 
Malaleel,  che  ne  campò  piìx  di  ottocento, 
generò  figliuoli  e  figliuole,  e  poi  mortuus 
est?  (v.  17)  di  Matusalem,  che  ne  campò 
pili  di  novecento, generò  figliuoli  e  ligliuo- 
le,  e  poi  mortuus  est?  (v.  27)  e  cosi  di  tan- 
ti già  morii  da  tanti  secoli.  Così  sarà  pur 
di  te;  senonchè  lu  dovrai  morire  nei  termi- 
ne di  pochi  anni;  paucitas  dierum  tuorum 
finietur  brevi  (Job  io,  20).  E  come  dunque 
tu  puoi  mai  vivere  così  attaccato  alla  ter- 
ra? Pensa  alla  tua  partenza;  pensavi  seria- 
mente, pensavi  spesso,  che  alla  fine  eli' ha 
da  venire:  statutum  est  hominibus  semel 


mori. 

III.  Considera  che  questa  parola  semel 
non  solo  significa  FINALMENTE^,  ma  signi- 
fica ancora  UNA  VOLTA  SOLA:  semel  lo' 
cutus  est  Deus  (Ps.  61,  12).  Epperò  sta  be- 
ne attento:  perchè  se  nna  volta  sola  tu  fai 
male  quest'atto  del  tuo  morire,  cioè  se  muo- 
ri in  peccalo,  sarà  finita  per  sempre;  non 
v'è  riparo,  non  v'è  rimedio,  non  puoi  più 
tornare  a  correggere  l'error  fallo.  E  non  sai 
tu  che  noi  scorriamo  com'acque  che  mai 
più  non  rivolgono  il  passo  indietro?  omnes 
morimurj  et  quasi  aquae  dilabimur  in  ter* 
ramj  quae  non  revertuntur  (2  Reg.  1 4>  ^  4)* 
Però  considera  bene  che  corso  prendi:  per- 
chè di  certo  il  morire  è  terribil  cosa;  ma 
più  terribile  è  il  nou  potere  poi  più  torna- 
re a  morire;  statutum  est  hominibus  semel 
mori.  E  vero  che  questo  decreto,  quantun- 
que universalissimo,  in  questa  parte  ha  pa- 
tito qualche  dispensa  :  Jordanis  conversus 
est  retrorsum  (Ps.  g3,  5).  Ond'è  che  l'Apo- 
stolo dice  semplicemente  statutum  est  ho- 
minibus,  e  non  omnibus  hominibus  semel 
mori.  Statutum  est  omnibus j  se  la  particel- 
la semel  si  tolga  nel  primo  senso  di  FINAL- 
MENTE;  ma  non  già  statutum  est  omnibus^ 
se  tolgasi  altresì  nel  secondo  di  UNA  VOL- 
TA SOLA.  E  perchè  qui  l'Apostolo,  ai  pro- 
pio  intento,  la  tolse  nel  secondo,  più  che 
nel  primo,  come  dal  contesto  apparisce  ; 
però  disse  hominibus,  non  disse  omnibus. 
Lazaro,  risuscitalo  da  Cristo,  tornò  a  mp- 
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riri'.  Mi  clji  non  sa  che  queste  sono  dis- 
penso fatte  alcuna  volt»  al  decreto  per  gran 
miracolo?  uè  credo  già  che  tu  sarai  tanto 
stollo,  clic  iipp[)ure  le  sogni,  non  chele  spe- 
ri; mentre  questi  sono  i  aiir.icoli  delti  mo- 
stri; in  vita  »u(i  fccU  monsira:  così  l'Eccle- 
siastico (481  i5)  disse  già  di  Eliseo,  per- 
chè richiamò  un  fanciullo  a  vita, quantun- 
que con  grave  stento  (4  Rfg-  4i  5i).  E  che 
fai  dunque,  iiicnlre  ancor  di  proposito  non 
attendi  ad  asNÌciirare  quel  passo  il  quale 
non  si  fa  più  cli'una  volta  sola?  ^("weA Ep- 
pure guarda  dove  ha  da  porli  un  tal  pas- 
so! ha  da  porti  in  un  altro  mondo.  Che  più 
tergiversazioni  i'  ha  da  porti  in  una  casa 
ch'è  di  Ila  fli  ftcrnilà:  Hit  homo  in  domum 
aelcriiitatis  siate  (Eccl.  17,  5). 

IV.  Consi(U:ra  che  se  eoa  la  morie  fi- 
nisse il  tutto,  non  sarebbe  appunto  quel 
passo  così  tremendo:  ma  qui  sta  l'orrore, 
che  alla  morte  succederà  immediatamente 
il  giudizio:  slalidiim  est  liorninibus  semel 
moli,  et  posi  hoc  judiciuinj  cioè  quel  giu- 
dizio iti  cui  flovrai  riportare  o  un  elerno 
premio  o  un'eterna  pena.  Questo  giudizio 
convien  che  sia  di  necessità  dopo  morie, 
posi  hoc:  perchè,  come  non  si  può  giudi- 
care di  una  statua  iniluo  a  tanto  ch'ella 
non  è  finita  di  lavorare,  né  si  può  giudica- 
re di  una  scrittiua  infino  a  tanto  ch'ella 
non  è  finita  di  leggersi;  cosi  né  anche  si 
può  giudicar  dell'uomo,  ognora  variabile, 
infino  a  tanto  che  non  ha  finito  di  tessere 
i  giorni  suoi.  I\Ia  finito  ch'egli  avrà,  potrà 
subito  giudicarsene;  e  però  subito  sarà  an- 
cor giudicato:  et  post  lioc  judiciiim.  Pensa 
però  che  sarà  di  te, quando, in  quel  mede- 
simo luogo  in  cui  spirerai,  vedrai  alzalo  di- 
nanzi a  te  quell'orrdiile  tribunale  che,  sol 
veduto  da  lungi,  fé' correre  tanti  Santi  alle 
sepolture!  Quivi  solo,  senza  parenti,  sen- 
za servitù,  senza  seguito,  senz'aiuto,  senza 
il  tuo  cor[)o  medesimo  a  te  sì  caro,  ti  ri- 
mirerai, nudo  S[)irito,  alla  presenza  di  un 
Giudice  onnipotente,  che  senza  riguardo 
alcuno  a  tutti  i  tuoi  doni  di  nascila,  di  dot- 
trina, di  dignità,  di  ricchezze,  t;d  ti  giudi- 
cherà, qaal  egli  su  quel  punto  li  truova  se- 
condo i  meriti  :  judicabo  te  juxta  vias  luas 
(Ezech.  7,  5).  Avrai  dai  lati  due  Angeli  as- 
sai diversi:  quello  che  tanto  attese  a  pro- 
teggerli ,  quello  che  tanto  attese  a  pcrsc- 
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guitarti;  l'Angelo  del  Signore,  l'Angelo  di 
Satana;  ciascun  de'  quali  aspetterà  qual  sen- 
tenza di  te  sia  data,  0  di  premio  o  di  pena, 
per  eseguirla.  E  tu  che  farai?  Non  ci  è  più 
speranza  di  placare  quel  Giudice  che  per 
sorte  allor  ti  dimostri  la  faccia  irata  :  non 
v'è  suppliche,  non  v'è  scuse,  uou  v'è  né 
pure  un  momento  breve  di  tempo  a  gridar 
pietà;  perchè  in  quell'attimo  in  cui  tu  sa- 
rai spirato,  in  quell'attimo  ancora  sarà  for- 
mato tutto  il  giudizio  di  te,  senz'appella- 
zione: statutum  est  hominibus  semel  mori, 
et  post  hoc  judicìum. 

V.  Considera  che,ancor  dappoi  ch'egli  è 
morto,  seguita  l'uom  su  questa  terra  a  so- 
pravvivere, per  dir  così,  a  sé  medesimo  in 
molli  effetti  di  sé.  Sopravvive  nella  memo- 
ria degli  uomini,  i  quali,  molle  volte  ingan- 
nali, lo  stimano  buono,  mentr'egli  è  catti- 
vo; cattivo,  mentr'egli  è  buono.  Sopravvi- 
ve nelle  sue  ceneri,  che  tal  volta  godono 
sepolcro  onorevole,  quando  dovrebbono 
giacere  in  un  Ictamajo;  giacciono  in  un  le- 
tamajoj  quando  dovrebbono  goder  sepol- 
cro onorevole.  Sopravvive  nelle  sue  opere 
letterarie,  le  quali  seguono  continuamente 
a  produrre  i  lor  varj  effetti;  come  le  opere 
di  un  Calvino  seguono  a  partorire  effetli 
sì  scellerati,  le  opere  di  uuGrisostomo  se- 
guono a  partorire  effetti  si  santi.  Però  que- 
sto giudizio  che  qui  si  è  detto,  non  potrà 
essere  si  perfetto,  si  pieno,  qual  si  dovreb- 
be; perché  allor  l'uomo  avrà  finito  di  vi- 
vere solo  in  sé.  Bisogna  aspettare  ch'egli 
tlnisca  di  vivere  ancora  in  quello  ch'egli  a- 
vrà  fuori  di  sé;  e  allor  di  nuovo  egli  sarà 
giudicalo:  statutum  est  hominibus  semel  mo- 
ri, et  post  hoc  judicium.  Questo  giudizio 
non  sarà  particolare,  come  fu  il  primo,  ma 
sarà  universale;  però  non  potrà  succedere 
sino  alla  fine  del  mondo,  cioè  sino  a  quan- 
do abbia  già  finito  di  vivere  su  la  terra  o- 
gni  umana  generazione,  e  di  sopravvivere. 
E  sarà  quel  giudizio  cosi  finale  in  cui  cia- 
scuno saprà  tutti  gli  errori  che  egli  avrà 
tolti  nel  giudicare  degli  altri;  saprà  tutti 
gli  errori  che  altri  avrau  tolti  nel  giudica- 
re di  lui,  allorché  non  era  ancor  tempo  di 
giudicare.  E  s'è  cosi,  come  dunque  tu  giu- 
dichi innanzi  tempo?  statutum  est  homini- 
bus semel  mori,  et  post  hoc  judicium. 


14 

Uomo,  cum  in  honore  esset,  non  intelleTÌt:  cempa- 
miiit  ef!  jumcntis  insipitntihuSy  et  similis  factus 
est  itlis.  Ps.  48,   l3. 

L  Considera  come  quello  che  qui  il  Sal- 
mista principiilmente  afiermò  di  Adamo, 
che  fu  il  primo  uomo  del  mondo,  egual- 
mente bene  iutendesi  d'ogni  altro  uomo  a 
lui  simile  nella  colpa  :  cum  in  honore  esset, 
non  intellexit.  Qual  è  Tonore  dell'uomo?  è 
r  intendimento.  Questo  è  ciò  che  lo  rende 
simile  a  Dio,  capace  dei  doni  di  grazia,  ca- 
pace dei  doni  di  gloria,  allo  a  partecipar 
lutto  ciò  che  possiede  Iddio  nella  sua  su- 
blime natura.  Eppur  quest'uomo  medesi- 
mo, costituito  in  un  grado  cosi  onorevole, 
no  '1  conobbe,  noti  inlellezitj  o  almeno  si 
porlo  come  s'egli  no  '1  conoscesse.  Sprez- 
zò quei  beni  de'  quali  egli  era  capace,  co- 
me tutti  spirituali;  e  piuttosto  egli  volle, 
ad  imitazione  de'  bruti ,  aderire  ai  sensi- 
bili :  coinparatus  est  jumentis  insipientibus 
nel  discorrere  ;  e  cosi  ancora  similis  Jactus 
est  illis  ueir operare.  Questo  è  il  maggior 
rimprovero  che  forse  in  tulle  le  sacre  car- 
ie ritruovisi  fatto  all'uomo.  Ma  chi  l'ap- 
prezza? Il  primo  uomo  almeno  ritenne  do- 
po il  peccato  la  verecondia,  perchè  se  ne 
vergognò;  e  in  ciò  moslrossi  dissimile  agli 
nnimali;  ma  i  suoi  figliuoli  hanno  perdu- 
ta anche  questa:  eruhescere  nescierunt(5er. 
6,  i5);  e  cosi  sono  agli  animali  già  simili 
interamente. 

II.  Considera  qual  fu  la  ragione  onde  l'uo- 
mo, ctim  in  bonore  esset,  non  intellexit.  Fu 
questa  principalmente  chequi  si  dice;  per- 
chè in  honore  erat,  non  ad  honorem  per- 
venerat.  Si  ritrovò  collocato  senza  fatica  in 
ODor  sì  grande;  epperò  tantomeno  egli  ap- 
presene la  grandezza  :  cum  in  honore  es- 
set, non  intellexit.  Se  non  vi  si  fosse  tro- 
vato, ma  l'avesse  dovuto  acquistare  a  for- 
za e  di  sudori  e  di  sangue,  qual  dubbio  c'è 
che  n'avrebbe  fatta  una  stima  molto  mag- 
giore.? L'ebbe  il  fortunato  per  nulla,  e  non 
ne  fé'  caso,  «on  intellexit.  Questa  è  la  ra- 
gione per  la  qual  tu  ancora  non  prezzi  tan- 
ti benelìzj  sovrani  che  Iddio  li  fa;  perchè 
«j  in  honore,  non  adipiscerìs.  Ma  questa 
StGNtKI,    T.  III. 
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nigion  medesima   non  ti  cond.uiua   lanlo 
più  per  ingrato? 

III.  Considera  come  in  prima  si  dice  che 
homo  comparatus  est  jumentis  insipientibus 
neirintelletlo;  perchè  il  misero  non  capi, 
non  conobbe;  ma,  discorrendo  piuttosto  a 
modo  di  bruto,  nssecondò  non  rintellello, 
ma  i  sensi.  Quindi  è  che  né  men  si  dice 
che  comparatus  est  a  qualunque  sorte  di 
bruti  assolutamente;  ma  jumentis.,  e  jumen- 
tis anche  insipientibus  j  perchè  tra'  bruti 
ve  ne  sono  molti  che  mostrano  qualche  sor- 
te di  mente  più  che  brutale,  come  fan  gli 
alcioni,  come  fan  l'aquile;  ma  tra  i  giu- 
menti qual  è  che  non  sia  sopraffatto  da 
stolidezza?  Eppure  l'uomo  non  fu  conten- 
to d'imitare  ogni  genere  di  giumenti  nel 
suo  discorso:  s'abbassò  ad  imitare  i  più  sci- 
muniti: coinparatus  est  jumentis  insipien- 
tibus. E  che  fai  tu,  quando  giudichi  che 
sia  giusto  di  preferire  il  ben  temporale  al- 
l'eterno, solo  perchè  quello  è  presente  e 
questo  è  futuro?  Fai  altro  inverila  che  dis- 
correre da  giumento  si  meulecalto? 

lY.  Considera  che,  conformandosi  l'uo- 
mo iicir  inic'iletto  ai  giumenti  vili,  non  è 
da  mciravij^iiarsi  se  loro  conformisi  anco- 
ra nella  volonià:  e  però  si  dice  appresso 
che  similis  factus  est  illis j  perchè  nulla  più 
già  gli  manca  a  rassomigliarli.  Dice  factus^ 
non  dice  natus j  perchè,  se  l'uomo  è  già 
simile  agli  animali,  non  è  per  nascimento, 
è  por  elezione;  e  cosi  riesce  anche  tanto 
peggior  di  loro,  quanto  che  non  è  loro  si- 
mile, ma  vuol  essere,  calando  a  terra  per 
dispetto  quel  volto  ch'era  slato  formalo  a 
mirare  il  cielo:  oculos  suos  statuerunt  de- 
clinare in  terroni  (Ps.  i6,  1 1).  In  che  però 
consiste  principalmente  una  similitudine  si 
obbrobriosa  che  l'uomo  ha  con  gli  anima- 
li? Consiste  in  assecondare  ogni  più  scor- 
retta passione,  come  fan  essi,  senza  rispar- 
mio; non  pensando  più  quasi  ad  altro,  che 
a  sfogar  l'uascibile,  che  a  sfogar  la  concu- 
piscibile. Però  tu  vedi  alcuni,  furiosi  come 
serpenti,  risentirsi  di  subito  ad  ogni  oltrag- 
gio -.furor  illis  secundum  similitudinetnser- 
penlis  (òr .  5)  :  altri  ardili  come  leoni,  altri 
avidi  come  lupi,  altri  sordidi  come  porci; 
e  cosi  va  discorrendo  per  tutti  gli  altri  che 
nelle  Scritture  si  contano  senza  numero. 
r4 
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E  non  è  iu  vero  spettacolo  di  pietà  veder 
tanti  uomini  che  del  continuo  procedono 
come  bruti?  Anzi  oli  quanto  procedono  an- 
cora peggio!  perchè,  tra  i  bruti,  quale  è 
soggetto  ad  un  vizio,  quale  ad  un  altro.  Il 
leone  non  fa  da  orso  ;  l'orso  non  fa  da  leo- 
ne ;  e  cosi  nel  resto.  Ma  l'uomo  spesso  av- 
vien  che  in  sé  solo  abbraccili  tulli:  iirsus 
insidienti  Jactus  est  mifii  leo  in  absconditis 
(Thr.  5,  io). 

V. Considera  che  quanto  fin  qui  si  Odet- 
to può  convenir  a  più  d'uno  ancor  di  co- 
loro i  quali  sono  esaltati  alle  dignità:  cum 
in  honorc  esset^  non  inlellexit:  perché  do- 
ve prima  egli  era  cortese,  mansueto,  mo- 
desto, di  vita  angelica,  di   poi  si  muta  di 
modo,  che  compara  tus  esl  jumentis  insipien- 
ti bus  ^  et  simdis  Julius  est  illis.  Tal  è  la 
magia  dell'onore:  dementagli  animi,  sicché 
appena  più  si  discernono  per  umani.  E  qual 
è  (piella  verga  che  li  trasmuta  in  si  brutta 
lormaV Sopra  ogni  altra  è  l'adulazione:  lau- 
datar  peccator  in  desideriis  aniniae  suae 
(Ps.  IO,  sec.  Hebr.  v.  3);  e  così  egli  a  poco 
a  poco  incomincia  a  non   vergognarsi   di 
quelle  malvagità  che  si  sente  esaltare  qua- 
si prodezze.  Quanto  dunque  alcuni  di  essi 
sarebbono  fortunati  se  avessero   uno  che 
mettesse  loro  din.mzi,  cocne  uno  specchio, 
<|uesto  versetto  di  Davide,  si  opportuno  a 
lar  loro  conoscere  il   loro  stato!  Ma  come 
possono  averlo,  se  non  vogliono?  Lo  spec- 
chiarsi é  propio  degli  uomini,  non  dei  bruti. 


lo 

F'riictus  attieni  òpirilus  stint  charilas,  fjaudiunif  pajc, 
palientia,  hcnigniCnSf  honttiu^  loiiiinnimitas,  man- 
sueltiiiOf  JiJcs^  ntodesliiij  continenlia^  castltas.  Ad 
Galitt.  5,  U2. 

1.  Considera  che  i  frutti  han  due  pro- 
prietà. La  prima,  che  sono  l'ultimo  dove 
arrivi  la  potenza  dell'albero:  ullimum  po- 
tentine. Perché  l'albero  getta  rami,  getta 
frondi ,  getta  fiori;  quando  ha  prodotti  i 
frulli ,  non  può  far  più;  e  però  essi  son  la 
gloria  dell'albero.  La  seconda,  che  sono 
dolci,  ddellevoli,  deliziosi,  sicché  il  palato 
ne  gode  indicibilmente.  Or  ecco  per  qual 
ragione  le  opere  dello  spirito,  cioè  le  virtù 
cristiane,   vengono  bene  chiamate  frutti. 
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Primo,  perchè  sono  esse  quell'ultimo  di 
potenza  a  cui  giunga  l'uomo.  Cavalcare  ec- 
I  ellcntemente,  scheiinire,  s:dlare,  dipinge- 
re, che  cos'è?  Tutto  è  niente;  perchè  son 
opere  che  procedono  dall'uomo  secondo 
l.i  potenza  sua  naturale.  Quello  che  ci  dl- 
iiioslra  quanto  egli  possa,  son  le  opere  di 
\iitù  che  da  lui  procedono  secondo  la  sua 
potenza,  non  naturale,  ma  soprannaturale; 
e  però  queste  sono  ancor  la  sua  gloria.  Di 
più,  sono  soavissime;  perché  chi  lo  pruo- 
va,  sa  quanto  arrechino  di  dolcezza,  di  gra- 
dimento, di  giubilo:  chi  no'l  pruova,  vera- 
mente no  '1  sa.  Che  però  disse  la  Sposa; 
Jì  uctus  ej'us  dulcis  gutturi  meo  (Cant.  i,  3); 
perché  forse  all'altrui  palato  non  erano  sem- 
pre tali.  Solo  v'è  questa  differenza,  che  gli 
altri  frutti  poco  giovano  all'albero  che  li 
produce,  imperocché  li  produce,  e  poi  non 
li  gode;  ma  questi  sono  di  godimento  a 
quell'uomo  che  gli  ha  prodotti,  più  che  ad 
altrui.  Ora  di  quesli  frutti  conviene  che  t'in» 
vaghischi;  e  se  t'alletta  l'udire  che  sono  si 
dolci,  non  ti  spaventi  l'udire  che  son  l'ul- 
timo de' tuoi  sforzi:  perchè  a  produrli  non 
hai  da  essere  solo  tu  con  la  tua  fiacchezza; 
ti  ha  da  avvalorare  con  la  sua  grazia  lo  Spi- 
rito del  Signore.  Anzi  esso  é  quegli  che  più 
di  te  farà  il  tulio;  e  però  vedi  che  vengo- 
no attribuiti  più  a  lui,  che  a  te;  mentre  so- 
no detti  frulli  dello  Spirito,  e  non  frutti 
dell'uomo  spirituale  :yrucfu^  autem  Spiri' 
tus  suntj  ec. 

II.  Considera  questi  frutti  in  particolare 
per  più  invaghirtene.  Quesli  son  dodici, 
e  vedrai  con  quanto  bell'ordine  sono  ad- 
dotti. Primieramente  tu  già  dei  presupporre 
che  le  virtù  sono  quelle  le  quali  ti  perfe- 
zionano nel  di  dentro,  ed  altre  ti  perfezio- 
nano uel  di  fuori.  A  cominciar  da  quello 
che  è  dentro  di  te  (cioè  da  le  stesso),  qual 
è  la  prima  virtù  che  ti  perfezioni?  la  cari- 
tà: perché,  siccome  in  tutte  le  cose  natura- 
li il  primo  molo  di  esse,  la  prima  inclina- 
zione, il  primo  impeto,  è  andare  al  centro; 
così  nelle  soprannaturali  il  primo  motodel  j 
cuore  umano  è  l'andare  a  Dio,  che  altro  j 
non  è  che  l'amare  il  suo  vero  bene;  e  pe- 
rò in  primo  luogo  si  dice  charitas.  Super  \ 
omnia  nutem  charilaleni  habcle  (ad  Col.  3, 
I  4)  :  qui'sla  poi  lira  seco  l'altre  ;  e  cosi  an- 


Cora  est  vincuìum  perfectionis  j  perciocché 
tirale  lulte.  Ma  quali  saranno  quelle  tli'el- 
la  tirerà  prima  seco  ,  come  più  piopie?  il 
gaudio  e  la  pace.  Perchè  chi  ama  Dio,  ha 
quello  che  ama.  Se  tu  ami  il  danaro,  se  tu 
ami  i  piaceri^  se  tu  ami  i  pnreuti,  non  hai 
subito  ciò  che  ami.  Giacobbe  amava  Ra- 
chele infiiiilameijte,  e  tuttavia  quanto  sten- 
tò a  possederla!  ina  se  ami  Dio,  tu  l'hai  su- 
bilo; è  tutto  tuo:  Qui  manet  in  charitate, 
in  Dea  maiiet^  et  Deus  in  eo  {i  Jo.  4.  '6). 
epperò  subilo  in  te  risulta  anche  il  gaudio, 
che  è  il  godimento  di  posseder  ciò  che  si 
ama.  E  quanto  a  ciò  dice  gaudium:  gau- 
dele  in  Domino  semper^  iterimi  dico  gciw 
delc  (ad  Philip.  4»  4)-  ^'^  questo  gaudio 
uou  ha  da  esst:r  idUace^  frivolo,  falso,  qual 
è  quello  del  mondo,  che  non  li  quieta  ;  bi- 
sogna che  sia  perfetto:  e  però  ancora  l'A- 
postolo aggiunge /JrtXj-  perchè  allora  Vmn- 
ina  ha  pace,  quando  il  bene  ch'ella  possie- 
de ha  queste  due  coudizioni,  d'esser  som- 
mo e  d'esser  sicuro.  Ora  queste  due  cose 
Ila  l'anima  amando  Dio:  perchè  e  possiede 
uu  ben  sommo,  cioè  un  bene  baslevolissi- 
mo  a  far  che  gaudium  sii  plenum  (  Jo.  i6, 
24)>  e  possiede  un  bene  sicuro,  perchè  nes- 
suno, s'ella  non  vuole,  glielo  potrà  giam- 
mai togliere:  et  gaudium  veslrum  nemo  tot- 
let  a  vobis  (v.  -ri):  epperò  l'aniuia  pen- 
sando a  ciò  dice  lieta .  facta  sum  corani 
€o  quasi pacem  reperiens {Caul.  8,  io).  Sic- 
ché il  gaudio  dinota  la  fruizione  della  ca- 
rità, la  pace,  la  perfezione.  Vero  è  che,  co- 
me in  terra  non  c'è  carità  perfetta,  così  nò 
inen  ci  può  essere  intera  pace:  e  perchè? 
perchè  l'anima  sempre  può  dubitare  di  non 
lasciarsi  dagli  avversar]  spogliare  del  ben 
che  gode.  Sono  tante  le  turbolenze,  tante 
le  tentazioni,  tanti  i  contrasti,  ch'ella  può 
temer  giustamente  di  non  arrendersi.  Ep- 
però, alfin  di  resistere  a  tanti  iissalti,  succe- 
de la  pazienza, />af/e/(<trt,  che  è  quella  vir- 
tù la  quale  fa  che  si  sopporti  ogni  avver- 
sità senza  cedere.  Eccoli  però  qui  l'opera 
perfetta:  perchè  la  pazienza  fluisce  in  te  di 
assicurare  il  possesso  del  tuo  Signore  ;  e 
così  con  queste  virili  resti  abbastanza  in- 
teriormente ordinalo  si  intorno  ai  beni,  sì 
intorno  ai  mali:  per  arma  justitiae  a  de- 
xlris  et  a  sinistris  {i  ad  Cor.  G,  ']);  perchè 
le  ire  prime  li  pcrfeziunuuu  iulurno  a  ciò 
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che  godi,  e  la  pazienza  intorno  a  ciò  che 
sopporti:  palientia  autcm  opus  perfectum 
habet  (Jac.  i,  4)- 

III.  Considera  che  dopo  quelle  virtij  che 
ti  perfezionano  nel  di  dentro  dell'anima, 
hanno  a  succedere  quelle  che  ti  perfezio- 
nano nel  di  fuori.  Ma  quali  sono  le  cose  di 
fuori  a  te?  Sono  di  Ire  sorti:  alcune  sopra 
di  te,  altre  intorno  di  te,  e  altre  sotto  di  le. 
Sopra  di  te  è  Dio;  intorno  a  te  il  prossimo; 
sotto  di  te  è  il  tuo  corpo,  i  tuoi  sensi,  la 
tua  sensualità:  sub  te  erit  appetitus  tuus 
(Gen.  4>  7)'  Sopra  di  te  dunque  è  Dio;  ma 
questi  è  fuor  di  le,  di  maniera  ch'egual- 
mente è  dentro  ancora  di  le;  epperò,  es- 
sendosene ragionalo  fin  qui  come  di  cosa 
di  dentro,  soverchio  è  ragionarne  come  di 
cosa  che  sia  di  fuori.  Resta  ciò  ch'è  d' in- 
torno e  ciò  ch'è  di  sotto.  In  quanto  al  pros- 
simo, il  quale  è  intorno  di  te,  in  prima  li 
perfeziona  la  benignità;  perchè  bisogna  in 
prima  avere  un  tratto  piacevole,  cortese, 
civile  ed  alieno  da  ogni  rozzezza  :  estote  in- 
vicem  benigni  (ad  Eph.  4i  32);  valendo  ciò 
grandemente  in  un  virtuoso  per  affezionar 
chi  pr.itica  alla  viriti;  epperò  si  dice  bejù- 
gnitas.  Ma  finaliueute  che  vagliono  tutti  i 
traili  aiuorcvoli  senza  i  falli?  Convien  di 
vantaggio  al  prossimo  far  del  bene,  soc- 
correrlo, sollevarlo,  giovargli;  epperò  sog- 
giungesi  bonitas,  la  qual  è  quella  virtù  che 
inclina  a  fure  altrui  mollo  giovauiento:  bo- 
nitas est  virtuSj  quae  prodest  (S.  Hier.  ).  E 
questa  è  quella  virtù  che  più  di  tulle  fa 
l'uomo  simile  a  Dio,  cioè  a  quello  di  cui 
sta  scritto:  Dante  te  illis^  colligent;  apcrien- 
te  te  manum  tuam^  omnia  implebuntur  bo- 
nitate  (Ps.  loS,  28).  Ma  a  fare  ad  altri  del 
bene,  due  cose  l'uomo  rilardano  più  che 
Dio.  La  prima  è  vedere  che  il  prossimo 
non  si  approiiui  del  bene  che  gli  si  fa;  per 
esempio,  lo  scolare  non  impari,  l' ingrato 
non  riconosca,  l'infermo  non  risani,  il  mal- 
vagio non  si  converta  :  la  seconda  è  il  ve- 
dere che  non  solo  non  si  approfitti,  ma  di 
più  li  offende,  ti  oltraggia  e  ti  corrisponde 
con  modi  ancora  ingiuriosi.  Ora,  per  ar- 
marsi nel  primo  caso,  vale  la  longanimità, 
longanimitaSj  ch'è  quella  virtù  che  giam- 
mai non  perdesi  d'animo  d'ottenere;  onde 
se  ne  va,  come  sorella,  congiunta  con  la 
misericordia:  longanimis  et inultae  misera- 
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tionis  (2  Esd.  9,  17);  longanimi!)  et  muìlum 
misericors  (Ps.  102,  8).  E  per  armarsi  nel 
secondo  caso,  vale  la  man>ueludine,  man- 
suetudo,  la  quale  è  quella  virtù  che  repri- 
me l'ire:  egOj  quasi  agnuSy  mansuetus(5er. 
II,  ig).  Ma  tulle  queste  virtù  non  ti  ordi- 
uano  neppur  anche  bastevolmenle  verso 
del  prossimo,  se  non  ve  ne  aggiungi  anche 
un'altra,  la  quale  è  la  fedeltà;  perchè  que- 
sta li  accredita,  ti  assicura,  e  la  che  niuno 
sospetti  in  le  ih  doppiezza;  e  questa  è  qui 
della  fìiiex:  vir  fidelis  multum  laudabitur 
(Prov.  9.8,20).  Rimane  ora  quello  ch'è  sot- 
to te,  cli'è  il  tuo  corpo,  i  tuoi  sensi,  la  tua 
.sensualità;  e  quanto  a  ciò,  prima  si  anno- 
rera  la  modestia,  modestia,  la  quale  rego- 
la lutti  i  tuoi  moli  esteriori;  poi  la  conti- 
nenza, conliiientiaj  la  quale  mltiene  i  tuoi 
sensi,  il  vedere,  l'u'lire,  il  gustare,  e  cosi 
pur  gli  altri,  fla  soverchi  diletti  quantun- 
que leciti;  e  poi  la  castità,  castitaSj  la  que- 
le  reprime  la  tua  sensualità  dai  diletti  che 
Son  vietati  :  sub  te  eril  appetitns  tiinSj  tanto 
il  sensitivo,  quanto  il  sensuale:  et  tu  domi' 
naberìs  illins  (Gen.  4,  "])•  Or  m\vn  un  poco 
che  bei  frutti  son  questi!  non  ti  pajono  tut- 
ti degni,  tutti  divini?  A  le  ora  tocca  inva- 
ghirtene. 

IV.  Considera  che  san  Giovanni  vide 
già  in  paradiso  Tnlbero  della  vita,  il  quale 
partoriva  dodici  frutti:  ìignum  vitae  njfe- 
rens  fruclus  duodecim  (Apoc.  22,  2).  E  que- 
sto albero  figuraci  l'uomo  giusto,  il  quale 
mediante  la  grazia  dello  Spirito  Santo  par- 
ti>risce  quei  dodici  frutti  fin  qui  spiegali. 
Vero  è  che  quell'alliero  ne  prodnceva  uno 
il  mese:  per  mense.i  singidos  producit  fru- 
cium  suum  (Ib.).  Tu  gli  hai  da  produrre  o- 
};ni  giorno;  perchè  ogni  giorno  ti  vengono 
le  occasioni  di  esercitare  queste  virtù;  ma 
singolarmente  te  ne  puoi  proporre  uno  il 
mese  da  segnalarti  un  poco  più  specialmen- 
te. Nel  primo  ti  proporrai  la  carità,  con  e- 
sercilarti  in  fare  atti  frequenti  di  amor  di 
Dio,  e  particolarmente  di  aspirazioni,  di  a- 
nclili  al  sonìmo  Bene  :  qiiis  milii  det  tefia- 
ti ent  menni  sugentem  ubera  matiis  meae 
(Cani.  8,1).  Nel  secondo  ti  proporrai  il 
gaudio,  con  esercitarli  nella  presenza  di- 
vina per  via  d'alleilo  che  ii  faccia  quasi 
videre,non  che  godere,  il  tuo  Ben  pre- 
scute  :  ecce  Deus  salvator  mcus: fiducia Ittcr 
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'igamj  et  non  tinieho  (Is.  1 1,  2).  Nel  terzo  ti 
proporrai  la  pace,  con  voler  meltere  lult<i 
il  tuo  cuore  in  Dio  solo,  slaccandolo,  ad 
una  ad  una,  da  tulle  le  creature,  siccome 
da  quelle  che  possono  perturbarti, ma  non 
quietare:  quid  miìii  est  in  coelo,  et  a  te  quid 
volai  super  terram?  (Ps.  72,  25)  Nel  quar- 
to li  proporrai  la  pazienza,  con  superare 
più  costanlemente  che  mai  tutte  le  avver- 
sità, si  esterne  come  interne,  che  ti  succe- 
dotio:  palior,sednon  confundor  (2  adTim. 
I,  i-i).  E  ciò  che  si  è  detto  di  queste  virtù 
che  li  perfezionano  nel  di  dentro,  farai  in 
quelle  che  li  perfezionano  nel  di  fuori:  e 
cosi  nel  quinto  ti  proporrai  la  benignità, 
nel  sesto  la  bontà,  nel  settimo  la  longani- 
mità, nell'ottavo  la  mansuetudine,  nel  no- 
no la  fedeltà,  nel  decimo  la  modestia,  neU 
l'undecimo  la  continenza,  nel  duodecimo 
la  castilàj  con  esercitarti  più  vivamente  del 
solilo  in  alti  proprj  di  tutte  quelle  virtù.  In 
capo  all'anno,  se  fai  cosi,  mira  un  poco 
che  alle  radici  avrà  piantato  quest'albero 
nel  cuor  tuo!  Sempre  acquisterai  più  faci* 
lit;i  nel  far  frutti;  e  questi  fruiti  te  no  pro- 
melleranno  poi  uno  molto  maggiore,  eh  « 
l'eterna  beatitudine. Conciossiachènon  dèi 
credere  che  le  virtù  siano  solo  frutti;  sou 
frutti  insieme  e  son  fiori:  flores  meifru- 
ctus  honoris  et  honestatis  (Eccli.  24»  23). 
Perchè  le  nostro  opere  buone,  in  quanto 
sono  da  noi  prodotte,  son  fruiti;  in  quanto 
ci  dispongono  alla  beatitudine,  sono  fiori. 
Anzi,  sic<ome  ne'  fiori  si  scorge  quasi  uà 
priiic.piamenlo  del  frullo,  così  nelle  viriti 
si  scorge  qiuisi  un  principiamento  di  quel- 
le fehrilà  ch'esse  li  promellouo  in  cielo. 
Però  (ittica  pure  in  far  opere  di  virtù, per- 
chè alia  fine  li  accorgerai  quanto  è  vero 
che  honorum  laborum  gloriosus  estjructus 
(Sap,  3,  i5). 

V.  Considera  quanto  è  meglio  operar  se- 
condo lo  spirilo,  di  quello  che  sia  operar 
secondo  la  carne;  perchè  la  carne  che  frut- 
ti ti  può  mai  dare?  Nessuno  affatto:  quem 
ergofructum  Iiabuistis  tane  in  illiSj  in  qui- 
bus  mine  erubescilis?  (ad  Rom.  6,  21)  Le 
0)iere  della  carne,  che  sono  i  vizj,  non  so- 
no i  frutti;  iVulli  sono  le  opere  dello  spiri- 
to, che  sont;  le  virtù.  Prima,  perchè,  se  le 
VMlù  sono  l'ultimo  della  potenza  dell' uo- 
mv^  i  vuj  son  l'ultimo  della  sua  gran  fiac- 


tJiezza;  né  so»  proflotti  spcondo  la  iiiilura 
di  esso,  ina  filari  della  natura;  sicché  sono 
ben  suoi  germogli,  ma  sproporzionati,  ma 
spurj,ma  adullirini:  secondo,  perchè,  se  le 
virili  SODO  dolci,  i  vizj  sono  per  contrario 
amarissimi.  Che  però  l'AposloIo,  quando 
thbe  da  enumerare  quei  vizj  che  si  oppon- 
gono alle  virtù  da  noi  annoverale,  li  chia- 
mò opera  carnis  (ad  Gal.  5,  19),  non  fru- 
ctus  carnis.  Eppure  tanta  gente  si  reca  a 
frutto  maggiore  operare  secondo  la  carne, 
che  non  secondo  lo  spirilo.  Confondili,  se 
sei  stalo  uno  di  costoro,  e  proponli  di  non 
voler  pili  cavare  i  tuoi  frutti  da  un  orlo  ta- 
le, se  pur  son  frutti,  e  non  piuttosto  e  de- 
bolezze e  dolori. 
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Ecce  Dontinus  asceniìet  super  niihrm  levent^  et  In^ie- 
dietur  j¥.gjpliin)^  et  commovebuntur  simulacra  JE- 
gypti  afacie  ejus.  Is.  19,  '. 

I.  Considera  che  quando  il  Signore,  na- 
scosto sotto  la  nuvola  di  quella  sacra  uma- 
nità ch'egli  assunse  (nuvola  leggerissima, 
perchè  fu  scarica  totalmente  dal  peso  d'o- 
gni peccalo),  se  n'entrò  bambino  in  Egit- 
to; tutti  quegl'idoli,  di  cui  il  paese  era  po- 
polalo,era  pieno,si  scossero  al  suo  cospet- 
to, di  lai  maniera  che,  dovunque  egli  passò, 
caderonoa  terra,  non  polendo  in  faccia  del 
Dio  vero  star  forte  verun  Dio  falso.  Que- 
sto è  quel  fatto  che  qui  predice  Isaia,  e 
questo  è  quello  che  si  dovrebbe  rinovare 
ogni  volta  che  il  Signore  viene  a  te  nel 
santissimo  Sagramento,  giacché  l'entrala 
ch'egli  fé' allor  neir  Egitto,  par  che  fosse 
ordinata  a  figurar  questa  ch'egli  ora  fa  nei 
cuor  tuo. 

II.  Considera  quanto  glust  jmenleil  cuor 
tuo  può  da  te  sempre  riputarsi  un  Egitto, 
che  s'interpreta  tenebroso^  mentre  tanti  son 
gl'idoli  che  ivi  regnano,  quanti  son  gli  af- 
felti  viziosi  a  cui  rendi  culto:  la  superbia, 
l'iracondia,  l'impazienza,  l'ostinazione,  ed 
altri  senza  fine  simili  a  questi.  Non  è  però 
maraviglia  singolarissima  che  il  Signore  si 
degni  contultociò  di  venire  dentro  un  tal 
cuore,  mentre  non  è  più  bambinello  fug- 
giasco, com'era  allora,  ma  grande, ma  glo- 
rioso, ma  dominante?  Aggiungi  che  in  quel- 
FEgilto  andò  per  ordine  espresso  ch'ebbe 
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dui  Padre;  in  questo  viene  di  suo  motivo 
spoutanco.  In  quello  andò  non  più  ch'una 
volta  sola;  in  questo  viene  infinite.  In  quel- 
lo andò  per  salvar  a  sé  la  sua  vita  da  mil- 
le spade  nemiche  che  lo  insidiavano;  in 
questo  viene  non  per  salvare  a  sé  la  sua 
vita,  ma  a  te  la  tua.  Quanto  più  dunque 
In  devi  restar  confuso  in  veder  ch'egli  non- 
dimeno compiacciasi  di  venirvi!  Ben  puoi, 
quando  già  sei  vicino  a  comunicarti,  chia- 
mar gli  Angeli,  chiamar  gli  Arcangeli,  chia- 
mar gli  ordini  tulli  di  quegli  spirili  subli- 
missinii  che  mai  non  furono  eletti  a  ricet- 
tare in  egual  maniera  il  Dio  loro, e  dir  che 
rimirino  prodigio  di  degnazione:  ecce  Do' 
mimis  ascendet  super  niibcm  levcm,  et  in- 
gredietur  .^gyplum. 

III. Considera  qual  sia  questa  nuvoletta 
leggiera,  su  la  qual  viene.  E  qutlla  sacro- 
santa Particola  che  il  sacerdote  di  mano 
sua  li  deposita  su  la  lingua.  Questa  è  del- 
la leggieia,  percliè  non  costa  d'allro,  fuor- 
ché di  meri  accidenti;  non  ha  sustanza, 
non  ila  sostegno;  si  regge  a  forza  di  un  ec- 
cessivo miracolo,  (|ual  è  quello  clu;  operò 
il  saccnlote  allorché  la  consacrò;  ed  è  det- 
ta nuvola,  perchè  qual  nuvola  appunto  è 
ordinala  a  coprire  il  Sol  «iella  gioita,  quan- 
do a  te  viene,  sicché  la  somma  luce  non  li 
getti  di  subito  a  terra  morto.  Sai  ch'una 
nuvola  fu  necessaria  a  cjuei  tre  famosi  di- 
scepoli su'!  Taborre,  perché  non  morisse- 
ro anch'essi  a  cosi  gian  so\ì:\  fatta  est  mi» 
bes  obunibrans  eos  (Marc,  g,  6).  Ed  una  nu- 
vola è  stata  necessaria  anche  a  le. Ma  che? 
per  questo  non  ti  é  noto  che  quegli  che  lu 
ricevi  sotto  tal  nuvola,  è  Gesù  Cristo?  Ri- 
pensa dunque  con  quanto  spirito  di  cou- 
fusione  è  dovere  che  lu  l' accolga,  veden- 
dolo nello  slato  presente  di  maestà  in  cui 
si  ritruova,  non  avere  a  sdegno  un  Egillo, 
qual  è  il  cuor  tuo.  In  questo  Egitto  vien  e- 
gli  su  quella  nuvola,  non  altrimenti  che 
sopra  un  piccolo  cocchio,  nel  qual  sali  per 
portarsi  ad  un  tale  ingresso;  e  però  anco- 
rasi diceche  in  essa  ascende:  ascendet  Do- 
minus  super  nubein  lei'cm.  Se  pure  non  vuoi 
dir  anzi  che  usisi  questo  termine  per  mostra- 
re che  il  Signore  quasi  repula  d'innalzarsi, 
quando  maggiormente  si  abbassa  per  amor 
tuo:  ponit  nube/n  ascensum  suunt  (Ps.  io5, 
5).  Comunque  siasi:  dentro  questo  cocchio 
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vien  chiuso,  chi  può  nrgarlo?  vien  segre- 
to, vien  solo;  ma  pur  adoralo  con  un  osse- 
quio profondo;  perrijèad  un  principe  som- 
mo l'andare  incognito  non  die  mai  pnnlo 
diminuire  d'ossequio,  quand'egli  è  nulo. 

IV.  Considera  che,  se  all'entrare  che  fe- 
ce già  neir Egitto  Gtsù  bambino  lutti  gl'i- 
doli, scossi  da  sommo  orrore,  si  risentiro- 
no; molto  più  giusto  é  che  si  risentano  a- 
desso.  Vien  egli  adesso  non  più  sotto  per- 
sona di  fuggitivo,  ina  di  regnante;  e  però 
quanto  è  più  giusto  che  sia  temuto?  Hai 
già  sentito  che  questi  idoli  sono  quei  vizj 
tutti  che  il -Signore  ritrudvati  dentro  d 
cuore.  E  questi  vizj  a  forza  di  qual  virtù 
dovranno  cadere?  di  quella  della  sua  fac- 
cia: afacie  Domini  (Ps.  g6,  5).  Perché  co- 
m'esser  può  che,  a  fronte  di  quegli  esempi 
cosi  divini  che  ti  dà  Cristo  nel  santissimo 
Sacramento,  veruno  de'  tuoi  vizj  più  ardi- 
sca di  star  costante,  anzi  contumace?  Idolo 
tuo  solennissimo  è  la  superbia;  e  come  non 
cade  subilo  a  facie  Domini?  Ecco  il  Signo- 
re sotto  quell'Ostia  umiliato  a  così  gran 
segno,  che  si  può  dire  per  verità  esinani- 
to; mentre  nò  anche  sotto  quelle  specie  ha 
più  forma  di  servo,  con)e  una  volta,  quan- 
do exinanii>itsemetipsnm,J'ormam  servi  aC' 
cipiens  (adPhil.2,7);  ma  neppur  l'ha  d'uo- 
mo; rha  solo  di  cibo  vile.  E  tu  ancora  sde- 
gni umiliarti  V  Non  apponat  ultra  magnifi- 
care se  homo  super  lerram  (Ps.  9,  18).  I- 
dolo  tuo  è  l'iracondia,  idolo  tuo  è  l'impa- 
zienza, idolo  tuo  è  l'amor  sommo  alla  pro- 
pia  riputazione:  e  tutti  questi  in  una  volta 
non  cadono  afacie  Domini?  mentre  tu  ve- 
di la  mansuetudine  invitta  con  cui  il  Si- 
gnore sopporta  sotto  quell'Ostia  le  villanie 
che  giornalmente  riceve,  o  da'  Gentili,  o 
dagli  Ebrei,  o  dagli  Eretici,  anzi  da  tanti 
suoi  sacerdoti  medesimi,  che  non  distin- 
guono un  cibo  sì  sacrosanto  dal  pan  de' 
cani.  Potrebbe  a  un  tratto  fulminar  questi 
miseri:  non  lo  fa;  anzi,  non  ostanti  si  or- 
ribili villanie,  egli  sta  forte  tuttodì  sotto  un 
numero  di  Particole  innumerabili,  fin  che 
non  si  distruggano  affatto  le  loro  specie 
sacratnentali,  tanto  egli  è  mite!  e  tu  subilo 
ti  risenti?  omnis  in/'uriae provimi  ne  memi- 
neris  (Eccli.  10,6).  Idolo  tuo  è  soprattutto 
l'amore  c'hai  tanto  intenso  a  far  la  tua  vo- 
lontà. E  questo  aiich'egli  non  cade  spaven- 
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tatissimo  afacie  Domini?  Mira  che  ubbi- 
dienza sia  quella  ch'ogni  mattina  il  Signo- 
re esercita  in  tante  parti  di  mondo;  men- 
tre alla  semplice  voce,  non  già  di  suoi  su- 
periori, ma  di  suoi  ministri,  egli  è  su  l'al- 
tare; anzi  sarebbe  in  qualunque  luogo  e- 
gli  fosse  da  lor  chiamato,  purché  fosse  chia- 
mato in  materia  capace  di  consacrazione, 
e  con  mente  deliberata  di  consacrare.  E 
pur  tu  sai  quanti  sono  quei  che  consacra- 
no indegnamente.  Come  dunque  ayÀc/e  Do- 
mini \i\\ò  starsene  ancora  in  jiiedi  quest'alto 
amore  alla  tua  volontà,  al  tuogiudizio,al  tuo 
genio,  al  compiacinuMito  che  pruovi  in  fare 
a  tuo  modo.''  Subjecti estote  omni  humnnae 
creaturae  propter  Deum  (i  Pel.  2,  i3).  E 
quel  che  si  è  detto  di  questi,  di'  pure  di 
tanti  altri  idoli  che  in  te  sono,  massima- 
mente e  di  spietatezza  verso  i  poveri,  e  di 
sforzo  verso  i  plebei;  che  all'amorevolez- 
za di  Cristo  nel  Sacramento, alla  condiscen- 
denza, alla  carità,  alla  degnazione  egualis- 
sima  verso  tutti,  dovrebbono  andare  in  pol- 
vere, non  che  in  pezzi.  Non  è  di  ragione 
che  quanti  sieno  questi  idoli,  tutti  cadano, 
senzachè  ne  resti  pur  uno?  Elevabiiur  Do- 
minus  soìus  in  die  illa^  et  idoìa  penitus  con- 
terentur  (Is.  2,  ly):  questo  é  il  lrÌAjnfo  che 
Cristo  riportò  bambino  in  Egitto,  ancorché 
non  lo  ricercasse.  E  come  dunque  è  pos- 
sibile die  non  arrivi  a  riportarlo,  ora  ch'e- 
gli lo  brama  adulto?  Fa  sì  che  in  ordine 
anche  al  cuor  tuo  possa  dirsi  con  verità, 
che  se  il  trionfo  non  è  finor  riportato,  è 
già  già  vicino:  ecce  Domimis  ascendet  su- 
per nubem  lei'cntj,  et  ingredietur  ^gyptumj 
ci  conimoi>e!nintur  simulacra  jEgjpti afacie 
ejus. 

V.  Considera  per  qual  ragiotie  Isaia  noQ 
disse  che  questi  simolacri  dovessero  ca.. 
dere,  ma  sol  commuoversi  a  vista  del  vero 
Dio,  mentre  per  verità  ancora  caddero: 
commoi'cbuntiir  simulacra  Egypti.  Fu,  se 
tu  ben  avvtrti,  per  dimostrare  che  non 
doveaii  cadere  a  modo  d'inanimati,  come 
fanno  le  statue  tocche  dal  fulmine;  ma  a 
modo  di  animati,  quasiché  conoscessero 
la  divmilà  ch'aveano  presente  del  Reden- 
tore, e  la  venerassero.  Così  hanno  a  far 
parimente  glidoli  tuoi:  non  hanno  ad  a- 
.spettar  che  il  Signore  a  guisa  di  fulminan- 
te li  demolisca;    hanno  a  commuoversi. 


ch'è  quanto  dire,  hanno  a  cader  per  amo- 
re; perciocché  egli  uou  prezza  osseqiij  vio- 
lenti.  Sé  volesse  soggettar  a  sé  gh"  animi 
con  la  forza,  lo  sapria  fare;  ma  non  si  cura 
di  farlo.  Però,  come  già  non  ammellea  ne' 
snoi  sacrifizj  vittime  strascinate,  ma  cam- 
minanti; cosi  né  anche  ammette  nel  tuo 
servizio  venerazioni  stentate,  ma  volonta- 
rie :  bono  ani'/io  gloiiam  redde  Deo  (  Ec- 
cli.  35,  io).  Fa  dunque  che  i  tuoi  afielli 
dimostrino  di  aver  senso  alla  vista  del  tuo 
Sit;nore,  e  così  cadano  a  terra  di  moto 
propio:  altriinenti  che  dovrà  dirsi,  se  non 
che  siano  più  indurati,  più  indocili  di  quei 
sassi  che  gli  renderono  questa  medesima 
gloria  che  tu  gli  nieghi? 
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Dives  Cam  dormierit^  nihil  xeciim  niiferet:  apcriet 
QCiilos  silos,  et  nihil  inveniet.  Job  a7,  19. 

1.  Considera  che  quel  ricco,  di  cui  qui 
parlasi,  è  un  ricco  iniquo:  e  contultociò 
la  sua  morte  si  chiama  sonno;  titolo  che  si 
dà  alla  morte  de' giusti:  Lasflrui  amicus 
noster  dormii  (Jo.  1 1,  1 1).  Ma  nota  bene, 
e  vedrai  che  non  è  cosi.  Tanto  è  da  lungi 
che  si  dica  qui  ch'alia  morte  egli  dormirà, 
ch'anzi  si  dice  il  contrario.  Si  dice  ch'al- 
lora finito  avrà  di  dormire:  dwes  cum  dor- 
mierit,  non  cum  dormiet,  ma  cum  dormie- 
rit.  I  giusti  in  vita,  come  sai,  tutti  veglia- 
no; perchè  questo  è  il  propio  lor  pregio: 
beati  servi  iìlij  quos,  cum  venerit  Dominns, 
invenerit  vigUantes  (Lue.  12,  B^):  epperò 
la  lor  morte  si  chiama  sonno,  perchè  al- 
lora cominciano  a  riposare  dalle  fatiche 
incessanti  della  vigilia:  amodo  jam  dicil 
Spiritus  t  ut  reqiiiescant  a  lahoribus  suis 
(Apoc.  i4>  i3)'  Gl'iniqui  quanto  vivono, 
tanto  dormono:  usquequOj piger_,  dormies? 
(Prov.  6,  g)  Epperò  la  lor  morte  è  piut- 
tosto detta  vigilia,  perchè  allora  solamente 
finiscono  di  dormire  :  (Malus)  ad  sepulcra 
ducetur,  et  in  congerie  mortuorum  vigilabit 
(Job2i,32).  Evaglia  il  vero:  che  sonno  or- 
rendo è  mai  quello  da  cui  questi  miserabili 
stanno  oppressi?  non  si  scuotono  alle  trom- 
be delle  predicazioni,  non  si  sve3liano  ai 
luoni  delle  proteste,  non  si  risentono  nep- 
pure agi'  islessi  fulmini  dei  gaslighi.  Ben  si 
può  dunque  dire  con  verità  cheij  loro  son- 
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no  sia  somigliante  nlla  morte,  tanto  è  pro- 
fondo. E  s'è  così,  nual  maraviglia  sarà  poi 
se  la  morte  si  dovrà  lor  convertire  in  una 
vigilia  a  cui  non  dovrà  succcdeie  più  ripo- 
so? Oh  quanto  è  meglio  adesso  a  te  di  ve- 
gliare pazientemente  per  pochi  giorni,  che 
dover  pi)i  vegliare  con  questi  miseri  a  for- 
za di  tortine,  di  cavalietti,  di  cataste,  di 
ruote  per  tutti  i  secoli!  Allora  sì  ch'ogni 
iniquo  avrà  totalmente  perduto  dagli  oc- 
chi il  sonno  :  recessit  soninus  ab  oculis  meis 
(i  Mach.  6,  io). 

ir.  Considera  che  questo  ricco,  destan- 
dosi con  la  morte  dal  suo  letargo,  non  re- 
cherà con  esso  sé  cosa  alcuna,  di  tante  che 
possedeva  sopra  la  terra.  Clie  dissi  non  re- 
cherà? non  la  potrà  nemmeno  o  rubare 
per  via  di  fraude,  o  rapire  per  via  di  for- 
za :  di^'cs  cum  dormierit,  nihil  seenni  auje- 
ret  Però  non  si  dice  afferct,  si  dice  aufe- 
reti  per  dimostrare  che  ogni  tenlaiivo  che 
il  misero  mai  facesse,  afiin  di  recarsi  seco 
nell'altro  mondo  punto  di  ciò  che  qui  go- 
de,  sarebbe  inutile.  II  ricco  iniquo  non  è 
contento  del  suo:  e  però  non  solo  ajfcrt 
nelle  sue  casse  tutto  quel  danaro  legittimo 
che  gli  viene  da' suoi  proventi,  ma  quello 
che  non  gli  viene;  perchè  dà  ad  usura, 
fa  cambi  ingiusti,  fa  censi  iniqui,  si  suc- 
chia il  sangue  de'  poveri,  non  paga  chie- 
se, non  paga  chiostri,  non  adempie  legali 
pii  ;  e  cosi  non  affert  solamente,  ma  auferl 
ciò  ch'('^l!  può,  o  ingannando  il  suo  pros- 
simo, o  angariandolo.  Quanto  nondimeno 
dovrà  il  meschino  durar  ne'  suoi  ladronec- 
ci? finché  la  morte  gli  confischi  ogni  co- 
sa. Allora  niente  gli  potran  più  valere  quel- 
le arti  varie,  con  le  quali  ora  raggira  i  suoi 
negoziali;  non  potrà  valergli  la  forza,  noti 
potrà  valergli  la  fraude;  per  quanto  fac- 
cia, non  si  potrà  furtivamente  portare  nep- 
pure un  soldo:  nihil  secum  aufcret.  E  ve- 
ro che  ciò  nella  morte  è  comune  a  lutti; 
perché  nemmeno  niìiil  alior  secum  aufcret^ 
o  vogliamo  dire  afferet,  il  ricco  giusto;  ma 
con  somma  diversità  :  il  ricco  giusto  ha 
mandato  il  danaro  innanzi  con  trasmetterlo 
al  banco  del  paradiso;  e  però  poco  alla 
morte  gli  dovrà  premere  di  non  portarselo 
seco;  l'andrà  a  riscuotere  al  banco  con 
somma  usura.  Ma  il  ricco  iniquo  non  ha 
j  mandato  là  nieule;  e  però,  scaccialo  nel 


■2\6  I.AMANNA 

baratro  dell'inferno,  che  dovrà  dire,  quan- 
do vedrà  di  non  si  ritrovar  seco  tanto  che 
gli  basti  a  fruttare,  neppure  in  capo  a  mil- 
le secoli  e  mille,  una  goccia  d'acqua?  Al- 
lora sì  che  vedrà  quanto  fosse  vero  che 
qui  amai  divitias^  fructum  non  capici  ex  eis 
(Eccl.  5,  g).  Perchè  il  ricco  giusto  e  il 
ricco  iniquo  egualmente  abbondarono  di 
ricchezze:  ma  l'iniquo  le  amò,  e  però  le 
ritenne  appresso  di  sé;  il  giusto  non  le 
amò,  e  però  le  disperse  ai  poveri.  E  cosi 
che  avvenne?  avvenne  che  il  giusto  ne 
cavò  frutto  immenso;  l'iniquo  ninno.  A  le 
sta  giudicare  qual  fu  piìi  saggio:  beatus  di" 
ves  qui  post  awum  non  abiit  (Eccli.3i,8); 
ma,  in  cambio  di  andargli  dietro,  qual  ser. 
■yo  vile,  se  lo  mandò  piuttosto  innanzi,  con 
farla  da  padron  grande. 

III.  Considera  che  sarà  pertanto  di  que- 
sto misero  ricco  giù  nell'inferno,  quando 
aperiet  oculos  suos,  et  nihil  inveniet.  Gli 
succederà  come  ad  uno  il  quale,  destatosi, 
cerca  quelle  ricchezze  le  quali  in  sogno 
stimava  di  posseder  si  copiosamente,  e 
non  le  ritmo  va;  sono  già  sparite  col  so- 
gno. Oh  che  afflizione!  oh  che  angosciai 
Maledirà  l' infelice  allora  quel  sonno  il  qua- 
le gli  dava  a  creder  d'esser  ricco,  perché 
tanto  più  dovesse  poi  sospirare  in  vedersi 
povero;  maledirà  la  sua  insensatezza,  ma- 
ledirà la  sua  insania;  e  allora  si  che  vor- 
rebbe aver  saputo  ben  impiegar  quel  da- 
naro che  in  vita  non  seppe  spendere,  per- 
chè lo  spese  come  farebbe  un  che  dorme. 
Ma  che  gli  vale?  non  è  più  in  tempo  di 
spenderlo,  perchè  il  meschino  ha  aperti 
gli  occhi  bensi,  ma  quando  è  già  ridotto  a 
povertà  estrema;  e  però  nulla  gli  potrà 
allora  giovare  di  saper  bene  spendere  quel 
danaro  che  più  non  ha  :  aperiet  oculos  suoSj 
ma  ad  un  istesso  tempo  nihil  inveniet.  Tu 
frattanto  nota  singolarmente  a  tuo  prò, 
dove  i  peccalori  finalmente  aprono  gli  oc- 
chi: giù  nell'iiiferno.  Lo  sventurato  Epu- 
lone in  Gerusalemme  avea  Lazaro  tuttodì 
su  le  porte  del  suo  palazzo,  e  non  lo  ve- 
deva (tanto  era  oppresso  dal  sonno),  o 
almeno  dava  segno  di  non  vederlo.  Dipoi 
che  avvenne.''  fu  precipitalo  all'inferno: 
morluus  est  dives,  et  sepuUus  est  in  inferno 
(Lue.  16,  22);  e  da  quel  baratro  di  tanta 
profondità  lo  potè  discernere  fin  su  nel  se- 
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no  di  Abramo,  contuttoché  vi  fosse,  co- 
m'è noto,  di  mezzo  un  intero  caos:  clevans 
oculos  suoSj  rum  esset  in  tormentisi  vidit 
Abraham  a  longCj  et  Lazarum  in  sinu  ejus 
(  v.  20).  Or  guarda  se  daddovero  in  que' 
suoi  tormenti  egli  avea  ben  aperti  gli  oc- 
chi :  ma  lui  felice,  se  gli  avesse  potuti  tor- 
nare a  chiudere,  non  più  col  sonno  di  pri- 
ma, ma  con  la  morte!  Vano  è  sperarlo: 
perchè  dives  cum  dormiente  aperiet  oculos 
suos,  et  nihil  inveniet  da  poter  comperarsi 
neppure  un  crudo  carnefice  che  lo  uccida. 
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SagiUae  lune  infixae  sunt  mi/iì,  et  conjirmasti 
super  me  manum  liiam  Ps.  37,  i. 

I.  Considera  che,  quando  un  cacciatore 
desidera  di  raggiungere  qualche  fiera  fug- 
giasca, come  una  cerva  o  una  cavria,  le 
scocca  varie  saette,  delle  quali  alcune,  fi- 
nalmente ficcatesi  a  lei  ne' fianchi,  o  la 
fanno  correr  più  lenta,  o  la  fan  restare;  e 
così  allora  il  cacciatore  l'è  addosso,  e  vi 
pon  sopra  le  sue  mani,  e  la  ferma.  Or  di 
questa  sir.'litudine  pare  che  appunto  Da- 
vide si  prevalga  in  questo  suo  versetto  pe- 
nitenziale: perciocché, essendo  egli  andato 
da  Dio  fuggiasco,  Iddio  con  le  saette  di 
varie  tribolazioni,  intimategli  prima  e  di 
poi  scoccategli,  lo  fé'  rimaner  dalla  fuga, 
sicché  gli  fu  sopra  con  le  sue  santissime 
mani,  conJirmni>it  super  eum  manum  suamy 
e  sei  guadagnò  interamente.  Ciò  che  Id- 
dio fé'  con  Davide,  fa  del  continuo  con 
più  d'uno  degli  uomini  a  cui  vuol  bene: 
ved'egli  che  indarno  tenta  per  vie  pia- 
cevoli di  reoderli  a  sé  soggetti,  siccome 
quelli  c'hanno  uno  spirito  colmo  di  tanta 
baldanza  che,  tamquam  pullos  onagri^  se 
hberos  natos putant  (Job  11,  12).  Però  che 
fa?  mette  mano  a  saette  acerbe,  a  saette 
acute;  e  quando  quelli  scoriono  appunto 
più  liberi,  li  ferisce.  E  dove  li  ferisce .i*  do- 
ve giudica  più  opportuno;  perch'egli  è  cac- 
ciatore sì  valoroso,  che  sa  colpirdove  vuo- 
le: sagitta  eJuSj  quasi  i>irijbrtis  inter/eclo- 
lis,  non  rei' ertetur  vacua  (Jer.  5o,  g).  Chi 
va  a  ferir  nelle  reni ,  con  suscitargli  dolori 
atroci  di  calcoli;  chi  negli  occhi,  con  ac- 
cecarlo; chi  negli  orecchi ,  con  assordirlo; 
chi  nelle  mani^  dauuandolo  a  crude  gotte: 


e  cosi  al  ficip  egli  ottiene  elio  cinsruno  di 
questi  si  dia  per  vinto.  Se  ponderi  alleii- 
tainenle,  vedrai  die  sono  innumerabili 
quelli  elle  il  Sij^nore  guadagna  con  questa 
sorte  di  caccia  saeltatnce  :  saa^iltae  tiiae  a- 
culae^popiiU  sub  te  cadent  (  Ps.  44  »  6).  Ma 
li  vaglia  solo  per  tulli  quel  misero  figliuol 
prodigo  che,  si  scorretto,  era  voluto  fug- 
gire lontano  dal  padre:  abìit  in  regionem 
longinquam  (Lue.  i5,  i3).  Scoccò  contro 
di  questo  il  Signore  quelle  saetle  che  ave- 
va oer  Ezecliiello  (5,  i6)  chiamate  saette 
pessime,  cioè  saetle  di  fame:  quando  mi- 
sero sagittns  fumis  pessimas  in  eos,  qiiae 
erunt  mortiferae  j  e  con  esse  lo  rendè  suo. 
Benché  queste  snelle ,  che  sono  le  pessi- 
me, la  povertà,  l'abbiezione,  l'abbando- 
namenlo,  la  pubblica  confusione,  in  ma- 
no del  Signore  riescono  d'ordinario  le  piìi 
salubri,  perchè  son  le  più  vigorose  a  do- 
mare il  fasto  di  chi  siede  in  alla  fortuna. 
Applica  tu  adesso  a  tuo  prò  ciò  che  qui  si 
è  detto,  e  mira  se  il  Signore  ha  avventalo 
contro  di  te  veruna  di  queste  saette  per 
conquistarli.  Se  l'ha  avventata,  ringrazia- 
lo, perch'è  segno  di  sommo  amore;  se  non 
l'ha  avventala,  pregalo  ad  avventarla,  per- 
chè da  ciò  può  dipendere  facilmente  la  tua 
salute:  sagittae  tuac  infixae  suiit  miìii,  et 
confiimasti  super  me  manum  tuam. 

II.  Considera  che  per  questo  appunto 
dice  :  confirmasti  super  me  manum  tuam  : 
non  solamente  firmasti ^  ma  conjìrmaslij 
perchè  quando  il  Signore  per  questa  via  si 
guadagna  l'anime,  se  le  suole  ancor  gua- 
dagnare più  saldamente,  più  slabilmenle, 
sicché  non  le  perde  più  ,  come  quelle  che 
son  ferite,  e  però  non  è  tanto  facile  che 
gli  scappino.  Quindi  è  che  le  tribolazioni 
sono  riputate  si  certi  segni  di  predestina- 
zione alla  gloria,  perché  comunemente  il 
Signore  per  mezzo  di  queste  non  solo Jii- 
matj  ma  ancor  confirmat  su  l'anime  ma- 
num suam,  E  questa  spesso  si  è  la  confer- 
mazione in  grazia  che  senti  dire,  aver  Dio 
fatta  di  molti,  come  fé' di  ciascuno  de' san- 
ti apostoli;  l'aver  ad  essi  dato  assai  da  pa- 
tire. Che  però  scrisse  san  Paolo:  ìihenterigi- 
turgloriabor  in  infirmitatibus  meis^  ut  inha- 
bitetin  me  virtus  Chris  ti  (2  ad  Cor.  12,  9): 

non  ut  sii  in  qualunque  modo;  che  ciò  por   j   Oh  come  a  maraviglia  si  succhiano  questo 
lui  saria  sialo  leggier  couforlo;  ma  ut  in-   I  spirito  baldanzoso!  E  cosi  l'uomo, divetiu 
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habilet,  ch'era  il  conforto  supremo.  Ag- 
giungi che,  quando  il  Signore  si  è  guada- 
gnala qualche  anima  per  tal  via,  è  segno 
che  le  vuol  bene  più  che  ordinario,  perchè 
n'è  andato  alla  cacci, 1, come  fé' ai)punIo  col 
medesimo  Paolo.  E  se  però  hi  f^lto  latito  per 
guadagnarla,  chi  crederà  facilmente  che  vo- 
glia perderla  dappoi  che  l'ha  guadagnala, e 
guadagnala  a  forza  ancor  di  saette.  Le  saet- 
te non  si  usano  se  non  che  contro  di  quel- 
le fiere  che  vanno  dal  cacciatore  lontane 
assai;  le  meno  fuggitive  si  prendono  an- 
cor coi  lacci.  Se  però  il  Signore  si  curò  di 
quell'anima,  ancor  quand'ella  fuggiva  in 
si  brutta  forma,  che  vi  volevano  le  saette  ad 
arrestarla,  ben  si  può  sperare  di  certo  che 
quando  l'abbia  iu  sua  mano  già  prigionie- 
ra, non  solo  fìnnet,  ina  ancor  confirmet  so- 
pra di  lei  manum  suanij  sicch'ella  più  non 
si  perda. 

in.  Considera  che,  affinchè  segua  tutto 
ciò,  è  necessario  che  le  saetle  non  giunga- 
no leggiermente  a  ferir  chi  fugge, .ma  lo 
trapassino;  allrimente  chi  fugge  le  scuote 
subilo,  e  proseguiscfr  la  fuga.  Cosi  pur  av- 
viene nelle  avversità  che  Dio  manda;  so 
son  leggiere,  sicché  non  passino,  come 
suol  dirsi,  la  pelle,  non  sortiscono  il  loro 
efiello;  allora  il  sortiscono,  quando  sono 
penose,  anzi  permanenti  si  che  non  vi  sia 
più  speranza  di  liberarsene;  perchè  allor 
succede  che  l'anima  finalmente  si  rende  a 
Dio.  Ed  ecco  la  ragione  onde  disse  Davi- 
de: sagittae  tuae  infixae  sunt  mihi,  et  con- 
firmasti  super  me  manum  tuantj  perciocché 
allora  il  cacciatore  è  sicuro  di  aver  la  fiera, 
quando  le  saette  sono  in  lei  ben  addentro, 
infixae  sunt:  quando  non  sono  bene  ad- 
dentro, non  è  sicuro;  e  perchè?  perchè  al- 
lora queste  non  domano.  A  voler  che  do- 
mino, convien  che  bevano  almeno  tanto  di 
sangue,  che  certi  spirili,  o  di  vivezza  ec- 
cessiva, o  di  vanità  esorbitante,  s'inlangui- 
discano:  al  che  pare  che  appunto  volesse 
alludere  il  sauto  Giobbe,  quando  disse:  sa- 
gittae Domini  in  me  sunt,  quarum  indigna- 
tio  ebibit  spiritum  meum  (6,  4)-  E  qual  è 
questo  spirilo  ch'esse  bevono,  se  non  quel- 
lo di  cui  parliamo?  lo  spirito  di  vivezza, 
lo  spirito  di  vanità,  lo  spirito  d'arroganza. 
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to  più  uniilp,  più  facilnipnte  sngiJ<'ll;isi  al 
suo  Signore  ,  e  divien  heato:  beati  paitpC' 
res  spirita  (Mallh.  5,  3).  Se  però  tu  desi- 
deri di  anivjire  ad  una  beatitudine  liuilo 
eccelsa,  die  fu  collocaia  da  disio  nel  pri- 
mo luogo,  pregalo  pure  che  si  degni  usa- 
re anche  teco  le  sue  saeltej  anzi  conficcar- 
le, finché  davvero  ti  uniilii;  perchè  sono, 
è  vero,  saette  d' indegnazione,  ma  amoro- 
sissime. Ha  per  ventura  bisogno  alcuno  il 
Signore  de'  fatti  tuoi?  Se  viene  a  caccia  di 
te,  lo  fa  per  tuo  bene,  non  lo  fa  per  suo 
emolumento. 
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QiiOmodo  catacìysmu.t  aridain  inehrinyilj  sic  ira  (Do- 
mini) gentefy  qiine  non  exqtiisieriinl  il/itiny  liaere- 
dilabit,  Ecrli.  39,  a8. 

T.  Considera  che  catacìysmus  significa 
qnalsisia  inonJazione;  ma  nelle  divine 
Scritture  solamente  significa  quella  massi- 
ma che  di  tutto  il  mondo  segui  nell'uni- 
versale diluvio.  Ond'é  ch'altrove,  de'  pec- 
catori parlando,  pur  dice  il  wSavio  chc^.'-o- 
pter  illos  factus  est  cataclysmux  (Eccli.  '^o, 
10).  Ora  figurali  che  inondazione  fu  quel- 
la; quanto  ampia,  quanto  alta, quanto  mag- 
giore di  ciò  che  tu  possa  mai  formartela 
con  la  mente!  Non  solo  l'acque  n' andaro- 
no dominanti  fin  su  le  cime  de' monti  anco- 
ra più  eccelsi,  quali  erano  quei  d'Armenia; 
ma  possedevano  tutta  la  terra,  di  modo  che 
ne  furono  sole  padrone  affatto:  si  sprofon- 
darono in  essa,  s'inviscerarono,  s'interna- 
rono; sicché  non  vi  fu  della  terra  una  minima 
particella  che  non  ne  restasse  inebbriata. 
Fa  or  passaggio  col  pensiere  alliuferno;  e 
quel  diluvio  che  ti  sei  dianzi  qui  figurato 
di  acqua,  figurali  là  di  fuoco.  Vedi  tu  come 
l'acqua  dominò  allora  in  ogni  parte  la  ter- 
ra? così  là  il  fuoco  anche  domina  tutti  i 
reprobi:  di  modo  che, penetrandoli  fino  al- 
l'anima, da  per  lutto  ricercali  intimamen- 
te; nell'ossa,  nelle  vlscere,nelle  vene, nelle 
midolle;  sicché  rimangono  tutti  inebbriati 
di  fuoco,comela  terra  rimasegiàtutla  d'ac- 
qua: super  eos  eff andarti  ^  quasi  aquam^  i- 
ram  meam  (Os.  5,  20).  E  puoi  qui  fingerti 
che  i  dannati  alzin  gli  occhi  a  mirare  il  cie- 
lo? Ah  che  mai  loro  ciò  non  permette  quel- 
lo sterminalo  diluvio  c'han  su  la  lesta!  Oh 
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quanti  cubili  s'alza  su  que*  medesimi  che 
tengono  nell'inferno  le  parli  cliianialesoni- 
me!  pensa  tu  dunque  che  sarà  di  coloro 
che  tengono  l'infime!  Oh  come  ognuno, 
gridando,  può  dire  a  Dio:  nhjectns  sum  a 
conspeclu  oculomm  tuoi  uni  (Jonae  2,5). 
Nuotano  tulli  gli  svent'irali  nel  fuoco;  anzi 
il  fuoco,  succhiandoli,  nuota  in  essi:  oh  co- 
me vi  stanno  immersi  !  oh  corno  vi  stanno 
ingolfali!  che  dissi  stanno?  ahimè,  clie  ciò 
saria  poco:  oh  come  vi  staranno  anche  tut- 
ta l'eternila!  E  (jueslo  è  ciò  che  vuol  dire: 
quomodo  catacìysmus  aridaoi  iiiebriavitj  sic 
ira  Domini  gentes,  quae  non  exquisicrunt 
illuni,  haerediluhit. 

II.  Considera  che  l'ira  divina  è  la  divi- 
na giustizia,  non  avend'cgll  verun' altra  i- 
ra  che  questa,  la  giustizia  sua  jiunitrice. 
Ira  posala,  ira  placida,  ira  tranquilla,  ciò 
non  ha  dubbio;  ma  lauto  più  spaventosa: 
perchè,  siccome  è  tranquilla  mentre  ella 
giudica,  ciim  tranqiiillilate  judicat  (Sap.  12, 
18);  cosi  è  impliicabile  dappoi  ch'ella  ha 
giudicato.  Ora  quest'ira  è  quella  che,  pas- 
seggiando su  quel  diluvio  di  fuoco,  come 
al  principio  del  mondo  fece  Io  Spirilo  del 
Signore  sopra  l'acque,  gli  dà  virtù  di  ope- 
rare si  orribilmente,  lo  avvalora.  Io  attizza; 
sicdiò  essa  è  quella  che  opera  a  par  del 
fuoco  :  indignatio  ejus  effusa  est  ut  ignis 
(Nahum  i,  6).  Anzi,  oh  quanto  ancor  ope- 
ra più  del  fuoco!  perchè  non  solo  possie- 
derà  lutti  i  1  eprobi  con  bruciarli,  ma  con 
affliggerli  in  tutte  quelle  altre  forme  che 
souo  proprie  di  un  luogo  ch'è  dello  patria 
di  tutti  i  tormenti  possibili  a  immaginarsi  : 
locus  tormentorum  (Lue.  16,  28).  E  nume- 
ra, so  puoi,  quanti  sono  i  tormenti  die  pro- 
vansi  nell'inferno,  di  ferro,  di  fiere,  di  ruo- 
te, di  sete,  di  smania,  di  malinconia,  d'i- 
gnominia, d'invidia,  di  rabbia,  di  dispeia- 
zione ,  di  danno:  lutti  sono  tanti  possessi 
che  l'ira  divina  eserciterà  sopra  i  reprobi, 
allordiè  a  lei  saranno  finalmente  toccati  in 
eredità. 

III.  Considera  qi'.-ili  sieno  le  ragioni  per 
cui  non  si  dice  che  i'ira  divina  semplice- 
mente possederà  tulli  i  reprobi,  ma  gli  e- 
red'Aerk  ^  haereditabit.  Le  ragioni  son  mol- 
te. Prima,  perchè  non  può  possederli  per- 
feltamente,  se  non  dopo  la  loro  morte:  fin- 
ch'essi  vivono,  ella  è  soggetta  e  perderli  o- 


gni  moinonlo,  siccome  quelli  die  sol.iincn- 
ìe  a  lei  toccano  Jura  mortisj  come  toccn  l'e- 
redità. Secondo,  perchè,  morii  cliesieno, 
non  durerà  a  possederli  fnlica  alcuna:  le 
pervengonoa  titolo  ilpiù  diritto  che  si  pos- 
sa mai  fingere,  y«re  suo.  Terzo,  perchè, 
possedutili,  non  vi  sarà  chi  a  lei  possa  pre- 
tendere di  ritorli:  li  possederà  eternamen- 
te,  yw/e /^e/pe/wo.  Quarto  finalmente,  per- 
chè, siccome  la  misericordia  avrà  la  sua  e- 
redità,  cosi  deve  avere  ancor  la  sua  l:i  giu- 
stizia che  l'è  sorella.  L'eredità  della  mise- 
ricordia saranno  gli  eletti,  l'eredità  delia 
giustizia  saranno  i  reprobi;  quella  sarà  piìi 
nobile,  questa  sarà  più  copiosa  :  ond'è  che 
quella  è  somigliata  alle  stelle,  questa  alle 
arene:  multiplicabo  semen  tuiim  sicut  steìlas 
coeìij  et  sicut  arenam  quae  est  in  littore  mnris 
(Gen .22, 17).  Si  farà  la  ripartigione  totale 
dell'eredità  tra  queste  due  gran  sorelle  il  dì 
del  giudizio,  in  virtù  dell'alta  sentenza  che 
darà  Cristo;  e  così  allora,  per  dir  così,  sa- 
ranno terminate  le  liti  di  tanti  secoli.  A- 
desso  la  misericordia  si  adopera,  più  che 
può,  a  sminuire  l'eredità  alla  giustizia:  la 
giustizia  non  lascia  che  la  misericordia  pre- 
valga, se  non  salvato  ogni  titolo  alla  ragio- 
ne. In  quel  di,  compromessesi  qiinsi  in  Cri- 
sto, come  in  arbitro  sommo  da  loro  eletto 
di  consentimento  concorde  già  da  gran  tem- 
po, resteranno  appieno  appagale  di  quella 
parte  di  eredità  che  verrà  assegnata  a  cia- 
scuna :  e  così,  abbracciatesi  insieme,si  di- 
ranno tra  loro  l'ultimo  bacio  di  confedera- 
zione perpetua:  juslitia  et  pax  osculalae 
sunt  (Ps.  84.  1 1);  perchè  dopo  quello  non 
rimarrà  più  contesa  di  alcuna  sorte.  La  giu- 
stizia lascierà  alla  misericordia  un  posses- 
so pienissimo  d'ogni  eletto:  la  misericor- 
dia lascierà  alla  giustizia  un  possesso  paci- 
fico d'ogni  reprobo;  e  così  ciascuna  si  go- 
derà eternamente  ciò  che  a  lei  spetta.  Or 
pensa  un  poco  a  quale  di  queste  due  tu  do- 
vrai finalmente  toccare  iti  sorte.  Piaccia  a 
Dio  che  non  debbi  toccare  a  quella  a  cui 
non  si  assegnerà  la  parte  migliore,  ma  la 
maggiore! 

IV.  Considera  chi  sieno  costoro  de' quali 
appunto  si  dice  che  saranno  ereditati  dalla 
giustizia,  cioè  dall'ira  divina:  sono  coloro 
che  non  avranno  ricercalo  il  Signore  di  ve- 
ro  cuore  :  ira  Domini  genteSj  quae  non  ex- 
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quisierunt  illum^  haere/ìitahit.  Oh  qui  sì  che 
bisogna  restar  non  colmo,  ma  soprafiatto 
di  orrore!  Guarda  che  dicesi:  gcnles^  quae 
non  exquisierunt  illuni.  Se  si  dicesse  quei 
popoli  che,  superbi,  voltarono  a  Dio  lespal- 
le  per  inchinarsi  ai  melidli,  inchinarsi  ai 
marmi,  inchinarsi  ad  idoli  infami;  se  si  di- 
cesse quei  che  ,  crudeli,  sparsero  su  la  ter- 
ra un  mare  di  sangue,  che  squarciarono, 
che  sbranarono, che  dieder  tanti  innocenti 
martiri  a  morte;  se  si  dicesse  quei  che,  ne- 
fandi, vissero  come  bruti,  involti  nel  fango 
di  mille  impurità,  di  mille  immondezze; 
s'intenderebbe:  ma  non  si  dice  così;  si  di- 
ce quelli  che  non  cercarono  Dio,o  almeno 
non  lo  cercarono  cordialmente:  non  exqui- 
sierunt illuni. E  perchè  si  dice  cosi?  perchè 
intendasi  che  il  Signore  non  punisce  solo 
i  peccati  di  commissione, ma  di  ommissio- 
ne.  Già  si  sa  che  quei  che  idolatrano,  che 
ammazzano,  che  assassinano,  che  bruteg- 
giano,  saranno  ereditati  dall'ira  divina. Ma 
se  pur  si  sa ,  non  si  avverte  che  da  lei  sa- 
ranno ereditati  anche  quelli  che  non  cura- 
rono d'informarsi  del  vero,  perchè  non  si 
curano  di  conoscerlo.  E  questi  popoli  sono 
qui  da  Dio  detti  quelli  che  ìion  exquisie- 
runt illum.Ma  qui  fa  un  poco  di  liflessioiK; 
a  le  stesso,  e  fra  te  ripensa  se  de'  peccali 
di  ommissiooe  sei  solito  a  far  la  stima  che 
si  dovrebbe.  Oh  quanti  ognuno  ne  suol  fa- 
re pur  troppo  nel  grado  suo,  ma  special- 
mente oh  quanti  del  continuo  ne  fanno  tutti 
coloro  a  cui  spetta  aver  cura  d'altri!  Oh 
quanti  i  principi,  oh  quanti  i  prelati,  oh 
quanti  i  parrochi,  oh  quanti  i  padri  ancho 
semplici  di  famiglia!  Delieta  quis  iulelligW 
(Ps.  18,  i5)  E  questi  sono  propriamente  i 
delitlijse  credesi  asanTomaso;  le  mancan- 
ze notabili  nella  legge.  Tu  pensa  aiproprj; 
ed  osserva  se  hai  procurato  d'informarli  be- 
ne di  ciò  che  Dio  vuol  da  le  nell'uflicio  tuo; 
e  se,  informato,  l'adempi,  cercando  lui,  e 
non  cercando  anzi  te  stesso,  la  tua  gloria, 
i  tuoi  capricci,  i  tuoi  comodi,  i  tuoi  van- 
taggi. Nola,  come  qui  dicesi,  che  il  diluvio 
aridaminebriai'it.È  vero  che  arida  nelle  di- 
vine Scritture  generalmente  significala  ter- 
ra latta:  vocavit  Deus  aridani,  ter/am  (Geti. 
I,  io):  ma  è  vero  ancora  che  specialmenl(? 
significa  l'arenosa,  la  terra  secca,  la  !err,i 
sterile  :  quae  erat  arida,  erit  in  stagnum  (Is. 
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35,  7).  E  a  questa  qui  sono  d.i  Dio  rasso- 
niigliali  quei  popoli  qui  non  exquisierunt 
illuni j  perdio  si  sappia  ch'egli  uon  solo 
punisce  col  fuoco  eterno  chi  la  peccati  no- 
tabili di  commissione, come  la  lena  salva- 
tica  che  dà  triboli,  the  dà  spini,  che  dà 
sterpi,  che  dà  virgulti  nocevoli;  ma  pari- 
mente chine  fa  d'oramissione,come  la  ter- 
ra arenosa  che  non  dà  frutto  in  tempore 
suo  (Ps.  1,  5).  Quoniodo  cataclysnius  ari- 
dam  inebriavit^  sic  ira  Domini  gentes,  quae 
non  exquisierunt  illum^  liaereditabit. 
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lahora  sictit  bonus  miles  C/irisli.  II.  ad  Tini.  2,3. 

I.  Considera  che  in  Ire  modi  si  può  dir 
ch'uno  sia  soldato  di  Cristo.  I.  In  quanto 
egli  combatte  contro  i  tiranni;  e  così  suo 
soldato  fu  ciascun  martire,  e  soldato  il  più 
valoroso:  ceitamen  forte  dedit  illi,  ut  vin- 
ceret  (Sap.  io,  la).  II.  In  quanlo  egli  ro.n- 
batte  conlra  gli  errori;  e  cosi  suol  soldati 
sono  i  dottori,  sono  i  prelati,  sono  i  pre- 
dicalori,  e  sono  altri  somiglianti,  i  quali 
.slan  sempre  intenti  a  saettare,  appena  na- 
ti, que'  mostri  che  del  continuo  si  levano 
nella  Chiesa  contro  la  fede  :  certa  bonum 
certiimen  /idei  (  i  ad  Tim.  6,  12).  ITI.  In 
quanto  egli  combalte  contro  i  proprj  appe- 
titi, e  conseguenlemenle  contro  quei  tre 
lor  .solleciti  istigatori,  il  mondo,  la  carne, 
il  demonio;  e  cosi  soldato  di  Cristo  è  ogni 
Cristiano:  curramus  ad  propositum  nobis 
certamen,  aspicientes  in  auclorem  fidei^  et 
consunimatorem  Jesum,  qui,  proposito  sibi 
gaudio,  sustinuit  crucem^  confusione  con- 
tempta  (ad  Hebr.  12,  i  et  2).  Tu  crederai 
che  forse  a  te  non  appartenga  ciascuno  di 
questi  tre  generi  di  milizia,  ma  solo  il  ter- 
zo, che  più  generalmente  si  dice  comune 
a  tutti. Non  è  così:  tutti  e  tre  questi  generi 
di  milizia  sono  proprj  ad  ognuno,  benché 
non  sempre  venga  l'occasione  ad  ognuno 
di  ritrovarsi  a  tulli  e  tre  questi  generi  di 
battaglia.  Però  questo  detto,  labora  sicut 
bonus  miles  Chrisli,  è  detto  che  include 
molto.  Chi  fosse  buon  soldato  in  un  gene- 
rt,  e  non  nell'altro,  non  saria  degno  di  es- 
sere assolutamente  chiamalo  soldato  buo- 
no, bonus  miles. 
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li.  Consitlrra  che  qui  non  dir»-  l'Aposto* 
lo  certa  sicut  bonus  miles  Christij  ma  dice 
labora:  percliè  non  sempre  ci  è  l'occasio- 
ne presente  di  cimentarsi  in  ciascuno  di 
delti  generi;  ma  sempre  ce  presente  il  bi- 
sogno di  travagliare.  I  capitani  bravi  non 
tengono  in  verun  tempo  i  soldati  oziosi; 
ma,  quando  ancora  stanno  in  pace,  gli  ad- 
destrano alla  battaglia.  Cosi  fa  Cristo:  vuol 
che  tu  sempre,  se  non  comballi  contro  lut- 
ti e  tre  questi  generi  di  nemici  che  si  son 
detti,  li  addeslii  almeno  al  cc.nbattere,  È 
vero  che  ora  non  ci  sono  i  tiranni,  contro 
de'  quali  tu  abbi  a  mostrar  valore,  certan- 
do  certamen  forte:  conluttociò  devi  tu  an- 
cora, come  vero  Cristiano,  imitare  i  mar- 
tiri, se  non  guerreggiando,  com'essi,  alme- 
no giostrando.  Però  bisogna  che  li  avvezzi 
a  tener  viva  la  fede,  come  se  l'avessi  a  so- 
stener con  fortezza  in  un  pubblico  tribu- 
nale: bisogna  che  li  avvezzi  a  sprezzar  la 
vita,  come  se  tu  .incora  ton  fortezza  l'iives- 
si  a  donar  perCrislo:  bisogna  che  tu  li  av- 
vezzi a  odiare  il  tuo  corpo,  a  maltrattarlo, 
a  mortificarlo,  ad  affliggerlo,  come  se  tu 
ancora  l'avessi  con  fortezza  ad  esporre  i- 
gnudo  ai  più  feroci  carnefici.  Oh  che  gio- 
stra nubile  è  questa,  in  cui  se  non  giungi 
alla  corona  di  marilre,  almen  vi  aspiri  !  Ma 
se  lu,  per  contrario,  sei  lutto  dato  alle  pro- 
pie  comodità,  ti  puoi  vantare  di  essere  an- 
cora tu  soldato  di  Cristo?  Sei  di  professio- 
ne bensì,  ma  non  già  di  talli:  labora  sicut 
bonus  miles  Cliristi. 

III.  Considera  che  a  le  non  tocca  com- 
battere per  ventura  contro  gli  errori;  per- 
chè non  sei  né  dottore,  né  prelato,  né  pre- 
dicatore, né  altro  lor  somigliante,  ch'abbia 
a  sconfiggere  mostri:  cariando  certamen  fi- 
dei.  Conluttociò  devi  lu  ancora,  come  vero 
Cristiano,  imitare  questi  uomini  bellicosi, 
pur  ora  delti,  con  addestrarti  a  saper  lu 
ancora  rifiutare  almen  tante  bruite  con- 
traddizioni che  sorgono  lullodi  contro  le 
verità  pratiche  del  V^angelo.  Non  vedi  tu 
quali  dettami  oggi  regnino  nel  cuore  istes- 
so  dt'l  popolo  cristiano.'*  Che  sia  vergogna 
perdonare  al  nemico,  cedere,  contenersi, 
umiliarsi,  confessarsi  spesso,  comunicarsi 
spesso,  frequentare  gli  oratorj  segreti  di 
penitenza,  quasi  che  la  professione  di  Cri- 
stiano  disdica  al  grado  di  tiobile.   Come 


piK)i  dunque  scusai  li,  se  non  se»  pronto  a 
saper  tu  ancora  ribattere,  almeno  in  que- 
ste occorrenze,  omnem  altitudinem  exlol- 
lentem  se  adi'crsus  scieniiam  Dei?  {n  ad 
Cor.  IO,  5)  La  scienza  pratica  del  Vange- 
lo è  pure  scienza  ancor  essa  di  Gesù  Cri- 
to,  quanto  sia  quella  che  si  contiene  nel 
Sin»l)olo  iiiloriH)  ai  dogmi.  E  come  dunque, 
se  tu  sei  suo  soldalo,  puoi  sosienere  che 
tanti  sì  francamente  la  condannino  lullodl 
nelle  loro  insane  comhriccoie?  Se  non  sai 
come  rispondere  ai  loro  errori,  hai  facil- 
mente comodità  d'impararlo:  labora  siciit 
bonus  miles  Chrislì. 

IV.  Considera  clie^  quantunque  il  mon- 
do, la  carne,  il  demonio  siano  avversar], 
come  lu  sai,  si  molesti,  che  non  dan  pace; 
contultociò  qualche  volta  ti  lasciano  per 
ventura  un  poco  di  tregua:  ma  che?  per 
que^to  non  avrai  sempre  da  star,  qual  ve- 
ro soldalo,  con  l'arme  protìte  ad  proposi- 
Itirii  libi  ceiiamen?  Kuz\  per  ciò  quegli  a- 
sluli  lalor  fan  tregua,  per  addormentarli  di 
nodo,  che  se  non  geni  via  l'arme,  altneno 
te  le  lasci  cader  di  mano.  Però  se  vi  è  tem- 
po alcuno  in  cui  ti  bisogni  star  maggior- 
mente sollecito,  è  quando  forse  ti  reputi 
più  sicuro,  permettendo  allora  adessi  il  Si- 
gnore che  più  ti  assaltino,  per  punir  la  tua 
negligenza  :  coiisurgite,  et  ascendile  ad  gen- 
tem  quietam,  et  habitanlem  confidenterj  ail 
Dominus:  non  ostia,  nec  vectes  eis:  soli  ha- 
bitant  (Jer.  49,  3i).  Dunque  la  vera  regola 
militare  è  guardar  la  piiizza,  come  se  l'eser- 
cito fosse  già  alla  muraglia,  in  quel  tempo 
stesso  in  cui  si  sa  neppur  essere  uscito  iu 
campo  :  labora  sicut  bonus  miles  Christi.  A 
nessun  soldato  il  guerreggiare  è  continuo; 
ma  in  ciascuno  è  continuo  il  durar  fatica. 

V.  Considera  che,  ad  essere  fmalmeule 
soldato  buono  di  Cristo,  conviene  che  non 
solo  tu  eseguisca  con  fedeltà  quanto  qui  si 
è  detto,  ma  che  anche  l'eseguisca  solo  [jer 
amor  suo:  sii  venturiere,  non  li  curare  di 
essere  mercenario.  Il  mercenario  non  tan- 
to milita  al  suo  re,  quanto  a  sé  medesimo; 
perché  indrizza  ogni  suo  travaglio  alla  pa- 
ga. Il  venturiere  milita  solo  al  suo  re.  Co- 
b\,  se  tu  combatti  all'uso  de' martiri,  labo- 
ra sicut  bonus  miles  Christi:  guarda  a  lui 
solo;  non  li  curare  di  affliggere  la  tua  car- 
ne, per  soddiiiare  in  questa  vita  alle  pene 
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tanta  più  gravi  che  sì  meriterebbe  nell'al- 
tra; ma  per  vendicarne  le  colpe:  non  par- 
catis  jaculisj  quia  Domino  peccavit  (Jer. 
5o,  i4)-  Questo  è  il  motivo  :  clamate  adi'er- 
sus  eam,  quoniam  ullio  Domini  eslj  ultio- 
nem  accipite  de  ea;  sicut  f exit,  facite  ei  (v. 
i5).  Allora  uUìg  Domini  est,  quando  miri 
a  scontar  la  colpa;  laddove,  quando  miri  a 
scontar  la  pena,  non  tanto  Dom/Hje^/, quan- 
to tui,  perch'è  vendetta  indrizzata  a  tuo 
prò.  Cosi,  se  tu  insegni,  se  tu  presiedi,  se 
tu  predichi,  se  tu  in  qualunque  modo  guer- 
reggi contro  gli  errori,  o  li  abiliti  al  guer- 
reggiare, labora  sicut  bonus  mdes  Christi: 
fallo  per  zelo;  non  lo  fare,  almeno  princi- 
paimenle,  per  Io  stipendio  die  suole  por- 
tar seco  un  tal  genere  di  milizia:  ecce  ego 
suscitabo  super  eos  Medos ,  qui  argentum 
non  quaeranty  nec  aurum  velint^  sed  sagiitis 
parvulos  interficiant{ls.  i3,  17).  Questi  so- 
no i  buoni  soldati;  quei  che  non  mirano  al 
sacco,  qui  argentimi  non  quaerant,  nec  au- 
rum i^e/m/j  perocché  questi  non  perdonano 
a  ninno;  sono  implacabili;  né  vanno  tutto- 
dì per  le  case  a  cercar  danaro,  sotto  prete- 
sto di  voler  quivi  cercare  i  nemici  ascosti. 
Combattono  con  saette,  sngittis  pari'ulos 
inletficiuntj  eh' è  quanto  dire,  combattono 
alla  lontana.  Così,  se  tu  attendi  a  vincere 
i  [vio'ipeccaù, labora sicutbonus  miles  Chri- 
sti: non  aver  l'occhio  neppure  alla  gloria 
stessa  del  paradiso;  il  tuo  fine  ha  da  essere 
di  piacere  a  chi  sta  dal  cielo  mirando  co- 
me ti  porti  ne'  tuoi  cimenti.  Non  vedi  tu 
quel  valoroso  soldato  il  quale  va  all'assal- 
to su  gli  occhi  del  propio  re?  Già  non  pen- 
sa più  niente  alla  vita  stessa,  non  che  alla 
paga;  sia  ferito,  sia  fracassato,  sia  lacero, 
non  gl'importa:  e  per  qual  cagione.''  ut  ei 
placcai  cui  se  probavit  ('2  ad  Tini.  2,4/- 
Questo  parimente  ha  da  essere  il  fine  tuo: 
se  tu  pensi  a  te  stesso  in  veruno  di  lutti  e 
tre  questi  generi  di  milizia,  militi  a  le,  non 
militi  a  Gesù  Cristo.  Labora  sicut  bonus 
miles  Christi^  imitando  il  glorioso  san  Ber- 
nardino, il  quale  in  lutti  e  tre  questi  generi 
travagliò  da  soldalo  si  impareggiabile. 
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Haitik'tis  nqiins  In  gaudio  de/ontihns  Salvatoris. 
h.   13.  ,  j. 

I.  CousiiUra  quanto  grande  mai  dovet- 
t'essere  1"  allegrezza  del  popolo  d'Israele, 
allor  che,  avendo  in  somma  penuria  d'ac- 
qua camminato  già  lungamente  per  lo  de- 
serto, arrivò  finalmente  in  un  cerio  paese 
ricco  di  fonti,  che  appellavasi  Elitn,  dove 
ciascuno  potè  guazzare,  ricrearsi,  refrige- 
rarsi ed  attignere  a  piacer  suo  quanl'acqua 
bramò.  Eppure  e' hanno  a  fare  le  fonti  di 
Elim  con  quelle  del  Calvario?  Monta  là 
su,  dove  Gesù  crocifisso  da  cinque  piaghe 
sta  inccssaiileiiiente  versando  rivi  di  gra- 
zia; e  vedrai  quanto  avrai   maggior  la  ra- 
gione di  rallegrarli.  Questi  fonti  hanno  ad 
essere  nel  deserto  di   questa  misera  terra 
ogni  lua   delizia:   però  quivi  posati,  quivi 
iinmeigili,  quivi   inébbriati  ,   quivi  godi; 
perciocché,  in  tutto  il  deserto,  miglior  pae- 
se di  questo  non   può  sperarsi.  Singolar- 
mente attendi  pure  da  queste  fonti  ad  atti- 
gnere più  che  puoi  quanl' acqua  esse  ver- 
sano; perchè  non  v'è  acqua  simile  alla  gra- 
zia divina.  Eppur  quesl'è  l'acqua  loro:  co- 
sì chiamata  in  mille  luoghi  dalle  sacre  Scrit- 
ture, alHne  di  esprimerci  non  solatneute  la 
copia  con  cui  si  dona,  la  pubblicità,  la  pron- 
tezza,  ma  molto  più  quei  beneficj  ammi- 
rabili cli'ell'arreca.  Tre  sono  le  qualità  più 
benefiche  ch'abbia  l'acqua  donataci  dalle 
fonti:  lavare,  fecondare  e  dissetare.  E  que- 
sti tre  sono  i  beneficj  più  nobili  della  gra- 
zia. Procura  un  poco  d'intenderli  intima- 
mente, ed  allor  vedrai  se  con   ragione  si 
dica  che  a  questo  fonti  del  Salvatore  do- 
\  rai  venire  ad  attignere  lietamente  :  haurie- 
tis  aquas  in  gaudio  dejontibus  Salvatoris. 
II.  Considera  che  il  primo  beiieficio  del- 
le fonti  è  lavare;  perchè  la  lor  acqua  vale 
a  purgar  le  macchie.  E  questo  pure  fa  in 
primo  luogo  la  grazia;  purga  le  macchie 
dell'anima:  ejfundamsupervos  aquam  muri' 
dunij  et  mitndabimini  ab  omnibus  iiK/uiria- 
rneutis  vestris  (Ezech.  36,  25).  Ma  quanto 
lava  meglio  la  grazia,  che  non  fa  l'acqua! 
1.  L'acqua  con  lavarli  ti  toglie  tulle  quelle 
bozzure  che  truova  nelle  tue  carni;  ma  non 
te  le  rende  più  uctte  di  quel  che  fossero 
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I  innanzi  a  tali  sozzure,  perchè  tele  lassla 
j  cel  puro  lor  naturale,  eh* è  lutto  loto.  La 
grazia  non  sol  ti  rende  quella  mondezza 
che  avresti  posseduta  nel  primo  tuo  natu- 
rale innanzi  al  peccato;  ma  te  l'accresce 
con  una  purità  d'altro  genere,  cioè  con  u- 
na  purità  simile  a  quella  della  natura  divi- 
na, che  a  le  non  era  dovuta:  lavabis  mc^  et 
superiiiveni  dealbabor  (Ps.  5o,g).  IL  L'ac- 
qua con  lavarti  li  purga,  è  vero,  le  macchie; 
ma  non  per  questo  ti  dona  beltà  veruna: 
se  sei  brullo,  ti  lascia  qual  ti  ritruova  ;  se 
sei  belio,  non  ti  rende  più  bello  di  quel 
che  sei.  La  grazia  aggiunge  a  quella  beltà, 
che  l'anima  ha  per  sé  slessa  nelle  doli  sue 
naturali,  un'altra  beltà  di  gran  lunga  più 
riguardevole;  cioè  una  beltà  ch'è  sufficien- 
te a  far  che  Dio,  innamoratosi  di  essa  ,  le 
vada  dietro,  qual  perdutissimo  amaute  , 
chiamandola,  come  tale,  due  volle  bella: 
ecce  tu  pulchra  eSj  amica  meaj  ecce  tu  pul- 
cliia  es  (Cant.  i  ,  i4)-  IH-  L'acqua  con  la- 
varti a  lungo  andar  li  debilita,  ti  distrugge; 
sicché,  se  stéssi  sempre  immerso  nel  bagno, 
il  mondamento  degenererebbe  in  marciu- 
me. La  grazia  ti  lava  l'anima  in  modo  che 
la  corrobora;  e  tanto  più  la  corrobora,  quan- 
to più  ritorna  a  lavarla:  tu  ergo^Jlli  mij  con- 
fortare in  gratta  (2  ad  Tmi.  2,  1).  IV.  L'ac- 
qua con  lavarli  ti  monda,  ma  non  rimane; 
se  ne  va  con  quelle  sozzure  che  da  te  to- 
glie. La  grazia  ti  lava  con  riinduerti  nel- 
l'anima stabilmente,  e  con  rimanerti  di  mo- 
do, che  quanto  tu  fai  di  bene,  i  tuoi  pen- 
sieri, le  tue  parole,  le  tue  opere  si  attri- 
buiscono cosi  a  te,  come  alla  grazia;  anzi 
più  alla  grazia  che  a  te;  tanlo  è  perfetta 
l'unione:  non  egOj  sed  gralia  Dei  mecum 
(  I  ad  Cor.  i5,  io).  E  s'è  così,  nou  vedi 
quanto  meglio  lavila  grazia, di  quel  ohe  po- 
tesse fare  l'acqua  più  limpida  di  tulle  le 
fonti  di  Elim?  Qual  dubliio  adunque  che 
alle  fonti  del  Salvatore  hai  da  venire  ad 
attignere  con  più  gaudio?  haurietis  aquas 
in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris. 

III.  Considera  che  il  secondo  beneficio 
delle  fonti  è  fecondare;  perchè  la  loro  ac- 
qua vale  a  irrigare  le  piante.  E  questo  pu- 
re fa  io  secondo  luogo  la  grazia  :  feconda 
l'anime,  sicché  sieno  ogiior  fertili  di  buo- 
n'opere, come  un  urto  ch'è  ric(  o  fl'aique: 
eritquc  anima  eorwn  quasi  ortus  itriguus 


(Jer.  3i,  12).  I\Ia  qiiniifo  tm-lio  la  questo 
ancora  la  grazia,  che  nou  la  l'acqua!  I. 
L'acqua  Itconda  le  piante  con  alimentar 
solamente  il  loro  vigor  vitale;  ma  non  le  le- 
conda  o  con  darlo  se  sono  sterili,  o  con 
renderlo  se  sono  secche.  La  grazia  dà  la 
vita  a  tulle  quelle  anime  c!ie  non  sono  ca- 
paci di  frullo,  !■  la  grazia  ancora  la  rende: 
salvos  vos  fecil  per  lavacntm  regeneiatio- 
ìiiSj  et  ì^nos'attunis  Spiritus  Sanctij  ipietn 
effìidil  in  nos  abunde  per  Jesum  Christum 
sah'ntorem  nostrum  (ad  Til.  3,  5  et  6).  IL 
L'acqua  feconda  le  piante;  ma  non  le  tras- 
nnila  di  cattive  in  buone,  di  selvagge  in  do- 
nirsliche,  di  tiorevoli  in  salutari.  La  gra- 
zia fa  che  quell'anima  la  quale  dianzi  prò* 
dutea  frulli  tartarei,  produca  frulli  divini, 
con  operare  mutazioni  ammirabili  in  uno 
stallie,  di  Sauli  in  Paoli;  sicché /rMc/z/ife^f 
Deo  quei  che^urànwizxfruclificabantmor' 
//(ad  Rom.  7,  4)-  IIL  L'acqua  feconda  le 
pijiDle,  ma  dentro  i  termini  della  loro  vir- 
tù natia;  sicché  al  melarancio  non  dà  vir- 
tù di  produrre  le  melagrane,  né  al  mela- 
grano dà  virtù  di  produrre  le  melarancie. 
La  grazia  dà  all'anima,  fecondandola,  vi- 
gor lale,  che  produca  frulli  superiori  di 
molto  alla  sua  naturale  capacità:  hahetis 
fructmn  i-estrurn  in  sanctijìcationem  (6,22). 
IV.  L'acqua  feconda  le  piante;  ma  non  a 
ciascuna  dà  virtù  di  generare  tutti  i  frutti 
po.ssiliiii  a  qualunque  altra,  come  se  lutti 
in  sé  tenesse  innestali  e  i  melaranci  e  i  me- 
lagrani e  i  persici  e  i  cedri  e  i  codogni  e  quan- 
ti altri  legni  fruMiferi  fioriscono  a  lei  d'in- 
torno in  un  ìstesso  orto.  La  grazia  dà  virtù 
tallio  ili  imi  lata,  che  non  animelle  eccezione: 
in  onini  opere  tono  f rudi ficantes  {^ìA  Col.  i, 
10):  di  modo  tale  che  non  v'è  opera  buo- 
na di  vtrun  genere,  che  tu  non  possa  in 
vigor  d'essa  prometterti,  al  pari  di  qualun- 
que altro  :  U'unia  possum  in  eo  qui  me  con- 
forlat  (ad  Philip.  4,1 3).  E  s'è  cosi,  nou  co- 
nosci quanto  meglio  altresì  fecondi  la  gra- 
zia, di  quel  che  potessero  fare  Tacque  più 
irrigue  di  tutte  le  fonti  di  Elim?  Qual  dub- 
bio adunque  che  alle  fonti  del  Salvatore 
isai  da  venire  parimente  ad  attignere  con 
più  giubilo.?  haurietis  aquas  in  gaudio  de 
jimtibus  Saìvaturis. 

IV.  Considera  che  il  terzo  beneficio  del- 
le fonti  è   smorzar  la  sete:  e  questo  pure 
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fa  in  ferzo  luogo  la  grazia.  Ma  qui  si  vuole 
avvertire  che  l'anima  può  languire  di  dop- 
pia sete;  una  cattiva,  una  buona.  La  catti- 
va è  sete  che  viene  da  indisposizione;  e 
cosi  non  solo  è  perniciosa  e  pestifera,  ma 
ancora  in  sommo  molesta:  e  lai  è  la  sete 
de'lascivi,  degli  avari,  degli  ambiziosi,  de' 
vendicativi,  e  di  altri  somiglianti  operar| 
d'iniquità,  che  appetiscono  di  soddisfare 
alle  loro  brame  scorrette:  anima  irnpii  de- 
siderat  malum  (Prov.  21,  io).  La  buona  è 
sele  che  viene  da  sanità;  e  però  non  solo 
è  innocente,  ma  ancor  soave;  sicché  nou 
reca  tormento;  e  se  lo  reca,  é  un  tormen- 
to sì  caro,  che  non  cambierebbesi  con  ve- 
run  diletto  di  mondo:  e  tal  è  la  sete  di  quel- 
l'anime sanie  che  anelano  al  sommo  Bene: 
sitii'it  in  te  anima  mea  (Ps.  62,  2).  Ora  la 
grazia  smorza  la  sele  calliva,  ma  accresce 
la  sete  buona.  Smorza  la  cattiva,  perchè  to- 
glie tulli  i  desideri,  non  solo  scellerati,  ma 
ancor  superflui;  o,  se  non  altro,  li  reprime 
di  modo  che  non  inquietino:  quae  mihifue' 
runt  lucra  ^  haec  arbitrafus  sum  propler 
Christum  deirime?ita  (ad  Phil.  3,  7).  Accre- 
sce la  buona  ,  perché  da  sempre  più  vo- 
glia di  veder  Dio,  di  amarlo,  di  glorificar- 
lo, di  goderlo,  di  stare  unito  con  esso  per 
tulli  i  secoli:  qui  bibunt  me,  adhuc  silient 
(Eccli.24,29).  Equal  altr'acqua  puoi  giam- 
mai ritrovare  di  egual  virlùV  La  sete,  che 
ti  può  smorzare  l'acqua  ordinaria,  non  è 
mai  buona  (  e  così  in  ciò  non  può  correre 
il  paragone);  è  sele  cattiva:  benché  meno 
cattiva  é  la  naturale,  peggior  è  quella  che 
proviene  da  indigestione, pessima  è  quella 
che  procede  da  infermità.  Ma  qualunque 
siasi  questa  sele,  vedi  che  l'acqua  te  la  smor- 
za bensì,  ma  per  breve  tempo:  qui  bibit  ex 
aqua  hac,  sitici  iterum  (Jo.  4>  '3).  Anzi  ta- 
lor  fa  ch'ella  torni  più  lorinenlosa, siccome 
avviene  o  a  un  indigesto  o  a  un  infermo 
che  beva  a[)punto  nel  colmo  della  sua  ar- 
sura. Ma  non  così  fa  la  grazia;  ella  li  estin- 
gue la  sele  cattiva  di  modo  che  non  torni 
più  a  moleslarti ,  almen  gravemente:  qui 
biberit  ex  aqua,  quam  ego  dabo  ei_,  non  si- 
iiet  in  aeleriium  (Ibid.).  jNè  é  maraviglia: 
perchè  l'acqua  che  tu  bevi  assetalo  sva- 
nisce presto;  la  grazia  rimane  in  te  stabil- 
mente con  la  sua  vena:  aqua,  quam  ego 
di'bo  cijfct  in  eojbns  aquae  salicntis  in 
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vifoni  aetanam  {v.  i4).  E  qual  sete  può 
più  patire  clii  ha  in  sé  l'ampolla  dell'acqua, 
e  di  un'acqua  tale,  eh' è  acqua  di  paradi- 
soVDico  di  paradiso;  perchè, se  saletanl'al- 
to,  che  giunge  in  vitam  aeteinam,  bisogna 
dunque  che  ancora  da  taut'allo  ella  sia  di- 
scesa: perchè  questo  è  propio  dell'acqua; 
non  può  salire,  se  non  quant'elhi  discende. 
Ed  ecco  in  qual  maniera  la  grazia,  a  smor- 
zar la  sete,  vaglia  assai  più  di  quel  che  po- 
tesse fare  l'acqua  più  gelida  di  tutte  Idbu- 
ti  di  Elim.  Qual  dubbio  adunque  the  alle 
fonti  del  Salvatore  hai  da  venire  ancor  per 
questo  ad  attigner  con  più  gioja?  haurielis 
aqiias  in  gaudio  de  fonlibus  Salva toris. 

V.  Considera  rhe,  udite  le  prerogative 
ammirabili  di  un'acqua  tanto  perfetta, qual 
è  la  grazia,  dovrai  dir  subito  ancora  tu  con 
la  donna  Samaritana;  Domine ^  dami'ii  liane 
aquam  (Jo.  4)  i5).  Ma  non  hai  ragione  di 
dirlo;  perchè,  se  tu  non  abbondi  ancor  di 
quest'acqua,  tu  non  ti  puoi  dolere  se  non 
di  le.  E  non  odi  che  questa  è  acqua  di  fon- 
ti? e  di  l'onii  palesi,  di  fonti  pubbliche?  T^orti 
palens  domai  David  (Zach.  i5,  i).  Che  scu- 
sa hai  dunque,  mentre  nemmeno  hai  da  du- 
rare quella  fatica  in  attignerla,  che  si  dura 
d'intorno  ai  pozzi?  E  perciò  ancora  figura- 
ti che  si  dica:  liaurietis  aquas  in  gaudio  de 
Jbntibus  Sah'atorisj  perchè  l'acque  do'poz- 
zi  non  tanto  hauriuntur  in  gaudio^  quanto 
in  labore,  in  lassitudine:,  in  dejaligatione  : 
in  gaudio  hauriuntur  quelle  che  scorrono 
con  facilità  dalle  fonti,  perchè  ivi  non  v'è 
stento,  non  v'è  sudore;  ogni  donnicciuola 
è  capace  di  trarne  in  copia.  Benché  dove 
troverai  fonti  simili  a  queste  del  Salvatore? 
Sai  che  ci  vuole  ad  ottener  acqua  da  que- 
ste fonti,  ancora  abbondante?  basta  che  tu 
ad  esse  la  chiegga.E  ciò  è  tutto  l'attignere 
e' hai  sentito  già  tante  volte;  non  è  altro 
che  il  domandare:  o  midier,  si  scires  do- 
ììum  Deij  tuforsilan  petisses  ab  eOj  et  de- 
disset  tdìi  fnjuani  vivam  (Jo.  4j  io)-  Ah  che 
queste  fonti  hanno  più  sete  di  te,  che  non 
bai  tu  sete  di  esse!  Però  non  è  da  temere 
ch'esse  ti  nieghino  l'acqua,  sol  tanto  che 
tu  la  richiegga  di  vero  cuore.  È  da  temere 
the  tu  non  li  disponga  a  richiederla:  ch'è 
la  ragione  appunto  per  cui  Cristo  non  dis- 
se alla  Samaritana  tu  petisses,  et  Jorsitan 
Deus  dedisselj  ma  disse  tujbrsi/an  pelis- 
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seSj  et  Deus  dedissetj  perchè  i|  dubbio  tut- 
to è  dalla  parte  di  coloro  che  vanno  ad  at- 
tigner l'acqua;  dalla  parte  delle  fonti  non 
v'è  di  che  dubitare.  Queste  piuttosto,  con 
l'alto  versar  che  fanno,  par  che  del  conti- 
nuo l'invitino  ad  accostarti:  qui  vult,  acci- 
piat  aquam  fitae  gratis (Apoc.  22,  1 7).  Dun- 
que risolviti  a  fare  intorno  di  esse  il  tuo 
perpetuo  soggiorno,  giacché  sono  fonti  di 
cosi  somma  virtù.  Abbi  sempre  teco  Gesù 
per  le  crocifisso;  invocalo,  adoralo, abbrac- 
cialo, bacialo  spesso  più  caramente  che  puoi; 
perclièda  questo  ha  da  derivarti  ogni  bene. 
Tutto  il  bene  che  al  mondo  tu  puoi  bra- 
mare, se  operi  saviamente,  si  riduce  a  Ire 
cose:  a  de|jorre  i  vizj,  ad  acquistar  le  vir- 
tù, e  a  non  volere  più  altro  sopra  la  terra, 
se  non  Dio  solo.  E  tutto  ciò  li  daranno  ap- 
punto le  piaghe  del  Salvatore.  Con  lavarli 
faran  che  deponghi  i  vizj  ;  con  fecondarli 
faranno  che  acquisti  le  virtù;  e  con  estin- 
guerti la  sete  cattiva  e  augumenlarti  la  buo- 
u;ì ,  faranno  che  non  vogli  altro,  se  non 
Dio  solo.  Però  alle  piaghe  dei  santi  piedi 
dimanda  la  prima  grazia,  con  supplicarle 
a  lavarli;  alle  piaghe  delle  sante  mani  di- 
manda la  seconda,  con  supplicarle  a  fecon- 
darti ;  e  alla  piaga  del  sacrosanto  costalo 
chiedi  la  terza,  con  supplicarlo  a  smorzar 
in  le  tutti  gli  affetti  terreni:  e  non  dubita- 
re di  non  doverle  con?eguir  lulte  e  Ire,  se 
le  chiedi  costantemente;  perchè  già  ti  è 
stalo  promesso:  haurielis  aquas  in  gaudio 
a  fonlibus  Salvatoris. 
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Defecit  manna  ^  postquam  comeiìerunt  de  friigibus 
Icrrae ,  nec  usi  suat  ultra  cibo  ilio  filii  Israel, 
Josue  5,  12. 

I.  Considera  come  quella  proporzione 
medesima  clie  passava  tra  la  manna  del 
cielo  eie  biade  della  terra, passa  tra  le  con- 
solazioni celesti  e  Ira  i  diletti  terreni.  La 
manna  era  un  cibo  che,  per  la  sua  nobiltà 
grande,  s  intitola  il  pan  degli  Angeli:  An- 
gelorum  esca  nutrivisti  populum  tuum  (Sap. 
16,  20);  e  tali  sono  le  consolazioni  celesti. 
Le  biade  sono  un  cibo  comune  ancora  alle 
bestie;  e  tali  sono  tulli  i  diletti  terreni.  La 
manna  era  un  cibo  che  non  solo  valma  a 
sostener  luoino,  ma  a  preservarlo  dalle  sue 


infermità:  onde,  finché  gli  Ebrei  se  ne  a- 
limentarono,  non  vi  fu,  in  tanto  popolo, 
infermo  alcuno:  non  erat  intribubus  eoruin 
injìrmus  (Ps.  \o^,  Sy);  e  tali  sono  le  conso- 
lazioni celesti.  Le  biade  non  solo  aniinel- 
tono  infermità,  ma  spesso  ancor  le  cagio- 
nano, come  infelle;  e  tali  sono  tulli  i  di- 
letti terreni.  La  manna  aveva  un  sol  sapor 
naturale,  non  può  negarsi;  ma  quello  solo 
equivaleva  ad  influiti,  anzi  a  tulli:  omne 
delectamentum  in  se  liabentem  (Sap.  16,20): 
1  sicché  chiunque,  come  giusto,  era  degno 
I  di  farne  pruova,  non  avea  piii  bisogno  di 
cercar  altro.  Quel  cibo  solo,  deserviens  ti- 
niuscnjusque  volunlatij  adquodquisque  l'o- 
lehatj  coni>ertebatur  (v.  21  );  e  tali  sono  le 
consolazioni  celesti.  Le  biade,  secondo  la 
varia  lor  qualità,  han  varj  sapori;  ma  lutti 
insieme  sono  ancor  si  poco  atti  ad  appa- 
gare il  palalo,ch'è  necessario  specolar  tut- 
todì nuovi  intingoli  da  condirle;  e  tali  so- 
no anche  i  diletti  terreni,  Ma, fra  tante  pro- 
porzioni, la  massima  sembra  questa:  che, 
siccome  la  manna  fu  solo  d^ta  in  supple- 
mento, quantunque  assai  vantaggioso,  di 
quelle  semente  di  cui  gli  Ebrei  rimane- 
j  vano  affatto  privi  per  seguitare  il  loro  Dio 
I  nel  deserto;  così  è  delle  celesti  cousolazio- 
ni  :  sono  concedute  in  ricompensa  di  quei 
terreni  diletti  di  cui  l'uomo  si  priva  spon- 
taneamente per  servir  Dio:  sicché  chi  ha 
questi,  non  accade  in  modo  veruno  che 
speri  quelle.  Lo  vuoi  scorgere  chiaramen- 
te? Mira  come,  tosto  che  gli  Ebrei,  uscili 
dal  deserto, cibaronsi  di  ciò  che  trovarono 
su  la  terra,  mancò  la  manna:  coniederunt 
de  frugibus  terrae  die  altero.  E  che  ne  se- 
gui? dejecilque  manna,  postquam  coniede- 
runt de  frugibus  terrae,  nec  usi  sunt  ultra 
cibo  illofdii  Israel. 

II.  Considera  che  non  dice  coniederunt 
de  frugibus,  postquam  defccit  mannaj  ma 
defedi  manna,  postquam  comederunt  de 
frugibus:  perchè  il  Signore  non  suole  co- 
inunemenle  sottrarre  all'anima  le  celesti 
consolazioni,  se  non  dappoi  ch'ella  se  n'è 
cominciata  a  rendere  indegna,  con  andar 
dietro  rii  diletti  vani  degli  uomini.  È  vero 
che  talora  egli  le  sollrae  senza  questo,  per 
pura  pruova,  lasciando  l'anima  quasi  di- 
giuna totaliueule  di  cibo;  sicché  non  l'ab- 
Segneri,  T.  111. 


GIO  225 

bia  né  dalla  terra,  per  dir  cosi,  né  dal 
cielo,  ma  solamente  dal  mare  de'  suoi  tra- 
vagli: replevit  me  aniaritudinibus  (Thr.  3, 
j5).  ContuUociò  questo  non  suole  accade- 
re per  lungo  tempo;  perchè  il  Signore  sa 
bene  che  senza  qualche  ristoro  non  si  può 
vivere.  E  quando  per  lungo  tempo  ciò 
pur  succeda  ad  alcuni  spirili  più  perfetti, 
pili  puri ,  supplisce  interiorn)ente  il  Signo- 
re con  un  conforto  simile  a  quello  che  nel 
deserto  ebbe  Elia,  il  quale  senza  alcun 
dubbio  non  fu  soave,  perché  costava  di  pa- 
ne soccenericcio  ;  ma  fu,  ciononostante, 
sostanziosissimo:  ond'é  che  il  Profeta  am- 
bulavit  inforlitudine  cibi  illius  quadraginta 
diebus  et  quadraginta  noctibus,  usque  ad 
montani  Dei,  Oreb  (3  Reg.  19,8  ).Non  am- 
bulavit  in  dulcedinej  ma  che  importa?  am- 
bulavit  inforlitudine.  Anzi  questo  ristoro 
medesimo,  cosi  asciutto,  vai  più  che  tulli 
i  passatempi  terreni ,  anche  in  genere  di 
dolcezza.  Onde,  se  dimandi  a  tali  anime 
se  cambierebbono  col  soave  di  questo  l'a- 
maro loro,  le  sentirai  tutte  rispondere  ad 
una  voce,  che  no;  perchè  ben  conoscono 
che  prezioso  amaro  sia  quello  c'h;in  chiuso 
io  seno:  cor,  quod novit  amaritudinem  ani- 
mae  suae,  in  gaudio  ejus  non  miscebitur 
extraneus  (Prov.  i4i  10).  Ma,  fuori  di  que- 
sti casi  slraordlnarj,  il  Signore,  ancora  sen- 
sibilmente, regala  i  suoi  molto  più  di  ciò 
che  fdccia  qualunque  allro  padrone  sopra 
la  terra.  Siano  pur  essi  conlenti  del  solo 
piatto  che  da  lui  goderanno,  senza  pro- 
cacciarsene altronde,  e  vedranno  come  sa- 
ranno da  lui  trattali  signorilmente.  Ma  se 
lo  procacciano  altronde,  oh  allora  siche 
verranno  a  perdere  il  suo  !  Deficit  manna, 
postquam  comederunt  de  frugibus  terrae. 
Vuoi  vedere  quanto  il  Signore  sia  dilicato 
in  questa  materia?  Basta  che  tu,  non  dico 
li  sazii  dei  diletti  terreni,  n)a  gli  assapori; 
li  ritoglie  a  un  tratto  la  n^anna.  Glie  però 
non  dice  defedi  manna,  postquam  come- 
derunt fruges ,  dice  postquam  comederunt 
de  frugibus.  Ma  se  lo  fa ,  ben  ha  ragione 
di  farlo;  perchè  troppo  regio  è  il  suo  pial- 
lo. E  tu  con  tutto  ciò  lo  riliulerai,  per  ti- 
rar quello  che  li  promellono  i  sensi  tuoi 
animaleschi?  Oh  che  torto  rei  hi  al  tuo 
Dio!  Sai  che  differenza  si  truova  Ira  le 
i5 
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conlentezze  terrene  e  tra  le  celesti  ?  Inter 
maiìJia  etfruges?  Quella  appunto  che  v'è 
tra  la  terra  e  '1  cielo. 

HI.  Considera  che,  perduta  ch'ebbero 
una  volla  la  manna  gl'Israeliti,  non  la  ri- 
cuperarQ,tio  più:  nec  ii.ùsunt  ultra  cibo  ilio 
Jilii  Israel:  perchè  oh  quanto  è  facile  che, 
perduta  elio  abbi  una  volla  per  colpa  pro- 
pia,  la  consolazion  del  Signore,  non  abbi 
più  a  trovar  modo  di  racquistarbi ,  amor- 
che  assai  li  mortifichi  a  tale  effetto!  Però 
procura  di  slare  allento  a  non  perderla:  al- 
trimenti verrà  poi  tempo  in  cui  di  tal  con- 
solazione non  altro  ti  resterà  che  una  sem- 
plice rimembranza,  atta  piuttosto  a  inge- 
iiernre  rammarico  che  ristoro. Così  avven- 
ne a*  figliuoli  iincor  d'Israele,  a  cui  resiò 
sì  bene  un  vaso  di  m.'mna  die  lungameiile 
si  conservò  dentro  l'arca  ;  ma  ciò  non  fu 
per  usoj  fu  per  memoria:  che  ])erò  forse 
qui  dice  ?iec  usi  sunt  amplius  cibo  ilio  Ji- 
lii Israel,  per  dinotare  che,  se  n'ebbero 
un  saggio  nella  maniera.ora  detta,  mai  non 
l'usarono.  Ritiene  il  vaso  della  manna  nel- 
l'arca chi  nella  mente  ha  molto  vive  le 
specie  di  quella  consolazione  ch'egli  pro- 
vava, quando  daddovero  attendeva  a  ser- 
vire Iddio  con  uno  staccamento  beato  dal 
mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  se  ciò  non 
basta  a  farsi  che  più  si  nutrisca  de  cibo 
ilio?  Non  può  allora  lo  sconsolato  far  altro 
che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
suoi  giorni,  colmi  di  tanto  conforto,  e  dire 
ancor  esso:  quis  mihi  tribiiat,  ut  sim  juxla 
menses  pristinos  ^  secundtim  dies  j  qiiibiis 
Deus  ciistodiebat  mCj  ce,  quando  lai'abam 
pedes  meos  butyro^  et  pelra  fundehat  mihi 
rii-os  olei?  (Job  ag,  2,  6)  Guardali  dun- 
que di  non  averti  a  ridurre  in  un  tale  sta- 
to. E,  posto  ciò,  finché  ti  dura  la  manna, 
non  la  sprezzare.  Lascia  i  diletti  terreni  a 
chi  vuol  goderseli:  tu  solo  anela  ai  celesti, 
se  pur  non  vuoi  con  cuor  magnanimo  sa- 
crificare al  tuo  Signore  anche  questi,  con 
dirgli  che  su  la  terra  ti  dia  soltanto  quan- 
to sia  sufficiente  a  tenerti  in  vita,  non  in 
delizie:  mendicilatcm  et  dii'idas  ne  dederis 
milii:  tribue  tantum  victui  meo  necessaria 
(Prov.  3o,8). 
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Stipendia  peccati^  mors :  gratta  autemDeij 
vita  aelerna.   Ad  Rom.  6  ,  23. 

I.  Considera  che  ci  sono  due  potentis- 
simi re;  Dio  e '1  demonio;  ciascuno  de' 
quali  ardentemente  desidera  che  tu  militi 
al  suo  stendardo.  E  però  ciascuno  si  di- 
chiara ancora  prontissimo  a  stipendiarti: 
quis  enim  militat  suis  slipendiis  unquam? 
(i  ad  Cor.  9,7)  Iddio  a  stipendiarti  per  le 
buone  opere;  il  demonio  a  stipendiarli  per 
le  cattive. Ma  oh  che  slipendj  diversi  1  Pro- 
cura di  conoscerli  prima  bene,  per  non 
errare  in  eleggere. 

II.  Considera  come  lo  stipendio  che  il 
demonio  ti  dovrà  dare,  se  tu  militi  a  suo 
servizio,  somministrandogli  le  tue  membra 
a  guis:i  di  tante  armi  all'iniquità;  la  lingua 
alle  detrazioni,  gli  occhi  a' vagheggiamen- 
ti, gli  orecchi  alle  vanità,  le  mani  agli  smo- 
derati accumulamenti;  altro  alla  fine  non 
sarà  che  la  morte:  stipendia  peccati,  mors. 
Vero  è  che  non  sarà  questa  una  morte  so- 
la, ma  sarà  doppia;  la  morte  temporale  e 
la  morte  eterna;  perchè  il  demonio  vuol 
esserti  liberale.  Per  ogni  peccato  che  fac- 
ci, ti  darà  duplicata  ancora  la  paga,  tut- 
toché sem})re  di  morie.  Che  però  forse 
non  volle  dire  l'Apostolo  stipendium  pec- 
cali,, mors;  ma  stipendia.  Oh  che  dannosa 
liberalità  !  Guai  a  te  se  deliberi  di  accet- 

'   tarla! 

III.  Considera  come  il  peccalo  li  reca 
morie  di  corpo.  Prima,  perch'egli  l'ha  in- 
trodotta nel  mondo  :  per  peccatum  mors 
(ad  Rom.  5,  12).  Dipoi,  perchè,  com'è 
quegli  che  l'Ila  introdotta,  cosi  ha  poi  ri- 
leiuiia  questa  possanza ,  veramente  terri- 
bilissiiiia,  di  affrettarla,  di  anticiparla,  di 
far  che  giunga  assai  prima  del  suo  dovere  ; 
ne  impie  agas  multum_,  ne  moriaris  in  tem- 
pore non  tuo  (Eccl.y,  18);  iniqui  sublaii 
sunt  ante  tempus  suuni  (Job  22,  16);  im- 
piuSj  antequam  dies  ejus  impleantur^  peri- 
bit  {i5  ^"òi);  anni  inipiorum  bnviabunlur 
(Prov.  10,  57);  e  cosi  altrove  in  più  luo- 
ghi. E  vero  c'ie  le  Scritture  medesime  pur 
ci  dicono  come  il  giusto  è  slato  tolto  la- 
lor  anih'egli  di  vita  innanzi  al  suo  tempo, 
cioè  innanzi   a  quel  tempo  che  avrebbe  iu 
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luì  per  altro  portato  l'ordine  della  òua  na- 
turale costituzione:  ina  senti  perchè  Io  di- 
cano; perchè,  vivendo,  egli  non  venisse  a 
peccare:  raptus  est,  ne  malitia  mutarci  in- 
tellectum  ejus  (Sap.  4i  i  O-  Sicché  sempre 
è  vero  come  il  peccato  è  quello  a  cui  de- 
ve ascriversi  l'accelerazion  della  morte; 
in  alcuni  il  peccato  che  si  è  fatto,  e  negli 
altri  il  peccato  che  si  farebbe:  benché  ne' 
primi  questo  acceleramento  vien  dato  io 
pena,  e  ne'  secondi  vien  dato  a  preserva- 
mento.  Nel  resto  vedi  qual  è  il  frutto  del 
peccato?  la  morte:  stipendia  peccati,  mors. 
Questa  poi  si  dinomina  suo  stipendio,  per- 
chè non  gli  è  dovuta  a  titolo  di  semplice 
donativo,  ma  di  vero  merito.  Ogni  ragion 
di  giustizia  vuol  che  il  peccalo  in  qualun- 
que caso  abbia  morte,  perchè  è  atto  di  ri- 
bellione: in  qnacumqite  die  comederis , 
morte  morieris  {Gen.  2 ,  17).  Se  in  molli 
casi  non  l'ha,  tutto  è  pura  misericordia. 
Oh  quante  volte  forse  a  te  è  stata  usata  ! 
Se  pure  non  vogliamo  dire  che  la  morte 
sia  intitolata  stipendio  ancor  del  peccato, 
per  dinotar  che  il  peccalo  è  opera  di  fa- 
tica ancora  grandissima  :  ut  inique  ai^erentj 
ìahoraverunt  [ier.  9,  5).  Chi  può  spiegar 
quante  sien  le  sollecitudini  a  cui  comune- 
mente soggiacciono  i  peccatori,  quanti  gli 
Stenti,  quanti  gli  strapazzi,  quante  le  in- 
fermità! e  con  tutte  queste  finalmente  che 
ottengono?  di  procacciarsi  innanzi  tempo 
la  inorile.  Dunque  non  è  da  stupire  se  la 
morte  sia  detta  il  loro  stipendio:  stipendia 
peccati^  mors.  Oh  che  stipendio  degno 
per  verità  di  una  tal  fatica!  E  tu  sei  con- 
tento durarla?  Nolite  zelare  morteni  in  er- 
rore vitae  vestrae  ^  ncque  acquiratis  per- 
ditionem  in  operibus  manuuni  l'cstraruni 
(Sap.  1,  la). 

IV.  Considera  come  il  peccato  ti  reca 
morte,  non  solamente  di  corpo,  ma  ancora 
di  anima;  perchè  che  cosa  è  ìnorirc?  è 
perder  la  vita.  Ora,  siccome  si  dice  che  il 
corpo  muore  quando  perde  l'anima,  per- 
chè l'anima  è  la  vita  del  corpo;  cosi  pari- 
inente  si  dice  che  muoja  l'anima  quando 
ella  perde  Dio,  perchè  Dio  mollo  più  è  la 
vita  dell'anima:  ego  su/n  vita  (Jo.  i4,  6). 
E  questo  è  quello  che  il  peccalo  ti  ia  ;  li 
fa  perder  Dio.  Oh  che  perdila  deplorabi- 
le! iMors  peccutoruni  pessima  (Ps.53,  22)  ; 
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meni  re  non  ci  può  essere  morte  peggiore 
di  quella  con  cui  si  perde  una  vita  la  qual 
è  l'ottima.  E  questa  morie  ancor  essa  è 
detta  stipendio,  perchè  si  dà  di  ra-'ione. 
Qual  cosa  più  ragionevole,  quanto  questa, 
che  perda  il  suo  Signore  qucH'anìma  che 
lo  sprezza?  Lascio  ora  a  le  ponderare  le 
consegiienze  che  vengono  da  tal  perdita. 
Io  ti  dirò  questa  sola:  che,  siccome,  quan- 
do il  corpo  è  separato  dall'anima,  è  insop- 
portabile anche  a'  più  stretti  congiunti, 
di  vien  subito  putrido,  divien  subilo  puz- 
zolente, altro  rimedio  non  c'è,  che  quanto 
prima  mandarlo  alla  sepoltura;  così  è  del- 
l'anima, quand'è  separata  da  Dio:  convien 
che  tutte  le  creature,  abborreudola,  ab- 
boiiiinandola,  non  veggan  l'ora  di  mirarla 
cacciala  nella  sepoltura  a  lei  debita,  ch'è 
l'inferno.  Guarda  però  che  somma  mise- 
ricordia ti  ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tem- 
po ha  sostenuta  l'anima  tua  sulla  terra, 
quantunque  morta,  per  veder  se  frattanto 
tornasse  a  vita!  Non  l'avrebbe  già  di  ra- 
gione dovuta  seppellire  più  d'una  volta  io 
quel  baratro  profondissimo?  Quella  è  la 
sepoltura  dell  anime  che  si  sono  da  Dio  di- 
vise: mortuus  est  diueSj  et  sepullus  est  in 
inferno  (Lue.  16,  22);  e  quella  dovrebbe 
essere  ancor  la  tua. 

V.  Considera,  per  contrario,  quanto  mi- 
gliore stipendio  ti  apporta  Dio,  se  tu  militi 
a  suo  servizio;  ti  vuol  dare  la  vita,  e  la  vi- 
ta eterna:  stipendia  peccati^  morsj  gratia 
autem  Dei^  vita  aeterna.  Ma  che  ti  darà, 
mentre  ti  dia  questa  vita,  se  non  sé  stes- 
so, vita  dell'anima  tua?  I/'SC  est  enim  vita 
tua,  et  longiludo  dicrum  tuorum  (Deut.  3o, 
20).  Egli  ti  si  darà  a  godere  iu  doppia  ma- 
niera, perchè  doppia  sia  la  tua  vita  (come 
doppia  è  la  morte  di  chi  va  a  militare  a  ser- 
vizio del  suo  nemico);  iu  terra  per  via  di 
grazia,  in  cielo  per  via  di  gloria:  e  ciascu- 
na di  queste  vile  iudifferentemenle  pur  sh- 
rà  eterna,  perchè  nemmeno  iu  terra  c'è 
uiai  pericolo  che  Dio  si  parta  da  te,  se  tu 
non  lo  scacci;  starà  con  esso  te  eternamen- 
te: non  deserit,  nisi  dcscratur.  E  sai  tu  ciò 
che  vuol  dire  go  Jere  un  Dio,  non  solo  in 
terra  per  grazia,  ma  in  ciel  per  gloria?  Io 
non  confido  già  di  potertelo  dimostrare; 
tu  solo  osserva  come,  potendo  l'Apustolo 
chiamare  la  tua  beatitudine  eterna  coninil- 
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le  nomi,  di  piaceri,  di  ricchezze,  di  riso, 
di  delizie,  di  trofei,  di  trionfi,  di  principa- 
to; ha  unicamente  volulo  chiamarla  vita: 
sì  per  contrapporla  alla  morte  che  dà  il  de- 
monio, e  sì  perchè  la  vita  finalmente  è  l'o- 
rigine di  ogni  bene,  s'ella  è  perfetta.  Su  la 
terra  tu  vivi,  ma  mortamente;  in  cielo  sol 
dovrai  vivere  vera  vita.  Quivi  avrai  vive 
tutte  le  potenze  dell'anima  in  modo  eccel- 
so; viva  la  memoria,  che  non  si  dimenti- 
cherà mai  di  niente  per  tutta  relernità;  vi- 
va l'immaginazione,  che  mai  non  verrà  ad 
alterarsi;  vivo  riotelletlo,  che  mai  non  si 
verrà  ad  affaticare;  viva  la  volontà,  che  mai 
nonlascierà  d'anelare  al  suo  sommo  Bene, 
benché  godalo  interamente;  vivi  gli  occhi, 
vivi  gli  orecchi,  vivi  lutti  i  sensi  del  cor- 
po, che  a  t)iun  diletto  diverranno  mai  stu- 
pidi, benché  lassù  tulli  sieno  diletti  eter- 
ni. E  non  pare  a  te  senza  dubbio  che  una 
tal  vita  sia  piìi  degna  di  eleggersi  che  la 
morte?  Miseri  quegl'iniqui  di  cui  sta  scrit- 
to: eligent  magis  mortem,  qiiam  i'ilam!  (3er. 
8,3) 

VI.  Considera  che,  avendo  dello  l'Apo- 
stolo come  la  morte  è  stipendio  del  pec- 
cato, cioè  stipendio  dell'opere  che  fa  il  pec- 
catore, stipendia  peccati,  mors^  avrebbe  vi- 
cendevolmente dovuto  dire  che  la  vita  e- 
terna  è  stipendio  delle  buone  opere,  cioè 
stipendio  dell'opere  che  fa  il  giusto:  stipen- 
dia aiitem  honorum  operunij  vita  aeterna. 
Ma  non  ha  dello  cosi;  ha  detto  ch'è  grazia, 
gratiaDei.  Ma  perchè  l'ha  dello.'  forse  per- 
chè giudicasse  che  la  vita  eterna  non  deb- 
basi  qual  mercede  ai  ben  operanti  ì  No  cer- 
tamente; percli'egli  stesso  altrove  confessò 
ch'ella  rendesi  di  giustizia:  r/uam  reddet 
mi/li  Dominus  justiis  jiidex  (a  ad  Tim.  4> 
8).  Ma  l'ha  dello  perchè,  o  per  vita  eter- 
na tu  intendi  quella  vita  che  Dio  dà  all'a- 
nima su  la  terra;  e  se  questa  è  vita  di  gra- 
zia, come  potea  nominarla  più  giustamen- 
te, che  nominandola  grazia.'  o  tu  intendi 
ancor  quella  vita  che  Dio  dà  in  cielo,  cioè 
vita  di  gloria  ;  e  questa  è  vero  che  si  deve 
a  te  per  mercede  delle  buone  opere.  Ma,  se 
miri  bene,  questo  medesimo  è  grazia,  che  tu 
sii  fatto  capace  di  tal  mercede:  siccome  è 
grazia,  e  grazia  ancora  eccessiva,  che  un  vil- 
lancllo  venga  da  un  monarca  adottalo  per 
suo  figliuolo,  e  così  fallo  capace  di  ripor- 
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tar  tributi  da'  popoli,  oisequj,  onorevo» 
lezze;  quantunque  poi,  presupposta  tal  a- 
dozione,  tutto  ciò  egli  riportisi  di  giustizia. 
E  quando  mai  tutte  quelle  opere  buone 
che  tu  facessi,  le  tue  limosine,  le  tue  di- 
scipline, i  tuoi  digiuni,  i  tuoi  salmi,  sareb- 
bon  degne  per  altro  d'un  bene  si  smisura- 
to, qual  è  la  gloria?  Se  ne  son  degne,  è 
perchè  Dio  fi  ha  cortesemente  innalzato 
alla  dignità  di  suo  figliuolo  adottivo.  E 
però  è  molto  più  propio  dire  che  il  para- 
diso si  dà  per  grazia,  che  non  è  dire  che 
si  dia  per  giustizia;  mentre,  se  ben  si  osser- 
va ne'  suoi  natali,  questa  giustizia  medesi- 
ma è  pura  grazia.  Senza  che,  ristesse  buo- 
n'opere, con  le  quali  ti  meriti  il  paradiso, 
sono  una  grazia  sovrana  che  Dio  ti  fa;  mer- 
cecchè  per  te  medesimo  tu  non  sei  atto  a 
far  altro  se  non  peccali,  e  così  ancora  a 
meritarti  la  morte.  Se  meriti  la  vita  con 
far  del  bene,  l'hai  da  stimar  pura  grazia  di 
quel  Signore  il  qual  ti  assiste,  ti  avvalora, 
ti  ajula  e  concorre  a  operarlo  con  esso  te, 
benché  nel  modo  il  quale  a  te  si  conviene, 
cioè  dire  liberamente:  gratin  autem  Deij 
vita  aeterna.  E  cosi  figurati  che  Dio  faccia 
teco  qual  re  il  quale  vuole  che  tu  ti  com- 
pri liberamente  un  suo  feudo,  ma  ti  dà  an- 
cora il  danaro  da  comprartelo:  gratiam  et 
gìoriam  dahit  Dominus  {Vs.  83,  12). 

VII.  Considera  che  il  peccalo,  oltre  al- 
la morte  dell'anima,  reca  anche,  come  ab- 
biamo detto,  quella  del  corpo:  e  cosi  la 
pietà  per  contrario  ti  dà  l'una  e  l'altra  vi- 
ta, ^/eto,y  ad  omnia  utilis j  promissionem  ha-- 
bens  vilaCj  quae  nunc  estj  etjuturae  (i  ad 
Tim.  4j  8).  Coututtociò  della  vita  vile  del 
corpo,  quae  nunc  est,  che  dura  si  breve 
tempo,  che  si  conta  a  minuti,  che  si  valu- 
ta a  momenti,  non  ha  voluto  in  questo  luo- 
go l'Apostolo  far  menzione;  perchè  non  è 
questo  lo  stipendio  primario  che  Dio  ti 
dà;  è  solo  un  accrescimento,  un'aggiunta  ; 
il  primario  è  la  vita  eterna.  Però  disse  il 
Savio:  timor  Domini  apponet  d ies  {Prov. 
IO,  27):  i  giorni  che  son  sì  brievi,  si  dan- 
no solamente  di  sopiappiù,  apponunturj  di 
suo  diritto  si  danno  i  secoli  eterni.  Un  Si- 
gnor, qual  è  il  nostro  Dio,  non  rende  a  ti- 
tolo di  mercede  quei  beni  che  son  sì  bas- 
si e  comuni  a' cavalli ,  comuni  ai  cani;  lì 
dà  piuttosto  conu;  una  moncÌ3   ordinaria; 
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quaerite  primum  regnum  Deì^  ethaec  omnia 
adjicientur  vobis  (Malth.  6,  33).  Adunque  la 
vita  eterna  è  la  principale,  la  temporale  è 
accessoria.  Ma  s'è  cosi,  come  dunque  tu, 
che  tanto  fai  per  mantener  l'accessoria,  non 
hai  molto  più  da  cercarti  la  principale?  Io 
son  certo  che  se  Dio  ti  promettesse  per 
tua  mercede  la  vita  temporale  di  dieci  se- 
coli, tu  voleresti  subito  al  suo  stendardo; 
e  poi  dubiterai  di  volarvi  ,  mentre  ti  pro- 
mette una  vita  tanto  migliore,  la  quale  è 
eterna? 
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Deus,  qui  difes  est  in  misericordia,  propler  nimiain 
charitateiìi  suam  ,  qua  dilexit  nos ,  cum  essenius 
mortui  pcccatis,  convivifìcavit  nos  in  Clirislo.  Ad 
Eph.  2,  4  et  5. 

I.  Considera  che,  a  cagion  de'  peccali 
da  te  commessi,  tu  eri  morto,  sicché  non 
altro  restava  piìi,  che  mandarti  alla  sepol- 
tura; ch'è  quanto  dire,  precipitarti  all'infer- 
no. Il  Signor  ti  ha  risuscitato,  com'io  pre- 
suppongo, con  chiamarti  a  rivivere.  Capi- 
sci però  tu,  come  si  conviene,  che  benefi- 
zio ti  ha  fatto?  Se  lo  capissi,  oh  come  an- 
dresti estatico  di  stupore,  come  attonito, 
come  assorto,  più  che  non  dovette  far  Laz- 
zaro, allor  che  die  su  la  terra  i  suoi  primi 
passi,  tornato  a  vita,  benché  tanto  men  no- 
bile della  tua!  Avea  Dio  forse  bisogno  al- 
cuno di  te?  non  era  appieno  grande?  non 
era  appieno  glorioso?  Che  gli  mancava  ad 
essere  si  beato, quanto  egli  è  di  presenlecon 
esso  te?  Eppure,  cum  esses  morluus  peccatls, 
cioè  prò  peccatis  jCOiwivificaifit  te  inCluisto. 
Non  ti  ha  voluto  lasciare  in  questo  slato  di 
morte,  in  cui  meritavi  di  startene  eterna- 
mente, mercè  la  tua  infedeltà,  mercè  la  tua 
ingratitudine,  mercè  che,  s'eri  morto,  eri 
morto  di  voglia  tua;  ma  ti  ha  richiamato  a 
vivere  doppia  vita:  vita  di  grazia,  vita  di 
gloria;  in  una  parola,  ti  ha  richiamato  a  vi> 
vere  in  un  con  Cristo.  Che  però  non  dice 
semplicemente  l'Apostolo,  che  vivificaint 
in  Christo  ;  ma  che  convii>ificavit.  Ed  in 
qual  maniera  ti  ha  richiamato  a  vivere  u- 
na  tal  vita  ?  Forse,  come  fu  fatto  con  Laz- 
zaro, comandando?  No;  ma  pregando:  la- 
boravi,  rogans  (Jer.  i5,  6);  perchè  ha  do- 
vuto con  mille  modi  adescarti  a  tornare  a 
lui ,  ha  duvulu  usar  tali  ispirazioni,  ha  do- 
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vuto  valersi  di  tali  inviti ,  ha  dovuto  pro- 
cedere con  maniere  così  dimesse,  affine  di 
non  violar  la  tua  libertà,  che  giustamente 
si  possono  dir  preghiere.  Oh  carità  infini- 
ta !  oh  carità  inesplicabile  !  Non  ti  par  ch'ab- 
bia ogni  ragione  chi  esclama  th'è  stala 
troppa  ?  propter  nimiam  charitatem  suam, 
qua  dilexit  nos. 

IL  Considera  ch'altra  ragione  non  si  può 
dare  di  questa  carità  che  il  Signor  ti  ha  u- 
sata,  se  non  perché  dives  est  in  misericor- 
dia. Non  si  dice  in  justitia^  si  dice  in  mi- 
sericordia: perchè,  se  avesse  fatto  secondo 
ciò  ch'egli  poteadi  giustizia,  misero  te!  ma 
ha  fatto  secondo  ciò  che  potea  di  miseri- 
cordia; che  questo  è  fare  secondo  le  sue 
ricchezze:  dar  doni  proporzionali,  non  a 
chi  riceve,  ma  a  chi  li  dà.  Però  la  sua  ra- 
rità è  siala,  noi  niego,  troppa  rispetto  a  te; 
ma  non  è  stala  troppa  rispetto  a  lui.  E  per 
qual  cagione?  perchè  amaci  per  misericor- 
dia, non  amaci  per  giustizia.  Colui  ama  per 
giustizia,  il  quale  truovail  merito  nell'ama- 
to, e  per  quello  l'ama.  Colui  ama  per  mi- 
sericordia, il  quale  non  truova  il  inerito, 
ma  lo  dà.  E  così  appunto  ha  fatto  Dio  ver- 
so te  :  largitiis  est  eis  secundum  indidgen- 
tiam  suam  (Is.  63,  7);  indidgentia  sua  re- 
demit  eos  (v.  g).  Ond'è  che  qui  dall'Apo- 
stolo la  misericordia  si  adduce  in  Dio,  co- 
me radice  di  quell'amore  che  lo  determi- 
na a  volerci  giustificare.  Non  dice  Deus 
qui  dives  est  in  charilate,  propter  nimiam 
misericordiam  suam,  convivijicavit  nos;  ma 
dice  Deus  qui  dives  est  in  misericordia^ 
propter  nimiam  charitatem  suam,  co?wii'i- 
Jicai'it  nos.  ha  misericordia  fa  che  il  Signo- 
re ci  pigli  amore,  e  l'amore  fa  che  poi  ci 
usi  misericordia.  Ecco  a  citi  dunque  tu  de- 
vi la  tua  vivificazione:  prima  alla  miseri- 
cordia, poi  alla  carità.  La  giustizia  non  v'eb- 
be parte,  se  non  quanto  pretese  che  alla 
tua  vivificazione  dovessi  un  poco  ancora 
tu  corrispondere  per  te  stesso.  Nel  resto, 
quando  si  traila  di  cavare  alcun'anima  dal 
peccalo,  non  s'ingerisce,  non  s'intromette, 
non  opera;  lascia  fare.  Troverai  tu  però 
nelle  divine  Scritture  che  Iddio  nella  giu- 
stizia sia  detto  ricco?  dii>es  in  justilia.  Non 
già.  Si  esiliano  le  riccliezze  della  sua  lon- 
ganiinilà,  si  es.illano  le  ricchezze  della  sua 
grazia,  si  esaltano  k   ricebezie  della   sua 


'^.5o  L*    MANNA. 

oloria,  si  esaltano  le  ricchezze  della  sua 
sapienza  infinita;  ma  le  ricchezze  della  sua 
giustizia  si  tacciono  lotalmenle.  Se  ci  sono, 
non  si  rilruovano.  Perchè,  o  si  tratta  del- 
la giustizia  ch'egli  esercita  nel  premiare, 
o  della  giustizia  ch'egli  esercita  nel  puni- 
re: nel  premiare  non  è  ricco  nella  giusti- 
zia, perché  dà  sopra  ogni  merito;  e  nel 
punire  non  è  ricco  nella  giustizia ,  perchè 
dà  meno.  E  ancor  non  ardi  di  vero  amor 
verso  un  Dio  ch'altra  maggiore  inclina- 
zione non  ha  che  di  farti  gra/^ia? 

III.  Considera  per  qual  ragione  si  attri- 
buisce a  Dio  questo  titolo  così  bello,  di  es- 
sere, non  solo  misericordioso,  ma  ricco 
nella  misericordia,  dk'es  esl  in  misericor- 
dia: per  differenziarlo  dagli  uomini,  a  cui 
mai  non  può  essere  attribuito  si  fatto  tito- 
lo. Si  può  ben  dire  di  loro  che  sint  miseri- 
cordeSj,  mentr'cssi  donano;  ma  non  si  può 
dire  che  diviies  sint  in  misericordia.^  non 
vedi  tu  come  nel  donare  hann'ad  esser  li- 
mitali? Quo  modo  potueris,  ita  esto  miseri- 
corSj  disse  al  ligliuoletlo  un  Tobia  (4,  8). 
Se  donano  troppo  a  uno,  non  possono  di- 
poi nienle  donare  all'altro:  Dio  solo  è  que- 
gli che  può  dotjare  a  tutti, e  donare  in  mo- 
do come  se  niente  non  avesse  mai  più  do- 
nalo ad  alcuno:  dives  in  omncs  qui  invo- 
cant  illuni  (adRom.  io,  12).  E  questo  è 
l'essere  vero  ricco  in  donare:  non  lasciar 
mai  d'esser  ricco  per  quanto  donisi.  Dipoi, 
quando  gli  uomini  ancora  ti  donino  di  mol- 
tissimo, saranno  divites,  ma  non  dwites  in 
misericordia  j  perchè  hanno  sempre  qual- 
che obbligo  di  donare,  almeno  per  carità; 
e  cosi  più  danno, che  donino:  Iddio  solo  è 
quegli  che  nou  ha  obbligo  alcuno,  per- 
di'egli  è  sopra  ogni  legge  :c/«w  ei  dicere 
poteste  cur  ita  facili  (Job  9,  12)  Di  più, 
quando  gli  uomini  ancora  non  abbiano  ve- 
rno obbligo  di  donare,  sempre  nel  donare 
più  guadagnano,  che  non  danno:  perchè 
danno,  a  cagion  di  esempio,  danari,  danno 
sogli,  danno  srettri,  danno  corone;  e  gua- 
dagnano quell'atto,  il  ([uale  fratlaiilo  eser- 
citano, di  virtù,  che  v;il  più  di  quanto  mai 
danno:  ond'é  che  d  Signore  disse  di  loro, 
che  bealius  esl  magis  dare  quam  acciperc 
(Act.  20,  35);  perchè  il  ricevere  dagli  altri 
uomini  mai  non  rende  beato;  li  rende  il 
dare. Ma  Dio  non  guadagna  neiinnenoqìK!- 
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Si' atto  medesimo,  perchè  Unto  egli  è  vir- 
tuoso se  dà,  quanto  se  lascia  di  dare.  A- 
dnnque  di',  che  guadagna?  forse  le  adora- 
zioni, forse  gli  applausi?  Ma  questa  è  una 
gloria  estrinseca,  la  quale  non  rende  il  Si- 
gnore niente  più  ricco.  E  poi  qual  dubbio 
(.he  tutte  le  adorazioni,  tutti  gli  applausi, 
tutte  le  lodi  del  mondo,  in  tanto  si  hanno 
da  stimare  in  quanto  sono  giustamente  se- 
gni di  merito  nel  lodato?  Ma  Dio  non  me- 
rita meno  lode,  mentre  lasci  di  usare  mi- 
sericordia, di  quello  ch'egli  si  meriti, men- 
tre l'usi.  Finalmente  vuoi  scorgere  quanto 
egli  daddovero  sia  ricco  nella  misericordia? 
i\Iira  quanto  egli  arrivi  lontano ,  allorché 
versa  i  tesori  suoi  su  la  terra?  Gli  uomini 
nou  possono  mai  versare  se  non  sono  vi- 
cino assai;  perchè  sempre  li  versano  su  i 
lor  prossimi:  Iddio  non  ha  prossimo  alcu- 
no; e  così  versandoli,  non  può  versarli  se 
non  sopra  creature  che  distano  da  lui  tut- 
te infiniiamcnle.  E  se  ciò  è  vero,  non  pare 
a  te  che  parlasse  bene  l'Apostolo,  quando 
disse  che  il  Signor  tuo  dives  est  in  miseri- 
cordia? Benché,  a  mio  credere,  non  sono 
queste  le  principali  cagioni  per  cui  ciò  dis- 
se :  la  primaria  fu  per  mostrare  che  all'o- 
pera della  giustihcazione,  qual  è  questa  di 
cui  si  tratta  nella  sentenza  presente,  non 
basta  una  misericordia  ordinaria;  vuol  es- 
sere ridondante:  mercecchè,  quando  tu  eri 
morto  a  cagione  de'  tuoi  peccali,  mortuus 
pcccatis,  non  solo  non  avevi  alcun  merito, 
uè  condegno  né  congruo,  ad  ottener  che 
il  Signore  ti  ravvivasse,  uivificnrct  te;  ma 
avevi  un  sommo  demerito.  Sicché,  a  titolo 
di  tanta  inesplicabile  sproporzione,  Iddio 
fa  più  quando  rende  a  imo  scellerato  la 
grazia, che  non  fa  quando  dona  a  un  Santo 
la  gloria.  E  tu  nou  ancor  apprendi  la  su- 
blimità del  favore  c'hai  ricevuto? 

IV.  Considera  che  tu  forse  puoi  stimar 
meno  questa  misericordia  che  Dio  ti  ha  u- 
sala,  per  questa  ragion  medesima;  cioè  per- 
chè  ricco,  dives  est;  e  cosi  l'usartela  non 
ha  costalo  a  lui  niente:  subest  enini  illi,  cam 
voluerilj  posse  (Sap.  12,  18).  Ma  dunque 
prendi  tu  la  misura  del  benelicio  da  quel- 
lo solo  die  costi  a  chi  le  lo  fa.'*  Se  cosi  è, 
sarai  più  dunque  obbligato  ad  un  zappa- 
tore che  suda  nella  tua  vigna  a  vangar  la 
terra,  di  quel  die  sii  obbligito  al  principe 


che  li  dona  un  cavalierato,  obbligato  al  me- 
dico, obbligato  al  maestro,  obbligato  al  tuo 
stesso  padre!  So  che,  in  parità  di  altre  cir- 
costanze, de'i  stimar  più  chi  si  toglie  il  pa- 
ne di  bocca  per  darlo  a  le, come  già  Tobi'a 
solca  fare  per  darlo  a'  poveri:  ma  perchè 
più  dei  stimarlo?  solo  perchè  è  indizio  di 
tanto  maggior  amore.  Ma  quando  chi  ti 
dà  un  regno, te  lo  dà  con  quell'amore  me- 
desimo di  chi  si  toglie  il  pan  di  bocca  per 
dartelo,  non  gli  sei  di  ragione  obbligalo 
più?  Ora  questo  è  il  caso  nostro.  Dipoi, 
perchè  tu  non  avessi  a  usar  con  Dio  que- 
sti termini  sì  scortesi,  pur  troppo  egli  ha 
voluto  che  a  lui  costasse  il  richiamarli  da 
morte.  Però  senti  come  parla  l'Apostolo. 
Non  dice  solo  che  convivificavit  nos^  ma 
che  cotivivificavit  in  Christo.  Per  salvar  le, 
mira  a  che  è  giunto  il  tuo  D'io'!  pì'oj>rio  Fi- 
Ho  suo  non  pepercifj  e  lucnlre  non  ha  per- 
donato al  Figliuolo,  si  può  dire  che  non  lia 
perdonalo  nemmeno  a  sé.  E  lu  dirai  che  non 
gli  sia  costalo  niente  il  salvarli?  Mira  quel- 
la faccia  coperta  di  lividure,  quegli  occhi 
smorti ,  quegli  omeri  squarciati,  quel  lato 
aperto  da  crudelissima  lancia,  quelle  ma- 
ni, quei  piedi,  quel  petto,  quel  capo  coro- 
nalo di  spine  si  dolorose;  e  di  poi  torna  a 
dir,  se  puoi,  che  il  salvarli  non  gli  è  co- 
stala niente,  perch'egli  è  ricco:  dU'es  est 
in  misericordia.  Affinchè  lu  non  dovessi  io 
derno  dir  più  cosi,  ecco  ch'egli  di  ricco  si 
è  fatto  povero;  cum  dives  esset,  jfro  nobis 
factus  est  egenus  (2  ad  Cor.  8,  g).  Benché 
non  mai  ha  più  davvero  mostralo  quanto 
sia  ricco  nella  misericordia,  che  quando  si 
è  fatto  povero  per  tuo  amore,  sino  a  morir 
nudo  in  croce  fra  due  ladroni.  E  così  tor- 
na a  conchiudere  che  la  carità  dimostra- 
tati dal  Signore  è  stata  pur  troppa,  nimiaj 
ma  non  più  già  solamente  rispetto  a  te  ;  è 
stala  troppo  rispcllo  ancoi-.i  a  lui  stesso; 
perchè  colui  si  può  dir  ch'ami  troppo,  che 
fa  più  di  quello  che  sia  di  necessità  per 
ottenere  il  ben  che  brama  all'amato.  Ep- 
pur cosi  ha  fatto  Dio:  polca  rivivificarli 
semplicemente  ,  e  nondimeno  1'  ha  voluto 
fare  anche  in  Christo  ,  e  in  Cristo  si  mal- 
concio, in  Cristo  si  maltrattato.  Grande 
perlanlo  fu  la  sua  carità  nel  crearli,  mag- 
giore nell'eievarti  allo  sialo  di  grazia,  mas- 
sima nel  ripararli,  quando  ti  scorse  cadu- 


to da  un  tale  stalo.  Che  resta  dunque,men- 
tre  ti  riparò  con  tanto  più  di  quel  eh' erati 
di  bisogno?  Resta  che  sia  stala  troppa,  ni- 
mia.  In  questo  ha  quasi  dimostrato  di  a- 
marti  più  di  te  slesso;  perciocché  tradidit 
semelipsuni  prò  te  (  ad  Eph.  5,  2  ).  E  cosi , 
qual  dubbio  che  ha  fallo  più  del  dovere? 
Però  poni  mente  a  ciò  che  dice  l'Apostolo: 
propter  nimiam  charitateni  suam,  qua  di- 
Icxit  nos.  Non  bastava  dir  propter  nimiam 
charilatenij  qua  dilexit  nos?  No:  ha  voluto 
aggiungervi  suanij  perchè  tu  sappi  che  al- 
meno con  quel  medesimo  amore  col  quale 
Dio  ama  sé  stesso,con  quello  ha  amalo  an- 
che te,  mentre  li  ha  amalo  quasi  più  di  sé 
stesso. 

2o 

SANTA  MADDALENA  DE'  PAZZI 

Haec  mi/li  sit  consolatio.,  uly  affligen^  me  dolore.,  non 
paicat ,  nec  contradicant  sernionihus  Sancii.  Jul> 
6,  IO. 

I.  Considera  che  chi  addìmanda  conso- 
lazione, è  segno  ch'egli  sta  afflitto;  perchè 
il  gaudio  non  presuppone  di  necessità  qual- 
che afdizion  precedente,  ma  la  consolazio- 
ne la  presuppone.  Guarda  però  che  strana 
consolazione  è  quella  che  il  santo  Giobbe 
addimanda  con  questa  foggia  di  supplica 
al  suo  Signore:  un'afflizione  maggiore  della 
passila,  che  di  mano  in  mano  succeda  sen- 
za pietà:  haec  mila  sit  coìisolatioj  utj,  affu- 
gens  me  dolore, non  parcat.y ero  è  che,  in- 
sieme  con  l'afflizione,  addimanda  ancor  la 
pazienza;  e  però  soggiunge:  nec  contradi-' 
Cam  sermonibus  Sanati.  Non  dimanda  sola- 
mente di  non  contraddire  sermonibus  San- 
cii,  né  dimanda  solamente  che  Sanctus  ^ 
ajjligens  eum  dolore,  non  parcat;  ma  ben- 
sì l'uno  e  l'allro  insieme.  Il  conformarti  alla 
volontà  del  Signore,  quando  egli  più  ti  pro- 
spi;ra,  che  ti  travagli, è  di  poca  consolazio- 
ne, perché  è  assai  facile;  e  però  non  hai 
da  dir  solo:  linee  mihi  sit  consolatio)  ut  non 
contradicam  sermonibus  Sancii.  L'aver  mol- 
ta consolazione,  quando  egli  calcati  ne' 
travagli  la  mano,  non  è  possibile  senza 
d'un' alla  conformila  nel  Signore;  e  però 
non  hai  da  dir  so\o:  haec  mihi  sit  consolatio, 
ut,  nffligens  me  dolore,  n:m  parcat.  l/uno 
e  l'itluo,  congiuulo  insieme,  fa  quel  misto 
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da  cui  risulta  la  consolazione  perfetta  di 
un  Cristiano  ne' suoi  travagli  continui.  Oli 
te  beato  se  arrivi  a  queslo  alto  slato  di  chie- 
dere una  seguente  afflizione  per  pura  con- 
solazion  della  precedente!  eppur  bisogna 
che  sii  molto  sollecito  di  arrivarvi:  perchè 
su  questa  misera  terra  non  si  sta  per  go- 
dere, ma  per  patire;  e  però  non  avrai  mai 
i)ene,  finché  non  giunghi  a  porre  ogni  tuo 
conforto  ne'  patimenti. 

II.  Considera  che  la  voglia  che  il  santo 
Giobbe  avea  di  patire,  facea  che  non  di- 
mandasse generalmente  qualche  travaglio, 
ina  che  dimandasse  spezialmente  dolore: 
affligens  me  dolore, non parcat.  perchè  que- 
sto  è  quello  eh' è  il  più  acuto   ad  afflig- 
gere. Gli  altri  mali,  si  d'animo,  sì  di  cor- 
po,  son    pivi  sofiVibili;   ma   il    dolore   oh 
quanto  è  di  suo  genere  tormentoso!  Però 
sta  scritto:  dolor  consinnet  illos,  antequam 
moriantur  (Eccli.  27,  5'i);  perchè  il  dolore 
li  trasforma  in  cadavero, prima  che  ti  tolga 
la  vita.Ei)pure  il  sant'uomo  non  solo  chie- 
deva a  Dio  un  dolor  che  lo  consumasse, 
ina  che  lo  consumasse  affliggendolo,   of- 
/ligens.Bcncìiè  questo  vocabolo  in  linguag- 
gio nostro  risuona  assai  mitemente.   Va  a 
ricercare  nella  fonte  il  vocabolo  ch'egli  u- 
sò  nel  linguaggio  propio ,  e  vedrai  quanto 
fu  crudele;  perchè  non  fu  di  affliggere  pu- 
ramente, fu  di  abbruciare:  urens  me  dolo- 
re, non  parcal.  SiccUè  volea  che  il  Signore 
si  portasse  come  un  cerusico,  il  quale,  do- 
ve il  ferro  non  basta,  adopera  il  fuoco;  e 
l'adopera  ancor  senza  pietà:  che  però  ag- 
giunse: non  parcat.  Temeva  egli  che  il  Si- 
gnore, come  buono,  vedendolo  in  tante 
pene,  s'intenerisse;  e  però  quasi  lo  rinco- 
rava a  procedere  con  rigore.  Non  parcat 
alla  mia  umanità;  non  parcat  a'  miei  ge- 
mili ;  non  parcat  alle  mie  grida;  non  par- 
cat ai  risentimenti  che  faccia  la  mia  natura 
all'ardor  del  fuoco:  ma  segua  pure  costan- 
temente ad  usarlo,  sinciiè  io  n'andrò  flnal- 
nienle  ridotto  in  cenere:  urens  me  dolore, 
non  parcat.  Il   dolore,  quando  è  sì  .Tfflitti- 
vo,  che  incende  a  guisa  di  fuoco,  ciascun 
sa  quanto  sia  terribile;  ma  quando  inoltre 
è  continuo,  è  ravvivalo,  è  rinforzalo,  è  in- 
cessante, chi  può  spiegare  a  che  mesto  se- 
gno ridura  ogni  piìi  robustoV  Perchè  agli 
iihii  mah  il  senso  a  limgo  andare  comincia 
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ad  istupidirsi;  ma  al  dolore  non  già,  e  mol- 
lo meno  ancora  al  dolor  di  fuoco;  è  questo 
sempre  piìi  vivo.  E  confuttociò  mira  a  che 
ancora  può  giungere  un  uomo  di  carne, 
come  sei  tu;  a  chiedere  al  suo  Signore  per 
somma  grazia  un  dolor  si  fiero,  itt^  urens 
eum  dolore,  non  parcat.  Tanto  il  vigor  dello 
spirilo  può  ajutare  l'infermità  della  carne; 
non  già  rendendola  stupida,  ma  soggetta. 
Domine,  quiìiabes  sanclam  scienliam,  ma- 
ìiifeste  tu  scis  quia  duros  corporis  susii- 
nco  dolores  :  secundum  animani  vero  prò- 
pter  timorem  tuum  libenter  haec  patior  (2 
Mach.  6,  5o).  Vedi  tu  che  bella  orazione 
sarà  questa,  se  tu  saprai  praticarla  ne'  tuoi 
dolori  1 

III.  Considera  che  il  santo  Giobbe,  ad- 
dimandando  i  dolori,  addimanda  nel  tem- 
po islesso  di  non  opporsi  ad  essi,  qualor 
verraimo:  ma  di  accettarli  con  piena  rasse- 
gnazione :  tanto  poco  mostra  fidarsi  di  quel- 
la brama  medesima  di  patire, che  in  sé  co- 
nosce. E  questo  è  pro[)io  degli  umili.  Quel- 
lo nondimeno  che  qui  par  mollo  più  degno 
di  osservazione,  è  la  sorte  di  formola  al- 
quanto strana  che  in  questo  adopera;  per- 
ché dice:  nec contradicam  sermonihus  San- 
cii. Parca  che  dovesse  chiedere  di  non  con- 
traddire alla  volontà  del  Signore,  alla  sua 
disposizione,  ai  suoi  decreti;  ma  non  chie- 
de così;  chiede  di  non  contraddire  alla  sua 
favella:  nec  contradicam  sermoìiibus:  mer- 
cecchè  egli  intendea  che  questo  è  'I  lin- 
guaggio con  cui  Dio  fa  sentirsi  da'  pecca- 
tori, massimamente  ostinali;  le  afflizioni 
gagliarde  che  ad  essi  manda.  Però  tu  vedi 
parimente  che  queste  nelle  divine  Scrittu- 
re sono  intitolate  rimproveri,  increpat  quo- 
que per  dolorem  in  lectulo  (Job  33,  19);  in- 
crepationibus  nonsuntcorrecfi{Sap.  i3,26); 
increpationem  non  sustinet  (Prov.  i3,  i  8); 
defeci  in  incrcpationibus  (Ps.  58,  12).  Per- 
chè, quando  Iddio  ti  tribola,  ch'altro  fa  che 
rimproverarti  quella  tua  vita  che  meni,  o 
rilassata,  o  rimessa?  C'hai  pertanto  da  fa- 
re a  tali  rimproveri?  Non  li  scusare,  quasi 
che  tu  non  li  meriti.  Talora  accetti  i  disa- 
stri che  Iddio  ti  manda;  ma  nel  tempo  i- 
slesso  ti  scusi  parendoli  che  sieno  più  gra- 
vi de' tuoi  ilifelti,  parendoti  che  sieno  impor- 
tuni, parendoli  che  sieno  improporzionati. 
Oiiesl;i    non  è  quella  conformità  perfetta 


che  devi  avere  al  vokr  divino:  ad  aver 
questa,  conviene  che  stimi  quei  rimpro- 
veri assai  minori  di  quelli  che  a  te  dovreb- 
boasi,  che  gli  slimi  atti,  che  gli  stimi  ade- 
guali; sicché  per  ninna  circostanza  disdi- 
cano, né  di  tempo  in  cui  ti  ritruovi,  né  di 
carica,  né  di  cure,  né  pur  di  forze,  perchè 
son  tutti  a  misura.  E  questa  è  quella  con- 
formità che  appunto  desiderava  cosi  gran- 
d'uorao,  qualor  dicea,  con  poche  parole  si, 
ma  significanti  :  nec  contradicam  sermoni' 
bus  Sancii. 

IV.  Considera che,avendo  egli  finalmen- 
te a  nominare  in  questo  luogo  il  Signore, 
gli  dà,  fra  tutti,  quel  titolo  e' hai  già  tante 
volte  sentito:  lo  chiama  Santo.  E  per  qual 
cagione?  non  solo  perchè  questo  è  quel  ti- 
tolo caro  a  Dio,  che  sopra  ogni  altro  gli 
danno  fin  su  nel  cielo  i  suoi  Serafini,  quan- 
do non  altro  fanno  mai  che  ripetere  a  cori 
pieni,  sanctus,  sanctus,  sanctus  (Is.  6,  3; 
Apoc.  4i  8);  ma  perchè  questo  medesimo 
titolo  fa  che  più  volentieri  parimente  si 
accettino  quei  disastri  ch'egli  a  noi  manda. 
I  disastri,  come  pur  ora  si  è  detto,  son  suoi 
rimproveri  :  increpationes  Domini  (  i  Reg. 
l'i,  i6).Ma  chi  non  sa  che  i  rimproveri  da 
nessuna  bocca  si  ricevono  mai  più  pazien- 
temente, che  da  quella  d'un  uomo  santo? 
perchè  ne  pare  ch'abbia  ragion  di  ripren- 
derci chi  niente  ha  in  sé  di  quel  male  di 
cui  ne  accusa.  Avvezzati  dunque  spesso  a 
pensiir  fra  te  che  quegli  il  quale  ti  tribola 
è  un  Signor  santo  più  di  quanto  sai  imma- 
ginarti: sicché,  se  egli  li  rinfaccia,  col  tri- 
bolarti, il  vivere  che  tu  tieni;  ha  ragion  di 
fnrlo,  mentre  è  si  diverso  da  quello  che 
scorgi  in  lui.  Tu  sei  senza  dubbio  suo  sud- 
dito, suo  scrvO;  anzi  suo  figliuolo;  onde, 
come  tale,  sei  parimenie  obbligato  per  o- 
gni  titolo  ad  imitarlo:  sancii  eslote,  quo- 
niam  ego  sanctus  suin{i  Pefr.  i,i6). Quanto 
dunque  ha  giusta  ragion  di  rimproverarti 
con  ogni  genere  di  flageilo^iù  grave, men- 
tre sì  poco  li  studii  di  somigliarlo! 

V.  Considera  che  queste  parole  del  san- 
to Giobbe, qui  ponderale, erano  quelle  che 
in  buon  linguaggio  avea  del  continuo  in 
sua  bocca  quella  strafica  verginella  di  cui 
tu  celebri  io  questo  giorno  il  natale,  santa 
Maddalena  de'  Pa/.zi;  perch'ella  fece  que- 
sto patto  ammirabile  col  suo  sposo:  di  vi- 
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ver  seco  in  un  patire  non  sol  prolisso,  non 
sol  perpetuo,  ma  puro.  Però,  qualor  si  ac- 
corgea,  benché  da  lontano,  che  questi,  qua- 
si mosso  a  pietà  di  lei,  lo  volea  pur  ricrea- 
re di  tanto  in  tanto  con  qualche  cortese 
visita  di  dolcezze;  gridava  subito,  che  man- 
cavasi  a'  patti;  e,  con  una  specie  di  rifiuto 
crudissimo,  se  non  fosse  nato  d'amore,  lo 
costringeva  ad  andarne  da  lei  lontano  :y«- 
gCjdilecte  mihi  (Cant.  8,  i4):  lasciandola 
da  sé  sola  tra  i  suoi  leoni  che,  quasi  a  ga- 
ra, sbranavanle  le  viscere.  Qual  era  dun- 
que l'esercizio  di  questa  innocente  vergine 
Ira  le  sue  pure  afilizioni  .'*  Potere  anch'ella 
dir  fra  sé  rincorandosi:  ìiaec  mihi  sii  con- 
solalioj  utj  affUgens  me  dolore,  nonparcat., 
nec  contradicam  sermonibus  Sancii. 

26 
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JVemo  xc  seducaC.  Si  qiiis  iidctur  iiiter  vos  sapiens 
esse,  slultus Jìat,  ut  sii  sapiens.  Sapientia  enim  hu- 
jiis  mitndi  sliillilia  estapud  Dium.  I.  ad  Cor.  3,  i8 
el  19. 

I.  Considera  quanto  il  mondo,  ancora 
cristiano,  ancora  cattolico, abbia  pervertito 
nella  sua  mente  il  concetto  della  vera  sa- 
pienza. La  sapienza  è  quella  che  Gesù  Cri- 
sto portò  dal  cielo:  questo  è  certissimo, 
perchè  egli  è  pìenus  sapientia  (Lue.  1,  4o); 
anzi  egli  è  quegli  che  la  dispensa,  egli  è 
quegli  che  la  deriva:  Jons  sapientiae  ver- 
bum  Dei  (Eccli.  i,  5).  E 'l  mondo  stima  sa- 
pienza fare  il  contrario  di  quello  che  inse- 
gnò Cristo.  Cristo  insegnò  ad  amare  il  pa- 
tire; e  'I  mondo  insegna  che  bisogna  sfug- 
girlo, e  procacciarsi  piuttosto  ricreazioni, 
anclie  sregolate.  Cristo  insegnò  ad  amare 
la  povertà;  e'I  mondo  insegna  che  bisogna 
schivarla,  e  procurar  piuttosto  ricchezze, 
ancora  superflue.  Cristo  insegnò  ad  amar 
l'abbit zinne;  e'I  mondo  insegna  che  biso- 
gna averla  in  altissimo  abborrimento.  che 
bisogna  piuttosto  cercar  onori,  cercare  ac- 
clamazioni, cercare  applausi ,  e  vendicarsi 
dogni  piccolo  insulto  che  si  riceva.  Sicché, 
o  s'inganna  Cristo  ne'  suoi  dettami,  o  s'in- 
ganna il  mondo.  j\Ia  Cristo  non  può  in- 
gannarsi, come  colui  eh'é  la  fonte  della  sa- 
[ìh'ui-a:  foiis  sapientiae  e.<<t  reihufn  Dii.  A" 
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dutaque  è  di  necessità  che  pur  troppo  s'in- 
ganni il  mondo,  come  colui  che,  fastoso, 
sdegna  di  bere  a  questa  limpida  fonte:  de- 
reliquisti fonteni  sapientiae  (Baruch  3,  12). 
Questo  argomento  è  insolubile  ad  ogni  fe- 
dele. Va  dunque,  va  ad  appigliarti  a  una 
sapienza  che  si  convince  si  chiaramente 
per  falsa;  studiala,  seguila,  procura  pur  di 
calmartene  più  che  puoi;  alla  fin  che  avrai 
guadagnato?  una  dottrina  dirittamente  con- 
traria a  quella  di  Cristo,  cioè  dire  alla  ve- 
rità. Poveri  figliuoli  di  Agar,  che  tanto  si 
affannano  affine  d'imparare  una  scienza 
eh' è  si  bugiarda!  Filii  Agar^  qui  exqui- 
ruiit  Vnideiitiam  quae  de  terra  est  (v.  20)  : 
non  sarà  maraviglia  se,  come  tali,  saranno 
i  miseri  un  dì  scacciati  di  casa  con  Isinaet- 
lo  loro  fratello  maggiore;  e  se,  contenti  dei 
doin'  che  sono  i  beni  vilissimi  della  terra, 
non  potranno  punto  aspirare  all'eredità.  Sai 
tu  che  sia  dinanzi  a  Dio  la  sapienza  di  tut- 
ti costoro  che  non  sono  già,  ma  si  tengono 
per  si  saggi.''  videntur  esse  sapientes ;  elTè 
stoltizia:  snpientta  hujus  mundi  stullitia  est 
apiid  De  uni. 

II.  Considera  per  qual  cagione  la  sapien- 
za di  questo  mondo  dinanzi  a  Dio  sia  inti- 
tolata stoltizia, e  non  piuttosto  o  ignoranza, 
o  imprudenza,  o  malvagità:  per  confonder- 
la maggiormente;  percliè  ella,  tutta  super- 
ba di  sé  medesima,  si  tien  per  accorta,  si 
tien  per  avveduta;  eppur  è  sciocchissima, 
perchè  opera  sempre  il  contrario  di  ciò 
che  brama.  E  quali  sotio  gli  stolti?  Sono 
quei  che  intendono  di  arrivare  ad  uà  fine, 
e  nondimeno  pongono  al  conseguirlo  mez- 
zi contrari;  staiti j  ea  qiine  sihi  sunt  noxia, 
cupient  (Prov.  1,22).  Stolto  è  colui  che 
vuole  il  podere  fertile, ciò  fonda  sopra  dei 
sassi:  stolto  è  colui  che  vuole  il  palazzo 
fermo,  e  lo  fabbrica  sul  sabbione.  Cosi  fa 
il  mondo:  vuol  arrivare  al  suo  {ine,  il 
qual  è  la  beatitudine,  e  piglia  mezzi  che 
non  pur  a  ciò  sono  inutili,  sono  inetti ,  ma 
sono  ancora  nocivi:  sibi  noxia  cupit.  Per- 
chè è  indubitato  che  la  beatitudnie  non  si 
può  ritrovare  se  non  in  Dio,  in  conoscer 
Dio,  in  amar  Dio,  in  aderire  a  Dio,  in  vi- 
vere del  continuo  unito  con  Dio,  cioè  dire 
col  sommo  Bene:  e'I  mondo  si  abbandona 
dietro  a  quei  mezzi  che  lo  distolgono  total- 
mente da  Dio;  dietro  i  diletti,   lielro  il  da- 
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naro,  dietro  la  gloria.  I  diletti  non  glielo 
lascian  conoscere,  perchè  Io  rendono  stu- 
pido; il  danaro  non  glielo  lascia  conosce- 
re, perchè  lo  rende  sollecito;  la  gloria  non 
glielo  lascia  conoscere ,  perchè  lo  tiene  in- 
volto sempre  nel  fumo  dell'ambizione.  E 
se  il  mondo  non  conosce  il  suo  Dio,  co- 
m' esser  può  che  l'ami,  che  gli  aderisca, 
che  cerchi  di  stargli  unito,  e  cosi  bearsi? 
Adunque  la  sapienza  del  mondo,  se  ben  si 
mira,  altro  non  è  che  una  solenne  stoltizia: 
perchè  da  una  parte  egli  ha  ima  ardentis- 
sima  sete  d'esser  felice,  e  dall'altra  parte 
volta  le  spalle  alla  fonte, e  va  intorno  ai  ri- 
vi; anzi  va  intorno  a  cisterne;  e  a  quali  ci- 
sterne? a  cisterne  desolate,  a  cisterne  dis- 
fatte, anzi  a  cisterne  ancor  dissipate,  che 
neppnr  possono  contener  acqua,  ma  fan- 
go :  me  dereliquerunt  fonteni  aquae  vivae^ 
etjbderunt  sibi  cisternas  j  cisternas  ditsi- 
patas j  quae  continere  non  valent  aquas 
(Jer.  2,  i3). 

III.  Considera  che,  s'è  così,  convieu  de- 
porre questa  sapienza  mondana,  che  nella 
sua  sciocchezza  va  sì  fastosa,  e  totalmente 
appigliarsi  a  quella  di  Cristo,  benché  ia 
apparenza  sì  vile  ;  perchè  anzi,  uhi  est  hu- 
militas^  ibi  est  sapicntla  (Prov.  11,2).  Dirai 
i  che  cosi  il  mondo  ti  terrà  stolto;  ma  se  ti 
terrà,  egli  ti  terrà  stoltamente.  E  che  im- 
porta a  te  ch'uno  stolto  ti  tenga  stolto?  Me- 
glio è  così,  che  non  è  che  ti  acclami,  che 
non  è  che  ti  a[)p!aud.i;  perchè  staltorum 
exaltatio,  ignominia  {Prov.  3,  55).  Basta 
che  tu  sii  riputato  saoiente  dinanzi  a  Dio. 
Ma  se  vuoi  giungere  a  tanto,  non  ci  è  ri- 
medio; bisogna  che  tu  umilii  la  tua  alte- 
rezza, che  ti  abbassi,  che  ti  avvilisca,  e  che 
ti  contenti  di  apparire  uno  stollo  dinanzi 
al  mondo.  Non  ti  voler  più  sedurre,  nemo 
se  seducati  sperando  di  poter  in  un  tem- 
po e  piacere  al  mondo  e  piacere  a  Dio, 
come  fan  coloro  i  quali  jurant  in  Domino, 
et  jurant  in  Melcliom  (Soph.  i,  5).  Questo 
è  impossibile:  se  vuoi  divenire  sapiente 
dinanzi  a  Dio,  li  è  necessario  divenire  uno 
stolto  dinanzi  al  mondo:  si  quis  i'idctur  in- 
ter  vos  sapiens  esse  in  hoc  saecdo,  stnìtus 
fiat,  ut  sit  sapiens j  c\og stultusjint,  dinanzi 
al  mondo,  utsit  sapiens  dinanzi  a  Dio.  Per- 
chè questa  è  la  vera  regola  a  farsi  santo,  e 
questa  è  la  breve:  operar  contro  tutti  i  dot- 


lami  del  mondo;  amare  quel  ch'egli  abbor- 
re,  abborrire  quello  ch'egli  ama. 

IV.  Considera  che  non  ogni  volta  che  o- 
peri  conlra  i  dettami  del  mondo,  sei  subi- 
to tenuto,  dal  mondo,  stolto;  ma  quand'o- 
peri contro  d'essi  molto  altamente,  cer- 
cando a  tutto  potere  il  patire ,  cercando  a 
tutto  potere  la  povertà,  e  cercando  a  tutto 
potere  ogni  tua  ignominia;  perchè  allora  è 
quando  non  sai  dissimulare  pii!i  niente  la 
tua  opinione;  e  non  solamente  stulle  ali- 
quid  agis,  ma  stultus  fis.  Oh  allora  sì  che 
il  mondo  si  ride  di  te,  allora  ti  schernisce, 
allora  ti  spregia,  perchè  ti  vede  si  chiaro 
pigliar  quei  mezzi  ch'egli  crede  al  tutto 
contrarj  ad  esser  beato.  Ma  tu  per  l'oppo- 
sito  dei  riderli  allor  di  lui:  re  sponde  stidto 
juxta  stidtitiam  suam  (  Prov.  26,5);  per- 
chè i  tuoi  mezzi  sono  solo  contrarj  appa- 
rentemente; che  però  solo  si  dice  che  ti  fai 
stolto,  ma  che  in  realtà  sei  sapiente:  stultus 
fiat,  ut  sit  sapiens.  Laddove  i  suoi  sou  con- 
trarj per  verità;  che  però  ancora  si  diceche 
il  suo  sapere  assolutamente  è  stoltizia  :  sa- 
pientiaìiuj US  mundi  stullitia  estapudDeum. 
Vero  è  che  a  tanto  alto  stato  di  sloUizia 
gloriosa  tu  non  puoi  giungere  senza  mollo 
ajuto  di  Dio.  Sai  chi  vi  giunse?  Vi  giunse 
quel  gran  Santo  di  cui  tu  celebri  in  questo 
giorno  il  natale,  san  Filippo  Neri:  v  ir  qui, 
Deo  secum  morante^  confortalus^  ait:  stul- 
tissiinus  sum  virorum,  et  scientia  hominum 
non  est  mecum  (Prov.  3o,  i  et  2). 

V.  Considera  come  questo  gran  Santo 
non  cercò  altro  che  di  essere  daddovero 
d'uanzi  al  mondo  tenuto  stollo.  Però  tu 
sai  come  rigettava  i  dilelli,  come  rifiutava 
i  danari,  e  come  fin  su  le  vie  più  popolate 
di  Uùina  e  si  mise  a  ballare,  e  si  mise  a 
bere,  e  si  iii'.se  a  fare  ;dtrc  azioni  ridicolo- 
se,  per  più  confondersi,  ben  dunque  potè 
dire:  stultissimus  sum  virorum,  et  scientia 
hominum  non  est  mecumj  perchè  con  mo- 
do sovrumano  si  pose  a  voler  imitare  quei 
Santi  più  emiiieuli,  più  esimj,  che  si  erano 
più  di  tulli  applicati  a  sprezzare  il  mondo; 
anzi  a  sprezzare  d'essere  da  lui  disprezzali. 
Ma  vuoi  sapere  come  potè  giugnere  a  tan- 
to? con  aver  Dio  sempre  seco  che  confor- 
ta vaio:  Deo  secum  morante^  conforialus^ 
ait:  stultissimus  sum  virorum^  ec.  Egli  era 
tutto  intrinsecalo  con  Dio;  sempre  peiisa- 


5IO  205 

va  a  Dio,  sempre  parlava  di  Dio,  sempre 
operava  per  Dio;  e  però  non  è  maraviglia 
se  ricevevano  un  sì  potente  conforto.  Chi  se 
ne  sta  sempre  unito  alla  verità,  è  facile  che 
disprezzi  la  falsila.  Comunque  siasi,  pren- 
di tu  sì  gran  Santo  per  avvocalo  a  ottene- 
re un  poco  di  questo  disprezzo  di  mondo, 
si  necessario  alla  sanlilà,  ch'è  quella  dove 
sta  la  vera  sapienza.  Già  l'hai  sentito:  se 
vuoi  divenire  sapiente  dinanzi  a  Dio,  non 
ci  è  altra  forma:  bisogna  che  divenghi  stol- 
to dinanzi  al  mondo.  Che  dissi  divenghi."* 
Bisogna  che  ti  facci  da  te  medesimo,  stul- 
tus fias,  con  trattarli  da  tale,  quando  an- 
che il  mondo  da  tale  non  ti  trattasse.  Cosi 
fece  questo  gran  Santo:  non  polè  il  mondo 
medesimo  non  conoscere  la  sua  straordi- 
naria virlù,  non  polè  non  acclamailo,  non 
potè  non  applaudergli ,  non  polè  non  cor- 
rergli dietro;  ed  egli  nondimeno,  a  dispet- 
to di  tutto  il  mondo  che  congiurò  a  voler- 
lo ancor  esso  trattar  da  savio,  non  altro 
procurò  che  di  farsi  stollo;  ma  così  fu  ve- 
ro sapiente. 
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Ah^r  aìteritis  onera  portale.,  et  sic  ndimplehitis 
legem   Chrisli.   Ad  Galat.  6,  2. 

I.  Considera  come  questo  è  uno  de'  più 
necessari  precetti  chesieno  al  mondo,  uno 
de'  più  giovevoli ,  uno  de'  più  giusti:  sop- 
portarsi scambievolmente;  eppur  questo 
è  il  meno  adempiuto. 3Ia  non  è  maraviglia: 
a  portar  pesi,  massimamente  quando  sie- 
no  un  poco  eccedenti,  ci  vogliono  buone 
firze,  e  i  più  ne  son  privi.  Pochi  sono  al 
mondo  i  robusti  di  perfezione:  i  più  son 
anzi  d'uno  spirilo  debole,  d'uno  spirilo  di- 
licato;  e  però  si  arrendono  tosto:  divcrlunt 
ab  oneribus  dorsuni  siium  (  Ps.  80,  j  ).  Se 
dunque  tu  vuoi  conoscere  a  qual  segno  di 
forze  oramai  li  truovi,  mira  a  qual  segno 
puoi  reggere  i  pesi  altrui.  Se  li  reggi  assai 
bene,  tu  sei  robusto;  se  non  li  reggi,  non 
sei.  E  se  non  sei,  non  vedi  tu  che  guada- 
gno sommo  di  merill  ognor  tu  perdi  ?  Ro- 
busti habebunf  divitius  (Prov.  11  ,  i6). 

II.  Considera  quali  siano  quei  pesi  altrui 
elle lu sei  leiuiloporlare.  Sono  tre-  prima  i 
dilelli,  poi  le  necessità,  poi  le  pene.  Hai  da 
puiU'.r  prima  i  liiletli  ;dlriii  iiiiUirali,  come 
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sono  la  malinconia,  le  schifezze,  le  squalli- 
dezze, le  infermità,  ed  altri  lor  simili;  e  poi 
molto  più  i  difelli  ancora  morali,  coraesono 
le  iuciviltà.  le  iugratiliidini,  l'ira,  le  parole 
superbe,  le  contraddizioni,  i  cavilli. Queste 
sono  un  peso  gravissimo,  non  ha  dubbio: 
ma  pur  tu  hai  da  portarlo.  E  come  si  por- 
ta? col  compatire  nel  prossimo  quei  difetti. 
Secondariamente  hai  da  portare  le  neces- 
sità del  tuo  prossimo;  si  le  spirituali,  sco- 
modandoti per  udire,  a  cagion  di  esempio, 
la  confessione  di  chi  viene  a  raccomaudar- 
tisi,  per  consigliare  un  dubbioso,  per  con- 
fortare un  tentato,  per  consolare  un  afflit- 
to; e  si  le  corporali,  col  sovvenire  chi 
truovasi  in  povertà.  Terzo  hai  da  portare 
ancor  le  sue  pene,  cioè  le  pene  che  sono 
a  lui  preparate  per  le  sue  colpe,  pregando 
per  lui,  digiunando  [)er  lui,  disciplinando- 
ti per  lui,  e  sottenlrando  tu  a  parte  di 
quelle  penitenze  che,  carico  di  peccali,  e- 
gli  male  adempie.  Questi  sono  i  tre  pesi, 
nel  primo  de'  quiili  tu  hai,  come  ho  detto, 
da  compatire  il  prossimo  tuo,  nel  secondo 
a  soccorrerlo,  nel  terzo  a  sgravarlo.  Vero 
è  che  il  primo  è  il  principale  fra  tulli;  e 
di  questo  ha  inleso  qui  specialmente  trat- 
tar l'Apostolo,  quando  ha  detto:  alterai- 
teriiis  onera  portale:  tanto  piii  che,  a  sot- 
trarli dagli  altri  due  pesi,  potrai  spesso 
trovare  dei  giusti  titoli,  ma  non  già  a  sot- 
trarti dal  primo.  Basta  che  tu  consideri  i 
tuoi  difetti,  e  questo  ti  d;irà  forze  a  por- 
tar gli  altrui.  ÌN'on  ami  tu  che  ciascuno  li 
compatisca.'*  E  come  dunque  con  gli  altri 
sei  si  crudele?  dlniittiie^et  diniilteinini  (Lue. 
6,37). 

III.  Considera  per  qual  cagione  si  dice 
che  questo  è  il  modo  di  adempir  la  legge 
di  Cristo:  sopportarsi  scambievolmente: 
alter  allerius  onera  portate,  et  sic  adimple- 
bitis  legem  Christi.  La  ragion  è  perchè  la 
legge  di  Cristo  tutta  è  fondala  sopra  la  ca- 
rità; uè  sopra  qualunque  sorte  di  carità, 
ma  sopra  un  carità  sublime,  una  carità  som- 
ma, una  carità  simde  a  quella  che  Cristo 
usò  verso  noi:  hoc  est  praeceptum  rneum, 
ut  dilìgatis  invicem  j  sicut  dilexi  vos  (Jo. 
i5, 12).  Ma  questa  fu  la  carità  ch'egli  usoc- 
ci:  compatire  i  nostri  difetti,  benché  in  sé 
stesso  egli  ne  fosse  si  esente;  sovvenire  al- 
le noslu:  necessità  ;  scontare-  lo  noslrc  pe- 
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ne.  Solo  è  qui  da  osservare  che  TApostolo 
ha  voluto  dir  legge  quello  che  Cristo  avea 
dinominato  precetto.  Ma  perchè  l'ha  detto 
cosi?  per  dimostrare,  s'io  non  erro,  che 
questo  è  un  precello  il  quale  ci  lega  in  mo- 
do che  mai  non  possiamo  disciogliercene. 
E  precetto  quanto  alla  forza  di  stringere, 
ma  è  legge  quanto  alla  perpetuità.  Però 
tu  vedi  che  altrove  si  truova  scritto:  ne- 
mini  quicquam  deheatis,  nisi  ut  invicem  di- 
ligatis  (ad  Rom.  i5,  8);  perchè  dagli  altri 
debiti  uno  al  fine  può  giungere  a  liberarsi. 
Se  devi  la  mancia  a  un  famiglio,  se  devi  la 
mercede  a  un  artista,  sborsato  c'hai  quel 
danaro,  tu  resti  sciolto:  ma  da  questo  de- 
bito di  amare  il  prossimo  non  puoi  scio- 
glierti in  tempo  alcuno;  mercecchè,  quando 
più  non  ti  resti  come  amarlo  con  l'opere, 
riiai  da  amare  almeno  col  cuore,  deside- 
raudogli  il  bene  che  non  puoi  fargli.  Tan- 
to la  legge  della  carità  dovrà  restare  im- 
mortale per  tutti  i  secoli:  charitas  num- 
quam  excidet  (i  ad  Cor.  i5,  8). 

IV.  Considera  che  la  legge  di  Cristo  è 
tutta  fondata  sopra  la  carità;  eppure  i  man- 
camenti che  tuttodì  si  commettono  contro 
la  carità,  ancora  tra' Cristiani,  sono  infini- 
ti. Pochi  sono  quei  che  sostengono  corag- 
giosi i  pesi  del  prossimo;  anzi  i  più  atten- 
dono ad  aggravarlo,  ad  angariarlo,  ad  op- 
primerlo con  maniere  ancora  spietate:  o- 
neralis  liomines  oneribus,  quae  portare  non 
possunt,  et  ipsi  imo  digito  vestro  non  tan- 
gilis  sarcinas  (  Lue.  1 1  ,  46).  Ma  questo  i- 
slesso  ha  da  porgere  a  te  motivo  di  fare 
atti  tanto  più  spessi  di  carila;  perchè  cosi 
adempirai  la  legge  di  Cristo.  E  che  vuol 
dire  adempir  la  legge  di  Cristo?  Vuol  di- 
re risarcirla,  vuol  dire  ristorarla,  vuol  dire 
supplire  a  ciò  che  dovrebbe  ottenere  da 
tanti:  adimplere  quae  desimi  (i  ad  Tira.  6, 
i4).  E  però  forse  disse  ancora  l'Apostolo, 
adimplebitis  legem  Christi^  né  fu  contento 
di  dir  solo  serv.ibitis,  siccome  altrove  par- 
lando d'altro  egli  disse:  ser^'es  mandaium. 
So  ch'egli  disse  giustamente  adimplebitis, 
perchè  chi  ama  il  prossimo  con  amore  di 
carità,  cioè  perchè  Dio  vuol  che  si  ami, 
qui  diligitproximum,  ama  nell'islesso  tem- 
po anche  Dio,  e  conseguentemente  legem 
adimplcvit,  perchè  ha  già  soddisfatto  a  tut- 
ta la  legge,  la  qualc^  si  volge  su  questi  due 


soli  cardini:  in  his  diiobus  mandalis  imi- 
versa  lex  pendei  (Malth.  22,  4o).  Ma  non 
meno  anche  giustamente  lo  disse  per  l'an- 
tecedente ragione  che  si  è  recata;  e  cosi  è 
piaciuto  d'inlerpretnre  a  più  Sanli.  E  non 
vedi  tu  quanto  gradirai  a  Gesù  Cristo,  se 
con  tutto  il  tuo  studio  procurerai  di  rifare 
i  danni  a  una  legge  ch'egli  con  tanto  affet- 
to ha  chiamata  sua,  eppur  da  tanti  è  lace- 
rata,  è  strapazzata,  è  straziata  tanto  alta- 
mente? Senza  che,  i  difetti  del  prossimo 
sono  il  peso  maggiore  da  tollerare;  non  è 
cosi?  Or,  se  tu  osservi,  questi  difetti  del 
prossimo  a  te  più  gravi,  son  quei  difetti  di 
carità  ch'egli  ti  usa,  con  dir  parole  super- 
be, con  contraddire,  con  cavillare  e  con  fa- 
re altre  cose  simili  a  te  moleste.  Se  però 
allor  gli  rispondi  superbamente,  povera 
legge  di  carità!  è  quasi  già  smembrata  da 
te,  e  da  lui,  con  uno  scempio  concorde. 
Laddove,  se  tu  dissimuli ,  se  tu  tolleri,  se 
tu  taci,  o  se  tu  gli  rispondi  piacevolmente, 
saldi  alla  legge  per  un  verso  le  piaghe  ch'el- 
la riceve  per  l'altro:  e  cosi  ti  guadagni  tan- 
to più  vivamente  l'amor  di  Cristo;  perchè 
allora  tu  non  solo  osservi  in  qualunque 
modo  la  legge  a  lui  dilettissima,  ma  l'a- 
dempi,  redintegrando  a  un  tempo  stesso  i 
discapiti  ch'ella  paté.  E  ciò  vuol  dire:  ah 
ter  alterius  onera  portate^  et  sic  adimplc' 
bitis  legem  Christi. 
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Cunclis  diebus,  quibus  nane  niiìilo,  expecto^  donec 
i'Cniat  immutano  mea.  Job  l4,  '4- 

I.  Considera  che  tu  devi  rimirare  te  stes- 
so come  un  soldato  comparso  in  questo 
mondo  affin  di  combattere;  e  però  spesso 
ancora  hai  da  rammemorartelo,  con  dire  a 
le  ch'ora  è  tempo  di  militare:  nane  milito. 
Tre  sono  1  nemici  contro  de' quali  è  ordi- 
nata questa  milizia;  il  mondo,  la  carne,  il 
demonio.  Vero  è  che  non  sempre  questi 
nemici  ti  assaltano  ad  egual  forma.  Talora, 
per  disposizion  del  Signore,  ti  lasciano  nel 
servizio  di  osso  godere  un  poco  di  pace; 
che  però  non  si  dice  che  la  vita  dell'uomo 
sopra  la  terra  sia  una  battaglia,  ma  una 
milizia:  mililia  est  l'ita  hominis  super  ter- 
rnm  (Job.  7,  i):  non  cerlamen,  non  prae- 
ii.untj  non  pngnaj  militiaj  perchè  nella  mi- 


lizia v"è  qualche  tempo  in  cui  si  gode  quar- 
tiere, nella  b.illaglia  non  v'è.  Non  si  può 
negar  però  che  tal  tempo  è  breve,  perchè 
i  nemici  dell'uomo  sono  molesti,  insidiosi, 
ingannevoli;  sicché  quando  pare  che  ti  ab- 
biano conceduto  un  poco  di  triegua,  allo- 
ra furibondi  ti  assaltano  più  che  mai:  e  pe- 
rò bisogna  che  tu  almeno  stii  sempre  con 
l'arme  in  mano,  come  se  ognor  sovrastas- 
se il  comballiniento;  perciocché  è  vero  che 
in  tutti  i  giorni  tu  per  ventura  non  avrai 
da  combattere;  ma  che  importa?  in  tulli 
hai  da  militare  :  cunclis  diebuSj, quibus  nuric 
milito. 

II.  Considera  che  tanto  più  giustamente 
hai  da  rincorarli,  quanto  ohe  appunto  non 
trattasi  di  altro  più  che  di  meri  giorni  :  cun- 
ctis  diebuSj  non  cunclis  saeculis}  anzi  nep- 
pur  cunclis  annis.  Però  forse  a  te  sembra 
grave  una  lai  milizia;  perchè,  come  il  più 
degli  uommi,  ti  figuri  di  avere  ancora  a 
menare  una  vita  lunga.  Non  far  così.  Fi- 
gurati piuttosto  sempre  il  contrario,  come 
vedi  qui  che  faceva  quel  santo  Giobbe  che 
pure  per  altro  era  si  animoso  al  combat- 
tere. Né  solo  qui ,  ma  quasi  in  ogni  occor- 
renza si  rimembrava  la  brevità  di  sua  vita, 
paragonandola  ora  al  passaggio  rapido  d'un 
corriere,  ora  a  una  foglia,  ora  ad  un  fiore, 
ora  al  vento,  e  dicendo  a  sé:  numquidnon 
paucitas  dieiiim  meorum  finietur  brevi  ? 
(Job  IO,  20)  Perchè  questa  è  la  regola  che 
ha  da  usare  chi  si  trova  in  travagli,  per  a- 
nimarsi  a  tollerarli  con  pazienza  più  invit- 
ta; pensar  che  presto  terminerà  la  milizia. 
Tu  fii  per  ventura  il  contrario;  e  però  ti 
atterrisci  più  del  dovere.  Oh  quanto  forse 
sarà  la  tua  vita  ancora  più  breve  di  ciò 
che  pensi  !  ecce  venio  cito^  tene  quod  ha- 
bes,  ut  nemo  accipiat  coronam  tuam  (A- 
poc.  3,   1 1). 

III.  Considera  che  il  rincoramcnlo  sarà 
tanto  più  efficace,  se  li  ricorderai  che  do- 
vrà finalmente  cambiarsi  slato;  sicché  dal- 
la  milizia  si  passerà  al  principato,  al  soglio, 
allo  scettro  guadagnato  con  la  milizia;  eciò 
vuol  dire:  cunclis  diebus.  quibus  nunc  mi' 
lito.,e.vpecto,  donec  veniat  immutatio  mea; 
perchè  la  mutazione  è  contraria  allo  stalo 
che  si  teneva  innanzi  alla  mutazione;  e  pe- 
rò, se  lo  slato  era  di  fatica,  di  timore,  di 
tedio,  di  subordinazione, qual  é quello  del- 
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la  niiliziii,  couviea  die  h\  iiuit.iiiiuiie  sia  ad 
uno  stato  di  riposo,  di  sicuriizza,  di  spas- 
so, e  ancor  di  comando,  quale  sarà  la  glo- 
ria del  paradiso.  Certo  almen  è   che  que- 
sta parola  inimulalio^  qualor  si  tratta  della 
vita  futura,  sempre  nelle  Scritture  divine 
si  piglia  i"  senso  felice;  e  però  disse  l'A- 
postolo: omnes  quideni  resiirgemus ,  sed 
non  omnes  iininutablniur  (i   ad  Cor.  i5, 
5i);  perchè  il  passare  di  male  in  peggio, 
come  faranno  i  dannati ,  nel  ripigliar  i  lor 
corpi  già  soggetti  a  gravissime  infermità  , 
non  sarà  mutare  propriamente  lo  stato, 
sarà  deteriorarlo,  con  accrescimento  d'in- 
fermità ancor  più  gravi;  mutar  lo  stato  sa- 
rà solo  il  passare  dal  male  al  bene,  come 
faranno  i  be^ti.  Però  la  mutazione  che  do- 
vrà farsi   nell'universale  risurrezione   de' 
oiusti,  viene  sempre  espressa  con  quelle  si- 
militudini che  dimostrano  un  tal  passag- 
gio desiderabile  :   viene  espressi   col  fru- 
mento che,  di  putre  ch'egli  era,  passa  a  fio- 
rir tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto  pompo- 
so; vien  espressa  con  le  piante;   vien  e- 
spressa  comprati;  vien  espressa  col  sen  del- 
la terra,  che  languiva  già  come  morta  nella 
vernata,  e  a  primavera  ritorna  poi  tosto  a 
vivere  più  gioconda;  vien  espressa   col  fi- 
lugello, che  di  verme  vile  diventa  farfalla 
ornata  di  mille  illustri  colori;  viene  final- 
mente espressa  con  la   fenice,  che   tanto 
gloriosa  rinasce  dalle  sue  ceneri.  Con  que- 
sta mutazione  hai  tu  pure  da   rincorarti  , 
sperandola  ancora  tu,  come  facea  Giobbe, 
se  ti  porterai  da  soldato,  qual  fu  già  egli, 
di  paragonato  valore.  E  perchè  magc;ior- 
mente  tu  venga  a  scorgere  quanto  deside- 
rabile mutazione  sarà  mai  questa,  noia  che 
dove  il  nostro  testo  dice  e.rpecto ,  donec 
veniat  immntatio   n;ea,  i  Settanta   dicono 
sustinebo,  donec  rursusfiam ;  perchè  quel- 
la sarà  mutazione  sì  grande,  che  sarà  qua- 
si un  rinnovellarsi,  un  rifarsi,  o,  per  dir 
meglio,  un  ritornare,  ma  con  vantaggio  in- 
dicibile, a  quello  stato  in  cui  il  Signore 
dapprima  collocò  l'uomo,  quando  il  creò 
nel  paradiso  terrestre;  a  stato  d'incorru- 
zione, a  stato  d'immortalità,  a  stato  d'im- 
passibilità; ma  tanto  più  nobile,  quanto  più 
nobile  è  il  paradiso  che  godesisu  le  stel- 
le, di  quello  che  gustò  Adamo  per  pochi 
di.  E  non  pare  a  te,  che  per  giungere  a  un 
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tale  stato  possi  impiegar  militando  non  so- 
lo i  giorni,  ma  ancora  i  secoli  iutieri? 

IV.  Considera  cbe  se  tu  ben  intendi  la 
felicità  d'uno  stato  cosi  beato,  non  vedrai 
Fora  che  giunga.  Ma  che  vuoi  fare?  Con- 
vien  col  santo  Giobbe  aspettarlo  paziente- 
mente; expecto,  donec  vetiiat  immutatio  mea. 
Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno; 
ha  da  venire  da  sé  slesso,  donec  veniotj  tu 
solamente  hai  d'aspettare  ch'egli  arrivi.  Ma 
questo  istesso  è  gran  ronforto,  aspettarlo: 
ex pectatio  just  orimi  laetUia  (Piov.  io,  28). 
Miseri  quei  che  non  lo  possono  altrimenti 
aspettare,  come  coloro  che  non  vivono  in 
modo  di  meritarlo!  A  poter  dire  expecto^ 
oh  che  bnona  vita  convien  che  meni  ogni 
giorno!  cuìictis  diehusj  perchè  ogni  giorno 
può  venir  la  morte  a  ciiiamarii  anche  al- 
l'improvviso. E  che  sarà, se  in  quel  giorno 
non  vivi  in  modo  ,  che  possi  dire  con  ve- 
rità d'aspettare  il  tuo  cambiamento.''  Non 
l'otterrai;  perchè  si  dà  a  chi  l'aspetta:  ap- 
parehit  expectantibus  se  (ad  Heb,  g,  28); 
ch'è  quanto  dire  a  chi  se  ne  sta  già  prepa- 
rato, attendendolo  d'ora  in  ora.  Pensa  un 
poco  al  modo  di  vivere  che  tu  tieni,  e  da 
ciò  vedrai  se  con  verità  possi  dir  tu  anco- 
ra con  Giobbe  queste  gran  parole:  cunctis 
dlchus_,  quUìiis  mine  tnilito,  expecto,  donec 
veniat  immutalio  nien. 
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Deus  hujiis  saeciili  excuvca^'il  mentes  injìihlium  ,  ut 
non  fulgcat  iìli.i  illuminano  Enjngelit  glorine 
Chrisli,  qui  est  imago  Dei.  lì.  Ad  Cor.  4,  4. 

I.  Consiilera  che  per  Dio  s'intende  un 
ben  sommo,  il  quale, come  lale.ha  ragione 
d'ultimo  fine,  sufficienlissimo  a  rendere 
soddisfalla  ogni  nostra  brama;  e  cosi  lutto 
ciò  che  ciascuno  cosliluisce  rispetto  a  sé 
come  fine  ullimo,  siccliè  in  tal  bene  si  quie- 
ti, è  dinominato,  per  simiglianza,  suo  dio. 
Vuol  tu  dunque,  secondo  la  vera  lettera, 
saper  qual  sia  questo  dio  del  secolo  di  cui  si 
ragiona.?  È  quel  che  il  secolo  si  costituisce 
per  dio:  il  danaro,  il  diletto,  la  gloria.  Que- 
sto è  il  suo  ullimo  fine  in  cui  sta  conlento, 
e  questo  è  il  suo  dio:  uno  in  certa  maniera, 
e  trino  ancor  esso:  uno,  perchè  in  suslau- 
za  e  un  fine  medesimo  di  appagar  la  scor- 
retta concupiscenza;  trino,  perchè  si  di- 
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stÌDgue  in  Ire  beni  di  valore  ira  loro  così 
uniformi,  che  non  puoi  dire  qual  nell'e- 
sliniazione  del  secolo  sia  maggiore;  son 
tulli  lanlo.  Ora  questo  dio  così  falso,  deus 
huj'us  saeculij,  è  quello  che  accecò  gli  animi 
degl'infedeli  si  crudamente,  che  non  ve- 
dessero una  luce,  per  altro  manifestissima, 
quale  in  sé  slessa  è  la  verità  del  Vangelo: 
excaecavit  mentes  hìjìdeliunij  ut  non  fui- 
geatj  hoc  est  ut  nonfuìgeret  eis  illuminatio 
Ei>angelu  Christi.  E  come  gli  accecò?  Con 
gettare  su  gli  occhi  loro  tutto  ciò  che  a  que- 
sto fine  potè  trovar  di  più  alto;  agli  avari 
la  polvere,  a'  sensuali  il  fango,  a'  superbi 
il  fumo.  Perchè,  se  guardi  bene,  vedrai  che 
quanti  infedeli  hanno  contrariato  alla  dot- 
trina evangelica,  hanno  contrariato  non  per 
la  sublimità  de'  mister],  perciocché  essi 
credevano  cose  spropositate,  non  che  solo 
alle,  come  sono  le  nostre;  ma  perchè  que- 
sta voleva  mettere  loro  a  terra  un  tal  idolo 
mostruoso,  deunihujus  saeculi^,  con  distac- 
carli dai  loro  sozzi  interessi,  dai  loro  amo- 
ri, dalle  loro  albagie:  in  hoc  apparuit  Fiìius 
Dei,  ut  dissolvat  opera  diaboli  (i  Jo.  3,  8). 
E  non  pare  a  te  degno  di  compassione  tan- 
to di  mondo  che  va  a  perir  per  questo  i- 
dolo  maledetto?  Che  fai  però,  che  non  ti 
muovi  a  soccorrerlo  non  solo  co'  sudori, 
ma  ancor  col  sangue? 

II.  Considera  che  a  trovare  questi  infe- 
deli non  ti  è  né  anche  di  necessità  tras- 
correre sino  all'Indie.  Pur  troppo  stanno, 
non  già  annidiili,  ma  pubblici,  ma  palesi, 
nel  cuore  del  Cristianesimo;  e  tali  sono  quei 
fedeli  e' hanno  la  fede  scompagnala  dalle 
opere,  Jldem  sine  operibus  (Jac.2,  26).  Que- 
sti aderiscono  alla  sublimità  degli  articoli 
rivelatici  dal  Vangelo;  ma  non  aderiscono 
alla  santità  dei  dettami:  anzi  sono  cosi  sfac- 
ciati,che  spesso  ardiscono  contrariarli,  non 
sol  con  l'opere,  che  sono  un  parlar  da  mu- 
to, ma  ancora  con  le  parole;  perchè  udirai 
spesso  dirgli  che  beali  son  quei  che  si  dan 
bel  tempo,  quei  che  riempiono  p'\ù  le  cas- 
se di  doppie,  quei  che  si  sfogano,  quei  che 
sguazzano,  quei  che  portano  più  in  alto  la 
loro  casa;  ch'altro  in  buon  linguaggio  non 
è  che  dare  una  mentita  su  '1  viso  a  Cristo. 
Ora  questi  infedeli  nel  Cristianesimo, ed  al- 
tri lor  simiglianli,  qui  confitentiir  se  nosse 
Deuw^factis  auiem  ncgcrtt  (ad  Tit.  i,  16), 
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che  vuol  dire  die  non  iscorgono  si  griui 
luce,  qual  è  questa  dell'evangelica  verità, 
quantunque  l'abbiano  tuttodì  non  lontana, 
com'è  a  moltissimi  barbari,  ma  presente? 
Perchè  anch'essi  sono  accecati  dal  dio  del 
secolo.  Hanno  tanto  affetto  a  quei  loro  fec- 
ciosi accumulamenti,  a  quelle  brutalità,  a 
quella  boria,  che,  piuttosto  di  abbracciar 
essi  i  consigli  dati  da  Cristo,  chiameranno 
stolti  i  compagni  loro  che  gli  abbracciano 
prontamente:  verbuni  crucis  percuntibus 
siuìtiiia  est  (i  i\d  Cor.  1,  18).  Se  nonti  muo- 
vi a  sovvenir  questi  miseri  per  pietà, muo- 
vili almeno  per  indegiiazicn  di  vedere  che 
il  dio  del  secolo  abbia  da  potere  in  tanti 
animi  più  di  Cristo,  non  sol  nell'Indie,  ma 
dove  Crislo  ha  fondato  ancora  il  suo  regno. 
III. Considera  donde  si  scorge  che  que- 
sti sventurati  infedeli,  di  cui  si  tratta,  non 
sono  slati  addormentati  altrimenti  dal  dio 
del  secolo,  iv.w  accecati:  deus  hujus  saecuìi 
excaecavii  mentes  infidcìium:  dal  veder  che 
questi  resistono  ad  una  virtù  tanto  illumi- 
nativa, quanto  è  quella  che  folgora  nel  Van- 
gelo. Perché  sai  tu  che  voglia  dire  Ei>an- 
gclium  glorine  Christi?  vuol  dire  notifica- 
zione della  divinità  di  Crislo,  ch'é  quella 
gloria,  o  vogliam  dire  chiarezza  ,  la  quale 
egli  ha  come  figliuolo  di  Dio,  imago  Bei. 
Perchè  già  sai  che  Dio  padre  è  la  fonte  di 
lutto  il  lume:  Deus  lux  est,  et  tcnchrae  in 
eo  non  sunt  ullae  (i  Jo.  i,  5);  e  da  questo 
lume  primordiale  procede  un'imagine  tan- 
to propia  di  detto  lume,ch'è  suo  Figliuolo 
naturale,  e  sintitola  Veibo  eterno.  Ora  un 
tal  Verbo  è  venuto  in  persona  dal  cielo  in 
terra,  affine  d'illuminar  questi  miserabili: 
e  quantunque  siasi  vestito  di  umana  carne 
per  moderare  in  alcuna  parte  tanto  ecces- 
sivo splendore,  non  lo  celò  di  maniera  che 
non  lo  lasciasse  però  trasparire  ancora  al- 
tamente in  mille  opere  prodigiose,  e  di  sa- 
viezza e  di  santità  e  di  miracoli;  ma  so- 
prattutto l'ha  fatto  trasparire  nel  suo  Van- 
gelo: e  questo  però  singolarmente  si  no- 
mina: notitia  claritaUs  Christi  (2  ad  Cor. 
4,6);  e  come  tale,  sai  che  virtù  ha  sopra 
ogni  altra?  di  mandar  lume;  perchè  chi  at- 
tentamente lo  studia,  non  può  non  cono- 
scere un  lume  sì  traboccante,  qual  è  quel- 
lo della  gloria  di  Cristo  figliuol  di  Dio,  che 
sta  quivi  coperta,  ma  non  celata.   Eppure 
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chi  'I  crodereltbe?  questa  virtù  il'illuminar  | 
si  potente,  ch'è  nel  Vangelo,  illumiruitij  E- 
vangeìii,  non  ha  potuto  ottenere  da  questi 
miseri,  che  abbraccino  i  suoi  dettami,  che 
gli  amino, che  gli  apprezzino,  che  gli  ante- 
pongano alle  lor  folli  credenze:  ond'èche 
questa  illuminazione  per  essi  non  è  splen- 
dente, iionfulgets  e  se  non  è  tale,  mentre 
pur  tanto  del  continuo  folgora  sui  lor  oc- 
chi, che  convien  dire?  che  dormano?  no 
di  certo;  ma  che  sieno  accecati.  Chi  ha  gli 
occhi  chiusi  per  sonno,  quantunque  altissi- 
mo, ad  una  luce,  s'è  grande  assii,  non  può 
fare  di  meno  di  non  aprirli  ;  ma  chi  ha  gli 
occhi  chiusi  per  cecità,  mai  non  gli  apre, 
neppurse  venga  giù  d.il  cielo  a  trovarlo  in 
persona  il  sole.  A  farli  aprire  non  ci  vuol 
meno  di  un  espresso  miracolo  che  Dio  fac- 
cia con  la  sua  onnipotenza.  Cosi  tieni  pur 
tu  per  indubitalo  che  ci  vuole  un  miraco- 
lo a  far  che  davvero  credano  nel  Vangelo 
questi  a  cui  il  dio  del  secolo  ha  chiusi  gli  oc- 
chi ;  perchè  non  sono  sopraffatti  solo  da  son- 
no, sono  oppressi  da  cecità:  Deus  liujus  sae- 
culi  excaecavit  mentes  infidelium,  ut  non  fui- 
geat  illis  illuminatlo  Evangeliijhoc  est  mani- 
festalionis  gìoriae  Christij  qui  est  imago  Dei. 
IV.  Considera  per  qual  ragione  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  sia  intitolato  singolarmente 
sua  immagine,  imago  Dei:  perchè  ha  tutte 
le  proprietà  d' un' immagine  perfettissima. 
Anzi  altra  immagine  non  si  può  al  mondo 
trovare,  che  sia  perfetta,  senonchè  questa 
sola.  La  prima  proprietà  è  la  somiglianza 
col  Padre;  la  seconda  è  l'origine  e' ha  da 
esso;  la  terza  è  l'eguaglianza.  Quell'im- 
pronta del  re  ch'è  nella  moneta,  non  è  una 
vera  immagine  di  esso  re;  perchè  altro 
d'esso  non  ba  che  la  somiglianza.  Vera  im- 
magine di  esso  è  quel  figliuolo  reale  e' ha 
generato;  perciocché  questi  non  solo  ha 
somiglianza  con  esso,  ma  n'ha  l'origine. 
Gontultociò,  se  questo  figliuolo  del  re  è 
sua  immagine  vera,  non  è  perfetta;  per- 
ciocché ha  bensì  dal  padre  l'origine,  ma 
non  tale  che  lo  renda  in  qualunque  genere 
eguale  al  padre.  Figliuolo  eguale  al  padre 
in  qualunque  genere  è  solo  il  Figliuol  di 
Dio;  epperò  egli  solo  è  perfetta  immagi- 
ne, imago  Dei.  E  questa  immagine  è  quel- 
la alla  quale  tu  sei  tenuto  di  conformarti  ; 
altrimenti  non  puoi  sperare  di  essere  aii- 
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Cora  tu  figliuolo  di  Dio  per  grazia,  com'egli 
è  per  natura.  Quelli  che  il  Padre  ha  pre- 
destinati alla  gloria  del  paradiso,  gli  ha 
predestinati  con  questo  special  riguardo, 
che  debbano  contonnarsi  all' immagine  del 
suo  ddetto  Figliuolo:  praedestinavit  con- 
Jìirmes  fieri  imagini  Fitii  suij  ut  sii  ipse 
primogenitus  in  multis  frali ibits  (ad  Rom. 
8,  29).  Sicché,  se  tu  non  hai  questa  con- 
formità, anzi  neppure  ti  affatichi  ad  aver- 
la, come  puoi  sperare  di  esser  predestina- 
to .■*  E  qual  è  questa  conformità?  procurare 
di  rassomigliare  il  Padre  celeste  in  tutte  le 
perfezioiii,  com'egli  lo  rassomiglia:  estole 
perfectij  sicut  et  Pater  tester  coelestis  per- 
feclns  est  (Mallli.  5,  48).  E  vero  che  non 
lo  puoi  somigliare  con  egunglianza,  per- 
chè allora  saresti  figliuol  naturale;  ma  Io 
puoi  somigliare  con  proporzione,  ch'è  ciò 
che  basta  a  verificare  almeno  in  qualche 
sua  parte  questa  particola,  sicut.  IMa  forse 
tu  non  lo  somigli  per  niente;  mentre  sei 
inumano  verso  de'  poveri,  ingiusto,  ini- 
quo, vendicativo,  sensuale,  superbo,  ama- 
tor  solamente  di  vanità;  e  s'è  cosi,  come 
vuoi  prometterti  di  esser  predestinato?  Ah 
che  piuttosto  si  può  temere  che  altra  bea- 
titudine non  debbi  avere  a' tuoi  giorni, 
senonchè  quella  che  dar  ti  può  il  dio  del 
secolo  (a  cui  tu  sei  più  simile  che  al  Dio 
vero),  ch'è  una  beatitudine,  di  qual  gen- 
te? di  gente  cieca. 
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Exixtimo^  quod  non  sunt  conJignae  patsiones  hujut 
ti'tnporis  ad  fitturam  gloriam^  quae  revielabilur  In 
nobis.   Ad   Roni.    8,    i8. 

I,  Considera  quanto  modestamente  par- 
lò l'Apostolo,  quando  egli  disse  existimo^ 
di  una  cosa  di  cui  potea  tanto  giustamen- 
te dire  scio.  E  non  era  egli  stato  su  '1  terzo 
cielo  a  vaglieggiar  quella  gloria  di  cui  trat- 
tava? Contuttociò  disse  existimo^  a  dino- 
tarti che,quando  ancora  non  fosse  più  ch'u- 
na opinione  probabile  che  quella  gloria  sia 
sì  eccelsa,  sì  esimia,  qual  ei  la  scórse,  do- 
vresti fare  il  possibile  a  guadagnartela.  Non 
vedi  ciò  che  fanno  coloro  i  quali  si  sono 
dati  a  cercar  tesori?  Può  essere  bene  spes- 
so che,  in  vece  d'oro,  non  Iruovino  se  non 
zolle  di  creta  gialla:  eppure  stculauo,  su- 


dano,  e  si  condannano  a  vivere  nelle  grot- 
te, e  ancora  a  morirvi,  solo  perdio  han 
per  probabile  trovar  oro.  Benché  non  cre- 
dere che,  mentre  qui  l'Apostolo  dice  exi- 
stimOj  egli  dubiti  punto  di  ciò  che  dice. 
Dice  piuttosto  existimo  per  farsi  beffe  di 
le,  che  mostri  ancora  di  dubitar  d'una  co- 
sa che  tanto  è  certa:  dice  meno;  ma  più 
significa,  che  se  dicesse  anche  scio. 

IL  Considera  quale  sia  finalmente  quella 
moneta  con  cui  si  compera  la  gloria  del  pa- 
radiso; non  altro  che  i  patimenti  di  questa 
vita,  passiones  hujiis  temporis  :  la  pover- 
tà, le  ignominie,  le  infermità,  le  persecu- 
zioni, gli  stenti,  i  sudori,  le  varie  tribola- 
zioni che  Dio  ti  manda.  Sicché,  qualora  tu 
sdegni  queste  tribolazioni,  sdegni  quella 
moneta  che  Dio,  come  a  poverello,  ti  dà 
per  si  grande  acquisto.  E  dove  hai  tu  mai 
veduto  che  si  lasciasse  di  correre  ansiosa- 
mente, di  contrastare,  di  combattere,  di 
lottare,  laddove  un  principe  in  occasione 
di  qualche  celebre  festa  gittò  monete  tra 
la  sua  povera  gente?  Eppure  tu  non  dare- 
sti neppure  un  passo  a  raccogliere  quella 
tribolazione  che  Dio  li  dà  solamente  per 
farti  ricco:  renuerunt  accipere  discipl inani 
(Jer.  5,3). 

III.  Considera  che  quei  patimenti  che 
tu  sopporti  per  Dio,  sono,  é  vero,  tante 
monete  con  cui  ti  comperi  quell'alta  gloria 
celeste;  ma  non  sono  però  monete  conde- 
gne: non  suiti  condignae  passiones  hiijiis 
temporis  adjuturam  glorianij  quae  rei'ela- 
bitur  in  nobis  j  perchè,  quantunque  sicoo 
monete  condegne  per  lo  valore,  non  sono 
però  condegne  per  la  materia.  E  se  pur 
sono  condegne  per  lo  v;ilorc,  questo  me- 
desimo si  deve  attribuire  alla  gloria  che 
le  fa  tali.  Nel  resto,  se  si  riguardino  per  sé 
stesse,  che  valor  hanno?  nessun  affatto. 
Pare  a  te  dunque  che  tutti  i  tuoi  patimenti 
possano  avere  una  minima  proporzione 
col  paradiso.?  Se  non  altro,  i  luoi  pntimen- 
li  sono  lutti  legali  al  tempo,  pa-siunes  hu- 
jus  temporis j  e  quella  gloria  sarà  futura, 
ad  futuram  gloriani^  cioè  sarà  dopo  il  tem- 
po. M;i  chi  non  sa  che  non  altro  dopo  il 
tempo  rimane  c!ie  Teternità?  Or  mira  un 
poco  qual  proporzione  mai  possano  avere 
insieme  il  temporale  e  reterno!  Quella 
cb'è  tra  il  punto  e  la  circonferenza,  cioè 
SeoNtni,  T.  III. 
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nessuna  :  in  momento  indignationis  abscon- 
difucìem  meam  parumper  a  te,  et  in  mi- 
sericordia sempiterna  miserlus  sani  tiii  (Is. 
54,8). 

IV.  Considera  che  se  pure  li  seguila  a 
parer  duro  di  patire  per  tanta  gloria,  è 
perchè  ella  ti  sta  nascosta.  Ma  non  temere: 
quanto  prima  ell'apparirà,  revelabitur.O\x 
se  il  Signore  alzasse  un  poco  quel  velo  che 
la  ricuopre,  e  desse  a  contemplartene  al- 
meno un  saggio,  beato  te!  non  potresti  già 
contenerti  di  non  gridare:  patiamo  pure, 
affatichiamo,  affanniamci,  arriviamo  anco- 
ra a  morire  per  tanto  acquisto:  vidimus 
terrnm  valde  opulentam  et  uberem:  nolitc 
negligere j  nolite  cessare  (Judic.  18,  9).  Ma 
finalmente  questa  gloria  al  presente  può 
essere  rivelata  a  te,  tei  concedo,  ma  non 
in  te.  Perchè  sia  rivelala  in  te,  è  necessa- 
rio aspettar  che  passi  il  presente,  perché 
è  futura.  Benché  sai  tu  per  qual  cagione 
singolarmente  l'Apostolo  dica  di  questa  glo- 
ria che  revelabiturin  nobis?  Per  dimostrar- 
ci la  differenza  cli'é  tra  la  gloria  terrena, 
di  cui  tu  sei  tanto  vago,  e  la  celestiale.  La 
terrena  è  tutta  fuori  di  te.  Le  dignità,  le 
approvazioni,  gli  applausi  li  fanno,  é  ve- 
ro, glorioso.  Ma  non  vedi  che  gloria  al  fi- 
ne sia  questa?  E  gloria  che  tutta  sta  in- 
torno a  te  solamente,  ma  non  in  te;  ep- 
però,  quando  muori,  bisogna  che  tu  la  la- 
sci: non  descendet  cum  co  gloria  ejus  (Ps. 
48,  18).  Ma  quella  gloria  celeste  sarà  tutta 
neir  intimo  di  le  sl^isso:  regnum  Dei  intra 
vos  est  (Lue.  ly,  Qi).  E  però  durc-rà  quan- 
to duri  tu;  eh' è  quanto  dire,  durerà  eter- 
namente. 
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f^tsa  itnqiie  liirhti  He  ri-tro^  et  ufi  aiitc,  ndormiUs^  ili- 
cile  in  conlibus  vcstris:  te  opoiteC  iiJorctri^  Domi- 
ne. 6aru<h  5,  5, 

I.  Considera  che  quando  Iddio  lasciò  che 
andasse  in  Babilonia  il  suo  j)opoIo  tutto 
schiavo,  si  mosse  nel  tempo  slesso  a  pietà 
di  lui,  per  gli  alti  pericoli  che  quivi  po- 
teva incontrar  di  prevaricare;  e  però  su- 
bito gli  spedi  dietro  una  lettera,  in  ciii  si 
legge  questo  esimio  ricordo  eli'  10  qui  ti 
porgo.  Voi,  disse  Dio,  entrerete  in  una 
città,  la  quale  è  dedita  tulla  all'iilolalria. 
iG 
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Peròqual  sorta  di  falsi  dìipiiò  trovarsi,  che 
quivi  non  incontriate?  Dii  di  legno,  dii  di 
metallo,  dii  di  marmo,  dii  fatti  di  creta 
vile.  E  pur,  hencliè  siano  tali,  voi  li  ve- 
drete per  le  pubbliche  vie  portati  da  gente 
insana  come  in  Iriotifo.  Però  guardatevi 
di  non  lasciarvi, perqualsivoglia  mal  esem- 
pio, travolgere  a  farne  stima;  ma,  ricor- 
dandovi incontanente  di  me  che  sono  il 
Dio  vero,  dite,  con  venerarmi  dentro  il 
fior  vostro,  che  me  sol  conviene  ador.ire: 
visa  ìtaque  turba  de  retro ^  et  ah  ante;  ado- 
rantesj  dicitc  in  cordibus  vestris  :  te  opor- 
tet  adoiarij  Domine.  Questa  é  una  pratica, 
come  delle  più  belle,  cosi  ancora  delle  più 
necessarie  nella  vita  spirituale:  perchè 
qnal  è  la  somma  dillficultà  che  si  speri- 
menti, massimamente  da  chi  è  costretto 
per  carità,  per  ufficio,  per  ubbidienza, 
a  trattar  con  la  moltitudine?  E  tener  forti 
le  massime  della  fede,  a  vista  di  tanti  che 
parlano  o  che  procedono  contro  d'esse, 
aderendo  alle  vanità.  Chi  idolatra  il  dilet- 
to, chi  idolatra  il  danaro,  chi  idolatra  la 
gloria.  E  come  dunque  hai  tu  da  fare  ogni 
volta  per  istar  saldo  a  spellaceli  si  nocivi? 
Hai  da  correggere  dentro  di  te  l'error  lo- 
ro, e  dire  a  te  stesso  che  lutti,  quanti  so- 
no, tutti  s'ingannano;  e  che  tu  solo  hai  ra- 
gione, se  adori  Cristo,  e  se  lo  abbracci, 
nudo  perle  sulla  croce  in  sommo  palimen- 
lo,  in  somma  povertà,  in  sommo  dispre- 
gio. Qualunque  volta  tu  lasci  di  far  cosi, 
sei  vicino  a  perderti;  perchè  le  opinioni 
popolari  sono  un  fascino  tremendissimo. 
Oh  come  subito  ti  perverliran  T intelletto, 
se  non  hai  teco  pronto  il  preservativo!  Fa- 
scinatio  nugacitalis  obscurat  bona  (Sap.  4^ 
la);  perchè  fa  parer  disprezzevoli  i  beni 
eterni,  che  sono  quelli  che  unicaipeule  si 
possono  chiamar  beni. 

II.  Considera  che,  quando  fossero  po- 
chi quei  che  idolatrano  su  questa  misera 
terra  le  vanita,  non  correresti,  in  rimirar- 
li, pericolo  cosi  grave;  ma  il  mal  è  che 
sono  moltissimi  :  i'isa  turba.  ^  però  que- 
sto in  primo  luogo  hai  da  fare,  sprezzare 
il  numero:  non  sequeris  furbam  ad  facieii- 
dum  malum  (Ejf.  23,  2).  Quando,  non  so- 
lamente fossero  molti  color,  che  operano 
diversamente  da  ciò  che  insegna  il  Van- 
gelo, u)a  fossero  inuvimerabili,  ma  fossero 
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infiniti,  ma  fossero  ancora  tutti;  tu  solo 
hai  da  contrapporti  all'error  comune.  Cum 
irent  onines  (guarda  che  gran  coraggio  era 
quello  del  buon  Tobia,  quantunque  ancor 
giovanetto,  nella  sua  terra  stessa  di  schia- 
vitudine),  cuni  irent  omnes j  non  plurimi^ 
non  plureSj  ma  omnesj  cum  irent  omnes 
ad  vitti  Ics  aureos  quos  Jeroboam  fecerat 
rex  Israel,  hic  solusjugiebat  consorlia  om- 
nium, sedpergebat  in  Jerusalem  adtemplum 
Domini  (Tob.  1,  5  et  6).  Che  imporla  a  te 
se  coloro  i  quali  errano,  sieno  molti?  So- 
no però  molti  ancora  quei  che  periscono; 
e  periscono  appunto  perqueslo  stesso,  per- 
chè uno  va  dietro  l'altro  senza  riguardo: 
siciit  o\>es  in  inferno  positi  sunt  (Ps.  48,  i5). 
III.  Considera  che  non  solo  non  hai  da 
prezzare  il  numero  di  coloro  i  quali  ido- 
latrano, ma  nemmeno  l'autorità;  imper- 
ciocché molte  volte  vedrai  tra  questi  noa 
solamente  quei  che  li  restano  dietro,  ma 
parimente  quei  che  ti  precedono  innanzi. 
E  però  è  cosa  facile,  non  lo  niego,  che  tu 
non  curi  l'opinion  di  coloro  che  ti  son  die- 
tro, cioè  che  sono  a  te  inferiori  d'età,  di 
maneggi,  di  magistrati,  di  credito;  ma  non 
cosi  pur  è  facile  che  non  curi  l'opinione 
di  quei  che  ti  sono  innanzi:  anzi  è  proba- 
bilissimo the  ti  lasci  da  lor  sedurre,  come 
da  maggiori  di  te.  Non  sia  mai  vero:  visa 
turba  de  retro,  et  ab  antej  non  sol  de  re- 
troj  ma  ancor  nZ»  antcj  die  ite  in  cordibus 
ir'estris:  te  oportet  adorari _,  Domine.  Oh 
quante  volte  avverrà  che  ti  sieno  d'incita- 
mento a  mal  fare  sin  quei  medesimi  i  quali 
dovrebboiio  esserli  di  ritegno!  grex perdi- 
tus  factus  est  populus  meus  :  e  perchè  tan- 
ta rovina?  Paslores  seduxerunl  eos  (Jer. 
5o,  6):  non  ìupi,  no,  ma  pastai es.  Il  mag- 
gior male  il  qual  venga  comunemente  a 
tante  gregge  calloliche,  non  è  da'  lupi;  è 
da  quei  pastori  che  diano  cattivo  esempio; 
perchè  da'  lupi  fucilmente  le  [lecore  fug- 
gon  via,  ma  da'  pastori  si  lasceranno  facil- 
rnenle  condurre  auebe  al  precipizio.  Con- 
tutlociò  dovrai  tu  lasciarti  sedune  neppur 
da  qutsii?  no,  torno  a  dire  :  licei  nos  (cioè 
nos  apostoli):  aut  angelus  de  coelo  evange- 
lizet  vobis,  praeterquani  quod  evangcliza- 
i'imus  yobisj  anuthema  sii  (ad  Gal.  J,  8), 
Dunque  o  vadano  innanzi  quei  che  tu  vedi 
addire  alle   vanità,    o  vengano  indietro^ 


gli  hai  da  sprezzare  egualmente,  pei  clic 
egualmeute  tutti  allor  formano  turba,  e 
turba  anche  vile  :  visa  turba  de  retro j  et 
ab  ante. 

IV.  Considera  in  qual  maniera  bai  tu 
pertanto  da  ridurre  alla  pratica  quest'utile 
insegnamento  che  Dio  ti  ha  dato.  Forse 
hai  tu  da  scagliarti  contro  quegli  empj  i 
quali  si  portano  si  diversamente  da  ciò  che 
si  converrebbe?  gli  bai  da  rimproverare? 
gli  hai  da  riprendere?  hai  da  far  quasi 
una  protesta  di  fede,  e  prolesta  pubblica, 
in  faccia  a  tanti  idolatri?  No  certamente; 
perchè  neppure  chiese  ciò  Dio  dal  suo  po- 
polo in  Babilonia,  dov'erano  così  orrende 
le  idolatrie.  Hai  solo  da  raccoglierli  in  le 
medesimo;  e  quivi,  dato  un  pietoso  guar- 
do al  tuo  Dio,  hai  da  rinnovargli  con  ta- 
cito giuramento  la  fedeltà  die  gli  hai  già 
promessa  una  volta  :  visa  turba  de  retro ^ 
et  ab  antes  adorantes^  dicite  in  cordìbus  ve- 
stris:  te  oportel  adorarti  Domine,  Hai  tu 
notate  quelle  discrete  parole,  in  cordìbus 
veslris?  Queste  li  danno  la  norma.  Troppo 
ti  sarebbe  diflicolloso  investire  una  molti- 
tudine di  persone,  quali  iuferion  a  te,  qua- 
li superiori.  Però  a  le  basti,  non  polendo 
far  altro,  di  contraddirle  dentro  di  te  col 
tuo  spirito,  e  di  compatirle.  Ma  guarda  be- 
ne che  non  hai  ciò  da  fare  una  volta  sola; 
ma  qualunque  volta  ti  avvenga  o  di  vedere 
o  di  udire  ciò  che  può  affezionarli  alle  va- 
nità. Qui  sta  il  profitto;  perciocché   tanta 
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è  la  forza  c'hauno  le  opinioni  comuni  su 
la  nostra  menle,  che,  se  non  isliam  sem- 
pre pronti  con  l'arme  in  mano  a  rigettar- 
le, a  ribatterle  ,  se  ne  impadroniacuiio  con 
somma  facilità.  E  quando  ne  abbiano  una 
volta  preso  il  possesso,  chi  sa  scacciarle? 
Pochissimi.  Però,  quando  vai  per  le  stra- 
de ,  e  vedi  tanto  lusso  troppo  contrario 
alla  semplicità  cristiana,  tante  prof  mila, 
tiiule  pompe,  di' fra  te  stesso  :  te  aporie t 
adorarij  Domine.  Quando  tu  entri  di  ne- 
cessità in  qualche  corte,  e  là  rimiri  tante 
varie  delizie  fra  cui  si  vive,  lauta  servilìi, 
tanto  séguito,  tanti  onori,  di'  fra  te  slesso: 
te  opurtet  adorarij  Domine.  Quando  ti  truo- 
vi  nelle  conversazioni  domestiche,  e  senti 
celtbrare  un  tuo  pari  perch'egli  è  slato 
esaltalo  più  ancor  del  merito,  perchè  è 
amalo  da  personaggi,  perchè  è  acclamalo 
da  popoli,  perchè  col  grido  del  suo  nome 
è  già  in  atto  di  sopraffare  altamente  ogni 
tua  memoria,  di'  fra  te  slesso:  te  oportet 
adorarla  Domine.  Oh  quanto  li  gioverà,  se 
in  mille  occasioni  simili  terrai  pronto  que- 
sto ricordo!  Questo  polrà  esser  bastevole 
a  preservarli  da  quella  rea  volontà,  che  in 
le  ancora  può  suscilarsi,  di  lasciar  per  un 
idolo  il  vero  Dio.  Né  ciò  ti  dia  maraviglia; 
perchè  Dio  medesimo  è  quegli  e' lia  sug- 
gerito questo  ricordo  di  bocca  propria.  E 
però  qual  dubbio  ch'egli  è  tenuto  di  assi- 
stere con  maniera  ancora  speziale  a  chi 
usi  di  praticarlo? 


GIUGNO 


Mcu.s  Climi  esl  ut  faciam  votunlatem  ijits  t/ui  misit 
me,   ut  perficiam  opus  ejiis.  Jo.  ^  ,  34. 

I.  i^onsidera  qnal  sia  questa  volontà 
che  Cristo  chinina  qui  di  suo  Padre,  e 
qual  sia  quest'opera.  L'opera  era  la  salute 
di  tutto  il  genero  umano:  opus  consunvna- 
yij  ijuod  dedisli  miài,  ut  Jacereni  (Jo.  17, 


4):  la  volontà  erano  di  più  tulli  que' mezzi 
che  dovea  Cristo  impiegare  perlai  salute, 
pellegrinando,  predicando,  paicndo  sino 
alla  morte,  e  morte  ancora  di  croce:  in  ca- 
pile libri  scriptum  est  de  me,  ut facereni  i-o- 
luntatem  tuamj  Deus  meus,  volai  (Ps.  Sg, 
8  et  g).  L'adempimento  di  ciò  egli  dice 
suo  cibo,  meus  cibus  est;  non  perchè,  qua- 
le uomo  vero,  non  si  valesse  di  cibo  an- 
cora corporeo ,  ma  perchè  di  questo  non 
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facea  caso  veruno  rispetto  a  quello;  ego 
cibum  linbt'o  manducare,  quem  vos  nesci- 
tis  {3o.  4)32).  Se  tu  beo  intenderai  ciò 
che  Cristo  volle  inferire,  qunndo  chiamò 
suo  cibo  l'adempimento  di  questo  voler 
paterno,  quantunque  fosse  sì  duro  in  sé, 
sì  difficile,  oh  quanto  di  ragione  dovrai 
rimarier  confuso! 

II.  Considera  che  di  qualunque  uomo 
giusto  si  può  dir  cibo  l'adempimento  «lei 
santo  voler  divino:  operamini,  non  cibum 
qui  perita  sed  qui  permanet  in  vitani  aeter- 
ììam  (Jo.  6,  27).  Perchè,  siccome  il  cibo 
gostenla  la  vita  al  corpo,  così  questo  adem- 
pimento sostenta  la  vita  all'anima,  ch'è  la 
grazia.  Anzi  con  questo  vantaggio  gliela  so- 
stenta; che  a  lungo  andare,  con  tutto  quel 
mangiar  che  tu  vai  facendo,  il  tuo  corpo 
dovrà  morire;  ma  se,  per  contrario,  fai 
sempre  il  voler  di  Dio,  l'anima  tua  nrm  po- 
trà morire  in  eterno  :  audite,  et  i'ivet  ani- 
ma i'cstra  (Is.  55,  3).  In  questo  senso  non 
potè  però  Cristo  dir  che  fosse  suo  cibo  far 
la  volontà  di  suo  Padre;  perchè  tutte  le  o- 
pere  sì  perfette,  sì  pure,  ch'egli  eseguiva^ 
non  valean  punto  a  mantenergli  la  grazia. 
E  la  ragione  si  è  perchè  questa  in  lui  non 
dipendeva  dalle  opere;  dipendeva  dall'u- 
nione ipostatica,  la  qual  sola  lo  costituiva 
impeccabile.  E  però,  quantunque  egli  non 
potea,  come  tale,  lasciar  mai  di  operar  san- 
tissimaminte;  contuttociò  l'operar  santis- 
simamente non  conservava  in  lui  la  vita 
dell'anima  (come  accade  negli  altri  giusti), 
ma  piuttosto  la  vita  delTanima  conservava 
in  lui  l'operar  snntissimameole.  E  però  m 
questo  senso  non  potè  dire:  metis  cibus 
est  utfaciani  voluntatcm  ejus,  qui  misit 
me,  ut  perficiam  opus  ejus. 

III.  Considera  che  di  qualunque  giusto 
ancora  si  dice  che  sia  suo  cibo  adempire 
il  voler  divino:  perchè,  siccome  il  cibo  cor- 
poreo non  solo  conserva  il  corpo,  ma  lo 
conforta,  quando  egli  è  fiacco,  l'avvalora, 
l'avviva,  gli  dà  più  forze;  così  fa  pure  il  suo 
cibo  spirituale  rispetto  alF  anima.  Ma  con 
questa  divisila,  che  il  cibo  corporeo  ta- 
lor,  in  cambio  di  accrescere  queste  forze, 
piulloslo  le  opprime,  come  succede  in  co- 
loro che  sono  usi  di  prenderlo  in  molla 
copia:  in  multis  escis  erit  iiifirmilas  (Ec- 
cli.57,  33);  ina  il  cibo  spirituale  non  fa  co- 
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si:  più  che  tu  operi  bene,  più  ancora  del 
continuo  l'invigorisci.  In  questo  senso noa 
potè  né  anche  dir  Cristo  che  fosse  suo  ci- 
bo adempire  il  voler  paterno;  perch'eglì 
non  veniva  (in  operar  bene)  a  corroborar- 
si di  spirilo,  <  ome  avviene  a  ciascun  di  noij 
nacque  robusto.  Anzi  quella  lena  medesi- 
ma la  qual  ebbe  allorcliè  giunse  a  salire  ia 
croce  con  tanta  animosità,  come  in  cima 
ad  un'alta  palma:  ascendit  in  paUnam,  et 
apprelienditfructus  ejus  (Gant.7,  8):  quel- 
la medesima  ebbe  dal  prii:io  istante  in  cui 
egli  fu  conceputo,  tenero  bambinello,  nel 
sen  materno;  mai  non  l'accrebbe  cibando- 
si. E  però  né  anche  in  tal  senso  egli  potè 
dire:  meus  cibus  est  ut  J^ciciam  folunta- 
tem  ejus  qui  misit  me,  ut  peificiam  opus 
ejus. 

IV.  Considera  che  di  qualunque  giusto 
si  dice  ancora  che  sia  suo  cibo  adempire 
il  voler  divino:  perchè,  siccome  non  solo 
il  cibo  corporeo  conforta  il  corpo,  ma  l'ac- 
cresce, l'aumenta  e  lo  conduce  anche  a 
quella  statura  debitn  a  cui  non  pervereb- 
be  nutrendosi  scarsamente;  cosi  fa  allo 
spirilo  il  cibo  spirituale.  Ha  lo  spirilo  an- 
cli'egli  la  sua  statura,  a  cui  di  mano  in  ma- 
no deve  avanzarsi,  passando  dallo  stato 
degl'inicipenti  a  quello  de'  proficienti,  e 
da  quello  de'  proficienli  a  quel  de'  perfet- 
ti. E  a  ciò  mirabilmente  conduce  l'operar 
bene;  quantunque  ancora  con  questa  di- 
versità, che  finalmente,  quando  tu  sii  per- 
venuto a  una  certa  età  la  quale  è  delta  vi- 
rile, per  mollo  (he  tu  mangi,  il  tuo  corpo 
non  cresce  più;  ma  lo  spirito  sempre  cre- 
sce :  qui  sanctus  est,  sanctijicetur  adhuc 
(Apoc.  2'2,  li).  E  in  questo  senso  nemmeno 
potò  dir  Cristo  eli 3  suo  cibo  t'osse  adem- 
pire il  voler  paterno,  perch'egli  non  creb- 
be mai.  Crebbe  secondo  l'estimazione  de- 
gli uomini,  che  di  giorno  in  giorno  scor- 
geano  sempre  più  quella  scienza ,  quella 
sai)ienza  e  quella  grazia  ammirabile  ch'e- 
gli tenea  chiusa  in  seno;  ma  per  verità  mai 
non  crebbe,  se  non  di  corpo:  di  spirito  fu 
sempre  al  pari  gigante;  e  benché  cresces- 
se continuamente  ne'  meriti  che  di  manq 
in  mano  acquistava  operando  si  eccelsa- 
mente, non  però  egli  crcscca  di  santità} 
(■reseca  ne'  meriti,  ma  non  crescea  di  sta- 
tura. Aduntjue  nò  anche  io  questo  scuso 


medesimo  potè  dire  con  verità  :  meus  ci 
bus  est  ut  faciam  volunlatem  ejus  qui  mi- 
sit  me_,  ut  perjìciam  opus  ejus. 

V.  Considera  qual  sia  pertanto  quel  le- 
gittimo senso  in  cui  potè  dirlo.  Il  senso  fu 
a  significare  che  in  questo  avea  il  suo  di- 
letto. Tu  sai  che  il  cibo  del  corpo  ha  que- 
sto di  proprio,  che  quando  è  lontano,  e- 
gli  eccita  l'appetito;  quando  è  presente, 
l'appaga,  e  con  appagarlo  Io  ricrea ,  lo  re- 
fizia,  gli  dà  piacere.  E  così  fa  pure  allo  spi- 
rito il  cibo  suo,  benché  con  questo  vantag- 
gio, che  il  corporale,  tolto  ch'egli  si  sia 
con  qualcheabbondanza,  non  si  brama  più 
da  veruuo,  piuttosto  sdegnasi;  ma  lo  spi- 
rituale allor  più  si  brama,  perchè  appaga 
sibbene,  ma  non  satolla:  qui  eduìtt  me, ad' 
huc  esurient  (Eccli.  "24,  29).  Ecco  pertan- 
to ciò  che  volea  Cristo  dire  quando  egli 
disse:  meus  cihus  est  ut  faciam  volunta- 
tem  ejus  qui  niisit  mcj  ut  perficiam  opus 
ejus:  volea  dir  che  questo  era  il  suo  som- 
mo diletto.  Ma  come  a  ciò  tu  di  subilo 
non  ti  struggi?  Sai  pur  che  opera  doloro- 
sa era  quella  di  cui  trattavasi!  la  reden- 
zione del  mondo.  Eppure  in  questa  avca 
Cristo  costituite  le  sue  delizie;  qui  godca, 
qui  gioiva,  qui  ristoravasi,  a  segno  che  per 
questa  lasciò  più  volte  di  dare  A  corpo  il 
suo  necessario  alimento;  e  se  una  volta 
pure  bramò  di  darglielo,  fu  perchè  quello 
doveva  ancora  esser  l'ultimo  di  sua  vita: 
desiderio  desideravi  hoc  pascha  mandu- 
care vohiscum  (Lue.  22,  i5):  non  quodli- 
bet  pascila.^  ma  hoc,  pecche  da  quello  do- 
vea  passare  alla  croce.  E  tu  da  ciò  non  li 
senti  punto  commosso,  almeno  a  confu- 
sione, almeno  a  compunzione,  almeno  a 
un  tenero  senso  di  gratitudine?  Chi  sei  tu, 
che  Cristo  dovesse  per  tua  salute  dimen- 
ticar sé  medesimo?  Egli  più  volte  neppur 
curò  di  nutrirsi,  solo  per  attendere  a  te, 
suo  servo  vilissimo.  Tu,  per  servir  lui,  quan- 
te volle  avrai  trascurato,  non  di  nutrirti, 
ma  di  sfamarti  a  piacere! 

VI.  Consider.1  ch'egli  disse  che  dovea 
fare  la  volontà  di  chi  lo  avea  mandato,  e 
compirne  l'opera:  ut  faciam  volunlatem 
ejus  qui  misit  me,  ut  perficiam  opus  ejus. 
La  volontà  del  Padre  era  che  Cristo  patis- 
se con  gran  rigore  tutto  ciò  che  si  conve- 
niva alla  salute  del  mondo;  l'opera    era 
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questa  salute  medesima.  Però,  quanto  alla 
volontà  del  Padre,  toccava  a  Cristo  di  far- 
hi  tutta,  e  così  disse:  utfaciam  voluntatent 
ejus:  quanlo  all'opera,  uon  gli  toccava  di 
farla  tutta,  ma  sol  di  perfezionarla,  e  così 
disse:  ut  perf  ciani.  Toccava  a  Cristo  di 
far  tutta  la  volontà  del  Padre;  perchè,  nel 
patire,  il  Padre  non  entrò  a  parte  :  torca- 
lar  calcavi  solus  (Is.  63,  3):  lua  non  cosi 
toccava  a  Cristo  di  fare  ancor  tutta  l'ope- 
ra, perocché  questa  era  comune  anche  al 
Padre.  Il  Padre  avea  decretato  salvare  il 
mondo:  Deus  vult  omnes  homines  salvos 
fieri  {i  ad  Tini.  2,4):  e  difatli  ancora  il 
salvava;  e  però  a  Cristo,  in  quant'uonio  , 
rimanea  solamente  il  perfezionare  una  tal 
salvezza.  E  perchè  qui  favellava  egli  in 
quanto  uomo,  come  si  raccoglie  dal  dir 
ch'egli  era  mandalo;  però,  dico,  si  valse 
di  questi  termini:  meus  cihus  est  ut  fa- 
ciani  volunlatem  ejus  qui  misit  77ze,  ut  per- 
ficiam opus  ejus.  Se  avesse  detto  solo  ut 
faciam  voluntatem  ejns.^  non  avrebbe  e- 
spresso  che  il  suo  patire  fosse  efficace  a 
salvare  il  mondo;  se  avesse  detto  solo  ut 
pcìficiam  opus  ejus,  non  avrebbe  espresso 
che  il  suo  patire,  affin  di  salvare  il  mon- 
do, fosse  ordine  di  suo  Padre;  e  però  egli 
uni  Tuno  e  l'altro  insieme.  Nel  resto,  che 
queste  due  cose  sieno  Ira  loro  distinte,  è 
manifestissimo:  perocché  di';  gli  apostoli, 
con  tanti  lor  successori,  da  Dio  mandali  a 
prò  del  genere  umano,  non  hanno  fatta 
ancor  essi  perfettamente  la  volontà  di  chi 
gli  aveva  mandati.'*  Certissimo  :  yècerwHf 
voluntatem  Dei^  ma  non  ne  hanno  già  fat- 
ta l'ojìera,  anzi  neppur  l'hanno  ajutato  a 
farla:  non  perfecerunt  opus  ejus ^  perchè 
niun  altro  uomo  operatus  est  salutem  in 
medio  terrae  {Ps.  yo,  12),  se  non  che  Ge- 
sù Cristo  tuo  salvatore.  E  cosi  pure  in  que- 
st'altro senso  egli  disse  con  verità:  torcu- 
lar  calcavi  solus,  et  de  genlihus  non  est 
vir  mecuni:  perché  gli  apostoli  hanno  sib- 
bene al  mondo  notificala  la  sua  salute:  isti 
homines  servi  Dei  excelsi  sunt.,  qui  annun- 
tiant  vohis  viam  salutis  (Acl.  16,  ij):  ma 
non  già  l'hanno  operata.  Al  più  e' h;mno 
fatto.''  Hanno  esortati  gli  uomini  a  preva- 
lersi di  tal  salute  opportunamente.  E  in 
questo  senso  hanno  d(;lto  di  sé,  che  ajula- 
vano  il  loro  Dio:  Dei  cnim  snmus  adjatO" 
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res  (i  ad  Cor.  3,  g).  Siccome  appunto,  se 
tu  sborsassi  in  Algeri  lutto  quel  prezzo  che 
si  ricerca  a  liberar  quanti  Cristiani  là  ge- 
mono stretti  in  ceppi,  stretti  in  catene,  tu 
per  verità  saresti  solo  a  operare  il  loro  ri- 
scatto. Tulli  quei  servi  i  quali  colà  ne  an- 
dassero in  nome  tuo  a  confortar  quegli 
schiavi,  sicché  lo  accettino,  non  operereb- 
bono  per  verità  lai  riscatto,  ma  operereb- 
bono  sol  che  fosse  accettato.  L'istesso  è 
nel  caso  nostro.  La  redenzione  del  mondo 
è  perfezionata,  perchè  già  Cristo  ha  sbor- 
sato tutto  il  suo  prezzo,  non  solo  compita- 
mente, ma  anroia  copiosamente:  copiosa 
apud  eum  redemptio  (  Ps.  129,  7).  Altro 
più  non  resta  da  fare,  ch'esortar  gli  uomi- 
ni ad  abl)racciarla  ;  ammaestrarli,  ajularli, 
animarli,  e  talvolta  anche  spingerli,  come 
insani,  perchè  non  vogliano  alla  libertà 
preferire  la  scliiaviludine.  Tu  die  puoi  di- 
re a  Gesù?  Non  gli  sei  già  obbligalo  in  e- 
gual  maniera,  o  tii  giimga  a  salvarti,  o  tu 
non  vi  giunga?  Già  egli  ha  perfezionala 
qiiest''opera  interamente:  ut  peiyiciam  o- 
pus  ejus.  Se  ora  tu  non  li  salvi,  la  colpa  è 
tua. 

VII.  Considera  che  Cristo  non  senza  mol- 
toavvedimento  mirabiledisseancora:  nieus 
cibus  est  ut  faciam  valuntatem  ejus  qui 
misit  me.  Polca  dire:  mio  cibo  è  il  faticare, 
miocibo  è  il  pellegrinare,  mio  cibo  è  il  pre- 
dicare, mio  cibo  è  patir  per  gli  uomini;  pe- 
rocché a  questo  in  sustanza  si  riducea  q-uel- 
la  volenià,  Tadempimento  di  cui  gli  era  sì 
gustoso.  Contultoció  disse  solo:  mio  cibo 
è  fare  la  volontà  di  chi  mi  ha  maiulato; 
perchè  questi  sono  i  termini  i  quali  con- 
discono a  maraviglia  un  lai  cibo,  per  altro 
si  inamabile,  si  insoave,  qual  é  il  patire. 
Vuoi  tu  patir  volentieri?  questo  hai  da  fa- 
re, non  pensar  che  quello  è  patire.  Pensa 
solo  ch'è  fare  la  volontà  del  Ino  caro  Pa- 
dre celeste:  utjaciam  i'oluntalem  ejus:  e 
ciò  le  lo  renderà  tanto  sapoioso,  che  non 
finirai  di  saziartene. 
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l'Ili  siint  principe.^  genlium^  et  qui  dominantui-  super 
heslia.f  qiiae  siint  super  lerram?  qui  in  avibus  coe- 
li  /iidiirit  ?  qui  arocntum  thcsaurizant  et  aurum,  in 
quo  ronjidiinl  homines,  et  non  est  finis  arqiiisilio- 
niseorum?  qui  argentum  faìiricanl,  et  so  liciti  sunt^ 
nec  est  infenfio  operum  il/oi  uni?  Exterminati  sunt, 
el  ari  in/eros  (ìescenderunt ,  et  olii  loco  eorum  sur- 
lexerunt.  llarurli  3,   |6  ad  19. 

I.  Considera  seriamente  quanto  sia  gran- 
de la  vanità  di  questa  vita  mortale,  e  di' fra 
le  slesso:  ubi  sunt  principes  gentium?  Dove 
sonora  più  tanti  principi  della  terra?  dove 
gli  Augusti,  dove  i  Tiberj,  dove  i  Trajaoi? 
dove  i  Caligoli?  dove  tanti  altri  Cesari  già 
regnanti?  exterminati  sunt.  Non  solo  sono 
mancati  dal  nostro  mondo,  ma  eslermina- 
ti,  perché  neppur  se  ne  truovano  più  le 
ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombci  cercali, 
chiamali:  troverai  più  neppur  uno  che  ti 
risponda?  Oh  che  eslerminio  per  verità  è 
slato  il  loro  !  Hanno  perduto  parenti,  per- 
duto amici,  perduto  adulatori,  perduto  reg- 
gie,  perduto  sogli,  perduto  scettri,  perdu- 
to posterità,  e,  per  dir  breve,  perduto  ogni 
bene  al  mondo.  Questo  è  esterminio;  un 
fallimento  totale.  Eppur  vi  è  chi  tanto  ap- 
[)rezzi  una  grandezza,  una  gloria  che  tut- 
ta va  a  dileguarsi  qual  fumo  al  vento?  Oh 
sciocco  le,  se  la  curi  ! 

II.  Considera  ch'io  ti  ho  detto  avvedu- 
tamente essere  tutti  questi  mancati  da  que- 
sto mondo,  perchè  nelTallro  essi  pur  trop- 
po si  truovano.  E  dove  gì' infelici  si  truo- 
vano? nell'inferno:  exterrninnii suntj  et  ad 
in/eros  descendetmnt.  Exterminati  sunt, 
«pianto  al  (  orpo;  et  ad  inferos descendertint.^ 
quanto  allo  spirito.  Benché  sai  tu  propria- 
mente perchè  i  n)escliini  si  dicano  ester- 
minati? exterminati  sunt?  perchè  sono  sta- 
ti scacciati  fuor  dei  lor  termini.  I  loro  ter- 
mini su  la  terra  eran  questi  :  star  tuttodì 
Ira  ricreazioni  e  pompe,  tra  pompe  e  ri- 
creazioni; mai  non  sapevano  uscirne, nep- 
pur un  passo.  IMa  ora  ne  sono  usciti  di  tal 
maniera,  che  non  potevano  andarne  mai 
pai  lontano:  exterininati  sunt,,  et  ad  in/e- 
ros descenderanl.  Vedi  ove  sono  arrivati? 
all' inferno  slesso;  cioè  a  quella  terra  la 
quale  è  per  verità  terra  di  eslerminio,  più 
che  non  fu  già  ri}>utalo  l'Egitto:  in  lerram 


extertninii  (Sap.  18,  >5).  Misero  lo  che  ciò 
leggi,  se  corri  rischio  di  andar  mai  esule 
in  terra  così  funesta!  non  ne  ritorni  mai 
pili:  qui  descenderit  ad  inferos,  non  ascen- 
detj  nec  revertelur  ultra  in  domum  suam 
(Job  7,  9  et  io).  Imperciocché  questo  è 
ciò  che  significa  di  vantaggio  questa  gran 
parola,  e  sterni  in  io  :  un  male  ch'è  dispera- 
to, senza  riparo,  senza  rimedio.  E  tal  è  quel- 
lo che  questi  grandi  ora  paiono  nell'infer- 
no :  non  est  in  illis  medicamentum  extermi' 
nii  (Sap.  I,  i4)- 

III.  Considera  alquanto  più  particolar- 
mente quanto  sia  grande  Topposizione  de' 
termini  la  qual  passa  tra  quello  stato  che 
costoro  godevano  in  questo  mondo,  e  quel- 
lo che  ora  pruovano  nell'inferno;  affinchè 
apprendi  tanto  più  vivamente  quanto  fu 
davvero  eccessivo  il  loto  eslcrminio,  allora 
che  fin  ad  inferos  descenderunt.  Il  loro  di- 
letto era  qui  dominare  tutte  le  bestie  che 
scorrono  su  la  [erra:  dominanlur  super  be- 
stias  q uae sunt super  terranij  con  andar  del 
continuo  a  caccia  di  fitre,  con  nutrir  cani, 
con  nutrire  cavalli.  E  ora  nell'inferno  mm 
solo  non  si;;norpj;giano  più  queste  bestit; 
che  su  la  terra  dimorano,  ma  sono  signo- 
reggiati ancora  da  quelle  che  alberga  no  sotto 
terra;  mentre  son  dati  in  preda  a  schifo- 
sissimi vermi  che  li  divorano,  in  preda  a- 
gli  scorpioni,  in  preda  ai  serpenti  ;  denfes 
bestiarum  imntiUain  in  eoSj  cuni  furore  tra- 
henlium  super  terram ,  atqne  serpentiuni 
(Deut.  32,  24).  11  loro  diletto  era  qui  scher- 
zare con  gli  uccelli  dell'aria,  inavibus  eoe- 
li  ludunt'  e  nell'inferno  sono  divenuti  es- 
si scherzo  di  tanti  feroci  uccellacci,  quan- 
ti sono  i  demonj  cheognorsi  veggono  scor- 
rere d'ogni  intorno  a  guisa  di  arpie:  de- 
vorabunt  eos  aves  morsa  antarissinio  (I- 
bid.).  Il  loro  diletto  era  qui  non  solo  arric- 
chire, ma  tesoreggiare  insaziabilmente:  ar 
gentum  diesaurizant,  et  aurum^  in  quo  can- 
fidunt  homineSj  et  non  est  finii  acqtiisitionis 
eorumj  tenendo  morto  nelle  casse  il  dana- 
ro, piuttosto  che  darlo  a'  sudditi,  che  dar- 
lo o'  servi,  che  darlo  ai  più  bisognosi  :  e 
nell'inferno  non  han  più  altro  di  tutti  i  lo- 
ro tesori,  che  un'alta  ruggine  accesa  a  bru- 
ciarli vivi:  argcntum  vestrum  et  auruni  ve 
strum  aeru^inavit ,  et  aerugo  eorum  man- 
ducabit  carnes  vestras  siiul  ignis  (Jac.  5, 
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3).  Nel  resto,  oh  che  povertà!  Il  misero  E- 
pulone  ebbe  a  chiedere  in  vano  una  goc- 
cia d'acqua.  Eppurche  sollievo  sarebbe  sta- 
to ottenerla  fra  tanti  ardori  V  Nessuno  af- 
fatto :  piuttosto  avrebbe  servito  a  farli  più 
vivi,  come  fa  poc'acqua  spruzzata  su  ferri 
ardenti.  Il  loro  diletto  era  farsi  qui  fab- 
bricare vasi  superbi,  e  scrigni,  e  statue, 
e  studioli  d'invenzion  tale  che  avesse  a 
cedere  ogni  materia  al  lavoro:  argentum 
fabricantj  et  soliciti  sunl^  nec  est  im>entio 
operum  illorum ,  cioè  nec  est  ùwentio  simi- 
lis  Uh  operum  illorum  :  e  nell'  inferno  non 
hanpiùbisognodl  usare  sollecitudine.Sen- 
za  che  si  affatichino  a  ricercarne,  sorgono  d- 
gni  di  nuove  furie,  ingegnosissime  a  tro- 
var sempre  più  stravaganti  invenzioni  da 
tormentarli,  sicché  non  mai  si  finisca,  ma 
sempre  passisi  innanzi  di  pena  in  pena 
per  tutta  l'eternila  :  est  processio  in  malis 
viro  indiscipliìiatOj  et  est  inventio  in  detri- 
mentum  (Eccli.  20,  g).  Or  mira  che  oppo- 
sti termini  sono  questi!  Ben  si  può  dire 
che  questi  dominanti  infelici  exterminati 
sunt  dallo  stato  in  cui  si  ritrovavano  su  la 
terra,  mentre  ne  sono  passati  ad  un  sì  con- 
trario. Ma  che  cercar  più?  ad  inferos  de- 
scenderunt: ti  basti  ciò  affine  di  figurarli  in 
essi  ogni  male.  E  tu  sarai  così  siollo,  che 
invidii  la  lor  passata  felicità,  e  non  paven- 
ti alla  lor  presente  miseria."*  Guarda  se  ad 
essi  è  facile  di  dannarsi!  Non  si  dice  che 
abbiano  trascorso  a  sregolale  lascivie,  che 
abbiano  ammazzato,  che  abbiano  assassi- 
nato, che  abbiano  fatti  scorrere  su  la  terra 
rivi  di  sangue  innocente  per  vendicarsi:  si 
dice  solo  che  abbiano  atteso  a  ciò  di  cui 
più  quasi  nessuno  nel  loro  stato  si  fa  co- 
scienza; di  aver  atteso  a  soverchie  ricrea- 
zioni, a  soverchie  pompe.  E  non  è  di  som- 
mo pericolo  il  loro  stalo?  vae  qui  opulenti 
estis  in  Sion!  (Amos  6,  i) 

IV.  Considera  uno  stupore  maggior  di 
tulli.  Veder  che,  dappoi  che  questi  dai  lo- 
ro troni  sono  precipitati  giù  negli  abissi, 
si  truovi  pure  chi  si  contenti  di  ascendere 
ai  loro  troni/  Pare  che,  piutloslo  che  a- 
scendervi,  dovrebbouo  tutti  correre  alle 
caverne,  alle  selve,  alle  sepolture.  Eppur 
non  è  vero:  anzi  i  mondani  d'oggnll  fan 
lutti  a  gara  attine  di  ascendervi  :  extermi' 
nati  siintj  et  ad  inferos  descenderunt:,  et  «- 
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///  loco  eoìum  surrexerunt.  Questa  è  una 
maraviglia  si  porlenlosa,  cbe  può  bastare 
a  farti  andare  uu  intero  di  tutto  attonito, 
tutto  assorto.  Vero  è  che  queste  parole  va- 
glioiio  egualmente  a  mostrare  quell'alta  va- 
nità de'  beni  mortali,  di  cui  da  principio 
ti  dissi;  mentre  tu  vedi  che  questi  gran  do- 
minanti C05Ì  invidiali,  a  guisa  donde,  si 
scacciano  gli  uni  gli  altri:  appena  uno  è 
montato  sopra  il  suo  trono,  che  scorge  il 
successor  già  pronto  ad  incalzarlo,  perchè 
ne  scenda  più  presto.  Tal  è  l'umana  gran- 
dezza; non  è  mai  ferma:  tiansirefocit  Sa- 
maria regem  suturìj  quasi  spumarli  super 
facieni  aquae  (Os.  io,  7).  Ma  questo  tanto 
più  colma  ancora  la  maraviglia.  Perchè,  se 
l'umana  grandezza  ècosì  fugace,  lome  dun- 
que è  possibile  die  si  Iriiovi  chi  tuttavia 
la  procuri  con  lauto  studio?  Eppur  è  cosi: 
exh'nninnti  sunt,  et  ad  iriferos  descende- 
rtuitj  et  ala  loco  eorum  surrexerunt. 


j4hiini1nntiiis  opnrirt  ohfcrvnre  nos  ea  qune  nu- 
dii-imiis, ne  forte  pere/Jìiiamus,  Ad  Hil).  2,  1. 

I.  Considera  come  questo  detto  primie- 
ramente appartiene  a  tutti  i  Cristiani  di 
qualunque  ordine  sieno,  benché  più  bas- 
so, tra  la  cui  turba  annovera  umilmente 
l'Apostolo  sé  medesimo,  e  dice  nos.  Que- 
sti tulli  sono  tenuti  ad  osservare  la  loio 
legge  evangelica  con  perfezione  mollo  più 
segnalala  di  quella  slessa  con  cui  gli  Ebrei 
fossero  anticamenle  tenuti  osservar  la  loro: 
altrimenti  qual  dubbio  c'è  che  incorreran- 
no rovina  più  irreparabile?  I.perchéquel- 
la  fu  legge  promulgata  non  più  che  per 
bocca  d'Angelo:  ecce  ego  mitto  Angelum 
ììieumj  qui praecedat  le:  observa  eum^  et 
audi  i'ucein  ejus  (Ex.  ^5,  20  et  21):  questa 
fu  per  bocca  di  Cristo  tiglluol  di  Dio:  ìiic 
est  fdius  meus  ddeclus,  in  quo  milii  bene 
complacuij  ipsuni  audite  (Alatlh.  17,  5).  11. 
perchè  quella  era  indrizzata  al  consegui- 
inenta  di  nseri  beni  terreni,  come  a  suo 
premio:  si  voluerilis  et  audieritis  me^  bona 
teriae  comtdetis  {Is.  i,  19):  quesla  è  ordi- 
nata alla  consccuóion  de'  celesti:  Domine^ 
ad  quem  ibimus?  i'crba  ritae  aeternae  ha- 
hes  (Jo.  6,  69).  III.  perché  quella,  rispello 
a  questa,  era  di  soma  iulullerabile  a  spalle 
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ancora  robuste,  si  per  la  mole  mollo  mag- 
gior de'  precetti  che  contenea,  si  per  gli 
ajuti  mollo  minori  di  grazia  :  jugum^  quod 
ncque  patres  nostri,  ncque  nos  portare  po- 
tuimus  (Ad.  1 5, 10):  quesl.i,  rispetto  a  quel- 
la, è  di  peso  soffribile  ancora  ai  deboli:  ya- 
gum  nieuin  suuK'e  estj  et  onus  meuni  lci>e 
(Malth.  ii,3o).  Però  tu  vedi  se  giustamen- 
te ha  ragione  di  dir  l'Apostolo:  abundan- 
titis  oporttt  observare  nos  ea  quae  audivi- 
mus  da  legislatore  si  nobile,  si  giovevole, 
si  discreto  :  ne  forte  perejjluamus.  Che  co- 
sa vale  qui  questa  voce  ejjluere?  Val  dan- 
narsi: perchè /?«//  chi  muore  di  morte  tem- 
porale :  omnes  morimur,  et  quasi  aquae  di- 
labimur  in  ierrani,  quae  non  revertuntur  (2 
Reg.  14,  i4)-  ^fftnit  chi  di  più  muore  di 
morie  eterna.  Se  però  tu,  Cristiano,  noa 
osservi  la  tua  legge  più  perfettamente  di 
ciò  che  gli  Ebrei  la  loro,  non  solamente 
effluesj  come  è  slato  di  essi,  ma  ancor  per- 
efjlucs}  perchè  la  tua  dannazione  sarà  an- 
cora lanlo  maggiore,  qu.into  maggiore  sa- 
rà stata. la  colpa. 

II.  Considera  che  questo  luogo  appar- 
tiene secondariamente  a  que'  Cristiani  più 
degni  i  quali,  sollevatisi  dalla  turba,  anzi 
seqiieslralisene, attendono  in  solitudine  ad 
udir  la  voce  di  Dio  nell'esercizio  della  con- 
templazione, tra  cui  l'Apostolo  giustainen- 
te  qui  annovera  sé  medesimo,  e  dice  nos^ 
mentre  in  lai  esercizio  era  giunto  anche  al 
terzo  ciclo  :  audii'it  arcana  verba^  quae  non 
licet  Uomini  loqui  (  2  ad  Cor.  12,  4)-  Però 
tulli  questi  sono  tenuti  a  osservar  più  per- 
fellamente  ciò  ch'essi  udirotio  ne'  privati 
colloquj  col  lor  Signore:  abundantius  opor- 
tet  observare  ea  qune  audierunt^  perchè, 
noi)  osservandolo,  perdon  lutto:  «eybr/e 
perejjluant.  Questo  è  pereJJluerCj  essere  uu 
vaso  fesso,  un  vaso  forato,  che  non  è  più 
capace  di  tener  acqua:  perchè  il  Signore 
in  lanlo  colma  l'anima  tua  di  quei  doni  che 
nell'orazione  ricevi,  di  quelle  iutelligenze, 
di  quelle  ispirazioni,  di  quei  sentimenti  sì 
belli,  in  quanto  desidera  che  tu  divenga 
perfetto.  Se  però  tu  ciò  trascuri,  egli  non 
solo  non  ti  concederà  nuovi  sentimenti, 
ma  ti  toglierà  quegli  ancora  che  già  ti  ha 
dati,  lasciandoli  in  abbandono:  erudire j 
Jerusaìem,  ne  forte  recedat  anima  men  a 
te  (Jer.  6,  S).  Credi  forse  lu  che  a  te  basii 


un'ordinaria  bontà,  qual  può  bastare  a  que' 
Cristiani  ordinar]  i  quali  non  sono  ammes- 
si a  consorzio  così  frequente  col  Signor  lo- 
ro, o  cosi  domestico?  T'inganni  molto:  per- 
chè tu  stai  sempre  a  scuola,  e  cosi  più  sei 
parimente  obbligato  ad  approfittarli.  Perciò 
poni  mente  che  non  dice  l'Apostolo  upor- 
tei  nos  observare,  cioè  custodire  ea  qiiae 
fiudi^'imus ,  ne  folte  ea  perejjluanl;  ma ,  ne 
forte  perejfliianitis:  perchè  tanto  a  te  potrà 
essere  perder  quei  doni  ch'ora  ricevi  amo- 
revolmente da  Dio,  quanto  perdere  te  me- 
desimo, E  ciò  non  sarebbe  perdersi  l'ac- 
qua e  '1  vaso?  Comminueturj  sicut  commi- 
nuitur  lagena  figtdi^  contritione  peivalida^ 
nec  invenietur  de  fragmentis  ejus  testa,  in 
qua  hauriatur  parum  aquae  de  fovea  (  Is. 
3o,  i4). 

III.  Considera  che  questo  dello  appar- 
tiene finalmente  a  quei  Cristiani  ancora  più 
eccelsi,  i  quali,  non  contenti  di  attendere 
a  sé  inedi'siini  con  l'esercizio  della  contem- 
plazione, a  cui  fanno  ritorno  di  tempo  in 
tempo,  procurano  di  giovare  ancor  ai  loro 
prossimi  con  l'azione,  predicando,  confes- 
sando, consigliando,  insegnando;  tra  cui 
l'Apostolo  con  sì  giusta  ragione  annovera 
ancor  sé,  predicator  delle  genti  e  maestro 
massimo,  e  dice  nos.  Questi  sono  quelli 
che  audierunt  in  aure  i  precelli  del  lor  Si- 
gnore, e  poi  praedicant  super  teda  (Mallh. 
IO,  27).  Però  bisogna  che  sieno  mollo  sol- 
leciti di  osservare  più  perfettamente  degli 
altri  ciò  ch'essi  udirono:  abundantius  opor- 
tei  obsen-are  ea  quae  audierunt:  altrimen- 
ti corrono  rischio  di  perdere  sé  stessi  in 
cercare  altrui:  ne  forte  perefoluant.Coayìen 
pertanto,  se  tu  sei  di  costoro  che  lasci  tal- 
mente trascorrere  a  prò  d'alimi  quei  doni 
di  cui  il  Signore  li  ha  provveduto,  che  ne 
riserbi  di  mollo  a  protilto  proprio.  Flnunt 
quei  che,  non  conlenti  di  vivere  solo  a  sé, 
s  impiegano  amorevolmente  in  servizio  de' 
loro  prossimi;  effluunt  quel  che  s'impiega- 
no co[Mosaineii{e ; perejluunt  quei  che  s'im- 
piegano totalmente.  E  se  ti  dai  tutto  agli 
altri,  che  rimarrà  dunque  di  te  a  le  mede- 
simo? Totum  spiritum  suum  profert  stuìtus 
(Prov.  29,  I  r):  e  con  questo  medesimo  si 
dimostra  quello  ch'egli  è;  si  dimostra  stol- 
lo, perciocché  pensa  agli  altri,  e  non  pen- 
sa a  sé.  Sapiens  difjert,  et  rcseival  in  pò- 
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sterum  (Ibid.);  p  con  ciò  si  dà  a  scorgere 
ancora  saggio,  perchè  fa  come  quelle  ver- 
gini che  seppero  serbar  tanto  di  olio  per 
le  lampane  propie,  che  non  avessero  da  ri- 
manersene al  bujo.  Non  vedi  tu  come  l'i- 
stessa  limosina  corporale  ha  da  pigliar  la 
sua  regola  dallo  stato  in  cui  ti  ritruovi? 
Mollo  più  la  spirituale:  perchè  ne'  beni 
spettanti  al  corpo  tu  puoi  con  merito  ama- 
re il  tuo  prossimo,  in  molti  casi,  più  di  te 
stesso;  ma  negli  spellanti  allo  spirito,  ia 
caso  ninno:  l'hai  da  amar  quanto  te,  ma 
non  più  di  te:  diliges proximum  tuum  sicut 
teipsum  (Malth.  22,  òg).  Però  c'hai  da  fa- 
re, se  per  tua  molla  felicità  ti  ritruovi  nel 
numero  di  coloro  i  quali  flnunt  a  beneficio 
de'  popoli,  o  ancora  ejjluuul?  Hai  da  pi- 
gliare bell'esempio  da' fiumi  che,  termina- 
to un  ragionevole  corso,  lornano  al  mare, 
ut  ilerum  /luant  (Eccl.  1,  7).  Hai  da  ritirar- 
ti di  tanto  in  tanto  in  te  slesso,  e  pensare 
a  le;  perchè  alla  fine  che  può  giovarti  gua- 
dagiiar  l'universo,  se  con  un  guadagno  an- 
che tale  può  star  congiunto  che  tu  perda 
l'anima  propia?  Quid  fjrodest  Uomini,  si 
mundum  universum  lucreturj  animae  vero 
suae  detrimentum  patiatur?  (Matlh.  16,  2&) 


Confìteor  tibi.  Pater,  domine  codi  et  terme,  quia  ah- 
scontìisti  haec  a  sapientilìiis  et  pruJentihus^  et  re 
velasti  ea  parvutis.  Lue.  io,  21. 

I.  Considera  come  il  Signore  ha  voluto 
che  quanti  sacrificj  a  lui  si  offerivano  con 
le  villimc,  tanti  gli  si  potessero  offerire  an- 
cor con  le  labbra;  perchè  quelli  si  poteva- 
no rendere  poche  volte,  e  questi  si  posso- 
no rendere  ogni  momento:  tollile  vobiscum 
verba,  et  convertimini  ad  Dominum,  et  dl- 
cile  ei:  reddenius  vitulos  labiorum  nostro- 
rum  (Os.  14,  3).  Ora  i  sagrificj  eran  di  quat- 
tro sorti,  siccome  quattro  erano  i  fini  per 
cui  poteaiio  offerirsi:  di  protestazione,  di 
espiazione,  di  lode  e  di  gratitudine.  E  ad 
olferire  tutti  questi  medesimi  con  le  lab- 
bra, è  sollentrata  questa  parola  sola:  confi- 
teorj  sicché  non  sia  neppur  di  necessità 
tollere  nobiscum  verba,  ma  verbum.  Ha  per- 
tanto questa  parola  coitfiteor  nelle  divine 
Scrilture  quattro  signilicali,  di  cui  possia- 
mo Irai  re  ancora  gliesem[)j  da  un  solo  Da- 


2 DO  LA    MANNA 

vide  che  tante  volte  l'usò:  io  senso  di  pro- 
testare a  Dio  la  sua  fede  :  Deus  meus  es  tUj 
et  confitebor  libi  (Ps.  \  ly,  28);  in  senso  di 
accusare  a  Dio  le  propie  malvagità:  con- 
fttebor  adversum  me  injustitiam  meam  Do- 
mino (5i,  5);  in  senso  di  lodar  Dio:  confi- 
tebor  tibij,  quia  ter ribil iter  magnificata s  es 
(i38,  14 );  e  in  senso  di  ringraziarlo:  con- 
fitebortibi,  quoniam  exaudisti  mCj  etfactus 
es  miài  in  saluteni  (117,  21).  Cristo  nostro 
Signore  non  fu  viator  su  la  terra;  fu  cora- 
prensore:  perchè  non  credeva;  vedeva:  e 
però  non  potè  mai  dire  confiteor^  prote- 
stando la  fede.  Non  fu  peccatore;  fu  d  istrug- 
gitor  del  peccato:  e  però  non  potè  mai  di- 
re confiteor,  accusandosi  delle  colpe.  Re- 
sta pertanto  che,  quand'egli  usò  questa  vo- 
ce, l'usasse  solamente  negli  altri  due  signi- 
ficali, rendendo,  come  uomo,  a  Dio  sacri- 
ficio e  di  lode  e  di  gratitudine.  E  in  questi 
due  significati  appunto  ha  da  credersi  che 
l'usasse,  quando  in  questo  luogo,  rivolto  al 
suo  caro  Padre,  gli  disse:  confiteor  tibi.  Pa- 
ter, ec.  Quanto  a  te  poi  ,  non  v'è  di  cerio 
veruno  di  questi  sensi ,  in  cui  non  ti  con- 
venga. Ama  però  di  avere  perpetuamente 
su  le  tue  labbra  una  parola  di  merito  così 
eccelso;  perché  quanto  di  significati  si 
truova  in  essa,  tanto  puoi  con  essa  ofierire 
di  sacv\\\c]:  reddcs  i-itulos  labiornm  tuorum. 
II.  Considera  qual  sia  la  materia  di  que- 
sta confessione  che  Cristo  fece,  parlando  al 
Padre:  fu  che  avesse  ascoste  ai  superbi  le 
verità  ammirabili  della  fede,  e  scoperte  a- 
gli  umili:  quod  abscondisli  haec  a  sapien- 
tibus  etprudentibiiSy  et  rei-elastiea  par^ntlis. 
Già  tu  sai  bene  che  queste  verità  parte 
appartengono  alla  dottrina  specuhitiva,  par- 
te alla  pratica  :  alla  speculativa  apparten- 
gono lauti  misteri  ineffabili  che  Cristo  ci  ha 
rivelati:  Detim  enim  nemo  vidil  umquam; 
unigenitus  Filiiis  ,  qui  est  in  sinu  Patris, 
ipse  ennnai'it  (Jo.  18):  alla  pratica  appar- 
tengono tanti  inseg'iamenli  che  Cristo  ha 
lasciati  al  mondo,  quanto  più  nuovi,  tanto 
pili  salutevoli.  Ora  i  sapienti  altieri  sprez- 
zarono fastosamente  le  verità  che  spella- 
vano all'iiitelleito,  perch'erano  superiori 
alla  loro  capacità  ;  i  prudenti  arroganti  deri- 
sero arditamente  gl'insegnamenti  che  saet- 
tavano alla  volontà,  perch'erano  lutti  op- 
posti ai    loro  deltaini  ;  laddove    gli    umili 
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prontamente  abbracciarono  gli  uni  e  gli  al- 
tri.  E  di  ciò  Cristo  dà  0  Dio  doppio  sacri* 
ficio:  sacrificio  di  lode  per  quelle  tenebre 
in  cui  tanti  superbi  restavano  ancora  in- 
volti; sacrificio  non  pur  di  lode,  ma  ancor 
di  ringraziamento  per  quella  luce  eh'  era 
folgorata  sì  chiara  agli  occhi  degli  umili. 
Or  vedi  quanto  nella  scuola  di  Cristo  gio- 
va l'umiltà,  pregiudica  la  superbia.  In  que- 
sta scuola  più  imparano  i  figliuoletti:  non 
perchè  uomini  di  capacità  sublimissima,  di 
acutezza,  di  avvedutezza,  di  erudizione, 
non  siano  in  essa  riusciti  scolari  eccelsi 
(non  si  ritrovando  al  mondo  altra  scuola 
che  possa  vantar  tanti  uomini  pari  a  un 
Agostino,  a  un  Alberto,  a  un  Tomaso,  e 
ad  altri  simili);  ma  perchè  questi  di  grandi 
s'impicciolirono,  e  così  divennero  massimi. 
E  questi  sono  que'  pargoli  cari  a  Cristo: 
sinite  pari'ulos  venire  ad  me  (Marc.  10,  i4). 
Non  son  quei  pargoli  che  sono  privi  di  sen- 
no, ma  sono  quei  che  son  poveri  di  malizia: 
nolite  pueri  efjfici  sensibusj  sed  malitia  par- 
vidi  estate^  sensibus  autemperfecti  (  i  ad  Cor. 
14,20).  Questa  è  la  vera  sapienza  e  la  ve- 
ra prudenza,  arrivare  alla  cristiana  umiltà. 
Cosi  una  buona  vecchiarella  cattolica  si  ve- 
drà in  cielo  aver  saputo  assai  più  d'Aristo- 
tile nelle  speculative,  di  Tacito  nelle  pra- 
tiche; mentre  avrà  saputo  conoscere  il  suo 
ultimo  fine, avrà  saputo  ottenerlo.  Frattan- 
to vedi  che  qui  non  si  pretenda  in  uno  sco- 
lare vero  di  Cristo  quella  semplicità  la  quale 
si  oppone  al  sapere  di  verun  genere;  ma 
quella  sola  la  qual  si  oppone  alla  vana  sti- 
ma di  sé, che  presupponi'  la  più  folle  igno- 
ranza e  la  più  dannosa.  Chi  è  privo  di  que- 
sta, nella  scuola  di  Crislo,  si  chiama  par- 
golo :  et  revelasti  ea  parunlis. 

lir.  (^.onsidera  come  si  dica  con  verità 
che  il  Padre  nascondesse  ai  superbi  quelle 
dottrine,  e  le  rivelasse  agli  umili.  Se  pri- 
ma intenderai  come  le  rivelasse  a.;li  umi- 
li, intenderai  come  le  ascouHesse  ai  super- 
bi. Agli  umili  le  rivelò  con  dar  loro  lume 
soprannaturale  a  conoscerle;  e  cosi  a'  su- 
perbi le  ascose  con  negare  ad  essi  un  tal 
lume.  Questo  è  tutto  l'ascondere  che  f:ì 
Dio:  non  ti  mette  il  velo  su  gli  occhi,  per- 
chè ciò  non  è  necessario;  ti  lascia  nel  pu- 
ro tuo  naturale;  e  lasciandoti  in  esso,  ti 
lascia   fii  co.  Vero  è  che  diede  ancora  a 
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sorda,  prcsuppotip  udito;  chi  accieca,  pre- 
suppone vista;  ed  iti  noi  inistri  niente  di 
bene  può  giammai  presupporsi,  rispetto  a 
quello  da  cui  ci  è  dato  ogni  bene:  subitati' 
tia  mea  tamquam  iiihilum  ante  te  (Ps.38^6). 
Oli  iu  che  umiltà  ci  terremmo,  se  noi  dav^ 
vero  intendessimo  il  nostro  nulla! 

IV.  Considera  che  in  questa  confessione 
che  Cristo  fé'  al  Padre,  non  solo  lo  chiama 
Padre,  ma  ancor  Signore,  e  Signor  di  tut- 
to: confiteor  tibi,  Pater^  domine  coeli  et  ier- 
rae j  perchè  e  Padre  s'era  mostrato  nella 
misericordia  usata  coi  pargoli,  e  Signore 
nella  giustizia  usala  ai  superbi.  Come  Dio, 
lochiamo  Padre;  come  uomo,  lo  chiamò 
Signore:  e  di  questi  due  titoli  hai  tu  ancor 
da  valerti  continuamente,  per  eccitare  in 
te  nell'istesso  tempo  e  confidenza  e  tre- 
more, rispello  a  Dio.  Benché,  qunlor  tu  lo 
supplichi,  più  hai  da  chiamarlo  Padre  che 
Signore;  perchè  allor  ti  fa  più  bisogno  di 
confidenza.  E  però  vedi  che  Cristo,  il  qua- 
le in  questo  luogo  lo  nominò  ancor  Signo- 
re, quando  Io  pregò  nel  cenacolo,  lo  nomi- 
nò solo  Padre;  quando  lo  pregò  nell'orto, 
lo  nominò  solo  Padre;  quando  lo  pregò  su  la 
croce,  lo  nominò  solo  Padre;  quando  c'in- 
seguò  come  avevamo  a  pregarlo  nel  Pater 
noster,  ce  lo  ricordò  pur  solamente  sotto 
nome  di  Padre:  perchè  intendiamo  che  bi- 
sogna andare  ad  orare  con  quella  fiducia 
con  la  qual  vanno  i  fighiioli  ad  uu  caro  pa- 
dre. Si  aggiunge  che  (puslo  nome  di  Pa- 
dre è  molto  più  onorevole  al  nostro  Dio, 


questi  superbi  tanto  di  lume  soprannatu- 
rale, quanto  sarebbe  slato  bastevole,  se, 
deposto  il  fumo  in  cui  stavano  lutti  invol- 
ti, avessero  voluto  usare  più  applicazione, 
più  attenzione,  più  studio  a  veder  le  cose: 
altrimenti  non  si  direbbono  inescusnbili, 
come  già  chiamolli  l'Apostolo  :  ita  ut  sint 
inexcusabiles  (ad  Rom.  i,  20).  Ma  non  die 
loro  tanto  di  lume,  quanto  uè  diede  agli  u- 
raili.  Ciò  che  a  questi  diede  di  più,  fu  di 
grazia;  ciò  che  a  quelli  diede  di  meno,  fu 
di  giustizia.  E  però  Cristo  con  ogni  vera 
ragione  lodò  il  Padre,  che  avesse  nascoste 
le  sue  verità  a' superbi;  perciocché  la  giu- 
stizia merita  lode:  né  solo  lo  lodò,  ma  an- 
cora ringraziollo,  che  le  avesse  scoperte  a- 
gli  umili;  perciocché  la  misericordia  non 
solo  merita  lode,  ma  ancora  ringraziamen- 
ti :  confiteor  libi.  Pater,  ce.  Ora  tu  frattan- 
to rimira  con  quanto  poco  Iddio  può  pu- 
nirli, con  lasciarti  in  quello  stato  in  cui  ti 
ritruovi  nel  tuo  puro  libero  arbitrio.  Quan- 
do noi  sentiamo  dire  che  Iddio  indura  il 
cuore  di  uno,  come  indurò  quello  di  Fa- 
raone, induravit  Dominus  cor  Pìiaraonis 
(Ex.  9,  l'i);  che  gli  ottura  gli  orecchi,  che 
gli  oflusca  gli  occhi,  ci  spaventiamo  tosto 
a  questi  vocaboli;  perchè  ci  crediamo,  per 
la  nostra  superbia,  di  aver  tenerezza  di  cuo- 
re, di  aver  udito,  di  aver  vista;  e  che  però 
Dio  c'impedisca  con  un  atto  positivo  l'uso 
di  ciò  che  si  truova  in  nostro  dominio.  Non 
è  così.  Noi,  per  noi,  non  siam  atti  a  fare 
niente  che  vaglia;  non  ad  intenerirci ,  non 
ad  udire,  non  a  vedere:  e  però  Dio,  per  pu-      che  non  è  quel  di  Signuie;  e  cosigli  è 


iiirci,  non  ha  di  necessità  di  far  altro,  se 
non  che  di  lasciarci  nel  nostro  misero  sta- 
to. E  però  tutti  questi  vocaboli  d'indurare, 
di  assordire,  di  accecare,  rispetto  a  Dio, 
non  han  senso  positivo,  qual  è  quello  in 
cui  li  pigliamo,  tra  noi  parlando;  ma  l'han- 
no sol  negativo,  ch'é  quanto  dire,  signifi- 
cano sol  negazione  di  beneficio.  Rispetto 
agli  altri  uomini  abbiam  tenerezza,  abbiam 
udito,  abbiam  visla;  e  però  Ira  noi  quei  vo- 
caboli hiinno  senso  ancor  positivo  :  rispet- 
to a  Dio  non  abbiamo  niente:  omnes  gentes 
quasi  non  sintj  sic  sunl  coram  eo  (Is.  40, 1 7); 
e  però  tra  lui  e  noi  non  hanno  un  tal  sen- 
so, uè  g:ammai  possono  averlo,  almeno  in 
rigore;  perchè  chi  indura  positivamente, 
presu^^pone.  tenerezza  nell'iuduralo;  chi  as- 


molto  più  accetto.  Ad  esser  Signore  ha  co- 
mincialo sol  dopo  la  creaziouf  del  mondo; 
ma  Padre  è  stato  per  tutta  l'eternità  :  e  pe- 
rò poteva  ben  essere  quel  ch'egli  è,  cioè 
pienamente  beato,  senza  essere  mai  Signo- 
re; ma  non  già  senza  essere  Padre;  cioè 
senza  avere  una  comprension  sì  perfetta 
di  sé  medesimo,  si  espressiva,  sì  esatta, 
che  furnit^sse  una  immagine  pari  a  sé.  Quin- 
di è  che  noi  facciamo  un  allo  di  fede  an- 
cora più  meritorio,  quando  lo  chiamiamo 
Padre,  che  quando  lo  chiamiamo  Signore. 
L'esser  lui  Signore  è  cosa  sì  nota,  che  an- 
cor nel  vecchio  testamento  fu  già  rivelata 
a  tutti;  ma  non  cosi  a  tutti  fu  rivelato,  lui 
essere  ancora  Padre,  com'è  rivelato  a  noi. 
E  però  possiamo  sperale  the  cjuando  dia- 
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mo  a  lui  questo  nome  con  quel  sentimen- 
to di  fede  che  si  conviene,  gli  facciamo  an- 
cora un  ossequio  oUremodo  atto  a  con- 
ciliarci la  sua  santissima  grazia.  Ma  se, 
per  eccitare  la  confidenza,  ti  hai  da  ricoi- 
dar  ch'egli  é  Padre,  per  eccitare  il  timore 
ti  hai  più  da  ricordare  ch'egli  è  Signore, 
e  Signor  di  tutto  :  Dominus  coeli  et  terrae: 
e  che  però  dappertutto  fa  ciò  che  vuole: 
omnia,  quaecumque  voluiL  Dominus fecit 
in  coelo  et  in  iena  (Ps.  i34,  6).  Come  Si- 
gnore del  cielo,  Dominus  coeli,  non  vedi 
tu  ciò  ch'egli  fece  tra  gli  Angeli?  ne  di- 
scacciò i  superbi,  e  n'elesse  gli  umili  :  de- 
posuit  polentes  de  sede^  et  exaltavil  liumi' 
les  (Lue.  ij  52):  e  come  Signor  della  ter- 
ra, Dominus  terrae,  non  vedi  ciò  che  fece 
ancora  tra  gh  uomini?  rivelò  agli  umili  ciò 
«he  nascose  ai  superbi;  e  cosi  elesse  gli  u- 
ni  e  riprovò  gli  altri.  E  tu  ancora  non 
giungi  a  rispettarlo,  almeno  come  Signore, 
quando  noi  sappi  amar  come  Padre? 

5 

Melior  est  patiens  i-iro  firti  j  et  qui  dominatur 
animo  suOf  expugnatore  urbiuni.  Prov,  16,  32. 

I.  Considera  che,  ampiamente  parlando, 
il  paziente  è  insieme  forte,  e  il  forte  è  in- 
sieme paziente.  Ma  a  favellare  con  termini 
più  ristretti,  per  paziente  s'intende  quel 
chesostiene  virtuosametite  alcun  male  con- 
siderabile, per  forte  quel  che  rincontra. 
Ora  a  prima  vista  tu  crederai  che  incon- 
trare il  male  sia  maggior  allo  che  non  è  so- 
stenerlo; ma  non  è  vero:  meliorest  patiens 
viro  forti.  E  la  ragion  è,  I.  Perchè,  qualor 
tu  sostieni  il  male,  esso  è  quello  che  viene 
ad  assaltare  le;  e  però  tu  lo  riguardi  come  a 
te  superiore:  quando  rincontri,  tu  sei  quel- 
lo che  vai  ad  assaltar  esso;  e  però  lo  ri- 
guardi come  inferiore.  Ora  è  assai  più  dif- 
ficile che  lu  coudjatta  con  uno  il  quale  tu 
reputi  superiore  di  forze,  che  non  con  uno 
il  qual  tu  credi  inferiore;  e  però  è  ancor 
più  difficile  il  sostenere  il  male,  che  l'in- 
contrarlo. II.  Perchè,  quando  sostieni  il 
male,  è  presente;  quando  rincontri,  è  futu- 
ro. E  dunque  ancor  più  difficile  il  soste- 
nerlo, che  l'incontrarlo;  perchè,  se  il  ma- 
le è  presente,  già  tu  Io  pruovi;  s'egli  è  fu- 
turo, non  lo  pruoyi,  lo  apprendi.  HI.  Per- 
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che  il  sostenere  importa  di  sua  natura  uà 
atto  diuturno  per  modo  d'abito;  l'incon- 
trare non  dice  più  che  un  sol  atto,  e  tal- 
volta ancor  subitane.  E  per  questo  mede- 
simo è  più  difficile  sostenere  il  male,  che 
rincontrarlo:  perchè  ci  vuol  più  a  stare 
immobile  lungamente  alle  cose  c'hanno 
delTarduo,  che  non  ci  vuole  a  muoversi 
verso  d'esse;  ond'è  che  in  guerra  molti 
sono  i  soldati  volonterosi  di  venire  a  bat- 
taglia con  l'inimico,  ma  pochi  i  sa\di: Jìlii 
Ephremj  intendentes  et  miilentes  arcum, 
conversi  sunt  in  die  belli  (  Ps.  77,  g  ). 
Sicché  tu  vedi  quanto  fondatamente  ab- 
bia detto  il  Savio,  che  melior  est  patiens 
viro  forti  j  perchè  la  virtù  soda  più  mo- 
strasi alla  pazienza,  che  alla  fortezza;  cioè 
al  sostenere  i  disastri,  che  all'incontrarli. 
Ma  a  te  questa  dutlrina  non  piace  molto. 
E  per  qual  cagione?  perchè  tu  ami  il  pa- 
tire, ma  a  tuo  capriccio:  in  die  jejunii  ve- 
stri  invenitur  voluntas  vcslra  (Is.  58,  3): 
digiunerai  talvolta  anche  a  pane  ed  acqua, 
ti  affliggerai  con  cilizj,  ti  affliggerai  con 
catene,  farai  delle  discipline  ancora  san- 
guigne; ma  se  poi  Dio  ti  manda  una  piccio- 
la  traversia,  tu  subito  ti  risenti.  Se  fai  cosi, 
tu  sei  forte  per  avventura,  ma  non  pazien- 
te; e  conseguentemente  hai  meno  assai  di 
virtù,  che  non  ti  divisi,  perchè  sai  più  in- 
conìrare  il  male,  che  sostenerlo.  Ora  in- 
tendi bene  che  la  pazienza  si  è  quella  che 
ti  ha  da  donare  il  cielo,  non  la  fortezza. 
///  patientia  vestrapossidehitis  aninias  ve- 
.stras  (Lue.  2t,  ig):  cosi  disse  Cristo;  non 
disse  in  fortitudine  veslra.  Ad  incontrare 
i  mali,  rare  volte  avverrà  che  lu  sii  obbli- 
galo; ma  sempre  sei  obbligatissimo  a  so- 
stenerli con  piena  rassegnazione  al  voler 
divino.  E  però  a  quest'alto  conviene  che 
tu  ti  avvezzi,  più  ancor  che  a  quello;  con 
abbracciar  volentieri  quelle  occasioni  di 
patir  che  ti  accadono  alla  giornata,  più  che 
con  andarne  alla  caccia.  Pviguarda  i  Santi  : 
infinite  volte  gloriaronsi  di  avere  sofferti 
i  mali  da  Dio  mandati  sopra  di  loro;  ma 
forse  niuna  di  essere  andati  a  incontrarli  : 
che  però  diceva  l'Apostolo:  placco  mihi 
in  infirniilntihus  meis,  in  conlumeliiSj  in 
necessitatibus ^  in  persecutionibus  j  in  an- 
gustiis  prò  Cliristo  (2  ad  Cor.  12,  io).  E 
perchè  dicca  placco  niihi?  perchè  erano 


tutti  mali  venuti  altronde.  Se  gli  avesse  e- 
lelti  da  sé,  sarebbe  stato  facilmente  dub- 
bioso di  compiacersene:  eppure  tu  di  que- 
sti sei  solilo  compiacerti  più  che  di  quelli. 
Oh  quanto  t'inganni!  melior  cstpatiens  l'i- 
ro  forti. 

II.  Considera  che  nella  seconda  parte 
del  suo  versetto  viene  appunto  a  spiegare 
il  Savio  ciò  ch'egli  intende  per  paziente, 
e  ciò  ch'egli  intende  per  forte:  perchè  al 
paziente  fa  corrispondere  quello  che  do- 
minatur  animo  suo,  al  forte  quello  che  ex- 
pitgnat  iirbes;  e  però  chiaro  apparisce  che 
per  paziente  intende  quello  che  non  cede 
agli  assalti,  per  forte  quel  che  gli  reca. Nel 
resto,  se  tu  vuoi  conseguire  questa  pazien- 
za, ecco  quello  che  ti  conviene,  che  do- 
mini le  medesimo.  Se  ottimi  questo  do- 
minio, beato  te!  non  avrai  pii'i  da  portare 
invidia  in  tal  caso,  neppure  agli  espugna- 
tori delle  città;  perchè  nieìior  est  jmtiens 
v'u'O  forti s  et  qui  dominatur  animo  suo, 
expugnatore  urbium.  Chi  sono  gli  espu- 
gnatori delle  città.'*  Quei  che  con  tanto  gran 
valore  le  mettono  a  ferro  e  a  fuoco.  Chi 
può  negarlo?  Ma  di  questi  è  facile  senten- 
ziare che  sia  migliore  chi  domina  i  propj 
affetti.  Qual  dubbio  c'è  che  il  giovinetlo 
Davide  fu  piìi  stimabile  quando,  potendo 
uccidere  il  re  Saule  nella  spelonca,  se  ne 
contenne,  che  quando  uccise  Golia,  anzi 
quando  ancora  espugnò  trionfante  la  Siria, 
con  tante  piazze  e  Ammonite  e  Amalecite 
e  Moabite?  Voglio  che  tu  per  espugnatori 
di  città  intenda  più  sottilmente  quei  fervo- 
rosi predicatori  che  con  tanta  gloria  le 
soggiogano  a  Cristo;  quei  che  le  commuo- 
vono a  pianto;  quei  che  le  convertono  a 
penitenza;  quei  che  le  fanno  andare  con  le 
funi  al  collo,  in  segno  di  debellale,  a  gri- 
dar pietà.  Ora  di  questi  espugnatori  me- 
desimi di  città  (se  non  sono  arrivati  a  do- 
mare ancor  essi  le  lor  passioni;  la  vanità, 
l'interesse,  l'ira,  l'invidia,  la  maldicenza) 
ha  da  stimarsi  similmente  assai  più  quel 
semplice  fraticello,  benché  idiota,  il  qual 
è  giunto  a  domarle:  melior  est  paliens  vi' 
rofortij  et  qui  dominatur  animo  suo^  ex- 
pugnatore urbium.  Né  ciò  si  dia  maravi- 
glia: perchè  assai  più  si  ricerca  a  vincere 
un  vizio  propio,  che  molli  altrui.  Quando 
tu  assalti  gli  altrui,  che  gran  cosa  fai?  A- 


doperi  senza  pietà  lutto  le  medesimo  con- 
tro quello  che  fuor  di  le;  e  però  non  è  da 
stupire  se  ti  riesca  di  riportarne  frequen- 
temente vittoria  :  ma  quando  resisti  ai  tuoi, 
non  puoi  mai  valerli  di  lutlo  te  interamen- 
te. Mezzo  combatti,  e  mezzo  sci  combat- 
tuto: ti  compatisci,  ti  lusinghi,  ti  lisci,  li 
porli  amore;  e  nell'atto  stesso  di  ripugna- 
re a'  tuoi  vizj  che  ti  assaliscono,  li  difendi 
con  mille  scuse.  Chi  può  però  dubitare 
che,  se  contuttociò  li  debelli,  sei  più  glo- 
rioso? perchè,  nel  primo  caso,  tu  vinci  un 
altro  con  impiegar  tulio  le;  nel  secondo,  tu 
vinci  te  con  mezzo  le  slesso.  Vero  è  (he 
molte  volte  tu  crederai  di  aver  debellali  i 
tuoi  vizj  più  di  coloro  i  quali  s'impiegano 
in  trionfar  degli  altrui;  e  ciò  sarà  ftilso.  Se 
lo  crederai,  sarà  perchènon  hai  sì  frequen- 
ti le  opportunità  di  cadere  in  varj  difilli, 
come  han  coloro  che,  conversando  del  con- 
tinuo con  gli  uomini,  non  possono  far  di 
meno  di  non  apparire  talvolta  ancor  essi 
umani.  Nel  rimanente  ricordati  che  chi  ha 
detto  che  meìior  est  patiens  viro  forti^  et 
qui  dominatur  animo  suo.,  cxpuguatore  ur- 
biunij  ha  detto  ancora  che  melior  est  ini- 
quitas  viri,  quam  mulier  henefaciens  (Ec- 
cli.  42,  i4)-  Io  so  che  queste  parole  nel  lo- 
ro candido  senso  vogliono  dire  che  per  te 
è  meglio  un  uomo  il  quale  li  faccia  male, 
che  non  una  donna  la  quale  li  faccia  be- 
ne: perchè  un  uomo  col  farti  male  ti  al- 
lontana da  sé,  la  donna  col  farli  bene  ti  al- 
letta; e  per  te  è  meglio  star  lontano  dal- 
l'uonjo,  che  star  vicino  alla  donna.  3Ia  so 
ancora  che  più  Santi  le  portano  al  caso 
nostro,  con  intender  per  uomo  chi  va  al 
campo,  per  donna  chi  resta  a  casa.  Se  co- 
lui che  per  Cristo  è  andato  all'assalto,  tor- 
na la  sera  polveroso  dal  campo,  ed  alquan- 
to sozzo,  vuoi  lu  per  questo  posporlo  a  chi 
se  n'è  stato  tuttodì,  nello  di  polvere,  in  ca- 
sa sua?  Se  lo  posponi,  ti  mostri  a  lui  trop- 
po crudo.  Tanto  più  che  quegli  alla  fine 
scuole  la  polvere,  e  resta  ricco  di  palme  0- 
norevolissime;  quest'altro  non  ha  polvere, 
è  vero,  ma  uè  anche  ha  palme.  Ma,  per  ri- 
tornare all'intento,  ciascuno  ha  necessità 
di  acquistar  quell'alto  dominio  di  sé  me- 
desimo, che  finalmente  è  di  mestieri  si  al 
paziente,  si  al  forte;  perchè,  posto  questo, 
allora  sarà  facile  come  al  paziente  di  es- 
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sere  ancoiii  folle,  cobi  ;il  torte  di  essere 
aticor  paziente;  laddove  senza  di  qiicsl  o  , 
assolulanieiile  parlando,  non  può  negarsi 
che  melior  est  patieiis  viro  forti  j  ctijui  do- 
minatur  animo  suo,  exjiu^ntilore  urbiurn. 
III.  Considera  che  seniltra  una  strana 
cosa  die,  mentre  Taninio  è  tuo,  contulto- 
ciò  si  abbia  da  stimar  tanto,  che  tu  lo  do- 
mini: dominalur  animo  suo.  Dovrebljc  «li 
ragione  ciò  esserti  facilissitno  ;  eppur  In 
pruovi  ognidì  sé  difflcultoso.  Ma  ciò  vuol 
dire  aver  l'appetito  ribelle.  Questo  è  (juul- 
l'aniiiio  tuo  che  hai  da  dominare:  subLcr 
te  eril  appclitus,  ci  tu  dominaberis  illius 
(Gen.4,  7)'E  però  se  vuoi  dominarlo,  que- 
sto hai  da  fare:  trillarlo  da  quel  cl^e^liè, 
cioè  da  ribolle.  E  possibile  adu'Kjue  che  tu 
contultociò  gli  peruietli  di  stare  in  pace.^ 
Mira  a  che  non  giunge  ogni  princip(!  per 
necessitare  all'ubbidienza  i  suoi  sudditi  ri- 
bellanti: non  perdona  a  ferro,  non  perdo- 
na a  fuoco;  impegna,  a  far  loro  guerra,  lut- 
to l'erario.  E  tu  procedi  con  tanta  diver- 
sità? Ma  perchè  l'appetito  è  ribelle  in  mo- 
do che  non  può  mai  sottomettersi  intera- 
mente, conviene  che  lo  debiliti  con  le  fre- 
quenti vittorie  che  di  lui  rechi.  Questa  è 
la  via  sola  di  giungere  a  dominarlo:  vince 
te  ipsum:  quando  questa  trascurisi,  ogn'al- 
Ira  è  vana. 
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Tria  sunl  difftcitia  mihi,et  qnarlum  penitns  igno- 
ro: viam  aquiìae  in  caelo,  i'iam  coluhri  super  pe- 
Iram^  viam  n/irif  in  medio  mnris^  et  viam  viri  in 
aclolescentia.  Talis  est  via  mtilicris  aiiiillerae,  qiiae 
comcdil,  et,  lers^ens  os  sittim,  dicit  :  non  sum  ope- 
rata maliiin.  Prov.  3o,  t8  ad  2o. 

T.  Considera  che  il  tuo  piìi  caro  pascolo 
nella  meditazione  ha  da  essere  intorno  alle 
opere  di  Cristo  nostro  Signore;  le  quali 
sono  si  profonde.,  sì  prodigiose,  che  sono 
intitolate  misteri;  e  però  puoi  ben  in  esse 
gettarti  a  nuoto  con  sicurezza  di  non  mai 
dar  nelle  secche,  se  ti  sostieni.  Eccoli  però 
Salomone  che  dentro  un  versetto  raccoglie 
in  breve  tutta  la  vita  di  Cristo,  con  ripar- 
tirla appunto  in  quattro  misteri.  Né  dubi- 
tare che  con  profetico  spirito  a  questi  non 
alludesse  in  senso  ancor  letterale,  benché 
allegorico,  qual  fu  quello  che  Cristo  usò, 
quando  sotto  nome  di  spine   egli  voleva 
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intendere  le  ricchezze.  Tal  è  il  parere  d'in- 
terpreti sublimissimi  :  e  molto  più  ciò  con- 
fermasi dall'udire  che  Salomone  comincia 
subilo  a  dire  che  cose  tali  erano  assai 
diflicili  da  capirsi  non  solo  agli  altri,  ma 
ancora  a  lui:  tria  sunt  difjlcilia  mihi,  et 
quartiim  peniltis  ignoro,  I\Ia  come  avreb- 
be ciò  potuto  affermare  con  verità,  se  aves- 
se ragionato  di  cose  che  non  trascendes- 
sero l'ordine  di  natura?  Non  fu  egli  al 
mondo  quell'uomo  cosi  sapiente,  che  non 
udì  mai  proporsi  verun  enigma  sì  avvilup- 
pato, sì  arduo,  che  tosto  non  isciogliesse? 
Non  fuil  sermo ,  qui  regem  posset  latere 
(5  Reg.  io,  5):  cosi  di  lui  dice  appunto 
lo  scritlor  sacro.  Non  dice  qui  luterei,  dis- 
se qui  posset  latere j  per  dinotarci  ch'egli 
sapea  più  rispondere,  ili  ciò  che  altri  sa- 
pessegli  adiiimandare.  E  come  dunque  in 
questi  quattro  soli  arcani  esitò,  anzi  con- 
fessossi  ignorante,  se  niente  in  sé  veniva- 
no a  contenere  di  sovrumano?  Vero  è  che 
quanto  questi ,  mostrali  a  Salomone  si  da 
lontano,  valevano  a  svegliare  in  lui  vivo 
desiderio  d'intenderli  pienamente,  di  pos- 
sederli, di  penetrarli;  tanto  più  debbono 
eccitare  in  te  confusione,  mentre  sei  nato 
in  tempo  nel  quale  già  sono  tutti  venuti  a 
luce.  Ecco  avverato  quel  che  disse  il  Si- 
gnore :  dico  vobiSj  quod  multi  prophetae 
et  reaes  voluerunl  videre  quae  vos  videtis^ 
et  non  videruntj  et  audire  quae  audilis,  et 
non  audierunt  (Lue.  io,  24).  Certo  è  che 
Salomone  e  fu  profeta  unitamente,  e  fu 
re  il  maggiore  del  mondo;  eppur  a  lui  noa 
è  toccala  la  sorte  toccala  a  le. 

II.  Considera  che  il  primo  di  questi  ar- 
cani, di  cui  qui  parlasi,  è  via  aqtnlae  in 
coelo.  Questa  viii  di  certo  è  dlllicile,  at- 
tesi i  voli  incertissimi  che  dà  l'aquila,  sen- 
za lasciare  alcun  segno  d'essi  in  quell'aria 
per  cui  passò.  Ma  se  il  Savio  non  avesse 
alluso  più  oltre,  avrebbe  dello  ciò  che  an- 
cora è  comune  agli  arioni,  agli  avoltoi,  a 
più  altri  uccelli  che  volano  su  per  l'alio. 
Quest'aquila  è  Gesù  Cristo:  aquda  gran- 
dis  magnarum  alaruni  (Ezech.  17,  3);  che 
nella  sua  gloriosa  ascensione  al  cielo  die 
voli  non  più  veduti,  anzi  né  anche  più 
creduti  possibili.  Perciocché  Elia  era  be- 
ne ancor  egli  salito  al  cielo,  ma  sopra  un 
cocchio  di  quattro   focosi  destrieri ,  cioè 


portato  da  virtù  altrui,  non  da  propia: 
Cristo  vi  volò  senza  cocchio.  Tratlienti  tu 
a  rimirare  i  suoi  sommi  voli,  ma  nell'i- 
stesso  tempo  anche  infìaramati  ad  imitar- 
li, giacché  pur  questi  è  quel  tuo  Signore 
amoroso  che,  sicut  aquila j  provocai  ad 
volandum  pullos  suos  (Deut.  "òi,  1 1).  E 
perchè  va  al  paradiso,  se  non  perchè  tu 
ancora  lassù  lo  seguiti?  Vado  parare  vobis 
ìocum  (Jo.  i4»  2).  Né  dir  già  più  che  que- 
sta strada  dell'aquila  sia,  come  prima,  dif- 
ficile da  sapersi;  perchè  Cristo  pur  troppo 
te  l'ha  mostrata:  quo  ego  vado,  scitis,  et 
viam  scitis  (v.4)'  Seguita  l'esempio  di  Cri- 
sto; patisci  come  lui,  ubbidisci  come  lui, 
umiliati  come  lui;  e  poi  tien  pure  per  cosa 
certa  di  giungere  al  paradiso,  e  cosi  di 
trovare  la  via  dell'aquila  :  viam  aquilae  in 
coelo. 

III.  Considera  che  il  secondo  de'  quat- 
tro arcani  è  via  colubri  super  petram.Que- 
sta  via  pure  è  difficile ,  attesi  gl'inaspetta- 
tissimi  moti  che  fa  il  serpente,  senza  la- 
sciare alcun  vestigio  di  essi  su  quella  pie- 
tra per  cui  strisciò.  Ma  se  il  Savio  non 
avesse  alluso  più  oltre,  avrebbe  detto  ciò 
che  ancora  è  comune  a  più  altri  insetti. 
Questo  serpente  ammirabile  è  Gesù  Cri- 
sto: sicut  Moyses  exaltavit  seìpentem  in 
deserto,  ita  exaltari  oportet  Filium  homi- 
nis  (Jo.  3,  i4);  il  quale,  deposto  di  cro- 
ce, e  di  poi  sepolto,  si  rivestì  di  spoglia 
ancora  più  splendida;  e,  risorgendo,  usci 
dalla  sepoltura,  con  lasciare  inlalla  la  pie- 
tra che  ricoprivala.  Si  slrani  moti  furono 
al  mondo  novissimi:  perchè  da  un  sonno, 
qual  è  quel  della  morte,  era  riuscito  di 
destarsi  anche  ad  altri,  ma  a  forza  dell'al- 
trui voce;  nessuno  si  era  destalo  mai  da  sé 
stesso.  Tu  fe'rmati  a  contemplare  questo 
serpente  che,  prima  morto  per  dare  a  tutti 
la  vita,  ritorna  a  vivere  perchè  tu  con 
tema  il  morire.  E  non  sai  tu  che  con  Cri- 
sto non  può  risorgere  chi  non  ha  prima 
voluto  morir  con  Cristo?  fidelis  sermo s 
nam,  si  commorlui  sumus,  et  convivemusj 
si  sustiriebimus j  et  conregnabimus  (2  ad 
Tim.  2,  11  et  12).  Ringrazialo  però  che 
si  sia  degnalo  di  farli  intendere  il  modo 
c'hai  da  tenere,  affine  di  poter  tu  ancora 
risorgere  a  miglior  vita:  notas  mihifecisti 
yias  vitae  (Ps.  i5,  n).  Questo  è  morire  a 
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te  stesso.  Se  fai  cosi,  sta  pur  certo  the 
verrà  quel  dì  nel  quale  ancora  tu  lasce- 
rai glorioso  la  tomba,  per  tener  dietro  l'or- 
me del  tuo  Signore;  e  così  vedrai  qual  sia 
la  via  del  serpente  su  la  sua  pietra,  viam 
colubri  super  pelram. 

IV.  Considera  che  il  terzo  de'  quattro 
arcani  è  via  navis  in  medio  maris.  Quesla 
via  pure  è  difficile  a  risapersi,  attesi  i  ve- 
locissimi corsi  the  fa  la  nave,  senza  la- 
sciare orma  di  sé  su  quell'onde  ch'ella  ha 
solcate.  Ma  se  '1  Savio  non  avesse  alluso 
più  oltre,  avrebbe  detto  ciò  tli'é  comune 
anche  a' pesci  che  guizzano  in  lanti  modi 
su  ristesse  onde.  Questa  nave  sì  nobile  è 
Gesù  Cristo  :  navis  instiloriSj  de  longe  por- 
tans  panem  suum  (  Prov.  3 1,1 4);  nave  che, 
sciogliendo  da  tanto  lonlan  paese,  recò  la 
divinila  dalcielo  alla  terra,  affine  di  traspor- 
tare l'umanità  dalla  terra  al  cielo.  Or  chi 
può  esprimere  la  via  niaravigliosa  che  ten- 
ne così  gran  nave  fra  tanti  flutti  !  Furono 
innumerabill  i  casi  tra  lor  contrarj  che  Cri- 
sto corse  nella  sua  vita  mortale;  ora  su- 
blimato, or  depresso;  or  approvalo,  or  de- 
riso; or  amato,  ora  detestalo:  di  niun  al- 
tro uomo,  come  di  lui,  potrà  dirsi  con  ve- 
rità che  fu  tentatus  per  omnia  (ad  Heb.  4> 
i5).  Mira  tu  questa  nave  andar  si  ondeg- 
giando, finché  alla  fine,  arrivata  nel  mar 
più  allo  della  sua  penosa  passione,  restò 
sommersa;  e  disponli  a  non  voler  far  co- 
me quei  discepoli  i  quali,  a  guisa  di  timidi 
battelletti,  quando  ingrossò  la  tempesta, 
l'abbandonarono:  omnes,  reliclo  eo,Juge- 
runt  (Matth.  26,  56).  Tu  sta  pur  forte,  per- 
ché qui  si  conosce  la  fedeltà.  Segui  l'e- 
sempio di  Cristo,  che  per  salu'e  del  pros- 
simo fu  contento  di  esporsi  ad  ogni  sorta 
di  accidente,  sì  prospero  come  avverso: 
in  mari  via  tua  (Ps.  ^6,  20):  e  così  saprai 
parimente  qual  fu  la  via  della  nave  nel 
mare  ondoso:  viam  navis  in  medio  maris. 
V.  Considera  che  il  quarto  dei  quattro 
arcani  è  via  viri  in  adolescentia.  Questa 
è  la  via  che  Salomone  affermò  d'ignorar 
affatto:  quartum  penilus  ignoto.  Ma  come, 
se  tanto  bene  gli  avea  descritti  in  tanti  luo- 
ghi gli  andamenti  de'  giovani?  Adunque 
quanto  è  probabile  ch'egli  intendesse  per- 
ciò quella  via  occultissima  che  Cristo  ten- 
ue nella  sua  vita  nascosta.'*  Quella  si  che 
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fu  via  vili  in  adolescenlia  ;  perciocché 
Cristo,  non  solo  giovane,  ma  f;inciiiIlello, 
fu  vir  :  foemiìia  circunidabit  l'iriim  (Jer. 
5i,  22).  Vero  è  elle  Salomone  non  dice 
l'ia  i'iri  in  adolescenlia  suaj  dice  in  ado- 
lescentiaj  e  cosi  adolescenlia  qui  può  di- 
notare non  solamente  l'adolescenza  di  Cri- 
sto, ma  ancor  l'adolescenza  della  sua  ma- 
dre. E  secondo  ciò,  eccoli  Tallo  tiiislero 
ineffabilissimo  della  incarnazione  di  Cri- 
sto nelle  purissime  viscere  di  Maria:  tanto 
più  che,  dove  il  latino  dice  in  adolescen- 
lia, lebreo  dice  in  almaj  cioè  dire  in  ado- 
lescenlula^  e  inadolescenlula  chiusa ^  in  a- 
dolescenlula  custodita.  Vedo  ben  io  ch'è 
più  t^iuslo  di  ritenere  la  version  corrente 
che  dice  in  adolescenlia  :  ma  ciò  nulla 
pregiudica  al  nostro  intento;  imperciocché 
non  è  nuovo,  anzi  usato  nelle  Scritture, 
che  talor  l'astratto  significiii  il  suo  concre- 
to. U.vorem  adolescentiae  luae  noli  de- 
spicere  (Mal.  2,  i5):  se  tu  qui  pigli  Fado- 
lescenza  in  astratto,  che  sposo  elPha.'*  Con- 
vien  adunque  che  tu  la  pigli  nel  suo  con- 
creto; ed  allora  iutendesi  che  chi  è  vec- 
chio non  disprezzi,  quasi  annojato,  quella 
sposa  che  tolse  quand''era  giovane.  Ben 
dunque  con  egual  frase  potè  affermare  an» 
che  un  Salomone  che  penitus  ignorahat 
viam  viri.,  cioè  di  un  uomo  perfetto,  qual 
era  Gesù  Bambino;  in  adolescenlia,  cioè 
in  un'adolescenza  si  illibata,  si  illesa,  qual 
fu  quella  di  Maria  Vergine:  e,  posto  ciò, 
disse  ben  d*'ignorarlo  affatto,  penitus  igno- 
rOj- perchè  il  mistero  dell'incarnazione  è 
si  alto,  che  troppo  supera  ogu' intelletto 
creato:  creavit  Dominus  novum  super  ter- 
ram  (Jer.  5i,  22).  Comunque  siasi,  via  vi- 
ri in  adolescenlia ^  cioè  tutta  quell'alta 
strada  che  Cristo  tenne  da  che,  scendendo 
dal  cielo,  egli  giunse  a  compir  la  sua  gio- 
vanezza,  che  fu  sin  presso  ai  trenl'anni 
dell'ttà  sua;  sia  qui  il  tuo  pascolo  amato. 
Quanto  fia  per  te  salutare,  se  sai  valerte- 
ne! Ammira  singolarmente  quell'ubl)id len- 
za che  in  questo  tempo  bea  si  può  dire  che 
fu  tutta  la  sua  strada  :  oh  com'egli  per  es- 
sa non  solo  corse,  ma  parimente  esultò, 
Hinciullo  e  gigante!  txulluvit  ut  gì  gas  ad 
currendani  viam  (Ps.  18,  7).  E  se  ti  dis- 
porrai ad  iniitarlo,  non  ilubitari';  perchè 
saprai  qual  è  la  via  di  c:>scr  grande  an- 
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cor  nella  picciolezza;   viam  viri  in  ndole- 
sccntia, 

VI.  Considera  che  Salomone,  accoglien- 
do dentro  un  solo  versetto  tutta  la  vita  di 
Cristo  nostro  Signore,  procede  con  ordi- 
ne, come  suol  dirsi,  retrogrado:  perchè, 
in  cambio  di  salire  dall'incarnazione  all'a- 
scensione, scese  dalFascensione  all'incar- 
nazione. Ma  non  devi  maravigliarti  j  per- 
chè lo  fé'  j)er  serbare  la  gradazione  della 
diftìcollà  che  scorgeva  in  misteri  si  prodi- 
giosi. Diflicile  a  capirsi  pare  l'ascensione 
di  Cristo  al  cielo,  j)iù  diftìcile  la  risurre- 
zione, più  difficile  la  passione;  ma  diflicl- 
lissima  aftatlo  è  rincarnazione  :  myslcrium 
(juod  ahscondilumj'tiit  a  sacculis  (ad  Co- 
loss.  1,26).  Presupposto  questo  enislero, 
più  agevolmente  di  mano  in  mano  s'inten- 
dono tutti  gli  altii,  come  tu  da  le  puoi  no- 
tare. L' istessa  gradazione  della  difficoltà 
pure  appar  nelle  allegorie;  perchè  mira- 
bile è  veder  l'aquila  tanto  bene  librarsi, 
quand'ella  vola  ,  su  le  sue  penne,  che  non 
c'è  mai  pericolo  ch'ella  caschi.  Più  njira- 
bile  è  vedere  il  serpente  strisciare  così  si- 
curo su  un  precipizio,  che  va  come  una 
saetta,  benoliè  gli  manchiuo  penne,  anzi 
ancora  i  piedi.  Più  mirabile  è  vedere  la  na- 
ve, corpo  vastissimo,  non  sol  priva  di  pen- 
ne, priva  di  piedi,  ma  priva  d'anima,  vo- 
lar su  l'acque,  e  strisciare  al  tenipo  mede- 
simo con  tant'arte,  che  fa  servirsi  da  quel 
medesimi  venti  ch'ell'ha  conlrarj.  Ma  mi- 
rabile allatto  è  mirar  uu  giovane  regolarsi 
di  modo  sul  fior  degli  anni,  che  sia  giova- 
ne insieme  e  insieme  perfetto:  sii  vir,  et 
sii  adolesccnsj  perchè,  se  quei  sono  mira- 
coli di  natura,  questo  è  un  sonuno  mira- 
colo della  grazia.  Di  via  onlinaria  è  che 
ciascuno  vada  nella  ptriezione  avanzando- 
si a  poco  a  poco;  non  è  che  Tottenga  su- 
bito: justoruin  semita  j  quasi  lux  splen- 
denSj  procedit  et  crcscit  usc/ue  ad  perfe- 
ctam  diem  (Prov.  4i  18).  Coutultociò  noa 
ti  avvedi  che  cose  tali  non  erano  in  sé 
stesse  sì  imperscrutabilij  che  dovessero 
spaventare  uu  intelletto  sì  noijile,  qual  fu 
quello  di  Salomone,  se  sotto  la  corteccia 
di  splendido  allegorie  non  avesse  egli  scor- 
ti misteri  altissimi,  che  abbiamo  qui  di- 
chiarali,  spettanti  a  (tristo?  E  però  nota 
con  quuula  ingenuità,  quaud'egli  culrp  ia 


rosi  Fallo  materie,  non  s!  vergognò  di  di- 
diiararsi  ignorante:  Iria  sani  dijjficilia,  o, 
come  dice  ì'ehreo^abscondita  milii;  et  quan- 
tum penitus  ignoro.  Tu,  quanto  più  cresce 
l'impercettibilità  de'  misteri,  tanto  più  sti- 
mali degni  di  quel  Signore  che  gli  opi  rò. 
E  che  gran  cosa  sarebbe,  se  Dio  non  po- 
tesse arrivare  ad  operar  più  di  quello  che 
tu  possa  arrivare  col  tuo  pensiero  a  com- 
prendere? Ecce  Deus  inagnus  vincens  scien- 
tiam  nosliam  (Job  56,  26). 

VII.  Considera  che  la  difficoltà  conosciu- 
ta in  quanto  si  è  Un  ora  discorso,  conobbe 
Salomone  altresì  nel!' arrivare  a  scoprire 
una  donna  adultera,  la  quale,  sazia  di  quei 
cibi  soztissimi  e  sordidissimi  che  furtiva- 
mente le  ha  dati  a  goder  l'amante,  si  sa  di- 
|)oi  tanto  bene  lavar  la  faccia,  che  dà  ad 
intendere  di  avere  ancor  digiunalo:  talis 
€st  via  muìieris  adulterae,  quae  comedit,  et 
tergens  os  suum,  dicil:  non  sum  operata  ma- 
ium.  Se  badi  alla  corleccia,  non  pare  al  fi- 
ne che  questa  sia  una  malizia  si  mostruo- 
sa; ma  mostruosissima  è  se,  lasciala  la  cor- 
leccia,  tu  passi  al  senso  profetico  ch'ella 
cHopre,e  iruovi  il  midollo.  Questa  adul- 
tera infame  è  la  slrjagoga,  la  quale  ripudiò 
dinanzi  a  Pilato  il  suo  vero  sposo,  qual  e- 
ra  Cristo,  per  andar  dietro  agli  scellerati, 
ai  sicarj,  ai  profeti  falsi;  e  dipoi,  datolo  a 
morte  con  quella  facilità  con  cui  una  lupa 
divorasi  un  agnelletto,  angariatolo,  assas- 
sinatolo, vuol  tuttodì  la  sfacciata  far  l'inno- 
cente; e  corrompendo  le  divine  Scritture, 
e  spergiurando,  e  soverchiando,  e  ingan- 
nando la  gente  semplice  che  tra  lei  si  ri- 
traeva, si  va  così,  più  che  può,  lavando  le 
labbra,  perchè  non  appariscano  lorde  di 
tanto  scempio,  di  tanta  strage,  quant'operò 
nell'uccidere  un  Dio  fatt'uomo.  Ma  questo 
appunto  è  l'ultimo  de' suoi  mali;  perchè, 
se  piangesse  la  perfida  il  suo  delitto,  po- 
trebbe ottener  pietà;  ma  perchè  pretende 
infin  di  giustificarlo,  ella  è  insopportabile: 
si  laveris  te  nitro^  et  niultiplicaveris  tibi  her- 
ham  boritila  maculata  es  in  inii/uitate  tua 
coram  me:  dicit  Dominus.  Quomodo  dicis: 
non  sum  pollata?  (Jer.  2,  22  et  23)  Ah  che 
imprudenza  sì  strana,  cl;e  andasse  unita 
con  tanta  ingratitudine,  con  tanta  ingiusti- 
zia, con  tanta  inumanità,  con  tanto  eccesso 
di  furore,  mai  più  non  è  stala  al  mondo, 
SiGiNUU  ,  T.  111. 
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mai  più  non  sarà!  e  però,  a  pensarvi  iuti- 
inamente,  ella  avanza  qualun(jue  capacità 
d'intelletto  umano.  Tu  guarda  che  quest'a- 
dultera maledetta  non  adombri  l'anima  tua, 
che  tante  volte,  voltate  le  spalle  a  Cristo, 
ha  preteso  ancor  di  nascondere  in  confes- 
sione il  peccato  fatto.  Ecce  ego  judicio  con- 
tendam  tecum,  grida  il  Signore ,  eo  quod 
dixeris:  non  peccavi  (v.  55). 


Non  demorerls  in  errore  impioriim:  ante  inortem 
conjìtere,  Eccli,  Ij,i6. 

I.  Considera  qual  è  questo  errore  che 
per  antonomasia  è  chiamato  l'error  (l< -li 
empj .  non  denwreris  in  errore  implora  i,t. 
E  il  differire  la  penitenza  alla  morte.  Non 
troverai  verun  peccatore  sì  perfido,  sì  per- 
duto, che  si  proponga  di  voler  andare  al- 
l'inferno; ciascuno  dice:  mi  riconoscerò, 
mi  ravvederò,  mi  confesserò.  Ma  quando? 
non  glie  lo  chiedere;  perchè  si  vergogne- 
rà di  rispondere  nettamente.  Dice  con  la 
lingua  che  lo  vuol  fare  alla  prima  solen- 
nità: ma  non  così  già  dice  ancora  col  cuo- 
re; col  cuore  dice:  alla  morie.  E  vero  for- 
se che  lo  vuol  fare  alla  prima  solennità; 
ma  non  lo  vuol  fare  di  proposito:  lo  vuol 
fare  con  una  tale  superficialità,  che  gli  ba- 
sti ad  ingannar  sé  medesimo,  e  persuader- 
si di  essersi  confessato.  Nel  resto,  a  sno- 
dare i  viluppi  [)iù  f.iiicosi,  a  spiegare  le  te- 
le, a  sbrigar  le  trame,  aspella  tempo  mi- 
gliore. Oh  pazzia  solenuissima  della  gente! 
Non  rimilare:  non  denwreris  in  errore  ini- 
piorum:  ante  mortem  confitene.  Tale,  per 
sentimento  di  sant'Agostino,  di  sant'Am- 
brogio e  di  più  altri  moderni  interpreti,  è 
il  senso  di  questo  luogo;  che  però  inten- 
dono, per  la  confessione  fjui  ricordata  rial 
Savio,  la  confession  da  noi  delta  sagra- 
mentale,  di  cui  pure  nell'antica  legge  Iro- 
vavasl,  se  non  altro,  la  sua  figura.  Che  pe- 
rò pur  l'Ecclesiastico  disse  altrove  (4,  5i): 
non  confundaris  con/iteri  peccata  tua.  È  ve- 
ro che  nel  bnguaggio  delle  divine  Scritture 
questo  vocabolo  di  confession  significa  lo- 
de di  Dio;  ma  questa  è  la  prima  lode  che 
ciascuno  a  Dio  deve  dare,  accusar  sé  stes- 
so: altrimente  che  lode  sarà  mai  quella? 
sarà  sozza,  sarà  spiacevole:  non  est  specio' 
sa  laus  in  ore  peccatoris  (  1 5.  9V 
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II.  Coiibidera  che  non  dicw  «;lit  lu  non 
raschi  in  qneslo  t-rrore  iltyli  ctnpj;  dice 
che  non  vi  dimori  :  pcrciocclié  il  male  non 
consisle  in  casi  ai  vi;  consisle  in  dimorarvi. 
Se  lu  caschi  in  questo  errore  di  credere 
die  alla  morte  potrai  bastantemente  aggiu- 
stare le  lue  parlile,  riconoscerti,  ravveder- 
ti, compungerti  a  piacer  Ino,  ina  non  ade- 
risci all'errore,  e  consej^uciitcmeiile  non  vi 
tlimori;  lu  non  fai  male  veruno,  perchè  fin 
(jui  è  solo  error  d'intellello.  Il  mal  è  che 
lu  vi  dimori,  perchè  allora  accetti  l'errore, 
e  cosi  fai  che  dall'intellello  trapassi  alla  vo- 
lontà. Vero  è  che  il  cascare  in  un  error  ta- 
le, e  il  dimorarvi,  comunemente  è  tull'u- 
iio:  imperciocché,  come  il  peccatore  una 
volta  comincia  a  credersi  che  potrà  alla 
morte  provveder  quanto  basta  alle  cose  sue, 
non  sa  piij  ridursi  ad  iulraprendere  quella 
difllcollà  che  ricercherebbesi  a  provveder- 
vi per  tempo;  va  differendo  di  giorno  in 
j;iorno,  prolungando,  procrastinando,  sic- 
ché dimora  anche  gli  anni  in  error  sì  gra- 
ve. Però  non  è  questo  ordinari. anente  un 
tri  or  di  quei  che  passano;  é  permanen- 
te, è  perpetuo;  dura  tanto  in  alcuni,  quan- 
to essi  vivono.  Anzi  allora  il  conoscono  per 
errore,  quando  già  più  non  sono  in  tempo 
:i  correggerlo,  ma  a  scontarlo:  cum  reddi- 
dctitj  tunc  sciet  (Job  21,  19);  lo  conoscono 
nell'inferno.  Se  per  disgrazia  tu  fossi  in- 
corso in  un  tal  errore,  tome  uomo,  o  per 
ignoranza,  o  per  inconsiderazione,  almeno 
guardati  di  non  dimorarvi  com'empio:  scuo- 
Ilio,  scaccialo,  ravvisalo  per  errore;  perchè 
«jueslo  è  il  primo  passo  che  di  necessità 
devi  dare,  affine  di  uscirne. 

III.  Considera  ch'ogni  error  si  fonda  sul 
falso;  e  cosi  è  di  questo:  percliè  ogni  pec- 
catore il  qual  differisce  il  confessarsi,  co- 
me dovrebbe,  alla  morte,  fa  Ire  presuppo- 
sti, tutti  e  tre  lauto  falsi  tpianlo  fallaci.  Il 
primo  è  di  avere  a  confessarsi;  il  secondo 
è,  quando  pur  si  confessi,  di  aversi  a  con- 
fessar bene;  il  terzo  è,  quando  i>ur  si  con- 
fessi bene,  di  avere  a  salvarsi.  Ora  non  ve- 
di che  intreccio  è  questo  di  errori  VNou  è 
jjeiò  da  stupire  se  il  demonio  con  questo 
tieii  legali  tallii  einpj  si  furtementc,  clie  non 
li  perde  \^\;i\umiì\- J^iinuulus-  triplex  diffici- 
le itiinjiititr  {Ecc\.  4,  12).  Il  primo  presup- 
pu:)to  è  di  aveisi  u  tuultssaie.  Ma   di',  chi 
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I  le  lo  pronielte?  non  può  venlr«  un  acci- 
«lente  fortuito  di  caduta,  tli  ferro,  di  fuoco, 
fli  apoplessia,  che  ti  tolga  di  vita  improv- 
visamente con  un  assalto  simile  a  quel  de* 
ladroni?  ecce  venio  siculfur  (Apoc.  i6,  i5) 
E  quando  pur  lu  rauoja  nel  propio  letto, 
che  sai  tu  di  qual  morbo  abbi  da  morire? 
iiescithomo  finern  5u«w  (Eccl.  9,  12).  Non 
può  consistere  in  un  letargo  che  lutto  t'i- 
stupidisca, in  un  soffocamenlo  di  catarro, 
in  una  soppressione  di  cuore,  oia  una  feb- 
bre sì  impetuosa,  che  tolgati  ancor  di  sen- 
no V  Va  dunque  allora,  e  couftissali,  se  lu 
puoi.  Tu  fai  come  Amasa  che  si  fidò  di 
Gioab,  perchè  lo  credè  disarmato:  porro 
ylmasa  non  observavil  ^ladiurn,  quem  ha' 
bebat  Joab  (2  Reg.  20,  io).  Scuoti  un  poco 
bene  il  inanlello  al  tuo  male  estremo,  e 
vedrai  quanti  stili  può  tener  sotto  nasco- 
sti, a  cui  tu  non  badi,  perchè  cammini  a 
chiiis'occhi. 

IV.  Considera  che  il  secondo  presuppo- 
sto, sopra  il  quale  si  fonda  l'error  degli  em- 
pj,  è,  quando  pure  su  quell'ultimo  si  con- 
fessino, di  aversi  a  confessar  bene.  Ma  qual 
cosa  mai  più  difììcile?  Ad  una  buona  con- 
fessione ci  vuol  un  esame  assai  diligente. 
Ma  se  tu  sano  peni  tanto  ora  a  farlo,  che 
dovrai  fare  ammalato?  Collimata  est  iniijui- 
tas  Ephraimj  abscondilum  peccatum  ejus 
(Os.  i5,  12).  Le  iniquità,  che  sono  le  colpe 
e' hai  commesse  contro  il  tuo  prossimo, 
soii cariched'inviluppi,  a cagion  dellegravi 
restituzioni  che  seco  porlano,  o  di  riputa- 
zione o  di  roba  :  cuUigata  est  iniquilas  E- 
phraim.  1  peccali,  che  son  le  colpe  che  fi- 
niscono in  te,  sono  profondissimi,  a  cagioa 
ili  tanla  varietà  di  cattivi  consenliraenli 
c'hai  dati  al  male,  senza  poi  pensarvi  mai 
[>ìù:  abscondilum  peccatum  ejus.  E  comt) 
dunque  potrai, già  languido,o  sviluppare  le 
malvagità  avviluppate,  o  scorgere  le  na- 
scosie?  Eppure,  se  la  difticollà  terminasse 
qui,  non  sarebbe  niente.  Il  peggio  è  che 
a  fare  una  buona  confessione  non  basta 
Tesame  buono;  ci  vuole  il  pentimento,  ci 
vuole  il  proponimento;  eh' è  quaulo  dire, 
ci  vuol  quell'alta  mutazione  di  cuore  che 
non  dipende  tolalinenle  da  te,  ma  da  le  e 
da  Dio.  E  nondimeno  per  un  capo  e  per 
lallro  sarà  dijtieilissimo  ad  oUenersi:  per- 
ché, (juanlo  a  le,  non  saia  allora  il   vizio 


più  impossessato,  ch'ora  non  è,  del  cuor 
Ilio?  più  robusloP  più  radicalo?  E  tome 
dunque  ti  prometti  di  potere  allor  vincerlo 
più  che  adesso  ?  Tu  fai  come  quel  viandan- 
te il  quale,  veduto  ne'  suoi  priucipj  il  torren- 
le,cominciaa  dire  di  mano  in  inano^  atterri- 
tosi di  Piallarlo:  lo  passerò  più  giù,  io  passerò 
più  giù;  e  poi  lo  va  a  passartantogiù,  clieuon 
regge  alla  piena,  evi  cade  assorto.  Torren- 
lem pertransivil anima  nostraj  quand'ellafu 
sollecita;  questo  è  vero:  ma  clie?  p«r  questo 
periransissel  anima  nostra  aqitam  intolera- 
bileni?  (Ps.  iu5,  5)  Oh  quanto  è  da  à\xh\- 
ÌAtac\foriitan  pertransÌ6set.  E  tu  vuoi  fi- 
dare al  filo  di  un  cosi  debole yò/òe  la  tua 
salute?  Ciò  non  è  dunque  più  solo  errore, 
ma  insania.  E  quanto  a  Dio,  come  potrai 
sperar  di  averlo  propizio,  quando  sarà  tan- 
to più  irritato  allo  sdegno?  E  misericordio- 
sissimo, è  vero;  ma,  benché  niisericordio- 
sissiiiiu^  non  1h>)Ci:i  aiubip  tnltoHi  dannate 
tante  anime  neirinlerno,  di  Turchi,  di  Giu- 
dei, di  Gentili,  di  Eretici  e  di  cattivi  Cat- 
tolici d'ogni  sorte?  e  Ira  queste  tante  la- 
scerà andarvi  la  tua, negandoli  quella  gra- 
zia ellicace  che  si  ricerca  in  una  confessio- 
ne perlelia,  a  pentirsi  da  vero,  a  propor  ila 
vero,  ch'è  quanto  dire  a  far  ciò  che  non  fa 
sì  presto  chi  lungamente  slimò  il  peccato 
una  burla.  E  Dio  misericordioso;  ma  è  pa- 
rimente giusto,  dulcis  et  rectus  Dominus 
(Ps.  24,  H).  Però,  se  la  mattina  egli  ti  usò 
misericordia  si  lunga,  e  te  ne  abusasti, per- 
dendo inutilmente  le  ore  nngliori  della  tua 
vita,  la  notte  aspettati  ch'egli  li  usi  giusti- 
zia :  ad  annuntiandum  mane  misericordiam 
tuanij  et  veritatem  luani per  noctem  (gì,  3). 
V.  Considera  che  il  terzo  presupposto, 
su  cui  finalmente  si  fonda  l'error  degli  em- 
pj,  si  è,  quando  pure  su  quell'ultimo  si  con- 
fessino bene,  di  avere  conseguentemenle  a 
salvarsi.  Ma  questo  ancora  è  incertissimo; 
perchè,  ad  assicurarti  di  ciò,  bisognerebbe 
che  tu  spirassi  a  un  tratto  dopo  esserti  con- 
fessato: ma  se  ancor  ti  restino  alcuni  mo- 
menti di  vita,  non  è  agevolissimo  che  i  de- 
mouj  con  quegli  assalti  terribili  c'han  li- 
cenza di  dare  in  quel  passo  estremo,  rilor- 
iiìno  a  guadagnarti?  Sunt  spiritus,  qui  ad 
viìidictam  creati  sunt^  et  in  tempore  con- 
summationis  effundunt  virtutem  (Eccli.  39, 
33  et  54  ).  Sai  ch'arrivata  la  battaglia  fi- 
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n:ile,  tutti  i  soldati  fanno  i  loro  ultimi  sfor- 
zi, ejfundunt  virtutcnis  si  fa  di  lutto.  Se  si 
perde,  non  ci  è  più  speranza  di  guadagna- 
re; se  si  guadagna,  non  ci  è  più  paura  di 
perdere.  No.i  li  nìaravigliare  però  se  i  de- 
nmnj  alla  morte  slan  si  furiosi.  Descendit 
diabolus  advos habcna  irani  niagnamj  e  per 
qual  cagione?  sciens  (juod  oiodicum  tempus 
habet{A\)OC.  12,  li).  Benché  non  ti  cre- 
dere che  nemmeno  abbiano  a  sbracciarsi 
gran  fatto,  alìln  di  riguadagnare  chi  han- 
no posseduto  sì  lungo  tempo;  lo  conosco- 
no, lo  comprendono,  sanno  ben  dovegli  è 
più  debole  ai  loro  assalti.  E  poi,  che  gran 
fatica  ci  vuole  a  far  che,  sì  stolido,  ritorni 
tosto  ad  amar  quella  iniquità  e' hai  piglia- 
ta, è  vero,  ad  odiare,  ma  sol  poc'anzi  ?  La 
materia  è  troppo  disposta  a  riconcepire  il 
pristino  fuoco;  e  però  i  denionj  non  hanno 
allor  da  far  altro,  se  non  che  gettare  faceni 
ignis  infueno  (Zach.  i  .>,  6),  e  poi  lasciare 
ch'essa  open  da  se  stessa.  Vedi  però  se 
lutti  e  tre  i  presupposti,  su' quali  si  sostie- 
ne l'error  degli  empj  clve  differiscono  la 
confessione  alla  morte,  sian  mal  fondati. 
jNon  II  lasciare  da' tuoi  nimici  aggirare  con 
vane  promesse;  perché  questa  è  quella  re- 
promissio  nc<piissima  di  cui  l'Ecclesiastico 
dice  che  mullos  perdidit  (ug,  24).  i  demo- 
nj  al  presente  mai  non  ti  vengono  a  dire 
che  sii  contento  di  dare  ad  essi  la  tua  ani- 
ma in  dono;  chieggono  solo  che  la  lasci  lo- 
ro in  deposito  sino  a  tanto  che  debbi  an- 
dartene all'altra  vita.  Ma  va  a  fidarli;  e  ve- 
drai se  tanto  ti  sarà  stato  darla  ad  essi  in 
deposito,  quanto  in  dono.  Ah  che  questo 
è  un  avere  depositata  la  pecora  in  bo<  ca 
al  lupo!  ma  lupi  vespere  non  reliquebant 
in  mane  (Soph.  3,  3).  Qual  è  dunque  il  ve- 
ro consiglio?  che  quanto  prima  vadi  a  far 
quella  confessione  che  tanto  speri  di  poter 
fare  alla  morte:  vivus  et  sanus  confilebcris 
(Eccli.  17,  27);  non  solo  vivo,  come  è  d'o- 
gni moribondo,  ma  ancora  sano.  E  questo 
è  ciò  che  vuol  dire:  non  demoreris  in  er- 
rore impiorumj  ante  morlem  conjitere  :  per- 
chè, non  sapendo  tu  quando  abbi  a  mori- 
re, se  vuoi  confessarli  di  certo  innanzi  alla 
morte,  convien  che  ti  confessi  il  più  pre- 
sto che  sia  possibile. 
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Cum  Iratits yiieris,  mlsericordiae  recortì<tberis. 
Habac.  3,  a. 

I.  Considera  il  primo  senso  di  queste 
parole,  il  qiuil  e  che,  quando  il  Siguore  è 
uel  colmo  del  suo  furore,  cum  iralus  fue- 
r'itt  si  ricorda  ch'egli  è  misericordioso,  toì- 
scricordiae  recordalurj  e  cou  ciò  viene  a 
jJdcarsi.  .Mcrcccché  in  queslo  egli  ha  vo- 
luto costituir  la  sua  gloria:  l'ha  voluta  por- 
re nt n'esser  misericordioso,  non  l'ha  vo- 
luta porre  nell'esser  giusto.  Dlligit  miseri- 
€ordiam  el  judiciumj  queslo  è  verissimo: 
tontullociò  misericordia  Domini  piena  est 
terra  (Ps.ó^,  5);  non  piena  judicio,  ma  pie- 
na misericordia.  Quindi  è  che  gli  antichi 
Padri,  allorché  voleano  placarlo,  non  fa- 
ceaìi  altro  che  ridurgli  a  memoria  questa 
misericordia  inedcsuna,  di  cui  tanto  si  com- 
piacea.  Senonchè  queslo  nome  di  miseri- 
cordia ebbe  anticatuenle  un  significato  al- 
quanto pili  occulto,  in  cui  1  usurparonoal- 
cuni  di  quegli  spiriti  più  elevali,  più  ec- 
celsi; e  tal  fu  l'esprimere  il  futuro  Messia, 
ch'era  la  misericordia  somma  da  Dio  pro- 
messa al  genere  umano.  Però  é  verisimi- 
lissimo  che,  quando  Davide  disse  a  Dio, 
niiserere  mei,  DeiiSj  secundum  magnani  mi- 
sericordiam  luam  (Ps.  5o,  3),  intendesse 
per  questa  misericordia  Gesù  Cristo  no- 
stro signore;  sicché  in  riguardo  cìi  esso  e- 
gli  addimandasse  perdono  del  suo  pecca- 
le). Ahneno  è  certo  che  ciò  in  più  luoghi 
del  testamento  vecchio  significa  questo  no- 
me, misericordia.  Questo  era  esultare  nella 
misericordia  del  Signore,  queslo  era  spe- 
rarla, questo  era  sospirarla,  questo  era 
chiederla  con  si  fervide  istanze:  estende 
nobisj  DominCj  misericordiam  luam^  et  sa- 
lutare tuum  da  ìwhis  (Ps.  84,  8).  E  senza  al- 
cun dubbio  questa  Iddio  medesimo  intese 
allorché  disse,  pur  favellando  di  Davide, 
che,  per  quanto  peccato  avessero  i  suoi  fi- 
gliuoli, non  avrebbe  da  lui  ritolta  la  pro- 
messa misericordia:  visitaho  in  virga  ini- 
qtiilates  eorum,  et  in  verbeiibus peccata  eo- 
riimj  misericordiam  aulrm  meam  non  dis- 
pergam  ab  eo  (Ps.  88,  35  et  54).  Or  ecco 
dunque  ciò  che  pur  inlese  d  Profeta  quan- 
do a  Dio  disse:  cum  iiatus  Jucriòj  miseri- 
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cordine  recordaberis.  Dissegli  che  nel  col- 
mo del  suo  furore  sarebbesi  ricordato  di  Ge- 
sù Cristo  a  lui  tanto  caro;  e  cosi  subito  sa- 
rebbe stalo  necessitato  a  placarsi.  Oh  quan- 
to placa  Iddio  la  memoria  di  Gesù  Cristol 
Questa  è  quell'iride  al  cui  cospetto  egli 
sospende  i  diluvj,  con  cui  dovrebbe  di  ra- 
gion tuttodì  ritornare  a  sommergere  l'uni- 
verso. Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne'tuoi 
peccali,  questo  hai  da  fare,  rammemorar, 
gli  continuamente  Gesù.  Perciò  ti  è  stato 
dato  perchè  l'adoperi  come  tuo  Salvado- 
re.  Anticamente  questa  misericordia  era 
tutta  uel  seu  del  Padre:  apud  Dominum 
misericordia  (Ps.  129,  7):  adesso  è  ancora 
nel  tuo.  Quante  volte  tu  li  comunichi,  al- 
trettante questa  misericordia  è  pur  tutta 
appresso  di  te,  non  è  più  appresso  Dio 
solo. 

II.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste parole,  il  qual  è  che  il  Signore  è  s\  in- 
clinato ad  usare  misericordia,  che,  iu  tul- 
le l'opere  che  mai  fa  più  severe,  egli  si 
ricorda  d'usarla:  cum  iratus Jueris,  mise- 
ricordiae  recordaberis.  Comunemente  fa 
senza  dubbio  assai  più,  che  sol  ricordarse- 
ne; ma  almeno  se  ne  ricorrla.  Così  avvien 
nell'inferno;  dove,  benché  punisca  i  re- 
probi tutti  tanto  altamente,  coututtociò  li 
punisce  meu  del  dovere,  cifra  condignum. 
Ma  su  la  terra  se  ne  ricorda  comuneinenle 
di  modo  che  sembra  troppo  ;  mentre  da 
ciò  prendono  molti  baldauza  di  più  oltrag- 
giarlo: indulsisti  genti.  Domine,  indulsisti 
genti:  nwnquid  glurificatus  es?  elongasti 
onmes  terminos  terrae  (Is.  26,  i5).  La  mi- 
sericordia é  quella  che  dappertutto  predo- 
mina :  miserationes  ejus  super  omnia  opera 
ej'us  (Ps.  144,  9):  perchè  intrametlesi  tan- 
to nell'opere  ancora  propie  della  giustizia, 
che  non  la  lascia  mai  far  da  sé  cosa  alcu- 
na; ma  la  precede,  l'accompagna,  la  sie- 
gue,  quasi  gelosa  ch'ella  da  sé  non  trascor- 
ra. Dissi  la  precede;  perchè  nell'inferno 
medesimo  Iddio  non  gastiga  mai  verna 
empio,  a  cui  non  abbia  usate  prima  inh- 
nile  amorevolezze,  anzi  a  cui  non  abbia 
somministrala  anche  grazia  particolare  di 
contenersi  da  quelle  colpe  medesime  per 
cui  lo  dee  gasligare,  e  di  ravvedersene. 
Dissi  l'HCcompagna;  perchè  nell'atto  me- 
desimo del  gastigo  Iddio  piocede  sempre 


ron  termini  niù  rimessi  di  quei  che  potreb- 
l»e  usare:  con  questa  diversità,  che  nell'in- 
ferno mescola  più  giustizia  che  misericor- 
dia, e  però  si  dice  severo:  su  la  terra  me- 
scola più  misericordia  che  giustizia,  e  pe- 
rò si  dice  benigno.  Dissi  la  seguita;  per- 
chè non  gastiga  mai  niuno  semplicemente 
artine  di  gasligarlo,  ma  alfine  di  giovare 
almeno  a  qualch' altro  che  resti  ammae- 
strato da  un  tal  gastigo;  ond'è  che  ancora 
nel  medesimo  inferno,  per  giovare  agli 
eletti,  punisce  i  reprobi,  la  cui  causa  è  già 
disperata.  E  così  tu  vedi  potersi  pur  trop- 
po dir  del  Signore  con  verità,  che,  ancor 
cum  iratusjueritj  a  qualunque  segno  più 
alto,  misericordiae  recordabilur.  Nota  pe- 
rò che  il  ricordarsi  delia  misericordia  non 
fa  ch'egli  lasci  di  usare  la  sua  giustizia; 
ma  sol  che  l'usi  men  grave.  E  come  dun- 
que pretendi  che  Iddio  talora  usi  con  esso 
te  puramente  misericordia?  Tu  senti  dire 
ch'egli  ha  viscere  sì  pietose,  ch'è  buono, 
ch'è  benefico,  ch'è  prontissimo  a  salvar 
tutti;  e  da  ciò  prendi  più  baldanza  a  ol- 
traggiarlo, con  dir  fra  te:  cum  iratusfue- 
rit,  misericordiae  recordabititr.^on  dir  co- 
sì, perchè  non  mostri  interamente  d'inten- 
dere ciò  che  dici.  Cam  iratus  fuerit j  mise- 
ricordiae recordabilur:  adunque,  per  sal- 
var cotesto  tuo  detto,  b.isla  ch^e^Ii  gasli- 
ghiti  con  pietà:  ma  ciò  fa  egli  g.isligando 
ancora  i  dannali.  Misericordiae  recordabi- 
lur; questo  è  vero:  ma  non  però  egli  la- 
scerà di  operare  come  adirato:  misericor- 
dia enimj  et  ira  est  cum  dio  (Eccli.  i6,  iq), 
senzachè  l'ira  ripugni  alla  misericordia, 
o  che  la  misericordia  discacci  l'ira.  Altro 
è  precederla,  altro  è  accompagnarla,  altro 
è  seguirla,  altro  è  mandarla  lontana. 

IH.  Considera  il  terzo  senso  di  queste 
parole,  il  qual  è  che,  quando  il  Signore 
sarà  adirato,  cum  iratusfueritj  si  ricorderà 
della  sua  misericordia  infinita,  misericor- 
diae recordabilur^  e  questa  farà  che  si  adiri 
più  fortemente.  E  qual  sarà  questo  tempo? 
Il  di  del  giudizio.  Ora,  rispetto  allora,  non 
si  può  dir  propriamente  che  nini  si  adiri; 
nunc  non  inferi  fu  rorem  suum  (Job  55,  i5). 
Allora  sì  che  si  adirerà  daddovero,  viam 
Jaciet  seniilae  irac  suae  (Ps.  yy,  5o),  dan- 
do larga  strada  di  scorrere  a  quello  sdegno 
ch'or  l'ha  si  stretta.  Tanto  cht-  pei  antono- 
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masia  è  quel  giorno  ■  lu.imato  Uf  Ile  SiJrit» 
ture  il  giorno  dell'ira:  dies  trae,  dies  din 
(Soph.  I,  i5).  E  però  disse  «pii  tanto  bene 
il  Profeta,  cum  iratus  furrisj  perchè  allora 
Dio  si  mostrerà,  per  così  dire,  sdegnato 
la   prima  volta.    Posto  ciò,  tu  sai   per  le 
stesso  che, quando  sei,  come  avviene,  mon- 
tato in  ira  contro  qu.tlcuno,  subito  ti  ri- 
cordi debeneficj  che  già  gli  usasti;  e  que- 
sto fa  che  l'ira  poi  cresca  al  sommo.  Così 
sirà  del  Signore  in  quel  fiero  giorno  :  cum 
iratus Jiieritj  si  ricorderà  di  tanti  eccessi, 
i  quali  teco  egli  usò,  di  misericordia;  mi- 
sericordiae recordabiturj  e  ciò  farà  che  già 
più  non  si  abbia  a  placare.  Però  figurati  di 
stare  un  poco  dinanzi  al  suo  tribunale,  di 
vederlo, di  udirlo,  allora  ch'egli  tinalnieute 
loqnetur  in  ira  sua  (Ps.  2,5);  e  va  fra  le 
ripensando  di  che  dovrà  specialmente  ram- 
memorarsi inforno  alla  tua  persona.  Si  ri- 
corderà ch'egli,  senza  alcun  bisogno  di  te, 
ti  cavò  già  tanto  pietosamente  dal  sen  del 
nulla  per  ammetterti  a  parte  della  sua  glo- 
ria, li  conservò,  li  custodì,  ti  provvide  di 
continuo  sostegno  sempre  a  sue  spese,  con 
assegnarti  anche  un  angelo  per  protettor 
sì  oimrevole  ad  ogni  passo.  Si  ricorderà 
ch'egli  ti  fé'  nascere,  con  favore  esimio, 
nel  cuore  del  Cristianesimo ,  in  paese  ci- 
vile, di  padri  comodi  j   in   tempo  di  tanto 
lume  a  trovare  la  via  del  cielo  da  te  ne- 
gletta. Si  ricorderà  d'esserti  del  continuo 
venuto  dietro,  come  se  temesse  di  non  do- 
vere più  essere  come  prima  beato,  per- 
dendo te.  Si  ricorderà  delle  chiamale  a  le 
fatte,  »i  ricorderà  degl'inviti,  si  ricorderà 
degl'impulsi,  si  ricorderà  di  tanti  ajuti  di 
grazia  che  ti  donò,  benché  senza  frutto.  Si 
ricorderà  d'averli  infino  tante  volte  cibato 
di  sé  medesimo  nel  santissimo  Sagramen- 
to,  alimentato  con  le  sue  viscere,  allattato 
con  le  sue  vene.  Si  ricorderà  di  tanti  altri 
benefizi  oltre  numero,  che  ti  ha  fatti,  a  te 
solamente  ora  noti;  anzi  neppur  noti  a  te, 
ó  3Ìa  che  non  li  conosci,  o  sia  che  non  li 
consideri.  Ma  soprattutto  dovrassi  allor  ri- 
cordare d'essere  per  le  morto  in  croce  fra 
due  ladroni,  nudo,  derelitto,  deriso,  scar- 
nificato; e  a  questa  terribilissima  rimem- 
branza   chi   potrà  spiegare    a    che    segno 
egli  dovrà  giungere  di  furore!  Exardescct, 
sicut  ignis,  ira  ejiis  (Ps.  88,  47)-  E  perà 
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questa  sarà  quell'ira  h  cui,  lutti  storditi,  i 
reprobi  pregheranno  i  monti  a  cadere  sui 
loro  capi,  le  fiere  a  divorarli,  le  fiamme  a 
distruggerli,  l'inferno  stesso  a  non  tardar 
più  di  chiuderli  nel  suo  seno,  quontam  ve- 
nil  dies  magnus  irne  ipsnrum:  e  posto  ciò, 
chi  potrà  più  sostenerla?  et  quis  poterit 
stare?  (Apoc.  6,  17).  E  a  significar  la  ca- 
gione di  tanto  sdegno,  ed  a  palesarla,  dis- 
se già  il  Profeta,  parlando  col  suo  Signo- 
re: cuni  iratus  fueriSj  misericordiae  recar- 
daberis.  Questa  misericordia  farà  che  il 
giudizio  si  usi  a  gran  lunga  più  rigoroso 
su  lutti  gli  empj;  e  cosi  allor  parimente  si 
farà  noto  quanto  sia  vero  ciò  che  scrisse 
san  Giacomo,  quando  scrisse  che  super- 
exaltat  misericordia  judicium  (Jac.  2,  i3); 
perchè  la  misericordia  farà  che  il  giudizio 
cresca  molto  più  su  di  quei  termini,  a  cui 
per  altro  lo  potrel)l)e  innalzare  la  sola  giu- 
stizia. E  però  sappi  che  quella  misericor- 
dia, la  quale  ora  è  la  tua  maggior  protet- 
trice; questa,  dico,  in  quel  giorno  ti  farà 
guerra  di  gran  lunga  maggiore  che  la  giu- 
stizia medesima.  E  nondimeno  ogni  dì  più 
lu  sei  solilo  di  abusarla  con  tanta  animo- 
sità? Oh  come  vivi  ingannalo! 
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Quam  niapnus  c/mi  ìiwciiit  sapienliam  et  scicntiam  ! 
sed  non  est  super  timenteni  Doniinum  :  timor  Dei 
super  omnia  se  superposuit.  Eccli,  a5,  i3  el  1^. 

I.  Considera  che  sapienza  in  questo  luo- 
go significa  l'alta  notizia  delle  verità  divi- 
ne, qual  è  quella  c'hanno  i  teologi;  scien- 
za significa  l'alta  notizia  delle  verità  uma- 
ne, qual  è  quella  c'hanno  i  filosofi  natu- 
rali, i  matematici,  i  morali,  i  politici,  e 
così  va  discorrendo  per  lutti  gli  altri:  sa- 
pientia  divinis,  scienlia  luimanis  attribiita 
est  (D.  Aug.  1.  i3  De  Trinit.  e.  19).  Ora 
queste  due  cose,  la  sapienza  e  la  scienza, 
sono  due  tesori  che  avanzano  tutti  gli  altri 
che  tiene  ascosti  la  terra  nelle  sue  visce- 
re; perchè  il  maggior  bene  che  tu  possa 
cavare  da  tutti  gli  altri,  è  conseguire,  col 
sussidio  di  essi,  questi  altri  due,  la  sapien- 
za e  la  scienza.  Kel  resto,  se  tu  con  tutte 
le  tue  ricchezze  non  giungi  a  divenir  dot- 
to, di',  che  ti  vagliono?  quid  prodest  stulto 
habere  divilias,  curn  sapientiani  emere  non 
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possit?  (Prov.  17  ,  16)  Convien  che  tu  sii 
da  meno  di  un  dotto  povero;  perchè  alla 
fine  il  dotto  è  quel  che  comanda  nell'uni» 
verso:  intelligens  gubernacula  possidebit 
(i,5).  Figurati  un  gran  monarca  che  sia 
ignorante*,  conviene,  se  vuol  guerreggiare, 
ch'egli  ubbidisca  a  un  dotto  soldato;  se  go- 
vernare, ad  un  dotto  ministro;  se  guari- 
re, a  un  dotto  medico;  se  fabbricare,  a  un 
dotto  architetto;  e  così  nel  resto:  qui  stul- 
tus  est  sen'iet  sapienti  (  Prov.  1 1,  29).  Lad- 
dove chi  è  dotto  assai,  quantunque  sia  po- 
vero, ha  tanto  in  mano  da  rendere  a  sé 
soggetti  ancora  i  monarchi,  e  da  vivere  a 
loro  spese:  servo  sensato  liberi  servient 
(Eccli.  IO,  28).  E  però  oh  quanto  bene 
favella  qui  l'Ecclesiastico,  mentre  dice: 
quam  mag/ius  est  qui  invenit  sapienliam  et 
scientiam!  perchè  chi  è  dotto,  è  maggiore 
ancora  de'  grandi  che  non  son  tali.  Eppure 
questo  dotto  medesimo  si  sublime,  che  bi- 
sogna, di  lui  parlando,  esclamare  per  ma- 
raviglia: quam  magnus  est!  è  costretto  di 
cedere  ad  uno  anch'egli.  E  a  chi  cederà? 
a  chi  vive  col  santo  timor  di  Dio:  quam 
magnus  est,  qui  invenit  sapienliam  el  scien- 
tiam! sed  non  est  super  timentem  Domi- 
num.  E  la  ragion  è  perchè  la  dottrina  ti 
fa  grande  dinanzi  agli  uomini,  la  bontà  ti 
fa  grande  dinanzi  a  Dio:  sicché,  se  tu  vivi 
bene,  quantunque  sii  ignorantissimo,  voli 
al  cielo;  se  non  vivi  bene,  quantunque  sii 
un  Salomone,  non  puoi  volarvi;  convien 
che,  con  tutte  le  tue  più  belle  specolazio- 
ni,  precipiti  nell'inferno.  E  che  ti  vale, 
posto  ciò,  l'esser  dotto,  se  non  ti  sai  con- 
seguire l'ultimo  fine?  Qui  sta  la  vera  sa- 
pienza e  la  vera  scienza:  divitiae  salulis 
siipientia  el  scìentia  (  Is.  33 ,  6  ). 

11.  Considera  che,  per  questo  detto  del- 
l'Ecclesiastico  ,  non  si  condannano  la  sa- 
pienza e  la  scienza,  le  quali  sono  due  te- 
sori peraltrogiovevolissimi;  ma  si  pospon- 
gono al  timor  del  Signore,  eh' è  quanto 
dire  all'osservanza  della  sua  santissima 
legge,  affinchè  intendano  tutti  the  il  ti- 
mor del  Signore  non  ha  da  ordinarsi  a  con- 
seguire la  sapienza  e  la  scienza,  come  lor 
mezzo;  ma  la  sapienza  e  la  scienza  hanno 
da  ordinarsi  a  conseguire  bensì  il  timor 
del  Signore,  come  lor  fine;  corona  sapien- 
tiae  timor  Domini  (Eccli.  i,  22).  E  però, 


(j'inndo  In  slmlii  a  questa  intenzione,  di 
.ibililarli  più  al  servizi»!  divino,  In  fai  rel- 
lissiinatiKMilc,  perchè  ordini  il  mezzo  al 
fine.  Ma  qnando,  afTm  di  siniliare,  tras- 
curi il  nivin  servizio,  già  tu  sei  stollo, 
perchè  ordini  il  fine  al  mezzo,  e  fai  come 
uno  il  qual  si  getti  la  corona  di  capo  per 
abilitarsi  ad  ottenerla.  Se  fai  così,  non  al- 
tro ti  si  può  dire,  senonchè  vivi  inganna- 
to :  sapientia  tua  et  scientia  tua  haec  de- 
cepit  te  (là.  47 1  '«)• 

III.  Considera  che  per  questo  detto  e- 
gualnionte  si  fa  palese  che  il  timor  divino 
ha  da  comandare  alla  sapienza  e  alla  scien- 
za :  laddove  la  sapienza  e  la  scienza   non 
hanno  da  comandare  al  timor  divino;  han- 
no da  ubbidirgli.  E  però  appunto  soggiun- 
ge qui  l'Ecclesiastico,  che  timor  Dei  super 
omnia  se  superposuitj  perchè  a  lui  sta  il 
presedere.  Figurati  pertanto  che  la  doltri- 
Da  sia  come  un  bellissimo  cocchio,  sul  qual 
tu  ancora  puoi  fare  che  la  gloria  di  Cristo 
trionfi  tra'  suoi  fedeli,  come  fan  tanti   fa- 
mosi predicatori;   ma   su  questo  cocchio 
conviene  che  sopraintenda  il  timor  divi- 
no, quasi  cocchiere  attentissimo:  altrimen- 
ti, nelTatto  stesso  di  voler  procurare  a  Cri- 
sto il  trionfo,  puoi  scorrere  al  precipizio. 
Figurati  che  la   dottrina   sia  come  una  no- 
bilissima nave,  su  la  quale  puoi  trasportar 
la  gloria  di  Cristo  da  un  mondo  cristiano 
a  un  mondo  idolatra,  come  fan  tanti   ma- 
gnanimi missionarj;  ma  su  questa  nave  con- 
viene che  sopraintenda   il   timor    divino, 
qual  piloto  assai  vigilante:  altrimenti,  nel- 
l'atto stesso  di  voler  dilatar  a  Cristo  la  fe- 
de, puoi  rompere  in  mille  scogli.  Figurali 
che  la   dottrina  sia   parimente  come  una 
torre  fi)rlissima  ,  in  cui  puoi   fare  che  la 
gloria  di  Cristo  non  tema  i  dardi  dell'ere- 
sia sua  ribelle,  come  fan  tanti  eruditi  con- 
troversisli;  ma  su  questa   torre  conviene 
che  ancor  presegga  il  timor  divino,  qual 
provida  sentinella:  altrimenti  questa  torre 
medesima,  che  salva  così  ben  la  gloria  di 
Cristo,  non  salva  le.  E  quale  è  la  ragione 
di  tanto  male?  La  ragion  è  perchè  la  sa- 
pienza e  la  scienza  che  tu  possiedi,  senza 
la  buona  vita,  fan  buoni  gli  altri,  ma  non 
fan  buono  te  stesso;  anzi  ti  fanno  peggio- 
re: scienti  bonum  facere^  etnonfncientij 
peccatum  est  UH  (Jac.  4;  ij)- 
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IV.  Consider.i  In  (he  singolnrinente  ab- 
bia da  consisterH  questa  sopraintenilcnza 
che  sempre  il  timor  divino  ha  da  ritenere 
su  la  sapienza   e  la  scienza.  Ha   da   consi- 
stere in  preservarle  da'  vizj  a   cui  son  sog- 
gette, o  in  liberamele:  si  chVj^li  sia  come 
re  che,  assiso  sul  soglio,  fa  dileguar  tulli  i 
tristi  con   un'occhiata:   rex ,  qui  scdct  in 
solio  jtidicii,  dissipai  omne  malum  intitiln 
suo  (Prov.  20,  8).  Questi  vizj  sono  sette: 
la  vanagloria,  la  presunzione,   la  pertina- 
cia, la  emulazione,  l'inganno,  l'interesse,  il 
tratto  fastoso.  E  tutti  questi  ha  da  tener  da 
te  lungi  il  timor  divino.  Se  tu  sei  dotto,  la 
vanagloria  fa  che  follemente  li  gonfi  fra  di 
te  stesso  nel  tuo  sapere:  scientia  injlat  (i 
ad  Cor.  8,i);  e  a  questa  il  timor  divino  ha 
da  soprapporsi  con  l'umiltà,  la  qual  getti 
al  profondo  la  vanagloria,  rammemoran- 
doti che,  se  hai  ptmlo  d'ingegno,  tutto  è 
da  Dio:  inspiratio  Omnipotentis  dat  inlel- 
/igenimw!  (Job  5a,  8).  La  presunzione  fa 
che  tu  voglia  sapere  sopra  il  tuo  stalo;  ed 
a  questa  il  timor  divino  ha  da  soprappor- 
si con  la  sobrietà  che  richiede  noli"  impa- 
rare: non  plus  sapere,  quani  oportcl  sape- 
/e,  scd  sapere  ad  sobrietatem  (ad  Rom.  12 
5).  La  pertinacia  fa   che  tu  voglia   troppo 
aderire  a' tuoi  sensi;  e  a  questa  il  timor  di- 
vino ha  da  soprapporsi  con  la  docilità  che 
ricerca  nell' intelletto:  ne  sis  sapiens  apud 
temclipsuni  (Prov,  3,  7).  L'emulazione  fa 
che  tu  voglia  sopraffare  i  tuoi   forti  com- 
petitori; e  a  questa  il  timor  divino  ha   da 
soprapporsi  con  la  carità,  che  vai  piìi  di 
tulli  i  trionfi  :  si  liabuero  omnem  scieu' 
tiam,  charitatem  autem  non  liabuero,  ni'- 
hil  sum  [i  ad  Cor.  i3,  2).  L'inganno  fa 
che  tu  della  scienza  ti  vaglia  a  truffare  i 
semplici;  e  a  questo  il  timor  divino  ha  da 
soprapporsi  con  la  sincerila  the  ti  prescri- 
ve in  usare  le  lue  ragioni  :  cum  sapientia 
proferes  responsum  veruni  (Eccli.  5,  i3). 
L'interesse  fa  che  tu  della  scienza  ti  vaglia 
a  formar  danaro;  e  a  questo  il  timor  divi- 
no ha  da  soprapporsi  con  la  liberalità  che 
li  persuade  il  comunicare  la  stessa  scien- 
ra:  ponam  in  luceni  sapienliam  ej'us  (Sap. 
6,  a4)-  1'  'l'alto  fastoso  fu  che  tu  sprezzi  il 
prossimo  nelle  conversazioni,  sicché  appa- 
risca ancora  in  te  quella  piaga  che  appar- 
ve negli  Egiziani,  siccome  in  quelli  che  lì- 
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guravnno  i  lellerati  ilt  1  mondo;  voglio  dir 
le  vesciche  turgide,  vessicele  turgenles  (K- 
xod.  9,  9);  e  a  questo  il  timor  divino  ha 
da  soprapporsi  con  la  modestia  che  ti  or- 
dina verso  tulli:  qiiis  sapiens  et  discipli- 
nalus  Inter  vos?  Ostendat  ex  bona  con- 
versa tione  operationem  suam,  in  mansue- 
tudine snpienliae  (Jac.  5,  i5).  Quando  il 
timor  divino  terrà  Io  scettro  sopra  di  que- 
sti vizj ,  facilissimi  al  lellerati,  si  potrà  di- 
re che  tengalo  sopra  tutti;  perchè  questi 
sette  sono  almeno  quei  vizj  loro  capitali, 
a  cui  si  riducono  gli  altri:  e  cosi  sarà  ve- 
ro che  timor  Domini  super  omnia  se  super- 
posuit:  non  superposuit  estj  ma  se  super- 
posuitj  perchè  egli  è  re  naturale,  non  elet- 
tivo, e  consegueu! emente  sidee  mettere  in 
Irono  a  seder  da  sé,  non  ha  da  aspettare 
l'autorità  di  veruno  the  ve  lo  metta. 

10 

Oinne  qiiod  nntnm  est  ex  Deo^  vincii  niundum ,  ci 
kaec  est  firforia  fatine  fincit  mun  Inni  :  fiiìes  no- 
stra.  1  Jo.   .5,   4. 

I.  Considera  che,  quando  qui  l'Aposto- 
lo dice  omne  quod  nalum  est  ex  Deo,  vin- 
cit  mundiim  j  non  intende  per  omne  ugni 
uomo  fedele,  ma  sibhene  ogni  genere,  o- 
mtie  gcinis  hominum.  Non  dice  omnis  qui 
natus  est  ex  Deo;  perchè,  se  dicesse  cosi, 
non  direbbe  vero.  I  bambini,  ricevuto  c'han- 
no  il  battesimo,  sono  già  figliuoli  di  Dio, 
sicché  se  muojono,  vanno  subito  anch'essi  a 
godere  in  cielo  l'eredità  dovuta  a'  figliuo- 
li; e  contultociò  non  vincono  il  mondo, 
anzi  neppure  sono  ancor  alti  a  vincerlo  in 
tale  stato,  mentre  neppure  sono  ancor  atti 
a  combattere.  E  però  non  dice  l'Apostolo: 
omnis  qui  natus  est  ex  Deo,  vincit  mun- 
dum,  come  altrove  dice  in  due  luoghi:  o- 
7nnis  qui  nntus  est  ex  Deo.,  non  peccatici 
Jo.  3,  9;  5,  18);  ma  dice  omne.^  perchè  ciò 
si  scorge  verissimo.  Gu.irda  qual  genere 
piace  a  le  di  fedeli  ancora  più  basso;  è  at- 
to a  vincere  il  mondo,  e  ancora  lo  vince. 
Sacerdoti,  laici,  letterali,  ignoranti,  prin- 
cipi, popolari,  bifolchi,  servi,  soldati,  cor- 
legiani,  vergini,  vedovi,  maritati;  noi  vin- 
cono forse  tutti?  Non  lo  vincono  tutti  que- 
gl'individui  che  si  contengono  in  questi  ge- 
neri ,  omnes  honiines  horum  generunij  ma 
Io  vincono  tutti  quei  generi  in  cui  sono  . 
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contenuti  questi  individui,  OTOwe  ge/jjii  ho' 
rum  ìiominumj  perchè  non  v'è  grado  alcu- 
no in  cui  non  si  contino  ancora  molti  ar- 
rivati alla  santità,  col  mettersi  tutto  il  moa- 
do  gloriosamente  sotto  i  lor  piedi,  e  con 
calpestarlo.  Che  scusa  hai  dunque  tu,  se 
non  ti  fai  santo?  Vuoi  dar  la  colpa  al  tuo 
stato?  Dàlia  a  te  stesso;  perchè  nel  resto 
volle  a  tal  effetto  il  Signore  che  Noè  nel- 
l'arca accogliesse  con  fatica  immensa  ogni 
genere  di  animali  (quantunque  di  tal  ge- 
nere pili,  di  tal  altro  meno),  per  dimostra- 
re che  niun  genere  d'uomini  vien  escluso 
dalla  salute,  benché  non  tutti  l'ottengano 
in  egual  numero. 

II.  Considera  qual  sia  la  ragione  che 
qualunque  genere  di  uomini  cristiani  ab- 
bia vinto  il  mondo,  e  tuttora  lo  vinca  con 
somma  gloria.  La  ragion  è  perchè  quello 
che  vince  il  mondo,  è  comune  a  tutti;  è  la 
fede:  et  haec  est  Victoria  quae  vincit  mun- 
dum  :  fides  nostra.  La  particella  et  equi- 
vale in  questo  luogo  a  quella  di  quia^  co- 
me avviene  in  altri  delle  divine  Scritture, 
che  s'incontrano  ad  ogni  passo.  E  cosi  vuol 
dire  :  omne  genus  hominum,  quod  natum 
est  ex  Deo,  vincit  mundwr^  quia  haec  est 
Victoria  quae  vincit  mtindum:  Jides  no- 
stra. Quello  che  vince  11  mondo,  non  è  il 
sesso,  non  è  l'indole,  non  è  l'inclinazione, 
non  è  il  sapere,  non  è  il  coraggio,  non  è  il 
conoscimento;  è  la  fede:  e  di  questa  ognu- 
no può  armarsi.  Con  questa  fede  poi  vin- 
cono il  mondo  1  fedeli  in  doppia  maniera. 
Alcuni  lo  vincono  soggettandolo  :  concul- 
ca, anima  mea,  robusios  (Jud.  5,  ai):  e  a 
questa  vittoria  sono  egualmente  tenuti  tut- 
ti, perchè  tutti  hanno  da  tener  il  mondo 
soggetto  all'onor  divino.  Vadane  ciò  che  si 
vuole:  qualor  si  tratti  di  alcuna  offesa  di 
Dio,  non  ha  da  curarsi  neppure  un  intero 
mondo,  ma  subilo  si  ha  da  mettere  sotlo  i 
piedi.  Allri  lo  vincono  abbandonandolo, 
per  seguitare  quel  Signor  che  li  chiama  a 
più  eccelsa  vita:  sustollam  te  super  altitu- 
dines  terrae  (Is.  58,  i4):  ed  a  questa  nou 
tutti  sono  obbligati,  perchè  questa  è  vitto- 
ria de'  più  perfetti;  e  cosi  non  solo  è  vit- 
toria, ma  ancor  trionfo.  Tu  in  qual  manie- 
ra lo  vinci?  Piaccia  a  Dio  che  pur  piuttosto 
non  ti  lasci  ognor  da  lui  vincere  brulla- 
mente ! 


III.  Considera  che  cosa  sia  qvicsto  mon- 
do cite  lami  vincono  in  virtìi  della  fede.  È 
l'aggregato  di  quei  Ire  celebri  inali  che 
tanto  signoreggiano  il  cuor  dell'uomo:  Ta- 
niore  al  diletto,  l'amore  al  danaro,  l'amore 
alla  gloria  falsa  :  omne  quod  est  in  mundo, 
concupiscenlla  carnis  est^  et  coìicupiscen- 
liii  oculorum,  el  superbia  vitae  (i  Jo.  2, 
16).  Chi  vince  questi  tre  amori,  ha  già  vin- 
to il  mondo,  e  questi  vince  la  fede.  Guarda 
come  in  qualunque  genere  d'uomini  cri- 
stiani troverai  innuraerabili  che  n'hanno 
riportate  vittorie  non  solo  esimie,  ma  pro- 
digiose. Quale  stalo  più  lontano  dal  vince- 
re l'amore  al  diletto  di  quello  de'conjiiga- 
ti  ?  eppure  in  quello  de'  conjugati  si  truo- 
vano  ancor  di  molti  chan  superati  in  pu- 
rità gfistessi  angeli:  perchè  gli  angeli  nc- 
que nuhunt,  nequenuhentur  (Matllt.  22, 3o); 
questi  vupscruni,  e  conlutlociò  furon  an- 
geli. Qual  più  lontano  dal  vincere  l'amore 
al  danaro  di  quel  de' ricchi?  eppur  tra' 
ricchi,  come  predisse  Ishih,  si  sono  ritro- 
vali di  molti  che  vissero  da  mendici:  Zeo, 
quasi  hos^  comedet  paleas  (Is.  11,7):  non 
per  avanzare,  come  fanno  gli  avari,  ma 
per  donare  in  più  copia.  Qual  più  lontano 
dal  vincere  la  superbia  dell.n  vil;i,  di  quel- 
lo de'  letterati?  eppur  in  quello  de' lettera- 
ti anche  furono  di  moltissimi  i  quali,  po- 
sti sul  candeliere,  ne  scesero,  e  da  sé  stes- 
si si  ascosero  sotto  il  moggio.  Ma  tutto  ciò 
come  han  fatto?  A  forza  di  fede.  La  fede 
insegna  che  quel  ben  che  si  vede,  lutto  è 
ben  falso;  che  vero  bene  è  quello  il  quale 
non  si  vede .  quae  enìm  videntur,  tempora' 
Ha  surttj  quae  non  videntur,  aeterna  (2  ad 
Cor.  4i  18):  e  così  essi,  sprezzando  quel 
che  si  vede,  anelarono  a  quello  che  non  si 
vede;  e  con  ciò  vinsero  tutti  e  tre  questi  a- 
mori,  i  quali  sono  di  beni  soggetti  a' sensi. 
Tu  li  vuoi  vincere?  questo  pure  hai  da  fi- 
re:  armarti  di  fede:  Resistite  fortes  in  fide 
(i  Pel.  5,  9).  Altrimenti  oh  quanto  sarà  fa- 
cile che  piuttosto  tu  cada  vinto  da  essi! 
Questi  tre  amori  sono  quelle  tre  lance  con 
cui  l'infernal  Gioab  trapassa  il  cuore  ad 
ogni  incauto  Assalonne,  per  dargli  morte. 
Se  tu  vuoi  salvarti  da  esse,  va  sempre  ar- 
mato; non  depor  mai  la  corazza.  E  qual  è 
questa?  la  fede;  induli  loricam  fidei  (i  nd 
Thess.  5;  8). 
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IV.  Considera  che  qualunque  fede  non 
è  bastevole  a  riportare  quella  vittoria  di 
cui  qui  l'Apostolo  parla;  ma  solo  una  fede, 
qual  era  appunto  la  sua,fides  nostra;  cioè 
una  fede  la  quale  sia  vera  e  viva.  Tutti  gli 
eretici  vantano  anch'essi  la  fede.  Ma  che 
fede  è  quella?  è  fede  che  non  toglie  la  in-^ 
fedeltà,  ma  che  la  ricuopre;  e  però  non  è 
fede  vera.  Questa  fede  al  certo  non  vince. 
E  cosi  guarda  un  poco  quali  trionfi  mai 
riportò  l'eresia  dall'infido  mondo?  Nessu- 
no; anzi  sempre  fu  trionfala.  Conciossia- 
chè,  se  si  osserva,  non  v'è  eresia  che  non 
sia  stata  generata  da  alcuno  di  quei  tre  a- 
mori;  e  taluna  anche  talvolta  da  tutti  e  tre, 
come  parto  più  mostruoso.  Tal  è  stala  a' 
secoli  nostri  quella  di  Arrigo  Vili  re  d'In- 
ghilterra; in  cui  nel  tempo  stesso  si  uni- 
rono a  trionfare  di  un  petto  regio  la  con- 
cupiscenza della  carne,  nelle  nozze  ince- 
stuose ch'egli  non  temè  celebrare  solenne- 
mente con  la  sua  druda;  la  concupiscenza 
degli  occhi  nel  saccheggiamento  ch'ei  fece 
delle  badie,  delle  chiese,  de'  chiostri,  de' 
sacri  altari;  la  superbi.!  della  vita,  nel  pri- 
mato ch'ei  si  arrogò  sopra  il  Vaticano.  E 
di  una  tal  fede  può  dirsi  che  vinca  il  mon- 
do? Non  può  mai  vincerlo,  mentre  non  è 
fede  vera:  liaec  est  Victoria  quae  vincit 
mundum:  fides  nostra.  Ma  la  nostra  mede- 
sima, benché  vera,  non  potrà  vincerlo,  se 
non  é  ancor  fede  viva,  cioè  operante;  e, 
come  tale,  non  può  mai  stare  né  senza  la 
speranza,  né  senza  la  carità.  Perciocché 
l'ordine  è  questo:  la  fede  ci  fa  conoscere 
che  il  nostro  bene  è  Dio  solo;  la  speranza 
fa  sì  che  ci  alziamo  ad  esso;  la  carità,  che 
gli  aderiamo.  E  quando  uno  aderisce  al 
suo  bene  vero,  com'è  possibile  ch'egli  più 
curi  il  falso  ?  Tutte  e  tre  queste  virtù  con- 
vien  però  che  concorrano  alla  vittoria  di 
tulli  e  tre  quegli  amori  di  sopra  detti  :  ma 
la  vittoria  si  attribuisce  nondimeno  alla  fe- 
de: haec  est  viatoria  quae  vincit  mundum: 
fides  nostra^  perch'ella  è  la  capitana  che 
tira  l'altre  a  seguir  la  sua  milizia.  La  fede 
genera  la  speranza,  e  la  speranza  genera  la 
carità.  Abraham  genuit  Isaac.,  Isaac  au- 
lem  genuit  Jacob  (Matlh.  1,2):  Abramo  fi- 
gurò la  fede,  Isacco  figurò  la  speranza,  chi 
non  lo  sa?  e  così  Giacob  figurò  parimente 
la  carità,  come  colui  che  fu  furie  a  lottare 


2fifi  LA    MANNA 

col  SUO  vSIgnore,  ed  a  prevalergli,  tanto  si 
«ni  a  lui  strettamenv.».  È  vero  che  (jiacoh 
fu  poi  quegli  il  qnal  generò  tutti  i  patriar- 
chi minori  in  cosi  gran  numero,  come  la 
carità  produ'-e  l'ali  re  viriti  che  son  d""  or- 
dine meno  eccelso  delle  teologiche:  con- 
lultociò  tulle  queste  virtù  medesime  si  at- 
Iribuiscono  principalmentealla  fede,  rome 
ad  Abramo  tutti  quei  patriarchi  che  furon 
prole  deilistesso  Giacobbe;  e  cosi  pater 
multitudinis  (Eccl.  44i  20)  non  fu  chiama- 
to (iiacob,  fu  chiamalo  Abramo.  Figurali 
dunque  che  dalla  fede  ha  da  derivar  pari- 
mente ogni  tua  viilù,  sia  d'ordine  supe- 
riore, sia  d'inferiore:  e  però  questo  procu- 
ra di  radicare  altamente  dentro  il  tuo  pet- 
to; perché  la  fede  ti  darà  la  speranza,  la 
speranza  ti  darà  la  carila,  la  carità  ti  darà 
quante  altre  virtù  tu  saprai  bramare.  E  con 
un  esercito  qual  è  questo,  che  temi?  Qual 
dubbio  c'è  che  rimarrai  vittorioso  del 
mondo  tutto?  E  così  in  questo  altro  senso 
ancora  è  verissimo  che  omne  quod  iialum 
est  ex  DeOj  vincit  mundumj  perchè  ogni 
virtù  cristiana,  se  intimamente  si  ponderi, 
vince  il  mondo:  e  conlutlociò  linee  est  Vi- 
ctoria quae  inncil  muiidum  :  Jides  nostra^ 
perchè  la  vittoria  si  alliiiniisce  principal- 
mente alla  fede. 

il 

Graliam  fiitejiitforix  ne  ohlii'i.tcaris  :  lìeàil  enim 
prò   te  nnimnm  siiam.   Eccli,  ag,  |8. 

I.  Considera  che  questo  amorevolissimo 
mallevadore  di  cui  qui  parlasi,  per  con- 
sentimento comune  di  tutti  gl'interpreti  e 
più  devoli  e  più  dotti,  aliri  non  è  se  non 
Gesù  tuo  signore.  Se  non  era  egli,  che  sa- 
rebbe ora  di  le?  Saresti  perduto  in  eterno. 
Egli,  vedendo  l'iinpolenza  che  avevi  a  sod- 
disfare con  rigor  di  giustizia  quegli  alti  de- 
bili che  tenevi  accesi  conDio,  soltenlrò  cor- 
tese a  pagarli;  ed  a  pagarli  con  uno  sbor- 
so si  ampio  di  umiliazioni,  di  sudori,  di 
sangue,  qual  già  tu  sai.  Però,  se  in  cuore 
ritieni  più  verun  senso  di  umanità,  se  non 
sei  fiera,  se  non  sei  furia,  se  non  sei  qual- 
cun di  quei  mostri  che  su  la  terra  talor 
trasmette  Lucifero  in  forma  umana,  sei 
supplicalo  a  non  volergli  più  essere  scono- 
scente. Capisci  tu  che  beneficio  fu  queslj? 
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Se  tutti  gli  Angeli  insieme,  i  Principati,  In 
Podestà,  i  più  nobili  Si'rafini  fossero  scesi 
su  la  terra  a  vestirsi  di  carne  umana,  a  pa- 
tire ,  a  penare,  a  morir  per  te,  non  pote- 
vano soddisfare  condegnamente  alle  tue 
partite:  perchè  ogni  cullo  ch'essi  rendes- 
sero a  Dio,  ogni  onore,  ogni  ossequio,  era 
inferiore  di  lunga  mano  a  un'offesa,  quan- 
tunque minima,  di  tante  ciie  tu  gli  hai  fat- 
te; tu,  dico,  verme  vilissimo  della  terra. 
Ci  voleva  a  ciò  uu  personaggio  troppo  mag- 
giore, cioè  un  personaggio  Hi  dignità  pari 
a  lui,  qual  è  Gesù  Cristo.  E  però  questi, 
presentatosi  innanzi  al  suo  caro  Padre,  si 
degnò  di  entrare  mallevadore  per  te,  afiìne 
di  sostenere  il  tuo  precipizio;  finché,  ve- 
nula la  pienezza  dei  tempi,  ch'era,  se  così 
vogliam  dire,  il  tennitie  perentorio  da  Dio 
prescrittosi  al  pagamento,  per  te  medesi- 
mo uscisse  ancor  pagatore.  Come  malleva- 
dore lo  riconobbe  l'Apostolo,  ove  affermò 
che  meliori  leslnmenti  sponsor  Jactiis  est 
Jesus  (ad  Heb.  j,  2'i);  e  come  pagatore  lo 
riconobbe  il  re  Davide,  dove  disse:  omiics 
gentes  servient  ei,  quia  liberabil  paupcrem 
a  potente;  pauperem  ,  cui  non  erat  adju- 
tor  (Ps.  71,  11,12). 

II.  Considera  che  il  Signore  non  era  pun- 
to tenuto  a  un  benefizio  sì  splendido, «piai 
è  questo  che  si  è  compiaciuto  di  usarti. 
Oblatusest,  quia  ipse  voìuit,  dice  Isaia  (5!^, 
7):  che  però  un  tal  benefizio  è  chiamalo 
grazia,  mercecchè  fu  un  benefizio  grazio- 
so, un  benefizio  gratuito,  com'è  di  sua 
natura  ogni  sicurtà:  gratiam  fidejussoris 
ne  ohliviscarls.  Anzi  quando  mai  ritrove- 
rai chi  su  la  terra  abbia  fatta  una  sicurtà 
somigliante  a  quella  di  Cristo?  Giuda,  bra- 
moso di  recar  seco  Beniamino  in  Egitto, 
fé' sicurtà,  non  ha  dubbio,  a  Giacob  suo 
padre  di  ricondurlo  e  di  renderlo,  dicen- 
do con  gran  coraggio:  ego  suscipio puerum; 
de  manu  mea  require  illuni  :  nisi  reduxero 
et  reddidero  eum  tibij  ero  peccati  reus  in 
te  onini  tempore  (Gen.  43,  9).  Ma  perchè  la 
fece?  perchè  stimò  certo  di  non  dover  sog- 
giacere a  quelle  imprecazioni  funeste  che 
da  sé  si  era  addossate,  non  adempiendola. 
E  così  lutti  coloro  i  quali  entrano  malle- 
vadori a  prò  d'un  amico.  Io  fanno  perchè 
confidano  che  l'amico  debba  industriarsi, 
debba  ingegnarsi  a  pagare  più  ch'egli  può  ; 


o  prrrliò  almriio  poi  sperano  di  rifarsi:  on- 
«l'è  clic  più  prelendoiio  di  prestare,  clic 
di  paj^Jirp.  S'eiilnuido  mallevadori,  sapes- 
scr  di  rerlo  di  dovere  uscir  pagatori ,  non 
enlrerebbono.  Ma  Cristo,  allora  che  accol- 
lossi  i  tuoi  debili,  sapea  certo  che  a  lui 
sarebbe  toccato  ancor  di  pagarli;  perchè 
j)romettea  per  un  debitor  poverissimo,  in- 
j'eriiio,  inetto,  incapace  di  mai  fargli  ragio- 
ne alcuna  de'suoi  danni  ;  e  nondimeno  non 
dubitò  di  accollarseli,  sponsor  factus  (ad 
Ileb.  7,  22),  anche  a  favor  d'un  ingrato, 
non  che  d'un  povero.  E  non  pare  a  te  che 
ciò  davvero  sia  stata  una  pura  grazia?  E 
come  dunque  tu  puoi  giungere  infino  a  di- 
nienticarfene?  Gratinmfidejussoris  ne  obli' 
viscaris. 

IH.  Considera  che,  come  mai  non  è  sta- 
lo sopra  la  terra  un  mallevadore  simile  a 
Cristo,  così  molto  meno  v'è  mai  sfato  al- 
cun simile  pagatore.  Perchè  dove  troverai 
ch'uno,  coslrello  a  pagnre  una  sicurtà,  dia 
più  di  quello  ch'egli  è  tenuto  a  pagare.'* 
Anzi  ciascuno  procura  di  risparmiare  più 
ch'egli  possa:  solidi  vix  recidei  dimidium 
(Eccli.  29,  7):  laddove  Cristo  pagò  con  so- 
prabbondanza ancora  infinita  :  co^JO^rt  fi- 
pud  Clini  redemptio  (P.s.  i2g,  y).  Perchè  già 
sai  che  a  soddisfare  i  rigori  dilla  giustizia 
bastiiva  ch'egli  per  te  presentasse  una  sup- 
plica ,  bastava  ch'egli  per  te  porgesse  un 
sospiro;  tanto  era  eccessivo  il  valore  di 
qualunque  sua  ,  benché  minima,  operazio- 
ne. Eppur  egli,  affine  di  guadagnarti  :in- 
che  più  l'amor  di  suo  Padre,  affine  di  am- 
maestrarli, affine  di  animarti,  »i{\ne  di  ai;e- 
Tolarti  la  strada  della  salute,  fece  uno  sbor- 
so sì  esimio,  che  fé'  stimarsi  non  liberaU-, 
ma  prodigo:  M^i  ahundavit  delictunij  super 
ahundavit  el  grada  (ad  Rom.  5,  qo).  E  non 
pare  a  te  di  essere  davvero  tenuto  di  cor- 
rispondere a  cosi  gran  pagatore?  IN'on  al- 
tro manca,  se  non  che  reputi  di  essergli 
meno  obbligalo,  perch'egli  ha  per  te  fatto 
assai  più  d'ogni  obbligazione.  Ma  ciò  sa- 
ria l'ingratitudine  somma. 

IV.  Considera  come  abbi  da  diportarti 
per  corrispondere  a  chi  sei  tenuto  di  tan- 
to: hai  da  far  ciò  che  deve  fare  appunto 
ogni  povero  debitore,  a  favor  di  cui  qual- 
che ricco  amico  abliia  fatta  una  sicurtà, 
anzi  ancor  pagat;da.  Hai  prima  da  ricutiu- 
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score  il  benefizio,  da  pensarvi,  da  parlar- 
ne, da  renilerne  vive  grazie;  e  di  poi  dal 
tuo  nulla  hai  da  procurare  di  spremere  tan- 
to, per  dir  così,  d'interessi,  che  vaglia  in 
qualche  modo  a  contraccambiare  il  gran 
capitale  che  sborsò  Cristo  per  te  nell'lstes- 
so  genere.  Sicché,  se  Cristo  sborsò  per  le 
un  mar  di  lagrime,  di  sudori,  di  sangue,  tu 
per  lui  ne  voglia  versare  almeno  una  stilla; 
se  tollerò  tante  ingiustizie  sì  orrende,  tu 
voglia  almeno  sofferire  un  piccol  discapi- 
to; se  tollerò  tante  infamie  si  obbrobriose, 
tu  voglia  almeno  sofferire  una  piccola  de- 
risione; se  arrivò  a  morire  ancora  per  te 
in  un  tronco  di  croce,  fu  voglia,  non  dirò 
morire  per  lui,  che  di  tanto  tu  non  sei  de- 
gno, ma  almeno  vivere  a  lui:  anima  mca 
UH  vivet  (Ps.  Il,  3i):  vivere  per  dargli  gu- 
sto, vivere  per  dargli  gloria,  vivere  per 
cercar,  In  quel  misero  modo  che  ti  è  per- 
messo dalla  tua  povertà,  di  non  apparirgli 
un  ingrato.  Ed  è  possibile  che  tu  talvolta 
gli  contenda  interessi  anche  sì  leggieri?  An- 
zi piaccia  a  Dio  che  tu  non  sia  di  coloro 
che  gli  hanno  rivoltale  affatto  le  spalle. 
Così  va  :  repromissorem  Jugit  peccalor,  et 
immwidus  (Fedi.  29,  19).  Peccatore  colui 
ch'è  carico  di  peccati  spirituali ,  d'inviilia, 
di  ambizione,  di  avarizia,  di  presunzione; 
et  immuìidus,  colui  ch'è  carico  di  peccati 
carnali:  fugit  repromissorem^  sdegna  di  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore  ch'è  morto 
in  croce  per  lui,  per  non  avere  a  ricordar- 
si di  quanto  gli  è  debitore.  Non  sia  mai  ve- 
ro che  tu  proceda  cosi  :  anzi  non  passi  m<ii 
giorno,  che  di  proposito  tu  non  ti  metta 
per  qualche  poco  a  mirare  il  tuo  Crocifis- 
so, affin  di  muoverti  almeno  a  non  oltrag- 
giarlo ;  gratiamfidejussoris  ne  obliviscaris: 
dedit  enim  prò  te  animani  suam. 

V.  Considera  quanta  ragione  hai  di  fare 
ciò  che  li  è  chiesto;  mentre  la  sicurtà  che 
Cristo  ha  fatta  per  te,  non  è  già  stala  unr» 
sicurtà  comunale.  Gli  altri  comunemente 
non  altro  fanno  che  sicurtà  di  danaro;  e 
così,  pagandola,  che  cosa  danno  alla  fine? 
dant pecunia m.  Non  così  Cristo:  Cristo  fc* 
sicurtà  di  tutto  sé  stesso;  e  così,  pagando- 
la, dedit  animam  suamj  e  dedit  in  poter  di 
crudi  lìem'ìc'ì  :  dedi  dUectam  animam  meam 
in  nianu  inimicorum  ejus  (  Jer.  19,  7).  Però 
da  questo  medesimo  puoi  dedurre  che  Cri- 
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sto  è  quel  singolaio  mallevndore   <li  cui 
qui  trattasi  ancora  Irileralmente;  peich'e- 
gli  è  quegli  qui  dedit  animam  suam  redem- 
ptionem  prò  multiSj  come  parla  l'Evange- 
lista (Matth.  20,  28  );  oppure  prò  omnibus ^ 
come  favella  l'Apoàtolo  (2  ad  Tini.  2,6). 
Pro  multis,  se  riguardasi  all'efficacia; /Jro 
omnibus,  se  si  rig'.arda  alla  sufficienza.  Ve- 
ro è  che  lu,  a  cavar  quel  profitto  diesi  con- 
viene, hai  da  considerare  questo  benefizio, 
ch'è  fatloatulli,  non  come  si   generale, 
ma  come  particolare,  ma  come  propio:  che 
però  dice  il  Savio:  gratiam  fidejiissoris  ne 
obUi>iscaris:  dedil  eiiini  jiro  te  animam  suam. 
INon  dice  né  prò  omnibus,  né  prò  mullisj 
dice  prò  /e;  perchè  nel  vero  Cristo  è  mor- 
to per  te  di  maniera  tale, che  per  te  sareb- 
be anche  morto,  se  non  ci  fosse  altri  slato 
a  salvar  che  le:  dile.rit  me,  et  Iradidit  semel- 
ipsum  prò  me  (ad  Gal.  a  ,  20).  Se  dunque 
vuoi  che  la  rimembranza  di  questo  bene- 
fizio ti  sia  non  solo  più  gioconda,  ma  più 
giovevole,  mettili   a  ponderare  che  dedil 
animam  suani  redemptionem  prò  te;  o  prò 
voglia  dire  in  cambio ,  o  prò  voglia  dire 
per  cagione.  Dedit  prò  te,  se  vuoi  che  ciò 
significhi  in  luogo  tuo.  E  così  pensa  che  a 
tesarebbe  di  raijiorie  toccato  patir  (|ucl  tan- 
to che  pati  Cristo  pir  tf;  eh' a  te  lutti  do- 
vevansi  quei  tliigelli  scaricati  sopra   di  lui, 
a  te  quelle  pticos:>e,  a  te  quelle  piaghe,  a 
te  quelle  ritorte  così  penose,  a  te  quelle 
spine j  a  le  quegli  scorni,  a  le  quegli  spu- 
ti, a  le  quegli  stiramenti, a  le  quegli  schiaf- 
fi, a  te  quei  chiodi  sì  acuii  che  lo  trafisse- 
ro. Sicché  lu  sei   obbligato  di  corrispon- 
dergli, come  se  non  avesse  palili  lutti  quei 
mali  in  cambio  di  verun  altro,  che  di  te 
solo:  dedit  en  ini  prò  te  animam  suam.  Che 
se  prò  te  vuoi  che  significhi  ancora  per  a- 
nior  tuo,  così  fu  appunto:  dedit  prò  te,  per- 
ché pretese  e   di  sgravar  te  da'  peccati,  e 
di  salvar  te  dalle  pene  che  specialmente 
si  appartenevano  a  le.  V'era  forse  per  le 
città  di  rifugio,  come  ai  poveri  debitori,  do  ve 
andare  a  ricorrere,  dove  andare  a  ricoverar- 
ti, se  Cristo  non  aprivasi  il  suo  costato.''  No 
che  non  v'era:  dovevi  andare  infallibilmente 
dannato  ad  eterna  carcere,  anzi  ad  eterne 
fornaci,  ad  eterne  liamme;  dovevi  andare 
all'inferno.  Sicché  tu  sei  obbligato  di  corri- 
spondergli, come  se  non  avesse  arrecati 
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tutti  questi  beni  ora  detti,  se  non  a  le;  per- 
chè veramente  applicò  per  le  tatto  il  frut- 
to della  sua  dolorosa  passione,  come  se 
solo  tu  fossi  nato  al  mondo.  E  poi  sarai  tan- 
to ingrato,  che  non  yVt  corrisponda  in  ri- 
guardo di  que'  mali  che  si  addossò,  quan- 
do dedit  animam  suam  prò  te,  se  ciò  vuol 
dire  in  tuo  cambio?  né  gli  corrisponda  in 
riguardo  di  quei  beni  che  ti  ha  recali,  quan- 
do dedit  animam  suam  prò  te,  se  ciò  vuol 
dire  per  luo  amore.'*  Eppur  dell'uno  e  del- 
l'altro può  dubitarsi  ancor  altamente;  per- 
chè bona  repromissoris  sibi  adscribit  pec- 
cator,  et,  ingratus  sensu,  derelinquet  libe- 
ranlem  se  (Elccli.  29,  22).  Derelinquet  libe- 
rantem  se,  mentre  non  pensa  a  quei  mali 
che  il  suo  pagatore  addossossi  per  salvar 
lui:  el  bona  repromissoris  sibi  adscribit, 
mentre  non  teme  di  ascrivere  ancora  a  sé 
quegl'istessi  beni  che  il  suo  mallevadore 
gli  cagionò.  E  non  sai  tu  che,  se  operi  di 
presente  nulla  di  pio,  lutto  lo  devi  a  Gesù? 
E  come  dunque  può  essere  che  talora  te 
ne  compiaccia,  anzi  le  ne  gonfii.  ancor  le 
ne  glorii,  come  se  fosse  tuo  merito  ciò  che 
tutto  fu  dono  suo?  Graliam  fidejussoris  ne 
obliviscaris:  non  ti  dimenticare  che  è  me- 
ra grazia  di  Cristo,  se  già  fai  punto  di  be- 
ne; perch'egli  dedit  prò  te  animam  suam, 
sostenendo  lutti  quei  mali  che  a  te  dove- 
vansi. 
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Habejìiluciam  in  Domino  c.r  tolo  corde  tuo,  el  ne  in- 
nilaris  prudenliae  tuae  ;  in  omnibus  viis  tuis  co- 
gila  illiim  ,  et  ipse  dirigeC  gressus  tuos.  Prov.  3  f 
5el6. 

I.  Considera  che,  mentre  il  Savio  ti  di- 
ce che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in  Dio, 
non  li  dice  che  non  li  vagli  ancor  di  quel- 
la prudenza  che  Dio  ti  ha  donata  :  ne  ula- 
ris  prudentia  tua;  ti  dice  solo  che  non  ti 
appoggi  sopra  di  essa:  ne  innitaris.  Anzi, 
mentre  ti  dice  che  non  li  appoggi  sopra 
di  essa,  già  presuppone  che  tu  abbi  a  va- 
lertene; altrimenti  la  tua  non  sarebbe  più 
fiducia,  sarebbe  temerità.  E  a  Dio  egual- 
mente dispiacciono  gli  uni  e  gli  altri;  i  te-  I 
merarj  e  i  troppo  prudenti:  i  temerarj, per- 
ché pare  che  vogliano  obbligarlo;  i  troppo 
prudenti,  perchè  pare  che  sdegnino  di  re- 
j  Stargli  obbligati.  Però  estote  prudentes,  dis- 
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se  san  Piriro:  >na  <  he  sogi;iunse?  et  pigl- 
iate ili  oiiitionilus  (1  l'c».  4,  7).  Queste  due 
cose  seiiiI)rano  assai  disgiunte;  la  pruden- 
za e  l'orazione:  eppure  del  i  oulinuo  si  vo- 
i;liono  unire  insieme.  Se  lu  operi  con  pru- 
drrìza,  prevedendo  e  provvedendo  a  quello 
«Ile  puoi,  mostri  che  non  pretendi  di  ob- 
bligare il  Sii^norc  ad  impiegar  de' miracoli 
in  tuo  fa\ore,  come  fa  il  temerario,  allor 
che  sine  Consilio^,  per  cagione  di  esempio, 
egli  exit  in  pruelium  (i  Mach.  5,  G7).  E  se 
di  più  sei  nel  tempo  stesso  sollecito  ad  in- 
vocarlo, mostri  che  non  isdegni  di  restar- 
gli obbligato,  come  Ai  il  troppo  prudente, 
che  si  dà  a  credere  di  non  avere  bisogno, 
se  non  di  sé:  manus  nostra fecit  haec  omnia 
(Ad.  7,5o). 

II.  Considera  per  qual  ragione  lu  non  ti 
bai  da  appoj-giarsu  la  tua  prudenza:  ne  in- 
nitaris  piudentiae  lune.  Appunto  per  que- 
sto medesimo,  pi;rché  è  tua,  e  conseguen- 
temente è  i'allace:  bacuhis  arundineus  (E- 
zech.  29,  6);  non  polendo  tu  prevedere 
lutti  gli  eventi,  e  quando  ancor  li  preveg- 
glii,  non  polendovi  provvedere.  Però  che 
bai  da  fare?  Hai  da  risolvere  secondo  ciò 
che  la  prudenza  ti  della,  cioè  secondo  ciò 
che  ti  detta  la  ragion  buona;  ma  poi  non 
hai  da  quietarli  sopra  di  essa;  hai  da  ricor- 
rer a  Dio,  ponendo  tutta  in  lui  la  fiducia 
del  buon  evento:  hahefiduciam  in  Donano 
ex  luto  corde  /mo.  Questo  è  operare  da  sag- 
gio: non  fidarsi  di  sé,  del  suo  saper,  del 
suo  senno,  del  suo  valore;  fidarsi  solo  di 
Dio:  benediclus  vir  qui  confidit  in  Domino 
(Jer.  17,  7)- 

HI.  Considera  che  il  Savio  non  è  con- 
tento che  tu  speri  in  Dio;  ma  ricerca  di  più, 
che  tu  le  ne  fidi.  Però  dice  hahefiduciam 
in  Domino^  non  dice  habe  spem.  Ogni  fi- 
ducia è  speranza,  ma  non  ogni  speranza  é 
iìducia.  La  speranza  dà  luogo  dentro  il  cuor 
suo  a  qualche  timor  del  coiitrario  a  c'ò 
ch'ella  spera;  la  fiducia  non  gli  dà  luogo. 
E  però  la  fiducia  è  speranza  anch'essa  ben- 
^i ,  uja  speranza  lerma,  speranza  forte,  la 
<|uale  fu  ancora  in  Cristo,  conforme  a  quel- 
lo: ego  erojidens  in  euni  (ad  Hebr.  2,  i3)  : 
laddove  in  Cristo,  a  parlar  propriamente, 
ijon  fu  speranza.  E  questa  è  quella  che  il 
Savio  pur  brama  in  te:  vuol  che  li  fidi  in 
Dio,  moderando  quella  soverciiia  sulleci- 


tudint  lo  cui  t:dToIta  la  prudenza  degene- 
ra: priidcnlioe  tu ae  pone  niudum  (Prov."i3, 
4).  Hai  paura  ch'egli  non  prosperi  le  tue 
cose,  sé  di  tuo  prò?  A  lui  spetta  il  proleg- 
gerti come  suo,  è  potente  a  proteggerli, ed 
è  pronto  a  proteggerti.  Di  die  temi?  habe 
fiduciam  in  Domino  ex  tota  corde  tuo.  Si, 
ex  tolo  corde.  Fa  che  la  speranza  occupi 
tulio  il  tuo  cuore  di  tal  maniera,  che  il  ti- 
more non  v'abbia  più  luogo  alcuno;  e  co- 
si, di  speranza  ch'ell'é,  divenga  fiducia. 

IV.  Considera  che,  a  cagion  che  Iddio 
ti  protegga,  come  or  si  è  dello,  ricerca  da 
le  una  cosa;  ed  è  che  lu  l'abbi  vivo  nella 
tua  mente.-  in  omnibus  viis  tuis  cogita  il- 
lum.llài  da  pensare  che  t'ama,  hai  da  pen- 
sar che  li  assiste,  hai  da  pensar  che  ti  os- 
serva; ma  soprattutto  hai  da  rinovare,  in 
ogni  opera  che  vai  giornalmente  facendo, 
l'intenzion  retta  di  piacere  in  esse  a  luì 
solo;  sicch'egli  sia  solo  il  line  per  cui  vuoi 
fiulo.  Però  non  dice  cogita  de  ilio,  ma  di- 
ce cogita  illumj  perchè  tu  hai  da  proporti 
Dio  come  scopo  del  tuo  operare,  e  cosi 
sempre  tenere  in  lui  fisso  il  guardo.  Quan- 
do m  onmibus  uiis  tu  farai  cosi,  cogitabis 
illuni^  non  temer  di  nulla;  perdi' egli  poi 
sarà  tenuto  a  dirigere  ogni  tuo  passo:  ipse 
diriget  gressus  tuos.  Sai  tu  che  sieno  quel- 
le opere  ch'alia  giornata  tu  vai  facendo? 
è  cosa  da  spaventarti:  sono  tante  vie;  vie 
che  ti  possono  o  guidare  a  poco  a  poco 
all'inferno,  o  guidare  al  cielo:  viae  vitac_, 
et  viae  mortis  (Jer.  21,8).  Quanto  gran  bi- 
sogno hai  tu  dunque  che  il  tuo  Signore  di- 
rigat  gressus  tuos;  sicché  lu,  invece  d'in- 
camminarti al  cielo,  non  t'incammini  im- 
pensatamente all'inferno!  Ma  questo  é  l'u- 
nico modo  di  assicurarsi  in  si  gran  peri- 
colo: rinovare  ogni  tratto  l'intenzion  retta; 
ricorrere  a  Dio,  raccomandarsi  a  Dio,  te- 
nerlo sempre  presente,  cogitare  illuni.  Chi 
fa  cosi,  stia  pur  certo  di  non  perire. 

V.  Considera  che  a  le  sembra  molto  dif- 
ficile di  poter  far  tanto  contitniamente,  in 
omnibus  viisj  ed  io  ti  concedo  ancor  che 
li  sia  difficile:  ma  sai  donde  nasce?  Per- 
ché ?ion  hab e s  fiduciam  in  Domino  ex  tota 
corde  tuo.  Che  voglio  significare.'*  Habes 
fiduciam  in  Dominoj  ti  fidi  di  Dio,  ma  non 
ex  tota  corde:  perchè  non  ti  fidi  unicamen- 
te di  lui;  ti  fidi  ancora  di  {e,  innilcris pru- 
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dtìitìne  [tute.  Se  tu  capirsi  questa  gran  ve- 
lila, che  tu  da  te  uoti  puoi  niente^,  ma  cUh 
o^iii  momento  (|;oa  tulla  la  tua  prudenza 
tu  sei  perduto,  sé.  Dio  non  ti  dà  la  mano 
e  non  l'indirizza  j  credi  tu  che  proveresti 
pili  tanta  dinicollà  di  pensare  ad  esso,  an- 
cora in  o^ni  mumeulo?  Quando  tu  vai   di 
notte  per  vie  straniere  con  uu  pericolo  som- 
mo di  cadere  ad  ogni  passo  in  un  precipi- 
zio, hai  tu  forse  veruna  difficoltà  di  pensa- 
re anclie  per  ogni  passo  alia  guida  pratica 
del  camnjino,  la  qual  ti  scorge"/  Anzi  tu 
liai  dilìicollà  a  non  pensarvi,  ancorché  tu 
viaggi  tutta  la  notte.  Cosi  sarà  quando  tu 
penetri  intimamente  il  bisogno  e' hai   del 
Signore  iu  ogni  tua  via;  eh' è  quanto  dire 
in  ogni  opera  la  qual  può,  quando  meno 
te  lo  pensi,  condurti  alla   perdizione.  Ma 
In  ancora  non  penetri  un  tal  bisogno,  per- 
chè ti  lidi  un   poco   ancora  di  te:  innite- 
ris  prudenUae  tuae.  Sai  di  aver  contratto 
qualche  abito  in  iar  del  bene,  e  così  ti  fi- 
di; ma  quanto  superbamente!  Tutto  que- 
llo abito,  qualunque  sia,  e' hai  contratto, 
con  tulle  le  tue  virtù,  sieno  infuse,  sieno 
acquistate,  non  tolgono  che  in  ogni  opera 
nuova,  la  qual  tu  fai,  massimamente  s'ella 
è  di  qualche  rilievo,  tu  non  abbi  bisogno 
di  nuova  grazia.  Convien  che  il   Signore 
con  nuovo  ajulo  attuale  concorra  ad  avva- 
lorar la  tua  volontà:  avvenendo  a  te,  co- 
me a  un  piccolo  bambinello,  il  qual,  per 
quanto  sia  slato  già  tulla  l'ora  precedente 
tenuto  forte  per  mano  dalla  sua  madre, non 
ha  però  punto  minor  bisogno  di  esser  an- 
cor tenuto  nella  seguente,  menlr'egli  da 
sé  non  può  altro,  che  far  cadute.  E  se  tu 
penetri  di  aver  di  Dio  necessità  tanto  gran- 
de ad  ogni  momento,  come  dunque  è  pos- 
sibile che  ti  basti  invocarlo  solo  al  princi- 
pio della  giornata,  quasi  che  invocarlo  più 
spesso  ti  sia  difllcileV  Fa  dunque  ciò  ch'io 
ti  dico:  habe  fidiiciam  in   Domino  ex  loto 
corde  tuo.  Metti  in  Dio  solo  tutta  la  tua 
confidanza,  con    capir  bene  che  tu  da  te 
non  puoi  altro,  se  non  che  tosto  andartene 
in  perdizione  :  ne  innitaris  prudentiae  titae^ 
V  |ioi  ti  prometto  che  non  avrai   più  tanta 
(lilficoltà  di  pensare  ad  esso  anche  in  ani' 
liibus  vils  tuis. 
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Qui  credit  in  me  ^  sicitt  dicit  òcripltira  ^  fluminn  de 
venire  ejus  flaent  aquari  vivae:  hoc  au/rtn  dixit  de 
òpiritu.1  quem  acceptiirì  ernnl  crcdenles  in  eiii", 
Jo.  7,  38  et  39. 

I.  Considera  qual  sia  Io  spirito  propio 
de'  fedeli  di  Cristo;  non  contentarsi  di  es- 
sere buono  in  sé,  ma  procurare  di  giovare 
anche  agli  altri.  E  così  è  vero  che  questi 
riceveranno  dal  cielo  fiumi  d'acqua  vivis- 
sima, cioè  d'acqua  sincera,  d'acqua  salu- 
bre, da  cui  verranno  inondati;  ma  non  li 
riterranno  dentro  sé  stessi ,  li  lasceranno 
fuor  di  sé  slessi  parimente  trascorrere  a 
prò  dftl  prossimo.  Quicr-edit  in  me ,  flumi- 
iia  de  ventre  ejusjluent  aquae  vivac.  Cosi 
pronunciò  il  Signore  di  bocca  propia;  e 
perchè  s'intendesse  ch'egli  voleva  appunto 
inferire  ciò  ch'io  ti  ho  dello,  cioè  che  que- 
sto doveva  esser  lo  spirito  de'  sui>i  fedeli, 
soggiunge  l'Evangelista  :  hoc  aiitem  dixit 
de  Sjiiritu,  quem  accepluri  erant  credentes 
in  eum:  non  perché  la  parola  Spiritus  non 
voglia  esprinjer  qui  lo  Spirito  Santo;  ma 
perchè  lo  Spirito  Santo  è  questo  spirito 
stesso  di  cui  parliamo:  spirilo  dilfusivo  di 
sé  medesimo:  Spiritus  Domini  replevit  or~ 
bem  terrarum  (Sap.  1,7);  perch'è  lutto  bon- 
tà, è  tutto  benignità,  è  tutto  amore;  e  que- 
sto è  lo  spirito  propio  di  quei  fedeli  di  Cri- 
sto, che  sono  i  veri:  desiderar  di  giovare 
anche  all'universo.  Oli  te  bealo  se  tu  già 
sei  possessore  di  un  tale  spirito!  meschino 
se  ne  sei  privo!  ti  manca  la  dote  più  bella 
d'un  Cristiano.  Però  con  questa  occasione 
procura  pure  di  accenderti  ad  acquistarla; 
perchè  ciò  appunto  il  Signore  da  te  desi- 
dera in  questo  detto,  che  tu  non  pensi  a 
te  solo. 

IL  Considera  che  questi  fiumi  d'acqua 
viva,  di  cui  qui  parlasi,  sono  i  doni  dello 
Spirito  Santo:  egli  è  l'acqua;  i  suoi  doni 
sono  i  fiumi,  Jlumina.  Che  se  vuoi  sapere 
perchè  così  sieno  detti,  e  non  piuttosto  o 
ruscelletti,  o  rigagnoli,  o  meri  rivi,  è  per 
tre  cagioni:  per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
ro acque,  per  dinotar  l'impeto  e  per  di- 
notar Tinccssanza.La  prima  loro  dote  e  la 
copia;  perché  non  v'é  riserbo,  non  v'é  ri- 


sparnn'o  in  diftoiul 
s<  iaii  giù  correre  i  lelto  colmo:  non  enim 
od  vicnsuiam  dal  Dtns  spirilum  (Jo.  5, 04): 
f  litro  vrili  che  il  di  di  ll;i  l'enlecosle  lul- 
Ji  tli  aposmli  1)011  soiiiiiieuU;  ne  parvero  in- 
ondali, ma  ehiiri.  La  seconda  loro  dote  è 
l'imptlo  (  un  cui  scorrono:  sicut  aqiiae  quae 
Jluiiid  imi  <-tu  de  Lihano  {C>nt.  4,  i5):  sic- 
«lié  non  ti  è  ingine  «lie  possa  ad  essi  resi- 
slere,  l>cr..  Ile  saldo,l)('nclie>ublime.E  non 
ti  ricordi  come  tulli  i  (riuiki  di  Gerusoli- 
ma  uniti  insieme  non  [lutevauo  resisit  read 
un  solo  Stefano?  non  folerant  resistere  Spi- 
litui  qui  loquebatur  (A et.  6,  io).  La  lerza 
loro  dule  e  l'indelìccnza:  percbé  il  loto  in- 
oiidainento,  il  loro  impeto  non  è  come  quel 
dei  torrenti  ciie  presto  posa;  sempre  è  più 
pieno,  sempre  è  più  poderoso:  e  però  si 
dice  che  sono  fiumi  di  acqua  \iva:Jlumina 
de  i  cntre  ejns  flnent  aquae  vii'ud  perchè 
ii»m  aonc»  liumi  d'acqua  mancante:  eris  si- 
cut fous  aquarunij  cuj'us  non  dejìcieiit  a- 
quae  (Is.  58, 1 1).  Tutti  quei  fedeli  che  han- 
no in  sé  questi  fiumi,  però  gli  hanno,  per- 
chè liiuino  in  sé  la  vena  da  cui  procedono; 
lianiio  lo  Spirilo  Santo  di  cui  sia  scrino: 
fiet  in  eisfons  aquae  salientis  in  vitani  ae- 
ternam  {io.  l\,  i^).  E  fiuchè  hanno  in  sé 
questa  vena,  non  possono  mai  temere  che 
l'acqua  manchi.  E  dove  mai  puoi  ritrova- 
re altra  sorte  di  (ìumi  simili  a  questi?  Que- 
sti sono  ani  a  portarti  con  la  loro  virtù  si- 
no al  paradiso,  in  vitam  aeternani.  Gli  al- 
tri fiumi  tulli  egualmente  scorrono  al  bas- 
so. Questi  e  scorrono  al  basso,  e  scorrono 
all'alto:  scorrono  al  basso  per  andar  con 
l'azione  a  trovar  coloro  che  dimorano  in 
terra;  scorrono  all'alto,  per  andare  con  la 
contemplazione  a  trovar  coloro  che  sog- 
giornano in  cielo.  Eppure  sono  tulli  di  una 
medesima  fonte;  perchè  sì  quei  doni  che 
apparlengouo  alla  vita  attiva, e  si  quei  che 
apparteiigonu  alla  vita  conleinplaiiva,  luai 
procedono  da  uno  Spirito  slesso  che  li  di- 
spensa, secondo  ciò  ch'egli  vuole:  haec 
unmia  operatur  unus  atque  idem  Spiritus, 
dividens  singulis  piout  vult  (  i  ad  Cor.  12, 
II). 

111.  Considera  che  lo  Spirito  Santo  non 
li  dà  questi  fiumi,  qualunque  siano,  di 
lanla  libertà,  di  tanta  violenza  e  di  tanta 
perpeluilùl,  perchè  tu  li  liltn^a  dentro  il 
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a  |im  del  tuo  prossimo.  IViò  non  si  addu- 
ce perseguo  d'essere  segu^ice  v«ro  di  di- 
sto l'influsso  che  in  <?ssi  fa  lo  Spirilo  San- 
to con  la  sua  grazia;  ma  il  riflusso  che  ne 
rigurgiia.  IVoii  si  dice  Jlu/nina  in  ventrem 
ejus  fluent  aquae  i'ivae,  ma  /lumina  de  ven- 
tre ejus  Jluent.  Convien  pertanto  che  tu 
non  ti  conlen'i  di  essere  solamente  buono 
a  le  stesso,  ma  che  procuri  di  giovare  an- 
che .-igli  altri,  non  solo  col  buon  esempio 
che  già  necessariamente  si  presuppone,  ma 
di  più  ancdC  con  la  lingua,  esortando  al 
bene,  conlurtando,  consigliando,  ammo- 
nendo; e  se  a  lauto  inolile  sei  abile  coi» 
la  penna;  sicché  la  conU  niplazlone  mede- 
sima, a  cui  tu  allendij  debba  conferirti  al- 
lazione:  derii'cnlur fonles  tui  foras,  et  in 
plaleis  acjuas  tuas  divide  ^Prov.  0,  i6).  E 
questa  pare  che  sin  quella  Scrittura  che  qui 
il  Signore  allegò,  senza  ricordare  più  oltre 
qiial  ella  fosse:  qui  credit  in  nie^  sicut  di- 
cit  ScrÌDÌiLra,Jlumina  de  ventre  ejus  Jluent 
ai/uae  vivae.  Alcuni  han  voluto  che  que- 
ste slesse  parole,  sicut  dicit  Scriptum,  del»- 
bano  riferirsi  alle  precedenti,  qui  credit  in 
mej  sicché  con  esse  dir  volesse  il  Signore: 
qui  credit  in  me,  sicut  Scriptum  dicit  esse 
credendum;  ma  questo  è  senso  assai  fred- 
do: il  vero  senso  si  è  che  le  parole  dette 
riferiscansi  alle  seguenti, yZuw/«a  de  ven- 
tre ejus  fluent  aquae  vivae\:  ed  in  lai  caso 
non  si  Iruova  in  tutta  la  sacra  Scrittura 
testimonianza  più  confacevole  all' intendi- 
mento di  Cristo,  che  questo  luogo  bellissi- 
mo de'  Proverbj.  Ecco  ciò  che  vuole  i!  Si- 
gnore, qualor  t'impone  che  lasci  da  te  tras- 
correre a  prò  d'altrui  tulli  quei  doni  c'hai 
ricevuti  dal  cielo.  Vuol  che  In  adempia 
l'insegnamento  del  Savio,  laddove  disse: 
deriventur  Jonles  tui  J'oras ,  et  in  plateis 
aqiias  tuas  divide.  ÌNon  vedi  quanta  gente 
si  Iruova  là  su  le  piazze,  bisognosissima 
d'ogni  sorta  d'ajuto  spiriluale."*  Fanciulli 
che  niente  sanno,  usurai,  vendicativi,  la- 
scivi, donne  di  mondo:  non  mancar  però 
di  soccorrere  a  ognuno  più  che  tu  puoi, 
dividendo  laccjue,  ad  imilazion  degli  Apo- 
stoli, opportunamente  al  bisogno  :  divide- 
hant  singulis,  proni  cuique  opus  erat  (Act. 
6,  56).  Che  se  la  dèi  lasciare  ancora  tras- 
correre sino  in  piazza,  in  plateis,  cioè  a 
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quegl'isteftsi  oiienonti  appartengono  nien- 
te, quanto  più  in  casa  ai  tuoi  domestici, 
ai  tuoi  figliuoli,  a' tuoi  fratelli,  ai  tuoi  ser- 
vidori, e,  por  dir  breve,  a  tutti  quegli  a  cui 
se'  debitore  di  cura  speciale?  Eppure  esa- 
Uiina  ben  te  slesso,  e  vedrai  quanto  poco 
ne  sii  sollecito. 

IV.  Considera  che  il  Signore  dice  che 
questi  fiumi,  che  a  prò  di  altrui  si  deriva- 
no, dovranno  uscire  dal  seno:  Jluniin a  de 
ventre  ejus  flucnt  aquae  vii'ue.  Non  dice 
dalla  bocca,  dice  dal  seno;  perchè,  se  non 
sorgon  dal  seno,  poco  vale  che  scorrano 
dalla  bocca  :  cor  sapientis  erudiet  os  ejus 
(Prov.  i6,  25).  Ci  sono  alcuni  i  quali  an- 
cora pubblicamente  attendono  a  predicare, 
non  che  solo  o  ad  esortare,  o  a  confortare, 
o  a  consigliare  in  privato;  eppur  non  reca- 
no altrui  quasi  alcun  profitto.  E  per  qual 
cagione V  perchè  i  doni  ch'esercitano  pre- 
dicando, non  sono  questi  fiumi  pur  ora  del- 
ti, mancando  ad  essi  tulle  e  tre  quelle  qua- 
lità che  li  constituiscono  tali.  Non  inonda- 
no i  cuori  con  la  ubertà  della  grazia,  per- 
chè li  lasciano  tanto  asciutti  e  tanto  aridi, 
quanto  prima:  non  hanno  impeto,  perchè 
non  muovono  punto,  non  abbattono,  non 
atterrano,  non  sanno  togliere  al  vizio  la 
sua  possanza:  e  finalmenie  si  seccano  an- 
cora presto,  perchè  non  corrono  di  loro 
moto  spontaneo,  ma  solo  per  impulso  o  di 
jatlanza,  o  dinteresse,  o  d'altro  motivo  u- 
mano.  Bisogna  dunque  aver  nel  seno  la 
fonte,  e  allora  i  fiumi  che  usciran  dalla 
bocca  saranno  fiumi;  altrimenti  sono  acque 
morie:  Siccilas  super  aquas  ejus  erit,  et 
arescent  (Jer.  5o,  58). 

V.  Considera  come  hai  da  fare  per  otte- 
ner questa  fonte  dentro  il  tuo  seno:  hai  da 
disporti  a  riceverla.  Però  scrive  l'Evange- 
lista: hoc  autem  dixit  de  Spiritu^  quem  ac- 
cepturi  erant  credentes  in  enm.  Lo  Spirito 
del  Signore  non  fu  a  veruno  giammai  do- 
nato per  forza  :  bisogna  che  tu  lo  voglia: 
occipite  Spiriliim  Sanctum  (Jo.  20,  22).  Ma 
come  puoi  dare  a  credere  di  volerlo,  se 
non  usi  alcuna  di  quelle  disposizioni  le 
quali  sono  necessarie  a  riceverlo?  E  quali 
sono  queste  disposizioni  .'*  quelle  appunto 
«he  usarono!  santi  apostoli:  desiderarlo, 
dimandarlo  e  sequeslraisi  dal  consorzio  di 
quelle  umane  creature  che,  occupandoli  il 
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cuore,  non  lascian  luogo  allo  Spirito  del 
Signore,  il  quale  è  certo  che  non  vuole  in 
esso  venire  con  la  sua  piena,  se  non  l'ha 
tutto:  (Spiritus Domini)  leplei'it  totani  do' 
niuin,  ubi  erant  sedentes  (Act.  2,  2).  Ben- 
ché vuoi  tu  sapere  per  qual  ragione  non  ri- 
cevi in  te  questo  Spirito.^  Per  questo  isles- 
so,  perchè  tu  non  ami  impiegarli  in  servi- 
zio altrui.  Pruova  a  spenderti  tutto  in  prò 
del  tuo  prossimo,  per  puro  zelo  di  piacere 
a  Dio  solo,'  come  appunto  fé'  quel  gran 
Santo  si  benemerito  di  tulio  il  genere  uma- 
no, Antonio  di  Padova;  e  vedrai  quanto 
copiosi  scenderanno  ancora  in  te  questi  fiu- 
mi, de'  quali  appena  tu  intendi  il  signifi- 
cato, ed  egli  tanto  sperimentò  l'efficacia. 
Che  ubertà  di  doni  fu  mai  la  sua  !  che  im- 
pelo! che  incessanza!  Non  s'era  tulio  iu 
lui  trasfuso  lo  Spirito  del  Signore  con  la 
sua  grazia  .i*  Mercecchè  questo  gran  Santo 
non  islimò  d'essere  nato  a  sé  solo,  ma  al 
mondo  tutto,  a  cui  non  finisce  giammai  di 
apparir  banefico. 

14 

Si  vos,  cum  sltis  mali,  nostis  honn  data  dare  filiin 
veslris^  quanto  magis  Pater  tester  de  coelo  datili 
spiritimi  honunt  petentthiis  se  ?  Liu-,    li.    i3. 

I.  Considera  che  uno  de'  sommi  torti 
che  tu  possa  fare  al  tuo  Dio,  è  quando  li 
lamenti  che  non  li  esaudisce;  atteso  che 
assai  maggiore  ha  la  brama  egli  di  dare, 
che  non  l'hai  tu  di  ricevere,  sol  che  tu  vo- 
glia ciò  che  sia  di  tuo  bene:  praeoccupat 
qui  se  concupiscunt  (Sap.  6,  i4)-  Ora,  a 
giustificarsi  di  tanto  brulla  calunnia  che  tu 
gli  dai,  guarda  a  fhe  discende  un  Signor 
di  tanta  maestà!  Si  contenta  appellare  al 
tuo  tribunale;  e  però  non  altro  li  chiede, 
se  non  che  dal  tuo  cuore  giudichi  il  suo. 
Puoi  essere  tu  sì  crudo,  ciie  a  un  tuo  fi- 
gliuolo nieghi  ciò  che  addimandati ,  se  tu 
conosca  che  gli  sarà  di  profitto.'*  E  come 
dunque  vuoi  del  tuo  Dio  sospettar  che  lo 
nieghi  a  te?  Questo  argomento  è  di  forza 
terribilissima,  perchè  è  ad  hominem^  e  pe- 
rò subito  il  Signor  dice  si  i>os  j  non  vo- 
lendo altro  giudice  che  le  slesso,  suo  ac- 
cusatore. Ed  oh  quanto  questo  argomento 
dovrà  valere  a  sgombrare  da  te  tulli  1  nu- 
voli di  pusillanlniità,  ili  dubbiezze,  di  dd- 


fidenze^  se  saprai  ben  discuterlo  iutiniH- 
menle!  tanto  ogni  sua  parola  è  piena  di 
nervo  a  stringere  sempre  piìi  rargomenlo 
fatto  a  minori  ad  majuSj  cioè  dai  padri 
terreni  al  Padre  celeste:  si  i'os ,  quanto 
.  magis  Pater  tester  de  coelo? 

II.  Considera  che  primieramente  dice  il 
Signore  cum  sitis  malij  cioè  maligni,  in- 
clinati a  negare,  inclinati  a  nuocere;  e  pe- 
rò dice  cum  sitis,  presupponendo  tal  ve- 
;  rità,  non  provandola,  perchè  parla  d'incli- 
I  nazione.  Il  male  non  dee  presupporsi  in 
'  veruno  degli  uomini,  sin  ch'essi  non  n'edan 
segno;  ma  Tinclinazione  al  malesi  può  pre- 
supporre in  tutti.  E  però  in  questo  propo- 
sito disse  Cristo:  estote  prudentessicut  ser- 
pentes,  et  simplices  sicut  colunihae  (Malth. 
IO,  i6).  Volea  che  fossimo  appunto  come 
colombe  ingiudicarbene  di  ognuno,  ma  che 
fossimo  ancora  come  serpenti  nel  preser- 
varcene: cavete  autem  ahliominihus{\.  17): 
non  da'  cattivi  solamente,  da  tulli, nZ'  ho- 
minibus }  perchè,  come  son  uomini  tulli, 
per  conseguenza  sono  anche  inclinati  al 
male,  quanto  basta  a  dover  guardarsene. 
Ma  se  ciò  è  vero,  come  pur  troppo  è  ve- 
rissimo, già  cominci  a  vedere  quanto  ha 
di  forza  l'argomento  di  Cristo  nel  nostro 
caso.  Perchè,  se  uno  stesso,  il  qual  sia  di 
natura  inclinato  al  male,  come  sei  tu,  con- 
tiene, qualor  abbia  a  tratiare  con  suoi  fi- 
gliuoli, una  simile  inclinazione,  la  sforza, 
la  supera,  sicché  non  solo  lor  non  fa  male, 
ma  bene;  che  farà  Dio,  che,  come  tale,  non 
può  aver  altra  inclinazione,  fuorché  di  gio- 
vare a  tutti?  Ed  ecco  in  prima  stabilito 
che  Iddio  voglia  farli  bene. 

III.  Considera  che  appresso  soggiunge 
nostis:  non  dice  datiSj  dice  nostis  dare^ 
perché  a'  figliuoli  nessuno  fa  bene  a  caso, 
lo  fa  consigliatamente.  Anzi  è  questa  dot- 
trina si  naturale,  che  non  accade  imparar- 
la; si  sa  da  tutti.  Non  vedi  tu  come  vi  giun- 
gono ancora  gl'islessi  bruti?  Mira  l'aquila, 
mira  i  colombi,  mira  i  cani,  mira  le  tigri 
medesime;  che  non  fanno  a  prò  de'  lor 
parti?  e  perchè?  perchè  beneficare  i  suoi 
parti  è  scienza  universaiissima ,  non  è  ap- 
presa, non  è  acquistata;  è  una  scienza  che 
nasce  nel  cuor  d'ognuno  a  forza  d'istinto 
inserito  dalia  natura.  Se  dunque  un  uomo, 
che  sia  per  altro  anche  stolido  a  par  d'un 
Segneri,  T.  111. 
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bruto,  sa  tuttavia  beneficare  i  figliuoli,  sol 
perchè  Iddio  gli  ha  dato  un  intimo  istinto 
a  beneficarli,  quanto  più  dunque  Iddio  che 
ha  dato  l'isliiito?  Ed  ecco  appresso  stabi- 
lito che  Dio  non  sol  li  voglia  far  bene,  ma 
sappia  fartelo. 

IV.  Considera  che  dice  poi  bona  data 
dare:  non  bona  assolutamente,  ma  bona 
data,  beni  ricevuti  da  altri;  perchè  l'uomo 
è  poverissimo,  non  ha  niente;  tulio  ha  da 
Dio;  bisogna  che  quanto  vuole  egli  si  pro- 
cacci con  sommo  studio,  con  sommo  sten- 
to, e  talor  con  sommo  sudore:  in  sudore 
l'ultus  fui  vesceris  pane  tuo  (Gen.  3,  ig). 
E  pur  si  leva  talvolta  il  pane  di  bocca  per 
darlo  a'  proprj  figliuoli.  Che  farà  dunque 
Dio  che  possiede  tutto,  e  che,  se  dà;  non 
si  può  dire  che  det  data^  ma  propria?  Ha 
in  sé  la  fonte  di  tutto  quello  che  dà,  e  co- 
sì ancora,  per  quanto  dia,  nulla  perde:  di- 
ves  est  in  misericordia  (ad  Eph.  2,  4)-  Ed 
ecco  inoltre  stabilito  che  Dio  non  sol  vuol 
dare,  e  sa  dare,  ma  ancor  può  dare  con 
somma  facilità.  E  posto  ciò,  di  che  temi? 
Uno  che  può,  sa  e  vuole  beneficare,  ha 
tutto  ciò  che  possa  mai  desiderarsi  a  costi- 
tuirlo benefico. 

V.  Considera  che  dice JìHis  vestris:  non 
fdiis  puramente,  ma  i^estris,  che  qui  riesce 

un  aggiunto  diminutivo;  perchè  i  figliuoli 
degli  uomini  sono  assai  meno  figliuoli  ri- 
spetto agli  uomini,  che  non  sono  rispetto 
a  Dio.  Lo  vuoi  scorgere  chiaramente?  Guar- 
da qual  si  sia  quell'essere  che  dà  l'uomo 
a' proprj  figliuoli:  dà  il  materiale  ch'è  il 
meno  considerabile;  dà  la  carne,  dà  i  mu- 
scoli, dà  le  membrane,  dà  l'ossa,  dà  tutto- 
ciò  che  vale  a  formare  il  corpo;  ma  non 
dà  l'anima  :  questa  vien  tutta  immediata- 
mente da  Dio;  e  però  egli  è  mollo  piìi  \o- 
ro  padre  :  Patrem  nolite  vobis  vacare  su' 
per  terram;  unus  ^st  enim  Pater  vester, 
qui  in  coelis  est  (Mallh.  22,  9).  Ma  s'è  più 
padre,  come  potrà  amarli  meno?  Il  padre 
terreno  non  d'altro  è  padre,  che  d'una  par- 
te di  loro;  e  però,  se  non  gli  ama  perfetta- 
nieute,  non  è  mirabile:  il  celeste  è  padre 
di  tutto,  Pater  vester^  perchè  dà  l'anima, 
come  cagione  totale,  e  dà  parimente  il  cor- 
po, come  primaria.  Adunque  il  Padre  ce- 
leste dovrà  più  amare,  che  non  ama  il  pa- 
dre terreno.  Aggiungi  che  il  padre  terre-? 
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no  è  padre  sol  naturale;  il  celeste  è  natu- 
rale e  soprannaturale,  perchè  è  padre  nel- 
l'ordine della  natura,  ed  è  padre  nell'ordi- 
ne della  grazia:  quanto  più  dunque  con- 
vien  ch'egli  ami  coloro  che  ha  sollevali  a 
figliuolanza  si  gloriosa,  si  splendida,  sì  su- 
blime? E  se  g\ì  ama  più,  chi  potrà  mai  du- 
bitare che  sia  meno  amorevole  in  ascol- 
tarli? 

VI.  Considera  che  dice  Pater  de  coeloj 
perchè  non  solo  è  Pater  in  coelo^  ma  Pater 
de  coelo.  Pater  in  coelis  Deus^  e  Pater  de 
coeìis  Deus.  È  detto  Pater  in  coelo,  in  ri- 
guardo a  quella  beatitudine  che  ivi  dona 
a  coloro  che  lassù  ha  chiamali  al  suo  re- 
gno. È  dello  Pater  de  coelo.,  in  riguardo  a 
quei  beni  che  indi  trasmellc  a  coloro  che 
ancora  restano  al  basso.  Però  o  in  coelo.,  o 
de  coelo,  come  tu  vuoi,  sarà  padre  assai 
più  benefico  di  quei  padri  che  stanno  so- 
pra la  terra.  Perchè  clii  è  bealo,  di  nessu- 
na cosa  può  goder  più,  che  di  far  beali  an- 
che gli  :dlri.  È  come  un  Nilo  colmo;  con- 
vien  che  inondi:  laddove  chi  non  solo  non 
è  beato,  ma  misero,  ma  meschino,  ama 
piuttosto,  qual  piccolo  fiumicetlo,  di  rite- 
nere a  suo  prò  quel  poco  ch'egli  ha  di  be- 
ne, che  darlo  ad  altri.  Eppur  un  padre  ter- 
reno non  lo  ritiene,  ina  lo  dà  volentieri  a' 
proprj  figliuoli:  che  farà  dunque  il  celeste? 

VII.  Considera  che  dice  petentihus  se, 
perchè  un  padre  terreno  è  disposto  verso 
i  figliuoli  di  tal  maniera ,  che  fa  loro  bene 
quando  anche  non  glielo  chieggano;  indo- 
vina i  loro  bisogni,  provvede,  precorre,  E 
crederai  che  il  celeste  non  voglia  farlo,  an- 
corché ne  sia  ricercato?  Anzi  niuna  lingua 
può  spiegar  mai  quanti  sieno  quei  benefi- 
cj  che  Dio  fa  agli  nomini,  quando  neppur 
essi  si  accorgono  di  riceverli,  quando  l'of- 
fendono, quando  l'oltraggiano,  quandoan- 
cora  lo  trattano  tanto  malej  ciò  che  non  fa 
mai  verun  padre  sopra  la  terra:  sohmsiium 
orbi  facit  super  bonos  et  malos  (Matth.  5, 
45).  Pensa  ora  tu  se  può  star  che  lasci  poi 
di  beneficare  questi  medesimi,  quando  se  gh 
presentino  in  alto  di  supplicanti?  qiiis  invo- 
Cavit  6um,  et  despexit  illuml  (Eccli.  Q,  12). 

Vili.  Considera  che,  attese  queste  ra- 
gioni, è  i;idul»itatifisimo  che  quando  tu  ti 
lamenti  che  Dio  non  ti  esaudisce,  tu  lo  ca- 
huitiiij  perchè  di  ciò  non  può  essere  sua 
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la  colpa:  la  colpa  è  tua.  E  cosi  in  vece  di 
lamentarti  di  luì,  accusa  te  stesso,  che  noB 
chiedi  a  Dio  quello  ch'è  di  tuo  bene:  spi' 
ritum  bonum.  Questo  è  ciò  che  Dio  solo  è 
tenuto  darti,  qual  padre  amaulc;  se  ti  des- 
se altro,  non  ti  sarebbe  più  padre.  E  qual 
è  questo  spirito  buono?  già  tu  lo  sai:  è 
quello  spirito  che  favorevole  ti  dovrà  spin* 
gere  al  porlo  del  paradiso:  spiritus  tuu% 
bonus  deducet  me  in  ternani  rectam  (  Ps. 
142,10).  Lo  spirito  di  carità,  lo  spirito  d'u- 
milia, lo  spirito  d'ubbidienza,  lo  spirito  di 
pietà;  e  cosi  va  tu  discorrendo  per  lutti  gli 
allri  simili  a  questi  :  in  una  parola,  ha  da 
essere  uno  spirito  somigliante  a  quello  del 
tuoPadre celeste,  il  quale  è  unicus  etmuU 
tiplev  (Sap.  y,  22):  unicus  nella  sostanza, 
multiplex  negli  atlrlbuti.  Se  gli  chiedi  sol 
questo,  non  dubitare  che  non  abbi  a  do- 
nartelo: se  gli  chiedi  altroché  questo,  co- 
me sono  quei  beni  che  non  sono  spiritua- 
li, ma  corporali,  te  gli  darà,  ma  solo  allora 
che  ti  giovino  a  questo.  Ho  detto  te  gli 
darà,  perchè  così  die' egli  stesso  di  bocca 
propia:  quanto  magis  Pater  vesier  de  cac- 
io dabitspiritum  bonum  petentibus  se?  Non 
dice  dat,  dice  dabit ^  per  inferire  che  se 
tu  non  ricevi  subito,  non  ti  devi  stimar  ne- 
gletto; perchè  il  Signore  vuol  che  tu  se- 
gua a  pregare,  che  perseveri,  che  persista» 
oiationi  instate  (ad  Gol.  4»  2).  Solo  egli  sa 
le  circostanze  opportune  a  far  che  spiri  lo 
spirito  favorevole;  ma  sta  sicuro  che  se 
non  dat,  alia  fine  dabit:  non  morrai  senza 
I  conseguire  quello  spirito  che  addimandi 
costantemente,  spiritum  bonum.  Anzi  può 
essere  che  tu  lo  abbia  anche  ottenuto,  e 
non  te  ne  accorga.  Per  qual  ragione?  per 
questa  medesima,  perch'è  spirito.  E  noa 
sai  che  lo  spirito  è  cosa  occulta,  invisibile, 
impercettibile?  Nescis ,  unde  veniat,  aut 
quo  vadat  (  Jo.  3  j  8).  Se  ti  si  dà  a  cono- 
scere, lo  conosci;  se  si  sottrae  dalla  tua 
cognizione,  per  quanto  gli  corra  dietro,  tu 
noi  raggiungi.  Quante  volte  ti  potrà  acca- 
dere che  tu  sii  slato  esaudito,  e  non  te  ne 
accorga!  Comunque  sia,  fidali  nel  Signo- 
re, che  se  ti  è  padre,  e  padre  qual  hai  qui 
scorto,  non  è  possibile  che  mai  lo  suppli- 
chi in  vano:  che  però  di  lui  non  disse  Cri- 
sto noscet  dure,  come  disse  degli  uomini, 
noAtis  durcj  ma  disse  dabil}  perciiè  negli 


uomini  il  sapere  che  va  dato  e  il  dure  so- 
uo  due  cose  molto  disliule.  Sono  iiiuuiiie- 
rabili  quelle  volle  nelle  quali  essi  sauno  che 
va  dato,  euon  danno.  In  Dio  sono  cose  me- 
desime; com'egli  sappia,  che  va  dato,  dà 
sempre. 
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Habentes  alimenta  ,  et  quibus  tegamur  ,  fiis  contenti 
simus.  Nani  qui  volunt  diiilis  fieri,  incidunl  in 
tentationem ,et  in  laqueiim  diaboli,  et  disideriu  mul- 
ta ìnutilia  et  nociva,  quae  mergunt  homines  in  in- 
terilum  et  pcrdilionem,  1  ad  Tim,  6,  8  ci  9. 

I.  Considera  che  l'umana  felicità,  a  mi- 
rar bene,  consiste  in  saper  vivere  piena- 
mente contento  di  quello  solo  ch'è  neces- 
sario afBue  di  sostentarsi;  perchè  chi  vive 
secondo  la  necessità,  sempre  e  ricco;  chi 
secondo  il  piacere,  sempre  è  niendiio.  E 
questa  una  felicità  cosi  chiara,  che  fu  co- 
nosciuta sin  da'  Gentili  medesimi,  esage- 
rata, esaltala^ desiderata;  ma  non  però  con- 
seguita. Troppo  erano  scorretti  i  loro  ap- 
petiti: e  però,  quantunque  essi  scorgessero 
il  meglio,  ch'è  vivere  secondo  la  necessi- 
tà, si  appigliavano  al  peggio,  e  cosi  vive- 
vano secondo  il  loro  piacere.  Toccava  a 
Cristo  di  recare  in  terra  ogni  sorte  di  feli- 
cità, fosse  umana  ,  fosse  divina.  E  però  tu 
vedi  come,  dopo  la  venuta  di  lui,  sono  in- 
numerabili  quegli  che  ad  imitazione  di  lui 
medesimo  vivono  non  solo  secondo  la  ne- 
cessità, ma  secondo  la  mortificazione;  pa- 
ghi di  ciò  che  appena  loro  basti  per  non 
morire,  più  che  per  vivere.  Se  tu  però  non 
sai  essere  di  costoro  cosi  perfetti,  sii  al- 
men  di  quelli  che  vivono  secondo  la  ne- 
cessità, più  che  secondo  il  piacere.  E  cosi 
abbraccia  l'insegnamento  che  qui  ti  porge 
l'Apostolo,  mentre  dice:  habentes  alimen- 
Ui,  et  quibus  te^amurj  liis  contenti  simus. 
Due  sono  i  beni  uecessarj  all'isumo  per  vi- 
vere: alcuni  vagliono  a  salvarlo  da  ciò  che 
lo  può  distruggere  nel  di  dentro,  e  tali  so- 
no idimenta;  altri  a  salvarlo  da  ciò  che  lo 
può  distruggere  nel  di  fuori,  e  tali  sono 
ea  quibus  tegimur;  o  tegant  come  le  ve- 
sti ,  o  tegant  come  le  case  :  che  però  non 
disse  l'Aposloio  quibus  induamur^  perchè 
ciò  solo  non  basta,  ma  quibus  If gannir. 
Kel  resto,  habentes  alimenta^  et  quibus  te- 
gamur ^  his  contenti  iinius  :  perchè,  se  sa- 
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remo  paghi  di  ciò,  noi  sarem  felici.  Alme- 
no saremo  esenti  da  tanti  mali,  a'  quali 
soggiacciono  quei  che,  volendo  vivere  se- 
condo i  loro  appetiti,  mai  non  sono  ricchi 
abbastanza;  e  però  sempre  voluta  divites 
fieri,  perchè  sempre  hau  bisogno  di  diven- 
tare. 

II.  Considera  che  se  tu  sei  libero  dal 
mal  di  coloro  qui  volnnt  divites  fieri,  sei 
libero  dal  maggior  male  che  Iruovasi  su 
la  terra;  perchè  sei  libero  da  un  evidente 
pericolo  di  dannarti.  Il  pericolo  di  dan- 
narsi vien  da  due  capi:  dal  nimico  este- 
riore e  dal  nimico  interiore.  L'esteriore  è 
il  demonio,  l'interiore  è  la  propia  concu- 
piscenza. Ora,  se  tu  vuoi  darti  a  divenir 
ricco,  ciascun  di  questi  nimici  avrà  sopra 
di  te  una  forza  orrendissima.  Perchè,  quan- 
to al  demonio,  prima  sarà  facilissimo  che 
ti  pigli;  e  poi,  piglialo  che  li  abbia,  sarà 
facilissimo  che  non  ti  perda  mai  più;  ch'è 
lutto  il  peggio  che  li  possa  avvenire,  rispet- 
to ad  esso.  Sarà  facilissimo  che  ti  pigli, 
perchè  li  farà  iucoulrare  mille  opportunità 
di  guadagni  illeciti,  con  cui  ti  alletterà, 
come  uccello  alfesca;  e  sarà  facilissimo 
che  non  ti  perda  mai  più,  perchè,  adesca- 
to che  li  abbia,  non  dovrà  più  durare  fa- 
tica alcuna  per  ritenerli,  come  si  fa  con  gli 
uccelli.  Tu  da  te  slesso  noi  vorrai  più  ab- 
bandonare, perchè  non  vorrai  far  la  dovu- 
ta restituzione.  E  però  dice  l'Apostolo:  qui 
voliint  divites  fieri,  incidunt  in  lentationem, 
et  in  ìaqueuin  diaboli^  non  in  tentationes, 
ma  in  tentationetnj  perchè  il  diavolo  non 
ha  da  tentar  costoro  se  non  a  una  cosa  so- 
la,  a  togliere  quel  danaro  di  mal  guada- 
gno. A  ritenerlo,  egli  non  ha  da  tentarli. 
Quel  danaro  medesimo  che  prima  fu  a 
guisa  d'esca,  tentatio,  per  la  virtù  di  allet- 
tare al  male;  dipoi  è  a  guisa  di  laccio,  la- 
queuSj  per  la  forza  di  trattenere.  E  s'è  co- 
si, non  pare  a  te  che,  per  ciò  che  spelta 
al  demonio,  tu  sii  spedito?  Quanto  alla 
concupiscenza  poi,  ch'era  il  secondo  ni- 
mico di  cui  si  disse,  cioè  l'inferiore,  è  a- 
gevolissiiiio  che  questa  ancora  ti  renda  su- 
bito servo;  perché  ti  terre  con  tante  brac- 
cia, quanti  sono  i  desiderj,  non  pure  inu- 
tili, ma  nocivi,  io  cui  si  dirama:  qui  vo- 
lunt  divites  fieri ,  incidunt  in  tenlationem^ 
et  in  laqueuni  diaboli,  et  desideria  multa 
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inutilia  et  nociva.  Hanno  però  questi  desì- 
tlerj  Ire  passi  me  qualità:  che  sono  molti, 
che  sono  inutili  e  che  sono  nocivi.  Sono 
inohi,  multa,  perchè  chi   ha  danaro  s'in- 
vaghisce di  mille  cosej  e  questo  è  pessimo 
effetto.  Perchè  la  perfezione  del  nostro  cuo- 
re consiste  nel  tendere  a  un  bene  solo  che 
abbracci  tutti:  imam  petti  a  Domino^  hanc 
requiram  (Ps.  26,  4)-  C^*  ^  vago  di  molti 
beni  tra  lor  distinti,  l'ha  diviso,  l'ha  dissi- 
pato, Tha  lacero;  e  però  mira  in  che  stato 
egli  si  ritruova:  divisum  est  cor  eoriwij 
niiìic  interihunt  (Os.  io,  2).  Sono  desiderj 
inutili,  inutilia,  perchè  non   conducono  al 
fine  che  si  pretende,  il  qu;d  è  la  felicità: 
desiderium  peccatorum  peribil  (Ps.  111,10). 
Né  conducono  alla  felicità  eterna,  né  con- 
ducono alla  felicità  temporale.  Non  all'e- 
terna, perchè  non  sono  desiderj  di  beni 
celesti,  ma  di  terreni;   non  alla  tempora- 
le, perchè  su  la  terra  non  si  riiruovano 
beni  che  mai  gli  appaghino  :  comedistiSj,  et 
non  eslis  saliati  ,•  bibistis,  et  non  estis  ine- 
briati (Ag.  1,6).  E  cosi  per  qualunque  ca- 
po essi  sono  inutili.  E  finalmente  sono,  non 
pur  inutili,  ma  nocivi,  nocii>aj  perchè  ciò 
è  tutto  il  fruito  che  ti  producono  ;  tenerti 
inquieto,  o  per  quello  che  brami  di  con- 
seguire, o  per  quello  che,  conseguilo,  temi 
di  perdere:    labor  stultorum   affliget  eos 
(Eccl.  IO,  i5).  Quando  però  tu  sii  dalla 
tua  concupiscenza  tenuto  con  tante  brac- 
cia, quante  sono  queste  ora  dette,  che  po- 
trai fare?  gemerai  bensì  sotto  la  sua  ser- 
vitù ,  come  dolorosa;  ma  non  però  n'usci- 
rai. E  se  non  n'esci,  non  vedi  chiaro  che 
seijdannato  iu  eterno?  Questo  è '1  termi- 
ne  dove   la   s:noderata    volontà  di  arric- 
phire  ti  ha  da  condurre,  all'inferno!  Qui 
volunt  divites  fieri,  incidunt  in  tentationem^ 
et  in  ìaquewn  diaboli,  et  desideria  multa 
inutilia  et  nociva,  quae  mergunt  homines 
in  interitum  et  perditionem.  Mergunt  ho- 
mines in  interitum,  per  la   morte  eterna  di 
colpii  che  ad  essi  recano;  et  mergunt  in  per- 
ditionem, per  la  morie  eterna  di  pena  >  la 
quale  non  solo  è  delta  intcrilus,  ina  perdi- 
tioj  perchè  dalla  morte  di  colpa,  qiiaiilun- 
que  di  sua  natura  sia   eterna   anch'essa, 
contutlociò  per  misericordia  divina  risor- 
gono spesso  molti,  ma  dalla  morto  di  pena 
uesbun  risorge.  Questa  è  lu  pjidiiioii  ve- 
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ra,  la  dannazione:  lata  via  estj  que  ducit 

ad  perditionem  (Matth.  y,  i3). 

HI.  Considera  che  questo  pericolo  di 
dannarsi,  il  quale  sovrasta  a  tutti  coloro 
qui  volunt  diviles  fieri,  è  cosi  difficile  ad 
evitarsi,  che  l'Apostolo  ne  parlò,  non  co- 
me di  probabile,  ma  come  d'indubitato. 
E  però  di  costoro  egli  disse  che  incidunt 
in  tentationem,  ec:    non    disse  incidenlj 
comedi  cosa  futura  che  spesso  è  incerta; 
disse  incidunt,  come  di  cosa  presente  di 
cui  non  si  può  dubitare.  Né  mi  rispon- 
dere che  lu  saprai  guardartene,  tanto  an- 
drai cauto,  tanto  andrai  circospetto;  per- 
ciocché a  chiuderli  un  tale  scampo  l'Apo- 
stolo ha  detto  incidunt.  E   non  sai  tu  che 
incidere  tanto  è  propio  di  chi  si  guarda, 
quanto  di  chi  non  si  guavdaUliquando  in- 
cidani  una  die  in  manus  Saul  (i  Reg.  27,1), 
disse  David,  benché  peraltro  andasse  tan- 
to guardato  di  non  cadervi.  Cosi  non  basta 
che  guardatissimo  vada  tu  parimente  di 
non  cadere  in  questo  grave  pericolo  di  dan- 
narli, del  quale  abbiam  favellalo.  Vi  cade- 
rai,  benché  non  vogli  cadervi,  incides.  So- 
no tante  le  occasioni  che  ha  da  prevari- 
care chiunque  si  mette  in  animo  di  volere 
divenir  ricco,  che  non  accade  ch'egli  vada 
a  cercarle;  le  incontrerà  ad  ogni  passo.  E 
se  sono  tante,  come  può  fare  a  preservarsi 
da  tutte?  Però  il  consiglio  savio  è  far  ciò 
che  dice  l'Apostolo,   cioè  contentarsi  di 
viver  secondo  la  necessità,  non  secondo  il 
piacere:  habentes  alimenta,  et  quibus  tega^ 
mur,  his  conlenti  simus.  Che  se  a  le  questo 
consiglio    medesimo    par  troppo    stretto , 
quantunque  a  tanti,  che  vivono  secondo  la 
mortificazione, paja  anche  troppo  discreto; 
e  tu  opera  in  questa  forma:  contentati  del- 
lo stato  in  cui  Dio  ti  ha  posto;  non  volere 
accrescerlo,   non  volere  avanzarlo;    per- 
chè qui  sta  il  sommo  pericolo.  Che  però 
forse  ancor  non  disse  l'Apostolo  :  qui  di- 
viles sunt,  incidunt  in  tentationem,  ec;  ma 
qui  volunt  diviles  fieri.  Perchè  il  pericolo 
maggiore  non  è  nell'esser  ricco,  benché 
qui  ancora  il  pericolo  è  molto  grave:   si 
dives  Jueris,   non  eris  immunis   a  deliclo 
(Eccli,  li,  io):  è  nel  volere  arricchire.  E 
però  contdnlati  pienamente  di  quello  che 
Dio  ti   ha  dato  :  sint  mores  sine  avaritia, 
conienti pracòcntibus  (adHebr.  i3,  5).  Que^ 
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Sto  è  contentarsi  delle  cose  presenti,  con- 
tentarsi del  propio  stato.  Credi  tu  che,  se 
fosse  per  te  espediente  uno  stato  più  flo- 
rido, uno  stato  pili  facoltoso,  Iddio  non 
avrebbe  saputo  dartelo?  E  dottrina  molto 
probabile  che  agli  eletti  Iddio  conceda  tut- 
to ciò  di  ricchezza  ch'è  profittevole  per  la 
loro  salute.  Che  però  sta  scritto  :  dh'ìLes^ 
cioè  quei  ricchi  di  cui  qui  parla  l'Aposto- 
lo, eguerunt  et  esurienmt  (Ps.  33,  ii): 
eguerunt,  non  si  riputando  mai  ricchi;  et 
esurieruntj  bramando  continuamente  di 
diventare  :  inqnirentes  autem  Dominum  j 
cioè  gli  eletti,  non  minuentur  omni  bono 
(Ib.).  Non  dice  omni  re,  dice  omni  bonoj 
perchè  Iddio  a  questi  tanto  dà  di  ricchez- 
ta,  quanto  è  lor  bene,  cioè  quanto  scorge 
che  sarà  loro  giovevole  ad  ottenere  quel 
Dio  che  cercano,  ad  ottener  la  sua  grazia, 
ad  ottener  la  sua  gloria,  ad  ottener  Feter- 
ua  beatitudine.  Questa  ricchezza  ad  essi  è 
verissimo  bene,  se  non  in  ragione  di  line, 
io  ragion  di  mezzo;  e  però  Dio  pur  lo  dà. 
Ma  più  di  questa  egli  si  astiene  di  darne; 
perchè  in  tal  caso  non  sarebbe  più  bene, 
sarebbe  male,  e  male  ancor  gravissimo. 
Adunque  lascia  che  Dio  disponga  di  te  co- 
me piace  a  lui;  perchè,  facendo  così,  cer- 
cherai lui  più  che  te:  inquires  Dominum^ 
non  inquires  te  ipsiimj  e  conseguentemente 
sarai  certissimo  che  non  manchiti  mai  pun- 
to di  quello  ch'è  vero  bene:  non  minueris 
omni  bono.  Non  è,  se  non  altro,  molto  più 
verisimile,  secondo  tutte  le  regole,  ancora 
umane,  che  sia  miglior  per  te  quello  slato 
in  cui  Dio  ti  ha  posto,  che  non  quell'altro 
a  cui  tu  intendi  d'innalzarti  di  senno  tuo? 
qui  confidit  in  cogitationibus  suiSj  impie 
agit  (Prov.  12,  2),  perchè  si  espone  a 
pigliare  solenni  abbagli. 
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Omnis  qui  fncU  percalitni,  serviis  est  peccati. 
Jo.  8,  34» 

I.  Considera  che  questa  parola  peccai iim 
nelle  divine  Scritture  ha  doppio  significa- 
to: alle  volte  significa  l'alto  peccaminoso 
che  si  commette,  e  alle  volte  significa  la 
potenza  ribelle  alla  ragione,  che  induce 
all'alto,  cioè  la  concupiscenza:  e  in  que- 
sto senso  parlò  più  volle  l'Aposlolo,  quan- 


do disse:  si  autem  quod  noloj  illudjacioj 
jam  non  ego  operor  illud„  sed  quod  habi- 
tat in  mCj peccatum  (ad  Rom.  7,  20).  Ora 
con  ragione  grandissima  disse  Cristo  che 
quifacitpeccatumjservus  est  peccatij  per- 
chè chi  pecca,  quijacit peccatum,  di  libe- 
ro si  fa  servo,  con  ubbidire  alla  propia 
concupiscenza,  cioè  a  quella  parte  la  qual 
dovrebbe  ubbidire:  seivus  est  peccati.  E 
non  è  quest'un  prodigioso  disordine?  Que- 
sto sperò  di  rimuovere  già  l'Apostolo,  aU 
lora  ch'egli  tanto  altamente  gridò:  noti  er- 
go regnet  peccatum  in  vestro  mortali  cor- 
pore  (6,  l'i):  ma  da  quanto  pochi  l'otten- 
ne 1  Eppure  non  disse  non  sit  peccatum 
in  vestro  mortali  corporea  ma  non  regnetj 
perchè  ben  sapea  che  fin  a  tanto  che  il 
nostro  corpo  è  mortale,  non  ne  possiamo 
scacciare  la  concupiscenza ,  sicché  non  vi 
abiti:  ma  se  non  possiamo  scacciarla,  pos« 
siamo  fare  che  almen  non  giunga  a  regna- 
re; e  dobbiamo  farlo,  perchè  questo  è  il 
primo  disordine  per  cui  disse  il  Savio  che 
si  sarebbe  tutta  alterala  la  terra,  per  un 
servo  che  segga  in  Irouo:  per  servum  cum 
regitaverit  (Prov.  3o  ,  22  ). 

II.  Considera  che  chi  pecca,  non  solo 
serve  con  quell'alto  alla  propia  concupi- 
scenza, ma  si  fa  servo  di  essa;  anzi  resta 
servo,  siccome  il  vinto  resta  servo  per  sem- 
pre al  suo  vincitore.  E  però  Cristo  non  è 
contenlo  di  dire  che  qui  facit  peccatum ^ 
sen>it peccato j  ma  dice  che  servus  est;  per- 
ciocché tale  è  la  legge.  A  quo  qiiis  supera- 
tus  estj  dice  san  Pietro  appunto  in  questo 
proposito,  a  quo  quis  superatus  eslj  hujus 
et  servus  est  (2  Pet.  2,  ig).  Fa  quel  che 
vuoi;  non  è  possibile  che  da  te  stesso  lu 
più  scuola  sì  misera  servitù,  se  tu  mai  vi 
caschi:  ci  vuol  la  grazia  divina;  e  di  più 
qual  grazia?  ci  vuol  quella  grazia  la  qual 
Iddio  non  è  punto  tenuto  a  darli ,  cioè  la 
grazia  eflicace:  ego  Dominus  Deus  vester^ 
qui  confregi  catenas  cervicum  vestrariim, 
ut  incederetis  recti  (Lev.  26,  i5).  E  posto 
ciò,  potrai  negare  in  uno  stato  tale  di  non 
essere  vero  .''ervo? 

III.  Considera  che  non  solo  non  è  pos- 
sibile che  tu  da  stesso  più  scuola  si  orri- 
bile servitù,  ma  è  tieccssario  che  sempre 
ancor  te  Taggravi ,  con  andare  di  male  in 
poggio.  Questo  è  il  propio  del  peccatore  ' 
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se  non  riceve  un  soccorso  prontissimo  del- 
la grazia,  non  [)uò  per  sé  slesso  Tir  allro 
che  aggiungere  ogni  ili  peccato  a  peccato: 
pcccator  adjiciet  ad  pcccandtim  (Eccli.  3, 
0()).  E  così  poi,  che  succede?  succede  che 
la  servitù  passi  al  fine  in  ischiavitudine.  E 
non  hai  tu  sentilo  dire  di  molti  i  quali 
venundati  sunl  utfacerenl  mnhtm?  (i  Rlac. 
I,  i6)  E  chi  sono  questi?  i  nialahitiiali, 
i  malavvezzi.  Si  sono  alcuni  già  dati  in 
pretla  alla  loro  concupiscenza  di  tal  ma- 
niera, che  non  hanno  più  forze  da  ripu- 
gnare. Anzi,  quatido  ella  lasci  di  più  isti- 
garli, che  fanno  i  miseri?  si  sforzano  isti- 
gai* lei:  coìtcupieriinl  conciipisccntiam  (Ps. 
io5  i4):  la  svegliano,  la  stuzzicano,  le 
van  dietro;  abienvìt posi /inn'ilnlem  cordis 
sui  (Jer.  9,  14);  con  provarsi  a  peccare, 
benché  non  possano:  ul  inique  agerentj  la- 
borafcriint  (v.  5).  E  però  oh  quanto  bene 
disse  il  Signore,  che  qui  facit  peccatami 
seivus  est  peccati!  nienlre  chi  pecca,  non 
solo  perse  stesso  egli  è  servo  della  sua  sre- 
golata concupiscenza,  ma  ancor  n'é  schia- 
vo: cnmalis  est,  venundatus  sub  peccato 
(ad  Rom.  7,  i4);  e  così  deve  andare  di 
male  in  peggio. 

IV.  Considera  quanta  sia  l'infelicità  di 
ehi  si  truovi  ridotto  ad  un  tale  stato.  Ba- 
sti dir  solamente  che  seri'us  est;  e  così  è 
privo  di  ogni  sorte  di  bene,  onorevole, 
utile,  dilettevole.  E  privo  dell'onorevole; 
perchè  la  somma  ignobilità  che  si  truovi 
sopra  la  terra,  è  la  schiavi) udine:  l'ulej 
Domine,  et  considera,  quoniam  facla  sum 
\-ilis  (Thr.  1,  II),  disse  la  sconsolata  Ge- 
rusalemme, quando  si  trovò  fatta  schiava, 
È  privo  dell'utile;  perchè  lo  schiavo  di 
sua  natura  non  è  padrone  di  niente,  nep- 
pur  di  sé;  e  così  convien  che  fatichi  sen- 
za guadagno:  seivies  inimico  tuo  in  omni 
penuria  (Deut.  "28,  48).  E  privo  del  dilet- 
tevole; perchè  la  sua  vita  non  in  altro  ap- 
punto consisle,  che  in  faticare,  e  poi  essere 
bastonato,  come  fu  degli  Ebrei  sotto  Fa- 
raone: flagclhitiquc  siint  ab  c.ractoribiis 
Pliai-aonis,  diccntibus  :  quare  non  implctis 
mensi.ram  lalcriim,  sicut  priuSj  nec  Iteri . 
ncc  hodie?  (Evo.  5,  i4)  Ora  mira  bene, 
e  vedrai  che  tale  appunto  è  !o  stalo  del 
peccatore;  anzi  assai  peggiore.  Prinia^  pi-i-- 
chè  lo  schiavo  tanto  è  più  ignobile,  quau- 
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to  ancora  più  ignobile  è  il  suo  padrone; 
Ma  qual  padrone  più  ignobile  può  avei* 
luomo,  che  la  propia  concupiscenza?  Que- 
sto è  servire  ad  un  bruto ,  cioè  a  quella 
parte  che  l'uomo  ha  in  sé  di  brutale,  car- 
nalibus  desideriis  (i  Pel.  2,  ii).  Secondo  .j 
perchè  lo  schiavo  può,  con  la  fedeltà  che 
presta  al  padrone,  sperare  un  dì  di  ottenere 
la  libertà,  come  fu  di  Giuseppe,  come  fu 
di  Esdra,  come  fu  di  Daniele.  Ma  il  pec- 
catore quanto  più  serve  fedelmente  alla 
propia  concupiscenza,  tanto  è  sicuro  di 
dovere  più  esserle  sempre  schiavo;  e  così 
non  può  guadiignarsi  se  non  catene  che 
maggiormente  fopprimano:  servies  inimi' 
co  tuo  in  omni  pcnuriaj  cosi  fu  detto  di 
sopra.  E  pur  questo  è  nulla  ;  perchè  egli  poi 
che  farà?  et ponet  jugumfcrreum  super  cer- 
vicem  tuam.donecte  co«/e7'ai(Deut.  28, 48). 
Terzo,  perchè  lo  schiavo,  se  patisce  nel 
corpo,  può  (Inalmente,  per  la  virtù  che  non 
soggiace  a  schiavitudine  alcuna,  gioir  nel 
cuore.  Ma  il  peccatore  nel  cuore  appunto 
patisce  più  che  nel  corpo;  perchè  non  al- 
tro continuamente  riceve  dalla  sua  mala 
coscienza,  fuorché  rimproveri,  riprensio- 
ni, flagelli  :  arguet  te  malitia  tua,  et  aver' 
sio  tua  incrcpnbit  te  (Jer.  2,  ig).  In  qua- 
lunque peccato  vi  son  due  cose:  l'avver- 
sione- dal  bene,  l'adesione  al  male.  E  que- 
ste sono  due  crudelissime  furie  che  fanno 
a  gara  in  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi 
però  se  sia  vero  che  chiunque  pecca,  altro 
non  è  ch'uno  schiavo:  quijìicitprccatum, 
senz'US  est  peccali:  mentre  non  solo  egli 
è  schiavo,  ma  è  lo  schiavo  più  misero  che 
si  truovi  soprala  ferra;  schiavo  non  di  cor- 
po, ma  d':mima:  anima  corani  in  caplivi- 
tatem  ibit  (  Is.  4O  ,  2  ). 
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Si  qult  nlitcr  (ìocet^  et  non  ttrtjitirscit  sitnis  sermoni- 
hii.t  Domini  nostri  Jcsii  C/iristi^  et  eif  quae  secun- 
diim  pietatcm  e.ft  ^  lìoctrinae  ^  siiperhiis  est  f  nihit 
sciens  f  sed  lanc;uens  eirca  quaesliones  et  pugnas 
vcrhorum.  I.  ad  Tim.  6,  3  et  4. 

I.  Considera  chi  sieno  coloro  di  cui  giu- 
stamente può  dirsi  che  non  acqitiescunt 
snnis  scrmunibus  Domini  nostri  Jcsu  Cliri- 
sli,  et  ci,  quae  sccunduin  pietatcm  est,  doc- 
tiin.ic.  Grinfedell?  INo;  perchè  questi  non 


solo  non  s'acquietano  a  ciò  che  Cristo  in- 
segnò, now  acqiiiescuntj  ma  l'oppugnano 
apertamente,  aliler  docent.  Quelli  che  (a 
parlare  con  proprietà)  non  acquiescuntj  so- 
no quei  fedeli  che  noi  chiamiamo  di  mon- 
doj  ma  tra  questi,  se  ponderi  sottilmente, 
sono  specialmente  coloro  i  quali,  oftesi,  non 
credono  di  poter  mai  risarcire  a  pieno  l'o- 
nore, se  non  si  vendicano.  In  nessun' altra 
materia  troverai  che  oggi  i  fedeli  di  Cri- 
sto no«  flC<jrw<e5C««f  a  quello  ch'egli  inse- 
gnò, più  che  in  questa  del  perdonare:  per- 
chè è  vero  che  si  dipartono  dalla  dottrina 
di  esso  in  molle  altre  cose 5  ma  con  la  vo- 
lontà, non  con  l'intellelto;  e  però  non  acquie- 
scunt  con  la  volontà  agl'insegnamenti  di 
Cristo,  perchè  li  stimano  duri;  ma  acquie- 
scunl  con  l'intelletto,  perchè  gli  stimano  non- 
dimeno onorevoli.  Ma  in  questo  punto  di 
cavalleria  dianzi  detto,  né  acqulcscunl  con 
la  volontà,  uè  acquiescunt  con  l'intelletto. 
E  cosi,  a  favellare  assolutamente,  no?t  ac- 
quiescuntj perciocché  stimano  non  solo  du- 
ro, ma  infame  ubbidire  a  Cristo.  Né  vale 
che  si  ricuoprauo  con  dire  che  ciò  stima- 
no infame  secondo  l'opinione  del  mondo; 
perchè  chi  è  questo  mondo?   O  è  mondo 
fedele,  o  è  mondo  infedele.  S'è  fedele,  non 
può  avere  tnl  opinione,  perch'egli  avrebbe 
un'opinione  contraria  all'opinione  di  Cri- 
sto, e  cosi  sarebbe  infedele.  Cliitmque  cre- 
de a  Crislo,  ha  da  credere  parimente  che 
il  perdonare  sia  azione  onorevolissima:  con- 
ciossiacosacliè  non  ha  egli  detto  che  ciò  è 
divenir  figlinolo  di  D'io'!  diligile  inimicos 
vestroSj  et  critisjtlii  Altissimi  (Lue.  6,  55): 
adunque  ha  detto  che  il  perdonare  è  pari- 
mente un'azione  di  somma  gloria.  Che  se 
poi  questo  mondo  è   mondo  infedele,  che 
vale  ad  iscusarli  l'opinion  dVssoVNèperò 
essi  la  possono  seguitare,  né  possono  di- 
mostrare di  seguitarla  !  Altrimenti  che  fan- 
no? commettono  un  atto  espresso  d'infe- 
deltà :  perciocché  chiimque  è  fedele,  ha 
questa  obbligazione  indispensabilissima  su 
le  spalle;  né  può  tenere  un'opinione  con- 
traria all'opinione  di  Cristo, né  può  fingere 
di  tenerla.  Eppure  questi  non  solamente 
fingono  di  tenerla,  ma  lo  professano.  Mira 
però  se  siano  daddovero  ridotti  a  misero 
stato  quei  cavalieri  i  quali  slimano  infime 
chi  non  si  vendica:  non  acquiescunt  sanis 
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sermanibus  Domìni  nostri  Jesu  Chris  ti,  eteij 
quae  secundum  pietatem  est^  doclrinae.  Se 
non  sono  infedeli ,  manca  pochissimo.  Pe- 
rò tu  vedi  che  l'Apostolo  unì  questi  che 
non  acquiescunt  con  quelli  che  aìiter  do- 
centi perchè,  se  tra  loro  v'è  differenza  di 
alcuna  sorte,  è  sì  piccola,  che  piuttosto  si 
può  dir  ninna:  quasiscelus  idololalriae  (est) 
nolle  acquiescere  (i  Reg.  i5,  25).  Benché 
pur  troppo  aliler  docent  anch'essi,  mentre 
tuttodì  palesano  con  la  lingua  l'interno 
errore;  lo  sostengono  con  le  scritture,  lo 
sostengono  con  le  stampe,  lo  sostengcjno 
ancora  col  ferro  in  mano.  Va  un  poco  a 
leggere  quei  lor  cartelli  di  disfida,  e  vedrai 
quali  sicno  i  lor  sentimenti.  E  ciò  non  è 
passare  anche  i  limiti  di  coloro  i  quali  noit 
acquiescunt?  Questo  è  già  essere  non  più 
soSjietto  d'infedeltà,  ma  convinto. 

II.  Considera  che  l'infedellà  di  coloro 
tanto  è  più  brutta,  quanto  più  bella  è  la 
dottrina  a  cui  contraddicono.  E  qual  èque* 
Sta?  è  una  dottrina  piissima. Perché  se  ve- 
runa dottrina  data  da  Crislo  si  può  dire 
per  lutti  i  capi  che  sii  secundum  pietatem , 
è  questa  del  perdonare.  La  pietà  riguar- 
da due  cose:  prima  Dio,  poi  il  prossimo j 
Dio  come  padre,  il  prossimo  come  fratello. 
A  Dio  vuole  ch'esibiscasi  culto;  al  prossi- 
mo vuol  che  si  eserciti  carità.  E  questo  è 
ciò  che  a  maraviglia  adempisce  una  tal  dot- 
trina. Serba  primieramente  il  suo  culto  a 
Dio,  perché  a  lui  vuole  che  come  a  padre 
si  lasci  di  gastigare  i  figliuoli  erranti:  mea 
est  ultiOj  et  ego  retribuam  in  tempore  (Deut. 
5q,  55).  E  serba  secondariameute  al  pros- 
simo quella  carità  somma  che  mai  gli  si 
possa  usare  come  a  fratello,  eh' è  render- 
gli ben  per  male.  E  però  è  chiaro  che  se 
ogni  dottrina  di  Cristo  è  dottrina  pia,  que- 
sta per  verità  può  dirsi  piissima.  Eppur 
v'è  di  più;  perchè,  in  qual  luogo  del  suo 
Vangelo  died'egti  una  tal  dottrina?  La  die 
in  que' sermoni  di'egli  fece  sul  monte;  ser- 
moni esimj,  sermoni  eccelsi,  è  verissimo; 
ma  sopra  tulio  sermoni  sani,  sanis  sernio- 
nibusj  perché  furono  indrizzati  principal- 
mente a  sanar  le  piaghe  che  avea  contrat- 
to il  genere  umano  nella  irascibile  e  nella 
concupiscibile, e  però  contengono  i  jiiù  sa- 
lutari aforismi  che  aienn  usciti  dalla  bocca 
di  Crislo  :  a  ac^uo  lalc  che,  cum  consum- 
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masset  Jesus  omnia  verba  haec^  conchiude 
l'Evangelista  che  admirabanltir  turbae  su- 
per doctrina  ejiis  (Matlh.  7,  28).  E  a  questa 
dottrina  si  pia  data  da  Cristo  ed  a  questi 
sermoni  sì  salulevoli  non  acquiescunt  co- 
storo cbe  impugnano  si  sfaccialamente  la 
legge  di  perdonare.  Forse  clie  piìi  pia  è  la 
dottrina  del  vendicarsi,  eh' è  carica  d'iai- 
pielà;  d'impietà  verso  Dio,  d'impietà  verso 
il  prossimo?  E  forse  che  più  sani  in  ogni 
altra  parte  son  quei  discorsi  che  tengono 
quei  che  insegnano  tal  dottrina?  Anzi  oh 
ch^discorsi  insanissimi  sono  i  loro,  men- 
tre vorrebbono  ridar  l'uomo  a  procedere 
come  bestia!  Sani  sono  i  sermoni  di  Gesù 
Cristo :y«5//  sunt  omiies  sennones  mei;  non 
est  in  eis  pravnin  quid^  ncque  peiversumj 
recti  sunt  inteUigcntibus ,  et  aequi  invenien- 
tibus  scientiam  (  Prov.  8,  9).  Felice  te  ,  se 
di  questi  sermoni  saprai  invaghirti!  Non 
avrai  mai  provati  i  più  opportuni  a  dispor- 
ti in  ordine  a  Dio  con  la  dovutn  giustizia, 
in  ordine  a  te  con  la  dovuta  rettitudine, 
in  ordine  al  prossimo  con  la  dovuta  equità. 
III.  Considera  che  a  ciascun  di  costoro, 
i  quali  non  acquiescunt  a  questa  sì  pia  dot- 
trina del  perdonare  promulgata  da  Cristo, 
non  si  può  dare  altra  censura  più  orribile 
di  quella  che  die  l'Apostolo,  quando  dis- 
se che  superbus  est  _,  niìiil  sciens.  Non  è 
superbo  chi  di  punti  di  onore  vuol  saper 
più  di  ciò  che  n'abbia  saputo  il  Figlino!  di 
Dio,  con  tanti  dottori  sommi  che  gli  hanno 
aderito  appresso,  con  tanti  personaggi, con 
tanti  principi ,  con  tanti  illustri  monnrchi? 
Non  è  di  debolissimo  intendimento  chi  non 
capisce  verità  cosi  chiare,  così  patenti, cosi 
palpabili,  quali  son  quesle  della  gloria  di 
chi  perdona,  gloria  conosciuta  da  tanti,  in- 
fin  da'  Gentili?  Ma  questa  infine  è  la  ra- 
dice negli  uomini  di  ogni  eirore,  la  sover- 
chia stima  di  sé,  tnassìniaiiiente  quandella 
è  unita  con  infermità  d'intelletto.  La  so- 
verchia stima  di  sé  fa  che  uno  caschi  in 
errore  per  due  cagioni:  prima  percbè  fa 
ch'uno  avanzisi  facilmente  a  giudicare  di 
quello  ch'egli  non  sa;  poi  perchè  fa  pari- 
mente che  clii  non  sa,  sdegni  di  sottomet- 
tersi al  detto  di  quei  che  sanno.  Però  è 
scritto  che  ubi  huinilitas ,  ibi  et  sapicntia 
(Prov.  1 1,  2).  L'infermità  d'itjlellello  ac- 
crescepoi  sommamente  questa  caduta:  per- 
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che,  come  un  infermo  ad  ogni  urto  easca, 
infirmati  sunt  et  ceciderunt  (Ps.  1  6,  a);  co- 
si è  di  costoro  i  quali  sono  di  debole  in- 
tendimento: ad  ogni  piccolo  impulso  che 
aggiungavi  la  passione,  danno  in  errore. 
Ma  tu  qui  forse  sarai  vago  d'intendere  che 
cos;i  sia  questa  infermità  d'intelletto,  afflo 
fli  guardartene:  è  il  non  sapere  giudicar 
delle  cose  secondo  la  verità,  cioè  secondo 
ciò  che  sono  in  sé  stesse;  ma  giudicarne 
secondo  quello  che  pajnno.  Che  cosa  è  nel 
corpo  r  infermità.''  E  l'inegualità  degli  u- 
mori;  perchè,  quando  questi  stanno  attem- 
perati tra  loro,  il  corpo  è  sanissimo.  Ora 
tale  è  l'infermità  slmilmente  nell'intelletto: 
è  l'inegualità  tra  ciò  che  le  cose  sono  in  sé 
stesse,  e  quel  giudizio  che  l'intelletto  ne 
forma;  e  però  la  sanità  dell'intelletto  altro 
al  fine  non  é  che  la  verità,  la  quale  con- 
siste in  questo  adeguamento,  pur  ora  detto, 
tra  '1  giudizio  e  le  cose.  Come  dunque  tu 
mi  dai  uno  che  per  sé  stesso  non  sia  ca- 
pace di  un  simile  adeguamento,  egli  è  de- 
bolissimo, nihil  sciens;  perchè  non  si  può 
dire  che  sappia  chi  non  sa  ciò  cbe  le  cose 
sono  in  sé  slesse.  Che  se  poi  in  questo  ag- 
giungasi la  superbia,  sicché  non  solo  sit 
nihil  scienSj  ma  sit  superbus^  immaginati 
che  cadute  precipitose  dovrà  mai  fare!  E 
tali  sono  le  cadute  di  chiunque  non  acquie- 
scit  sanis  sernionibus  Domini  nostri  Jesu 
Christij  et  eij  quae  secunduni  pietatem  estj 
doctrinne.  Sono  cadute  di  un  superbo,  son 
cadute  di  uno  che  niente  sa.  Aggiungi  che 
chi  non  sa  tutto  ciò  che  spetta  alla  conse- 
cuzion  dell'ultimo  fine,  sappia  nel  resto 
tutto  ciò  ch'egli  vuole,  mai  non  sa  niente: 
niliil  scit.  Non  judicuiù  me  scire  alìquid  in- 
Icr  voSj  nisi  Jesuni  Chris tun? ,  et  hunc  cru- 
cifixuni  (i  ad  Cor.  2,2).  Ma  tale  appunto 
è  lo  stato  di  questi  miseri:  ignorano  quel- 
lo che  unicamente  è  necessità  di  sapere; 
e  però  che  sanno? 

IV.  Considera  quanto  bene  conchiuse 
finalmente  l'Apostolo,  quando  disse  che 
ognuno  di  costoro,  de' quali  abbiam  ragio- 
nato, superbus  est,  nihil  sciens  j  sed  lan- 
guens  circa  quaestiones  etpugnas  verboruni: 
perchè  s'egli  è  d'intelletto  sì  infermo,  co- 
me abbiam  detto,  pur  troppo  è  languido, 
laiiguens  :  homo  infirnius,  et  exigui  tcinpo- 
ris,  et  minor  ad  intellecfum  jiidicii  et  leguui 


(Sap.  9,  5).  Ma  la  maraviglia  è  vedere  in- 
torno a  che  si  perdano  questi  languidi:  cir- 
ca quaestiones  et  pugnas  verborum.  Quae- 
stiones  sono  le  controversie  che  hanno  in- 
torno alle  cose,  le  quali  in  fine  riduconsi 
tutte  a  due:  alla  riputazione  e  alla  roba. 
Pugnae  verborum  sono  le  contese  de'  tito- 
li. Per  cosi  poco,  guarda  come  son  langui- 
di d'intelletto,  che  talvolta  sin  corrono  ad 
ammazzarsi!  questi  sono  gli  argomenti  del- 
le loro  disfide .  dei  loro  dibattimenti,  dei 
lor  duelli.  Però  nota  quanto  bene  le  prime 
sono  intitolate  quaestiones,  perchè  con  quel- 
le controversie  che  hanno  di  riputazione 
o  di  roba,  che  cosa  fanno?  Cercano  di  di- 
venire felici;  ma  sempre  cercano,  perchè 
non  vi  pervengono  mai:  quaerunt^  et  non 
t/JfC/i/MW/.- come  appunto  succeda  a  chi  nelle 
scienze  non  altro  fa  del  conlinuo,  che  que- 
stionare, e  non  conchiude  mai  niente:  sem- 
perdiscenteSy  et  numquam  ad  scientiam  ve- 
ritatis  pervenientes  (2  ad  Tim.  3,  7).  Le  se- 
conde poi  sono àeUe pugnae  veiborum^  per- 
chè sono  mere  dispute,  come  si  chiamano, 
di  vocabolo;  e  però  non  tanto  sono  dette 
questioni,  quanto  contrasti.  Per  un  vano 
titolo  impegnerebbono ,  bisognando,  uno 
Stalo.  Eppure  quando  anche  ottengono  que- 
sto titolo,  di',  che  otiengono,  un  puro  nid- 
la:  qui  tantum  verba  sectatur,  niliil  liabcbit 
(Prov.  ig,  j).  E  non  è  questa  una  langui- 
dezza indicibile  dintelielto?  Io  ti  ho  qui 
voluto  Iraltare  di  questi  mibcri,  perchè,  se 
tu  sei  per  disgrazia  uno  di  essi,  procuri  di 
ravvederti,  con  lasciare  andare  i  puntigli 
vani  di  mondo.  Sei  cavaliere,  ma  cavalier 
cristiano:  adunque  a  chi  li  disfida,  non  du- 
bitar di  rispondere,  come  fanno  i  tuoi  pa- 
ri savi:  io  non  offendo  veruno,  ma  mi  di- 
fendo; vo  con  I.i  spada  al  fianco  conti- 
nuamente; se  alcun  mi  assalta,  io  so  farlo 
anche  stare  da  me  lontano.  Questa  rispo- 
sta non  è  contraria  agl'insegnamenti  di  Cri- 
sto, e  dall'altra  parte  salva  più  che  abba- 
stanza ogni  onore  umano:  ìionor est  homi- 
ni,  qui  separai  se  a  contenlionibus  (  Prov. 
20,  3).  Che  se  tu  non  sei  di  costoro,  io  te 
n'ho  voluto  trattare,  perchè  non  eil'invidii, 
come  talor  forse  fai, ma  ii  compatisca,  con- 
siderando quanto  sieno  infelici  quei  che  si 
sono  eletti  servire  al  mondo.  Prega  Dio 
caldameiile,  perchè  gl'illuinini.  Conciossia- 


chè  mira  a  che  sono  ridotti!  Son  Cristiani, 
e  coDiuttociò  non  acquiescunt  sanis  sermo- 
nìbus  Domini ?iostriJesu  Cliristi,et  ei,  quae 
secundum  pietatem  est^  doctrinaej  anzi  tal- 
volta aìiter docent  anch'essi,  come  appena 
farebbono  gl'inimici  di  Gesù  Cristo.  E  chi 
può  esprimere  quanto  sia  però  formidabi- 
le quel  gastigo  che  lor  sovrasta?  Zf«  qui 
sunt  ex  contentionej  come  sono  questi,  si 
avidi  di  contrasto;  et  qui  non  acquiescunt 
ventati,  ch'è  la  dottrina  di  Cristo;  credunt 
aulem  iniquitati,  ch'è  la  dottrina  di  mondo; 
ira  et  indignatio  (ad  Rom.  2,8):  ira  dalla 
parte  di  Dio  che  li  dannerà;  indignatio  dal- 
la parte  di  loro  medesimi,  che  dannati 
concepiranno  più  implacabile  sdegno  con- 
tro sé  stessi,  di  quello  che  mai  provassero 
verso  alcuno  de' lor  nemici. 

18 

V^enlilahrnm  in  wnnn  ejuSjet  purijnbiC  aream  suam, 
et  cons;regabit  tritictim  in  horrenm  siiuni  j  pateas 
aulem  comburel  igne  inexlingmbili.  Lue.  3,  I7. 

I.  Considera  che  quel  Signore  da  le  qui 
rimirato  in  sì  strano  arnese,  più  da  cam- 
pagna che  da  città,  non  è  altri  che  Gesù 
Cristo  in  allo  di  giudice.  Il  ventilabro  che 
tiene  in  mano  è  la  ventola,  isirumento  as- 
sai vile,  non  può  negarsi;  perchè,  a  dir 
giusto,  non  è  se  non  quella  pala  con  cui  si 
sventola  il  grano,  quando  è  su  Kaja:  ma  i- 
strumento  che  ancor  significa  molto  ,  per- 
chè significa  la  podestà  giudiziale  ch'egli 
ha  di  separar  gli  eletti  dai  reprobi;  è  però 
istrumenfo  che  vai  più  d'ogni  scettro,  an- 
corché reale.  Adora  pure  il  tuo  Signore  u- 
milmente,  mentre  qui  li  compare  sotto  un 
lai  abito,  e  raccomandati  a  lui,  perchè,  se 
mai  più  ti  devi  colmnr  di  orrore,  non  che 
solo  di  riverenza,  è  quando  lo  rimiri  in 
forma  di  giudice-  quis  poterit  cogitare  dietn 
adventus  ej'us?  (Malach.  3,  2) 

II.  Considera  la  ragione  per  cui  si  dice 
chela  ventola  sfa  in  sua  mano:  ventilabrurn 
in  nianu  ejus.  E  per  significare  che  a  lui 
si  spelta  questa  podestà  giudiciaria,  e  a  luì 
si  conviene:  Pater  omne  judicìuni  dedit 
Filio  (Jo.  5,  22):  gli  spetta  come  a  Dio,  e 
gli  conviene  come  ad  uomo.  Gli  spella  co- 
me a  Dio,  per  l'attributo  suo  propio  della 
sapienza:  perchè,  quantunque  a  costituire 
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un  perfelto  giudice  si  richlegga  ancora  la 
potenza  (siccome  quella  ch'è  necessaria  a 
sottomettere  i  rei.  a  processarli,  a  punirli), 
e  si  richiegga  ancor  la  bontà  (siccomequel- 
la  che  assicura  dalle  parzialità,  dalle  ama- 
rezze, dagli  aslj,  dalle  ingiustizie)^  contut- 
tociò  queste  due  doti  piuttosto  si  hanno 
ne!  giudice  a  presupporre  innanzi  al  giu- 
dizio. La  sapienza  è  quella  che  denomina 
Patto  del  giudicare,  con  dargli  in  certo  mo- 
do Pultima  iorma  :  judex  ;apiens  jiidlcabit 
populum  suiim  (Eccli.  io,  i).  E  gli  convie- 
ne come  ad  uomo,  o,  per  dir  meglio,  come 
al  maggior  degli  uomini,  per  tre  capi.  Pri- 
ma per  raffinità  ch'egli  ha  con  coloro  chan- 
no  ad  essere  giudicali,  parendo  che  agli 
uomini  debba  il  giudizio  riuscire  più  caro 
e  più  comportabile,  mentr'essivenganogiu- 
dicali  da  un  uomo  simile  a  loro,  e  però  più 
disposto  ad  usar  pietà  dove  possa  usarsi. 
Secondo,  perchè  nel  giudizio  universale 
dee  intervenire  la  universale  risurrezione 
de'  corpi,  che  a  lui  si  serba  qual  uomo; 
conciossiacliè,  come  il  Padre  per  mezzo  di 
Cristo,  in  quanto  Dio,  tuttodì  risuscita  l'a- 
nime con  la  grazia;  cosi  per  mezzo  di  Cri- 
sto, in  quanto  uomo,  dovrà  il  di  ultimo  ri- 
suscitare anche  i  corpi.  Terzo,  perchè  par 
di  dovere  che  tulli  quei  c'hanno  ad  essere 
giudicali,  veggano  il  loro  giudice:  ma  i  più 
di  questi  non  potrauno  vederlo  in  forma 
di  Dio,  perchè  saranno  malvagi;  rirnan  pe- 
rù che  lo  veggano  in  forma  d'uomo.  E  que- 
sto è  fiòche  intese  Cristo  medi  slmo,  quan- 
do disse  che  Pater  dedlt  ei  potestatem  jii- 
diciumfacere,  quia  Filius  hominis  est  (Jo. 
5,26  et  2j).  Aggi  ungi  che  benché  fosse 
sua  questa  podestà  per  tanti  altri  titoli, 
contuttociò  se  la  meritò,  coine  s'ella  non 
fosse  STia  ,  massimamente  allorché  con  tan- 
ta umiltà  si  lasciò  su  la  terra  trattar  da  reo. 
E  però  è  giusto  che  sia  veduto  da  tuif  i  se- 
der glorioso  sul  tribunale  sovrano  dell' u- 
uiverso  quel  gr.in  Signore  che  con  modi 
tanto  obbrobriosi  e  fu  strascinato  ai  tribu- 
nali più  infimi,  e  fu  sentenziato  dai  tribu- 
nali più  iniqui.  Piallegrali  con  lui  di  quel- 
Falla  gloria  che  in  quell'ultimo  giorno  ri- 
porterà; e  giacché  allora  sarà  vano  pro- 
strarsi innanzi  al  suo  trono  per  dimandar- 
gli umilmente  misericordia  ,  sappi  diman- 
dargliela adesso,   mentre  ancor  non  è  giu- 


DELL  AKIIMA 

dice,  ma  avvocato.  Non  tardar  più;  per- 
ciocché non  vedi  che  ha  già  la  ventola  ia 
mano?  ventilabrum  in  nianu  ejus.  Che  se- 
gno è  dunque,  se  non  che  quanto  prima 
vuol  porla  in  opera?  Ecce  venia  cito,  et 
merces  mea  mecum  est,  reddere  unicuique 
scciindum  opera  sua  (Apoc.  22,  12). 

III.  Considera  a  qual  fine  il  Signore  ha 
già  tolta  in  mano  la  ventola;  ch'è  affine  di 
nettar  l'aja:  venlilabruin  in  marni  ejuSj  et 
purgahit  areani  suani.  Quest'aja  è  la  sua 
Chiesa:  aja,  perchè  in  essa  i  buoni  si  tro- 
vano mescolali  ancor  coi  cattivi,  come  su 
l'aja  il  grano  sta  con  la  paglia;  è  sua,  per- 
chè ben  tu  sai  quanto  gli  è  costata:  gli  è 
costata  tutto  il  suo  sangue:  acquisii'it  san- 
guine suo  (Act.  20,  28).  JNon  credere  però, 
sentendo  dir  aja,  che  questa  Chiesa  sia 
qualche  piccola  cosa.  Anzi  è  vastissima;  e 
più  vasta  ancor  sarà  alla  fine  del  mondo, 
perchè  si  sarà  dilatata  per  l'universo.  Non 
però  ella  abbraccerà  tutti  gli  uomini,  ma 
sol  quelli  i  quali  avranno  professata  la  vera 
fede,  cioè  la  fede  di  Cristo.  Gl'idolatri,  i 
Tartari,  i  Turchi  e  gli  Ebrei  protervi  non 
appartengono  all'aja;  e  così  non  può  dirsi 
che  propriamente  la  ventola  sia  per  loro. 
Perciocché  è  vero  che  tulli  gli  uomini  a  un 
modo  compariranno  dinanzi  al  Giudice: 
congreguhuntur  ante  eum  omnes  gentes 
(Matth.25,  02);  ma  non  lutti  a  un  modo  sa- 
ran  da  lui  giudicali.  Coinparirnn  tulli  a  un 
modo  dinanzi  al  Giudice;  perchè,  avendo 
egli  sparso  per  tutti  il  suo  sangue,  giusto  è 
altresì  che  sia  veduto  da  tulli, e  riconosciu- 
to e  riverito  e  adoralo,  ancorché  a  loro 
dispetto:  omnes  gsntcs  venient,  et  adora' 
bunt  in  conspectu  tuo,  quoninm  judicia 
tua  manifesta  sunt  (Apoc.  i5,  4)-  Ma  non 
tutti  a  un  modo  saranno  ancor  giudicali; 
perché  contro  gl'infedeli,  che  sono  quei  che 
non  appartengono  all'aja,  procederassi  co- 
me si  fa  coi  dichiarati  nemici  ad  uso  di 
guerra,  per  via  sommaria;  non  controver- 
tendo la  sentenza  loro  di  morie,  come  già 
notissima  a  tulli,  ma  fulminandola:  qui 
non  credit,  jam  judicatus  est  (Jo.  3,  18). 
Processo  pieno,  puntuale,  formato  si  dovrà 
molto  più  fare  intorno  a  coloro  che  appar- 
tengono all'aja:  purgnbil  arenm  suam.  E 
qui  sarà  Io  sventolar  delle  paglie;  perchè 
gl'infedeli  non  tanto,  a  dire  la  verità,  sono 


paglie,  quanto  spini  da  bosco,  che  a  tliril- 
tura  si  dannano  tosto  al  fuoco:  ligrium  nri- 
diim  in  eremo  (Eccli.  6,3).  Ma  che  ti  varrà 
non  essere  stato  spino,  se  fosti  paglia?  tan- 
to il  fuoco  aspetta  anche  te,  come  caro  pa- 
scolo. 

IV.  Considera  per  qual  ragione  i  buoni 
fedeli  sieno  da  Cristo  rassomigliati  al  gra- 
no, e  i  tristi  alle  paglie.  I  buoni  sono  ras- 
somigliali al  grano  per  la  multiplicilà  di 
quel  frutto  ch'essi  producono,  giungendo  a 
rendere  talor  cento  per  uno;  per  la  sostan- 
za, per  la  sodezza,  per  la  salubrità,  e  per- 
chè da  essi,  se  ben  si  mira,  dipende  tutto 
il  mantenimento  dell'universo.  I  tristi  sono 
rassomigliati  alle  paglie,  per  la  pallidezza 
che  in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livo- 
re, per  la  seccaggine  delT  avarizia,  per  la 
sterilità  dell'accidia,  per  l'incostanza  della 
lor  leggerezza,  che  li  rende  pieghevoli  ad 
ogni  soffio.  Questi  al  presente  sono  mesco- 
lali con  quelli;  perchè  il  Signore  potea  ben 
fare  che  il  grano  gli  nascesse  nel  campo 
ancor  senza  paglia,  ma  non  ha  voluto  farlo. 
Ila  voluto  anzi,  come  artefice  sommo,  ca- 
var bene  dal  male,  che  non  permetterlo.  E 
che  credi  tu  che  i  cattivi  non  sieno  anco- 
ra di  grande  utile  ai  buoni  con  quello  sles- 
so che  vorrebbero  ad  essi  recar  di  aggra- 
vio? Anzi  sono  di  utile  immenso;  perchè, 
se  non  altro,  danno  loro  occasione  di  star 
più  umili,  mortificati,  modesti;  ch'è  ap- 
piinto  l'utile  che  reca  al  grano  la  paglia 
ron  aggravarlo.  Quando  sarà  cessato  già 
questo  fine,  oh  allora  si  che  saran  tosto  i 
miseri  dissipati,  divisi,  mandati  all'aria! 
dixpergam  eos  ventilabro  in  portis  terme 
(Jer.  i5,  7).  C'.ie  orrenda  separazione  sarà 
pertanto  quella  che  Cristo  farà,  quando,  in 
virtù  di  quest'alto  ventilamento,  farà  che  i 
tristi  vadano  lontano  da'  buoni ,  come  dal 
grano  van  lont.nne  le  paglie,  allor  che  il 
vento  furiosamente  le  porta  sin  fuori  del- 
l'aja!  Cosi  farà  d'ogni  fedele  malvagio; 
perclié  in  quella  separazione  sarà  sbalzato 
là  Ira  gli  slessi  infedeli,  perchè  con  loro 
vada  j)arimente  a  bruciare  in  un  fuoco  stes- 
so: dii'idet  eurn,  parlemquc  ejiis  ctini  injl' 
delibus  ponet  (Lue.  12,  46).  Ahimè  che 
questo  sarà  un  ventilamento  a  modo  di  tur- 
bine, tanto  sarà  impetuoso!  e  tu  non  pensi 
ciò  che  sarebbe  di  te,  se  a  te  toccasse  di 
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andare  in  questa  maniera  levato  al  vento? 
Guarda  ciò  che  sei  di  presente.  Se  tu  sei 
paglia,  oh  quanto  n'hai  da  temere!  perchè 
per  te  singolarmente  lien  dunque  Cristo  la 
ventola  da  sbalzarli  così  lontano,  che  vadi 
fino  agli  abissi  :  ventilabis  eos^  et  ventus 
tolìetj  et  turbo  disperget  eos  (Is.  4I1  iS)» 

V.  Considera  che,  seguilo  il  fatale  ven- 
tilamento con  la  sentenza  che  dovrà  il  gra- 
no dividere  dalla  paglia,  farà  il  Signore  che 
gli  angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  suo 
granajo:  congregabit  triticum  in  horreum 
suiim.  E  qual  è  questo  granajo  cosi  onore- 
vole? è  il  paradiso,  intitolalo  cosi  per  di- 
notare lo  slato  che  colà  goderanno  tutti  i 
Beati.  Saranno  come  il  grano  nel  suo  gra- 
najo, sicuri,  salvi  ed  esenti  già  dalle  in- 
giurie d'ogni  stagione.  Sono  finite  le  piog- 
ge', finiti  i  geli,  finiti  i  ghiacci j  finite  le 
turbolenze;  è  tempo  già  di  godere  riposo 
eterno.  Quello  nondimeno  che  dovrà  re- 
care ancora  agli  eletti  piacer  maggiore,  sa- 
rà vedersi  ridotti  là  tutti  insieme,  senza  es- 
sere più  costretti  a  star  tra  quegli  empj  che 
con  le  loro  mal  opere  davano  all'anima  dì 
essi  si  gran  travaglio:  qui  de  die  in  diem 
animam  justani  iniqnis  operibus  cruciabant 
(2  Petr.  2,8).  Non  c'è  più  paglia:  tutto  è 
lassù  puro  grano:  lutti  lodano  Dio,  lutti  l'a- 
dorano, tutti  l'amano,  tutti  lo  benedicono; 
né  v'è  tra  loro,  come  quaggiù,  chi  a  lui  fac- 
cia verun  insulto.  E  ciò  par  che  voglia  ac- 
cennarci quella  parola  soavissima,  congre- 
gabit. Adesso  i  giusti  sono  costretti,  per 
maggior  gloria  divina,  a  star  tra  loro  dis- 
giunti; chi  fatica  nel  settentrione,  chi  nel- 
l'oriente, chi  nell'occidente,  chi  tra  quei 
barbari  ancora  meridionali  che  sono  piti 
iijculti;  ma  finalmente  in  quel  gran  giorno 
il  Signore  gli  unirà  tutti:  dispersiones  Is- 
raelis  congregabit  (Ps.  146,2);  cavando 
ancora  dal  purgatorio  coloro  che  ivi  sono 
stati  a  scontare  sì  lungamente  i  passati  er- 
rori. E  però  chi  può  dire  il  gran  godimen- 
to ch'avran  gli  eletti  in  vedersi  uniti  da 
parti  così  diverse  a  non  fare  altro  mai  più, 
che  lodare  Iddio?  Oh  a  quanto  alto  costo 
dovrebbesi  procurare  di  andar  lassù,  quan- 
do non  altro  ancor  vi  fosse  di  bene,  che 
questa  compagnia,  così  degna,  di  tulli  ì 
giusti  ,  cioè  di  persnniiggi  dolati  di  tanta 
scienza,  di  tanta  aftabililà,  di  tanta  amabi- 
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lità,  di  tanta  bellezza,  cbe  ognun  di  loro  è 
di  gran  lunga  maggior  d'ogni  Salomone, 
assiso  ancora  nel  trono  della  sua  gloria! 
Che  sarà  dunque,  se  tu  ne  venga  scaccia- 
to? Oli  che  lutto!  oh  che  lagrime!  oh  che 
stridore!  Ibi  eritjJetus,  et  stridor  dentium: 
cum  videritis  Abraham,  et  Isaac,  et  Jacob j 
et  omnes  prophetas  in  regno  Dei;  vos  au- 
tem  expelli  foras  (Lue.  i3,  28). 

VI.  Considera  quanto  diversa  dalia  sor- 
te del  grano  sarà  quella  delle  paglie;  men- 
tre, fatto  di  loro  come  un  gran  fascio,  sa- 
ran  poi  gettate  nel  fuoco  :  paleas  autem 
comburet  igne  inexlinguibili.  Mentre  senti 
dir  paglie,  già  tosto  intendi  quanto  saran- 
no ben  disposte  a  bruciare  :  soti  aride,  son 
arsicce,  non  v'è  tra  loro  una  stilla  di  umor 
succoso  che  possa  fare  al  fuoco  una  mini- 
ma resistenza.  E  così,  quanto  acceso  sarà 
l'incendio  che  formeranno!  Ma  forse  che 
tanto  pili  presto  dovran  però  queste  paglie 
ridursi  in  cenere?  Non  ti  tasciar  mai  rapi- 
re a  si  rea  credenza  :  che  però  dice  avve- 
dutamente il  Signore;  paleas  autem  com- 
buret  igne  inexlinguibili  ;  perchè,  chi  ode 
che  sono  paglie  quelle  che  donansi  al  fuo- 
co, non  abbia  a  credersi  che  quello  al  fin 
non  sia  più  ciie,  come  noi  sogliam  dire, 
un  fuoco  di  paglie.  Ah  che  -lon  avrà  giam- 
mai fine!  sarà  perpetuo,  sarà  perenne;  e 
così  è  ver  che  comburete  ma  non  consuniet: 
perchè  questa  è  la  qualità  tremendissima 
di  quel  fuoco,  a  cui  niun  altro  si  può  tro- 
var giammai  simile  nella  terra  :  ha  tutto  il 
male  del  fuoco,  che  è  tormentare,  e  non  ha 
jl  bene,  ch'è  uccidere  chi  tormenta:  devo- 
rabit  eum  ignis  qui  non  succcnditur  (Job 
20,  26).  E  perchè  non  siiccenditur,  se  non 
perchè  mai  non  gli  manca  alimento?  divo- 
ra, ma  non  distrugge.  Ti  sei  però  messo 
giammai  di  proposito  a  ripensHre  che  vo- 
glia dire  essere  condannato  ad  un  fuoco 
tale?  ancorché  non  fosse  niente  più  acceso 
del  nostro,  niente  piii  acuto,  niente  più  a- 
cerbo,  niente  più  penetrante.;  basta  dire  ch'è 
inestinguibile.  Nola  frattanto  che  il  Signo- 
re chiamò  suo  quel  granajo  nel  qunl  sirà 
accolto  il  grano,  in  horreuni  suumj  ma  non 
così  chiamò  suo  questo  fuoco,  nel  qual  sa- 
ranno date  a  bruciare  le  paglie:  perchè 
da  lui  vien  la  saluto  degli  uomini,  ma  non 
viene  la  perdizione:  perditio  lua^  Israel; 
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tantummodo  in   me   auxilium   luutn   (  Os. 
i5,  9)- 
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Hospitabilur,  et  pascei,  et  potabit  ingrato s  ^  et  ad 
haec  amara  audiet.  Eccli.  29,  3i. 

I.  Considera  che  per  questo  ospite,  di 
cui  qui  si  ragiona,  puoi  giustamente  inten- 
dere Gesù  Cristo ,  allorché  viene  a  te  nel 
santissimo  Sacramento:  hospes cram^  elcol- 
Icgistis  me  (Matth.  25,  55  );  perocché  allo- 
ra egli  è  vero  ospite  più  che  mai  dell'ani- 
ma tua.  Ma  guarda  quanto  differente  dagli 
altri!  Gli  altri  ospiti j  quando  vengono  in 
tua  casa,  non  vengono  per  dar  da  mangia- 
re a  te,  ma  vengono  perché  tu  dia  da  man- 
giare a  loro:  ond'é  che  Abramo  medesi- 
mo, quando  ricettò  quei  tre  Angeli  pelle- 
grini che  furon  tre  ospiti  a  lui  venuti  dal 
cielo,  subito  intese  che  non  toccava  a  loro 
di  provveder  lui,  ma  a  lui  di  provveder 
essi;  e  però  corse  velocemente  all'armen- 
to j  et  tulit  inde  vitidum  tcnerrimum  (  Gen. 
18,  7);  perchè  tal  è  l'ospitalità  de' mortali: 
chi  ricetta,  pasce;  non  pasce  chi  è  ricetta- 
to. Ma  il  tuo  Signore  è  un  ospite  tutto  op- 
posto ;  perché,  quasi  che  ti  faccia  piccolo 
onore  solamente  in  venire  a  te,  che  sei  ver- 
me vilissimo  della  terra,  vuole  nel  venire 
di  più  tenerti  a  banchetto,  hospitabiiur,  et 
pascei,  et  potabit;  e  con  che  vivande?  con 
quelle  ch'egli  ti  forma  di  sé  medesimo.  Oh 
qui  si  che  il  tuo  stupore  bisogna  che  giun- 
ga al  colmo!  perchè  le  madri  nutrono  be- 
ne i  figliuoli  col  propio  latte,  che  appunto 
è  ad  essi,  nel  medesimo  tempo,  et  pastus 
et  potus;  ma  non  giammai  con  le  viscere  e 
con  le  vene.  Piuttosto  troverai  madri  che 
si  sieno  cibate  de'  loro  figliuoli,  conforme 
a  quello,  comedes fructuni  uteri  fui  (Deut. 
28,  55);  che  trovar  madri  che  si  siano  vo- 
lute far  loro  cibo:  eppur  si  vantano  di  es- 
sere sì  pietose!  manus  mulierum  misericor' 
diam  coxeriint  filios  suos  (Thr.  4»  io).  Or 
mira  un  poco  che  pietà  sia  mai  quella  del 
tuo  Signore  ! 

II.  Considera  che  non  dice  solamente 
che pascetj  ma  ancor  che  pntibil;  né  dice 
solamente  che  potabit,  ma  ancor  che  pa- 
scei: per  dinotarti  die  quando  ti  dona  sé 
ntl  santissimo  Sagramenlo,  ti  dona  una  re- 


fezione  perfetta.  Il  cibo  senza  bevanda  e 
la  bevanda  senza  cibo  sono  refezione,  è 
verissimo;  ma  non  sono  refezione  perfetta; 
refezione  perfetta  sono  allor  solo  obesi  con- 
giungono insieme.  Però  il  Signore  li  dice 
che  pnscetj  et  potabil:  non  perchè  gustar 
le  sue  carni  non  sia  l'islesso  cbe  gustare 
il  suo  sangue,  e  non  perché  gustare  il  suo 
sangue  non  sia  l'istesso  che  gustar  le  sue 
carni;  ma  per  farli  intendere  ch'egli  ti  dà 
una  refezione  inlerissima,  qual  ci  vuole  a 
conservare  perfettamente  la  vita.  Vero  è 
che,  come,  a  far  ciò  meglio  apprendere 
dalla  gente  più  grossolana,  egli  ha  voluto 
lasciare  nel  Sagramento  sé  stesso  sotto  due 
specie  distinte,  di  pane  e  di  vino;  di  pane 
per  dinotare  ch'egli  é  cibo,  di  vino  per  di- 
notare ch'egli  é  bevanda:  cosi  tu  molto  ben 
puoi  distinguere  queste  cose  col  tuo  pen- 
siero, e  devi  distinguerle,  affine  di  meglio 
comprendere  il  loro  sapore.  E  quwl  é  que- 
sto sapore?  La  rimembranza  di  quello  che 
il  tuo  Signore  per  te  pali.  Sai  che  questo 
santissimo  Sagramento  èstato  da  lui  lasciato 
singolarmente  per  memoria  della  sua  mor- 
te :  mortem  Domini  annuntiahitis^  donec  ve- 
niat  {\  ad  Cor.  ii,  26).  Ma  questa  morte 
non  fu  una  morte  ordinaria;  fu  violenta,  fu 
acerba,  fu  atroce,  fu  sanguinosa:  e  però,af- 
fine  che  di  tutto  ciò  ti  rammemori  nel  ri- 
ceverlo, pensa  che  ricevi  quel  corpo  il  qua- 
le per  te  diventò  preda  di  morte;  pensa  che 
ricevi  quel  sangue  il  qual  per  te  scorse  tut- 
to giù  da  quel  corpo  a  sì  larghi  rivi.  Così 
la  tua  refezione  sarà  perfetta. 

III.  Considera  che  senza  dubbio  è  stu- 
por  grande  che  il  Signore  doni  sé  stesso 
in  alimento  perfetto,  come  pur  or  si  dicea; 
ma  maggiore  assai  che  si  doni  ad  uomini 
ingrati  :  IwspilabUur „  et  pascei,  et  potabit 
ingratos.  Eppur  é  cosi.  Quanto  pochi  sono 
grati  al  Signore  di  un  benefizio  si  inenar- 
rabile, qual  è  quello  che  ci  ha  lasciato  nel 
santissimo  Sagramento!  Anzi  gli  sono  in- 
gratissimi;  perchè  tuttodì  avviene  che  mol- 
ti lo  ricevano  in  questa  forma,  e  poi  quindi 
a  pochi  giorni  lo  scaccino  via  da  sé,  per 
dar  ric«tlo  nel  loro  cuore  al  demonio.  Que- 
sta è  una  ingratitudine  la  più  barbara  che 
8Ì  possa  mai  immaginare.  Eppure  il  Signo- 
re, quando  viene  a  le,  la  prevede.  Che  dissi 
U  prevede?  la  sa  di  certo:  scicbat  cnim 
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quisnamesset,  qui  traderet  €itm{So.  i3, 1  i): 
eppurnon  lascia  mai  di  venire,  come  se  in 
eterno  tu  gli  avessi  da  essere  fedelissimo. 
Oh  prodigj  di  maraviglia!  L'ingratitudine 
dà  titolo  sufficiente  a  ritogliere  il  benefi- 
zio anche  ad  uno  a  cui  si  sia  fatto:  orpen- 
sa  tu  quanto  lo  dia  più  sulficienle  a  non 
farlo.  Eppur  il  Signore  non  solo  lo  fa  a- 
gl'ingrali,  ma  lo  torna  anche  a  fare  infinite 
volle,  poiché  l'ha  fatto:  pascei  el potabit j 
non  solo  pascit  et  potai. 

IV.  Considera  che  ogni  sorte  d'ingrati- 
tudine par  a  te  sempre  durissima  a  soffe- 
rirsi; ma  molto  più  quella  che  ricevi  da  u- 
uo  il  quale  giornalmente  ebbe  il  piallo  da 

casa  tua  ;  qui  cdebatpanes  meos_,  magniji- 
cai'il  super  me  supplantationem  (Ps.  40,  i  o): 
perchè  a  far  talora  qualche  benefizio  a  un 
ingrato  potrai  ridurli.  Potrai  ridurli  a  im- 
petrargli una  volta  un  favor  dal  principe, 
a  donargli  un  anello,  a  donargli  un  abito, 
a  usargli  alcuna  altra  simile  cortesia:  ma  a 
mantenerlo  conlinuamenle  a  tue  spese  non 
potrai  ridurli  in  eterno;  perchè  ti  par  d'al- 
levarti la  serpe  in  seno.  E  tuttavia  questo 
è  ciò  che  del  continuo  vedi  far  tu  a  Gesù 
Cristo  :  pascei  el  potabit  ingratos.  Fu  isti- 
malo  un  prodigio  sommo,  quando  santo 
Ambrogio  arrivò  a  somministrare  il  vitto 
ad  un  traditore  che  gli  aveva  tramato  rab- 
biosamente alla  vita.  Ma  tal  prodigio  é  da 
Cristo  fatto  ogni  giorno;  e  con  questa  di- 
versità, che  il  Santo  lo  fece  a  chi  avea  vo- 
luto tradirlo,  Cristo  lo  fa  a  chi  sa  che  di 
più  lo  dovrà  tradire  :  qui  manducai  meum 
panemj  levabit  cantra  me  calcaneum  suum 
(Jo.  10,  18):  non  solamente  letavit,  ma  an- 
cor levabit. 

V.  Considera  che,  a  colmare  la  maravi- 
glia, dopo  avere  il  Signore  usata  con  gli 
uomini  tanta  benignila,  é  costretto  ancora 
ad  udirsi  da  loro  dir  cose  tali  che  sieno 
abili  insino  ad  amareggiarlo:  et  ad  Itaec 
amara  audiel.  E  qu;ili  sono  queste  cose 
ch'egli  ode?  Sou  i  lamenti  che  gli  uomini 
fan  di  lui,  quasi  che  ne  sia  poco  amante: 
dilexi  uoSj  diiit  Dominusj  et  dixistis  :  in 
quo  diìexisti  nos?  (Malach.  1,  2)  Questi  la- 
nienti  sono  antichi  nel  mondo. l\Ia  se  però 
sempre  furono  iusopporlabili,  dacché  il  Si- 
gnore con  lauto  amor  ci  si  dona  nel  Sagra- 
nientOj  nou  sono  iuso'portabili  solamente, 
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ma  ìnescusabili  fìao  all'ultiiiio  segno.  Per- 
ciocché quale  amore  noti  ci  ha  nioblralo 
chi  ha  potuto  auche  reudersi  nostro  cibo? 
tanto  grande  è  stata  la  brama  d'internarsi 
in  noi,  d'inviscerarsi  in  noi,  di  farsi  quasi 
una  medesima  cosa  con  esso  noi!  Che  puoi 
tu  però  dubitare  che  non  ti  doni  chi  ti  ha 
donato  sé  stesso?  Ogni  altro  dono  che  fac- 
ciali, è  meno  eccelso.  E  non  ha  giusta  ra- 
gione di  amareggiarsi  se  vegga  che  tu  dif- 
fidi di  dovere  ottenere  da  esso  il  meno, 
sol  che  li  disponghi  a  riceverlo,  dappoiché 
con  tanto  amore  li  ha  dato  il  più?  Pereat 
Samaria,  quoniam  ad  amarUiidinem  con.' 
citavit  Deum  suum  (Os.  14,  i). 

20 

Scimus  quoniam  diligcntibits  Di-uni  omnia  coopc- 
ranlur  in  bonum,  iis  qui  secundum  propositum  vo- 
cali sitnl  sancii.  Ad  Rooi.  8,  28. 

I.  Considera  la  graa  sorte  di  quei  che 
daddovero  attendono  ad  amar  Dio:  tutte 
le  cose  cooperano  a  lor  bene  :  dili^enUbus 
Deum  omnia  cooperantur  in  honum.  Cosi 
l'universo  é  stato  costituito,  che  le  parli  i- 
gnobili  servano  alle  più  nobili:  qui  stul- 
tus  estj  sen'iet  sapienti  (Prov.  11,29).  ^ 
però  tutto  ha  da  tornare  finalmente  in  ser- 
vizio di  quei  felici  che  daddovero  atten- 
dono ad  amar  Dio,  cioè  di  coloro  che  so- 
no su  la  terra  i  nobili  veri,  sono  i  gran- 
di, sono  i  gloriosi ,  sono  i  predestinali  al- 
l'eterna beatitudine:  qui  secundum  pro- 
positum vacati  sunt  sancii.  E  senza  dub- 
bio che  cosa  alla  fine  è  la  loro  predestina- 
zione? è  altro  forse  che  quella  assolutissi- 
ma  volontà  e' ha  Dio  di  salvarli?  No,  non 
è  altro:  propositum  miserendi:  cosi  appun- 
to la  intitola  in  varj  luoghi  sant'Agostino. 
Però  questa  volontà  convien  che  si  adem- 
pia: omnis  voluntas  meafiel  (Is.  465  'o); 
perchè  ciò  vuol  dire  proposito,  volontà 
ferma,  volontà  forte,  volontà  risoluta.  Per- 
chè si  adempia,  ha  Dio  degli  eletti  una 
specialissima  cura:  oculi  Domini  super  Ju- 
stos  (Ps.  33,  16);  gl'indirizza,  li  governa,  li 
guarda,  sicché  tutto  ciò  che  loro  accade, 
cooperi  a  loro  bene,  eh' è  quanto  a  dire  a 
salute  della  loro  anima  :  ddigentibus  Deum 
omnia  cooperantur  in  bonum. 

II.  Considera  che  omnia  ^  cioè  tulli  gli 
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accidenti  a  cui  gli  uomini  sono  soggetti,  si 
riducono  a  due,  ai  beni  ed  ai  mali.  Dei 
beni  è  facile  intendere  come  cjuesli  agli  e- 
lelli  portino  bene ,  cooperantur  in  bonumj 
perchè  fan  sì  che  gli  eletti  e  benedicano 
maggiormente  il  Signore  che  li  benefica, 
e  lo  ringrazino,  e  l'adorino,  e  l'amiuo  con 
più  ardore:  cantabo  Domino,  qui  bona  tri- 
buit  niihi  (Ps.  12,  6).  jNon  cosi  facile  è  in- 
tenderlo ancor  de' mali:  eppure  è  certissi- 
mo; perchè  tulli  i  mali  o  sono  tribolazio- 
ni, o  sono  tentazioni,  o  sono  peccali;  e  tut- 
ti agli  eleni  cooperantur  in  bonum.  Coopti^ 
rantur  le  tribolazioni  ;  perchè  aprono  agli 
eletti  un  campo  larghissimo  di  esercitar  le 
virtù;  nell'infermità  la  pazienza,  nelle  per- 
secuzioni la  mansuetudine,  nella  povertà 
la  modestia,  nelle  depressioni  l'umiltà,  e 
in  tutte  insieme  un'esatta  rassegnazione  al 
voler  divino:  Dominus  est;  quod  bonum 
est  in  oculis  suis,faciat  (  \  Reg.  3, 1 8).  CoO' 
perantur  le  tentazioni;  perchè  servono  a- 
gli  eletti  come  di  scuola,  nella  quale  essi 
giornalmente  si  addestrano  a  guerreggiare 
contro  i  lor  nemici  infernali,  a  superare  la 
loro  forza,  a  schernire  le  loro  frodi;  e  cosi 
a  riportar  perpetui  trionfi:  beatus  vir  qui 
suffert  tentalionems  quoniamj  cum  proba- 
tusjìierity  accipiet  coronam  vitae  (Jac.  1, 
12).  Cooperantur  fino  i  peccati  medesimi; 
perciocché  questi  danno  poi  lor  l'ampia  ma- 
teria di  piangere,  di  compungersi,  di  con- 
fondersi, e  soprattutto  di  vivere  d'indi  in- 
nanzi con  più  cautela,  non  si  fidando  del- 
la loro  virtù,  ego  vir  videns  paupertatem 
meam  in  virga  indignationis  ej'us  (Thr.  3, 
i).  Tre  son  le  verghe  con  cui  Dio  percuo- 
te gli  eletti:  verga  di  correzione,  verga 
di  probazione  e  verga  d' indegnazione.  Di 
correzione  sono  le  tribulazioni  ;  di  proba- 
zione le  tenlHzioni;  d'indignazione  la  per- 
raission  de' peccali.  Sotto  ciascuna  di  que- 
ste verghe  vien  l'uomo  cerlamenle  a  cono- 
scere il  propio  nulla,  e  ad  umiliarsi;  ma 
sotto  ninna  lo  conosce  mai  meglio ,  che 
sotto  l'ultima,  sotto  questa  verga  tremenda 
d'indignazione:  ego  vir  videns  pauperta- 
tem meam  in  vii  ga  indignationis  ejus.  So 
che  vi  è  la  quarta  verga  che  s'intitola  di 
furore,  ed  è  l'abbaudonamento  dopo  il  pec- 
calo. Ma  questa  verga  non  appartiene  a- 
gli  eletti}  e  però  qui  non  ne  ho  falla  spe- 


cial  memoria.  Nel  resto  mira  uu  poco  quan- 
to sia  vero  che  diligentihiis  Dewn  omnia  eoo- 
perantur  in  bonunij  mentre  chi  è  tale  non 
ha  chi  gli  rechi  danno:  qiiis  est  qui  vobis 
nocecit,  si  boni  aemulatores  Jìieritis?  (i 
Petr.  3,  i5)  Il  contrario  accade  negli  empj: 
perchè,  se  ai  giusti  anche  il  male  si  volge 
in  bene,  agli  empj  ancora  il  bene  si  volge 
in  male,  arrivando  essi  a  segno  che  fin  si 
abusano  della  misericordia  divina  a  peccar 
più  sfacciatamente: /;eccai'i.,  et  quid  mihi 
accidit  triste?  {EccW.  5,  4)  Tu  di  qual  nu- 
mero sei?  cavi  male  dal  bene,  o  dal  bene 
male?  Questo  è  un  de'  segni  più  chiari 
per  cui  conoscere  poi  se  sei  de'  predesti- 
nati, o  se  de' prescili.  Perciocché  questa 
è  la  legge:  ai  predestinati  anche  il  male  ha 
da  recar  bene  :  diligentìbus  Deurn  omnia 
cooperantur  in  boniim,  iis  qui  secundum 
vropositum  vacati  sunt  sancti, 

III.  Considera  che  questa  sentenza  può 
esserti  per  ventura  di  qualche  scoglio:  per- 
chè dirai  che  se  tu  sei  degli  eletti,  li  sal- 
verai senza  che  le  ne  pigli  sollecitudine; 
mentre  alla  fine  tutte  le  cose,  ancorché  per- 
altro nocevoli,  ti  hanno  da  portar  bene.  Ma 
non  conosci  l'abbaglio?  Tutte  le  cose,  an- 
corché per  altro  nocevoli,  ti  hanno  da  por- 
tar bene,  te  lo  concedo;  ma  quando  lei 
porteranno?  quando  procurerai  ch'esse  le 
lo  portino.  Senti  come  parla  l'Apostolo: 
diligentìbus  Deum  omnia  cooperantur  in  bo- 
num:  non  dice  operantur^  dice  cooperan- 
tur. Adunque,  se  questi  mali  hanno  a  ope- 
rare a  te  questo  bene  con  esso  le  (che  que- 
sto è  cooperavi) ,  non  può  esser  di  meno 
che  tu  non  operi.  Se  tu  non  operi,  non  o- 
pereran  nemmcu  essi;  perch'essi  non  fan- 
no più  che  cooperare:  diligeniibus  Deum 
omnia  cooperantur  in  bonum.  E  poi  perchè 
credi  tu  che  l'Apostolo  abbia  dello  si  espres- 
samente diligentìbus  Deum?  Poteva  egual- 
mente dir  dilectls  a  Deoj  ma  non  volle  dir- 
lo; volle  anzi  dir  diligentibuSj  affinchè  tu 
lauto  più  non  pigliassi  errore,  credendoli 
che  a  salvarli  basti  sol  quell'amor  che  Dio 
porta  a  te.  Ci  vuole  ancor  quell'amor  che 
tu  porti  a  Dio:  ego dìligentes me  dilìgo(Pyov. 
8,  i;).  So  Dio  ti  ha  eletto  alla  gloria,  ti  ha 
elctlo  perché  ti  salvi  corrispondendogli;  se 
non  gli  corrispondi,  é  segno  the  non  l'ha 
elello.  Credi  tu  che  li  voglia  salvar  per  l'or- 
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za?  Gli  eletti  sono  coloro  qui  secundum 
propositum  vacati  sunt  sancii^  cioè  vacati 
sunt  ut  sint  inter  sanctos.  Adunque,  se  tu 
sei  eletto,  tu  sei  chiamalo:  vocatusesj  quos 
enim praedestinavìtj  hoset  vocavit{ad  Rora. 
8j  00):  e  se  sei  chiamalo,  adunque  tu  sei 
chiamato  perchè  rispondi.  Or  che  ne  sie- 
gue  da  ciò  ?  ne  siegue  che  a  te  appartiene 
rispondere,  o  non  rispondere.  E  che  chia- 
tnale  sarebbono  giammai  quelle  che  ti  sfor- 
zassero? non  sarebbono  chiamate;  sareb- 
bono urti,  sarebbono  violenze.  Se  il  Signo- 
re chiama  gli  eletti  alla  santità  ,  siccome  è 
indubitalissimo  che  li  chiama,  non  li  chia- 
ma affine  di  strascinarseli  dietro  come  giu- 
menti; li  chiama  perchè  lo  seguano  come 
sudditi,  come  servi,  come  seguaci:  vocavìt 
eunij  ut  sequeretur  se  (ts.  41,  2).  Adunque, 
se  vuoi  essere  eletto,  attendi  a  cooperare; 
se  non  attendi  a  cooperare,  sta  pur  sicuro 
che  non  sarai  nel  numero  degli  eletti, cioè 
di  coloro  qui  secundum  propositum  vocali 
sunt  sancti. 

IV.  Considera che,quando  a  sorte tunoa 
intenda  come  con  ciò  che  si  è  detto  pos- 
sa congiungersi  l'immutabilità  dì  quel  di- 
vino decreto  che,  per  la  sua  somma  fer- 
mezza e  somma  fortezza  è  intitolalo  propo- 
sito, propositum  mìserendij  tu  non  hai  da 
far  allro  che  sollomellere  il  tuo  fastoso  iu- 
lellello  a  ciò  che  insegna  la  fede,  con  isla- 
bilire  dentro  di  te  queste  massime  sempli- 
cissime: che  ti  salverai,  se  farai  del  bene; 
e  se  non  farai  del  bene,  non  ti  salverai.  In 
questo  modo  tu  darai  segno  di  essere  nel 
numero  degli  eletti;  perchè  in  questo  mo- 
do la  tua  slessa  ignoranza,  la  tua  stessa  in» 
capacità  dovrà  cooperare  alno  maggior  be- 
ne: cooperabitur  in  bonum.  Oh  quanto  è  il 
merito  di  chi,  non  trovandosi  per  qualsi- 
voglia impedimento  dotato  di  più  sapere, 
si  contenta  di  attendere  a  servir  Dio  in  san- 
ta semplicità,  lasciando  a  quegli  cui  tocca 
e  specolare  e  spiegare  i  n)istcri  altissimi! 
Questo  è  quanto  il  Signore  da  noi  ricerca, 
che  noi  l'amiamo.  Diligentìbus  Deum,  om- 
nia cooperantur  in  bonum:  non  contcmplau' 
tibus,  non  celebrantìbuSj  non  praedicanti- 
bus;  diligentihusj  perchè  ciò  può  farsi  da 
tutti.  Adunque  che  cercar  più?  Allcndi  ad 
amar  Dio,  cli'è  quiinio  dire  a  servirlo  con 
fedeltà  secondo  il  tuo  stato,  ad  eseguire  i 


288  LA    MANNA 

suoi  comatidi,  ad  eleggere  i  suoi  consigli; 
e  se  non  fai  più,  non  imporla.  Non  potrai 
dire  con  l'Apostolo:  scimus  quoniain  diligen- 
tibus  Deum omnia  cooperantur inhonum,  iis 
qui  secundum  proposituin  vocali  sunt  san- 
cii: ma  potrai  dire  experimurj  perchè  in- 
tenderai con  la  pratica  la  verità  di  ciò  che 
non  penetri  con  la  scienza.  Benché  quale 
scienza  più  verace  di  questa,  la  scienza 
pratica?  qual  è  la  scienza  de'  Santi:  dedit 
illis  scieiiliam  Sanclorum {Sap.  io,  io); per- 
chè operando  capiscono  quei  misteri  ch'al- 
tri non  capisce  studiando. 

21 

SAN  LUIGI  GONZAGA 

Ocull  mei  scmper  ad  Dominum^  quoniam  ipss 

evellel  de  laqaeo  pedes  meos.  Ps.  2^,  i  5. 

I,  Considera  che  questo  mondo  è  pieno 
di  lacci,  tesi  da'  demonj  infernali  sì,  che  il 
glorioso  sant'Antonio  a  mirarli  si  atterri 
tutto.  Dovunque  tu  vada,  in  medio  laqueo- 
rum  ingredieris  (Eccli.  9,  20).  Però  e' hai 
da  fare  ailine  di  non  cadervi?  Guardarti 
a'  piedi?  tutto  il  contrario:  hai  da  levare 
piuttosto  i  tuoi  guardi  all'alto,  voltandoti 
al  tuo  Signore  :  lux  vultus  mei  non  cadebat 
in  lerram  (Job  29,  1^).  Cosi  sarai  più  si- 
curo di  non  perire:  perchè,  se  tu  pensi  a 
lui,  vicendevolmente  a  lui  tocca  pensare  a 
te  :  convertimini  ad  mSj  et  concertar  ad  vos 
(Zach.  I,  3)  ;  e  s'egli  pensa  a  te,  tu  sei  sal- 
vo. Questo  è  ciò  che  si  promise  di  certo  il 
santo  re  Davide,  quando  disse:  oculi  mei 
semper  ad  Dominumj  quoniam  ipse  evellel 
de  laqueo  pedes  meos  :  e  questo  è  ciò  che 
puoi  di  certo  prometterti  ancora  tu,  se  vor- 
rai  provarlo.  Ma  nota  che  non  basta  volta- 
re solamente  a  Dio  gli  occhi  di  tanto  in 
tanto;  gli  hai  da  fissare:  oculi  mei  semper 
ad  Dominum:  e  però  appunto  hai  da  tene- 
re in  lui  sempre  voltati  gli  occhi  nella  ma- 
niera che  costumano  i  servi  verso  il  pa- 
drone, giacché  non  senza  ragione  qui  di- 
ce ad  Dominum.  Se  farai  ciò,  non  dubita- 
re di  avere  in  tempo  veruno  a  cader  ne' 
lacci.  Perche,  quantunque  odi  qui  dire  che 
ipse  evellet  de  laqueo  pedes  tuos^  non  li 
dei  credere  che  il  Signore  ti  abbia  priina 
a  lasciar  cadere  ne'  lacci,  e  dipoi  cavarte- 
ne; no,  te  oc  verrà  a  preservare:  ma  si  di- 
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ce  evelletj  per  dimostrare  che  i  lacci  son 
tanto  spessi,  sono  tanto  stretti,  sono  tanto 
intrigati,  che  a  preservarti  in  mezzo  d'es- 
si ci  vuole  tanta  virtù,  quanta  a  liberar- 
tene. 

II.  Considera  che  in  prima  tengono  i 
servi  gli  occhi  intenti  al  padrone,  per  ese- 
guire prontamente  i  suoi  ordini:  perchè 
non  vogliono,  quando  sou  servi  buoni, 
aspettar  la  voce;  la  prevengono  al  solo  mi- 
rare i  cenni.  E  questo  è  ciò  c'hai  da  far  tu 
parimente:  oculi  lui  semper  ad  Dominum^ 
rispetto  a  Dio ,  affine  di  veder  che  cenno 
ti  dia;  mens  justi  meditahilur  obedientiam 
(Prov.  i5, 28).Se  tu  aspelli  l'ordine  espres- 
so, fai  l'ubbidienza,  ma  non  la  mediti; 
allor  la  medili,  quando  tu  l'indovini,  ob- 
bedendo al  semplice  gusto  che  il  Signore 
ti  dimostra  di  alcuna  cosa,  non  all'impe- 
ro: tu  mandasti  mandala  tua  custodiri  ni' 
mis  (Ps.  118  ,  4)- 

III.  Considera  che,  in  secondo  luogo, 
tengono  i  servi  gli  occhi  intenti  al  padro- 
ne, per  tenergli  dietro  dovunque  vada: 
perchè  tal  è  l'obbligo  loro,  quando  non 
lo  servono  in  altro,  di  accompagnarlo.  E 
questo  è  ciò  che  similmente  hai  da  fare  ri- 
spetto a  Dio:  oculi  tal  semper  ad  Domi- 
num, per  calcare  in  ogni  occorrenza  le  sue 
pedate  :  vestigia  ejus  seculus  est  pes  meus 
(Job  20,  II).  Questa  é  la  tua  obbligazio- 
ne. Ma  come  potrai  perfettamente  adem- 
pirla, se  non  tieni  a  lui  sempre  rivolti  gli 
occhi,  pensando  fra  le  medesimo  com'egli 
in  simili  casi  si  diportò,  allora  che  pelle- 
grinò su  la  terra  in  carne  mortale?  Non 
sai  che  questa  èia  somma  gloria  alla  quale 
lu  mai  possa  giungere,  seguir  lui?  magna 
gloria  est  sequi  Dominum  (Eccli.  25,  38). 

IV.  Considera  che,  in  terzo  luogo,  ten- 
gono i  servi  gli  occhi  intenti  al  padrone 
per  supplicarlo  o  di  perdono,  se  vengono 
flagellati  come  infingardi;  o  di  provvisio- 
ne, se  sono  poveri;  o  di  patrocinio,  se  sono 
pericolanti;  o  d'innalzamento,  se  possono 
nella  corte  d'esso  salire  a  maggior  fortu- 
na. E  questo  è  ciò  che  finalmente  hai  da 
fare  rispetto  al  tuo  Dio  medesimo:  oculi 
Cui  semper  ad  Dominum.  Sei  reo,  sei  po- 
vero, sei  pericolimle,  sei  capace  di  giun- 
gere a  tanta  gloria,  quanta  è  quella  del 
paradiso:  e  come  dunque  è  possibile  che 


tu  giammai  tolga  gli  occhi  da  quelle  ma- 
ni da  cui  dipende  quanto  mai  possi  al 
mondo  sperar  di  bene?  Sicut  oculi  servo- 
rum,  in  manibus  dominorum  siiorum,  et  si- 
cut oculi  ancillae  in  manibus  dominae  suaCp 
ila  oculi  nostri  ad  Doniinum  Deum  nostrum, 
donec  misereatur  nostri  (  Ps.  122  ,  2).  Non 
vedi  tu  come  i  servi  mai  non  si  stancano 
di  mirar  supplichevoli  il  loro  padrone, 
donec  misereatur?  e  come  dunque  tu  ti 
stanchi  si  presto  di  mirar  DloV  L'hai  da 
mirare,  donec  misereatur,  come  fann'essi; 
e  ancor  dappoi  che  est  misertus,  ciò  che 
di  essi  molti  ingrati  non  fanno.  Questo  è 
ciò  che  vale  oltre  modo  ad  esser  esaudito 
più  prontamente.  Altrimenti  Iddio  li  dif- 
ferirà le  sue  grazie,  se  ancor  non  le  ne- 
gherà. E  per  qual  cagione?  perchè,  otte- 
nute che  l'hai,  non  lo  guardi  piti:  saturati 
sunt,  et  levaverunt  cor  suum,  et  oblili  sunt 
mei  (Os.  i3,  6). 

V.  Considera  che,  se  tu  terrai,  come 
qui  si  è  detto,  i  tuoi  guardi  intenti  del  con- 
tinuo al  Signore,  tu  sarai  salvo  da'  lacci. 
Oculi  mei  semper  ad  Dominum ,  quoniam 
ipse  evellet  de  laqueo  (cioè  de  omni  laqueo) 
pedes  meos.  Perchè  hai  veduto  come  per 
Ire  cagioni  devi,  qual  vero  servo,  mirar 
ognora  con  occhi  si  infaticabili  il  tuo  pa- 
drone :  per  ubbidirlo  a'  cenni,  per  seguir- 
lo, per  supplicarlo.  Se  l'ubbidirai  in  detta 
forma,  sei  sicurissimo  ch'egli  li  scampi 
dai  lacci  :  evellet  de  laqueo  pedes  tuos: 
perchè  chi  ubbidisce,  specialmente  con 
tanta  puntualità,  non  solo  non  v'è  perico- 
lo che  mai  cada,  ma  che  neppure  egli  in- 
ciampi. Questo  è  il  privilegio  felice  del- 
l'ubbidienza ,  poter  andare  con  sicurtà  do- 
ve ogni  altro  saria  perduto:  qui  custodii 
praeceptum,  non  experietur  quidquam  ma- 
li (Eccl.  8,  5),  Se  lo  terrai  riguardalo  per 
imitarlo,  sei  pur  sicuro  che  ti  sottragga 
da'  lacci  :  e\>eUet  de  laqueo  pedes  tuos  :  per- 
chè, se  alcuno  è  pur  certo  di  non  dovere 
mai  mettere  piede  in  fallo,  sai  tu  qual  è? 
chi,  a  quelTazione  c'ha  da  fare,  a  quel- 
l'impiego, a  quell'impresa,  a  qui  U'eser- 
cizio,  considera  come  in  quello  si  portò 
Cristo:  quicumque  hanc  regulam  secuti 
fuerint,  pax  super  illos  (ad  Gal.  6,  16). 
Questa  è  la  regola,  l'imitazione  di  Cristo: 
chi  questa  seguita,  ha  pace;  perchè  opera 
SiGMiRI^  T,  111. 
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con  certezza  di  dargli  gusto.  Se  finalmente 
lo  terrai  riguardalo  con  supplicarlo,  sei 
sicuro  da'  lacci  ancor  piij  che  mai  :  evellet 
de  laqueo  pedes  tuos  :  perchè  ubbidire  al 
Signore  per  compirla  sua  volontà,  imitar- 
lo per  conformarti  al  suo  vivere,  ti  fa  san- 
to; ma  non  ti  rende  sicuro  di  un  tale  sla- 
to. La  total  sicurezza  li  ha  da  venire  dal 
chiedergli  nondimeno  ajuto  couliuuo,  co- 
me se  non  facessi  niente  di  bene,  f^ulele, 
vigilate  et  orale  (Marc.  i3,  33).  Qualor  tu 
resti  di  chiedere  un  tal  ajuto,  non  andrà 
molto  che  né  compirai  la  sua  volontà,  né 
ti  conformerai  col  suo  vivere:  e  però  ti 
bisogna  chiederlo  sempre, cioè  quando  an- 
cora l'hai  conseguilo;  perchè,  come  l'hai 
conseguito,  così  puoi  perderlo:  oculi  mei 
semper  ad  Dominum.  Eppure  quanti  ci  so- 
no che  lasceranno  passare  gl'interi  di  sen- 
za mai  levare  gli  occhi  al  cielo?  Oculi  stul- 
torum  infmibus  terrae  (Prov.  iy,24).  Que- 
sti rubano  a  Dio  ciò  che  il  Signore  per 
tanti  titoli  giustamente  pretende  (se  gli 
siain  servi),  ch'è  d'essere  padrone  degli 
occhi  nostri:  Domini  est  oculus  hominis 
(Zach.  9,  i).  Ma  non  già  punto  glielo  ru- 
bò quel  santo  giovane  di  cui  lu  celebri  in 
questo  giorno  i  natali,  dico  un  Luigi  Gon- 
zaga. Scorri  la  vita  e  vedrai  come,  in  tulli 
e  tre  questi  sensi  c'hai  meditati,  consacrò 
a  Dio  perfettamente  i  suoi  occhi.  Qual  ma- 
raviglia è  però  se  fosse  vicendevolmente 
preservalo  poi  dal  Signore  fra  tanti  lac- 
ci, quanti  fur  quelli  dai  quali  uscì  vinci- 
tore? 
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Ne  dixeris  :  peccavi,  et  quid  mihi  accidtt  irittet 
j4ltissimus  enim  est  patiens  reddilor,  Eccli.  5,4. 

I.  Considera  donde  avvenga  che  tanti 
divengano  ognidì  pili  ardili  al  peccare  : 
perchè  Dio  non  castiga  subito.  Se  ogni 
volta  che  uno  prorompe  in  qualche  be- 
stemmia, si  sentisse  ad  un  Iralto  lacerare 
la  lingua  da  crudi  vermini;  se  chi  com- 
mette alcun  furio,  si  trovasse  ad  un  tratto 
le  mani  secche;  se  chi  commelle  una  frau- 
do, si  trovasse  ad  un  trailo  la  mente  stu- 
pida; se  quando  uno  cade  in  qualche  vi- 
tuperosa carnalità,  restasse  anch' egli  di 
subilo  tulio  oppresso  da  schifosissima  leb- 
»0 
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bra;  credi  tu  che  sarebbouo  tanti  al  mon- 
do i  bestemmiatori,  i  furbi,  i  frodolenti,  i 
lascivi?  Ma  perchè  Dio  va  rilento  nel  ga- 
stigare,  perchè  tollera,  perchè  tace,  per- 
chè dissimula,  la  gente  è  sempre  piìi  ar- 
dita: quia  non  prqfertur  cito  contra  ma- 
los  senlentia,  absque  timore  ulìo^filii  ho- 
minum  perpetrant  mala  (Eccl.  8,  ii).  Oh 
iniquità  mostruosa  di  quei  figliuoli  che  so- 
no appuDtodegli  uomini,  non  di  Dio!  Per- 
chè Dio  è  buono,  per  ciò  voler  esser  em- 
pjV  Ben  si  conosce  che  figliuoli  tali  non 
appartengono  a  Dio,  mentre  sono  total- 
raenle  da  lui  diversi.  Son  figliuoli  di  per- 
dizione, che  tanto  appunto  vuol  dir  figli- 
uoli degli  uomini:  perchè  yZ//«5  hominis 
è  tolto  sempre  dalle  divine  Scritture  in  ot- 
timo senso  j  ma  fila  homiiium  è  tolto  sem- 
pre o  quasi  sempre  in  cattivo:  Jìlii  homi- 
numj  itsquequo  gravi  corde?  (Ps.  4^  3  )  fa- 
ni  fila  hominum  (6i,  io);  mendaces  filii 
hominum  (Ib.)  ec.  E  però  vedi  che  vuol 
dire  abusarsi  della  misericordia  divina  a 
peccar  più  sfacciatamente;  vuol  dire,  slare 
scritto  nel  numero  de'  presciti. 

II.  Considera  che  sarebbe  ancora  di  te, 
se  mai  ti  lasciassi  tirare  a  si  grande  ecces- 
so. Non  dire  dunque,  non  dire  peccavi, 
mi  son  già  dato  da  molto  tempo  a  pecca- 
re. Peccavi^  e  contullociò  nihil  mihi  ac- 
cidit  triste,  non  mi  è  finora  accaduto  di- 
sastro alcuno.  Sto  gagliardo  di  sanila;  ho 
de' figliuoli,  e  mi  campano;  ho  delle  facol- 
tà, e  mi  crescono;  ho  degli  amici  quanl'io 
ne  bramo,  e  mi  vogliono  tulli  bene;  e  se 
talora  ho  nemici,  gli  ho,  ma  mi  temono. 
Non  dir  cosi,  sventurato,  non  dir  cosi;  pe- 
rocché questo  è  un  linguaggio  a  Dio  trop- 
po odioso,  anzi  insopportabile.  Non  est 
iste  sermo  qui  misericordiam  provocet;  sed 
potius  qui  iram  excitet_,  quando  sta  chiuso 
nel  cuore;  et  Jurorem  accendat  (Judith. 
8,  iq),  quando  non  teme  ancor  di  trascor- 
rere in  su  le  labbra.  Che  credi  tu  per  ven- 
tura, mentre  cosi  parli,  che  Dio  non  sia 
al  mondo,  o  che,  se  v'è,  sia  stordito,  sia 
stolido,  non  avverta  al  mal  che  tu  fai?  Ah 
che  <\\it\\' accidit  è  troppo  iniqua  parola! 
perchè  con  quella  tu  dimostri  di  credere 
che  Dio,  deposta  ogni  provvidenza,  si  re- 
goli come  a  caso.  Oh  quanto  l'inganni! 
Àllissimui  enim  est  palìens  redditor.  E  ve- 
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I  ro  che  spesso  tarda,  ma  sempre  arriva. 
Tarda  spesso,  perchè  è  paziente ^  patiensj 
ma  arriva  sempre,  perchè  anche  è  retri- 
butore, redditor.  E  se  egli  è  redditor^  co- 
me vuoi  dunque  tu  che  proceda  a  caso? 
Può  dare  a  caso  un  che  dà,  perchè  non  è 
tenuto  di  dar  più  a  questo  che  a  quello; 
ma  non  può  mai  dare  a  caso  colui  cha 
rende. 

Ili,  Considera  per  qua!  ragione  singo- 
larmente abbia  il  Savio  voluto  in  questo 
luogo  cliiamar  Iddio  col  nome  di  Altissi- 
mo, ^/tóiiWi^.  L'ha  chiamato  cosi  per 
rammemorarti  che,  come  Dio,  è  buono, 
mentre  egli  tollera  con  si  strana  pazienza 
il  mal  che  tu  fai;  cosi  è  sapiente  e  poten- 
te: sapiente  a  scorgerlo,  polente  a  punir- 
lo. Non  è  egli  l'Altissimo?  adunque  vede 
lutto  ciò  che  tu  operi  su  la  terra,  perchè 
sta  in  alto,  e  in  allo  ancor  più  del  sole. 
Non  è  egli  l'Altissimo?  adunque  può  sem- 
pre coglierli,  quando  vuole,  perchè  ti  sta 
sempre  ai  di  sopra.  E  tu  contuUociò  non 
lo  temi;  anzi  ti  lasci  scappare  ancora  di 
bocca  parole  cosi  sacrileghe,  come  que- 
ste: peccavi j  et  quid  mihi  accidit  triste? 
Ne  temei  e  quid  Icquarisj  Deus  enim  in  eoe- 
lo,  et  tu  super  terram  (Eccl.  5,  j).  Ecco 
però  per  qual  ragione  il  Signore  è  qui  det- 
to Altissimo;  perchè  incominci  a  temer- 
lo, benché  sia  buono  :  da  locum  timori  Al- 
tissimi (EccVì.  ig,  i8). 

IV.  Considera  che  mollo  più  tu  lo  te- 
merai, se  ti  ricordi  ch'egli  ancor  è  patiens 
redditor.  Vero  è  che  queste  parole  a  prima 
fronte  non  sembrano  cosi  proprie;  perchè 
la  pazienza  par  ohe  appartenga  piuttosto 
a  colui  che  dee  ricevere  il  pagamento,  non 
a  colui  che  dee  renderlo:  che  però  disse 
quel  debitore  evangelico  al  conservo  suo 
creditore:  patientiam  hahe  in  me,  et  omnia 
reddam  libi  (Matth.  i8,  26).  Pare  adun- 
que che  il  Savio  o  non  dovea  dir  reddi- 
torj  ma  dir  ultor,  nome  a  cui  ben  potevasi 
unir  l'aggiunto  di  patiensj  o  non  doveva 
dir  patienSj  ma  d'ir  Jidelis^  aggiunto  che 
si  poteva  ben  unire  al  nome  di  redditor. 
Ma  penetra  ben  addentro,  e  vedrai  la  for- 
za di  ciò  che  il  Savio  prelese.  Prelese  di 
dimostrar  che  Dio  non  ha  fretta  in  punire 
alcuno,  come  colui  die  non  punisce  per 
ira,  ma  per  giustizia.   Peluche  ha  fattoi 


non  ha  voluto  qui  dire  che  Dio  sii  iillor, 
perchè  questo  vocabolo  suoua  sdegno;  ha 
voluto  dir  che  sit  redditor  puramente;  no- 
me che  prescinde  in  sé  da  premio  e  da 
pena.  Ora  è  vero  che  quando  si  traila  di 
premio,  la  pazienza  nella  dilazione  di  es- 
so sta  dalla  parte  del  pagato:  ina  non  cosi 
quando  si  tratta  di  pena;  allora  la  pazien- 
za sta  dalla  parte  del  pagatore.  Ma  qui  si 
tratta  di  pena;  e  però  non  li  prendere  ma- 
raviglia se  il  Savio  ha  detto  che  Dio  è 
paziente,  quantunque  sia  pagatore:  pa- 
tiens  redditor. 

V.  Considera  che  il  Signore,  quando 
punisce,  è  chiamato  redditor j  perchè  non 
solo  rende  al  peccator  quella  pena  che  me- 
ritossi  col  suo  peccato,  ma  rende  ancora 
a  sé  quella  gloria  che  gli  fu  tolta.  Anzi 
questo  è  il  fine  primario  che  deve  avere  il 
Signore  in  punire  ognuno,  e  questo  è  quel- 
lo ch'egli  ha.  Che  però  disse  alla  scelle- 
rata Sidone,  quando  trattò  di  venire  a  lei 
con  percosse  e  con  pestilenze  :  ecce  ego  ad 
te^  Sidorij  et gìorìfìcabor  in  medio  tui  (Ezech. 
28,  12).  E  però,  a  parlar  propriamente, 
sempre  più  conviene  a  Dio  questo  nome 
di  redditor^  che  di  ultorj  perchè  esprime 
più  quell'intento  c'ha  nel  punirli,  che  non 
è  la  tua  pena ,  ma  la  tua  gloria.  E  se  cosi 
è,  non  ti  avvedi  per  qual  cagione  egli  è 
chiamato  in  far  ciò  restitutore  paziente, 
più  che  fedele?  Non  è  chiamato  fedele, 
perché  non  procede  a  lutto  rigore  nel  ren- 
dersi una  tal  sorte  di  gloria;  se  ti  ravve- 
di, egli  ne  rilassa  di  molta,  e  spesso  an- 
che tutta:  ma  è  chiamato  per  contrario  pa- 
ziente, perchè  non  corre  comunemente 
nel  rendersela,  quando  ancora  non  ti  rav- 
vedi; va  posato,  va  placido,  non  ha  ve- 
runa difficoltà  di  aspettarla  anche  lunga- 
mente. Qualor  tu  scorgi  però  che  non  ti 
punisce,  benché  tu  sii  così  indurato  nel 
male,  non  dir  che  Dio  non  sit  redditor,, 
come  forse  tu  ti  figuri;  di'  ch'egli  est  pa- 
tiens:  pnliens  redditor. 

VI.  Considera  per  qual  cagione  il  Si- 
gnore non  abbia  difficoltà  di  aspellare  an- 
che lungamente  quella  gloria  sì  giusta  che 
deve  rendersi  in  punir  te,  quantunque  sii 
contumace.  Non  ha  difficoltà  per  Ire  capi  : 
prima,  perchè  senza  detta  gloria  n'ha  tanta 
già  che  gli  basta  ;  piena  est  omnis  terra  gio- 
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ria  ejiis  (Is.  6,3):  secondo,  perchè  è  si- 
curo di  potere  a  sé  rendere  questa  gloria , 
qualor  vorrà,  senza  che  di[)cntla  da  alcu- 
no: mea  est  iiltio_,  et  ego  rctribuam  (  Deut. 
32,  35);  né  c'è  pericolo  che  tu  frattanto 
ti  sottragga,  o  gli  scappi:  terzo,  perché, 
quanto  più  tarda  a  rendersi  questa  glori.i, 
l'avrà  maggiore;  e  però  fa  come  l'albero 
dell'ulivo,  che  non  ogni  anno  curasi  di 
aver  frutto,  per  averlo  più  vigoroso:  eiit 
quasi  oliva  gloria  ejus  (Os.  14,7)-  Se  il 
Signore  differisce  a  rendersi  la  sua  gloria, 
l'addoppierà,  si  per  la  pazienza  più  inde- 
fessa mostrata  nel  tollerarti,  e  si  perchè, 
quanto  saranno  le  tue  pene  più  tarde,  sa- 
ran  più  gravi.  Ben  dunque  può  differire 
anche  lungamente.  E  non  sai  tu  che  chi 
aspettando  il  suo  dovere,  lo  accresce,  co- 
m'è ne'  cambj,  ha  pazienza  grandissima  in 
aspettarlo?  Così  è  di  Dio.  E  s'è  così ,  già 
conosci  quanto  giustamente  egli  dicasi  ^a- 
tiens  redditor^  allorché  si  tratti  di  pene. 
Sai  tu  piuttosto  quando  non  è  patiens  red- 
ditor? quando  si  traila  di  premj;  perch'egli 
ha  somma  fretta  di  fiirli  bene.  Il  male  te 
lo  fa  per  necessità  di  rendersi  quella  glo- 
ria che  tu  gli  hai  lolla;  e  così  lo  fa  lenta- 
mente: fteu!  consolabor  super  hostil  US  meis 
(  [s.  I,  24  ):  ma  il  bene  te  Io  fa  per  voglia 
di  fartelo,  per  godimento,  per  genio;  e 
così  lo  fa  con  prontezza  mollo  maggiore. 
Nel  resto  intendi  che  il  male  anch'esso  ver- 
rà, quanto  più  tardo,  tanto  più  doloroso; 
che  però  questo  è  quel  luogo  in  cui  dice 
il  Savio,  che  Deus  vindicans  vindicabit 
(Eccli.  5,  3):  e  perchè  Io  dice?  per  vezzo 
vano  di  lingua?  non  te  lo  credere:  lo  di- 
ce, perché  viìidicans  i  peccali  di  commis- 
sione che  già  facesti,  vindicabit  ancora  quei 
di  ommissione  che  adesso  fai,  mentr'egli 
ti  dà  tempo  di  renderti  a  penitenza,  e  tu 
pur  l'abusi. 
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Frustra  conftavit  conjìalor:  maliliae  enini  eoritm  non 
siint  consumptae.  j4rgentum  reprobum  vocale  eos  ^ 
quia  Dominus  projecit  illos.  Jer.  6,  29  et  3o. 

I.  Considera  che  questo  chimico,  di  cui 
tu  senti  qui  ragionare,  è  il  Signore,  il  qua- 
le in  moltissimi  luoghi  delle  divine  Scrit- 
ture comparisce  sotto  quest'abito,  per  mo- 
strare che  quell'industria  egli  mette  a  pur- 
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gare  gli  uomini  dalle  loro  malvagilà,  quel- 
la sollecitudine,  quello  studio  che  inelte 
un  chimico  a  purgare  l'argento  nel  suo 
crogiuolo:  converlam  manum  meam  ad  te^ 
et  excoquam  ad  purum  scoriam  tuain  (  Is. 
I,  25).  Che  se  vuoi  sapere  qual  sia  princi- 
palmente questo  crogiuolo  di  cui  il  Signo- 
re si  serve,  si  è  la  triholazlone  :  caminus 
humiìiationis  (  Eccli.  2,  5);  non  vi  essendo 
cosa  la  qual  riesca  pit!i  atta  a  riformare  i 
costumi  già  depravati:  ctim  feceris judicia 
tua  in  terra,,  jusiiliam  disceut  hnbitatores 
orbis  (Is.  26,  9).  Quando  ueppur  essa 
giovi,  è  perduta  l'opera.  E  però  questo  è 
ciò  di  cui  qui  con  parole  sì  spaventose  il 
Signore  si  duole,  di  avere  invano  consu- 
mata già  l'arte  somma  a  favor  de' reprobi: 
frustra  covjlavit  conjlator:  mentre  con  es- 
si non  ha  neppure  giovalo  l'ardor  del  fuo- 
co, ch'é  il  mezzo  più  poderoso:  vanefor- 
titudineni  meam  consumpsi  (Is.  49:  4)-  ^^ 
quanto  hai  tu  da  temere,  se  a  sorte  cono- 
sci di  esserf'  di  coloro  i  quali,  ne'  gastighi 
che  da  Dio  ricevono  per  li  loro  peccati, 
nelle  ignominie,  nelle  infermità,  ne'  disa- 
stri, in  cambio  di  migliorare,  imperversa- 
no! Questo  è  probabilissimo  segno  che  sii 
spedito;  perchè  il  Signore  ha  leco  già  con- 
sumato la  sua  fortezza,  ma  senza  ^ro: fru- 
stra conflavit  conjlator. 

II.  Considera  che  questo  appunto  è  un 
prodigio  sommo,  che  prima  si  consumi, 
per  così  dire,  la  fortezza  divina  in  percuo- 
ter l'uomo,  che Tumana  malizia  da  Dio  per- 
cossa. Eppur  è  così:  malitiae  eorum  non 
sunt  consumptae.  Dal  che  si  vede  quanto 
sia  la  forza  del  tuo  libero  arbitrio,  mentre 
tu  puoi  quasi  arrivare  a  stancare  un  Dio 
tutto  intento  a  purgar  da  te  quella  scoria 
che  ti  deprava.  E  però  nota  come  il  Pro- 
feta ha  parlato:  ha  detto  malitiae  eorum 
non  sunt  consumptaej  non  da  detto  riibigo 
eorum j  perchè  la  ruggine  è  nell'argento  un 
gran  male,  ma  tutto  estrinseco;  e  però  al 
line  si  leva,  e  si  leva  in  modo  che  l'argen- 
to rimane  argento  purissimo:  aufer  riibi- 
gincm  de  argento j,  et  egredietur  i>as  purissi- 
mum  (Prov.  23,  4)-Ì^Jf«  "^'n  così  la  malizia: 
la  malizia  è  quel  difetto  intrinseco  c'iia 
l'argento  nelle  sue  vene;  e  questo  mai  non 
si  toglie,  perocché  nasce  dall'essere  un  lai 
aigento  non  solanienle  rugginoso,  ma  reo. 
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Così  tlgùrali  che  parimente  succeda  nel  ca- 
so nostro.  Se  in  te  il  peccalo  nasce  quasi 
al  di  fuori,  nnsce  dalla  forza  degli  estrin- 
seci allettamenti,  dalle  cattive  compagnie, 
dalle  cattive  conversazioni,  dalle  susse- 
slioni  moleste  dell'inimico:  in  te  il  pecca- 
lo è  appunto  come  una  ruggine  che  sta  in 
te,  ma  quasi  attaccato;  v' è  speranza  di  to- 
glierlo, benché  talvolta  può  essere  questa 
ruggine  tanto  grande,  che  neppur  essa  si 
tolga:  multo  labore  sudcitum  est ^  et  non 
exivit  de  ea  nimia  rubigo  ejusj  ncque  per  i- 
gnem  (Ezech.  24,  I2).ì\la  questo  è  caso  as- 
sai raro:  per  ordinario  la  ruggine  cede  al 
fuoco;  e  però,  qualor  Dio  ti  ponga,  come 
l'argento,  dentro  il  crogiuolo  di  una  tribo- 
lazione assai  forte,  li  purgherà.  Non  cosi 
quando  il  peccato  provien  piuttosto  dal- 
l'intimo del  cuor  tuo  ,  cioè  quando  pecchi 
per  mala  disposizione  di  volontà;  perchè 
il  peccare  li  piace,  perchè  ne  godi,  perchè 
ne  giubili, perchè  l'ami  a  segno  si  allo,  che 
se  non  hai  l'occasion  pronta  di  far  male, 
la  cerchi.  Allora  il  peccalo  in  te  non  è  già 
ruggine  solamente, è  malizia,  vien  dalle  vi- 
scere :  prodiit  quasi  ex  adipe  iniquilas  eo- 
rum (Ps.  72,  7):  e  però  purgarli  come  l'ar- 
gento rugginoso  è  difficile,  perchè  il  difet- 
to sta  nel  tuo  libero  arbitrio  inclinato  al 
male.  Ma  chi  noti  sa  che  perversi  diffìcile 
corriguntur?  (Eccl.  i,  i5)  Conviene  adun- 
que che  tu  incominci  di  qui,  dal  deporquel- 
l'afletlo  perverso  all'iniquità,  dall'averla  in 
odio,  dall'averla  In  orrore;  perchè  allora 
ancora  per  te  ci  sarà  speranza  di  salvazio- 
ne; altrimenti  oh  quanto  riuscirà  malage- 
vole che  li  emendi ,  ancor  nel  mezzo  dei 
gastighi  divini!  Percussìsti  eos,  et  non  do- 
lueruntj  attr n'isti  e oSj  et  renuerunl  accipere 
disciplinam  (Jer.  5,  5).  Hai  posto  mente  a 
quella  parola  orribile  renuerunt?  Questa  è 
la  forza  del  tuo  libero  arbitrio,  che  può 
non  cedere  anche  ai  castighi  più  gravi  che 
Dio  ti  mandi:  malitiae  eorum  non  sunt  con- 
sumptae. 

II.  Considera  che  in  pruova  di  ciò  il 
Profeta  dà  contro  di  questi  ostinati  senten- 
za aperta  di  eterna  condannazione,  e  però 
conchiude:  argentuin  reprobum  l'ocate  eoSj 
quia  Domiìuis  projecit  illos.  Questo  è  l'ar- 
gento reprobo;  qut'U'argenlo  che  non  può 
pingarsi,  neppure  a  forza  di   luocQ.  E  di 
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qui  nasce  che  Iddio  poi  lasci  di  tribolare 
questi  empj,  che  non  si  emendano  neppur 
tra  le  ignominie,  neppur  tra  le  infermità, 
neppure  tra  quei  disastri  che  basterebbo- 
no  ad  umiliar  poco  meno  che  un  Faraone. 
Lascia  di  tribolarli;  perchè  già  vede  che  il 
fuoco  con  un  argento  sì  tristo  riesce  inuti- 
le. E  questo  è  ciò  che  vuol  dire  projecit  il- 
ìos  :  vuol  dire  che  non  si  piglia  più  di  essi 
quella  sollecitudine,  quello  studio  che  si 
pigliava  allora  che  castigava  di  subito  ogni 
lor  fallo.  Li  lascia  mollo  più  vivere  a  mo- 
do loro:  dimisi  eos  secundum  desideria  cor- 
dis  eorum  (Ps.  80, 1 3).  E  però  guarda  quan- 
to importa  che  apprezzi  quelle  tribolazio- 
ni che  Dio  li  manda,  con  valerti  di  esse  a 
tua  emendazione;  altrimenti  lascierà  di 
mandartele  totalmente:  erudire^  Jerusalem^ 
ne  farle  recedat  anima  mea  a  te  (Jer.  6,  8). 
Oh  che  castigo  tremendo  è  d  non  castiga- 
re! questo  é  il  maggior  che  Dio  scarichi 
su  verun  peccatore  sopra  la  terra ,  questo 
è  il  più  fiero,  questo  è  il  più  furibondo; 
perchè  allora  è  segno  chiarissimo  che  il  Si- 
gnore/^roy'ed?  illunij  lo  rigettò  via  da  sé: 
auferetur  zelus  meus  a  te,  nec  irascar  ani- 
plius  (Ezech.  16,  42).  Finché  il  Signore  li 
gastiga,  ha  zelo  di  le;  eh' è  quanto  dire, 
n'ha  gelosia,  n'è  sollecito,  n'è  studioso;  e 
conseguentemente  dimostra  ch'egli  ancor 
si  promette  di  guadagnarti:  ma  quando  per 
contrario  egli  lascia  di  castigarli ,  benché 
tu  segua  a  peccare,  non  irascitur  ampìius ; 
è  segno  che  ti  riserba  a  fuoco  peggiore,  ti 
riserba  a  quel  dell'inferno,  dove  l'argento 
reprobo  non  si  gella  più  come  argento,  ma 
come  scoria,  che  non  si  ha  da  purgare, ma 
si  ha  da  incendere:  excoxi  te,  sed  non  qua- 
si argentum  (Is.  48,  io).  Vero  è  che  proje- 
cit illos  può  essere  qui  detto  ad  uso  pro- 
fetico, invece  di /.'/•oyVc/ef  illos;  perchè  ai 
profeti  è  frequentissimo  adoperare  il  pre- 
terito invece  del  futuro,  afline  di  espri- 
mere tanto  più  vivamente  la  sicurezza  di 
quello  ch'essi  predicono.  E  posto  ciò,  tan- 
to varrebbe  qui  il  A\re  projecit  illos,  quan- 
to il  dire  che  projiciet  illosj  cioè  che  il  Si- 
gnore nel  di  del  Giudizio  rigetterà  da  sé 
questi  sfortunati.  Projiciet  illos  con  gridar 
loro:  discedile  a  me,  maledicti,  in  ignein 
aelerniim  (Matth.  '25,41);  giacché  il  fuoco 
eleriio  è  quel  fuoco  eh' è  destinato  pura- 


mente  ad  incendere,  non  è  destinato  a  pur- 
gare. 
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Quanto  magnus  ej,  htimilia  te  in  omnibus.,  et  coram 
Deo  i-ivenies  gratiam,  Kccli.  3,  ao. 

L  Considera  che  tre  sorte  ci  sono  d'uo- 
mini grandi:  alcuni  sono  grandi  dinanzi  a 
sé,  altri  dinanzi  agli  uomini,  altri  dinanzi 
a  Dio.  Dinanzi  a  sé  sono  grandi  tulli  colo- 
ro che  si  slimano  grandi;  gli  ambiziosi,  gli 
altieri.  Ma,  a  dire  il  vero,  si  stimano:  nel 
resto  non  sono  grandi, sono  grandiosi;  tan- 
to più  stanno  al  basso,  quanto  si  credo- 
no di  aver  poggiato  più  allo:  dicis :  qiind 
dives  sum;  et  nescis  quia  In  es  miser  et  mi- 
serabilis  (Apoc.  3,  17).  Dinanzi  agli  uomi- 
ni sono  grandi  coloro  che  per  le  loro  pre- 
rogative sono  apprezzati  da  tulli,  sono  a- 
mali,  sono  adorali.  Ma  nemmeno  questi,  a 
dir  vero,  sono  veri  grandi;  perchè  non  so- 
no grandi  assolutamente,  ma  solo  in  ordi- 
ne a  quei  che  li  tengou  tali;  non  sono  in 
ordine  a  quelli  che  non  li  tengono.  E  co- 
si questa  grandezza  non  è  stimabile,  per 
tre  capi.  Prima  perchè  gli  uomini  spesso 
conslituiscouo  la  grandezza  in  ciò  che  è 
grandezza  di  fumo;  voglio  dir  nelle  vanità, 
nei  sogli, negli  scettri, nelle  corone;  e  però 
non  è  sussistente.  Dipoi  perché,  quando 
ancor  la  constituiscano  in  ciò  eh' è  «ran- 
dezza  vera,  qual  è  la  santità,  qual  è  la  sa- 
viezza, non  danno  sempre  la  stima  a  chi 
se  la  merita,  mentre  più  di  una  volta  sti- 
mano santo,  stimauo  savio  chi  non  è  tale. 
Finalmente  perchè,  quando  anche  diano 
la  slima  a  chi  se  la  merita,  non  sanno  to- 
gliere in  ciò  la  misura  giusta;  danno  meno 
lode  a  chi  ne  merita  più,  danno  più  lode 
a  chi  ne  merita  meno:  mendaces  fdii  ho- 
minum  in  staleris  (Ps.  61,  io).  Quelli  per- 
tanto in  verità  sono  grandi,  die  sono  gran- 
di dinanzi  a  Dio;  perchè  Dio,  stimandoli 
grandi,  li  rende  tali.  Oh  qu.into  differente 
è  il  suo  dello  da  quel  d'altrui!  L'altrui 
presuppone  il  merito  ne'  lodati ,  ma  i!  suo 
lo  dà:  ipse  dixit,  et facla  sunt  (Ps.  148,  5). 
Or  di  queste  tre  grandezze  qui  dette,  qual 
è  la  tua?  Piaccia  a  Dio  che  non  sia  quella 
del  primo  genere,  sicché  non  sia  tutta  solo 
nella  tua  nicute:  cDi-tcnplibilis  tu  es  valde: 
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superbia  cordis  tui  extulit  te  habitantent^ 
dove?  forse,  come  devi  ornai  crederti,  al 
terzo  ciclo?  no;  nelle  grolle:  hahitanteni 
in  sciisuris  petrarnm  (ALd.  2,  3). 

II.  Cousidera  clu'  a  questi  grandi  del  pri- 
n)o  genere  il  Savio  qui  non  ragiona,  per- 
th  egli  dice:  quanto  niagnus  es y  e  questi 
non  sono  grandi ,  non  sunt  magnij  son  pic- 
colissimi. Cosi  né  anche  è  possibile  ch'egli 
ragioni  a  quei  del  secondo  genere,  perch'e- 
gli  dice;  quanto  magnns  es ;  e  quelli  non 
sunt,  ma  putanturj  non  sono  grandi,  sono 
creduti.  Resta  dunque  che  parli  a  coloro 
del  lerzo  genere,  che  sunt  magni:  e  se  tu 
sei,  per  gran  felicità  di  costoro,  ti  hai  pun- 
to a  compiacere  di  lo  medesimo?  Anzi  tut- 
to il  contrario.  Sei  grande  per  verità  i*  tan- 
to più  dunque  vien  a  te  comandato  che  tu 
ti  umilii.  Quanto  magnns  ex  (non  ò\ce pu- 
tiiri<:,  dite  es),  quanto  magnns  es,  humilia 
te  in  omnibus.  E  per  qua!  cagione:  per  due. 
Prima  perchè  tanto  è  pai  giusto  che  tu  ti 
umilii;  dipoi  perchè  tanto  è  più  necessa- 
rio. E  tanto  più  giusto;  perche,  quanto  più 
sono  eccelsi  quei  beni  che  in  te  si  Iruova- 
no,  laulo  ancora  è  più  certo  che  non  son 
tuoi  :  quid  habes,  qund  non  accepisti?  (i  ad 
Cor.  4»  7)  Se  la  tua  virtù  fosse  virtù  comu- 
nale,  saresti  degno  di  qualche  scusa  mag- 
giore nel  fonipiactrleiie  ;  ma  ,  mentre  è 
punto  esimia,  punto  eccedente,  se  la  rico- 
nosci punto  da  te,  tu  sei  stollo.  Dipoi  è 
tanto  ancora  più  necessario;  perchè  non  li 
avvedi  che  tanto  più  hai  da  guardare  che 
Dio  non  si  sdegni  contro  di  te,  quanto  è 
più  ciò  che,  sdegnandosi,  può  levarti?  Ma, 
se  mai  facilissimo  è  che  si  sdegni,  è  quan- 
do tu  ti  vanaglorii  di  ciò  che  tanto  chiara- 
mente puoi  scorgere  tutto  suo.  Se  tu,  ve- 
stilo per  compassione  un  mendico  signo- 
rilmenle,  sapessi  ch'egli,  in  compagnia  di 
altri  poveri,  si  pavoneggia,  superbo,  e  si 
preferisce,  non  gli  andresti  a  strappar  di 
dosso  quell'abito  per  furore .<*  Così  fa  Dio: 
quando  ti  dà  quilche  abito  di  virtù,  non 
può  negarsi  che  ti  abbellisce,  ti  adorna,  ti 
fa  pomposo;  ma  finalmente  egli  ti  dà  ap- 
punto un  abito.  Sedete  in  civitate.,  cosi  dis- 
s'egli  agli  apostoli,  .$e^e/(?j  quondusque  in- 
duamini  viriate  ex  alto  (Lue.  24,  49)-  P^" 
rò,  come  ti  vesti,  cosi  ancora  di  subito  può 
spogliarli.  F  non  hai  dutique  tanto  più  da 
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temere,  quanto  più  ricco  è  quell'abito  che 
tu  rechi?  Se  non  vuoi  perderlo,  è  necessa- 
rio umiliarsi  ;  quanto  magnus  eSj,  humilia 
te  in  omnibus.  Senza  che,  è  certo  che  quan- 
to più  crescono  i  doni,  tanto  più  cresce 
quel  conto  che  si  ha  da  rendere;  cui  plus 
datum  estj  plus  requiretur  ab  eo.  E  che  fai 
però  tu?  come  corrispondi?  Tu  puoi  scor- 
gere i  doni  che  Dio  ti  dà,  conforme  a  quel- 
lo: nos  auieni  non  spirìtum  hujus  mundi 
accepimus,  sed  spirìtum  qui  ex  Deo  est,  ut 
sciamus  quae  a  Deo  donata  sunt  nobis  (i 
ad  Cor.  2,  12);  raa  non  puoi  sapere  qual 
sia  la  corrispondenza  che  tu  gli  renda.  Di- 
rai; nihil  mihi  conscius  sum  j  ma  sei  co- 
stretto parimente  a  soggiungere;  sed  non 
in  hoc  justijìcatus  sum  (Ib.  4,  4)- 

III.  Considera  che,  come  non  basta  umi- 
liarsi in  un  dono  solo,  raa  bisogna  umiliar- 
si in  omnibus^  cosi  non  basta  umiliarsi  in 
un  solo  modo.  Vedi  quanti  mai  sono  i  mo- 
di di  umiliazione?  tutti,  figurati  chequi 
ti  sieno  prescritti,  con  dirti  in  omnibus.  Ti 
hai  da  umiliare  ne* pensieri,  umiliare  nelle 
parole,  un'iliar  nelle  opere.  Quanto  a' pen- 
sieri, iutéruati  più  che  puoi  nella  cogni- 
zion  del  tuo  nulla  ;  che  tal  é  la  vera  umil- 
tà. E  se  talora  ti  sorgono  pensieri  vani, 
scacciali,  sdegnali;  o,  se  non  altro,  non  por- 
gere loro  udienza:  sicché,  se  alcuno  ricer- 
cati come  vada  la  vanagloria,  possi  pron- 
tamente rispondere  ancora  tu  con  san  Vin- 
cenzo Ferreri  :  va  e  viene  la  maliziosa;  ma 
non  si  ferma;  non  adhaesit  mihi  cor  pia- 
vum  (Ps.  100,  3  et  4)'  Quanto  alle  parole  , 
schiva  sibbene  1' atTCettata  umiltà  (per  non 
far  come  coloro  i  quali  ribattono  studiosa- 
mente la  lode  che  senton  darsi,  per  farla 
tornar  indietro,  come  una  palla,  lauto  più 
forte,  quanto  più  ribattuta),  ma  ritieni  an- 
cor sempre  1" umiltà  vera;  lascia  cader  la 
lode  a  terra,  e  morire,  come  la  palla,  da  sé 
medesima.  Loda  volentieri  coloro  che  ne 
son  degni,  e  più  volentieri  ascoltali  ancor 
lodare:  perché  il  lodarli  può  talor  anche 
j  nascere  da  superbia,  ma  non  cosi  il  sentir 
I  lodarli,  e  godere.  Parla  di  te  men  che  puoi; 
perché  i  lesori,  come  si  scuoprouo  ,  sono 
I  mezzo  perduti;  aperti  Lunt  thesaiiri.  et  evo- 
I  laverunt  nebulae  sicut  aves  (Eccli.  43,  i  3). 
1  E  quando  pure  sia  conveniente  il  parlarne, 
I   siegui  il  linguaggio,  perduto  oggiinai  nel 


mondo,  dei  Santi  antichi,  i  quali  non  attri> 
buivano  le  cose  direttamente  a  sé  stessi, 
indirettamente  a  Dio;  ma  direttamente  a 
Dio,  indirettamente  a  sé  stessi.  Non  dire: 
col  favor  del  Signore  mi  è  riuscito  di  gua- 
dagnare quest'anima;  di':  il  Signore  l'ha 
guadagnata.  Filiimeisunt^  qiios  donavit  mi- 
hi  DeuSj  disse  Giuseppe  (Gen.  48,  g);par- 
vali  suntj  quos  donavit  mihi  Deus ,  disse 
Giacob  (33,  5);  dominus  Deus  Israel pro- 
hibuit  mCj  ne  malum  facerem  tibij  disse  Da- 
vide ad  Abigaille  sollecita  per  Nabaile  (  1 
Reg.  25,  34):  e  cosi  potrebbe  discorrersi 
in  infinito  perle  divine  Scritture;  tanlo  e- 
ra  allora  frequente  questo  linguaggio.  Og- 
gi egli  è  smarrito.  Tu  questo  seguita  ,  per- 
chè questo  è  il  vero  linguaggio  delT umil- 
tà. Quanto  alle  opere,  procura  ogni  giorno 
di  far  qualche  atto  di  umiliazione,  almen 
piccolo,  per  rammemorare  a  te  slesso  la  tua 
viltà.  Sai  che  all'umiltà  fa  la  strada  la  u- 
miliazione;  ma  questo  è  nulla  rispetto  a  ciò 
che  puoi  fare.  Chi  dice  humilia  te  in  omni- 
bus, dice  tutto.  E  se  tu  abbracci  ogni  ge- 
nere di  umiltà,  non  avrai  compiuto  ogni 
genere  di  giustizia?  Cosi  pretende  chi  dot- 
tamente affermò  che  quando  Cristo  disse 
al  suo  Precursore:  sine  modo;  sic  enim  do- 
cci nos  implere  omnem  j ustiliam  (Matth.  3, 
i5)i  volle  significare-  decet  implere  omnem 
hwnilitatem.  La  superbia  contiene  ogni  ge- 
nere d'ingiustizia  rispetto  a  Dio:  superbi 
inique  agebnnt  usquequaqtie  (Ps.  118,  5i): 
cosi  l'umiltà  contiene  per  contrario  ogni 
genere  di  giustizia. 

IV.  Considera  l'alio  premio  che  ti  è  pro- 
messo, se  ciò  farai;  troverai  dinanzi  al  tuo 
Signore  la  grazia:  coram  Deo  iuvenies  gra- 
tiam.  Ma  qual  sarà  questa  grazia  che  tro- 
verai? Quella  di  certo  che  hanno  tanti  per- 
duta per  la  superbia,  quella  che  perde  A- 
damo,  quella  che  perde  Sanile,  quella  che 
perde  Salomone,  quella  che  perde  già  l'i- 
stesso  Lucifero;  grazia  somma.  Né  temer 
punto  di  non  avere  a  trovarla;  ella  ti  è 
promessa  di  certo.  Che  però  non  dice  re- 
periesj  dice  invenies.E  perchè  non  dice  re- 
peries,,  perchè  non  sarà  caso  se  la  ritrovi; 
ma  sarà  merito  dell'averla  cercata.  Né  de- 
vi maravigliarli?  gli  umili  sono  appunto 
coloro  ai  qunli  Iddio  volentieri  dà  la  sua 
grazia  :  humilibus  dal  graliani  (Jac.  4  1  ^]  » 


mercecché  gli  limili  sono  servi  fedeli;  ch'é 
quanto  dire,  non  rubano.  E  non  sai  che  a' 
servi  fedeli  si  consegnano  in  mano  i  più 
ricchi  scrigni,  le  più  riposte  scritture?  Co- 
sì Dio  costuma  con  gli  umili.  Però  Mosè 
fu  già  onorato  da  Dio  sopra  tulli  i  Santi  del 
vecchio  testamento,  con  somma  podestà, 
con  sommi  prodigj,  perchè  servo  fu  fede- 
lissimo: Moyses  in  omni  méa  domo  fide- 
lissimus  esU^nm.  12,  7).  Ed  in  che  consi- 
sté la  sua  fedeltà?  in  non  arrogarsi  mai  nul- 
la di  tanta  podestà,  di  tanti  prodigj;  anzi 
neppure  di  l.inta  dimestichezza  che  Dio  gli 
usava  parlandogli  a  faccia  a  faccia;  ma  in 
rendere  lutto  a  Dio;  Dominus  solus  dux 
ejus  fuit  (Deui.  32,  12):  disse  clie  Dio  solo 
era  stalo  il  capitano  del  popolo  da  sé  retto 
con  tanti  stenti;  di  sé  non  fece  menzione. 
Vuoi  dunque  tu  che  Dio  ti  colmi  di  grazia 
più  che  non  ha  falto  teco  per  lo  passato? 
sii  più  fedele. 

V.  Considera  che  non  ti  accade  in  qùe^ 
sto  giorno  ricorrere  al  vecchio  testamento 
per  trovare  un  servo  fedele  a  cui  confor- 
marli; l'hai  già  nel  nuovo.  Come  disse  Dio 
di  Mosè,  Ì72  omni  domo  mea  Jidelissimus 
estj  cosi  polca  Cristo  ancora  dir  di  Gio- 
vanni: perchè  qual  fedeltà  maggior  della 
sua;  ch'é  quanto  dire,  qual  maggiore  umil- 
tà? Fu  Giovanni,  senza  dubbio,  grandissi- 
mo innanzi  a  Dio:  erit  magnus  coram  Da- 
mino; cosi  di  lui  disse  Tangelo  a  Zaccaria 
(Lue.  I,  i5)  :  ma  non  meno  ancora  fu  gran- 
de dinanzi  agli  uomini,  e  grande  ancora 
messo  al  confronto  di  Cristo.  Ond'è  che 
ancora  in  questo  senso  avveiossi  la  predi- 
zione. Tu  sai  l;i  slima  che  di  lui  tutti  tene- 
vano in  una  forma.  Benché  fosse  noto  ch'e- 
gli non  era  dilla  tribù  di  Giuda,  pur  lo 
volevano  credere  il  vero  Messia  ;  benché 
mai  non  rendesse  a  un  losco  la  vista,  benché 
mai  non  donasse  a  un  sordo  Tudito,  Io  vo- 
levano ancora  senza  miracoli  stimar  santo 
più  del  medesimo  Cristo  che  svegliava  in- 
fino i  cadaveri  dalle  tombe.  E  che  lucerna 
luminosa  fu  quella  che  potè  non  solo  ar- 
dere ma  risplendere  in  faccia  al  sole,  CO- 
ram  Domino?  eppur  fu  così .  die  erat  lucer- 
na ardens  ethicens  (Jo.  5,  55).  Conluttociò 
chi  può  dire  la  fedeltà  con  cui  trailo  gl'in- 
teressi del  suo  Signore?  Sj .rezzo  le  offerte, 
sdegnò  gli  onori,  ributtò  il  messiato,  né 
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SI  dierle  allro  titolo,  che  di  voce,  ego  vox 
(i,  "23).  Poleva  dire  ch'egli  era  anzi  quel- 
r angelo  profetalo  per  Milachia:  ecce  ego 
mitlo  Angela  ni  meum^  qui  praeparabit  viam 
iuam  aule  te  (Mal.  3  ;  Alar.  1,2):  perchè, 
se  non  era  angelo  per  natura,  era  per  uf- 
tizio,  era  messaggiere  di  Dio.  Angelo,  per- 
chè, se  non  fu  creato,  almeno  nacque  con 
Fuso  della  ragione;  angelo,  perché  menò 
quasi  in  terra  una  vita  angelica,  senza  vitto, 
senza  vestito;  angelo,  perchè  non  perde  mai 
quella  prima  grazia  la  quale  avea  ricevuto, 
ma  ben  l'accrebbe;  angelo  per  la  somma 
vigilanza;  angelo  per  la  sunisna  virginità; 
angelo  che  sempre  vide  la  faccia  del  suo 
Signore,  non  perdendo  mai,  neppiir  Ira  le 
turbe,  quell'alto  dono  di  contemplazione 
chegodca  nella  solitudine.  Conlultociò, dis- 
simulando egli  sì  nobili  testimonianze,  re- 
cò solo  quella  d'Isaia:  ego  vox  clamantis 
(Is.  4"i  3;  Jo.  1,  23);  per  dimostrare  ch'e- 
gli non  ambiva  di  fare  in  terra  altro  ufficio, 
se  non  che  di  voce.  E  ben  l'ottenne  anche 
a  pieno:  perchè,  siccome  la  voce  è  fedelis- 
sima in  palesare  a  tutti  il  coticettochè  nel- 
la niente,  ma  non  pretende  di  aver  però 
parte  alcuna  nella  bontà,  nella  bella,  nella 
gloria  di  un  lai  concetto;  così  fece  anche 
Giovanni  rispetto  a  Cristo,  cioè  rispetto  a 
quel  Verbo  di  cui  fu  voce.  Egli  si  fé'  solo 
voce  in  manifestarlo.  Voce  sonora,  è  veris- 
simo, voce  grande,  voce  gagliarda,  qual  si 
doveva  alla  sordità  di  quel  popolo  che  l'u- 
diva, vox  damanlis:  ma  finalmente  egli  si 
fé'  solo  voce  di  banditore:  vox  clamantis: 
parale  viam  Domini  (Ib.);  cioè  pretese  di 
essere  quella  voce  ch'é  la  più  faticante,  ma 
la  più  in  gloria. Beato  lui  nondimeno,  bea- 
to lui  !  Quanto  più  si  umiliò,  tanto  più  pa- 
rimi nle  trovò  di  grazia  nel  venir  da  Cristo 
esaltalo  :  non  surrexit  inter  natos  mulierum 
major  Joanne  Baptista  (Matlh.  11,11).  Seb- 
bene ch'altro  vuol  dir  Giovanni,  che  gra- 
zia? Trovò  però  sempre  più  ciò  che  pos- 
sedea.  Tu  proponti  questo  gran  Santo  per 
esemplare,  se  non  nella  grandezza,  almeno 
nell'umiltà;  e  cosi  tu  pure  a  proporzione 
ritroverai  quella  grazia  che  trovò  egli:  ^h««- 
to  magmi s  es,  hiimilia  le  in  omnibus j  et  co- 
ram  Beo  invcnies  gratlani. 

VI.    Considera    finalmente   per  qual   ra- 
gione non  dirasi  quanio  major  es^  ma  dl- 
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casi  quanto  magnus.  Non  par  che  sarebbe 
stato  meglio  dir  quanto  major?  No  certa- 
mente. E  perchè.'*  perché  tu  hai  da  sti- 
marti, come  appunto  ti  slima  Dio,  che  tal 
è  la  vera  grandezza.  Ora  Dio  non  ti  stima 
con  metterti  in  paragone  a  questo  ed  a 
quello;  ti  slima  solo  per  ciò  che  sei  in  le 
medesimo.  Così  hai  da  fare  tu  ancora:  se 
ti  paragoni,  massimamente  co'  minori  di 
te,  fai  nell'istesso  tempo  una  cosa  iniqua  ed 
inutile.  Inutile;  perchè  tu  non  puoi  fare, 
se  non  come  quegli  apostoli  i  quali  dispu- 
tavano fra  di  loro  quis  eorum  viderelur  es- 
se major  (L\ìc.  22,  24);  ma  non  potevano 
disputare  quis  esset.  Iniqua;  perchè  non 
puoi  mai  preferirli  a  veruno  per  quello  che 
non  è  tuo.  Se  ti  preferirai,  piaccia  a  Dio 
che  subito  non  diventi  minore  ancor  di  co- 
loro ai  quali  li  preferisci;  come  succede  al 
fariseo,  che  subito  restò  minor  di  quel  pub- 
blicano di  cui  si  stimò  maggiore. 

2o 

Gaudefe  in  illa  àie,  et  exultate:  ecce  enim  merce* 
vestra  multa  est  in  coelo.  Lue.  6j  a3. 

I.  Considera  che  ogni  esultazione  è  ge- 
nerata dal  gaudio;  ma  non  ogni  gaudio  ge- 
nera esultazione:  la  genera  quello  solo  ch'è 
assai  veemente;  perchè,  non  potendo, quan- 
do egli  è  tale,  star  chiuso  tra  le  angustie 
dell'animo,  prorompe  ancor  nel  corpo:  cor 
gaudens  exhilarat  faciem  (Prov.  i5,  i3). 
Che  però,  come  dell'animo  è  proprio  il  gau- 
dio, cosi  propria  del  corpo  è  l'esultazione. 
Or  ecco  fino  a  qual  segno  ricerca  Cristo 
che  tu  gioisca  anche  in  quel  medesimo  tem- 
po nel  quale  tu  vieni  odialo  per  amor  suo, 
dispregialo,  deriso,  perseguitato,  in  illa  die: 
vuole  die  tu  gioisca  di  modo,  che  una  tal 
gioja  sia  manifesta;  sicché  non  sia  solo  in- 
terna, ma  ancora  esterna  ,  valendo  questa 
infinitamente  ad  accreditare  la  sua  servitù, 
ad  animare  i  suoi  servi, a  confonderei  suoi 
nemici.  Tu  che  puoi  dire,  mentre  in  quel 
tempo  non  sai  nemmeno  nel  cuore  dar  luo- 
go al  gaudio,  non  che  mostrare  nel  volto 
l'esultazione? 

II.  Considera  che  non  senza  ragione  ti 
può  il  Signore  richiedere  che  non  solo  fu 
goda  tra  quei  travagli  che  sopporti  per  lui, 
ma  che  ancora  esulti;  mentre  per  essi  ti 
promette  in  cielo  una  gloria  che  così  gruu- 


ile.  Vleii  però  questa  gloria  nel  testamento 
nuovo  chiamata  con  quattro  nomi:  di  mer- 
cede, di  corona  ,  di  palio  ,  di  eredità;  tutti 
e  quattro  convenientissirai.  E  necessario, 
per  ottenerla,  durar  di  molte  faticlie;  e 
rosi  ella  ha  titolo  di  mercede,  giacché  la 
mercede  è  propria  de'  lavoranti:  unusquis- 
que  propriam  mercedem  accipiet  secundum 
suum  lahorem  (i  ad  Cor.  5,  8).  E  necessa- 
rio, per  oltenerla,  resistere  a  quei  nemici 
che  tanto  si  studiano  d'impedirne  l'acqui- 
sto, come  sono  la  carne,  il  mondo,  il  de- 
monio; e  però  ella  ha  titolo  di  corona, giac- 
ché la  corona  è  propria  de'  combattenti: 
non  coronahilur  rtisi  qui  legitime  certaveril 
(2  ad  Tim.  2,5).  E  necessario,  per  otte- 
nerla, di  passare  innanzi  a  quei  tanti  com- 
petitori che  sono  tutti  chiamati  all'istessa 
gloria,  ma  non  eletti;  e  cosi  ella  ha  titolo 
di  palio,  gincchè  il  palio  è  proprio  de" con- 
correnti :  qui  in  stadio  currunt)  omnes  qui- 
dem  cunuritj  sed  unus  accipit  bravium  (i 
ad  Cor.  9,  ^4)  E  necessario,  per  ottenerla, 
di  essere  nello  stato  di  grazia, ch'è  quanto 
dire  di  figliuolanza  divina;  e  così  ella  ha 
titolo  finalmente  di  eredità,  giacché  pro- 
piissima  l'eredità  è  de'  figliuoli:  si  autem 
fila  et  lieredes  (ad  Rom.  8,  17).  Ma  ben- 
ché alla  gloria  celeste  tutti  questi  nomi  con- 
vengano cosi  bene;  contiiltociò  Cristo  no- 
stro Signore  nel  suo  Vangelo  si  è  singo- 
larmente voluto  valer  del  primo,  cioè  di 
quel  di  mercede:  merces  vestra  copiosa  est 
in  coelis  (Maltb.  5,  12);  mercedem  prophe- 
tae  accipiet  (io,  41)7  niercedem  justi  ac- 
cipiet (Ibid.);  non  perdct  mercedem  suam 
(Marc.  9,  40)7  ^oca  operarios^  et  redde  il- 
ìis  mercedem  (Malth.  20,  8);  per  dinotar  la 
certezza  di  conseguirla. Non  c'è  ricognizio- 
ne veruna  che  tu  ti  possa  cosi  di  certo  pro- 
mettere, come  quella  che  li  è  dovuta  a  li- 
lolo  di  mercede.  Che  se  pur  gli  uomini  son 
talora  si  crudi  che  te  la  iiiegliino,  non  du- 
bitar già  di  Dio:  promisitj  qui  non  menti- 
tur.  Deus  (ad  Tit.  i,  2).  Parca  che  bastas- 
se dire  promisit  Deiisj  perchè  qual  dubbio 
che,  se  altro  al  fin  non  è  Dio  che  la  verità, 
Deus  i'eritas  est  (i  Jo.5,  6),  conviene  che  il 
suo  contrario  sia  la  menzogna?  Nondime- 
no l'Apostolo  volle  aggiunger  con  termini 
cosi  espressi,  <jr(/j«o«  mentitur,  a  cagion  di 
confondere  le  medesimo,  il  quale,  avvezzo 
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a  trattar  solo  con  gli  uomini  della  terra, 
hai  spesso  necessilà  di  chi  li  ricordi  che 
Iddio  non  è  come  quelli  coi  quali  traili, 
cioè  non  è  mentitore:  non  est  Deus  quasi 
homo,  ut  menliatnr  (Num.23,  19).  Che  pe- 
rò ascolta  come  il  Signore  ti  dice  che  que- 
sta mercede  é  già  tua,  benché  ancora  non 
la  possegghi  :  ecce  enim  merces  vestra  mul- 
ta est  in  coelo.  Nemmeno  ti  dice  multa  e- 
rit  in  coelo,  ma  multa  estj  tanto  vuol  che 
tu  ne  sii  certo. 

III.  Considera  con  quanta  ragione  que- 
sta mercede  è  chiamata  molta;  perché  di 
molto  ella  supera  la  fatica  che  tu  hai  da 
durare  per  ottenerla.  Quella  che  riporti  co- 
munemente dagli  uomini,  è  mercede  sten- 
tala, è  mercede  scarsa.  Questa  si  ch'é  so- 
prabbondante, mentre  non  è  altro  alla  fin 
elle  r  islesso  Dio:  ego  merces  tua  magna 
nimis  (Gen.  i5,  i).  Né  ti  stupire  se  questa 
mercede  medesima  ora  sia  detta  grande, 
ora  detta  molta.  E  grande  per  la  grandezza 
de' beni  i  quali  ella  abbraccia;  è  molta  per 
la  loro  moltiplicità  :  perchè  qual  bene  ti 
resterà  da  bramare,  possedendo  quello  nel 
quale  si  contengono  tutti  i  beni?  satiabor 
cum  apparuerit  gloria  tua  (Ps.  16,  i5).  Non 
troverai  bene  alcuno  sopra  la  terra, che  al- 
la sua  sola  comparsa  giammai  ti  sazii;  piut- 
tosto ti  mette  fame:  ma  Dio  nel  tempo  me- 
desimo che,  apparendoti,  ti  porrà  fame  di 
sé,  ti  farà  satollo,  benché  lasciandoti  sem- 
pre ancora  affamato. 

IV.  Considera  che  questa  molta  merce- 
de è  di  più  nel  cielo  :  merces  vestra  multa 
est  in  coelo.  Quando  anche  qui,  per  le  fa- 
tiche che  tu  duri  per  gli  uomini, riporti  da 
essi  una  mercede  copiosa,  dove  alla  fin  la 
riporti.'*  La  riporti  in  terra,  cioè  in  un 
luogo  dov  ella  facilissimamente  o  può  pe- 
rire, o  può  perdersi.  In  cielo  non  è  così; 
perché  questo  è  qut  1  paese  fortunatissimo 
ubi  nefjue  aerugo  ncque  tinca  demolitur 
(iMallh.  6,  20);  e  cosi  la  mercede  non  può 
perire  per  infezion  di  materia,  o  esterna 
dinotala  dalla  ruggine,  o  interna  signifi- 
cala dalla  tignuola:  et  ubifures  non  effo- 
diunt,  nec  forantur  (  Ibid.);  e  cosi  la  mer- 
cede non  si  può  perdere  per  insidie  di  ma- 
landrini. Di  più,  qual  bene  poi  goder  su  la 
terra,  che  sia  sincero?  Ogni  oro  che  qui 
ricevi  p'.r  tua  mercede,  è  njislo  di  scoria; 
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risus  dolore  miscebitur  (Prov.  i4i  i3):  solo 
in  cielo  ritrovasi  beae  schietto.  E  però, 
mentre  tu  sai  da  Cristo  che  la  tua  mercede 
è  nel  cielo,  sai  parimente  ch'è  stabile,  ch'è 
sicura,  ch'è  perfettissima. 

V.  Considera  che  tre  cose  richiese  Cri- 
sto nelle  sue  presenti  parole:  che  si  goda, 
gaudeie;  che  si  esulti ,  exultatej  e  che  ciò 
facciasi  in  quel  medesimo  tempo  in  cui  si 
sta  attualmente  patendo  per  amor  suo,  in 
illa  die.  E  però  a  tre  richieste,  che  sem- 
brano così  care,  contrappone  quei  tre 
premj  e' hai  già  sentiti:  al  gaudio  la  cer- 
tezza del  guiderdone,  mentre  è  mercede, 
mercesj  all'esultazione  l'ampiezza,  mentre 
è  eccedente,  multa;  al  tempo  l'eternità, 
mentre  è  nell'empireo,  in  coelo.  Tu  vera- 
mente hai  qui  per  Cristo  a  sopportar  de' 
travagli  ancora  notabili.  iMa  quanto  dovran 
durare?  sol  qualche  di,  in  illa  die;  laddo- 
ve la  ricompensa  che  poi  dovrai  riportar- 
ne, non  avrà  fine.  E  come  dunque  può  es- 
sere che  non  godi,  che  non  esulti?  Forse 
perchè  il  patimento  è  presente,  il  premio 
è  futuro?  Ma  non  è  ancora  futura  quella 
mercede  chevien  promessa  all'agricoltore, 
all'artefice?  apud  Dominum  est  merccs  eo- 
rum  (Sap.  5,  i6).  Eppure  chi  può  dir  come 
giubila  ognuno  di  essi,  qualor  gli  è  com- 
messo un  travaglioso  lavoro?  Tanto  pii!i 
giubila,  quanto  appunto  il  lavoro  è  più  tra- 
vaglioso. Benché  né  anche  ti  hai  da  figu- 
rar la  mercede  cosi  lontana.  Eccola,  ecco- 
la :  fingiti  pur  di  vedertela  innanzi  agli  oc- 
chi; ti  giungerà  quanto  prima:  ecce  est. 

26 

Omnis  .termo  malus  ex  ore  vesbo  non  procednl  ,•  seH, 
si  quis  bonus,  ad  aeilifìcalionem  Jtdei  ,  ut  del  gra- 
tiam  audicntibus.  Ad  Ephes.  4,  ag. 

I.  Considera  che  il  linguaggio  dimostra 
l'uomo:  loquela  tua  manifestum  te facit 
(Matth.  26,73):  |ierchè,  come  all'udire  di 
pochi  tocchi  tu  intenda  subito  se  loriuolo 
della  torre  sia  savio  o  sia  sconcertato;  co- 
si air  udire  di  poche  parole  tu  conosci  i! 
medesimo  ancor  nell'uomo.  Ora  in  tre  for- 
me dev'essere  l'uomo  ordinato  dentro  sé 
stesso,  affinchè  sia  savio,  anzi  santo;  in 
ordine  a  sé.  in  ordine  al  prossimo,  iti  or- 
dine a  Dio.  Basta  però  che  tu  l'oda  al- 
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quanto  parlare,  e  ti  avvedi  subito  se  gli 
manchi  alcuna  di  simili  ordiuazioni:  per- 
ché, se  l'odi  prorompere  in  parole  ardite, 
adulatorie,  ambiziose,  buffonesche,  impa- 
zienti, iraconde,  livide,  oscene,  oziose,  im- 
prudenti; ti  accorgi  subito  ch'egli  è  mal 
regolato  in  ordine  a  sé.  Se  l'odi  trascorre- 
re in  parole  doppie,  mordaci,  malediche; 
sovvertitrici,  contenziose,  contumeliose,  ar- 
roganti; ti  accorgi  subito  ch'egli  è  mal  rego- 
lato in  ordine  al  prossimo.  E  se  lo  senti  fi- 
nalmente avanzarsi  ancora  a  parole  bestem- 
mialrici,  o  veramente  spergiuratrici,  sacri- 
leghe, e  talvolta  anche  ereticali  ;  ti  accorgi 
presto  ch'egli  è  mal  regolato  in  ordine  a 
Dio.  Ora  a  questi  tre  generi  si  riduce  om- 
nis  sermo  malus  :  e  però  a  questi  tre  ge- 
neri si  riduce  pur  tutto  ciò  che  qui  proi- 
bisce l'Apostolo,  mentre  dice:  omnis  sermo 
malus  ex  ore  veslro  non  procedat.  Tutti  e 
tre  questi  sono  tanti  linguaggi  putridi  che 
derivano  da  mala  disposizione  di  volontà} 
come  da  mala  disposizione  di  viscere  de- 
riva parimente  quel  fiato  ch'è  puzzolente: 
osfaiuorum  ebullit  stultitiam  (Prov.  i5,  2). 
jN'è  dire  che  un  tal  parlare  ti  scappa  fuor 
di  bocca,  ebullit,  senza  che  tu  te  ne  avve- 
da, come  appunto  ti  scappa  il  fiato  pesti- 
fero; perchè,  affin  di  metiere  a  ferra  una 
tale  scusa,  ha  qui  l'Apostolo  voluto  usar 
questo  termine,  non  procedat.  Poteva  dire: 
onmis  sermo  malus  ab  ore  vetro  non  pro- 
feratur:  ma  non  ha  detto  cosi;  ha  detto: 
omnis  scrmo  malus  ex  ore  vestro  non  prO' 
cedat:  perchè  com'egli  fi  esce  di  bocca  in 
qualunque  modo,  già  tu  sei  reo  o  per  a- 
ver  tu  comandata  una  tale  uscita,  o  per 
non  averla  impedita  efficacemente.  E  per 
qual  cagione  credi  fu  che  il  Signore  dices- 
se nell'Ecclesiastico  (28,  28):  ori  tuo  faciio 
ostia,  et  seras?  Non  bastava  forse  dire^à- 
cito  ostia?  No:  perchè  le  porte  che  non 
ban  serratura,  è  segno  che  non  han  guar- 
dia; va  per  esse  e  viene  alla  libera  chiun- 
que vuole.  Ha  del\oJlìCÌto  seras,  perchè  tu 
intenda  che  tocca  a  te  preseder  con  la  chia- 
ve in  mano,  sicché  non  esca  fuor  di  tua 
bocca  una  sill.iba  senza  tua  licenza  speci. 1- 
le.  Benché  vuoi  far  che  la  lingua  non  si 
usurpi  più  la  licenza  che  non  le  dai?  e  tu 
gastigala,  allorché  se  l'abbia  usurpata:  fal- 
la digiunare  assai  più  ch'ella  non  vorrei)- 


he;  amareggiala  con  l'assenzio,  affliggila 
ron  l'arsura,  affaticala  in  recitare  quelle 
orazioni  vocali  che  a  lei  dispiacciono,  e,  se 
non  altro,  condannala  a  silenzio  maggiore 
dell'usilato;  e  vedrai  se  dappoi  sarà  più 
modesta.  Ma  quando  non  vuoi  punirla  ne' 
suoi  delitti,  che  segno  è  ciò,  se  non  che  tu 
per  lo  meno  glieli  consenti  ? 

II.  Considera  che,  come  devi  tenerguar- 
dia  ori  tuo ^  afliachè  omnis  sermo  malus 
non  procedati  cosi  la  devi  tenere,  affinchè 
procedati  si  quis  bonus  est,  ad  aedificatio- 
nemfidei.  Perchè  appunto  però  non  disse 
il  Signore,  che  ponessi  le  porte  su  le  tue 
labbra,  e  le  conficcassi;  ma  hensi  che  loro 
facessi  le  serrature:  ori  luofacilo  ostia,  et 
scrasj  pt-rchè  le  dovessi  aprire  di  tempo 
in  tempo  secorulo  ciò  che  tu  reputi  pii!i 
opportuno:  tcmpus  Incendi,  et  tempus  lo- 
quandi  (  Eccl.  5,  7).  Posto  ciò,  qiial  è  ser- 
mo bonus?  Senno  bonus  è  quello  che  scuo- 
pre  l'uomo  lien  regolato  in  ordine  a  sé  ,  in 
ordine  al  prossimo,  in  ordine  a  Dio,e,  qua- 
luuqut^  siasi  di  questi,  sempre  egli  edifica: 
e  però  sempre  est  bonus  ad  aedijicationem 
fidei,  cioè  ad  aedificationem  Jìdelium ,  con- 
forme la  frase  solila  dell'Apostolo,  che  a- 
niò  di  usare  frequentemnite  l'astratto  in 
vece  del  suo  concreto;  come  quando  disse 
circunici.iionis  in  vece  di  circuincisoi  uni; 
caniis  in  vece  di  carnaliumj  e  così  più  al- 
tri E  questo  parlare,  che  s'intitola  buono 
ad  aedificationemfidei,  esca  pur  lietamen- 
te di  bocca  tua,  procedatj  non  perchè  non 
debba  da  le  prima  ottenere  il  consentimen- 
to, ma  perchè  deve  uscir  con  naturalezza, 
a  dinotarti  che  quel  ragionare  che  tu  vuoi 
fare  opportunamente  di  cose  spirituali,  non 
sia  sforzalo,  non  sia  stentato, ma  vada  qua- 
si di  sua  natura  a  inlroniellersi  ne'  discor- 
si, fra  cui  li  truovi,  per  interromperli  al- 
lorché sienomen  pii.  Siquisloquitar,  quasi 
sermones  Dei  (i  Pel.  4,  11),  che  vanno  a 
penetrare  il  fondo  dell'anima, ma  con  som- 
ma soavità.  E  ciò  vuol  dire:  si  quis  sermo 
bonum  est,  ad  aedi/lcationemjidei  proce- 
dat:  si  faccia  innanzi,  procedat,  a  pigliar 
con  termine  il  luogo  che  gli  è  dovuto;  non 
invadat,  non  irruat,  ma  sol  con  passo  na- 
turale procedat.  Dirai  che  temi  di  apparir 
tra  le  genti  spirituale,  introducendo,  ben- 
ché soavemente,  trattali  di  cose  sante.  Ma 
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perchè  ne  temi .''  perchè  le  ne  vergogni,  o 
perchè  le  ne  vanaglorii?  Se  perchè  le  ne 
vergogni, non  dubitare; perchè  cioè  segno 
che  tu  sei  tanto  lontano  dall'essere  vera- 
mente spirituale,  che  difficilmente  veruno 
li  dovrà  slimar  tale  per  cosi  poco,  come  è 
favellare  di  ciò  che  ogni  Cristiano  dovreb- 
be avere  per  ordinario  soggetto  de'  suoi 
discorsi.  Non  pretendi  tu  di  essere  citta- 
dino del  paradiso, anche  di  presente,  quan- 
do qual  esule  stai  confinato  su  questa  mi- 
sera terra?  E  come  dunque,  perché  sei  in 
Babilonia,  ti  vergogni  usare  il  linguaggio 
di  Palestina?  Che  se  tu  temi  di  usarlo  per 
vanagloria ,  fatti  pur  cuore,  che  cioè  un 
timor  frivolissimo.  Rettifica  l'intenzione;  e 
poi  non  badare  a  che  ti  dica  in  contrario 
la  fantasia,  o  scrupolosa,  o  stravolta.  Cre- 
di tu  che  per  giovare  ad  altrui  non  sia  con- 
veniente lasciar  che  alcuno  li  vegga  far 
non  (li  rado  di  molto  bene  che  tu  verresti 
peraltro  a  tenere  occulto?  Questo  appun- 
to fu  l'ordine  che  die  nel  campo  Booz  ai 
suol  mietitori;  cioè  che  nel  mietere  si  la- 
sciassero apposta  di  tanto  in  tanto  cader  di 
mano  più  d'una  di  quelle  spighe  che  avreb- 
bono  peraltro  legale  nei  lor  manipoli,  af- 
finché Rut,  la  quale  andava  da  lontano  os- 
servandoli, se  le  potesse  chetamente  rac- 
cogliere a  suo  profitto  senza  rossore:  de 
vestiis  quoque  manipuìis  projicile  de  in- 
duslrin,  ut  absque  rubare  colligat  (  Ruth 
2,  16).  Se  tu  sempre  ti  guardi  da  chi  ti  os- 
serva, qual  emolumento  potrai  recare  al 
tuo  prossimo  in  veruna  sorte  di  bene?  Ba- 
sta che,  parlando  di  cose  spirituali,  tu  non 
abhia  intenzione  di  vanità,  ma  di  carilà.E 
qual  sarà  questa?  di  giovare  a  quei  che  li 
ascollano  in  ciò  che  puoi ,  giusta  la  tua  de- 
bolezza; ch'é  quello  appunto  che  qui  t'in- 
segna l'Apostolo,  mentre  dice:  omnis  ser- 
ma malus  ex  are  vestro  non  procedatj  sed, 
si  quis  bonus  est  ad  aedificationemjldei,  si 
sotlintende  proceda!,  ut  det  graliam  aU' 
dientibus. 

III.  Considera  di  qual  genere  è  questa 
grazia  che  i  tuoi  discorsi  recheranno  a  chi 
t'ode,  se  procederan  nella  forma  pur  ora 
detta.  E  di  ogni  genere:  eccitante,  coad- 
iuvante e  coronante  ,  o  io  qualunque  al- 
tro modo  piacciati  di  chiamarla.  Doctrina 
bona  dubit  graliam  (Pvo\.  i3,  i5).  Perchè 
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o  color  c)ie  ti  ascoltano  sono  In  istato  di 
dover  principiare  a  far  del  bene,  e  a  que- 
sti i  ragionamenti  spirituali  danno  grazia 
di  compunzione,  cioè  una  grazia  che  gli  ec- 
cita a  maraviglia,  secondo  ciò  dì  che  varia- 
mente si  truovano  bisognosi.  O  sono  in  i- 
stato  di  proficienti,  e  a  questi  danno  la  gra- 
zia o  di  confortainento  nel  bene  che  fanno, 
o  di  avanzamento,  eh' è  quella  grazia  la 
quale  ajulali  a  farlo.  O  sono  in  stalo  di 
perfetti,  e  a  questi  danno  la  grazia  di  lo- 
darDio,  per  quello  che  di  lui  sentono,  e  di 
goderne,  ch'è  quella  grazia  la  quale  in  fine 
compisce  tutte  le  loro  buone  opere,  e  le 
corona:  serlum  exultationis  (Is.  28,  5).  E 
tutto  ciò  pare  che  appunto  intendesse  al- 
trove l'Apostolo  dove  disse:  qui proplietat 
(cioè  parla  di  cose  sante),  honibiibnsloq ai- 
tur  ad  aedificationem,  et  exhortatiofiem, 
et  consolationem  (i  ad  Cor.  14,  3):  cioè 
ad  aedificationem  degl'incipienti,  e' han- 
no ad  innalzar  redifizio  spirituale;  ad  ex- 
hortationem  de'  proficienti,  i  quali  lo  innal- 
zano; e  ad  consolationem  de'  perfetti ,  i 
quali  l'hanno  innalzalo.  Non  è  credibile 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
persone  questi  discorsi.  Per  verità  non  son 
abili  a  far  di  più,  che  a  disporre  gli  animi 
a  ricevimento  di  quella  grazia  che  tutta  fi- 
nalmente è  data  da  Dio;  e  contuttociò  dice 
in  fine  l'Apostolo  che  la  danno:  ut  aiidien- 
iibus  det  graiiam;  perchè  è  tanto  il  loro  va- 
lore, che  in  certo  modo  si  pu)  loro  anche 
ascrivere  il  conferirla,  come  fanno  le  pa- 
role del  sacerdote,  allorché  assolve  con  po- 
destà così  eccelsa  i  suoi  penitenti.  Però  af- 
fezionati pure  a  questi  discorsi  più  che  tu 
puoi:  tanto  più  che  non  puoi  giovar  con 
essi  a  chi  li  ode,  senzachè  giovi  altrettanto 
a  le  pur  con  essi  chi  ti  risponde  :  qui  ine- 
briata ipsc  quoque  inebriabitur  (Prov.  11  , 
•25);  presupponendosi  che  tu  ragioni  di  co- 
se spirituali  con  chi  volentieri  ne  tratti.  Che 
però  conchiuse  l'Apostolo:  ut  det  gratiam 
audientibus ,  non  conlemnentibus  :  perche 
se  uno  disprezza  questi  discorsi,  qual  dub- 
bio ci  è  che  non  gli  hai  da  esporre  alla  pub- 
blica derisione.''  Esttacens^  nonhabens  sea- 
sum  ìoquelae  (Eccli.  20,  6);  e  questo  è  da 
timoroso;  et  est  tacuns,  sciens tempus aptum 
(Ib.  );  e  questo  è  da  saggio.    ' 
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Intrans  in  domam  meani^  conquieseam  cum  illa:  non 
enim  hahet  amaritudinem  conversatio  illius',  nee 
laedium  convictus  illius^  scd  laelitiam  et  gaudium. 
Sap.  8,   16. 

I.  Considera  che  questa,  di  cui  favellasi, 
è  la  sapienza  divina  j  ch'è  quella  sposa  la 
qual  ti  devi  una  volta  finir  di  eleggere, 
conversando  con  lei,  convivendo  conici, 
sicché  ritruovi  in  essa  una  quiete  altissima, 
mediante  l'esercizio  dell'orazione  non  solo 
quotidiana,  ma  ancor  assidua;  che  ciò  vuol 
dire  e  '1  convivervi  e'I  conversarvi.  Il  con- 
vivere porta  seco  il  conversare,  se  pur  non 
venga  impedito  accidentalmente;  il  con- 
versare non  porta  seco  il  convivere.  Con- 
versano tra  loro  quelli  che  stanno  in  una 
stessa  città;  convivono  tra  loro  quelli  che 
stanno  in  una  medesima  casa.  Però  il  con- 
versare è  un  tratto  di  tanto  in  tanto;  il  con- 
vivere è  un  tratto  continuato.  Or  cosi  ap- 
punto figurati  che  succeda  rispetto  a  Dio. 
Alcuni  trattano  ogni  mattina  con  lui,  fa- 
cendo alquanto  di  orazione  divota;  ma  poi 
tra  'l  giorno  non  se  ne  sogliono  ricordar 
quasi  più.  E  questi  si  può  dir  che  con  lui 
conversino.  Altri  non  solo  con  lui  trattano 
la  mattina",  ma  tutto  il  di,  con  l'esercizio 
della  divina  presenza  che  han  familiare. 
E  questi  non  solo  conversano,  ma  convi- 
vono. Tu  di  qual  numero  sei  .-*  Ti  contenti 
tu  solamente  di  conversare  col  tuo  Signo- 
re, oppure  ancor  vi  convivi?  Piaccia  a  Dio 
che  appena  conversi. 

II.  Considera  che  il  conversare  con  gli 
uomini  ed  il  convivervi  è  mollo  difFerenle 
da  quel  che  si  fa  con  Dio.  Il  conversare 
con  gli  uomini  reca  amarezza:  perchè  essi 
sono  di  natura  superbi,  diffìcili  ^  fiispetto- 
si;  e  però  presto  ti  apportano  alcun  dis- 
gusto. Il  convivere  reca  tedio:  perchè  quan- 
d'essi pur  non  sien  uomini  tali,  alfine  son 
uomini;  e  però  non  può  essere  che  a  lun- 
go andare  non  ti  vengano  a  noja.  Con  Dio 
la  cosa  non  precede  cosi:  non  habet  ama- 
ritudinem conversalio  illius  j  nec  taedium 
convictus  illius. ISon  puoi  temer  di  amarez- 
za nella  sua  conversazione,  perdi' egli  è 
dolcissimo  di  natura:  spiritus  mcns  super 
mei  dulcis.  E  non  puoi  temere  di  tedio  uel 


suo  convitto,  perch'egli  per  questo  mede- 
simo di  sé  dice  :  spiritus  meus  super  mei 
dulcis  (Eccli.  24,  27);  perchè  il  suo  dolce 
non  è  dolce  stucchevole,  qual  è  quello  del 
mele.  Tratta  pur  con  uomini  di  natura  a- 
morevole  quanto  vuoi,  buona,  benigna; 
non  può  esser  di  meno  che  a  lungo  anda- 
re tu  non  conosca  mancare  in  loro  qualche 
dote  che  vi  ameresti;  e  ciò  è  bastevole  a 
fare  che  te  ne  atledii.  In  Dio  qual  dote 
puoi  bramar  che  gli  manchi?  Più  che  lo 
tratti,  più  lo  scorgi  perfetto;  e  cosi  sempre 
sei  più  lontano  dal  risico  di  annojarlene. 
Sicché  in  progresso  di  tempo  non  solo  la 
sua  conversazione  non  ti  dà  amarezza,  non 
solo  il  suo  convitto  non  ti  dà  tedio;  ma  e  ti 
colma  di  letizia  nella  sua  conversazione,  e 
ti  colma  di  gaudio  nel  suocouvillo  :  non  e- 
nim  habel  amaritudinem  conversatio  ilìius, 
nec  taedium  convictiis  illius,,  sed  laetitiam 
et  gandium:  eh' è  quanto  dire  conversatio 
laetitiam  habet,  convictus  gaudium. 

III.  Considera  che  la  letizia  e  il  gaudio, 
ancorché  del  continuo  si  confondano  in- 
sieme, sono  nondimeno  in  rigore  assai 
differenti  j  perciocché  il  gaudio  é  solo  del 
ben  presente,  la  letizia  é  più  del  futuro: 
expectatio  justorum  laetitia  {Prov,  io,  28). 
Quando  tu  odi  esser  già  vicino  l'amico  che 
da  lontani  paesi  stavi  ogni  ora  aspellando 
con  impazienza,  li  senti  tosto  svegliare  in 
te  un  titillamento  di  giubilo  che  ti  spinge 
a  corrergli  incontro:  ma  fin  qui  pruovi  le- 
tizia, a  parlar  propriamente;  non  pruovi 
gaudio.  Allor  pruovi  gaudio,  quando,  arri- 
valo al  suo  cospetto,  l'accogli,  l'abbracci,  lo 
baci,  e  così  conosci  di  possedere  quel  bene 
che  già  sperasti.  Altrettanto  è  nel  caso  no- 
stro. Il  solo  conversar  che  tu  fai  con  Dio, 
quando  la  mattina  tu  tratti  un  poco  con  lui, 
e  poi  tra  il  giorno  non  usi  di  ricordnrfene, 
non  può  arrivare  a  recarti  mai  quella  si 
piena  allegrezza  ch'é  detta  gaudio;  perchè 
allor  si  può  dire  che  piuttosto  speri  la  pre- 
senza del  tuo  Signore,  che  la  possegghi.  E 
vuoi  tu  con  sì  poco  di  conversazione  esse- 
re arrivato  a  quell'esercizio  della  divina 
presenza  ch'è  proprio  solamente  di  chi  con- 
vive? Non  è  possibile.  Convien  però  che 
puramente  tu  medili;  il  che  mai  non  è  sen- 
za qualche  poco,  almeno  di  piccola  lonta- 
nanza dal  bene  amalo,  a  cui  lu  pretendi  di 


wo  :ioi 

andare  incontro  coi  passi ,  o  dell'immagi- 
nazione, o  dell'intelletto,  o  degli  affetti 
stentati:  e  però,  sinché  fai  così,  non  puoi 
ancora  sapere  ciò  che  sia  gaudio.  Allora  il 
gaudio  si  aggiugnerà  alla  letizia, quando  sa- 
rai giunto  a  tenertelo  ognor  presente  con 
quell'orazione  continua  di  lutto  il  dì,  che  li 
dà  a  goder  la  sua  faccia  come  a  domestico: 
laetificabis  eum  in  gaudio  cum  vuìtu  tuo 
(Ps.  20,  7).  Frattanto  ajùtali  pure;  perchè 
più  che  ad  essa  ti  abiliti,  più  sempre  an- 
cora proverai,  se  non  altro,  quella  letizia 
la  quale  è  propia  di  chi  si  scorge  il  suo 
bene  oramai  presente:  e  così  non  lo  spera 
con  afflizione,  com'è  di  chisenelruovi  lon- 
tano assai;  ma  con  letizia,  com'è  di  chi  l'ab- 
bia prossimo. 

IV.  Considera  che  questo  gaudio  del  ben 
presente  è  apportatore  di  pace:  e  cosi,  quan- 
do daddovero  uno  arriva  a  quell'esercizio 
della  divina  presenza  che  qui  dicevasi,  è 
arrivato  a  godere  una  pace  altissima;  e  da 
ciò  nasce  che  una  tale  orazione,  allorché 
sta  nel  suo  colmo,  è  detta  di  quiete.  In- 
trans  in  domnm  meam  ,conquiescam  cum 
illa.  Oh  che  quiete  gode  lo  spirilo,  allora 
che,  uso  a  trattare  famigliarmenle  con  la 
sua  sposa,  ch'è  quanto  dire  con  quella  sa- 
pienza divina  di  cui  qui  parlasi,  la  truova 
ognor  ch'egli  vuole  ;  né  d'altro  già  vago  più 
che  di  star  con  essa  ad  udir  tacitamente  ciò 
ch'ella  dice,  tiene  in  quell'alto  le  Ire  po- 
tenze più  nobili  tulle  unite  concordemen- 
te! né  però  solo  quiescit^  quasi  in  un  alto 
silenzio,  ma  conquiescitj  quasi  in  un  pla- 
cido sonno.  Non  ha  più  egli  veruno  che  lo 
disturbi:  son  già  cessati  gli  strepiti  della 
immaginazione,  è  già  cessnlo  lo  slento  del- 
l'inlelletto;  e  mentre  le  sue  potenze  godo- 
no tulle  alla  bellezza  di  quell'eccelsa  veri- 
tà c'han  presente,  egli  frattanto  non  al- 
tro fa  che  contemplarla,  che  ammirarla, 
che  anuirla,  che  compiacersene.  Nola  però 
come  qui  il  Savio  non  dice  conquiescam 
apud  dlamj  ma  conquiescam  cum  illaj  mer- 
cecchè  quivi  non  istà  lo  spirito  o  stupido 
o  sbalordito,  quasiché  alla  vista  della  sua 
cara  sposa  egli  cada  di  subilo  a  terra  mor- 
to. Non  fa  così;  ma  sta  su  vivo,  trattando 
soavemente  con  esso  lei:  la  contempla,  co- 
me ho  detto,  l'ammira,  l'ama,  se  ne  com- 
piace, ma  di  maniera  che  non  istancasì 
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punto;  e  co:>ì  trattando  riposa  :  conquiescit 
cum  illUf  non  che  apud  illam.  Questa  per- 
lanto  è  quella  terra  di  requie,  alla  quale  si 
giunge  dappoiché  lungamente  si  è  viaggia- 
to per  li  deserli,  tra  le  aridità,  tra  le  deso- 
lazioni, tra  le  distrazioni,  e  tra  quei  con- 
trasti che,  in  editando,  bisognò  sostenere  più 
d'una  volta  affine  di  giugnervi.  E  in  que- 
sta terra  di  requie  abil.<  la  sapienza,  la 
quale  anch'essa  riposa,  dacché  lasciò  di  o- 
perare  dopo  i  sei  giorni;  requiei'it  die  septi- 
mo  ab  universo  opere  quod  patraral  (Gen. 
a,  2).  E  però  invila  il  tuo  spirito  a  voler 
quivi  riposarsene  auch'egli  con  esso  lei. 

V.  Considera  che  a  questo  medesimo 
potè  alludere  il  Savio  divinamente,  quan- 
do egli  disse:  conquiescarn  cum  illaj  per- 
chè il  riposo  che  in  una  tale  orazione  go- 
de lo  spirito,  è  siniillssimo  a  quello  della 
sapienza  a  cui  si  sposò.  La  sapienza,  ar- 
rivata al  settimo  dì,  vide  le  tante  belle  ope- 
re che  avea  fatte,  le  apprezzò,  le  appro- 
vò; ma  vide  insieme  che  non  aveva  di  es- 
se  bisogno  alcuno;  e  però  ella  non  riposò 
appunto  in  esse,  come  fa  l'artefice  uma- 
no, ina  sol  da  esse:  requievil  die  septimo 
ab  universo  opere  quod  patraral;  ab  ope- 
re^  non  in  opere.  Ma  come  si  può  mai  dire 
che  riposò?  Non  seguì  ella  nell' istesso  di 
settimo  ad  operare, conservando  le  cose  fat- 
te; e  tuttor  non  opera,  con  produrre  albe- 
ri, con  produrre  animali,  con  produr  tante 
varie  sorti  di  misti?  Cerio  è  che  questa 
sapienza  medesima,  scesa  in  terra,  pro- 
testò a  coloro  che  la  chiamavano  violatrice 
del  sabato,  che  nemmeno  nel  sabato  la- 
sciava mai  di  operare  per  altrui  bene:  Pa- 
ter mcus  usque  modo  operalur^  et  ego  ope- 
rar [io.  5,  17).  Come  dunque  si  dice  che 
riposò,  requievit?  Si  dice  che  riposò,  per- 
chè lasciò  di  far  opere,  se  vogliamo  usar 
questi  termini ,  faticose.  Le  opere  che  fa 
adesso  la  sapienza  divina  con  la  potenza, 
son  opere  di  produzione,  non  sono  di  crea- 
zione. Altro  è  producere}  altro  è  pairare: 
patrare  è  formare  ciò  che  non  v'è;  produ- 
cere è  cavarlo  dalla  virtù  di  ciò  che  lo  può 
generare:  e  però  queste  opere  non  sono 
più  come  quelle  che  ricercavnno,  per  così 
dire,  uno  sforzo  di  onnipotenza;  son  opere 
che  rispetto  a  quelle  si  poss'ono  dir  ripo- 
so: e  così  giuslafueute  si  dice  che  la  sa- 
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pieuza  requievil  die  seplimo  ab  universo 
opere  quod  patrarat.  Ora  figiirati  che  que- 
sto iu  cerio  modo  faccia  lo  spirito  in  quel- 
la sua  orazion  di  quiete  sì  alta,  la  quale 
appunto  è  il  suo  sabato  delicato:  riposa; 
ma  come  riposa.''  non  opera?  sì;  ma  non 
opera  più  come  operava  dapprima,  quan- 
do cominciò  a  meditare.  Allora  facea  sol 
opere  faticose,  patrabatj  perchè  avea  qua- 
si da  creare  le  immagini,  da  creare  le  in- 
telligenze, da  creare  gli  affetti  in  cui  trat- 
teuevasi;  e  consegueolemeute  durava  con 
le  potenze  uno  sforzo  grande:  ina  ora  non 
fa  così.  Opera  ora  tutte  queste  cose  con 
tanta  facilità,  eh' è  come  se  non  operasse; 
perchè  producit  solamente,  non  patratj  e 
per  questo  si  dice  ch'egli  ha  riposo.  Vede 
ben  egli  come  tulle  quelle  opere  faticose 
che  fece  già  meditando,  tutte  erano  buone 
a  farsi,  erant  vuìde  bona  (Gen.  i,  3i);  per- 
chè in  virtù  coiilenevano  queste  altre  ope- 
re più  soavi:  coniultociò  nemmen  si  ripo- 
sa in  quelle,  non  quiescit  in  illis^  perchè 
non  ne  ha  più  bisogno,  ma  ben  piuttosto 
si  riposa  da  quelle,  requiescit  ab  illiSj  per- 
chè fa  opere  che  sono  più  produzioni  che 
formazioni  :  reqniescit  ab  universo  opere 
quod  patrarat.  E  non  ti  senti  invogliar  tu 
ancor  di  giugnere  in  questa  terra  di  requie 
sì  fortunata,  dove  son  quasi  totalmente  ces- 
sati 1  dì  di  fatica,  ogni  giorno  è  sabato?  Que- 
sto pure  intese  a  maraviglia  TApostolo, 
quando  disse:  relinquitur  sabbatismus po- 
pulo  Dei;  qui  enim  ingressus  est  in  requiem 
ejus^  cioè  in  questa  terra  ora  detta,  etian 
ipse requievit ab operibus  suis,  sicutelasuis 
Deus  (ad  Heb.  4,  io).  Ma  se  tu  d'un  tal  sa- 
bato t'invaghisci,  sappi  che  a  un  sabato 
hanno  a  precedere  molti  di  di  fatica:  in 
die  septima  sabbatum  est  (Ex.  i6j  26). 

VI.  Considera  che  forse  tu  crederai  che 
questa  terra  di  requie  sia  ass.ii  lontana; 
sicché  tu  abbia  a  varcare  ì  monti,  a  var- 
care i  mari  per  giungervi,  come  gli  Ebrei 
dall'Egitto  alla  Palestina.  Non  è  vero:  tu 
l'hai  dentro  di  te  medesimo.  Senti  come 
il  Savio  dicea:  intrans  in  domum  meani, 
conquiescarn  cim  dia.  Non  bai  da  andar 
tu  alla  casa  della  sposa.  Sii  tu  qual  devi 
essere;  sii  prudente,  sii  pio,  e  la  sposa  si 
verrà  a  casa  tua.  Basla  che  tu  a  te  la  chia- 
mi :  invocavi,  et  veniL  in  me  spirilus  sapien- 


tiae  (Sap.  7,  7).  Ma  quel  che  importa  ,  si  è 
che  tu  entri  assai  bene  dentro  di  te;  per- 
chè fin  a  tanto  che  stai  vagando  sulle  por- 
te de'  sensi,  tu  non  fai  niente.  Ritirati  dal 
commercio  delle  creature.  Che  tanto  vede- 
re? che  tanto  udire?  che  tanto  p.irlar  di 
tutto?  Fin  che  fai  così,  non  istai  chiuso  in 
casa;  stai  fuor  di  casa:  ina  fuori  la  sapien- 
za fa  bene  inviti,  ammonisce,  avvisa,  cor- 
regge; ma  non  dà  baci:  sapienliaforis  prae- 
dicat;  in  plateis  dal  vocem  siiam^  e  non  o- 
sculastiaj  in  capite  turbarum  clamilaU  con- 
vertimini  ad  correpUonem  meam  (Prov.  i, 
20,  21,  23).  Se  vuoi  godere  le  sue  celesti 
delizie,  gli  abbracciamenti,  gli  accarezza- 
menti, gli  amori,  lascia  le  piazze.  Che  vo- 
glio significare?  Il  sequestramento  dalle 
creature  si  è  quello  che  può  far  si  che  da 
vero  nell'orazione  ti  sposi  con  la  sapienza, 
che  tu  goda  la  sua  conversazione,  che  tu 
goda  il  suo  convitto,  che  tu  pruovi  In  trat- 
tar con  lei  quella  quiete  ch'è  si  beata.  Fi- 
no che  tu  vuoi  godere  le  creature,  non  puoi 
godere  in  eterno  chi  le  creò.  Non  ti  curare 
di  trattar  piìi  con  esse,  se  non  quanto  va- 
glia per  tirare  anch'esse  a  conoscere  il  ve- 
ro bene  che  tu  conosci:  qui  anditi  dicat: 
t-eni  (Apoc.  22,17).  Nel  resto  non  vedi  qual 
è  la  loro  conversazione,  non  vedi  qual  è  il 
loro  convitto?  La  loro  conversazione  è  pie- 
na di  amarezza,  ed  il  loro  convitto  è  pieno 
di  tedio.  Non  finisci  di  crederlo?  E  segno 
che  ancora  non  hai  provato  né  la  conver- 
saziou  del  Signore,  né  il  suo  convitto, 
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iVe  verearis  u.tque  ad  mortem  jti.ttificnrij  quoniam 
merces  Dei  manet  in  aelernum.  Eccli.  i8j22. 

I.  Considera  che  quando  ancora  quella 
mercede  la  quale  l(!dio  tien  preparata  in 
paradiso  a'  suoi  servi,  fisse  una  mercede 
ordiuaria,  non  si  dovrebbe  ritrovare  uomo 
al  mondo  il  qunle  non  impiegasse  per  essa 
volenlierissimo  ogni  sudore,  ogni  stento, 
mentr'ella  è  eterna.  Or  quanto  pii"!  men- 
tr'ella  è  mercede  sì  grande,  che  s'intitola 
merces  Dei?  Pare  a  te  die  da  un  Signor 
di  tanta  maestà  possa  tu  aspettarli  merce- 
de che  non  sia  segnalata,  die  non  sia  som- 
ma.»^ Ti  basti  intendere  cheli  darà  por  mer- 
cede quanto  di  bene  egli  possiede  in  sé 
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stesso  :  ego  merca  tua  magna  niniis  (Gei). 
i5,  1).  E  come  dunque  tu  per  mercede  si 
inesplicabile  non  ti  ajuterai,  non  ti  affan- 
nerai, non  durerai  fin  all'ultimo  spirito  di 
tua  vita  ogni  gran  fatica?  ne  verearis  usque 
ad  mortem  justijìcarij  quoniam  merces  Dei 
manet  in  aeternum.  Di  ragione  ad  una  mer- 
cede eterna  avrebbe  dovuto  precedere  una 
fatica,  se  non  eterna,  perchè  ciò  non  era 
possibile,  almeno  di  molti  secoli.  E  pur 
guarda  quanto  ella  è  breve,  massimamente 
a'  dì  nostri:  appena  ne'  piìi  degli  uomini 
è  di  trent'anni;  quando  ella  arriva  ai  ses- 
santa, a'  settanta,  par  già  lunghissima.  E 
tu  nemmen  così  poco  vuoi  contentarti  di 
affaticare  per  godere  un'eternità?  Il  Signo- 
re con  infinita  pietà  va  del  continuo  scor- 
ciando \ò  vita  agli  uomini,  perchè  tanto 
meno  possano  di  lui  lamentarsi ,  se  non  si 
salvano. 

II.  Considera  che  alcuni  sono  sì  da  lun- 
gi a  volere  durare  una  tal  fatica  per  l'ac- 
quisto del  paradiso,  che  anzi  se  ne  vergo- 
gnano, verenlur.  Si  vergognano  di  fare  o- 
razione  troppo  frequente,  si  vergognano  di 
confessarsi  spesso,  si  vergognano  di  comu- 
nicarsi spesso,  si  vergognano  di  usare  al 
loro  profitto  una  diligenza  la  quale  appa- 
risca sollecita:  verentur  justijicari  vsque 
ad  mortem.  E  non  è  ciò  quasi  un  credere 
di  far  troppo  per  la  salute?  Se  tu  piutto- 
sto credessi  (come  hai  da  credere  in  veri- 
tà) di  far  poco,  non  ti  vergogiceresti  di  es- 
ser veduto  da  tutti  attendere  a  procacciar- 
la con  ogni  studio.  Quando  la  mercede  è 
leggiera,  allora  è  vergogna  impiegar  di  mol- 
to sudore,  di  molto  stento  per  riportarla; 
perchè  ciò  è  dimostrarsi  simile  al  ragno, 
il  quale  si  sviscera  per  fare  al  fine  de' suoi 
lavori  una  preda  di  mosche  vili;  m*ì  quan- 
do la  mercede  è  considerabile,  chi  è  che 
si  vergogni  di  essere  veduto  per  '^■ssa,  non 
solo  travagliare,  ma  ancor  morire?  E  pur 
quesla  è  la  stolidilà  de'  fedeli.  Non  si  ver- 
gognano d'essere  veduti  correre  fin  all'In- 
die, incontrar  burrasche,  incontrar  batta- 
glie, esporre  a  mille  pericoli  la  lor  vita; 
perchè  si  sa  che  se  pure  hanno  sorte  di 
ritornare,  ritornano  colmi  d'oro:  e  poi  si 
vergognano  di  esser  veduti  fare  un  digiu- 
no di  più,  una  confessione  di  più,  una  co- 
munione di  più,  afiìne  di  conseguirsi  il  re- 
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gno  de'  cieli.  E  non  è  questo  avere  una 
stima  vilissima  di  un  tal  regno?  ne  verea- 
ris  usqiie  ad  mortem  Justi/icarij  quoniam 
merces  Dei  manet  in  aeternum, 

III.  Considera  quanto  ben  si  dice:  ne  t'C- 
rearis  iisque  ad  mortem  j usti fìcari;  perchè 
non  ti  hai  a  vergognar  di  procedere  fin  al- 
l'ultimo di  tua  vita,  come  se  ogni  dì  fosse 
quello  nel  quale  tu  incominci  a  divenir 
giusto.  E  pur  questo  è  ciò  di  cui  le  per- 
sone in  progresso  di  tempo  più  si  vergo- 
guano  nel  divino  servizio:  operare  da  prin- 
cipianti, mostrare  quella  prima  alacrità, 
mostrare  quella  prima  attenzione.  Ma  non 
è  questo  un  solennissimo  inganno.''  Fra- 
treSj  ego  me  non  aibitror  comprehendisse^ 
dicea  l'Apostolo  (ad  Phil.  3,  i5)  che  pur 
era  tanto  provetto  di  perfezione;  e  però 
quae  retro  sunt  ohliviscens,  quasi  che  in 
certo  modo  io  mi  rechi  a  rossore  di  ricor- 
darmene; ad  eflj  seguiva  a  dire,  ad  ea  quae 
sunt  priora  extendens  me  ipsum„  con  dare 
a  me  nuovi  slimoli,  nuove  spinte,  ad  de- 
stinatum  persequor^  ad  braviuni  (  Ib.  i3, 
i4);  non  altrimenti  che  se  ora  io  comin- 
ciassi da  capo  il  corso.  E  come  dunque  ti 
vuoi  di  ciò  vergognare,  tu  che  tanto  sei 
dell'Apostolo  men  perfetto?  Se  ti  riiruovi 
già  vicino  alla  meta,  tanto  più  dunque  hai 
da  sforzarti  di  correre  con  quell'istesso 
fervore  con  cui  lasciasti  le  mosse,  e  non 
vergognartene:  ne  verearis  tisque  ad  mor- 
tem justìficari.  Benché  non  è  forse  vero 
c'hai  bisogno  ogni  dì  di  giustificarli?  Oh 
quante  sono  le  imperfezioni  che  tuttodì  si 
commettono!  Adunque,  se  cosi  è,  per  qual 
ragione  ti  dovrai  vergognare  di  riputarti 
ogni  dì,  non  solo  principiante,  ma  pecca- 
tore? Anzi,  come  tale,  hai  da  far  sempre 
tutto  ciò  per  accrescere  la  giustizia  che  da 
principio  suol  farsi  per  conseguirla:  qui 
justus  estjjustìficelur  adliuc  (Apoc.  22, 1 1). 
Allor  adempirai  perfettamente  quest'ordi- 
ne del  Signore,  quando  ogni  giorno  sti- 
merai che  sia  quello  nel  quale  hai  da  co- 
minciare a  divenir  giusto. 
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LA  FESTA  DE^  SANTI  APOSTOLI 
PIETRO  E  PAOLO 

Jam  non  eslis  hoxjùles  ,  el  atli'enne  :  sed  estis  civet 
sanclorurrìj  el  Honirstici  Dei,  siiperaeiiificali  super 
fiindamentum  .'iposlolorum  et  Prophetarum  ,  ipso 
stimino  aiigu/iiri  lapide  C/iristo  Jesii  (ad  Eph.  i, 
19  el  3.0. 

I.  Considera  chela  radunanza  de' fedeli, 
cioè  la  Chiesa,  è  nelle  Scritture  chiamata 
frequentemente  con  doppio  nome,  or  con 
quello  di  città,  or  con  quello  di  casa.  La 
città  è  governata  con  leggi  pubbliche,  la 
casa  con  leggi  privale-  e  però  quei  che  sono 
d'una  città,  comunicano  tra  lor  solamente 
negli  alti  pubblici;  e  quei  che  s^">no  di  una 
casa,  comunicano  tra  loro  di  più  negli  atti 
privali.  La  città  si  regge  da  uno  ch'è  detto 
principe;  la  casa  si  regge  da  uno  che  è  det- 
to padre:  tua  quello  ch'è  il  padre  rispetto 
alla  sua  casa,  devo  ancor  essere  il  buon 
principe  rispetto  alla  sua  città;  e  quello 
ch'è  il  buon  principe  rispetto  alla  sua  cit- 
tà, deve  ancor  essere  il  padre  rispetto  alla 
sua  casa.  Orala  comunità  de'  fedeli,  se  bea 
tu  avverti,  partecipa  dell'uno  e  dell'altro 
stalo:  perchè  in  ordine  ai  più,  quali  sono 
quei  che  solamente  si  sono  soggettati  ad 
osservare  i  precelti,  è  come  città;  in  ordi- 
ne ai  meno,  quali  sono  quei  che  si  sono 
soggettali  ad  osservare  non  solo  i  precelti, 
ma  ancora  i  consigli,  è  come  casa:  che  pe- 
rò sta  scritto:  omnes  domestici  ejus  vestiti 
sunt  duplicibus  (Prov.  3i,2i);  cioè  di  pre- 
cetti e  di  consigli.  Cristo  nostro  Signore  è 
egualmente  il  capo  degli  uni  e  degli  altri: 
capo  de'  semplici  cittadini,  e  capo  di  quei 
che  sono  paragonati  ai  domestici:  caput 
corporis  Ecclesiae  (ad  Col.  1,18).  Se  non 
che  rispetto  ai  primi  rappresenta  più  il  prin- 
cipe che  il  padre,  perchè  li  regge  con  leg- 
gi solamente  generali,  quali  sono  i  precet- 
ti; e  rispetto  ai  secondi  rappresenta  più  il 
padre  che  il  principe,  perchè  li  regge  con 
leggi  non  solo  generali  de'  precetti,  ma  an- 
cora particolari  de'  consigli.  Nel  resto  egli 
è  egualmente  per  verità  e  principe  e  pa- 
dre: pater  futuri  saeculi^  princeps  pacis 
(Is.  9,  6).  Presupposto  ciò,  intenderai  fa- 
cilmente por  qual  cagione  a'  Cristiani  si 


dica:  Jam  non  eslis  hospites  et  advenae: 
pi.Tchè,  se  sono  di  quei  che  soggiarcioDO 
alle  leggi  generali  di  Cristo,  giii  lo  rico- 
noscoii  per  principe;  e  conseguentemen- 
te non  sono,  rispetto  a  lui,  forestieri,  son 
cilt.idini;  non  sunt  advenae,  ma  sunt  cives. 
Se  sono  di  quei  che  soggiacciono  alle  leg- 
gi di  Cristo  non  solo  generali,  ma  ancora 
particolari,  lo  riconoscono  non  solamente 
j>er  principe,  ma  per  padre;  e  conseguen- 
temente, rispetto  a  lui,  non  sono  ospiti, 
son  domestici  :  non  sunt  hospites,  ma  sunt 
domestici.  In  qualunque  slato  tu  sii,  giu- 
ragli pure  di  tutto  cuore  ubbidienza;  e 
digli  che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da  quel 
ch'egli  è,  cioè  temerlo  ed  amarlo;  temerlo 
qiial  principe,  amarlo  qual  padre:  e  desi- 
dera che  cosi  facciano  tutti  ancora  coloro 
che  or  non  lo  riconoscono,  sicché  possa 
sempre  più  dirsi  con  Isaia  (54,  i5):  ecce 
accola  venietj  qui  non  erat  mecuni;  advena 
quondam  tuus  adjungetur  tibij  accola  alla 
casa,  advena  alla  città. 

II.  Considera  che  questa  Chiesa,  cioè  que- 
sta comunanza  si  di  cittadini,  sì  di  dome- 
stici, nella  quale  tu  ti  ritruovi,  è  stabilita 
sopra  un  gran  fondamento:  su  quello  de- 
gli apostoli  e  su  quello  de  profeti:  perchè 
a  provare  la  verità  della  nostra  religione 
egualmente  concorrono  gli  uni  e  gli  altri; 
i  profeti  con  le  loro  predizioni  nel  testa- 
mento vecchio,  e  gli  apostoli  con  la  loro 
predicazione  nel  nuovo;  non  discordando 
in  altro  questi  tra  loro,  se  non  che  ciò  che 
i  profeti  predissero  come  cosa  da  farsi,  gli 
apostoli  predicarono  come  fatta.  Nel  resto 
sono  come  una  cosa  medesima:  e  però  non 
si  dice:  superaedificati  super  fundamenta 
apostolorumetprophetarumj  ma  superfun- 
danientum,  perchè  non  si  può  trovare  tra 
loro  una  minima  differenza.  Piglia  in  ma- 
no il  Vangelo:  che  caro  pascolo  ti  saràcon- 
lemplare  come  ivi  scorgesi  a  parte  a  par- 
te adempiuto  ciò  che  i  profeti  tanto  prima 
annunziarono  intorno  a  Cristo,  conforme 
a  quello:  Paulus,  seivus  Jesu  Christi,  vo- 
catus  apostolus,  segregatus  in  Evangelia  ni 
Dei,  quod  ante  proniiserat  per  prophelas 
suos  (ad  Rom.  i  et  2).  Era  profetalo  come 
il  venturo  Messia  dovca  discendere  dal  li- 
j;i)aggio  di  Davide,  nascere  d'una  vergine, 
ua^icere  iu  Betlemme,  nascere  quuiido  foi- 
Stt-Ntfii,  T.  111. 
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se  mancato  già  lo  scettro  di  Giuda;  che  do- 
veva essere  adorato  da'  Magi;  che  dovea 
fuggire  in  Egitto,  e  dipoi  tornarne;  che 
dovea  sortire  per  precursore  un  uomo  san- 
tissimo, abitator  de'  deserti;  che  dovea  far 
miracoli,  insegnare,  predicare,  patire,  es- 
ser venduto  ad  altrui  per  trenta  danari; 
che  dovea  morir  su  la  croce  con  vergogno- 
sissimo fine  tra  due  ladroni,  nudo,  dere- 
lilio,  deriso  ed  abbeveralo  nella  sua  sete 
di  aceto;  che  di  più  dovea,  risuscitato  glo- 
riosamente da  morte,  salire  al  cielo,  e  di 
là  poi  mandare  lo  Spirito  Santo;  tirare  alla 
sua  fede  i  popoli  più  lontani,  e  ciò  per 
mezzo  di  uomini  dispregevoli,  pochi  di  for- 
ze e  poveri  di  fortuna.  Tutto  ciò  è  stato 
da'  profeti  predetto  come  da  farsi,  e  tutto 
ciò  noi  vediamo  predicato  poi  dagli  apo- 
stoli come  fatto.  Il  che  è  cosa  di  tanta  con- 
solazione ai  fedeli,  che  non  può  esprimer- 
si; perchè  qual  dubbio  eh"  una  notizia  del 
futuro  sì  ampia,  sì  esquisila,  sì  esatta,  non 
poteva  venire  tanti  secoli  innanzi,  se  non 
da  Dio?  Miseri  quegli  Ebrei  i  quali  ne'  lo- 
ro libri  pur  leggono  queste  cose  di  Cristo 
nostro  Signore,  e  poi,  scorgendole  così  be- 
ne adempite,  ancor  non  gli  credono!  Ma 
questo  ancora  è  stato  appunto  predetto: 
che  infimli  di  loro  non  crederebbouo  nep- 
pure a  ciò  che  vedessero  coi  lor  occhi.  E 
così  intese  l'Apostolo,  quando  recò  quelle 
parole  del  sìiIuìo:  fiat  mensa  eorum  in  la- 
queum,  et  in  caplionem ,  et  in  scandalum, 
et  in  relrihutionem  illis  (ad  Rom.  11,  9). 
Perche  agli  Ebrei  questa  lor  mensa  delle 
divine  Scritture  laulissima,  c'han presente, 
in  cambio  di  salutar  nutrimento,  est  in  la- 
queum,  quando  v'incontrano  voci  ambigue; 
est  in  caplionem j  quando,  interpretando 
quelle  voci  attraverso,  restano  cólti  in  qual- 
ch'error  d''nìle\\eUo;est  in  scandalum,q\iau- 
do  dall'error  d'intelletto  cascano  in  perti- 
nacia di  volontà;  e  finalmente e^f  in  retribu- 
tionem  quando  iu  tal  modo  son  puniti  con 
una  somma  ignominia  di  quel  che  tanto  su- 
perbamente operarono  contra  Cristo  :rerf- 
de  reti  ibutionem  superbis  (Ps.  g3,  1). 

III.  Considera  che  questo  fondamento, 
formatoci  dagli  apostoli  e  da'  profeti,  non 
è  però  11  loudamento  primario,  rna  secon- 
dario. Il  primario  è  Cristo:  egli  è  il  fon- 
dunieato  del  fondameulo,  come  piacque 
uo 
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parlare  a  Sani' X^oslUìo: J'uridamcntum  Jìin- 
damentorum.  Sopra  di  questo,  cioè  ipso 
sunimo  angulari  lapide  Chrislo  Jesuj  si  so- 
ijo  stabiliti  quegl' indili  personaggi;  e  noi 
ci  siamo  poi  stabiliti  sopra  di  essi  :  che  pe- 
rò si  dice  che  noi  siamo  non  aedificatij  ina 
snperaedificati;  perchè  prima  è  formalo  il 
loro  edificio,  e  di  poi  sopra  il  loro  è  for- 
mato il  nostro.  Vero  è  che  tanto  slabile  è 
il  nostro,  quanto  sia  il  loro;  perchè  alla  fi- 
ne è  liilt'uno:  ipso  tapidcTiMi  egualmen- 
te andiamo  iu  ultimo  a  posar  sopra  Cristo, 
tome  su  prima  pietra  fondamentale:  /J<«- 
damenlani  enim  aliud  nemo  polest  ponere 
(non  dice  altcrum,  dice  aliud),  praeter  id 
<ptod  positiwi  eslj  qiiod  est  Clirislns  Jesus 
(i  ad  Cor.  3,  li).  E  ciò  vuol  dir  siimmo 
ìajùdej  non  vuol  dir  eccelso,  non  vuol  dir 
elevalo;  vuol  dir  sommo  dentro  il  suo  ge- 
nere di  fondare,  cioè  primario.  Or  mira  a- 
diinque  che  bella  pietra  è  mai  questa,  Ge- 
sù Cristo  nostro  Signore.  Ecco  avverato  ciò 
che  predisse  Isaia  (iS,  i6):  ecce  ego  mittam  in 
Jliiidainentis  Sion  lapidem^  ìapidcm  proba- 
turftj  angularenij  pretiosunij  infitndamento 
fundatum.  E  che  può  temer  chi  stia  forte 
su  questa  pietra?  non  è  pietra  già  questa 
che  possa  cedere.  Guarda  quante  inonda- 
zioni di  ferro,  di  fuoco,  di  fiere,  di  furie 
iiii  mandalo  fuori  l'inferno  dalle  sue  porle, 
nlHn  di  mettere  a  terra  quell'alta  mole  che 
>u  questa  pietra  sta  posta,  la  Chiesa  santa. 
JMa  forse  1'  ha  oltenulo  ancora  nel  corso  di 
tanti  secoli'/  nullameno:  e  cosi  nemme- 
no l'otlerr.T  ne'  segitcnh:  portae  iriferi  non 
praevalebunt  adversus  eam  (  IMatth.  i6, 
1 8  ).  E  tu  non  ringrazi  di  cuore  Iddio,  men- 
tre vedi  su  questa  pietra  stabilito  il  tuo 
credere  ? 

IV.  Considera  che  questa  pietra  è  delta 
angolare,  angulari  lapidej  perchè  nel  pri- 
mario fondamento  che  forma,  viene  ad  u- 
nire  insieme  (siccome  è  proprio  delle  pie- 
Ire  angolari)  quelli;  pietre  peraltro  cosi  di- 
stanti di  tempo  che  formano  il  secondario, 
cioè  i  profeti  e  gli  apostoli  :  perch'egli  ha 
uniti  i  Gentili,  a  cui  predicaron  gli  apo- 
stoli, co'  Giudei,  a  cui  lo  avevano  prenun- 
zialo  i  profeti,  e  ha  fallo  che  di  due  po- 
poli sieno  un  solo:  if)se  enim  esl pax  nostra^ 
qui  fccit  ulraque  imam  (ad  Epli.  2,  i4)-Ma 
toicic  l'ha  fallo?  iiicdiuin paiiclcni  niaceriae 
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sohcns  (Ib.),  gettando  gii*!  la  maceria.  Pe- 
rò figurali  che  i  Gentili  e  i  Giudei  slavano 
al  mondo  come  in  un  campo  vastissimo. 
Gli  uni  e  gli  altri  già  convenivano  ne'pre- 
cetti  morali,  imposti  da  Dio,  quali  sono 
non  ammazzare,  non  fornicare,  non  ruba- 
re, e  simili;  perchè  questi  sono  universa- 
lissimi  a  tulli  gli  uomini:  ma  non  conveni- 
vano nei  precetti  ceremoniali,  quali  erano 
la  circoncisione,  i  viaggi,  le  vittime,  le  la- 
vande, ed  altri  oltre  numero.  Anzi  questi 
erano  come  un  altissimo  muro  che  afTatto 
li  tenea  divisi  tra  loro,  ancora  negli  animi. 
Vero  è  che  questo  muro  era  una  maceria, 
paries  maceriaej  perdi' tra  un  muro  po- 
sticcio che  dovea  solamente  durare  a  tem- 
po. Venne  al  campo  Gesù,  come  padrone 
dell'uno  e  dell'altro  popolo;  e,  con  l'auto- 
rità ch'egli  avea,  buttò  il  muro  a  terra; 
e  cosi  medium  parietem  maceriae  solvens^ 
feciL  utraque  unum;  perchè  ottenne  che  si 
i  Gentili,  SI  i  Giudei  si  sieno  accordati, 
credendo  in  esso,  a  formare  un  popolo  so- 
lo. Quindi  è  che  la  legge  vecchia  adesso  è 
finita,  quanto  ai  precetti  ceremoniiili;  e  ciò 
non  è  maraviglia;  perchè  questi  erano  qua- 
si tante  promesse  che  sotto  varie  figure  si 
ricevevano  di  Cristo  nostro  Signore, fl<ifo«- 
finnandas  promissiones  patrum  (ad  Rom. 
i5,  8).  Però,  adempite  le  promesse,  resta- 
vano affatto  inutili.  Quell' instrumenlo,  iti 
cui  si  promette  un  podere,  in  cui  si  pro- 
metle  un  palazzo,  fin  a  quanto  serve?  in- 
fili a  tanto  che  sia  dato  il  podere,  che  sia 
dato  il  palazzo;  dipoi  si  lacera.  Cosi  è  sta- 
to di  quei  precetti  cerenjoniali,  venuto  Cri- 
sto :  abolita  est  promissio  (  4  ,  '  4  )•  ^^^  ^^ 
quanto  ad  essi  la  legge  vecchia  è  finita, nou 
è  finita  quanto  ai  precelli  morali;  anzi  quan- 
to a  questi  si  è  anzi  convalidata  col  forte 
ajulo  dei  consigli  evangelici.  E  cosi  vedi 
quanto  sia  vero  che  Cristo  non  venit  sol- 
vei e  legem,  sed  adimplere  (Matth.  5,  17). 
Perchè  la  legge  si  ripartiva  in  precetti  mo- 
rali e  in  precetti  ceremoniali.  Quanto  a 
morali,  egli  l'ha  compita,  perchè  ha  aggiun- 
to al  ben  de'  precetti  il  ben  de'  consigli, 
con  volere,  a  cagion  di  esempio,  che  non 
solo  non  si  odii  il  nemico,  non  oderis fra- 
trcm  luuni  in  corde  tuo  (  i^ev.  19,  17);  ma 
ancora  che  si  benefichi;  bencfacite  bis  qui 
cdcrunt  vos  (Matth.  5,  44)-   E  quanto  ai 


ceremoniali,  pur  l'ha  compila;  perchè  alla 
figura  egli  lia  fatto  succedere  il  figurato, 
cioè  sé  stesso;  e  così  con  l'islesso  scioglier- 
la in  questo  genere,  l'ha  adempita:  come 
si  dice  appunto  d'un  pellegrino  il  quale 
appende  il  suo  promesso  donativo  a  Lo- 
reto, che  adempie  il  volo  a  un  tempo  sles- 
so e  lo  scioglie.  Tanto  è  vero  che  Cristo 
ha  data  alla  legge  tutta  quella  perfezione 
ch'essa  mai  potesse  ricevere.  Ristora  adun- 
que con  queste  belle  considerazioni  il  tuo 
spirito;  perchè,  cosi  ravvivando  sempre  la 
fede  nel  tuo  Signore,  sii  fedele  ad  esso  nel 
credere;  ma  non  meno  ancorsii  fedele  nel- 
l'operare,  ch"é  ciò  che  singolarmente  da  te 
richiede  la  festa  d'oggi. 
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^«i  ergo  nos  separnhit  a  charilate  Ckristi  ?  Tribù- 
lalio?  an  angustia?  an  farnesi  an  nuditas?  an 
periculum?  an  persecutio?  an  gladius?  (jicut  scri- 
ptum est  :  quia  propter  le  mortijìcamur  tota  die, 
oestimali  sumus  sicut  oves  occisionis')  sed  in  his 
oninilìHS  supcramus  propter  tuin  qui  dilexit  nos. 
Ad  Rom.  8,  35  ad  3;. 

I.  Considera  quanto  unito  per  via  di  a- 
more  dovea  trovarsi  l'Apostolo  al  suo  Ge- 
sù, quando  egli  proruppe  in  questa  accesa 
illazione:  qiiis  ergo  nos  separabit  a  diari' 
■tateChristi?Vu  quasi  uno  sfidar  tulli  i  ma- 
li, a  provar  s'essi  potevano  mai  farsi  che 
piùnon  Ioamasse.  Perchè, quantunque  pos- 
sano queste  parole,  a  charitale  Cliristij  aver 
doppio  senso,  significare  l'amor  di  Cristo 
verso  di  Paolo  e  significare  l'amor  di  Paolo 
verso  di  Cristo;contuttociò,secondo  il  parer 
comune,  ha  d:i  giudicarsi  che  vogliano  affer- 
mar più  questo  che  quello:  altrimenti  par 
che  l'Apostolo  avrebbe  più  propriamente 
dovuto  dire:  quis  nos  separabit  Christum 
«  charilate  nostra?  che  dire:  qui  nos  sepa- 
rabit a  cliaritate  Christi?  Dipoi  qual  dub- 
bio che  tutti  i  mali  che  noi  paliamo  per 
Dio,  quae  superamiis  propter  euni,  qui  di- 
lexit nos^  non  possono  fare  ch'egli  non  se- 
gua ad  amarci?  Piuttosto  fanno  che  ci  ami 
anche  più  di  prima.  Il  rischio  è  che  ooi 
non  ci  ritiriamo  per  essi  dall'amar  lui,  qua- 
si che  troppo  allor  ci  costi  l'amarlo.  Ma  ciò 
l'Apostolo  si  promise  di  culo  che  non  sa- 
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rebbe  avvenuto  rispetto  a  se;  e  però  con- 
chiuse :  quis  ergo? 

II.  Considera  che  con  queste  parole  sfi- 
dò, come  ho  detto,  l'Apostolo  lutti  i  mali; 
perchè  tutti  i  mali  o  appartengono  alla  vi- 
ta, o  appartengono  alla  morte.  Però  tu  vedi 
ch'egli  sfidò  prima  i  primi,  e  dipoi  i  se- 
condi. E  perchè  tra  i  primi,  appartenenti 
alla  vita,  alcuni  sono  di  corpo  ed  altri  di 
animo;  prima  sfidò  quei  che  appartengono 
al  corpo,  e  poi  sfidò  quei  che  appartengono 
all'animo.  Al  corpo  appartengono  le  tribu- 
1,'izioni,  siccome  quelle  c'han  tolto  il  nome 
da'  triboli,  che  formano  nelle  carni  dolor 
si  acuto;  e  cosi  gridò:  tribiiìatio?  All'ani- 
mo appartengono  le  angustie,  che  sono 
quelle  che  stringono  all'  uomo  il  cuore, 
quand'egli  non  vede  via  di  poter  uscire  da 
quelle  Iribulazioni  nelle  quali  è  incorso;  e 
cosi  gridò:  an  angustia?  Di  queste  Iribu- 
lazioni poi  che  si  sono  dette,  alcune  con- 
sistono nella  carenza  di  quello  ch'è  neces- 
sario a  sostentare  la  vita,  com'è  il  vitto  e'I 
vestito;  e  però  l'Apostolo  sfidò  prima  la 
fame,  e  appresso  la  nudità:  an  farnesi  an 
nuditas?  Al  ire  consistono  nella  tolleranza 
di  quello  che  non  la  toglie  di  fatto,  raa  la 
può  togliere  con  molta  facilità;  e  lutto  ciò 
egli  racchiuse  sotto  questi  due  soli  vocabo- 
li ,  di  pencoli  e  di  persecuzioni:  an  peri- 
culum?  a>i  persecutio?  percliè  o  questo  è 
un  male  che  vien  da  sé,  e  allora  è  detto  pe- 
ricolo; o  pure  questo  è  un  male  che  vien 
procurato  da  altri,  e  allora  è  nominato  per- 
secuzione. Quanto  al  mal  poi  che  si  appar- 
tiene alla  morte,  egli  disse  tutto,  mentre 
disse  la  spada,  aji  gladius?  perchè  s'inten- 
de con  ciò  una  morte  non  solo  naturale, 
ma  ancorviolenta;  s'intende  scempio,  s'in- 
tende strage,  s'intende  carnificina.  Piaccia 
a  Dio  ch'uno  solo  di  questi  mali  non  do- 
vesse esser  bastevole  a  staccare  te  dall'a- 
mor di  Cristo!  Argomenta  però  qual  virtù 
fu  quella  che  gli  slidò  tutti  insieme. 

III.  Considera  che  non  isfidò  l'Apostolo 
questi  mali  con  tanta  animosità,  perchè  fos- 
ser  mali  possibili,  non  probabili,  come  so- 
no quei  che  tu  li  rappresenti  talvolta  nel- 
l'orazione. Tu  nell'orazione  talvolta  li  rap- 
presenti d'esser  dai  barbari  del  Giappone 
condotto  prigion  per  Dio,  di  slare  in  ca- 
tene, di  slare  in  ceppi,  e  dipoi  d'essere 
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sopra  una  pubblica  piazza    |trascitiato  a 
bruciare  anche  a  fuoco  lento:  e  frattan- 
to ti  pare  di  avere  un  cuore  non  solo  vo- 
lonteroso di  tali  mali,  ma  ancor  ansioso, 
perchè  sono  tutti   mali  da  te    lontani  ^  e 
sono  possibili  sì,  ma  non  son   probabili. 
Non  fu  cosi  nell'Apostolo.  Egli  quei  mali 
sfidò,  che  gli  erano  non  pur  prossimi,  ma 
iinmiueutij  e  però  soggiunse:  sicut  scriptum 
est,  ec.  Sapea  sé  esser  nel  numero  di  co- 
loro di  cui  sta  scritto  che  dovevan  esser 
tuttodì  dati  a  morte,  come  vilissime  peco- 
re di  macello:  propter  te  mortificamur  tota 
die,  aestimati  sumus  sicut  oves  occisionis. 
Eppur,  sapendo  lutto  ciò,  stimò  certo  che 
iiiuuo  scempio,  che  ninna  strage,  che  niu- 
iia  carnificina  l'avrebbe  fatto  ritirar  dall'a- 
more che  portava  a  Cristo:  quis  nos  sepa- 
iiibit  a  charitatc  Chris  ti?  Ecco  però  qual  è 
la  sorte  dei  Santi;  non  solo  mortificarsi, 
ina  essere  parimente  mortificati,  o  piutto- 
sto morti:  mortificamurj  e  ciò  di  più  tota 
die^  ch'è  quanto  dir  tutto  il  corso  de'  loro 
giorni:  semper  noSj  qui  vivimuSj  in  mortem 
tradimur  propter  Jesurn  (2  ad  Cor.  4  ,  1 1). 
Basti  dire  che  non  sono  distinti  da  quelle 
pecore  che  sono  elette  al  macello:  aesti- 
mati sumus  sicut  oves  occisionisj  cioè  da 
quegli  animali  che  sono  uccisi  con  somma 
«Uicrità,  con  somma  allegrezza,  e  senza  mi- 
nima sorte  di  compassione:  venit  horaj  ut 
onmisj  qui  interficit  voSj  arbitretur  obse- 
quium  se  praestare  Deo  (Jo.  16,  2).  Che  di- 
ri a  ciò,  tu  che  sei  così  dilicato?  Tal  è  la 
^orte  de'  Santi,  patir  per  Dio,  mortificarij 
con  maniere  ancora  acerbissime,  sicutoves 
occisionis.  Però  l'Apostolo  non  si  curò  di 
«fidar  la  prosperità,  benché  ancora  queste 
ubbiano  non  di  rado  una  forza  grande  a 
staccaf  la  gente  da  Cristo:  sfidò  solo  le  av- 
versità, perchè  sapea  che  per  grazia  del  suo 
Signore  non  era  scritto  di  lui,  che  su  que- 
sta terra  dovess'essere  ben  trattato  dal  mon- 
do, accarezzato,  approvalo;  ma  che  bensi 
dovess'essere  maltrattato;    scriptum   est: 
quia  propter  te  mortificamur  tota  die.  Guai 
a  coloro  di  cui  sta  scritto  il  contrario! 

IV.  Considera  che  tu  ancora  qualche 
volta  ti  reputi  assai  disposto  a  patir  mollo 
per  Dio  ne'  mali  non  solo  possibili,  ma  pro- 
babili; nel  vitto,  nel  vestito,  e  in  tali  altri 
tiiuii:  ina  poi  quuudo  si  vitue  alla  pruuva, 
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non  è  cosi;  cedi  subito  al  primo  assalto.  Noti 
cosi  faceva  l'Apostolo,  non  cosi.  Egli  sfi- 
dava i  mali  a  dargli  Tassallo;  e  poi,  quan- 
do questi  giungevano,  che  faceva?  li  supe- 
rava: sed  in  his  omnibus  superamus  pro- 
pter euni  qui  dilexit  nos.  Talora  tu  ne  su- 
peri alcuni,  ma  non  già  tutti:  perchè,  a  ca- 
giori  di  esempio,  se  resisti  ai  mali  del  cor- 
po, tu  cedi  a  quelli  dell'animo;  se  resisti  ai 
mali  dell'animo,  tu  cedi  a  qrelli  del  corpo. 
Egli  supera  vali  lutti:  in  his  omnibus  supe- 
ramus. Che  dissi  li  superava?  gli  andava 
ancor  di  proposito  ad  incontrare;  che  però 
dove  nel  latino  sta  superamus  j  nel  greco 
sta  supen'incimus.  Vince  colui  che  soppor- 
ta aniinosameiile  que'  mali  che  gli  succe- 
dono alla  giornata:  ma  chi,  non  contento 
di  questi,  va  di  vantaggio  ad  inconlrarue 
auLor  altri,  uon  pur  vince,  ma  sopravvin- 
ce;  come  appunto  facea  quel  famoso  Gioì» 
che,  noi)  [vn^jo  di  que'  dolori  sì  continui, 
si  crudi  che  il  suo  nimico  gli  suscitava  nel 
corpo,  se  gli  accresceva,  esasperando  co' 
rottami  quelle  ulceri  che  potea  mitigare  co* 
panni  lini  :  testa  saniem  radebat  (Job  2,  8). 
Che  puoi  dir  tu,  che  non  sol  non  sai  so- 
pravvincere in  cose  così  minori,  ma  uep- 
pur  vincere."*  non  hai  cagione  giuslissinui 
di  umiliarli?  Senti  come  parla  l'Apostolo: 
in  his  omnibus  superamus:  non  dice  supe- 
ramus haec  omnia,  ma  in  his  omnibus  su- 
peramus,  per  dimostrare  che  non  finiva  iti 
quei  mali  la  sua  vittoria;  ma,  se  ancor  più 
mali  fossero  stali  possibili,  egli  era  pronto 
a  vincere  ancor  più  mali. 

V.  Considera  che  non  hai  però  tu  da  dis- 
animarli. Tu  ancor,  se  vuoi,  potrai,  secon- 
do il  tuo  stalo,  arrivare  a  lauto.  Basta  che 
ancor  tu  l'innamori  del  tuo  Gesù.  Perchè 
quest'è  quello  che  dava  unicamente  ali  A- 
postolo  tanta  lena  ;  in  his  omnibus,  diceva 
egli,  in  his  omnibus  superamus,  pi  optereum 
qui  dilexit  nos.  Con  queste  parole.,  propter 
eum.,  potè  significare  due  cose:  e  per  l'af- 
fello  il  quale  egli  recava  a  Cristo,  e  per 
l'ajuto  il  qual  egli  riceveva  da  Cristo;  e 
l'uno  e  l'allro  potrà  di  certo  avvalorare  an- 
che te.  Che  se  tu  vuoi  esperimentar  que- 
sto affelto,  e  sperar  questo  ajuto,  fa  in  que- 
sta forma:  mettiti  a  ponderare  quanto  il  Si- 
gnore si  è  compiaciuto  di  amarti.  Non  so- 
laiDcule  dlli^ilj  ma  dilexit j  mtnlre  li  ha 


nninlo  ancor  lanlo  prima  che  Iti  fossi  pun- 
to applicalo^  o  che  tu  fossi  punto  ahile  ad 
amar  luì  :  dilexit  quando  ti  elesse  ante  mun- 
di consiilutionem  (ad  Eph.  i ,  \)^  per  am- 
metterti a  parte  della  sua  gloria,  se  tu  la 
vuoi  ;  dilexit  quando  ti  creò;  dilexit  quan- 
do ti  conservò  ;  dilexit  quando  ti  oiTerse 
comodità  tanto  grandi  ad  operar  bene  :  ma 
sopra  tutto  dilexit  quando  egli  tollerò  per 
temali  tanto  più  gravi  di  quei  che  per  con- 
traccambio da  te  richiegga,  Qual  sarà  per- 
tanto quel  male  il  qual  li  assalta?  Tribula- 
tio?  ma  non  già  saranno  i  tuoi  triboli  pari 
a  quelli  del  tuo  Gesù,  che  gli  formarono 
una  coronasi  aspra? u^/i  angustia?  ma  quali 
angustie  saranno  al  fine  le  tue?  saranno  ta- 
li che  faccianti  sudar  sangue?  An  James? 
an  nuditas?  ma  il  tuo  vitto,  raa  il  tuo  ve- 
stito sarà  sì  povero,  qual  fu  quello  di  Cri- 


sto  che  menò  per  te  sempre  vita  cosi  sten- 
tata? pauper  sum  ego  ^  et  in  laboribus  a 
juventute  mea  (Ps.  87,  16).  An  periculum? 
ma  quanti  egli  ne  corse,  ancor  bambinello, 
in  paesi  esterni  ?  An  persecutio?  raa  quante 
ancor  egli  adulto  ne  ricevè  ne'  paesi  pro- 
prj?  An  gladius?  ma  qui  non  accade,  se 
non  che  tu  levi  i  guardi  al  tuo  Crocihsso: 
potrai  mai  giungere  a  tale  stato  per  lui? 
Ecco  perequi  il  tuo  Signore  tenlatus per  o- 
mnia  (adHebr.  ^^  i5)  puramente  per  amor 
tuo.  E  s'egli  a  segno  si  alto  dilexit  te,  non 
potrai  dunque  a  lui  portare  parimente  o- 
gni  affelto,  non  potrai  dunque  da  lui  pro- 
metterti parimente  ogni  ajuto,  sicché  tu 
ancora  possa  dir  con  l'Apostolo  ;  sed  in  his 
omnibus  superamus  propter  eum  qui  dile- 
xit nosi  né  solo  superamus^  ma  supervin- 
cimus  ? 


TERZO     TRIMESTRE 


alt:  ill.'^"  e  ref.''"  sic."  padron  col."" 
MONSIGNOR 

AUGUSTO    BELLINCI N I 

VESCOVO  DI  REGGIO 


òo  che  a  V.S.  Illustrissima  giugnerà  improvvisissimo  questo  douo ,  il 
quale  io  qui  le  offero  nella  presente  operetta.  Ma^  giungale  improvviso 
pur  quanto  vuole,  io  sono  certo  che  non  dovrà  però  giugnerle  punto 
impropio.  Anzi  quale  dono  avrei  potuto  io  mai  farle  che  fosse  pia  pro- 
porzionato di  questo  al  suo  grado  o  al  suo  genio. '^  Non  al  suo  grado  j 
perciocché  ninna  scienza  conviene  a'  vescovi  più  di  quella  delle  Scritture 
divine:  non  al  suo  genio ^  perchè  chiunque  la  conosce,  sa  che  a  nes- 
sun altro  esercizio  Ella  è  mai  stata  piìt  disposta  o  più  dedita,  che  a 
quegli  i  quali  si  dicono  di  pietà.  Da  ciò  è  nato  che  nelle  sacre  missioni 
Ella  n'abbia  dati  anch' esenipj  segnalatissimi  ;  né  però  in  Lei  siano  ap- 
parsi punto  alti  o  punto  ammirabili ,  perchè  non  apparivano  punto  stra- 
ni. Ed  io,  che  tante  volte  ne  sono  stato  già  prossimo  spettatore,  non  ho 
bisogno  sopra  ciò  di  richieder  V  altrui  fede  ;  ho  ragion  di  farla.  Una 
sola  cosa  io  corifesso  j  ed  è  che,  nel  presentare  a  V.  S.  Illustrissima  que- 
sto pascolo  della  manna  celeste ,  non  le  fo  dono  che  presso  Lei  porti 
un  pregio  così  stimabile,  qual  è  quello  che  vien  dalla  novità.  Si  è  ren- 
dalo Ella  un  tal  pascolo  già  frequente ,  già  familiare ,  neWuso  quoti- 
diano de'  due  trimestri,  i  quali ,  a  cagion  delle  gravi  indisposizioni  a 
me  sopraggiunte,  hanno  preceduto  il  presente  assai  più  del  giusto.  Ma 
che.''  Per  questo  doveva  io  restare  di  porgerle  un  cibo  tale?  Anzi  per 
questo  medesimo  io  gliel  doveva  offerir  più  animosamente.  Conciossia- 
chè ,  se  quei  che  aman  fare  ad  un  principe  alcun  loro  regalo  di  frutta 
nobili,  si  studian  prima  di  spiar  da'  domestici  quai  sian  quelle  di  cui 
più  spesso  ei  sia  vago  ;  perchè  non  doveva  io  procedere  in  egual  forma 
con  la  persona  di  V.  S.  Illustrissima  in  farle  il  mio?  Anzi  questo  cibo 
qui  accolto  a  niun  altro  può  presentarsi  con  sicurezza,  che  a  chi  già , 


com'Elluf  sia  solito  di  gustarne.  u4ltrinienti  oh  quanto  è  il  pericolo  che 
la  manna  trovi  ancora  a'  dì  nostri  chi  la  dispregi  qual  alimento  o  dis- 
utile o  dissipito!  V.  S.  Illustrìssima  si  compiaccia  di  gradir  frattanto 
m  questo  povero  dono  la  sincerità  delU ossequio  eh' io  le  professo;  men- 
tre, senz  altro  piti  che  baciarle  le  sacre  vesti,  umilissimamente  la  riverisco. 

Di  V.  S.  Illustrìssima  e  Reverendissima 

Di  Firenze  il  dì   i5  di  aprile  1679. 


Umiliss.  e  divotiss.  servo 
Paolo  Segneri. 


LUGLIO 


J^os  diligere  somnum,  ne  te  egestas  opprimal;  operi 
oculos  luos,  et  saturare  paail/us.  Prov.  20,  i3. 

I.  V-ionsidera  quanto  il  Signnr  fu  geloso 
che  il  suo  popolo  nel  deserto  non  fosse  a- 
mante  di  sonno.  Però  egli  tolse  a  sotiiiiiini- 
strargli  la  manna  non  solo  di  giorno  in 
giorno,  ma  sì  per  tempo,  che  al  primo  rag- 
gio di  sole  ella  diieguavasi.  Onde  chj  non 
era  sollecito  di  uscir  presto  a  raccorla  sui 
primi  albori,  non  potea  far  altro  quel  dì 
che  restar  digiuno.  Ma  perchè  ciò?  Perchè 
intendasi  che  in  questo  nostro  pellegrinag- 
gio mortale  non  ci  dobbiamo  lasciare  ag- 
gravar dal  sonno,  ma  che  piuttosto  lo  dob- 
biam  da  noi  scuotere  di  buon  ora,  affine 
di  provvederci  di  quel  celeste  ristoro  ch'è 
necessario  in  sì  laborioso  cammino.  Que- 
sto ristoro  si  è  quello  che  si  riceve  nell'o- 
razione; la  qual  Dio  sempre  gradisce,  ma 
specialmente  prima  che  si  ala  il  dì  chiaro. 
E  perchè  niuno  si  creda  che  queste  sieno 
interpretazioni  più  divote  che  salde,  ecco 
ciò  che  il  Signore  ordinò  che  lilteralmenle 
si  registrasse  di  quella  manna  da  lui  do- 
nata al  suo  popolo:  quod  ab  igne  non  pò- 
terat  exterminarij  statim^  ab  exigiio  radio 
solis  calefactum  tabescebat:  ut  notum  om- 
nibus esset  quoniam  oporlet  praevenire 
solem  ad  henedictionem  tuam  (Domine),  et 
ad  ortiim  lucis  te  adorare  (Sap.  16,  .27 
et  28).  Ora  a  questo  genio  divino  par  che 
intendesse  qui  pur  il  Savio  di  alludere, 
quando  disse:  noli  diligere  somnum^  ne  te 
egestas  opprimatj  aperi  oculos  tuoSj  et  sa- 
turare panibus.  Pareva  ch'egli  mollo  ben 
conoscesse  ciò  che  vediamo  succedere  tut- 
lo  giorno;  ed  è  che  chi  la  mattina  non  si 
leva  per  tempo  a  fare  orazione,  o  non  lo  fa 
pili,  o  io  fa  trascuratamente.  Tu  come  sei 
sollecito  a  tale  effetto?  Qualora  il  sonno 
lusinghili  a  stare  in  Ietto  più  del  dovere, 
di'  a  te  medesimo  queste  parole  del  Savio 
pur  or  citale:  noli  diligere  somnuntj  ec:  e 


vedrai  se  li  serviranno  a  guisa  dì  slimoli, 
per  farti  balzar  su  da  quelle  misere  piume, 
dove  non  ti  costringe  a  giacer  la  necessi- 
tà, ma  la  sonnolenza:  l'erba  sapientium  si- 
cut  stimulij  et  quasi  davi  in  altum  defixi 
(Eccli.  12  ,  II):  sicut  stimuli  per  incilarc» 
al  bene,  et  quasi  davi  per  ritenerci  dal 
male. 

II.  Considera  che,  mentre  il  Savio  di- 
ce noli  diligere  somnum_,  ben  si  conosce 
che  non  vieta  il  sonno  decente,  ma  l'ec- 
cessivo. E  se  vieta  questo,  egli  ha  ragione 
giustissima  di  vietarlo;  perchè  il  sonno 
porta  la  pigrizia  ,  la  pigrizia  porta  l'ozio, 
l'ozio  porta  la  trascuraggine,  la  trascurag- 
gine  porta  la  povertà.  E  questa  una  catena 
di  mali  tra  loro  si  intrecciati  e  si  insepa- 
rabili, che  il  Savio,  per  ispedirsene  pre- 
stamente, trapassa  dal  primo  all'ultimo,  e 
dice  tosto:  noli  diligere  sontnunij  ne  te  ege- 
stas opprimat.  Ma  qual  è  questa  povertà 
che  ti  reca  nel  caso  nostro?  E  una  povertà 
infelice  di  .spirito,  ch'è  la  peggiore  di  tut- 
te. Perchè,  se  la  m;ittina  ti  Lisci  sedur  dal 
sonno,  o  non  ti  ristori  con  l'orazione  or- 
dinaria, 0  se  ti  ristori ,  lo  fai  si  strapazza- 
tamente e  si  scarsamente  che  non  acquisti 
vigore  alcuno  di  forze  a  ben  operare;  ch'è 
quello  ove  al  fine  sta  la  vera  ricchezza.  No- 
ta però  che  non  dice  noli  diligere  som- 
nuntj  ne  te  fames  opprimatj  ma  ne  egeslas: 
perchè  chi  non  si  alimenta  di  cibo  corpo- 
rale, si  sente,  è  vero,  sopraffar  poi  dalla 
fame;  ma  non  così  chi  non  si  alimenta  di 
cibo  spirituale,  ch'è  quello  singolarmente 
di  cui  qui  parlasi.  Questi  piuttosto  la  per- 
de; ma  si  sente  poi  sopraffar  dalla  pover- 
tà: perchè,  quando  vuole  operar  punto  di 
bene,  non  ha  più  capitale  che  a  tanto  ba- 
sti; cede  ad  ogni  piccola  spinta  di  sugge- 
stione diabolica,  non  può  sofferire  un  pic- 
ciolo torto,  non  può  sopportare  una  pic- 
ciola  traversia,  non  sa  resistere  a  un  solo 
di  quegli  assalti  che  vengono  alla  giorna- 
ta :  percussus  sum  utjbenum^  et  aruit  cor 
menmj  quia  oblitus  sum  comedefv  panem 


5  1  J  LA    MANNA 

meum  (Ps.  loi,  5).  E  dove  mai  si  ritruova 
di' un  si  diuifnticlii  di  pigliare  il  cibo  del 
corpo?  Meli  ch'uno  pit^Iine,  più  si  ricor- 
da ch'egli  l'ha  da  pigliare,  perchè  pii'i  gli 
cresce  la  fame.  Il  cibo  ch'uu  si  dimentica 
di  pigliare,  è  quel  dello  spirito;  perchè 
qui  a  luogo  andare  la  fame  manca.  Ma  qui 
è  pur  dove  rimane  al  fiu  l'uomo  povero 
couie  il  fieno  quando  è  già  secco.  E  que- 
sta è  quella  povertà  veramente  la  qual  ti 
opprime,  quella  che  ti  abbatte  le  forze. 

HI.  Considera  quanto  il  Savio  viene  pe- 
rò opportunamente  a  soggiungere:  aperi 
oculos  iuos„  et  saturare  panibus.  Hai  d'a- 
prir gli  occhi  ;  gli  occhi  del  corpo  e  gli  oc- 
chi dell'animo;  gli  occhi  del  corpo,  sco- 
tendo  da  loro  il  sonno;  gli  occhi  dell'ani- 
mo, fissandoli  a  contemplar  quelle  verità 
che  li  sei  la  sera  proposte  da  meditare.  E 
con  ciò  goditi  finalmente  que'  pani  con  cui 
Gesù  nutre  le  anime  nel  deserto  di  que- 
sto mondo:  saturare  panibus.  Questi  pani 
sono  due:  uno  pMsrr  l' intelletto,  l'altro  pa- 
sce la  volontà,  li  primo  consiste  nelle  in- 
telligenze che  l'uomo  da  Dio  riceve  imme- 
diatamente nell'orazione,  o  da  sé  ricerca; 
il  secondo  negli  affetti.  Ma  chi  può  dire 
qual  sia  dr'due  più  gustoso?  Quando  però 
senti  dir  pane,  non  ti  svogliare;  perchè 
qui  trattasi  di  pane  si,  ma  celeste.  Credi 
tu  per  ventura  che  questo  pane  sia  pane 
simile  al  nostro;  pane  insulso,  pane  insoa- 
ve? No  certamente.  Anzi  è  quello  di  cui 
fu  figura  la  manna;  che  però  meglio  di 
essa  contiene  ancora  in  sé  la  nioltiplicltà 
di  tutti  i  sapori:  panem  de  coelo  praesliti' 
sii  eisj  ornile  deleclamentum  in  se  hahen- 
tein  (Sap.  16,20).  Mentre  il  Savio  pertan- 
to ti  dice  qui  saturare  panibus _,  non  cre- 
dere che  pretenda  che  tu  ti  sazii  di  pane 
asciutto,  sapendo  egli   ben  peraltro  che 
l'orazione  fu  delta  ne'  salmi  simile  ad  un 
convito  :  justi  epulentur  in  conspectu  Dei 
(Ps.  67,4)'  Pretende  che  ti  sazii  egual- 
mente di  quei  diletti  che  gode  l'anima  si 
nel  conosi?ere  il  suo  Dio,  si  nell'amarlo. 
Questi  diletti  non  sono  frivoli  e  falsi,  come 
i  diletti  mondani,  ma  sustanziosi;  e  però 
si  esprimono  sotto  nome  di  pane,  più  che 
di  qualunque  altro  cibo,  per  dinotare  quel 
segnalato  conforto  che  danno  all'animo: 
panis  cor  hominis  coìifirniat  (Ib.  io3,  i5). 


DELL  ANIMA 

JNl'I  resto  quali  vivande  può  giammai  por- 
gere il  mondo,  che  ag-uagliuo  questi  pani 
di  cui  l'uomo  si  pasce  in  trattar  con  Dio? 
Quelle  recano  un  diletto  superficiale  che 
non  passa  in  là  dal  palato;  e  questi  reca- 
no un  diletto  profondo  che  giunge  al  cuo- 
re: inventi  sunt  sermones  tui,,  et  comedi  eosj 
et  factum  est  mihi  verbum  tuum   in  gau- 
dium  et  in  ìaetitiam  cordis  mei  (Jer.  i5, 
16):  in  gaudium^  per  quel  godimento  il 
quale  vi  ha  l'iutelletlo;  in  ìaetitiam^  per 
quel  piacere  il  quale  vi  sperimenta  la  vo- 
lontà; che  sou  quelle  due  potenze  che  si 
comi'",  odono  sotto  il  nome  stesso  di  cuo- 
re. E  poi  non  sai  tu  come  sono  tutte  le  vi- 
vande del  mondo  avvelenatore?  Sono  come 
i  cibi  nocevoli  che  quanto  ti  lusingano  con 
quel  poco  di  dolce  che  fan  sentirti  infino 
che  ti  dimorano  su  'l  palato,  tanto  ti  aftlig- 
gono  con  quel  molto  di  amaro  che  poi  ti 
partoriscono  nello  stomaco.  Laddove  i  pa- 
ni del  cielo  e  piacciono  e  giovano.  E  pe- 
rò vengono  altresì  delti  pani,  perché  s'in- 
tenda che  sono  un  cibo  sicuro,  un  cibo  sa- 
lubre, un  cibo  che  ben  confassi  ancora 
agl'infermi.  Senza  che,  chi  non  sa  che  il 
nome  di  pane  non  si  restringe  nell'idioma 
divino  ad  una  specie  di  cibo  individuale, 
com'è  nel   nostro?    le  abbraccia   tutte.  E 
però  egli  è  qui  posto  a  significare  e  le  in- 
telligenze e  gli  affetti  di  cui  ti  nutri  in  quel 
convito  beato  di  cui  qui  parlasi.  Comun- 
que sia:  lascia  pur  tutte  al  mondo  le  sue 
vivande,  perchè  ampiamente  egli  le  olTera 
a  chi  le  vuole.  Tu  appigliati  a  questi  pani 
che  dà  il  Signore,  e  di  questi  saziali:  satu- 
ì-are  panibus;  se  pure  appieno  giammai  tu 
potrai  saziartene;  tanto  ne  avrai  sempre 
più  brama. 

2 

LA  VISITAZION  DELLA  VEIRGINE 

Recupera  proximum  secitndiim  virtutem  tua  ni  ; 
ci  nltcnde  libi,  ne  incidas.  Eccli.  29,  17. 

I.  Considera  quanti  sieuo  quei  debiti  che 
ti  stringono  a  quel  Signore  il  qual  ti  ha 
eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria,  ti  ha  crea- 
lo, ti  ha  conservalo,  li  ha  donato  di  na- 
scere dentro  il  cuore  del  (]ristianesimo, 
ti  ha  aspettato  a  penitenza,  ti  ha  ammesso 
al  perdono,  ed  è  infino  arrivalo  a  morir 
per  te  su  un  duro  patibolo.  Se  non  hai 


cuore  di  tigre,  dovrcsli  di  lagioti 
struggerli  per  la  brama  di  usiirgli  qualche 
cortese  ricognizione.  Ma  elio  farai?  Egli  è 
ricchissimo:  non  ha  bisogno  di  niente;  è 
grande,  è  glorioso.  In  che  gli  potrai  mo- 
strar la  tua  gratitudine?  Eccolo:  in  far  per 
lui  ciò  che  oggi  fere  la  Vergine;  ch'è  quan- 
to dire,  in  guadagnargli  delle  anime  più 
che  puoi.  Perciocché  ti  dei  figurare  che, 
com'egli  per  sé  medesimo  è  tanto  ricco, 
cosi  ha  ceduta  a'piij  miseri,  a'  più  meschi- 
ni tutta  quell'azione  che  avrebbe  sopra  di 
te.  L'ha  ceduta  a  quelle  anime  specialmen- 
te che,  per  mancanza  di  chi  le  ajuti,  tras- 
corrono in  perdizione.  Se  però  vuoi  ch'e- 
gli chiamisi  soddisfatto,  fa  in  prò  de'  servi 
ciò  che  tu  non  puoi  fare  in  prò  del  padro- 
ne. Tal  è  l'esempio  che  in  questo  suo  fau- 
sto giorno  ti  die  Maria.  Subilo  che  si  scòr- 
se beneficata  a  tanto  alto  segno  ,  quanto 
era  quello  di  essere  stata  assunta  alla  di- 
gnità di  madre  di  Dio,  che  fece  ella  por 
corrispondere?  Si  trattenne  forse  racchiu- 
sa nella  sua  camera  a  cantar  inni  solamen" 
te  di  lode?  Non  già.  Subito  varcò  le  mon- 
tagne della  Giudea  per  cooperare  al  suo 
benedetto  Figliuolo  in  salvar  delle  anime. 
Andò  a  visitare  la  cognata  sua  Elisabetta, 
non  per  cerimonia,  non  per  congralula- 
zione,  non  per  una  vana  curiosità  di  ve- 
dere s'era  vero  ciò  che  l'Arcangelo  le  ave- 
va detto;  ma  per  rendere  a  Dio  con  tale  oc- 
casione il  picciolo  Precursore  rapito  a  lui 
dal  gran  ladrone  d'inferno.  Se  sei  vero  fi- 
gliuol  di  Maria  Vergine,  dimostralo  in  te- 
ner dietro  alle  sue  pedate.  E  però  figurati 
che  di  sua  bocca  in  questo  giorno  li  dica 
queste  belle  parole  dell'Ecclesiastico,  in 
cui  non  sol  ti  dà  l'ordine  di  quanto  devi 
eseguire,  ma  ancor  la  norma;  recupera 
proxlmum  seciindum  virtutem  tuamj  et  at' 
tende  Ubi,  ne  incidas, 

II.  Considera  chi  è  questi  che  hai  da 
ricuperare.  E  il  prossimo  tuo:  recupera 
proximum:  cioè  quel  prossimo  che  pur  por 
altro  sei  tenuto  ad  amar  come  te  medesi- 
mo: diliges  proximum  tiium  sicut  teipsum 
(Matth.  19,  ig).  Quando  però  cessasse  ogui 
altro  motivo  per  incenderli  a  sovvenirlo, 
non  basta  questo?  Tu  sei  tenuto  per  log- 
ge di  carità  a  sentire  i  danni  del  prossimo 
come  \\xoy.Jìere  cumjlentibus  (adRom.  i  <, 
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tulio  I  i5).  Ma  s'egli  ha  danni  che  tu  debba  son- 
tire  più  vivamente,  sono  i  danni  spiritua- 
li; perchè  d\ma  parte  questi  sono  i  danni 
per  lui  più  considerabili,  e  d'altra  parte 
questi  sono  quei  danni  di  cui  men  geme, 
e  da  cui  meno  si  guarda.  Egli  si  lascia  con- 
durre, qual  vile  schiavo,  dirittamenle  al- 
l'inferno, senza  neppur  fare  una  minima 
res\s\.enzn  :  juvenes  mei  abicrunt  in  captivi- 
tatem  (Thr.  i,  18):  non  ducti  suntj  ma 
abierunt.  Tanto  più  dunque  ha  maggior  la 
necessità  di  chi  corra  sollecito  a  riparare 
la  sua  mina.  Un  infermo  si  ajuta  in  chia- 
mare il  medico  che  lo  sani ,  un  affamato 
si  ajuta  a  chiamar  chi  lo  ristori,  un  asse- 
tato si  ajuta  a  trovare  chi  lo  refrigeri,  un 
ignudo  si  ajuta  a  trovare  anch'egli  nel  fred- 
do chi  Io  ricuopra:  laddove  un  peccator 
non  solo  non  si  ajuta  a  trovare  chi  lo  ri- 
scatti dalla  sua  dolorosa  cattività, ma  spes- 
so ancora  lo  sdegna:  pretium  meum  cogi- 
taverunt  repellere  (Ps.  61,  5).  Se  dunque 
tu  sei  tenuto  a  sovvenire  il  tuo  prossimo 
in  quelle  istesse  necessità  corporali  ch'egli 
ancora  si  studia  di  sollevare  da  so  mede- 
simo, quanto  più  dunque  nelle  spirituali 


ch'ei  non  apprezza? 

IlI.Xonsidera  che  se  tu  hai  da  ricupe- 
rare questo  tuo  prossimo,  dunque  l'hai  da 
ricuperare  dalle  mani  di  alcuno  che  lo  ra- 
pi.  Chi  è  questi.?  Il  demonio.  Egli  è  che 
insolentemente  l'ha  fallo  schiavo.  Mira  pe-» 
rò  s'è  dovere  che  a  un  tal  ladrone  tu  la- 
sci impunemente  godere  si  reo  possesso. 
Noi  comporta  la  giustizia,  noi  comporta  \a 
carità.  Non  comportalo  la  giustizia:  perchè 
non  è  di  ragione  che  l'arrogante  insulti 
tanto  tuttogiorno  a  quel  Dio  che  lo  preci- 
pitò dalie  stelle,  quasi  ch'egli  abbia  più 
forze  a  vuotatali  il  cielo,  di  quelle  ch'abbia 
l'istesso  Cristo  a  riempirglielo.  Non  com- 
portalo la  carità:  perchè  non  è  questo  un 
ladrone  ordinario  che  faccia  le  anime  schia- 
ve per  cupidigia,  come  fanno  i  corsari  di 
Barbarla;  le  fa  per  rancore,  le  fa  per  rab- 
bia, le  fa  per  odio  ijnmortale  che  ad  esse 
porta;  sicché  figurati  purché  se  le  fa  schia- 
ve, le  fa  per  dipoi  tenerle  in  tormenti  eter- 
ni; ad  coniercndum  erit  cor  ejus  (Is.  io, 
7).  Se  però  ti  muovi  a  pietà  del  prossimo 
tuo,  quando  lo  miri  andare  sopra  una  fu- 
sta  schiavo  io  Algeri ,  dove  alla  fine  può 
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per  via  di  dnnaro  nfgoziare  il  riscatto,  ed 
aiiLurà  ottenerlo;  come  non  ti  tnuovi  a  pie- 
tà dell' istesso  prossimo,  quando  lo  miri 
andare  schiavo  all'  inferno,  dove  non  vi  è 
mai  redenzione?  non  est  qui  redimat  (Ps. 

IV.  Considera  che  se  tu  hai  da  ricupe- 
rare questo  tuo  piossimo,  dunque  l'hai  da 
ricuperare  a  qualcun  che  l'abbia  perduto. 
Chi  è  questi?  E  Gesù.  Oh  quanto  ha  egli 
fatto  una  volta  per  racquistarsi  quelle  ani- 
me che  tu  scorgi  tuttavia  possedute  dal 
suo  nemico!  È  sceso  dal  cielo  in  terra,  ha 
stentato,  ha  sudato,  ha  dato  tutto  il  suo 
sangue;  e  nondimeno  le  ha  da  vedere  dal- 
la sua  croce  anche  andarsene  in  perdizio- 
ne? Questo  è  ciò  c'ha  da  muoverti  som- 
mamente a  loro  soccorso:  pensare  che  quel- 
le anime  che  tu  salvi,  quelle  si  abbiette, 
quelle  si  abbomiuevoli,  sono  quelle  slesse 
per  cui  giunse  a  morire  sopra  una  croce 
il  Figliuol  di  Dio  :  prò  quibus  Christus  mor- 
tuus  est  (i  ad  Cor.  8,  1 1).  E  però  mira  che 
bell'opra  adempi  quando  tu  ricuperi  il 
prossimo  da  quella  servitù  diabolica  io  cui 
si  Iruova!  Concorri  con  Gesii  Cristo  alla 
icilenzione  del  genere  umano,  ch'è  stala 
la  maggior  opera  falla  al  mondo;  sei  suo 
condjulore,  sei  suo  compagno.  E  chi  può 
duuquegiammii  spiegare  abbastanza  quan- 
to con  ciò  ti  arquislerai  la  sua  graziai  Dei 
sur» US  adjutorcs  (5.,  9). 

V.  Considera  che  quanto  questi  molivi 
ti  incitano  a  procurare  di  riscattare  il  tuo 
prossimo  dalle  mani  dell'inimico,  tanto 
le  ne  può  ritirare  per  avventura  la  tua  de- 
bolezza, quasi  che  lu  non  abbia  a  ciò  quel 
talento  che  si  ricerca.  Ma,  per  troncarli  ap- 
punto si  fredda  scusa,  chi  ti  dice  recupe- 
ra proximum  j  aggiunge  tosto  secundum 
i'irtuteni  tuani.  Tu  non  puoi  tuonare  da' 
pergami,  come  fan  tanti  zelanti  predica- 
tori, su  i  traviali;  non  li  puoi  cercar  per 
le  strade;  non  li  puoi  cavar  dalle  selve: 
ma  ciò  che  vale?  Fa  quello  che  puoi  far 
secondo  il  tuo  stato,  secondo  il  tuo  sape- 
re, secondo  la  tua  virtù.  Ma  che  non  po- 
trai fare,  se  hai  punto  di  zelo  vero?  Il  zelo 
è  amore;  e  l'amore  oh  quanto  è  ingegnoso 
a  beneficare!  Miralo  nella  Vergine  che, 
sotto  sembiante  di  un  uffizio  comune  di 
civiltà,  si  seppe  aprir  destramente  si  bella 
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Strada  a  levar  tosto  un'anima  dal  peccalo. 
Le  anime  non  si  salvano  solamente  pervia 
di  prediche  strepitose  :  si  salvano  con  un 
sibilo  ancora  lonue:  sibiLtbo  eis^  et  con- 
grcgabo  illos  (Zach.  io,  8):  si  salvano  co' 
ricordi  privati,  si  salvano  con  le  riprensio- 
ni particolari,  si  salv.mo  con  le  limosine 
date  in  tempo  a  preservarle  dal  male,  si 
salvano  con  le  preghiere,  si  salvano  con 
le  penitenze,  si  salvano  con  le  lagrime,  si 
salvano  con  le  offerte  de' sagrifizj  quoti- 
diani, si  salvano,  se  non  altro,  col  buono 
esempio.  Basta  che  Invogli  veramente  ope- 
rare secondo  la  tua  virtù,  secundum  virtù- 
lem  tuanij  che  vuol  dir  prò  virili  parte}  che 
vi  pensi,  che  vi  specoli,  che  vi  sludii:  oli 
quanto,  chiunque  sii,  potrai  recare  in  brie- 
ve  al  tuo  prossimo  di  profìllo  !  non  enim 
in  sermone  est  regnunt  Dei)  sed  in  viriate 
(  t  ad  Cor.  4>  "io). 

VI.  Considera  che  nell'  istesso  tempo  in 
cui  li  si  dice  che  tu,  quando  puoi,  ti  affa- 
ticiii  a  salvare  il  prossimo,  ti  si  dà  questo 
amorevole  avvertimento:  che  badi  frattan- 
to a  te,  per  nou  perdere  te  medesimo:  et 
attende  tibi,  ne  incidas.  Chi  più  sicuro  d'o- 
gni rischio  di  colpa,  che  Maria  Vergine,  la 
qual  era  impeccabile?  E  pure  osserva  co- 
me andò  riguardata  su  per  li  monti  della 
Giudea,  con  quanta  speditezza,  con  quan- 
ta sollecitudine,  quasi  che  temesse  anch'el- 
la  i  pericoli  delle  vie  !  abiit  cumjestin alia- 
ne (Lue.  I,  39),  quantunque  avesse  per  si- 
curezza da'  ladroni  un  Dio  chiuso  nelle  sue 
viscere.  Che  dèi  dunque  far  lu  che  sei 
pronlo  al  male?  Se  daddovero  vuoi  darli 
a  salvare  i  prossimi, gli  hai  da  cacare  spes- 
so da  fosse  si  profonde,  si  paludose,  che 
l' istesso  accostarvisi  è  d'alto  rischio.  Però 
senti  dirli:  attende  tibi^ne  incidas:  non  di- 
ce ne  cadaSj  perchè  il  cadere  anche  è  pro- 
pio  di  chi  va  da  sé  slesso  a  precipitarsi  ; 
ma  dice  ne  incidas^  il  che  solo  è  propio  di 
chi  cade  sì  bene,  ma  contro  voglia.  Non 
basta  che  tu  vada  là  con  retta  intenzione 
di  recare  ad  altri  soccorso  :  bisogna  che 
frallanto  procedi  con  buoni  riguardi,  con 
buone  regole,  affinchè  quando  tu  distendi 
la  mano  a  cavare  il  tuo  prossimo  dalla  fos- 
sa, egli  non  sia  più  possente  a  tirar  giù  te: 
convertentur  ipsi  ad  tCj  et  tu  non  converte' 
I  risad  eos  (Jer.  i^  19), 


OnihF  àalitm  opllniiintyCt  oniiic  iloniim  pfrfectnm  de- 
siirsiim  est,  discendi-ns  a  Palle  luniiniim,  apiid 
qiiem  non  est  Irnnsmutalio  ,  nec  vicissitudinis  o6- 
umhratio.  Jac.  ij  I7« 

I.  Considera  come  ciò  che  qui  singolar- 
mente intende  sau  Giacomo,  è  che  ti  ec- 
citi a  dimandare  a  Dio  lutto  ciò  che  più  ti 
fa  di  bisogno,  giacché  da  Dio  viene  il  tut- 
to: oinne  daliim  optimum,  et  omne  doniim 
perfectum  desursum  est.  Tulio  il  bene  che 
ti  può  venire  da  Dio,  li  può  da  lui  venire 
o  come  da  autore  della  natura,  o  come  da 
autor  della  grazia.  Se  lo  riguardi  come  au- 
tore della  natura,  da  lui  viene  omne  datttm 
optimum:  se  lo  riguardi  come  autor  della 
grazia,  da  lui  viene  omne doniim  perfectum. 
11  bene  della  natura  si  dice  datumj  perchè 
quantunque  in  radice  fu  dono  anch'esso, 
conluttociò  ha  qualche  proporzione  con  chi 
lo  tiene.  Il  bene  delia  grazia  si  dice  donum^ 
perché  non  ha  proporzione  di  sorta  ah  una; 
è  lutlo  gratuito:  «//ofjrum  gmtia  jam  non 
est  gratin  (ad  Rom.  ii,  6).  Al  dato  si  pon 
qui  l'aggiunto  di  ottimo,  datiim  optimumj 
perché  tre  sono  i  gradi  di  un  simil  bene, 
cioè  del  ben  di  natura:  l'essere,  il  vìvere  e 
l'intendere.  L'essere  è  buono,  ma  è  comu- 
ne anche  ai  sassi;  il  vivere  è  meglic^  ma  è 
comune  anche  agli  animali;  l'intendere  è 
ottimo,  e  questo  è  il  proprio  dell'uomo.  E 
questo  è  quello  che  tu  dei  chiedere  a  Dio, 
giacché  questo  é  il  bene  più  esimio  che  ti 
possa  dar  come  autore  della  natura:  chie- 
dere che  li  faccia  intendere  bene  le  cose: 
da  mihi  inlelligentiant  (2  Par.  i,  io);  per- 
chè dal  ben  intendere  dipende  in  molta 
parte  il  ben  operare:  noluit  intelligere  ut 
bene  ageret  (Ps.  35,  4)-  E  cosi  vedi  che  qui 
di  questo  solo  si  fa  menzione,  dell'ottimo: 
omne  datum  optimum.  Dei  buono  e  del  mu- 
glio non  si  favella:  perchè  l'essere,  ch'è  il 
buono,  non  si  addimanda;  e  il  vivere,  ch'è 
il  meglio,  non  si  dee  addimandare.  Del  vi- 
vere più  o  meno  dei  totalmente  lasciare  la 
cura  a  Dio.  A\  dono  poi  si  dà  l'aggiunto  di 
perfetto,  donuni  peifeclumj  perchè  il  bene 
che  abbiam  da  Dio  come  autor  della  gra- 
zia, contiene  in  sé  quattro  gradi:  Televa- 
zione,  la  redenzione,  la  giusUficazioue  e  la 
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gloriricazione.  L'elevazione  allo  slato  so- 
prannalurale  tu  vedi  subilo  se  fu  buona 
per  noi.  La  redenzione  fu  ancor  migliore; 
perchè  che  ci  valea,  dopo  la  nostra  cadu- 
ta, l'elevazione  ad  un  tale  stato,  se  Cristo 
non  fi  riparava  col  proprio  sangue?  La 
giustificazione  è  ottima;  purché  che  ci  va- 
le esser  redenti  da  Cristo, se  non  siam  giu- 
sti? La  glorificazione  è  perfetta; perchè  che 
ci  vale  esser  giusti,  se  mediante  la  perse- 
veranza non  siamo  ancor  coronati  ?  E  que- 
sta è  quella  che  tu  singolarmente  dei  chie- 
dere sempre  a  Dio,  !a  perseveranza  finale; 
giacché  questo  è  il  bene  più  esimio  che 
possa  darti  come  autor  della  grazia.  Il  be- 
ne della  elevazione  e  della  redenzione  non 
si  addimanda;  e  quello  della  giustificazio- 
ne viene  in  le  già  dall'Apostolo  presuppo- 
sto,mentre  t'invita  a  dimandare  quel  dono 
ch'è  ancor  perfetto;  altrimenti  come  vuoi 
tu  chiedere  a  Dio  di  perseverare  nello 
Slato  di  giusto  sino  alla  fine, se  ancora  non 
ti  ritruovi  in  un  tale  stalo?  E  con  ciò  scor- 
gi la  qualità  di  quel  bene  che  hai  a  domim- 
dare  da  Dio. L'uno  è  datum  optimiinij  ch'ó 
intender  bene  tulio  ciò  che  ti  giovi  massi- 
mamente a  bene  operare;  T altro  è  donuin 
perfectum j  ch'è  di  perseverare  nel  bene 
fino  alla  morte,  con  aumento  maggiore  e 
maggior  di  grazia. 

\\.Coxì?'\àeTSi  come  omne  datum  optimum 
che  si  truovi  in  qualunque  uomo  mortale, 
et  omne  donum  perfectimtj  veramente  vien 
da  Dio  solo,  desursum  est.  Perché  tu  da 
te  che  puoi?  non  puoi  niente;  e  perciò 
troppa  è  la  necessità  che  ti  siringe  di  chie- 
dere il  tutto  a  Dio.  Sei  necessitato  a  chie- 
dere datum  optimum^,  ch'è  l'intendere:  per- 
chè, quantunque  abbia  Iddio  già  data  3  l(! 
la  potenza,  ch'è  l'intellello;  ha  riserbato  a 
sé  l'atto,  ch'è  l'intelligenza  :  inspiralio  Om- 
nipotentis  dat  intelligentiam  (Job  "Si ,  8).  E 
più  ancora  sei  necessitalo  a  chiedere  do- 
num perfectum  ^  ch'è  la  perseveranza  fina- 
le: perchè, quantunque,  mentre  Iddio  ti  ha 
dato  esser  giusto,  ti  ha  dato  già  la  potenza 
a  perseverare  ch"é  la  grazia  giustificante; 
non  ti  Ila  però  dato  l'atto,  ch'è  il  perseve- 
rare. Questo,  come  insegna  santo  Agosti- 
no (de  Bono  persev.).  ricerca  un'altra  gra- 
zia distinta  dalla  giustificante;  ed  è  quella 
grazia  con  la  quale  I^tijg  t»  accompagna 
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soavemente  di  passo  in  passo  fino  alla  mor- 
te, rimoveiido  da  te  tutti  quegl' inciampi 
elle  possono  far  cadérli  da  quello  stalo  si 
iJol)i!e  in  cui  li  truovi,  e  stimolandoli  al 
bene,  confortandoti,  corroborandoli,  pro- 
teggendoti. 11  che,  come  vedi,  è  una  gra- 
fia la  quale  ne  abbraccia  molte,  né  si  può 
mai  meritare,  almeno  condegnamente,  co- 
m'è di  fede;  ma  si  può  bene  ottenere  con 
l'orazione  incessanle,  la  quale  a  questo  è 
ordinata:  è  ordinala  a  impetrare  da  Dio 
per  misericordia  quello  die  in  nessun  mo- 
do dovrebbesi  per  ginsùzia:  ncque  enim  in 
justijìcationibus  nostris  prosleniimus  preces 
antejacieni  tuani,  sed  in  miserationibus  tuis 
multis  (Dan.  9, 18).  E  così  vedi  se  tanto  da- 
tum  optinìuniy  quanto  domini  perfectuni  de- 
SUI  SUOI  est,  descendens  a  Palre  luminuni. 
Vien  però  qui  Dio  chiamato  singolarmen- 
te con  questo  titolo  di  Padre  de'  lumi,  a 
Palre  luniinuni:  perchè  a  lui,  come  a  Pa- 
dre ile' lumi  naturali,  appartiene  dar  da- 
tum  optimum,  ch'è  l'mtendere;  e  a  lui,  co- 
me a  Padre  de' lumi  soprannaturali,  appar- 
tiene dare  donum  perfectum,  ch'è  il  perse- 
verare; mentre  questa  perseveranza  si  ha 
dalla  grazia,  la  quale  singolarmente  consi- 
ste nel  buon  pensiero.  Vero  é  che  come  il 
sole  non  solamente  illumina,  ma  riscalda, 
uè  solamente  riscalda,  ma  invigorisce;  co- 
sì fa  Dio  (mollo  miglior  Padre  de'  lumi, 
che  non  è  il  sole)  con  la  sua  grazia.  Non 
solaineiile  l'illumina  T intelletto,  ma  t'in- 
tiannna  la  volontà;  né  solamente  t'infiam- 
ma la  volontà,  ma  li  dà  vigore;  perchè  tu 
così  e  sappia  e  vogli  e  possa  eseguir  con 
f  icililà  quel  bene  a  cui  sei  tenuto  sino  alla 
fine,  ch'è  per  verità  donum  perfectum, 

III.  Considera  che,  veduta  la  qualità  di 
quello  che  hai  a  dimandare  da  Dio,  e  ve- 
duta la  necessità  che  ti  obbliga  a  diman- 
darlo, resta  a  vedere  la  facilità  che  tu  abbi 
di  conseguire  ciò  che  addimandi;  perchè 
così  tarilo  maggiormente  ti  ecciti  a  diman- 
dare. Ma  qual  cosa  più  facile  su  la  terra, 
che  ottener  lume  dal  sole,  a  Palre  lumi- 
num?  e  tal  tu  odi  ch'è  Dio.  Anzi  egli  è  un 
sole  mollo  migliore  di  quello  che  tu  va- 
gheggi con  gli  occhi:  perchè,  quantunque 
questo  sol  materiale  non  patisca  jn  sé  mai 
nmtazionc  alcuna,  ma  sempre  a  un  modo 
sia  fontana  di  luce  affallo  inesausta  ;  coii- 
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tullociò,  se  non  patisce  mai  mutazione  in 
sé,  patisce  vicissitudine  nel  suo  effetto; 
mentre  ora  ti  sorge  su  l'orizzonte,  ed  or  si 
tramonta;  orsi  allontana,  or  si  avvicina; 
or  SI  alza,  or  si  abbassa;  e  così  non  puoi 
sempre  egualmente  da  esso  oltenor  la  luce 
che  brami.  Il  sole  divino  non  è  così;  egli 
non  solo  non  ha  mutazione  in  sé,  perchè 
sempre  idem  ipse  est  (ad  Heb.  i,  12);  ma 
nemmeno  ha  vicissitudine.  E  ciò  vuol  dire: 
apud  quem  non  est  transmulatiOj  nec  vicis- 
situdinis  ohumhratio:  vuol  dire,  apud  quem 
non  solum  non  est  transmutatio,  com'è  nel 
sole  materiale  ;  sed  nec  vicissitudinis  obuni' 
bralio,  com'è  pur  troppo  in  lai  sole,  il  qua- 
le però  vien  dello  alter  et  idem,  non  idem 
ipse.  E  vero  che  ancora  nel  sol  divino  est 
obtimbralioj  e  v'è  ancora  frequente  assai; 
ma  non  est  obumbratio  vicissitudinis:  non 
è  ombreggiamento  che  nasca,  come  nel  sol 
materiale,  dalle  vicende  che  fa  a  cagioudel 
suo  corso;  ma  nasce  puramente  da  quelle 
nuvole  che  gli  si  levano  innanzi,  nasce 
dalle  ingratitudini  spesse  che  noi  gli  usia- 
mo: opposuisti  nubem  Ubi,  ne  transeat  ora- 
tio  (Thr.  5,  44)-  Vedi  però  che  l'ostacolo 
il  quale  li  toglie  il  lume,  non  vien  dal  so- 
le, ma  vien  da  te.  Tu  da  le  stesso  ti  metti 
innanzi  la  nuvola  che  ti  para:  opposuisti  nu- 
bem tibi:  libi,  non  ////;  perchè  obumbratio 
non  solo  non  est  in  ilio,  ma  nemmeno  est 
apud  ilhmij  est  apud  te.  Rimuovi  in  tempo 
la  nuvola,  con  lasciar  di  mostrarti  ingrato 
al  Signore  de'beoelìzj  che  di  mano  in  ma- 
no ricevi,  e  vedrai  se  li  sarà  sempre  age- 
vole ottener  tulio. 

IV.  Considera  come  finalmente  si  dice 
che  omne  datum  optimum,  et  omne  donum 
perfectum  desursum  est,  descendens  a  Pa- 
tre  luminum.Kaì  tu  osservata  quella  parola 
descendens?  non  dice  cadens,  dice  descen- 
dens: perchè  il  bene  del  cielo  non  casca  a 
caso,  come  gli  sciocchi  si  pensano;  ma  di- 
scende con  gran  considerazione;  e  così  an- 
cora discende  giìi  a  grado  a  grado,  ch'è  il 
significalo  più  proprio  in  cui  possa  usarsi 
questa  parola  discendere.  La  pioggia  casca 
dal  cielo:  il  lume  dal  sole  non  casca,  è 
vero,  come  la  pioggia  ;  ma  cala  ,  almen  se- 
condo il  nostr'occhio  :  non  però  scende, 
perché  non  viene  quasi  a  gradino  a  gradi- 
no; vien  tulio  insiciiu:.  Non  così  il  lume  di- 


\ino:  questo  discendo,  tome  dìsceudevano 
gli  Angeli  che  il  recavano  all'addormenta- 
lo Giacob  nella  sua  famosa  visione,  per 
una  scala;  perchè,  conforme  tu  corrisnou' 
di  al  primo  beneficio  ricevuto  da  Dio,ch'è 
il  primo  gradino,  Iddio  passa  a  farti  il  se- 
condo, e  poi  l'altro,  e  poi  l'altro,  e  poi  l'al- 
Iro,  di  niiiuo  in  mano.  Troppo  però  an- 
dresti ingiinnato  se  li  credessi  di  potere 
il  tutto  ri(  evere  in  una  volta:  omne  dalum 
optimum j  et  omne  doiiiim  perfeclum  dcsiir- 
sum  estj  ma  descendciis.  E  con  ciò  tu  dei 
conchiudere  che  due  cose  son  quelle  che 
ti  facilitano  l'ottener  da  Dio  quei  beiiefizj 
che  chiedi  nell'orazione:  l'una,  non  esser- 
gli ingrato  dei  henefizj  ch'egli  ti  liii  latti, 
perchè  ciò  è  porti  da  te  stesso  la  nuvola 
innanzi  al  sole;  l'altra  è,  non  sol  non  es- 
sergli ingrato  di  tali  benelicj,  ma  essere;!! 
ancora  grato  con  usar  positiva  corrispon- 
denza; perocché  questa  è  la  scala  per  cui 
detti  beueficj  discendono  a  grado  a  grado. 

4 

SANTA  ELISABETTA 

Fili,  in  mnnsuctuiìine  serva  animani  tiinm.  et  da  illi 

honorem  seciindum  mtrituni  suum,  Eccli.  io,  3f . 

I.  Considera  qual  sia  quest'onore  dovu- 
to all'anima:  è  fare  ch'ella  comandi,  non 
ubbidisca.  Questo  è  onore  a  lei  sì  dovuto, 
ch'è  nata  a  questo:  è  nata  a  comandare  co- 
me reina,  non  ad  ubbidire  qual  serva:  sub 
te  erit  appelitus  tuus,  et  tu  dominahetìs  il- 
lius  (Gen.  4»  7)-  Mira  però  che  sommo  tor- 
to le  fa  chi  tuttodì  la  fa  servire  alla  carne, 
anzi  a  qualunque  suo  parlo  ancora  più  sor- 
dido; servire  alla  gola,  servire  agli  spassi, 
servire  al  sonno,  servire  anche  alla  libidi- 
ne! Fili,  non  far  così;  Jilij  serva  animam 
tuam  nel  suo  debito  posto,  ch'e  di  regnan- 
te; e  cosi  da  illi  honorem  secundum  meri- 
tum  suum. 

II.  Considera  che  questo  onore,  qui  det- 
to, è  l'onore  intrinseco.  Ve  poi  l'estriuse- 
«o  che  consegue  all'intrinseco;  edèche 
tu  preponga  l'anima  tua,  siccom'ella  meri- 
ta, a  tutto  ciò  che  vaglia  meno  di  lei.  E  ch'è 
ciò?  Tutto  il  caduco;  perché  il  caduco  è 
manchevole,  ed  ella  è  eterna.  Da  illi  a- 
dunque,  da  illi  honorem  secundum  merilum 
suum,  con  prezzarla  più  dell'amicizia  vaua 
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degli  uomini,  con  prezzarla  più  della  ripu- 
tazione, con  prezzarla  più  della  roba,  con 
prezzarla  più  della  vita  nudcsima  corpo- 
rale die  a  te  è  si  cara.  Questo  è  il  suo  me- 
rito: cuncta^  quae  habet  liomo  ,  dubit  prò 
anima  sua  (Job  2,  4)-  E  come  dunque  ri- 
troverassi  chi  con  tanta  facilità  non  tema 
fin  di  venderla  all'inimico  V  Fili,  non  far 
così,  che  ti  pentiresti.  Fili^  serva  animam 
tuam  da  chi  pretende  rubartela  per  un  nien- 
te; e  così  da  illi  honorem  secundum  meri- 
lum suum. 

III.  Considera  che  il  sommo  onore  del- 
l'anima non  è  però  nò  il  farle  tener  lo  scet- 
tro, come  a  reina;  uè  preferirla  a  tulli  i 
beni  manchevoli  della  terra:  questo  è  un 
onor  tale,  che  ogtmuo,  per  imperfetto  che 
sia,  è  tenuto  darglielo.  Ve  n'è  un  altro  ch'è 
proprio  de'  più  perfetti,  ed  è  che  ancora 
in  terra  tu  facciale  goder  Dio:  anima  mea 
illi  vivet  (Ps.  21,  5i):  questo  è  il  fine  per 
cui  ella  è  slata  creala.  E  perchè  dunque 
vuoi  per  lo  meno  differirglielo  all'altra  vi- 
ta? Daglielo  ancora  in  questa  più  che  tu 
puoi,  con  attendere  all'orazione,  con  pen- 
sare a  Dio,  con  p^irlar  di  Dio,  con  trattare 
fia  te  più  che  puoi  con  Dio:  vivemus  in 
conspectu  ejus  (Os.  6,  3).  E  che  bell'onore 
l'è  questo,  se  tu  gliel  fai!  Anzi  quest'onore 
farà  che  tu  facilmente  mantengale  l'uno  e 
l'altro  de'  primi  due:   perchè,  chi  tratta 
molto  con  Dio,  vilipende  i  sensi;  e  così  non 
v'è  rischio  che  voglia  ad  essi  soggettare 
mal  l'anima,  come  serva:  e  chi  tratta  mol- 
to con  Dio,  vilipende  più  parimente  tutto 
il  caduco;  e  così  non  ci  è  pericolo  che  giam- 
mai l'anteponga  al  valor  dell'anima.  Fili, 
dunque,  ^erc'rt  animam  tuam  dentro  te  stes- 
so col  raccoglimento  interiore  che  non  la 
lascia  vagare,  come  se  fosse  una  vilissima 
fante,  per  ogni  strada;  fllia  vaga  (Jer.  3i, 
22  );  e  così  da  illi  honorem  secundum  nie- 
ritum  suum. 

IV.  Considera  che,  qual  mezzo  ad  otte- 
ner lutto  questo  più  facilmente,  il  Savio  ti 
raccomanda  che  sii  mansueto:  in  mansue- 
tudine serva  animam  tuam.  Né  dei  pren- 
derne maraviglia;  perchè  nessuna  cosa  più 
li  pregiudica  a  far  dell'anima  tua  quella  sli- 
ma che  si  conviene,  quanto  l'esser  tu  fa- 
cile ad  alterarti.  E  la  ragion  è  perchè  l'al- 
terazione  intorljida  l'intcllelto,  e  quando  è 
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grande,  ancor  l' offusca  e  l'oscura;  e  in  un 
tale  slato  come  vuoi  tu  fare  dell'anima  quel- 
la stima  che  si  conviene?  L'anima  non  si 
stima  a  forza  di  ciò  che  dettano  i  sensi  e- 
Sterni;  perchè  anzi  questi  ti  diranno,  sciau- 
rali,  che  la  disprezzi:  si  stima  a  forza  di  ciò 
che  dettati  l'intelletto.  E  però  vedi  quanta 
ognor  sia  la  necessità  di  tenerlo  sgombro! 
Eciò  fa  la  mansuetudine,  con  reprimere  in 
tempo  le  alterazioni  che  potrebbono  solle- 
varsi. Quindi  è  che,  ad  ascoltare  la  verità, 
questa  è  la  disposizione  più  ricercata,  la 
mansuetudine:  esto  mansuetus  ad  audieri' 
dum  iferbum Dei  (Eccì'i.  5,  i3);  perchè  que- 
sta è  la  disposizione  più  opportuna  a  co- 
noscerla. Tanto  che,  secondo  santo  Ago- 
stino, i  mansueti  son  quei  che  non  contrad- 
dicono punto  alla  verità,  non  contradìcunt 
verbo  veritatis:  perchè  i  mansueti  più  de- 
gli altri  hanno  scarico  l'intelletto  da  tutti  i 
nuvoli;  e  cosi,  data  nel  resto  la  parità,  la 
conoscono  più  degli  altri.  Ecco  dunque  ciò 
che  farà  la  mansuetudine?  ti  manterrà  l'in- 
tellelto  purgato  e  placido,  sicché  tanto  più 
rettamente  giudichi  delle  cose.  E  s'è  cosi, 
non  vedi  quanto  importa  che  di  proposilo 
tu  procuri  non  alterarti?  Fili,  in  mansue- 
tudine serva  animam  tuam.  Se  ti  alteri,  l'in- 
telletto è  già  perturbato;  mentre  nessuna 
cosa  perturbalo  più  dell'ira:  lurbalus  est 
a  furore  oculus  meus  (Ps.  6,  8).  E  in  un  ta- 
le stato  non  solo  non  darai  all'anima  tua 
quell'onore  di'ella  si  merita,  ma  glielo  to- 
j;lierai:  anzi  la  manderai,  se  bisogni,  an- 
cora a  sbaraglio  con  sommo  suo  vitupero. 
V.  Considera  come  quella  gloriosa  San- 
ta, che  in  questo  di  più  specialmente  si  ve- 
nera, lasciò  mirabile  esempio  in  tutto  que- 
sto che  il  Savio  ti  ha  qui  richiesto.  Perchè 
chi  può  spiegar  quanto  bene  ella  die  sem- 
pre all'anima  quell'onore  che  deve  darse- 
le? O  la  consideri  nello  stato  suo  vergina- 
le, e  quivi  più  che  mai  le  die  il  primo  o- 
nore,  facendola  comandare  perfeltissima- 
meule  al  corpo  ribelle.  O  la  consideri  nel- 
lo stato  suo  conjugale,  e  quivi  più  che  mai 
le  diede  il  secondo  onore,  con  preferirla, 
anche  nella  regia  fortuna  che  l'adulava,  a 
tutto  il  caduco.  O  la  consideri  nello  stato 
suo  vedovile,  e  quivi  più  che  mai  le  die  il 
terzo  onore,  facendole  di  proposito  goder 
Dio  in  una  coulcmplazioue  non  solamente 
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quotidiana,  ma  assidua.  Tutto  questo  poi 
singolarmente  ella  ottenne  con  la  sua  se- 
gnalata mansuetudine.  Che  però  questa  è 
quella  virtù  nella  quale  ella  si  rendè  più 
cospicua,  non  solamente  possedendola  in 
sé,  ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui: 
tanta  fu  la  forza  ch'ella  ebbe  in  sedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati.  Però  figurali  ch'el- 
la li  niiri  dal  cielo,  e  che,  qual  madre  amo- 
revole, ancor  li  dica  di  bocca  propia  :  fili^ 
in  mansuetudine  serva  animam  tuam,  co- 
me ho  fall'jo  (che  però  godo  adesso  si  bel- 
la gloria);  et  da  illi  honorem  secundum  me- 
rituni  suum. 


Confile  timori:  tuo  carnes  meas,  a  jiiliciis  enim 
tuis  timui.  Ps.    Il8,   130. 

I.  Considera  come  forse  li  dà  stupore, 
clifj  chi  già  teme,  anzi  concede  di  aver  an- 
co; a  temuto  assai  lungamente,  dimandi  a 
Dio  di  temere  :  confige  timore  tuo  carnes 
nieaSj  a  judiciis  cnini  tuis  timui.  Coulutto- 
ciò  cesserai  di  maravigliarti  se  osserverai 
che  a  Dio  non  solamente  dobbiamo  chie- 
dere quello  che  non  abbiamo,  ma  quello 
ancora  che  abbiamo:  tanto  ad  ogni  mo- 
mento ci  ritroviamo  in  rischio  grave  di 
perderlo,  s'egli  non  ce  ne  conferma  il  pos- 
sesso. Di  poi  che  chiese  qui  Davide?  Chie- 
se che  quel  timor  che  avea  nello  spirito,  gli 
ridondasse  ancor  nella  carne:  e  cosi  nem- 
men  chiese  quello  che  aveva,  ma  quello 
che  non  aveva.  Perciocché  è  vero  ch'egli 
tenea  molto  bene  soggetta  a  Dio  la  parte 
superiore  di  sé  medesimo;  ma  non  cosi  l'in- 
feriore, o,  per  dir  anche  meglio,  l'animale- 
sca: questa  bene  spesso  moveagli  cruda 
guerra.  E  però  egli  volea  che  quel  timore 
divino  che  avea  nel  cuore,  non  si  fermas- 
se nel  cuore,  ma  trapassasse  con  un  impe- 
to sommo  dal  cuore  al  corpo;  sicché,  ag- 
ghiacciandolo tutto,  il  rendesse  inabile  a 
quei  medesimi  moti  di  ricalcitramento  e  di 
ribellione,  che  sono  a  lui  tanto  proprj.  Ciò 
dunque  fu  quel  ch'egli  intese  di  chiedere, 
quantlo  disse  :  con/ige  timoiv  tuo  carnes 
meas :  la  soggezioo  della  propria  concupi- 
scenza. Così  insegna  sant'Agostino.  Ed  oh 
te  beato  ,  se  a  tanto  potessi  giungere!  Al- 
meu  vi  devi  aspirare.  E  però  sempre  dei 


pr<»gnr  Dio  che  configga  con  questo  santo 
timore   i  tuoi   sputinienti;  configga  la  lin- 
gua, configga  gli  occhi,  configga  gli  orec- 
clii,  configga  tutto  te  stesso  di  tal  maniera, 
che  neppure  il  senso  insolente  ti  dia  tra- 
vaglio, almeno  considerabile.  Il  conticca- 
aiiento  materiale  trapassa  dal  corpo  al  cuo- 
re i  lo  spirituale  trapassa  dal  cuore  al  cor- 
po. Che  però  gli  uomini  santi  giungono  in 
progresso  di  tempo  ad  avere  la  carne  an- 
cor crocifissa  :  cameni  suam  cracifixerunt 
(ad  Gal.  5,  24);  tanto  già  l'hanno  o  mor- 
ta, o  mortificata.  Ma  quando  vi  giungono? 
Quando  hanno  crocifisso  prima  lo  spirito, 
con  renderlo  a  Dio  ubbidiente.  Tu  ti  que- 
reli che  la  tua  carne  sempre  più  insolenti- 
sca. Ma  come  no?  se  ancora  non  lenii  Dio, 
ncppur  con  lo  spirito;  ma  sei  di  coscienza 
larga,  ardito,  arrogante, -e  nulla  dato  alio 
studio  del  tuo  profitto;  come  vuoi  giungere 
a  temerlo  ancor  con  la  carne,  ch'è  l'ultima 
a  depor  Tarmi?  Nessun  a  Dio  può  mai  di- 
re con  buona  fronte:  confige  timore  tuo 
Cannes  mcas  ^  se  ad  ottenere  un  tal  dono 
non  gli  può  addurre  con  verità  la   ragion 
the  gli  addusse  Davide:  a  judiciis  enirn 
tuis  tiniui.  Non  sono  grazie  queste  che  si 
concedano  a^  principianti  nella  via  del  Si- 
gnore. 

II.  Considera  che  per  giudizj  divini 
s'intendono  tuttodì  nelle  sacre  Carle  i  di- 
vini comandamenti:  Si  in  judiciis  meis  non 
anibulai'erìnt  (Ps.  88,  3i  );  fl  judiciis  tuis 
non  declinavi  (  i  iS^  '02);  sprevisli  omnes 
disceiidentes  a  judiciis  tuis  (v.  118).  E  po- 
sto ciò,  per  qual  cagion  dimandò  Davide  a 
Dio  con  si  calde  istanze  che  gli  rintuzzas- 
se gli  stimoli  della  carne  mal  riverente? 
conjige  timore  tuo  canies  meas.  Perchè  al- 
trimenti temea  di  prevaricare;  a  judiciis 
cnini  tuis  timui^  cioè  tinnii  discedere.  Vero 
è  che,  s'ei  sollinlese  la  parola  discedere , 
non  la  espresse,  percbè  l'orrore  non  ^\i  la- 
sciò forse  libera  L  favella.  Che  dici  però 
Ju,  che  per  contrario  li  prometti  con  tanta 
facilità  una  perseveranza  sì  faticosa?  Non 
si  fidava  di  conseguirla  un  re  Davide  per 
quella  guerra  intestina  che  in  sé  provava, 
e  tu  si  presto  li  credi  di  averla  in  pugno? 
Oh  che  spavento  li  avrebbe  a  dar  del  con- 
tinuo una  concupiscenza  sì  sregolata,  qual 
è  di  leggieri  la  tua!  Fi  nell'ella  vive,  tu  stai 
5j.gnli;i  .  T.  III. 
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sempre  in  pencolo  di  lasciarti  alfiu  vince- 
re dal  peccalo.  E  se  ciò  fosse,  che  ti  var- 
rebbe l'aver  fin  ora  pugnato  contro  di  esso 
con  grande  animosità,  o  l'averlo  ancora  su- 
perato? La  sola  perseveranza  ha  da  coro- 
narli. Davide  mise  a  terra  il  gigante  con  u- 
na  pietra  che  gli  scagliò  dalla  frombola  in 
su  la  fronte:  conlullociò  né  una  tal  from- 
bola egli  sospese  alle  pareli  del  tempio, 
né  una  lai  pietra;  vi  sospese  solo  la  spada, 
quantunque  fosse  del  gigante  medesimo; 
perchè  con  la  spada  compito  avea  l'ultimo 
allo  della  vittoria,  troncando  il  capo  al  ni- 
mico. 

III.  Considera  che  per  giudizj  divini  s'in- 
tendono parimente  nelle  Scritturequei  con- 
sigli di  Dio  lauto  inscrutabili,  con  li  qua- 
li egli  regola  l'universo  :  y'u^/cia  tua  abjs- 
sus  multa  (Ps.  35,  7).  Alcuni  di  questi  ap- 
partengono alla  misericordia,  altri  appar- 
tengono   alla  giustizia.  Alla    misericordia 
appartengono  quei  consigli  non  percettibi- 
li, in  virtù  de' quali  Dio  va  dietro  ad  un 
peccatore,  quando  più  talvolta  si  vede  fug- 
gir da  esso,  anzi  mallratlare:  Saule^  Sau- 
le j  quid  rne  persequerì&'l  (Act.  9,  4)  Alla 
giustizia, quei  per  cui  lo  abbandona  al  pri- 
mo pecciito,  e  lo  lascia  andar  sempre  di 
male  in  peggio:  usquequo  tu  luges  Saulj 
cum  ego  projecerim  eum  ne  regnet  super 
Israel?  (i   Reg.   16,   i)   In  questo  luogo 
sicuramente   non    ragiona   il    Salmista  di 
que'  giudizj   divini  che  appartengono  alla 
misericordia;  perciocché  questi  si  ammi- 
rano, non  si  temono  :  ragiona  di  quei  che 
appartengono  alla  giustizia;  e  però  dice  a 
Dio  di  temerli  lauto:  a  judiciis  eniin  tuis 
timui.  Benché;  se  tu  ben  osservi,  non  dice 
Davide  di   temere  i  giudizj  divini  assolu- 
tamente; dice  piuttosto  di  temere  di  sé  a 
cagione  de'  giudizj  divini:  e  però  non  dì- 
co  jttdicia  enim   tua  timui j   come    alcuni 
leggevano  aulicamente;  dice  a  judiciis  e- 
nini  tuis  timuij  come  di  ragion  va  letto.  Te- 
mea che  il  senso  non  gli  movesse  qualche 
assalto  improvviso,  a  cui  non  sapendo  egli 
resistere  virilmente,  fosse  da  Dioper  li  suoi 
consigli  occultissimi  lascialo  andare  in  ro- 
vina. E  certamente  il  pericolo,  nel  quale 
vivi  anche  tu  di  precipitare  in  qualunque 
eccesso  più  enorme,  non  ti  sovrasta  da' 
divini  giudizj  ;  ptjfoccliè   (juesii    non   vo» 
'i  1 
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t^lioiio  il  mal  (li  alcuno,  ma  solameiile  il 
permettono;  ti  sovrasta  da  le  che  sei  tanto 
inclinato  alla  iniquità.  Vero  è  che  a  cagion 
di  tali  giudizj  hai  maggiormente  a  temere 
di  te  medesimo,  massimamente  se  il  senso 
li  signoreggia;  perchè  loro  proprio  è  per- 
mettere, ancor  ne' Santi,  cadute  vergogno- 
sissime in  ogni  genere,  ma  specialmente  in 
genere-  di  libidine.  Poni  mente  a  quelle  di 
un  Vittorino  romito,  di  un  Guarino,  di  un 
Giacomo,  di  un  Macario;  e  ti  colmerai  di 
spavento.  Senoncliè  questi  ebbero  alfiu  tul- 
li grazia  di  ravvedersi.  Ma  quanti  per  con- 
trario nun  l'ebbero?  Che  fai  tu  dunque  che, 
atterrilo,  non  dici  ogni  giorno  a  Dio:  con- 
file timore  tuo  canies  meas,  a  judiciis  enim 
tiiis  limili? 

IV.  Considera  che  per  giudizj  divini 
s'iutendono  finalmente  nelle  Scnllurc  que' 
giudizj  si  esalti  che  Dio  formerà  di  ciascun 
di  noi  su  l'uscire  di  questa  vita:  cognosce- 
tur  Dominus  judicia  faciens  (Ps.  9,  17).  In 
questi  non  si  può  credere  quanto  Dio  sarà 
rigoroso,  non  lasciando  indiscusso  verun 
pensiero,  veruna  parola  o  verun'opera, 
ancorché  menomissinia,  per  veder  s'è  stata 
conforme  alle  buone  leggi.  E  secondo  un 
lai  sentimento  chiede  a  Dio  Davide  che  gli 
renda  una  volta  soggetti  I  moti  della  con- 
cupiscenza si  pronta  al  male.  Conjìge  ti- 
more tuo  canies  measj  perchè  dovendosi 
giudicar  poi  tutto  con  tanta  severità,  teme 
di  trascorrere  in  qualche  compiacimento 
disordinato  che,  sprezzato  da  sé  quasi  sur- 
rettizio, debba  [loi  venir  riputato  al  tribu- 
nale divino  pur  troppo  espresso:  a  judiciis 
cnim  tiiis  tiinuiy  di  che?  d'ogni  pensiero, 
d'ogni  parola,  d'ogni  opera,  benché  tenue: 
verebar  omnia  opera  meuj  scieiis  quod  non 
parceres  delinquenti  (Job  9,  '28).  Or  dove 
sono  coloro  i  quali  son  di  coscienza  cosi 
animosa,  che  ad  ogni  suggestione  anche  pili 
gagliarda  si  fidano  di  aviT  data  subitamen- 
te la  sua  ripuisH.  e  ripulsa  intera?  A  questi 
pili  di  ogni  allro  è  giovevole  il  medilHre  la 
severità  di  questi  divini  giudizj  di  cui  pal- 
liamo, per  deporre  una  tal  coscienza,  giac- 
ché troppo  ella  é  dannosa.  Il  veleno  non  può 
mai  dar  la  morte  al  corpo ,  fincb' egli  non 
giunge  al  cuore;  questo  é  certissimo:  e  co- 
si nemmeno  può  dare  la  suggestione  mai 
morte  all'anima,  rmchè  uou  giunge  al  con- 


DEI.l.  A  PUMA 

.-^LMiso,  il  qual  ella  ottien  dalla  voloulà.  IMn 
ihe?  Siccome  il  veleno  arriva  più  presto  al 
cuore  in  quegli  animali  che  son  di  vene 
spaziose,  che  non  in  quelli  che  son  di  ve- 
ne strette;  cosi  la  suggestione  più  presto 
jiiriva  al  consenso  anch'ella  in  quegli  uo- 
mini i  quali  son  di  coscienza  chiamata  lar- 
ici. La  vera  sicurezza  non  vien  dalla  pre- 
sunzione, vien  dal  timore.  E  al  fornirsi  di 
questo,  nel  caso  nostro  nessuna  cosa  vai 
più,  che  il  ripensare  a  que'  divini  giudizj 
rigorosissimi  che  ci  sovrastano  alla  morte. 
Chi  terrà  questi  sempre  dinanzi  agli  occhi, 
non  sol  verrà  a  scausare  il  male  con  som- 
ma facilità  in  tempo  di  tentazioni,  ma  ver- 
rà a  fare  anche  il  bene.  Custodivi  viasDo' 
ininij  ch'è  fare  il  bene;  nec  impie  gessi  a 
Deo  meOj  ch'è  scausare  il  male:  quoniam 
(ch'è  la  ragione),  quoniam  omnia  judicia 
ejus  in  conspectu  meo  (Ps.  17,  22  et  23). 

V.  Considera  che  quantunque  tante  vol- 
te qui  abbi  sentilo  dirti  che  devi  con  ar- 
dor  sommo  chiedere  a  Dio  questa  sogge- 
zion  della  carne  si  necessaria:  ce n/ige  ti- 
more tuo  carnes  meas:  non  hai  con  tutto 
questo  a  dedur  da  ciò,  che  tu  non  abbi  .1 
cooperar  quanto  puoi  dalla  parte  tua  per 
giungere  ad  ollenerla,  quasiché  da  Dio  ven- 
ga tutta.  Vien  da  Dio  lulta  si,  ma  non  to- 
talmente,- dee  venire  ancora  da  te.  Noa 
sei  tu  solito  di  dire  a  Dio  giornalmente 
che  li  provvegga  di  pane  quotidiano?  Pa- 
nem  nostrum  quotidianum  da  nobis  hodie: 
eppur  non  lasci  mai  dal  tuo  cauto  di  semi- 
nare, di  segare,  e  di  usare  tulli  quei  mezzi 
che  più  conducono  a  un  tale  provvedimen- 
to. Così  dunque  pur  giornalmente  hai  da 
dire  a  Dio  che  ti  configga  le  tue  carni  ru- 
belle:  conjige  timore  tuo  carnes  meas:  e  hai 
da  fare  quanto  puoi  per  configgerle  da  te 
slesso.  Tal  fu  l'esempio  che  die  appunto 
il  re  Davide,  il  quale  non  rimelteva  tal- 
mente in  Dio  questo  sacro  conliggimento, 
che  non  pigliasse  ancor  egli  in  mano  i  mar- 
telli, e  non  tormenlasse  il  suo  corpo,  or 
con  vigilie  dette  da  lui  anticipate,  antici- 
paverunt  vigilias  acuii  mei  (Ps.  y6,  o);  or 
con  cilicj,  or  con  ceneri,  or  con  digiuni, 
ed  or  con  altre  austerità  sì  prolisse,  che 
fin  gli  avevano  trasfiguralo  il  sembiante: 
caro  mea  immutata  est  propter  oleum  (Ps. 
loS,  -.'.4). 
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Ecce  sto  ad  ostiam,  et  pulso.  Si  quis  atiJicrit  vocem 
meam,  et  aperuerit  mihi  januam,  intrabo  ad  illum^ 
et  coenabo  cum  illOf  et  ipse  mecum.  Apoc.  3,  20. 

I.  Cousidera  chi  sia  questo  gran  perso- 
naggio che  dice:  ecce  4<o.  E  il  Re  della  glo- 
ria. Eppur  che  ta  mai?  Sta  all'uscio  d'un 
peccatore.  Dico  di  un  peccatore;  perchè 
se  fosse  venuto  a  trovare  uu  giusto,  nou 
islarebbe  all'uscio;  starebbe  in  casa.  Ma 
uoQ  è  questa  un'altissima  maravigUa?  Do- 
ve si  ritruova  che  uu  principe  vada,  uon 
chiamato,  alla  casa  di  un  uoiu  si  vile,  si 
abbietto,  si  abboiniuevole,  qual  è  il  pecca- 
tore infelice  dinanzi  a  DioV  Eppur  è  certo 
ciie  Dio  qui  sta  non  chiamato:  perchè,  se 
fosse  chiamalo,  avrebbe  almeno  trovala 
la  porla  aperta,  senza  aver  altrimenti  occa- 
sion  di  dire:  ecce  sto  ad  oslium,  et  ptilso. 
Dipoi,  quando  un  principe  voglia  pur  tras- 
ferirsi ad  una  tal  casa,  manda  inn.iuzi  le 
sue  ambasciate,  manda  fanti,  manda  fami- 
gli, che  mettano  il  tutto  all'ordine,  come 
devesi  ad  un  suo  pari;  e  alliu  viene  egli  in 
persona.  3Ia  Dio  non  già:  egli  è  che  qui  si 
sta  soletto  a  picchiare:  ego  stoj  non  altri, 
ma  egoj  e  sta  di  cerio  senzaver prima  pre- 
messa ambasciata  alcuna.  Se  l'avesse  pre- 
messa, qual  dubbio  c'è  che  nou  gli  coa- 
verrebbe  picchiare  con  incertezza  di  non 
dovere  né  anche  ottener  l'ingresso?  Eppur 
così  dict:  sto j  et  pulso }  come  chi  ancora 
pende  ad  attendere  la  risposta.  Finalmen- 
te, quando  anche  un  principe  si  coutenti  di 
venir  egli  a  picchiare  da  sé  medesimo, non 
vorrà  fermarsi  a  picchiare  si  lungamente: 
ov'egli  non  vedrà  di  subito  aprirsi ,  volte- 
rà irato  le  spalle,  e  se  n'andrà  via.  iMa  Dio 
uon  cosi:  dice  di  slare  ivi  picchiando  già 
ila  gran  tempo:  ecce  sto  ad  o^tiuni_,  et  pul- 
so :  non  direbbe  ecce,  s'ei  fosse  arrivalo  al- 
lora; e  poi  dice  sto.  Se  sedesse,  oe  spasseg- 
Ijiasse,  se  si  divertisse  in  allr'opera  a  falli- 
re ivi  il  tedio  della  dimora,  sarebbe  più 
percettibile:  ma  dice  stoj  dice  di  stare  ivi 
in  piedi,  fermo,  forte,  ancora  con  suo  dis- 
agio, anzi  con  suo  obbrobrio  grandissimo 
presso  quei  che  così  lo  rimirano  a  una  tal 
soglia.  Questi  soii  gli  eccessi  ineffabili  che 
usa  Dio  per  aver  adito  deulro  il  cuore  di  uu 
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uomo,  anche  a  lui  ribelle.  Tu  a  questi  ec- 
cessi trasecola  di  stupore;  e  ripeusa  che 
tia  di  te,  se  questo  gran  Signore,  per  en- 
trare dentro  il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  a- 
speltare  con  la  sua  grazia  eccitante  in  si 
brulla  guisa:  ecce  sto  ad  ostium,  et  pulso. 
II.  Cousidera  che,  affine  di  entrare  iii 
alcuna  casa  che  sia  serrata,  alle  volte  si 
tlilama  e  nou  si  picchia;  alle  volte  si  pic- 
chia e  non  si  chiama;  e  alle  volte  si  chia- 
ma insieme  e  si  picchia,  ma  sempre  suole 
il  picchio  precedere  alla  chiamala,  perchè 
ecciti  ratteuzioae  ad  udir  ehi  chiama.  Co- 
si fa  Dio:  suol  premettere  prinia  il  picchio; 
ego  sto  ad  ostiurrij  etptdsoj  e  dipoi  fa  suc- 
^.edere  la  sua  voce;  che  però  soggiugne: 
si  qnis  audietit  vocem  meam_,  ec.  La  chia- 
mata sua  senza  dubbio  è  l'ispirazione.  Ma 
qiial  è  il  picchio?  È  il  rimorso  ch'ei  desta 
nella  coscienza.  Sai  che  il  picchio  è  di  suo 
genere  piii  molesto  della  chiamata;  e  tale 
è  questo  rimorso,  il  quale  è  appunto  si- 
mile a  un  batticuore  che  forteinente  ram- 
memora al  peccatore  l'infelicità  dello  stalo 
pericoloso  in  cui  si  ritruova;  ed  è  indiriz- 
zato a  far  che  il  peccatore  si  ecciti  ad  ascol- 
tare la  voce  del  suo  Signore  che  viene  ap- 
presso, e  che  cortesemente  l'invita  ad  a- 
prirgli  il  seno,  a  compungersi,  a  confessar- 
si,  a  comunicarsi,  a  stabilire  davvero  di 
mutar  vita.  Che  se  tu  chiedi  per  qual  ca- 
gione Iddio  proceda  così,  mentre  potreb» 
be  senza  tante  fatiche  entrarsene  da  sé  stes- 
so a  pigliar  possesso  di  uu  cuore,  benché 
ritroso,  non  può  rispondersi,  senouchè  fa 
cosi  perchè  cosi  vuole.  Non  ama  di  pigliar 
possessi  violenti:  cum  magna  reverentia  dis' 
ponit  iios  (Sup.  i'2,  18).  Tu  sei  padrone 
del  tuo  libero  arbitrio:  tei  serba  illeso,  af- 
finchè cosi  l'accoglienza,  la  qual  da  te  poi 
riceve,  gli  sia  onorevole.  Senza  che,  noti 
vedi  che,  quando  li  viene  a  casa,  ti  viene  a 
fare  un  altissimo  benefizio?  E  come  dun- 
que vuoi  tu  che  lei  faccia  a  forza  ?  Beneji- 
cium  non  conferttir  in  invitum.  11  bargello 
che  ti  viene  a  recar  gastigo,  se  tu  non  gli 
apri,  li  getta  a  terra  le  porte,  e  le  sconquas- 
sa e  le  spezza,  come  fa  il  fulmine.  Il  be- 
uefaliore  che  ti  viene  a  recar  tesori,  vuole 
che  tu  da  le  gli  apra  amorevolmente,  come 
apri  al  sole.  Comunque  siasi,  il  Signor  fa 
tanto,  che  basta  abbundevolissiii^amenle  a 
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Ottener  che  gli  sia  aperto.  Se  non  l'ottiene, 
è  indubitato  die  da  lui  mai  non  resta. Non 
accade  che  tu  ti  dolga  di  lui,  con  dire  ch'e- 
gli è  lontano  da  te  :  longe  est  Dominus  ab 
impiis  (Prov.  i5,  29).  S'è  lontano,  è  lonta- 
no perchè  tu  vuoi:  se  tu  gli  aprissi,  sareb- 
be vicinissimo.  Non  senti  come  li  fa  sape- 
re che  ti  sta  Un  su  la  soglia?  sto  ad  ostiuin: 
non  prope  ostiuirij  raa  ad  ostiiinij  tanto  è 
vicino.  E  vero  ch'egli  è  lontan  da  le  con 
la  grazia  giustificante;  ma  altrettanto  è  Ti- 
fino col  desiderio  ch'egli  badi  dartela,  eoa 
gl'impulsi,  con  gl'inviti,  con  le  chiamate, 
che  sou  la  grazia  in  viriti  di  cui  ti  risveglia. 
HI.  Considera   che,  affinchè  s'intenda 
questa  total  libertà  ch'egli  vuol  lasciare, 
dice  con  termini  espressi:  si  quis  audierit 
voceni  meanij  et  nperuerit  mila  janiiamy  iti- 
ti aho  ad  illum.  Non  basta   udire,  bisogna 
nprire.  Ma  perchè  dir  nondimeno:  si  quis 
audierit?  La  potenza  dell'udito  non  è  co- 
me quella  della  mano.  La  mano  è  libera 
ad  aprire,  o  non   aprire,  com'ella   vuole; 
ma  l'udito  non  è  libero  a  udire,o  non  udi- 
re. E  potenza,  come  s'itilitola,   necessaria. 
Si,  ma  che  pruova?  sai  che  si  dice  imcora 
che  mai  nessuno  ode  meno,  che  chi  fa  il 
sordo  :  quis  sifvdus,  nisi  ad  quein  nuncios 
meos  misi?  (Is.  42,  19)  Hai  però  qui  da  os- 
servare che,  qunndo  uno  fa  alcun  romore 
;ill'uscio  di  casa  nostra,  noi  non  possiamo 
far  di  meno  di  non  udire  il  suo  primo  suo- 
no. Ma  poi,  se  vogliamo,  possiam,  per  udir 
meglio  chi  è,  attendere  o  non  attendere, 
accostarci  o  non  accostarci,  slare  in  silen- 
7Ì0  oppure  eccitare  un  romore  maggior  di 
quello  che  abbiamo  udito.  E  tutto  ciò  pur 
avviene  nel  caso  nostro.  Non  puoi  tu,  quan- 
do Dio  ti  chiama,  per  ragione  di  esempio, 
a  lasciare  il  mondo,  dove  tu  vivi  quasi  in 
continuo  peccato;  non  puoi,  dico,  non  udir 
la  sua  prima  voce:  ma  sta  a   le  pone  an- 
che più  di  attenzione  nell'intelletto  per  u- 
dir  meglio  ciò  che  il  Signor  da  le  brama: 
audiani  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus 


qualche  poco  dalle  altre  cure  che  del  con- 
tinuo li  tengono  si  occupalo:  praestoluri 
cum  silentio  salutare  Dei  (Thr.  5,  26).  Ma 
se  non  fai  nulla  di  ciò,  se  non  attendi,  se 
non  li  accosti  ;  anzi, se  a  bello  studio  tu  ec- 
citi de'  romori  per  non  udire,  e  appena  u- 
diia  la  prima  voce  di  Dio,  corri  tosto  a  Iro- 
v;ir  gli  amici  che  gridano  assai  più  forte, 
per  cianciare,  per  cicalare,  per  ridere,  per 
cacciarti  quelle  fantasie  di  capo  che  reputi 
malinconiche;  di  chi  è  la  colpa, se  più  non 
odi,  di  chi?  Noluerant  attendere ^  ecco  il 
primo  male  ora  detto;  etaverterunt  scapu' 
lam  recedentemj  ecco  il  secondo;  et  aures 
suas aggravaverunt ne  audii  ent[L\ch,'j,  11), 
ecco  il  terzo.  Nota  però  come  il  Signore 
non  dice  si  quis  audierit  pulsum  meunij  ma 
vocem  mam;  perchè  non  sentire  il  picchia 
non  è  sì  tacile,  come  non  sentire  la  voce. 
Non  è  si  facile  non  sentire  il  rimorso  della 
coscienza,  benché  alla  fine  giungano  alcu- 
ni a  fare  il  sordo  anche  a  questo.  Ma  è  più 
facile  non  sentir  tanto  la  voce,  eh' è  suono 
di  natura  sua  molto  più  gentile. E  però  l'i- 
spirazione divina  può  avvenire  più  di  leg- 
gieri, che  non  si  osservi:  porro  ad  me  di- 
ctuin  est  verhum  absconditum,  et  quasi  fur- 
tive suscepit  auris  mea  venas  susurri  ejus 
(Job  4i  '2).  Tu  poni  mente  a  lutto  ciò  che 
il  Signore  da  te  ricerca:  loquere.  Domine ^ 
quia  audit  seivus  tuus  ( i  Reg.  3,  io):  per- 
chè il  volere  udire  è  la  prima  disposizione 
a  volere  aprire;  è  un  consentimento  incoa- 
lo.  Non  far  ch'egli  abbia  ornai  più  da  stan- 
carsi indarno:  perciocché  chi  vuol  entrare, 
non  picchia  sempre,  non  chiama  sempre; 
ma  lo  fa  con  varj  intervalli:  or  picchia  più, 
or  picchia  meno;  or  chiama  più,  or  chiama 
meno;  non  si  dà  regola.  E  se  pure  il  Signo- 
re non  mai  si  partirà  totalmente  dall'uscio 
del  tuo  cuore,  benché  si  vegga  trattato  vil- 
lanamente, tanta  è  la  sua  cortesia;  contut- 
tociò  userà  picchi  più  radi  e  voce  più  bas- 
sa. E  con  ciò  piacemi  lasciar  qui  il  pecca- 
tore in  islato  ancora  di  tale,  benché  da  Dio 


(Ps.  84,  9).  Sta  a  te  accostarti  maggiormen-      prevenuto  con  la  sua  grazia  a  divenir  pe- 


te  all'uscio  del  cuore  con  Tapplicazion  del- 
1  affetto, con  la  riliratezz;i,col  raccoglimen- 
to, e  col  distaccamento  non  solo  interno, 
ma  esterno,  da  quei  di  casa  che  ti  diver- 
tono: nppropmqua,  ut  audi'as  (Eccl.  4>  17). 
Slu  u  le  fermarti  in  silenzio,  cessando  per 


nitente,  e  ancora  proficiente  e  ancora  per- 
fetto; come  nella  spiegazione  del  resto, che 
non  può  ben  discutersi  tutto  insieme,  si 
farà  nolo. 


Si  qiiis  auJferit  vocem  meam  ,  et  aprruerit  mihi  ja-  i 
niiam,  intraho  ad  illum  ^  et  cocnabo  cutn   ilio  ^  et 
ipfe  itiecunt,  Ap.  3,  20. 

I.  Considern  che,  falla  già  la  risoluzione 
di  aprir  la  porla  a  chi  chiama  (ch'è  quello 
sialo  in  Jcui  restò  il  peccalore  nella  niecii- 
laziou  precedente), non  mancano  talora  da 
superare  delie  difilcolià  per  venire  all'alto. 
Bisogna  scomodarsi,  bisogna  scuotersi,  l)i- 
sogtia  quanto  prima  deporre  quella  pigri- 
zia die  niiluralmente  pruovasi  al  bene.lMa 
chi  non  le  supererà  volentieri,  veggendo 
por  qual  effetto  hanno  a  superarsi,  per  am- 
mettere  in  casa  un  così  grnndospite,  qual 
ò.  DÌo?lVj  (]uis  nperuerit  mihi  januam ,  in- 
Irabo  ad  illuni.  Olì  che  gran  dire  è  quel 
mi/li!  La  maggior  dinicol!;!  però  si  Iruova 
alla  porla  che  chiude  l'uscio.  Qual  è  que- 
sta porta.?  Il  peccalo:  questo  è  l'ostacolo 
che  tanto  tempo  ha  impedito  nel  cuore  l'in- 
gresso a  Dio;  e  questo  si  rimuove  col  pro- 
posito fermo  di  mutar  vita  ,  ch'è  qui  il  to- 
tale aprimento.  Vero  è  che  alcuni  tengono 
questa  porta  non  sol  serrata,  ma  rinforza- 
ta con  islanghe,  con  chiavi,  con  catenacci. 
E  questi  sono  coloio  i  quali  hanno  a  du- 
rar fatica;  dico  quei  che,  intricali  nella  ini- 
qua consuetudine,  si  tengono  ancora  attor- 
no le  male  pratiche,  o  sono  oppressi  da 
gravi  restituzioni  di  riputazione,  di  roba, 
di  cose  tali.  Sant'Agostino  voleva  un  tem- 
po aprire  ornai  la  sua  porta;  si  sballea,  si 
affannava,  si  afTalicava:  eppur  dopo  tanto 
sforzo  non  ritrovava  ancor  il  modo  di  a- 
prirla.  Rispondea  di  dentro  al  Signore  che 
gli  avrebbe  aperto,  ma  non  allora,  sed  non 
modo.  Oh  infelice  consuetudine!  Tu  che 
dici?  Se  ad  aprire  anche  Iruovi  difficoltà, 
prega  il  Signore  che  ti  ajuti  ad  aprire:  per- 
chè, quantunque  sia  vero  ch'egli  vuole  che 
tu  medesimo  ti  contenti  di  aprirgli  di  ma- 
no tua,  per  rispettar  tanto  più  la  tua  liber- 
tà; contullociò,  appena  farai  tu  quel  che 
puoi  dalla  parte  lua,  ch'egli  di  fuori  darà 
tal  urlo  alla  porla,  che  il  tuo  aprire,  il  suo 
entrare  sarà  lull'uno:  si  qiiis  aperneritmi/ii 
januam^  introbo  ad  illum.  Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  di  mezzo  neppure  un  at- 
timo, lanla  è  in  lui  la  voglia  di  entrare! 
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II.  Considera  che  di  ragione  dovrebb'e- 
gli  aspellare  che  tu,  per  termine  aUueno 
di  civiltà,  gli  uscissi  incontro  ad  accoglier- 
lo in  su  la  strada,  come  sempre  si  fa  eoa 
gli  ospiti  grandi,  alo  introducessi. Ma  nou 
vuol  farlo:  appena  si  vede  l'adito,  egli  è 
già  dentro:  inirabo  ad  illuni.  L'aprire  è  del 
peccatore;  l'entrare  è  un'opera  la  quale  è 
tutta  di  Dio,  e  cosi  da  sé  la  fa  lutla.  Nò 
vuol  dimora  su  l'uscio  di  sorte  alcuna: 
perchè  nou  viene  per  chiedere,  com'è  uso 
de'  bisognosi;  vien  per  donare  come  be- 
nefattore, viene  per  conversar  come  ami- 
co, viene  per  consolare  come  amorevole, 
viene  per  consigliar  come  guida,  viene  per 
sanar  come  medico,  viene  per  addottrina- 
re come  maestro;  e  però  vien  subilo  den- 
tro: si  quis  mihi  aperuerilj  ìntrabo.G\ìs[ra- 
nieri,  ancor  dappoi  ch'è  stato  loro  aperta 
la  porta,  rimaugou  ivi  ad  attendere  chi  l'a- 
perse; i  confidenti  non  già.  E  però  da  que- 
sto alto  già  tu  ti  accorgi  che,  appena  il  pec- 
catore è  giustificato  con  la  cordial  contri- 
zione, ch'è  la  più  breve  rimozion  dell'o- 
stacolo, che  tulio  a  un  trailo  si  Iruova  a- 
mico  di  Dio, ancorché  prima  gli  fosse  talor 
nimico  de'  più  esecrabili.  E  come  dunque 
non  amerai  quella  contrizione  santissima 
che  tanto  presto  li  dà  un  amico  sì  degno? 
Basta  che  tu  gli  apra,  egli  è  tuo:  si  quis 
aperuerìl  mihi  janiiam,  intrabo  ad  illum. 
Non  solo  dice  intraho^  ma  intrabo  ad  illum: 
perchè  egli  non  viene  a  le  per  vaghezza  di 
starsene  in  casa  tua;  ne  ha  una  mollo  più 
bella;  viene  a  le  per  le,  viene  per  isten- 
derti  tosto  le  braccia  al  collo,  viene  per 
accarezzarti,  viene  per  arricchirli,  viene 
perchè,  appena  arrivalo,  tu  possa  inconta- 
nente valertene  a  tuo  servizio:  intrabo  ad 
illum. 

Ili  Considera  che  di  questo  ingresso  si 
subito  due  sono  le  ragioni  principalissime. 
L'una  si  tiene  dalla  parte  di  Dio;  ed  è  quel- 
la pur  ora  delta,  la  somma  voglia  ch'egli 
ha  di  slare  con  l'uomo:  deliciae  meae  esse 
cumfiìii<:  hominum  (Prov.  8,3i).  L'altra 
si  tiene  dalla  parte  dell'uomo:  ed  è  per- 
chè Dio  non  vuole  cheTuomo  fermisi  pun- 
to, por  dir  così,  su  la  soglia  della  sua  con- 
versione, conlento  di  quei  puri  atti  di  de- 
teslazion  del  peccato,  di  abborriniento,  di 
abbominazion  di  dolore,  benché  sanlissi» 
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mi;  ma  vuol  die  tosto  passi  ari  esercitarsi 
in  opere  di  pietà,  di  profitto, di  perfezione, 
come  chi  ha  già  seco  accolto  il  Signore  in 
casa  per  suo  grand' ospite.  Però  tu  vedi, 
ch'entralo  appena  il  Signore,  si  tratta  su- 
l)ilo  di  apparecchio  di  cena:  che  dissi  di 
apparecchio?  di  cena  stessa,  quasi  che  già 
sia  apparecchiata:  infrabo  ad  illii'iìjetcoe- 
ìiabo  ciim  iIlo_,  et  ipsc  lìiccum:  tanto  ci  con- 
viene tosto  essere  pronti  al  bene,  se  abbiam 
da  vero  volontà  di  piacergli.  Questa  cena 
poi,  se  ben  si  guarda,  è  un  onore  prodigio- 
sissimo; perchè  chi  è  l'uomo  che  il  Signo- 
re si  degni  non  solo  di  visitarlo,  come  si 
diceva  una  volta,  ma  di  cenar  presso  di 
lui?  Benché  nò  anche  ho  detto  ancora  ab- 
bastanza, in  dir  presso  di  lui;  doveva  dir 
anzi  con  lui,  perchè  così  dice  il  Signor 
medesimo  di  sua  bocca:  coerinbo  cani  ilio: 
non  à'iceopudiìhinu  dice  ciim  ilio.  E  a  te  che 
sembra  di  benignità  tanto  strana?  Si  è  ta- 
lor  rilruovato  che  qualche  re.  in  occasio- 
ne o  di  cammino  o  di  caccia, si  sia  per  suo 
ricovero  ritiralo  là  tra  le  selve  a  cibarsi 
nella  capanna  di  un  vii  pastore,  fino  a  gra- 
dir di  ricevere  di  man  d'esso  quei  poveri 
regalucci  o  di  fiori  o  di  fragole  o  di  casta- 
gne, che  con  semplicità  si  mirò  arrecare: 
ma  quando  mai  egli  avrà  voluto  degnare 
di  star  con  esso  alla  sua  rustica  mensa? 
piuttosto  avrà  voluto  tener  egli  il  pastore 
a  tavola  seco,  che  star  alla  tavola  del  pa- 
store. Eppure  il  Signore  ecco  che  fa  l'u- 
no e  l'altro  :  coenaho  cimi  illoj,  et  ipse  me- 
C//W?.  Mcntr'egli  parla  così,  convien  senza 
fallo  che  trattisi  di  due  mense;  l'una  che 
s'imbandisca  da  Dio  all'uomo,  l'altra  che 
s'imbandisca  dall'uomo  a  Dio:  altrimenti 
sarebbe  bastato  dire:  ego  coennbo  cum  il- 
ìoj  o,  ille  coenahit  mecum.MenXre  dunque 
egli  le  distingue  cosi,  sono  al  certo  due  vi- 
cendevoli che  si  fanno  dall'uomo  a  Dio, 
da  Dio  all'uomo,  come  se  questi  fossero 
personaggi  da  stare  al  pari.  E  solo  ciò  non 
li  leva  ancora  in  estasi  di  stupore?  Dile- 
ctus  meus  mihi,  et  ego  illi  (Cant.  2,  16). 

IV.  Considera  qual  sia  questa  cena  che 
prima  qui  s'imbandisce  dall'uomo  a  Dio: 
sono  i  suoi  poveri  cibi.  E  che  può  mai  da- 
re un  uomo  che  allor  allora  si  ritrova  ri- 
dotto dal  peccato  alla  grazia?  Non  può  dar 
altro  se  non  che  fruiti  degni  di  penilcn- 
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za.  E  questi  sono  a  un  tal  ospite  i  cibi  ca- 
ri: cibi  che  non  lo  sostentano,  no,  come 
sosteutano  l'uomo,  ma  lo  ricreano;  anzi 
lo  dilettano  tanto,  che  su  la  terra  li  prefe- 
risce anche  a  quelli  ch'ei  porge  all'uomo. 
E  però  scorgi  che  prima  vuole  seder  egli 
con  l'uomo  a  questa  tavola  che  dall'uomo 
si  appresta,  e  poi  vuol  tener  l'uomo  a  ta- 
vola seco  :  coenabo  cum  ilio,  et  ipse  me- 
cumj  non  ipse  coenahit  meciim,  et  ego  cum 
ilio.  Nò  devi  maravigliartene:  i  cibi  che 
Dio  qui  riceve  dall'uomo,  sono  le  opere  di 
virtù;  i  cibi  che  Dio  dà  qui  all'uomo,  so- 
no le  consolazioni  spirituali,  sou  le  dol- 
cezze, son  le  delizie,  con  cui  lo  ricompen- 
sa di  ciò  che  pale.  Or  non  ha  dubbio  che 
Iddio  si  compiace  più  nelle  opere  di  virtìi 
che  dall'unni  riceve,  che  non  si  compiace 
su  la  tertH  nei  doni  che  all'uomo  porge.  Se 
pur  non  vuole  che  la  mensa  dell'uomo  sia 
preferita,  perchè  tu  intenda  che  a  quella 
proporzione  con  la  quale  tu  procederai 
verso  Dio  nell'alimentario,  sarai  da  lui  ali- 
mentato. Se  tu  gli  farai  mensa  lauta,  non 
dubitare;  altrettanto  lauta  la  riceverai  poi 
da  Dio;  se  scarsa,  scarsa;  se  sottile,  sot- 
tile. Mira  quei  Santi  i  quali  si  affaticarono 
per  Dio  molto;  non  poteano  capire  in  sé 
per  le  contentezze  che  Dio  loro  versava 
in  seno.  Erano  costretti  a  gridare:  non  più, 
non  più  :  salis  est.  Domine,  sntis  est.  Lad- 
dove che  vuol  dire  che  tu  forse  dal  Signo- 
re sei  reficiato  sì  parcamente?  perchè  par- 
camente il  reficii:  veliibuiL  nii/ii  Dominus 
seeuìidum  juslitiant  inenm  {  P.s.  i|7  ,  20). 

V.  Considera  che  nella  refezione  che 
Tuomo  dà  a  Dio  si  adombra  lo  stato  de' 
proficienli;  in  quella  che  Dio  dà  all'uomo, 
si  adombra  lo  slato  de' perfetti  :  non  per- 
cliè  nell'uno  e  nell'altro,  e  Dio  non  reficii 
l'uomo  con  le  consolazioni  spirituali,  e 
l'uomo  non  reficii  Dio  con  le  opere  di  vir- 
tù; ma  perchè  nello  stalo  de'  [)roficienti  è 
più  quello  che  l'uomo  mette  dalla  parte 
sua,  e  nello  stato  de'  perfetti  è  più  quello 
che  mette  Dio.  Nello  stato  de'  proHcienti 
più  si  fatica  ,  che  non  si  gode;  e  così  qui 
si  dice  che  l'uomo  è  quegli  che  fa  la  cena: 
nello  stato  de' perfetti  più  si  gode,  che  non 
si  fatica;  e  così  qui  si  dire  che  la  fa  Dio. 
Ora  ognun  sa  che  lo  stalo  de'  proficienti 
precede  in  tutti  di  tempo  a  quel  de*  per- 


fctti;  e  por  questo  Riicora  la  infusa  che  Dio 
riceve  dall'unino,  è  qui  preiiKssa,  come 
scorgi,  f.lla  mensa  che  l'uomo  riceve  da 
Dio  :  eoeunho  cum  ilìOj  et  ipso,  rveciinì  ;  non 
ìpse  coenahil  mecunij,  et  cgn  cum  ilio.  Se 
però  lu  sjiammni  pretendi  grau  cotisolazio- 
tii  da  Dio,  prima  che  per  Dio  lu  ti  eser- 
rili molto  bene  in  opere  di  virtù,  sai  lu 
che  pretendi?  Pretendi  di  essere  prima 
perfetto  e  poi  proficiente.  Ma  ciò  sarebbe 
un  confondere  tutto  l'ordine:  prima  viene 
il  coeuaho  cum  ilio,  e  dipoi  vieii  Vipse  me- 
Ij      cum. 

VI.  Considera  come  ambedue  queste 
mense,  c'hai  qui  sentile,  iwn  si  fauno  a  lu- 
me di  sole,  ma  di  lurernn  ;  voglio  dire  a 
lume  di  fede  :  non  sou  di  di ,  son  di  nelle; 
r  però  son  dette  cene:  coeuaho.  Si  fanno 
queste  in  virtù  di  quelle  cognizioni  di  le- 
de che  l'uomo  prova  in  questa  valle  pro- 
fonda di  oscurità:  dove  è  verissimo  die  il 
Signor  si  discuopre  di  tratto  in  tratto  con 
qtialehe  maggiorchiarezza;  ma,  qualunque 
ella  siasi,  sempre  è  molto  differente  da 
quella  con  cui  si  fa  vedere  in  ciel  da'  Beati 
a  lume  di  gloria.  E  conlultociò  quivi  an- 
cora a  lume  di  gloria  egli  darà  all'uom  la 
sua  cena  :  beati  qui  ad  coeuam  vuptiaruni 
.A^ni  vacati  sunt  (Apoc.  ig,  g).  Ma  questa 
non  sarà  cena  per  un  tal  capo,  perchè  si 
faccia  di  notte;  mentre  là  sopra  splenderà 
giorno  perpetuo:  sarà  cena  per  l'altro  ca- 
po, per  cui  qualunque  cena  vien  detta  ce- 
na; ed  è  perchè  quella  sarà  l'ultima  refe- 
zione, dopo  cui  non  ne  dovrà  più  succe- 
dere verun'altra,  tanto  sarà  dilettosa.  Non 
si  troverà  chi  desideri  mai  eambiarla  :  ce- 
na che  seguirà  fiuabncnte  dopo  la  total 
cessazione  delle  fatiche  durate  qui  su  que- 
sta misera  ferra  ;  e  però  questa  è  altresì 
quella  cena  la  quale  il  Signore  promette 
.■«H'uomo  giusto  per  ronlraecandiio  ,  men- 
tr'egli  dice:  coeuaho  cum  ilio,  et  ipse  me- 
cum.  Non  gli  promette  quella  refeziou  so- 
lamente che  si  fa  a  lume  di  lucerna,  ma 
non  è  l'ultima,  perchè  non  toglie  la  fame, 
piuttosto  l'accresce;  gli  promette  anche 
quella  che  sarà  l'ultima,  perchè  toglie  la 
fame  affilio,  ma  farassi  a  lume  di  sole. 
Bealo,  se  a  te,  che  leggi,  toccherà  mai  di 
sedere  a  sì  bella  cena!  Però  ricordati  che, 
prima  che  il  Signore  imbandisca  la  mensa 
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a  te,  convien  che  tu,  secondo  ciò  elio  li 
permellono  le  tue  del>oli  forze ,  l'approsti 
a  lui:  et  coeuaho  cum  ilio,  et  ipse  mecumj 
altrimenti  tu  non  sohmienle  non  goderai  la 
sua  ceua, qualunque  siasi;  ma  egli,  appena 
entrato  dentro  il  cuor  tuo  in  virtù  della 
conversione,  si  partirà,  perchè  non  avrà 
quella  refezione  che  tanto  brama  da  le, 
delle  tue  buone  opere.  A  questo  effetto  egli 
viene:  intrabo  ad  iilum,  et  coeuaho  cum 
illoj  et  ipse  mecum.  Come  tu  desisti  da 
queste,  come  ti  dai  al  sonno,  come  ti  dai 
agli  spassi,  come  ti  dai  alle  solite  oziosi- 
tà; tutta  la  tua  conversione  .?arà  finita;  e 
così  al  fin  converrà  che,  svergognalo,  il 
Signore  da  le  si  parla,  come  farebbe  un 
ospite  accollo  in  casa,  e  dipoi  lascialo  di- 
giuno. 

8 

Quasi  pcccatum  ariolnndicst  repugnare.,  et  quasi 
scelus  idolo  laUiae  notte  acquiescere.l  Reg.  t  5,  a3« 

I.  Considera  che,  per  esser  vero  ubbi- 
diente, non  basta  che  lu  eseguisca  quello 
che  il  superiore  ti  comanda;  ma  che  passi 
più  oltre,  e  che  tu  lo  eseguisca  per  questo 
appunto,  perch'egH  lo  comanda.  Se  lo  ese- 
guisci percli'è  secondo  il  tuo  genio,  se  lo 
eseguisci  per  desiderio  di  premio,  se  lo 
eseguisci  per  dubbio  di  punizione,  non  sei 
finora  ubbidiente  vero;  perchè,  cessando 
simigliauli  motivi,  resti  ancor  di  esegui- 
re. Allor  sei  vero  ubbidiente,  quando  tu 
li  confirmi  al  tuo  superiore  non  solo  con 
l'opera  materiale,  ma  ancor  con  la  volon- 
tà; sicché  vuoi  ciò  ch''egli  vuole,  e  lo  vuoi 
solo  per  questo,  perch'ei  lo  vuole.  Eccoti 
però  la  ragione  per  cui  il  non  voler  ub- 
bidire si  dice  qui  dal  Signore  nolle  acquie- 
scere  j  non  si  dice  Jiolle  exeijui,  si  dice  nol- 
le acquiesceres  perchè  l'ubbidienza  con- 
siste in  questo  acquietamento  di  volontà, 
il  quale  allora  è  perfetto,  quanrlo  la  vo- 
lontà del  suddito  giunse  a  segno  che  si  ri- 
posa  in  quella  del  superiore,  come  in  suo 
centro.  Ma  questo  acquietamento  si  neces- 
sario di  volontà  difficilmente  si  può  mai 
conseguire,  ove  l'intelletto  ricalcitri.  E 
però  a  ben  ubbidire  convien  che  prima 
tu  cerchi  di  persuaderti  che  il  superiore 
fa  bene  a  comandarli  ciò  ch'ei  comanda. 
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Se  tu  piuttosto  cerclii  ingioili  da  credere 
ch'ei  fa  male,  tu  commelli  errore  gravis- 
simo, perchè  con  ciò  ti  disponi  a  non  ub- 
bidirgli. E  questo  è  qui  repugnare.  Non  ri- 
pugna chi,  udito  il  comandamento,  rap- 
presenta al  superiore  umilmente  quelle  dif- 
ficoltà  che  scorge  in  contrario  :  ripugna  chi, 
dopo  averle  rappresentate,  seguila  a  so- 
stener la  propia  opinione,  e  coniraddice  e 
contrasta,  e  vorrebbe  inchinare  al  giudi- 
zio propio  il  giudizio  del  superiore.  Ora, 
perchè  tu  intenda  quanto  allo  male  sia  que- 
sto c'bai  qui  sentilo,  dice  i!  Signore  che 
quasi  pcccatum  ariolandi  est  repugiiarCj  et 
quasi  sceìus  iiidoìolatriae  nolle  acquiesce- 
re.  Repugnare  appari  iene  qui  all'intelletto; 
nolle  acquiescere  --ipparllene  alla  volontà. 
Queslo  detto  è,  s'io  non  erro,  il  più  or- 
ribil  fulmine  che  nelle  divine  Scritture  si 
sia  scagliato  contro  i  disubbidienti:  però 
tu  palpita  solamente  ad  udirlo,  ed  esami- 
na te  medesimo  seriamente  per  veder  be- 
ne se  ripugni  al  tuo  superiore  in  qualche 
occorrenza,  e  ripugni  in  modo  che  nep- 
pure al  fine  ti  acquieti. 

II.  Considera  per  qua]  ragione  si  dica 
che  il  ripugnare,  cioè  l'opporre  il  giudizio 
propio  al  giudizio  del  superiore,  è  un  pec- 
cato simile  a  quello  di  chi  si  mette  ad  in- 
dovinare: quasi  peccatum  ariolandi  est  re- 
pugnare. La  ragion  è  perchè  è  indubitato 
che  tu,  seguendo  il  giudizio  del  superiore 
in  tutto  ciò  dove  non  apparisce  manifesta- 
mente peccato,  non  puoi  non  piacere  a 
Dio;  ma  no:i  cosi  seguendo  il  giudizio  pro- 
pio  :  perchè,  quando  anche  tu  (àccia  azioni 
in  sé  per  altro  lodevoli,  come  sono  digiu- 
nare, disciplinarsi ,  udir  messa,  e  più  altre 
tali;  infino  a  tanto  che  le  fai  di  propio  ca- 
priccio, può  essere  che  in  tali  circostanze 
di  tempo  non  tanto  piaccia  a  Dio,  quanto 
piaceresti  facendo  altre  opere  differenti  da 
quelle,  sicché  alla  morte  egli  abbia  a  dire 
ancora  a  te  ciò  che  disse  a'  miseri  Ebrei: 
quis  quaesifit  haec  de  manibus  vestris?  (Is. 
I,  12)  Ma  quando  siegui  il  giudizio  del  su- 
periore, avviene  il  contrario:  perciocché  il 
meglio  che  in  qualunque  circostanza  di 
tempo  tu  possa  fare,  è  far  ciò  che  ti  è  co- 
mandato; mercecchè  l'ubbidienza  fa,  se  tu 
ben  vi  guardi,  come  un  innesto:  inserisce 
nell'umana  voloalà  la  divina;  e  cosi  fa  che 
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l'umana  volontà»,  per  altro  selvaggia,  pro- 
duca frutti  di  una  tal  qualità,  quali  ella, 
stando  nel  puro  suo  naturale,  non  sarebbe 
mai  abile  a  generare  da  sé  medesima.  Ora 
lasciare  il  certo  per  l'incerto  è  un  porsi 
ad  indovinare;  e  però  ben  si  dice  nel  caso 
nostro:  quasi  peccatum  ariolandi  est  repu' 
gnare.  Se  siegui  il  giudizio  tuo.  può  essere 
che  tu  accerti  ad  operar  rettamente,  ma 
può  essere  ancora  che  non  accerti;  se  sie- 
guiil  giudizio  del  superiore,  tu  accerti  sem- 
pre. Che  ti  par  dunque  di  ciò?  Ti  pare  leg- 
gier  peccato  far  da  indovino  ,  mentre  tu 
puoi  anzi  procedere  da  prudente?  Da  in- 
dovino voleva  già  far  Saule,  quando,  scon- 
fitti gli  Amaleciti,  si  dava  a  credere  che  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  serbare  alcuni 
grassi  animali  per  sacrificarli  al  Signore, 
ut  inimolarenlur  Domino  (i  Reg.  i5,  i5); 
che  tutti  ucciderli,  come  gli  era  stato  ordi- 
nalo da  Samuele:  ond'è  che  Samuele  gli 
disse  in  tale  occasione  quelle  parole  che  tu 
qui  ponderi:  quasi  peccatum  ariolandi  est 
repugnare.  E  da  indovino  vuoi  spesso  fare 
anche  tu  quando,  quantunque  sappi  che  il 
superiore  stima  meglio  per  te  il  tal  luogo, 
la  tal  occupazion,  la  tal  opera,  il  tale  tenor 
di  vita;  tu  ancora  ripugni  col  tuo  giudizìoj 
e  siegui  ostinatamente  a  slimar  l'opposto: 
confu?identur  omnes  qui  repugnant  ei  (Is. 
45,25). 

III.  Considera  per  qual  ragione  sì  dica 
che  il  non  voler  ubbidire  sia  una  scellera- 
tezza simile  a  quella  di  chi  idolatra:  quasi 
scelus  idololairiae  est  nolle  acquiescere.  Lo 
intenderai,  se  ponderi  sottilmente  ciò  che 
il  disubbidiente  pretende  come  disubbi- 
diente. Il  lascivo,  come  lascivo,  pretende 
di  sfogar  la  sua  sensualità;  l'avaro,  come 
avaro,  di  accumulare;  l'ambizioso,  come 
ambizioso,  di  avvantaggiarsi;  il  disubbi- 
diente pretende  fare  a  suo  modo.  Ma  che 
altro  è  ciò,  che  un  aspirare  a  riconoscere  il 
voler  suo  per  suo  Dio?  L'esser  la  prima 
regola  di  quelle  operazioni  che  tu  dei  fare, 
è  un  attributo  tanto  propio  di  Dio,  che  non 
può  mai  competere  a  verun  altro,  se  Dio 
non  glielo  comunichi.  E  vero  ch'egli  lo  ha 
sia  comunicato  in  riguardo  tuo  a'  tuoi  su- 
periori:  ma  però  a[)punto  si  dice  che  que- 
sti tengono  presso  le  su  la  terra  il  luogo  di 
Dio:  qui  vos  audii  me  audìt  (  Lue.  io,  16). 


Mentre  dunque  tu  vuoi  levare  un  tale  at- 
tributo ad  alcuno  d'essi  per  Irasierirlo  nel 
tuo  libero  arbitrio,  che  altro  lai,  se  non  ciò 
che  facevano  gl'idolatri,  quando  a  piacer 
loro  comunicavano  or  agli  animali  del  bo- 
sco, or  alle  pietre,  or  alle  piante  quel  no- 
me ch'è  di  sua  natura  incomunicabile?  m- 
communìcabilenomen  lapidibus  et  lignisirri' 
posuerunt  (Sap.  i4,  5i)-  Se  non  che  tu  fai 
per  certo  modo  di  peggio:  perchè  gl'ido- 
latri comunicavano  ai  sassi,  agli  stipiti  il 
nome  solo  di  Dio;  tu  al  tuo  volere  gli  co- 
munichi ancora  l'autorità:  fai  ch'egli  sia  la 
regola  riverita  del  tuo  operare.  Da  idola- 
trasi diportò  già  Sanie, quando,  non  ostan- 
te il  divieto  di  Samuele,  pur  volle  fare  a 
suo  modo,  e  lasciar  vivo  tra  l'alta  strage 
degli  Amaleciti  11  loro  re  Agag,  e  preser- 
var quelle  spoglie  che  gli  piacque  di  pre- 
servare, e  incender  quelle  che  gli  piacque 
d'incendere;  e  però  si  udì  dire  appresso 
da  Samuele, che  quasi scelux  idololatriae  est 
nolle  acquiescere.  E  da  idolatra  non  ti  di- 
porti anche  tu  allorché  adori  la  tua  volon- 
tà, di  maniera  che  le  rendi  un  cullo  divi- 
no, ch'è  quanto  dire  la  tieni  per  prima  re- 
gola? Questo  è  un  fare  aitar  contr'allare: 
auzi  questo  è  un  depor  dall'altare  la  volon- 
tà del  tuo  superiore,  che  devi  in  terra  ri- 
spettar come  appunto  quella  di  Dio,  per  co- 
stituirvi la  propia. 

IV.  Considera  che,  se  grave  è  la  colpa 
degl'indovini,  assai  più  grave  auch'è  quel- 
la degl'idolatri;  che  però  dove  la  prima  è 
detta  i^eccaXo, peccatum  ariolnndi^  la  secon- 
da è  chiamata  scelleratezza,  scelus  idolo- 
lai;  iae. Or  la  medesima  proporzione  anche 
corre  nel  caso  nostro-  Il  ripugnare  al  supe- 
riore, il  contendere,  il  contrastare,  il  sosle- 
nere  un  giudizio  contrario  al  suo,  è  pecc.i- 
to,  non  può  negarsi;  è  peccato  considera- 
bile, perchè  è  un  apprezzar  più  Tinceito 
che  l'infallibile.-  quasi peccalum  ariolaudi 
est  repugnare  :  ma  il  non  volere  ubbidire, 
nolle  acquiescere,  passa  I  segni,  perchè  è 
un  pretendere  di  sottomettere  al  voler  pro- 
pio  il  volere  di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio.  E 
non  è  grave  disordino  che  il  tuo  superiore 
più  debba  fare  a  tuo  modo,  di  quel  che  In 
facci  a  modo  del  superiore?  Di  ragione  do- 
vresti tu  dire  a  lui,  come  Saulo  atterrito 
su  la  via  di  Damasco  già  disse  a  Cristo: 
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quid  ma  visfacere?  (Act.  9,  fi  )  Eppur  bi- 
sogna ch'egli  dica  ;mzi  a  te,  come  già  disse 
Cristo  al  ciero  di  Gerico:  quid  libi  vis  fa- 
ciani  (Lue.  18,  40'  Guardali  bene,  perchè 
il  tuo  voler  finalmente  è  un  idolo  vano.  Se 
tu  l'adori,  adori  in  esso  il  demonio,  che 
non  potrà  se  non  che  solo  inviarti  alla  per- 
dizione. Se  vuoi  salvarti,  detesta  si  abbo- 
minevole  idolatria,  a  voluniate  tua  averte' 
re  (Eccli.  18,  3o).  Getta  a  terra  l'idolo,  cal- 
pestalo, conquidilo,  non  far  di  esso  più  sti- 
ma alcuna,  e  rendi  intéro  all'arbitrio  del 
tuo  superiore  quel  nome  che  a  lui  si  deve, 
di  essere  in  terra  a  te  tua  prima  regola. 

9 

Zelus  et  furor  viri  non  pnrcet  in  die  vindictac^  nec 
acquiescel  cujusqiiam  precibas,  nec  sitscipiel  pio 
redemptione  dona  plurima^  Prov.  6,  34  et  35. 

I.  Considera  che  non  può  concepirsi  al- 
terazione di  animo  pari  a  quella  di  un  prin- 
cipe nobilissimo  il  quale,  tornalo  di  notte 
improvvisamente  da  qualche  lonlan  pae- 
se,  colga  la  sua  sposa  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede,  serrata  incamera  con  un  aman- 
te straniero.  Oh  che  sdegno  !  oh  che  sma- 
nia! oh  che  gran  furore!  Ma  quaiilo  que- 
sto furore  ancor  crescerebbe,  se  un  tale  a- 
mante  fosse  appunto  un  nimico  il  più  ca- 
pitale di  quanti  mai  ne  avesse  un  tal  prin- 
cipe su  la  terra!  E  quanto  crescereitbe  più 
anche,  se  quella  sposa  fosse  già  stata  una 
fanciulla  bensì  di  lignaggio  nobile,  ma  ri- 
dotta ad  estrema  mendicità,  a  servitù,  a 
schiavitudine;  e  conlutlociò  da  quel  prin- 
cipe riscattata,  e  riscattata  dalle  mani  ap- 
punto crudelissime  di  quel  barbaro,  a  cui 
poi  si  è  data  per  druda;  e  riscattata  non 
per  altro  interesse,  che  di  esaltarla  da  si 
misero  stato  a  real  fortuna!  E  quanto  in 
ultimo  crescerebbe  anche  più,  se  il  prin- 
cipe fosse  certo  ch'ella  non  fu  da  quclFa- 
mante  villano  assalita  a  forza,  ma  suborna- 
ta! Oh  allora  sì  che  il  furore  glugnerebbe 
a  segno,  che  non  potrebbe  aver  posa;  ma 
stimerebbe  una  vendetta  da  niente  assal- 
tar col  pugnale  l'ingrata  adultera  ,  ferirla  , 
fracassarla,  finirla  e  svellerle  il  cuor  dal 
petto  di  propria  mano.  Clie  prieghi?  che 
promesse?  che  lagrime?  Non  è  tempo  da 
farne  caso:  zelij,s  et  furor  viri  non  parcet 
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in  die  vindii'tnAi  nec  nc^uiescet  cujiiaqiiam 
precibus ,  nec  suscipiet  prò  redemptione 
dona  plurima,  ^on  è  qui  solo  il  fuore  quel- 
lo che  anela  alla  vendetta;  è  più  anche  la 
gelosia:  zeìus  et  furor.  La  gelosia  accende 
il  furore,  il  furore  inaspriscp  la  gelosia.  Che 
però  forse  non  ha  qui  il  Savio,  come  potea 
facilmente,  vnlnto  dire  zeìus  et  furor  viri 
non  parccnt  in  die  vindictncy  non  acquie- 
scent,  non  suscipient;  parlando  di  essi  co- 
me di  due  affetti  distinti:  ma  ha  voluto  di- 
re non  parcet^i  non  acquiescet^  non  susci- 
jnetj  parlando  d'essi  come  se  non  fossero 
ytìù  che  un  affetto  solo:  perchè  di  fallo  già 
non  sono  più  due,  ma  di  ambidue  neri- 
sulta  un  affetto  misto  di  fiirore  egualmente 
e  di  gelosia,  tanto  impetuoso,  che  si  può 
ben  provare,  ma  non  esprimere.  Ora,  se  le 
cose  divine  si  possono  con  le  umane  ab- 
bozzare alquanto,  se  non  esprimere,  figu- 
rati che  la  sposa  di  cui  si  parla,  è  l'anima 
tua;  lo  sposo  è  Cristo;  l'amante  infame  è 
il  diavolo.  Fa  tu  l'applicazione  più  pun- 
tuale da  te  medesimo,  e  di'  fra  te:  che  do- 
vrà far  questo  principe  cosi  grande,  di  cui 
qui  trattasi,  quando,  tornato  da  quel  paese 
Icmlano,  dov'egli  andò  accipcre  sihi  re- 
pniim,  et  reverti  (Lue.  19,  12),  coglierà  al- 
l'improvviso l'anima  mia,  di  notte  appunto 
oscurisslmn,  tra  le  braccia  di  un  suo  nimi- 
co sì  capitale,  di  un  suo  rinegato, di  un  suo 
ribelle,  sol  perchè  questi  le  ha  falsamente 
promesse  quelle  soddisfazioni  che  non  pa- 
reva a  lei  d'  ricevere  dal  suo  sposo?  Mi 
crederò  di  poterlo  allora  placare  con  arte 
alcuna?  Non  c'è  più  tempo:  zeìus  et  furor 
viri  non  parcet  in  die  vindicfae,  ec. 

IL  Considera  qual  sia  questo  giorno  il 
qual  qui  s'intitola  di  vendetta:  in  die  v in- 
dictae:  e  il  di  del  giudizio  (che  però  i  Set- 
tanta qui  scrissero  in  die  jiidicii);  il  di 
del  giudizio  particolare,  e  il  dì  del  giudi- 
zio universale.  Il  primo  è  di  vendetta  pri- 
vata, il  secondo  è  di  vendetta  pubblica; 
dies  uìtionis  hi  sunt  (Lue.  ai,  22):  e  son 
ambi  detti  cosi,  perchè  lo  sposo  è  risolu- 
tissimo in  essi  di  vendicarsi ,  ch'è  quanto 
dire,  di  rendersi  l'onor  leso.  Questa  risolu- 
zione negli  uomini  non  è  giusta;  e  per  qual 
ragione?  Perchè  nasce  da  vizio,  non  da 
virtù:  ira  viri  justitiam  non  operntur  {5r,c. 
1,20):  volendo  la  virtù  ch'essi  senza  fiue 


rimettano  i  loro  oltraggi,  con  usare  agli 
altri  senza  fine  quegli  atti  di  pietà,  di  per- 
dono, di  carità,  che  senza  fine  amerebbo- 
no  per  sé  stessi:  prout  vuìlis  ut  faciant 
vobis  homines,  et  vos  facile  illis  similiter 
(Lue.  6,  3i).  Ma  in  Dio  è  giustissima;  per- 
chè in  Dio  la  suddetta  regola  non  ha  luo- 
go: egli  non  può  mai  cadere  in  istafo  di  a- 
ver  bisogno  di  pietà,  di  perdono,  di  carità; 
e  però  né  anche  è  giammai  tenuto  ad  usa- 
re per  buona  corrispondenza  questi  atti  a 
ninno.  Se  gli  usa,  è  perchè  gli  piace  di  u- 
sarli.  Quindi  è  che,  quando,  irato,  si  ven- 
dica, ch'è  quanto  dir  si  redintegra  l'onor 
leso,  non  solamente  fa  un'azion  virtuosa, 
ma  necessaria,  jnslitiam  operatur:  poten- 
do bensì  egli  permettere  le  proprie  ingiu- 
rie, per  questo  fine  medesimo  d'insegnare 
che  non  si  dee  curar  tanto  affannosamente 
l'onore  estrinseco;  ma  non  potendole  però 
lasciare  impunite,  pcrch'egli  è  il  principe 
sommo,  e,  come  tale,  è  tenuto  di  castigare 
noti  solamente  le  ingiurie  altrui,  ma  le  pro- 
pie.  Se  non  le  vendica  adesso,  conviene  che 
poi  le  vendichi  in  altro  tempo;  e  tal  sarà 
dies  vindictae.  Ma  mira  un  poco  quanto  a- 
desso  egli  lascia  di  vendicarle.  Testimonio  a 
te  ne  può  essere  a  sufficienza  l'istessa  ani- 
ma tua,  chi:  tante  volte  ha  già  tradito  a 
quest'ora  si  degno  sposo,  eppur  egli  ancor 
dissimula.  Che  dissi  dissimula?  ancora  le 
inanda  a  din»  per  bocca  de'suoi  n)essnggi  : 
fornicata  ex  cnm  nmatoribus  muìtis  j  ta- 
men  revertere  ad  me ,  dicit  Dominus ,  et 
ego  suscipiam  te  (Jer.  3,  i).  Però,  se  fu  qui 
ponderi  sottilmente,  non  dice  il  Savio  che 
zeìus  et  furor  viri  assolutamente  non  par- 
cetj  dice  sol  che  non  parcet  in  die  vindi- 
ctae. Ah  che  or  pur  troppo  perdona! 

III.  Considera  qual  sia  la  cagione  per 
cui  questo  principe,  sposo  dell'anima  tua, 
proceda  ora  con  tanta  facilità:  perchè  ora 
si  presuppone  ch'egli  dimori  in  paese  lon- 
tano assai:  abiit  in  regioncm  longinquant., 
ch'è  il  paradiso,  accipere  sibi  regnum  (Lue. 
IO,  12).  E  così  tu  vedi  che  portasi  bene 
spesso  non  altrimenti  che  se  ignorasse  ciò 
che  sì  opera  su  la  terra;  fa  mostra  di  non 
vedere,  fa  mostra  di  non  udire;  sicché  le 
spose  sciocche  si  danno  talora  a  credere 
ch'egli  per  verità  non  sitruovi  in  casa:  non 
est  vir  in  domo  stia,  abiit  via  longissinta 


(Prov.  7,  tp);  0  cosi  peccano  tnnfo  più  ar- 
dilanienle.3Ia  guarda  bene,  perchè  alla  fine, 
di  sì  lontano,  qiial  egli  ora  si  fi,  si  farà  pre- 
sente: abiltin  regionem  longiiiquamaccipe- 
re  sili  regniim^  elreverti.  E  che  sarà,  s'egli, 
arrivando  improvviso,  colga  l'anima  tua, co- 
m'è facile,  appunto  in  atto  dirompere  a  lui 
la  fede?  Oh  che  confusione!  oh  che  cruccio! 
oh  che  crepacuore!  Ma  senza  prò:  ecce  ego 
ad  te,  dicil  Dominiisj  et  ra-elabo  pudenda 
tua  infacie  tua  (Nah.  3,  5)  :  sicché  la  spo- 
sa infedele  non  potrà  punto  negare  il  tra- 
dimento infainissinio,  benché  voglia.  Qual 
maraviglia  però,  se  sarà  allora  la  misera 
irremissibilmente  da  lui  punita?  Ella  è  da 
lui  cólta  in  alto;  non  v'è  rimedio.  E  quel- 
lo, se  noi  sai,  è  il  giorno  che  si  nomina  di 
vendetta  ;  quello  in  cui  Cristo  coglierà  Pa- 
nime  in  atto  d'infedeltà.  Adesso,  perché 
ahiit  in  regionem  longinqtiam ,  non  tanto 
par  chegli  scorga  le  ingiurie  fattegli,  quan- 
to che  le  risappia;  e  però  non  giudica  an- 
cor senza  remissione.  Allor  se  le  vedrà  fa- 
re, per  un  certo  modo  di  dire,  sugli  occhi 
proprj:  jiixta  me  te  discooperuisti^  et  5«- 
scepisti  adulteriim  (Ts.  Sy,  8);  e  però  allora 
sarà  ancora  arrivalo  il  giorno  così  fatale 
della  vendetta, ^t>.S('/wr//c/rte.  Quindi  è  che, 
quando  il  Signor  ha  parlato  dell'uno  e  del- 
Tallro  diche  s'intitola  di  giudizio,  l'uno 
particolare,  l'altro  universale,  sempre  ha 
voluto  usar  questa  formola  di  venire:  ecce 
venia  velociter  (Ap.  22,  7);  ecce  i-enìn  ci- 
to (v.  iq),  PC.;  n  segno  tale,  che  tanto  è  dir 
nel  Vangelo  dì  di  giudizio,  quanto  è  dire 
di  divenuta,  dies  ndi>entusj  perchè  si  sap- 
pia che,  venuto  ch'ei  sia,  non  ci  è  piij  spe- 
ranza di  perdono  a  chi  trovisi  cólto  in  fal- 
lo. Zeliis  et  furor  viri  non  parcct  in  die 
vindictae,  cb''è  l'istesso  che  dire  in  die  ad- 
vcnlns  sui.  E  s'è  così,  non  aspettar  ch'egli 
venga:  di'  tosto  all'anima  Ina  che  licenzii 
ogni  amante  infame,  che  si  componga,  die 
si  compunga,  che  muti  forma  di  vivere;  al- 
trimenti, s'ella  sarà  colta  in  falln,  sarà  spe- 
di'a.  Eppur  lo  sposo  di  questo  gode,  di 
giiing(^re  ali" improvviso:  media  nncte  cla- 
mor facius  est:  ecce  sponsus  t^e/?i7(Matlh. 
25,  6). 

TV.  Considera  che,  se  quello  è  dì  di  ven- 
detta ad  uno  sposo  si  nobile  qual  è  queslo, 
non  si  può  dubitare  che  affatto  inutili  non 


abbiano  allora  ad  essere  presso  luì  tutte 
le  preghiere  deiranimn  traditrice.  Ma  che 
dissi  dell'anima  traditrice?  lulte  le  preghie- 
re di  tutti:  non  acquiescet  cujusqnam  pre- 
cibus:  perchè  se  tulli  i  Santi,  se  tutte  le 
Sante  s'inginocchiassero  a  dimandare  quel 
di  perdono  per  l'anim:i  tua,  non  pntrebbo- 
no  conseguirglielo.  Ultinnem  cnpiam,  et 
non  resistet  miìii  homo  (Is.  47,  5):  l'uomo 
non  può  mai  resistere  a  Dio,  se  non  in  un 
modo  solo,  con  le  preghiere.  Però  dunque 
Iddio  dice  che  nessun  uomo  in  quel  di  <Ai 
resisterà;  perchè  le  preghiere  di  nessun 
uomo  avran  forza.  Né  solo  ciò:  ma  venqa 
pur  chi  si  vuole  innanzi  per  lei;  ofl'erisra 
limosine  copiosissime,  digiuni,  discipline, 
cilizj:  lo  sposo,  già  cosi  vago  di  tali  doni, 
non  vuol  più  niente:  non  suscipiel  prò  re- 
demptione  dona  plurima.  Sicché  se  tutti  i 
Santi,  se  lutìe  le  Snnte  si  offerissero  unita- 
mente a  volere  di  nuovo  tornare  in  terra 
a  questo  sol  fine,  di  soddisfar  per  quell'a- 
nima svenlurala,  non  Io  accetterebbe  in  e- 
terno.  E  perchè?  Già  tu  l'hai  sentito;  per- 
chè quello  è  di  di  vendetta,  dies  vindi- 
ctae. Adesso  mira  quanto  poco  basii  a  pla- 
care uno  sposo  anche  si  zelante  dell'onor 
suo!  un  sospiro,  una  supplica,  i\n  allo  so- 
lo di  semplice  contrizione.  Allora  non  ba- 
sterebbono  le  ricchezze  di  tutto  il  paradi- 
so medesimo  unite  insieme:  non  pi  oderunt 
divitiac  in  die  nltionis  (Prov.  1 1,  4)-  Né  di 
tutto  ciò  si  può  dar  altra  ragione,  se  non 
perchè  zclus  et  furor  viri  non  parcet  in  die 
vindictae. 


Quid  nccetseest  hiimini  mnjnra  fc  qiinercre  ^  curri  {- 
gnoret  quid  condiicat  si/>i  in  vita  siirij  numero  dir- 
rtim  pere!;rinationif  siine,  et  tempore  quod  veltit 
umbra  praeterit  ?    Eccl.  j,  i. 

I.  Considera  che  in  questo  luogo  ven- 
gono tacciati  dal  Savio  tutti  gli  ambiziosi, 
tutti  gli  avari,  e  tutti  coloro  (he,  come  si 
usa  principalmente  nel  mondo,  cercano 
cose  superiori  allo  stato  in  cui  Dio  gli  ha 
posti;  perciocché  questi  cercano  tutti  cose 
maggiori  di  loro,  majora  se.  Ma  perchè 
maggiori  di  loro?  Forse  perchè  cercano 
cose  superiori  alla  loro  condizione?  No  : 
perché  ciò  non  basta  a  far  che  le  cose  sie- 
no  maggiori  di  loro,  meritando  talora  moU 
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ti  di  essi  coiiflizione  più  avventurosa  e  piti 
alla  di  quella  in  cui  si  ritrovano.  Cercano 
cose  maggiori  di  loro,  perchè  cercau  co- 
se superiori  alla  loro  capacità.  Che  voglio 
significare?  Tutti  coloro  che,  non  contenti 
dello  sfato  presente,  si  studiano  di  avan- 
zarlo,  cercano  senza  dubbio  cose  future. 
Adunque  cercano  cose  superiori  alla  loro 
capacità:  conr iossiachè  sanno  essi  se  il  con- 
seguirle alihia  loro  da  giovare  piìi  che  da 
nuocere?  Questo  è  nolo  a  Dio  solamente, 
il  quale  ha  ordinato  nella  sua  mente  la  se- 
rie della  lor  predestinazione.  Può  essere 
che  quell'impiego,  quella  dignità,  quel  da- 
najo,  quel  prjrentado,  ch'essi  cercano  tan- 
to affannosamente,  abbia  a  portare  la  loro 
eterna  rovina.  Adunque  sono  tutti  sfolti  a 
cercarlo  con  tale  affanno.  E  però  qui  dice 
il  Savio,  ridendosi  di  costoro:  quid  neces- 
se  est  ìiomini  majora  se  quaerere^  ciim  i- 
gnoret  quid  conducat  sili  in  vita  sua^  nu- 
viero  dierum  peregrinationis  suae?  II  te- 
sto originale  nella  sua  fonte  A\ce  futura 
quaerere}  ma  il  nostro  interprete  divina- 
mente ha  tradotto  majora  se;  perchè  que- 
ste sopra  tutte  sono  le  cose  superiori  alla 
umana  capacità,  le  cose  future.  Dio  solo  sa 
qual  sia  la  via  per  cui  dobbiamo  finalmen- 
te salvarci.  Però,  come  un  pellegrino  che, 
nato  esule  in  qualche  lonfan  paese,  non  sa 
la  strada  di  condursi  alla  patria,  convien 
che  lasci  guidarsi  da  chi  la  sa;  cosi  con- 
viene che  tu  parimente  ti  lascia  guidar  da 
Dio,  0  da  chi  tiene  presso  te  su  la  terra  il 
luogo  di  Dio,  nella  chiesa  dal  tuo  prelato, 
nel  chiostro  dal  tuo  preposito,  nel  secolo 
•^  dal  tuo  padre  spirituale:  questa  è  la  rego- 
la vera.  Che  sciocchezza  dunque  è  la  tua, 
mentre  non  solamente  vuoi  regolarti  di  tuo 
capriccio,  ma  avanzarti  a  dispetto  di  Dio, 
arricchire  a  dispetto  di  Dio,  tesser  da  te, 
quasi  a  dispetto  pure  di  Dio  medesimo,  la 
tua  tela?  Contentati  dello  stato  in  cui  Dio 
ti  ha  posto;  o,  se  pur  nulla  hai  talora  da 
ricercare,  fallo  con  la  scorta  fedele  dell'ub- 
bidienza. Allora  sarai  sicuro:  qui  custodii 
praeceptum  non  experietur  quidquam  ma- 
/t  (Eccl.  8,5):  non  solo  non  experitur  di 
presente,  perchè  opera  santamente;  ma 
nemmeno  experietur  di  futuro,  perchè  o- 
pera  sicuramente.  Se  tu  campassi  cent'an- 
ni, non  verrà  mai  tempo  alcuno  in  cui  Ta- 
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vere  ubbidito  ti  sin  nocevole.  Oh  che  con- 
forto divino! 

II.  Considera  che,  quando  ancora  non 
ti  avesse  da  nuocere  il  conseguire  que'  po- 
sti che  tu  procuri  qualor  vivi  a  disegno,  ti 
nuoce  almeno  il  cercarli.  E  la  ragion  è, 
perchè  il  cercarli  ti  distoglie  troppo  il  pen- 
siero da  ciò  che  importa,  ch'è  il  negozio 
della  tua  eterna  salute;  negozio,  ahi  quan- 
to dubbioso!  Tu  non  sai  ciò  che  più  ti  deb- 
ba giovare  ad  assicurarlo,  quid  conducat 
libi  ;  e  per  conseguente  non  dovresti  fare 
altro  mai  che  studiare  intorno  a  un  affare 
ch'è  si  importante.  Qui  si  dovrebbono  tut- 
te unir  le  tue  cure,  qui  i  pensieri,  qui  le 
parole,  qui  i  desìderj  :  laddove  tu,  cercan- 
do cose  su  la  terra  difficili  a  conseguirsi, 
quali  sono  i  posti  più  alti;  convien  di  ne- 
cessità che  trascuri  a  gran  segno  quello 
che  imporla  per  quello  che  non  imporla, 
E  non  è  meglio  impiegare  in  prò  dell'ani- 
ma tua  quella  sollecitudine  e  quello  studio 
che  impieghi  in  cose  terrene  con  tanto  ar- 
dore? Quid  necesse  est  homini  majora  se 
quaerere,  cum  ignoret  quid  conducat  sibi 
in  vita  suUj  numero  dierum  peregrinalio' 
nis  suae?  Chi  è  pellegrino  non  si  logora 
su  la  strada  in  faccende  inutili;  bada  solo 
a  quel  ch"è  il  suo  fine,  ch'è  di  arrivare  con 
sicurezza  alla  patria:  a  ciò  pensa,  di  ciò 
parla,  di  ciò  richiede;  delle  altre  cose  non 
affannasi  punto:  gli  basta  per  la  via  im  al- 
loggio ordinario,  un  vestito  ordinario,  un 
vitto  ordinario,  una  servitù  da  meno  an- 
corché ordinaria  :  e  per  qual  cagione?  per- 
chè non  ha  tempo  da  perdere;  è  pellegri- 
no. Tu  su  la  terra  sci  pellegrino;  noi  sai? 
La  tua  patria  è  "I  cielo.  Adunque  impiega 
il  tempo  in  apprendere  ciò  che  importa, 
che  la  via  per  te  più  sicura  di  pervenirvi. 
Nel  resto,  quid  necesse  est  homini  majora 
se  quaerere,  cum  ignoret  quid  conducat 
sibi  in  l'ita  sua?  S'egli  sapesse  quid  con- 
ducati cioè  quid  conducat  a  conseguir  la 
salute  eterna,  pur  pure  potrebbe  allora 
con  minor  pregiudizio  impiegare  il  suo  tem- 
po in  altro;  ma  non  sapendolo,  badi  ad  ap- 
prenderlo bene.  Ciò  solo  importa,  porro 
unum  est  nece$sarium  (Lvic.  io,  42).  Quin- 
di è  che  il  Savio  non  dice  quid  prodest 
homini  majora  se  quaerere?  Dice  quid 
necesse  cstl  E  perchè  dice  così?  perchè 


presuppone  cbe  l'uomo  su  la  lerra  non  ab- 
bia a  l'.ire  se  non  ciò  cbe  gli  è  necessario, 
cb'ò  operar  l'interna  salute. 

III.  Considera  che  a  lutto  quesìo  si  ag- 
giugr)e,cb<;  il  tempo  è  poco;  perchè  tratta- 
si uou  di  secoli,  no,  ma  di  meri  giorni,  i 
quali  cosliluiscono  la  tua  vita,  numerum 
dici  um.^  come  dunque  ti  dà  cuore  di  per- 
derlo in  cercare  altro  da  quello  cbe  va 
cercato"/  L'acqua  negli  assedj ,  perch'elia 
è  poca,  si  compera  a  peso  d'oro;  e  cosi 
pure  il  frumento  nella  carestia,  il  fieno  nel- 
la siccità,  il  ferro  nella  scarsezza,  le  dro- 
ghe nella  penuria;  e  tutte  a  proporzion 
le  altre  merci,  benché  volgari,  ascendono, 
se  son  poche,  ad  un  prezzo  sommo. E  per- 
chè dunque  presso  te  solo  il  tempo  non  vi 
ha  da  ascendere,  che  pure  per  sé  medesimo 
è  si  prezioso?  Odi  a  che  termini  è  strella 
la  vita  umana?  numero  dierum.^è  creder 
già  di  poter  su  Tullimo  pregar  Dio  che  ti 
allunj^hi  un  tal  numero;  perchè  s'è  nume- 
ro, dunque  egli  è  già  stabilito:  che  però 
il  Savio  non  ha  qui,  come  poteva,  voluto 
aire diebnsperegrinalionis,  ma  numerodie- 
ninij  perchè  tu  sappia  ch^è  vano  sperar  di 
accrescerli.  Tutte  le  cose  hanno  il  suo  nu- 
mero certo  dinanzi  a  Dio;  e  cosi  l'hanno 
anche  i  giorni  della  tua  vita:  notuni  Jac 
miìii,  Domine,  numerum  dierum  mcorum, 
ut  sciani  quid  desit  milii  (Ps. 38, 5).  Adun- 
que in  questo  solo  impiegali  tutti:  in  cam- 
minare per  via  sicura  alla  patria;  perchè 
son  pochi,  e  perchè  sono  precisi.  Cosi  ap- 
punto fa  un  pellegrino  il  quale  ha  da  ar- 
rivare al  paese  dentro  di  un  breve  termine 
a  lui  prefisso  sotto  pena  di  dicader  dall'e- 
redità. Oh  come  affannasi  per  pigliar  anzi 
\anlaggio,  sicché  il  tempo  piìi  abbiagli  da 
avanzare,  che  da  mancargli  ! 

IV. Considera  che  un  tal  tempo  non  so- 
lo è  si  poco,  non  solo  è  si  preciso,  come 
or  si  disse,  ma  è  ancor  veloce  qual  ombm; 
che  però  il  Savio  dopo  aver  detto  numero 
dierum  peregrinalionis  suae,  conclude  co- 
si :  et  tempore  quod.  velut  umbra ^  praele- 
/•//.  Ria  perchè  qui  dice  che  il  tempo  passa 
qual  ombra,  e  non  piuttosto  qual  corrier 
per  li  piani  che  mai  non  posa, qual  vascel- 
lo per  acqua,  qual  uccello  per  aria,  quale 
strale  che  voli  uscito  dall'arco?  Lo  vuoi 
si.pere?  perchè  passa  con  somma  vducilà, 


e  nondimeno  tu  giudichi  che  stia  fermo. 
E  questo  ha  l'ombra  di  propio.  Il  corriere 
che  passa  a  recar  nuova  della  vittoria,  pas- 
sa velocemente;  ma  molto  bene  dà  a  scor- 
gere a  chi  lo  guarda,  che  va  veloce:  il  va- 
scello pass.)  veloce;  ma  te  ne  avvedi:  l'uc- 
cello passa  veloce;   ma   te  ne  avvedi:  lo 
strile  passa  veloce;  ma  te  ne  avvedi:  e  co- 
si del  resto.  Ma  non  cosi  passa  l'ombra.  Ri- 
guarda l'ombra  dell'orologio  solare,  ch'è 
quella  la  qual  ti  segna  di  mano  in  mano  il 
passar  del  tempo:  passa  con  velocità  infi- 
nitamente maggiore  non  solo  di  queste  co- 
se pur  ora  dette,  ma  ancor  di   una  forte 
palla  dicolobrina;  perchè  è  indubitato  che 
l'ombra  seguita  sempre  con  la  sua  propor- 
zione il  moto  del  sole  da  cui  dipende, sen- 
za che  ci  sia  mai  pericolo  che  si  fermi,  se 
per  miracolo  non  si  venga  a  fermare  l'i- 
stesso  sole.  Ma  chi  non  sa  che  la  velocità 
del  moto  del  sole  è  velocità  superiore  ad 
ogni  credenza?  Basii  dir  cbe  dentro  lo  spa- 
zio di  uu'ora  sola  egli  compisce  più  di  un 
milione  di  miglia.  E  alla  velocità  di  un  tal 
moto  corrisponde  sempre,  con  la  propor- 
zione ora  detta, su  la  sua  sfera  il  moto  del- 
l'ombra. Eppure  guardavi  fisso  quanto  a 
te  piace:  neppur  ti  avvedi  che  muovasi; 
tanto  in  essa  il  suo  moto,  per  la  piccolezza 
del  sito  in  cui  si  riduce,  è  moto  insensibi- 
le !  Or  cosi  appunto  è  del  tempo:  veìut  um- 
bra praeterit;  passa  come  passa  quell'om- 
bra che  lo  misura,  i-elut  utnbra  quae  indi- 
cai ipsum  tempus^  perchè  a  quella  sola  e- 
gli  è  conforme  nel  molo.  E  cosi  passa  con 
velocità  prodigiosa;  ma  passa  insieme  di 
modo,  che  tu  prluia  li  accorgi  che  sia  pas- 
sato, di  quel  che  ti  accorga  che  passi.  Chi 
può  però  dire  quanto  grave  è  il  rischio  di 
perderlo  inutilmente,  se  non  badi?  Adun- 
que sei  tanto  più  tenuto  a  badarvi.  Il  pel- 
legrino, massimamcnle  se  si  Iruovi  in  an- 
gustie, nessuna  cosa  ha  in  pregio  maggior 
del  tempo.  Lo  ruba  al  sonno,  lo  ruba  al 
complimenti,  lo  ruba  alle  conversazioni, 
lo  ruba  alla  curiosità,  lo  ruba  all'istessa 
mensa;  né  ciò  per  altro,  se  non  perch'egli 
è  pellegrino.  Tal  sei  tu  pure:  sei  pellegri- 
no, e  pellegrino  che  tendi  ancora  ad  nn 
termine,  dove,  se  non  entri  in  quell'ora 
che  il  Signor  ti  ha  prefissa  per  tua  salvez- 
za, tu  sci  spedilo:  non  c'è  pericolo  che  più 
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v'entri  in  eterno.  Adunque  mira  se  v'è 
tempo  da  perdere  su  la  terra,  come  fanno 
tanti  ambiziosi;  tanti  avari,  tanti  uomini 
dati  tutti  a  procurar  gl'interessi  di  que- 
sto misero  mondo,  dove  sanno  pur  essere 
di  passaggio.  Ma  se  un  tal  tempo  non  v'è, 
adunque  adesso  intenderai  bene  il  senso 
delle  parole  cbe  mediti.*  quid  necesse  est 
ìioniiiii  majotck  se  quaerere^  cimi  ignorct, 
quid  conducaL  sibi  in  vilasua^  definita  con 
questi  aggiunti, «£i/nero  dieruni  peregrina- 
tionis  suae,  et  tempore  quodj  velut  umbra, 
praeterit? 

11 

Hi  sunt  quibus  procella  tenehrariim  servala 
est  inaeternum.  Judae  12  fi  l3. 

I.  Considera  come  una  delle  alle  pene 
che  dai  dannati  si  proveranno  nel  baratro 
dell'inferno,  sarà  quella  delle  tenebre. Non 
saran  queste  solamente  palpabili,  come 
quelle  già  dell'Egitto,  ma  procellose:  che 
però  dice  questo  beato  Apostolo  di  quei 
miseri:  hi  sunt  quibus  procella  tenebraruni 
servata  est  iti  aetemum.  Saran  poi  queste 
tenebre  di  due  sorti ,  esteriori  e  interio- 
ri: l'une  appartengono  alla  pena  di  senso, 
l'altre  appartengono  alla  pena  di  danno. 
Prega  il  Signore  che  ti  dia  lume  da  poter 
ben  apprendere  l'une  e  l'altre,  per  poterle 
al  pari  temere. 

II.  Considera  primieramente  le  tenebre 
esteriori  cbe  tante  volte  Cristo  ricordò  nel 
Vangelo:  ejicientur  in  tcnebras  exteriores 
(ÌMatlh.  8,  12);  ejicite  in  tenebras  exterio- 
res (25,  3o);  mittile  eum  in  tenebras  exte- 
liores  {'2-ì,  i3):  non  perchè  l'esteriori  sie- 
uo  più  tormentose  delle  interiori,  ma  per- 
t  he  son  pili  sensibili.  Queste  nell  inferno 
procederan  da  tre  capi:  dulia  stanza,  dal 
sito,  dalla  materia.  E  in  primo  luogo  pro- 
cederan didla  stanza  dove  abiteranno  i 
dannati:  perciocché  quando  ti  figuri  l'in- 
ferno, hai  da  figurarti  una  vasta  concavità 
giù  nel  centro  più  inlimo  della  lena,  in 
corde  terrae  (affinchè  i  dannali  dislino  lut- 
ti più  che  mai  sia  possibile  da'  beati),  la 
quale,  a  guisa  di  una  sepoltura  chiusissi- 
ina,non  [)uò  godere  spiraglio  alcuno  di  lu- 
i  e,  perchè  di  sopra  ba  ella  tanto  di  terra 
che  la  ricuoprc, quanto  ha  di  sotto  e  quan- 
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lo  ha  da  ognun  de' suoi  lati:  descenderunt- 
que  vivi  in  infernum  aperti  humo  (Num, 
i6,  od).  In  secondo  luogo  procederanno 
dal  sito  in  cui  dimoreranno  i  dannati:  per- 
ché in  questa  lor  sepoltura  staranno  tutti, 
dopo  il  di  del  giudizio,  come  ora  stanno  i 
cadaveri  nelle  loro  in  tenipo  di  peste,  al- 
lorché già  sono  colme,  accavallali,  ammas- 
sati: di  tal  maniera  che,  siccome  non  po- 
traunom.aistendersi,maistirarsi,mai  schiu- 
der bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  una 
sillaba,  o  un  suono  che  sia  distinto  (con- 
forme air  intendimento  di  chi  già  disse: 
impiiintenebris  conticescent  Ci  Reg.  2,  9]); 
così  uè  anche  potranno  aprir  mai  palpebre 
a  provarsi  se  giungono  a  veder  nulla.  Tan- 
ta sarà  1  oppressione  che  dovrà  fare  di  es- 
si 1  ira  divina,  quando  alla  fine  si  niellerà 
soUo  i  piedi  tutta  insieme  la  massa  de'suoi 
nimici,  e  la  calcberà:  calcavi  eos  inj^uro- 
re  meo  (Is.  63,  3).  In  terzo  luogo  procede- 
ranno finalmente  dal  fumo  in  cui  sempre 
i  dannali  saranno  involli,  ch'è  la  materia: 
perciocché  questa  sepoltura  tartarea  ha  per 
suo  fondo,  com'è  cerio,  un  gran  lago  di 
zolfo  acceso:  slamnuin  ignis  ardentis  std- 
pliure  (Apoc.  ig,  20);  il  qual,  formando  un 
fuoco  torbido  e  tetro,  e  però  niente  alto  a 
far  luce,  manderà  volumi  di  fiamme  terri- 
bilissime, tutte  miste  di  fumo  immenso, 
che  non  dovrà  mai  cessare;  in  sempiter- 
num  ascendet  fummus  ej'us  (Is.  34,  io). 
E  qui  sarà  la  procella  vera  di  tenebre , 
procelta  tenebraruni  :  perchè,  quando  quel 
fumo,  arrivalo  all'alio,  non  troverà  quivi 
alcun  esito  da  esalare,  tornerà  al  basso  con 
un  impelo  sommo  a  rincalzar  giù  quell'al- 
tro che  su  l'incalza,  e,  dappertutto  inol- 
trandosi e  insinuandosi,  offusclierà  quella 
gran  caverna  di  modo,  che,  quando  anco- 
ra si  togliesse  da'  reprobi  ogni  altro  osta- 
colo, o  della  stanza  o  del  sito,  non  po- 
trebbono  i  miseri  dare  un  guardo  senza 
rimanere  accecati.  Fingili  un  poco  che  sa- 
rebbe ora  di  le,  se  ancora  tu  li  trovassi  in 
un  tale  stato,  e  ringrazia  Dio  che  per  te 
finor  Id  procella  non  sia  venula;  ma  lenii 
ai  segni. 

III.  Considera  secondariamente  le  tene- 
bre interiori,  peggiori  senza  dubbio  delle 
esteriori,  benché  da  noi  meno  apprese. 
Queste  possederanno  la  meule  d'ogni dan- 


nato,  siccome  quelle  ne  posseggono  il  cor- 
|)o;  e  procederauuo  prima  dalla  carenza 
d'ogni  lume  divino;  f«e  iiohis,  quia  decli- 
ncwit  dics  (Jer.  6,  4);  ptrcliè  già  sopra 
di  loro  sarà  cessato  di  folgorar  questo  sole 
che  qui  si  mostra  a  ciascuno  così  benefi- 
co; né  vi  saranno  pili  illustrazioni,  pili  in- 
spirazioni, più  visite  di  pietà,  ma  di  pu- 
nizione. Secondariamente  procederan  da' 
tormenti  che,  per  latrocilà  loro  somma, 
non  lascieranno  che  chi  li  soffre  possa  mai 
più  discorrere,  più  distinguere,  più  pen- 
sare ad  altro  che,  come  stupido,  al  male 
che  sì  l'opprime  :  emarcuit  cor  meiimj  te- 
ìiebrae  stupej'eceruni  me  (Is.  21,  4)-  Ter- 
zo procederanno  dalle  passioni  che,  le- 
nendo loro  sì  altamente  ingombrata  la  vo- 
lontà, passeranno  anche  ad  iugomlirar  l' in- 
telletto. E  qui  pur  sarà  la  procella,  procella 
teuebrarum:  perché,  se  solo  una  gran  pas- 
sione di  sdegno  basta  ad  accecar  l'intel- 
letto ad  ogni  uomo  savio:  caligavit  ah  in- 
digiìatione  oculus  meus  (Job  ij ,  y);  che 
sarà  ne' dannali;  i  quali  arderanno  sem- 
pre di  rancore  e  di  rabbia  tosi  implaca- 
bile verso  Dio?  Questo  farà  che,  benché 
sappiano  d'esser  puniti  a  ragione,  pur  vo- 
gliano bestemmiarlo  come  iniquissimo. 
Questo  farà  che  disprezziuo  la  sua  grazia, 
che  odnuo  la  sua  gloria:  questo  farà  che 
mai  non  vogliano  a  lui  superbi  umiliarsi, 
ancorché  si  conoscano  si  umiliati.  Misero 
chi  già  si  Iruova  in  si  gran  procella  !  Se  tu 
non  vuoi  ritrovartici,  c'hai  da  fare?  Doler- 
ti in  sommo  di  veder  Dio  per  queste  sì  fol- 
te tenebre  trattato  sì  malamente  dove  an- 
cor dovrebb' essere  sì  onorato;  mentre  è 
cerlissimo  che  non  minor  lode  si  dovrebbe 
a  lui  nell'inferno  per  la  giustizia  ch'eser- 
cita, di  quella  che  gli  si  rende  nel  para- 
diso per  la  misericordia  che  fa  godere. 

IV.  Considera  che  le  procelle,  quanto 
sono  più  impetuose,  tanto  sogliono  essere 
ancor  più  brevi. Ma  non  tale  già  sarà  quel- 
la che  verrà  sopra  i  reprobi  nell'inferno. 
Però,  afFmohé  tu,  udendo  dal  santo  Apo- 
stolo che  a  meschini  é  riserbata  una  pro- 
cella di  tenebre ,  procella  tenebrarunij  non 
li  desìi  a  credere  che  dovess'esscre  vera- 
nienle  furiosa,  ma  transitoria,  ha  voluto 
egli  soggiungere  chiaramente  che  sarà  pro- 
cella bcusi,  ma  procella  elciuci;  qiiibuspro- 


O  .5o3 

cella  tenebrarum  servata  at  in  aelerniim. 
Se  però  quella  procella,  quand'anche  noti 
fosse  più  che  d'un'ora  sola,  sarebbe  si  for- 
midiibile,  che  sarà  mentre  non  avrà  giam- 
mai line  per  tutti  i  secoli  V  iisqne  in  aeter- 
num  non  videbunt  lumen  (  fs.  4^,  20).  Una 
sola  notte  che  tu  non  dorni;i,  ti  annoi  a 
sofferir  quelle  tenebre  sino  all'alba  che 
pur  sì  tosto  verrà:  che  sarà  dunque  dove 
non  si  concede  più  sperar  alba,  eppure  i>i 
patis(  e  una  notte  si  tormentosa,  non  sopra 
un  morbido  letto,  ma  su  le  fiamme?  Ivi  si 
che  si  potrà  dire  :  expectavimus  lucem,  ei 
ecce  lenebrae  (Is.  59,9):  perchè  ad  una 
notte  succederà  l'altra  notte,  ed  all'ahra 
l'altra,  ed  all'altra  l'altra,  senza  che  mai 
giungasi  ad  una  la  qual  finisca.  Quando 
però  non  fosse  ancor  per  altro  tolto  a'  dan- 
nati futigir  mai  da  quel  baratro  profondis- 
simo, basti  dir  ch'ivi  stanno  in  sì  folte  te- 
nebre, per  capir  subito  che  non  ne  potran- 
no in  eterno  trovar  l'uscita. 

V.  Considera  finalmente  come  l'Apostolo 
dice  che  quest»  gran  procella  di  tenebre 
non  solo  è  apparecchiata  già  a  questi  mi- 
seri, ma  serbata:  hi  s uni,  quibus  procella 
teuebrarum  sovata  est  in  aeternurn.  Si  ap- 
parecchiano ad  uno  ancor  quelle  cose  su 
cui  mai  non  ebbe  ragione  di  alcuna  sorte, 
ma  gli  si  serbano  propiamente  sol  quelle 
che  gli  appartengono:  sen>ate  mihi puerum 
Absalon  (2  Reg.  18,  5).  IMira  però  quanto 
giustamente  si  serbino  queste  tenebre  a' 
peccatori,  mentre  benché  splendesse  so- 
pra di  loro  una  luce  così  ciliare,  cosi  co- 
spicua, qual  è  quella  dell'Evangelio,  <;hiu- 
sero  a  bello  studio  i  lor  occhi  per  non  ve- 
derla, anteponendo  i  lor  folli  dettami  ca- 
vallereschi agl'insegnamenti  medesimi  di 
Gesù:  ddcxcrunt  magis  teiiebras,quam  la- 
cem  (Jo.  3,  19).  Che  fai  pertanto  ancora 
tu  di  presente?  Sei  forse  amico  di  tcne!)re? 
Guarda  bene  che  s'è  cosi,  sei  dunque  a- 
mico  della  tua  dannazione.  Sono  queste 
due  cose  Ira  loro  così  connesse,  che  spesso, 
a  significare  la  dannazione,  non  altro  si 
usa  che  questo  solo  vocabolo  delle  tene- 
bre :  non  patietur  animam  ire  in  tenebras 
(Tob.  4,iO- 
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Pepigi  foedus  ctim  oculit  niels,  ut  ne  co^ìtarem  qui- 
dem  de  virgine  :  quam  enim  partem  Imberet  in  me 
Deus  desuper,  aut  haereditatem  Oninipotens  de  ex- 
celsis?  Job  3i,  I  Et  a. 

I.  Considera  che  ciò  che  il  santo  Giobbe 
■ha  preleso  con  le  parole  qui  addotte,  l 
stato  di  far  palese  la  risoluzione  fermissi- 
ma ch'egli  avea  di  tenersi  ben  lungi  da' 
guardi  impuri,  per  non  incorrer  pericolo 
di  dannarsi.  Ma  perchè,  posto  ciò,  non  fu 
contento  di  dire  pepigi  cum  oculis  mcis, 
ina  disse  pepigi  foedus?  Foedus  ha  doppio 
significalo.  Talor  significa  lega,  e  talora 
triegua.  Qui  senza  dubbio  non  polè  trat- 
tarsi di  lega;  perche  il  santo  Giobbe  non 
volea  collegarsi  co' suoi  occhi  a  vedere, 
ma  volea  concordare  di  non  vedere.  Rima- 
ne adunque  che  si  trattasse  di  triegua, ch'è 
cessazione.  Ma  perchè  usar  questa  formo- 
la?  per  tre  capi.  Prima  affinché  tu  sappia 
che  I  tuoi  occhi,  a  te  per  altro  sì  cari,  son 
tuoi  nimici  capitalissimi.  La  triegua  non  si 
fa  con  gli  amici,  come  la  lega;  ma  co'  ni- 
mici; e  si  fa  quando  si  teme  ancora  da  es- 
si qualche  gran  male,  se  non  si  arrestano 
quanto  prima  dal  corso  delle  vittorie.  Oh 
che  gran  male  possono  recare  a  te  gli  oc- 
chi tuoi,  se  non  li  reprimi  per  tempo!  Ti 
possono  ridur  l'anima  all'ultima  schiavitu- 
dme  ch'ella  pruovi,  ch'è  la  libidine:  sta- 
tini captus  est  in  suis  oculis  Holophemes 
(Judit.  IO,  ly).  Secondo,  affinché  tu  sappia 
che  gli  occhi  non  solo  sono  nimici  tuoi  ca- 
pitali, ma  sono  ancora  i  nimici  principa- 
lissmii.  La  triegua  non  si  conchiude  coi  sol- 
dati dell'esercito,  si  concliiude  coi  capita- 
ni; e  tali  son  gli  occhi.  Essi  son  che  intro- 
ducono nei  tuo  cuore  il  grosso  di  quei  sol- 
dati che  poi  ti  abbattono;  voglio  dirde'pea- 
sieri.E  però  tu  fai  triegua  con  gli  occhi.  Se 
la  vorrai  far  co' pensieri,  e  con  gli  ocelli  no, 
farai  appunto  come  chi  conclìiude  la  trie- 
gua co'faiitideiresercito,  e  non  la  conchiu- 
da coi  capi.  Terzo,  affinchè  tu  sappia  de- 
gli occhi  tuoi,  che  non  hai  mai  da  fidarte- 
ne interamente.  Quando  con  gl'ini.nici  si 
è  fatta  pace,  già  ognuno  si  fida  di  loro, 
come  di  amici:  ma  quando  solo  si  è  fatta 
triegua,  non  già;  si  siegue  ancora  a  tenerle 
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milizie  ai  posti,  le  munizioni  al  paese,  po- 
co meno  di  quando  ardeva  la  guerra.  Con 
gli  occhi  non  potrai  mai  fare  perfetta  pa- 
ce, finché  non  si  chiuderanno;  sol  puoi 
far  triegua:  e  però  mai  non  devi  affatto  fi- 
dartene, benché  li  paja  ch'essi  già  non  ti 
rechino  più  molestia.  Son  traditori. Diran- 
no, se  vuoi,  di  prometterli  pace  eterna: 
ma  non  è  vero;  tra  poco  la  romperanno;  e 
però  di'  pure  a'  tuoi  occhi,  che  non  vuoi 
mai  con  essi  una  pace  tale,  che  ti  obblighi 
a  depor  l'arme.  Queste  sono  le  tre  ragioni 
per  cui  il  santo  Giob,  volendo  esprimere 
la  risoluzione  ch'egli  avea  di  tenere  i  suoi 
guardi  a  freno,  ha  voluto  usar  questa  for- 
mola  più  d'ogni  altra:  pepigi  foedus  cum 
oculis  meiSj  ec.  Tu  sappiale  tutte  e  tre  ti- 
rare d;i  le  medesimo  a  tuo  profitto. 

II.  Considera  che  mentre  qui  favellasi 
d'una  triegua  la  qual  consiste  in  cessazio- 
ne da'  guardi,  parea  che  Giob  dir  dovesse 
pepigi  foedus  cum  oculis  meisj  ut  ne  aspi- 
ceiemj  non  dire  ut  >ie  cogitarem.  Perchè, 
quantunque  sia  vero  che  il  più  delle  volte 
gli  occhi  introducono  nella  mente  i  pen- 
sieri che  sono  il  grosso  dell'esercito;  con- 
tullociò  non  gì' introducono  mai,  se  non 
solo  mediante  i  guardi,  che  sono,  per  cosi 
dire, le  loro  scorte,  le  loro  spie,  le  loro  van- 
guardie: e  conseguentemente  parea  che 
Giobbe  in  un  palio  di  si  grande  importan- 
za dovesse  includere  non  solamente  i  pen- 
sieri, ma  ancora  i  guardi;  anzi  prima  in- 
cludere i  guardi,  appresso  i  pensieri.  E  chi 
mai  ne  dubita?  Gl'incluse,  ma  non  gli  e- 
spresse,  perche  stimò  che  questo  fosse  su- 
perfluo, già  s'intendea.  Chi  incluse  il  gros- 
so dell'esercito,  che  dee  cessare  da  ogni 
alto  di  ostilità,  qual  dubbio  ci  è  che  inclu- 
de ancora  le  scorte,  ancora  le  spie,  ancora 
le  vanguardie,  che  sempre  gli  vanno  innan- 
zi, ancorché  non  l'esprima  con  forma  espli- 
cita? Però  quando  Giobbe  disse  ut  ne  co- 
gitarem, disse  per  conseguente  ancora  ut 
ne  aspicerem.  Se  pure  non  vogliam  crede- 
re che  dicesse  ut  ne  cogitarem  allora  ch'e- 
gli dovea  dire  ut  ne  aspicerem,  perchè  giu- 
dicò che  il  pensare  e  il  guardare  non  si  di- 
stinguessero :  son  luti' uno.  Oh  quanto  è 
certo  che  soltenlra  il  pensiero,  passalo  il 
guardo!  Van  sempre  uniti:  si  secutum  est 
oculos  incos  cor  mciun  (Job  5f,  7).  Tanto 


fi!  dunque  il  dire  ili  ne  cogiLirern^  quanlo 
h;iti'l)l)e  stalo  il  dire  ut  ne  aspiccrcrn.  Cod- 
tuiiociò  volle  Giob  dire  piutloslo  ne  cogi- 
iarcnij  che  dire  ne  aspicerem  ^  perciiè  si 
sapesse  di  quel  sorta  di  guardi  iuteudea 
parlare,  de' guardi  fissi.  Un  guardo  l'or- 
tiiilo  non  pelea  di  ragione  venire  in  paltò. 
Coiiciossiachè  quali  sono  quei  capitani  ciie 
possano  far  si  clic  nessun  soldato  in  tem- 
po di  Iriegua  trascorra  senza  lor  ordine  ad 
allenlarequalclie  allooslile?  bastasolo  che 
noi  permetlauo.  In  palio  potcano  venir  ben- 
sì tutti  i  guardi  che  si  appellano  volonlarj. 
E  perchè  Giobbe  di  questi  inlendea  trat- 
tare, però  disse  piuttosto  ne  cogilarem^  che 
<lir  ne  aspicereni.  Quando  la  mente  pensa 
di  proposilo  alle  cose,  si  dice  ch'ella  le 
vede;  e  così  per  contrario  quando  gli  oc- 
chi le  mirano  di  proposito,  si  dice  ch'i^ssi 
le  pensano:  verumtamen  oculis  liiis  coitsi- 
derabis  (Ps.  go,  8).  E  questi  sono  ordiiia- 
tiamente  quei  guardi  che  recano  danno 
all'anima,  i  volonlarj.  Che  fai  tu  dunque, 
che  quando  a  caso  l'incontri  a  vedere  un 
Oggetto  pericoloso,  ti  fermi  in  esso?  Anzi 
cala  di  subito  il  guardo  a  terra;  pere  liè  iin 
a  tanto  che  quel  guardo  è  fortuito,  eyli  è 
puro  guardo:  com'è  volontario,  non  é  più 
guardo;  è  pensiero.  Pepigi  f'oedus  cani  ocu- 
lis meis,  ut  ne  cogilatetii  quidem  de  vrgiiie. 
IH.  Considera  the  questa  liiniuilà  di 
Giolibe  può  apparir  troppo  scrupolosa, 
iDcntr'egli  aggiunge  de  lùri^ine.  Perchè  se 
volea  salvarsi  da'guardi  ostili,  cioè  da  quei 
che  potevano  indurlo  ai  male,  gli  dovea  ba- 
stare che  gli  occhi  si  astenessero  dal  mi- 
rare una  donna  vana;  ma  non  così  dal  mi- 
rare una  verginella  che,  tulta  chiusa  in  sé 
slessa,  pura,  pudica,  spira  dal  suo  volto 
un'altissima  verecondia.  Oh  quanto  l'in- 
ganni! 11  guardo  ancor  <il  una  simile  ver- 
ginella può  essere  talvolta  a  te  pernicioso, 
quanto  quel  di  una  doiuia  vana.  Firgincni 
ne  conspicia.s^  dicel'Eccleslastrco,  nefotie 
scandalizeris  in  decore  illius  (9,5).  Hai 
notato?  non  dice  ne  forte  scandalizet  te  in 
decoro  suo^  ma  dice  ne  forte  scandalizeris 
in  decore  illius:  perchè  una  verginella,  la 
qual  vada  sì  chiusa,  come  orsi  disse,  [)U- 
ra,  pudica,  non  ti  darà  scandalo  alcuno  con 
la  sua  beltà,  in  decore  suo,  come  le  lo  dà 
uua  femntioa  vana;  ma  tu  lo  riceveiai  da 
ShCKUU  ,    T.   III. 
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lei,  quantunque  ella  non  le  Io  dia.  Che  im- 
porta però  a  te  che  lo  scandalo  non  sia  at- 
tivo, mentre  è  passivo?  Questo  solo  basta 
a  dannarti.  Anzi  non  è  mai  lo  scandalo  at- 
tivo nel  caso  nostro  quel  che  ti  danna; 
sempre  è  il  passivo.  Non  è  quello  che  ti  è 
dato;  è  quello  che  tu  ricevi:  e  però  disse 
Giob,  ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine. 
Quindi  è  che  nep|)ur  à^xssevirginem,  ma  de 
virgine:  perchè  non  solo  non  volea  veder 
essa,  ma  niente  d'essa;  eh' è  quanto  dire, 
non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh' eli' a- 
vesse  attorno:  aliquid  de  virgine.  E  noti 
sai  tu  che  a  rapir  gli  occhi  di  Oloferne  ba- 
starono fin  lescarped^una Giuditta,  nonché 
i  capelli?  Sandalia  ejus  rapuerunt  oculos 
ejus  (Judit.  i6,  II). Adunque  la  cessazione 
da  guardi  tali  vuol  essere  totalissima.  Cosi 
la  Iriegua  è  sicura;  allrimenti  no:  includi 
in  essa  tutti  affatto  i  nemici;  non  solo  i 
dichiarati ,  ma  quegli  ancora  che  non  sou 
più  che  sospetti.  Quei  guardi  che  ti  sem- 
bravano disarmati,  se  non  vi  badi,  cave- 
ran  tosto  lo  stilo  che  or  sanno  sì  ben  ce- 
lare, e  ti  assalteranno  per  far  di  te  cruda 
strage. 

IV.  Considera  che,  se  questi  guardi  non 
fossero  sulficieuti  a  recarti  una  strage  tale, 
non  avrel)be  Giobbe  detto  sì  chiaramente: 
quam  enim  parlem  haberet  in  me  Deus  de- 
super j  aut  ìiaereditatem  Onmipotens  de  ex- 
celsis?  ftlentre  dunque  egli  disse  così,  tie- 
ni per  fermo  non  v'esser  male  chea  te  non 
possa  avvenire  da  tali  guardi.  Questi  soli 
bastano  a  fare  che  Dio  in  te  non  abbia  più 
parte  di  alcuna  sorta:  quam  enim  partem 
haberet  in  me  Deus  desuper?  E  per  qual 
ragione?  Perchè  ti  ruberau  lutto  a  Dio.  A 
tali  guardi  succederanno,  come  già  fu  det- 
to, i  pensieri,  e  questi  a  Dio  toglieranno  di 
subito  la  tua  u)ente:  ai  pensieri  succede- 
ranno i  compiacimenti,  e  questi  a  Dio  to- 
glieranno tutti  i  tuoi  appetiti  inferiori  e  tut- 
ti i  tuoi  affetti;  ai  compiacimenti  succe- 
deranno i  consensi,  e  questi  a  Dio  toglie- 
ranno la  tua  volontà;  ai  consensi  succede- 
ranno le  operazioni,  e  queste  a  Dio  toglie- 
ranno i  tuoi  sensi  esterni.  Ed  ecco  che  quel 
Signore  il  qual  dovrebbe  posseder  tutto 
te,  come  tuo  padrone  assoluto,  non  ha  più 
di  te  parie  alcima;  anzi  non  ha  più  parte 
utnimeuG  iu  te,  porche  non  sa  donde  eu- 
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Irare  a  parlarti  al  cuore.  Questo  è  il  pessimo 
male  della  libidine:  occupa  tutto  l'uoinu, 
sicché  Dio  non  può  penetrarvi.  Dammi  u- 
no  dato  a  un  tal  vizio  :  vedrai  che  non  so- 
lo Hon  ammette  pili  Dio  nel  cuore,  ma  te- 
me che  Dio  non  v'entri  da  sé  n)edesimo; 
teme  ogni  ispirazione  che  Io  possa  troppo 
rapire  a  lasciare  il  suo  caro  oggetto,  tanto 
»ma  di  non  lasciarlo;  teme  prediche,  teme 
chiese,  teme  chiostri,  teme  ogni  libro  sa- 
cro; e,  in  una  parola,  teme,  come  frenetico, 
l;i  curaziou  da  quel  male  da  cui  dovrebbe 
procurar  di  guarire  a  qualunque  costo:  ti- 
inebam  ne  me  cito  sanares  a  morbo  con- 
cupiscentiae  meae,  qiiam  maleham  expleri, 
quam  extingui  (S.  Ang.).  Ed  ecco  ciò  che 
vuol  dire  quam  eiiim  partem  haheret  in 
me  Deus  desuper?  Perchè  nemmeno  Dio  se 
ne  può  in  un  tal  cuore  venir  dallalto  con 
le  sue  ispirazioni,  le  quali  son  le  più  facili 
a  penetrare  anche  a  porte  chiuse;  e  se  pu- 
re Iddio  sieguead  aver  parte  in  un  tal  cuo- 
re tieor^uw,  come  autore  della  natura,  non 
l'ha  più  desuper,  come  autor  della  grazia. 
V.  Considera  che  neppur  tutto  il  male 
finisce  qui:  perchè, se  questo  vizio  della  li- 
bidine lasciasse  che  Dio  possedesse  l'uomo 
almen  dopo  morte,  pnrrebbe  più  tollerabi- 
le, ancorché  gliel  rubasse  in  vita;  mail  peg- 
gio è  che  non  glie  lo  lascia  più  né  in  vita  né 
in  morte.  E  però  dopo  aver  detto  quam 
enim  partem  haberet  in  me  Deus  desuper^ 
seguita  Giobbe  a  dire,  ethaereditateni  Om- 
nipotens  de  excelsis?  Il  partecipare  de' be- 
ni d'uno  é  propio  mentr'egli  vive;  l'eredi- 
tarli è  propio  poich'cgli  é  morto.  Ora  la  li- 
bidine non  lascia  che  Dio  neppur  ti  abbia 
ad  ereditare;  perché  è  facilissimo  che  ti 
faccia  morir  cosi  impenitente  come  tu  vivi: 
e  la  ragione  si  è,  perché  questo  é  un  male 
che  di  attuale  passa  assai  più  d'ogni  altro 
in  abituale;  ed  eccoli  pervenuto  alla  mo- 
rale impossibilità  di  salvarti.  Perciocché 
l'ordine  che  letigon  gli  occhi  nel  dare  al- 
l'anima una  scoiilitla  totale,  é  questo  chili 
già  comincialo  ad  udire  nel  quarto  punto. 
Sospingono  innanzi  i  guardi,  i  guardi  tira- 
no imnuinlinente  i  pensieri,  i  pensieri  i  com- 
piacimenti, i  conjpiacimenti  i  consensi,  i 
consensi  le  operazioni,  che  sono  f[uelle  che 
finiscono  di  rubare  a  Dio  l'uomo  vivo.  Alle 
operazioni  succede  la -consucludine,.  alla 
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consuetudine  la  necessità,  alla  necessità  la 
difddenza  di  potere  più  uscire  da  un  tal« 
stato,  alla  diffidenza  la  dannazione,  che  fi- 
nalmente ruba  a  Dio  l'uomo  morto.  Ed  ec- 
co che  Dio,  come  dice  Giobbe,  né  ti  par- 
tecipa, né  li  eredita;  e  se  pur  ti  eredita, 
non  ti  eredita  almeno  de  excelsis.  Perché 
Dio  sta  da  per  tutto;  tanto  sta  nell'inferno, 
quanto  sta  in  cielo  :  si  ascenderò  in  eoe' 
lumj  tu  illic  esj  si  descendero  ininfernum^ 
ades  (Ps.  i38,  8):  e  però  nel  caso  nostro  ti 
eredita  Omnipolens  de  prosando  con  la  giu- 
stizia, ma  non  ti  eredita  Omnipotens  de  ex- 
celsis con  la  misericordia.  Questo  si  scor- 
ge succedere  tuttodì.  Ond'é  che  un  vizio 
tale,  più  ancora  di  qualunque  altro,  colma 
gli  abissi.  E  posto  ciò, non  ti  parecheGiob- 
be  avesse  una  ragion  somma,  quando  e- 
gli  proruppe  in  dire:  pepigijoedus  cum  o- 
culis  meis,  ut  ne  cogitnrem  quidem  de  vir- 
gìjie?  Vedeva  quanto  importasse  non  per- 
mettere agli  occhi  alcun  atto  ostile;  per- 
chè, permessolo,  si  dava  già  per  perduto: 
oculus  meus  depraedatus  est  animam  meam 
(Tlir.  i3,5i).  E  se  ne  temeva  anche  un 
uomo  di  virtù  altissima,  che  dei  far  tu  che 
sei  inclinato  al  male? 
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QiiOs  praescivit ,  et  praedeslinavU  conformes fieri  i- 
inaj^mis  Filii  sui ,  ut  sii  ipse  primogenituj  in  mul- 
tisfralribus.  Ad  Rom.  8,  29. 

I.  Considera  qiinnto  alcuni  sieno  solle- 
citi di  avere  un  segno  della  loro  predesti- 
nazione, il  più  certo  che  sia  possibile.  Ec- 
colo qui:  non  accade  studiarne  tanti;  lo 
dà  l'Apostolo.  La  conformità  della  copia 
con  Vcsempìnre:  quos  praescivit j  et  praC' 
destinavit  (sottintendi  hoS:,  come  sottinten- 
dono il  più  degli  espositori)  quos  praesci- 
vit, hos  et  pracdeslinavit  conformes  fieri 
inutginis  Fila  suij  ut  sit  ipse  primogenitus 
in  multis  fratribus.  Figurati  però  che  il 
negozio  general  flella  predestinazione  av- 
venisse in  questa  maniera.  Stabili  prima  il 
Padre  il  suo  primo  eletto,  che  fu  Gesù,  fi- 
gliuolo suo  naturale;  e  questo  predestinò 
a  guadagnarsi  la  gloria  di  redentore  con 
riscrcixio  di  virtù  faticose:  oportuit  Chri' 
slum  pati,  et  ita  intrare  in  gìorinni  suam 
(Lue. -i.'l,  2(3).  Di  poi  passò,  secoudo  il  uo- 


Siro  modo  (i'iiilciidcrcj  ad  eleggere  gli  al- 
tri (li  mano  in  manoj  ma  di  lai  gnisa,  che 
Gesù  iosiC  Fesemplare  a  cui  lutti,  come  fi- 
gliuoli adottivi, dovessero  conformarsijsic- 
cliè  chi  nou  si  fosse  voluto  conformare  a 
tale  esemplare,  venisse  escluso  dalla  glo- 
ria; chi  si  fosse  voluto  conformare,  venis- 
se ammesso,  secondo  la  sua  diversa  con- 
formità, maggiore  o  minore.  Adesso  inten- 
di ogni  termine  dell'Apostolo;  quos  prae- 
schitj  hos  et praedestincwit:  quei  die  il  Si- 
gnore preelesse,  y7/weòxù't/j  eh' è  una  for- 
inola propria  delle  Scritture:  electis  adve- 
nis  secundum  pvaescieiitiam  Dei  Pati  is  (i 
Pel.  I,  I  et  2);  questi  parimente  il  Signore 
predestinò,  ma  a  che  cosa?  conforme  a  fie- 
ri imas^inisfilii  sui^  a  conformarsi  alla  im- 
gine,  cioè  all'esemplare  che  loro  dava  nel 
suo  benedetto  Figliuolo.  Ma  tu  ben  vedi 
ch'esemplare  fu  questo.  Va  a  leggere  la 
sua  vita,  e  vetlrai  ch'esempi  fu  tenuto  iti 
essa  lasciarti  di  povertà,  di  umiltà,  di  ub- 
bidienza, di  purità,  di  modestia,  di  man- 
suetudine, di  pazienza,  non  in  un  genere 
di  patimenti,  ma  in  lalli:  probntiis  jer  om- 
nia. E  tale  ancora  la  tua.'*  S'è  tale,  felice 
le!  perchè  la  copia  è  conforme  con  l'esem- 
plare; se  non  è  tale,  temi  e  trema,  per- 
ch"è  difforme. 

II.  Considera  quanto  fu  giusto  the  il 
Padre  eterno  procedesse  in  tal  guiia.  Per- 
chè,se  gli  altri  eletti  dovevano  essere  suoi 
figliuoli  adottivi,  quanto  era  conveniente 
che  simigliassero  il  naluiale!  L'adozione 
ci  dà  che  nella  patria  siamo  conformi  al- 
la immagine  del  nostro  fratel  maggiore 
glorioso.  Adunque  giustamente  ancor  de- 
ve darci  che  nella  via  siamo  confonui  al- 
l'immagine dell' isti  sso  nostro  fratel  mag- 
giore penante,  di  tal  maniera  che,  sicut 
porlavimus  imagiiiem  leneni.,  cosi  porte- 
miis  et  imagineiìi  coeleslis{i  ad  Cor.  i5, 49)- 
Se  tu  per  tua  parte  pretendessi  il  conlra- 
rio,  saresti  fratello  indegno.  Non  ti  paja 
poco  ch'egli,  d'unigenito  ch'era  secondo 
la  divina  natura,  si  sia  contentato  di  an)- 
inelterti  per  fratello,  con  divenir  primoge- 
nito secondo  l'umana.  Come  dunque  vor- 
resti omai  vantaggiarlo  di  condizione? i?«- 
l'en,primogenitus  meiis,priorin  donis,  ma- 
jor in  imperio  (Gen.  4y,  3).  A  mero  titolo 
di  primog'juilo  stesse,  che  doveva  eisere 


major  in  imperio  nel  cielo,  polca  Cristo 
voler  essere  ancora  sopra  la  terra  prior  in 
donis,  godendo  i  vantaggi  sommi  di  pos- 
sessioni, di  preminenze,  di  agi,  che  se- 
condo la  legge  gli  competevano.  Ed  egli 
non  gli  ha  curati  soltanto  per  salvar  te;  e 
a  te,  che  sei  il  salvato,  par  duro  di  confor- 
mnrtegli  ? 

1  fi.  Considera  che  non  han  dunque  pun- 
to mai  amplificato  uè  le  Scritture  né  i  San- 
ti, quando  ci  hanno  protestato  con  termini 
così  espressi,  che  a  salvarsi  convien  pali- 
re.  Questa  è  la  via  che  il  Signore  ha  deter- 
miiiiila  per  giungere  ad  un  tal  Cme:  per 
mnltas  tribitlatioiies  oportet  nos  intrare  in 
regiium  Dei  (Act.  14,21).  Potea  stabilirne 
un'altra;  chi  non  lo  sa?  Ma  posto  che  gli 
è  piaciuto  stabilir  questa,  non  v'è  rimedio; 
convien  che  ti  facci  cuore.  Però,  siccome 
quando  il  principe  lia  stabilita   teco  ami- 
cizia militare,  non  si  soddisfa  se  tu  gli  usi 
ossequj  di  lettere;  li  vuol  d'armi;  e  quan- 
do ha  stabilita  leco  amicizia  letteraria,  non 
si  soddisfa  se  tu  gli   usi  ossequj  d'armi;  li 
vuol  di  lettere:  cosi,  mentre  Dio  ha  stabi- 
lita leco  la  sua  amicizia  nella  sola  confor- 
mità alla  vita  del  suo  benedetto  Figliuolo, 
questa  è  quella  che  da  te  vuole.  Con  gli 
altri  ossequj  puoi  tu    pretendere  di  lusin- 
garlo bensì,  ma  non  puoi  sperar  di  appa- 
garlo. Nota  però  che  non  dice  uniformes 
fieri  imaginis,  ma  conformes.  Se  avesse  det- 
to uniformes,  miseri  noi!  Della  santissima 
Vergine  si  può  piamente  credere  che,  co- 
me madre,  arrivasse  a   una  esatta  unifor- 
mità con  la  vita  del  suo  benedetto  Figliuo- 
lo: che  però  san  Tomaso  disse  che  non 
tanto  ella  è  fatta  ad  immagine,  quanto  è  im- 
magine; tanto  bene  Io  rappresenta.  Degli 
altri  non  si  può  facilmente  credere;  ond'è 
che  l'Apostolo  non  vuol  darsi,  rispetto  a 
Cristo,  altro  vanto,  che  di  semplice  imita- 
tore: imitatores  mei  estote,  sicut  et  ego 
Christi{i  ad  Cor.  4,  16).  Dice  dunque  con- 
formes, non  uniformes  ;  perchè  la  conformi- 
tà ammette  gradi;  e  questo  è  il  conforto. 
Vero  è  che  ai  gradi  di  quella  conformità  che 
avremo  con  Cristo  in  terra,  corrisponderà 
di  poi  quella  che  avremo  in  cielo.  E  così 
veramente  egli  sarà  lassù  primogenilus  in 
muhisfrntribus:  perchè  co;ne  i  fratelli  so- 
no tra  loro  quale  maggior  di  statura  equa- 
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le  minore;  cosi  in  cielo  sarà  de'  predesti- 
nati. Ma,  benché  tali,  si  ameran  però  lutti 
come  fratellij  e  però  ciascuno  goderà  del 
maggior  vantaggio  altrui,  come  se  fosse 
suo  propio.  Buon  per  te,  se  sci  scritto  in 
si  degno  nuiix-ro!  IMa  come  vuoi  essere 
fratello  loro  nell'credilà,  se  sdi-gni  di  esse- 
re fratello  lor  ne'  sudori  ?y/'«/cr  in  aiigu- 
stiis  comprohatur  (Prov.  i  j,  17). 

IV.  Considera  quanto  giusto  sia  stato 
ancora  il  favellar  delFApostolo,  quando  ha 
detto  praedef-tiiiavit  conformes  fieri.  Non 
ha  detto  conformes  esse.  E  perchè?  Per- 
chè non  avria  detto  vero.  I  bambini  che 
muojon  subilo  dopo  il  sagro  battesimo, so- 
no predestinati;  eppure  non  sono  prede- 
stinati ad  avere  in  terra  questa  conformità 
all'immagine  di  Gesù  penante,  quantun- 
que sieno  predestinati  ad  avere  in  cielo  la 
conformità  all'immagine  di  Gesù  glorioso. 
Ma  ciò  non  rileva.  Perchè  l'obbligazione 
non  è  ad  avere  questa  conformità,  ma  ben- 
sì a  procurarla,  quando  si  può  procurare: 
conformes  fieri  j  non  conformes  esse.^  mi- 
ra quanto  bene  egli  ha  detto  conformes 
fieri!  aifmchè  tu  sappia,  come  predestina- 
to, che  se  da  (e  non  vorrai  farti  conforme 
a  una  tale  immagine,  sarai  fatto, /?e5.-  tante 
saranno  le  necessità  di  patire,  nelle  quali 
Iddio  ti  porrà,  benché  tu  le  fugga.  Questo 
è  il  segno  di  essere  veramente  predestina- 
lo. E  però,  quantunque  potesse  dire  l'A- 
postolo praedestinavit  conformes  se  fnce- 
rcj  non  l'ha  detto;  ha  detto  conformes fie' 
ri:  e  di  più  l'ha  detto  così  senza  restrizio- 
ne; perchè  a  lavorare  una  tale  conformità 
sono  molti  e' hanno  a  concorrere;  Iddio 
con  darti  la  sua  santissima  grazia  ne'  tra- 
vagli che  li  permette;  gli  uomini  con  in- 
quietarti, i  demonj  con  infestarli,  le  crea- 
ture irragionevoli  stesse  con  molestarti  j  e 
tu  (ìnalmeiile  con  osservare  come  si  portò 
Cristo  in  tali  accidenti,  e  così  portarli.  Que- 
sta è  la  regola  vera,  conformes  fieri;  che 
è  quanto  dire,nou  solamente  il  farsi  da 
sé  conforme,  ma  Tessere  ancora  fatto:  po- 
suit  me  ijitasì  signus  ad  sagiltam  (Thr.  5, 

V.  Considera  la  ragion  che  adduce  l'A- 
poslolo  di  sì  fatta  disposizione  divina:  ed 
è  perchè  Cristo  venga  a  sortir  così  de'  fra- 
Ulli  ustìai,  cioè  de'  prcdcsliuali:  ul  sit  ipse 
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primogenilus  in  mullis  fralribus  (ad  Piom. 
8,  29);  giacché  quanto  maggiore  è  d  nu- 
mero de'  fratelli,  tanto  maggiore  è  la  glo- 
ria del  primogenito:  circa  illuni  coronafra- 
trum  (Eccli.  5o,  i3).  Questa  ragione  a  pri- 
ma fronte  par  falsa;  perchè,  se  il  paradiso 
si  tiesse  a  chi  gode  più,  pare  che  più  ver- 
1  tbbesi  a  popolare,  che  non  è,  mentre  das- 
si  a  chi  più  patisce.  Ma  pigli  errore.  Non 
potea  Dio  far  più  comune  l'acquisto  del 
paradiso,  che  con  esporlo  in  vendita  a  que- 
sto costo  di  patimenti;  perchè  di  pungoli 
e  di  pruni  s'incontrano  ad  ogni  passo:  ba- 
sta solo  che  a  coglierli  ti  contenti  inchinar 
la  mano.  Molto  più  è  in  poter  di  ciascuno 
l'esser  povero  comeCristo,  che  non  è  l'ab- 
bondare di  gran  ricchezze;  l'umiliarsi,  che 
il  sovrastare;  l'ubbidire,  che  il  signoreg- 
giare; T astenersi,  che  il  lussureggiare;  e 
così  nel  resto.  Però  mentre  il  Padre  eterno 
ha  legalo  l'acquisto  del  paradiso  alla  cou- 
formità  con  la  vita  che  tenne  Cristo,  l'ha 
legato  a  ciò  che  ciascuno  ha  in  propio  po- 
tere. Basta  una  volontà  risoluta.  Laddove 
nelPnllro  caso  non  basterebbe.  E  bene  ha 
detto  l'Apostolo,  quando  ha  àe\.{o:  praede- 
stinavit  conformes  feri  imafmes  Filii  stiij 
ut  sii  ipse  piimogenilus  in  mullis  fratribiis. 
Di  poi,  quando  pure  in  quell'altro  caso  fos- 
sero molli  a  regnar  con  Cristo,  que'  molti 
non  sareiibouo  suoi  fratelli:  e  così  egli  sa- 
rebbe primogenito,  questo  è  vero;  ma  non 
però  in  multis  fralribus.  Perocché  quali 
fratelli  adottivi  sarebbon  questi  che  nulla 
simigliassero  il  naturale?  Vuoi  tu  che  lo 
somiglino  nella  gloria,  se  non  l'han  somi- 
gliato nelTabbiezione? 

VI.  Considera  che  la  gente  sfugge  a  tut- 
to potere  il  patire,  e  così  sfugge  a  tutto  po- 
tere il  salvarsi.  Si  extra  discipUnam  estiSj 
cujus  parlicipesfacti  sunt  omnes.,  ergoadul- 
terij  et  non  flii  eslis  (ad  Heb.  12,  8).  Ma 
pur  si  dice  che  questi  fratelli  di  Gesù  saran 
molti  :  ut  sii  ipse  piimogenilus  in  mullis  fra- 
iribusj  e  conseguentemente  saranno  anco- 
ra molti  i  predeslinati.  Non  può  negarsi: 
vidi  turbam  magnani j  quam  dinumerare  ne- 
mo  poterai  (\poc.  7,9).  Ma  che?  Questa 
è  l'obbligazione  che  abbiamo  a  Dio  per  a- 
Ver  disposto  che  nel  /nondo  di  là  vi  sia 
purgalorio.  Se  non  vi  fosse  quello,  poveri 
ijoi!  che  sarebbe  di  tanti  Cristiani  che  soa 


sì  (lati  alle  loro  comoilità?  chi  di  loro  si 
salverebbe?  Però  il  Signore  con  misericor- 
dia iufinita  ha  disposto  che  quei  predesti- 
nati i  quali,  per  isfuggir  di  patire  in  vita, 
commettono  di  moltissime  imperfezioni  , 
patiscano  dopo  morie.  E  cosi  può  dirsi  che 
il  purgatorio  sia  un  luogo  dove  coloro  che 
non  hanno  voluto  spontaneamente  farsi  da 
sé  conformi  alla  vita  penosa  del  Primcge- 
nilo,  sono  fatti.  Là,  a  costo  di  pura  soddis- 
fazione, converrà  che  ognun  si  guadagni 
quello  che  non  si  curò  guadagnare  a  ra- 
gion di  merito.  IMa  non  è  somma  follia  il 
voler  contentarsi  di  un  lai  baratto?  sprez- 
zare il  merito,  per  supplir  poi  con  si  dura 
soddisfazione?  Oh  quanto  acerbe  hanno  ad 
esser  quelle  pene  in  cui  non  si  merita,  ma 
si  sconta!  Qui  è  dove  stiole  procedersi  a 
rigor  sommo:  amen  dico  libi:  non  exies 
inde^  donecreddas  nofissimum  quadrantem 
(Mallh.  5,  26). 

VII.  Considera  che  il  tuo  più  caro  eser- 
cizio nell'orazione  dovrebb'esser  questo: 
pigliare  in  mano  il  Crocifisso,  eh' è  quella 
immagine  che  sulla  terra  ci  ha  specialmen- 
te il  Redentore  voluto  lasciar  di  sé;  e  qui- 
vi, contemplatala  a  parte  a  parte,  mirare  un 
poco  come  la  tua  copia  conformisi  all'e- 
semplare. Oh  che  differenza!  Cristo  nudo, 
tu  ben  vestilo;  Cristo  tra  i  dolori,  tu  fra 
delizie;  Cristo  tra  derelizioiii,  tu  fra  dipor- 
ti; Cristo  tra  vilipendj,  tu  fra  gli  onori.  E 
ti  par  che  ciò  sia  formare  una  copia  degna? 
Anzi,  se  da  te  non  sai  eleggerti  di  patire, 
devi  supplicare  il  Signore  che  sia  conten- 
to di  farti  patir  per  forza.  Quantunque,  di 
che  altro  lo  supplichi,  quando  lo  suppli- 
chi che  li  dia  il  paradiso?  Lo  supplichi, 
benché  sotto  d'altri  vocaboli,  che  ti  dia  da 
patire  assai.  Questa  é  la  legge:  quos  prue- 
scu'it,  hos  et  praedeslinavit  conjormes  fieri 
imaginis  Filii  sui. 

u 

Beati  mortili  qui  in  Domino  morinnlur,  ytmorìo  jant 
(licit  Spiritiis,  ut  rc(iiiiesca:it  a  ìahorihus  suis;  o- 
pera  enini  illorum  seijiiiintur  iilns.  Afioi".  1^,  Ij. 

1.  Considera  chi  sieno  costoro  che  in 
Domino  moriunlnr.  Sono  coloro  che  sono 
vivuli  in  Domino;  perciocché  così  avviene 
comuacmeule.  Ciascuno  muore  dove  ha  la 


sua  stanza  ferma.  Può  talora  succedere  que- 
sto caso,  che  uno  niuoja  dov'egli  per  sor- 
te truovasi  di  passaggio;  ma  è  caso  raro: 
l'ordiuario  é  che  muoja  dov'egli  vive.  Chi 
vive  in  peccato,  muore  in  peccato;  chi  vi- 
ve in  Domino,  muore  in  Domino.  Tu  dove 
vivi?  Figurali  pertanto  che  dove  vivi,  ivi 
sarà  la  tua  morte.  Se  non  sarà  in  quel  pec- 
cato che  commetti  per  accidente,  saia  al- 
meno in  quello  che  commetti  per  abito;  in 
quello  di  lascivia,  in  quello  di  livore,  ia 
quello  che  può  dirsi  già  propio  tuo:  in  peC' 
calo  veslro  moriemini  (Jo.  8,  -ìi). 

II.  Considera  che  vuol  dire  morire  in 
Domino.  Vuol  dire  morire,  se  non  pel  Si- 
gnore, come  fanno  I  martiri,  almeno  nel 
Signore,  come  fanno  i  suoi  confessori;  cioè 
coloro  che,  fedelmente  servitolo,  non  solo 
sono  vivuli  in  lui  per  la  grazia,  com'è  co- 
mune di  tutti  i  giusti,  ma  vivuli  in  lui  per 
ispeclalissimo  affetto  di  carità.  Questi  pro- 
priamente muojono  in  Domino^non  solo 
perchè  muojono  in  grazia,  come  pur  è  co- 
mune di  tulli  quei  che  muojono  giusti,  ma 
perchè  inuojouo  con  un  totale  ai)l)andona- 
menlodisènel  seno  del  lóro  Signore,  muo- 
jono nel  suo  costato,  muojono  nel  suo  cuo- 
re, muojono  negli  amplessi  felici  delle  sue 
braccia.  Che  bella  morie  morire  in  osculo 
Domini!  Guai  a  coloro  che  vivono  Ira  le 
braccia  dell'inimico,  come  a  lui  più  c:iri 
degli  allri:  tra  le  braccia  anche  dell'inimi- 
co si  aspettino  di  morire. 

III.  Considera  come  in  pruova  che  que- 
sta morte  così  beata,  di  cui  dicemmo,  non 
torchi  generalmente  a  lutti  coloro  i  quali 
muojono  giusti,  ma  solo  a  quei  che  sono 
vivuti  con  singoiar  perfezione,  dite  il  Si- 
gnore: beati  morlni  qui  in  Domino  moriun- 
tiir.  Qui  pare  indubitato  che  trattisi  di  due 
morti  fra  lor  distinte,  di  cui  una  séguiti 
l'altra;  perchè  nel  resto  come  si  può  giam- 
mai dire  che  i  morii  muojono?  Muojono  ì 
vivi ,  non  muojono  coloro  che  sono  già 
morti.  E  pur  qui  si  dice  così  :  beati  niortid 
qui  in  Domino  moriuntur.  Sicuramente  ciò 
non  è  senza  mistero:  tanto  più  che  se  in 
tulle  le  Carte  sacre  nou  vi  ha  facilmente 
un  apice  che  ridondi,  molto  meno  si  è  nei- 
l'Apocalissi,  dove  espressamente  minaccia- 
si di  cancellare  dal  libro  della  vita,  ncn 
pure  chi  contraddica  ad  una  parolina  di 
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essa  come  ad  insussistonlp,  ma  chi  ancor 
la  cancelli  come  superflaa:  si  qiiis  dimi- 
nuerit  de  verhis  libri  propheliae  hujusj  au- 
feret  Deus  partem  ejus  de  libro  vitae  (A- 
poc.  22,  19).  Posto  ciò,  tulli  gì" interpreti, 
sbigottiti  da  una  tal  protesta,  come  da  uu 
fuliniue,  convengono  a  giudicare  con  som- 
ma uniformità  che  qui  singolarmente  fa- 
vellisi di  coloro  i  quali  ,  essendo  prima 
morti  a  sé  stessi  per  vivere  lolalmente  nel 
seno  del  loro  Signore,  hanno  poi  questa 
sorte  fortunatissima  di  morirvi.  E  però  ve- 
di se  tanto  più  si  verifica  che  la  sorte  di 
morir  nel  Signore  tocca  a  coloro  che  vivo- 
no nel  Signore!  Madie  è  morire  a  sé  stes- 
so? È  slaccarsi  aniicipalaraenle  da  tultociò 
che  finalmente  la  morie  dovrà  levarne;  dal- 
la roba,  dalla  patria,  da'  parenti^  dalle  va- 
nità, da'  piaceri,  da'  passatempi,  e  soprat- 
tutto dall'amore  scorretto  di  sé  medesimo, 
per  vivere  nel  corpo,  se  cosi  sia  possibile, 
senza  corpo.  Questi  sono  coloro  a  cui  po- 
tè scriver  l'Apostolo:  mortai  eslis,  et  vita 
vestra  abscondila  est  cum  Christo  in  Dea 
(ad  Col.  3,  3).  Vero  è  che  ad  essere  coro- 
nato non  basta  cominciare  il  bene;  biso- 
gna continuarlo  sino  alla  fine  costantemen- 
te. Però  non  son  qui  detti  beati  quei  che 
semplicemente  muojouo  a  sé;  ma  quei  che, 
morti  prima  a  sé,  dipoi  muojouo  nel  Si- 
gnore :  beati  mortai  qui  in  Domino  moriun- 
tur.  Che  vale  che  tu  a  te  sii  morto  una 
volta  per  vivere  nel  Signore,  se  poi  risu- 
sciti e  torni  a  vivere  a  te?  Convien  che  ti 
contenti  di  startene  morto  a  te  infino  a  tan- 
to che  morrai  nel  Signore. 

IV.  Considera  che,  se  ti  spaventa  questa 
prima  morte  che  precede,  ti  dee  consolare 
la  seconda  che  seguita;  mentre  questa  alia 
fine  li  recherà  un  riposo  perpetuo  da  tutte  le 
tue  fatiche.  Però  si  soggiugne:  amodojam 
dicit  Spiritus,  ut  requiescant  a  laboribus 
suis.  Quale  è  però  quello  spirilo  il  quale 
ora  ti  stimola  a  patir  molto  per  Dio,  a  sten- 
tare, a  sudare,  a  mortificarti?  Lo  spirito 
del  Signore;  non  è  cosi?  Ora  questo  spiri- 
to slesso,  il  quale  ora  ti  dice  che  tu  fatichi, 
allora  ti  dirà  che  già  cessi  di  faticare.  ^- 
modo  signific-a  da  quel  punto  in  poi.  Però 
avverti  primieramente  che  qualunque  sia 
quello  spirito  il  quale  prima  di  quel  pun- 
to li  dica  che  tu  cossi  dal  faticare,  non  è  di 
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certo  lo  spirito  drl  Signore,  sarà  lo  spirilo 
propio,  sarà  il  mondano,  sarà  il  maligno: 
lo  spirilo  del  Signore  mai  non  lo  dice  a 
veruno  sino  a  quel  punto.  Amodo  jam  di- 
cit Spirihisj  ma  non  prima.  Oh  se  sapessi 
quanto  lo  spirito  del  Signore  abborrisce 
che  su  la  terra  veruno  mai  viva  in  ozio! 
Vuol  che  sempre  fatichisi;  sempre,  sem- 
pre, finché  si  può:  labora  sicut  bonus  mi- 
les  Chiesti  (2  ad  Tim.  2,  3).  ^'è  é  maravi- 
glia: perché,  come  l'ozio,  per  dettato  de' 
medici,  genera  nel  corpo  due  effetti  per- 
niciosissimi, fiacchezza  e  flussioni;  cosi  fa 
ancora  nell'anima:  la  rende  debole  al  be- 
ne e  disposta  al  male.  Vero  è  che,  come 
nel  corpo  non  appariscono  subito  tali  ef- 
fetti, ma  solo  allora  c'han  pigliata  possan- 
za, pigliato  polso;  cosi  è  nell'anima.  Però 
bisogna  tanto  più  ancora  temerli;  perchè 
le  indisposizioni  che  occultamente  si  ge- 
nerano a  poco  a  poco,  riescono  finalmente 
le  più  incurabili.  E  tali  sono  le  indisposi- 
zioni generale  dall'ozio.  Dipoi  avverti,  co- 
me dice  a  questi  beati  morti  lo  spirito  del 
Signore,  ch'essi  riposino,  perchè  hanno  già 
faticalo  bastantemente:  requiescant  a  labo- 
ribus suis.  Il  riposo  è  ddppio;  l'uno  nega- 
tivo, l'altro  positivo.  Il  negativo  è  la  pura 
cessazione  delle  fatiche;  il  positivo  si  è  la 
beatitudine,  la  quale  alla  cessazione  delle 
fatiche  aggiunge  quella  perfettissima  quie- 
te che  pruova  l'anima  in  posseder  ciò  che 
vuole,  con  sicurezza.  Ora  si  dell'uno  come 
dell'altro  riposo  intende  qui  di  favellare  il 
Signore.  Dice  che  riposino  d.dle  fatiche, 
ch'è  il  negativo;  e  dice  che  riposino  a  ca- 
gione delle  fatiche,  ch'è  il  positivo.  Se  so- 
lo volesse  egli  intendere  il  primo  senso  , 
primieramente  direbbe  poco  (  perchè  che 
gran  premio  è  questo,  cessare  dalle  fatiche?). 
E  poi  gli  sarebbe  bastato  dire  a  laboribus, 
senza  volervi  aggiugnere  ancora  suis:  con- 
ciossiachè  chi  è  che  cessi  giammai  da  altre 
fatiche,  che  dalle  propie."*  Si  aggiunge  suis^ 
è  perché  egli  intende  anche  il  secondo  sen- 
so: intende  che  ricevano  la  beatitudine  a 
cagione  delle  fatiche,  alaboribus;  ma  delle 
loro,  non  di  quelle  sol  che  per  loro  tollerò 
Cristo,  come  pur  vorrebbono  alcuni  che 
si  promettono  il  cielo  sol  pei-  la  fede,  ben- 
ché disgiunta  dalle  opere.  Non  è  sciocchez- 
za che  tu  pretenda  il  riposo  per  quelle  pu- 


TP.  fatiche  ch'altri  ha  sofferte;?  Se  vuoi 
che  tuo  sia  il  riposo,  convien  che  le  fati- 
che altresì  sieno  stale  tue. 

V.  Considera  come  da  questo  luogo  i 
moderni  eretici  con  gran  trionfo  pretendo- 
no di  dedurre  che  sia  ridicolosa  cosa  l'am- 
mettere purgatorio,  mentre  chi  muore  in 
grazia  va  subilo  a  riposare.  Amodoj,  cioè 
da  quel  punto,  amodo  jam  dicit  Spiritasi 
ut  requlescaiit.  Sciocclii  che  sono!  Coloro 
che  niuojono  in  grazia  han  forse  faticato 
all'istessa  forma  sino  a  quel  punto?  No  cer- 
tan)enle.  Adunque  com'è  dovere  che  da 
ciuel punto  comincino  a  riposare  all'istessa 
forma?  Notino  però  gl'infelici  chi  sieno 
questi  a'  quali  dice  lo  spirito  del  Signore 
che  requiescant.  Lo  dice  a  coloro  che  han- 
no faticato  di  mollo,  morendo  a  sé  per  vi- 
vere tutti  a  Dio:  amodo  jam  dicil  SpiritiiSj 
ut  requiescant  a  laboi  ibus  suisj  non  n  la- 
bore, ma  «  laboribus.  Se  questi  avesser  vo- 
luto faticar  poco  per  l'acquisto  del  para- 
diso, come  fanno  coloro  che  preteudon  di 
giugnervi  quasi  in  cocchio,  non  v'entre- 
rebbono  di  sicuro  sì  presto.  Andrebbon 
prima  tra  le  fiamme  a  scontare  la  loro  pi- 
grizia. Ma  perché  hanno  faticato  di  mol- 
to, però  si  presto  sono  chiamati  a  godere. 
Oh  se  intendessero  tutloi  io  che  significhi 
quella  parola  a  laboribti.s!  !\Ia  molti  non  ne 
inlendon  la  forza,  perchè  non  ne  hanno 
giammai  fatta  la  pruova.  Dipoi,  altra  cosa 
è  che  amodo  dicat  Spiritus  a  questi  beali 
morii,  ut  requiescant j  altra  è  che  dicat  ut 
requiescant  amodo.  Dicit  amodo  ul  requie- 
scant; perché  subito  che  sono  spirnli,  pro- 
nunzia a  loro  prò  la  sentenza  di  eterna  re- 
quie. Ma  non  dicit  ut  requiescant  aniodoj 
percliè  tra  la  sentenza  e  l'esecuzione  si  dà 
d'ordinario  qualche  tempo  di  mezzo,  ben- 
ché maggiore  o  minore  secondo  il  debito 
che  rimane  ancor  da  scontarsi.  Però  pinl- 
losto  può  questo  luogo  ritorcersi  giusta- 
mente contro  coloro  che  ardiscono  di  va- 
lersene contro  noi.  Perchè,  se  tra  la  sen- 
tenza e  l'esecuzione  non  si  desse  mai  tem- 
po alcuno  di  mezzo;  diceret  Spiritus  ut 
requiescerent  amodoj  ma  perchè  si  dà  que- 
sto tempo,  però  amodo  dicit  ut  requie- 
scant^ cioè  ut  requiescant  quando  t^iungerà 
la  lor  ora.  Vero  è  che  questa  per  chi  ha  fa- 
ticalo molto  per  Dio  giunge  presto;  e  però 
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qui  non  se  ne  fa  caso  alcuno:  perchè  que- 
sti beali  morti  sono  coloro  di  cui  ci  dice 
l'Apostolo  che  salvi  erunl^  sic  tamcn  quasi 
per  ignem  (i  ad  Cor.  5,  i5);  tanto  sarà  bre- 
ve il  passaggio  ch'essi  faranno  per  quelle 
fiamme,  se  pur  le  avranno  a  provare. 

VI.  Considera  che,  perché  appunto  fa- 
vellasi di  sentenza,  si  usa  qui  la  formola 
sol  di  dire  che  requiescant,  e  non  si  usa 
piuttosto  quella  di  fare.  Dicit  ut  requie- 
scantj  ìì Olì  Jacit  ut  requiescant^  quantun- 
que al  detto  abbia  a  corrispondere  il  fallo. 
Non  sarà  però  questa  una  sentenza  data 
punto  a  capriccio;  e  però  soggiunge:  ope- 
ra c/dm  illorum  sequuntur  illos  j  perchè  le 
opere  di  quei  che  tanto  han  faticato  per 
Dio,  saranno  in  quel  tribunale  testimonj 
fedeli  del  loro  merito,  conforme  a  quello: 
laudent  eum  in  portis  opera  ejus  (Prov,  3i, 
3i).  Si  afferma  però  che  queste  opere  loro 
sequuntur  illosj  perchè  le  opere  dei  giusti 
non  sono  come  quelle  dei  peccatori.  Que- 
ste sono  tutte  opere  corrullibili,  e  però 
tulle  finiscono  con  la  vita  delToperante: 
omne  opus  corniptibile  inJinedc/iciet{Ecc\i. 
i4>  20).  Quelle  sono  opere  sode,  perma- 
nenti, perpetue;  e  però  vanno  dietro  a  chi 
le  operò.  Che  avranno  i  peccatori  giij  nel- 
l'inferno di  quelle  rose  di  cui  s'inghir- 
landarono le  loro  tempie  per  passatempo? 
Non  altro,  se  non  le  spine,  ch'è  il  penti- 
mento. Laddove  i  giusti  delle  loro  fatiche 
ayran  còllo  d frullo:  honorum  ìaborum  già- 
liosus  estfructus  (  S.ip.  3,  i5);  e  cosi  sem- 
pre ancora  Io  goderanno,  consolandosi 
sempre  con  la  memoria  di  aver  patito  per 
Dio.  Dipoi  si  dice  che  opera  illorum  se- 
quuntur illos  :  perciocché  i  giusti  non  si 
condurran  tulle  seco  le  opere  buone  che 
fecero  su  la  terra;  ma  molte  se  ne  vedran- 
no venire  appresso  di  inanu  in  mano,  se- 
condo che  si  saranno  ile  perfezionando, 
fliira,  a  cagion  di  esempio,  tanli  incliti 
fondatori  di  religioni.  Sono  dalla  morte 
loro  trascorsi  già  molli  secoli:  eppure  si 
può  dir  che  tuttora  opera  illorum  sequun- 
tur illasj  perché  sempre  raccolgono  nuovi 
fruiti  delle  loro  passate  fatiche:  cum  semi- 
ne eorum  permanent  bona  (  Eccli.  44  1  ")• 
Finalmente  si  dice  che  opera  illorum  se- 
quuntur illos:  perchè  come  gli  antichi  con- 
quislalori  ne'  loro  trionfi  non  avevau)  sé- 


344  ''*  M'^'^''^* 

gaito  più  glorioso  di  qiirlln  (iolln  loro  ope- 
re; re  iucatenali,  capiumi  sconlilli,  con- 
soli soggiogali,  iinmngini  di  cillìt  filile  loro 
serve;  così  sarà  di  questi  beati  morti.  An- 
dranno anch'essi  al  campidoglio  celeste, 
accompagnali  da  moltitudine  grande,  non 
può  negarsi,  di  schiere  angeliche;  con- 
futtociò  non  avran  seguilo  in  tutto  il  loro 
trionfo  paragonabile  a  quello  delle  loro  o- 
pere.  Questo  sarà  il  più  glorioso:  e  però 
qui  non  si  fa  d'altro  menzione,  fuorché  di 
questo:  opera  illorum  sequuntnr  itlos.  Va- 
dano pure  i  peccatori  alla  tomba  con  bella 
pompa  di  tamburi  scordali,  di  trombe  sor- 
de, di  gramaglie  strascinate  per  fasto  fin 
su  la  polvere.  Dove  sono  l'opere  loro  che 
gli  accompagnino?  Converrà  che  con  som- 
ma loro  ignominia ,  nudi,  squallidi,  soli, 
si  presentino  innanzi  al  gran  tribunale  di 
Cristo  giudice.  Solo  i  giusti  vi  andranno 
con  un  corteggio  onorevolissimo,  perchè 
vi  andranno  seguiti  dalle  loro  opere,  ope- 
ra enim  illorum  seqiiuntur  illos. 
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C/iristo  igitur  passo  in  carne,  et  vos  endem  eogitntionc 
armamini.  1.  Petr.  4>  '• 

I.  Considera  che  se  Cristo  nella  sua  car- 
ne ha  palilo  tanto,  non  ha  fatto  ciò  per 
bisogno  della  sua  carne,  ma  dèlia  tua.  Egli 
nella  sua  fu  purissimo  e  perfettissimo:  pu- 
rissimo, perchè  mai  non  ebbe  necessità  di 
ritirarla  dal  male;  perfettissimo,  perchè 
mai  non  ebbe  necessità  d'incitarla  al  be- 
ne. E  però  per  bisogno  della  sua  non  patì 
mai  nulla  :  pali  bensì  per  bisogno  grandis- 
simo della  tua,  ch'é  sì  pigra  al  bene  e  sì 
pronta  al  male.  Parca  pertanto  che  qui  do- 
vesse dir  di  ragione  1  Apostolo:  Chrislo 
igitur  passo  in  carne,  et  i>os  eadem  passio- 
ne armamini.  Perchè,  se  Cristo  a  vincere 
la  lua  carne,  che  niente  a  lui  potea  nuo- 
cere, si  armò  lutto  di  tante  pene,  si  armò 
di  sferze,  si  armò  di  spine,  si  armò  di 
chiodi  sì  acuii;  quanto  più  a  vincerla  te 
ne  dovresti  armar  tu  che  da  lei  ricevi  ogni 
dì  tanti  nocumenti.'*  Conlutlociò  l'Aposto- 
lo che  sapea  la  tua  debolezza,  nnn  disse 
eadem  passione  armamini^  ma  eadem  cogl- 
tallone.  Vuole  che  se  non  li  armi  della 
passioue  di  Cristo,  l'armi  almeno  del  pen- 
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siero  di  tal  passione,  eadem  cogitalione 
Chrisli  passi.  Che  scusa  avrai  però  se  non 
vorrai  farlo? 

II.  Considera    che    questo    armamento 
vuol  esser  doppio:   difensivo  e  offensivo; 
difensivo  per  ribatter  gli  assalti  della  tua 
carne    rubella,   offensivo    per   assaltarla, 
cioè  per  tenerla  umile,  per  tenerla  ubbi- 
diente, per  far  che  paghi  allo  spirilo  cjuel 
tributo  che  si  conviene.  Prima  dunque  !i 
servirà  la  memoria  della  passione  di  Cri- 
sto per  armatura  con  cui  ribattere  viril- 
mente gli  assalii   della   tua  carne:  perchè 
lutti  insegnano  che  il  più  efficace  rimedio 
contro  le  tentazioni  sensuali  è  pensare  a 
quello  che  Cristo   per  noi   patì:  dahis  eis 
sculum  cordis  lahorem  tiium  (Tlir.  3,  65). 
Com'è  possibile  che  tu  ti  mella  a  contem- 
plar Cristo  in  croce,  che  lo  vegghi  ignu- 
do diluviar  tutto  di  sangue  per  lua  cagio- 
ne, lo  vegghi  squarcialo,  lo  vegghi  scar- 
nificalo, lo  vegghi  lacero,  e  che  tuttavia 
tu  pensi  nel  tempo  islesso  a  dare  al  corpo 
tuo  diletti  anche  illeciti.'*  Anzi  piuttosto  ti 
sentirai  tosto  accendere  di  un  santo  sdegno 
contro  te  stesso,  e  vorrai  maltrattai  li,  e 
vorrai   mortificarti ,  e  vorrai   pigliar  di  te 
quel  gastigo  che  si  conviene;  ch'è  non  so- 
lo difendersi  dalla  carne,   ma  ancora  of- 
fenderla. Nola  però  come  a  tanto  non  è 
bastevole  che  ti  rammemori  della  passione 
di  Cristo  assai  leggermente;  bisogna  che 
vi  pensi  con  attenzione.  Che  però  qui  non 
dicel'Apoitolo:  Chrislo  igitur  passo  in  car- 
ne,  et  vos  eadem  recordalione  armamini^ 
ma  eadem  cogitatione.  Questo  è  quello  che 
giova;  il  pensiero  assiduo.  ÌNè  dir  che  l'ar- 
mi si  prendono   ne' bisogni,  e  poi  si  de- 
pongono: perchè,  se  continuamente  la  car- 
ne ti  muove  guerra,  o  sia  in  procinto  per 
muoverla,  qual  è  quel  tempo  in  cui  tu  deb- 
ba deporre  così  buon'arme  contra  di  lei? 
III.  Considera  che,  affinchè  questo  pen- 
siero della  passione  li  rechi  per  verità  gio- 
vamento grande,  hai  soprattutto  a  procu- 
rare di  apprendere  con  vivezza  chi  sia  co- 
lui che  sì  per  tela  sofferse.  Però  l'Apostolo 
dice  assolutamente:  Christo  igitur  passo  in 
carne:  non  dice  né  passo  gerbera,  né  pas- 
so vulnera j  né  passo  crucemj  dice  sol  j)as- 
so,  perchè  sol  ciò  ha  da  bastarti.  Quando 
i!  Fisrliuol  di  Dio  vivo  e  vero  non  avesse 


fall'allroper  tua  salute  che  assaporare  quel 
solo  sorso  di  llele  che  gustò  per  te  su  la 
croce,  dovrebb'essere  sufficiente  a  far  che 
tu,  verme  vilissimo  della  terra,  vivessi  im- 
merso del  continuo  in  uu  pelago  di  ama- 
rezza per  amor  suo.  Perchè  qui  fu  lo  stu- 
pore: non  che  nel  suo  delicatissimo  corpo 
pulisse  tanto  per  te,  che  pur  fu  moltissi- 
mo, mentre  a  poter  resistere  bisognò  prov- 
vedersi ancora  di  forze  miracolose;  ma  che 
si  degnasse  patirlo.  Però,  siccome  Tobia, 
finché  mirò  i  benefizj  ricevuti  dal  condot- 
tiero del  suo  giovinetto  figliuolo,  pensò  a 
contraccambiarglieli  cou  dargli  la  metà 
delle  sue  sostanze;  ma  quando  poi  seppe 
che  chi  gli  aveva  fatti  benefizj  tali  era  un 
angelo,  anzi  un  arcangelo  calato  apposta 
dal  cielo,  cade  a  terra  subilo  come  morto, 
e  non  potè  più  uè  guardarlo,  né  rispon- 
dergli, né  ringraziarlo,  ma  si  credette  di 
non  potere  far  altro  per  lui  che  spirargli 
a' piedi  :  cosi  tu  molto  senza  dubbio  liai 
da  muoverti  in  contemplar  ciò  che  Cristo 
per  te  patì;  ma  quando  ti  ricordi  che  chi 
il  pati  non  fu  già  un  uomo  ordinario,  non 
un  angelo,  non  un  arcangelo,  ma  l'islesso 
Figlino!  di  Dio,  sceso  apporta  dal  cielo  in 
terra,  hai  da  restar  tutto  stolido,  tutto  stu- 
pido, con  dichiararti,  se  pur  potrai  più 
parlare,  che  prostrato  a'  suoi  piedi  sei  qui- 
vi pronto  a  dar  per  lui,  se  gli  piaccia,  Tul- 
timo  spirito:  qiiis  mlhi  liibuat_.  ut  ego  ino- 
riarpro  te?  (2  Reg.  18,  53).  Se  non  sei  ti- 
gre, non  può  essere  affetto  minor  di  que- 
sto quello  che  si  risvegli  dentro  il  tuo  cuo- 
re alla  rimembranza  di  chi  ha  patito  per 
te:  Christi  passi  in  carne:  e  però  questa 
del  tener  sempre  viva  più  che  ti  sia  pos- 
sibile nella  mente,  per  dover  vivere  come 
morto  a  te  stesso,  di  tal  maniera  che  la 
tua  carne  non  sia  neppur  più  bastevole  a 
travagliarli:  memoria  memor  erOj  et  labe- 
scet  in  me  anima  mea  (Thr.  5,  20). 
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Exerce  te  ipsum  ad  phlatem  :  nnm  corporalis  exer- 
citalio  ad  modicum  utilis  est;  pietas  nutem  ad  om- 
nia utilis  est ,  promissionem  habens  vttae  quae 
nane  est,et/ulurae.  I.  ad  Tini.  /(,  7  el  8. 

I.  Considera  che  la  pietà  è  una  virtù  In 
qua]  inclina  ad  amare  il  nostro  principio; 
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e  però  ella  è  slata  introdotta  a  significare 
l'amore  a"  progenitori,  Tiunore  alla  patria. 
Ma  perchè  il  nostro  principio  allissimo  è 
Dio,  però  la  prima  pietà  è  quella  che  ri- 
guarda Dio  con  quella  propensione  spe- 
ciale the  deve  aversi  a  chi  si  cortesemente 
ci  ha  dato  l'essere.  Ecco  pertanto  ciò  che 
in  sustanza  intende  qui  l' Apostolo  sotto 
questo  vocabolo  di  pietà.  Intende  il  cullo 
di  Dio:  ma  non  un  culto  generico,  per- 
ciocché questo  vien  sollo  nome  di  religio- 
ne; intende  un  cullo  più  di  voto,  più  affet- 
tuoso, più  ardente,  qual  sogliono  dimo- 
strare quelle  perone  che  da  noi  sono  tiel- 
te  pie.  A  questa  pietà  sono  promessi  prc- 
mj  grandissimi,  non  solo  nella  vita  fulurii, 
(he  già  si  sa,  ma  ancora  nella  presente. 
Perché,  siccome  là  nel  decalogo,  a  quella 
minor  pietà  che  riguarda  gli  uomini ,  fu 
da  Dio  promesso  premio  speciale  auche  in 
questa  vita:  honora  pulicm  tiiuni  el  mii- 
ti^cin  tuanij  ut  sis  longaevus  super  terram 
(Ex.  20,  12):  cosi  nel  Vangelo,  a  quella 
maggior  pietà  che  riguarda  Dio,  fu  ass.il 
più  promesso  da  Cristo:  quaerite  pritniiin 
regnum  Dei^  etjustitiain  ejiis,  et  haec  omnia 
adjicienlur  vohis  (IWatlh.  6,  33).  Questa  è 
quella  virtù  la  quale  d;il  Piidre  ha  la  bene- 
dizione dell'una  e  dell' nltra  mano,  della 
destra  e  della  sinistra,  de  rare  coeìi  et  eie 
pinguedine  teriae  (Geii.  27,  28);  tanto  gii 
è  fra  tulle  gradila!  E  però  non  pare  a  te 
che  l'Apostolo  con  ragione  esorti  si  viva- 
mente ad  esercitare  una  tal  virtù  chi  già 
gli  era  si  caro,  come  Timoteo?  Tu  come  ti 
senti  inclinato  alle  opere  di  pietà?  Le  fai 
con  propensione,  o  con  ripugnanza.''  se 
con  ripugnanza,  segno  è  che  ancor  noti 
possiedi  virtù  si  bella;  perchè  l'indizio, 
da  cui  si  conosce  l'abito,  è  la  propensione 
ai  suoi  atti. 

II,  Considera  che,  affinchè  tu  ti  dispon- 
ga a  conseguire  un  tal  abito,  dice  ori  dal 
ciclo  PAposlolo ancora  a  te:  exercete  ipsitm 
ad pietatem^  perchè  cosi  finalmente  si  for- 
ma l'abiloj  con  l'esercizio  de'suoi  atti  ile- 
rati.  Tutta  la  scienza  astratta  non  basta  a 
renderti  pio,  se  non  al  più  in  decorso  lun- 
go di  tempo;  ciò  che  ti  rende  speclilamcu- 
te  è  la  pratica.  Nota  però  che  qui  non  dice 
l'Apostolo  excerce  te  ipsuin  in  pielate,  iit.i 
adpietatem:  perchè  qualora  li  uiauchi  al- 
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cuna  occasione  urgente  di  esercitarli  in  o- 
pere  di  pietà,  hai  da  procedere  come  fan- 
no coloro  che  quando  non  h;in  hatlagUa 
in  cui  cimentar  le  loro  forze,  le  vanno  a 
cimentare  in  alcuna  giostra,  solo  per  te- 
nerle addestrate:  che  però  il  vocabolo  gre- 
co, di  cui  qui  si  valse  1  ApostoIo,tanto  suo- 
na, qunnto  dire:  excrce  te  atldeticc  ad  pie- 
latem.  Nella  palestra,  ch'è  il  campo  dove 
gli  atleti  si  addestrano  a  duellare,  a  corre- 
re, a  cavalcare,  a  lottare, non  si  fanno  que- 
ste opere  per  urgenza  di  alcuna  sorte,  ma 
per  un  puro  esercizio:  tanto  il  mondo  sti- 
ma che  giovi  il  loro  uso  pronto  !  E  cosi 
vuole  l'Apostolo  che  si  facciano  l'opere  di 
pietà:  si  facciano,  se  non  allio,  per  eserci- 
zio: exerce  te  ipsum  ad pietntem:  percioc- 
ché chi  può  dir  quanto  sia  giovevole  non 
avere  nelle  occasioni  di  necessità  a  durare 
in  tali  opere  stento  alcuno,  ma  saperle  già 
praticare  speditamente?  Senza  che  presso 
il  mondo  non  si  guadagna  egualmente  nel 
rampo  della  palestra  e  nel  campo  della 
battaglia,  ch'è  il  campo  vero.  In  quello 
della  palestra  si  tratta  di  guadagnar  premj 
leggieri;  un  palio,  una  collana,  un  cinto, 
un  anello,  i  quali  servon  di  semplice  inci- 
tamento a  bene  addestrarsi:  laddove  in 
tpiello  della  battaglia  trattasi  fin  talvolta 
di  guadagnare  un  intero  regno.  !\Ia  presso 
Dio  non  cosi. Tanto  guadagna  chi  combat- 
te nella  palestra  per  pruova, quanto  chi  in 
battaglia  per  debito.  E  però  chi  sarà  che 
non  attenda  volentieri  a  far  opere  di  pietà, 
mentr'ella,  in  qualunque  caso  si  eserciti, 
frutta  tanto? 

III.  Considera  che,  per  alludere  appun- 
to a  ciò  ch'io  ti  dico,  aggiugne  l'Apostolo: 
nani  corporalis  exercitatio  ad  modicum  u- 
tilìx  est;  pietas  autem  ad  omnia.  Paragona 
egli  qui  l'esercizio  della  pietà  con  l'eserci- 
zio del  corpo  che  fan  gli  atleti  nelle  loro 
palestre,  ch'erano  allor  nella  Grecia  di 
sommo  grido;  e  però  appunto  si  vale  de' 
lor  vocaboli.  Dico  de'  Inr  vocaboli;  per- 
ciocché questo  di  esercitazion  corporale, 
che  qui  tu  odì^  exercitatio  corporalis .  dee 
corrispondere  a  quel  che  in  greco  egli  usò, 
che  fu  gymnastica  lucta.  E  posto  ciò,  a  di- 
mostrare quanto  più  volentieri  debba  un 
Cristiano  addestrarsi  alla  pietà,  di  quello 
che  gli  alieti  si  addestrino  alle  loro  pro- 
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dezzc,  dice  che  gli  eserclzj  degli  atleti,  qua- 
lunque siano, giovano  a  poco, ad modicu?nj 
laddove  la  pietà  giova  a  tutto,  ad  omnia. 
Gli  eserclzj  degli  atleti,  oltre  la  perizia  che 
recano  ne' cimenti,  partoriscono  al  piùdue 
fruiti.  Uno  è  la  sanila,  la  quale  nel  frequen- 
te agilar  del  corpo  si  assoda  di  tal  manie- 
ra, che  rende  la  vita  lunga;  e  l'altro  è  l'u- 
sato premio.  3Ia  che  ha  da  fare  tutto  ciò 
con  que'  frutti  che  reca  la  pietà  a  chi  l'e- 
sercita \\r\\menlcl  corporalis  exercitatio  ad 
modicum  iitilis  est:  perché  può  allungare 
la  vita  temporale,  ma  non  può  dare  l'e- 
terna; e  può  donare  premj  terreni,ma  non 
può  dare  i  celesti.  Laddove  la  pietà  giova 
a  tutto:  pietas  autem  ad  omnia  utilis  est: 
perché  non  solo  allunga  la  vita  temporale, 
ma  dà  l'eterna;  né  solamente  dona  premj 
terreni,  ma  dà  i  celesti,  ch'é  ciò  che  spie- 
gasi appresso  in  quelle  parole  :  promissio- 
nem  habens  i'itae  quae  nane  est,  et  futu- 
rae.  Che  la  pietà  rechi  seco  la  vita  eterna, 
e  i  premj  celesti  che  sono  le  promesse  spet- 
tanti alla  vita  futura,  non  ve  n'ha  dubbio. 
Più  potresti  dubitar  s'ella  rechi  la  vita  tem- 
porale e  i  premj  terreni,  che  sono  le  pro- 
messe spettanti  alla  vita  presente. Ma  que- 
sto ancora  è  certissimo.  Perché,  quanto  alla 
vita  dice  il  Savio  che  timor  Domini  appo- 
nit  dies  (Prov.  io,  i-);  e  la  ragione  il  con- 
ferma: perciocché  i  giusti  vivon  lontani  da 
infiniti  disordini  che  scorciano  la  vita  as- 
sai più  de'  patimenti  tollerati  per  Dio;  e 
quanto  a' premj  terreni,  certo  é  che  la  pie- 
tà generalmente  è  più  prosperata  del  vi- 
zio: se  non  che  nella  pietà  la  prosperità 
non  si  osserva,  come  cosa  ch'è  convenien- 
te; nel  vizio  si  osserva  subito,  e  si  detesta, 
come  cosa  ch'è  mostruosa.  Ma  questo  i- 
stesso  dimostra  ch'ella  è  più  rara,  mentre 
ha  sembiante  di  mostro.  Xel  resto  talor  av- 
viene che  Iddio  scorci  la  vita  temporale  ad 
un  giusto,  e  che  gli  nieghi  terrene  prospe- 
rità: ma  non  però  manca  In  tal  caso  alle 
sue  promesse;  perché  se  niega  un  benefi- 
zio minore,  lo  ricompensa  ogni  volta  con 
un  maggiore.  Se  scorcia  la  vita  temporale, 
il  compensa  con  mandare  il  giusto  più  pre- 
sto a  goder  l'eterna  ch'é  sì  più  bella:  e  se 
nIega  terrene  prosperità,  il  compensa  con 
le  consolazioni  spirituali  che  frattanto  in- 
j  fonde  nell'anima, col  godimento  del  cuore, 


rol  gaudio  (Iella  coscienza, rlir  sono  il  ccn- 
luplo  mollo  più  segnalalo  di  f|nnnl()  Mtjio 
doni  in  ferra  a  chi  gli  è  fedele.  Oli  come 
dunque  è  vero,  che  corporalis  c.rcrcitatlo 
(idmodicuni  utilis  e.stj  pietas  miteni  ad  om- 
nia! Eppur  chi'l  crederebbe?  Eppiiretan- 
lifnella  palestra  del  mondo  si  esercitano 
con  fatiche  smisiiralissime,  né  vogliono  e- 
sercitarsiin  quella  di  Dio!  Questa  è  la  scioc- 
chezza universale  degli  uomini. 3Ia  che  sa- 
rebbe di  te,  se  questa  fosse  parimente  la 
tua,?  Fatichi  lauto  per  servizio  del  mondo, 
ch'è  qnnnlo  dire  ut  corriiptibilem  coronam 
accipias  (i  ad  (]or.  9,  a5):  e  perché  non 
fai  dunque  assai  più  per  amor  di  Dio  che 
li  prometle  mia  corona  incorrotta  ? 

IV.  Considera  che  molti  per  esercitazion 
corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
penitenza  che  noi  diciamo  di  corpo;  e  co- 
si poco  meno  che  non  si  sono  di  questo 
luogo  valuti  a  discreditarla. Ma  se  si  crede 
a  san  Giovanni  Grisoslomo,  che  fu  si  fe- 
dele interprete  dell'Apostolo,  erra  affatto 
chi  dà  tale  esposizione,  omniiio  errai ^  e 
rosi  appresso  hanno  pur  mostrato  altri  e- 
.simj  commentatori.  T.  Perché  la  penitenza 
corporale  falla  per  Dio  è  verissima  opera 
di  pietà,  coniunissima  a  tulli  i  Santi;  e  con- 
seguentemente non  può  contrapporsi  ad 
essa  come  esercizio  da  lei  diverso:  corpo- 
ralis  exercitatio  admodicum  iiiilis  estj  pie- 
tas  aiitem  ad  omnia.W.  Perchè  la  peniten- 
za non  è  esercizio  di  corpo,  exe/c//rt</oco/- 
poralisj  ma  è  di  spirito,  exercitatio  spiri- 
tualis:  e  cosi  vedesi  chiaro  che  lo  spirito 
è  quello  il  qual  con  tale  esercizio  acquista 
vigore;  laddove  il  corpo  piulloslo  lo  viene 
a  perdere.  III.  Perché  non  è  vero  che  la 
penitenza  non  giovi  se  non  ad  modicum: 
giova,  se  non  altro,  a  sottomettere  la  ri- 
bellion  della  carne;e  per  conseguente  è  ve- 
ro che  non  conlien  tutto  il  bene  della  san- 
tità, perchè  è  preambolo  ad  essa;  ma  è  u- 
lile  ad  ottenerlo:  ad  omnia  ulilis  est.  IV. 
Perchè  ancor  ella  ha  le  sue  promesse  che 
spettano  si  alla  vita  presente,  si  alla  futu- 
ra, come  tutte  le  altre  opere  di  pietà.  V.  Fi- 
nalmente perchè  non  riiruovasi  che  l'Apo- 
stolo abbia  dissu.-.sa  mai  punto  la  peniten- 
za corporale;  piuttosto  l'ha  persuasa,  fin 
con  proporre  il  suo  medesimo  esempio: 
castigo  corpus  meum  (i  ad  Cor.  g,  27).  E 
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se  alTistesso  Timoteo  ordinò  nel  seguente 
capo  di  questa  lelleni,  che  alquanto  la  ral- 
lentasse ton  usar  vino,  pailò  di  modo  «he 
poco  può  recar  di  conforto  a  coloro  che  lo 
amano:  perchè  nella  quantità  glielo  limilo 
con  dir  modico;  e  nella  cagione  glielo  li- 
mitò con  dire  propter  freqnentes  tuas  in- 
firmitates  (i  ad  Tim.  5,  23):  sicché,  quan- 
do fosser  cessate  tali  infermità,  ben  si  scor- 
ge ohe  non  gli  avrebbe  negato  di  tralasciar- 
lo. Non  può  l'Apostolo  dunque  |)er  eserci- 
tazion corporale  avere  inleso  giammai  di 
significare  la  penitenza, se  non  forse  la  pe- 
nitenza di  quelli  i  quali  la  facciano  svn- 
z'alcun  sentimento  di  divozione;  perchè  in 
tal  caso  ella  non  è  più  che  una  pura  opera 
materiale;  e  perciò  non  é  maraviglia  s'ella 
sia  parimente  di  piccol  pregio.  Hai  qui  tu 
dunque  a  notare  per  tuo  profitto  che,nelle 
opere  penitenziali  che  fai,  sei  necessitato  a 
congiugnere  del  continuo  gli  atti  interiori 
di  compunzione,  di  carità,  di  umiltà,  che 
sono  lor  proprj ,  affinchè  cosi  sieno  anche 
opere  di  pietà.  Altrimenti  è  certo  che  tu, 
per  quanto  venissi  a  maltrattare  il  tuo  cor- 
po con  le  percosse,  co'  pungoli,  co'cilicj, 
non  faresti  altro  più  che  esercitarti,  come 
fanno  gli  atleti  nella  palestra,  con  opere 
materiali.  E  però  allora  si  che  verresti  ad 
avverar  l'interpretazion  di  coloro  i  quali, 
intendendo  per  esercitazion  corporale  la 
penitenza,  dicono  che  exercitatio  corpora- 
lis  ad  modicum  utilis  est;  perchè  in  tal  ca- 
so non  tanto  faresti  opera  da  penitente, 
quanto,  se  vogliam  cosi  dire,  da  gladia- 
tore. 

17 

Cor  tiiirum  habebil  male  in  novissimo.  Eccli,  3,  2J. 

I.  Considera  che  non  puoi  capire  qual 
sia  questo  cuor  duro  di  cui  qui  parlasi,  se 
non  intendi  ciò  che  si  voglia  propiamenle 
dir  duro.  Le  cose  materiali  si  possono  ri- 
mirare in  Ire  differenze:  altre  dure,  altre 
tenere  ed  altre  fluide.  Le  fluide  sono  quelle 
che  non  hanno  in  sé  forma  propia  che  le 
determini,  ma  si  adattano  ad  ogni  forma; 
come  fa  l'acqua  che  piglia  subito  la  figura 
del  vaso  in  cui  la  riponi,  lasciandosi  dap- 
perlulto  tirare,  alzare,  abbassare,  come  a 
te  piace.  Le  tenere  han  forma  propia;  ma 
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i'baano  in  modo  clic  facilmente  la  lasciano, 
per  togliere  forma  aliena;  come  fa  l'acqua 
slessa  addensata  in  neve,  la  qiial  se  ha  for- 
ma propia,  non  l'ha  già  tale  che  tu  ad  un 
semplice  maneggiarla  non   possi  figurarne 
un  globo ,  una  guglietta  ,  una  statua  ,  qual 
più  ti  aggrada.  Le  dure  non  solo  l'hanno, 
ma  l'hanno  in   modo,  che  a  tuo  dispelto 
non  vogliono   mai  deporla  :  si  lascieranno 
spezzar  bensì,  ma  non  però  maneggiare, 
sicché  ciò  basti  a  farle  giammai  ricevere 
quella  forma  che  non  è  loro;  come  pur  fi- 
nalmente fa  l'acqua  slessa  assodala   in  un 
ghiaccio  alpino.  Ora  queste  tre  dilTi  renze 
sono  quelle  parimente  e  ha  il  cuor  dell'uo- 
mo dinanzi  agli  occhi  diDio,  ancorché  non 
le  abbia  si  bene  dinanzi  ai  nostri.  In  alcu- 
ni è  fluido  come  l'acqua   nel  puro  suo  na- 
turale; e  tale  è  in  coloro  die  nemmeno  ban- 
co pili,  se  cosi  possiam  dire,  volontà  pro- 
pia,  ma  totalmente  si  adattano  alla  divina, 
lasciandosi   da  lei  governar  come  piìi  le 
piace:  e  a  questo  appunto  c'invitò  chi  ci 
disse  :  effunde,  siciil  aquam,  cor  tuum  ante 
conspectiim  Domini  (Thr.  2,  19).  In  altri 
se  non  è  fluido,  almeno  è  tenero,  come 
l'acqua  passata  in  neve;  e  tale  è  in  coloro 
che  veramente  non  si  conformano  in  tutto 
con  tanta  facilità,  come  i  primi,   al  diviu 
volere,  mentre  pur  troppo  hanno  alquan- 
to di  forma  propia;  ma  né  anche  mai  vo- 
gliono in  tutto  opporsegli,  perchè  piuttosto 
che  dargli  disgusto  grave,  gli  ubbidiranno. 
In  altri  finalmente  non  solo  non  é  tenero, 
ma  è  ancor  duro,  come  l'acqua  di  neve  pas- 
sata m  ghiaccio;  e  tale  è  in  coloro  che  so- 
no difficilissimi   in   sottoporsi   al  voler  di 
Dio,  né  temono,  per  vivere  a   modo  loro, 
di  disgustarlo  ancor  gravissimamente.  Po- 
sto ciò,  tu  sai  subito  qual  cuore  sia  quello 
di  cui  intende  qui   il   Savio  di   favellare, 
mentr'egli  dice:  cor  durum  hahehit  male 
in  novissimo.  Cuor  duro,  per  ridurlo  al  suo 
senso  propio,  è  un  cuore  non  ubbidiente: 
cor  suiim  posuerunt  ut  adamantem^  ne  au- 
dirent  legem  (Zach.  7,  12).  Misero  te,  se  ti 
ritruovi  per  disgrazia  un  tal  cuore!  Biso- 
gnerebbe che  ti  potessi  ancora   di  propia 
mano  squarciare  il  petto,  affin  di  cavartelo. 
Prega  il  Signore  die  se  non  hai  un  cuor 
fluido  come  l'acqua,  almen  l'abbi  tenero: 
abbi  almeno  uà  cuore  di  carne,  qual  è  il 


naturale  dell'uomo,  ma  non  di  sasso:  an- 
feram  (a  vobis)  corlapideum,  et  dabo  (vo- 
bis)  cor  cnrneum  {^z^z\\.  11,  ig). 

II.  Considera  qual  sia   la    ragione    per 
cui  si  dice  che  queslo  cuor  duro  habehit 
male  in  novissimo,  ch'é  l'ora  della  sua  mor- 
te: la  ragion  é,  perché  questo  cuore  non 
saprà  punto  accettare  una  morte  tale  con 
la  dovuta  rassegnazione.  Non  è  slato  egli 
avvezzo  di  sottomettersi  in  vita  al  voler  di- 
vino; e  però  in  morie  non  saprà  come  far- 
lo: conciossiachè,  se  gli  parve  già  si  diffi- 
cile farlo  in  cose  di  molto  minor  fatica, 
quanto  più  difficile  gli  parrà  farlo  in  quel- 
la ch'é  la  più  ardua,  cb'é  la  più  aspra,  co- 
m'è il  morire!  E  vero  che  vedrà  chiaro 
che  gli  convien  sottomettersi  a  suo  dispet- 
to; ma  questo  istesso  lo  terrà  inquieto,  af- 
fannoso, afflitto,  abbattuto;  e  però  come 
vuoi  che,  in  uno  stato  di  tanta  perturba- 
zione, egli  dispongasi  a  pensar,  come  do- 
vrebbe, all'anima  sua,  con  far  quegli  atli 
che  sono  allora  di  tanta  necessità?  E  que- 
sta è  una  ragione  per  cui  cor  durum  fiabe- 
bit  male  in  novissimo.  Ma  questa  liensi  dalla 
parte  dell'uomo.  Y'è  dipoi  l'altra  la  qual 
si  tiene  dalla  parte  di  Dio:  ed  è  che  a  vin- 
cere questo  cuore  non  basta  che  Dio  ado- 
peri solo  ajuti  ordinar],  perchè  è  cuor  du- 
ro, cor  ^MrM/?z;  bisognerebbe  por  mano  a 
quella  sorte  di  grazia  la  qual  è  quasi  mal- 
leus  conterens  petram  (Jer.  20,  29);  eh' è 
quanto  dire,  agli  ajuti  più  poderosi,  quali 
sono  gli  straordinarj.  jMa  come  vuoi  che 
Dio  li  cavi  in  prò  d'uno  che  del  continuo 
gli  si  dimostrò  si  ribelle.''  Cum  perverso^ 
disse  a  Dio  Davide,  perverteris  (Ps.  17,  27); 
e  vuole  dir  questo  appunto  c'hai  qui  senti- 
to: cum  duro  duritcr  agcs  (Bellar.  hic).  E 
però  queslo  cuore  habebit  male  in  novissi- 
mo, percliènon  avrà  grazia  tale  che  lo  gua- 
dagni. Piglia  dunque  queste  parole  in  quel- 
lo de'  due  sensi  che  più  ti  piace:  o  in  sen- 
so, come  dicono,  intransitivo,  sicché  signi- 
fichino male  se  habebit  in  novissimo;  e  già 
vedi  che  male  se  habebit,  perché  sarà  mal 
disposto;  eh 'è  la  ragione  la  qual  dicemmo 
che  si  teneva  dalla  parte  dell'uomo:  0  in 
senso  transitivo,  sicché  significhino  male 
habebit  id  quod  deberet  in  novissimo  ìiabe- 
re;  e  già  vedi   che  male  habebit,  perchè 
malamente  allora  avrà  quella  grazia  di  cui 


dovrebbe  abbondare;  tl>' è  la  ragione  la 
qual  dicemmo  che  si  teneva  dalla  parte  di 
Dio.  Sarà  pertanto  di  costui  come  fu  di  un 
certo  peccatore  infelice  clic,  nienlrc,  vici- 
no a  morte,  era  dal  sacerdote  ajulalo,co- 
ii)'é  costume,  con  que'  molivi  che  pliì  va- 
lessero ad  eccilarlo  a  far  alti  o  di  compun- 
zione o  di  coiilidcnza  o  di  amore  verso  il 
Signore,  stette  un  pezzo  a  mirarlo  senz'al- 
tuu  moto;  quindi,  prorompendo  a  parlare, 
disse  con  una  metafora  da  suo  pari:  il  pa- 
ne è  duro,  e  il  coltello  non  taglia;  e  con 
ciò  fini.  Stollo!  che  in  dir  così  parea  che  in- 
tendesse di  ripartir  la  colpa  fra  due.;  Oa  '1 
cuore  e  la  grazia:  mentre  la  dovea  dar  tut- 
ta al  cuore!  Se  con  un  pane  un  coltello 
usuale  non  è  bastevole,  e' ha  da  farsi?  si 
banno  per  essoacavarfuori  le  accette?  Non 
è  dovere  che  si  cambi  coltello;  si  cambi 
pane.  Si  sa  benissimo  che  il  Signor,  quan- 
do vuole,  può  tosto  mettere  in  opera  que- 
gli ajuti  a  cui  nessun  ostinato  cuore  resi? 
ste;  ma  si  sa  ancora  benissimo  che  se  può, 
non  è  però  mai  tenuto.  Mira  dunque  tu 
quanto  importi  non  indurarsi.  Ma  come  av- 
viene che  le  cose  s'indurino?  a  poco  a  po- 
co. Di  acqua  si  fa  neve,  di  neve  ghiaccio, 
di  ghiaccio  cristallo  indomito:  geìavit  crj- 
slallus  ab  aqiin,  quale  era  un  tempo,  et, 
sicut  lorica j  induci  se  aqiiis  (Eccli.  43, 2'i). 
IV.  Consiglerà  qual  modo  per  te  vi  sìa 
a  deporre  dal  cuore  si  ria  durezza,  se  a 
sorte,  che  Dio  non  voglia,  te  la  ritruovi: 
usar  rimedj  potenti.  Ma  il  principale  im- 
parisi dalla  Sposa.  Anima  mea^  diss'ella, 
anima  mea  liquefacla  est,  ut  (dilcctus)  lo- 
culus  est  (Caut.  5,  6).  Che  credi  lu  ch'ella 
volesse  inferire  in  queste  parole?  Che  si 
era  disciolta  in  lagrime,  in  deliquj,  in  dol- 
cezze; ch'è  ciò  di  cui  le  persone  spirituali 
sou  sì  fameliche?  Sarebbe  stato  in  lei  que- 
sto senso  mal  condicevole  all'alia  sua  per- 
fezione. Quel  ch'ella  volle  con  ciò  inferire, 
si  fu  ch'ella  era  già  dispostissima  a  lasciar- 
si in  tutto  guidare  dal  volere  del  suo  dilet- 
to, senza  più  niente  ritenere  in  sé  stessa 
di  forma  propia;  come  abbiam  detto  suc- 
cedere iu  quelle  cose  che  non  solo  sono 
tenere  come  la  neve,  ma  fluide  come  l'ac- 
qua. Ma  con  qual  mezzo  avea  conseguita 
sì  degna  disposizione?  Con  udir  parlare  il 
Signore:  anima  mea  liquefacla  est,  ul  (di- 
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h'v\us)  locultts  est.  Ecco  dunque  ciò  che 
bisognali  a!  nostro  intento:  udirla  parola 
di  Dio.  Quest'ò  doppia:  altra  è  moria,  al- 
tra è  viva.  La  morta  si  ode  ne'  libri  spiri- 
tuali; la  viva  nell'orazione.  Dalli  a  queste 
due  cose:  a  leggere  volcniieri  libri  spiri- 
tuali, od  a  meditare;  e  vedrai  die  quel  cuo- 
io, il  quale  fors'!'  nel  Ino  pello  oggi  è  peg- 
gio di  un  ghiaccio  alpino,  a  poco  a  poco 
si  vena  a  dileguare,  siiichè  sia  facile  a 
scorri  re  come  l'acqua.  M;>  se  tu  non  odi 
giammai  [larlare  il  Signore,  ch'é  tanto  a- 
ni.il)iic,  sei  spedito;  percliè  non  potrai  mai 
conoscere  quanto  è  amabile,  e  conseguen- 
temmitc  non  Io  amerai.  E  se  non  l'ami, 
come  vuoi  corrergli  dietro  con  quella  fa- 
cilità con  cui  fanno  le  cose  fluide?  Non  sa- 
rà poco  se  ti  lascierai  ;ilmeno  maneggiar 
da  lui,  come  fan  le  tenere.  Ma  nò  anche 
questo  avverrà:  avverrà  che  divenghi  sem- 
pre più  duro, con  prezzar  j)iù  il  Ino  capric- 
cio, che  la  sua  legge:  cor  ejus  indurabilur 
taiìKjuam  lapis  (Job  /ji,  i5);  e  che  cosi 
alia  morte  finalmente  ritruovili  a  mal  jiar- 
tito  :  cor  diirum  habebil  male  in  novissimo. 
JV.  Consiflera  che  il  cuor  duro  non  so- 
lo starà  male  in  morte,  ma  ancora  sta  ma- 
li in  vita;  non  solo  male  liabebitj  ma  an- 
cora male  habet.  Contullociò  il  Savio  non 
ha  voluto  qui  dire  male  habet  in  vita,  ma 
solo  male  habebit  in  morte,  in  novissimo j 
perché  sapea  che  un  tal  cuore,  quantun- 
que in  vita  ancora  si  stia  malissimo,  non 
conosce  il  suo  male,  e  cosi  noi  cura.  Anzi 
non  v'è  chi  stimisi  più  felice  sopra  la  ter- 
ra di  chi,  vivendo  totalmente  a  suo  moslo, 
non  prezza  legge:  qiiis  estDominuSj  ut  au- 
diam  vocem  ejus  ?  (Exod.  5,  2)  Ma  in  mor- 
te non  iìa  cosi:  in  morte  questo  cuore  me- 
desimo, che  non  conosceva  in  vita  il  suo 
mille,  tanto  era  duro  agli  slimcdi  ancor  |-,iù 
acuti  della  coscienza;  il  conoscerà  più  de- 
gli altri,  perché  più  degli  altri  vedrà  la  sua 
irreparabile  dannazione.  E  però  è  vero  che 
si  ammollirà  quanto  basti  a  turbarsi  tutto; 
ma  non  si  ammollirà  quanto  basti  a  com- 
pungersi, a  confidare,  e  cosi  a  salvarsi? 
Considerans  eum^  dirà  allor  l'infelice,  di 
Dio  parlando,  considerans  eum  timore  sol' 
lieitor:  Deus  molìivit  cor  meum,  et  Onini- 
jìotens  conturbavit  me  (Job  23,  i5  et  16): 
che  sarà  un  dire:  quel  signore  che,  conie 
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Dio,  mi  dà  a  conoscere  quanto  però  meri- 
tava d'esser  amato,  ammolli  il  cuor  mio, 
moìlivit  cor  meiim.  Ma  che?  nel  medesimo 
tempo,  come  onnipotente  die  dà  a  cono- 
scermi quanto  mi  saprà  castigare,  coniar- 
havit  me:  non  mi  iia  computilo,  non  mi  ha 
commosso;  solamente  mi  ha  conturbHto.  E 
così  torna  a  conchiudere  che  cor  duriini 
habebit  male  in  novissimo,  più  che  in  vita  : 
percliè  in  vita,  se  ha  male,  non  lo  conosce; 
in  morte  non  solo  l'avrà,  ma  ancor  lo  co- 
noscerà, né  troverà  però  modo  di  ripa- 
rarvi. 

18 

Estote  misertcordes,  sicut  et  Pater  vester  misericors 
est.  Lue.  6,  36. 

I.  Considera  che  quando  si  dice;  estote 
misericordesj,  sicut  et  Pater  vester  miseri- 
cors est,  la  particella  sicut  non  impone  e- 
guaglianza;  impone  similitudine:  perchè 
chi  è  che  mai  possa  agguagliare  la  mise- 
ricordia di  Dio,  ch'è  quella  virtù  di  cui  fra 
tutte  egli  pregiasi  si  altamente"/  Non  fia  po- 
co rassomigliarla.  E  questo  è  ciò  a  cui  col 
presente  dello  t'invitò  Cristo.  Vero  è  che 
non  dice  miseremini,  sicut  et  Pater  vester 
miserelurs  ma  estote  misericordes,  ec.  ;  per- 
chè tu  aspiri  non  solo  all'alto,  ma  all'abito 
che  racchiude  ogni  perfezione.  Procura 
qui  d'intendere  ognuna  di  queste  perfe- 
zioni pili  die  si  può,  per  imitarle  almeno 
in  alcuna  parìe,  come  fa  chi  per  suo  pro- 
fitto si  mette  a  ricopiare  le  opere  di  un 
arlefice  solo  al  mondo. 

II.  Considera  che  la  misericordia  è  una 
volontà  di  sovvenire  le  altrui  miserie,  e 
di  sollevarle.  Questa  voloulà  può  nascere 
di  due  capi:  da  carila  e  da  compassione. 
Quando  nasce  da  carità,  é  assai  più  per- 
fella  che  quando  nasce  da  compassione; 
perchè  la  carità  è  virtù,  e  la  compassione 
non  è  virtù;  è  un  affello  naturale  di  tene- 
rezza che  c'inclina  a  dolerci,  ancorché  la- 
lor  non  vogliamo,  degli  altrui  mali.  In  Dio 
la  misericordia  nasce  da  carila;  perch'ella 
nasce  da  un  puro  amor  che  la  muove  a 
sollevare  le  nostre  necessità;  non  nasce  da 
compassiono  che  lo  necessiti:  miserebor 
cui  ioliiero  (Exod.  33,  19).  Non  è  egli  ca- 
pace di  tali  aflctli  ;  mercecchè  questi  per 
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verità  dinolano  debolezza,  siccome  quelli 
che  sono  dati  a  supplire  il  difello  della 
virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non  ha  punto 
bisogno  di  compassione  per  indursi  a  soc- 
correre i  mali  altrui.  Anzi  né  anche  ha  ne- 
cessità di  più  altro  che  di  saperli:  tanfo 
si  muove  ad  udirli,  quanto  a  vederli.  E 
questo  è  ciò  che  pur  in  le  si  ricerca,  qua- 
lorsi  dice:  estole  misericordes,  sicut  et  Pa- 
ter vester  misericors  est:  si  ricerca  che  in 
sovvenire  i  meschini  ti  muovi  da  carila, 
non  ti  muovi  da  semplice  compassione, 
affinchè  l'atto  luo  sia  più  meritorio. 

III.  Considera  che.  siccome  la  compas- 
sione ora  delta,  quando  precede  la  volon- 
tà di  soccorrere,  non  è  virtù,  ma  è  un  af- 
fetto naturale  che  slimola  alla  virtù;  cosi 
quando  la  sicgue,  è  virtù  grandissima, 
perchè  è  spontaneamente  voluta,  alline  di 
sovvenire  con  più  pienezza  di  carità.  Dissi 
con  più  pienezza;  perchè  tu  scorgi  come 
l'uomo  in  lai  allo  non  solo  vuol  sollevare 
le  altrui  miserie  coriesemenle,  ma  condo- 
lersene, ch'è  quanto  dire,  sentirle  in  sé 
come  sue:  qtiis  infiimntur,  et  ego  non  in- 
fiimor?  (2  ad  Cor.  1 1,  29  )  Questo  è  quel 
grand'eccesso  c'ha  usalo  Dio,  mentre,  non 
contento  della  sua  pura  carila,  tanto  im- 
mensa, tanto  inaudita,  ha  voluto  vestire 
queste  viscere  ancora  di  compassione  con 
umanarsi  ;  ch'è  stato  un  far  lauto  più  di  quel 
che  bastava  a  soccorrerci  pienamente.  E 
questo  è  quello  a  cui  tu  vieni  parimente 
esorlato,  qualor  si  dice  :  estote  misericor- 
des j  sicut  et  Pater  vester  miseiicors  est: 
che  tu  a  sovvenire  altrui  ti  muova  da  ca- 
rità, ma  che  alla  carità  procuri  ancor  di 
congiungere  questo  affetto  di  compassio- 
ne, sentendo  in  te  le  miserie  altrui  come 
propie;  induile  vos  ergo,  sicut  electi  Dei, 
visccra  misericordiae  (ad  Col.  3,  12).  Mi- 
ra quanto  mai  stimi  il  Signore  quest'alto: 
ha  fin  lasciato  che  si  scriva  di  sé  come, 
innanzi  a  questo,  egli,  per  dir  così,  non 
aveva  misericordia  :  debuit  per  omnia  fra- 
tribus  similari^  ut  miseiicorsjicret  (adHeb. 
2,17). 

IV.  Considera  come  questa  gran  com- 
passione, ancorché  delta  già  da  noi  per 
virtù,  c'inclina  senza  dubbio  a  soccorrere 
chiunque  ha  male;  ma  molto  più  chiun- 
que ha  male  conila  sua  voglia:   perché, 


quand'uno  ha  voluto  proc;icciarselo  da  sé 
stesso,  noi  diciamo  piutloslo  che  ben  gli 
sia:  quis  miserebilnr  omnibus j,  qui  appro- 
plant  besliis?  (Eccli.  12,  i5)  Iddio  non  co- 
si: Iddio  compatisce  qnelli  ancor  die  pro- 
cacciansi  il  loro  male;  e  però  compatisce 
anche  i  peccatori.  Anzi  a  soccorrer  questi 
è  più  intento  che  a  tutti  gli  altri;  perchè, 
tra  i  miseri,  qut-sti  sono  i  maggiori  per  ve- 
rità, quei  che  vogliono  il  loro  male;  ben- 
ché più  miseri  noi  ripuliamo  coloro  che 
lo  incorrono,  non  volendolo.  E  questo  é 
ciò  che  da  te  pur  si  richiede,  qualor  si  di- 
ce: estole  misericordes,  sicul  et  Pater  ve- 
sler  misericors  est:  che  li  muovi  a  pietà 
fino  di  coloro  che  piuttosto  sarcbbono  me- 
ritevoli di  rimprovero. 

V.  Considera  che  questa  compassione  più 
ancor  c'inclina  a  dolerci  del  male  digli  a- 
niici  che  de^  nemici;  anzi  dal  mal  de'  ne- 
mici non  solo  non  abbiamo  dolore  di  sorte 
alcuna,  ma  ne  abbiamo  compiacimento.  Id- 
dio compatisce  ancora  i  nemici:  né  solo  li 
compatisce  soprala  terra,  dove  in  un  cirlo 
nioducgliè  che  difende  dallo  sdegno  di  tul- 
le le  creature  tanti  che  stanno  attualmente 
olFendendolo,  e  li  provede  e  li  pasce;  ma 
li  compatisce  sin  nell' inlerno  medesimo  , 
dove,  quantunque  come  giustissimo  egli  a- 
ini  le  loro  pene,  conluttociò  come  pietoso 
le  dà  minori  del  merito,  benché  It-  dia  sì 
severe.  E  questo  è  ciò  che  da  te  si  deside- 
ra parimente,  qualor  si  dice:  estote  miseri- 
cordesj  sicut  et  Pater  vester  misericors  est: 
che  sappi  compatire  il  male  non  solo  de- 
gli amici,  ma  de'  nemici;  pronto  a  soccor- 
rere non  meno  questi  che  quelli  nelle  loro 
necessità,  perchè  'ale  è  l'esempio  che  ti  dà 
Dio,  qui  pluit  super  justos  et  inj'ustos  {Mal- 
th.  5,  45). 

VI.  Considera  come  questa  compassione 
medesima  più,  tra  gli  amici,  e' incliti;)  an- 
cora a  dolerci  del  male  de'  più  congiuuli , 
o  per  parentela,  o  per  patria,  o  per  altro 
nodo;  che  del  mal  di  quei  che  ci  sono  al 
tutto  stranieri:  lollam  ergo  panes  meoSj  et 
dabo  virisj  quos  nescio  unde  sint?  (  i  Reg. 
•ì5,  11)  Non  cosi  succede  anche  in  Dio.  E- 
gli  rispetto  a  sé  non  ha  neppur  prossimo, 
perché  da  lui  distanno  tutti  ad  un  modo, 
cioè  a  direiritinitamente:  eppure  sopra  tut- 
ti dill'oude  la  propia  misericordia,  ancora 


in  una  vastità  così  grande  di  lontananza: 
congiegabo  eos  ab  extremis  tcrrae^  Inter 
quos  erunt  caecus  et  claudus^  ec,  et  in  mi- 
sericordia reducam  eos  (Jer.  5i,  8  et  q). 
E  questo  è  ciò  che  a  te  pure  si  raccoman- 
da, qualor  si  dice:  estote  misericordes,  si- 
cut et  Pater  vester  misericors  est:  che  noa 
si  ristringili  la  tua  misericordia  solamente 
a  coloro  che  ti  appartengono,  come  fa  un 
lago  racchiuso  nel  suo  dislretto;  ma  che  la 
facci  a  proporzione  trascorrere  sopra  tutti 
anche  i  più  lontani  da  te,  come  fanno  i 
fiumi  (he  non  si  legano  a  beneficare  il  pae- 
se sol  dove  nacquero. 

VII.  Considera  che  chi  si  Iruova  in  alta 
felicità,  ricco,  polente,  prosperoso,  robu- 
sto, suol  essere  poco  inclinalo  alla  com- 
passione, siccome  tale  che  non  apprende 
quei  mali  per  facili  ad  avvenirgli.  Iddio 
non  può  temer  male  alcuno;  è  felice  in 
sommo,  anzi  è  il  d.itor  di  (jualunque  feli- 
cità: eppur  è  misericordioso  più  di  tutti 
coloro  che  sono  sottoposti  ari  ogni  mise- 
ria. Che  però  con  molta  enfasi  dice  Cristo: 
estote  misericordes  j  sicut  et  Pater  vester 
misericors  est  j  non  sicul  Pater ^  ma  sicut 
et  Patcrj  che  aggiunge  assai  di  vantaggio. 
In  tanta  felicità,  tanta  compassione!  E  que- 
sto parimente  a  te  si  rammemora:  che  non 
compatiscili  negli  altri  solamente  quei  mail 
che  pruovi  in  te,  ma  ancora  quei  che  non 
pruovi:  cum  sedercm  quasi  rex,  circum- 
stnnle  cxercitu  j  eram  tameii  moerentium 
consolator  (Job  29,  25). 

Vili.  Considera  come  di  tutte  le  virtù 
divine,  che  pur  sono  tante,  nessuna  ti  si 
propone  in  tulio  il  Vangelo  da  i;iiitare  in 
particolare,  fuorché  la  misericordia,  mer- 
cecchè  nessuna  ti  fa  più  simile  a  Dio.  La 
misericordia  in  Dio  è  la  virtù  somma  ;  non 
nel  suo  essere  (perchè  nel  loro  essere  tut- 
te in  lui  le  virtù  sono  somme  a  un  modo), 
ma  ne'  suoi  efletli.  Conciossiachè  nessuna 
virtù  ha  fatto  mai  fare  a  Dio  ciò  che  gli 
ha  fallo  far  la  misericordia;  perché,  se  la 
semplice  carità,  se  la  bontà,  se  la  benignità, 
se  la  liberalità  gli  hanno  fatto  creare  il  ge- 
nere umano,  e  sollevarlo  sino  allo  stato  di 
grazia,  la  misericordia  glielo  ha  fallo  ri- 
comperare col  propio  sangue:  secunduni 
utisei icordiani  suani  salvos  nos  Jccit  (ad 
Tit.  3,5).  E  però  la  misericordia  fa  Tuo- 
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ino  simile  a  Dio  più  di  tiiHe  l'allre  virtù, 
perchè  lo  fa  simile  alla  parte  più  riguar- 
devole ciie  in  Dio  splenda.  Di  più  berilli, 
qua!  è,  fra  lutti,  che  più  somigli  il  dia- 
mante? Quello  che  più  rassomiglialo  nella 
luce.  Così,  di  più  che  si  pongano  a  imi- 
(arDio,  nessun  gli  sarà  più  simile,  che  chi 
lo  somigli  più  nell'usare  misericordia.  E 
vero  che  la  misericordia  non  è  assoluta- 
mente oell'uomo  la  virtù  massima,  com"'è 
in  Dio;  perchè  Dio  non  ha  alcuno  sopra 
di  sé,  e  cosi  a  lui  non  rimane  più  altro, 
se  non  che  far  bene  a  coloro  ch'egli  ha  di 
sotto:  ejfundere  Jluenta  super  aridam  (  Is. 
44>  3)'  '"3  1  uomo  sopra  di  sé  ha  Dio,  ed 
ha  i  calamitosi  sotto  di  sé.  Però  nell'uomo 
prima  è  congiungersi  a  Dio  con  la  carità, 
e  poi  con  la  misericordia  ai  ralamitosi:  in- 
dulie  voSj  sicut  eìecti  Dei,  liscerà  miseri- 
cordine,  ec.  :  super  omnia  autem  haec  chu' 
ritatem  habete  (ad  Coloss.  3,  12  et  i4). 
Non  può  però  dubitarsi  che  ancor  nell'uo- 
mo la  misericordia  è  la  massima  fra  le  vir- 
tù che  lo  congiungouo  al  prossimo.  E  la 
massima  nel  suo  essere;  perch'è  la  specie 
di  carità  più  lontana  d'ogni  interesse,  co- 
me quella  che  si  usa  ai  miseri  :  ed  è  la  mas- 
sima ne' suoi  elfetli;  si  perchè  niun'altra 
virtù  dà  giammai  campo  di  esercitare  cosi 
begli  atti,  come  dà  la  misericordia;  si  per- 
chè la  misericordia  si  stende  a  tutti,  anco- 
ra agi' indegni,  ancora  agl'ingrati,  e  così 
può  quasi  usarsi  senza  risparmio.  Che  s'è 
cosi,  tu  non  devi  maravigliarti  se  questa 
più  di  tutte  il  Signor  t'inculca,  mentr'egli 
dice:  estote  misericordes,  sicut  et  Pater  i>e- 
stcr  inisericors  est.  E  tu  non  senti  anche 
accenderli  all'amor  d'essa?  Se  così  è,  sei 
figliuolo  degenerante  da  si  gran  Padre,  non 
che  dissimile.  Eppur  però  qui  disse  Cri- 
sto: sicut  et  Pater  vester  misericors  est: 
non  disse  meus^come  purpotea  dire  egual- 
mente bene;  ma  disse  vester,  per  ricor- 
darli quell'obbligo  che  ti  stringe  di  assi- 
migliarlo. 

IX.  Considera  finalmente  come  Cristo 
ha  voluto  in  questo  luogo  chiamar  Dio  col 
nome  di  Padre;  perchè  chi  è  vero  padre, 
contiene  in  sé  un'idea  perfetta  di  quella 
misericordia,  le  cui  prerogative  abbiam 
qui  ristrette.  Chi  è  vero  padre,  non  ha  bi- 
soiMio  di  essere  dotalo  dalla  natura  di  vi- 
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scere  mollo  tenere  affine  d!  compatire  ! 
proprj  figliuoli;  il  solo  nmore  paterno  gli 
è  a  ciò  bastevole.  Eppure,  non  contento 
di  queslo,  sa,  quando  vuole,  vestir  per  essi 
anche  viscere  di  pietà  le  [liù  Hifeltuose  che 
si  rilruovino.  Sa  compatirli  quando  si  so- 
no procacciato  anche  il  male  coi  loro  dis- 
ordini, sa  scusarli,  sa  sopportarli,  sa  di 
vantaggio  amarli  ancor  non  amato;  e,  di- 
menticato di  sé,  sa  andare  a  cercarli  an- 
cora in  lontauissime  parli,  se  da  lui  fug- 
gano. Non  ha  bisogno  di  sperimentare  in 
sé  i  loro  mali,  oppur  di  temerli,  alìine  di 
compatirli  più  vivamente;  anzi  si  spoglie- 
rebbe  talor  della  projna  felicità  per  donar- 
la ad  essi:  né  ciò  per  altra  raijione,  chepcr 
quest'unica,  perch'è  padre.  Ecco  dunque 
per  quiil  motivo  ha  qui  Cristo  voluto  ri- 
cordar Dio  col  nome  di  Padre,  quando  ha 
dello  ch'egli  è  misericordioso:  per  epilo- 
gare sotto  un  tal  nome  tutte  quelle  doti 
che  sono  propie  di  una  misericordia  per- 
fetta: quomodo  mìsert-tnr  pater  fdiorum  , 
ììdserturesl Domiuus  timenlibus  5e(Ps.  102, 
i3).  Tu,  se  specialtneute  sei  in  grado  di 
superiore,  rammentati  che  queslo  è  il  bre- 
ve modo  di  us.ire  misericordia  perfetta- 
mente verso  i  tuoi  sudditi,  porlurli  in  lut- 
to da  padre. 

Non  inlres  in  judicium  citm  servo  tuo  (Domine)» 
(jttia  non  fusti ficahitur  in  eonspectu  tuo  oninis  vi- 
vcns.  Ps.  l'ji ,  2. 

T.  Considera  quanto  lutti  ad  un  modo  i 
Santi  anche  sommi  h.ui  temuto  il  divin  giu- 
dizio. Solo  a  pensarvi  si  davano  per  con- 
vinti, si  davano  per  confusi;  né  ardivano 
di  fare  allro  più  che  raccomandarsi:  etiam- 
si  habnero  cpiidpiarn  jiislum,  non  resjwn- 
deboj  sed  ineum  judicetn  deprecabor(3oh  g, 
i5).  Non  è  maraviglia  però,  se  fino  l'istes- 
so  Davide  dice  a  Dio:  non  intres  in  judi- 
cium cum  servo  tuo  (Domine).  Mira  se  dav- 
vero egli  tema!  Non  solo  prega  il  Signore 
a  non  giudicarlo,  ma  a  non  voler  nemme- 
no trattare  di  giudicarlo:  non  intres  in  ju- 
dicium. Se  lu  non  temi  un  giudizio  sì  spa- 
ventoso, qual  dubbio  c'è  che  tanto  più  sei 
necessitalo  a  temerlo,  perchè  già  appare 
chiarissimo  che  il  tuo  operare  è  difi'ercote 


Jm  quello  di   Iiilli  i  Sauti?  si  innocenlcm 
t) stenderò ,  prta'um  me  cornprobabo  (Job 

II.  Coijsidera  come  prima  questo  giudi- 
»i')  è  spaventosissimo  dalla  parte  dell'uo- 
1110  c'ha  da  essere  giudicalo:  perchè  chi  è 
rlie  possa  dire  al  Signore  con  sicurtà:   Si- 
j;iiore,  io  son  mondo?  quis  potest  dicere: 
tnundum  est  cor  me  uni?  (Prov.  20,  q)  E 
vero  die  talvolta  può  l'uouio  dirgli:  nihil 
tiii/ii  cnnscius  sani;  ma  sempre  ancora  egli 
V  tenuto  di  aggiugnergii  :  scd  non  in  ìioc  fu- 
stificalus  suni  (i  ad  Cor.  4>  4)*   Pcò  qui 
dice  il  Salmisti  :  non  inlres in  Judiciiim  cum 
servo  tuo  (Domine),  quia  non  j usti ficabi- 
tnr  in  conspeclu  tuo  omnis  vivens.  E  lo  di- 
ce con  buona  argomentazione;  perchè,  se 
non j'iisti/icalutur omnis vii'cnSjquaato  meu 
io,  volea  dir  egh,  che  sono  sì  miserabile.'* 
Ora,  per  tornare  all'intento,  chi  dice  ani- 
fiis,  non  esclude  veruno,  e  conseguente- 
mente include  anche  le.  Però  guarda  per 
quanti  capi  hai  da  temere  tu  ancora  il  di- 
viu  giudizio,  senza  osar  ili  aprir  bocca  a 
giustificarti.    1.  Perchè  sci  nato    figliuolo 
d'ira,  e  però  di  schiatta  vilissima  ;  onde 
innanzi  a  Dio  non  puoi  ;udire  giammai  di 
levar  la  fronte.  Pater  tmis,  che  fu  Adamo, 
Amorrìiaeus^  cioè  rehellis:  mater  tua^  che 
fu  Eva,  Cet/iaeuj  cioè  in.sipiens:  in  die  or- 
tus  tui  non  est  praccistts  umbilicus   tuus 
(Ezcch.  j6,  3  et  4),  ch'è  il  fomite  che 
t'inclina  tanto  vilmente  ad  abborrir  il  be- 
ne, ad  amar  il  male.  II.  Perchè,  quantun- 
que nel  Battesimo  tu  fosti  poi  sollevato  ad 
altissinia  dignità  con    la  grazia  abituale, 
l'hai  disprezzata  peccando  ancor  mortai- 
niente;  e  così  li  sei  fatto  da  te  piìi  reo  di 
quel  ch'eri  innanzi  al  Baiiesimo.  III.  Per- 
chè, essendo  certo  di  ;i\er  perduta  questa 
grazia  medesima  abituale,  a  cagione  non 
di  una  colpa  sola,  ma  di  moltissime,  non 
sei  però  certo  di  averla  mai  ricuperata  con 
debita  penitenza.  IV.  Perchè  più  volle  hai 
trascuralo  d'usare  le  dovute  disposizioni , 
affine  di  conseguir  la  grazia  attuale   che 
Dio  per  altro  li  avrebbe  data  grandissima, 
e  piuttosto  vi  hai  messi  gagliardi  ostacoli. 
V.  Perchè  moltissime  volte,  non  ostanti 
gli  ostacoli  da  le  posti,  Iddio  li  ha  data 
rorlesemenle  tal  grazia,  ancor  con  soprab- 
boudanza,  e  tu  affatto  lasciasti  di  toirispon- 
StCNLEI,    T.  Ili, 
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dorè,  trascurando  i  lumi,  le  ispirazioni, 
gli  invili  ch'egli  ha  spesi  in  le  vanamente. 
VI.  Perchè,  quando  hai  pur  corrisposto  , 
hai  corrisposto  con  infinita  freddezza;  ou- 
d'è  che  mollo  capitale  di  grazia  ha  per 
tua  colpa  rendulo  un  frutto  da  niente:  de' 
ceni  jugera  vinearum  facient  lagunculam 
nnam  (Is.  5,  io).  VII.  Perchè  non  solo  sei 
negligente  nel  bene,  ma  giornalmenle  com- 
metti ancor  mollo  male,  almeno  veniale, 
con  varie  colpe,  di  golosità,  d'impazien- 
za, d'invidia,  di  maldicenza,  che  sono  a 
le  familiari.  Vili.  Perchè,  se  pure  fai  gior- 
nalmente più  bene  ancora  che  male,  è  un 
bene  da  niente  rispetto  agli  innumerabili 
benefizj  che  pure  giornalmente  da  Dio  ri- 
cevi. IX.  Perchè,  per  poco  che  tu  faccia 
di  bene,  ti  pare  di  farne  anzi  moltissimo; 
ond'è  che  nutrì  vana  slima  di  le,  in  para- 
gone almeno  di  altri  che  forse  innanzi  a 
Dio  sono  ancora  di  te  migliori.  X.  Perchè, 
nel  poco  detto  bene  che  fai,  non  solo  nu- 
trì vana  stima  di  te,  ma  cerchi  ancora  più 
volte,  almeno  fraudolentemenle,  la  gloria 
umana.  XI.  Perchè  almeno  cerchi  in  tal 
bene  più  te  che  Dio;  non  lo  sapendo  ama- 
re senza  interesse,  siccom'egli  ama  le,  ma 
piuttosto  servendolo  fedelmente  per  ispe- 
ranza  di  premio,  o  timor  di  pena.  Xll.  Per- 
chè finalmente,  quantunque  tu  di  presente 
servissilo  come  un  Santo,  non  sei  sicuro 
di  avere  a  perseverare  sino  alla  fine  co- 
stantemr-nte  :  ecce  inler  Sanctos  ejus  nemo 
immutabilis  (Job  i5,  i5).  Ora  va  adesso, 
e  di'  che  non  hai  cagion  di  temere  il  divia 
giudizio!  Queste  dodici  verità  ti  hanno  ad 
essere  come  dodici  porle  che  stieno  in  le 
sempre  aperte  a  un  timor  sì  casto,  affinchè 
egli,  per  quella  che  più  gli  piace,  possa 
aver  libero  di  qualunque  ora  l'accesso  den- 
tro Il  tuo  petto. 

HI.  Considera  come  secondariamente 
questo  giudizio  divino  è  spaventosissimo 
dalla  parte  di  Dio  che  giudica;  e  ciò  per 
due  capi.  Prima  perch'egli  abborrisce  in- 
finitamente negli  altri  !a  iniquità;  secondo 
perch'egli  in  sé  possiede  santità  somma. 
Abborrisce  prima  infinitamente  negli  altri 
la  miquilà;  e  ciò  farà  che  la  ricerchi  solti- 
lissimameut»;,  e  che  severissimamente  di 
poi  puniscala.  Vuoi  vedere  se  la  ricerca  con 
sotligliozza?  Ti  basti  udire  ch'egli  va  a  ri- 
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cercarla  fino  nelle  reni  t  uel  cuore,  dov'è 
più  nascosta;  scient  onmes  Ecclcsiaej  quia 
ego  sum  scruUins  renes  et  corda  (  Apoc.  2, 
aS).  E  se  fa  ciò,  che  s;irà  di  noi  niisera- 
hili,  che  slam  lanlo  iuciiuati  al  male?  Nelle 
reni  sono  i  moli  delL  ioiicu|iisi  ihile,  nel 
cuore  sono  i  mnli  della  irascibile.  Questi 
moti  a  noi  sono  i  più  impereellibiii  ;  per- 
ciocché spesso  sorgono  senza  nostro  con- 
senlimenlo  ancor  gagliardissimi;  e  però  in 
ijuesti  sempre  riman  più  difiicile  a  giudi- 
tare  se  giunsero  a  peccalo,  ovvero  non 
jjiunsero.  Eppure  questi  moli  medesimi  so- 
no quei  ne'  quali  si  dà  vanto  il  Signore  di 
\oler  farcii  più  solenne  scrutinio,  ucrutans 
(il  tempo  slesso  veiies  et  coi  ria.  Vuoi  poi 
Veder  se,  trovatala,  la  punisca  con  rigidez- 
ZaVNon  ne  lascia  impunito  neppure  un  ato- 
mo: amen  dico  tibij  /lon  exies  i/idcj  donec 
reddas  noi-issimum  quadrantein  (Mallh.  5, 
u6).  Come  poi  egli  abborrc  negli  altri  la 
iniquità,  cosi  in  sé  slesso  possiede  sentila 
somma:  e  ciò  che  farà  che,  giuiiU  al  suo 
cospetto  qualiuique  nostra  santità.,  per  ful- 
gida ch'ella  sia,  perda  subilo  ugni  cliiarez- 
2a:  coeli  non  sunl  mundi  in  con.;pectu  cjus 
(Job  j5,  i5).  e  però,  s'egli  ci  giudii  herà 
Secondo  Tobbligazione  che  pure  abbiam 
di  rassomigliarlo  nella  sua  santità,  chi  fia 
mai  sicuro?  Quindi  è  che  qui  disse  Davi- 
de a  Dio  :  non  justijìcabitur  in  conspectu  tuo 
vnuiis  viveìiì:  perché,  quando  pur  l'uomo, 
stando  al  cospetto  di  uomo  simile  a  sé,  po- 
tesse coucepir  quali  he  poco  di  sicurezza 
quando  poi,  voltisi  al  cospetto  divino,  con- 
vien  che  palpiti  :  i^cre  scio  quod  ila  sii  j  et 
fjuod  non  justificetitr  homo  conipositus  Deo 
(Job  9,  2).  E  posto  tutto  ciò,  non  ti  sem- 
bra di  aver  lu  parimenle  ragion  di  dire: 
non  ìntres  in  judicium  cuni  servo  tuo  (Do- 
mine), quia  non  j usti ficabitur  in  conspectu 
tuo  omuis  vii'tiis'f  Oh  quanto  è  meglio  il 
tenersi  lontano  da  un  tal  giudizio,  che  ar- 
dire di  provocarlo  1 

IV. Considera  che  questa  di  Davide  pnò 
facilmente  apparirli  preghiera  inutile;  per- 
che, per  quanto  tu  prieghi  Dio,  che  non 
entri  teco  in  giudiaio,  non  solo  vuole  en- 
trarvi, ma  proseguirlo,  ma  perfezionarlo, 
ma  peneltarti,  come  sopra  si  è  detto,  l'ul- 
time fibre;  jìOrro  Iriumphator'  in  Israel  non 
parcct  (1  I\cg.  i5,  ug).  Trionfatore  ò  quc- 
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gli  che  ti  perseguila  sino  a  guerra  finila. 
Contultociò  pigli  errore:  non  solo  qucsi;» 
non  è,  come  tu  dici,  preghiera  inutile,  ma 
è  la  migliore  che  per  verità  tu  possi  fare 
a  prò  tuo.  Perciocché  dimmi:  che  dici  a 
Dio,  quando  dici  che  non  entri  teco  in  giu- 
dizio? L'udisti  fin  da  principio:  gli  dici 
che  ti  dai  per  convinto,  gli  dici  che  li  dai 
per  confuso,  gli  dici  che  già  da  le  anticipa- 
tamente protestigli  d'esser  reo.  Fa  questo, 
e  Dio  più  non  entra  in  giudizio  teco,  per- 
chè ti  sei  giudicalo  da  te  medesimo:  si nos 
metipsos  di] udicaremus ,  non  utique  judica- 
remar  (1  ad  Cor.  11,  3i).  Questo  è  il  van- 
taggio di  chi  si  confessa  reo,  ma  di  vivo 
cuore,  innanzi  ad  un  tal  giudice;  che  in- 
contanente è  assoluto.  Dissi  di  vivo  cuo- 
re: perchè  in  prima  conviene  che  tu  vera- 
mente li  stimi  reo  nella  tua  opinione,  né 
solamente  pronunzilo  con  la  bocca:  dipoi 
conviene  che  sii  nel  tempo  slesso  risolu- 
tissimo di  emendarli.  Altrimenti,  qual  con- 
fusione sarebbe  questa?  confessar  di  far 
male,  e  aver  nell'islesso  tempo  intenzion 
di  seguire  a  far  quel  medesimo  che  tu  con- 
fessi esser  male.  Oltre  a  ciò,  questa  pre- 
ghiera che  dici  inutile,  vai  sommameule, 
se  usi  di  frequentarla,  a  mantener  l'umil- 
tà. Ed  ecco  che  ancora  sfuggi  per  altro  ver- 
so il  di  vin  giudizio;  perchè  ne  sfuggi, se  non 
altro,  il  furore:  verumtamen  quia  huiniliali 
sunti  aversa  est  ab  eis  ira  Domini  (2  Par. 
12,  12).  I  superbi  son  quei  e' hanno  ad  in- 
correre il  giudizio  divino  più  formidabile; 
perchè  questi  appunto  son  quei  che,  in  ve- 
ce di  tenerlo  da  sé  lontano,  ardiscon  di 
provocarlo.  E  come  lo  provocano?  In  tre 
maniere.  I.  Con  dolersi  di  non  essere  da 
Dio  uditi  nelle  loro  orazioni  :  quare  jeju' 
navimuSj  et  noti  aspexisti?  humiliavimus  a- 
ninias  nostras,  et  nescisti?  (  Is.  58, 3)  II.  Con 
dolersi  di  non  esser  rimunerali  della  ser- 
vitù che  gli  prestano:  ex  co  tempore,  quo 
cessavimus  sacrificare  Reginae  eoelij  indi' 
genius  omnibus  (Jer.  44i  '8).  III.  Con  do- 
lersi di  essere  non  sol  non  rimunerali,  ma 
ancor  aOlitli  con  assidui  flagelli  nel  ben  che 
fanno;  laddove  altri  nel  male  sono  prospe- 
rali :  quare  via  impiorum  prosperalur?  ec. 
(Jer.  12,  i).  Questi  che  procedon  cosi,  son 
quei  giusti  superbi  i  quali  dimostrano  di 
temer  lanlo  poco  il  divin  giudizio,  che  au- 


COI  Io  provocano.  Ali  sveni  arali  I  quid  vul- 
tix  meciwi  judicio  contendere? Yedrelv  bene 
se  io  saprò  ritrovarvi  il  nodo  nel  cespo: 
onmes  dereliquislis  mCj,  dicit  Dominus,  ec. 
(JtT.  2,  29).  Tu  guarda  pure  al  possibile 
di  non  cader  nel  immero  di  costoro:  man- 
lieiui  sempre  nella  cognizion  attuale  della 
Ina  iniserin;  ricordala  spesso  a  Dio,  confes- 
sala, riconfermala.  Torna  sempre  a  ridirgli 
con  cuor  contrito:  non  intrcs  in  jndicinm 
cum  sen'o  tuo  (Domine),  quia  non  justifi- 
cubi  tur  in  conspcctu  tuo  omnis  vivensj  e  ve- 
drai se  questa  orazione  frequentala  così, 
come  si  conviene,  ti  fia  giovevole. 
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Eslo  fìildl.t  usqiie  ad  mortem ,  et  daho  libi 
coronarli  vilae.    Apoc.  a  ,  Io. 

I.  Considera  che  quella  virtìi  di  cui  so- 
pra tutte  si  fa  stima  ne'  servi ,  è  la  fedeltà: 
elio  però  disse  il  savio:  si  est  libi  sen^usji- 
delis,  sit  tibi  quasi  anima  tua  (Eccli.  33, 
5i).  Tu  a  Dio  sei  servo,  e  servo  in  tutto 
rigore:  e  così  non  dee  porgerti  maraviglia 
s't'gli  con  promesse  si  grandi  t'inciti  a  que- 
sto, ad  essergli  ognor  fedele  :  esto  Jidclis 
vsque  ad  mortem^  et  dabo  tibi  coronani  vi- 
tue.  Oh  quanta  è  la  fedeltà  dovuta  in  un 
servo!  Allineile  tu  sii  amico  fedele,  basta 
che  tu  prezzi  gl'interessi  dell'aitiu  aulico^ 
come  i  tuoi  propj,  e  che  come  tali  li  pro- 
movi  e  li  porli;  perchè  l'altro  amico,  per 
amico  ch'egli  li  sia,  non  è  [)iii  senza  dub- 
bio che  un  altro  te.  Ma  alHnchè  sii  servo 
fedele,  non  basta  ciò:  sei  lenulo  a  prezza- 
re gl'inleressi  del  padrone  assai  più  de' 
tuoi;  perchè  chi  è  luo  padrone,  è  da  più 
di  te,  menlr'è  padron  di  te  stesso.  Ora  io 
ti  voglio  concedere  che  tu  a  Dio  di  pre- 
sente sii  ben  amico,  mentr'egli  ti  ha  innal- 
zato per  sommo  onore  a  tal  dignità;  ma 
non  però  lasci  mai  d'essergli  servo.  E  ciò 
all'uomo  tanto  essenziale,  che  Cristo  isles- 
so.  come  uomo,  fu  detto  servo  rispetto  a 
Dio,  benché  gli  fosse  figliuolo  ancor  natu- 
rale: ecce seivus  meus;  suscipiam  eum:  eie- 
ctus  meus ^complacuit  sibi  in  ilio  anima  mea 
(Is.  42,  i).  E  però  vedi  qual  sia  quel  grado 
di  fedeltà  che  da  le  ricerca  chi  dice  :  esto 
fidclis  usque  ad  mortem,  ec;  il  sommo  che 
si  rilruovi.  Vuol  che  lumoii  solo  stimi  gl'iu- 
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leressi  divini  come  i  tuoi  proprj,  ma  che 
gli  stimi  assai  più;  perchè  gli  sei  non  solo 
amico,  ma  servo.  Dove  si  tratta  di  dar  gu- 
sto al  Signore,  vadane  di  te  ciò  che  vuo- 
le; ne  vada  sanila,  ne  vada  roba,  ne  vada 
riputazione,  ne  vada  la  vita  stessa.  Chi  è 
servo  fedele,  non  mira  a  niente:  slima  più 
il  padrone  che  sé.  Pare  a  te  daddowero  di 
possedere  tal  fedeltà?  Questa  ci  vuole  ad 
ottener  la  corona. 

II.  Considera  che  molti  sono  quei  servi 
i  quali  per  un  poco  usano  a'  loro  padroni 
quella  fedeltà  che  si  è  della  ;  ma  pochi  che 
la  mantengano  sino  al  fine.  E  però  il  Si- 
gnore ti  dice  :  esto  fidelis  usque  admortentj 
et  dabo  tibi  coronam  vitaej  perchè  questo 
è  ciò  che  pruova  singolarmente  la  fedeltà; 
la  perseveranza.  Non  si  dice  servo  fedele 
un  che  una  volta  mantiene  al  suo  padron 
quella  fede  che  gli  è  dovuta;  ma  uno  che 
a  molle  prove  è  stato  scorto  costante  nel 
mantenergliela.  Tu  solamente  li  curi  di 
morir  bene,  ma  non  ti  curi  di  vivere.  E 
perchè  ciò  ?  perchè  non  sei  servo  fede- 
le. Quello  che  preme  a  le,  è  l'interesse 
luo,  la  salute  dell'aniina  :  non  è  altro.  Non 
far  cosi.  Sii  servo  fedele  a  Dio;  e  però  dis- 
pouti  a  niiinleuergli  la  fede  non  solo  in 
morte,  ma  usque  ad  mortem:  digli  di  vero 
cuore  che,  quando  ancora  tu  avessi  da  mo- 
rir male,  che  a  lui  non  piaccia,  vuoi  viver 
bene,  perchè  questo  è  di  sua  gloria.  Sai  lu 
pertanto  ciò  che  vuole  intendere  propia- 
menle  il  Signore,  menlr'egli  dice:  eslo  fi- 
delis usque  ad  mortem ^  ec. ?  Vuol  inten- 
dere che  se  ti  mandasse  una  povertà  la 
qual  li  durasse  sino  alla  morte,  sino  alla 
morte  gli  sii  fedele  in  tal  povertà.  Se  ti  man- 
dasse una  prigionia  la  qual  li  durasse  sino 
alla  morie,  sino  alla  morie  gli  sii  fedele  in 
tal  prigionia.  Se  li  mandasse  una  ignomi- 
nia la  ([unl  li  durasse  sino  alla  morte,  sino 
alla  morte  gli  sii  fedele  in  tale  ignominia; 
e  così  nel  resto.  La  fedeltà  singolarmente 
si  pruova  ne'  casi  avversi  :  Abraham  nonne 
in  tentatione  iiwentus  est  fidelis?  (i  Mach. 
2,  52)  E  però  quando,  come  vera,  resiste 
al  suo  paragone,  eli' è  coronala:  esto  fide- 
lis usque  ad  mortem  ^  et  dabo  tibi  coronam 
vitae. 

III.  Considera  che  questa  parola  usque 
ad  mortem  ti  dà  spavento.  Ma  sai  perchè? 
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Percbò  ti  pensi  di  avere  a  viver  ancora  l'e- 
t:i  di  Adamo.  Oli  quanto  l'inganni!  Forse 
I.-5  morte  già  è  vicina  a  piccliinrli  all'uscio 
di  casa,  quando  ti  credi  che  abbia  da  viag- 
giare anni  ed  anni  per  jirrivarli.  Ma  su: 
roncrdasi  clie  la  tua  vita  debba  esser  an- 
ror  lun^aj  quunlo  mai  ti  possa  promettere 
quello  stalo  in  cui  ti  rilruovi  di  giovanez- 
za: vuoi  che  di  lunga  ella  ti  pHJii  inconta- 
nente brevissima?  Pensa  all'eternità.  Oh 
»ome  allora  li  parranno  un  momento  qua' 
pessant'anni  medesimi  che  puoi  forse  spe* 
rare,  non  the  quei  trenta  I  Però  il  Signore, 
a  toglierti  lo  spavento  che  polca  darti  quel- 
la parola  tisqiie  ad  mortemi  soggiunge  su- 
bito: et  dabo  tibi  coronam  vitac.  Ecco  che 
fiiasi  ciò  ih'egli  ti  promette,  una  eternità j 
che  ciò  vuol  dire  una  corona  di  vita;  una 
^iIa  che  sempre  tornerà  in  giro,  come  fa 
la  corona  :  erit  mensis  ex  mense j  et  sabba- 
tum  ex  snbbalo{\s.6*^),1'ò)^  e  non  avràgiam- 
Inai  fine.  E  una  vita  sì  lunga,  nella  quale 
filtro  non  si  fa  mai  che  godere,  non  è  baste- 
vole a  toglierli  ogni  spavento  di  r[uel  poco 
c  hai  da  patire  sopra  la  lena?  anzi  ti  do- 
vresti doler  con  Dio,  che  troppo  breve  è  lo 
spazio  ch'egli  ha  prefisso  ai  polire,  mentre 
il  goder  dovrà  essere  cosi  lungo.  Oh  che 
corona  è  una  corona  di  vital 

IV.  Considera  che  la  vila  a  te  prepara- 
f(i,  se  sarai  servo  fedele  sino  alla  morte,  si 
dice  corona  di  vila;  si  perchè  sarà  vita  eter- 
na, come  ora  udisti,  sì  perchè  sarà  vita 
Jicata,  anzi  beatissima,  perchè  sarà  la  co- 
rona di  qualunque  vita  beata  che  possa  fin- 
gersi: non  imiiis  vitae^  ma  omnis.  Ciò  che 
»  ompisce  di  perfezionare  una  cosa,  si  dice 
the  la  corona  :  corona  senutn  multa  perilia 
(Eccli.  aS,  8):  perchè  non  può  negarsi  che 
i  Vecchi  non  sieno  in  sé  venerabili  per  la 
semplice  canutezza.  Contultociò  quel  che 
compisce  di  renderli  a  ciascun  tali,  è  la 
perizia  che,  con  la  lunga  esperienza,  si  han 
guadagnala  delle  cose  del  inondo.  Però  dun- 
que la  celeste  beatitudine  s'intitola  tante 
Volte  coronavitac y^erchè  compisce  di  per- 
fezionare ogni  vita,  e  così  coronala.  Vita 
felice  si  elima  passare  i  giorni  senza  alcun 
nembo  di  tristezza  o  di  tedio  che  offuschi 
il  loro  sereno.  Ora  corona  di  una  vita  tale 
sat-à  la  beatitudine;  perch'ella  renderà  tutti 
ì  giorni  non  solamente  sereni ,  ma  inali. 
1  abili j  e  tosi  sftih  voroha  viltic  placidué. 


Vita  felice  si  stima  quclhi  degli  uomini  dot- 
ti, che  hanno  la  mente  arricchita  di  tanti» 
niaravigliosespecolazioni  :  e  corona  di  una 
tnl  vita  sarà  la  beatitudine,  perchè  darà 
quella  scienza  la  quale  non  è  <\\  rivoli,  ma 
<ii  fonte;  e  così  sarà  corona  i'itae  doctae> 
Vtla  felice  si  stima  quella  degli  uomini  do- 
vì^iosi  che  abbondano  di  tesori  con  cui  ca- 
varsi le  loro  voglie:  e  corona  di  una  la! 
vila  snrà  la  beatitudine,  perchè  darà  quei 
les  jri  che  non  sono  di  erario,  ma  di  mi- 
niera; e  cosi  sarà  corona  vitae  divitis.  E 
nella  medesima  forma  va  discorrendo  per 
ogni  vita  che  ti  possi  mai  figurar  più  desi- 
derabile; di  ima  tal  vila  sai  qual  è  la  co- 
rona.'' quella  the  il  Signor  qui  ti  promet- 
te, mentr'oi  li  dice  :  dabo  Ubi  coronam  i'i- 
tae.  Ha  voluto  dir  vilae^  senz'altro  aggiun- 
to, perchè  tu  possa  aggiugnervi  da  te  stes- 
so ciò  che  a  le  piace:  vitae  jìlacidne,  vitae 
doctae,  \'ilae  divitis,  vitae  nobilis,  vitae  hi' 
lariSi  vitae  incolumisi  vitae  Jortis  j  e  cosi 
siegui  ad  aggiungere  in  influito.  Credi  che 
in  paradiso  non  vi  abbia  ad  essere  altro 
bene  che  il  vivere,  mentre  la  sua  gloria  si 
chiama  corona  p/fne?  T'inganni  molto:  se 
non  vi  fosse  allro  bene  che  quel  del  vive- 
re, si  direbbe  sol  bonuni  vitacj  non  corona 
vitae.  Mentre  dunque  si  dice  corona  vilae^ 
v'è  più  che  vivere.  V'è  il  vivere  più  per- 
fetto che  possa  mai  ritrovarsi  in  qualunque 
genere,  v'è  il  compito.  Se  vi  fosse  il  solo 
bene  di  quella  vita  la  quale  è  propia  de* 
giovani,  e  non  vi  fosse  di  quella  la  qual  è 
propia  degli  uomini  già  maturi,  bisogne- 
rebbe dire  corona  vitae  juvenum.  Se  vi  fos- 
se solo  il  bene  di  quella  vita  la  quale  è  pro- 
pia  degli  uomini  già  maturi,  ma  non  di 
quella  la  qual  è  propia  de'  giovani,  biso- 
gnerebbe dire  corona  vitae  virorum:  altri- 
menti par  che  si  voglia  ingannar  la  gente 
con  prometterle  più  di  ciò  che  si  attende. 
Mentre  dunque  si  dice  corona  vitae^  né  si 
strigne  ad  un  genere  più  che  ad  un  altro, 
spgno  è  che  la  gloria  contiene  in  sé  la  co- 
rona, ch'è  quanto  dire  la  perfezion  di  ogni 
vita;  e  così  contiene  ogni  bene.  E  una  co- 
rona tale  non  è  bastevole  ad  invogliare  il 
tuo  cuore  di  un  desiderio  vivissimo  di  ac- 
quistarla? Se  la  vuoi,  sii  fedele  sino  alla 
morte  :  esto  fidelis  usque  ad  mortemi  et  da- 
Ito  tibi  rcrona'i!  vitae. 

V.  Considera  che  pur  inaravijjlia  come 


il  signor  voglia  flnnare  ad  un  servo  una 
lai  corona:  eppure  è  in(lu!)ilaii>  rhc  gliela 
dona.  Che  dissi  dona?  INou  glii>la  ddiia,  lua 
dà,  dabo  tibij  quasi  die  il  servo  roti  la  sua 
fedeltà  se  la  sia  già  guadagnala  liaslanle- 
menle,  È  vero  ch'è  una  corona  eccedente 
il  inerito,  ma  |>ure  eli' è  meritata,  corona 
justitiae  (2  ad  Tini.  4,  8);  perchè  il  Signore 
l'ha  proposta  per  premio.  Ed  a  qual  fin 
l'ha  proposta?  Perchè  intendiamo  quanto 
a  lui  sia  gradita  la  fedeltà.  Quindi  è  che, 
in  questo  luogo  in  cui  fa  pioinesse  si  am- 
pie, non  ha  egli  voluto  dire:  né  sii  forte, 
uè  sii  coraggioso,  né  sii  costante;  ma  sii 
fedele,  estojìdelis;  perciocché  quello  ch'e- 
gli gradisce  più  nel  servizio  che  gli  prestia- 
mo, non  è  la  fortezza,  non  è  il  coraggio, 
non  è  la  costanza;  è  la  fedeltà.  Questa  è 
quella  virtù  che  parimente  Ira  gli  uomini 
piace  tanto:  vir  fidi'Vs  midliim  laudahiliir 
(Prov. 28. -io).  Ognuno  la  promuove,  ognu- 
no la  premia,  a  segno  tale,  che  questa  per 
sé  sola  è  bastevole  più  d'ogni  altra  a  sol- 
levar non  solamente  un  amico,  ma  ancora 
un  servo,  a  qualunque  altezza  di  stato.  Per- 
chè ebbe  !M;irdnrheo  !;i  corona  in  cnpo  nel 
grado  stesso  di  servo?  per  la  fedeltà  da  lui 
dimostrata  ad  Assuero.  Comunque  siasi, 
godi  di  esercitar  verso  Dio  questa  fedeltà 
che  gli  è  sì  gradita  :  anzi  digli  che  non  vuoi 
esercitargliela  più  per  quella  bella  corona 
che  li  ha  promessa,  ma  solamente  per  es- 
ser lui  quel  ch'egli  è,  per  dargli  gusto,  per 
dargli  gloria.  E  cosi  giugnerai  a  quel  som- 
mo di  fedeltà  che  possa  ad  un  padrone 
usarsi  da  un  servo,  ch'è  non  volere  dal  pa- 
drone altra  paga,  che  la  sua  grazia. 
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Notile  locuni  dare  diabolo.  Ad  Epli.  /,,  2-. 

I.  Considera  stravaganza!  Se  un  ti  di- 
cesse che  miri  bene  a  non  lasciarti  (m- 
trare  in  casa  un  dragone  pestilenziale,  un 
leone,  un  lupo,  anzi  neppure  un  uomo  si- 
mile a  le,  menlr'egli  venga  come  ladro  a 
rubarli;  li  rideresti  di  lui,  quasi  di  amino- 
nitor  più  affannoso  che  necessario:  perchè 
sai  far  ciò  molto  bene  da  te  medesimo, 
senza  ch'altri  ci  sia  che  ti  esorli  a  farlo.  Ep- 
pur bisogna  che  ci  sia  chi  li  esorti  a  non 


dar  luogo  nel  tuo  cuore  al  diavolo!  tioUta 
ìocurn  dare  diabolo.  E  non  sai  tu  ch'eli  à 
il  ladro  peggior  di  ogni  altro?  ladro  che  a. 
nela  a  rubarti  il  più  bel  tesoro  che  trovisi 
su  la  terra,  qual  è  la  grazia  divina.  Egli  è 
il  lupo  furbo;  egli  è  il  leone  furioso;  egli 
è  quel  drago  più  pestilente  di  tutti:  draco 
magnus,  qui  ifocatur  dinbolus  (Apoc.  12, 
g),  che  basta  ad  avvelenarti  coi  solo  fiato. 
E  come  dunque  tu  gli  dai  luogo  nel  tuo 
cuore  con  tanta  facilità?  S'egli  potesse  mai 
impossessarsene  a  viva  forza, saresti  decno 
<ii  scusa;  ma  non  può  entrarvi,  se  tu  noa 
vel  lasci  entrare.  Però  si  dice:  nolite  lo" 
citm  dare  diabolo;  perchè  sta  a  te  lasciar 
ch'egli  entri.  Guarda  quanto  poco  vi  vuo- 
le a  superare  qualunque  gran  tentazione 
elle  ti  molesti:  non  ei  vuol  più  che  un  ri- 
soluto  non  voglio.  E  chi  è  che,  potendo 
con  tanto  poco  tener  lontano  un  dragona 
di  casa  propia ,  un  leone,  un  lupo,  un  la. 
drone,  pur  lasci  entrarli?  Anzi  ognun  co- 
mincia, in  vederli,  benché  da  lungi,  a  gri. 
dare  ajulo.  Eppur  tu  lasci  che  ti  entri  non 
soln  in  rasa,  ma  ancora  in  cuore,  chi  lauto 
più  ti  può  nuocere  di  tutti  questi  assalitori 
medesimi  uniti  insieme!  nolite  locum  darò 
diabolo. 

II.  Considera  chi  sian  questi  che  pro« 
piamente  danno  luogo  al  diavolo.  Quei  che 
nel  cuore  lo  ammettono  a  porle  aperte?  No; 
perchè  questi  non  solo  gli  danno  luogo  nel 
loro  cuore,  ma  lo  fan  padrone  di  esso,  f^uo- 
go  propinmenle  gli  danno  quei  che  gli  dan. 
no  quasi  ad  ogni  piccolo  passo  ad  insinuar- 
si; gli  danno  accesso,  gli  d  nino  audienza, 
gli  danno,  se  non  altro,  attacco  a  tentare, 
coni' Eva  fé'  nel  paradiso  terrestre.  Cosi 
fanno  coloro  che  stanno  in  ozio,  come  sta- 
va allora  la  donna;  cosi  coloro  che  non  cu- 
stodiscono  gli  occhi;  cosi  coloro  che  non  cu. 
slodiscono  gli  orecchi;  così  coloro  che  la- 
sciano dominarsi  da  qurdche  affetto  che  li 
perturbi,  com'è  l'ira,  com'è  l'impegno,  co. 
m'é  la  malinconia:  perchè  allor  è  quando 
il  demonio  piglia  adito  ad  inoltrarsi:  cur 
praecepìt  vobis  Dens,  ut  non  comederetis 
de  omni  Ugno  paradisi?  (Gen.  3,  i)  E  non 
sai  tu  che  il  demonio  non  suole  mai  chie- 
derti tutto  il  cuore  in  un  tempo?  Ti  chie. 
de  luogo.  Ma  guai  a  te  se  gliel  dai!  Notila 
locum  dare  diabolo,  E  per  qual  cagione? 
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Pcrcli'cgli  mai  non  coiitenlasi  di  quel  poco 
che  tu  gli  bai  dato:  tosto  vuole  avanzarsi 
dal  poro  al  mollo.Prima  vuol  sapere  il  di- 
vieto che  Dio  li  ha  fatto;  poi  Io  discredita, 
poi  lo  danna,  poi  finalmente  induce  a  non 
fnrne  raso:  ingrsditur  bhmde,  sedia  novis- 
simo nwrdebìt  ut  coluber  (Prov.  ■ì'S ,  Si  et 
02).  Resisti  dunque,  siccom'è  di  dovere, 
alla  tentazione;  ina  resisti  ne'  suoi  princi- 
pjj  eh' è  quando  appena  la  giudichi  tenta- 
zione. Non  hai  qui  udito  l'Apostolo?  Non 
è  bastante  non  dar  consenso  al  demonio; 
bisogna  non  dargli  luogo:  7Jo/i7e  locitm  da- 
re diabolo.  Osserva  bene,  e  vedrai  che  il 
più  delle  volte,  se  il  demonio  ti  tenta,  la 
colpa  è  tua.  Tu,  col  tuo  vivere  men  circo- 
spetto, mcn  cauto,  tu  gli  dai  adito  di  acco- 
starsi a  tentarli. 

III.  Considera  qual  è  il  modo  che  i  Pa- 
dri insegnano,  di  non  dar  luogo  al  diavo- 
lo, quando  ancor  non  cessi  di  chiederlo 
con  istanza:  è  tener  la  mente  occupata  in 
pensieri  santi.  Perch'egli  è  spirilo;  non  si 
può  dubitare:  entra  per  gli  occhi;  entra 
per  gli  orecchi,  è  verissimo:  ma  frattanto, 
se  truova  che  la  tua  mente  stia  ben  guar- 
data, convien  ch'egli  esca  per  quelle  |>orte 
medesime  d'onde  entrò. Però, qualvolta  tu 
cominci  a  sentire  la  tentazione  che,  già  tras- 
corsa liberamente  da' sensi,  ti  picchia  al 
cuore,  non  le  rispondere:  ma  pensa, in  ve- 
ce di  contrastare  con  essa  afTaunosameole; 
pensa,  dico,  alla  bara  su  cui  dovrai  final- 
mente giacer  dislesa;  pensa  al  futuro  giu- 
dizio che  li  sovrasta;  pensa  al  premio,  pen- 
sa alla  pena,  pensa  a  quel  sangue  che  spar- 
se per  te  Gesù  su  un  tronco  di  croce;  e,  a 
lui  rivolto,  di'  tosto  con  vivo  affetto  :  y?«/j 
Domine j  cor  meum  et  corpus  menili  imma- 
culatum)  ut  non  conjìindtir  (  Ps.  118,  80). 
Se  fai  cosi,  tu  sei  salvo:  non  v' è  pericolo 
che  alcun  reo  spirito  passi  a  lordarti  il  cuo- 
re: non  adjiciet  ultra,  ut pcvlranseat  per  te 
incircumcisus  et  immundus  (Is.  52,  i).  Di- 
rai eh' è  di  molestia  l'eseguire  questo  me- 
desimo ch'io  t'insegno.  Sia  come  dici.  3Ia 
una  di  queste  due  fatiche  convien  che  tol- 
leri assolutamente  a  salvarti  :  o  ti  conviene 
non  dar  luogo  al  demonio  dentro  il  cuor 
tuo;o  ti  conviene,  dnppoi  che  tu  glie  l'hai 
dato,  levarglielo,  Qual  delle  due  ti  par  dun- 
que di  minor  pena.'*  Non  li  dà  l'animo  di 


DraL*AN;MA 
dire  ora  al  nimico;  non  voglio  ch'entri;  e 
ti  darà  poi  di  dirgli  che  vada  fuori?  Que- 
sta è  la  cecità,  che  non  si  voglia  durare  fa- 
tica alcuna  per  non  ammetter  in  cuore  la 
tentazione,  mentre  se  ne  dovrà  di  poi  du- 
rare una,  la  qual  è  tanto  maggiore,  per  Ai- 
scacciaraelsi.Nolitedaaqyielocum  dare  dia' 
bolo. 
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£ras  nuda  ,  et  conjiisionc  plenn.  Et  transivi  per  te, 
et  vidi  te:  et  ecce  Icmpits  tiiiim,  tempits  amantium  : 
et  expandi  amiclum  menni  super  (e,  et  operiti  i^no- 
miniam  tuam.  El  jiirnt'i  Uhi,  et  in^ressus  siim  pn- 
ctiim  tecitni  :  ait  Dominus  Deusj  et  facta  est  mihi. 
Ezecb.  16,  7  f  t  8, 

I.  Considera  che  in  queste  belle  parole 
ci  viene  espressa  la  maniera  amniirabde  la 
quale  tiene  Iddio  con  un'anima,  quando,  per 
eccesso  d'immensa  misericordia,  la  tira  a  sé, 
e,  di  gran  peccatrice  eh' eli' era,  la  fa  gran 
santa:  eras  nuda_,  et  confusione plena.^cco 
qui  una  tal  anima  miserabile:  nuda_,  per- 
chè è  priva  d'ogni  virtù;  confusione plena^ 
perchè  è  carica  d'ogni  vizio.  In  tale  sialo 
passa  Dio  per  essa,  e  la  vede,  transigi  per 
te  et  vidi  tej  passa  qual  re  che,  uscito  alla 
caccia  per  altro,  si  abbatte  in  essa,  tran- 
sivi per  te;  e  la  vede ,  vidi  tej  cioè  la  vede 
con  una  di  quelle  occhiale,  in  virtù  di  cui 
si  compiace  di  mostrare  in  quell'anima 
quanto  ei  vaglia;  ch'è  ciò  che  intese  il  Re- 
dentore quando  disse  a  Nalauaello:  cum  es- 
ses  sub  ficuj  vidi  te  (Jo.  i,  48);  cioè  eìegi 
fój  come  spiegò  san  Gregorio  (1.  17  Mor. 
e.  20);  poiché,  nel  reslo,  chi  è  che  sempre 
non  sia  veduto  da  Dio.^  Ed  in  che  tempo 
guarda  egli  un'anima  tale  con  tanto  aujo- 
re?  In  quello  appunto  in  cui  ritruovala  da- 
ta più  alle  cose  del  mondo,  ai  passatempi, 
ai  piaceri,  alla  vanità:  et  ecce  tempus  ttittm, 
tempus  amantium.  Eppure  in  quel  tempo 
slesso  (chi'l  crederebbe?)  si  risolve  di  ren- 
derla tutta  sua, affinchè  tanto  sia  più  bello 
il  trionfo  che  delTumana  miseria  sa  ripor- 
tar la  divina  misericordia:  et  expandi  ami- 
ctum  meum  super  tCj  et  operui  ignominiani 
tuam.  Qui  precede  innanzi  la  grazia  pre- 
veniente, con  la  quale  Iddio  sorprende  tut- 
ta l'anima,  di  maniera  che  non  si  ritiri  da 
esso:  e  ciò  significa  exijandi  amiclum  meum 


super  te;  cli'ò  un  alto  simile  a  quel  die  fa 
il  cacciatore  allorché  spande  la  rete  sopra 
la  cerva  per  arrestarla.  Benché  il  Signore 
non  \'o\\e  cWr rete meunij  mnamictuni  nieum; 
perché  la  grazia  non  impossiljilita  all'ani- 
ma di  scappare,  ma  solo  gliel  difliculta, 
come  farebbe  la  cappa  del  cacciatore  so- 
pra la  cerva,  in  cambio  di  rete.  Dipoi  sie- 
gue  la  grazia  giustificante,  la  quale  non  si 
distingue  dalla  preveniente  nel  suo  prin- 
cipio, ma  nel  suo  effetto:  perchè,  attesa  la 
corrispondenza  dell' anima  in  convertirsi, 
quello  spirilo  stesso  di  carità,  che  prima 
con  la  sua  forza  la  tirò  a  Dio, soltenlra  poi 
con  la  sua  nobile  unione  a  vestirla  quasi 
di  un  abito  ponqiosissimo.  E  ciò  significa 
il  Signor  quando  ai,'giugnr:  et  operiti  igno- 
miniamluarn:  porcile,  nel  tempo  stesso  ch'ei 
tira  l'anima  a  sé,  le  dà  sentimenti  sì  vivi 
di  compunzione  e  di  contrizione,  che  tutta 
affatto  sopraffanno  in  lei  l'ignominia  del 
mal  commesso,  più  che  un  prezioso  rica- 
mo non  sopraffa  l'ignobiltà  di  quel  panno 
su  cui  riluce:  universa  cielicta  operit  clta- 
ritas  (Prov.  io,  l'i).  In  queste  disposizioni, 
in  cui  già  rnnima  di  peccatrice  è  divenuta 
dolente,  si  celebrano  prima  gli  sponsali,  e 
dipoi  le  nozze.  Gli  sponsali  consistono  nelle 
caparre  più  «peziali  di  amore  che  Dio  dà 
all'anima, in  varj  doni  di  divozionp,di  dol- 
cezze, di  lagrime,  che  in  quello  stato  non 
sono  più  che  arrhae  amoris;  ma  soprattut- 
to consistono  in  una  viva  fiducia,  che  in- 
fonde in  essa,  di  doverle  egli  solo  bastar  per 
tutti:  il  che  allor  l'anima  tanto  tieii  per  si- 
curo, come  se  Dio  gliel  giurasse  sensibil- 
mente di  bocca  propia;  orule,  vieppiù  da 
lai  fiducia  animata,  determina  di  slaccare 
affatto  il  suo  cuore  dalle  creature,  per  esse- 
re di  Dio  solo:  memor  està  verbi  tui  servo 
tuo  in  quo  mi/ii  spem  dedisti  (Ps.  1 18,  49)- 
Le  nozze  consistono  nella  congiunzione  re- 
ciproca che  di  breve  succede  tra  Dio  e  l'a- 
nima, tra  l'anima  e  Dio,  in  una  totale  unio- 
ne di  volontà:  sicché  alla  fine  non  solo  el- 
la è  di  Dio,  come  qualunque  anima  giusta; 
ma  è  per  Dio,  cioè  per  essere  tutta  di  sua 
servizio:  dileclus  nieusmihi,  et  ego  illi  (Cani. 
2,  i6).  E  tutto  questo  tu  miri  esprimersi  a 
maraviglia  con  le  parole  le  quali  vengono 
appresso,  duravi  tibij  ecco  gli  sponsali,  ne' 
quali  l'anima  non  altro  fa  che  ricevere  le 
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caparre  che  Dio  le  clona  :  ingressus  sum 
pactum  tecunij  ecco  le  nozze  che  sono  il 
patto  reciproco  di  una  fedeltà  coujugale: 
etfacla  es  niiki;  non  mea  soluuente,  ma 
milii^  ecco  che  già  l'anima  è  tutta  per  suo 
servizio:  il  che  solo  a  quelle  conviene,  le 
quali  Iddio  per  favor  esimio  si  elegge,  af- 
fine o  di  popolare  per  mezzo  d'esse  le  stel- 
le di  prole  eletta,  o  di  godersele  d;i  solo  a 
solo  nell'ozio  di  un'eccelsa  contemplazio- 
ne. Pare  a  te  punto  in  questo  vivo  ritratto 
di  riconoscere  quello  che  Iddio  si  sia  de- 
gnato cortesemente  operar  con  l'anima  tua? 
Oh  quanto  gli  sei  obbligato,  se  tu  pure 
hai  cagione  di  riconoscervelo! 

IL  Considera  che,  se  in  verun'anima  ha 
fatto  Dio  tutto  ciò  più  sublimemente,  si  fu 
nella  Maddalena;  che  però  queste  parole 
a  nessun  più  si  adattano, che  al  suo  dosso. 
3Iirala  prima  in  quel  tempo  ch'era  appun- 
to per  essa  tempus  amaiitiuni.  Oh  com'era 
nuda  e  piena  di  confusione!  nuda  et  con- 
fusione piena.  Ma  dinanzi  a  chi?  dinanzi 
agli  occhi  divini. E  qui  ammira  la  differen- 
za che  tra' giudicj  degli  uomini  e  quei  di 
Dio.  Dinanzi  agli  uomini  non  sol  non  era 
ella  nuda,  ma  pomposissima;  né  solo  non 
era  colma  di  confusione,  ma  corteggiata, 
applaudila,  adulata.  Contutlociò  che  vale- 
vate tutto  questo,  mentre  dinanzi  a  Dio  era 
si  obbrobriosa?  Misera  lei  se  Dio  non  si 
fosse  degnato  passar  per  essa,  e  rimirarla 
con  guard:  di  com[iassioue,  quando  era  mu' 
lier  in  civitate  peccatrix!  (Lue.  7,  3?)  E 
ciò  vuol  dire  tran sivi per  te  et  vidi  te.  Le 
passò  prima  per  l'anima  ben  addentro  con 
la  forza  della  sua  divina  parola,  che  però 
non  dite  tramivi  ante  te^  ma  per  te;  e  la  il- 
lustrò co' raggi  della  sua  luce,  il  che  fu  ve- 
derla prima  assai  ch'egli  fosse  da  lei  ve- 
duto: che  però  dice  vidi  te,  non  dice  vidi- 
sti  rnej  perchè  furono  lutti  guardi  di  puro 
amor  suo,  quali  sarebl)ono  i  guai  di  di  un 
risoluto  Rgliuol  di  re,  il  qual,  veduta  una 
lurida  villanella,  dicesse;  questa  ha  da  es- 
sere la  mia  sposa.  Invidia  alla  Maddalena 
si  bella  sorte;  ed  innamorati  almen  ora  di 
lei,  quando  la  miri  in  cielo  si  ben  vestila 
e  si  ripiena  di  gloria  ;  giacché  Iddio  potè 
innamorarsene  ancora  in  terra,  quando  la 
vide  nuda  e  ripiena  di  confusione;  come 
quel  figliuolo  slesso  di  re  si  potè  innamo- 
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randella  villanella,  non  [)cr  quel  ch'essa 
allor  era,  ma  per  quel  ch'etili  \.\  poteva  fa- 
essere  con  levarla  a  grado  reale. 

HI.  Considera  che  dal  primo  sialo,  il 
quale  consiste  nella  elezion  che  Dio  fé' del- 
la Maddalena,  tu  puoi  passare  a  rimirarla 
nel  secondo;  il  quale  allor  fu, che  il  Signo- 
re, con  l'abbondanza  della  sua  santissima 
grazia,  prima  la  prevenne,  e  poi  I;i  giusti- 
ficò. Ut  cognovil  (Lue.  7,  S;):  quivi  fu  per 
Maddalena  la  grazia  preveniente,  che  l'ar- 
restò con  una  cognizione  vivissima  del  mal 
fatto:  e  così,  quando  il  Signore  le  infuse 
tal   cognizione,  fu  quando  expandit  ami- 
ctum  suiim  super  ipsanij  perchè  allor  ne  fu 
già  sicuro.  Stans  retro  coepit  lacrymis  ri- 
gare pedes  ejus  (v.  38):  quivi  fu  per  Mad- 
dalena la  grazia  giustificante, che  l'arricchì 
e  l'adornò  in  virtù  di  un  pentimento  vi- 
vissimo di  un  tal  male:  e  così,  quando  il 
Signore  le  infuse  con  la  cognizion  soprad- 
detta un  tal  pentimento,  fu  quando  operuit 
afiatto  ignoinininm  ejus;  perchè  allor  le  in- 
fuse la  grazia  che  l'arricchi,  laddove  prima 
era  nuda;  e  l'adornò,  dov'era  prima  ripie- 
na di  confusione.  Dissi  operuit  igiwminiam, 
non  ahstulil:  non  perchè  una  tal  grazia  non 
cancelli  la  macola  del  peccato,  ma  perchè 
aggiugne  anche  lustro;  come  succederebbe 
ad  un  panno  lordo,  in  cui  tu,  non  conten- 
to di  ripurgarlo,  venissi  poi  di  più  a  so- 
prapporre un  nobil  ricamo,  che  ampiamen- 
te e  risarcisca  in  esso  e  ripari  quella  igno- 
minia che  avea  già  contralta  in  lordarsi.  E 
questo  è  quel  glorioso  ricoprimento  di  cui 
qui  parlasi:  è  quando  dall' istesso  peccato 
piglia  stimolo  Tanlma  di  levarsi  a  njaggior 
eminenza  di  santità,  conforme  a  quello: 
■  beati  quorum  remissae  sunt  iniquitates^  et 
quorum  leda  sunt  peccata  (  Ps.  5i,  i):  re- 
missae  quoad  dilectionem;  teda  quoad  or- 
natwn  superindutum  (Greg.  h.  4  in  Ezech.). 
E  però  osserva  come,  dopo  questo,  il  Si- 
gnore operuit  Tignominla  della  3Iaddalena, 
non  solo  difendendola  dalle  accuse  del  Fa- 
riseo, ma  esaltandola  sino  a  dire:  diìexit 
mullum  (Lue.  j,  47);  il  che,  rispetto  a  Dio, 
quando  mai  può  dirsi  in  rigore  di  verità? 
Eppur  cosi  disse  Cristo:  remittuntur ei  pec- 
cata multa, quoniam  ddexitmultum.Nel  dire 
remittuntur  ei  peccata  multa  levò  tosto  da 
Iti  la  sua  misera  nudità;  perchè  T arricchì 
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di  grazia  giustificante. Nel  dire  dilcxit  miti- 
tum  coperse  la  sua  ignominia;  perchè  mo- 
strò che  s'ella  aveva  offeso  molto  il  Signo- 
re, lo  avea  dipoi  sapulo  ancora  amar  mol- 
lo. Tu  qui  che  dici  di  le?  La  tua  ignomi- 
nia può  vedersi  ornai  ricoperta  in  si  bella 
forma? 

IV.  Considera  che  dal  secondo  stato  di 
IMaddalena  penitente  puoi  passare  al  teizo 
di  3Iaddaleoa  innalzala  a  gran  santità.  E 
qui  prima  son  gli  sponsali,  juraui  libi:  e 
questi  allora  seguirono,,  quando  eWa.sedeus 
secus  pedes  Domini^  audiebat  verbum  illius 
(Lue.  IO,  59).  Quivi  altre  parti  ella  non  Ia- 
cea, che  di  ricevere  consolazioni,  delizie, 
dolcezze  somme.  Iddio  iacea  le  parti  sole 
di  dare.  Chi  può  però  dubitar  che  quivi 
fosse,  dove  il  Signore  singolarmente  infou- 
devale  quella  sovrumana  fiducia  di  poter- 
le egli  solo  valer  per  tutto,  mentre  in  un 
tale  slato  ueppur  ella  più  ricordavasi  di  ci- 
barsi? Dipoi  son  le  nozze:  ingressus  sum 
padum  tecum.  E  queste  allora  seguirono, 
quando  il  Signore,  conducendola  sempre 
seco  come  sposa  già  dichiarata,  dava  a  hi 
mille  segni  di  fedeltà;  ed  altrettanti  ancor 
da  lei  ricevevane,  mentre  l'ebbe  fin  salda 
a  pie  della  croce;  né  solo  a  pie  della  croce, 
ma  tra  l'arme  e  gli  armati  ancora  al  sepol- 
cro: tanto  gli  fu  sposa  fedele!  Beala  l'ani- 
ma tua,  s'è  già  arrivata  ancor  ella  a  si  bel- 
le nozze! 

V.  Considera  finalmente  come  dal  terzo 
stalo  di  ]Madd.i[ena  innalzala  a  gran  santi- 
tà puoi  passare  anche  all'ultimo  di  3Iad- 
dalena  fatta  già  tutta  per  Cristo:  et  Jacla 
es  mihi.  Ciò  prima  fu  quando  il  Signore, 
dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione,  si  valse 
un  tempo  di  lei,  come  di  ferveotissima  cac- 
cialrice  in  tirar  dell'anime  a  sé;  ed  in  tale 
ufficio  la  costituì  quando  dissele:  vade  ad 

fratres  meos,  et  die  eis,  ec.  (  Jo.  20  17).  Di- 
[)oi  ciò  fu  quando,  da  tutta  la  Giudea  riti- 
ratala nella  sulitudine  di  ÌMarsìglia,  quivi 
in  una  grotta  la  lenne  per  ben  quaranlau- 
ni,  non  più  per  sé  insieme  e  per  altri,  ma 
per  sé  solo  in  assidua  contemplazione.  Ti 
contenti  tu  per  ventura  di  esser  posseduto 
da  Dio,  come  qualunque  anima  giusta,  a 
cui  può  àwfacta  es  mea?  Non  fia  mai  ve- 
ro. Anzi  procura  che  possa  dire  anche  alla 
{wTtfacta  es  mi/iij  0  in  faiicare  per  le  raii- 


me,  o  in  contemplare:  percliè,  quantun- 
que siau  questi  doni  gratuiti,  coulultociò 
die  uou  si  ottiene  finalmente  da  Dio  con 
preghiere  instanti? 

23 

Cogilai'i  ilies  antiquata  et  annos  aeternos  in  mente 
halìiii.  Psal.  76,  6. 

I.  Considera  che,  secoudo  il  nostro  modo 
grosso  d' inleuderi',  tre  sono  i  tempi;  pas- 
salo, presente  e  futuro.  Ma  in  verità  non 
sono  più  che  due  soli,  passato  e  futuro: 
perché  il  presente,  se  tu  rimiri  sottilmente, 
non  v'è:  quando  tu  affermi  che  v'è,  non 
ve  pili;  v'è  stalo.  Fingiti  di  trovarti  assiso 
alle  sponde  di  un  fiume  rapido:  quaior  tu 
quivi  determini  un  punto  fisso  con  dire: 
quest'acqua  è  qui,  tu  non  dici  il  vero;  per- 
chè quell'acqua,  la  qual  tu  dici  esser  qui- 
vi, è  già  scorsa  inuaiizi  a  gran  passi.  Il  te  in- 
pocorrepiiì  rapido  d'ogni  fiume;  non  puoi 
arrestarlo.  Quaior  tu  affermi,  arresi. indo- 
le, ch'è  presente,  li  scappa  subito  su  quel- 
Tallo  medesimo  in  cui  lo  arresti ,  e  già  si  è 
fatto  passato.  Il  presente  vero  non  trovasi 
che  in  Dio  solo,  in  cui  non  v'è  Vem^o,  apud 
qiteni  non  est  tiammutatio  (Jic.  i,  ly).  ]Nou 
ti  dia  però  maraviglia  se  qui  il  Salmista,  ta- 
vellando  del  tempo,  non  fa  menzione  fuor- 
ché di  due  tempi  soli,  passato  e  futuro:  co- 
giUii'idies  anti/juoSj  ecco  il  passalo;  ci  mi' 
nos  aelernos  in  mente  habuij  ecco  il  futu- 
ro. Al  presente  egli  non  applicava  il  pen- 
siero, o  perchè  non  v'è,  o  perchè  non  è 
da  prezzarsi;  tanto  egli  è  tenue!  Che  cosa 
è  ciò  eh' è  presente  in  riguardo  nostro  ^  Se 
pur  egli  è,  non  è  piiJ  che  un  momento  so- 
lo, cioè  dire  un  punto:  gnudium  liypocii- 
tae  ad  instar  puiicU  (Job  20,  5).  Vedi  pe- 
rò a  quanto  poco  si  riduce  quel  tempo  che 
tu  possiedi  di  mano  in  mano,  a  un  mo- 
mento solo.  Tutto  ciò  che  antecede  un  mo- 
mento tale,  è  il  passato;  e  tutto  ciò  che  gli 
succede,  è  il  futuro.  Però  dicea  l'Ecclesia- 
ste (9,  io):  quodcumque  facete  palesi  ma- 
tius  tua,  instanter  operaie.  Sì, dico,  instali- 
ter)  perchè  il  passato  non  è  più  in  poter 
tuo,  sicché  tu  ne  possa  disporre  a  tuo  be- 
neficio; ed  il  futuro  non  puoi  saper  se  sa- 
rà. Vero  è  che,  a  discorrere  ancora  me- 
{^lio,  il  Suliuisla  uou  luulo  pensava  qui  al 
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passalo  e  al  futuro,  quanto  al  passato  e  al- 
l'derno.  Cogiiu\'i  dies  antiijuos,  cioè  ijui 
fuerunl  ante,   diceva  egli;  et  annos,  non 
fuluios,  ma  aelernos  in  metile  liabui.  Ti:lti 
quegli  anui  che  sarau  per  noi  eterni,  sono 
futuri,  non  ve  n'ha  dubbio;  ma  non  tulli 
i  futuri  saranno  eterni.  Gli  anni  che  ci  ri- 
mangono ancor  di  vita  sopra  la  lena,  sono 
futuri;  chi  iiou  lo  sa?  contultociòchi  li  può 
mai  ilirc eterni,  se  dentro  il  numero  di  ses- 
santa al  più,  o  di  settanta,  saran  liiiili.''  Gli 
eterni  son  soli  quei  che  succedono  dopo  la 
nostra  morte;  perchè  il  lor  numero  non 
avrà  giammai  fine.  Ed  a  questi  pensava 
Davide.  Beato  te,  se  ancora  tu  sarai  solilo 
di  pensarvi!  giacché  questo  è  forse  il  pen- 
siero più  salutevole  che  mai  possa  albergar 
nella  nostra  mente,  quello  de'  di  passali  tJ 
degli  anni  eterni:  de'  di  passati,  per  rimi- 
rare cou  quanta  velocità  sono  trascorsi  vin; 
degli  anui  eterni,  per  ricordarsi  che  questi 
mai  non  finiran  di  trascorrere;  cogita^'idies 
anliquos,  el  annos  aelernos  in  niente  habui. 
II.  Considera  c|ual  sia  la  ragione  per  cui 
questo  pensiero  ora  detlo  ti  dovrà  riuscire 
si  salutevole:  la  ragion  è,  perchè  il  pen- 
siero de'  di  passati  farà  che  tanto  maggior- 
mente tu  facci  slima  degli  anni  eterni  che, 
come  udisti,  non  finiscono  mai;  e  il  pen- 
siero degli    anni    eterni  farà    vicendevol- 
mente che  tanto  meno  tu  faccia  stima  do' 
di  passati  che  son  volati  si  presto,  e  cosi 
pur  di  quei  tutti  che  passeranno.  Solo  io 
ti  avverto  che,  a  volere  che  un  tal  pen- 
siero riesca  anche  più  efficace,   non  dei 
pensare  né  solamente  al  passato,  né  so- 
lamente all'eterno,  ma  all'uno  ed  all'al- 
tro insieme,  come  tu  scorgi  che  qui  face- 
va il  buou  Davide.  Cogilai'i  dies  antiijUOSy 
el  annos  aelernos  in  mente  habui  :  noia  la 
particella  ei,  che  ti  scuopre  la  congiunzio- 
ne. Vuoi  tu  conoscere  quanto  poco  si  ab- 
bia a  prezzar  tutto  ciò  che  passa?  Mettilo 
a  fronte  di  ciò  che  non  passa  mai,  e  di'  te- 
co  stesso:  quando  ancor  io  vivessi ,  non  di- 
rò gli  anni  miei,  che  neppur  fot  se  arrive- 
ranno agli  ottanta,  ma  quei  di  Noè,  ma 
quei  di  Nacor,  tua  quei  di  Matusalem,  die 
giunsero  quasi  a  mille;  che  saranno  essi 
mai  rispetto  a  quei  tanti   milioni  e  milioni 
e  milioni  che  nel  suo  corso  assf)rl)lsce  1  e- 
terailà.''  Sarauuo  simili  a  uu  :.uil.;;  la.'H* 
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quarti  dìes  licsterna,  quae  praeteriit  (Ps. 
89,  4)'  E  come  dunque  ho  da  anteporre 
quegli  anni  che  tanto  subito  avranno  da 
terniiuare,  agl'interminabili?  Vuoi  la  co- 
noscere quanto  abbi  panmenle  a  stimar 
r eterno?  Misuralo  col  pnssato,  e  di'  pur 
fra  te:  quando  saran  già  compiti  questi  mi- 
lioni di  anni,  e  milioni  e  tnilioni  pur  ora 
detti,  che  sarà  al  fine  di  me?  Che  trattar 
di  fine?  converrà  sempre  tornare  a  contar 
da  capo,  come  Se  pur  allora  si  principias- 
se. E  come  dunque  ho  da  pospor  quello 
stato  che  non  ha  fine,  a  quello  che  tanto 
presto  dovrà  finire?  Questa  è  la  vera  re- 
gola per  formare  e  dell'uno  e  dell'altro 
una  stima  giusta.  Però  pensa  al  passato, 
pensa  all'eterno;  ma  pensavi  sempre  in- 
sieme: cogitai'i  dies  anliquos j  et  annos 
aelernos  in  mente  habui. 

III.  Considera  come  il  Salmista  dice  de' 
giorni  antichi,  cogitai'ij  degli  anni  eterni, 
in  mente  habui:  perciocché,  quanto  al  pas- 
sato, puoi  tutto  insieme  agitarlo  nella  tua 
niente  quanto  a  le  pi:ice;  puoi  stritolarlo, 
puoi  smiiuizz.irlo:  ma  non  così  puoi  già 
fare  quanto  aireterno;  in  questo  non  sarà 
j)oco  che  tu  arrivi  ad  averlo  nella  tua  men- 
te, non  che  a  discuterlo.  Anzi  nemmeno 
puòegli  quivi  star  tutto  insieme;  ina  a  par- 
te a  parie,  secondo  ciò  che  nni  miseri  il 
concepiamo.  Quindi  è  che  puoi  ben  aver 
gli  anni  eterni  nella  tua  mente,  annos  ae- 
ternosj  cioè  quegli  anni  che,  come  ora  si 
è  detto,  dovranno  di  mano  in  mano  tras- 
correre senza  numero;  ma  non  così  puoi 
avervi  l'eternità,  aeternitntem.  Questa  è 
troppo  vasta.  Non  abita  in  mente  alcuna 
delle  nostrali  :  aliita  solo  nella  mente  di 
Dio  che,  mentre  in  sé  la  contiene,  la  vede 
tutta.  Tu  nella  mente  tua  tieni  sempre  fis- 
si, come  facea  già  Davide,  gli  anni  eterni, 
annos  aelernos,  che  ciò  ti  sarà  bastevole; 
e  torna  spesso  a  ridire:  dappoi  che  già  sa- 
ran dell'eternità  passati  fanti  anni,  quante 
son  le  frondi  degli  alberi  a  primavera, 
quante  son  le  arene  dell'acque,  quanti  son 
gli  atomi  dell'aria,  quante  sono  le  stelle  del 
firmamento,  quanto  di  questa  eternità,  che 
si  piédica,  s;irà  veramente  trascorso,  sic- 
ché pili  non  abbia  a  tornare?  Neppure  un 
punto.  Ne  tornerà  sempre  tanto,  quanto  è 
trascorso.  Nel  rimanente  di  chi  noi  può  ca- 
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pir  ciò  che  siasi  l'eternità?  Fin  ch'ella  sa- 
rà infinita,  sarà  anche  incognita.  Noi  ce  la 
dobbiam  qui  passare  con  rivolger  per  l'a- 
nimo gli  anni  eterni,  annos  aetemos^  che 
sono  quegli  i  quali  a  noi  appartengono. 
Però  conchiudi  lutto  il  discorso  così:  nel 
tempo  di  questa  vita,  a  parlar  sottilmente, 
non  v'è  presente;  sol  v'è  o  passato  o  fu- 
turo, com'è  nell'acque  correnti  che  veloce- 
mente succedono  Fune  all'altre:  ed  a  que- 
ste hai  da  figurarti  che  siamo  qui  tutti  si- 
mili noi  mortali:  omnes  nos  quasi  aquae 
dilabimur  (2  Reg.  i4,  i4)'  Nell'eternità 
per  contrario  non  v'è  né  futuro  né  passa- 
to; lutto  è  presente,  siccom'è  nella  vena 
che  sgorga  l'acque:  e  tale  hai  da  figurarti 
eh' è  Dio:  tu  autem  idem  ipse  es^  et  anni 
tui  non  deficient  (ad  Heb.  i,  12).  Quello 
che  nell'eternità  si  dice  passato,  e  quello 
che  nell'eternità  si  dice  futuro,  non  è  l'i- 
stessa  eternità;  solo  é  il  tempo  che  in  essa 
corre.  E  questo  è  quello  che  sarà  propio 
nostro,  com'è  pur  ora;  se  non  che  ora  è 
per  poco,  ed  allora  sarà  per  sempre:  et 
erit  tempus  eorum  in  saecula  (Ps.  80,  16). 
Ed  a  questo,  come  già  tante  volte  si  è  re- 
plicato, tu  dei  pensare,  affine  di  veder  se 
ti  torna  conto  di  godere  per  poco  e  penar 
per  sempre,  o  godere  per  sempre  e  penar 
per  poco. 
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f^oliinlarie  peccanlilius  nohis^  post  acceptnm  noli- 
liam  ceritntt.f.  jum  non  ri'linqnili:r  prò  peccalis  ho- 
sliaj  terrihilif  anicm  (jiiai'ildfii  expeclalio  jinlicìi^  et 
ignis  aemulatiOj  quae  consiimptura  est  ad  adversa- 
rios.  Ad  H.cl)r.  10,  26  eL  aj. 

I. Considera  chi  sieno  questi  di  mi  si  di- 
ce che  peccano  post  acceptnm  nolifinm  ve- 
ritatis.  Sono  gli  apostati:  perchè  gl'incre- 
duli peccano  solo  post  auditam  nolitiam 
ferilnlisj  gli  apostati  post  acceplam.  Ora 
questi  apostati,  se  tu  ben  rimiri,  son  di 
due  classi:  alcuni  si  ribellano  non  sola- 
mente ai  dettami  di  Cristo,  ma  ancora  ai 
dogmi;  come  fauno  coloro  che  dallo  stato 
di  Cattolici  passano  al  Gentilesimo,  al  Giu- 
daismo, o  all'eresia:  altri  ritengono  i  dog- 
mi, ma  si  ribellano  non  pertanto  ai  detta- 
mi: mentre  una  volta  conobbero  mollo  be- 
ne la  loro  bellezza,  gli  amarono,  gli  appro- 
varono, li  praticarono  ancora  per  alcun 


tempo;  e  dipoi,  rilassatisi  a  poco  a  poco, 
gli  abbandonarono.  Ora  di  ambidue  que- 
sti generi  di  ribelli  intende  rAposlolo  in 
questo  luogo  di  favellare:  e  però  dice  che 
i'oìuntarie  peccant)  o  (come  dall'originale 
può  le^'gersi  a  maggiore  individuazion  del- 
la colpa)  de/iciunt}  desciscuntj  e  di  am- 
bidue dice  che  peccantibus,  ovvero  defi- 
cientibus,  desciscentibus^  jam  non  reìin- 
qiiitur  prò  peccatis  bastia.  Però  che  vale 
a  le  non  esser  de'  primi  apostali,  s'entri 
per  ventura  nel  numero  de'  secondi? 

II.  Considera  che  di  ninbidue  questi  ge- 
neri di  apostati  si  dice  che  peccano  volun- 
tariej  perchè  ambidue  peccano  al  pari  di 
voglia  piena.  Cliiunque  pecca  ,  pecca  per- 
chè vuol  peccare;  chi  non  lo  sa?  Contut- 
tociò  alcuni  peccano  a  sangue  caldo,  altri 
peccano  a  sangue  freddo.  I  primi,  sopraf- 
falli dalla  passione,  non  conoscono  trop- 
po bene  ciò  ch'essi  fanno:  si/percecidit 
igiùs,  et  non  viderunl  solcm  (  Ps.  67 ,  g  ).  I 
secondi,  superiori  alla  passione,  \\  cono- 
scono, e  pur  lo  vogliono  per  la  malizia  che 
domina  ne'  loro  petti;  né  solo  il  vogliono, 
ma  spesso  ancora  lo  studiano,  lo  ripen- 
sano, lo  rafiinano,  voltando  avvedutamen- 
te le  spalle  al  sole,  perchè  troppo  vivo  non 
folgori  su'  lor  occhi: Jìieru?it  rcbelles  lumi- 
ni (Job  -2^,  i5).  Però  de'  primi  si  dice  che 
peccano  più  volenter  che  voluntarie  s  de' 
secondi,  che  peccano  voluntariCj  non  che 
volcnter.  E  tali,  se  ben  riguardi,  sono  ap- 
punto tulli  gli  apostati  dinanzi  detti:  ho' 
mo  apostata  pravo  corde  machinaiur  ma- 
ìuni  (Prov.  6,  l'i  et  i\).  Qual  maraviglia 
però,  se  per  tutti  questi  affermisi  parimen- 
te che  jam  non  relinquitur  prò  peccatis 
hostia?  non  rimane  più  loro  propiziazione 
di  sorte  alcuna.  Qual  è  la  propiziazione 
principalissima.'*  E  Gesù  Cristo:  questa  è 
quell'ostia  figurala  in  tante  altre  che  pre- 
cederouo,  di  tori,  di  agnelletti,  di  arieti; 
e  finalmente  sagrificata  per  noi  su  l'altare 
eccelsissimo  della  croce.  Ora  quest'ostia 
si  scella,  si  salutare,  nel  suo  uso  non  ri- 
mane più  per  veruno:  ciò  n^n  ha  dubbio; 
mentre  non  v'è  da  sperare  che  Cristo  torni 
più  su  la  croce  a  morir  per  gli  uomini: 
ChristuSj  resurgens  ex  mortuisj  jam  non 
morilur(sid  Piom.  6,  9).  Ha  fatto  già  una 
volta  per  noi  tulio  quello  che  dovea  fare: 
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quid  est  quod  debili  ultra  facere  vineae 
mene,  et  non  feci?  (Is.-S,  4)  e  però  non 
farà  più  altro  in  la!  genere;  perchè,  facen- 
dolo, non  faria  niente  più  di  quello  che 
ha  fatto.  Ma  che?  Se  quest'ostia  non  rima- 
ne per  veruno  più  nel  suo  uso,  ch'è  di  la- 
sciarsi levar  la  vita,  rimine  pur  nel  suo 
effetto,  ch'è  di  donarcela.  !VF^  per  gli  apo- 
stati non  rimane  neppur  nei  suo  eftello 
slesso  :  e  così  per  gli  apostati  non  rima- 
ne in  alcuna  forma,  non  relinquitur;  per- 
chè con  ciò  che  Cristo  ha  fatto  una  vol- 
ta, ch'è  stato  morire  in  croce ;,  non  re- 
cherà a  questi  miseri  giovamento.  Per  gli 
altri  può  dir  Cristo  all'eterno  Padre.- 
Pater,  dimette  illis,  neque  enim  sciunt  quid 

faciunt  (Lue.  23,  54).  Per  questi  non  lo 
può  dire:  piuttosto  converrà  che  per  que- 
sti dica:  sciunt  quid  faciunt j  e  però  dam- 
na  illos.  E  vero  che  ancora  questi,  asso- 
lutamente parlando,  possono  rientrare  un 
giorno  in  sé  stessi,  compungersi,  con- 
vertirsi, e  così  cavare  il  suo  prò  da  si  de- 
gna vittima:  ma  è  si  raro  un  tal  caso,  dio 
può  discorrersi  come  se  mai  non  venisse  : 
homo  apostata  subilo  co?iteretur_,  nec  ha- 
bebil  ultra  medicinam  (Prov.  6,  12  et  i5). 
Degli  apostati  del  primo  genere  appena  si 
troverà  chi  sia  ritornalo  alla  vera  fede;  e 
cosi  vedrai  che  tra  gli  eresiarclii  si  con- 
verti un  Berengario,  che  fu  il  primo  a  ne- 
gare la  real  presenza  di  Cristo  nel  s:mtis- 
simo  Sagramenlo;  nel  resto  Simon  Mago, 
Arrio,  Montano,  Manete,  Nestorio,  Pela- 
gio, Priscilla,  Lutero,  Calvino,  Carlosta- 
dio,  Bucero,  ed  altri  siffatti,  tutti  al  pari 
morirono  impenitenti  :  non  habuerunl  ultra 
medicinam.  E  degli  apostali  del  seconda 
genere  appena  v'è  parimente  chi  torni  al 
bene:  e  la  ragione  è  chiarissima;  perchè 
qtial  modo  v'è  da  far  si  ch'ogni  peccatore 
si  riconosca?  Rappresentargli  l'enoimaà  <Ii 
quel  male  ch'egli  commetle,  lo  scandalo 
the  reca  al  prossimo,  -l  dispiaceie  elio  dà 
ti  Dio,  il  diletto  che  dà  al  diavolo,  l' immi- 
nente pericolo  nel  qual  vive  di  dannazio- 
ne. Ma  già  questi  conoscono  tutto  ciò  ,  e 
tuttavia  lo  disprezzano  arditamente.  Adun- 
que che  speranza  può  esservi  di  ridurli? 
non  hahehnnt  ultra  medicinam.  Vedi  però 
quanto  giustamente  l'Apostolo  ha  favella- 
to, quand'egli  ha  dello:  voluntarie  pece  un- 
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libus  nobìSj  post  acceptam  noliliam  verita- 
iis,  jani  non  relinquitur  prò  peccatis  ho- 
stia:  perchè,  come  questi  peccali  di  apo- 
stasia difficilissimamente  sono  ritrattati,  co- 
si difticilissimamente  sono  mai  rimessi.  Tu 
inorridisci  alla  vista  di  un  tale  stato:  né  ti 
fidare,  benché  ti  paja  nel  presente  di  star- 
ne lontano  assai;  perchè  sai  tu  come  si 
viene  ad  incorrervi?  a  poro  a  poco. 

III.  Considera  come,  non  curando  que- 
sti infelici  ribelli  di  aver  Cristo  per  loro 
propiziatore,  non  altro  resta,  se  non  che 
se  lo  aspettino  loro  giudice.  Pero  l'Aposto- 
lo, dopo  aver  detto  vohmlarie  peccaiitibus 
nobiSjpost  acceptam  nolitiam  veritatis,jam 
non  relinquitur  prò  peccatis  hoslia,  siegue 
immediatamente:  terribilis  auteni  quaedam 
expectatio  judicii.  Dice  quaedam;  perchè 
questi  sventurati  non   hanno  di   presente 
tutta  quella  aspettazion  del  giudizio  che  si 
dovrebbe:  se  l'avessero,  arescerent  prae 
timore  (Lue.  21,  26);  ma  ne  hanno  tanta 
che  basta  ad  intorbidare  di  tratto  in  trailo 
le  loro  fallaci  allegrezze}  e  però  questa  me- 
desima aspettazione  si  dice  che  riesca  ad 
essi  terribile.  Benché  terribile  veramente 
sarà,  quando  verrà  piena.  E  quando  ver- 
rà? All'ora  della  lor  morte.  Figurali  dun- 
que che  sarà  di  questi  infelici,  quando  si 
udiranno  dir  che  tra  poco  converrà  loro 
comparire  dinanzi  al  tribunale  di  quel  Si 
gnore  a  cui  mancarono  sì  bruttamente  di 
ieAeì Àudivi^et  conturbatus  est  ventermeus 
(Hdbac.  3,   16).   E  perchè?  perchè  non 
avranno  alcun  animo  di  parlare  in  propia 
discolpa:  a  voce  contremuerunt  ìabia  mea 
(Ibid.).  Un  reo  che  ha  commesso  un  grave 
delitto,  ma  ha  qualche  scusa,  trema  assai 
quando  sa  di  dover  comparir  tra  poco  di- 
nanzi al  giudice;    ma    non   trema    tanto, 
quanto  un  reo  che  né  anche  sa  quale  scusa 
addursi.  E  tali  saran  questi  miseri  i  quali, 
apostatando  dalle  verità  conosciute,  qua- 
lunque fossero,  peccarono  per  malizia:  i'O- 
luntarie  peccantes  post  acceptam  notitiam 
veritatis.  Ma  questa  aspettazione,   finora 
delta,  è  del  giudizio  particolare.  Vi  riman 
l'altra  poi  dell'universale.  E  questa  quando 
verrà?  Al  tempo  debito.  Figurati  di  nuovo 
però  che  sarà  di  questi,  quando,  a  suono 
di  tromba  destati  da  quel  sepolcro  dove 
già  avranao  lungaroente   marcito  ne'  lor 


cadaveri,  si  sentiranno,  a  forza  di  urti,  di 
pungoli,  di  percosse,  sospinger  da'  diavo- 
li, perchè  arrivino  presto  alla  valle  di  loro 
strage:  populi^populi,  in  valle  concisionisj 
quia  juxta  est  dies  Domini,  in  valle  conci- 
sionis  (Joel  3,  i4)-  Oli  che  terribile  .nspet- 
lazion  fia  la  loro!  Questi  appunto  saranno 
quei  peccatori  che  trcmeran  più  di  tulli 
all'aspctlazion  del  giudizio;  perchè  questi 
pii!i  di  tulli  nel  giudizio  hanno  ad  essere 
svergognati,  siccome  quei  che  conobbero 
la  mostruosità  della  colpa,  e  nondimeno, 
quali  amanti  perduti,  accettarono  di  spo- 
sarla. Però,  chi   peccò  per  mancanza  di 
cognizione,  pregherà  in  quel  dì  le  caverne 
che  lo  nascondano;  ma  chi  peccò  per  ma- 
lizia, pregherà  fin  l'inferno  che  lo  sub- 
bissi :  tanto  l'aspettazione  di  quel  giudizio 
che  si  vedranno  non  lontano,  come  ora, 
ma  imminenlisslmo ,  li  colmerà  di  terro- 
re! Questi  saranno  i   pii!i  rimproverati  da 
Cristo,  questi  i  più  esecrali,  quesli  i  più 
esosi,  e  questi  (ìnalnicnfe  i  più  maledet- 
ti. E  per  qual  ragione  ?  Perchè  i  nemici 
più  odiosi  a  qualunque  principe  quali  so- 
no? sono  i  ribelli.   E  però  ripensa  fra  le, 
con  dire  in  cuor  tuo:  se  tanto  a  questi  la 
semplice  aspettazione  della  loro  gran  con- 
fusione sarà  terribile,  quanto  sarà  doloro- 
sa, non  più  l'aspettazione,  ma  l'esperienza? 
IV.  Considera  che  poco  male  a  questi 
sarebbe  l'essere  da  Cristo  nel  giorno  del 
giudizio  rimproverali  più  di  tutti  gli  altri 
reprobi  loro  compagni,  se  più  di  tulli  gli 
altri  non  dovessero  esser  ancor  puniti.  Pe- 
rò soggiunge  l'Apostolo,  che  per  questi  re- 
linquitur non  solo  terribilis  expectatio  ju- 
diciij  ma  ancora  terribilis  ignis  aemulatio. 
Quel  fuoco  che,  data  la  finale  sentenza  di 
dannazione,  si  avventerà  addosso  ai   re- 
probi per  cacciarli   di  subito  negli  abissi, 
oh  come  a  questi  si  appiccherà   più  che 
agli  altri,  trovandoli  quasi   legna   più  ac- 
conce  ad  ardere!  Devi   però  sapere  che  d 
fuoco,  elevalo  allora  da  Dio  con  virtù  so- 
prannaturale a  punire  i  reprobi,  non  pro- 
cederà come  fa  tra  noi  di  presente.  DI  pre- 
sente egli  In  egual  modo  affligge  un  mar- 
tire e  un  malfattore,  un  furbicello  ed  un 
assassino,  un  fornicatore  e  un  adultero; 
ma  allora  no:  allora  opererà  come  s'egli 
fosse  dolalo  d'intendimento,  e  tormenterà 


piò  vìvanicnlc  di  grado  lu  grado  chi  più 
si  merita  d'esser  tormentato.  Oiid'è  chi; 
bIcuiiÌ  Santi  lianno  chiamato  il  fiioro  in- 
fernale, fuoco,  per  dir  cosi,  ragionevole, 
taliotialeni  ignem:  e  perchè  sarà  fuoco  ta- 
le, però  qiu  dice  l'Apostolo  che  un  lai 
fuoco  avi  il  quiisi  zelo  di  punir  questi  scel- 
lerati, quticdam  ignis  aemiilatio.  Se  non 
che  un  z«lo  tale  non  sarà  solamente  allora 
uel  fuoco,  ma  in  tutti  gli  altri  elementi  che, 
quasi  n  gara,  si  armeranno  a  vendicare  gli 
oltraggi  clic  furono  in  terra  fatti  al  loro  Si- 
gnore. Allora  si  avvererà  quello  che  tanlo 
Lene  descrisse  il  Savio,  quando  C'^W  dis- 
se che  l'ugnabit  cum  ilio  orbis  lerrarum 
conlra  iusensnlos  (Sap.  5,  21);  perchè 
ciascun  elemento  si  porterà  come  se  fos- 
se colmo  non  sol  di  forza  a  operare,  ma 
di  furore:  ibitnt  dircele  emissioncs  fulgti- 
rum  (  V.  22).  Ecco  le  saette  focose  che,  non 
più  irragionevoli  come  adesso,  ma  ragio- 
nevoli, colpiranno  a  diritto  chi  si  convie- 
ne :  ibiint  directe,  et  tamquam  a  bene  cur- 
ialo  arca  nubium  exlcrniinabunturj  cioè 
enìitlcnlur,  vcl  cjicientw^  et  ad  ceitum  lo- 
ciim  insilient{lh'u].);  non  più  ad  incerium. 
Et  a  petrosa  ira  plenae  mitlcntur  grandi- 
nes  (  V.  25):  ecco  la  terra  che,  quasi  ragio- 
nevole anch'essa,  e  però  adirala,  saprà 
scagliare  le  sue  tempeste  di  pietre,  come 
di  grandine.  Excaiidescel  in  illos  aqun  ma- 
ris  (Ihid.):  ecco  che,  quasi  ragionevole, 
l'acqua  si  accenderà,  non  altrimenti  che 
s'ella  ardesse  di  furia:  et  Jlumina  concur- 
rent  duriler  (ìhid.);  quasiché  i  fiumi  lutti 
vogliano  al  mare,  nou  suflicienle  allo  sba- 
raglio, alla  strage,  recar  soccorso.  Cantra 
illos  stabit  spiritus  virtutis{\.  1^):  ecco  che, 
quasi  ragionevole,  l'aria  si  ferma  prima  un 
poco  a  pigliar  vigore,  stabit,  e  poi  tam- 
quam turbo  venti  dii'idei  illos  (Ibid.),  con 
mandare  i  cattivi  loniau  da'  buoni.  IMa  per- 
chè in  questa  battaglia,  eccitata  dagli  ele- 
menti, il  fuoco  terrà  quasi  le  parli  di  ca- 
pitano: ignis  ante  ipsiim  praecedet  (  Ps.  96, 
3):  però  l'Apostolo  non  lia  qui  fatta  men- 
zione né  dell'aria,  né  dell'acqua,  né  della 
terra,  ma  sol  del  fuoco:  tanto  più  ancora, 
che  al  fuoco  mollo  più  propiamente  con- 
viene il  zelo  ch'è  un  ardor  sommo,  ae- 
tnulatio. 

V.  Considera  finalnienle  che  questo  se* 
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lo  (onsumcià  gli  avversarj  del  tuo  Signo- 
re: ncmultitioj  qtiae  consumptura  est  ad» 
versiirios.  Questi  avversarj  sono  singolar- 
mente tutti  gh  apostati  dianzi  detti  j  per- 
ciocché questi  son  quelli  che  più  di  tutti 
ora  muovuuo  guerra  a  Dio,  con  rubargli 
delle  anime,  con  sedurre,  con  sovvertire, 
con  lir;ir  facilmente  la  gente  al  male.  E 
tulli  qutsli  quel  dì  saran  consumati,  per- 
chè s.^ranno  totalmente  distrutti.  Non  si 
dice  però  che  ignis  aemulatio  consumptw 
ra  est  inimicos,  ma  che  consumptura  est 
adversaìios.  E  ciò  molto  avvedutamente. 
Perciocché  devi  osservare  t  he  questi  infe- 
lici non  dovran  mai  lasciare  di  essere  a 
Dio  nemici  per  tutta  l'eternità;  come  ne- 
mici altresì  non  lascieranuo  mai  d^essergli 
tutti  gli  altri  che  staranno  giù  ad  ardere 
nt'll'inferno  con  esso  loro,  tutti  i  dannati, 
tutti  i  diavoli.  Ma  che?  Se  tutti  costoro  ri- 
marranno nemici  a  Dio,  non  però  più  gli 
rimarraiuio  avversarj;  perchè  non  potran- 
no più  porsi  ad  attraversare  la  gloria  sua^ 
come  una  volta  si  arditamente  facevano  su 
la  terra.  E  perchè  solo  gli  rimarranno  ne- 
mici, non  gli  rimarranno  avversarj  :  però 
si  dice  che  ignis  aemulatio  consumptura  est 
adversarios,  e  non  si  à\cG  che  consumpturct 
est  inimicos.  Nel  resto,  come  può  dirsi  che 
ignis  aemulatio  consumptura  est  inimicos? 
mentre  è  vero  sibbene  che  questi  miseri 
arderan  del  continuo  nella  fornace  orri- 
bile dell'inferno,  smanieranno,  spasime- 
ranno; ma  nou  verranno  mai  però  consu- 
mali, mercecchè  il  loro  fuoco  li  tormen- 
terà di  maniera,  che  saprà  insieme  strug- 
gerli fino  al  vivo,  e  insieme  non  li  distrug- 
gere: tanto  sarà  fuoco  dotato,  per  cosi  di- 
re, d'intendimento I  Tu,  se  alla  sola  im- 
niaginazion  di  un  tal  fuoco  non  ti  senti 
colmar  di  orrore,  temi  di  non  essere  ora- 
mai divenuto  di  quegli  apostati  i  quali  non 
solo  ardiscono  ribellarsi  a'  dettami  di  Cri- 
sto spellanti  al  vivere,  ma  ancora  a'  dog- 
mi appartenenti  alla  fede. 
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SAN  GIACO-WO  APOSTOLO 

Ohtccro  fo.f,  tamfjiiim  nd\'cnas  et  peregrinaci  ahstl- 
nere  vos  a  cariialihus  desideriis  qiiiie.  militanl  ad- 
versus  animami  conversalionem  vestmm  iiiter  gcn- 
tes  hahcHtes  bonaiii.  I,  Petr.  a,  i  i  et  f  a. 

I.  Considera  che  in  tre  modi  possono 
staro  gli  uomini  su  la  terra:  o  come  cilta- 
dini,  o  comt-  forestieri,  o  come  pellegiini. 
Come  cittadini  vi  stanno  quei  che  non  ri- 
conoscono altra  patria  che  questa:  oculns 
suos  stallie/ uìit  declinare  in  tenam  (  Ps. 
16,  1 1);  e  però  qui  hanno  fondato  ogni  loro 
bene.  E  tali  sono i Cristiani  cattivi;  i  quali, 
benché  non  sieno  sopra  la  terra  cilladini 
di  origine,  mentre  la  loro  oiigine  vien  dal 
cielo,  sono  tuttavia  citladitii  di  volontà, 
mentre  hanno  qui  stal^iliti  i  lor  padiglio- 
ni, come  se  mai  non  avessero  da  rimuo- 
verli: tabernacula  eorum  in  progenie  et 
progenie  (48,  12).  Qui  si  sono  ascritti,  qui 
si  sono  arrolali:  vocaverunt  nomina  sua 
in  tetris  suis  (Ibid.),  col  vivere  a  simi- 
glianza  di  quei  Gentili  ijui  speni  non  ha- 
bent  (ad  Thess.  4i  12).  Come  forestieri  vi 
stanno  quei  che  molto  ben  riconoscono 
un'altra  patria,  qual  è  quella  del  paradi- 
so ,  e  ad  essa  aspirano:  ma  pur  fiallanlo 
dimorano  su  la  terra  assai  di  proposito, 
con  applicarsi  più  alle  cose  terrene  che  alle 
celesti:  quid  est,  Israel j  quod  in  terra  ini- 
micoium  eSj  inveterasti  in  terra  aliena? 
(  Baruch  3,  IO  et  11)  E  questi  sono  i  Cri- 
stiani ordinarj.  Come  pellegrini  finalmente 
vi  stanno  quei  che  non  solo  riconoscono 
un'altra  patria,  qual  è  qucdla  del  paradi- 
so, e  ad  essa  aspirano;  ma  su  la  terra  noa 
possono  viver  quieti:  heu  mihiy  quia  in- 
colatus  meiis  prohingatus  est!  (Ps.  i  ig,  5) 
E,  quasiché  qui  si  trovino  di  passaggio  per 
UM  sol  di.  non  altro  della  terra  essi  tolgo- 
no, che  quel  tanto  di  alimento  o  di  ajuto 
che  basti  a  vivere  loro  di  giorno  in  giorno: 
et  a  te  quid  volui  super  terrani?  (ya  ,  25) 
E  questi  sono  i  Cristiani  perfetti.  Prima  di 
andare  innanzi,  fermati  un  poco  a  rimi- 
r;ir  te  medesimo,  affine  di  riconoscere  in 
qual  di  questi  tre  ordini  ti  ritruovi  tu  di 
presente,  ed  in  quale  ameresti  alla  morte 
di  ritrovarli. 

li.  Considera  coiue  tu  questo  luogo  lA- 
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postolo  non  raepona  a  quei  che  su  la  terra 
dimorano  da  cittadini:  perchè  in  tal  caso 
gli  avrebbe  dovuti  ammonire  ad  astener- 
si non  solamente  da^  desiderj  carnali,  a 
carnalibus  desideriis,  ma  ancor  dalle  ope- 
re. Parla  solo  a  quei  che  vi  slatino  o  da 
forestieri  o  da  pellegrini:  e  però  pregali 
(per  usar  loro  tanto  piìi  di  rispetto)  a  di- 
portarsi proporzionatamente  da  quei  che 
sono:  obsecro  vos^  tamquam advenus  etpe- 
regrincs,  abstinere  vos  a  carnalibus  de- 
sideriis qiiae  militant  adversus  animam  ; 
conversationem  vestram  inter  gentes  (che 
sono  i  cittadini  di  questa  terra  di  sopra 
delti)  habentes  bonam.  3Ia  quali  sono  que- 
sti deslilerj  carnali  di  cui  si  tratta?  Sono 
quei  tre  desiderj  così  famosi  che  abbrac- 
ciano tutto  (io  che  piace  alla  carne;  ili  ro- 
ba, di  riputazione,  di  piacere,  massima- 
mente corporeo.  Vero  è  che,  a  favellare 
con  proprietà,  i  primi  si  dicono  desiderj 
avari,  1  secondi  ambiziosi.  Desiderj  car- 
nali sono  verametite  quei  di  piacer  cor- 
poreo. E  da  questi  vuol  qui  singolarmente 
l'Apostolo  che  fi  asienglii.  meni r' egli  di- 
ce: obsecrO  vos,  tanKjuani  advenas  et  pc- 
regriiios,  abstinere  vos  a  carnalibus  desi' 
deriisj  perciocché  questi  son  quelli  che 
pili  di  tulli  ci  fanno  vivere  attaccati  alla 
terra.  Però  di  quei  due  vecchi  sì  posseduti 
da  desiderj  carnali  disse  Daniele  (i5,  g) 
che  declinaverunt  ociilos  suos  ne  viderent 
coeluni.  E  tra  i  parli  funesti  della  libidine 
non  solamente  vengono  annoverati  l'offu- 
scazion  della  mente,  l'inconsiderazione, 
l'incostanza  e  la  precipitazione;  ma  sopra 
ogni  altro  l'orror  del  futuro  secolo,  hor- 
ror futuri  saeculi.  Nota  però  come  non 
è  qui  contento  l'Apostolo  che  li  astenghi 
dalle  opere  della  carne,  che  apertamente 
dimostrano  il  loro  male;  ma  ancora  dai  de- 
siderj che  lo  nascondono,  a  desideriis:  per- 
chè, se  e'  è  vizio  a  cui  bisogna  più  ostare 
ne'  suoi  principj  ,  è  questo  di  cui  parlia- 
mo; paragonato  però  più  d'ogn'allro  al  fuo- 
co, perchè  può  avere  l'origine  bene  spesso 
da  una  scintilla,  da  una  lezione  curiosa, 
da  una  parolina,  da  un  pensieretlo,  da  un 
primo  moto  non  represso  per  tempo:  a 
scintilla  una  augelur  ignis  (Eccli.  1 1,  34). 
E  forse  che  non  T  avrai  tu  stesso  provato 
per  esperienza  ? 

111.  Considera  come  nondimeno  l'Apo- 


slolo  qui  non  dice  piscerò  i'os  carcre  cor- 
valibus desiderisi  ma  s\\)he\\e  ahstinere  vos; 
lìcrcliè  da  la!i  desidtTJ  che  sorgono  iiivo- 
ìoularj,  non  a  lutti  è  An\o  esser  privo,  ma 
sibbene  d;»'  volonlarj.  E  però  quello  che 
bisogna  si  è,  tosto  clie  questi  si  levano  con- 
tro raniriKi,  discacciarli,  ribatterli,  ribut- 
tarli, tenerli  da  sé  lontani.  Anzi  ncppur  ba- 
sla  ciò;  perché  in  tal  caso  avrebbe  detto 
l'Apostolo;  ohsecro  vos  arcete  a  vobis  car- 
Italia  desideriaj  ma  egli  non  è  pago  di  co- 
sì poco.  Non  vuole  che  tu  sol  teng  i  da  te 
lontani  simili  dcsiderj,  nrccas  dia;  ma  di 
j)iij  vuole  che  tu  stii  lontano  da  essi,  ab- 
stineas  te  ab  dlisj  che  questo  è  propia- 
meute  abstinere  se,  tenersi  lontano  :  nbsti- 
net  se  a  viis  (Sap.  2,  16).  Vuole  che,  per 
quanto  puoi,  non  ti  lasci,  qual  capitano  av- 
veduto, attaccar  la  guerra.  Devi  però  sa- 
pere come  questi  desideij  carnali  alle  veli- 
le corrdjatlono  contro  l'anima,  altre  volte 
militano,  cioè  stanno  solamente  accinti  a 
combattere.  Però, quando  essi  combattono, 
massimamente  con  battaglia  furiosa,  gli  hai 
da  discacciare,  ribattere,  ributtare,  come 
di  sopra  fu  detto;  ma  quando  nnlitano,  co- 
me vedi  qui  che  l'Apostolo  presuppone, 
ììidilaìit  adversiis  aiiimani^  hai  da  scansare 
il  cimento,  abstinere  te,  con  usare  assai  più 
la  fuga,  che  non  la  scherma:  abstiiie  te  a 
lite,  et  minues peccata  (Eccli-'iS,  io).  Anzi, 
quando  ancor  ti  combattono,  gli  hai  da  vin- 
cere in  questa  forma  medesima  più  che 
puoi,  con  astenerti  d;ìl  porre  in  essi  la  men- 
te, col  distrarti,  col  divertirti.  E  la  ragion 
è  perché  il  pensare  fissamente  al  peccato, 
il  quale  l'impugna,  è  vero,  che  lalor  li  di- 
minuisce l'incentivo  verso  di  esso;  ma  è 
vero  ancora  che  talor  te  lo  accresce.  Quan- 
do te  lo  diminuisce,  come  avviene  e  nel- 
1  avarizia  e  nt  11' ambizione,  tu  puoi  com- 
hallere  resistendo  al  pensiero;  perchè,  quan- 
to più  pensi  alla  vanità  de'  guadagni  sti- 
mali dair avarizia,  o  della  gloria  sperata 
dall'ambizione,  tanto  più  acqtiisli  di  faci- 
lità a  non  curartene.  Ma  quando  te  lo  ac- 
cresce, come  accade  nella  libidine,  la  quale 
ha  forza  d'innamorarti  di  sé, quando  ancor 
tu  contempli  la  sua  bruttezza;  non  hai  da 
combattere  resistendo  al  pensiero  ch'ella 
in  le  sveglia,  ma  sol  fuggendolo:  averte fa- 
cicm  tuam  a  midicre  compia  (Eccli.  9,  8). 
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tic  però  quando  questi  dcsiderj  carnali  al- 
lualiiM-nte  ti  muovono  ancor  la  guerra,  hai 
tu  ad  usare  quest'arte  pur  ora  detta,  di 
vinci  rii  con  la  f\\§a,  abstinere  te;  quanto  più, 
quando  stan  solo  in  arme  prr  muoverla, 
mditant  adversus  awiVwaw. Fuggire  innanzi 
In  zuKa  sempre  è  assai  facile;  ma  non  cosi 
poiché  la  zuffa  è  attaccala.  E  però  savia- 
mente dice  l'Apostolo:  obsecro  vos  absti- 
nere vos  a  camalibus  desideriis,  qiiae  mdi- 
tant adversus  animam,  perchè  non  si  a- 
.spctli  che  certent.  Eppure  itnde  bella?  Se 
si  crede  a  san  Giacomo  (4i  ')=  nonne  ex 
conciipiscentiis  vestris^  qiiae  militantin  mem- 
bris  vestris  ? 

IV.  Considera  qual  sia  il  modo  di  asle- 
lu  rsi  agevolmente  da  simili  dcsiderj:  il  mo- 
do è  mortificarsi, con  ischifare  quelle  occa- 
sioni che  possono  risvegliarli;  è  custodire 
la  vista,  è  custodire  l'udito,  è  il  contenersi 
dal  leggere  libri  vani;  e  cosi  del  resto.  Que- 
sto, dico,  è  il  modo  unico  di  astenersi  da' 
dcsiderj  carnali:  trascurato  questo, non  so- 
lo non  ti  puoi  più  astenere  da'  dcsiderj, 
ma  noti  firai  poco  ad  astenerti  da' compia- 
cimenti, da' consensi,  dalle  opere.  Bisogna 
dunque,  per  non  trascorrere  a  tanto,  aste- 
nersi da'  deslderj.  E  però  conchiude  l'A- 
postolo, che  soprattutto  sii  attento  a  con- 
versar come  si  conviene:  conversationem 
vestram  inter gentes  habentes  bonam:  per- 
chè qui  è  dove  dcsiderj  tali  si  accendono 
soprattutto,  nei  conversare.  O  tu  stii  come 
forestiere  su  questa  terra,  tamquamadvenaj 
o  vi  stii  come  pellegrino,  fam^/f/rt^z  peregri- 
nitsj  necessariamente  hai  da  conversare  più 
d'una  volta  tra  quei  che  pur  troppo  vi  stan- 
no da  paesani.  Questi  sono  qui  dall'Apo- 
stolo detti  gexìù, gentes:  o  perchè, quantun- 
que Cristiani,  non  riconoscono,  come  1  Gen- 
tili, altra  patria  che  la  presente;  o  perchè, 
essendo  di  numero  molto  più  che  i  pelle- 
grini in  terra  e  che  i  forestieri,  giust;imen- 
te  essi  vengono  sotto  questo  nome  di  gen- 
ìe, cioè  dire  di  moltitudine.  Dovendo  tu 
però  conversare  tra  essi,  quanto  convien 
che  conversi  avvedutamente  ed  attenta- 
mente, affinchè  non  si  attacchino  ancora  a 
te  i  loro  costumi!  Dissi  tra  essi,  perchè 
così  parimente  dice  l'Apostolo:  conversa- 
iionenivestram  inter  gentes  habentes  banani. 
Dice  inter  gentes j  non  dice  ciim  gentibus ; 
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perchè,  se  con  questi  hai  da  trattar  qualche 
voha  o  per  tuo  servizio  o  per  loro,  non 
hai  però  facilmente  da  conversare.  Ma  quan- 
do ancora  tu  non  conversi  con  essi  ,  ma 
sol  traessi,  bai  da  scansare  ogni  forma 
di  conversare  non  solamente  cattiva,  ma 
ancor  sospetta;  perchè  qui  è  dove  singo- 
larmente si  accendono  i  desiderj  carnali. 
Un  guardo,  un  ghigno,  un  portamento  men 
cauto  basta  a  far  che  si  pongano  tosto  in 
ari7ie  a  somma  dannazion  dell'anima  tua: 
ììillUant  adverxtis  animam.  Osserva  come 
tu  sii  sollecito  in  aslenerli  dalle  occasioni 
meo  buonci  e  da  esse  astienti,  affin  di 
potere  più  agevolnieole  asleuerli  da'  de- 
siderj. 
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òilehil  Doininus  in  dilcclione  sua,  exultahit 
super  te  in  lande.  Sopti.  3,   ij. 

I.  Considera  qual  sia  l'arte  così  bramata 
da  poteri:  con  poco  guadagnar  molto:  eser- 
citarsi In  atti  di  amor  di  Dio;  sicché  quanto 
operi,  sempre  l'ordini  a  lui  con  questa  in- 
tenzione espressa ,  di  volerlo  operare  per 
amor  suo.  Allora  non  ti  puoi  più  dolere 
se  nel  tuo  stato  non  ti  è  permesso  di  poter 
fare  per  Dio  certe  impiese  eroiche  che  fan- 
no altri  nel  loro;  perchè  già  Dio  si  chiama 
pago  a  sufficienza  di  te,  se  nel  tuo  non  re- 
sti di  amarlo;  silebit  Dominus  in  dileclione 
sua.  Questo  è  il  senso  più  propio  di  tali 
voci,  che  però  son  abili  a  darli  un  con- 
forto sommo.  Ti  lamenti  lu  forse  di  non 
poter  fare  ancor  tu  quelle  penitenze  si  aspre 
che  tanti  fanno  per  Dio,  quelle  discipline, 
que' digiuni  che  ben  per  altro  dovrebbonsi 
alle  tue  colpe?  Supplisci  con  far  atti  fre- 
quenti di  amor  di  Dio,  ch'egli  cosi  non  ti 
starà  a  cercar  altro  :  silebit  in  dileclione  sua  : 
fssendo  manifestissimo  che  tali  alti,  ma 
fatti  di  vivo  cuore,  sono  baslevoli  a  ren- 
derli intlno  esente  dal  purgatorio.  Se  non 
puoi  tar  più  che  servirlo  sopra  una  catte- 
dra, amalo,  e  .'iilebit  in  dileclione  sua.  Se 
non  puoi  far  più  che  servirlo  in  un  confes- 
sionale, amalo,  e  silebit  in  dileclione  sua. 
Che  se  neppur  ti  è  permesso  far  ciò  per 
Dio,  ma  convien  che  badi  idle  faccende 
dimestiche,  a  regolare  i  figliuoli,  a  reggc- 
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re  la  famiglia,  o  veramente  ad  esercitarli 
in  pure  opere  mauoali;  e  tu  badavi  pure, 
ma  sempre,  come  si  è  detto,  per  amor  d'es- 
so; né  temer  ch'egli  non  chiamisi  soddis- 
fatto cosi  di  te  nello  stalo  tuo,  come  d'al- 
tri nel  lor  più  esimio.  Silebit  Dominus  in 
dileclione  s uà j  non  in  opere,  ma  in  dilectio' 
ne.  Questo  è  di  tanto  conforto,  che  li  dee 
dare  un  grandissimo  incitamento  ad  eser- 
citarti in  questi  atti  belli  di  amore,  che  so- 
no a  Dio  sì  graditi.  Dubiti  tu  per  ventura 
che  non  sian  tali  ?  Ciò,  per  cui  i  Santi  sono 
arrivali  a  singoiar  sanlilà,  non  tanto  sono 
state  le  opere  ch'essi  han  falle,  quanto  è 
stalo  Famore  con  cui  l'han  fatte.  Remiltun- 
tur  ei  peccala  multa,  disse  Cristo  di  Mad- 
dalena, quojiiam  dilexit  mult.um  (Lue.  7, 
47):  non  quia  multuni  fecit,  ma  quia  mal' 
tum  dilexit.  Non  avea  fin  allora  la  Madda- 
lena sparsa  una  stilla  di  sangue  per  le  suo 
colpe;  ma  ciò  non  prcgiudicolle,  mentre 
ne  avea  versate  tante  di  lagrime  cordialis- 
sime. 

II.  Considera  che  se  a  questi  atti  di  amo- 
re, pur  ora  detti,  aggiungerai  quegli  ancora 
di  lode,  benedicendo  il  Signore  per  lutto 
ciò  che  alla  giornata  va  disponendo  di  te, 
sicché  non  solo  tu  non  ti  dolga  di  esso  ia 
verun  accidente,  benché  sinistro,  ma  piut- 
tosto lo  aggradischi,  lo  approvi,  e  gli  dica 
sempre  che  quanto  fa,  sia  ben  fatto;  egli 
non  solo  tacerà  sopra  di  te,  come  facea  ne' 
primi  atti  di  semplice  dilezione,  ma  esulte- 
rà :  exullabit  super  te  in  laudej  perciocché 
in  questi  aggiungi  alla  dilezione,  che  de- 
vigli come  a  padre,  la  riverenza,  la  rasse- 
gnazione e  la  stima  che  pur  gli  devi  come 
a  padrone  sovrano.  Fra  quante  lodi  lu  pos- 
sa rendere  a  Dio,  questa  gli  è  più  cara  di 
tutte,  la  lode  che  gli  rendi  a  cagion  del 
buon  governo.  Gli  piace  quella  lode  che 
tu  gli  dai  per  la  sua  infinità,  per  la  sua  im- 
mensità e  per  tanti  altri  de'  suoi  sublimi 
attributi;  ma  più  di  tulle  le  altre  gli  piace 
questa  che  lu  gli  dai  per  la  sua  venerabi- 
lissima provvidenza.  E  per  qual  cagione? 
Perciocché  questa  è  quella  lode  che  più 
di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i  suoi 
nemici.  Quindi  è  che  in  cielo  medesimo, 
come  alibiam  diilTApocalissi ,  questa  é  la 
lode  che  più  di  ogni  altra  risuona  su  quelle 
beale   celere  :  judicia  tua  manifesta  sunt 


(i5,  4);  ^^^^  et  j usta  judicia  tua  (16,  -j); 
vera  et  justa  judicia  ejiis  (ly,  •ì);j usine  et 
verae  sunt  viae  tuae_,  Rex  saeculoruni  (i5, 
3).  Quasi  che  il  cielo  voglia  con  ciò  ricom- 
pensar tante  accuse  che  dà  la  terra  ai  di- 
vini giudicj  inscrulabilissinii,  scuotendo  af- 
fatto di  sua  bocca  quel  morso  del  qual  in- 
tese favellar  Dio,  quando  disse:  laude  mea 
infraenabo  te^  ne  intereas  (Is.  48,  9).  Piglia 
dunque  esempio  dal  cielo,  non  dalia  terra: 
loda  Dio  sempre  egualmente  per  tutto  ciò 
che  dispone  de'  fatti  tuoi  :  semper  ìaus  ejus 
in  ore  meo  (Ps.  53,  2).  Lodalo  ne' casi  pro- 
speri, lodalo  ne'  casi  avversi;  e  offerirai  con 
questo  a  Dio  sagrifizio  di  lode  cosi  giocon- 
do, che  lo  farai  giubilar  su  la  tua  persona  : 
exultabit  super  te  in  laude. 

III.  Considera  che  in  questo  breve  detto 
profetico  tu  vi  scorgi  additata  la  strada  più 
compendiosa  da  farli  santo,  non  nell'ester- 
no, ma  nell'interno:  amare  e  lodare.  Nelle 
tue  opere  devi  sempre  amare  il  Signore; 
nelle  sue,  lodarlo.  La  lode  senza  l'amore 
Sarebbe  affettata,  l'amore  senza  lode  sa- 
rebbe falso.  E  però  il  Profeta  in  un  tal  ver- 
setto ha  congiunti  questi  due  termini  di 
amore  insieme  e  di  lode,  perchè  mai  di 
buona  legge  non  possono  andar  disgiunti. 
Tutta  la  vita  umana  è  tessuta,  per  dir  così, 
di  due  fili:  di  quello  che  nui  disponiamo 
di  far  per  Dio,  di  quello  che  Dio  dispone 
di  fardi  noi- Nel  nostro  operare,  da  noi  Dio 
gradisce  soprallullo  l'amore;  nel  suo,  la  lo- 
de. Ma  guarda  quante  volle  tu  fai  l' oppo- 
sto di  quello  a  che  sei  tenuto!  Nelle  tue 
opere,  invece  di  amar  Dio,  tu  ami  te  stes- 
so, cercando  in  esse  i  tuoi  interessi,  il  tuo 
intento,  assai  più  che  Dio;  nelle  sue,  in- 
vece di  lodarlo,  talora  se  non  lo  accusi,  al- 
meno te  ne  lamenti.  Qual  maraviglia  però 
se  nello  stalo  tuo  ti  riesce  si  poco  di  fiirti 
santo?  La  colpa  non  è  più  dello  stato,  è  di 
te  medesimo.  Eccoti  oggi  la  gloriosa  san- 
t'Anna, arrivata  a  grado  sì  eccelso  di  san- 
tità, che  meritò  d'esser  la  madre,  di  chi? 
di  quella  stessa  che  fu  poi  madre  di  Dio. 
E  pur  come  vi  arrivò?  se  non  con  questo 
puro  esercizio  che  bai  qui  sentito  :  con 
amar  Dio  nella  sua  vita  privata  di  vero 
cuore,  e  con  lodarlo  nella  sua  cosi  lunga 
sterilità.  Tanto  è  vero  che,  se  anche  tu  pra- 
ticherai fedelmente  un  tale  esercizio,  sile- 
Segneui,  T.  III. 
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bit  Dominus  in  dikilione  sua,  exultabit  su- 
per te  in  laude. 
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Eslo  consentiens  advcrsario  Ino  cito,  dtim  es  in  via 
cumeoj  ne  forte  trailnl  te  adi'ersarius  judici  el 
jiidex  tradat  te  ministro,  et  in  carcerem  miltaris. 
y4men  dico  tif/i  :  non  exies  inde  donec  reddas  no- 
Kissimum  quadrantem.  Matti].  5,  25  et  26. 

I.  Considera  chi,  nel  miglior  senso  mi- 
stico, sia  quell'avversario  di  cui,  secondo 
l'intelligenza  de'  Santi,  favellasi  in  questo 
luogo:  è  il  dettame  della  coscienza.  E  con 
questo  dice  il  Signore  che  hai  tu  da  fare 
quello  che  fai  con  un  avversario  polente, 
il  quale  ha  qualche  pretension  giusta  con- 
tro la  tua  persona.  Non  sei  tu  sollecito, 
mentre  egli  attualmente  sta  per  condinti 
dinanzi  al  giudice,  a  dargli  più  che  puoi  la 
dovuta  soddisfiizlone  per  via  di  composi- 
zione, di  compromesso  o  di  sborso,  che  più 
lo  appaghi?  E  cosi  hai  da  far  col  deltame 
della  coscienza.  E  per  qual  cagione?  Per 
non  esser  poi  condannato  a  pagarcon  tulio 
rigore  quel  debito  da  cui  prima  ti  potevi 
liberar  con  incomodo  ass^i  minore.  Se  in- 
tenderai ben  questa  verità,  non  sarai  sì  fa- 
cile a  disprezzarc  lui  lodi  le  sue  istanze, 
benché  giustissime. 

II.  Considera  come  questo  deltame  si 
dice  avversario  tuo:  non  perch'egli  voglia 
il  tuo  male  (giacché  in  tal  caso  si  sarebbe 
dello  nimico),  ma  perchè  contraddice  alle 
tue  voglie  scorrette,  facendo  con  esso  te 
queiriilìizio  che  fece  l'Angelo  con  l'incon- 
siderato Baiamo,  quando  gli  disse  :  Ego 
veni  ut  adversarer  tibi,  quia  perversa  est 
via  tua,  mihique  contraria  (Num.  22,  52). 
Alle  volle  questo  avversario  ti  vuole  rilrar 
dal  male  in  cui  tu  trascorri,  e  alle  volle  ti 
vuole  incitare  al  bene  a  cu!  sei  ritroso. 
Però  nell'un  caso  e  nell'altro  li  avversa 
sempre;  e  cosi  sempre  è  avversario,  ad' 
versatur  tibi.  Ma  che?  per  questo  gli  vor- 
rai male  alcuno?  Anzi  per  questo  lo  devi 
amar  maggiormente.  Meglio  è  un  amico 
che  avversa,  che  non  è  un  nimico  che  adu- 
la :  meìiora  sunt  vidnei^a  diligentis ,  quam 

fraudolenta  osctda  odientis  (Prov,  27,  6). 
Nimico  che  ti  adula  è  il  fomite  della  con- 
cupiscenza ;  e  a  questo  dei  voler  male  : 
amico  che  ti  avversa  è  il  deltame  della  co- 
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scienza;  e  a  questo  dei  voler  bene.  Che  se 
pure  uon  vuoi  che  ti  avversi  più,  e  tu  sod- 
disfalo:  Tolle  adversarium,  et  afjlige  inimi- 
cum  (Eccli.  36,  9).  Tolle  adversarium,  con 
soddisfare  al  dettame  della  coscienza  ;  et 
qfflige  inimicum,  con  reprimere  il  fomite 
della  concupiscenza. 

III.  Considera  come  a  questo  avversa- 
rio dice  il  Signore  che  tu  hai  da  consen- 
tire nelle  due  cose  ora  dette;  e  nell' aste- 
nerti da  quel  male  da  cui  ti  ritira,  e  nell'e- 
seguire  quel  bene  al  quale  ti  stimola.  Ma 
dice  e'  hai  da  far  presto:  esto  consentiens 
adversario  tuo  citOj  dum  es  in  via  curn  co. 
Non  dice  statini j  perchè  talvolta  convien 
pigliare  qualche  poco  di  tempo  a  delibera- 
re; ma  dice  cito,  perchè  non  si  perda  tem- 
po ;  potendo  massimamente  Hcrader  che 
l'uomo  si  truovi  al  lermiue  della  via, quan- 
do si  figura  di  essere  ancora  al  mezzo.  Que- 
sta via  è  la  vita  mortale:  dirige  in  conspe- 
do  tuo  viani  meam  (Ps.  5,  9);  in  cui  que- 
sto avversario  benevolo  mai  non  lascia  di 
accompagnarci.  E  che  sarà,  s'egli  non  avrà 
in  tempo  rilevata  soddisfazione?  Allora  di 
avversario  benevolo,  qual  egli  è,  si  con- 
vertirà in  avversario  pur  troppo  pregiudi- 
ziale; in  accusatore,  in  attore,  che  tal  è  il 
nome  che  qui  gli  dà  il  lesto  greco.  Che  ti 
par  dunque  di  te?  Ha  qualche  giusta  pre- 
tension  di  presente  co'  fatti  tuoi  questo  av- 
versario ora  detto?  Che  ti  dice  dentro  il 
cuor  tuo?  Y' è  qualche  bene  al  quale  in- 
darno ti  stimoli?  Deh  consentigli  presta - 
luente:  eslo  consentiens  adversario  tuo  ci' 
io,  dum  es  in  via  cum  eoj  perchè  post  viani 
non  ti  dovrà  giovar  punto  il  dispiacere  di 
non  gli  aver  consentito.  Dirà  le  cose  giu- 
stissime come  sono:  omnia,  qune  arguun- 
tur,  a  liimine  ìnanifestanlur  (ad  Eph.  5,  i3). 

IV.  Considera  quanto  grave  sarà  il  tuo 
danno,  se  non  avrai  consentito  in  tempo, 
coni' eri  tenuto  fare,  a  quest'avversario; 
mentre  si  dice  ch'egli  ti  consegnerà  in  ma- 
no de!  giudice.  Questo  giudice  è  Cesia  Cri- 
sto; chi  non  lo  sa?  E  in  mano  ad  esso  que- 
sto avversario  li  dovrà  consegnare,  come 
acrusalor,  come  attore:  perchè  il  dettame 
della  coscienza  sprezzalo,  sarà  quello  che 
ti  dovrà  cosliluire  dinanzi  a  Cristo  a  guisa 
di  reo;  nò  solo  costituirli,  ma  ancor  ccm- 
vinterli  asaai  più  di  (jucl  ch'altri  taccia;  di 
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!  tal  maniera  che  a  lui,  più  che  ad  altri, si  a- 
I  vrà  riguardo  nel  giudicarti.  Quindi  non  si 
j  dubita  punto  ch'egli  non  abbia  da  ripor» 
I  tar  la  sentenza  a  propio  favore.  E  però  no- 
j  ta  come  qui  si  favella.  Si  dice  ne  forte  ad- 
versarius  tradat  tejudicij  ma  non  si  dice 
poi  ne  forte  judex  tradat  te  ministro.  Si 
dice  ne  forte  adversarius  tradat  te  Judicij 
mettendo  la  cosa  in  forse;  perchè  nuò  eS' 
sere  che  tu,  sul  termine  almeno  della  tua 
via,  abbi  dato  soddisfazione  a  questo  av- 
versario con  un  dolore  tanto  intimo,  tanto 
intenso,  delle  ripugnanze  a  lui  usate, ch'e» 
gli  non  possa  in  virtù  di  ciò  ritenere  piix 
alcuna  pretensione  sopra  di  te.  Ma  poi  si 
dice  assolutamente  ne  judex  tradat  te  mi- 
nistroj  perchè,  come  questo  avversario  si 
è  convertilo  di  accusatore  in  attore,  ha  vin- 
ta la  causa;  non  se  ne  può  dubitare.  È  cer- 
to che  il  giudice  ti  dovrà  dare  al  ministro, 
cioè  all'angelo  esecutore;  ed  è  certo  che 
l'angelo  esecutore  ti  dovrà  condur  nella 
carcere  a  te  dovuta.  Non  sarebbe  pertanto 
un  error  gravissimo  il  non  aver  consentito 
opportunamente  a  questo  avversario, a  cui 
si  dovrà  portar  rispetto  sì  grande  in  quel- 
l'inappellabile tribunale?  Esto  consentiens, 
aduuque,e.?/o  consentiens  adversario  tuo  ci' 
tOj  dum  es  in  via  cum  eoj  ne  forte  adversa- 
rius  tradat  te  judici^  et  judex  tradat  te  mi^ 
nisti  o,  et  miltaris  in  carcerem. 

V.  Considera  q\ial  sia  questa  carcere, 
della  quale  qui  si  ragiona.  Ella  è  doppia; 
il  purgatorio  e  l'inferno.  Una  di  queste  in- 
dubitatamente dovrà  toccarti,  secondo  la 
qualità  del  delitto  da  te  operalo.  Ma,  qua- 
lunque siasi,  quivi  ti  converrà  dare  intera 
soddisfazione.  Senti  che  il  Signore  è  che 
giura:  amen  dico  libi:  non  exies  inde,  do' 
nec  ivddas  novissimum  quadranteni.  La  par- 
ticella  donec  alle  volle  ammelle  termine,  e 
significa  ciò  che  dipoi  verrà,  come  è  in 
quel  luogo  di  Giob  (i4i  i4)"  expecto  donec 
veitiat  immulatio  mea.  Alle  volte  uon  lo 
ammette,  e  significa  ciò  che  non  verrà  mai, 
com'è  in  quell'altro  luogo  pur  dell'istesso 
(■2y,5):  donec  dcfiviantj  non  recedam  ab  in- 
nocentia  mea.  Ora,  se  tu  andrai  in  purga- 
torio, n'uscirai  bene;  ma  uon  già  fin  a  tan- 
ica the  non  avrai  soddisfallo  a  tulio  rigore: 
se  andrai  neirinrcrno,  non  ne  uscnai  per 
tutta  l'etei lillà.  Questo   vuol  dire,  uell'ua 
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caso  e  nell'altro, «07»  exies  inde^  donecred- 
das  novissimum  quadrantem.  Figurati  di  te- 
nere ia  carcere  a  tua  riquisizione  due  de- 
bitori^ uno  ricco  di  capitale,  ed  uno  tallito. 
Se  tu  dici  al  ricco,  non  exies  inde^  donec 
reddas  novissimum  quadrantem^  tu  j;li  di- 
ci che  uscirà  di  là,  ma  quando?  quando  ti 
avrà  soddisfatto  con  rigor  sommo:  ma  se 
tu  ciò  dici  al  fallilo,  tu  gli  dici  che  di  là 
non  dovrà  più  uscire,  perchè  egli  è  affatto 
incapace  di  soddisfarli.  L'islesso  è  nel  ca- 
so nostro.  Nel  purgatorio  le  anime  sono  in 
istato  di  poter  soddisfare,  perchè  hanno 
capitale  di  grazia;  nell'inferno  non  sono: 
e  cosi  quelle  si  può  dir  che  sien  ricche} 
queste,  fallite.  Se  però  si  dice  a  un'auiina 
del  purgatorio,  non  exies  indCj  dance  red- 
das novissimum  quadrantem,  se  le  dice 
ch'ella  uscirà  dalla  carcere,  ma  a  suo  co- 
sto: ma  se  ciò  si  dice  a  un'anima  dell'in- 
ferno, se  le  dice  che  dovrà  star  carcerala 
per  tutti  i  secoli.  Qualunque  però  siatjuella 
pena  di  cui  qui  trattasi,  sia  temporale,  sia 
eterna,  oh  quiinlo  sarà  sempre  niaggior  di 
quella  che  tu  avresti  sofferta  mi  concorda- 
re col  tuo  avversario  per  via!  Se  dunque 
hai  senno,  concorda;  non  differire,  che  il 
tempo  passa:  eslo  consenliens  adversario 
tuo  cito,  dum  es  in  via  cum  eo. 

VI.  Considera  che  alcuni  vorrebbono 
concordar  con  questo  avversario  così  po- 
tente; ma  in  qual  maniera?  con  tirarlo  alle 
voglie  loro;  perchè  vorrebbono  con  pal- 
liati argomenti  indurre  a  poco  a  poco  il 
dettame  della  coscienza  ad  approvar  ciò 
che  desidererebbe  il  loro  appetito.  Ma  que- 
sto non  si  può  fare.  E  per  qual  ragione? 
Perchè  a  te  tocca  di  stare  con  esso  lui ,  e 
non  a  lui  di  stare  con  esso  te.  Nola  come 
parla  il  Signore:  esto  consenliens  adversario 
tuo  citOj  dum  es  in  via  cum  eo.  Poteva  egli 
dire  egualmente  bene  :  dum  tecum  ille  est 
in  i>iaj  perchè  tu  hai  il  dettame  della  co- 
scienza nellinlimo  del  cuor  tuo.  Ma  non 
ha  voluto  dire  cosi;  ha  voluto  dire  dum  es 
in  via  cum  eoj  perchè  tu  intenda  che  a  te 
tocca  di  seguir  lui,  e  a  lui  non  tocca  altri- 
menti di  seguir  le.  Oh  quante  volte  procu- 
ri di  adescarlo,  di  aggirarlo,  o  almeno  di 
acchetarlo,  sicciiè  non  gridi  in  ricordarli 
il  tuo  debito!  Folle  le,  se  cosi  procedi!  Qui 
declinai  aurcs  suaSj  ne  audial  legeni,  oratio 


ejus  eril  cxeciahdu  (Prov.  28,  9).  Se  però 
non  gioverà  che  si  raccomandi  a  Dio  uno 
che  avvedutamente  avrà  divtrlite  le  orec- 
chie per  non  udire  il  dettame  della  coscien- 
za, lauto  la  sua  orazione  sarà  esecrabile; 
che  sarà  di  chi  avrà  procuralo  di  farlo  an- 
cora tacere  con  pervertirlo?  Il  rimorso  di 
coscienza,  ch'è  quello  propiamente  che  gri- 
da poi  che  è  falla  l'operazione,  può  essere 
più  negletto,  massimamente  da  clii  è  di  co- 
scienza o  paurosa  o  pusilla,  per  non  dire 
in  lai  modo  luogo  agli  scrupoli;  ma  il  det- 
tame, ch'è  quello  che  grida  innanzi,  vuol 
essere  sempre  udito,  almeno  per  pigliar  a- 
gio  a  deliberare;  e  tanto  più  vuol  essere 
ancora  udito,  quanto  egli  grida  più  forte, 
perchè  allora  è  più  chiaro  segno  ch'egli  ha 
ragioue. 

i>8 

Di/i<;cs  Doniinurn  Jhnni  liiiioi  ex  loto  corJe  luo  ,  eC 
ex  tota  anima  tiia^  et  ix  tota  niente  tua  ,  et  ex  tota 
i'irtute  tua.  Hoc  est  priniitm  inandalitm.  Secnniliim 
aiilem  simile  est  liti  :  lìiliges  proximiim  tiitim  tarn- 
ijiiani  te  ipsuin.  Marc.  i2y  3o  ci  3l. 


I.  Considera  che  sia  "ciò  che  Dio  (hi  te 
vuole,  mentre  qui  dice:  dììigcs  Dominuni 
Deuin  tutinij  ec.  NTuole  prinnerameute  tlie 
tu  aderisca  a  lui  con  lutto  il  tuo  cuore,  ex 
tulo  corde  tuo,  cioè  con  Uilla  la  ina  volon- 
tà. E  questa  tra  le  parti  dell'uomo  la  do- 
minante; e  però  s'mlilola  col  notne  signo- 
rile di  cuore:  praebe,  fdi,  cor  tuuni  niihi 
(Prov.  'lò,  26).  Dipoi  vuole  che,  afllne  di 
far  ciò  più  perfettamente  e  con  IhHo  in- 
terno e  con  l'alio  esterno,  tu  chiami  in  a- 
juto  prima  lutti  gli  appetiti  inferiori, i  qua- 
li come  ribelli,  par  che  piuttosto  inclinino 
a  disturbarli  da  un  tal  amore;  e  poi  tutte 
le  membra  del  corpo,  la  lingua,  gli  occhi, 
gli  orecchi,  le  mani,  ec.  Gli  appetiti  son 
qui  compresi  generalmente  col  nome  di  a- 
nima,  ex  tota  anitna  Ittaj  e  le  membra  con 
quel  di  forze,  ex  loia  virtule  tua.  Ma  per- 
chè ciò  tu  non  puoi  conseguir  co;i  facilità, 
se  l'intelletto,  ch'è  parte  si  principale,  non 
acconsente;  ti  dice  the  tu  chiami  in  tua  le- 
ga ancor  l'intelletto  con  tulle  le  sue  poten- 
ze. E  questo  èqui  detto  mente, e.r/t)te//je/i- 
le  tua,  affinchè  il  vocabolo  stesso  le  ab-, 
bracci  tulle.  Ora ,  se  il  Signore  ciò  ti  co- 
manda, sta  allegramente;  perché  con  que- 


OTU  L\    MANNA 

Sto  allo  medesimo  si  obbliga  dunque  a  dar- 
ti aucora  le  forze  per  eseguirlo:  e  cosi  lu 
ad  eseguirlo  non  volere  ornai  porre  più 
lungo  indugio.  La  tua  volontà  sia  tutta  già 
data  a  Dioj  i  tuoi  appetiti  non  prendano  la 
lor  legge  se  nou  da  Dio.  Se  desideri  nul- 
la, fa  che  desideri  di  essere  unito  a  Dio, 
se  li  rallegri,  dei  rallegrarti  degli  onori  di 
di  Dio;  se  li  raltristi,  dei  rattristarti  delle 
offese  di  Dio;  se  temi,  lemi  la  disgrazia  di 
Dio:  e  così  nel  resto. Le  tue  membra  s'im- 
pieghino,quanle  sono,in  procurare  il  mag- 
gior servizio  di  Dio;  e  in  Dio  sia  fissa  tut- 
ta pur  la  tua  mente,  sicché  se  sludii,  se 
specoli,  tutto  tenda  a  trovare  il  modo  di 
poter  maggiormente  piacere  a  Dio.  Questo 
è  adempire  il  precetto  che  qui  t'impone, 
mentre  egli  dice:  diUges  Domiiium  Deum 
tuumj  ec. 

II.  Cofisidera  che  questo  precetto  non  si 
adempie  mai  su  la  terra  perfetlameute;  si 
adempie  in  cielo.  Ma  ciò  non  ha  da  sco- 
rarli; perchè  dei  notare  che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire:  ottenere  il  fin 
del  precetto, e  ollener  quelle  operazioni  le 
quali,  come  mezzi, conducono  ad  un  tal  fi- 
ne. Mi  .spiegherò.  II  general  dell'esercito, 
quando  comanda  a'  suoi  soldati  sotto  una 
piazza,  che  s'impadroniscano  d'im  tal  po- 
sto determinato,  come  dire  d'un  rivellino, 
the  mira  ha  egli?  Ha  mira  all'acquisto  del 
posto,  ch'è  il  fine  del  suo  precetto;  ed  ha 
mira  alle  operazioni  che  a  ciò  conducono 
secondo  le  buone  regole  militari, che  sono 
i  mezzi  di  giungere  ad  un  tal  fine.  Ora,  chi 
riporla  il  fine  ancor  del  precetto,  adempie 
un  tal  precetto  perfettamente;  e  così  in 
guerra  adempie  perfettamente  la  volontà 
del  suo  generale  chi  s'impadronisce  del 
posto.  Chi  non  riporta  il  fine  ancor  del  pre- 
cello, ma  pur  si  porta  di  modo  che  proce- 
de, per  quanto  può,  secondo  le  buone  re- 
gole ad  adempirlo,  è  vero  che  uon  adem- 
pie il  precetto  perfettamente,  ma  non  rile- 
va; l'adempie  tanto  che  basta  a  non  farlo 
reo,  anzi  pienauiente  laudevole;  com'è  di 
quel  soldato  che  non  arriva  ad  impadro- 
nirsi del  posto,  ma  tuttavia  non  ha  man- 
calo da  sua  parte  alle  regile  militari.  Po- 
sto ciò,  il  Signor,  con  questo  precetto  ch'e- 
gli li  fa  quando  dice  diliges,  de, ha  due  mi- 
re; l'uua  è  il  (iu  del  prcLCtlo,  cioè  che  lu 
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totalmente  ti  unisca  a  lui  come  tuo  ultimo 
fine;  l'altra,  le  operazioni  che  a  ciò  con- 
ducono come  mezzi, ch'è  l'esalta  osservan- 
za della  sua  legge.  E  cerio  che  su  la  terra 
tu  non  puoi  conseguir  questo  fine  perfet- 
tamente, essendo  riserbato  ciò  a  quello  sta- 
to nel  quale  Iddio  erit  omnia  in  omnibus: 
ma  ciò  non  fa  caso  alcuno;  basta  che  tu  o- 
peri  secondo  le  buone  regole  da  lui  date  a 
conseguire  un  tal  fine.  Che  se  addimandi 
perchè  dunque  il  Signore  ha  voluto  pro- 
mulgare il  precello  sotto  questi  termini  e- 
spressi  di  amarlo  ex  tota  cordej  ex  tota  a- 
nimcij  ex  tota  virtule  et  ex  tota  menle^,  che 
non  è  mai  possibile,  fuorché  in  cielo,  di 
eseguire  con  perfezione;  e  non  sotto  quei 
soli  che  a  noi  si  addllauo;  la  ragion  è  quel- 
listessa  per  cui  il  general  dell'esercito  fa 
il  suo  comando  a'  soldati  sotto  que'  termi- 
ni d'impadronirsi  del  posto, che  certamen- 
te non  é  in  loro  bali'a.  Ha  voluto  il  Signo- 
re che  lu  sapessi  dove  dovevi  indrizzare 
i  tuoi  dardi,  che  son  le  tue  operazioni.  Ma 
come  mai  potevi  tu  saper  ciò,  se  non  fa- 
cevasi  a  le  noto  il  bersaglio?  E  tale  nel 
caso  nostro  è  l'unirsi  a  Dio  con  perfettis- 
simo amore,  qual  è  quello  de' Santi  in  cie- 
lo. Ma  giacché  ora  ti  è  noto  si  bel  bersa- 
glio, rimira  un  poco  se  veramente  i  tuoi 
dardi  van  tutti  ad  esso,  o  se  pur  troppo 
deviano:  sagitta  Jonathae  numquam  rediit 
reirorsum  (2  Reg.  i,  23). 

III.  Considera  quanto  giuslamente  il  Si- 
gnore da  le  pretenda  che  fami,  per  quan- 
to puoi,  nel  modo  ora  dello,  cioè  l'ami  con 
tutto  te.  Egli  è  il  tuo  Dio,  e  per  conseguen- 
te egli  è  il  tuo  fine  ultimo.  E  s'egli  è  tale, 
come  non  è  dunque  giustissimo  che  tutto 
te  parimente  impieghi  in  amarlo?  Mira  l'a- 
varo, Il  quale  per  suo  ultimo  fine  ha  cosll- 
tuito  il  danaro,  e  così  l'ha  fatto  suo  Dio: 
argentum  suiim  et  auruni  suum  fecerunt  si- 
bi  idoìa,  ut  interirent  (Os.  8,  4  ):  oh  come 
impiega  tutto  sé  stesso  iu  amore  di  quel 
danaro!  L'ama  ex  tato  corde  suo;  perchè 
la  sua  volontà  non  brama  altro;  è  conlen- 
ta appieno  di  quello  ,  privandosi  di  mille 
altre  soddisfazioni  che  potrebbe  ottenere, 
se  lo  spenilessc.  L'ama  ex  tota  anima  sua, 
perchè  i  suoi  appetiti  non  gli  sanno  per  po- 
co servire  ad  altro.  S'egli  si  sdegna,  si  sde- 
gna cuu  chi  gli  tonlendc  il  danaro;  se  si 


rallegra,  è  qualor  procacci  danaro;  se  si 
rattrista,  è  qualor  perda  danaro;  se  invi- 
dia, invidia  a  chi  più  possiede  danaro.  L'a- 
ma ex  tota  vìrtute  suaj  perchè  le  sue  mem- 
bra qui  è  dove  pur  gli  servono  più  che  in 
altro  senza  risparmio;  non  prezzan  acque, 
non  paventano  arsure.  E  soprattutto  l'ama 
ex  tota  mente  suo  j  perchè  qui  è  dove  la 
mente  gli  è  più  fedele.  Quanto  specola! 
quanto  studia  !  non  cessa  mai  di  trovar  rag- 
giri finissimi, con  cui  fare  più  grossi  acqui- 
sti. Ora,  se  per  un  dio  si  falso,  qua!  è  il  da- 
naro, può  l'uomo  giungere  a  impiegar  tut- 
to sé  slesso  a  quell'alto  segno  c'hai  qui  ve- 
duto, perchè  non  può  giungervi  ancor  per 
quel  Dio  eh' è  vero?  E  se  può  giungervi, 
ragion  è  che  vi  giunga.  Però,  nell'imporre 
cosi  segnalato  precetto,  non  si  è  contenta- 
to il  Signore  di  dire  diliges Dominitm  ttiiim, 
ma  espressamente  ha  voluto  dire  anche 
Deumj  perchè,  se,  qual  Dio,  egli  è  il  tuo  ul- 
timo fine,  uon  è  ragionevole  che,  come  ta- 
le, tu  l'ami  con  tutto  teV  L'avaro  ama  tan- 
to quel  suo  danaro,  perciocché  stima  di  a- 
vere  in  esso  virtualmente  ogni  bene,  ben- 
ché effettivamente  uon  ve  n'ha  niuno:  qui 
amat  divitins ,  fruclum  non  capiet  ex  eis 
(Eccl.  5,  9).  E  come  non  puoi  tu  amare  al- 
trettanto Dio,  e  amarlo  anche  più,  mentre 
in  esso  è  ogni  bene  effettivamente.'' 

IV.  Considera  che  questo  esempio  me- 
desimo ti  dà  la  regola  la  qual  tu  devi  tene- 
re in  un  tal  amore,  e  te  la  dichiara.  Qual  è 
l'amor  dovuto  all'ultimo  fine?  E  preporlo 
a  tutto.  E  questo  è  ciò  che  li  conìaoda  il 
Signore,  qualor  ti  dice:  diliges  Dominum 
Deum  tiiitni.  Hai  da  fare  come  l'avaro,  il 
quale  condiscende  a  sé  in  varie  cose,  e  in 
varie  cose  condiscende  anche  ad  altri;  ma 
purché  non  v'entri  discapito  di  danaro. 
Questo  è  die  in  primo  luogo  dee  porsi  in 
salvo:  l'uhimo  fine. Non  è  però  che  a  que- 
sto onore  che  l'avaro  fa  al  suo  danaro, pre- 
ferendolo a  lutto,  non  si  congiunga  un  atto 
formai  di  amore,  il  qual  consiste  in  amare 
il  danaro  per  il  danaro,  eh' è  propio  sol 
dell'avaro;  e  non  amarlo,  almeno  princi- 
palmente, per  altro  effetto.  E  questo  an- 
ch'é  quell'amore  al  qual  tu  sei  tenuto  in 
rispetto  a  Dio,  se  vuoi  amarlo  come  l' ulti- 
mo fine:  hai  da  amar  lui  per  lui.  Se  lo  a- 
massi  pcHSoilrarli  puramente  alla  pena  rhe 


si  dà  a  chi  non  amalo,  se  lo  amassi  per  ot- 
tener puramente  il  premio  che  si  dà  a  chi 
l'ama,  non  basterebbe  :  perché  per  colpa 
di  questo  allo  medesimo  non  lo  preferire- 
sti più  a  tutto;  lo  posporresti  al  premio,  lo 
posporresti  alla  pena.  Può,  non  lo  niego, 
la  pena  e'I  premio  incitarti  ad  amarlo  più, 
ma  non  incitarti  ad  amarlo  assolutamente. 
Anzi  sei  tenuto  in  vita  più  volte  a  fare  un 
tal  atto  esplicito  di  amor  di  Dio  super  ont' 
nia.  Dissi  esplicito:  perchè  non  si  può  ne- 
gare che  nell'osservanza  degli  altri  coman- 
damenti non  si  contenga  virtualmente  un 
tal  allo;  che  però  disse  Cristo:  (jui  habet 
mandata  mea^  et  scrvat  ea,  ille  est  qui  ddi' 
git  me  (.Jo.  14,21):  ma  non  si  conlien  for- 
uìalmente;  che  però  forse  Cristo  non  disse 
diligiti  ma  ille  est  qui  diligit,  quasi  dino- 
tando che  una  tal  osservanza  é  indizio  di 
un  la!  amore,  ma  non  però  è  l'amor  for- 
male medesimo;  essendo  certo  che  quegli 
alti  di  amore  implicito,  i  quali  non  si  di- 
stinguono dall'osservanza  di  detti  coman- 
damenti, sono  piuttosto  alti  di  obbidienza 
e  di  ossequio  verso  Dio  come  padrone, che 
di  amor  verso  Dio  qual  ultimo  fiue.  Eppu- 
re é  indubitalissinio  che  anche  a  questi  noi 
siam  tenuti,  menlr'è  già  sentenza  dannala 
insegnar  l'opposto.  Vero  è  che,  siccome  i 
precetti  affermativi  non  obbligano  ad  o- 
gn'islante,  ma  solo  nelle  debile  circostan- 
ze; come  obbliga  il  digiuno,  come  obbliga 
la  confessione,come  obbliga  la  comunione, 
come  obbliga  la  limosina;  così  è  di  questo, 
che  ci  obbliga  a  fare  questi  alti  espressi  di 
amor  di  Dio  super  omnia,  diesi  sono  delti. 
Ma  qual!  sono  queste  debite  circostanze? 
Vuoi  prendere  il  mio  pnrere?  Più  che  Ui  puoi. 
Ddigcs  Dominum  Dt-um  tuum,  ce.  Vedi  che 
il  Signore  non  ti  determina  tempo,  come 
si  fa  nel  digiuno,  nella  confessione,  nella 
comunione,  nella  limosina,  e  in  cose  tali; 
perché  pur  troppo  ad  amarlo  ogni  tempo 
è  debito.  A  tutte  le  altre  cose  convien  quel 
dello:  omnia  tempus  habent  (  Eed.  3,  i):  a 
questa  non  si  conviene.  E  ciò  li  basti  per 
ora  in  didiiarnzlon  di  questa  sentenza,  che, 
come  la  principale  di  quante  n'abbiano  le 
Scritture,  giusto  sarà  che  si  appropii  più 
d'una  meditazione  a  suo  intendi nienlo. 
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Diligi's  Dominum  Deiim  tiiiim,  er.  Hoc  est 
primiim  mnndatiim ,  ec.  Marc.  I2,  3o. 

I.  Considera  come  questo  precello,  da 
noi  spiegalo  nel  dì  precorso,  vien  dello 
primo:  hoc  est  primum  mandatum:  e  ciò 
per  più  capi.  I.  Perdi' egli  è  il  primo  nella 
intenzion  di  chi  dà  la  legge.  Queslo  è  quel 
prpcelto  a  cui  si  ordinano  lutti  gli  altri: 
finis  praecepU  est  cliaritas  (i  ad  Tiin.  i,  5): 
«'  conseguenlemetite  egli  è  il  primo  nella 
inlenzione,  perrh'egli  è  il  fiue  di  tulli  gli 
ali  ri  precetti.  II.  Perchè  è  il  primo  nella 
ohbligHzioiie  di  chi  riceve  la  legge  :  con- 
ciossiaclié,  se  questi  ha  da  osservare  tutti 
gli  altri  precelti,  perchè  sono  ordinati  a 
questo,  molto  più  dunque  è  tenuto  di  os- 
servar questo,  a  cui  gli  altri  sono  ordinati. 
III.  Perdi' egli  è  il  primo  nella  dignità  fra 
tulli  gli  altri  precelli  che  costituiscono  la 
legge.  E  qual  altro  precetto  può  mai  tro- 
varsi che  sia  più  proporzionato  alia  nol)il- 
tà  deli' animo  umnnoV  II  precetto  più  no- 
bile è  senza  dubbio  quello  che  meno  ti  of- 
fende la  libertà.  E  tale  appunto  si  è  que- 
slo: diliges  Domiiiutn  Deiim  tuum,  ec;  per- 
ch'egli  è  solo  a  non  entrar  nel  numero  di 
quéi  precetti  che  adempionsi  contra  vo- 
glia. Gli  altri  precetti,  non  rubare,  non 
adulterare,  non  ammazzare,  ec,  sono  di  lor 
genere  più  servili,  perchè  si  possono  adem- 
pire per  puro  timore  di  quel  supplizio  ch'è 
imposto  ai  trasgrcditori.  Queslo  precello 
non  già:  queslo  è  precetto  di  amare;  e  pe- 
rò non  puote  adempirsi,  se  non  che  aman- 
do. Se  ami  perchè  tesni,  già  tu  non  ami, 
e  cosi  già  non  lo  adempì.  IN'oii  v'è  alto  più 
volontario  di  quello  che  sia  l'amore,  e  cosi 
non  v'è  allo  il  più  signorile.  Ma,  posto  ciò, 
chi  non  vede  come  questo  è  il  primo  pre- 
cetto per  dignità.''  hoc  est  primum  manda- 
tum. Se  non  v'è  allo  il  più  signorile  del- 
l'amore, dunque  non  v'è  precello  il  più  si- 
gnorile di  quel  che  riguarda  un  tal  alto.  Ma 
tu  fratlanto  nota  uu  poco  a  tuo  prò  che 
sommo  torto  fai  a  Dio,  quando  a  lui  rubi 
un  t;\l  allo  per  darlo  piuttosto  a  creature 
vilissime  della  terra  !  i\on  altro  appunto  ti 
ineriti,  se  non  ch'egli,  come  al  scrpeule, 
li  ilia  per  pena   quel  die  da  te  già  faresti , 
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ch'è  di  non  levare  il  tuo  petto  giammai  dì 
terra  :  qui  in  sordibus  est,  sordcscat  adìiuc 
(Apoc.  22,  II).  Quando  il  Signore  non  li 
avesse  ordinato  si  espressamente  che  l'a- 
mi, tu  dovresti  pregare  con  somma  istan- 
za a  contentarsi  di  darti  una  tal  licenza  ; 
tanta  è  la  sua  dignità:  e  come  dunque  non 
lo  amerai,  neppur  dopo  che  l'ha  ordinato, 
dicendo:  diliges,  ec? 

II.  Considera  che,  come  queslo  precetto 
è  il  primo  nella  dignità  che  sostiene,  pri- 
mum mandatum  j  cosi  ancora  è  il  primo 
nel  diletto  che  porla.  Perchè,  se  l'amore 
aj>punto  è  quello  che  condisce  l'austero  di 
tulli  gli  altri  precelli,  come  può  essere 
ch'egli  in  sé  n'abbia  stilla?  Non  può  spie- 
g.irsi  quanto  inai  goda  la  volontà,  amando 
Dio:  gode  lodandolo,  gode  onorandolo, 
gode  obbedendogli;  ma  senza  paragone 
più  gode  amandolo.  Intendine  la  ragione. 
Ogni  diletto  vien  dalla  proporzione  ch'è  tra 
la  potenza  e  l'oggetto;  chi  non  lo  sa.?  Ma 
ciò  non  basta:  ci  vuol  di  più  la  congiun- 
zione tra  essi;  di  tal  maniera  che,  quanto 
la  congiunzione  sarà  più  stretta,  tanto  an- 
cora il  diletto  sarà  maggiore.  Cosi  ben  tu 
scorgi  nel  cibo,  che  sempre  senza  dubbio 
piace  al  palato,  per  la  proporzione  che  v'è 
tra  '1  palalo  e  '1  cibo  :  ma  quando  piace  an- 
cor più?  quando  il  palalo  congiunge  a  sé 
questo  cibo  più  strettamente,  cioè  masti- 
candolo con  la  debita  forma,  e  non  sola- 
mente assaggiandolo,  e  poi  sputandolo. 
Ora  è  certissimo  che  oggetto  più  propor- 
zionato alia  volontà  non  si  può  trovare 
di  Dio,  ch'è  un  cibo  il  quale  appaga  e 
mai  non  satolla  ;  ed  è  certissimo  che  po- 
tenza più  proporzionata  a  Dio  non  si  può 
trovar  dilla  volontà,  ch'è  un  palato  il  quale 
si  pasce  e  mai  non  si  sfama.  Però  convie- 
ne che  la  congiunzione  più  stretta  di  una 
tale  potenza  ad  un  tale  oggetto  sia  senza 
dubbio  la  più  gustosa  di  tutte.  Ma  tale  è 
quella  che  si  fa  con  l'amore.  Tu  noi  pruo- 
vi;  sia  vero:  ma  dimaudalo  un  poco  a  tanti 
de'  Santi  che  l'han  provato;  oh  come  cia- 
scun di  laro  ti  dovrà  à'we.fructus  ej'us  did- 
cis  gitllnri  meo!  (Cani.  2,  5)  Se  tu  noi 
pi  uovi,  non  può  nascere  dall'oggetto,  noa 
può  nascere  dalla  potenza.  Da  che  resta 
dunque  che  nasca?  Nasce  da  n>ancamento 
di  (Icbit.i  con"!uiuione.  Datti  all''cscrcizio 


dì  amar  Dio,  datti  alla  contemplazione, 
datti  alla  compunzione;  e  vedrai.  Ma  tu  al 
più  gusti  il  cibo,  e  dipoi  lo  spuli  ■./ructus 
ejus  dulcis  gutturi  meoj  non  dice  labiis 
meis,  dice  gutturi. 

III.  Considera  che,  come  questo  precet- 
to é  il  primo  nella  dignità  e  nel  diletto,  co- 
sì ancora  è  il  primo  nell'utile.  E  la  ragion 
è,  perchè  il  pagamento  che  dassi  a  chi  lo 
eseguisce,  pare  che,  a  dir  vero,  si  truffi, 
non  si  guadagni.  Di  buona  regola  tocche- 
rebbe a  noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnisi 
di  lasciarsi  amare  da  noi;  non  a  Dio  di 
pagar  noi,  affinchè  ci  contentiamo  di  a- 
niarlo.  Però  mira  il  gran  benefizio  die 
Dio  ci  ha  fatto,  quando  ha  detto  qui:  di- 
ìiges  Dominum  Deum  tuunij  ec.  Ha  fatto 
che  questo  amore  sia  di  precetto:  man- 
datum.  E  così  ne  ha  certificati  che  que- 
sto amore  sarà  presso  lui  meritevole  di 
mercede;  laddove  prima  parea  che  troppo 
giustamente  potessimo  dubitarne.  In  reli- 
gione siam  certi  eh'  è  di  merito  ancora 
l'andare  a  spasso,  il  cibarsi,  il  conversa- 
re, il  dormire;  e  perchè.''  perchè  Tassi  per 
ubbidienza.  Così  dopo  questo  precetto,  di- 
ligeSj  ec. ,  è  divenuto  indubitatamente  di 
merito  l'amar  Dio,  perchè  con  amarlo  ub- 
bidiamo. Nel  rimanente,  qual  paga  mai  di 
sua  natura  dovevasi  a  quakinque  ami  un 
ben  sommo?  Eppur  piaccia  a  Dio  che,  con 
lutto  lo  stimolo  del  precetto,  tu  ancora 
l'ami. 

IV.  Considera  quanto  sia  da  stupire 
che  non  sol  tu,  ma  tanta  parte  di  gente  sia 
trascurata  in  adempire  un  precetto  che 
pure  è  il  primo  di  tutti  in  qualunque  ge- 
nere: primuin  mandatum.  E  vero  che  qui 
non  può  ella  adempirlo  perfettamente,  co- 
me fu  detto  nella  medifazion  precedente  : 
ma  nemmeii  procura  d'ade.-npirlo  più  che 
ella  può,  con  applicare  quei  mezzi  che  a 
ciò  conducono;  i'.  però  non  lia  scusa  alcu- 
na. Ma  quali  son  questi  mezzi?  Il  princi- 
palissiino  è  questo:  inlL-rnarsi  nella  cogni- 
zione profonda  di  un  tanto  bene,  quanto 
è  quello  che  noi  siam  tenuti  ad  amare.  I 
Santi  in  cielo  il  conosconoyJic/e  ad  faciem 
(i  ad  Cor.  i3,  12),  e  però  l'amano  tanfo. 
Noi  dobbiamo  procurar  di  riconoscerlo  ai- 
men  da  lungi  :  spcculatores  facti  illius  ma- 
giiiludiiils  (■?.  Polr.  I,  16).  Questo  sia  dun- 
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que  il  tuo  studio  nel  grado  tuo;  statue  tibi 
speculam  (Jer.  3i,  21);  conoscilo,  e  l'ame- 
rai. Nel  resto,  ancora  da  lungi  pur  troppo 
è  amabile.  Le  sue  creature  medesime  non 
fanno  altro,  che  dirti  ch'ami.  Il  eie!  con 
tutte  le  sue  stelle  che  dice?  Ti  dice  ch'ami: 
diliges  Dominum  Deum  tuumj  ec.  L'aria, 
ch'ami;  l'acqua,  ch'ami;  la  terra,  ch'ami. 
Non  si  sente  altro  da  tutte  le  creature,  che 
ripetere  ogn'ora  questo  precetto:  diliges 
Dominum  Deum  tuum.  Se  tu  non  odi,  sol 
è  che  non  poni  mente.  Se  la  ponessi,  fare- 
sti ancora  tu,  come  già  faceva  un  tal  uomo 
sauto,  il  quale,  pellegrinando,  andava  col 
bastone  battendo  di  tratto  in  tratto  l'erbet- 
te ,  i  sassi ,  gli  sterpi ,  i  fior  delle  piante ,  e 
dicendo  loro  che  non  alzassero  tanto  forte 
la  voce  in  gridar  che  amasse,  ch'egli  già 
non  era  più  abile  a  sopportarle.  Bisogna 
ben  dir  però  che  tu  sii  distratto,  se  mai 
non  odi.  E  se  tu  odi,  e  non  rispondi,  che 
sei?  Io  ti  dirò  ciò  che  già  disse  il  demonio 
ricercato  di  bocca  d'un  invasato  a  manife- 
star chi  si  fosse,  lo  sono,  disse  (ma  con  un 
gemito  crudo),  io  sono  quella  creatura 
priva  di  amore;  uè  curò  più  di  spiegarsi. 
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Sectintlum  nulem  simile  est  UH:  diliga  pfoximum 
liium  tamquam  te  ipsum,  Marc.  12,  3i. 

I.  Considera  quanto  eccelso  è  questo 
precetto  di  amare  il  prossimo;  mentre  es- 
sendo il  secondo,  è  nondimeno  detto  si- 
mile al  primo,  ch'è  quello  di  amare  Iddio, 
di  cui  si  trattò  nelle  due  precedenti  medi- 
tazioni :  secimdtim  autem  simile  est  UH.  Che 
se  brami  sapere  per  quanti  capi  sia  detto 
simile  al  primo,  eccoli  qui  stretti  in  bre- 
ve. I.  Perchè  obbliga  come  il  primo.  L'a- 
mare Dio  non  è  sol  di  materia  utile,  come 
sono  o  la  povertà  volontaria,  o  la  purità 
verginale;  ma  necessaria:  e  però  non  si 
può  sol  prescrivere  di  consiglio;  forza  è  che 
sia  di  precetto.  E  così  parimente  l'amare 
il  prossimo:  lioc  est  praeccptum  meum  ^  ut 
diligatis  inviccm,  siciit  dilexi  i'os  (  Jo.  i5, 
12).  II.  Perch'è  divino  come  il  primo.  L'a- 
mare Dio  non  è  precetto  dato  dagli  uomi- 
ni, ma  da  Dio:  in  de.vtcrn  cjits  ignea  lex 
(Deut.  53,  2  ).  E  cosi  parimente  l'amare  il 
prossiu:o:  ìioc  viandnlum  hahemus  a  DeOj, 
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ut  qui  diligUDeum,  diligat  et fratrem  suum 
(i  Jo.  4i  2i):  non  dice  ab  hominem  dice  a 
Deo.  E  però  ad  un  tal  precetto  deon  cede- 
re tutte  le  disposizioni  umane,  UUt' 1  co- 
stumi, tutte  le  consuetudini,  tutte  le  tradi- 
zioui,  quando  o  direttamente  o  indiretta- 
mente gli  si  attraversano  :  obedire  oportel 
Deo  magisj  quam  hominibus  (  Act.  5,  ag). 
III.  Perch'è  morale  come  il  primo.  L'a- 
mare Dio  non  appartiene  ai  precetti  ceri- 
moniali che  furono  alioliti  da  Cristo  nella 
sua  legge,  né  ai  giudiciali  che  furono  al- 
Icsseriti:   ma  ai   morali  che  furono  avva- 
lorati.  E  cosi  parinienle  l'amare  il  prossi- 
mo: ond'è  the  Cristo  spese  gran  parte  del 
suo  sermone  nel  monte  a  saldarlo  dalle  si- 
nistre interpretazioni   che  gli  erano  stale 
fatte,  a  perfezionarlo,  a  promuoverlo;  tan- 
to che  all'ultimo  de' suoi  dì  potè  dirlo  pre- 
cetto nuovo,  mercè  la  più  bella  forma  che 
gli  avea  data,  non  solo  con  la  dottrina,  ma 
con  l'esempio  :  mandntum  noviim  do  vobiSj, 
utdiìiga'is  invicein,  slcut  dilexi  vos  (  Jo.  i3, 
34).   IV.  Perch'è  naturale  come  il  primo. 
L'amare  Dio  non  è  precetto  divino  positi- 
vo, com'è  il  Battesimo;  è  naturale:  perchè 
la  natura  delta  che  ciascun  debba  amare  il 
propiogran  Padre.  E  così  parimente  l'ama- 
re il  prossimo:  perchè  la  natura  anche  det- 
ta che  ciascun  debba  amare  il  propio  fra- 
tello: omne  animai  ddigit  simile  sibi  (Eccli. 
i3,  19).  E  però  l'amare  il  prossimo  non  è 
opera  in  tanto  buona,  in  quanto  ella  è  co- 
mandala ;  ma  in  tanto  è  comandala  in  quan- 
to ella  è  buona.  V.  Perch'è  assoluto  come 
il  primo.  L'amare  Dio  non  è  precetto  con- 
dizionato, come  quel  della  penitenza,  la 
qual  s'ingiugne  presupposto  il  peccalo,  ma 
è   assoluto.  E  così    parimente  1'  amare  il 
prossimo:  ond'è  che  non  è  capace  di  star 
sospeso,  come  quel  della  penitenza;  ma 
per  sé  stringe  innanzi  a  qualsisia  presup- 
posizione: haec  est  anminciatio,  qiinm  nu- 
distìx  ab  iìiilio,  ni  diliga lis  alterutrum  (i 
Jo.  5,  II).  VI.  Perch'è  afìirmativo  come  il 
primo.  L'amare  Dio  non  è  precetto  negati- 
vo, come  quello  di  rion  ricordare  il  suo  no- 
me in  vano;  ma  è  affirmalivo,  perchè  im- 
pone un  bene:  e  cosi  è  vero  precello;  non 
vieta  un  male,  il  che  è  mera  proibizione.  E 
rosi  paiimcnte  l'amare  il  prossimo:  ond'è    | 
che  è  precLllo  più  de^jtio  di  tutti  i  negati-    ( 
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vi,  essendo  più  il  far  bene,  che  il  non  far 
male.  Senza  che  il  negativo  non  include  il 
suo  affirmalivo,  ma  l' affirmalivo  include 
il  suo  negativo.  Onde  chi  li  ordina  che  non 
odii,  non  oderis  fratrem  tuiim  in  corde  tuo 
(Lev.  19.  17),  non  peréti  ordina  a  un'ora 
stessa  che  ami  ;  ma  chi  ti  ordina  che  ami ,  a 
un'ora  stessa  ti  ordina  che  non  odii:  dile- 
ctioproximi  malum  non  operatur  (ad  Rora. 
i3,  io).  VII.  Perchè  è  universale  come  il 
primo.  L'amare  Dio  non  è  precetto  parti- 
colare che  obblighi   un  sesso  piia  che  uà 
altro,  uno  stalo  pii!i  che  un  altro,  un  paese 
più  che  un  altro.  E  universale,  che  si  sten- 
de a  tutte  le  genti.  E  cosi  parimente  l'ama- 
re il  prossimo:  qui  non  diligiti  manet  in 
morte  (i  Jo.  3,  i4).  Né  solo  è  universale, 
perchè  è  dato  a  lutti;  ma  universale  ,  per- 
ch'è dato  di  lutti.  Come  tulli  hanno  ad  ama- 
re, cosi  pur  tutti  hanno  ad  essere  amati, 
ancora  i  nemici:  latum  mandatum  tuum  ni- 
mis  (Ps.  1 18,  96).  Vili.  Perchè  è  lucido  co- 
me il  primo.  II  precetto  di  amare  Dio  non 
ha,  se  ben  si  guarda,  bisogno  di  spiegazio- 
ne :  ond'è  che  i  semplici  l'osservano  spesso 
meglio  dei  gran  dottori.  E  cosi  pariinente 
l'amare  il   prossimo:  praeceptiim  Domini 
lucidunijilìuminans oculos  (Ps.  iS,  g).Prae- 
ceptuni  Domini  è  delta  per  antonomasia  la 
dilezione;  chi  non  lo  sa.?  Ora  questo  precet- 
to illumina  gli  occhi:  perchè  chi  non  ama 
ha  bisogno  ben  di  moltissimi  documenti 
per  imparare  le  regole  d'una  perfetta  ami- 
cizia; ma  non  già  punto  n'ha  di  bisogno 
chi  ama.  Ij' amore  stesso  io  illumina:  qui 
d  ili  gii  fratrem  suum  ^  in  lumi/ie  manet  (i 
Jo.  2,  io).  IX.  Perch'è  perpetuo  come  il 
primo.  L'amare  Dio  non  è  precetto  dato  a 
tempo,  ma  eteruo:   ond'è  che  ncinmcn  si 
l(Minina  con  la  morte:   charitas  numquam 
cxcidit  (i  ad  Cor.  i5,  8).  E  così  parimente 
l'amare  il  prossimo;  perchè  siam  con  e.so 
di  modo  legali  in  via,  che  neppui'  verremo 
disciohi  in  patria  :  omni  tempore  diligit,  qui 
n/nicus  esl  (Prov.  ly,  ly).  Quando  però  di 
un  precetto  sì  nobile,   qual  è  questo,  non 
sapessi  altro  che  quanto  si  è  qui  accenna- 
lo, non  dovrel/be  appieno  bastare  per  in- 
vaghirtene? ì\ìira  che  prerogative  magni- 
fiche son  le  sue!  E  tu  non  lo  apprezzi .''  Il 
precetto  di  aliare  il  prossimo  è  tanto  simile 
a  quello  di  amare  Dio,  simile  UH,  che  sono 


due  gemelli  nati  ad  un  parlo:  e  iatanto 
l'amare  Dio  si  dice  precello  primo,  e  l'a- 
mare il  prossimo  si  dice  precetto  secondo, 
in  quanto  dobbiamo  amare  il  prossimo  in 
riguardo  di  Dio.,  non  dobbiamo  amar  Dio 
in  riguardo  del  prossimo.  Nel  resto,  sono 
tanto  tra  loro  uniti,  che  non  possono  mai 
dividersi.  Non  puoi  amare  il  prossimo,  se 
non  ami  Dio;  né  puoi  amare  Dio,  se  non 
ami  il  prossimo:  e  però  appunto  sono  più 
che  gemelli;  perchè  i  gemelli  nascono,  è 
vero,  insieme,  ma  non  sono  costretti  mo- 
rire insieme;  laddove  questi  son  tali,  che 
non  può  l'uno  mai  vivere  seuza  l'allro. 

II.  Considera  che  cosa  sia  l'amar  uno: 
è  volergli  bene.  Però  allora  amerai  il  pros- 
simo tuo,  quando  gli  vorrai  bene,  tanto 
perquello  che  spelta  all'anima,  quanto  per 
quello  che  spella  al  corpo.  E  allora  lame- 
rai  come  te,  quando  glicl  vorrai  come  a 
te;  ch'è  ciò  ch'intende  il  Signore,  men- 
tr' egli  dice:  diliges  proximum  tuum  tam- 
qiiani  te  ipsum.  Da  ciò  tu  devi  cavare  tre 
ulili  conseguenze,  ordinale  airesecuzion  di 
questo  prccelloch'è  si  importante;  e  tutte 
fondausi  su  le  suddette  parole.  La  prima, 
che  tu  non  puoi,  per  amor  verso  il  pros- 
simo, condiscendergli  in  alcuna  cosa,  o 
irragionevole  o  ingiusta:  perchè,  se  fai 
così,  tu  non  l'ami ,  ma  l'odii  in  sommo, 
mentre  gli  vuoi  quel  male  che  gli  procu- 
rano tulio  giorno  i  demonj  suoi  capitali 
nemici,  qual  è  il  peccato.  E  posto  ciò,  non 
solo  allora  tu  non  adempi  questo  precetto, 
ma  direttamente  Io  violi  :  mentre  il  Signo- 
re ti  dice  che  tu  voglia  bene  al  tuo  pros- 
simo, diliges  j  e  tu  non  solo  non  gli  vuoi 
bene,  ma  male,  come  un  diavolo.  La  se- 
conda, che  tu  devi  al  tuo  prossimo  voler 
bene  per  lui  medesimo.  Però,  quando  tu 
ami  il  prossimo ,  perchè  la  sua  conversa- 
zione ti  è  di  piacere,  o  quando  tu  ami  il 
prossimo,  perchè  la  sua  corrispondenza 
ti  è  di  profitto;  tu,  se  non  contravvieni  a 
questo  precello,  almeno  è  di  sicuro  che 
non  lo  adempi  :  perchè  diligis  vohiptatem 
tuantj  diligis  utilitatem  tiiamj  e  consegiien- 
temenfe  diligis  te^  non  diligis  proximum 
tuuin s  e  il  Signore  dice:  diliges proximum. 
Sai  li!  rome  ami  il  tuo  prossimo  in  un  tal 
caso?  Come  servo,  non  come  prossimo, 
perchè  l'ami  in  ordine  a  te.  E   il  Signore 
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ha  voluto  usare  questo  nome  di  prossimo 
espressamente,  perchè  tu  intenda  che  lo 
devi  amar  come  prossimo,  e  conseguen- 
temente che  lo  devi  amar  come  pari,  non 
come  servo;  giacché,  s'è  prossimo  a  le,  è 
nel  medesimo  grado  con  esso  le,  ch'è  quan- 
to dire,  è  in  grado  di  potere  anch'egli  con- 
seguir teco  l'eterna  beatitudine.  Sia  per  al- 
tro grande  o  sia  piccolo,  non  importa;  sia 
paesano,  sia  straniero;  sia  pio,  sia  scelle- 
rato; sia  benevolo,  sia  nimico:  come  in 
paradiso  può  essere  tuo  consorte,  è  pros- 
simo tuo.  Cosi  c'insegnano  i  Santi.  La  ter- 
za, che  tu  non  devi  al  tuo  prossimo  voler 
bene  con  una  volontà  fredda,  stupida,  scio- 
ptrata,  che  piuttosto  vieu  detta  velleità: 
perché,  se  fai  così,  tu  non  Fami  come  te 
slesso,  tnmquam  te  ipsumj  ch'è  quanto  di- 
re non  l'ami  in  charitale  non  futa  (2  ad 
Cor.  6,  6).  Pare  a  le  di  appagarli  in  riguar- 
do tuo  d'uno  sterile  desiderio  .<*  Anzi  oh 
come  t'industrii  per  procacciarti  ciò  che 
davvero  li  figuri  giovevole!  E  cosi  devi  fa- 
rei» ordine  al  prossimo:  intellige  quae  sunt 
proxiini  ini  ex  te  ipso  (Eccli.  3i,  18):  al- 
trimenti puoi  persuadérti  di  osservare  que- 
sto precetto  per  quella  buona  intenzione 
c'hai  dentro  il  cuore;  ma  non  l'osservi, 
perchè  la  buona  intenzione  non  passa  al- 
l'atto :  i'ana  locati  sunt  unusquisque  adpro- 
ximum  suum  (Ps.  11,  5).  Se  dunque  dai 
primo  all'ultimo  noli  bene,  tu  vedrai  chia- 
ro che  pochissimi  adempiono  su  la  terra 
questo  precetto:  perchè  molti  amano  il 
prossimo  con  amor  pernicioso;  e  cosi  l'o- 
diano quando  credon  di  amarlo:  molli  l'a- 
mano con  amore  interessato;  e  cosi  ama- 
no sé,  non  amano  il  prossimo:  moltissimi 
l'amano  con  amor  più  morto  che  vivo;  per- 
ché non  vogliono  operare  per  esso,  non 
vogliono  stentare,  non  vogliono  spendere, 
non  vogliono  incomodarsi:  e  conseguente- 
mente non  lo  amano  come  sé,  cioè  con 
alacrità,  con  ardore,  con  efticacia;  ma  Ta- 
mano  come  una  cosa  che  loro  non  appar- 
tenga,  cioè  mortissimamente.  Eppure  il 
Signore  non  è  contento  di  dire:  diliges 
proximum  tnmquam  aliquid  tui  ^  ma  tam- 
qiiam  te  ipsum.  E  questa  non  è  materia  di 
dolor  sommo?  Ecco  la  bella  legge  della 
santa  carità  a  che  è  ridotta!  ad  avere  in- 
finili  che  la   trasgrediscono  in  verità,  pò- 
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chissimi  che  l'osservino.  Beatus  qui  iiwC' 
itil  amicnm  veruni  {\Lcc\i.  iS ,  in).  Eppur 
questa  è  quella  legge  che  tanto  vale,  quan- 
to vale  quella  medesima  di  amar  Dio  :  ma- 
jus  horiim  aliud  mandatum  non  est  (Marc. 
I  2  ,  5 1  ) . 

51 

SANTO  IGNAZIO  PATRIARCA 

Qiiomodo  vos  poleslis  credere,  qui  gloriani  ab  invicem 
accipitis;  et  gloriaiii,  quae  a  solo  Deo  est^  non  quaj- 
ritis?  Jo.  5,  44. 

I.  Considera  di  quanto  pregiudizio  li  sia 
l'esser  vago  di  gloria  umana:  non  solo  l'im- 
pedisce, ma  quasi  t'impossibilita  ad  aver 
fede.  Quoniodo  vos  potestis  credere^  disse 
Cristo,  qui  glorlain  ab  im-icem  accipitisj 
et  gìoricim,  quae  a  solo  Deo  estj  non  quae- 
ritis?  La  fede,  perch'ella  sia  qual  convien- 
si,  dev'essere  e  vera  e  viva.  Chi  crede  ciò 
che  insegna  la  Chiesa,  ancorché  non  operi 
conforme  a  ciò  ch'egli  crede,  ha  tuttavia 
fede  vera;  perchè  la  falsa  è  tra  gli  etnici, 
è  Ira  gli  eretici;  ma  non  ha  però  fede  vi» 
va,  perchè  non  opera  .-^^6^'  sine  operibus 
mortua  est  (Jac.  2,26).  Chi  opera,  non 
sol  l'ha  vera,  ma  viva;  perchè  l'operare 
non  è  mai  da  cadavere.  Ora  la  vaghezza 
di  gloria  umana  t'inabilita  sommamente 
all'una  ed  all'altra  fede:  initium  superbiae 
hominisj  apostatare  a  Deo  (Eccli.  io,  i4  )• 
Quando  questa  vaghezza  è  eccessiva,  non 
ti  lascia  aver  né  anche  la  semplice  fede  ve- 
ra: perchè  la  fede  ricerca  iutellello  docile, 
che  facilmente  si  lasci  non  solo  guadagna- 
re, ma  cattivare  in  ossequio  d'essa;  e  l'am- 
bizione, fhè  tal  è  la  vaghezza  di  gloria 
umana,  lo  fa  superbo,  ricalcitrante,  ritro- 
so: tanto  che,  chi  ancor  tra' Cattolici  si 
potesse  inoltrar  di  nascosto  in  petto  a  più 
d'uno  di  questi  insani  ambiziosi,  ritrove- 
rebbe che  per  verità  non  han  fede  di  al- 
cuna sorte;  attesoché,  se  non  discredono 
certi  articoli  più  molesti,  come  sono  quei 
della  immortalità  dell'anima,  ed  altri  tali, 
almeno  ne  dubitano.  E  se  ne  dubitano, 
non  han  più  fede  alcuna;  mentre  a  non 
averla  è  bastevole  il  dubitar  di  ciò  ch'ella 
insemina,  non  è  necessario  il  discrederlo 
es[)ress:\menle.  E  quando  quesin  vagliezza 
non  sia  sì  gr:inde,  ahneuo  t'iuabiiila  mol- 


DFXL  ANIMA 

to  alla  fede  viva:  perchè  ad  operare,  co- 
m'è debito  di  un   Cristiano,  a  perdonare 
le  ingiurie,  a  contenersi,  a  cedere,  ad  umi- 
liarsi, è  di  mestieri  vincere  spesso  di  mol- 
ti rispetti  umani,  sprezzare  le  approvazio- 
ni, sprezzargli  applausi,  anzi  soltoporsi 
a  gravissime  dicerie.  E  come  può  ciò  fare 
chi  nel  suo  cuore  non  ha  abbattuto  total- 
mente quesl'  idolo  della  gloria,  ma,  se  pur 
non  lo  adora,  almeno  lo  apprezza?  Verum- 
tainen  et  e.v  principibus  multi  crediderunt 
in  eum  (dicea  san  Giovanni  [12,42]);  sed 
propler  P/iarisaeos   non    con/itebantur.  E 
qual  ne  fu  la  cagione?  Dilexerunt  enimglo- 
riam  liominum  magis,  quam  gloriam  Dei 
(  Ibid.).  Vedi  però  quanto  importi  non  solo 
abbatter  quest'idolo  dell'ambizione,  ma 
spezzarlo,  ma  stritolarlo,  sicché  in  te  non 
ne  resti  np|>pur  memoria!  J/i7a'  quideni prò 
minimo  est,  ut  a  i'obis  j'ndicer^i  ad  Cor.  4, 
5):  non  prò  paucOj  no;  ma  prò  minimo. 
Jj'arca  in   cui   sia  la  legge,  ch'é  simbolo 
di  una  fede  non  solo  vera,   ma   viva,  non 
si  può  trovar  mai  d'accordo  con  un  tal  ido- 
lo: o  lo  atterra,  o  si  parte  da  lui  scacciala. 
II.  Considera  quanta  sia  la  sciocchezza 
di  quei  meschini  i  quali  amano  quella  glo- 
ria che  vien  dagli  uomini;  mentre  questa 
impedisce,  almeno  in  gran  parte,  Tottener 
quella  gloria  che  vien  da  Dio.  Eppur  di  que- 
ste due  qual  èia  slimabile?  quella  che  vien 
dagli  uomini?  no  di  certo;  ma  quella  che 
vien  da  Dio:    perciocché  questa  è  fondala 
nel  merito,  e  cosi  è  soda;  quella  nellopi- 
nione,  e  cosi  non  solo  non  è  soda,  ma  fri- 
vola. L'opinione  che  si  abbiano  di  te  gli 
uomini ,   ha  tre  difetti  che  tolalmenle  la 
rendono  dispregevole.  Il  primo  è  ch'ella 
di  te  non  può  comunemente  formare  la  sli- 
ma giusta,  e  se  può,  non  vuole:  C/ianaanj 
in  manu  ejus  staterà  dolosa,   calumniani 
dllexit  (Os.  12,  7)  :  il  secondo,  ch'é  incer- 
tissima a  conseguirsi;  ond"è  che  spesso  re- 
pletus  es  ignominia  prò  prioria  (Hìh.  1,  16): 
ed  il  terzo,  ch'é  instabilissima  dappoi  che 
si  è  conseguita;  che  però  siegue:  et  vomi- 
tus  ignominiae  super  gloriam  tuam  (Ibid.). 
Quindi  è  qui  notabile  udir  come  parla  Cri- 
sto. Dice  che  dagli  uo.mini  non  sol  non  hai 
da  procacciarli  la  lode,  ma   nemmeno  liaf 
da  accettarla  qunndo  essi  te  la   nff(>ri sen- 
no; e  dice  che  da  Dio  non  solo  h:>i  da  ac- 


cettarla  volentierissimo,  ma  clic  ancora 
hai  da  procacciartela.  Quo/nodo  i'os  potC' 
stis  credere,  qui  gloriam  ab  iiwicem  accipi- 
tisj  et  gloriam^  qiine  a  solo  Deo  estj  non 
qiiaerilis?  Quando  parlò  della  lode  che 
vieu  dagli  uomini,  disse  accifitis ,  percliè 
l'istesso  ammetterla  è  di  grave  danno: 
quando  parlò  di  quella  che  vien  da  Dio, 
disse  7ion  quneritis,  perchè  è  di  grave  dan- 
no l'istesso  non  procurarsela.  Eppur  piac- 
cia al  cielo  che  il  più  delle  volte  tu  non 
faccia  il  contrario:  che  non  procuri  quella 
che  vien  dagli  uomini,  e  che  neppur  curi 
quella  che  vien  da  Dio,  ch'è  il  testimonio 
della  buona  coscienza  :  gloria  nostra  haec 
est,  testimoniam  bonae  conscientiae  (2  ad 
Cor.  I,  12). 

III.  Coi}sidera  che  molti  ci  sono,  i  quali 
si  curano  di  essere  lodati  da  Dio,  e  ancor 
lo  procurano:  accipiiiiit  et  quacriuitj  ma 
con  brama  che  nel  tem|>o  stf'sso  li  lodino 
ancora  gli  uomini.  Ciò  a  Dio  non  piace; 
e  però  disse  Cristo:  et  gloriam,  quae  a  so- 
lo Deo  est,  non  quaeritis.  Non  disse  aDeOj 
ma  asolo  Deo:  perchè  in  questo  finalmen- 
te consiste  la  virtù  vera,  in  contentarsi  di 
piacere  a  Dio  solo.  Gloiicmnr  in  laude  ina 
(Ps.  io5,  l\j).  Come  il  piacere  a  Dio  non 
porta  seco  il  dover  dispiacere  agli  uomini, 
molti  sono  che  lo  curano  e  lo  procurano; 
ma  quando  portalo,  oh  allora  sì  che  nep- 
pur sanno  come  fare  a  curarlo!  Chi  può 
dir  però  quanto  vilipendi  la  gloria  che  vien 
da  Dio,  se  tu  sei  pure  nel  numero  di  co- 
sloro  che  non  son  paghi  di  piacere  a  Dio, 
se  non  piacciono  ancor  agli  uomini?  Quan- 
do il  general  deil'esercilo  li  commenda  al- 
la presenza  di  tulle  le  squadre  armate  qual 
inclito  suo  guerriero,  imporla  forse  ale 
molto  ciò  che  nel  tempo  medesimo  di  le 
dica  quella  vii  ciurma  che  sta  sedendo  al 
bagaglio?  Oh  se  intendessi  ciò  che  vuol 
dire  aver  gloria  dinanzi  a  Dio!  super  hoc 
laudabit  te  pojìulusfjrtis  (Is.  25,  3).  Non 
ti  può  lodar  esso,  che  non  ti  lodino  a  uu 
tempo  innumerahilissime  squadre  di  an- 
geli che  son  più  di  tutti  gli  atonii  dell'aria, 
e  di  tutte  le  arene  dell'acque;  che  non  ti 
lodino  tutti  gli  apostoli,  tutti  i  patriarchi, 
lutti  i  profeti,  luiti  i  martiri,  lutti  i  Scin- 
ti,  tulle  le  Sante;  che  non  li  lodino  tutti, 
in  una  parola,  quei  che  del  continuo  riuìi- 
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rano  la  sua  faccia,  che  sono  lauti  :  populus 
fortisj  né  solo  lòrte,  ma  sensato,  ma  sag- 
gio, ma  nobilissimo;  sicché  è  popol  sib- 
bene,  ma  sol  di  numero;  nel  rimanente 
egli  è  un  popolo  di  monarchi.  E  tu  frat- 
tanto fai  c;iso  di  ciò  che  dica  in  tuo  discre- 
dito un  circolo  di  facchini?  E  che  altro 
appunto  che  facchini  vilissmii  son  gli  uo- 
mini della  terra  dinanzi  a  Dio?  Anzi  nep- 
pur sono  da  tanto  :  ownes  gentes  quasi  non 
sint^  sic  sunt  corani  eo  (Is.  ^o ,  jy).  Non 
v'é  però  altra  diversità,  se  non  che  la  sli- 
ma degli  uomini  li  è  palese,  e  però  li  muo- 
ve; quella  di  Dio  ti  è  occulta,  e  però  non 
basta  a  rapirli.  Ma  come,  se  l'occulta  è  più 
certa  che  la  palese?  L'occulta  è  certa  per 
fede,  e  la  palese  è  certa  per  apparenza. 
Adunque  avvezzati  a  non  prezzare  altra 
gloria  se  non  che  quella  che  si  conosce  a 
un  tal  lume,  a  lume  di  fede;  perciocché 
quella  è  la  vera.  Ut  placeam  coram  Deo  in 
lamine  ^nventium  (Ps.  55,  i3),  non  coram 
ìiomiiiibus  in  luniine  mortuorum.  E  tale  é 
quella  che  li  vien  da  Dio  solo.  Vedi  quan- 
ta sia  quella  lode  la,  quale  insieme  ti  dà 
tutto  il  paradiso,  populus  fortis?  Questa 
lode  metlesima  non  sarebbe  in  sé  degna 
di  stima  alcuna,  se  non  fosse  una  lode  ta- 
le, che  non  fa  altro,  se  non  che  formar 
eco  a  quella  che  vien  da  Dio:  tanto  è  in- 
fallibile,, che  quella  solamente  è  ìa  vera 
gloria,  quae  a  solo  Deo  est! 

IV.  Considera  che  lu  hai  da  prezzar  tan- 
to la  stima  e' ha  Dio  di  te,  che  a  par  di 
quella  non  hai  jiè  anche  da  prezzare  egual- 
mente l'istessa  beatitudine:  perchè  la  bea- 
titudine li  presuppone  slimabile;  la  stima, 
che  ha  Diodi  le,  li  costituisce.  Però  osser- 
va come  qui  favella  il  Signore:  et  gloriam . 
quae  a  solo  Deo  est,  non  quaeritis.  Né  an- 
che volle  dire  cpudDeum,  ma  dire  a  Deo; 
perchè  intendasi  di  qual  gloria  egli  parli. 
Molli  procurano  di  salvarsi,  e  così  molli 
procurano  quella  gloria  quae  apud  Deuni 
est:  ma  pochi  curansi  di  piacere  a  Dio  so- 
lo, senza  interesse  né  anche  di  una  tal  glo- 
rie; e  però  pochi  procurano  quella  gloria 
quae  a  solo  Deo  est.  Eppure  a  questo  me- 
desimo par  che  Cristo  c'inviti  nel  dire  a 
Deo:  perchè  questo,  in  tulio  rigore  di  per- 
fezione, par  che  sia  volere  non  altro  die 
quella  gloria  la  quale  vien  da  Dio  solo; 
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-voler  piacergli  sibbene,  ma  non  per  altro 
che  per  questo  fine  medesimo  di  piacergli: 
ut  ei placcai,  cui  se  probavitin  ad  Tira.  2,4). 
So  che  il  cercar  quella  gloria,  quae  apud 
Deum  estj  non  pregiudica  punto  né  anche 
allafedeviva;  piuttosto  ajulala,  percbèani- 
ina  ad  operarej  ma  pregiudica  alia  fede  al- 
meno vivissima,  perchè  pregiudica  all'ope- 
rar non  per  altro,  die  per  puro  motivo  dì 
carità:  charilas  non  quaerit  quae  sua  sunt 
(i  ad  Cor.  \'3,  ^  e\.  5).  C!ii  vuole  a  Dio  pia- 
cer molto,  conviene  che  affatto  spoglisi  di 
ogni  affetto  di  sé  medesimo  :  nenio  quod 
suum  est,  quaerat  (io,  24):  sicché  cerchi 
piacergli,  ma  nemmen  cerchi  ciò  per  van- 
taggio propio;  lo  cerchi  solo  per  eseguire 
ciò  ch'egli  ne  ha  comandalo,  ch"é  che  cer- 
chiam  di  piacergli.  Questo  si  ch'è  voler 
piacere  a  Dio  solo:  procurar  quella  gloria 
che  va  a  Dio,  e  nel  medesimo  tempo  non 
curar  quella  gloria  che  rende  Dio  nella  reg- 
gia del  paradiso.  Recti  diligunt  te  (Cant.  i, 
5);  nondiligmit  /««.Questo  è  quasi  un  vo- 
lere contrastare  di  amore  con  Dio  del  pari: 
dilectus  meus  niihi,  et  ego  illi  (2,  16);  per- 
chè è  un  volere  amar  lui.  com'egli  ama  noi 
per  unico  nostro  prò.  Egli  ama  rae  senza 
interesse,  e  cosi  egli  è  lu[lo  mihi_,  non  sibi. 
Esenza  interesse  io  voglio  ancora  amar  lui, 
con  essere  tutto  illi,  non  mihi:  dilectus  meus 
mihip  etego  illi.  Se  non  che  pare  che  in  con- 
flitto sì  bello  di  carità  noi  rimanghiamo, 
per  dir  così,  superiori,  come  già  rimase 
Giacob:  perciocché  Dio,  senza  i  beni  no- 
stri, è  beato  di  sé  medesimo;  mai  noi  che 
siam  senza  i  suoi  '! 

V.  Considera  come  tutto  queslo  a  mara- 
viglia adempì  quel  gran  patriarca  IgTiazio 
che,  a  guisa  appunto  di  novello  Giacob, 
nscilodi  casa  sua  con  un  sol  bastoncello  in 
mano,  mirò  a'suoi  dì  darsi  da  Dio  cosi  no- 
bile figliuolanza:  dilataberis  ad  occiden- 
iem ,  et  orienteni,  et  scplcnlrioneni ,  et  me- 
ridiem  (Gen.  28,  14 )•  Cercò,  non  ha  dub- 
bio,di  sposar  egli  in  sé  solo  quelle  due  vile 
che  sono  sì  laudevoli,  Lia  e  Rachele,  atti- 
va e  contemplativa. Contuttociò,  se  in  nul- 
la pare  che  stabilisse  il  fondamento  della 
sua  santità,  non  fu  in  questo;  fu  nel  disprez- 
zar totalmente  la  gloria  che  vien  dagli  uo- 
mini: in  cnctu  eorum  non  sit  gloria  mea 
(49.  6)-  Queste  furoiiu  le  parole  di  Giacob 
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moribondo,  e  queste  furono  le  parole  d'I- 
gnazio già  morto  a  sé  per  vivere  a  Dio.  E 
però  appunto  riuscì  poscia  istrumento  tan- 
to ammirabile  a  procurar  la  gloria  divina, 
perchè  dispregiò  l'umano,  ma  interamente. 
Da  un  tal  disprezzo  procede  prima  in  lui 
quella  fede  altissima  di  cui  ritrovossi  arric- 
chito: fede  sì  forte  nell'intelletto,  e  però 
sì  vera,  ch'era  solito  dire  che  se  tutto  il 
mondo  avesse  rivoltate  ribelle  le  spalle  a 
Cristo,  saria  rimasto  a  lui  fedele  egli  solo, 
per  ciò  che  avea  di  lui  conosciuto  in  Man- 
resa,  quando  nel  modo  suo  potè  dire  come 
Giacob  :  vidi  Deumjacie  adfacienìj  et  sal- 
va facta  est  anima  mea  (32,  3o):  anima  la 
qual  prima  andava  perduta;  e  fede  sì  fer- 
vente nella  volonjà,  e  però  sì  viva,  che  a- 
vrebbe  egli  voluto  operar  per  tutti  in  onor 
di  Dio,  ed  operar  per  tutto;  nelle  piazze, 
nelle  chiese,  nelle  carceri, nelle  scuole,  ne- 
gli spedali,  nelle  campagne, con  agitazione 
indefessa  al  caldo  eil  al  gelo:  die noctuque 
aestu  urebaret  gelu.fugiebalque  somnus  ab 
ocidis  meis  (5 i^^o).  Né  solo  in  ciò  non  cer- 
cò la  gloria  dagli  uomini;  ma  nemmeno  mai 
la  curò,«o«  accepit:  anzi  piuttosto  la  sfug- 
gi ad  ogni  studio;  siccome  fece,  tra  l'altre, 
quando  scansò,  nel  ritornare  alla  patria,  o- 
gni  onorevole  incontro. quasiché  a  lui  fos- 
se sospetto,  più  che  a  Giacobbe  medesimo 
non  tu  il  suo.  Quindi  fu  solito  bene  spesso 
di  dire  che  in  fin  si  sarebbe  eletto  di  es- 
sere da  ciascuno  slimato  pazzo,  se  gli  fosse 
slato  possibile  di  ottenere  un  sì  universale 
discredito  senza  colpa.  Dipoi  talmente  cer- 
cò la  gloria  di  Dio, che  la  cercò  sola:  eleg- 
gendo insino  un  tenore  di  santità,  che  al- 
l'apparenza avea  meno  del  singolare,  del- 
Taustcro,  dell'aspro,  e  così  parimente  del- 
l'ani miia  bile;  sol  perché  giudicò  do  ver  que- 
sto riuscire  a  Dio  di  maggior  servigio  nel- 
l'ajuto  dell'anime  a  lui  sì  care.  E  non  si 
saziando  di  ripetere  a  lui  continuamente 
quelle  parole  bellissime  di  Giacob,  molto 
più  degne  di  essere  dette  a  Dio  con  cordia- 
lo  sfogo,  che  ad  un  Esaù  per  timorosa  lu- 
singa: hoc  uno  tantum  indigeo.  ut  inveniam 
gratiam  in  conspectu  tuo.  Domine  mi  (  55  , 
i5):  che  non  avrelibe  a  lui  rinunziato  di 
grande  per  dargli  gloria?  gli  avreb!>e  rinun- 
ziata  la  slessa  beatitudine  cclesliale.  II  che 
altro  non  fu,  che  il  cercar  (juolla  gloria  <7Ha<? 


a  solo  Beo  est,  anzi  quae  solius  Dei  est; 
uon  quella  quae  est  apud  Deum:  tanto  riu- 
scì con  Dio  bravo  lottatore  in  questo  esimio 
conflitto  di  carila.  Che  se  [ajbrtis  anch'e- 
gli  in  ciò  coiitra  Deum  (02,  28),  qual  ma- 
raviglia poi  fu  che  magis  anch'agli  cantra 
homines  praei>aluerit  {Ihìd.)^  tirandone  tan- 
ti a  Dio?  Tu  piglia  questo  santo  patriarca 
per  avvocato  a  sprezzare  la  gloria  umana: 
né  creder  ch'io  te  lo  porga  come  parziale^ 
per  quell'affetto  ch'ogni  figliuolo  anche  mi- 
nimo porta  al  padre;  mentre  Cristo  mede- 
simo, volendo  dare  alla  diletta  sua  Madda- 
lena de'  Pazzi  un  Santo  dal  cielo  che  le 
dettasse  lezioni  sublimissime  di  umiltà,  fra 


tutti  gli  altri  le  spedì  santo  Ignazio:  in  cui 
perultimospiccùaslupore  quel  sentimento 
vilissimo  che  di  sé  Giacob  dimostrò  quan- 
do disse  a  Dio:  minor  sum  cunctis  misera- 
iionibus  iuiSj  et  ventate  iua^  quam  cxple- 
visti  seivo  tuo  (v,  io).  Anzi  ne  spiccò  Torse 
ancora  un  più  basso  assai;  mentre,  già  vi- 
cino a  spirare  l'estremo  fMto,  questa  fu  pa- 
rimente l'eslrenia  grazia  che  dimandasse  a' 
suoi  diletti  lìgliuoli  nell'alto  di  benedirli: 
non  che  lo  seppellissero,  come  chiese  Gia- 
cobbe, in  spelunca  duplici,  col  doppio  ono- 
re che  si  concede  ai  cadaveri  illuslri^di  a- 
vello  e  di  arca;  ma  che  il  gittassero,  a  gui- 
sa di  cane  morto,  in  un  letamajo. 


AGOSTO 


1  VINCOLI  DI  SAN  PIETRO 

f^ir  vanus  in  siiperbiam  erigitur^  et^  tamquam  pnllum 
onagri,  se  liberum  iiatiim  ptilat.  Job  1 1,  12. 

I.  (considera  come  l'uomo  qui  detto  va- 
no, è  l'uomo  vuoto  di  sapere,  di  senno  e 
d'ogni  altro  bene;  perciocché  tale  è  la  for- 
za del  suo  vocabolo  ?'aca  j  donde  ha  l'ori- 
gine; ch'é  quel  vocabolo  che  Cristo  usò, 
quando  disse:  qui  dixeritfratri  suo  raca , 
cioè  vane^  reus  erit  concilio  (Malth.5,22). 
Eppure  chi'l  crederebbe?  eppure  un  tal 
uomo  é  quegli  che  più  di  ogni  altro  comu- 
nemente s'insuperbisce:  vir  vanus  in  super- 
biam  erigitur.  E  quel  ch'é  più,  s'insuperbi- 
sce a  tal  segno,  che  stima  d'essere  ai  mon- 
do padron  di  sé;  non  si  vuol  soliometlere 
a'  superiori  come  dovrebbe,  non  li  venera, 
non  gli  ubbidisce;  pretende  poco  meno  che 
esimersi  da  ogni  legge;  e  non  si  accorge 
frattanto  che  con  ciò  aspira  a  quello  the 
vanamente  di  sé  promeltesi  un  poliedro 
anche  di  asino,  tra  le  selve,  il  qual  si  cre- 
de con  baldanza  grandissima  di  essere  colà 
nato  tra  le  fiere  alla  libertà:  ma  oh  quanto 
si  gabba!  perché,  se  l'altre  fiere  si  lascia- 


no in  lor  balia,  egli  è  cercato  pur  troppo 
per  farlo  servo,  ed  é  facilmente  ridotto  a 
star  legato  ancor  egli,  a  stentare,  a  sudare 
ed  a  portar  some,  come  fan  gli  altri  di  sua 
razza  che  nascono  nelle  stalle.  F'ir  vanus  in 
superbiam  erigitur,  et  tamquam  pullumona' 
grij  il  quale  tanto  s'  inganna  nella  scioc- 
chissima stima  ch'e  gli  ha  di  sé,  et,  tamquam 
pullum  onagri,  se  liberum  natumputat.  Con- 
viensi  pertanto  intendere  che  l'uomo  non 
è  nato  a  vivere  senza  legge,  come  a  lui 
piace;  ma  che  gli  bisogna  star  anche  lui 
ne'  suoi  vincoli  con  quella  quiete  medesi- 
ma con  che  san  Pietro  dimorò  già  tra'suoi. 
Non  vedi  tu  che  ne' suoi  vincoli  giunse  fin 
l'Apostolo  a  prendere  un  dolce  sonno? e/«^ 
Petrus  dormiens  inter  duos  milites,  vinctus 
catenis  duabus  (Act.  12,6).  Così  devi  dun- 
que procedere  ancora  tu,  se  vuoi  diportar- 
ti ancora  tu  da  domestico  del  Signore,noa 
da  selvaggio.  Tre  sono  pertanto  i  vincoli 
da  cui  nessuno  può  sperar  mai  di  esimersi 
interamente.  I  primi  sono  i  vincoli  de'pre- 
cetli,  che  sono  i  vincoli  di  tutti  gli  uomini 
giusti.  Chi  si  contenta  distare  in  questi, va 
totalmente  esente  dagli  altri  due,  che  sono 
i  vincoli  de'  peccali  e  i  vincoli  delle  pene. 
3Ia  chi  nou  si  contenta  di  rimanersi  tra' viu- 
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coli  de'  precclli ,  cade  subilaineiilc  in  (juei 
peccati,  che  sono  i  vincoli  propij  de' pec- 
catori sopra  la  lena.  E  chi  da  questi  uoii 
torna  oppor  tiuian)eule  a  quei  de'precelti, 
cade  finalmente  ne' vincoli  delle  pene,  che 
sono  i  vincoli  dei  dannali  all'iuferno.  A  te 
sta  dunque  l'eleggere  ciò  che  vuoi;  oi  vin- 
coli de' giusti,  o  i  vincoli  de'  peccatori.  Ma 
guarda  bene;  perchè,  se  piuttosto  vuoi  quei 
de' peccatori  che  quei  de'giusii,  li  conver- 
rà mal  tuo  grado  passare  un  giorno  anche 
a  quelli  che  non  vorresti,  che  sono,  come 
udisti,  i  vinc  oli  de'  dannali. 

II.  Considera  in  primo  luogo  (juanlo  sian 
degni  i  vincoli  de' precetti.  Questi  a  prima 
vista  par  che  li  leghino  fortemente;  ma  non 
è  vero:  anzi  più  di  tutto  ti  fanno  operar  da 
libero,  perchè  li  fanno  operare  secondo  la 
ragione  e  non  secondo  l'aftelto.r^essuu  uo- 
mo è  più  servo  per  verità,  che  chi  è  servo 
allepropie  concupiscenze;  perciièchi  è  ta- 
le, si  iruova  da  sé  stesso  quasi  necessitato 
a  fare  malgrado  suo  ciò  che  non  vorrebbe  : 
ego  aiiteni  carnalis  sum^  venundalus  sub 
peccato:  non  enim^  quod  voìo^  boiiiim  hoc 
agojsed,  quod  cdi,mnlum  (ad  Rom.  7, 1 4  et 
i5).  Colui  solamente  è  libero,  che  non  serve 
alle  propie  concupiscenze ^  ma  n'é  signo- 
re: e  questo  è  ciò  che  conseguisci,  con  ub- 
bidire ai  precelti.  Ti  par  però  che  così  belli 
vincoli  sian  di  obbrobrio?  Anzi  questi  suoi 
vincoli  sono  al  giusto  come  collane  che  non 
gli  legano  il  collo  iu  maniera  alcuna,  raa 
piuttosto  l'adornano,  l'abbelliscono,  e  fan- 
no ch'egli  lo  possa  con  più  di  onorcvolezza 
levare  al  cielo.  Chesepur  vogliamdireche 
questi  vincoli  leghino  il  collo  al  giusto  in 
qualche  maniera,  tenendolo  a  Dio  sogget- 
to; certoalmenèche  se  il  legano,  non  lo  ag- 
gravano: perchè,  siccome  gli  sono  di  som- 
mo onore,  cosi  pur  gli  apportano  uu  som- 
mo godimento  e  un  sommo  guadagno.  Il 
"odimenlo  è  certissimo:  couciossiachè  chi 

o 

è  giusto  vero,  cioè  chi  opera  bene  non  per 
impulso  estrinseco  di  timore,  ma  sol  per- 
chè egli  ama  fare  ciò  che  va  fatto,  senle  si 
poco  la  legge  sua,  che  talvolta  arrivasi  fi- 
no a  dire  eh'  ei  non  ha  legge  :  lex  justo 
non  est  posila,,  sed  injustis{i  ad  Tim.  i,<^)- 
Non  perchè  il  giusto  non  sia  sottoposto  an- 
ch'egli  alla  legge,  com'è  l'iniquo;  ma  per- 
chè lutto  ciò  che  ad  uno  s' impone,  s'im- 
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poufc  a  modo  di  peso;  laddove  al  giusto  la 
legge  non  è  di  peso,  è  di  godimento  :  per- 
chè l'obbliga  a  far  solo  quello  cli'è  di  ra- 
gione, cioè  l'obbliga  a  far  ciò  ch'egli  già 
farebbe  ancorché  non  avesse  legge;  e  cosi 
la  legge  gli  è  data,  ma  non  gli  è  imposta- 
Imposta  è  solo  all'iniquo,  che  vorria  scuo- 
terla, come  greve,  dal  collo.  E  poi  più  certo 
del  godimento  è  il  guadagno:  perciocché 
non  sa  l^uomo  giusto  la  grande  utilità  ch'e- 
gli cava  da  questi  vincoli  in  cui  la  h'gge 
lo  mette  ?  basti  dir  che  sou  vincoli  di  sa- 
lute :  viiicuìuillius  alligatura  Sidiiiaris  (Ec- 
cli.  6,  3i):  di  salute  temporale  e  di  salute 
eterna:  perchè,  come  a  Giuseppe  i  suoi  vin- 
coli fur  cagione  che  Dio  lo  pigliasse  prima 
a  proteggere  specialmenle,  e  che  poi  lo  fa- 
cesse ancora  passar  da'  vincoli  al  soglio  ; 
cosi  pure  i  suoi  vincoli  fanno  al  giusto.  Fan- 
no prima  che  D:o  gli  sia  più  propizio  ne- 
gli accidenti  tli  ([liesla  vita  mortale:  in  vin- 
culis  non  dereliquil  illuni  (Sap.  10,  i^);  e 
poi  fanno  che  Dio  dagli  slessi  vincoli  lo  in- 
nalzi tiualmente  alla  gloria  del  paradiso: 
donec  affcret  illi  sceplrum  regni  {\h\A.). 
Perchè  è  ben  vero  che  da'  vincoli  materiali 
è  slato  al  mondo  rarissimo  un  tal  passag- 
gio: de  carcere  catenisque  inlerdum  quis  e- 
grediatur  ad  regiium  (  Eccl.  4»  •4)'  "'^  *^' 
quei  vincoli,  di  cui  parliamo,  è  continuo. 
Com'è  possibil  però  che  tu  non  ti  animi 
tulio  a  restare  in  essi,  se  pur  vi  seij  o,  se 
non  vi  fossi,  ad  entrarvi?  Beali  vincoli  che 
ti  t.m  veramente  padrondl  te  con  tuo  som- 
mo onore,  li  tengono  il  petto  colmo  di  go- 
dimento, e  ti  fanno  invita  ottenere  con  util 
sommo  il  divino  ajuto,  ed  alla  morte  anche 
il  regno! 

111.  Considera  in  secondo  luogo  quanto 
da  questi  vincoli  de'  precetti  sieno  diversi 
i  vincoli  de'  peccali.  Questi  sou  vincoli  in 
cui  non  puoi  giudicare  qual  sia  maggiore: 
o  il  disonor  ch'essi  apportano,  o  il  dolore, 
o  il  danneggiamento.  Perchè,  quanto  al  dis- 
onore, quella  stessa  ragione  che  rende  al 
giusti  onorevoli  i  loro  vincoli,  rende  i  loro 
disonorevoli  ai  peccatori.  E  qual  obbrobrio 
maggiore  che  cedere  ,  coni'  un  bruto  ,  a 
quella  violenza  che  ti  fan  la  libidine,  l'a- 
varizia, l'andiizione,  che  sono  quelle  tre 
furie  così  sfrenale,  descritte  da  san  Gio- 
vanni?  slatini  cani  scquilurj  quasi  bos  du' 


ctus  advictimaniy  et  ignorans  qiiod  ad  vin- 
cula  stultus  trahatur  (Prov.  7,  22).  E  quan- 
to al  dolore,  qual  contentezza  può  mai  pro- 
vare il  cuor  tuo,  mentre  i  tuoi  vincoli  te  lo 
riducono  al  fine  in  angustie  allissime,enon 
fan  altro  che  caricarti  di  scrupoli,  di  afian- 
ni,  di  angosce,  di  turbazioni  ?  peso  che 
può  bensì  strascinarsi  con   pena  somma, 
ma  non  portarsi  :   quasi  vincuìum  plaustri 
peccatum  (Is.  5,  18).  E  quanto  al  danno, 
non  sol  ti  tolgono  il  patrocinio  divino,  ma 
ti  costituiscono  a  un  tratto  schiavo  di  Sata- 
na; sicché,  se  tu  muori  in  essi,  tu  sei  spe- 
dito. Né  vale  il  dire  che  uscirai  su  quel 
punto  da  tali  vincoli:  perchè, dimando  qui 
a  te,  chi  te  lo  promette?  Adcujus  confu' 
gietis  auxiliumj  dice  il  Signore,  ne  iucur- 
vernini  a  quelTora  della  vostra  morte  sub 
vinculo  più  ancor  di  prima,  et  cum  interfe- 
ctis  cadatis  (Is.  io,  3  et  4).  sicché  andiate 
anche  in  ultima  dannazione?  Però  bisogna 
scuotere  adesso  con  celerilà  questi  vincoli 
si  dannosi,  si  duri  e  sì  vergognosi,  quando 
è  tanto  più  certo  ad  un  tale  effetto  il  di- 
vino ajuto:  excutere  de  pulvere,  consurge, 
sede^  Jerusalemj  solve  vincula  colli  tiii^  ca- 
ptiva  fdia  Sion  (Is.  52,  2).  Che  se  tu  vuoi 
scuoterli,  tre  sono  a  questo  le  vie:  la  con- 
trizione, la  confessione  e  la  satisfazioue. 
La  contrizione  farà  che  tali  vincoli  non  ti 
sian  pilli  di  rossore,  mercè  quel  dolor  sì 
nobile  che  gli  ha  sciolti,  o,  per  dir  meglio, 
gli  ha  incesi,  gli  ha  incenerili  con  le  sue 
vampe  :  ecce  ego  video  viros  solulos  in  me- 
dio igniSj  et  niìiil  corruplionis,  che  li  renda 
men  riguardevoli  nell'  aspetto ,  in  eis  est 
(Dan.  5,  92).  La  confessione  ti  otterrà  spe- 
cialmente che  tu  ti  sgravi  dal  peso  di  tanti 
scrupoli  che  del  continuo  ti  tenevano  op- 
presso, mercè  la  forza  che  avrà  la  mano 
del  sacerdote  in  proscioglierti  di  ogni  col- 
pa; e  che  così  i  tuoi  vincoli,  già  si  duri  , 
non  ti  molestino  :    dissoluta  sunt  vincula 
brachiorum  illius  per  manus  polentis  Ja- 
cob (Geu.  49,  24).  E  la  satisfazioue  farà 
specialmente  anch'  ella  che  detti   vincoli 
più  non  ti  siano  di  danno,  mercè  la  peni- 
tenza ch'avrai  già  falla  a  compenso  de' tuoi 
peccati:  haec dicit  Dominus:  ajjlixi  te,  et  non 
({[ft'g""^  te  ultra,  et  vincula  tua  disrumpam 
(Nah.  I,  li  et  i3),  sicché  non   ti  abbiano 
più  a  condurre  all' inferno.  E  tu  non  vuoi 
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valerti  ancora  di  mezzi  così  giovevoli  a  tua 
salute?  Avverti  bene:  perchè  da' vincoli 
de'  peccati  alla  fine  altro  non  resta  the 
passare  a  quei  delle  pene;  eh' è  la  ragione 
per  cui  i  peccatori  si  chiamano dcclinantes 
in  obligationes  (  Ps.  124,  5),  perchè  decli- 
nant  a  praeceptis  in  peccata j  quae  ad  poe- 
nas  obligant. 

IV.  Considera  quanti  sian  però  questi 
vincoli  delie  peno,  che  sono  i  vincoli  ap- 
parlenenll  ai  dannati.  Le  s^icre  Carte  li  ri- 
ducono a  tre:  alle  tenebre,  a' tormenti  e  al 
decreto  immutabile  e'  ha  Dio  fatto  di  te- 
nere in  eterno  que'  miserabili  nella  lor  fu- 
nesta prigione.  I  primi  vincoli  sono  quei 
delle  tenebre,  che  sole  bastano  ad  impe- 
dire ogni  fiiga.  E  tutti  i  dannati  avranno 
a  stare  in  esse  allo  stesso  modo  :  vincu- 
lis  tenebrarum  compedili  (Sap.  17,  2).  Fi- 
gvìrali  però  qui  che  sarà  di  loro!  In  qucl- 
l'onibilis.sinio  bujo  che  perire  giorni  durò 
sopra  gli  Egiziani,  dice  il  sacro  Testo  che 
niuno  di  loro  ardì  mai  muoversi  un  passo 
dal  luogo  suo,  per  timor  di  peggio:  nenia 
movit  se  de  loco  suo  (Exod.  io,  25):  niuno 
accorrere  al  suo  compagno,  niuno  alzarlo, 
niuno  ajularlo:  una  enim  catena  tenebra- 
rum  omnes  erant  colligati  (Sap.  17,  17). 
Pensa  però  In  che  dev'essere  de' dannati! 
in  quel  sito  in  cui  gl'infelici  si  troveranno, 
in  quel  saranno  dalla  lor  folla  notte,  quasi 
da  una  stessa  catena,  legati  tutti,  ad  uso  di 
tanti  schiavi,  che  si  potranno  bensì  male- 
dire insieme,  ma  non  soccorrere.  I  secondi 
vincoli  sono  quei  de'  tormenti  in  cui  cia- 
scuno gemerà  senza  remissione;  perché  sta 
scritto  che  il  principe,  quando  è  irato,  non 
parcet  de  malitia  et  de  vinculis  (Eccli.  i3, 
i5).  E  però,  siccome  il  Signore  laggiù  non 
parcet  aliqiiid  de  malitia _,  cosi  nemmeno 
parcet  aliquid  de  vinculis.  Eppure  clii  può 
dire  che  vincoli  sono  questi  ?  Oh  di  quante 
guise!  di  ferro,  di  fuoco,  di  bitumi,  di  ser- 
pi, di  scorpioni,  di  draghi,  di  tutti  i  mali 
possibili  a  immaginarsi.  Non  accade  ch'io 
te  gli  annoveri  ad  uno  ad  uno:  tu  facil- 
mente puoi  scorrerli  da  le  solo.  Se  non 
che,  tutti  questi  vincoli  slessi,  i  quali  af- 
fliggono il  senso,  son  tome  un  nulla  a  pa- 
ragone di  quei  che  affliggono  lo  spirito. 
Vincuìum  illius  vincuìum  aereum  est  (Eccli. 
'^8,  24);  tanto  egli  è  degli  allri  il  più  gre- 
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ve!  1  terzi  vincoli  finalineute  so»  quei  che 
nascono  dal  decreto  di  Dio  immiitubile  ; 
che  però  son  delti  vincoli  eterni  :  nngelos 
i>ero^  qui  non  servaverunt  suum  princlpa- 
tunij  ec.j  in  jtidicium  magni  dieij  vinculis 
aeternis  sub  caligine  resen'ui'it  (Juclae  6). 
E  questi  sono  quei  vincoli  che  ridurranno 
ulliniaineule  i  dannali  a  disperazione.  Al 
suo  diletto  Ezechiello  disse  il  Signore:  ecce 
circumdedi  te  vinculuSj  et  non  te  cojiver- 
tes  a  latere  tuo  in  latus  aliud  (Ezech.  4,  8): 
ma  li  mitigò  tosto  un  ordine  cosi  austero 
con  quel  confoito  che  seguita:  donec  coni- 
pleas  dies  obsidionis  tuae.  Ma  questo  con- 
forto non  v'è  già  per  li  reprobi  nell'inferno. 
Finalmente  i  di  del  suo  assedio  per  Eze- 
chiele, il  quale  in  sé  dovea  figurare  l'asse- 
dio sovrastante  a  Gerusalemme,  non  tra- 
passarono i  trecento  novanta;  e  così  coin- 
pironsi  presto  :  ma  quando  si  conipiranno 
i  di  dell'assedio  da  cui  stanno  cinti  i  dan- 
nati? Passerà  un  railioue  di  secoli,  e  dies 
obsidionis  non  complebuntur:  ne  passeran- 
no cinquanta,  e  dies  non  complebuntur:  ne 
passeranno  cento,  e  dies  non  complebun- 
tur: ne  passeranno  più  milioni  assai,  che 
non  son  tutti  quei  granelli  di  sabbia  che 
ci  vorrebbono  a  riempire  il  grande  ambito 
della  terra  fino  alle  stelle.,  e  contutlociò 
sarà  l'assedio  da  capo:  et  dies  obsidionis 
non  complebuntur.  Che  sarebbe  dunque  di 
te,  il  qual  temi  tanto  di  stare  avvinto  per 
pochi  giorni  ne' vincoli  de'  precetti,  se  ti 
dannassi?  Non  ci  sarebbe  più  rimedio  per 
tutta  l'eternità.  I  vincoli  de' precetti  hanno 
fine  in  un  con  la  vita,  e  quei  de'  peccali 
sino  alla  morte  hanno  scampo;  ma  quei 
delle  pene  non  avranno  giammai  nò  scam- 
po uè  fine. 


Q 


jémen^arnen  dico  vobis:  si  qiiis  sifnnoncm  nu-uiii  scr- 
yaverit^  mortcm  non  videbit  in  acternum,  Jo.  8,5i. 

I.  Considera  la  gran  differenza  che  cor- 
re tra  un  pastortUo  inerudito  ed  inesperto, 
il  quar  non  ha  mai  conosciuta  a' suoi  dì  la 
•virtù  dell'erbe,  e  un  semplicista  bravissi- 
mo, il  qual  sa  tutte  distinguerle  ad  una  ad 
una.  Passano  ambi  di  state  su  per  un  mon- 
te fiorilo  di  erbe  elettissime;  e  il  pastorello 
non  degnale  di  uà  suo  guardo,  ma,  caiumi- 
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Dando  su  per  esse,  con  pan  facilità  le  cal- 
pesta tulle;  laddove  il  semplicista,  ferma- 
tosi ad  ammirare  la  lor  bellezza,  le  cerca, 
le  coglie,  le  lega  in  un  caro  fascio,  e,  tor- 
nato a  casa,  le  serba  con  sommo  studio, 
per  valersene  ad  usi  di  suo  gran  prò.  Ora 
cosi  appunto  figurati  che  succeda  intorno 
a'  dettami  di  Cristo.  Vi  sono  alcuni  che 
non  conoscono  punto  la  loro  virtù,  e  però 
non  ne  fanno  niente  più  caso,  di  quel  che 
facciano  d'altri  detti  ordinarj  :  praeterierunt 
sermones  meos  pessime  (3 er.  5,  28).  Altri 
molto  ben  la  conoscono;  e  però  oh  come 
li  serbano  attentamente!  E  questo  è  quello 
a  che  vuol  Cristo  incitarti,  quando  egli  di- 
ce :  amen^amen  dico  vobis:  si  quis  sermo- 
nem  meum  servavcrit,  mortem  non  videbit 
in  aetenium.  Di':  se  vi  fosse  un'erba  che 
avesse  forza  di  tenere  la  morie  da  te  lon- 
tana per  dieci  secoli,  non  daresti  a  lei  ne' 
tuoi  scrigni  il  luogo  più  nobile, cavandone 
fuor  per  essa  ancori  diamanti,  non  che 
perle  o  plropi?  Con  quanto  maggiore  stu- 
dio hai  dunque  tu  da  serbare  i  detti  di  Cri- 
sto, mentre  posseggono  una  virtù  sì  mag- 
giore! La  virtù  loro  ti  farà  si  che  tu  nou 
muoja  in  eterno. 

II.  Considera  come  sia  vero  che  i  detti 
del  Signore  posseggano  tal  virtù.  La  mor- 
te è  doppia:  una  è  di;l  corpo,  l'altra  è  del- 
l'anima. Quanto  alia  morte  del  corpo,  dice 
il  Signore  che  chi  serberà  i  suoi  detti,  wzor- 
teni  non  videbit  in  aetenium:  non  perch'ei 
non  abbia  a  morire  (mentre  ciò  fu  comu- 
ne a  Cristo  medesimo);  ma  perchè,  morto, 
tornerà  a  vivere  un  dì  più  bello  che  mai, 
più  perfezionalo,  più  prospero,  qual  fru- 
mento marcito  alcun  breve  lempo  sotto  la 
terra  per  rifiorire:  e  così,  se  videb il  mortem, 
la  vedrà  sì,  ma  non  la  vedrà  eternamente, 
non  i'idebit  in  aelernum^  come  pur  troppo 
la  vedranno  i  dannati,  che  sempre  l'avraa 
sugli  occhi,  e  se  pur  vivranno,  sarà  sol 
quanto  basii  a  far  si  che  gì'  infelici  pruo- 
vino  ognor  quella  pena  che  dà  il  morire. 
Quanto  poi  alla  morte  dell'anima,  ch'eia 
colpa,  dice  il  Signore  che  chi  serberà  i 
detti  suoi,  mortem  non  videbit  in  aetenium^ 
perchè  mai  non  peccherà  mortalmente.  E 
in  che  consiste  una  morte  si  luttuosa,  se 
non  in  questo,  in  non  serbare  i  suoi  detti? 
Chi  vive  secondo  ciò  che  il  Signoro  iuse» 


gna,  è  certo  di  non  perdere  mai  la  grazi..; 
e  così  né  anche  la  vita,  di  cui  parliamo: 
filit  serva  mandata  mea^  et  vives  (Prov.  7, 
I  et  2).  Di  più,  come  la  morte  del  corpo 
può  avvenire  da  Ire  cagioni:  da  infermità 
naturale,  da  accidenti  fortuiti  (quali  sono 
quei  di  caduta, d'innondazione,  d'inceudio, 
e  d'altri  si  fatti),  e  da  assalti  violenti:  cosi 
da  tre  cagioni  può  facilmente  avvenir  la 
morte  dell'anima.  Può  avvenire  da  infer- 
mità naturale,  voglio  dire  da  interna  di- 
sposizione, commossa  in  noi  dal  disordi- 
namento  delle  passioni;  e  i  detti  del  Si- 
gnore riducono  queste  a  segno,  e  cosi  non 
permettono  die  dian  morte.  Può  avvenire 
da  accidenti  fortuiti ,  quali  sono  i  pericoli 
che  s'incontrano,  non  volendo,  tra  le  occa- 
sioni cattive;  e  i  detti  del  Signore  preser- 
vano, sicché  in  essi  non  venga  l'uomo  a 
perire.  Può  avvenire  da  assalti  violenti, 
quali  sono  le  tentazioni  diaboliche;  e  i  det- 
ti del  Signore  han  possanza  di  rigettarli, 
sicché  lutti  vadano  a  vuoto.  Mira  però  quan- 
ta stima  abbiasi  veramente  a  far  di  quei 
detti  che  tanto  \agV\ooo\  fili  mit  ad  eloqida 
mea  inclina  aurem  tuam^  vita  enim  siint  in- 
venientibiis  ea  (Prov.  4,  20  et  -22). 

III.  Considera  in  qual  modo  ai)hi  tu  a 
serbar  questi  delti  del  tuo  Signore,  per 
trarne  utilità  di  cosi  gran  peso:  hai  da  ser- 
barli iu  tre  modi:  corde,,  ore  et  opere.  Quaa- 
to  al  cuore,  corde ^  gli  hai  da  serbare  nel- 
rintelletto,  con  meditarli  a'  debiti  tempi, 
qual  è  specialmente  quello  della  mattina, 
in  cui  l'intelletto  è  più  limpido;  nella  vo- 
lontà, con  amarli  continuamente;  e  nella 
memoria,  con  rammemorartene  spesso,  ma 
soprattutto  ne'  rischi  che  ti  succedono  di 
peccare:  in  corde  meo  abscondi  eloquiatua^ 
ut  non  peccem  libi  (Ps.  ii8,  n).  Quanto 
alla  lingua,  ore,  gli  hai  da  serbare,  non 
solo  cou  discorrerne  volentieri, ma  con  di- 
mostrar che  gli  apprezzi,  né  sei  di  quei 
che  si  recano  tra  le  conversazioni  a  vergo- 
gna di  professarli  :  in  labiis  meis  pronun- 
ciavi omnia  judicia  oris  tui  {\.  i3).  Quan- 
to alle  mani,  opere,  gli  hai  da  serbare,  con 
porli  fedelmente  in  esecuzione:  levavi  ma- 
nus  meas  ad  mandata  tiia^  quae  dilexi  (  v. 
48),  cioè  ad  exequenda  mandata  tua.  Esa- 
mina ora  diligentemente  te  stesso,  e  rimi- 
ra un  poco  come  in  tutti  e  tre  questi  ino- 
Sfcii.Nthi,  T.  III. 
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di  sei  diligente  iu  serbare  i  detti  divini. 
Forse  pare  a  te  che  ciò  sia  di  qualche  fa- 
tica? Ma  se  pure  è  di  fatica,  è  assai  più 
di  frutto.  Ricordati  clic  son  detti  di  vita  e- 
terna,  verba  t'/toe(Jo.  6, 69).  Che  fia  però  di 
te,  se  tu  li  trascuri?  Come  serbandoli  hai 
vita;  cosi  non  li  serbando,  che  può  restarli? 
Un'eterna  morte. 


f^enil  fiora,  in  qua  omnes.,  qui  in  monumentis  sunt, 
aiidient  vncem  Filli  Dei  ;  et  proceder.t  qui  bonaje- 
cerunt ,  in  rcsurrectionem  vitaej  qui  vero  mala  e- 
gerunl.,  in  rcsurrectionem  judicii.  Jo.  5,  28  et  29. 

I.  Considera  come,  avvicinandosi  l'ora 
del  gran  giudizio, l'Arcangelo  san  Michele, 
accompagnato  da  altri  Angeli  iu  molto  nu- 
mero,  risveglierà  cou  una  tromba  sonora 
tulli  quei  morii  che  staraimo  quasi  a  dor- 
mire ue'lor  sepolcri:  surgite,  mortai',  venite 
ad  judicium  (Hier.  Reg.  monadi,  e.  3o). 
Dissi  con  una  tromba,  e  tromba  non  meta- 
forica, come  alcuni  la  riputarono,  ma  rea- 
le: canet  enim  tuba  (i  ad  Cor.  i5,  Sa).  E 
canet  qual  istrumento  altissimo  a  tal  fun- 
zione: conciossiachè,  essendo  quattro  que' 
fini  per  cui  gli  Ebrei  già  solevano  usar  la 
tromba:  per  convocare  a  consenso,  per  in- 
timare la  guerra,  per  festeggiar  le  maggio- 
ri solennità,  e  per  fare  la  mossa  de' padiglio- 
ni ne'lor  viaggi:  per  tutti  e  quattro  questi 
capi  medesimi  sarà  giusto  che  suoni  anco- 
ra la  tromba  il  di  del  giudizio.  Si  perchè 
quello  sarà  il  consesso  più  ampio  che  sia- 
si tenuto  ai  mondo  :  Dominus  ad  judicium 
veniet  cum  senibus  popoli j  ec.  (Is.  3,  i4). 
Sì  perchè  allora  s'intimerà  una  guerra  ge- 
neralissiraa  a  tutti  i  reprobi  :  pugnabit  cum 
ilio  orbis  terrarum  cantra  insensatos  (  Sap. 
5,  si).  Si  perchè  allora  sarà  il  giorno  più 
solenne  di  festa  a  tutti  gli  eletti  :  buccinate 
in  neomenia  turbuj  in  insigni  die  solemnila- 
tis  vestraei  quia  praeceplum  in  Israel  esfj 
et  Judicium  Deo  Jacob  (Ps.  80, 3  et  4):  prae- 
ceplum agli  uomini  c'banno  da  comparire; 
judicium  a  Dio  che  su  loro  ha  da  dar  sen- 
tenza. Sì  perchè  allora  si  moveranno,  per 
dir  cosi,  i  padiglioni  l'ultima  volta,  nel  muo- 
versi che  faranno,  quantunque  per  vie  di- 
verse, gli  eletti  e  i  reprobi:  proccdcnt  qui 
bonafecerunt,  in  rcsurrectionem  vitae^  qui 
25 
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vero  mala  egemntj  in  resti  ire  clionem  jiidi- 
cii.  Quando  però  senti  qui  dire  che  lutti  i 
morti ^  qualunque  siano,  onmes  qui  in  mO' 
numentis  suntj  udirao  la  voce  dei  Figliuo- 
lo di  Dio  che  li  chiamerà  all'universale 
giudizio  già  già  iininineiito,  audient  voceni 
Fila  Deij  nou  ti  dare  a  credere  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  abhia  du  chiamare  egli 
slesso  di  bocca  propia;  perchè  il  decoro 
ricerca  che  il  giudice  non  impieghi  mai  la 
sua  voce  in  citar  i  rei,  ma  quella  sol  de' suoi 
messi  :  gli  ha  da  chiamar  con  la  voce  di  u- 
na  tal  tromba.  Contuttociò  questa  medesi- 
ma voce  vien  delta  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  (come  appunto  la  voce  del  sacerdote 
ne'sagrameiili  vien  detta  egualmcute  bene 
voce  di  Cristo  e  voce  del  suo  ministro),  sì 
perchè  sarà  voce  di  suo  volere,  sì  perchè 
sarà  voce  di  sua  virtù.  Di  suo  volere,  per- 
ch'egli  ordinerà  cosi  gran  chiamata^  di  sua 
virtù, perchè  egli  farà  che  l'odano  ancora  i 
morti,  e  che  si  ravvivino.  Però  sta  scritto  che 
il  Signore  in  quel  di  dabit  voci  siiae  l'ocem 
virtulis  (Ps.6;7, 35);  cioè  dabil  vocisuae  (ch'è 
la  voce  di  detta  tromba)  esse  vocerà  virtu- 
tis:  perchè  ad  una  tal  voce  darà  tal  forza, 
elle  al  primo  suono  di  essa  tutti  quei  cor- 
pi che  non  solo  erano  da  lunghissimo  tem- 
po ridotti  in  polvere,  ma  tlissipatl  e  disper- 
si,  ritorneranno  di  subito  alla  loro  forma, 
(■  si  ritroveranno  animali,  con  quel  prodi- 
gio che  solamente  può  far  la  virtù  divina, 
vox  Fila  Dei.  Ond'è  che,  laddove  Cristo, 
nei  favellare  dell'istesso  giudizio,  fu  solito 
«li  cliiamarsi  ordinariamente  Figliuol  àG\- 
Wiomo,  Filius  hoiìiiiiis  {come  già  nolossi  itj 
»m' altra  meditazione),  questa  volta  chia- 
mossi  singolarmente  Figliuol  di  Dio,  per- 
chè dalla  virtù  ch'egli  possedea  di  rendere 
incontanente  la  vita  al  morti,  volea  provar 
questa  volta  la  sicurezza  di  quella  divinità 
che  di  se  affermava  agli  Ebrei  rubelli.  Ma 
lu  frattanto  pensa  un  poco  fra  te  che  so- 
lenne ubbidienza  saia  mai  questa  che  in 
quel  di  lutti  1  morti  gli  irmlcranno!  E  ciò 
vuol  dire  specialmente  L^nvìVauilient:  non 
percliè  i  morti  non  abbiano  anche  ad  udi- 
re sensibilmente  voce  tale  coi  loro  orecchi 
(mentre  riscossi  al  tuono  di  quelle  prime 
paiole,  siirgitc  nìoiiidj  potranno  poi  ben 
distinguere  le  seconde,  cc/ij/e  ad  judicitiin)i 
ma  perchè,  oltre  all'udirle,  vi  si  dovrà  an> 
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cor  aggiugncro  l'eseguirle.  Tanto  gignifica 
questo  termine  rtM^/e/ii;  sigiiKica  ubie,  si- 
gnifica ubbidirei  non  audivil  popidus  ineus 
vocem  meam  (Ps.  8o,  12).  Oh  quanti  sono 
coloro  eh  ora  non  vogliono  udir  la  voce  di 
Cristo!  Mon  vogliono  udir  l'immediata  ch'e- 
gli ora  adopera  nelle  sue  ispirazioni;  non 
vogliono  udir  la  mediata  che  adopera  per 
la  bocca  de' suoi  ministri.  Ma  non  cosi  po- 
tranno i  miseri  fare  ancora  quel  giorno. 
Che  turarsi  gli  orecchi,  e  dire  con  Farao- 
ne ;  quis  est  DominuSj  ut  audiam  vocem  e- 
jus?  (Exod.  5,  3)  Piccoli,  grandi,  plebei, 
re,  poveri,  ricchi,  idioti,  fllosod,  tutti  i-gual- 
mente  dovranno  ad  una  lai  voce  prestare 
ossequio:  omnes  audient^  onines.  Ah  te  me- 
schino, se  disprezzi  al  presente  la  voce  del 
tuo  Signore,  qualunque  siasi ,  o  immediala 
o  mediata!  Che  sarà  in  quell'ora  di  le?  Ep- 
pure è  indubllatlssiino  che  quest'ora  avrà 
da  venire:  venit  hora.  Non  dice  venìetj  ma 
venitj  perciocché  è  tanto  certo  ch'ella  ver- 
rà, che  se  ne  può  ragionar  come  di  venuta, 
li.  Considera  come,  in  conformità  di 
quella  ubbidienza  che  tutti  1  morti  rende- 
ranno prontissima  a  una  tal  voce  fin  ora 
detta,  si  aggiugnc  che  verran  tutti  fuori 
da'loro  se^olcti .^  procedentj  ma  oh  quanto 
tra  sé  diversi!  Gli  eletti  si  troveranno  ren- 
duti  i  corpi,  non  più  gracili,  non  più  pe- 
si!, non  più  piagati,  non  più  disfatti  per  le 
asprezze  continue,  com'eran  prima;  ma  glo- 
riosissimi :  e  i  reprobi  per  contrario  dovran 
trovarseli  interi  bensì  di  membra ,  ma  nel 
restante  sì  .stomachosi,  sì  squallidi,  si  feten- 
ti, che  il  solo  dovere  rientrare  in  essi ,  come 
in  alberghi  sozzisslmi.  sarà  loro  già  parte 
grande  de' loro  mali.  Né  è  maraviglia:  per- 
chè gli  uni  j/rocedent  ad  resurrectionem  vi- 
iae,  e  gli  s\\rì  procedent  ad  resurrectionem 
j'udicìi.  Procedent  gli  eletti  ad  resurrectio- 
nem vitaej  perch'essi  risorgeranno  non  so- 
lamente a  vivere  quella  vita  che  si  oppone 
alla  morte  (dovendo  a  una  lai  vita  risor- 
gere ancora  i  reprobi),  ma  perchè  risor- 
geranno a  vivere  quella  vita  ch'è  vita  ve- 
ra, cioè  quella  vita  che  godesi  in  paradi- 
diso,  la  cui  beatitudine  vien  espressa  fre- 
quentemente con  questo  nome  di  vita:  quo- 
ninni  apud  te  est  fons  vitae  (Ps.  35,  10), 
cioè Jbns  beatiludinis.  ^procedent  i  repro- 
bi ad  rcsai  rcclionem  jiidicii,  non  solo  per- 


che  risorgeranno  ad  essere  giudicali  (<!o- 
vendo  ciò  esser  comune  parimeiilo  agli 
eletli);  ma  perchè  risorgeranno  ad  essere 
condannali.  Tal  è  la  forza  di  questa  voce 
judicium.  Alle  volle  signilica  discussione  : 
judicium  deteim'mat  causas  (Prov.  l6,  io); 
e  alle  volle  significa  condannazione:  qui 
increpadonihus  non  sunt  corredi,  dignum 
Dei  j  udii  ili  in  cxperti  sunt  (Sap.  12,  26).  E 
condannazione  senza  dubbio  signifìcn  in 
questo  luogo  elle  dichiariamo;  percIièyM- 
dicium  qui  viene  opposto  alla  vita.  Secon- 
do dunque  lo  sialo  della  loro  diversa  ri- 
surrezione, avranno  gli  uomini  allora  di- 
versi i  corpi.  E  posto  ciò  ,  che  sarà  allora 
di  le,  se  a  le  toccherà  di  averlo  sì  abbomi- 
nevoleV  Che  complimenti  gli  userai,  che 
accoglienze,  che  abbracciamenti?  Allora 
sì  che  bestemmierai  quell'amore  sì  smode- 
rato che  di  presente  gli  porti,  e  non  le  ne 
avvedi. 

HI.  Considera  come  si  dice  che  tutti  gli 
uomini,  resuscitando  nel  giorno  estremo, 
procedent  dalle  lor  tombe;  e  non  si  dice 
semplicemente  che  exibunt,  perchè  n'an- 
dranno incontro  a  Cristo  per  ordine,  non 
di  tempo,  ma  di  dignità.  Non  di  tempo, 
perchè  tutti  egualmente  risorgeranno  ad 
uu  punto^  e  buoni  e  cattivi,  in  ictu  acuii  (i 
ad  Cor.  i5,  Si),  affinchè  tanto  apparisia 
maggior  la  forza  di  quella  voce  divina  che 
fa  risorgerli:  ma  sibbene  di  dignità,  do- 
vendo andare  incontro  a  Cristo  prima  gli 
eleni,  che  si  avanzeranno  a  riceverlo  su 
nelParia,  obviain  Cliristo  in  aera{i  ad  Tlies. 
4,  16);  e  poi  i  reprobi  che  lo  dovranno  at- 
tendere su  la  terra;  e  dovendo  tra  gli  eletti 
slessi  precedere  prima  i  piìi  uniti  a  Cristo 
per  ricchezza  di  meriti,  e  appresso  gli  altri 
di  grado  in  grado,  secondo  le  loro  schiere: 
unusquisque  in  suo  ordine  (i  ad  Cor.  i5, 
20).  Figurali  tu  frattanto  a  un  tale  spetta- 
colo che  divisione  orribile  sarà  quella,  al- 
lorché, uscendo  da  una  medesimo  tomba 
e  buoni  e  cattivi,  imprenderanno  cammi- 
ni così  conlrarj.  Procedent  qui  bona  Jece- 
runt,  in  rcsuirectionem  viiaej  quii>ero  mala 
egerunt,  in  resurrectioncm  judicii.  Questo  è 
quel  bivio,  se  così  ci  piace  chiamarlo,  acni 
si  troveranno  già  pronti  gli  angeli  desti- 
nati a  far  Falla  separazione  degli  eletti  da' 
reprobi.-  exibunt  an'^eli^  ci  òCiuiruOiinl  ma- 
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los  de  medio  justorum  (Maitli.  i3,  4g).  E 
qui,  oh  che  pianti  si  udiranno  tra  gli  em- 
pj,  oh  che  schiamazzi,  oh  che  strepili,  oh 
che  ruggiti!  consolatio  abscondita  est  ab 
oculis  meis,  quia  ipse  inler  fratrcs  dividet 
(Os.  i3,  14  et  i5).  Non  solo  riuscirà  una 
tale  separazione  di  obbrobrio  estremo , 
massimamente  a  quei  di  loro  che,  avvezzi 
a  signoreggiare  ed  a  sovrastare,  si  vedran- 
no respingere  a  starsi  giù  tra  la  feccia  del- 
l'universo; ma  ancora  riuscirà  di  estremo 
dolore,  attesoché  sarà  segno  chiaro  di  quel- 
la misera  sorte  che  ad  ognuno  di  loro  do- 
vrà toccare  nella  (inai  sentenza  a  cui  son 
citali.  E  così  quivi  succederà  ciò  che  av- 
venne nella  famosa  division  del  Giordano 
operata  da  Giosuè,  figura  di  Cristo.  L'ac- 
que che  .spettano  alla  parie  di  sopra,  che 
son  gli  eletti,  dovranno  per  suo  comando 
levarsi  in  allo  con  somma  gloria;  e  quelle 
die  spellano  alla  parie  di  sotto,  che  sono 
i  rej.robi,  dovranno  senza  ritegno  calare 
al  basso,  finché  si  vadano  a  perdere  nel 
Mar  Morto  (Jos.  3). 

IV.  Considera  come  di  questa  sorte  cosi 
diversa  elle  toccherà  agli  eletli  ed  ai  re- 
probi, mettile  procedent  gli  uni  ad  resur- 
rectionein  \>ilae,  e  procedent  gli  altri  ad  re- 
surrecliunem  judicii j  non  assegnasi  altra 
ragione,  se  non  che  questa:  la  diversità 
delle  loro  preterite  operazioni.  E  così,  no- 
ta, a  terror  dell'anima  tua,  quali  sieno  quo' 
termini  ch'usa  Cristo,  infallibile  verità. 
Non  dice  che  ad  resnrrectionem  \>itae  pro- 
cedent quei  che  fur  nobili,  quei  che  fur 
dolli,  quei  che  fur  doviziosi,  quei  che  ra- 
pironsi  su  la  terra  gli  applausi  della  città; 
dice  che  procedent  ad  essa  quelli  unica^ 
mente  che  attesero  a  far  del  bene,  qui  bona 
fecerunt.  Quei  che  fér  male,  qui  mala  ege- 
runt,  fossero  pur  che  persone  mai  si  voles- 
sero, ancorché  poste  in  allissinie  monar- 
chie, non  procedent  in  eterno  a  una  lalc 
risurrezione,  ad  resurrectioneni  vilae :  ma 
a  qual  procedent?  ad  resurrectioncm  judi- 
cii. Clic  dici  pertanto  a  ciò  tu,  che  forse 
ogni  altra  cosa  oggi  tieni  in  pregio  mag- 
giore che  le  buone  opere V  Quel  dì  vedrai 
ciò  che  sarà  l'aver  trascurato  di  farle  per 
più  ingolfarli  negl'interessi  terreni,  per  ac- 
(Umiliare  danari,  per  acquistar  dignità,  per 
diHli  bel  tempo.  Beali  pei  tutti  i  secoli  sa- 
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ran  quei  che  bona  fecerunt  ;  dannati  per 
tutti  i  secoli  saran  quelli  che  mala  egerunt. 
Tolto  ciò,  d'altra  dote  non  si  fa  conto.  So 
poi  che  da  questo  passo  si  vengono  a  con- 
futar  manifestamente  tutti  coloro  i  quali, 
come  infingardi,  vorrebbono  che  a  salvar- 
si bastasse  la  fede  sola,  ancorché  scompa- 
gnata dalle  buone  opere.  Ma  tu  non  sei 
senza  dubbio  di  questi  malti  cosi  spaccia- 
ti. Però  a  tuo  prò  cava  per  contrario  que- 
st'utile insegnamento:  che  ciò  che  in  qua- 
lunque uomo  sopra  ogni  cosa  si  Iia  da  ap- 
prezzare, sono  anzi  le  opere  buone.  Deum 
timBs  con  astenerti  da  quel  male  che  tanto 
da  lui  punirassi  il  dì  del  giudizio;  et  man- 
data ejtis  obseivn^  con  far  quel  bene  che 
solo  si  premierà:  hoc  est  enim  omnis  homo 
(Eccl.  12,  i5);  perchè  in  questo  consiste 
il  tutto. 


SAN  DOMENICO  PATRlArxCA 

'CharUas  Chrisli  urg-it  nos,  ut,  qui  vifiint ,  ]am  non 
siòi  vivant,  sed  ei  qui  pio  ipsis  morluus  est,  li.  ad 
Cor.  5,  14  et  i5. 

«-ili  Considera  che  sia  ciò  che  Cristo  pre- 
lese, quando  arrivò  insino  a  morir  per  te 
su  un  tronco  di  croce.  Forse  ricomperarti 
solo  dalla  schiavitudiue  dell'infernoV  ]No 
rertamente;  perchè  a  ciò  sarebbe  bastato 
clie  del  suo  sangue  prezioso  non  desse  più 
che  una  semplicissima  slilla.  Mentre  dun- 
que lo  volle  versare  a  rivi,  mentre  incon- 
trò tanti  strazj,  mentre  ingojò  tanti  scher- 
ni ,  pretese  guadagnar  di  modo  il  cuor  tuo, 
che  tu,  benché  volessi  tuttavia  vivere  a  te 
medesimo,  non  potessi,  ma  fossi  necessi- 
talo di  vivere  solo  a  lui.  Però  l'Apostolo, 
il  quale  giunse  bone  a  capir  questa  verità, 
però,  dico,  proruppe  in  queste  parole  che 
son  si  belle  :  charitas  Christi  itrgel  nos:  tìon 
dice  invitata  non  dice  impellili  dice  urgetj 
perchè  non  potea  resistere  a  tanta  forza. 
Ancorch'egli  avesse  voluto  cessar  di  fati- 
care in  servizio  del  suo  Signore,  di  pelle- 
grinare, di  predicare,  di  spender  tutto  se 
stesso  in  salvare  delle  anime  a  lui  sì  ca- 
re; non  gli  sarebbe  giammai  stato  possi- 
bile. Aveva  fiaccole  troppo  accese  ai  suoi 
fiiitidii,  che  non  gli  davano  pace.  Lampa- 
tles  cjita,  lawpaclcs  ignis  alqtie  Jlammanun 


dell'anima 
(Cant.  8,  6):  ignis  a  farlo  ardere  in  sé; 
Jlammarum  a  fare  che  cercasse  di  accen- 
dere ancora  gli  altri.  Tu  come  pruovi  que- 
sta beata  agitazione  di  spirito  in  te  mede- 
simo? Questa  si  eh' è  segno  di  essere  ve- 
ramente figliuol  di  Dio:  qui  spirita  Dei  a- 
guntur^  hi  sunt  filii  Dei  {ad  Rom.  8,  i4). 

II.  Considera  che  di  ragione  par  che  l'A- 
postolo avrebbe  a  dire:  mors  Christi  iirget 
nos^  i<t_,  qui  vivant^  jam  non  sibi  vivant^  ec. 
Contultociò  dice  charitas  Christi;  perchè, 
se  mollo  ha  da  muoverti  quello  che  Cristo 
ha  tollerato  per  te,  più  senza  paragone  ha 
da  muoverli  quell'amore  col  quale  l'ha  tol- 
lerato. Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cristo  si  de- 
gnò di  patire  per  tua  salute?  Eppur  fu  nulla 
in  paragone  di  ciò  ch'egli  avrebbe  ancora 
patito,  se  così  fosse  stalo  in  piacer  del  Pa- 
dre. Aquae  niultae  non  potuerunt  extingue- 
re  charitatem  (  Cani.  8,  7).  Tulli  quei  fiumi 
dì  calunnie,  d'improperj,  d'insulti,  di  tra- 
dimenti, di  sferzale,  di  schiaffi,  di  trafittu- 
re, di  angosce,  di  amarezze,  di  stiramenti, 
di  spasimi,  di  agonie,  non  furono  sufficienti 
a  smorzar  la  sete  dell'infocalo  amor  suo. 
Però,  se  quello  che  Cristo  ha  sopportalo 
per  te,  ti  ha  da  muovere  a  non  volere  di  ora 
innanzi  più  vivere  a  te  medesimo,  ma  a  lui 
solo;  l'amore,  con  cui  di  vantaggio  l'ha 
sopportato,  li  ha  da  sforzare:  charitas  Chri' 
sii  iirget  nos.  Finalmente  i  patimenti,  ben- 
ché eccessivi,  ebbero  tutti  i  termini  loro 
prescritti  dalla  ordinazione  divina;  l'amo- 
re non  ebbe  termine. 

III.  Considera  che  sia  vivere  a  sé  mede- 
simo. E  vivere  alla  sua  volontà,  è  vivere 
ai  suoi  guadagni,  è  vivere  alla  sua  gloria, 
è  vivere  ai  suoi  piaceri.  Questo  in  te  ne- 
cessariamente dev'essere  già  cessato,  dap- 
poiché Cristo  è  giunto  con  tanto  amore  a 
morir  per  te.  E  la  ragion  è  chiarissima: 
perchè,  s'egli  è  morto  per  te,  ogni  conve- 
nienza vorrebbe  che  tu  per  lo  meno  arri- 
vassi a  morir  per  lui.  Dissi  per  lo  meno; 
perchè,  se  fosse  possibile,  dovresti  fare  di 
ragione  assai  più,  attesoché  la  tua  vita  non 
ha  in  sé  proporzione  di  sorte  alcuna  con 
la  vita  di  Cristo.  Quella  era  vita  d'infinito 
valore,  e  la  tua  è  una  vita  vile,  sozza,  scia- 
gurata, degna  di  morte.  Chegran  cosa  dun- 
que faresti  quando  arrivassi  tu  ancora  a 
morir  per  Cristo,  daj>poi  the  Cristo  si  e 


tanto  prima  degnato  morir  per  te?  Ma  se 
né  anche  tu  arrivi  a  morir  per  lui,  adun- 
que di  necessità  sei  costretto  a  fare  almeno 
tanto  di  manco,  quanto  é  sol  vivere  a  lui; 
ch'è  quanto  a  dire,  vivere  per  amarlo,  e  vi- 
vere per  cercare  che  ognuno  l'ami;  ch'è 
ciò  che  tanto  a  maraviglia  compi  il  gran 
patriarca  Domenico  con  la  sua  riguarde- 
volissima  figliuolanza:  anima  mea  ilU  vivete 
et  senien  menni  servici  ipsi  (Ps.  21,  3 1). 
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LA  MADONNA  SANTISSIMA  DELLE  NEVI 

Beatus  homo  qui  aitdit  me,  et  qui  vigilai  ad  fores 
meas  qiiotidie,  et  observal  ad  postes  ostii  mei.  Qui 
me  incenerita  inveniel  vilam  ,  et  hauriel  salutem  a 
Domino.  Prov.  8,  34  et  35. 

I.  Considera  come  la  vera  divozione  alla 
santissima  Vergine  ha  tre  gradi  che  ci  con- 
ducono a  conseguirla  con  perfezione.  Il 
primo  si  è  abbandonare  per  amor  di  essa 
il  peccato;  perchè  chi  le  niega  questo,  qua- 
le onore  mai  le  può  fare  che  le  sia  gradi- 
to? Il  secondo  è  aggiugnere  al  primo  qual- 
che ossequio  speciale,  come  fan  quei  che 
digiunano  il  sabato  in  onor  d'essa,  visi- 
tano le  sue  chiese,  recitano  la  sua  corona, 
o  fanno  altra  azione  simile  di  suo  cullo.  Il 
terzo  è  aggiugnere  al  secondo  T  imitazione 
delle  sue  belle  virili.  E  questo  è  ciò  che  co- 
stituisce alla  (ine  uiia  tal  divozione  in  gra- 
do perfetto.  Ora  questi  tre  gradi  sou  quelli 
appunto  che  qui  ci  addila  la  Vergine  in 
queste  voci  che  già  da  tanti  secoli  santa 
Chiesa  le  ha  poste  in  bocca.  Beatus  vir  qui 
audit  me  j  ecco  il  primo:  et  qui  i'igilat  ad 
fores  meas  quotidiej  ecco  il  secondo:  et 
obsetvat  ad  postes  ostii  mei;  ecco  il  terzo. 
Se  non  hai  cominciato  ancora  ad  ascen- 
dere tali  gradi,  non  tardar  più  per  giunge- 
re presto  al  sommo. 

II.  Considera  che,  quanto  al  primo  gra- 
do, dice  la  Vergine:  qui  audit  me;  per- 
chè quisto  è  ciò  che  innanzi  ad  ogni  al- 
tra cosa  ella  vuol  da  te,  die  tu  l'ascolti, 
qualora  ti  fa  saper  che  lasci  il  peccato.  Se 
tu  ti  turi  le  orecchie  per  non  udirla  in  que- 
sto particolare,- tu  sei  spedito.  Come  vuoi 
tu  ch'ella  giammai  per  amante  suo  ti  rice- 
va 0  ti  riconosca?  Il  peccalo  ha  due  pes- 
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sime  qualità  che  Io  costituiscono  degno  di 
un  odio  sommo:  la  mostruosità  e  la  mali- 
zia: la  malizia  nasce  dall'avversione  ch'e- 
gli ha  dal  Creatore;  la  mostruosità  dalla 
conversione  alle  creature.  Se  guardi  per- 
tanto la  mostruosità,  come  vuoi  tu  che  la 
Vergine  riceva  per  amante  un  diavolo  ia 
forma  d'uomo?  E  se  la  malizia,  come  vuoi 
che  la  Vergine  per  amante  pur  riconosca 
un  traditore  attuale  di  suo  Figliuolo,  uà 
rinegalo,  un  ribelle?  Ti  ajuterà  bensì  ella 
cortesemente  ad  uscire  da  un  tale  stato  eoa 
ottenerti  il  perdono,  tanto  è  pietosa;  ma 
non  già  ti  vuole  ajutare  a  perseverarvi, 
con  ottenerti,  come  vorrebbono  alcuni, 
l'impunità.  Adunque  ascollala  con  abban- 
donare il  peccato  ch'ella  ha  sì  a  sdegno. 
Se  tu  fai  ciò,  sei  beato;  perchè  così  ti  apri 
la  strada  alla  sua  amicizia:  beatus  homo 
qui  audit  me. 

III.  Considera  che,  quanto  al  secondo 
grado,  dice  la  Vergine:  et  qui  vigilai  ad 

fores  meas  quotidiej  perchè  tal  è  l'uso  de- 
gli amanti  :  vegliare  alle  porte  della  per- 
sona che  amano,  per  mostrar  che  l'amano 
assai.  L'amore  ha  questo  di  propio,  che 
toglie  il  sonno.  E  qual  è  quel  sonno  che 
deve  levar  da  te  l'amore  alla  Vergine?  La 
pigrizia.  Devi  essere  sollecito  negli  osse- 
quj  che  tu  le  presti;  e  però  dice  vigilai:  e 
devi  esser  perseverante;  e  però  dice  quo- 
lidie.  Non  lasciar  passare  mai  giorno  che 
non  la  veneri  con  qualche  atto  speciale.  Se 
fai  questo,  tu  sei  beato;  perchè  così  non 
lascerà  nemmen  ella  passar  mai  giorno  che 
con  qualche  ajuto  speciale  non  ti  corrispon- 
da: beatus  homo  qui  vigilai  ad  fores  meas 
quolidie. 

IV.  Considera  che,  quanto  al  terzo  gra- 
do, dice  la  Vergine:  et  observal  ad  postes 
osta  mei;  perchè  chi  ama  mollo,  non  solo 
veglia  alle  porte  della  persona  ch'egli  ama, 
ma  procura  ancor  di  spiare  da  tutte  le  fes- 
sure di  esse  ciò  ch'ella  facciasi;  ne  osser- 
va gli  andamenti,  ne  osserva  gli  atti,  e  così 
poi  nelle  occorrenze  la  imita  per  più  pia- 
cerle. Che  belli  esempj  puoi  tu  rilrar  dalla 
Vergine,  se  ti  poni  a  osservarla  con  atten- 
zione !  Imitala ,  e  allora  sì  che  davvero  tu 
sei  beato;  perchè  non  solo  con  ciò  la  im- 
pegni ad  amarti,  ma  la  necessiti.  Gli  osse- 
quj  fanno  che  amisi  per  elezione;  ma  l'i- 
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mitazlone  fa  che  amisi  por  natura:  beatus 
homo  qui  obscrvat  ad  postes  ostii  mei. 

V.  Considera  che  nel  primo  grado  non 
si  pongono  porle  di  sorte  alcuna;  perchè 
chi  è  in  quello,  più  si  dispone  ad  essere 
vero  divoto  di  Maria  Vergine,  di  quel  che 
sia  divenuto;  e  però  ancora  egli  è  in  via. 
Nel  secondo  si  mettono  porte,  foresj  ma 
non  si  mettono  postesi,  che  sono  quei  ri- 
pari di  legno  con  cui  si  chiudono;  perchè 
chi  è  in  quello,  quantunque  già  sia  divoto 
speciale  di  Maria  Vergine,  contuttociò,  per 
così  dire,  è  su  gli  aditi  di  una  tal  divozio- 
ne comune  a  tutti,  non  è  ancor  salito  alle 
stanze  che  si  riguardano.  Nel  terzo  final- 
mente non  sol  si  mettono  porte,  ma  anco- 
ra postes j  perchè  chi  è  in  quello,  è  negli 
inlimi  penetrali,  dove  non  è  si  universale 
l'accesso.  Ma  a  questo  accesso  hai  tu  però 
da  anelar  con  tutto  lo  spirilo.  Se  allro  non 
sai  fare,  picchia,  prega;  li  verrà  aperto. 
Dimanda  cordialmente  alla  Vergine  che 
renda  ancora  te  meriti-voli'  d'imitarla,  e 
la  imiterai. 

VI.  Considera  come  aggiugne  la  Vergi- 
ne, che  chi  con  questa  divozione  che  usa- 
le, trfJovi  lei,  troverà  la  vita:  qui  me  inve- 
nerilj  inveniel  W/fiW2.  Questa  vita  si  è  la  gra- 
zia divina,  vita  dell'anima  nostra;  e  chi 
ritrunva  la  Vergine,  ritroverà  la  grazia  di- 
vina, perchè  ritroverà  chi  ha  ritrovala  tal 
grazia;  ritrovata  perse,  ritrovala  per  al- 
tri:  che  però  le  disse  avvedutamente  lar- 
cangelo  Gabriello  :  invenisli  gratiam  apud 
Deum  (Lue.  i,  3o):  non  solo  Deij,  ch'è  la 
grazia  che  costituisce  lei  santa  ;  ma  apud 
Deum^  ch'è  la  grazia  che  costituisce  lei  at- 
ta ad  impetrare  anche  ad  altri  la  santità. 
Ma  quanto  ciò  di  ragione  ha  da  stimolarti 
ad  essere  suo  divoto!  Conciossiachè,  quan- 
do per  tua  misera  sorte  perdi  mai  la  gra- 
zia divina,  che  vuoi  tu  fare?  Andare  a  Dio 
per  domandarne  altra  simili;  alia  perduta? 
Ahimè  che  questo  è  un  dichiararti  già  in- 
degno di  riportarla:  perchè  l'altre  gioje 
finalmente  si  perdono  non  volendo;  ma 
la  grazia  divina  è  una  gioja  tale,  che  se  si 
perde,  si  perde  perchè  vuol  perdersi.  Con- 
vien  adunque  che  tu  prima  chiegga  per- 
dono di  questa  somma  trascuraggine  usata 
nel  custodirla.  E  ad  ottenerci- appunto  un 
perdono  tale  è  ipecialmeute  costituita  la 
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Vergine;  perdi' ella  possiede  una  grazia 
così  eminente,  che  può  meritare  ad  altri 
ancor  quella  grazia  ch'essi  perdettero;  e 
quindi  avviene  che,  a  ciò  alludendo,  ella 
dica:  qui  me  invenerit,  iiweniel  vitam^  cioè 
inveniel  gratiam.  Però,  come  gli  altri  Santi 
sono  avvocati  per  impetrare  chi  la  fortez- 
za in  tempo  di  tentazioni,  chi  l'ubbidien- 
za, chi  l'umilia,  chi  altra  di  virtù  tali;  la 
Vergine  é  per  impetrar  la  grazia  divina: 
mentre  non  solo  c'impetra  la  grazia  abi- 
tuale, che  quella  vita  da  cui  procedono 
tutte  le  dette  virtù;  ma  ancor  l'attuale,  ch'è 
quella  dalla  qual  vengono  e  mantenute  e 
promosse  e  perfezionate.  Vedi,  posto  ciò, 
quanto  importi  usare  ogni  studio  a  ritro- 
vare la  Vergine!  Ritrovata  essa,  hai  ritro- 
vata la  grazia.  Né  ti  smarrire,  quasi  che 
debba  riuscirti  di  gran  fatica  il  ritrovar 
essa;  perchè  ella  non  brama  altro  che  di 
esser  ritrovata:  facile  iiwenitur  ah  his  qui 
quaerunt  illam  (Sap.  6,  i3).  E  la  ragioQ 
è,  \ìerchè  pracoccupat  qui  se  concnpiscunt^ 
ut  illis  se  prior  oslendnt  (v.  14 ):  tanta  è 
la  sua  naturale  benignità!  Contutto'^iò  di- 
ce qui  me  inveneritj  perchè,  se  a  ritro- 
varla non  si  ha  da  durar  fatica,  si  ha  però 
da  usar  diligenza,  con  prestare  ad  essa 
quegli  atti  che  si  sono  delti,  di  devozione 
più  affettuosa. 

VII.  Considera  come  poco  sarebbe  che 
la  Vergine  ti  ottenesse  in  questo  mondo 
la  grazia  del  tuo  Signore,  se  non  ti  otte- 
nesse ancor  nell'altro  la  gloria.  Però  final- 
mente conchiude  :  et  hauriet  saìutem  a  Do- 
mino.  Questa  è  la  salute,  la  perseveranza 
finale  che  ti  fa  salvo.  Questa  ti  vien  da 
Cristo;  chi  non  lo  sa?  a  Domino;  ma  ti 
viene  per  mezzo  di  Maria  Vergine  :  con 
ques'a  diversità,  che  tulli  i  predestinati 
ottengono,  non  ha  dubbio,  per  mezzo  d'es- 
sa la  loro  salute;  ma  i  suoi  divoli  l'otten- 
gono con  maggiore  facilità.  Tutti  i  prede- 
stinati ottengono,  come  dissi,  la  loro  sa- 
lute per  mezzo  d'essa;  perchè  ninno  si  sal- 
va, per  cui  verisilmente  non  porga  ella  a 
tal  fine  speciali  suppliche,  quale  avvocata 
comune  dcll'uman  genere:  aequalìter  cura 
est  UH  de  omnibus  (Sap.  6,8).  Ma  i  suoi 
divoli  l'ottengono  con  maggiore  facilità; 
perchè  di  questi  non  solo  ha  cura,  ma  an- 
cora ha  solleciludine:  e  cosi  a  questi  ella 


impetra  clic  l' inferno  .iljhia  inen  di  pos- 
sanza in  lenlarli;  nò  di  ciò  paga,  assiste 
loro  ella  slessa  con  modo  particolare  su 
l'ullim'ora ,  li  consola,  gli  anima,  gli  as- 
sicura, ed  ottien  loro  una  tranquillissima 
mente.  E  questo  è  haurire  salutem:  è  con- 
seguir la  salute  con  poca  spesa,  con  poco 
stento.  Haurire  è  una  voce  che  ha  due  si- 
gnificati :  l'uno  è  quel  di  attignere,,  come  si 
la  dell'acqua  che  scaturisce  da  qualche 
(onte;  e  Fallro  è  quello  di  l>ere.  Il  pi  imo  è 
senza  fatica;  il  secondo  non  solo  è  senza 
fatica,  ma  con  diletto.  E  l'uno  (;  l'iillro 
conviene  all'inlonlo  nostro;  perchè  la  Ver- 
gine fa  si  che  i  di  voli  suoi,  non  solamente 
non  pruovino  gran  fatica  in  patir  ciò  ch'é 
necessario  a  salvarsi,  ma  che  anzi  vi  pruo- 
vino gran  diletto:  tanta  è  la  piena  di  quel 
conforto  celeste  che  loro  Impetra  !  E  da 
ciò  si  raccoglie  chiaro  come  la  vera  di- 
vozione alla  Vergine  sia  segno  di  prede- 
stinazione assai  segnalato.  La  ragion  è,  per- 
chè ai  suoi  divoli  è  più  facile  di  salvarsi, 
atteso  il  patrocinio  speciale  che  loro  pre- 
sta si  gran  Signora  in  ogni  orcorrenza,  ma 
singolarmente  su  l'ora  della  loro  morie  , 
die  è  quel  punto  da  cui  finahiienle  dipen- 
de la  loro  Salute. 
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LA  TRASFIGURAZIONE 

//;<••  c.ff.  Fitins  mriis  dilectiis,  in  quo  mihi  bene 
comptnciii:  ipsiim  aiiJile.  MaUli.  17,  5, 

I.  Considera  quanto  onorevoi  testimo- 
nianza sia  (]iiesla  die  il  Padre  rende  al  suo 
benedetto  Figliuolo ,  mentr'egli  dice:  hic 
est  Filius  meus.  Tulli  i  giusti  sono  figliuoli 
di  Dio:  ma  quanto  diversamente!  Cristo 
è  figliuolo  per  natura,  i  giuslisotio  figliuoli 
per  adozione.  E  cosi  Cristo  è  figliuolo, 
perchè  è  figliuolo  :  Domiiius  dixit  ad  me, 
Filius  meus  es  lu  (Ps.  2  ,  7):  i  giusti  sono 
figliuoli,  perchè  sono  elevati  alla  figliuo- 
lanza;  e  sono  bensì  ammessi  all'intima 
unione  con  la  natura  divina,  ma  non  al- 
l'unione iposlalica.  Questa  fa  che  Cristo 
sia  figliuolo  di  Dio  per  consustanzialità  ; 
quella  fa  che  i  giusti  siano  figliuoli  di  Dio 
per  partecipazione  e  consorzio:  ut  ejjìcin» 
mini  divinae  consorles  uaturae  (:>  Pet.  i,  \): 
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e  così  questa  fa  che  Cristo  sia  ll-liuolo 
eguale  al  Padre,  quella  fa  che  i  giusti  siao 
simili.  Vedi  però  tu  quanto  bene,  dino- 
tando il  Padre  la  persona  di  Cristo  con 
quel  pronome  felicissimo  hic^  dice  asso- 
lutamenle  liic  estFilius  meusj  perchè  nes- 
suno più  è  tale,  che  chi  è  per  natura.  Ep- 
pur è  così  :  Cristo  né  quanto  Dio,  né  quan- 
to uomo  fu  figliuolo  adottivo,  ma  natura- 
le; ond'è  che  qui  quell'aggiunto  meus  non 
vale  a  significar  dipendenza,  com'è  Ira 
noi,  ma  identità.  Che  aspetli  dunque  che 
ancora  di  vero  cuore  non  ti  rallegri  con 
esso  della  sua  gloria?  I/ic ;  quegl'istesso 
che  gi.T  volevano  i  Cafarnaili  legare  come 
frenetico;  quegli  che  tanti  nccusavanoqua- 
si  confederalo  con  Belzebù;  quegli  taccia- 
to da  idiota,  quegli  trattato  da  mdiavola- 
to,  quegli  che  i  Nazzareni  voleano  preci- 
pitare poc'anzi  da  un'alta  rupe;  guarda 
chi  è:  dice  il  Padre:  hic  est  Filius  meus! 
Ed  a  ciò  tu  che  rispondi?  Non  godi  che 
oggi  riceva  tanto  di  gloria  chi  già  a  tanto 
soggiacque  di  confusione?  l\I.i  che?  la  glo- 
ria è  data  in  privalo,  laddove  la  confusiou 
fu  permessa  in  pubblico.  Segno  dunqu' è 
che  non  si  sia  su  la  terra  pei'  ricevere  glo» 
ria,  ma  confusione. 

II.  Considera  come  Cristo  non  solo  è 
dello  figliuolo,  ma  ancor  diletto:  Filius  di- 
lectusj  ed  è  detto  diletto  nel  modo  istesso 
nel  quale  è  detto  figliuolo.  Perciocché  os- 
serva che  in  due  maniere  può  essere  che 
qualcuno  a  le  sia  diletto  :  o  per  sé  medesi- 
mo,  come  ti  è  diletto  l'amico;  o  in  grazia 
alimi,  come  ti  sono  diletti  gli  amici  del 
detto  amico,  t  giusti  sono  lutti  diletti  a  Dio, 
ma  in  grazia  altrui,  cioè  in  grazia  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  ha  loro  ottenuta  tal  dilezio- 
ne: cocM'it  noSj  seciindum  gratiam ,  quae 
Jiitii  est  nobis  in  Cliristo  (2  ad  Tim.  1,9)- 
IMa  Cristo  è  diletto  per  sé  medesimo,  e  pe- 
rò egli  assolutamente  è  il  diletto:  Filius  di- 
Iciliis.  Anzi  per(j  egli  è  prima  figliuolo,  e 
dipoi  diletto;  e  non  prima  diletto,  e  dipoi 
figliuolo.  I  giusti  sono  figliuoli  per  grazia: 
e  però  sono  prima  diletti,  e  dipoi  figliuoli; 
perchè  la  dilezion  che  Dio  loro  porta,  è 
quella  che  li  solleva  a  tanta  altezza  di  di- 
gnità. Cristo  è  figliuolo  per  natura:  e  però 
prima  è  figliuolo,  e  dipoi  diletto;  perchè  la 
dignità  ch'egli  in  sé  possiede  è  quella  che  lo 
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solleva  a  tanta  altezza  di  dilezioue.  E  questa 
può  essere  la  ragione  per  cui  il  Padre  non 
ha  voluto  qui  dire  y>runadilectuSj  e  poi  fi- 
liusj  ma  prima  Jilius,  e  poi  dilectus:  hic  est 
Filìus  meus  dilectus.  L'ha  con  ciò  distinto 
da  quelli  che  sono  prima  diletti,  e  poi  fi< 
gliuoli,  dilecli/dii}  perchè  sono  figliuoli  si, 
ma  figliuoli  a  semplice  forza  di  dilezione. 
Comunque  siasi:  questo  è  quel  titolo  bello 
che  tante  volte  ebbe  Cristo  nelle  Scritture, 
il  titolo  di  diletto:  cantato  dilecto  meo  can.' 
ticum  (  Is.  5, 1 );  veni^  dilccte  mi (Cant.  7j  1 1); 
veniat  dilectus  meus  (5,  i);  vinca  facta  est 
dilecto  meo  (Is.  5,  i  ).  L'ebbe  perchè  gli 
convien  per  essenza,  e  l'ebbe  perchè  gli 
conviene  a  cagione  de'  maggiori  segni  di 
amore  c'ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri  che  son 
figliuoli  di  Dio.  Pater diligit  Filiumj  e  pe- 
rò che  siegue?  et  omnia  dedit  in  manu  ejus 
(Jo.  3,  35).  Questo  è'I  gran  segno  c'ha  ri- 
cevuto di  amore:  l'essere  stalo  costituito 
dal  Padre  per  arbitro  generale  di  lutto  il 
suo:  ond'è  che  non  dice  omnia  dedit  ei^ 
che  pur  sarebbe  assaissimo;  ma  omnia  de- 
dit  in  manu  f/u5,  perciocché  Cristo  ne  può 
far  ciò  che  vuole.  Oh  con  quale  affetto  tu 
devi  dunque  procurar  di  congiugnerti  a 
questo  Figliuol  diletto:  a  questo,  dico,  da 
cui,  come  da  tale,  ti  può  venire  ogni  bene, 
sol  elisegli  s'incliini  a  dartelo!  Amalo,  se- 
guilo, servilo,  ch'avrai  lutto.  Non  ti  ricordi 
di  ciòch^egli  disse  una  volta.?  quodciimqiie 
petieritis  Palremin  nomine  meo,  hoc  faciam 
(Jo.  i4ji3).  Parca  che  per  buona  legge  di 
favellare  dovesse  dire  hoc  faciel;  perchè,  se 
il  Padre  era  ricìiiesto,  parca  che  al  Padre 
toccasse  ancora  di  fare.  Ma  non  disse  così: 
disse  hoc  faciam  j  perchè  il  Padre  è  richie- 
sto, e  il  Figliuolo  fa  come  suo  primario 
islrumento;  tanto  è  diletto! 

in.  Considera  come,  appunto  a  spiegar 
ciò, soggiunse  subilo  il  Padre;  in  quo  mihi 
bene  complacui j  perchè  nel  suo  Figliuolo 
umanalo  si  è  compiaciuto  di  dare  agli  uo- 
mini tutti  ogni  loro  bene:  benedixit  nos 
nmni  bcnediclione  spirituali  in  coeìeslibus 
inChristos{aà  Eph.  i,5).  Però  in  due  sensi 
puoi  togliere  queste  parole  dette  dal  Pa- 
dre :  0  a  significare  che  il  Padre  si  è  coiu- 
piaciulo  nel  suo  diletto  Figliuolo,  coi'.ie  si 
compiace  un  artefice  sommo  iu  uu'ojera  la 
più  bella  che  sia  uscita  dalle  sue  mani;  e 
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ciò  è  senso  vero,  ma  tronco:  o  a  significa'* 
re  che  nel  suo  diletto  Figliuolo  si  è  com- 
piaciuto di  fare  quanto  di  bene  vuol  fare 
al  mondo;  e  questo  è  il  senso  piìi  pieno: 
senso  che  lascia  campo  ad  aggiugnere  la 
materia  di  si  alto  compiacimenlo,quasiche 
il  Padre  volesse  con  queste  voci  significa- 
re:  hic  estFilius  meus  dilectus  ^  in  quo  mihi 
bene complacui  di  riscattar  l'infelice  gene- 
re umano  dalla  schiavitudine  dell'inferno; 
complacui  di  dar  la  grazia  ;  complacui  di 
dar  la  gloria;  complacui àìàare  a  lutti  ogni 
mio  tesoro.  Ed  a  ciò  è  posta  qui  la  parola 
tewe.Non  è  posta  a  significare  la  bontà  del 
compiacimento;  perchè  qualunque  compia- 
cimento divino  sempre  è  buono  all'istes- 
sa  forma:  è  posta  solo  a  significar  la  pie- 
nezza ;  perchè  compiacimento  maggior  non 
può  trovarsi  di  quel  che  il  Padre  ebbe  ia 
questo  Figliuolo  cosi  diletto,  mentre  in  es- 
so deliberò  di  salvare  il  mondo;  proposuit 
instaurare  omnia  in  ipso  (  i  ad  Eph.  i,  9). 
Ma  non  è  questa  dall'altro  lato  un'altissima 
maraviglia?  Che  il  Padre  si  sia  tanto  in  sé 
con  sé  compiaciuto  di  avere  un  Figliuol 
tale,  questo  s'intende:  pater  injìlio  com- 
placet 5i6/(Prov.3, 12):  ma  che  si  sia  tanlo 
ancor  compiaciuto  di  averlo  salvadore  di 
noi  meschini, questo  sì  che  non  può  capir- 
si; perchè  qual  bene  aggiugne  a  Dio  la  sa- 
lute nostra?  Nessuno  affatto.  Eppur  se  u'è 
compiaciuto  tanlo  altamente  1  complacuit 
Patri  l'estro  dare  vohis  regnum  (Lue.  12, 
32).  Questo  è  quell'amor  divino  si  imper- 
cettibile. Se  non  che  per  questo  medesimo 
si  può  dire  essersi  Dio  compiaciuto  che  ci 
salviamo,  perchè  cosi  gli  è  piaciuto.  Non 
vi  è  dell'amor  divino  verun\iltra  ragione, 
almeno  antecedente,  che  possa  addursi,  se 
non  la  sua  voloutà  :  non  vocabcris  ultra  de- 
relieta  t  sed  vocaberis  voluntas  mea  in  ea, 
quia  complacuit  Domino  in  te  (Is.  62,4).  Se 
Iddio  ci  ama,  ci  ama  perchè  gli  piace  di  a- 
marci;  non  ci  ama  perchè  l'amarci  gli  deb- 
ba recar  piacere  maggior  di  quello  ch'egli 
abbia  in  sé, non  amandoci.  E  però  nota  co- 
me qui  non  ci  dice  che  gli  abbia  dato  pia- 
cere l'opera  ch'egli  fa  di  salv.Trci  in  Cristo; 
ci  dice  solo  ch'egli  a  sé  è  piaciuto  nell'o- 
pera: in  quo  mihi  bene  complacui. 

IV.  Considera  come,  posta  questa  deter- 
minazione si  ampia  che  il  Padre  ha  fatta, 


di  far  passare  per  le  mani  di  Cristo  ogni 
nostro  bene;  conseguenlemente  egliaggiu- 
gne:  ipsuni  audite.  Cosi  fa  il  monarca  so- 
vrano: quando  per  sommo  amore  ha  ripo- 
sto già  nelle  mani  del  primogenito  tutto  il 
maneggio  dell'inclita  monarchia,  benché, 
se  vuole,  possa  come  prima  ancor  egli  dis- 
por  di  lutto  ;  contuttociò  a  quanti  vanno  per 
ragionargli  di  negozio  che  importi,  rispon- 
de subilo:  andate  a  udire  ciò  che  ne  giu- 
dichi il  principe  mio  figliuolo:  ijjsuni  au- 
dite. E  questo  è  ciò  che  qui  intende  ii  Padre 
celeste:  non  v'è  affare,  o  picciolo  o  grande, 
di  alcuna  sorte,  che  non  dipenda  intera- 
mente da  Cristo,  come  da  governante  im- 
mediato :  data  est  mihi  omnis  potestas  in 
coelo  et  in  terra  (Matlh.  28,  18).  E  sebbe- 
ne egli  insieme  fa  l'avvocato,  con  pregare 
il  Padre  per  noi,  lo  fa  per  atto  di  altissima 
riverenza,  come  farebbe  quel  primogenito 
stesso  che,  quantunque  dal  padre  lasciato 
libero  dispositor  d'ogni  cosa,  non  però  vo- 
lesse venir  giammai  a  risoluzion  di  rilievo, 
senza  prima  averne  il  paterno  consenti- 
mento con  modi  espressi.  Nel  resto,  chi 
vuol  niente,  che  deve  fare?  Andare  a  chi 
tiene  audienza  :  ipsuni  audite:  e  questi  è  Ge- 
sù, datoci  apposta  dal  Padre,  perchè  essen- 
do uomo  auch'egli  simile  a  noi,  tanto  più 
con  esso  pigliamo  di   confidenza:  Prophe- 
tatn  de  fratribus  tuis  suscitabit  tibi  Domi- 
nus  Deus  tuus  (Deut.  18,  i5).  Che  scusa  a- 
vrà  però  chi  non  vorrà  farlo?  Se  un  tuo  fra- 
tello fosse  slato  assunto  al  governo  del  re- 
gno ove  tu  sei  nato,  di  tal  maniera  che  toc- 
casse a  lui  di  disporre  tutte,  come  voles- 
se, Tentrate  regie,  tutte  le  cariche,  tutte  le 
cause,  tutte  le  spedizioni;  di',  che  faresti? 
Potresti  fingerti  giammai  conlento  maggio- 
re di  quel  che  avessi  in  potere  ogni  di  tor- 
nare a  parlargli?  Eppur  sì  poco  curi  l'u- 
dienza di  Cristo!  Egli  è  luofralello,  ^t-y/n- 
fribus  tuisj  fratello  assunto  a  governo  mol- 
to maggiore  di  quel  che  fu  dato  a  Giuseppe, 
Chefai  però, che  non  gli  torni  ogni  giorno 
di  voto  ai  piedi?  Se  l'hai  forse  offeso,  egli 
è  disposto  nondimeno  ad  accoglierli  con 
più  amore,  che  da  Giuseppe  non  furono  ac- 
colli i  suoi,  non  più  fratelli,  ma  traditori. 
Basta  che  tu  non  isdegni  di  avvicinarle- 
gli,  quasi  ch'egli  fosse  un  fratello  di  cui 
non  dovessi  pregiarli,  ma  vergognartene. 
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Non  vedi  con  quanta  gloria  oggi  compari- 
sce nella  sua  trasfigurazione  1  Eppur  che  è 
questo?  E  un  piccolissimo  saggio  di  quella 
gloria  e' ha  su  le  stelle:  illuxerunt  cora- 
scationes  ejus  orbi  terrae  (Ps.76,  19).  Che 
vuol  dire  però  che  tu  talor  li  arrossisci  di 
dargli  orecchie;  sdegni  i  documenti  evan- 
gelici, non  li  pratichi,  non  li  prezzi;  talora 
arrivi  con  una  sfacciataggine  somma  anche 
a  riprovarli,  quasi  che  sian  disdicevoli  ad 
uom  ben  nato?  E  questo  è  udir  Gesù  Cri- 
sto, ipsum audire?  Qaeslo  è  voltargli  total- 
mente le  spalle.  Se  vuoi  ch'egli  oda  te  nelle 
tue  dimande,  bisogna  che  tu  oda  lui  pure 
ne'  suoi  dettami.  E  ciò  si  è  quello  che  di 
vantaggio  vuole  intender  ilPadre,raentr'e- 
gli  dice:  ipsum  audite.  Vuol  dir  non  solo 
uditelo,  ma  ubbiditelo:  auditCj  et  vivet  ani- 
ma vestra  (  Is.  55,  3  ).  Sappi  però  che  que- 
sti è  quegli  promessoda  tanti  secoli  al  mon- 
do, allor  che  Dio  disse  a  Mosè:  Prophetam 
suscitabo  eis  de  medio  Jralnim  suorum  si- 
milem  tui,  ec.  Qui  autem  verba  ejus^  quae 
loquetur  in  nomine  meo  ^  audire  nolueril^ 
ego  ultor  existam  (Deut.  18,  18  et  19).  Ep- 
pur chi  sa  che  tu  più  d'una  volta  non  oda 
più  volentieri  Tacito  e  Tullio,  che  Gesù 
Cristo?  Ipsum  audite j  e  non  verun  altro  di 
tanti  insegnalongià  magnifici,  ed  or  falliti. 
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Humilicmini  stih  potenti  nianu  Dei.,  ut  iws  erallet 
in  tempore  t'isitationis.,  omnem  solicitiidinem  ve- 
stram  projicientes  in  eum  :  t/iioniam  ipsi  est  cura 
de  vohis.   I  Pelr.   5,  6  et  7. 

I.  Considera  come  il  maggior  male  che 
forse  in  te  si  ritrovi,  è  il  non  volere  piena- 
mente lasciarli  governar  da  Dio.  Non  vo- 
glio credere  che  la  sii  di  coloro  i  quali  a 
suo  dispello  pretendono  di  es.Tltarsi  :  ma 
quanto  è  facile  che,  se  non  sei  di  costoro, 
almen  sii  di  quelli  che  con  superbia  risen- 
tonsi  ad  ogni  contrarietà  che  da  lui  ricevo- 
no, né  vogliono  dire  anch'essi  con  umiltà: 
Dominus  est:  qiiod  bonum  est  in  ocidis  suis 
Jaciat  (  I  Reg.  3, 1 8).  Però  l'intima  qui  chia- 
rainenle  l'Apostolo  che  ti  umilii  sotto  la 
man  potentissima  del  tuo  Dio:  liumiliamiiii 
sub  putenti  inanu  Dei:  perchè  se  non  vuoi 
umiliarti  a  lui  con  tuo  merito,  saprà  ben  e« 
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gli  umiliarti  a  tua  confusione:  humilinbit  iì- 
los  qui  est  (trite  saecula  (Ps.  54>  20).  Credi 
forse  tu  che  gli  debba  riuscir  difficile?  Anzi 
però  qui  senti  dire  ch'egli  ha  mano  po- 
lente assai,  perchè  lo  può  fare  con  poco. 
Quella  mano  la  quale  ad  atterrar  un  gi- 
gatite  ha  bisogno  di  lancie,  di  spade,  di 
scimitarre,  non  è  polente:  polente  è  quella 
che  lo  può  insino  atterrare  con  una  from- 
bola, come  fece  il  pastorello  Davide.  E  tale 
è  la  mano  di  Dio:  con  un  niente  ella  può 
umiliarli:  sicutlutumin  manu figlili:,  sic  vos 
in  maini  mca^ciomus  Israel {3er.  18,6).  Non 
vedi  con  quanto  poco  quel  fornaciajo  può 
fare  a  quel  suo  vaso  il  peggio  ch'ei  sappia? 
Non  ha  bisogno  di  martello  pesante, come 
hanno  gli  altri  co'  loro  vasi  o  di  metallo  o 
di  marmo:  con  un  sol  colpo  di  bastone  lo 
stritola  in  mille  pezzi.  E  cosi  può  Dio  fare 
con  esso  te  :  comminiietur,  sicut  conteritur 
lagena  figlili,  contritione  pervalidaj  et  non 
invenietur  de  fragmenlis  ejus  testa  (Is.  3oj 
i4)'  E  s'è  così,  come  dunque  ancor  non  ti 
umiliicon  una  profondissima  riverenza  alla 
disposizion  di  colui  che  ti  può  fare  con  una 
somma  facilità  tanto  peggio  di  quello  che  ti 
succedei Humiliamini sub  potenti  manu  Dei. 
Questo  vuole  chi  ti  ordina  che  li  umilii: 
vuole  che  chini  il  cnpo,  confessando  umil- 
raeute  fra  tutto  ciò  che  patisci ,  che  ben  ti 
sia:  omnia  quae  f ecisti  nobis^  Domine j  in 
vero jiidiciofecisti  (Dan.  3,  3i). 

II.  Considera  che,  come  la  mai:o  del  Si- 
gnore è  polente  a  umiliarli,  se  tu  li  esalti, 
così  è  potente  a  esaltarli,  se  tu  li  umilii. 
Ti  può  esaltare  in  questo  mondo  medesi- 
mo con  far  si  che  quel  disastro  che  tu  sop- 
porti pazientemente  da  lui,  ritorni  final- 
mente a  tua  maggior  gloria  ,  come  a  Giu- 
seppe ritornò  la  sua  misera  schiavitudine 
nell'Egitto:  vos  cogitastis  de  me  malum^sed 
Deus  vertit  illud  in  bnnum^  ut  exaltaret  me 
(Gen.  5o,  Ilo).  E  quando  non  li  esalterà 
in  questo  mondo,  ti  esalterà,  ch'è  molto 
meglio,  nell'altro,  allor  che  fedelmente  a 
ciascuno  renderà  il  premio  della  soggezio- 
ne mostrala  al  diviu  volere:  exaltabit nian- 
suetos  in  saluteni  (Ps.  i49,  4)-  Questo  è 
quel  che  tu  hai  puramente  a  desiderare.  E 
però  dice  l'Apostolo:  humUiamini  sub  po- 
lenti manu  Deij  ut  uos  exaltet  in  tempore 
visitationis jnoiì  in  tempore  hoc,  ma  in  tein- 
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pare  visitationis,  cioè  nel  di  solennis.simo 
del  Giudizio.  Quello  sarà  il  di  della  visita 
universale,  ordinata  appunto  da  Dio  ad  un 
tale  elTelto  di  riveder  i  conti  al  genere  u- 
mano,  e  di  rassettarli,  sicché  nessuno  si 
possa  doler  di  aggravio:  ecce  dies  Domìni 
l'cnietj  ec. ,  et  uisitabo  super  orbis  mala  (Is. 
i5,  9  et  1 1).  E  in  quella  visita,  che  sommo 
onore  sarà  l'essere  al  cospetto  di  tulli  ri- 
conosciuto per  servo  fedele  a  Dio,  cioè  per 
servo  che  non  volle  a  lui  togliere  giammai 
punto  della  sua  gloria,  ma  si  contentò  di 
ogni  strazio,  di  ogni  strapazzo,  purché  Dio 
solo  restasse  il  glorificato?  Oh  come  il  Si- 
gnore sarà  allora  tenuto  ad  esaltare  questo 
suo  servo  si  nobile!  Come  potrà  fardi  meno 
di  non  gli  gettare  con  un  tenerissimo  amo- 
re le  braccia  al  collo,  di  non  accarezzarlo, 
di  non  applaudergli,  di  non  gli  donare  una 
corona  di  gloria  più  bella  assai  che  non  fu 
quella  la  qual  pose  Assuero  al  disprezzalo 
Mardocheo  su  la  testa?  Erexil  eum  ab  lui' 
militate  ipsius,  et  exallavit  caput  ejus  (  Ec- 
cli.  1 1,  i3).  Adunque  contentati  per  un  po- 
co di  chinare  ora  il  capo  con  umiltà  negli 
accidenti  che  facilmente  li  avvengono  più 
contrari ,  perchè  verrà  finalmente,  verrà 
quel  giorno  in  cui  lo  dovrai  sollevare:  hu- 
mUiamini sub  polenti  manu  Dei  ^  ut  vos 
exaltet  in  tempore  visitationis, 

III.  Considera  come  quello  che  soprat- 
tutto t'impedisce  il  lasciarli  guidar  da  Dio 
come  più  gli  piace,  è  perchè  di  lui  non  ti 
fidi.  Stimi  in  uà  cerio  modo  ch'egli,  occu- 
pato in  pensare  al  bene  di  tanti,  non  pensi 
al  tuo;  ma  che  ti  lasci  poco  men  che  av- 
venire le  cose  a  caso,  et  dicis:  quasi  per  cu- 
ligmem  judicat  (Job  2-2,  i5).  Oh  quanto  vivi 
ingannato!  Sta  pur  sicuro  ch'egli  ha  di  le 
una  specialissima  cura,  come  l'ha  di  tutti: 
qnoniam  UH  est  cura  de  vobis.  E  posto  ciò, 
latti  cuore.  Sai  tu  che  vuol  dire  est  UH  cu- 
ra de  vobis?  Non  vuol  dir  solamente  ch'ei 
pensa  a  te,  ma  che  vi  pensa  di  modo,  che 
quanto  mai  li  avvien  di  avverso  e  di  acer- 
bo, lo  la  avvenire  per  tuo  maggior  bene- 
fizio. Che  vuol  dire  aver  cura  di  un  am- 
malato: ciiram  illius  habe?  (Lue.  10,  35) 
Vuol  forse  dire  assistergli  intorno  al  letto, 
per  d. irgli  a  tutte  l'ore  ciò  ch'egli  chiegga 
di  più  nocevole?  no  di  certo.  Vuol  dire 
assistergli  p(  r  dargli  ancora,  quando  torni 
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a  suo  prò,  de'  bocconi  amari.  Cosi  fa  Dio  stimolerà  giornalmente  ad  aver  cura  di  te 
parimente  con  esso  te.  Tu  sei  malato:  ho- 
mo  marciduSj  egens  recuperatione  (  Eccli. 
Il,  12).  Sa  egli  il  bisogno  tuo:  però  dun- 
que alTerraasi  ch'egli  ha  cura  di  te,  est  illi 
cura  de  vobisj  perchè  ti  da  ciò  che  giova, 
non  ciò  che  piace.  Se  procedesse  altrimen- 
ti, non  si  potrebbe  mai  dir  che  ne  avesse 
cura.  Fingili  dunque  di  veder  ch'egli,  co- 
me in  persona,  li  assista,  con  amore  ap- 
punto di  padre;  e  ch'egli  sìa  che  ti  rompa 
quel  tuo  disegno,  perchè  tei  conosce  no- 
civo; egli  clic  li  disponga  quella  confusio- 
ne; egli  elle  ti  determini  quel  conlrasto; 
egli  che  din  una  perfettissima  regola  a  tutto 
ciò  che  di  giorno  iu  giorno  ti  accade.  Non  ti 
potrai  col  pensiero  mai  fingere  a  suflicien- 
za  iu  questa  materia  quello  che  fa  teco  il 
Signore  per  verità:  illi  est  cura  de  vohisj 
illi  ìli  persona ,  e  non  ministris  illius. 

IV.  Considera  il  frutto  grande  che  dovrai 
riportare  da  questa  persuasione,  se  l'avrai 
sempre  vivissima  nella  mente.  Il  finito  sa- 
và  ,  che  tu  getti  tutta  la  sollecitudine  di  te 
stesso  nel  sen  di  Dio,  sicché  tu  di  te  non 
vogli  più  saper  nulla,  come  fa  quel  savio 
figliuolo  che  a  sé  non  pensa,  perché  sa  di 
avere  un  buon  padre.  E  questo  è  quello  a 
che  pretende  l'Apostolo  che  tu  arrivi.  Che 
però  dice:  humiliamini  sub  potenti  manu 
Deij  ec. ,  omnem  solicitudinem  vestram  pro- 
jicientes  in  cani  j  quoniam  illi  est  cura  de 
vobis :  non  dice  deponenteSj  ma  pi'oj'icien' 
tesj  tanto  egli  l'ha  per  nociva.  Oh  se  in- 
tendessi di  quanto  gran  pregiudizio  alla 
vita  spirituale  ti  sia  quella  cura  superflua, 
ansiosa,  affannosa  e' hai  tu  di  te,  rhè  tal  è 
la  sollecitudine!  Quella  è  che  sopratlullo 
ti  rilarda  dal  dare,  almen  tolabuente,  il  tuo 
cuore  a  Dio.  Però  non  solo  hai  quanto  pri- 
ma a  scuoterla  da  te  slesso,  ma  da  gettar- 
la, come  appunto  fa  chi  si  vede  una  serpe 
in  seno.  E  non  è  serpe  una  prudenza  so- 
vercliia?  Anzi  ella  appunto  é  la  serpe  peg- 
gior  di  ogni  altra:  perchè  questa  è  quella 
che  nel  paradiso  terrestre  fé'  diffidare  di 
Dio  i  due  primi  padri.  Getta  dunque  via 
questa  serpe;  geirila  dal  tuo  seno  nel  sen 
di  Dio:  proj'ice  in  cum:  e  questa  serpe  me- 
desima saprà  egli  ricevere  da  te  in  dono 
assai  più  gradito,  che  anticamente  non  iiU 


quanto  vedrà  che  più  ti  fidi  di  lui:  j'acta 
super  Dominum  curam  tuam  ,  ch'è  questa 
sollecitudine  si  molesta;  et  ipse  le  cnutrict 
(Ps.  54,  20).  Non  solo  nutriet,  ma  enutriet, 
perché  lo  farà  con  affetto  anche  più  spe- 
ciale. Questo  è  il   guadagno  che  là  clii  di 
Dio  si  fida;  se  l'obljliga  con  poco  all'osi  re- 
mo segno:  erit  tibi  anima  tua  in  salulein^ 
quia  in  me  habuistifiduciam  (  Jer.  3q,  18). 
V.  Considera  che,  se  alcuno  intese  mai 
su  la  terra  tal  verità,  fu  senza  dubbio  tra  i 
primi  quel  glorioso  Santo  di  cui  ricorre  in 
questo  di  la  memoria,  san  Gaetano:  men- 
tr'egli  con  maniera  speciale  obbligò  tutti  i 
suoi  figliuoli  a  dipendere  dalla  provviden- 
za divina,  non  solo  nelle  cose  che  sembra- 
no più  accessorie,  ma  ancora  in  quelle  le 
quali  son  di  maggiore  necessità,  come  so- 
no il  vitto  e  il  vestito.  Quindi  è  che  nem- 
meno volle  ch'essi  chiedessero  mai  limo- 
sina alcuna  (come  altri  fanno  santamente) 
per  Dio,  ma  che  l'aspettassero:  tanto  di 
Dio  si  fidò:  in  Domino  confido.  Qunmodo 
dicitis  animae  meae:  transmigra  in  monteni 
sicut  passer?  (Ps.  10,  2)  La  passera,  quan- 
do lascia  la  valle  per  ire  al  monte,  si  dice 
che  sia  solila  di  recarsi   una  spira  in  boc- 
ca, quasi  che  diffidi  di  potersi  là  così  su- 
bito ritrovare  il  suo  cibo  pronto.  Ma   non 
cosi  farò  io,  rispondea  Davide:  se,  per- 
seguitato da  Saule,  mi  converrà  di  fug;.^ire 
su  i  monti  alpestri,  non  sarò  punto  sollecito 
di  trovare  ancora  su  quelli  chimi  provveg- 
ga. Ho  Dio  da  per  tutto;  confido  in  lui; 
nou  mi  mancherà  di  che  vivere.  Può  esse- 
re che  un  Nabale,  stolto,  scortese,  mi  nie- 
ghi  ancora  una  picciola  refezione  con  modi 
indegni:  ma  dove  mancherà  Nabale,  sup- 
plirà per  Nabale  un'Abigaille.  Così  parca 
pur  che  dicesse  questo  gran  Santo:  se  non 
che,dove  Davide  ricercò  da  Nabale  il  prov- 
vedimento, egli  non  volle  chiederlo  da  ve- 
runo, ma  solo  attenderlo.  Tu,  se  non  saigiu- 
gnere  a  tanto  di  confidenza,  sii  contento  al- 
meno di  credere  che  Dio  non  ti  mancherà 
nello  stato  tuo  di  provvederti  opportuna- 
mente di  ciò  che  ti  fia  giovevole,  senza  che 
lei  procuri  con  modi,  se  non   iniqui,  al- 
meno imperfetti:  numquid  soVdudo factus 
sum  Israelij  aut  terra  serotina?  (  Jer.  2,  5  1  ) 
erano  le  colombe;  dono  che  tanto  più  lo   ;  Non  solamente  Iddio  non  è  terra  sterile. 
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sicché  lasci  di  dare  il  fruito  a  chi  si  fida 
di  lui;  ma  nemmeno  è  terra  serotiua,  sic- 
ché lasci  di  darlo  ia  tempo. 
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Qui  spernit  modica^  paulatim  decidet.  Eccli.  I9,  1. 

I.  Considera  come  qui  non  dice  il  Signo- 
re, che  chi  commette  de' peccati  veniali,  a 
poco  a  poco  caderà  ne'  mortali;  ma  chi  li 
sprezza,  qui  spernit:  perché  chi  è  ch'ogni 
giorno  non  ne  commetta?  Non  est  homo 
justus  in  terra,  quifaciat  bonum ,  et  non 
peccet  (Eccl.  7,  21).  Ma  altra  cosa  è  com- 
metterli, altra  é  sprezzarli.  Colui  gli  sprez- 
za, il  quale  non  se  ne  piglia  sollecitudine, 
quasi  che  nulla  sia  necessario  guardarse- 
ne per  salvarsi.  Sei  per  ventura  tu  ancora 
di  questi  miseri?  Oh  in  che  pericolo  vivi, 
se  cosi  é,  di  perderti  eternamente?  mentre 
questo  è  detto  infallibile  del  Signore:  chi 
sprezza  le  colpe  piccole,  a  poco  a  poco  ca- 
derà nelle  grandi:  qui  spernit  modicajpau- 
latini  decidet;  cioè  decidet  a  perfectione, 
decidet  a  pietale,  decidet  a  probitate  j  de- 
cidet, in  una  parola,  decidet  a  stata  gratiae 
in  statum  peccati:  cosi  spiegano  1  sagri  in- 
terpreti. Che  vai  però  che  slan  piccole  le 
fessure  che  accadono  in  un  vascello  là  su 
per  l'alto,  se,  disprezzate,  gli  portano  tanto 
male  quanto  le  grandi?  Quelle  istesse,  per 
piccole  che  sieno,  costituiscono  il  vascello 
in  istato  di  perdizione,  non  prossimo  ve- 
ramente come  le  grandi,  ma  alinen  riino- 
to,  mentre  a  poco  a  poco  dan  adito  ad  ac- 
qua tale  che  lo  subissi  :  in  pigriCiis  humi- 
Uabilur  conlignatio  (Eccl.  io,  18). 

ir.  Considera  che  tre  sono  le  ragioni 
per  le  quali  afferma  11  Signore:  qui  spernit 
modica,  paulatim  decidet.  L'una  si  tiene 
dalla  parie  (lell'uomo,  l'altra  dalla  parte  del 
demonio,  l'altra  dalla  parte  di  Dio:  e  tutte 
e  tre  sono  al  pari  terribilissime  a  chi  vi 
pensa.  La  prima  tiensi  dalla  parte  dell'uo- 
mo; perchè  chi  sprezza  il  mal  piccolo  si 
fa  due  pregiudizi  di  sommo  peso:  l'uno  è 
che  perde  a  poco  a  poco  il  timore  che  lo 
ritiene  dal  grande;  e  l'altro  è  che  gli  ac- 
cresce riuclinazionc  che  ve  lo  spinge.  Per- 
de il  timore,  perchè  non  producendo  le  col- 
pe piccole  così  immediatamente  i  lor  Irisli 


efletti,  come  li  producon  le  grandi,  ma  [)ro* 
ducendoli  con  un  modo  piuttosto  simile  a 
quel  di  una  lima  sorda,  avvien  che  l'uomo 
dopo  alcun  tempo  comincia  a  persuadersi 
che  tali  colpe  per  verità  sieno  colpe  che 
nulla  uuocono.  E  così  poi,  fatto  animoso, 
non  sol  non  dubita  di  persistere  in  esse 
con  gran  franchezza,  ma  trascorre  anche  in 
ultimo  ad  aggravarle,  tanto  che  gli  arreca- 
no morte.  Il  veleno  mostra  di  subito  il  mal 
che  apporta;  e  però  ciascuno  lo  schiva:  le 
frutta  acerbe  noi  mostrano, se  non  che  len- 
tissimamente; e  però  alcuni  anche  giungo- 
no ad  appetirle  con  avidità  singolare.  Ep- 
pure a  lungo  andare  le  frutta  acerbe  son 
abili  a  dar  morte  quanto  il  veleno;  se  uoa 
che  il  veleno  la  dà  per  quelle  ree  qualità 
ch'egli  ha  in  sé  medesimo,  e  le  frutta  per 
quelle  che  col  tempo  esse  vengono  a  gene- 
rare. Cosi  avviene  nel  caso  nostro.  Poi,  sic- 
come l'uomo,  sprezzando  le  colpe  piccole, 
perde  il  timore  che  lo  ritarda  dal  male, 
così  ad  egual  passo  accresce  l'inclinazione 
ehe  ve  lo  spinge  :  perciocché  questo  altro 
in  ciascuno  non  è  che  la  concupiscenza 
scorretta.  Ma  chi  non  sa  che  una  tale  con- 
cupiscenza quanto  più  ottiene,  tanto  più 
sempre  diviene  ardita  nel  chiedere?  Ella  è 
similissima  al  fuoco:  concupisccntia  quasi 
ignis  exardescit  (Eccli.  9, 9).  E  però  come 
il  fuoco  da  principio  ha  bisogno  di  chi  lo 
attizzi,  anche  in  un  campo  di  stoppie,  af- 
linchè  si  sfami;  ma  quando  poi  con  quel 
primiero  alimento  che  si  vide  somministra- 
re ha  pigliate  forze,  diviene  si  incontenta- 
bile, che  vuole  anche  ingojar  ciò  che  gli  è 
negato:  così  la  concupiscenza  ha  talor  bi- 
sogno dapprima  di  chi  la  irriti,  tanto  è  mo- 
desta; ma  quando  poi  si  è  veduto  dar  ciò 
che  brama,  oh  come  è  insaziabile!  nwn- 
quam  dicit:  sufficit  (Prov.  5o,  16).  Sempre 
chiede,  sempre  cerca,  sempre  imperversa; 
e  fitich'ell'ha  che  sperare,  non  si  quieta 
md\.  Anima  calida,  quasi  ignis  ardens,  non 
exlinguetur,  donec  aliquid glaliat  (Eccli.  23, 
ni).  A  ciò  si  aggiugne  che  in  progresso  di 
tempo  il  piacere  ch'eli' ha  nelle  colpe  pic- 
cole, è  piacere  usato,  e  così,  poco  sensibile. 
Ch'altro  le  rimane  però,  se  non  che  cercar- 
ne un  maggior  nelle  colpe  gravi?  Argomen- 
ta tu  dunque,  se  verun  uomo,  per  quello 
che  a  lui  si  spelta,  possa  lungamente  aste- 


nersi  da  colpe  gravi,  mentr'egll  è  già  tanto 
innanzi,  die  nulla  ornai  più  riguardasi  dalle 
piccole.  Questo  è  lasciare  al  poliedro  la 
briglia  lenta,  e  tuttavia  voler  che  mai  non 
trascorra  dal  buon  sentiero. 

III.  Considera  la  seconda  ragione,  eh' è 
quella  clie  tiensi  dalla  parte  del  demonio; 
perchè  il  demonio  ha  trovalo  qui  ciò  che 
vuole.  E  chi  non  sa  che  questo  sempre  è  il 
suo  stile?  chiedere  il  maggior  male  che  sia 
possibile,  ma  chiederlo  a  poco  a  poco.  Se 
da  principio  addimandasse  adulterj,  furti, 
furori,  assassinamenti,  chi  sarebbe  che  su- 
bito noi  discacciasse  da  sé  qual  nimico  a- 
perloV  Però  non  altro  da  principio  egli  chie- 
de,che  qualche  tratto  di  amicizia  più  libe- 
ro del  dovere,  qualche  attacco  alla  roba 
più  smoderalo,  qualche  affetto  alla  riputa- 
zionpiù  sollecito,  qualche  infedeltà  più  po- 
litica che  maligna;  e  così,  fatta  c'ha  breccia 
in  un  cuore  incauto,  non  teme  punto  di 
non  doverlo  poi  vincere  a'  primi  assalti. 
Che  fai  tu  dunque,  qualorti  avvezzi  a  com- 
mettere francamente  di  molte  colpe,  per- 
chè le  slimi  leggiere?  Togli  al  demonio 
tutta  la  prima  fatica,  ch'è  la  più  ardua. Pe- 
rò non  altro  gli  resta  che  proseguir  con 
grand'animo  la  vittoria  che  tu  da  te  mede- 
simo già  gli  doni,  mentre  ti  spogli  di  tutte 
quelle  trincee  dov'egli  aveva  a  logorar  di 
ragione  i  suoi  primi  sforzi  :  projecit  Israel 
honitm  (Os.  8,  5),  con  abbandonar  quella 
vita  più  retta,  più  religiosa  ch'ei  già  me- 
nava: inimicus  persequetur  eum  (Ibid.),  fin- 
ché lo  tiri  anche  ad  una  che  sia  di  scan- 
dalo. 

IV.  Considera  la  terza  ragione,  la  quale 
liensi  dalla  parte  di  Dio:  perchè  non  è  fra 
tutti  i  sacri  dottori  chi  non  affermi  che  Dio 
gastiga  i  peccati  minori  con  la  permission 
de'  maggiori.  E  vero  ch'egli  non  procede 
a  una  pena  così  tremenda,  se  non  dopo 
aver  già  premesse  di  molte  salutevoli  am- 
monizioni (come  usa  l'agricoltore, che  non 
permette  che  l'albero  lussureggi  come  a  lui 
piace,  se  non  dappoi  che  indarno  egli  ha 
consumata  a  prò  d'esso  ogni  cura  amante): 
ina  quando  scorge  ch'egli  non  è  stato  udi- 
to, lascia  che  l'uomo  finalmente  assecondi 
tutti  i  suoi  desiderj  anche  più  scorretti  : 
non  audivit  populus  meus  vocem  meam,  et 
Israel  non  intendit  milii  (Ps.  80,  12):  perù 
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che  siegue  ?  Et  dimisi  eos  secundum  desi' 
deria  cordis  eorum{\.  i3);  sicché  i  meschi- 
ni ibunt  in  adinventionibus  J«i5 (Ibid.),  tan- 
to che  arrivino  al  termine  dove  porla  uà 
cammino  sì  libero,  qual  è  il  loro,  e  sì  li- 
cenzioso, ch'è  l'impenitenza  finale.  Non  ti 
voler  dunque  abusare  della  bontà  del  Si- 
gnore, con  dir  fra  te:  tollererà  le  mie  col- 
pe pazientemente,  perché  son  piccole.Noa 
voler,  dico,  abusartene,  perchè  queste  col- 
pe medesime,  che  son  piccole,  a  lungo  an- 
dare riescono  intollerabili,  per  l'eccesso 
con  cui  più  e  più  sempre  vengono  accu- 
mulate. Al  che  par  propio  che  Dio  voles- 
se alludere,  quando  disse:  ecce  ego  stride- 
ho  siihter  vos,  sicut  stridei  plaustrum  onu- 
stiim  foeno  (Amos  2,  i5).  Hai  tu  osservato 
ciò  che  succede  nel  caricare  che  talor  fan- 
no i  villani  que' loro  carri?  Quando  essi 
gli  hanno  a  caricar  di  tronchi,  di  tufi,  di 
pietre  gravi,  van  con  sommo  riguardo  di 
non  eccedere  in  caricarli;  ma  quando  gli 
hanno  a  caricar  là  nel  prato  di  fieno  secco, 
gli  aggravano  d'una  mole  sì  smisurata,  che 
dà  stupore:  ond'è  chei  carri  stridono  spes- 
so assai  più  sotto  un  fieno  tale ,  che  sotto  i 
sassi.  INoD  dir  adunque:  le  mie  colpe  son 
tutte  simili  al  fieno,  sono  leggiere;  perchè, 
se  sono  leggiere,  son  anche  troppo;  e  Dio 
per  esse  striderà  sotto  te,  di  te  lamentan- 
dosi, che  l'iiggravi,  che  l'affatichi,  che  ti  a- 
busi  della  piacevolezza  ch'ei  mostra  nel 
sopportarti.  E  se  per  esse  non  ti  toglierà  la 
sua  grazia,  come  fa  subito  per  le  colpe  mor- 
tali, ti  toglierà  la  sua  protezione,  privan- 
doli giustamente  di  quegli  ajuti  speciali  e 
soprabbondanli,  senza  de'  quali  verrai  di 
breve  anche  a  perder  la  sua  grazia.  Que- 
ste sono  le  tre  ragioni  per  cui  succede  che 
qui  spcrnit  modica,  paulalim  decidet;  non 
subilo,  vnA  paulalim;  e  a  queste  tre  si  ri- 
ducono tutte  l'altre  che  da  te  tu  puoi  di- 
visarli. 

9 

Obstupescite,  codi,  super  hoc  ,  et  porla  ejuSf  desola- 
mini  vefiL-mentcrf  dicil  Dominus.  Duo  enim  mala 
ficit  populus  meus:  me  dereliquerunlfonlem  aqiiae 
vivae  ,  eljbderunl  silii  cislernas,  cisternas  dissipa- 
tas  ,  quae  continere  non  valent  aquas.  Jet.  a,  la 
et  i3. 

I.  Considera  come  il  peccalo  ha  due  ma- 
li lerribilissinii,  ciascun  de' quali  con  re- 
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ciproco  influsso  concorre  ad  accrescer  l'al- 
tro e  ad  aggravarlo:  l'avversione  dal  Crea- 
tore, e  la  conversione  alle  cose  da  lui  crea- 
le. Quando,  peccando,  non  altro  più  si  fa- 
cesse d'inconveniente,  se  non  che  rivoltare 
le  spalle  a  Dio,  che  pare  a  teV  Non  sareb- 
be ciò  per  sé  solo  un  eccesso  enorme?  Or 
che  sarà,  mentre  di  vantaggio  si  voltano  a 
lui  le  spalle,  per  andar  dietro  a  creature 
vilissime,  ch'altro  alla  fine  non  sono  più 
che  fattura  delle  sue  mani?  E  quando  al- 
tresì, peccando,  non  altro  più  si  facesse 
d'irragionevoleche  andar  dietro  a  tali  crea- 
ture con  un  ossequio  da  lor  non  mai  meri- 
talo, non  sarebbe  anche  questo  assai  daab- 
borrirsi?  Or  che  sarà,  mentre,  affin  di  ren- 
dere ad  esse  un  ossequio  tale,  si  voltano 
di  vantaggio  le  spalle  a  Dio?  Questi  due 
inali  pertanto  congiunti  insieme  afferma  il 
Signore  che  aveva  già  commessi  il  suo  po- 
polo :  duo  enim  Jecit  popidus  meuSj  ec.  E 
però  quasi  inorridito  egli  stesso  di  ardir  si 
strano,  non  solo  dice  al  cielo  che  si  stupi- 
sca, ma  dice  ancora  alle  cateratte  del  cielo 
che  si  dirompano  e  lascio  pure,  come  a 
furia,  cadere  sopra  un  tal  popolo  e  nembi 
e  turbini  e  tempeste  e  saette,  ed  ogni  al- 
tro più  fiero  eccidio  che  di  dovere:  ohstu- 
pescitCj  coeli,  sujier  hoc,,  et  porlae  ejuSj  de- 
soìaminivehementers  dicit  Domimi.';.  IMa  che 
sarebbe,  se  potesse  egli  dire  che  questi  due 
mali  stessi  così  congiunti  sono  egualmente 
operali  adesso  da  te?  So  che,  come  Dio 
in  questo  suo  gran  lamento  non  altri  inle- 
se per  fonte,  che  sé  medesimo;  cosi  intese 
anche  gli  idoli  per  cisterne;  ma  in  primo 
luogo:  perchè  nel  resto  è  certissimo  che 
per  cisterne  intese  ancora  in  secondo  luo- 
go quegli  uomini,  dalla  cui  perversa  ami- 
cizia non  voleva  il  suo  popolo  distaccarsi, 
quidi  erano  gli  Egiziani,  gli  Assirj,  ed  altri 
sì  fatti,  che  non  eran  aitili  ad  altro,  che  a 
prcvertirlo.  Però  se  tu  sei  nel  caso  di  sti- 
mare 1  jimicizia  degli  uomini  molto  più  che 
quella  di  Dio,  applica  a  te  questo  detto, 
«ir egli  è  per  le.  Eppure,  oh  quanto  è  fa- 
tile che  vi  sii,  forse  ancora  da  lungo  tempo! 
11.  Considera  la  differenza  notabile  la 
qmil  passa  Ira  le  cisterne  e  la  fonte.  La  fon- 
ti' ha  l'accpia  da  se,  e  l'ha  tutta  viva;  l'ha 
illimitata,  l'ha  indelicieute,  e  l'ha  ili  ma- 
niera che,  per  quanto  a  ciascuno  ne  duiii 
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in  copia,  non  però  mai  viene  punto  a  im- 
poverirsi: le  cisterne  n'han  quella  sola  che 
può  capire  dentro  il  lor  piccolo  vaso,  e 
non  l'han  da  sé;  che  però  solo  n'hanno 
tanto,  e  non  più,  quanto  ne  ricevono  dalle 
gronde  benefattrici.  E  questa  appunto  è  la 
diflcrenza  che  passa  tra  '1  tuo  Signore  e 
quelle  persone  amate  che  tu  talvolta  non 
dubili  di  anteporgli.  Egli  è  fonie  pienissi- 
mo d'ogni  bene,  che  da  nessuno  dipende: 
apud  te  est  fons  vitae  (  Ps.  35,  io).  Ma  per 
conirario  tutte  quelle  persone,  che  hanni) 
di  riguardevole  da  sé  stesse?  Non  hanno 
nulla.  Han  quello  solo  che  da  Dio  fu  loro 
donalo  cortesemente,  e  l'hanno  ancora  a 
misura,  a  misura  slentata,  a  misura  scarsa: 
ecce  gentes  quasi  stilla  situine  (  Is.  4oi  i5). 
E  nondimeno  per  esse  tu  lasci  Dio?  Oh 
che  torto  indicibile  vieni  a  usargli!  Di',  qual 
motivo  ti  spinge  a  voler  anzi  l'amicizia  de- 
gli uomini  che  di  Dio?  Sicuramente, o  l'o- 
norevole, o  l'utile,  o  il  dilettevole:  non 
ve  altro.  Ma  quanto  all'onorevole,  di'  tu 
stesso:  non  ti  reputi  a  onor  maggiore  pos- 
sedere nel  tuo  giardino  una  bella  fonte, 
che  possedervi  una  cisterna  di  semplice 
acqua  piovana  che  mai  non  rischiara  ab- 
bastanza? E  quanto  all'utile,  che  eleggere- 
sti in  una  tua  possessione  a  maggior  van- 
taggio di  rendite?  Vi  eleggeresti  una  vile 
cisterna  d'acqua  che  appena  basti  a  dis- 
setare i  tuoi  poveri  mietitori,  oppure  vi  e- 
leggeresti  una  fonte  viva  che  sii  bastevo- 
le a  saziare  anche  gli  armenti ,  e  ad  inaf- 
fi:ir  quanto  v'é  di  piante  e  di  prati?  E  quan- 
to al  dlleltevoleancora,di',  che  fai  tu,  quan- 
do, pellegrino,  ti  senti  per  grave  arsura 
bruciarle  fiuci?  non  corri  subito  ad  ac- 
costarle alla  fonte?  Alla  cisterna  vai  sol  di 
necessità:  perchè  diletto  non  è  bere  alla 
secchia  acque  mendicate;  diletto  è  bere 
alla  fonte.  E  come  dunque  è  possibile  che 
nessuno  di  questi  capi  medesimi  sia  ba- 
stante a  far  che  tu  voglia  amare  più  Dio 
che  gli  uomini?  La  fonte  è  Dio  ;  gli  uomi- 
ni, come  udisti,  son  la  cisterna:  e  nondi- 
meno ti  curi  assai  più  degli  uomini  che  di 
Dio:  dereliqucruntjbntem  aquae  vii'aCj  et 
foderunt  sibi  cisternas.  Ah!  che  bene  il  Si- 
gnore ha  ragion  di  d'ivejbdcrunt  sibi.  Non 
dice  che  il  suo  popolo  abbia  trovate  le  ci- 
iterne  !;Ià  faile;   dice   (he   il  miiicro  se  l'è 
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falle  da  sé  quasi  a  modo  suo;  perchè  cosi  drai  dissipala  Cìstenias  dissipatasi  clic  già 
sempre  accade.  Ciascuno  col  suo  alTetto  si  |  non  sono  più  abili  a  tener  acqua,  quando 
va  quasi  formando  la  sua  cisterna  qual  più 
gli  piace:  perché  non  riguarda  quella  crea- 
tura, qua!  è,  nuda  per  sé  medesima  d'og.ii 
bene,  ma  quale  se  la  figura  nel  suo  inlel- 
lello,  come  appunto  fan  gl'idolatri  adoran- 
do gl'idoli;  e  così  egli,  se  non  l'adora,  al- 
meu  l'ama  assai  più  del  giusto.Fa  dunque 
tu  per  contrario, come  io  ti  dico:  tieni  sem- 
pre viva  nell'animo  questa  massima,  che 
gli  uomini  mai  non  hanno  alcun  bene  da 
sé, ma  che  quanto  hanno,  han  da  Dio;  e 
non  sarà  mai  possibile  che  non  ami  anche 
sempre  più  Dio  che  gli  uomini. 

Ili,  Considera  come  sarchile  più  com- 
portabile se,  essendo  gli  uomini  quasi  tante 
cisterne,  fossero,  se  non  altro,  cisterne  so- 
de, cisterne  salde,  sicché  ritenessero  al- 
meno quel  poco  di  acqua  che  in  loro  si  ama. 
Ma  il  peggio  è  che  son  tutti  cisterne  fesse 
che  versano  d'ogni  lato,  e  cosi  ancora  ri- 
mangono presto  secche.  E  questo  é  quello 
che  il  Signor  vuol  esprimere  di  vantaggio 
quando,  avendo  egli  detto  di  quei  che  cor- 
rono dietro  ad  amici  umani,  foderunt  sili 
cisternas 3  soggiunse  tosto  con  enfasi  ga- 
gliardissima: c/^ter/^rt^  dissipatasi  quae  con- 
tinere  non  vaicnt  aqiias.  Perchè,  se  almeno 
quelle  persone  che  sono  a  te  sì  dilette,  fos- 
sero eterne  su  la  terra,  pur  pure  saresti  in 
qualche  modo  degno  di  scusa  a  prezzarle 
lauto:  ma  non  ti  accorgi  che  tutte  fra  quat- 
tro giorni  avranno  a  morire?  Ah  sì,  che 
tutte  son  cariche  di  fessure,  eh' è  quanto 
dire  di  malattie,  di  miserie,  per  cui  esse 
perdono  di  mano  in  mano  ogni   pregio;  e 
però  continere  non  vaìent  aquas.  Per  quan- 
to si  ajulino  a  mantenersi  in  vita  assai  lun- 
gamente, non  possono  conseguirlo:  l'acqua 
che  in  esse  entrò,  già  si  versa  tutta.  Manca 
la  beltà,  manca  la  saviezza,  manca  la  sa- 
gacità,  manca  l'avvenenza,  mancano  tutte 
a  un  tempo  le  loro  prerogative:  ed  in  lor 
che  resta?  non  altro  che  fracidumc.  Simid 
in  puh'Civ  dormicnt  con  le  persone  più  vili 
che  sieno  al  mondo,  et  vermes  operient  eos 
(Job  21,  26).  Se  tu  vuoi  dunque  slaccare 
il  cuore  da  tutte  le  creature  per  darlo  a 
Dio,  com'è  di  dovere,  figurati  di  vederle 
già  nel  sepolcro,  già  spolpate,  già  scarne, 
già  latte  in  polvere.  Oh  allora  sì  che  le  ve- 


anche  ne  possedessero  un  iiuuie  intero: 
quae  continere  non  valent  aquas.  E  se  tali 
tu  le  vedrai,  come  mai  per  esse  potrai  la- 
sciare quel  Dio  che  non  muore  mai? 
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Patior,  scd  non  confundor.  Scio  enim  cui  cri;lidi^  et 
certtis  sum^  7"'?  polens  est  depcsittim  iiieum  ser- 
bare in  illum  diem.  I[.  ad  Tini.  1,12. 

I,  Considera  che  le  tentazioni  maggiori, 
le  quali  forse  ti  assalgano  nella  vita  spiri- 
tuale, sono  le  tentazioni  di  diftidenza.  Ti 
par  talora  che  quanto  in  essa  fai  per  Dio, 
sia  perduto,  mentre  contultociò  tu  dovrai 
dannarli.  Però  contr'esse  vagliati  di  arma- 
tura questo  luogo  bellissimo  dell'Apostolo, 
il  quale  io  qui  ti  propongo  da   contempla- 
re. Non  odi  la  prima  voce  che  quasi  a  for- 
za di  gran  dolore  egli  lasciasi  uscir  di  boc- 
ca? patior.  Ti  confessa  con  ogni  sincerità, 
die  patisce  assai,  patiorj  ma  ti  aggiunge 
ijuche  tosto,  che  se  patisce,  non  si  confon- 
de: patior j  sed  non  coi/Ju/idor.  Tu  spesso 
credi  che  i  Santi  ,  perché  avvampavano 
tanto  di  amor  di  Dio,  slessero  tra  i  lor  pa- 
timenlijCome  lalor  certi  martiri  su  le  croci 
0  su  le  calaste,  senza  sentirli,  E  non  é  co- 
si: sentivano  mollo  bene  e  le  ingiurie  che 
lor  venivano  falle,  e  i  disastri  e  i  disagi  e 
le  infermità:  ma  che?  se  le  sentivano,  non 
si  avvilivano  d'anitno.  Dicevano  con  l'A- 
postolo francamente:  patiorj  sed  non  con- 
fundor. E  per  qual  cagiou  lo  dicevano? 
Perché  sapevano  qual  signore  er;t  quello  a 
cui  si  erano  rasscqnati  :  scio  enim  cui  ere- 
didi,  ec.  Non  li  dia  però  maraviglia  se  tu, 
che  sei  facilmente  di  spirilo  ancora  tiebo- 
le,  senti  fortemente  il  patire.  Se  noi  sen- 
tissi, non  patiresti.  Basta  che,  se  patisci, 
non  ti  confondi,  cioè  non  lasci  mai  di  te- 
ner viva  la  fede  che  devi  aver  nel  Signo- 
re, e  la  confidenza:  ego  Dominus ,  super 
quo  non  confundentur  qui  expeclant  cimi 
(  Is.  49,  25).  Oh  con  quanta  enfasi  hai  da 
dir  in  questo  proposito  con  l'Apostolo:  scio 
cui  credidi!  Quando  tu  conosci  molto  be- 
ne un  padrone,  non  ti  lasci  punto  sconvol- 
gere da  coloro  the  le  lo  vogliono  talui  poi- 
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re  in  discredito ,  quasi  di  te  non  curan- 
te; ma  te  ne  heffi,  con  dir  Irallanto  fra  te: 
so  di  chi  mi  sono  fidato.  E  questo  è  ciò 
e' hai  da  dire  nel  caso  nostro.  Che  importa 
a  te  die  i  tuoi  pensieri  fantastici  con  mille 
ombre  e  con  mille  orrori  ti  vogliano  figu- 
rare che  tu  servi  uno  il  quale  al  fine  ti  la- 
scierà  in  abbandono  per  le  tue  colpe?  Non 
ti  curare  di  entrare  iu  lite  con  essi,  ma  so- 
lamente di'  fra  te  :  scio  cui  credidi.  E  con 
ciò  più  agevolmente  gli  avrai  fugati. 

II.  Considera  cbe  significhi  qui  piìi  di- 
stintamente l'Apostolo  con  questo  suo  scio 
cui  credidi.  Significa  due  cose  che  final- 
mente ritornano  tutte  iu  uua.  Significa:  so 
chi  sia  quegli  di  cui  mi  son  fidalo,  cui  cre- 
didi j  e  significa  parimente:  so  chi  sia  que- 
gli a  cui  ho  confidato  ogni  ben  ch'io  faccia, 
cui  credidi  depositum  meum.  Dice  scio  cui 
credidi,  non  scio  quid  credidi;  perchè  ciò 
deve  bastarli,  s;qiere  con  evidenza  quanto 
fedele  sia  quel  Signore  a  cui  servi,  quanto 
buono, qu;i Ilio benigno,quantoinc'inato  ad 
usnre  misericordia,  mentr'egli  è  Dio.  Nel  re- 
sto, se  non  sai  sciogliere  quelle  difficoltà  che 
i  tuoi  pensieri,  per  metterli  in  confusione, 
ti  suggeriscono  intorno  alla  grazia  ch'egli 
vuole  ad  altri  concedere  e  non  a  te,  intorno 
alla  predestinazione,  intorno  alla  perseve- 
riinz!t,in!orno  ad  altre  tali  cose, oscurissime 
ancora  ai  dotti,  non  ti  affannare;  ti  basti  dir 
che  tu  sai  da  chi  tu  dipendi  :  scio  cui  credidi. 
Non  vai  più  dunque  ad  assicurarti  la  fede, 
che  quante  rivelazioni  potessi  mai  tu  rice- 
vere in  cose  tali?  Le  rivelazioni  sono  sot- 
toposte ad  inganno:  la  fede  no.  E  così  non 
è  necessario  d'intendere  tali  cose,  quali 
elle  sono  ;  a  ben  operare  è  bastante  cre- 
derle, con  far  un  atto  di  fede.  Anzi  nep- 
pure è  necessario  di  poter  dire  scio  cui 
credo  j  basta  poter  dire  scio  cui  credidi s 
perchè  quando  anche  talor  ti  truovi  in  tan- 
ta offuscazione  di  mente,  in  tanta  aridità, 
in  tanta  angustia,  che  non  possi  eccitare  una 
tal  fede  attuale  dentro  il  cuor  tuo,  li  basti 
l'abituale.  Ricordati  di  quegli  atti ,  che  già 
facesti  una  volla,  di  confidenza,  e  in  essi 
tienti.  Quegli  atti  stessi  passati  hanno  a  far 
che  sii  sicurissimo  di  presente  :  scio  cui 
credidi j  et  certus  sum.  Hai  tu  udito?  non 
ò\cefui;  dice  sum. 

III.  Considera  qual  sia  quel  deposito  di 


cui  qui  favella  l'Apostolo,  quando  dice: 
certus  sum  j  quia  potens  est  depositum  meum 
seri'are  in  illumdie'n.  Sono  i  patimenti  ch'e- 
gli tollerava  perDio;  i  pellegrinaggi, lepre- 
dicazioni,  le  prigionie,  le  percosse,  e  cosi 
va  tu  discorrendo.  Tulli  questi  egli  nomi- 
na il  suo  deposito,  perchè  gli  avea  deposi- 
tati una  volta  nelle  mani  di  Dio,  né  però 
pili  volea  punto  pensare  a  sé,  nemmeno  in 
ciò  che  spettava  alla  sua  salute,  ma  solo  a 
lui.  Oh  che  bell'atto  fu  questo!  E  perchè 
dunque  tu  non  procuri,  secondo  almeno  la 
povertà  del  tuo  spirito,  d'imitarlo?  Abban- 
dona tu  ancora  in  mano  al  tuo  Dio  fino  il 
negozio  medesimo  dell'eterna  tua  salvazio- 
ne, che  ti  tiene  talvolta  cosi  sollecito;  e  in 
cambio  di  più  stare  a  fantasticare  affanno- 
samente co' tuoi  pensieri,  e  a  discorrere  se 
ti  salverai  o  no,  mettili  piuttosto  a  far  alli 
di  amor  di  Dio,  stenta  per  lui,  studia  per 
lui,  salmeggia  per  lui:  di' che  non  vuol  se 
non  solo  da  lui  dipendere:  in  manihus  tuis 
sortes  mene  (Ps.  3o,  i6),  e  così  acquisterai 
quel  tempo  che  perdi  in  pensieri  o  inutili 
o  inquieti. 

IV.  Considera  come  l'Apostolo  non  vuole 
enumerare  questi  suoi  patimenti  in  parti- 
colare, dicendo:  potens  est  servare  labores 
meoSj  vincula  mea,  verbera  meaj  ma  vuole 
accoglierli  tulli  sotto  questo  nome  generi- 
co di  deposito,  con  dir  depositum  meum, 
per  farli  con  ciò  avvertito  che  tu  non  ti 
dei  curare  di  ricordarti  innanzi  a  Dio  per 
munito  di  ciò  e' hai  patito  per  lui,  quasi 
che  tu  voglia  vantarglielo:  basta  che  le  ne 
ricordi  talor  cosi  in  generale  per  animarti. 
Credi  che,  quando  ancora  te  ne  dimenti- 
chi, non  troverai  presso  Dio  serbato  per 
minutissimo  tutto  ciò  che  per  lui  patisci? 
Non  dubitare:  non  ti  perirà  neppure  una 
slilla  piccola  di  sudore,  non  che  di  saugue. 
Che  pili?  capillus  de  capite  vestro  non  pe- 
ribit  (Lue.  21,  i8),  quando  sia  reciso  per 
Dio. 

V.  Considera  per  qual  ragione  non  dica 
tuttavia  l'Apostolo:  scio  quia  depositum 
meum  servablt^  ma  solamente,  quia  potens 
est  seri'are.  Fa  egli  ciò  per  usare  una  for- 
raola  più  efficace  :  dice  meno,  ma  significa 
più. Non  credi  lu  che  il  Signore  possa  mol- 
to ben  custodire  presso  di  sé  tutto  ciò  c'hai 
sofferto  per  amor  suo?  Ma  se  può  farlo. 


tieni  dunque  per  infallibile  clic  il  farà;  per- 
chè ,  a   nostro  modo  d'  intendere  ,  mag- 
i^ior  torto  faresti  a  Dio  qualor  lu  difiidassi 
della   sua    fede ,    che  qualor  tu  diffidassi 
delle  sue  forze:  potens  est  seivarej  e  se 
cosi  è,  di  che  temi?  si  potens  est  servare,, 
sen'abit.  Non  injustus  est  Deus  (Dicea  l'A- 
postolo agli  angustiati  fedeli),  ut  oblh'isca- 
iiir  operis  vestrij  et  dilectionis  quam  osten- 
distis  in  nomine  ipsius  (ad  Heb.  6,  io).  Ep- 
pur qual  modo  di  favellare  fu  questo?  Pa- 
re» che   dovesse   dirsi   non  immemor  est 
Deus ^  ut  obtiviscaiurj  non  dirsi  non  est 
injustus:  lullavia  fu  detto  così,  perchè  in- 
tendasi qual  depositario  sia  quello  di  cui 
trattiamo.  lu  noi  la  dimenticanza  tli  alcuna 
piccola  cosa  che  ci  sia  stata  consegnata  in 
deposito,  può  talvolta  succedere  senza  col- 
pa; ma  non  in  Dio.  Egli  nell'alto  erario  della 
svM\  ìXMìn^e potens  est  servare  [\n  una  minima 
paglia  che  per  lui  siasi  raccolt."  dal  pavimen- 
to. E  però,  se  può  farlo,  è  tenuto  farlo;  e  s'è 
tenuto, non  potrebb'egli  dunque  mai  essere 
smemorato  intorno  a  questo  particolare  del- 
le opere  per  lui  fatte,  senza  essere  ancora 
ingiusto?  Quindi   è  che  verso  gli   uomini 
passa  bene  quell'  avvertimento  prudente 
dell'Ecclesiaslico  {!\-ì,  7):  quodcumque  tra- 
deSj  numera  et  appende;  dalum  vero  et  ac- 
ccptum  onine  describe  :  ma  verso  Dio  sa- 
rebbe superfluo,  e  però  ingiurioso.  Lascia 
pure  di  tutto  il  pensiero  a  lui.  A  te  basti  di 
risapere  che  può  serbar  molto  bene  tulio 
ciò  che  gli  hai  con{u\aVo:  polens est  servare 
drposituni  luuin_,  affine  di  risapere  che  te 
lo  serba.  Hai  paura  che,  se  tei  serba,  non 
le  l'abbia  un  dì  fedelmente  a   restituire? 
Cosi  fan  gli  uomini,  ma  non  così  fa  mai  Dio. 
VI.  Considera  per  qual  ragione  disse  l'A- 
postolo: ccrtus  sunij  quia  potens  est  depo- 
sitummeum  servare  in  illum diem jCioè  nel- 
l'ultimo giorno.  Non   poteva  da  Dio  farsi 
egli  rendere,  per  cosi  dire,  anche  prima 
questo  deposito,  con  ricevere  anche  in  ter- 
ra da  lui  mollo  almen  di  quella   mercede 
che  mentavansi  di  mano  in  mano  i  trava- 
gli per  Dio  sofferti?  Poteva,  qual  dubbio 
\'è?  ma  non  lo  curava.  Bastava  a  lui  che 
il  suo  dovere  gli  fosse  riserbato  al  giorno 
ora  detto.  I  meno  accorti,  quando  fan  per 
alcuno  qualche  lavoro  di  molto  stento  o 
di  molli»  .'•pe.sa,  vogliono  esser  pagali  di 
StGNEUI,  T.  HI. 
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giorno  in  giorno,  e  cosi  non  divengono 
giammai  ricchi:  ma  i  più  avveduti  piutto- 
sto han  caro  il  contrario;  hati  caro  di  ri- 
cevere il  pagamento  al  di  ultimo,  tutto  in- 
sieme. Che  fai  tu  dunque  allor  che  fra  te 
medesimo  li  lamenti,  come  so  Dio  si  fosse 
affatto  dimenticato  di  te?  Vuoi  che  ti  pa- 
ghi egli  forse  di  mano  in  mano?  Ti  basti  di 
aspettare  all'ultimo  giorno:  in  illuni  diem^ 
in  illum  diem.  Cosi  mollo  piij  sarai  ricco. 
Ma  qual  è  quest'ultimo  giorno?  E  quello 
del  giudizio  particolare  ,  ed  è  quel  del- 
l'universale. In  quel  del  particolare  Iddio 
minulissimamenle  ti   renderà   la   mercede 
di  tutto  ciò  e' hai  sopportato  per  lui;  e  in 
quello  del  generale  ti  renderà  di  pii^i  quel 
corpo  medesimo  nel  qual  tu  Thai  soppor- 
tato.E  questo  è  l'altro  deposito  di  cui  potè 
qui  favellare  l'Apostolo, quando  disse:  y^o- 
tens  est  depositum  meum  servare  j  il  suo 
corpo  si  affaticato,  si  mortificato,  si  mace- 
ro, si  piagato.  Il  primo  deposilo  appartiene 
al  primo  di  questi  due  dì,  il  secondo  al  se- 
condo.  S'intitola  poi  quel  di  ultimo  <^/e5 
iZ/gj senz'altro  aggiuntOi  perchè  non  ve  n'è 
altro  suiiile  a  quello,  in  bene  ai  buoni,  in 
male  ai  nialvagi.  E  questo  ò  il  giorno  che 
devi  aver  sempre  vivo  nella  memoria  per 
confortarli,  con  dir  fra  te  :  patior,  sed  non 
ccnjundor.  Scio  enim  cui  credidi,  et  cerlus 
sum,  quia  potens  est  depositum  nìeum  ser- 
vare in  illum  diem:  non  ilio  die^  perchè  in 
quel  giorno  Iddio  non  lei  dovrà  più  serba- 
re, tei  dovrà  rendere;  ma  in  illum  diem , 
perchè  non  più  in  là  che  a  quel  giorno  do- 
vrà serbartelo  :  ecce  venio  citOj  et  merces 
mea  mecum  est;  reddere  unicuique  secun- 
duni  opera  sua  (Ap.  2*2,  12). 

VII.  Considera  come  da  questo  luogo 
lu  puoi  raccogliere  che  nemmeno  ai  Santi 
grandissimi  è  mai  disdetto,  massimamente 
in  tempo  di  afflizioni,  di  angoscie,  di  tra- 
versie, il  rincorarsi  con  la  speranza  del  lo- 
ro sicuro  piemio:  anzi  è  stato  ciò  loro  fre- 
quente assai,  come,  se  tu  trascorri  per  le 
divine  Scritture,  potrai  conoscere.  Vero  è 
che  talvolta  a  fare  che  il  demonio  si  parta 
anche  più  scornato,  senza  aver  voglia  di 
ritornaread  inquietarli  con  queste  sue  ten- 
tazioni di  diffidenza,  lu  gli  hai  da  dire  co- 
si: scio  cui  credidi j  et  certus  sum,  quia  po- 
tens est  depositum  meum  servare  in  illum 
26 
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diem ;  raa  quando  ancora  egli  noi  volesse 
serbare,  ma  dimenticarsene,  permettendo, 
come  per  altro  può  far,  la  mia  dannazio- 
ne; a  tuo  dispetto   voglio  seguitare  a  ser- 
virlo più  ch'io  potrò,  mentr'egli  è  Signor 
sì  grande,  che  merita  per  sé  solo  d'essere 
amalo  ancor  da  tutti  coloro  ch'egli  alibia 
in  odio.  Cosi  pur  dissero  quei  tre  animosi 
fanciulli  al  re  Nabucodonosorre,  ch'egli 
tentava  d'idolatria,  sotto  pretesto  che  il 
loro  Dio  non  gli  avrebbe  mai  liberali  dalle 
sue  mani  :  tjuis  est  Deus,  qui  eripiel  vos  de 
manu  mea?  (Dan.  5,  i5)  JSon  oportet,  ri- 
pigliarono essi,  non  oportet  nohis  de  hac  re 
respandere  (ibi  (v.  i6);  che  saria  tempo 
jierduto:  ecce  enim  Deus  noster^  queni  co- 
linius,  polest  eripere  nosde  camino  ignis  ar- 
dentis,  et  de  inanihus  tuis,  o  Rex,  liberare. 
Quod  si  nolueritj  notuni  sit  libi,  Rex,  quia 
deos  luos  non  colimus,  et  statiiam  auream, 
qtiam  erexisti,  non  adoramiis  (  v.  1 7  et  1 8). 
Oh  che  risposta  divina!  E  questa  è  quella 
che  dei  tu  dare  al  demonio,  qualor  li  tenti 
ad  adorare  i  suoi  idoli,  che  sono  i  vizj,  che 
sono  le  vanità,  sotto  pretesto  che  tanto  fi- 
nalmente avrai  da  dannarli:  non  oportet j 
gli  hai  tu  da  dire,  non  oportet  de  hac  re 
rcf^pondere  Ubi.  Io  non  voglio  qui  stare  a 
dispular  teco,  o  re  delle  tenebre.  So  che 
il  mio  Dio  mi  può  far  molto  più  bene  di 
quel  ch'io  merito:  ecce  Deus  nieus,  quem 
colof  polest  eripere  me  de  camino  ignis  ar- 
dentis,  dove  stai  tu  bruciando  da  tanti  se- 
coli, et  de  manibns  tuis  me  liberare.  Ma 
quando  ancor  ciò  non  voglia,  per  Falle 
ingiurie  c'ha  da  me  ricevute,  qund  si  no- 
hieritj  io  tuttavia  fo  saperti,  notum  sit  ti- 
bi_,  che  in  questo  caso  medesimo  mi  vogho 
studiar  di  servirlo  fino  alla  morie  con  tutta 
la  fedeltà  che  mi  sia  possibile;  voglio  amar- 
lo, voglio  adorarlo;  né  sarà  vero  che  a  nin- 
no io  pieghi  mai  le  ginocchia,  fuorché  a  lui 
solo:  notum  sit  tibi,  rcx\  ma  rcx  tenebra- 
rum,  notum  sit  tibi  quod  deos  tuos  non  co- 
lo, et  stnluam  auream,  ch'é  la  felicità  falsa- 
mente da  te  promessa,  et  statuam  aurcam, 
quam  erexisti,  ncc  adoro,  necadorabo.  Co- 
si il  demonio  finirà  di  tentarli  in  questa  ma- 
teria di  diffidenza  intorno  alla  tua  salute, 
che  fors'è  la  più  crudele  di  luUe  le  altre. 
Yllf.  Che  se  piuttosto  ami  in  questo  dì 
di  applicare  (picslo    luogo  si  nobile  dcl- 
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l'Apostolo,  c'hai  discusso,  all'invittissimo 
martire  san  Lorenzo,  cui  ben  conviene.  Io 
puoi  far  ora  da  le  stesso  con  somma  facili- 
tà. Oli  con  che  affetto  dovea  dir  egli  Ira  sé 
su  la  sua  penosa  craticola!  Patior,  sed  non 
coììfundor.  Scio  enim  cui  credidi,  et  cer- 
tus  sum ,  quia  potcns  est  depositum  nieum 
servare  in  illum  diem. 

Il 

Si  qiiis  existimat  se  aìiijui'l  c.f  ti',  ciim  niìiil  si!, 
ipse  se  si'diicit.  Ad  G.il.  6,  3. 

1.  Considera  che,  se  si  capisce  ben  que- 
sto dello  che  ti   propon   qui   l'Aposlolo  a 
contemplare,  sarebbe  al  mondo  cessata  la 
vanagloria.  Donde  avviene  che  tanti  s'in- 
superbiscano ogni  dì  più?  Superbia  eorum, 
qui  te  oderunt,  ascendit  semper  (Ps.  j3, 
25);  perchè  ogni  dì  più  divengon  ciechi  a 
conoscere  sé  medesimi.  Slimano  dentro  sé 
di  esser  da  sé  medesimi  qualche  cosa,  meu- 
tre  per  verità  sono  un  puro  niente.  Odi  pe- 
rò l'intimazion  generale  che  abbraccia  lut- 
ti: si  qiiis,  sia  chi  si  vuole,  si  quis  existi- 
mat se  aliquid  esse:  non  dice  aliquid  ma- 
gni,  no;   dice  a/Z/jr/i/ii  puramente;  si  quis 
existimat  se  aliquid  esse,  cum  nihil  sit,  ipse 
se  seducit.  Questa  dunque  é  l'altissima  ve- 
rità che  devi  un  giorno  finire  di  persua- 
derli che  tu  da  le  nou  sei  nulla:  nihil  es. 
E  per  qual  ragione?  perché  tu  da  te  non 
hai  nulla,  fuorché  il  [ìcccato,  ch'é  il  som- 
mo nulla.   Tutto  ciò  che  possiedi  fuor  del 
peccato,  tutto  è  da  Dio.  Questo  é  il  modo 
di  conseguir  la  vera  umiltà  :  sprofondarsi      1 
in  tal  cognizione.  Perchè,  quantunque  l'es-      | 
senza  dell'umiltà  sia  riposta  nella  volontà, 
che  si  abbassa  modestamente;  contullociò 
la  volontà  non  da  altri  prende  la  regola  di 
abbassarsi  sino  ad  un  segno,  or  maggiore 
or  minore,  che  dall' inlelletto. 

II.  Considera  che,  in  primo  luogo,  puoi 
riguardarli  nel  puro  tuo  naturale;  ed  in 
tale  stato,  si  exislimas  te  esse  aliquid,  tu 
t'inganni,  perchè  da  te  nihil  es.  Nihil  es 
quanto  all'essere,  e  nihil  es  quanto  alle 
operazioni  che,  come  propie  ,  procedono 
da  un  tal  essere:  ubi  est  ergo  gloriatio  tua? 
(  ad  Rom.  3,  27).  Se  miri  l'essere,  tu  quanto 
a  te  sai  ciò  che  sii  di  presente?  ciò  ch'eri 
già  tanti  secoli    innanzi   che  tu  nascessi. 


Contemplati  in  quel  profondo:  o'ì  die  cu- 
po abisso!  Più  che  vai  là  ricercandoli  tra 
quelle  ombre,  tra  quegli  orrorr,  meu  sai 
trovarli.  Quello  però  ch'eri  da  te  tanti  se- 
coli innanzi  che  tu  nascessi,  quel  sei  pur 
ora;  sei  puro  niente,  perchè  da  le  niente 
sci.  Se  sci ,  sei  solo  perchè  Dio  ti  ha  dona- 
to l'essere,  e  tei  mantiene.  Adunque  se  sei 
così,  tu  da  te  non  sei.  Dirai  tu  forse  ch'ab- 
bia da  se  verun  essere  qtiella  immagine  la 
qual  è  nello  specchio,  ancorché  tanto  al 
vivo  ella  rappresemi  la  tua  persona?  no  di 
certo.  E  per  qual  c^igioneV  perchè  d,>  te  ha 
ima  dipendenza  lolale.  Come  tu  rivolti  le 
spalle,  ella  è  già  svanita.  Così  è  di  le,  quan- 
to a  Dio,  di  cui  appunto  tu  sostieni  1*  imma- 
gine, ma  reale,  non  apparente:  ad  imagi- 
ìtein  q (lippe  Dei  factiis  est  homo  (Gen.  9, 
6).  Fa  ch'egli  punto  sottragga  da  te  la  sua 
laciiaj  ecco  che  torni  subilo  al  primo  nul- 
la: in  nihiìum  redigam  te,  et  non  eriSj  et 
ìCijuisita  non  invenieris  ulti  a  in  senipiter- 
ìiuniy  dicit  Dominus  Deus  (Ezech.  iQ,  •11). 
Che  se  miri  le  operazioni,  le  quali  come 
propie  procedono  da  un  tal  essere,  di  chi 
sono?  Sono  di  chi  appunto  li  ha  don;ito  uti 
lai  essere,  e  tei  mantiene.  I  frutti  di  un  bel- 
l'albero di  (hi  sono  per  tua  sentenza?  Del 
ramo  che  li  produce  imnìediatamente,  o 
della  radice  che  dà  l'essere  ancora  all'i- 
stesso  ramo?  Se  da  te  non  hai  niente  nel- 
l'essere, dunque  nemmeno  hai  da  te  niente 
nell'opcrare;  ecce  vos  eslis  exnihiloj  ed  in 
conseguenza  opus  vestrum  ex  eo  quodnon 
est,  cioè  ex  eo  quoduon  est  vestrunt  (  Is. 
41,  24)-  Quid  operazione  più  bella  di  quel- 
la che  fa  l'ombra  di  uno  stilo  solare  ben 
regolato,  additando  l'ore  senza  mai  com- 
mettere un  fallo?  Contuttociù  nessuno  l'a- 
scrive all'ombra;  l'ascrive  al  sole,  da  cui 
tal  ombra  dipende.  Ma  tu  cosi  dipendi  an- 
cora da  Dio.  Altra  differenza  non  è  fra  quel- 
l'ombra e  te,  se  non  die  quella  fi  le  ope- 
razioni sue  non  volendole,  e  tu  volendole. 
Ma  questo  voler  medesimo  vien  da  Dio, 
che  da  principio  ti  die  la  potenza  libera, 
e  che  poi  sempre  concorre  di  mano  in  nia- 
no  a  ciascun  atto  volontario  che  fai,  ben- 
ché con  un  concorso  proporzionato  a  una 
tal  potenza,  ch'è  quello  il  quale  ti  dà  forza 
a  operare,  ma  non  ti  sforza.  E  s'è  così, 
ubi  est  ergo  gloriatio  tua?  (ad  Rom.  3,  U7) 
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Chiunque  dipende  interamente  da  un  al- 
tro nello  stato  suo  naturale,  da  sé  non  è; 
però  disse  l'Apostolo:  si  quis  existìmat  se 
aìiquid  esse  (s' intende  «  5c),  cum  nihil  sit, 
ipse  se  seducit:  pert  he,  a  dire  la  verità,  que- 
gli sol  è  che  ha  l'essere  da  sé  stesso:  ego 
sani  qui  sum,  cioè  qui  siim  a  me  ipso  (Ex» 
3,  (4):  ch'è  quella  bella  dottrina  che  Dio 
pur  diede  alla  diletta  sua  Caterina  da  Sie- 
na, quando  egli  dissele:  sai  che  differenza 
vi  è  da  me  a  te?  Io  sono  quegli  che  sono; 
tu  sei  quella  che  non  sei:  ego  sum  qui  sumj 
tu  es  quae  non  es  ;  cioè  quae  non  es  a  te 
ipsa,  e  cosi  non  es. 

111.  Considera  che,  in  secondo  luogo, 
puoi  rimirarli  nello  slato  di  grazia.  Ed  in 
tale  sialo  puoi  foise  concepire  più  agevol- 
mente veruna  stima  di  te ,  con  dir  tu  anco- 
ra :  non  sum  sicut  caeteri  hominum?  (Lue. 
18, 1 1).  Tutto  il  contrario.  Se  in  questo  exi' 
stinms  te  esse  aìiquid,  pigli  errore  più  che 
nel  primo;  perché  è  più  chiaro  che  tu  da 
le  nihil  es.  Se  questo  è  stalo  di  grazia,  dun- 
que il  vocabolo  slesso  ti  manifesta  chequi 
perle  v'è  materia  di  ringraziamento  sibbe- 
ne,  ma  non  di  vanto.  Eccone  la  ragione: 
con  tulli  i  doni- che  sono  in  te  di  natura, 
puoi  tu  mai  forse  giungere  a  fare  un  atto 
il  qual  ti  sia  meritorio  di  vita  eterna?  Certo 
che  no:  ci  vuole  a  ciascun  di  esso  una  gra- 
zia anche  duplicata;  la  grazia  abituale  e  la 
grazia  attuale:  la  grazia  abituale,  ch'è  quel- 
la che  ti  fa  giusto,  e  così  ti  dà  la  potenza  di 
operarbene  ;  e  la  grazia  attuale,  ch'è  quella 
che  ti  fa  operare  da  quel  che  sei,  cioè  da 
giusto,  e  ti  dona  l'atto.  A  veder  bene,  non 
basta  che  le  pupille  degli  occhi  sieno  sa- 
nissime; ci  vuole,  ad  ogni  oggetto  che  si 
abbia  a  scorgere,  il  concorso  pronto  del 
lume.  Così  avviene  nel  caso  nostro:  noa 
basta  che  sana  sia  l'anima  perla  grazia 
abituale  ch'ella  possiede,  perchè  ciò  non  fa 
più  ,  se  non  che  renderla  sol  possente  a  o» 
perare;  ci  vuole  ad  ogni  operazion,  che  sia 
propiadi  un  tale  stato, il  coacorsopur  ogni 
volta  dell'attuale:  ubi  est  ergo  gloriatio  tua? 
Forse  ti  vuoi  attribuire  la  cooperazione  che 
presti  aduna  tal  grazia?  Ma  come,  se  la  tua 
cooperazione  medesima  è  della  grazia  eoa 
cui  Dio  teco  concorre  affinchè  cooperi?  i^i- 
ne  me  nihil  potestisfacere,  disse  Cristo  (Jo. 
j5,  5).  Non  solo  non  potestis  facile  faccrCy 
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come  volevano  intendere  i  Pelagiani ,  ma 
non  potestis  Jacere  in  modo  alcuno.  Il  lu- 
me non  solo  fa  che  le  pupille  veggano  fa- 
cilmente, ma  fa  che  veggano.  E  così  non 
solo  al  principio  della  vita  spirituale  hai 
bisogno  d'una  tal  grazia,  ma  successiva- 
mente, ma  segiiilamenle ,  ma  sempre  fino 
all'ultimo  fiato  che  giammai  spiri.  Non  vi 
è  abito  lungo  da  le  contratto  in  operar  san- 
tamenlc,  che  sia  mai  bastante  a  supplirti 
in  luogo  di  grazia.  Fermati  nell'esempio 
delle  islesse  pupille,  eh' è  il  più  espressi- 
vo. Pfr  molto  che  si  sian  elleno  esercitale 
fin  dal  mattino  a  vedere  con  perfezione, 
tanto  han  poi  bisogno  di  lume  all'ultima 
ora  del  giorno,  quanto  alla  prima,  se  pur 
non  vogliono  rimaner  di  vedere.  Al  passo 
che  manca  il  lume,  nìanca  la  vista.  E  cosi 
tu,  se  non  vuoi  rimanere  di  operar  bene, 
hai  nell'istesso  modo  bisogno  ancora  sino 
all'ultimo  delia  grazia.  Eperqual  cagione? 
perchè  da  lo  non  puoi  nulla:  omnis  siiffi- 
dentili  nostra  ex  Dea  est  (  2  ad  Cor.  3,  5). 
E  conseguentemente  da  te,  che  sei  nello 
slato  di  grazia?  sei  puro  niente:  si  quia  exi- 
sliwat  se  aìiquid  esse  in  urt  tale  stato,  cum 
nihil  sit^  ipse  se  seducit. 

IV.  Considera  che,  interzo  luogo,  puoi  ri- 
mirarti nello  slato  infaustissimo  di  peccato; 
ed  in  tale  stato,  s/  cxistimas  tealiquidesse, 
già  tu  sei  folle,  perchè  non  solo  sei  niente, 
ma  men  di  niente.  E  la  ragion  è,  perchè 
sei  ridotto  a  uno  stato  peggior  del  niente: 
honiim  erat  eij  si  natus  nonfuisset  homo  il- 
le  (Matlh.  26,  24)-  Questo  è  uno  slato  che 
in  te  vien  tulio  da  te;  e  però  è  peggiore 
del  niente,  perchè  da  le  non  puoi  far  al  Irò 
che  male.  E  così  a  le  non  torjia  conto  di  es- 
sere, se  devi  avere  questo  essere  eh' è  da 
te;  ti  torna  conto  molto  piìi  di  non  essere. 
Ubi  est  ergo  in  un  t.'de  stato  gjoriatio  tua? 
Ti  giorii  forse  dell'ingegno  che  adoperi 
rei  peccare,  dulia  sagacità,  dello  spirito, 
come  fanno  tulli  coloro  i  quali  sapientes 
sunt  lUjaciant  mala?  (Jer.  4.  22  )  Ma  que- 
ste doli  vengono  tulle  da  Dio:  tu  allro  pii!i 
non  lai  di  esse,  fuorché  abusartene.  Quello 
che  di  tuo  si  riiruova  nell'atto  peccamino- 
so, altro  mai  non  è  srnoncliè  la  pura  mali- 
zia. E  tu  per  questa  vuoi  ripularti  da  mol- 
to? Anzi  questa  è  l'unica  cosa  che  di  ra- 
gion dee  confonderli  su  la  terra.  La  [ìover- 
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là,  l'ignobiltà,  l'incapacità,  non  sono  per 
sé  slesse  materia  di  confusione,  perchè  non 
sono  da  te;  materia  di  confusione  è,  a  mi- 
rar bene,  la  sola  malvagità  che  da  te  pro- 
cede :  erubescite  super  viis  vestris^  domus 
Israel (Ezech.  56,  32).  Chi  può  dire  però 
quanto  hai  da  confonderti  qualor,  nietlen- 
doti  innanzi  agli  occhi  il  gran  cumulo  de' 
peccati  da  te  commessi,  puoi  dire  per  ve- 
rità; iniquitatesmeae  supergressae  sunt  ca- 
put meum?  (l's.5j^  5)  Pensavi:  quante  so- 
no di  commissione,  e  quante  ancora  più  di 
omissione!  La  vita  tua  non  sarà  stato  altro 
forse  fino  a  quest'ora  se  non  che  un  pec- 
cato continuo.  Perchè  dunque  in  un  tale 
slato  non  ti  è  desiderabile  di  non  essere  to- 
talmente.'* Sai  perchè?  per  un  capo  solo: 
ch'è  per  potere  uscir  con  la  penitenza  da 
un  tale  stato.  Tolto  ciò,  non  ha  dubbio  che 
pii'i  dovresti  desiderar  di  non  essere.  Al 
dannalo  l'essere  è  dato  in  pena:  luet  quae 
fecit omnia,  nectamen  consumetur [ioh  20, 
18).  Adunque  al  dannalo  l'essere  convien 
dire  che  sia  peggior  del  non  essere:  tal  è 
il  mio  fermo  parere.  Ma  ciò  succede  egual- 
mente nel  caso  nostro.  Iddio  può  dare  in 
pena  anche  l'essere  a  un  peccatore  ch'è  su 
la  terra,  s'egli  prevede  che  non  ha  da  va- 
lersene per  [lentirsi,  ma  per  segjuire  a  pec- 
care. Adunque  un  tal  peccatore  che  vuol 
seguire  su  la  terra  a  peccare,  e  non  vuol 
pentirsi,  ancor  egli  ritruovasi  in  uno  slato 
peggior  del  niente,  mentre  ancor  egli  ri- 
truovasi in  uno  sialo  il  qual  è  peggior  del 
non  essere:  melius  est  non  esse,  quammale 
esse  (Hieron.  in  Jer.  20). 

V.  Considera  che  fin  qui  hai  veduto  il 
niente  assolato  che  in  le  si  truova.  Resta 
che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo, 
cioè  quel  niente  che  spicca  più,  perchè 
guardasi  al  paragone,  nielliti  a  dirimpetto 
di  quei  gran  Santi  che  regnano  in  paradi- 
so; degli  apostoli,  de' patriarchi,  de'  pro- 
feti, de' martiri,  e  di  tanti  altri  spirili  subli- 
missimi  che  come  te  vissero  già  su  la  terra, 
ma  tanto  meglio  di  te:  che  ti  par  d'essere 
alla  loro  presenza?  ti  rilruovi?  ti  riconosci? 
cxistimas  te  esse  aliquid?  Non  può  far  che 
già  non  cominci  nella  tua  stima  almeno  ad 
impicciolirli  più  di  un  pigmeo  posto  innan- 
zi a  un  esercito  di  giganti:  respiciet  honii- 
nesj  et  dicci:  peccavi,  et  vere  dereliquij  et. 


ut  eram  digJius,  non  recepì  (ioh  33,  iy). 
Passa  più  oltre,  e,  trascorsi  già  tulli  gli  or- 
dini dell'empireo,  fermali  al  trono  della 
santissima  Vergine,  la  quale  avanza  tutti  i 
Santi  ora  detli ,  quanto  i  Santi  medesimi 
avanzan  le:  moiis  in  vertice  nwnlium  (  Is.  2, 
2).  Che  li  riman  più  quivi  di  te  medesi- 
mo? Ecco  che  già  ti  vedi  quasi  sparito,  qual 
granello  di  arena  in  faccia  all'Olimpo.  Ma 
neppur  quivi  è  dovere  che  tu  ti  fermi.  Sol- 
levati ancor  più  allo;  va  fino  al  sommo  co- 
spetto di  Dio  medesimo,  e  quivi,  appena 
miratolo,  cala  gli  occhi  a  veder  che  sei.  Oh 
quivi  sì  che  del  tutto  già  tu  sei  nulla,  più 
che  non  è  una  piccola  favilluzza  rimpelto 
al  sole!  Se  al  suo  cospetto  niente  appari- 
scono lutti  a  un  tratto  gli  apostoli,  niente 
i  patriarchi,  niente  i  profeti,  niente  i  mar- 
tiri, niente  tutti  gli  altri  Santi  medesimi 
messi  insieme  con  la  sua  santissima  Ma- 
dre ;  onines  genies,  (juasi  non  sint_,  sic  sunt 
coram  eo  (Is.  4°,  17):  ciie  sarà  di  te  mise- 
rabile peccatore?  Non  ti  sembra  già  d'es- 
sere ritornato  a  quel  primo  nulla  in  cui  sei 
stalo  sepolto  un'eternità?  E  come  dunque 
può  mai  cadérti  in  pensiero  d'insuperbirli 
ancora  dinanzi  a  Dio,  con  far  più  conto  di 
te  che  della  sua  legge?  Ecco  dunque  ciò 
c'hai  da  fare:  tener  vivo  uelFanimo  questo 
nietjto,  prima  assoluto,  e  poi,  se  ciò  non  ti 
basti,  comparativo.  Allora  sarà  impossibile 
che  li  slimi  più  d'essere  qualche  cosa,  esse 
aliquidj  perchè  ciò  sarebbe  un  volere  tra- 
veder anche  a  lume  di  mezzogiorno.  Ben- 
ché per  questo  appunto  dice  l'Apostolo:  si 
quis  existimat  se  aliquidesse,  cum  nihil  sit^ 
ipse  se  seducit:  perchè  chi  ha  stima  di  sé, 
s'inganna  solo  perchè  si  vuole  ingannare: 
non  seducitur,  no,  ma  ipse  da  so  medesimo 
se  seducit:  tanto  il  suo  inganno  è  palpabi- 
le; e  pur  lo  vuole. 
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SAiNTA  CHIARA 

Estote  quasi  columba  nidijìcans  in  summo  ore 
foraminis.  Jer.  48,  28. 

I. Considera  come  Iddio,  apparecchian- 
do ai  Moabiti  l'eccidio  delle  loro  terre,  non 
solo  per  gran  pietà  lo  fé' prima  ad  essi  pre- 
dire per  Geremia  (quasiché  mai  non  ar- 
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disca  scagliare  un  fulmine  se  non  ne  dà 
avviso  col  tuono),  ma  di  vantaggio  si  de- 
gnò di  dar  loro  questo  segnalalo  ricor- 
do, che  imitassero  tulli  quelle  colombe  le 
quali  tengono  il  nido,  non  dentro  il  seno 
della  piccola  buca  che  le  ricelln,  ma  sul 
•  suo  bellorificio,  per  poter  essere  tanto  più 
preste  a  fuggire,  quando  la  rovina  arri- 
vasse sui  loro  letti:  estole  quasi  columba 
nidificans  in  swnmo  ove  foraminis.  Questo 
è  l'avviso  che  ognuno  dee  spiritualmente 
ricevere  in  questo  mondo,  come  dato  a  sé 
dal  Signore.  Oh  che  alto  eccidio  si  è  quello 
che  a  questo  mondo  infelice  già  già  sovra- 
sta. Però,  che  abbiamo  da  fare?  Abbiamo 
da  tener  semprevivo  nella  memoria  che  il 
nostro  albergo  è  un  albergo  rovinoso;  e 
però  dobbiamo  noi  bensi  stare  in  esso  fin 
tanto  che  Dio  vorrà,  ma  sempre  dispostis- 
simi alla  partenza,  o,  per  dir  meglio,  alla 
fuga;  stare  in  stimma  ore  foraminis.  Non  ci 
dobbiamo  impegnar  qui  m;ii  con  l'affetto, 
quasiché  ahblamqui  stabile  il  nostro  nido; 
anzi  ci  dobbiamo  sbrigar  da  tutti  i  ritegni, 
da  tutti  i  rilardamenti,  affine  di  ritrovarci 
di  qualunque  tempo  in  procinto  di  dare  il 
volo  :  quasi  columba  (eh' è  quel  che  disse 
pur  altrove  il  Signore  per  Isaia  [  tìo,  8]  ), 
quasi  columba  ad  fenestras  suas.  Beali 
quelli  che  adempiono  un  tal  ricordo  eoa 
perfezione!  Questi  sono  i  veri  esuli  su  la 
lerra. 

II.  Considera  che,  se  veruno  l'ha  mai 
adempito  come  convieusi,  si  è  la  famosa 
santa  Chiara,  con  l'ampio  stuolo  di  quelle 
sue  religiosissime  figlie,  le  quali  oggi  osser- 
vano la  sua  regola,  ma  nell'antico  rigore. 
Queste  si  che  sono  nel  mondo  colombe 
vere  che  non  ne  vogliono  nulla.  Son  esse 
già  colombe  per  altro;  chi  non  lo  sa?  co- 
lombe per  queir  altissima  purità  con  cui 
vivono;  colombe  per  la  solitudine;  colom- 
be per  la  semplicità;  colombe  per  gli  alti 
voli  che  danno  al  cielo  nelle  loro  segrete 
contemplazioni;  colombe  per  la  carità  ar- 
dente che  le  fa  languide;  colombe  per  la 
compunzione  assidua  che  le  fa  lagrimo- 
se;  colombe  per  quel  casto  timor  divino  il 
quale  fa  palpitarle  ad  ogni  rischio  di  col- 
pa, benché  leggiero.  Ma  che?  Per  tali  doti 
non  mancheranno  altre  forse,  tra  le  spose 
di  Cristo,  che-  ancor  le  agguagliano?  Quella 
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ix'Ila  qiial  esse  iudubilatamrnte  vincono 
Intle,  è,  ch'esse  sono  di  quelle  colombe 
qui  detif  Ha  Geremia,  cioè  di  quelle  clie  di 
questo  misero  mondo,  in  cui  pur  sono  co- 
strette a  vivere  aocliVsse,  ne  vogliono  tut- 
to il  meno  che  sia  possibile.  Guarda  come 
davvero  hanno  fatto  il  nido  in  sitmmo  ore 
foraminis :  non  han  nulla.  Somma  angu- 
stia di  abitazione,  somma  penuri.i  di  vitto, 
somma  povertà  di  vestito,  somma  strettez- 
za di  Ietto,  se  purè  letto  quel  che  le  stimo- 
la più  alla  vigilia  che  al  sonno.  Che  pos- 
sono ritenere  esse  meno  di  questo  mondo, 
di  quello  che  ne  ritengono?  Qual  maravi- 
glia è  però  che  sian  su  l'ultimo  si  ben  dis- 
poste ad  uscirne?  Sono  sciolte,  sono  spe- 
dile, sono  ili  .sitmvio  ore  foraminis.  Basta 
pertanto  la  prima  voce  dello  sposo  il  qual 
dica:  surgCj  propcra^colamba  mea,  et  veni 
(Caiit.  '2,  io);  ch'esse  son  pronte  a  spicca- 
re quel  sì  t;ranvolof!a  un  mondo  all'altro. 
Che  sarà  però  di  coloro  iqu.'ili,  al  contra- 
rio di  queste  anime  elette,  si  trovano  in 
questo  mondo  cosi  internati,  che  vi  stan- 
no appunto  col  cuore?  Son  questi  forse  in 
summo  ore  foraminis?  Ahi  come  addentro 
cercano  alcuni  sempre  pi ià  d'inoltrarsi  col 
loro  nido! 

III.  Considera  quanto  grande  sia  senza 
dubbio  la  tua  sciocchezza,  se  tu  non  temi 
di  vivere  nel  numero  di  costoro  si  mal 
accorti.  Non  vedi  che  quanto  prima  ti  con- 
verrà da  questo  mondo  sloggiare  anche  a 
tuo  dispello?  Perchè  dunque  sfartene  ad 
esso  cosi  attaccato,  come  se  qui  ti  promet- 
tessi di  aver  la  tua  stanza  eterna?  Le  co- 
lombe savie  son  quelle  che  fanno  il  nido 
in  summo  orefoiantinisj  quelle  che  lo  fan- 
no ben  dentro,  son  le  sedotte  -.Jìictus  est  E- 
phraim,  quasi  seducla  columha,  non  habens 
cor  {Os.  j,  li).  E  perchè  son  le  sedotte? 
Perciocché  (juesle  si  son  lasciate  adescare 
da  quel  poco  di  miglio  che  godonsi  gior- 
nalmente nella  lor  torre,  e  cosi  più  non 
aspirano  a  libertà.  Non  han  le  misere  cuo- 
re che  basti  a  tanto:  non  habent  cor.  Veg- 
gono le  bellezze  della  campagna,  le  valli, 
i  fiumi,  le  fonti,  le  piagge  erbose;  veggo- 
no il  cielo  stesso  che  a  sé  le  chiama:  ep- 
pur  non  han  cuore  di  abbandonare  per 
esso  il  l(ir  tetto  vile:  tanto  quell'amor  che 
gli  portano  le  ha  sedotte,  non  ostante  che 
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quivi  non  lascino  di  ricevere  tutto  giorno 
I   infinita  strage  da  chi  le  nutre  si  bene,  ma 
!   per  ucciderle.  E  tu  da  queste   non  ti  ver- 
'    gogni  di   prendere    folle  esempio?    Imita 
quelle  cnjombe  che  il  Signor  loda,  non 
I   quelle  ch'egli  vitupera.  Mira  oramai  di  pro- 
I   posilo  quali  sieno  gli  allacchi  che  a  que- 
I   sto  mondo  ti  tengono  più  legato;  scuotili, 
strappali,    perchè  il  Signore  già  già  mi- 
naccia l'eccidio  ancora  al  tuo  tetto.  La  mor- 
te ognidì  più  viene  avvicinandosi.  Ciie  sa- 
rà dunque  di  te,  se,  in  cambio  di  ritro- 
varti come  dovrebbe  in  summo  ore  fora- 
mìnisj  le  ne  ritroverà  si  lontano? 

13 

Hoc  est  praeceptitm  nieuni^  iti  diligatis  inviccin  , 
siciil  dile.ri  vos.  Jo.  i5,  12. 

I.  Considera  quanto  volentieri  abbiasi 
ad  eseguire  questo  precetto  della  dilezione 
fraterna,  mentre  il  Signor  lo  ha  chiamalo 
precetto  suo:  hoc  est  praeceplum  meum. 
Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  sopra  tanti  al- 
tri che  ci  lasciò  di  sua  bocca,  o  perchè 
questo  sia  il  più  cospicuo,  se  si  toglie  in 
particolare,  o  perchè  a  questo  riducansi 
tutti  gli  altri,  se  si  toglie  in  universale.  Qui 
enim  diìigit proximum^  legem  implevit  (ad 
Rom.  i5,  8).  Né  vale  che  il  precetto  me- 
desimo fosse  già  stato  dato  sul  Sina  da  Dio 
nell'antica  legge;  perchè  non  era  stato  pe- 
rò dato  mai  sotto  questi  termini  si  elevati, 
si  eccelsi,  sotto  cui  Cristo  lo  promulgò, 
quando  disse:  hoc  est  praeceplum  meum, 
ut  diligatis  invicenij  sicut  dile.ri  vos.  E  pe- 
rò suo  lo  potè  dir  con  ragione;  perchè,  se 
non  fu  suo  quanto  alla  sostanza,  suo  di 
certo  fu  quanto  al  modo.  E  appunto  a  con- 
templar f|ueslo  modo  c'invita  Cristo  con 
la  particola  sicut.  E  indubitato  ch'egli  con 
ciò  non  pretende  qui  di  tassare  la  quanti- 
tà dell'amore,  perché  il  suo  amore  fu  in- 
finito, fu  immenso;  e  posto  ciò,  chi  può 
giungere  a  pareggiarlo?  Vuole  solamente 
indicarne  la  qualità:  e  a  questa  ci  obbliga 
sotto  espressissiraa  legge;  sicché  se  non 
possiamo  giungere  a  pareggiar  l'amor  suo, 
dobbiamo  almeno  arrivare  a  rassomigliar- 
lo. Tu  chiedi  a  Cristo  medesimo  vivo  lu- 
me da  capir  bene  qual  fu  la  regola  ch'egli 
tenne  in  amarci,  affine  di  potere  a  lei  con- 


formarti  con  esattezza,  come  fa  rlii  copia 
da  un  esemplar  sicurissimo  d'ogni  fallo. 

II.  Considera,  in  primo  luogo,  come  Cri- 
sto ci  amò  rellissimamente.  La  rettitudine 
iieiramor  che  portiamo  a  qualunque  pros- 
simo vuol  tre  cose.  I.  Che  sapjiiiimn  in 
lui  distinguere  tra  sustanza  e  sustauzn.  cioè 
tra  l'aniiìin  e  il  corpo;  sicché  amianj  l'ani- 
ma per  Dio,  il  corpo  per  l'anima,  e  con- 
seguentemente amiain  l'anima  più  f!el  cor- 
po: ordinavit  in  me  charilatem  (Cani.  2, 
4).  Cosi  fé'  Cristo,  il  qual  però  negli  apo- 
stoli a  lui  si  cari  non  amò  il  corpo  se  non 
in  ordine  all'anima,  mentre  comandò  che 
lo  esponessero  virilmente  iu  prò  di  essa  a 
fatiche  altissime,  a  povertà,  a  patimenti, 
a  carnificine:  ne  terieamini^ah  ìiis  qui  oc- 
ckìiint  corpus  (Lue.  12,  4)j  e  non  amò 
l'anima,  se  non  in  ordine  a  Dio,  mentre 
non  li  chiamò  a  sé  nò  per  conversazione, 
né  per  corteggio ,  ma  solo  affine  di  ren- 
derli tutti  santi  :  eìegit  nos  ante  mundi  con- 
stitutionem^  ut  essemus  sancii  (ad  Eph,  i, 
4).  Tu  come  osservi  tal  regola?  mentre 
al  i)rossimo  fai  volentieri  la  limosina  cor- 
poiale,  se  il  vedi  nudo;  ma  non  così  gli 
fai  la  spirituale,  se  il  vedi  errante:  anzi 
talora  non  temerai  di  dargli  ancora  de* 
consigli  nocevoli  alla  salute  eterna,  perchè 
li  vedi  spedienti  alla  temporale:  cliarilas 
non  agii  perperam  (i  ad  Cor.  i3,  4)5  co- 
me avviene  allora  che  nell'amore  non  si 
serba  l'ordine.  II.  La  rettitudine  nell'amor 
del  prossimo  vuole  che  s.ippiamo  in  lui 
distinguere  tra  sustanza  e  accidente,  sic- 
ché odiamo  bene  il  peccato  ch'egli  ha  da 
sé,  ma  sempre  amiam  la  natura  ch'egli  ha 
da  Dio:  omnis  qui  diligit  eum  qui  genuit^ 
diligit  et  eum  quinalus  est  ex  eo  (i  Jo.  5, 
1).  Cosi  fé'  Cristo,  il  quale,  quautui}que 
in  Giuda  odiasse  altissimamente  la  sua  ma- 
lizia, contultociò  non  restò  mai  di  ajutarlo 
con  tutte  l'arti  per  trarlo  al  bene;  se  gli 
prostrò  sino  ai  piedi  qual  servo  vile,  li  la- 
vò, gli  asciugò,  gli  accarezzò,  li  baciò  con 
un  eccesso  inaudito  di  tenerezza;  uè  du- 
bitò di  onorarlo  nell'atto  slesso  che  gli  scor- 
se usar  di  sacrilego  tradimento,  con  dirlo 
amico:  amice^  ad  quid  venisti?  (Matlh. 
26,  5o).  Tu  come  osservi  tal  regola,  men- 
tre nel  prossimo  tuo  tuttodì  confondi  il  de- 
litto col  delinquente,  e  perché  li  ha  fatta 
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un'ingiuria,  pretendi  subito  di  chiamar 
fuoco  dal  cielo  che  Io  divori  :  cliaritas  non 
irritatur  (i  ad  Cor.  i3,  5)  contra  il  vi- 
zioso, ma  contra  il  vizio.  III.  La  rettitudi- 
ne nell'amor  del  prossimo  vuole  che  di- 
stinguiamo altresì  tra  accidente  e  acciden- 
te; perciié  non  tuili  sono  del  medesimo 
genere.  Alcuni  accidenti  son  buoni,  e  tali 
son  le  virtù;  alcuni  caitivi,  e  tali  sono  i 
vizj;  alcuni  indifferenti,  e  tali  sono  la  no- 
biltà, il  tratto,  i  talenti,  le  rendite,  ed  altri 
doni  o  naturali  o  avvenlizj.  Questi  acci- 
denti diversi,  qualor  si  uniscano  in  una 
slessa  persona ,  confondono  facilmente  un 
amore  incauto;  ond'é  che  taluno  crede- 
rà di  amare  Susanna,  perdi' ella  é  tiniens 
Deum  (Dan.  0,2),  e  non  si  accorge  che 
l'ama  sì,  ma  perclrella  è  pulchra  nimis 
(Ibid.).  Non  cosi  Cristo:  egli  amò  tutti 
per  quel  che  in  essi  di  tempo  in  tempo  mi- 
rò degno  di  amore.  E  però,  come  una  voi. 
ta  chiamò  Pietro  beato,  perchè  l'udì  par- 
lar secondo  lo  spirilo  :  beatus  es  SlmonBa- 
rionnj  quia  caro  et  sanguis  non  revelavit 
tibi  (Matlh.  16,  17):  cosi  un'altra  volta, 
perchè  lo  udì  parlar  secondo  la  carne,  lo 
chiamò  Satana;  vade  retro  me j  Satana^ 
quoniam  non  sapis  quaeDei  sunt^  sed  quae 
sunt  hominum  (Mar.  8,  35).  Tu  come  os- 
servi tal  regola?  mentre  talora  per  ogni 
altro  pregio  ami  il  prossimo,  che  per  quel- 
lo per  cui  dev'essere  amalo,  ch'è  la  bontà 
de'  costumi  :  charitas  non  gaudet  super  ini' 
quitalejcongaudel  autem  ventati  (i  ad  Cor. 
i3,6). 

IH.  Considera  come  Cristo  non  sol  ci 
amò  rettamente,  ma  ancora  efficacemen- 
te; perché  ci  amò  non  solamente  col  cuo- 
re, ma  ancor  con  le  opere.  Scorri  per  te 
medesimo  la  sua  vita,  e  vedrai  quanto  egli 
fece  per  nostro  prò  :  non  posò  un  solo  mo- 
mento. E  che  potea  far  piìi  di  quello  che 
fece  allor  che  nudo,  derelitto,  deriso,  ar- 
rivò fino  a  morire  in  croce  per  noi  fra  due 
ladri  ìuhnu! Majorem  dilectionem  nemoha- 
betj  qunni  ut  animam  suam  ponat  qiiis  prò 
amicis  suis  (Jo.  i5,  i5).  Anzi  fece  assai 
più  di  quel  che  fosse  necessario  di  fare: 
perchè  potevaci  ottenere  l'istessa  salute 
con  un  singulto,  con  un  sospiro;  eppure 
amò  comperarcela  ancor  col  sangue:  dile- 
xU  nos,  et  lavit  nos  a  peccatis  nostris  in 
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sanguine  suo  (Apoc.  !,  5).  Tu  come  ti  puoi 
dar  vanto  di  amare  il  prossimo  con  simi- 
glianle  efficacia,  mentre  il  tuo  amore  è  ste- 
rile, non  dà  frutti,  ma  tutto  si  sfoga  in 
pampani  di  parole?  uhi  verha  sunt  ])luri- 
mn„  ibi  frequentar  egestas  (Prov.  14,  25). 

IV.  Considera  come  Cristo  ci  amò  non 
solo  cHicacemeute,  ma  ancora  vcracemcn- 
le;  perchè  tanto  ci  amò,  quanto  con  le 
opere  die  a  vedere  di  amarci.  Anzi  ci  amò 
molto  più,  perchè  per  quanto  egli  facesse 
a  prò  nostro,  non  potè  con  l'opere  ade- 
guar l'alto  amore  che  ci  portava,  siccome 
quello  ch'era  amore  infinito.  Tu  quante 
volte  sci  finto  nelTamor  tuo!  Spiritus San- 
ctus disciplinae  ej'fugiel  fictum  (Sap.  i,5). 
E  ciò  quando  avviene?  in  tre  casi.  I.  Quan- 
do tu  dimostri  di  amare  il  prossimo  piìi 
di  quello  che  l'ami  per  verità;  ch'è  finziou 
cattiva,  perchè  colesta  è  (inzion  di  ampli- 
lìcalore  :  e.vigua  dabit,  et  multa  imprope- 
rabit  (Eccli.  20,  i5).  II.  Quando  tu  dimo- 
stri di  amarlo,  e  non  l'ami  niente;  ch'è 
fiuzion  peggiore,  perchè  cotesla  è  finzio- 
ne di  adulatore:  simulator  ore  decipit  ami- 
cum  suum  (Prov.  1  [,  g).  III.  Quando  tu 
dimostri  di  amarlo,  e.  non  sol  non  l'ami, 
ma  ancora  l'odii;  ch'è  finzion  pessima, 
perchè  cotesta  è  finzione  di  traditore:  vae 
qui  pntuni  dat  amico  suo  tniscensfel  (Ha- 
bac.  2,  i5).  Si  può  bensì  per  alcun  titolo 
onesto  dimostrar  di  amare  uno  men  che 
non  amasi,  siccome  Cristo  dimostrò  di 
amar  meno,  per  nostro  esempio,  la  sua 
santissima  Madre:  quac  est  mater  mea? 
(IVlatlh.  1-2,  48)  ma  non  però  si  può  amar 
meno  di  quello  che  si  dimostri  :  ddectio 
sine  simidntione  (adRom.  12,  9);  non  sine 
dissimuìalione ^  ma  siìie  simulaiionc. 

V.  Considera  come  Cristo  ci  amò  non 
solo  veracemente,  ma  ancora  gratuitamen- 
te; perchè  ci  amò  senza  un  minimo  suo  in- 
teresse. Tutta  quella  gloria  che  dal  Padre 
suo  consegni  come  Redentore,  potea,  vo- 
lendola, conseguire  egualmente  per  puro 
titolo  di  Figliuoì  suo  naturale,  santo,  in- 
nocente, illibato,  segregato  dal  resto  di  tut- 
ti gli  uomini  rei  di  colpa.  E  però  se  ci  amò, 
ci  amò  perchè  piacquegli:  sanaho  contri- 
tioncs  eorurnj  ddigam  cos  spontanee  (  Os. 
i4i  5).  Non  ci  amò  pcrciiè  av(!sse  ricevuto 
da  noi  verun  benefizio,  mentre  anzi  avea 
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ricevuti  infiniti  oltraggi;  né  ci  amò  perché 
lo  sperasse,  mentre  vedea  di  amar  nomini 
parte  ingrati  e  parte  impotenti:  e  così  ci  a- 
mò  con  un  amore  il  più  limpido  che  vi  sia 
di  benevolenza,  mentre  non  oolo  procurò 
il  nostro  utile  come  suo,  ma  procurò  solo 
il  nostro:  Ckristus  non  sibi placidi  {aA  Rotn. 
i5,3).  Tu  quanto  lungi  per  verità  ti  ri- 
truovi  da  amor  si  bello!  Cìiaritas  non  quae- 
rit  quae  sua  sunt  (i  ad  Cor.  i3,  5). 

VI.  Considera  finalmente  come  Cristo  ci 
amò  non  solo  gratuitamente,  ma  ancor  for- 
tissimamente sino  alla  fine:  cum  dilexisset 
suos  qui  erant  in  mundoj  in  fineni  dilcxit 
eos  (Jo.  i3,  i).  Non  fu  l'amor  suo,  come 
suol  essere  per  lo  più  quel  de' mortali,  un 
amore  incostante,  un  amore  instabile,  ma 
fortissimo,  di  ogni  tempo,  ancor  su  la  cro- 
ce; mentre  su  la  croce  medesima  pregò  il 
Padre  a  beneficio  di  quei  carnefici  slessi, 
di  quei  crudeli  che  su  la  croce  lo  avevano 
conficcato  con  tanta  rabbia  :  Pater,  dimitte 
illisj  non  enim  sciunt  quid  faciunt  {hnc. 
205  34).  E  però  l'amor  suo  non  solamen- 
te fu  forte  sino  alla  morte ,  usque  ad  mor- 
tem j  ma  forte  a  par  della  morte,  e  più 
della  morte:  forte  a  par  della  niorte,  per- 
chè non  lasciossi  vincere  dalla  morte  a  de- 
por  l'amore  neppur  verso  coloro  che  glie- 
la davano;  e  forte  più  della  morte,  per- 
chè la  vinse,  morendo  ancora  per  loro.  Tu 
qual  fermezza  hai  nell'amare  il  tuo  pros- 
simo.'' Omni  tempore  diligit  qui  amicus  est 
(Prov.  17,  ly).  E  però  chi  non  sa  amare 
se  non  a  tempo,  non  è  amico  neppure  in 
quel  tempo  medesimo  nel  quale  an)a.  Que- 
ste sono  le  cinque  prerogative  le  quali  eb- 
be l'amor  di  Cristo,  imitabili  ad  ognun 
di  noi.  Però  qualora  tu  d'ora  innanzi  gli 
udirai  dire,  hoc  est  prueceptum  meunij  ut 
diligatis  inviccnij  sicut  dilexi  vos ^  saprai 
di  subito  ciò  ch'egli  volle  inferire  quando 
disse  sicut.  Volle  dire  rettamente,  efficace- 
mente, veracemente,  gratuitamente  e  im- 
mobilmenle;  che  sono  i  capi  a  cui  final- 
mente riducousi  tutti  gli  altri.  Solamente 
hai  qui  da  osservare  che  di  ragione  noi  ci 
dovremmo  amare  insieme  assai  più,  se  fos- 
se possibile,  di  quel  che  Cristo  an)ò  noi; 
perchè  a  noi  lo  stare  uniti  riesce  ili  prò 
grandissimo,  anche  a  conseguir  l'eterna 
beatitudine:  y/*rt/er  qui  adjuvatur  a  fratre^. 


quasi  cùitas  finna  (Prov.  18,  19):  essendo 
ciascun  di  noi  debolissimo  da  sé  solo;  lad- 
dove Cristo  tanto  polea  da  sé  solo,  quanto 
potea  collegato  con  lutti  gli  uomini:  on- 
d'cgli  propiamente  ci  amò  con  amor  di 
p;idre,  noi  più  ci  amiamo  con  amor  di  fra- 
telli. Non  è  però  stupor  grande  che  Cristo 
n'abbia  a  proporre  l'esempio  propio,  per 
incitarne  ad  amarci  scambievolmente?  An- 
zi,quando  ancora  Tamarci  scambievolmen- 
te non  fosse  d'obbligo,  noi  lo  dovremmo 
supplicare  ad  imporcelo  come  tale:  lauto 
a  noi  l'amore  scambievole  è  di  prohlto. 

14 

Jiixloruni  animac  in  manti  Dei  siint^  et  non  tanf^fi  H- 
lo.T  tormentum  morlis.  Visi  sani  oculis  insìpii'n- 
tium  mori;  et  aestimata  est  afflictio  exitus  illorum; 
fi  qitod  a  nohis  est  iter,  extermininm  :  iili  txitlein 
siint  in  pace.  Sap.  3,  i  ad  3. 

I.  Considera  come  i  giusti,  fino  che  vi- 
vono, non  fann'nllro  che  offerire  al  Signo- 
re incessantemente  l'anima  loro.  Però,  sic- 
come il  sacerdote  tien  l'Ostia  su  le  sue  ma- 
ni,  quando  Tofferisce  a  Dio  d.iH'altare  con 
quelle  voci,  siiscipe^  saticte  Pater ^  haircim- 
mactiìatam  /tostiamo  e;c.  (in  Can.  Missae); 
rosi  pur  de'  giusti  si  dice  che  a  tal  effetto 
su  le  loro  inani  anche  tengono  la  lor  ani- 
ma :  anima  mea  in  manibus  meis  semper 
(Ps.  ii8,  109).  Finito  poi  l'atto  di  offe- 
rire, eh' è  all'ultimo  della  vita,  trapassa 
l'anima  dalle  mani  de' giusti  a  quelle  di  Dio, 
come  vi  trapassa  anche  l'Ostia,  offerta  ch'el- 
la è  già  dalie  mani  del  sacerdote.  E  questa 
è  la  propia  r.igione  per  cui  qui  si  dice:yu- 
stonim  aniinae  in  manti  Dei  sunt:  perchè 
qui.  come  vedesi  dal  contesto,  si  favella 
de' giusti  e' hanno  già  finito  di  vivere,  e 
che  conseguentemente  hau  finito  ancora  di 
fare  la  loro  offerta  sì  cara  a  Dio.  Finch'es- 
si  vivono,  si  dice  piìi  giustamente  che  il 
Signore  tien  le  sue  mani  su  le  lor  anime: 
posuisti  super  me  maniim  tuam  (Ps.  i38^  5); 
perciocché  allora  tempo  è  di  proteggerle. 
Poiché  son  morti,  più  giustamente  si  dice 
ch'egli  tiene  l'anime  loro  su  le  sue  mani; 
perciocché  allora  non  è  tempo  più  di  pro- 
teggerle, ma  di  accoglierle. Ed  a  qnal  fine!* 
affine  di  accarezzarle,  affin  di  arricchirle, 
affin  di  premiarle;  ch'è  quanto  dire,  aOìne 
di  coronarle  quali  vittime  trionfali.  Oh  le 
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beato,  se  sarai  dunque  ancora  tu  di  quei 
giusti  che  fanno  a  Dio  del  continuo  cosi 
gradita  obblazion  dell'anima  loro!  Mira 
che  bel  premio  n'avrai!  Ne  andrai  tu  an- 
cora a  posarti  su  le  sue  mam  :  Jtistorum  a- 
nimae  in  manti  Dei  stint. 

II.  Considera  come  qui  singolarmente 
favellasi  di  quei  giusti  i  quali  hanno  [latito 
assai,  come  sono  i  martiri,  o  altri  che  in 
questo  mondo  si  sono  per  Dio  ridotti  a  vi- 
ta stentata,  povera,  penitente,  mortificata. 
Questi  si  che  gli  han  fatta  una  obblazione 
solenne  di  sé  medesimi:  e  però  egli  tanto 
più  ha  cagione  alla  morte  loro  di  accoglie- 
re le  lor  anime  su  le  mani,  e  di  portarsele 
seco,  quali  ostie  care,  alla  gloria  del  para- 
diso, nientr' egli  mirale  uscir  fuora  da  un 
corpo  o  si  piagalo  o  si  pesto  per  amor  suo. 
Quindi  senti  dire  che  questi  giusti  muojo- 
no  si  contenti,  che  neppur  sanno,  per  dir 
così,  ciò  che  sia  tormento  di  morte:  non 
tnvtget  illos  tormentimi  mortis.  Si  scorgono 
allor  essi  già  prossimi  al  loro  trionfo,  e  pe- 
rò hanno  piuttosto  occasion  di  gioire  e  di 
giubilare,  che  di  allrùstarsi.  Se  dopo  mor- 
te dovessero  eglino  cader  giù  nelle  mani 
di  Satanasso, in  compagnia  di  coloro  c'han- 
no  voluto  il  loro  paradiso  di  qua,  come 
\'^\-ì\.\\on&.recepcriinthonaìn  vita  sua{h\xc. 
16,  25):  qual  dubbio  v'è  che  morrebbono 
scontentissimi?  Ma  mentre  sanno  di  do- 
ver con  Lazzaro,  il  quale  recepii  mala  (I- 
bid.),  esser  portati  gloriosamente  dagli  an- 
geli a  riposar  tra  le  mani  di  Dio  medesimo, 
non  che  del  gran  padre  Abramo,  oh  come 
muojono  allegri  !  Laetare  Zàbulon^  tribù 
nell'Egitto  sì  abbietta  e  si  affaticala,  laeta- 
re in  exitti  tuo;  perchè  tu  goderai  le  città 
più  ricche  che  posino  lungo  il  mare,  et 
ihesaiiros  absconditos  arenai  wn  (Deul.  33, 
18).  Che  se  si  vuole  saper  più  distintamen- 
te, qual  tormento  sia  questo  ch'è  detto  qui 
tormento  di  morte,  toì^menttim  mortis;  ba- 
sta mirar  ciò  che  pruovano  i  peccatori  a 
quel  duro  passo.  Questo  è  un  tormento  for- 
mato di  tre  ritorte,  una  più  penosa  dell'al- 
tra, che  allor  si  uniscono  a  stringere  un 
cuore  iniquo;  e  sono  il  passato,  il  presen- 
te e  il  futuro.  Il  passato  alTliggerà  gli  empj 
con  la  molesta  memoria,  e  di  tanti  mali 
che  fecero,  di  tante  crapule,  di  tante  car- 
nalità, di  tante  vendelle,  e  di  tanto  bea 
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che  lasciarono  rii  opernrc.  11  j>r(>scnic  eli 
anguslierà  con  la  vista  di  lauti  oggetti  a- 
niali  c'iiatino  a  lasciarsi,  come  sono  ric- 
chezze, dignità,  diletti,  parenti  ;  ma  spe- 
cialmente con  quella  del  corpo  propio,  la 
separazione  del  quale  ridurrà  l'anima  alle 
più  crude  agonie.  E  fii>almenle  il  futuro 
gli  accorerà  con  l'asjiettazione  di  quell'or- 
rendo giudizio,  al  quale  hanno  da  compa- 
rire col  carico  su  le  spalle  di  tante  colpe. 
Un  lorinento  pertanto  così  crudele  non  toc- 
ca i  giusti,  non  tangel  illoSj  particolarmen- 
te allorch'essi  fecero  a  Dio  quel  sacrifizio 
si  solenne  di  sé  ch'ora  si  dicea.  Perchè 
quanto  al  passato,  se  hanno  commessi  de' 
peccali,  gli  han  pianti,  e, per  quel  poco  che 
hanno  ancora  potuto,  gli  han  soddisfatti. 
Quanto  al  presente,  hanno  già  il  cuore  mol- 
to prima  slaccato  da  tutto  ciò  e' hanno  da 
lasciarej  e  quanto  al  futuro,  se  temono  di 
sé  stessi,  come  consapevoli  della  propia 
miseria,  confidano  altresì,  come  cerli  della 
misericordia  di  quel  Signore,  che  su  quel- 
l'ora li  chiama  a  sé  con  invilo  così  amore- 
vole. E  posto  ciò,  chi  non  vede  che  il  tor- 
mento di  morte  non  è  per  essi,  non  tanget 
illos  tonnenliim  mortisj  mentre  nessuna  di 
quelle  Ire  ritorte,  che  formano  un  tal  tor- 
mento, con  essi  ha  lena?  Ma  tu  frattanto, 
se  ti  senti  invogliare  ad  essere  simile  a  lo- 
ro in  tanto  beata  morte,  sai  c'hai  da  fare? 
esser  prima  a  lor  simile  nella  vita,  con  fa- 
re a  Dio  queir  obblazione  sì  perfetta  di  sé 
che  egli  tanto  premia  :  quare  lacero  carnes 
meas  dentibus  meis j,  se  non  per  questo? 
(diceva  Giob,  non  mai  sazio  di  aggiungere 
pene  a  pene  fi  5,  il\])  et  an'unam  menni  por- 
to in  manibus  meis? 

III.  Considera  come  da  ciò  che  fin  qui 
si  è  detto,  si  scorge  chiaro  quanto  s'ingan- 
nino tanti  sciocchi  mondani  in  dar  giudi- 
zio di  tali  giusti  già  prossimi  al  loro  mori- 
re. Pensano  che  questi  alla  morte  provino 
un^amarezza  terribile,e  dopo  morte  un  an- 
nichilamenlo  totale:  eppure  é  tutto  il  con- 
trario. Però  di  tali  giusti  si  dice  quel  che 
ora  seguila:  l'isisiint  oculis  insipientiiim  mo- 
ri ^  cioè  i>isisunt  mori  ab  octilis  insipientiuni. 
Sono  dagli  occhi  mal  purgati  di  tanti  che 
non  han  fede,  sono  stati,  dico,  talor  veduti 
morire,  come  in  effetto  morirono,  e  subilo 
agli  occhi  stessi  di  que'  meschini  la  loro 
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uscita  è  stata  riputala  afilizione,  e  il  loro 
viaggio  eslerniinio:  et  aestimata  est  afflictio 
exitiis  illoruni,  et  quod  a  nobis  est  iter,,  ex- 
tsrminìum.  L'uscita  è  il  transito,  il  quale 
senza  dubbio  a' malvagi  apporta  afflizione, 
anche  crudelissima,  per  li  tre  capi  di  so- 
pra delti, che  unisconsi  ad  angustiarli:  pas- 
salo, presenle  e  futuro.  Ma  a' giusti  non  può 
recarla  a  cagione  di  ciò  che  si  è  veduto: 
ond'è  che  tanti  di  loro  su  quel  punto  an- 
che arrivano  ad  esultare,  più  che  non  fe- 
cero già  gli  Ebrei  nell'uscire  dalla  cattivi- 
tà lagrimosa  di  Babilonia:  in  convertendo 
Dominus  captivitatem  Sion^Jacli  sumus  si- 
ciit  consolati  (Ps.  \i6,  i):  non  consolali  as- 
solutamente, perchè  una  piena  cousolazioa 
non  può  aversi  finché  non  si  guigne  alia 
cara  Gerusalemme;  ma  sicut  consolati,  per- 
ché comincia  una  tal  cara  Gerusaleiume  a 
mirarsi  ornai  da  vicino.  Il  viagi^io  poi  chi 
può  dire  che  sia  estermlnio?  Questo  viag- 
gio è  quello  che  i  giusti  fanno  in  andar  dal- 
la terra  al  cielo:  iter  a  nobis  ad  D omnium. 
Ma  un  tal  viaggio  da  quei  che  non  san  giu- 
dicare se  non  da'  sensi ,  non  è  creduto.  E 
però  quello  che  inverila  non  è  più  che  usi 
mero  cammino  da  un  mondo  all'altro,  da 
loro  è  riputato  esterminio  :  aestimata  est 
ajjlictio  exitus  illorum.  et  quod  a  nobis  est 
iter,  exlerminiumj  perciocché  pensano  che 
al  morire  del  corpo  muoja  anche  l'anima. 
Ma  qual  errore  o  più  iniquo  o  più  irragio- 
nevole! Non  solo  i  giusti  fan  dopo  morte 
per  verità  quel  viaggio  che  si  dicea;  ma 
lo  fanno  tale,  che  niun  trionfatore  romatio 
in  tutti  i  passali  secoli  mai  non  fece  un 
simile  a  quello,  allorché  venne  dalle  pro- 
viucie  debellate  e  distrulle  ad  essere  co- 
ronato sul  Campidoglio.  Ma  a  credere  un 
tal  viaggio,  che  si  richiede?  non  giudicare 
solan^ente  con  gli  occhi,  come  fauno  tanti 
insensati;  giudicare  con  la  ragione,  anzi 
giudicare  con  quei  principi  di  fede  che  so- 
li al  mondo  non  sono  mai  sottoposti  a  tra- 
vedimento.  Chiudi  gli  occhi,  e  vedrai  che 
viaggio  bello  è  questo  de'  giusti  ,  che  pur 
da  tanti  è  riputalo  estermlnlo:  illic  iter,  quo 
oslendam  illi  salutare  meitm  (Ps.  49 >  23), 
dice  11  Signore,  cioè  quo  ostendam  illi  me- 
ipsiim:  non  daboj  perchè  ciò  si  riserba  al 
termine;  ma  solo  ostendam,  ch'è  quanto  si 
concede  alla  via. 


IV.  Considera  come  a  rnnijgior  derisio- 
ne di  quel  i;iiidizio  che  lurinaiio  i  cattivi 
fedeli  intorno  alla  morte  che  fanno  i  giu- 
sti, ronchinde  il  Savio  che  questi  non  solo 
non  sono  andati,  come  tnnli  si  credono,  in 
oslermirtioj  ma  che  di  vantai^gio  si  godono 
un'alta  pace:  dì  i  cui  lem  sunt  in  pace.  La  pa- 
ce, quando  nrlle  Scritture  si  esprime  con 
un  vocabolo  sì  generico,  ha  doppio  signi- 
ficalo, negativo  e  positivo.  Nel  primo  si- 
gnifica cessazion  d'ogni  male;  e  tale  è  in 
quel  luogo:  beati  omnes  qui  diUguiii  le.  Je- 
riisalenij  etquigaudentsiiperpacetua (Toh. 
i3,  i8):  perciocché,  quasi  spiegandosi  una 
fai  pace,  si  aggiunge  subito:  nnima  mea^ 
benedic  Dominimi ,  quoniam  ìiherin'it  Jerti- 
salem  civitatem  sitam  a  cunctis  trihidatio- 
nibiis  ejtis  (Ibid.).Nel  secondo  significa  an- 
cr  più,  perchè  significa  cumulo  d'ogni  be- 
no;  e  tal  è  in  qucll' altro  luogo:  laelamini 
Clini  Jtrtisalcnij  et  exidiate  in  ea  omnes  qui 
ddigitis  eani,  ec;  quìa  haec  dicit  Dominus: 
ecce  ego  declinalo  super  eam  quasijlin'itim 
pacis  (Is.  66,  IO  et  12).  E  Tuna  e  l'altra 
pace  dovran  quei  giusti  di  cui  si  parla, 
godere  dopo  la  loro  morte.  Goderanno  la 
■cessazion  d'ogni  male,  perchè  a  quell'ora 
sarà  finito  il  patire:  Uherabit  eos  Dominus 
a  cunctis  tribulationibus  eorum  (Tob.  i3, 
iq):  e  goderanno  il  cumulo  d'ogni  bene, 
perciiè  incomincieranno  un'eterna  vita,  e- 
terna  bellezza,  eterna  sanità,  eterna  sa- 
pienza, eterne  ricchezze,  e,  per  dir  breve, 
eterna  felicità:  et  dccUnabit  super  eos  Do- 
minus Jluvium  pacis  (Is.  66, io).  Vero  è  che 
invece  di  dire,  iUi  autemsuntin  pace^  sem- 
bra che  avrebbe  il  Savio  potuto  dire  eoo 
termini  assai  piti  espressi  illi  autem  sunt 
in  regno  coelorum;  perchè  il  regno  de' cie- 
li egualmente  bene  comprende  si  l'una  e 
sì  l'altra  pace.  Conlullociò  noi  disse  per 
due  cagioni.  Prima,  perchè  a  suo  tempo  i 
giusti,  quando  morivano,  avean  bensì  la 
cessazion  d'ogni  male,  con  andare  a  go- 
der la  quiete  del  limbo,  dove  allor  riposa- 
vano tutti  i  buoni;  ma  non  avevano  il  cu- 
mulo d'ogni  bene,  che  solo  vien  dalla  chia- 
ra vision  di  Dio;  e  però,  non  avendo  essi 
fin  a  quell'ora  ambedue  le  paci,  negativa 
e  positiva,  ina  solo  la  negativa,  non  potea 
dirsi  che  fossero  fin  allor  ne!  regno  celeste, 
che  unicamente  le  può  dare  ambedue,  ma 
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che  Io  nspcllassero:  servalis  pacemj  pa- 
cenij  quia  in  te  speras'imus  (Is.  26,  5  ).  Di- 
poi, perchè  questo  nome  di  regno  celeste 
in  tulle  le  scritture  del  vecchio  testamento 
non  fu  mai  in  uso.  Il  primo  ad  adoperarlo 
fu  san  Giovanni  il  precursore  di  Cristo, 
allor  che,  alzando  dal  Giordano  la  voce, 
cominciò  a  dire:  poenitentiam  agite;  appro- 
pinquavit  cnini  regnimi  coelorum  (Matth.  3, 
2).  Innanzi  a  lui  si  parlava  bensì  del  regno 
de' cieli,  ma  sotto  nomi  più  bassi,  di  terra 
di  promissione,  di  città,  di  casa,  di  taber- 
nacoli elelli  ma  pur  terreni,  di  ricchezze, 
di  riposo,  di  vita;  e  così  qui  se  ne  parlò 
sotto  questo  nome  di  pace,  benché  senza 
limitazione:  perchè  quantunque  allora  tut- 
ti quei  giusti  che  dimoravano  dentro  il  lo- 
ro caro  limbo,  non  avessero  in  re  se  non 
che  la  prima  pace,  cioè  la  sola  cessazion 
d'ogni  male;  contullociò,  come  dicevamo 
pur  ora,  possedevano  in  spe  (e  in  spc  non 
dubbiosa,  come  la  nostra,  ma  soda  e  sta- 
bile) ancor  la  seconda  pace,  ch'è  il  cumu- 
lo d'ogni  bene:  pacenij  pacem  (Is.  26,  o). 
Se  vuoi  però  tu  conseguir  questa  doppia 
pace,  che  tanto  vale,  hai  di  presente  far  a 
Dio  sagrifizio  di  te  medesimo,  con  offerire 
a  lui  del  continuo  l'anima  tua,  qual  ostia  a 
lui  più  gradita  di  mille  armenti.'  sicut  in 
milìilnis  agnorum  fnnguiumj  sic  fiat  sacri- 
ficium  noslrnm  in  conspectu  tuo  hodie,  ut 
placcai  semper  (Dan.  3,  4o).  Se  farai  così, 
egli  alla  morte  tua  piglierà  una  tal  ostia  su 
le  sue  mani,  e  se  la  terrà  seco  in  pace:  et 
pacis  non  erit  finis  (Is.  g,  y). 

io 

L^  ASSUNZIONE  DELLA  VERGINE 

Gloriam  praeccdit  humilitas,  Prov.  i5,  33. 

I.  Considera  quanta  sia  quella  gloria  che 
in  questo  dì  la  santissima  Vergine  ricevet- 
te, quando  fu  esaltata  sopra  tutte  le  ange- 
liche gerarchie,  sui  martiri,  sul  profeti,  sui 
patriarchi,  su  lutti  quei  santi  apostoli  a  Dio 
si  cari,  e  fu  posta  in  cielo  a  seder  su  trono 
esimio  qual  imperadrice  sovrana  dell'uni- 
verso. Ora  di  tutta  questa  eccelsissima  glo- 
ria, conferita  a  Maria,  vai  più  (chi  lo  cre- 
derebbe?), vai  più  quell'umiltà  con  cui  Ma- 
ria si  era  già  disposta  ad  ottenerla.  Però 
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tu  odi  qui  affermarsi  dal  Savio,  clieg^/o/vV/»? 
jiraccedit  hiiinilitas.  L"  umilia  precede  la 
gloria  per  (re  rispetti  :  la  precede  per  me- 
rito, la  precede  per  origine  e  la  precede 
per  ordine.  E  su  questi  tre  punti  hai  da 
fondare  la  presente  meditazione,  perchè 
riesca  egualmente  e  a  venerazione  della 
Vergine  e  ad  util  tuo. 

II.  Considera  come  primieramente  Tu- 
niillà  precede  la  gloria,  percliè  la  precede 
di  merito.  Ond'è  che  se  la  Vergine  avesse 
da  restar  priva  o  della  gloria  che  guada- 
gnossi  con  l'umiltà,  o  dell' umiltà  con  cui 
guadagnossi  la  gloria,  sicuramente  si  eleg- 
gerebbe piuttosto  di  restar  priva  di  tutta 
la  gloria  insieme,  che  priva  di  un  grado 
minimo  diumiltà.  Comedunque  sei  tu  cosi 
stolto  ne' tuoi  dettami,  che  all'umiltà  non 
dubiti  di  anteporre  continuamente  l'istessa 
gloria  terrena  che  non  vai  nulla,  mentre 
neppur  può  anteporsele  la  celeste?  Benché 
saresti  alquanto  degno  di  scusa,  se  solo  in 
cielo  l'umiltà  si  apprezzasse  più  della  glo- 
ria; ma  non  è  vero-  si  apprezza  più  ancora 
in  terra.  E  che  sia  così:  chi  sono  al  fine  gli 
adorati  fra  gli  uomini?  chi  gli  amati.'*  chi 
gli  ammirati.'*  coloro  che  corsero  dietro  la 
gloria  a  gran  passi  secondo  gl'incitamenti 
dell'ambizione?  Non  già:  ma  quei  che,  cer- 
cali ancora  da  essa,  la  fuggirono  a  più  po- 
tere: un  Francesco  il  minore,  un  France- 
sco il  minimo,  un  Romualdo,  un  Arsenio, 
un  Antonio,  un  Egidio,  ed  altri  lor  pari, 
che  fin  si  andarono  ad  inlanar  nelle  grot- 
te, per  ivi  seppellir  la  notizia  del  loro  no- 
me; questi  sono  alfine  gli  esaltati:  humiles 
ex  aitati  sunt  {Esih,  ii,  ii).  Va  discorren- 
do, e  vedrai  quanto  ciò  sia  vero.  Adunque 
segno  è  che  la  gloria  è  necessitata  anche 
su  la  terra  di  cedere  airumillà;  mentre  an- 
che su  la  terra  è  stimato  più  chi  modesta- 
mente sposossi  con  l'umiltà,  che  chi,  ri- 
gettatala, fece  all'amore  tuttodì  con  la  glo- 
ria qual  suo  vanissimo  drudo.  Eccoti  dun- 
que qui  la  prima  ragione  per  cui  si  dice 
che  l'umiltà  precede  la  g\oY\i\,gloriamprae- 
cedit  ìuimilitas  ^  perchè  la  precede  di  me- 
rito. E  tu  la  sdegni  ? 

III.  Considera,  in  secondo  luogo,  come 
l'umiltà  precede  la  gloria;  perchè  la  pre- 
cede di  origine.  So  la  Vergine  fu  i.'i  que- 
sto di  sublimala  a  tanta  eminenza  di  clo- 
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ria,  quanta  è  quella  di  cui  si  è  detto,  per 
che  vi  fu  sublimata.'*  perchè  umiliossi.  On- 
d'è che,  come  già  si  disse  di  Cristo,  cosi 
può  dirsi  in  questo  dì  di  lei  pure:  qiiod 
ascenda  quid  est,  idsi  quia  et  descendit 
pi'iniuin  in  inferiores  partes  lerrae?  (ad 
Epìi.  4,  9)  E  cosi  è  vero  che  la  sua  divo- 
zione, la  sua  ubbidienza,  la  sua  verginità, 
la  sua  fede,  ed  altre  virtù  siffatte  rende- 
roiila  cara  a  Dio;  ma  più  di  lutte  a  ciò  vai- 
se  la  sua  umiltà.  Tanto  che  ci  affermano  i 
Santi  che  con  questa  ella  Io  determinò  fi- 
nalmente a  vestirsi,  almeno  più  presto,  di 
umana  carne;  perchè  apparisse  che,  sicco- 
me la  superbia  già  di  una  donna  era  stata 
quella  che  lo  aveva  concitato  a  sì  grave 
sdegno  contra  il  genere  umano,  così  l'u- 
miltà poi  d'una  donna  pur  era  quella  che 
Io  disponeva  a  placarsi.  Quindi  è  che  la 
stessa  Vergine  disse  chiaro  che  in  lei  il  Si- 
gnore singolarmente  mirata  avea  rumillà: 
respexit  ìnanilitalcm  ancillae  suae  (Lue. 
I,  48):  non  perchè  il  Signore  non  rimiras- 
se anche  tutte  le  altre  virtù  che  quasi  a  ga- 
ra concorrevano  a  renderla  sì  perfetta;  ma 
perchè  in  riguardo  dell'umiltà  specialmen- 
te l'aveva  assunta  all'altissima  dignità  di 
madre  di  Dio;  ch'è  ciò  cui  sembra  ch'ella 
volesse  anche  alludere,  benché  con  più 
oscura  formola,  dove  disse:  dum  esset  Rex 
in  acciihitu  sitOj  nnrdus  men  dedit  odorem 
siium  (Cani,  i,  1 1).  Questo  Re  in  acciibitu 
suo  era  il  Re  della  gloria  nel  sen  del  Pa- 
dre; chi  non  lo  s^ì  Eppur  da  questo  seno 
medesimo  lo  potè  una  fanciulla  sì  povera 
trarnelsuo;  tanta  fu  la  fragranza  ch'esalò 
al  cielo  non  il  suo  balsamo,  non  il  cedro, 
non  il  cipresso,  non  il  cinamomo,  non  al- 
tra di  quelle  numerose  piante  odorifere 
nelle  quali  ella  venne  simboleggiata;  ma 
il  puro  nardo,  o  vogliam  dire  lo  spigo, 
pianta  la  più  umile  appunto  e  la  più  di- 
messa di  quante  furono  elette  a  simboleg- 
giarla. Che  se  l'umiltà  s[)ecialmente  fece 
alla  Vergine  conseguir  la  sua  dignità  di 
madre  di  Dio,  qual  maraviglia  si  è  che  le 
facesse  conseguir  parimente  quell'alta  glo- 
ria che,  come  tale,  ora  godesi  in  su  le  stel- 
le, dov'ella  da  sé  sola  costituisce  un  coro 
distinto,  nel  quale  supera  di  moltissimo  i 
cori  che  tutti  a  parte  a  parte  i  beati  costi- 
tuiscono, e  solo  cede  a  quel  che  costituisce 


ii  Re  suo  figliuolo?  E  però  ecco  perchè,in 
secondo  luogo, si  dice  che  Puniillà  precede 
la  gloria:  gloriam praecedit  huniiìitas^  per- 
chè la  precede  come  cagione:  (jiii  lium'dia- 
tusfiieiit,  ei it  in  gloria  (Job  T2,  29). 

IV.  Considera,  in  terzo  luogo,  come  Fu- 
luiltà  precede  la  gloria;  perché  la  precede 
di  ordine.  Conciossiachè,  se  la  gloria  vien 
data  per  l'umiltà,  convien  che  sia  prima 
l'umiltà  e  poi  la  gloria,  e  non  prima  la  glo- 
ria e  poi  l'umiltà.  E  qui  rimira  allenlamente 
le  forme  con  curia  Vergine,  prima  di  giu- 
gnere  alla  s^  a  gloria,  umiliossi;  perchè  si 
l)eir  esempio  a  te  sia  di  maggior  profitto 
nclTodierna  meditazione.  Si  umiliò  con  la 
bassa  slima  ch'ella  ebbe  di  sé  medesima, si 
imiiliò  col  dispregiarsi  e  si  umiliò  con  1  ama- 
re di  essere  dispregiata.  A  questi  tre  gradi 
di  umiltà, se  ben  vi  badi,  riduconsi  tutti  gli 
altri;  e  però  questi  a  le  bastino  di  presente. 
Si  umiliò  dunque  la  Vergine  con  la  bassa 
stima  ch'ella  ebbe  di  sé  medesima,  eh' è  il 
primo  grado  di  umiltà  dianzi  detto:  ero  hu- 
milis  in  ociilis  meis  (2Reg.6,22).  Non  per- 
chè non  conoscesse  benissnno  gli  alti  doni 
che  aveva  ricevuti  da  Dio,  ma  perchè  ben 
intendeva  ch'erano  doni;  e  come  tali  non 
ascriveva  li  a  sé,  ma  a  cortesia,  ma  a  bon- 
tà, ma  a  beneficenza  del  donatore:  che  pe- 
rò non  prima  udì  per  essi  lodarsi  da  Elisa- 
betta equasi  invidiarsi:  beata quae credidi- 
sti  (Euc.  1,45);  che  tosto  ella  replicò:  ben- 
tam  me  dicent  omnes  generationes  (v.  48): 
non  te  lo  nego;  ma  perchè  ciò?  tjuiajiecit 
milii magna  qui  jwtens  est  (v.  49);  non  quia 
niagnaj'eci.  Dipoi,  se  v'è  questa  differenza 
Ira  gli  umili  e  tra' superbi,  come  notò  s;<n 
Gregorio  (I.  54  Mor.  e.  7),  che  i  supt rbi , 
qualor  hanno  in  sé  niente  di  riguardevole, 
tengono  sempre  fìssa  in  quello  la  mente,  e 
la  divertono  da  ciò  e' hanno  di  vile;  lad- 
dove gli  umili  fanno  appunto  l'opposto; 
non  ti  figurar  che  la  Vergine  rivolgesse 
sempre  per  Tanimo  di  tali  doni.  Oh  come 
pili  volentieri  si  fissava  ella  in  pensare  alla 
sua  bassezza  !  tanto  che  nel  punto  medesi- 
mo io  cui  fu  eletta  alla  dignità  di  madre  di 
Dio,  neppur  seppe  dimenticarsene;  e  non 
pensò  che  ella  dovea  concepire  il  proprio 
Signore,  e  portarlo  e  partorirlo  ed  averlo 
soggcllo  a  sé;  ma  solamente  che  doveva 
ministrargli  in  carne  mortale:  ecce  ancilla 
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Domini  (Lue.  i,58).  E  finalmente,come  di- 
vertiva il  pensiero  da  tali  doni,  cosi  assai 
più  ne  divertiva  il  discorso.  Onde  suo  pro- 
prio fu  l'avere  a  noja  le  lodi  che  udiva 
darsi,  fu  reprimerle,  fu  ribatterle,  fu,  se 
non  potè  far  altro,  il  turbarsene  gravemen- 
te, siccome  accaddele, allorché  dalTArcan- 
gelo  si  senti  celebrar  con  un  titolo,  non  più 
udito,  di  persona  colma  di  grazia,  grada 
piena  (v.28).  E  ciò  quanto  al  primo  grado 
osservato  nell'umiltà,  che  consiste  nel  nu- 
trire in  sé  bassa  stima  di  sé  medesimo. 
Quanto  al  secondo  poi,  che  consiste  nel 
dispregiarsi:  ludam ,et vilior finm plv squam 

J'uclus  suni  (2  Keg.  6,  22)  :  ciò  adempì  per- 
fellauienle  la  Vergine  in  tre  maniere.  I.  Con 
dissimulare  altamente  di  sé  medesima  tut- 
to ciò  che  potè  di  grande;  che  però  fu  detta 
già  simile  a  un  orlo  chiuso,  ortus  conclu- 
sus  (Cant.  4>  12),  perchè  non  fé'  mai  vaga 
pompa  de'  frutti  che  in  lei  fiorivano);  con 
dissimular  la  divina  ujalernilà,  con  dissi- 
mulare la  saviezza,  con  dissimular  la  sa- 
pienza, con  dissimulare  la  santità,  con  dis- 
simulare la  grazia,  clve  ben  anch'ella  pos- 
sedea,  di  far  pruove  miracolose.  II.  Con 
soggettarsi  a  quelle  leggi  medesime  a  cui 
non  era  tenuta,  quantunque  fosse  con  pre- 
giudizio notabile  della  propia  riputazione; 
come  fece  assai  volte  ,  ma  specialmente 
quando  comparve  nel  tempio,  qual  donna 
immonda,  ancor  ella  a  purificarsi  dopo  il 
suo  parto.  III.  Con  soggettarsi  egualmente 
a  quelle  persone  ch'erano  ancor  di  tanto 
inferiori  a  lei;  ad  un  Giuseppe,  ad  un  Gio- 
vanni, anzi  a  qualunque  de'  discepoli  del 
Signore,  fra  cui,  com'è  manifesto,  là  nel 
cenacolo  ella  sedette  bensì,  ma  in  ultimo 
luogo.  E  ciò  quanto  al  secondo  grado,  ch"è 
posto  nel  dispreizarsi.  Quanto  al  terzo  fi- 
nalmente, ch'è  posto  non  solo  in  dispre- 
giarsi, ma  in  amare  di  essere  dispregialo, 
ciò  fece  a  maraviglia  la  Vergine  parimente 
in  tre  altri  modi.  Il  primo  fu  con  incontrar 
volentieri  quei  vilipendj  che  le  potevano 
venire  usati  a  cagion  del  suo  basso  stato, 
come  fu  quando,  ributtata  da  lutti  là  in 
Betelemme,  non  dubitò  di  andare  a  rico- 
verarsi dentro  una  stalla  anche  in  occor- 
renza di  parto.  Il  secondo  fu  incontrar  vo- 
lentieri quegl'  improperj  che  le  potevano 
venir  detti  a  cajrione  de' suoi  congiunti,  ri- 
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dotti  a  stato  anche  infame:  che  però  quanto 
fuggi  di  Gerusalemme  allora  che  il  Figlinolo 
vi  entrò  trionfanle,altreltaiito  vi  corse  fret- 
tolosissima allora  ch'ei  per  contrario  n'u- 
scì deriso,  schiaffeg2;iato,  sferzalo,  e,  qual 
assassino  di  strada,  strascinalo  dal  popolo 
fra  due  ladri  fino  al  Calvario.  Il  terzo  fu 
incontrar  finalmente  volenlierissimo  anco- 
ra i  biasimi  che  le  potevano  venir  dati  a 
cagione  di  quei  difetti  di  cui  pur  era  esen- 
lissima:  che  però  con  animo  grande  si  espo- 
se spesso  a  riprensioni,  a  rimproveri,  e  con 
somma  serenili»  porlo  le  risposte  aspre  che 
il  suo  Figliuolo  medesimo  per  occulta  dis- 
posizione giudicò  bene  di  darle  in  varie  oc- 
correnze, ma  sopratlulo  qunnd'ei  mostrò 
di  non  curare  per  niente  le  istanze  di  essa, 
benché  tanto  regolale:  quid  mihi  et  Ubi  est^ 
mulier?  (Jo.2,/t)  Con  questi  esercizj  dun- 
que di  umiliazione,  quasi  con  tanti  gradi 
stabili  e  saMi,  si  fé'  scala  la  Vergine  a 
quella  gloria  la  quale  ella  oggi  possiede 
nel  |3aradiso.  E  però  si  afiVi ma  per  ultimo 
che  rumilià  precede  la  gìor'ia^ glariam prue- 
cedit  ìiumilildss  |)erchè,  come  la  precede 
qual  cagione  di  essa,  così  è  forza  che  la 
preceda  anc  he  dordine.  D^Ila  valle  si  deve 
salire  al  monte.  Ora,  se  ancora  tu  vuoi  mai 
giungere  a  quella  gloria  che  Dio  ti  tien 
preparata  nel  paradiso,  umiliati  pure  in 
terra  più  che  tu  puoi;  perciocché  questa 
è  la  regola  universale  per  ciascun  uomo, 
sia  chi  si  vuole,  che  dal  basso  deve  ire  al- 
l'alto: antequam  glorificetur,  humiliatur 
(Prov.  18,  12):  antequam  glorijicetur  ne\h 
vita  futura;  humiliatur  nella  presente.  Vuoi 
tu  vedere  se  veramente  ella  è  regola  uni- 
versale, coni' io  ti  ho  detto?  per  essa  pas- 
sò la  Vergine.  E  pur  che  dissi  la  Vergine? 
per  essa  ebbe  da  passare  anche  il  suo  Fi- 
gliuolo, benché  divino;  di  cui  però  truovi 
scritto:  de  torrente  in  via  bibetj  propterea. 
exaltabit  caput  (Ps.  log,  y). 
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fienile  ad  me  omne.s  qui  lahornCis,  et  onerati  estisj 
et  ego  rejìciatn  vos.  IMaUh.  r  i,  28. 

I.  Considera  chi  sieno  costoro  i  quali 
faticano,  e  poi,  in  cambio  di  riqevere  pre- 
mio, ricevoa  peso:  ìaboranl ,  et  onerati 
sunt.  A  parlare  ainpianienle,  ma  vernmen- 


DELL  AJiIMA 

te,  son  tutti  quei  che  ricercan  la  loro  con- 
solazione ne' beni  detti  di  mondo,  quali 
sono  voluttà  corporee,  grandezze,  gloria, 
ricchezza,  e  più  altri  tali,  se  pure  ve  ne 
son  altri  che  a  questi  non  si  riducano. 
Certo  è  che  tutti  costoro  durano  fatiche 
grandissime  a  ritrovare  una  tale  conso- 
lazione, perchè  la  cercano  dove  non  può 
ritrovarsi,  essendo  i  suddetti  beni,  qualun- 
que sieno,  simili  all'acque  salmastre,  che 
non  son  atte  ad  ishiorzare  la  sete,  ma  ad 
inasprirla:  omnis  qui  hibet  ex  aqua  hac , 
sitici  ilerum  (  Jo.  4»  i5).  E  pe-»'  scorgi  che 
più  che  costoro  hanno  soddisfatto  il  lor 
corpo  ,  più  bisogna  che  cerchino  nuovi 
modi  di  soddisfarlo,  atteso  che  gli  ordi- 
nar] già  si  hanno  a  vile:  più  c'hanno  di 
grandezze,  più  aspirano  ad  avanzarsi;  pili 
e' han  di  gloria,  più  ambiscono  di  appari- 
re; più  che  posseggono  di  ricchezze,  più 
studiansi  parimente  di  accumularne:  e  co- 
sì durano  a  tante  fatiche  estreme:  in  mul- 
titudine  viae  tuae  laborasli^  non  dixisti: 
qiiiescam  (\s.  5j ,  io).  Tanto  più  che  si 
fatti  beni  né  anche  si  possono  da  veruno 
mai  conseguir  senza  grave  costo,  non  sol 
della  sanità  che  però  si  logora,  ma  tal- 
volta ancor  della  vila.  Eppur  chi  lo  crede- 
rebbe? Questi  medesimi,  di  cui  noi  qui 
ragioniamo,  dappoi  c'hanno  faticalo  cosi 
altamente,  in  cambio  di  ricevere  il  premio 
delle  loro  fatiche,  ch'é  quanto  dire  in  cam- 
bio di  ricevere  quella  consolazione  alla 
quale  h"  indirizzavano,  ricevon  peso,  per- 
ché si  vengono  a  caricar  di  peccati  an- 
cora gravissimi ,  e  con  ciò  danno  al  loro 
male  anche  l'ultimo  compimento:  ìabo- 
ranl^ et  onerati  sunt.  E  pare  a  te  che  per 
ventura  i  peccati  sien  lieve  peso?  Anzi  e- 
glino  sono  il  peso  maggior  di  lutti:  ini' 
quitates  meae„  sicut  onus  grai>ej  grai'atae 
sunt  super  me  (Ps.  5y ,  5).  Ogni  peso  as- 
sai grave  ha  tre  qualità:  affligge,  abbatte, 
e  fa  talvolta  cadere  anche  in  precipizio.  E 
così  fanno  i  peccati.  In  prima  certo  è  che 
ti  afiliggono  più  di  qualunque  altro  peso; 
perché  qualunque  altro  peso  ti  fa  sotto  di 
sé  puramente  gemer  il  corpo,  questi  ti  fan 
gemer  il  cuore,  con  sollevarli  in  esso  quel- 
l'alta  ambascia  che  dà  la  mala  coscienza: 
rugiebam  a  gemitu  cordis  mei  (v.  9).  Dipoi 
li  abbattono  altresì  più  di  ogni  altro,  per- 


elle  ti  snervano  quelle  forze  che  sono  le 
]>iìi  stimabili ,  voglio  dir  le  spiriluali ,  ren- 
dendoti affaito  inabile  a  far  del  bene:  dc' 
voraliim  est  robureorunì^  etJncU  sunt  qua- 
si mtiUeres  (Jer.  5i.  3o).  E  ullimamente  li 
fanno  tracollare  in  un  precipizio  il  più  spa- 
ventoso di  tutti  ,  cU'  è  il  baratro  dell'infer- 
no, dove  chi  cade  non  può  in  eterno  spe- 
rar mai  di  risorgerne:  gravahit  eam  iniqui- 
tas  sua,  et  corruet,  et  non  adjiciet  ut  rcsur- 
gat  (Is.  24,  20).  E  cosi  non  ti  sembra  pur 
troppo  vero  che  questi,  i  quali  cercano  la 
loro  consolazione  ne'  beni  di  questo  mon- 
do, sono  coloro  i  quali  faticano  ancor  gra- 
vissimamente, 0  poi,  in  cambio  di  rice- 
vere premio,  ricevon  peso:  ìahorant,  et 
onerati  sunt?  Che  se  per  disgrazia  tu  fossi 
appunto  un  di  questi,  e' hai  qui  da  fare? 
procurar  davvero  di  apprendere  la  mise- 
ria di  un  tale  slato,  affine  di  disporli  ad 
uscirne. 

II.  Considera  che,  se  ami  veramente  di 
uscire  da  un  tale  stato,  tu  lo  puoi  fare  an- 
cor con  facilità;  e  per  qual  cagione?  per- 
chè hai  subito  pronto  il  ricorso  a  Cristo, 
che  li  darà  quello  che  vanamente  tu  cerchi 
altrove.  Eccoti  q\ii  però  l'invito  amorevo- 
lissimo di  sua  bocca:  venite  ad  me  oinnes 
qui  laboratis^  et  onerali  estisj  et  ego  refi- 
ciam  vos.  Oh  che  parole  da  farli  scoppia- 
re il  cuore  per  tenerezza!  ma,  prima  di 
passar  olire,  fermali  in  queste  tre:  venite 
ad  me  cnmes,  e  pensa  attento  fra  le  chi  sia 
che  ti  chiama.  E  il  tuo  medesimo  Dio,  il 
qual  non  ha  bisogno  alcuno  di  le;  e  non- 
dimeno egli  stesso,  egli  è  ci)e  si  degna  di 
dir  venilcj  nò  sol  venitej  ma  venite  anche 
a  me  ;  nò  solo  venite  a  me,  ma  venite  lutti: 
venite  ad  me  O'i'nes.  Di  ragione  tocchereb- 
be a  te,  che  sei  un  verme  vilissimo  della 
terra,  di  supplicare  il  Signore  con  calde 
istanze  a  compiacersi  di  darti  luogo  nel 
numero  de'  suoi  servi;  eppur  egli  è  il  pri- 
mo a  invitarti  con  dir  venite.  Dipoi,  chia- 
mandoli, ti  potrebbe  chiamare  affin  di  co- 
municarli quei  soli  doni  che  son  distinti  da 
lui,  sieno  di  grazia. sieno  di  gloria;  ma  non 
èpago  di  ciò  :  ti  chiama  affui  di  donarti  an- 
che sé  medesimo,  che  in  sé  contiene  ogni 
bene,  cioè  affine  di  donarli  un  bene  infinito; 
e  però  dice  venite^  e  venite  ad  me.  E  final- 
mente, chiamandoti  egli  affine  di  donarti 
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un  tal  bene,  potri.:i  chiamarli  quando  in 
te  scorgesse  alcuna  disposizione  da  te  pre- 
messa per  meritarli  cosi  onore  voi  chiama- 
ta: ma  ti  chiama  con  tutto  che  ti  vegga 
anche  indispostissimo;  tanto  ama  di  preve- 
niili!  e  però  non  sol  dice  venite  ad  me j 
ma  di  più  dire  ancor  onmes^  e  il  dice  sen- 
za eccezione.  Che  sarebbe  pertanto  se,  fa- 
cendoli egli  un  invito  cosi  cortese,  tu  per 
contrario  non  ti  degnassi  di  ammetterlo? 
Non  avrebbe  egli  una  ragione  giustissima 
di  dolersi,  con  dire  appunto  di  le:  servimi 
menni  vocavi,  et  non  respondit;  ore  proprio 
dep''ccabar  illtim?  (Job  19,  iG) 

III.  Considera  con  quanta  ragione,  chia- 
mandoli Cristo  a  sé,  ti  prometta  di  rell- 
ciarli.  E  così,  ponderate  le  tre  parole  pur 
ora  dette,  venite  ad  me  onines,  trapassa  in 
ultimo  A  quelle  ch'or  sole  restano  a  medi- 
tare: et  ego  rejiciani  vos.  La  refezione  è 
doppia;  Tuna  negativa,  l'altra  positiva; 
ed  ambedue  li  promette  qui  Cristo  in  tali 
parole.  La  negativa  sarà  lo  sgravamento 
dal  peso  e  dalla  fatica:  perchè,  se  accetti 
l'invilo  che  ti  fa  Cristo,  primieramente 
egli  scaricherà  la  tua  anima  da  que'  pec- 
cati che  al  presente  la  tengono  tanto  op- 
pressa: et  erit  in  die  illa^  aufereturonus  ejus 
de-  ìiumero  tuo  (fs.  10,  27);  e  poi  li  libererà 
da  tante  fatiche,  quante  son  quelle  che  ora 
duri,  ma  vanamente,  in  cercare  ne' beni 
umani  quella  consolazione  la  qual  non  può 
ritrovarsi  se  non  in  Dio:  et  erit  in  die  il- 
laj  cum  requiem  dederit  tibi  Deus  a  labore 
tuo  (Is.  '4,  3).  L'altra  refezion  poi,  che  a 
questa  s'aggiungerà,  sarà,  come  abbiamo 
dello,  la  posiliva;  e  questa  refezione  con- 
sislerà  sì  in  coitnarli  il  cuore  di  quella  con- 
solazione che  senza  frullo  tu  andavi  cer- 
cando altrove;  che  però  è  scritto:  qui  re- 
plet  in  bonis  desiderium  tuum  (Ps.  102, 
5):  sì  in  operare  in  te  tre  effetti  contrarj  a 
quei  che  cagionavati  il  peso  delle  lue  col- 
pe. Perchè,  dove  quelle  li  tenevano  afflitto 
con  quell'angoscia  che  dà  la  mala  coscien- 
za, egli  ti  terrà  allegro  con  quella  quiete 
che  dà  la  buona:  cogitationes  meae  dissipa- 
iae  sunt„  torquentes  cor  meumj  nocteni  ver- 
lerunt  in  dieta  (Job  17,  11  et  12).  E  dove 
quelle  ti  snervano  affatto  a  ben  operare, 
egli  ad  un  tratto  li  renderà  vigoroso  coi 
conforti  interiori  di  quella  grazia  che  spe- 
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zialmente  egli  infonde  ne'  sagramenli,  che 
son  quell'acqua  sì  famosa,  chiamata  di  re- 
fezione, che  rimette  a  un  trailo  le  forze: 
super  aqiiam  refectionis  educavit  me;  ani- 
mam  menni  converlit  (  Ps.  22,  2  el  3):  cioè 
converlit  di  debile  in  poderosa.  E  dove 
quelle  finalmente  ti  avrebhono  fatto  pre- 
cipitar sino  In  perdizione,  egli  li  ergerà 
per  contrario  a  speranze  certe  di  quella 
gloria  che  ti  tiene  apprestata  in  cielo,  do- 
v'è per  ultimo  la  refezione  [ierfetta:  laeta- 
tiis  sum  in  his  quae  dieta  siint  mihi:  in  do- 
munì  Domini  ibimus  (  Ps.  121,  1).  Che  s'è 
cosi,  non  ti  pare  omai  ch'abbia  Cristo  ra- 
gion di  dire;  venite  ad  me  omnes  qui  la- 
boratiSj  et  onerati  estis;  et  ego  rejìciam  vos? 
Vero  è  che  l'uomo,  se  ben  riguardasi,  è 
nato  per  faticare:  homo  nascitur  ad  Inbo- 
rem  (Job  5,  7);  e  però  qualche  fatica  do- 
vrai durare  altresì  nel  divin  servizio,  mer- 
cè l'esalta  osservanza  che  Dio  ricerca  de' 
suoi  precelti.  ìMa  vedr.ii  quanto  [liù  leggie- 
ra fatica  è  quella  che  si  tollera  in  servir  lui, 
di  quella  che  si  sopporta  in  servire  il  mon- 
do: liberati  a  peccato^  eh' è  il  peso  duro, 
servi  Jacti  estis  juslitiae  (ad  Rom.  6,  18), 
eh' è  il  soavissimo.  Prima  però  lìa  neces- 
sario d'udire  quali  sieno  que'  termini  che 
usò  Cristo  in  questo  luogo  medesimo  ncl- 
r invitarci  ad  una  tale  osservanza;  e  così 
essi  li  suggeriran  la  materia  da  meditare 
nel  dì  sesjuenle. 


Tollìtc  jugum  menni  super  vos^  et  discile  a  me,  quia 
niilis  sum  et  hnmilis  corde  ^  et  invenielis  requiem 
animahus  veslris.  Mallh.  (i,  ag. 

I.  Considera  come  Cristo  ha  chiamala 
giogo  la  sua  santissima  legge,  per  la  simi- 
glianza  che  corre  tra  questa  e  quello.  Per- 
chè, se  osservi,  il  giogo  ha  due  qualità  : 
obbliga  ad  ire  insieme  que'  due  animali 
che,  disciolti  dal  giogo,  non  si  unirebbo- 
no;  ed  obbliga  chi  lo  porla  a  tenere  la  via 
diritta,  secondo  il  beneplacito  di  chi  gui- 
da. E  tanto  è  ciò  che  fa  la  legge  evangeli- 
ca. Primieramente  ha  uniti  insieme  sotto 
di  sé  que'  due  popoli  che  andavano  sì  dis- 
giunti, Giudeo  e  Gentile;  e  di  poi  fa  che 
non  si  viva  a  piacere,  ma  secondo  il  pre- 
scritto che  Dio  n'iia  dato,  ad  ire  dirilta- 
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mente  per  quella  strada  che  porta  al  cielo: 
anres  tiiae  audient  verbunipost  fermimi  mo- 
nentis:  haec  est  via;  ambulate  in  ea^  et  non 
declinetis  ncque  ad  dextcram  neque  ad  sì- 
nistram  (  Fs.  3o,  21).  E  però  questo  un  gio- 
go, non  vile  no,  come  gli  altri,  ma  nobi- 
lissimo; ond'è  che  Cristo  con  titolo  tanto 
eccelso  lo  chiama  suo, j'iigum  menni:  suo, 
perchè  da  lui,  come  Dio,  ci  è  stato  ordina- 
to; e  suo  di  più,  perchè  da  lui,  come  uo- 
mo, è  stato  ancora  portalo  trentalrè  anni 
con  una  invitta  costanza,  e  portato  in  mo- 
do che  ninno  mai  l'ha  comincialo  a  porta- 
re di  età  più  tenera:  bonum  est  viro,  cuni 
portaverit  jugum  ab  adolescentia  sua  (Thr. 
3,  27).  Quindi  è  che  al  pari  ha  mostrala 
anche  Cristo  in  un  giogo  tale  e  la  mansue- 
tudine e  r  umiltà  :  la  mansuetudine  in  or- 
dinarlo qual  Dio,  cioè  qual  principe  non 
austero,  non  aspro,  come  i  tiranni,  ma  be- 
nignissimo;  e  l'umiltà  in  portarlo  anch'e- 
gli  qual  uomo,  senza  voler  da  esso  alcuna 
esenzione,  quantunque  minima.  E  questa 
è  la  ragion  per  la  quale  dopo  aver  detto, 
tallite  jugum  meum  super  voSj  soggiunse 
subito:  et  discite  a  me^  quia  mitis  sum  et 
humilis  corde;  che  fu  quasi  un  dire:  co- 
minciate a  portare  un  poco  il  mio  giogo, 
e  vedrete  a  prova  che  io  non  sono  un  si- 
gnor crudele,  ma  mite,  e  che  però  non  im- 
pongo una  legge  dura,  com'è  quella  del 
mondo,  ma  comportabile;  e  che  non  sono 
un  signore  superbo,  ma  umile,  e  che  però 
non  isdegno,  come  fa  il  mondo,  di  sotto- 
mettermi a  quella  legge  ancor  io,  che  pre- 
scrivo agli  altri.  Coni' esser  può  che  frat- 
tanto tu  non  ti  senta  da  queste  sole  parole 
rincorar  tutto  ad  eleggerli  un  giogo  tale. 
È  Dio  che  l'ordina;  che  cercar  di  vantag- 
gio? non  è  possibile  ch\>gli  mai  ti  propon- 
ga un  giogo  indiscreto.  E  Dio  fatl'uomo 
che  l'ha  portato  tanto  prima  di  te.  Come 
vuoi  dunque  ricusar  di  portarlo  tu  dopo 
lui?  Pensa  bene  a  questi  due  punti,  e  que- 
sti saran  baslevoli  ad  acquietarti  sotto  un 
tal  giogo  :  et  invenictis  requiem  animabus 
vestris. 

IL  Considera  come  questo  è  un  giogo 
fatto  per  uomini,  non  fallo  per  animali:  e 
però  bisogna  che  tu  t'induca  spoiilane.i- 
niente  a  portarlo  da  te  medesimo.  Quindi 
è  che  Cristo  dice  si  espressamente;  tollile 
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j'ugum  meurti  super  vos.  Non  dice  solo  por- 
tate j  ma  dice  tollite^  perchè  non  intende 
di  volerti  punto  violare  la  libertà.  Deus  ab 
initio  constiluit  hominem j  et  reliquit  illum 
in  maìiu  consilii  sui  (Eccli.  i5,  i4).  Adje- 
cit  solamente  mandala  et  praecepta  (v.  i5); 
mandata  quanto  alla  legge  naturale,  prae- 
cepta quanto  alla  scritta  :  5/  volucris  ser- 
vare j  conservabunt  te  (v.  16);  non  si  ser- 
vaveriSj  ma  si  volueris  sentire j  perchè  alla 
fine  in  questo  sta  tutto  il  merito  ;  che  tu 
voglia.  Ma  perchè  non  hai  da  volere?  Che 
se  brami  saper  più  distintamente  qual  sia 
la  parte  di  te  e' hai  da  sottomettere  con 
soggezion  pli^i  ossequiosa  ad  un  giogo  ta- 
le, eccolo  qua  detto  chiaro:  hai  da  sotto- 
mettervi non  la  più  vile,  come  fanno  i  giu- 
menti che  al  giogo  loro  sottomettono  il  so- 
lo corpo,  e  vel  sottomettono  ancora  con 
ritrosia;  ma  la  più  nobile:  e  cosi  non  tan- 
to hai  da  sottomettervi  il  corpo  quanto  lo 
spirito:  ralionabile  obsequium  veslriim  (ad 
Rom.  12,  i).  Però  qui  Cristo  non  fu  con- 
tento di  dire  tollite  j'ngum  meumj  ma  vi 
volle  anche  aggiugnere  super  vos,  nffinchè 
tu  sappi  con  termini  molto  espressi  che 
a  questo  giogo  hai  specialmente  da  sotto- 
mettere quello  ch'è  propio  di  le.  A  te  tal- 
volta non  riesce  si  duro  il  sottopor  la  tua 
carne  al  giogo  di  Cristo,  frustandola,  mal- 
trattandola, macerandola;  ma  oh  quanto 
duro  ti  riesce  ogni  di  il  sottoporvi  il  tuo 
spirito!  Eppur  questo  è  ciò  che  più  d'ogni 
altra  cosa  hai  da  sottoporvi:  quell'altezza 
di  capo,  quell'albagia,  quell'ambizione, 
quella  voglia  di  sovrastare.  Se  procederai 
in  questa  forma,  allora  si  che  porterai  ve- 
ramente il  giogo  di  Crislo  sopra  di  te,  che 
propio  dell'uomo,  e  non  solamente  sopra 
delle  tue  membra,  che  comune  ancora  alle 
bestie.  Colìum  vestrum  subjicitcjugoj  ecco 
che  la  soggezione  al  giogo  vuol  essere  vo- 
lontaria :  et  suscipiaL  anima  vestra  discipli- 
nam  (Eccli.  5i,  34);  ed  ecco  di  chi  singo- 
larmente vuol  essere,  dello  spirito. 

III.  Considera  come  due  sono  qua'  vizj 
che  più  d"ùgni  altro  fanno  che  la  gente  ri- 
traggasi dal  portare  il  giogo  di  Cristo;  firn- 
pazienza  e  la  superbia.  L'impazienza  fa  che 
si  scuota  come  pesante:  projiciamiis  a  /io- 
bis  jugum  ipsonim  (Ps.  u,  3);  la  superbia 
Ja  che  si  sdcgrn  come  obbrobrioso:  a  sae- 
Segkuu,  T.  hi. 


culo  con/registi  Jugum  nieum^  et  dixisti.non 
serviani  (Jer.  2,  20).  E  tjuesla  è  l'altra  ra- 
gione per  la  quale  qui  dice  Cristo  che  da 
lui  impari  ad  essere  mansueto  e  ad  essere 
umile;  perchè  queste  due  virtù  ti  faranno 
poi  star  quietissimo  sotto  il  giogo:  disci' 
te  a  mCj,  quia  milis  sum  et  humilis  corde ^  et 
invenietis  requiem  animabus  veslris.  Però 
quantunque  il  senso  letleralissimo  di  que- 
sle  esimie  parole  sia  quello  di  sopra  ad- 
dotto, cioè  che  neiraccomodarli  al  giogo 
di  Cristo  tu  vedrai  chiaro  a  quiete  singo- 
iar dell'anima  tua,  quanto  buon  signore 
sia  quello  a  cui  presti  ossequio;  signoie 
non  crudele  che  t'imponga  un  giogo  in- 
soffribile, come  fa  il  mondo;  e  non  super- 
bo, che  non  ti  ajuli  a  portarlo:  non  è  però 
che  molto  propio  non  sia  medesimamente 
quest'altro  senso,  benché  non  tanto  con- 
nesso, di  numerosissimi  Santi;  cioè  che  mi- 
pari  dall'esempio  di  Crislo  ad  esser  man- 
sueto, com'egli  fu  in  tutta  la  vita  sua,  e  ad 
esser  umile;  perchè  in  queste  due  virtù 
sta  riposta  quelFalta  quiete  che  vanamen- 
te cercavi  in  andar  dietro  ai  beni  di  questo 
mondo.  Pare  a  le  però  di  possedere  ancor 
punto  queste  due  virtù  tanto  propie  d'un 
Cristiano.''  Sei  mansueto,  o  sdegnoso  nelle 
tue  azioni.?  Sei  umile,  o  sei  superbo?  Ma 
perchè  questo  è  un  argomento  che  merita 
tutto  l'uomo, giusto  è  che,a  ben  ruminarlo 
come  si  deve,  io  te  lo  proponga ,  come  da 
sé  medesimo,  per  soggetto  della  susseguen- 
te meditazione. 
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Discite  a  mey  quia  mitis  sum  et  ìiumi/is  conle,  et 
invenietis  requiem  animabus  vesiris.  .>I,àltl>.  i  i ,  -^9. 

I.  Considera  quanto  l'uomo  di  sua  n:i- 
tura  desideri  di  trovar  quiete;  ma  non  vi 
arriva:  interiora  mea  ejjhbaerunl  ahsque 
idla  requie  (Job  5o,  27);  mercecchè  piglia 
una  strada  affatto  <:onlrar!a.  L'uomo,  a  tro- 
var quiete  naturalmente,  che  fa?  Procura 
di  sfuggir  tutto  ciò  che  può  disturbarlo, 
sgridando  chi  n'è  cagione,  risentendosi,  ri- 
cattandosi ;  il  che  non  è  allro  che  un  vole- 
re ottener  dall'onde  del  mare  che  non  lo 
assaltino.  Però  bisogna  non  tanto  sfuggire 
i  disturbi  (che  non  è  cosa  passibile  a  chi  è 
costretto  di  vivere  in  mezzo  all'onde), quan- 
to ne' disturbi  sapere  non  disturbarsi,  con 
27 
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tlivenire  in  tnezzo  all'onde  uno  scoglio: 
non  timeho  millia  populi  circiimdantis  me 
(Ps.  3,  7).  Fu  Ira'  filosofi  chi  pretese  già 
d'insegnare  una  t;il  dottrina;  ma  più  splen- 
didamente, che  sodamente.  II  primo  ch'ab- 
biala con  fondamento  insegnata  sopra  la 
terra,  è  stalo  Cristo  che  l'ha  recala  dal  cie- 
lo: e  però  egli  qui  dice  discite  a  me.  Men- 
tre dice  discite  a  me^  è  segno  che  la  dot- 
trina è  de"na  sicuramente  di  tal  maestro. 
Potrebbe  dire  che  tu  imparassi  da  lui  a 
predir  le  cose  future,  a  risanare  i  malati,  a 
risuscitare  i  morti,  a  camminare  su  l'acque 
con  pie  costante.  Ma  che  direbbe  in  dir 
ciò?  Cristo  non  fu  tanlo  degno  di  ammi- 
razione per  gl'infiniti  miracoli  ch'egli  fece 
sopra  la  terra,  quanto  per  gl'infiniti  esem- 
pi I  he  diede  di  mansuetudine  e  di  umilia, 
non  più  veduti  prima  di  lui,  non  più  uditi 
per  lutti  i  secoli.  Beo  dunque  ha  ragion  di 
dire:  discite  a  me,  quia  mitis  sum  et  liumi- 
ìis  corde.  Se  tu  saprai  ben  praticare  que- 
ste due  virtù  insegnate  da  Cristo, avrai  già 
ritrovata  la  quiete  che  tu  desideri.  Dispon- 
li  dunque,  come  attento  discepolo,  ad  udi- 
re la  sua  dottrina;  giacché  su  questa  hai 
da  fondar  la  tua  quiete,  affinchè  sia  stabi- 
le :y«//f/awe/2/rt  aeterna  y  che  sono  quelle 
che  non  vacillano  mai,  super petram  soli- 
dam  (Eccli.  26,  24)- 

II.  Considera  come  tutte  quelle  cose  che 
ti  possono  inquietar  l'animo,  o  vengono 
dall'estrinseco,  o  vengono  d;dl' intrinseco. 
Dall'estrinseco  vengono  i  disprezzi,  i  disa- 
stri, ed  altri  slffalli  mali:  dall'intrinseco 
vengono  i  tuoi  difelli,  sì  fisici,  sì  morali, 
che  talvolta  t"it'quiel;mo  ancor  più  di  tulli 
i  mali  che  vengono  dall'estrinseco.  Conlra 
i  primi  mali  armati  di  mansuetudine;  con- 
tra  i  secondi  armati  di  umiltà. La  mansue- 
tudine fa  che  tu  reprima  Io  sdegno;  cosi 
fa  che  non  li  alteri  tra  que"  mali  che  spe- 
cialmente all'improvviso  ti  vengono  dall'e- 
strinseco. L'umiltà  fa  che  tu  reprima  gli  spi- 
riti troppo  altieri;  e  così  fa  che  non  ti  a'I- 
teri  tra  quei  mali  che  procedono  dall' in- 
trinseco,quali  sono  i  propj  difetti,  perchè  ti 
dàadived'erechebenti  si  a  uno.  E  che  può  al- 
tro germogliar  la  tua  terra  che  vili  lappole?  1 
Che  se  con  queste  virtù  arrivi  finalmente  a 
non  alterarli,  già  tu  sei  (]uieto.  Però  disse 
Qi\s\.u:  discite  a  nie^  (jtiia  f/èilis  surn  cthuini-   \ 


dell'anima 
lis  corde,  ec.  Non  disse  solo  quia  sum  humi- 
liscordcj  perchè  la  sola  umiltà  interna  sen- 
za l'esercizio  della  sofferenza  quotidiana 
non  è  bastante  a  reprimer  le  alterazioni  che 
nascono  dall'estrinseco.  Non  disse  solo  om/^ 
milissum,  perchè  il  solo  esercizio  della 
sofferenza  quotidiana  senza  l'umiltà  iuter- 
na  non  è  durevole.  Oltre  a  che  la  sola  man- 
suetudine fa  che  tu  tolleri  i  disprezzi  e  i 
disastri  che  ti  succedono;  laddove  l'umil- 
tà unita  con  la  mansuetudine  fa  che  non 
solo  li  tolleri,  ma  ancor  gli  ami.  La  sola 
umiltà  fa  che  tu  tolleri  i  difetti  che  in  lo 
rimiri  come  degni  di  te  (giacché  l'amarli, 
se  trattasi  de'  morali,  non  è  mai  lecito); 
laddove  la  mansuetudine  unita  con  l'umil- 
là  fa  che  non  solo  li  tolleri,  ma  li  domi, 
almeno  in  gran  parte,  con  ajutarti  a  vince- 
re, se  non  altro,  tutti  quei  difetti  che  na- 
scon  dall'irascibile,  che  sono  d'ordinario  i 
più  facili  e  i  più  frequenti.  E  quando  sii 
pervenuto  ad  un  tale  stalo,  rimira  un  po- 
co che  bella  quiete  è  la  tua!  Modicum  la- 
boravi j  et  inveni  milii  multa  requiem  (Ec- 
cli. Si,  55).  Non  solo  fra  le  tempeste  sei 
già  come  uno  scoglio  che  non  le  prezza, 
perchè  le  ha  fuori  di  sé;  ma  sei  come  un 
Olimpo  che  non  le  pruova,  perché  le  ha 
sotto.  Vero  è  che  tanto  la  mansuetudine, 
quanto  l'umiltà  vogliono  essere  ambe  di 
vero  cuore  :  mitis  corde ^  humilis  corde.  Pe- 
rò Cristo  dice  si  apertamente:  discile  a  mej 
perciocché  tulli  gli  altri  prima  di  lui  non 
tanto  avevano  insegnalo  a  posseder  que- 
ste due  virtù,  quanto  ad  affettarle.  Tu  le 
faffelli,  op[)ur  le  possiedi? 

III.  Considera  che  si  bella  dottrina,  da- 
ta da  Cristo,  con  la  speculativa  s'intende 
bene;  ma  che  il  suo  difficile  sta  nel  ridur- 
la in  pratica.  E  però  Cristo  parimente  ti 
dice:  discite  a  me.  Va  a  quella  scuola  do- 
ve più  si  studia  col  cuore  che  con  la  men- 
te, e  l'imparerai:  va  all'orazione;  tratta 
quivi  con  Cristo  frequentemente;  digli  che 
t'insegni  com'egli  si  diportò  in  accidenti 
tanlo  più  gravi  de'tuoi:  e  vedrai  quanto  pre- 
sto diverrai  dotto:  qui  appropinquant  pe- 
dihus  ej'uSj  accipient  de  doctrina  illius 
(  Deuler.  53,  3).  Che  mansuetudine  fu  la 
sua  tra  gli  assalti  esteriori  di  tulli  i  gene- 
ri !  Siciit  ngnus  cornm  tondenle  se  sine  vo^ 
ce,  sic  tios  uperuit  OS  siturn  (  Act.  8 ,  3'2). 
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Che  umiltà  fra  le  fiacchezze  interiori  del- 
la natura,  anzi  tra  i  peccati  uon  suui,  che 
gli  convenne  di  vedersi  addossare,  come 
se  fossero  suoi!  Longe  a  salute  mea  verba 
deUctorum  meorum  (Ps.  -ii,  •}.).  Non  puoi 
discernere  s'egli  fosse  più  umile  nella  man- 
suetudine, o  se  più  mansueto  nella  umiltà. 
Sempre  fu  l'uno  e  l'altro  insieme:  mitls 
sum  et  humilis  corde.  Dipoi  va  innanzi  in 
questa  scuola  a  osservar  che  gli  altri  mae- 
stri ti  potrebbono  al  più  infonder  questa 
dottrina  con  insegnartela  :  ma  Cristo  con 
infonderla  te  la  insegna.  Oh  che  maestro 
eccellente!  prima  ti  dà  che  tu  pratichi  la 
dottrina,  dipoi  ti  dà  che  la  sappi.  Questa 
e  la  forza  della  sua  santissima  grazia.  E 
però  dic'egli  con  termini  così  espressi:  di- 
scite  a  me:  non  da'  miei  angeli  stessi,  non 
da' miei  profeti,  non  da'  miei  predicatori, 
non  da' miei  libri;  da  me.  Bisogna  andare 
a  trattare  con  Cristo  immediatamente  nel- 
l'orazione, quia  Dominus  dat  sapientiani 
(Prov.  2,  6).  Gli  altri  docente  ma  egli  dat. 
Non  si  troverà  che  veruno  al  mondo  ab- 
bia mai  appresa  tal  pratica  in  altra  scuola, 
che  in  questa  dell'orazione  ora  delta.  Qual 
maraviglia  è  però,  se  tu  uon  l'apprendi? 
Abbandoni  troppo  la  scuola. 

IV.  Considera  che  di  tante  altre  virtù 
che  potea  Cristo  lodare  come  sue  propie, 
si  è  scelte  queste:  la  mausuetudme  e  l'u- 
miltà,  perchè  queste  egli  venne  singolar- 
mente a  recar  dal  cielo.  Però  siccome  un 
mercante,  benché  ricchissimo,  singolar- 
mente ama  di  mettere  in  mostra  le  merci 
più  pellegrine;  cosi  le'  Cristo.  Oh  quanto 
innanzi  lui  si  trovava  il  mondo  in  penuria 
di  tali  merci!  Quaerite  juslum,  dicea  già 
Sofonia  (2,  5)  per  un  gran  prodigio,  ijutie- 
rite  mansuetum.  Ma  che  volle  egli  dire  di- 
cendo juslurnì  Volle  dire  humUcm,  con- 
forme a  quellallro  iesìo  :  j'ustus  prior  est 
accusato!'  sul  (Prov.  18,  17).  Conlultociò 
non  si  valse  di  un  tal  vocabolo,  perchè 
appena  a  quei  di  si  sarebbe  inteso;  tanto 
era  raro  chi  bene  ne  esercitasse  il  signifi- 
cato. Dipoi  chi  non  sa  che  queste  due  so- 
no le  virtù  che  ad  un  Cristiano,  nato  al 
patire,  più  frequentemente  bisogna  ridur- 
re in  pratica .<*  Non  sempre  è  pronta  l'oc- 
casione di  esercitare  la  liberalità,  di  eser- 
citare la  compassione,  di  esercitar  la  cari- 


ta,  di  esercitar  l'ubbidienza;  ma  sempre  è 
prontissima  quella  di  esercitare  insieme  la 
mansuetudine  e  l'umiltà,  che  come  sorelle 
si  sogliono  sempre  dare  tra  lor  la  mano, 
specialmente  ai  cattivi  passi.  Finalmente 
Cristo  venne  a-porlare  in  terra  quel  bene 
che  non  era  mai  possibile  di  trovare  fuori 
di  lui,  cioè  la  r[uiete  di  cuore:  che  però  to- 
sto, lui  nato,  calarono  lieti  gli  angeli  ad 
annunziarla  :  g/or/a  in  exccìsis  Deo^  et  in 
terra  pax  liotninibus  bonae  vutuntatis  (Or- 
do  JMissae).Ma  ad  ottenere  tal  qiiiete,que- 
ste  sono  le  due  virtù  che  conducono  sopra 
tutte,  come  hai  veduto;  e  però  Cristo  so- 
pra tutte  anche  diedesi  ad  insegnarle:  <ii- 
scite  a  mCj  ec. 

11) 

Jugiim  cnim  meiim  smu'i:  est,  et  onus  menni  leve. 
MaUh.  II,  3o. 

I.  Considera  come,  appresa  che  ben  a- 
vrai, massimamente  dall'esempio  di  Cristo, 
la  mansuetudine  e  l'umiltà,  uon  solo  avrai 
trovata  quell'alta  cjuiete  di  cui  più  gene- 
ralmente si  favellò  nella  meditazion  pre- 
cedente; ma  vedrai  chiaro,  come  fu  pre- 
messo nell'altra  più  particolarmente  al- 
l'intento noslro,  che  il  giogo  a  cui  Cristo 
invita,  come  Signor  mansuetissimo  ed  umi- 
lissimo, è  senza  paragone  più  facile  a  tol- 
lerarsi di  f|uello  che  impone  il  mondo  co- 
me tiranno  dispettoso  e  arrogante;  ch'è 
ciò  che  vale  sonunameute  a  quietare  chi 
stia  perplesso,  a  qual  di  questi  duo  gioghi 
abbia  d'appigliarsi.  E  però  Cristo  dopo  a- 
ver  detto  di  sopra,  tallite  jugum  nieuin 
super  voSy  et  discile  a  me^  quia  mitis  sum 
et  humilis  corde ^  et  invenielis  requiem  a- 
nimabus  vestris;  seguita  a  dire:  jugum  e- 
nim  meum  suai>e  est,  et  pnus  meum  leve. 
Per  giogo  certamente  si  hanno  ad  inten- 
dere i  suoi  precetti  evangelici, che  non  so- 
no insoffribili,  ma  soavi;  e  per  peso  giu- 
stamente si  possono  ancora  intendere  i  suoi 
consigli,  che  in  certo  modo  si  soprappon- 
gono al  giogo,  e  contuttociò,  in  cambio  di 
aggravarlo,  lo  alleggeriscono:  ch'è  ciò  che 
resta  ora  solo  da  contemplarsi  a  compir 
totalmente  il  detto  di  Cristo,  ripartito  già 
in  più  mattine.  Ma  quando  qui  disse  Cri- 
sto che  il  suo  giogo  è  soave  e  il  suo  peso 
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c  lieve,  pirlò  di  queslrt  giogo  e  di  questo 
peso  assolutamente,  oppur  rispettivamen- 
te a  quello  del  mondo?  Fé' l'uno  e  l'altro, 
ina  più  rispettivamente,  perchè  volea  che 
tutti  quegl'infelici  i  quali,  servendo  il  mon- 
do, ìaborant  in  portare  il  giogo  di  esso, et 
onerati  siint  col  restare  oppressi  dal  peso 
di  quei  peccati  di  cui  frattanto  si  caricano, 
inutasser  giogo  una  volta,  niutasser  peso, 
e  cosi  vedessero  a  pruova  quanto  pruden- 
te mutazion  avean  fatta.  Questa  è  la  con- 
nessione delle  presenti  parole  con  le  an- 
tecedenti. E  se  con  tale  opportunità  verrai 
tu  qui  a  capir  bene  la  diversità  la  qual 
passa  tra  la  servitù  che  si  presta  al  mondo 
dagli  empj,  e  quella  che  da'  buoni  si  pre- 
sta a  Cristo,  non  pare  a  le  che  avrai  fatto 
pn  guadagno  esimio? 

Il  Considera  come  la  legge  del  mondo, 
ch"è  il  giogo  il  qual  egli  impone,  a  primo 
aspetto  par  mollo  più  soave  che  non  par  la 
legge  di  Cristo;  perchè  il  mondo  vuole  che 
che  tu,  per  non  dipartirti  dall'uso  de'suoi 
seguaci,  ti  sludii  di  appagare  le  prupie  con- 
cupiscenze più  che  ti  fia  possibde:  la  con- 
cupiscenza della  carne  con  isfogare  tutti  i 
piaceri  o  sensibili  o  sensuali;  la  concu- 
piscenza degli  occhi  con  cercare  ogni  di 
più  di  avanzare,  di  accumulare  e  di  met- 
tere insieme  nuove  sostanze;  e  la  concupi- 
scenza, se  la  vogliono  dir  così,  dello  spi- 
rito, chiamata  da  san  Giovanni  superbia 
vitac  (i  Jo.  2,  iG),  con  procacciarti  ogni 
grandezza,  ogni  gloria.  Laddove  Cristo  vuol 
da  le  per  contrario  che  morlilichi  quanto 
puoi  così  fatte  concupiscenze.  Ma  per  ve- 
rità è  serjza  paragou  piùsoave  in  ciò  la  leg- 
ge di  Ci'islo,  che  non  è  quella  del  mondo: 
perchèa  mortificare  le  propie concupiscen- 
te può  chiunque  siasi  assuefarsi  a  poco  a 
poco,  di  modo  che  al  fine  ottengalo  ancor 
con  facilità;  ma  chi  può  giungere  a  otte- 
ner mai  di  appagarle."*  Anzi  chi  più  le  nu- 
tre, più  ancor  le  rende  del  continuo  in- 
saziabili, essendo  elleno  come  appunto  le 
fiamme  d'una  fornace  a  cui  non  si  scema 
giammai  la  fame  con  pascerle,  ma  si  ac- 
cresce. Che  legge  è  però  mai  questa  la 
quale  ti  obbliga  a  procurare  una  cosa  che 
non  è  possibile  ad  ottenersi?  Questa  non 
ti  felicita,  ma  t'inquieta.  Ed  eccoti  the, per 
*iò  che  riguarda  il  line ,  è  più  soave  assai 
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la  legge  di  Cristo  ryHgvim  meum  sunve  est. 
Dipoi  è  più  altresì  soave  per  ciò  che  riguar- 
da i  mezzi  :  perchè  alla  fine,  se  Cristo  da 
te  ricerca  una  cosa  a  cui  ripugna  l'umana 
naturalezza,  ti  somministra  tali  ajuti  di  gra- 
zia, che  lu  operi  ancor  sopra  la  natura;  ti 
avvalora,  ti  assiste,  ti  dà  forze  atte  a  reg- 
gere ogni  gran  peso:  spiritus  adjuvat  in- 

finnitatem  nostrani  (ad  Rom.8,  26).  Ma  il 
mondo  non  fa  cosi;  il  mondo  abbandona- 
ti in  mano  al  tuo  naturale;  e  benché  ti  or- 
dini che  a  par  d'ogni  altro  procuri  di  sta- 
re in  lussi,  di  sfoggiare,  di  spendere,  di  in- 
nalzarti, non  ti  dà  però  capitale  che  a  tan- 
to vagli:.,  non  talento,  non  accortezza,  noa 
animo,  non  vigore;  ma  fa  piuttosto  come 
facea  Faraone  co' miseri  Ebrei,  allorché  li 
condannava  a  fabbriche  vaste,  e  poi  non 
volea  loro  dar  né  pietre  né  paglie,  non  che 
stipendio  bastevole  a  porle  in  opera:  ite^ 
et  collidile  sic  ubi  itivenire  poteritis  j  nec 
quidquam  minuetur  de  opere  vestro  (  E- 
xod.  5, 1 1).  Qual  dubbio  adunque  che  mol- 
to più  torna  conto  servire  a  Cristo,  padroa 
discreto,  che  non  al  mondo,  il  qual  por- 
tasi da  tiranno?  E  così  il  giógo  di  Cristo 
è  già  più  soave:  mandata  ejus  gravia  non 
sani  (1  Jo.  5,  3).  Ma  che  vuol  dire  che  tu, 
quantunque  conosca  eziandio  per  pruova 
che  queste  verità  sono  indubitate, con  tut- 
to ciò  non  sai  staccarti  (lA  mondo  per  dar- 
ti a  Cristo.''  Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
gannar le  medesimo  con  credere  lelorleg- 
gi  non  quali  sono,  mi  quali  tu  le  fingi.  Ma 
quale  iniquità  maggiore  di  questa  ?  Ahini" 
quid  adhaerei  tibi  sedes  iniquitatis  ^  qui 

Jlngis  laboreni  in  praecepto  (Ps.  gS,  20)  a 
capriccio  tuo, e  vuoi  stimare  soave  ciò  ch'è 
pesante,  e  vuoi  stimare  pesante  ciò  ch'è 
soave? 

III.  Considera  che,  come  è  più  soave  il 
giogo  di  Cristo,  che  non  è  quello  del  mon- 
do; cesi  più  leggiero  anch' è  il  peso:  et  o- 
nus  meum  Ze^'e.  Questo  peso,  come  abbiara 
detto,  sono  i  consigli  evangelici,  i  quali,  n- 
niti  a'  precetti  che  sono  il  giogo,  non  al- 
tro aggiungono  che  una  maggior  perfezio- 
ne nell' osservarli.  E  questo  peso  si  con- 
trappone altresì  al  peso  che  su  le  spalle  ti 
pone  il  mondo,  che  son  quei  peccati,  né 
pochi  di  numero  né  piccoli  di  natura  j  di 
cui  nel  servis'Iu  li  carichi.  Chi  non  vede 


però  quanto  il  peso  di  Cristo  sin  più  leg- 
giero che  non  è  quello  del  momio?  Vuoi 
tu  conoscere  quanto  egli  sia  più  leggiero? 
mira  quanto  è  più  dilettevole  in  sé  mede- 
sima la  vita  de' perfetti,  che  la  vita  de' pec- 
catori. Primieramente,  se  tu  adempì  i  pre- 
cetti di  Cristo  con  perfezione  maggiore  an- 
cora di  quella  a  cui  sii  tenuto,  tu  coiise- 
guisci  quella  totale  tranquillità  di  coscien- 
za che  non  ha  in  terra  piacere  che  la  pa- 
reggi :  pax  Dei  qiine  exsiiperat  omne  sen- 
sum  (ad  Phil.  4i  ;)•  E  questa  opponsi  al- 
l'afflizione  indicibile  che  il  peso  de'  pec- 
cati ti  porta  al  cuore,  come  si  notò  nella 
prima  di  queste  meditazioni  tra  sé  connes- 
se. Secondariamente,  se  tu  adempì  i  pre- 
cetti di  Cristo  con  perfezione,  tu  sempre 
più  ti  faciliti  Tadempirli;  perchè  questo  à 
propio  del  servizio  divino,  che  chi  in  esso 
più  si  mortifica,  più  si  ìw\ì\'ìì:  cumin/ìrmor, 
iunc  pofens  siim  (2  ad  Cor.  12,  io).  E  que- 
sto opponsi  all'altissimo  abbattimento  che 
fanno  di  te  i  peccali  col  loro  peso,  mentre 
ti  snervano  a  poco  a  poco  lo  spirito  fli  ma- 
niera, che  totalmente  l'infievoliscono  al  be- 
ne, anzi  t'inabilitano.  E  in  terzo  luogo,  se 
tu  adempì  i  precelli  di  Cristo  con  perfe- 
zione, tu  hai  una  sicurezza  quasi  inf;illibi- 
ledi  salvarli:  bonuni  ceiiainen  certavij  ec, 
inrelitjiio  (cioè  infuturo)  lepositaest  mihi 
corona  jiistitine,  qnam  reddet  mihi  Donii- 
niis  in  aia  die  jttstus  judex  (2  ad  Tini.  4, 
^  et  8).  E  questo  opponsi  al  gran  timore 
che  devi  aver  ne' peccali,  di  precipitare  di 
colpo  giù  nelP inferno,  dove  li  sospinge  il 
lor  peso.  Quando  anche  dunque  volessimo 
noi  concedere  che  il  peso  imposto  da  Cri- 
sto fosse  veramente  nssai  grieve  per  «è  fiie- 
desimo,  ecco  ch'egli  Inscia  di  subilo  d'es- 
ser grieve,  mentr'egli  è  contrappesalo  da 
tanti  suoi  buoni  effetti  che  lo  sollievano. 
Ma  come  si  può  mai  dire  che  i  consigli  e- 
vangelici  in  sé  sien  grevi,  se  scemano  la 
gravezza  ancora  a' precetti!*  E  però  dicono 
i  Santi  che  il  lor  peso  è  un  peso  simiglian- 
le  a  quello  delle  ale,  che  a  prima  fronte 
par  che  dovrebbero  gravar  di  mollo  quel- 
le aquile  e  quegli  arioni  che  l'han  sì  vaslej 
eppur  non  sol  non  li  gravano,  ma  li  fanno 
più  snelli  a  portare  la  mole  de''  loro  corpi 
fin  su  le  cime  non  solamente  delle  alpi,  ma 
delle  nuvole.  Che  dici  però  lu  che  sei  co- 
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sì  timido  a  levare  un  fai  peso  sopra  di  le? 
So  che  non  sei  punto  obbligato  a  portarlo; 
che  però  disse  Cristo:  lolìitc  jiigummeunt 
super  voSj  ma  non  disse  loUite  onusj  perchè 
ha  befi  egli  ingiunti  a  tutti  i  precetti  che 
sono  il  giogo,  ma  a  nessuno  i  consigli  che 
sono  il  peso  soprapposlo  a  un  tal  giogo. 
Contutlociòj  che  vai  che  non  sii  obbliga- 
to?Qaando  un'opera  apportano  guadagno 
sommo,  chi  è  che  aspetti,  a  eseguirla, l'ob- 
bligazione? 

IV.  Considera  come  quello  che  soprat- 
tutto rende  a'  suoi  seguaci  soave  il  giogo 
di  Cristo,  e  leggiero  il  peso,  è  senza  dub- 
bio l'amore  che  a  Cristo  portano  :  perché 
tal  è  l'effetto  che  f>  l'amore  quand'è  vee- 
inente;  fa  che  l'amante  non  senta  ciò  ch'e- 
gli tollera  per  l'amato  :  scrvivit  Jacob  prò 
Rachel  seplem  annis ,  et  vidchanlnr  ilìi 
pauci  dies  prae  amoiis  magnitudine  (Geii. 
2g,  20).  Ma  questo  amore  come  [luò  di 
ragione  portarsi  al  mondo,  che  riesce  al 
fine  un  padrone  non  solo  austero,  ma  ini- 
quo ,  infido,  ingannevole,  traditore;  ben- 
ché da  principio  lusinghi  con  tante  belle 
maniere  la  gente  credula?  Puoi  tu  piutto- 
sto aderirgli  per  quella  innata  volontà  che 
t'inclina  a  sfogar  le  lue  sregolate  concu- 
piscenze, com'egli  insegna,  cioè  dire  per 
amor  propio.  Ma  sappi  pure  che  l'amor 
propio  non  reca  a  veruno  inai  tanto  gran 
piacere,  quanto  reca  l'amor  di  Cristo.  Tu 
non  puoi  forse  nel  tuo  stalo  capir  questa 
verità:  ma  credila  a  tanti  Santi  che  l'han 
provata.  E  qual  di  loro  cambierebbe  un 
sol  dì  la  sua  mondezza  (ii  corpo,  la  sua 
povertà,  i  suoi  digiimi,  le  sue  discipline, 
anzi  i  suoi  vilipendj  stessi  che  sono  i  più 
dolorosi,  per  lutto  ciò  che  gli  potesse  pro- 
mettere o  la  concupiscenza  della  carne,  o 
la  concupiscenza  degli  occhi,  o  la  super- 
bia magnifica  della  vita.''  Propterquod pìa^^ 
ceo  mihi  in  injirmifafibus  meiSj  in  contumC' 
liis,  in  necessitalibus,  in  perseculionibusj 
in  angustiis prò  Christo  (  2  ad  Cor.  12,  io). 
Ecco  in  che  diceva  l'Apostolo:  placeo  mihi: 
non  ne'  miracoli,  non  nelle  approvazioni, 
non  negli  applausi,  non  ne' trionfi  della 
sua  divina  eloquenza;  ma  nella  moltipli- 
cazion  di  quei  patimenti  ch'egli  sofferiva 
per  Cristo.  Vero  è  che  ciò  non  si  può  per- 
suadere fuor  che  agli  esperti.  Però  lu  c'bai 


da  far  nello  stato  Ino?  Ajulati  ad  amarCri- 
slo  più  che  tu  puoi,  e  alior  vedrai  se  punto 
Cristo  esagerò  quando  disse  che  a'  suoi 
seguaci  sarebbe  stato  e  soave  il  suo  giogo 
sopra  le  spalle,  e  leggiero  il  peso:  jugum 
meum  suave  esC^  et  onus  meum  le^-e. 
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Segitla»  tuae  transeunl  :   vox  tonitrui  Cut  in  rota. 
Ps.  76,  18  et  19. 

I.  Considera  che  sieno  tutti  quei  mali 
che  su  la  terra  ci  vengono  dal  Signore,  tul- 
li i  travagli,  tutte  le  traversie.  Sono,  se  ri- 
mirasi bene,  tante  saette  ch'egli  dal  cielo 
ci  avventa,  o  per  punirci,  o  per  provarci, 
o  per  arrestarci ,  sicché  pii!i  non  andiamo 
da  lui  fuggiaschi;  saette,  non  può  negar- 
si, terribilissime,  sael'c  acerbe,  saette  acu- 
te, saette  che  talvolta  ci  penetrano  a  suc- 
chiare non  pure  il  sangue  migliore,  ma 
ancor  lo  spirito:  sagitlae  Domini  in    me 
snnfj   quarum    indignalio    ebihit  spirilum 
meum  (Job  6,  4);  nia  fìnalmenle  sono  saet- 
te che  passano:  sagittae  tuae  transenni.  Ti 
muore  un  figliuolo,  è  colpo  che  passa;  ti 
è  tolta  la  riputazione,  è  colpo  che  passa; 
li  è  tolta  la  roba,  è  colpo  che  passa;  ricevi 
sentenza  contraria  in  un  tribunale,  è  colpo 
che  passa:  .sagittae  tuae  transeunt.  Che  sa- 
rà ciò  che  non  dovrà   passar  mai?  Sarà 
quella  voce  orrenda    con   la  qual  Cristo 
tuonerà  su  gli  orecchi  de'  peccatori,  quan- 
do l'ultimo  giorno  li  scaccierà  via  da  sé, 
con  dir  lutto  irato:  disccdite  a  nWj  niale- 
dictij  in  ignem  aeternum  (Matth.  25,  4i)- 
Questa  sarà  una  voce  che  eternamenle  ri- 
sonerà sopra  gli  orecchi  de'  reprobi  ,  eter- 
namenle gli  affliggerà,  eternamente  gli  ac- 
corerà, senza  ch'essi  mai  possano  diver- 
tire da  lei  la  mente;  anzi  l'avranno  tulio 
il  giro  de' secoli  cosi  viva  in  qualunque 
Stante,  come  se  in  quello  atlualmente  la 
udissero  dalla  bocca  di  Cristo  giudice.  Non 
sarà  quella  per  conseguente  una  voce  che 
passi  subito,  come  f.in  le  voci  nostrali;  ma 
sarà  voce  slabile,  voce  soda,  qual  è  la  vo- 
ce divina;  e  se  pur  nel  suoefTetto  di  mano 
in  mano  trascorrerà,  trascorrerà  senza  mai 
finir  di  trascorrere,  mentre  con  un  moto 
perpetuo  starà  ella  sempre  su  la  gran  ruo- 
ta dcirelernilà,  prorlucendo  nel  cuor  de' 
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reprobi  TelTetto  stesso  di  prima  :  vox  toni- 
trui tui  in  rota.  Come  dunque  è  possibile 
che  tanto  tu  ti  perturbi  ai  mah  temporali 
chepassan  come  saette,  e  conseguentemen- 
te non  hanno  forza  di  ritornare  più  indie- 
tro; e  così  poco  ti  commuovi  agli  eterni 
che  passan  sì,  ma  passan  come  in  giro  , 
passando  sempre  e  non  partendosi  mai? 

II.  Considera  per  qual  cagione    quella 
voce  con  la  qual  Cristo  pronunzierà  sopra 
i  reprobi  la  lor  final  sentenza  di  dannazio- 
ne, si  chiami  voce  di  tuono,  vox  tonitrui.  Si 
chiama  così  perire  capi:  pel  suo  principio, 
per  la  sua   proprietà  e  per  lo  suo  effetto. 
I.  Si  chiama  cosi  pel  suo  principio,  per- 
chè non  sai  tu  molto  bene  da  che  procede 
la  voce  propia  del  tuono."*  procede  dalla 
vittoria  che  riporta  al  fine  il  vapore,  quan- 
do, squarciate  le  nuvole  dentro  cui  slava 
condensato  e  costretto,  se  n'esce  già,  non 
più  prigione,  ma  libero,  a  sfogar  per  l'a- 
ria con  impeto  furibondo,  E  da  simiglian- 
te  principio  procederà  l'orribilissima  voce 
di  Cristo  giudice.  Procederà  dalla  vittoria 
che  il  suo  giustissimo  sdegno,  sì  lunga- 
mente ritenuto  e   ripresso  dalla  pazienza, 
riporterà  finalmente  in  quel  fiero  giorno; 
giorno  che  però  appunto    s'intitola  dello 
sdegno,  dies  irae  (Soph.  t,   i5);  perLhé 
lo  sdegno  non  rimarrà  allor  più  chiuso, 
com'egli  sta  di  presente,  nel  cuor  di  Cri- 
sto; ma  tanto  più  proromperà  ad  isfogarsi 
su  quegli  audaci,  quanto  egli  avrà  più  dif- 
ferito a   prorompere:  tacuij  semper  silni, 
patiens  fui;  ut  parturiens  locjuar  (  fs.  4^» 
i4)-  E  tu  nondimeno  al  presente  ti  fidi  tan- 
to di   provocarlo  allo   sdegno   per  questo 
capo  medesimo,  perchè  tace?  il.  Si  chia- 
ma questa  voce  di  Cristo,  voce  di  tuono, 
vo.r  ionilruij  per.  la  sua  proprietà  che  sarà 
di  risuonare  con  gran  rimbombo:  vox  toni- 
trui ejus  vérherahit  terram  (Eccli.  4^,  18). 
Gli  angeli  si  faranno  in  quel  giorno  udire 
ancor  essi ,  ma   con   qual  voce."*  Con  voce 
solo  di  tromba;  perchè  quegli  di  loro  che 
sarà  udito   in    una   delle  quattro  parti  del 
mondo,  non  sarà  udito  nelFaltra:  altrimen- 
ti a  che  servirebbe  mandarne  molti?   Cri- 
sto si   farà  udir  con  voce  di  tuono,  e  di 
tuono  orrendo:  lonabit  voce  magnitudinis 
suae  (.Toh  37,4);  perchè  sarà  udito  a  un'o- 
ra da  tulle  le  quattro  parti.  Che  però  pa- 


rimente  sì  dice  qui  che  la  sua  voce  dovrà 
risonare  in  rota^  cioè  dire  bi  orbe  :  vox 
tcnitruitui  in  rota.  III.  Si  chiama  questa 
voce  di  Cristo  voce  di  tuono,  i>ox  tonitruìj 
per  lo  suo  effetto,  che  sarà  lo  spavento  in- 
dicibilissimo ch'ella  dovrà  cagionare:  a 
voce  tonitrui  tuiformidabunl  (Ps.  io3,  7). 
Questa  farà  non  solo  che  i  dannati  si  vol- 
gano per  l'orrore  a  pregare  i  monti  che 
cadano  loro  sopra,  i  marmi  che  gli  schiac- 
cino, i  macigni  che  gli  sminuzzino,  ma  che 
la  terra  medesima  si  apra  in  modo  che 
gì' inghiotta  tutti  di  subito  negli  abissi.  Fis- 
sati un  poco  a  ponderar  vivamente  quelle 
parole,  discedite  a  me^  maledictij  in  ignem 
aeternuuij  che  sono  uno  stillato  di  tutto 
ciò  che  da  sé  può  mai  spremere  di  più 
fiero  l'ira  divina;  e  vedrai  s'ella  li  cagio- 
nerà daddovero  spavento  sommo!  Adesso 
si  può  dire  che  il  Signore  non  usi  mai, 
quando  parla,  voce  di  tuono,  perchè  mai 
non  adirasi  fortetnente  :  mine  non  inferi 
furorem  suum  valde  (Job  55,  i5):  non  es- 
sendo ancor  arrivato  il  suo  giorno  d'ira; 
eppur  tu  scorgi  che  spavento  cagioni,  qua- 
lor  egli  a  sorte  sollevi  o  nell'aria  un  tur- 
bine, o  nelle  abitazioni  un  Iremuotol  Che 
sarà  dunque  quando  egli  parlerà  con  voce 
di  tuono?  Cum  vix  parvam  stillam  sermO' 
nis  ejus  audierimuSj  quis  poterit  tonitruam 
mngnitudinis  illius  intueri?  (Job  26,  i4  ) 

IH,  Considera  come  la  voce  di  questo 
tuono  si  dice  che  sarà  in  rotaj  non  solo 
perchè  colmerà  tulio  l'ambilo  della  terra 
con  la  sua  forza,  come  di  sopra  si  è  det- 
to; ma  ancor  perchè  colmerà  tutto  l'am- 
bito di  quella  eternità  che  non  ha  mai  fi- 
ne,  col  suo  furore.  Mettiti  qui  frattanto  a 
pensar  fra  te,  che  vasto  spazio  sia  questo 
e' ha  da  colmare!  Se  tu  ncIPambilo  del- 
1  eternila  avessi  a  rinvenir  tulio  il  numero 
de'  minuti  che  fanno  di  bisogno  ad  adem- 
pirlo tulio,  li  darebbe  mai  cuore  di  rinve- 
nirlo, per  pcrilo^^aritmelico  che  tu  fossi, 
con  quclbi  facilità  con  cui  si  rinviene  il  nu- 
mero de'granelli  che  ci  vorrebbonoa  riem- 
pir tutto  l'ambito  della  terra  fin  sopra  an- 
cora il  piij  allo  del  firmamento?  Dicono 
questi  che  dieci  mila  milioni  di  milioni  di 
milioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  di 
milioni  (li  milioni  di  granelli  si  piccoli, co- 
me sono  i  semi  tenui.ssimi  di  papavero, coi- 
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inerebbono  questo  spazio.  Ma  che  sareb- 
bono  tutti  questi  rispetto  all'elernitàV  Quan- 
do nel  suo  grand'ambilo  avrai  tu  posti  tut- 
ti questi  milioni  annoverati  poc'anzi,  non 
dirò  di  minuti  ma  ancor  di  secoli,  avrai  tu 
però  fatto  niente?  niente:  e  se  altrettanti? 
pur  niente:  e  se  altrettanti?  pur  niente:  e 
se  altrettanti  di  altrettanti?  nientissimo.  Vi 
resterà  sempre  ancor  tanto  di  vuoto  da 
riempire,  quanto  eravi  da  principio:  as- 
sorbisce tutto.  Oh  che  voragine  immensa! 
E  che  sarà  però  di  te,  se  tu  cadi  in  quel 
suo  profondo,  dove  non  altro  si  fa  mai 
che  penare!  Procura  pur  quanto  puoi  di 
portarli  all'alto;  altrimenti  sarai  spedito; 
perdltus in  aeternum  eris,  aitDominus{3er. 
5i,  26):  perchè  la  ruota  dell'eternità,  buo- 
na o  rea,  non  si  muove  come  gli  sciocchi 
dicono  che  fa  quella  della  fortuna;  sta  sem- 
pre ferma.  Chi  sopra  d'essa  si  troVa  una 
volta  in  allo.,  sta  sempre  in  allo,  chi  al  bas- 
so, al  basso.  Girerà  il  temj)0,  ma  non  gi- 
rerà mai  la  sorte  di  chi  non  avrà  piìi  tem- 
j  pn  di  far  del  bene:  però  (allo  adesso  c'hai 
tempo. 
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Quae  seminai'eril  homo,  hnec  et  mstet,  Qitoniam  qui 
seminai  in  carne  siia^  de  carne  et  metet  corriiptio- 
nem:  qui  rtiitem  seminat  in  spiriti!,  de  spirita  et 
metet  vitctm  aclcrnam.  AJ  Gal.  6,  8. 

I.  Considera  come  per  noi  la  vita  pre- 
sente è  tempo  di  seminare,  e  la  futura  sa- 
rà poi  di  raccogliere.  Quello  però  si  dovrà 
raccogliere  a  pro|)orzione  nella  vita  futura, 
che  si  sarà  seminato  nella  presente  :  quae 
seminaverit  hoino_,  haec  et  metet.  Il  seme 
sono  le  opere,  e  le  raccolta  è  la  retribuzio- 
ne, come  ognun  sa,  corrispondente  a  tali 
opere,  o  di  premio  o  di  pena.  Clii^avrà 
seminalo  grano,  avrà  grano;  chi  avrà  se- 
minato loglio,  avrà  loglio:  ch'é  quanto  di- 
re, chi  avrà  fallo  bene,  avrà  bene;  chi 
avrà  fallo  male,  avrà  male:  Fiìius  liominis 
vcntiirus  est  in  gloria  Pairis  sui,  cum  an- 
gelis  siiis,  et  tiinc  reddel  unicuique  secun- 
dum  opera  ej US  (Matth.  16,  27).  E  que- 
sta una  legge  la  più  spaventosa,  a  mio  cre- 
dere, diesi  truf>vi,  perchè  non  ammette 
pccezioue  di  sorte  alcuna;  spella  a  tutti, 
fllringe  tulli,  fcrisrc  lutli;  e  però  l'Aj.osto- 
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Io  la  promulga  ancora  con  formola,  qual 
è  questa,  sì  universale:  quae  seminaverit 
homo,  haec  et  metet.  Sia  chi  si  vuole,  sia 
principe,  sia  plebeo,  non  si  dovrà  guar- 
dare in  faccia  a  veruno.  Com'egli  è  uomo, 
è  suddito  a  questa  legge  di  tal  maniera, 
che  non  ne  può  in  eterno  sperar  dispen- 
sa. Che  fai  tu  dunque,  che  tanto  poco  tal- 
volta badi  a  quelle  opere  che  tu  fai?  Av- 
verti bene  che  tutte  coleste  opere  sono  un 
seme  che  non  può  star  senza  frutto  ,  e  pe- 
rò non  lasciare  che  quasi  a  caso  esse  t'esca- 
no dalle  mani.  Avverti  prima,  ad  imitazion 
di  chi  semina,  se  sono  buone  o  cattive.  Se 
sono  buone,  spargile  allegramente,  perchè 
avrai  bene:  dicite  justo j  qitoniam  bene, 
quoniam  friictum  adliwentionum  suarum 
comcdet  (  Is.  3,  io).  Ma  se  cattive,  misero 
te!  tomi  e  trema,  perchè  oh  quanto  male 
ti  aspetta!  i'ae  impio  in  mahimj  retributio 
enint  manuwn  ejus  fiel  ei  (Is.  0,  ii). 

IL  Considera  come  il  provldo  agricol- 
tore, afljne  di  aver  buona  raccolta,  non 
sol  procura  di  spargere  seme  buono,  ma 
procura  ancora  di  spargerlo  in  suolo  buo- 
no: altrimenti  sarà  l'islesso  che  s'egli  se- 
minasse un  seme  cattivo  :  quae  seminave- 
rit j  haec  et  metet.  Perchè  è  vero  che  il  suo- 
lo buono  non  può  rendere  buono  il  seme 
cattivo;  ma  il  suolo  cattivo  rende  per  con- 
trario cattivo  anche  il  seme  buono,  con 
magagnarlo;  e  cosi  fa  che  la  ricolla  alla  fi- 
ne anche  sia  cattiva:  seminaverunt  triti- 
cum,  et  spinas  messuerunt  (Jer.  12,  i5).  O- 
ra  con  una  tale  avvertenza  devi  ancora  tu 
regolarli  nel  tuo  operare.  Tu  in  te  mede- 
simo hai  come  appunto  due  suoli,  ma  di- 
versissimi; la  carne  e  lo  spirito.  Lo  spirito 
è  un  suolo  puro,  pingue,  felice;  ma  la  car- 
ne è  un  suolo  si  putrido,  che  corrompe  il 
seme  anche  buono  che  in  sé  riceve,  e  lo 
fa  cattivo,  cioè  di  degno  di  premio  lo  fa 
degenerare  in  degno  di  pena.  E  però  qui 
dice  l'Apostolo  che  qui  seminat  in  carne 
sua,  de  carne  et  metet  corruptionemj  qui 
autem  seminat  in  spirita,  de  spirita  et  me- 
tct  vitam  aeternam.  Colui  si  dice  che  se- 
mina nella  carne, il  quale  opera  in  prò  del- 
listessa  carne;  e  colui  si  dice  che  semina 
nello  S[)irito,  il  cpiale  opera  in  prò  dello 
slesso  spirilo.  Perciò  bada;  perché  non  ba- 
sta che  le  lue  opere  in  sé  per  altro  sian 
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buone,  convien  che  di  più  le  semini  nello 
spirito;  ch'è  quanto  dire,  che  le  indrizzi 
in  prò  d'esso.  Come  lu  le  indrizzi  in  prò 
della  carne,  ecco  che  già  tu  semini  nella 
carne,  e  conseguentemente  tu  sei  spedilo; 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione: 
qui  seminat  in  carne  sua^  de  carne  et  me- 
tet corruptioìiem.  Mi  spiegherò.  Se  tu  nel- 
lo spendere  sei  liberale,  tu  semini  un  seme 
buono;  ma  se  lu  spendi  in  tal  forma  per 
tuo  piacere,  spendi  in  crapole,  spendi  in 
lussi,  spendi  in  lascivie,  spendi  in  comme- 
die profane:  ecco  che  già  tu  semini  nella 
carne;  perciocché  spendi  in  prò  della  sua 
sensualità.  Se  predichi,  tu  semini  un  seme 
buono;  ma  se  predichi  per  guadagno,  lu 
semini  nella  carne,  perchè  predichi  in  prò 
della  sua  avarizia.  Se  patisci,  tu  semini  uà 
seme  buono;  ma  se  patisci  per  gloria,  tu 
semini  nella  carne,  perchè  patisci  in  prò 
della  sua  ambizione.  E  posto  ciò,  non  altro 
li  puoi  aspettare  che  una  raccolta  del  tulio 
pestilenziale,  qual  è  quel  suo  lo  in  cui  semini, 
perchè  il  suolo  corrotto  corrompe  il  seme  : 
ciré  la  ragione  per  cui  dice  l'Apostolo  che 
metet  corruptionemj  perchè  ogni  azion  cor- 
ruttibile alfin  si  perde:  omne  opus  corru- 
ptibile  in  fine  deficiet  (  Eccli.  i4,  20).  Se 
tu  vuoi  fare  una  raccolta  giovevole,  non 
solamente  semina  seme  buono,  ma  semi- 
nalo nello  spirito,  cioè  non  procedere  af- 
fine di  compiacere  a  veruno  di  quei  tre 
scorrelli  appetiti  che  regnano  nella  carne; 
fa  quel  ben  che  fai  per  motivi  di  vita  eter- 
na,  e  cosi  allora  non  solamente  non  mie- 
terai corruzione,  ma  mieterai  vita,  e  mie- 
terai vita  eterna:  qui  autem  in  spirita^  de 
spirita  et  metet  vitam  aeternam.  Lo  spirito 
è  dalor  di  vita:  ipiiitus  est  qui  vivificata 
e  cosi  lo  spirilo  dà  germogli  di  vita.  Lo 
spirilo  è  eterno,  perch'egli  non  muore  mai; 
e  cosi  lo  spirito  dà  germogli  di  vita,  e  di 
vila  eterna.  In  qunl  però  di  questi  due  cam- 
pi sen)bra  ora  a  te  che  sia  guslo  impiegare 
il  seme:  in  quello  della  carne,  o  in  quel 
dello  spirito?  Certo  è  che  lu  in  una  tua 
possessione  non  li  eleggeresti  anzi  quello 
che  avesse  tanto  a  schernire  le  tue  fifiche; 
e  te  lo  eleggerai  nella  tua  persona.?  Nota 
però  che  quando  qui  favella  l'Apostolo  di 
quell'uomo  il  quale  si  determina  d'impie- 
gare le  sue  fatiche  in  prò  della  carne,  di- 


ce  in  carne  sua}  ma  quando  appresso  fa- 
vella poi  di  quell'altro  il  quale  si  deter- 
mina d'impiegarle  in  prò  dello  spirilo, non 
dice  in  spirita  suo^  dice  in  spiritu:  perchè 
la  carne  ci  viene  in  qualche  modo  a  noi  da 
noi  stessi,  e  però  più  giustamente  si  ascri- 
ve a  noi;  laddove  lo  spirito  ci  vien  tutto 
da  Dio.  Ma  s'è  cosi,  qual  maraviglia  sarà, 
se  la  carne  e  lo  spirito  producano  ancor 
germogli  sì  differenti?  Da  noi  come  noi 
non  ce  li  possiamo  promettere  se  non  pes- 
simi :y?//j  non  semines  mala  in  siiìcis  injii- 
stitiae^  quai  sono  quei  della  carne,  et  non 
metes  ea  in  septupìum  (Eccli.  7,  5). 

III.  Considera  che  se,  tosto  che  l'uomo 
in  questo  mondo  fa  bene,,  egli  avesse  bene, 
e  tosto  che  fa  male,  egli  avesse  male,  an- 
drebbe di  sicuro  assai  più  avveduto  in  qua- 
lunque sua  operazione.  Ma  tu  non  far  di 
ciò  caso;  perciocché  appunto  per  questo 
ancora  l'operar  dell'uomo  assomigliasi  al 
seminare;  perchè  non  gli  corrisponde  a  un 
trailo  il  premio  o  la  pena:  ci  vuol  del  tempo: 
qtiae  seminaverit  Iwmo^  haec  et  meleti  non 
dice  metit,  ma  metet.  E  vero  che  talvolta  il  Si- 
gnore, per  suoi  giusti  giudizj  verso  taluno,  o 
punisce  subilo, o  premia  subilo;  ma  questo 
è  caso  il  quale  esce  fuor  d'ogni  legge,  co- 
me fu  per  ventura  quello  d'Isacco, il  quale 
ntll'islesso  anno  che  seminò  nelle  campa- 
gne di  Gerari ,  noll'islesso  si  dice  ch'egli 
raccolse, e  raccolse  il  cenluplo,  perchè  Dio 
con  modo  speciale  lo  benedisse  :  sevit  au- 
tem  Isaac  in  terra  illa_,  et  Invenit  in  ipso 
anno  centupìum:  benedixitque  ei  Dominus 
(Gen.  26,12).  D'ordinario  avvien  che  si  a- 
spelli  il  tempo  da  Dio  prefisso  per  la  rac- 
colta, tempiis  retrìhitlionis  (Eccli.  18,  24), 
che  non  è  la  vita  presente,  nella  qual  noi 
seminiamo,  mala  futura.  Se  dunque  hai 
fatto  del  male,  non  dir:  l'ho  fallo,  e  non 
però  n' ho  provato  ancor  male  alcuno:  ne 
dixeris:  peccavi^  et  quid  milii  accidil  triste? 
(Eccli.  5,  4)  Perciocché  se  hai  peccalo,  hai 
seminato;  li  basti  ciò:  mieterai  pur  troppo 
a  suo  tempo  compitissimamente  quel  mal 
c'hai  fatto:  qui  seminai  iniquitaiem,  metet 
mala  (Prov.  22,  8).  E  se  hai  fallo  bene, 
non  dire:  è  tanto  tempo  ch'io  séguito  a  far 
del  bene,  e  contiitlociò  non  inromincio  a 
raccoglierne  ancora  il  frullo:  qitarc  jejiina- 
vimits,  et  non  asperisli?  fuimiliai'imus  tini' 


AGOSTO  ^"ìS 

mas  nosirasj  et  nescisti?  (Is.  58,  3)  Abbi 
pazienza,  che  lo  raccoglierai  maggior  che 
non  credi  :  seminanti  justitiam  mercesji- 
delis  (Prov.  11,  18);  non  subita,  ma  Jìdelis: 

fideìis  per  la  sicurezza  ,  ejidelis  per  la  so- 
prabbondanza, e //^e//j>  per  la  slabilità.  Non 
vedi  con  che  pazienza  aspetta  l'agricoltore 
la  sua  raccolta,  ancorché  si  senta  per  poco 
languir  di  fame?  Ecce  agricola  expectat  pre- 
tiosumfructum  terraCj  patienterforens ^  do- 
nec  accipiat  temporaneum  eh' è  il  prima- 
ticcio, et  serotinum  eh' è  quel  che  tarda 
all'estremo  (Jac.  5,  7).  Non  voler  dunque 
anelar  tu  a  posseder  la  messe  in  erba  con 
bramar  che  Dio  ti  rimuneri  in  questa  vita; 
perciocché  quando  il  facesse,  sicuramente 
noi  farebbe  a  tuo  prò.  Aspetta  pur  sino  al- 
l'altra, che  finalmente  non  tarderà  ad  ar- 
rivare: paiienter  igitur  estote  et  vos,  et  con- 

firmate  corda  vestra,  quoniam  adx>entus 
Domini  appropinquavit  (v.  8). 
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Bonum  autem  facìenles  non  dffciainusj  tempore 
e/lini  suo  mctemus  non  deficienles.  Ad  Gal.  6,9. 


I.  Considera  come,in  conformità  di  quan- 
to si  è  ponderato  specialmente  su  l'ultimo 
della  precedente  medilazione,  poiché  l'A- 
poslolo  disse  :  qui  autem  seminat  in  spiri- 
tu^  de  spiritu  et  metet  l'itam  aelernanij  sog^- 
giunse  immediatamente  queste  parole  che 
ti  hanno  a  dar  l'argomento  per  la  presen- 
te: bonum  autem  Jacientes  j  non  dejicia- 
muSj  ec.  Perciocché,  essendo  tanto  il  gua- 
dagno che  fa  chiunque  semina  nello  spiri- 
to, non  è  dover,  s'egli  ha  senno,  che  perda 
tempo:  mane  semina  semen  tuum^  comin- 
ciando da  giovane  a  far  del  bene:  ef  vespe- 
re  ne  cessel  manus  tua,  con  seguitare  an- 
che a  farlo  nella  vecchiaja:  quia  nescis  quid 
mngis  oriatur,  hoc  aut  illudj  perchè  non  si 
può  saper  qual  delle  lue  semenze  abbia  ad 
essere  più  lucrosa,  se  quella  sparsa  al  mat- 
tino, o  quella  sparsa  alla  sera:  et  si  utrum- 
que  simul,  melius  erit  (Eccl.  11,  6);  e  se 
ambedue  frutteranno  a  un  modo  medesimo, 
tanto  meglio.  Tre  son  però  quelle  cose  le 
quali  possono  far  che  un  seminatore  ab- 
bandoni alline  un'impresa,  qual  è  la  sua, 
di  nnn  sì  lieve  molestia:  il  tedio,  il  timo- 
re, la  tristezza.  E  queste  possono   far  che 
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tu  parimente  abbandoni  il  bene  operare, 
se  non  le  superi.  La  prima  è  il  tedio,  per- 
chè a  lungo  andare  il  seminar  porla  noja, 
non  vi  essendo  in  tal  opera  mescolanza  di 
alcun  diletto;  e  cosi  è  facile  che  nel  più 
Lello  abbandonisi  per  pigrizia.  Non  altri- 
menti succede  nel  far  del  bene  massima- 
mente in  tempo  di  svogliatezza.  Però  in 
lai  caso  scuoti  da  tesi  reo  tedio  con  ricordar- 
ti che  chiunque  poco  semina,  poco  miele: 
qitiparce  seminata paixe  et  mctet  (2  ad  Cor. 
g,  6).  A  mieter  molto,  ci  vuole  seminar 
mollo;  e  a  seminarraolto,ci  vuole  assidui- 
tà. La  seconda  è  il  timore,  perchè  chi  se- 
mina, vive  esposto  alle  ingiurie  della  cam- 
pagna, e  però  spesso  per  timore  d'esse  riti- 
rasi a  casa  prima  ch'ei  non  dovrebbe.  Co- 
si pur  chi  opera  bene,  lascia  talor  di  ope- 
rarlo: per  qiial  cagione?  per  un  vento  mo- 
lesto ch'ei  senta  alzarsi,  o  sia  di  tenlazio- 
ne,  o  sia  di  travaglio,  o  sia  di  consiglio 
contrario  che  gli  sia  dato  da'  malviventi. 
Ma  qui  conviene  ridursi  bene  a  memoria 
che  qui  obseivat  ventum  non  semmai  (Ec- 
cli.11,4)'  A  seminar  molto,  bisogna  sprez- 
zar i  sibili  ancora  degli  aquiloni;  e  cosi 
pure  in  secondo  luogo  ci  vuole  animosità. 
La  terza  è  la  tristezza,  perchè  chi  semina 
privasi  di  quel  grano  ch'egli  possiede;  e 
però  quantunque  egli  sappia  che  non  lo 
getta,  ma  che  lo  dà,  per  cosi  dire,  ad  usu- 
ra,  contullociò  non  finisce  quasi  di  cre- 
derlo a  sé  medesimo;  e  cosi  non  opera  con 
quell'alacrità  con  cui  fa  chi  miele:  enntes 
ibant  et  fìchnnt  mittentes  semina  sua  {Vs. 
125,  6).  E  l'istesso  interviene  nel  caso  no- 
stro: la  poca  fede  degli  nomini  fa  che  qua- 
si si  avvisino  di  gettare,  mentr'essi  atten- 
dono a  seminar  nello  s]iirito,  che  pure  al- 
fine renderà  cenlo  per  uno.  Però  st;i  forte 
su  le  promesse  di  Cristo.  Queste  son  quel- 
le che  ti  hanno  a  fare  operare  non  solo  con 
assiduità,  non  solo  con  animosità,  ma  a:i- 
Cora  con  allegrezza;  quiseminat,  simul  gaii- 
deatj  et  qui  metit  (Jo.  4»  56).  Perciocché 
questa  è  la  differenza  che  passa  tra  la  se- 
minazion  materiale  e  la  spirituale,  che  la 
materiale  talor  va  a  vuoto;  e  però  chi  spar- 
ge il  suo  grano j  non  dà  stupore  se  non  sa 
mostrarsi  si  lieto,  com'è  chi  segalo:  ma  la 
spirituale  sempre  è  sicura;  e  però  chi  ope- 
ra bene,  dee  star  conlento,  come  se  ne  a- 
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vesse  già  il  premio.  Frucltis  justitlae  in  pa- 
ce seminatur  (Jac.  3,  18);  perché  non  v'è 
quanto  ad  esso  sollecitudine  di  tempesta 
che  mai  lo  involi. 

II.  Considera  che  a  sollevar  la  fatica  del 
povero  agricoltore,  mentr'egli  semina  ,  e  a 
dargli  in  essa  si  animosità,  si  allegrezza, 
nessuna  cosa  gli  giova  più  che  il  pensiero 
della  ricolta  :  debet  in  spe  qui  aratj  arare 
(t  ad  Cor.  9,  io).  Però  l'Apostolo  dice;  bo' 
num  aulem  facienles  non  deficiamur;  e  poi 
siegue  subito  :  tempore  enim  suo  metemus 
non  deficientes.  Ma  che  vuol  dir  qui  me- 
temus non  deficientes?  Vuol  dire  metemus 
si  tamen  non  defecerimtis.  Perciocché  que- 
sta é  una  condizione  di  troppa  necessità  a 
chiunque  vuol  mietere  i  fortunati  germo- 
gli di  quella  bealiUidiue  che  Dio  ci  appre- 
sta nella  vita  futura-  non  rimanersi  nella 
presente  dal  seminar  nello  spirito,  per  o- 
stacolo  alcuno  che  a  ciò  si  opponga  :  qui 
perscverai'erit  usque  in  finem.  Ine  salvus 
erit  (Matth.  26,  i3).  Come  si  lascia  di  se- 
minar nello  .spirito,  e  si  comincia  a  semi- 
nar nella  carne,  perduto  é  il  tutto:  germi- 
nabit  quasi  amaritudo  j'udicium  super  sul- 
cos  agri  (Os.  io,  4)»  Vero  è  che  altri  Santi 
danno  alle  suddette  parole  due  altri  signi- 
ficati. Il  primo  è  che  metemus  non  deficien- 
tesj  perchè  la  messe  che  nella  gloria  cele- 
ste dovrem  raccogliere  di  felicità,  di  con- 
forto, di  contentezza,  sarà  una  messe  che 
non  avrà  giammai  fine:  qui  seminaverit  in 
spiritii,  de  spiritu  et  metet  vitam  aeternam. 
Che  se  la  mietitura  snrà  perpetua,  non  è 
però  giusto  che  in  questi  pochi  giorni  di 
vita  da  Dio  determinatici  a  seminare,  non 
ritiriamo  per  alcuna  lassezza  la  man  dal- 
l'opera :  Jioli  cunclari  in  tempore  angusliac 
(Eccli.  IO,  29),  cioè  in  un  tempo  si  com- 
pendioso, si  corto,  com'è  il  presente;  per- 
ciocché il  premio  da  Dio  propostoci  sem- 
pre sarà  da  capo  ad  incominciare;  si  homo 
non  imposueritfinem  operi,  nec  Deus  ìmpo- 
net  remunerationi  (August.).  Il  secondo  è 
c\\emelemus  nondeficientesj  perché  la  mie- 
titura che  si  farà  in  paradiso  non  é  punto 
simile  a  quella  di  questa  terra.  In  quesla 
terra  eli' è  un'opera  lieta  si,  ma  ancor  la- 
boriosa, che  presto  snerva  le  persone  di 
forze  eziandio  robuste;  ma  in  cielo  è  un'o- 
pera di  pura  diKlIn/.iouf^, in  cui,perquan- 


to  TenghiaiRo  luUe  ad  unir  le  nostre  po- 
tenze, non  correrem  giammai  rischio  d' il- 
languidire: metemus non  deficientes. Mache 
segno  è  ciò,  se  non  che  dell'alto  piacere 
che  in  essa  provasi?  Ogni  ricreazione  di 
questo  mondo  alla  fine  attedia:  quella  ci 
terrà  sempre  vegeti ,  sempre  vivi,  come  fa 
un'opera  che  pur  allora  incomincisi  a  re- 
citare da  un  bel  teatro:  qtiis  satiabitur  vi- 
dens  gloriam  ejus?  (Eccl.  4'^>26)  Che  dun- 
que hai  tu  da  dedurre  da  queste  due  si  le- 
gittime spiegazioni  che  ti  ho  apportate,  se 
non  che  bisogna  qui  seminare  incessante- 
mente in  prò  dello  spirito,  ancorché  ciò 
riuscisse  a  te,  fuor  dell'usb,  di  qualche  pe- 
na? iVo//fórfe/?cere  heriefacientes  {i  ad  Thes. 
5,  i3);  perchè  la  messe  sarà  molto  più  bel- 
la che  non  si  crede:  qui seminanl  in  lany- 
mis^  in  gaudio  metent  (Ps.  i25,  5). 

Iti.  Considera  come  a  conseguire  que- 
sta beata  raccolta  di  cui  diciamo,  sicché 
non  sol  sia  sicura,  ma  copiosissima ,  non 
basta  finalmente  né  spargere  il  seme  buo- 
no, né  spargerlo  in  suolo  buono,  né  fare 
tutto  il  resto  di  più  che  si  è  detto  appres- 
so in  queste  due  si  congiunte  meditazioni. 
Bisogna  inoltre  difendere  il  seme  sparso 
da  quegli  uccelli  che  stanno  pronti  a  ra- 
pirselo: perciocché  questa  entra  ancora  da 
sé  tra  le  obbligazioni  di  un  retto  seminato- 
re, quantunque  non  venga  espressa.  Ma  co- 
me SI  difende  un  tal  seme?  con  ricoprir- 
lo. Così  fan  gli  umili:  sono  questi  solleci- 
tissimi di  coprire  ogni  bene  che  vanno  ope- 
rando in  prò  dello  spirito,  e  però  ne  ca- 
vano al  fine  un  guadagno  sommo;  laddove 
i  vanagloriosi  lo  lasciano  altrui  veder  con 
facilità,  e  però  se  noi  perdono  totalmente, 
ne  perdono  almeno  assai:  seminasti  mul- 
tiim,  et  intulistis  fmi-iini  (Agg.  i,  6  ).  Quale 
adunque  può  essere  le  cagione  che  tu  dal 
bene  che  fai  non  guadagni  mollo?  perché 
noi  cuopri, quando  sei  tenuto  coprirlo.  F'o- 
ìucrcs  codi,  che  sono  i  tuoi  frequenti  pen- 
sieri di  vanagloria;  valucres  coeli  comede- 
runt  illud  (Lue.  8 ,  5). 
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Mullos  trrare  fecerunt  somnin  ^  et  excid-riint 
s/>era/ilet  in  ipsis.  Eccli,  34,  7. 

I.  Considera  come  tanta  e  la  simitilian- 
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za  che  passa  tra  i  beni  temporali  ed  i  so- 
gni, che  i  sacri  interpreti  liberamente  per 
sogni  intendono  in  questo  passo  i  suddetti 
beni.  E  certamente,  siccome  i  sogni  sono 
puramente  apprezzati  da  quei  che  dormo- 
no, laddove  da  quei  che  vegliano  son  de- 
risi; così  è  de' beni  di  questa  misera  terra. 
Chi  son  coloro  che  gli  apprezzano  tanto? 
son  quei  che  dormono;  cioè  coloro  che, 
per  avere  rintellello  ingombrato  da  rei  va- 
pori, giudicano  delle  cose  non  secondo  ciò 
ch'elle  sono  per  verità,  ma  secondo  ciò  che 
la  fantasia  variamente  le  rappresenta. Lad- 
dove rimira  i  Santi  che,  secondo  l'ordine 
inculcato  tanto  da  Cristo,  stan  sempre  de- 
sti, cioè  non  permettono  che  il  loro  inten- 
dimento giammai  si  annuvoli:  oh  come  li 
tengono  a  vile!  Tu  e' hai  da  fare  per  dis- 
pregiarli anche  tu  come  si  conviene?  Hai 
da  vegliare:  igìlur  non  dormiamns  sicut  et 
caeterij  sed  vigilenius  (i  ad  Thes.  5,  6).  Il 
demonio  si  ajuta  più  ch'egli  può  a  conci- 
liare nel  tuo  spirito  un  sonno  che  tanto  nuo- 
ce. Però  fa  lasciarti  lo  studio  dell'orazione 
mentale,  che  sopra  ogni  altro  è  abile  ad  is- 
cacciarlo;  però  ti  mette  in  odio  le  peniten- 
ze; però  t'invita  a  mangiamenti,  a  trastul- 
li,a  trattenimenti;  perchè  i  vapori  che  van- 
no al  capo  si  accrescano,  e  finalmente  ti 
facciano  chiuder  gli  occhi  a  dispetto  tuo. 
Anzi  no:  fa  l'opposto  rli  questo  medesimo 
che  il  demonio  da  te  vorrebbe.  E  così,  man- 
lenendoti  ognora  desto,  sprezzerai  ciò  che 
tanto  correrai  risico  di  apprezzare,  se  ti  ad- 
dormenti. Non  hai  sentito  chi  siaii  coloro 
che  tanto  amano  i  sogni?  Son  quei  che 
dormono:  dormientes,  disse  Isa/a  (56,  io), 
et  aniantes  somniaj  tanto  vau  queste  cose 
tra  lor  connesse. 

II.  Considera  che  de'  sogni  si  dice  che 
hanno  ingannali  frequentemente  di  molli: 
mullos  errare fecerunt  somnia.  E  così  di 
molli  hanno  par^menle  ingannali  i  beni  di 
questa  terra.  Anzi  oh  quanti  anche  seguo- 
no ad  ingannare,  e  ad  ingannare  con  una 
tal  fonila  appunto  d'illusione,  quale  ne' 
sogni  1  I  sogni  più  soavi  t'ingannano  per 
due  vie:  o  con  darli  a  credere  che  tu  talor 
sii  felice,  mentre  sei  misero,  com'era  di 
quel  pezzente  il  qual  si  sognava  che  quan- 
te navi  approdavano  al  porto,  tutte  eran 
sue;  o  coti  promctUrti  che  almeno  tal  di- 
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verrai,  com'è  di  taati  che  tutto  giorno  si 
sognano  di  dover  divenire  prelati  o  papi, 
e,  qiuQti  a  Roma,  nemmen  poi  truovaa  a- 
dlto  in   una  corte.  E  cosi  fanno  anche  i 
beni  di  questo  mondo;  le  ricchezze,  le  a- 
derenze,  gli  applausi,  le  dignità:  ti  danno 
tosto  a  pensar  che  tu  sii  felice;  ma  non  è 
vero.  Anzi  allor  tu  sei  misero  più  che  mai, 
perchè  sei  in  un  sommo  pericolo  di  perire, 
e  non  lo  conosci  :  somma  extollunt  iinpru- 
dentes  (EccW.  54,  i)>  ^^°^  extra  se  tollunt; 
tanto  di  repente  li  cavano  fuor  di  sé.  Che 
se  talvolta  non  possono  per  ancora  arriva- 
re a  tanto  di  farli  fra  te  stesso  stimar  feli- 
ce; tante  sono  le  inquietudini  che  tu  pruo- 
vi  fra  detti  beni,  e  le  amarezze  e  le  ango- 
scie;  contultociò  ti  promettono  che  sarai. 
Ma  non  lo  credere;  perché  se  ti  potessero 
far  felice,  già  ti  farebbono:  quinititur  men- 
daciiSj  sai  tu  che  fa  ?  hic  pascit  ventosa  che 
sono  i  suoi  spiriti  ambiziosi:  ma  idem  ipse 
sequitiir  ni>es  volantes  (Prov.  io,  4);  perchè 
none  possibile  die  mai  giunga  dov'egli 
aspira.  Anzi  non  sai  ciò  che  suol  dirsi   de' 
sogni.'*  che  ti  predicono  d'ordinarlo  il  ro- 
vescio di  ciò  che  accade.  Cosi  pure  è  de' 
beni  di  questo  mondo:  ti  promettono  dar- 
ti felicitale  poi  ti  danno  miseria.  Che  però 
dicesi  appunto  che  exciderunt  sperantes  in 
ipsìsj  cioè  exciderunt  a  spe,  quam  falso 
conceperuiit.   Cosi    fu   di    uno  riferito  da 
san  Gregorio  (  Dial.  I.  5,  e.  94  ),  il  qual  so- 
gnossi  di  avere  ancora  a  campare  degli  an- 
ni assai,  e  cosi,  datosi  a  radunare,  a  rac- 
corre,  ad  accumulare,  per  timor  che  un  di 
non  gli  mancasse  viatico  sufficiente  alla  sua 
pellegrinazione,  per  quelle  stesse  fatiche 
lo  svenlunito  mori  fra  tempo  brevissimo, 
e  si  trovò  con  alto  scorno  di  avere  con  es- 
so sé  troppo  più   di   viatico,  che  di  viln. 
Guardati  che  l'istesso  non  sia  di  te.  Tu  so- 
gni di  avere  a  vivere  lungamente:  anima, 
habes'bona  posila  in  annos  plurimos  (Lue. 
12,  19):  e  però  vivi  parimente  a  disegno, 
quasi  che  tu  sii  sicurissimo  di  dover  giu- 
gnere  a  ciò  che  ti  sei  prefìsso  nella  tua  im- 
maginazione. Orsù  dunque  sta  attento  che 
questa  notte  medesima  non  risuoni  anche 
alle  lue  orecchie  una  voce  spavenlosissnna, 
la  qual  ^Y'\L\\:siuUe,  hacnoctc  animamtiiam 
repelunt  a  tej  quae  autem  parasti,  cujus  e- 
runt?  (Lue.  li,  -20).  Tale  è  la  Sviile  di  «hi 
dà  credilo  al  socrnl. 


DELL  ANIMA. 

III.  Considera  come,  dicendosi  qui  dal 
Savio  che  mM/^05  errare  fecerunt  somniaj 
non  si  soggiugne  però  che   exciderunt  ha- 
bentes  ipsa^  ma  bensì  sperantes  in  ipsis  : 
perchè  il  male  non  istà  nell'avere    de'  so- 
gni assai,  benché  lusinghevolissimi;  sta  nel 
prestare  lor  fede.  Così  figurati  che  succe- 
da altresì  ne'  beni  terreni.  E  vero  che  ubi 
multa suntsomnia,  comunemente  plurimae 
sunt  vanitates  (Eccl.  5,  6);  perch'è  difficile 
non  far  mai  d'essi  alcuna  stima,  per  mini- 
ma ch'ella  sia.  Contuttociò  il  male  non  con- 
siste alla  fine  in  posseder  tali  beni,  quan- 
tunque in  copia.  Li  possedette  un  Arrigo 
imperador  sì  famoso  per  santità,  un  Gre- 
gorio, un  Carlo,  un  Casimiro,  un  Luigi  re 
della  Francia;  eppur  niuno  d'essi  ne  cavò 
danno,  ma  prò,  perchè  li  seppe  utilmen- 
te impiegar  per  Dio.  Il   mal  consiste  nel 
mettere   sua    fiducia    su    tali   beni,    quasi 
ch'abbiano  forza  di  far  beato  chi  più  ne 
abi)nnda.  E  questo  è  ciò   da  cui  singolar- 
merile  hai  tu  da  guardarti.  Che  però,  par- 
lando de'  sogni,  qui  dice  il  Savio:  multof 
enim  errare  Jecerunt  somma.  E  cosi  nota, 
a  maggior  pruova  di  ciò,  che  il  Savio  non 
dice  multos  enim  deceperunt  somnia,  ma 
dice   errare  Jecerunt  j  perchè,   a  favellar 
giustamente,  1  sogni   non  ingannano  mai 
veruno,  come  noi  favellando  più  grossa- 
mente ci  lasciammo  poc'anzi   scappar  di 
bocca;  ma  bensì    danno  occasione  altrui 
d'ingannarsi.  Ond'è  che  disse  il  Signore: 
non  inveniatur  in  le^  qui  observet  somnia 
(Deut.  18, -zo).  Non  sono  1  beni  terreni  quei 
che  l'ingannano;  perch'essi  lasciano  che 
tu  creda   di  loro  ciò  che  a  le  place,  con- 
forme appunto  si  variamente  ne  credono  i 
più  sciocchi,  ne  credono  1  più  sensali.  Sci 
lu  che  l'inganni  in  essi,  perchè  dormendo 
li  reputi  assai  da  più  di  quel  ch'essi  sono.  A- 
pri  gli  occhi,  e  gli  schernirai:  i'clut  somnium 
surgcntium  ,   Domine,  in  civitate  tua  ima- 
ginem  ipsoruni  ad  nihilum  rediges  (Ps.  72, 
20).  Qual  è  questa  Immagine  di  cui  qui  si 
ragiona?  E  la  felicità  de'  mondani,  felicità 
non  reale,  ma  immaginaria.  Ora  questa  fe- 
licità, che  pure  a  tanti   par  mole  si  sussl- 
slenle;  questa,  se  vuoi,  ti  sparirà  di  subilo 
come  un  sogno ,  sol  che  ti  svegli.  ìMa  dove 
li  svoglierni?  iiell'oi-azione.  Questa  è  quel- 
la  Gcrmaleimne  ove  Dio  dà  a  conoscersi 
.su  la  terra  con  vivo  Innie  ;  r  però  quivi  chi 


dormiva  si  sveglia,  e  svegliandosi  a  un 
trailo  deride  ciò  che  già  dormendo  teneva 
in  sì  grande  stima ,  e  confessa  ancor  egli 
che  la  felicità  de'  mondani  va  tutta  in  nul- 
la: gwM(^/«m  hypocritae  ab  instar  pimeli.  Ve- 
lai somnium  avolans  non  invenielurj  tran- 
sit  sìcut  Visio  noctuma  (Job  20,  5  et  8). 
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Pro  justitia  agonizare  prò  anima  tua;  et  usque  ad 
mortem  certa  prò  justitia:  et  Deus  expugnabit  pio 
te  inimicos  tuos.  Eccli.  4>  33. 

I.  Considera  che  la  giustizia  nostra  si  è 
la  grazia  di  Dio;  perciocché  questa  è  quella 
che  ci  fa  giusti.  Ora,qualor  si  tratti  di  que- 
sta grazia,  figurati  che  si  tratta  di  tutto  l'uo- 
mo: hoe  est  enini  omnis  homo  (Eccli.  12, 
i3).  Che  è  qualunque  uomo  senza  la  gra- 
zia di  Dio?  Non  è  più  degno  nemmeno  del 
nome  d'uomo:  perch'egli  è  di  gran  lunga 
piìi  miserabile  d'ogni  bruto,  d'ogni  stipi- 
te, d'ogni  sasso,  che  in  qualche  modo  pur 
sono  amati  da  Dio  nello  sialo  loro;  laddo- 
v'egli  nel  suo  gli  è  pur  troppo  in  odio.  A- 
dunque  ognora  che  trattisi  di  patire  affine 
di  mantener  la  grazia  di  Dio,  prò  justitia ^ 
patisci  pure  fino  all'ultimo  spirito,  prò  a- 
nima  tua^  cioè  prò  viriate  laa^  con  impie- 
gar tutto  te:  agonizare  j  si  agonizare.  Ti  hai 
da  ridurre,  se  tanto  porli  il  bisogno, anche 
iu  agonia,  sicché  non  vi  sia  distaccamento 
veruno  si  doloroso  da'  tuoi,  dal  tuo,  da  te 
stesso,  che  tu  non  tolleri.  Questo  è  il  gran 
pregio  della  grazia  di  Dio,  che  si  ha  per 
essa  da  venire  ancora  a  que' tagli  i  quali  li 
costituiscono  in  ■d^onia:  prò  justitia  agoni- 
zare  prò  anima  tua. 

II.  Considera  clie  per  la  grazia  di  Dio 
non  solamente  ti  hai  da  ridurre  allo  stato 
di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quanto 
può  con  la  morie,  per  non  lasciarsi  da  essa 
levar  la  vita;  ma  ti  hai  da  ridurre  allo  sla- 
to ancor  di  chi  muore,  lasciandoli  dalla 
morte  levar  la  vita,  prima  che  indurli  a 
perdere  una  lai  grazia.  E  ciò  vuol  dire:  et 
usque  ad  morlem  certa  prò  justitia.  Non 
vuol  dirselo  e' hai  da  pugnar  lino  all'ora 
della  tua  morte  con  fcdeilà,  non  depouen- 
do  mai  l'armi;  ma  vuol  dire  e' hai  da  pu- 
gnare sino  a  soslcnere  ia  inorte  con  «rau 
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fortezza.  La  morte  è  doppia  :  una  è  la  rea- 
le, e  l'altra  è  la  metaforica.  Di  morte  reale 
m\io']orìo  prò  justitia  tutti  coloro  i  quali  pri- 
ma si  lasciano  divorar  dalle  fiamme,  squar- 
ciar da'  ferri,  sviscerar  dalle  fiere,  che  vo- 
ler mai  condiscendere  a  cose  ingiuste.  E 
a  questa  morie  hai  tu  solo  da  vivere  appa- 
recchiato, con  ricordare  all'anima  tua  che 
in  tal  caso  questo  è  il  suo  debito:  prima 
morire   bruciato,  slilellato,   svenalo,  che 
mai  peccare:  vsque  ad  mortem  certa  prò 
justitia.  Di  morie  poi  metaforica  muojono 
giornalmenle  tutti  coloro  i  quali  possono  an- 
ch'essi dir  con  l'Apostolo:  quotidie  rnorior 
(i  ad   Cor.  i5,  3i);  mercè  quell'anuega- 
zione  totale  di  sé  medesimi,  con  cui  si  ven- 
gono quasi  a  privar  di  vita.  E  a  questa  mor- 
te (se  ti  è  di  necessità  affine  di  mantener 
la  grazia  divina)  ti  devi  ancora  tu  conten- 
tare di  soggetlarlij  non  ricusando  a  tal  ef- 
fetto di  entrar  fino  in  Religione.  Dico  in 
Religione;  perchè  ivi  solo  ritrovasi  vera- 
mente si  bella  morte,  eh' è  riputata  equi- 
valere al  martirio,  mercè  il  gran  volo  so- 
lenne ch'ivi  si  fa  di  un'ubbidienza  perpe- 
tua. Né  è  maraviglia:  perchè  sino  a  tanto 
che  tu  anneghi  le  stesso  con  l'esercizio  de- 
gli altri  due  consigli  evangelici,  povertà  e 
purità,  ancor  puoi  vivere  a  te  come  più  ti 
piace:  puoi  essere  povero,  ed  ancor  vive- 
re a  te;  puoi  esser  puro,  ed  ancor  vivere 
a  te,  perchè  puoi  nel  resto  procedere  a 
modo  tuo.  Ma  quando  li  anneghi  con  l'e- 
sercizio dell'ubbidienza  perpetua,  non  puoi 
vivere  a  te:  sei  già  come  morto;  perchè 
l'ubbidienza  è   una  spada  la  quale,  come 
favellò  san  Gregorio,  li  recide  il  capo  dal 
busto,  non  permettendoli  che  ti  possi  più 
governare  di  capo  tuo:  repressa  arbitrii  lai 
superbia^  gladio  praecepti  te  immolai  (1.55 
Mor.  e.  io).  E  a  questa  morte,  come  ho 
dello,  li  devi  soggettare  ancor  prontamen- 
te per  la  giustizia,  die  voglio  dire.?  Se  tu 
conosci  che  a  mantener  la  grazia  di  Dio 
il  vero  modo  per  le,  se  non  anche  l'unico, 
si  è  l'entrare  in  qualche  Religione  osser- 
vante, e  tu  entravi;  sei   tenuto:   usque  ad 
morlemj  anche  inclusive,  usque  ad  mortem 
certa  prò  justitia.  J^a  grazia   di  Dio  non  è 
una  vita  la   qual  vale  assai  più  di  qualun- 
que vita  si   Iruovi   al  nioiuloV   Gratia  Dei 
vita  aetenia  (a<l  Ro:n,  6,  iS).  Beu  aduu- 
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que  si  può  per  la  vita  eleriia  mettere  an- 
che a  sbaraglia  la  temporale. 

III.  Considera  die  quatilo  fiu  qui  si  è 
detto  non  può  pensarsi  dalla  parte  inferio- 
re senza  orror  sommo,  mentr' ella  di  sua 
natura  fortemente  ripugna  ad  ogni  agonia, 
e  più  ancora  a  qualunque  morte.  Ma  però 
ti  si  dice  che  tu  combatta;  certa  prò  jusU- 
tia.ha  parte  superiore  ha  da  contrastar  vi- 
rilmente con  la  inferiore,  finché  la  vinca. 
Non  ripugna  la  parte  inferiore  all'andare 
incontro  alle  moschettate?  Eppure  tanti 
nella  guerra  vi  vanno,  chi  per  piacere  a 
un  principe  umano, chi  per  avidità  di  gua- 
dagno, chi  per  ambizione  di  gloria,  e  chi 
per  altri  slmiglianti  rispetti  di  nessun  prò. 
Dunque  la  parte  superiore  dee  dire  allin- 
feriore  nel  caso  nostro:  abbi  pur  pazienza, 
e  contentali  che  faccia  ancora  io  per  Dio 
quello  che  tanti  e  tanti  non  temono  di  far  tut- 
todì per  servire  al  mondo.  La  corona  mai 
non  si  dà  se  non  a  chi  se  la  sia  guadagna- 
ta col  ferro  in  mano  :  ?ion  coronatur  nisi 
qiiilegitime  ceiiaverit  (2  ad  Tini.  2  ,  5).  E 
però  la  giustizia  ha  la  sua  corona,  ch'è  la 
più  bella  di  tutte  :  in  perpetuum  coronata 
triumphat  (Sap.  4>  2).  Perchè  la  giustizia, 
ch'è  la  grazia  di  Dio, non  si  può  mantener 
senza  lungo  combattimento  interno  ed  e- 
sterno;  che  però  siegue:  incoinqulnatonwi 
cerlaminum  praeniiuni  vinceiis  (Ibid.). 

IV.  Considera  che  II  combattere  non  è 
solo  ordinalo  a  ritener  l'acquistato,  ma  ad 
acquistare.  Però  quando  qui  si  dice  prò 
justitia  ngonizare;  e  quando  si  dice  et  us- 
qiie  admorteni  certo  prò  justitia  j  s'intende 
sempre  egualmente  et  prò  justitia  retinen- 
daj  et  ])ro  justitia  acquirenda;  perchè  ogni 
grado  di  più  di  grazia  di  Dio  merita  che 
si  sopporti  ogni  taglio  dolorosissimo,  ogni 
agonia,  ogni  angustia,  anzi  ogni  morte  me- 
desima più  crudele.  Posto  ciò,  quantun- 
que nel  secolo  tu  ti  avessi  a  salvare,  quanto 
puoi  nondimeno  acquistar  di  più  nella  Re- 
ligioneV  E  perchè  dunque  animoso  per  ac- 
quistarlo non  muori  a  le  con  sottomette- 
re il  collo  anche  a  quella  spada  che  ti  farà 
pari  ai  martiri  in  paradiso?  Che  se  vivi 
già  in  Religione,  puoi  con  molle  ojìero  di 
fervore  accelerarti  la  morte  naturale,  le  lo 
concedo;  ma  puoi  con  esse  fare  ancora  gua- 
dagno maggiore  di  grazia.  Adunque  vivasi 


dell'anima 
dieci  auui  meno,  e  si  faccia:  melior  est  a- 
cquisitio  ejus  negotiatione  argenti  et  auri 
(Prov.3, 14),  per  cui  tanti  nel  mondo  stes- 
so si  accorciano  ognor  la  vita.  Correraa 
tutti  con  furia  somma  ad  assaltarti  quei 
lupi  a  cui  pretendi  di  ripigliar  quelle  mi- 
sere pecorelle  c'han  lolle  a  Cristo.  Ti  as- 
saltino, non  importa:  oh  quanto  avrai  gua- 
dagnato con  rapire  ad  altrui  le  sue  male  pra- 
tiche! Se  ti  converrà  di  morir  per  si  de- 
gna impresa,  di'  con  TApostolo:  rnhil  ho- 
rum  vcreon  necfacioaniiiiammeaniprctio- 
sioreni  quamme  (Act.  20,  24).  Questo  si 
ch'è  combattere,  non  solamente /7ro  reti' 
nenda  justitia j  come  si  disse  nel  punto  pre- 
cedente, ma  prò  acquirenda. 

V.  Considera  che  forse  puoi  dire  di  ri- 
tirarti da  tali  imprese,  [ìcrchè  conosci  le  tue 
deboli  foizcìla  però  lìnalmeiile  li  aggiun- 
ge il  Savio  che  Dio  sarà  a  favor  tuo  :  Deus 
expugnabit  prò  te  inimicos  luos.  E  di  che 
dunque  hai  timore?  INon  dice,  è  vero,  che 
pugnahit  prò  te,  perchè  a  te  spelta  il  com- 
battere; ma  dice  bene  che  expugnabit  prò 
te,  perchè  a  lui  tocca  di  vincere  in  luogo 
tuo.  Tu  da  te  non  puoi  niente,  chi  non  lo 
sa?  ma  fa  quel  poco  che  puoi,  secondo  gli 
ajutl  che  Iddio  ti  va  compartendo  di  mano 
in  mano;  e  fratlnnfo  pregalo,  ma  di  cuore, 
ma  di  conlinuo,  che  per  le  si  degni  di  ab- 
baltere  i  tuoi  ribelli.  Tali  sono  i  tuoi  appe- 
titi disordinati:  l'amore  al  sangue,  l'amore 
alle  conversazioni,  l'amore  alle  comodità, 
l'amore  alla  gloria.  Ridotti  questi  in  obbe- 
dienza, con  quali  non  avrai  tu  coraggio  di 
cimentarti:'  Perihunt  viri  qui  contradicunt 
tibi:  quaeres  costei  non  invenies  viro  s  re- 
bellcs  ttios  {Is.  41.  11  et  •''*)•  Allora  potre- 
sti tu  difiidare,  quando  a  te  toccasse  il  com- 
battere, ed  a  te  il  vincere.  Ma  non  è  vero; 
a  te  solamente  tocca  il  comballere:  certaj 
a  Dio  tocca  il  vincere:  expugnabit  prò  te. 
Anzi  a  Dio  pure  tocca  darti  le  forze  da  ben 
co;nbattere:  ego  Dominus  Deus  tuus,  ap- 
preltendens manum  tuauij  diccnsque  tibi:  ne 
timeaSi  ego  adjuvite  (v.  i5).  Resta  dunque 
una  cosa  sola:  che  tu  non  mai,  quasi  stan- 
co di  cooperare  alla  sua  grazia  santissima, 
gelli  l'armi.  Allora  si  che  i  tuoi  nemici  pre* 
varranno  allamenle  contro  di  te. Nel  rima- 
nente, se  Dio  finor  non  expugnatdlos,  nou 
ti  dar  pena;  è  iufallibile  che  nxpugiuibilt 


perch'è  parola,  qual  tu  qui  scorgi,  di  fede: 
ìabium  veritatis  firmum  crii  in  perpetiium 
(Prov.  12,  19). 
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SAN  LUIGI  RE  DI  FRANCIA 

If  olile  liniere  opprobrium  homintim,  et  hlasphemias 
eorum  ne  metuatis:  sicutenim  vestimentum,  sic  co- 
medet  eos  vermis;  el  sicut  lanam,  sic  dcvorahit  eos 
linea  :  salus  aulem  mea  in  sempiternum  erit.  h. 
5i,  7  et  8. 

I.  Considera  di  quanto  pregiudizio  li  sia 
nella  vita  spirituale  temer  gli  scherni  che 
ti  convien  tollerare  da  coloro  che  profes- 
sano vita  opposta.  Però  il  Signore  qui  li 
conforta  a  non  farne  caso.  In  che  pertanto 
possono  mai  consistere  tali  scherni.''  O  in 
fatti,  o  in  parole;  non  è  cosi?  Ora  figurali 
il  peggio  che  da  tali  scherni,  quando  sono 
in  fallo  ,  li  possa  occorrere,  eh' è  il  patire 
non  solo  disonore,   non    solo   dispregio, 
ma  ancora  obbrobrio;  e  figurati  il  peggio 
che  possa  occorrerli  ancora  da  tali  scher- 
ni,  quando  son  di  parole,  ch'è  il  patire 
non  pur  de' molli,  non  pur  delle  maldi- 
cenze, ma  delle  esecrazioni  simili  a  quelle 
che  vomita  contro  il  cielo  la  gente  insana: 
contullociò  dice  il  Signore  che  tu  non  ne 
faccia  caso  :  nolite  timere  opprobrium  ho- 
ininunij  et  hlasphemias  eorum  ne  metuatis. 
E  per  qual  ragione?  perchè  il  male  che 
da  tali  scherni  riporti  sopra  la  terra,  ti  vien 
dagli  uomini  che  presto  avranno  a  marcire; 
e  il  bene  che  poi  te  ne  succederà  su  le 
stelle,  verrà  da  lui,  e  cosi  ancora  durerà 
eternamente.  Ti  potrebbe  addurre  il  Si- 
gnore mille  altri  n)otivi  da  non  temer  tali 
scherni;  ma  si  conlenta  presentemente  di 
questo,  perchè  è  il  piìi  valido  a  cacciar 
fuora  il  timore.  Il  timor  nasce  dall'appren- 
sione di  un  male  difficile  a  tollerarsi.   Ora 
questo  motivo  qui  detto  li  fa  vedere  che 
pur  troppo  egli  è  tollerabile,  e  cosi  subito 
caccia  fuori  il  timore.  Ma  come  li  fa  vede- 
re ch'è  tollerabile?  perchè  ti  mostra  che 
questo  male  per  una  parte,  sia  qual  si  vuo- 
le, passerà  presto;  e  per  l'altra  ti  fa  me- 
ritare un   premio  che  non  avrà  giammai 
fine.  Pensa  bene  a  questi  due  punti,  e  ve- 
drai che  tu  non  solo  già  Lsci  di  temere 
un  silTallo  male,  ma  lo  desideri:  beati  qui 


re  4^1 

persecutionem  patiuntur  proptcr  jiistiliam 
(Matth.  5,  10). 

II.  Considera  che  questo  male  ora  det- 
to, se  ben  si  guarda,  consiste  finalmente 
nella  opinione;  perchè  consiste  nella  poca 
stima  che  gli  uomini  di  te  mostrano.  Vuol 
però  non  temere  tale  opinione?  iuiernall 
a  rimirare  chi  san  questi  uomini:  sou 
uomini  sottoposti  alla  corruzione;  non  so- 
no i  Sa^ti  i  quali  regnano  in  cielo;  mentre 
anzi  questi,  se  fai  del  bene,  li  tengono  in 
allo  pregio:  sono  1  mortali  che,  come  tali, 
sono  di  giudizio  fallace,  iniquo,  incostan- 
te, e  se  non  altro  fra  poco  mancheran  tut- 
ti. Nola  però  come  il  Signore  con  forma 
viva  descrive  la  loro  mortalità  :  dice  che 
sicut  veslimentum_,  sic  comedet  eos  vermisj 
e  che  sicut  lanam,  sic  devoiahit  eos  linea. 
11  verme  è  quello  che  nel  panno  nasce  di 
fuori  dalle  bruttezze  le  quali  in  esso  si  po- 
sano; la  tignuola  è  quella  che  nasce  in  es- 
so di  dentro.  Al  verme  sono  piìi  soggetti 
que'  panni  che  sono  in  uso  a  ricoprir  le 
persone,  gli  armar],  l'arche,  le  mura  e  al- 
tre cose  tali,  perchè  sono  pii!i  esposti  a 
contrar  bruttezze:  alla  tignuola  son  più 
soggetti  que'  panni  che  non  servono  ad 
uso,  ma  custoditi  si  serbano  nelle  casse. 
Però  qui  al  panno  d'uso,  che  viene  espo- 
sto col  nome  di  vestimento,  si  ascrive  il 
verme;  e  al  panno  semplice,  che  vien  qui 
espresso  col  puro  nome  di  lana,  ascrivesi 
la  tignuola.  E  che  vuole  il  Signore  qui 
farli  intendere  con  una  tal  distinzione? 
Vuol  farti  intendere  che  qualunque  uomo, 
o  egli  si  riguardi  o  non  si  riguardi,  fi- 
nalmente avrà  da  morire.  Il  verme  denota 
quelle  offese  le  qu.Tli  all'uomo  vengono 
dall'estrinseco;  la  tignuola  quelle  che  ven- 
gono dall'intrinseco.  Però  quando  ancora 
a  far  morir  presto  l'uomo  mancasse  il  ver- 
me, che  si  mentova  in  primo  luogo,  suc- 
cederà la  tignuola,  cioè  la  sua  naturale  ca- 
ducità :  consumentur  veìut  a  linea  (Job  4, 
19).  Sta  questa  all'uomo  riposta  dentro  le 
viscere;  e  però  appunto  ella  è  simile  alla 
tignuola,  che  non  solo  lo  njangia,  come 
fa  il  verme,  ma  lo  divora,  perciocché  non 
perdona  neppur  all'ossa.  Eccoli  qui  de- 
scritto in  breve  dal  Signore  lo  stato  di  un 
uomo  mortale.  V^a  ora,  e  stimalo  più  del 
Signore  stesso:  quis  tu,  ut  timeres  ab  ho- 


4^2  LA    MANNA 

mine  mortali^  el  afillo  homiuiSj  qui  tjuasi 
Joenum  ita  arescet^  el  oblitus  es  Donilni 
facloris  tui?  (Is.  5i,  ii  et  i5) 

III.  Considera  che,  come  hai  rimirati 
sopra  la  terra  questi  uomini  schernitori  del 
ben  che  operi,  cosi,  per  più  animarti  a  non 
farne  caso,  li  puoi  con  ragione  rimirare 
ancor  nell'inferno;  giacché  nessuno  è  piiì 
sicuro  d'andarvi,  di  chi  non  pur  non  fa 
bene  per  sé  medesimo,  ma  nemmen  può 
patire  che  altri  lo  faccia.  Ora,  se  tu  li  rimi- 
rerai nell'inferno,  puoi  mollo  aggiustata- 
mente intendere  questo  verme  e  questa  li- 
gnuola  in  senso  morale,  come  l' intende- 
sti pur  ora  nel  letterale,  mirandoli  su  la 
terra.  Però  assicurati  che  quando  quei  mi- 
serabili sian  laggiù,  sicut  vestimentuìrij  sic 
coniedet  eos  veiinis;  et  sicut  lananij  sic  de- 
vorabit  eos  linea.  Il  verme  sarà  d  rimorso 
del  sommo  male  ch'essi  su  la  terra  com- 
misero in  insultarti;  la  tiguuola  sarà  quivi 
l'invidia  del  sommo  bene  c'hanno  a  te  nel 
cielo  apportato  co'  loro  insulti.  E  chi  può 
esprimere  come  eternamente  un  tal  verme 
ed  una  tale  tignuola  faranno  a  gara  per 
tormentarli?  Il  rimorso  sarà  loro  nel  cuo- 
re, non  può  negarsi;  contuttociò  sarà  loro 
men  intimo  dell'invidia  che  li  penetrerà 
sino  aì\' ossa.: puiredo  ossiuni  invidia  (Prov. 
i4,  3o):  e  però  il  rimorso  vien  rappre- 
sentato dal  verme,  l'invidia  dalla  tignuo- 
la. Il  rimorso  li  dovrà  rodere:  sicut  vesti- 
mentunij  sic  comedet  eos  vermisj  ma  l'in- 
vidia li  dovrà  consumare  :  sicut  lananij  sic 
devorabit  eos  tinca:  non  polendosi  dubi- 
tare che,  quantunque  ne'  dannati  il  rimor- 
so abbia  ad  essere  uno  struggimento  atro- 
cissimo, tuttavia  senza  paragone  maggiore 
sarà  l'invidia;  perchè,  com'einpj  che  so- 
no, non  tanto  hanno  dispiacere  del  mal 
che  han  fatto,  quanto  del  ben  che  bau 
perduto,  massimamente  scorgendolo  go- 
dersi da  quegl'istessì  eirebbero  già  tanto 
a  sdegno:  hi sunt^quos  habuimus  aliquau' 
do  in  derisunij  ec.  (Sap.  5,  3).  L' invidia, 
la  qua!  si  porta  all'acquistatore  di  un  be- 
ne, tormenta  sempre;  ma  non  mai  più,  che 
quando  il  bene  è  grandissimo,  e  l'iicqui- 
statore  di  esso  fu  un  inimico.  E  questo  è 
ciò  che  più  che  in  altra  qualunque  invidia 
concorre  nella  iufernnlc.  Che  imporla  dun- 
que lauto  ora  a  le,  se  i   maligni  li   fanno 


DEU  ANIMA 

insulto  o  di  parole  o  di  fatti?  Nou  du- 
bitare; che  se  ora  t'insultano  per  pochi 
anni,  per  tutti  i  secoli  poi  ti  dovranno  in- 
vidiare. 

IV.  Considera  che  però  appunto  il  Si- 
gnore tanto  opportunamente  soggiugne  : 
salus  autem  mea  in  sempiternum  eril.  Pa- 
rca che  agli  scherni  che  su  la  terra  rice- 
vi, egli  dovesse  contrapporre  l'onore  che 
tali  scherni  ti  frutterai!  su  le  stelle;  ma 
non  si  è  contentalo  di  cosi  poco.  Ha  con- 
trapposta lor  la  salute  che  abbraccia  il  tut- 
to, salus ^  affinché  tu  vegga  quanto  mai 
tali  scherni  ti  frutteranno,  se  paziente- 
mente li  tolleri;  li  frutleran  la  salute;  e 
ciò  per  due  capi:  prima,  perchè  slacche- 
ranno te  dalPamore  delle  creature,  a  cui 
ti  affezioneresti  se,  invece  di  schernirti  nel 
ben  che  fai,  si  unisseio  ad  onorarti;  poi, 
perchè  ti  guadagneranno  l'amore  del  Ciea- 
tore.  E  non  conosci  quanto  egli  ti  amerà 
più,  se  per  la  servitù  die  gli  presti  tu  sei 
schernito?  Se  fossi  onoralo,  tu  rimarresti 
per  essa  obbligato  a  lui:  se  sei  schernito, 
egli  per  contrario  rimane  obbligato  a  le. 
E  però  ecco  quel  caso  fortunatissimo  nel 
quale  Iddio  viene  ad  essere  lutto  tuo  :  quan- 
do tu  per  lui  fai  del  bene  e  ricevi  male: 
si  exprobramini  in  nomine  Christi,  beati  eri- 
tis  (  I  Pel.  4,  i4). 

V.  Considera  che  il  Signore  a  questa 
salute,  che  finalmente  toccherà  tutta  a  le, 
dà  nome  di  sua.  Di  ragion  parca  ch'egli 
dovesse  dir  vestra:  salus  autem  vostra  in 
sempiternum  erit :  eppuregli  ha  detto  meflj 
affinchè  tu  intenda  che  quantunque  a  que- 
sta salute  concorri  ancora  tu  con  la  tua 
cooperazione,  più  nondimeno  senza  para- 
gone vi  concorre  egli  con  la  sua  s;intissi- 
ma  grazia.  Fa  egli  trullo  di  più,  che  può 
dirsi  assolulamenle  che  faccia  il  tutto.  E 
però  se  una  tal  salute  si  dice  tua  in  ragion 
di  acquisto,  molto  più  sua  si  dee  dire  in 
ragion  di  dono.  Ma  s'è  cosi,  chi  non  vede 
quanto  per  questo  medesimo  ti  rilievi  di 
guadagnarti  il  suo  amore  col  sopportare 
di  essere  disprezzato  per  cagion  di  esso? 
Ti  vieni  cosi  a  rendere  obbligalo  quel  Dio 
da  cui  la  tua  salute  dipende,  più  che  da  te: 
perdilio  tua,  Israel:  luntuminodo  in  me  au- 
xdium  tuuin  (Oi.  i3,  9  ). 

VI.  Considera  che,  se  veruno  mai  ben 


intese  una  tal  dottrina,  l'intese  quel  santo 
Re,  del  quale  in  questo  giorno  si  venera 
la  memoria.  Egli  nella  regia  fortiiiia  volle 
sposarsi  (come  sarebbe  dovere  di  tulli  i 
grandi)  non  ad  una  virtù  di  lign;iggio  bas- 
so, ma  alla  più  splendida,  ma  alia  più  sol- 
levata, volli  dire  alla  sanlilà;  e  però  i  po- 
litici stolti  lo  deridevano,  perchè  nel  go- 
vernare, nel  vivere,  nel  vestire,  nel  con- 
versare usava  regole  tutte  opposte  alle 
loro,  anteponendo  al  fasto  l'umiltà,  alla 
simulazion  la  schiettezza,  agli  sloggi  la 
semplicità,  all'interesse  la  carità  verso  i 
poveri.  Egli,  assai  più  saggio  di  loro,  dis- 
prezzò totalmente  di  essere  disprezzalo:  e 
però  mira  a  che  grandezza  ora  è  sorlo.  I 
suoi  dileggiatori  slan  giù  nel  baratro  del- 
l'inferno a  invidiarlo:  ed  egli  non  sola- 
mente trionfa  in  cielo,  ma  oggi  su  la  terra 
medesima  è  il  maggior  re  che  abbia  mai 
vantato  la  Francia.  E  cosi  di  lui  giusta- 
mente anche  leggesi  in  questo  di,  che  men- 
daccs  ostendlt  qui  maculaveruìU  iìlurrij  et 
dedit  UH  claritatem  aeteniaìn  Dorninus  Deus 
noster  (Sap.  io,  i4  )• 
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feritatem  aulem  facienles  in  charilale,  crescnmus  in 
ilio  per  omnia  qui  est  capiit^  Christiis.  Ad  Epb. 
4,    i5. 

I.  Considera  che  sia  ciò  che  brama  da 
le  l'Apostolo,  mentre  dice:  crescamus  in 
ilio.  Nou  vuol  che  cerchi,  come  fan  tanti, 
di  crescere  in  alta  stima,  di  crescere  in  da- 
naro, di  crescere  in  dignità,  di  crescere 
in  altri  beni  simili  a  questi:  vuol  che  cer- 
chi di  crescere  in  Gesù  Cristo:  crescamus 
in  ilio  qui  est  caputa  Christus.  E  die  si- 
gnifica crescere. in  Gesù  Cristo,  se  non  che 
crescere  in  quella  profonda  inesioue  la 
quale  tu  devi  aver  di  te  stesso  in  lui?  Il 
che  succede  quando  in  lui  hai  riposto 
tutto  il  tuo  cuore,  né  curi  già  più  niente 
fuori  di  lui:  in  lui  trovi  tulio;  trovi  onori, 
trovi  danaro,  trovi  dignità,  trovi  quanto 
gli  altri  mai  cerchino  fuor  di  lui.  ]Nota  pe- 
rò quanto  bene  ha  qui  favellato  l'Apostolo, 
quando  ha  detto:  crescamus  in  ilio.  Altro 
è  crescere  ad  illum_,  altro  è  e/ escere  cum 
ìlio,  e  altro  è  finalmente  crescere  in  ilio. 
Crcscunt  ad  illum  quei  che,  lascialo  il  ma- 
SfiGNEKI  ,  T.  Ili. 
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le,  si  danno  al  ben«{  con  proposito  sem- 
pre più  risoluto  di  seguir  Cristo;  e  tali  sou 
quei  che  nella  vita  spirituale  si  dicono  i 
principianti.  Crescunt  cum  ilio  quei  che, 
già  datisi  a  seguitarlo,  gli  tengono  compa- 
gnia dovunque  egli  vada,  ancor  sul  Cal- 
vario, con  un'imitazione  sempre  più  esat- 
ta delle  sue  divine  virtù;  e  tali  sono  i  pro- 
(icienti.  E  crescunt  in  ilio  quei  che,  già 
esercitatisi  in  imitarlo  quanto  almen  pori! 
l'umana  loro  debolezza,  procurano  sem- 
pre più  di  quietarsi  in  lui,  non  volendo 
altro  bene  al  mondo;  e  tali  souo  i  perfet- 
ti. Contentati  un  poco  qui  di  andar  come 
in  cerca  di  le  medesimo  per  veder  se  ti 
paja  di  ritrovarli  in  alcuno  di  tali  stali;  e 
confonditi  se  a  gran  pena  sei  giunto  per 
sorte  al  primo,  non  che  al  secondo,  con 
bramare  la  sorte  felicissima  di  coloro  che 
sono  al  terzo. 

II.  Considera  che  s'intende  assai  facil- 
mente come  coloro  che  sono  del  primo  sta- 
to, o  ancor  del  secondo,  hanno  tulli  a 
crescere;  ma  non  così,  che  abbiano  an- 
ch'essi a  crescere  quei-  del  terzo.  E  però 
affinchè  ciò  sappiasi,  dice  qui  ora  l'Apo- 
stolo tanto  bene  :  veritalem  autemfacien- 
tes  in  charitatCj  crescamus  in  ilio.  Tu  sai 
che  verilas  egualmente  appartiene  sì  ai 
pensieri,  si  alle  parole,  sì  alle  opere;  on- 
d'è  che  spesso  nelle  divine  Scritture  signi- 
fica brevemente  lutto  ciò  che  di  bene  può 
fare  un  giusto  :  aperite  portas,  et  ingredia- 
tur  gens  justa,  custodiens  veritateni  (Is. 
26,  2).  Quando  tu  pertanto  sii  giunto  ad 
un  tale  slato,  che  è  quando  pensi  e  quan- 
do parli  e  quando  operi,  facci  quello  che 
si  conviene,  faciens  verilatem^  e  lo  facci  di 
più  come  si  conviene,  che  è  in  charitate, 
cioè  per  puro  amor  di  Dio,  e  non  in  cupi- 
ditate,  cioè  per  brama  o  di  piacere  o  di 
guadagno  o  di  gloria;  quando,  dico,  an- 
cora sii  giunto  ad  un  tale  slato  medesimo, 
ch'è  si  eccelso,  hai  nondimeno  a  cercar 
sempre  di  crescere  maggiormente:  veriia- 
temjacientes  in  charitate^  crescamus  in  il- 
io. Credi  tu  che  il  crescer  sia  propio  de' 
principianti  soli,  o  al  sommo  de'  proliciea- 
ll?  t'inganni  assai:  è  comune  ancora  ai 
perfetti.  Che  però  non  contento  il  Signore 
di  dire:  qui  justus  est  justificetur  adhuc, 
aggiugne  subilo ,  et  sanctus  santijicetur 
28 
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adhuc  (  Apoc.  -ri,  1 1  ).  Felice  te,  se  nel  tuo 
cuore  arde  questo  studio  di  crescere,  co- 
me devi,  in  qualunque  stato!  Ma  piaccia  a 
Dio  che  non  abbi  ancora  bisogno  d'inco- 
minciare. 

III.  Considera  che  a  troncarti  ogni  scu- 
sa, poiché  l'Apostolo  ha  detto  crescamus 
in  illOj  t'insegna  il  modo,  e  ti  soggiugne 
per  omnia.  Perciocché  quando  a  te  paja 
di  avere  tulio  il  tuo  cuore  già  fisso  in  Cri- 
sto, hai  da  diffonderli  almeno  per  ogni 
verso  a  far  per  lui  sempre  più  che  ti  sia 
possibile.  La  tua  mente  ha  da  procurar 
sempie  più  di  pensare  a  lui;  la  tua  lingua 
ha  da  procurar  sempre  più  o  di  lodar  lui, 
o  di  predicar  lui,  o  di  parlare  di  lui;  le  lue 
mani  hanno  a  procurar  sempre  più  di  ope- 
rar per  lui;  e  cosi  del  resto:  perchè  come 
il  crescer  nel  corpo  vuol  essere  universal 
di  tulle  le  parli,  ancorché  con  la  debita 
proporzione;  cosi  ancora  vuol  essere  nello 
spirilo:  crescamus  in  ilio  per  omnia.  Oh  se 
sapessi  quanto  imporla  un  tal  crescere! 
INel  corpo  v'è  un  tale  sialo  di  consistenzn, 
oltre  a  cui ,  se  già  non  pensi  più  a  cresce- 
re, non  rileva;  ma  nello  spirito  un  tale  sla- 
to non  v'è.  Anzi  qualvolta  non  cerchi  in 
questo  di  crescere,  già  tu  cali  :  non  progre^ 
dij  retrogì^edi  est:  e  la  ragion  é  perchè,  se 
più  non  cerchi  di  crescere,  è  segno  chiaro 
che  tu  li  reputi  già  cresciuto  aiìbastauza; 
e  questo  islesso  è  calare.  Cosi  scorgi  nel 
Fariseo,  il  quale,  allora  che  si  credè  di  es- 
ger  giunto  ad  una  tale  slatura  di  perfezio- 
ne che  non  solo  agguagliasse  gli  altri  uo- 
mini comunali,  ma  gli  avanzasse,  non  sum 
sicut  casieri  hominiim  (Lue.  18,  11),  si 
trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel  Pubbli- 
cano medesimo  di  cui  l'audace  si  tenea  sì 
ma""iore.  Se  tu,  lasciando  di  rimirar  vana- 
mente  i!  bene  e' hai  fatto,  volgessi  piutto- 
sto il  guardo  a  quel  che  li  manca,  oli  quan- 
to ancor  tu  ti  conosceresti  bisognoso  al 
sommo  di  crescere!  Ma  tu  ti  credi  già  cre- 
sciuto abbastanza,  perchè  tieni  la  mira 
bassa.  Paragona  te  a  te  medesimo;  te  nid- 
lo  slato  presente  a  te  (|ual  eri  nello  stalo 
passato. Paragonati  ì\ì\z\  a  quei  Santi  i  qua- 
li han  fatto  per  Lio  laiilo  pii'i  di  le,  (■  vc- 
liiai  quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  sta- 
tura, o  ancor  per  assomigliarli.  Fa  ancnra 
iu  come  faceva   il  glorioso  sai;   Ci:  lo,   \\ 
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quale  spesso  si  raccoglieva  a  pensar  tra 
sé  di  proposito,  che  potea  fare  nel  suo  sta- 
lo di  più  per  amor  di  Dio,  affìn  di  cresce- 
re veramente /jerowzniVz.  E  quando  non  pa- 
ja a  te  di  poter  far  altro,  se  per  omnia  più 
non  puoi  crescere,  cresci  in  ilio,  sicché 
più  e  più  sempre  fissi  il  tuo  cuore  in  Cri- 
sto: gloria  mea  semper  innovahilur  (Job 
29 ,  20  ).  Né  ti  atterrire,  quasi  eh'  io  ti  vo- 
glia con  questo  porlar  tropp'alto;  perchè 
tu  senti  c'hai  da  crescere  si,  ma  in  ilio  qui 
est  caput;  e  cosida  lui  stesso  ha  da  venire 
in  le  lutto  il  tuo  vigore;  ha  da  venire  dal 
Capo:  basta  che  tu  non  ti  disgiunga  da 
esso:  crescamus  in  ilio  qui  est  caput,  Chri' 
stus.  Riconoscilo  intanto  per  quel  ch'egli 
è,  e  chiedigli  un  tal  vigore. 

IV.  Considera  da  qual  segno  tu  potrai 
scorgere  in  quale  stato  ti  trovi  de'  tre  qui 
detti  per  sapere  come  abbi  a  crescere;  se 
in  quello  de'  principianti,  o  in  quello  de' 
prolicienli,  o  in  quel  de'  perfetti.  Lo  po- 
trai scorgere  dall' esaminar  te  medesimo, 
e  dal  vedere  in  che  ti  faccia  ormai  bisogno 
di  porre  il  maggiore  studio.  Se  ti  convien 
porlo  in  salvarli  ancora  da'  vizj ,  sei  nello 
stalo  de'  principianti:  se  già  non  tanto  ti 
convien  più  di  porlo  in  salvarti  dai  vizj , 
quanto  in  acquistare  delle  virtù,  sei  in  quel- 
lo de'proficieoli:  e  se  già  non  tanto  ti  con- 
vien più  di  porlo  in  acquistare  delle  virtù, 
quanto  in  unirti  slreltamente  al  tuo  Dio, 
si  può  dir  che  sii  giunto  per  suo  favore  a 
quel  de'  perfetti.  Non  creder  però  che  i 
prolicienli  non  abbiano  necessità  di  guar- 
darsi dai  vizj,  e  che  i  principianti  non  ab- 
biano obbligazione  di  attendere  alle  virtù: 
anzi  tutto  questo  è  comune  ancora  ai  per- 
fetti, siccome  ai  principianti  e  ai  proficien- 
ti  ancora  è  comune  il  procurar  talvolta  di 
starsene  uniti  in  Dio.  Ma  non  è  questo  il 
loro  studio  maggiore.  Però  da  ciò  si  rac- 
coglie la  qualità  dello  slato  in  cui  l'uomo 
si  trova:  dal  veder  che  sia  quello  in  che 
di  ragione  gli  fa  bisogno  giornalmente  di 
vivere  più  sollecito.  Vero  è  che  spesso  In- 
terviene che  uno  pretenda  di  giugnere  a 
quello  stato  eh  è  propio  sol  de' perfetti, 
senza  esser  prima  molto  ben  passato  per 
gli  altri  due:  ma  rpicsto  non  può  ollener- 
si.  Piglia  l'i'sempìo  da  ciò  che  accade  nel 
corpo,  poi  che  egli  è  ualo  :  prima  si  uulre 


semplicemeute  per  nou  morire;  poi  nutri- 
lo  6Ì  corrobora;  e  poi  corroboralo  si  per- 
fezioua.  Così  pur  ba  da  succedere  uello 
spirito.  Vuoi  tu  che  questo  si  [ìerltzioni  di 
modo,  che  riponga  in  Dio  solo  tutto  il  suo 
bene,  ed  in  Dio  si  quieti,  se  innanzi  nou 
fu  corroborato  con  l'esercizio  delle  virtù? 
E  vuoi  che  si  corrobori  con  lesercizio  delle 
virtù,  se  innanzi  non  fu  nutrito  con  quei 
primi  alimenti  che  lo  preservano  dalla  mor- 
te? Nel  corpo  non  si  può  crescere  mai  per 
salti;  e  cosi  avvien  nello  spirito  parimen- 
te: ibunt  de  vertute  in  virtiiteni  (Ps.  85,  8). 
Si  dice  ibunt,  non  si  dice  iransilient.E  pe- 
rò ancora  l'Apostolo  dice  qui:  veritntcni  au- 
temjlicientes  in  charitate,  crescnmus  in  il- 
io. Fa  prima  tutto  quello  che  si  conviene 
in  qualunque  genere,  fac  veritatem,  e  fallo 
di  più  come  si  conviene,  ch'è  in  charitafej 
e  cosi  poi  passerai  con  facilità  a  crescere 
ancora  in  ilio  qui  est  caput j  Christus. 

27 

Introibunt  in  inferiora  terme  ^  Iradentur  in  mantis 
gladiij  parles  vulpiam  erunl,  Ps.  62,  10  et  11. 

I.  Considera  come  quello  che  fa  sì  ma- 
lamente prevaricare  tanto  di  mondo,  son 
quei  tre  affetti  mille  volte  già  replicali,  ma 
non  mai  sinor  detestati  bastantemente  :  a- 
more  alla  gloria,  amore  al  piacere,  amore 
ai  guadagni.  Ora  affinchè  tali  alfetli  non 
alzino  i  lor  germogli,  almeno  troppo  den- 
si, dentro  il  cuor  tuo,  iivvézzati  a  risecarli 
frequentemente,  giacché  non  é  mai  possi- 
bile di  sbarbarli  dalle  radici.  A  questo  fine 
pondererai  le  parole  del  salmo  qui  regi- 
strale, giacché  da  esse  tu  verrai  tosto  a  co- 
noscere dove  andranno  su  l'ultimo  a  ter- 
minare quei  miserabili  che  lasciano  pos- 
sedersi da  tali  affetti  più  del  dovere.  Sono 
essi  slati  troppo  vaghi  di  gloria,  e  però  si 
dice  che  introibunt  in  inferiora  lerrae:  so- 
uo  stali  troppo  avidi  di  piacere,  e  però  si 
dice  che  tradnntur  in  manus  gladii:  sono 
di  più  stati  troppo  attaccati  ai  guadagni, 
con  succhiare  a  tal  fine  il  sangue  de'  po- 
veri, e  con  usare  mille  falsità^  mille  fraudi, 
e  però  si  à\ce  [\na\m\:n{e  che  pai  tesvulpium 
erunt.  Prega  il  Signore  che  li  dia  Uune  ad 
mtendere,  con  modo  anche  più  distinto,  la 
qualità  di  tulli  e  tre  q'iesti  gaslighi  ora  del- 
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li,  a  cui  soggiaceranno  i  dannati,  affinchè 
tu  ne  possa  star  più  lontano. 

II.  Considera  in  primo  luogo  cornei  dan- 
nati introibunt  in  inferiora  terrae,  cioè  nel 
centro  più  infimo  della  terra,  dov'è  più 
giusto  di  credere  che  l'inferno  sia  colloca- 
to, affinchè  da  tulle  le  parti  sia  cosi  più 
lungi  egualmente  dal  cielo  empireo:  om- 
nes  traditi  sunt  in  mortem  ad  tcrram  ulti- 
mam  (Ez.  3i,  i4).  Però  quando  quivi  altro 
non  provassero  i  miseri  di  supplizio,  clic 
starsi  chiusi  eternamente  in  un  Ijaralro  sì 
profondo,  e  per  conseguenza  si  puzzolen- 
to,  si  tetro,  si  tenebroso  ,  quanto  sarebbe! 
Una  prigionia  data  in  vita  si  slima  ancora 
su  la  terra  una  pena  equivalente  alla  mor- 
te, ancorché  talvolta  per  carcere  si  conce- 
da una  casa  comoda  o  una  camera  conve- 
niente. Che  sarà  dunque  lo  stare  in  una 
segreta,  ch'è  la  più  orribile  che  possa  giam- 
mai dipingersi  col  pensiero!  Conciossia- 
chè,  se  l'inferno  ha  per  sito  il  cuore  inlimo 
della  terra,  conviene  cb'egli  sia  la  cloaca 
massima  di  tutto  il  genere  umano,  dove 
però  vadano  d'ogni  parte  a  scolare  tulle  le 
fecce  che  si  formano  al  mondo,  le  quali  di 
presente  sono  grandissime,  ma  senza  pa- 
ragone saranno  ancora  maggiori  dopo  il  di 
del  giudizio:  perciocché  allora  nella  pur- 
gazion  generale  che  si  farà  di  tutti  gli  ele- 
menti, con  chiarificarli  di  modo  che  la  ter- 
ra nella  sua  superficie  divenga  lucida  co- 
me il  vetro,  l'acqua  come  il  cristallo,  l'aria 
come  il  cielo,  il  fuoco  come  le  stelle;  usci- 
rà da  essi  tulio  ciò  c'hanno  al  presente  di 
escrementizio,  cioè  di  lululenlo,  di  feccio- 
so, di  felido,di  fumoso, e  tutto  andrà  come 
a  piovere  su  i  dannati  a  cumulo  di  tormen- 
to (S.  Th.  In  3  p.  q.  9,  a.  4;  q-  97»  a-  O- 
Quindi  è  che  nelle  Scritture  tante  volle 
l'inferno  vien  appellato  col  titolo  di  lacu- 
na :  delraheris  in  profundum  laci  (  Is.  14, 
i5);  congregabuntur  in  congregatione  unius 
fascis  in  lacu  (24,  22);  perché  tulle  quelle 
lordure  che  laggiù  colano,  non  potranno 
ivi  scorrere,  come  fanno  quassù  tra  noi, 
ma  convien  che  a  forza  ivi  facciano  posa- 
tura. E  però  mira  se  sarà  l'inferno  una  fo- 
gna possibile  ad  abitarsi!  Eppur  cosi  è:  in 
questa  fogna  si  fecciosa  e  si  fetida,  in  que- 
sta avranno  ad  abitare  i  dannali  per  lutti  i 
secoli,  come   in  segreta    non  già  scavala 
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per  sicurezza  nel  loudo  di  alcuua  rupe, 
ma  degli  abissi:  che  perù  dopo  essersi  detto: 
coiigregahuntui-  in  congregatione  unius  fa- 
scis  in  lacuj  si  aggiugne  subilo.ei  clauden- 
tur  ibi  in  carcere  (Ibid.).  Oli  te  ineschino, 
se  mai  sarai  coadollo  in  prigione  cosi  fune- 
sta! Benché  una  cosa  ti  può  dar  ora  con- 
forto; ed  è,  che  questa  è  una  prigione  a 
cui  non  è  mai  veruno  condotto  a  forza. 
Chiunquevi  va,  vi  va  perchè  vuole  andar- 
vi. Che  però  se  badi,  si  dice  bensì  de'  re- 
probi che  tradentur  in  nianus  gladii_,  che 
parles  l'itlpium  erunt;  ma  non  si  dice  che 
tradentur  in  inferiora  lerrae ;  si  dice  sol 
che  inlroibunt:  perciocché  posto  che  una 
volta  essi  trovinsi  nell' inferno,  qunl  dub- 
bio v'é  che  a  marcio  loro  dispetto  prove- 
i;ni  tutte  le  pene  che  laggiù  stanno  già  in 
ordine  ai  pari  loro;  ma  quanto  al  resto  es- 
si possono  non  irovarvisi,  perchè  dipende 
dal  loro  libero  arbitrio  si  l'entrare  là  den- 
tro, si  il  non  entrarvi.  Basta  che  qui  si  guar- 
dino dal  peccare,  o  che,  se  peccnno,  se  ne 
penlano  tosto  e  che  si  ravveggano.  Quan- 
do hai  commesso  un  delitto  contro  il  tuo 
principe,  ancorché  poi  te  ne  penta,  ti  fa 
prigione.  Ma  Dio  non  già:  allora  solo  ti  fa 
egli  prigione,  quando  tu  commetti  il  de- 
litto contro  di  esso,  né  vuoi  dolertene.  E 
però  chi  non  vede  che,  se  ti  danni,  ti  dan- 
ni sol  perchè  vuoi?  ibunt  ìii  in  supplicium 
aelernum  (Matth.  i5,  l^Q). 

III.  Considera  in  secondo  luogo,  come  i 
dannali  tradentur  in  nianus  gladiij  il  che 
vuol  dire  che  saran  dati  quauti  sono  in 
potere  a!  divin  giudizio  che,  quale  impla- 
cabile spada,  dovrà  fare  di  essi  uno  sce^n- 
pio  eterno  :^g(ie  a /ftfi'e  gladiij  quoniani 
ultor  iniquitatuni  gladius  est;  et  scitote  esse 
judicium  (Job  19,  •ag);  cioè  scitote  hunc  già- 
dium  esse  judicium  Dei.  Ch'i  può  però  nep- 
pure in  parte  spiegare  che  spada  sarà  mai 
questa?  Spada  che  forerà,  taglierà,  trince- 
rà, svenerà,  farà  di  lutti  i  dannati  come  un 
macello:  hic  est  gladius  occisionis  magnne, 
qui  obstupescere  cosfaciet  (Ez.  21,  i4)j  pt-r 
Io  stupore  de'  mali  ila  luru  mai  non  cre- 
duti neppur  possibili;  et  corde  tabescere 
(Ibid.),  per  lo  dolore.  Sarà  perlaulo  que- 
sta una  spada,  afliuch'ella  trafigga  più  cru 
delmenle,  di  doppio  taglio:  gladius  est  u- 
traipic  patte  actitus  {;\[>.  i,  itìy;  pcrtlic  da 
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(  una  ferirà  il  corpo  con  la  pena  di  senso, 
dall'altra  l'anima  con  la  pena  di  danno. 
Che  se  una  spada  tanto  è  più  formidabile, 
quanto  chi  la  maneggia  ha  braccio  più  for- 
te, figurali  quali  colpi  farà  mai  questa  spa- 
da, cli'è  maneggiala  da  un  Principe  onni- 
potente! Resistere  a  spada  tale  non  è  pos- 
sibile: che  però  si  dice  che  i  dannati  tra- 
dentur in  manus  gladii:  e  cosi  ella  farà  con 
ogni  libertà  quella  strage  che  più  convien- 
si,  conforme  all'ampia  facoltà  che  Dio  die- 
dele,  dove  disse:  exacuere^vade  ad  de. r  te - 
ranij  sii'C  ad  sinistram,  quocumque  fiaciei 
tuae  est  appetitus  (Ez.  21,  16).  Dunque  due 
soli  rimedj  potrcbbouo  ancor  restare:  o 
che  il  Signore  rimettesse  un  giorno  nel  fo- 
dero questa  spada,  o  che  i  dannati  potes- 
sero con  la  fuga  da  lei  sottrarsi.  Ma  il  pri- 
mo non  può  sperarsi  in  maniera  alcuna, 
perchè  a  ciò  mirano  quelle  espresse  paro- 
le che  Dio  già  disse:  sciat  omnis  caro  confi- 
nata all'inferno  per  le  sue  colpe,  quia  ego 
Dominus  eduxi  gladiuni  meuni  de  vagina 
sua  irrevocabilem  (v.  5  ).  E  niente  più  si 
può  sperare  il  secondo;  perché, dovunque 
i  dannati  giammai  si  volgano  per  fuggire 
da'  loro  abissi,  da  per  tutto  essi  mirano 
questa  spada  all'istessa  forma;  e  però  non 
credit  chiunque  mai  siasi  tra  ess'ì, quod  re- 
verti possit  de  tenebris  ad  lucem^  circumspe- 
ctans  uiuìique  gladiuni  (  Job  i5,  22).  L'u- 
nico rimedio  si  è  fuggire  al  presente,  quan- 
do una  spada  tale  ancor  non  ferisce,  ma 
solo  folgora  per  incitare  alla  fuga  :  haec  di- 
cil  Dominus:  loquerej  gladius j  gladius  ex- 
acutus  est,  et  limatus:  ut  caedat  victimas^ 
exacutus  estj  ut  splendeat,  limatus  est  (  Ez. 
21,  9).  E  certamente  se  ora  il  Signore  li 
nascondesse  a  bello  studio  la  spada,  po- 
tresti crederti  ch'egli  abbia  voglia  di  ado- 
perarla a  tuo  danno.  Ma  mentre  a  questo 
effetto  egli  fa  lustrarla  da  tante  lime,  quan- 
te sono  le  lingue  de' suoi  ministri,  affinchè 
tu  la  scorga  ancor  da  lontano;  se  tu  non  ti 
salvi  opporluuumeule  da  essa,  la  colpa  è 
tua.  JNuu  odi  cjuanle  volte  i  predicatori  da' 
pergami  non  fan  altro  che  gridare  affarjno- 
sa.mea{<i:  gladius j  gladius?  Che  aspetti  dun- 
que a  mutar  vila,  se  credi  ? 

IV.  Considera  come  in  terzo  luogo  si  di- 
ce che  i  dannati  partes  vulpiuni  erunt.  Per 
volpi  da  tulli  gli  espositori  sono  qui  intesi 


comunemente  i  demouj,  i  quali  ora  da  noi 
su  la  terra  sono  con  troppa  loro  onorcvo- 
lezza creduli  leoni,  creduli  lupi;  ma  nel- 
l'inferno vedrassi  chiaro  che  furono  assai 
pili  volpi,  perchè  non  ci  superarono  con 
la  forza,  ma  con  l'inganno:  egressus  est  au- 
tem  spiritiiSj  et  stetit  coram  Domino ^  etait: 
ego  decipiam  illuni  (5  Reg.  22,  21).  Ora  di 
queste  volpi,  che  son  le  pessime  di  quante 
vivano  al  mondo,  saranno  p;»rli  i  dann;iti: 
partes  vuìpium  eruntj  perchè  saranno  dati 
in  preda  a'  demonj,  come  a  carnefici  tanto 
più  abbominevoli,  quanto  più  diedero  oc- 
casione un  tempo  a  quel  male  che  poi  puni- 
scono. Internali  dunque  un  poco  a  pensar 
fra  te,  che  sarebbe  di  te  medesimo,  quan- 
do mai  nell'inferno  avessi  a  vedere  (che  a 
Dio  non  piaccia)  come  quegl'istessi  demo- 
nj, i  quali  in  vita  ti  furono  lenlalori  rosi 
amichevoli,  né  fecer  altro  che  aduhuli, 
che  allettarti,  e  che  contiuuamente  invitar- 
ti al  vizio  con  mille  belle  lusinghe,  ti  si  fos- 
sero poi  laggiù  cambiati  lutti  in  manigohH 
si  crudi,  sì  impetuosi,  sì  inesorabili?  Ah 
volpi  maledette!  diresti  ad  essi  con  impla- 
cabile smania,  ah  mnliziose  !  ali  maligne! 
queste  son  le  belle  promesse  di  conten- 
tezza che  mi  faceste  quai  fedelissimi  amici? 
Vacavi  amicos  meos,  et  ipsi  deceperunt  me 
(Thr.  I,  ig).  Ma  giacché  tali  rimproveri 
tulli  allora  sarebbono  senza  frutto,  apri  gli 
occhi  al  presente,  e  non  l'ingannare:  im- 
perciocché que'  demonj  i  quali  ora  sono  tuoi 
tentatori  speciali,  questi  medesimi,  se  tu 
li  lascerai  sedurre  da  essi,  questi ,  dico,  ti 
verranno  assegnati  poi  nell  infernopertuoi 
speciali  tormentatori;  giacché  il  Signore  sa 
molto  bene  chi  fu  Tingannalore  e  chi  l'in- 
gannalo :  ipse  novit  et  decipientem ,  et  eum 
qui  decipitur  (Job  12,  16).  E  cosi  per  que- 
sto ancora  si  dice  ciìe  i  dannali  laggiùyjr/r- 
tes  vulpium  eriint;  perchè  i  demonj  si  ri- 
partiranno quella  ciurmaglia  tra  sé,  come 
appunto  i  corsari  si  ripartiscono  in  ultimo 
quella  gente  c'han  fata  schiava. Ed  oh  che 
festa  tartarea  sarà  mai  quella!  Laetahiin- 
iiir„  siciit  exultant  victores  capta  praeda^ 
quando  dividunt  spolia  (Is.  9,  3).  Se  non 
che  per  questo  sarà  vma  festa  tartarea,  per- 
chè non  si  può  saper  di  che  sorte  sia,  se 
lieta  o  se  lagrimevole.  Da  una  parte  par 
ch'ella  debba  esser  lieta,  atteso  l'odio  che 
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i  demonj  portano  a  quei  dannati  i  quali  iian- 
no  da  turmenlare;  e  dall'altra  parie  sarà 
lagrimevolissima,  atteso  l'odio  maggiore 
ancor  ch'essi  portano  alla  giustizia  divina, 
cui  pur  si  veggono  necessitali  a  servire  di 
esecutori  per  renderla  più  gloriosa.  Sarà 
però  una  festa  tutta  di  rabbia,  che  final- 
mente si  verrà  a  sfogare  con  furia  terribi- 
lissima su  i  dannati,  e  più  su  quelli  di  essi 
che  in  terra  furono  ai  loro  demonj  i  più 
cari.  Or  va  tu  adesso  a  curar  la  loro  iniqua 
amicizia,  se  a  tanto  giova. 

\'.  Considera  come  in  queste  parole,  c'Iird 
meditale,  si  scorgoiio  unite  insieme  quelle 
tre  cose  le  quali  concorrono  a  rendere  lin- 
ferno  sì  forniida!)ile:  la  profondità  del  \\h.ì- 
go^introibuìit  in  inferiova  terraej  l'acerbità 
delle  pencj  tradentur  in  manus  gladiij  e  !a 
compagnia  de'  demonj,  partes  vulpium  e- 
nini.  Tutti  e  Ire  questi  mali  saranno  senza 
dubbio  comuni  a  tutti  i  dannati:  contutto- 
ciò  affliggeranno  con  modo  ancora  più  pro- 
pio  ciascun  di  questi,  secondo  i  loro  delit- 
ti. S:  dee  però  presuppor  per  indubitato, 
come  i  dannati  si  porteranno  seco  giù  nel- 
l'inferno quegli  alfetti  "scorretti  ch'ebbero 
interra:  descenderunt  ad  infernum  cum  ar- 
mis  suis  (Ez.  32,27).  E  posto  ciò,  qual  pe- 
na sarà  a  coloro  i  quali  in  vita  aspirarono 
sempre  ai  posti  eccelsi,  a  crescere,  a  co- 
mandare, il  vedersi  giù  risospinti  in  sì  cu- 
pi abissi?  in  inferiora  terrae.  Oh  allora  sì 
che  non  potranno  i  miseri  più  innalzarsi , 
quando  Iddio  dirà  loro,  come  a  Lucifero: 
detracta  est  ad  infere s  superbia  tua  (Is.  i^, 
1 1).  E  a  quei  che  amarono  tanto  i  loro'pia- 
ceri ,  che  pena  sarà  vedersi  condannati  ad 
una  carnifìcina  si  cruda  di  corpo  e  d'animo, 
qual  sarà  quella  che  di  loro  farà  la  giusti- 
zia divina  con  la  sua  spada,  allorché  essi 
tradentur  in  manus  gladii.  E  questa  una 
spada  la  quale  abbraccia  nel  suo  significa- 
to ogni  genere  di  supplizio:  perchè  secon- 
do quell'ordine  ch'ella  riceverà  dal  voler 
divino,  secondo  quello  ella  sarà  tosto  pron- 
tissima ad  operare.  Che  però  dove  gli  uo- 
mini tengono  nelle  mani  la  loro  spada,  qua- 
lor  l'adoperano,  di  Dio  si  dice  che  la  lien 
siila  bocca:  de  ore  ejus  gladius  exihnt  (Ap. 
I,  16);  de  ore  ejus  procedit  gladius  (19,  i5); 
pugnabo  cum  illis  in  gladio  oris  mei  {1,  t6): 
perciocché  gli  uomini  hanno  a  durar  di  si- 
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curo  fatica  sommasse  vogliono  maneggia- 
re la  loro  spada  con  gagliardezza;  a  Dio 
basta  solo  il  parlare.  E  cosi  mira  che  sarà 
l'essere  tutte  l'ore  acciaccato  da  tale  spa- 
da !  E  finalmente  qual  pena  ancora  sarà  fra 
tutti  a  coloro  i  quali  fecero  su  la  terra  da' 
volpi,  succhiando  tutto  giorno  il  sangue 
de'poveri,  e  soverchiandoli  con  mille  fur- 
berie e  con  mille  fallacie;  vedersi  dati  al- 
la fine  in  preda  ai  demonj ,  come  a  volpi, 
ma  molto  peggior  di  loro!  i'ae  qui  piaeda- 
riSj  nonne  et  ipse  praedaberis?  (Is.  33,  i) 
Da  quanto  poi  si  è  detto  hai  pur  da  cavare 
quanto  sia  vero  che  alla  qualità  del  delitto 
risponde  sempre  la  qualità  del  castigo:  vi- 
sitalo  super  vos  juxtafructum  studiorum 
vestrornm  (Jer.  21,  14);  affinchè  così  tanto 
pili  scorgasi  nella  divina  giustizia  non  so- 
lamente la  severità,  ma  il  sapere:  Domi- 
nus  exercituiim  nomen  libi:  magnus  Consi- 
lio ^  et  incompreliensibdis  cogitata:  cujus  o- 
cuìi  aperti  sani  super  oinncs  l'ias  filiorum 
Adam,  ut  reddas  unicuique  secundum  vias 
suas  (Jer.  02.  19). 

28 

SANTO  AGOSTINO 

Jgnis  Domini  in  Sion, et  caminiis  ejus  in  Jerusalem. 
Is.  3i,  9. 

T.  Considera  che  questo  fuoco  di  cui  si 
parla,  è  l'amor  divino;  il  quale  è  vero  che 
si  ritruova  qui  nella  nostra  Sionne,  ch"è  la 
chiesa  militante,  ma  tuttavia  non  ha  qui  il 
suo  camino;  il  suo  camino,  e  camino  in  ve- 
ro accesissimo,  è  lassù  nella  sovrana  Ge- 
rusalemme, è  nella  chiesa  trionfante,  per- 
chè lassù  amasi  Dio  daddovero:  noi  a  gran 
pena  ci  possiamo  quaggiù  dar  vanto  di  a- 
mailo.  Gonluttociò  da  queste  parole  pro- 
fetiche si  fa  nolo  che  il  nostro  fuoco  non 
è  diverso  nella  sua  specie  da  quello  del 
paradiso;  altrimenti,  come  osservò  san  To- 
maso, non  si  potrebbe  dir  fuoco  di  quel 
camino:  ignìs  Domini  in  Sion,  et  caminus 
ejus  in  Jerusalem.  Ma  se  non  è  diverso  nella 
sua  specie,  è  sommamente  inferior  nella 
perfezione,  come  appunto  fuoco  ch'è  fuori 
tlel  suo  camino,  cioè  fuori  del  luogo  pro- 
pio.  Però  chi  vuole  che  il  suo  amor  verso 
Dio  sia  qual  dov'essere,  e' ha  da  fare.''  Ha 
ila  procurare  che  quanto  più  sia  possibile 
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si  conformi  a  quel  de' Beati.  Cosi  fece  san- 
to Agostino:  e  però  oh  quanto  il  suo  amo- 
re fu  mai  perfetto!  Cinque  son  quelle  do- 
ti per  cui,  se  ben  riguardasi,  l'amor  che 
portano  i  Beati  a  Dio  vince  il  nostro;  e  so- 
no, ch'egli  è  puro,  conoscibile,  grande,  in- 
estinguibile, inalterabile:  chi  però  in  esse 
procurerà  d'imitarlo,  avrà  un  fuoco  ancor 
egli,  se  non  eguale,  almen  emolo  a  quello 
ch'è  nel  camino  di  cui  favellai,  come  l'eb- 
be santo  Agostino.  Prega  il  Signore  che,  se 
da  te  non  sai  giungere  a  capir  bene  le  do- 
ti di  SI  bel  fuoco,  voglia  mandartene  alme- 
no un  saggio  dall'alto:  così  la  pruova  sup- 
plirà per  sé  sola  ad  ogni  discorso:  de  ex- 
celso  misit  igneni  in  ossibus  meis^  et  eru- 
divit  me  (Thr.  i,  i3). 

IL  Considera  la  prima  dote  del  fuoco  di 
paradiso,  la  qual  si  è  ch'egli  è  puro  nella 
materia;  perciocché  questa  altro  non  è  che 
Dio  solo.  I  Beati  aman  Dio,  e  noi  amiam 
Dio;  ma  i  Beati  non  aman  altro  che  Dio, e 
noi  con  Dio  amiamo  ancora  noi  stessi,  se 
non  sopra  Dio,  almeno  insieme  con  Dio:  e 
così  il  nostro  fuoco  riesce  per  tal  mistura 
fuoco  men  nohile,  come  sarebbe  un  fuoco 
fatto  di  cinnamomo  e  di  bronchi.  Qual  è 
la  materia  di  cui  formasi  il  fuoco,  tal  è 
l'ardore:  secundum  Ugna  silvae,  sic  ignis 
exardescit  (Eccli.  28,  12).  E  però  il  fuoco 
del  paradiso  non  può  esser  più  nobile  di 
quel  ch'egli  è:  perchè  siccome  i  Beati  al- 
tro affatto  non  amano  se  non  Dio, il  piacer 
di  Dio,  la  gloria  di  Dio;  così  fuor  ili  Dio 
neppur  amano  sé  medesimi ,  ma  bensi  a- 
inano  in  sé  medesimi  Dio:  mercecché  l'a- 
mor divino  viene  in  essi  a  distruggere  o- 
gni  altro  amore,  tanto  è  possente:  ignis 
consumens  est  (Deut.  4i  '•^4)-  Ecco  però 
come  tu  abbi  a  purificar  quell'amore  che 
porti  a  Dio,  con  amar  lui  solamente,  sic- 
ché fuor  di  lui  tu  direttamente  non  ami 
creatura  alcuna,  ma  bensì  in  tutte  ami  lui. 
Fa  bene  chi  le  creature  ama  in  Dio,  per- 
ché questo  è  amare  i  fruiti  nella  sua  pian- 
ta; ma  meglio  fa  chi  nelle  stesse  creature 
non  ama  se  non  che  Dio,  perchè  questo  è 
amare  la  pianta  in  ogni  suo  frutto.  Chi  fa 
cosi,  ha  fuoco  puro,  perchè  lo  nutre  della 
materia  più  limpida  che  si  truovi,  la  quale 
è  Dio,  ma  Dio  solo.  E  così  fece  in  prima 
santo  Agostino,  il  (piale  dacché  si  diede  ad 


amar  Dio  daddovero,  non  sapeva  amar  al- 
tro in  lutte  le  creature,  se  uoii  chi  le  ave- 
va create:  in juste  amatur  (cosi  soleva  egli 
dire),  injuste  amatiir  in  deserto  illoj  quic- 
quid  ah  ilio  est  (Coul.  1  4,  e.  12). 

III.  Considera  la  seconda  dote  e' ha  il 
fuoco  del  paradiso,  la  qual  si  è  ch'egli  è 
cognoscibilissimo  nella  forma.  Perchè  las- 
sù chi  ama  Dio,  sa  di  amarlo,  e  mostra  a 
tutti  che  l'ama:  ond'è  che  non  solo  i  cuori 
de'Beali  vennero  da  Ezechiele  (i,  i3)  ras- 
somigliati a' carboni  accesi,  ma  ancora  i 
volti:  aspectiis  eorum  quasicarbonum  ignis 
ardentium.  Per  contrario  qui  il  nostro  fuo- 
co non  solamente  è  occulto  a  quei  che  ci 
veggono,  ma  è  occulto  fino  a  noi  stessi, 
che  pure  continuamente  l'abbiamo  in  seno, 
mentre  ainiain  Dio,  ma  non  siam  certi  al 
tempo  stesso  di  amarlo:  tanta  è  la  cenere 
che  ricuopre  un  tal  fuoco,  o,  per  dir  me- 
glio, l'opprime.  Vero  è  che  se  il  nostro 
fuoco  non  è  cognoscibile  in  sé  medesimo, 
come    quello  eh' è  nel  tamin  di   Gerusa- 
leuime,  non  lascia  però  di  darsi  sunicien- 
temenle  a  conoscere  ne'  suoi  effetti.  On- 
d'è che   a  lungo  andare  ben  si  viene  an- 
che a  disccrnere  su  la  terra  chi  sien   que' 
giusti  che  amano  Dio  daddovero.  E  però 
ecco  ciò  che  a  te  si  conviene,  perchè  il  tuo 
fuoco,  più  che  si  può,  si  somigli  ancora  nel 
chiarore  a  quel  de'  Beati.  Non  hai  da  te- 
nerlo a  bello  studio  celalo  dentro  il   cuor 
tuo,  quasi  che  ti  rechi  a  vergogna  di  essere 
fra  tuoi  pari  riconosciuto  per  un  di  quei 
che  professano  di  amar  Dio.  Anzi  se  non 
puoi  far  nianilesto  che  l'ami,  fa  manife- 
sto che  professi  di  amarlo,  con  superar  tan- 
ti vani  rispetti   umani   (he  da  ciò  li  ritar- 
dano. S'inlo  Agostino  appena  ebbe  dato  il 
suo  cuore  a  Dio,  che  si  mise  in  battaglia 
aperta  centra  lutti  i  nemici  d'esso  per  is- 
piantarli;  conlra  i  Manichei,  contra  i  Pe- 
lagiani^  contra  i  Priscillianisti,  contra  gli 
Ariani,  e  conlra  innuinerabili  altri;  nò  sop- 
portò che  il  fuoco  suo  stesse  chiuso  nel 
suo  paese  d'Ippona,  come  in  un  piccolo 
canloncino  del  mondo,  ma  ne  fé'  volare  le 
vampe  per  lutta  l'Affrica. 

IV.  Consiilera  la  Icrza  dote  c'ha  il  fuo- 
co del  paradiso,  la  qual  si  è  ch'è  grandis- 
simo in  quantità:  laddove  il  nostro  è  sì 
scarso,  che,  a  par  di  quello,  è  come  il  fuo- 
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co  di  un  piccolo  foconcino  paragonato  a 
quello  di  un  Mongibello.  Né  è  meraviglia: 
perchè  l'amor  di  Dio  si  conforma  alla  co- 
gnizione. Qui  conosciamo  Dio  solo  in  par- 
te: mine  ex  parte  cognoscimus  (i  ad  Cor. 
i3,  9);  e  però  ancora  solo  in  parie  lo  amia- 
mo :  lassù  verremo  a  conoscerlo  pienamen- 
te, e  però  pienamente  ancor  l'ameremo: 
cum  venerit  qitod peifeetum  est,  evacuabi- 
tur  quod  ex  parte  est  (v.  10).  Tu  c'hai  frat- 
tanto da  fare  per  amare  in  terra  il  tuo  Dio 
più  che  sia  possibile?  procura,  più  che  in 
terra  ancor  sia   possibile,  di  conoscerlo, 
come  fece  santo  Agostino.  Pensa  spesso 
all'altezza   de' suoi  attributi  ;  contemplali, 
considerali,  leggili;    prega  il  Signore  che 
si  degni  manifestarsi  anche  agli  occhi  tuoi, 
come  fa  bene  spesso  agli  occhi  di  quei  che 
lo  servono  fedelmente.  IVfa  se  tu  nulla  poni 
di   studio  in   conoscerlo,  qual  maraviglia 
si  è  che  si  poco  Paini?  In  meditalione  mea 
exardescet  ignis  (  Ps.  38,  4)-  Questa  forse 
fu  la  ragione  principalissima   per  cui  san- 
to Agostino  amò  Dio   con  la  volontà  più 
di  tanti   e  di   tanti  Santi    che  lo  amarono 
anch'essi,  ma  non  al  pari,  perchè  più  sem- 
pre si  affaticò  di  conoscerlo  con  la  mente. 
V.  Considera  la  quarta  dote  c'ha  il  fuo- 
co del  paradiso,  la  qual  si  è  ch'egli  è  ine- 
stinguibile  nell'ardore,    perchè    appunto 
egli  è  fuoco  nel  suo  camino.  Non  cosi  il 
nostro,  che  ogni  tratto  si  estingue;  e  ciò 
per  due  capi:  ora  perchè  è  privo  di  alito, 
ora  perchè  è  sopraffatto  dall'acque.  L'alito 
sono  gli  ajuti  spirituali,  di  cui  qui  siamo 
necessitati  a  valerci  di  tempo  in  tempo  per 
avvivarlo;  l'acque  sono  le  carnali   concu- 
piscenze che  sempre  tendono   ad  ismor- 
zar  questo  fuoco,  come  il  maggior  nimico 
ch'esse  abbiano  in  su  la  terra.  Ed  oh  così 
bene  spesso  non  prevalessero!  Ma  in  cielo 
questi  due  mali  non  hanno  luogo:  e  però 
quivi  il  fuoco  sarà  sicuro  di  ardere  eter- 
namente. Non  v'han  luogo  l'inondazioni, 
perchè  la  carne  ivi  sarà  non  solo  soggetta 
allo  spirito,  ma  conforme:  né  v'ha  luogo 
bisogno    alcuno    di    ajuti    spirituali;  per- 
ciocché stando  ivi  il  fuoco  nella  sua  sfe- 
ra, non  avrà  mestieri  di  mantice  come  in 
terra.  Tu  che  sai  bene  quanto  il  tuo  fuoco 
sia  disposto  ad  estinguersi,  c'hai  da  fare, 
se  non  che  procurar  di  tcuerlo  vivo  a  (jua- 
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lunque  costo?  Così  il  tuo  fuoco  sarà  simi- 
le a  quel  de'  Beati  in  cielo,  perchè  sarà 
fuoco  eterno  ;  qual  si  può  dire  che  su  la 
terra  fu  quel  di  santo  Agostino,  il  qual 
dacché  l'ebbe  vivo  nel  cuore  la  prima  volta, 
non  lasciò  che  piti  si  morisse,  sì  per  lo  stu- 
dio ch'egli  pose  in  reprimere  le  carnali 
concupiscenze,  da  cui  prima  era  domina- 
to, e  sì  per  li  sommi  ajuti  spirituali,  di 
cui  di  vantaggio  si  valse:  ignis  in  altare 
semper  ardebit  (Lev.  6,  12). 

VI.  Considera  la  quinta  dote  c'ha  il  fuo- 
co del  paradiso,  la  qual  si  è  ch'egli  è  fuo- 
co non  solo  inestinguibile  nell'ardore,  ma 
saldo,  stabile,  fermo,  né  più  soggetto,  co- 
me il  nostro,  ora  a  crescere,  ora  a  calare; 
perchè  siccome  egli  è  fuoco  nella  sua  sfe- 
ra, così  é  quietissimo.  Il  nostro  è  inquie- 
to, perch'egli  anela  alla  sfera,  e  cosi  an- 
cora egli  trovasi  sempre  in  moto;  in  moto 
perchè  si  muove  ,  e  in  moto  perch'egli  è 
mosso.  Qui  l'amor  divino  dev'avere  ragion 
di  merito,  tion  di  premio,  e  conseguente- 
mente è  necessario  che  qui  sempre  egli 
muovasi  ad  operare,  né  mai  si  quieti  :  ignis, 
finch'è  quaggii!i,  numquam  dicit:  sufficit 
(Prov.  3o,  16);  in  cielo  ha  per  contrario 
ragion  di  premio,  non  l'ha  di  merito,  e 
cosi  quivi  non  opera,  ma  riposa  dall'ope- 
rato, e  solo  attende  a  godersi  l'amato  be- 
ne. Di  più  qui  ha  molti  che  facilmente  il 
rimuovono  dal  suo  stato,  e  cosi  lo  muovo- 
no; in  cielo  non  ha  veruno  che  lo  distur- 
bi. Tu,  giacché  su  la  terra  né  ti  puoi  mai 
promettere  un  amor  tale,  né  te  lo  devi  pro- 
mettere, procura  almeno  (come  pur  in  ul- 
timo fece  santo  Agostino)  ch'egli  non  ab- 
bia altro  molo  che  il  naturale  del  fuoco, 
eh' è  andare  all'alto  con  aspirazioni  per- 
petue. 

VII.  Considera  che  a  questo  camino  di 
Gerusalemme  v'é  il  camino  opposto,  ch'è 
quello  di  Babilonia,  dove  i  tre  fanciulli, 
che  figuravano  i  giusti,  rimasero  tutti  ille- 
si; ma  i  Caldei,  che  Hguravano  gli  empj, 
avvamparono  come  paglie.  Questo  camino 
è  quello  dell'amor  propio,  amore  opposto 
al  divino;  e  questo  é  quello  da  cui  ciascu- 
no de'  miseri  cava  fuoco,  benché  diverso, 
secondo  la  varietà  di  quei  beni  falsi  ch'es- 
si amano  più  di  Dio.  Se  però  vedrai  ben 
tutti  questi  fuochi,  liiroverai  che  finahnen- 
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te  si  riducono  a  tre:  di  stabbio,  di  sarmen- 
ti, di  legna  morte.  Il  primo  è  quello  de' 
lussuriosi;  il  secondo  è  quello  degli  am- 
biziosi; il  terzo  è  quel  degli  avari.  I  lussu- 
riosi amano  più  di  Dio  le  loro  sozze  bru- 
talità; e  però  il  fuoco  di  questi  è  fuoco  di 
stabbio;  fuoco  che  tanto  infetta  chi  l'ha 
nel  seno,  quanto  il  riscalda,  e  che  privo 
di  ogni  splendore  non  serve  ad  altro  che 
ad  ammorbare  tutti  i  vicini  col  puzzo.  Gli 
ambiziosi  amano  più  di  Dio  la  lor  gloria 
vana;  e  però  il  fuoco  di  questi  è  fuoco  di 
sarmenti;  fuoco  che  fa  bella  apparenza , 
ma  poco  dura:  tiausivi^  et  ecce  non  erat 
(Ps.  36,  36).  Gli  avari  amano  più  di  Dio 
quel  danaro  che  serbano  chiuso  in  cassa; 
e  però  il  fuoco  di  questi  si  può  dir  che  sia 
fuoco  di  legna  morte;  fuoco  che  dura  un 
pezzo,  ma  a  nulla  vale.  Pare  a  te  però  che 
il  camino  di  Babilonia  sia  da  preferirsi  al 
camino  di  Gerusalemme?  Ahimè  che  da 
quello  di  Babilonia  non  altro  si  può  far 
che  passare  a  quel  dell'inferno,  dove 
chiunque  arde  ,  arde  di  un  fuoco  che  non 
è  più  di  amore,  ma  di  furore:  furore  con- 
troDio,  furore  contrai  diavoli,  furore  cou- 
tra  i  dannati,  furore  conira  sé  slesso!  E  in 
tal  furore  finalmente  degenera  l'amor  pro- 
pio.  Chi  in  questo  mondo  amerà  Dio  più 
di  sé,  non  cambierà  per  tutti  i  secoli  amo- 
re; perché  il  suo  fuoco  è  il  medesimo  con 
quello  del  camin  di  Gerusalemme;  ma  ver- 
rà solamente  a  perfezionarlo,  si  che  non  ab- 
bia nulla  più  di  penante,  ma  sia  beato. 
Chi  ama  sé  più  di  Dio,  cambierà  l'amore 
in  furore,  di  tal  maniera  che  tante  volte 
maledirà  la  sua  sorte,  quanle  si  ricorderà 
di  esser  nato. 
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SAN  GIOVANNI  DECOLLATO 

Si  separai'eris  preliosum  a  vili,  quasi  os  tncuin  eris, 
Jer.  I  5,  if;. 

I.  Considera  il  pritno  senso  di  queste  vo- 
ci, il  qual  è  che  se  tu  separerai  in  te,  come 
si  conviene,  il  prezioso  dal  vile,  con  at- 
tribuire a  Dio  quello  e' hai  da  Dio,  ch'è 
tutto  il  prezioso,  e  con  attribuire  a  te  quel- 
lo c'hai  da  te,  ch'é  tutto  il  vile,  sarai  co- 
me la  bocca  di  Dio  medesimo,  perchè  co- 
si diiai  sempre  la  verità:  si  separavcrispre- 


tiosum  a  vili,  quasi  os  meum  eris.  Che  vuol 
dire  che  ogui  uomo  è  intitolato  bugiardo? 
omnis  homo  mendax  (Ps.  1 15,  2):  perchè 
non  fa  una  separazione  per  altro  sì  ragio- 
nevole :  attribuisce  a  sé  ciò  che  non  è  suo  : 
OS-  eorum  locutuni  est  superbiam  (Ps.  i6,t  o). 
Di',  c'hai  tu  di  prezioso  per  le  medesimo? 
La  nobiltà?  l'ingegno?  l'indole?  le  ric- 
chezze? il  sapere?  la  sanità?  la  bellezza? 
Tutto  è  da  Dio;  da  te  non  bai  niente.  E 
come  di  Dio  sono  tutl'i  doni  di  natura, 
così  molto  più  sono  tutt'i  doni  di  gra- 
zia ,  che  però  si  dicono  doni  :  da  te  non 
hai  se  non  che  il  puro  peccato.  Ma  tu  non 
capisci  bene  tal  verità;  e  però  sì  spesso 
mentisci,  cioè  a  dir  ti  glorii.  Fa  la  separa- 
zione, con  attribuir  sempre  a  Dio  ciò  che 
tocca  a  Dio.  Questo  fu  il  linguaggio  de' 
Santi.  Per  manum  foeminae  percussit  il- 
luni Vomimis  Deus  //o5<er  (  Judit.  i3',  19); 
Dominus  interfecit  in  manu  mca  hnc  nocte 
(v.  18);  Dominus  incidil  hac  nocte  in  ma- 
1ÌU  mea  (v.  27  )  :  tal  fu  il  parlare  che  sem- 
pre usò  la  valorosa  Giuditta,  quando  ebbe 
a  dire  di  avere  ucciso  lo  scellerato  Olo- 
ferne. Non  ebbe  mai  tanto  di  cuore  di  dir: 
l'ho  ucciso;  perchè  vedea  che  gran  torto 
avrebbe  Hilto  al  Signore  se  avesse  punto 
attribuita  a  sé  la  riuscita  di  sì  bell'atto. 
Ma  tu  fai  tutto  il  contrario  :  attribuisci  a 
te  quanto  fai  di  buono;  e  a  Dio  che  riser- 
bi .'  riserbi  talor  la  colpa  del  mal  c'hai  fiit- 
to.  Perchè  se  pecchi,  invece  di  ascriverlo 
alla  malizia  della  tua  volontà,  lo  ascrivi 
alla  cattiva  natura  che  Dio  ti  ha  data,  alla 
tua  fiacchezza,  al  tuo  fomite,  alla  gravezza 
della  legge  evangelica,  che  pare  a  te  fatta 
apposta  per  difficultare  la  gloria  del  pa- 
radiso: ecce  ejicie^  me  hodie  afacie  terme 
(Gen.  4>  j4)-  ^on  far  così:  di',  ma  di  cuo- 
re, che  se  in  te  è  punto  di  bene,  non  sei 
tu  che  l'operi,  è  Dio,  che  tu  da  te  mai 
non  l'operi,  se  non  male.  E  così  facendo 
la  sepanizion  nella  forma  che  si  conviene, 
sarai  come  la  bocca  di  Dio  medesimo:  di- 
T-M  sempre  una  verità  la  quale  é  infalli- 
bile; che  tutto  il  bene  e  da  Dio,  tutto  il 
male  è  tuo:  si  separaveris  pretiosnm  a  vi- 
lij  quasi  OS  meum  eris. 

11.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste parole,  il  qtial  è  che  se  tu  con  saggia 
Stima  separerai  su  la  terra  ciò  ch'é  degno 
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di  essere  apprezzato  da  ciò  ch'é  degno 
d'essere  vilipeso,  sarai  come  la  bocca  di 
Dio,  perché  userai  sempre  il  linguaggio 
di  Dio,  eh' è  linguaggio  retto:  recti  sunt 
scrmones  mei  {Pio\.  8,  8  et  9).  Non  userai 
giammai  il  linguaggio  degli  uomini,  ch'è 
stortissimo.  Qual  è  il  linguaggio  degli  uo- 
mini? dir  felice  chi  abbonda  di  gran  ric- 
chezze, tbi  domina,  chi  dispone,  chi  si 
sollazza  :  heatum  dixerunt populum  cuihaec 
sunt  (Ps.  143,  i5).  Qual  è  il  linguaggio 
di  Dio?  dir  felice  chi  ha  posta  in  lui  tutta 
la  sua  contentezza:  heatus  populus  cujus 
Dominus  Deus  ejus  (Ibid.).  E  questo  di 
presente  il  linguaggio  tuo?  Oh  quanto  è 
facile  che  il  tuo  piuttosto  conformisi  a  quel 
degli  uomini  cb'è  si  basso!  humiliaberiSy 
de  terra  loquerisj  et  de  humo  audietur  elo- 
quium  tuum  (  Is.  29,  4)-  Convien  che  tu 
nella  mente  tua  sappi  fjir  la  dovuta  sepa- 
razioue  di  quello  ch'è  prezioso  da  quel 
ch'è  vile.  Altro  bene  degno  di  pregio  noa 
si  ritruova  sopra  la  terra,  fuorché  uno  so- 
lo; e  tal  è  la  grazia  divina:  gli  altri  in  sé 
non  son  degni  di  pregio  alcuno.  Chi  ne 
abbonda,  est  quasi  dives,  cum  nihil  habeat 
(Prov.  i3,  7).  Se  sono  degni  di  pregio,  è 
solo  perchè  possono  dispregiarsi  affine  di 
far  acquisto  di  una  tal  grazia.  Che  vuol 
dir  dunque  che  tu  peni  tanto  a  capire 
una  verità  peraltro  sì  certa,  né  ti  ver- 
gogni di  pigliar  così  spesso  l'oro  per  fan- 
go, il  fango  per  oro?  Che  brutto  linguag- 
gio è  quello  di  chi  tanto  celebra  i  beni  di 
questo  mondo,  e  ammira  chi  li  possiede, 
e  approva  chi  li  procaccia,  e  non  fa  sti- 
ma veruna  di  chi  nasconde  sotto  logori 
cenci  un  tesor  sì  ricco,  qual  è  la  grazia 
divinai  Eppure  se  quegli  apparisce  ricco 
ed  è  povero,  questi  apparisce  povero  ed 
è  ricchissimo:  est  quasi  dives,  cum  nihil 
habeat,  et  est  quasi  pauper,  cum  in  muìiis 
diviliis  sit  (  Ibid.).  Fa  la  separazione;  che 
importa  troppo.  Se  la  farai  con  la  mente, 
la  verrai  subito  a  far  con  la  lingua  ancora, 
e  così  diverrai  simile  alla  bocca  di  Dio, 
che  parla  delle  cose  secondo  quel  che  so- 
no in  sé  stesse,  non  secondo  quello  che 
appajono:  si  separaveris  pretiosum  a  vili, 
quasi  OS  meum  eris. 

IH.  Considera  il  terzo  senso  di  queste 
parole,   il   qual  è  che,  se  tu  attenderai  a 
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cavare  le  anime  dal  peccato,   separando 
cosi  il  prezioso  dal  vile,  sarai  come  la  boc- 
ca di  Dio  medesimo;  perchè  Iddio  parlerà 
per  la  bocca  tua ,  servendosi  di  te  come 
di  mezzano  in  chiamare  a  sé  quei  che  gli 
lian  voltale  le  spalle.  Questo  è  l'ufticio  che 
fa  chiunque  attende  a  ritrar  la  gente  dal 
male;  fa  l'uflicio  di  ambasciadore  divino. 
E  però  quanto  deve  essere  a  Dio  gradilo, 
se  faccialo  fedelmente!  Questo  è  l'ufficio 
che  Gesù  fece  in  terra  :   servi  di  bocca  al 
suo  Padre:   quae  ego  loquor^  sicut  dixit 
mihi  Pater,  sic  loquor  (Jo.  12,  5o).  E  que- 
sto è  Tufficio  c'hau  dipoi  fatto  gli  Apostoli 
con  tulli  i  loro  legittimi  imitatori;  hanno 
servito  di  bocca  anch'essi  aGesia:  proChri- 
sto  legationefungimur,  tamquam  Beo  ex- 
ìiortantc  per  nos  (2  ad  Cor.  5,  20).  Ben- 
ché non   è  questa  sola   la  ragione  per  cui 
il  Signore  dice  che  chi  farà  tal  ufficio,  sarà 
come  la  sua  bocca  :  quasi  os  menni  eris. 
Ve  n'è  ancora  un'altra   pilli  esimia,  ed  è, 
perchè  chi  farà  tal  ufficio  imiterà  col  par- 
lare la  potenza  somma,  la  qual  è  propia 
della  bocca  divina.  Le  altre  bocche  hanno 
forza  di  dire,  ma  non  di  fare:  quella  di  Dio 
dice  e  fa  :  ipse  dixitj  et  facla  sunt  (  Ps.  148, 
5).  Non  vedi  tu  come  11  Signore  con  la  for- 
za della  sua  sola  parola  arrivò  a  cavare  dal 
niente  tutto  il  creato?  Ora  di  un'opera  so- 
la può  dubitarsi  s'ella  sia  maggiore  della 
creazione  del  mondo,  o  se  sia  minore.  E 
qual  è?  la  giustificazione  dell'empio.  San- 
to Agostino  insegna  che  sia  maggiore,  non 
per  lo  modo  che  tiensi  nell'operare,  ma 
per  l'eccellenza  dell'opera:    attesoché  la 
creazione  del  mondo  era  ordinata  a  un  ben 
naturale,  e  la  giustificazione  a  un  ben  so- 
prannaturale. Se  tu  però  separerai  il  pre- 
zioso dal  vile  con  cavarle  anime  dalla  col- 
pa in  cui  son  sepolte  più  che  l'universo 
non  era  sepolto  già  nel  suo  nulla  innanzi 
alla  creazione,  la  tua  bocca  diverrà  pari 
alla  bocca  onnipotente  di  Dio;  perchè,  se 
la  sua  prevalse  allora  alla  tua  nel  modo  di 
operar  ch'ella  tenne,  cavando  le  cose  dal 
niente,  senzachè  queste  punto  cooperas- 
sero da  sé  stesse  ad  uscirne;  la  tua  pro- 
varrà adesso  alla  sua    nel  valor  dell'opera. 
Ch'ò  ciò  a  che  giudica  Tistesso  Santo  ohe 
Cristo  volesse  alludcn;,  quando  disse:  a- 
men,  amen  dico  vobiss  qui  credit  in  niCj 
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opera  quaa  ego  facto,  et  ipsejacietj  et  ma- 
Jora  horum  faciet  (Jo.  i4i  12).  E  tu  noa 
t'infiammi  ancora  di  un  intimo  desiderio 
di  potere  ancora  tu,  secondo  lo  stato  tuo , 
separare   qualche   bella  perla  dal  lezzo  , 
ch'è  quanto  dire  qualche  anima  dal  pec- 
calo? Qual  maggiore  incitamento  ti  può 
dare  a  ciò  Dio,  che  arrivando  a  dire:  si 
separaveris  preliosum  avili^quasi  os  meiim 
eris?  A  te  ora  sta^  se  ti  piace,  veder  quan- 
to giustamente  queste  parole  si  adattino  al 
gran  precursore  Giovanni,  oggi  decollato, 
il  quale  ben  separò  il  prezioso  dal  vile  in 
tutte  e  tre  le  maniere  di  sopra  dette;  men- 
tre parlò  sempre  di  Cristo  cosi  altamente, 
e  cosi  bassamente  di  sé  medesimo;  men- 
tre sprezzò  con  tanto  liberi  modi  il  fasto 
terreno  ancor  nelle  reggie,   non  che  sol 
nelle   selve   o  nelle  spelonche,  dove  an- 
nunciava a  tulli    il    regno  de'  cieli  come 
unicamente  stimabile;  e  mentre  non  altro 
fece  in  tutti  i  suoi  dì,  che  tirar  a  penitenza 
o  gl'increduli  o  gì' indurati.  E  però  ben  si 
può  dire  che  su  la  terra  fu  come  bocca  di 
Cristo;  anzi,  che  infin  fu  sua  voce  :  ego  l'ox 
(Jo.  I,  25).  Che  se  pur  finalmente  nel  gior- 
no d'oggi  egli  ammutolì,  fu  per  questo  so- 
lo,  perdi' egli  avea  gridato  troppo    forte 
in  voler  cavare   1  lussuriosi  dal  lezzo  iu 
cui  si  giacevano. 
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Jesus^  utsniirtificarfl  per  siiiim  .inngitincm popuìiim^ 
extra  portoni  passii.t  est.  E.vcamus  igitiir  ad  funi 
extra  castra,  impropcrium  ejiis  porlanles.  Ad  Hclir. 
l3,  12  et  l3. 

I,  Considera  come  Cristo  nostro  Signore 
non  mori  dentro  la  città  di  Gerusalemme, 
ma  fuori,  iu  un  colle  pubblico,  destinato 
a  farvi  giustizia  de'  malfattori:  Jesus,  ut 
santifiearet  per  siium  sauguincin  populiiin , 
extra  portarti  pnssus  est.  E  ciò  egli  dispo- 
se per  tre  cagioni.  I.  Per  maggior  conforto 
di  quei  che  volessero  approfittarsi  della  sua 
morte;  giacché  così  dimostrava  di  non  mo- 
rire a  beneficio  privato  di  quei  soli  che 
soggiornavano  nel  distretto,  benché  ampio, 
di  quelle  mura,  ma  a  pubblico  di  tulio  il 
genere  umano.  Che  però  nell' antica  legge 
si  comandava  che  quella  viltim.T.il  cui  san- 
gue era  stalo  offerto  nd  espiazione  di  lutto 


il  popolo,  non  si  potesse  bruciar  mai  den 
Irò  il  ricinlo  de' padiglioni  (come  luUodl 
si  venivano  a  bruciar  quelle  il  cui  sangue 
era  stalo  offerto  ad  espiazione  di  un  parti- 
colare o  di  un  altro),  ma  fuor  di  detto  ri- 
cinto, extra  castra  (Lev.  6,  i  i).II.  A  mag- 
gior terrore  di  quei  die  non  dovevano  ap- 
profìllarseue;  perchè  noti  ha  dubbio  che 
una  giustizia  pubblica,  massimamente  quan- 
do ella  in  sé  sia  per  altro  severa  assai,  dà 
molto  più  di  spavento  che  una  privata.  Ma 
qual  giustizia  più  severa  di  questa,  in  cui 
non  un  uomo  di  volgar  condizione, non  un 
cittadino,  non  un  consolo,  non  un  re  della 
nostra  terra,  ma  l'istesso  re  dell'empireo 
(ch'è  di  orror sommo)  veniva  nudo  confitto 
con  duri  chiodi  sopra  un  patibolo  per  quei 
falli  di  cui  neppnr  fu  macchiato,  ma  solo 
apparve!  Questa  fu  una  giustizia  così  fera- 
le, che  quando  ancora  fosse  stata  eseguita, 
uou  dico  là  in  una  piazza  di  Gerosolima, 
ma  in  una  torre  ben  custodita,  ben  chiusa, 
dovea  col  suo  grido  solo,  ancorché  non  ve- 
duta, assorbire  il  mondo.  Glie  dovea  fare 
ella  dunque,  mentre  non  fu  solo  eseguita 
sopra  una  piazza,  ma  sopra  un  monte,  do- 
ve fu  patente  l'accesso  ad  un  mar  di  popo- 
lo, che  potè  correre  d' ogu' intorno  a  mi- 
rarla? Non  dovea  quindi  ogni  malvagio  in- 
ferire che  hcr  supplizio  avrebbe  altin  di 
lui  preso  il  furor  divino?  si  haec  in  viridi, 
quid  in  arido?  (Lue.  -zS,  5i)  IH.  A  maggior 
confusione  di  Cristo  stesso,  che  così  volle 
non  solo  pascersi  veramente  di  obbrobrj , 
ma  satollarsene:  salurahitur  opprohriis 
Tbr. 5, 3o). Non  era  forse  di  confusione  ba- 
stevole morire  dentro  le  mura  di  una  me- 
tropoli si  famosa,  com'era  Gerusalemme,  si 
popolata  ,  sì  piena  ,  massimamente  per  le 
feste  di  Pasqua?  Sì  certamente.  Ma  Cristo 
non  ne  fu  pago:  e  però,  come  al  nascere 
antepose  Betlemme  a  Gerusalemme,  ed  al 
morire  Gerusalemme  a  Betlemme;  cosi  tra 
le  parti  spettanti  a  Gerusalemme  singolar- 
mente serbò  per  sé  la  più  ignobile,  la  più 
infame;  serbò  il  Calvario,  luogo  poco  di- 
Stante  dalla  città,  dove  conducea  quella 
porta  che  col  suo  nome  stesso  mostrava 
quanto  era  vile,  menlr'era  intitolala  la  ster- 
coraria. E  (la  questa  porla  medesima  tu  ve- 
di uscire  il  tuo  Gesù  fra  due  ladri  con  un 
pesame  patibolo  su  le  spalle,  a  suon  non 
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tanto  dì  tamburi  e  di  trombe,  quanto  di  si- 
bili, con  cui  lo  accompagna  un  popolo  im- 
menso sul  dì  più  chiaro.  Va  ora,  e  saziati 
pure  quanto  a  te  piace  di  quella  tua  gloria 
umana  che  tanto  ambisci. 

H.  Considera  che  non  così  yolea  già  fa- 
re l'Apostolo,  il  qual  dicea  :  exeamus  igitur 
adeum  extra  castra,  improperium  ejus  por- 
tantes.  Questa  é  la  vera  illazione  la  qua! 
da  un  fatto  sì  generoso  di  Cristo  si  ha  da 
cavare,  e  non  quella  di  attendere  a  procac- 
ciarsi la  stima  propia.Ma  qual  è  quello  im- 
properio di  cui  l'Apostolo  favellò  in  que- 
sto luogo?  letteralmente  è  il  nome  di  Cri- 
stiano. Questo  a'  suoi  giorni  era  nome  di 
derisione,  peichè  significava  il  seguace  di 
un  crocifisso  di  cui  si  era  poc'anzi  veduta 
la  morte  ignominiosissima  sul  Calvario,  e 
non  se  n'erano  ancor  uditi  i  trionfi.  E  a  por- 
tar questo  nome  con  un  grand'animo e.r/ra 
castra  di  tutti  i  rispetti  umani,  ancora  per 
li  tribunali,  ancor  per  le  sinagoghe,  ancor 
per  b  senati,  ancor  per  le  reggie,  esorlava 
allora  l'Apostolo  i  convertiti  Giudei,  sic- 
come quelli  che  dubitavano  di  dismettere 
le  osservanze  legali  più  accreditate,  per  non 
mostrar  di  aderire  ad  un  novello  legislato- 
re negletto:  non  erubesco  Eiangelium  (ad 
Rom.  1,  i6).  A' di  nostri  questo  impro- 
perio non  é  più  il  nome  di  semplice  cri- 
stiano, ma  bensi  il  nome  di  cristiano  esem- 
plare, di  cristiano  povero,  di  cristiano  pu- 
dico, di  cristiano  paziente, di  cristiano  mor- 
tificato, perchè  in  tal  caso  tutti  pigliano  a- 
ninio  a  disprezzarlo:  deridetur  justi  sinipli- 
citas  (Job  12,  4)-'  e  questo  hai  tu  da  porta- 
re. Però  qui  osserva  come  non  dice  l'Apo- 
stolo: exeamus  ad  eum  extra  castra,  igno- 
miniam  ejus  portantcsj  ma  improperium  j 
perchè  il  più  diftìcile  é  questo,  dovere  u- 
dire  co'  tuoi  orecchi  medesimi  i  dilegsria- 
menti  di  tanti  che  si  fan  beffe  del  tuo  mo- 
do di  vivere,  e  tollerarli,  anzi  recarteli  a 
gloria.  Eppure  a  questo  medesimo  hai  da 
animarti,  se  tu  vuoi  corrispondere  a  ciò  che 
Cristo  si  degnò  di  patire  per  amor  tuo. Ri- 
mira un  poco  quale  improperio  fu  quello 
ch'ei  sopportò,  quando  nello  strascinar  la 
sua  croce  udiva  tanti  che  a  lingua  sciolta 
mettevansi  a  dir  di  lui  quello  che  voleva- 
no, sonzachè  vi  fosse  pur  uno  fra  tanto  po- 
polo che  ardisse  più  di  pigliare  le  sue  di- 
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fese!  Chi  lo  dovea  tacciar  di  profeta  falso, 
ehi  d'ipocrita,  chi  d'indiavolato,  chi  di  ar- 
ro<»ante;  ed  egli  non  però  si  ristette  dal 
tollerare  sino  all'estremo  sì  pubblico  dis- 
onore, benché  potesse  di  subito  con  mo- 
di prodigiosi  confondere  que'  ribaldi,  e 
smentirli  tutti.  Che  fai  tu  dunque,  che  an- 
cor non  esci  extra  castra  de'  tuoi  riserbi 
vilissimi?  Non  basta  che  tu  da  vero  cri- 
stiano li  porti  dentro  le  mura  private  di  tua 
camera,  di  tua  casa;  bisogna  uscire  all'a- 
perto: extra  castra^  extra  castra.  E  se  la 
gente  vorrà  per  questo  deriderti,  ti  derida; 
sarai  deriso  con  Cristo. 

III.  Considera  che  appunto  per  ciò  non 
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quaerunt:  nosautem  praedicamus  Chrisium 
cruci/ìxumj  Judacis  quidem  scandalnnij 
Gentibus  autem  stullitiam  (i  ad  Cor.  i,  22 
et  25).  Dice  ad  eum  conjìtendum ,  come  fan 
quei  che  questo  nome  di  Gesù  crocifisso 
non  solamente  sostengono  sopra  i pergami, 
ma  ancora  ne'  tribunali,  ancora  nelle  pri- 
gioni, ancora  ne' patiboli,  ancora  Ira  le  più 
orrende  carnillciiie:  in  defensioneni  Evan- 
gela. positus  sum  (ad  Phil.  i,  16).  Dice  ad 
eum  colendum,  come  fan  quei  che  tra'  fe- 
deli, se  non  altro,  l'onorano  come  va  dav- 
vero onorato,  stando  nelle  chiese  con  una 
singolarissima  riverenza,  ricevendo  spesso 
i  santissimi  sagramenti,  orando,  salmeg- 
è  slato  contento  di  dir  l'Apostolo:  earearnuj   I   giando,  e  sagrificando  ,  e  facendo,  com'è 


extra  castra,  ìmpropenum  ejus  portantesj 
ma  vi  ha  voluto  aggiungere  ad  eum,  per- 
chè qui  sta  tutto  il  conforto.  Fingiti  di  ve- 
dere il  Signore  uscire  dalla  sua  porta  di 
Gerosolima  con  quell'obbrobrio  che  pur 
ora  si  è  rappresentato.  Tu,  affine  di  corri- 
spondere a  tanto  eccesso  di  carità,  c'hai  da 
fare?  hai  forse  ad  aspettar  che  mandi  a  chia- 
marti da  quei  ricinti  in  cui  stai  racchiuso 
quasi  vergognoso  del  nome  che  li  fu  impo- 
sto di  Cristiano?  Anzi  da  te  stesso  hai  da 
correre  ad  incontrarlo  con  somma  alacrità, 
con  somma  allegrezza,  lasciando  cicalar  di 
te  chi  vuole.  Benché  l'Apostolo  non  ha  cu- 
rato qui  di  dir  altro  che  ad  eum,  affine  di 
non  ristrignere  il  sentimento.  Chi  dice  ad 
eum  dice  tutto:  ad  eum  sequeudum,  adeum 
sociandum,  ad  eum  predicandum,  ad  eum 
confitendum,  adeum  colendum,  ad  eum  o- 
mnibns  modis  gìorificandum.  Dice  ad  eum 
scqucndiim,  come  fanno  coloro  che,  a!)nan- 
donato  il  secolo,  vogliono  darsi  ali  1  sua 
sequela  perfetta  con  l'osservanza  de'  tre 
consigli  evangelici:  reìictis  omnibus,  secu'i 
sunt  eum  (Mallh.  4)  20).  Dice  ad  eum  sn- 
ciandum,  come  fan  quei  che  in  tal  seque- 
la gli  tengono  più  dappresso  con  l'iìnne- 
gazione  di  tutl'i  loro  appetiti  e  picrnii  e 
grandi,  risolulissimi  di  voler  con  esso  mo- 
rire su  la  sua  croce:  eamns  et  nos,  ut  mo- 
riamur  eum  eo  (Jo.  1 1,  x6).  Dice  ad  eum 
predicandum,  come  fan  quei  che  porlano 
il  suo  nome  a  coloro  che  noi  conoscono  o 
non  lo  curano,  uè  si  vergognano  di  pn^li- 
care  dappertutto  Gesù,  e  Gesù  crocifisso: 
Judaei  .tigna  pctunl ,  et  Graecì  sapienliam 


dover,  del  suo  culto  una  stima  altissima. 
Dice  ad  eum  finalmente  glnrifìcandum  in 
lutti  i  modi  possibili ,  come  fan  quei  che 
non  si  saziano  mai  di  procurar  la  sua  glo- 
ria,  comunque  sanno  di  promuoverla  in 
sé,  di  propagarla  negli  altri ,  sia  con  la  vi- 
ta, sia  con  la  morte,  senz'altro  riguardo 
mai,  che  di  quello  solo  che  possa  più  ri- 
tornare in  onor  di  Cristo:  in  nullo  confun- 
dar;  sed  in  omni  fiducia,  sicut  semper  et 
mine ,  magnificabitur  Chris tus  in  corpore 
meo,  sii'c  per  vitam,  sivc  per  niortem  (ad 
Phil.  I.  20).  Ora  è  certissimo  che  in  tulli 
questi  casi  che  a  lui  si  vada,  conviene  an- 
dare con  animo  preparato  ad  ogni  dispre- 
gio: altrimenti  non  si  fa  niente. E  però  di- 
ce l'Apostolo:  exeamus  ad  eum,  ma  sem- 
pre improperium  ejus  portantesj  perchè  se 
vuoi  uscire  ad  eum  sequendum,  hai  da  por- 
tar l'improperio  che  li  verrà  da'  tuoi  più 
stretti  congiunti  ,  i  quali  ti  diranno  che  fu 
sei  matto  a  lasciar  il  secolo  sul  più  bel  fio- 
re o  della  amicizia  o  degli  anni,  con  pre- 
giudizio noinbile  della  casa.  Se  vuoi  usci- 
re ad  eum  sociandum,  hai  da  portar  T im- 
properio che  ti  verrà  da  quel  che  teco  con- 
vivono, i  quali  ti  diran  che  vuoi  fare  dap- 
più degli  altri, mentre  sei  piuttosto  da  me- 
no. Se  vuoi  uscire  ad  eum  praedicandum, 
\vd\  da  portar  l'improperio  che  ti  verrà  da 
quei  che  deriderai!  la  tua  foggia  di  predi- 
care, come  non  vaga,  non  acuta  ,  non  alta, 
non  dollrinale ,  e  che  ti  abbandoneranno 
per  udir  altri  i  quili  parlino  più  agli  orec- 
chi che  al  cuore.  Se  vuoi  uscire  ad  eum  con- 
filendum,  hai  da  portar  l'improperio  i:he  u 


verrà  da  quei  che  si  rideran  di  te,  che  trai 
ti  di  andare  alle  Indie  con  un  capitale  sì 
povero  di  virtù,  né  temi  di  voler  correre 
tanto  pelago  affine  d'incontrar  le  zagaglie 
dai  Taicosami,  quando  non  sai  sofferire  an- 
cor le  punture  che  ti  dà  in  cella  una  mo- 
sca. Se  vuoi  uscire  ad  eum  coìendunij  hai 
da  portar  l'improperio  che  ti  verrà  da  quei 
che,  scorgendoti  slare  in  chiesa  divolo  più 
del  costume,  confessarti,  comunicarti,  far 
altri  simili  atti  di  religione, diranno  che  tu 
pretendi  cosi  di  cattarti  per  via  di  santità 
quella  gloria  che  non  ti  puoi  cattar  pervia 
di  talenti.  Se  vuoi  finalmente  uscire  ad  eum 
glorificandum  in  tulto  quello  che  puoi, qui 
è  dove  più  che  in  altro  conviene  armarsi: 
hai  da  portar  l'improperio  di  tutti  i  gene- 
ri, udendo  dir  per  lo  meno  dai  più  mode- 
sti, che  operi  più  con  zelo  che  con  pruden- 
za. Però  rimembrati  allora  del  tuo  Gesù 
che  esce  dalla  porta  più  vile  di  Gerusalem- 
me, adorno  con  si  bell'abito  di  dispregio, 
e  di'a  te  medesimo:  JesuSj  ut  sanctljìcaret 
fjersuiim  sanguinem  populum,  extra portnm 
passits  est:  e  io  dimorerò  timoroso  ne' miei 
ripari.''  non  fia  mai  vero:  exeamus  igitur 
ad  eum  extra  castra^  improperium  ejus  por- 
tantes.  Benché  quando  mai  ti  converrà  por- 
tar l'improperio  suoV  improperium  ejus.  Ap- 
pena li  converrà  portar  per  lui  un  imprope- 
rio che  meriti  di  esser  detto  simile  al  suo. 
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Scio  opera  Ina,  quia  ncque  frigiilus  es,  ncque  calidus. 
Ulinani  frioiJus  esses^  aul  calidus:  sed  quia  tepi- 
dus  ei,  et  nec  frigiduf  ncc  calidus,  incipiam  te  evo- 
me/e  i-x  ore  meo.  Apoc.  3,  l5  et  ló. 

I.  Considera  come  quesla  tiepidilà,  tanto 
odiosa  a  Dio,  è  senza  dubbio  quella  che  si 
usa  nel  suo  divino  servizio.  E  posto  ciò,  si 
fa  chiaro  chi  sieno  i  tiepidi,  de'  quali  qui 
si  ragiona,  secondo  h  più  legittima  intel- 
ligenza, chi  sieno  i  caldi,  chi  sieno  i  fred- 
di. Freddi  al  servizio  divino  son  qui  colo- 
ro che,  non  :ivendo  ricevuto  mai  lume  a 
conoscere  i  beni  nascosti  in  esso,  né  mea 
si  soijO  sentili  mai  punto  accendere  ad  ab- 
hracciaiio;  caldi  quei  che,  abbracciatolo, 
VI  alleudono,  com'è  giusto,  con  gran  fer- 
vore; tiepidi  quei  che  vi  attendono  si, 
ma  rnuessaiueute.  Couvien  però  qui  sollil- 
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mente  osservare  (se  si  vuol  punto  ani  vare 
airinteudimtnlo  di  questo  passo,  non  cosi 
facile)  che  due  ragioni  vi  sono  di  tiepidez- 
za :  r  una  è  nel  passare  che  fan  le  cose  dal 
freddo  al  caldo;  l'allra  è  nel  tornare  dal 
caldo  al  freddo.  Ora  pare  assai  indubilato 
che  il  Signore  qui  non  favelli  di  quei  che, 
toltisi  dalla  loro  freddezza,  sono  è  vero  an- 
cor tiepidi  nel  servirlo,  ma  ciò  perchè  so- 
no  ancor  in  via  di  passare  dal  freddo  al 
caldo.  Questi,  benché  tali,  si  avanzano  a 
stato  buono,  e  però  non  possono  essere  a 
Dio  nojosi.  Parla  di  quei  che,  di» adendo 
dal  primiero  fervore,  sono  in  via  di  lorna- 
le  dal  caldo  al  freddo.   Oh  questi  sì  che  a 
Dio  sono  non  pur  di  noja,  ma  ancor  di 
ahbominazione,  mercè  la  slolla  risoluzio- 
ne ch'essi  fanno!  Tu  di  quai  sei?  se  di  quei 
che  sen  vanno  dal  freddo  al  caldo,  falli 
pur  animo  a  compir  presto  un  passaggio 
eh' è  sì  lodevole:  coiijortare  et  perfice  {i 
Par.  28,  10);  ma  se  sei  di  quei  che  sen  van- 
no dal  caldo  al  freddo,  misero  te;  temi  e 
trema,  perchè  In  sei  nel  funestissimo  nu- 
mero di  quei   tiepidi,' a   detestazione    de 
quali  qui  Dio  gridò:  utinamfrigidus  esseSj 
aut  calidusj  tanlo  egli  abborre  il  tuo  stato. 
II.   Considera   che  questo  utinam  pare 
assai  malagevole  da  capirsi:  perciocché, 
se  tanlo  qui  vuol  dire  esser  freddo,  quanto 
non  avercooosciuto  il  divin  servizio,  e  noa 
averlo  abbraccialo,  com'esser  può  che  l'es- 
ser freddo  sia  cosa  più  cara  a  Dio,  di  quel 
che  sia  Tesser  tiepido,  eh' è  quanto  dire, 
averlo  da   principio  abbracciato  con  gran 
fervore,  e  poi  trascurarlo.''  Ma  non  si  dice 
che  l'esser  freddo  sia  cosa  più  cara  a  Dio, 
di  quel  che  sia  l'esser  tiepido;  si  dice  solo 
eli' è  cosa  meno  molesta.   E  cosi  hai  tu  da 
sapere  che  col  dire  ulinam,  non  esprime 
il  Signore  qui  desiderio  di  un  bene  positi- 
vo, ma  negativo,  cioè  dire  in  buon  linguag- 
gio, di  un  minor  male,  qual  era  il  deside- 
rio altresì  di  quei  che  già  dissero:  utinam 
in  servos  et  famulas  venderemur  (Esth.  7, 
4);  utinam  consumplus  essem^  ne  oculus 
me  videret  (Job  io,  i8).  E  miuor  male  è 
il  non  Bverconosciulo  il  divin  servizio,  e  il 
non  averlo  abbracciato,  che  non  è  l'averlo 
abbracciato  con  gran  fervore,  e  poi  trascu- 
rarlo. Dissi  eh  è  minor  male;  perchè  se 
}   non  è  nuijor  male  [)er  sé  medesimo,  è  mi- 
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uor  male  a  cagion  dulie  conseguenze  che 
porla  seco:  coaciossiachè,  che  ti  peusiV  the 
la  tiepidilà  sia  mai  stato  di  consistenza? 
l'inganni  molto:  è  uno  stalo  in  cui  nes- 
sun, benché  voglia,  può  mai  fermarsi, 
ma  convieu  che  sempre  deteriori  e  decli- 
ni finché  perisca.  Quel  vaso  d'acqua  che 
si  discosti  dal  fuoco,  non  solo  non  è  pii!i 
abile  a  ritener  quel  fervor  sommo  ch'egli 
avea  conceputo  vicino  ad  esso,  rna  né  pur 
quel  mediocre  a  cui  dipoi  sia  calato  nel 
discostarsene;  forza  é  che  a  poco  a  poco 
raffreddisi  totalmente.  E  cosi  pur  avviene 
nel  caso  nostro  dell'  uomo  tiepido  :  egli  si 
è  scostato  dal  fuoco;  ha  comincialo  ad  ab- 
bandonar l'orazione;  non  ha  più  diletto 
uè' libri  spirituali  ;  non  si  mortifica,  non 
si  modera;  è  tutto  dato  a  ricreazioni  super- 
flue, se  non  cattive.  Che  si  cred'cgli  pe- 
rò? di  poter  mantenersi  in  un  tale  stato 
assai  lungamente?  oh  quanto  s'inganna! 
Ha  da  trascorrere  ognora  di  male  in  peg- 
gio. E  sino  a  qual  segno?  sinch'egli  arrivi 
alla  freddezza  totale.  E  però  Dio,  che  vede 
in  lui  cosi  brulla  disposizione,  l'abborre 
tanto  nella  sua  tiepidezza,  che  giunge  a 
dire  con  una  esclamazione  che  sembra  a 
primo  aspetto  si  stravagante  :  utiiiam  frigi- 
dus  esses,  aut  calidus!  Ma  chi  sa  che  tu  ap- 
punto non  sii  quel  misero  di  cui  si  è  qui 
ragionalo? 

III.  Considera  che  tuttavia  non  pare  a 
te  di  restare  ancor  soddisfano  :  perchè  se 
la  tiepidezza  é  un  mal  cosi  grande  per  que- 
sto capo,  perché  a  poco  a  poco  ella  porta- 
ti alla  freddezza;  convien  adunque  che  la 
freddezza  sia  male  mollo  maggiore  della 
tiepidezza.  E  s'è  maggiore,  come  può  dun- 
que slare  che  Dio  li  brami  piulloslo  fred- 
do che  tiepido?  Ma  non  hai  già  notala  la 
distinzione  ch'io  ti  accennai  da  principio, 
come  necessarissima  a  presupporsi  per  in- 
telligenza del  luogo  che  qui  si  medita?  Di- 
versa è  quella  freddezza  che  precede  al 
fervore  si  convenevole  al  servizio  divino, 
diversa  è  quella  che  il  se'guila.  La  prima 
presso  Dio  riesce  scusabile,  perciocché  na- 
sce, come  pur  anzi  dicemmo,  da  mancamen- 
to di  debita  cognizione;  ma  non  cosi  la  se- 
conda: la  seconda  suppoise  lai  cognizione, 
e  però  non  merita  scusa.  Quando  qui  dun- 
que giunse  a  dire  il  Signore  :  uUnainfrigi- 
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dus  esses j  aut  calidus j  di  qual  freddezza 
egli  intese  di  favellare?  di  quella  forse  ch'è 
conseguente  al  calore  ?  no  certamenle:  per- 
chè questa  è  quel  sommo  male  a  cui  final- 
mente porta  la  tiepidezza  di  chi  rallentasi 
nel  ben  che  un  tempo  egli  ha  fattoi  e  cosi 
di  certo  è  peggior  della  tiepidezza.  Intese 
favellare  di    quella   che  è  antecedente:  e 
però,  se  badi,  non  disse  ulinam  calidus  CS' 
seSj,  aut  frigidusj  ma  utinainfrigidus  esses, 
aut  calidusj  e  quante  volle  qui  replicò  tali 
voci,    altrettante  ritenne  l'ordine  stesso: 
nominò  prima  il  freddo,  e  dipoi  il  caldo, 
affinché   conoscasi  di   qual   freddezza  ra- 
gioni; di  quella  e' ha  non  chi  sia  ritornato 
dal  caldo  al  freddo,  ma  chi  non  sia  ancor 
passato  dal  freddo  al  caldo.  Né  ti  dee  ciò 
recar  punto  di  maraviglia.  Ad  uno  che  si 
ritruova  in  un  tale  slato  di  non  aver  finora 
abbracciato  il  bene,  perchè  non  1'  ha  cono- 
sciuto (ch'è  la  freddezza  chiamala  qui  da 
noi  antecedente),  non  è  gran  fallo  che  il 
Signor  usi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  un 
fervor  sommo  di  spirilo,  perché  ben  vede 
che  il  misero  se  peccò ,   peccò   solo  per 
ignoranza;  ch'è  la  ragione  per  cui  l'Apo- 
stolo lasciò  scritto  di  sé,  che  ancor  egli 
avea  conseguila  misericordia  de'  suoi  fu- 
rori: misericordiam  Dei  conseculus  sum  ^ 
quia  ignovans  foci  in  incredulilale  (i   ad 
Tini.  I,  i3).  ÌMa  per  l'opposto,  a  chi  si  ri- 
truovi  nell'altro,  di  avere  abbracciato  il 
bene,  e  poi  abbandonatolo  (ch'è  la  fred- 
dezza della  da  noi  conseguente),  sotto  qual 
titolo  potrà  usare  il  Signore  un'egual  pie- 
tà:* Convien  che  lascilo  nella  voluta  fred- 
dezza. E  cosi  leggiamo  di  molli,  i  quali  di 
peccatori  arrivarono  a  farsi  santi,  e  santi 
grandissimi,  perché  da  contrario  a  contra- 
riosi dà  passaggio;  ma  di  pochissimi  i  quali 
ritornassero  a  farsi  santi  da  pervertili,  per- 
ché dalla  privazione  all'abito,  come  il  Fi- 
losofo insegna,  non  vi  è  regresso,  almen 
di  legge  ordinaria  ;  che  quello  appunto  che 
il  Salmista  confermaci  là  dove   dice  che 
r  uomo  è  une  spirito  che  va  bensi,  ma  noa 
torna:  spiritus  vadens,  et  non  redicns  (Ps. 
yj,  3g).  Perché  va  ben  facilmente  dal  bene 
al  male,  ma  non  cosi  dipoi  torna  dal  male 
al  bene.  Ci  vuole  a  tanto  un  manifesto  mi- 
racolo della  grazia:  impossibile  est.  cioè 
dire,  è  difficilissimo,  cos  qui  semel  sunt  il- 


luminati  ....et  prolapsi  sunt^  itentm  reno- 
vari  ad poenitcntiam  (ad  Heb.  6,  4  et  G). 
Eccoti  dunque  la  ragione  per  cui  Dio  ti 
bramerebbe  piuttosto  freddo,  come  eri  in- 
nanzi alla  conversione,  che  tiepido,  co- 
me sei  quando  cominci  già  a  pervertirti: 
perchè  una  tal  tiepidezza  ti  porta  a  stato 
molto  più  deplorabile,  che  non  fu  la  pri- 
ma freddezza  :  utinam  frigidus  esseSj  aiit 
Caìidus.  Anzi  eccoti  la  ragione  per  la  qual 
egli  parimente  soggiunge  :  sed  quia  tepidus 
eSj  incipiani  te  evomere  ex  ore  meo.  Perchè 
se  con  la  tua  tiepidezza  tu  li  disponi  ad 
uscir  dal  seno  di  Dio  ,  qual  maraviglia  sarà 
che  Dio  non  aspetti  che  tu  n'esca  da  te, 
ma  che  ornai  ti  vomiti,  non  polendo  lui 
più  resistere  a  tanta  nausea? 

IV.  Considera  ciò  che  sia  questo  vomi- 
lamento  sì  doloroso,  il  quale  Iddio  ti  mi- 
naccia. Forse  è  la  tua  dannazione?  Non 
dico  ciò;  perchè  Dio  per  la  semplice  tiepi- 
dezza nel  suo  servizio  non  può  dannarti, 
come  può  ben  dannarli  per  la  freddezza, 
qualunque  siasi,  o  posteriore  o  anteriore. 
E  la  ragion  è,  perchè  la  freddezza  suppo- 
ne in  sé  colpa  grave,  e  la  tiepidezza  non 
la  suppone  nulla  più  che  veniale,  ma  vo- 
lontaria. Il  vomitamenlo  dunque  non  è,  a 
favellar  giustamente ,  la  dannazione;  èia 
disposizione  a  tal  dannazione:  perciocché 
allora  si  dice  che  Dio  ti  vomiti,  quando 
comincia  a  non  aver  più  di  te  quella  cu- 
stodia amorevole  che  avea  prima.  Non  ti 
accarezza  più  con  delizie  spirituali,  che  è 
il  primo  grado,  come  dicono  alcuni,  di 
questo  vomitamenlo;  ti  lascia  sopraffare  da 
avversion  grande  alle  cose  di  suo  servizio, 
da  tristezza,  da  tedio,  da  tentazioni,  eh' è 
il  secondo  grado;  ed  all'estremo  ti  lascia 
ancor  cadere  in  reprobo   senso,   eh' è   il 
terzo  grado,  a  cui  finalmente  succede  la 
dannazione  già  irreparabile.  Però  tu  scor- 
gi che  il  Signore  dice  incipiain.  Non  ti  vo- 
mita già  tutto  in  una  volta,  perciocché  que- 
sto non  è  se  non  che  di  uno  stomaco  assai 
sdegnalo;  li  vomita  a  poco  a  poco.  Se  pe- 
rò egli  non  ha  ancora  finito  di  vomitarti, 
ravvediti  prontamente,  che  ancora  hai  tem- 
po di  rimaner  nel  suo  seno,  benché  com- 
mosso. Rinnova  i  proponimenti  di  ben  ser- 
virlo, riformati,  rinfcrvòrali,   perchè  per 
questo  medesimo  dice  incipiamj  per  darti 
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spazio  a  recargli  conforti  tali,  che  già  uou 
li  abbia  più  a  sdegno. 

V.  Considera  per  qual  ragione  il  Signo- 
re non  è  contento  di  dire:  sed  quìa  tepi- 
dus eSj  incipiam  te  evomerc  ex  aie  meo i 
ma  dopo  aver  detto  tepidus,  di  più  aggiun- 
ge et  lieo  frigidus,  nec  calidus.  Non  ba- 
stava air  tepidus  puramente?  Bastava;  qual 
dubbio  v'è?  Conlutlociò,  come  si  trattava 
di  punto  si  rilevante,  il  Signore  ha  voluto 
piuttosto  eccedere  che  mancare  ne'  termi- 
ni di  chiarezza,  e  spiegarsi  bene,  sicché 
qualcuno  non  intendesse  falsamente  per 
tiepido  chi  è  poco  freddo,  o  chi  è  poco  cal- 
do. Chi  è  poco  freddo,  anch'è  freddo;  chi 
è  poco  caldo,  anch'è  caldo:  colui  è  tiepi- 
do, il  quale  già  più  non  è  freddo,  né  cal- 
do: nec  frigidus,  nec  calidus.  Però,  se  tu 
fossi  freddo,  sicché,  ignorando  quei  beni 
che  porta  seco  il  divin  servizio,  non  ti  fos- 
si finora  applicato  ad  esso,  il  Signor  non 
ti  avrebbe  ricevuto  ancornel  suo  senoqual 
caro  amico,  e  così  non  ti  avrebbe  da  vo- 
mitare; se  fossi  caldo,  ti  rilerria  di  buon 
grado.  Ma  perché  già  non  sei  né  freddo 
né  caldo,  per  questo  dice  che  incomincierà 
a  vomitarli.  Qui  dunque  è  dove  consiste 
la  tiepidezza,  in  saper  qual  è  il  debito  che 
ti  strigne  a  un  Dio  così  buono  per  tante 
grazie  ch'egli  ti  fé'  dacché  imprendesti  a 
servirlo,  e  pur  trascurare  un  lai  debito! 
Oh  qual  timore  ha  da  recarti  una  trascu- 
ratezza sì  sconveniente,  se  in  te  si  annida! 
Non  muove  stomaco  ancora  a  te  il  rimi- 
rare che  uno  favorito  da  le  con  maniere 
esimie,  accarezzato,  abbracciato,  già  co- 
minci a  trattare  di  abbandonarti,  quando 
il  dovevi  anzi  credere  lutto  tuo?  Ma  que- 
sto è  ciò  che  fai  tu  parimente  rispetto  a 
Dio,  quando  sei  trascuralo  nel  suo  servì- 
zio: già  vai  teco  trattando  di  abbandonar- 
lo, attesoché,  come  ascoltasti  di  sopra,  la 
tiepidilà  non  è  stato  in  cui  li  possi  conte- 
ner lungo  tempo:  convien  che  passi  quan- 
to prima  per  essa  dal  caldo  al  freddo,  e 
ad  un  freddo  molto  più  contumace  di  quel- 
lo in  cui  ti  trovavi  prima  che  tu  passassi 
dal  freddo  al  caldo;  sicché  abbia  a  dirsi 
un  giorno  ancora  di  te,  come  fu  detto  del- 
la infedel  Gerosolima;  sicutfrigidam  frcit 
cisterna  aqiiam  stiam  ,  sic  frigidam  frcit 
maliliam  suam  (  Jer.  6,7).  La  cisterna  dà 
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all'acqua  un  freddo  di  grau  luaga  più  cru- 
do di  quello  che  in  lei  trovò;  non  però 
glielo  dà  tutto  in  una  volta,  ma  a   poco  a 
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poco:  cosi  fa  quell'anima  la  quale  a  guisa 
di  un'infedel  Gerosolima  ha  finalmente 
distolto  il  suo  cuor  da  Dio. 


SETTEMBRE 


Beatus  homo  quem  tu  erudieris^  Domine^  «i  de  lege 
lua  dociifris  euin.  Ps.  9^,  12. 

I.  l^ousidera  come  nessuna  cosa  incen- 
de tanto  gli  scolari  allo  studio,  quanto  la 
bontà  del  maestro.  Ma  qual  maestro  è  sta- 
lo al  mondo  migliore  di  Gesù  Cristo?  Que- 
sto è  quel  maestro  promessoci  tanto  in- 
nanzi per  Isaia  con  quelle  parole  :  erunl 
oculi  lui  videiites  praeceplorcm  siiuni  (Is. 
00,  20).  E  però  parea  che  tulli  di  ragion 
dovessero  correre  alla  sua  scuola  con  som- 
ma calca.  Eppure  appena  v'è  chi  vi  vada, 
non  che  vi  corra.  Non  ti  stupire  se  però 
qui  esclama  il  Salmista  :  beatus  homo  quem 
tu  erudieriSj  Domine.  Notano  tutti  ch'egli 
dice  homo,  non  homiiies}  perchè  raro  è 
chi  s'induca  a  studiar  davvero  sotto  di  un 
tal  maestro,  benché  si  degno.  Più  volen- 
tieri si  corre  ogni  di  a  coloro  che  sono 
prurientes  aiiribus  (2  ad  Tim.  4^3),  cioè 
a  maestri  ingannevoli,  i  quali  ti  promet- 
tono, se  gli  ascolti,  di  farli  a  un  trailo 
beato  con  quei  loro  dogmi  che  porgono, 
di  vendicarsi,  di  ambire,  di  accumulare,  di 
dare  al  senso  ogni  sfogo;  e  poi  ti  tradi- 
scono, perchè  ti  rendono  reo  di  eterna  mi- 
seria: popuìe  meus,  qui  le  bcalum  dicuntj 
ipsi  te  decipiunt  (Is.  5,  12).  Beato  vera- 
mente sarà  chi  si  farà  discepolo,  ma  fede- 
le, di  Gesù  Cristo;  perch'egii  solo  conse- 
guirà il  sommo  bene.  Rendi  grazie  al  Si- 
gnore, perchè  tu  puoi  con  tanta  facilità 
goder,  se  vuoi,  di  presente  sì  gran  mae- 
stro, massimamente  nella  scuola  sua  elet- 
ta, ch'è  quella  dell'orazione,  .e  confonditi 
se  non  l'odi. 

II.  Considera  che  1  sovrani  Icirislalori 


danno  sibbene  le  leggi  a'  popoli  loro ,  ma 
non  le  insegnano:  lasciano  ai  dottori  la  cu- 
ra di  montar  poi  su  le  catledre  e  di  spie- 
garle. Non  cosi  già  questo  maestro  divino. 
Queslo,  dopo  aver  promulgata  di  sua  boc- 
ca la  legge  sul  monte  Sina,  è  giù  disceso 
in  persona  a  montare  in  cattedra,  afllne  di 
spiegar  la  legge  già  data,  e  di  mostrare  a 
chiunque  fosse  la  forma  di  praticarla  eoa 
la  maggior  perfezione  che  sia  possibile, 
affinchè  cessi  la  scusa,  se  non  si  pratica: 
ego  ipse  qui  loquebnr_,  ecce  adsum  (  Is.  52, 
6).  Però  gli  disse  qui  Davide:  beatus  ho' 
ino  quem  tu  erudiens.  Domine j  non  tuij 
ma  tu.  Non  aveva  egli  la  sua  invidia  a  co- 
loro che  avean  sortito  per  maestro  un  Mo- 
sè,  o  che  sortirebbono  un  Isaia,  un  Gere- 
mia; ma  bensì  a  quelli  i  quali  un  dì  sorti- 
rebbono Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio.  E 
questi  appunto  siam  noi.  Com'è  però  mai 
possibile  che  non  c'infiammiamo  di  tut- 
to cuore  allo  studio?  Tanto  più  che  gli  al- 
tri maestri,  qualunque  siano,  che  possoa 
fare?  Possono  dare  i  loro  pret etti  agli  orec- 
chi, ma  non  al  cuore.  Egli  solo  è  che  dat 
viam  sonanti  toni  trai  (Job  58,  25),  e  fa 
che  giunga  la  voce  de'  suoi  ministri,  de* 
suoi  predicatori,  de' suoi  profeti  a  risve- 
gliare la  meule  e  ad  iiluminaila.  E  però 
non  solo  può  dirsi  per  verilà  ch'egli  sia  il 
maestro  migliore  sopra  la  terra,  tua  ancora 
l'unico  ;  ne  vocemini  magistri,  quia  magi- 
ster  vester  unus  est  Ckristus  (.Mallh.  23,  10). 
]\Iercecchè  tulli  gli  altri  die  spacciansi  per 
maestri,  sono  maestri  che  giungono  adope- 
rare solamente  al  di  fuori,  ma  non  di  den- 
tro. Nessun  altro  fa  che  tu  intenda  ciò  che 
li  è  detto,  nessun  che  tu  lo  eseguisca. 

IH.  Considera  che,  quando  anche  gli 
altri  sovrani  legislatori  s'iuducano  ad  in- 
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segnare  (ch'è  caso  raro)  le  loro  leggi,  non 
vogliono  la  fatica  di  porgere  agli  scolari  i 
primi  elei.ieuli;  ma  lasciano  alimi  la  cura 
di  dirozzarli  nelle  scuole  inferiori  di  gra- 
do in  grado,  ed  essi  poi  li  ricevono  già  in- 
Irodolti  alle  dottrine  più  alle.  Il  nostro  Le- 
gislatore non  fa  così  ;  ego  crudilor  omnium 
eorum  (Os.  5,2);  egli  è  che  insegna  a  co- 
lor che  sono  dirozzati,  ed  egli  che  li  di- 
rozza: beatus  homo  qttem  tu  erudieris  y 
Domine,  et  de  /ege  tua  docucris  eum.  Anzi, 
chi  può  mai  dire  con  qual  pazienza  egli 
eserciti  untale  ufficio,  singolaniiente  di  di- 
rozzare :  sic  ut  homo  erudii  fdium  suum  ^ 
quando  il  figliuolo  è  per  appunto  più  in- 
capace e  più  inetto?  sicDominus  Deus  tuus 
erudivit  te  (Deul.  8,  5).  Tu  per  le  slesso 
puoi  intendere  facihnente  quanto  di  falica 
ebbe  a  durare  il  Signore  con  esso  le,  n<!lle 
prime  lezioni  ch'egli  ti  diede,  per  diroz- 
zar il  tuo  spirilo,  ch'è  quanto  dire,  per 
distaccar  da  te  quelle  inclinazioni  cattive 
che  t'impedivano  a  poter  mai  ben  a[)pren- 
dcre  la  sua  legge;  per  toglierti  l'alterigia, 
per  toglierti  l'ambizione,  per  toglierti  il 
sommo  amor  che  avevi  a  te  stesso.  Erudì- 
tus  sum^  puoi  forse  ancora  tu  di  te  dire 
con  verità,  eruditus  sum  quasi  juvcncuhis 
indomilus  (Jer.  3i,i8).  E  piaccia  al  cielo 
che  ancor  egli  abjjiati  dirozzato  abbastan- 
za, benché  già  da  lauti  anni  ti  tenga  a 
scuola.  E  li  stupisci  s'egli  poi  non  ti  dà 
quelle  lezioni  sublimi  che  son  sue  propie? 
La  ragion  è,  perchè  li  trova  anche  rozzo. 
Tu  vorresti  nell'orazione  esser  tosto  par- 
tecipe di  que'  lumi  che  da  lui  ricevono  i 
Santi:  te  lo  concedo.  Ma  questo  appunto 
è  il  mal  tuo,  che  tu  vorresti  essere  addot- 
trinato da  cosi  degno  maestro,  ma  non 
vorresti  ancor  essere  dirozzalo.  Lascia  pri- 
ma ch'egli  li  tolga  il  soverchio  aflelto  che 
ritieni  ancora  alle  propie  comodila  e  ai 
propj  capricci;  e  poi  non  temere  ch'egli 
non  ti  dia  quelle  lezioni  si  nobili  che  ame- 
resti. Ma  se  prima  tu  non  permetti  che  li 
dirozzi  perfetiissimainente,  non  v'è  peri- 
colo ch'egli  giammai  ti  addottrini.  Senti 
come  parla  il  Salmista:  beatus  homo  quem 
tu  erudieris,  Domine^  et  de  lege  tua  docue- 
ris  eum.  Prima  erudita  poi  docelj  non  pri- 
ma docci,  poi  erudii. 

IV.  Considera  che  prnpio  di  un  tal  raae- 
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Siro  e  I  insegnare  non  solo  ciò  che  appar- 
tiene all'adempimento  della  sua  legge,  ma 
ancora  i  mister]  altissimi  della  fede,  quali 
son  quei  delle  tre  Persone  divine,  della 
predestinazione,  della  provvidenza,  della 
grazia,  ed  altri  non  mai  più  uditi:  erucla- 
bo abscondila  a  conslitutione mundi (M-di[lì. 
i5,  55).  Conluttociò,  nota  altissima  ma- 
raviglia! Il  Salmista  non  chiama  qui  bea- 
lo alcun  di  costoro  che  vengono  da  Dio 
ammaestrali  in  tali  mister],  ma  sd)l)ene 
nella  sua  legge:  beatus  ìiomo  quem  tu  eru- 
dieris,  Domine  j  ci  de  Icge  tua  docueris 
eum:  non  de  arcanis  luis„  non  de  judiciis 
tuiSj  non  de  incomprehensibdibus  tiiisj  ma 
de  Icge  tua  :  perchè  senza  la  scienza  spe- 
colaliva  di  mister]  si  alti  tu  puoi  salvarti, 
ma  senza  la  scienza  pratica  della  legge  ora 
detta  tu  mai  non  puoi.  E  però  mira  un 
poco  quanto  rileva  che  in  questa  scienza 
procuri  di  approfittarli  più  che  in  ogni  al- 
tra !  Questa  è  quella  scienza  la  quale  li  fa 
bealo.  La  beatitudine  è  doppia  :  una  per- 
fetta, ed  è  quella  della  patria;  l'altra  im- 
perfetta, ed  è  quella  della  via.  La  beatitu- 
dine della  patria  è  il  veder  Dio;  la  beati- 
tudine della  via  è  il  camminare  diritto  per 
quella  via  che  ti  conduce  alla  patria.  Ma 
la  via  che  ti  conduce  alla  patria,  non  è  la 
scienza  esattissima  de'  mister] ,  ma  della 
legge  :  beati  immacidati  in  via,  qui  ambu- 
laui  in  lege  Domini  (Ps.  ii8,  i).  Ecco  quei 
che  son  detti  beati  in  via  j  quei  che,  ser- 
bandosi immacolati  dai  fango  che  pur  trop- 
po attraversasi  in  quella  medesima  strada 
che  guida  al  cielo,  van  sempre  innanzi 
nella  legge  divina  con  pie  costante:  ant' 
balani  in  lege  Domini.  E  s'è  cosi,  chi  non 
vede  quanto  più  di  studio  hai  da  porre  in 
saper  la  legge  di  Dio,  che  in  saper  tulle 
le  dottrine  dei  mondo?  Che  li  varrà  la  lua 
scienza  di  poesia,  di  gius  civile,  di  gius  ca- 
nonico, di  morale,  di  teologia  subliniissi- 
nia ,  se  ti  danni  ì  Eppur  con  tutte  queste, 
e  con  altre  tali,  per  così  dire,  inlìnite,  la 
puoi  dannarli;  ma  non  con  quella  della 
legge  divina,  se  hai  quella  scienza  la  qual 
s'insegna,  come  abbiam  detto,  immedia- 
tamente da  Dio,  ch'è  la  scienza  pratica.  La 
specolaliva  medesima  della  legge  si  ap- 
prende ancora  da'  libri  spirituali  che  ne 
discorroQo;  la  pratica  da  i>w  solo.  E  però 
29 
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qui  dice  parimente  il  Salmista:  beatun  ho- 
Ilio  ijuem  tu  erudierisj  Domine^  et  de  lege 
tua  dociieris  euni:  perchè  neppure  di  que- 
sta materia  slessa  cosi  importante,  qual  è 
la  legge  divina,  egli  curava  piiJ  che  tanto 
la  scienza  specolativa;  volea  la  pratica.  Tu 
qual  puoi  già  gloriarti  di  possedere?  Né 
l'uua  forse  né  l'altra,  ma  bensì  le  scienze 
profune  che  apprezza  il  mondo. 


Mililia  est  vita  hominis  super  tei  rum.   Joli  7,  1. 

I.  Considera  come  ([ueste  parole  sono 
già  notissime  a  tutti;  ma  non  a  tutti  sono 
tutte  note  altresì  quelle  conseguenze  di  som- 
ma utilità  che  se  ne  deducono:  e  però  spro- 
fonda il  tuo  spirito  ad  iscavarle;  giacché 
nou  devi  far  come  alcuni  the  si  conten- 
tano nelle  divine  Scritture  di  quelle  pon- 
derazioni che  son  qual  oro  già  ridotto  in 
nionete:  convien  che  passi  a  ricercare  an- 
che quelle  che  son  qual  oro  tuttavia  sep- 
pellito nelle  caverne.  Si  quaesieris  sapien- 
tiam,  quasi  pecuniam,  ch'è  quanto  si  fa  da' 
primi;  et  sicut  thesauros  effoderis  illanij 
ch'è  quello  che  si  fa  di  più  da' secondi; 
tunc  intelliges  timorem  Dominij  ch'è  quel 
che  basta  a  contenere  in  ufiicio  la  volon- 
tà; et  scientiam  Dei  iiwenics  (  Prov.  2  et  4  )j 
ch'è  quella  che  fa  ricco  l'intendimento  con 
sommo  prò  della  volontà  stessa,  la  quale 
da  lui  dipende.  Dunque,  per  tornare  al- 
l'intento, èia  vita  degli  uomini  una  tnili- 
zia,  in  cui  -se  cerchi  il  generalissimo, è  Dio; 
i  capitani  inferiori  son  quei  che  tengono 
su  la  terra  il  suo  luogo;  i  soldati  son  gli' 
uomini  obbligati  a  mditare  per  tutta  la  lo- 
ro vita:  che  però  non  si  dice  che  miliiia 
est  in  vita  hominis,  ma  che  bensì  vita  ho- 
minis est  nìililifij  il  canipo  della  balt;ig!ia  è 
questa  terra,  su  la  qual  sono  disposti  in 
varie  ordinanze  gli  uomini  tutti  secondo 
gli  stati  loro;  la  divisa  è  '1  nome  bello  di 
Cristiano;  l'armi  sono  le  orazioni  di  cui 
essi  si  vagliono  nel  combattere,  sono  le 
Scritture,  sono  i  sacramenti,  sono  le  pe- 
nitenze, e  sono  gli  altri  simili  aiuti  spiri- 
tuali; i  nemici  sono  gli  appetiti  scorretti, 
avvalorati  da  que'  demonj'  infernali  che 
sono  in  leya  con  essi;  gli  slipendj  sono  i 
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conforti  che  si  ricevono  dalla  grazia;  le 
perdite  sono  h;  cadute  in  peccato;  le  con- 
quiste son  gli  atti  nobili  di  virtili;  la  scon- 
fitta è  la  dannazione;  il  trionfo  è  la  gloria 
del  paradiso,  che  alfin  corona  chi  vitto- 
rioso ha  compita  la  sua  milizia.  Ma  queste 
sono  cose  già  note  a  tutti.  Tu  pensa  adesso 
a  quelle  utili  conseguenze  che  hai  a  cavar 
da  ciò  per  tuo  ben  maggiore. 

II,  Considera  che  se  la  vita  degli  uomini 
è  una  milizia,  ne  segue  adunque  ch'ella 
sia  tempo  di  tiavaglio  continuo,  non  di  ri- 
poso; che  però  le  leggi  ci  dicono  che  nella 
milizia  non  si  danno  vacanze  di  sorte  alcu- 
na ;  in  mditia  nullas  ferias  admilti:  perchè 
se  in  essa  si  cessa  mai  dal  combattere,  il 
che  nella  milizia  spirituale  (ch'è  quella  di 
cui  qui  ragioniamo)  è  caso  rarissimo;  non 
però  mai  si  cessa  dal  faticare.  Quando  ao- 
che  non  si  combatta  a  cagion  de'  nemici 
che  non  dan  pena,  dee  star  ciascuno  pre- 
parato a  combattere:  state  ergo  succinoti 
lumbos  vestros  (ad  Eph.  6,  i4)  j  dee  ripu- 
lir l'armadure,  dee  raffinarle;  né  può  an- 
dare vagando  di  qua  e  di  là,  come  fanno 
gli  scioperati,  ma  dee  stare  a  quartiere,  al 
posto,  alii  passi:  super  custodiam  meam 
staho  (Habac. 2,  i),  ancorché  però  gli  con- 
venga di  dimorare  esposto  alle  ingiurie  di 
ogni  stagione,  e  spasimare  di  freddo,  e 
svenir  di  f.ime,  e  durare  ogni  "rave  sten- 
lo.  Che  dici  dunque  tu  che  vorresti  in  que- 
sta vita  pigliarti  ogni  tuo  sollazzo?  pare  a 
te  che  ciò  si  convenga  in  una  milizia?  mi' 
litia  est  vita  hominis  super  terramj  non  è 
diporto. 

III.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uo- 
mini è  una  milizia,  ne  segue  ancora  ch'ella 
non  è  tempo  di  premio,  come  alcuni  vor- 
rebbono,  ma  di  merito.  E  però  qual  ma- 
raviglia se  tanti  buoni  su  la  terra  hanno 
male?  Il  generale  prudente  non  ha  per  re- 
gola di  tenere  i  soldati  bravi  lontani  dalle 
moschettate;  anzi  questi  egli  usa  di  met- 
tere più  degli  altri  alle  prime  file,  e  eoa 
ciò  dà  a  conoscere  che  più  gli  ama  e  che 
più  gli  apprezza:  basta  che  dopo  il  con- 
seguimento della  vittoria  totale  egli  altresì 
li  rimuneri  più  degli  altri.  Che  dici  dun- 
que tu  che  condanni  si  facilmente  la  Prov- 
videnza, perchè  in  questo  mondo  dia  spes- 
so da  patir  lauto  agli  uomini  giusti?  In 


mundo  pressuram  habebitis  (Jo.  16,  33). 
Cosi  traltansi  i  valorosi  ;  mililia  est  vita  ho- 
minis  super  terram.  Aspetta  all'ulllmo,  e 
vedrai  se  Dio  premierà  più  degli  altri  quei 
che  più  ancora  degli  altri  hanno  l'aticato. 
Qui  nulla  più  si  ricerca,  se  non  che  porga 
loro  stipendi  proporzionali  a  quelle  fati- 
che che  loro  impone:  quis  enim  rnililat  suis 
stipendiis  iinquam?  (i  ad  Cor.  9,7)  e  che 
però  dia  loro  conforti  ancor  maggiori  di 
grazia  che  non  dà  ad  altri. 

IV.  Considera  che  ,  se  la  vita  degli  uo- 
iniul  è  una  milizia,  ella  è  dunque  tempo 
di  ubbidire  umilmente,  non  di  operare  a 
suo  modo.  E  chi  non  sa  quanto  esatta  sia 
l'ubbidienza  che  sempre  e  si  volle  e  si  vuo- 
le nella  milizia?  Non  v'è  al  mondo  ubbi- 
dienza maggior  di  questa.  Che  però  il  sol- 
dato non  ha  né  anche  da  esaminare  que- 
gli ordini  che  riceve  dal  capitano,  ma  gli 
ha  da  eseguire  a  chiusi  occhi;  hahen  sub 
me  militeSj  et  dico  huic  :  vndcj  et  vadilj  et 
alii:  venij  et  venit  (Matth.  8,  9).  Né  sola- 
mente quest'ubbidienza  vuol  essere  nelle 
cose  facili,  come  son  l'andare  e  '1  venire, 
ma  nelle  più  dolorose.  Ond''è  che  con  pe- 
ne atrocissime  tuttodì  si  g;istigano  que' 
soldati  ch'abbiano  ardire  di  rivoltarsi  al 
capitano  in  quel  punto  che  alza  il  baston 
di  comando  sopra  di  loro,  e  che  li  percuo- 
te. Che  dici  dunque  tu  che  non  vorresti 
SU  la  terra  altra  legge  che  il  tuo  capriccio? 
Mililia  est  vita  hominis  super  tcrrain.  Se 
la  vita  è  tempo  di  militare,  è  tempo  dun- 
que pur  di  ubbidire  perfullaniente,  e  di 
non  dolersi,  neppure  Ira  le  sferzate  che 
vengono  dalle  mani  del  generale,  o  di  chi 
sostieu  le  sue  parli. 

Y.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uomi- 
ni è  una  milizia, tie  segue  inoltre  che  lavi- 
la è  tempo  di  pericolo  sommo,  non  è  tem- 
po di  sicurezza.  E  chi  no  può  dubitare? 
Communioìiem  moHis  scito  (Eccli.  9,  20): 
ecco  la  protesta  che  il  Savio  fa  a  chi  na- 
scendo si  Iruova  subito  ascritto,  o  voglia 
o  non  voglia,  in  questa  sì  gran  milizia  di 
cui  trattiamo  ;  communionem  nwrtis  scito. 
Ognuno  intenda  che,  finch'egli  vivrà,  vi- 
vrà sempre  in  pericolo  di  dannarsi  al  par 
d'ogni  altro.  E  per  qual  cagione?  quoninin 
in  medio  laqueuruiii  ingredieriSj  et  super  do- 
ìentium  arma  anibulabis  (  Ibid.).  La  ragion 
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è,  perchè  del  continuo  sovrastano  mille  a- 
guati,  e  del  continuo  sovrastano  mille  as- 
salti. Gh  aguali  sono  i  pericoli  di  peccare 
die  non  ti  aspetti;  gli  assalti  sono  quei  che 
ti  aspetti,  ma  non  ti  disponi  a  ribattere  vi- 
rilmente. I  primi  son  formidabili  per  lo  nu- 
mero, i  secondi  per  la  fierezza;  però  de' 
primi  si  dice  :  in  medio  laqueuium  ingre- 
dierisj  e  de' secondi:  et  super  dolciitium  ar- 
ma ambulabis.  Oh  se  potessi  dell'alio  mi- 
rar la  terra,  ch'è  quel  campo  vistissimo  di 
battaglia  in  cui  li  rilruovi  1  Vedresti  ch'el- 
la è  tutta,  per  dir  cosi,  seminata  d'armi, 
cadute  al  fine  bruttamente  di  mano  a  quei 
miserabili  che  invano  stau  ora  a  piagnere 
nell'inferno  le  loro  perdite.  E  che  altro  so- 
no queste  armi,  che  teslinionj  delle  scon- 
fitte le  quali  tuttodì  si  ricevono  in  tali  as- 
salii? arma  dolentium.  E  tu  pur  ti  tieni  si- 
curo, non  allrimenli  che  se  avessi  già  qua- 
si in  pugno  la  tua  salute?  l'inganni  mol- 
lo :  militia  est  vita  hominis  super  terram  : 
e  però  sta  cauto,  perchè  anche  tu  puoi  pe- 
ri re  :  varius  est  belli  eventusj  nunc  hunc  et 
mine  illumconsumit  gladius  (2  Reg.  1 1,25). 
VI.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uo- 
mini è  una  milizia,  ne  segue  dunque  ch'el- 
la è  similmente  tempo  di  esperimento, non 
è  tempo  di  presunzione.  Oh  quanto  di  vir- 
tù stimi  forse  di  possedere  dentro  il  cuor 
tuo!  Ma  s'è  così,  convien  venire  alle  pruo- 
ve.  E  questo  è  ciò  a  che  singolarmente  an- 
che si  ordina  la  milizia,  intitolata  in  que- 
sto passo  dai  Settanta  col  nome  di  tenta- 
zione: tentatio  est  vita  hominis  super  ter- 
ram: si  oi'dina  a  provare  l'altrui  costanza, 
o  l'alimi  codardia;  giacché  questa  in  luo- 
go nessuno  si  pruova  meglio  che  m  mezzo 
ad  un  campo  d'arme.  Quindi  è  che,  dove 
sta  scritto  al  quarto  de'  Re  (aS,  19)  che 
Sopherj  princeps  exercitus,  probabai  lyro- 
nes  de  populo  terrae;  invece  d'i  probubatj 
dice  l'Ebreo  che  militare Jaciebal.  Se  non 
che  v'era  questa  diversità,  che  in  quella 
milizia  non  si  provavano  altri  che  i  prin- 
cipianti: tyrones  de  populo  terrae;  in  que- 
sta ancora  si  pruovano  i  veterani:  tenlavit 
Deus  Abraham  (Gen.  22,  i):  perchè  le  pruo- 
ve  che  Dio  prende  degli  uomini,  come  di 
suoi  soldati,  non  finiscono  sino  all'ultimo. 
Che  fai  tu  dunque,  che  tanto  presto  dai 
fede  alla  tua  superbia,  qualor  li  dico  che 
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sei  già  quasi  arrivalo  alla  santità?  Falso, 
falso!  Mon  sono  ancora  terminale  le  pruo- 
ve:  niililia  (cioè  lentatio),  mililia  est  vita 
hominis  super  terrani  :  e  al  fine  d'essa  si 
vedrà  chi  lu  sei. 

VII.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uo- 
mini è  una  milizia,  ne  séi^uita  (Inalrnenlc 
eli' ella  non  è  tempo  libero,  ma  prefisso. 
Che  voglio  significare?  Vi  furono  tra' filo- 
soli alcuni  audaci  i  (juali,  affine  di  colorir 
sollo  titolo  di  fortezza  una  disperazione  ar- 
rivata al  sommo,  dissero  che,  ad  uscir  da 
qualche  disastro  o  d'ignominia  o  d'infer- 
mità o  d'altro  male  che  fosse  troppo  difli- 
cile  a  sopportarsi,  poteva  l'uomo  lodevol- 
mente ammazzarsi  da  sé  medesimo.  Ma  qual 
error  più  massiccio!  Mililia  est  vita  liomi- 
ìiis  super  teri  ani:  adunque  come  sarà  giam- 
mai lecito  ad  un  soldiito  fuggir  da  essa  sen- 
za la  buona  grazia  del  generale?  Anzi  un 
tal  atto  è  slato  sempre  riputato  da  tutti  e 
iniquissimo  e  insolentissimo,  e  come  tale 
è  punito  anch'oggi  allameute  da  tutti  i  po- 
poli. E  s'è  così,  come  dunque  fia  mai  lo- 
devole.'' Può  sibbene  il  soldato,  massima- 
mente quando  è  già  lasso  lungamente  dal 
peso  delle  fatiche,  chiedere  al  generale  con 
calde  istanze,  che  ornai  si  degni  cassarlo 
dalla  milizia;  ma  non  può  da  sé  abbando- 
narla. E  questo  è  ciò  che  può  fare  anche 
l'uomo  rispetto  a  Dio:  snjficit  mihi ^  Do- 
mine; lolle  animam  nieanìj  ncque  eniin  ine- 
ìior  sunij  quam  palres  mei  (3  I^eg.  19,  4). 
Quindi  é  che  quando  vide  Giob  che  gli  a- 
mici  si  erano  gravemente  scandalezzati  in 
udir  ch'egli  bramata  avesse  si  istantemen- 
te la  morte,  quasi  per  impazienza  di  tolle- 
rare le  sue  gagliarde  miserie,  proruppe  fi- 
nalmente in  queste  parole:  mililia  est  vita 
hominis  super  terram.E  con  esse,  che  volle 
dinotar  loro?  se  non  che  bene  egli  sapeva  il 
suo  debito  su  la  terra,  il  qual  era  di  niili- 
tare,  e  conseguenlemenle  di  patir  molto; 
ma  che  ciò  nulla  opponevasi  alla  sua  bra- 
ma di  morir  presto,  mentre  a  nessun  sol- 
dato fu  mai  disdetto  di  sospirare  il  fine 
della  milizia,  e  di  addimandarlojch'è  quel- 
lo che  pur  egli  medesimo  disse  altrove: 
i'unclis  (liclnis,  quibus  uuuc  milito ^  expeclo 
d'-uec  venint  immutiilio  niea  {iob  14,  i4)- 
Chi  però  ama  di  vivere  su  la  terra  assai 
iungaimule-,  couie  fanno  i  inonduni,  che 
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segno  dà?  dà  segno  di  soldato  il  qual  sia 
poco  abbattuto  dalle  fatiche;  tanto  egli  ha 
atteso  a  schivarle. 


Mc'dius  vestrum  stelli,  quem  ^0i■  nescitis.  Jo.  j,  a6. 

I.  Considera  quanto  sia  grande  l' error 
di  alcuni  i  quali  cercano  Dio,  come  se  fos- 
se da  loro  lontano  assai;  e  con  sospiri,  eoa 
lagrime,  con  lamenti  vorrebbouo  pure  una 
volta  tirarlo  a  sé,  mentre  l'hanno  dentro 
sé  slessi.  A  questi  sì  che  può  dirsi  con  ve- 
rità: medius  vestrum  stetitj,  quem  vos  nesci- 
lis.  Fanno  questi  ad  usanza  di  quegli  stolli 
i  quali  hanno  la  fonte  in  casa,  ed  affine  di 
attignere  vanno  fuori.  Anzi,  se  sono  fuori, 
bisogna  che  se  ne  tornino  tosto  dentro,  si 
raccolg.ino,  si  ritirino;  così  avranno  ia  sé 
subito  ritrovato  ciò  che  vanamente  cerca- 
vano fuor  di  sé,  vagando  per  le  vie  pub- 
bliche. Tal  è  la  regola  vera.  Che  fai  tu  dun- 
que, che  non  cominci  a  valertene?  Se  vuoi 
trovare  il  Signore,  affine  di  unirli  a  lui  con 
facilità,  non  andar  tanto  scorrendo  con  l'im- 
maginazione fuori  di  te  medesimo;  perch'è 
vero  che  le  creature  tei  possono  dimostra- 
re, ma  spesso  ancor  ti  divertono,  ti  distol- 
gono: e  poi,  che  possono  far  di  più,  che 
accerlarti  che  tu  l'hai  dentro  di  te?  Adun- 
que piuttosto  internati  ben  addentro  qel- 
Tintimo  del  cuor  tuo,  procurando  di  capir 
come  cosa  indubilatissima,  che  quivi  hai 
tutto  il  tuo  Dio  vivo  e  vero,  senza  neces- 
sità di  cercarlo  altrove;  e  allora  ti  sarà  fa- 
cile di  star  sempre  alla  sua  presenza,  co- 
me fan  que'  giusti  i  quali,  emoli  de'  Beali, 
[)rocurauo  di  non  perderlo  mai  di  vista. 
Non  è  una  somma  vergogna  che  il  Signo- 
re sia  stato  da  tanto  tempo  dentro  di  te,  e 
che  tu  appeua  giunga  ancora  a  saperlo? 
Tanto  tempore  vobiscuni  sum^  et  non  co- 
gnovistis  me  (Jo.  1 4,  g). 

II.  Considera  che  questa  parola  nescire 
ha  nelle  divine  Scritture  doppio  significa- 
to: l'uno  appartiene  all'intelletlo,  e  signi- 
fica non  conoscere:  nesciunt  eum  qui  viisit 
me  (Jo.  i5,  21);  l'altro  appartiene  alla  vo- 
lontà, e  significa  non  curare:  nescio  vos 
(Al.itlh.  -iS,  \'i).  E  nell'uno  e  nell'altro  sen- 
so può  prenilersi  in  questo  luogo,  che  lu  con- 
templi: perciocché  Crislo  dimurava  appua» 
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to  nel  cuore  della  Giudea,  e  nondimeno 
i  più  d'essi  noi  conoscevano;  e  quei  che 
lo  conoscevano,  noi  curavano,  stimandolo 
un  uomo  semplice  come  gli  altri.  L'istesso 
par  che  succeda  rispetto  a  te:  hai  del  con- 
tinuo il  tuo  Signore  nell' intimo  del  cuor 
tuo,  e  tuttavia  nescis  iììnm  :  nescis_,  perchè 
noi  conosci;  e  nescis, perchè  noi  curi.  Qual 
maraviglia  è  perù,  .se  tanto  poco  ti  avanzi 
nell'acquisto  della  virtù?  ISon  est  Deus  in 
conspectu  ejus:  iriquinatae  siint  «me  illiits 
in  omni  tempore  (Ps.  g,  26).  Nel  resto,  co- 
me mai  sarebbe  possibile  che,  se  tu  fossi 
sempre  presente  a  Dio,  com'egli  è  presen- 
te a  te,  t'inducessi  a  far  cosa  di  suo  disgu- 
sto? Chi  è  che  al  cospetto  medesimo  del 
suo  re  ardisca  di  fare  un  atto,  non  dico 
di  fellonia,  ma  né  anche  d'irriverenza  o 
d'inciviltà.''  Però  se  vuoi  per  via  spedila 
arrivare  alla  perfezione,  questo  hai  da  fa- 
re, darti  a  cotesto  esercizio  della  divina 
presenza,  che  tutl'i  Siinti  raccomandano 
tanto,  non  solo  come  importante,  ma  ne- 
cessario: ambula  coram  me,  et  esto  perfe- 
ctus  (Gen.  ly,  i).  Che  se  pur  brami  saper 
più  distintamente  in  che  consista  un  tale 
esercizio,  non  accade  che  il  vadi  a  cercar 
da  lungi  :  consiste  in  far  l'opposto  di  ciò 
che  significa  la  parola  nescirej  consiste  in 
conoscere  il  Signore,  e  in  curarsene;  con- 
siste in  applicare  ben  l'intelletto  a  cono- 
scere com'egli  veramente  dimora  dentro  di 
noi;  e  consiste  in  applicare  la  volontà  a 
corrispondergli  con  quegli  affetti  divoti  che 
verso  lui  manderà  tosto  dall'intimo  chi  lo 
curi. 

III. Considera  in  qual  maniera  abbi  d'ap- 
plicar l'intelletto  a  conoscere  che  il  Signo- 
re dimora  dentro  di  te:  l'hai  d'applicare  a 
conoscerlo  soprattutto  pervia  di  fede.cre- 
dendo  veramente  che  così  è,  perchè  la  fe- 
de lo  insegna  .•  non  Icnga  est  ab  nnofjuoc/ue 
7iostruni  (Act.  17,  27).  Questa  è  via  più  fa- 
cile assai,  che  non  é  quella  di  un'attenta 
immaginazione,  ed  è  anche  più  fruttuosa. 
Ria  aninchè  meglio  tu  li  disponga  con  l'in- 
telletto ad  apprendere  ciò  che  credi,  hai  da 
presupporre  che  il  Signore  dimora  dentro 
di  le,  come  a[)punlo  dimora  un  re  nel  suo 
regno.  Il  re  nel  suo  regno  dimora  col  suo 
essf-re  sostanziale ,  dinìora  con  la  notizia 
ch'egli  ha  di  tulio,  e  diujora  con  la  poUn- 
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za  che  quivi  esercita:  e  così  .\  Siu,n'>n'  di- 
mora dentro  di  te. Il  primo  modo  il  è  quel- 
lo dell'essere;  perché  Dio  sta  dentro  di  le, 
come  nel  suo  regno  sta  quel  re  che  risiede 
personalmente,  e  non  per  mezzo  di  veruu 
suo  luogotenente  reale:  se  non  che  il  re  non 
risiede  personalmente  In  qualunque  parte 
del  regno,  ma  in  una  sola,  e  Dio  risierle  in 
qualunque  parte  di  te.  11  secondo  modo  si 
è  quello  della  notizia:  perchè  come  il  re 
sa  lutto  quello  che  si  opera  nel  suo  regno, 
e  però  dicesi  ch'egli  é  presente  a  tutto; 
così  Dio  sa  lutto  quello  che  si  opera  den- 
tro te:  se  non  che  il  re,  se  veramente  sa 
tutto,  lo  sa  perchè  gli  vien  riferito  dagli 
altri;  e  Dio  lo  sa  percliè  il  vede  con  gli  oc- 
chi propj.  Il  terzo  modo  si  è  quello  della 
potenza  :  perchè  come  il  re  può  dis[iorrp 
dentro  il  suo  regno  di  ciò  che  vuole  a  suo 
beneplacito;così  pur  Dio  può  disporre  den- 
tro di  te:  se  non  che  il  re  non  può  operar 
se  non  poco  da  sé  medesimo,  e  Dio  Ojiera 
tutto.  Ed  ecco  ciò  che  ti  vuol  fir  bene  in- 
tendere chi  li  dice:  medius  vestrum  stctit, 
quem  vos  nescitis.l^on  dice  medius,  per  as- 
segnar solamente  il  silo  loc-de  che  il  Signor 
occupa,  perchè  questo  è  illimitato,  ma  il 
signorile.  Si  dice  ciregli  è  nel  mezzo,  per- 
chè da  per  tutto  può  giugnere  in  egual  for- 
ma, come  fa  quel  re  che  risiede  appunto 
nel  cuore  del  suo  reame.  E  s' è  così,  coinè 
dunque  è  giammai  possibile  che  tu  lo  per- 
da di  vista?  Mira  che  re  amorevole  è  il  Si- 
gnor tuo!  Affinchè  uon  ti  scusassi  con  di- 
re che  non  puoi  giungere  fin  su  le  stelle  a 
trovarlo  dentro  il  suo  regno,  egli  ha  collo- 
cato il  suo  regno  deutro  di  te:  ecce  regnunt 
Dei  intra  vos  est  (Lue.  17,21). 

IV.  Considera  in  qual  manirra  abbi  d'ap- 
plicar parimente  la  volontà  a  diinostrarc'n*; 
li  curi  del  Signor  tuo,  né  vuoi  lasciarlo 
dentro  di  le  solitario,  quasi  re  derelillo 
nel  suo  reame:  l'hai  d'applicare  con  la 
frequenza  degli  affetti  divoti  che  devi  sfo- 
gar tra 'l  giorno  verso  di  lui,  come  sono 
quelli  di  adorazione,  di  amore,  di  olfen.i, 
di  glorificazione,  di  gaudio,  di  ringrazia- 
mento, di  confusione,  di  contrizione,  ed 
altri  lor  simili;  ma  soprattutto  l'hai  d'ap- 
plicare con  la  frequenza  flella  sua  invoca- 
zione. Cosi  lo  tratti  veramente  da  re;  per- 
chè così  gli  dinios'ri  la  dipendenza  .somma 
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che  da  lui  tieni.  Invocalo  perchè  ti  diri- 
ga nella  tue  vie;  invocalo  perchè  li  corro- 
bori nelle  tue  tentazioni  ;  invocalo  perchè 
li  conforti  ne' tuoi  travagli;  invocalo  per- 
chè li  arricchisca  nella  tua  povertà;  invo- 
calo perchè  con  niodo  speciale  si  degni  di 
assisterli  all'ora  della  tua  morte,  giacché 
tale  appunto  può  esserli  ciascuu'ora.  Il  Si- 
gnor., come  buono,  non  altro  brama  che 
di  far  grazie;  ma  come  re  vuole  anch'es- 
sere supplicato:  tal  è  quelF esercizio  della 
divina  presenza  che  agevolmente  può  es- 
sere in  uso  a  tutti.  Però  due  motivi  ti  han- 
no singolarmente  da  spingere  a  praticarlo: 
l'uno  è  la  gratitudine;  l'altro  è  la  necessi- 
tà. La  gratitudine;  perchè  il  Signore  sta 
sempre  dentro  il  cuor  tuo  tutto  intento  a 
beneficarti.  E  posto  ciò,  non  è  dunque  giu- 
sto che,  se  incessantemente  egli  pensa  a 
te,  tu  pensi  pure  a  lui;  non  dico  incessan- 
temente, perchè  tanto  non  ti  è  donato,  ma 
almeno  insaziabilmente?  La  necessità;  per- 
chè come  tu  perdi  il  tuo  Dio  di  vista,  sei 
come  terra  la  quale  abbia  perduto,  per 
qualche  alto  riparo,  di  vista  il  sole;  non 
sei  più  atto  a  produr  né  fiori  né  frutti,  ma 
pure  ortiche:  quasi  Iiorlus  voluptatis  ter- 
ra corani  eo,  et  post  eiim  soìiludo  deserti 
(Joel  2,5). 


f^os  eslis  tenipluin  Dei  vivi  y  sicut  dicil  Deus^  quo- 
niani  inhaì>itaho  in  illis,  et  inambuln/io  inter  eos^ 
et  ero  illorum  Deus,  et  ipsi  erunt  mihi  populus, 
11.  ad  Cor.  6,  i6. 

I.  Considera  che,  se  Dio  generalmente 
dimora  nel  cuore  di  lutti  gli  uomini  per 
essenza,  per  conoscenza  e  per  potenza,  co- 
me nella  meditazion  precedente  fu  dichia- 
rato, con  modo  assai  più  particohire  di- 
mora nel  cuor  de' giusti,  perchè  in  questi 
dimora  inoltre  per  grazia  :  e  però  se  in  tut- 
ti sta  come  il  re  nel  suo  regno,  in  questi 
sta  di  più  come  il  re  nella  sua  dimestica 
reggia  ;  ch'è  ciò  che  intende  in  questo  luo- 
go l'Apostolo,  quando  dice:  vos  estis  tem- 
pìum  Dei  i'i\'i;  merceccliè  i  tempj  sono  le 
reggie  che  tiene  Iddio  sopra  la  terra,  e  pe- 
rò convenevolmente  si  adornano  e  si  ab- 
belliscono, come  quelli  che  sonò  destinati 
a  chi  è  Re  dei  re  per  magnifiche  ahilazio- 
ni:  elegi  ìocitm  islni>i  mihi  in  donium  (2 
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Par.  7,  12).  Sono  i  giusti  pertanto  chiama- 
ti tempj ,  e  tempj  di  Dio  vivente:  tempìum 
Dei  vivij  tempj ,  perchè  sono  ricetti  a  Dio 
consacrati;  e  tempj  di  Dio  vivente,  perchè 
non  sono  consacrati  a  un  dio  falso,  come 
i  tempj  del  Gentilesimo,  ma  al  Dio  vero. 
Né  credere  già  che  questi  sian  tempj  nudi. 
Oh  chi  potesse  penetrar  entro  a  vedere  la 
sontuosità  de' loro  addobbi ,  lo  splendore 
de'  loro  arredi!  confesserebbe  che  tra  loro 
e  '1  gran  tempio  di  Salomone  v'é  quella 
diversità  che  passa  tra  la  figura  e  'l  suo  fi- 
gurato: homines  divites  in  viriate  (Eccli. 
44j  6):  tali  sono  i  giusti.  Non  dice  in  alto, 
dice  in  virtù,  in  virtute;  perchè  in  alto, 
spessissimo  non  han  nulla,  ma  tanto  più 
sono  in  virtù  doviziosi  d'ogni  tesoro.  Quan- 
do però  a  viver  da  giusto  tu  non  avessi  al- 
tro incitamento  che  questo,  saper  per  fede 
che  in  tale  stato  tu  sei  tenipio  di  Dio,  non 
ti  pare  che  dovrebbe  esserli  sufficiente? 
Dominus  in  tempio  sanato  suo  (Ps.  io,  5). 
E  questo  è  il  tempio  per  verità  detto  san- 
to, il  tempio  spirituale;  perchè  se  è  santo, 
non  è  egli  santo  per  santità  estrinseca, 
siccom'é  il  materiale,  ma  per  intrinseca. 

II.  Considera  che  quattro  sono  le  opera- 
zioni di  Dio  ne'  tempj  materiali  e' ha  su  la 
terra:  la  prima  é  abitarvi;  la  seconda  è  fa- 
vorirci in  essi  più  particolarmente  con  le 
sue   visitazioni  interiori;  la   terza  è  udire 
più  particolarmente  in  essi  le  nostre  sup- 
pliche ed  esaudirle;  la  quarta  è  ricevere 
ancora  in  essi  più  particolarmente  da  noi 
quel  culto  che  per  altro  sarebbegli  in  eguai 
forma  dovuto  altrove.  E  da  queste  quattro 
medesime    operazioni    pniova    l'Apostolo 
come  i  giusti  sono  tempj  di  Dio:  i-ns  cstis 
tenijìluììi  Dei  vii'i^,  sicut  dicit  Deus.  E  quali 
son  le  ragioni?  quoniam  inliahitaho  in  il- 
lis;  ecco  la  prima  :  et  inamhulaho  inter  eosj 
ecco  la  seconda:  et  ero  illorum  Dcusj  ecco 
la  terza  :  et  ipsi  erunt  mihi  populus^  ecco  la 
quarta.  Sono  dunque  primieramente  i  giu- 
sti, tempj  di  Dio,  perrhé  Dio   abita  in  essi 
mediante  la  sua  grazia  santificante:  dabo 
sanctificationeni  menm  in  medio  eorum  m 
perpetuumj  et  erit  tabernaculiim  mcum  in 
eis  (Ez.  07,  26  et  27).  E  però  quanto  agli 
altri    uomini   si   dice    bene  ch'egli  é  pur 
dentro  di  loro,  com'è  per  \a\[o:  piena  est 
cmnis  terra  gloria  ejus  (Is.  6,  3);  ma  noa 
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mai  si  dice  che  vi  abiti.  Questo  è  termine 
nelle  divine  Scritture  serbato  aggiusti: 
psallile  Domino  j  qui  habitat  in  Sion  (Ps. 
g,  12);  spirilus  Dei  habitat  in  vobis  (i  ad 
Cor.  3,  16-);  per  Spiritum  Sanctum  qui  ha' 
bitat  in  vobis  (2  ad  Tini,  i,  i4);  Christum 
habitare  per  fidem  in  cordibus  vestris  (ad 
Eph.  3,  17).  E  la  ragion  è,  perchè  negli 
altri  è  per  quella  sola  azion  propia  con 
cui  si  congiunge  ad  essi,  conservandoli 
nel  loro  essere,  dominandoli,  discernen- 
doli, senza  veruna  corrispondenza  reci- 
proca la  qual  da  essi  riceva  :  ne'  giusti  é 
di  piti  per  quella  azione  scambievole,  con 
cui  pur  essi  si  congiungono  a  lui,  amando- 
lo, obbedendolo,  venerandolo,  e  cosi  ri- 
cettandolo in  sé  medesimi.  Ond' è  che 
quando  Iddio  per  altro  non  fosse  ne'  giu- 
sti, come  dappertutto  egli  è  per  essenza, 
per  conoscenza  e  per  potenza,  sarebbe  ob- 
bligato ad  esservi  per  amore,  eh' è  titolo 
pii!i  strignente.  E  ciò  significa  con  dire:  in- 
habitabo  in  eisj  non  ero  in  eiSj  ma  inhabi- 
taboj  come  il  re  appunto  dice  ch'egli  è  nel 
regno,  ma  che  abita  nella  reggia.  II.  Sono 
{giusti,  tempi  di  Dio,  perchè  con  modo 
particolare  egli  visita  le  loro  anime,  recan- 
do loro  tuttodì  nuove  illustrazioni,  nuove 
ispirazioni  o  nuove  consolazioni  spiritua- 
li, con  cui  le  eccita  a  far  del  bene.  Queste 
non  sono  mai  stabili  ad  una  forma  ,  ma  or 
vanno,  or  vengono  j  che  però  han  dato  ca- 
gione in  fin  di  affermare  che  Dio  or  si  ac- 
costi alle  anime  sue  dilette,  or  se  ne  allon- 
tani: si  venerit  ad  nie^  non  videbo  eum  :  si 
abierit,  non  intelligam  (Job  g.  1 1).  Non  per- 
chè egli  abbandoni  l' abitazione,  ma  per- 
chè varia  in  essa  i  suoi  movimenti,  pas- 
sando dall' intelletto  alla  volontà,  e  dalla 
volontà  all'intelletto  per  via  di  eccitamen- 
ti proporzionati  alla  qualità  di  tali  poten- 
ze. E  ciò  pure  significa  Iddio  con  dire:  et 
inambulabo  inter  eos^  non  ambulabo,  ma 
inambulaboj  perchè  sempr'  è  dentro  a  un 
modo,  e  si  muove  bensì  per  le  varie  stan- 
ze del  suo  palazzo  reale,  rna  non  si  dipar- 
te. III.  Sono  i  giusti ,  tempj  di  Dio,  perchè 
con  modo  particolare  egli  ascolta  le  loro 
suppliche  e  l'esaudisce,  mostrandosi  tielle 
occasioni  loro  amico,  loro  padre,  loro  pro- 
tettore ,  loro  liberalor,  loro  tutto.  E  ciò  si- 


455 


ero  inter  ilìos  Deus,  ma  illorum  Deus;  per- 
chè si  fa  tanto  loro,  che  come  di  cosa  prò- 
pia  ne  possono  già  disporre  a  loro  piace- 
re: siccome  del  propio  re  più  può  dispor- 
re alle  occorrenze  la  reggia,  che  non  ne 
può  disporre  il  semplice  regno.  IV.  Sono 
i  giusti,  tempj  di  Dio,  perchè  con  modo 
particolare  Iddio  riceve  da  essi  il  suo  cul- 
to debito,  laddove  gli  altri  o  gliel  negano, 
o  glielo  rendono  solo  materialmente,  men- 
tre il  disgiungono  da  quella  venerazione  e 
da  quella  ubbidienza  che  i  giusti  sempre 
gli  prestano  come  suoi:  te  elegit  Dominus 
Deus  tuuSj  ut  sis  ei  populus  peculiaris  de 
cunctis  populis  qui  sunt super  terram  (Deut. 
7,6).  E  ciò  significa  Dio  finalmente  con 
dire:  et  ipsi  erunt  mthi  populusj  non  solo 
meus  populus j  ma  mihi populusj  perchè  in 
essi  egli  ha  ccnne  un  popolo  consacrato  al 
servizio  suo,  qual  appunto  è  quel  popolo 
più  scelto  e  più  signorile  che  forma  nella 
reggia  la  corte  al  re.  Questi  sono  quei  ti- 
toli per  cui  tutti  i  giusti  sono  detti  tempj 
di  Dio  vivente:  vos  estis  templum  Dei  vivi. 
Tu  devi  ora  osservare  come  a  te  sembri 
di  riconoscerli  in  te  medesimo,  per  quindi 
argomentar  se  il  Signore  dimori  in  te  con 
maniera  tanto  più  nobile  di  quella  con  la 
qual  usa  di  stare  in  tutti. 

III.  Considera  che,  se  probabilmente  tu 
puoi  sperar  di  ritrovarti  nel  fortunatissimo 
numero  di  coloro  che  sono  tempj  di  Dio, 
tanto  più  sei  tenuto  di  riguardarti  con  som- 
ma cautela  e  con  somma  circospezione, 
per  non  ammettere  cosa  in  te  la  quale 
punto  abbia  giammai  di  profano:  quis  con- 
scnsus  tempio  Dei  cum  idnlis?  (2  ad  Cor. 
6,  i6)  Perchè  se  a'  tempi  medesimi  mate- 
riali, i  quali  sono  sat)ti  per  una  dinomina- 
zion  puramente  estrinseca,  è  dovuto  tanto 
riguardo,  quanto  più  agli  spirituali  ,  che 
sono  santi  per  quella  santità  vera  ,  effetti- 
va, essenziale,  la  quale  partorisce  in  essi 
la  grazia?  in  sanctificationem  spiritus  (i 
Pet.  I,  2).  Ma  s'è  così,  come  dunque  per- 
metti che  alla  tua  mente  si  accostino  pen- 
sieri o  inutili  o  vani  o  viziosi,  o,  se  non 
altro,  terreni  più  che  celesti?  Dominus  in 
tempio  sanclo  suo  {\la\ì.  2,  20}.  E  però 
che  segue?  sileni  a  fnclc  ejus  mnnis  terra. 
Tanto  più  devi  darti  aH'fserrizio  della  rli- 


gnilica  con  dire:  et  ero  illorum  Deusj  non    I   vina  presenza,  quanto  più  il  Siynort?  con 
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jiiodo  particolare  dimora  in  te,  cioè  diino- 
ra come  un  re  nella  reggia  :  in  tempio  ejus 
omnes  dicent  gìoriam  (Ps.  a8 ,  9).  Tutto  il 
regno  tratta  col  re,  ma  piia  da  lontano:  la 
reggia  ha  l'accesso  libero,  e  vi  conversa. 

3 

Sobrii  estote,  et  vigilate^  quia  ndi'emarius  vester  dia- 
lio/ii.^,  tnmquam  leo  riigiens,  circuir  qunerens  quem 
ilfi'oret:  cui  rcsi'ititefortfs  infide,  i.  Pelr.  5,  8. 

I.  Considera  come,  affine  di  non  si  ar- 
rendere ad  assalti  così  feroci,  quali  sono  i 
dinbolici,  non  bisogna  aspettare  a  ribat- 
terli con  vigore  allorché  verranno;  biso- 
gna ancor  prevenirli  con  accortezza.  Però 
qui  dice  in  primo  luogo  san  Pietro:  sobrii 
estots,et  l'igilate:  perchè,  aveudosi  a  fare 
con  un  nemico  si  formidabile,  quel  che 
bisogna  in  primo  luogo,  si  è  non  si  lasciar 
da  lui  cogliere  alla  sprovvista.  Ed  ecco  ciò 
che  significa  un  tal  vegliare:  vigilale:  si- 
gnifica lo  star  bene  sopra  di  sé,  come  fa 
chi  teme  d'imboscate  o  d' insidie  che  gli 
slan  tese,  quand'egli  men  se  le  aspeitn.  E 
cosi  un  tal  vegliare  appartiene  all'animo. 
Ma  beu  è  vero  ch'egli  non  può  conseguir- 
si ,  se  il  corpo  non  vi  concorre.  E  però  non 
solo  dice  l'Apostolo  i'igilate  ^  ma  sobrii  e- 
siole.  Anzi  prima  dice  sobrii  estote_,  e  poi 
vigilate;  perché  quello  che  vale  segnalata- 
niente  a  tenere  la  mente  desta,  è  la  sobrie- 
tà. Cibi  non  suiit  aliali  corani  regej  e  per- 
ciò che  avvenne."*  insuper  et  somnus  reces- 
sii  ab  co  (Dan.  6,  i8);  là  ove  l'intempe- 
ranza l'aggrava  in  modo,  che  presto  ancor 
la  necessita  a  chiuder  gli  occhi  in  un  allo 
sonno:  porro  Holoplieriies  jaccbat  in  le- 
cln,  niinia  ebi'iclale  sopitus  (Judith  i5,  4)- 
Che  pare  a  te  frattanto  su  questo  affare  di 
te  medesimo.^  Pare  a  te  di  vegliar  come  si 
dovrebbe?  Se  non  vegli,  cioè  se  non  istai 
bene  sopra  di  te,  esamina  le  lue  cose,  e 
vedrai  di  certo  che  la  cagion  principale 
onde  ciò  procede,  è  l'amor  die  porti  al 
Ino  ventre.  Attenili  a  mortificarlo,  come 
Inumo  fatto  con  uno  studio  indicibile  tutti 
1  Sani!  :  prcliibe  panes  illi  dare  (  Eccll.  1 2  , 
G):  e  vedrai  f[iiauto  li  sarà  men  difficile  lo 
star  desio.  Allrliiienli  più  che  gli  farai  di 
l)(.'ne,  più  n'avrai  male;  male  al  corpo, 
male  allo  spirito:  itam  duplicia  mala  inve- 
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nies  in  omnibus  bonis,  quaecumque  feceris 
i7//(v.  7). 

II.  Considera  che,  se  una  tal  vigilanza  è 
alquanto  molesta,  non  ti  viene  ingiunta 
però  senza  fondamento;  perciocché  trop- 
po ella  è  altresì  necessaria.  Oh  con  che 
tremendo  nemico  si  ha  mai  da  fare!  si  ha 
da  fiire  con  Lucifero.  Questi  é  colui  che  ti 
vien  qui  descritto  si  orribilmeule  in  que- 
ste parole:  quia  adverxarius  vester  diabo' 
lus,  lamquam  leo  rugiens,  circuii  quaerens 
qucni  deverei.  Perchè,  quantunque  sia  ve- 
ro che,  standosi  egli  rilegalo  di  sua  stanza 
giù  negli  abissi,  non  gira  sopra  la  terra  in 
persona  propia;  vi  gira  però  in  persona  di 
quegli  innumerablli  suoi  ministri  che  qua 
su  tiene.  E  questo  è  ancor  tanto  peggio. 
Nota  però  qual  sia  quel  capo  per  cui  sin- 
golarmente egli  rendesi  formidabile:  è  la 
voglia  di  nuocere.  Questa  non  si  può  dir 
quanto  in  lui  sia  grande  ;  e  perciò  l'Apo- 
stolo dice  prima  di  lui:  adversarìus  veslcr 
diabolusj  e  poi  dice:  tamquam  leo  rugiensj 
e  poi  dice:  circuii  quaerens  quem  devoret. 
Dice  prima:  adversarius  vester  diabolus, 
perché  tu  sappia  che  il  demonio  non  è  uu 
nemico  il  quale  si  contenti  di  odiarti.  Se 
questo  fosse,  si  sarebbe  l'Apostolo  conten- 
tato ancor  egli  d' intitolarlo  puramente  ne- 
mico, non  avversario.  E  un  nemico  il  qual 
li  fa  sempre  contra,  sempre  t'insidia,  sem- 
pre t'infesta,  e  sempre  sia,  per  quanto 
può,  procurando  la  tua  ruina:  Iota  die  im- 
pugnans  tribulavit  me  (Ps.  55,  i).  E  però 
l'Apostolo  dice:  adversarius  vester  diabo- 
lus; non  dice  iidnnciis.  Dipoi  passa  l'Apo- 
stolo a  dire  per  questa  ragione  stessa:  tam- 
quam leo  rugiens:  non  lamquam  ho,  che 
pur  sarebbe  di  molto;  ma  leo  rugiens,  af- 
finchè intendasi  che  il  demonio  non  solo 
è  fiero,  robusto,  risoluto,  superbo,  al  pari 
d'ogni  leone  che  si  truovi  al  mondo;  ma 
che  oltre  a  ciò  egli  è  un  leone  affamato.  Il 
leone  allora  ruggisce  quando,  tormentato 
assai  nelle  viscere  dalla  fame,  ha  dato  d'oc- 
chi alla  preda  ch'egli  desidera,  e  già  già  la 
divora  con  la  speranza  di  farla  sua.  E  da 
ciò  avviene  che  sia  il  demonio  un  leone 
che  sempre  rogge,  leo  rugiens;  perchè  sem- 
pre egli  ha  una  farne  di  anime,  che  si  spa- 
sima; sempre  ancora  ha  speranza,  per 
quanto  pur  da  lui  queste  fuggano,  di  ar- 


rivarle.  Anzi  però  egli  ruggisce,  perchè 
non  fuggano  ;  che  tal  è  il  fine  che  il  leoue 
ha  nel  ruggire,  veduta  ch'egli  ha  la  pre- 
da, quando  parrebbe  che  dovesse  star  che- 
to, alHn  di  non  iscoprirsi;  il  suo  fine  è  di 
atterrirla  tanto  altamente,  che  perda  subilo 
o"tji  fiato,  ogni  forza  da  porsi  in  fuga;  co- 
me di  fatto  egli  ottiene,  mentre  si  scrive 
che,  al  solo  udirlo,  le  fiere  quasi  tutte  ri- 
mangano come  stupide.  E  tal  è  il  fine  c'ha 
pur  esso  il  demonio  nel  ruggir  tanto:  oh 
quanto  sa  di  spaventar  egli  l'anime,  spe- 
cialmente spirituali  (che  sono  quelle  di  cui 
pili  suole  ire  a  caccia),  con  le  sue  tenta- 
zioni di  diffidenza,  con  le  ansietà,  con  le 
angustie  che  manda  al  cuore!  Leo  rugietj 
quis  non  timebit?  (Amos  3,  8)  E  però  pri- 
ma si  fa  sentir  d'ordinario  con  questi  rug- 
ghj  che  fan  cadere  il  coraggio,  e  dipoi  pas- 
sa agli  assalti,  con  direche  adunque  il  me- 
glio è  darsi  bel  tempo  finché  si  può,  e  sca- 
pricciarsi e  sfogarsi,  giacché  il  pensare  a 
far  bene  tutto  è  gettato.  E  questo  è  ciò  che 
fé'  poi  soggiugnere  in  terzo  luogo  all'Apo- 
stolo: circuii  qiiaerens  quein  devoret;  per- 
chè al  fin  sappiasi  che  il  demonio  nem- 
meno è  pago  di  fiirci  qualunque  male,  ma 
anela  a  farci  il  maggior  die  gli  sia  possibi- 
le: circuii  (juacrens  non  quem  mordeat, 
non  quem  mnctetj  ma  quem  dcvoret:  voce 
che  rispetto  al  demonio  non  ha  altra  for- 
za, se  non  che  di  spiegare  la  rabbia  somma 
con  cui  egli  fa  strage  d'anime.  Basti  dir 
che,  s'egli  potesse,  se  le  vorrebbe  ingojar 
tutte  di  subilo  in  un  boccone.  Quindi  è 
che,  se  il  leone,  dopo  aver  mangialo  ben 
Ijene,  al  fine  si  sazia,  il  diavolo  piiì  che 
mangia  ,  più  sempre  ha  fame.  Ha  fame  in- 
saziabilissima ;  e  però  è  vano  sperare  che 
mai  si  iiiilighi,  o  clie  mai  si  ammansisca, 
come  fa  il  leoue  satollo.  Ma  s'è  così,  non 
v'è  dunque  bisogno  di  vigilanza  continua 
contro  un  nemico  che  tanto  aspira  ad  of- 
fendere? 

III.  Considera  che,  se  la  terribilità  del 
demonio  finisse  solo  nella  voglia  di  nuo- 
cere, sarchile  più  comportabile;  ma  il  peg- 
gio è  che  alla  brama  di  nuocere  si  aggiun- 
ge ancora  la  sagacità,  l'accortezza,  l'astu- 
zia, con  cui  sa  farlo.  E  ptrò  l'Apostolo  dice 
di  lui  con  grandissima  avvedutezza  non 
sol  che  qunerit  quem  de\-orelj  ma  che  cir- 
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cuil  quaerens.  Egli  è  un  leone  furioso:  e 
conluttociò  non  va  ad  investire  dirittamen- 
te la  preda,  come  potrebbegli  suggerir  la 
baldanza  di  sé  medesimo;  ma  la  va  ad  in- 
vestire insidiosamente,  eh' è  ciò  ch'espri- 
raesi  con  questi  giri  tortuosi  :  circuirà  ter- 
ram_,  et  perambulavi  eam  (Job  i,  7).  Vero 
è  ihe  tre  sono  i  sensi  principal issimi  i 
quali  traggono  i  Santi  da  questa  voce.  Il 
primo,  che  il  demonio  fa  come  quel  caccia- 
tore il  quale,  affine  d'ingannar  meglio  la 
fiera,  non  si  pon  sempre  a  tender  le  sue 
reti  nel  silo  slesso,  ma  mula  sito,  con  tra- 
passarsene ora  dall'aperto  al  chiuso,  or 
dall'alto  al  basso.  E  però  dice  l'Apostolo 
ch'egli  circuii,  perchè  tu  sappia  che  li  cer- 
cherà in  tutti  i  luoghi ,  e  in  casa,  e  in  chie- 
sa ,  e  per  le  strade,  e  nelle  corti,  e  uè* 
chiostri,  e  negli  orti  ascosi  ;  ma  variamen- 
te: che  però  non  ti  è  facile  indovinare  ove 
pivi  li  aspetti,  ma  bensì  devi  argomentare 
da  ciò  che  la  tua  vigilanza  conlra  di  esso 
necessariamente  ha  da  stendersi  a  tutti  i 
luoghi,  perchè  eglt  gira  :  circuii  quaerens 
quem  devoret.  Il  secondo  è,  che  il  demo- 
nio fa  come  quel  capitano  il  quale,  innanzi 
di  dar  l'assalto  alla  piazza  che  ha  in  animo 
di  espugnare,  va  prima  intorno  osservan- 
dola a  parte  a  parte,  affine  di  assaltarla  da 
quella  ch'è  la  più  debole.  E  però  dice  l'A- 
postolo eh' egli  c//'ai//j  perchè  tu  intenda 
che  li  saprà  molto  bene  girar  d'intorno  per 
osservarli.  Anzi  qual  dubbio  che  del  con- 
tinuo li  osservi?  Ti  osserva  nella  mente-,  ti 
osserva  negli  occhi,  ti  osserva  negli  orec- 
chi, ti  osserva  nella  lingua,  li  osserva  in 
qualunque  banda  che  sia  di  le;  e  dove 
scorge  che  tu  sei  appunto  più  debole,  ià 
ti  assalta:  obsen'abil  peccnlor  justum,  et 
stridehit  super  eum  dentibus  suis  (Ps.  56, 
12).  Sicché  la  tua  vigilanza  contro  di  esso 
ha  sibbene  ad  essere  universale  di  tutto  le, 
ma  più  speciale  parimente  ha  da  essere  in 
ordine  a  quella  parte  di  te  medesimo,  ove 
è  più  speciale  il  bisogno,  attesa  la  tua  fiac- 
chezza. Il  terzo  è,  clie  il  demonio  fa  come 
quell'assassino  il  qual ,  se  potesse,  li  vor- 
rebbe di  notte  entrar  fino  in  casa  per  am- 
mazzarti ,  e  cosi  guadagnarsi  la  mancia,  of- 
fertagli da  chi  tanto  brama  il  tuo  sangue. 
M:ì  poiché  lu  stai  ben  guardalo,  ti  aspetta 
fuori,  aij'jiraiidusi   intorno  iiiloriio  al  luo 
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vicinato,  con  animo  di  tirarli  alla  vita,  sol 
ch'eschi  un  passo.  E  però  dice  l'Apostolo 
ch'egli  circuii j  perchè,  se  tu  stai  ben  rac- 
chiuso ne'  tuoi  ripari,  Iddio  non  gii  dà  co- 
munemente licenza  di  penetrarvi.  Ma  che? 
se  il  traditornon  va  intrOj  va  bensì  circumj 
perch'egli  aggirasi  sempre  attento  a  vedere 
se  d'alcun  lato  tu  metti  mai  piede  fuora,  per 
correrti  tosto  addosso.  Questi  ripari  sono 
que'  prescritti  speciali  che  ti  circondano 
secondo  lo  stato  tuo;  le  tue  regole,  la  dire- 
zion  del  tuo  padre  spirituale,  la  frequenza 
de' sagramenti,  l'esame,  la  solitudine,  il 
silenzio,  le  penitenze,  ed  altre  sì  fatte  co- 
se, che  al  demonio  troppo  impediscono 
l'accostarsi.  E  a  questo  devesi  ordinar  la 
tua  vigilanza,  a  non  uscire  a  chius' oc- 
chi da  qiieste  mura  con  la  rilassaziou  di 
tali  esercizi  pur  ora  delti:  altrimenti  tu 
sei  spedito.  Eccoti  il  demonio  già  sicut  leo 
paratus  ad praedam  (Ps.  16,  12).  E  tu  che 
farai?  potrai  schivar  la  sua  forza? 

IV.  Considera  che,  quando,  o  per  tua 
colpa  o  no,  pur  alfin  succeda  che  il  de- 
monio, leone  sì  malizioso,  li  corra  addosso 
per  far  di  te  crudo  scempio,  non  hai,  per 
quanto  ho  detto,  a  darli  per  vinto:  perchè, 
quantunque  sia  mollo  meglio  il  prevenirne 
gli  assalti,  come  si  accennò  da  principio, 
che  il  dover  essere  di  poi  forzato  a  ribat- 
terli; contuUociò  conviene  al  certo  ribat- 
terli quando  vengono;  perchè  il  demonio  è 
finalmente  un  Icone  cl»e  tanto  può,  quanto 
noi  lascinm  ch'egli  possa.  E  però  conchiu- 
de san  Pietro:  cui  resistile  fortes  infide; 
perchè  ben  sa  ctie  noi  gli  polrem  resiste- 
re, se  vorremo.  Ma  con  che  dovrassi  resi- 
stere? L'hai  sentilo:  con  fede  forte,  o,  per 
dir  meglio,  con  istar  forte  di  fede;  perchè 
la  fede  è  sempre  in  sé  forte  a  un  modo, 
ma  non  a  un  modo  noi  sempre  siara  forti 
in  essa.  E  da  ciò  è  facile  che  si  sia  indotto 
l'Apostolo  a  non  dir  qui  resislite  fide  for- 
ti^ ma  a  dir  piuttosto  resistile  fortes  in  fi- 
de. Conviene  adunque  che  quando  senti 
che  il  demonio  ti  assalta,  subito  tu  ravvivi 
nella  tua  mente  quelle  gran  massime  che 
sono  delle  di  fede:  haec  est  eniin  l'icloria, 
quae  vincit  mundum,  fides  nostra  (t  Jo.  5, 
4):  che  la  vera  gloria  è  il  dispregio;  che 
la  vera  ricreazione  è  il  patire;  che  la  vera 
ricchezza  è  la  poverl"i  ;  che  la  vera  savlcz- 
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za  è  dar  gusto  a  Dio;  che  una  cosa  sola  ri- 
leva sopra  la  terra,  eh' è  salvar  l'anima:  e 
così  va  tu  discorrendo  per  l'allre  massime 
che  pili  specialmente  si  oppongono  a  quel- 
la tentazion  che  t'infesta  pila  specialmen- 
te. E  poi  bisogna  che  su  questa  fede  slii 
forte;  non  dando  orecchie  a  ciò  che  il  de- 
monio ti  suggerisce  in  contrario  per  ingaa- 
narli,  ma  a  ciò  che  ti  dice  Cristo,  il  quale 
sta  spetlalor  della  tua  battaglia,  per  poi 
premiarti  o  punirli,  secondo  il  merito,  per 
tutta  un'eternità.  Ma  perchè  fede  vuol  di- 
re ancora  fiducia,  però  nell'islesso  tempo 
hai  da  far  ricorso  a  questo  istesso  Signore 
che  ti  riguardn,  afiìnchè  porgati  ajuto.  E 
in  questa  fede  hai  finalmente  a  star  forte, 
con  tener  per  indubitato  che  il  demonio 
può  ruggir  quanto  vuole,  come  un  leone, 
può  infierir,  può  infuriarsi,  può  strepita- 
re; ma  non  può  nulla,  solo  che  lu,  resi- 
stendo con  questa  tua  doppia  fede  pur  ora 
delta,  gli  dica  animosamente:  va  alla  ma- 
lora: resistite  diabolo j  elfiigieta  vobis  (Jac. 

4,7)- 

6 

^nimalis  homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spirilus 
Dei;  stultitia  enirn  est  Hit,  et  non  potest  intellige- 
re.  I.  ad  Cor.  2.  14. 

I.  Considera  che  due  sono  le  umanebea- 
tiludini:  una  in  cielo,  una  in  terra.  In  cielo 
goder  Dio,  in  terra  patire  per  Dio.  In  cielo 
è  goder  Dio,  perchè  fuomo  è  fatto  per  que- 
sto, per  goder  Dio;  e  però  subito  ch'egli 
arriva  a  goderlo,  divien  beato,  perchè  con- 
seguisce  il  suo  fine,  ed  il  suo  fine  ultimo, 
ch'è  quello  in  cui  unicamente  egli  può  quie- 
tarsi con  quell'altissima  pace  che  tutte  le 
cose  Iruovano  giunte  al  centro.  In  terra  è 
patir  per  Dio,  perchè  questo  è  che  più  di 
tutto  assicuraci  di  dovere  arrivare  a  goder- 
lo in  cielo.  E  però  come  la  prima  beatitu- 
dine è  conseguire  il  suo  fine,  così  l;i  se- 
conda èsperare  fondatamente  di  conseguir- 
lo. Ma  chilo  puòpiù  fondatamente  sperare, 
che  chi  patisce  sulla  terra  per  Dio?  Si  sii- 
slinebimiis  et  conregnabimns  (2  ad  Tim. 
2,  i^).  Quindi  è  che  Cristo  chiamò  heali  i 
poveri,  beati  i  perseguitali,  beati  quelli  che 
piangono.  \.\  chi-.imò  tali  per  la  caparra  la 
qua!  limino  certissima  di  s:diite:  beali  f/ni 


SETTEMBRE 


nunrjletìsj  quìa  rìdehitis  (Lue. 6,  Q  i ).  E  co- 
sì, se  rimirasi  inlimamente,  si  scorgerà  che 
su  la  terra  maggior  beatitudine  è  il  patir 
j>er  Dio,  che  uon  è  il  goderlo  con  ricevere 
le  sue  visite  all'orazione,  le  sue  locuzioni, 
i  suoi  lumi,  le  sue  care  estasi;  perchè  tulli 
questi  sono  doni  gratuiti.  Ma  ciò  eh' è  do- 
no non  ci  fa  mai  tanto  sicuri  del  paradiso, 
quanto  sicuri  ce  ne  fu  ciò  ch'è  inerito  :  e  ta- 
le è  il  pntir  per  Dio.  Ora  tutto  questo  lin- 
guaggio, benché  sì  chiaro  a  chiunque  vi- 
ve, secondo  quella  parte  ch'egli  ha  di  sé 
comune  con  gli  animali,  è  un  linguaggio 
barbaro.  E  però  qui  dice  l'Apostolo:  ani- 
maìis  homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spi- 
ritus  Deij  non  percipit  quae  sunt  in  coelo, 
non  percipit  quae  sunt  in  terra;  perchè,  co- 
me ognuno  sa,  due  sono  quelle  proprietà 
che  differenziano  l'animale  dall'uomo:  l'u- 
na  è  guidarsi  ne'  desiderj  dell'appetito,  e 
non  dal  dovere;  l'altra  è  governarsi  ne' 
giudicj  dall'apprensione,  e  non  dal  discor- 
so. Posto  questo;  animalis  liomo,  chi  vive 
da  animale,  non  percipit  ea  quae  sunt  spi- 
ritus  Dei  in  coeloj  perché  guidandosi  an- 
ch'egli  dall'appetito,  non  si  sa  fingere  altro 
paradiso,  che  quello  di  Macometto.  Ed  un 
tal  paradiso  in  cielo  non  v'è,  perchè  i  di- 
letti sono  ivi  tulli  di  spirito,  a  segno  tale 
che  anche  i   dilclli  corporei ,  allora  che  si 
ollerranno,  saranno  spirilualizzali,  cioè  sa- 
ran  simiglianti   a  quei  dello  spirito:  semi- 
natur  corpus  animale,  surget  corpus  spiri- 
tale (i  ad  Cor.  i5,  ^).  Non  percipit  ea  quae 
sunt  spirilus  Dei  in  terra;  perchè  gover- 
nandosi anch'egli,  come  chi  vive  da  ani- 
male, dall'apprensione,  non  sa  giudicare  se 
non  che  da  ciò  che  apparisce:  e  così  mai 
non  sa  finir  di  capire,  per  quanto  ascollilo, 
come  coloro  che  piangono  sian  beati;  beati 
qui  lugcnt  (IVIatlh.  5,5).  Gli  slima  miseri; 
miseri  i  poveri,  miseri  i  perseguitati,  per- 
chè appariscono  miseri.  Deplora  l'infelici- 
tà d'uno  stato  tale,  se  pure  arrivi  a  cono- 
scerla: che  se  non  la  conosci,  non  più  de- 
plora solamente  lo  stato,  deplora  te,  per- 
ch'è  chiarissimo  segno  che  tu  sei  appunto 
un  di  coloro  che  vivono  in  tale  stato:  ani- 
malis homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spi- 
rilus Dei. 

II.  Considera  la  ragione  per  cui  l!  dice 
1  Aj)oslolo,  che  chi   vive  da  aniniale  non 


percipit  queste  cose  che  son  di  spirito:  la 
ragion  è  ch'egli  è  stollo:  stullilia  enim  est 
UH.  E  s'egli  è  stollo,  non  solo  non  intende 
si  fatte  cose,  com'è  anche  degli  esperti,  ma 
non  può  intenderle,  non  potesl  inlelligere. 
Chi  ha  buon  palato,    ma  non  ha  provato 
mai  zucchero  ai  giorni  suoi,  sicuramente 
non  sa  ciò  che  si  voglia  dire  sapor  di  zuc- 
chero: ma  se  noi  sa,  può  saperlo;  basta 
ch'egli  abbiane  un  saggio.  Ma  chi  ha  il  pa- 
lato stupido,  né  lo  sa,  né   lo  può  sapere. 
Ora  questa  è  la  disgrazia  di  chi  si  sia  dato 
a  vivere  da   animale:  slultitia  est  UH:  ha 
l'intelletto  (ch''è  il  palato  dell'anima)  istu- 
pidito, se  non  l'ha  forse  anche  stupido; 
mercecch'egli  non  è  uso  se  non  che  solca 
cose  tulle  o  sensibili  o  sensuali,  e  conse- 
gueulemente  non  è  capace  d'inlender  le 
divine:  non  potcst  inlelligere;  perchè  non  è 
capace  di   assaporarle:  sono   troppo  a  lui 
superiori:  plurima  supra  sensum  hominum 
ostensa  sunt  libi  (Eccli.  3,  25).  Ma  chi  non 
sa  che  le  cose  divine  non  si  possono  in- 
tendere in  altra  forma,  che  con  provare  i! 
loro  sapor  nascosto.'*  Però  già  disse  Mosè 
de'  suoi  sciocchi  Ebrei  ;  utinam  saperentj 
et  intelligerentj  ac  novissima  providerent! 
(Deut.  32,  29)  Parca  che  dovesse  dire:  u- 
tinam  intelligerent_,  et  sapercnl;  non  utinam 
saperentj  et  inlelligerent:  perchè  prima  è 
l'intendere,  e  dipoi  il  sapere;  e  non  è  pri- 
ma il  sapere,  e  dipoi  l'intendere.  Ma  egli 
non  disse  così:   disse  avvedutamente  uti- 
nam saperentj  et  intelligerent:  perchè  è  ve- 
ro che  le  cose  naturali   prima  s'intendono 
e  d'poi  si  sanno;  ma  le  soprannaturali,  qua- 
li sono  le  cose  che  spettano  all'altra  vita, 
novissima,  prima  si  sanno  e  dipoi  s'inten- 
dono: gustate,  etvidele  (Ps.  33,  9).  Ma  co- 
me può  ciò  succedere  in  chi  ha  rintellello 
già  istupidito  dal  vivere  animalesco."*  Ben- 
ché il  non  intendere  queste  cose  non  pro- 
cede in  costoro  dal  solo  difetto  della  po- 
tenza; nasce  più  forse  ancor  dalla  sottra- 
zione, se  noi  vogliamo  dir  cosi,  del  prin- 
cipio. Perchè  lo  spirilo  del  Signore  a  nin- 
no meno  mai  si  comunica,  che  a  costoro  i 
quali  vivono  da  animali.  Oh  come  gli  ab- 
bandona! Oh  come  gli  abbomina!  Iddio 
non  lascia  godersi   se  non  da  chi  in  cielo 
è  morto  totalmente  ai  suoi  sensi,  iri  terra  è 
mortificato  :  non  vidcbit  me  homo,  et  vivel 
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(Ex.  33,  Qo);  così  diss'egli  chiaramente  di 
sé.  Ma  perchè  lo  disse?  se  non  perchè  da 
chiunque  punto  desideri  di  goderlo,  egli 
onninamente  vuole  una  delle  due  cose:  o 
che  sia  morto  totalmente  a  sé  stesso, o  che 
si  mortifichi.  Rimira  dunque  se  importa 
bene  di  deporre  un  tal  vivere,  il  qual  di 
pili  è  un  vivere  animalesco,  cioè  quel  vi- 
vere il  qual  t'inclina  ad  amar  tanto  i  tuoi 
diletti  sensibili ,  e  ad  apprezzarli.  Se  noi 
deponi,  ti  rendi  inabile  a  tutti  i  diletti  di- 
vini, perciocché  questi  sono  tutti  di  spi- 
rito: spìritus  est  Deusj  et  eos  qui  adorant 
euntj  in  spirita  et  ventate  oportet  adorare 
(Jo.  4.  24),  non  in  spirita  et  voluptate. 

III.  Considera  che,  se  tanto  convien  de- 
porre quel  medesimo  vivere  animalesco  ctie 
ci  la  condiscendere  ai  diletti  sensibili  più  del 
giusto,  convien  deporre  molto  più  ancora 
quello  che  ci  fa  condiscendere  a'  sensuali. 
Questo  senza  dubbio  è  quel  vivere  da  ani- 
male che  sopra  ogni  altro  qui  condanna  l'A- 
poslolo,  mentre  dice:  animalis  homo  non 
percipit  ea  qiiae  siint  spiritus  Dei;  stultitia 
enim  est  Uh,  et  non  potest  intelligere.  Per- 
chè, se  chi  è  dato  a'sensibili  di  soverchio, 
non  può  capire  giamni:ii  le  cose  divine; 
chi  è  dato  a' sensuali,  appena  può  creder- 
le- E  cosi  la  liljidine  al  line  è  quella  che  a 
poco  a  poco  ti  toglie  dal  cuor  la  fede,ben- 
chè  talvolta  falsamente  ti  stimi  di  ritener- 
la. Guarda  gli  eresiarchi,  almeno  i  più  ce- 
lebri ai  giorni  nostri  :  incominciarono  tulli 
da  vila  prima  sozza,  dipoi  sacrilega.  Anzi 
il  medesimo  Apostolo  a*  Colossensi  intese 
già  per  increduli  i  lussuriosi,  là  dove  dis- 
se: propler  qaae  venit  ira  Dei,  cioè  il  dilu- 
vio, super  fdios  incrcdiditatis  (5,  6).  Né  de- 
vi maravigliartene  :  la  libidine  a  lungo  an- 
dare fa  che  tu  già  disperi  di  conseguire  i 
beni  dell'altra  vila  ,  mentre  odi  che  a  con- 
seguirli è  necessario  staccarsi  da  que'  pia- 
ceri e  da  quelle  pr;itiche  a  cui  vivi  attac- 
cato più  che  non  fa  l'avoltojo  alle  sue  ca- 
rogne. E  come  tu  ne  disperi,  ti  vuoi,  per 
non  travagliarti,  dar  anzi  a  credere  che  la- 
li  beni  a  te  promessi  nell'altra  vita  sian  fri- 
voli, siano  falsi;  e  così  tradisci  la  fede,  al- 
meno tacitamente,  dentro  il  cuor  tuo,  sen- 
za che  talor  tu  medesimo  te  ne  accorga. 
Dimanda  un  poco  all'islesso  Apostolo  chi 
sian  gli  uomini  aìicuiiti  a  l'ita  Dei  pro]Hcr 


caecitatem  cordis  ipsorum?  (ad  Eph.  4,  18) 
sentirai  dirti  subito  che  son  quelli  qui,  de- 
sperantes,  semetipsos  tradideruni  impudici- 
tiae  (v.  19).  Miseri  quei  che  giungono  a  un 
tale  stato!  Eppure  oh  quanti  del  continuo 
vi  giungono  ancora  tra  i  Cristiani!  Tu,  se 
vuoi  starne  daddovero  lontano,  che  dovrai 
fare?  Guardarli  ancora  da'  diletti  sensibili 
più  che  puoi;  perchè  dai  sensibili,  amati 
eccessivamente, avvien  che  facciasi  a  poco 
a  poco  il  passaggio  lultuosissi:no  ai  sen- 
suali. 


Chrisfiis  pas.ius  est  prò  nohis^  vobis  relinquens 
excmpìum j  iti  sequamini  vestigia  ejiis.  I.  Pet.  s,  ai. 

I.  Considera  die  tre  furono  i  fini  abissi- 
mi  per  cui  Cristo  nostro  Signore  già  venne 
al  mondo;  e,  non  curando  i  godimenti  e  le 
glorie  che  giustamente  egli  potea  qui  ap- 
propriarsi, si  sottopose  a  una  vita  sì  dolo- 
rosa. Il  primo  fu  per  redimerci  col  suosan- 
gue;  Il  secondo  per  illuminarci  con  la  sua 
dottrina;  il  terzo  per  indirizzarci  insieme 
e  animarci  col  suo  santissimo  esempio.  On- 
de pare  che  ancor  a  ciò  ben  potess'egli  or- 
dinare quei  tre  famosissimi  titoli  che  a  se 
diede,  là  dove  disse:  e^o  smn  via,  veritas, 
et  vita{3Q.  14.6):  perciocché  con  l'esempio 
fu  per  noi  via,  con  la  dottrina  fu  per  noi 
verità, e  col  redimerci  ch'egli  fé'  dalla  mor- 
te, fu  per  noi  vita.  Contutlociò,  lasciati  gli 
altri  due  fini,  ancorché  si  eccelsi,  qui  sola- 
mente l'Apostolo  giudicò  di  rammemorare 
quel  dell'esempio,  che  di  presente  è  il  più 
necessario  per  noi  :  quando,  per  quanto  sia- 
mo già  redenti  da  Cristo, già  illuminati, non 
peròpossiamo salvarci ,  se  non  ci  risolviam 
di  proposilo  a  seguitarlo  per  la  via  elicgli 
tenne  de'  patimenti.  A  ciò  mirando  disse 
dunque  l'Apostolo  in  questa  guisa:  Chrislus 
passus  est  prò  nohis  ,  vobis  relinquens  e- 
xemplum,  ut  sequamini  vestigia  ejus.  Vero 
è  che,  come  egli  disse  prò  nohis  passus  j 
cosi  parca  che  dovesse  anche  dire  nohis 
relinquens;  ma  non  disse  così;  disse  vobis, 
perchè  agli  Apostoli  diede  bensì  Cristo  Te- 
sempiodi  pulir  molto,  ma  noi  lasciò:  r.r^'w- 
plum  dedi  vobis,  ut  qncmadmndum  ego  fe- 
ci, ila  et  vosfaciatis  (Jo.  i5,  i5).  Lo  lasciò 
a  quei  che  succederono  appresso;  che  pe- 
rù disse  san  Pietro  vobis  relinq'icns ,  cioè 


retro  iinquens.  Per  noi  dunque  dispose  già 
il  Signore  con  provvida  ordinazione  che 
da  quattro  esattissimi  Evangelisti  fosse  re- 
gistrato con  gran  pienezza  ogni  esempio 
ch'egli  avea  dato,  ma  specialmente  in  ge- 
nere di  patire;  acciocché,  non  avendolo 
potuto  già  noi  ricevere  co' nostri  occhi,  co- 
me gli  apostoli,  rapprendiamo  almen  con 
attenta  meditazione  su  quei  volumi  che  so- 
no sì  sacrosanti.  Ma  ciò  che  vale  se,  in  ve- 
ce di  studiar  su  volumi  tali,  tu  gli  abbor- 
risci?  Oh  che  pregiudizio  ti  arrechi  con  leg- 
ger anzi  tuttodì  libri  inutili,  libri  inetti,  li- 
bri che, lusingando  il  senso  corrotto,  a  poco 
a  poco  ti  alienano  dal  patire,  non  le  ne  in- 
vogliano! Però,  se  tu  non  ti  animi  a  seguir 
Cristo,  la  colpa  è  tua:  egli  ti  ha  lasciato 
l'esempio;  se  tu  noi  pigli,  si  deve  ascrive- 
re a  le,  che  spontaneamente  rinuuzii  per 
cosi  dire  all'eredità,  quasi  ch'ella  sia  più 
di  peso  ,  che  di  guadagno.  Ria  oh  quanto 
vivi  ingannalo! 

II.  Considera  che,  a  rimoverti  lo  spa- 
vento il  qual  li  può  dare  l'udire  che  sei  te- 
nuto a  pigliar  l'esempio  di  Cristo  che  pati 
tanto,  l'AposloIo  ti  soggiunge  con  gran  sa- 
viezza, che  un  lai  esempio  ti  fu  lasciato  da 
Cristo  perchè  il  seguissi,  non  perchè  l'ar- 
rivassi: ut  sequaniini  vestigia  ejus.  Non  di- 
ce ut  adsequamini  ^  come  lesse  già  Tertul- 
liano nel  suo  Scorpiaco  (e.  12);  dice  ut 
sequamini:  perchèqual  di  noi  può  giunge- 
re ad  agguagliar  l'esempio  di  Cristo?  è  ba- 
filanle  che  il  seguitiamo.  Ma  come  si  può 
dir  che  Io  séguiti  chi  ticn  sempre  una  stra- 
da del  tulio  oppostii?  Tu  ti  lamenti  delle 
tue  deijoli  forze;  ma  ingiustamente:  perchè 
le  lue  deboli  forze,  provano  bene  che  tu 
non  possa  camminar  per  la  strada  de'  pa- 
timenti a  par  del  Signore  che  corsevi  da 
gigante:  exultavit  ut  gigas  ad  currefidam 
vicini  (Ps.  18,  6);  ma  non  provano  già  che 
non  possi  andarvi,  sol  che  tu  alquanto  co- 
operi a  quegli  ajuli  che  li  comparle  a  tal 
effetto  la  grazia.  Ma  tu  non  vuoi  seguir  Cri- 
sto nemmeno  come  la  notte  della  passione 
il  seguì  san  Pietro  che,  intimidito.  Io  se- 
gui sì,  ma  da  lungi:  sequebatur  a  longe 
(Matth.  u6,  58).  Tu  vuoi  voltargli  aperta- 
mente le  spalle;  cercare  a  lutto  potere  0- 
gni  tuo  vantaggio;  cercare  sfoghi,  cercar 
sollazzi,  cercare  ogni  su)odcrata  comodità. 
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Non  sono  dunque  le  tue  deboli  forze  che 
t'impediscono  di  seguirlo;  è  la  mala  tua 
volontà.  Se  non  puoi  patir  quanto  Cristo, 
contentati  di  patire  almeno  con  Cristo  : 
praecedat  Domimis  meus  ante  servum  suiinij 
et  ego  sequar  paulalim  vestigia,  ejus  (  Gcn. 
33,  i4). 

III.  Considera  che  alcuni  vanno  per  la 
via  veramente  per  cui  andò  Cristo,  eh" è 
quella  de'  patimenti;  e  contutlociò  non  può 
dirsi  per  verità  che  neppur  essi  lo  segua- 
no: perchè  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  for- 
za ;  patiscono  perchè  non  ne  possono  far 
di  meno  a  cagion  del  misero  stalo  in  cui  si 
ritrovano,  o  di  povertà,  o  d'inlè.'niilà,  o 
d' ignominie ,  o  di  altro  disastro  tale  che  gli 
ha  raggiunti:  nel  resto,  oh  quanto  di  mai 
cuore  patiscono!  Questi  ccrtaniente  non 
seguono  il  lor  Signore,  quantunque  vadano 
anch'essi  per  la  sua  strada,  ch'è  quella  di 
patir  mollo.  E  però  l'Apostolo  non  fu  con- 
tento di  dire:  Chrislus  passus  est  prò  nO' 
bis,  vobis  reVmquens  exempìum,  ut  sequa- 
mini viani  ejus;  ma  vestigia  ejus.  Così  dis- 
s'egli,  e  così  dicendo  parlò  come  si  do- 
vea.  Altra  cosa  è  andaresemplicementeper 
la  via  d'uno,  altra  è  andare  di  più  per  le 
sue  pedate.  E  però  non  basta  che  tu  vada 
per  quella  via  la  qual  fu  temila  da  Cristo, 
che  fu  la  via  del  patire;  ma  è  necessario  che 
tu  vi  vada  altresì,  come  vi  andò  Cristo,  eoa 
quella  rassegnazione  di  volontà,  con  quella 
pazienza,  con  quella  pace,  con  quella  per- 
severanza, e,  se  ancor  si  può,  con  quell'al- 
legrezza: questo  è  seguir,  se  ben  guardi, 
le  sue  pedate:  vestigia  ejus  seculus  est pes 
meus  (Job  23,  1 1  ).  E  vero  che  tu  non  le 
potrai  mai  calcar  sì  profondamente  ;  ma  su 
quelle  li  hai  da  tenere.  Che  li  vale  il  pali- 
re  assai,  se  non  fai  altro  che  brontolar  fra 
te  stesso  di  quelle  avversità  che  il  Signor 
ti  manda;  o  se  patisci  bensì,  ma  a  capric- 
cio tuo;  e  fai  quelle  penitenze  che  a  le  più 
piacciono,  quei  digiuni,  quelle  discipline, 
ma  non  ne  puoi  patir  una  che  li  sia  data  a 
correzion  de' tuoi  falli?  Che  se  a  ciò  vuoi 
rincorarti,  com'è  dovere,  ricordati  quanto 
è  giusto  che  tu  patisca,  e  di'  fra  le  stesso: 
Chrislus  passus  est  prò  nobis.  Oh  rhe  ler- 
n)ini  disparati!  Cliristus prò  nobis!  Un  Si- 
gnor di  tanta  maestà  per  un  verme  vilissi- 
mo  della  terra!  il  padrone  per  il  servo!  il 
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principe  per  il  suddito!  Iddio  per  l'uomo! 
Christus prò  nobii!  E  se  Cristo  pali  per  ine, 
tome  dunque  (sé^juita  a  dire)  come  dun- 
que io  non  posso  patir  per  lui,  e  patir  an- 
che allegramente?  Cosi  non  solo  terrai  la 
via  che  teuu'egli,  ma  la  terrai  camminan- 
do su  l'istesse  orme:  adhaesit  Domino ^  et 
non  recessit  a  vestigiis  ejus  (4  Rt^g-  iS,  6). 

8 

LA  NATIVITÀ  DELLA  VERGINE 

Dominus  possedit  me  in  inilio  viarunt  suarum , 
antequam  quidquam /acereta  principio.  Prov.  8,  22. 

I.  Considera  che  queste  parole,  le  quali  il 
Savio,  secondo  l'untichissima  esposizione 
di  tull'i  Padri  e  greci  e  latini,  pose  prima 
in  bocca  di  Cristo,  sapienza  incarnata;  fu- 
ron  poi  dalla  Chiesa  lin  da'  principj,  se- 
condo l'esposizion  de'  medesimi ,  messe  in 
Locca  di  Maria  Vergine,  per  quel  privile- 
gio che  Maria  Vergine  gode  di  partecipare 
tutti  ancor  gli  altri  titoli  gloriosi  di  reden- 
trice, di  vita,  di  via,  di  luce,  di  speranza, 
di  salute,  di  porto,  che  propriamente  su 
la  terra  convengono  a  Cristo  solo.  Però  co- 
me di  bocca  di  Maria  Vergine  tu  le  hai  qui 
da  ricevere  in  questo  giorno,  per  eccilarti 
ad  un  amor  verso  lei  corrispondente  all'a- 
more da  Dio  portatole  fino  ab  eterno,  ch'é 
inesplicabile.  Ti  basti  di  risaper  che  sino 
ab  eterno  la  predestinò  ad  esser  madre  del 
suo  benedetto  Figliuolo;  e  così  cou  lui  pa- 
rimente la  preelesse  fino  ab  eterno  in  un 
medesimo  ordine  che  formano  essi  due  so- 
li, superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  pre- 
destinati: con  questa  diversità,  che  Cristo 
fu  voluto  per  sé  medesimo.  Maria  fu  volu- 
ta perch'era  voluto  Cristo.  E  questo  è  ciò 
che  in  poche  voci  qui  ti  accenna  la  Vergine, 
quando  dice:  Dominus  possedit  me  in  inilio 
i'iarum  suarum j  antequam  qiiicq unni  face- 
rei  a  principio.  Ti  fa  Supere  ch'ella  fu  da 
Dio  voluta  in  inilio  non  del  tempo,  perchè 
fu  da  lui  voluta  antequam  quicquam  face- 
ret  a  principio j  ma  de'  suoi  divini  decreti, 
l'iarum  suarum^  ch'è  quell'inizio  slesso  in 
cui  fu  voluto  Cristo  indipendentissimamen- 
te da  lutti  gli  altri.  Ora  da  questo  solo  fa 
tu  argomento  dell'alto  amore  c'Iia  Dio  por- 
talo alla  Vergine.  Lii  egli  scelse  tra  infini- 
te creature  u  si  grande  altezza  di  posto. 
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quanto  ella  gode  su  lutti  i  predestinati, che 
da  lei  tutti  al  pari  distano  tanto,  quanto  i 
loro  ordini  di  apostoli,  di  profeti,  di  pa- 
stori, di  dottori,  e  di  quanti  siano,  son  di- 
stanti dall'ordine  eminentissimo  in  cui  sta 
Cristo  lor  sommo  capo.  E  da  ciò  muoviti 
ad  amarla  anche  tu  come  sei  teuuto.  Noa 
basta  che  tu  ami  la  Vergine  per  quei  be- 
nefici ^^^  da  lei  continuamente  ricevi; per- 
ciocché questo  è  un  amare  più  te  che  lei: 
convien  che  l'ami  per  quel  ch'ella  è  in  sé 
medesima,  per  le  sue  doli,  per  la  sua  di- 
gnità; perciocché  questo  è  veramente  a- 
mar  lei. 

II.  Considera  come  primieramente  la  Ver- 
gine dice  Dominus  ^  non  dice  Deus  j  che 
nella  sua  radice  risuona  un  non  so  che  di 
severo,  risuona  giusto,  risuona  giudice.  Di- 
ce DomiìuiSj  che  vuol  dire  Signore  assolu- 
to, per  dinotare  che  questo  appunto  è  quel- 
l'attributo più  propio  di  cui  Dio  si  è  valu- 
to in  esaltare  la  V  ergine  j  quel  della  padro- 
nanza: perchè  non  ha  volalo  in  lei  star  sog- 
getto ad  alcuna  di  quelle  leggi  che,  come 
Dio,  ha  detcrminate  per  gli  altri.  Però  mira 
di  quanti  privilegj  la  favori.  Donna  anch'es- 
sa formata  di  umana  carne,  ma  senza  fo- 
mite; bambina,  ma  con  l'arbitrio  operante 
in  atto,  ma  con  senno,   ma  con  saviezza; 
impeccabile,  ma  con  merito;   incorrotta, 
ma  senza  sterilità;  feconda,  ma  senza  le- 
sione nel  concepire  ,  senza  peso  nel  porta- 
re, senza  pene  nel  partorire;  bella,  ma  eoa 
infondere  pudicizia  in  chi  la  mirava;  mo- 
ribonda, ma  senza  patimento;  morta,  ma 
senza  putrefazione;  pellegrina  piùanche  di 
sessant'anni  sopra  la  terra,  ma  non  mai  las- 
sa, ma  non  mai  languida,  anzi  operante  o- 
gnor  con  virtù  perfetta,  che  sol  è  de'  Beati 
in  cielo.  Però,  come  alle  radici  del  monte 
Sina  furono  già  rotte  le  tavole  delle  leggi 
da  Dio  descritte;  cosi  può  dirsi  che  a' pie- 
di di  Maria  Vergine,  che  fu  quel  monte  fi- 
gurato dal  Sina:  mons  in  quo  beneplacitum 
est  Deo  habitare  in  co  (Ps.  67,  17) ,  furono 
tutte  dispensate  le  leggi  comuni  agli  altri: 
tanto  con  essa  volle  Iddio  veramente  pro- 
cedere da  padrone!   Tu  c'hai  da  fare,  se 
non  che  giubilare  e  gioire  in  sommo  per 
tante  prerogative  di  cui  scorgi  arricchita  so- 
pra di  tutti  la  tua  Signora?  Ed  oh  te  bea- 
to, se  arrivi  un  di  con  gli  osseipij  che  tu 


le  presti  a  guadagnar  la  sua  grazia!  tu  sei 
sicuro;  perchè,  come  Iddio  Dell'esaltare  la 
Vergine  non  ha  voluto  star  soggetto  ad  al- 
cuna legge,  così  né  anche  volle  starvi  sog- 
getto neir  esaudirla  :  Dominus. 

III.  Considera  come  pur  la  Vergine  dice 
possedit  me,  per  dimostrare  ch'ella  fu  sem- 
pre di  Dio,  non  solo  per  proprietà, ma  per 
possessione  ;  il  che,  salvo  Cristo,  non  si  ve- 
rifica in  alcun  degli  altri  mortali  eletti  alla 
gloria.  Gli  altri  mortali,  che  sono  eletti  alla 
gloria,  si  riducono  tutti  ai  due  primi  pro- 
genitori, ed  a  quei  loro  posteri  che  si  sal- 
vano. De'  loro  posteri,  se  ne  levi  la  Vergi- 
ne, è  stato  possessore  il  demonio  prima 
che  Dio,  perchè  il  demonio  tutti  a  Dio  li 
rubò  prima  che  nascessero.  E  de'  primi 
progenitori  fu  bensì  prima  possessore  Id- 
dio che  '1  demonio;  ma  presto  gli  fur  rapi- 
li. Della  Vergine  sola  è  stalo  Iddio  sempre 
possessore  insieme  e  padrone;  perchè  il 
demonio  non  gliela  potè  mai  rapire,  né 
prima  che  Iddio  la  possedesse  in  mortai 
carne,  né  poi.  Non  prima;  perciocché  Dio 
col  suo  fortissimo  braccio  la  preservò  dal 
peccato  originale,  da  cui  egli  volle,  come 
assoluto  Signor,  ch'ella  fosse  esente:  non 
poi;  perch'ella  dall' istesso  braccio  ajutata 
preservossi  poi  totalmente  dall'attuale.  Ral- 
legrali con  la  Vergine  cordialmente  di  que- 
sto sì  bellonore  ch'ebbe  da  Dio  di  potere 
sempr'essere  tutta  sua;  sua  per  proprietà, 
sua  per  possessione:  e  nell' istesso  tempo 
confòudili  di  te  stesso,  menlr' essendo  Id- 
dio tuo  padrone  per  tanti  titoli,  lasci  che 
tuttavia  così  poco  ej^li  li  possegga.  Che  pri- 
ma di  lui  ti  possedesse  il  demonio, ladrone 
universale,  fu  tua  disgrazia;  ma  che  que- 
sto ladron  medesimo  ti  poscgga  dappoi 
ch'Iddio  ti  ha  riscattato  da  esso,è  tua  stra- 
na perversità. 

IV.  Considera  come  la  Vergine  dice  ap- 
presso: in  initio  viarum  suarum.  Queste  vie 
sono  i  divini  decreti;  già  l'abbiam  detto. 
Ma  questi  divini  decreti  sono  ordinali  a 
due  sorte  di  opere:  ad  opere  di  misericor- 
dia, e  ad  opere  di  giustizia.  Quivi  si  ridu- 
cono Uìlù:  universae  viae  Domini  misericor- 
dia et  veritas  (Ps.  24,  io):  ma  con  questa 
legge  peipetua,  che  le  opere  della  miseri- 
cordia sempre  vadano  innanzi  a  quelle  della 
giubliiia;  perchè,  come  il  Signore  di  sua 
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natura  è  facile  alla  pietà,  e  lardo  allo  sde- 
gno ;  cosi  quando  comincia  ad  operare,  co- 
mincia sempre  da  quelle  opere  che  sono  a 
lui  più  spontanee,  quali  sono  le  opere  di 
pietà.  Ora,  secondo  ciò  che  dice  la  Ver- 
gine quando  dice  :  Dominus  possedit  me  in 
initio  viarum  suarum,  dice  che  se  il  Si- 
gnore l'ha  esaltata  tanto,  non  ti  slupischi; 
perciocché  quando  ab  eterno  egli  si  degnò 
di  pigliar  possesso  di  lei  con  decretare  di 
farla  nascere  al  mondo, lo  pigliò  nella  pri- 
ma via,  lo  pigliò  per  via  di  misericordia, 
noi  pigliò  per  via  di  giustizia.  Non  mirò  a 
ciò  che  la  giustizia  chiedesse  in  una,  che 
dovea  nascere  dalla  stirpe  anch'essa  di  A- 
damo,  stirpe  plebea,  stirpe  povera,  stirpe 
iniqua;  mirò  solo  ad  usare  misericordia;  e 
così  aggiungendo  alla  libertà  di  operare, 
come  padrone  assoluto,  l'istinto  ancora 
ch'egli  ha  di  beneficare,  fa  tu  ragione  che 
tesori  di  grazie  le  versóio  seno!  Eppur 
v'é  di  pili:  perché  non  solo  allora  il  Signo- 
re cominciò  da  quelle  opere  che  son  di  mi- 
sericordia, oh  initio  (che  già  gli  è  peraltro 
comune);  ma  cominciò  allora  a  far  tali  o- 
pere  in  initio,  perchè  la  prima  opera  di  mi- 
sericordia che  Dio  decretasse,  fu  voler  Cri- 
sto, e  nell' istesso  punto  voler  Maria  come 
madre  di  Cristo;  e  a  questa  aggiunse  l'al- 
tre opere  simiglianti,  che  dipoi  volle  in 
numero  cosi  grande,  come  opere  di  mise- 
ricordia ancor  esse,  ma  secondarle.  E  pe- 
rò quale  stupore,  se  la  prima  di  quelle  ope- 
re tulle,  da  cui  Dio  sempre  comincia,  fu 
secondo  il  suo  genere  sì  perfetta,  ch'è  quan- 
to dire,  fu  sì  perfetta  in  ragion  di  miseri- 
cordia.'' Prega  la  Vergine  che,  siccom'ella 
ha  sperimentata  verso  di  sé  la  misericordia 
divina  in  sì  ricca  copia,  così  pur  degnisi, 
in  questo  giorno  del  suo  bealo  natale,  di 
ottenerne  anche  a  te  una  piccola  parte.  Se 
non  che  la  misericordia,  della  quale  tu  sei 
bisognoso,  è  diversa  assai  da  quella  che 
vide  usare  la  Vergine  a  sé  medesima.  Tu 
hai  bisogno  di  quella  misericordia  che  ti 
perdoni:  ella  vide  usare  a  sé  quella  che  la 
salvò  da  si  infelice  bisogno. 
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Ubi  zelus  ci  contentio^ihi  inconstanlia  et  omne 
opus  pi  m'unì.  Jac.  3,  i6. 

I.  Cousidera  die  questo  zelo  di  cui  qui 
si  ragiona,  è  quello  appunto  che  poco  pri- 
ma avea  l'Apostolo  stesso  chiamato  ama- 
ro: quod  si  zcluin  amaruin  habetiSj  ec.  (Jac. 
5,  i4);  e  che  però  non  altro  qui  significa 
che  l'invidia;  la  quale, se  bene  spesso  vien 
detta  zelo, è  perché  tale  è  il  nome  di  chi  la 
genera,  ch'é  la  gelosia  della  propia  riputa- 
zione :  passando  sempre  questa  diversità 
Ira  chi  invidia  alcuno  e  chi  l'odia,  che  a- 
mendue  veramente  si  attristano  del  ben 
di  esso;  ma  l'odiatore  se  ne  attrista  diretta- 
luenle  a  cagion  del  male  che  vuole  al  det- 
to avversario,  l'invidioso  a  cagion  dell'a- 
more che  porta  a  sé,  parendogli  che  nel- 
l'esallameiUodeirav versarlo  eglideljba  re- 
star depresso:  iraliis  est  uutein  Saul  nimiSj, 
et  dixit:  dederunt  David  decein  millia_,  et 
mi/li  mille  dederunt.  Quid  ei  superest^  nisi 
solum  regnum?  (i  Reg.  i8,  8)  Quindi  è,  co- 
me disse  santo  Agostino,  ciie  l'eguale  invi- 
dia alPeguale,  perchè  vede  lui  pari  a  sé; 
l'inferiore  invidia  al  superiore, perchè  non 
vede  sé  pari  a  lui;  e  '1  superiore  invidia 
airinferiore,  perchè  se  non  vede  lui  pari  a 
sé.  teme  di  vederselo.  Questa  invidia  poi  alle 
volte  sta  chiusa  tutta  nelFiinimo;  ed  allora 
è  semplice  invidia:  alle  volte  prorompe  ne- 
gli atti  esterni ,  ed  alior  trapassa  a  contesa 
tanto  più  brulla,  quanto  più  apparisce  am- 
biziosa; giacché  contesa  altro  non  è,  secon- 
do l'istesso  Santo,  che  uno  studio  garoso 
di  sovrastare  per  ogni  verso,  o  lecito  o  il- 
lecito, non  si  avendo  in  essa  per  fine  di 
far  prevalere  il  merito,  ma  sé  stesso.  Dove 
però  alberga  un'invidia  cosi  sfacciata,  pro- 
nunzia qui  divitiamcnte  TAposiolo  che  ivi 
è  incostanza,  e  ch'ivi  é  ogni  opera  prava  : 
ubi  zelus  et  contentio,  ibi  inconstaiitia  et  orti' 
ne  opus  pravum.  Inconstanlia  è  nell'inlel- 
\e\\.o;opus  pravumhneWix  volontà.  Oh  quan- 
to è  necessario  che  tu  ad  uno  stato  sì  mi- 
sero pigli  orrore!  E  però  prega  il  Signore 
che  li  dia  bene  a  conoscere  i  mali  d'esso 
per  non  entrarvi,  o  per  uscirne  di  subito, 
se  vt  sei. 

11.  Considera  clic,  duv'c  questa  invidia 
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detta  di  sopra,  quivi  è  primieramente  in- 
costanza nell'intelletto:  ibi  inconstanlia:  per- 
chè l'invidia  non  solamente  l'olTusca  come 
fa  ogni  altra  passione,  ma  lo  stravolge:  non 
rectis  ergo  oculis  Saul  aspiciebat  David  a 
die  illa,  et  deinceps  (i  Reg.  i8,  9).  Sicché 
colui  il  qual  prima  pareva  a  te  meritevole 
d'ogni  bene,  dappoi  c'hai  cominciato  a  por- 
targli invidia,  ti  par  già  tutto  diverso  da 
quel  ch'egli  era.  Quella  che  prima  ti  pa- 
reva in  lui  divozione,  già  presso  te  si  è 
cambiala  in  ipocrisia;  quel  ch'era  genero- 
sità, or  è  audacia;  quel  ch'era  graziosita,  or 
è  aftèttazione  :  e  così  va  discorrendo  per 
gli  altri  pregi  di  cui  li  sembrava  già  ador- 
no. E  non  è  ch'egli  sia  cambialo  in  sé  stes- 
so; è  che  ti  sei  cambialo  tu  verso  lui  :  non 
rectis  oculis  aspicis.  E  chi  ti  ha  cambiato? 
Ti  ha  cambiato  quel  fascino  maledello  di 
cui  parliamo,  li  ha  cambiato  l'invidia.  Que- 
st'Ila fililo  che  il  Ino  inlelletlo,non  più  co- 
stante, ma  instabile,  muti  sensi,  anzi  non 
truovi  mai  posa:  perché  l'invidia  stessa  ti 
fa  parere  ora  che  il  tuo  avversario  si  me- 
riti per  verità  quegli  onori  ch'egli  riporta, 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  se  li  meriti.  Ma 
non  puoi  sapere  quand'ella  t'inquieti  più, 
se  quando  ti  rappresenta  che  giustamente 
egli  sia  onorato,  o  se  quando  ti  rappresen- 
ta che  ingiustamente.  Quindi  è  che  una  in- 
costanza si  misera  di  giudizj  non  può  non 
trasparire  ancor  ne' discorsi  che  di  lui  tie- 
ni: perchè  in  essi  or  ti  mostri  riiroso  a  cre- 
dere lauta  gloria,  quanta  è  quella  che  di 
lui  narrasi,  e  dici  a  te  nel  cuor  tuo  che  non 
sarà  tanta;  or  la  credi  ancora  maggiore  di 
quel  ch'ell'è;  e  così  pur  sempre  l'inquieti. 
E  benché  vogli  dissimulare  il  veleno  asco- 
sto nel  cuore,  tu  non  puoi  farlo,  ma  tuo 
mal  grado  lo  lasci  alfine  trascorrere  in  su 
la  lingua;  tanta  è  l'agitazione  che  lì  tras- 
porta: exagitabat  euni  spiritus  nequani  (i 
Reg.  16,  i4)-E  ^^  '^'ò  avviene  che  nel  par- 
lar del  tuo  emolo  tu  non  sai  più  ritenere 
un  tenore  stesso;  ma  se  ora  il  lodi  qualche 
poco  tu  ancora  con  quei  che  il  lodano,  per 
non  dimostrarti  si  apertamente  invidioso, 
tra  non  molto  lo  biasimi  più  di  loro  con 
quei  che  il  biasimano,  per  abbracciar  l'oc- 
casione di  screditarlo.  E  così  in  le  l'inco- 
stanza, da  chi  ti  osserva  ,  si  scorge  chiara: 
dixeruntque  servi  Saul  ad  eutn:  spiritus  ma- 


liis  exagitat  te  (v.  i5).  Se  non  diu  sempre 
nel  biasimare  usi  un'arle  cli'è  la  maeslra; 
ed  è  appunto  l'arte  opposta  a  quella  clie 
tengono  d'ordinario  gli  adulatori, per  quel- 
raffinila  e' hanno  i  vizj  con  le  virtù:  dico- 
no, per  cagioQ  di  esempio,  a  quel  principe 
il  qual  è  astuto,  ch'egli  è  prudente;  alTa- 
varo,  eh' è  provvido;  all'arrogante,  eh' è 
prode;  al  fiero,  cli'è  giusto;  tu  per  contra- 
rio usi  dire  dell'avversario, s'è  giusto, ch''e- 
gli  è  fiero;  se  ]ìrode,  ch'egli  è  ai  rogante; 
se  provvido,  ch'egli  è  avaro;  se  prudente, 
cli'egli  è  un  astuto;  e  cosi  li  abusi  di  que- 
sta vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  virtù  e 
i  vizj,  a  colorire  la  malignila  dell'affetto 
che  li  perturba:  quare  hoc  unguenlum  non 
vcniit  tei  cenlis  denariiSj  et  datum  est  ege- 
fiis?  (Jo.  12,  5)  Da  quanlo  si  è  qui  detto 
finora,  tu  puoi  conoscere  se  nel  tuo  cuore 
si  alligni  verun' invidia  :  perciocché  questi 
ne  sou  creduti  da  molti  i  più  chiari  segni 
che  fuori  ne  traspariscano. 

III.  Considera  che,  sicconif  dov'è  l'in- 
vidia, tanto  già  replicala,  ivi  è  incoslanza 
neirintellello,  ibi  in  con  stanti  a  s  cosi  pur 
ivi  é  qualunque  opera  prava  nella  volontà:  et 
omne  opus  f)rai>um.  A  spiccar  ciò,  comu- 
nemente Si  diceche  l'invidia  trasporta  l'uo- 
mo a  qualunque  alto  eccesso  d'iniquità: 
perciocché  dov'egli  scorge  di  non  poter 
più  COI)  le  parole  pregiudicare  alla  slima 
dell'avversario,  lo  procura  co'  fatti;  e  cosi 
trascorre  ad  inganni,  a  trame,  a  tradimen- 
li,  a  furori,  ed  a  lutti  i  più  atroci  assassi- 
namenti che  sieno  al  mondo:  fuctusq uè  est 
Saul  iiiimicus  David  cunctis  diebus  (  i  Reg. 
18,  29).  Ma  per  un'altra  ragione  ancor  si 
può  dire  che  ov'é  l'invidia,  ivi  è  già  ogni 
opera  prava:  non  erit  solamente,  ma  est; 
perchè  l'invidia  è  un  compendio  d'iniqui- 
tà :^rrt /^csi/wn  (Gen.  3^,  20).  E  cosi,  se 
tu  esamini  gli  allri  vizj,  vedrai  che  ciascun 
di  essi  si  oppone  a  qualche  virtù,  ma  solo 
alla  sua  contraria;  che  però  quello  il  qua- 
le si  oppone  ad  una  virtù,  non  si  oppone 
all'altra.  La  gola  si  oppone  alla  temperan- 
za, ma  non  si  oppone  alla  liberalità;  la  fe- 
rocia si  oppone  alla  misericordia,  ma  non 
si  oppone  alla  pudicizia;  il  furore  si  op- 
pone alla  mansuetudine,  ma  non  si  oppo- 
ne alla  parsimonia;  l'inganno  si  oppone 
alla  lealtà,  ma  non  si  oppone  alla  lollerau- 
Segneai,  T.  III. 
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za;e  così  è  parimente  degli  altri  vizj, quanti 
mai  sono.  3Ia  non  è  cosi  dell'invidia:  l'in- 
vidia sola  è  quella  che  si  oppone  alle  virtù 
tulle;  perchè  da  tulle,  in  vederle,  ella  ca- 
va pena,  come  se  tulle  fossero  sue  contra- 
rie; e  così  tulle  vorrebbe  o  slenuarle,  o 
spiantarle,  o  cambiarle  in  vizj:  oh  hoc  in- 
ridentes  ei  Paìaestini,  omnes  puteos ,  quos 
fudcrant  seri'i  patris  illius  Abraham,  ilio 
tempore  ob'itruxciunt.iniplcnlesJiumoyijt^.n. 
26,  14  el  i5).  E  nella  stessa  maniera  qua- 
lunque altro  vizio,  se  fa  un  male,  ne  impe- 
disce necessariamente  alcun  altro;  perchè 
se  rende  uno  avaro,  impedisce  ch'ei  non 
sia  prodigo;  se  rende  uno  ardito  ,  impedi- 
sce ch'ei  non  sia  pusillaoimo;  e  cosi  va  tu 
discorrendo.  jMa  l'invidia  non  fa  così:  l'in- 
vidia non  impedisce  mai  male  alcuno;  an- 
zi consigliali  tulli.  Che  però  vedi  ch'ella  fu 
che  già  tulli  li  portò  al  mondo:  invidia  dia- 
boli mors  ìntroii-it  in  orbeni  terrarum  (Sap. 
2,  24).  E  così  gl'invidiosi  hanno  quasi  un 
procedere  diabolico;  perchè  come  il  dia- 
volo si  rallrisla  del  bene  il  quale  hanno 
gli  uomini,  e  si  rallegra  del  male,  così  fan 
essi.  Quindi  è  che  l'Apostolo  nemmen  dis- 
se :  tibi  zelus  et  contenlio,  ibi  inconstantia 
etomneopusmalumj  ma  opus  pravum:  per- 
chè il  mal  di  quelle  opere, a  cui  trascorro- 
no gPinvidiosi,  non  è  mal  fallo  a  caso,  ma 
fatto  ad  arte;  è  aftluiito  dalla  malizia, è  av- 
velenalo dalla  malignità;  e  così  è  male  che 
nasce  da  volontà  totalmente  storta,  quale 
è  la  diabolica.  E  tu  ad  un  tal  male  dai  a- 
dilo  nel  cuor  tuo.'' 

IV.  Considera  die  quantunque  l'iuvidia 
sia  veramente  di  cura  difficilissima;  che 
però  ella  viene  rassomigliala  ad  una  pu- 
Irefazione  ascosta  nell'ossa:  putredo ossiuni 
invidia  (Prov.  i4  ,  5o);  conluttociò  mercè 
la  grazia  di  Dio  può  curarsi  anch'essa.  Ma 
convien  bene  applicarvi  i  rimedj  in  tempo: 
altrimenti  poi  di  cancrena  si  farà  fistola, 
da  cui  non  si  può  guarire  senza  miracolo; 
ch'è  la  ragione  per  cui  l'invidia,  quando 
ella  è  giunta  al  suo  grado  perfetto  d'ini- 
quità, si  annovera  tra'  peccali  che  son  det- 
ti contra  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  è 
giusto  che  faccia  bene  a  chi  si  duole  del 
bene  ch'egli  fa  ad  allri.  Questi  rimedj  poi 
sono  di  due  sorli:  uno  è  speculativo,  uno 
è  pratico.  Il  primo  è  che  tu  procu:i  di  co- 
5o 
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uoscere  al  vivo  quel  sommo  danno  che  coti 
l'invidia  ti  arrechi  da  te  medesimo:  perchè 
laddove, se  li  avvezzassi  a  godere  del  hene 
altrui,  lutto  il  bene  altrui  si  convertirebbe 
in  ben  tuo,  mediante  quel  sì  bell'alto  di 
carilàj  sicché  potresti  ancora  tu  dire  a  Dio 
con  immenso  gnudio.  parti ceps  ego  sum  o- 
ìììtiium  timentium  le  (Ps.  1 18,  65):  mentre 
per  contrario  l'hai  a  sdegno,  tutto  il  bene 
altrui  si  can)bia  a  un  tratto  in  tuo  male,  e 
male  gravissimo:  male  di  corpo,  che  ti  af- 
fligge, che  ti  agita,  che  ti  strugge,  ma  sen- 
za proj  e  male  di  animo,  che  ti  rende  a 
Dio  tanto  odioso,  quanto  un  diavolo  per- 
secutore del  bene  che  Dio  fa  al  mondo.  INon 
è  però  questo  un  traffico  da  ammattito, 
cambiare  tutto  in  tuo  male  il  bene  degli  al- 
tri,quando  con  tanta  facilità  tu  potresti  con- 
vertirlo tulio  in  ben  tuo?  In  borio  oculo  ad 
invenlionem  fucilo  manuutn  tannini  j  quo- 
ìiiam  Doniinus  relribueiìs  est^  et  seplies  tan- 
tum reddet  tibi  (Eccli.  55,  12  et  i5).  11  se- 
condo rimedio  si  è  che  sii  pronto  a  repri- 
mere i  primi  moli  di  si  reo  vizio:  tantoché, 
se  il  demonio  a  guisa  di  serpe  sta  cornu- 
iiemenle  insidiandoli  alle  calcagna,  cioè  al- 
l'estremo di  qualunque  opera  buona,  af- 
iiucliè  non  si  segua  felicemente  sino  alla  li- 
ue:  insidiaheris  calcaneo  ej'as  (Gen.5,  i5); 
tu  per  1  opposilo  procuri  di  schiacciargli  su- 
bito il  capo  con  dare  addosso  ai  pnncipj 
di  quella  tentazione  ch'egli  in  te  sveglia: 
ipsa  conterei  caput  tuum  (Ib.).  E  ciò  nel  ca- 
so nostro  farai  in  tre  modi:  col  cuore,  cou 
le  parole  e  con  le  opere.  Col  cuore,  pre- 
gando tosto  Dio  per  colui,  verso  cui  il  de- 
monio ti  vuole  istigare  a  invidia,  e  augu- 
randogli ogni  prosperità,  ogni  grazia,  ogni 
gloria,  ogni  contentezza:  con  le  parole.,  di- 
cendone apposta  bene  nelle  occorrenze,  e 
più  ancora  non  li  opponendo,  quando  con 
tua  pena  ne  senti  dir  bene  da  allri:  cou  le 
opere,  procurando,  se  puoi,  di  cooperare 
a  qualunque  sua  esaltazione  dentro  i  ter- 
mini dell'onesto.  Fa  ciò,  e  la  cancrena  sarà 
curata,  pcrcliè  vi  avrai  applicalo  già  ferro 
e  fuoco.  11  ferro  sarà  stato  i\  primo  rime- 
dio che  viene  d  di' inlellello  ,  e  penelra  a 
scoprir  tulio  il  fracidume  racchiuso  in  si 
brutta  piaga:  il  fuoco  sarà  sialo  il  secondo 
che  vipu  dalla  volontà,  e  che  cou  alti  ili 
carità,  tanto  più  salutari  quanto  più  arilcu- 
li;  va  seccando  un  tal  fracidume. 
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Ego  igiltir  sic  ciirro^  non  quasi  in  incertiim  ,•  sic  pu- 
gno, non  quasi  aerem  verberans:  sed  castigo  corpus 
nifunif  et  in  servitutem  redigo  ,  ne  forte  cum  aliis 
praedicaverim,  ipse  reprobus  ef fidar.  I.  ad  Cor.  9, 
26  et  27. 

I.  Considera  che  la  vita  di  un  Cristiano, 
se  ben  si  guarda,  altro  non  è  che  un  assi- 
duo corso,  un  assiduo  combattimento;  un 
corso  al  palio,  un  combattimeuto  contro 
di  quei  nemici  che  ci  vorrebbono  ritardar 
dal  corso.  Il  palio  si  è  quella  perfezione 
alla  qual  Dio  ci  chiama  nel  nostro  slato: 
braviiim  supernae  vocalionis  Dei  (ad  Phil. 
3,  14  )•  I  nemici  sono  quegli  appetiti  scor- 
retti che  abbiamo  io  seno:  inimici  hominis 
domestici  ejus  {MaUh.  io,  36).  Però  con- 
viene che  ti  animi  virilmente  all'uno  ed 
all'altro:  al  correre  ed  al  combattere.  Ma 
nota  l'arte  insegnataci  dall'Apostolo;  ed  è, 
che  lu  non  operi  quasi  a  caso,  ma  che  ti 
prefigghi  molto  in  particolare  il  ternìiue  a 
cui  correndo  vuoi  giungere,  e  i  nemici  che 
ti  vuoi  sottomettere  combattendo.  Corre  in 
incerto  chi  vuol  si  bene  arrivar  alla  perfe- 
zione, la  qual  è  l'ultimo  termine;  ma  non 
si  prefigge  di  mauo  in  mano  quella  virtù 
di  cui  specialmente  desidera  fare  acquisto. 
Combatte,  quasi  cou  dare  de'  pugni  all'a- 
ria, chi  vuol  bensì  soggiogare  le  sue  pas- 
sioni, ma  non  più  questa  che  quella.  A  te 
come  pare  in  ciò  di  procedere?  Se  vuoi 
far  bene,  mira  qual  sia  quella  virtù  della 
qual  ti  rilruovi  più  bisognoso,  e  a  quella 
dirizza  il  corso;  mira  qual  sia  quel  vizio 
il  quale  in  te  predomina  maggiormente,  e 
conlroquello  disponi  il  comballimento.  Né 
solo  ciò,  ma  pensa  bene  anche  al  modo 
che  dei  tenere  nell'uno  e  nell'altro,  nel 
correre  e  nel  combattere:  ego  igitur  sic 
curro j  ego  igitur  sic  pugno  j  non  solo  tv/r- 
ro,  non  so]o  pugno j  ma  sic.  Questa  è  la  re- 
gola vera  di  approfittarsi  :  non  pigliare  il 
negozio  quasi  in  astrailo;  pigliarlo  nelle 
sue  forme  individuali:  sic  decet  nos  implc- 
re  onmem  justitiam  (  iMalth.3,  i5):  non  solo 
decet  implere^  ma  iniplere  sic. 

ir.  Considera  che  il  (ine  il  qual  senza 
dubbio  si  avea  prefisso  l'Apostolo  nel  suo 
corso,  si  era  questo,  di  tirar  anime  a  Cri- 
sto; che  però  senza  mai  fermarsi  varcò 
taula  vastità  di  pausi.  Eppure  a  ciò  conse- 
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guire  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
far  guerra  contro  il  suo  corpo  ,  maltratlan- 
òolo,  macerandolo,  flagellandolo;  che  tanto 
vale  qui  la  voce  castigo:  vale  a  dire  il  me- 
desimo che  conlundoj  il  che  non  è  senza 
piaghe,  senza  percosse,  quasi  che  a  lui  non 
bastasse  di  affalicare  tanto  altamente  il  suo 
corpo,  se  ancora  non  toriiientavalo.  Ma  chi 
può  qui  non  colmarsi  di  maraviglia?  Pare 
che  ognuno,  mosso  a  pietà  di  tante  genti 
che  andavano  in  perdizione,  avrebbe  esor- 
tato l'Apostolo  a  risparmiarsi  per  loro  be- 
ne, a  non  si  logorare  la  sanità,  a  non  si  sner- 
vare il  vigore,  a  non  si  scori  iare  lavila.  Ep- 
pur egli  slimò  Topposto  :  ad  ottenere  il  suo 
line,  questo  fu  il  mezzo  ch'egli  giudicò  op- 
porluuissimo,  la  morlificazion  della  carne: 
castigo  corpus  meuins  castigo ^  non  occido: 
perchè  una  tal  mortificazione  vuol  esser 
tolta  sino  a  quel  segno  che  giovi  al  fine; 
ma  pur  castigo^  perchè  non  dee  disprez- 
zarsi, quasi  che  sia  virtù  propia  de' prm- 
cipiauti.  Castigo  ancora  dopo  tanti  anni  di 
vita  spirituale;  non  castigavi  soltimlo  ne' 
suoi  principi-  Castigo  tra  le  fatiche,  casti' 
go  tra  i  pellegrinaggi,  castigo  Ira  le  predi- 
cazioni, castigo  fra  tante  opere  esimie  di 
carità,  che  drt  sé  soie  potrebbono  jiarer  ba- 
stanti a  salvarmi.  Cosi  diceva  egli.  E  luche 
dici'/  tu,  dico,  che  del  continuo  e  li  acca- 
rezzi e  ti  aduli  sollo  pretesto  di  conser- 
varli a  maggior  gloria  di  Dio?  Sei  per  ven- 
'tura  tanto  più  necessario  al  genere  umano 
di  quel  che  fosse  l'Apostolo.'* 

III.  Considera  che  lo  spavento  maggiore 
è  l'udir  ciò  che  l'Apostolo  dice  appresso: 
ne  fortCj  cuin  aliìs  praedicaverini,  i/jse  /e- 
probus  ejjiciarj  quasi  che  il  trascurare  la 
morlificazion  della  carne  gli  dovesse  arre- 
care la  dannazione.  Quid  faciel  agiius_,  ubi 
aries  timet  et  treniit?  dice  sauto  Agostino 
(serm.  ai  de  verb.  Aposl. ).  Sei  lu  sicuro 
the  il  trascurare  una  tal  morlilicazione  non 
abbia  ancora  a  le  da  produrre  altrettanto 
male?  Ti  dee  tener  sollecito  ogni  sospetto, 
benché  leggiero,  ch'abbi  in  contrario.  Che 
però  l'Apostolo  qui  diceva  ne  forte,  per- 
chè si  traila  di  un  punto  che  importa  trop- 
po; si  tratta  della  salute.  E  che  ti  vale  sal- 
var l'universo  mondo,  se  al  fin  ti  danni? 
(\aid  prodest  homiiii,  si  mundum  univer- 
sum lucretur,  animae  vero  suae  detrimen» 
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tum  patiatur?  (Matlh.  16,  26)  Credi  tu  per 
ventura  di  non  poter  esser  più  mandato  al- 
l'inferno, dappoi  che  avrai  già  mandali  di 
molti  al  cielo?  Se  questo  fosse,  non  avreb- 
be detto  l'Apostolo  ne  forte  cum  aliis  prae- 
dicaverim,  ipse  reprobus  efflciar.  Chi  mai 
pervenne  a  salvar  più  gente  di  lui.'*  Eppur 
non  si  fidava,  siccome  quegli  che,  s'era 
slato  da  Dio  confermalo  in  grazia,  non  ne 
avea  sicura  contezza.  Oh  quanto  un  ri- 
schio anche  piccolo  ha  da  temersi,  quan- 
do è  di  riprovazione!  Super  hoc  expavit 
cor  meunij  et  emotuni  est  de  loco  suo  (Job 

37,  O- 

IV.  Considera  che  questa  riprovazione 
sempre  è  possibile;  perciocché  si  lavora 
dentro  di  noi.  Da  Dio  viene  che  noi  siamo 
approvali  per  la  sua  gloria,  da  noi  che  siain 
riprovali:  che  però  non  dice  l'Apostolo  ne 
forte  ri'probus  evadam,  dice  efficiarj  per- 
ché ciascuno  é  fabbro  a  sé  del  suo  male: 
perditio  tua  ex  le,  hmel  (Os.  i5,  9).  Ma 
se  dentro  di  noi  medesimi  si  lavora  la  no- 
stra riprovazione,  chi  sarà  colui  che  non 
abbia  da  temer  molto?  Questo  è  '1  prodi- 
gio, che  arrivi  a  temer  l'Apostolo  di  dan- 
narsi, dappoiché  tanto  egli  ha  faticato  per 
Dio,  e  però  si  maltralli  e  però  si  maceri; 
e  che  frallanlo  tenghi  tu  quasi  in  pugno 
la  tua  salute,  mentre  ancor  vivi  dato  tutto 
alle  propie  comodità.  Vuoi  tra  esse  tu  per- 
suadermi di  aver  la  carne  già  soggetta  allo 
spirito,  più  di  quel  che  l'avesse  l'Apostolo 
tra' suoi  slenti?  Non  posso  crederti.  Senti 
com'egli  parla  a  confusion  di  coloro  che 
così  presto  si  fingou  d'esser  divenuti  im- 
peccabili: castigo  corpus  nieuni,  et  in  ser- 
viLuteni  redigo:  non  dice  in  servitute  reti- 
neo,  dice  in  senntutem  redigo.  Segno  dun- 
qu'éche  la  rdiellione  anche  pruovasi  da' 
perfetti,  e  pruovasi  sino  al  fine. 

11 

yos  ex  palre  diaholo  eslis,  et  desideria  patris  yestri 
vullisfacere.  Jo.  8,  4^. 

I.  Considera  come  in  quattro  modi  usa 
dirsi  ch'uno  sia  figliuolo  di  un  altro,  tut- 
toché non  ne  sia  generalo  immediatamen- 
te. Il  primo  è  per  natura,  e  secondo  questo 
gloriavansi  già  gli  Ebrei  di  aver  essi  un 
Abramo  per  loro  padit::  pater  nostcrJbra- 
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hatn  est  (Jo.  8,  09).  Né  a  ciò  Cristo  si  oppo- 
se, ma  sol  soggiunse  :  si  Abrahae  fdii  estis ^ 
Abrahae opera  facite.  Il  secondo  è  per  ado- 
zione; e  in  questo  senso,  nell'ordine  natu- 
rale, Mosò  ricusò  d'esser  figliuolo  della 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  se  lo  aveva 
adottato:  negai'il  se  esse  fiUiim filine  Phn- 
raonis  (ad  Heb.  11,  24):  e  nell'ordine  so- 
prannaturale lutti  i  giusti  sono  detti  per  ve- 
rità figliuoli  di  Dio:  praedeslinavit  nos  in 
adoptionem  fdiorum  per  Jesuni  Christum 
(ad  Eph.  1,5).  Il  terzo  è  per  dottrina;  e 
questo  intese,   quando  disse  l'Apostolo  ai 
suoi  Corintj:  non  ut  confundam  vos  haec 
scribo,  sed  utjllios  meos  charissinios  mo- 
fieo  (ad  Cor.  4.  '4);  perch'esso  gli  avea 
ridotti  alia  fede  di  Cristo.  Il  quarto  è  per 
imitazione;  e  conforme  a  ciò  disse  l'Apo- 
stolo agli  Efesini  (5,  1):  estote  ergo  imi- 
iatores  Deij  sicut  Jilii  charissimi.  E  vi  ag- 
giunse diarissimi,  perchè  la  rassomiglian- 
za è  quella  comunemente  la  qual  rende  i 
figliuoli  [>iù  cari  al  padre.  Mentre  però  nel 
detto  ch'io  ti  propongo  da  meditare,  dice 
Cristo  agli  Ebrei  perversi,  ed  in  essi  a  tutti 
anche  i  poveri  peccatori,  ch'essi  han  per 
padre  il  diavolo,  non  intende  affermar  di 
loro,  che  conseguentemente  sian  eglino  fi- 
gliuoli del  diavolo  per  natura  o  per  ado- 
zione, che  sono  le  due  prime  maniere  di 
figliuolanza;  ma  bensì  per  dottrina  e  per 
imitazione,  che  sono  le  due  seconde.  Per- 
ciocché il  demonio  é  quegli  che  loro  dà 
l'ammaesirazione   più  fina  al  male,  e  la 
norma;   ed  essi,   quai  rei  figliuoli,   sono 
pronti  afl  a[)prendere  l'uiia  e  l'altra.  Quan- 
do però  ad  orrore  de'  peccatori  non  si  po- 
iesse  dir  loro  per  verità  altro  improperio 
che    questo,   vos  ex  patre  diabolo   estis, 
quanto  sarebbe!  Uno  c'abbia  il  boja   per 
padre,  non  può  comparire  in  un  consesso 
di  cittadini  onorati  senza  rossore.  E  tu  sen- 
za rossore  ardisci   di  comparire  fra   tanti 
servi  di  Dio ,  mentre  hai  per  padre  il  dia- 
volo? Ah  ben  si  scorge  che  non  conosci  la 
infamità  di  tuo  padre! 

II.  Considera  come  i  peccatori ,  per  di- 
mostrarsi veri  figliuoli  del  diavolo,  procu- 
rano di  conforniarsegli  quanto  possono  in 
ogni  cosa.  E  [)erò  dice  Cristo:  i>os  ex  pa- 
tre diabolo  cslis,  et  desidcria  patris  veslri 
vuhis  faccrc.  INou  solo  opera,  the  sarebbe 
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pure  stato  assai;  ma  desideria:  tanto  i  pec- 
catori si  studiano  di  rassomigliare  il  lor  pa- 
dre non  solo  nell'esterno,  ma  nell'inter- 
no. E  da  ciò  avviene  che  spesso,  non  po- 
tendo i  malvagi  peccar  con  l'opera,  si  aju- 
tano  di  peccare  almeno  col  cuore;  e  cosi 
sfogansi  in  desiderj  carnali,  in  odj,  in  rab- 
bie, in  rancori,  in  malignità,  che  non  han- 
no fine.  Benché  il  Signore  volle  forse  m 
ciò  intendere    un'altra  cosa:  perché,   se 
osservi,  non  disse  desideria  patris  vestri 
vultis  habere,  ma  vullis  facere.  E  perchè 
disse  cosi?  Per  inferire  che  figliuoli  sì  rei 
si  ajutano  di  avanzare  anche  il  loro  pa- 
dre. Perciocché  dove  il  demonio  non  può 
giungere  a  fare  del  male  al  mondo,  senon- 
chè  solamente  col  desiderio,  suppliscono 
essi  con  porlo  in  esecuzione.  Qu;inte  ziz- 
zanie vorrebbe  il  demonio  seminar  nei  ge- 
nere umano,  s'egli  potesse!  quanti  ammaz- 
zamenti   compire!    quanti    assassinamenti 
commettere!  quante  oscenità  propagare  fin 
dentro  i  chiostri,  e  i   chiostri  ancora   più 
chiusi!  Ma  l'infelice  non  può,  perchè  Dio 
gli  ha  legale  le  mani  a  tanto.  E  però  qui- 
vi ,  dove  le  forze  del  padre  non   posson 
giungere,  soltentrano  i  suoi  figliuoli,  et  fa- 
cilini desideria  patris  sui,  con  porre  in  ope- 
ra quella  seminazion  di  zizzanie  da  lui  bra- 
mata, quegli  ammazzamenti,  quegli  assas- 
sinamenti, quegli  atti  d'impurità,  a  cui  il 
demonio  neinmen  talvolta  ardirebbe  di  av- 
vilire il  suo  spirito,  per  l'eccesso  di  quella 
deformità  che  rimira  in  essi.  Né  creder  già 
che,  a  f.ire  così  gran  male,  sian  dal  demo- 
nio questi  suoi  tristi  figliuoli   tirati  a   for- 
za. No  certamente:  lo  fanno  di  loro  libera 
volontà.  Che  però  Cristo  non  disse  desi- 
deria patris  l'estri  facitisj  ma  vultis  face- 
rej  perchè  la  loro  volontà  propia  é  quella 
che  a  ciò  l'iuduce.  E  che  danno  essi  cou 
questo  istesso  a  conoscere,  senonché  la  fan 
veramente  da  quei  che  sono.'*  La  fanno,  nel 
lor  genere,  da  figliuoli   tanto  più  infami, 
quanto  più  volontarj.  Ti  puoi  però  figura- 
re figliuoli  al  mondo  che  sian  peggiori  di 
questi  ch'io  ti  ho  descritti.'*  Orche  sareb- 
be, se  tu  medesimo  fossi  appunto  un  di 
loro  ? 

III.  Considera  quanto  sia  meglio,  se  co- 
sì è,  abbandonare  un  padre  si  abbomine- 
volc,    e  cambiarlo  in  uno  onorato,   anzi 


onoratisslmo:  mentre,  siccome,  perchè  tu 
impari  dal  diavolo  il  male,  e  perchè  lo  imi- 
ti, sei  figlinolo  del  diavolo;  così  se  volessi 
imparare  piuttosto  il  bene  da  Dio,  e  se 
volessi  imitarlo,  diverresti  ad  un  tratto  ti- 
gliuol  di  Dio  :  dcdil  eis  potestatem  filios  Dei 
fieri  {io.  i,  li).  Anzi  qui  si  aggiunge  di 
più,  che  se  tu  diverrai  figliuolo  di  Dio  nel- 
le due  maniere  ora  dette,  diverrai  di  van- 
taggio ancora  in  un'alti  a,  ch'è  quella  del- 
Fadozione  (giacché  quella  di  natura  è  sta- 
ta unicamente  serbala  a  Cristo  );  e  per  que- 
sta adozione  così  beata  sarai  sublimato  a 
segno  che  possederai  quella  grazia  mede- 
sima e  quella  gloria  la  qual  è  propia  del 
Figliuol  suo  naturale:  si  filii  et  haercdes j 
haeredes  quidem  Deij  cohaeredes  aiiiem 
Christi  (ad  Rom.  8,  17).  Non  sarebbe  però 
una  somma  sciocchezza,  se  tu  ricusassi  di 
essere  annoverato  tra' figliuoli  di  Dio,  per 
rimanerti  tra  quei  che  son  del  diavolo? 
Eppure  questo  tu  fai  qualunque  volta  non 
vuoi  lasciare  il  peccato:  ecce  nationem  fi- 
liorum  titoruni  reprobavi  (  Ps.  72,  i5  ).  Così 
appunto  in  tal  c^iso  tu  dici  a  Dio:  gli  dici 
che  non  vuoi  essere  suo  figliuolo,  per  re- 
starti figliuolo,  non  già  di  un  boja ,  che 
presso  Dio  non  cagiona  ignominia  alcuna; 
ma  di  un  suo  traditore,  di  un  ribelle,  di 
un  rioegato,  di  uno  ch'egli  ha  mandato  in 
perpetuo  bando  dalla  sua  faccia,  come  reo 
di  lesa  maestà.  E  non  pare  a  te  che  sia  que- 
sta una  sfacciataggine  la  più  enorme  che 
si  possa  usare  ad  un  Dio?  Che  se  non  ti 
muove  bastantemente  il  rispetto  che  devi 
a  lui,  ti  muova  unito  ad  esso  il  tuo  danno 
propio.  E  però  pensa  un  poco  alla  diffe- 
renza che  sarà  al  di  del  giudizio  tra  quei 
che  quivi  compariranno  quai  figliuoli  di 
Dio,  e  quei  che  vi  compariranno  quai  fi- 
gliuoli esecrabili  del  diavolo!  Nos  insen- 
satij  dovranno  dir  questi  miseri  al  veder 
quelli ,  vitam  illorum  aestirnabamus  insa- 
niamo perché  amavan  la  povertà,  perchè 
ambivano  i  patimenti,  perchè  anelavano 
al  disprezzo  di  sé;  et  finem  illorwn  sine 
honore^  perché  spesso  ottenevano  un  tal 
disprezzo  da  loro  eletto.  Ma  adesso  oh 
che  differenza!  Ecce  quomodo  computali 
sunt  interfdios  Dei^  cou  cui  però  dovran- 
no starsi  unitamente  a  godere  per  tutti  i 
secoli  :  et  intersanctos  sors  illorum  e^f  (Sap. 
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5,5).  Pensa  a  questo,  e  vedrai  se  ti  torna 
conto  di  voler  essere  tra'  figliuoli  del  dia- 
volo, mentre  puoi  essere  tra' figliuoli  di 
Dio.  Sai  come  son  cliiamati  altresì  nelle 
divine  Scritture  questi  figliuoli  miseri  del 
diavolo,  di  cui  qui  ragioniamo?  sono  chia- 
mati fdii  gehennae:  Jacitis  eum  fdium  gè- 
hemiae  duplo  quam  vos  (Watlh.  23,  i5). 
Il  che  non  altro  significa,  se  non  che  an- 
ch'essi sono  alla  fine  destinati  a  goder  quel- 
l'eredità la  quale  godesi  negli  abissi  il  lor 
padre. 
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f^tdetc  rjtiaiìiodo  cniile  amhnletis,  non  quasi  insipien- 
ies,  sedili  sapienles,  redimentes  tempus,  quoniam 
dies  mali  sunl.  Ad  Epti.  5,  i5  et  i6. 

I.  Considera  che  i  giorni  di  questa  vita 
ci  sono  da  Dio  donali  a  un  fine  grandis- 
simo, che  è  per  trafficare  il  negozio  som- 
mo della  nostra  eterna  salute.  Ma  non  può 
negarsi  però  che  ad  un  tanto  aflare  per 
lo  più  non  ci  servano  malamente:  percioc- 
ché sono  pochi,  instabili,  incerti;  e  di  que- 
sti pochi  medesimi  molto  ancora  conviene 
che  noi  cediamo  malgrado  nostro  a  quelle 
necessità  che  ci  signoreggiano  per  ragion 
del  primo  peccato.  Però  come  un  istro- 
mento ,  qualor  non  serve  troppo  bene  al 
suo  fine,  si  dice  malo;  così  pur  mali  si  di- 
cono i  nostri  giorni  :  dies  mali.  Si  dicoa 
mali,  perchè  pochissimo  è  quel  che  in  essi 
è  di  buono  a  poterlo  usare  conforme  si 
converrebbe  :  dies peregrinationis  meaepar- 
vi  et  mali  (Gen.  47,  9):  che  è  quel  luogo 
a  cui  qui  alluse  l'Apostolo.  Eppur  di  que- 
sto pochissimo  che  si  truova  di  buono 
ne'  nostri  giorni,  chi  è  che  facciane  quella 
stima  infinita  che  deve  farsene?  Molli  lo 
perdono  io  cose  inique,  moltissimi  in  cose 
inutili,  rari  sono  quei  che  interamente  lo 
spendano  a  quell'effetto  per  cui  ci  é  dato. 
E  però  ecco  ciò  che  qui  vuole  l'Apostolo; 
vuole  che  tu  prezzi  il  tempo,  impiegan- 
dolo tutto  bene  più  che  tu  puoi.  Esamina 
te  medesimo,  e  mira  un  poco  se  tu  piut- 
tosto hai  reo  costume  di  perderlo. 

IL  Considera  come  l'Apostolo  presup- 
pone che  almeno  molto  tu  già  n'abbi  per- 
duto per  lo  passato,  come  suole  il  più  del- 
la gente;  e  però  qui  ora  ti  dice  che  lo  ri- 
catti: redimentes  tempus.  Ma  s'è  perduto. 
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come  lo  puoi  rlcaltare?  Con  rifarli  in  quel 
poco  che  li  rimane  di  tutti  i  danni  che  in- 
corresti in  quel  inolio  che  si  perde,  con 
accrescere  la  riliralezzn,  con  migliorare  le 
opere,  con  moltiplif  ar  l'orazione,  con  rad- 
doppiare il  consueto  fervore  di  penitenza: 
anticipaverunt  vigiìias  oculi  mei  {Va.  ^6, 
5).  Così  fanno  quei  pellegrini  che,  Iralle- 
nutisi  oziosamente  per  via,  hanno  pirdule 
più  ore  della  giornata,  se  ne  ricattano  con 
allungar  bene  i  passi  nelle  seguenti.  Così 
gli  agricoltori,  così  gii  artisti,  così  lutti 
quei  c'hanno  incorso  qurdche  discapito  a 
cagion  del  tempo  perduto,  tanto  più  poi 
si  affaticano  a  iicatfarlo.  Eppure  il  loro  fu 
discapito  temporale.  Che  devi  adunque 
far  tu  che  ne  hai  facilmente  incorso  un 
eterno?  Cala  un  poco  i  guardi  all'inferno, 
e  colà  domanda  ciò  che  farebbe  un  dan- 
nalo, se  potesse  ora  tornare  sopra  la  terra 
a  rimettere  il  tempo  scorso?  Credi  tu  che 
direbbeli  di  voler  darsi  al  sonno  come  tu 
fai ,  a  giuochi ,  a  cicalecci ,  a  ciiince,  a  no- 
velle? Anzi  chi  può  dire  quanto  egli  pro- 
inetterebbeti  di  affannarsi  affine  di  rimet- 
tere il  mollo  in  poco?  Che  fai  tu  dunque 
che  non  pensi  qui  di  proposito  a' casi  tuoi? 
Sei  meno  tu  per  ventura  tenuto  a  Dio,  per- 
chè, in  cambio  di  cavarli  or  dall'inferno, 
dove  meriteresti  di  ritrovarti  per  le  tue 
colpe,  non  ha  voluto  permettere  che  vi 
vadi?  Adunque  redime  tempusj  tanto  più 
che  se  lo  perdesti,  il  più  delle  volle  fu  col- 
pa tua;  lo  sprezzasti,  lo  scialacquasti,  o  al- 
meno non  lo  guardasti  dagli  assassini,  cioè 
da  quei  che  per  niente  te  lo  rubarono. 

ni.  Considera  che  l'essere  ricallato  non 
è  sol  tanto  delle  cose  perdute,  ma  ancor 
di  quelle  che  sono  in  rischio  di  perdersi. 
Cosi  colui  che  con  danaro  ricomperala  sua 
vita  dagli  assassiiii  che  già  già  stanno  col 
ferro  in  mano  per  torgliela ,  si  dice  che  la 
ricatta.  E  questo  ancora  qui  t  impone  l'A- 
postolo, quando  vuole  che  tu  ricalti  il  tuo 
tempo;  redimentes  temptis:  vuole  che  tu, 
accorto,  lo  salvi  dagli  assassini,  e  che  lo 
ricomperi.  E  non  sai  tu  come  di  tutti  co- 
loro che  ti  rubano  il  tempo,  si  può  dir 
propiamente  che  ti  assassinino.?  Quanto 
di  tempo  ti  rubano,  tanto  ti  rubano  pari- 
mente di  vita;  né  solo  temporale,  ma  an- 
cora eterna.  Solleva  qui  dall'inferno  i  tuoi 
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guardi  al  cielo,  e  colà  domanda  come  im- 
piegherebbe ciascun  Beato  quel  tempo  che 
tu  non  curi,  mentre  egli  è  giunto  final- 
mente a  conoscere  di  presenza  quanto  di 
gloria ,  di  grandezza  ,  di  gioja  potrebbe  ac- 
crescersi in  un  momento  anche  breve?  Se 
in  parad'so  potesse  aver  hiogo  il  lutto,  par 
che  la  porta  per  cui  verrebbe  lo  sventu- 
rato ad  intrudersi,  saria  questa,  non  aver 
più  tempo  alcuno  da  meritare.  E  tu  hai 
questo  tempo  cli'è  sì  prezioso,  e  lasci  ru- 
i)artpIo?  Sei  in  uno  slato  per  questo  capo 
invidiabile  al  cielo  istesso,  perchè  sei  in 
istato  di  meritare:  dum  tempus  habemus, 
operemur  honum  (ad  Gal.  6,  io).  Adun- 
que non  permettere  che  veruno  ti  rubi  il 
tetnpo:  conserva  tempus  (Eccli.  4»  ^3). 
Tanto  più  che,  se  il  perdi,  v'è  un  doppio 
male;  il  lucro  cessante  e  il  danno  emer- 
gente. Il  lucro  cessante  è  quel  frutto  che 
potresti  accrescerli  in  cielo  con  usar  bene 
di  presente  un  tal  tempo,  e  non  le  lo  ac- 
cresci; il  danno  emergente  è  la  pena  che 
devi  incorrere  per  la  poca  cura  tenuta  del 
capitale:  vocavit  adversum  me  tempus  (^\xr. 
I,  15). 

IV.  Considera  chi  sieno  questi  assassi- 
ni, da'  quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo 
per  l'avvenire,  affine  di  non  lo  perdere; 
son  quegli  stessi  che  le  l'hanno  rubato  già 
tante  volte  per  lo  passato;  son  gli  uomini 
Ira  cui  vivi.  Questi  dividonsl  generalmen- 
te in  due  schiere;  alcuni  sono  amici,  al- 
cuni nimici.  I  primi  ti  vogliono  spesso  ru- 
bare il  tempo  con  invitarti  ad  inutili  pas- 
satempi ;  e  tu  ricattalo  ancora  a  qualun- 
que costo,  ancora  con  lasciar  che  ti  ten- 
gano per  un  incivile.  I  secondi  te  lo  vo- 
glion  rubare  perseguitandoti;  ti  muovono 
de' contrasti,  t'inquietano,  t'importuna- 
no, quasiché  per  forza  pretendano  di  ob- 
bligarli a  perdere  di  gran  tempo  per  tua 
difesa;  e  tu  ricattalo  parimente  da  questi, 
benché  con  qualche  notabile  pregiudizio 
o  di  riputazione  o  di  roba  :  perde  aliqitid, 
come  solca  spesso  dire  santo  Agostino 
(hom.  IO  Inter  5o),  perde  aliquid,  ut  re- 
dimas  tempus  quo  vaces Dea,  ec.  Questo  è 
redimere  tempus.  Ed  oh  quanto  è  savio 
chiunque  proceda  così!  ma  pochi  l' inten- 
dono. I  più  apprezzano  ogni  altro  ben  tem- 
porale più  del  medesimo  tempo;  eppure 


il  tempo  vai  niolln  più  di  ogni  allro  hcn 
temporale,  perchè  senza  ogni  altro  da  un 
uomo  di  sana  mente  può  comperarsi  lilial- 
mente l'eleruo;  ina  senza  il  tempo  non  si 
può  comperare. 

V.  Considera  clie,  siccome  per  non  ave- 
te a  ricattarti  con  alto  costo  lavila,  tu  mol- 
to bene  ti  guardi   di  non   dar  nelle  mani 
degli  assassini;  così  pur  hai  da  procedere 
per  non  avere   a  ricattarti  anche  il  tempo. 
Però  in  primo  luogo  dice  l'Apostolo:  vi- 
dete  quomodo  caute  awto/e//^.- perchè  que- 
sta è  la  prima  cosa  c'hai  tu  da  fare,  cam- 
minar cauto  per  riguardarti  da  quei  che 
li  vogliono  rubar  tempo;  quando  poi  non 
puoi  riguardarti,  ricomperartelo.  Benché 
non  dice  solo  videte  ut  caute  ambulctis j 
ma  dice  quomodo;  perchè  hai  da  studiare 
ancor  le  maniere  che  sono  le  più  oppor- 
tune a  schivar  gl'incontri.  Cosi  fan  gli  uo- 
mini saggi;  laddove  gli  stolli  vanno  a  dar 
da  sé  nelle  mani  degli  assassini.  Che  pe- 
rò dopo  aver  qui  detto   l'Apostolo  videte 
quomodo  caule  ambiiìetisj  soggiunge  su- 
bilo non  quasi  insipienleSj  sed  ut  sapieu' 
tes.  Gl'insipienti  sono  quei  che  neppure 
conoscono  il  mal  presente:  i'ir  insij)iens 
non  cognoscet  (Ps.  91,  7);  i  sapienti,  quei 
che  antiveggono  anche  il  futuro,  e  cosi  lo 
scansano:  sapiens  tiniet,  et  declinat  amalo 
(Prov.  14,  16).  E  tale  appunto  devi  essere 
ancora   tu,   prevedendo  quelle    occasioni 
che  possono  molti  darti  di  perder  tempo, 
e  schivandole  destramente.  Non  mirare  in 
questa  materia,  la  qual  importa  forse  più 
che  non  credi;  non  mirar,  dico,  a  quello 
che  operi  il  comun  della  gente,    perchè 
stidlorum  infinitus  est  numerus.  E  tali  sono 
quei  che  non  prezzano  il  tenjpo,  vivendo 
oziosi:  sono  tutti  stolli,  o,  per  dir  meglio, 
stoltissimi  :  qui  sectatnr  otium^  stullissimus 
est  (Prov.  12,  11).  Mira  piuttosto  a  quello 
che  ti  piacerà  di  aver  fatto  al  punto  della 
tua  morte.  Oh  come  allora  goderai  di  quel 
tempo  c'hai  speso  bene!  oh  come  allora 
piangerai  crudamente  quel  che  hai  lascia- 
to di  spendere!  ma  che  prò?  noi  potrai  ri- 
cattare :  tempus  non  erit  amplius  (Apoc.  io, 
6):  perchè  se  i  giorni  medesimi  della  vita 
si  malamente  ci  servono  a  far  del  bene  co- 
me dovremmo;  che  però  si  dicono  mali, 
dies  malij  quel  della  morte  non  ci  potrà 
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servir  niente;  che  però  c'iiamasì  piultostf» 
notte  che  giorno:  veuitnox,  quando  nenio 
potest  operavi  (Jo.  9,  4)-  E  questo  è  ciò 
che  vuol  dire  l'Apostolo,  quando  dice  :  vi- 
dete quomodo  caute  ambuletiSj,  non  quasi 
insipientes ,  sed  ut  sapienìes ,  redinientes 
tenipuSj  quoniam  dies  mali  sunt. 
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Nunc  jiidicium  est  mundi j  iiìinc  pi'inci'iis  hii'jus  muli' 
di  ejicieturjora.t^  et  t'ijo,  ti  exaltatus  filerò  a  terra, 
omnia  Iraham  ad  mcipsitin.  Jo.  12,  3i  et  32. 

I.  Considera  come  due  furono  gli  effetti 
fortunatissimi  che  si  ottennero  con  la  morte 
di  Cristo:  l'uno  fu  spogliare  il  demonio 
del  principato  che  possedea  su  tutto  il  ge- 
nere umano,  e  l'altro  fu  investir  di  un  tal 
principato  Tistesso  Cristo.  Ma  non  ti  cre- 
der c!ie  ciò  si  eseguisse  a  caso,  ovvero  a 
capriccio;  si  esegui  per  giusta  sentenza 
che  Dio  proferse,  come  giudice  sommo, 
in  un  giudicamento  rettissimo  eh  egli  fé' 
tra  Cristo  e  il  demonio.  E  però  disse  Cri- 
sto, vicino  a  morte,  queste  parole:  nunc 
judicium  est  mundi  j  e  dette  queste,  sog- 
giunse poi  le  seguenti:  nunc  princeps  hu- 
j'us  mundi  ejiciettir  forasj  et  egOj  si  exalta- 
tus filerò  a  terra,  oirnna  traham  ad  mei- 
psum.Oh  che  sensi  divoti  potrai  cavare  da 
parole  si  eccelse  a  prò  dell'anima  tua,  se 
vorrai  badarvi  !  Però  in  esse  sprofóndati 
intimamente. 

II.  Considera  come  l'uomo  spontanea- 
mente si  lasciò  vincere  dal  demonio,  con 
dargli  consenso  al  male.  E  perciò  da  Dio 
fu,  per  giusto  giudizio,  dannato  subito  al- 
la servitù  sventurata  di  quel  tiranno  cru- 
dele cb'ei  si  era  eletto.  Né  avrebbe  il  mi- 
sero potuto  mai  di  tempo  alcuno  sottrar- 
sene  da  sé  stesso:  anzi  con  somma  debo- 
lezza cedendo  di  mano  io  mano  a  tutte  le 
tentazioni  che  nuovamente  gli  fossero  dal 
demonio  sopravvenute,  non  avrebbe  fatto 
altro  che  aggiungere  ognidì  più  peccali  a 
peccati,  infino  a  lauto  che,  morendo,  ne 
andasse  a  pagar  le  pene  die  stavangll  già 
apprestate  nel  fuoco  eterno.  Quindi  è  che 
la  podestà  del  demonio  sopra  dell'uomo, 
come  dice  santo  Agostino  (1.  3  de  lii).  arb. 
e.  io),  era  giusta  in  sé,  quantunque  \\  per- 
fido la  esercitasse  con  intenzione  ingiusUs- 
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sima.  Ma  s'era  giusta,  non  era  giusta  per- 
chè a  lui  si  dovesse  per  verun  titolo  tli  ra- 
gione; solo  era  giusta  perchè  a  Dio  era 
piaciuto  di  conferirgliela;  siccome  giusta 
è  la  podestà  che  ha  un  carnefice  soprn  il 
reo,  poiché  l'ha  ricevuta  dal  principe.  A- 
vreblio  Dio  potuto  però,  qu;i--^(io  ciò  l;Ìì 
fosse  piaciuto,  far  grnzia  all'uomi):  e  come 
già  l'ave;!  dato  di  suo  volere  in  mano  al 
demonio,  così  avrelìhe  potuto  di  suo  vo- 
lere ancora  levarglielo,  senza  far  per  que- 
sto al  demonio  uu  minimo  torto:  nella  ma- 
niera che  [)uò  ancora  ogni  principe,  quan- 
do vuole,  senza  far  torlo  al  carnefice,  ri- 
cavargli di  mano  il  reo.  Ma  Dio  non  amò 
di  procedere  in  questa  forma  :  Deus  jiid idi 
dominiis  (Is.  5o,  18).  E  però  volle  che  un 
tal  affare  passasse,  per  dir  così,  non  in 
segnatura  di  grazia,  ma  di  giustizia.  A  que- 
sto fine  fé'  che  Gesù  Cristo  medesimo,  suo 
figliuolo  santissimo,  innocentissimo,  illi- 
batissimo,  e  solo  fra  tutti  gli  uomini  non 
soggetto  alla  servitù  del  demonio,  venisse 
in  terra  a  sconiare  sopra  sé  stesso  le  loro 
colpe.  Vide  al  mondo  il  demonio  impen- 
satamente un  uom  così  santo;  e  tosto  ar- 
dilo prelese  fii  esercitar  sovra  d'esso  con 
pari  orgoglio  quella  padronanza  medesima 
ch'esercitava  su  gli  altri  di  suo  dominio. 
Osò  nel  deserto  di  avvicinarsi  sfacciata- 
ipente  a  tentarlo  iulìno  d'idolatria;  lo  per- 
seguitò, lo  impugnò,  lo  insidiò,  procurò 
die  fosse  ancor  egli  furiosissimamente  dan- 
nato a  morte,  non  altrimenti  che  se,  qual 
peccatore,  ancor  egli  ne  fosse  degno.  Ot- 
tenne il  perfido  tutto  ciò  che  hrama va,  mer- 
cé le  insolenze  grandissime  ch'egli  usò  col 
popolo  ebreo  per  concitarlo  all'eslermi- 
nio  di  Cristo.  Cristo  se  ne  richiamò  giu- 
stissimamente al  suo  caro  Padre:  exsurge 
Deus,  judica  causam  nieam  (Ps.  ^3,  22): 
e  'I  suo  caro  Padre  lo  udì  come  conveni- 
va. Fu  data  la  sentenza  contro  il  demonio, 
che  ben  se  la  sentì  suo  malgrado,  quasi 
fulmine  orrendo,  tonar  dal  cielo:  de  coe- 
lo  audilumjecisti  judicium  (  Ps.  j5,  9).  E 
giacché  ingiustamente  egli  avea  tentato  di 
esercitare  la  sua  signoria  sopra  Cristo,  fu 
tosto  privo  di  quella  ancora  che  gli  era 
stata  concessa  sul  rimanente  degli  uomi- 
ni: e  fu  dichiarato  che  detta  signoria  di 
ragion  si  doveva  a  Cristo,  siccome  a  quel- 
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lo  che  avea  di  più  soddisfatto  abbondan- 
temente per  li  peccati  di  tutto  il  genere 
umano;  non  al  demonio  che  puramente 
si  studiava  di  accrescerli,  con  abusirsi  di 
un:i  podestà,  benché  giusta,  a  far  cose  in- 
giuste. Ecco  però  ciò  che  intese  Cristo  di 
esprimere  quando,  vicino  alla  sua  passio- 
ne, egli  disse:  niinc  judicium  est  mundi: 
intese  di  *\sprimtre  che  già  accoslavasi  fi- 
nalmente quell'ora  in  cui  doveva  senten- 
ziarsi a  chi  il  dominio  di  tutto  il  genere 
umano  (significato  per  questo  nome  di  mon- 
<lo)  si  appartenesse;  se  a  sé  che  tanto  fat- 
to avea  per  salvarlo,  o  se  piuttosto  al  de- 
monio che  tanto  arrabbiatamente  il  per- 
seguitava. Che  dici  a  questo,  tu  che  ti  cre- 
di di  essere  uscito  dalla  servitù  del  demo- 
nio, come  Si  suol  dire,  a  uiun  costo?  Anzi 
ri(nira  che  ciò  segui  a  costo  pur  tro[ipo 
d'immensi  strazj  che  ricevè  fin  dall'lstesso 
demonio  il  Figliuol  di  Dio,  non  altrimenti 
che  se  ancor  egli  fosse  stato  un  vii  uomo 
simile  a  te:  teritatiis  per  omnia  prò  simi- 
litudine j  absque  peccalo  (ad  Heb.  4>  i5). 
E  tu  non  procurerai,  se  non  altro,  di  eser- 
citare verso  il  Figliuolo  di  Dio  quella  gra- 
titudine, a  cui  perciò  sei  tenuto,  con  dare 
addosso  al  demonio,  che  ancor  vorrebbe, 
se  potesse,  insidiarlo  sin  fra  le  stelle? 

III.  Considera  come  da  una  sentenza 
che  fu  sì  retta,  seguì  in  primo  luogo  lo 
spogliamente  che ,  come  or  or  si  dicea ,  si 
fé'  del  demonio,  con  togliergli  il  princi- 
pato già  concedutogli  su  tutto  il  genere 
umano  soggetto  a  colpa.  E  questo  inlese 
Cristo  appunto  di  aggiugnere  quando  dis- 
se: nunc  princeps  hujus  mundi  cjicietur 
J'oras.  Princeps  liujiis  mundi  (  non  so  con 
quanto  sua  splendida  antonomasia)  è  il  de- 
monio intitolato  in  più  luoghi  delle  divine 
Scritture:  venit  princeps  hujus  mundio  et 
in  me  non  liabet  quicquam  (Jo.  i4,  3o); 
princeps  hujus  mundi  jam  judicatus  est  (16, 
1 1).  E  perché  egli  è  detto  tale,  se  non  per 
questo,  per  l'autorità  che  gli  era  stata  do- 
nata sul  mondo  reo?  ipse  est  rex  super 
uniirersos  fiìios  superbiae  (  Job  4 1,  ^5  ).  Ora 
di  tale  autorità  fu  privalo  pervia  di  espres- 
sa sentenza,  mercè  gli  aggravj  singolar- 
mente che  usati  avea  verso  Cristo.  E  pe- 
rò Cristo  disse  ch'era  già  tempo  che  un 
si  mal  principe  fosse  pure  una  volta  scac- 
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ciato  fuori,  non  già  del  mondo  (die  ciò 
per  degni  rispetti  non  voleva  farsi),  ma 
bensì  del  suo  principato:   nunc  princeps 
hujus  mundi  ejiciettir  forasi  cioè  foras  e 
ditione,Jbias  e  dominatioìie^Jbrns  e  regno. 
Da  ciò  ne  segue  f  he  quelli  i  quali  riman- 
gono luKavia  sotto  il   poter  del  demonio, 
come  sono  tanti  idolnlri,  tanti  Ebrei,  tanti 
Etnici,  tanti  Maomettani,  e  tanti  ancora 
de'Cntloliri  sltssi  pur  troppo  iniqui,  non 
vi  rimangono,  petcliè  il  demonio  abbia  so- 
pra di  lor quella  podestà  la  quale  vi  avreb- 
be se  Cristo  non  fosse  giunto  a  morir  per 
loro;  ma  vi  rimangono,  perch'essi  scioc- 
camente vi  vogliono  rimanere,  con  far  da 
schiavi  i  più  vili  che  mai  si  trovino,  quali 
son  t;li  schiavi   chiamali  di  buona  voglia. 
Conciossiachè  ben  è  vero  che  gli  uomini 
non  avrrbbon   potuto  uscir  mai   di   mano 
al  demonio  senza  la   grazia   meritala   loro 
da  Cristo  col  suo  morire;  ma   posta  una 
tal  grazia,  non  è  cosi.  Posta  una  tal  gra- 
zia, poirebhono,  se  volessero,  uscirne  lut- 
ti :  nuvc  autem  soluti  sumus  a  ìege  morfisj 
in  qua  deliiiebanmr  (ad  Rom.  7,  6).  E  pe- 
rò se  il  demonio  è  prmcipe  sopra   loro, 
quanto  al  tenerli  ancora  soggetti  a   sé,  è 
principe  sol  perch'essi    lo  fanno  tale,  con 
volere  ubbidire  pivj  a  lui  che  a  Cristo.  Che 
sembra  pertanto  a  le  di  una  ribellion  così 
audace  che  ancor  commette  tanto  di  ge- 
nere umano?  Non  ti  par  convenevole   e 
deplorarla,,  e  detestarla,  e  cercare  ancor 
di  distruggerla  totalmente,  per  quanto  al- 
men  ti  permettano  le  lue  forze?  Che  sa- 
ria dunque  se,  per  contrario,    tu  ancora 
ti  ritrovassi  tra  i  congiurali  ad  accrescerla 
maggiormente.'* 

IV.  Resterebbe  ora  a  considerar  l'altro 
effetto  che  seguì  dalla  sentenza  data  dal 
Padre  Eterno  a  fivor  di  Cristo,  che  fu  l'in- 
vestir lui  di  quel  principato  che  si  ritoglie- 
va al  demonio;  effello  che  Cristo  espresse 
con  quelle  voci:  et  ego,  sì  exaltatus fuero 
a  terra^  omnia  traham  ad  me  ipsiim.  Ma 
per  poterlo  ponderar,  com'è  giusto,  con 
maggior  agio,  piacciali  di  trasmellerlo  al 
dì  seguente,  nel  quale  opportunamente  si 
celebra  l'esallazion  della  Croce. 
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L'ESALTAZION  DELLA  CROCE 

Et  ego^  si  i-xaltattis  fuero  a  terra,  omnia  traham 
ad  me  ip.tiim.  Jo.  la,  3». 


I.  Considera  che  uso  assai   propio  delle 
Scritture  divine  è  stalo  il  dire  omnia,  quan- 
do han   voluto  signilicare  omnes  homines. 
Cosi  in  un  luogo  si  legge:   omne  quod  dat 
mi/li  Pater,  ad  me  veniet  (  Jo.  6,  07)  [cioè 
omnis  homo];  e  in  un  altro  :  conclusit {Deus) 
omnia  sub  peccato  (ad  Gal.  5,  22);  e  in 
un  altro  :  ut  omne  quod  dedisti  ei,  det  eis 
vitam  aeternam  (Jo.  17,  2):  quasi  che  l'uo- 
mo sia  come  un  piccolo  tutto.  E  però  quan- 
do qui  odi  che  Cristo  dice  :  et  ego,  si  exal- 
tatus fuero  a  terruj  omnia  traham  ad  me 
ipsumj  sappi  che  per  la  parola  omnia  non 
VL-nie  esprimere  propiamenle  le  figure  del 
Testamento  vecchio,  o  le  profezie,  o  i  pro- 
digi, ^  §''  elementi  commossisi  alla  sua 
morte,  come  alcuni  Santi  dottamente  per 
ailro  hanno  interpretalo;   né  vuole  espri- 
mere tutti  soli  i  g<'n('ri  di  uomini  differen- 
ti, omnia  genera  Iiominum_,  quali  sono  Giu- 
dei, Greci,  Romani,  ed  altri  sì  fatti;  ma 
vuole  esprimere  per  verità  lutti  gli  uomini 
in  individuo,  omnes  hominesj  e  così  chiaro 
apparisce  dal  lesto  suo  originale,  in  cui 
si  leggono  tali  termini  espressi.  Ma  come 
mai  si  verifica  che  il  Signore  morendo  in 
croce  abbia  tirati  tutti  gli   uomini  a  sé  nel 
modo  ora  dello,  cioè  aticora  individual- 
mente.'' Questo  è  quello  che  ora  tu  devi 
cercar  d'intendere  per  cavare  da  ciò  quel- 
le conseguenze  che  senza  dubbio  ridon- 
dano a  tuo  gran  prò;  e   però  prega  il  Si- 
gnore che  si  degni  di  fartelo  ben  intendere. 
II.  Considera  come  Cristo  con  la  sua 
morie  (delta  da  lui  esaltazione  per  più  ri- 
spelli notati  al  terzodi  maggio,ma  special- 
mente perchè   dovea  succedere  da  luogo 
alto,  qual  era  un  tronco  di  croce)  asserì  che 
avrebbe  tirali  a  se  tutti  gli  uomini  in  indi- 
viduo, omnes  homines;  perchè,  spogliato  il 
demonio  del  principato  che  godea  già  so- 
pra d'essi,  ed  investitone  Cristo  (come  si 
disse  nella  precedente  meditazione),  veni- 
va per  conseguenza  che  dovevano  tulli  an- 
cora in  individuo  spettare  a  Cristo  se  non 
di  fatto  (mercè  la  contumacia  di  assai  di 
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loro),  almeno  di  ragione.  Questa  ò  la  solu- 
zion  del  premesso  dubbio.  Par  tuttavia  qui 
difficile  a  capir  bene  come  Cristo  con  ter- 
mini così  franchi  si  gloriasse  di  dover  trar- 
re tutti  gli  uomini  a  sé,  mentre  tanti  dove- 
vano ripugnare,  benché  per  loro  elezione, 
di  non  andarvi,  e  conscguentemente  sai  eb- 
bono  da  lui  stali  rimeritati  sibbene,  ma  non 
già  tratti.  Conluttociò  poni  mente,  e  vedrai 
che  Cristo  ha  parlato  in  ogni  rigore  di  ve- 
rità.Tutti  gli  uomini  si  rip;irtiscono,com'è 
noto,  in  due  schiere;  alcuni  divoli  a  Cri- 
sto, alcuni  indi  voti.  Non  vi  son  altri  di  mez- 
zo. De'divoti  disse  Cristo  il  vero,  dicendo 
che  in  virtù  della  sua  morte  gli  avrebbe  ti- 
rati a  sé;  perchè  in  virtù  della  sua  morte 
li  dovea  tutti  rendere  suoi  seguaci.  E  disse 
il  vero,  dicendolo  parimente  degl'indivoti; 
perchè  in  virtù  della  sua  morte  medesima 
doveva  almen  tutti  renderli  a  sé  soggetti 
il  dì  del  giudizio,  con  farseli  palpitanti  ve- 
nire a' pie,  non  come  seguaci  (che  non  sa- 
rebbono  giammai  degni  di  tanto),  ma  co- 
me rei  strascinali  da  manigoldi:  omnes  e- 
nim  stabimiis  aule  tribunal  Chi  isti;  non  so- 
lo omnes  in  genere,  m'^onuiesin  individuo; 
scriptum  est  enim:  vivo  ego^  dicit  Dominus, 
quia  miliijlectetur  omne  gena  (ad  Rom.  14, 
io).Nou  può  negarsi  ch'egli,  operando  co- 
sì, tirati  avrebbe  gli  uni  a  sé  per  amore, 
gli  altri  per  forza.  Ma  ciò  che  vale?  Gli  a- 
vrebbe  ciò  non  ostante  veracissimamente 
tirati  tutti:  ad  le  omiiis  caro  veniet  (Ps.64, 
3).  Ma  oimè  che  generi  di  tirar  differen- 
ti son  questi  due!  Tu  pertanto  rientra  qui 
opportunamente  in  te  stesso,  e  rimira  un 
poco  se  ti  è  giovevole  star  mai  lontano  da 
Cristo.  A'  suoi  piedi  una  volta  li  hai  da  ri- 
durre: o  per  amore,  come  hai  sentito,  o 
per  forza;  o  qual  seguace,  o  qua!  reo;  qui 
non  si  dà  scampo. E  tu  piuttosto  vorrai  la- 
sciaiti  là  strascinare  da  reo,  che  corrervi 
da  seguace?  Oh  die  mal  consigliu!  Piut- 
tosto di'  sempre  a  Dio  di  voler  prima  mo- 
rire, che  sottoporli  ad  essere  mai  tirato  iu 
si  brutta  forma:  ne  simul  trahas  me  cum 
peccaloribuSj  et  cum  operantibus  iniquita- 
tem  ne  perdas  me  (Ps.27,3).  Ne  trahas^vo- 
cando  adj'udiciumj  ne  perdas y  condemnan- 
do  fmaliler  in  judicio, 

III.  Considera  come,  adesso  c'hai  ben  in- 
lesa una  simile  spiegazione,  ti  par  più  ve- 
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ro  che  Cristo  tiri  a  sé  quegli  stessi  che  do- 
po la  sua  morte  rimangono  a  lui  indlvoti, 
che  non  quegli  altri  che  gli  son  divotissimi: 
perciocché  questi  non  son  tirati;  a  mirar 
bene,  vi  vanno:  tirati  son  quei  e' han  bi- 
sogno di  essere  strascinati,  come  sarà  de' 
malvagi  al  di  del  giudizio.  Ma  nemmeno 
in  ciò  tu  ti  apponi  :  perché  quantunque  ti- 
rati sieno  per  verità  gli  uni  e  gli  ahri,  con- 
luttociò più  giustamente  può  dirsi  che  sian 
tirati,  tuttoché  nobilmente,  quei  che  van 
per  amore,  che  non  quegli  altri  i  quali  van- 
no per  forza:  e  la  ragion  è,  perchè  quei 
che  van  per  amore,  assecondano  l'impeto 
più  possente  che  sia  fra  tutti, ch'é  quel  del 
proplo  volere:  tra/iit  sua  quemque  voluptas 
(Virg.  Ecl.  2  ,  V.  65).  Devi  però  qui  osser- 
vare clie  gli  uomini  non  si  tirano  come  i 
bruti;  si  tirano  con  maniere  proporzionale 
allo  stato  loro,  cioè  allo  stato  di  liberi;  che 
però  dove  dice  Y)\o,in  funiculis  Adam  tra- 
ham  eoSj  leggono  altri,  in  funicuUs  homi- 
?iun7j  cioè  in  ùs  funiculis,  in  <juibus  atlrnxi 
mi/li  Abraham,  Isaac,  Jacob,  ec,  che  fu  sem- 
pre in  vincuUs  charitatis  (Os.  1 1,  4  '•  Que- 
ste maniere  poi  non  ha  dubbio  che  sono 
molte,  ma  finalmente  si  riducono  a  Ire:  a 
forza  di  persuasione,  a  forza  di  beneficj  e 
a  forza  di  simpatia.  E  di  tutte  tre  queste 
maniere,  che  sono  veementisslme,  si  valse 
appunto  Cristo  mirabilmente  su  la  sua  cro- 
ce, afiin  di  trarre  tanto  di  uomini  a  sé: 
benché  egli  in  vero  le  accalorasse  di  molto 
con  la  virtù  interiore  di  quella  grazia  clic 
sol  da  lui  si  può  dare.  La  prima  forma  di 
tirar  gli  uomini  è  a  forza  di  persuasione, 
la  qude  è  doppia;  altra  è  con  le  parole, 
ed  altra  è  con  le  opere.  Chi  sa  persu:idere 
con  le  parole,  si  tira  subito  con  una  dol- 
ce violenza  a  mlgllaja  a  mlgllaja  le  genti  a 
sé.  E  mollo  più  se  le  tira  chi  sa  persuade- 
re ancora  con  le  opere,  che  sono  come  un 
linguaggio  da  tutti  inteso:  loquere  cum  o- 
mn'i  imperio  (al  Tlt.  2,  i5).  La  seconda  é 
a  forza  di  beneficj,  che  pur  si  divide  fra 
due;  di  benefizj  già  falli  e  di  benefizj  che 
si  hanno  a  fare.  A  forza  di  beneficj  già  fat- 
ti vien  la  gente  tirata  da  gratitudine;  e  a 
forza  di  benefizj  che  si  hanno  a  fare  vien 
più  ancora  tirata  per  interesse:  qui  datmu' 
nera,  anininm  aufert  accipientium  (Prov.  22, 
g).  La  terza  finalmente  è  a  forza  di  sim- 


palia,  la  qual  è  doppia  ancor  ella:  una  più 
larga,  ed  è  quella  simpatia  la  qual  nasce 
da  siiniglianza,  mentre  ogni  simile  appe- 
tisce il  suo  simile:  omnis  homo  simili  sui 
sociahitur  (Eccli.  i5,  Qo);  un'altra  più  stret- 
ta, ed  è  quella  che  viene  da  una  tal  inlima 
inclinazion  naturale,  qual  è  quella  che  han- 
no le  paglie  all'ambra,  il  ferro  alla  cala- 
mita, le  fiamme  al  cielo,  e  le  cose  tutte  ai 
Jorcentri,dov'esse  vanno  di  certocoumag- 
gior  impeto  da  sé  stesse,  di  quel  che  pos- 
sono andare  in  ogni  altra  parte  a  forza  di 
funi:  descenderuìit  in profujiditm  quasi  la- 
pis (Ex.  i5j  5).  Ora  se  vuoi  saper  più  di- 
stintamente come  abbia  Cristo  tirati  a  sé 
dalla  croce  tanti  seguaci, e  veramente  tira- 
tili, pondera  tutte  le  tre  maniere  ora  det- 
te. I.  Gli  ha  tirati  a  forza  di  persuasione; 
perchè  alla  predicazione,  con  la  qual  prima 
avea,  per  così  dire, incantati  di  modo  mol- 
li che  non  sapevansi  distaccar  da  lui  per 
udirlo:  Domine^  ad  quem  ibimiis?  rerba  17- 
tae  aeterriae  habes  (J0.6,  69),  aggiunse  Te- 
sempio,  (Morendo  nudo  in  im  tronco  fra 
due  ladroni,  con  tanta  umiltà,  con  tanta 
pazienza,  con  tanta  pace,  con  tanta  rasse- 
gnazione, che  innamorò  di  sé  fino  i  suoi 
carnefici,  che  dal  Calvario  calavano  si  di- 
versi da  quei  che  v'erano  ascesi:  perca- 
tientes  pectora  sua  revertebantur  (Lue.  25, 
48).  II.  Gli  ha  tirati  a  forza  di  beneficj  ;  e 
di  beneficj  passati  e  di  benelìzj  futuri  :  di 
passati, avendoli  sciolti  dalla  schiavitudine 
deirinferno:  congregabo  ilIos_,  quoniam re- 
demi eos  (Zach.  io,  8);  e  di  futuri,  avendo 
loro  aperte  le  porte  del  paradiso:  doriiim 
honum  tribuam  vobis,  legem  meam  ne  de- 
relinquatis  (Prov.  4j  2).  III.  Gli  ha  tirali  fi- 
nalmente anche  a  forza  di  simpatia;  per- 
chè nella  croce  si  è  dato  Cristo  a  conosce- 
re veramente  per  uomo  e  Dio:  mentre  co- 
me uomo  ha  tollerata  la  morte,  e  come  Dio 
ne  ha  trionfato.  Però  qual  uomo  ha  tirali 
gli  uomini  a  sé  con  la  simpa'.ia  più  leggie- 
ra,  ch'é  quella  la  qual  provien  dwlla  simi- 
glianza;  e  qual  Dio  ha  tirali  gli  uomini  a 
sé  con  quella  simpatia  tanto  vigorosa,  la 
qual  conduce  le  cose  diritto  al  centro.  Con- 
ciossiaché, scaltro  centronon  hanno  i  cuo- 
ri degli  uomini,  che  Dio  solo,  com' esser 
può  che  il  conoscano  e  non  lo  curino? 
Che  se  tulle  e  tre  queste  forme  sì  nobili  di 
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tirare  ancora  ad  una  ad  una  son  tanto  va- 
lide, lascio  giudicare  a  te  che  faranno  con- 
giunte insieme.  Eppure  congiunte  insieme 
le  ha  usate  Cristo,  e  le  usa,  e  le  userà  sino 
alla  fine  del  inondo,  a  prò  di  coloro  che 
con  occhio  di  fede  si  fisseranno  a  mirarlo 
su  la  sua  croce.  E  posto  ciò,  non  parlò  e- 
gli  benissimo,  quando  disse:  et  ego,  si  ex- 
aìtatus  fuero  n  terra,  omnia  traham  ad  me- 
ipsum?  Che  sarebbe  però,  se  nondimeno 
non  gli  riuscisse  finora  con  alcuna  di  que- 
ste forme  di  tirar  te.''  Se  non  cedi  alle  sue 
parole,  cedi  agli  esempj:  se  non  cedi  agli 
esempj,  cedi  ai  benefizj;  a  quelli  che  li  ha 
falli,  e  quelli  che  li  è  per  fare.  Se  non 
cedi  a'  benefizj,  cedi  almeno  a  quel  som- 
mo istinto  che  da  sé  solo  li  dovrebbe  ab- 
bastanza portare  a  lui,  non  solamente  per- 
ch'egli  è  simile  a  te,  ma  di  più  ancora  per- 
cliè  in  lui  solo,  con)e  in  centro,  avrai  pa- 
ce: haec  loculus  sum  vobis ,  ut  in  me  pa- 
ceni  habeatisj  in  mundo,  che  fuor  del  cen- 
tro,/7/e5fHrrt^?  habebitis  (Jo.  16,  35).  Che 
se  pure  a  nessuna  di  queste  cose,  pigliate 
dislintametite,  finor  sai  cedere,  cedi  a  tut- 
te e  tre  unite  insieme. 

\6 

Sic  liiceat  lux  vestra  corani  hominibtis^  ut  videant  0- 
pera  vestra  bona^  et  glorijìcent  Patrem  vestrum^qui 
in  coelis  est.  MaUh.  5,  16. 

I.  Considera  che  questo  avviso  fu  in  pri- 
mo luogo  indirizzato  da  Cristo  a  tulli  gli 
apostoli,  e  con  essi  egualmente  a  tutti  co- 
loro i  quali  dovevano  di  mano  in  mano  sot- 
tentrare agli  apostoli  nell'ufficio  o  della 
prelatura  o  della  predicazione.  E  però  a 
questi  egli  disse  che  la  lor  luce,  cioè  la  lo- 
ro dottrina,  risplendesse  di  modo  davanti 
agli  uomini,  che  si  vedesse  andare  unita 
con  opere  non  difformi, e  cosi  desse  a  cia- 
scun semore  occasione  di  lodar  Dio:  sic 
luceat  lux  veslra  coram  Iiominibus ,  ut  i^t- 
deant  opera  vestra  bona  (cioè  esse  bona), 
et  glorijicent  Patrem  vestrum,  qui  in  coe- 
lis est.  Che  per  luce  intendasi  apertamen- 
te la  dottrina  evangelica,  non  ha  dubbio: 
nunc  ego  mitto  tó^  così  ad  un  Paolo  fu  det- 
to già  dal  Signore,  aperire  oculos  eorum 
(cioè  infidelium),  ut  convertantur  a  tenebris 
ad  lucem  (Act.  26,  17  et  18).  Or  quando  a 
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questa  sì  chiara  luce  apparisce  che  chi  la 
sparge  su'  popoli,  pone  ancor  egli  in  pra- 
tica ciò  che  dice,  oh  come  tutti  unitamen- 
te si  accenilono  a  loilar  Dio!  Ma  quando 
apparisce  il  contrario,  oh  come  tutti  piut- 
tosto si  scandalezzano,  quasi  che  veggansi 
condannare  con  l'opere  a  un  tempo  stesso 
quella  dottrina  che  si  odono  celebrare  con 
le  parole!  Né  è  maraviglia:  perchè,  o  una 
tal  dotlrina  è  possibile  a  porsi  in  esecu- 
zione da  uomini  lavorati  di  creta  molle,  o 
non  è  possibile.  Se  non  è  possibile,  perchè 
dunque  s'insegna?  se  è  possibile,  perchè 
dunque  chi  insegnula,  non  l'adempie?  Co- 
sì discorrono  i  popoli;  e  un  tal   discorso, 
qualunqu'egli  si  sia,  ha  forza  così  gagliar- 
da nelle  lor  menti,  che  vogliono  piuttosto 
operare  anch'essi  come  opera  il  loro  am- 
maestratore, che  operare  com'egli  parla. 
Però  dice  il  salmo  (49, 16):  peccatori  dixit 
Deus:  qiiaie  tu  enai-ias  juslUias  meaSj  et 
assumis  testamentum  iiieiim  per  os  tuuni  ? 
Non  dice  poenilenlij  perchè  chi  si  è  ravve- 
duto, può  predicare  con  fervor  grande,  an- 
zi deve,  alfine  di  compensar  queste  offese 
c'ha  fatte  a  Dio,  con  quell'ossequio  che  gli 
procaccia  dagli  altri  ;  ond'é  che  in  tale  sta- 
to a  Dio  disse  Davide:  doceho  iniqiios  vìas 
tuas  (Ps.  5o,  i5).  Né  dice  peccantij  perchè 
chi  cade  lalor  per  fragilità,  non  subito  ha 
da  lasciar  la  predicazione,  quasi  a  lui  dis- 
dicevole; ma  piuttosto  dalla  sua  stessa  pre- 
dicazione ha  da  prendere  nuove  forze  a  ri- 
sorgere virilmente,  e  a  dimostrare  che  di 
quel  farmaco  che  porge  agli  altri  sa  formar 
cura  utile  ancora  a  sé:  de  friictu  oris  viri 
replebiiur  venter  ejiis  (Prov.  18,  20).  Ma  di- 
ce peccatori}  perchè  chi  di  proposito  vive 
male,  ha  un'obbligazione  strettissima  di  star 
cheto:  altrimenti  qual  dubbio  che  quanto 
meglio  dirà,  tanto  farà  peggio,  perchè  tan- 
to più  egli  mostrerà  di  tenere  quasi  in  con- 
to di  favola  quella  legge  che  dichiara  sì 
bene,  e  sì  male  osserva.  Sei  tu  in  istato  di 
dare  altrui  de'  precetti?  Ecco  il  gran  de- 
bito a  cui  tu  pur  sei  tenuto,  a  vivere  come 
parli  :  sic  luceat  lux  vestra  coram  homini- 
buSj  ut  videant  opera  vestrn  bona^  et  glori- 
ficent  Patreni  vestrum,  qui  in  coelis  est.  Non 
già  ricerca  qui  Cristo  da  chiunque  predica, 
opere  tutte  di  singoiar  perfezione;  perchè 
ciò  sarebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  in- 


nunierabili:  ma  se  non  le  richiede  perfette 
nel  loro  genere,  le  richiede  almen  buone, 
non  convenendo  che  chi  riprende  altri  sia 
degno  di  riprensione. 

II.  Considera  che  in  secondo  luogo  in- 
dirizzò il  Signore  questo  suo  avviso  a  tut- 
ti coloroi  quali  portano  il  nome  di  Cristia- 
no, e  molto  più  di  religioso,  di  regolare,  o 
di  altro  consacrato  con  modo  più  speciale 
al  divin  servizio;  e  a  lutti  impose  di  pro- 
cedere in  modo,  che  ad  un  nome  sì  splen- 
dido, qual  è  questo,   corrispondano  i  fatti 
non  solo  dinanzi  a  Dio,  ma  dinanzi  agli 
uomini,  aftinché  gli  uomini  prendano  indi 
tanto  più  vivo  argomento  di  lodar  Dio:  sic 
luceat  lux  vestra  coram  hominibus^  ut  vi- 
deant opera  vestra  bona^  et  glorificent  Pa- 
trem  vestrum^  qui  in  coelis  est.  Che  al  no- 
me di  Cristiano  si  adatti  il  titolo  così  bello 
di  luce,  è  cosa  assai  manifesta  nelle  Scrit- 
ture: eratis  aliquando  tenebrae,  nunc  aii- 
tem  lux  in  Domino  (ad  Eph.  5,  8).  3Ia  che 
vale  un  tal  nome  a  tanti  ed  a  tanti,  se  poi 
da  esso  le  opere  son  discordi?  Chi  vede  ciò, 
non  può  f;ir  altro  che  calunniar  quella  leg- 
ge ch'essi  professano.  Però  a'  Cristiani  fin 
da'  principi  della  Chiesa  nascente  fu  sem- 
pre inculcato  tanto,  non  solo  l'essere  buo- 
ni, ma  il  dimostrarsi  :  modestia  vestra  nota 
sit  omnibus  hominibus  (ad  Phil.  4r  5).  Fu 
fatto  ciò,  perchè  altrimenti  le  accuse  date 
al  lor  nome  ridondano  incontanente  ad  on- 
ta di  Cristo:  laddove  quando  chiaramente 
apparisce  l'integrità  d'ogni  loro  azione,  con* 
vleu  che  chiunque  pone  il  guardo  in  figliuo- 
li sì  costumati,  ne  lodi  il  padre;  che  però 
disse  qui  Cristo  si  espressamente:  utvideant 
opera  vestra  bona,  et  glorificent  Patrem  ve- 
struntj  qui  in  coelis cst.Non  Deum  vestrum, 
ma  Patrem  vestrumj  per  inferire  l'obbligo 
stretto  e' hanno  tutti  i  Cristiani  di  fare  0- 
nore  co'  lor  costumi  ad  un  Padre  di  tanto 
merito.  Ecco  pertanto  ciò  che  il  Signore  ha 
singolarmente  preteso   con  questo  detto: 
vietar  lo  scandalo,  anzi  animar  tutti  a  dar 
buona  educazione;  sì  però, ch'una  tal  edi- 
ficazione non  si  dia  per  motivo  di  gloria 
propia,  ma  di  gloria  divina;  che  però  e- 
gli  non  disse  ut  glorificent  vos,  ma  ut  glo- 
rificent Patrem  vestrum.  Hai  tu  sì  retta  in- 
tenzione nel  tuo  operare?  Se  non  l'hai,  sei 
figliuolo  per  verità  troppo  irragionevole  e 
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Iroppo  iiigidlo;  che  però  nel  Jì  del  giudi-   |  porge  a  tulli  occasiono  di  lod.ir  Dio,  il  se- 
zio  meriterai  di  venir  condannato  da  quei   I   condo  di  lodar  te.  Dissi  di  lodar  te,  perchè 
Ire  Geiildi,  figliuoli  già  di  un  tal  Diagora 
Rodio,  i  quali,  essendo  per  le  loro  prodez- 
ze inghirlandati  dal  popolo  su  la  piazza  de' 
giuochi  olimpici,  tutti  e  tre  di  accordo  si 
tolsero  le  ghirlande  dal  capo  loro,  e  le  po- 
sero in  quello  del  loro  padre  colà  presen- 
te. Che  se  tu   ami   un  esempio  propio  di 
luce,  piglialo  dalle  stelle,  di  cui  sta  scritto 
che  vocatae  suut  a  comparir  tra  le  tenebre, 
et  dixeruiiL  adsumusj  tanta  fula  loro  pron- 
tezza: el  luxeruìil  ei  cum  jucunditnte^  qui 
fecit  illas  (Baruch  3,  35).  Non  luxerunt 
sibij  ma  e/,-  perché  qui  consiste  l'ossequio. 
111.  Considera  come  alcuni  sono  tanto 
lontani  da  sì  pio  senso,  ch'anzi  si  abusano 
di  questo  dello  di  Cristo,  a  titolo  di  one- 
star la  loro  albagia;  perciocché  ne  appren- 
dono solo  la  prima  parte:  sic  luceat  lux  de- 
stra coram  hominibuSj  ut  videant  opera  l'e- 
stra  bonaj  e  ne  lasciano  l'altra:  et  glorifi- 
cent  Palrem  veslrum,  qui  in  coelis  est.  Pe- 
rò tu  scorgi  che  non  sanno  mal  fare  punto 
di  bene  senza  ostentarlo;  a  segno   tale  che 
non  doneranno  alle  chiese  neppure  un  ca- 
lice di  valor  dozzinale,  non  presenteranno 
una  pianeta,  non  porgeranno  un  paliotto, 
senza  volere  fregiare  il  tutto  con  l'arme  di 
casa  loro:  e  cosi  in  ogni  altra  occorrenza, 
col  ben  che  fanno  ,  procureranno  attenta- 
mente di  unire  quel  più  di  gloria  che  ne  può 
risultare,  non  al  nome  cristiano,  ma  al  no- 
me propio,  che  fanno  da  per  lutto  anche 
splendere  vanamente  o  su  dorati  metalli 
o  su  duri  marmi.  Giacché  però  questi  at- 
Icngonsi  puramente  alla  prima  parte  tli  que- 
sto detto  di  Cristo,  né  vogliono  passar  ol- 
tre, si  contentino  almen  di  osservar  bene 
come  ivi  parlasi. Si  dice,  è  vero:  sic  luceat 
lux  vestra  coram  honiinibus  j  ut  videant  o- 
pera  vestra  bona,  cioè  ut  videant  opera  ve- 
stra esse  bona;  ma  non  si  dice  ut  videant 
opera  bona  esse  vestra.  Che  dunque  più 
cercar  altro  a  lor  confusioue?  E  posto  ciò, 
hai  bensì  tu  da   porre  tutto  il  tuo   studio 
allineile  scorgasi  che  le  opere  tue  sono  buo- 
liej  ma  non  l'hai  da  porre  affinché  scorga- 
si che  le  suddette  buone   opere  sono  lue. 
Sono   questi  due  studj   differenlissimi  :  il 
primo  è  più  sicuro  dall'ambizione,  il  se- 
condo l'è  più  soggcllo;  perciocché  il  primo 


oggidì  troppo  il  linguaggio  degli  uomini  è 
pervertito.  Una  volta,  se  rimlravasi  un  uo- 
mo santo  restituire,  per  cagione  di  esem- 
pio,  la  vista  a  un  cieco,   tulli    unitamente 
mettevansi  a  lodar  Dio:  omnis  plelt.<;,ut  vi- 
dilj,  dedit  laudeni  Deo  (Lue.  18,  45).  Oggi 
per  contrario  si  melton  tutti  più  facilmen- 
te ad  esaltare  quell'uomo  santo,  perchè  non 
si  vuol  più  intendere  vivamente  che  di  tut- 
to il  ben  nn.stro  l'autore  è  Dio:  omne  datum 
optimum^  et  omne  donum  perfectuni   de- 
sursum  est  (Jac.  1,17)-  E  però  conviene 
oggi  andare  assai  lentamente,  quando  non 
solo  noi  vogliam  dimostrare  che  le  nostre 
ojiere  sono  buone,  ma  che  di  più  sono  no- 
stre. E  vero  che  ciò  non  si  dee  il  più  delle 
volte  dissimulare  avvedutamente,  perchè 
sarelibe  un  voler  porre  la  fiaccola  sotto  il 
moggi",  contro  a  ciò  che  Cristo  ilisappro- 
vò,  quando  disse:  nemo  accenditlucernam^ 
et  ponit  Cam  sub  modioj  sed  super  cande- 
labrum^  ut  luceat  omnibus  qui  in  domo  sunt 
(Lue.  II,  33;  Matth.  5,  i5).  Ma   nemmen 
dee  affannosamente  ostentarsi,  perché  ciò 
sarebbe  un  voler  porre  la  fiaccola  non  so- 
lo sul  candeliere,  ma  ancor  su  gli  occhi  di 
chi  non  cerca  o   non  curasi  di  mirarla.  E 
questo  è  ciò  che  sembra  spesso  pretender- 
si da  costoro,  i  quali  con  le  loro  o  insegne 
o  inscrizioni  vogliono  da  per  tulio  lasciar 
memoria   d'ogni  poco  di   bene  e' bau  fatto 
al  mondo;  pretendono  d'esser  quasi  mira- 
li a  forza:  il  che  da  Cristo  non  fu  mai  con- 
sigliato; che  però  ancora  egli  disse:  sic  lu- 
ceallux  vestra  coram  /lomiuibuSj  utvideant 
opera  vestra  bona;  non  ut  coganliir  videro. 
Quindi  é  che  aleuti!  predicatori  evangelici 
son  talora  trascorsi  con  ardor  grande  a  ri- 
prendere un  tal  costume  pur  ora  addotto, 
ancorché  oggi  egli  sia  già   nella  Chiesa   si 
universale.  Non  l'han  ripreso,  [)erché  asso- 
lulamenle  sia  disdicevole  lasciare  a' poste- 
ri qu^ilche  onorala   memoila   del   ben  già 
fattosi  da' lor  pietosi  antenati;  ma  l'han  ri- 
preso, perché  spesso  non  lasciasi  tal  me- 
moria a  cagione  del  bene,  il  qual  si  è  fatto 
per  altro  fine  più  santo;  ma  si  fa  il  bene 
per  lasciarne  memoria.  Vero  è  che  non  è 
si  facile  a  diffinire  quando  sia  meglio  oc- 
cultare il  bene  che  si  òpera, e  quaudo  uou 
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l'occultare.  E  però  a  ciò  consacrerai  la  fu» 
tura  meditazione; giacché  il  saperlo  giova 
molto  a  procedere  in  ogni  affare  con  quel- 
la libertà  di  spirilo,  senza  cui  difiicilnien- 
te  mai  si  opera  con  diletto. 
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yittendite,  ne  juslitiam  vestram  facialis  coram  ho- 
minibus^  ut  videamini  ah  eis;  alioquin  mercedent 
non  hahebilis  aptid  Patrem  vestrum^  qui  in  coelis 
est.   Mallli.  6,   I. 

I.  Considera  che  giustizia  vai  qui  di  no- 
me generico  a  dinotare  tutte  l'opere  buone, 
che  furono  poi  da  Cristo  immediatamente 
ripartite  in  tre  specie:  la  limosina,  l'ora- 
zione e  '1  digiuno,  quasi  che  a  queste  si 
riducano  tutte.  Né  è  maraviglia:  perchè  il 
digiuno  si  oppone  alla  concupiscenza  della 
carne  j  la  limosina  alla  concupiscenza  degli 
occhi;  e  l'orazione,  che  ci  fa  riconoscere 
il  nostro  nulla,  alla  sup(rl)ia  della  vita.  Il 
digiuno  ci  ordina  specialmente  rispetto  a 
noi;  la  limosina  rispetto  al  prossimo  ;  l'o- 
razione rispello  il  Dio.  E  co^ì  il  digiuno  ser- 
ve alla  continenza,  ch'è  virtù  propia  del- 
la concupiscibile  ;  la  limosina  alla  conìjios- 
sione,  ch'è  propia  dell'irascibile;  e  l'ora- 
zione alla  divozidue,  che  propia  di  quella 
parte  e' ha  nome  di  razionale.  E  benché 
UiHe  e  Ire  queste  opere  buone  abbiano  in 
sé  unito  sempiK  il  merito,  la  soddisfazione 
e  l'impetrazione  ,  coin' è  universale  di  tut- 
te l'altre;  coulultociò  il  ditjiuno  vale  assais- 
simo a  meritate,  la  limosina  a  soddisfare, 
«.'  l'orazione  ad  impetrare.  Posto  c".ò,  hai 
qui  da  notar  come  Cristo  p;^rla.  Non  dice 
sempliccmenlc  :  allcndile,  ìie  justiliam  ve- 
strani  Jiiciatis  corani  honiiiiibus ;  ma  tosto 
a^^j^n\n'^e  ut  videamini  ab  eis  :  perchè  non 
è  mal  alcuno  che  i  tuoi  digiuni,  le  tue  li- 
inosine  o  le  tue  orazioni  si  veggano  dalla 
gente;  il  mal  è  che  tu  le  faccia  a  tal  line, 
perchè  si  veggano.  Anzi  nejipur  questo  è 
inale.qualor  tu  lasci  vederle  per  quella  glo- 
ria che  ne  [)uò  a  Dio  risultare:  il  mal  è  quan- 
do tu  lasci  anzi  vederle  per  gloria  lua.  Che 
però  Cristo  avvedutamente  non  disse:  at- 
tendile ne  justiliam  veslranij'aciaiìs  corani 
hominibuSj  ut  i'idealur  ab  eis;  ma  ut  videa- 
mini: perché  qui  sia  quel  pericolo  che  ri- 
chiedo allcuzionc  somma,  fa  ver  ]ier  fine 
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non  la  mostra  dell'opera,  ma  di  sé.  Nel  re- 
sto, oh  quanto  il  demonio  tuttor  si  ajuta 
per  ottenere  che  quel  poco  di  bene  che  si 
fa  al  mondo,  oggi  facciasi  di  nascosto, noa 
altrimenti  che  se  fossimo  a'  tempi  di  quei 
primi  persecutori, per  cui  timore  i  Cristia- 
ni cercavano  or  le  caverne,  or  le  catacom- 
be !  Sa  egli  quanto  sia  valido  il  buon  esem- 
pio ad  infervorare  la  gente  al  bene;  e  pe- 
rò si  adopera  più  che  può  a  torlo  via.  E 
per  qual  ragione  credi  tu  ch'egli  un  tempo 
movesse  guerra  si  fiera  alle  sacre  immagi- 
ni? La  ragion  fu,  perchè  alla  vista  di  esse 
i  fedeli  tulli  incilavansi  grandemente  chi 
al  martirio,  chi  alla  pietà, chi  alle  penitea- 
ze,  chi  ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  vir- 
tù. Or  quella  guerra  che  il  demonio  noa 
può  tra  noi  far  più  alle  immagini  morie 
degli  uomini  cari  al  cielo,  la  fa  alle  imma- 
gini vive;  ch'è  quanto  dire  a'  lor  lodevoli 
esempj.  Procura  sotto  varj  pretesti  appa- 
renti di  sottrarli  altamente  alla  luce  pub- 
blica, perchè  non  siano  di  sgrido  a'  pec- 
catori, di  slimolo  a'  pusillanimi.  Credi  tu 
che  sempre  sia  spirito  di  umiltà  l'occulla- 
raenlo  che  fai  delle  tue  buone  opere?  E  noa 
di  rado  tentaziou  del  nimico,  il  qual  t'in- 
vidia quel  bene  che  potresti  altrui  parto- 
rire non  le  occultando  :  universi  canes  mu- 
ti^ non  valenles  latrare  (Is.  56,  io). 

II.  Considera  che,  generalmente  parlan- 
do, due  sorte  vi  sono  d'opere  buone:  al- 
cune ordinarie  e  comuni  nel  Cristianesimo 
a  chiunque  ama  di  vivere  da  vero  osserva- 
lor  dello  stalo  suo,  o  laicale  o  clericale  o 
claustrale,  qualun(|ue  siasi;  come  sono  le 
penitenze  solile  in  tale  slato,  il  confessarsi 
spesso,  il  comunicarsi  spesso,  l'assistere 
giornalmente  con  divozione  a'  divini  ulìi- 
zj,  ed  altre  sì  fatte  cose,  la  cui  mancanza 
universalmente  si  ascrive  ad  imperfezione; 
altre  che  non  sono  ordinarie,  ma  singola- 
ri. Quanto  però  alle  seconde,  ci  consiglia- 
no i  Santi  a  farle  il  più  delle  volte  assai  di 
nascosto,  per  fuggire  l'ammirazione;  ma 
non  così  ci  consigliano  ancora  quanto  alle 
prime.  Anzi,  quanto  a  queste,  ci  dicono  che 
si-*  meglio  farle  con  tutta  quella  pubblicità 
che  suole  usarsi  in  un  tale  stato  dagli  uo- 
mini p'ù  osservanti.  E  ciò  non  senza  ra- 
gione :  perciocché  o  tu  sei  persona  priva- 
la in  un  lalc  sialo,  o  persona  pubblica.  Se 


pubblica, cioè  prelato,  principe,  superiore, 
non  solamente  fai  bene  ad  amare  uiia  tale 
pubblicità,  uia  la  devi  amare,  perchè  la  tua 
vita  ha  da  essere  altrui  di  norma:  ///  omni- 
bus te  ipsuni  praebe  e.vemplum  bonorum  o- 
perurn  (ad  Tit.  2,  7).  E  se  privala,  fai  me- 
glio ancora  ad  amar  la  pubblicità,  che  la 
segretezza;  non  solamente  per  quella  utili- 
tà che  si  è  detto  tornarne  agli  altri, ma  più 
ancora  per  quella  che  torna  a  te;  giacché 
con  ciò  li  dichiari.  E  per  qual  cagion  cre- 
di tu  di  far  talor  assai  bene  nascosamente? 
Per  timore  di  vanagloria?  non  già,  non 
già:  lo  fai  per  non  impegnarti,  parendo  a 
te  che,  se  lu  pure  ti  lasci  ascrivere  in  quel- 
la congregHzione, se  ogni  otto  di  ti  confes- 
si ,  se  ogni  otto  di  li  comunichi,  non  sei 
più  libero  ad  accettar  quegl' inviti  che  poi 
gli  amici  li  facciano,  quando  vanno  or  alla 
commedia,  or  ai  corso  ed  ora  al  fesliuo; 
per  non  venir  poi  colà,  da  chi  li  mira  tra 
gli  altri,  mostralo  a  dilo.  Ma  non  è  meglio 
far  per  questo  medesimo  una  generosa  riso- 
luzione? Usqueqtto  claudicatis  in  duaspar- 
tes  (5  Reg.  18,  ai).  Tu  non  ti  vorresti  di- 
chiarar da  chi  tieni;  se  da  Dio,  o  se  dal 
mondo;  ed  io  ti  dico  che  meglio  è  dichia- 
rarsi. Perchè  fin  a  tanto  che  tu  non  ti  di- 
chii;ri  tener  da  Dio,  spesso  avverrà  che  ven- 
ganti  addimandate  cose  iniquissime,  a  cui 
consentirai  per  rispetto  umano;  laddove, 
se  ti  dichiari,  neppiir  avrai  chi  ardisca  più 
di  tentarti.  Basta  però  che  in  tutto  ciò  che 
lu  operi  manterighi  sempre  ad  un  modo 
l'iiilenzion  retta  di  piacere  a  Dio  solo.  E 
qmsto  intese  Cristo  di  esprimere  quando 
disse  in  ordine  alla  limosina:  nesciat  sini- 
stra tiui^  quidfaciat  dexlera  tua  (Matlh.6, 
3);  in  ordine  all'orazione;  intra  in  cubicu- 
lum  tuuni  (Ibid.  6);  e  in  ordine  al  digiuno: 
unge  caput  tuum,  etfaciem  tuam  Iai>a_,  ne 
videaris  hominibus  jejunans  {Wnd.  17,  18). 
Sicuramente  non  prelese  egli  cou  ciò  d'in- 
terdir che  tali  opere  non  si  facessero  an- 
cora pubblicamente,  mentre  tante  volte  le 
fé'  pubbliciimente  ancora  egli  stesso.  Ma 
con  un  parlar  figurato  egli  volle  dire  che, 
facendosi  ancora  pubblicamente,  si  faces- 
sero tuttavia  con  quella  rettitudine  d'in- 
lenzionc,  con  cui  le  fa  chi  usa  tutti  gli  ar- 
lifizj  ora  delti  a  dissimularle. Nel  rimanen- 
le  vuoi  tu  conoscere  quanto  il  Signore  ub- 
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bia  amata  sempre  questa  libertà  di  far  be- 
ne a  faccia  scoperta.?  Diss''egli  un  giorno 
ad  Abramo,  che  avrebbe  conceduto  un  in- 
dulto universalissimo  a  tutta  la  città  sì  in- 
fame di  Sodoma, sol  che  nel  mezzo  di  tan- 
ti uomini  inirpii  egli  avesse  trovati  cinquan- 
ta giusti:  si  invenero  Sodomis  cpiiiiquaginta 
justos  in  medio  cwitatis,  dimillam  omni  lo- 
co propter  eos  (Gen.  18,  26).  Hai  tu  osser- 
vato? Non  disse  in  civilate  semplicemente, 
ma  in  medio  ciiàlatis;  perché  potè  essere, 
secondo  il  parer  di  alcuni,  che  fra  tante  e 
tante  migliaja  di  scellerati  vi  fossero  almeii 
cinquanta  che  di  nascosto  si  mantenessero 
buoni;  ma  che  tanto  ardissero  ancora  al 
cospetto  altrui,  sicuramente  non  vi  erano 
(Abul.  in  Gen.  i8). E  questi  son  que'giusti 
che  vagliono  a  placar  Dio;  quei  che  non 
solo  tengono  a  favor  suo,  ma  se  ne  dichia- 
l'ano:  in  medio  Ecclesiae  laudcibo  te  {Ps. 
21,  23);  in  medio  multorum  laudabo  euni 
(Ps.  108,00). 

III.  Considera  come  questa  esterna  di- 
chiarazione tanto  più  vaie,  quanto  nellin- 
terno  si  manlien  più  sincera  l'iutenzion 
retta,  già  ricordata  di  sopra,  di  non  cer- 
care nelle  opere  che  si  fanno,  la  gloria  pro- 
pia,  ma  la  gloria  divina.  Laddove  quando 
questa  mancasse,  qual  dubbio  c'è  ch'una 
si  bella  dichiarazione  medesima  poco  fi- 
nalmente può  essere  cara  a  Dio?  Però  dis- 
se Cristo:  attendile^  ne  justitiam  vestram 
Jaciad.s  corani  hominibus,  iilrideamini ab 
eis  (cioè  ad  hoc  ut  videaniini  ab  eis);  alio- 
quin  inercedeuì  non  habebilis  apiid  Palrcni 
vestrum  qui  in  coelis  est.  E  come  vuoi  tu 
elle  il  tuo  Padre  celeste  ti  rimuneri  in  cielo 
del  bea  c'Iiai  fatto  a  fronte,  è  vero,  sco- 
perta, ma  non  per  lui?  Lascerà  piuttosto 
rimunerarti  dagli  uomini,  la  cui  slima  hai 
tu  voluto  ap[)rezziire  più  che  la  sua.  E  pe- 
rò tu  vedi  che  qui  il  Signore  non  dice  a- 
lioquin  mercedeni  non  habebitis  a  Putte 
l'estro^cjuiin  coelis  est;  ina  dice  apud  Pa- 
trem  veslrum.  Perchè  del  bene  che  lu  ta- 
lora avrai  fatto  per  vanità,  ti  darà  bensì  e- 
gli  più  di  una  volta  rimunerazioni  terrene, 
a  cagione  di  quell'utile  che  ne  sia  facil- 
mente venuto  al  mondo;  ma  non  ti  darà 
le  celesti.  Per  aver  cpieste  conviene  che 
Finteiizione  sia  tutta  spirituale,  sia  tutta 
buiila;  [)erocchè  in  cielo  non  si   [)reniia   il 
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puro  materÌHle  delle  opere,  ch'è  la  scorza, 
ma  il  formale,  ch'é  In   sostanza.  Chi  può 
dir  però  quanto  importi  questa  intenzione! 
Ala  che?  Ogni  atto  di   vanità  che  per  dis- 
grazia si  unisca  con  tali  azioni,  per  altro  a 
Dio  cosi  grate,  ne  toglie  il  merito?  no  di 
certo:  ma  solo  allora  lo  toglie,  quando  un 
tal  atto  di  vanità  è  sufficiente,  qual  verme 
intrinseco,    a   magagnar   dette  azioni.  Mi 
spiegherò;  giacché  da  questo  ne  può  ve- 
nire al  tuo  spirito  alcuna  quiete.  O  il  de- 
siderio di  piacere  alla  gente  (che  Tatto  di 
vanità)  è  antecedente  a  quell'opera  buona 
di  cui  si  parla  (come  sarebbe  a  quella  li- 
mosina pubblica  ),o  è  concomitante,  o  è 
conseguente.  Se  conseguente,  non  ne  può 
togliere  il  merito;  perchè,  quanto  ad  essa, 
non  è  un  tal  atto  di  vanità  nulla   piìi  che 
qual  verme  estrinseco, il  quale,  quando  ar- 
riva a  volere  col  suo  rio  dente  corromper 
l'opera,  la  truova  già  terminatn,  e  conse- 
guentemente già  messa  in  salvo.   Se  ante- 
cedente, senza  dubbio  lo  toglie,  quando  il 
fine  che  hcfssi  nel  far  limosina  non  è  altro 
che  questo,  piacere  agli  uomini;  perchè 
allora  il  verme  sta  appunto  nel  cuor  del- 
l'opera. Vero  è  che  talvolta  Pislesso  piace- 
re agli  uomini  può  ordin-usi  a  maggior  ser- 
vizio divino,  come  avviene  ne'  principi  o 
ne'prelatijchecon  limosine, ancora  soprab- 
bondanti, bau  caro  di  procacciarsi  l'amor 
de' sudditi,  per  poterli   poi   tener  meglio 
divoli  a  Dio.  E  allora,  siccome  quest'atto 
è  lecito,  non  è  verme;  e  conseguentemen- 
te egli  non  può  per  sé  punto  pregiudicare 
al  valor  dell'opera, che  si  suppone  aver  per 
ultimo  fine  l'oiior  divino.  Che  se  finalmen- 
te un  tal  alto  di  vanità  è  concomilaute,al- 
lora  e  può  togliere  all'opera  il  suo  valore, 
e  può  non   lo  togliere.  Lo  toglie,  quando 
l'opera  si  cominciò  per  piacere  a  Dio,  ma 
innanzi  ch'ella  riceva  il  suo  compimento, 
si  cambia  fine,  e  si  seguita  più  per  piace- 
agli  uomini;  perciocché  il  verme  a  corrom- 
perla giugne  in  ora. Non  lo  toglie,  qu mdo 
uno  non  la  seguita   per  tal  fine  di   piacere 
agli  uomini;  ma  nel  medesimo  tempo  che 
insiste  all'opera,  come  dire  a  sborsare  quel- 
la limosina  si  cortese,  si  trattii^ne  avvedu- 
tamente in  un  vano  goder  che  gli  sorge  in 
cuore  di  avere  intorno  di  molli  che  lo  ri- 
mirano: perchè  quantunque  un  godimen- 
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to  si  vano  giunga  anche  a  colpa  veniale,  si 
presuppone  essere  un  atto  totalmente  di- 
stinto da  quell'ultimo  fine  che  si  ha  nell'o- 
pera ,  il  qual  è  di  dar  gloria  a  Dio,  e  cosi 
il  verme  si  riman  tutto  di  fuori;  mercec- 
chè  la  limosina  dianzi  detta  va  bensì  uni- 
ta a  quell'atto  di  vanità,  ma  non  ne  dipende. 
E  però  in  questo  caso  tu  non  hai  punto  a 
desistere  dal  far  limosina  ancora  pubbli- 
camente per  timore  di  vanità;  ma  ti  hai 
solo  ad  opporre  alla  vanità,  con  ribatter- 
la, con  reprimerla,  o  almeno  con  divertire 
il  pensiero  altrove.  Fallo  ciò,  la  mercede 
ti  resta  illesa.  E  s"è  cosi,  mira  all'ultimo 
come  il  tuo  Padre  celeste  procede  in  vero 
da  padre.  Non  vuol  da  te  cose  improprie, 
cose  impossibili;  vuol  che  ti  porti  da  fi- 
gliuolo ossequioso;  ch'è  quanto  dire,  vuol 
che  tu  prezzi  assai  più  la  stima  di  lui,  che 
de'  suoi  l'amigli. 
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IL  NOME  SANTISSIMO  DI  MARI.i 
^fey  Maria, gratin  piena.  Lue.  r,28. 

I.  Considera  che,  quantunque  l'arcan- 
gelo Gabriello,  quando  salutò  la  sacratis- 
sima  Vergine  con  dir  ace  (che  fu  una  vo- 
ce auguratrire  di  grandezza  e  annunzia- 
trice  di  giubilo),  non  espresse  incontanen- 
te il  nome  di  lei,  come  ha  poi  costumalo 
di  far  la  Chiesa;  lo  presup[)ose  nel  dirla 
piena  di  grazia:  gratin  falena.  Perciocché, 
se  Maria  fu  piena  di  grazia,  perchè  mai  fu? 
fu  per  la  somma  congiunzione  ch'ell'ebbn 
con  quell'oceano  da  cui  la  grazia  deriva, 
fino  ad  averlo  in  sua  balia  come  suddito. 
Adunque,  se  Ilaria  fu  piena  di  grazia,  fu 
perch'era  appunto  Maria;  che,  secondo  la 
principale  etimologia  di  si  degno  nouiCy 
vuol  dir  padrona  del  mare:  Domina maris. 
Nota  però  come  nel  suo  favellare  non  in- 
serì l'Arcangelo  tempo  alcuno;  e  così  non 
(WsseAve^  qiiae  fuisti  gratta  piena:  avej 
quae  eris  j  ma  disse  assolutamente  Ave, 
gratin  plena^  per  così  meglio  comprendere 
tutti  i  temjii.  Oud'é  che  di  tre  pienezze  di 
grazia  inlese  egli  senza  alcun  dubbio  di  fa- 
vellare: di  quella  che  avea  la  Vergine  rice- 
vuta per  lo  passato;  di  quella  eh  ella  rice- 
vca  di  presente, e  di  quella  che  se  le  riser- 


bava  ancora  in  futuro.  Che  se  tu  vuoi  sa- 
per quali  sieno  queste  pienezze,  sono  ([uel- 
k'  medesime  c'hanno  poi  liilli  in  lei  pari- 
mente riconosciute  i  s;(cri  dullori:  pienez- 
za di  suflicienza ,  pienezza  di  soprabbou- 
danza  e  pienezza  di  sopreccedenza.  La  pri- 
ma rendè  la  Vergine  piena  in  sé;  la  secon- 
da rendè  la  Ver,^ine  piena  in  sé  e  piena 
per  allri;  la  terza  rendè  la  Vergine  piena 
io  sé  e  piena  per  alili,  e  piena  su  lutti  gli 
altri  anche  uniti  insieme.  Ammiri  sì  gran 
pienezze?  Ala  li  cesserà  tosto  ancora  la  ma- 
raviglia, se  ti  rammemori  in  tetnpo  ch'ella 
è  Maria,  cioè  dire  Domina  maiis.  Ha  I  O- 
ceano  in  podere:  ipsius  est  mare,  et  ipse 
Jecit  ilìud  {Ps,  g^^  5).  Qnal  maraviglia  è 
però  s'ella  sia  si  ricca?  E,  come  una  città, 
padrona  del  mare,  che  presto  supera  l'al- 
tre che  non  son  tali:  numqiiid  mclior  ex 
Alexandria  popiiloinm,  cujus  dii'idae  ma- 
re?  (Sdhnìn  5,8)  Di  una  cosa  bensì  tu  de- 
vi ammirarli,  ed  è,  ch'essendo  tu  sì  men- 
dico per  le  medesimo,  non  [longhi  in  que- 
sta città  la  tua  stanza  ferma. 

II.  Considera  la  prima  pienezza  di  suf- 
ficienza,ciré  quelli  la  qual  cominciò  nella 
Vergine  dal  primo  istante  della  sua  con- 
cezione: elle  però  non  disse  a  lei  lAngelo 
repìeta  gratta,  ma  piena,  per  non  dar  om- 
bra che  ne  tosse  mai  stala  vota  un  solo 
momento.  Questa  rendè  la  Vergine  piena 
in  sèj  e  così  fece  che  primieramente  ella 
fosse  piena  di  grazia  quanto  a  tutte  le  par- 
li di  sé  medesima,  rh'è  la  pietiezza  che  di- 
cono del  subbietto.  Piena  nell'intelletto, 
piena  nell'affetto,  piena  negli  appetiti, pie- 
na ne' sensi,  e  piena  in  tulle  le  porzioni 
dell'anima,  che  sempre  furono  perfetlissi- 
inamente  soggette  a  Dio.  II.  Fece  che  fos- 
se piena  quanto  alla  rimozion  de'contrarj 
ripugnanti  alla  grazia,  che  in  lei  non  ebbe- 
ro luogo;  perch'ella  sola  fra  tulli  i  Santi 
non  ebbe  mai  minima  sorte  di  macchia, 
non  intorbidazione  di  mente,  non  igno- 
ranza, non  imprudenza  ,  non  ripugnanza 
ad  alcuna  sorte  di  bene,  non  surrezioni  di 
fantasmi,  non  suggestione  di  fomite,  non 
altro  che  la  ritardasse  mai  dal  volare  alia 
santità.  E  cosi  avvenne  che  senza  tali  con- 
trari fosse  più  capace  di  grazia.  III.  Fece 
che  fosse  piena  ancor  quanto  agli  atti,  o- 
perati  sempre  lia  lei  roti  [ìieuezza  di  virtù, 
Segkef.i  .  T.  III. 
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di  vigore  e  di  perfetta  corrispondenza  ai 
gran  lumi  da  Dio  donatile.  IV.  Fece  che 
fosse  piena  quanto  a  tulle  le  specie  di  gra- 
zia, le  quali  perfezionano  Tuoino  in  sé, che 
sono  quelle  di  cui  fin  da  principio  si  tro- 
vò ricca.  E  tali  sono  la  grazia  gratificante, 
cioè  quella  grazia  per  cui  antecedentemen- 
te Iddio  si  compiacque  nell'anima  della 
Vergine,  più  che  in  quella  di  qualunque 
altra  pura  creatura;  la  grazia  abilualc,ch"è 
quella  dieci  santi(ica;la  grazia  attuale, 
ciré  quella  che  ci  sostiene;  le  virtù  infuse, 
sì  teologiche,  sì  morali,  che  nella  Vergine 
non  furono  divise  come  negli  altri  Santi, 
tra  cui  chi  si  segnalò  nella  fede,  ohi  nell'u- 
miltà, chi  nell'ubbidienza  ,  e  chi  in  altra 
tale  di  esse;  ma  furono  unite  insieme;  e 
filialmente  i  doni  dello  Spirilo  Santo,  che 
son  q«egli  abiti  che  ci  fanno  operare  con 
modo  eroico;  i  loro  frutti,  che  sono  le  o- 
pere  dilettevoli  che  da  essi  procedono;  e 
le  loro  beatitudini,  che  sono  le  opere  dilet- 
tevoli in  sommo.  V.  Fe<;e  che  fosse  piena 
rispettivamente  all'uffìzio,  cioè  piena  di 
quella  propia  sorte  di  grazia  che  conve- 
niva a  chi  dcstinavasi  ad  essere  madre  di 
Dio,  e  conseguentemente  domina  maris, 
come  li  dimostra  il  suo  nome;  eh' è  una 
sorte  di  grazia,  la  quale  non  solo  accoglie 
tutte  le  grazie  annoverate  di  sopra,  ma  le 
trasporta  ad  un  ordine  superiore  a  quanto 
mai  possa  fingersi  il  pensier  nostro,  aven- 
i!o  la  dignità  di  madre  di  Dio  una  specie 
d'infinità  che  le  dà,  come  dicono,  affinità 
con  l'istesso  Dio.  Questa  fu  la  pienezza  di 
sufficienza,  la  qual  ebbe  in  sé  fin  da  prin- 
cipio la  Vergine.  I\la  ciò  non  togliechesem- 
pre  più  non  l'andass'ella  di  giorno  in  gior- 
no crescendo  ed  aumentando:  atteso  che 
sempre  fu  vera  vialrice,  ma  non  mai  stan- 
ca. Conluttociò  si  dice  ella  piena  di  gra- 
zia, gratia  piena;  perchè  questa  voce  pie- 
naj  in  un  vaso  ordinario, come  sarebbe  u- 
na  catinella,  una  conca,  dinota  termine;  in 
un  vaso  vastissimo,  qual  è  un  lago  eh' è 
quasi  emulo  al  mare,  non  lo  dinota.  Tu  a 
fjuesta  pienezza  di  sufiìcienza  hai  da  go- 
dere in  estremo  :  perciocché  non  può  es- 
sere che  chi  è  tanlo  piena  in  sé,  non  ver- 
si volentieri  le  sue  ricchezze  sopra  degli 
altri.  Così  fa  la  nutrice  e' ha  poppe  cari- 
che; va  da  sé  cercando  bambino  che  bra- 
5i 
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mi  latte:  transite  ad  me  omnes  qui  conca- 
piscitìs  mencia generationibus  meis  itnple- 
mini,  cioè  ab  uberibusmeis  (Eccli  24, -«6). 

II.  Consideri!  la  seconda  pienezza,  det- 
ta di  soprabbondanza,  cli'è  quella  la  qual 
cominciò  nella  Vergine,  dacch'ella  conce- 
pi  nelle  sue  purissime  viscere  il  Verbo  e- 
lerno,  e  la  rendette  soprabbondanle  in  sé; 
perchè  tutta  quella  pienezza  di  sufficienza 
che  (ino  allora  la  Verj^ine  avea  ritenuta 
dentro  il  lotto  dell'anima,  le  ridondò,  qua- 
si già  rotti  gli  argini,  ancor  uel  corpo;  il 
quale  fu  fatto  degno  di  divenire  abitacolo 
dell'Altissimo,  anzi  di  somministrargli  del 
suo  quella  prima  materia  di  cui  l'Altissimo 
abbisognò  per  vestirsi  di  umana  carne,  e 
dipoi  gli  alimenti  e  gli  accrescimenti  per 
tutta  l'età  infantile.  Soprabbondante  a  prò 
d'ahri,  non  solamente  perchè  in  quel  pun- 
to entrò  la  Vergine  in  possesso  di  tulle  le 
grazie  gratis  date^  che  la  perfezionarono  a 
ben  di  altrui,  come  sono  i  doni  di  lingue, 
di  profezia,  di  prodigj,  di  santità,  ed  altri 
tali,  che  senza  dubbio  in  lei  furono  tutti  u- 
niti  in  grado  eminente,  benché  poco  se  ne 
valesse;  ma  mollo  più  perchè  in  quel  pun- 
to medesimo  ella  pigliò  un  allro  possesso 
assai  più  elevato,  di  mediatrice  tra  l'uomo 
e  Dio,  in  virtù  di  cui  ha  poi  ella  riportati 
quei  titoli  sublimissimi  ch'ora  gode,  di  ri- 
storatrice  de' nostri  mali,  di  riparatrice  del 
nostro  mondo,  di  dispensai rice  immediata 
di  quei  tesori  che  in  noi  discendono  dalle 
mani  divine:  mercecchè  in  quel  punto  ella 
diventò  veramente,  quale  il  suo  splendido 
nome  ce  lo  dichiara, diventò  Maria, diven- 
tò rfomiwa  maris  :  onde  polea  già  dispor 
d'esso,  con  quella  facilità  e  con  quella  fi- 
ducia co;i  cui  una  regina  madre  dispone, 
quando  tlla  è  cara,  del  re,  suo  signor  sì, 
ma  ancor  suo  figliuolo.  Tu  se  alla  pienez- 
za di  suflicienza  godesti  per  la  speranza  di 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine,  a  que- 
sta di  sopral)!)(ntdanza  hai  da  giubilare  per 
la  certezza;  giacché  quivi  fu  dov'ebbe  per 
uffizio  il  beneficare. 

IV.  Considera  la  terza  pienezza  di  so- 
preccedenza, che  rendè  la  Vergine  non 
solo  piena  in  sé  e  piena  per  altri,  ma  pie- 
na in  modo  che  sopravanzò  tutti  quanti 
mai  sono  i  beati  spiriti  uniti  insieme,  e 
quanti  saranno.  Questa  cominciò  in  lei  al- 
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meno  verso  l'ultimo  di  sua  vita  ;  ma  è  ve- 
risimile che  cominciasse  anche  innanzi; 
perchè  convengono  tulli  che  al  primo  i- 
slanle  dell  1  sua  santificazione  ella  riceves- 
se in  dono  da  Dio  grazia  maggiore  di  quel- 
la che  si  trovasse  nel  primo  serafino  del 
paradiso;  ch'è  una  grazia  indicibilissima. 
A  questa  grazia  ella  corrispose  subilo  in 
atto,  come  dotala  di  lulla  quella  pienezza 
di  sufficienza  che  si  è  descritta  di  sopra. 
E  cosi  operando  con  tutta  la  virtù  e  con 
tutto  il  vigore,  meritò  almeno,  giusta  la 
dottrina  già  volgatissima  fra' teologi;  me- 
ritò, dico,  l'aumento  di  tanta  grazia, quan- 
ta era  quella  che  l'era  slata  cortesemente 
donata;  e  cosi  tosto  raddoppiò  il  capitale. 
Dipoi  non  tenendo  mai  morto  un  tal  capi- 
tale, come  vogliono  alcuni,  neppure  in 
sonno,  venne  coi  nuovi  frutti,  che  avva- 
lorata dall'ajulo  divino  gli  facea  rendere, 
a  moltiplicarlo  per  sessantadue  anni  non 
solo  ad  ogni  ora,  ma  quasi  ad  ogni  minu- 
to, ad  ogni  momento;  di  tal  maniera  che 
non  può  mai  la  nostra  menle  comprendere 
i  gran  tesori  ch'ella  cosi  accumulossi.  Per- 
chè, se  per  qualunque  alto  ch'ella  andava 
operando  diveniva  ogni  volta  il  doppio  più 
ricca  di  cjuello  ch'ell'era  prima,  figurati 
che  ricchezza  fu  mai  la  sua  verso  l'ultimo 
de'suoi  giorni.  Che  se  di  più  a  questa  gra- 
zia, accresciuta  quasi  premio  per  via  di 
proporzionata  corrispondenza,  aggiungi 
quella  che  Gesù  Cristo  doveltele  conferi- 
re cortesemente  a  titolo  di  regalo,  in  varie 
occorrenze  di  straordinaria  solennilà,  co- 
me fu  nella  sua  incarnazione,  nel  suo  na- 
scimento, nella  sua  risurrezione,  nella  sua 
ascensione,  ed  in  altre  tali;  chi  può  spie- 
gare l'abisso  di  un  tal  moltiplico?  Non  v'è 
di  certo  aritmetica  che  l'arrivi.  Però  alla 
Verdine  ben  si  adatta  assai  più  la  famosa 
benedizione  che  Giacob  diede  al  suo  fi- 
gliuolo Giuseppe,  per  l'alto  crescere  ch'e- 
gli andava  facendo:  Jlìius  accrescens  JO' 
sc]>h,filius  accrescens  (Gen.  49i  22).  Om- 
nipolens,  gli  diss'egli,  Omni/zotens  benedi- 
cut  libi  bcnediclionibus  codi  desiiper,  be- 
nedictionibtis  ubyssi  jacentis  deorsum,  bc- 
nediclionibus  uberuni  et  vulvae  (v.  u5). 
Oh  quanto  meglio  si  avvera  ciò  nella  Ver- 
gine! Eccola  benedetta  benediclionibus  eoe- 
li  desuper j  eh' è  la  pienezza  di  sufficienza 


versatale  in  sen  da  Dio  iiu  dui  primo  i- 
stanle  die  la  saiitilirò  nel  venire  tnalerno. 
Eccola  henedetla  henediclionibus  ahyssi^ 
cli'è  la  pleuezza  di  sopreccedenza,  la  qua- 
le al  coiin-onto  di  tulli  i  l)e;ili  spirili  la  ren- 
de siiniiissiina  ad  un  abisso,  e  ad  un  abis- 
so profondo,  javentis  deorsunij  lauto  ella 
ha  in  sé  più  riccliezze  cbe  lutti  i  loro  alti 
erarj  co!ii;iunti  insieme.  Ma  cjuesle  due 
pienezze  donde  le  vennero?  da  ciò  die  il 
Patriarca  avvedutamente  ripose  in  ultimo 
luogo  per  .serl)ar  l'ordine  di  dignità,  non 
di  tempo:  heìiediclionibus  uberum  et  vul- 
vaes  dalpesser  madre  di  Dio,  dall'averlo 
portato  nelle  sue  viscere,  partorito,  allat- 
talo, allevato;  e  finalmente  dali'avercome 
madre  esercitato  sopra  di  lui  quel  dominio 
che  ci  discuopre  il  suo  nome  augustissimo 
di  IMaria,  mentre  fa  saperci  cbe  come  ta- 
le ella  fu  padrona  del  mare^  domina  nia- 
iis:  e  di  qual  mare"/  dellallo?  no,  dell'al- 
lissimo,  di  quello  da  cui  derivano  tutti  i 
fiumi  che  ci  fau  ricchi. 

18 

Eeatii.i  qui  intclligit  super  egeniim  et  pauperem  ; 
IH   i/if  muta  /iheia/iit  culli  Dùniinus.  Ps.  ^0,   i. 

1.  Considera  come,  al  sentir  deglinter- 
preli  più  accurati,  egenus  vien  qui  diia- 
iiiato  chi  non  ha  nulla,  e  però  si  truova  in 
estrema  necessità;  pauper  eia  ha  poco,  e 
però  si  truova  in  necessità  ben  anch'egli, 
ma  sol  comune.  K  l'uno  e  l'allro  ben  av- 
verossi  di  Cristo  nostro  signore:  mentre 
vediani  di'ebbe  [)oco,e  non  ebbe  nulla; 
poco  in  vita,  nulla  in  morte:  poco  in  vita, 
mentre  menò  stentatamente  i  suoi  giorni 
iu  una  bottega  di  legnajuolo;  nulla  in  mor- 
te, mentre  .Trrivò  a  spirar  nudo  soi)ra  un 
patibolo.  Che  però  niente  egii  amplificò, 
quando  disse  di  se  medesimo:  ego  vero  e- 
genu.s  et  pauper  suni  (Ps.  69,  6);  percioc- 
ciiè  fu  l'uno  e  Tallro  iu  diversi  te.mpi.  O- 
ra,  per  venire  all'intento,  ecco,  secondo  il 
Salmista,  chi  in  primo  luogo  sia  quegli  il 
quale  inteìligit  super  egenum  et  pauperem: 
è  chi,  mirando  Cristo  nostro  signore  invi- 
ta povero,  in  morie  nudo,  non  fermasi  in 
quell'aspetto,  ma  passa  innanzi  ad  inten- 
dere ch'egli  è  Dio.  Ciii  fa  cosi,  non  si  la- 
scia guidar  da'  scusi,  ma  dalla  fede;  e  -oe- 
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rò  egli  è  detto  beato  :  beati  qui  non  vide- 
runt  et  crediderunt  (Jo.  20,  29).  Ma  quan- 
to pochi  sou  quei  che  faccian  così  !  Che 
però  tanto  volle  esprimer  qui  Davide  con 
queste  sue  gran  parole:  beatus  qui  iiitelti- 
gii  super  egenum  ef/J^M^erem,  quanto  vol- 
le esprimer  poi  Cristo  con  quelle  sue:  bea- 
tus quinon  fuerit  scandalizatus  iu  we(Luc. 
'^,  u3).  Se  si  vergognano  tanli  di  seguir 
Cristo  nella  sua  profonda  abbiezione,.yca«- 
dalizantur  in  eo  ,  sai  donde  accade V  per- 
chè non  giungono  i  meschini  ad  intendere 
niente  più  di  quello  che  veggono,  non  in- 
telligunt  super  egenum  et  pauperem.  Non 
giungono  a  penetrare  che  sotto  quella  ab- 
biezione  stia  veramente  nascosto  ogni  lo- 
ro bene.  Tu  procura  pure  d'intenderlo  più 
che  puoi,  perché  alla  morie  vedrai  so  do- 
vrà giovarli.  i\ou  odi  tu  ciò  che  li  dice  il 
Salmista?  beatus  qui  inteìligit  super  ege- 
num et  pauperem  :  in  die  mala  Uberabit 
eum  Dominus.  Dies  mala  è  il  di  della  mor- 
te,non  può  negarsi:  cur  tiinebo  in  die  ma- 
la? (Ps.  48,  6)  e  in  questo  di  che  tanto  as- 
solutamente è  dello  cattivo,  perchè  tal  e- 
gli  è  al  più  degli  uomini,  ecco  chi  special- 
mente verrà  protetto  dal  suo  Signore:  chi 
gli  sarà  stalo  fedele  a  pie  delta  croce,  per- 
chè nessuno  ha  più  mostrato  di  amarlo. 
Beatole,  quando,  pigliando  in  mano  il  tuo 
Crocifisso,  gli  potrai  dir  su  quell'ora  con 
verità,  che  nou  ti  sei  vergognato  di  segui- 
tarlo, ancora  in  un  tale  slato. 

II.  Considera  come  Cristo  ha  pregiata 
tanto  la  povertà,  che  non  potendo  più  pro- 
fessarla in  persona  propia,  dacch'egli  già 
se  ne  ascese  glorioso  al  cielo,  la  vuole  al- 
inen  professare  in  persona  altrui;  e  però 
francamente  si  è  dichiarato  che  sotto  qua- 
lunque povero,  il  qual  si  scorga,  egli  sta 
nascosto:  quod  uni  ex  minimis  meijeci- 
stiSj  miliifccistis  (Matth.  26,  4o).  Ond'è 
che,  se, quando  egli  era  sopra  la  terra, non 
mendicava  ancora  più  che  iu  sé  solo,  a- 
desso  ch'ègito  al  cielo,  mendica  in  tulli.  Chi 
è  t)erlauto  in  secondo  luogo  colui  il  quale  in- 
teìligit super  egenumet  pauperem?  E  chiun- 
que, veggendo  un  povero  qual  si  sia,  ri- 
dotto a  necessità  o  estrema  o  comune,  vie- 
ne molto  bene  ad  intendere  che  sotto  i  lo- 
gori cenci  di  quel  meschino  si  asconde  Cri- 
sto, e  da  ciò  si  muove  a  soccorrerlo,  s'c- 
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gli  può,  e  se  non  può,  a  rispeUarIo,a  com- 
patirlo, a  consolarlo,  o  rispondergli  uma- 
namente, come  farebbe  a  Cristo  slesso  in 
persona.  Chi  fa  in  questa  maniera,  è  detto 
beato,  perclregli  ba  il  merito  vero  di  quel- 
la segnalata  virtìi  che  riguarda  i  poveri.  E 
che  gran  merito  puoi   tu  mai   conseguire, 
quando  a  questi  fai  bene  per  puro  istinto 
di  compassion  naturale?  è  questo  un   atto 
a  cui  sanno  arrivare  anche  gli  idolatri.  Al- 
lora si  che  ileo  nseguisri  gran  dissimo,  quan- 
do a  questi  fai  bene  per  quel  motivo  di  fe- 
de pur  ora  detto  di  onorare  in  essi  Gesù; 
perchè  quelPalto  che  saria  naturale,  passa 
allora  ad  un  ordine  superiore,  più  di  quel 
che  sia  superiore  il  cielo  alla  terra,  e  di- 
vien  soprannaturale.  E  quindi  nasce  che 
alla  pietà  verso  i  poveri,  esercitala  in  si 
bella  forma,  si  promette  un  premio  si  ec- 
celso, qua!  è  la  liberazione  da  tutti  i  mali, 
the  per  altro  alla  morte  ci  sovrastano:  bea- 
tusqiiiinlelligitsuperegenum  et  pauperem: 
in  die  mala  liherabit  eum   Oominus.  Non 
già  perchè  tal  pietà  sia  per  sé  sola   baste- 
vole a  salvar  uno;  ma  perchè  questi   mali 
o  sono  di  colpa,  o  sono  di  pena.  Se  sono 
di  pena,  una  t  ile  pietà  è  abile  ad  iscootarli 
pervia  di  soddisfizione:  peccata  tua  elee- 
mosynis  redime  (Dan.  4,  24);  e  se  sono  di 
colpa,  è  abile  a  tenerli  dall'uomo  lontani 
per  via  di  merito,  come  avviene  negl'inno- 
centi, a'  quali  ella  è  che  mantiene  spesso 
la  grazia:  elecmosyiia  gratiam  (hominis), 
quasi pupillam,  consen'abit  {EccW.  i-,  18): 
ovvero  a'  discacciarli  ancora  per  via  di  u- 
na  congrua  disposizione, come  avviene  ne' 
penitenti,  a'  quali  ell'è  che  ottiene  spesso 
alla    morte  quel    vero  pentimento  e  quel 
vero  propoiiiinetilo  di  cui   peraltro  sareb- 
hoao'uninerìlevoW:  poenileniibus  autem  de- 
dit  viam  justiliae  (v.  20).  Né  stare  a    dire 
che  questi  frutti  eran  comuni  alla  pietà  ver- 
so i  poveri  fin  da  quando  nessuno  in   essi 
trapassava  a  conoscere  ancora  Cristo;  per- 
chè ioti  risponderò ch'eranle  comuni  ben- 
sì, ma  non  in  quel  grado  ch'ella  li   riporta 
al  presente. 

111.  Considera  che  in  terzo  luogo  colui 
intelliglt  super  egeniim  et  pauperem^  il  qua- 
le non  ha  bisogno  che  quei  meschini  gli 
vengano  ad  esporre  le  loro  necessità,  per- 
chè da  sé  pensavi  e  da  sé  le  previene;  lan- 


DCLL  ANIMA 

to  esso  le  tiene  a  cuore.  E  chi  fa  cosi,  pa- 
rimente è  detto  beato:  perchè  o  tu  per  po- 
vero in  questo  passo  intendi  Cristo  nella 
sua  propia  persona ,  come  fu  dichiaralo 
nel  primo  punto;  e  allora  è  cerio  che  non 
hai  merito  grande  ,  quando  aspetti  che  Cri- 
sto con  alto  espresso  ti  domandi  alcun' o- 
pera  di  sua  gloria  o  di  suo  gradimento, 
qualunque  siasi  ;  ma  quando  tu  l' indovini  : 
ìncus  justi  meditabilur  obedientiam  (Prov. 
i5,  28).  Perciocché  a  questo  dee  stendersi 
quell'amore  che  porti  a  Cristo  ,  ad  antive- 
der, s'è  possibile,  le  sue  istanze,  e  ad  an- 
tivenirle. Così  fec'egli  per  te,  quando,  sen- 
za che  tu  gli  chiedessi  nulla,  arrivò  uifino 
a  morire  sopra  un  patibolo  per  salvarli  : 
desiderili  m  pauperum  exaudii'it  Dominus 
(Ps.  g,58).  Ovvero  tu  per  povero  intendi 
Cristo  nella  persona  del  povero,  come  di- 
chiarato pur  fu  nel  secondo  punto;  e  pur 
allora  è  certissimo  che  il  tuo  merito  non 
consiste  in  aspettare  che  il  povero  ti  affa- 
tichi co' suoi  clamori;  couvien  che  tu  ab- 
bia tanto  ingegno  da  scorgere  da  le  slesso 
le  sue  miserie,  e  da  sollevarle;  massima- 
mente quand'egli  è  in  islato  tale  di  erube- 
scenza, chama  d'essere  inleso,  ancorché 
non  parli:  si  negnvij  qiiod  i'olebant,  pau- 
peribus  (non  quod petebautj  ma  quod  co- 
leba?it);  et  ociilos  viduae  expectare  foci 
(Job  5i,  16).  E  non  credi  tu  che  chi  pro- 
cede in  tal  forma,  abbia  da  riportarne  alla 
morte  la  sua  mercede  proporzionata  an- 
che al  merito?  In  die  mala  ìibeiabit  eum 
Dominus^  da  qual  male?  tion  accade  che 
alcun  si  affanni  in  esprimerlo:  Dio  l'inten- 
de. E  però  se  tu  avrai  saputo  indovinar  ciò 
che  Cristo  da  le  bramava,  sì  per  sé,  come 
pe'  suoi  poveri,  prifua  ch'egli  Io  richiedes- 
se, non  temer  punto  ch'egli  su  l'ultimo 
non  sappia  indovinare  altresì  ciò  che  tu 
brami  da  lui,  benché  tu  non  parli. 

IV.  Considera  che  finalmente  colui  si 
dice  che  intelligil  super  egeniim  et  paupe- 
rem, il  quale  soprintende  alle  loro  necessi- 
tà, come  fa  chi  è  loro  protettore,  o  loro 
procuratore,  o  loro  avvocato;  e  cosi  an- 
cora sostiene  la  causa  loro,  non  altrimenti 
che  s'ella  fosse  sua  propia  :  patereram  pau- 
perum,  ec.  :  conterebam  molas  iniqui^  et  de 
dentibtis  illius  aiiferebam  praedam  (  Job 
29,  16  et  17).  Chi  fa  cosi,  si  dee  dir  senza 


(liibbio  rh'ei;li  ò  bealo,  e  beato  più  di  al- 
nin  altro;  perché  In  tal  Tiiotlo  non  solo  fa 
bene  a'  poveri  per  sé  stesso,  ma  si  oppone 
•incora  a  quel  male  che  senza  lui  verrebbe 
lor  fatto  altronde  :  auris  audiens  beattfica- 
hat  rne,  eo  quod  ìiberassem  pauperem  vo- 
cij'erantem,  et pupillt/m,  cui  non  esset  adju- 
tor  ( V.  II  et  li).  Eccoti  però  il  tuo  Signo- 
re, come  già  più  volte  abbiam  detto,  po- 
vero in  sé,  e  povt-ro  ne' suoi  poveri.  Se 
vuoi  divenir  bento.  sai  e' hai  da  fare?  pi- 
gliare a  cuore  f^I' interessi  di  esso  in  qua- 
lunque stato:  liberare  pauperem  vociferan- 
tem.  Non  vedi  quanti  sien  qua'  torti  ch'e- 
gli giornalmente  riceve  nella  persona  pro- 
pia  da  quei  superbi  che  sdegnano  l'umiltà 
da  lui  professata,  e  quanti  quei  che  riceve 
nella  persona  di  quei  mendici  i  quali  lo 
rappresentano?  A  te  sta  dunque  l'entrare 
in  campo  a  difenderlo  più  che  puoi  da 
quanti  il  soverchiano,  sicuro  di  guadagnar- 
li in  ciò  la  sua  grazia,  anzi,  in  termini 
ancor  più  corris[iondenti ,  la  sua  difesa: 
heatus  qui  intelligit  super  egenum  et  pau- 
perem: in  die  mala  liberabit  eum  Domintis. 
E  che  altro  è  dire  che  alla  tua  morte  il 
Signor  ti  libererà,  senoncbé  dire  ch'entre- 
rà in  campo  per  te  coutro  i  nimici  inferna- 
li, affinchè  gli  audaci  non  abbiano  a  so- 
praffarli .•*  Liberasti  me  secundum  mullitu- 
dmem  miserìcordiae  nominis  tui  a  rugien- 
tibus  praeparalis  ad  escam  (Eccli.  5i,  4)- 
E  per  guadagnarti  un  liberator  sì  potente 
non  è  dovere  che  impieghi  adesso  ogni 
sapere,  ogni  spirito  a  favor  suo.? 

V.  Considera  come  il  Salmista  non  di- 
ce beaius  qui  intelligit  super  pauperem  et 
egenumj  dice  qui  intelligit  super  egenum  et 
pauperem. ^è  credere  che  ciò  avvenga  sen- 
za mistero.  Di  ragion  buona  par  ch'egli  a- 
vrebbe  dovuto  dire  all'opposto,  per  ser- 
bare la  gradazione.  Conciossiaché,  se  per 
egenum  s'intende  chi  si  truova  in  estrema 
necessità,  come  da  principio  osservossi, 
e  per  pauperem  chi  si  truova  in  quella  ne- 
cessità ch'è  detta  comune;  prima  senza 
dubbio  succede  ch'uno  abbia  poco,  e  cosi 
sit  pauper_,  e  che  dipoi  passi  iniiduzi  a  non 
aver  nulla,  e  cosi  di  più  sit  egenus.  Ma  qui 
lu  devi  por  mente,  che  chi  si  ritrova  in 
estrema  necessità,  più  facilmente  ottiene 
chi  lo  soccorra,  ma  non  cosi  chi  si  ritrova 
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i  in  quella  sol  ch'è  comune.  E  però  a  colui 
si  dà  il  titolo  di  bealo,  il  quale  intelligit 
I  non  solo  super  egenum,  ma  super  paupe- 
rem, con  capir  bene  quell'obbligo  il  qual 
egli  ha  di  dispensare  tra'  poverelli,  il  su- 
perfluo, non  solamente  ne' loro  eslremi 
bisogni,  ma  ancora  ne"  comunali.  E  quindi 
è  forse  che  ancora  in  tanti  altri  luoghi  del- 
le Scritture  ha  Dio  voluto  unir  tra  sé  que- 
sti termini  al  modo  islesso:  praccipio  libi, 
ut  aperias  manum  Jratri  tuo  egeno  et  pau- 
peri  {Deul.  i5,  ii):  ecce  haec  Jìiit  iniquì- 
tas  Sodomae  sororis  tuae,  ec;  manum  ege- 
no et  paupcri  non  porrigebat  (  Ezech.  i6, 
49);  egenum  et  pauperem  contristantem(iS, 
12);  egenum  et  pauperem  afjligebanl  (22  , 
29);  calumniamjacitis  egeniSj  et  confrin- 
gitis  pauperes  {\m.  4,  i).  E  così  ancora  ia 
più  altri;  affinchè  intendasi  che  i  racco- 
mandati da  Dio  non  sono  sol  quei  meschi- 
ni che  truovansi  già  ridotti  a  non  aver  nul- 
la da  sostentarsi,  egenij  ma  quegli  ancora 
che  bau  poco ,  pauperes.  E  s'è  cosi,  come 
faranno  giamniai  dunque  a  salvarsi  color 
che  vogliono  dissipare  piuttosto  le  loro  eo- 
trate  in  cani,  in  cavalli,  che  darle  a' po- 
veri ,  se  non  li  veggono  a  sorte  morir  di 
fame?  Ah  no  che  questo  non  è  inlelligere 
super  egenum  et  pauperem,  ma  solo  super 
egenum  !  Eppure  Cristo  dimora  sotlola  per- 
sona egualmente  di  ambidue  loro;  ond'è 
che  ancora  in  questo  senso  egli  esclama, 
sì  che  ognun  sappialo:  ego  vero  egenus  et 
pauper  sum. 

19 

IS'oli  i'inci  a  malo,  sed  vince  in  hono  matum. 
Ad  Rom.  12  ,  21. 

I.  Considera  che  quello  è  vinto  da  uu 
altro,  il  quale  da  quell'altro  è  tiralo  a  sé: 
che  però  si  dice  che  la  calamita  vince  il 
ferro,  e  non  si  dice  che  il  ferro  vince  la 
calamita;  perchè  il  ferro  si  lascia  portar 
dalla  calamita,  e  la  calamita  non  si  lascia 
portar  dal  ferro.  Posto  ciò,  ecco  qual  sia 
il  primo  senso  di  queste  voci  ammirabili 
dell'Apostolo  :  noli  vinci  a  malo,  sed  vince 
in  bono  malum.  11  senso  è,  che  tu  non  li 
lasci  tirare  dall'inimico  a  far  quello  che 
tu  non  devi,  ma  che  lu  tiri  l'inimico  a  far 
ciò  che  da  lui  dovrebbesi.  Così  lo  vinci. 
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E  non  è  cerio  che  tu,  qnanfnnquo  offeso, 
non  devi  infuriarli,  non  devi  infellonire, 
non  devi  ad  onta  di  Dio  voler  da  te  Tnai 
pigliare  le  lue  vendette,  ma  riserbarle  a 
lui  solo,  come  a  tuo  principe?  iviki  vindi- 
cta:  ego  retribttantj  dicilDonn/uis {nàKom. 
12,  19).  Se  però  tu  ti  lasci  tirare  dal  tuo 
nimico  a  fnr  quello  che  tu  non  devi,  ecco 
clie  i!  tuo  nimico  i;ià  vince  te:  l;iddove  se 
1u  non  ti  perturbi,  com'c,^li  pur  bramereb- 
be, non  ti  adiri,  non  ti  alteri  ;  anzi  con 
fargli  alcun  benefìcio  notabile  lo  riduci  a 
depor  lo  sdegno,  e  a  confessare  l'error  che 
fece  in  offenderli  e  ad  umiliarsi;  ecco  che 
tu  vinci  lui,  perchè  lo  tiri  a  far  ciò  che  da 
lui  dovrehbesi.  E  come  dunque  vuoi  piut- 
tosto esser  vinto  che  vincitore,  menlr'è 
ciò  naturale  ad  ogni  avversario,  di  far  sem- 
pre il  possibile  a  vincer  l'altro?  iVo//  iinci 
a  maloj  sed  vince  in  bona  maìum  :  non  in 
malo  maliwij  perciocché  questa  è  una  vit- 
toria a  cui  giungono  atiror  le  bestie;  ma 
in  bona  malum,  perchè  questa  è  degna  di 
un  uomo.  E  questa  una  vittoria  si  nobile, 
che,  se  tra  quante  ne  riportò  Cristo  in 
terra  si  potè  assegnar  differenza  di  perfe- 
zione, questa  facilmente  fu  la  maggior  di 
tutte.  Pf rcincchè  mentre  stava  egli  già  mo- 
ribondo su  la  sua  croce,  a  questo  pensò, 
a  tirare  a  sé  qiiegl'istessi  che  su  quella  cro- 
ce l'avevano  conficcato:  che  però,  in  cam- 
l>io  d' incenerirli ,  come  avrebbe  potuto,  o 
d'inabissarli,  li  sopraffece  con  tale  abbon- 
danza di  grazia,  che  li  ridusse  in  gran  par- 
te a  calar  dal  monte  o  compunti  o  con- 
fusi, a  segno  tale  che  sin  andavano  per- 
cotendosi  il  petto  per  quelle  strade,  iu  gui- 
sa appunto  di  pubblici  penitenti  :  reverte- 
banlur  percutienles pectoia  sua.  Oh  quanto 
più  bell'alto  è  mai  questo,  che  non  è  quel- 
lo di  chi  si  vendica!  E  cosi  tu  vedi  quanto 
in  tulle  le  istorie  e  sacre  e  profane  sien 
più  gloriosi  quei  e' hanno  vinti  in  tal  mo- 
do i  loro  inimici,  che  non  son  quei  che  si 
.sono  da  essi  lasciati  vincere,  cioè  tirare  a 
far  cose  bestiali  o  barbare,  con  cui  venis- 
sero a  rendere  mal  per  male.  Che  se  pur 
tu,  con  lutti  i  benefizj  falli  al  nimico,  non 
lo  potrai  giammai  vincere  fii  maniera  che 
Io  tiri  a  far  ciò  che  gli  converrebbe;  non 
però  la  tua  vittoria  sarà  mcn  gloriosa,  per- 
chè avrai  fatto  quanto  bastava  per  vincer- 
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Io.  In  ogni  caso,  se  non  l'avrai  vinto,  ro- 
me la  calamita  vince  il  ferro  con  tirarlo  a 
sé,  l'avrai  vinfo  come  l'oro  vince  il  piom- 
bo, come  la  perla  vince  l'alga,  come  la 
porpora  vince  l'arbagio,  come  il  cedro  vin- 
ce il  sorbo;  ch'è  quanto  dire,  con  supe- 
rarlo infinilameiite  di  pregio,  cli'è  l'altro 
modo  di  vincere  più  connine.  Egli  In  of- 
fenderli fece  un  alto  villano  d'iniquità,  e 
tu  in  perdonargli  le  offese  e  in  benericar- 
lo  fai  un  alto  eroico  di  virtù  cristiana.  E 
non  è  <|ueslo  già  un  vincerlo  a  sufficienza? 
II.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste voci,  il  qusl  è  che  tu  non  ti  lasci  vin- 
cere dal  demonio,  né  da  quegli  uomini 
suoi  congiurati  o  cougiunli  che  vogliono 
indurli  al  male;  ma  die  piuttosto  tu  ri- 
porti vitioria  di  lulli  Imo.  li  (iiiiiomo  per 
antonomasia  più  volte  nelle  divine  Serit- 
ture  è  chiamato  il  malo:  venitmalnSj,et  ru' 
pitquod  seminaliim  est  in  corde  ejus  (^I.ill  h. 
i5,  ig):  me.'-cecch'egli  è  stalo  il  primo  ad 
introdurre  il  male  nell'universo,  e  tuttavia 
di  ciò  non  pago,  ognor  seguita  a  procu- 
rarlo incessantemente,  e  promuoverlo  per 
mezzo  ancora  degli  uomini  suoi  seguaci, 
i  quali  a  somiglianza  di  lui  sono  spesso 
però  detti  mali  anch'essi:  in  diem  perditio- 
nis  servatur  malus  (  .lob  2 1 .  5o  ).  Ora  è  ben 
vero  che,  se  tu  guardi  al  demonio,  non 
potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo  al  bene; 
perch'egli  nel  suo  male  è  tanto  ostinato, 
ch'egli  è  inflessibile:  ma  puoi  almeno  non 
lasciarti  vincere  da  lui,  qiialor  egli  vor- 
rebbe tirar  te  al  male;  ed  oltre  a  ciò  lo 
puoi  vincere  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  medesimo  al  qual  egli  l'istiga. 
Puoi  primieramente  non  lasciarti  vincer 
da  lui:  perché,  quantunque  su  la  terra 
non  Iruovisi  potenza  pari  alla  sua:  non  est 
super  terram  pott'stns  quae  cowparetnr  ei 
(Job  4')  24  )j  conlutloeiò  non  può  egli  a- 
busare  questa  potenza  a  violentare  il  tuo 
libero  arbitrio,  ma  solamente  a  subornarlo 
e  a  sedurlo,  se  tu  non  badi:  mttte  te  deor- 
sum  (Lue.  4)  9)-  Sicché,  se  tu  non  li  vuoi 
lasciar  vincere,  è  in  mano  tua:  basta  che 
lu  non  consenta.  Che  però  non  dice  l'A- 
postolo ne  i'incnris  a  maloj  ma  ?wli  vinci. 
E  puoi  secon.lariamente  anche  vincerlo 
con  fare  un  bene  maggiore  del  mal  mede- 
simo, a!  qual  egli  t'istiga;  perché  per  que- 


sto  medesimo  che  il   ficmomo  ti  tenia,  a 
ragion  d'esempio,  di  vmiagloria,  tu  [)ut)i 
fjire  un  Rtto  contrario  di  umiliazione;  per- 
chè li  tenta  di  astio,  Io  puoi  fare  di  cari- 
tà; perchè  ti  tenta  di   asprezza,  lo  puoi  fa- 
re di  cortesia;   percliè  li   tenta  di  gola,  lo 
puoi  fardi  astinenza  aricora  severa;  e  cosi 
nel  resto.  Qucslo  non  solo  è  non  lasciarsi 
vincer  da  esso ,  cioè  non  lasciarsi  da  esso 
tirare  a!  mal,' ;  ma   di   più   è   un  vincerlo, 
pcrch'è  fare  un   bene  superiore  anche  al 
male  da  lui  richiesto.  Cosi  fé'  Giobbe  che, 
stretto  già  dal   demonio  con  tanti  assalti, 
perchè  scorresse  arditamente  in  parole  che 
fossero  a  Dio  di  oltraggio,   non  solamente 
non  si   lasciò  da  lui  vincere,  ma  lo  vinse, 
perchè  proruppe  per  contrario  in  parole  le 
più  onorevoli  che  potesse  mai  dire  a  Dio: 
Dominus  dedita  Douiinits  ahstuUt:  sii  iio- 
incnDoniini  benedicluni  (Job  i,  21).  Ouan- 
I<i  agli   uomini  poi    di  cui   il   demonio    si 
vale  per  suoi  ministri,  non  hai  da  soddis- 
fatti di  così  poco;  ma  quando  essi  voglio- 
no pervertir  te  con  tirarli  al  male,,  come 
sarebbe  ai  passatempi   profani,  tu  hai   da 
faro  uno    sforzo    afiine    di    convertir  essi 
con  tirarli  al  bene,  come  sarebbe  alle  chie- 
se, a' chiostri,  agli   oralorj  segreti  di  pe- 
nitenza. Questa  è  la  vittoria   più  gloriosa 
di  tutte,  e  a  questa  devi  aspirare.  Ne  vuoi 
rcsem|ìio?  31ira  ciò  che  fé'  san  Bernardo 
co'  suoi  fratelli.  Volevan  questi  cavarlo  di 
Religione  per  ricondurselo  al  secolo;  ed 
egli  cavò  essi  dal  secolo,  e  li  persuase  a 
viver  seco  quanti  erano  in  Religione.  Cos'i 
procura  di  far  tu  a   proporzione  co'  tuoi 
compagni,  se  mai  l'incitano  al  male  :co/2- 
verlenliir  ipsi  ad  ie^  et  tu  non  coiii'erteris 
ad  eos  (Jer.  i5,  19).  INon  vince  appieno 
l'oppression  cagionatagli   da    gran   fasci  di 
sarmenti  o  di  salci    quel  fuoco  che  non  si 
lascia  ammorzar   da   essi;  la  vince  quello 
il  qual  tramutali  in  fuoco. 

HI.  Considera  come  maìuni  lalor  signi- 
fica ancora  nelle  Scritture  Tappetilo  scor- 
retto ch'è  dentro  noi:  quoiiiam  mi/ii  ma' 
lum  adjacel  (adRom.  7,  2 1 }  :  non  perch'e- 
gli  sia  male  secondo  sé  (cliè  non  si  può 
dire),  ma  perch'egli  inclinaci  al  male; 
ch'è  la  ragione  per  cui  talvolta  è  detto  an- 
cora peccato:  si  auleni  cjuod  noìOj,  illud 
facio,  jam  non  ego  operar  illud,  sed  quod 
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habitat  in  me  peccatum  (  v.  20).  E  posto 
ciò,  eccoti  altresì  il   terzo  senso  di  queste 
voci  :  noli  i'inci  a  inalo,  sed  i'ince  in  hono 
maliim:  il  senso  è  che  non  ti  lasci  vincere 
da  cotesto   appetito   tuo  animalesco,   ma 
che  Io  vinchi;  perchè,  quantunque  sia  vero 
ch'egli  in  te  può  molto,  conluUociò,  se  tu 
vuoi,  pur  ne  sei  padrone,  mercè  gli  ajuli 
bastevoli  della  grazia,   i   quali  Dio  ti  con- 
cede per  tal  efieito.   INon  è  però  gran  ver- 
gogna se  tu,  potendolo  vincere,  ti  conten- 
ti poco  men  ch'ogni  volta  di  restar  vin- 
to ?  Sub  te  crii  appetilus,  et  tu  dominaheris 
illius  (Gen.  4»  7)-  Questo  è  il  bell'ordine 
c'hai  ricevuto  da  Dio,  e  secondo  quest'or- 
dine parimente  hai  da  diportarli.  Allora  tu 
tieni   Tappetilo  sotto  di  te,  sub  tej  quando 
non  li   lasci   vincere  da  esso:  noli  vinci  a 
malo.  Allora    lo    domini  :    et  dominaberift 
illius,  quando  non  solo  non  ti  lasci  da  es- 
so vincere,  ma  lo  vinci;  et  vincis  in  bono 
malumj  con  avvezzarlo   a  goder  a  poco  a 
poco  ancor  esso  di  quei  diletti   che  non 
sono  propj  del  senso-,  ma  dello  spirito.  E 
non  sai  tu  che  alcuni   Santi   fin  talora  son 
giunti  a  godere  tra  le  ignominie,  a  gioir 
tra  le  infermità,  a   deliziar  tra   i  rigori  di 
penitenza.'*  Superabundo  gaudio    in  omni 
tribulatione  nostra  (2  ad  Cor.  7,  4)-  E  co- 
me hanno   fatto  ciò?  non  in   altra   fornja  , 
che  con  assuefare  il  loro  appetito  ad  inva- 
ghirsi di  quello  ov'è  il  vero  bene.  E  questo 
è  il  modo  di  vincerlo  :   haec  est  Victoria 
quae  vincit  munduni ,  fides   nostra  (i  Jo. 
5,4). 

20 

Si  secundum  carnem  l'ixeritis,  moriemini^  si  nuUm 
spirita  facla  carnis  morlijicaveritis  ^  vivetis.  Ad 
Rom.  8,  i3. 

I.  Considera  quanl'orrenda  pena  sia  quel- 
la che  Dio  minaccia  a  chiunque  vorrà  vi- 
vere, non  in  carne  (che  quanto  a  ciò  non 
ci  è  su  la  terra  possibile  far  di  meno),  ma 
secondo  la  carne;  dal  che  non  solo  noi  pos- 
siamo astenerci,  ma  ancor  dobbia.mo.  Mi- 
naccia morte  :  si  secundum  carnem  vireri- 
tis,  morieniini.  E  per  contrario  considera 
quanto  allo  premio  prometta  a  chiunque 
vorrà  ,  non  già  dar  morte  a  questa  carne 
medesima  (che  tanto  non  ci  è  né  chiesto 
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né  conceduto),  ma  sibbene  mortificarla. 
Promelle  vita:  si  autem  spirilufactn  cnr- 
nis  movlificaveritis^  vivetis.  A  te  sta  dun- 
que di  elej^gere  ciò  che  vuoi  :  ecce  do  co- 
rani vohis  i'iarn  i'ilae  et  i'iam  mortis  (Jer. 
21,  8).  Rimane  a  te  lutalmenle  di  mellerfi 
su  la  strada  che  a  te  più  pince:  o  su  quel- 
la che  conduce  alla  vita,  o  su  quella  che 
conduce  alla  morte.  Ma  prima  (i  iiicatiimi- 
narlivi  pensa  bene,  perchè  ncii  è  sempre 
sì  facile  a  mezza  strada  tornare  indietro, 
com'è  non  incamminarsi. 

II.  Considera  qual  morte  sia  quella  ch'è 
minacciata  a  chi  viverà  secondo  la  carne, 
cioè  compiacendo  iu  tutto  alla  carne,  con- 
tentando in  tutto  la  carne,  assecondando 
giornalrrierite  la  carne  iu  ciò  ch'ella  brami: 
é  quanta  morte  giammai  si  può  figurare; 
morte  di  col;)a,  morte  di  natura  e  morte 
di  dannazione.  Tal  è  la  morte  che  Din  in- 
tima a  ciascuno  di  questi  miseri,  mentre 
dice-  si  secundum  cameni  vixeritis,  morie- 
mini.  La  prima  morte  si  è  quella  di  colpa, 
perchè  questa  è  la  prima  in  ordine  che  da 
loro  col  loro  vivere  si  contragga.  La  se- 
conda morte  si  è  quella  di  natura, la  qua!, 
siccome  nacque  al  principio  dalla  morte  di 
colpa,  così  da  questa  viene  altresì  alimen- 
tala ed  accelerata  ,  massimamente  in  colo- 
ro che  sono  dati  alle  delizie,  ai  passatem- 
pi, ai  piaceri:  e  cosi  più  presto  si  colmano 
di  putredine. La  terza  morte  si  è  quella  di 
dannazione,  la  qual  succede  mediatamente 
alla  morte  di  colpa,  immediatamente  alla 
morte  di  natura,  né  mai  finisce:  qui  sej'un- 
giijbrnicariis  (che  tal  è  chi  comincia  a  vi- 
vere secondo  la  carne,  cioè  al  modo  de' 
sensuali)  e/'/^  «e^/Maw,  ecco  la  prima  mor- 
te di  colpa  che  dee  aspettarsi:  pulredo  et 
i'ermes  liaereditabunt  Ulum,  ecco  la  secon- 
da  di  natura  :  et  lolletur  de  numero  anima 
ejus  (Eccli.  ig,  5),  ecco  la  terza  di  danna- 
zione. Tutte  queste  morti  succedono  a  po- 
co a  poco  a  chi  eccessivamente  asseconda 
la  propia  carne.  Anzi  quante  volte  succe- 
dono tutte  insieme!  AH  islesso  punto  uno 
pecca,  all'istesso  spira,  all'islesso  precipita 
nell'inferno. E  pare  a  te  che  torni  conto  di 
eleggere  quella  vita  che  conduce  a  si  or- 
1  cnda  morte.'* 

III.  Considera  per  contrario  qual  vita 
sia  quella  ohe  si  promette  a   chi   la  carne    i 


deli:  amma 
mortifica  con  lo  spirito:  spirita  fncta  car- 
nis  mortificai:  è  una  vita  triplicata  ancor 
ella,  qual  fu  la  morte,  di  cui  pur  ora  si 
favellò;  vita  di  natura,  ch'è  la  prima  nel- 
1  ordine  delle  vile,  come  la  morte  di  colpa 
è  la  prima  nell'ordine  delle  morti;  vita  di 
grazia ,  ch'è  la  seroudaje  vita  di  gloria, 
eh  è  la  lerza.  Chiunque  [lerò  sa  mortificar 
la  sua  carne,  guadagnasi  in  primo  luogo 
vita  di  natura,  perchè  si  allunga  l'età:  qui 
ahstinens  est,  adjiciet  iitam  (Eccli.  07, 54). 
Si  guadagna  vita  di  grazia,  perchè  la  mor- 
tificazione è  quella  che  ce  la  ottiene,  e  la 
mortificazione  è  quella  che  ce  la  conserva; 
e  si  guadagna  finalmente  vita  di  gloria, 
perchè  la  mortificazione  è  quella  che  ce 
l'accresce  nell'altro  motulo,  e  la  morlilìca- 
zione  è  quella  che  ce  I  ;iuticipa  111  questo 
co'saggi  delle  celesti  consolazioni,  che  so- 
lamente si  donano  su  la  terra  a  chi  si  mor- 
tifica. Mira  però  che  bella  sorte  sia  questa, 
mortificarsi!  questo  si  ch''è  davvero  amar 
sé  medesimo.  Il  mondo  sciocco  si  crede 
che  chi  di  proposito  attende  a  mortificar 
la  sua  carne,  le  voglia  male:  tutto  il  con- 
trario; anzi  nessun  l'ama  più,  perchè  nes- 
suno più  le  cerca  il  suo  vero  bene.  Chi 
mai  dirà  ch'ami  poco  la  propia  carnequel- 
Tammalato  che  l'espone  al  ferro  ed  al  fuo- 
co del  suo  cerusico,  lienchè  crudo?  Anzi 
egli  l'ama  molto  più  di  quell'altro  che  ti- 
moroso non  s'induce  ad  esporvela.  E  per 
qual  cagion  l'ama  più?  perché  chi  non  l'e- 
spone le  dà  la  morte,  chi  l'espone  le  dà  la 
vita.  Cosi  appunto  è  nel  caso  tiostro;  e  se 
cosi  è,  come  temerai  di  avvezzarti  a  mor- 
tificare la  carne  propia?  Se  tu  non  la  mor- 
tifichi,  le  dai  morte  non  solo  temporale, 
ma  ancor  eterna  ;  e  se  tu  la  mortifichi ,  le 
dai  vita:  si  secundum  cameni  vixeritis^  mo' 
riemini;  si  autem  spirita  facta  curnis  mor- 
tificaveritis,  vive.is.  E  tu  vorrai  pur  essere 
di  coloro  che  piuttosto  le  vogliono  dar  la 
morte.'*  Oh  che  amor  folle  è  mai  quello 
che  tu  le  mostri  ! 

IV.  Considera  che  come  l'Apostolo  di- 
ce :  si  secundum  carnem  vixeritisy  morie- 
mini,  cosi  parea  che  dovesse  dire  per  for- 
za di  legittimo  conir:\^^QS\.o:  si  secundum 
spiritum  vixeritis,  vivetis.  Ma  pur  non  dis- 
se cosi  ;  disse  solo  :  si  spiritu  facta  carnis 
mortifìcoveritis.  E  perchè  noi  disse?  per- 


che  in  questo  mondo  riesce  bene  ad  innii 
merabili  di  vivere  totalmente  secondo  la 
carne,  ma  a  mssuno  riesce  di  vivere  total- 
inenle  secondo  lo  spirito.  Una  vita  piira- 
inente  spirituale,  qual  saria  questa,  su  la 
terra  non  si  ritruova;  si  riserba  a  noi  su 
le  stelle,  dove  in  nessuna  cosa  mai  punto 
la  carne  discorderà  da  ciò  die  da  lei  vo- 
glia lo  spirilo.  Ma  se  di  presente  non  pos- 
siarn  noi  vivere  totalmente  secondo  lo  spi- 
rito ,  come  pur  ora  si  è  detto,  possiamo 
almen  con  lo  spirito  rintuzzare  e  raffre- 
nare gl'insulti  di  quella  carne  che  troppo 
viva  continuamente  pretende  di  ribellarsi 
a  chi  dee  stare  ubbidiente  non  solo  in  cie- 
lo, ma  ancora  in  terra,  cioè  al  medesimo 
spirito;  e  però  disse  solamente  l'Apostolo: 
si  spiritujacta  cainis  mortificavcritis,  i>i- 
l'efis.  Non  disse  si  cnrncm  moi tijlcaveri- 
tis_,  perchè  non  tutti  possono  a  un  modo 
mortificare  la  loro  carne,  macerarla,  mal- 
trattarla, disciplinarla,  quantunque  ciò  sia 
per  altro  giovevolissimo  a  mantenerla  ub- 
bidiente; ma  tutti  a  un  modo  possono  nif;r- 
tifìcjire  I  suoi  faiti,  che  son  le  sue  rib;;llio- 
ni,  i  suoi  appetiti,!  suoi  affetti,  i  suoi  moti 
insani;  anzi  tutti  debbono  a  un  modo  mor- 
tificarli.Tre  maniere  di  vivere  ti  puoi  per- 
tanto col  pensiero  tuo  fingere  su  la  terra: 
una  è  di  coloro  che  vivono  totalmente  se- 
condo lo  spirito,  e  questa  non  l'hai  qui  da 
sperare,  perchè  questa  sarebbe  vita  di  an- 
gelo:  Pallra  è  di  coloro  che  vivono  total- 
meule  secondo  la  carne,  e  questa  l'hai  da 
sfuggire  a  tutto  potere,  perchè  questa  evi- 
ta da  animale:  la  terza  è  di  coloro  che  con 
lo  spirito  mortificano  i  fatti  della  loro  car- 
ne, e  questa  è  quella  che  qui  ti  vien  or- 
dinata, perchè  questa  è  vita  da  uomo,  che 
sta  nel  mezzo  tra  gli  animali  e  tra  gli  an- 
geli. Quando  questa  mortificazione  è  in  gra- 
do comune,  è  da  uomo  sol  ragionevole, 
quale  almeno  ogni  Cristiano  è  tenuto  di  di- 
mostrarsi; quando  è  in  grado  esimio,  è  da 
uomo  spiriluale,e  questa  è  quella  alla  qua- 
le devi  aspirare^  se  ancora  non  vi  sei  giun- 
to: semper  mortìficationem  Jesii  in  corpo- 
re  nostro  circumfeientes ,  ut  et  t'ita  Jcsu, 
ch'è  la  vita  delle  persone  di  spirito,  mani- 
Jestetttr  in  corporibus  nostns{i  ad  Cor,  4, 
io).  Non  dee  apparire  nel  trattamento  del 
tuo  corpo  la  vita  di  un  Epitteto,  di  un  Se- 


SETTEMnr.E  489 

neca,  di  unSenocrate,  o  di  alcun  altro  tale 
de'savj  Gentili;  ma  la  vita  di  Gesìi  Cristo: 
vita  Jesu. 
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SAN  MATTEO  APOSTOLO 

Spirilii.!  j  uhi  villi ,  spirai  ,  el  vocem  ejiis  atidis  j  seti 
nescis  iinile  veniate  aut  quo  vadal  ;  sic  est  omnis 
qui  nalus  esl  ex  spirila.  Jo.  3,  8. 

I.  Considera  che, siccome  chi  per  via  di 
generazion  naturale  nasce  di  carne,  è  simi- 
gliante  a  colui  che  secondo  la  carne  lo  ge- 
nerò, benché  non  lo  adegui  subito  in  per- 
fezione, ma  solo  allora  ch'egli  sia  già  fatto 
adulto:  quod  natum  est  ex  carne,  caro  est 
(Jo.  3,  6);  cosi  chi  per  via  di  rigenerazion 
soprannaturale  rinasce  di  spirito,  è  simi- 
glianle  ancor  egli  a  chi  secondo  lo  spirito 
lo  ri^-enerò,  ch'è  quanto  dire  allo  spirito 
del  Signore;  benché  non  pur  non  lo  ade- 
gui, ma  gli  rimanga  ancor  indietro  di  mol- 
to, massimamente  finche  non  sia  giunto  in 
cielo  ad  età  perfetta:  ijuad  natum  est  ex 
spirita,  spirittts  est  (Ib.).  Quindi  è  che  le 
operazioni  di  un  uomo  veramente  spiri- 
tuale han  come  tali  un  non  so  che  di  di- 
vino, che  Cristo  ci  volle  esprimere  in  que- 
sto detto  che  ti  accingi  qui  a  ponderare.  Per- 
chè siccome  lo  spirilo  del  Signore  ha  nelle 
sue  ispirazioni  tre  singolarissime  proprie- 
tà, le  quali  ci  vengono  ben  adombrate  nel 
vento  che  spira  dov'egli  vuole:  spiritus ^ 
uhi  vulty  spirata  che  fa  ben  udir  la  sua  vo- 
ce: el  vocem  ej'us  audisj  e  che  asconde  a 
un  tempo  medesimo  le  sue  vie:  sed  nescis 
unde  i'eniatj  aut  quo  ladatj  cosi  l'uomo 
spirituale,  per  la  virtù  che  riceve  nel  cor- 
rispondere a  queste  ispirazioni  pur  ora  det- 
te, acquista  anch'egli  nelle  sue  operazioni 
un  modo  di  procedere  a  ciò  conforme:  sic 
est  omnis  qui  natus  est  ex  spirita.  Tal  è  la 
spiegazione  verace  di  questo  passo.  Ma  af- 
finchè tu  meglio  lo  intenda  ridotto  in  pra- 
tica, io  ti  propongo  più  d'ogni  altro  l'apo- 
stolo san  Matteo,  il  quale,  siccome  con  mo- 
do ammirabilissimo  corrispose  alle  ispira- 
zioni divine,  cosi  diede  anche  con  raro 
modo  a  vedere  quello  che  possa  lo  spirilo 
de!  Signore  in  un  cuore  di  cui  pienamen- 
te s'impadronisce. 

II.  Considera  che  primieramente  si  dice 
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che  Io  spirito  del  Signora  spira  «love  eqli 
vuole:  spiritus,  ubi  vullj  spirai;  perchè 
nelle  ispirazioni  ch'egli  degnasi  di  man- 
darci ha  un'assoluta  libertà  di  operare,non 
è  soggetto  a  legge,  non  è  sottoposto  a  le- 
gami, non  ha  veruna  necessità  che  lo  strin- 
ga : /^àvVf//  singulis  prout  vult  (i  ad  Cor. 
iis  II).  Quindi  è  cheandosscne  a  ritrova- 
reun  Matteo  contro  ciò  checiascunoavreb- 
be  creduto,  mentre  questi  né  aspettava  di 
esser  chiamato,  né  il  chiedea,nè  il  curava, 
né  il  meritava,  tua  piuttosto  a  ciò  si  oppo- 
nea  con  gagliardi  ostacoli,  contento  di  se- 
dersene al  suo  banco  tra  sozze  usure:  vi- 
dil  hominem  sedente^  in  telonio,  et  ait  UH: 
serpterc'  me  {M '^nh.  Q,  g).  ^ oln  però  come  una 
simile  libertà  di  operare  si  trasfuse  di  subilo 
in  un  Matteo  tosto  che  lasciò  possedersi  da 
detto  spirito.  Perché, ponendo  senza  indu- 
gio da  parte  ogni  suo  interesse,  si  die  a  se- 
guir quel  Signore  che  a  sé  chiamavalo:  né 
andò  tirato  a  forza  come  uno  schiavo;  né 
andò  allenato  da'premj  ;  né  andò  atterrito 
da  pene,  andò  perchè  volle;  né  prezzò  pun- 
to in  una  mossa  si  strana  i  cicalamenli  o 
le chiacchere delle  genti,  ma  con  franchez- 
za ammirabile  si  mise  in  faccia  di  tanti 
compagni  increduli  che  abitavano  quell'i- 
stessa  contrada,  a  fare  il  seguace  di  Cri- 
sto: et  sttrgens,  sequulus  est  eum  (Ib.).Or 
tale  è  l'operar  d'ogni  vero  spirituale:  sic 
est  omnis  qui  nalus  est  ex  spirilu:  è  un 
operire  da  libero,  non  da  servo:  uhi spiri- 
ius  Domini,,  ibi  Ubertns  (2  ad  Cor.  5,  i^). 
Basta  a  lui  di  sapere  il  divin  volere,  già 
lo  eseguisce  con  una  intera  vittoria  di  tut- 
ti i  rispetti  umani  che  si  attraversano.  Sem- 
bra però  a  te  di  trovarli  in  un  tale  stato, 
o  pure  hai  mille  ritegni  che  t'impediscono 
di  operar  francamente,  come  dovresti,  nel- 
le cose  spettanti  al  divin  servizio?  Mira 
ben  che  lo  spirito  del  Signore  niente  odia 
più  che  un  procedere  da  forzato  :  spiritus, 
ubi  vult,  spi  rat. 

III.  Considera  come  secondariamente  si 
dice  che  un  tale  spirito  parla  al  cuore  di 
modo, che  tu  non  puoi  far  di  meno  di  non 
udirlo:  et  vocem  ejus  audis.  Puoi  bensì 
non  conoscere  la  sua  voce  per  voce  sua, 
con  darti  a  credere  che  non  sia  Dio  quel 
che  parla,  ma  che  sia  piuttosto  uno  spirito 
diversissimo;  puoi  resistere, puoi  ripiigna- 
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re,  puoi,iu  una  parola,  non  voler  aerelfare 
le  sue  ispirazioni,  come  facevano  tarili  E- 
brei  contumaci,  allor  che  risonava  Ira  loro 
più  fervorosa  la  predicazione  di  Cristo;  ma 
non  puoi  turarti  le  orecchie, sicché  non  l'o- 
da. Però  non  si  dice  vocem  ejus  agiioscis, 
si  dire  audis.  Yero  è  che  quando  c^li  vuo- 
le, s'insinua  ancora  lo  spirito  del  Signore 
con  la  sua  voce  in  un  modo  cosi  soave, 
anzi  così  poderoso,  così  penelnntc,  che 
tu  in  udirlo  non  puoi  far  di  meno  di  non 
arreuderti  ad  esso,  ancor  volontariamente. 
Merceccbè  come  ogni  voce  ha  i  suoi  con- 
trassegni, per  cui  chi  è  pratico  ben  la  di- 
stingue da  ogni  altra;  così  gli  ha  la  vore 
divina, contuttoché  il  solo  udito  dell'anima 
li  discerna.  Ma  qualunque  essi  sieno,  certo 
è  che  da  essi  si  vien  tosto  ad  intendere  co- 
sì chiaro  chi  sia  che  parla,  che  non  se  iic 
può  dubitare.  Tanto  accade  nell'apostolo 
san  Matteo,  a  cui  parlò  lo  spirilo  del  Si- 
gnore di  lai  maniera,  che  non  solamente 
gli  fece  udir  la  sua  voce,  ma  ancor  cono- 
scerla; che  però  sciocchissimo  fu  chi  ripre- 
se l'Apostolo  d'imprudenza  nel  seguir  Cri- 
sto, qual  uomo  ignoto.  I\Ia  tu  frattanto  ri- 
torna qui  ad  osservare  come  l'Apostolo, 
già  fatto  simile  a  chi  lo  avea  chiamato,  si 
fece  udir  ancor  egli  con  una  voce  di  forza 
somma.  Perciocché  a  chiunque  lo  vide,  le- 
vatosi su  dal  banco,  aderire  a  Cristo,  beo 
diede  a  scorgere  ch'egli  era  subito  eam- 
biato tutto  in  allr'uomo;  non  più  avido, 
non  più  avaro,  non  più  vago  già  delle  cose 
di  questa  terra,  ma  bensi  generoso  disprez- 
zatore.  E  così  può  dirsi  che  d'ogni  intorno 
fec'egli  altissimamente  udir  la  sua  voce, 
mentre  con  un  esempio  baslevolea  muover 
tutti  rimproverò  l'incredulità  di  coloro  che 
dopo  tanti  prodigj  moslravansi  ancor  ri- 
trosi a  seguir  quel  Signore  istesso  ch'egli  a- 
vea  seguitato,  benché  fra  tanti  imbarazzi  e 
fra  tanti  intrighi, ad  un  cenno  solo:  in  au- 
ditu  auris  ohedivit  milii  (Ps.  1  j,  45).  Equi 
figurati  che  così  è  pur  d'ogni  vero  spiri- 
tuale :  sic  est  omnis  qui  natus  est  ex  spin- 
iti. Si  riconosce:  basta  vederlo;  e  alla  ma- 
turità dell'andare,  alla  serenità,  alla  vere- 
condia, alPumiltà,  all'ubbidienza  ,  ed  a  un 
tal  tenore  invariabile  di  costumi,  ti  senti 
incontanente  da  esso,  benché  con  mulo 
I    linguaggio,   invitare  al  l)ene:('Ocen?  ejus 


nudisj  sircliè  lo  puoi  Iasrl.tr  Ijensì  d'imi- 
tarr,  ma  non  Hi  udire.  Hai  una  lai  vorelu 
ancora  die  a  hilli  parli?  Che  se  qualcuno 
ti  opporrà  che  lu  fai  da  spiriluale,ma  che 
non  sci,  che  sei  un  ipocrita,  che  sei  un  in- 
teressato, non  ti  dia  pena  :  dee  bastare  a  le 
di  parlare.  Nel  rimanente  interpreti  chi  si 
vuole,  che  il  tuo  parlare  venga  da  spirilo 
limano,  non  da  divino;  ciò  non  importa: 
la  voce  aliiKii  si  ^AwAìVf.vocemejus  audis. 
IV. Considera  come  in  terzo  luogo  si  di- 
ce che ,  quantunque  odasi  molto  bene  la 
voce  con  cui  parla  lo  spirilo  del  Signore, 
non  però  alcuno  puòsapere  dond'egli  ven- 
ga ,  o  dovegli  vada:  scd  nescis  imde  ve- 
niat,  aiitquo  vadat.  Non  si  può  saper  don- 
de venga ,  ?«77^e  fewiVfy  perchè  alle  volle 
l'ispirazione  divina  vien  dal  mirare  acci- 
dentalimnle  un  cadavero  in  qualche  chie- 
sa, altre  dall'intervenire  a  una  predica, al- 
tre (iHli'inconlrarsi  in  una  persona,  altre 
f!;,|  leggere  per  curiosità  un  libro  sacro:  e 
I-osi  troppo  è  Hiffirile  rintracciare  a  qu:d 
si  appigli:  quis  linmintirn  jwterit  scire  con- 
siliiiin  Dei?  (Sap.  g,  i3)  Né  si  può  saper 
dove  vada,  quovadat^  perchè  chi  è  che  de- 
terminatamenleantivegga  ciò  che  il  Signo- 
re pretenda  operar  di  noi  ailor  ch'egli  ci 
chiama  a  vita  migliore.'*  Di  uno  vuol  farne 
un  martire,  di  uno  anacoreta,  di  uno  un 
apostolo,  di  uno  un  ritratto  ammirabile  di 
pazienza  tra  mille  mali;  e  cosi  ninno  può 
giammai  prevedere  i  suoi  fini  altissimi;  ^fi(.y 
poter  il  cogitare  quid  veld  Deus?  (Il)  )  Chi 
avrebbe  mai  giudicalo  che,  potendo  il  Si- 
gnore in  tanti  altri  luoghi  chiamare  a  sé 
un  pubblicano,  e  in  tante  altre  forme,  lo 
volesse  far  di  passaggio  su  la  via  pubbli- 
ca, e  quando  questi  al  suo  banco  si  stava 
iDlenlo  a  contar  danari,  a  contraltare,  a 
cambiare,  cioè  quando  parca  più  difficile 
che  potesse  ascoltarsi  una  tal  chiamata,  e 
così  rispondersi?  E  chi  parimente  sarebbe 
mai  dato  a  credersi  che  di  un  pubblicano 
egli  volesse  fare  uno  scrlttor  si  famoso  del 
suo  Vangelo?  Eppur  fu  cosi;  perchè  si  ve- 
nisse anche  in  questo  a  verificare  che  in- 
comprehensibilia  sunt  judicia  ejus,  quan- 
to al  giudicare  quo  vadat;  et  investigabi- 
ìesviaeejus  {ad  Rom.  1 1,  35),  quanto  al 
giudicare  unde  veniat.  Ma  ecco  che  un 
modo  simile  venne  pure  a  tener  M.nlleo, 
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subito  (he  si  arre<?r  all'ispirazione  da  Dio 
mandatagli.  Seguitò  Cristo;  e  benché  non 
potesse  di  certo  ascondere  che  il  seguiva, 
né  lo  volesse,  non  però  fece  a  verun  uomo 
palese  rpielle  intenzioni  che  ben  egli  avea 
rellissime  nel  seguirlo;  anzi  Irsciò  che  o- 
gnun  ciede^rse  di  lui  ciò  che  piacevagli; 
mentre  chi  dovea  dire  che  avea  lascialo  il 
negozio  per  fallimento,  chi  per  instabilità, 
chi  per  imperizia;  e  si  contentò  di  avere 
solo  Dio  testimonio  di  quel  buon  fine  per 
lo  quale  avea  così  dato  de' calci  al  mondo. 
E  tale  è  certo  il  procedere  d^ogni  vero  spi- 
rituale :  sic  est  omnis  qui  natus  est  ex  spi- 
rita. Non  mai  si  cura  d'esser  riputato  per 
tale,  quantunque  nelle  sue  azioni  non  lo 
dissimuli;  e  però  nasconde  ad  ognuno  le 
vie  che  tiene,  fuor  che  a  quello  che  su  la 
terra  si  è  eletto  in  luogo  di  Dio:  gloria  no- 
stra haecest:  lestinionium  conscienliae  no- 
strae  (2  ad  Cor.  i,  12).  Pare  a  te  pertanto 
di  andare  nelle  tue  vie  con  un  vero  spiri- 
to, se  a  veruno  mai  le  notifichi  vanamente? 
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Servire  me  Jecifti  in  peccalis  tuis  ^  praeìtuisli  mihi 
laì)orem  in  iniquitatibiis  luis,  Is.  ^3,  a^- 

I.  Considera  chi  sien  questi  de' quali  Id- 
dio qui  si  duole  comedi  uomini  che  l'obbli- 
gano a  servirlo  ne' loro  peccati:  servire  me 
Jecisti  in  pcccatis  tuis.  Generalmente  sono 
tutti  coloro  che  per  peccare  si  abusano  di 
quei  doni  c'han  ricevuti  sì  largamente  da 
Dio  come  autore  della  natura.  Si  abusano 
della  libertà,  si  abusano  dello  spirito,  si  a- 
busano  del  sapere,  si  abusano  delie  ric- 
chezze, si  abusano  della  sanità, si  abusano 
della  signoria,  si  abusano  della  bellezza, 
si  abusano,  per  dir  breve,  di  quelle  forze 
che  loro  aggiugne  a  far  del  male,  se  vo- 
gliono, lo  slato  più  rispettato  in  cui  Dio  li 
tiene.  Ma  più  specialmente  sono  ancora 
coloro  che  per  peccare  si  abusano  di  quei 
doni  c'han  ricevuti  da  Dio  come  autor  del- 
la grazia.  Tali  sono  quegli  ecclesiastici  i 
quali  vorrebbono  che  l'immunità  del  loro 
abitosacrosanto  si  trasformasse  anche  spes- 
so in  impunità;  tali  quei  che  tolgono  ai  po- 
veri il  loro  pane  per  donarlo  a  congiunti 
che  n'han  d'avanzo,  o  per  darlo  a'  cavalli, 
o  per  darlo  a'  cani;  tali  quei  che  s'indu- 
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cono  a  far  botlr^rn  su'  henefizj  cfu;  talor 
loro  toccn  di  roiiferire;  laii  quei  che  ven- 
dono, per  dir  così,  i  sagrainenli,  mentre 
non  si  sanno  ridurre  ad  amministrarli,  se 
non  sono  a  ciò  tirati  dall'interesse;  tali 
quei  che  chieggon  le  chiese  per  ambizio- 
ne; tali  quei  che  cercan  le  cure  per  avari- 
zia, tali  quei  che  anelano  ai  pergami  as- 
sai lucrosi  per  far  guadagno  non  di  anime, 
ma  di  soldi.  Se  tu  prohabilmente  non  sei 
di  questi  secondi,  quanto  è  facile  almeno 
che  sii  de'  primi?  Epperò  guarda  se  pare 
a  te  ragionevole  che  quel  Dio,  a  cui  do- 
vresti servire  con  tanto  affetto,  debba  con 
tanto  obbrol)rio  (se  pur  cosi  può  mai  dir- 
si) servire  a  te!  Eppur  è  certo,  mentr'egli 
di  sua  bocca  s'induce  a  parlar  così,  ch'e- 
gli del  continuo  lì  serve  ne'  tuoi  peccati; 
non  di  buon  grado,  che  però  egli  non  di- 
ce servivi  libi;  ma  contra  voglia,  che  però 
dice  servire  me  fecisli.  Coiituttociò  purè 
ridotto  a  servirti;  perchè  prestandoti  egli 
copiosi  i  suol  doni,  affinchè  ti  vagli  di  es- 
si a  glorificarlo,  tu  per  contrario  gl'impie- 
ghi tutti  ()  quasi  tutti  in  offenderlo,  men- 
tre d'ordinario  gl'impieghi  affine  di  dar  un 
esito  più  felice  a' tuoi  rei  disegni:  ego  con- 
fortavi brncliia  eorum^  et  ipsi  in  me  cogi- 
iaverunt  malitiain  (Os.  7,  i5).  E  non  ha 
dunque  ragion  grande  il  Signore  di  lamen- 
tarsi con  doglianza  si  tenera  dello  smacco 
che  tu  gli  fai?  Servire  (che  li  può  egli  mai 
dire  di  più  afQitlivo?)  servire  mejecisti  in 
peccatis  tuis! 

II.  Considera  che  se  tutti  i  peccatori  af- 
fliggono Dio,  con  obbligarlo, per  cosi  dire, 
a  servirli  ne'  lor  peccali,  i  peccatori  osti- 
nati passano  innanzi, ed  arrivano  inslno  ad 
affaticarlo.  Non  perchè  il  Signore  sia  ca- 
pace di  durar  fatica  mai  in  veruna  cosa, 
che  però  non  dice  lahorare  mejecisti,  co- 
me disse  anzi  servire;  ma  perchè,  se  ne 
fosse  perse  capace,  la  durerebbe:  tanto  i 
peccatori  ostinati  non  mancano,  per  quello 
si  appartiene  alla  parte  loro,  di  sommini- 
strargliene un'abbondante  materia;  che  pe- 
rò dice  praebuisli  mihi  laborem.  Che  se 
poi  brami  d'intendere  in  che  consista  que- 
sta fatica  ,  consiste,  a  parer  de'Santi ,  in 
tre  cose.  I.  Nella  pazienza,  con  cui  Dio  sop- 
porta tuttodì  quelle  ingiurie,  che  quanto 
son  più  continue  e  più  contumaci,  tanto 
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ancora  riescono  più  insoffribili:  Libnravi 
sustiiiens  {h.  i,  14).  IF.  Nella  longanimità, 
con  la  qual  egli  aspetta  a  penitenza  coloro 
che  gliele  fanno:  neppur  gli  aspella,  ma 
di  più  ancora  gl'invita,  gli  anima,  gli  am- 
monisce, gli  stimola  :  laboravi  roguns  (Jer. 
i5,  6). HI.  Nella  bontà,  con  la  qual  frattan- 
to si  mette  ancora  a  difenderli  da'dcmonj 
che  si  vorrebbono  condurre  ornai  le  loro 
anime  nell'inferno,  come  saria  di  ragione. 
Che  però  queste  parole  medesime  che  qui 
ponderi  ^  praebuisli  milii  ìaborem  in  ini- 
(juitatibus  tuiSj,  sono  spiegale  da'  Settanta 
cosi;  in  iniquitatibus  tuis  defendi  te. Rien- 
tra dunque  con  serietà  in  te  medesimo,  e 
mira  un  poco  se  a  sorte  tu  sia  di  questi 
che  porgano  al  Signor  loro  si  gran  fatica; 
e  se  tu  sei,  come  dunque  possibile  che  nem- 
meno tu  te  ne  accorga?  laboi are  fecislis 
Dominum :  così  diceva  Malachia  (2,  ly)  a' 
suoi  duri  Ebrei;  ed  essi  non  dubitavano  di 
rispondergli  arditamente:  in  cpio  eumfeci' 
niHS  laborare?  (  Ib.)  A  tanto  di  cecità  fi- 
nalmente pervengono  i  peccatori,  se  tarda- 
no a  ravvedersi. 

III.  Considera  che,  se  queste  parole  n'hai 
meditate,  d'ogni  tempo  s'intesero  bene  as- 
sai, molto  più  s  intendono  adesso,  quando 
il  Signore  vestito  di  umana  carne  si  è  in- 
dotto a  patir  tanto  per  salvar  l'uomo.  Met- 
titi dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù  per  le 
crocifisso,  e  miralo  attentamente  in  un  ta- 
le stato,  di  nudità,  di  dolore,  di  disonore, 
di  abbaudonamento.  Allora  sì  che  inten- 
derai pienaniente  ciò  che  vuol  dire  servi- 
re me  Jecisti  in  peccatis  tuisj  praebuisti 
mihi  laborem  in  iniquitatibus  tuis.  E  non 
ti  servi  egli  pur  troppo  ne'  tuoi  peccali, 
quando  per  salvarti  da  essi  non  dubitò  di 
pigliar  forma  di  servo, e  di  servo  vile?  exi' 
nanivitsemetipsum formavi  servi accipiens 
(ad  Phil.  2,7).  E  non  durò  fiitiche  ancor 
gravissime,  quando  per  amor  tuo  si  ridus- 
se a  sostentarsi  qual  umile  garzoncello  in 
una  bottega  co'  suoi  sudori  ?  pauper  sum 
ego j  et  in  laboribus  a  juvenlute  mea  (Ps. 
87, 16).  Eppure  tutto  ciò  è  un  nulla  rispet- 
to a  quello  ch'egli  poi  fece  per  te,  quando 
oppose  sé  stesso  a  guisa  di  scudo  per  sal- 
vai' te  da  que'  daidi  che  tanto  giustamen- 
te li  sovrastavano  dalla  grand' ira  divina: 
et  prqferens  servilutis  suae  scuium,  come 


ili  figura  dVsso  sfa  scritto  nella  Sapienza 
(i8,  2i),  resistit  iraej  non  solo  con  la  pu- 
ra orazione,  come  fece  Aronne,  ma  con  la- 
sciarsi flageilitr  lutto  altamente  da  capo  a 
piedi,  e  trapanare,  e  trafiggere,  e  truci- 
dare. Che  pelò  dove  il  latino  interprete 
dei  Settanta,  allegato  di  sopra,  non  disse 
più  che  in  iniquitatibus  tuis  defendi  le^ 
hanno  alcuni  Santi  tradotto  con  maggior 
enfasi:  in  init/iiilatibus  tuis  scutum  op/'o- 
s Ili  prò  te:  tanlo  essi  intesero  questo  luo- 
go nel  senso  pur  ora  addolfoletteralissimo, 
di  Gesù  fattosi  per  te  vivo  bersaglio  ali  iia 
di  Dio.  Ma  S'è  così, come  sarà  dunque  pos- 
sibile che  a  tal  vista  non  ti  confondi?  Cer- 
io almen  è  che,  affine  di  corrispondere  in 
qualche  parte  a  si  buon  Signore,  non  so- 
lamente tu  sei  tenuto  a  desistere  dalle  of- 
fese che  gli  hai  fatte  fino  a  quest'ora;  ma 
di  più  ancora  a  servirlo  con  la  maggior  fe- 
deltà che  si  truovi  al  mondo;  ed  a  servir- 
lo non  solo  in  ciò  che  non  ti  è  di  fatica  al- 
cuna, ma  ancora  in  ciò  che  paja  a  te  di 
gravissima.  Oh  quanto  la  tua  pigrizia  è  a- 
bile  a  ritardarti  dal  travagliare  per  amor 
suo!  Se  però  tu  vuoi  scuoterla,  c'hai  da  fa- 
re? pensare  frequentemente  a  queste  pa- 
role che  Dio  ti  dice  di  bocca  propia  :  ser- 
vire mejecisti  in  peccatis  tuis  ,•  praehuisti 
niilti  laborem  in  iniquitatibus  tiiisj  e  se  bi- 
sogna ,  tenertele  ancora  scritte  a  pie  del 
tuo  Crocifisso,  affinchè  quivi  assiduamen- 
te ti  vagliano  o  di  rimprovero  o  di  ricor- 
do. Se  il  tuo  Signore  ti  ha,  come  si  è  det- 
to, servilo  tanto  ne'  tuoi  peccati,  i  quali 
non  sono  altro  alla  fine  «;he  le  tue  voglie 
scorrette,  non  è  ragione  che  tu  serva  ora 
a  lui  nell'adempimento  de'  suoi  voleri  di- 
vini (he  sou  si  santi?  E  s'egli  ha  tanlo  fa- 
ticato per  le  nelle  tue  iniquità,  cioè  ne'  pec- 
cati, non  solamente  attuali,  ma  abituali, 
non  è  dovere  che  tu  fatichi  incessantemen- 
te per  lui  nella  propagazione  della  sua  glo- 
ria? 
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Ai  qiiis  putat  se.  religiosum  esse,  non  refraenans  lin- 
guam  siiam  ,  sed  seducens  cor  suam  ^  hujus  vana 
est  religio.  Jac.  i,  26. 

I.  Considera  che  religiosi  sono, a  parlar 
più  ampiamente,  tutti  coloro  i  quali  con 
modo  parlicolare  si  sono  dati  a  servire  Id- 
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dio;  perciocché  questi  a  quelle  obbliga- 
zioni universalissime,  con  cui  già  peraltro 
si  trovano  a  Din  ligati,  hanno  aggiunte  le 
altre  delle  propie  costituzioni  o  consuetu- 
dini. Ma,  a  parlar  più  rislretlamente,  reli- 
giosi son  quei  che  si  sono  consacrati  al  di- 
vin  servizio  co'  voti  solenni  di  purità,  di 
povertà  e  di  ubbidienza;  perciocché  que- 
sti si  sono  ileratamente  ligati  a  Dio  coriac- 
ei più  forti  che  sieno  al  mondo,  mentre 
a'  precetti  han  sopraggiunti  i  cousigli;  né 
si  sono  ligati  a  tempo, ma  stabilmenle,cioè 
tutta  la  vita  loro.  Òr  non  ha  dubbio  che 
a  quanti  mai  con  modo  più  speciale  ser- 
vono Dio,  è  necessario  il  sapere  frenar  la 
lingua;  ma  se  tra  questi  è  necessario  sa- 
per frenarla  ad  alcuni  più  ancor  che  ad 
altri,  sicuramente  è  necessario  a  coloro 
che  più  che  altri  si  godono  come  propio 
questo  nome  ora  detto  di  religioso, si  caro 
al  cielo.  Perchè,  o  questi  religiosi  attendo- 
no puramente  alla  vita  conlemplativn,  o 
attendono  puramente  alla  vita  attiva;  o  pu- 
re attendono  alTuna  ed  all'altra  insieme, 
imparando  da  Dio,  e  insegnando  agli  uo- 
mini, ch'è  tra'Ior  ordini  il  genere  più  per- 
fetto. Se  attendono  puramente  alla  vita  con- 
templativa, già  vedi  quanto  rilevi  ad  essi 
il  saper  frenare  la  lingua;  perchè  il  silen- 
zio èquel  che  dispone  l'anima  a  consegui- 
re il  dono  della  contemplazione:  ducam 
eam  in  solitudinem,  et  loquar  ad  cor  ejus 
(Os.  2,  i4)-  E  il  silenzio  è  quello  che,  con- 
seguito, glielo  conserva:  sedebit  solitarius^ 
et  tacebitj  quia  Ici'avit  se  super  se  (Thr.  3, 
28).  Se  attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, vedi  anche  quanto  il  frenar  la  lingua 
debba  essere  loro  a  cuore;  perchè,  essen- 
do eglino  astretti  a  conversare  di  molto  co' 
loro  prossimi,  è  vero  che  non  hanno  a  ta- 
cer come  quei  della  via  opposta ,  ma  han- 
no a  saper  parlare  senza  scandalo  e  senza 
sdrucciolamento,  che  forse  è  ancor  più  dif- 
ficile che  il  tacere:  in  midtiìoquio  non  dee- 
rit peccatum  (Prov.  io,  19). E  se  finalmen- 
te attendono  all'una  e  all'altra,  con  la  bel- 
la sorte  di  quegli  a'  quali  alluse  Davide 
quando  disse:  mcmoriam  abundanliae  sua- 
l'itatis  tune  eructabunt  (Ps.  i44i  7)j  <^°"" 
vien  che  sappiano  insieme  tacere  a  tempo, 
per  provvedersi  di  questa  soavità, e  insieme 
parlare  a  tempo,  per  comunicarla  ad  altrui; 
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tempus  tacendiet  tempus  loquendi  (Eccl.  3, 
j).  Il  che  non  è  se  non  d'uomini  assai  sen- 
sati: qui  moderatur  lahia  sua.  prudentis- 
simus  est  {^ro\.  io,  19).  Tu  qual  dominio 
Lai  finora  acquistato  della  tua  lingua  nel 
grado  tuo?  Se  non  l'Iiai  sin  or  acquistalo, 
senti  che  fi  dice  qui  di  sua  bocca  l'Aposto- 
lo del  Signore,  Ti  dice  che  ti  glorii  a  tor- 
to del  nome  di  religioso,  perché  la  tua  re- 
ligiosità tutta  è  vana,  cioè  vuota  di  quel- 
l'utile ch'ella  dovrebbe  per  sua  natura  pro- 
durre sì  a  te,  si  agli  altri;  si  quis  putat,  ec, 
huj'us  vana  est  religio. 

II.  Considera  come  la  lingua  è  un  pol- 
iedro così  vizioso  che  ninno  mai  può  ar- 
rivare a  domarla  perfettamente,  s'egli  non 
è  pili  che  uomo:  linguani  auteni  nullus  ho- 
minum  domare  potest  (Jac.  3,8).  Ci  vuole 
un  dono  troppo  eminente  di  grazia  ad  ot- 
tenere ch'ella  mai  non  faccia  scappata  di 
sorte  alcuna:  quis  est  enint^  qui  non  deli- 
querit  in  lingua  sua?  (Eccli.  19,  i-j).  Però 
qui  non  dice  l'Apostolo  :  si  quis  putat  se  re- 
ìigiosum  esse,  non  domans  linguam  suam^ 
hujus  vana  est  religio:  ma  dice  sol  non  re- 
frnenans;  perchè  se  non  si  può  j^iugnere 
a  domarla  di  modo  che  lasciata  in  sua  ba- 
lia non  metta  mai,  per  cosi  dire,  l'orme 
in  fallo,  neppur  per  inconsiderazione  o 
per  imprudenza ,  si  può  almeno  giugnere 
a  fnrle  temere  il  fieno.  Questo  freno  è  l'im- 
perio delia  ragione,  la  quale  come  sopra- 
intende  a  tutte  l'altre  membra  del  corpo 
j)cr  tenerle  ossequiose  a  sé,  cosi  dee  sopra- 
jntendtre  parimente  alla  lingua;  anzi  più 
alla  lingua  che  all'altre,  per  esser  ella  fra 
l'altre  la  piij  diflicile  a  lasciarsi  ben  rego- 
lare. E  la  ragion  è  perché  l'altre  membra 
trascorrono  per  Io  più  in  un  solo  genere 
di  peccati;  la  gola  in  intemperanze,  gli 
ocelli  in  co:npiacimenli,  gli  orecchi  in  cu- 
riosità, il  tatto  in  impudicizie,  e  cosi  del- 
l'altre; ma  la  lingua  trascorre  in  qualun- 
que genere;  che  però  è  chiamata  un'am- 
pia università  di  scelleratezze:  universilas 
\niquilahs  (Jac.  3,6).  Anzi  non  è  ella  con- 
tenta di  quei  peccati  i  quali  son  lutti  suoi, 
come  sono  i  vanti  ambiziosi,  le  menzogne, 
le  mormorazioni,  le  imprecazioni,  gli  sper- 
giuri, i  susurri,  ed  altri  si  fatti  mali;  ma 
concorre  anche  a  quei  che  non  le  appar- 
tengono, come  sono  gli  omicidj,  i  furti, 
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le  fraudi,  le  oscenità;  essendo  indabitatis- 
simo  ch'essa  è  colei  che  spesso  ardita  noti 
teme  d'insegnar  questi  m.iii  innanzi  che 
si  commettano,  di  consigliarli,  di  coman- 
darli, e  commessi  che  sieno,  ancor  di  di- 
fenderli. Sicché,  a  volersi  guardare  da' pec- 
cati di  lingua,  non  è  bastevole  tenere  a 
freno  lei  sola,  ma  conviene  aver  vinte  per 
verità  le  passioni  tutte;  l'alterigia,  l'ira, 
l'interesse,  l'invidia,  l'impurità,  che  so- 
no quelle  che  l'incitano  a  dir  ciò  che  non 
si  dovrebbe:  dixi:  cuslodiani  vias  nieaSj  ut 
non  delinquam  in  lingua  mea  (Ps.  58,  1  ). 
E  questa  è  un'altra  ragione  universalissi- 
ma,  per  cui  non  può  darsi  vanto  di  reli- 
gioso chi  non  rafirena  la  lingua  :  si  quis 
putat  se  religiosum  esse,  non  refraenans 
linguam  suam^  hujus  vana  est  religio  :  per- 
ché ciò  è  segno  chiaro  ch'egli  non  ha  vin- 
te ancora  le  sue  passioni.  Vuoi  tu  che  la 
tua  lingua  ubbidisca  al  freno.''  Attendi  be- 
ne nel  tempo  slesso  a  umiliare  quelle  pas- 
sioni che  più  di  tutte  le  sogliono  dar  bal- 
danza a  recalcitrare:  cum  defecerit  lignuj 
extinguetur  ignis  (Prov.  26,  20). 

III.  Considera  che  in  maniera  assai  dif- 
ferente trascorrono  con  la  lingua  gli  uo- 
mini che  son  di  vita  scorretta,  e  gli  uomini 
che  sono  di  vita  spirituale.  1  primi  veggo- 
no che  fanno  male  a  parlare  com'essi  par- 
lano, né  però  se  ne  prendono  pena  alcu- 
na; anzi  a  bello  studio  si  aguzzano  e  si  as- 
sottigliano per  avere  una  lingua  più  pron- 
ta al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  sdegno, 
l'astio,  l'ambizione,  l'audacia,  non  la  ra- 
gione. I  secondi,  alTìu  di  parlare  eoa  li- 
bertà, cercano  prima  d'ingannar  sé  me- 
desimi con  darsi  a  credere  che  in  tali  cir- 
costanze di  tempo  sia  conveniente  il  par- 
lare com'essi  parlano.  Però  tu  vedi  che  qui 
dice  l'Apostolo:  si  quis  putat  se  religiosum 
esse,  non  refraenana  linguam  suanij  sed 
seducens  cor  suum,  hujus  varia  est  religio: 
perciocché  questo  é  propio  de'  religiosi , 
per  non  obbligarsi  a  tenere  la  lingua  in 
freno,  sedur  sé  stessi  con  argomenti  più 
frivoli  che  fondati.  Se  voglion  rompere  più 
del  dovere  il  silenzio,  si  necessario  al  rac- 
coglimento interiore,  cominciano  a  dir  tra 
sé  che  l'arco  leso  lungamente  si  spezza,  e 
che  l'allentarlo  spesso  giova  a  poter  poi 
ritirarlo  con  maggior  lena.  Se  vogliono  dir 


parole  di  propia  lode,  si  studiauo  nel  cuor 
ioro  di  ficrsuadersi  che  il  loro  fine  altro 
11(11)  è  die  conciliarsi  quel  credito  il  qual 
poi  vale  ad  operare  con  frutto.  Se  voglio- 
no condannare  le  ordinazioni  do'  superio- 
ri, si  fanno  animo  a  ciò  con  dire  a  sé  slessi 
che  non  bisogna  adular  come  fanno  tanti; 
e  cosi  l'altre  mormorazioni  battezzano  o 
per  magnanimo  amore  da  loro  sempre  por- 
talo alla  verità,  o  per  zelo  di  correzione, 
o  per  zelo  di  carila,  o  per  zelo  d'onor  di- 
vino. Tieni  però  tu,  quanto  a  te,  per  in- 
dubitato che,  se  facendo  professione  di 
spirito  sei  libero  nella  lingua,  hai  sedotto 
il  cuore.  E  però  qui  li  convieti  di  certo 
ri[)plicare  la  prima  cura.  Comincia  a  rad- 
drizzare le  opinioni  travolle  che  in  esso 
albergano  ,  e  persuadili  che  sono  tutti  pre- 
testi orditi  a  ricoprire  le  lue  passioni.  Al- 
meno pónti  con  qualche  studio  speziale  ad 
esaminarle,  né  voler  credere  alla  lor  pri- 
ma apparenza  ;  perciocché  questo  propia- 
mente è  sedursi ,  è  un  getlarsi  la  polvere 
da  sé  sopra  gli  occhi  propj,  lusingarsi,  li- 
sciarsi, ed  approvar  con  facilità  le  ragioni 
suggerite  a  sé  dall'affetto,  ma  non  discu- 
terle: nolite  seduci  (  i  ad  Cor.  i5,  33).  E 
perchè?  perchè,  sotto  qualunque  pretesto 
giammai  si  tengano,  i  discorsi  men  buoni 
Jan  sempre  danno:  corrumpunt  mores  bo- 
rios  colloquia  mala  (  Ibid.  ). 
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Ihco  \ohi.t,  gaiidiiini  in  il  corani  an^elis  Dei  super 
uno  peccatore  pocnile/iliam  agente,  tjuam  super  no- 
na^inta  novem  justi\,  qui  non  indigeni  poeiiilentia. 
Liic.   I  r>,  7  el  lo. 

1.  Considera  the,  secondo  la  frase  ebrea 
questo  pos\ù\ o  gaudium  erit  ha  forza  di 
perfetto  comparativo,  conforme  in  quegli 
altri  luoghi:  bortuin  est  confidere  in  Domi- 
no^ quain  coti/ideile  in  liomine  (  Ps.  1 1  j,  8  ); 
bonuin  est  sperare  in  Domino,  quam  spe- 
rare in  principibus  (  v.  g).  E  cosi  tanto  qui 
vuol  dir  gaudium  erit,  (ju^nto  div  maj'us 
gaudium.  Vero  è  che,  se  osservi  bene,  qui 
non  afl'ermasi  che  in  paradiso  si  faccia  mag- 
giore slima  di  un  peccalor  convertito,  che 
di  uovaolanove  giusti,  i  quali  non  lian  bi- 
sogno di  penitenza;  ma  affermasi  soltanto 
t;hc  se  ne  fa  inag-iore  allegrezza:  majus 
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gaudium:  perchè  la  slima  allor  sarebbe 
maggiore,  quando  quel  peccalor  conver- 
tito si  desse  a  Dio  con  tal  fervore  di  spi- 
rito, che  attualmente  l'amasse  più  di  lu'li 
quegli  irmocenli  di  cui  si  parla,  anche  uniti 
insieme.  Ma  questo  è  caso  assai  raro,  qual 
forse  fu  nella  conversion  che  già  fece  la 
Maddalena.  E  qui  il  Signore  non  intende 
parlare  di  ciò  che  accade  in  qualche  con- 
versione per  accidente;  ma  di  ciò  che  se- 
condo il  puro  esser  loro  succede  in  tutte: 
che  però  non  altro  paragone  egli  fa  che  tra 
un  semplice  penitente,  super  uno  veccato- 
re  poenilentiam  agente,  e  tra  novantanove 
semplici  innocenti,  qui  non  indigeni  poeni- 
lentia:  noi  fa  Ira  un  penitente  assai  fervo- 
roso e  tra  novantanove  innocenti  tiepidi. 
Posto  dunque  che  questi  innocenti  si  uniti 
insieme  sian  d'ordinario  a  Dio  di  maggioro 
slima  che  un  penitente;  conlultociò  il  pe- 
nitente è  di  maggior  gaudio,  perchè  il  gau- 
dio non  tanto  guarda  la  stima  che  alcuno 
faccia  secondo  sé  di  una  cosa, quanto  guar- 
da l'acquisto,  massimamente  quand'era 
acquisto  o  disperato  o  difficile.  Ond' è  che, 
se  quel  buon  padre  fece  una  festa  si  inso- 
lita nel  ritorno  del  fìgliuol  prodigo,  non 
ne  diede  altra  ragione,  se  non  che  questa, 
perchè  Tavea  racquislato  dopo  lauti  anni, 
non  altrimenti  che  se  il  vedesse  tornalo 
da  morte  a  vita:  epulari  auteni,  et  gaudere 
oporteba  t,  quia  frater  tuus  liic  mortuus  erat, 
el  re^fixil;  perieral  et  iiwentus  est  (  Lue.  i5, 
Si).  3Ia  come  tu  da  questo  medesimo  non 
li  accendi  ad  un  amor  sommo  verso  il  Si- 
gnore? Cunciossiachè  qual  motivo  avreb- 
be egli  di  festeggiare  a  tanto  alto  segno  per 
averli  ricuperalo,  se  non  fosse  anche  la 
sublimissima  slima  che  fs  di  le,  non  dico 
in  comparazione  di  lauti  giusti  di  te  mi- 
gliori, ma  almeno  assolutamente.'*  Non  sa- 
rebbe egli  a  un  modo  stesso  beato  senza 
di  te?  al  pari  grande?  al  pnri  glorioso? 
Che  ragion  dunque  ha  mai  egli  di  ralle- 
grarsi tanto  del  tuo  ritorno  dal  peccato  al- 
la grazia,  se  non  perché  veramente  li  tiene 
a  cuore?  E  tanto  questo,  che  di  sicuro  non 
potrebbe  mai  credersi,  se  Dio  stesso  noi  ve- 
nisse a  giurare  di  bocca  propia.  Epperò 
appunto  vedi  qui  ch'ei  lo  giura:  dico  co- 
bis,  ec.  O  nos  bcalos,  quorum  causa  Deus 
jural!  (Tert.  de  poeu.) 
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II.  Considera  donde  avvenga  che  non 
solamente  Iddio  si  rallegri  tanto  nella  con- 
versione di  un  peccatore,  ma  che  tutti  se 
ne  rallegrino  ancora  gli  an^eVi  :  gaitdium 
erit  coram  arigelis  Dei;  quasi  che  una  tal 
festa  non  sìa  in  cielo  giammai  festa  priva- 
ta, ma  sempre  pubblica.  Ciò  avviene  per 
tre  ragioni  :  per  quel  riguardo  c'hanuo  in 
ciò  gli  angeli  a  Dio,  per  quello  c'hanno 
agli  uomini,  e  per  quel  c'hanno  finalmen- 
te anche  a  sé.  Quanto  a  Dio,  veggon  gli 
angeli  quanto  egli  riporti  di  gloria,  tutto- 
ché accidentale,  dalla  conversione  degli 
uomini  a  penitenza;  e  però,  non  possono, 
per  l'amore  ardenlissimo  che  gli  portano, 
non  ne  godere  ancor  essi  infinitamente. 
Quanto  agli  uomini,  certo  è  che  gli  angeli 
non  sono  punto  invidiosi;  anzi  non  altro 
bramano,  se  non  che  di  aver  seco  molti  di 
loro  a  partecipare  un'istessa  felicita;  e  pe- 
rò ancora  sommatnente  gioiscono,  quando 
scorgono  che  chi  avea  disgraziatamente 
perduto  il  diritto  ad  essa,  lo  riconquista. 
Quanto  a  sé  poi,  la  cagiou  c'hanno  di  ral- 
legrarsi, anch'è  chiara  :  perciocché  avendo 
gli  angeli  per  uffizio  di  adoperarsi  nella 
salvezza  degli  uomini,  conforme  a  quello: 
omnes  siint  administralorii  spiritus^  in  mi- 
nislerium  m'issi  propter  eos  (fui  haeredita- 
tem  capienl  snlulis  (adHeh.  i,  14 );  come 
possono  far  di  meno  di  non  provare  un 
rallegramento  sensibile,  quand'essi  adem- 
piono un  tal  uffixio  con  frutto?  quae  est 
nostra  corona  gloriae?  nonne  vos  ante  Do- 
minum  Jesum  Chrislum?  dicea  già  l'Apo- 
stolo a' suoi  Tessalonicensi  (ep.  i,  2,  19), 
da  lui  guadagnati  a  Dio.  E  cosi  fa  conto 
che  dicano  ancora  gli  angeli.  Quindi  non 
si  troverà  forse  mai  prediralor  sì  zelante 
sopra  \h  terra,  che  tanto  giubili  in  cavar 
di  molle  anime  dal  peccato,  quanto  in  ciò 
sempre  giubila  ognuno  dVssi:  tanto  più 
che  i  deinonj  procurano  del  continuo  di 
attraversarsi  a  si  belli  acquisti;  e  però  gli 
angeli  hanno  un  diletto  infinito,  quando 
essi  mirano  di  rimaner  superiori  in  sì  gran 
battaglia  a  loro  antichi  avveisarj,edi  trion- 
farne: projectus  est  draco  ille  magnns^  qui 
seducit  universum  orbem^  ec.;'  propterea 
laetamini  j  coelij  et  qui  habitatis  in  eis 
(Apoc.  12,9,  12).  Comunque  siasi,  mira 
con  quanto  poco  tu  puoi  dare  oggi  a  tanti 
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beati  spiriti  il  maggior  gaudio  che  possa- 
no mai  provare;  non  suslanziale,  perchè 
quesl'è  continuamente  l'isiesso,  ma  acci- 
dentale, con  l'uscir  da  uno  slato  che  a  le 
peraltro  saria  di  eterna  rovina. 

HI.  Considera  come  quesli  angeli,  i  qua- 
li altrove  sono  delti  degli  uomini,  angeli 
eorum  sempcr  videtit  faciem  Patris  mci^  qui 
in  coelis  est  (Mallli.  18,  io),  qui  per  con- 
trario sono  delti  di  Dio:  gaudiuni  erit  co- 
ram angelis  Dei.  Ma  se  ben  miri,  non  v'è 
contrarietà  di  veruna  sorte,  ma  v'è  piut- 
tosto una  somma  unilonnità:  perchè  cioè 
fallo  a  dinotare  interamente  le  parti  del 
loro  uffizio,  che  sono  due:  di  assistere  a 
Dio,  e  di  servire  di  suoi  ministri  anche  agli 
uomini.  A  Dio  assistono  gli  angeli  in  tre 
maniere;  contemplandolo  assiduamente, 
amandolo  ardentemente,  e  lodandolo  a  ga- 
ra incessantemente:  omnes  angeli  stabant 
in  circuita  throni,  ec,  et  adoravcruntDeum 
dicentes:  amen  (Apoc.  j,  11).  Agii  uomini 
poi  servono  parimente  in  tre  altri  modi; 
purgandoli,  illuminandoli  e  perfezionan- 
doli. Purgandoli  da'  loro  difelli;  e  ciò  è 
il  servizio  che  specialmente  essi  prestano 
agl'incipienti  nella  via  del  Signore:  et  vo- 
lavit  ad  me  unus  de  Seraphim^  et  letigit  os 
meumj  et  dixit:  ecce  aujeretur  iniquitas 
tua,  et  peccatum  tuum  mundabitur  (  is.  6, 
6  et  7):  illuminandoli  con  gli  ammaestra- 
menti; e  ciò  è  il  servizio  che  singolarmen- 
te essi  porgono  a'  proficienli  :  veni  ut  doce- 
rem  te,  quae  ventura  sunt  populo  tuo  in 
novissimis  diebus,  ec.  (Dan.  io,  i4):  e  per- 
fezionandoli co' conforti  validi  della  gra- 
zia; e  ciò  è  il  servizio  che  finalmente  essi 
us;mo  co'  perfetti:  et  ecce  angelus  Domini 
letigit  eum,  et  dixit  illi:  surge  et  comede: 
grandis  enim  libi  restai  via  (3  Reg.  19,5 
et  y  ).  Queste  due  [)arli  poi  dell'uffizio  an- 
gelico, il  qual  consiste  in  assistere  a  Dio, 
ed  in  adoperarsi  a  prò  di  noi  uomini,  ven- 
nero, com'è  nolo,  adombrale  già  a  maravi- 
glia in  quella  celebre  scala,  per  cui  Gia- 
cobbe non  vide  gli  angeli  in  allo,  se  non 
che  solo  o  di  scendere  o  di  salire,  ascen- 
dentes  et descendentes  (Geo.  28,  12);  per- 
ciocché questo  è  quanto  lor  si  appartiene: 
videbitis  coelum  apertimi ,  et  angelos  Dei 
ascendentes  et  descendentes  siipra  filium 
liominis  (Jo.  i,5i).  Se  tu  vuoi  però  non 
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solamente  rallegrar  gli  angeli  con  la  tua 
conversione,  che  questo  è  poco,  ma  di 
più  ancora  emularli,  com'è  dovere,  nel  lor 
ufBzio,  eccoti  innanzi  agli  occhi  ciò  c'hai 
da  fare:  salire  e  scendere;  salire  con  gli 
esercizj  della  contemplazione  ad  an>mirar 
Dio,  ad  amarlo  ed  applaudergli;  e  scende- 
re con  gl'impieghi  della  vita  atluosa  a  gio- 
vare ai  prossimi  d'ogni  sorte,  purgandoli, 
illuminandoli,  perfezionandoli,  secondo  i 
lor  varj  stati  :  sii>e  mente  excedimus,  Deoj 
sive  sohrii  sumuSj  vobis  (2  ad  Cor.  5,  i3). 
Cosi  sarai,  se  non  angelo,  almeno  angeli- 
co, cioè  tutto  insieme  di  Dio,  e  tutto  de- 
gli uomici. 
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f^ir  obediens  loquetur  l'icloriam.  Prov.  21,28. 

I.  Considera  che  il  più  bell'atto  il  quale 
possa  mai  fare  un  uomo  sopra  la  terra,  è 
quello  che  alcuni  stimano  men  di  ogni  al- 
Iro;  cioè  l'arrivare  a  vincer  sé  medesimo: 
perciocché  questo  é  quell'alto  che  più 
d'ogni  altro  lo  fa  sempre  operare  da  quel 
ch'egli  èj  lo  fa  operare  da  uomo.  Poni  men- 
te alle  tigri,  ai  pardi,  alle  pantere,  ai  leo- 
ni, e  ad  altri  simili  animali  feroci:  li  ve- 
drai far  bensì  alti  di  valor  sommo  nel  vin- 
cere lalor  degli  altri  animali  di  lor  più  for- 
ti; raa  non  li  vedrai  giammai  salire  a  que- 
st'atto di  vincer  ancora  sé.  Sempre  fan  ciò 
a  che  li  porta  violentemente  l'impulso  del- 
l'appetito, o  avido,  o  iracondo,  o  impuro, 
o  crudele,  che  li  predomina.  Questo  gran- 
d'atlodi  vincere  sé  medesimo  è  atto  sopra 
la  terra  serbato  all'uomo.  E  questo  è  ciò 
che  fra  tutte  l'altre  virtù  ti  fa  operar  l'ub- 
bidienza; fa  vincerli  te  medesimo  in  quel- 
le cose  in  cui  meo  vorresti  secondo  il  bas- 
so appetito  ;  e  così  ti  fa  veramente  operar 
da  uomo ,  cioè  dire  da  ragionevole,  non 
da  bruto.  Non  ti  dei  però  più  stupire,  se 
tanto  divinamente  si  truova  scritto,  che 
solo  all'uomo  ubbidiente  si  concede  il  glo- 
riarsi di  sua  vittoria  :  vir  obediens  ìoc/ueiur 
vicloriam:  perciocché  qualunque  vittoria 
la  qual  l'uomo  riporti  sol  come  forte  ab- 
battendo gli  wliri,  è  una  vittoria  comune 
ancora  alle  bestie;  e  però  in  nessuna  di 
quelledee  giammai  Tuoino  rimellerela  sua 
gloria.  La  dee  nmellere  in  quella  so!  che 
J^tOiNfcR),   T-    Ili. 
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ripi^rla  come  ubbidiente,  vincendo  sé; 
jnercecchè  una  tal  vittoria  non  solo  il  di- 
chiara forte  tome  le  fiere,  ma  lo  dichiara 
anche  libero,  quale  non  può  dirsi  che  sia 
chi,  per  assecondar  le  sue  voglie  indomite, 
non  sa  ridursi  a  operare  secondo  ciò  che 
Dio  gli  fa  dinunziare  per  mezzo  de'  suoi 
ministri.  Di' ora  tu:  quando  altro  alletta- 
mento tu  non  avessi  a  ubbidir  pienamen- 
te,  prontamente  ed  allegramente,  non  ti 
dev'esser  bastevole  questo  solo,  saper  che 
allora  tu  vieni  a  far  un  atto  sì  nobde,  qual 
è  questo  e  hai  qui  sentito?  Però  tu  scorgi 
che  chi  è  vero  ubbidiente,  cioè  chi  non 
ubbidisce  con  un  sol  atto  al  suo  superio- 
re, ma  gli  ubbidisce  per  abito;  uè  ubbi- 
disce per  desiderio  di  premio,  perocché 
questo  è  ambizione;  né  ubbidisce  per  li- 
more  di  pena,  perocché  questo  è  abbiet- 
tezza; ma  ubbidisce  perché  si  deve  ubbi- 
dire, é  chiamalo  vir:  vir  obediens ^  perch'e- 
gli  è  uomo  sicuramente,  ma  uomo  più  che 
ordinario;  è  uomo  il  quale  più  d'ogni  al- 
tro si  merita  questo  sì  eccelso  titolo  di 
virile. 

II.  Considera  come  tutte  quelle  vittorie 
che  si  riportano  nella  vita  spirituale,  che 
sono  tante,  tulle  in  ristretto  si  riducono  a 
quella  più  prlutipale  che  l'uomo,  per  far 
ciò  che  gli  é  comandalo,  riporta  di  sé  me- 
desimo. E  però  il  Savio,  secondo  la  verace 
luzion  volgata,  non  si  è  curato  di  dire  vir 
obediens  ìocjuctur  vicloiias^  come  più  dot- 
tori hanno  letto;  ma  ha  voluto  ;?spressa- 
inenle  dire  victoriam,  nel  numero  non  plu- 
rale, ma  singolare;  perciiè  chi  soggetta  la 
sua  volontà,  come  deve,  a  quella  del  su- 
periore, ch'è  la  vittoria  propia  di  un  ul>- 
bidiente,  non  ha  più  altri  nimici  di  cui 
temere.  Gli  ha  vinti  tutti  con  vincere  sé 
medesimo:  possidebils  tal  fu  il  bel  premio 
da  Dio  donato  in  Àbramo  a  lutti  coloro 
che  fosi.ero  suoi  legiltimi  imitatori  nell'ub- 
bidienza :  possidebit  semen  tiium  porlas  ini- 
micorum  suomm  {Gkiì.  1^ ,  ìj).  1  tre  ni- 
mici sì  possenti  dell'uomo  sono,  com'è 
nolo,  la  carne,  il  mondo,  il  demonio.  Or 
quanto  al  primo,  chi  non  ha  vinta  ìa  car- 
ne, ch'é  la  parte  più  vile  dì  lui  medesimo, 
non  può  arrivare  a  vincere  lutlu  giorno  !a 
volontà,  cb'è  la  signorile:  e  però  quando 
si  mira  un  vero  ubbidieale,  si  può  dir  frau' 
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caiiieiile  ch'egli  sia  casto,  perchè  chi  ha 
fatto  il  più,  si  può  credere  ancor  c'abhia 
fatto  il  meno.  Senzadio  questa  è  rimune- 
razion  singolare  che,  tome  dicono  i  Santi, 
costumi  Iddio  di  concedere  ad  un  uomo 
tale,  la  soggeziou  della  carne  :  qui  sibi  su- 
bjici  vultj  quod  inferius  est^  se  subjiciat  su- 
perioii  suo  (S.  Aug.  in  Ps.  14^)-  E  così  noi 
vediamo  in  pruova  di  ciò,  che  sino  a  tanto 
che  i  primi  due  nostri  padri  non  trasgre- 
dirono il  divieto  lor  fatto  nel  paradiso  ter- 
restre di  non  gustare  frutto  alcuno  dell'al- 
bero della  scienza  loro  interdetto,  mai  non 
provarono  aelia  carne  alcun  atto  di  ribel- 
lione; ma  sì  bene  allora  il  provarono,  quan- 
do essi  trasgredirono  un  tal  divieto.  E  pe- 
rò similmente  dicono  i  Santi  che  Dio  dà 
per  contrario  ai  disubbidienti  lo  stimolo 
della  carne,  che  li  riduca  a  cadute  ancora 
bruttissime,  affinchè  così  chi  non  vuole 
ubbidire  onoratamente  ad  un  suo  padrone 
(qual  è  chi  presso  lui  tiene  in  terra  il  luo- 
e,o  di  Dio),  si  vegga  obbrobriosamente  ne- 
gar l'ubbidienza  debita  da  un  suo  servo: 
qui  non  obtemperas  Domino j  torqueris  a 
servo  (Ib.).  Quanto  poi  al  mondo,  ch'è  il 
secondo  nimico,  non  ha  di  che  temere  un 
vero  ubbidiente,  perch'egli  l'ha  sotto  i 
piedi.  E  che  è  mai  ciò  che  più  nel  mondo 
si  apprezza?  è  la  gloria  di  sovrastare.  Ora 
tal  gloria  è  quella  appunto  che  l'ubbidien- 
te non  cura.  Che  però  non  solo  egli  si  sog- 
getta a  persone  maggiori  di  sé,  o  per  ta- 
lenti, o  per  titoli,  o  per  uffizio,  comesi 
usa  ancora  nel  mondo  da' suoi  seguaci;  ma 
si  soggetta  a  persone  ancora  inferiori  in 
qualunque  genere,  il  che  mai  nel  mondo 
non  si  usa,  se  non  se  solo  talvolta  per  in- 
teresse; ond'è  che  scrisse  san  Pietro:  su- 
hjecli  estole  omiii  liumnnae  creaturae  prò- 
p  ter  De  uni  (i  Pel.  2,  i5);  ch'è  quel  motivo 
per  cui  solo  ciò  fa  chi  è  vero  ubbidiente: 
là  dove  chi  noi  fa  per  questo  motivo,  non 
si  può  dire  ubbidiente,  ma  interessato;  e 
così  non  ha  vinto  il  uiondo.  E  quanto  fi- 
nalmente al  den)onio,  l'ubbidiente  solo  può 
dirsi  die  sia  sicuro  di  averlo  vinto.  Gli 
altri  lo  possono  sperarsi,  ma  non  possono 
assicurarsene,  perchè  chiunque  i:i  opera- 
re del  bene  ha  per  guida  il  giudi/io  pro- 
pio,  è  sotto[)osto  a  riiillc  illusioni  diaboli- 
♦  he  e  a  mille  inganni.  CJuliii  11' è  libero,  die 


DELL  ANIMA 

mai  non  se'guita  il  giudizio  propio,  ma 
quello  del  superiore:  verbum  patris  custo- 
dicnsfilius^  extra  perditionem  erit  (Prov. 
29,  27).  Ed  ecco  come  nella  solenne  vit- 
toria che  di  te  stesso  riporti  per  ubbidire, 
tu  vinci  tutti.  E  però  nella  battaglia,  a  cui 
tu  discendi  qualor  li  dai  di  proposito  alla 
vita  spirituale,  non  pigliar  di  mira  affan- 
nosamente veruno  in  particolare  di  questi 
tre  nemici  pur  ora  delti.  Piglia  di  mira  a 
ferir  la  tua  volontà,  ch'è  la  dominante: 
non  pugnabilis  contra  minorem  et  majo- 
rem  qutmpiam  ^  nisi  contra  regem  solum 
(3  Reg.  22,  3i).  Là  fissa  lo  sguardo,  là 
scarica  le  saette,  perchè  così  nell'abbai- 
tere  un  sol  nimico  avrai  già  conseguito  uà 
pieno  trionfo. 

III.  Considera  che  si  vuole  inferire,  qua- 
lor si  dice  che  vir  obediens  loquetur  victO' 
rinm.  Forse  che  dovrà  egli  pigliare  la  trom- 
ba in  bocca,  e  buccinar  dappertutto  quella 
gloriosa  vittoria  e' ha  riportata  vincendo 
sé,  e  con  sé  tulli  i  suoi  più  fieri  nemici? 
no,  perchè  già  si  sa  chiaramente  ch'ogni 
vittoria  si  deve  ascrivere  a  Dio;  Deo  gra» 
tiaSj  qui  dedit  nobis  victoriam  (  i  ad  Cor. 
i5,  5^).  Si  vuole  adunque  inferire  che  l'ub- 
bidiente potrà  della  sua  vittoria  parlare 
con  Dio  medesimo,  ringraziandolo,  com- 
mendandolo, celebrandolo;  e  potrà  par- 
larne co'  Santi,  supplicandoli  lutti  a  sup- 
plir per  sé  nella  lode  che  a  Dio  si  deve.  E 
se  vorrà  parlarne  ancora  con  gli  uomini, 
affine  di  ammaestrarli  a  simil  vitloria,  di 
confortarli,  di  consolarli,  o  di  altro  rispet- 
to simile,  potrà  farlo,  perch'egli  lo  saprà 
fare.  Alcuni  vogliono  dar  precetti  bellissi- 
mi sopra  il  vincere  sé  medesimo ,  solo  per 
ciò  che  n'hanno  letto  ne*  libri,  ancorché 
in  sé  mai  non  l'abbiano  praticato,  o  pur 
quasi  mai.  Costoro,  che  cosi  fanno,  taccia- 
no lutti;  perchè  non  dicesi  che  vir doctus 
loquetur  viclorianij  né  vir  eloquens,  né  vir 
eruditus;  ma  vir  obediens.  Per  poter  ragio- 
nare fondatamente  delle  materie  di  spiri- 
to, poco  vale  la  scienza  specolativa  appre- 
sa da' libri;  quella  che  vale,  è  la  pratica: 
altrimenti  sarà  come  udire  un  cieco  discor- 
rere di  colori  :  qtd  navignnt  mare^  enarrent 
pericula  cjuSj  et  nudicntes  auribus  nostris 
ndmirabininr  (EvAiVi.  ^3,  26):  ma  se  udi- 
reiuo  liivclliu  ili  leiiipeate  chi   mai  non  si 


è  discoslalo  con  la  sua  piccola  barca  dal 
lido  un  passo,  in  cambio  d'ani  mirarlo  uè' 
suoi  discorsi, il  derideremo.  Tale  adunque 
è  un  altro  legittimo  intendimento  dtlle  pre- 
senti parole,  vir  obediens  loquelur  ticto- 
riamj  che  chiunque  vuol  trattare  del  modo 
che  si  dee  tener  nel  vincere  sé  medesimo, 
ne  tratti  pure  ;  ma  solo  quando  egli  l'avrà 
praticato  con  l'esercizio  di  una  perfetta  ub- 
bidienza, ch'è  quello  sopra  lutti  che  con- 
ferisce ad  apprendere  una  tal  pratica.  Oh 
quanto  è  facile  che  tu  presuma  di  te  in  ma- 
terie di  spirito,  benché  in  esso  non  abbi 
ancor  cominciato  ad  esercitarli,  se  non  su- 
perficialmente? Quinon  est e.rpcrlus j panca 
lecognoscit  (Eccli.  54,  io):  perchè  non  sa 
mai  riconoscere  ben  le  cose,  qualor  le  scor- 
ge in  altrui,  chi  non  le  ha  prima  conosciu- 
te in  sé  stesso. 
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Eriuiire.)  Jcrusalemy  ne  forte  recednt  anima  mea  n  !e, 
Jer.  6j  8. 

I.  Considera  che  siccome,  quando  ad  un 
marmo,  ad  un  metallo,  ad  un  tronco  si 
dà  la  prima  mano  per  toglierne  via  la  sca- 
glia, si  dice  che  si  dirozza  j  così  si  dice  che 
si  dirozza  anche  un'anima, quando  si  dà  la 
prima  mano  anche  ad  essa,  per  levar  da 
lei  tutto  ciò  che  le  impedisce  il  ricevere 
una  buona  forma  di  vita;  cioè  per  levar  da 
lei  que'  suoi  desider]  mal  regolali,  o  quei 
suoi  dettami^  che  son  la  scaglia  piià  rozza 
da  cui  sta  oppressa.  Qui  senza  dubbio  è  la 
fatica  maggiore.  E  però  a  tulli  coloro  i 
quali  animosamente  l'imprenderanno,  si 
promette  tanto  di  premio,  che  sino  arriva- 
si a  dire:  qui  adjustitiam  erudiunt  multoSy 
Julgebunt  quasi  slellae  in  perpetuas  aeter- 
nitates  {Dan.  t  a,  5).  Or  questa  faticaè  quel- 
la che  si  contenta  volentieri  il  Signore  di 
durar  con  l'anima  tua;  vuol  dirazzarli:  ch'è 
quanto  dire,  vuol  distaccare  da  te  tanto  di 
scaglia  vilissima  che  in  te  scorge:  Tinclina- 
zione  ai  diletti,  l'inclinazione  al  danaro, 
l'inclinazione  alla  gloria;  ma  sopra  tutto  vuol 
distaccare  da  te  quello  che  in  le  è  Torigine 
d'ogni  male,  eh" è  la  slima  superba  di  le 
medesimo:  e/udieus  eos,  instruil  discipli- 
na^ ut  avcrUit  hominem  ab  bis  quaefacit^ 
et  liberei  eam  de  iujnrbia  (Job  35,  i6  el 
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17).  Vcio  è  th'egh  vuol  che  tu  sii  coutcn- 
lo  di  lasciarti  così  da  lui  dirozzare,  accet- 
tando di  buon  grado  la  mano  di  sì  emi- 
nente scultore ,  che  ti  percuote  ben.sì ,  m;» 
per  tuo  prolìtlo;  e  però  li  dic-cgli  nel  pas- 
so il  quale  io  qui  ti  propongo  da  meditare; 
erudire^,  Jeriisalem„  ne  forte  recedat  auiiiut 
mea  a  te.  E  questa  un'opera  la  quale  nou 
si  ha  da  fare  né  solamente  da  te,  né  sola- 
mente da  Dio,  ma  da  Dio  insieme  e  da  te. 
Couvien  però  che  tu  lo  lasci  operare,  e 
nou  lo  impedisca ,  perch'egli  non  ti  lavor» 
né  come  un  marmo,  uè  come  un  metallo, 
né  come  un  tronco  insensato,  ma  come  uno 
spirito  libero,  il  quale  e  può  accettare  la 
forma  che  Dio  vuole  incidere  in  esso,  e 
può  ricusarla.  Adunque  erudire.  Vuoi  per 
sorte  essere  ancora  tu  di  coloro  di  cui  sta 
scritto:  verlcnmt  ad  me  terga _,  et  noti  fa- 
cies cum  docetemeos  dilucnlo,  et  erudircm, 
et  nolent  audire ,  ut  acciperent  discipli- 
nam  ?  (Jer.  52,  55) 

II.  Considera  che  il  martello  i!  quale  a- 
dopera  Dio  in  questo  dirozzamento  di  cui 
si  parla,  è  quello  delia  tribolazione.  Quan- 
do «sa  questo,  ailor  si  dice  ch'egli  opera 
con  man  forte  ;  in  mann  forti  erudivit  mey 
?ie  ii^em  in  via populi  hujus  {Is.  8.,  1 1):  perchè 
nessuna  cosa  più  giova  a  slaccar  da  noi  il 
soverchio  amore  a  noi  stessi  (ch'è  la  no- 
stra scaglia  più  vile),  nessuna  pii!i  a  com- 
pungerci, nessuna  più  a  convertirci,  quan- 
to un'umiliazione  gagliarda  che  Dio  ci  man- 
di :  castigasti  me^  et  crudiius  sum  (Jer.  5i, 
i8).  Però  bisogna  che  in  questo  caso  sin- 
golarmente tu  lo  lasci  operare  con  libertà^ 
non  ti  querelando  di  lui, non  mostrando  i- 
ra,  non  mostrando  impazienza;  n>a  accet- 
tando con  animo  rassegnato  lutti  que'col- 
pi  maestri  ch'ei  giudica  più  spediente  di 
scaricare  sopra  di  te:  altrimenti  lu  corri 
rischio  cii'ei  tolga  da  te  la  mano,  e  che  ti 
abbandoni  nella  tua  rudità;  sicché  poi  va- 
di,  come  lu  brami,  in  via  popttlt,  ch'èquel- 
la  via  la  qual  porta  alla  perdizione.  Oh  se 
intendessi  quanto  grau  beneficio  li  fa  il  Si- 
gnore, qualor  ti  umilia  con  qualche  tribo- 
lazione più  rllewanie?  Adesso  noi  puoi  ca- 
pire, ma  io  voglio  sperare  che  verrà  di 
nel  qua!  pur  troppo  vedrai  che  se  non  e- 
ra  quella  infermità,  quello  scorno,  quella 
sciagura,  quella  contrarietà  che  a  te  parvK 


^ijy  LA     MAKKA 

bi  insopportabile,lu  Ji  cerio  andavi  in  ro- 
vina. JNon  pare  a  le  che  sarebbe  stolta  una 
greggia  dispersa  su  gli  Appennini,  quan- 
do ella  si  dolesse  che  il  suo  pastore  ha  ca- 
vala fuori  la  verga  per  metterla  in  ubbi- 
dienza? Anzi  allor  è  ch'ella  dovrebbelo  rin- 
graziar più  che  mai, perchè  allora  è,  quan- 
d'egli ha  pili  che  mai  dmiosirata  voglia  di 
salvarla  dal  precipizio.  Cosi  fa  Dio  pan- 
mente  qualor  ci  tribola:  qui  misericordiam 
hahet,  erudii  quasi  pastor  gregem  suum 
(Eccli.  18,  i5). 

III.  Considera  che  veramente  può  esse- 
re che  il  Signore  non  ti  abbandoni,  non  o- 
stante  le  ripugnanza  che  tu  dimostri  fra' 
luoi  travagli  alla  suh  amabilissima  volon- 
tà; ma  può  essere  ancora  che  li  abbando- 
ni. E  questo  solo  non  dee  bastare  a  tener- 
ti sollecitissimo?  Però  egli  dice:  erudire^ 
Jeriisalem,  neforterecedat  anima  mea  a  te. 
D\ce fortes  raa  ciò  che  vale?  Ogni  perico- 
lo, avvegnaché  leggierissimo,  li  dee  lutto 
colmare  di  tremor  sommo,  quando  si  trat- 
ta di  lauto;  perché  si  tratta  della  tua  dan- 
nazione. Sai  die  vuol  dire  il  Signore  quan- 
do egli  dice:  ne  forte  recedat  anima  mea  a 
te?  Vuol  dire,  perch'io  da  le  non  rimova 
quella  parlicolar  protezione  che  di  te  ho 
tolta,  quell'affezion,  quell'amore;  ch'è  ciò 
che  inlend'egli  qui  per  l'anima  sua:  com- 
placuit  sihi  in  ilio  anima  mea  (Is.  l^n  ,  i). 
Perché  èverlcsimo  che  per  la  tua  ritrosag- 
gine non  li  abbandonerà  egli  mai  di  modo 
ciie  tìii  li  nieghi  quella  grazia  medesima 
sufllciente,  la  qu;d  é  necessaria  a  salvarsi; 
ma  li  neglierà  l'eflicace,  ch'è  quella  grazia 
b  qual  per  nessuna  legge  è  tenuto  darli  :  ti 
negherà  quell'assistenza  speciale,  li  neghe- 
rà quegli  ajulislraordinari,  che  sono  un  dono 
puramente  benevolo  del  cuor  suo  E  però 
ti  dice:  ne  forte  recedat  animamea  a  fé.  Ma 
oh  qual  minaccia  terribilissima  è  questa, 
da  f.ir  tremare  non  solo  un  principiante,  qual 
io  li  ho  qui  liguralo,  nella  via  del  Signore, 
ina  ancora  un  Santo!  Eppure  in  questa  tu 
corri  rischio  d'involgerli,  qualor  sì  poco  li 
dimostri  conforme  al  voler  divino  nel  tem- 
po de' luoi  disastri,  che  sono  l'erudimenlo 
di  cui  qui  parlasi  nel  senso  pncor  letlera- 
le.  Perchè  facendo  tu  così,  corri  rischio  che 
Dio  lasci  di  travagliarti,  e  che  conseguen- 
tesnenle  tulga  da  le  (juclla  bcnevolen/.a  più 
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«ingoiare,  la  qual  ti  mostra,  quando  VUol 
metlersi  a  pulir  l'anima  tua  ed  a  dirozzar- 
la, non  con  altra  inlenzione ,  che  di  dis- 
porla  con  quel  mezzo  a  ricevere  le  sue  gra- 
zie. Però  dice  qui  san  Girolamo  che, quan- 
do ti  ritruovi  in  qualche  tribolazione  che 
assai  ti  affligga,  hai  da  tener  sempre  pron- 
to quf'Sto  versetto,  e  fingerti  nel  tuo  cuore 
che  Iddio  ti  dica  :  erudire,  Jerusalern,  ne 
forte  recedat  anima  mea  a  te.  Se  tu  lo  sde- 
gni, non  si  partirà  da  te  forse  tutto  in  un 
tempo:  ma  ciò  che  prò?  si  allontanerà  a 
poco  a  poco,  finché  ti  lasci.  E  ciò  significa 
questa  parola  recedat. 


()' 


Notile  conformarl  Itnir  saeciito ,  sed  reformamini  in 
noi'itate  sensus  vcstri ,  ut  probctis,  t/uae  iit  vo/unr 
tas  Dei  bona.,  et  hencplacenSj  et  perjccta.  \d  Rom. 

13,  2. 

I.  Considera  che  per  volontà  del  Signo- 
re tu  devi  intendere  in  questo  luogo  le  co- 
se da  lui  volule,siccome  ancor  devi  inten- 
derle quando  dici:  doce  me  facere  volun- 
talem  tuam  (Ps.  142,  io).  Ora  queste  cose, 
le  quali  Iddio  vuol  da  noi,  sono  di  tre  or- 
dini: alcune  buone,come,  per  esempio,  è  il 
non  odiare  il  nimico;  altre  migliori,  com'è 
non  solo  non  odiarlo,  ma  amarlo;  ed  al- 
tre ottime,  com'è  non  solo  amarlo,  ma  an- 
cora beneficarlo.  Le  prime  sono  propie  de- 
gl'incipienti, le  seconde  de'  proficienti,  le 
terze  de'  perfetti.  Quelle  che  appartengo- 
no al  primo  ordine,  sono  però  delle  qui  i^o- 
hintas  Dei  bona;  quelle  del  secondo,  VO" 
luntas  Dei  beneplacensj  e  quelle  del  terzo, 
voluntas  Dei  perfecta.  he  pviine,  bona,  per- 
chè sono  tutte  opere  rette  dinanzi  a  Dio; 
le  seconde,  beneplacenSj  perchè  son  opere 
che  gli  piacciono  fuori  dell" ordinario;  le 
icvze^perfecta,  perchè  sono  opere  che  si 
conformano  interamente  alle  sue.  Quello 
che  pertanto  desidera  qui  l'Apostolo  ,  si  è 
che  tu  perla  parte  tua  li  disponga  a  prova- 
re tutte  queste  opere,  di  maniera  che  possi 
un  giorno  arrivare  a  goder  di  tutte;  il  che 
avverrà  quando  tu  li  dia  daddovero  alla 
perfezione.  Mira  quanto  ancor  tu  sii  forse 
da  ciò  lontano,  mentre  appena  fai  opere 
del  prim'ordine,  e  piangi  la  lua  freddezza. 

II.  Considera  quanto  aggiustatamente 
parli  r.\  postolo,  mentici  dice  clic  tu  giun» 
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ga  a  provar  questa  sorta  di  opere  ;  ut  pro- 
betis  qiiae  sit  l'oluntas  Dei.  Noo  dice  a  sa- 
perle; dice  a  provarle:  perchè  uoti  'oasta 
speculativamente  conoscere  cose  ancora  ài 
altissima  perfezione;convicn  conoscerle  in- 
sieme praticamente.  E  come  si  conOòConoV 
col  provarle  ;  ut  probetis.  Glie  ti  vai  tutta 
la  scienza  speculativa  nelle  opere  di  virtù, 
se  non  la  riduci  alla  pratica?  li  demonio  sa 
tanto,  che  però  appunto  egli  è  chiamato 
demonio,  perchè  sa  tanto,  essendo  in  gre- 
co un'istessa  cosa  dir  daemon  e  dire  sciens. 
Contuttociò,  come  nota  santo  Agostino  (de 
Civit.  Dei,  1.  g,c.  19),  sempre  questo  no- 
me daemon  nelle  Scritture  sacre  si  adope- 
ra in  mala  parte;  perchè  che  giova  al  de- 
monio posseder  la  notizia  di  tante  buone 
cose,  se  poi  non  le  opera?  Questo  mede- 
simo lo  rende  appunto  peggore:  scienli 
bonumjacere  et  non  facieritij  peccatum  est 
Uh  (Jac.  41  '7)'  Anzi  né  anche  è  qui  con- 
tento l'Apostolo  che  tu  operi  queste  cose 
di  cui  si  è  detto,  in  qualunque  modo;  vuo- 
le che  tu  le  operi  ancor  con  gusto.  Questo 
propiamente  è  probare.  Se  hai  buon  pa- 
lato di  spirito,  vedrai  tosto  quanto  sia  dif- 
ferente il  cibo  degl'incipienti  da  quello  de' 
prodcienli,  e  quanto  quello  de'  proficienti 
da  quello  de'  perfetti.  Tre  volte  nel  Van- 
gelo abbiamo  che  Cristo  pascesse  gli  uo- 
mini; la  prima  con  pan  d'orzo.,  la  seconda 
con  pan  di  grano,  la  terza  con  pan  celeste, 
che  fu  quello  che  loro  die  nel  santissimo 
Sagramento.  Ora  figurati  che  quella  diver- 
sità la  qual  corre  tra  il  sapor  di  questi  Ire 
pani,  corra  tra  il  sapore  delle  opere  che 
son  propie  di  tali  stati.  Ma  tu  forse  non  la 
distingui, perchè  sei  di  coloro  che  mai  fin- 
ora non  sono  giunti  a  provarla;  5/ ^rt/?2e« 
gustastis ,  qtioniam  dulcis  est  Dominus  (  i 
Pelr.  2,?ì).  Ti  rilruovi  ancora  al  pan  d'orzo. 
III.  Considera  qual  è  il  modo  da  conse- 
guire un  palato  il  qual  ben  discerna  il  di- 
letto sempre  maggiore,  ch'è  in  operare  non 
solo  il  meglio,  ma  l'ottimo;  è  riformare  la 
mente.  E  la  ragion  è,  perchè  i  diletti  di 
spirito  non  si  assaporano  col  palato  cor- 
poreo, ma  con  l'intellettuale.  Però  qui  di- 
ce l'Apostolo:  reformamini  in  novitate  sen- 
sus  vestri,  ut  probetis j  ec.  Sensus  tu  vedi 
che  vai  qui  lo  stesso  che  ratio:  perciocché 
la  uostra  ragione  ò  quel  senso  interno  che 


giudica  delle  cose  spirituali,  come  il  (alto, 
gli  occhi,  gli  orecchi  e  gli  altri  sensi  ester- 
ni giudicano  d^lle  cose  a  loro  soggette, 
cioè  dtlle  materiali:  optavi ^  et  datus  tt^l 
miài  sensus  (Sap.  7,  7).  Ora  questa  r;igio- 
ne  non  può  negarsi  che  da  principio  ci  fu 
da  Dio  donata  interissima  :  che  però  par- 
lando de"  due  primi  nostri  progenitori,  di- 
ce il  Savio  che  Dio  imple^'it  sensu  cor  illo' 
rum  (Eccli.  l'j,  6).  Ma  poi  per  lo  peccato 
ella  a  poco  a  poco  si  perverti  di  maniera, 
che  finalmente  inveterò  nel  giudicare  delle 
cose  attraverso:  inveterasti  in  terra  aliena 
(Baruc.  3,  11).  E  da  ciò  appunto  si  mosse 
a  dire  l'Apostolo:  reformamini  in  novitate 
sensus  veslri;  perchè  ri  convien  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare  da  Dio  do- 
nataci nello  stato  dell'innocenza;  il  che  si 
ottiene  con  la  virtù  della  grazia  partecipa- 
taci da  Cristo  nostro  Signore  per  tal  ef- 
fetto dopo  il  peccato.  E  perchè  scese  egli 
in  terra ,  se  non  per  questo  ?  per  riformare 
i  dettami  dell'uomo  vecchio,  e  per  ridurli 
alla  loro  pristina  novità.  Però  se  tu  non 
rassetti  bene  i  dettami  della  tua  mente,  tu 
non  fai  nulla,  perchè  ivi  sta  il  primo  ma- 
le: vae  qui  dicHis  maluni  bonum^ct  bonum 
malumj  ponentes  tenebras  lucem,  et  lucem 
tenebras j  ponentes  amarum  in  dulce j  et 
dulce  in  amarum!  (Is.  5,  20) 

IV.  Considera  che  ciò  appunto  è  quello 
che  si  ricerca  principalmente  a  pigliare  la 
forma  nuova:  dcpor  la  vecchia  :  expolian-' 
tes  vos  veterem  hominem  rum  actibus  suis , 
et  induentes  novum  (ad  Golos.  3,  g).  Ora 
questa  forma  vecchia  altra  non  è  se  non 
la  forma  del  secolo;  e  però  in  primo  luogo 
dice  l'Apostolo:  noìite  conformari  Iiuic  sae- 
culo.  Il  secolo  giudica  che  gli  uomini  dab-> 
bene  sien  privi  d'ogni  diletto;  pii!i  privi 
gli  spirituali,  più  privi  i  santi:  quam  aspe' 
raest  nimium  sapientia  indoctis  hominibusl 
(Eccli.  6,  21)  E  perchè  giudica  tanto  sini- 
stramente? perchè  il  secolo  non  conosce 
altri  beni,  senonchè  quelli  che  sono  sog- 
getti a'  sensi;  piaceri,  guadagni,  gloria;  e 
questi  egli  apprezza.  Tu  c'hai  da  fare?  hai 
da  deporre  totalmente  la  stima  di  lutti  e 
tre  questi  beni  che  il  mondo  adora;  cono» 
scere  che  sono  falsi ,  conoscere"  che  sono 
inutili,  conoscere  che  son  incostanti  ;  e  co- 
I  sì  ti  disporrai  a  ricevere  qnpUa  furnia  chi; 
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ha  portata  in  terra  Gesfi  per  «iistruggere 
quella  che  vi  lia  trovala.  Scmii  com'egli 
esclama  contro  coloro  che  sono  diti  ai  lor 
piaceri  corporei:  vae  vcbis^q  iti  ride  lis  mine 
(t^uc.  6,  iS).  Senti,  come  contro  quei  che 
sono  dediti  a' loro  guadagni  :  vae  vohis  di- 
vitibus ,  qui  hahctis  consolationcrn  vestrnm 
(v.  24).  Senti,  come  contro  quei  che  sono 
dediti  alla  loro  gloria  :  vae,  cum  benedixe- 
rinlvobis  homines  {y.iQ)-  E  questi  tre  soli 
vae  non  sono  bastanti  a  farti  perdere  in- 
contanente ogni  amore  che  porli  a!  secolo? 
E  pure  tutti  e  tre  son  già  fulminati  sopra 
gli  anialori  di  esso;  vaCjVae,  vae^  liahitan- 
tibus  in  taira  (Apoc.  8,  i3),  non  solamente 
col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Y.  Considera  che  se  tu  veramente  po- 
tessi lasciare  il  secolo  non  solamente  col 
cuore,  ma  ancor  col  corpo,  allora  si  che  ti 
disporresti  ad  assaporar  quei  diletti  tanto 
migliori,  i  quali  sono  projij  di  quei  che  a- 
dempioiio  ogni  volontà  del  Signore  con  per- 
fezione. iMa  perché  ciò  non  è  possibile  a 
lutti,  noia  quanto  discretamente  fiivellò  qui 
l'Apostolo,  quando  disse  nolite,  conforniari 
huic  saeculo.  Non  disse  noliìe  commorari 
i/i  hoc  sacculo,  perchè  molti  conviene  che 
vi  dimorino  ancor  a  forza;  né  anche  disse 
nolite  uti  hoc  saeculo,  perchè  molti  ancora 
di  quei  ciie  non  vi  dimorano, soJio  costret- 
ti pur  talora  valersene,  per  provvedersi  di 
ciò  che  loro  abbisogna, almeno  a  necessa- 
ria sostentazione  di  vcslilo,  di  vitto,  e  di 
cose  tali:  disse  noIilc  conjormari  huic  sae- 
culo, perchè  questo  si  può  conseguir  da 
tutti.  Se  dunque  tu  vuol  rimanere  nel  se- 
colo, rimari  pure;  ma  odi  come  hai  da  star- 
vi :  come  Lot  in  Sodoma,  come  Giob  in 
Usse,  come  Giuseppe  in  Egitto,  come  To- 
bia in  Nini  ve,  come  Daniele  nella  reggia 
superba  di  Babilonia,  e  come  altri  simi- 
gliami, i  quali  mai  non  si  conformarono  ai 
riti  di  quei  perlidi  popoli  tra  cui  vissero, 
ma  stettero  come  pesci  tra  l'acque  salse 
senza  punto  atlrar  di  salmastro:  conversa- 
tionem  in  ter  gcntes  Iiabentcs  bonani  (i  Pet- 
II,  12).  Dirai  che  questo  è  difficile;  tei 
concedo:  e  però  fa  meglio,  chi  può,  quan- 
do Inscia  il  secolo.  Ma  s'è  difficile,  non  è 
però  che  con  la  grazia  divina  non  riesca 
possibile  ancora  a  molti.  Se  non  riuscisse 
possdiile,  non  avrebbe  diimpic  l'Apostolo 
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giammai  detto  nolite  conforniari  huic  sae- 
culo. Mentr'egli  ha  detto  nolite ,  segno  è 
che  il  farlo  o  non  farlo  è  in  arbitrio  tuo. 
Se  ti  riesce  difficile,  tu  cerca  di  agevolar- 
telo più  che  puoi,  con  chiedere  sempre  a  Dio 
la  sua  santa  grazia,  col  confessarli  spesso, 
col  comunicarti  spesso, col  leggere  ogni  di 
qualche  libro  spirituale,  con  frequentare  i 
chiostri,  con  amar  le  chiese,  con  lasciar  to- 
talmente le  male  pratiche.  Ajiitati  stabil- 
mente con  tali  mezzi,  e  cosi  piacendo  a 
Dio,  ti  riuscirà  di  non  conformarti  a  quel 
secolo  che  è  si  stolto  ne' suoi  dettami:  scio 
uhi  ìuibitas;  ubi  sedes  est  Salanae:  et  non 
negasti /idem  meam  (Apoc.  22,  i3). 
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Nenìo  miltens  manunt  suam  ad  aratrum  y 
et  rrxpiciens  retro,  ap!us  est  regno  Dei.  Lue.  9,62. 

I.  Considera  che,  a  capir  bene  l'inlen- 
zione  di  Cristo  in  questo  suo  terribilissimo 
detto, è  ixcessario  saper  prima  a  qual  fine 
lo  indirizzò.  Lo  indirizzò  a  ripudiar  certo 
giovane  il  quale  spontaneamente  gli  si  e- 
ra  offerto  per  seguace  perpetuo:  sequar  te. 
Domine  (Lue.  9,  61);  ma  volea  prima  otte- 
ner licenza  di  farne  consapevoli  i  suoi  per 
dare  assetto  agl'interessi  domestici:  5e^/7e/'- 
milte  niilii  primuni  rcnunciare  his  qui  domi 
sunt  (Ibid.);  senza  la  qual  permissione  non 
parca  ch'egli  volesse  proseguir  nella  im- 
presa risoluzione,  come  dinota  quella  par- 
ticola sed,  che  sta  qui  molto  avversativa. 
Ad  un  tal  giovane  Cristo  non  rispose  altro 
che  queste  crude  parole:  nenio  mittens  ma- 
num  suani ad aralrum^etrespiciens retro,  a- 
plus  est  regno  Dei.  Disse  che  ninno  il  qual 
ponga  mano  all'aratro,  e  riguardi  indietro, 
è  atto  al  regno  di  Dio.  O  per  regno  di  Dio 
intendasi  quello  che  Cristo  ha  in  cielo,  ch'è 
il  regno  dove  si  gode;  o  per  regno  di  Dio 
intendasi  quello  che  Cristo  ha  in  terra, ch'è 
il  regno  dove  faticasi  :  come  un  tal  uomo 
non  è  alto  al  regno  di  Dio  senza  restrizio- 
ne, non  è  atto  a  veruno  di  detti  regni.  E 
none  questa  una  decisione  da  mettere  som- 
mo orrore,  se  non  si  interpreta  nella  più 
cortese  maniera  che  sia  possibile? 

II.  Considera  che  chi  pon  mano  alla  se- 
quela più  perfetta  di  Crislo, qualora  quella 
che  intcudca  questo  giovane  di  abbraccia- 


re  ad  iraitazion  degli  Apostoli,  pone  di  cer- 
to mano  a  un'opera  grande,  la  quale  con- 
seguentemente richiede  amor  grande  ver- 
so il  Signore,  animo  grande,  applicazion 
grande;  e  però  Cristo  la  spiegò  ancora  con 
la  similitudine  di  chi  mette  la  mano  a  un'o- 
pera grande.  Chi  mette  mano  all'aratro, 
pon  mano  a  un'opera  la  più  laboriosa  che 
sia  nell'agricoltura;  ond'è  che  gli  conviene 
aver  animo  ed  applicazione:  animo,  per- 
chè in  un  campo  vasto  è  opera  vasta;  e 
applicazione,  perchè  non  si  può  fare  ba- 
dando ad  altro,  come  il  vangare,  il  semi- 
nare, il  segare,  attesoché  i  solchi  vogliono 
essere  tutti  tirati  a  filo;  il  che  non  succede 
a  chi  massimamente  rivolga  i  suoi  guardi 
indietro.  E  ciò  a  maraviglia  spiega  l'inten- 
to primario  ch'ebbe  in  questo  luogo  il  Si- 
gnore; perché  la  sua  perfetta  sequela,  ch'è 
l'apostolica,  é  un'opera  vasta  assai,  ed  è 
un'opera  la  quale  vuole  tutto  l'uomo;  e  co- 
si non  è  punto  opportuno  ad  essa  chi  non 
ha  grandissimo  animo  ad  intraprenderla, 
e  chi  non  ha  applicazione  grandissima  in 
eseguirla.  Ora  questo  giovane  non  aveva 
animo  grande,  perchè  non  aveva  cuore  di 
ab!)andonare  per  Cristo  gl'interessi  dome- 
stici con  quella  risoluzione  che  avevano  di- 
mostrala,non  solo  un  Giacomo  ed  un  Gio- 
vanni partitisi  dalle  reti,  ma  un  Matteo 
stesso  spiccatosi  da  un  telonio:  né  dava 
segno  di  quell'applicazione  che  deve  ave- 
re chi  cosi  seguita  Cristo;  mentre  nel  pun- 
to stesso  trattava  di  seguitarlo,  e  nel  pun- 
to stesso  trattava  di  abbandonarlo,  quan- 
tunque a  tempo,  per  le  sue  faccende  do- 
mestiche. E  però  Cristo  affermò  che  chi 
fa  cosi  non  è  atto  all'apostolato.  Dico  al- 
rapostolalc,  perchè  la  continuazione  delia 
metafora  richiede  qui  che,  avendo  detto  i! 
Signore  uemo  miltens  nianum  suam  ad  a- 
ratrum  et  respicicns  retro j,  aptiis  est  regno 
Dei,  si  aggiunga  excolendo  per  compi- 
mento  della  proposizion  lasciata  imperfet- 
ta. Questa  è  la  interpretazione  più  mite 
che  dar  si  possa  alla  proposizion  qui  ad- 
dotta da  Cristo.  Ma  da  ciò  solo  argomenta 
che  gran  male  sia  l'avere  affetto  agl'inte- 
ressi terrcrn':  questo  solo  è  bastevole  ad 
impedire  tanto  allo  bene, quanto  è  diveni- 
re apostoli}. 

111.  Cnnsidora  che,  oltre  la  sequela  più 


perfetta  di  Cristo,  vi  è  ancora  la  nien  per- 
fetta, qual  è  quella  alla  rpiale  è  tenuto  ol;iiì 
Cristiano;  e  però  sembra  non  aver  Cristo 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro- 
posizione, perchè,  secondo  i  varj  manca- 
menti commessi  in  detta  sequela,  potesse 
con  la  sua  debita  proporzione  adattarsi  a 
tutti,  come  l'adattano  i  Santi.  E  da  ciò  na- 
sce il  terrore:  perciocché  cjuello  che  ha  vo- 
luto Cristo  inferire  universalmente,  si  è 
che  chiunque  non  è  forte  in  condurre  a  fi- 
ne i  buoni  propositi  stabiliti,  ma  gì' inter- 
rompe, o  sia  per  incostanza,  o  sia  per  pu- 
sillanimità, o  sia  per  pigrizia,  o  sia  per  af- 
fetto agl'interessi  terreni  che  lo  ricliiamano 
a  sé  (che  fu  l'intoppo  di  questo  misero  giova- 
ne), come  non  è  atto  a  faticare  virilmente 
per  Dio  quaggiù  nel  regno  terreno,  cosi 
né  anche  a  meritar  di  goderlo  su  nel  cele- 
sle.Tu  die  puoi  dir  giustamente  di  te  me- 
desimo? sei  sì  forte,  quale  il  Signor  li  ri- 
chiede? 

IV.  Considera  che  Cristo  dice  primiera- 
mente nemo  mittens  manum  suam  ad  ara- 
trumj  non  dice  né  qui  misHj  né  qui  mise- 
ritj  dice  mitlenSj  affinchè  intendasi  che 
non  solo  non  è  allo  al  regno  di  Dio  chi 
non  è  forte  io  proseguire  quel  bene  ch'e- 
gli ha  intrapreso,  ma  ancora  chi  non  è  for- 
te ad  intraprendere  quello  ch'egli  ha  pro- 
posto. Questo  è  colui  che  mette  mano  al- 
l'aratro; chi  fermamente  determina  di  o- 
perare  :  chi  opera,  e  già  chi  ara.  Però  quan- 
do tu,  per  la  vocazione  speciale  che  Dio  ti 
manda,  hai  proposto  una  cosa  di  suo  ser- 
vizio, comincia  subito;  non  dimorare,  non 
differire,  non  ti  voltare  indietro  ad  udir 
che  dicano  le  persone  di  mondo,  i  compa- 
gni, i  conoscenti,  i  dimestici;  altrimenti  tu 
corri  un  rischio  gravissimo  di  non  porre 
in  effetto  tal  vocazio!ie,  a  cagion  degli 
iinpedimenli  che  si  attraversano  a  tutte  le 
opere  grandi.  E  dall'altra  parte  chi  sa  che 
all'adempimento  di  una  tal  vocazione  non 
sia  da  Dio  slata  annessa  la  tua  salute  nel- 
l'alta serie  che  formò  egli  di  te,  quando  a- 
mò  di  predestinarli?  A  quel  giovane  sven- 
turato potè  riuscire  di  leggieri  il  medesimo, 
il  non  servire  il  Signore  nell'apostolato,  e 
il  dannarsi;  non  perchè  noi  servì  uell'apo- 
stol.ito,  ma  perchè  non  servendolo  in  quel- 
la forma,  noi  servì  in  altra,  ma  restò  Ira  i 
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lacci  moiiilaiii.  E  cosi  in  qticsto  luogo  in- 
tese prima  il  Signore  di  accusar  quei  che 
non  corrispondono  alle  ispirazioni  divine 
con  quella  celerità  ch'è  propia  de'  forti, 
ni;i  vi  frammettono  altre  faccende  di  mez- 
zo,  quantunque  in  sé  non  cattive,  come 
fanno  gl'irrisoluli.  Tu  <onie  sti  sollecito 
in  corrispondere? 

V.  Considera  che  Cristo  dice  seconda- 
riamerile  respiciens  retro:  non  dice  rever- 
teiìs,  non  dice  recedens  j  dice  respiciens  j 
perchè  ciò  basta  a  far  si  che  tu  non  sia  at- 
to al  regno  di  Dio:  dare  alle  cose  terrene 
un  semplice  guardo,  massiinameiile  quan- 
do egli  è  guardo  nascente  da  quell'amore 
che  lor  si  porta,  come  era  appurilo  in  quel 
giovane.  Il  Signor  ti  chinma  ad  oriente, 
cioè  dire  alle  cose  eterne,  e  tu  nel  tempo 
stesso  guardi  a  occidente,  cioè  due  alle 
temporali?  Oh  quanto  gran  pericolo  corri 
di  lasciarli  da  esse  adescar  in  modo,  che 
non  ti  paja  possibil  cosa  di  vivere  senza 
d'esse!  Pt-rò  bisogna  più  troncare  che  scio- 
oliere  questi  lacci,  giacché  lo.sciogliere  rie- 
sce assai  più  diflicde  che  il  troncare  :/«§■/- 
te  de  medio  Babyìonis,  et  saU'et  unusquis- 
qiie  aniinain  suani  (Jer.  5i,6);  non  dice 
exite ,  nvd  fu  gite.  E  cosi  intese  qui  Cristo 
in  secondo  luogo  accusar  coloro  i  quali  vo- 
gliono tuttavia  riguardar  con  l'affetto  ciò 
che  hanno  già  abbandonato  con  l'intenzio- 
ne. Che  tanti  pretesti  di  volere  utilmente 
dispor  del  tuo?  Il  Signore  ama  te  più  che 
la  tua  roba:  lascila  andare  a  chi  vuole;  tu 
vola  a  Cristo.  Troppo  grave  è  il  pericolo 
nell'indugio  :  qui  ui  agro  estj,  non  revertu' 
tur  (oliere  tuiiicam  suani  (Malth.  24,  18). 

VI.  Considera  che  il  Signore  finalmen- 
te dice  di  chi  procede  così,  che  non  est  a- 
plus  regno  Dei.^on  dice  che  non  l'otterrà, 
dice  che  non  è  atto  a  ottenerlo:  non  est  a- 
plus.  Non  dice  non  l'otterrà,  perchè  può 
essere  che  anche  alcun  di  costoro  che  guar- 
di indietro  dopo  aver  posta  la  sua  mano 
all'aratro,  giunga  a  salvarsi  in  virtù  di  un 
legittimo  pentimento  del  mal  commesso; 
ma  dice  che  non  è  atto,  perchè  non  ha  iu 
sé  medesimo  quelle  disposizioni  che  ricer- 
ca il  regno  di  Dio.  Il  regno  di  Dio  vuole 
uomini  risoluti,  stabili,  sodi,  disprezzatori 
<li  lutto  ciò  che  più  slimisi  su  la  terra.  Ma 
dov'è  che  questi  sien  tali?  Questi  non  so-   \ 
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no  atti  a  quel  regno  di  Cristo,  ove  si  fati- 
ca, perchè  son  uomini  freddi  ;  e  così  nem- 
meno son  atti  a  quel  regno  di  Cristo,  ove 
goderassi ,  perchè  al  godere  dee  necessa- 
riamente precedere  il  faticare  :  propterfri- 
gas  piger  arare  noluit:  mendicabit  ergo  ae- 
state,  et  non  dahitur  illi  (Prov.  20,  4  )• 

VII.  Considera  che,  se  questo  detto  del  Si- 
gnore ferisce  tanto  altamente  tutti  coloro  che 
sono  pigri  in  eseguire  le  buone  risoluzio- 
ni, non  ferisce,  ma  fulmina  quei  che  sono 
anche  ardili  di  abbandonarle:  perchè,  se 
.solo  il  guardare  indietro  è,  se  non  altro, 
indizio  di  perdizione  in  chi  mette  mano 
all'aratro,  che  sarà  dall'aratro  levar  la  ma- 
no aiìin  di  tornarsene  indietro?  Né  creder 
già  che  sia  solo  a  tornare  indietro  chi  vi 
rilorna  con  la  persona,  coi  passi,  con  le  o- 
pere  da  mondano,  come  gli  apostati,  che 
sono  vasa  irae  apLa  in  interitum  (ad  Rom. 
g,  22);  rilorna  indietro  chi  vi  ritorna  an- 
cora col  semplice  desiderio;  perchè  que- 
sti già  è  pentito  di  aver  posta  una  volta 
mano  alT aratro,  e  così  dinanzi  a  Dio  non 
distiuguesi  da  chi  già  ne  l'ha  ritirala.  A- 
dunque  sta  sempre  forte  ancora  col  cuore 
nella  servitù  del  Signore  che  ti  sei  propo- 
sta :  non  recessit  retro  cor  nostrum  (Ps.  43, 
ig).  Questa  è  l'aratro;  non  bisogna  da  es- 
so levar  la  mano,  vadane  ciò  che  si  vuole: 
rileva  troppo;  rileva  un'eternità.  De  mane 
usque  nunc  stai  in  agro^  et  ne  ad  momen- 
tum  quidem  domum  reversa  est  (Ruth  2, 
y):  cosi  fa  chi  pretende  di  guadagnarsi  la 
grazia  del  Signor  suo. 
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Fedi  polentiam  in  hrachio  suo  ,•  dispersit  superbo s 
mente  cordis  sui  ;  deposuit  potentes  de  sede,  et  ftr- 
a/tiìi'it  huiiiiles.  Lue.  i,5i  et  52. 

I.  Considera  come  Dio  nostro  Signore 
non  ha  hiai  cessala  di  perseguitare  agra- 
mente per  luu'i  secoli  la  superbia:  ma  se 
mai  mostrò  di  perseguitarla  davvero,  fu 
subito  ch'ella  nacque,  cioè  dire  nel  cielo 
empireo.  Quivi  la  sventurata  sortì  la  sua 
prima  origine  nella  mente  degli  angeli  a 
Dio  rubelli;  ma  tosto  ancora  precipitò,  ful- 
minata, da  un  ciel  sì  allo  al  baratro  degli 
abissi.  Queste  parole  perlanlo,  che  in  que- 


slo  di  li  propongo  da  meditare  non  solo 
moralmente  o  misticamente,  ma  ancora 
letteralmente,  alludono  sopra  tutto  a  quella 
spaventosa  giustizia  che  Dio  già  fece  di 
lauti  sublimi  spiriti,  quando, per  colpa  della 
loro  alterezza,  non  solo  gli  sbalzò  giù  dai 
lor  sorami  seggi,  ma  come  schiavi  vilissi- 
mi  dannògli  alle  catene,  dannògli  a'ceppi, 
anzi  creò  per  loro  stanza  l'inferno, prigion 
sì  cupa.  Beato  te,  se  alla  conlemplazion  di 
catastrofe  cosi  orrenda  pigliassi  un  vero 
abborrimento  a  quel  vizio  il  quale  ne  fu  la 
cagione!  Certo  almen  è  che,  quando  Cristo 
vide  alquanto  i  discepoli  insuperbiti  per  le 
opere  prodigiose  da  lor  fatte,  benché  in 
virtù  del  suo  nome  :  reversi  sunt  cum  gau- 
dio dicentes:  Domine,  etiarn  daemonia  sub- 
jiciuntur  nobis  in  nomine  tuo  j  non  altro  fe- 
ce a  reprimere  i  loro  sensi, ed  a  rintuzzar- 
li, che  ridur  loro  a  memoria  la  gran  cadu- 
ti! che  fatta  avea  per  la  superbia  Lucifero 
fui  dal  cielo;  caduta  simile  a  quella  d'una 
saetta,  cioè  veloce,  rovinosa,  terribile,  ir- 
revocabile: et  ait  illis  :  vidi  Satanam  sicut 
fulgur  de  coeìo  cadentem  (Lue.  io,  18). 
Però  tu  sappi  approfittarti  all'esempio:  si 
enim  Deus  Angeìis  peccantibus  non  peper- 
cit,  sed  rudentibus  inferni  delractos  in  Tar- 
tarum  tradidit  cruciandos  (2  Petr.  :2,  4)i 
che  sarà  di  te,  verme  vilissimo  della  ter- 
ra, se  mai  dimostri  un  orgoglio  simile  al 
loro? 

ir.  Considera  come  questi  angeli  a  Dio 
rubelli  son  qui  cbiamati,  quasi  con  propia 
antonomasia,  i  superbi:  dispersit  super- 
boSj  ec;  perciocché  spiriti  più  superbi  di 
loro  non  sono  a  verun  tempo  comparsi  al 
mondo.  Basti  dir  che,  lasciatisi  subornare 
dal  loro  iniquo  condoltiere  Lucifero,  aspi- 
rarono tutti  a  si  gran  possanza,  di  farsi  da 
sé  stessi  simili  a  Dio:  similis  ero  Altissimo 
(Is.  i4j  i4).  Dico  da  sé  stessi,  perchè  nel 
resto  tutti  gli  angeli  buoni,  tosto  che  in 
premio  della  loro  fedeltà  furono  assunti 
alla  visione  beatifica, tutti,  dico,arrivarono 
ad  ottenere  una  tal  simiglianza  che  l'ac- 
compagna. Ma  non  ambirono  di  ottenerla 
da  sé.  Se  ambirono  di  otienernela  (com'è 
probabile),  mentre  da  Dio  fu  lor  proposta 
per  premio, am[)irot)o  di  ollenerla  per  me- 
ro dono  (li  grazia,  non  di  natura.  Gli  an- 
geli rei  solamente  i'ur  quegli  altieri  che  si 
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promisero  di  poter  a  tanto  arrivar  con  le 
loro  forze:  elevatum  est  cor  tiiuni  in  roborv 
tuo  (Ezech.  28,  5).  E  cosi  affermasi  che  a- 
spirarono  ad  essere  pari  a  Dio:  elevasti  cor 
tuum,  et  dixisli:  Deus  ego  sum  (v.  2);  per- 
chè aspirarono  a  poter  da  sé,  come  Dio, 
bear  sé  medesimi.  Ora  questi  superbi  il 
Signor  disperse  da'  pensieri  che  avevano 
conceputi  nel  loro  cuore;  eh' è  ciò  ch'e- 
sprimono le  presenti  parole  :  dispersit  su- 
perbos  mente  cordis  sui.  Tanto  è  dire  di- 
spersit superbos  mente  cordis,  quanto  dire 
dispersit  superbos  e  mente  cordis  j  cioè  e 
consiìiis  cordej,  e  cogitationibus  cordis,  ex 
eo  quod  medilabantur  in  corde  suo;  giac- 
ché la  mente  del  cuore  non  altro  sono,  a 
mirar  bene,  che  quei  disegni  i  quali  la  vo- 
lontà va  formando  dentro  sé  stessa.  Mira 
però  se  il  Signore  li  disperse  per  verità  da 
si  fatti  macchinamenti.  Speravano  quegli 
audaci  di  poggiare  sul  trono  di  Dio  mede- 
simo, circondati  da  splendori  non  punto 
inferiori  a' suoi  ;  e  si  son  poi  trovati  da  lui 
lontani,  al  tutto  dissimiglianti,al  lutto  dif- 
formi, star  giù  a  penare  tra  le  più  cieche 
tenebre  degli  abissi:  dicebas  in  corde  tuo: 
in  coehim  conscendam,  ec.  Verunlamen  ad 
infernum  detraheris,  in  profundum  laci(\s. 
i4j  14  6t  i5).  Bla  tu  frattanto  impara  bene 
da  questo  passo  a  conoscere  in  che  consi- 
ste il  gran  male  della  superbia.  Non  con- 
siste neH' aspirare  a  posti  anche  altissimi: 
perchè  qual  posto  più  alto  può  mai  tro- 
varsi di  quello  al  quale  aspiriamo  noi  in 
paradiso?  Aspiriamo  a  ciò  che  Lucifero  si 
promise  co'  suoi  seguaci  ;  aspiriamo  a  far- 
ci noi  pure  sirnili  a  Dio,  se  pur  non  c'in- 
gannò chi  ci  disse  che  in  paradiso  similes 
eierinius  (i  Jo.  5,  2);  perchè  com'egli  ve- 
de sé  in  sé  medesimo  eh' è  ciò  che  fa  lui 
beato,  cosi  lassù  parimente  lo  vedrem  noi: 
non  lo  vedremo,  come  or  f.icciamo  quag- 
giù, in  immagine  alcuna  da  lui  distinta: 
similes  ei  erimus,  quoniam  videbimus  eum 
siculi  est  (Ibid.).  Ma  questa  è  la  differenza 
tra  noi  e  Lucifero:  che  Lucifero  aspirò  di 
giungere  a  tanto  per  virtù  sua,  come  inse- 
gnò san  Tomaso  (i.  p.  q.  63,  a.  3,  e  in  più 
altri  luoghi);  noi  vi  aspiriamo  parimente 
di  giungere  per  opera  della  grazia.  E  con- 
forme a  questo  principio  anobi  pure  ad  u- 
ua  subliniissima  santità,  che  nessiiuo  te  lo 
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contende;  a  somma  purità,  a  somma  po- 
vertà, a  somma  ubbidienza;  anela  a  som- 
mo dono  eziandio  di  contemplazione,  che 
quRSta  non  è  superbia:  aemiilamini  cha- 
risinata  meliora  (i  ad  Cor.  i2,3i).  Ma  sem- 
pre tieni  però  viva  nell'ani-DO  la  gran  mas- 
sima, che  tu  da  te  non  puoi  niente:  non 
sumus  sufficiente^  cogitare  aliquid  a  nohis, 
quasi  ex  nobis^  sed  omnis  sufficientia  no- 
stra ex  Dea  est  (2  ad  Cor.  5,  5).  Dimanda 
a  Dio  che  ti  assista  incessantemente  con  la 
sua  santissima  grazia;  ricorri  a  lui,  racco- 
mandati a  lui,  protestagli  ad  ogni  passo  la 
tua  fiacchezza;  e  poi  aspira  quanto  vuoi 
con  Lucifero  a  simigliarlo,  che  non  però 
sarai  superbo  altrimenti,  qual  egli  fu,  anzi 
sarai  umile  vero,  ch'è  quanto  dire  mode- 
rato insieme  e  magnanimo. 

ni.  Considera  come  questi  angeli  dianzi 
delti,  che  avean  preteso  di  poter  con  le 
forze  di  lor  natura  conseguir  quella  subli- 
mità di  grandezza  che  a  niuna  pura  crea- 
tura può  essere  naturale,  perchè  consiste 
in  divenire,  mercé  la  vision  beatifica,  se 
non  pari,  almeno  simile  a  Dio  nella  sua 
medesima  gloria;  furono  per  giusto  loro 
supplizio  non  solo  esclusi  da  tal  grandez- 
za, a  cui  non  si  può  arrivare  se  non  per 
grazia, ma  furono  spogliati  eziandio  di  quel- 
la ch'essi  già  possedevano  per  natura.  Pe- 
rò dopo  essersi  detto  che  il  Signore  disper- 
sa siiperhos  mente  cordis  sui^,  mentre  non 
lasciò  che  giungessero  alla  beatitudine  so- 
prannaturale che  si  erano  scioccamente 
da  sé  promessa;  si  siegue  a  dir  di  vantag- 
gio che  deposuit  potcntes  de  sede,  mentre 
di  più  li  privò  della  beatitudine  naturale 
che  già  godevano.  Potcntes  sono  qui  chia- 
mali i  demonj  per  ironia;  non  perchè  di 
loro  natura  non  abbiano  possanza  ancora 
grandissima,  ma  perchè  stoltamente  se  la 
promisero  assai  maggiore,  mentre  crede- 
rono di  poter  innalzarsi  su  l'ale  propie  al 
trnno  divino.  Ora  questi  potenti,  qualun- 
que fossero,  non  solamente  non  giunsero 
ad  un  tal  trono,  ma  furono  ancor  deposti 
vergognosissimamente  dai  troni  propj  ;  e 
così  furono  rilegali  all'inferno;  di  puri, 
sozzi;  di  buoni,  felli;  di  belli.,  fetidi;  di 
splendidi,  tenebrosi:  quomodo  cecidisti  de 
cocln,  ÌAicifer,  qui  mane  oricharis?  (  Is.  1 4 , 
19.)  E  perchè  questo  supplizio    riuscisse 
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loro  più  atroce,  che  fece  Dio?  Donò  i  loro 
troni  a  quegli  uomini  i  quali  erano  tanto 
inferiori  a  loro,  perchè  a  tal  vista  dovesse- 
ro quei  superbi  arrabbiar  d'invidia.  Quin- 
di é  che  non  dicesi  che  il  Signore  deposuit 
sedes  potentunij  ma  bensì  che  deposuit  pO' 
tentes  de  sede;  perchè  i  seggi  degli  angeli 
sono  rlserbati  a  quegli  uomini  1  quali  usi- 
no a  Dio  quella  soggezione  che  i  primi 
possessori  legittimi  di  quei  seggi  gli  con- 
trastarono. Ma  tu  frattanto  impara  ancora 
da  ciò  qual  sia  quella  virtù  che  singolaris- 
simamente ti  ha  da  portare  a  sedere  su  i 
sogli  angelici  ;  l'umiltà:  deposuit  potcntes 
de  sede,  et  cxaltavit  humiles  j  cioè  quelli 
in  particolare  che  non  si  arrogano  di  po- 
ter nulla  da  sé:  perchè,  siccome  per  po- 
tenti qui  sono  intesi  quei  che  credevansidi 
potere  assai  più  con  le  loro  forze,  di  quel- 
lo che  si  potessero  inverila;  cosi  per  umili 
si  debbono  qui  all'incontro  intendere  so- 
pra ogni  altro  quei  che  per  sé  stessi  con- 
fessano innanzi  a  Dio  di  non  poter  nien- 
te: ego  virvidens  paupertatem  meam  (Thr. 

3,  I). 

IV.  Considera  come  questa  dispersione 
e  deposizion  che  Dio  fece  degli  angeli  a 
sé  ribelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  per  mezzo 
del  suo  grande  angelo  san  Michele.  Di  que- 
sto più  che  d'ogni  altro  si  valse  Dio,  come 
di  suo  capitano  generalissimo,  a  debellare 
un  esercito  così  vasto,  qual  era  quello  de- 
gli angeli  sovvertiti;  siccome  ora  di  que- 
sto si  vale  ancora  a  difendere  la  sua  Chie- 
sa contro  agli  stessi,  divenuti  sovvertitori  ; 
e  di  qu(iSto  si  varrà  parimente  al  fine  del 
mondo  per  ire  incontro  a  quella  guerra 
rabbiosa  che  solleverà  l'Anticristo,  quan- 
do vanamente  pretenderà  di  tentare  ancor 
egli  in  terra  ciò  che  non  riuscì  a  Lucifero 
in  cielo,  die  sarà  il  farsi  da  tulli  tener  per 
Dio:  ita  ut  in  tempio  Dei  sedeat  ostendens 
se  tamqiiam  sit  Deus  (2  ad  Thess.  2,  \). 
Però  si  dice  che  Dio  nella  sconfitta  degli 
angeli  a:nmutina!Ì  contra  di  lui  fccit  po- 
tcntimn  in  brachio  suoj  percliè  si  valse  a 
sconfiggerli  del  suo  braccio,  si  valse  di 
san  Michele.  Questi  sicuramente  in  ogni 
occorrenza  è  stato  quegli  di  cui  Dio  si  è 
servito  come  di  suo  primo  ministro  :  e  pe- 
rò chi  può  mai  contendere  che  di  questo 
non  r.'ì  sia  s-Tvito  altresì  come  di  suo  brac- 


ciò?  in  hrachio  virtutìs  tuae  dispersisti  ini- 
micos  liios  (Ps. 88,  ii).  So  che  per  bràc- 
cio di  Dio  frequenlemenle  nelle  Scrillure 
dee  intendersi  Gesù  Cristo,  conforme  a 
quello:  brachiurn  Domini  cui  revelatum  est? 
(Is.  53,  i;  io.  12,  38)  Ma  Gesù  Cristo  è 
braccio  di  Dio  naturale,  perch'egli  fa  una 
cosa  slessa  col  Padre,  non  solo  moralmen- 
te, come  fa  il  primo  ministro  col  suo  si- 
gnore, ma  ancora  naturalmente:  ego  et  Pa- 
ter unum  sumus  (  Jo.  io,  5o);  laddove  san 
Michele  è  solamente  braccio  di  Dio  meta- 
forico, perchè  è  suo  primo  ministro.  Co- 
munque siasi,  a  lui  sicuramente  hai  tu  da 
ricorrere  in  ogni  affare,  ma  soprattutto  in 
tempo  di  tentazioni:  perchè  singolarmente 
può  san  Michele  chiamarsi  con  verità  il 
braccio  di  Dio  per  questa  ragione,  perchè 
di  lui  Dio  si  è  valuto,  si  vale  e  si  varrà 
sempre  a  pone  in  fuga  i  demonj  :  Michael 
et  angeli  ejus  praeliabantur  cum  dracone 
(Apoc.  19,  7).  Tutti  gli  angeli,  è  vero, 
concorsero  (in  da  prima  a  sì  gran  batta- 
glia; ma  il  primo  fu  san  Michele;  che  pe- 
rò gli  altri,  se  ben  osservi,  si  chiamano 
lutti  suoi,  angeli  ej'uSj  perchè  a  lui  soggiac- 
ciono lutti. 
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SAN  GIROLAMO 

SoÌKS  sedehatiiy  quoniam  comminationc  replesti  me. 
Jcr.  l5  ,   17. 

I.  Considera  che,  quando  sotto  un'or- 
rida grotta  di  Palestina  ti  figurerai  san  Gi- 
rolamo starsene  alla  sponda  solitaria  di  un 
fiume,  assiso  sopra  uno  scoglio,  con  un 
volume  divino  dinanzi  agli  occhi,  e  quivi, 
con  veste  squarciala,  con  volto  squallido, 
mostrarti  livido  il  petto  dalle  percosse, 
anzi  sanguinoso,  nò  ritenere  quasi  altro 
senso  di  vivo  che  lo  spavento  con  cui  si 
volge  di  lanlo  in  tanto  ad  udire  quelTalla 
tromba  che  già  lo  cita  al  giudizio;  cnpirai 
subilo  il  senso  di  queste  voci:  soliis  sede- 
barn,  quoniam  comminatione  replesti  me. 
Furono  queste  voci  di  Geremia,  spaventato 
per  la  minaccia  non  solo  dinunziativa,  ma 
diftinitiva,  clie  aveva  udita  dnlla  bocca  di 
Dio  già  ri.soiulissiino  di  venire  all'eccidio 
di  Gerosoliina.  Ma  che  ha  da  fare  l'eccidio 
di  una  città  con  l'eccidio  di  uu  mondo  iu- 
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lerò? E  però  quanto  meglio  queste  voci 
stesse  convengono  al  caso  nostro!  Tu  pro- 
cura bene  d'imprimerli  nella  mente  la  lo- 
ro forza;  perciocché  quanto  saresti  obbli- 
galo a  Dio,  se  ancora  tu  potessi  giungere 
un  giorno  a  dirgli  con  verilà  :  solus  sede- 
barn,  quoniam  comminatione  replesti  me  ! 

II.  Considera  che  il  Profeta  non  dice  di 
esser  ripieno  di  qualunque  terrore,  ma  di 
quel  terrore  che  nasce  dalla  miuacria,  cow- 
minatione:  perchè  il  terrore  assoluto  è  an- 
cora del  mal  possibile;  il  terrore  che  na- 
sce dalla  minaccia,  è  del  sovrastante.  K 
tal  è  quello  che  aveva  in  sé  san  Girolamo, 
il  qual  diceva:  ego  peccatorum  sordibus 
inquinatuSj  diebus  ac  noctibtis  operior  cum 
timore  redderc  novissimum  quadrunfem.  Il 
terrore  nel  giorno  estremo  sarà  lanlo  uni- 
versale che  sarà  comune  non  solo  aqli  uo- 
mini giusti,  ma  agli  angeli,  ma  agli  arcan- 
geli, anzi  a  quegli  spirili  stessi  che  di  loro 
natura  sono  delti  i  forti  :  et  virtules  coelo- 
rum  commoi^'ebuntur  {MaUh.  a^  ,  "ig).  Ma 
diversissimo  contutlociò  sarà  questo  da 
quello  de' peccatori;  e  quello  de' pecca- 
tori è  il  timor  che  dev'essere  propio  tuo. 
Il  timore,  quando  è  di  un  male  grandissi- 
mo, si  ripartisce  in  tre  specie,  che  sou 
chiamate  di  ammirazione,  di  stupore  e  di 
agonia.  Il  timore  di  ammirazione  sarà  quel- 
lo degli  spiriti  angelici,  i  quali  considere- 
ranno quel  male  del  giudizio  imminente, 
come  un  male  che  neppure  la  loro  mente 
cosi  sublime  sia  capace  d'intendere  a  suf- 
ficienza; ed  a  quel  pensiero  diverran  come 
attoniti,  come  assorti.  Il  timor  di  stupore 
sarà  quello  degli  uotnini  giusti,  i  quali  con- 
sidereranno quel  male,  come  male  che  sa- 
relibe  facilissimamente  potuto  toccare  ad 
essi,  se  Dio  non  li  preveniva  con  l'abbon- 
danza della  sua  grazia:  ond'è  che  appena 
credendo  a  sé  ne!  vedersene  liberali,  lo 
apprenderanno  coiiie  un  male  maggiore  in- 
finitaincnte  di  quello  che  su  la  terra  si  per- 
suadevano; e  a  tal  pensiero  rimarran  co- 
me stolidi  e  come  stupidi.  Il  timor  di  ago- 
nia sarà  quello  de'  peccatori ,  i  quali  non 
solo  apprenderanno  quel  male  come  im- 
menso, o  come  insueto,  ma  come  loro  già 
già  tutto  imminente;  e  a  quel  pensiero  si 
ridiuranno  allo  stalo  di  chi  agonizza.  Il  ti- 
more de'  peccatori  è  quello  che  di  r:»gione 


5o8  LA    MANNA    DELL' 

dev'essere  dunque  il  tuo,  quando  pensi  a 
quel  giorno  estremo.  E  però  guarda  a  che 
dovrebbe  ridurli,  ad  agonizzare;  perchè  è 
timore  di  un  male  a  cui  dee  succedere  ap- 
punto, se  non  procuri  evitarla,  un'eterna 
morte.  Comunque  siasi:  diceva  il  Profeta, 
ch'egli  del  suo  timore  era  tutto  pieno;  né 
solamente  pieno,  ma  ancor  ripieno:  solus 
sedebantj  quoniam  comminalione  replesli 
vie.  Sicché,  a  guisa  di  un  vaso  già  traboc- 
cante, lo  veniva  a  trasfondere  ancora  in 
quegli  con  cui  trattava.  E  tal  era  il  timore 
di  san  Girolamo.  Aveva  egli  del  timor  del 
giudizio  piene  le  orecchie,  pieno  il  capo, 
pieno  il  cuore,  piena  la  lingua;  ond'è  che, 
quasi  non  potesse  egli  più  reggere  a  tal  pie- 
nezza, ne  venne  finalmente  a  colmar  tutt'i 
suoi  volumi.  Oh  come  saresti  pieno  anco- 
ra tu  facilmente  di  un  tal  timore,  se  ti  met- 
tessi a  ripensar  di  proposito  all'alto  male 
che  in  quel  dì  potrà  sovrastarti  !  NonPhas- 
sur  vocavit  Dominus  nomen  tuunij  sed  pa- 
vorem  undique  (Jer.  20,  5). 

III.  Considera  qual  fu  l'effetto  che  nel 
Profeta  partorì  il  suo  timore  :  fu  ritirarsi 
dal  consorzio  degli  uomini:  solus  sedebanij 
quoniam  comminatione  replesti  me.  E  que- 
sto effetto  in  san  Girolamo  partorì  pure  il 
suo;  mentre  il  timore  del  giudizio  fu  quello 
che  si  lo  fece  fuggire  alla  solitudine.  Il  Pro- 
feta si  ritirò  per  puro  timore;  il  Santo  per 
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I  timore  e  per  sicurezza,  perchè  stimò  di  po- 
ter lontano  dagli  uomini  contenersi  più  fa- 
cilmente da  quelle  colpe  di  cui  doveva  ren- 
der conto  in  quel  fiero  giorno.  Se  tu,  co- 
me si  conviene,  temessi  il  giudizio  estre- 
mo, credi  tu  che  saresti  dato  si  volentieri 
a  trattar  con  gli  uomini?  Di',  che  altro  ca- 
vi dal  trattare  con  gli  uomini,  che  cadute, 
che  infermità,  che  infezioni  eziandio  mor- 
tali? Così  provò  chi  disse  alfin,  benché 
tardi  :  ecce  elongavijìigiens,  et  munsi  in  so- 
litudine (Ps.  54,  y).  E  perchè  dunque  non 
sai  pigliare  per  te  pure  un  esempio  di  tanto 
prò?  Tu  alle  volte  ti  ritiri  sì  in  solitudine, 
elongas fugiens s  ma  poi  non  manes;  perchè 
a  gran  pena  vi  hai  dimorato  per  mezzo  dì, 
che  subito  le  ne  stanchi.  Non  così  faceva 
il  Profeta  ;  che  però  disse:  solus  sedebamj 
né  cosi  fé'  san  Girolamo  parimente.  Egli 
sedit  nella  sua  solitudine,  non  perchè  nella 
sua  solitudine  stesse  ozioso,  mentre  anzi  vi 
attese  fino  all'età  più  decrepita  a  specola- 
re,  a  scrivere,  a  salmeggiare,  e  a  dar  rispo- 
ste ammirabili  a  tutti  quei  che  a  lui  da  tut- 
ta la  Cristianità  concorrevano,  come  ad  un 
vivo  oracolo  universale;  ma  perchè  nella 
solitudine  si  pigliò  la  sua  stanza  ferma, 
ricusando  tutti  gl'inviti  che  fin  da  Roma 
facevangli  personaggi  i  più  segnalali;  mer- 
cecché  un  negozio  solo  era  quello  ch'egli 
aveva  a  cuore,  aspettare  il  Giudice. 
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ALU  ILL.''°  E  REF."°  SIG."  PADROIS  COL.'*° 
MONSIGNOR 

ALESSANDRO    STROZZI 

VESCOFO  DI  AREZZO 


Ed  eccomi  con  la  offeHa  della  presente  operetta  prestare  io  final- 
mente alla  persona  di  V.  S.  Illustrissima  quell'ossequio,  non  più  pri- 
vato,  ma  pubblico,  che  tanto  già  lungamente  ho  desiderato.   Confesso 
che  un  timor  solo  mi  potea    quasi   ritardar  dal  prestarglielo:    ed  era 
quello  di  non  apparire  ambizioso.  Perchè,  se  in  gloria  de'  servi  ridonda 
al  certo  ogni  merito  de'  padroni,  qual  gloria  non  è  la  mia,  mentre  io 
fo  noto  al  mondo  su  queste  carte,   di  avere  per  mio  padrone,   e  pa- 
drone antico  e  padrone  amorevolissimo ,  un  prelato  tale,  qual  è  mon- 
signore Alessajsbbo  Strozzi!  Chi  la  conosce,  ha  tosto  inteso  quanto 
abbia  io  voluto  esprimere,  solamente  col  nominarla^  chi  non  la  cono- 
sce,  non  lo  può  veramente  sapere  a  pieno.  Ma  se  noi  sa,  venga  egli 
dunque  dov'Ella  è,  venga  e  vegga.  Ma  che  vedrà?  Poveri  per  ventura 
che,  a  schiere  a  schiere  innondando  le  logge  del  suo  palazzo ,  le  danno 
ad  intendere  quali  siano  i  corteggi  a  Lei  piii  graditi?  Tribolati  che  a 
Lei  riduconsi  per  conforto?  Tentati  che  a  Lei  ricorrono  per  consiglio? 
Peccatori  che  a  Lei,  come  a  medico  il  più,  perito,  vengono  spontanea- 
mente a  scoprir  quelle  piaghe  putride ,  che  tennero  per  rossore  ad  ogni 
altro  ascose?  Sì  che  vedralli j  ma  non  però ,  con  veder  ciò ,  vedrà  tutto. 
Perciocché  qual  è  quella  parte   di   vero  vescovo  che  V.  S.  Illustrissima 
non  adempia  in  prò  de'  suoi  popoli ,  con    quel   sagrificio    perfetto    che 
loro  ha  fatto    di  due  gran  vittime,  di  tutto  il  suo  e  di  tutto  sé?  Ella 
tra'  discordi  suol  essere  l'angelo  universale  di  pace   che    li  componga: 
e,  dimostrando  con  incessanti  fatiche ,  sì  di  visite  sì  di  udienze,  quanto 
sia  quel  zelo  ch'Ella  ha  dell'altrui  salute,  Ella  le  chiese.  Ella  i  chio- 
stri. Ella  i  seminaij  regola  dappertutto    con    sante    leggi,   così  pronta 
sempre  a  ciascuno,  come  se  ciascun  fosse  il  primo  cui  dovess' Ella  pre- 
stare la  sua  provvida  cura,  anzi  fosse  l'unico.  Quindi  chi  può  mai  spie- 
gare a  quanto  gran  dolcezza  di  tratto  Ella  sa  inchinare  la  dignità  del- 
Caspetto  da  Dio  donatole,  il  decoro  degli  andamenti?  Ben  si  può  dire 
che   chi  la  prova  adirata ,   non  si  dee  di  altri  doler  che   di  sé  mede- 


siino,  inentr^Ellu}  a  guisa  del  ciclo,  se  forma  fulmini,  corwicn  che  pigli- 
la materia  di  fuori  del  suo  bel  cuore  ^  non  Vha  didentro.  Non  è  però 
quasi  un  genere  di  superbia,  che  di  propia  bocca  io  notìfichi  d^ esser 
caro  ad  un  personaggio  sì  degno?  Contuttociò  (^credasi  pur  altri  di  me 
ciò  che  pia  gli  piace)  no  che  a  tal  atto  io  non  intendo  di  movermi 
da  superbia.  E  da  che  mi  muovo?  Il  dirò  schiettissimamente.  Tra  le  sa- 
lutevoli industrie  che  V.  S.  Illustrissima  ha  così  inventate  o  introdotte 
a  santificare  la  sua  nobil  diocesi,  la  piti  considerabile  è  stata  questa: 
chiamare  a  sé  in  diverse  parti  dell'anno,  a  dieci,  a  dodici ,  ed  a  pia 
ancora  per  volta,  quegli  Ecclesiastici  che  tanto  giustamente  Ella  tiene 
a  cuore;  e,  adagiatili  in  comodo  appartamento ,  ceduto  loro  da  Lei 
stessa  a  tal  fine  nel  suo  palazzo ,  stampare  a  tutti  nel  cuore  quell'alte 
massime  di  cui  sant'  Ignazio,  riel  suo  famoso  libretto  degli  Esercizj  Spi- 
rituali, aperse  sì  viva  scuola;  ed  ora  istruirli  con  pratiche  conferenze, 
ora  in  animarli  con  pie  considerazioni  ;  e^  nella  solitudine  volontaria 
di  molti  dì,  orare  alle  ore  debite  in  un  con  essi;  e ,  qual  aquila  gran- 
de, non  già  mostrare  da  lungi  a  ciascun  di  loro  la  faticosissima  via 
di  portarsi  al  cielo ,  ma  batterla  innanzi  a  tutti.  Quanto  gran  bene  sia 
da  ciò  risultato  a  qualunque  parte  della  sua  chiesa  diletta,  non  è  di- 
cibile: e  con  ragione;  perchè  riformare  la  vita  de'  puri  laici  è  come 
un  assettar  gli  orinoli  particolari ,  i  quali  per  quanto  suonino  fuor  di 
legge,  se  fanno  errare,  fanno  al  fine  errare  una  casa;  ma  riformare 
la  vita  degli  Ecclesiastici  è  come  un  assettar  gli  orinoli  pubblichi,  i 
quali  non  possono  mai  dare  un  sol  tocco  in  fallo,  senza  far  errare  la 
città:  tanto  servon  questi  a  ciascuno  di  prima  regola.  Ma  per  non  di- 
vertirmi ora  in  ciò,  ecco  a  qual  fine  mi  sono  io  risoluto  di  dedicare 
a  f^.  S.  Illustrissima  la  presente  operetta:  perchè  Ella  possa  valersene 
in  prò  di  quei  che  tanto  felicemente  ne'  suddetti  esercizj  spirituali  Ella 
tira  a  Dio.  Son  qui  comprese  quelle  medesime  massime  di  fede,  di  pie- 
tà, di  perfezione,  di  spirito  cristiano,  che  sono  l'anima  di  così  sublimi 
esercizj.  Senonchè  qui  sono  tutte  fondate  immediatamente  su  le  parole 
divine,  discusse  ad  una  ad  una  secondo  la  loro  lettera;  e  però  hanno 
qui  tali  massime  quel  vantaggio  che  hanno  le  perle  nella  loro  conchi- 
glia: non  si  può  sospettare  che  sian  falsate.  Si  compiaccia  pertanto 
f^.  S.  Illustrissima  di  accettare  ad  un  tal  effetto  questo  piccolissimo 
dono  che,  come  pio,  mi  sono  io  qui  fatto  lecito  di  offerirle,  senza  te- 
mere quelle  austere  ripulse  che  per  altro  dalle  sue  mani  io  mi  aspet- 
terei; mani,  quanto  arrendevoli  a  chi  vuol  doni,  altrettanto  inflessibili 
a  chi  li  porge.  Che  se  ad  un  tal  effetto  egli  pur  non  vagliale,  vagliale 
almeno  per  un  tributo  riverente  di  ossequio  alla  sua  persona:  mentre 
io,  pregandole  ogni  dì  maggiore  da  Dio  e  la  costanza  e  'l  coraggio 
nelle  tante  opere  intraprese  per  onor  suo,  con  profondissimo  inchino 
la  riverisco. 


Di  V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 


Uiniìiss,  e  dii'Otiss.  servo 
Paolo  S£GN£ri. 


OTTOBRE 


Habemus Jìrmiorem  prophetictim  sermonem  f  cui  be- 
ne facitis  atCendentes  quasi  lucernae  lucenti  in  ca- 
liginoso loco^  donec  dies  elucescat^  et  Lacifer  aria- 
tur  in  cordibus  vestris.  11.  Petr.  i,  19. 


I.  Considera  quanto  gran  rivelazion  fos- 
se quella  di  cui  san  Pietro  fu  degno  già  di 
godere  sopra  llTaborre,  allora  che  in  com- 
pagnia di  quei  due  beati  fratelli  Giovanni  e 
Giacomo  rimirò  la  gloria  di  Cristo  nostro 
Signore  trasfigurato.  E  con  tutto  ciò,  più 
di  detta  rivelazione  egli  a'  fedeli  volle  mo- 
strar di  apprezzar  le  Scritture  sacre:  giac- 
ché con  termini  di  preferir  queste  a  quella 
egli  disse  qui:  habemus  firmiorem  prophe- 
ticum sermonern.  D'\sse Jitmioreni)  non  per- 
chè quella  rivelazione  ancor  ella  non  fosse 
ferma,  quanto  ogni  verità  la  quale  sia  di  fe- 
de; ma  perchè  noi  non  dobbiamo  far  con- 
to di  ciò  che  vediamo  in  qualunque  rive- 
lazione, per  alta  ch'ella  si  sia,  se  non  in 
quanto  non  è  ella  discorde  da  ciò  (he  udia- 
mo dalle  divine  Scritture,  da  cui  quelle  ri- 
cevono sicurezza,  non  in  sé,  ma  rispetto  a 
noi.  E  però  Cristo  dispose  con  gran  miste- 
ro che  nella  sua  trasfigurazione  apparis- 
sero a  lui  congiunti  Mosè  ed  Elia,  per  in- 
sinuarci che  da' libri  della  legge,  signifi- 
catici per  Mosè,  e  da'  libri  de'  Profeti,  si- 
gnificatici per  Elia,  ogni  rivelazion  dee  ri- 
cevere uniforme  testimonianza,  affinchè  sia 
valida.  Impara  tu  da  questo  a  formare  delle 
Scritture  divine  quella  slima  che  si  convie- 
ne, e  ad  anteporle  a  quell'estasi,  a  quelle 
dolcezze,  a  quelle  delizie,  a  que'  doni,  per 
cui  ti  sembra  nell'orazione  di  aver  poggia- 
to su  le  cime  già  del  Taborre.  Che  ti  dice 
il  tuo  spirilo?  Di  veder  Cristo  svelato  nella 
sua  gloria,  quando  tu  ti  metti  ad  orare,  e 
di  potere  ancora  tu  esclamare  omai  con 
san  Pietro:  Domine,,  bonum  est  nos  Me  es- 
se? (Matlh.  17,  4)  Non  gli  hai  da  credere, 
se  non  vedi  con  Cristo  Mosè  ed  Elia;  cioè, 
se  quanto  tu  vedi  non  si  conforma  a  tutto 


ciò  che  dalle  divine  Scritture  o  ci  viene 
imposto  colle  loro  determinazioni,  o  ci  vie- 
ne insegnalo  co'  loro  dogmi:  tanto  un  lalo 
udire  è  più  fermo  di  un  tale  vedere!  habe- 
mus fu  miorem  propheticum  sermoncni. 

IL  Considera  come  queste  Scritture  fu- 
rono da  san   Pietro  rassomigliate  ad  una 
lucerna  la  quale  risplecda  in  un  luogo  ca- 
liginoso; lucernae  lucenti  in  caliginoso  loco. 
Non  dice  tenebroso,  ma  dice  caliginoso: 
perchè  dove  una  lucerna  risplende,  non  vi 
son  tenebre,  ma  nemmeno  ve  luce  chiara; 
e  così  avviene  tra  noi.  Griufedelijclie  non 
godono  tal  lucerna,  sono  in  tenebre  d'i- 
gnoranza ancora  palpabile:  gentes  ambu- 
lanf.  in  vanitale  sensus  sui^  tenebris  ubscu- 
ratum  habentes  intellectum^  alienati  a  vita 
Dei  per  ignorantiam  qiiae  est  in  illis  (ad  Eph. 
4,  17  et  18).  Noi  soli  non  siamo  in  tenebre: 
vos  autem jfratres,non  estis  in  tenebris  {i  ad 
Thes.  5,  4).  Ma  se  non  siamo  in  tenebre, 
siamo  in  caligine,  in  caliginoso  loco:  per- 
chè abbiamo  lume  sì,  ma  sol  di  lucerna, 
la  qual  non  può  dileguarci  affatto  le  tene- 
bre dalla  mente,  per  quanto  ce  le  diradi; 
togliendoci  bene  le  divine  Scritture  quella 
ignoranza  di  prava  disposizione,  la  qu;d  è 
propia  di  chi  tiene  il  falso  per  vero,  come 
accade  tra  gl'infedeli;  ma  non  togliendoci 
al  pari  quella  ignofMnza  di  semplice  nega- 
zione, la  qual   è   propia  di  chi  sa   il  vero 
sibbene,  ma  solo  in  parte,  com'è  di  noi. 
Nunc  ex  parte  cognoscimus  (i  ad  Cor.  i3, 
q);  mentre  di  qua  sappiamo  un  nulla  di 
Dio,  rispetto  a  quello  che  ne  s;ipremo  di 
là,  quando  alla  lucerna  dovrà  succedere  il 
sole  :   cum  venerit  quod peifocluni  estj  eva- 
cuabitur  quod  ex  parte  est  (v.  10).  E  que- 
sta  è   la   prima  ragione  per  cui  la  sacra 
Scrittura  è  detta  lucerna;  perchè  non  può 
dileguarci  affatto  le  tenebre  della   mente: 
digne  eum  invenire  non  possumus  (Job  07, 
a3).  Se  non  che  non  è  delta  liicirna   [)er 
questo  solo;  è  detta  lucerna  per  dinotarci 
che  si  dee  sempre  Icncrpronla  la  mano  do- 
vuntjue  vadasi, aOinch'cUa  c'illumini  ad  o- 
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gni  passo:  ìuceriiapedibus  meis  verbiim  tuuni 
(Ps.  1 18,  io5)  ;  ed  è  deda  lucerna  per  ac- 
cennarci di  più,  che  se  vogllainu  ch'ella 
c'illumini  bene,  dobbiamo  andare  con  ri- 
verenza grandissima  dietro  ad  essa,  ade- 
rendo ai  suoi  veri  sensi,  e  non  dobbiamo 
mai  farcela  venir  dietro  con  inlerpetrazio- 
ni  o  strane  o  stravolte:  prophetia  Scriptu- 
rae  propria interprelatione non Jit{'2  Petr.  i, 
so).  Dispoati  dal  tuo  canto  a  prezzare  l'in- 
estimabile benefìzio  che  Dio  li  ha  fatto  a 
darti  in  tanta  caligine  una  lucerna  si  bella 
che  l'indirizzi  in  qualunque  aliare;  e  ver- 
gognali di  te  stesso,  se  vai  folletnrnte  cer- 
cando lume  dagli  scrittori  profani,  da' po- 
litici, da'  poeti,  come  se  fossi  un  di  que' 
fanciulli  perduti  dietro  le  lucciole;  e  non 
lo  cerchi  mai  da  questa  lucerna  si  sacro- 
santa, eh' è  la  lucerna  infallibile  e  indefi- 
ciente che  sola  ha  Dio  collocala  sul  can- 
deliere: lucerna  super  caadelabruni  san- 
cium  (Eccli.  26,  11). 

III.  Considera  come  gli  antichi  fedeli  non 
mai  quasi  levavano  gli  occhi  loro  da  que- 
sta benedetta  lucerna;  tanto  erano  sempre 
intenti  a  meditare  le  Scritture  divine, a  ri- 
leggerle, a  riscontrarle,  ad  approtillarsene. 
Quindi  vedi  che  qui  l'Apostolo  non  ebbe 
punto  necessità  di  esortarli  a  sì  bello  stu- 
dio, ma  solamente  opportunità  di  lodame- 
li; tanto  già  lo  usavano  attenti:  hahemus 
Jlrnilorem projìhetlcuni  seimonerjij  cui  bene 
J'acitis  altendentes j,  quasi  lucernae  lucenti 
in  caliginoso  loco.^  mentre  l'Apostolo  di- 
ce qui  a' suoi  discepoli,  beneJaciiiSj  vi  sa- 
ranno poi  direttori  del  tutto  opposti,  che 
ai  loro  piuttosto  dicano,  male  J'acitis?  No- 
la però  qual  fratlanlo  debba  essere  l'allen- 
zione  che  si  conviene  alle  Scritture  divine; 
quella  che  bassi  per  grolle  caliginose  ad 
una  lucerna  che  sola  ci  fa  la  guida:  quasi 
lucernae  lucenti  in  caliginoso  loco.  Oh  co- 
me ognuno  lien  gli  occhi  fìssi  ad  una  lu- 
cerna slmile,  quand'egli  va  per  vie  tetre, 
per  vie  terribili, a  grave  rischio  di  perder- 
si ad  ogni  passo  !  Così  dobbiamo  far  noi  : 
splendebnt  lucerna  ejus  super  caput  meunt^ 
et  ad  lumen  ejus  ambulabam  in  ienebris  (Job 
ig,  3).  Se  pur  la  similitudineiion  è  traila 
dai  navigatili,  i  quali,  camminando  di  not- 
te folta,  mai  non  rimuovono  i  guardi  da 
qucITa  lucerna  allissiuia  che  sola  la  vcJcr 
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loro  da  lungi  il  porlo.  £  tal  è  ancora  per 
noi  la  Scrittura  sacra. 

IV.  Considera  come  questa  attenzione  a 
lucerna  di  tanto  prò  non  dev'essere  solo 
di  poco  tempo,  come  concedono  alcuni, 
ma  di  tutta  la  vita:  donec  dies  elucescati 
cioè  dev'essere  fino  che  alla  notte  di  que- 
sto secolo  succeda  finalmente  per  noi  quel 
beato  giorno  che  solo  merita  fra  tutti  il 
nome  di  giorno,  perchè  sarà  giorno  chia- 
ro :  donec  dies  elucescati  et  lucifer  oriaiur 
in  cordibus  \>estris.  Questo  nome  lucifer  è 
capace  di  doppio  significato  :  può  signifi- 
car quella  stella  che  porta  la  luce  in  spe, 
e  può  significare  quel  sole  che  porta  la  lu- 
ce in  re.  Che  qui  s'intenda  del  secondo  lu- 
cdcro,  forse  piìi  ancor  che  del  primo,  par 
cosa  assai  verisimile,  non  solo  perchè  v'è 
un'altra  versione,  eh' è  la  siriaca,  là  quale 
in  espressi  terraiui  legge:  donec  sol  oria- 
tur  in  cordibus  vestris  j  ma  ancor  perchè, 
se  si  favellasse  qui  del  primo  lucifero,  par 
che  dovrebbesi  forse  dire:  donec  lucifer  o- 
l'iatur  in  cordibus  vestris,  et  dies  elucescat^ 
anzi  che  dire:  donec  dies  elucescati  et  tu- 
cifer  oriatur  in  cordibus  i'eslris;  perchè  pri- 
ma sorge  la  stella  dinunzialrice  del  giorno, 
e  poi  spunta  il  giorno,  e  non  prima  spun- 
ta il  giorno,  e  poi  sorge  la  stella  dinunzia- 
lrice del  medeslniogiorno.  Siaggiugneche 
la  lucerna  nou  si  lascia  di  adoperare  a  quel 
primo  lucifero  il  qual  porta  la  luce  in  spe, 
perchè  a  quell'ora  domina  tuttavia  notte 
fosca.  Si  lascia  di  adoperare  a  quel  secon- 
do lucifero  il  qual  porla  la  luce  in  re.  Non 
exlinguetur  in  noeta  lucerna  ejus  (Prov. 3i, 
18).  E  tu  frattanto  vedi  fin  a  che  tempo 
abbi  da  durare  a  tener  gli  occhi  attentis- 
simi alla  lucerna,  cioéa  quel  lume  che  por- 
gono i  libri  sacri.'*  finché  tu  non  ti  parta  da 
questo  mondo,  donec  dies  elucescat;  per- 
chè fin  a  tanlo  che  sarai  qui,  non  potrà 
mai  venire  giorno  per  te,  o  almen  giorno 
chiaro  E  però  vero  che,  dandoti  di  propo- 
silo all'orazione,  ed  arrivando  in  essa  a  gra- 
di anche  altissimi  di  contemplazioni  ,di  e- 
levazioni,  di  estasi,  di  visioni,  sorgerà  per 
qualche  fosforo  ap[>orlalore  di  luce  den- 
tro il  cuor  tuo:  ma  sempre  sarà  quello  che 
arrecali  il  giorno  in  spe ,  non  mai  sarà 
ipiello  che  arrc^chiti  il  giorno  in  re:  sarà 
stella,  non  sarà  sole.  E  chi  è  the  non  isti- 
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misi  bisognoso  più  dì  lucerna,  perchè  è  die  basta 
comparsa  la  stella  che  nou  porla  mai  giorno 
chiaro  con  esso  sé,  ma  solo  iipromelteV  biso- 
gna aspettare  il  sole.  E  tal  per  te  sarà  la  vi-^ 
sione  beatiQca,  alla  cui  comparsa  cesserà  la 
lucerna;  o  se  non  cesserà,  non  darà  più  luce: 
lux  lucernaenon  lucebit  ampUus  (Apoc.  i8, 
aS).  E  tu  a  si  bel  Sole  non  sai  sospirare 
ancor  con  tutto  lo  spirito?  Oh  che  Sol  sa- 
rà quello  il  quale  non  dovrà  illuminarti 
solo  al  di  fuori,  come  fa  il  Sol  materiale, 
ma  nel  più  intimo  ancora  di  tutto  te!  che 
però  non  dice  donec  dies  elucescatj  et  lu- 
cifer  oriatnr  cordibus;  ma  in  cordibus  ve- 
stris.  Sarà  un  sole  che  farà  te  divenir  qua- 
si uu  altro  sole  simile  a  quel  che  vedrai: 
scimus  quoniam^  cum  apparuerit^  similes  ei 
erimusj  quoniam  videbiinus  euni  siculi  est 
(i  Jo.  3,  2). 
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IL  SANTO  ANGELO  CUSTODE 

Quoniam  angetis  suis  Dvus  mandavit  de  te,  ut  eusio- 
diant  te  in  omnibus  viis  tuisj  in  maniius  portabunt 
te,  ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedtm  tuum.  Ps.  <J0, 
Il  et  13. 

I.  Considera  come  questa  parola  quoniam, 
ch'è  qui  la  prima,  li  dee  svegliare  un'altis- 
sima confidenza;  perciocché  non  é  ella  u- 
na  particella  che  dia  ragione  di  ciò  che  si 
è  detto  innanzi,  ma  di  ciò  che  dee  dirsi 
appresso.  E  così  vien  ella  a  produr  que- 
sta costruzione:  quoniam  angelis  suis  Deus 
mandavit  de  te^  ut  custodiant  te  in  omni- 
bus viis  tuisj  ideo  in  manibus  ipsiporlabunt 
tBj  ne  forte  ojjendas  ad  lapidem  pedeni  tuum. 
Vuoi  tu  dunque  sapere  per  qual  cagione 
gli  angeli  destinati  a  te  per  custodi  ti  pre- 
stino un'assistenza  si  indefessa,  si  attenta, 
si  affettuosa?  perchè  Dio  l'ha  loro  ordina- 
to: quoniam  Deus  mandavit.  Se  tu  per  te 
non  hai  merito,  nou  imporla:  basta  lor  per 
ogni  tuo  merito  quel  comando  e'  bau  rice- 
vuto da  Dio,  di  doverti  assistere.  E  vero 
ch'essi  ancora  ti  assistono  volentieri  per 
altri  capi;  per  amor  che  portano  a  le,  per 
avversione  che  serbano  col  demonio,  e  per 
desiderio  di  ristorar  le  rovine  del  paradi- 
so. Ma  quul  che  a  ciò  oondimtno  li  muo- 
ve più,  è  il  divino  comandamento.  Che  di- 
ci tu  però  qui,  mentre,  per  ubbidir  a  Dio 
nelle  cose  tue,  non  basla  a  te  quel  molivo 
Slg.nu.i,  T.  111. 


i  angeli ,  saper  che  Dio  cosi 
vuole?  Deus  mandavit;  e  tu  stai  più  a  cer- 
car altro.'*  Il  cercar  altro  non  è  per  certo 
documento  di  angelo;  è  di  diavolo:  cur 
praecepit  vobis  Deus ^  ut  non  comederilis 
de  omni  tigno  paradisi?  ^^Gen.  5,  i) 

II.  Considera  che  alTatiezza  di  chi  fa  il 
comando  bai  da  contrapporre  la  bassezza 
di  le  miserabilissimo,  a  cui  favore  egli  é 
fatto:  Deus  de  le.  Oh  che  termini  dispara- 
ti! Un  Dio  di  tanta  maestà  pigliarsi  tanta 
cura  di  te  che  sei  verme  vile.'*  Vero  è  the 
quel  de  te  vien  inteso  qui  dagli  interpreti 
de  te  j usto j.  non  de  te  peccatore:  non  per- 
chè qualsisia  peccatore  non  abbia  anch'e- 
gli  il  buon  angelo  suo  custode  che  lo  ac- 
compagni, come  l'averà  lin  |>er  sé  l'istesso 
Anticrisloj  ma  perchè  il  salmo  presente  è 
indirizzato  a  parlare  di  wi  uomo  giusto  il 
quale  ha  collocata  in  Dio  tutta  la  sua  fidu- 
cia: qid  liabital  in  adjutoiio  Altissimi  (Ps. 
go,  1).  E  questo  è  quel  giusto  ancora  che 
Dio  raccomanda  agli  angeli  più  d'ogni  al- 
tro; quel  che  più  si  fida  di  lui;  perchè  di 
questo  egli  tiene  maggior  la  cura:  qui  ha- 
bitai  in  adjuiorio  Altissimi^  in  protectione 
Dei  coeìi  commorabitur  (Ibid).  Vuoi  dvm- 
que  lu  che  a  tuo  favore  Iddio  spedisca  un 
comando  agli  angeli  suoi  più  efficace  e  più 
espresso  di  quanti  mai  tu  ne  possa  desi- 
derare? confida  in  Dio  sooiinamenle. 

in.  Considera  chi  sian  ora  quegli  i  quali  ri- 
cevono  un  tal  comando:  sono  gli  angeli,  spi- 
riti sublimissimi,  perchèsuno  principi  lutti 
di  eccelso  grado,  benché  quali  maggiori  e 
quali  minori.  E  son  di  più  tutti  atlissimi  a 
custodire,  per  la  possanza  ammirabile  la 
qiial  posseggono  ancora  uaturahnento,  pei" 
la  gran  saviezza,  e  per  la  gran  salitila.  Ddl 
die  tu  devi  argunientare  la  stima  in  cui 
Dio  li  tiene,  mentre  li  dà  per  custodi  si  ec- 
celsi spirili:  angeìis  suis  Deus  mandavit  de 
te.  Chi  non  trasecola  a  uu  favellar  tanto 
strano?  Ma  nell'udir  angeìis^  non  li  divi- 
sar lu  frattanto  che  ciascun  uomo  abbia 
per  custode  propio  più  angeli ,  e  nou  i\n 
solo.  È  ciò  privilegio  de'  principi,  de' pre- 
lati, e  d'altri  pcison.iggi  di  grand'alfare;  i 
quali,siccome  hanno  necessità  di  pi  uden- 
za  doppia,  una  inferiore  per  reggere  sé  me- 
desimi rtUamenle,  ed  una  superiore  j)er 
reggere  ancora  gli  altri;  cosi,  secondo  le 
53 
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scuole,  han  custode  doppio:  un  angelo  di 
coro  inferiore,  che  loro  assiste,  come  a  per- 
sone privale;  ed  uno  di  superiore,  che  lo- 
ro assista  altresì,  ma  sol  come  a  pubbliche. 
Contuttociò  si  dice  angelis  a  chi  che  sia, 
non  si  dice  angelo j  perchè,  quantunque 
un  angelo  solo  sia  dalla  nascita  attribuito 
a  ciascuno  per  suo  custode  individuale, 
non  è  però  chi  non  ne  sortisca  a  un  tem- 
po medesimo  di  più  altri;  e  tali  sono  gli 
angeli  destinati  alla  custodia  uni  versai  del- 
le gemi,  cioè  de'  regni,  delle  città,  delle 
castella,  e  di  tutte  le  comunanze  più  riguar- 
devoli,  a  Dio  soggette,  in  cui  gius'.o  è  che 
Dio  tenga  i  propj  ministri,  come  i  gran 
monarchi  vi  tengono  ancora  i  suoi:  super 
ìììuros  tuoSj  JeruAalenij  constilui  custodes 
(Is.  t)2,  6).  Che  pare  a  te  però  nel  vedere 
tanti  incliti  personaggi, fatti  a  te  come  ser- 
vi,nel  tempo  stesso  che  tu  si  poco  o  li  co- 
nosci, o  gli  ubbidisci,  o  gli  onori?  Non  è 
ciò  un  sopraffarti  di  cortesia?  E  tu  ancora 
non  ti  confondi? 

IV.  Considera  qiial  sia  quel  comj.nda- 
menlo  che  gli  angeli  han  ricevuto:  ut  cu- 
stodiant  te:  hanno  a  custodirti;  e  da  chi? 
da  tutti  gl'insidiatori,  ma  specialmente  da 
quei  che  tu  puoi  meno  conoscere  da  te  sles- 
so. Tali  sono  i  demonj  ;  i  quali  oh  come  li 
stanno  ognora  d'attorno,  e  tu  non  li  vedi! 
Glie  sarebbe  però  di  te,  se  non  fosse  il  buon 
angelo  tuo  custode,  il  quale  a  tempo  o  li 
rigetta,  e  li  raffrena,  o  fa  sì  che  tu  con  mo- 
di a  te  incogniti  ti  soltragghi  da' loro  assal- 
ii? Non  è  però  questo  comando  di  custo- 
dirti ristretto  ad  un  solo  genere  di  perico- 
li, ma  trascorre  per  infiniti, di  corpo  e  d'a- 
liima;  che  però  si  aggiugne  in  omnibus 
yiistuis.  Per  via  s'intende  nelle  Scritture 
talor  la  legge  di  Dio:  viani  mandatorum 
tuoruni  cucurri ,  rum  dilatasti  cor  meum 
(Ps.  118,32):  per  via  s'intende  l'operar 
che  fa  l'uoMio:  dirige  in  conspectu  tao  inani 
meam  (5,  8):  e  per  via  s'intende  l'islessa 
vita  mortale,  la  qual  è  come  una  via  che 
ci  guida  al  termine,  cioè  alla  patria  fu- 
tura :  noli  aemulari  in  eo  qui  prosperatur 
in  via  sua  (  56,  7).  E  in  tutte  queste  vie 
gli  angeli  han  commissione,  di  custodirli 
secondo  i  bisogni  propj  di  ognuna  d'es- 
se. Se  non  che  ciascheduna  di  queste  vie 
bi  dirauia  in  multe.  La  h  gge  ha  molti  \t\c- 
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celli;  l'operare  ha  molti  atti;  la  vita  ha 
molle  età,  molte  cariche,  molte  cure,  mol- 
ti stati  di  generi  diversissimi.  Chi  può  dir 
però  quanto  sia  che  in  ciascuna  d'esse 
l'angelo  tuo  custode  ti  abbia  a  prestare 
un'assistenza  sì  proporzionala  e  si  pronta 
di  qualunque  ora,  senza  che  tu  però  nem- 
meno ti  ricordi  di  ringraziarlo  alla  ^era  Ji 
tanti  benefici  a  te  fatti,  che  non  han  nu- 
mero? Dirai  che  tu  non  li  sai. Ma  per  qual 
cagione?  perch'egli  te  li  fa,  ma  non  te  gli 
scuopre?  E  tu  per  questo  vuoi  prezzar  me- 
no i  suoi  benetiij,  perchè  son  senza  osten- 
tazione? Anzi  questi  son  i  ben  latti:  cum 
dederiSj  ne  iniproperes  (Eceli.  4ii  28). 

V.  Considera  che,  veduto  il  comanda- 
mento, hai  da  vedere  la  perfezion  con  cui 
gli  angeli  l'eseguiscono,  non  pure  appieno, 
ma  ancora  abbondantemente.  Il  comanda- 
mento ch'essi  hanno,  è  di  custodirli,  cioè 
di  guardarti  dagl'infiniti  pericoli,  i  quali 
senza  lor  ti  sovrnsterebbono  a  tutte  l'ore: 
onde  a  far  ciò  basterebbe  ch'eglino  ti  stes- 
sero a  lato,  l'indirizzassero,  t'instruissero. 
Eppure  essi,  di  ciò  non  paghi,  ecco  che  ti 
levano  ancora  su  le  lor  braccia,  e  cosi  ti 
mettono  in  salvo:  in  nianibus  portabunt  te, 
ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedem  tuum. 
Figurati  però  che  il  tuo  buon  custode  sia 
per  te  a  guisa  d'uno  il  quale,  da  tuo  pa- 
dre assegnatosi  per  tua  guida  in  un  pelle- 
grinaggio pericoloso,  ora  per  balze,  or  per 
fossi,  or  per  fiumi,  or  per  sassi  asprissimi, 
non  è  contento  di  tenerli  in  essi  per  mano, 
sicché  non  caschi,  ma  li  toglie  anche  spes- 
so sopra  di  sé,  perchè  non  incespi  dove  so- 
no i  rischj  più  gravi.  Però  qui  si  dice:  in 
manibus  portabunt  te,  ne  forte  offendas  ad 
lapidem  pedem  tuum:  non  si  dice  ne  forte 
cadaSf  ma  ne  forte  anche  offendas.  Que- 
ste mani  dell'angelo  sono  le  due  potenze 
con  cui  ti  regge,  l'intelletto  e  la  volontà; 
perchè  con  queste  due  sole  riducendo  in 
atto  la  sua  virtù  esecutiva  egli  può  far  tut- 
to. Le  pietre  sono  gl'impedimenti  e  gì' in- 
ciampi che  occorrono  per  la  via,  qualun- 
qu'ella  siasi  delle  tre  disopra  accennate;  e 
i  tuoi  piedi  sono  i  tuoi  afietti,  specialmen- 
te due,  l'amore  e  '1  timore,  a  cui  si  ridu- 
cono tutti. Mercecchè  quanto  si  fa  mai  dal- 
l'uomo,  o  col  pensiero  o  con  le  parole  o 
1  con  l'opere,  lutto  si  fa  per  amor  di  couse- 


guir  qualche  bene  o  per  timore  di  perder- 
lo, o  tutto  si  fa  per  timore  d'iocorrere  qual- 
che male,  o  per  amor  di  schivarlo.  Questi 
due  piedi  sono  quei  che  ti  guidauo  dap- 
pertutto. E  perchè  né  l'uno  d'essi  lu  pon- 
ga in  fallo,  né  ponga  Taltro,  però  gli  an- 
geli arrivano  a  portarti  anche  quasi  in  pal- 
ma di  mano,  ch'é  quanto  dire  a  sollevarli 
di  terra:  sicché,  sprezzato  il  caduco,  o  sia 
male  o  sia  bene,  secondo  il  volgo,  non  al- 
tro ami  di  bene  fuorché  l'eterno,  e  non  al- 
tro temi  di  male. 

VI.  Considera  come  il  demonio, quando 
suggerì  a  Cristo  che  si  gettasse  dagli  alti 
merli  del  tempio,  gli  allegò  questo  testo 
e' hai  meditato,  per  incitamelo  sotto  que- 
sta bella  promessa  di  dover  tosto  aver  pron- 
to il  soccorso  angelico.  Ma  gliela  allegò,  co- 
me fanno  gli  eretici  suoi  seguaci,  con  per- 
vertir la  Scrittura  dal  senso  propio,  e  con 
depravarla.  Primieramente  un  lai  testo  non 
era  vero  che  favellasse  di  Cristo,  là  dove  ài- 
ce.guoniamangelissiiis  Deus  maitda>^Udeie; 
mentre  niun  angelo  ebbe  giammai  coman- 
damento dal  Padre  di  custodirlo.  E  a  che 
doveva  servirgli  una  tal  custodia?  all'ani- 
ma, o  al  corpo?  Non  all'anima;  perchè 
quanto  a  quella  egli  era  beato;  e  però  a- 
veva  egli  minor  la  necessità  il' angelo  cu- 
stode, che  non  hanno  quei  che  soj^giorna- 
DO  in  paradiso.  Non  al  corpo:  perchè  quan- 
to a  questo  egli  aveva  un  custode  molto 
migliore  di  qualunque  angelo,  ch'era  il 
Verbo;  e  però  gli  angeli  dovean  servirlo 
bensì,  ubbidirlo,  venerarlo,  manifestarlo 
alle  genti, ma  non  soccorrerlo:  vcdebitis an- 
geìos  Dee  ascendcntes  et  desccndenies  sa- 
prà Filium  hominis  (  Jo.  i,  5i):  ascenderò- 
/e.9,  per  andare  ad  esso  a  prender  le  auj- 
basciate;  descendenles,  per  calare  da  esso 
a  portarle  agli  uomini ,  quali  valletti  osse- 
quiosi. Dipoi  il  maligno  min  portò  il  testo 
intiero;  perchè,  dopo  aver  allegate  quelle 
parole,  (fuiaangelis  suis  Deus  nuvidiw'it  de 
tCj  che  secondo  la  lettera  non  erano  vera- 
mente dette  per  Cristo,  lasciò  le  parole  di 
mezzo,  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  tuìs_, 
e  saltò  a  quelle  allre,i>j  imntibus  portabiuit 
te ,  ne  forle  offcndas  ad  lapidein  pedem 
tuum.  E  ben  si  vede  che  le  lasciò  per  ma- 
lizia, siccome  quelle  le  quali  punto  non  e- 
rauo  a  favor  suo.  Concioabiachè, posto  uu- 
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cor  che  si  desse  pei  conccdulo,  dover  Cri- 
sto essere  sovvenuto  dagli  angeli,  qual  era 
la  custodia  però  promessagli  in  tali  voci.'* 
D'essere  sovvenuto  in  quei  precipizj  ove 
si  foss'egli  ito  a  gettar  da  sé?  Non  già;  ma 
sol  per  le  vie,  e  per  quelle  vie  che  appar- 
tenessero ad  esso:  aiigelis  suis  Deus  man- 
davit  de  te^  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis 
luis  :  dice  in  omnibus  viiSj  non  in  omnibus 
praecipitiis.  Quale  sciocchezza  era  dunque 
il  precipitarsi  per  la  fiducia  d'un  soccorso 
preteso  più  che  promesso.''  Ma  poco  valse 
all'astuto  dissimulare  le  suddette  parole, 
mentre  addusse  poi  tolalmenlefuor  di  pro- 
posito le  seguenti:  in  manibus  tollent  te, 
ne  forte  qffendas  ad  lapidcm  pedem  tuum. 
L'incespare  a  caso  è  di  uno  il  qual  per  al- 
tro va  cauto,  va  circospetto:  come  però  ciò 
che  affermasi  di  chi  incespi,  trasportare  a 
chi  si  getti  giù  dalla  cimi  dì  un  letto  altis- 
simo.'* Altro  è  dare  a  caso  in  un  sasso,  al- 
tro è  voler  da  sé  darvi  uno  stramazzone. 
Ma,  pensando  il  denionio  d'ingannar  Cri- 
sto con  le  Scritture  stravolte,  restò  ingan- 
cato:  perciocché  Cristo  da  una  parte  non 
coahilò  così  sciocche  interpretazioni  aflì- 
ue  di  trattare  col  demniio  come  si  dee  lai 
con  gli  eretici,  j  quali  peccano  per  mali- 
zia; eh' è  non  volere  venir  con  essi  a  di- 
spula. Dair altra  parte  disprezzò  Cristo  le 
interpretazioni  medesime  in  due  maniere: 
prima  col  fatto,  non  volendo  nulla  operar  su 
la  forzii  d'esse;  dipoi  col  detlo,addueeii(lo 
un  altro  lesto  sincero  e  schietto,  che  met- 
teva a  terra  tulle  le  interpretazioni  di>»l>o- 
liche,  con>e  iinpropie.  E  tale  si  fu  cjuel  le- 
sto in  cui  si  comanda  che  niuno  lenii  Dio, 
con  volerlo  obbligare  a  far  de' miracoli  sen- 
z'alcuna  necessità:  non  tentabis  Do'niniim 
i  Demn  tuum  (Deut.  6,  iG;  M^lth.  4,  "])■  Dal 
che  tacit. unente  ancor  si  deduce  a  comuu 
profitto,  che  tn  virtù  del  comandamento 
c'iian  gli  angeli  dal  Signore  di  prestare  a- 
gli  uomini  giusìl  uti  soccorso  esimio,  nes- 
sun si  dee  por  mai  da  sé  ne'  pericoli  sen- 
za fruito:  perchè  if  comandamento  non  è 
ordinato  a  sovvenir  tati  giusti  in  tulli  ì  pe- 
ricoli acni  si  espoijgi mo, con  ragione  o sen- 
za ragione;  ma  solo  in  cpieglì  a'  quali  essi 
si  espongono  come  giusti. 
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SAN  FRANCESCO  BORGIA  (*) 

Regnum  coelorum  vim  patilar;  et  violenti 
rapiunt  illud.  Matth.   IX,  12. 

1.  Considera  come  il  rapire  è  solo  di  ciò 
eh' è  tolto  ad  uno  contro  la  sua  volontà, 
siccome  è  anche  il  rubare.  Se  non  che  il 
rubamento  è  involontario  a  chi  lo  patisce, 
perch'egli  non  sa  niente  di  ciò  che  gli  sia 
levato;  la  rapina  gli  è  involontaria,  per- 
chè lo  sa,  ina  non  può  pertanto  impedirlo. 
Ora  in  tal  senso  non  si  può  dire  che  alcu- 
no né  rubi  né  rapisca  mai  il  paradiso  ,  per- 
ché il  Signore  loda  volentieri  a  tutti:  Deus 
yiill  omnes  honiines  saìvos  fieri,  et  ad  agni- 
tionem  verilatis  venire  {\  ad  Tim.  2,  4)- 
Contullociò  usò  Cristo  qui  questo  modo  di 
favellare,  perchè,  attesa  la  corruzion  ge- 
neral dell' uman  genere,  erano  già  le  cose 
ridotte  a  segno,  che  il  paradiso  sembrava 
non  esser  più  destinato  da  Dio  se  non  a 
pochissimi,  cioè  al  suo  solo  popolo  d'I- 
sraele. Quest'era  il  popolo  proprio, /?o/7u- 
ìus  peculiaris  (Deul.  7,  6);  questo  il  privi- 
legiato, questo  il  protetto:  tanto  che  ilme- 
desimo  Cristo  era  sceso  in  terra  di  pri- 
maria intenzione  per  predicare  a  lui  soloi 
non  sutn  missiis  insì  ad  oves  qiiae  perierunt 
Donms  Israel  {Uaì\.\ì.  i5,  24).  Chi  era  pe- 
rò che  volesse  allora  sperare,  fuor  d'un 
tal  popolo,  il  paradiso?  Qualsivoglia  altri 
che  pretendesse  d'entrarvi,  parca  che  vo- 
lesse ciò  che  non  gli  toccava.  Ma  che?  Le 
cose  finalmente  dovevano  mutar  faccia,  po- 
sta massimamente  la  pervicacia  di  detto  po- 
polo in  rigettare  la  predicazione  di  Oislo. 
E  però  Cristo  qui  disse  che  il  paradiso 
non  riserberebbesi,  come  sin  allora  parca 
che  si  fosse  fatto,  ad  un  popol  solo;  ma 
ch'esporrebbesi  per  così  dire  a  un  assalto 
generalissimo:  sicché  chiunque  si  fosse 
spinto  innanzi  ancor  egli  per  farlo  suo, 
fosse  chi  si  volesse.  Giudeo,  Greco,  Ro- 
mano, Arabo,  Armeno,  purché  sapesse  a 
par  d'ognj  altro  operare,  il  guadagnereb- 
be; conie  fece  il  Centurione,  come  fece  la 


Cananea,  e  come  (ecero  altri  più  de'  Geo* 
tili,  i  quali,  aderendo  a  Cristo  ancor  essi 
con  viva  fede,  non  solo  si  salvarono  al  pa- 
ri di  quegli  Ebrei  cui  la  predicazione  di 
Cristo  donò  salute,  ma  passarono  innanzi 
a  molli  di  essi  con  sì  gran  lena ,  che  loro 
tolsero  il  posto  :  multi  ab  Oriente  et  Occi- 
dente venient,  et  recumbent  cum  Abraham, 
Isaac  et  Jacob  in  regno  coelorum  :  fdii  au- 
teni  regni  ejicientur  in  lenebras  exteriores 
(Matth.  8,  il  et  12).  Ecco  dunque  qui  il 
primo  senso  di  queste  voci:  regnum  coelo- 
rum vim  patiturj  et  violenti  rapiunt  illud: 
vuol  dirsi  che  il  paradiso  non  più  riser- 
bavasi,  giusta  la  primiera  apparenza,  ad 
un  solo  popolo,  ma  che  si  esponeva  alla 
ruba.  E  però  tu  non  temere:  sii  nobile, 
sii  ignobile;  sii  servo,  sii  libero;  sii  sacer- 
dote, sii  laico;  sii  dotto,  sii  ignorante  :  che 
importa  ciò?  ajiilati  con  ardore,  e  ti  sal- 
verai :  regnum  coelorum  vim  patitur.  Noa 
hai  tu  udito  più  volte  che  il  paradiso  è  fat- 
to per  li  poverelli?  amen  dico  vobiSj  qida 
dives  difficile  intrabit  in  regnum  coelorum 
(Matth.  19,  23).  Eppure  guarda  il  gran 
santo  d'oggi,  Francesco  Borgia.  Nato  gran- 
de nel  mondo,  né  solo  ricco,  ma  primate, 
I  ma  principe,  ma  padrone  di  eccelso  sla- 
to,  a  che  alto  grado  non  giunse  con  tutto 
questo  di  santità.^  Ben  si  può  dunque  ia 
questo  primo  senso  affermar  di  lui,  ch'egli 
non  ebbe  il  paradiso;  il  rapì.  Sappilo  ra- 
pire anche  tu,  ch'egli  sarà  tuo:  unusquis- 
que  quod  in  praeda  rapuerat  j  suum  erat 
(Num.  3i,  53). 

II.  Considera  che  il  rapire  importa  vio- 
lenza: populi  lerrae  rapiebant  violenler  (Ez. 
22  ,29).  E  però  ecco  il  secondo  senso  di 
questo  detto  :  regnum  coelorum  vim  pati- 
tur,  et  violenti  rapiunt  illud:  il  senso  si  è 
che  la  violenza  è  quella  che  ti  dà  il  cielo. 
A  chi  però  devi  usar  questa  violenza?  a 
Dio  ed  a  le.  A  Dio  la  devi  usare  con  l'ora- 
zione; perchè,  quantunque  egli  ti  dia  il 
paradiso  volentierissimo,  contultociò  vuol 
procedere  per  tuo  bene,  come  se  tu  glielo 
dovessi  cavare  di  mano  a  forza:  propter 
improbitalem  dabit  UH  (Lue.  11,  7).  E  a 


(*)  La  Chiesa  ha  trasferita  la  memoria  di       della  festa,  oggi  può  prendere  quella  che  è 
questo  Santo  ai  dieci  del  corrente  :  chi  auias-       assegnata  pel  dello  giorno. 
ie  di  leggerne  la  considerazione  nel  di  stesso 


Dio  la  forza  non  si  diee  mai  farsi  con  al- 
tro, che  con  l'orazione:  non  obsistas  mihi^ 
quia  non  exaudiam  te  (Jer.  7,  1 6).  A  le 
poi  devi  usare  la  violenza  con  l'annega- 
zione  totale  di  te  medesimo.  Tali  sono  i 
moti  violenti  :  sono  quei  che  si  oppongono 
a' naturali  appetiti;  con  serrar  gli  occhi, 
quando  vorresti  veder  quella  donna  linda  : 
con  sottrarre  gli  orecchi  ^  quando  vorresti 
udir  que'  discorsi  lieli;  con  tenere  a  freno 
la  lingua,  quando  vorresti  trascorerre  a 
quelle  risposte  d'ira,  d'impazienza,  di  fa- 
sto, di  presunzione,  di  perfidia,  di  maldi- 
cenza: allora  tu  userai  verso  di  te  quella 
violenza  che  nel  caso  nostro  è  richiesta. 
Vedi  la  violenza  che  fa  il  soldato  nel  dar 
l'assalto?  Fa  violenza  a  sé  col  portarsi  in- 
nanzi, e  fa  violenza  contro  chi  dall'alto  sta 
in  atto  di  risospingerlo.  Cosi  devi  fare  an- 
che tu,  se  pretendi,  qual  valido  assalito- 
re, rapirti  il  cielo.  E  cosi  fece  con  esempio 
ammirabile  il  Santo  d'oggi,  il  quale  tanfo 
viva  usò  la  violenza  a  Dio,  che  quasi  mai 
non  desistè  dall'orare,  neppure  tra  gli  as- 
sidui maneggi  in  cui  si  occupò;  e  tanto 
veemente  usò  la  violenza  a  sé  slesso,  che 
per  non  concedere  a'proprj  sensi  un'uma- 
na consolazione,  gli  bastava  osservar  che 
la  pretendessero. 

III.  Considera  che  il  rapire  imporla  ve- 
locità :  festinantes  rapuerunt  verbum  ex  ore 
ejus  (3  Reg.  J.0,  53).  Ond'è  che  d'un  fiu- 
me, il  qual  vada  veloce  assai,  si  dice  ch'e- 
gli va  rapido:  sicut  torrens  qui  raptim  tran- 
sit  in  convalUbus  (Job  6,  i5).  E  però  ecco 
qui  il  terzo  senso  di  questo  dello:  regniim 
coelorum  vini  patilur,  et  i'iolenti  rapiunl  il~ 
lud :  il  senso  è  che.  se  sai  usar  quella  for- 
za che  si  conviene,  tu  li  guadagni  il  para- 
diso in  un  attimo.  Mira  il  buon  ladrone  su 
la  croce:  perchè  il  rapi?  perchè  in  pochi 
momenti  lo  rendè  suo.  Vero  è  che  quella 
fu  una  violenza  sì  strana,  che  ciascuno  la 
celebra  per  prodigio.  Tuttavia,  se  tu  fossi 
avanzato  già  di  molto  negli  anni,  non  li 
atterrire:  sappi  usare  in  tal  caso  una  vio- 
lenza tanlo  più  risoluta  sì  a  Dio,  si  a  te:  a 
te  con  l'annegazione  di  le  medesimo,  a 
Dio  con  l'orazione  continuata;  e  potrai  tu 
pur  giugnere  in  poco  tempo  a  prenderli  iti 
paradiso  un  posto  sì  allo,  qual  altri  appena 
guadagnirebbc  io  moltissimo.  Tanlo  fece 
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Francesco  Borgia,  il  qu.il  nella  Religione 
non  portò  il  giogo  dalia  sua  adolescenza; 
v'entrò  attempato.  Eppur  egli  è  bealo,  an- 
che più  di  tanti  i  quali  se  lo  addossarono 
da  fanciulli. 

IV. Considera  come  il  rapire  importa  si' 
milmente  pubblicità:  perciocché  in  questo 
si  diversifica  sopraltullo  la  rapina  dal  fur- 
to; che  il  furio  è  quello  che  si  commette 
in  segreto,  e  la  rapina  è  quella  che  si  fa 
in  pubblico.  E  posto  ciò,  eccoti  in  quarto 
luogo  quali  sian  quei  che  rapiscono  il  pa- 
radiso :  soii  quei  che  non  solo  lo  vogliono 
con  violenza,  lo  vogliono  con  velocità;  ma 
lo  vogliono  ancora  a  fronte  scoperta,  non 
si  curando  di  ciò  che  dica  di  loro  la  gente 
insana;  giacché  si  sa  ch'ogni  rapina  va  uni- 
la  col  suo  fracasso:  omnis  violenta  vraeda- 
tio  cuni  tumultu  (Is.  g,  5).  Tali  sono  quei 
che  su  gli  occhi  sfessi  del  mondo  profes- 
sano di  attendere  all'orazione,  e  professnn 
parimente  di  attendere  all'annegazione  se- 
vera di  sé  medesimi.  Gli  altri  che  fanno 
un  tal  bene  slesso,  ma  il  fanno  furtivamen- 
te, quasi  per  fuggire  i  romori ,  non  tanto 
si  dee  dir  che  rapiscano  il  paradiso,  quanto 
che  il  rubino.  Ond'è  che  molti  appariran- 
no un  di  ladri,  ma  ladri  fortunatissimi,  che 
da  nessuno  sarebbono  stali  mai  tenuti  per 
tali.  Che  però  di  loro  figura  fu  nel  Vangelo 
quella  celebre  emoroissa  che,  nascostasi  fra 
la  turba,  si  accostò  a  Cristo;  e  con  simular 
di  toccarlo,  non  per  pietà,  non  per  fede, 
non  per  fiducia,  ma  a  puro  caso,  ne  ripor- 
tò, con  un  furto  il  più  artificioso  di  quanti 
mai  se  ne  leggano,  la  salute.  Non  cosi  i  die- 
ci lebbrosi,  che  in  veder  Cristo  si  misero 
fin  da  lungi  ad  alzar  le  grida;  non  così  il 
Centurione,  non  così  la  Cananea,  non  così 
sopra  tutti  il  cieco  di  Gerico,  che  quanto 
più  le  turbe  gli  davano  su  la  voce,  tanto 
l'alzava  più  forte,  chiedendo  lume.  Questi 
fi  figura  di  quei  che  non  rubano  il  cielo, 
ma  lo  rapiscono;  e  di  questi  voli' essere  il 
Santo  d'oggi.  Attes'egli  bene  a  studiarsi  per 
alcun  tempo  di  far  da  ladro,  quando  nella 
corte  ascondeva  sotto  i  manti  più  splendi- 
di e  più  superbi  l'intenzion  ch'egli  aveva 
di  farsi  santo.  Ma  dipoi,  piglialo  più  cuore, 
gettò  la  maschera  con  farla  da  rapitore;  e, 
dato  un  calcio  a  lutto  il  fasto  mondano, 
pigliò  sotto  abiti  di  ludibrio  e  di  {\ì\{o  au- 
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che  a  calpestarlo,  non  vprf,'ognandosi  di 
compnrirc  talora  al  cospetlo  piihhlico  con 
un  animalo  il  più  sordido  in  su  le  spalle. 
Clic  fai  tu  però  che,  nou  avendo  quelTani- 
niosità  che  ci  vuole  a  rapire  il  cielo,  nem- 
meno hai  forse  sagacilà  da  rubarlo? 

V.  Considera  che,  se  a  te  non  bastasse 
l'animo  né  di  rubarti  il  paradiso  nel  modo 
pur  ora  dello,  uè  di  rapirtelo,  non  ti  hai 
però  rosi  tosto  da  disperare;  perchè  il  pa- 
radiso sarà  ancora  per  le,  purché  in  esso 
almeno  ti  lasci  cacciare  a  forza.  E  non  sai 
tu  che  i  più  di  quei  che  si  salvano,  sono  i 
poveri,  sono  gli  angustiali,  sono  gli  afflit- 
ti, sono  i  perseguitati,  e  sono  altri  tali  in 
gran  numero  che  per  via  di  diverse  tribo- 
lazioni vengono  da  Dio  spinti  in  cielo? 
Questi  son  quelli  de' quali  é  scritto,  che 
compelluntur  inlrare  (Lue.  i^,  20):  perché 
è  ver  ch'essi  tra  i  loro  mali  si  t movano 
conlra  voglia;  conlultociò,  quando  li  por- 
tano in  pare,  non  solo  |)ossono  arrivar  tan- 
to in  su,  quanto  quei  che  si  rubano  il  pa- 
radiso, o  che  sei  rapiscono,  ma  passare 
aurora  più  iinianzi.  Sii  dunque  tu  almen 
di  questi,  e  li  salverai.  Non  vedi  tu  ciò  che 
accade  in  un'alta  folla.?  Quanto  entra  in 
chiesa  chi  allor  fa  forza  ad  entrarvi,  tanto 
pur  v'entra  chi  lascia  in  essa  portarsi  dal- 
l'impeto della  calca  che  gli  vien  dietro; 
anzi  talor  v'entra  più  :  così  avviene  nel  ca- 
so nostro.  Se  però  tu  per  altro  sei  debole 
nello  spirilo,  lascia  che  la  povertà,  l'angu- 
stie, le  afflizioni ,  le  infermità,  e  soprattutto 
le  gravi  persecuzioni  che  ti  si  addensano 
per  così  dire  alle  spalle,  suppliscano  a  quel 
vigore  di  cui  sei  privo  a  saper  operare  da 
te  medesimo  :  permuìtas  Iribulationes opor- 
tei  nos  intrare  in  regnuni  Dei  (  Act.  14,  21). 
Vorresti  tu  per  ventura  il  reame  in  dono? 
Questo  solo  non  è  possibile:  regiiitm  eoe- 
lorum  vini  patilur,  et  violenti  rapiunt  illud. 


SAN  FRANCESCO  DI  ASSISI 

Qum  mihi  fiieriint  liicra^  haec  nrhilralits  sum  pro- 
pler  Chrixlmn  delrimenla.  f^etumtamen  exislimo 
omnia  detrinieiilitin  esfe  propter  eminentein  scien- 
tiaiii  Jexii  Clirixti  domini  mei;  prbpler  qnem  om- 
nia delrimenliim  feci ,  et  arliitror  ut  stercora,  ut 
Chrislum  lacrifaciani.  Ad  Phii.  3,  7  et  8. 

I.  Consideia  quanto  mai  possa  in  uu'a- 
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nima  il  lume  vivo.  Quelle  cose  in  cui  già 
l'Apostolo,  quai  mercante ciie comperi  per- 
le al  bujo,  riponeva  tulli  i  suoi  guadagni, 
cioè  riponeva  i  suoi  dllelli  maggion^ripo- 
neva  le  ricchezze  ,  riponea  la  riputazione; 
quelle,  dico,  viste  a  un  tal  lume,  non  solo 
non  gli  pajono  più  guadagni,  ma  detrimen- 
ti, quali  appunto  parerebbono  le  sue  merci 
a  chi  si  credeva  di  aver  comperate  perle, 
e  dipoi  si  avvede  ch'egli,  invece  di  perle, 
comperò  vetri:  qiiae  mihi  J'uerunt  lucra  ^ 
haec  arhitratiis  sum  propter  Christian  de- 
Irimenta.  Tali  cose  erano  le  osservanze  giu- 
daiche, imparate  un  tempo  da  lui  con  ar- 
dente studio,  professate,  protette,  fin  ad 
alzar  però  nel  suo  popolo  un  grido  sommo 
di  zelante  Israelita.  E  queste,  rimirate  al  lu- 
me di  fede,  da  lui  ottenuto  con  la  dottrina 
evangelica,  chiaramente  poi  gli  sembraro- 
no detrimenti,  cioè  discapili  espressi;  sì  a 
ragioti  del  lucro  cessante,  mentre  esse  a 
niun  permettevano  d'acquistare  l'amor  di 
Cristo;  sì  a  ragion  del  danno  emergente, 
mentre  il  toglievano  a  chi  già  l'avesse  ac- 
quistato, non  essendo  allora  più  lecito  il 
sostenerle.  E  cosi  avviene  a  chiunque  pos- 
siede un  lume  simile  a  quel  dell'Apostolo. 
Oh  com'egli  stupisce  di  sé  medesimo,  se 
amava  un  tempo,  come  gli  allri,  di  perder- 
si dietro  le  basse  massime  de'  mondani,  e 
di  apprezzare  ancor  egli  le  gare  inutili,  le 
precedenze,  i  puntigli,  i  titoli,  gli  accom- 
pagnamenti, gli  applausi,  le  signorie,  e 
tutto  ciò  e' ha  lasciato  per  seguir  Cristo! 
propter  Christiim.  Se  tu  in  un  caso  simile 
non  ti  stupisci  fmor  di  te  ad  egual  segno, 
che  si  può  dire?  Non  può  dirsi  altro,  se 
non  che  non  vivi  a  un  tal  lume:  jusiitiae 
lumen  non  luxit  nobis  (Sap.  5,6). 

II.  Considera  che  l'Apostolo  non  solo 
riputò  discapiti  quelle  cose  che  avea  già 
stimato  guadagni;  ma  passò  innanzi,  e  s'a- 
vanzò a  riputare  discapiti,  per  la  ragione 
medesima,  tutte  l'altre  che  non  erano  Cri- 
sto, cioè  nobiltà,  eloquenza  ,  erudizione, 
talenti,  ed  altre  sì  fatte  doli,  benché  ma- 
gnifiche: mercecchè  chiunque  vuol  curar 
quelle,  conviene  o  che  mai  non  aspiri  a 
seguitar  Cristo,  o  che  l'abbandoni.  E  ciò 
é  quf'l  che  l'Aposlolovuol  esprimere,  men- 
fr'egli  seguita  a  dire:  verumtamen  existimo 
oiììiiia  dctrinieiiluin  esse.  Con  d\v  veruinta' 


men  ha  voluto  dire  quinimot  ch'è  un  av- 
verbio con  cui  si  dichiarò  di  correggere 
sé  medesimo,  quasi  avvedutosi  ch'egli  avea 
tuttor  detto  poco.  E  cosi  ciò  fu  quanto  ag- 
giugnere:  qiiinimo  existimOj  non  solum  Il- 
la,, quce  mihi  fuerunt  lucra,  detrimentum 
cssCj  sed  omnia.  Ma  come  passò  l'Apostolo 
a  formare  un  giudizio  si  risoluto,  dove  avea 
contro  il  torrente,  per  dir  cosi,  di  tutto  il 
genere  umano  che  tenea  tali  beni  in  un 
pregio  altissimo?  Passò  a  formarlo  per  la 
scienza  eminente  da  lui  acquistata  nella 
scuola,,  non  di  Gamnliele,  non  de' Plato- 
nici, con  de'  Peripatetici,  non  de'  Giniio- 
sofìsti;  ma  in  quella  di  Gesiì  Cristo  figli- 
uo!  di  Dio  :  proptcr  eminentem  scientiant  Je- 
su  Cliristi  domini  mei.  Tutta  la  scienza  che 
ci  viene  da  Cristo,  è  scienza  eminente;  chi 
non  lo  sa  V  perchè  di  gran  lunga  ella  supe- 
ra tutte  l'altre  ore  delle,  che  non  son  sue. 
Ma  se  pure  alcuna  tra  le  sue  si  può  dire 
che  avafizi  l'altre,  qnal  è?  è  quella  in  cui 
si  fa  nolo  che  chi  non  rinunzia  a  tutto  il 
suo,  tulli  i  suoi,  tutto  sé,  non  può  giam- 
mai divenir  seguace  di  Cristo:  qui  non  re- 
nnnciat  omnibus  quue  possidet,  non  potest 
meus  esse  discipuhis  (Lue.  14,  33).  Que- 
sta è  la  scienza  eminente,  perchè  nessuna 
è  capita  meno  di  questa,  0  nessuna  è  men 
praticala  :  ridursi  nudo  a  non  voler  altro 
pili  su  la  terra  che  il  nudo  Cristo.  Ma  ben 
la  capi  l'Apostolo,  e  ben  anche  la  praticò, 
come  puoi  vedere  dal  vivere  ch'egli  tenne 
in  tanta  penuria,  in  tanti  pellegrinaggi,  in 
tante  persecuzioni  da  lui  sofferte  per  por- 
lare  il  nome  di  Cristo  alle  genti  incredu- 
le. Kd  a  questa  scienza  tu  devi  cercar  di 
giugnere,  a  questa  ch'è  l'emiiienle.  Se  vi 
giugnerai,  tien  pur  per  induhilato  che  non 
sol  tulli  i  beni  da  te  posseduti  una  volta 
ti  appariranno  quali  discapiti  espressi,  ma 
tulli  ancora  i  possihili  a  possedersi:  om- 
nia ^  omnia;  tulli,  dico,  si,  tutti,  tulli  senza 
eccezione:  verumtamen  exislimo  omnia  de- 
trimentum  esse,  propter  eminentem  scien- 
tiam  Jesu  Clirisli  domini  mei.  Ma  qui  sta 
la  difficoltà,  in  giungere  daddovero  a  una 
scienza  tale;  cioè  in  giunger  a  persuaderli 
che  quando  tu  rinunzii  a  tutti  i  beni  pos- 
sibili che  ti  sieno  offerti  dal  mondo  por 
aver  Cristo  nudo  sopra  una  croce,  potrà 
Cristo  solo  supplir  prr  tulli,  anzi  saziar  più 


di  tutti.  Oh  che  gran  tesoro  ò  quel  Cristo 
che,  guadagnalo,  equivale  a  tanto!  E  tu 
vuoi  darlo  per  verun  bene  terreno,  come 
fanno  i  bambini  quando  ti  danno  volen- 
tieri un  diamante  per  una  noce? 

III.  Considera  come  per  Cristo  conchiu- 
de però  l'Aposiolo  ch'egli  badato  a  tali 
beni  caduchi  un  rifiuto  universalissimo  : 
ma  nota  com'egli  parla:  propter  quem  om- 
nia detrimentum  feci;  cioè  omnia  re'jeci, 
omnia  repuli^  et  arhitror  ut  stercora  j  at 
Christum  lucrifaciam.  Potea  parlar  egli  mai 
con  maggior  disprezzo.'*  Dic'egli  in  prima 
che  gli  avea  da  sé  rigettati:  conlultociò 
non  volle  mai  dire  propter  quem  omnium 
detrimentum  feci,  cioè  jacturam  feci,  per 
non  mostrare  ch'egli  avesse  incorso  per 
sorte  verun  discapilo  in  rigettarli.  Disse 
omnia  detrimentum  feci,  c'\oè  feci  omnia  ac 
si  esscnt  detrimentum;  perchè  fé'  di  loro 
ciò  che  si  fa  delle  cose  pregiudiziali ,  ch'è 
gettarle  via.  Ma  perchè  altri  beni  anche 
v'erano  che  l'Apostolo  non  avea  da  sé  ri- 
gettati, perchè  non  li  possedea,  com'erano 
bastoni  di  comando,  tributi,  troni ,  corteg- 
gi di  genti  elette;  però  soggiunse  che  quan- 
to mai  fosse  al  mondo  di  tali  beni,  o  pos- 
seduti da  lui,  o  solamente  possibili  a  pos- 
sedersi, tutti  erano  egualmente  da  lui  ri- 
putati sterco  :  propter  quem  omnia  detri- 
mentum feci,  et  arhitror  ut  stercora^  cioè 
propter  quem  omnia  quae  possidebam  de- 
trimentum fecij  et  omnia  quae  possidcrc 
possem  arhitror  ut  stercora.  E  perchè  ciò? 
perchè  scorgea  la  somma  differenza  che 
v'era  tra  lutti  i  beni  mondani  e  '1  suo  solo 
Cristo.  Vengono  però  lutti  questi  beni  mon- 
dani paragonati  allo  sterco  in  più  allri  luo- 
ghi delle  divine  Scritture;  e  ciò  giustamen- 
te. Perchè  o  tali  beni  appartengono  alla 
Cfincupiscenza  della  carne,  cioè  alla  lasci- 
via ;  e  questi  sono  delti  sterco  per  lo  fetore 
che  sogliono  sempre  rendere  a'  lontani  col 
mal  nome,  a'  vicini  col  mal  esempio:  com- 
putruerunt  jumenta  in  sfercore  suo  (Joel 
I,  17  )■  o  appartengono  alla  concupiscenza 
degli  occhi,  cioè  all'avarizia;  e  questi  so- 
no delti  sterco  per  le  sozzure  che  si  con- 
traggono in  essi  da'  più  degli  uomini  ,  es- 
sendo troppo  difficile  il  maneggiarli  e  non 
imbrattarsi  le  mani:  de  sterrare  bo^nim  In' 
pidatus  estpigerjet  omnis  qui  tetigerit  eum. 
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exculiet  manus  (Eccli.  it  ,1):  o  apparlen- 
f^oiio  alla  superltia  della  vila,  cioè  all'am- 
bizione; e  questi  sono  detti  sterco  per  lo 
presto  marcir  die  fanno:  a  verbis  iìripec- 
caloris  ne  timiierilis^  quia  gloria  ejus  ster- 
cus  el  vermis  est,  hodie  extoìUtuVj  et  cras 
non  invenietur  (1  Mach.  ■?.,  62).  I  primi  so- 
no paragonati  allo  sterco  de' giumenti,  per- 
chè i  giumenti  sono  animali  vili,  quali  son 
ancor  essi  i  libidinosi  :  i  secondi  sono  pa- 
ragonati allo  sterco  de' buoi,  perchè  i  buoi 
sono  animali  pigri,  quali  sono  gli  avari  che, 
quantunque  si  avidi  di  guadagno,  contut- 
lociò  per  non  durare  qualche  maggior  fa- 
tica, la  quale  apprendono  in  procacciarsi 
le  ricchezze  celesti,  si  chiamano  soddisfalli 
delle  terrene:  i  terzi  sono  paragonati  alio 
sleico  già  inverminito,  perchè  tal  è  la  glo- 
ria digli  ambiziosi;  marcisce  a  un  tratto: 
nomen  linpiorum  putrescet  (Prov.  10,7). 
Vero  è  che  alcuni  de' Padri,  mossi  dall'orl- 
ginal  iiella  lettera,  per  questa  parola  stcr- 
Cora  hanno  qui  inteso  quelle  interiora  piìi 
schifose  e  più  sozze  dellanimale  che  si  get- 
tano ai  cani,  allorché  si  sviscera.  Perchè 
quei  che  si  trovano  a  lume  vivo,  qualvolta 
mirano  que'  Cristiani,  che  possono  aspirare 
ai  beni  celesti,  far  si  gran  caso  contuttociò 
de'  terreni,  stimano  appunto  di  veder  tanti 
cani  intorno  a  un  macello  che  corrono  in- 
nanzi a  gara,  e  si  azzuffano  e  si  accani- 
scono; per  che  cosa?  per  aver  più  di  quel- 
le putride  fecce  che  colano  su  la  terra  dal 
budellame  di  un  animale  sventralo.  Se 
pur  non  vuoi  dir  con  altri  che  questa  pa- 
rola stercora  significhi  in  questo  luogo  non 
meno  bene  lo  sterquilinio,  ch'è  quel  che 
ognuno  desidera  che  gli  sia  tenuto  lonta- 
nx)  da  casa  sua.  Che  sarebbe  però  se  si 
trovassero  per  contrario  persone  cristiane, 
cattoliche,  religiose,  che,  dimenticale  del- 
la lor  vocazione,  facessero  sin  talvolta  fra 
loro  a  gara  di  averlo  in  casa?  Qui  nuli ie- 
bnnliir  in  croceis,  ampìexali  sunt  stercora 
(Tlir.  4>  5).  E  tu  vorrai  giammai  essere 
di  costoro  sì  mal  accorti?  Mira  che  diffe- 
renza! L'Apostolo  abbandonò  come  sterco 
i  beni  di  questa  terra  per  aver  Cristo , 
propter  Ckristufuj  eppuc  si  Iruovano  tanti 
che  abbandonano  Cristo,  o  che  non  lo  cu- 
rano, per  aver  anzi  i  beni  di  questa  ter- 
ra, che  sono  sterco.  Oh  che  mercanti  di- 
%  ersi  !  E  tu  quale  sei .' 
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lY.  Considera  che  mercante  avveduto, 
qualdimostrossi  l'Apostolo,  fu  di  certo  quel 
gran  mercante  di  Assisi  che  ,  dato  un  alto 
rifiuto  a  lutti  quei  beni  ch'ei  possedea ,  e 
a  lutti  quelli  che  fossero  mai  possibili  a 
possedersi,  si  presentò  nudo,  qual  era  na- 
to, innanzi  al  suo  vescovo,  per  protestare 
con  un  tal  atto,  fino  a  quel  di  nuovo  al 
mondo,  ch'egli  nudo  voleva  seguitar  Cri- 
sto, per  poter  cosi  più  spedito  e  più  sciol- 
to seguitarlo  in  modo  che  lo  venisse  un  di 
a  rendere  tutto  suo.  E  forse  che  non  l'ot- 
tenne? Nota  però  come  favellò  qui  l'Apo- 
stolo: disse  ch'egli  a  guisa  di  sterco  spre- 
giava il  tutto;  e  per  qual  cagione?  utChri- 
stuììi  lucrijaciam.  Non  disse  ut  amareni 
Christi  lucrijaciam,  come  parca  ch'egli  l'a- 
vrebbe potuto  dire;  ut  seivitatem  Christi, 
ut  sequelam  Christi^  ma  ut  Cliristum,  per- 
ch'egli  non  volea  nulla  meno  di  tutto  Cri- 
sto. Ed  oh  come  lo  conseguì!  mentre  ar- 
rivò a  divenir  con  Cristo  quasi  una  perso- 
na medesima  in  modo  lale  che  finalmente 
non  temè  di  prorompere  in  quelle  voci  cosi 
ammirabili:  i'ivo  ego,  jam  non  ego;  vivit 
vero  in  me  Christus  (ad  Gal. 2,  20).  E  que- 
sto è  quello  che  ottenne  anch'egli  il  gran 
patriarca  serafico  san  Francesco.  Guarda- 
lo, e  dipoi  di'  se  lo  sai  discernere  appena 
da  Gesù  Cristo,  dispregiato  come  Cristo, 
povero  come  Cristo,  piagalo  come  Cristo, 
osservatore  d'ogni  dottrina  evangelica  in 
tutto  ciò  che  secondo  la  lettera  disse  Cri- 
sto. Ma  a  questo  non  si  può  giugnere  con 
la  pura  scienza  ordinaria  che  apprendesi 
dal  Vangelo;  è  necessaria,  per  giugnervi, 
l'eminente. 

Quid  vides  feslucam  in  oculo  fratris  lui;  trabem  au- 
leni  ^  quae  in  oculo  tuo  et/,  non  consideras  !  Lue. 
6,  41. 

I.  Considera  quanto  sia  irragionevole  che 
lu  con  tanta  attenzione  osservi  i  difetti  an- 
che piccoli  del  tuo  prossimo,  e  li  critichi 
e  li  censuri,  mentre  n'hai  tu  de'  maggiori 
infinitamente;  né  solo  de'  maggiori,  ma 
de' maggiori  altresì  nell'istesso  genere.  E 
questo  è  ciò  di  che  Cristo  qui  ti  rimprove- 
ra, meiitr'ei  dice;  quid  vides  fostucam  in 
oculo  frittris  lui;  Irabemauteni,  quae  in 
oculo  tuo  eslj  ìwn  consideras?  La  trave  è 
senza  paraj^one  maggiore  d'una  festuca; 


ma  non  però  è  tli  genere  difierente,  per- 
chè anco  ella  fu  da  principio  festuca,  cioè 
dire  fu  un  piccolo  sorcolelto  che  a  poco 
a  poco  crescendo  divenne  trave.  E  tu  vedi 
il  sorcoletto  nell'occhio  del  tuo  fratello, 
cioè  vedi  quell'ira  piccola  che  in  lui  na- 
sce; e  non  iscorgi  la  trave  nell'occhio  tuo, 
cioè  non  iscorgi  l'ira  tua  tanto  adulta,  ch'è 
già  fatta  odio?  Questo  senza  dubbio  è  un 
prodigio  d' iniquità.  Se  non  che  tu  potrai 
dire  ch'è  assai  più  facile  il  veder  altri,  che 
sé.  Ma  a  levarti  appunto  una  scusa  ch'è 
tanto  frivola,  ecco  che  Cristo  non  disse 
qui:  quid  vides  festucam  in  oculo  Jratris 
tuij  trabem  aulente  quae  in  oculo  tuo  est, 
non  vides?  ma  disse  trabem  autem,  quae 
in  oculo  tuo  estj  non  consideras ^  o  (come 
apertamente  confermaci  il  tpslo greco)  non 
altendiSj  non  animadvertis.  Perchè,  se  tu 
non  sai  scorgere  i  tuoi  difetti  con  quegli 
occhi  stessi  del  corpo,  co' quali  scorgi  si 
facilmente  gli  altrui,  gli  hai  da  scorgere 
con  gli  occhi  dell'intelletto.  Prima  di  porti 
a  giudicare  il  tuo  prossimo,  o  a  condan- 
narlo, pensa  tu  un  poco  fra  te,  ma  posa- 
tamente, se  in  te  ritrovasi  a  sorte  un  di- 
fetto simile,  sia  d'ira  ,  sia  d'ambizione,  sia 
d'albagia,  sia  d'intemperanza;  o  se  vi  se 
«e  ritrovi  ancora  un  piiì  esorbitante:  ante 
judiciunij  interroga  te  ipsum  (Eccli.  i8, 
20):  e  cosi  avverrà  che  ti  astenghi  dal  vo- 
ler fare  il  zelante  verso  il  tuo  prossimo, 
mentre  conoscerai  in  quanto  peggiore  sta- 
to li  trovi  tu,  di  quello  in  cui  si  trovi  il 
prossimo  tuo.  Che  se  neppure  in  tal  caso 
non  te  ne  astieni,  quale  iniquità  si  può 
fingere  più  incivile  o  più  invereconda? 

II.  Considera  come  Cristo  diede  qui  il  no- 
me vituperoso  d'ipocrilo  a  chi  procede  in  si 
brulla  forma  :  ìiypocrita,  ejice  primum  tra- 
hemdeoculntuo^eltuncperspicieSyUleducas 
festucam  de  oculo  Jratris  tui  (Lue.  6,  42); 
attesoché  non  solamente  egli  è  ipocrite,  ina 
il  più  infame.  E  la  ragion  é,perchèi)on  solo 
ei  protura  ,  come  ogni  ipocrilo,  di  apparir 
migliore  degli  altri,  menlr'ei  non  è;  ma 
Io  procura  menlr'egli  è  di  vantaggio  peg- 
gior  degli  altri:  né  lo  procura  già  per  via 
di  limosine,  di  dij;iuiii,di  discipline,  ovve- 
ro di  orazioni  mollo  prolisse,  come  Iacea 
quel  Fiiiiseo  là  nel  tempio;  ma  lo  procura 
col  vilipendio  del  prossimo,c  di  quel  pros- 
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simo  istesso  ch'egli  è  tenuto  stimare  mi- 
glior di  sé;  lo  procura  con  l'autorità,  lo 
procura  con  l'arroganza, lo  procura  col  fa- 
sto, lo  procura  col  voler  diportarsi  da  su- 
periore, non  sol  nell'atto  minore  di  coman- 
dare, ma  nel  maggior  di  riprendere.  E  po- 
sto ciò,  non  pare  a  te  che  un  tale  ipocrite 
sembri  il  più  abbominevole  di  quanti  mai 
tu  puoi  fingerti  col  pensiero?  Che  sarebbe 
però,  se  in  lui  tu  fossi  necessitato  a  mira- 
re i  veri  lineamenti  di  te  medesimo?  Non 
hai  tu  dunque  maniera  di  acquistar  credi- 
to, se  non  che  mostrando  verso  gli  altri 
quel  zelo  ch'essi  dovrebbono  esercitare 
piuttosto  verso  di  te?  Questo  è  un  volersi 
accreditar  conlr'ogni  ordine  di  ragione. 

HI.  Considera  che,  quando  ancora  non 
ti  movessi  da  fasto,  ma  da  buon  zelo,  in 
voler  condannare  i  difetti  minori  de'  tuoi 
fratelli,  senza  proveder  prima  a'  tuoi;  non 
solamente  tu  commetti  una  cosa  ch'è  irra- 
gionevole, come  or  ora  si  è  dimostrato, 
con  usurparti  quella  superiorità  che  a  te 
pimio  non  si  conviene;  ma  commetti  una 
cosa  ch'è  ancor  inutile.  Che  però  Cristo 
quando  qui  disse  quid  vides  festucam,  ec, 
questo  è  ciò  che  volle  inferire  con  quel 
suo  quid:  ad  quid  vides?  quorsum  vides? 
quainobrem  vides  ?  conforme  in  quell'altro 
luogo:  quìdautem  vocatis  me^  Domine,  Do- 
minCj  et  nonfacitis  quae  dico?  (Luc.6, 46) 
E  che  sia  cosi:  qual  utilità  puoi  cavar  da 
cotesto  zelo  che  mostri  pe'  tuoi  fratelli, 
senza  pensar  prima  a  te?  Non  la  puoi  ca- 
vare per  te,  e  non  la  puoi  cavare  pe'  tuoi 
fratelli.  Non  !a  puoi  cavare  per  te,  perchè, 
quando  ancora  arrivassi  a  levare  dagli  oc- 
chi altrui  tutte  le  festuche  possibili, non  ti 
vai  nulla  se  tu  ne'  tuoi  fra  questo  mezzo 
ti  resti  con  la  tua  trave.  Con  tutto  il  ben 
che  tu  abbi  apportato  ad  altri  correggen- 
doli, convertendoli,  andrai  dannato,  con- 
forme a  ciò  che  al  testò  Cristo  dicendo:  qui 
soherit  unum  de  mandatis  istis  minimis_, 
et  docuerit  sic  homines,  minimus  vocabilur 
in  regno  coelorum  (Matth.  5,  19).  Non  dis- 
se minimus  erit  in  regno  coelorum;  perché 
chi  è  tale  non  avrà  luogo  in  paradiso  nep- 
pure su  un  canloncino;  ma  disse  vocabi- 
turj  perché,  per  quanto  egli  venga  apprez- 
zato in  terra  qual  uomo  grande,  sarà  di- 
sprezzato in  ciclo:  super  eum  ridebunt.  et 
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dicent:  ecce  homo  qui  non  posuit  Deum  ad- 
julorem  suum,  sed  speravit  in  mulliludinem 
divitiaium  suaruin  (cioè  di  quelle  dottrine 
di  cui  fu  ricco  nelle  sue  prediche,  del  con- 
corso, del  seguito,  della  ^\.\m?i.),etpi'aeva- 
liiit  in  vanilate  sua  (Ps.  5i,  8  et  g).  E  non 
è  dunque  molto  meglio  per  te  impiegare 
in  prò  tuo  quel  tempo  e  quel  travaglio  che 
applichi  a  prò  degli  altri? Hai  una  irave  su- 
gli occhi,  e  ancor  ella  non  li  eccita  a  lagri- 
niare?  cli'è  quanto  dire:  hai  leco  un  vizio 
gravissimo,  e  non  ti  afTanni.  e  non  ti  afflig- 
gi, e  non  ti  prendi  sollecitudine  alcuna  di 
te  medesimo,  ma  bensì  di  quelli  che  son 
nieu  rei  di  te?  Questa  è  [lazzia  manifesta: 
qui  alium  doceSj  te  ipsum  non  doces  (ad 
Rom.2,  21).  Dipoi,  siccome  non  puoi  trar- 
re per  te  niuna  utilità,  cosi  nemmeno  puoi 
trarla  pe' tuoi  fratelli  :  conciosslachè  non 
vedi  tu  che  coloro,  in  vece  di  approriltarsi 
del  zelo  che  tu  dimostri  intorno  ai  loro  di- 
fclli,  il  derideranno?  Ccila  cosa  è  che,  se 
tu,  con  jiver  su  gli  occhi  una  trave,  giugni 
a  veder  su  gli  occhi  loro  i  fuscelli:  molto 
più  essi,  cou  aver  su  gli  occhi  un  fuscello, 
giugneranno  a  vedere  su"  tuoi  la  trave.  E 
posto  ciò,  non  vuol  la  che  essi  si  ridano 
del  tuo  zelo,  cou  dir  fra  sé:  medice,  cura 
te  ipsum?  (Lue.  4>  ^S)  Non  sol  se  ne  ride- 
ranno, ma  ne  rimarranno  anche  tutti  scan- 
dalezzati ,  considerando  che  vuoi  farla  da 
giudice  in  quel  tempo  medisimn  che  sei 
reo.  Adunque  c"hai  tu  da  fare?  Ante  jddi- 
cium  para  jnstitiam  libi  {YLccW.  18.  19).  Se 
veramente  tu  brami  di  recare  alcun  utile 
a'iuoi  fratelli  con  giudicarli, deponi  prima 
la  trave  dagli  occhi  tuoi, scuoti  il  mal  ((im- 
messo, deploralo,  detestalo,  muta  vita:  pa- 
ra justitiam  tibi.^  allora  si  che  sarà  stima- 
to buon  zelo  quello  che  in  altra  forma  è 
stimato  fasto:  giacché  o  fasto,  o  temerità, 
o  tracotanza  convien  che  sia  di  chi  vuol  le- 
vare bensi  ad  altri  la  polvere  dalla  faccia  , 
ma  con  le  mani  infangate:  ab  immundo  quis 
mundabilur?  (Eccli.  34,  4) 

IV.  Considera  che,  quando  tu  non  pro- 
curi prima  l'emenda  propia,  non  solamen- 
te fai  cosa  e  iniqua  ed  inutile  in  applicar- 
ti ad  altrui;  ma  fai  di  più  cosa  eh' é  sotn- 
mamcnle  dannosa  almeno  a  te  stesso:  in 
quo  enim  judicng' aìterum  ,  te  ipsum  con- 
dcinnas  (ail  Rom.  2,  i).  E  non  vedi  tu  che. 
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mentre  essendo  Iti  reo  la  vuoi  far  da  giu- 
dice, ti  provochi  da  te  contro  l'ira  di  Dio? 
E  vero  che  quegli  i  quali  han  per  ufficio 
di  giudicare  ,  come  sono  i  principi,  i  pre- 
lati, i  ministri,  non  debbono  lasciar  di  ese- 
guire l'ufficio  loro  ancora  in  quel  tempo 
in  cui  sono  a  se  consapevoli  di  delitto  mag- 
gior di  quello  che  giudicano:  ma  chi  non 
ha  tale  ufficio,  non  può  usurparselo,  nem- 
meno dentro  i  semplici  termini  di  ripren- 
dere, conceduti  a'  predicatori.  Chi  vuol  ri- 
prendere altri,  o  in  privato  0  in  pubblico, 
della  mala  vita  ch'ei  mena,  è  necessario 
che  riformi  prima  la  propria:  mundati sunt 
sacerdotes  j  et  mundaverunt  populuni  (2 
Esd.  12,  5o):  altrimenti  è  certo  ch'ei  pec- 
ca di  presunzione,  se  il  suo  male  sia  nolo 
a  lui  solamente;  e  pecca  di  presunzione 
insi(ame  e  di  scandalo,  se  il  suo  male  sia 
noto  si  a  lui,  si  agli  altri.  E  ciò  non  è  un 
provocare  altamente  l'ira  divina?  Se  pec- 
chi di  presunzione.  Iddio  lì  dovrà  confon- 
dere qual  superbo  che  vuoi  dissimulare  la 
iniquitàcolrimproverarla  77e7rMfie;fóZ?eH5, 
parie.s  dcalhale  (Act.23, 5).  E  se  pecchi  an- 
cora di  scandalo,Iddio  ti  dovrà  condanna- 
nare  qual  seduttore  che,  mentre  mostri  di 
volergli  tu  ancora  convertire  delle  anime, 
le  perverti  in  compagnia  di  coloro  che  fu- 
rono \n\\\.o\dLÙ  pseudo-aposloìi 3  c\oè  opera- 
rli subdoli,  iransjigurantes  se  in  apostolos 
Christi  (2  ad  Cor.  11,  i5).  Clie  dunque  tu 
vogli ammonire  i  tuoi  prossimi  di  que' bru- 
scoli c'han  su  gli  occhi,  cioè  di  que'  prin- 
cipi di  colpa  che  forse  per  sé  stessi  non 
san  conoscere,  è  indubitatamente  una  co- 
sa santa:  ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi  da 
que' tronchi  già  si  massicci,  che  v'Iian  get- 
tale, per  dir  cosi,  profondissime  le  radici; 
cioè  purgali  dalle  colpe  che  sono  in  te  non 
solamente  gravi,  ma  inveterate.  Altrimenti 
dovrai  tanto  più  dispiacere  a  Dio,  quanto 
più,  essendo  iniquo,  vuoi  far  da  giusto: 
qui  dicunt:  recede  a  me,  non  appropinques 
miìn,  quia  immundus  esj  isti  fiimus  erunt 
in  furore  meo,  ignis  ardens  tota  die  (Is. 
f>5  ,  5  ). 
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SAN  BRUNONE 

Super  ciistodiam  meam  stabo  ^  et  fignm  grailum  su- 
per munitionem  y  et  contemplabor  ut  videam  quid 
dicatur  mihiy  et  quid  respondeam  ad  arguentem  me. 
llihic.  2,  I. 

I.  Considera  che  chi  ponsi  allenlamen- 
le  ad  osservare  ciò  che  inlese  il  gran  pa- 
triarca Brunone,  quando  fondò  il  suo  sì  de- 
gno istituto  là  sopra  i  gioghi  più  inaccessi 
e  più  inabitabili  di  Grenoble,  giudicherà 
chVgli  il  trasse  dalle  parole  profetiche  c'hai 
qui  pronte  da  meditare.  La  prima  cosa  ch'e- 
gli pretese  fu  questa,  star  molto  bene  su 
li)  custodia  di  sé:  super  custodiam  meam 
slabo.  M.t  perchè  a  questo  non  si  può  mai 
pervenire,  se  d'ogni  intorno  l'uomo  non 
jstà  pur  ricinto,  come  un  soldato. da  nume- 
rosi ripari:  però  soggiunge:  et  Jìgam  gra- 
dum  sufiei-  munilionem,  E  dipoi  così  ben 
difeso,  sì  interiormente  ,  sì  esteriormente, 
che  intese  il  Santo  di  fare?  intese  di  star  su 
la  sua  munizione,  come  una  sentinella  at- 
tentissima, a  contemplare  ciò  che  alla  mor- 
te gli  fosse  Cristo  venuto  ad  addimandare 
intorno  all'opere  da  sé  fatte  in  tutta  la  vila 
sua,  intorno  alle  parole,  intorno  ai  pensie- 
ri; e  ciò  ch'egli  a  Cristo  avesse  dovuto  ren- 
dere di  risposta:  et  contemplabor  ut  videam 
quid  dicatur  mihi,  et  quid  respondeam  ad 
arguentem  me.  Mercecch'essendosi  spaven- 
talo il  buon  Santo  per  lo  spettacolo  di  quel 
dottor  Parigino  che,  sorto  dal  cataletto, 
gridò  Ire  volle,  ch'egli  era  stato  presentalo 
dinanzi  al  giudice,  e  disaminato,  e  dan- 
nato; pigliò  da  ciò  l'occasione  di  ritirarsi 
co'  suoi  divoti  compagni  tra  quelle  grotte 
sì  rimote  allorn  da  tutto  l'uman  commer- 
cio, e  di  pensar  di  proposito  a'  casi  suoi. 
Se  tu  nell'istessa  forma  applicherai  queste 
parole  del  Profeta  a  prò  tuo,  oh  qnanlo  ti 
potranno  un  dì  essere  di  salute!  Né  dir 
che  queste  parole  furono  dal  Profeta  qui 
delle  secondo  la  lettera, in  occasione  di  fa- 
vellare della  prima  venuta  di  Cristo  al  mon- 
do, come  si  ha  dalle  susseguenti  :  appare- 
bit  infxnem,  et  non  mentietur:  si  moram  fé- 
ceril,  cxpecta  eum,  quia  veniens  venielj  et 
non  tardabit  (Habac.  2,  3):  conciossiachè 
ben  tu  sili  the  la  piima  venuta  di   Cristo 
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al  mondo  con  la  seconda  si  vengono  facil- 
mente a  scambiar  insieme. 

II.  Considera  che  per  la  prima  cosa  ti 
hai  da  guardare  sì  nell'interno,  sì  nell'e- 
sterno  :  super  custodiam  meam  stalo;  ecco 
la  custodia  interiore:  etfigam  gradum  su- 
per mimitiottcmj  ecco  la  custodia  esteriore. 
Quanto  all'interiore  hai  da  dire:  io  starò 
sopra  di  ine.,  super  custodiam  meam  stalo, 
né  mai  permetterò  che  veruno  inoltrisi  a 
violare  il  cuor  mio:  omni  custodia  serva 
cor  tuum,  quia  ex  ipso  vita  procedit  (Prov. 
4,  23),  cioè  vita  et  mois.  E  il  tuo  cuore 
come  un  castello  da  cui  dipende  la  vita 
spirituale  dell'anima  tua,  e  da  cui  dipen- 
de la  morie.  Ad  impadronirsi  di  esso  son 
tre  nemici  che  anelano  del  conlinun  con 
lega  orribile;  d'Intorno  è  il  mondo,  rli  sot- 
to è  la  carne,  di  sopra  il  demonio;  il  mon- 
do l'assedia  con  la  vanità,  la  carne  l'as- 
salta con  la  voluttà,  ed  il  demonio  l'ab- 
batte con  la  iniquità.  E  però  guarda  se  ci 
vuole  ogni  custodia  e  di  sopra  e  di  sotto  e 
da  tutti  i  lati.  Dal  mondo  ti  hai  da  scher- 
mire con  l'afietto  alla  povertà;  dalla  carne 
ti  hai  da  salvare  con  l'amore  alla  purità;  e 
dal  demonio  ti  hai  da  assicurare  col  ricor- 
so pritna  al  Signore  nell'orazione,  e  poi  a 
chi  tiene  in  terra  il  suo  luogo  nell'ubbi- 
dienza :  omni  custodia  serva  cor  tuum.Ye- 
ro  è  che  una  tal  custodia  non  può  esser 
nemmeno  la  slessa  in  lutti,  ma  in  ciascuno 
secondo  lo  stato  suo.  Però  non  dice  solo  il 
Profeta  super  custodiam  mei  stalo j  ma5«- 
per  custodiam  meam.  Diversamente  si  ha 
da  guardare  una  vergine  e  una  marit;ifa, 
un  cherico  e  un  laico,  un  claustrale  ed  un 
libero,  un  artiere  e  un  contemplativo.  E 
però  tu,  secondo  l'obbligo  del  tuo  stalo,  hai 
da  dire:  super  custodiam  meam  stalo,  cioè 
su  quella  custodia  di  me  più  rigida  e  più 
ristretta  che  a  me  si  dee.  E  qual  è  questa! 
pensavi,  ed  il  saprai. 

Ili.  Considera  che  nessun  castello,  per 
forte  ch'egli  sia  o  per  ben  guardato,  è  giam- 
mai sicuro,  se  non  gli  si  aggiungono  le  mu- 
nizioni esteriori.  E  però  il  Profeta  soggiu- 
gne:  et  figam  gradum  super  munitionem. 
Qual  è  questa  munizione  di  cui  si  parla? 
E  il  palancalo,  se  può  dirsi  così ,  è  lo  stec- 
calo, è  il  serraglio,  il  qual  non  permeile 
che  a  te  si   accosti    con   liberlh  chiunque 
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vuole;  ahrimenlì  il  castello  può  soggiacer 
d'improvviso  a  qualche  sorpresa  di  cui  tu 
non  ti  possa  avvedere  in  tempo.  E  però  a 
beu  riguardarti  fa  di  mestieri  che  tu  in  ca- 
sa tua  nou  ammetta  conversazioni  che  sian 
superflue  o  sospette.  Benché  poco  vale  che 
tu  non  lasci  accostare  a  te  simiglianti  con- 
versazioni ,  se  tu  esci  fuori  da'  tuoi  ripari 
a  cercarle.  E  però  qui  dice  il  Profeta  beu 
avveduto:  et figam  gradum  super  munitio- 
nem.  Ma  perchè  super?  non  bastava  dir  m- 
tra?  no;  perchè  hai  da  stare  ne' tuoi  recinti 
medesimi,  come  chi  su  la  cima  d'una  bastia 
fa  la  sentinella  per  veder  se  alcuno  avvi- 
cinisi ancor  da  lungi  :  super  speculam  Do- 
mini ego  sum  j  slans  jugiter  per  diemj  et 
super  custodiam  meam  ego  sum  ,  stans  to- 
lis  noctibus  (Is.  21,  8).  Oh  quanto  impor- 
t.mo  lutti  questi  riguardi  a  chi  vuol  snlvar- 
si!  JNou  vedi  tu  come  s'usano  in  ogni  luo- 
go a  custodire  una  piazza  dall'anni  ostili? 
Eppur  quelle  armi,  con  portar  ferro  e  fuo- 
co, die  porterebbono?  una  morte  sol  tem- 
porale. E  a  te  par  duro  di  usarli  per  custo- 
dir la  tua  auiina  da  quelle  armi  che  porta- 
no morte  eterna?  super  custodiam  meam 
stabo,  et  figam  gradum  super  munitionem. 
IV.  Considera  che  in  questa  guardia  tu 
non  vivrai  punto  ozioso:  perchè,  oltre  al 
tenere  in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl'in- 
sulti nemici,  che  non  è  poco  ,  avrai  como- 
dità di  pensare  applicatamente  a  quello 
che  solo  imporla  sopra  la  terra,  ch'è  il  pas- 
so estremo.  E  non  sai  tu  che  quanto  prima 
dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti  stret- 
to conio  di  te  medesimo?  Che  fai  tu  dun- 
que, che  non  ti  metti  a  pensare  omai  di  pro- 
posito ciò  ch'egli  ti  dovrà  dire,  e  a  deter- 
minar ciò  che  tu  gli  dovrai  rispondere? 
Questo  è  l'affare  che  senza  paragone  dee 
premerli  più  d'ogni  altro.  E  però  troppo 
sei  insensato,  sei  inetto,  se  sol  talora  vi 
pensi,  ma  alla  sfuggita.  Non  far  cosi:  senti 
come  parlava  anche  uti  uomo  santo  :  et 
contemplabor  ut  videam  quid  dicatur  mihi, 
et  quid  respondeam  ad  arguentem  me.  Non 
diceva  sol  cogilabo^  ma  contempìaborj  per- 
chè ci  vuole  un  pensiero  attento,  accura- 
to e  così  fisso  in  suo  genere,  quanto  sin 
qurl  di  una  eccelsa  contemplazione.  Oh  se 
111  '.i  fermassi  non  a  pensare  solamente  al 
giudizio,  ma  a  contemplarlo,  quanto  s.i- 
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resti  in  breve  tempo  diverso  da  quel  che 
sei  ! 

V.  Considera  che,  se  qui  parlasi  di  giu- 
dizio, avrebbe  giustamente  il  Profeta  po- 
tuto dire:  contemplabor  ut  videam  quid  di- 
catur mihi,  et  quid  respondeam  adjudican- 
tem  me:  contuttociò  ha  voluto  egli  piutto- 
sto dire  a/'gwe/jZew.  E  ciò  con  somma  accor- 
tezza: perchè  cosi  con  una  sola  parola  è  ve- 
nuto egli  pii!i  vivacemente  ad  esprimere  tut- 
to ciò  che  il  giudizio  ha  di  spaventoso. 
Questa  parola  argucre  ha  quattro  signifi- 
cati nelle  Scritture.  Alle  volle  significa  ma- 
nifestare: vinum,  corda  superborum  arguet, 
in  ebrietafe  potatum  (Eccli.  5i,  3i)  ,  cioè 
revelahit.  E  cosi  il  Signore  nel  giudizio  ar- 
guet il  peccatore,  perchè  lo  discoprirà  dop- 
piamente: prima  nel  giudizio  particolare  a 
lui  solo:  arguam  te,  et  statnam  cantra  fa- 
ciem  tuam  (Ps.  49 1  ^0^  cioè  statuam  te 
cantra  te;  e  poi  nel  giudizio  universale  al 
cospetto  dell'universo.  Alle  volte  arguere 
significa  convincere  disputando  :  quare  de- 
traxistis  sermonibus  i'erilatiSj  cum  e  vobis 
nullus  sit  qui  possit  arguere  me?  (Job  6, 
25)  cioè  de  Jalsitate  comùncere.  E  cosi  il 
Signore  nel  giudizio  arguet  il  peccatore 
con  fargli  toccar  con  mano  che,  s'egli  dan- 
nasi, non  si  può  d'altri  dolere,  che  di  sé 
stesso:  nunquid  tiniens  (come  chi  argomen- 
tando non  sa  portare  altre  prove,  che  pro- 
ve deboli),  nunquid  timens  arguet  te,  et  ve- 
niet  tecum  in  j'udiciuml  (22,  4)  l-iO  con- 
vincerà con  argomenti  generali  traiti  dagli 
ajuli  pubblici  che  gli  ha  conferiti  a  salvar- 
si, e  lo  convincerà  con  argomenti  partico- 
lari tratti  dagli  ajuti  privati.  Alle  volte  ar- 
guere  significa  confondere  rimproverando: 
peccantem  coram  omnibus  argue  (cioè  re- 
prehende  ) ,  ut  et  caeteri  timarem  habcant  (  e 
ad  Tim.  5,  50).  E  cosi  il  Signore  nel  giu- 
dizio arguet  il  peccatore,  rimproverandolo 
di  tante  malvagità  che  ha  commesse  con- 
tr'ogni  legge:  ecce  venit  Daminus  facere 
judicinni  cantra  omneSj  et  arguere  omnes 
impios  de  omnibus  aperibiis  ìmpìetalis  eo- 
runij  quibus  impie  egerunt ,  et  de  omnibus 
diiriSj  quae  locati  suntcontra  Deum  (Judae 
14  et  i5).  Alle  volte  significa  condannare 
dopo  il  giudizio  :  et  has  quidem  arguite  ju- 
dic'itas  (cioè  damnate);  illos  vero  'salvate 
de  igne  rnpientes  (22  et  uS).  E  cosi  il  Si- 
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gDore  nel  giudizio  argucl  finalmente  ogni 
peccatore,  dannandolo  al  fuoco  eterno: 
Domine^  ne  in  furore  tuo  arguas  me^  cioè 
ne  punias  me  in  inferno j  ncque  in  ira  tua 
corripias  me  (Ps.  6,  2),  cioè  ne  punias  me 
in  purgatorio^  eh' è  P interpretazione  assai 
universale.  Or  vedi  tu  se  in  questa  paro- 
la hai  materia  da  contemplar  per  tutta  la 
vita  tua.  Primieramente  hai  da  pensare  a 
lutto  quello  che  il  Signore  ti  dirà,  quando 
arguet  te  in  ciascuna  di  queste  quattro  ma- 
niere pur  ora  addotte;  cioè  mettendoti  in- 
nanzi agli  occhi  le  tue  iniquità,  convincen- 
doti e  confondendoti  e  condannandoti;  e 
poi  hai  da  pensare  a  quello  che  in  ciascu- 
na di  esse  dovrai  rispondergli.  E  posto  ciò, 
non  avrai  ragione  ancora  tu  di  conchiude- 
re col  Profeta,  come  conchiuse  a  suo  gran 
prò  san  Brunone:  super  custodlam  meam 
staboj  etfigam  gradum  super  munitionemj 
et  contemplahor  ut  videani  quid  dicatur  mi- 
hi,  et  quid  respondeam  ad  arguentem  me? 


Ego  sum  viliSy  vos  paìmites:  qui  manet  in  me,  et  ego 
in  co,  hic  fert  fritctum  multum,  quia  sine  me  nihil 
poteslis  facere.  Jo.  i5,  5. 

I.  Considera  che,  siccome  i  tralci  hanno 
bisogno  della  vite,  e  la  vite  non  ha  biso- 
gno de"  tralci;  così  accade  tra  Cristo  e  noi. 
Tronca  dalla  vile  un  tralcio,  quanto  tu 
vuoi,  troncane  un  altro,  troncane  un  al- 
tro; la  vite  rirann  senìpre  nel  suo  vigore, 
e  ne  può  produr  de'  novelli:  ma  il  tralcio, 
ch'è  troncato,  non  ha  più  nulla  di  quel 
vigore  che  avea  prima.  Però  questo  è  ciò 
che  intese  Cristo  singolarmente  d'insinuar- 
ci nel  presente  luogo,  dicendo:  ego  sum  l'i- 
tiSj  vos  paìmites. ■  inlese  d'insinuarci  ch'e- 
gli da  una  parte  non  ha  bisogno  di  veruno 
di  noi:  quid prodest  Dea  si  j'ustus  fueris ? 
(Job  22,  3)  e  che  noi  dall'altra  abbiamo 
tanto  bisogno  di  lui,  quanto  ne  ha  ciascun 
tralcio  della  sua  vite.  Oh  se  tu  l'internassi 
in  penetrar  bene  in  questa  somma  neces- 
sità e' hai  tu  di  Cristo  a  prò  tuo,  e  quella 
niuna  la  quale  ha  egli  di  te,  quanto  ben  ti 
verresti  ad  annichilare  alla  sua  presenza, 
e  a  desiderar  daddovero  di  star  in  lui  co- 
me tralcio  forte  ai  nembi,  alle  nevi,  ad  ogni 
|«iù  crudo  genere  di  procelle  !  Quis  nos  se- 


parabit  a  charilate  Chris  ti?  tribuìatio,  an 
angustia^  anfames?  (ad  Rom.  8,  35). 

IL  Considera  che  cosa  sia  questo  che  si 
dice  qui  stare  in  Cristo  come  il  tralcio  sta 
nella  vite:  è  stare  in  Cristo  di  modo  cb'euli 
in  te  possa  trasfondere  il  suo  vigore  ;  è  star 
costante  in  amarlo  ;  ch'è  ciò  che  egli  medesi- 
mo dichiarò  poco  sotto  in  quelle  parole:  ma- 
nete  in  dilectione  mea  (Jo.  i5,  9).  Vedrai  de' 
tralci  recisi  già  dalla  vite,e  vedrai  degli  uniti 
ad  essa.  Ma  tra  gli  uniti  ad  essa  v'è  questa 
diversità,  che  alcuni  sono  uniti  a  lei  mor- 
tamente, altri  vivamente.  Uniti  vivamen- 
te sono  quei  che  traggono  tanto  umor  dalla 
vile,  quanto  basti  a  fruttificare;  uniti  mor- 
tamente son  quei  che  noi  traggono,  e  però 
sono  svenuti,  squallidi,  smonti,  e  se  non 
sono  morti  come  i  recisi,  sono  almen  vi- 
cini a  morire.  Cosi  accade  nel  caso  nostro. 
Alcuni  sono  recisi  già  dalla  loro  vite,  ch'è 
Cristo;  e  questi  sono  gli  eretici:  propter  in- 
credulilatem  fracti  sunt  {uà  J\.om.  11,  20); 
altri  vi  sono  uniti,  e  questi  sono  i  fedeli. 
Ma  di  questi  alcuni  sano  uniti  in  fede  so- 
la, altri  in  fede  insieme  ed  in  carità.  Que- 
sti che  sono  uniti  in  fede  ed  in  carità  ,  que- 
sti si  dicono  uniti  vivamente  alla  vite,  per- 
chè la  vite  è  vicendevolmente  unita  con  es- 
si,  e  li  fa  operare:  qui  manet  in  charita- 
te  j  in  Deo  manet  ^  et  Deus  in  eo  (i  Jo.  4» 
i6).  Quelli  che  sono  uniti  in  fede  sola, 
questi  si  dicono  uniti  sì  alla  lor  vite  ancor 
essi,  ma  mortamente;  perchè  non  è  cosi 
con  essi  unita  la  vite,  la  quale  esclama: 
ego  diìigentes  me  diligo  (Prov.  8,  17):  e 
però,  non  trasfondendo  questa  in  loro  quel- 
l'umor vivifico,  senza  di  cui  non  può  tral- 
cio veruno  giammai  dar  frutto  di  vita  eter- 
na; se  quelli  restano  non  pertanto  uniti  alla 
vite,  restano  uniti  ad  essa  in  un  modo  mor- 
to. Ecco  però  lo  stato  di  quei  fedeli  i  quali 
vivono  in  peccato  mortale.  Mira  s'egli  è  in- 
felice !  Stanno  in  Cristo;  ma,  ohimè  !  come 
vi  stanno?  Vistanno  in  modoche  Cristonon 
islà  però  in  loro,  cjuale  autore  almen  della 
grazia;  vi  stanno,  e  non  vi  stanno;  ch'è 
quanto  dire,  vi  stanno  i  miseri  a  guisa  di 
tralci  languidi,  già  già  vicini  a  seccarsi.  E 
tu,  se  per  tua  sventura  ti  riconosci  di  que- 
sti ti  alci,  pur  vivi  lieto  V 

III.  Considera  come  Cristo  si  porla  da 
vile  vera  :  ego  sum  vitis  veraj  e  però,  tome 
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buono,  come  benevolo,  mai  uon  rimane, 
quanto  è  da  sé,  di  trasfondere  ne' suoi  tral- 
ci l'umor  vitale,  se  da  lui  questi  prima  uon 
si  dividono  col  peccato.  Non  ti  maraviglia- 
re però  ,  s'egli  iu  questo  proposito  già  ne 
disse  :  manete  in  nWj  et  ego  in  vobis  (  Jo.  i5, 
4);  cioè  manete  in  me,  et  ila  manete  in  me, 
ut  et  ego  man-eani  in  vobis j  cli'é  la  forza  di 
una  tal  formoia.  Egli  non  brama  altro  che 
questa  unione  scambievole  di  noi  a  lui,  di 
lui  a  noi  ;  e  però  ce  l'ordina:  ma  perchè  ce 
l'ordina,  se  non  perchè  una  tale  unione 
da  lui  giammai  non  rimaut?  Se  potessimo 
noi  star  ad  esso  uniti  per  carità,  senzachè 
stesse  per  carità  unito  ancor  egli  a  noi,  sa- 
rebbe questo  un  ordine  di  niun  prò,  inet- 
to, imprudente.  Ma  mentre  tale  non  è  al- 
cun ordine  uscito  mai  di  sua  bocca,  dob- 
biamo intendere  che  quando  questa  vite  di- 
vina non  manda  umore,  la  colpa  è  nostra; 
noi  la  tenghiamo  da  noi  disgiunta  e  divi- 
sa :  iniquitates  vestrae  diviserunl  Inter  vos 
et  Deum  vestrum  (Is.  Sg,  i).  Però  che  ab- 
biamo da  fare,  senonchè  riconoscere  il  no- 
stro misero  stato,  e  rammaricarcene?  Vero 
è,  che  il  gemere  slesso  che  fanno  i  tralci 
vien  dalla  vile:  e  però,  se  in  te  de' tuoi  pec- 
cati tu  provi  dolore  alcuno,  se  ti  confondi, 
se  ti  commuovi,  se  già  cominci  in  qualche 
modo  a  compungerti  dell'errore  da  te  com- 
messo in  tener  rimosso  da  te  chi  solamente 
può  a  le  dare  ogni  bene  come  tua  vite;  sap- 
pi pur  che  questo  medesimo  è  favor  suo. 
Egli ,  quantunque  pur  disunito  da  te,  li  ec- 
cita con  la  sua  grazia  preveniente  a  tratta- 
re di  riunione,  tanta  è  la  voglia  e' ha  egli 
di  stare  ìp  te,  benché  alla  fine  tu  sii  tral- 
cio, egli  vite,  la  qual  però  niun  bisogno  ni 
mondo  ha  di  te,  tanti  son  quei  che  senza 
te  gliene  restano  !  Extendit  pahnites  suos 
usque  ad  mare,  et  usque  adjlumen  propa- 
gines  ejus  (Ps.  79,  12). 

IV.  Considera  come  il  tralcio  non  sola- 
mente ha  dalla  vite  il  poter  produr  frutto, 
ma  di  più  ha  l'atto  medesimo  del  produr- 
re; perchè  ad  ogni  producimento  di  frut- 
to, il  quale  a  poco  a  poco  tu  miri  spuntar 
dal  tralcio,  concorre  senza  inlermissione 
la  vile  col  suo  vigore,  operan.do  insieme 
col  tralcio,  e  IViiUilicando.  E  così  fa  Cri- 
sto in  virtù  della  grazia,  mentr'egli  è  iu 
iu  noi.    nun   i>oì  ci  dà   il   [loti.r  fare  licllc 
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opere  meritorie  di  vita  eterna,  ma  ci  dà  il 
farle:  ego  quasi vitisfructificavi  (Eccli.  24, 
23).  Né  solo  ci  dà  il  farle  più  facilmente, 
come  in  fine  ammise  Pelagio;  né  solo  ci 
dà  il  farle  migliori,  né  solo  ci  dà  il  farle 
maggiori;  ci  dà  assolutissimamente  l'isles- 
so  farle  ,  come  la  vite  dà  appunto  al  tralcio 
il  far  l'uve;  che  però  disse  Cristo  qui  con 
tanta  enfasi  :  sine  me  nihil  potestis  facerci 
per  dinotare  ch'egli  non  intende  solo  del 
modo  di  fruttificare,  intende  della  sostan- 
za: senza  lui  non  si  può  far  nulla.  E  tu  non 
apprendi  tanto  più  vivo  il  bisogno  di  stare 
unito  alla  vite?  Oh  se  tu  spesso  ripetessi 
fra  te  queste  divine  parole,  sine  me  nihil 
potestis facere,  quanto  giù  n'andresti  ad 
immergerli  nel  tuo  nulla! 

V.  Considera  che,  siccome  non  v'è  al- 
cun fiore  di  verità  da  cui  non  possa  chi  è 
ragno  succhiar  veleno;  cosi  da  queste  pa- 
role illustri  di  Cristo  hanno  alcuni  dedotto 
un  error  palpabile,  qual  è  l'altribulre  tan- 
to alla  grazia  il  producimento  delle  nostre 
opere  buone,  che  nulla  ne  rimanga  al  li- 
bero arbitrio;  quasiché  Cristo,  mentre  ci  fa 
f;ire  il  frutto,  ci  tolga  il  fare.  Ma  come  ci  to- 
glie il  fare,  s'egli  fa  farcelo?  Piccola  gloria 
sarebbe  in  ver  della  vite,  s'ella  sola  da  sé 
producesse  l'uve:  la  sua  gloria  maggiore 
è  dare  a'  tralci  la  virtù  di  concorrere  e  di 
cooperare  al  produrle  anch'essi.  Che  però 
disse  qui  Cristo:  qui  manet  in  me^  et  ego 
in  eOy  Ilio  fert  fructum  multum:  né  negò  al 
tralcio  il  produrre  le  uve  semplicemente; 
negò  il  produrle  da  sé,  cioè  il  produrle 
non  in  virlù  della  vite:  sicut  palmes  non 
polcst  ferrefiuctum  a  semetipso,  nisi  nian- 
scrit  in  vitej  sic  nec  vos,  nisi  in  me  manse- 
ritis.  E  forse  questa  legittima  conseguen- 
za? Il  tralcio,  se  non  è  nella  vile,  non  può 
produrre  alcun  frullo;  dunque  neramen 
può  produrlo  se  è  nella  vite  ?  Sarebbe  que- 
sta una  conseguenza  derisa  da  qualunque 
anche  rustico  di  contado.  Quindi  é  che, 
come  l'uve  si  altribuiscono,  qual  suo  frut- 
to, alla  vite  che  ne  è  l'operator  priuci[)a- 
le;  cosi  non  lasciano  di  attribuirsi,  qual  suo 
frullo,  anche  al  tralcio:  Pergentesque ad lor- 
renteni  Botri,  obsciderunt  palmiteni  cum 
uva  sua,  qiicm  portaverunt  in  vecte  duo  vi- 
ri (Num.  i3,  24). Se  però  l'uve  possou  dir- 
si giuilanicnte  del  tralcio,  bcuchè  egli  uè 


sia  l' operatore  sol  secondario;  perchè  le 
nostre  buon'opere  non  si  potranno  dirgiu- 
stamente  di  noi?  Anzi  di  noi  pure  hanno 
a  dirsi:  dale  ei de Jructu  manuum  suarum 
(Prov.  3i,  3i).  Questo  è  l'amore  che  ci  ha 
portato  il  Signore:  ha  voluto  che  i  suoi  do- 
ni sian  nostri  meriti.  E  però  egli  è  vite  sì, 
ma  vite  che  non  ci  necessita  ad  operare, 
quantunque  siamo  suoi  tralci;  solamente 
ci  fa  operare:  fa  utfiuctificemus  Deo  (ad 
Rom.  7,  5);  perchè  ci  tratta  da  quei  tralci 
che  siamo,  ci  tratta  da  ragionevoli. 

VI.  Considera  che  se  è  così,  tanto  noi 
dunque  a  lui  siamo  piìi  obbligali,  mentre 
da  un  lato  ci  dà  virtìi  di  operare,  e  però 
c'infonde  la  grazia;  dall'altro  non  ci  toglie 
il  merito  di  operare,  anzi  vuol  che  un  tal 
operare  a  noi  sia  imputabile,  ne  abbiain 
lode,  ne  abbiam  pregio,  ne  abbiam  paga, 
ne  abbiam  corona;  e  però  non  ci  toglie  il 
libero  arbitrio:  est  sapiens,,  ariimae  suae 
sapiens j  etjructus  sensus  illius  laudabilis 
(Eccli.  07,  25).  E  vero  che  l'istesso  buon 
uso  del  nostro  libero  arbitrio  tulio  è  suo 
dono,  e  che  però  noi  non  dobblam  mai 
gloriarci  punto  di  nulla,  se  non  in  lui  :  qui 
gloiiaturj  in  Domino  glorietitr  (2  ad  Cor. 
10,  17);  ma  è  ben  anche  verissimo  che  se 
lai  uso  in  noi  non  è  buono,  la  colpa  è  no- 
stra, mentre  noi  siamo  quei  che  non  la- 
sciamo operare  alla  vile  dentro  di  noi,  se- 
condo il  suo  desiderio,  ed  o  rigettiamo  to- 
talmente il  suo  sugo,  o  se  il  riceviamo,  lo 
converliaruo  in  frutto  ora  inutile  ed  ora  i- 
uiquo  :  converlistìs  fructus  jusiilioe  in  ah- 
synthium  (Amos 6,  i3).  Sappi  dunque  sem- 
pre tener  vive  nella  tua  mente  queste  due 
massime:  che  se  fai  del  bene,  provien  da 
Dio,  che  ti  dà  la  grazia  di  volerlo  fare  e  di 
farlo;  se  noi  fai,  provien  da  te,  il  quale,  op- 
ponendoli alla  grazia  col  tuo  libero  arbi- 
trio, dai  con  lauti  altri  occasione  a  Dio  di 
gridar  con  verità;  quae  noliii,  elegistis  (Is. 
(35,  l'i).  E  così  Ira  due  scogli  opposti  ter- 
rai la  via  di  mezzo,  ch'è  l'unica  a  preser- 
varti dal  naufragare.  Chi  nega  la  grazia, 
vuole  superbo  attribuire  il  suo  bene  a  sé; 
chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole  malizioso 
allribuire  indirellaiueule  il  suo  male  a  Dio. 
Tu  schiva  l'uno  e  l'altro  di  tali  scogli;  giac- 
ché mal  può  giuillcarsi  (piai  sia  il  più  in- 
tamc;  e  riconoscendo  che  osjui  ben  vieu 
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da  Dio,  sine  me  nifiil potestis  facete^  non 
lasciar  mai  di  dimandarglielo  istaulLmen- 
te;  ex  me  fructus  tuus  inventus  est  (Os. 
14,9).  E  intendendo  ch'egh  non  lo  vuol 
fare  in  te  senza  te,  corrispondi  e  coopera 
alla  sua  grazia  con  vincere  te  medesimo: 
viri/iter  age^  et  confortare^  etfac  (i  Par. 
28,  20). 

8 

Hi  f/tiis  in  me  non  manserit  ,  milletur  foras ,  sicut 
palmesyet  areseci  ^  et  colìigent  eum  ^  et  in  ignem 
niitlentf  et  ariìtl.  Jo.  i5j  6. 

1.  Considera  come  tutti  quei  sentimenti 
medesimi  i  quali  Cristo  nella  meditazione 
precedente  ti  volle  esprimere  con  la  simi- 
litudine delle  vile  rispetto  a'  tralci,  o  de' 
traiti  rispetto  alla  vite,  sembra  che  ti  a- 
vrebbe  egli  potuto  egualmente  esprimere 
con  la  similitudine  di  qualunque  ailra  pian- 
ta fruttifera j  di  melo,  di  pero,  di  pesco  o 
di  cedro  eletto,  in  ordine  ai  loro  rami.  Ma 
non  è  vero:  scelse  egli  la  piij  opportuna; 
perchè  primieramente  niun' altra  pianta  è 
sì  pronta  a  rifornirsi  e  a  ricaricarsi  di  rami, 
come  la  vile  di  palmiti.  Potala  pure  sino  a 
spogliarla  di  tulli:  ecco  che  in  pochi  mesi 
ella  li  rimette,  anche  in  numero  piìi  di 
prima.  E  però  niun' altra  pianta  dimostra 
al  pari  la  poca  necessità  la  quale  ha  Cristo 
di  noi,  quando  lo  lasciamo:  cantei  et  miil- 
toSj  et  ììinumeiahilesj  et  stare  faciet  alios 
prò  eis  (Job  34,24)-  Dipoi  niun'altra  pian- 
ta dimostra  ai  pari  il  gran  prò  che  torna 
a'  suoi  rami  dal  nnn  dipartirsi  da  essa: 
percliè  né  vi  sono  rami  i  quali  uniti  alla 
pianta  vagliano  più  di  quel  che  vagliano  i 
tralci  uniti  alla  vite;  tanti  sono  i  frutti  di  soa- 
vità e  di  salute  che  questi  rendono;  né  vi 
sono  rami  che  dalla  pianta  disgiunti  va- 
gliano meno.  Gli  altri  rami  possono  ordi- 
nariamente sortire  ,  ancor  disgiunti,  qual- 
che buon  uso,  lavorali  da  mano  dotta;  ma 
i  tralci  ninno:  non  rimane  altro  in  un  tal 
caso  per  loro,  che  fuoco  e  fiamme:  f  Hi  ho- 
niinis:  quid  fiet  de  Ugno  vitis  ex  omnibus 
ligriis  nemoriim  ,  quae  siint  inter  Ugna  syl- 
varum  ?  numqiiid  toUetur  de  ea  ìi^nuni,  ut 
fiat  opus,  aulfahricatitr  de  ea  paxilluSj  ut 
depcndeat  in  eo  quodciinìqiic  vas?  Ecce  i- 
giti  datuin  est  in  escatn  (Eccli.  i5,  2  ad  ^). 
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Questo  fu  lo  Stopo  primario  ore  Cristo 
pretese  al  fin  di  ferire  eoa  la  similitudine 
della  vitaj  e  però  mira  s'egli  apportò  la 
più  giusta.  Ma  tu  frattanto  non  palpiti  den- 
tro te,  ripensando  al  cimento  in  cui  ti  ri- 
trovi? Oh  somma  felicità,  se  ti  contenti  di 
star  unito  con  Cristo  per  dilezione!  oh  som- 
ma miseria,  se  tu  ne  vuol  star  diviso!  u- 
ntim  de  duobus  palmiti  congruitj  aut  vitis^ 
autignis:  si  in  vite  non  estj  in  igneerit(A.ug. 
tract.  8i  annot.  exEzech.  i5). 

II.  Considera  il  primo  gastigo,  dal  quale 
Cristo  incominciò  a  dimostrar  l' infelicità 
di  chi  SI  è  diviso  da  lui:  è  l'essere  alla  fin 
discacciato  fuori  della  sua  favorevole  prov- 
videnza :  si  quis  in  me  non  manseritj  mitte- 
turjbras  sicut  palnies.  I  tralci  recisi  già 
dalla  vile  si  gellan  in  primo  luogo  fuor 
della  vigna,  ove  più  non  son  degni  di  ri- 
maner in  compagnia  di  quegli  altri  di  cui 
si  ha  cura.  E  così  avverrà  (inalmente  di  tut- 
ti i  Cristiani  cattivi  alla  lor  morte:  saranno 
discacciati  fuor  della  Chiesa,  cioè  fuori 
della  congregazione  de'fedeli,  con  cui  non 
saranno  più  a  parte  di  ben  alcuno,  né  di 
grazia,  né  di  gloria,  per  tutta  l'eternità  : 
exibunt  angeli,  et  separabunt  malos  de  me- 
dio justorum  (Matth.  i3,  49)-  I  tralci  scac- 
ciati dalla  vigna  una  volta, non  hanno  sor- 
te di  tornarvi  mai  più;  no,  mai,  mai.  E 
che  sarà  dunque  di  te,  se  tu  sii  di  que- 
sti"/ Tralcio  inutile!  tralcio  iuiquo  !  allora 
sì  che  getterai  quelle  lagrime  inconsola- 
bili, le  quali  or  non  sai  gettare:  ibi  erit 
fletus  et  strider  dcntium  j  cuni  i^ideritis  A- 
brahanij  et  Isaac j  et  Jacob,  et  onines  prò- 
pfietas  in  regno  Dei,  vos  autem  expelli  fo- 
ras  (Lue.  i5,  28). 

III.  Considera  il  secondo  gastigo  ne' tral- 
ci espresso  col  termine  di  seccarsi:  si  quis 
in  me  non  manseritj  mitletiir  foraSj  sicut 
palmes,  et  arescet.  Gettato  fuor  della  vigna, 
resta  il  tralcio  alla  fine  tanto  arido,  tanto 
asciutto,che  perde  qualunque  slilla  di  quel- 
l'umore ch'egli  godevasi  già  congiunto  alla 
vile.  Misero  peccatore!  S'ebbe  vivendo 
qualche  bene  da  Cristo,  gli  viene  con  la 
seiittnza  di  dunnazioue  ritoUi)  affallo.  Fin- 
ch'egll  visse,  rimase  in  lui  l'ubilo  almen 
della  fede,  con  ci'i  in  qualche  modo  si  po- 
tè dire  che  a  Cristo  restasse  unito,  ancor- 
ché inurlaiuente  j  e  se  «jucste  ancora  per- 
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de,  com'è  negli  eretici,  potè  rimanere  qual- 
che abito  almen  in  lui  di  virtù  morale  che 
l'adornasse,  qual  verde  estrinseco  duran- 
te per  un  poco  ne' palmiti  ancor  recisi; 
qualche  ispirazion,  qualche  istinto,  qual- 
che rimorso  che  l' invitasse  a  ridursi  al  suo 
primo  stato.Ma  dopo  morte  sarà  finito  ogni 
bene  :  aruit  tanquam  testa  virtus  mea  (Ps. 
21,  16).  Rimarrà  privo  il  dannato  di  qua- 
lunque umore  trasfuso  in  lui  dalla  vite, 
per  minimo  ch'egli  fosse;  privo  di  tutte  le 
disposizioni  al  ben  fare,  di  tulle  le  doti, 
di  tutti  i  doni,  e  privo  di  quei  talenti  me- 
desimi i  quali  egli  ebbe  in  riguardo  agli 
altri,  cui  faceva  fare  molle  volte  quel  bene 
ch'egli  frattanto  non  curavasi  punto  di  far 
per  sé:  aujerle  ab  ilio  minanij  ec.  (Lue.  ig, 
24)-  E  tu  prevedi  una  siccità  si  funesta  iu 
tutta  l'anima  tua,  né  li  raccapricci?  Con- 
sumentur  quasi  stipula  ariditate  piena  (Na- 
hum  I,  io). 

IV.  Considera  il  terzo  gastigo  espresso 
ne' tralci  col  termine  di  venire  legati  in  fa- 
sci: et  colligent  eum.  Si  denotan  con  que- 
sto tre  crudi  mali.  I.  La  sollrazion  della  li- 
bertà al  ben  di  prima:  perché  tralci  dota- 
ti in  sé  di  ragione,  quali  son  gli  uomini, 
potean  in  un  tempo,  divisi  dalla  loro  vite, 
qual  era  Cristo,  ritornare  ad  unirsene;  ma 
dopo  la  seulenza  sopra  lor  fulminata  di 
dannazione,  non  sarà  più  cosi;  perderan- 
no a  tanto  ogni  lena  :  ligatis  manibus  et 
pcdibus  j  mittite  eum  in  tenebras  exterio- 
res  (Matth.  22,  i3).  Si  dice  che  lor  si  le- 
gano e  mano  e  piedi;  perchè  non  avran- 
no i  miseri  podestà  né  di  far  più  il  bene 
con  l'opera,  né  di  tendervi  con  l'affelto. 
li.  Il  consorzio  degli  empj:  perchè,  come 
i  tralci  recisi  si  uniscono  in  fasci  stretti, 
ove  non  son  atti  se  non  che  ad  opprimer- 
si e  ad  oltraggiarsi  tra  loro;  cosi  pur  sarà 
de' dannali:  saranno  legali  tutti  infascicu- 
los  ad  comburenduni  (i5,5o);  cioè  i  super- 
bi in  un  fascio,  i  sensuali  in  un  fascio,  gli 
avari  in  un  fascio.  E  qucàte  s.iraiino  le  di- 
verse magioni  che  avrà  l'inferno,  come  il 
paradiso  ha  le  sue:  saranno  i  diversi  fasci 
secondo  i  gradi  diversi  di  punizione  spet- 
tante al  senso:  sicut  fecit  ei,  ita  vicissini 
Jlet  ipsi  (Lev.  24,  19)-  III.  La  soggezione 
a' tormentatori  :  perché,  come  i  tralci  adu- 
nali iu  fasci  non  po:>bono  sfuggire  le  niaui 


ciique'ininisli  i  c'Iiamio  a  gcll;uli  nella  for- 
iiacCjO  che,  gillalivili,co'lor  forconi  lì  vol- 
turno or  sotto  or  sopra;  cosi  i  ciatinali  non 
poi  ranno  sfuggir  quelle  de  deinou']:  congre- 
^iibimlur  (c'ìoè  pluresjtisiiculi)  in  congre- 
gallorie  uniusj'ascis  in  lacunij  et  clauden- 
tiir  ibi  in  carcere  (Is.  u4>  '^'^)  Va  pure,  va; 
cerca  ora  quella  libertà  la  quale  ti  stimola 
ad  andare  lontano  da  Cristo:  ecco  in  che 
dovrà  convertirsi. 

V.  Considera  il  quarto  gasligo  espresso 
ne'  tralci  con  termine  di  venir  gettati  sul 
fuoco:  et  in  igtiem  millcnt.  Udisti  già  che 
tal  è  la  sorte  de'  palmiti,  o  fnillificare,  o 
bruciare;  non  ve  n'è  altra.  Però  non  essen- 
do i  dannali  più  atti  a  frultiticare,  siccome 
quelli  che,  recisi  al  tutto  da  Cristo,  avran- 
no per  sé  stessi  la  volontà  indurata  nel 
male,  anzi  imperversata;  non  altro  resta 
per  loro  che  un  fuoco  eterno,  ma  un  fuo- 
co qual  è  quello  che  tocca  a'  palmiti,  cli'è 
totale.  Però  non  si  dice  qui  igni  damna- 
b.tnl;  perchè  può  esser  coodaunato  anche 
al  fuoco  chi  brucia  in  parte,  come  quei  mal- 
fattori a  cui  sono  accostate  fiaccole  a  lati, 
al  petto,  alle  piante;  ma  in  ignem  millenl; 
perchè  saranno  gettati  affatto  sul  fuoco  sen- 
za risparmio,  come  si  fa  de'  sarmenti:  ec- 
ce igni  datum  est  in  escam;  utramque  par- 
lem  ejus  consumpsit  ignis  (Ezech.  i5,  4)- 
ulramcjiic  jiaiteni  è  dire  l'anima  e  il  corpo. 
Un  solo  dito  piccolo  che  ti  scolti,  tu  dai 
ne'  gridi:  che  sarà  dunque  scottarti,  non 
sol  di  fuoco,  ma  dentro  il  fuoco,  cornei  sar- 
menti che  tante  volle  vi  getti  su  tu  mede- 
simo di  tua  mano?  E  poi  di  che  fuoco? 
fuoco  che  sempre  ti  consuma  di  spasimo, 
eppure  non  li  consuma  mai  quanto  basti  a 
cascare  in  cenere. 

VI.  Considera  il  quinto  gasligo  espresso 
ne' tralci  col  verbo  di  ardere:  in  ignem  mit- 
tente et  ardet.  Non  dice  urdcbit,  ma  ardet: 
per  dinotare  quanta  sia  la  furia,  li  forza, 
l'attività  di  un  tal  fuoco  sopra  i  sarmenti, 
gli  fa  tosto  ardere.  Un  fuoco  lento  li  fa  ben 
ardere  anch'  egli,  ma  a  poco  a  poco;  nn  vee- 
mente fa  arderli  in  uno  slante.  E  cosi  sarà 
ne' dannati  un  fuoco  infernale:  quoniodo 
ìignuni  i'ilis  inter  Ugna  sylvaiuni^  quod  do- 
di igni  ad  dei'orandum  (non  ad  comeden- 
duni,  ma  ad  det-'orandum);  sic  tradam  ha- 
bitalorcs  Jerusalcm  (Ezech,  i5,  6).  Vero  è 
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che  secondo  la  disposizione  tn.iggiore  nel- 
la materia  è  maggiore  ancora  nel  fuoco 
l'attività;  però,  essendo  i  sarmenti,  di  cui 
parliamo,  rimasi  già  latito  secchi,  qii.T'ito 
fu  poc'anzi  veduto,  figurali  se  il  fuoco  in- 
fernale ha  bisogno  punto  di  tempo  a  farli 
ire  in  (ianune:  in  ignem  mitlent,  et  ardet. 
Se  pure  non  ha  voluto  il  Signore  esprime- 
re con  queir«r^e/j  che  il  fuoco  iidernale  è 
un  fuoco  il  quale  arde  sempre, come  se  al- 
lor  cominciasse  :  devorabit  eum  ignis  qui 
ìion  succenditur  (Job  20,  26):  tanto  quel 
fuoco  dovrà  seguire  per  tutti  i  secoli  ad  ar- 
dere sempre  a  un  modo!  Pare  a  te  pertan- 
to che  a'  palmiti  torni  conio  lasciar  la  vite? 
3/anele  in  dileclione  mea  (Jo.  i5,  9).  Oh 
quanto  ha  ragione  Cri?to  di  rammemorar- 
li che  non  ti  diparta  da  lui  |)er  nessuna 
tempesta  la  qual  ti  assalga!  Dall' amar  lui 
dall'ubbidirlo,  dall'onorario,  dal  propagar 
la  sua  gloria  con  fedeltà,  dipende  in  le  o- 
gni  tuo  bene:  ma  se  non  ti  muove  i!  bene 
che  a  te  risulta  dal  tenerti  qual  tralcio  sta- 
bile in  lui,  come  in  vile  amante,  ti  muova 
almeno  il  male  il  qual  ti  verrà  dall'abban- 
douarla. 

9 

Dixeriinl  aniinne  tuae:  incurvare,  ut  transeanius.  Et 
posuisti,  ut  lerram ,  corpus  tunnt],  et  quasi  viam 
Iranseuntibus.  Is,  5i,  23. 

I.  Considera  come  si  sono  ritrovati  ta- 
lora di  personaggi  ancora  eccelsissimi,  i 
quali  han  servilo  a  diversi  barbari  re  in- 
fin  di  sgabello,  con  lasciarsi  da  lor  calcar 
per  fasto.  Ma  se  l'han  fatto,  l'hanno  fatto 
sforzati,  siccome  fu  di  ivi  imperador  Va- 
leriano,  vinto  in  battaglia  da  Sapore  il  su- 
perbo, re  della  Persia.  Dove  mai  si  ritro- 
verà che  uno  il  quale  è  padrone  ancora 
assoluto  di  sé  medesimo,  si  contenti  di  pre- 
slare  ad  altri  un  ossequio  cosi  obbrobrio- 
so.'' Eppur  questo  è  quell'ossequio  che  tan- 
te volte  hai  tu  prestato  a'demonj  tuoi  ten- 
tatori :  dixerunt  aniniae  tuae:  incurvare,  ut 
transeanius.  E  tuc'hai  risposto?  Nulla  con 
le  parole;  ma  tanto  più  dimostrando  co' 
fatti  di  avere  a  grado  la  loro  istanza  :  po- 
suisliy  ut  terram^  di  subito  corpus  tuum,  et 
quasi  l'iam  Iranseuntibus.  Ecco  però  come 
i  deinoui  Icutaadoli  non  han  tanto  di  au- 
34 
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torilà,  che  ti  possano  mettere  i  piedi  ad- 
dosso, se  tu  non  vuoi,  dixerunt  animae 
tuae:  iiicurvaiej  ut  transeamus.  E  perchè 
dixerunt?  perchè  non  possono  far  inai  sì, 
che  t'incurvi  a  dispetto  tuo.  Possono  ej^li- 
no  rappresentarli  sibbene  il  loro  deside- 
rio, istigarti,  incitarli,  persuaderli,  ma  non 
possono  violentarli.  E  conforme  a  ciò  non 
affermasi  tpii  di  le,  che  coactus  es  ponerc, 
ut  terram,  corpus  tuunij  ma  che  posuistij 
perchè  di  tua  liberissima  volontà  li  sei  tu 
conleulalo  di  compiacerli.  E  mira  se  li  sei 
contentato  assai  facilmente!  non  hai  nem- 
meno aspellalo  ch'essi  a  ciò  li  stringesse- 
ro con  l'assallo  di  persuasioni  o  istanti  o 
iterale. Ti  bastò,  a  compiacerli,  che  tei  di- 
cessero: dixttriiulj  et posuisti:  tanto  alla  lor 
suggestione  corrispose  prontissimo  il  tuo 
consenso!  E  tu  non  ti  confondi  di  te  me- 
desimo in  ripensare  che  In,  Cristiano,  il 
quale  ti  Iruovi  in  dignità  tanto  superioie 
ai  demonj,  quanto  un  figliuolo  di  re  è  su- 
periore a  quei  che  dal  re  son  tenuti  schia- 
vi; tu,  dico,  sii  giunto  a  un  seguo  di  ab- 
bieltezza,  di  avvibniento,  che  supera  ogni 
credenza?  Oli  che  rossore  dovrel)be  es- 
sere il  tuo!  Tu  da  le  stesso  andarti  a  por- 
re sotto  le  fetide  piante  di  que' diavoli  che 
a  te  toccava  jier  altro  di  calpestare!  con- 
culca, anima  niea,  robiislos  (Judic.  5,  21). 
][.  Considera  come  i  demonj,  nell'alto 
slesso  il  qnal  fan  di  tentarli,  vengono  a 
confessar  !a  Ina  dignità,  mentre  dicono  che 
ti  curvi:  incurvare,  ut  transeamus.  E  eh' è 
il  curvarsi,  se  non  che  il  volere  da  alto 
spontaneamente  divenir  basso.''  E  questo 
è  ciò  che  [ìrciindono  i  demonj  da  le  nel 
tentarti  al  male:  pretendono  che  li  abbas- 
si a  prezzare  i  beni  terreni, ed  a  procurar- 
li, nulla  più  ricordevole  dei  celesti  per  cui 
sei  nato.  Ma  nota  la  lor  malizia.  Certa  co- 
sa è  che  i  demonj  vogliono  da  te  sempre  il 
peggio  che  sia  possibile:  vogliono  che  ti 
getti  a  terra  prosteso  sotto  i  lor  piedi,  che 
ponas,  ut  terroni,  corpus  tuuni:  eppure  so- 
lamente ti  chieggono  che  ti  curvi:  incur- 
varci  perchè  tal  è  la  lor  massima  univer- 
sale: addimandare  un  principio  solo  di  ma- 
le che  non  par  grande,  un  guardo,  un  ghi- 
gno, un  affetto  al  pomo  vietato,  come  ad- 
dimandarono  ad  Eva  :  tanto  son  certi  che 
se  quel  poco  csii  ottengono,  ollengun  lul- 
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to  mercè  la  somma  facilità  e' ha  ciascuno 
in  passare  nel  male  dal  poco  al  molto!  dixe- 
runt animae  tuae:  incurvare,  ut  transeamus. 
E  perchè  a  ciò  non  resistesti  animoso,  ec- 
co a  qual  termine  arrivasti  poi  di  viltà: 
posuistij  ut  terranij  corpus  tuum_,  et  quasi 
viani  transcuntibus.  E  non  potevi  tu  con- 
lentarti  di  non  far  altro  di  male,  che  quel- 
lo solo  il  qual  ti  fu  ricercato,  che  fu  di 
curvarli  a  terra?  Potevi,  ma  non  volesti. 
All'incurvarti  aggiugnesti  ancora  il  pro- 
strarli; ch'è  quanto  dire,  aggiuguesll  ogni 
gran  peccato. 

III.  Considera  che  non  solo  aggiugnesti 
ciò;  ma  di  più  aggiugnesti  lo  stare  ferma- 
mamenle  a  terra  prostralo,  non  altrimenti 
che  se  a'  demonj  volessi  servir  di  terra,  e 
di  terra  vile,  (jual  è  quella  che  si  calpesta. 
Quindi  è  che  qui  non  si  dice  che  pò  su  isti 
in  terram  corpus  lui/m,  ma  che  ])osuisti  ut 
tcrramj  e  allineile  sappiasi  di  qual  terra  si 
parli,  si  aggiugne  subito  et  quasi  i'iam  trans- 
cuntibus. La  terra  erbosa,  qual  è  quella  di 
un  pratOjdi  una  corte, di  un  campo,  è  ter- 
ra senza  dubbio  ancor  essa,  ma  di  riserbo, 
dove  però  non  si  permette  a  chi  vuole  di 
mettervi  i  [)iedi  sopra  :  quella  dove  ciò  si 
permette  con  libertà,  è  solamente  la  terra 
di  una  via  pubblica.  E  a  questo  medesimo 
d'ignominia  sei  tu  voluto  arrivare,  a  far 
di  te  come  una  pubblica  via,  per  cui  fosse 
lecito  a'  tuoi  uimici  lo  scorrere  innanzi  e 
indietro  quanto  volessero,  a  tua  m:iggior 
confusione.  E  tal  è  lo  stalo  a  cui  llnalmen- 
te  arrivano  i  peccatori  :  ponunt_,  ut  terram, 
corpus  suum,  col  peccato  attuale  da  lor 
commesso;  et ponunt  quasi  viam,  con  l'a- 
bituale. 

IV.  Considera  come  lo  slato  di  peccato- 
re abituale  è  quello  al  quale  i  demonj  ve- 
ramente sospirano  di  ridurli ,  mercè  la  vo- 
glia ch'essi  hanno  di  non  levarli  giammai 
di  dosso  i  lor  piedi  per  lutti  i  secoli.  Ep- 
pure di  principio  li  chieggono  un  puro 
passo  :  incurvare,  ut  transeamus.  Non  sei 
però  un  insensato,  se  tu  ti  lasci  ingannar 
con  si  ria  lusinga?  Farai  questo  peccalo, 
essi  dicono,  e  dipoi  ti  confesserai.  E  con 
ciò  sembra  che  puramente  essi  chiegganli 
di  passare:  non  può  negarsi.  3Ia  fidali,  e 
poi  vedrai:  il  passo  che  concedesti,  diver- 
rà come  il  passo  di  una  via  pubblica,  cioè 


i)RSSO  permanente,  passo  perpetuo,  passo 
cliedovrà  metterti  a  fantodi  servitù, quan- 
to la  dimora.  E  tu  vorrai  lor  concedere  un 
p;iss()  tale?  Ai  nemici  giurati,  ai  traditori, 
ili  tiranni  1  agli  assassini  di  strada  non  si 
dà  passo:  e  tali  sono  i  demonj  tuoi  lenla- 
tori ,  se  sai  conoscerli. 
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IVescil  /ionio  utrinn  amore  an  odio  dignus  sii}  sed 
omnia  infuliirum  scrfanliir  incerta.  Eccl.9,  i  eia. 

I.  Considera  come  l'Ecclesiaste  non  parla 
in  questo  luogo  di  qualunque  genere  d'uo- 
mini o  giusti  o  peccatori  ch'eglino  sieno; 
parla  de' giusti;  perchè  i  peccatori  sanno 
apertamente  d'essere  degni   d'odio;   ma  i 
giusti  non  sanno  apertamente  d'essere  giu- 
sti,   e  però  nemmen   sanno  apertamente 
d'essere  degni  di  amore.  E  la  ragion  delia 
differenza  si  è ,  perché  il   peccalo  è   tutta 
opera  nostra;  e   però  facilmente  noi  pos- 
siamo sapere  se  ne  siamo   rei.  La   giazia 
infusa  e  inerente,  che  ci  fa  giusti,  Iul!a  è 
opera  di  Dio,  ed   opera  intima,  ed  opera 
impercettibile;  e  così  non  possiamo  sapir 
se  ne  siamo  adoini.   Sappiamo  noi   bensì 
che  questa  ioTHlbljilmenle  si  conseguisce, 
quando  sian  precedute   le   debite  disposi- 
zioni; ma  di  questo  chi  ci  assicura.'*   1  ca- 
nali, per  li  quali  in  noi  discende  la  grazia 
sanliiicante,  sono  due  soli,   il  battesimo  e 
la  penitenza:   il   primo   ci   cancella   il  pec- 
cato originale,  il  secondo  il  peccato  attua- 
li'. Quanto  al  primo,  è  necessaria  l'inlen- 
zion  del  ministro,  e  questa  rimane  a  noi 
occultissima;  quanto  al  secondo,  oltre  al- 
l'inlenzion  del  ministro,  è  necessaria  dal 
canto  nostro  la    deteslazion   del    peccato. 
la  quale  aljliraccia   un  vero   pentimento   e 
lui  veri»  proponimento.  E  di  questa  chi  ci 
fa  certi  che  giunga  sino  a  quel  segno  che 
si  conviene?  giacché  non  si  può  negar  che 
si  trova  scritto:  cum  quaesieris  Dominum^ 
invenies  eumj  ma  ancora  si  trova  aggiun- 
to: si  tamen  tolo  corde  quaesieris  eiinij  et 
tota  trlbuìalione  animae  tuae  (  Deut.  4 1  29  ): 
e  qui  sta  l'ambiguiià.  Nesclt  adunque,  «e- 
scit  homo  utriun  amora  an  odio  dignus  sii; 
sed  omnia  in  futuruni  seivantur  incerta, 
cioè  dire  infuLurum  tribunal  Christi.  Fin 
a  lauto  che  non  compariremo  colà,  sein- 
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pre  vivremo  In  una  grave  incertezza  di  noi 
medesimi ,  senza  neppur  saper  se  ci  salve- 
remo. Che  però  quando  qui  si  dice  nescit 
homo  utrinn  amore  nii  odio  dignus  sity 
s'intende  ili  qualunque  odio.  S'intende  di 
quell'oilio  S('m[)lice  il  qual  Dio  porta  al 
peccatore,  mcatre  lo  vede  in  peccalo,  e 
per  quel  peccalo  lo  ha  egli  si  l>ene  a  sde- 
gno, ma  pur  lo  tollera;  ch'è  odio  d'indi- 
gnazione; e  s'intende  di  quell'odio  som- 
mo il  qual  Dio  gli  porta,  quando  lo  vede 
in  peccato,  e  per  quel  peccalo  non  sola- 
mente lo  ha  a  sdegno,  ma  permette  anche 
che  in  quel  peccato  egli  muoja,  e  cosi  si 
danni;  ch'è  odio  di  reprobazione.  E  tu  ti 
trovi  in  un'incertezza  sì  orribile,  qual  è 
questa,  e  non  ti  commuovi?  Timor  et  tre- 
mor  i'cnenmt  super  me^  et  contexerunt  me 
tencbrae  (Ps.  54,  6);  cioè  quia  contexe- 
runt me  tenehrae.  Timor  quanto  allo  sliito 
presente;  tremor  quanto  al  futuro. 

II.  Considera  come  a  prima  vista  par 
che  il  Signore  proceda  verso  noi  molto  du- 
ramente, mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  no- 
stra in  cosi  profonda  incertezza,  quando, 
sol  che  volesse,  sarebbe  a  lui  lauto  facile 
il  liberarcene.  Conlutiociò  non  potea  forse 
provvedere  egli  meglio  al  nostro  bisogno: 
perchè,  se  fossimo  certi  del  nostro  buono 
stato  presente,  quanto  facilmente  verreni' 
mo  ad  insuperbire,  e  cosi  a  dicadere  da 
un  tale  stalo!  E  se  fossimo  certi  della  no- 
stra buona  fine  futura,  quanto  facilmente 
verremmo  a  trascurar  lo  stalo  presente! 
Dirai  che  n  Signore  potrebbe  darci  all'isles- 
so  tempo  lauta  abbondanza  di  grazia  che 
non  incorressimo  alcuno  di  tali  rischj?  Si 
certamente:  ma  mentre  tuttavia  non  lo  fa, 
segno  è  che  ha  ragion  grandissima  di  non 
farlo,  più  che  di  farlo.  E  qual  è  quel  me- 
dico che  debba  prendere  dagli  ammalali 
le  regole  intorno  al  modo  di  governarli? 
Egli  è  che  sa  quali  sieno  le  più  giovevoli, 
non  son  essi.  Oh  quanto  fruito  hanno  ca- 
valo ancora  i  maggiori  Santi  da  una  tale 
incertezza,  acerba  si,  ina  beata!  Anzi  que- 
sta incertezza  è  stala  quella  appunto  la 
quale  ha  dali  alla  Chiesa  i  maggiori  Santi  : 
perché  questa  ha  fatto  che  essi  non  solo 
si  mantenessero  del  continuo  umilissimi 
innanzi  a  Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le 
loro  sorli;  ma  che  si  nianlcnesserodel  con- 
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liriiio  ancora  umilissimi  innanzi  agli  uomi- 
ni die  giuslamenle  potevano  giudicare  di 
sé  migliori.  E  quanti  sono  quegli  uotnini 
che  tu  sprezzi,  perclié  follemente  li  reputi 
più  di  loro!  Nescit  /ionio  utrtun  amore  an 
odio  di^iius  sit;  sed  omnia  injhtiirum  .scr- 
vaiìtitr  incerta.  \L  lu  contutloeiò  li  reputi 
IVancamenle  da  più  di  lauti  che  sono  l'orse 
dinanzi  agli  occhi  di  Dio  in  uno  stalo  tan- 
to maggiore  di  grazia  che  non  è '1  tuo,  e 
che  saranno  Ì!i  uno  forse  tanto  anche  mag- 
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giore  di  gioì  ia  V  Oh  che  presunzione  insen- 
sata! yidi  impios  sepullosj  dice  l'Ecclesia- 
ste (  8,  io),  (jiii  ctiani.  Clini  adhuc  i'h'erent, 
in  loco  snncto  erant,  et  laudabanltir  in  ci- 
i'itate  quasi  justorum  operuni:  e  pure  era- 
no etnpj  a  quel  tempo  stesso,  die  sarebhe 
dunque,  se  un  di  si  avesse  a  poter  ciò  scri- 
vere ancor  di  te  sopra  la  tua  sepoltura! 
Perù  sta  umile,  mentre  pendono  ancora 
le  cose  incerle. 

III.  Considera  come  questa  incertezza, 
se  ben  la  ponderi,  è  di  tal  prò,  che  quan- 
do ancora  fosse  riposto  in  tua  elezione  di 
uscirne,  con  ricever  da  Dio,  su  questo  stan- 
te medesimo,  avviso  certo  della  tua  salute 
futura,  contultociò  fui  per  dire  che  non 
dovresti  curartene  in  modo  alcuno.  E  per 
qual  cagione?  per  dipendere  tutto  con  gran 
fiducia  dalla  misericordia  del  tuo  Signore: 
ecce  Deus  salvator  meusjjiducialiter  agani^ 
et  non  timebo  (  Is.  12,  2).  Oh  se  sapessi 
che  gran  merito  è  questo,  a  pensarvi  be- 
ne! the  vantaggio!  che  utile!  Non  puoi  for- 
se fare  al  Signore  un  onor  maggiore.  Quin- 
di è  che  un  suo  servo  vero,  dopo  essere 
Slato  più  anni  alTlilio  per  la  sollecitudine 
che  gli  dava  il  pensiero  orribile  ddli  sua 
predestinazione,  pigliò  poi  tanta  conllden- 
za,  che  quando  Dio  gli  avesse  un  di  posta 
in  mano  scrittura  autentica  iu  cui  lo  assi- 
curasse del  paradiso,  egli  disse  a  lui  con 
gran  cuore  che  glie  l'avrebbe  voluta  strac- 
ciare in  faccia,  per  seguitare  a  dipendere 
come  prima  dalla  sua  bontà  sola  sola.  Ba- 
sta pertanto  che  tu  provi  in  le  il  testimo- 
nio della  tua  buona  coscienza,  la  qual  ti 
dica  che  lu  non  hai  sicurezza  di  colpa  tale 
che  li  costituisi  a  nello  stalo  presente  ni- 
mico a  Dio  (perchè  allora  qual  dubbio  c'è 
che  converrebbe  andar  subilo  a  confessar- 
si V)}  basta  che  lu  anzi  desideri  di  servire  a 
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Dio  più  che  puoi  nell'uftlzio  tuo,  di  dar- 
gli gusto,  di  dargli  gloria;  basta  che  ad  oc- 
chi aperti  tu  non  voglia  ammetter  colpe 
neppiir  leggiere:  e  dipoi  figurati  che  il  pa- 
railiso  è  per  te:  si  cor  nostrum  non  repre- 
henderit  nos j  fiduciani  hahenins  ad  Deuni 
(  I  Jo.  5,  21).  Dirai  che  i  giuflicj  divini  so- 
no occultissimi;  chi  noi  sa?  judicia  Dei 
ahjssus  multa  (Ps.  35,  7).  Ma  però  qual 
è  l'ancora  in  tanto  abisso?  sempre  ricor- 
rere a  Dio,  sempre  raccomandarsi  a  Dio, 
sempre  dir  a  Dio  che  si  degni  di  non  per- 
mettere che  tu  mai  gli  sii  traditore.  Fatto 
ciò,  la  fiducia  che  fermi  in  lui  li  varrà  più 
di  qualsisia  sicurezza;  giacchèquanlo  que- 
sta più  ti  accrescerebbe  di  quiete,  tanto 
più  ancor  li  varrebbe  a  scemar  di  merito: 
crii  tibi  anima  tua  in  saluteni,  quia  in  me 
habuisti/iduciam,  ait  Dominus  (  Jer.  Sg,  1 8). 
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Fili,  accedciis  ad  seri'iCiitem  Dei,  sta  in  justilia  et  ti- 
mo re  ^  et  prnepnra  aiiiniam  tuam  ad  tenlationem, 
Eccli.   a  ,    I. 

I.  Considera  come  l'esser  tentato  è  co- 
mune non  solo  a'  principianti  nella  via  del 
Signore,  ma  ancora  a' proficienti ,  ancora 
ai  perfetti.  Ond'è  che  Cristo  medesimo  si 
degnò  di  soltoporsi  ancor  egli  alle  tenta- 
zioni, affinchè  nessuno  le  slimi  a  sé  disdi- 
cevoli. Parca  però  che  qui  l'Ecclesiastico 
non  dovesse  à\r  Jìli,  accedens  ad  servitn- 
teniDeij  praepara  animani  tuam  ad  tenta- 
tionemj  ma  dir  Jìli  j  qui  accessistij  per  fare 
il  suo  documento  comune  a  tulli.  Coiilut- 
tociò  egli  volle  d\r  fili  accedens;  perchè,  se 
ancora  i  proficieuti,  ancora  i  perfetti  pos- 
sono nello  stalo  loro  patir  delle  tenlazioui, 
eziandio  gravissime,  i  principianti  non  pos- 
sono non  patirle,  a  cagion  della  rabbia  c'ha 
il  demonio  più  fiera  contro  coloro  che  mi- 
ra attualmente  fuggire  dal  suo  dominio:  ; 
nuntiatuni  est  regi  .Egyptioritm ,  qiiodju- 
gisset  popnluSj  ec.  Ttilitque  qitidquid  iiij-E- 
gyplo  ctirruum  fuit,  et  perseciitus  est  filios 
Israel  {Exod.  14,  5  et  7).  Dipoi  l'Eccle- 
siastico vuol  qui  esortare  il  giusto,  come 
tu  vedi,  ad  apparecchiarsi  alle  tentazioni: 
praepara  animani  tuam  ad  tentationem.  E 
posto  ciò,  doveva  d.\r  fili,  accedens^  per- 
chè qui  accessit:,  e  però  egli  è  o  proficien- 


re  o  pf-i fello:  si  [nesiipponc  ch'egli  si  sia 
già  apparecchialo  alle  tentazioni,  di  inodo 
che  sappia  vincerle.L'apparecchiarsi  è  pro- 
pio  de' principianti:  a  cui  perù,  come  a 
tali,  anclie  qui  rammentasi  non  solo  che 
slienosaldi  nella  li>rgiusla  risoluzione  c'han 
falla  di  servire  Dio,  ch'é  comune  ai^li  altri 
due  slati;  ma  che  sempre  temano,  ch'é  più 
speciale  del  loro:  sta  in  jiislitìa  et  timore j 
perchè  in  loro  d  pericolo  è  ancor  maggio- 
re, attesa  l'inesperienza.  Che  se  poi  qui 
senti  a  dire  praepara  animam  tuam  adteru 
tationeni:,  e  non  ad  tenia fiones,  non  ti  stu- 
pire; perchè  altro  da  ciò  non  vuole  infe- 
rirsi ,  se  non  ciie  tu  ti  apparecchi  non  tan- 
to contro  di  tulle  le  tentazioni  possibili  ad 
una  ad  una,  quanto  contro  quella  forma 
generica  di  tentare  che  suol  usare  il  de- 
monio a  riguadagnarsi  quei  che  1'  han  di 
fresco  lasciato  per  darsi  a  Dio.  Se  dunque 
tu  ti  ritrovi  in  un  tale  stato  di  principian- 
te, figurati  che  a  te  sieno,  più  che  a  qua- 
lunque altro,  diretti  quei  documenti  che 
qui  ricevi. 

II.  Considera  come  la  prima  preparazio- 
ne che  tu  debba  usare  contro  il  demonio 
tuo  tentatore,  ha  da  essere  appunto  que- 
sta: imparar  l'arte  ch'egli  tiene  con  quei 
dello  stato  tuo.  Ma  in  quale  scuola  potrai 
meglio  tu  apprendere  una  tal  arte,  che  in 
quella  del  deserto,  ove  il  maligno  non  du- 
bitò d'assaltare  l'istesso  Cristo,  quasi  che 
fosse  uu  soldato  anch' egli  novello,  perchè 
lo  avea  ritnirato  pigliare  allora  da  Giovan- 
ni il  battesimo  a  guisa  di  penitente,  e  pas- 
sare all'eremo?  Nota  però  come  il  demo- 
nio vuol  da  te  il  sommo  de'  mali  che  sia 
possibile,  ma  non  te  lo  domanda  mal  su- 
bito tutto  insieme;  anzi  a  poco  a  poco,  co- 
m'egli fece  con  Cristo,  a  cui  suggerì  prima 
un  peccalo  minore,  e  poi  un  maggiore,  poi 
un  massimo.  Vid'egli  in  Cristo  la  fiacchez- 
za e  la  fame  di  cui  languiva  per  sì  conti- 
nuo digiuno;  e  da  ciò  prese  opportunità 
d'esortarlo  a  provvedersi  di  pane,  non  già 
per  via  di  rapine  o  di  ruberie,  come  fanno 
tanti,  ma  solo  per  via  men  debita  di  mira- 
coli senza  necessità,  che  par  poco  male: 
si  filius  Dei  es,  die  ut  lapides  isti  panes 
fiant{Mà\\S\.  4,5)-  Dipoi,  deluso  nel  pri- 
mo assalto,  il  demonio  slimò  che  questo 
nascesse   perchè    Cristo  fosse   già   mollo 
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inortifirato  negli  appetiti  corporei,  che  so- 
no quelli  della  concupiscibile;  e  però  pas- 
sò a  dirgli  il  secondo  assalto  negli  spiritua- 
li, che  son  quelli  dell'irascibile;  tentandolo 
a  mostrar  per  ostentazione  quanto  si  fidas- 
se dell'assister)za  divina  ne' maggiori  strazi 
e  ne' maggiori  strapazzi  ch'egli  usasse  di 
sé,  col  precipitarsi,  quasi  nulla  curante 
della  sua  vita,  da  tetti  altissimi:  si Jdius 
Dei  es_,  rnitle  te  deorsum,  ec.  Dipoi  non  po- 
tendo ottener  né  l'uno  né  l'altio,  cavò  la 
maschera,  e  con  l'offerta  di  renderlo  im- 
peradore  assoluto  dell'  universo  pensò  di 
trarlo  tanto  fuori  di  sé,  che,  accecalo  ad 
un  tempo  dall'ingordigia,  dall'ambizione, 
dall'albagia,  e  da  tulli  gli  affelli  che  porta 
seco  l'avidità  di  regnare,  se  lo  vedesse  per 
tale  acquisto  cader  genuflesso  a'  piedi,  an- 
che in  atto  di  adoratore:  haec  omnia  tibi 
dahoj  si  cadens  adoraveris  me  (  v.  g).  Nella 
prima  teniazione  il  demonio  si  mostrò  sot- 
to forma  d'uomo  che  naturalmente  move- 
vasi  a  compassione  dell'altrui  male.  Nella 
seconda  si  tr;)sfigurò  da  nomi)  in  angelo  di 
luce,  incitante  al  male;  ma  sotto  specie  di 
bene,  autenlicalo  col  testimonio  fin  delle 
Scritture  divine,  ch'egli  interpretò  a  favor 
suo  maliziosamente.  Nella  terza  ,  deposti  i 
raggi  di  angelo,  si  die  a  conoscere  nel  suo 
vero  sembiante  di  Satanasso;  ond'è  che 
s'egli  nella  prima  tentazione  e  nella  secon- 
da disse  egualmente  a  Cristo  si  fdius  Dei 
eSj  perchè  amendue  dissimulavano  il  ma- 
le; nella  terza  lo  lasciò,  perch'ella  era  di 
male  aperto.  Nella  prima  si  valse  a  tentar 
della  debolezza,  la  quale  giudicò  dover  es- 
ser ancor  in  Cristo,  ov'egli  fosse  puro  uo- 
mo; nella  seconda  dell'ignoranza;  nella 
terza  della  malvagità.  E  così  pur  la  prima 
fu  tentazione  di  pusillain'mità,  quasiché  do- 
vesse mancar  in  si  gran  fame  ogni  modo  di 
sostentarsi,  se  non  si  giungeva  a  cambiare 
le  pietre  in  pane.  La  seconda  di  presunzio- 
ne, quasiché  ne'  medesimi  precipizj,  ben- 
ché voluti,  si  dovesse  aver  tosto  pronto  il 
divin  soccorso.  La  terza  di  ribellione  an- 
cor enormissima,  quasiché  a  regnar  fosse 
lecito  non  solamente  conculcare  ogni  leg- 
ge di  ragione  e  di  religione,  ma  invocare 
in  ajuto  anche  Satanasso:  si  violandum  jus 
est,  rcgnandi  causa  violandum  est. 

III.  Considera  che,  come  operò  con  Cri- 
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Sto,  COSÌ  il  demonio  a  proporzione  ancor 
opera  ron  qualsisia  clic  si  sia  dato  di  fre- 
sco al  divin  servizio;  ma  specialmente  ope- 
ra così  con  viti  noUili'  qiovane  religioso,  il 
qnale,  lascialo  il  mondo,  siasi  ridollo  al  de- 
serto, ch'è  quanto  dire  ad  un  chiostro  di 
perfezione.  Prima  il  demonio  gli  inelte  m- 
nanzi  le  sue  deboli  forze;  e  rapprc-sentao- 
dogli  l'austerità  della  vita  iii  cui  si  ritro- 
va, vuol  dare  a  credergli  che  senza  un  ma- 
nifesto miracolo  non  può  campar  lunga- 
mente in  un  tale  slato;  e  così,  qual  uo- 
mo, mostrandogli  compassion  de' suoi  pa- 
timenti, l'esorta  a  rallentare  il  rigore  della 
disciplina,  e  lo  tenta  in  prima  di  pusillani- 
mità. Che  se  il  demonio  scorge  che  il  gio- 
vane col  fervor  dello  spirilo  disprezza  lut- 
to il  patire  che  fa  la  carne,  anzi  ne  gioisce, 
si  trasforma  d'uomo  in  un  angelo  lumino- 
so; ed  accrescendo  quel  fervore  di  spirito 
più  che  può,  l'incita  a  non  aver  più  ri- 
suardù  di  sé  medesimo,  a  maltrattare   il 

o 

suo  corpo,  anzi  a  fracassarlo,  con  sicurez- 
za di  poter  reggere  con  l'ajuto  divino  a 
qualunque  strapazzo,  a  qualunque  strazio  ; 
e  commendandogli,  su  gl'ignoranza  che  in 
lui  presuppone,  il  far  cose  olire  alle  sue 
forze,  affuichè  manchi  in  ultimo  sotto  il 
peso,  lo  tenta  di  presunzione.  Ma  dove 
tuttociò  non  riesca,  monta  il  demonio  fi- 
nalmente in  furore,  e  non  tirando  più  col- 
pi da  dissimulatore,  ma  da  disperato,  getta 
la  maschera.  Pone  tuttora  innanzi  agli  oc- 
chi del  giovane  la  bella  Rdicilà  che  si  gode 
il  mondo,  il  piacere,  la  libertà,  i  lussi,  le 
grandezze,  le  glorie,  le  parentele,  le  di- 
gnità ancora  somme  a  cui  si  può  giugi.e- 
re;  e  con  far  tenere  per  nulla  l'iniquità, 
suggerisce  al  misero  che  si  può  ben  per- 
tanto anche  apostatare,  e  lo  tenta  di  ribel- 
lione. Tu  e' hai  da  fare  ad  apprendere  be- 
ne i  colpi,  contro  i  quali  hai  da  preparar- 
ti? Tener  per  fermo  che  tal  è  lo  stile  dia- 
bolico: voler  il  sommo  del  male,  ma  a  po- 
co a  poco.  Che  però  le  prime  sue  sugge- 
stioni son  simili  a  quelle  istanze,  ora  cor- 
lesi,  or  ardite,  le  quali  fanno  i  capitani  ad 
una  piazza  nimica,  affinchè  si  arrenda;  le 
ultime  sono  simili  a  quell'urlo,  insolente 
che  dà  l'esercito,  quando  già  viene  con 
l'armi  ignude  all'assalto.  Però  tu  accingiti 
fin  da  lungi  alla  guerra,  ed  osserva  ogni 
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suo  progresso:  />/'0C«/  odoralur  belluni,  eX' 
liortalione'ii  ducum  et  ululatuni  exercUus 
(Job  59,  25). 

IV.  Consiflera  ihe  se  la  prima  prenara- 
zion  qui  rirhiesla  è  tonnscer  l'arte  che 
suole  usare  il  demonio  m  tentare  ogni  prin- 
cipiante, la  seconda  dev'essere  iMipararl'ar- 
le  che  si  deve  anche  usare  per  rigettarlo. 
E  questa  si  ha  da  imparar  nel  deserto  stes- 
so, ponendo  mente  alle  maniere  divine  che 
tenne  Cristo:  il  qual  però  si  soltomise  umil- 
mente a  lasciarsi  assalire  dal  tentatore  per 
ammaestrarci  alla  scherma.  Primieramen- 
te, a  guardare  in  universale,  tu  scorgi  chia- 
ro che  non  si  mise  Cristo  a  contendere  col 
demonio;  ma  lo  rigettò,  con  podestà,  con 
prestezza  e  con  brevità.  E  così  tu  non  li 
mettere  In  un  tal  ea>o  a  disputar  con  qiie' 
tuoi  fantasmi,  entro  cui  il  maligno  si  an- 
nida per  battagliarti;  ma,  stando  forte  su 
que'  principi  di  fede  da  le  già  appresi  una 
volta,  non  cercar  altro.  Richiama  bensì  a 
memoria  sì  le  promesse,  sì  i  precetti  di 
Dio,  come  fece  Cristo,  per  contrapporli  si 
alle  proferte,  sì  alle  pretensioni  diaboli- 
che; e  stimando  un  solo  detto  divino  sem- 
plice e  schietto,  più  d'ogni  diceria  che  sen- 
ti addurli  in  contrario  nella  tua  mente,  non 
cooperare  all'intenzion  del  demonio  in  ve- 
runa cosa,  per  minima  ch'ella  sia;  perchè 
questo  è  quel  disprezzo  che  più  gli  duole. 
Scendendo  poi  a  tutte  e  Ire  queste  sorti 
di  tentazioni  in  particolare,  alla  prima  di 
pusillanimità  che  ti  vuol  fare  rallentare  il 
rigor  della  disciplina,  o  provvederti  di  ve- 
stilo, di  villo,  di  umane  soddisfazioni  per 
vie  men  debite  ,  di':  non  in  sola  f>aiie  vU'it 
ìiomo,  sed  in  omni  verbo  quod  procedit  de 
ore  Dei  (Deut.  8,  3;  Matlh.  4,  4).  Che  pe- 
rò, se  ti  manca  un  sostegno,  supplirà  l'al- 
tro. Non  è  di  necessità  quello  che  il  demo- 
nio in  ispecie  li  suggerisce:  ti  basta  quel 
di  cui  Dio  li  provvederà  col  suo  sommo 
amore.  Nel  deserto  per  quarant'anni  agli 
Ebrei  mancò  il  pane  usuale,  e  supplì  la 
manna.  Alla  seconda  di  presunzione,  che 
per  contrario  ti  slimola  (posta  la  fede  in 
Dio  e'  hai  mostrala  dinanzi  )  a  far  delle  pe- 
nitenze su  le  lue  forze,  e  a  dare  in  altri  fer- 
vori inusitati,  indiscreti  e  mal  confacevo- 
li  alla  condizion  dello  slato  in  cui  ti  tro- 
vi, di':  tion  tentahis  Dominimi  Deiim  tuiim 
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(Deul.  G,  iG;  Malli).  4,  7).  Perclu";  sotlo  la 
fidanza  di  slraordinario  soccorso  nessuno 
ha  da  volere  in  un  sallo  precipiloso  ar- 
rivar !à  dove  si  può  passo  passo  arrivar 
per  le  vie  sicure.  Che  se  non  sai  tali  vie, 
però  ci  son  tanti  padri  spirituali  che  quali 
lukIc  fedeli  le  le  dimostrano.  Parla  a  que- 
sti. E  alla  terza  di  ribellione,  se  il  demo- 
nio ti  assale  con  insolenza,  tu  l'hai  da  ri- 
gettare ad  un  tratto  con   altrettanto  di  su- 
periorità, mandandolo  alla  malora:  vade^ 
Satana.  Scriptum  est  enim:  DominumDeuni 
tuiini  adorabiSj,  et  UH  soli  servies  (  Matlh.  4i 
10).  Perchè  nondimeno  quest'ultima  ten- 
tazione è  la  più  gagliarda,  stante  il  gran 
fascino   con    cui   ti  possono   ludificare  la 
mente  tulli  quei  beni  che  il  demonio  nel 
mondo  ti  rappresenta  congiunti  insieme, 
siati  di  piaceri,  sian  di  ricchezze,  sian  di 
riputazione,  sian,  se  tanto  è  possibile,  an- 
cor di  regno;  nota  che  il  demonio  fa  pure 
a  te,  come  a  Cristo:  ti  mostra  i  beni  del 
mondo,  ma  non  i  mali;  l'allegrezze,  ma 
non  i  crepacuori  ;  le  altezze,  ma  non  le  ca- 
dute; le  rose,  ma  non  le  spine.   E  così  ti 
scopre,  è  ver,  ciò  che  alleila  ad  amare  il 
mondo,  ma  ti  asconde  ciò  che  ritrae:  nsten- 
dit  ci  cmniavegna  mundi,  et  gloriam  eorunt 
(v.  8),  ma  non  miserias  eorum.  Dipoi  non 
vedi  le  bugie  manifeste?  Dice  di  potere  a 
le  dar  ciò  che  non  è  suo.  Egli  è  tanto  mal 
ridotto,  che  geme  del  continuo  rabbioso  in 
catene  di  ferro  e  in  ceppi  di  fuoco.  E  con- 
lullociò  li  promette  di  farli  in  terra  beato, 
se  tu  lo  adori.  Oh  che  falsità  degiie  appun- 
to di  Satanasso!  Non   ci   vuol   dunque  su 
questo  punto  a  scacciarlo  altra  risposta  mi- 
gliore, che  un  i>ade.  Satana:  dacché  qui 
si  chiaro  si  seuopre  da  tanti   lati   per  quel 
ch'egli  è,  maliguo,  menzognere,  sfacciato, 
e  affettatoresacrilegodi  quel  cullo  che  solo 
a  Dio  si  conviene.  E  ciò  vuol  da  te  l' Eccle- 
siastico mentre  dice  :fdij,  accedens  adsenn- 
tutem  Dei,  sta  in  justitia  et  timore,  et  prae- 
para  animam  tuam  ad  tentationem.  Vuol 
che  tu  sappia  che  il  nimico  ha  quanto  pri- 
ma da  venir  teco  a  duello,  e  che  però  tu 
vadi  prima  a  imparare  i  colpi  maestri  ch'e- 
gli dovrà  tirare,  e  tu  dovrai  rendere:  equus 
paratur  ad  dicm  belli  j  Dominus  autem  sB- 
lutem  trihuit  (  Prov.  21,  3  1  ). 
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yfccedel  lioivo  mi  cor  nlliim  ,  ft  exnìlahiliir  Deus. 
Ps.  63,  8. 


I.  Considera  come  queste  parole  da  al- 
cuni si  pigliano  in  senso  reo,  che  fors'  è  il 
pili  conforme  alla  lettera  ;  ed  allora  ìianno 
doppio  signilicato.    Perchè   per  cuore  può 
inlendersi  l' inlclletlo,  conforme  a  quello: 
ohscuralum  est   insipiens  cor  eorum  (ad 
Rom.  I,  21);  e  per  cuore  può  intendersi  la 
volontà,  conforme  a  quell'altro:  cor  suiim 
po'suerunt  ut  adamanteni  (Zach.  7,  12).  Se 
tu  per  cuore  intendi  qui  rinlelletlo,  allora 
il  senso  di   queste  voci   si  è,   che  quando 
l'uomo  vuol  troppo  innanzi  avanzarsi  col 
lume  suo  naturale  ad  investigare  i  misterj 
altissimi  della  Trinità,  della  provvidenza, 
della  predestinazione,  della  grazia,  ed  altri 
si  falli,  che  Dio  nserbaci  a  discoprir  solo 
in  cielo,  allora  Iddio  col  fuggire  da  lui  si 
solleva  tanto  pili  in  su,  finché  rendasi  im- 
perceltibile,  come  farebbe  un  galeone  in- 
calzato da  una  feluca  su  l'Oceano.  Sicché 
bisogna  che  la  feluca,  dappoi  che  si  è  di- 
scostala alquanto  di  terra    per  seguitarlo, 
ritorni  indietro,  confessando  umilmente  la 
sua  fiacchezza  ;  eh'  è  ciò  che  han  fatto  quei 
più  modesti  filosoli  i  quali   dopo  discorsi 
lunghi  han  conchiuso  che  le  cose  divine 
sono  superiori  all'umana    capacità:    ecce 
Deus  magnus,  vincens  scìentiam  nostrarn 
(Job  36,  26)  :  o  bisogna  che  quando  il  vo- 
glia seguitar  tuttavia  con  temerità,  giunta 
all'alto,  non   solo  il  perda  interamente  di 
vista,  ma  ancor  si  anneghi;  eh' è  ciò  c'ban 
fdllo  quei  filosofi  audaci  i  quali  svanirono 
ne'  lor  superbi  pensieri:  d'anucrunt  in  co- 
gitationibus  suis  (  ai\  Rom.  i,  21);  e  perchè 
non  giunsero  a  capir  le  cose  divine  ,  ardi- 
rono di  negarle,  con  dire  infino  in  cor  loro 
che  Dio  non  v'é:  dixit  insipiens  in  corde 
suo:  non  est  Deus  (Ps.  i5,  i)  :  e  con  dirlo 
talvolta  non  pur  nel  cuore,  ma  nelle  con- 
versazioni, ma  nelle  cattedre,  come  fareb- 
be quella   feluca  insolente  la  qual  dicesse 
che  il  galeone  non  è  altrimentc  nel  mare, 
com' altri  pensa,  perch'ella,  più  che  lo  se- 
guita, men  lo  vede.  Ecco  qui  dunque  ciò 
che  in  prima  vuol  dire:  accedet  ìiomo  ad 
cor  altum,  et  exallabitur  Deuss  vuol  dire: 
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accedei  homo  nd  cor  allitm,  ut  intelligat 
inscnilahilia  Dei j  et  exallabilur  Deus  fii- 
giens  ah  homtiiej  v\\' e  ciò  clie  volle  inleii- 
(lere  l'EccIp.siHSte  (7, ■24  *^'  ^5  )  in  quelle 
parole:  dixi  :  sapiens  effìciar;  et  ipsn  (sa- 
pienlia)  lo/igius  recessit  a  me  multo  magis 
quam  erat.  Che  se  tu  per  cuore  qui  intendi 
la  volontà,  allora  il  senso  di  queste  voci  si 
ò,  die  quando  l'uomo  con  profonda  mali- 
zia, qual  è  la  propia  de'  pollici  iniqui, 
pretende,  per  dir  così,  di  restar  superiore 
a  Dio  nelle  sue  operazioni,  Iddio  si  leva 
più  di  lui  tanto  in  su  con  avantaggiarlo, 
che  fa  riuscire  l'opposto  di  quel  che  l'uo- 
nioavea  leiilalo  di  niacchinarcontro  Iddio: 
adducit  consiliarios  in  stulfum  finem  (Job 
12,  17):  siccome  apparve  già  nella  ven- 
dita di  Giuseppe,  ne' trattati  di  Amano, 
nelle  trame  di  Achitofello,  e  soprattutto  nel 
consiglio  che  presero  i  folli  Ebrei  di  met- 
tere Cristo  in  croce,  mentr'essi  per  quelle 
vie  vennero  appunto  a  rendere  il  nome  di 
Gesù  più  glorioso  al  mondo,  per  cui  ten- 
tarono di  farvelo  eternamente  rimanere  in- 
fame: scrutali  sunt  iniq aitate s:  defece r uni 
scrutantes  scrutinio  (Ps.  63,  7).  E  cosi  ecco 
ciò  che  appresso  vuol  dire:  accedei  homo 
ad  cor  aìtunij  et  exaltabitur  Deus;  vuol 
dire:  accedet  homo  ad  cor  altum,  ut  elu' 
dat  Deum,  et  Deus  exaltabitur  super  emi- 
nens  homini.  Che  dici  tu  pertanto?  Che 
cuore  è  il  luoV  Sei  umile  d'intelletto,  ed 
umile  al  tempo  stesso  di  volontà?  Se  non 
sei  tale,  tieni  pur  per  indubitato  che  Dio 
si  farà  beffe  di  te,  come  se  la  fa  del  conti- 
nuo di  lutti  quei  che,  ad  imitazion  de'  gi- 
ganti di  Babilonia,  vogliono  alzare  ancor 
essi  la  loro  torre  da  giugnere  sule  nuvo- 
le :  accedet  homo  ad  cor  altum ,  et  exalta- 
bitur Deus. 

II.  Considera  come  da  altri  queste  pa- 
role si  pigliano  in  senso  buono:  ed  allora 
significano,  che  quando  l'uomo  con  intel- 
letto non  curioso,  ma  pio,  si  mette  a  con- 
templar la  grandezza  del  suo  Signore,  più 
che  ne  intende,  più  conosce  che  restagli 
ancor  da  intendere:  supervalebit  enim  ad- 
huc  (Eccli.  43,  02).  Perché  a  quei  che  lo 
cercano  con  superbia,  Iddio  s'innalza  al 
tempo  stesso,  e  si  asconde  nella  sua  luce. 
A  quei  che  lo  cercano  per  divozione.  Id- 
dio si  scuopre  al  tempo  stesso,  e  s'iunal- 
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z;ì:  sicché  si  dà  a  conoscere  sempre  pia, 
ma  sempre  più  da  lontano:  unusqiiisque 
irituetur prociil  (Job  56,25):  a  segno  tal 
che  lo  spirito  resta  assorto  in  ammirazione 
di  lauta  glona:  e  divenuto  come  un'aquila 
al  sole,  più  che  sa  di  Dio,  più  confessa  che 
ne  sa  meno;  e  più  che  confessa  di  saperne 
meno,  più  invogliasi  di  saperne:  tanto  è  lo 
splendore  che  scorge  ad  un  medesimo  tem- 
po in  così  bel  volto,  e  tanta  è  l'elevatezza: 
accedet  homo  ad  cor  altum  „  et  exaltabitur 
Deus;  cioè  accedet  homo  ad  cor  altum  ,  ut 
contempletur  celsitudinem  Dei;  et  exalta- 
bitur Deus  apparens  celsior.  E  ciò  se  per 
cuore  qui  tolgasi  l'intelletto.  Che  se  per 
cuore  si  tolga  la  volontà,  il  significalo  si  è 
che  quanto  l'uomo  più  s'alza  ad  amare 
Dio,  tanto  più  Dio  gli  aj)parisce  degno  di 
essere  amalo  più;  e  così  Dio  viene  in  uà 
caso  tale  ad  alzarsi;  non  in  sé  stesso,  per- 
chè in  sé  stesso  non  può  divenir  più  alto 
di  quel  ch'egli  è,  ma  nella  stima  dell'uo- 
mo, il  qual,  rapito  da  sì  eccessiva  bontà, 
fa  come  l'ago,  die  più  che  scorge  innal- 
zarsi la  calamita  da  lui  diletta,  più  piglia 
forze  da  innalzarsi  ancor' egli,  e  di  andarle 
dietro,  benché  convengagli  di  vincere  fin 
il  peso  del  proprio  corpo  con  voli  strani. 
E  ciò  qui  significa  :  accedet  homoadcoral- 
tum,  et  exaltabitur  Deus:  accedet  homo  ad 
cor  altum  j  ut  alle  ddigat  Deum  ;  et  Deus 
exaltabitur,  alliore  dilectione  dignum  se 
monstrans.  Oh  se  tu  avessi  in  questo  sen- 
so un  cuor  alto,  beato  te!  Ma  come  si  ac- 
quista un  tal  cuore?  con  capir  bene  che  tu 
sei  fatto  per  Dio;  e  che  però  troppo  ecces- 
siva é  la  tua  viltà,  se  ti  contenti,  lascialo 
Dio,  di  restartene  sempre  al  basso,  come  fa- 
rebbe ogni  verme  dannato  al  loto:  consur- 
gCj  consurge^  induere  fortitudine  tua^  Sion 
(Is.  52,  i),  per  alzarti  su  più  che  puoi. 

IH.  Considera  che,  se  tu  non  intendi  ciò 
che  sia  l'estasi,  l'hai  qui  chiaro,  perch'ella 
tutta  si  fonda  su  questo  detto,  ma  tolto  nel 
senso  pio.  L'estasi  è  doppia:  una  è  d'in- 
telletto, l'altra  di  volontà.  La  prima  si  fon- 
da su  l'ammirazione,  la  seconda  su  l'amo- 
re: nja  non  già  su  qualunque  ammirazio- 
ne,© qualunque  amore;  anzi  su  la  sola  am- 
mirazione e  sul  solo  amore  di  chi  si  truo- 
vi  già  pervenuto  ad  cor  altum.  Si  melle 
l'anima  a  contemplare  allamcute  sì  la  bel- 


Iez7a,  sì  Ih  Itonlà  <1el  suo  Dio;  o  scorgen- 
dola sempre  maggiore  assai  di  quel  che  a- 
vreblu-  snputo  mai  immaginarsi, riman  co- 
s'i sopraCfalta  dallo  stupore,  che  alla  fine 
esce  estatica  ancor  di  sé.  come  fé'  la  regi- 
na Saba,  veduta  già  l'alta  gloria  di  Salo- 
mone: ìvWcm.?  atttcm regina  Saba  omnemsd' 
pientiam  Saìomonis^  ec,  non  hahebat  ultra 
s])iritnm  (3  Reg.  io,  4  *''  5).  E  quivi  for- 
masi l'estasi  ch'è  d'ititcUello.  O  veramente 
si  mette  l'anima  a  contemplar  la  bellezza 
e  la  hoiilà  del  suo  Dio;  e  Dio,  toccandola 
nel  più  profondo  del  cuore,  la  lira  a  sé 
con  un  amor  sì  soave,  ch'ella,  non  poten- 
do più  reggere  a  tal  dolcezza,  convien  che 
pniìasi  in  certo  modo  da  sé,  per  unirsi  a 
lui, the  a  sé  da  lungi  In  chiama  con  quelle 
voci  con  cui  già  chiamava  la  Sposa:  siirgCj 
propera j  amica  mea,  et  veni {C»nX.  2,  io). 
E  qui  si  forma  quell'estasi  ch'è  chiamata 
di  volontà.  In  ambedue  accedit  homo  ad 
cor  aitimi ,  sì  nell'ammirazione,  si  nell'a- 
more; perché  alta  vuol  esser  l'ammirazio- 
ne, ed  alto  l'amore.  E  in  ainendue  Deus 
exaltatur  super  hominem:  perchè,  se  Iddio 
non  si  mostrasse  sempre  più  superiore  a 
tutta  l'ammirazione  e  a  tutto  l'fimore  che 
n'abbia  l'anima,  l'anima  resterebbe  ne'  suoi 
cancelli,  come  già  capace  di  lui;  né, uscita 
d'essi,  anelerebbe  a  levar  se  sopra  sé,  per 
volar  dietro  a  quel  bene  che  sta  tant'allo: 
quanwbrem  elegit  suspendium.  anima  mea 
(Job  7,  i5).  Se  gli  vola  dietro,  é  perché  lo 
vede  avanzarsi  sempre  piìi  su  di  quel  che 
ci  vuole  a  raggiugnerlo:  accedei  homo  ad 
cor  altum,  et  exallabitur  Deus. 

IV.  Considera  conie  quest'estasi  dianzi 
dette  vanno  ordinariamente  tra  loro  unite, 
non  potendo  avvenire  che  il  Sol  divino, 
entrato  in  un'anima,  la  illumini  di  modo 
che  non  la  infervori,  o  la  infervori  di  mo- 
do che  non  la  illumini.  E  cosi  l'ammira- 
zione accende  l'amore,  e  l'amore  aumenta 
l'ammirazione.  Conluttociù  non  sono  tan- 
to quest'estasi  le  medesime,  che  non  pos- 
sano andar  divise.  E  la  ragion  è,  perché 
ad  amar  Dio  su  la  terra  non  è  necessario 
conoscerlo,  quanto  si  ama.  Può  il  calore 
che  vien  dal  Sol  divino  essere  non  di  rado 
maggiore  del  suo  splendore.  Ond'è  che  u- 
na  semplicissima  vecchiarella  può  amar 
Dio  più  di  quel  che  l'amino  molti  teologi 
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insigni,  che  senza  dubbio  il  conoscono  più 
di  lei,  come  a  frate  Egidio  affermò  san  Bo- 
naventura. Però  dove  Tammirazione  ecce- 
de l'amore,  si  attribuisce  l'estasi  all' intel- 
letto; e  dove  l'amore  eccede  l'ammirazio- 
ne, si  attribuisi  e  l'estasi  alla  volontà.  L'e- 
stasi dinl(  Metto  con  poco  amore  non  è 
imoossibile,  perchè  può  essere  puro  dono 
di  Dio;  ma  non  è  solito  darsi  :  e  però  ell'è 
più  sospetta;  sì  perché  può  mescolarvisi 
molto  di  naturale,  e  sì  perchè  soggiace  alle 
illusioni  diaboliche;  potendo  di  leggieri  il 
demonio  rappresentare  alla  mente  mirabi- 
li intelligenze  che  la  rapiscono,  ed  eccita- 
re por  più  malizia  frattanto  qualclie  poco 
nel  cuore  d'amor  bugiardo,  cioè  di  amore 
più  tenero  che  virile.  L'estasi  della  volon- 
tà è  più  sicura,  se  l'amor  sia  tale  però  che 
apparisca  eguale  nell'orazione  e  nell'ope- 
re. Perciocché,  quando  nell'orazione  l'a- 
more é  sì  poderoso,  che  può  cavar  quasi 
l'anima  fuor  del  corpo  a  par  della  morte; 
anzi  può  far  talora  che  il  corpo  slesso,  ben- 
ché quasi  privo  di  vita",  si  levi  da  sé  di 
terra  contro  il  suo  naturale,  per  correr  die- 
tro a  nulla  più  che  all'odore  di  quell'im- 
menso diletto  che  pruova  l'anima;  come 
può  slare  clie  poi  riesca  nell'opere  un  a- 
mor  fiacco?  Anzi  conviene  che  in  queste 
ancora  egli  mostrisi  così  eccelso,  che  fac- 
cia all'anima  adempir  la  legge  divina  con 
perfezione,  non  comunale,  ma  eroica;  cjual 
è  quella  di  chi  non  solo  sprezza  per  Dio 
volentieri  i  piaceri  impuri,  i  guadagni  fal- 
laci, la  gloria  falsa,  e  luttociò  che  si  op- 
pone anche  leggermente  al  voler  divino; 
ma  di  più  abbraccia  con  animo  generoso  o- 
gni  patimento,  gode  nella  povertà,  giubila 
nelle  persecuzioni,  e  ben  dimostra  ch'e- 
gli non  vive  più  a  sé,  ina  vive  a  Dio  solo; 
anzi  con  una  foggia  di  vita  estatica  vive  in 
Dio,  come  una  gocciola  che  sommersa  nel 
mare  non  è  più  quella,  tanto  ella  sta  quivi 
ascosa  :  qiiae  sursum  sunt  quaerite ,  qiiae 
siirsum  sunt  sapitej  morlui  enim  estiSj  et  vi- 
ta vestra  absconditaest  ciim  Christo  in  Dea 
(ad  Colos.  3,  i  et  2).  Però  là  dove  non  si 
scorge  ancora  quest'estasi  che  può  nomi- 
narsi di  vita,  ogni  altra  la  qual  pruovisi  al 
tempo  sfesso,  o  sia  di  volontà,  o  sia  d'in- 
tellclto,  troppo  è  infedele. 
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Nemo  vestrunt  pntialur  ut  homicicìa  ,  niit  ftir,  aut 
malediciis  ,  nut  clicnoiitm  nppetilor.  Si  atitf'i  tit 
C/iristiantts  non  eruhescnt^  glorijicet  aiilem  Dcunt 
in  islo  nomine.  I.  Petr.  4,  t5  el  16. 

I.   ConsideiH   tomp  jiveti-^io  san   Pieiro 
voluto  eiuìmerare  qui  alcuni   Hi  quei  de- 
litti i  quali  sono  puniti  più  dalle  leggi,  ha 
scelti  quelli  che  sono  riputati  i  più  vergo- 
gnosi, perciic;  sono  di  danno  al  prossimo; 
e  però  lia  detto:  nemo  vestnìni patialur  ut 
homicidaj  aut  far,  aut  nialedicus,  aut  alle- 
norum  appetUiV.  Homicida  è,  com'è  noto, 
chi  danneggiò  il  prossimo  nella  vita;  /5/rè 
chi  lo  danneggiò  nella   roba:  maledicus  è 
chi  lo  danneggiò  nella  riputazione:  alieno- 
rum  appeiilor  è  chi,  se  non  giunse  ad  ar- 
recargli tali  danni  con  l'effetlo, riuscito  va- 
no, si  studiò  almeno  e  s'ingegnò  di  arre- 
carglieli col  tentativo.  Che  però  alienoruni 
appelitor  è  qui  propriamente  come  alieno- 
rnin  unnisor^  o  veran)ente  inspector  ad  iii- 
vadenduìu;  perciocché  la  legge  non  si  sten- 
de a  disculPie  i  desiderj,  ma  gli  attentati. 
E  questi  delitti  sono  tutti  vergognosissimi; 
perchè  dipendendo  la  stabilità  degli  Stati 
dalla  giustizia  scambievole  che  gli  uomini 
si  mantengono  Ira  loro,  è  dovere  che  chi 
la  rompe,  sia  non  solo  punito  con  quei  sup- 
plizi i  quali  sono  evitabili  con  la  fuga,  ma 
con  rinfamÌH,la  qu.ile  arriva  per  tutto:  au- 
dieruìitgenlesigiionìiuiani  /uam{Jer.  ^6, 12). 
Però  nemo  vesti  um  patiatur,  ut  homicida^ 
aiitfur^  aut  maledicus ^  aut  aìienorum  ap- 
petitorj  dice  san  Pietro:  perchè  essendo 
questo  un  patire  qual  uomo  ingiusto, è  con- 
seguentemente un   patir  qual  disonorato. 
Non  così  già  succede  poi  nel  patire  qual 
Cristiano. L'essere  Cristiano  è  cosa  di  glo- 
ria somma, e  conseguentemente  è  cosa  an- 
cora di  gloria  somma  il  patir  come  Cristia- 
no: conciossiachè  il  male  della  vergogna 
non  consiste  nel  riceverla;  consiste  nel  me- 
ritarla :  si  quid  patimini  jìropter  justitiam , 
beati  {i  Pet.  5,  14)-  Che  l'essere  Cristiano 
sia  cosa  di  gloria  somma,  è  manifestissimo; 
perchè  ciò  non  solo  è  mantenere  a  ciascu- 
no la  sua  giustizia,  ma  ancor   la  carità:  in 
hoc  cognoscent  omnes,  quia  discipuli  mei 
estis }  si  dilectioncm  hahucrilis  ad  invicem 


(Jo.  1 5,55). E  rosi  non  solo  è  non  danneg- 
giare il  prossimo  nella  vita,  come  fa  l'omi- 
cida, ma  ancor  salvargliela,  a  costo,  se  bi- 
sogni, infin  della  propia;  e  non  solo  è  non 
danneggiare  il  prossitiio  nella  roba,  come 
fa  il  ladro,  ma  ancor  donargIi(  Ia,con  ispo- 
gliare  fin  sé  per  vestire  altrui;  e  non  solo 
e  non  danneggiare  il  prossimo  nella  ripu- 
tazione, come  fa  il  detrattore,  ma  ancor 
;iccrescergliela ,  con  cedergli  fin  gli  onori 
talvolta  dovuti  a  sé.  E  si  può  trovare  mai 
gloria  maggiore  di  questa?  No  certamente. 
Adunque  qual  maggior  gloria,  che  il  pati- 
re per  esser  Cristiano,  eh' è  quanto  dire 
per  essere  professor  di  sì  bella  legge?  .SV 
autem  ut  Clirislianus  (cioè  si  patialur  ut 
Cliristianus)  non  eruOescatj  perchè,  quati- 
tunque  l'esser  punito  sia  cosa  nel  su;)  ge- 
nere di  vergogna,  non  è  più  tale  quiunìo  la 
punizione  non  solo  è  fuor  di  ragiono,  ma 
ancora  contro.  Erubescite  sup'srviis  vcslris 
domus  Israel,  dice  il  Signore  (Ezech.  36, 
52);  non  super  opinione  aliena  ,  ma  super 
i'iis  l'cstris.  Che  sarebbe  però,  se  tu  ope- 
rassi tutto  il  contrario  di  ciò.^  e  non  te- 
messi di  meritar  la  vergogna,  temessi  di  ri- 
portarla? 

ir.  Considera  quanto  l'Apostolo  sia  di- 
screto. Non  dice  che  l'uom  non  si  afflig- 
ga quando  gli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia come  Cristiano;  dice  solo  che  noa 
se  ne  vergogni:  non  erubescat.  Non  dice 
che  non  se  ne  affligga,  perchè  ben  sa  egli 
che  il  senso  vuol  fare  qualche  poco,  anco- 
ra ne' Santi,  l'uffizio  suo;  ma  diceche  non 
se  ne  vergogni,  perchè  sa  ancora  che  se  il 
senso  vuol  fare  in  essi  l'ufiìzio  suo,  lo  dee 
fare  altresì  con  moderazione;  e  però  se  ri- 
sveglia in  loro  qualche  rincrescimento  del 
mal  che  soffrono,  ancora  come  Cristiani, 
non  dee  risvegliare  vergogna;  perché  la 
vergogna  negli  uomini  sensati  dev'essere 
solamente  di  ciò  che  vituperabile,  benché 
tino  a  tanto  che  la  virtù  in  loro  è  fiacca, 
sia  qualche  poco  ancora  di  vitupero;  e  pe- 
rò abbiano  ad  ora  ad  ora  bisogno  di  chi 
gl'inanimi  a  non  temerlo:  nolite  timere  op- 
probrium  hominum  (Is.  5 1,7).  Se  però  niu- 
no  di  tulli  quei  che  patiscono  senza  colpa, 
ha  mal  da  vergognarsi  di  un  tal  patire  (co- 
me bau  voluto  fino  i  filosofi  stessi),  ma  l'ha 
da  disprezzare  con  cuor  magnanimo;  quan- 


lo  mono  (Ili  patisce  come  Cilsliaiio,  cioè 
patisce  per  sostenere  l'on'or  di  Cristo,  pa- 
tisce per  !a  pietà,  patisce  per  la  pudicizia, 
pulisce  per  la  carità,  patisce  per  non  la- 
sciar Ira  le  trenti  allignar  <;Ii  errori.  Ha  il 
Ciistiano  da  calpestare  la  t^l<iria  di  questo 
mondo,  conie  fragile,  come  falsa  ;  e  ha  da 
"loriarsi  nella  speranza  di  quella  gloria  che 
gli  verrà  poi  nell'altro  come  a  figliuolo  di 
Dio  :  i^Ioiiaiììur  in  spe  glorine  Jììioriim  Dei 
(ad  Rom.  5,  2).  Qual  cagione  ha  dunque 
egli  di  vergognarsi  per  quella  gloria  che 
gli  è  levata  ingiustamente  di  qua,  mentre 
quella  gloria  che  gli  è  levata  ingiustamen- 
te di  qua,  gli  dovrà  valere  ad  accrescere 
tanto  (piella  che  gli  verrà  sì  giustamente 
di  là  ?  Più  ch'egli  è  vituperato  come  Cri- 
stiano, più  cresce  nella  speranza  di  una  tal 
gloria:  e  però  tanto  meno  allora  ha  da  ver- 
gognarsi.  quanto  più  vien  vilu|ieral()  :  ì-i 
ciiifem  Iti  C'iristianus  non  eriihescal. 

in.  Considera  come  però  appunto  san 
Pietro  non  è  contento  che  ehi  jiatisre  qual 
Cristiano,  non  si  vergogni,  non  erubcscul: 
vuole  ch'egli  di  più  glorifichi  Dio,  e  il  glo- 
rifichi in  un  tal  nome  appunto  di  Cristia- 
no :  glorificet  autem  Dcum  in  ìsto  nomine. 
IMa  che  vuol  dire  glorificarlo  in  lai  nome.'* 
Vuol  dire  glorificarlo  con  istar  saldo  tra  le 
ignominie  nel  nome  di  Cristiano?  sì;  ma 
non  basta:  vuol  dir  di  più  glorificarlo  col 
non  far  cose  tra  esse  che  disconvengano  a 
chiunque  porta  un  tal  nome.  Se  quando  tu 
patisci  alcun  vitupero  che  ti  vien  fatto  come 
a  Cristiano,  o  sincero  o  retto  o  religioso  o  ze- 
lante, tu  ti  lamenti  con  modi  bruiti  di  quelli 
che  te  riian  fatto;  se  li  alteri,  se  ti  adiri,  se 
interiormente  tu  brami  loro  alcun  male,  on- 
de manifestisi  che  il  cielo,  col  punir  essi,  di- 
fende le  ;  si  può  dir  che  patisci  un  tal  vitu- 
pero da  Cristiano?  gloiificas  Deum  in  isto 
nomine?  no  certamente;  perchè  la  legge  di 
Cristo  t'insegna  a  pregar  per  coloro  che  ti 
calunniano;  t'insegna  a  benedirli,  t'insegna 
a  beneficarli;  t'insegna  ad  amarli,  ancora 
dopo  lutto  le  ingiurie  più  orribili, come  pri- 
ma, cioè  come  ami  te  slesso.  Adunque  que- 
sto hai  da  Aire. Se  lo  farai,  buon  per  te:  al- 
lora sì  che  glorificherai  il  tuo  Signore  co- 
me si  conviene;  perchè  qual  gioì  ia  può  e- 
gli  riportar  da'  suoi  servi  maggior  di  que- 
sta, veder  che  per  amor  suo  si  contentino 
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essi  amar  coloro  da' fjuali  furono  non  pur 
offesi,  ma  oppressi?  e  per  qual  cagione? 
sol  perchè  vollero  salvar  con  petto  di  Cri- 
sliaiii  veraci  il  suo  onore  a  Cristo.  Quindi 
è  che  da  tutti  i  martiri  fu  senza  dubbio 
glorificalo  il  Signore  infinitamente;  ma  da 
chi  più?  da  quei  che  tra'  tormenti  mede- 
simi arrivarono  a  rendere  ben  per  male  ai 
tormentatori ,  ora  discacciando  dal  corpo 
slesso  di  que'  crudeli  il  demonio,  ora  sa- 
nando loro  la  vista,  or  salvando  loro  lavi- 
la, or  costituendoli  eredi  di  quanto  aveva- 
no, come  fece  il  gran  vescovo  san  Cipria- 
no con  quel  carnefice  che  stava  già  col  fer- 
ro alzato  a  spiccargli  il  capo  dal  busto.  A- 
spira  ancora  tu  nel  tuo  stato  ad  imitar  piiì 
che  puoi  così  degni  esempj  :  noli  vinci  a 
maio,  sed  vince  in  bona  mnlum  (ad  Rom. 
i^,  21):  e  allora  nel  patire  qual  Cristiano, 
non  solo  glorificherai  Dio  semplicemente, 
come  fa  chi  non  però  lascia  di  professarsi 
Cristiano;  ma  lo  glorificherai  col  modo  pii4 
nobile,  ch'è  quanto  dire,  operando  ancora 
ili  quell'alto  tanto  peno.so  da  Cristiano. 

14 

Semper  quasi  ttinientcs  super  me  fliicltis  limili  Deum^ 
et  pondiis   ejiis  ferre  non  potiti.  Job  3ij  aS. 

I.  Considera  quanto  vadano  ingannali 
tulli  coloro  i  quali  si  pensano  che  temere 
il  furor  divino  sia  propio  di  uomini  più 
peccatori,  che  santi.  Si  può  trovar  più  san- 
to uomo  di  quello  che  fosse  Giobbe  in  qua- 
lunque stato,  e  fortunato  e  funesto.''  E  pur 
odi  ciò  ch'egli  afferma  di  sé  medesimo: 
semper  quasi  tumentes  super  me  fliiclus  ti' 
miti  Dcum.  Non  v'è  spavento  paragonabile 
a  quello  de'  naviganti  i  quali  in  uìczzo  al- 
l'Oceano, assaltali  d'ogni  intorno  da  tur- 
bini e  da  tifoni,  veggono  l'onde  minaccio» 
se  venir  sopra  il  loro  legno  a  portare  il  su- 
bissamenlo.  Oh  che  commozione!  oh  che 
grida!  oh  che  gemiti!  oh  che  fracasso!  Ep- 
pur così  diceva  Giobbe  di  temer  sempre 
sopra  di  sé  il  suo  Signore, quasi  flutti  gon- 
fi, cioè  quasi  fluiti  non  solamente  possi- 
bili a  sollevarsi  in  tempesta  orrenda,  ma 
sollevali.  Né  ciò  punto  è  contrario  alla  san- 
tità ;  anzi  è  conformissimo,  perchè  da  que- 
sto la  santità  piglia  lena.  Che  cosa  è  san- 
tità? Non  è  un  disprezzo  universale  di  lui- 
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te  le  cose  umane?  Or  cero  donde  singo- 
larmente si  genera  un  tal  disprezzo,  dal 
veder  Dio  sopra  di  sé  quasi  in  fortna  di  ro- 
vinosa procella  già  già  imminente.  Perchè, 
siccome  i  naviganti  in  tal  caso  non  pen- 
sano a  convili,  non  pensano  a  glorie,  non 
pensano  a  guadagni,  non  pensano  a  pas- 
satempi; ma  pensano  a  quello  solo  che  solo 
importa,  ch'è  a  porre  in  salvo  la  vita;  co- 
si non  ad  altro  pensano  i  Santi  ancora  iw\ 
caso  uoslro,che  a  salvar  l'anima.  Tu  vivi  per 
ventura  lino  aldi  d'oggi  con  un  attacco 
grandissimo  a  tutti  i  beni  di  questa  mise- 
ra terra.  Che  segno  è  ciò?  segno  è  che 
sempre  miri  Iddio  verso  te  come  un  mar 
tranquillo,  da  cui  non  sovrasti  naufragio. 
Miralo  in  tempesta,  e  vedrai  se  potrai  d'in- 
di in  poi  più  pensare  ad  altro,  se  non  che 
a  salvarti,  anche  ignudo  sopra  una  tavo- 
la :  valida  nohis  tempestate  jactatis,  se- 
qnenti  die  jactuni  fecerunt  (Act.  uy,  i8): 
tanto  presto  alla  tempesta  gagliarda  suc- 
cede il  getto. 

II.  Considera  come  i  naviganti  in  tem- 
pesta non  si  contentano  di  sprezzare  quan- 
to hanno,  per  non  perire;  ma  levano  voci 
al  cielo  cosi  pietose,  che  mai  non  sanno 
in  altri  tempi  né  piangere  né  pregare  con 
pari  affetto.  Cosi  fmno  i  Santi  ancor  essi 
nel  nostro  caso.  E  pere  disse  Giobbe:  sem- 
per  quasi  lumentes  super  me  Jluclus  timui 
Deum,  per  dinotare  che  sempre  si  era  rac- 
comandato a  Dio  ne'  suoi  di  con  quella  cor- 
dialità e  con  quella  caldezza,  come  fa  chi 
si  vede  venire  addosso  i  marosi  irati  :  tarn.' 
quam  inundantes  aquae^  sic  rugitus  meus 
(Job 3,  24).  Vero  è  die,  come  i  naviganti, 
per  molto  raccomandare  ch'essi  facciano 
al  cielo  la  loro  vita  vicina  a  perdersi,  non 
lasciano  di  ajularsi  quanl'anche  possono, 
e  remano,  e  sarpano,  e  sciolgono,  e  tron- 
cano ciò  che  occorre;  cosi  nel  caso  no- 
stro fanno  anche  i  Santi,  e  cosi  volea  Giob- 
be significare,  sotto  metafora,  di  aver  an- 
ch'esso operato:  neque  enim  reprehendit 
me  cor  meum  in  omni  vita  mea  (Job  "27,6); 
potè  dir'egli  :  tanto  era  stato  sempre  at- 
tento a'  suoi  debili.  Che  fai  tu,  mentre 
nulla  ti  raccomandi,  o  mentre  raccoman- 
dandoti non  operi  però  nulla  in  conformità 
di  quel  che  brami  da  Dio  col  raccoman- 
dartegli?  È  segno  che  non  hai  (inora  ap- 
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preso  a  gran  lunga  ciò  die  sinsi  il  temere 
come  in  tempesta. 

III.  Considera  che  talvolta  pensi  tu  pi- 
rimente  all'ira  di  Dio,  fingetiduti  di  veder- 
la già  scaricare  a  guisa  di  fluiti  gontì;  mi 
sopra  clii?  sempre  su  gli  altrui  legni,  non 
mai  sul  tuo.  Qual  maraviglia  è  però  se  noti 
ti  atterrisci?  Non  cosi  già  fanno  i  Santi.  I 
Santi  dicono  tutti  a  un  modo  con  Giobbe: 
semper  quasi  tumentes  super  me  fluctus  ti- 
mui Deum:  non  super  alias,  no;  super  me: 
perchè,  siccome  eglino  sentono  bassamen- 
te di  sé  medesimi,  cosi  tengono  per  co- 
stante che  quando  ai^lissero  d^ insolentir 
contro  Dio,  Iddio  di  subifo  li  manderebbe 
in  conquasso,  come  un  battellelto  insul- 
tatore de'  turbini  e  de'  tifoni  ch'egli  ha  di 
sopra.  Tu  credi  con  facilità  di  dover  esse- 
re tollerato  pazientemente  ne' tuoi  misf.tni 
da  Dio,  non  perchè  grande  abbi  la  slima 
della  misericordia  divina,  ma  perché  gran- 
de hai  la  stima  di  le  medesimo.  Ti  sembra 
d'essere  si  ben  fornito  o  di  maniere  o  di 
meriti  o  di  talenti,  che  si  debba  a  te,  co- 
me te,  usar  più  rispetto  di  quel  che  si  usi 
al  comune  delTuman  genere,  ne' falli  stessi 
che  sou  commessi  da  te.  Ma  oh  che  super- 
bia ben  grassa  !  prodiit  quasi  ex  adipe  ini- 
quitas  eorum  (Ps.  y2,  7).  Se  avessi  fior  di 
umiltà,  dovresti  subilo  dire  anche  tu  più 
di  Giobbe:  semper  quasi  tumentes  super  me 

Jluclus  timui  Deumj  tanto  ti  dovresti  ripu- 
tar meritevole  di  gastigo,  pronto,  presto, 
apparecchiato  di  subito  sopra  te,  come  i 
flutti  in  aria:  ch'è  ciò  ch'egli  ancora  pro- 
testò altra  volta  a  Dio  con  più  chiari  ter- 
mini in  quelle  voci  :  verebar  omnia  opera 
mea,  sciens  quod  non  parceres  delinquenti 
(Job  9,  28):  non  già  nemini  delinquentij 
trovandosi  altrove  scritto  :  parcani  eis,  si- 
cut  parcit  i>ir  /ilio  suo  sen- lenti  sibi  (Ma- 
lach.  3,  17);  ma  delinquenti  mihi:  tanto 
Giobbe  ripntavasi  degno  di  gastigo,  anche 
inesorabile,  in  qualunque  minima  colpa 
che  commettesse:  si  impiusfuerOj  vae  mihi 
est  !  (  Job  IO,  1 5  ) 

IV.  Considera  come  questo  può  a  te  sem- 
brare un  timor  servile,  e  però  non  coiifa- 
cevole  ai  Santi  grandi,  i  quali  hanno  a  con- 
tenersi dal  male  per  non  offendere  il  loro 
Dio,  per  non  disgustarlo,  per  non  disono- 
rarlo; non   per  timore  di  venir  da  lui  su- 


bito  gaslli^ali  alla  prima  offesa  leggera  che 
gli  faranno.  !\la  In  discorri  così,  perchè 
non  hai  ponderalo  bene  finora  le  parole 
del  santo  Giobbe.  Senti  come  egli  parla: 
semper  quasi  tumentes  super  me  fìucius  ti- 
nnii Deum:  non  dice  timuijlagella  Deij  ma 
timiii  Deum.  Diversa  cosa  è  temere  i  gasli- 
ghi  di  Dio;  diversa  cosa  è  temere  Dio, 
al)ile  a  gaslignrci,  finzi  apparecchialo,  co- 
me sono  i  lltilti  già  gonfi.  Il  |)rimo  è  litnor 
de'  servi;  il  secondo  è  timore  ancor  di  fi- 
glinoli, i  fpiali  dalla  polenza  del  re  loro 
padre,  dalla  rettitudine,  dal  rigore,  pren- 
dono argomento  di  apprezzar  tanto  più  l'ob- 
bligo  il  quale  hanno  essi  di  vivere  a  lui 
soggetti:  e  però  da  un  lato  son  pronti  a 
baciar  la  sferza,  ove  egli  giudichi  bene  di 
gasligarli;  dall'altro  son  gelosi  di  non  com- 
muoverlo punto  a  sdegno;  e  per  qual  ra- 
gione? perchè  quanto  un  re  è  più  armato 
di  podestà,  tanto  è  più  degno  ancora  di 
essere  rispettato  da'  suoi  vassalli  :  qiiis  non 
timehit  te,  o  Rex  gentinm?  (Jer.  io,  7) 
Questo  timore  non  si  chiama  servile,  si 
chiama  riverenziale,  e  si  attribuisce  fino 
agli  angeli  stessi  rispetto  a  Dio:  columnae 
coeli  contremiscutitj  et pnvent ad nulutn  ejiis 
(Job  26,  1 1  ).  E  questo  è  il  propio  de'  San- 
ti, di  cui  però  mille  volte  si  dice  nelle 
Scritture  che  temou  Dio,  temono  la  gran- 
dezza di  Dio,  teniouo  la  giustizia  di  Dio, 
temono  l'ira  di  Dio;  ma  non  so  dove  si 
dica  ancora  che  temono  i  suoi  flagelli,  se 
non  al  più  in  senso  di  dichiararsi  merite- 
voli d'essere  flagellali,  cioè  come  s;int'A- 
gostino  disse  nel  colmo  della  sua  carità: 
ignem  ae.teinum  timeo.  Questo  è  il  timore 
che  Giobbe  dimostrò  iti  questo  luogo;  e 
però  egli  disse:  semper  quasi  tumentes  su- 
per mejluctus  tiniui  Deum,  et  pondus  ej'us 
Jerre  nonpotui:  perchè,  considerando  egli 
la  gran  polenza  che  aveva  Iddio  di  subis- 
sarlo in  un  attimo,  quasi  un  legno  fatto 
giuoco  delle  tempeste,  si  umiliava  tutto  al 
suo  gran  cospetto,  si  abbassava,  si  anni- 
chilava, e  si  dichiarava  inabile  a  ributtare 
cosi  gran  peso,  inabile  a  sostenerlo,  più 
che  non  è  inabile  a  tanto  un  ballelletto  as- 
saltalo già  dall'Oceano  che  gli  entra  in  se- 
no: pondus  ejusferre  non  potui^  cioè  pò- 
tentiam  ejus,  potestatem  cjiisj  la  quale  è 
della  qui  peso,  perchè  ella  è  tanta,  che  a 
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guisa  di  peso  immenso  nou  solo  supera  chi 
che  sia,  ma  il  subissa.  Questo  timor  c'hai 
qui  udito  fu  comune  anche  a  Cristo  nostro 
Signore;  anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in  qua- 
lunque altro  :  che  però  di  lui  solo  si  truova 
scritto  the  ne  fu  [)ieno:  replehit  eum  spiri- 
tus  timoris  Domini  (  Is.  11,  3);  perch'egll 
solo  l'eblte  qua!  si  conviene  rispetto  a  Dio. 
Chi  teme  Dio,  noi  teme  come  buono,  noi 
teme  come  betjigiio;  lo  teme  come  gasti- 
gator  degl'ifiiqui,  anche  severissimo.  E  co- 
me tale  Cristo  pur  temè  Dio,  non  perchè 
Cristo  fosse  quanto  a  sé  capace  d'essere 
gastigato,  ma  perchè  in  Dio  riconosceva 
Cristo,  in  quanto  uomo,  quel  dominio  som- 
mo il  quale  in  esso  risiede  di  gastigare  ogni 
suo  ribelle,  e  d'indi  si  umiliava  a  lui  con 
affetto  di  riverenza  proporzionata  a  sì  gran 
dominio.  Né  per  altra  ragione  disse  forse 
anche  Cristo  nel  suo  Vangelo:  timete  eum^ 
qui,  postquam  occiderit,  habet  potestatem 
mittere  in  gehennam  (Matth.  io,  28).  Potea 
dirci  egualmente  bene;  timete  gehennam; 
perchè  temere  l'inferno  non  è  mal  uiu- 
uo:  contuttociò  volle  dirci  piuttosto:  timete 
eum,  quij  postquam  occiderit^  habet  pote- 
statem mittere  in  gehennam,  per  insegnarci 
qual  sia  l'oggello  perfetto  del  timor  nostro: 
uou  è  il  gastigo,  è  il  gastigatore.  Provali 
ad  amar  Dio  daddovero,  e  scorgerai  quan- 
to sarà  il  tuo  diletto  in  conoscerlo  degno 
di  un  timor  tale,  qual  è  il  maggiore  che  di 
niun  mai  possa  aversi:  timor  Domini  glo- 
ria, et  gloriatio,  et  laetitiaj  et  corona  exul- 
tationis  (Eccli.  i,  1  i).  In  nessuna  cosa  l'a- 
nima santa  sperimenta  maggior  la  conso- 
lazione, che  nel  propio  abbassamento  e 
nel  propio  annichilamenlo  ;  e  questo  ab- 
bassamento e  questo  annichilamento  ella 
mai  non  apprende  più,  che  quando  si  fi- 
gura al  cospetto  di  un  Signor  tale,  che  la 
può  subito  inabissar  quasi  un  guscio  nel 
mar  furioso:  semper  quasi  tumentes  super 
me  fluctus  timui  Deunij  et  pondus  ejusferre 
non  potui. 

15 

SANTA  TERESA 

Sicut  pullns  lìirundinis,  sic   ctamabo  ;  medilahor 
ul  columba.  Is.  38  ,   i!\. 

I.  Considera  con  quaul'ansia  l'avido  ron- 


542  hK    MANNA 

dinino,  dentro  il  suo  nido,  apre  la  bocca, 
gridando  verso  la  madre,  per  notificarle  la 
brama  che  egli  ha  di  cibo.  Se  ben  rimiri, 
vedrai  die  fra  tutti  i  teneri  pulcinelli  nes- 
suno a  proporiiion  l'apre  forse  più  larga- 
nienle.  Però  non  ha  dubbio  che  egli  mol- 
to bene  ti  vale  a  rappresenlar  quelhi  istan- 
za con  cui  tu  devi  ogni  giorno  supplicar 
Dio,  quando,  recitando  le  lue  orazioni  vo- 
cali, gli  chiedi  ciò  che  torna  spezialmente 
in  prò  del  tuo  spirito  ;  giacché  ciò  solo  de- 
v'esserli il  cibo  caro:  sicut  pullus  hirundi- 
niSjSic  cìamaho.  Ma  che  vale  che  la  lingua 
affatichisi  in  chieder  mollo,  se  chiede  so- 
la? Convien  che  la  mente  utiiscasi  con  la 
lingua:  si  orem  lingua^  spiritus  melis  orat 
{^óoèjlatus  meus);  nieiis  aiitem  niea  sine 
Jruclu  est.  Quid  ergo  est?  Orabo  spiritu^ 
oralo  et  mente  (i  ad  Cor.  i4j  '  4  fit  i5).  Però 
nell'islesso  tempo  che  tu  a  Dio  gridi  qual 
avido  rondinino,  hai  da  meditare  (|ual  at- 
tenta colomba  che  manda  giiiiiti  dall'in- 
timo del  suo  petto:  meditabor  ut  columha. 
Ma  che  vuol  dir  qui  medilarcV  vuol  dir 
discorrer  sopra  ciò  che  lu  chiedi  a  Dio,  e 
procurare  di  penetrar  bene  il  senso  delle 
parole  che  a  lui  indirizzi,  la  forza,  il  (ine, 
e  tulio  ciò  che  vale  a  rendere  le  istanze 
tue  più  giovevoli.  E  non  è  forse  cosa  di 
gran  rossore,  veder  che  tu  da  lanto  tempo 
già  reciti  \\ Pater  iioster,  e  die  non  sii  tou- 
tultociò  giunto  ancora  ad  intenderne  ben 
il  senso?  Se  vuoi  però  sapere  in  poche  pa- 
role donde  nasca  un  tal  male,  nasce  da  ciò, 
che  tu,  qualvolta  lo  recill,  gridi  qual  ron- 
dine, non  medili  qual  colomtia:  sicut  pul- 
lus hirundinis,  sicclaiìiaboy  meditabor  ut 
colu'/ìba. 

11.  Considera  che  il  meditare,  parlando 
in  genere,  allro  non  è  che  il  pensare  con 
attenzione.  Ond'è  che  talvolta  è  tolto  in 
senso  anche  reo:  inicpùtalem  meditatus  est 
in  cubili  suo  (Ps.  55,  5).  Tuttavia  tra  noi 
di  presente  è  un  tal  vocabolo  come  pro- 
pio  assegnalo  alle  cose  pie.  Però  in  tre  mo- 
di lu  puoi,  j)er  cagion  d'esempio,  pensare 
alle  petizioni,  che  hai  tuttodì  su  le  labbra, 
dei  Pater  noster.  Puoi  pensarvi  senza  al- 
cuna sorta  di  applicazione  al  signllicalo: 
e  questo  è  un  puro  pensare.  Puoi  pensarvi 
con  applicazione  al  significato,  ma  per  ca- 
varne qualche  conceUo  ingcyooso,  come 


DELL  ANIMA 

si  fa  ancor  da  quei  delti  che  non  son  sa- 
gri :  e  questo  è  puro  studiare.  E  puoi  pen- 
sarvi cou  applicazione  al  signilicalo,  non 
per  curiosila,  ma  per  eccitare  in  le  senti- 
menti di  divozione:  e  questo  ogyi  addi- 
mandasi  meditare.Hai  tu  osservato  ciò  che 
succede  nel  tuo  liofilo  orticello?  Su  le  me- 
desime rose  volali  le  mosche,  volan  le  can- 
terelle, volano  le  api:  tua  molto  diversa- 
mente. Le  niusche  non  fanno  altro  che  pas- 
sare di  rosa  in  rosa  ;  e  però  di  lor  non  può 
dirsi  nulla  di  più,  senonchè  vi  volino:  e 
tale  è  il  puro  pensare.  Le  canterelle  vi  vo- 
lano, e  vi  si  posano,  ma  per  cavarne  ciò 
che  vaglia  solo  a  nutrirle  ordinariamente: 
e  tale  il  puro  studiare.  L'api  vi  volano,  e 
vi  si  posano  anche  esse  allo  slesso  modo, 
ma  per  trarne  solo  quel  sugo  più  dilicalo 
e  più  dolce  che  forma  il  mele:  e  tal  figu- 
rati che  appunto  sia  il  meditare.  Quindi 
è  che  il  meditare  ancor  egli  è  studio,  ma 
non  è  di  solo  intelletto;  è  d'intelletto  in- 
sieme e  di  volontà.  E  questo  è  ciò  che  de- 
vi far  quando  reciti  il  Pater  noster.  Cer- 
care d'intendere,  più  che  puoi,  l'alto  sen- 
so delle  preghiere  che  porgi  a  Dio;  ma 
affine  di  giovar  frattanto  allo  spirilo,  con 
affelti  ora  di  liducia  ,  or  di  confusione,  or 
di  compunzione,  or  di  amore,  che  sono 
quegli  onde  formasi  il  mele  eletto,  chia- 
mato di  divozione.  Quando  lu  nel  modo 
ora  udito  applicherai  l' intelletto  insieme 
e  la  volontà  su  ciò  che  tratti  con  Dio,  allor 
dirassi  pro[iiainente  che  medili:  siccome 
appunto  della  colomba  si  dice  che  allora 
medili  anch'essa,  quando  al  tempo  mede- 
simo pensa  e  geme:  quasi  cohimbae  me^ 
ditantes  genicmus  (  Is.  5g  ,  1 1  ). 

III.  Considera  come  a  le  forse  parrà  gra- 
ve uno  studio  tale,  benché  ordinalo  a  puro 
nutrimento  di  spirilo.  E  però  dirai  che  il 
meditar  non  è  buono;  che  è  meglio  assai 
il  contemplare,  giacché  dalla  contempla- 
zione si  cava  per  una  parte  l'istesso  fruito 
che  caverebbesl  dalla  meditazione,  e  ancor 
maggiore;  e  per  l'altra  si  cava  senza  fati- 
ca, nò  si  dà  in  essa  occasione  alcuna  allo 
spirilo  di  distrarsi,  o  di  disseccarsi,  come 
gli  si  dà  nella  meditazione,  che  troppo  è 
più  di  suo  genere  laboriosa. Ma  se  lu  par- 
lassi cosi,  ti  mostreresti  per  verità  poco 
esperto  nella  scuola  dell'orazione;  perché 


erreresti  ne'suoi  primi  elomenli.  E  qual  è 
nini  h)  {lifferenza  che  passa  tia  la  medita- 
zione e  la  contemplazione,  almeno  ordina- 
ria? Secondo  tutti,  la  differenza  si  è  che 
la  contemplazione  è  senza  dubbio  una  me- 
ditazione ancor  essa,  ma  una  meditazione 
adulta, avanzata, la  quale  non  si  fa  più  con 
lungo  discorso,  come  si  faceva  una  volta, 
ma  con  una  semplice  occhiata, che  non  dà 
pena,  anzi  infonde  un  gaudio  grandissimo, 
benché  or  maggiore,  or  minore,  secondo  i 
gradi  d'amore  a' quali  ella  è  giunta.  Come 
vuoi  però  con  una  semplice  occhiala  arri- 
var di  lancio  ad  intendere  Ititlo  ciò  che  non 
hai  prima  procurato  d'intendere  a  parie  a 
parte?  La  sposa  basta  che  oda  nominare 
il  suo  sposo,  e  senza  piìi  si  sente  tutta  di- 
struggere di  dolcezza:  tolus  desidcrabilis : 
ialis  est  dilectus  meus  (Cant.  5,  1 6).  Ma  per- 
chè ciò?  perchè  già  prima  si  è  trattenuta  lun- 
gamenlea  distingueread  unaad  una  tutte  le 
fattezzedi  lui,ea  disatninarle  con  una  com- 
piacenza individuale  in  ciascuna  d'esse: 
caput  ej'us  aurum  oplimums  comae  ejus  si- 
cut  elalae  palmaritm  j  oculi  ejus  sicut  co- 
lumbae^  ec.  (Ih.  1 1  et  l'i).  E  tu  vuoi  tosto 
aver  i  doni  più  eminenti  di  amore  nell'o- 
razione, senz'aver  prima  faticalo  assai  be- 
ne per  guadagnarteli  meditando?  Oh  quan- 
to vivi  ingannato!  Nella  contemplazione  si 
gode  il  fuoco  dell'amor  divino,  che  è  si 
soave,  non  può  negarsi;  ma  nella  medita- 
zione egli  suole  accendersi:  in  nieditalione 
mea  exardescel  ig«/.$  (  Ps.  38,  4)*  E  però 
non  ti  vergognare  di  fare  ancora  tu,  come 
chi  dicea:  sicut  pullus  hirunduiiSj  sic  cla- 
maboj  nieditabor  ut  columba:  altrimenti 
nelle  occasioni  di  vincere  te  medesimo  ti 
avvedrai  che  l'orazione  da  te  affettata  è  u- 
na  pianta  bensì  da  frondi  e  da  liori,nia  non 
da  hutlo,  perchè  non  ha  messe  in  le  le  ra- 
dici fernif. 

IV.  Considera  come  questa  dottrina  c'hai 
qui  sentita,  è  tratta  dai  principj  di  quella 
Santa  che  nella  subliinissima  scuola  del- 
l'orazione è  divenuta  a'  giorni  nostri  mae- 
stra sì  accreditala,  cioè  di  santa  Teresa. 
Ella  comparve  già  nella  Cliiesa  il  passato 
secolo,  qual  amabile  rondinella  anniuizia- 
Irice  di  prossima  primavera.  Perchè  a' suoi 
giorni,  anzi  per  suo  consiglio  e  per  sua 
cooperazione,  riliorl  quel  grande  ordine 
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del  Carmelo ,  che  nato  (come  dicono)  il 
primo,  qual  giardino  di  scelti  contempla- 
tivi fra  cui  trovasse  il  Signore  le  sue  deli- 
zie, era  poi  stalo,  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, sopraffallo  omai  quasi  tulio  da  un  cru- 
do verno.  Quindi  compito  che  ella  ebbe 
interamente  un  tal  debito,  spari  via:  ma 
spari  trasformala  in  una  colomba, quale  ap- 
pL'nlo  alcuni  la  videro  al  suo  passaggio; 
lòrse  perchè  inlendessero  l'alto  posto  sul 
quale  ella  si  anelava  a  posare  in  cielo.  Ora 
questa  gran  Sanla,  siccome  ha  dati  precet- 
ti proporzionali  a  qualunque  grado  in  cui 
l'uomo  mai  trovisi  di  orazione;  cosi  pra- 
ticò sempre  in  sé  slessa,  ed  insegnò  a  tutti 
gli  altri  ciò  che  io  ti  dico,  di  non  volere 
aspirare  ai  più  eccelsi  voli  prima  di  aver 
poste  le  penne.  Ella,  quanto  a  sé,  gridò 
sempre  qual  umile  rondinella  dal  proplo 
nido,  accusando  la  sua  miseria  ,  imploran- 
do la  divina  misericordia;  e,  quanto  a  sé, 
pur  meditò  qual  colomba;  perchè  solea  co- 
minciare generalmente  la  sua  orazione  dal 
meditare  un  passo  delhi  passione, secondo 
i  dotti  consigli  che  ella  avea  ricevuti  in 
questa  materia  da  un  uomo  santo;  e  poi 
abbandonava  il  suo  Sjjirilo  in  mano  a  Dio, 
come  un  vascello  il  quale  si  pone  iti  mare 
a  forza  di  braccia,  e  poi,  quando  è  sull'al- 
to, si  lascia  portar  dal  vento.  Quindi,  per 
additare  alle  sut;  iigliuoic  una  forma  di  0- 
lazion  la  più  bella  che  far  potessero,  ella 
nel  suo  cammino  spirituale  dichiarò  il  Pa- 
ter noster  non  in  altra  maniera  che  medi- 
tandolo, come  innanzi  a  lei  avean  fallo  già 
tanli  sacri  dottori,  e  come  tanti  hanno  fat- 
to anche  dopo  lei.  Piglia  tu  però  questa 
Sanla  per  avvocala  a  saper  fare  queste  due 
parti  utilissime  c'hal  sentite:  di  rondinino 
che  ardeiilemenle  si  raccomandi  al  Signo- 
re, e  di  colomba  al  tempo  stesso  che  me- 
dili allenlamenle.  E  perché  queste  non  pos- 
sono farsi  meglio  che  nella  sopraddetta  ora- 
zione del  Pater  noster,  questa  anch'io  qui 
voglio  assegnarti  per  più  mattine  da  me- 
ditare, secondo  i  sensi  più  schietti  e  più 
salutevoli  c'ho  sapulo  cavare  dal  vedere, 
se  io  non  erro,  i  più  di  coloro  che  ne  han- 
no finora  scritto  di  professione:  affinchè  tu, 
quando  poi  dovrai  recitai  la,  ti  riduca  sem- 
pre a  memoria  clie.,a  dirla  bene, queste  due 
cose  ci  vogliono:  brama  ardente  ed  alien- 
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zione  affelluosa  ;  sicut  pullus  hirundinis , 
sic  clamaboj  meditabor  ut  columha. 

16 

Si  ergo  vos  orahìtis  :  Pater  noslci; 
qui  es in  coelis.  ec.  IVlatlh.  6,  9. 

I.  Considera  che  se  quel  figliuolo  stesso 
del  re,  presso  cui  risiede  l'immediato  ma- 
neggio del  principato,  ti  dettasse  egli  di 
sua  bocca  la  supplica  la  quale  lu  devi  por- 
gere al  re  suo  padre;  certa  cosa  è  che  nes- 
sun'altra  tu  ne  andresti  a  cercare  più  abi- 
le ad  impetrar  ciò  che  addimandi.  Tal  è 
pertanto  la  famosa  orazione  detta  da  noi 
volgarmente  del  Paternoster,  che  piacemi 
or  di  proporti  da  meditare  per  tuo  gran 
prò.  Ella  è  una  supplica  da  presentarsi  a 
Dio  Padre,  ma  supplica  che  ci  fu  dettata 
da  Cristo  di  bocca  propia;  da  Cristo,  dico, 
che  non  solo  è  figliuolo  di  sì  qran  re,  e  fi- 
gliolo su  cui  s'appoggia  rimiiiediato  ma- 
neggio del  principato;  ma  figliuolo  ancora 
che  fa  presso  l'istesso  re  l'avvocato  nostro: 
avvocato  amantissimo,  onde  non  si  può  du- 
bitare che  non  abbia  voluto  insegnnrci  il 
modo  di  chieder  bene;  ed  avvocato  avve- 
dutissimo,  onde  nemmen  può  temersi  che, 
volendocelo  insegnare,  non  abbia  saputo 
farlo.  Mira  però  se  verun'altra  più  sicura 
di  questa  potrai  trovarne.  E  tu  laute  volle 
l'invaghisci  delle  altre  affannosamente,  e 
trascuri  questa  che  avanza  di  tanto  l'altre, 
quanto  l'Oceano  avanza  tutti  i  fiumi,  an- 
che usciti  dal  paradiso?  Se  fai  così,  li  me- 
riti di  udire  anche  tu  da  Cristo:  irritum 
Jecistis  maudatuin  Dei  propter  tradilinuein 
vestram  [Ma{\\\.  i5,  6).  Animai  i  pertanto 
ad  usare  questa  orazione  incesssantemen- 
te;  e  per  poterla  usar  come  si  conviene, 
dispouli  fra  te  stesso  ad  intendere  quanto 
vaglia,  con  darle  innanzi  un'occhiata  più 
generale,  come  si  fa  sul  primo  ingresso  di 
una  villa  magnifica,  e  con  andare  dipoi  ri- 
conoscendola a  parte  a  parte. 

n.  Considera  come,  allineile  un'orazio- 
ne sia  valida  ad  impetrare, conviene  ch'el- 
la in  prima  sia  retta  nelle  diniande:  ora- 
tio  est petitlo  deceiitiuni  a  Beo.  Perchè,  se 
nemmeno  a  un  re  della  terra  si  porgon  sup- 
pliche irragionevoli, o  inelle, quanto  meno 
5I  hanno  da  porgere  al  Re  del  ciclo?  E  ta- 
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le  è  questa  orazion  dominicale;  (';  orazioii 
rettissima:  perciocché  due  cose  soti  quelle 
che  a  Dio  si  possono  chiedere  retlamenle. 
L'una  è  che  ci  dia  quello  ch'è  vero  bene; 
ch'è  ciò  che  chiamasi  propiainente  orazio- 
ne: l'altra  che  ci  salvi  da  quello  ch'è  vero 
male;  ch'è  ciò  che  più  pro[)ianiente  si  chia- 
ma deprecazione.  E  quesle  son  le  due  co- 
se che  qui  chiediamo:  senonchè,  (pianto  al 
bene,  non  ci  contentiamo  di  chiedergli  so- 
lo il  ben  nostro ,  ma  ancora  il  suo  :  anzi  il 
suo  più  ancora  che  il  nostro.  E  perchè  il 
ben  suo  non  può  esser  altro  che  la  sua  glo- 
rificazione estrinseca, questa  glorificazione 
appunto  noi  gli  addimandiamo  con  dire 
sanctificeliir  nomen  tuum.W  ben  nostro  poi 
è  di  tre  generi:  ben  celeste,  ben  spirituale 
e  ben  temporale.  Il  celeste  dee  dimandar- 
si assolutamente ,  e  ciò  facciamo  dicendo 
adveniat  regnum  tuum.  Lo  spirituale  dee 
dimandarsi  secondo  ciò  che  più  ci  condu- 
ce a  conseguire  il  celeste,  e  ciò  facciamo 
àicenAo  fiat  voi uutas  tua,  ec.  Il  temporale 
dee  dimandarsi  fino  a  qual  segno  che  non 
si  opponga  allo  spirituale,  ma  che  rajuti; 
e  ciò  pur  facciamo  A\cen(\o panern  nostrum, 
quolidianum  da  nobis  hodie.  Quanto  al  male 
poi,  dobbiamo  a  Dio  chiedere  che  ci  salvi 
da  lutto  quello  il  quale  è  contrario  al  bene 
pur  ora  detto.  Ora  il  ben  di  Dio,  che  fu  il 
primo,  non  teme  contrario  alcuno,  percioc- 
ché nessuno  può  punto  diminuirglielo:  si 
peccaveriSyquid  eì  nocebis?  (Job  55, G)  An- 
zi come  Iddio  cava  gloria  da  quell'onore 
che  gli  rendon  gli  eletti,  cosi  ne  cava  al- 
trettanto da  quel  disonore  che  gli  vien  fat- 
to da' reprobi;  mentre  nel  medesimo  tem- 
po, con  pari  mostra  della  sua  onnipotenza, 
e  rimunera  quelli  e  punisce  questi.  Oni'è 
che,  quanto  a  lui,  non  gli  chiediam  che  sia 
salvo  da  male  alcuno,  meutr'egli  è  libero 
da  sì  funesto  bisogno:  gli  chiediam  solo 
che  salvici  da  quel  male  il  quale  è  contra- 
rio al  ben  nostro.  E  perchè  al  celeste,  ch'è 
la  consecuzione  del  paradiso,  è  contrario 
solo  il  peccato;  però  diciamo  dimille  no- 
bis debita  nostra.  E  perchè  allo  spirituale 
è  di  sua  natura  contraria  la  tentazione; pe- 
rò diciamo  et  nenos  inducasin  lentalionem. 
E  perchè  al  temporalcé  di  sua  natura  con- 
traria ogni  avversila;  però  diciamo  sed  li- 
bera nos  a  malo,  tìe  dunque  lu  ben  osser- 


vi,  rimiri  qui  una  rettitudine  somma  nelle 
dimande.  E  s'è  cosi,  come  vuoi  dunque  du- 
bitar punto  che  Iddio  non  l'esaudisca?  qui 
recta  loquiturj  diligelur  {Prov.  16,  i3). 

III.  Considera  come,  affin  che  l'ora- 
zione sia  sicura,  dev'esser  non  solo  retta, 
ma  regolata;  perchè  l'orazione  è  interprete 
de'desiderj.  E  però  qual  sarà  colui  che  vo- 
glia esaudire  chi  desideri  più  quello  che  va 
desiderato  assai  meno,  o  che  desideri  me- 
no quello  che  va  desideralo  assai  più?  Ec- 
co però  come  Cristo  ha  ordinato  bene  quel- 
le dimande  che  dobbiamo  a  Dio  presentar 
nella  nostra  supplica:  le  ha  ordinate  se- 
condo l'ordine  che  noi  dobbiamo  tenere  ne' 
desiderj;  giacché  pur  troppo  è  naturale  a 
ciascuno  l'addimandar  prima  quello  che 
più  desidera.  Cosi  tu  vedi  che,  quanto  al 
bene,  prima  egli  fa  che  qui  chiediamo  il 
divino,  e  poi  il  nostro.  E  quanto  al  nostro 
bene  medesimo,  prima  egli  fa  che  gli  chie- 
diamo il  celeste,  poi  lo  spirituale,  poi  il 
temporale.  Il  celeste  è  il  nostro  fme,  cioè 
il  suo  regno;  e  però  egli  ha  il  primo  luo- 
go. Lo  spirituale  sono  i  mezzi  da  conseguir 
un  tal  fine,  cioè  l'adempimento  della  sua 
volontà.:  e  però  si  pone  nel  secondo.  Il 
temporale  sono  i  sussidj  che  agevolano  tali 
mezzi,  cioè  il  nostro  pane  quotidiano; e  pe- 
rò si  pone  nel  terzo.  E  quanto  al  mal  pari- 
mente, prima  egli  fa  che  chieggiamo  d'es- 
ser liberi  dal  peccato  che  si  oppone  al  ben 
celeste;  poi  dalle  tentazioni  che  si  oppon- 
gono allo  spirituale;  e  poi  dalle  avversità 
che  si  oppongono  al  temporale.  E  posto 
ciò,  non  devi  tu  concepire  una  gran  fidu- 
cia di  esser  esaudito,  mentre  ori  in  si  fatta 
guisa?  Iddio  vede  che  non  solo  sei  retto 
ne'  desiderj,  ma  regolato.  Adunque  di  che 
sospetti?  Desideriuni  suum  justis  dabitur 
(Prov.  IO,  24).  Ma  chi  è  mai  più  giusto  in 
desiderare,  che  chi  non  solo  desidera  quel- 
lo che  va  desideralo,  ma  di  più  Io  desidera 
con  quell'ordine  con  cui  deve  desiderarsi? 
ordinava  in  me  cliaritatem  (Cant.  2,4). 
Questa  è  nell'uomo  la  melodia  più  dilicala 
e  più  dolce  ch'egli  offra  a  Dio,  il  concerto 
dei  desiderj.  Ma  che  altro  intendesi  perora- 
zion  regohila? 

IV.  Considera  come,  afiin  che  l'orazio- 
ne sia  sicura,  dev'essere  di  più  concepita 
con  gran  fiducia:   perché  ciascun  di  noi 
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prova  per  esperienza  quanto  e'  inviti  ad 
esaudir  le  dimande  giuste  il  veder  che  chi 
ce  le  porge,  confida  assai  nella  nostra  amo- 
revolezza; e  però  ce  le  porge  con  animo, 
con  affetto  e  con  brevità.  Laddove  chi  fa 
Topposto,  ci  disamora  dal  fargli  bene.  E 
pur  noi  siamo  tulli  di  razza  si  permalosa. 
Che  sarà  dunque  di  quel  Dio  che  si  gloria 
di  essere  sopra  lutti  inclinalo  al  benefica- 
re? Erit  libi  anima  tua  in  salutem,  quia  in 
me  habuisti  fiduciam  (Jer.  Sg,  18).  Vedi 
pertanto  come  queste  dimande  sono  a  Dio 
proposte  con  animo,  con  affetto  e  con  bre- 
vità, che  sono  i  tre  requisiti  a  costituire 
una  supplica  confidente.  Sonopropostecon 
animo;  che  però  altri  termini  non  usiamo 
che  questi  :  sanctificelur^adi>enialsfiatj  das 
diniilte;  ne  inducasj  libera:  termini  che  po- 
Irebbono  apparir  poco  meno  che  imperiosi, 
se  non  ci  fossero  suggeriti  da  Cristo,  per 
farci  intendere  che  chi  dimanda  a  Dio  cose 
giuste,  non  le  dee  mai  dimandar  con  esita- 
zione, come  si  fa  quando  si  dimandano  agli 
uomini: postulet  autem in Jide,  nihil  Iiaesi- 
tans  (Jac.  i,  6).  Sono  proposte  con  affet- 
to: perché  scaturendo  l'affetto  da  quella 
dolcezza  di  carità  che  si  mostra  con  Dio  e 
con  gli  uonìiui,  ecco  che  ad  iusitmare  la 
carità  verso  Dio  diciamo  qui  Pater;  e  ad 
insinuare  la  carità  versogli  uomini,  dicia- 
mo Pater  noster:  e  non  solo  aggiungiamo 
dimittc  nobis  debita  nostra^  sicut  et  nos  di- 
niittimus debitoribus nostrisj  tnadi  più  quel- 
lo che  addiraandiamo  per  noi ,  addimaodia- 
mo  similmente  per  tulli ,  orando  senijìie  in 
plurale,  come  si  fa  cjuando  cantasi  a  coro 
pieno.  E  sono  ali  resi  proposte  con  brevi- 
tà; mentre  tutto  ciò  che  si  chiede,  non  si 
può  chieder  con  forinole  più  succinte,  né 
più  spedile.  E  con  ciò  dimostrasi  una  fidu- 
cia grandissima.  Perchè  l'usare  di  circum- 
locuzioui,  come  si  costuma  co'  principi  del- 
la terra,  è  segnoassai  manifesto  di  diffiden- 
za. Ond'è  che  in  questo  proposito  disse 
Cristo  :  orantes  autem  nolite  niullum  ìaqiii: 
non  disse  mullum  orare ,  multa  petere^  mul- 
ta precari;  ma  multum  loqui ,  e  mullum  lo- 
quij  sicut  Ethnici ,  i  quali  si  persuadevano 
di  muover  gli  dei  loro  con  l'eloquenza: 
putant  enini  quod  in  multilaquio  suo  exau- 
diantur  (MiiUlì.6,  7).  (Quello  die  ci  fa  esau- 
dire da  Dio  non  sono  le  p.iioIe ,  ma  il  dtsi- 
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derio:  desideriuni  pauperum  exaudivit  Do- 
minus  (  Ps.  9, 1 7).  E  questo  può  durar  quan* 
to  piace:  anzi,  se  si  dee  sempre  orare,  co- 
me pur  Crisio  impose,  dee  durar  sempre. 
V.  Considera  come  la  fiducia  richiesta 
nell'oiuziune  non  conviene  che  fondisi  mai 
du  noi  su  i  meriti  nostri,  ma  pura'.iienle  su 
la  bontà  del  Signore.  E  però,  affmchè  l'o- 
razion  sia  sicura,  ricercasi  finalmente  che 
ella  provenga  da  un  cuore  pieno  di  spirito 
d'  umiltà  :  oratio  ìiumiliantis  se  nubes  pene- 
trahit  {EccW.òS ,  '}.i):  perchè,  secondo  il 
nostro  modo  d'intendere,  sa  ella  gire  infi- 
no a  ritrovare  i  latiboli  dell'Altissimo.  E 
questa  umilia  apparisce  tnirahilmente  nel- 
l'orazione insegnataci  qui  da  Cristo.  Perchè 
la  vera  umiltà  consiste  in  diflldar  affatto  di 
sé,  come  miserabile,  e  in  aspettare  tutto  il 
bene  da  Dio.  Echi  sia  questa  orazione,  cosi 
dimostra;  perchè  non  solamente  dimostra 
d'aspettar  da  Dio  solo  ogni  ben  possibile, 
ma  da  Dio  solo  la  liberaziou  di  ogni  male, 
e  passato  e  presente  e  futuro,  a  cui  del  pa- 
ri con  umiltà  presuppone  di  star  soggetto. 
Ben  ebbe  adunque  il  Signore  ragion  gran- 
dissima, quando  disse  i/corrt^/fw.  Percioc- 
ché questo  è  il  vero  modo  dì  orare,  per  es- 
sere esaudito.  Non  di;  se  his  verblsorabitiSj 
per  non  escludere  altre  orazioni  diverse, 
quali  son  quelle  che  santamente  recita  ogni 
giorno  la  Chiesa,  intenta  a  sollevare  Io  spi- 
rito de'  fedeli  con  la  vi.rietà  delle  formolo  : 
ma  disse  skj  per  avvisarci  che,  affinchè  le 
altre  formolesieuo  buone  a  impetrare,  han- 
no ad  essere  tutte  contormi  a  questa;  con- 
formi nella  qualità  delle  dimande  e  nel- 
l'ordine, e  conformi  nella  fiducia  del  di- 
mandare e  nell'umiltà.  E  però  vuole  san- 
t'Agostino che  a  questa  sola  orazione  sia 
di  necessità  che  riducansi  tulle  le  altre,  se 
sono  buone.  Se  non  che  questa  si  dovrà  an- 
cora stimare  migliore  dell'altre,  mentr'ella 
è  la  norma  di  tulle:  sicornbill^.  Non  si  pre- 
figge la  norma  nel  lodar  Dio;  perchè  le  lo- 
di che  sono  ad  esso  tlovule,  hanno  termi- 
ne :  exaltnte  illuni  quniitiirn  polcslìs^  major 
enini  esl  ovivi  laude  (Ecili.  f(ò ,  55):  ma  si 
preligge  la  nonna  di  supplicarlo;  pcrciiè  le 
dimande  hanno  a  star  tulle  ne' termini  qui 
prescritti  da  Gesù  Cristo,  il  quale  però  dis- 
se qui  sic  orabitis,  e  né  qui  né  altrove  disse 
mai  sic  Itiiidabilis- 
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Pater.  Matlh.  6,  9, 

I.  Considera  che  gran  prodigio  sia  que- 
sto, che  un  nomo  vile,  porgendo  supplica 
a  Dio,  possa  con  verità  nominarlo  Padre; 
né  solo  possa,  ma  debba  :  sic  orabitisj  Pa- 
fó/\,ec.  È  tanto  questo,  che  non  parrebbe 
fattibile,  se  Cristo  non  ci  avesse  cosi  ordi- 
nato. Però  il  sacerdote,  quando  egli  vuol 
su  l'altare,  qual  ministro  pubblico,  reci- 
tare col  popolo  il  Pater  noster^  premette 
sempre  questo  preambolo  espresso:  prae- 
crptis  snlutaribns  moniti  „  et  divina  instila- 
tione  formati^  alide  mas  dicere:  Paterno- 
ster,ec.,  per  protestare  che  cessa  in  uq 
tal  linguaggio  la  presunzione,  mentre  v'è 
preceduto  il  comandamento.  Prima  però 
di  snodare  tu  ancora  la  lingua  in  dire  a 
Dio,  Padre j  risveglia  in  te  un  intimo  sen- 
timento di  confusione  in  riguardar  chi  sei 
tu  rispetto  ad  un  Dio,  tu  verme  vile,  tu 
laido,  tu  lololento,  tu  peccatore:  et  nunCj, 
Donane j.  Pater  noster  es  tu;  nos  vero  lutum 
(Is.  64,  8). 

II.  Considera  come  tutti  gli  uomini  posso- 
no chiamare  Iddio  ,  PadrCj  in  quanto  sono 
sua  creta,  cioè  in  quanto  sono  stati  formali 
dalle  sue  mani,  e  formali  ad  immagine  pro- 
pia;  e  in  quanto  da  lui  sono  protetti,  pre- 
veduti e  pasciuti  ancora  ogni  di  con  amor 
paterno:  numquid  non  pater  unus  omnium 
nostrum?  (Mal.  2,  io)  Ma  noi  fedeli ,  quan- 
do chiamiamo  Iddio,  Padre,  abbiam  la  mi- 
ra più  alta.  Lo  chiamiam  Padre,  in  riguar- 
do a  quella  grande  adozion  soprannaturale 
che  possediamo  nello  slato  nostro  di  gra- 
zia. Quindi  è  che  Iddio,  benché  nel  senso 
più  ampio  sia  padre  universale  di  tutti, ^<^- 
teromniumj  contutlociòagli  altri  uomini  su 
la  terra  non  dà  se  non  doni  vili,  come  fé' 
Abramo,  che  padre,  e  padre  si  ricco,  non 
die  al  figliuolo  Ismaele,  in  accomiatarlo,  al- 
tro die  un  ceston  di  pane,  che  po.segli  su 
le  spalle,  co  un  utre  d"'acqua.  A  noi  fedeli 
egli  serba  l'eredità,  come  Abra:?:o  fé' con 
Isacco.  E  però  (nira  con  quanto  aifetto  hai 
tu  sempre  ad  esprimere  queste  voci,  qua- 
lor  dici  a  Dio,  Pater.  Le  hai  da  esprimere 
con  doppio  affetlo;  con  affetto  di  figliuolo 
ncirordine  della  natura,  e  con  affetto  di 


figliuolo  ueir  ordine  della  grazia.  Qual  G- 
gliuolo  nell'ordine  della  natura,  lu  gli  devi 
tulio  il  tuo  essere i  e  però  sei  più  obbligato 
di  essere  tutto  suo  con  tulle  le  tue  opera- 
zioni, che  non  è  l'albero  con  tutte  le  sue 
foglie,  con  tulli  1  fiori,  con  tutti  i  frutti, 
d'essere  a  prò  del  padrone  che  lo  piantò. 
E  qual  figliuolo  nell'ordine  della  grazia, 
non  solamente  gli  devi  tulio  il  tuo  essere, 
ma  tutto  il  suo,  ch'egli  ha  già  cominciato 
a  parteciparli  con  intenzione  di  farli  un 
giorno  a  sé  tulio  simile  nella  gloria,  come 
simile  già  gli  sei  nella  grazia.  Pensa  qui 
dunque  che  cuor  dev'essere  il  tuo,  quan- 
do lu  dici  a  Dio,  Padre j  Pater! 

III.  Considera  che  nel  Testameoio  vec- 
chio erano  que' buoni  Santi  figliuoli  di  Dio 
adottivi  pur  essi,  come  siamo  noi,  mercè 
la  grazia  che  fin  da'  principi  del  mondo  fu 
donala  a  tutti  coloro  che  avesser  fede  nella 
venula,  allor  futura,  di  Cristo.  Contutlociò 
rarevolle  quei  Santi  islessi  chiamarono  Id- 
dio loro  padre,  se  non  quanto  alla  creazio- 
ne. E  la  ragion  era  perchè,  quantunque 
fossero  anch'essi  veri  figliuoli  arlotlivi, 
conlullociò  non  ardivano  dirsi  tali  ;  mcr- 
cecchè  essi  erano  nello  slato  ancora  di  ser- 
vi, come  quei  figliuoli  che,  per  essere  an- 
cora parvoli ,  slan  soggetti  ad  un  rigido  pe- 
dagogo, qual  era  loro  la  legge:  quanto  tempo- 
re haeres  parvulus  est,  nihil  differì  a  sei\>o_, 
cuni  sii  doniinus  omnium  (ad  Gal.  4,  i)-  Con 
la  venuta  di  Cristo,  ubi  venit  plejiitudo  tem- 
poris  (v.  4)>  siamo  arrivati  ad  uscire  di  ser- 
yiiix:  jam  non  sumus  servii  sedfdii.  Oiurè 
che  adesso  non  solo  siamo  figliuoli  di  Dio 
adottivi,  com'erano  ancora  quegli,  ma  siain 
chiamati:  vocahunlurJtUiDeivii'i[i\A  Roni. 
9,  'ìG).  e  però  volle  qui  Cristo  clie  come 
adesso  per  favor  suo  ci  chiamiamo  con  li- 
bertà figliuoli  di  Dio,  cosi  con  libertà  cliia- 
miamo  Iddio,  Padre.  Sic  orabitis  :  Pater; 
eh' è  ciò  che  inlese  parimente  l'Apostolo, 
quando  disse:  quoniani  autem  eslis  fdii ^ 
misit  Deus  spiiilum  FUii  sui  in  corda  ve- 
stra,  clamanteni  :  Abba  Pater  (  ad  G;il.  4  •> 
6).  Che  pare  dunque  a  te  del  tuo  stalo? 
non  ti  par  lide  die  ineriti  un'alta  stima? 
Sei  nel  grado  medesimo  di  Gesù;  se  non 
che  egli  è  figliuol  di  Dio  per  naturi! ,  e  lu 
sei  iigiiuolo  di  Dio,  ma  per  adozione.  Nel 
rimauculti  sei  figliuol  vero  lu  ancora,   e 
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figliuolo  adulto:  egodixi:  Dii  CitiSj  et  fdii 
excelsi  omnes  (Ps.  81,  6). 

IV.  Considera  come  per  questa  ragione 
ha  qui  Cristo  voluto  primieramente  che 
qualunque  volta  diciamo  questa  orazione 
dominicale,  chiamiamo  Iddio  nostro  pa- 
dre nel  senso  più  riguardevole  dianzi  ad- 
dotto, affinchè  sempre  ci  riduchiamo  a  me- 
moria la  dignità  dello  slato  nostio;  e  però, 
se  siamo  figliuoli,  non  vogliamo  vihnente 
degenerare  a  Irallarci  mai  né  da  fanti  né 
da  famigli,  come  pur  troppo  fanno  tanti 
Cristiani  indegni  di  quel  nome  medesimo 
ch'essi  portano.  E  pare  a  te  che  a  un  tuo 
pari  sia  cosa  giusta  andar  perduto  dietro 
ai  miseri  beni  di  questa  terra, come  fareb- 
bono  i  figliuoli  o  di  Macometto  odi  un  I\)e- 
\au\onel  Princeps ,  ea  quae  digna  sani  prin- 
cipe^ cogiiabis  (^ts.  52,  8).  E  un'ignominia 
di  gran  lunga  maggiore  a  le,  che  sei  figliuo- 
lo eccelso  di  Dio, chinare  il  guardo  ni  gua- 
dagni, alle  glorie,  ai  piaceri  impuri,  che 
non  sarebbe  ad  un  figliuolo  d'imperadore 
io  accumular  lo  stabbio  de'  letamai,  l'am- 
bir la  soprintendenza  delle  latrine,  l' im- 
mergersi nella  marcia  delle  carogne.  Eppur 
tu  tante  volle  per  tali  beni  a  che  non  arri- 
vi? Arrivi  a  ripudiar  la  tua  tig-liiiolanza; 
anzi  n  farti  schiave)  nel  tempo  stesso  al  de- 
monio, il  quale,  adescandoti  con  le  sue  fal- 
laci promesse,  te  gli  offerlsee;  e  dice  anco- 
ra a  te,  come  disse  a  Cristo  Iigiiuolo  di 
Dio  naturale  psr  ingannarlo:  haec  omnia 
libi  daboj  si  cadens  adora\'eris  me  (Matlli. 
4,  9).  E  perché  non  gli  ri>i)Oiidi  and. e  lu, 
Come  fece  Cristo,  che  vadane  alla  malora? 
Vade j  Satana.  Un  figliuolo  di  Dio  farsi 
schiavo  di  Satanasso!  Oh  dio  portento!  oh 
che  insania!  oh  immanilàlE  altro  questo, 
che  andare  in  contado  a  guardare  i  porci! 
sicuramente  tu  non  puoi  giungere  ad  alzar 
più  gli  ocolri  al  cielo,  per  recitare  a'giorni 
tuoi  il  Pater  noster^  se  prima  col  figliu(d 
prodigo  non  ti  getti  dolente  a  pie  del  tuo 
padre,  e  non  gli  dici  auclie  tu  con  amaro 
lagrime:  Pater j  peccavi  in  coclum,  et  coram 
te:  jam  non  sum  dignus  vocari  filius  tnus 
(Lue.  i5,  21). 

V.  Considera  come  il  Signore  iia  volu- 
to che,  qualunrpje  volta  si  recita  l'orazujtie 
dominicale,  ciiiaiiiiamo  Dio  con  (pieslo  uo- 
mo di  Padre,  perché  ti  riduchiamo  spesso 
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a  memoria  non  solo  la  dignità  dello  stalo 
nostro,  come  pur  or  si  dicea,  ma  ancora 
quegli  alti  debiti  che  ci  stringono  a  dipor- 
tarci verso  Dio  da  figliuoli.  Questi  debiti 
si  riducono  a  cinquej  e  sono,  di  amarlo, 
di  onorarlo,  di  ubbidirlo,  d'imitarlo,  e  fi- 
nalmente di  soggettarsi  alla  sua  sferza  pa- 
ieruA:  judicium  patris  audite,  fihij  et  sic 
facile,  ut  sah'i  sitis  (Eccli.  3,  2).  Il  primo 
debito  è  quello  dell'amarlo:  in  omni  vir- 
tute  tua  dilige  euni  qui  te  fecit  (7,02).  E 
questo  debito  si  adempie  soprattutto  col 
cuore.  Vero  è  che  non  si  adempie  in  qua- 
lunque n)odo:  si  adempie  con  amar  Dio 
per  Dio,  ch'è  amor  da  figliuolo;  non  si  a- 
dempie  con  amar  Dio  per  que'  doni  elje  da 
lui  speransi, perciocché  questo  è  amore  da 
mfcrceuario.il  secondo  del)ilo  è  quello  del- 
ronorarlo:  si  pater  ego  sum,  uhi  est  honor 
meus?(Slà\.  1,6)  E  questo  debito  s'adempie 
soprattutto  con  le  opere;  cioè  con  parole 
di  lode  verso  Dio,  di  rispetto,  di  riveren- 
za :  sacrificium  laudis  honorificabit  me  (Ps. 
4g,  23).  Vero  è  che  l'onore  gradito  a  Dio 
non  è  quello  che  puramente  gli  si  dà  con 
l'esterno,  ma  con  l'esterno  insieme  e  l'in- 
terno. Altrimenti  che  onore  è  questo?  non 
ò  onor  di  figliuolo  ad  un  padre  caro;  è  di 
cortegiano  ad  un  principe:  populus  hic  la- 
biis  me  honorat,  cor  autem  eorum  longe  est 
a  me  (Malth.  i5,8).  Il  terzo  debito  è  quello 
dell'ubi)idirIo  :  erit  velutjillus  Altissimi  o- 
bcdiens  (Eccli.  4i  1  i)-E  questo  debilo  si  a- 
dempie  soprattutto  con  le  opere;  perchè  con- 
siste nella  esecuzion  puntuale  de' suoi  pre- 
celti: omnia  quae  praecipisti  miki^  faciam, 
Pater  {Toh.  5,  i).  Vero  è  che  nemmeno 
questo  si  adempie  in  qualunque  forma;  si 
adempie  solo  con  l'ubbidir  per  amore.  Chi 
ubbidisce  per  timor  del  gastigo,  ubbidisce 
da  servo,  non  da  fìgtiuoio.  Il  quarto  debito 
è  quello  dell'imitarlo:  Pntrem  l'ocabis  mCj 
et  post  me  ingredi  non  ccssabis  (Jer.  3, 19). 
E  questo  debilo  non  può  adempirsi  se  non 
che  unitamente  con  tutto  l'uomo;  col  cuo- 
re, con  le  parole,  con  l'opere;  perchè  con- 
siste in  procurar  di  far  quanto  mai  sì  fa 
per  amor  di  Dio  con  la  perfezione  mag- 
giore che  ci  sia  possibile:  estole  peij'ccti, 
sicut  et  Pater  i'cster  coelcstis  peifectus  est 
(iMalth.  5,  4>^)-  I'  quinto  debito  è  quello  fl- 
n»in)e!il^-  di  sou;;eliyrsi  .dia  sua  sferza  pa- 


dell'animà 
terna:  in  disciplina  perseverate ^  tamquant 

fdiis  vobis  offerì  se  Deus  :  quis  enimJìliuSf 
quem  non  corripit  pater?  (ad  Heb.  12,  7) 
E  questo  adempiesi  con  accettar  paziente- 
mente i  gaslighi  che  Dio  ci  manda,  la  po- 
vertà, le  infermità,  le  ignominie,  le  tenta- 
zioni;  e  con  persuaderci  che  di  verità  ce 
le  manda  per  nostro  bene:  qui  diligit fdium 
suunZj  assiduat  illi flagella,  ut  laetetur  in 
novissimo  suo  (Eccli.  3o,  i).  Il  far  così  è 
procedere  da  figliuolo;  il  brontolare  è  da 
discolo: //'«i/ra  percussijìlios  vestrosj  di' 
sciplinam  non  receperunt  (Jer.  2,3o).  E 
però  ecco  quello  di  cui  Cristo  ha  voluto 
che  ti  rammemori,  qualortu  dici  aDio,P<z- 
dre.  Ha  voluto  che  ti  rammemori  d'ogni 
debito  il  qual  sei  tenuto  di  rendergli  qual 
figliuolo;  ma  specialmente  di  quello  in  cui 
manchi  più.  E  qual  figliuolo  saresti  però 
di  Dio,  se  tu  per  disgrazia  scorgessi  che 
manchi  in  tutti? 

VI.  Considera  come  finalmente  Cristo  ha 
ordinato  che  in  questa  nostra  orazione  chia- 
miamo Dio  col  caro  nome  di  padre;  per- 
ciocché facendosi  in  essa  dimanda  altissi- 
me, come  tu  a  suo  tempo  vedrai,  ha  volu- 
to cosi  animare  il  cuor  nostro  ad  una  si- 
curezza infallibile  d'ottenerlo.  E  qual  è  mai 
quel  padre,  ancorché  terreno,  il  qual  noQ 
.nnii  di  compiacerei  figliuoli  in  ciò  ch'è  giu- 
sto? Adunque  che  dovrà  fare  il  Padre  ce- 
leste, il  quale  è  tanto  maggiore  e  miglior 
di  loro,  ch'appo  lui  neppur  v'é  chi  meriti  di 
venir  da  noi  più  nominato  padre?  patrem 
n  olite  vacare  vobis  super  terram  :  unus  est 
enim  Pater  vesler,  qui  in  coelis  est  (Alatili. 
20,  g).  Questa  pertanto  è  la  ragion  princi- 
pale che  ti  dee  muovere  a  fidarti  in  sommo 
di  Dio:  il  saper  che  tu  appartieni  a  lui, 
come  effetto  alla  sua  cagione:  et  nunc,  Do' 
mine,fictor  noster  es  tu,  et  opera  manuum 
tuarum  omnes  nos  (Is.  64,  8).  Però  ,  sicco- 
me una  statua,  se  avesse  senso,  si  promet- 
terebbe ogni  bene  da  quell'esimio  scultore 
che  la  formò;  ogni  pittura  dal  suo  artefice, 
ogni  palazzo  dal  suo  architetto,  ogni  ferra- 
mento giovevole  did  suo  fabbro;  cosi  noi 
mollo  più  ci  possiamo  promettere  vivamen- 
te ogni  ben  da  Dio:  numquid ,  sicut Jìgu- 
lus  iste,  non  poterò  v obis  Jticere ,  domus 
Israel''  ait  Doiniirus  (.Ter.  18, 6).  Dissi  molto 
piti;  perclié   gli  altri  agenti    possono,   per 


varj  difetti  che  in  loro  Iruovansi,  mancare 
infinitamente  dal  felice  governo  de'  loro 
effetti^  benché  peraltro  lor  cari:  ma  Iddio 
non  già;  perciocché  Dio  non  soggiace  a  di- 
fetto alcuno.  Non  soggiace  a  impotenza, 
perché  la  mano  sua  vince  tutto:  non  est 
abbreviata  manus  Domini  (com'è  la  mano 
d'un  arido  o  d'un  attratto),  ut  salvare 
nequeat  {Is.  5g,  i).  Non  soggiace  a  igno- 
ranza, perchè  la  mente  sua  vede  lutto,  o- 
mnia  nuda  et  aperta  sunt  ociilis  ejus  (ad 
Heb.  4,  i3):  nuda,  perchè  le  vede  al  di 
fuori,  qual  corpo  ignudo;  aperta^  perchè 
le  vede  ancora  al  di  dentro,  qual  corpo  non 
solo  ignudo, ma  aperto  alla  nolomi;i.E  non 
soggiace  a  difetto  alcuno  di  ottima  volontà, 
perchè  il  suo  cuore  ama  tutti:  ddigis  om- 
nia quae  sunlj  ec.  Nec  enim  odiens  aliquid 
constiluistij  autfecisti  (  Sap.  1 1,  25  )  :  con- 
stituistij  col  decreto  che  chiamasi  d'inten- 
zione ;/ècM"i/j  con  quello  di  esecuzione.  Se 
però  Dio,  benché  da  noi  non  pregato,  ci 
dee  da  sé  fir  bene  per  questo  solo,  per- 
ch'egli  è  cagion  nostra, quanto  più  dunque 
cel  dovrà  fare  pregatone  con  istanza?  Que- 
sta è  la  base  su  la  quale  hai  tu  da  fermare 
quella  speranza  che  non  confonde:  saper 
che  per  tanti  titoli  Iddio  ti  è  padre;  e  pe- 
rò questa  parola  dì  padre  par  messa  ancor 
nella  presente  orazione  per  fondamento  di 
tutta  l'orazione  e  di  tutte  le  parti  di  essa: 
non  altrimenti  che  se  in  qualunque  delle 
sue  petizioni  la  replicassi:  Pater,  sanctiji' 
celur  nomea  tuumj  Pater ^  adveniat  regniim 
tuumj  Paler_,  fiat  voluntas  tua  ^  e  cosi  del- 
l'altre. Questa  parola  Pater,  questa,  dico, 
è  qui  la  parola  che  regge  il  tutto. 
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Pattar  nosler.  IVIatth.  6,  g. 

I.  Considera  come  un  figliuolo  unico  di 
suo  padre  spera  di  poter  conseguire  assai 
pili  da  lui, di  quel  che  speri  a  proporzione 
un  figliuolo  che  ha  con  esso  sé  folto  numero 
di  fratelli.  Non  ti  divisare  però,  che  se  ciò 
avverasi  rispetto  a  un  padre  terreno,  sia 
per  avverarsi  giammai  rispetto  al  celeste. 
Può  il  numero  de'  figliuoli  di  Dio  salire 
anche  a  tanto,  che  viuca  quello  delle  are- 
ne del  mare  ;  uè  per  tutto  ciò  niuno  d'essi 
dee  mai  sperare  indi   meno  per  sé  mede- 
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simo,  perchè  egli  è  un  padre  il  quale  ab- 
bonda per  tutti:  sifuerit  numerus  fdiorum 
Israel  tamqtiam  arena maris,  reliquiae  sal- 
iate/lent  (ad  Rom.  9,27).  Non  ti  perder 
però  qui  d'animo,  se  tu  tiscolli  che  in  que- 
sta bella  orazione  domenicale  non  h.ii  da 
dire  a  Dio,  Padre  mio,  come  un  figliuolo 
unico,  ma  Padre  nostro,  come  un  figliuolo 
il  quale  ha  de'  fratelli  assai;  perché,  non 
ostante  questo,  egli  slassi  attentissitno  ad 
udir  te,  come  se  fa  tanti  egli  fosse  padre 
non  d'altri,  che  di  le  solo.  Anzi  più  li-jta- 
meiile  egli  ti  udirà  mentre  dici  a  lui  Padre 
nostro,  che  Padre  mio;  perchè  dimostri 
con  ciò  di  non  diftidare  di  quella  potenza 
cir^gli  ha,  come  padre  grande, di  far  bene 
a  lutti,  facendone  ancora  a  te:  anzi  dimo- 
stri di  affermare  con  ciò  ch'egli  pensa  a 
tutti,  che  provvede  tutti,  che  pasce  tutti;  e 
che  si  piglia  una  cura  eguale  di  lutti:  ae- 
qualiter  cura  est  illi  de  omnibus  (Sap. 6,  8). 
E  questa  è  la  prima  ragione  per  la  qual 
Cristo  ha  voluto  che  noi  fedeli  diciamo  qui 
Pater  nosterj  non  Pater  mi;  perchè  mo- 
striamo di  aver  quella  stima  si  bella  del 
nostro  Padre,  che  mostrerebbono  lutti  i 
fiumi  ancor  essi  di  aver  del  loro,  se  par- 
lando all'Oceano  potessero  giugnerea  dir- 
gli un  dì  Padre  nostro.  Tu  ne  mostri  una 
tale  stima,  mentre  talvolta  pare  a  te  nel 
cuor  tuo  che  Dio  non  pensi  a  te  particolar- 
mente, perchè  ha  tanti  altri, dentro  il  tem- 
po medesimo,  a  cui  pensare?  Questo  è  un 
temere  ch'egli  abbia  cuore  men  ampio  del- 
l'Oceano, a  cui  tanto  è  il  dover  pensare 
ad  un  solo  degli  innumerabili  fiumi, omng- 
giori  o  minori,  da  lui  prodotti,  quanto  è 
il  dovere  ad  un'ora  pensare  a  tanti. 

IL  Considera  come  appresso  ha  volulo 
Cristo  che  diciamo  qui  Pater  noster^  non 
Pater  mi j  affinchè  con  questa  occasione 
noi  ci  rammemoriamo  che  siam  fratelli,  e 
che  però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra 
noi  procedere,  con  procurar  quasi  a  gara 
ogni  ben  tra  noi.  Tu,  quando  ti  riduci  a 
fare  orazione,  prieghi  più  volentieri  per  te 
solamente,  che  per  te  insieme  e  per  gli  al- 
tri; anzi,  quando  prieghi  solo  per  te,  prie- 
ghi con  molto  affetto,  con  mollo  ardore;  e 
quando  prieghi  per  le  insieme  e  per  gli  al- 
tri, prieghi  il  più  delle  volle  coti  langui- 
dezza. Ma  questo  è  un  error  .solenne.  Crc- 
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|)'  tu  per  ventura  discapitare,  se  prieghi 
per  gli  altri  ancora,  e  non  sol  per  te?  An- 
zi allor  è  quando  tu  fai  daddovero  giiada- 
^Mlo  grande  per  le  medesimo.  Perchè,  qual- 
volta prieghi  per  te  solamente,  puoi  muo- 
verli puramente  dall'amor  propio.  Ma  qual- 
volta tu  prieghi  per  gli  altri  ancora,  e  mas- 
simameute  per  gli  altri  a  te  non  congiutUl 
con  altro  vincolo,  che  con  questo  di  lìa- 
tellanza  cristiana,  è  indubitato  che  ti  muo- 
vi allor  meramente  da  carità:  e  però,  ren- 
dendoli allora  piìi  caro  a  Dio,  ti  disponi 
ancora  con  ciò  a  conseguire  da  Dio  più  ab- 
bondantemente quello  che  gli  addlmandi 
a  un'ora  per  le;  che  però  diceva  l'Aposto- 
lo a' suoi   Romani:   leslis  est  milii  Deus, 
qtiod  sine  intermissione  memoriam  l'estri 
facio  semper  in  orationibiis  nieis  (ad  Rom. 
I,  9  et  10).  Mira  che  gran  conto  teneva  di 
Ciò  l'Apostolo:  arrivò  intìno  a  giurarlo;  se 
pur  ciò  non  fece  perchè  il  pregare  istante- 
mente per  altri  è  tanto  raro  negli  uomini, 
che  appena  si  può  credere  di   veruno,  se 
non  lo  giura.  Olire  a  ciò,  pregando  per  gli 
.nitri  insieme,  tu  mostri  parimente  di  amar 
[)iii  Dif),  che  quariflo  preghi  solamente  [ler 
te;  perchè  tu  mostri  così  di  desiderareche 
color  che  lo  servono  sieno  molti.  Presan- 
do  per  gii  ;dlri  insieme,  più  ancor  l'onori; 
perchègli  dimostristima  non  sol  di  lui,madi 
tulli  quelli  che  portano  il  suo  ritratto.  Pre- 
gando per  gli  altri  insieme,  più  ancor  gli 
ubbidisci;  perchè  gli  dimostri  sollecitudi- 
ne non  solo  di  te,  ma  di  tutti  quelli  che  ti 
sono  da  esso  raccomandati.  Pregando  per 
gli  altri  insieme,  più  ancor  lo  imiti;  per- 
chè discuopri  nn  auìore  simile  al  suo,  che 
qiial  pioggia  d'oro  si  diffonde  ampiamente 
soprn  di  tutti.  E   però  oh  quanto   di   van- 
taggio tu  meriti  pregando  per  gli  altri  in- 
sieme! Ti  comprovi  con  ciòsuo  figliuol  ve- 
race :  estote  imitatores  Dei,  sicut  filii  cìia- 
rissimi  {(\\\?X\  snn  qnei  che  [>iù  somigliano 
il  padre),  et  ciìnbulate  in  diìeclioue  (ad  Eph. 
5,  I  et  2).  Non  li  dia   pertanto  stupore  se 
Cristo  ha  voluto  che  si  dica  qui  Paterno- 
ster, non  Pater  w/.  Vuol  che  ciascuno  dis- 
pongasi ad  impetrare  più  facilmente  quel 
chi;  addimandn,  con  esercitare  tanti  atti  in- 
sieme bellissimi  di  virtù,  quanti  son  quelli 
ch'egli  o'Tr.'  R  Dio,  quasi  aromi  congiunti 
in  IMI  liml.iiiia  d'odor  eeli;sle. 
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ITI.  Considera  come  eoo  questa  piegì»Ì€- 
ra,  fatta  così  in  universale  per  tutti, ha  Cri- 
sto tolto  di  vantaggio  dagli  uomini  la  su- 
perbia; perchè  qual  personaggio,  qual  prin- 
cipe truverassi,  che  più  dispregi  su  l'uni- 
verso alcun  uomo,  se  si  rammemori  che 
tutti  siamo  figliuoli  d'un  istesso  padre? «um- 
quid  non  Deus  unus  creaiit  nos?  Quare  er- 
go despicit  unusquisquefratrem  suum?  {Mal. 
1,  io)  Ha  tolta  l'invidia;  perchè  ciascuno 
procura  il  bene  di  altrui,  come  di  sé  proprio. 
Han  tolta  l'ineguaglianza;  perchè  ciascuno 
procura tantoancor  di  ben  peraltrui, quanto 
per  sé  proprio.  Ha  tolte  le  inimicizie;  perchè 
chi  prima  non  riconosce  iì  suo  prossimoper 
fratello,  come  può  andare  a  porgere  per  lui 
suppliche  cosi  eccelse,  quali  son  queste, 
seriza  esser  da  Dio  rigettato  qual  mentito- 
re, anche  impudentissimo,  il  quale  ha  il 
mei  su  le  labbra  e  il  veleno  in  cuore?  o- 
re  suo  benedicebant,  et  corde  suo  maledi- 
cebant  (Ps.  6i,  5).  E  finalmente  ha  stabili- 
ta una  possanza  ammirabile  ad  espugnar 
tutto  il  paradiso;  perchè  ha  ridotte  tutte 
insieme  le  forze  de'  suoi  fedeli  in  un  solo 
corpo.  Molli  soldati  deboli,  se  combattono 
ad  uno  ad  nno,saran  derisi;  uniti  insieme, 
riescono  formiilabili:  fdii  Israel,  uno  ag- 
iniitepersequentes,  debililabant  omnes  quos 
invenire  potuissent  (Judit.  i5,  t\).  E  però 
Cristo  ha  voluto  che,  orando  giornalmen- 
le  insieme  i  fedeli,  non  ori  ciascun  di  loro 
per  sé  medesimo,  ma  tutti  per  ciascuno,  e 
ciascun  per  tulli  :  orate  prò  ini'ieern  ut  sa!- 
vernini  (Jac.  5,  i6);  affinchè  l'assallo  che  si 
dà  al  cielo  riesca  di  possa  immensa:  si  u- 
nus  ceciderif,  ab  altero  fuleietur  {MccW.  4, 
io).  E  tu  non  prezzi  un  sì  bel  modo  di  o- 
rare,  o  non  lo  frequenti?  Mnìedicite  lerrae 
Meroz,  dixit  Angelus  Domini:  nuiledicite 
habitatoribus  ejus,  quia  non  venerujit  ad 
aiixiìium  Domini,  in  adj'utorium  Jbrtissi- 
inoriim  ejus  (Judic.  5,  25). 

IV.  Considera  come,  quantunque  il  soc- 
corso scambievole  che  ci  diamo  orando  in 
sì  falta  forma,  vaglia  iiirMìilamenle  a  con- 
seguire qualsisia  ben  che  sappiamo  desi- 
derare dal  Padre  nostro  celeste;  più  non- 
dimeno a  conseguirci  un  tal  bene  vai  sen- 
za dubbio  quel  gran  soccorso  che  presso 
lui  si  cninpiace  di  porgerci  giornalmente 
d  iiiislKi  tialel  m.iggiorc,  ch'è   Ciesù  Cri- 
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Ilo,  con  far  per  noi  Tavvocato  ivisceratis- 
mo;  giacché  egli  da  sé  solo  può  molto  più 
che  non  possiamo  noi  tulli  congiunli  in- 
sieme. E  questo  soccorso  ancora  di  Gesù 
Cristo  ci  meritiamo  assai  più  con  questa 
orazione  domenicale,  dicendo  a  Dio,  Pater 
■  noster.  E  per  qual  cagione?  perché  in  dir 
così  usiamo  a  Cristo  questo  bell'atto  di  ri- 
verenza, di  rispetto,  di  ossequio,  ch'é  di 
lasciare  a  lui  ch'egli  dicagli  Pater  mi.  Il 
dire  a  Dio,  Pater  mij  di  buona  legge  non 
tocca  che  a  Cristo  solo  :  Pater  mi,  si  non 
potest  ìlio  calix  transire,  nisi  hibam  illum_, 
Jiat  volunlas  tua  (Matth.  26,  4'^)-  E  la  ra- 
gion è,  perchè  questo  è  privilegio  dell'uni- 
genito. L'unigenito  solo  può  in  una  casa 
dir  lullodi  padre  mio.  Dove  sono  molti  fra- 
telli, conviene,  a  parlar  giusto,  che  dican- 
gli  padre  nostro,  massinif  mente  parlando- 
gli tutti  a  un'ora.  3Ia  Cristo  è  l'unigenito 
di  Dio  Padre;  e  però  a  lui  solo  si  deve  il 
parlar  da  tale:  ipseinvocabitme:  Pater  meus 
es  tu  (Ps.  88,  27).  Noi  non  siam  neppure 
secondi  geniti;  anzi  né  terzi,  né  quarti,  né 
quinti  geniti;perciocchè,  come  osserva  san- 
to Agostino,  ueppur  siam  geniti;  siam  crea- 
ti; e  però  dobbiamo  parlare  da  quei  che 
siamo,  in  compagnia  di  tanti  altri  creati 
anclressi ,  e  dire  a  Dio,  Pater  noster.  Che 
se  noi  siamo  di  vantaggio  adottati  a  quella 
figliuolanza  medesima  che  è  la  propia  di 
Gesù  Cristo,  vi  siamo  adottati  sì,  ma  per 
mezzo  suo.  Egli  è  slato  quel  gran  figliuolo 
che  con  esempio  ammirabile,  essendo  l'u- 
nico nel  reame  di  Dio  suo  Padre,  ha  desi- 
derato di  aver  de' fratelli  assai  che  fossero 
coeredi  di  un  tal  reame;  e  però  ci  ha  im- 
petrato dal  suo  Padre  tnedesinio  che  ci  a- 
doUi ,  per  metterci  a  seder  seco  sul  propio 
trono.  Ma  questo  istesso  ha  da  f;ire  che  o- 
gnuiio  di  noi, per  grnliludine  verso  un  fra- 
tei  sì  buono,  lasci  a  lui  solo  quel  grande 
onore  che  per  natura  si  merita,  di  dire  a 
Dio,  Pater  mi;  né  ce  lo  vogliamo  arrogare 
anche  noi  per  grazia,  mnssimnmenie  non 
polendo  nemmeno  nell'ordine  della  grazia 
voler  noi  parlare  da  unici,  se  siam  l;uili. 
Non  si  divieta  però  che  tu,  orando  priva- 
tamente in  camera  tua,  non  possi  mai  per 
qualche  sfogo  di  amore  dire  tu  ancora  al 
Padretun,  Pij/cT  «j/j  come  può  fare  in  qua- 
lunque casa  un  figliuolo  che  ha  più  fralel- 
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li.  Ma  nel  caso  nostro  ricordali  che  ciò 
sempre  tu  fai  con  maniera  impropia, atteso 
l'alto  ossequio  che  devesi  a  Gesù  Cristo,  il 
qual,  parlando  a  Dio,  sempre  dissegli  Pa- 
ter mi;  e  parlando  di  Dio  con  gli  uomini, 
sempre  disse  Pater  meus,  ovvero  Pater  ve- 
ster^  Patris  cestri,  PaVem  vestrum,  a  Pa- 
tre  i'estroj  non  disse  mai  Pater  noster.  E 
però,qu;indo  tu  verme  vile  vuoi  dire  a  Dio, 
Pater  mij  come  disse  Cristo,  io  fui  per  si- 
gnificarti che  quasi  chiedi  ogni  volta  a  Cri- 
sto licenza  di  poter  farlo  con  libertà,  affin 
di  usir  con  lui  questo  termine  di  rispetto 
e  di  riverenza,  come  a  colui  che  solo  é  il 
generato:  cui  enint  hominum  (se  ne  togli 
lui  solo)  dixlt  aliquando  Deus:  Filius  meiis 
es  tiij  ego  hodie  genui  te  (ad  Heb.  i,  5). 
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Qui  es  in  caclis.  rH.illh.  6,  9. 

I.  Considera  come  un  padre  si  nobile , 
qual  é  quello  che  si  é  descritto  nelle  due 
precedenti  meditazioni^  ben  si  conosce  non 
poter  essere  alcun  padre  terreno.  Contai- 
tociò,  a  distinzion  più  cospicua  di  tulli  lo- 
ro, dopo  aver  detto  noi  Pater  noster,  dob- 
biamo aggiugnere  subito  qui  es  in  caelis. 
E  per  qual  fine?  Forse  affin  di  caliarci, co- 
ni'è  costume,  la  benevolenza  di  esso  con 
un  preambolo  sì  specioso  e  sì  splendido, 
qual  é  questo?  no  cerlamenle:  perriocchè 
lali  artifizj  sono  tulli  superflui  parlando  al 
Padre.  Lo  dobbiam  farepercccilar  noi  me- 
desimi a  ricordarci  che  parliamo  a  un  Pa- 
dre celeste;  e  che  però  ad  un  tal  Padre  non 
dobbiamo  chiedere  nulla  mai  di  terreno, 
almeno  qual  ultimo  fino  de'  voti  nostri; 
ma  che  gli  dobbiamo  solo  chiedere  ciò  che 
é  degno  di  chiedersi  a  sì  gran  Padre,  qnac 
siirsum  sunt  quaerile_,  qttae  sursnmsnntsn- 
pitc,  non  qiiae  super  terrain  (ad  Colos.  3 , 
I  et  2).  Non  pare  a  te  che  faresti  al  sole 
un  gran  torto,  se,  qualor  egli  fosse  dotato 
di  senso,  gli  andassi  a  chiedere  lambru- 
sche, giunchi,  ginestre,  ranocchi  ignobili  1 
E  vero  che  da  lui  pure  devi  tu  ricono-seere 
questi  parli  che  sono  agli  uomini  anch'e.?si 
di  qualche  prò.  Cnnhittociò,  dovendo  in- 
dirizzar prieghi  al  soie,  gli  cliiedereMi  ba- 
ri, frumento,  oro,  perle,  piropi ,  <li,ouar>ii 
ilelti  ;  perciocché  questi  sono  i  suoi  fiam 
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più  proprj.  Cosi,  quantunque  vengano  da 
Dio  tulli  i  beni  ancor  temporali;  conlullo- 
ciò,  se  tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel  ch'e- 
gli è,  non  gli  hai  da  chieder  quei  beni  che 
ehiederebbongli  anche  i  cavalli,  anche  i 
cani,  se  a  lui  parlassero:  gli  hai  sol  da 
chiedere  quei  ch'egli  si  gloria  di  darCiqua- 
li  son  lutti  i  beni  spirituali;  perciocché  gli 
altri,  se  ti  saranno  giovevoli,  tiverran  dati 
da  psso  ,  benché  non  chiesti:  haec  omnia 
adjicienlur  vohis  (Malth.  6,  33).  Che  stile 
dunque  è  il  tuo  nelle  suppliche  che  tu  por- 
gi a  cosi  gran  Padre?  Lo  tratti  da  quel  che 
egli  è,  da  K'adre  celeste?  Tu  ad  un  tal  Pa- 
dre dimandar  cose  da  niente,  come  se  tu 
fossi  un  Gentile?  Ad  un  sì  savio  diman- 
dar cose  inette?  Ad  un  si  santo  dimandar 
rose  inique?  Gli  fai  torlo  maggiore  nel  far 
così,  di  quello  che  tu  faresti  ad  un  re  so- 
vrano, quando  con  alte  istanze  gli  andassi 
a  chiedere  che  si  degnasse  colmarli  il  se- 
no di  lezzo. 

II.  Considera  come,  affin  di  rammemo- 
rarci che  da  un  Padre  celeste  non  dobbiam 
dimandare  se  non  quei  beni  che  sono  pro- 
porzionati alla  sua  maestà,  sarebbe  stato 
bastevole  che  noi  nell' invocarlo  dicessimo 
Pater  rwster^  e  poi  soggiungessimo  incon- 
tanente caelestisj  giacché  tale  é  il  suo  ti- 
tolo pur  usato:  respicitc  i'olatilia  caeli^ec; 
Pater  vester  caelcstis  pascti  Uhi  (  Matth.  6, 
i6)-  Cristo  nondimeno  ha  volulo  che  qui, 
piuttosto  di  dir  caelestiSj  dicessimo  qui  es 
in  caelis.  E  perché  ciò?  perchè  solleviamo 
più  vivamente  lo  spirito  da  quella  bassa 
parie  di  mondo  ove  noi  viviamo,  e  lo  por- 
tiamo di  subito  quasi  a  volo  alla  più  su- 
blime, che  sono  i  cieli  eccelsissimi,  su  tulli 
i  qu.ìli  noi  sogliam  figurarci  che  Dio  sog- 
giorni, come  in  sua  mugione  reale:  ad  te 
levavi  oculos  meos,  qui  luibitas  in  caelis 
(Ps.  r22,  i).  Non  é  oramai  chi  non  sappia 
che  Dio  dimora  per  tulio  all'istesso  mo- 
do: quo  ibo  a  spirita  tuo?  Egli  è  ne'  cam- 
pi, nelle  montagne,  ne'  mari  e  iufin  negli 
abissi  :  si  descendero  in  infenuim^  ades  (Ps. 
i38,  8).  Conlullociò  più  propriamente  si 
dice  ch'egli  é  ne'  cieli:  qui  habitat  in  cae- 
liSj  irridebit  eos  (Ps.  2,4)-  Perchè,  sic- 
come ancor  lo  spirilo  nostro,  benché  stia 
tulio  in  qualiuique  parte  animala  del  cor- 
po, per|ii)Hma  ch'ella  sia,  si  dice  lultavia 
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con  maniera  più  singolare  ch'egli  é  nel  cuo- 
re e  nel  capo,  perchè  ivi  esercita  le  sue 
più  riguardevoli  operazioni;  nel  cuore,  co- 
me principio  della  vita  animalesca  ;  nel  ca- 
po, come  principio  della  vita  intellettuale: 
cosi,  quantunque  Iddio  pure  sia  sempre 
tutto  in  qualunque  infima  parte  dell'uni- 
verso, si  dice  non  per  tanto,  in  più  pro- 
prio modo,  ch'egli  è  ne' cieli,  habitat  in 
caelis:  nel  cielo  etereo  e  nel  cielo  empireo, 
perchè  ivi  esercita  tutte  le  sue  operazioni 
più  segnalate;  nell'elereo  qual  monarca 
dell'ordine  naturale,  e  nell'empireo  qual 
monarca  dell'ordine  soprannaturale:  habi- 
taculum  ejus  sursum  (Deul.  35,  27).  5e 
non  che  il  nostro  spirilo  è  contenuto  dal 
corpo,  entro  cui  dimora  come  in  un  suo 
ricettacolo;  ma  Dio  non  è  contenuto.  Anzi 
con  maniera  ineffabile  contiene  in  sé  que- 
gli spazj  stessi  vastissimi,  entro  cui  gros- 
samente noi  ci  fingiamo  che  stia  compre- 
so,  e  con  più  vasta  immensità  li  trapassa: 
elevata  est  rnagni/icentia  tua  super  caelos 
(Ps.8,  2).  Questo  è  periamo  ciò  che  prima 
di  ogni  altro  hai  da  procurare  qualunque 
volta  ti  metti  a  fare  orazione:  levarla  men- 
te di  terra  con  viva  fede,  e  portarla  più 
allo  che  tu  mai  possa:  cioè  non  solo  là 
dove  il  tuo  nobil  Padre,  qual  monarca  del- 
l'ordine naturale,  manda  quaggiù  tutti  que- 
gli influssi  più  propizj  e  più  puri  che  pio- 
vono a  noi  dagli  astri;  ma  ancor  là  dove, 
qual  monarca  dell'ordine  soprannaturale, 
fa  beati  tanti  angeli,  tanti  arcangeli  e  tante 
schiere  di  eletti  che  lo  circondano  con  au- 
gusta corona;  perciocché  quella  propria- 
mente è  la  stanza  che  il  tuo  buon  Padre 
tiene  apparecchiata  anche  a  le,  se  tu  la  vor- 
rai. Quindi  è  che  Cristo,  qualor  faceva  ora- 
zione, soleva  anch' egli  levare  al  cielo  i 
suoi  occhi:  sublevatis  oculis in  caclum dixil: 
Pater j  venif  horaj  clarijica  Jiliurn  tuunij  ec. 
(Jo.  17,  r);  per  insegnarne  che  mollo  più, 
quando  vogliam  farla  noi  miserabilissimi, 
dobbiamo  rappresentarci  che  il  nostro  Pa- 
dre stia  ad  ascoltarci  dall'alto,  affine  di 
slaccar  di  terra  lo  spirilo  nel  parlare  che 
a  lui  facciamo,  giacché  per  ora  non  ne 
possiamo  distaccare  anche  il  corpo.  E  que- 
sta è  la  prima  ragione  per  cui  il  Signore 
non  ha  qui  voluto  che  dicasi  Pater  noster 
caelestis,  ma  qui  es  in  caelis }  per  eccitare 


con  la  presenza  locale  più  vivamente  la 
fede,  nel  principio  dell'orazione,  a  credere 
che  Dio  v'è,  ed  è  ne'  cieli ,  qual  caro  Pa- 
dre, ad  udirne  su  regio  trono  :  in  coelo  se- 
des  ejus  (Ps.  io,  5). 

III.  Considera  come  Cristo  ha  voluto  che 
qui  anzi  si  dica  Pater  qui  in  caelìs  es,  che 
Pater  caelesliSj  non  solamente  per  eccitare 
in  noi  pili  viva  la  fede,  come  or  si  è  det- 
to, ma  per  eccitare  con  la  fede  ancor  la 
speranza,  necessaria  in  sommo  a  chi  óra. 
£  indubitato  che  la  speranza  sempre  di  sua 
natura  tende  a  cose  ardue,  eccelse,  eminen- 
ti; giacché  le  cose  agevoli  non  si  sperauo  : 
quod  videi  quiSj  quid  sperai?  (ad  Rom.  8, 
a4)'  si  tengono  quasi  in  conto  di  possedu- 
te. Dovendo  adunque  in  questa  sacra  ora- 
zione dominicale  far  tu  or  ora  a  tuo  Padre 
dimande  grandi,  ti  giova  infinitamente  il 
figurartelo  lassù  nel  sommo  de'  cieli;  per- 
chè così  tosto  intendi  che  solo  a  un  porger- 
ti che  di  là  ti  faccia  di  mano,  ti  potrà  levar 
seco  a  posti  anche  altissimi:  misil  de  sum- 
moj  et  accepiL  me^  et  assumpsit  me  (  Ps.  1 7, 
17).  Né  dir  per  avventura  che,  stando  egli 
si  in  alto,  li  dovrà  facilmente  smarrir  di 
vista,  massimamente  fra  tanti  uomini  e  tan- 
ti di  te  maggiori,  fra  cui  tu  vivi:  ch'anzi 
per  questo  medesimo  hai  da  sperare  dì 
non  venire  da  lui  smarrito  di  vista»  per- 
chè egli  sta  tanto  in  allo:  in  aliis  habitat, 
et  humilia  respicil  (Ps.  112,  5).  Perchè  il 
sole  sta  in  posto  così  elevalo,  non  è  chi 
su  la  terra  diffidi  di  potere  al  pari  aver  par- 
te ne' suoi  favori.  Sia  pur  egli  al  mondo 
unico,  non  imporla:  ciascun  ne  gode. Tan- 
to egli  di  là  rimira  con  attenzione  un  pic- 
colo fiore,  quanto  rimira  un'infinità  di  pal- 
me, di  cedri,  di  cipressi,  di  platani,  appo 
cui  quel  fiore  sparisce,  più  che  un  pigmeo 
tra  un  popolo  di  giganti  :  Sol  illuminans  per 
omnia  rcspicit(Ecc\\.  l^i,  16).  E  perchè  dun- 
que temi  tu,  meschinello,  nell'immensilà 
di  tanti  uomini  riguardevoli,  i«  tnin  immen- 
sa creatura^  che  Dio  non  debha  disceruere 
ancora  te?  Ti  discerne  assai  più  che  il  so- 
le stesso  non  discerné  quel  fiore  fra  tante 
piante.  Anzi,  siccome  il  sole,  dal  comuni- 
care sé  medesimo  a  tante  piante  che  su  la 
terra  germogliano  a  mille  a  mille,  non  la- 
scia di  comunicarsi  tutto  frattanto  a  quel 
fiore  ancora,  come  se  su  la  terra  non  avcs- 


OTTOBRE  553 

se  egli  altro  oggetto  su  cui  versare  la  pie- 
na de' suoi  splendori;  cosi  fa  Dio  pure  a 
te,  sol  che  tu  non  ponga  riparo  che  l'im- 
pedisca. E  però,  quando  tu  dici  a  lui  qui 
es  in  caelis,  confida  pure;  perchè  non  sen- 
za ragione  egli  vuol  che  tu  te  lo  figuri  si 
in  alto,  e  non  già  chiuso  in  un  tempio  o 
in  una  tribuna,  come  Ira'  Giudei  sei  figu- 
rava una  volta  la  turba  semplice,  la  qual 
però  dava  a  credersi  che  per  orare  fosse 
di  necessità  correre  ogni  volta  a  trovarlo 
nel  tabernacolo.  L'hai  su  ne' cieli:  in  sole 
posuit  tabemaculum  suum  (  Ps.  18,6);  in 
luogo  aperto,  in  luogo  ampio,  in  luogo  ele- 
vato; l'hai,  dico,  in  parte  ove  ascoltati 
donde  vuoi;  da  piani,  da  monli,  da  pe- 
schiere, da  mari,  da  giardini,  da  boschi; 
basta  che  di  là  tu  Io  chiami:  clamaho  ad 
Deum  altissimum  (Ps.  56,3).  Perciocché 
standosi  egli,  non  pur  nel  sole,  ma  più  in- 
finitamente anche  su  del  sole,  non  v'è  pe- 
ricolo ch'egli  non  ti  abbia  presente  in  qua- 
lunque lato,  più  di  quel  che  ti  abbia  pre- 
sente ristesso  sole:  de  caelo  respexil  Do- 
minusj  vidit  omnes  fdios  hominum  (  Ps.  32, 
i3).  E  pur  v'è  di  più.  Perchè,  siccome 
dallo  star  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene  che 
per  conseguente  egli  vegga  con  libertà  tut- 
to ciò  che  vuole,  come  facciam  noi  da  una 
torre  rilevatissima;  cosi  pur  ne  viene  che 
il  possa.  E  per  qual  ragione?  perchè  nes- 
suno lo  domina.  Il  tuo  Padre  è  ne' cieli, 
est  in  caelisj  e  v'è  senza  dubbio  qual  loro 
moderatore.  Adunque  che  temer  tu  la  fa- 
talità degli  aspetti  a  te  dispettosi,  come  i 
Gentili  che  però  stimavano  inutile  ogni  o- 
razione?  tutto  l'opposto:  a  signis  caeli  no- 
lite  metuere  quae  (imeni  gentes  (  Jer.  io,  2). 
Il  tuo  gran  Padre  sta  in  luogo  donde  tien 
tutte  sotto  di  sé  queste  cagioni  da  noi  chia- 
mate seconde,  tutte  le  intelligenze,  tutte 
le  sfere,  tutte  le  stelle,  tutte  le  potenze  in- 
feriori; e  però  qual  di  queste  si  troverà 
che  gli  possa  ostare  all'esecuzione  de'  suoi 
divini  decreti,  s'ei  vuol  salvarti?  INessun'af- 
fallo:  in  ditione  tua  cuncta  sunt  posila  j  et 
non  est  qui  possit  tuae  resistere  voluntatij 
si  decreveris  salvare  Israel ^  diceva  a  Dio 
Mardocheo  nelle  sue  afilizioni  (Est.  i3,  9). 
E  questo  è  quello  che  gli  dici  anche  tu, 
ma  più  compendiosamente,  qualor  gli  di- 
1   ci  Pater  nosler  qui  es  in  caelis. 
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IV.  Considera  come  questa  forma  di  dì- 
re,  iDsieme  con  la  fede  e  con  la  speranza, 
vale  ad  eccitar  in  te  similmente  la  carila; 
perchè  non  può  essere    che   esprimendo 
q'j.i  con  un  poco  di  riflessione  qual  sia  quel 
luogo  ove  il  tuo  gran  Padre  risiede,  tu  non 
gotla  infinitamente  della  sua  cosi  giusta  fe- 
licilà.  Di  un  re  non  si  dice  mai  eh  egli  sia 
in  quella  città  nella  quale  dimora  incogni- 
to; si  dice  ch'egli  sia  solo  in  quella  nella 
quale  egli  è  conosciuto,  amato,  apprezzato 
e  corteggiato  da'popoli  ossequiosi,  qual  è 
fra  tutte  le  altre  la  sua  metropoli.  Il  tuo 
Padre  è  re  generale  dell'universo,  non  ve 
n'ha  dubbio:  anzi  per  verità  egli  è  da  per 
tutto;  tanto  è  in  terra,  quanto  è  su  in  cielo. 
Ma  in  terra  si  può  dir  che  stia  come  inco- 
gnilo:   tanto   poco  qui  ricev'egli  di  quegli 
ossequj  che  sono  dovuti   alla   sua  s  ivraria 
maestà:  e  però  si  può  quasi  dire  che  qui 
non  v'è.  Dov'è?  è  su  ne'  cieli,  dove  dad- 
dovero  è  trattato  da  quel  ch'egli  è:  omnes 
cogiwi-erunt  eum^  a  minimo  iisqiie  ad  ma- 
xiiniim  (Jer.  5i,  54).  E  cosi  quando  tu  di- 
ci a  lui  qui  es  in  caelisj  che  devi  fra i tanto 
intendere  con  quell'ex.''  devi  intendere  es 
cognitus^es  nmatus,  es  collniidnfuSj  es  con- 
gìorificatuSj  es  exaltatus.  E  in   un   lai  di- 
re, oh  quale  unitamente  dev'essere  la  tua 
gioja!  E  vero  che,  misurando  tu  allora  la 
gran  distanza  ciie  è  dalla  terra,   in   cui  tu 
vivi  qual  figliuolo  esule,  al  cielo,  ti  v^rrà 
voglia  di  aver  quasi  ale  di  colomba  da  giu- 
gnere  (in  lassù  a  trovare  il  tuo  caro  Padre. 
Ma  non  le  avrai;   e  però  aurora   !i   affiig- 
gcrai  con  dir  ansioso  fra  te:  qnis  milii  tri- 
bual  ut  cognnscam  iììumj  anch'  io  ;  et  inve- 
niamillum^et  veniam  iisque  ad  solium  ej'us? 
(Job  20,  5)  Ma  non  imporla:   questo  pur 
sarà  effetto  di  carità;  e  però  questo  dovrà 
pur  muovere  tanto  piìi  il  Signore  aH  udire 
la  tua  orazione.    Quel  figliuolino  il  qual 
vede  il  gran  re  suo  padre  assiso  su  trono 
augusto,  vorrebbe  subito  andar  lassù  per 
tanti  gradi  a  posarsi  sulle  sue  braccia  ;  ma 
non  ha  lena:  però  che  fa?  non  potendo  far 
altro,  si  motte  a  piangere.  E  con  ciò  rimnn 
consolato;  perchè  piangendo  obbliga  il  pa- 
dre slesso  a  discendere  fin  da!  trono  ad 
accarezzarlo.  Così  avverrà  pur  di  te.   Con 
quelle  lagrime  che  spargerai  nel  vedere  il 
P.idrc  tuo  così  all'alto,  e  te  cosi  a!  bnsso. 
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farai  ch'egli  subito  discenda  a  te  per  amo- 
re, e  che  a  sé  ti  unisca ,  infino  a  tanto  che 
giunga  l'ora  di  chiamarli  a  sé,  qual  figli- 
uolo già  fatto  adulto,  su  quel  trono  medesi- 
mo ov'egli  siede,  a  sedere  insieme  e  a  re- 
gnare con  esso  sé. 

20 

Sanctijtcelnr  nomea  tiium.   Matlli.  6,  Q. 

I.  Considera  come  tu,  chiamando  Padre 
in  questa  orazione  il  tuo  Dio,  sei  tenuto, 
in  tutte  le  suppliche  che  gli  porgi,  a  mo- 
strargli che  ti  diporti  da  figliuol  vero.  Ma 
che  altro  ptiò  in  primoluogo  desiderare  un 
figliuol  savio,  costumato,  cordiale,  se  non 
che  quello  die  torna  in  prò  del  suo  mede- 
simo padre?  E  però  non  altro  in  primo 
luogo  hai  da  chiedere  ancora  tu  al  tuo  Pa- 
dre celeste,  se  non  ciò  che  torna  in  prò 
suo:  sanctificetiirnoììien  fu«m.  Questa  è  per- 
tanto la  petizione  più  nobile  che  facciamo 
in  questa  eccelsa  orazione  dominicale.  Per- 
ciocché in  questa,  spogliali  d"ogni  interes- 
se, amiam  Dio  per  Dio;  non  anuam  Dio 
per  verun  utile  che  torni  a  noi  dall'amar- 
lo.  Contuttociò  si  pone  ella  sul  bel  prin- 
cipio, affinchè  intendiamo  ch'una  tal  sup- 
plica ha  da  esser  l'ultimo  fine  di  tutte  l'al- 
tre che  succedono  appresso.  Se  chiedere- 
mo a  Dio,  che  venga  il  suo  regno,  che  a- 
dempiasi  il  suo  volere,  che  egli  ci  dia  il 
nostro  pane  quotidiano,  che  ci  perdoni  le 
colpe,  o  ce  ne  preservi,  o  che  finalmente 
ci  liberi  da  ogni  male;  perchè  dobbiam 
noi  chiedergli  tutto  questo,  come  per  ul- 
timo fine?  Per  nostro  prò?  no  di  cerio;  ma 
per  prò  suo.  Questo  è  operar  da  figliuolo: 
non  fare  come  i  paduli  nati  dal  mare,  che 
quant'acqua  da  lui  ricevono,  tanta  ancor 
ne  ritengono  sozzamente  a  lor  grassezza; 
ma  come  I  fiumi  che  tutta  a  lui  la  rivol- 
gono per  tributo.  Vedi  però  che  a  formar 
questa  petizion  come  si  dovrebbe,  ricer- 
ciiiMcbbcsi  un  cuore  di  serafino,  il  qu;d 
.-ima  Dio  per  Dio ,  né  gode  in  amarlo,  se 
non  perchè  l'Hmarlo  ritorna  ancor  esso  in 
ultimo  a  prò  di  Dio  Tu  non  sei  serafino, 
ma  puoi  forzarti  di  essere  ;  e  in  qual  ma- 
niera.'' Con  lanciare  a  Dio  questo  priego 
in  luite  le  opere  che  alla  giornata  tu  fai, 
m;i  con  luxiailo   dal   more  :  sancii ficetnr 


nomen  tuum.  Questo  è  il  dardo  d'amore, 
su  cui  qualunque  offerla  tu  dirizzi  a  Dio, 
sia  della  cosa  pii!i  pregiata  che  abbi,  sia 
della  più  dispregiata,  gli  piaci  a  uu  modo: 
vulnerasti  me  (  al  modo  stesso)  in  uno  oca- 
loruni  (uorum,  eh'  è  cosa  di  slima  somma; 
et  in  uno  crine  colli  tui  (Cani.  4»  9),  ch'é 
cosa  di  niuoa  stima. 

II.  Considera  come  Dio  non  è  capace  in 
sé  certamente  di  prò  veruno,  perchè  egli 
è  ricco  di  tutto.  Solo  in  qualche  maniera 
Io  può  egli  ricevere  fuor  di  sé.  E  questo 
è  unicamente  la  gloria  sua.  La  quale,  sic- 
come fu  giustamente  l'ultimo  fine  per  cui 
egli  ci  pose  al  mondo,  conforme  a  quello, 
omnem  qui  invocai  nomen  meum,  in  glo- 
riam  meam  creavi  eum,  formavi  eum  et  fe- 
ci cum  (Is.  43,  7);  creavi  per  la  creazione 
dell'anima, ^r/nfli'i  per  la  formazione  del 
corpo,  et  foci  per  quel  composto  si  nobile 
che  risulla  dall'anima  unita  al  corpo:  cosi 
vuol  egli  che  sia  pur  l'ultimo  fine  di  quelle 
opere  tutte  che  noi  imprendiamo;  siccome 
giustamente  ogni  artefice  vuol  che  la  glo- 
ria sua  sia   l'ultimo   fine  di   tutto  ciò  che 
produce  agli  altri  di  bene  ogni  suo  lavoro. 
Dobbiamo  noi  però  mai  far  niente  per  glo- 
ria nostra?  Dio  ce  ne  liberi:    tutto  a  mag- 
gior gloria  di   Dio:   tibi^  Domine _,  justitìa 
{c'\oè  gloria),  nohis  autem  confusio faciei 
(Dan.  Q,  7).  E  questa  gloria,  a  lui  sempre 
dovuta  si  giustamente,  che  però  é  chiama- 
ta giustizia;  questa,   dico,  si   é  quella  che 
da  lui  qui  chiediamo;    perch'egli  solo  può 
fare  che  a  lui  si  dia  come  si  conviene.  Non 
glie  la  dimandiamo  però  sotto  nome  di  glo- 
rificazione, come  potremmo  addimandarla 
anche  bene,  ma  di  santificazione;  perchè 
questa  é  gloria   a   Dio  più    gradita:    san- 
ctus,  sancttis,  sanctus  Dominus  Deus  excr- 
ciluum  (Is.  6,  5).  E  quando   in   terra  ciò 
tutti  esclamino  unilamenfe,  come  si  fa  in 
paradiso,  non  ci  vuol  più:  piena  est  omnis 
terra  gloria  ejus  {Wi.).   Devi  presupporre 
frattanto  che  questo  termine  di  santificare 
ha  nelle  Scritture  due  sensi:  il  primo  è  far 
santo,  il  secondo  è  trattar  da  santo.  Nel 
primo  senso  si  dice  che   Dio  santificò  il 
giorno  di  sabato:   benedixit  diei  septimo, 
et  sanclificavit  illuni  (Gen.  a,  3);   perchè 
lo  serbò  per  sé.  Nel  secondo  si   d^ce  che 
Dio  comandò  che  nu  tal  di  si  santificasse: 
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memento  ut  diem  sahbati  sanctifues  ( Ex. 
21,8);  perché  lo  fé'  rispettar  come  giorno 
suo.  Ora  il  nome  di  Dio  non   può  esser 
santificato  nel  primo  senso,  perché  in  sé 
slesso  non  può  esser  più  santodi  quel  ch'e- 
gli è;  è  santo  infinitamente;  sanctum  no- 
mea ejus  {Lue.  1,  49):  |,uò  esser  santifi- 
cato sol  nel  secondo.  Ed  in  quy|  maniera? 
con  quella  che  ci  voleva   già  a  santificare 
il  sabato,  e  che  ci  vuol  ora  a  santificar  la 
domenica,  e  qualunque  altro  giorno  a  Dio 
consecrato.  Questi  si  santificano  prima  col- 
l'astenersi  dal  profanarli  con  opere  o  ser- 
vili o  indegne  od  inique,  eh' è  una  pura 
santificazion   negativa:    custoditns  sabba- 
tumj  ne polluai  illud  (Is.  56,i).  E  poi  si 
santificano  con  varj  alti  santi  di  religione, 
eh  é  la  santificazione  ancor  positiva.  Con 
una  tal  proporzione,  quando  chiediamo  al 
Signore  che  il  santo  nome  suo  sia  santifi- 
cato, noi  gli  chiediamo  in  prima,  di  non 
voler  lui  permettere  che  il  suo  nome  sia 
profanato,  cioè  disonoralo  o  deriso,  come 
pur  troppo  fauno  tanti  infedeli  che  un  tal 
nome  comunicano  ancora  a' sassi,  ancora 
agli  stipiti,  ancora  a'  più  sozzi  diavoli  del- 
l'inferno; e  come  fanno  tanti  ancor  tra* 
fedeli  che  arrivano  a  bestemmiarlo  come 
diavoli:   e  poi  gli  chiediamo  di  far  si  che 
venga  di  più  onoralo  con  atti  di  religione, 
e  sopraltulto  di  adorazione,  di  amore  e  di 
lode   immensa.  Vedi   però   quanto    meglio 
parliamo  a  Dio  dicendo  sanctificelur  nomen 
tuum^  che  se  dicessimo  laudetur^  manife- 
stetur^  magnificelur,    glori ficelur.    In  una 
sola   parola   diciamo  lutto,    e  lo  diciamo 
inoltre  solto  que' termini  che  sono  a  Dio 
più  graditi:  psallite  Domino^  Sancti  ejus, 
et  confiteniini  sopra  ogni   cosa   memoriae 
sanctitatis  ejus  (  Ps,  29,  5  )  :   non  potentiae, 
non  providentiae;  ma  sanctitatis, 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  qui  non  chiediamo  a  Dio  che  egli  ven- 
ga santificato;  ma  soltanto  che  venga  san- 
tificalo il  suo  sacro  nome:  sanctificeiar  no- 
men tuum.  Non  si  due  forse  bram;ir  che 
nella  persona  egli  resti  glorificalo  co'  modi 
detti,  più  ancor  che  nel  nome  solo?  Sì  cer- 
tamente: Deus  sanctus  sanctificabitur  {\s. 
5,  16).  Ma  per  questo  medesimo  chi  desi- 
dera che  Dio  resti  cotanto  glorifirato  nel 
nome  stesso,  mollo  più  dimostra  allresi  di 
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desiderare  che  resti  glorificato  nella  perso- 
na. ContuUociò  non  diciam  qui  sanctlfice,' 
ris  tu,  Paler^  ina  sanctificetur  nomea  iuumj 
perchè  un  figliuolo  buono  non  sol  non  può 
tollerare  di  veder  il  padre  vilipeso  nella 
persona^  ma  neppur  nel  nome  medesimo 
ch'egli  porla:  glori/icabo  nomen  tuiiin  in 
aeternuni  (Ps.  85,  12).  Senza  che  al  nome 
che  si  ascolla  di  uno  suol  corrispondere 
d'ordinario  la  lode  the  a  lui  si  porge.  Se 
ha  nome  di  magnifico,  si  loda  per  magni- 
ficenza; se  ha  nome  di  mansueto,  si  loda 
per  mansuetudine;  e  cosi  nel  resto.  Però, 
quando  bramiamo  a  Dio  che  il  suo  nome 
in  lui  venga  glorificalo,  o  egli  nel  nome, 
non  bramiam  noi  ch'egli  venga  glorificalo 
semplicemente ,  ma  che  venga  glorificalo 
secondo  qualuuque  nome  ch'egli  possiede; 
cioè  secondo  quello  di  signore,  quel  di  po- 
lente, quello  di  provvido,  quello  di  giusto, 
quello  di  buono,  quel  di  benigno,  quello 
di  santo  ;  e  cosi  va  discorrendo  per  infini- 
to: cognoscant  quia  nomen  libi  Dontinus 
(potens,  providens,  ec.)  (Ps.82,  ig).  Quin- 
di è  che  il  Salmista  non  fu  contento  di  dire 
afferte  Domino  fdii  Dei,  offerte  Domino  glo- 
riami ma  volle  aggiungere  rt^/'fe  Domino 
gloriam  nomini  ejus  (Ps.  u8,  i  et  2  )  ;  cioè 
gloriani  dcbitam  nomini  ejusj  perchè  ,  se- 
condo ogni  nome  propio  di  Dio,  egli  de- 
siderò che  Dio  fosse  glorificato:  secundiim 
nomen  luum ,  Deus,  sit  et  laus  tua  in  fmes 
terrae  (Ps.  47»  i')-  Vero  è  che  con  lutto 
questo  non  dobbiamo  qui  dire  a  Y)\o  sancti- 
Jicelur  nomen  luum  polentis,  nomen  tuum 
/)roi'identis,tic.,mctasso]u[iìmen[ii(lìV  nomen 
tuunij  senz'aggiugner  altro.  E  per  qual  ra- 
gione? Perchè  questo  ci  dee  bastare  a  desi- 
derare che  qualunque  nome  di  Dio  sia  glo- 
rificato, il  saper  che  sia  nome  suo.  Quando 
tu  ami  che  Dio  resti  glorificato  secondo  il 
uome  di  potente,  di  provvido,  ec,  può  es- 
sere che  tu  ami  che  resti  come  tale  giuri - 
ficaio  in  riguardo  a  quei  benefizj  che  co- 
me tale  egli  ha  falli  alla  tua  persona.  ìMa 
in  questa  supplica  tu  devi  dimenticarli  ai- 
fallo  di  te,  e  cosi  dire  a  Dio  sanctificclur 
nomen  tuum;  cioè  tuum,  ut  tuuni  est,  senza 
cuiar  altro  di  più  che  potesse  aggingner- 
si.  Questo  è  procedere  da  figliuolo  che  sa 
amare  il  suo  padre  come  si  deve,  ed  amar- 
ne il  nome:  gloriabuntiir  in  le  omncs  qui 
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diligunt  nomen  tuum  (Ps.  5,  i3):  in  te,  non 

in  donis  tuis. 

IV.  Considera  come  i  figliuoli,  se  sono 
amanti,  non  solo  bramano  ardentissima- 
mente che  si  glorifichi  il  nome  del  loro  pa- 
dre, ma  braman  di  essere  ancor  essi  quei 
che  il  glorifichino  sopra  tutti:  narrabo  no- 
men tuumfratribus  meis  (Ps.  21,  23).  On- 
de parca  che  tu  qui,  per  dimostrarli  al  tuo 
Padre  un  figliuolo  amante,  non  avesti  do- 
vuto dire  sanctificetur  nomen  tuum,  ma 
sanclificem  nomen  tuumj  o  al  piìi,  doven- 
do pregare  con  tulli  gli  altri,  sanctificemus. 
3Ia  t'inganni  a  partilo.  Dovevi  e  devi  dir 
sempre  sanctijìcelur.  E  per  qual  ragione.'' 
perchè  cosi  tu  farai  da  figliuolo  amante. 
Un  figliuolo  amante  è  vero  che  deve  desi- 
derare d'esser  lui  quello  che  sopra  tutti 
dia  gloria  al  padre;  ma  non  dee  ciò  desi- 
derarsopra  tutto.  Sopra  tulio  egli  deve  de- 
siderar che  il  suo  padre  rimanga  glorifica- 
lo, o  per  sé  o  per  altri  :  prima  per  sé,  se 
tanto  gli  sia  donalo;  se  no,  almen  per  al- 
tri. E  però  non  si  avvera  che  tu  qui  oran- 
do dovessi  a  Dio  dir  piuttosto  sanctificem 
nomen  tuum,  o  sanciificemus.  Dovevi  di- 
re, come  tu  appunto  qui  dici,  sanctijice- 
tur,  per  dimostrare  che  sopra  lutto  desi- 
deri quel  che  chiedi.  E  non  sai  tu  che  non 
puoi  mai  dar  gloria  in  qualche  modo  se- 
gnalato al  Signore,  senza  che  ciò  ridondi 
in  grande  onor  tuo.'*  gloria  hominis  ex  ho- 
nore  Patris  .v«t  (Eccli.  3,  i3).  Quanto  è 
facil  però  che  ti  lasci  brullamente  ingan- 
nare dall'amor  propio ,  e  che  nell'islesso 
cercar  la  gloria  del  Padre  tu  cerchi  te! 
Anzi  quante  volle  pur  lrop[)o  tu  cerchi  te 
nel  cercar  la  gloria  del  Padre?  Ornai  vor- 
resti tu  esser  solo  al  mondo  quel  che  glo- 
rifichi Dio  :  tu  il  primo  a  lidurre  daddove- 
ro  le  anime  a  penitenza,  tu  il  primo  nel 
predicare,  tu  il  primo  nell' interpretare,  la 
il  primo  neir insegnare,  tu  il  primo  nel 
governare,  tu  il  primo  ad  andartene  se/n- 
pre  ricco  di  belle  palme:  e  fai  tu  pure  co- 
me giii  quei  discepoli  ancora  rozzi,  i  quali 
voltavano  soli  al  mondo  dar  gloria  al  nome 
di  Cristo,  con  cacciare  in  virili  d'esso  i 
demonj  da' corpi  uinaui  :  praccejUor^  vidi- 
mus  quemdam  in  nomine  tuo  ejicientem  dae- 
moniumj  et  proliibuinuis  euni,  quia  non  se- 
quitnr  nobìscurn  (  I.,uc.  g,  4g)-  ^O"  fa'"  co- 


si,  ma  ricordali  che  Cristo  rispose  subito 
a  quei  discepoli  :  nolileprohiberej  qidenim. 
non  est  adversiis  vos,  prò  vohis  est  (Ib.). 
E  però  esercitali  tultodi  in  ridire  al  tuo 
Dio:  sancl'ificetur  nomen  tiiiim:  non  san- 
ctificem,  non  sanctiJlcemiiSj  noj  ma  sancti- 
ficetur.  Questo  è  quello  che  sopra  tulio  hai 
da  desiderare;  non  d'esser  tu  quel  che  glo- 
rifichi il  nome  di  Dio  più  di  lutti,  ma  ben- 
sì che  il  nome  di  Dio  sia  da  tulli  glorifica- 
to; e  cosi  questo  parimente  hai  da  chiede- 
re sopra  tulio.  Quindi  è  che  se,  per  quanto 
pur  tu  procuri  con  le  tue  deboli  forze  di 
dargli  gloria  al  pari  di  ogni  altro,  non  li 
riesce,  non  hai  però  da  altrislarli,  nò  da 
avvilirli:  godi  che  ci  sieuo  al  mondo  infi- 
niti di  te  più  giovani  che  sanno  supplire 
per  te,  e  desidera  che  suppliscano:  lauda- 
te j  puerij  Dominum  ^  laudate  nomea  Domi- 
ni (Ps.  112,  i).  Sol  parrebbe  che  qui  si  l'os- 
se piutlosto  dovuto  dire  a  Dio  non  sancti- 
ficeturnomen  tuum,  ma  sanctificesj  perchè 
Dio  solo  può  dare  al  nome  suo  quella  glo- 
ria che  si  conviene:  da  gloriarti  nomini  tuo. 
Contultociò  nemmen  dee  dirsi  sancti/ìces, 
più  che  sancti/iceturj  perciocché  se  Dio 
vuol  esser  glorificato,  vuol  esser  parimente 
glorificato  per  mezzo  nostro,  non  da  sé  so- 
lo. E  però  dobbiamo  in  astrailo  dirgli  san- 
ctificetur^  eh' è  un  termine  il  quale  include 
sì  lui,  sì  noi;  perché  noi  senza  Dio  non 
possiamo  niente  a  sua  gloria,  e  Dio  da  noi 
senza  noi  non  vuol  niente. 
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y^di'enìnt  regniim  tuum.  Matlh.  6,  io. 

I.  Considera  come  dopo  il  ben  di  suo  pa- 
dre ogni  retto  figliuolo  può  giustamente,  an- 
zi deve  pensare  al  propio.  Ma  a  quale  in  pri- 
ma? A  quel  che  in  prima  egli  deve  amare  e 
apprezzare.  E  tal  è  senza  dubbio  l'eredilà. 
Questo  è  ciò  che  a  lui  devesi  sopra  ogni  al- 
tro, come  a  figliuolo;  sifdii  et  haeredes  (ad 
Rom.  8,  1  j),  E  questo  è  ciò  che  qua!  figliuo- 
lo egli  deve  sopra  ogni  altro  ancor  procura- 
re di  porre  in  salvo.  Eccoti  però  la  ragione 
per  cui  dopo  aver  dello  noi  al  nostro  Pa- 
dre superno  sanctificettirnomen  tuum_,  vuol 
Cristo  cheiinmedialameule  gli  soggiungia- 
mo ndveniatregnum  tuum.  Perchè,  se  è  giu- 
sto che  noi,  dopo  aver  pensalo  alla  gloria 


del  nostro  Padre,  pensiamo  a  noi,  niun'al- 
tra  cosa  abbiam  per  noi  da  bramare  più 
istantemente  o  da  procurare,  che  di  por 
bene  in  sicuro  l'eredità,  la  quale  a  tutti  i 
figliuoli  è  nella  casa  paterna  il  consegui- 
mento del  loro  ultimo  fine.  INè  ti  stupire, 
se  possiiimo  a  Dio  chiedere  con  franchezza 
una  simile  eredità;  perché  non  è  dell'ere- 
dità celestiale,  com'è  delle  altre.  Se  qui 
un  figliuolo  brami  l'eredilà  che  dal  suo 
padre  carnale  gli  è  apparecchiata,  per  que- 
sto istesso  non  merita  di  ottenerla:  mercec- 
chù  questo  altro  non  è  che  un  bramar  la 
morte  al  padre.  Ma  dell'eiedità  celestiale, 
apparecchiataci  dal  nostro  Padre  superno, 
non  è  cosi.  Perciocché  questa  altro  più  non 
è  che  godere  di  lui  medesimo:  donnnus 
pars,  cioè  tota  pars  haei  editatis  meae  (  Ps. 
1.5,  5):  veder  lui,  unirsi  a  lui,  vivere  in 
lui:  e  però  tanto  è  dimandare  a  lui  che  ci 
ammetta  all'eredità,  quanto  è  dimandargli 
che  ci  conceda  di  slare  insieme  lutti  i  se- 
coli eterni  con  esso  lui.  E  tu  non  fi  senti 
innamorare  ornai  disi  splendida  eredità? 
Oh  che  eredità  dilettevole!  Oh  che  eredità 
doviziosa  !  Haereditas  mea  praeclara  est 
niihi  (Ps.  i5,  6).  Non  ti  par  giusto  di  chie- 
derla ogni  momento.''  Adveniat  regnum 
tuum.  Non  però  si  dice  qui  a  Dio  l'eniamus 
ad  regnum  tuum;  ma  regnum  tuum  adve- 
niatj  cioè  regnum  tuum  veniat  ad  nos:  per- 
chè, quando  si  tratta  di  eredità,  cosi  dee 
trattarsi.  Non  si  dee  voler  mai  prevenire 
l'eredità,  ma  dee  aspettarsi  che  l'eredità 
pervenendoci  giunga  a  noi. 

II.  Considera  come  Cristo  non  ha  volu- 
to che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  so- 
stanza Teredità,  gliela  chiediamo  altrimenti 
sotto  un  lui  nome,  ma  sotto  nome  di  re- 
gno: adi>eniat  regnum  tuum,  affinchè  fa- 
cessimo di  tal  eredità  quella  slima  che  si 
conviene.  Non  creder  già  che,  ereditando  la 
visione  beatifica,  abbiamo  ad  ereditare  un 
bene  da  niente.  Erediteremo  un  regno  che 

a 

non  ha  pari,  perchè  erediteremo  quell'i- 
slesso  regno  il  quale  è  propio  di  Dio,  cioè 
la  beatitudine:  haeredes  regni,  quodrepro- 
misit  Deus  diligentibus  se  (  Jac.  a,  5).  Noi 
non  sappiamo  mai  figurarci  maggiore  bea- 
titudine sulla  terra,  che  quella  di  un  re  so- 
vrano; perchè  solo  II  regnare  ci  par  che  sia 
quello  slato  che  in  sé  contiene  un  nggre- 
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gaio  perfetto  di  (ulti  i  beni:  status  hono- 
rum omnium  aggregntione  perjectus.  Chi 
regna,  ha  ciò  ch'egli  vuole.  Vuol  danaro, 
ha  danaro;  vuol  conversazione,  ha  conver- 
sazione j  vuol  corteggi,  Iia  corteggi;  vuol 
delizie,  ha  delizie;  vuol  cacce,  ha  cacce; 
vuol  musiche,  ha  musiclie  :  che  però  Dio 
cosi  circoscrisse  il  regno  di  bocca  propia, 
quando  il  diede  a  Geroi)oamo:  (e  autemas- 
sumamj  et  regnabis  super  omnia  quae  de- 
siderat  anima  tua  (3  Reg.  1 1,  Sj).  Ma  so- 
prattuilo,  chi  regna  ci  par  bealo,  perch'e- 
gli  è  padrone  assoluto  di  lutti  i  popoli,  e 
di  lor  dispone  a  suo  modo.  Vero  è  che  una 
tale  beatitudine  su  la  (erra  troppo  è  isnper- 
fella.  Perchè  qual  è  quel  gran  re  che  non 
sia  privo  di  mullissinii  beni  che  ancor  vor- 
rebbe ,  e  che  di  piìz  da'  popoli  non  riceva 
disubliidienze,  ritrosità,  ribellioni,  e  mille 
sorte  d'infedeltà  almeno  occulte?  Il  regnar 
propio  si  è  solo  in  paradiso:  mentre  di  Dio 
stesso  vediamo  che  su  la  terra,  quantun- 
que ne  sia  re  sì  verace  e  si  universale,  rex 
omnis  terme  Deus  (Ps.  46,  8);  contuKociò 
neppur  egli  vi  regna  in  guisa,  che  non  vi 
riceva  da  molti  disubbidienze  piìi  che  or- 
dinarie. Anzi  quante  sono  le  guerre  che 
tuttodì  gli  muovon  contro  i  suoi  figliuoli 
medesimi,  congiurali  con  Satanasso  re  del- 
le tenebre?  Solo  si  può  dir  daddovero  che 
ei  regni  in  cielo,  dove  tulli  i  Beati  rendo- 
no a  lui  quella  soggezione  inlerissima  che 
fuor  del  cielo  non  gli  rende  forse  veruno, 
neppur  dei  giusti.  E  piìj  anche  vi  regnerà 
quando,  affatto  distrutto  il  regno  diaboli- 
co, avrà  egli  già  finito  di  mettersi  sotto  i 
piedi  lutti  i  ricalcitranti,  tulli  i  ribelli;  e 
regnerà  quielamenle  co'  suoi  figliuoli  pa- 
cifici in  pace  eterna:  Sion,  regnabiL  Deus 
tuus  (Is.  52,  7).  E  questo  propiamente  è 
quel  regno  che  qui  chiediamo  nel  dire  a 
Dio  ad\>eniat  regnum  tuum:  chiediamo 
quella  sovrana  beatitudine  che  ci  farà  re- 
gnar cou  lui  lutti  i  secoli  su  le  stelle,  quan- 
do con  aver  Dio  avremo  tosto  ogni  bene 
desiderabile;  regnahimus  per  verità  super 
omnia  quae  desiderat  anima  nostra  j  né 
niaijtheremo  di  vederci  ancora  soggetti 
con  pace  somma,  non  solamente  tulli  i  no- 
stri moli  inferiori,  ma  ancora  tutti  i  dan- 
nati, tutti  i  demonj  che  Cristo  giudice  do- 
rrà l'estremo  di  sottomettere  ancora  a  noi 
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con  quelle  parole:  venitCj  benedicti  Patris 
meij  possidete  paratum.  vobis  regnum  a 
constitutione  mundi  (Matth.  25,  34). 

III.  Considera  come  noi  domandando  al 
Padre  un  tal  regno,  parca  che  potessimo 
dire  adi>eniat  regnum  nostrum  j  perchè  se 
un  tal  regno  è,  come  si  è  dello  già,  quel- 
l'eredità che  a  noi  si  appartiene,  cornea 
figliuoli  di  Dio,  parca  che  potessimo  per 
conseguente  anche  chiederlo  come  nostro: 
paratum  nobis.  Ma  Cristo  non  ha  voluto: 
ha  voluto  egli  che  si  dica  a  Dio  adveniat 
regnum  tuum,  non  adveniat  regnum  no- 
strum. Perchè,  quantunque  il  paradiso  ab- 
bia ad  essere  regno  vero,  non  solo  del  no- 
stro Padre  celeste,  ma  ancor  di  noi  che 
siani  suoi  figliuoli  adottivi;  conlullociò, 
ad  operar  santamente,  non  l'abbiamo  mal 
da  bramar  come  regno  nostro,  ma  come 
suo.  Questo  è  diportarsi  da  figliuol  nobi- 
le: amare  l' eredità,  ma  non  amarla,  al- 
meno principalmente  per  propio  comodo; 
amarla  per  poter  fare  con  essa  più  onere 
al  padre.  Quindi  è  che  quando  tu  dici  qui 
al  tuo  Signore  adveniat  regnum  tuum,  non 
hai  da  pensare  a  nulla  più  che  a  quel  regno 
il  quale  Iddio  possederà  allora  si  libero 
sopra  di  tutto  le,  quando  non  rimarrà  più 
nulla  in  te  di  te  stesso  che  a  Dio  ripugni, 
o  che  da  Dio  si  rimuova;  ma  sarai  sempre 
tutto  suo  colla  volontà,  suo  colla  immagi- 
nazione ,  suo  coir  intelletto,  suo  colla  lin- 
gua, suo  con  qualunque  particella  anche 
minima  di  te  stesso:  regnahit  Dominus  su- 
per eos  in  monte  Sion,  ex  hoc  nane  et  us- 
que  in  aeleinum  (Mieli.  \,  7).  Tal  è  il  pre- 
cipuo godimento  il  quale  hanno  i  Beati  in 
cielo;  non  d'esser  re,  ma  di  veder  che  Dio 
regni  sopra  di  essi,  super  eos,  E  però, 
quando  essi  ringraziano  Cristo  di  quella 
beatitudine  ch'egli  ha  loro  ottenuta  col 
propio  sangue,  dicono  tulli  a  lui  con  voci 
concordi  :  redemisti  nos  Deo  in  sanguine 
tuo  ex  omni  tribu^  ec. ,  et  fecisti  nos  Deo 
nostro  regnum  et  saccrdnteSj  et  regnabi- 
mus  super  lerram  (  Apoc.  5,  9  et  10).  Prima 
lo  !  ingraziano,  perchè  sono  stati  a  Dio  falli 
regno, J'ccis ti  nos  Deo  nostro  regnum;  cioè 
perché  Dio  dovrà  regnar  pienamente  so- 
pra di  loro:  e  dipoi  lo  ringraziano, perché 
sono  essi  slati  anche  fatti  re,  ma  re  sacer- 
doti,   quali    erauo    tutti  i   re  del    popolo 


eletto;  cioè  re  tali,  che  su  turiboli  d'oro    i 
dovevano  offerire  a  Dio  sempre  incenso  di 
lodi  eterne:  etjecisti  nos  Deo  nostro  sa- 
cerdotes,  et  regnabimus  super  terramj  cioè 
sacerdotes  etiam  regnaiites  super  terram^ 
regnanies  su  tutto  ciò  che  insieme  con  Dio 
dovranno  tenere  aneli' essi  per  tutti  i  fu- 
turi secoli  sotto  i  piedi.   Sicché  tu  scorgi 
che  prima  godono  di  esser  regno  di  Dio, 
e  dipoi  godono  di  dovere  con  Dio  regnare 
ancor  essi.  E  un  sì  bell'ordine,  qual  è  que- 
sto che  tengono  i  Santi  in  cielo,  hai  da  te- 
ner tu  parimente  sopra  la  terra.   Essi  go- 
dono più  senza  paragone  d'esser  regno  di 
Dio,  che  non  d'esser  re;  e  così    questo 
senza  paragone  hai  pur  tu  da  desiderare, 
qualunque  volta  tu  porgi  a  lui  questa  sup- 
plica, e  torni  a  dirgli   adveniat    regnuni 
iuum:  non  tanto  che  tu  debba  regnar  con 
Dio,   quanto   che  debba  Dio  uell' istesso 
tempo  regnar  in  modo  perfetto  sopra  di  te. 
IV.  Considera  come  due  ordini  di  per- 
sone si  truovano  su  la  terra,  che  mai  non 
possono  dire  a  Dio,  come  le  altre,  con  buo- 
na fronte  queste  parole:  adveniat  regnum 
tuum.  11  primo  è  quello  de'  peccatori  osti- 
nati, e  l'altro  è  quello  di  quei  giusti  im- 
perfetti e' hanno  il  cuore  attaccato  più  del 
dovere  alla  loro  vita  mortale.  Non  possono 
dirle  i  peccatori  ostinati;  percioccliè   che 
altro  io  buou  linguaggio  essi   chieggono, 
quando  qui  chieggono  a  Dio  che  venga  il 
suo  regno,  se  non  che  venga   la  loro  final 
dannazione?  Iddio  certamente  ha  da  rt-gnar 
lutti  i  secoli  sopra  tulli,  non  pur  su  i  giu- 
sti, ma  ancora  su  i  peccatori,  regnahit  Deus 
super  gentes  (  Ps.  46,  g);  ma  molto  diver- 
samente. Su  i  giusti   e^li  regnerà  in  para- 
diso; su  i  peccatori  egli  regnerà  nell'infer- 
no. E  cosi  i  giusti  samnno  regno  di  Dio, 
perchè  Iddio  regnerà  sopra  tulli  loro,  qual 
monarca  d'amore  su  tanti  re  che,  coronali 
da  lui,  godranno  per  contraccambio  disot- 
tomellere  a  gara  le  loro  corone  ;il  suo  tro- 
no-augusto. E  i  peccatori  saranno  regno  di 
Dio,  perchè  Lidio  pur  regnerà  sopì  a  lutti 
loro;  ma  qual  monarca  di  orrore  su   l;inli 
schiavi,  che,  da  lui  coudanniili   a  c.ircere 
eterno ,  tenteranno  Invano  di  scuotere  le 
catene  di  ferro  e  i  ceppi  di  fuoco, sollo  cui 
gemendo    vorrebbouo    disperali   darsi  da 
sé  niedesimi  ancor  la  morte,  ma  non  po- 
tranno. E  però  ecco  tpu  1  die  per  sé  addi- 
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maiiduuo,  senza  accorgersene,  i  peccatoli 
ostinati,  quando  addimandano  a  Dio  che 
venga  il  suo  regno:  adveniat  regnum  tonni: 
addimandano  che  venga  quella  schiaviludi- 
ne  eterna  che  lor  si  deve  nel  baratro  de- 
gli abissi:  vae  desidei antihus  diem  Domini 
(  Amos  5,  18).  E  non  possono  dire  queste 
parole  quei  giusti  così  imperftlli  i  quaU  vi- 
vono troppo  allaccati  alla  loro  vita  morta- 
le; perchè  con  qual  fronte  possono  a  Dio 
dimandar  che  venga  il  suo  regno,  se  sono 
nel  loro  cuore  si  mal  disposti, che  quasi  dissi 
rinunzierclibouo  per  lutti  i  secoli  il  cielo, 
sol  che  Dio  concedesse  loro  di  poter  con 
buona  coscienza  restarsi  per  tutti  i  secoli 
in  questa  terra?  Però,  qualunque  volta  tu 
reciti  il  Pater  nosler,  pensa  un  poco  fra  te 
in  che  stalo  ti  truovi,  quando  addimandi  a 
Dio  che  venga  il  suo  regno.  E  se  vivi   in 
peccato, temi  e  trema  al  pericolo  in  cui  di- 
mori, ove  il  regno  accostisi:  appropinquavit 
in  vos  regnum  Dei  (Lue.  io,  9).  E  se  sei 
troppo  attaccalo  ancora  alla  terra,  procu- 
ra di  distaccartene:  perchè  com'è  mai  pos- 
sibile che  tu  viva  sì  affezionalo  a  un  casa- 
le o  ad  una  capanna  (se  pur  è  tanto  la  ter- 
ra rispetto  al  cielo),  che  per  non  dipartir- 
tene ti  sia  grave  l'andare  in  altro  paese, 
benché  lontano,  a  pigliar  possesso  di  uu 
regno  smisuralissimo  che  li  appartiene  a 
titolo  di  retaggio?  Anzi,  quando  tu  qui  fos- 
si non  personaggio,  non  principe,  ma  an- 
che re  de'più  rinomali,  hai  da  dir  sempre 
fra   te   come  disse   Cristo:  regnum  menni 
non  est  de  hòc  mundo:  non  disse  in  hoc 
miindoj  ma  de  hoc  mundo  (Jo.  18,  56);  per- 
ché per  verità  egli  era  re  non  solo  dell'al- 
tro mondo,  ma  ancor  di  questo.  Contullo- 
ciò  di  questo  non  si  curava,  ma  sol  di  quel- 
lo; e  però  disse  ch'era  il  re  di  là,  non  di 
qua,  perchè  dal  regno  terreno  egli  non  ca- 
vava le  propie  consolazioni,  ma  dal  cele- 
ste: regnum  meum  non  esthinc  (Ibid.).  Se 
farai  così,  ti  avvezzerai  a  poter  dire  anche 
tu  con  affetto  sommo  in  vita  ed  in  morte 
al  Ino  Pfidre  celeste  queste  sì  belle  parole: 
adveniat  regnum  iuum:  in  vita,  con  senti- 
mento di  chi   desidera  che  venga  ancora 
per  lui  11  regno  di  Dio,  come  vico  per  tan- 
ti e  per  tanti;  in  morte,  con  sentimento  di 
chi,  scorgendolo  già  già  arrivare,  gli  dà, 
com'è  convenevole,  il  ben  venuto. 

V.  Considera  che  quantunque  non  licic.- 
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sca  o  di  scuotere  ancora  da  le  il  peccalo  , 
o  di  deporre queireccesso  di  amor  che  por- 
ti alla  terra,  non  devi  però  stimare  che  il 
Pater  noster  sia  un'orazione  o  troppo  inu- 
tile a  te  nello  stalo  tuo,  o  troppo  indecen- 
te, e  come  tale  lasciare  di  recitarla.  Prima, 
perchè  in  essa  tu  ori  a  nome  comune,  o- 
rando  sempre  in  plurale:  e  però  una  tale 
orazione  non  ti  è  indecente;  perchè  se  co- 
nosci di  non  poter  allor  chiedere  il  ben  per 
le,  lo  chiedi  per  altri, e  cosi  eserciti  un  at- 
to di  carità.  Secondo,  perchè  con  essa  tu 
ori,  se  non  altro,  materialmenle;  e  cosi  e- 
sercili  un  allo  non  solo  di  carità, ma  di  re- 
ligione almeno  esteriore;  allo  ch'è  facile 
alle  persone  divote,  ma  alle  iudivole  è  mo- 
lesto. Quindi  è  che  una  tale  orazione  nem- 
men  li  è  inutile;  perchè,  in  riguardo  di 
quell'atto  medesimo  materiale  ch'è  caro  a 
Dio,  lu  lo  puoi  muovere  a  donarli  ornai 
grazia  tale,  che,  uscendo  afialto  dal  tuo 
misero  sialo,  possi  finalmente  dirgli  tu  an- 
cora con  buona  faccia,  non  più  solo  per 
allri,  ma  ancora  per  le:  ad\'eniat  regnum 
tuum. 
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Fiat  volunlas  lua^  siciit  in  eoelo  el  in  terra. 
Matlh.  6  ,  IO. 

I.  Considera  come  ogni  figliuolo  giustis- 
simamente aspira  all'eredità;  ma  con  un 
patlOjCh'eglijCol  poco  ossequio  che  va  mo- 
strando ad  ora  ad  ora  al  suo  padre,  non 
la  demeriti:  anzi  se  la  dee  meritare  con  la 
soggezion  positiva  in  tulle  le  cose  al  voler 
paterno.  Però,  dappoi  che  abbiam  dello  al 
nostro  Padre  celeste  ndveniat  regnum  tuum, 
chiedendogli  con  tal  priego  l'eredità ,  non 
li  par  giusto  che  gli  aggiungiamo  anche  su- 
h\Xo  fiat  voluntas  tua,  mostrandoci  cor.  ciò 
pronti  a  quanto  egli  vuole?  Noi  non  dicia- 
mo lullavia  al  Padre  nosiro  Jaciamus  vo- 
ìuntatem  tuam ,  per  non  attribuire  a  noi 
con  tal  formola  più  di  quello  che  si  con- 
viene: gli  diciamo /Ia<,  perchè  cosi  con 
un  parlar  più  modeslo  discopriam  da  una 
parte  la  proiiiezza  che, come  liberi,  abbia- 
mo dal  canto  nostro  ad  eseguire  il  suo  .san- 
to voler  divino;  e  indichiamo  xlall'allra  la 
necessità  che  a  ciò  abbiamo  della  sua  gra- 
zia. Vero  è  che  dicendo  fiat  volunlas  tua, 
nemmeno  vogliamo  iulcuderc  puramente 
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che  fiat  a  nobiSj  ina  che  fiat  in  nobiSj  e 
che^a^  de  nobis.  Un  figliuol  buono  noa 
solo  è  tenuto  a  far  tutto  ciò  che  il  suo  pa- 
dre gli  ordina  nelle  cose  particolari,  qua- 
lor  gli  dice  che  vada,  che  venga, che  lasci, 
a  cagion  d'esempio,  di  più  giuocare;  ma 
dee  voler  di  vantaggio  che  si  faccia  di  lui 
ciò  che  vuole  il  padre  nella  disposizion  ge- 
nerale di  lui  medesimo,  com'è  applicarlo 
al  tal  convitto,  alla  tal  corte, o  al  tal  gene* 
re  di  mestiere.  E  questo  è  ciò  che  qui  inten- 
diamo di  volere  noi  pure  con  questo  fiat 
in  ordine  al  Padre  nostro  che  regna  in  cie- 
lo. Prima ,  che  si  faccia  da  noi  la  sua  yo- 
\oQidi ,  fiat  a  nobis  voluntas  tua;  cioè  che 
da  noi  si  eseguiscano  isuoi  comandi,!  suoi 
consigli,  e  tulle  le  sue  più  intime  ispira- 
zioni :  in  capite  libri  scriptum  est  de  me,  ut 
facerem  voluntalem  tuam  (Ps.  Sg,  8  el  9). 
Secondo,  che  si  faccia  la  sua  volontà  in- 
torno a  noi  .,fiat  de  nobis;  cioè  ch'egli  di- 
sponga di  noi  come  più  gli  piace  in  tutte 
le  cose  nostre,  o  prospere  o  avverse:  ve- 
rumtamen  non  mea  voluntas,  sed  tua  fiat 
(Lue.  22,  42  ).  Pare  a  te  però  di  trattare  il 
tuo  Dio  da  padre, e  di  meritarli  cosi  quel- 
l'eredità ch'egli  ti  apparecchia,  se  ad  am- 
bedue queste  sue  volontà  tanto   poco  sai 
star  soggetto,  che  non  adempì  Tuna  e  non 
ami  l'altra?  qui  fecerit  voluntatcm  Patris 
mei,  qui  in  coelis  est,  ipse  intrabit  in  re' 
gnum  coelorum  (Malth.  7,  21). 

II.  Considera  come  la  prima  di  queste 
due  volontà  qui  accennale  è  quella  volon- 
tà ch'è  della  di  segno,  ovvero  significata; 
ond'è  che  questa  non  è  in  Dio  volontà  di 
determinazione  su  l'opera  da  noi  chiesta, 
ma  solo  di  desiderio,  manifestataci  da'  co- 
mandi, da'  consigli,  e  da  altri  siflalli  segni 
per  cui  si  scuopre  ciòch'ei  da  noi  bra- 
merebbe: notas  focitfidiis  Israel  voluntas 
tes  suas  (Ps.  102,  7).  La  seconda  è  della 
di  beneplacito;  ed  è  quella  volontà  asso- 
luta con  la  quale  ha  Dio  slabiiilo  già  onni- 
namente di  voler  disporre  di  noi  piulloslo 
in  una  maniera  che  in  un'altra,  senza  pe- 
rii olo  die  veruno  mai  gli  resìsta:  oninis 
voluntas  mea  fiel  (is.  46,  io).  Alla  prima 
volontà,  parlando  propiamenle,  si  dice  che 
noi  ubbidiamo;  alla  seconda  si  dice  che  ci 
conformiamo.  E  però,  quando  in  àwe  fiat 
[  voluntas  tua,  vogliamo  intendere  /<«<  a  nO' 


biSf  allora  preghiamo  Dio  a  far  sì  che  gli 
prestiamo  una  perfetta  iibljidienza  ;  doce 
me  fncere  volnn totem  tuam,  quia  Deus  meus 
es  tu  (Ps.  142,  10):  e  quando  voj;liamo  in- 
teiiderey/af  de  nohiSj  alioia  i,'h'  dedichiamo 
una  intera  conformila  della  nostra  volontà 
con  la  sua:  non  siciit  ego  voloj,  sed  sicuttu 
(Matlh.  26,  3g).  Né  dir  che  questa  non  è 
p^^lizione  altrimenti;  è  rassegnazione:  per- 
ché quello  stesso  che  risoluiamenle  ha  de- 
cretato Dio  d'operare  a  nostra  salute,  ha 
decretalo  per  lo  più  d'operarlo  col  mezzo 
nostro,  e  specialmente  coll'intervento  del- 
le nostre  orazioni;  e  però  queste  inlendia- 
?no  allor  d'interporre  a  sì  grande  (  ffcllo.  E 
quando  vogliamo  iulendere  l'uno  e  l'altro, 
cioè  Jint  a  nuOiSj  et  fiat  de  nuhis,  allor  fac- 
ciamo l'uno  e  l'altro  ad  lui'ora;  gli  addi- 
niandiamo  una  perfetta  uhhidienza ,  e  gli 
defiichiauio  un'intera  conformità.  Mira  pe- 
rò che  priego  eccelso  é  mai  questo!  si  può 
dir  che  questo  è  un  epilogo  o  un  estrallo 
di  tutta  insieme  la  santità  messa  in  oro. 
Perchè  certa  cosa  èche,  nfliu  di  consegui- 
re il  regno  de*  cieli,  che  è  l'eredità  appa- 
recchiala a  ciascuno  di  noi,  ci  vogliono,  qua- 
li mezzi  necessarissimi,  tutte  le  virlù  cri- 
sliane  adopeiale  ()ronlamenle  a'  suoi  tem- 
pi, quasi  laute  monete  usuali  e  varie,  per 
dir  COSI,  spircif)iale  :  la  pazienza,  la  mor- 
tificazione,  la  mansueluditie,  l' lunillà,  la 
castità,  lu  carila,  la  fortezza,  e  così  altre  in 
lai  numero,  che  senza  dubbio  avanzano 
lulti  i  generi  di  monete  che  vanno  in  piaz- 
za Ma  chi  iKui  vede  che  il  chiedere  queste 
a  Dio  sì  frequentemente,  come  ci  fa  di  bi- 
sogno, e  il  chiederle  ad  una  ad  una  co' no- 
mi propj,  ci  riuscirebbe  una  pratica  mole- 
stissima? Però  che  ha  fallo  Gesù,  sapien- 
za inlinila.?  le  ha  ridotte  in  una;  ma  in  u- 
na  che,  quasi  ricca  moneta  d'oro, equivale 
a  tulle  nell'adempimento  del  santo  voler 
divino.  E  cosi  mentre  diciamoyìfl^  volun- 
tns  tiiaj  par  che  noi  gli  chiediamo  una  co- 
sa sola,  qual  è  questa,  i  he  facciasi  il  suo 
volere;  ma  per  verità  gliene  chiediamo  in- 
I  finite.  E  qual  è  mai  la  volontà  del  Signo- 
If  re,  se  non  che  questa,  ch'esercitiamo  tutte 
quelle  virlù,  con)e  lian  fatto  i  Santi?  haec 
est  enim  vohintas  Dei^  sanctificalio  vestra 
(i  ad  Th.  4,  3).  E  questo  ha  operato  qui 
CriblOjcheaddimaudiamo.  Elunondimeno 
StGNtm,  T.  lil. 


non  hai  tuttor  su  la  bocca  p:iro!e  tali.-nen- 
tre  sai  che  vagliono  tanto? 

III.  Considera  quanto  sia  giusto  c!ie  noi 
abbiam  sempre  in  bocca  queste  parole  nel 
primo  senso  di  chieder  grazia  a  Dio  di  ese- 
guir la  sua  volontà  :  incìinet  corda  nostra 
ad  se,  ut  nnihtdeniiis  in  univer^is  viis ejus  (3 
Reg.  8.  58).  È  giusto  per  l'onore  che  in  e- 
SPguirla  rendiamo  a  Dio;  ed  è  giusto  per 
l'ulile  altresì  che  dail'eseguirla  ne  rii)()i!ia- 
ino  a  ben  nostro.  I.  E  giusto  per  l'onore 
che  in  eseguirla  rendiamo  a  Dio;  perchè 
questo  è  il  primo  onore  che  qualunque  pa- 
dre ricerchi  di'  suoi  figliuoli,  che  gli  ub- 
bidiscano; quid  vocatis  me  Domine,  Domi- 
ne t  et  non  facitis  quae  dico?  (Lue.  6,  4^) 
Quindi  affermò  di  sé  Cristo  che  questo  e- 
ra  il  precipuo  fine  per  cui  si  era  egli  por- 
talo dal  cielo  in  terra,  per  fare  in  tutto  la 
volontà  di  suo  Padre:  descendi  de  coelo^ 
non  ut  faciam  voluntatem  meam,  sed  va- 
lunlalem  ejus  qui  misit  me. ..  Patris  (  Jo. 6, 
58).  Che  sarebbe  però,  se  tu  fossi  al  con- 
trario sì  mal  disposto,  die  dove  prima  a- 
vessi  fatta  senza  difficoltà  qualche  opera 
buona,  come  sarebbe  l'andare  ad  un  ospe- 
dale, il  digiunare,  il  disciplinarti,  perch'era 
di  tuo  capriccio,  perdessi  dipoi  tosto  l'a- 
more a  farla,  sol  perché  ti  vieu  comanda- 
ta? Questo  non  é  certamente  onorare  il 
Padre.  II.  E  giusto  per  l'utile  che  del  pari 
ne  riportiamo  per  uoi;  perché  ogni  padre 
nessun  figliuolo  ama  più,  che  un  figliuolo 
ubbidiente  assai;  questo  abbraccia, questo 
accarezza,  a  questo  più  si  comunica  ne' fa- 
vori. Cosi  fa  Dio:  inveni  David Jilium  des- 
se j  virum  secundum  cor  meum,  qui  faciet 
omncs  voìuntates  meas  (Acl.  i3,  2'i).  Lad- 
dove que' figliuoli  che  vogliono  tuttodì  ri- 
pugnare al  padre,  non  hanno  bene;  tanto 
conviene  che  con  lui  vengano  del  contmuo 
alle  rotte. E  tu  dipoi  ti  stupisci,  se  neppur 
tu  mai  vivi  in  pace  con  Dio?  gli  ripugni 
troppo:  quis  restitit  etj  et  pacem  habuitì 

(Job  9,  4) 

IV.  Considera  quanto  siagiustochesem- 
pre  abbiam   pure   in  bocca  queste  parole, 

fiat  vohintas  tua,  nel  secoudo  senso  di  a- 
mare  che  la  volontà  del  Signore  sia  fatta 
in  noi  :  dominus  est;  quod  bonum  est  in  o- 
culis  suis^/aciat  (t  Reg.  3,  18).  E  ciò  per 
gl'istessi  capi.I.  Per  l'onor  che  ne  viene  al 
36 
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nostro  gran  Padre.  Conciossiachè  quel  to- 
tale impero  assoluto  che  volentieri  gii  dia- 
mo sopra  di  noi,  dimostra  quanto  ci  fidia- 
mo di  lui,  del  suo  amore,  della  sua  poten- 
za, della  sua  pietà,  della  sua  {)rovvidenza, 
del  suo  sapere:  Dominiis  regit  me,  et  nihil 
mifii  deerlt  (Ps.  22,  i):  e  questo  è  '1  mag- 
gior onore  i  Iregli  possa  da  noi  ricevere.  I 
navigan'i  non  possono  fare  maggior  ono- 
re al  piloto,  assiso  al  timone,  the  quando 
stanno  quieti  a  dormire  ne' loro  letti:  quan- 
do gli  stiinno  ognor  solleciti  intorno  a  vo- 
ler sapere  perchè  lo  pieghi  più  a  sinistra 
che  a  destra,  l'oflendono  al  fin  di  modo 
che  lo  fanno  montare  in  furore  altissimo. 
Tu  non  puoi  fare  maggior  onta  al  Signore, 
cFie  in  obbligarlo, per  dir  così, a  darli  con- 
to del  suo  governo:  quare  jejunavimuSj  et 
non  aspexisii?  Gli  vuoi  fare  onor  daddo- 
vero?  digli  ognor  fra  le  slesso,  ma  cordial- 
meuXi^-.fiat  voìuntax  tua,  rìnètua  tittuaestj 
non  già  per  altra  ragione, ch'io  non  la  cer- 
co. II.  E  giusto  per  quell'utile  sommo  che 
a  noi  ridonda,  come  a  figliuoli  ignoranti  , 
che  se  non  lasciam  guidarci  in  tulio  dal  pa- 
dre con  libertà,  corriam  rischio  di  perder- 
ci ad  ogni  j)asso.  Quella  pecorella  che  va 
da  sé  vagabonda  per  le  foreste,  va  palpi- 
tante, va  pavida.  E  perchè  ciò?  perchè,  si 
stolida  com'elfè.  ben  intende  la  gran  ne- 
cessità che  ha  di  essere  govern;ila.  Allor 
va  quielH.quMtido  ella  va  dietro  l'orme  del 
suo  pastore.  Cosi  s.irà  pur  di  noi.  Voglia- 
mo camminar  su  la  terra  con  sicurezza? 
ecco  il  modo:  lasciarci,  a  guisa  di  sempli- 
ci pecorelle,  guidar  da  Dio.  Questo  solo 
può  torre  ogni  turbazione:  et  ego  non  suin 
turhalus,  te  pastoreni  sequens  (Jer.  ly,  16). 
V.  Consiflera  come  il  volere  ciò  che  Dio 
vuole  iu  qualunque  modo  o  da  noi,  o  di 
noi,  è  opera  sì  importante,  che  si  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera che  sia  possibile.  Però  Cristo  ha  or- 
dinalo clic  quando  diciamo  al  Padre  fiat 
voluntas  tua,  in  qualsisia  de' suoi  sensi  fin- 
ora addotti,  .sempre  aggiungiamo  sicul  in 
coelo  et  in  terra.  Sicuramente  non  è  possi- 
bile che  la  volontà  del  Signore  sia  su  la 
terra  da  tulli  apprezzata  e  adorala,  com'è 
nel  cielo,  diive  a  par  del  conoscere  va  l'a- 
mare. Gontullociò  si  dee  prendere  la  mira 
lilla  per  arrivare  n  quel  seguo  più  '.he  si 
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I  può  :  excellentiorem  viam  vobis  demonstro 
(i  ad  Cor.  12,  3 1).  E  questo  è  veder  ciò 
che  si  osserva  in  cielo.  In  cielo  si  fa  quel- 
la volontà  del  Signore  ch'è  detta  di  segno, 
e  si  fa  quella  ch'è  della  di  beneplacito. 
Quella  di  segno  si  fa  specialmente  dagli 
angeli,  i  quali,  come  infaticabili  messi  del 

I   Signor  loro,  stan  sempre  snelli  su  le  lor 

j  ale  per  correre  dove  sieno  da  lui  spedili: 
benedicite  Dominum ,  omnes  angeli  ejus, 

!  pntenles  virtule,  quifacitis  volimtatem  ejus 
(Ps.  102,  20  et  21).  Ma  come  si  fa  da  loro 
una  simile  volontà?  Prontamente?  puntual- 
mente? non  basta.  Si  fa  per  pura  ubbidien- 
za: ad  audiendam  vocem  sermonum  ejuss 
cioè  non  solo  statini  ac  ipsiaudiuntvocem., 
come  spiegano  alcuni,  ma  adhunc  mertim 
finenij  ut  audiant  vocum,  cioè  ut  obediant 
voci,  rome  sopratlntto  vuol  che  s'interpre- 
ti il  Bellarmino,  secondo  la  proprietà  del- 
l'originale: perciocché  gli  angeli  non  ub- 
bidiscono [)er  verun  propio  interesse  ;  ub- 
bidiscono solo  per  ubbidire.  E  quella  di 
beneplacito  non  solo  si  fa  dagli  angeli,  ma 
si  fa  da  tuli  i  insieme  i  Beati  incessantemen- 
te. E  come  si  fa  ancor  ella.''  si  fa  con  tutto 
lo  spirito;  cioè  con  somma  adesione  deU 
l'intellello,determinato  a  stimar  che  il  me- 
glio di  tulio,  in  qualunque  genere,  sia  quello 
che  vuole  Iddio:  e  si  fa  con  somma  ade- 
siou  della  volontà ,  delerminata  a  volere 
ancli'ella  il  medesimo,  come  il  meglio:  ad- 
haesit  anima  mea  posi  te  (Ps.  62,9).  E  que- 
sta è  la  bella  pratica  da  eseguire  ancor  su 
la  terra.  Noi  su  la  terra  ubbidi.imo  talvol- 
ta a  Dio  con  prontezza  e  con  puntualità; 
ma  gli  ubbidiamo  aliistesso  tempo  per  l'u- 
tile che  ci  torna  dall'ubbidire:  questo  non 
è  ubiiidir  come  gli  angeli.  E  noi  talvolta  ci 
conformiam  su  la  terra  al  voler  divino,  ma 
all'istesso  tempo  vorremmo,  se  fosse  pos- 
sibile, che  Dio  volesse  altramente:  questo 
non  è  conformarsi  a  par  de'  Beati.  I  Beati 
non  solo  vogliono  lutto  ciò  che  Dio  vuole, 
ma  lo  vogliono  di  maniera, che  se  fosse  ri- 
posto in  loro  elezione,  nemmen  vorrebbo- 
no  che  Dio  volesse  altramente  da  ciò  che 
vuole.  Oiid'é  che  la  volontà  de'  Beali  è 
trasformata  a  tal  segno  in  quella  di  Dio, 
che  non  si  distingue:  qui  ndliaei  et  Domino , 
unus  spirilus  est  cum  eo  (i  ad  Cor.  6.  17). 
E  da  ciò  avviene  che  quantunque  i  Beati 


non  sian  tra  loro  ne 

guali\  sono  però  paglii  egunlmentp.  La  ra- 
gion ò,  perciocché  tutli,  come  figliuoli  a- 
morosi,  non  solo  non  vogliono  una  inini- 
nia  parte  di  ercriilà  maggiore  o  minore  di 
quella  che  il  loro  Padre  volle  fin  ab  eterno 
determinare  a  ciascun  di  loro;  ma  nem- 
men  possono  desiderar  che  volesse  deter- 
minargliela. Il  (;he  tu  qui  non  sai  forse  fi- 
nir di  intendere,  mercecohè  qui  la  natura 
ne'  moli  suoi  naturali  vince  la  grazia;  ma 
l'intenderai  in  paradiso, dove  la  grazia  su- 
pera la  natura  Iddio  non  può  desideiare 
di  avere  mai  voluto  altro  più  di  ciò  ch'e- 
gli vuole,  intorno  a  quaisisi^i  de'  Beali;  e 
cosi  i  Beali,  c'hnnno  uno  spirito  stesso 
con  quel  di  Dio  ,  nemmeno  essi  possono 
desiderarcheil  volesse.E'Cu  pertanto  quel- 
lo che  colma  il  paradiso  fli  tanta  felicità, 
questo  breve  deWo:  fiat  voluntas  tua.  Che 
però,  siccome,  se  dall'inferno  ne  potesse 
uscir  mai  la  volontà  propia,  l'inferno  non 
sarebbe  quasi  più  inferno:  cesset  prn/>ria 
voìuntas.  et  infernus  non  eril:  così,  se  la 
volontà  propia  potesse  mettere  giannnai  pie 
in  paradiso,  il  pniadlso  non  sarebbe  egli 
nemmeno  più  paradiso;  peri  he  non  vi  re- 
gnerebbe più  quella  quiete  somma  che  vi 
Irionfa,  dal  non  si  ritrovare  ivi  se  non  u- 
na  sola  e  semplice  volontà,  qual  è  la  di- 
vina: vocaberis  voìuntas  mea  in  ea  (Ps  62, 
4).  Vuoi  tu  sapere  per  qual  cagione  il  tuo 
cuore,  in  vece  di  essere  un  piccolo  para- 
diso di  piacere  e  di  pace,  ti  riesce  spesso 
un  inferno  di  confusione?  Vi  s!a  la  volon- 
tà propia:  confundetur  Israel  in  voluntate 
sua  (Os.  IO,  6). 

25 

Panem  nostrum  qiiolidiaiiuiv  da  noliix  hcidie. 
Lue.  1 1,  3. 

I.  Considera  che  ogni  padre,  siccome 
giustamente  ricerca  da'  suoi  figliuoli  l'os- 
sequio debito  a  costituirli  suoi  eredi;  cosi, 
anincliè  i  figliuoli  comodamente  gli  presti- 
no  un  tale  ossequio,  dee  pensare  ancor  e- 
gli  a' loro  alimenti  quotidiani,  massimamen- 
te quand'egli  è  per  sé  stesso  un  padre  ric- 
chissimo, ed  essi  non  hanno  nulla.  Ma  qual 
padre  più  ricco  trovar  si  può, che  il  nostro 
Padre  celeste?  0  quali  figliuoli  senza  d'es- 
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beatitudine  tutti  e-   ',   sa  più  poveri,  o,  per  dir  meglio,  più  mise- 


ri, più  mendici  di  ognun  di  noi?  Però  a 
farti  sicuro  che  questo  tuo  sì  gran  Padre 
non  mancherà  di  porgere  ancora  a  te  tutti 
gli  alimenti  di  cui  tu  sia  bisognoso,  ecco 
qui  Cristo  clic,  terminate  le  prime  tre  pe- 
tizioni che  solo  in  cielo  ci  saran  concedu- 
te perfettamente,  t'invila  ad  addimandar- 
glieli:  non  perchè  il  Padre  non  sia  da  sé 
multo  pronto  a  somministrarli;  ma  per  av- 
vezzarli a  conoscere  che  da  lui  solo  alla 
fine  (i  viene  il  tutto.  Due  sorti  però  si  Iruo- 
vano  di  alimenti;  altri  corporali,  altri  spi- 
rituali. Gli  spirituali  sono  ordinati  a  man- 
tener lavila  dall'anima, i  corporali  a  quella 
del  corpo.  E  siccome  gli  uni  e  gli  altri  un 
padre  terreno  dee  porgere  a' suoi  figliuoli, 
provvedendoli  più  ch'egli  può,  quanto  al 
corpo,  di  vitto  e  di  vestito,  di  abitazione, 
e  di  quel  di  più  che  loro  conviene  a  vive- 
re; e  quanto  all'anima,  di  tutto  ciò  checon- 
vien  loro  a  ben  vivere;  cosi  molto  più  dee 
farlo  il  Padre  celeste.  Di  qui  è  proceduto 
che  queste  islesse  ^,iTo\è ,  panem  nostrum 
quotidiamimda  nobis  liodie,  da  alcuni  ven- 
gono interpretate  in  ordine  agli  alimenti 
spirituali;  giacché  quel  pane  che  da  un  F- 
vaugelista  è  qui  detto  quotidiano,  dall'al- 
tro é  detto  soprasostanziale  (Mattli.  6,  »  i). 
Da  altri  per  contrario  vengono  interpre- 
tate in  ordine  a' corporali;  giacché  quel 
pane  che  da  un  Evangelista  é  qui  detto  so- 
prasoslanziale,  dall'altro  è  detto  quotidia- 
no. E  da  altri  finalmente  vengono  inter- 
pretate nell'uno  e  nell'altro  senso;  giacché 
l'istesso/vocabolo,  dalla  radice  onde  pul- 
lula in  lingua  greca,  ammette  ambidue  le 
predette  significazioni,  di  quotidiano  e  di 
soprasostanziale.  Ed  al  parere  di  questi  an- 
cora tu  ti  atterrai  come  al  più  sicuro  ,  in- 
tendendo per  detto  pane  ambidue  gli  ali- 
menti di  corpo  e  di  anima;  sì  perché  un 
buon  padre  é  tenuto  dare  ambidue, si  per- 
chè un  buon  figliuolo  è  l»fculo  ricercare 
ambidue,  e  sì  perchè  tutte  quelle  parole 
di  cui  si  forma  la  presente  petizione, egual- 
mente ancora  si  adattano  ad  ambidue.  Tu 
prega  Dio  che  ti  dia  lume  ad  intendere  il 
tutto  bene,  aflinchè,  quando  chiedi  a  Dio 
questo  pane,  non  l'abbi  a  chiedere  come  i 
giumenti  gli  chieggono  la  lor  esca. 

II.  Considera  in  prin)0  luogo  queste  pa- 
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role  nel  loro  senso  più  nobile,  die  è  quul- 
lo  die  le  delerniiun  agli  uliinenli  spiriliia- 
li.  E  (]ni  i  Ile  vedrai?  vedrai  die  questi 
Sfili  qui  compresi  sollo  nome  di  pane,^;rt- 
tiem:  prima  perchè  il  precipuo  di  tulli 
questi  alimenti  è  quel  dei  cibo  eucaristi- 
co che  sopra  ogni  altro  dinotasi  per  tal 
nome,  liic  est  panis  qui  de  coeìo  descen- 
dit  (Jo.  6,  69);  e  dipoi  perchè  cim  que- 
sto nome  medesimo  si  esprimono  tutti  gli 
altri  alimeiili  simili,  che  suno,  a  cagion 
d'esempio,  la  parola  divina,  le  consolazio- 
ni che  accompagnano  l'orazione,  i  lumi, 
le  lagrime,  e  soprattutto  que' soccorsi  di 
grazia  detti  attuali,  i  quali,  a  guisa  di  vi- 
gorosi conforti,  ci  rendon  abili  ad  eseguir 
la  volontà  del  Signorecon  facilità,  e  a  quie- 
tarci in  essa.  Questi  conforti  però  non  so- 
no a  Dio  qui  richiesti  sotto  altro  nome,  che 
sotto  questo  di  pane,  panem ^  non  perchè 
in  sé  non  sieiio  deliziosissimi,  ma  perchè 
noi  non  li  dobbiamo  a  Dio  chiedere  come 
tali,  ma  sol  coinè  atti  a  corroiiorarc  lo  spi- 
rito, e  a  confermarlo:  panis  cor  hominis 
conjìrmat  (Ps.  io3,  i5).  E  con  ciò  ecco 
che  il  Signore  ha  qui  tolto  primieramente 
quell'appetito  smoderato,  che  han  tanti, 
di  alimentare  lo  spirito  con  delizie.  Ci  ba- 
.sti  il  ^ane.panem.  Dipoi  siegue  in  secondo 
luogo  nostrum.  E  ciò  siegue  appunto,  af- 
finchè non  vogliamo,  come  i  rapaci,  ane- 
lare anche  al  pane  altrui,  ma  ci  coiileiilia- 
mo  dei  projjio,  cioè  di  quei  ciré  dovuto 
allo  stàio  nostro.  Tu  per  ventura  con  oc- 
chi poco  amorevoli  miri  in  altri  quel  co- 
municarsi ogni  giorno,  che  a  te  si  nega 
dal  medesimo  padre  spirituale  the  il  per- 
mette a  quelli.  Invidii  i  doni  d'oiMzioue 
pilli  sublimi  che  in  altri  scorgi,  le  ilbisir.i- 
zioni,  le  intelligenze,  per  non  dir  anche 
1  estasi,  i  ratti ,  le  rivelazioni,  e  più  ancora 
certi  conforti  prodigiosi  di  grazia,  i  quali 
Iddio  a  te  non  porge,  o  perchè  tu  non  li  me- 
nti, o  perchè  non  soii  essi  proporzionali 
al  luo  slato.  Questo  non  è  più  voler  sdIo 
il  pan  tuo.  Contentati  di  quello  che  Dio 
dee  darti,  come  a  le  convenevole;  uè  ti 
doler  mai  di  lui,  quasi  che  ad  altri  egli  dia 
pan  di  farina,  e  a  le  di  crusca.-  DV  panem 
nostrum,  ed  aggiungi  in  terzo  luogo  quali- 
dianum^  cioè  qui  quotidic  sumi  so'et:  non 
perchè  questi  sienot  ulti  alimcnli  da  pigliar- 
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si  iiei-essariamente  ogni  giorno,  ma  perché 
ogni  giorno  son  solili  di  pigliarsi,  almeno 
col  desiderio.  E  tale  spezialmente  sièquel- 
lo  della  santissima  Eucaristia,  che  da  te 
può  essere  ricevuto  al  pari  ogni  giorno,  se 
non  sagramentalmenle,  almeno  spirilual- 
mente,  come  fé'  Cristo  medesimo,  che  per 
Irenlalrè  anni  soltanto  il  desiderò:  desidc' 
rio  desideravi  lioc  pascila  manducare  vo- 
biscum  t  anlcquam  paliar  (Lue.  22,  i5); 
non  omne  pascila^  ma  lioc^  cioè  quella  in 
cui  egli  isliluì  la  santissima  comunione,  e, 
com'è  più  probabile,  il  primo  la  ricevette 
per  f,ir  di  sé  un  ospizio  degno  a  sé  stesso: 
puericommunicai'eruntcarniet  sanguini,  et 
ipse  similiter partecipavit  eisdem  (ad  Heb. 
2,  i4).  Che  se  invece  di  chiamar  questo 
pane  quotidiano,  lo  vuoi  piultosto  chiamar 
soprasostauziale,  già  tu  sai  bene  perchè 
vico  dello  cosi:  perch'è  ordinato  ad  ali- 
mentare la  sostanza  più  riguardevole  che 
abbia  ruomo,  cioè  lo  spirito.  Dipoi  succe- 
de in  quarto  luogo  da  nobisj  affinchè  tu 
da  CIÒ  cavi  la  gran  fiducia  con  la  quale  hai 
da  richiedere  gli  alimenti  a  un  padre  si 
buono.  Hai  da  dir^a,  non  dir  dona,  perchè 
così  si  parla  appunto,  parlandosi  di  alimen- 
ti. Gli  alimenti  non  si  donano,  ma  si  dan- 
no, massimamente  da  un  padre.  Sol  da  ciò 
si  raccoglie  che  tu  però  non  hai  da  vivere 
ozioso.  Perché  è  vero  che  un  padre  ricco 
dà  volentieri  gli  alimenti  a"  figliuoli ,  i  quali 
per  sé  medesimi  non  han  nulla;  ma  non 
già  quando  vede  che  questi  stanno  con  le 
mani  alla  cintola,  né  vogliono  io  cosa  al- 
cuna ajutar  la  casa.  E  li  par  giusto  che  Id- 
dio ti  pasca  fin  ogni  giorno  di  sé  col  cibo 
eucaristico,  e  che  ti  dia  contentezze  spiri- 
tuali, e  lumi  e  lagrime,  ed  abbondanza  di 
ajuti  più  che  comuni,  mentre  tu  non  lo  servi 
in  nulla?  Son  cose  queste  che  discordano 
troppo,  richiedere  gli  alimenti,  e  non  fati- 
care: si  quis  non  vult  operari,  nec  ninndu- 
cet  (2  ad  Th.  3,  10).  Finalmente  in  quinto 
luogo  si  dice  hodtej  cioè  ad  lume  dienij  af- 
finchè si  rintuzzi  in  le  la  eccessiva  solleci- 
tudine che  li  fa  pensare  al  futuro.  Tu  spes- 
so li  perdi  d'animo,  e  non  li  applichi  co- 
me vorresti  alla  vita  spirituale,  per  timor 
che  |)resto  ti  manchino  que'  conforti  che 
ila  principio  la  rendono  sì  soave.  Non  fir 
cosi:    pensa   solo  al  di  d'oggi,  ad  hunc 
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dient}  che  però  Cristo  ci  hn  qui  Insrgtinio    ■   qtic!  fine  per  cui  questi  alimenti  stessi  hai 
a  dW  kodie.  DoiiiMtii  penserai  a  quel  di  do-   |    da  cliicdere  al  tuo  gran  Padre.  Non  eli  hai 


mani.  ?>Ia  olii  sa  dirti  se  tu  domani  sarai  vi' 
vo?  NolitesoUicUiesse  inciastinum  (Mallh. 
6,54).^ 

in.  Considera  come  alTistesso  modo 
queste  parole,  qui  ponderate,  si  adattano 
facihnente  a  qu'  gli  ahnienti  che  sono  or- 
dinati alla  sostentazione  del  corpo.  F.  Si 
dicono  pane, /)f//jefw,"  perchè,  se  ne|ipure 
si  hanno  a  cercar  nello  spirilo  le  delizie, 
quanto  men  nella  carne,  che  fra  tre  dì  sa- 
rà vii  esca  de"  vermi.  Vero  è  che  sotto  il 
nome  di  pane  non  s'intende  il  pan  solo, 
ma  tutto  <  io  che  giusta  la  frase  eltrea  si  pi- 
gli per  cibo:  vocale  eum ,  ut  comedat  />a- 
nem  (Exod.  2,  20);  anzi  tutto  ciò  che  in 
qualunque  tnodo  ci  sia  di  necessità  per  te- 
nerci in  vita  :  qui  aufcrt  in  sudore  panem, 
quasi  qui  occidit  proximiim  suuin  (  Eccli. 
34 1  26).  IM.i  si  addinianda  sotto  nome  di 
pane  per  ricordarci  che,  siccome  del  pane 
non  siamo  soliti  di  mangiar  troppo  più  di 
quel  che  ti  basti  (da  che  rarissimo  è  chi 
lo  mangi  per  gola);  cosi  dobbiamo  far  al- 
tresì di  tutti  i  beni  terreni  che  a  Dio  chie- 
diamo; non  gli  usar  con  intemperanza: 
utere  quasi  homo  frugi  his  qune  libi  ap- 
^;o««n<«/' (Eccli. 3i,  ig).  II.  Si  dicono  no- 
stro, panem  nostrum,  perchè  di  questo  pa- 
ne medesimo  detto  dianzi  dobbiamo  con- 
tentarci di  chiedere  solo  il  i\os\ro^ panem 
nostrum  comedemus  (Is.  4»  ')>  giacché  pur 
troppi  son  quegli  al  mondo  che  aspirino  al 
pane  altrui:  il  che  se  nemmen  dee  farsi 
nel  pane  spirituale,  che  per  quanto  in 
molti  riparlasi,  non  si  scema,  quanto  più 
nel  corporale  eh' è  si  ristretto?  III.  Si  di- 
cono quotidiano,  panem  nostrum  quotidia- 
numj  affinchè  intendasi  che  niun  dee  fare 
come  quei  ricconi  insaziabili  che  non  ru- 
bano, è  vero,  ma  nel  restante  attendono 
a  radunar  quanto  basterebbe  al  sostenta- 
njento  di  più  famiglie  che  non  hanno  a  fa- 
tica di  che  cibarsi:  argentum  tliesaurizant^ 
et  aurum,  et  non  est  finis  acquisitionis  eo- 
rum  (Baruch  3,  18).  Ciò  non  è  volere  ali- 
menti; è  volere  entrale.  Che  se  di  più  vuoi 
sapere  come  questo  pane,  il  qual  ci  signi- 
fica gli  alimenti  ordinati  al  corpo,  sia  detto 
non  solo  quotidiano,  ma  ancor  sopraso- 
staoziale,  è  perchè  tu  pur  impari  qual  sia 


da  chiedere  per  conservar  puramente  il 
ttm  corpo,  eh' è  la  sostanza  inferiore;  ma 
gli  hai  da  chiedere  per  far  si  che  il  tuo 
corpo,  conservato  da  essi  e  consolidato, 
serva  allo  spirito,  ch'è  la  sostanza  supe- 
riore, qui  detta  soprasostanza.  IV.  Si  dice 
di  questo  pane  da  nobiSj  non  si  dice  donaj 
perchè  questi  beni  medesimi  corporali,  se 
si  (  hieggono  solo  come  alimenti,  e  alimenti 
ordinati  a  cosi  buon  fine,  qual  è  di  far  ser- 
vire  il  corpo  allo  spirito,  si  hanno  a  chiede- 
re con  fiducia.  Hai  tu  paura  che  Iddio  nie- 
ghi  i  suoi  giusti  alimenti  ad  un  come  te,  che 
gli  sei  figliuolo,  mentre  li  dà  fin  a' bruti? 
dat  jiimentis  escam  ipsorum ,  et  pullis  cor- 
l'orum  ini'ocantibus  eum  (Ps.  1^6,  9).  Oh 
che  gran  torlo  gli  fai  quando,  non  ti  fidan- 
do di  lui,  te  li  vai  procacciando  per  vie  si- 
nistre! Basta  che  tu  procuri  di  meritarte- 
li, portandoti  da  figliuol  che  non  vive  in 
ozio.  Nel  resto  egli  ha  mille  modi  da  prov- 
vederli, V.  Si  dice  oggi  findicj  e  si  dice  in 
orditie  anche  a  un  tal  genere  di  alimenti: 
prima,  perchè  presupponsi  che  tu  ogni 
giorno  debba  ricorrere  a  Dio  per  addiman- 
darglieli, come  fanno  i  figliuoli  ben  costuma- 
ti, i  quali  non  vari  per  casa  a  pigliar  da  sé 
il  pane  per  le  credenze,  ma  Taddimanda- 
no  al  padre;  e  poi,  perchè  tu  li  chiegga 
senz'ansia  nel  di  seguente,  come  al  lor  pa- 
dre chieggono  pur  il  p^ne  i  figliuoli  che  or 
abbiam  delti.  Se  questi  glielo  chiedessero 
un  di  per  l'altro,  dimostrerebbono  di  non 
fidarsi  che  quanti  di  faranno  ad  esso  ricor- 
so, fanti  lo  troveranno  un  istesso  padre. 
La  manna  si  die  al  popolo  di  di  in  di;  e 
pur  però  in  quaranl'anni  mancò  giammai? 
IV.  Considera  come  in  questa  petizio- 
ne, per  altro  si  salutare,  posson  due  sorli 
d'uomini  urtar  con  facilità,  quasi  in  uno 
scoglio,  da  parti  opposte  bensì,  ma  di  pari 
danno:  i  ricchi  ed  i  poveri.  Se  tu  sei  ric- 
co, eccoti  qui  in  uno  scoglio,  perchè  puoi 
credere  che  per  te  sia  superfluo  il  frequen- 
tare ogni  giorno  quest'orazione,  panem 
nostrum  quotidianum  da  nobis  fiodiej  men- 
tre tu  stai  provveduto  non  solo  a  giorni, 
ma  poco  meno  che  a  secoli:  anima,  habes 
multa  bonaposita  in  annos  pJurimos  (Lue. 
12,  19).  Hai  piene  le  tue  gioite,  hai  colmi 
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i  s^ran.Ti:  che  dunque  aver  In  liisoguo  di 
dire  a   Dio,  come  fanno  i  poveri:  paneni 
voslrum  qtioiicìiarnnn  da  nobis  ìiodie?  o 
perpane  s  inleiidario  ^li  alimenti  spirituali 
di  cui  sei  ricco,  o  sintendano  i  corporali. 
31a   non  conosci  l'errore?  Se  hai  moIlOi 
puoi  perdere  ancora  mollo,  ed  in  uno  stan- 
te. Però,  rome  ogni  giorno  puoi   perdere 
con  somma  facilità  quanto  mai  possiedi; 
cosi  ogni  giorno  hai  da  pregare  am  1m-  Dio 
die  te  Io  conservi,  almeno  fin  a  ciò  clw  ti 
sia  bastevole  ad  onesto  sostentamento.  Né 
!u  per  questo  hai  da   cambiar  punto  for- 
mole,  e  dir,  coinè  ricco,  a  Dio:  consen'a, 
non  da.  Perciocché  Dio  tanti  momenti  ti  dà 
ciò  che  tu   possiedi,  quanti  momenti  son 
quei  che  le  lo  conserva,  sicché  non  ti  va- 
da male.  E  cosi  fa  ciò  che  tu  vuoi,  sei  ne- 
cessitato di  presentarli  ancora  tu  giornal- 
mente, qual  n)isero,  quii  mendico,  innanzi 
al  tuo  Dio,  per  chiedergli  tanto  pane  che 
ti  sostenti.  Che  se  tu  sei   povero,  eccoti 
pur  nello  scoglio,  ma  dall'opposto;  che 
sarà  non  curarli  di  travagliare   in  guada- 
gnarli il  tuo  pane  quotidiano,  ma  sol  di 
chiederlo,    dacché   chiedendolo,   è  certo 
che  lo  otterrai.  Ma  non  é  questa  sciocchez- 
za? Nessun  padre  pretende,  con  alimenta- 
re i  figliuoli,  di  fomenlarli,  come  s'è  detto, 
nell'ozio,  ma  di  levameli  con  porgere  lo- 
ro forza  da  faticare.  Né  dire:  se  dunque  io 
travaglio  in  guadagnarmi  il  mio  pane  quo- 
tidiano, che  serve  chiederlo?  Perché,  se 
tu  noi  chic  dessi,  inutile  sarebbe  il  tuo  tra- 
vagliare. Iddio  potrebbe  scaricarti  addosso 
gragnuole,  piogge,  procelle,  cheti  mandas- 
sero in  nulla  le  tue  fatiche;  e  così  potre- 
sti travagliare  bensì,  ma  non  guadagnare. 
Quando  però  tu  dici  a  Dio  panem  nostrum 
quolidianumdn  nobis  hodie,  in  qualunque 
senso  tu  il  dica  dei  due  spiegati,  o  in   prò 
dello  spirilo,  o  in  prò  del  corpo,  non  gli 
hai  con  questo  da  chiedere  di  venir  esen- 
tato da  quella  legge  universalissima  la  qual 
dice:  in  sudore  vulius  fui  vesceris  pane  tuo 
(Gen.  3,  19):  ma  gli  hai  da  chiedere  che 
i  tuoi  sudori  riescano  fruttuosi  fino  a  quel 
segno  che  li  bisogna   per  vivere;   giacché 
poco  vale  a  te  piantar  l'albero  ed  liina'fiar- 
lo,  se  Dio  non  lo  impingua  interion.-icnte 
dal  cielo:  ncque  quiplar.tal  est  aliquid,  nc- 
que qui  rigatj  sed  quij  incrementuni  dal. 
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Deus  (i  ad  Cor.  3,  7).  Sicché  tu  vedi  che, 
per  povera  o  ricco  che  tu  ti  sia,  sempre 
hai  da  dire  a  Dio  nell'istesso  modo  queste 
parole:  panem  nostrum  quolidianum  da 
nobis  hodie^  che  sono  quelle  in  vigor  di 
cui  ti  si  porgono  gli  alimenti. 

24 

Et  dimitte  nobis  debita  nostra.  Mallh.  6,  ra. 

I.  Considera  come  un  padre  il  qual  per 
sé  stesso  merita  un  onore  sommo,  e  som- 
mo ancora  lo  merita  per  la  cura  eccessiva 
e' ha  de'  figliuoli,  non  solo  in  provvederli 
di  nobile  eredità,  ma  di  alimenti,  e  pro- 
porzionati e  perpetui,  su  cui  campare  fin 
a  tanto  che  giungano  a  conseguirla .  tne- 
rilerebbe  che  i  suoi  figliuoli  lo  r  s^)elas• 
sero  tutti  si  unitamente,  che  mai  per  nes- 
suna cosa  gli  dessero  alcun  disgusto.  Ma 
questo  non  può  avvenire  almen  moralmen- 
te; tanta  è  la  corruttela  dell'uman  genere. 
E  però  Cristo,  il  qual  snpea  mollo  bene 
che  noi,  non  ostante  gli  obblighi  i  quali 
abbiamo  al  nostro  Padre  celeste,  doveva- 
mo a  guisa  di  mentecatti  arrivare  a  dargli 
più  d'una  volta  disgusti  altissimi,  ha  qui 
voluto  congiungere  con  un  et  la  petiziou 
precedente,  in  cui  si  chiedea  il  pane  quo- 
tidiano, con  la  presente  in  cui  si  chiede  la 
condon:iZÌone  de' debiti;  per  additarci  la 
somma  congiunziim  che  si  trova  tra  le  in- 
numerabili grazie  che  Dio  ci  fa,  e  (e  in- 
numerabili mgralitudini  con  cui  nof  gli 
corrispondiamo.  Contuttociò  piglia  cuore; 
perchè  spedito  questo  et,  ch'é  cotanto  in- 
fcuslo,  passa  Cristo  di  subito  ad  istruirci 
intorno  al  modo  di  domandar  a  Dio  si  im- 
portante condonazione,  con  sicurezza  in- 
fallibile di  ottenerla,  se  noi  la  dimandere- 
mo di  vero  cuore.  Altrimenti  che  varrebbe 
insegnarci  a  chiederla,  se  il  chiederla  non 
valesse  per  riportarla?  Petite,  et  accipielis 
(J0.16,  24).  Figurati  peròchefinoraabbiam 
trattato  in  questa  bella  orazione  col  nostro 
Padre  celeste  da  figliuoli  innocenti:  men- 
tre dopo  la  gloria  del  suo  gran  nome,  deside- 
rata con  quell'accesa  preghiera,  sanctifice- 
turnonien  tuiim,  gli  abbiamo  chiesto,  come 
era  di  convenieiiia,  prima  la  eredità  a  noi 
promes-'a,  eoa  A\rc  ad^'eiiiai  regnwn  Itiuni; 
poi  il  merito  intrinseco  di  oUeuerla,  eoa 


òWe/lat  voluntas  tua;  e  poi  i  mezzi  si  in- 
trinseci, come  estrinseci,  con  t\nc  panem 
nostrum  quotidianum  da  nobis  hodie.  Ora 
cominciamo  a  Irallare  con  esso  lui  da  fi- 
gliuoli rei,  ma  dolenti;  mentre  nessun  pa- 
dre ha  da  pensare  solamente  a' figliuoli  sa- 
ni ,  ina  ancor  dappoi  che  da  sani  sono  falli 
infermi.  Anzi  questo  ha  da  essere  il  n)ag- 
gior  gaudio  d'un  vero  padre,  racquistare 
i  figliuoli  già  traviati.  Cosi  dimostrò  quel 
famoso  padre  evangelico  che  fé'  più  festa 
al  ritorno  del  figliuol  prodigo,  che  non  fé' 
in  tulta  la  servitù  che  godeva  dal  figliuol 
buono:  manducemus  et  epulemur,  quia  liic 
fìlius  ineus  moituus  erat,  et  revixit  (Lue. 
i5,  23  et  24)-  E  però  concepisci  una  gran 
fiducia,  con  ridurti  bene  a  memoria  che 
quando  tu  dici  a  Dio  queste  affettuose  pa- 
role, dimitte  nobis  debita  nostra ,  sicut  et 
nos  dimiltimus  dcbitoribus  nostris,  le  dici 
u  un  p;idre. 

II.  Considera  come  allora  noi  propia- 
mente siam  debitori  di  alcuno,  quando  o 
t;li  abbiamo  levato  punto  di  ciò  ch'è  di  suo 
diritto,  o  glielo  neghiamo.  Ma  qual  è  il  di- 
ritto il  quale  ha  Dio  sopra  uoi  come  nostro 
padre?  che  in  qualunque  occasione  noi  pre- 
feriamo, come  buoui  figliuoli,  il  suo  gusto 
al  nostro.  Però,  qualunque  volta  mauchia- 
mo  in  ciò,  restiamo  a  Dio  debitori  di  gros- 
sa somma;  cioè  debitori  di  colpa  insieme 
e  di  pena,  secondo  la  qualità  del  commes- 
so fallo.  Questi  gran  debiti  son  pertanto 
quei  due  che  tu  dimandi  qui  a  Dio  ch'egli 
ti  rimetta,  qualor  tu  dici  dimitte  nobis  de- 
Vita  nostra.  Non  chiedi  che  ti  r^mella  la 
sola  colpa,  né  chiedi  che  ti  rimetta  la  sola 
pena:  chiedi  che  ti  voglia  rimettere,  come 
padre  amantissimo,  V  una  e  Taltra  ;  benché 
prima  la  colpa,  com'è  la  brama  di  chi  dav- 
vero è  dolente,  e  dipoi  la  pena.  Vero  è  che 
non  puoi  chiedere  ch'egli  mai  li  condoni 
sì  fatti  debiti ,  se  non  che  per  le  vie  battu- 
te. E  posto  ciò,  quanto  al  debito  della  col- 
pa, ti  è  di  mestiere,  se  vuoi  ben  tosto  ot- 
tenere la  remissione  con  le  presenti  paro- 
le,  che  non  han  forza  di  conferirla  per  sé, 
come  i  sagramenti,  ma  d'impetrarla;  li  é, 
replico,  di  mestiere  che  abbi  dentro  il  tuo 
cuore  ad  uu  tempo  stesso  il  vero  penti- 
mento a  ciò  necessario,  ed  il  vero  propo- 
nimento. E  quanto  al  debito  della  pena,  ti 
convien  dare  a  Dio  le  dovute  soddisfazio- 
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ni,  sì  in  confessare  il  male  da  le  commesso 
a  chi  tiene  in  terra  il  suo  luogo,  e  si  in 
adempire  quello  penitenze  che  vengami 
però  imposte.  Ma  credi  per  avventura  che 
ciò  sia  molto?  Tu  non  intendi  che  debiti 
sic  no  questi.  Il  debito  della  minor  colpa 
veniale  da  te  contratta  è  cosi  gran  debito, 
ciie  se  tutti  i  Santi,  tutte  le  Sante,  e  tutte 
insieme  l'altre  pure  creature  a  Dio  più  gra- 
dite volessero  compensarlo  condei,'i)amen- 
te  co'  loro  ossequj,  scendendo  fin  dal  cielo 
ad  offerir  per  le  solennissimi  sacrifizj  in 
questa  valle  di  pianto,  a  digiunar  per  te, 
a  disciplinarsi  per  te,  a  non  far  altro  mai 
che  pregar  [)er  te;  nemmen  potrebbono 
giugnere  a  compensarlo  per  lutti  i  secoli. 
E  qual  è  la  ragione.'*  perché  Iddio  più  odia 
la  minor  colpa  veniale  operala  al  mondo  i> 
che  non  ama  lutti  gli  or>scquj  delle  sue 
pure  creature  congiunle  insieme.  Che  gran 
cosa  è  che  i  figliuoli  si  uniscano  quanti  so- 
no a  venerare  in  una  casa  il  lor  padre  e 
ad  onorarlo?  Fan  quel  che  debbono;  anzi 
fin  sempre  meno  Ma  se  un  l'offende, 
troppo  fa  conira  quello  a  che  egli  è  tenu- 
to, e  cosi  non  vi  è  proporzione;  quasi  pari' 
nus  lìienstruatne  unive/sae  justitiae  no- 
strae  (  Is.  64,  6).  E  il  debito  della  pena  è 
cosi  gran  debito,  che  non  si  può  mai  capire 
se  non  da  chi  sta  nell'inferno  attualmente 
a  scontarlo,  o  nel  purgatorio  ,  fin  all'ulti- 
mo soldo.  E  a  te  poi  par  sì  gran  cosa  che 
Iddio  ti  richiegga  a  condou.izion  de'  tuoi 
debili,  che  tu  ritratti  il  mal  fatto  di  vero 
cuore,  (he  lo  confessi  ad  un  sacerdote  in 
secreto,  ma  schieltamenlc,  e  che  ne  facci 
qualche  penitenza  a  te  ingiunta  per  tua  sa- 
lute? Ringrazia  pur  Gesù  Cristo  che,  aven- 
do egli  soddisfatto  per  le  con  le  sue  opere 
di  valo.-e  infinito,  ha  potuto  ancora  impe- 
trarti ogni  retnissione.  JNel  rimanente  po- 
tresti far  quanto  vuoi,  non  faresti  niente. 
Però,  quando  dici  a  Dio  dimitte  nobis  de- 
bita  nostra,  pensa  a  quello  che  dici.  Non  li 
figurare  di  dimandare  a  Dio  cosa  cheuuila 
costi.  Perciocché  è  vero  che  non  costa  a 
te  nulla  il  perdon  che  ottieni  al  presrnte 
con  tal  dimanda;  ma  oh  quanto  è  costalo 
a  Gesù  figliuol  di  Dio  nel  sagrificare  che 
egli  fece  di  sé  medesimo  al  ben  di  tutti! 
dr.dit  redeniptionem  semetipsum  prò  omni- 
bus (i  ad  Tim.  2,6). 
III.  Considera  come  questa  gran  pelizio- 
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ne  è  stata  da  Cristo  indirizzata  principal- 
nienle  a  due  fini:  a  tor  dagli  uomini  la 
presunzione  ad  un  tempo  e  la  disperazio- 
ne; che  sono  due  tremendissimi  precipi- 
zi ;  uno  a' giusti,  uno  a'  peccatori.  Alcuni 
possono  arrivare  a  tanto  di  audacia  su  que- 
sta terra,  che  diano  a  credersi  di  non  aver 
di  che  chieder  mai  perdono  a  Dio  loro  pa- 
dre: nutnquam  mandalum  iuiim  praeterà'i 
(Lue,  i5,  29).  Altri  posson  gai:;nere  a  tan- 
to di  costernazione,  che  non  confidino  di 
poleilo  ottenere:  major  est  iniquitas  mea, 
quam  ut  Keniani  f7?e/ertr  {Gen.  4  1  i3)  Pe- 
rò ecco  qui  provveduto  agli  uni  ed  agli  al- 
tri con  questa  bella  orazione  del  P«/er  «o- 
ster.  È  questa  un'orazione  ordinata  prima 
agli  apusloli,  e  poi  negli  apostoli  a  tutti  gli 
altri  fedeli  senza  eccezione:  sic  orabilis 
(Mallh,  6,  9).  Ed  è  ordinala  a  recitarsi 
ogni  dì  ;  che  però  vien  detta  orazione  quo- 
tidiana; a  recitarsi  in  pubblico,  a  recitarsi 
in  privalo,  a  recitarsi  in  qualunque  lato  di 
mondo.  Adunque  niuno  presuma  di  sé  me- 
desimo; mentre,  per  santo  ch'egli  si  sia, 
è  tenuto  di  dire  a  Dio,  non  solamente  per 
gli  altii,  ma  ancor  per  sé,  com'è  già  stato 
insegnato  da  pii!i  concilj  :  dimitte  nobis  de- 
bita nostra.  La  sola  Vergine  potè  ciò  dire 
non  per  sé,  ma  pt  r  altri;  e  se  potè  dirlo 
per  sé,  lo  potè  dlie,  perchè  fec"ella  ancor 
come  fece  Cristo,  che  stimò  suoi  per  carità 
tutti  i  debiti  dell'umana  generazione.  Nel 
resto  chi  è  su  la  terra  che  si  sia  potuto  mai 
escludere  dal  gran  ruolo  de'  debitori?  si 
dixerimusquia  peccatum  nonhabemus,ipsi 
nos  seducimusj  et  veritas  in  nobis  non  est 
(l  Jo.  I,  8):  non  solo  non  est  humilituSj 
come  osserva  sant'Agostino;  sed  ncque  est 
veritas.  Può  per  avventura  accadere  che 
su  quel  punto  in  cui  tu  reciti  la  presente 
orazione,  non  abbi  debito  più  di  veruna 
sorte,  per  aver  presa  allor  allora  un'  indul- 
genza plenaria,  con  la  qual  ti  sia  slato  ri- 
messo il  tutto,  fin  all'ultimo  picciolo.  Ma 
chi  li  assicura  di  ciò,  se  non  li  cala  dal  cie- 
lo un  angelo  apposta  che  tei  riveli.'' Adun- 
que nemmeno  allora  tu  devi  lasciar  d'ora- 
re all'istessa  forma;  perchè  anche  allora 
tu  sei  certo  del  debito,  e  non  sei  certo  al- 
tresì della  remissione:  de  prdpitiato  pec- 
cato  noli  esse  sine  meta  (Eccli.  5,5).  Co- 
me poi  nessuno  che  recili  il  Paternoster 
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ha  mai  da  presumere,  così  nemmeno  ha 
mai  punto  da  disperare,  sol  ch'ei  lo  recili 
non  con  la  Semplice  bocca  (cotìie  talvolta 
l'hanno  imparato  a  ridire  anche  1  pappa- 
galli), ma  dal  profondo  dei  cuore.  E  come 
n)ai  si  poteva  ordinare  a  lutti  chedell'istes- 
sa  maniera  dicessero  sempre  a  Dio,  dimit' 
te  nobis  debita  nostra,  se  si  potessero  ri- 
trovar debili  sì  eccessivi,  sì  enormi,  di 
cui  con  tal  supplica,  benché  presentata 
con  vera  cordialità,  non  si  dovesse  ottener 
la  condonazione.''  Tutto  il  contrarlo.  La 
chiedi  ?  adunque  lieni  pur  per  costante  che 
l'otterrai  :  owne  debitum  dimisi  libi,  quo- 
niani  rogasti  me  (Matth.  18,  31).  Ed  ecco 
in  ciò  confutate  altresì  due  sciocche  ere- 
sie :  una  di  Gloviniano,  il  qual  dicea  che  la 
grazia  baltesimale  rendeva  l'uomo  impec- 
cabile; e  l'altra  tutta  all'opposito  di  Nova- 
to,  il  qual  dicea  che  chi  perdesse  col  pec- 
cato la  grazia  battesimale,  non  poteva  piìi 
racquistarla.  Tutto  è  falsissimo.  A'  battez- 
zali ha  ingiunto  Cristo  che  dicano  glorna!- 
menle  dimitte  nobis  debita  nostra.  Adun- 
que e  possono  contrarre  ancor  de'  peccati 
dopo  il  Battesimo,  e  poss  )n  dopo  il  Bat- 
tesimo conseguirne  la  remissione. 

IV.  Considera  come  qui  tu  puoi  dubi- 
tare se  un  peccatore  che  non  ha  voglia  di 
rendersi  a  penitenza,  possa  fare  ancor  egli 
questa  orazione;  giacché  ciascun,  quando 
dice  queste  parole,  dimitte  nobis  debita 
nostra,  le  deve  dire  come  i  concilj  c'inse- 
gnano, non  solamente  per  gli  altri,  fna  an- 
cor per  sé.  Ma  io  ti  chieggo:  che  intende 
fra  sé  di  chiedere  con  le  parole  ora  dette 
un  tal  peccatore?  Forse  che  a  lui  sieno  ri- 
messi i  suoi  debiti ,  o  sian  di  colpa  o  di 
pena,  nonostante  la  volontà  ostinatissima 
ch'egli  serba  di  perseverare  nella  sua  ma- 
lavita? Se  intendesse  egli  ciò,  farebbe  una 
supplica  altrettanto  sfacciata  quanto  sacri- 
lega; e  però  qual  dubbio  che  allor  dovreb- 
be desistere  dall' orare,  mentre  orerebbe 
contra  l'intenzione  di  Cristo,  la  qual  fu  che 
qui  chiediamo  la  remissione  de'  debiti, 
non  chiediamo  l'impunità?  Ma  s'egli,  non 
ostanle  la  volontà  indurata  nel  male,  non 
dimanda  a  Dio  che  gli  sian  rimessi  i  suoi 
debiti  in  quella  slato  di  debitore  ostinato 
j  a  non  soddisfare,  ma  che  gli  sia  conceduto 
I    di  disporsi  ad  uscire  da  uu  tale  stato,  al- 


lor  può  or^re,  ed  orare  non  solo  senza 
peccato,  ma  ancor  con  prò;  perchè  non 
cliiedc  lina  remissione  presenle  che  ripu- 
t;ni  allo  sialo  in  cui  si  rilrnova,  ma  solo 
una  futura  che  non  rijiuj'ni.  Quindi  è  che 
ahneno,  dicendo  tu  il  P«<erwo5/er^  per  gran 
peccatore  die  sii,  hai  da  hramiìre  di  finire 
un  f^iorno  di  esser  peccjitore.  Ed  è  ciò  lau- 
to, che  se  non  sei  diviMiuto  un  diavolo  in 
carne  umana,  non  abbi  a  farlo?  Se  non 
vuoi  farlo,  applica  a  le  quel  detto  sì  for- 
midabile de'  Proverbi  (28,  9):  qui  decU- 
fiat  aures  siias^  ne  audial  legcni,  01  alio  ejus 
erit  execrabilis.  Non  dice  qui  non  audit 
legem j  com'è  d'ogni  peccatore  che  non 
adcjiipie  hi  ìe^'j,e;  dice  qui  declinai  aures, 
ne  audiat,  com'è  degli  imperversati,  che  si 
lurnn,  (juali  aspidi,  i  loro  orecchi,  perché 
non  venga  loro  volontà  di  adempirla. 
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Sicut  et  nos  dimiftimiis  di'hilnrihut   mìstrit. 
iMatlh.   6,12. 

I.  Considera  che  se  v'è  cosa  alcuna  nel- 
la quale  un  padre  di  numerosa  famiglia 
ha  d'aver  premura,  si  è  che  tulli  i  suoi  fi- 
gliuoli Ira  loro  vivano  in  pace:  ecce  quani 
bonum  et  quani  jucundum  habitare  fratres 
in  unum  (  Ps.  1J2,  1):  bonum,  perchè  è  di 
giovamenlo; /MC«nrf«/«j  perchè  è  di  gioja. 
Altrimenti,  dove  la  casa,  con  la  pace  che 
ella  ha,  pare  un  paradiso;  tolta  la  pace, 
quasi  a  un  girare  di  scena,  si  cambia  su- 
bito di  paradiso  in  inferno.  Quindi  è  che 
dove  il  nostro  Padre  celeste  è  soddisfat- 
tissimo che  tulle  l'altre  petizioni  compre- 
se nel  Pater  nos  ter j  per  ampie  che  giam- 
mai sieno,  si  presentino  a  lui  senza  condi- 
zione; in  questa  sola  ,  con  cui  gli  chiedia- 
mo la  remission  de'  peccati,  ha  fatto  il  con- 
trario.Perchè  vuol  egli  che  addimandiamo 
tal  remissione  bensì,  ma  con  questo  pat- 
to, di  darla  noi  parimente  a'  nostri  fratel- 
li :  dimilte  nobis  debita  nostra^  sicut  et  nos 
dimittimus  debitoribus  nostris.Qi\es[a  par- 
ticella sicut  non  è  qui  pertanto  addotta  a 
Dio  come  regola  di  quella  remission  che 
da  lui  bramiamo.  Altrimenti,  miseri  noi! 
Troppo  più  son  quei  debiti  i  quali  egli  ri- 
lascia a  noi,  di  quei  che  noi  rilasciamo  o 
possiamo  mai  rilasciare  ai  prossimi  nostri. 
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Noi  rilasciamo  non  più  che  cento  danari, 
com'è  nella  bella  parabola  del  Vangelo,  ed 
ei  ci  rilascia  fin  a  dieci  mila  talenti;  il  che 
vince  ogni  paragone.  E  poi,  quanto  al  mo- 
do. Iddio  rilascia  i  nostri  debili  a  noi  con 
amore  immenso,  e  noi  a' prossimi  nostri 
con  limitato;  Iddio  con  prontezza,  e  noi 
con  ritrosità;  Iddio  coti  piacere,  e  noi  con 
ripugnanza;  Iddio  con  tale  animosità,  rhe 
sprofondali  in  seno  al  mare,  sicché  \nìi 
non  tornino  agalla  :  projicietin  profunduni 
maris  omnia  peccala  nostra  (Mich.  y,  19), 
e  noi  con  tal  debolezza,  che  .-.empre  re- 
stanci,  per  così  dire,  a  fior  d'acqua:  tanto 
siam  difficili  a  perderne  la  memoria.  Non 
è  dunque  un  lai  sicut  portalo  a  Dio  da  noi 
come  regola,  ma  sol  come  condizione;  non 
però  da  adempirsi,  ma  già  adempita,  o  che 
si  adempie  allualmenle.  Ond'  è  che  non 
devi  dire  di  mille  nobis  debita  nostra^  sicut 
et  nos  dimitlenius  debitoribus  nostris  ;  ma 
sicut  dimiltimusj  affinchè  tu  non  faccia  da 
Irufialore,  che  se  ricove  la  grazia  innanzi 
(li  adempirne  la  condizione,  o  non  l'adem- 
pie, o  va  lento  nell'adempirla.  Che  se  pur 
vuoi  che  una  tal  particella  sicut  non  sia  sol 
condizione,  ma  ancora  regola  (come  par 
che  la  intendano  i  più  de'  Padri),  non  si 
dee  slimar  che  sia  regola  di  perfezione  ve- 
runa, ma  soltanto  di  proporzione.  Non  è 
regola  di  perfezione;  perchè  chi  siam  noi 
vermicciuoli  della  terra,  che  vogliamo  da- 
re a  Dio  legge  intorno  al  modo  di  operare 
i  suoi  alti  perfettamente?  Dobbiamo  noi 
pigliar  da  lui  legge  tale,  non  dobbiam  dar- 
gliela :  estote  perfecti^  sicut  et  Pater  i'cster 
coeleslis  perfectus  est  (Matlh.  5,  48).  Ma 
è  regola  di  proporzione;  perchè  a  propor- 
zione di  quell'amore  con  cui  noi  perdone- 
remo ai  prossimi  nostri,  Iddio  perdonerà 
pur  a  noi.  Se  noi  non  farem  nulla  più  di 
quello  a  che  siam  tenuti  a  tutto  rigore, 
ch'è  di  perdonare  le  ingiurie,  cosi  Dio  fa- 
rà pure  a  noi.  Se  noi,  oltre  al  perdonarle, 
lo  contraccambieremo  di  piìi  con  benefizj 
straordiuarj,  speziali,  soprabbondanti,  co- 
sì Dio  pur  verso  noi  si  diporterà:  in  qua 
mcnsura  mensi  fueritis  j  remetietur  l'obis 
(Ib.  7,  2).  E  però  vedi  che  parola  è  que- 
sta di  sicutj  parola  piccola,  è  vero,  ma  di 
tal  sugo,  che  a  digerirla  non  sarebbe  ba- 
stevole un  giorno  intero. 
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II.  Considera  come  questa  particella  si- 
cut  è  qui  giustissima,  non  ha  dubbio.  Con- 
tuttociò  parca  che  bastasse  di  soltointen- 
derla  puramente,  qual  patto  tacito,  quan- 
tunque non  si  esprimesse.  Perchè,  o  si  pi- 
glia qual  condizione  necessarissima,  affine 
di  ottenere  perdo»  da  Dio;  e  questa  con- 
dizione era  già  stala   abbastanza  imposta 
da  Cristo  in  quelle  parole;  cum  stabitis  ad 
ornrtdiim,  dimiUiie,  si  aliquidhabetis  adver- 
sus  aliquem^ut  et  Pater  vester,  qui  in  coelis 
est,  dimillal  et  i>obis  peccata  vestra  (  Marc. 
11,25).  O  si  piglia  qual  regola  di  propor- 
zione; e  questa  pure  era  già  slata  dal  me- 
desimo Cristo  intimata   iippieno  in  quel- 
l'altro detto-  in  quo  judicio  judicaveritis, 
judicabimini  (Matth.  7,2).  A  che  serviva 
mai  dunque   voler  di   più,  che   una  simil 
particella  si  tornasse  sempre  ad  appor  con 
lauta  espressione,  sicché  non  si  possa  re- 
citare  il  Pater  noster,   neppure   uny   volta 
in  vita,  senza    protestare  al   Signore  con 
uole  chiare,    determinate,    distinte,    che 
perdoniamo?  A  che  serviva  ?  serviva  infi- 
nitatuente.  Perchè,  quando  nel  Pater  //o- 
*tór  addimandi  a  Dio  che  ti  rimetta  i  tuoi 
debiti,    dimitte  nobis  debita  nostra^  o  tu 
sei  disposto  a  rimettere  i  loro  a'  tuoi  de- 
bitori, o  non  sei  disposto.    Se  sei  dispo- 
sto,  adunque  l'aggiunger  subito  sicut  et 
nos  dimittimus  debitoribus  nostris  ti  dà  un 
grandissimo  incitamento  a   rimetterli  con 
am[)iezza;  perchè  un   {?i\  sicut  si  rappre- 
senta allora  qual  regola,  e  li   ricorda  che 
a  quella  proporzione,  con  la  qual  tu  rimet- 
terai, li  verrà  rimesso.   Se  non  sei  dispo- 
sto, adunque  l'aggiunger  sicut  ti  obbliga 
a  rientrar  Jenlro  te  medesimo;  ptrchè  un 
tal  sicut  ti  si  ra[>pi  esenta  allora  qual  condi- 
zione necessarissima,  e  li  rammemora  che 
senza  avere  adempita  ogni  condizione, non 
pur  sia  vano,  ma  stollo  sperar  la   grazia. 
Oltre  a  che,  dimmi  :  qual  confusione  deve 
essere  mai  la  tua,  se  recitando  tuttodì  il 
Pater  nos  ter j  e  in  privato  e  in  pubblico, 
ti  rammenti  di  fare  appunto  il  contrario 
di  quello  die  a  Dio  islesso  affermi  di  fa- 
re? Se  in  un   memoriale  da  te  presentato 
al  ino  principe  li  scorgi  da  lui  cólto  in  una 
bugia,  di  qufiUe  specialmeuteche   il  ren- 
dono surrettizio,  tu  resti   tanto  colmo  in 
quell'atto  di  confusione,  che,  se  sei  per- 


sona d'onore,  vorresti  andare  poco  men 
che  a  nasconderti  negli  abissi.  E  poi  non 
dubiterai  di  dire  a  Dio  tante  volle  che  li 
perdoni,  attesoché  anche  tu  perdoni  al  tuo 
prossimo,  mentre  un  tal  presupposto  è  cosi 
mendace?  Se  tu  procedi  in  questa  forma, 
ti  meriti  che  qualunque  volta  tu  arrivi  nel 
Pater  noster  alle  suddette  parole,  sicut  et 
nos  dimittimus  debitoribus  nostriSj  tutti  i 
demonj  li  stiano  intorno  gridandoti:  men- 
ti ,  menti ,  non  è  cosi  :  noi  sappiamo  esser 
tanti  mesi  che  al  tale  e  al  tale  neppur  tu 
rendi  il  saluto,  non  che  gli  ufBzj  più  cor- 
tesi e  più  cari  che  a  tutti  si  usano  iu  se- 
gno di  vera  pace.  E  tu  affermi  di  perdo- 
nare? 

III.  Considera  come,  a  sfuggir  si  giusti 
rimproveri,  tu  dirai  forse  che  piglierai  per 
partito  di  saltar,  quando  reciti  il  Paterno' 
sterj  queste  moleste  parole  che  tanto  aper- 
lamenle  li  fanno  apparir  bugiardo. ÌMa  cre- 
di forse  tu  che  sia  questo  un  partito  nuo- 
vo? Leggi  Cussiano,  e  vedrai  che  così  ap- 
punto usavano  anticamente  di  fare  alcuni 
più  superstiziosi  ip  orare,  che  religiosi. Pe- 
rò tu  guardati  che  mai  non  ti  cada  in  ani- 
mo d'imitarli.  Conciossiachè  credi  tu  che 
il  Padre  celeste,  con  cui  favelli,  sia  si  di- 
menticato, o  Sila  sì  distratto,  che  non  ac- 
corgasi incontanente  del  salto  che  hai  fat- 
to nel  recitare  la  sua  orazione?  Sa  quel  che 
taci,  e  sa  ancora  perchè  lo  taci.  Né  dire 
che  tu  lo  taci  per  riverenza  di  non  menti- 
re ad  un  Dio  di  tanta  maestà:  perchè  se  la 
riverenza  ad  un  Dio  di  tanta  maestà  ti  sti- 
mola a  non  mentire  dinanzi  a  lui,  con  dir- 
gli che  tu  perdoni,  non  perdonando;  per- 
chè dunque  più  non  ti  stimola  ad  ubbidir- 
gli col  perdonare.''  Non  è  riverenza;  è  ver- 
gogna di  le  medesimo,  che  vedi  lo  stato 
misero  in  cui   ti  truuvi,  e  non  li  dà  cuore 
di  uscirne.  Perù  fa  così:  di' te  parole  sud- 
dette,  e  dille  interamente,  com'è  dovere. 
E  se  in  quell'iitto.  posta  una  tal  debolezza, 
non  puoi  finire  di  cambiare  ancora  il  tuo 
cuore,  desidera  di  cambiarlo.  In  questo  mo- 
do, se  non  perdoni  attualmente,  avrai  al- 
meno qualche  intenzione  di  perdonare:  e 
ciò  farà  che  dicendo  tu  a  Dio  queste  gran 
parole,  sicut  et  nos  dimittimus  debitoribus 
nostris^  tu  uun  mentisca;  non  solo  perchè 
le  dici  a  nome  comune  (il  che  se  bastasse; 
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a  scusarti,  non  accaderebbe  cbeliUli  i  San- 
ti ad  una  voce  gridassero  sì  altamente  con- 
tro cbi  le  dice  ogni  poco  e  non  le  adempi- 
sce), ma  ancor  perchè  se  non  li  truovi  an- 
che in  termine  di  perdonar  come  gli  altri, 
ti  truovi  in  via.  Il  mal  sarebbe,  quando  tu 
non  avessi  un  tal  desiderio,  né  ti  curassi 
di  averlo. E  in  questo  caso,  che  ti  posso  io 
qui  soggiugnere?  Che  lasci  affallo  di  reci- 
tare più  il  Pater  nosterj  giacché  non  è  con- 
venevole il  dimezzarlo?  Dio  me  ne  liberi. 
Ma  dico  bene  che,  quando  lo  dovrai  reci- 
tare, ti  protesti  dinanzi  a  Dio  che  lu  non 
li  meriti  di  recitarlo  piìi  che  a  nome  co- 
mune del  Cristianesimo,  non  potendo  tu, 
come  tu.  dimandargli  ancora  il  perdono  de' 
tuoi  peccati,  mentre  non  l'hai  per  amor 
suo  dato  al  prossimo. 

IV.  Considera  che  quantunque  il  perdo- 
nare sia  condizion  necessaria,  affine  di  ot- 
tenere da  Dio  perdono,  non  è  però  condi- 
zione ancora  sufficiente,  come  già  l'intese- 
ro alcuni.  Perchè,  se  insieme  col  perdo- 
nar che  lu  fai  non  discacci  le  male  prati- 
chej  se  non  restituisci  la  fama  a  chi  l'hai 
levata;  se  non  rendi  le  facoltà;  se  non  fai 
tutto  il  resto  che  t'impone  la  legge  del  Si- 
gnor tuo;  è  indubitato  ch'egli  non  ti  rila- 
scia i  tuoi  debili,  per  quanto  tu  li  rilasci 
a' tuoi  debitori.  Perciocché  questa  è  la  dif- 
ferenza che  passa  nelle  Scritture  tra  le  pro- 
messe che  diconsi  affermative,  qual  saria 
quella  ,  qui  credideritj  et  baptizaiusfuerU^ 
salvus  erit;  e  Ira  le  negative,  qual  é  l'op- 
posta :  qui  vero  non  credideritj  condemna- 
bitur  (Mar,  16, 16):  che  le  negative  s'inten- 
dono illimilaie;  e  cosi  è  certo  che  a  dan- 
narsi basta  il  non  credere:  ma  le  afferma- 
tive s'intendon  sempre  con  questa  limita- 
zione, purché  non  manchivi  il  resto  E  co- 
si scorgi  che  a  salvarsi  non  basta  il  crede- 
re e  il  battezzarsi,  come  vorrebbon  gli  E- 
retici  d'oggidìj  ci  vuole  ancora  l'operar 
poi  da  credente,  se  più  si  vive,  e  da  bat- 
tezzato. Cosi  accade  nel  caso  nostro.  Se  tu 
non  rimetti  a'  tuoi  debitori  i  loro  debili,  è 
chiara  cosa  che  Dio  non  li  rimette  nemme- 
no a  te:  perciocché  questa  è  condizione  di 
un'asserzion  negativa:  si  non  diiniseritis ho- 
minibus j  nec  Pater  vesterdimiltet  vobis pec- 
cata veslra  (Matlh.  6,  i5);  e  però  ell'é  illi- 
milala.  Ma  non  è  però  sufiicienle,  per  far 


che  Dio  a  te  rimt  Ita  i  tuoi  debiti,  l'averli 
tu  già  rimessi  a'  tuoi  debitori:  perciocché 
questa  é  condizione  d'un'asserzmn  che  af- 
ferma: si  dimiseritis  hominibus  peccata  eo- 
runij  dimiltet  et  vobis  Pater  vester  coeleslis 
delieta  veslra  {ì\).  i4)'E  però  intendesi  con 
la  limitazione  sopraddetta, che  tu  adempia 
anche  il  rimanente.  Sii  casto,  sii  sincero, 
sii  sobrio,  sii  costumalo:  altrinienli  qual 
dubbio  v'è  che  il  solo  perdonare  non  b;i- 
sla  a  salvarti?  Conluttociò  non  pensare  che 
dunque  Cristo  faccia  promesse  più  splen- 
dide che  reali,  quand'egli  tanto  e  in  tanti 
modi  ci  replica  che  il  modo  di  ottenere  da 
Dio  perdono  é  donarlo  al  prossimo:  dimit- 
te  et  dimittemini  (Lue.  6,37). Perchè,  quan- 
tunque donare  il  perdono  al  prossimo  non 
sia  di  cerio  un'opera  sufficiente  per  sé  me- 
desima ad  ottenerlo  da  Dio  j  contutlociò  è, 
per  sé  medesima  un'opera  a  Dio  si  cara, 
che  in  riguardo  di  essa  si  muove  Dio  mol- 
te volte  a  cambiare  i  cuori  degli  uomini, 
con  maniere  ariche  prodigiose  (siccome  vi- 
desi  in  un  SHti  Giovanni  Gualberto),  a  com- 
pungerli, a  convertirli,  ed  a  far  loro  adem- 
pir con  facilità  lutto  quel  di  più  che  ricer- 
casi ad  oUenere  perdon  da  Dio.  Laddove, 
per  l'atto  opposto,  è  Dio  talvolta  venuto  a 
scacciar  da  sé  chi  già  già  stava  per  ripor- 
tare la  bella  palma  di  martire, comesiscor- 
se  nell'infelice  Saprizio.E  però  oh  quanto 
ha  da  premerli  a  lener  contento  il  tuo  Pa- 
dre in  questa  materia!  Egli,  come  buon 
padre,  vuol  sopratlullo  vedere  la  pace  in 
casa.  Guai  a  que' fratelli  rissosi  che  tra  lor 
vengono  però  tosto  a  contendere  e  a  cor- 
rucciarsi  !  Non  accade  che  sperino  da  lui 
bene,  perché  quanl' é  di  ragione  ch'egli 
esalti  i  figliuoli  quieti,  tanto  é  di  necessità 
che  deprima  i  tumulluanli  :  non  enini  est 
dissensionis  Deus,  sedpacis  (t  ad  Cor.  i4, 
33). 
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Et  ne  no.s  inducas  in  tenlationeni.  Militi.  6,  i3. 

I.  Considera  che  il  proposilo  è  il  para- 
gone a  cui  pruovasi  il  pentimento,  prima- 
che  dal  cielo  si  accetti  qual  oro  lino.  Però, 
se  davvero  vogliamo  al  nostro  buon  Padre 
apparir  dolenti  de'  torli  usatigli,  convien 
che  gli  dimostriamo,  ma  daddovero, quel- 
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l'efficace  risoliizion  ch'abhlani  fatta  di  non 
usar}i;lieiie  più,  giacché  tal  è  la   ripruova: 
depiecalio  prò  peccnlis^  recedere  ab  injii- 
stitia  (Eccli.  35,  3).  Ma  ciò  non  possiamo 
nel  caso  nostro  eseguire  in  miglior  manie- 
ra, che  con  pregar  lui  medesimo  a  tenerci 
lontani  da  lutto  ciò  e  he  ci  può  condurniio- 
vamenle  a  prevaricare:  polendo  noi  hensì 
non  andare  a  metterci  di  noi  stessi   nelle 
occasioni  di  prevaricare  nuovamente,  come 
chi  tra  sé  già  diceva:  observabo  me  ab  ini- 
quitale  mea  (Ps.  17,  24);  ma  non  polendo 
far  di  modo  che  queste  non  vengano  da  sé 
medesime  a  ritrovarci.  Non  ti  figurare  pe- 
rò che,  quando  a  Dio  qui  diciamo  et  nenos 
inducas  in  tentati one m ,  gli  addimandiamo 
di  non  venir  mai  tentati  in  veruna  forma: 
prima,  perchè  questo  non  sarebbe  possi- 
bile, essendo  la  vita  medesima  un  campo 
d'arme:  tentatio  est  vita  hominis  super  ter- 
rani  (Job  7,  i)'  secondo,  perchè  non  sa- 
rebbe utile,  portando  la  tentazione  con  es- 
so sé  infiniti  profitti  a  chi  se  ne  sa  preva- 
lere: om«(?  gaudium  existimate^fratres  mei, 
cum  in  tentaliones  varias  incideritis  (Jac.  i, 
2):  terzo,  perchè  non  sarebbe  convenien- 
te,sembrando  cosa  troppo  fuor  di  ragione 
il  voler  esentarsi  da  ogni  battaglia,  e  con- 
tutlociò  voler  essere  coronato:  hoc  autem 
prò  cerio  liabct  omniSj  qui  le  coUtj  quod 
vita  ejuSj  si  in  probatione  fuerit^  coronubi- 
/ur(Tob.  3,  21).  Chiediamo  dunque  di  non 
venir  mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiara 
nella  tentazione,  come  gli  uccelli,  i  cervi, 
ì  cavrj  ed  altri  animali  simili  cadono  nella 
rete  con  restar  cólti  :  et  ne  nos  inducas  in 
ientationem.  E  così  in  sostanza  chiediamo 
a  Dio  di  venir  preservati  non  già  da  qua- 
lunque sorte  di  tentazione   in   universale, 
ma  da  quelle  in  particolare,  nelle  quali  e- 
gli  prevede  che  dobbiam  cadere,  o  ade- 
scati dal  piacere,  come  avviene  agli  uccel- 
li che  per  un  grano  di  miglio  si  lasciau 
prendere  nelle  ragne;  o  abbattuti  dal  pa- 
timento,  come  avviene  ai  cervi,  ai  cavrj  e 
ad  altri  animali  selvaggi,  che  perseguitati 
agramenteda' cacciatori,  per  non  poter  più 
resistere,  dan  ne'  lacci.  E  ciò  si  cava  dal 
modo  con  cui  parliamo  qui  a  Dio,  mentre 
gli  diciamo  ne  //«rfucas.  Nell'altre  tentazio- 
ni che  a  noi  riescono  buone,  noi  non  ca- 
diamo, ma  stiamo  forti,  con  restar  quasi 
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superiori  alla  relè:  e  però  in  quelle  non  si 
può  dir  che  c'induca;  c'induce  in  queste 
che  sono  le  perniziose;  non  giù  perch'egli 
ci  dia  mai  spinta  positiva  a  cadervi,  ma 
perchè  ci  lascia  cadere.  E  ben  tu  sai  che 
nell'idioma  diviuo  cosi  favellasi  ancora  di 
Dio  medesimo;   favellasi   al  modo  umano. 
Si  dice  che  Dio  induri  il  cuornostro, quan- 
do prevede  che  s'egli  non  ci  porge  oppor- 
tunamente un  tal  ajuto  efficace,  c'indure- 
remo; ed  egli  lascia   indurarci:  indurasti 
cor  nostrum j  ne  timercnius  te  (Is.  63,  17). 
Si  dice  che  ci  acciechi  gli  occhi,  quando 
lascia  che  ci  accechiamo.  Si  dice  che  ci 
aggravi  le  orecchie,  quando  lascia  che  le 
aggraviamo.  Si  dice  che  ci  faccia  infio  tra- 
viare da'  suoi  precelli,  quando  lascia  che 
traviamo:  quare  errare  nos fecisti.  Domi- 
nCj  de  viis  tuis?  (Ibid.)  E  cosi  nei  caso  pre- 
sente allor  si  dice  che  Dio  ci  faccia  restar 
nella  tentazione,   quando  lascia  che  vi  re- 
sùamo:  induxisti  nos  in  ìaqueum  (Ps.  65, 
II).  Questa  propiamente  dunque  dev'es- 
sere la  tua  mente,  quando  dici  al  Signore 
queste  parole,  et  ne  nos  inducas  in  ientatio- 
nem: che  non  ti  permetta  giammai  quella 
tentazione,  nella  qual  vede  che  tu  dovrai 
restar  cólto.  E  cosi  qui,  a  parlar  giusto, 
chiedi  due  cose,  che  finalmenle  si  riduco- 
no ad  una;  ma  pur  son  due.  La  prima  di 
non  cader  nella   tentazione,  cioè  di   non 
consentirvi  ;  e  con  ciò  chiedi  la  preserva- 
zion  dal  peccato:  la  seconda  di  non  patir 
quella  tentazione,  nella  qual  egli  prevede 
che  tu  cadrai;  e  con  ciò  non  solo  confessi 
umilmente  la  tua  fiacchezza,  ma  la  voglia 
c'hai  parimente  di  non  cadere. 

II.  Considera  che  due  sono  le  tentazio- 
ni nocevoli;  alcune  intrinseche,  alcune  es- 
trinseche. Le  prime  sorgono  in  noi  dalla 
innata  concupiscenza  la  quale  è  dentro  di 
noi;  le  seconde  sorgono  in  noi  dagli  ogget- 
ti esterni  che  sono  fuori  di  noi.  Le  prime 
si  dice  che  vengono  dalla  carne,  la  quale 
con  le  sue  molestie  intestine  mira  a  due  co- 
se :  a  ritirarci  dal  bene,  a  cui  peraltro  lo 
spirito  intenderebbe,  e  a  incitarci  al  male: 
unusquisque  tentatura  concupisccntia  sua, 
abstractus  et  illectus  ;  abstractus  a  bona, 
illectus  ad  malum  (Jac.  i,  i4)-  Le  seconde 
si  dicon  venir  dal  mondo,  il  qual  anela 
ancor  egli  allo  slesso  fioe  al  quale  anela  la 
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carne,  rh'è  ili  ritirarci  dui  bene  e  incitarci 
ni  male;  ma  noi  procura  però,  come  fa  la 
carne  in  un  modo  solo,  l^a  carne  ci  assal- 
ta sol  per  via  di  lusinghe,  come  faceva  già 
Dalila  con  Sansone;  il  mondo  per  via  di 
lusinghe  e  pervia  di  pi  rsecuzioui,  come 
faceva  già  Saule  con  Davide:  per  via  di  lu- 
singhe, con  rappresentarci  lutti  i  suoi  be- 
ni sensibili;  e  per  via  di  persecuzioni,  con 
porne  innanzi  vilipendj,  carceri,  croci  e 
strapazzi  orribili.  Vero  è  die  questi  due 
dannosissimi  tentatori  sarebbono  tuttavia 
meno  poderosi,  se  non  avessero  un  soc- 
corso ognor  validissimo  dHirinferno.  E  co- 
sì a  tentarci  non  è  sola  la  carne,  né  solo  il 
mondo:  ma  visi  nggiugne  il  demonio,  il 
quale  ha  parie  egunlmenle  in  ambe  le  ten- 
tazioni; ueHinlrinseche  e  nellestrinseche: 
neirintriuseche,con  istigare  la  carne  a  lu- 
singare incessantemente  lo  spirito,  e  con 
dire  ad  essa,  come  diceva  già  a  Dalila  per 
bocca  de'Fdistei,  blandire  viro  tuo  (Judic. 
i4,  i5);  e  nell'estrinseche,  r  on  accrescere 
a!  mondo  ora  frodolenza,or  furore,  secon- 
do i  tempi, e  con  agitarlo  a  danno  de"buo- 
ni,  come  agitò  già  Saule  a  danno  di  Davi- 
de: eiVig/'/rt^rti  ein?i  spii  iliis  nequani  (i  Reg. 
i6,  i4)-  E  così  il  demonio  per  sé  medesi- 
mo in  verità  non  può  nulla:  tanto  egli  va- 
le, quanto  può  concitarti  contro  la  carne 
e  il  mondo.  E  posto  ciò,  tu  devi  stabilire 
in  te  questa  massima,  che  il  primo  studio 
dee  dd  te  porsi  in  difenderti  d-illa  car- 
ne; perciocché  questa  è  una  tentatrice  in- 
tesi ina  che  non  si  diparte  da  te  neppure 
un  momento;  né  solamente  ti  tiene  ira  le 
sue  braccia,  come  Sansone  era  tenuto  da 
Dalila,  ma  ti  sta  chiusa  nelTinlimo  delle 
viscere.  Il  secondo  studio  in  difenderti  dal 
mondo;  ptrchè  questo  é  che  ti  circonda 
d'intorno  immediatamente,  sicché,  dovun- 
que ti  volgi,  n'hai  da  temere,  come  avve- 
niva ad  un  Davide  perseguitato  da  Saule 
pe'  cnmpi,  per  le  ciltà,  per  le  case,  per  le 
caverne  ed  in  ogrii  lato.  11  terzo  studio  in 
difenderti  dal  demonio,  il  quale,  se  tu  ti 
guardi  dalla  carne,  come  dovea  fare  San- 
sone, e  se  li  guardi  dal  mondo,  come  fé' 
Davide,  pochissimo  avr.ì  di  forza  per  su- 
perarti. Wè  creder  già  che,  per  quanto  stu- 
dio tu  ponga  in  andar  guardato  da  questi 
Ire  crudelissimi  insidiatori ,  sia  forse  inu- 
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tile  il  dire  a  Dio  del  continuo  et  ne  nos  in- 
ducasin  tentntionem:  perciocché,  perquan- 
to  ti  guardi  da  te  medesimo, oh  quanto  bai 
tuttavia  di  necessità  che  il  Signor  ti  assi- 
sta !  tanto  sono  incessanti  le  tentazioni  che 
possono  sopraggiungertl  ogni  momento, 
senzachè  te  ne  avveda,  e  tanto  rabbiose: 
vigilale  et  orate,  ut  non  intretis  in  tentalio- 
nem  (Mar.  j4,  38).  Non  basta  vegliare;  bi- 
sogna orare,  come  si  fa  contro  i  larlri,  da 
cui  si  salva  chi  veglia  a  un  tempo  echi  chie- 
de ajuto  a'  vicini,  con  gridare  di  subito  al 
ladro,  al  ladro. 

IH.  Considera  quanto  sia  grande  la  tua 
pazzia,  se  tu,  non  aspettando  che  questi  tre 
insidiatori  sì  maliziosi  ti  sian  addosso  per 
coglierti  nella  rete,  ti  vadi  in  essa  a  cac- 
ciare da  te  medesimo:  numquid  cadet  avix 
in  laqueum  terme ^  absque  aucupe?  dicea 
Amos  (3,5),  come  di  un  caso  che  mai  non 
fosse  possibile  ad  accadere.  E  pur  ciò  suc- 
cede ogni  volta  che  tu  non  aspetti  altri- 
menti d'esser  tenlnlo ,  ma  vai  da  le  stesso 
a  incontrare  la  tentazione:  cadis  in  laqueum 
terrae  absque  aucupe.  E  quando  è  ciò.'* 
quando  da  le  stesso  ti  metti  in  qualchegra- 
ve  occasion  di  prevaricare.  Devi  però  sa- 
pere che  tu  in  tal  caso  porgi  a  Dio  vana- 
mente questa  preghiera:  et  ne  nos  inducas 
in  tentationem.  Perciocché  non  è  un  bef- 
far Dio,  addimandargll  che  non  ti  lasci  ca- 
der nella  tentazione,  mentre  la  vai  tu  a 
provocare  di  propio  senno?  Non  é  però 
questa  un'orazione  ordinata,  se  ben  si  pon- 
dera, a  salvarsi  da  quelle  reti  in  cui  si  va 
l'uomo  ad  involgere  per  curiosità,  per  ca- 
priccio, per  passatempo,  ma  da  quelle  che 
sopravvengono  contro  voglia,  com'erano 
quelle  reti  già  tese  a  D^x'ìàtì:  praeoccupa' 
veruni  me  laquei  mortis  (Ps.  ly,  6).  Per- 
ché nel  resto  è  legge  infallibilissima ,  che 
chi  va  a  metlersi  nella  rete  da  sé,  come  fé' 
Sansone,  vi  rimanga  cólto:  immisit  in  rete 
pedes  suos:  tenebitur  pianta  illius  laqueo 
(Job  18,  8  et  9).  Chi  compatirebbe  agli 
uccelli,  se  avesser  senno  da  scorgere  i  lo- 
ro lacci,  e  non  gli  schivassero.'*  In  tanto 
son  compatiti,  in  quanto  son  tutti  senipli- 
ci  animalucci  che  non  capiscono,  quando 
van  sì  lieti  alla  ragna,  dov'essi  vadane»:  a- 
visfestinat  ad  laqueum^  et  nescit  quod  de 
periculo  animae  illius  agitur{Pro\.y,'2'5), 
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Chi  compatisce  chi  va  a  stuzzicare  il  ve- 
spajo?  Chi  comp.itisce  chi  va  a  sfidare  le 
vipere?  Chi  compatisce  chi  va  a  provocar 
le  pantere  nelle  lor  tane?  qins  miscrebitur 
omnibus  qui  appropiant  bestiis?  (Eccli.  12, 
i3)  nessun  affatto.  Or  cosi  f.ii  tu,  quando 
cerchi  la  tentazione:  appropias  bestiis:  ti 
provochi  da  te  contro  i  tuoi  tentatori.  E 
poi  tu  vuoi  che  il  Signor  li  abbia  com- 
passione, s'essi  ti  saltano  addosso,  e  che 
li  preservi?  Sai  tu  quando  hai  da  fare  que- 
st'orazione con  gran  fiducia  di  venire  e- 
saudito,  ancorché  l'occasion  cattiva  non 
abbia  cercato  te,  ma  tu  l'occasione?  èquan- 
do  ad  incontrar  1" occasione  tu  li  sia  mos- 
/  so  o  ti  muova  da  fine  buono,  che  è  quan- 
to dire  o  per  debito  dell'uffizio,  o  per  di- 
sposizione dell'ubbidienza,  o  per  legge  di 
caritàj  come  fu  in  Giuditta,  la  quale,  al- 
lorché si  dispose  di  andar  da  sé  medesima 
a  trovar  l'iniquo  Oloferne  ni;l  padiglione, 
potè  con  buona  fronte  dire  al  suo  Dio:  da 
mi/li  in  animo  conslantiam,  ut  contemnani 
illumj  et  virtutem  ut  cvci  tam  illuni  (Judith 
9,  i4);  perchè  vi  andava  per  liberare  il  suo 
popolo.  Ma  fuori  di  qutsti  casi,  se  cerchi 
la  tentazione,  come  vuoi  pregar  Dio  che 
!e  ne  preservi?  qui  amat  periculum,  in  ilio 
peribit  {EccW.  3,  27).  Non  si  dice  che  ami 
il  pericolo  chi  si  va  a  mettere  in  esso  per 
fine  onesto,  ma  solo  chi  vi  si  va  a  mettere 
senza  prò.  E  però,  se  tu  senza  prò  cerchi 
la  tentazione  ch'é  la  tua  rete,  e  scherzi  in- 
torno ad  essa  e,  ti  ci  trastulli,  non  voler 
poi  dimandare  a  Dio  che  preserviti  dal- 
1  entrarvi:  etJie  nos  inducas  in  tentationsm: 
perchè  questo  è  dimandare  a  lui  de'mira- 
colijSol  perchè  tu  ti  possa  liberainenle  pi- 
gliare i  tuoi  passateujpi.  E  posto  i  io  ,  non 
è  questo  più  dimandargli  che  non  ti  lasci 
cader  nella  tentazione;  è  tentar  lui  stesso: 
nontentabis  Dominum  Deumtuum  (Matlh. 

4,7)- 


Sfd  Ìì'hT'I  iios  a  malo.  Amen.  iVI.illli.  6,  l3. 

I.  Considera  come  nelle  due  ultime  pe- 
tizioni precorse  a  questa  non. abbiamo  al- 
Irò  fatto  rhe  supplicare  il  nostro  Padre  ce- 
leste a  liberarci  dal  male;  che  però  son 
dagl'interpreli  dette  anch'esse  deprecazio- 
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ni,  quanto  sia  la  presente:  differendo  io 
ciò  le  precazioni  dalle  deprecazioni,  che  le 
precazioni  sono  ordinate  al  conseguimen- 
to del  bene,  e  le  deprecazioni  al  diverti- 
mento del  male:  exaudi orationem  meam. 
Domine j  et  deprecationem  meam  (Ps.  38 , 
i3):  orationem  prò  bonis,  deprecationem 
a  malis.  Col  dire  dimille  nobis  debita  no- 
stra chiedemmo  d'esser  prosciolti  da' pec- 
cali passati,  e  dalle  pene  in  cui  per  cagion 
loroeravamo  incorsi. Col  dire  et  ne  nos  in- 
ducas in  tentationem  chiedemmo  d'esser 
preservati  da'  peccati  futuri,  e  dalle  pene 
in  cui  per  loro  cagion  potevamo  incorrere. 
Che  riman  dunque  col  soggiugnere  a  Dio, 
sed  libera  nos  a  malo^  come  se  nulla  di 
ciò  gli  si  fosse  chiesto.''  Rimane  il  dir  tan- 
to più,  quanto  se  dicessimo  sed  Ubera  nos 
ab  omni  malo.  Perciocché,  oltre  la  libera- 
zion  da' peccati,  e  dalle  pene  che  corrispon- 
dono ad  essi,  rimane  a  chiedere  la  libera- 
zione altresì  da  più  altri  mali,  detti  da  noi 
temporali,  a  cui,  come  a  tanti  triboli,  vi- 
vono in  questa  vita  soggetti  eziandio  co- 
loro che  son  per  l'integrità  quasi  terra  ver- 
gine^  mali  sicurainente  che  sono  ai  triboli 
pari  non  pure  nell'afflizione,  ma  ancor  nel 
numero:  mentre  altri  son  di  natura,  come 
le  ignoranze  e  le  infermità;  altri  di  consi- 
glio, come  le  persecuzioni  private  che  noi 
paliamo,  le  sedizioni,  le  scisme  e  le  guer- 
re pubbliche;  ed  altri,  secondo  il  parlar 
nostro,  di  caso,  come  gl'incendj ,  le  inon- 
dazioni,! fallimenti, le  tempeste,  i  tremuo- 
li,  le  carestie,  e  più  altri  simili,  da  cui  il 
nostro  buon  Padre  ama  liberarci;  aflincliè 
virgulti  sì  rei  non  soprafficciano  di  manie- 
ra il  cuor  nostro,  che  c'impediscano  di  dar 
fruito  che  vaglia  ad  onor  divino;  ma  atna 
di  liberarcene  d'ordinario  in  virtù  delle 
nostre  istanze:  si  conversus populus  mcus 
deprecatus  mefueritj  ec,  ego  exaudiam 
de  caelo,  et  sanabo  terrameoruni  (a  Parai. 
7,  i4)-  Ond"è  chetante  preci  son  dalla  Chie- 
sa costituite  a  tal  fine  ogni  di  dell'anno. 
E  cosi  in  sostanza  queste  tre  ultime  peti- 
zioni risgu  irdano  l'altre  precedute  imme- 
diatamente, per  chiedere  lutto  ciò  che  a 
noi  fia  di  bene.  Con  dire  a  Dio  che  ci  ri- 
metta i  nostri  debiti,  dimandiamo  d'esser 
liberali  da  ciò  che  si  oppone  immediala- 
meule  alla  consecuzione  della  nostra  ere- 


dita, cioè  della  beatitudine  celestiale,  che 
sono  i  peccati  e  le  pene  di  cui  siam  rei.  E 
però  questa  petizione,  dimitle  nobis  debita 
nostra,  risguarda  quella,  adi'enial  regnum 
tuum.  Con  dire  a  Dio  che  non  c'induca  in 
tentazione, dimandiamo  d'esser  liberati  da 
ciò  che  c'impedisce  itiimediatamente  il  fa- 
re la  volontà  del  Signore, e  l'amare  che  in 
noi  sia  fatta;  che  son  quelle  tentazioni  a 
cui  prevede  il  Signore  che  cederemmo,  se 
da  lui  fosse  permesso  che  ci  assalissero.  E 
però  questa  petizione,  et  nenos  inducas  in 
tentatioriem,  rimira  queUa,  Jlat  voluntns 
tua.  E  con  dire  finalmente  a  Dio  che  ci  li- 
beri da  ogr)i  male,  dimandiamo  d'esser  li- 
berali da  CIÒ  elle  si  attraversa  alla  sommi- 
uisl razione  del  nostro  quotidiano  sosten- 
tamento, tanto  spirituale,  quanto  tempo- 
rale, che  sono  le  innumerabili  traversie 
alle  quali  giace  soggetta  la  vita  umana.  E 
però  questa  petizione,  sed  libera  nos  a  ma- 
/o,  corrisponde  a  quella  , /7aneTO  nostrum 
quotidianuni  da  nobis  badie.  Se  pure  lu 
non  vuoi  dir  che  questa  ultima  petizione 
sia  come  un  epilogo  di  tutte  \^  preceden- 
ti; sicché  tanto  sia  qui  dire  a  Dio  sed  libe- 
ra  nos  a  malo,  quanto  dirgli  tacitamente 
che  ci  conceda  ogni  bene  che  gli  abbiam 
chiesto  con  le  petizioni  passate, e  che  non 
voglia  lasciarci  piuttosto  incorrere,  come 
a  noi  si  dovrebbe, nel  male  opposto.  Quin- 
di è  che  giusto,  qualvolta  si  dice  a  Dio, 
sed  libera  nos  a  malo,  far  questo  priego 
con  uia  somma  umiltà,  conoscendosi  me- 
ritevole non  d'un  solo  male,  o  d'un  altro, 
ina  d'ogni  male,  e  d  ogni  mal  come  male. 
11.  Considera  come,  ristringendosi  que- 
sia  petizinne  a  que'  soli  mali,  o  di  natura 
o  di  consiglio  o  tli  caso,  a'  quali  abbiam 
detto  che  tutti  vivono  in  questa  vita  sog- 
getti, anche  i  più  innocenti  (che  par  l'in- 
terpretazione miglior  di  ogni  altra),  non  ti 
dei  credere  che  Dio  da  essi  ci  liberi  sola- 
mente con  far  si  che  non  ci  assaliscano, 
come  si  dice  in  ispecie  (he  liberò  l'inno- 
cenle  Lot  dalla  sovversione  apprestata  al- 
le terre  infimi:  liberavit  Lot  de  subversio- 
ne iirbium,  in  ijuibus hnbila^'erat  (Gen.  19, 
29).  Una  liber;iziou  qual  é  questa,  cli'é  la 
totale,  non  può  ottenersi  su  la  nostra  val- 
le di  lagrime  da  qualunque  sorte  di  ma- 
le. Oude,   se  tu   a    questa  anelassi  allor 
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che  lu  dici  sed  libera  nos  a  malo^  diman- 
deresti brevemente  di  andartene  in  para- 
diso, dove  non  vi  è  né  fame,  né  sete,  né 
sonno,  né  male  alcuno,  non  solamente  di 
consiglio  o  di  caso,  ma  neppur  di  mera 
natura:  ipsa  creatura  libcrabitur  a  servi- 
tute  corruptionis  (iid  Rom.  8,  ai).  Se  però 
vuoicliiedete  una  llberazion  d;il  male, qual 
si  conviene  alla  nostra  misera  vita,  dove 
si  sta  per  guadHgnarsi  la  gloria  co'  patimen- 
ti, non  chieder<!  questa  sola  ch'è  la  totale, 
ma  chiedi  quella  che  il  Signore  ama  più 
secondo  la  sua  sapientissima  provvidenza. 
Conciossiachè  credi  forse  ch'egli  altri  mo- 
di non  abbia  di  liberarci, se  non  quell'uno 
eh  è  il  meno  a  noi  convenevole?  Anzi  ne 
ha  tre  altri  più  nobili  ancor  di  questo.  Il 
primo  è  mitigando  il  male  con  quelle  con- 
solazioni che  lo  fui  sopportar  con  facilità: 
e  così  te'  con  Giacobbe,  a  cui  ,  fuggiasco 
già  dall'ira  fraterni,  apparve  Iddio  tante 
volte  per  confortarlo  con  promesse  magni- 
fiche, e  gli  fo'  in  sogno  veder  fino  il  cielo 
aperto.  Il  secondo  è  contraccambiando  quel 
male  con  altri  beni  i  quali  Io  contrappesi- 
nor  e  così  fece  con  Daniele,  a  cui  nella  sua 
dolorosa  c;ttiività  fé'  incontrar  la  grazia  al 
cospetto  di  que'  monarchi  i  quali  lo  rite- 
nevano prigioniere.  Il  terzo  è  cambiando 
quel  mal  medesimo  in  ben  maggiore:  e 
così  fe'con  Giuseppe,  a  cut  la  sua  ventlila 
divenne  la  su  1  ventura.  Quando  qui  però 
dici  a  Dio  sed  libera  nos  a  malo .  non  gli 
hai,  per  dir  così,  da  volere  legar  le  mani 
con  dirgli  assolutamente  che  non  li  man- 
di la  tal  sorte  di  male  in  pariicolare,  per- 
chè lu  ignori  quello  (he  a  te  torni  meglio: 
memento  quod  ignores  opus  ejus  (Job  36, 
24)-  mn  gli  hai  da  dir  solainenle  che  te  ne 
liberi  i;i  quella  forma  ch'egli  vcdepiù  con- 
venevole alla  sua  gloria.  Se  perciò  egli  li 
vuole  affatto  liberar  da  un  tal  male,  con  la- 
sciar di  mandartelo  interamente,  sia  bene- 
detto: confilebor  nomini  tuo,  quonium  li~ 
berasli  me  a  rugientibus  praeparatis  ad  e- 
scam  (Eccli.  5i,  2  ad  4)-  Se  non  vuol  far 
ciò,  te  ne  liberi  in  quella  forma  che  a  lui 
par  giusta:  in  justitia  tua  libera  me  (Ps. 
5o,  2).  Può  consolarti  in  quel  male  di  tal 
maniera  che  tu  appena  seiilalo.corne  lu  di 
Giacobbe;  e  ciò  è  levare  al  male  la  sua  af- 
flizione :  superabundo  gaudio  in  omni  tri' 
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bulalione  niea  (2  ad  Cor.  7,  4)-  1*^0  con- 
trappesartelo  con  altri  beni  equivalenti, 
che  il  fiicciano  dimenlicare  o  disprezzar 
quasi  nulla,  come  fé'  con  Daniello j  e  ciò 
è  levare  al  male  la  sua  affliziiine  e  "1  suo 
pregiudizio  :  in  paucis  vexatij  in  mullis  be- 
ne  disponcntur  (  Sap.  5,  5).  E  li  può  con- 
vertire quel  male  in  bene,  rome  fé"  con 
Giuseppe;  ch'è  l'arie  propia  della  sua  di- 
vina sapienza^  con  la  quale  fn  che  l'affli- 
zione stessa  ridondi  in  gaudio, e  il  pregiu- 
dizio slesso  ritorni  in  uldilà:  vox  cogitatis 
de  me  malum,  sed  Deus  l'ertit  illud  in  bo' 
num  (Gen.  5o,  20).  Però  qui  osserva  come 
si  ha  da  patlare  a  Dio:  non  si  dee  dire  li- 
bera nos  a  tribulatione,  ma  libera  nosama- 
loj  percliè  la  tribolazione  si  cambia  spes- 
so in  un  bene  maggiore  assai  di  quel  che 
sarebbe  puramente  il  non  essere  tribolato; 
e  posto  ciò,non  ti  torna  conto  di  dirgli  che 
li  liberi  dalla  tale  tribolazion  che  (u  non 
vorresti,  ma  che  ti  liberi  unicamente  dal 
male:  Dominiis  cuslodiat  te  ab  omni  malo 
(  Ps.  120,  7)  :  altrimenti  tu  corri  rischio  di 
far  come  coloro  i  quali  scioccamente  con- 
fondono il  mal  col  bene,  ed  il  ben  co!  ma- 
le: vae  qui  dicitis  malum  bonum  y  et  bo- 
uum  malum  (  Is.  5,  20).  INel  resto  dei  ri- 
cordarti che  il  sommo  bene  il  qiial  si  cava 
da'  mali  di  questa  terra,  é  l'avvezzarsi  a 
saperli  portar  con  pace:  tribulaiio  palien- 
iiam  operatnr  (ad  Rom.  5,  5).  E  però, 
quando  Iddio,  nel  raal  che  tu  pruovi,  con- 
cedali questo  bene,  non  cercar  altro:  con 
questo  solo  si  può  già  dir  che  sei  libiro 
d  ogni  male. 

111. Considera  coinè,  facendosi  in  quf  sia 
sacra  orazione  dominicale  dimandc  all'e- 
terno Padre  così  elevate,  parca  ch'ella  di 
ragione  si  dovesse  terminar  con  la  clau- 
sola si  usitata,  ch'è  nella  Chiesa:  per  Do- 
minum  nostrum  Jcsum  Chiistum  Filiuni 
fauni  j  e  non  con  quella  di  un  semplicissi- 
mo amen^  che  non  le  può  dare  lai  forza, 
quale  gli  daria  l'altra,  in  cui  s'inlerjion- 
gono  la  memoria  ed  i  meriti  di  Gesù,  per 
rendere  l'orazione  a  Dio  più  gradila.  IVIa 
Gesù  stesso,  il  qual  formò  di  sua  bocca 
tal  orazione,  dispose  altramente;  dispose 
che  si  finisse  con  un  sol  amen.  Né  ti  slupi- 
re:  prima,  perdi' essendo  egli  solilo  di  re- 
citare assai  spesso  tal  orazione  in  compa- 
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gnia  degli  apostoli,  ad  alta  voce  (come  pia- 
ce a  molti  dottori),  non  parca  cosa  sì  con- 
forme al  costume  ch'egli  nominasse  ivi  sé 
per  intercessore  di  quello  che  addiman- 
dava  al  suo  caro  Padre  ancora  per  sé,  ben- 
ché non  per  sé  come  sé,  ma  per  sé  come 
capo  del  corpo  mistico  ch'egli  si  degnò  di 
formare  co'  suoi   fedeli.   Dipoi,  perchè  il 
Padre  conosce  subito  le  parole,  i  sensi,  lo 
stile,  la  dt-ttatura  di  suo  Figliuolo;  e  però 
era  superfluo  che  da  noi  fosse  rammemo- 
rato il  Figliuolo  in  quelle    dimande   che 
non  sol  per  ordine  di  esso  si  fanno  al  Pa- 
dre, ma   con  le  forme  anche  di  esso.  Più 
potresti  tu  dubitare  a  qual   fine  Cristo  fa- 
cesse qui  terminare  la  sua  orazione  con  la 
voce  amen.  Ma  questo  ancora  non  fu  sen- 
za pio  consiglio.  E  la  voce  amen  una  voce 
ebrea,  ma  feconda  di  lanli  siguificali,  che 
non  è  stala  mai  trasportala  in  latino,  per 
non  potersene  ritrovare  in   Ialino  una  e- 
quivalenle.  Tuttavia,  per  dir  brevemente, 
quando  ella  è  nel  principio  del   favellare, 
ha  forza  di  affermazione;   che   però   tante 
volte  solca  dir  Cristo,  quand'egli  impren- 
deva a  trattar  d'una  verità  di  grande   im- 
portanza, amen  dico  vobisj  il  che  non  era 
un  giurar,  come  crede  il  volgo,  ma  solo 
un  asseverare.  Quando  poi  ella  non  è  ia 
principio,  ma  in  fine,  allora  lit  due  forze: 
l'ima  di  confermare  ciò  che  si  è  detto  ,  di 
ap[)rovarlo,  di  accettarlo;  e  l'altra  di  mo- 
strare oltre  a  ciò  di  desiderarlo.  Cosi,  quan- 
do si  leggevano  aniicamenle  le  maledizio- 
ni fulminate  contro  i  trasgressori  de'  divi- 
ni precelti,  si  doveva  dal  popolo  radunalo 
a  ciascuna  d'esse  risponder  amenj  e  quan- 
do si  leggeauo  le  benedizioni  donale  agli 
osservatori,  dovevasi  parimente  risponder 
amen.  Quando  rispondevasi  amen  alle  ma- 
ledizioni, s'inlendea  di  confermarle,  di  ap- 
provarle e  di  accettarle  a  voce  concorde. 
Quando  rispondevasi  amen  alle  benedizio- 
ni, s'intendeva  oltre  a  ciò  di  desiderarle; 
che  però  sia  scritto  nel  salmo:  Benediclus 
Dominus  Deus  Israel  a  saecnlo,  et  usque 
in  saeculurnj  e  dipoi  siegue  :  et  dicet  om- 
nis  populus  :  fiat,  fiat  (  Ps.  io5 ,  48  )  ;  cioè 
amen ^  amen  j  come  sta  nell'Ebreo.  Il  che 
non  è  altro  ch'esprimere  un   desiderio  di 
ciò  più  che  vivo,  più  che  veemente,  qual 
fu  già  quello  il  quale  espresse  il  gran  ve- 
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SCOVO  san  Clpii.ino,  quando  in  udire  la 
setilenza  di  morte  promulgata  a  voce  alta 
conilo  di  lui,  qual  adoratore  di  Cristo, 
non  altro  fé'  die  a  voce  alta  autor  egli  ri- 
sponder amen.  Ula  oh  che  amen  fu  quello 
di  gran  valore!  Quando  però  noi  diciamo 
amen  io  fine  del  Pater  noster^  che  vogliam 
dire?  vogliamo  dire  ita  fiat,  sia  cosi;  im- 
pìeat  Dominus  omnes  petitiones  ncstras 
(Ps.  19,  y).  E  però  vale  anche  in  ultimo 
una  tal  voce  a  raccogliere  il  nostro  spiri- 
lo; sicché,  se  in  alcuna  di  quelle  sette  pe- 
tizioni portale  dinanzi  a  Dio  ci  siamo  a 
sorte  divertiti  o  distr;itli,  suppliamo  ad  un 
tal  difetto  con  questa  clausula,  In  quale  si 
deve  intendere  come  aggiunta  a  ciascuna 
di  esse  in  particolare,  henchè  per  non 
avere  a  ripeterla  tante  volte  ci  contentia- 
mo di  metterla  solo  io  fine,  come  una  so- 
scrizione,  o  come  un  sigillo,  su  tutte  in- 
sieme. E  tu  ne  fai  si  vii  conto? 

IV.  Considera  che  un  tale  amen  serve 
anche  per  gl'idioti.  Perché,  quantunque 
non  ci  dovrebbe  nella  chiesa  esser  mai  nes- 
suno tanto  rustico  e  tanto  rozzo ,  che  non 
sapesse  assai  bene  ciò  che  addimand;isi  in 
tutte  le  petizioni  dil  Pater  nosterj  contut- 
lociò  pur  Iropp.o  ogni  di  si  trova.  E  però 
ciascun  idiota,  sapendo  almeno  in  confuso 
che  quanto  dalla  ciiiesa  si  chiede  a  Dio, 
tutto  è  ragionev(dissimo,  con  un  tal  amen 
unisce  la  sua  intenzione  a  quei  che  sono 
di  spirilo  più  sublime  e  piìi  snggio,  che 
non  è  il  suo.  E  se  ciò  fn  con  viva  fede,  egli 
impetra  ciò  che  addimandasi  a  par  d'ogni 
altro;  come  impetra  quel  conladino  che 
non  intende  la  forza  del  memoriale  ch'ei 
porge  al  principe,  ma  sol  proieslagli  di 
bramar  vivamente  che  quanto  in  esso  gli 
ha  fatto  esporre  dai  pratici  e  d;ii  periti, 
gli  sia  concesso.  E  di  qui  è  che  san  Paolo 
comandògiàche  le  orazioni  pubbliche  nel- 
la chiesa  non  si  facessero  sottovoce,  almen 
Intle,  o  con  idiomi  ignoti  e  ininttlligibdi , 
affinchè  i  ministri  (i  quali  tengono  il  luogo 
degli  idioti)  potessero  incitarli  con  sicu- 
rezza a  risponder  amen.  Caeterum  ^  si  he- 
nedixeris  spirita,  (pii  stipplet  locum  idio- 
tae,  qtiomodo  dicet  amen  super  tuam  bene- 
dictionem?  Quoniam  quid  dicas,  nescii  (i 
ad  Cor.  14,  16).  Nel  resto  non  creder  già 
che  ti  sieno  inutili  quelle  orazioni  appro- 
Ì)£GMiRl,  T.    HI. 
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vale  già  nella  chiesa,  le  quali  In  non  in- 
tendi. Basta  che  sappi  co'  suoi  mitn'stri  dir 
amefi,  ma  di  buon  cuore.  Non  li  sono  inu- 
tili a  muover  Dio:  perchè,  qu:uitunque  tu 
non  intenda  il  valore  di  quelle  gioje  che 
gli  offerisci,  come  farebbe  un  discernitor 
peritissimo  di  perle,  di  ametisti,  di  agaie, 
di  diamanti;  ben  le  intende  egli,  e  però 
parimente  le  gradirà,  come  gradisce  1  lor 
prieglii  infin  da' bambini:  ex  ore  infan- 
tium  Deus  et  lactcntium  perfecisti  laudem 
(Ps.  8,  3).  E  non  ti  sono  nemmeno  inutili 
a  spaventale  i  demonj,  come  a  spaventare 
i  serpenti  non  sono  inutili  le  parole  che 
dice  ogni  incantatore  con  l'iiiteuzion  ri- 
cercala neirincatilesimo,  benché  non  ogni 
incantatore  ne  intenda  all'islessa  forma  \\ 
signiiicalo. 

28 

Sic  ergo  vos  orabilis:  Pater  nosler^  ec.  MaUli.  6,  9. 

I.  Considera  che  quantunque  chi  si  con- 
tenta nc[ Pater  nostcrdw amen  con  gl'idio- 
ti, non  perde  V  utile  di  sì  divina  orazione; 
conlultociò  altro  frutto  ancor  ne  raccoglie 
chi  ben  Tinlende,  e  chi  non  solo  la  recita 
al  modo  usato,  ch'é  di  trascorrere  con  la 
semplice  lingua  tutte  le  sue  petizioni,  ma 
si  ferma  su  con  la  mente  in  ciascuna  d'es- 
se, come  dicemmo  ohe  fan  l'api  sui  liori, 
e  le  ripensa  e  le  rumina,  e  procura  quasi  di 
trarne  il  lor  miglior  sugo.  Però  avendo  la 
parola  di  orare  un  doppio  significalo;  quel 
pili  ristretto  di  chiedere  supplicando;  on<- 
te  prò  persequenlibus  t'05  (Mallli.  5,  44  )i 
e  quel  più  ampio  che  dicesi  presso  noi  di 
fiire  orazione:  ascendit  in  montem  solus 
orare  (IMarc.  i4,  23);  giusto  è  di  credere 
che  quando  Cristo  disse  qui  a'  suoi  disce- 
poli ,  sic  auiem  vos  orabitis,  non  intendes- 
se solamente  dir  loro;  voi  dimanderete  co- 
si; ma  dire  ancora:  voi  cosi ,  dimandando, 
medilerele.  Mentre  però  con  la  spiegazion 
più  diffusa  del  Pater  noster  hai  già  veduto 
qual  sia  l'intento  di  si  bella  orazione,  e 
quale  il  suo  magistero,  e  quale  il  suo  me- 
todo, non  solo  in  universale,  ma  a  parte  a 
parte;  ti  sarà  facile  nutrir  con  essa  il  tuo 
spirito  giornalmente;  anzi  valerli  delle  sue 
petizioni,  ora  di  rimedj  a' tuoi  mali,  ora 
di  conforti,  or  di  coosolazioni,  come  se  fos- 
'^7 
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sero  tante  belle  orazioni  jjiaculalorie  adu- 
nate in  una  'neira,  affinchè  ciascuno  le  vi- 
bri secondo  il  braccio.  Tre  sono  j^li  ordini 
nella  via  del  Signore:  incipienti,  prolicicn- 
tiepcrfelli.  Gl'incipienti,  i  quali  alior esco- 
no d^l  peccato,  quando  dicono  Pater  nosler 
quiesincoelis,  d(bl)ono  dire  quella  parola 
Pater  con  sentimento  di  confusione  gran- 
dissima^ ma  insieme  ili  confidenza;  i  pro- 
fìcieati,  con  sentimento  di  confidenza  e  di 
amore;  i  perfetti,  con  sentimento  di  amo- 
re e  d'ammirazione.  E  conforme  a  ciò  in 
lultele  petizioni  ciascun  dee  trarne  a  prò 
suo  quel  che  più  lo  pasce,  come  fauno  in 
un  prato  stesso  quegli  animali  i  quali  al- 
h)ra  cominciano  a  i;uslar  erbe,  i  più  adulti 
ed  i  più  assodali.  Tu  Hi  qual  ordine  sei? 
Sii  di  qualunque,  sempre  ti  gioverà  di  sa- 
pere il  mo'lo  (Ile  ciascun  dee  praticar  nello 
stato  propio. 

il.  Co;isÌ(Kt:i  clw  se  In  maggiormente 
partecipi  dello  sfato  degl' incipienti,  hai 
da  mirare  qu  d  sia  quel  vizio  che  maggior- 
mente ti  domina ,  e  secondo  quello  amar 
più  quella  petizione  che  più  ti  conferisce 
ad  abbailerlo  pronlamente.  Se  ti  domina 
la  superbia ,  di'  spesso  a  Dio  che  al  suo  no- 
me si  deve  ghjria,  non  si  «leve  al  tuo;  e 
che  però  il  suo  venga  solo  glorificato:  ■$««• 
itificelur  ìwmeiì  tuuin.  Se  li  domina  l'ava- 
rizia, digli  elle  non  vuoi  far  conto  più  di 
quei  beni  su*  quali  i  mondani  fond.mo  il 
loro  regno,  ma  clic  vuoi  solo  anelare  ai 
beni  del  suo:  advenuil  reffium  ttium.  Se  li 
tormenta  l'invidia,  digli  the  ciò  nasce  in 
te  perchè  non  capisci  che  la  volonià  divina 
dev'essere  a  ei;<scuii  uomo  queli'aliissiina 
legge  su  cui  si  quieti;  che  questa  ademjiìa- 
si  '-fint  l'oìu/ilas  (un  sicul  in  coelo  et  in  Itr- 
la.  illustri  ella  chi  vuole,  arricchisca  ehi 
vuole,  avanzi  chi  vuole.  Tu,  qual  mendico 
che  per  te  nulla  li  merilì,  non  vuoi  [>iù  di 
quel  che  da  Dio  ti  viene  a  titolo  di  limosi- 
na. Se  ti  dà  molestia  la  gola,  digli  che  n(  in- 
men  tu  sei  degno  del  ^  uro  pane  quotidia- 
no, da  che  laute  volte  hai  tenuto  il  ventre 
per  Dio,  come  fa  chi  nel  pascerlo  h;i  per 
suo  fine  di  contentarlo;  ma  che  pure  un 
tal  pane  gli  chiedi  in  grazia  :./?«Hcm  no- 
strum quolidinniim  da  nobis  ìwdie:  non 
però  più  per  conìentare  un  Dio  fdso,  ma 
solamente  per  avtr  forza  da  servi:  e  al  Dio 
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vero.  Se  sei  sdegnoso,  e  l'ira  f<i  che  fi  sem- 
bri una  cosa  dura  il  non  risentirti,  di'  spesso 
a  Dio  dcinitle  nobis  dei/ita  nostra,  sicut  et 
nos  dimittimus  debitnribus  nastrisi  perchè, 
con  iterare  un  lai  priego  ed  una  tal  profe- 
sta, lii  domerai.  Se  l'abito  sregolalo,  che 
hai  conlratto  ne' vizj  della  libidine,  tifa 
temer  di  facili  ricadute,  di' similmente  a 
Dio  del  continuo  et  ne  nos  inducas  in  ten- 
tationem  j  giacché  questa  è  quella  tenta- 
zione che  in  pochi  suole  andar  giammai  li- 
bera da  ogni  colpa.  E  se  finalmente  il  poco 
uso  negli  esercizi  spirituali  f-i  che  ti  lasci 
vincere  dallaccidia,  di' spesso  a  Dio  che 
ti  preservi  dal  male,  cioè  dall'ozio,  che 
vien  chiamalo  l'origine  d'ogni  male:  sed 
Ubera  nos  a  malo.  Oh  questo  si  ch'e  quel 
male  il  quale  si  merita  che  tu  ne  procuri 
una  intera  liberazione!  quel  che  ne  genera 
tanto!  multam  maliliam  docuit  otiositas 
(Eccli.  33,  29). 

HI.  Considera  che,  se  In  più  partecipi 
dello  stato  de'  profieienti,  hai  da  mediiare 
a  qual  virtù  pare  a  le  di  trovarli  più  aife- 
zionato  o  più  atto,  ed  in  quella  insistere; 
non  per  trascurar  giammai  Taltre,  ma  per 
valerti  di  quella  quasi  di  fondo,  su  cui 
l'altre  campeggiano  a  guisa  d'oro,  di  pi- 
ropi  o  di  perle,  come  si  vagliono  di  un 
magnifico  drappo  i  ricamatori.  S(!  pruovi 
in  te  fede  viva,  hai  da  bramare  che  quel 
lume  di  fede  che  Dio  li  dona,  si  accresca 
in  le,  e  si  diffonda  negli  altri;  sicché  tulli 
a  gara  cospirino  a  cercar  solo  l'onor  divi- 
no: sanctifìcetiir  nomea  tiiiim.  Se  la  spe- 
ranza della  gloria  futu:a  li  rende  assai  co- 
raggioso a  far  molto  per  Dio  ed  a  palir 
mollo,  digli  che  di  qua  tu  non  curi  mer- 
cede alcuna,  ma  sol  di  là:  adveniat  regiium 
ttium.  Se  la  carità  nel  tuo  cuore  ha  alzalo 
bandiera,  e  ne  vuole  ella  un  assoluto  do- 
minio per  far  che  lutto  muoja  in  te  l'amor 
propio,eviva  l'amor  divino,  digli  ogni 
pocojiat  volunlas  tua  sicut  in  coelo  et  in 
terra.  Se  ti  diletta  il  procedere  con  pru- 
denza, la  quale  ricerca  che  in  tutti  i  propj 
bisogni  si  corporali  come  spirituali  uè  sii 
poco  attento  al  presente,  né  sii  pur  trop- 
po sollecito  del  futuro,  avvezzali  a  repli- 
care paneiìi  nostrum  qnotidianum  da  nobis 
hodie.  Se  ami  di  veder  la  giustizia  osser- 
vala al  nari,  uè  vuoi  tu  ancora,  ad  imita- 
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zione  di  tnoUi,  clie  in  casa  d'ailn  si  eser- 


rili  «Oli  rigore  e  nella  Ina  con  pitia,  frat- 
t'enli  in  dire  dimiltc  ìtnhis  debita  nostra, 
sicit  et  nos  dimittiums  dcbitoiibiis  iio.stris. 
t'if  j;odi  di  far  si  che  la  leniiìitanza  al)l)ia 
il  iVcTio  libero  su  i  tuoi  scorrelli  appetiti , 
ma  specialmente  su  quei  clie  insorgono 
dalla  carne  ruhella,  ama  .npesso  di  repli- 
care et  uè  nos  inducas  In  tentatlotiem.  E 
se  sei  vago  di  tollerar  (  nn  fortezza  le  av- 
versità, anzi  d'incontrarle  per  Dio,  digli 
tlic"  ti  preservi  dal  male,  sed  libera  nos  a 
malo;  non  però  da  quel  male  eh"' è  male 
appreso,  cioè  dire  dal  patir  molto;  ma  ria 
quii  solo  the  il  male  ha  di  vero  mMlc.  ch'è 
patirlo  con  impazienza. 

IV.Considcra  che,  se  per  tu;i  Imona  sor- 
te ti  è  dato  ancora  l'esserti  alquanto  avan- 
zato allo  stato  più  riguardevole  de'  perfet- 
ti, non  potrà  essere  che  in  pensare  a  Dio, 
sommo  l)eiie,  tu  t)on  l'accendi  a  bram;ir- 
gli  ogni  ben  possibile. Ma  qual  bene  è  pos- 
sibile a  un  ben  ch'èsommof'  Però,  noi? 
sapendo  come  sfogar  l'amor  tuo,  bramerni 
che  tutti  almen  teco  l'amino  unitainenìe; 
e  giacché  tanti  uomini  ingrati  neppiir  mai 
si  ricordano  di  lodarlo  fra  le  altre  giazie 
che  da  lui  ricevono  ognora,  inciteiJii  le 
selve,  i  monti,  i  mari,  roti  lutte  l'altre  crea- 
ture ancor  pivi  insensate,  a  supplir  per  es- 
si, lod.^t!do!o  ad  una  ad  una,  e  Ira  lor  gri- 
dando: sancfijicetar  nomea  litum.  3Ia  più 
che  tu  iiramerai  di  lodare  Iddio,  più  an- 
drai scorgendo  ch'egli  é  maggior  d'ogni 
lode.  E  j)prò  tosto  si  sveglierà  nel  tuo  cuore 
i\n  viviss;;;io  desiderio  di  andar  lassù,  dove 
solamente  è  lodalo  com'egli  merita  :  adve- 
niat  regnum  tiiuni.  Ma  che  ti  vale  l'invaghir- 
ti tanto  di  ciò,  come  chidicea  cupio dissol- 
W?  (adPhil.  i,u3)  Non  è  ancor  ora:  li  con- 
vien  pure  star  esule  in  questa  terra,  dove 
ognuno  oHende  il  tuo  Dio,  non  che  amlarlà 
dove  ognuno  attende  a  lodarlo  incessanle- 
mente.Però  un  solo  allorsaràil  tuo  confor- 
to di  dire  a  Dio  fiat  voluntas  tua.  Ma  che? 
Con  questo  potrai  ben  vivere,  ma  non  po- 
trai non  languire.  Anzi,  nel  liquefar  la  tua 
volontà,  perchè  tutta  sempre  s'incorpori 
e  s'inal)is.-;i  in  quella  di  Dio,  com'è  della 
volontà  de' Beali  in  cielo,  sicut  in  coelo  et 
i«  ferrflj  proverai  tali  slruggimenli,  che, 
a  lui  rivolto,  sarai  cosi  rei  lo  ud  ora  .nd  ora 
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ib  chii;  Jergli  a!o;iu  so3te:,"io:  pnnem  no- 
strum quotidianum  da  nobis  hodie.  Vero  è 
che  il  maggior  sostegno  non  li  verrà  da' 
pegni  di  amore  die  Dio  con  le  sue  viscere 
ti  darà,  quando  ti  ritiri  ad  orare;  non  dal- 
le intelligenze,  non  dalle  illustrazioni,  non 
da  quel  pane  che  Dio  per  tutto  può  darti , 
saziandoli  ognor  di  piatito:  panem  lucry' 
ninrum  (Ps.  79,  6):  li  verrà  ila  quello  che 
unicamente  ti  è  conceduto  ricevere  al  sa- 
gro altare.  Però,  siccome  i  Beati  hanno  il 
lor  paradiso  là  dove  hanno  presente  il  Re 
della  gloria,  cosi  !u  l'avrai  là  dove  il  Re 
della  gloria  sia  ben  incognito,  ma  pur  vi 
sta  (li  persona.  E  benché  quivi  tu  l'abbi 
teco  Ogni  giorno,  pur  ogni  giorno  sarai  bra- 
moso di  ritornare  ad  averveln:  lanlo  egli 
f|uivi  l'itifonderà  de' suoi  doni  e  de'suol 
diletti.  )\!a  più  c!>e  crescono  i  suoi  diletti 
e  i  suoi  doni,  più  crescono  in  te  que'  de- 
biti c'iiai  d'amarlo.  E  qui  sono  i  sommi 
dolori,  perchè  conosci  che  troppo  manchi 
in  adempir  lab  flebiti.  L'uni<o  sfogo  al- 
lor  sarà  dire  a  Dio  dimàte  nobis  debita  nO' 
slra,  sicut  et  nos  dimittimus  debitoribus  no- 
stiis.  Sicché,  se  tu  non  abbi  a  sorte  chi  li 
oltraggi,  chi  li  odii,  bramerai  per  poco 
d'averlo,  ove  ciò  sia  lecito,  per  potere,  col 
rendergli  ben  per  male,  fare  a  lui  quello 
che  Dio  fa  a  te  del  continuo  a  tua  confu- 
sione. Eppure  il  dolor  tuo  diverrebbe  più 
comportabile,  se  lu,  amando  Dio  così  po- 
co, fossi  almen  certo  di  non  dovere  un  di 
giugnere  a  disgustarlo  più  ancora  che  leg- 
germente. Ma  chi  è  che  le  ne  assicuri?  Ti 
compariranno  tuttora  al  pensiero  quelle 
arti  Une  che  adopera  Satanasso.  E  quanto  è 
facile  che  dunque  inganni  anche  le!  Anzi, 
chi  sa  ch'egli  già  non  li  abbia  ingannato, 
con  darti  a  credere  che  tu  ami  Dio  non  Io 
amandol  Avrai  tu  qui  per  sospetto  ogui 
ben  che  fai,  il  raccoglimento  interiore,  le 
intelligenze,  le  illustrazioni,  e  l'istessa 
union  del  tuo  spirito  a  quel  di  Dio;  e  ti 
parrà  che  Dio,  parlandoti  al  cuore  per  farti 
accorto  dell'inganno  in  cui  vivi,  li  dica 
spesso  con  un  profondo  rimprovero:  e  tu 
poi  professi  di  amarmi.'*  E  qui  resterai  sì 
ferito,  che  già  già,  quasi  pendendo  alla  dif- 
fidenza, non  potrai  far  altro  che  suppli- 
carlo a  non  voler  mai  permellere  che  ti 
anneghi  in  si  grau  tempesta  :  et  ne  nos  in- 
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ducas  in  tenlationem.  Se  non  che  qui  sorm? 
un  lume  die  ti  riscliiara,  come  fa  quel  sì 
celebre  ai  naviganti.  Ed  è  che  il  solo  patir 
per  Dio  su  questa  terra  ha  da  essere  il  tuo 
contento.  E  però  ti  mandi  egli  pine  quelle 
tentazioni  (he  giudica  a  te  doversi,  so  cosi 
vuole,  e  iriholrtzioni  e  travagli,  e  croci  an- 
che ititcrne,  benché  a  te  sieno  tjue.ste  le 
più  pesanti.  Salo  fra  queste  egli  ti  ITneri 
da  (piel  male  che  unicamente  non  li  è  su 
la  terr:i  lecito  di  bramare,  nemmeno  per 
.TUior  suo,  ch'è  di  stare  un  monietiio  da  lui 
diviso:  sed  libera  iios  a  malo.  E  in  tal  fi- 
ducia dovrà  di  modo  respirare  il  cuor  tuo, 
che  (juivi  non  potrai  Tir  di  meno  ,  quasi 
die  tivcgghigià  in  porlo, di  non  àWcnmen. 
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f^a  filis  qui  piriiiriiii'fi.t  nicciiin  in  teiilnHonif/ut 
nifii:el  Cijc  tH.ipono  -.ol'i^.  sicnl  tiisposuil  mi/ii  Pu- 
/('/•  rncus  re'^niinij  ut  cilalis  et  hihiilis  super  nicn.tn/ii 
niriim  in  rc^no  meo.  Lue.  22,  28  aJ  3o. 

I.  Consiiiera  come  p;ir  cosa  strana  che 
promettendo  Cristo  agli  apostoli  il  para- 
fliso,  cli'e  sì  gran  rcgnu,  non  abbia  loio  di 
questo  regno  adirallro,  se  non  che  ivi 
inangieraniio  e  bcranno  su  la  sua  mensa 
quanto  lor  piace:  et  ego  disj>ono  vobis  re- 
gnunij  ut  Cilalis  et  bibatls,  ec.  Duiujue  non 
si  dovrà  in  paradiso  f.ir  altro  mai  se  non 
questo,  mangi;;re  e  bere?  Anzi  questo  né 
anche  dovrà  mai  fursi:  rcgnnm  Dei  non  est 
esca  et pottis  (ad  Rom.  14,  17),  come  disse 
l'Aposlolo  a  confusione  dell'ingordo  Ce- 
riuto  che  nrlla  Chiesa  pur  volle  itisegnar 
l'oppo.sto.  Lassù  ogni  brama  di  vivande  e 
di  vini  sarà  già  spenta  :  non  esnricnt,  ncque 
silient  awjìlhis  (Apoc.  j,  16).  E  posto  ciò, 
qual  godimento  sarel>be  più  il  prevalerse- 
ne? Sarebbe  questo  un  proseguire  i  rimedi 
passato  il  m.ilo.  Se  [)erò  Cristo  si  valse  di 
questa  (orma,  fu  per  ispiegare  agli  apostoli 
ancora  rozzi  la  beatitudine  celestiale  sotto 
la  viva  immagme  d'un  convito  ch'è  nota  a 
lutti.  Il  convito  è  un  pascolo  di  delizie  che 
\anno  a  penetrar  (in  nell'intimo  delle  vi- 
scere; è  lieto,  è  lauto,  e  dà  a'convilaii  una 
totale  cocnodilà  di  saziarsi  qiranto  essi  vn- 
gliono.  E  lai",  ma  in  un  genere  assai  più 
allo,  sarà  la  beatitudine:  satiabor  cuni  ap- 
parucrit  gloria  tua  (Ps.  itì,   i5).  Solleva 
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dunque  tu  i  tuoi  fantasmi  già  purgali,  già 
puri  dalla  materia,  e  rappresentati  in  pa« 
radiso  un  convito  sì,  ma  di  spirito,  qual  è 
quello  che  promette  agli  uomini  un  Dio, 
non  unMacometto:  torrente  voluptatis  tuae 
potabis  eos  (  Ps.  35 ,  9  ). 

II.  Considera  come  un  re  può  tener  mol- 
ti nobili  a  mangiar  seco  nella  sua  sala  re- 
gia solennemente;  ma  non  per  questo  è  di 
necessità  che  li  tenga  alla  propria  tavola, 
super  mensani  suani.  E  ciò  un  onore  più 
segnai. ito  che  Assuero  nel  suo  convito  non 
fece  sicuramente  all'  immenso  popolo  ch'e- 
gli in  Susa  invitò  dal  maggiore  al  minimo: 
a  maximo  nsque  ad  minimum  (Esili,  i,  5). 
Lo  fece  solamente  ad  alcuni  de'  personag- 
gi più  rlguardevoli,  che  più  dappresso  ve- 
devano la  sua  faccia:  qui  videbnnl  farAem 
regisj  et  primi  post  euin  rcsidere  soliti  erant 
(lljid.  I,  14 ).  Quando  però  qui  agli  apo- 
stoli disse  Cristo,  vicino  a  morte,  che,  co- 
me per  testamento  ilisponea  loro  il  suo  re- 
gno, cioè  lo  determinava  e  lo  destinava , 
con  espressa  dichiarazione  di  dover  essi 
restar  lassù  sempre  seco  a  tavola  sua:  dis' 
pono  vobis  regnunij  ut  edatis  et  bibntis  su- 
per mensant  meamj  intese  senza  (allo  eoo 
questo  di  voler  fare  a  ciascun  di  loro  in 
paradiso  un  onore  più  segnalato  di  quel 
che  quivi  a  proporzione  godrebbono  tulli 
gli  altri  convitali  sì,  ma  a  più  tavole  dif- 
ferenti. Tal  è  peliamo  il  vero  significalo 
di  quesia  formoia  :  dir  che  gii  Apostoli  do- 
v'ean  essere  tra  i  Beali  i  più  (irossimi  al 
Signor  loro,  e  dovcan  sedere  alla  mensa 
sua  nel  suo  regno,  siccome  appunto  nel 
giudizio  suo  universale  dovean  sedere  in 
troni  di  podestà  simiglianli  al  suo  a  giudi- 
care con  esso  lui  l'uiuan  genere.  Che  però 
dopo  aver  Cristo  qui  detto  loro,  dispono 
vobis  regnum,ut  edalis  etbibatis  super  mcn- 
sani  meam  in  regno  meOj  soggiunse  subi- 
to, quasi  a  maggiore  spiegazioii  d'un  onore 
non  comune  a  tulli:  et  sedeatis  suprr  tliro- 
nos  judicantes  duodecim  tribus  Israel-  Che 
dici  ilomiue  tu  che  sì  poco  usi  di  venerar 
questi  apostoli  benedetti,  ancora  iu  que' 
di  che  dalla  Chiesa  sono  assegnati  spezial- 
mente a  lor  culto?  Questi  son  quei  che  ti 
hanno  a  giudicare  il  dì  ài\  giudizio  insie- 
me con  Cristo,  e  che  frattanto  sono  ora  in 
paradiso  i  suoi  familiari,  i  suoi  favoriti,  i 


i  suoi  intimi  in  ogni  senso;  e  tu  pur  li  curi 
sì  poco?  Non  si  può  dire  quanto  sÌh  quel 
bene  cli'i'ssi  ti  possono  del  conlitiuo  olle- 
nere,  sol  die  tu  di  loro  li  sappia  valere  in 
tempo.  E  per  qua!  cagione?  per  Tallo  po- 
sto in  cui  seggono.  Quei  c!)e  più  |)ossono 
riportar  grazie  H;<l  principe  in  prò  d'ognu- 
iJO,son  quelli  comunemente  cli'egli  si  lieti 
sempre  a  mangiare  con  esso  sé.  E  questo 
è  ciò  che  volle  Cristo  parimente  qui  in- 
tendere degli  apostoli,  quando  disse  che 
iu  paradiso  si. starelìbono  alla  sua  mensa: 
intende  ch'essi  sarehbono  in  paradiso  an- 
cora i  più  atti  a  disporre  del  voler  suo: 
erat  Daniel  conviva  regis;  e  però  aygiugne- 
si:  e^  honoratus  super  omnes  amicos  ejus 
(Dan.  i4,  1  ). 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per  Ih 
qual  Cristo  disse  agli  apostoli  di  voler  su- 
blimarli a  lanlu.  La  ragion  fu  perché  era- 
no a  lui  stali  fedirli  ne"  suoi  travagli  e  nel- 
le sue  traversie,  né  mai  gli  aveano  però  vol- 
tate le  spalIe,rome  quegli  altri  che,  per  ti- 
more della  rabbia  giudaica,  o  non  lo  se- 
guivano più,  o  solamente  il  seguivano  di 
nascosto:  vos  cslis  qui permansistis  mecum 
in  tentationibus  nieis.  Oh  che  bilia  dote  si 
è  questa,  non  abbandouare  il  padron  nel- 
l'avversità! Molti  amano  alla  sua  mensa  di 
stargli  appresso;  est  aniicus  socius  men- 
sae,  ma  pochi  di  stargli  appresso  al  suo 
mendicare  :  et  non  pennanebit  in  die  neces- 
sitnlis  (Eccli.  6,  io).  Perchè  dunque  gli  a- 
posloli  per  contrario  erano  stali  fedeli  a 
Cristo  nella  sua  mcud'ìLuuzò:  pernianseruut 
in  die  necessitatis :  però  Cristo  dispose  di 
voler  poi,  quando  regnasse,  tenerseli  alla 
sua  mensfl,  socios  mensae:  giacché  questa 
è  la  regola  universale:  chi  vuol  godere  con 
Cristo,  deve  aver  prima  patito  ancora  con 
Cristo:  sicut  sociipassianum  estìs,  sic  eri' 
tis  et  consolalionis  (■>  nd  Cor.  i,  7).  Nola 
pertanto  l'antitesi  prodigiosa  :  vos  estis  qui 
permansistis  mecum  in  tentationibus  nieis: 
elego  dispono  vobis  rcgnum.S'ì  può  trova- 
re disuguaglianza  maggior  di  quella  che 
corre  tra  questi  due  brevi  termini  tanto  op- 
posti :  vos  mecum;  ego  vobis?  Dunque, per- 
chè servi  si  vili  hanno  mostrato  un  poco 
di  fedeltà  nella  solferenza  a  padron  si  de- 
gno, il  padrone  ha  quasi  da  renderli  pari 
a  sé  nella  signoria?  Eppure  queslo  è  ciò 
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che  qui  disse  Cristo:  vos  estis  qui  perman- 
sistis mecum  in  (rn/alionibiis  mais:  et  ego 
dispono  vobis  regnum^  al  cdatis  et  bibntis 
super  mensam  menni  in  regno  meo.  E  come 
dispono?  sicut  disposuit  milii  Pater  meus : 
cioè  dis[)ongo  a  vostro  oro  il  mio  reame, 
come  l'ha  appunto  il  mio  Padre  disposto  a 
me;  cioè  con  l'islesso  amore,  co;i  Tistessa 
altezza,  con  l'istessa  sostanzialità  di  beati- 
tudine che  consiste  in  veder  la  faccia  divi- 
na; se  non  ciie  il  Padre  l'ha  disposto  a  me 
per  natura,  ed  io  a  voi  lo  dispongo  si,  ma 
}^er  ^r.hz\H:  dispono  vobis ,  sicut  disposuit 
miài  Pater  meus  regnum.  Che  pare  dunque 
a  te  di  una  maniera  lai  di  guiderdone,  qual 
è  questa  che  vedi  qui  usar  da  Cristo?  E  tu 
non  ardi  ancora  di  voglia  d'accompagnar- 
lo, di  aderirgli,  di  stargli  appresso, dovun- 
que egli  mai  se  ne  vada  con  la  sua  croce? 
Queste  son  le  sue  tentazioni,  i  suoi  paii- 
menli,  le  sue  persecuzioni,  le  sue  penurie, 
chiamate  (|ui  da  lui  l(tnlaz'tuni:  permansi-> 
stis  mecum  in  lentutionibus  meis  :  percliè 
con  esse  vaniva  il  Padre,  per  cosi  dire,  a 
pruovai  lo.non  :ìnin  di  conoscere  qual  egli 
era,  ma  bensì  affine  di  far  con  esse  che  il 
mondo  lo  conoscesse;  ch'è  la  ragione  per  cui 
non  furono  le  tentazioui  di  Cristo  tentazioni 
ordinarie,  ma  gravi^  ma  gtenerali,  ma  d'ogri 
sorle: tentatusperomnia(iìdlleh.  4,  i5).  Cer- 
to è  che  pari  non  le  soffersero  con  esso  lui 
mai  gli  apostoli,  ma  sol  ne  furono  a  parte. 
Ond'è  che  qui  Cristo  non  disse  loro  vos  e- 
stis  qui peituliAis mecum  tenlationes  nieas; 
ma  solo  disse  vos  estis  qui  permansistis  me- 
cum in  tentationibus  meis.  Eppure  per  si 
poco  li  premiò  tanto!  Oh  sciocco  te, se  non 
servi  a  un  jiadron  sì  buono! 

IV.  Considera  come  pare  non  poco  stra- 
no che  Cristo  dicesse  agli  apostoli,  essere 
loro  stali  a  lui  sì  fedeli  ne'  suoi  travagli: 
permansistis  mecum  in  tentationibus  meis, 
mentre  si  sa  che  alla  sua  passione  pur  trop- 
po l'abbandonarono:  omnes,  relieto  eoj/u- 
gerunt  (Mattli.26,56).Con  tutto  queslo  de- 
vi qui  prima  osservare  che  quando  Cristo 
ciò  disse,  non  era  ancor  seguilo  un  laleab- 
bandonamenloj  perchè  lo  disse  quand'e- 
gli slava  [ler  levarsi  già  su  dall'ultima  ce- 
na, ed  andai  e  incontro  alia  morte:  ond'è 
che  allora  non  vi  aveva  né  anche  presente 
I   Giuda,  suo  perfido  traditore,  che  a  mezza 
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rena  era  uscito  già  d-'il  cenacolo  per  con- 
durre ad  effetto  i  trattali  infami:  cum  ergn 
cccepissetillehucellam^  exìyit  conlùmo  (Jo. 
i3,  3o). E  da  ciò  devi  imparare  che  Cristo 
di  noi  non  giudica  se  non  secondo  la  giu- 
stizia preserilein  cui  ci  ritruova.  Erano  que- 
gli apostoli,  a  cui  parlava,  siati  a  Ini  lutti 
fedeli  sino  a  quell'ora;  e  però  rome  di  fe- 
deli ancor  egli  ne  favellò.  E  veto  die  fra 
lirev'ora  gli  dovevano  tutti  voltar  li-  spalle, 
tome  ci^li  loro  mostrò  Ivendi  sapere, quan- 
do poco  appresso,  inviandosi  verso  l'orto, 
protestò  loro  che  si  sarebbono  da  lui  sban- 
dati tulli  a  guisa  di  pecorelle  che  mirano 
il  lor  pastore  su  la  montagna  sleso  a  terra 
da  un  turbine  repentino:  omnes  vos  scan- 
daìuni  patiemìni  in  me  in  ista  nocte:  scri- 
ptum est  enim  :  percutiam  pastorem^  et  dis- 
pergentiir  oves  g/Tgw  (Matlh.  26,  3i).  Ma 
che?  Se  si  s;irebl)ono  allora  sbandati  tutti, 
dovevano  ancora,  dopo  una  tal  dispersio- 
ne, ritornare  a  lui  cordi:iIinenIe,  quasi  pe- 
corelle pentite  al  loro  paslore,  rialzalosi 
già  di  terra  al  cessar  del  turbine.  E  perchè 
Cristo  non  fa  più  caso  dì  quelle  colpe  che 
si  sono  già  deplorale  con  calde  lagrime, 
però  favellò  qui  agli  apostoli  di  maniera 
che  (iisnostrò  come  tali  culpe  nouloavreb- 
bono  rilardalo  dall'effettuare  a  lor  prò  gli 
alti  suoi  disegni. Senza  che,  non  sai  tu  the 
chi  partito  da  uno  ritorna  subilo,  non  si 
stima  pressoleleggi  chesia  partito?  miilier^ 
si  breviestadvirum revei sa^  non  dicitur  di- 
scessisse.  E  però,  non  ignorando  qui  Cri- 
sto che  dopo  la  loro  fuga  dovevano  a  lui 
gli  apostoli  tornar  subito,  volle  qui  pari- 
mente parlar  di  loro,  come  avrebbe  fallo 
se  mai  non  si  fosser  dovuti  da  lui  partire. 
Se  per  disgrazia  parti  mai  tu  dal  tuo  Cri- 
sto, non  porre  indugio  né  anche  tu  al  tuo 
ritorno:  ne  tardes  converti  ad  Dominiim 
(Eccli.  5,  8).  E  poi  fatti  cuore:  perch'egli, 
non  ostante  una  tal  partenza,  ti  tratterà  co- 
me se  tu  sempre  avessi  perseverato  fede- 
lissimamente nel  suo  servizio:  vos  estis  qui 
permansistis  mecum  in  tentationibus  meis^ 
et  ego  dispone  i>obis_,  sicut  disposuit  mihi 
Pater  meus  regnum,  ut  edaiis  et  bibatis  su- 
per mensam  meam  in  regno  meo.  Dirai  che 
lu  non  puoi  sperare  in  paradisodi  giugne- 
rc  ad  una  mensa  si  soni  uosa  e  sì  splendi- 
da, qual  è  quella  a  cui  slan  gli  apostoli. 
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Ma  che?  per  questo  nofi  ilovrai  lassù  star 
conleiilo  di  (io  che  avrai?  lìentus  qui  man- 
ditcabit  panen:  in  regno  Dei  (Lue.  14,  «5). 

Slt  aiilcm  Olimi t  homo  tardtis  ad  tram:  ira  enini  viri 
jii'ititiaiii  Hct  non  operai nr.  Jar.  i,  ii^  p|  20. 

I.  Considera  quanto  sian  frivole  le  tue 
scuse  qualor  tu  dici  che  se  tu  monti  in  col- 
lera facilmente,  non  puoi  far  altro:  la  tua 
natura  è  (Ijcosa.  Se  ciò  valesse,  non  do- 
vrebbe dunque  san  Giacomo  con  legge  sì  u- 
niversalequi  direa  lutti  cheall'adirarsi  sian 
lardi:  sitautem  omnis homo  tardusndiram: 
madovrebb-eanzi  provvidamene  distingue- 
re sesso  da  sesso,  stalo  da  stalo,  comples- 
sione da  complessione.  Metilr'egli  dim(|iie 
non  eccettua  alcun  uomo  da  una  tal  leqge, 
segno  è  che  ogni  uomo  può  con  la  grazia 
giugnere  a  trionfare  della  natura;  come  ne 
giunse  a  trionfare  in  sé  Davide;  il  qu;:le 
benché  fosse  di  natura  sanguigna  e  spiri- 
tosissima, forse  anche  più  della  tua, seppe 
fare  atti  di  mansuetudine  tanto  eroici,  or 
verso  Saule, or  verso  Semel,  or  verso  altri 
suoi  nemici,  che  in  riguardo  di  quelli  sin- 
golarmente domandò  a  Dio  su  rultimo  de' 
suoi  giorni  clie  si  degnasse  di  usargli  mi- 
sericordia: memento.  Domine,  David,  et 
omnis  mansuetudinis  ejus  (Ps.  i3i,  i).  Sai 
donde  avviejic  però  tl»e  in  egual  modo  lu 
non  sai  vincere  ancor  la  natura  tua.'*  per- 
chè non  ti  piace  il  combattere.  Fa  ancora 
tu,  come  questo  re  santo  medesimo,  il  qual 
Jicea:  persequar  inimicos  meos,  et  com- 
prehendam  illosj  et  non  converlar  donec 
deficiant  (Ps.  rj,  38).  Piglia  di  n>ira  ad  ab- 
battere questi  moti  di  collera  sregolata  che 
in  te  prevalgoiio.  Non  passi  di  die  non  li 
esamini  intorno  ad  essi  con  modo  straor- 
dinario, per  non  avvezzarli  a  sprezzarli. 
Qualor  tu  nell'alto  medesimo  le  ne  avve- 
di, fa  loslo  un  allo  contrario ,  qual  credi 
meglio,  o  di  sommissione  o  di  scusa,  per 
cui  si  sconti:  accusa  ciascun  d'essi  ogni 
sera  dinanzi  a  Dio  con  l'intenzione  di  con- 
fessarli a  suo  tempo  dolentemente:  penti- 
ti, proponi,  dimanda  a  Dio  soprattutto  che 
ti  conceda  di  non  trascorrere  in  così  con- 
tinue cadute. Fa,  dico,  lutto  ciò  con  perse- 
veranza; e  dipoi  vetlrai  se,  soggiogata  la 


natura  ribelle, potrai  tu  pure  dire  alla  line 
col  medesimo  Davide,  magnifìcavit  Domi' 
ììusfacere  iiohiscum:Jacti  sumiis  laetaiiles 
(Ps.  125,  5).  Che  cretìi  lii  che  volesse  iu- 
lender  l'Apostolo  quando  disse  pax  Dei 
exuìtet  in  cordibin  ves(ris(^d  Colos.  3,  i5). 
Yoleache  una  pare  tale  giiignesse  un  gior- 
no a  fare  in  te  quella  festa  la  quale  è  pro- 
pria di  chi  ha  riportala  la  palma:  pax  Dei 
stiperei  in  cordibns  veslris:  così  hanno  let- 
to pili  altri.  Segno  dunque  è  che  questa 
j)aoe  di  Dio,  la  qual  non  è  altro  che  la  tran- 
quillità de'coslumi,  i'adabililà,  l'amorevo- 
lezza, la  mansuetudine,  può  vincer  la  sua 
nemica,  può  vincer  l'ira. 

II.  Considera  come  l'ira  non  è  una  pas- 
sion  di  quelle  che  dicon  vizio,  com'è  lago- 
la,  l'accidia,  l'alterigia,  l'invidia,  e  più  al- 
tre tali:  è  una  passion  naturale  comune  a 
tulli,  ancora  agii  uomini  santi.  Ood'è  che 
l'adirarsi,  assolulr.nu'nle  parlando,  non  è 
peccalo.  Fin  di  Cristo  medesimo  sappiamo 
jiiù  d'una  volta,  che  si  adirò  contro  i  Fa- 
risei: circumspexit  eos  cum  ira  (Marc.  5, 
5).  E  contra  i  violatori  del  sagro  tempio  si 
adirò  di  maniera  che,  l'atto  un  flagel  di  fu- 
ni, gli  andò  a  scacciare  di  là  fin  di  propia 
mano.  Peccato  è  l'adirarsi  fuor  di  ragione; 
cioè  o  contro  chi  non  si  deve,o  prima  che 
non  si  deve,  o  più  che  non  si  deve,  o  in 
quello  che  non  si  deve.  Però  hai  da  figu- 
rarli che  l'ira  è  come  un  soldato  datoci  da 
Dio,  perchè  militi  alla  ragione.  S'egli  non 
.si  muove  a  operare  senza  di  questa,  e  i'ub- 
lìidisce  e  la  venera,  è  buon  soldato;  allora 
è  reo  quando  egli  vuol  disprezzarla.  Ed  ec- 
coli donde  avviene  che  qui  non  dice  san 
Giacomo  che  tu  non  ti  adiri  mai,  «e  irasca- 
riss  ti  dice  solo  che  all'adirarli  sii  lento,  tor- 
dus  adiram:  perchè,  quantunque  sia  l'ira  un 
soldaloViravo,  conlultociòlunonhai  a  valer- 
tene a  tulle  l'ore,  ma  solo  in  casi  di  estre- 
ma necessità. Mercecchè  quanto  egli  è  bra- 
vo, altrettanto  egli  è  fervido;  e  cosi  non  è 
tanto  facile  il  regolarlo,  dappoiché  è  chia- 
mato in  ajuto  dalla  ragione,  quant'era  non 
lo  chiamare.  Fa  egli  il  più  delle  volle  co- 
me Gioabbc,  il  qufile  andò  con  ordini  ag- 
giuslatissimi,  ricevuti  da  Davide  suo  signo- 
re, intorno  al  temerario  Assalonne;  ch'e- 
rano di  arrestarlo  si  bene,  di  custodirglielo, 
di  condurglielo,  ma  non  di  levarlo  di  vita: 
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servate  mi/ti  puerum  Ahsalon  (2  Reg.  1 8, 5). 
E  quando  egli  poi  fu  nel  fatto,  giudicò  di  sa- 
perne assai  [):ùdiDavide;evol!ea  tulli  i  pal- 
li con  tre  acutissime  lance  passare  il  cuore 
al  figliuol  rul)elle,pcr  mettere  più  in  sicu- 
ro il  suo  regno  al  padre.  Cosi  fa  l'ira.  Quan- 
d'ella  ha  già  le  arm.°  in  mano,  facilissima- 
mente trascorre  i  limili  che  furono  a  lei 
prescritti  dalla ragione,quas!  che  sian  trop- 
po angusti.  K  però  dice  san  Giacomo  che 
tu  sii  lardo  ad  usarla:  tardus  ad  irant,  cioè 
adiram  adhiliendarnj  perchè  non  è  da  tul- 
li il  saperla  tenere  a  segno.  Di'  tu  per  te 
medesimo:  quante  volle  ti  movesti  da  ze- 
lo a  condannar  qualchescandaloda  te  scor- 
to o  da  le  sapulo,  ed  alla  fine  eccedesti  a 
parlarcon  poco  rispello  de!  superiore, ch'e- 
ra tenuto  inipedirlo,  e  non  l'impedì?  Vero 
è  che  l'ira  non  solamente  ècatliva  quando 
eccede  gli  ordini  ricevuti  dalla  ragione, ma 
quando  ancor  non  gli  aspetta  pazientemen- 
le;  e  fa  come  san  Pietro,  il  qual  dimandò 
al  Signore  nell'orlo  se  dovevasi  mettere 
mano  all'armi:  Domine,  si  percntinius  in 
gladio?  (Lue.  U2  ,  49)*^  dipoi,  senz'atten- 
dere la  risposta,  vi  mise  mano:  et  pei  cussi 
sennini  principis  sacerdotum  (v.  5o  ;.  Però 
in  tal  caso  quali  sono  le  lue  parli?  Fre- 
narla subito:  sinile  iisque  huc  (v.  S\).  Se 
non  la  raffreni  subilo,  allora  pecchi,  per- 
chè la  vuoi  prima  di  ascoltar  la  ragione. 

III.  Considera  che,  come  san  Giacomo 
disse  che  qualunque  uomo  sia  lardo  a  sde- 
gnarsi, cosi  poteva  anche  dir  che  sia  non 
yeloce:  tanto  più  che  tale  era  slata  appun- 
to la  forinola  che  aveva  già  usala  il  Savio 
nell'Ecclesiaste  (7,  10):  ne  sis  v'clox  ad  i- 
rascendum.  Con  tulio  questo  non  si  è  san 
Giacomo  contentato  di  ciò:  vuole  che  non 
solameute  tu  non  sii  veloce  a  sdegnarli, 
ma  che  sii  tardo,  tardus  ad  iram:  perchè 
nella  legge  vecchia  si  condescendeva  un  po° 
co  più  a  certe  umane  naturalezze.  E  la  ra* 
gion  era,  perché  non  v'era  ancor  quel  vi- 
gor di  grazia  che  Cristo  nella  nuova  ci  ha 
meritato  con  la  sua  morte:  e  mollo  più  s: 
dava  campo  anche  all'ira, perchè  tutta  quel- 
la era  Iegi.;e  di  minacce,  di  tempeste,  di 
turbini,  di  gaslighi;  e  però  spesso  veniva 
necessità  di  por  l'ira  in  opera.  Ma  la  nuo- 
va non  è  cosi;  è  legge  di  amore.  E  perciò 
j   tu  vedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del 
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liiono,  Giovanni  e  Giacomo,  volevano  far 
vt'uir  fiioco  dal  cielo  sopra  i  Samaritani 
che  avevano  ricusalo  di  dar  ricetto  a  Cri- 
sto: Domine^  vis  dicimus  ut  ignis  desceri' 
dal  de  coeloj  et  consumai  illos?  (Lue.  g, 
54)  Cristo  li  rimproverò  enti  dir  loro  che 
non  sapevano  da  quale  spirilo   fossero  a 
ciò  sospinti:  et  conversus  increpavit  tllos 
dicens:  nescitis  cujus  spiiitus  estis  {\.55): 
volendo  con  ciò  inferire  cli'<rano  già  pas- 
sati i  tempi  d'Elia:  Fdius  l.ominìs  non  ve- 
nti aninias  perdere ^  sed  salvare  (v.  56).  E 
COSI,  se  aniicaniente  bastava  non  essere 
allo  sclc<;n;irsi  precipitoso,  ne  sis  veìox  ad 
irasceiiduiiij  adesso  bisogna  ancora  esser 
lento, /«/rffo  or/ /rrtm.rSon  credere  adunque 
m  di  procedere  da  perfetto  Cristiano,  se 
per  sorte  sei  facile  ad  adirarti  anche  giu- 
stamente: perchè  il  zelo  (ch'altro  veramen- 
te non  è  che  l'ira  santa,  la  quale  non  può 
p:^tire  di  vedere  al  mondo  trionfare  l'ini- 
((iiità)  deve  ben  essere  forte  sì,  ma  soave  j 
atteso  che  tale  appunto  fu  quel  di  Cristo. 
Però  fu  scritto  che  in  lui  non  si  sarebbe 
scórta  mai  né  tristezza  né  turbolenza:  non 
erit  tristiSj  ncque  iurboìenlus  (  Is.  42  ,  4)' 
non  tristezza,  perché  questa  è  propia  di  chi 
non  ha  forza  da  conseguite  il  suo  fine;  non 
turbolenza,  perchè  questn  è  propia  di  chi 
lo  coDseguisce.  ma  con  tumulto.  E  cos'i  tu 
vedi  come  Cristo  nel  colmo  del  suo  calo- 
ri,  che  fu  quando  scacciò  dal  tempio  i  vio- 
latori di  sopra  delti,  mostrò  un  zelo  e  for- 
tissimo e  soavissimo:   fortissimo,  perchè 
ottenne  quel  che  volea;  soavissimo,  per- 
chè fu  tale  si  quanto  Hll'alto,  si  quanto  a' 
mezzi,  si  quanto  al  modo.  Se  riguardi  l'at- 
to, non  si  curò  di  uccidere  quei  ribaldi, di 
ferirli,  di  fracassarli,  ma  sol  di  metterli  in 
fuga:  se  riguardi  i  mezzi,  si  valse  a  ciò 
non  d'altro  più,  che  di  un  flagello  di  sem- 
plici fiiiiitelle;  e  se  riguardi  il  modo,  Io 
seppe  fare  con  tanto  di  modestia  e  di  mae- 
stà, che  ninno  degli  scacciali  potè  non  lo 
venerare;  e  con  tanto  di  aggiustatezza  e  di 
amabilità,  che  i  circostanti, in  vece  di  spa- 
ventarsi ad  un  atto  tale,  gli  corsero  tosto 
attorno  per  fargli  istanza  d'esser  da  lui  sol- 
levali ne'  lor  languori:  et  acccsserunt  ad 
eum  cacci  et  claudi  in  tempio,  et  sanavit 
eos  (Matti). 7  1,  i4). Oh  quante  volle  tu  re- 
puti che  sia  zelo  quello  che  ti  l:i  perdere 


DFXL  ANIMA 

ogni  dolcezza,  al  veder,  all'udire  degli  al- 
trui falli  !  E  non  è  così:  è  l'ira  tua  natura- 
le, la  quale  arriva  sotto  apparenti  pretesti 
a  subornar  la  ragione;  né  mai  si  acquieta, 
finché  non  le  cavi  finalmente  di  mano  un 
ampio  salvocondotto,  benché  surrettizio  e 
sforzato,  d'esser  lasciata  scorrere  a  piacer 
suo.  quasi  fosse  zelo. 

IV.  Considera  come  il  zelo  ha  due  par- 
ti: una  è  punire  le  ingiurie  che  a  Dio  si 
fanno;  l'altra  è  impedirle.  Le  punisce  con 
vituperare  chi  le  commette, con  riprender» 
lo,eon  rampognarlo  e  con  mortificarlo  an- 
cor agramente.  Le  impedisce  con  le  ammo- 
nizioni private  che  gli  va  a  fare,  con  pre- 
gar per  lui,  con  patir  per  lui,  con  offerire 
a  Dio  penitenze  per  lui. Tu  sei  prontissimo 
alle  prime  parti  del  ic^Io  che  son-i  da  supe- 
riore, e  sei  trascuratissimo  alle  seconde  che 
sono  comuni  a  tutti.  Che  segno  è  ciò?  se- 
gno è  che  non  è  zelo  vero  quel  che  in  te 
credi;  è  l'ira  tua  che  va  sotto  nome  di  ze- 
lo, se  non  è  forse  ambizione  ancora,  e  al- 
terezza che  lo  pretende.  Adempì  prima 
quello  che  il  zelo  ha  d'umile,  e  allora  po- 
trai più  fidarti  di  lui,  qualor  ti  stimoli  a 
ciò  ch'egli  ha  di  spezioso. 

Ira  enini  viri  justitiam  Dei  non  operatur.  Jac.  I,  ao. 

L  Considera  qual  sia  la  ragione  che  ti 
adduce  san  Giacomo,  affine  di  persuader- 
ti che  tu  sii  tardo  a  volerti  valer  dall'ira, 
come  si  è  dichiarato  nella  inedilazion  pre- 
cedente, non  tertninata  per  darti  in  due 
giornate  quel  pascolo  che  in  una  facilmen- 
te li  aggraverebbe:  la  ragion  è  perchè  mai 
l'ira  non  opera  bene  alcuno:  ira  enini  viri 
justitiam  Dei  non  operatur.  A  prima  giun- 
ta ti  ppsson  parer  questi  termini  esageia- 
ti:  ma  pesali,  e  dal  veder  quanto  sieno  giu- 
sti, impara  a  venerare  altamente  il  parlar 
divino.  Certo  è  che  tutto  quel  bene  a  cui 
l'ira  tende  con  le  sue  operazioni, si  riduce 
ad  un  genere  di  giustizia,  cioè  di  giustizia 
vendicativa.  Mira  atleutitmente,  e  vedrai 
che  questo  ella  vuole;  vuol  la  vendellR, ben- 
ché non  sempre  ciò  voglia  a  titolo  giusto, 
o  per  fitie  giusto,  o  con  forma  giusta,  o  in  cir- 
costanze di  tempo  che  sieno  giuste.  Posto 
ciò,  in  queste  opere  ola  ragion  prevale  all'i- 


ra,o  l'ira  prevale  alla  ragione.  Se  l'ira  preva- 
le alIaragione,è veroclieqiieileopcresi  at- 
tribuiscono all'ira,  come  a  principale  ope- 
rante, p  che  però  ancor  riportano  qualche 
scusa, come  opere  piia  d'impeto  e  più  d'im- 
pulso, che  di  avvertenza:  ma  non  sono  mai 
opere  di  giuslizi;i;  porcile  giustizia  non  ò 
nìai  quella  in  cui  non  sono  osservate  tutte 
ad  una  ad  una  le  regole  di  ragione.  E  così 
in  tal  caso  lia  detto  bene  san  Giacomo, 
quando  ha  dello  che  iia  viri  jiistitiam  Dei 
non  operaturj  menlr'ella  di  vantaggio  ope- 
raliir  cantra  justitiam.  Che  se  in  quelle  o- 
|,ere  la  ragion  per  contrario  prevalga  all'i- 
ra,  è  ver  ch'elle  sono  opera  di  giustizia; 
ma  non  son  opere  che  si  allribuiscouo  al- 
I  ira,  siccome  a  quella  the  ivi  è  loperanle 
men  principale;  si  altribuisconoalla  ragio- 
ne: giacché  in  (pialunque  genere,  com'è 
nolo,  le  operazioni  si  atlribuiscono  al  prin  ■ 
cipale  operante;  al  capitano,  non  a'solda- 
ti,  al  principe,  non  a'magistrati;  al  padro- 
ne, non  a'  ministri;  ali  architetto ,  iion  a' 
SUOI  niaiioV'ili. E  cosi  iiricora  in  lai  cas^j  h.i 
detto  divinamente  san  Giacomo,  (piando 
ha  detto  che  ira  viri  justitiam  Dei  non  o- 
peralurj  perchè  non  est  ira  viri  quella  che 
allora  operatur  justitiam  Deij  est  ratio  viri 
la  quale  utilur  ira.  E  se  cosi  è,  chi  non  ve- 
de quanto  sia  giusto  che  tu  sis  tardus  ad 
iram j  ancorché  ti  paja  di  muoverti  con 
buon  fine  e  con  buona  forma,  attesoché 
non  hai  da  mettere  in  essa  il  tuo  capitale; 
riiai  da  metter  nella  ragione:  il  che  vuol 
dire  che  in  ogni  affare,  benché  di  glor.a 
divina  rilevanlissima ,  non  devi  guardar 
principalmente  a  quel  zelo  il  tjual  priiovi 
dentro  di  te,a  quell'impeto,  a  qutli'impul- 
so,  ma  betisl  a  quello  ch'é  piìi  secondo  il 
dovere  della  ragione;  altrimenti  tu  crede- 
rai di  fare  bene  spesso  opere  da  zelante, 
e  le  farai  da  furioso. 

II.  Considera  per  qual  ragione  san  Gin- 
comò  non  si  é  conlullociò  appagato  di  di- 
re ira  viri  justitiam  non  operatur,  ma  ha 
voluto  aggiungere  di  piìi  aucora  justitiam 
Dei.  La  ragion  è  perchè  la  giustizia  uma- 
na, affiuché  sia  retta,  conviene  che  si  as- 
simigli  più  che  si  può  alla  giustizia  divi- 
na. Supposto  questo,  quando  anche  l'ira 
dell'uomo  fosse  quella  che  opera  la  giusti- 
zia, non  può  ella  almeno  operare  una  giu- 
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siizia  slmile  a  qurlla  che  opera  l'ira  di 
Dio,  né  qunnlo  al  modo  suo  d'operare,  né 
quanto  ali  allo.  Non  quanto  al  modo;  per- 
ché Tira  di  Dio,  se  tal  può  chiamarsi,  non 
é  una  passione  qual  é  Tira  d<  IT  uomo;  ma 
è  quella  semplice  vo!on;à  di  punire  chi  è 
inerÌ!evole.  E  però  ella  sempre  opera  la  sua 
giustizia  con  serenila,  con  placidezza,  cou 
posatezza  e  con  somma  tranc|uillilà;  mer- 
cecché  tal  volontà  non  cagiona  in  Dio  nin- 
na minima  alterazione:  tu  autem  domina- 
torvirtutis  cum  tranquillilate  judicas  (Sap. 
12,  i8).  Laddove  l'ira  dell'uomo  è,  come 
si  sa,  una  passione,  e  passione  veeraentis- 
sima,  che  non  è  mai  senza  multa  commo- 
zion  di  sangue  e  di  spirili  intorno  al  cuo- 
re, che  mandano  su  vapori  infino  alla  men- 
te, abilissimi  ad  ingombrarla;  e  però  mai 
nemmen  non  è  senza  molta  perturbazione 
di  lutto  l'uomo-  conturhatus  est  in  iraucw 
lus  meus,  anima  mea  et  ventcr  mcus  (Ps. 
5o,  io).  Ed  ecco  come  l'ira  dell'uomo  noti 
può  in  cpianto  a!  modo  operare  una  giusli- 
zia  simile  a  quella  di  Dio,  perchè  non  la 
può  operare  tranquillamente.  Anzi  nem- 
meno la  può  tale  operare  in  quanto  al  sua 
allo;  perchè,  mentre  l'ira  di  Dio  non  è  altro 
che  quella  semplice  volontà  di  punire  pur 
ora  della,  gli  lascia  luogo  di  usare  miseri- 
cordia quanto  egli  vuole,  nell'islesso  tem- 
po ch'egli  usa  ancora  giustizia;  (?nd'è  che 
la  giustizia  di  Din  sempre  va  congiunta  con 
molla  misericordia  :  numquid  continebit  in 
ira  sua  miseiicordias  suas  (  Ps.  j6,  io). 
Laddove  l' ira  dell'uomo  non  dà  luogo  alla 
compassione,  ma  la  rigetta,  come  sua  con- 
traria totale,  finché  ella  non  sia  sfogata 
sino  a  quel  segno  che  stima  giusto:  ira 
non  habet  misericordiam ,  nec  erumpens 

furor  (  Prov.  27,  4)-  Non  ira  desinens^  ma 
ira  erumpens.  E  però  l'ira  dell'uomo  non 
può  operare,  nemmen  secondo  il  suo  alto, 
una  giustizia  simile  a  quella  di  Dio,  cioè 
una  giustizia  che  sia  pietosa;  ma  ne  vuo- 
le una  la  qual  sia  piena  e  perfetta:  tanto 
che  sempre  è  verissimo  che  ira  viri  j  non 
solo  lìomiins,  ma  ancora  viri  (cioè  di  un 
uomo  sommamente  anche  degno),  mai 
non  operatur  justitiam  Dei  di  niHniera  al- 
cuna: sol  che  tu  n'eccettui  Gesù,  il  qual« 
fu  vero  uomo  bensì,  ma  ancor  vero  Dio. 
I   Se  fosse  dunque  possibile,  dovrebbe  l'uo- 
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mo  bramare  di  poter  senza  ira  o[)fr;ire  oj;tii 
sua  giustizia,  siccome  propiamente  l'opera 
Dio.  Ma  perchè  di  rado  avverrebbe  ch'ei 
l'operasse,  mercè  la  sua  imperfezione,  con 
gran  vigore;  ar)zi  il  piìi  delle  volte  sareb- 
be languido,  ritenuto,  rimesso;  chiami  pur 
l'ira  in  soccorso  ne' suoi  bisogni,  m^  la 
chianìi  meu  che  si  può:  sit  tardusad  iram^ 
cioè  ad  iram  adliibendam ,  per  poter  fare 
una  giustizia,  più  che  gli  sia  mai  possibile, 
simile  a  quella  di  Dio,  cioè  placida  e  pia; 
pia  quanto  all'atto,  placida  quanto  al  modo. 
III.  Considera  come  ogni  superiore,  mas- 
simamente claustrale,  il  quale  deve  altrui 
farsi  norma  di  perfezione,  dovrebbe  tene- 
re sempre  scritte  in  sua  cella  queste  paro- 
le :  ira  virijustiiiam  Dei  non  operatur^  per- 
chè l'averle  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo 
assicurasse  di  non  doverle  mai  perdere  di 
memoria.  Egli  è  obbligalo  a  cercar  più  che 
si  può  che  la  sua  giustizia  simiglisi  a  quella 
di  Dio,  giacché  ne  sostiene  le  parti;  e  però 
guardisi  che  l'ira  mai  non  gli  faccia  o  per- 
turbare la  mente  o  pesar  la  mano.  Rnre 
volte  avviene  che  un  suddito  resti  in  reli- 
gione emendato  da  miei  grisligo  ch'egli  si 
vede  dar  dal  suo  superiore  con  ira  d'uo- 
mo, cioè  con  tale  scomposizione  e  con  tale 
severità,  che  dinotino  in  lui  passione.  Al- 
lora resta  emendato,  quando  si  accorge 
ch'egli  è  punito  si  bene,  ma  non  con  ira: 
supervenit  mansuelndo ,  et  corripiemur 
(Ps.  89,  io).  E  ciò  allora  accade  quando 
sì  accorge  che  se  il  superiore  lo  gastiga,  è 
solamente  per  non  mancare,  come  un  altro 
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Eli,  al  suo  debito  di  punire  i  figliuoli  er- 
ranti; e  che  cosi  lo  gastiga  con  modi  dolci 
e  con  mortificazioni  discrete.  Ma  ciò  è  trop- 
po difficile  iu  tempo  d'ira.  Però,  se  tu  sei 
superiore,  mai  non  imporre  in  tal  tempo 
gastigo  alcuno;  aspetta  che  l'ira  pósi,  an- 
corché giustissima.  Né  stare  ad  oppormi 
che  un  Finees,  un  IMosè,  un  Mataii'a  cor- 
s^■ro  infiiio  a  levar  di  vita  nel  colmo  del 
lor  furore  quei  che  peccavano.  Perchè  tu 
'irvi  in  primo  luogo  osservate  che  ciò  essi 
fecero  in  casi  di  grave  scandalo,  i  quali 
avevano  espressa  necessità  di  ri  medio  pron- 
to, qual  poteva  soloesser  quello  di  un  gran 
terrore.  Dipoi  non  credere  che  questi  in  ca- 
si tali  operassero  a  guisa  d'uomini  per  pu- 
ro lume  di  ragion  naturale  ;  operarono  per 
un  chiaro  lume  celeste,  che  dava   loro  a 
«;onoscere  tal  essere  allora  allora  il  voler 
divino.  E  però  la  loro  non  era  altrimenti 
ira  virij   era   un'ira  di  spirilo  superiore 
che  gì' incitava  a  far  opere  da  ammirarsi 
bensì,  ma  no?ì  da  imitarsi,  massimamente 
da  uomini  come  noi.  Che  se  tu  non  sei  su- 
periore, ma  mero  suddito,  non  hai  però  da 
lasciare  di  sop[)orlare  nel  tuo   superiore 
anche  un'ira  che  sembriti  irragionevole: 
perciocché  a  questo  obbliga  le  parimente 
lo  stHto  tuo,  a  non  ti  adirare,  quando  an- 
che li  conosci  punito  con  ira  d'uomo:  non 
vos  defendentes,  charissimi ,  sed  date  lo- 
cuni  irae  (ad  Rom.  12,  19).  Allora  tu  dai 
luogo  all'ira  del  superiore,  quando  tu  la- 
sci che  ella  faccia  il  suo  corso,  e  non  te  le 
opponi. 
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LA  FESTA  DI  TUTTI  I  SANTI 

Beati  dui  habitanl  in  domo  tua^  Domine:  in  saeciiìa 
saeculortiìn  laudabunt  In.  Ps.  8?  ,  5. 

I.  Cjonsidera  quanto  bello  diev'essere  il 
paradiso,  mentr'egli  è  casa  di  Dio:  domus 
Domini.  Quaiilo  più  nobile  è  il  principe. 


tanto  conviene  che  più  sontuosa,  più  splen- 
dida sia  la  casa  dov'egli  alberga.  E  però  qual 
casa  si  potrà  mai  ritrovare  miglior  di  questa, 
mentre  dà  ricetto  a  quel  principe  ch'é  il  uiag- 
giore?  Dominus  dominanitiim  (  Ap.  19,  16). 
Cinque  sono  quelle  doti  le  quali  reudouo 
una  casa  perfella:  la  grandezza,  la  dispo- 
sizione, la  bellezza,  la  ricchezza,  l'ameni- 
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(à.  E  qiif-stc  doti  ilovf  mai  si  riirovnno  uni- 
te insieme,  fiiorrliè  nella  casa  <11  Dio?  Che 
iie  vuoi  saperi'  La  grandezza?  non  tela 
imoi  fif;inare  con  la  tua  debole  niente,  non 
«he  con»prendere:  o  laraeh  qunm  niagtta 
est  dornus  Z?ez.'  (Baruch  3,  24)  La  dispo- 
sizione? ma  mollo  bene  la  insinuò  Cristo 
medesimo  dove  disse:  in  domo  Palris  mei 
nìiinsiones  niullae  siint  (Jo.  i4,  "ì)-  mentre 
ognun  sa  che  nelle  case  de"  grandi,  quello 
che  più  toglie  la  confusione,  si  é  la  mol- 
tiplicità  degli  appartamenti.  La  bellezza? 
basta  poter  darle  un'occhiata,  tanto  ancor 
di  loniano,  quant'c  dalla  nostra  terra,  ad 
innamorarsene:  Domine ^  dilexi  dccorem 
domtis  tuae  (Ps.  25,  8).  La  ricchezza?  ma 
clii  vuole  ricchezza  che  non  sia  falsa,  con- 
vien  che  là  se  ne  vada,  se  vuol  trovarla: 
divitiae  in  domo  ejus  (Ps.  iii,  8).  Fuori 
di  là,  ciò  che  si  goile  è  povertà,  non  lic- 
the/za.  L'ainenilà  linalinenle?  ma  non  sai 
tu  che  quella  casa  divina  non  tanto  è  casa, 
quanto  un  giardii.o  arnenissiino  di  delizi!-? 
Però  appunto  s'intitola  il  paradiso:  in  di- 
liciis  paradisi  Dei  Juisti  (Ezech.  28,  i5). 
IMira  però  se  ha  ragion  grande  il  Salmista, 
quando  egli  esclama  :  beati  qui  ìiabitant  in 
domo  tua ^  Domine'.  E  qual  è  mai  quella 
casa  la  quale  li  renda  con  questo  solo  bea- 
to, con  abitarvi?  Le  case  de'  niagnati?  le 
case  de'  monarchi?  non  già:  anzi  in  quelle 
tu  sei  spesso  più  misero  che  nella  tua;  per- 
chè nella  tua  sei  libero,  in  quelle  schiavo. 
La  sola  casa  della  bealiti:dine  ha  questo 
privilegio,  chequalunque  ivi  abiti,  sia  bea- 
lo. Ma  tal  è  la  casa  di  Dio:  domus  Domini. 
Etunousai  finire  ancor  d'invaghirli  d'una 
lai  casa,  come  se  su  la  terra,  dovunque  stes- 
si, non  fossi  setnpre  nel  numero  di  coloro 
che  non  hanno  altro  albergo  che  di  capan- 
ne? qui  habilant  domus  luteas  {3ub  4»  19)' 
li.  Considera  elle  quantunque  nella  casa 
di  Dio  si  trovi  ogni  bene,  e  però  chiunque 
v'abita  sia  bealo;  conlultociò  non  è  questa 
già  la  cagione  |)ercui  il  Salmista  si  i)iamen- 
le  ne  invidia  gli  abitatori,  con  dir  beoti  qui 
ìiabitant.  Questo  per  uno  spirito  fino,  qual 
era  il  suo,  sarebbe  slato  un  motivo  troppo 
ordinario.  Se  si  gl'invidia  con  intitolarli 
beati,  è  perchè  quivi  non  faranno  mai  al- 
tro che  lodar  Dio  :  benti  qui  Ìiabitant  in  do- 
mo tua.  Domine j  in  saecula  saeculorum  lau- 
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dabiint  te:  non  dice  videbunt  /e,  ma  lauda- 
biint  te.  E  questo  è  il  modo  col  quale  hai 
tu  parimente  da  raffinare  il  desiderio  del 
cielo,  pe-  renderlo  più  perfetto.  Se  deside- 
randolo hai  tu  per  fine  ultimo  il  goder  Dio, 
brami  il  tuo  bene;  se  hai  per  fine  lodarlo, 
lu  brami  il  suo:  e  questa  è  la  perfezione. 
Però,  siccome,  quando  lu  temi  l'inferno, 
l'hai  da  temere,  almeno  principalmente, 
per  questo  fine  di  nou  avere  In  eterno  a  fiia- 
ledir  Dio  (ch'è  quella  dote  che  sommamen- 
te nobilita  un  tal  timore);  cosi,  quando  de- 
sideri il  cielo,  l'hai  da  desiderare  per  aver 
là  da  benedirlo  in  eterno:  in  saecula  sae- 
culorum. E  dove  mai  può  ciò  farsi ,  se  non 
in  cielo?  Su  questa  terra  nou  possiam  del 
continuo  lodare  Iddio  come  pur  dovrem- 
mo, perchè  siamo  spesso  necessitati  a  in- 
termettere le  sue  Iodi  per  esporgli  i  nostri 
bisogni:  in  paradiso  non  v'è  bisogno  di 
niente;  e  cosi  altro  là  su  non  rimane  a  fare 
che  lodar  Dio:  in  saecula  saeculorum  lau- 
dabunt  te.  Senza  che,  quuido  ancora  qui 
lo  potessimo  lodar  sempre,  noi  sappiam  fa- 
re: ond'è  che  qui  di  gran  lunga  più  c'im- 
pieghiamo in  lodar  le  sue  opere,  che  lui 
stesso:  generalio  et  generatio  (ch'è  quella 
la  qual  trascorre  di  meno  in  mano  sopra  la 
terra)  laitdabit  opera  tua  (Ps.  i44>  4)-  Ma 
molto  bene  noi  lo  saprem  fare  in  cielo;  e 
però  dice  il  Salmista  di  quei  che  vi  abita- 
no, che  loderan  sempre  lui:  in  saccula  sae- 
culorum laudabunt  te  :  non  dice  opera  tua, 
dice  te.  Chi  vede  un  bel  palazzo,  chi  vede 
una  bella  pittura,  ma  non  ne  conosce  l'arle- 
fice,  loda  l'opera;  ma  chi  ne  conosce  molto 
bene  l'artefice,  loda  lui.  In  questo  mondo 
non  conosciamo  innnediatamenle  Dio  in  sé 
tnedesimo,  ma  sol  nell'opere  sue;  e  però  ce 
la  passiamo  in  lodare  non  tanto  lui,  quanto 
le  belle  opere  uscite  dalle  sue  mani.  In  cie- 
lo lo  conosceremo  qual  egli  è  in  sé:  videbi- 
mus  eum  sicu'i  est  (  i  Jo.  3.  2);  e  però  in  cie- 
lo non  lauto  loderemo  le  sue  opere,  quanto 
lui.  Quindi  è  che,  quantunque  i  Beati  lo- 
deran Dio  grandemente  per  tulli  quei  beni 
estrinseci  che  egli  gode,  com'è  per  la  glo- 
ria ch'egli  riceve  dall'opere  della  creazio- 
ne, della  giustificazione,  della  glorifica- 
zione e  della  punizione  ancora  de'  repro- 
bi ;  contullociò  più  anche  lo  loderan  per 
gl'intrinseci;  di' è  quanlo  dira,  per  essere 
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quel  ch'egli  è,  bealo  di  sé  solo,  eterno, 
immenso^  infinito  ed  incomprensibile:  se- 
cunditm  nomen  titum,  Deus,  sii  et  laus  tua 
(Ps.  47>  1 1).  E  quivi  sta  la  finezza  della  lor 
lode;  perchè  i  beni  estrinseci  che  Dio  go- 
de, lianno  parimente  riguardo  al  ben  de* 
Beali;  ma  non  gl'intrinseci:  gl'intrinseci 
non  r hanno  di  loro  natura  che  al  suo  ben 
propio.  Però,  siccome  la  finezza  dell'amor 
de'  Beali  consiste  in  amar  Dio  più  per  li 
suoi  beni  intrinseci,  che  per  gli  estrinseci  : 
ipse  enim  omnipotens  super  omnia  opera 
sua  (Eccli.  43,  5o):  così  in  lodarlo  pari- 
mente per  quelli  pii!i  che  per  questi  con- 
sisterà la  finezza  della  lor  lode:  in  s accula 
sacculoruni  laudabuiil  te. 

III.  Considera  che  tu  forse  peni  ad  in- 
tendere come  i  Beati  non  abbiano  da  stan- 
carsi in  questo  loro  eterno  esercizio  di  lo- 
dar Dio.  Ma  ciò  procede  perchè  misuri  il 
loro  amore  dui  tuo.  Quando  i  Beati  si  slan- 
cheran  di  amar  Dio,  allora  pure  si  slan- 
cheran  di  lodarlo.  Ma  chi  può  stancarsi 
giammai  di  amare  ogni  bene?  Peròdaqual 
parie  vuoi  tu  che  proceda  questa  stanchez- 
za ?  da  parie  del  lodalo,  oda  parie  del  lo- 
dante? da  parte  del  lodalo  non  può  pro- 
cedere; percliè  se  i  Beali  avessero  a  lodar 
qualunque  alito  fuori  di  Dio,  confesso  che 
a  lungo  andare  si  slancherebbono;  atteso 
chequalunque  altro  può  meritarsi  unagran 
lode  si  bene,  ma  limitata:  ma  avendo  essi 
da  \o<.\HrY)\oJatidabunltej  non  ci  è  mai  que- 
sto pericolo  che  ri  stanchino,  ancora  che 
lo  lodino  in  saecuìa  saeculorumj  perchè 
sempre  più  Iroverantio  di  che  lodarlo:  be- 
nediccntes  Dominum,  exaltale  illuni  quan- 
tum potcstisj'  major  enim  est  omni  laude 
(Eccii.  43)  33).  Né  può  una  tale  stanchez- 
za giammai  procedere  dalla  parte  almen 
del  lodante;  perché  come  i  Beali  amano 
Dio  di  gran  lunga  più  di  sé  slessi, cosi  più 
jmiano  ancor  di  lodar  Dio, che  non  amano 
di  vederlo.  Quei  Serafini  che  apparvero 
ad  Isaia,  velavano  i  lor  occhi  con  l'ale  di- 
nanzi a  Dio,  nel  tempo  stesso  che  con  la 
lingua  incessantemente  cantavano  sanctus, 
sanctus,  sanctus.  E  perché  ciò?  per  dimo- 
strargli, cred'iojch'ejsi  prima  cesserebbo- 
no  cIjI  vederlo,  che  dal  lodarlo.  E  cosi  i 
Beati  che  sono  giunti  a  un  finissimo  amor 
di  Dio,  per  non  cessar  di  lodarlo,  si  con- 
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1  lenlerebbono  di  cessar  prima  ancor  eglino 
dal  vederlo,  rinunciando  alla  loro  beatitu- 
dine, piuttosto  che  alle  sue  lodi.  Però, sic- 
come non  è  giammai  possibile  che  i  Beali 

I   si  stanchino  in  eterno  d'esser  beati;  cosi 

1  molto  meno  è  possibile  che  si  stanchino  di 
dare  a  Dio  quelle  lodi  che  sono  ad  essi  più 

j   care  ancor  della  loro  beatitudine.  Ben  dun- 

;  que  ha  ogni  ragione  il  Salmista  di  dire  a 
Dio:  beati  qui  habilant  in  domo  tua,    Do- 

1   mine:  in  saecula  saeculorum  laudabunt  te; 

I  perché  questo  è  ciò  che  a' Beati  compisce 
interamente  la  loro  beatitudine;  lodar  Dio: 
populum  islam  formavi  mihi:  l.tudem  meam 
narravit  (Is.  43,  21). 


LA  COMMEMORAZIONE  DEI  DEFUNTI 

Sancta  et  snlubris  est  cogilalio  prò  defuncfis 
exorare,  iti  a  peccalis  solvantnr.  11.  Mach.   12,  46. 

I.  Considera  in  prima  come  quel  pen- 
siero die  in  questo  giorno  l'invila  a  pre- 
gar pe'  morti  con  qualche  affetto  speciale, 
è  un  pensiero  sanlo:  sancta  est  cogitatio 
prò  defonclis  exorare.  E  santo,  perchè  è 
fondalo  In  un  allo  di  carità  eh' è  la  virtù 
più  segnalala  di  tulle.  Che  ricerca  la  cari- 
la? che  i  membri  sani  unicamente  sovven- 
gano ai  membri  infermi?  no:  vuol  che  si 
stendano  a  sovvenire  anche  a  quelli  che 
si  ritrovano  sani  sì,  ma  legali:  menientote 
vinctoruni,  tamquam  simul  vinclil^aà^ehr. 
i3,  3).  Ora  è  certissimo  che,  come  i  fedeli 
vivi  sono  membri  della  Chiesa,  così  pari- 
mente ne  son  quei  fedeli  morti  I  quali  di- 
morano iu  purgatorio.  Sono  eglino  mem- 
bri sani,  non  può  negarsi,  perchè  sono  in 
grazia;  ma  sono  come  legali,  perché  non 
sono  aiiill  ad  aiutarsi  da  sé  ne'  loro  biso- 
gni, essendo  cou  la  morie  spiralo  a  ciascu- 
no il  tempo  da  Dio  prefissogli  a  meritare: 
venit  nox,  quando  nemo  potesi  operavi  (Jo. 
g,  4^'  Però  è  santa  cosa  che  i  fedeli  vivi,  e 
specialmente  quei  che  son  membri  sani, 
porgano  alcun  soccorso  a'  fedeli  morti:  in 
idipsum  prò  invicem  sollicila  sinl  membra 
(2  ad  Cor.  12,23).  Che  fai  dunque  lu,  men- 
tre vedi  que'  miseri  siar  nel  fuoco,  e  star- 
vi come  legali,  né  però  punto  ti  muovi  a 
pietà  di  loro.''  Non  meriti  d'esser  membro 
di  si  bel  corpo,  qual  è  la  Chiesa,  unita  fra 


sé  tuUa  in  virtù  della  carità:  alter  aìterius 
onera  portate^  etsic  adimplehUis  ìe^em  Chri' 
sii  (ad  Gid.  6,  2). 

II.  Considera  come  questo  soccorso  pre- 
slato  a' morti  facile  la  comunicazione  scam- 
bievole nella  Chiesa  sia  perfella  in  ordine 
a  tutti  i  membri  :  per  charitatem  spiritus 
servire  invicem  (ad  Galat.  5,  i5).  In  quat- 
tro forme  [)uò  divisarsi  una  tal  coniiinica- 
zioiie:  di  vivi  a'  vivi,  di  morii  a'  morii,  di 
morti  a'  vivi,  e  di  vivi  a'  morii.  ]\on  ve  n'é 
altra. Che  però  nella  Chiesa  i  vivi  soccor- 
rano a'  vivi,  non  ve  n'ha  dubbio;  mentre 
tuttodì  noi  su  la  terra  preghiamo  gli  uni 
per  ^\  ali  ri  :  orate  prò  invicem ,  ut  .Salvemi- 
ni {5^c.  5,  16).  Che  i  morii  soccorrano  i 
morii,  pur  è  sicuro:  mentre  e  ci  venne  ciò 
f)jjnr:4to  in  Eliseo  morto  che  suscitò  l'altro 
morto  gettalo  sopra  di  lui  nell'istessa  tom- 
ba, e  sappiamo  che  i  Santi  in  cielo  pre- 
gano per  li  Santi  che  sono  nel  purgatorio, 
e  specialmente  per  quei  che  sono  sepolti 
nelle  loro  chiese,  come  si  ha  da  sant'Ago- 
stino (lil).  2  de  cura  prò  mortuis,  cap.  4)- 
Che  i  morti  soccorrano  i  vivi ,  pur  è  cer- 
tissimo; mentre  sono  infiniti  que' benefizj 
che  da  loro  noi  riceviani  in  tante  loro  a- 
morevoli  apparizioni;  né  v'è  città  la  qual 
Bon  abbia  in  paradiso  qualcuno  die  per 
lei  faccia  ciò  che  neiraria  fu  veduto  fare 
già  Geremia  per  Gerusalemme  al  tempo 
de'  ÌVIaccabei  :  hic  est  qui  multuin  orat  prò 
populo  et  universa  sancla  civitate,  Jeremias 
propìicta  Dei{i  Mach.  i5,  i4)-  Ben  dun- 
que è  giusto,  a  compire  la  comunicazione 
scambievole  nella  Chiesa  di  tulli  i  mem- 
iin.clie  in  essa  i  vivi  soccorrano  ancora  ai 
morii, e  così  nulla  manchi  a  perfezionarne 
la  carità  ch'ella  si  proft^^rnì: pniiperi por/ i^e 
maniim  Inani  (Eccli.  y,  56),  per  sociorrere 
VIVO  ai  vivi;  et  woi  tuo  ne  prohibeas  gratiani 
(Ibid.  oj),  per  soccorrere  vivo  ai  morti. 

IH.  Considera  come  questo  pensiero  di 
pregare  pe'  morti,  non  solamente  sia  san- 
to, ma  salutare:  sanata  et  salubris  est  co- 
gitatiopro  defunctis  exorare.  Che  sia  salu- 
tare a' morti,  non  può  rivocarsi  in  dubbio, 
perchè  a  prò  loro  singolarmente  è  ordina- 
to. Non  a  prò  de'  morti  condannati  all'in- 
ferno, perché  questi  sono  membri  recisi 
già  da  tulio  il  corpo  mistico  della  Chiesa; 
ma  apro  de'  morti  tormentati  nel  purga- 
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torio,  i  quali  quaritun(jue  non  sicno  più 
viatori  quanto  all'avanzarsi  di  strada, sono 
viatori  quanto  al  vedersi  risospiuti  ancora 
dal  termine  cne  ha  la  gloria.  E  però, se  da 
noi  non  possono  essere  ajulati  più  a  meri- 
tare, come  quando  erano  viatori  anche  an- 
danti, possono  almeno  essere  njutati  as- 
saissimo a  conseguir  la  mercede  de'  loro 
meriti,  ora  c'iim  iinita  la  via,  e  pur  non 
sono  d  i  venni  i  anco  r  coni  pren  so  ri.  Per  quan- 
to sia  però  s;dulaie  a' morti  il  pensier  cbe 
ti  spinge  a  pregar  per  loro,  è  tuttavia  più 
salutare  anche  a  te;  perchè  loro  vale  ad 
aci  eleramento  di  gloria,  a  te  vale  di  accre- 
scimento. Coiiciossiacliè,  nel  pregar  per 
essi, tu  meriti,  stando  in  grazia, e  li  fai  più 
ricco:  praemiitm  bonuni  tibi  thesauiizas  in, 
die  necessitatis  (Tob.  4>  io).  Essi  non  me- 
ritano, ma  solo  entrano  in  possesso  de' frul- 
li i  quali  un  tempo  adunarono  merilandi). 
E  poi  non  sai  tu  quanto  quell'anime  sante 
ti  saran  grate,  pervenute  almeno  alla  glo- 
ria? Può  essere  che  t'impetrino  con  le  lor 
validissime  intercessioni  quella  gloria  me- 
desima a  cui  tu  per  altro  non  saresti  mai 
stato  degno  di  pe:venire.  Che  se  l'istesso 
dar  sepoltura  ai  cadaveri  de'  defunti  è  ri- 
putata un'opera  di  gran  prò  adii  la  fSG' 
^uisce:  benedicli  vos  a  Domino j  qui  Jeci- 
slis  miscricordiam  hanc  cum  Domino  ve- 
s'ro  Saul^  ci  sepelistis  enm;  et  mine  retri- 
buet  ioìiis  quideni  Domimi s  (2  Reg.  2,  5 
et  6):  che  sarà  il  mandar  le  loro  anime  al 
paradiso,  e  scioglierle  da  quei  lacci  che  le 
ritengono  in  una  fossa,  se  non  pari  a  quel- 
la dell'inferno,  almen  simigliante?  ab  alti- 
tudine injeroruni  educit  illos  (Sap.  io,  ig). 
IV.  Considera  che  lacci  sian  questi  f  he 
ritardati  quelle  anime  dalla  gloria:  sono  i 
loro  peccati,  rimessi  si,  ma  non  soddisfat- 
ti; «he  però  si  dice:  sancta  et  salubris  est 
cogitalìo  prò  defunctis  exorare,  ut  apccca- 
tis  soh'antur.  Vedi  Ui  quello  che  fanno  al 
corpo  le  funi,  le  catene,  i  ceppi,  e  tanti  al- 
tri legami  atroci?  Questo  fanno  all'anima 
parimente  i  pecc:ìU:  funi  bus  peccato  rum 
suorum  constringitur  (Prov.  5,  22).  Ond'è 
che  quando  tu  pecchi,  tu  li  lavori  di  mano 
tua  quelle  funi  che  si  strettamente  ti  lega- 
no, e  ti  legano  in  doppia  forma:  ti  legano 
col  renderti  reo  di  colpa,  e  li  legano  col 
renderli  reo  di  pena.Ddl  primo  legame  già 
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si  suppongono  liberate  queli*  anime  che 
stanno  tuttavia  confinate  nel  purgatorio, 
perchè  si  sa  ch'esse  trapassarono  in  gra- 
zia; tna  non  sono  liberale  ancor  dnl  secon- 
do. E  però  si  dice;  sanata  et  salubris  est 
£Ogitalio  prò  defunctis  exorai  e,  ut  a  pecca- 
tis  soharilitr.  Non  si  dice  ut  a  peccalis  se 
sohaiitj  perchè  solo  in  vila  può  uno  col 
favore  di  Dio  sciorre  da  se  tutti  i  l^cci  che 
lo  circondano:  consurgCj  sede^  Jerusalem^ 
solve  v'incula  colli  lui,  captiva/ìlia  Sion  (Is. 
5?,  2):  ma  si  dice  ut  a  peccalis  solvantur^ 
perchè  han  bisogno  di  chi  gli  sciolga  per 
loro.  E  tu,  vedendole  in  uno  stato  di  tanta 
necessità,  non  ti  commuovi  a  soccorrerle? 
Mira  che  i  loro  vincoli  son  di  fuoco  ;  e  pe- 
rò non  è  tempo  di  pensare  né  anche  a  scio- 
glierli, ma  strapparli:  vincula  eorum  disru- 
pit  (Ps.  106,  i4). 

V.  Considera  in  qual  modo  si  ffi  questo 
scioglimento.  Il  modo  è  doppio;  o  per  via 
di  grazia,  o  per  via  di  giuslisiii.  Il  primo 
abbraccia  la  messa  e  l'ora/.ione;  il  secondo 
il  digiuno  e  la  limosiu;-.  Percliè  per  via  di 
grazia  può  interporsi  a  f;ivor  de"  morii  l'in- 
terccssion  pubblica  di  tulio  il  corpo  misti- 
co della  Chiesa;  e  ciò  si  fa  nel  sagrifizio 
inelfabde  della  messa:  e  può  interporsi  l'in- 
tercessione privata  delle  sue  membra;  e 
ciò  si  fa  con  le  orazioni, le  quali  sparge  per 
li  morti  ciascuno  in  particobire.  Per  via  poi 
di  giustizia  si  può  scontare  la  pena  che  i 
morti  debbono  alia  giustizia  divina,  e  si 
può  redimere.  A  scontarla  vale  il  digiuno, 
a  cui  si  riducono  tutte  le  altre  pcnileiize 
dette  afflilli ve;  a  redimerla,  la  limosina. 
Vero  è  che  tutte  queste  opere  indirizzate 
a  scontare  le  pene, di  cui  i  morii  rimango- 
no debitori,  ovvero  a  redimerle,  s  >!io  ac- 
cettate finalineute  da  Di.)  per  modo,  come 
parlasi,  di  suffragio:  perchè  non  v'è,  per 
dir  cosi,  proporzione  Ira  le  pene  che  dansi 
a' morii  dalla  divina  giustizia,  e  le  pena 
le  quali  ella  accetta  in  cambio  da' vivi.  Nel 
nostro  mondo  ella  tiene  aperto  un  foro  mi- 
Itssimo,  cioè  un  foro  simile  al  civile  o  al 
ca»)onic(i,  dove  si  d.m  pene  soavi:  nane 
non  ulciscitur  scelus  valde  (Job  55,  i5): 
nell'altro  liene  aperto  un  foro  te:  ibile, cioè 
simile  al  criminale,  in  cui  si  va  coi»  rigore, 
e  con  rigor  sommo:  amen  dico  libi:  non 
exies  inde,  donec  reddas  novissimurn  qua- 
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draniem  (iMilth.  5,  'i^).  Però  ch'ella  am- 
metta le  pene  che  sono  propie  di  un  foro 
miìissitno,o  a  ricompensa  o  a  ricatto  di 
quelle  che  sono  propie  di  uii  foro  cosi  ter- 
ribile, sempre  è  grazia.  Può  ammetterle 
s'ella  vuole,  e  le  suole  am^netlere;  ma  se 
non  vuole,  le  può  alfesl  non  ammettere; 
e  però  che  resta?  resta  che  noi  li  preghiam, 
sempre  che  vtìglia.  Ed  eccoti  la  ragione 
per  cui  tu  solamente  qui  Iruovi  scritto; 
sanata  et  salubris  est  cogitatlo  prò  defun- 
ctis exararCi  ut  a  peccalis  sohantur.  Po- 
trebbe diie  visitar  tempj,  digiunare,  disci- 
plinarsi, e  far  ogni  ben  possilìile;  ma  noi 
dice,  perchè  il  tutto  al  fin  riduce  in  una 
parola,  pregar  pe' morti.  Fa  dunque  a  prò 
di  loro  il  più  che  tu  puoi:  visita  chiese,  di- 
giuna, disciplinati,  dà  limosìne;  ma  sem- 
pre supplita  insieme  Dio  che  si  degni  per 
sua  pietà  di  accettar  quel  poco  che  fai , 
perchè  tro[>po  sempre  è  inferiore  a  quel 
ch'essi  debbono.  Anzi  però  lo  devi  sempre 
unir  col  sangue  di  Cristo,  che  sa  pregare 
tanto  meglio  di  le.  E  dove  facci  cosi,  non 
ti  dubitare;  perchè  questa  è  una  delle  glo- 
rie speciali  attribuite  a  quel  preziosissimo 
sangue,  aprir  le  porle  a  tante  anime  impri- 
gionate die  si  consumano  di  un'ardentis- 
sima  sete  di  veder  Dio,  né  però  sanno  co- 
me fare  a  cavarsela:  tu  quoque  in  sangui' 
ne  testamenti  Ini  eduxisti  vinatos  tuos  de  la- 
cu  in  quo  non  est  aqua  (Zach.  9,  1 1). 

VI.  Considera  come  in  quel  fuoco  si  ri- 
trovano alcuni  i  quali,  ancorché  morti  in 
gr.'izia,  furono  poco  in  vila  loro  solleciti  di 
soddisfare  ai  peccati  da  lor  commessi, con 
aTt'ermare  che  in  purgatorio  ne  avrebbono 
dipoi  f.iMa  la  ptnitfnza;  non  apprezzarono 
la  comunicazione  scambievole  di  quei  me- 
riti che  tra  lor  possono  facilmente  avere  i 
fedeli;  non  pensarono  a' morti,  non  gli  a- 
marcno,  non  gli  ajularono  ,  neppure  sod- 
disfecero prontamente  a'  legati  pii:  e  cou 
ciò  venne'O  a  demeritare  altamente  la  gra- 
zia che  il  Signor  fa,  quando  si  contenta  di 
accettare  le  nostre  suppliche  in  prò  de' 
morii.  Se  tu  vuoi  dunque  giovare  a  quesli 
medesimi,  c'hai  da  fare?  pregar  cou  ist,in- 
za  grande;  perchè  qui  è  dove  non  basta 
solo  prò  defunctis  orarCj  bisogna  ancora 
evorare.  Sembra  a  te  che  que'  morti  ab- 
biano facilmente  a  goder  di  quel  bcueilzio 


ch'essi  non  prestarono  maii'iXoii  [)ar conve- 
niente; perchè  la  misericordia  stessa  vuol 
aver  qualche  proporzione  co'inerili  di  chi 
fu  già  più  inclinalo  ad  esercitarla:  omnis 
miiericordia  faciet  Incum  unictiiqiie  seciin- 
duni  meritum  opei'um  suoriim  (Eccli.  i6, 
i5).  E  però  qual  dubbio  che  per  questi 
hai  da  prej^are  anche  più  suppliclìevohnen- 
te,  giacché  sono  i  nìeno  partecipi  dei  te- 
sori elle  a  prò  de'  misericordiosi  dispeii- 
sansi  con  larghezza?  E  tu  frallanlo  tnira 
che  sarà  di  le,  se  tu  non  usi  misericordia 
co' mot  li:  ti  rendi  con  ciò  solo  abbastanza 
deineritevole  di  ottenerla. 


lllilitl»!   Mr/llfillitl 


D^,. 


1.  Considera  come  il  principio  della  sa- 
pienza., initiiim  sapientiaej  può  aver  due 
significati:  può  signillcare  ciò  ch'è  princi- 
pio di  lei  (juanto  alla  sua  essenza;  e  può 
significare  ciò  ch*ò  principio  di  lei  quanto 
a'  suoi  eftetii.  Nell'arte,  a  cagion  d'esem- 
pio, di  fabbricare,  vi  sono  i  principi  d'es- 
sa quanto  all'essenza;  e  questi  sono  quelle 
regole  su  cui  lai  arte  essenzialmente  si  fon- 
da, cioè  (pielle  regolo  le  quali  noi  intito- 
liamo di  arciiitcltura.  E  vi  sono  i  principi 
di  essa  quanto  agli  elfelli;  e  questi  sono 
que' fondamenti  i  quali  pone  tal  arte,  sca- 
vato il  snolo,  perche  da  essi  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica.  Così  accade  nella  sapien- 
za,eh'è  l'arie  massima  la  quale  si  propone 
per  fine  d'incontrar  sempre  più  in  tulle  le 
cose  si  il  gradimento,  si  la  gloria  di  Dio. 
Però  sentendo  qui  dirti  c!ie  il  principio 
della  sapienza  è  il  limordi  Dio,  inilium  sa- 
pienliae  Umor  Domini,  non  hai  da  pigliare 
questo  nome  <\\  prinf  ipio  nel  primo  signi- 
ficato; perchè  in  tal  significato  i  principj 
della  sapienza  sono  le  regole  della  fede, su 
cui  governasi ,  affine  di  non  errare.  L'hai 
da  pigliar  nel  secondo;  perchè  il  timor  di 
Dio  è  il  primo  che  provenga  dalla  sapien- 
za, allora  ch'ella  comincia  già  a  lavorare 
nel  cuore  del  giusto.  Conciossiachè  per  sa- 
pienza non  hai  da  credere  che  s'intenda  qui 
quella  la  quale  è  solamente  ordinata  a  co- 
noscer Dio,  cioè  la  specolaliva;  s'intende 
quella  ch'è  di  più  ordinala  a  servirlo  con 
perfezione,  cioè  la  pratica.  Quando  per- 
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lauto  questa  sapleriza  comincia  ad  operar 
come  tale  nel  cuor  del  giusto,  ecco  quello 
che  fa  prima  d'ogni  cosa:  fa  che  il  giusto 
tema  quel  Dio  che  a  poco  a  poco  ella  vuol 
largii  amare  ancora  altamente  :  giacché  ti- 
inor  Domini  initiuni  dilectionis  est  (Eccli. 
•20,  i6).  E  perchè  sopra  questo  fondamen- 
to ella  poi  segue  ad  ergere  la  sua  mole, 
però  si  dice:  inilium  sapisntiae  timor  Do- 
mini. Vedi  però  In  che  vuol  dire  il  timor 
di  Dio:  vuol  dire  il  fondamento  di  tutto 
l'edifizio  spirituale.  E  posto  ciò,  che  sarà 
di  le,  s'egli  crolli  mai  come  debole.''  Ecco 
l'edilizio  in  rovina  :  si  non  in  Umore  Domi' 
ni  tenueris  le  inslanler,  cito  subverteUir  do" 
mus  tua  {j.'j.  4). 

IF.  Considera  come  per  timor  di  Dio  nou 
s'intende  quello  qui  ch'è  delloservile;  cioè 
quel  timore  il  quale  fa  che  i  Cristiani  pro- 
cedano come  servi,  e  si  astengano,  è  vero, 
di  offender  Dio,  ma  perché  sanno  che  se 
l'offendono,  non  andranno  impuniti.  Que- 
sto timore  in  sé  medesimo  è  buono,  per- 
ché questo  è  quel  timore  di  cui  sta  scritto 
che  discaccia  il  peccato:  timor  Domini  ex- 
peUit  peccatum  (Eccli.  i,  27).  Ma  non  pe- 
rò questo  è  quello  di  cui  qui  tratta  il  Sal- 
mista,  mentr'egli  dice:  inilium  sapientiae 
timor  Domini:  perchè  il  Salmista  tratta  qui 
di  principio  intrinseco;  e  il  timor  servile, 
siccome  può  slare  in  un  eoi  peccato,  in- 
nanzi che  Io  discacci;  cosi,  rispetto  all'o- 
pere procedenti  dalla  divina  sapienza,  è 
quasi  un  principio  estrinseco  il  qual  dispo- 
ne ad  esse  quel  cuore  in  cui  hanno  da  in- 
cominciarsi: nam  qui  sine  timore  est_,  non 
poterit  justificari  (Ibid.  i,  28);  nou  è  un 
principio  estrinseco  di  esse  già  incomin- 
ciato. 1!  timore  di  cui  qui  si  favella,  è  il  ti- 
mor lihale,  il  qual  è  principio  intrinseco  di 
tali  ojiere:  initium  dilectionis  (Ib.  25,  16): 
e  fa  che  il  giusto  riconoscendo  quanto  sia 
Dìo  meritevole  per  sé  stesso  di  un  sommo 
apprezzamento  e  di  un  sommo  amore,  si 
sottoponga  tutto  a  lui  riverente  qual  figliuo- 
lo al  padre,  per  timore  di  non  offenderlo. 
Vuoi  tu  vedere  se  la  divina  sapienza  ha 
incominciate  dentro  di  te  veramente  le  sue 
belle  opere,  e  non  solo  fuori  di  teV  Guar- 
da qual  timore  sia  quello  cheli  predomin;< 
verso  Dio:  è  di  figliuolo,  o  di  servo.? 
III.  Considera  tome  questo  timor  me- 
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desimo,  il  qual  è  di  figliuolo,  non  suole  da 
principio  in  tulli  essere  perfettissimo;  per- 
chè non  subilo  lascia,  chi  si  converte  ,  di 
pensare  alla  pena  annessa  alla  colpa;  anzi 
pur  troppo  vi  pensa  col  suo  propio  timor 
ch'è  dello  iniziale.  Bla  ,  secondo  che  la  sa- 
pienza va  a  poco  a  poco  perfezionando  nel 
mure  rapprezzamento  e  l^lnlorclle  a  Dio 
deve  aversi,  va  a  poco  a  poco  purificando 
parimente  il  linioie  che  v'eccitò;  sicché , 
quando  è  già  perfetta  la  carila,  il  timor  i- 
niziale  diventa  caslo, cioè  lonlano  dal  pen- 
sar punto  alla  pena.  Ed  ecco  qual  timore 
sia  quello  di  cui  propiamente  si  parla  là 
dove  è  scrino  ;  perfecta  ckaritasforns  niit- 
Ut  timorem  (i  Jo.  4,  18).  Il  timor  della  pe- 
na, non  pur  il  servile,  pt  rchè  j;ià  questo, 
quantunque  in  sé  non  cattivo,  fu  conside- 
ralo slar fuori  come  disposizione  al  lavoro: 
timor  extra  suniplus;  ma  ancor  l'inizi:! le, 
che  del  lavoro  è  già  \Y,nU:  Umor  intra  smn- 
tus:  queslo,  dico,  dalla  carila  già  perfella 
è  mandalo  fuora,  forns  mitlitiir.  Perchè, 
quanto  uno  più  s'innamora  di  Dio,  lanlo 
meno  egli  pensa  a'propj  discapiti  o  a'pro- 
pj  danjii;  pensa  a  Dio  solo.  Ti  hai  dunque 
da  figiir-ire  che  di  un  fai  timor  della  pena, 
pur  ora  detto,  la  sapienza  si  vaglia,  come 
una  principessa  si  vale  nel  ricamare  del 
lìl  di  lino  per  semplice  imbastimento:  cioè 
se.n  vale  sol  tanto,  quanto  le  basti  a  tener 
fermo  quell'ormesino  o  quell'ostro,  su  cui 
vuole  ella  for.'mire  il  riporto  d'oro,  ch'è  il 
timor  della  colpa;  ma  non  più  oltre.  E  ro- 
si lo  adopera,  è  vero,  quasi  di  sopra  più, 
ma  non  ve  lo  lascia;  perché,  secondo  ch'el- 
la nel  cuor  del  giusto  già  dato  a  Dio  va  più 
perfezionando  il  iivoro,più  ancor  lo  scac- 
cia. Quel  timor  ch'ella  lasciavi,  è  il  timor 
casto,  in  cui  consiste  il  ricamo;  ed  è  quel 
timor  si  heato,che  resta  sempre:  timor  Do- 
mini sanctus  pcrmanens  in  saecuUim  saeculi 
(Ps.i8,  io);  e  lai  è  d  timor  del  la  colpa,  ilq  na- 
ie tanto  è  da  lungi  che  manchi  mai,  che  anzi 
cresce  sempre.  Percliè,  quanto  uno  più  a- 
vanzasi  in  amar  Dio, tanto  più  diventa  ge- 
loso di  non  far  cosa  la  qual  possa  a  lui 
essere  di  disgusto  o  di  disonore.  Tu  sei  di 
quegli  i  quali  non  sono  punto  paurosi  di 
non  averlo  ad  offendere?  E  indizio  mani- 
festissimo che  finora  tu  non  sei  giunto  ad 
apprezzarlo  e  nd  amarla  con  perfezione. 
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Confida  di  non  aver  ad  offenderlo, ina  pur 
temi.  Anzi  temi  anche  di  poterti  a  un  trat- 
to dannare,  offeso  che  l'abbi,  perchè  così 
converrebesi  di  ragione.  Ma  noi  temere  con 
timore  di  servo;  temilo  con  timor  di  fi- 
gliuolo,  il  quale  nel  discacciamento  dalla 
sua  casa  paterna  non  sa  altro  più  appren- 
dere di  funesto  o  di  formidabile,  che  l'an- 
dar lontano  dal  padre.  Un  tal  sentimento 
di  orrore  nulla  affatto  pregiudica  al  timor 
caslo:  ego  dixi  in  excessu  mentis  meae: 
proj'ectus sani  afucie  ocuìorum  tuorum  (Ps. 
5o,  23). 

IV.  Considera  che  mentre  il  limordi  Dio 
riman  sempre  nel  cuor  del  giusto,  anzi  cre- 
sce sempre,  non  si  può  dunque  (ìcrciò  capir 
come  sia  chiamalo  il  principiodelhi  sapien- 
za:/ni7/«;7Z5«yt7/f7i.'/rte//wor  Domini.  Sembra 
che  dovesse  anzi  dirsi  e  il  principio  e  il 
progresso  e  la  perfezione^e  lutto  il  suo  più 
onorevole  compimento:  corona  sapienliae 
timor  Domini  (Eccli.  i,  11).  Ond.;  par  che 
più  giustamente  favellasse  Giobbe, ove  dis- 
se che  tulio  l'esser  al  fine  della  sapienza  è 
il  timor  di  Dio:  ecce  timor  Domini^  ipsa  est 
sopientia  (Job  28, '.iS);  che  non  il  Salmista, 
ove  disst!  che  n'è  il  principio:  initium  sa- 
pientiae  Umor  Domini.  Ma  non  discorrerai 
più  cosi, se  capirai  bene  qual  principio  sia 
questo  di  cui  qui  trattasi.  Egli  è  senza  dub- 
bio il  principio  di  tutta  la  vita  umana  ben 
regohita:  la  quale,  siccome  è  tutta  l'opera 
fatta  dalla  s-«pienzanel  cuor  del  giusto,  co- 
sì si  può  ancora  dire  che  sia  tutta  lasapien- 
zd-.dilectio Dei honorabiUs sapienlia{Ecc\.  i, 
14).  M:(  non  è  principio  qualunque;  èpriii- 
cipio il)  genere  di  radice.  E  la  radice  è  qua- 
si  fondamento  anch'essa  dell'albero,  ma 
fondamenlo  vitale;  il  quale  non  solamente 
sostiene  l'albero,  ma  lo  alimenta,  lo  accre- 
sce, lo  adorna,  lo  arricchisce,  gli  dà  quan- 
to ha  mai  di  buono:  rndix  sapienliae  est  ti- 
mere  Dominum  (Ih.  23).  E  però,  siccome 
della  raflice  si  alTerma   con  verità  ch'ella 
sia  in  virtù  lutto  l'albero, ancorché  sia  pro- 
piamente il  principio  d'esso;  cosi  del  ti- 
mor di  Dio  pur  si  aff<;rma  ciregli  sia  inve- 
rila tutta  la  S3p\enzi\:  plenitudo  sapientiae 
est  timor  Domini  (Ib.  20);  cioè  sia  tutta  la 
vita  utnana  ben  regolata  dalla  sapienza.  Ve- 
di pertanto  quanti  sieno  que'  rami  in  cui 
si  difVoudc  lulla  la  vita  umana  ben  regola- 


la,  quante  lefrondi,  quanti  i  fiori,  qiiaute  le 
frutta.  Tutti  alfin  si  debbono  al  santo  timor 
di  Dio,  come  a  loro  propia  radice.  Se  man- 
casse questo,  ecco  che  quelli  tutti  a  un  trat- 
to verrebbono  ad  inaridire.  Non  è  però  che 
il  giusto  non  faccia  altre  opere  buone,  ol- 
tre al  temere  Iddio,  che  son  senza  fine.  Fa 
opere  di  giustizia,  di  umiltà,  di  ubbidien- 
za, di  misericordia,  di  purità,  di  pruden- 
za, di  pietà,  di  fortezza,  ed  altre  infinite: 
qui  timet  Dominumy  faciet  bona  (Ib.  i5,  i). 
tutte  hanno  il  loro  principio  dal  santo  ti- 
mor di  Dio.  E  qual  principio?  principio 
il  qual  va  sempre  unito  con  esse  ,  sommi- 
nistrando ad  una  ad  una  il  vigore  a  quante 
mai  sienoj  principio,  dissi,  in  genere  di  radi- 
ce: radix  sapìentiae  est  timere  Dominum  (i 
25);  e  pero  l'altre  virtiì  si  chiamano  rami 
d'esso,  che  mai  non  mancano,  se  non  ove 
manchi  ancor  esso  :  et  rami  illius  longaevi 
(Ibid.).  Vedi  pertanto  che  bella  cosa  si  è 
mantenere  il  timor  di  Dio  !  beatiis  Iiomo 
qui  donatum  est  liahere  timorem  Dei  (!b.  25, 
i5):  non  v'è  al  mondo  chi  lo  paregiji.  Ve- 
ro è  che  non  basta  per  tal  elTetto  lo  averlo 
Ìd  sé  solamente;  bisogna  tenerlo  forte:  qui 
tenet  illuni^  cui  assimilabitur?  (Ib.)  Perchè 
la  radice  tanto  ella  vale, quanto  ella  è  ben 
barbicata. 

V.  Considera  come  senza  dubbio  tu  bra- 
meresti assaissimo  di  sapere  se  in  te  si  ri- 
truovi  questo  santo  timor  di  Dio,  da  cui 
procede  ogni  bene  :  initium  sapìentiae  ti- 
mor Domini.  Ma  non  ti  maravigliar  se  non 
puoi  saperlo,  almeno  con  evidenza.  Egli  è 
radice;  e  però  qual  maraviglia  si  è,  s'egli 
sta  sotterra?  Iddio  cel  tiene  occultato  per 
nostro  prò  :  radix  sapienliae  cui  revclata 
est?  (Eccli.  I,  6);  perchè  in  tal  modo  con- 
servasi un  tal  timor  più  pcrfellainente,  col 
perpetuo  temere  di  non  averlo:  beatus  ho- 
mo qui  semper  est pavidus  (  Prov.  28,  i!\). 
Però,  siccome  quanto  la  radice  è  coperta 
pili  dalla  terra,  tanto  anche  ha  più  di  vi- 
gore; cosi  accade  nel  caso  nostro.  Vero  è 
che  i  frutti  i  quali  son  propj  di  tal  radice, 
se  mai  non  cessano,  fanno  a  lungo  andare 
assai  noto  che  moralmente  la  radice  sia  vi- 
va; altrimenti  da  chi  prendono  1' alimento 
o  l'accrescimento.''  Se  tu  ti  astieni  dal  ma- 
le per  rispetto  umano,  per  avanzarti,  per 
accreditarli,  o  per  non  li  pregiudicare,  al- 
SM■,^Ll;l  ,  T.  111. 
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meno  fra  gli  uomini,  tu  senza  duiibio  non 
puoi  avere  certezza  alcuna  di  possedere  il 
santo  timor  di  Dio  come  si  conviene;  per- 
chè i  tuoi  germogli  hanno  altronde  la  loro 
radice:  radix  tua  et  generalio  tua  de  terra 
C/ianaan  (Ezecb.  16, 3),  ch'é  la  natura  cor- 
rotta. Ma  se  puramente  tu  te  n'astieni  per 
non  fare  offesa  al  tuo  Dio,  non  ti  sbigotti- 
re; [)erchè,  quantunque  tu  non  vegga  in 
le  quella  radice  che  vorresti  vedervi  evi- 
dentemente, ella  vi  dev'essere  tanto  mi- 
gliore, quanto  sta  più  sepolta. 

4 

SAN  CARLO 

Omnia  possnm  in  eo  qui  me  confortai. 
Ad  PLil.  4,  l3. 

1.  Considera  che  grande  animo  mostrò 
in  queste  parole  l'Apostolo,  mentre  disse: 
omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai:  mo- 
strò in  un  certo  modo  di  credersi  onnipo- 
tenle:  omnia  possum.  ContuUociò,  perchè 
si  riputò  tale,  non  in  virtù  propia,  ma  in 
virtù  di  quel  Dio  che  solamente  lo  potea 
render  tale,  però  non  fu  superbo;  fu  co- 
raggioso. L'umilia  non  consiste  in  credere 
di  non  potere  operar  nulla  per  Dio:  allri- 
meuti  gl'infingardi,!  paurosi,  ipusillanitni, 
gii  accidiosi  sarebbouo  i  più  umili  uomini 
della  terra. L'ui.iiltà  consiste  in  credere  di 
non  poterlo  operar  da  sé  come  sé.  A  te  tal- 
volta sembra  impossibile  il  vincere  quel 
difetto  che  ti  predomina,  il  fuggir  que' pe- 
ricoli, il  far  quelle  penitenze,  l'adempire 
quel  debito  del  tuo  uffizio  con  perfezione; 
e  ti  quieti  iu  un  tal  pensiero,  quasi  che  in 
esso  la  tua  umiltà  truovi  un  pascolo  sapo- 
roso. Non  è  umiltà,  se  ben  la  osservi;  è 
pigrizia  :  dicit  piger:  leo  est  in  via_,  et  leae- 
i>a  in  itineribus;  in  medio platearum  occiden- 
dus  sani  (Pruv.  22,  i3;  26,  i5):  anzi  guarda 
ben  che  piuttoslo  non  sia  superbia  rjco- 
[jerta  da  maschera  di  umiltà.  Tu  metti  gli 
occhi  itj  te,  non  altrimenti  che  se  tutto  il 
tuo  bene  abbia  a  dipendere  dalle  forze  tue 
natui'.ili;  e  però  diffidi, quasi  che  tu  con  le 
lue  semplici  braccia  abbi  a  strangolare  i 
leoui ,  a  strozzare  le  lionesse.  Rimuovi  gli 
occhi  da  te,  menigli  in  Dio  solo;  procura 
vivamente  e  di  credere  e  di  capire  che  tutto 
hai  tu  da  oper.ire  in  virtù  di  colui  il  qual 
58 
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per  questo  islesso  si  vuole  valer  di  te,  e 
di  te  inetto,  di  te  ignobile,  di  te  infermo; 
per  mostrar  che  egli  è  l'autore  dell'opere 
che  t'impone:  e  allor  di  chi  temerai?  Ven- 
ganti  pure  incontro  quanti  mai  vogliono  ad 
atterrirli,  non  solo  i  leoni,  non  solo  le  lio- 
nesse,  ma  ancor  gli  eserciti  delle  furie  in- 
fernali; tu  sei  sicuro  di  vincerli:  si  amba- 
laverò  in  medio  umbrae  mortis^  non  tinte- 
ho  mulaj  quoniam  tu  mecunt  es  (Ps.  11,  4). 
Credi  tu  che  di  nulla  temesse  punto  nel 
suo  cuore  l'Apostolo  quando  disse  omnia 
possum  in  eo  qui  me  confortai?  di  nulla  af- 
fatto. 

II.  Considera  come  non  disse  l'Aposto- 
lo omnia  potest  in  me  qui  confortai  me;  ma 
omnia  possimi  ineo:  non  purché  egli  non 
intendesse  assai  bene  che  la  gloria  dell'o- 
pera si  deve  tutta  al  principale  operante, 
conforme  mostrò  d'intendere  dove  disse 
non  egOj  sed  gratta  Dei  mecuni  (i  ad  Cor. 
i5,  io);  ma  perchè  veramente  egli  volea 
concf'dere  di  potere.  Non  di  potere  in  vir- 
tu  delle  propie  forze  sue  naturali;  perchè 
in  tal  caso  avrebbe  dello  s.  laincute  omnia 
possum j  ma  di  potere  in  virtù  di  chi  gl'in- 
fondeva  in  tali  forze  un  vigor  sopra  la  na- 
tura: gralia  Dei  sum  id  quod  sum  (Ib.).  Se- 
nonchè  qui  ancora,  se  bene  avverti,  egli 
diede  al  pi  incipale  operante  la  gloria  pie- 
na. Che  però  non  disse  omnia  possurti  cum 
eo  qui  me  confortai;  ma   disse  in  eo,  per 
dimostrare  ch'egli  non  solo   npeiava   uni- 
tamente con  Dio, ma  in  virtù  di  Dio.  Quel- 
lo che  li  dee  dar  cornggio  ;>.  fir  cose  gran- 
di, non  è  il  pensare  clie  tu  hai  da  farle  con 
Dio;  perchè  in  lai  c;iso,  per  quello  che  spel- 
la a  te,  tu  potresti  disanimarli,  come   un 
pigmeo  il  quale  avesse  da  spignere  per  me- 
tà «jualche  nìasso  o  qualche  macigno  con 
un  gigiinte.  Quello  cheti  dee  dar  coraggio 
a  far  cose  grandi, è  il  pensar  c'hai  da  farle 
in  virtù  di    Dio,   come   un    pigmeo   in   cui 
trasfondesse  il  gigante  li    sua  gran    lena   a 
.spign(;re  unitamente  con  esso  sé  (juella  mo- 
le intera.  Qui  Sjyerantin  Domino,  mutahunl 
furtilndifum  (Is.  4o-,  3i).  JN'on  solo  auge- 
btinl  la  fortezza  lor  naturale,  ma  ancor  mu- 
tabant  in  soprannaturale;  perché,  dove  pri- 
ma non  potean  nulla  che  non  fosse  dentro 
l'ordine  solo  della  natura,  avvalorali  dalla 
hflutia  t'han  essi  riposta  in  Dio,pasberan-   j 
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DO  ad  un  ordine  superiore, e  faran  cose  che 
SOD  sopra  la  natura. 

III.  Considera  quanto  fu  geloso  l'Apo- 
stolo di  mostrare  che  Dio  non  solamente 
operava  in  lui,  ma  che  lo  faceva  operare, 
quasi  trasfondendo  in  lui  la  medesima  on- 
nipotenza. Però  consigliatamente  par  ch'e- 
gli si  astenesse  di  dire  omnia  possum  in  eo 
qui  me  regit,  qui  me  sustinel,  qui  me  suh- 
stentatj  e  volesse  dire  anzi  qui  me  confor- 
tai, per  dimostrare  ch'egli   operava  senza 
dubbio  in  virtù  della  grazia,  ma  operawj 
come  chi  dalia  grazia  è  confortato  a  ope- 
rare; non  è  costretto  :  confortare,  etfac  (i 
Esd.  IO,  4)-  11  conforto  suppone  che  il  con- 
fortato concorra  di  suo  talento  a  parte  del- 
l'opera alla  quale  è  indirizzato  il  conforto. 
Che  però  non  si  dice  che  uno  scalpello  è 
confortalo  a  scolpire,  un  pennello  a  dipin- 
gere, una  penna  a  delineare:  è  confortato 
chi  nell'opera  ha  parte  di  tal  maniera, che 
a  lui  dentro  il  suo  genere  sia  imputabile. 
Ond'é  che,  quando  all'asina  di  Balaam  fu 
già  sciolta  la   lingua  in  accenti   umani,  si 
potè  ben  dir  ch'ella  fosse  falla  parlar  dal- 
l'Angelo, ma  non  che  fosse  confortata  a 
parlare.  Vedi  però  qual  sia  l'effetto  che  fa 
la  grazia  negli  uomini:  li  conforta,  cioè  li 
rinvigorisce,  li  rinfranca,  gli  ajula:  ego  Deus 
confortuii  te,  et  auxdiatus  sum  libi  (Is. 
41,  io).  E  con  ciò  dà  a  conoscere  ch'essi 
fanno  altresì  dalla  parte  loro  spontaneamen- 
te quelle  opere  a  cui  si  stende  il  divin  con- 
forto; perchè  non  si  può  dire  ch'è  confor- 
tato a  fare  chi  non  fa  nulla  da  sé,  ma  dee 
dirsi  piuttosto  ch'è  fatto  fare.  Tu  non  aspet- 
tare che  in  virtù  della  grazia  Iddio  mai  ti 
facci  operar  di  rjecessltà,  come  fu  fatta  fa- 
vellaregià  l'asina  di  Balaamme.  Hai  dacon- 
correre  col  tuo  libero  arbitrio  di  tal  ma- 
niera, che  l'opera  ha  da  potersi  attribuire 
ed  ascriver  ancora   a  te,  ma  a  te  in  viriti 
del  conforto;  Dominus  astilit  mihi,  et  con- 
forlavil  me,  ut  per  me  praedicatìo  implere- 
tur  {1  ad  Tini.  4, 17).  Polca  l'Apostolo  dir- 
lo con  più  chiarezza? 

IV^.  Considera  quali  sien  quelle  cose  di  | 
cui  l'Aposlolo  uitese  qui  singolarmente  di  ' 
lavellare  dove  disse  omnia  possum  in  eo  ; 
qui  me  coifortat:  inlese  i  dispregi,  inlese  ' 
la  povertà,  iutese  i  pellegrinaggi,  inlese  i 
lami  accidenti   variissimi   che  incontrava    | 


nella  predicazion  del  Vangelo;  e  benché 
questi  sembrassero  insuperabili  alle  forze 
della  natura,  contuttociò  protestava  di  noti 
temerli  per  la  virtù  della  grazia.  Sicché  tu 
scorgi  che  in  virtìi  del  conforto  non  la- 
sciava l'Apostolo  di  patire,  ma  pativa  ani- 
mosamente. Che  se  vuoi  tu  vedere  a' di  no- 
Btri  un  Santo  il  quale  abbia  potuto  dir  ve- 
ramente, come  già  disse  l'Apostolo, che  in 
virtù  della  grazia  egli  si  confidava  di  po- 
ter lutto,  tal  é  di  certo  il  glorioso  san  Car- 
lo. Parv'egli  da  Dio  donato  al  secolo  no- 
stro per  questo  appunto,  per  far  conoscere 
agli  uomini  dilicati  quanto  possa  mai  la 
fiacchezza  della  natura  avvalorala  dal  vi- 
gor della  grazia.  Egli,  nobilissimo  di  na- 
tali, allevato  frale  comodità,  avvezzo  al 
comando,  ridursi,  in  una  tal  gentilezza  di 
complessione,  a  durare  si  grau  fatiche,  di 
prediche,  di  viaggi,  di  udienze,  di  visite, 
di  processioni,  di  studj,di  sinodi,  di  rifor- 
me, ed  infin  di  servizio  tra  gli  appestati. 
Ed  egli  a  tante  fatiche  unir  tante  peniten- 
ze, in  qualunque  genere ,  di  fame,  di  sete , 
dì  sonno,  di  mallraltaraenlo  delle  carni  sue 
virginali}  e  penitenze  non  già  interrotte  ed 
istabili, quali  facilmente  tutte  le  tue  soglio- 
no essere,  ma  perpetue. Credi  tu  che  in  un 
tale  accoppiamento  di  cose  egli  non  pa- 
tisse di  modo  che  si  conoscesse  perse  stes- 
so un  uomo  fragile  come  gli  altri?  Ma  pu- 
re non  si  perde  mai  di  cuore.  E  per  qual 
cagione?  perchè  sapeva  che  la  grazia  può 
tutto  in  chi  non  pone  impediinerilo  alla 
grazia  :  omnia  possurn  in  eo  qui  ine  con/or' 
tal.  Fidati  ancora  tu  del  tuo  Dio,  e  potrai 
alfìn  de' tuoi  giorni  dire  anche  tu  come  po- 
tea  dire  un  san  Carlo:  gratia  ejns  in  me 
vacua  non  fuit;  sed  abundanlius  illis  ornili- 
bus  laboravi:  non  ego  autem,  sed  gratia  Dei 
mecum  (i  ad  Cor.  i5,  io). 

Simulatores  et  callidi  provocarti  iram  Dei^  nei/iie 
clamahiint^  ciim  vincli  fuerinl.  Job  36,  i  3. 

I.  Considera  come  lo  studio  d'alcuni  tutto 
è  rivolto  a  simulare  artificiosamente  quelle 
virtù  che  non  sono  in  loro;  o  pure,  se  non 
sanno  arrivare  a  tanto,  a  dissimulare  astu- 
tamente i  lor  vizj.  I  primi  sono  qui  delti 
simulatores,  i  secondi  cidlidi.  E  si  degli 
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uni  come  degli  altri  a>i  alTerma  che  provo- 
cani  iram  Dei.  Non  dicesi  soltanto  the  se 
la  meritano:  merentur  iram  Dei;  percioc- 
ché questo  è  comune  di  quanti  peccano, 
eziandio  per  poco  sapere,  come  avea  fatto 
il  santo  re  Giosafatlo,  allorachè  contrasse 
affinità  ed  amicizia  con  l'empio  Aeahbo 
a  puro  struggimento  degl'infedeli:  im/no 
praebes  anxilium^ethis ^  quioderunt  Deum, 
amicitia  jungeris  :  et  idcirco  iram  quidem 
Domini  mereharis;  sed  bona  opera  inventa 
sunt  in  iCj  eo  quod  abstuleris  ìucos  de  ter- 
ra  Judaj  ec.  (2  Par.  19,  2  et  3).  Ma  si  dice 
che  ancor  la  provocano:  provocant  iram 
Dei;  perciocché  questi  ipocriti  maledetti 
non  peccano  giammai  per  poco  sapere,  es- 
sendo i  più  di  loro  scaltriti  in  sommo;  ma 
peccano  per  malizia:  e  però  peccando  non 
sol  si  meritano,  come  ogni  peccatore,  l'ira 
di  Dio,  ma  di  più  la  provocano;  perchè, 
fidati  del  loro  accorto  operare,  dimostrano 
arditamente  di  non  temerla,  con  dir  talo- 
ra,  a  coprirsi,  che  Dio  li  fulmini,  s'è  pun- 
to vero  ciò  che  lor  viene  apposto;  die  gli 
spianti,  che  li  subissi,  the  lor  non  faccia 
goder  più  bene  alcuno:  rogant  judicia  ju- 
5<i7/ae  (Is.  58, 2  );  che  sonquei  giudizj  i  qua- 
li si  dovrebbono  temer  tanto,  e  non  pro- 
vocare :  appropinquare Deo  volani  (Ib.),coa 
accostarsi  a' sagramene  ancor  essi  frequeu- 
lemenle,  con  introdursi  nelle  congregazio- 
ni, con  insinuarsi  ne'  chiostri,  come  se  an- 
ch'essi fossero  giusti  veri  e  non  inganne- 
voli: quasi  gens  quae  justitiam  Jecerit,  et 
mandata  Dei  sui  non  dereliqueril  (Ib.).  E 
che  credi  tu?  quando  mai  fossi  dal  demo- 
nio tentato  a  procedere  in  simil  forma, 
credi  per  avventura  di  poter  ingannare  gli 
occhi  di  Dio,  come  inganni  quegli  degli 
uomini?  Agli  ocelli  degli  uomini  è  facile 
di  far  si  che  il  sepolcro  fin  d'un  adultero 
morto  in  seno  alla  druda  sembri  un  altare; 
tanto  può  al  di  fuori  abbellirsi  con  ricchi 
mai  mi  di  paragone  o  di  porfido.  Ma  Dio, 
elle  vede  al  di  dentro,  sa  quel  che  v'ò: 
homo  videi  ea  quae  pareni;  Dominus  au- 
tem  intnetur  cor  (  i  Reg.  16,  7). 

il.  Considera  come  la  gente  si  crede  the 
Oggidì  al  mondo  si  Iruovino  pochi  ipocri- 
ti; ma  non  è  vero  :  ve  ne  sono  pur  troppi. 
E  quanti  sono  che,  se  non  fingono  quelle 
virtù  che  non  hanno,  vantano  almeno  quel- 
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le  pochissime  e' hanno  più  del  dovere,  e 
le  amplificano  e  le  aggrandiscono?  a  simi- 
glianza  di  que' mercatanti  falliti  che,  con 
mettere  in  mostra  sull'uscio  della  bottega 
quel  poco  e' hanno,  pretendono  parer  ric- 
chi. E  questi  sono  simulatorcs  anch'essi; 
perciocché  fingono  di  far  bene  maggiore 
di  quel  che  fanno:  sirnulantes  longam  ora- 
tionem  (Lue,  20,  47)-  E  quanti  pur  sono 
cbe,  se  non  possono  dissimulare  intera- 
mente i  lor  vizj,  tanto  sono  ornai  manife- 
sti, si  ajutano  ad  indorarli  con  mille  scu- 
se, e  non  danno  mai  d'essi  la  colpa  a  sé; 
ma  f>mno  come  quel  ladro,  il  quale  allura 
trionfa,  quando,  benché  cólto  talora  col 
furto  in  mano,  sa  tuttavia  tanto  ben  trasfor- 
marsi e  tergiversare,  clie  la  corte  lo  lascia 
libero,  e  va  in  sua  vece  a  fermare  chi  non 
v'ha  colpa!  E  questi  sono  ancor  essi  pur 
Wo^po  callidi.  Calìidus  viditmalum,  o  di 
discredito  o  di  disonore  o  di  altro  che  so- 
vrastagli; et  abscondit  se  (Prov.  22,  5), 
per  non  portar  quelle  pene  che  a  lui  do- 
vevansi:  innocenSj,  quando  men  vi  pensa- 
va ,  pertransitj  et  afjlictus  est  da  nino  (  IIj.)  , 
col  venire  il  meschino  pigliato  in  cambio. 
E  posto  ciò,  ben  tu  scorgi  che  tanto  gli 
uni  quanto  gli  altri  hanno  a  dirsi  del  pa- 
ri ipocriti  in  rigor  sommo.  Couciossiaciié 
quattro  sono  le  spezie  d'ipocrisia  che  i 
dottori  assegnano:  simulare  il  falso  bene, 
e  dissimulare  il  vero  male;  magnificare  d 
noto  bene,  e  scusare  il  noto  male.  E  di 
costoro  pare  a  te  che  non  ne  iibbondiiio 
in  ogni  parte  con  pregiudizio  infinito  di 
quella  santa  senqilicità  ch'é  costretta  ad 
andare  ornai  esule  dalla  terra.''  Piaccia  a 
Dio  che  piuttosto  non  sii  tu  medesimo  uno 
di  questi  infelici  pur  ora  detti,  o  che  al- 
mcti  non  cominci  ad  essere:  tanta  é  la  sol- 
lecitudine con  cui  studii  di  ajiparire  in 
tulio  migliore  di  quel  che  sei,  ora  esaltane 
do  il  tuo  bene,  or  coprendo  il  male!  quid 
iiilcris  honnm  ostcìidcfei'iamtiiain  ad  tjaae- 
rcndiim  dileclioìiem?  (Jer.  2,55)  E  vero 
clic  in  far  cosi  ti  puoi  conciliare  talvolta 
l'apprezzamcnio,  l'applauso,  come  sci  con- 
ciliano i  cigni  e' hanno  la  piuma  bianca 
e  la  pelle  nera.  Ma  che  li  vale,  se  tu  frat- 
tanto vieni  a  provocar  contro  te  lo  sdegno 
di  Dio?  simidnioves  et  callidi  provocarli 
iiam  Dei  (Job  36,  i5)    Oud"è  che  quei  ci- 
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gni  Stessi  che  presso  gli  uomini  godono  11 
falso  vanto  di  uccelli  puri,  presso  Dio  si 
rannoverano  tra  gl'immondi  (Lev.  1 1,  18), 
IlL  Considera  come  di  questi  iniqui,  o 
simulatori  0  dissimulatori  che  sieno,  si  di- 
ce che  provocano  l'ira  di  Dio;  perchè  con 
irritarla  fan  sì  che  sopra  loro  si  scarichi 
con  gastighi  non  sol  gravi,  ma  anticipati. 
Iddio  di  natura  suii  suol  procedere  nel  pu- 
nire a  passi  lentissimi:  expeclat Doniinus 
ut  ìiìisereatur  vestri  (Is.  3o,  18).  Che  però 
miri  che  ad  alcuni,  per  altro  assai  scelle- 
rati, differisce  tanto  la  pena,  che  non  li 
viene  a  punir  se  non  dopo  morte.  Ma  eoa 
gl'ipocriti  fa  di  rado  così:  li  suol  punire 
ancor  in  vita;  perchè  se  in  ogni  genere  la 
superbia  gli  dispiace  all'ultimo  segno,  gli 
dispiace  anche  più  quando  si  vuol  per  es- 
sa affettar  quella  santità  che  non  si  pos- 
siede; E  qual  è  quel  principe  che  lasci  mai 
nel  suo  Stato  correre  lungo  tempo  mone- 
te false?  Ma  se  ciò  in  verun  genere  di  mo- 
nete men  si  permette,  è  in  monete  d'oro;; 
perché  quanto  il  vero  metallo  è  di  mag- 
gior pregio,  tanto  il  falsificato  riesce  al 
pubblico  di  maggior  pregiudizio.  Cosi  av- 
viene nel  caso  nostro.  E  però,  se  di  rado 
Dio  lascia  andare  lungamente  impuniti  co- 
lor che  si  vogliono  falsamente  arrogar  quel- 
la nobiltà,  quel  sapere,  quel  senno,  quella 
potenza  di  cui  son  privi;  molto  meno  eglil 
lascia  andare  impuniti  quegli  empj  ipocriti 
che  vogliono  falsamente  arrogarsi  la  san- 
tità: ma  quando  appunto  sono  arrivati  i 
quel  colmo  di  approvazione  e  di  applausi 
ch'essi  bramavano  con  la  simulazion  d 
più  anni,  fa  scoprire  ad  un  subito  le  loi 
magagne  segrete,  per  quelle  vie  di  cu 
manco  si  sospettava,  e  li  confonde  con 
ignominie  improvvise,  e  talor  anche  con 
altre  pene  aiilitlive,  di  condannazioni,  di 
carceri,  o  di  solenni  deposizioni  dagli  ono 
ri  die  loro  manda:  ne  f'ueris  hypocrita  in 
conspectu  hoiniiium  (dice  l'Ecclesiastico 
[5,  5^  ]);  ei  «e  scandalizeris  in  labiis  tuis, 
con  ispacciare  quella  perlezion  che  uou 
hai,  o  con  inorpellar  quelle  imperfezionil 
che  sei  nelle  occorrenze  tenuto  a  lasciar 
conoscere:  ne  forte  cadas  in  qualche  gran 
preciiiizio;  et  adducas  aniniae  tuae  iitliO' 
noralionein  (  Ib.  58),  quando  già  li  trovavi 
più  accreditalo;  et  revclel  Deus  ubsconsa 


tua  Qon  solo  nell'altro  mondo,  ina  ancora 
in  questo  ;  et  in  medio  synagogae  elidat  te 
(Ib.  3g),  con  farli  dare  uno  stramazzone 
solenne  che  ti  conquida,  qual  simolacro 
sbalzato  di  quella  nicchia  che  non  si  do- 
veva al  suo  merito.  E  tu  dall'odio  mede- 
simo che  Dio  porla  alla  bontà  finta,  non 
dovrai  muoverti  sufficientemente  ad  averla 
in  un  sommo  orrore?  Simulatores  et  callidi 
provocarti  iraniDei:  ti  basti  di  saper  que- 
sto per  voler  esser  al  contrario  schiettis- 
simo e  candidissimo  in  ogni  affare. 

IV.  Considera  che  se  quei  flagelli  i  quali 
Dio  scarica  su  questi  iniqui  simulatori  o 
dissimulatori  già  delti,  dovessero  servire 
a  lor  correzione  ,  non  potrebbe  affermarsi 
con  verità  che  questi  infelici,  con  tirarse- 
gli  addosso,  venissero  a  provocarsi  l'ira  di 
Dio.  Perchè  in  tal  caso,  l'essere  loro  fla- 
gellati, sarebbe  indubitatissimamente  per 
ciascun  d'essi  una  somma  misericordia.  Il 
mal  è  che  tali  flagelli  sogliono  servir  loro 
il  più  delle  volte  a  semplice   punizione; 
non  avvenendo  che,  tra  questi,  quei  per- 
fidi si  ravveggano.  E  però  sempre  rimane 
anche  più  vero  che  provociino  sopra  di  sé 
l'ira  divina,  provocarli  iram  Dei;  perchè 
non  provocano  quell'ira  che  fa  scontare  in 
questo  mondo   i  supplizj  propj  dell'altro, 
ma  bensì  quella  che  li  fa  incominciare.  E 
questo  è  ciò  che  si  vuole  significar  quando 
qui  si  dice  :  simulatores  et  callidi  provocarli 
iram  Dei;  ncque  clamabuntj  cum  vincli  fue- 
riiil.  Perchè  li  dei  figurare  che  quando  Id- 
dio manda  a  questi  rei  que'  gastighi  accen- 
nati dianzi,  non  altro  vuole,  senonchè  porli 
qual  giudice  alla  tortura,  affinchè  confes- 
sino la  furberia   de'  lor  modi,  e  non  meno 
ancora   dell'estasi,    delle  rivelazioni,  de' 
ratti,  delle  visioni  che  han  simulate,  quan- 
do sieno  mai  per  disgrazia  arrivati  a  tanto. 
Ma  eglino  per  contrario  son   sì  gelosi  del 
credito  conseguilo  già    da   più  anni,  che 
stanno  forti:  non  clamabunt,  cum  vincli f ae- 
rini: non  confesseranno  l'errore,  non  cer- 
cheranno pietà,  non  chiederaii  perdonan- 
za;  o,  se  pur  ciò  faranno  in  lor  cuore  con 
voce  bassa,  noi  faranno  a  voce  alta  che  sia 
sentita  da  tulli  quei   che  gli  sventurati  in- 
gannarono ancor  da  lungi  :  non  clamabiint. 
E  cosi    piuttosto  vorranno   andare   all'in- 
ferno, che  confessare  di  uvcrc  a  torto  nffct- 
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tata  la  santità:  etiam  acritcrjlagellali,  fate- 
ri  se  peccatores  refugiunt;  quiaSancti  prius 
omnium  opinione fer eh anlur;  etquamvis  se 
duci  ad  aetema  supplicia  non  ignorent,  la- 
les  lumen  cupiunl  apud  humana  Judicia  re- 
manere,  quales  se  studuerunt  scmperosten- 
dere  (S.  Greg.  in  hnnc  locum).  E  s'è  così, 
mira  un  poco  a  che  può  condurti  questa 
infausta  vaghezza  di  comparire  quel  che 
non  sei,  massimamente  in  genere  di  bon- 
tà I  Se  tu  sei  mendico  di  merito,  non  ti  cu- 
rar giammai  di  apparirne  ben  provvedu- 
to; e  se  li  conosci  anche  carico  di  difetti, 
non  procurar  di  coprirli,  ma  di  corregger- 
li: vir  impius  procaciter  obfu'mat  valium 
suum  (Prov,  21,  29);  come  fé'  Giuda  che 
con  un  bacio  prelese  di  ricoprir  la  sua  fel- 
lonia: qui  attieni  recUis  esl^  corrigli  viam 
suarn  (  Ibid.);  come  fé'  san  Pietro  che  con 
amarissime  lagrime  tanto  la  seguì  a  dete- 
stare, quanto  egli  visse. 

6 

Qui  pi'rsiìrxeril  in  h'gem  perfccfam  lihevtaUs^  i'I  per- 
miuisfrU  in  cu,  non  auditor  oliìiviosus  /'arlu.t,  Sfd 
/actoropt-ris;  hic  hiatus  in  facto  suo  erit.  Jac.  i,  25. 

I.  Considera  come  l'ultimo  fine,  il  quale 
hanno  inteso  tanti  umani  legislatori  colle 
loro  leggi,  è  stalo  render  beate  quelle  cit- 
tà, quelle  case,  quelle  persone  che  le  os- 
servassero. IVIa  tiessuno  d'essi  ha  pntulo 
ottener  l'intento;  eriintj,  qui  beatifica/il,  se- 
ducentesj  et  qui  bealificantur,  pr-aecijutati 
(Is.  g,  16).  E  la  ragione  è,  perchè  non  es- 
sendo baslevoli  quelle  legf,'i  a  donare  a  ve- 
runo la  vita  eterna,  neniineno  hanno  po- 
tuto bear  veruno,  ma  sol  dannarlo.  La  bea- 
titudine si  oltien  solo  coll'osservanza  della 
legge  di  Cristo.  E  però  scorgi  che  quan- 
d'egli, asceso  sul  monte  co' suoi  discepo- 
li, aperse  la  prima  volta  le  sue  santissimo 
labbra  per  promulgarla,  incominciò  dall'an- 
nunziare  una  tale  beatitudine:  beati pnupe- 
rcs,  beali  mitesj  ec.  (ÌVIatlh.  5,  3  et  4  )•  Eu 
senza  dubbio  un  linguaggio  quello  pienis- 
simo di  stupore,  perchè  fu  contra  l'opinio- 
ne di  lutto  il  genere  umano,  il  quale  fin  a 
quell'ora  aveva  collocata  la  sua  bealituJine 
in  cose  del  lutto  opposte;  in  ricchezzo,  in 
glorie,  in  grandezze,  in  prosperità;  beatiim 
dixerunl  populum  cui  haec  sunt  (Ps.  i^J^ 
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i5).  Però  non  senza  r.igion  qui  dice  san 
Giacomo:  qui  perspexerit  in  legem  perfc 
ciam  libeitatiSy  ec. ,  hic  heatus  in  facto  suo 
ei'it;  afiìnchè  nessuno  s'immagini  di  poter 
mai  conseguir  la  beatitudine  In  coufortnar- 
si  ad  altra  legge,  che  a  quella  di  Gesìi  Cri- 
sto. Tu  procura  di  capir  bene  una  verità 
di  tanta  importanza;  perchè  qui  sta  il  fon- 
damento di  fabbrica  cosi  eccelsa,  qual  è 
quella  della  nostra  vita  cristiana. 

II.  Considera  come  questa  legge  di  Cri- 
sto è  chiamata  legge  perfetta  di  libertà:  qui 
perspexerit  in  legem  perfectam  libertaiis.  E 
chiamata  legge  di  libertà,  a  differenza  della 
legge  giudaica  che  fu  legge  di  servitù:  in 
servituteni  generans  (ad  Gal.  4,  24).  Ed  è 
chiamata  di  piìi  legge  perfetta;  perchè  la 
giudaica  non  arrivò  a  perlezionar  mai  ve- 
runo: niliil  ad  perfectuiì!  adiiuxit  lex  {ad 
Heb.  y,  19).  E  ciò  per  due  capi.  Primo, 
perchè  ad  essa  mancava  la  perfezione  del 
(ine,  ch'era  la  vita  eterna,  a  cui  la  legge 
non  potè  per  sé  slessa  condurre  alcuno, 
ma  sol  disporvelo.  E  poi,  perchè  mancava 
anche  ad  essa  la  perfezione  de'  mezzi,  che 
sono  stali  i  tre  consigli  evangelici  al  tulio 
nuovi,  con  cui  ciascuno  sì  Si'editnmcafe  og- 
gi arriva  a  perfezionarsi,  che  vi  può  intino 
aspirare  ogni  uomo  di  volgo  :  et  ipse  prae- 
cedel  ante  illum  parare  Domino pìehem  per- 
fectam (Lue.  I,  17).  Contultociò,  se  può 
dirsi  che  più  pcrfilta  sia  la  legge  di  Cristo 
in  una  parte  stia  che  in  uu' altra,  sicura- 
mente eli' è  tale  in  quelle  otto  sentenze  sì 
prodigiose,  da  lui  dette  beatitudini:  le  qua- 
li, a  dir  il  vero,  non  altro  sono,  se  non  che 
tante  massime  di  virtù,  ma  di  virtù  eserci- 
tate in  un  grado  eroico,  cioè  iu  grado  più 
divino  che  umano;  ond'è  che  sole  esse  ar- 
l'iviino  a  bear  l'uomo.  E  ciò  vuol  dire,  se 
min  bencj  san  Giacomo  quando  dice:  qui 
auteni perspexerit  in  legem  perfectam  liber- 
tatiSj,  ec,  hic  heatus  in  facto  suo  erit.  Sicu- 
ramente si  può  affermar  ch'egli  alluda  con 
modo  più  speciale  all'eseguimento  di  quel- 
le si  eccelse  massime,  mentre  esse  sono 
che  con  modo  ancor  più  speciale  ti  fau  bea- 
to. Che  fai  tu  dunque,  che  forse  sino  al  di 
d'oggi  non  hai  giammai  procuralo  di  ben 
ajiprendr'rle  V 

III.  Considera  che  bealo  può  dirsi  l'uo- 
mo iu  due  modi:   bealo  in  re ^  e  bealo  in 


dell'anima 
spe.  Bealo  in  re  è  quando  egli  conseguisce 
la  gloria  del  paradiso  :  beati  qui  habitant  in 
domo  tua,  Domine  (Ps.  83,  5)  :  e  allora  egli 
è  beato  perfettamente.  Beato  in  s;;e  è  quan- 
do egli  ha  una  speranza  assai  fondata,  as- 
sai ferma  di  conseguire  lai  gloria:  beatus 
quem  elegisti  et  assumpsisti;  inhabitabit  in 
atriis  tuis  (Ps.  64,  5):  e  allora  egli  è  beato 
altresì,  ma  imperfettamente.  Ora  è  cosa  in- 
dubitata che  le  otto  beatitudini  del  Van- 
gelo non  li  possono  dare  sopra  la  terra 
quella  beatitudine  eh' è  perfetta,  perchè 
non  possono  farti  bealo  in  re;  ma  ti  danno 
almen  l'imperfetta,  perchè  ti  fanno  con 
ispecialissimo  modo  beato  in  spe.  Sono  es- 
se segni  di  predestinazione  i  più  chiari 
che  si  rilrovino;  e  però  ti  fanno  sperare  la 
gloria  del  paradiso  con  quel  maggior  fon- 
damento e  con  quella  maggior  fermezza 
che  sia  possibile,  persistendo  entro  a'  ter- 
mini di  speranza:  spe  salvi facti  sumus{diò. 
Rom.  8,  24).  E  tu  non  te  ne  invaghisci? 
IV.  Considera  come  fra  queste  due  bea- 
liludini  dianzi  dette,  P  una  in  rSj  l'altra  in 
spe^  se  ne  trova  una,  per  così  dire,  di  mez- 
zo; ed  è  quella  che  non  sol  li  dispone  a  con- 
seguir la  gloria  de!  paradiso  per  via  di  me- 
rito, ma  die  incomincia  a  fartela  ancor  gu- 
stare per  via  di  saggio.  E  questa  appunto 
è  la  propia  di  qnesle  oUo  gran  massime  di 
virtù.  Perchè,  quando  elle  sono  esercitate 
in  quel  modo  che  si  conviene,  cioè  in  mo- 
do eroico,  ti  fanno  cominciare  a  gustare  in 
terra  quella  dolcezza  di  spirito  sì  ineffabile 
ch'è  propia  de'  Santi  in  cielo.  E  però  qui 
dice  san  Giacomo  :  qui  perspexerit  in  legem. 
peifectam  libertatis,  ec,  hic  beatus  in  facto 
suo  erit.  Non  dice  beatus  oh  factum  ;  per- 
chè ogni  giusto  che  faccia  qualunque  ope- 
ra meritoria,  sarà  per  quella  beato,  sol  che 
perseveri;  ma  dice  beatus  in  facto ,  cW  è 
ciò  che  conviene  solo  agli  uomini  santi; 
perchè  operando  questi  con  modo  eroico, 
non  solo  avviene  che  sieno  beati  ob  factum, 
cioè  per  le  opere  loro,  ma  che  sien  pari- 
mente beati  in  factOj  cioè  nelPopere:  tanta 
è  la  contentezza  che  provano  in  operar  sì 
divinamente.  E  così  in  qualche  maniera  si 
può  affermare  che  questi  giusti  più  segna- 
lali sieno  ancor  su  la  terra  beali  ///  rej  per- 
chè, se  non  sono  ancora  immersi  ne'gaudj 
de!  paradiso,  ne  cominciano  almeuo  a  gu- 


stare  i  rivoli.  E  senza  dubbio  son  più  che 
beati  in  spej  perchè  hanno  una  speranza 
molto  maggiore  di  dovere  un  di  immerger- 
si in  tali  gaudj,  che  non  han  gli  altri  uo- 
mini giusti;  siccome  ha  molto  maggiore 
speranza  del  frutto  ch'egli  desidera  chi  su 
la  pianta  già  mira  spuntare  i  fiori,  che  chi 
ncn  vi  mira  più  che  le  sole  fronde.  E  per- 
che dunque  ti  vuoi  tu  contentar  delle  fron- 
de sole,  mentre  puoi  giugnere  a  conseguire 
anche  i  fiori,  che  son  caparra  si  indubitata 
del  fratto? 

V. Considera  che,  se  ami  d'essere  a  par- 
te di  tanto  bene,  quanto  è  quello  che  par- 
toriscono le  beatitudini  sopraddette,  con- 
viene che  tu  adempia  due  condizioni  pre- 
messe qui  da  san  Giacomo.  La  prima  è  che 
tu  arrivi  ad  intendere  intimamente  che  vir- 
tù sieno  queste  le  quali  formano  una  legge 
cosi  perfetta.  E  ciò  vuol  dire  perspicere  in 
legem  perfectam.  INon  vuol  dire  altrimenti 
dare  a  si  bella  legge  un'occhiaia  superfi- 
ciale, come  si  fa  quando  si  leggono  i  bandi 
affissi  alle  cantonale  della  città;  perchè  ciò 
sarebbe  perspicere  legem,  non  perspicere  in 
legem:  vuol  dir  mirarla  sino  al  fondo,  di- 
saminarla e  discuterla  e  contemplarla  con 
attenzione.  A  tale  effetto  troverai  qui  le  pre- 
dette beatitudini  digerite  in  tante  distinte 
meditazioni  ne*  di  seguenti,  affiucliè  tu 
scorga  il  modo  di  rinvenire  la  verità  de' 
loro  sensi;  ma  solo  fino  a  quel  segno  che 
giovino  a  tuo  prollllo.  Hai  tu  notata  la  dif- 
ferenza che  passa  tra'l  nocchiero  e  l'astro- 
nomo? Ambidue  guardano  attentamente  di 
notte  le  stelle  in  cielo.  IMa  che.'*  L'astrono- 
mo le  rimira  per  curiosità  di  saper  più  che 
mai  può  della  loro  altezza,  delle  apparen- 
ze, degli  aspetti,  de  inoli;  il  nocchiero  le 
rimira,  ma  solo  in  ordine  a  regger  Ixnie  il 
suo  corso.  E  questa  seconda  regola  hai  tu 
da  usar  parimente  nel  meditare.  L'altra 
condizione  si  è  che,  quando  hai  ben  intesa 
la  nobile  verità  insegnala  da  Cristo,  li  ap- 
plichi dipoi  con  un  animo  molto  grande  a 
porla  in  esecuzione,  con  tenere  per  certo 
che  niuna  utilità  può  arrecarti  il  fare  tutto- 
giorno  all'amor  con  la  santità,  se  mai  non 
la  sposi.  E  ciò  vuol  inferire  san  Giacomo 
quando  dice:  qui  perspexeril  in  legem  per- 
fectam liberta  tiSj  et  permanserit  in  ea,  non 
auditor  obliviosus  factus,  sed  Jaclor  ope- 
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risj  hic  beatits  infacto  suo  erit.  Permanere 
in  lege  è  una  forinola  delle  divine  Scrittu- 
re, la  qual  esprime  un'osservanza  di  t-il 
legge  ,  incessante,  stabile,  salda:  maledi- 
ctus  qui  non  permanet  in  sermonibus  legis 
hujuSj  neceos  opere perfecit  (Deut.27,  ^7)* 
E  questa  osservanza  è  quella  che  si  ricerca 
nel  caso  nostro  a  divenir  si  beato.  Quindi 
è  che,  quando  odi  dire  beati pauperes,  bea- 
ti mites,  ec.  (Malth.  5,  3  et  4)i  sempre  ciò 
s'intende  con  questa  condizione,  se  non 
espressa,  almen  tacita:  si  permanserint  in 
ea  lege  perfectae  paupertatisj  mansuetudi- 
nisj  ec.  Altrimenti  è  certissimo  che  né  an- 
che sposala  ch'abbi  una  legge  così  perfet- 
ta, sarai  bealo,  se  poi  pentito  fra  pochi  di 
ti  risolvi  di  ripudiarla.  Nel  resto  che  credi 
tu.''  Credi  tu  forse  che  Cristo  sia  come  tan- 
ti maestri  umani,  i  quali  si  tengono  già  da' 
loro  uflilori  apprezzali  assai,  quando  ^li 
seorgono  aver  essi  capite  per  eccellenza 
quelle  belle  lezioni  che  riceveliero,  o  Hi 
medicina  o  di  morale  o  di  canoni,  ancor- 
ché non  si  curino  di  operare  conforme  ad 
esse?  tulio  il  contrario.  Se  lu  non  pratichi 
le  lezioni  di  Cristo,  sarà  di  te  come  se  le 
avessi  del  tutto  dimenticate:  anzi  mollo  peg- 
gio; sarà  di  le  come  se  le  avessi  volute  di- 
menticare. Che  però  chi  non  le  pratica, 
non  è  chiamato  semplicemente  qui  da  san 
Giacomo  auditor oblii'iosuSj  ma  auditor ob- 
lii'iosus  factus.  Perchè  non  è  di  lui  come 
di  uno  il  qual  sia  ohblioso  semplicemente, 
ma  il  qual  si  sia  voluto  fare  ohblioso. 


Beati  pmipere.t  spirila,  qiioninii) 
res^num  cncloitim.  Mjtlli 


ip.ioruin  est 

5,  3. 


I.  Considera  che  due  sorti  di  poveri  si 
ritrovano  su  la  terra:  alcuni  di  necessità, 
alcuni  di  volontà.  E  quantunque  sì  gli  uni, 
come  gli  altri  sian  atti  a  conseguire  ancor 
essi  il  regno  de'  cieli;  contutlociò  non  son 
essi  que' fortunati  a  cui  viene  si  fermamen- 
te promesso  qui  dal  Signore,  ma  sono  i  po- 
veri da  lui  chiamati  di  spirito  :  pauperes 
spirita.  Perchè,  se  guardi  ai  meri  poveri  di 
necessità,  come  possono  pretendere  un  re- 
gno tale,  a  titolo  della  povertà  da  lor  sop- 
portata, quei  che  la  sopportano  si,  ma  di 
mala  voglia?  E  se  guardi  ai  meri  poveri  di 
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volonlà,  come  lo  possono  ancor  essi  pro- 
tendere quei  che  si  sono  ben  da  si'  fatti  po- 
veri,  ma  per  fasto,  come  quei  Filosoli  anti- 
chi? A  quelli  dunque  ha  qui  con  temimi 
cosi  espressi  promesso  il  regno  de'  cieli,  i 
quali  sono  poveri  non  solo  di  volontà,  ma 
di  spirito.  E  tali  sono  nel  senso  più  lette- 
rale quei  che,  per  seguire  l'impulso  dello 
Spirito  Santo  che  a  ciò  li  mosse,  hanno  ab- 
bracciata la  povertà  evangelica  consigliata 
da  Cristo,  con  la  rinuncia  piena,  puntuale, 
perpetua  di  tutto  il  loro.  So  che  apparten- 
gono a  questa  beatitudine  quegli  ancora 
che,  benché  ricchi,  sarian  disposti ,  polen- 
do, a  farsi  ancor  essi  poveri  per  Gesù,  quan- 
to un  san  Francesco;  tanto  hanno  dalle  ric- 
chezze staccato  il  cuore.  ìMa  questi  vi  ap- 
partengono in  senso  riinoto  assai;  come 
appartengono  allo  stuolo  de'  martiri  qui  i 
che  talor  son  iti  tra'  barbari  più  selvagi^i , 
per  incontrare  ancor  essi  un  Decio,  un  Dio- 
cleziano, ma  non  ve  Tebbero.  Perciocché 
questi  non  sono  mai  però  veramente  po- 
veri. E  se  spivitu  sono  pauperes^  non  sono 
panperes  xpirituj  ch'è  quanto  dire,  son  po- 
veri coll'affotto,  non  coU'effelto;  e  se  han- 
no spirito  di  povertà,  non  però  hanno  ;il- 
Iresì  povertà  di  spirilo.  Vera  povertà  di 
spirilo  han  quelli  soli  che  per  Gesù  vera- 
mente han  lascialo  il  tutto,  senza  sperare 
di  poter  più  riacquistarlo  e  senza  curarse- 
ne, e  che  però  gli  posson  dire  ancor  eglino 
con  san  Pietro  :  ecce  nos  reliquimus  omnia, 
et  secui'i  sumus  te  (Matth.  ig,  27  ).  Tale  è 
la  più  probabile  spiegazione  di  questo  luo- 
go, perchè  la  più  propia;  ed  è  singolarmen- 
te di  san  Girolamo,  di  san  Basilio,  di  san 
Bernardo,  di  sant'Ambrogio,  e  di  altri  fra' 
Padri  antichi,  ed  è  la  più  comune  fra  tulli 
i  moderni.  E  però  mira  che  bello  stalo  è 
mai  quello  di  que'  buoni  religiosi,  sì  mi- 
seri, sì  mendici,  che  tu  non  dubiti  forse 
ancor  di  schernire  orgogliosamente:  è  uno 
stalo  di  uomini  destinati  a  sì  gran  reame, 
qual  è  quello  del  paradiso,  promesso  loro 
qui  sotto  titolo  di  reame,  perchè  altro  non 
ve  n'è  di  maggior  altezza.  Oh  quanto  più 
su  di  te  dovrai  tu  ancora  mirar  forse  forse 
il  dì  del  giudizio  quei  ch'or  non  degni  di 
aniuKitlere  al  tuo  cospetto! 

IL   Considera   die,    quantunque  questi 
poveri  evangelici,  di   cui   qui  si  ragiona. 
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non  siano  più  che  destinati  a  un  tal  regno, 
non  si  è  contentalo  Cristo  di  dire  beati  pau- 
peres  spiritUf  quoniani  ipsorum  erit  regniim 
coelorum^  ma  ha  detto  qiioniam  ipsorum 
est.  E  perchè  ciò,  se  non  che  solamente 
per  dinotare  la  certezza  quasi  infallibile, 
la  qual  hanno  di  conseguirlo  ?  tanti  sodo 
gli  ajuli  che  questa  santa  povertà  sommi- 
nistra ad  astenersi  dal  male  ed  a  fare  il  be- 
ne. Ma,  senza  ciò,  non  hanno  già  qi.esti 
poveri  benedetti  sborsato  per  un  tal  regno 
quel  prezzo  intero  che  Cristo  chiese,  quan- 
do egli  disse:  amen  dicovobis^  quodjmniSj 
qui  reliquerit  domum ^  vel  fratres ^  xut  so- 
roreSj  aut  patreni .  aut  matrem  j  aut  uxO' 
rem,  aut  Jilios_,  aut  aqros^  propler  nomen 
meum  j  cenluplum  accipietj  et  vitam  aeter- 
nam  possidebit  (Mallh.  19,  29).  Però,  sic- 
come quando  uno  ha  già  sborsato  intera- 
mente quel  prezzo  che  fu  stabilito  dal  prin- 
ci[)e  per  Tacquislo  di  una  commenda,  di 
una  contea,  di  un  marchesato,  si  può  dir 
già  padrone  di  tal  commenda,  di  tal  con- 
tea o  di  tal  marchesato,  benché  non  ne  ab- 
bia pigliato  ancora  il  possesso;  così  si  può 
dir  padrone  del  paradiso  chi  ha  già  sbor- 
sato in  egual  modo  quel  prezzo  che  fu  per 
esso  stabilito  da  Cristo  con  termini  sì  pre- 
cisi. Solo  rimane,  che  chi  per  Cristo  si 
ritrova  ridotto  ad  un  tale  stato  di  vero  po- 
vero, si  mantenga;  e  che  non  voglia  in  un 
tale  slato  medesimo  affezionarsi  nuovamen- 
te alle  cose  di  questa  terra,  alle  comodità, 
alle  grandezze,  alle  glorie,  alle  preminen- 
ze, die  non  sono  cose  propie  di  un  tale 
stato.  E  che  altro  sarebbe  ciò,  che  un  ri- 
togliersi a  poco  a  poco  quel  prezzo  che  si 
è  sborsalo,  e  così  dicadere  da  quel  diritto 
che  si  possedeva  al  reame?  Nel  resto,  chi 
nello  stalo  di  povero  si  mantiene  per  Dio 
veranKiite  |ìovero  in  tutta  la  vita  sua,  e  da 
povero  si  porla,  e  da  povero  si  profossa, 
beato  lui!  oh  quanto  egli  è  sicuro  del  pa- 
radiso! E  però  ecco  come  la  povertà  evan- 
gelica, mantenuta  coslautomente,  è  segno 
di  predestinazione;  anzi  questa  n'è  il  se- 
gno ancor  più  palpabile  che  vi  sia.  Perchè 
non  si  può  negare  che  segni  tali  son  anche 
tutte  le  seguenti  beatitudini,  come  si  scor- 
gerà nel  discuterle  ad  una  ad  una;  ma  non 
sono  a  noi  così  chiari.  Perchè  chi  si  può  as- 
sicurare (li  avere  in  sé  quella  mansueUuhne 


che  si  deve,  quella  mestizia  che  si  deve, 
quell'ansia  della  giustizia  che  si  deve,  quel- 
la misericordia  che  si  deve,  quella  mondez- 
za che  si  deve,  quella  pace  che  pur  si  de- 
ve? Sono  queste  virtiì  che  principalmente 
consistono  nell'interno:  e  però  quantun- 
que sian  anch'esse  senza  duhbio  quel  prez- 
zo con  cui  si  compera  il  paradiso;  coutut- 
lociò  non  danno  così  bene  a  conoscere  di 
qual  perfezione  esse  sieno,  o  di  quanto  pe- 
so. Ma  l'avere  lasciato  il  tutto  per  Dio,  e  il 
portarsi  da  povero,  e  il  professarsi  da  po- 
vero, è  cosa  che  si  viene  a  toccar  con  ma- 
no: e  però  oh  quanto  può  darci  di  sicurtà! 
Che  dici  dunque  tu,  che  non  hai  sapulo 
ancora  invaghirti  di  una  beatitudine  così 
bella!  Non  sei  folle  a  poterla  partecipare 
tu  ancora  con  un  sol  atto  di  volontà  riso- 
luta, ed  a  non  curartene? 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  il  Signore  per  prima  beatitudine  pose 
questa,  la  povertà:  fu  per  rimuovere  l'im- 
pedimento principale  c'han  gli  uomini  alla 
salute,  eh' è  la  ricchezza  :  amen  dico  vohis, 
quia  dii'cs  diffìcile  intrahit  in  regnum  coe- 
loruni  (Mallh.  19,  23).  Perchè,  quantunque 
la  povertà  sia  cagione  ancor  essa  di  molti 
mali,  conforme  a  quello,  propter  inopiam 
multi  deliquei^unt  {EccVi.  27,  i);  ciò  solo 
eli' è,  quando  si  odia,  non  quando  si  ama: 
anzi,  quando  si  ama,  eli' arreca  beni  gran- 
dissimi, perchè,  se  non  altro  fosse,  coope- 
ra fortemente  ad  esser  umile,  mortificalo, 
modesto:  il  che  tra  le  ricchezze  è  quasi 
impossibile  ad  ottenere  perfellamente.  On- 
d' è  che  Io  spirilo  del  Signore  non  incita 
mai  a  procacciar  le  ricchezze,  ma  a  non 
curarsene:  divitiae  si  affinante  nolite  cor 
apponere  (Ps.6i,  1 1).  Senzadio  questa  po- 
vertà rende  l'uomo  piìi  spedilo,  più  sciolto 
a  correre  dietro  Cristo  per  l'universo;  e 
cosi  Cristo  la  mise  per  fondainento  alFa- 
postolalo:  qui  non  rcnuntiat  omnibus  qiine 
possidetj  non  potest  meus  esse  discipulus 
(Lue.  i4i  33).  Né  solo  ciò;  ma  questa  me- 
desima è  il  fondamento  altresì  di  tulle  le 
altre  beatitudini  susseguenti.  Perchèa  con- 
seguir le  virtù  contenute  in  esse,  se  ben 
osservi,  la  povertà  giova  in  sommo.  Al  po- 
vero è  più  facile  l'esser  mansueto;  al  po- 
vero è  più  falcile  l'esser  mesto;  al  povero 
è  più  facile  sagriflcarsi  qual   villima  alla 
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giustizia;  al  povero  è  più  facile  un  cuor 
misericordioso;  al  povero  è  più  facile  un 
cuore  mondo;  al  povero  è  più  facile  il  man- 
tenere un'alta  pace  tra  le  turbolenze  di  tut- 
to il  genere  umano,  s'egli  è  in  istalo  che 
già  più  non  cura  niente.  E  così  Cristo  per 
base  dell'altre  beatitudini  pose  questa,  la 
povertà  sposata  in  terra  per  puro  amor 
verso  Dio.  Oh  se  tu  conoscessi  sì  bella  spo- 
sa, quanto  affetto  tu  ancora  le  piglieresti! 
Mira  il  Figliuol  di  Dio,  che  la  seppe  sì  ben 
conoscere.  Giacché  non  se  la  poteva  spo- 
sare in  cielo,  calò,  affiu  di  sposarsela,  sin 
in  terra  :  egenus  factus  esij  cum  esset  dives 
(a  ad  Cor.  8,  g).  Che  se  tu  non  puoi  più 
sposarli  a  tal  povertà,  almeno  non  la  di- 
spregiare, non  la  deridere,  non  la  pospor- 
re dentro  di  le  alla  ricchezza,  che,  quasi 
ad  unta  di  Cristo,  è  slimata  anch'oggi  da 
molli  la  prima  beatitudine  fra'  mondani. 

lY.  Considera  come  a  questa  beatitudi- 
ne, promulgala  in  primo  luogo  da  Cristo, 
corrisponde  quel  dono  dello  Spirito  Santo 
che  chiamasi  di  timore.  Perché  chi  teme 
Dio  grandemente,  e  teme  de'  suoi  giudizj, 
e  teme  de' suoi  gaslighi,  e  teme  sopra  tutto 
que'  mali  che  da  lui  possono  sovrastargli 
ogni  tratto  nell'altro  mondo,  oh  come  va 
animoso  a  spogliarsi  di  tutto  ciò  che  ne 
suole  essere  ai  più  la  cagion  maggiore!  E 
tali  son  le  ricchezze  da  lor  amate:  dii>iliae 
conseri'atae  in  malum  domini  sui  (Eccli.  5, 
12).  Vedi  tu  come  procedono  i  naviganti 
in  occasione  di  tempesta  che  sia  furiosa? 
subilo  corrono  a  dar  di  piglio  alle  robe  an- 
cora più  care,  a  lane,  a  lini ,  ad  argenti  di 
sommo  pregio;  e  gellanle  tutte  in  acqua 
senza  riguardo:  tanto  può  in  loro  il  timore 
di  avere  a  perdersi,  se  son  più  arditi  di  ri- 
tenere le  loro  merci  anche  a  vista  di  un 
mar  che  freme:  timnerunt  naulae^  et  mise- 
runt  ^-asa,  quae  crani  in  navi,  in  marCj  ut 
allevi  are  tur  ab  eis  (Jonae  1,  5).  Così  fan 
coloro  che  temono  veramente  di  andar  per- 
duti in  un  mare  tanto  più  orribile,  quanto 
è  quello  della  giustizia  divina  montata  in 
ira  ;  van  per  salvarsi,  van,  dico,  subito  a 
gettar  da  sé  le  ricchezze,  qual  peso  infau- 
sto che  può  dar  tracollo  alla  nave.  Glie  può 
dunque  dirsi  all'  incontro  di  tanti  ricchi  che, 
in  cambio  di  alleggerire  la  loro  nave  fra  le 
tempeste,  alteudono  più  che  possono  ad 


Co^  tA    MANNA 

aggravarla  con  un  adanno,  con  un  ardore 
inaudito?  coacervant  argentum  quasi  hu- 
munì  (Zach.  9,  3).  Non  han  timore.  Se  te- 
messero punto,  vuoi  tu  ch'essi  mai  fossero 
sì  insensati,  che  quando  avrtbbono  a  get- 
tar le  merci  per  salvar  sé,  andassero  a  get- 
tar sé  per  salvar  le  merci  ? 

8 

Beati  mites^quoniam  ipsi  possidchunt  Icrrnnt. 
Mattli.  5,  4. 

I.  Considera  che,  a  parlare  nel  senso  pro- 
pio,  mansueti  son  quelli  che  facilmente  re- 
primono i  moti  d'ira,  cioè  di  quell'ardor 
che  ci  porta  a  fare  risentimento  di  chi  ci 
offese,  ci  offende,  o  ci  vuole  offendere.  Ve- 
ro è  che  una  tale  facilità,  se  ben  guardi, 
])uò  nascere  da  tre  capi.  I.  Da  un  puro  Ui- 
iMc  naturai  che  ti  scuopre  la  gran  deformi- 
tà e '1  gran  disordine  ch'è  nell'ira,  qualor 
ella  non  militi  alla  ragione,  ma  la  disprez- 
zi. E  questa  è  virtù  sì,  ma  virtù  morale, 
che  fu  comune  a  molti  ancor  fra'  Gentili; 
a  ut)  Socrate,  a  un  Antigono,  a  un  Anas- 
sagora, e  ad  altri  tali  che  furono  mansueti 
sol  per  vergogna  di  mostrarsi  iracondi.  II. 
Da  un  puro  ossequio  verso  la  legge  di  Cri- 
sto, il  quale  ti  divieta  con  forme  sì  espres- 
sive, sì  enfatiche  ogni  vendetta.  E  questa 
veramente  è  virtù  cristiana ,  ma  cristiima 
ordinaria;  perciocché  questa  non  fa  che, 
quando  tu  sei  costretto  a  reprimere  un  mo- 
to d'ira,  non  patisrn  infinilamenle.  III.  D.i 
grande  amor  verso  Dio,  che  ti  fa  per  lui 
sopportar  volentieri  ogni  offesa  propia;  e 
da  grand'odio  insieme  verso  di  te, che  non 
fa  sentirtela.  E  questa  finalmente  è  virtù 
non  solo  cristiana,  ma  ancor  ero'ca  :  e  pe- 
rò questa  ancora  è  quella  virtù  di  cui  qui 
si  parla;  perciocché  questa  ti  fa  mansueto 
vero. Non  li  dare  a  creder  però  che,  quan- 
do Cristo  qui  disse  beati  miles,  e,^!' inten- 
desse di  chiamare  beati  lutti  quei  mnn- 
sueli  che  sono  al  mondo  :  intese  di  chia- 
mar tali  quei  che  sono  dotali  di  questa  man- 
suetudine sì  sublime, si  salda,  pur  ora  det- 
ta; perché  in  questa  si  Iruova  laverà  quie- 
te.Vuoi  tu  saper  se  possiedi  così  bel  dono? 
Ninno  mai  saprà  meglio  dirtelo, che  il  cuor 
tuo;  giacché  può  essere  ch'egli  sia  corno 
un  piccolo  Mongibello  clic  solo  a  sé  é  con- 
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'  sapevole  del  suo  fuoco.  Oh  quante  volle 
affetti  ancora  lu  la  mansuetudine,  ma  noa 
l'hai!  beali  mites.  Non  è  beato  chi  sa  ap- 
parir mansueto,  ma  chi  sa  essere.  E  que- 
sto al  mondo  è  di  pochi. 

II.  Considera  come  questa  mansuetudi- 
ne detta  dianzi  è  segno  eccelso  di  prede- 
stinazione. Prima  ,  perchè  ti  rende  simile 
a  Cristo,  il  quale  si  pregiò  tanto  di  tal  vir- 
tù, che  da  questa  prese  11  suo  titolo:  dicite 
filiae  Sion:  ecce  Rex  tuus  venit  libi  mansue- 
tus  (i\Iatth.2i,  5).  Secondo,  perchè  li  pre- 
serva da  infiniti  pericoli  di  peccare,  men- 
tre li  preserva  dall'ira  ch'è  un  vizio  capi- 
talissimo:  qui  ad  ìndignnyidum  facilis  est^ 
erit  ad peccnndump7'oclii>ior(Pfov.  29,22): 
sì  per  ragion  di  ciò  che  l'irato  ha  per  og- 
getto, ch'è  la  vendetta,  più  dolce  all'uomo 
del  mele,  e  sì  per  ragion  dell'impeto  con 
cui  trascorre  a  volerla  ,  eh'  è  da  insensato  : 
perdis  aniniam  Inani  in  furore  tuo  (Job  i8, 
4).  Terzo,  perché  ti  porge  una  disposizio- 
ne indicibile  a  quella  grazia  che  ti  facilita 
il  bene,  mentre  ti  mantiene  in  un'alta  tran- 
quillità: mansuetis  dabit graliam  (Prov.  3, 
54)'  Quindi  è  che  quando  Cristo  qui  disse 
beati  milesj  quonìam  ipsi  possidehunt  ter- 
ram,  non  intese  per  terra  questa  ch'é  pos- 
seduta ancora  dai  feroci,  ancora  dai  furi- 
boudi:  intese  quella  dove  questi  orgogliosi 
non  hanno  luogo  ;  intese  il  suo  cielo  empi- 
reo. Ma  lo  chiamò  con  questo  nome  di  ter- 
ra: perchè,  come  allor  tra  gli  Ebrei  il  ser- 
pente di  bronzo  significava  il  Salvator  po- 
sto in  croce,  il  mare  significava  il  Battesi- 
mo, la  manna  significava  l'Eucaristia,  e 
ciascun'altra  figura  valeva  a  significar,  ben- 
ché oscuramente  ,  il  suo  figuralo;  cosi  la 
terra,  che  tante  volle  si  eran  udita  promet- 
tere, valeva  a  significare  tra  loro  il  cielo: 
diri:  tu  es  spes  mea^porlio  mea  in  terra  vi- 
icntium  (Ps.  141,  6);  sustinentes  Dominum 
haeredilabunt  terrant  (36,  9);  benedicentes 
ei  haeredilabunt  terram  (Ib.  22);  e  più  chia- 
ramente ancora  a  nostro  proposito:  man- 
sueti autcm  haeredilabunt  terram  (Ib.  1 1). 
E  questo  è  quel  luogo  propio  a  cui  Cristo 
qui  alluse  nel  suo  discorso:  se  non  che  do- 
ve il  Salmista  avea  detto  haeredilabunt ^ 
Cristo  disse  possidebuntj  perchè  nell'età 
minore  potevasi  bensì  ereditar  la  beatitu- 
dine celestiale,  ma  non  se  ne  poteva  piglia- 
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re  ancora  il  possesso.  Comunque  siasi,  ve- 
di tu  come  guadagnasi  il  paradiso?  si  gua- 
dagna col  cedere.  Tu  sei  avvezzo  a  mirare 
che  questa  terra.,  e' hai  sotto  i  piedi,  gua- 
dagnasi tuttodì  per  via  di  liligjjdi  conten- 
zioni, di  conflitti,  di  pugne  asprissime.  Non 
ti  figurare  però  che  per  egual  via  guada- 
gnisi ancora  quella  che  è  su  le  stelle:  quel- 
la Si  guadagna  per  via  di  mansuetudine, 
cioè  cou  cedere  a  tutti:  beati  mitcSj  quo- 
niam  ipsi  possidebunt  terram.  E  questa  è 
l'altra  ragione  per  cui  qui  Cristo  si  valse 
d'una  tal  formola  per  render  più  ammira- 
bile il  suo  linguaggio. 

III.  Considera  qualsia  la  ragione  per  cui, 
avendo  Cristo  già  detto  nel  primo  luogo 
beati  pauperes j  soggiunse  nel  secondo  tea- 
timites.  La  ragion  fu,  perchè  la  prima  co- 
sa, di  cui  i  poverelli  abbiano  di  bisogno, 
è  di  apparecchiarsi  ad  essere  disprezzali. 
Mercecchè  tale  è  il  costume  del  mondo  in- 
sano, stimare  gli  uomini  come  si  stimano  i 
metalli  ed  i  marmi  per  lo  splendore:  dives 
locutus  est,  et  omnes  tacueruntj  pai/per  lo' 
cutus  est,  et  dicunt:  quis  est  hinc?  (Eccli. 
i3,  q8  etag)  E  però  bisogna  che  chi  ha 
voluto  lasciar  il  tutto  per  Dio,  si  armi  iu 
primo  luogo  di  un'alta  mansuetudine,  af- 
fla di  resistere  a  quegli  scherni  e  a  quegli 
slrazj  che  tosto  gli  sovrastanno.  Vero  è  che 
questo  è  loro  ancora  più  facile,  s'essi  vo- 
gliono, mercè  l'obbligazion  da  cui  sono  li- 
beri, di  sostenere  i  puntigli  vani  di  mon- 
do. E  però  ancora  dopo  la  povertà  imme- 
diatamente si  aggiugne  la  mansuetudine; 
perchè  troppo  disdice  vedere  un  povero, 
massimamente  di  spirilo,  altiero,  rigido, 
riottoso,  insolente:  pauperem  superbuni  (Ib. 
a5,  4)-  ^e  dunque  tu  sei  povero  di  neces- 
sità, h;»i  a  disprezzare  di  essere  disprezza- 
to: se  sei  di  volontà,  Ihai  anche  ad  amare; 
perchè  liai  ad  amar  lutto  ciò  che  va  connes- 
so per  conseguente  allo  stalo  da  te  voluto. 

IV.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  quello  che  sopr;iltutto  ti  gioverà  a  vin- 
cer l'ira,  ch'è  un'idra  di  tanti  capi,  è  ama- 
re il  disprezzo.  La  ragione  è,  perchè  que- 
sto la  uccide  con  un  sol  colpo:  ama  il  di- 
sprezzo, ed  eccoli  mansueto.  E  che  sia  co- 
sì, chi  son  coloro  contro  di  cui  tu  sei  so- 
lito di  adirarti  più  fortemente?  Sono  forse 
tulli  quei  che  (i  offendono  gravemente?  No; 


perchè,  se  tu  conosci  che  chi  ti  offende  ha 
ragion  d'offenderti ,  come  fa  il  principe,  il 
padrone,  il  ministro,  allora  che  ti  punisce 
per  alcun  fallo  da  te  commesso,  tu  ti  rac- 
comandi sì  bene,  li  affliggi,  ti  attristi,  ma 
non  li  adiri.  Allora  li  adiri,  quando  In  ap- 
prendi di  essere  disprezzato.  E  così,  se  uno 
ti  offende  per  ignoranza,  o  per  inconside- 
razicne,  tu  non  li  adiri,  o  alintn  li  adiri  po- 
chissimo, cioè  quanto  credi   ch'altri  man- 
casse al  suo  debito  di  por  mente  a  ciò  che 
facea.  Più  ti  adiri  con  chi  ti  offende  tras- 
portalo da  un  impelo  di  furore;  ma  nep- 
pure in  lai  caso  ti  adiri  in  sommo.  Allora 
in  sommo  ti  adiri,  quando  chi  ti  offende, 
ti  offende  industriosamente,  e  lo  professa 
e  lo  pubblica  e  se  ne  gloria;   perchè  que- 
sti mostra  anche  in  sommo  di  di.sprezzar- 
li.  Fa  dunque  come  io  li  dico:  ama   il  di- 
sprezzo di  le;  e  cosi  non  ti  adirerai  né  pun- 
to né  poco  cpiando   li   vedrai   disprezzato. 
Ma  tu  non  l'ami.  Perchè  è  vero  che  tu  ta- 
lor  ti  disprezzi  da, le  medesimo  con  paro- 
le di  umiliazione;  ma  non   puoi  patire  di 
essere  disprezzalo  neppure  con  parole  si- 
mili a  quelle  c'hai  di  le  delle.  Se  ciò  è  di- 
sprezzarsi, sicuramente  ciò  non  è  amare  il 
disprezzo,  com'è  necessario  per  essere  man- 
sueto. Pensa  però  spesso  alle  offese  c'hai 
falle  a  Dio;  e  allora  sì  che,  concepulo  un 
santo  odio  contro  te  slesso,  non  solo  anie- 
rai  di  essere  disprezzalo,  ma  stupirai  come 
tulli  non  ti  disprezzino. 

V.  Considera  come  a  questa  seconda  bea- 
titudine corrisponde  quel  dono  il  quale  s'in- 
tilola  di  pietà.  Né  è  maraviglia;  perchè  la 
pietà  giova  altresì  sommamente  affine  di 
conseguir  la  mansuetudine.  E  che  è  pietà, 
se  non  che  quella  virtù  la  quale  c'inchina 
a  riconoscere  Dio  come  nostro  padre,  e  a 
tenerlo  e  a  Irallarlo  da  tale  con  vero  osse- 
quio? Ora,  se  tu  riconosci  Dio  come  tale, 
non  sai  ben  ancora  ch'egli  ti  regola  con 
singoiar  provvidenza,  che  li  assiste,  che  li 
ama,  e  che  però  quanto  egli  intorno  alla 
tua  persona  permette  di  disastroso,  tulio 
è  per  tuo  prò  maggiore?  E  come  dunque 
ti  alteri  cosi  presto  ad  ogni  disastro  il  qual 
ti  succeda?  Questo  è  mancar  di  pietà, per- 
ché questo  è  mancare  di  ossequio  al  pa- 
dre. Se  uno  li  offende,  se  uno  li  mortifica, 
se  uno  li  maledice,  perchè  può  tanto?  per- 
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che  tuo  padre  II  permette.  E  tu  nondimeno 
ti  adiri,  come  se  il  tuo  padre  di  ciò  non 
sapesse  n\ei\\.eì Dimittite  eum^ut  maledicati 
di'  ancora  tu  col  re  Davide  di  qualunque 
tuo  Semei  che  ti  schernisca:  Dominiis  e- 
iiini  praecepit  ei,  ul  malediceret  David;  et 
qitis  est  qui  audeat  dicere^  qiiare  sicjece- 
rit?  (2  Reg.  16,  io)  Questo  é  atto  di  pietà 
vera;  e  questo  ti  agevolerà  la  niiinsuetudi- 
ne  al  maggior  segno. 

9 

Beati  qui  Ingente  qtioninm  ipsi  consotahunlur, 
Matth.  5,  5. 

T.  Considera  che  quantunque  questo  no- 
me di  lutto  sia  di  presente  trapassalo  ad 
un  ampio  significato,  contuttociò  da  prin- 
cipio fu  istituito  a  significar  propianietile 
quella  tristezza  che  nasce  dal  ben  perduto. 
Scorri  le  divine  Scritture, e  vedrai  ciie  que- 
ste sempre  inferiscono:. fio/a  luctiis  [Bnrnch 
5,  i);  die  luctiis  (Gen.  2y,  4');  dumtis  lii- 
ctus  (Eccl.  7,  3);  cliorus  luctus  (Thr.5,  i5); 
ed  altri  tali.  Ed  ancor  oggi  si  dice  bene 
che  stiano  in  tristezza  somma  quei  due  spo- 
si sterili  che  da  tanto  tempo  chieggono  al 
cielo  una  prole,  ed  ancor  non  l'hanno: 
ma  non  si  dice  che  stiano  in  lutto. In  lutto 
si  dicono  essere  quei  due  sposi  che  l'han 
perduta,  o  che  già  già  sono  vicinissimi  a 
perderla:  che  però  questi,  come  tali ,  si  a- 
stengono  totalmente  da  quegli  sfoghi  e  da 
quei  sollazzi  da'quali  non  si  astengono  pun- 
to i  due  sposi  sterili,  perché  questi  non 
sono  in  lutto.  Posto  ciò,  già  tu  intendi  chi 
sien  coloro  i  quali  Cristo  propiamente  qui 
volle  chiamar  beati,  quando  egli  disse: 
beati  qui  Irigent:  sono  quelli  che  piangono 
il  ben  perduto.  Ma  che?  Tutti  coloro  sono 
dunque  beati  i  quali  piangono  il  morto? 
Beato  chi  piagne  per  quel  danaro  di  cui 
venne  diseredalo?  Bealo  chi  piagne  per 
quella  dignità  da  cui  fu  deposto?  No;  per- 
chè a  prò  di  questi  non  milita  la  ragione 
che  Cristo  addusse:  Cristo  disse  beali  qui 
lugent,quoniam  ipsi consoìahunlti):  Ma  que- 
sti non  possono  essere  quei  dolenti  cht- Ui 
mi  opponi:  perciocché  quelli, se  formasse- 
ro ancora  un  mare  di  lagrime  co'  lor  ne- 
rbi, non  possono  però  mai  risarcire  ( un 
esso  le  lor  pciditc.  e  ptrò  non  possono  cs- 
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sere  consolati.  Chi  piagne  il  morto, non  lo 
ravviva  col  piangere;  chi  piagne  il  danaro, 
non  lo  ricupera  ;  chi  piagne  le  dignità,  non 
le  riacquista:  e  però  il  pianto  lor  non  li  fa 
beati,  mentre  non  può  consolarli:  piutto- 
sto li  fa  più  miseri,  mentre  ognidì  pii!i  li 
consuma  senza  profitto.  Beati  sono,  a  ca- 
gion  del  pianto  loro,  quei  che  deploran  le 
perdite  c'haono  incorse  per  lo  peccato,  per- 
chè questi  soli  le  possono  ristorare  col  lo- 
ro pianto;  e  però  questi  sì  che  si  troveran- 
no ancora  un  di  consolati.  Queste  perdite 
sono  due:  dei  beni  di  grazia,  e  dei  beni  di 
gloria.  E  però  eccoli  quei  che  qui  Cristo 
intitolò  principalmente  beati,  quando  egli 
disse:  beati  qui  liigent_,  quoniam  ipsi  con- 
solabuntur:  quei  che  sono  dolenti  per  tali 
perdile,  e  che  però  non  altro  studiano  più, 
che  di  risarcirle  con  una  penitenza  cordia- 
le. Che  fai  dunque  tu,  che  li  rammarichi 
tanto  per  ogni  piccolo  bene  di  questo  mon- 
do che  ti  sia  tolto?  Riserba  il  tuo  dolore 
ad  uso  più  nobile;  riserhalo  a  deplorare 
ciò  che  perdesti  in  un  momento  peccando; 
i  beni  di  grazia,  i  beni  di  gloria:  ultrimeu' 
ti  il  tuo  dolore  non  solo  ti  sarà  tutto  inu- 
tile, ma  dannoso. 

ir.  Considera  come  questo  sì  degno  lut- 
to è  argomento  di  predestinazione:  beati 
qui  Iiigent:  perchè  egli  porta  con  esso  sé  la 
riparazione  infallibile  di  quelle  due  duris- 
sime perdite  che  si  piangono,  dei  beni  di 
grazia  e  dei  beni  di  gloria:  beati  quilugent, 
quoniam  ipsi  consolabuntur.lii  tre  modi  si 
può  consolare  uno  il  quale  è  dolente  per  al- 
cun bene  da  sé  perduto.  Prim;i  con  animar- 
lo a  portare  in  pace  la  perdila  da  lui  fatta: 
secondo  con  dargli  qualche  bene  che  in  al- 
cun modo  equivagiia  a  quello  di  cui  restò 
privo:  terzo  finalmente  con  rendergli  il  be- 
ne stesso  ch'egli  perde.  E  chi  consola  così, 
consola  davvero:  ond'c  che  Crislo  rosi  con- 
solò già  la  vedova  di  Naiujo.  Quando  Cri- 
slo dunque  qui  disse  beati  qui  lugent,  quo- 
niam ipsi  consolabitnturj  sicuramente  non 
potè  per  tal  consolazione  intendere  giara- 
mai  quella  del  primo  genere,  perchè  saria 
troppo  indegna. Non  si  può  mai  dire  ad  u- 
no  ch'ei  porli  in  pare  le  perdile,  o  di  gra- 
zia o  di  gloria,  ch'egli  incorse  per  il  pec- 
cato; anzi  dee  dirsegli  che  mai  non  resti 
di  piagnerle.  Ni  inmeno  potè  intendcrequel- 


la  del  secondo  genere;  perchè  non  v'é  be- 
ne al  mondo  che  in  alcun  modo  equiva- 
glia,  neppur  da  lungi,  ai  beni  che  peccan- 
do si  son  perduti:  equivaglia  alla  grazia, 
equivaglia  alla  gloria.  Resia  dunque  che 
Cristo  solo  intendesse  di  favellare  della  con- 
solazione del  terzo  genere;  perchè  questa 
si  ch'è  la  vera.  Ed  il  dovere  un  giorno  ar- 
rivare a  questa  consolazione,  non  può  sta- 
re senza  esser  predestinalo.  Però  Cristo 
disse  beati  qui  lugentj  quoniam  ipsi  conso- 
labitnturj  o  consolationem  accipient,  come 
per  più  chiarezza  si  legge  in  alcuni  testi. 
Perchè  la  vera  consolazione,  di  cui  parlò 
qui  Cristo,  tutta  è  futura. INon  può  negarsi 
che  a  questo  beato  lutto  non  vada  unita  u- 
na  somma  consolazione  anche  in  questo 
mondo;  ma  questa  tutta  nasce  da  quel  di- 
letto che  porge  il  fiore,  qual  caparra  del 
frutto  .-yac^t  sumus  sicut  consolati  (Ps.  laS, 
i).  Nel  resto  non  può  qui  essere  mai  per- 
fetta, perchè  sempre  rimane  qualche  so- 
spetto che  il  fior  non  Ughi.  La  fiducia  di 
aver  ricuperata  la  grazia  di  Dio,  perduta 
per  il  peccalo,  sempre  è  intorbidata  da  mol- 
to di  trepidezza  :  quis  potest  dicere:  muri- 
dum  est  cor  meum?  (  Prov.  20 ,  9)  E  molto 
pili  n'é  intorbidata  anche  quella  di  avere 
a  perseverare  in  una  tal  grazia  sino  alla  fi- 
ne, quando  pur  sia  venula  a  ricuperarsi. 
Perfetta  consolazione  sarà  sol  dunque  quel- 
la che  verrà  dal  fruito  maturo:  e  questa  al 
fine  si  otterrà  in  paradiso,  promesso  qui 
da  Cristo  sotto  il  vocabolo  di  consolazio- 
ne; non  solo  perchè  quivi  ogni  penitente 
racquisterà  con  sicurezza  i  beni  di  grazia 
e  i  beni  di  gloria  per  cui  qui  piagne,  ma 
racquisterà  quei  beni  ancor  temporali  di 
cui  privossi  per  voler  vivere  in  lutto;  qua- 
li sono  piaceri,  glorie,  amicizie,  grandez- 
ze ,  comodità,  e  lutti  quegli  altri  che  poco 
son  confacevoli  a  un  cuor  dolente.  Oh  co- 
me là  tutti  questi  beni  si  ricupereranno 
ancor  essi  con  ampia  usura  !  E  però  che 
temi  tu  che,  qual  peuilenle,  ora  vivi  in 
lutto,  né  truovi  chi  ti  consoli?  consolatio 
abscondita  est  ab  octdis  luis  (Os.  i3,  i4). 
Confortali;  che  al  Ilio  lullo  succederà  quel- 
la consolazione  che  sola  è  vera;  quella, 
dico,  che  dovrà  renderti  il  ben  perduto: 
^S^ì  ^go  ij'^e  consolabor  i'os^  dicit  Doini- 
nus  (Is.  5i,  12). 

111. Considera  qual  sia  la  ia_:^iotie  per  la 
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qual  Cristo,  dopo  aver  quasi  poste  per  fon- 
damento quelle  paro\e^  beati  pauperes  spi- 
ritu,  soggiunse  beati  mites,  e  poi  beati  qui 
lugentj  e  non  beati  qui  lugentj  e  poi  beati 
mites,,  come  apparisce  dalla  edizion  Vol- 
gata, a  cui  sempre  è  meglio  attenersi.  La 
ragion  è, perchè,siccome  la  povertà  èquel- 
la  che  sommamente  dispone  alla  mansue- 
tudine (secondo  ciò  che  mostrossi  nella 
precedente  meditazione);  così  la  mansue- 
tudine è  quella  che  sommamente  dispone 
al  ludo,  e  però  doveva  andar  prima.  Si 
aggiugne  ciie  Cristo  intese  con  quesle  tre 
beatitudini  già  spiegate  di  riordinar  tulio 
l'uomo  vecchio  in  ordine  a  sé  medesimo. 
E  però  prima  volle  ch'egli  calpestasse  tut- 
ti quei  beni  che  ha  sotto  sé,  quali  sono  i 
beni  esteriori,  significali  per  le  ricchezze; 
e  dipoi,  passando  all'interno,  gli  volle  pri- 
ma moderar  l'irascibile  colla  mansuetudi- 
ne, e  poi  la  concupiscibile  col  lutto;  per- 
chè, posati  i  moti  ardenti  dell'ira  che  ten- 
de all'arduo,  allora  è  tempo  di  pensar  quie- 
tamente all'anima  propia,  e  di  piagnerne 
le  sciagure,  con  privarsi  a  tal  fine  di  quei 
piaceri,  o  impuri  o  imperfetti,  i  quali  poco 
si  adattano  ad  un  che  piagne.  Ed  ecco  da 
che  potrai  tu  conoscere  veramente  se  vivi 
in  lutto;  dai  segui  i  quali  dinotano  un  tale 
stato. 

IV.  Considera  come  questi  segni  soa 
prima  quei  che  appartengono  alla  concu- 
piscibile, contra  cui  pugna  il  lutto  imme- 
diatamente. Perchè  chi  in  lutto  è  davvero, 
appena  sa  ridursi  a  pigliare  un  poco  di  ci- 
bo; tanto  è  svogliato.  Pensa  tu  s'egli  ap- 
plica il  cuore  a  crapole,  a  conviti,  a  vi- 
vande anche  cpulonesche!  Al  lutto  suole 
andare  unito  il  digiuno:  porro  Anna  flebatj 
et  non  capiebat  cibum  (i  Reg.  i,  ^).  Per 
uno  che  vive  in  lutto  son  finite  le  vane 
conver.sazioni,  le  scene,  gli  spettacoli,  i 
balli,  e  quei  tanli  altri  vanissimi  passatem- 
pi dietro  cui  va  perduta  la  gente  allegra: 
musica  in  luctu  importuna  narratio  (Eccli. 
22,  6).  Che  lutto  dunque  vuoi  tu  dare  ad 
inlendere  che  sia  il  tuo,  se  a  questi  vivi 
altaccaloV  Dipoi  veogon  quei  segni  che 
spellano  all'irascibile,  la  quale  ad  altro 
non  tende  che  a  sovrastare,  e  però  male 
sa  confarsi  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto  non 
è  vago  di  gloria;  l'ha  sotto  i  piedi.  Allora 
è  11  tempo  eh'ei  procede  verso  di  tulli  con 
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umilia,  e  a  tulli  ricorre,  e  a  tulli  si  rac- 
comanda, con  islimarsi  il  più  misero  omai 
di  tulli:  quasi  liigens  et  contrislatus,  sic 
humiliabar  (Ps.  34,  i4)'  Di'  però  simil- 
mente che  lullo  è  *1  tuo,  se  liai  mente  da 
pensare  a  tante  maniere  di  portare  il  tuo 
nome  sino  alle  stelle?  Se  tu  piagnessi  dav- 
vero, li  abbasseresti  piti  che  non  fé'  quel 
dolente  Mifiboselto  il  quale  rispose  a  Da- 
vide Ira  gli  onori  da  lui  profertigii;  quis 
ego  sum  scn'us  tuiis^  quoniam  respexisti 
super  cancm  mortuum  simiìem  mei?  (2  Reg. 
9,  8)  E  il)  terzo  luogo  vengon  quei  segni 
finalmente  che  spettano  ai  beni  estrinse- 
ci, detti  dai  più  di  fortuna,  a  sfoj.'gi ,  a 
pompe,  a  presenti,  a  scialacquamenti.  Non 
è  mai  propio  di  quei  die  vivono  in  lullo  , 
un  vestir  superbo:  anzi  allor  è  quando  si 
depongono  aff.itto  tutte  le  gale,  tutte  le 
gioje,  e  si  amano  le  gramaglie:  scissisque 
vestibus,  indutus  est  Jacob  cilicio^  lugens 
filiiim  suiim  multo  tempore  (Gen.  3y  ,  54  )• 
E  tu  come  fai?  Hai  dato  ancor  nel  tuo  lut- 
to un  bando  totale  a  qualunque  minima 
sorte  di  vanità?  Mira  le  case  di  chi  sta  in 
lutto,  e  contempla  le  mura  nude,  le  let- 
tiere sfornite,  i  letti  spregevoli.  Questo  è 
segno  d'un  lutto  vero.  Se  usi  tu  di  operare 
diversamente,  non  vivi  in  lutto.  E  però 
deduci  di  qui  ciò  che  Cristo  intese,  quan- 
do egli  disse  beali  qui  higent:  inlese  parlar 
di  quei  e  hanno  il  cuore  staccalo  da  lullo 
ciò  che  va  mal  unito  col  lutto. 

V.  Considera  come  a  questa  terza  bea- 
titudine corrisponde  il  dono  della  scien- 
za; perciocché  questa  sopra  d'ogni  altra 
cosa  ti  porler.ì  quella  compunzion  sovru- 
mana che  dee  bearti:  qui  addit  sdentiamo 
addit  et  laborem  (Eccl.  i,  18).  Che  vuol 
dir  die  tanti  Cristiani  non  piangono  le  lo- 
ro perdite,  he:ichè  somme.''  perchè  sono 
tanti  ignoranti.  Non  sanno  che  beni  sieno 
quei  che  hm  perduti,  i  beni  di  grazia,  i 
beni  di  gloria.  Va  però  il  perdere  tutti  que- 
sti dà  loro  assai  men  di  pena,  che  il  per- 
dete nelle  stalle  un  barbero  o  un  bracco. 
Non  cosi  chi  possiede  una  scienza  viva  di 
tali  beni.  Oli  com'egli  si  attrista  quando 
si  accorge  die  gli  ha  perduli!y«erM/i<  milii 
lacrymae  mene  puues  die  ac  nocle,  dum 
dicilur  mi/ti  quotidie  ;  ubi  est  Deus  laus? 
(l's.  4'j  4)  ^  però  ecco   il  vero  modo  di 
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spendere  i  giorni  in  lutto  :  penetrar  sino 
all'intimo,  che  vuol  dire  l'aver  peccato. 
Allora  si  che  il  lutto  solo  par  poco  :  si  pas- 
sa a  lagriraare,  si  passa  a  lagnarsi,  si  passa 
a  fare,  se  si  può  tanto,  uno  scempio  di  sé 
medesimo.  E  ciò  significa  il  vivere  final- 
mente, com'è  di  alcuni,  non  solo  in  luctu^ 
ma  in  luctu^  et  fletu^  et  planctu.  Credi  tu 
per  ventura  che  il  dir  cosi  sia  fare  un  va- 
no accumulamento  di  termini  seuza  forza? 
t'inganni  assai.  Anzi  questi  sono  que'  ter- 
mini che  spiegano  tutti  i  gradi  di  un  pe- 
nitente, qual  si  couviene  :  luctuSjJletuSj  et 
planctus. Luctus  è  il  duolo  sommo  racchiu- 
so in  caore;/letus  sono  le  lagrime  con  cui 
si  sfoga  un  tal  dacylo;  planctus  sono  quegli 
alti  di  battersi,  di  straziarsi,  di  smaniare, 
che  si  aggiungono  a  tali  lagrime.  Cosi  par- 
ve a'  dottori  grandi.  E  però  vedi  che  lu' 
c/ui  nelle  divine  Scritture  si  oppone  il  gau- 
dio, come  bassi  da  un  Salomone  :  extrema 
gaudii  luctus  occupat  (Prov.  i4-i  i3).  Fle- 
tui  si  oppone  il  riso:  tempus  flendi  et  tem- 
pus  ridendi  (Eccli.  3,  4)-  Planctui  si  op- 
pone il  tripudiamento:  tempus  pìangendi 
et  tempus  saltandi  (Ib.).  Eccoti  adunque 
ciò  che  ti  convien  fare,  se  tu  vuoi  vivere 
da  penitente  perfetto:  manlienti  prima  una 
compunzione  profonda  dentro  il  cuor  tuo 
per  tanto  eccesso  di  male  da  te  commes- 
so; dipoi  va  a  piangerlo  spesso  dirotta- 
mente dinanzi  a  Dio,  se  tu  sei  degno  di 
tanto;  e  se  non  sei,  va  là  a  bramare  di 
piagnerlo.  Appresso  non  cessare  di  afflig- 
gere le  tue  carni,  per  quanto  puoi,  con 
penitenze  proporzionate  al  tuo  dosso,  o 
di  cilicj,  o  di  pungoli,  o  di  percosse,  o 
di  altre  siffatte  guise:  lucfum  unigeniti  fac 
libi  planclum  amaruni  (Jer.  6,26),  qual  è 
questo  e' hai  qui  sentito.  Non  creder  già 
che  un  solo  lullo  ordinario  sia  quello  che 
fa  beato;  vuol  essere  quello  che  non  sa 
contenersi  già  più  dal  pianto,  e  da  pianto 
amaro:  da  che,  come  conchiudono  tulli, 
le  beatitudini  annoverale  da  Cristo  non 
sono  altro  dio  le  virtù  convenevoli  a  un 
Cristiano,  ma  virtù  possedute  in  un  grado 
eroico. 
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Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  juttitiam^  quoniam  ipsi 
saturabuntur.  Matth.  5,  6. 

I,  Considera  come  per  nome  di  giusti- 
zia dee  intendersi  in  questo  luogo  tutto 
ciò  che  opera  l'uomo  giusto,  ch'è  quanto 
dire  ogni  genere  di  virtù:  beati  qui Jìaciunt 
justitiam  in  omni  tempore  (Ps.  io5,  3). 
Nota  però  come  il  Signore  non  si  contentò 
qui  di  dire  beati  quijaciiint,  conforme  dis- 
se il  Salmista;  ma  passò  innanzi,  e  disse 
esuriunt  et  sitiunt:  perchè  non  è  sufficiente 
il  far  sempre  benej  bisogna  sempre  anela- 
re a  farne  anche  piiJ,  con  ardore  immen- 
so. E  però  questa  beatitudine  spelta  agl'in- 
cipienti, spetta  ai  proficienti  e  spetta  ai 
perfetti;  i  quali  tutti,  come  tanti  affamati 
e  tanti  assetati,  non  debbono  dir  mai  :  ba- 
sta. Non  pensino  gl'incipienti  di  entrare 
in  questo  bel  numero  di  Beati,  se  nel  prin- 
cipio della  lor  conversione  si  applichino  a 
far  del  bene  con  voglia  languida,  non  al- 
trimenti che  se  andassero  bensì  a  tavola, 
raa  svogliati.  Anzi  è  loro  d'uopo  d'appli- 
carvisi  con  una  risoluzione,  se  tanto  potrà 
riuscire,  di  farsi  santi,  e  non  dir  mai,  co- 
me alcuni:  purché  abbia  un  luogo  in  pa- 
radiso, mi  avanza,  sia  qual  si  vuole.  Oh 
che  parlar  da  insensato!  E  i  proficienti 
non  pensino  mai  di  entrare  in  un  si  bel 
numero,  se,  quando  sono  arrivali  ad  un 
certo  segno,  stimino  di  poter  quivi  met- 
tere la  loro  meta.  Non  v'è  meta  in  servire 
a  Dio:  qui  justus  est j  justificctur  adhuc 
(Apoc.  22,  1 1  ).  E  così  sempre  essi  han  da 
tendere  ad  una  perfezion  maggiore,  e  mag- 
giore come  se  allor  cominciassero  :  cum 
consummaverit  homo^  tane  incipiet  (  Eccli. 
1 8,  6).  E  in  si  bel  numero  nemmeno  pos- 
sono entrare  i  perfetti  stessi,  se,  paghi  di 
quel  bene  che  fanno  in  sé,  non  procurin 
di  farlo,  per  quanto  possono,  ancor  in  al- 
tri; poiché  l;i  fame  e  la  sale  della  giustizia 
non  è  ristretta  solamente  al  ben  propio, 
ma  si  stende  ancora  all'j.llrui.  E  la  ragion 
è,  perche  quanto  più  del  tuo  pascolo  cor- 
porale tu  porgi  ad  altri,  tanto  men  senza 
dubbio  nutrisci  te.  31a  nello  spirituale  av- 
viene il  contrario:  tanto  nutrisci  più  te, 
quanto  più  del  tuo  pascolo  porgi  ad  altri. 


E  però  Id  fame  e  la  lete  della  giustizia,  che 
ti  consuma,  non  può  scusarti  dall'aprir  lar- 
gamente tutti  i  granai  e  tutte  le  grotte  a 
tutto  il  tuo  vicinato.  Anzi  chiama  pure  i 
lontani  ancora  a  saziarsi  abbondantemen- 
te: venite,,  comedile panem  meum^et  bibite 
viniim  quod  miscui  vobis  (Prov.n,  5).  Per- 
chè cosi  darai  pienamente  a  conoscere  di 
avere  della  giustizia  una  vera  fame,  una 
vera  sete:  sete  in  riguardo  a  quel  bene  ch'è 
simile  alla  bevanda,  cioè  al  più  facile;  fa- 
me in  riguardo  a  quello  ch'è  più  simile  al 
cibo,  perchè  è  più  duro.  E  così  parimente 
sarai  beato:  beati  qui  esuriunt  et  sitiunt 
justitiam.  Che  fame  dunque  o  che  sete  è 
giammai  la  tua,  se  ad  ogni  poco  di  bene 
che  tu  ti  faccia  li  par  già  tanto? 

II.  Considera  come  questa  fame  e  que- 
sta sete,  ora  dette,  sono  segni  di  prede- 
stinazione; perchè  ti  portano  in  cielo  ad 
un  posto  altissimo.  E  però  disse  Cristo: 
beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam,  quo- 
niam ipsi  saturabuntur.  Che  ti  portino  al 
cielo,  è  fuor  d'ogni  dubbio.  Perchè,  se  Cri- 
sto ti  afferma  e' hai  da  saziarti,  ciò  non  ti 
può  mai  succedere  in  altro  luogo.  In  terra 
devi  stare  sempre  affamato  e  sempre  as- 
setato. E  la  ragion  è,  perchè  non  puoi  qui 
giammai  giugnere  a  farti  giusto  tanto  che 
basti.  Anzi  allora  sol  sarai  giunto  a  qual- 
che segno  notabile  di  giustizia,  quando 
conoscerai,  con  approfittarti,  quanto  an- 
cora ne  stii  lontano.  Cosi  dice  sant'Agosti- 
no: muìlum  in  hac  vita  ille  prqfecit,  qui 
quam  longe  sit  a  pcrfectione  justitiae^  prO' 
ficiendo  cognovit  (lib.  de  spirito  et  litera 
e.  ult.).  Resta  solo  dunque  che  ti  abbi  a 
saziare  in  cielo,  dove  la  giustizia  è  perfet- 
ta: satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua  (Ps. 
i6,  i5).  Ma  non  meno  ancora  si  pruova 
che  ti  portino  in  cielo  ad  un  grado  altissi- 
mo; perchè  la  sazietà  dev'essere  in  ogni 
geuere  a  proporzione  del  desiderio.  Non 
è  bastevole  a  saziare  un  grande  affamato, 
o  un  graude  assetato,  ciò  ch'è  sufficientis- 
simo  a  chi  si  truova  con  una  bra.ma  te- 
nuissima  di  ristoro  o  di  refrigerio.  E  pe- 
rò, mentre  ti  assicura  il  Signore  che  ti 
sazierai  di  giustizia ,  postane  ancora  un'a- 
vidità, qual  è  quella  che  tu  ne  pruovi, 
convien  che  a  te  n'abbia  senza  dui)l)io  a 
toccare  un'imbandigione  mollo  più  Lula 
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di  quella  che  ne  debba  toccare  ad  altri , 
assai  nieu  curanti.  E  questo  è  giuguere  in 
cielo  ad  un  posto  altissimo:  esuiientes  irti' 
plev it  bonis  {h\ic.  i,53);  non  sol  rcfecit^ 
ina  implevit.  Percliè  chi  in  cielo  è  più  giu- 
sto, vien  premiato  anche  più  di  chi  è  me- 
uo  giusto.  Che  fai  tu  dunque,  che  non  ado- 
peri tutti  i  mezzi  ad  accendere  una  fame 
io  te  e  una  sete  di  si  gran  prò.'  Vuoi  con- 
seguirlo.'* caccia  i  cattivi  uraoracci;  pruo- 
va  a  stare  un  poco  digiuno,  ma  stabilmen- 
te, da  quei  diletti  o  sensuali  o  sensibili 
di  cui  pur  troppo  ti  gravi  :  comincia  invece 
a  gustare  un  poco  di  quelli  che  dà  lo  spi- 
rito; datti  all'orazione  frequente;  internali 
a  contemplare  quanto  bella  cosa  sìa  l'es- 
ser giusto,  quanto  utile  ,  quanto  gioconda, 
quanto  gloriosa.  E  con  ciò  in  te  sveglle- 
rassi  della  giustizia  cosi  gran  fame  e  cosi 
gran  sete,  che  ti  struggerai  in  ricordarti 
di  non  potertene  mai  su  questa  misera  ter- 
ra saziare  appieno. 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  che 
indusse  Cristo  a  collocare  questa  beatitu- 
dine in  quarto  luogo.  La  ragion  è,  come 
ci  dicono  i  Santi,  perchè,  avendo  egli  con 
le  beatitudini  precedenti  rimosso  l'uomo 
dal  male;  dall'affetto  a  quei  beni  che  ha 
sotto  sé,  con  farlo  giugnere  ad  una  rinun- 
zia totale  di  tutto  il  suo;  dall'affclio  di  so- 
vrastare, con  rintuzzargli  per  mezzo  della 
mansuetudine  Tirascibile;  e  dall'affetto  al 
piacer  corporeo,  con  reprimergli  ancor  la 
concupiscibile  per  mezzo  d'un  alto  lutto: 
restava  ora  che  lo  promovesse  anche  al 
bene ,  conforme  a  quella  gran  legge;  de- 
clina a  maloj  ctfac  bonum  (  Ps.  36,  'in).  E 
però  in  prima  egli  cominciò  dal  mettergli 
di  questo  una  fame  e  una  sete  ardente. 
Perchè  la  prima  disposizion  che  ci  vof^lia 
a  far  del  bene  assai,  è  bramar  di  farlo.Ve- 
ro  è  che  ogni  virlìi,  perchè  giunga  a  bea- 
titudine, vuol  essere,  come  già  più  volte 
si  è  detto,  in  grado  non  solamente  comu- 
nale, ma  eroico.  E  perù  Cristo  non  appa- 
gossi  qui  di  qualunque  brama,  ancorché 
sia  di  giustizia,  con  dire  beati  qui  cupiunt, 
o  concupiscunl  justitiam;  ma  volle  ch'ella 
fosse  una  brama  simile  a  quella  di  un  affa- 
mato e  di  un  assetato,  ch'è  la  più  viva  che 
possa  provare  un  uomo;  e  cosi  usò  questi 
tiTinini  si  espressivi,  ew<r«</i<c<  siliunl.  De- 
gli Israeliti  assediali  in  Cienisalcnune  disse 
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il  Profeta  (Thr.  i,  1 1)  che  dederunl  pretio- 
sa  quaeque  prò  cibo  ad  refocillandam  ani- 
mam:  non  ad  sustentandam ,  che  già  più 
non  potevano  sperar  tanto;  ma  solo  ad  re- 
Jbcillandam:  e  cosi  devi  parimente  far  tu; 
devi  non  curar  cosa  alcuna  di  questo  mon- 
do, qualor  si  tratti  di  dare  all'anima  tua 
questo  pascol  si  nobile  di  giustizia,  che 
tanto  più  è  da  stimarsi.  Ciò  dimostrerà  che 
tu  abbia  per  verità  quella  brama  che  Cri- 
sto intende;  brama  simile  a  quella  di  un 
affamalo  o  di  un  assetalo.  Che  se  tu  con  lutti 
que'mezzi  di  sopra  addotti  non  sai  giugne- 
re a  conseguire  una  brama  tale,  sappi  per 
lo  meno  desiderare  di  giugnervi.  Desidera 
di  desiderare  :  concupivit  anima  mea  desi- 
derare j  uslificationes  tuas  in  omni  tempore 
(Ps.  ii8,  20).  Fa  come  quell'ammalato  il 
qual  è  vero  ch'è  privo  di  ogni  appetito;  ma 
oh  quanto  lo  pagherebbe!  Fa,  dico,  tu  si- 
milmente; tanto  più  che  non  è  in  poter  del- 
l'ammalato il  conseguir  Tappetilo  per  que- 
sto solo  ch'egli  il  desideri:  laddove,  se  tu 
desideri  questo  appetito  sì  ardente  della 
giustizia  di  cui  parliamo,  già  con  ciò  co- 
minci ad  averlo. 

IV.  Considera  come  a  questa  beatitudi- 
ne corrisponde  il  dono  della  fortezza.  E  la 
ragion  è,  perché  a  superare  quelle  diffi- 
coltà che  s'incontrano  affine  di  soddisfare 
un  appetito  di  giustizia  si  veemente,  si  vi- 
vo, quale  abbiara  dello,  non  basta  qualun- 
que ardore;  ci  vuol  coraggio.  ì\Iira  un  po- 
co quanti  sono  i  pericoli  a  cui  si  espone 
quell'affamato  per  provvedersi  di  ristoro, 
o  quell'assetato  per  provvedersi  di  refrige- 
rio. Va  tino  ad  inoltrarsi  talor  tra  le  squa- 
dre armate,  come  facevano  gli  assediati  in 
Betulia.  Però  fortezza  ci  vuole;  senza  que- 
sta non  si  fa  nulla  :  desideria  occidunt  pi- 
grum  (Prov.  ai,  25);  perchè  il  pigro  ha  cuo- 
re da  bramar  quanto  ogni  altro  la  perfe- 
zione, ma  non  ha  cuore  da  mettersi  quan- 
t'ogni  altro  all'acquisto  dessa.Ed  ecco  ciò 
che  ritarda  le  per  ventura  da  tanto  bene, 
quanto  del  continuo  faresti:  avere  uno  spi- 
nto fiacco.  Temi  gl'incontri,  temi  i  detti, 
temi  le  derisioni,  temi  i  pericoli  che  puoi 
sovente  anche  incorrere  della  vita?  Però  al- 
la voglia  che  forse  provi  grandissima  di  far 
bene,  questo  è  necessario  di  aggiugnere, 
la  fortezza,  niunus  J'ortiurn  divitius  parai 
(Prov.  io,  4). 


il 

SAN  MARTINO  VESCOVO 

Beati  mìsericordes,  quoniani  ipsi  misericordiain 
consequentur.  IVIulth.  5,7. 

I.  Considera  come  coloro  che  d.il  Signo- 
re soa  qui  detti  beati  ,  non  sono  puramen- 
te quei  die  di  fatto  esercitano  opere  di  mi' 
sericordia,  o  sieno  corporali  o  sieuo  spii  i- 
lualij  ma  quegli  ancora  che,  non  eserci- 
tandole per  difetto  o  di  talento  o  di  forze 
o  di  facoltà  odi  occasione,  amerebbono  al- 
meno di  esercitarle,  sol  che  potessero.  Pe- 
rò non  disse  il  Signore  beati misericordiam 
exereentes,  ma  beati misericordes^  afiiiichè 
da  una  beatitudine,  ch'è  si  bella,  non  resti 
escluso  se  non  chi  vuole;  giacché  la  mise- 
ricordia è  ver  che  include  una  pronta  vo- 
lontà di  soccorrere  i  bisognosi,  ma  sol  po- 
tendo: misericordia  est  ulienae  iniseriae  in 
nostro  corde  compassio^  quauliqae,  sipos- 
sumuSj  subvenire  compclUmiii:  cosi  disse 
sant'Agostino  (de  Givit.  Dei,  1.  9,  e.  5).  E 
però  chi  non  può  in  qualche  gunere  usar 
misericordia  con  l'opera,  si  consoli,  per- 
chèluttavia  egli  è  misericordioso  purquan- 
to  basta,  se  1'  usi  col  desiderio  :  quornodo 
potueris,  ita  està  misericors.  Si  rnultum  tibi 
fucritj  abundaiiter  tribue;   si  cxiguum  libi 
fueriij  elianie.vigiium  Ubcnter  impertiri stu^ 
de:  praemium  enim  boniiin  tibi  thesaiirizus 
in  die  necessitatis  (Tob.  4,  8  ad  10).  E  quai 
è  questo  premio  buono,  se  non  che  l'esse- 
re premiato  a  par  di  coloro  che  Cristo  ad- 
dimanda  qui  misericordiosi?  Vero  è  che 
da  questo  ancor  si   deduce  che  chi,  po- 
tendo,non  usa  misericordia,  non  è  mai  ta- 
le; perchè  la  misericordia,  qualor  si  può, 
non  dee  terminare  in  pampaiii  puramente 
di  compassione  o  di   condoglicuza,  come 
fan  le  viti  salvatiche,  ma  fruttare:  altrimen- 
ti qual  bene  arreca?  Si  auteni  fraler  aut 
soror  nudi  sint,  dicat  autem  aliqiiis  ex  vo- 
his  illis:  ite  in  pace,  calefacimini :  non  de- 
deritis  autem  eis  quae  necessaria  sunt  cor- 
pori,,  quid proderit?  (Jac.2,  i5  et  16)  Quin- 
di è  che  il  Signore  non  è  intitolalo  sola- 
mente misericors ,  ma  niiseralor,  come  lo 
nominò  più  volte  il  Salmista  (Ps.  102,8; 
no,  4  j  ec.)  j  perché  l'esser  lui  disposto  di 
sua  uulura  a  soccorrerci  largamente,  poco 
Si.c:xtr>K  T.  111. 
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ci  gioverebbe,  se  di  fatto  non  ci  soctorres- 
se.Perchépoi  questa  misericordiasi  eserci- 
ti in  grado  eccelso,  qual  è  quello  che  ad 
Ogni  beatitudine  si  ricerca,  vuole  avere  tre 
condizioni  simili  a  quelle  del  sole:  che  si 
stenda  a  lutti,  cioè  a  beneficare  anche  o- 
giii  uimicoj  che  si  stenda  a  tutto,  cioè  a 
beneficare  anche  in  ogni  necessità;  e  che 
si  eserciti  senza  interesse  di  nulla,  confor- 
me a  quello:  cum facies  conviviamo  i-oca 
paupereSj  dcbiles^  cìaudoselcaecos^  etbea- 
tuserisj  quianon  habent  refribucre  tibi  (Lue. 
i4r  i3):  altrimenti  non  sarebbe  ella  mise- 
ricordia, ma  traffico  mascherato  di  carità. 
Cile  pare  a  le,  posto  questo,  di  te  medesi- 
mi)? li  paredi  trovarlu  ancora  il  tuo  luogo 
ili  questo  bel  ruolo  di  misericordio.si.''  Ma 
come  vel  puoi  trovare,  se  sei  sì  crudo,  che 
in  vece  di  sovvenire  opportunamente  il  tuo 
prossimo  per  quei  difetti  i  quali  in  esso  ri- 
miri, o  di  compatirlo,  tu  bene  spesso  o  lo 
disprezzi,  0  lo  sdegni,  o  lo  sgridi,  o  da  per 
luilo  a  piena  bocca  il  vituperi? 

II.  Considera  come  la  misericordia  è  se- 
gno esimio  di  predestinazione,  non  solo  per 
tante  pruove  chu  altronde  se  ne  deducono, 
ma  per  quelle  promesse  medesime  che  fé' 
Cristo  in  (|uesle  parole,  a  cui  voglio  che  li 
lislringhi:  beati  ntisei'icordcSj  quoinam  ipsi 
misericordiam  consequentur.  E   vero  che 
egli  non  esprime  con  queste  che  i  mise- 
ricordiosi conseguiranno  misericordia  da 
Dio:  misericordiam  consequentur  a  Dcoj 
ma    sol  che  conseguiranno  misericordia: 
misericordiam  consequentur^  il  che  egual- 
mente può  intendersi  ancor  degli  uomini, 
inclinali  ancor  essi  ad  usar  pietà  con  chi 
suole  usarla.  Ma  qual  misericordia  è  final- 
mente quella  che  possono  usarti  gli  uomi- 
ni.''è  una  misericordia   mollo  imperfetta; 
che  può  sollevarti  bensì  da  qualche  povertà, 
da  qualche  pericolo, ma  non  può  mai  farti 
beato:  beato  ti  può  far  solo  quella  che  li  usi 
Dio.  Anzi  nemmeno  qualunque  misericor- 
dia, la  qual  Dio  li  usi,  ti  può  far  tale; ma  solo 
fjuclhi,  in  virti!i  di  cui  li  conceda  il  morire  in 
grazia.  E  però  di  questa  conviene  che  Cri- 
j    sto  indubitatamente  intendesse  di  favellare, 
I   quando  egli  disse:  beali  misericordes,quo- 
!   ìiiam  ipsi  misericordiam  consequc/itur:  giac- 
1   che,  in  riguardo  singolarmente  delle  opere 
i    chesifan  di  misericordia, Iddiosuoldare  ai 
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più  degli  uomini  grazia  di  abbandonare  il 
peccalo  opportunamente,  o  di  preservar- 
sene; e  così  al  fin  di  salvarsi:  deemosjna^ 
o  sia  spirituale  o  sia  corporale,  ipsa  est 
quaefacit  inuenire  misericordiam  (Tob.  ii, 
9  ).  Ed  ora  intenderai  donde  avvenga  che 
Cristo  il  dì  del  giudizio  dovrà  agli  eletti 
protestar  che  li  premia  in  riguardo  delle 
opere  di  misericordia  da  loro  usatele  non 
piuttosto  in  riguardo  di  tante  oltre  virtù 
nelle  quali  si  segnalarono,  della  castità,  del- 
Tubbidienza,  dell'umiltà,  della  niorlifica- 
zioiie,  o  della  morte  medesima  iìn  sofferta 
animosamente  per  Dio.  La  nigion  è,  non 
perchè  a  cagion  di  tali  opere  di  misericor- 
dia abbian  gli  eletti  ad  essere  in  paradiso 
premiati  più  che  per  l'altre  loro  suidimi 
prerogative;  ma  perchè  tali  opere  Anon 
quelle  con  cui  segnalatamente  essi  si  dis- 
posero ad  ottener  da  Dio  grazia  d'esser 
casti,  d'esser  ubbidienti,  d'esser  umili, 
d'esser  mortificati,  e  fino  in  qualche  occor- 
renza di  morir  martiri.  E  però  di  queste 
farà  Cristo  in  quel  giorno  special  n:»erjzio- 
ne,  come  di  radice  da  cui  poi  germoglia- 
rono tanti  frutti.  Siccome  per  contrario  a- 
gli  empj  rinfaccerà  la  trascuraggine  da  lo- 
ro usata  in  tali  opere;  perchè  da  questa  ac- 
cadetle  che  si  negasse  lor  questa  grazia  ef- 
ficace', in'virtù  di  cui  sarebbonsi  preser- 
vali dalle  lor  susseguenti  scelleratezze,  o 
ne  sarebbon  risorti:  giacché,  siccome  e- 
leemosynnfncitim'enire  misericordia  in{c\i\è 
fa  ottenerci  quella  grazia  efficace  che  Dio 
non  sarebbe  per  altio  tenuto  darci);  cosi 
per  con\r&r\o  fraudulio  iUiusfacit  ne  iiive- 
niatnrj  propler  inlqnitateni  m>ai  iiiciiì  ej'iis 
iratus  sunij  et  percnssi  enni^  et  abili  i>agtts 
in  via  cordis  sui  (Is.  5j,  17).  Che  fai  tu  dun- 
que, che  tanto  brami  misericordia  da  Dio.-* 
Non  credere  che, perchè  la  salute  eterna  è 
chiamata  misericordia  a  cagion  della  gra- 
zia da  cui  dipende  nella  sua  prima  origine, 
non  le  l'abbi'da  guadagnare.  Anzi  odi  quel- 
lo che  qui  afferma  il  Signore.  Non  dice  che 
i  misericordiosi  riceveranno  misericordia, 
ma  che  la  conseguiranno:  misericordiam 
consequentur.  Segno  dunque  è  che  la  mi- 
sericordia medesima  non  si  conferisce  per 
lo  più  da  Dio  come  dono,  ma  come  pre- 
mio; benché  tanto  soprabbondanle,che  non 
perde  mai  la  ragion  di  uiiseiicordia.  E  se 
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si  conferisce  qual  premio,  che  dici  tu  che 
confidi  di  averla  in  dono? 

III.  Considera  qual  sia  la  ragion  per  cui 
Cristo  ripose  questa  beatitudine  in  quinto 
luogo.  La  ragion  è  perchè,  avendo  egli  con 
la  beatitudine  precedente  promosso  l' uomo 
a  far  bene,  non  solo  in  sé,  ma  anche  in  al- 
tri, con  opere  di  giustizia,  che  son  quelle 
a  cui  specialmente  ha  ciascun  qualche  ob- 
bligazione; passò  dipoi  colla  presente  a  pro- 
muoverlo ancor  più  oltre,  cioè  a  far  quel- 
la sorte  di  bene  ancora  a  cui  non  è  peral- 
tro obbligato  si  strettamente.  E  tali  hanno 
ad  essere  di  ragione  quelle  opere  che  sono 
dt:lle  qui  di  misericordiri  ;  hanno  ad  esse- 
re opere  di  sopraijbondanza  e  di  supere- 
rogazione:  splciididum  in  panibiis,  benedi- 
cenl  labia  mullorum  (Eccli.  3i,u8).  Quindi 
è  che,  quando  ad  un  povero,  il  qual  s? 
trovi  in  necessità  mollo  grave, tu  dai  sola- 
mente il  superfluo  di  ciò  che  sopravanzi 
al  tuo  stalo,  o  con  vestirlo,  o  con  ricettar- 
lo, o  con  ristorarlo,  o  con  fargli  altro  bene 
tale;  tu, a  parlar  con  rigore,  non  gli  us!  al- 
lora, misericordia  di  sorte  alcuna,  perchè 
tu  non  fai  altro  che  dargli  il  suo.  AUorglie 
l'usi,  quando  in  tal  caso  tu  gli  dai  non  so- 
lo il  superfluo  allo  stato  tuo,  ma  ancora 
quello  che  appena  può  bastare  alla  tua  per- 
souii,  e,  ad  imitazione  di  san  Martino, par- 
lisci  a  mezzo  col  povero  la  tua  cappa.  E 
nella  slessa  maniera,  quanto  a  quelle  ope- 
re di  misericordia  che  sono  spirituali,  noa 
dare  a  crederti  di  usare  misericordia  al 
tuo  prossimo, quando  il  correggi  solo  a  ra- 
gion dell'ufficio  che  tu  sostieni,  per  esser 
tu  suo  padre,  suo  padrone,  suo  parroco, 
suo  prelato;  perchè  queste  di  giustizia;  al- 
lora glie  l'uai  quando  nou  sei  puulo  obbli- 
gato a  tal  correzione.  E  cosi  nemmen  usi 
misericordia,  quando  ammaestri  chi  ti  pa- 
ga per  lai  effetto,  consoli  chi  ti  sostenta  ,  o 
consigli  chi  ti  salaria  :  allora  l'usi,  quando 
non  hai  niente  di  ciò  verun  obbligo  cheti 
stringa, se  non  puramente  a  ragione  di  ca- 
rità. E  però  ecco  a  che  ti  debbi  avanzare, 
se  d.iddovero  brami  arruolarti  nel  numero 
avventuroso  di  questi  che  il  Signore  nel 
quinto  luogo  chiamò  beali:  a  fiire  ancor 
più  di  quello  a  che  li  necessiti  1' obbliga- 
zion  del  tuo  grado,  conforme  a  quello  che 
di  sé  intese  l'Apojlolo,  quando  disse:  ego 
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auiem  libenlissime  superimjiendar  prò  ani- 
mabus  veslris  (a  ad  Cor.  IJ,  i5).  Altrimeu- 
li,  a  parlare  con  proprietà,  sarai  bensì  giu- 
sto, giacché  non  tralasci  di  spenderti  per 
quello  a  ohe  sei  tenuto;  ma  non  già  mise- 
ricordioso. Misericordioso  sarai,  quaior  tu 
ti  spenda  per  quello  a  che  sei  tenuto,  e 
per  più  di  quello. 

rV.  Considera  come  a  questa  beatitudi- 
ne corrisponde  il  dono  di  consiglio;  per- 
ché nessuno  lo  adopera  più  altamente  che 
chi  al  suo  prossimo  presti  misericordia.  Chi 
fa  cosi,  con  poco  guadagna  mollo, che  è  il 
consiglio  più  perspicace,  più  provvido  che 
\'ì  sia:  ond'è  che  con  ragion  somma  diman- 
dò Daniello  al  re  Nabuccodonosorre,  che 
l'avesse  in  grado:  quamobreni^  rex,  con- 
silium  ineum  placcai  (ibi,  peccala  tua  elee- 
mosynis  redime  (Dan.  ^,  -24).  È  vero  che 
il  perdonare  un'ingiuria,  massimamente  as- 
sai dura,  assai  dolurosa,  è  un'oi)era  di  mi- 
sericordia che  costa  alquanto  alla  natura 
corrotta:  ma  pur  eh' è  ciò  rispetto  al  gua- 
dagno sommo  che  si  ricava  dai  perdonar- 
la? Con  un  tal  atto  non  solamente  tunjuovi 
Dio  a  perdonare  anche  a  te,  ma  ve  lo  neces- 
siti, mercè  l'espressa  parola  che  le  n'ha  data: 
dimitlej,  et  dimittemiiii  (Lue.  6,  07).  E  posto 
clò,qual  proporzione  han  quelle  offese  che 
il  Signore  rimette  a  le,  con  quelle  che  tu 
rimetti  al  prossimo  tuo?  Queste  ti  porta- 
vano un  male  sol  transitorio,  e  quelle  li 
partorivano  un  male  eterno.  Che  se  anco- 
ra con  poco  guadagna  mnlio  clii  fa  un'o- 
pera di  misericordia  si  ardua,  qual  è  que- 
sta del  perdonare,  che  sarà  di  chi  spenda 
alquante  parole  in  ammaestrare  i  suoi  pros- 
simi, in  consolarli,  in  consigliarli,  in  cor- 
reggerli; o  spenda  alquanti  soldi  in  solle- 
varli da  qualche  grave  n'-cessità  coi  porale 
da  cui  sieno  oppressi.'*  Oh  questi  sì  eli' è 
colui  di  cui  parlò  l'Ecclesiastico  (20,  l'i), 
quando  disse  :  est  qui  multa  lediinat  mo- 
dico pretio  :  dà  la  terra,  e  si  busca  il  cielo. 
E  non  è  consiglio  sensato  al  tendere  di  pro- 
posito a  un  tal  baratto?  Mira  però  qual  sia 
quel  nome  che  giustamente  si  lucnla  chi 
non  s'impiega  tulio,  liu  ch'egli  vive,  in 
queste  opere  di  misericordia  sì  care  a  Dio, 
corporali  e  spirituali;  si  merita  il  brullo 
nome  di  sconsiglialo:  stulle,  hac  iwcte  a- 
nimam  tuam  repetent  a  te:  quae  aulempa- 
rastijCujiii  crunl''  (Ib.  li,  -io) 
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Beali  munJo  corde^  quoniam  Ipsi  Deum  videbunl. 
Malth.  5,  8. 

I.  Considera  come  per  cuore  dell'uomo, 
pigliato  in  senso  non  materiale,  ma  meta- 
forico, qual  è  quello  di  questo  luogo,  alle 
volle  nelle  divine  Scritture  iutendesi  l'in- 
tfUetlo:  ohscurutum  est  insipiens  coreo- 
rum  (ad  llom.  I,  2i);  alle  volle  inteudesi 
la  memoria:  conservabat  omnia  verba  haec 
conferens  in  corde  suo  (Lue.  2,  19);  alle 
volle  s'Intende  la  volontà:  quam  bonus 
Israel  Deus,  his  qui  recto  sunt  corde  !  (  Ps. 
ni,  i)  e  alle  volle  intendesi  l'aggregato  di 
tulle  e  tre  queste  potenze  medesime  unite 
insieme,  come  ha  d'averle  specialmente 
chi  medila  :  cor  suum  tradct  ad  vigilandum 
dilucuìo  ad  Dominum^  quijcclt  illum^  et  in 
conspectu  Altissimi deprecabitur  (Eccli.  "òg, 
6).  Però,  quando  tu  arriverai  ad  aver  mon- 
de nel  medesimo  temjio  tutte  e  tre  queste 
potenze  sì  riguardevoli,  allora  entrerai  nel 
felicissimo  nuniero  di  coloro  che  Cristo  qui 
di  sua  bocca  chiamò  beati:  beati  mundo 
carde.  Ma  che  vuol  dire  aver  monde  que- 
ste potenze?  Chi  non  lo  sa?  Mondo  è  quel 
grano  al  qual  è  tolta  la  paglia;  mondo  quel 
pomo  al  quale  è  tolta  la  scorza;  mondo  quel 
panno  al  quale  è  tolto  il  sozzume;  mondo 
quell'oro  al  quale  è  tolta  la  scoria.  E  però, 
quando  da  tulle  e  tre  queste  potenze  ora 
delle  avrai  rimosso  ciò  che  le  rende  in  lor 
genere  meno  schiette  o  meno  sincere,  allora 
le  avrai  tulle  monde:  ab  omni  delieto  man- 
da cor  tuum  (Eccli.  38,  io).  L'inlellello  si 
dee  inondare  col  depurarlo  dalle  dottrine 
false,  dalle  curiosità  perniziose,  dai  consi- 
gli precipiiali  e  dai  giudizj  sinistri. La  me- 
moria sidee  mondare  coniarla  dimenticare 
di  quelle  persone  che  furono  abbandonate 
in  uscir  di  Egitto,  di  quelle  conversazioni, 
di  quelle  comodila,  e  di  lutto  ciò  che  rani- 
inemoralo  diverte  facilmente  lo  spirilo  dal 
suo  Dio.  E  la  volontà  dee  mondarsi  non  so- 
lo d  Ile  colpe,  ancorché  leggiere,  ma  ancor 
dall'amor  dd  esse,  dalle  intenzioni  stravolte 
lii  piacere  ad  altri  in  ogni  opera,  che  a  Dio 
solo,  dagli  affetti  carnali,  dagli  appetiti  cor- 
porei, e  fin  da'  moti  medesimi  surretlizj  che 
sta  pronto  a  svegliare  il  senso  rubello:  mnn- 
diiìuis  nos  a!>  w'uii  iiKjiitiuuneiito  carnis  et 
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ApirituSj  perficientes  sancii ficationem  in  ti- 
more Dei  (2  ad  Cor.  7,  i).Chi  giugne  a  tan- 
to, può  dire  per  verità  ch'è  inondo  di  cuo- 
re. Dirai  che  a  tanto  su  questa  terra  nessun 
può  giugnere,  almeno  perft- llainenle  :  </tiii' 
potesl  dicere:  mundum  est  cor  meuni?  (Prov. 
ao,  9)  Tel  concedo.  Ma  nemmeno  alcuno 
può  giugnere  su  la  terra  perfettamente  ad 
amare  Iddio  con  tutto  il  cuor  suo.  E  pur  si 
dà  questo  precello  medesimo  fii  umarlo  di 
lutto  cuore:  diliges  Dominam  Deiini  tuttm 
ex  tato  corde  tuo  (Matlli.  22,  37);  afllncliè 
ciascuno,  veduto  qual  sia  la  mela  del  suo 
gran  corso,  procuri  di  avvicinarvisi  più 
che  può.  Cosi  avviene  nel  caso  nosUo. 
Che  ti  par  dunque?  Ti  par  di  avvicinarli 
a  quella  mondezza  che  ti  è  stala  proposta 
qui  per  idea?  Più  che  vi  sii  vicino,  più  sei 
bealo.  Ma  piaccia  a  Dio  che  tu  non  sii  di 
coloro  che  si  slimano  mondi,  quando  nep- 
pure hanno  applicata  ancor  la  menle  a  la- 
varsi: generatio  quae  sibi  munda  videtur^ 
et  tamen non  est  Iota  a  sordibns suis  (Prov. 
3o,  12). 

II.  Considera  come  ques'a  mondezza  è 
segno  anch'ella  di  predeslinazione,  e  segno 
immediato;  perciocché  questa  è  la  disposi- 
zione più  prossima  a  veder  Dio.  Qual  è  nello 
specchio  la  disposizione  più  prossima  a  ve- 
nir tutto  investito  did  Sol  presente?  è  l'esser 
già  tersissimo  d'ogni  macchia.  Così  è  uell'uo- 
mo.  Quando  egli  ha  le  sue  potenze  già  terse 
tulle,  non  altro  resta,  se  non  che  Dio  tras- 
fonda subito  in  tutte  ancor  l'alta  piena  de' 
suoi  splendori.  Ma  chi  non  sa  che  tal  visio- 
ne in  terra,  di  legge  almen  ordinaria,  non 
può  ottenersi.''  Non  videbit  me  homoj  et 
vivet  (Exod.  33,  20).  Rimane  adunque  che 
ella  serbisi  tutta  a  godere  in  cielo.  E  questo 
è  ciò  che  ha  volulo  Cristo  qui  intendere, 
quando  ha  detto:  beati  miindo  corde ^  quo- 
niarn  ipsi  Deum  videbunt.  S' egli  dicea  con- 
lemjilabuntur,  considernbunt ^  intelligent, 
diceva  il  vero;  ma  dicea  ciò  che  conviene 
agli  S[)ecchi  ancora  ap[)annati,  quali  son 
sempre  gli  uomini  su  la  terra.  Laddove 
egli  ha  volulo  parlar  di  ciò  che  può  con- 
seguirsi dagli  uomini  solo  in  cielo,  dove 
gli  specchi  sono  già  tutti  lucidi,  tutti  lu- 
stri; e  però  egli  ha  detto  videbunt.  Mira  tu 
qui  frattanto  se  porli  il  pregio  attendere  di 
proposito  ad  ottenere  questa  mondezza  che 
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ti  dispone  più  di  qualunque  altra  cosa  a  ve- 
dere Iddio.  I\!a  come  l'otterrai?  col  nettare 
il  tuo  cuore  appunto  in  quei  modi,  con 
cui  sei  solilo  di  nettare  lo  specchio;  che 
sono  astergerlo,  stropicciarlo,  lavarlo.  L'a- 
stersion  del  cuore  si  fa  con  la  discussione 
frequente  del  mal  commesso,  e  eoa  quei 
pentimenti  e  con  quei  propositi  che  soglio- 
no accompagnare  un  perfetto   esame:  io 
stropicciamento    si    fa  con    le  opere    più 
penose  di  soddisfazione,  che  aggiungonsi 
a  tal  effetto:   e  il  lavamento  finalmente  si 
fa  con  l'accostarsi    spesso    alle    fonti  del 
Salvadore,  quali  sono  i  santissimi  sagra- 
menti,  si  della  confessione  e  sì  della  co- 
munione. Vero  è  che   tutti    questi  mezzi 
medesimi  non  han  forza,  se  non  dipen- 
dono tutti  da  quella  fede  la  qual  l'induce 
a  valertene:  e  però  alla  fede  si  attribuisce 
nelle  divine  Scritture  più  specialmente  la 
purificazione  del  cuore  umaao  -.Jide  purijl- 
cans  corda  eorum  (  Act.  i5,  9).  Ma  da  que- 
sto medesimo  si  deduce  che  una  tal  mon- 
dezza di  cuore  è  segno  certo  di  predesti- 
nazione. Perchè,  siccome  il  merito  della 
fede  consiste  In  credere  fermamente  ciò 
che  non  vedi;  così  la  mercede  corrispon- 
dente ad  un  tal  premio  sarà  il  veder  chia- 
ramente ciò  che  credesti. 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per  cui 
da  Cristo  fu  dato  a  questa  beatitudine  il 
luogo  sesto.  La  ragion  è  perchè,  restando 
l'uomo  già  ben  disposto  con  le  beatitudini 
precedenti  sì  in  ordine  a  sé,  sì  in  ordine 
al  prossimo;  in  ordine  a  sé  con  le  prime 
tre  già  spiegate,  e  in  ordine  al  prossimo 
con  le  altre  due;  troppo  era  giusto  che  pas- 
sasse ancora  a  disporsi  in  ordine  a  Dio;  e 
però  prima  si  pone  questa  mondezza  di 
cuore  si  necessaria  a  chiunque  vuol  da  vi- 
cino trattar  con  esso  :  mundaminit  quifer- 
tis  vasa  Domini  {Is.  52,  11).  Senza  che, 
essendosi,  nella  beatitudine  ch'è  precorsa 
dianzi  a  questa,  esaltate  assai  le  opere  che 
si  lan  di  misericordia,  era  assai  facile  che 
qualcun  si  credesse  di  potersi  appieno  sal- 
vare con  quelle  sole,  come  pur  alcuni  vor- 
rebhono.  E  però  Cristo  oppurlunaiuente 
avvertì  che  non  basta  avere  il  cuor  tenero, 
s'è  impudico;  conviene  averlo  anche  net- 
to. E  non  sai  tu  quanti  sono  che  vivono  da 
animali ,  e  non  se  n'affannano,  perchè  soa 
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usi  di  donare  ogni  dì  qualche  pane  ai  po- 
veri? Quod  superest  date  eleemosjnarnj  et 
ecce  omnia  munda  siint  vobis  (Lue.  1 1,  4i)- 
cosi  spacciano  essi  che  Cristo  disse  a'  me- 
desimi Farisei,  eh' eran  tanto  sordidi.  Ma 
troppo    male  si  abusano  di   un  tal  testo. 
Perciocché,   quantunque  io  conceda  che 
non  fu  quello  altrimenti  un  parlare  ironi- 
co, come  hanno  voluto  alcuni;  tuttavia  con- 
vien  presupporre  che  i  Farisei  ponevano 
un  sommo  studio  in  lavare  ogni  di  le  carni 
del  loro  corpo  con  bagni  altissimi,  e  poi 
non  si  facevano  punto  scrupolo  di  tener  la 
coscienza  sempre  imbrattata  di  rapine,  di 
fraudi,  di  ruberie  e  di  danni  gravissimi  fat- 
ti a'  poveri.  Però  disse  Cristo  clie  a'  bagni 
esteriori,  che  loro  non  divietava ,  aggiu- 
gnessero  gl'interiori,  con  atti  di  limosina 
ancor  frequenti ,  che  li  purgassero  dalle  pre- 
cedute estorsioni  j  e  allora  si  che  sarebho- 
no  affatto  mondi.  E  però  ecco  ciò  che  vuol 
dire  (^neW omnia  munda  sunt  vobis:  vuol 
dir  che  si  monderebbono  totalmente,  e  non 
farebbono  come  chi  lava  il  suo  catino  di 
fuori  con  sommo  affanno,  e  non  lo  lava  di 
dentro.  E  vero  che  la  limosina  giova  a  can- 
cellar senza  dubbio  i  peccali,  come  l'An- 
gelo disse  al  vecchio  Tobia  :  ipsa  est  qiiac 
purgai  peccata  (Toh.  12,.  9);  ma  li  e^:ncella 
sol  come  disposizione.  E  però,   se  tu  per 
disgrazia  ti  trovi  immerso  ne'  peccati  di 
senso  fino  alla  gola,  falla  pure,  che  molto 
ti  £;ioverà  ad  ottener  da  Dio  grazia  di  uscir 
dal  lezzo  in  cui  giaci.  Ma  altro  è  far  la  li- 
mosina afhne  di  ottener  da  Dio  grazia  di 
uscir  dal  lezzo  ;  altro  è  farla  affine  di  otte- 
ner grazia  di  giacere  in  tal  lezzo  sino  alla 
fine,  e  dipoi  salvarsi.  Ciò  non  sarebbe  un 
volere  che  la  limosina  cancellasse  i  pecca- 
ti, ma  sì  bene  un  voler  che  li  fomentasse. 
Chi  può  però  mai   pretendere  un  tal  por- 
tenlo  ? 

IV.  Considera  come  a  questa  beatitudi- 
ne corrisponde  il  dono  d' intelletto  ;  il  qual 
consiste  in  un  alto  lume  divino  che  solleva 
la  mente  ad  intendere  bene  le  divine  Scrit- 
ture, e  ad  interpretarle  nel  loro  senso  più 
vero  :  tunc  aperuil  illis  sensuni.  ut  intelìige- 
rent  Scripturas  (Lue.  24,  l\^).  Convien  pe- 
rò questo  dono  a'  mondi  di  cuore  per  due 
cagioni  che  scambievolmente  concorrono 
ad  ajularsi.  Conviene  perchè  la  mondezza 


di  cuore  giovi  ad  intendere  le  divine  Scrit- 
ture; e  conviene  perchè  l'intelligenza  delle 
divine  Scritture  giova  ad  accrescere  la  mon- 
dezza di  cuore.  Che  la  mondezza  di  cuore 
giovi  ad  intendere  le  divine  Scritture,  è  in- 
dubitatissimo;  mentre  non  solo  giova,  ma 
è  necessaria.  E  qual  sarà  quell'uomo  di  sa- 
na mente  che  voglia  infondere  un  balsamo 
prezioso  in  un  vaso  sozzo?  Vuol  egli  onni- 
namente che  prima  si  mondi  il  vaso.  Così 
fa  lo  Spirilo  Santo:  non  vuole  infondere  i 
sensi  delle  Scritture  in  un  vaso  immondo. 
Che  se  pure  qualcuno  si  troverà,  che,  quan- 
tunque di  mala  vita,  interpreti  le  Scritture 
assai  dottamente,  non  ti  dare  a  credere  che 
ciò  generalmente  succeda  per  dono  infuso; 
succede  per  l'acquisto  che  colui  ha  fatto  di 
tali  interpretazioni  da  questo  e  da  quello, 
andandole  a  mendicar  ne' volumi  sacri.  rScl 
resto  beati  immaculati  in  via,  qui  ambulani 
in  Icge  Dominij  e  dipoi  beati  qui  scvutan- 
tiir  testimonia  ejusj  disse  il  Salmista  (Ps. 
I  i8j  I  et  2)  :  non  disse  beati  qui  scrutan' 
tur  testimonia  Dominij  e  poi  beati  immacu- 
lati in  via,  quiambulant  in  lege  ejus.  Vero  è 
che  ancora  l'intelligenza  delle  divine  Scrit- 
ture giova  ad  accrescere  la  mondezza  di 
cuore:  giacché  può  dirsi  che  sieno  le  Scrit- 
ture divine  come  il  Pattolo,  il  quale  con  le 
sue  onde  non  solamente  purifica,  ma  arric- 
chisce; e  laddove  i  fiumi  di  tutte  le  scienze 
umane    sogliono  portar  bene  spesso  con 
esso  sé  di  molto  fracidume  e  di  molto  fan- 
go,  quali  sono  i  vizj  che  lasciano;  l'emu- 
lazione, l'albagia,  l'ambizione,  la  temeri- 
tà; questo  all'incontro  non  solo  non  lo  por- 
ta, ma  ancor  lo  leva,  con  lasciar  dov'egli 
inondi  una  piena  d'oro  che  basta  a  f;ir  ric- 
ca ogni  anima  di  virtù.  Così  tu  vedi  che  i 
Santi  più  eruditi  nelle  Scritture  sono  stati 
i  più  rignardevoli.  Nò  è  maraviglia:  con- 
summatio  ahbrci'iala  (quali  sono  i  tanti  pre- 
cetti di  perfezione  epilogati  in  un  vohimc 
sì  picciolo,  qual  è  quello  delle  Scrii! tue 
divine),  consummatio abbreviata  inundavit 
justitiam  (Is.  10,22).  Non  credere  però  che 
sia  male  speso  tutto  quel  tempo  che  tu  im- 
pieghi in  apprendere  questi  detti  ch'io  ti 
propongo,   e  in  considerarli;    mente' »'35i 
possono  fare  che  la  saiitità  non  solo  m  le 
scorra  a  rivi,  ma  ancor  mondi. 
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Beali  pacifici,  quoniam  Jilii  Dei  vocabuntur. 
Matlh.  5,  g. 

I.  Considera  che  la  pace  fu  diffinila  già 
da  sant'Agostino  divinamente  in  due  sole 
voci,  mentre  chinmala  fu  tranquillitas  or- 
dinis.  Un  ordine  qual  è  quello  che  si  ri- 
Iruova  in  una  repubblica,  ben  concertata 
si,  ma  tumultuante  a  cngion  delle  ribellio- 
ni frequenti  che  quivi  accadono,  non  è  suf- 
ficiente alla  pace;  perchè  all'ordine  man- 
ca la  tranquillità.  Una   tranquillità  qual  è 
quella  che  si  ritruova  in  una  repubblica 
quieta,  ma  sconcertata  per  mancamento  di 
subordinazione  nel  reggimento,  non  è  né 
anche  bastevole  a  formar  piice,  almeno  du- 
revole; perchè  alla  tranquillità  manca  l'or- 
dine. Bisogna,  a   goder  vera  pace,  che  vi 
sia  ordine,  e  che  vi  sia  parimente  (ratiquil- 
lilà.  Osservato  ciò,  tu  vedrai  chi  sieno  co- 
loro di  cui  favella   più  propiamente  il  Si- 
gnore, mentre  egli  dice  qui  beati  pacifici. 
Sicuramente  questi  non  sono  mai  gli  empj: 
perchè,  se  in  essi  qualche  volta  si  truova 
trauquillilà  ,  come  accade  ne'  più  perduti, 
non  si  truova  ordine:  essendo  il  loro  in- 
terno pienissimo  di  sconcerto,  mentre  alla 
parte  inferiore  tocca  di  comandare,  alla 
superiore  di  ubbidire:  non  est  pax  impiis^ 
dicit  Dnminus  (Is.  48,  22).  Nemmeno  que- 
sti sono  i  giusti  ordinar);  perchè,  se  in  es- 
si si  truova  I  orduje,  non  si  truova  tranquil- 
lità; tornando  ogni  poco  l'ordine  a  scon- 
certarsi, per  la  ribellione  frequente  delle 
passioni,  che  in  essi  ardiscono  ancor  di  tu- 
multuare: expectavimus  pacem,et  ecce  tur- 
batio  (  Jer.  i4,  19).  Pacifici  sono  pertanto 
que'  giusti   più  segnalati  che,  niortilicate 
già  le  loro  passioni,  fanno  che  ubbidisca- 
no tutte  alla  volontà,  come  a  loro  domi 
natrice;  e  fan  che  la  volontà  stia   soggetta 
a  Dio,    non  solamente  idjbiclendogli   con 
prontezza  e  con  puntualità,  ma  lasciandosi 
in  lutto  guidar  da  lui,  come  fa  un  figliuolo 
da  ui)  padre  amorevolissimo:  che  però,  in 
qualunque  accidente  che  loro  accada,  tu 
vedi  ch'essi  sono  sempre  i  medesimi;  sem- 
pre lieti,  sempre  piacevoli,  sempre  paghi. 
Oh  questi  sì  che  sono  i  veri  pacifici:  pnx 
niullii    ctiììiieutibu.f    le^i^cm  tiKiin  (  Ps.  118, 
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i65);  perciocché  in  questi  si  truova  per 
verità  tranquillitas  o'dmLS.Y'è  ordine,  per- 
chè v'è  nell'interno  loro  la  subordinazio- 
ne perfetta  delle  potenze;  e  v'è  tranquil- 
lità, perchè  una  tale  subordinazione  non 
è  facile  a  sconcertarsi:  non  perchè  talora 
ne'  Santi  ancora  grandissimi  non  succeda 
qualche  perturbazione  tra'  loro  affetti:  non 
est  enim  homo  qui  non  peccet  (  Eccl.  j,  2  i); 
ma  perch'ell'è  perturbazione  leggiera.  E 
ben  tu  sai  che  un  lieve  molo  eccitalo  lalor 
da  qualche  insolente  in  una  repubblica  , 
massimamente  qualor  sia  sopito  presto, 
non  toglie  punto  la  tranquillità  universale, 
e  cosi  non  toglie  la  pace:  siccome  molto  me- 
no la  tolgono  que"  fracassi  esteriori  che  in 
loro  nascono  dalle  suggestioni  diaboliche; 
conciossiachè  chi  dirà  mai  che  sia  perduta 
la  pace  in  una  repubblica,  perchè  ivi  i  ca- 
ni della  città  non  fann'altro  che  strepita- 
re? Che  dici  dunque  in  questo  luogo  tu 
ancora  di  te  medesimo?  Se  non  hai  pace 
vera,  impara  almeno  ciò  che  si  ricerchi 
ad  averla:  un  ordine  regolato  di  tutte  le 
tue  potenze,  ma  che  sia  slabile,  mercè  la 
subordinazione  perfetta  con  cui  dipendi 
dal  santo  voler  divino:  acquiesce  igitur eij 
et  habeto  paceni  (Job  22,  21). 

II.  Considera  come  questa  pace  ora  det- 
ta è  segno  altissimo  di  predestinazione; 
perché,  se  lutti  (oloro  che  la    posseggo- 
no, sono  figliuoli  di  Dio,  è  manifesto  che 
a  tutti  dovrà   parimente  toccare  l'eredità, 
la  quale  altro  finalmente  non  è  che  la  vita 
eterna:  si  fdii,  et  haeredes  (ad  Rom.  8, 
ij).  Eppur  così  dice  Cristo:  beati  pacifici, 
quoniam  fila  Dei  vocabuntur.    Sono  però 
questi  chiamati ,  con  titolo  sublimissimo, 
figliuoli  di  Dio,  perchè  appunto  procedo- 
no da  figliuoli.  I  servi  si  sotlometlono  an- 
ch'essi a'  loro  padroni;  ma  perche  non  ne 
possono  far  di  manco:  si  sollomettono  per 
timore,  si  sottomettono  con  tristezza,  si 
sollomettono  alinen  con  ritrosità. Laddove 
i  figliuoli  si  soltomellono  al  padre  per  ri- 
verenza, e  si  sollonieltono  con  alacrità  e 
con  amore.   E  così  fan  questi    giusti  piìi 
segnalati   di  cui  parliamo.  Si  lasciano  da 
Dio  governare  di  buona  voglia  coiiie  a  lui 
place:  e  però  gli  sono  figliuoli:  qui  spirita 
Dei  aguntur,  hi  sunt  filli  Dei  (ad  Rom.  8, 
i4);  ttoti  qui  Sfjiritui  resisfunt.  Né  li   ma- 


ravigliar  che  Cristo  non  dica  beati  paci/i- 
cij  quoniam  hi  sunt  filìi  Dei;  ma  beali  pa- 
cifici j,  quoniam  Jiliì  Dei  vocabuntiirj  per- 
chè nella  frase  ebrea  lanto  è  moltissime 
volle  dir  vocabimlur^  quanto  dir  erunt:  do- 
mus  meaj  donius  orationis  vocabitur  {\s. 
56^  7  )•  E  poi  dir  l'ocabunlur  in  questo  ca- 
so dà  maggior  enfasi,  che  non  sarebbe  il 
dir  erunt.  Conciossiachè  che  credi  tu  che 
volesse  Cristo  inferire  con  tal  linguaggio? 
volle  inferire  che  questi  giusti  ora  detti 
non  solamente  sarau  figliuoli  di  Dio,  sic- 
come sono  ancora  i  giusti  ordinar),  mercè 
la  loro  adozion  soprannaturale;   ma    che 
chiaramente  saran  da  tulli  riconosciuti  per 
tali,  come  da  lutti  è  riconosciuto  per  oro 
quel  eh' è  già   lustro.  Così  fu  detto  pari- 
mente di  Cristo:  piier  Altissimi  vocabitur 
(Lue.  I,  76):  non  perchè  non  dovesse  es- 
ser vero  figliuolo  di  Dio,  e  figliuolo  ancor 
naturale;   m;i  perchè  doven  essere  in  mo- 
do tale,  che  non  sarebbe  potuto  mai  du- 
bitarsene, se  non  da  chi  per  invidia  avesse 
a  bello  studio  serrato  gli  occhi  ,  come  fan 
le  nottole  al  sole:  tanta  sarebbe  stala  la 
sua  integrità,  la  sua  sapienza  ,  il  suo  sen- 
no, la  sua  dolcissima  affabilità  verso  tut- 
ti. Tu  per  ventura  sei  figliuolo  di  Dio,  per- 
chè sei  giusto;  ma  vivi  iti  modo  che  chiun- 
que ti  considera,  o  ti  conosce,  abbia  to- 
sto ragion  di  stimarli   tale?  Il  segno  piìt 
indubitato  che  n"hai  da  dure,  ha  da  esser 
questo;  l'Hbhandonanìcnto  totale  di  te  me- 
desimo in  mano  al  Padre,  ch'è   la  sogge- 
zion  più  perfetta  che  possi  usargli.  Ma  co- 
me darai  segno  di  un  tale  abbandonamen- 
to  tu  che  sei  tanto  facile  ad  alterarti  in 
ogni  occasione?  La  pace  fu  paragonala  ad 
un  fiume  che,  sempre  simile  a  sé  ,  corre  a 
letto  pieno;    non  fu  giammii   paragonata 
ad  un  torrente:  iilinatn  attcndisses  man- 
data mea:  facta  fuisset  siciit  Jliimen  pax 
tua{U.  /iS,  t8). 

III.  Considera  qua!  sia  la  ragione  onde 
Cristo  mise  questa  beatitudine  in  settimo 
luogo,  cioè  dopo  la  mondezza  di  cuore. 
La  ragion  è,  perchè  a  disporre  un  giusto 
perfetiamente  in  ordine  a  Dio  (ch'è  quello 
che  si  è  preteso  con  la  sesta  beatitudine  e 
con  la  sqltima  )  era  necessario  procedere 
in  questa  forma:  prima  purgarlo  con  la 
mondezza  di  cuore,  che  imporla  nel  suo 
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genere  perfezione  sol  negativa,  quantun- 
que somma;  e  poi  promuoverlo  alla  totale 
union  di   un   tal  cuore  a  Dio,  significala 
con  questo  nome  di  pace,    che   importa 
perfezione  ancor  positiva.  La  mondezza  è 
propia  disposizione  a  veder  Iddio;  l'unio- 
ne ad  amarlo.  E  perchè  prima  è  il  vedere 
così  gran  bene,  dipoi  è  l'amarlo;  però  al- 
l'unione   ha    dovuto   prima    precedere  la 
mondezza,  e  non  la  mondezza  air  unione; 
ch'è  quello  appunto  che  notò  già  san  Gia- 
como (3,  17)   a    suo  proposito,    quando 
scrisse  :  quae  niitem  desursum  est  sapien- 
tia,  primiim  quidem  pudica  estj  deinde  pa- 
cifica. Nel  resto  qui  scorgi  l'uomo  arrivato 
airuUimo  segno  di  quella   perfezione  an- 
ch'eroica  a    cui  possa  aspirare    siipra    la 
terra.    Perchè,    se    la   perfezione  consiste 
nelfamar  Dio,  è  indubitato  che  colui  Ta- 
UK!  più,  il  quale  al  santo  voler  suo  si  con- 
giunge in  lutle  le  cose  con   più  impertur- 
babilità, con  più  intrepidezza  ,  e   però  gli 
serba  più  pace  :  juslificati  ergo  ex  fide  (che 
dobbiam  fare  se  vogliam  essere  non  solo 
giusti,  ma  santi.?)  justificatì  ergo  ex  fide, 
dice  l'Apostolo, /jacew  habeamus  adDeum 
(ad  Rom.  5,   1).  So  ch'è  da  apprezzarsi 
altresì  l'interpretazione  di  chi  per  pacifici 
intende  qui  coloro  i  quali  dann'opera   di 
riconciliare  a  Dio  i  peccatori  da  lui  rubel- 
li.  Ma  questi  per  verità  non  solo  sono   pa- 
cifici,   ma   ancor  pacificatori;   il   che   non 
è  dato  a  tulli  di  poter  essere.  E  pure  Cri- 
sto, se  vogliamo  star  foni   nella  Volgata, 
ha  detto  solo  qui  beati  pacifici:  non  per- 
chè i  pacificatori  non  sieno  anch'essi  bea- 
ti,  anzi  beatissimi,  mentre  fan  su  la  terra 
l'uffizio  propio  per  cui  vi  venne  il  Figliuol 
di  Dio  naturale;   ma   perchè,  avendo  egli 
in  tulle  le  precedute  bealiludini  voluto  sol 
collocare  quella  virtù  a  cui  ciascuno  può 
glugnere,  purché  ci  voglia  (come  tu  scor- 
rendo per  esse  puoi  da  te  scorgere),   pa- 
reva più  conveniente  che  ficesse  il  mede- 
simo ancor  in  questa.  Si  ag'j;iugne  che  in 
nessun  altro  luogo  delle  Scritture  coloro 
i  quali  attendono  a  trattar  paci  sono  delti 
pacifici j  ma  sì  bene  pacificantes  :  homines 
divitcs  in  i'irlute,  ec. ,  pacificantes  in  do- 
mibus  suis  (Eccli.  4'i'  6).    Che   però,   se 
In  vivi  solo   a  le,  rilir.iln   nella    tua   cella J 
se  sci  indisposto,  se  imp!:(lilo,  se  iualjile 
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ad  osscre  ancora  tu  paoificalorp,  non  però 
ne  succederà  che  resti  escluso  dn  questa 
beatitudine,  se  ancora  tu  ne'  tuoi  mali  sa- 
rai pacifico. 

IV.  Considera  come  a  questa  beatitudi- 
ne corrisponde  il  dono  delia  sapienza:  per- 
ciocché, consistendo  la  pace,  come  si  è 
detto,  nella  tranquillità  del  buon  ordine, 
cliiara  cosa  è  che  ciò  non  può  conseguirsi 
senza  un  tal  dono;   mentre  la  sapienza  si 
è  quella  alla  quale  in  qualunque  genere  si 
appartiene  stabilir  l'ordine,  e  mantenerlo 
da  poi  ch'egli  è  stabilito,  e  ricomporlo  e 
ridurlo,  se  mai  sconcertisi.  Cosi  tu  scorgi 
che  in  qualunque  repubblica  tocca  a' savj 
invigilare  su  l'ordine   ni   lei  dovuto;  cosi 
nella  milizia  ,  cosi  nella   medicina,  e  cosi 
in  tutte  l'arti  ancora  mecranirhe;  mercec- 
chè  in  tutte  non  ne  può  giudicare,  fuorché 
chi  è  savio  in  tal  arte,  cioè  chi  conosce  le 
cose  spettanti   ad  essa  per  la  lor  cagione 
suprema  :  ut  sapiens  arcJiitecliis  fundanien- 
tiini  posui  (  i  ad  Cor.  3,  io).  Se  non  che 
quella  sapienza  la  qual  é  dono  dello  Spi- 
rito Santo,  è  quella  sapienza  altissima  la 
qual  conosce  la  cagion  prima  ch'è  Dio,  e 
secondo  quella  si  regola  in  ogni  affare,  af- 
finchè sia  retto.  Anzi  nemmeno  è  un,i  sa- 
pienza tale,  qtial  è  quella   che   acquistasi 
da  pili  d'uno  per  via  di  studio  o  per  via  di 
sagacità.  E  una  sapienza  infusa  in  noi  dal 
medesimo  spirilo,  la  qual  ci  fa  praticamen- 
te conoscere  ad  ora  ad  ora  quello  che  più 
piace  a  Dio  uclle  circostanze  occorrenti , 
per  muoverci  ad  operarlo.  E  però  di  que- 
sta convien  che  tu  t'innamori,  chieden- 
dola sempre  a  Dio  con  lutto  l'affetto;  giac- 
ché non  l'ha  chi  è  più  dotto,  chi  più  eru- 
dito, chi  più  eloquente;  ma  chi  è  più  da 
Dio  favorito  nell'orazione:  im'ocni>ij  et ve- 
nit  iìi  me  spiiitus  sapieniiae  (Snp.  7,7)- 
Oud'è  che  ancora  una  semplice  vecchic- 
rella  può  possederla  lalorpiù  d'ogni  scleii- 
zialo  che  renda  sublimi  oracoli   dalle  cat- 
tedre. E  però  attendi  a  cliiecler  sempre  a 
Dio  che  t'illiuiiini,  che  ti  assista,  cheli 
ammaestri  in  tutte  le  cose  tue;   e  vedrai 
con  quanta  sapienza  arriverai    a    serbare 
ognora  il  buon  ordine  del  tuo. interno,  sic- 
ché in  toltele  cose  soggettisi  sempre  a  Dio. 
come  si  ricerca  per  goder  in  esso  alta  j^are. 


Beali  qui  pfrsectitinnem  paliuntur  propler  jusliliam^ 
quoniam  ipsorum  est  regnum  coetoriim.  Mattli.  5, io. 

I.  Considera  che  se  lutto  quell'oro  il  qual 
tu  miri  nelle  sale  de'  grandi,  negli  abiti, 
negli  arredi,  si   andasse  a   mettere  in  un 
crogiuolo  ben  acceso,  se  ne  scoprirebbe 
infinito  che  da  tutti  è  slimato  un  oro  pu- 
rissimo, ma  non  è;  egli  é  un   oro  spurio. 
Cosi  accade  nelle  virtù.   Oh  quante  ve  ne 
sono  al  mondo  di  false,  eziandio  in  coloro 
che  tra  gli  spirituali    son  detti  i  grandi! 
Contutlociò,  perchè  finora  non  è  soprag- 
giunta ad  esse  uno  persecuzione  gagliarda 
in  cui  si  comprovino,  godono  ancorailcre- 
dito  di  sincere. I\on  li  dia  però  maraviglia, 
se  Cristo  alle  selle  passate  beatitudini, con 
cui  parca  ch'egli  avesse  già  terminato  di 
perfezionar  tutto  l'uomo,  in  ordine  a  sé,ia 
ordine  al  prossimo  e  in  ordine  a  Dio,  ag- 
giunse anche  cjuesta:  beati  qui  pcrsecutio- 
uem  patiuntur  propter  justitiam.  Ila  voluto 
egli  che,  quando  paja  a  te  per  ventura   di 
esser  già  povero  di  vero  spirilo,  mansueto 
di  vero  spirilo,  contrito  di  vero  spirito,  a- 
mante  della  giustizia  di  vero  spirito,  mise- 
ricordioso di  vero  spirito,  mondo  di  vero 
spirito,  pacifico  di  vero  spirito,  non  ti  fidi 
si  presto   di  le  medesimo;    ma   aspetti  il 
tempo  in  cui ,  per  voler  tu  professare  con 
libertà  qualunque  di  virtù  tali,  incontrerai 
qualche  acerba  persecuzione.  Allora,  alla 
tua  costanza,  si  scorgerà  se  quelle  virtù 
erano  in  te  veramente  di  lega  fina,  o  di  le- 
ga finta.  Non  lauto  é  però  questa  una  nuo- 
va beatitudine,  quanto  un  comprovamento 
delle  passate,  o  ancora   un   rafilnameuto. 
Perciocché  il  sommo  della  perfezione  nou 
è  far  tutto  quel  bene  che  in  dette  beatitu- 
dini si  contiene,  ma  è  far  tulio  quel  bene 
e  ritiarne  male.  Questo  é  il  propio  crogi- 
j    uolo  d'ogni  virtù  :  si  bene  facienteSj  patien- 
\    ter  sustinelisj  hacc  est  grati  a  apud  Dcuin 
j   (i  Pel.  -2,  ao).  E  però  figurati  che  questa 
I    ancora  di  tutte  le  beatitudini  sia  la  somma: 
I  persecutionem  pali  propter  Justitiam  :  esser 
deriso,    insultalo,    calunniato,    insidiato, 
I    tracciato  a  morte;   per  qunl  cagione V   per- 
I    rhè  ti  vuoi  diportare  da  Cristiano  fedele  a 
j    Cristi'.  Tu  uou  intendi   una  verità  ch'è  .si 
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piena  di  maraviglin.  Anzi  allora  li  reputi 
tu  bealo,  quando  ogni  ben  che  tu  fai,  ti 
ridonda  in  bene.  Ma  Cristo  vuole  il  con- 
trario. Cristo  vuol  che  beato  allora  ti  re- 
puti, quando  ogni  ben  che  tu  fai,  li  ridon- 
da in  male,  e  male  gravissimo;  che  lauto 
propiamente  significa  questo  nome  che  a- 
scolti  qui  di  persecuzione. Significa  un'in- 
festazione terribile  che  ti  voglia  levar  la 
quiete,  levar  la  roba,  levar  la  riputazio- 
ne, levar  la  vita;  né  cessi  subilo,  ma  ti  se- 
gua indefessamente.  Non  si  stima  provalo 
giammai  queUoro  il  quale,  appena  posto 
nel  fuoco,  n'è  tolto  a  un  tratto:  si  stima 
provato  quello  il  quale,  plìi  che  vi  sta,  piij 
diventa  splendido.  E  tale  è  la  virtù  vera: 
igne  me  examinastij  et  non  est  inventa  in 
me  iniqnitas  (Ps.  i6,  3). 

Il,  Considera  come  non  accade  qui  ri- 
cercare, se  questa  beatitudine  sia  segno 
espresso  di  predestinazione;  perchè,  sic- 
come ella  presuppone  in  sé  tutti  1  meriti 
delle  beatitudini  dette  innanzi,  cosi  ne  pre- 
suppone ancor  tutti  i  premj.  So  che  talor 
si  è  trovalo  chi  dallo  stalo  d'idolatra  me- 
desimo è  repentinamente  passato  a  dive- 
nir martire;  ch'è  quanto  dire  a  vincere  fin 
la  somma  di  quante  persecuzioni  mai  sie- 
no  al  mondo. Ma  questo  é  un  miracolo  nel- 
l'ordine della  grazia;  com'è  nell'ordine  del- 
la natura  che  uno  di  pigmeo  si  cambi  in 
gigante.  Nel  rimanente,  a  tollerar  con  pa- 
zienza qualche  grave  persecuzione,  ci  vuo- 
le ordinariamente  un    lungo   esercizio  di 
tulle  quelle  virtù  che  Cristo  ristrinse  in 
questo  suo  tanto  nobile  settenario,  eli' è 
quasi  un  compendio  di  tutta  la  santità.  Dis- 
si a  tollerar  con   pazienza,  perchè  ciò  vai 
qui  quella  parola  patìuntiir.^on  ha  ella  un 
significalo  solo  passivo,  come  in  quel  luo- 
go: multa  passa  siim  hodie  per  l'isum  pro- 
pter  eum  (Mallh.  27,  ig);  ma  l'ha  passi- 
vo a  un  tempo  stesso  ed  attivo,  come  in 
quell'altro:  tanta  passi  estis  sine  causa? 
(ad  Gal.  5,4)  perchè  significa  un  patir 
non  forzalo,  ma  volontario,  qual  è  quello 
de'  njartiri  cristiani.  E  ad  un  tal  genere  di 
patire  é  parimente  promesso  il  regno  de' 
cieli  in  termini  così  espressi,  come  già  fu 
promesso  alla  povertà  nella  prima  bea'.ilu- 
dine,  affine  di   mantener  la  dovuta  rorri- 
spoudeuza  tra  il  melilo  e  il  guiderdone. 
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Perciocché  il  regno  importa  di  suo  concet- 
lo  due  progi  altissimi;  dovizia  e  domina- 
zione. In  quanto  importa  dovizia,  è  pro- 
messo a' poveri;  in  quanto  imporla  domi- 
nazione, è  promesso  ai  perseguitati.  Se 
pure  tu  non  vuoi  dire  con  san  Bernardo, 
con  san  Bernardino  e  con  altri,  che  i  po- 
veri di  Cristo  sono  da  lui  tenuti  in  "rado 
di  martiri:  e  però  tanto  agli  uni,  quanto 
agli  altri  si  dice  con  una  medesima  forma, 
che  il  cielo  è  loro.  Ne  ti  stupire  che  non  si 
dica  ch'egli  sarà,  ma  che  sia:  ipsorum  est 
regiium  coelorum:  perchè  qui  non  favel- 
lasi di  quei  frulli  che  porta  seco  la  gloria 
del  paradiso,  come  si  è  favellato  nelle  al- 
tre beatitudini  precedeuti  ;  ma  favellasi 
solo  di  quel  diritto  che  si  abbia  ad  essa. 
E  questo  non  è  futuro,  quali  sono  quei 
frutti ,  ma  è  già  presente.  Chi  per  Cristo 
è  povero,  chi  per  Cristo  è  perseguitato, 
è  riputalo  in  paradiso  come  uno  il  qual  è 
già  divenuto  padron  d"un  regno,  ma  anco- 
ra non  lo  possiede.  E  pur  tu  tanto  l'inorri- 
disci al  pericolo  di  ridurli  ad  un  tale  stato! 
III.  Considera  come  a  questa  beatitudine 
non  si  dice  che  corrisponda  alcun  dono  in 
particolare,  perchè  le  corrispondono  tulli. 
Le  corrisponde  il  timor  di  Dio;  perchè  que- 
sta èia  prima  armatura  conlra  ogni  perse- 
cuzion  che  ti  sopraggiunga;  il  timore  di  of- 
fender Dio,  se  ti  dai  per  vinto.  Le  corri- 
sponde la  pietà;  perchè  questa  al  timore 
a^giugne  la  riverenza,  aggiiigne  il  rispetto, 
aggiugne  l'amor  filiale.  Le  corrisponde  la 
scienza;  perchè  questa  ti  fa  conoscere  il 
sommo  bene  che  vi  è  io  istar  fermo  a  delta 
persecuzione,  e  '1  mal  che  v'è  in  ritirarsi. 
Le  corrisponde  la  forlezza;  perchè  questa 
è  che  li  dà  ancora  coraggio  da  disprezzar- 
la, l.e  corrisponde  il  consiglio;  perchè  que- 
sto li  fa  applicare  a  que' mezzi  che  son  più 
alti  a  rimaner  vincitore.  Le  corrisponde  i'in- 
lellello;  perchè  questo  è  che  t'illumina  a 
saper  fate  opportuno  ricorso  a  Dio,  per  ad- 
dimandargli  la  sua  assistenza  e  il  suo  aju- 
lo.  E  le  corrisponde  per  ultimo  la  sapien- 
za; perchè  questa  li  fa  operare  in  tal  genere 
di  battaglia  con  quel  possesso  il  quale  è 
propio  non  di  un  principiante  che  appena 
sa  menar  l'armi,  ma  di  un  comandante  ag- 
guerrito. Dalila,  quando  bramò  già  che 
Sansone,  perseguitalo  agramente  dui  Fili- 
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elei,  cedesse  alla  loro  forza,  gli  tagliò  sette 
crini,  che  furoo  simbolo,  come  c'insegnano 
i  Padri,  de' setti  doni  dello  Spirilo  Santo 
pur  ora  delti.  Se  però  tu  cedi  vilmente  ad 
ogni  persecuzione  che  ti  sia  mossa  nel  ser- 
vizio divino,  guardati  che  ciò  non  proceda 
dall'avere  il  demonio  fatto  anch' egli  l'i- 
stesso  con  esso  te.  E  però  prega  continua- 
mente il  Signore  che  li  faccia  degno  di  pos- 
seder tali  doni  a  quell'alto  segno  che  si 
ricerca  per  conseguir  questa  eccelsa  beiti- 
tudine,  ch'è  la  corona  di  luìte:  hoc  prò 
certo  habel  omnis  qui  te  colitj  qiK^d  \  ila 
ejuSj  si  in  probatione  fueritj  corondhilur 
(Toh.  5,  21). 

Bealus  t'ir  cujiis  ist  avxilium  ahs  te:  accensiones  in 
corde  suo  disposiiiC,  in  valle  lacrymarum.^  in  loco 
quem  posttit.  Ps.  83,  6. 

I.  Considera  che,  se  tu  con  le  forze  tue 
avessi  da  conseguire  quelle  virtù  che  co- 
stituiscono le  tante  beatitudini  meditate 
ne'  dì  passali,  dovresti  assai  sgom-Mitarti  ; 
perchè  da  te  nou  puoi  nulla.  .^la  tu  devi 
fondar  la  speranza  in  Dio.  E  posto  ciò,  di 
che  temi.''  beatus  vir  cujus  est  auxilium 
abs  te:  odi  che  a  lui  dice  il  Salmista.  Per- 
clié  chi  ha  seco  l'ajuto  del  Signor  suo,  può 
confidare  di  giugnere  ad  ogni  altezza  di 
perfezione  anche  sublimissima,.  qunl  è  quel- 
la che  in  queste  beatitudini  sia  ristretta. 
Vero  è  che  il  Signore  non  ti  diviela  ch'ol- 
tre l'ajuto  suo,  non  ti  procacci  quello  an- 
cor di  qualche  buon  padre  spirituale  che 
l'indirizzi  in  si  gran  cammino.  E  però  il 
Salmista  non  dice  beatus  vir  cujus  auxi- 
lium  tu  esj  perchè  tu  non  creda  di  dover 
sempre  ricevere  da  Dio  un  ajuto  immedia- 
to: dice  beatus  vir  cujus  al  auxilium  abs 
te;  perchè  tu  intenda  che  Dio  vuole  spesso 
ajutartl  per  mezzo  d'altri.  Ria  \n  questo  ca- 
so medesimo  sei  beato;  perchè  alla  \^nv. 
sempre  Dio  è  quegli  da  cui  li  viene  l'aju- 
to, ancorché  non  sempre  ti  venga  imme- 
diatamente. Anzi  il  più  delle  volle  ti  vorrà 
Dio  ajulare  per  mezzo  altrui,  richiedendo 
cosi  la  disposizione  soave  con  cui  procede 
nella  sua  provvidenza:  che  però,  quando 
quel  saggio  vecchio  Tobia  sentì  dal  suu  !i- 
gliuolctlo  che  egli  non  s  ipea  ben  la  sfr^^da 
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di  andare  a  Rages,  non  gli  rispose:  va, 
che  Dio  t'ama  tanto,  ch'egli  si  torrà  cura 
di  fartela  ritrovare;  ma  gli  disse:  va,  cer- 
cati uno  che  te  la  insegni:  inquire  tibi  ali- 
quemfidelem  l'irum,  qui  cai  tecuntj  salva 
mercede  sua  [Toh.  5 ,  '[).  E  questo  è  un 
avvertimento  di  sommo  peso.  Non  ti  por 
da  te  con  baldanza  in  si  gran  cammino, 
qua!  è  quel  della  vita  spirituale,  quasi  che 
il  Signor  debba  assisterli  di  persona:  bea- 
tus vir  cujus  est  auxilium  abs  te;  non  bea- 
tus vir  cujus  auxilium  tu  es;  perchè  ciò 
non  si  ha  da  pretendere.  Prega  bensì  Dio 
che,  com'egli  mandò  già  un  angelo  a  in- 
dirizzare il  giovanetto  Tobia,  cosi  mandi 
anche  a  le,  se  non  un  angelo,  almeno  un 
uomo  il  più  angelico  che  si  possa  da  te  in- 
contrare. 

II.  Considera  come,  posto  si  eccelso  a- 
juto,  qual  è  quel  che  da  Dio  ti  viene  nel 
modo  dello,  lu  crederai  di  poter  tosto  ar- 
rivare a  quella  gran  perfezione  che  tu  de- 
sideri: ma  l'inganni  a  partito.  Vi  arriverai, 
ma  bensì  passo  passo.  Però  tu  vedi  che  an- 
cor di  un  giusto  così  ajutato  da   Dio  non 
dice  il  Salmista  volatus  in  corde  suo  dis- 
posuit;  dice  ascensiones;  perchè  i  voli  a  po- 
chissimi son  donati.  E  questa  è  la  cagion 
principale  per  cui  sì  pochi  anche  arrivano 
a  farsi  santi.  Perchè  i  più   br^nmerebbono 
con  san  Paolo  ritrovarsi  di  subilo  al  terzo 
cielo. E  il  Signore  non  vuol  così:  il  Signo- 
re vuol  che  si  ascenda,  non  che  si  voli, 
per  darci  più  da  meritar  nella  forza  che 
facciamo  a  noi  stessi,  vincendoci  a  poco  a 
poco,  comesi  fa  nel  salire  ad  un  alto  mon- 
te :  venilCj  et  ascendamus  ad  montem  Do- 
mini {Is.  1,  "5).  Qtial  merito  avrebbe  già 
conseguito  il  profeta  Eli'a,  se  quel  buon 
angelo,  il  quale  l'incitò  a  camminare  sino 
alla  cima  del  monte  Orebho,  gli  avesse  pre- 
state l'ale,  per  dir  così,  da  volarvi  subilo.? 
Il  suo  merito  fu  nella  costanza  ch'egli  eb- 
be da  esercitare,  camminando  di  e  nolle 
incessantemente  per  una  via  sì  disastrosa, 
si  deserta,  sì  lunga,  qual  era  quella  per 
cui  si  andava  a  un  tal  monte.  Non  ti  figu- 
rare però  che  il  tuo  padre  spirituale,  ben- 
ché sia  un  angelo,  li  abbia  da  porre  quasi 
l'ale  alle  spalle,  per  farti  senza  pena  arri- 
vare alla  santità.  Non  ti  fla  poco  che  ti  dia 
tal  coiirurto,  rpial  fu  aji[)unto  quel  che   1! 
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SUO  angelo  die  ad  EHa,da  potervi  arrivare 
sol  che  tu  voglia,  ma  al  modo  umano;  cli'è 
quanto  dire,  col  fare  un  passo,  e  poi  l'al- 
tro. E  queste  sono  le  ascensioni  che  qui 
tu  ascolti:  ascensiones  in  corde  suo  dispo- 
iuit.  Son  salile,  non  sono  voli;  anzi  nem- 
inen  sono  salti. 

III.  Considera  come  per  queste  ascensio- 
ni, le  quali  il  giusto  ha  disposto  dentro  il 
cuor  suo,  puoi  saviamente   intendere  con 
alcuni  quelle  beatitudini  già  spiegate  ne' 
di  trascorsi:  dacché  ascensioni  veramente 
SOD  quelle,  ed  ascensioni  tra  sé  disposte, 
mentre  una  mirabilmente  dispone  all'al- 
tra. La  povertà  di  spirilo  (che  consiste  nel 
gran  disprezzo  di  quei  beni  esteriori  che 
ti  rilardano  dal  correre  piia  spedilo  alla 
perfezione)  ti  dispone  al  disprezzo  ancora 
di  te,  ed  alla  morlificazion  delle  tue  pas- 
sioni, massimamenle  più  fervide  e  più  fe- 
roci; e  così  fa  che  tu  dalla  povertà  ascen- 
da alla  mansuetudine.  La  mortificazione  di 
tali  passioni  ti  dispone  a  potere  con  animo 
più  posnio  entrare  in  te  stesso  a  ripensar 
tanto  male  da  te  operato,  ed  a  piagnerlo 
amaramente;  e  cosi  fa  che  tu  dalla  man- 
suetudine ascenda  a  quella  compunzione 
che  da  Cristo  è  chiamata  lutto.  Il  pianto 
di   tanlo  male  da  te  operalo  li  dispone  a 
voler  compensarlo  con  altrettanto  di  opere 
buone;  e  così  fa  che  tu  dal  lutto  ascenda 
alla  brama  ardente  della  giustizia.  La  vo- 
glia di  operare  del  bene  assai  li  dispone  a 
volerne  fare  anche  più  di  quello  a  cui  ti 
conosci  strettamente  obbligato;  e  cosi  f) 
che  tu  dalla  brama  ardente  della  giustizia 
ascpnda  ad  esercitare  ancor  opere  di  pura 
misericordia,  cioè  di  soprabbondanza  e  di 
snpererogazione.  Il  far  più  bene  di  quello 
a  cui  sei  obljlignto,  li  dispone  a  conseguir 
da  Dio  grazia  maggior  di  quella  che  sareb- 
b'egli  per  aliro  tenuto  darti  a  purgar  l'a- 
nima tua  da  qualunque  macchia;  e  così  fa 
che  tu  dalle  opere  di  misericordia  ascenda 
a  quella  maggior  purità  di  cuore  a  cui  sot- 
to spoglia  mortale  si  soglia  giugnere.  Il  pur- 
gar più  che  si   possa  l'anima  tua  da  qua- 
lunque macchia,  ti  dispone  a  star  tutto  u- 
uito  con  Dio;  e  così  fa  che  tu   dalla  n)ori- 
dezza  di  cuore  ascenda  a  quell'alta  pace  in 
cui  si  riposa  chi  è  giunto  finalmente  alla 
sommità  della  perfezione.  Se  però  queste 
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ascensioni  sono,  rome  tu  scorgi,  si  ben  di- 
sposte, non  sarebbe  una  strana  lemerità  il 
voler  dalla  prima  immediatamenle  volare 
all'ultima?  Bisogna  andare  per  gradi. 

IV.  Considera  come  il  salire  di  questa 
forma  sinoalla  cima  di  un  monte  altissimo, 
qual  è  quel  della  perfezione,  riesce  senza 
dubbio  di  pena  grande.  ÌMa  pur  non  ti  sbi- 
gottire; perchè  alla  pena  proporzionato  ti 
dovrà  poi  corrispondere  ancora  il  gaudio. 
Quindi  è  che,  come  nelle  beatitudini  so- 
no i  gradi  secondo  i  meriti,  cosi  vi  sono 
secondo  i  lor  guiderdoni,   proposti  però 
sempre  da  Cristo  con  un  metodo  sommo; 
di  tal  maniera  che  ciascun  d'essi  non  solo 
in  sé  contien  sempre  il  ben  degli  antece- 
denti, ma  lo  trapassa.  Così  tu  miri  che  gran- 
de di  certissimo  è  il  guiderdone  che  Cri- 
sto viene  a   prometterti  in   primo  luogo, 
mentre  ti  dice  che  tuo  è  il  regno  de'  cieli. 
Ma  ciò  non  basta;   perché  tu  gli  potresti 
opporre  che  molti  ancora  su  la  terra  hanno 
un  regno,  e  pur  non  lo  godono,  atteso  che 
ne  manca  loro  un  possesso  saldo  e  sicuro. 
E  però  Cristo  in  secondo  luogo   li  aggiu- 
gne  che  tu  possederai  il  suo  regno  celeste: 
né  Io  possederai  come  un  regno  fondato 
su  l'onde  instabili,  qual  è  quello  di  un  gran 
corsaro  di  mare;  lo  possederai  come  un  re- 
gno in  terra  ferma. E  perché  mollivi  sono 
che  posseggono  un  regno  di  terra   ferma, 
ma  non  vi  hanno  consolazione  a  cagionde* 
gravi  disgusti  che  vi  ricevono;  va  Cristo 
innanzi  in  terzo  luogo,  e  ti  aggiugne  che 
nel  tuo  regno  tu  vivrai  consolalo.  E  per- 
ché molti  vi  sono  che  nel  loro  regno  vi- 
vono consolali,  ma  non  appieno,  per  man- 
camento di  varie  soddisfazioni   di  più  che 
vi  bramerebbono  ;  va   Cristo  innanzi  nel 
quarto  luogo, e  ti  aggiugne  che  nel  tuo  re- 
gno non  sol  vivrai  consolalo,  ma  sarai  sa- 
zio. E  perchè  molti  vi  sono  che  nel  loro 
regno  possono  giugnere  per  ventura  a  sa- 
ziarsi di  contentezza, ma  solo  a  proporzion 
della  loro  capacità,  eh' è  assai  limitata;  va 
Cristo  innanzi  nel  quinto  luogo,  e  li  aggiu- 
gne che  nel  tuo  regno  per  contentarti  dav- 
vero ti  verrà  dato  un  bene  eccessivamente 
maggiore  ancora  di  quello  che  tu  potessi 
bramare  dentro  i  termini  del  tuo  merito, 
con  usarli  a  tal  fine  non  sol  giustizia  ,  ma 
ancora  misericordia.  E  perchè  molti  viso- 
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no  che  nel  loro  regno  hanno  un  bene  mag- 
gior di  quello  che  meritano,  ma  non  però 
hanno  un  ben  sommo,  qnal  è  quello  dive- 
der Dio;  va  Cristo  innanzi  nel  sesto  luo- 
go, e  ti  aggiugue  clie  nel  tuo  regno  tu  ve- 
drai Dio  chiaramente.  E  perchè  a  questo 
tu  potresti  perultlmo  ancor  opporre  che  il 
veder  Dio  non  è  tanto,  quanto  sarebbe  il 
potere  anche  arrivare  a  rassomigliarlo  con 
perfezione;  va  Cristo  innanzi, e  ti  aggiugne 
in  settimo  luogo  che  nel  tuo  regno  tu  sa- 
rai simile  a  Dio  tanto  quanto  un  figliuolo 
è  simile  al  paflre,  ch'è  la  similitudine  più 
perfetta  a  cui  possa  glngnersi.  iNOn  ti  par 
dunque  che  Cristo  abbia  assai  ben  dispo- 
ste anch'egli  ne'  premj  le  sue  ascensioni  V 
IS'ou  ti  sia  dunque  molesto  di  andarle  tu 
disponendo  aucora  ne'  meriti. 

V.  Considera  che  tu  molte  volte  propo- 
ni bensì  queste  ascensioni  di  meriti  nel  cuor 
tuo,  ma  non  le  disponi;  perchè  non  vai  di- 
visando bene  fra  te  quali  sieno  i  mezzi  da 
poter  per  esse  salir  più  speditamente.  E  pe- 
rò senti  ciò  che  dice  il  Sidinista:  heatus 
vir  cujus  est  auxilium  ahs  te  :  ascensiones 
in  corde  suo  disposuit:  non  dice  proposuit^ 
dice  disposuit.  Pensi  forse  tu  che  il  Signo- 
re voglia  operare  in  te  senza  te  tnedesimo? 
T'inganni  assai.  S'egli  procedesse  cosi,  non 
ti  darebbe  più  ajuto;  farebbe  il  tutto.  Men- 
tre del  giusto  dice  dunque  il  Salmista  iea- 
tus  vir  cu j US  est  auxilium  ahs  te^  dimostra 
la  forza  valida  della  grazia  che  lo  confor- 
ta: vc\en\re.  à\ce  ascensiones  in  corde  suo 
disposuit,  dimostra  la  necessità  ch'egli  ha, 
non  ostante  ciò,  di  cooperare.  Fa  dunque 
ancora  tu  ciò  che  a  te  si  spetta.  Comincia 
adesercitarti  con  qualche  sorte  più  specia- 
le (li  studio  in  queste  beatitudini,  secondo 
l'ordine  che  qui  tu  ti  vedi  prescritto  da  Ge- 
sù Cristo:  inedita  i  loro  sensi,  apprezzale, 
ammirale;  esamina  te  medesimo  intorno 
ad  esse;  e  quando  ti  sembrerà  d'esserti  al- 
quanto approfuiato  già  in  una, trapassa  al- 
l'altra; che  cosi  avrai  compito  liene  quel 
debito  che  ti  strigne  a  disporre  le  tue  ascen- 
sioni. 

VI.  Considera  come  in  far  ciò  dei  tener 
sempre  a  memoria  due  avvertenze  che  so- 
no necessarissime.  La  prima,  che  queste 
ascensioni  si  fanno  in  una  valle  di  lagrime, 
in  vcdle  luciymarji:'.;  dove  ptrò  nessum 
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beatitudine  si  può  mai  conseguir  in  grado 
perfetto, attese  leraiserie  infinite, le  distra- 
zioni, i  disturbi,  le  tentazioni  che  qui  li  as- 
sediano. E   però   non  ti   perdere  giammai 
d'animo,  se  non  ti  par  d'arrivare  alla  per- 
fezione. Segui  pur,  sempre  più  costante,  ad 
ir  su  dalla  valle  al  monte,  e  vi  arriverai 
quanto  basta.  Il  mal  è  quando  a  mezzo  il 
monte  ritorni,  per  gran  viltà,  a  precipitar- 
ti nell'infimo  della  valle.   La  seconda  si  è 
che  queste  ascensioni  si  debbono  far  da 
ciascuno  in  loco  quein  posuit,  cioè  in  loco 
quem  posnit  UH  Deus,  come  chiosa  sant'A- 
gostino: voglio  dir  nello  stato  tuo. Non  far 
però  come  certi  che,  se  non  sanno  avan- 
zarsi alla  perfezione,  dan   sempre  di  ciò 
colpa  allo  stato  in  cui  Dio  gli  ha  posti;  e 
però  sempre  instabili,  sempre  inquieti,  vor- 
rebbono  andar  vagando  di  mestiere  in  me- 
stiere, di  casa  in  casa,  di  chiostro  in  chio- 
stro. Oh  che  error  massiccio!  In  ogni  sta- 
to si  truovano  di  gran  Santi.  Se  però  tu  nel 
tuo  non  sei  tale,  dà  la  colpa  a  te;  non  la 
dare  allo  stato  tuo.  Non  dico  già  che,  se 
sei  tuttora  in  età  di  poter  fare  una  buona 
elezion  di  stalo, non  la  facci  miglior  che  ti 
sia  possibile,  giusta  la  tua  qualità:  ma  di- 
co bene  che,  quando  tu  già  l'abbi  eletto 
una  volta,  stii  forte  in  esso.  Perchè,  quan- 
tunque sia  vero  che  due  cose  t'han  da  por- 
tare alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio  e  la 
cooperazion  che  tu  presti   ad  una  tal  gra- 
zia, come  si  disse  pur  anzi;  contuttociò  tu 
non  hai  punto  a  riporre  la  tua  fiducia  nel- 
la tua  cooperazione,  ma  tutta  in  quella  gra- 
zia che  Dio  li  vorrà  concedere.  E  posto 
ciò,  perchè  tanto  andar  più  vagando  .■*  con- 
fide  in  Domino,  et  mane  in  loco  tuo  (Eccli. 
1 1,  22  );  giacché  a  Dio  tanto  è  facile   darli 
la  sua  grazia  in  un  luogo ,  quanto  in  un 
altro. 
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Et  crii  in  lenipore  ilio:  scriilafinr  Jrrutnhm  in  lucer- 
niSjCl  vi.'iilaho  super  t'iros  ciefìxos  injaecihus  jhi«, 
fjiii  liirunt  in  cordifiu.t  siiis:  nonjaciel  bene  Domt- 
nits^  et  nonfaciel  male.  Soph.  f,  12. 

I.  Considera  come  per  Gerusalemme  s'in- 
tende qui  qualunque  anima  cristiana,  elet- 
ta già  da  Gesù  per  la  sua  abitazione,  ma  pur 
troppo  a  lui  sconoscente.  E  però  fa  egli 
.saperle  che  noti  si  lìdi:  peniocchè  in  lem- 
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pore  illuj  cioè  in  quel  di  che  sarJi  prefisso 
da  lui  per  addiinaudaile  ragione  del  mal 
commesso,  la  ricercherà,  quaufella  è,  mol- 
to attentamente:  scriilahor  Jerusnlemin  lu- 
cemis.Ta  sai  che  quella  donna  evangelica, 
la  quale  iutendea  di  usar  vero  studio  e  ve- 
ra sollecitudine  in  ritrovarla  smarrita  dram- 
ma ,  accese  però  di  subito  la  lucerna,  nc- 
cendit  luceniam.^  un  tale  studio  e  una  ta- 
le sollecitudine  vuole  il  Signore  che  argui- 
scili in  esso  anche  tu  da  questa  sua  quasi 
formola  proverbiale,  con  cui  ti  afferma  che 
la  lucerna  egli  userà  nella  cerca  che  farà 
d'ogni  opera  tua.  Se  pur  non  vuoi  dire  che 
la  lucerna  nel  ricercare  le  cose  suole  ado- 
perarsi specialmente  a  due  fini:  o  per  ve- 
derle, quand'osse  son  fra  le  tenebre;  o  per 
discernerle, quand'esseson  più  minute  che 
appariscenti.  E  ad  ambidue  questi  lini  ha  qui 
alluso  parimente  il  Signore  con  un  tal  det- 
to. Tu  nel  mal  grave  ti  fidi;  perchè,  s'egli 
è  interno,  sta  nel  profondo  del  cuore;  e 
s'egli  è  esterno,  sta  sepolto  ancor  fra  le  te- 
nebre o  dell'occullamento  o  della  obbll- 
\ione.  E  nel  leggiero  ti  fidi,  perchè  tu  ap- 
prendi ch'egli  sfuggirà  l'altrui  vista.  Ma  a 
che  fidarsi,  dappoiché  il  Signore  ti  dice 
ch'egli  ha  lucerne  a  discoprir  ciò  che  vuo- 
le? scrutahor  Jerusalem  in  luceriiis.  Vuoi 
tu  che  il  Signor  non  adoperi  in  te  lumiere 
si  rigorose?  Adoperale  tu  prima  da  le  me- 
desimo, giacché  sta  scritto  che  sinosmet- 
ipsos  dijudicaremus ,  non  utique  judicare- 
mur  (i  ad  Cor.  1 1,  3i). 

II.  Considera  come  una  lucerna  è  ba- 
stevole affin  di  Irovar  le  cose  anche  a  not- 
te folta.  Contullociò  non  dice  i)  Signore 
scrutabor  Jerusalem  in  lucerna ,  ma  in  ìu- 
cemisj  acciocché  tu  sappia  che  non  tien  e- 
gll  apprestata  una  lucerna  sola  per  ricer- 
carti, ne  tiene  molte j  tanto  nel  giudicarti 
vuol  egli  mettere  tutte  le  cose  in  chiaro. 
La  prima  lucerna,  che  sarà  ancora  la  mas- 
sima, è  l'increata,  cioè  la  sua  divina  sa- 
pienza che  scorge  tutto,  sa  tutto  e  distin- 
gue tutto  :  non  est  ulla  creatura  invisibilis 
inconspcctu  ejus  (ad  Heb.  4?  i5):  e  questa 
è  altresì  la  più  formidabile  fra  quante  egli 
è  per  usare.  Le  altre  lucerne  sono  tulle 
create,  e  Ira  queste  la  prima  saranno  gli 
angeli,  tanto  buoni  quanto  callivij  i  quali, 
come  sou  di  natura  spirituale,  così  dap- 


pertutto scorrono,  e  dappertutto  ci  seno- 
prono  più  cbe  faci:  quifacit  angclos  suos 
spiritus,  et  ministros  suos  Jlarnmam  ignis 
(Ib.  I,  7).  E  questi  farà  il  Signore  quel  di 
comparir  come  testimonj  di  tante  tue  ope- 
razioni. La  seconda  lucerna  sarà  il  lume  si 
vivo  della  ragione,  che  in  te  splendette, 
conforme  a  quello:  signatum  est  super  nos 
lumen  vultus  tuij  DomineiVs.  4i6).  E  a  que- 
sto lume,  che  procuri  or  tu  di  reprimere 
più  che  puoi,  vedrai  quel  di  chiare  in  som- 
mo le  tue  bruttezze:  lucerna  Domini  spi- 
raculumhoìniniSj  quae  invesligat  omnia  se- 
creta venti is  (Prov.  20,  27);  cioè  memorine 
in  cui  si  serberanno  le  specie  di  tulio  quel- 
lo che  in  te  passò,  0  di  pensieri  o  di  paro- 
le o  di  opere.  La  terza  lucerna  si  è  la  leg- 
ge dettata  da  Dio  medesimo  di  sua  bocca, 
e  che  tante  volte   li  udisti  tu  ricordare  or 
da'  predicatori  sensati,  or  da'  padri  spiri- 
tuali, or  da'  libri  sacri;  eppur  la  sprezza- 
sti:/72a«rfrttowZacerHae5/j  et  lex  lux  (Prov. 
6,  aS).  E  questa  ancora  ti  mostrerà   vivo 
vivo  ogni  mancamento.  La  quarta  lucerna 
sarà  il  Sol  che  di  giorno  ti  vide  far  tanto 
male,  e  saran  le  stelle  le  quali  te  lo  videro 
fardi  notte;  anzi  saranno  la  terra,  l'aria, 
l'acqua,  le  piante  ,  e,  per  dir  breve  ,  tutte 
quelle  creature  di  cui  siccome  tu  li  servi- 
sti a  peccare,  così  Dio  quel  di  servirassi  a 
manifestartelo:  revelabunt  coeli  iniquitatem 
eJus,  et  terra  consurget  adversus  eum  (Job 
20,  27).  La  quinta  lucerna  finalmente  sa- 
ran gli  esempj  di  Cristo,  e  d'innumerabili 
Santi  a  lui  si  fedeli,  al  confronto  de'  quali 
dovrai  tu    quel  giorno  apparir  tanto  più 
manchevole:  surrexit  Elias  quasi  ignisj  et 
verbum  ipsius  quasi  f acuì  a  ardebat  (Eccli. 
48,  i).  Circondato  però  da  tante  e  tali  lu- 
cerne, di',  che  farai?  Potrai  tu  pur  uno  na- 
scondere de'  tuoi  falli.''  Dove  ti  potrai  ri- 
volgere? dove  andare?  dove  appiattarti? 
Oh  come  bene  tu  al  presente  t'infingi  quel 
che  non  sei!  ma  allora  non  potrai  più.  Al- 
lora tutti  coloro  che,  come  te, ebbero  il  lo- 
ro bello  sol  nell'esterno,  saran  finiti  :  di- 
sperierunt  onines  involuti  argento  (  Sopii. 
I,  II). 

III.  Considera  che,  se  tante  e  tali  lucer- 
ne vorrà  cavar  fuori  il  Signore  per  indaga- 
re tutti  i  difetti  intimissimi,  ancor  di  Ge- 
rusalemme, ch'é  quanto  dire  di  qualunque 
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aiiimu  o  saula  di  porlameulo,  o  santa  di 
professioue;  mollo  più  sembra  che  simil- 
nienle  egli  debbale  cavar  fuori  per  inda- 
gare quelli  di  qualunque  anima  scellerata. 
Eppure  verso  queste  il  Signore  qui  muta 
forma,  e  dice  soltanto  ch'egli  le  vuol  vi- 
sitare: et  visitabo  super  viros  defixos  in 
Jaecibus  suis.  Ma  non  tene  stupire;  per- 
chè quanto  a  queste  anime  sventurate  è  di 
avanzo  un'occhiata  semplice,  tanto  mani- 
festo è  il  lor  male.  Però  tu  devi  notar  pri- 
ma chi  sieno  quei  che  il  Signore  qui  di- 
cliiara  per  fissi  nelle  lor  fecce:  dejìxos  in 
Jaecibus  suiSj  o,come  legge  l'Ebraico,  co«- 
^ulatos,  con^elatos.  Sono  i  peccatori  osti- 
nati, cioè  quei  peccatori  che  nei  beni  fec- 
ciosi di  questo  mondo,  ne' lor  piaceri,  ne' 
lor  guadagni,  nelle  lor  glorie  trovano  pa- 
ce. Questi  sou  quel  che  visi  fissano  più:  per- 
chè que' peccatoli  i  quali  vi  hanno  de' fre- 
quenti travagli,  o  per  le  malattie  che  v'm- 
corrono,  o  per  le  calunnie  o  per  le  con- 
traddizioni, non  vi  si  fissano  tanto;  ma  or 
vi  cadono,  or  ne  risorgono,  come  fa  il  vi- 
no su  le  sue  fecce  agitato  con  le  percosse. 
Quei  vi  si  fissano,  i  quali  più  vi  si  trovano 
prosperati;  come  fa  parimente  il  vino,  il 
quale  su  le  sue  fecce  è  lasciato  slare.  Però 
questi  peccatori  il  Signore  ha  più  partico- 
larmente nel  giorno  estremo  da  visitare; 
cioè  ha  da  vessarli,  conculcarli,  confon- 
derli, maltrattarli,  com'essi  meritano:  et 
visitabo  super  viros  defixos  in  faecibus  suis. 
Le  visite  del  Signore, quando  lai  voce  nel- 
le Scritture  è  pigliata  in  sinistro  senso,  al- 
tro non  so!io  che  le  calamità  ch'egli  man- 
da:  ecce  Dominus  egredietur  de  loco  suo^ 
ut  visilet  iniquUaiem  habitatoris  terrae 
cantra  euni  (  Is.  q6,  2 1 ).  Senonchè  le  visite 
ch'egli  fa  in  questa  vita  de'  peccatori,  so- 
no come  di  medico  per  sanarli:  visitatio 
tua  custodivil  spiritum  menni  (Job  io,  12). 
Quelle  che  farà  nell'altra,  sono  come  di 
giudice  per  punirli:  in  die  judicii  visitnbit 
illos:  dabit  enim  ignem  et  vermes  in  carnes 
eorum  {ignem  di  fuori,  vermes  di  dentro), 
ut  urantur  et  senlianl  {urantur  con  la  pena 
del  senso,  senlianl  con  la  pena  del  danno) 
usque  in  sempilernum  (Judith  16,20  et  21). 
E  perchè  questi, che  furono  prosperati  nel- 
l'empietà, non  furono  da  Dio  visitati  già 
rome  infermi,  quindi  è  che  saranno  visi- 
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tali  in  sull'ultimo  come  rei.  Oh  quanto 
dunque  hai  da  pregare  il  Signore  che  nel 
peccato  ti  visiti  immantenente;  perchè,  s'e- 
gli tarda  a  farlo,  che  fia  di  te?  quidjacie- 
tis  in  die  visitationis  de  longe  venientist  (Is. 
IO,  3) 

IV.  Considera  come  pochi  sarebboao  su 
la  terra  que'  peccatori  i  quali  si  fissassero 
lungamente  su  le  loro  fecce,  se  non  procu- 
rassero di  scuotere  ben  da  so  la  paura  di 
questa  visita,  la  quale  viene  di  lontano  :<^e 
longe  venientis.  Però,  dopo  aver  detto  il 
Signore,  visitabo  super  viros  defixos  infae- 
cibus  suis,  soggiunge  subilo:  qui  dicunt  in 
cordibus  suis:  nonfaciet  bene  Dominus ,  et 
nonfacict  male.  Ma  forse  che  di  questi  non 
se  ne  trovano  ancor  fra'  Cristiani?  Oh  quan- 
ti !  oh  quanti!  Questi  son  gli  ateisti,  i  qua- 
li siccome  non  possono  andar  tra  noi ,  se 
non  vanno  incogniti;  cosi  dicunt,  ma  solo 
in  cordibus  suis,  o  che  Dio  non  v'è,  non 
est  Deus  (Ps.  i5,  1);  o  che,  se  v'è,  altro 
egli  ha  da  far  che  pensare  si  per  minuto 
alle  cose  nostre:  nostra  non  considerai 
(Job  22,  i4).  Anzi  quanti  sono  fra  noi  pu- 
re che  il  dicono  a  mezza  bocca,  col  pale- 
sarsi almeno  a' più  confidenti!  Va  perle 
conversazioni  di  que'  cortigiani  più  fini 
che  tu  conosci,  di  quei  pesamondi,  di  quei 
politici;  e  mira  se  danno  segno  verun  di 
credere  che  Dio  debba  far  loro  bene  nel 
bene,  0  male  nel  male.  Tutto  il  contrario. 
Se  lo  credessero,  non  porgerebbono  alimi 
que'  consigli  iniqui  pi;r  utili  ad  avanzarsi; 
uè  tante  volle  vi  si  appigliercbbono  anche 
essi,  procuratido,  per  via  di  trappole  o  di 
tradimenti,  di  glugnere  a'  pruni  gradi.  Ma 
percliè  nulla  ne  credono,  però  fanno  come 
se  altro  Dio  non  vi  fosse,  che  il  loro  sen- 
no. Però  tu  prega  il  Signore  che  ne'  tuoi 
peccati  ti  faccia  conoscer  subito  ch'egli 
v'è,  con  cavar  fuori  la  sferza:  corripe  me. 
Domine  j  verwntamen  in  judicio,  et  non  in 
furore  tuo  {ier.  io,  24).  Perchè  nessuna 
ciisa  più  giova,  a  crc^di-re  la  gran  visita  la 
qual  egli  ha  da  fare  de'  nostri  eccessi  nel 
giorno  estremo,  quanto  il  vedere  quelle 
che  ne  va  facendo  al  presente,  benché  mi- 
nori. Laddove  alTateismo  nessuna  cosa  con- 
duce più,  che  il  mir;irsi  ad  un'ora  slessa  ed 
empio  e  felice. 


17 

Libenter  gloriabor  in  infìrmitatibus  nieit,  ut  inhabitet 
in  me  virtus  C/tristi.  11.  ad  Cor.  12,  9. 

I.  Considera  quanti  furouo  i  mali  da  cui 
rimase  l'Apostolo  sopralfalto  in  trentasei 
anni  di  vita  da  lui  spesi  in  onor  di  Cristo: 
prigionie,  sferzale,  sassale,  accuse,  insidie, 
iniproperj,disciiccianienti.  Eppure  da  ninno 
di  questi  mali  si  sa  ch'egli  mai  dimandas- 
se a  Dio  con  istanza  di  esser  lib;'rato  :  con 
istanza  dimandò  solo  di  essere  liberato  dal- 
lo stimolo  della  carne:  ter  Dominum  roga- 
vlj  ut  discederet  a  me  (2  ad  Cor.  12,  9);  ter^ 
cioèrnoltissinie  volte,  secondo  il  liu^uaggio 
usalo  dalle  Scritture.  E  ciò  non  perdi' egli 
cedesse  alla  tentazione  j  conciossiachè  per 
favor  divino  gastigava  egli  il  suo  corpo 
fino  a  tal  seguo  di  tenerlo  soggetto:  castigo 
corpus  meum  j  et  in  senntutem  redigo  (i 
ad  Cor.  9,  27).  E  però  lo  spirito  dato  a 
lui  tentatore  non  avea  forza  più  die  di 
schiaffeggiarlo;  cioè  di  fargli  piuttosto  ob- 
brobrio che  offesa  :  datiis  est  miìù  stimulus 
caniis  meae  angelus  Salhanae^  qui  me  cO' 
laphizet  (2  ad  Cor.  12,  y).  E  tuttavia,  quan- 
do l'Apostolo  udì  da  Cristo  ch'era  meglio 
per  lui  stare,  come  gli  altri  uomini,  sotto- 
posto a  quelle  fiacchezze  che  porta  seco  la 
concupiscenza  ribeile  per  lo  peccato  da  noi 
contralto  in  Adamo:  sufficit  iibigraliameaj 
nani  virtus  in  injirmitatc  perficitur  (Ib.  9): 
mutò  di  modo  parere,  che  arrivò  a  dire 
ch'egli  in  tali  fiacchezze  metteva  volentie- 
ri ancor  la  sua  gloria:  libenter  gloriabor  in 
injirmitalibus meis.  Eperqual  cagione?  per 
amor  d'esse?  non  già;  ma  perchè  quelle 
finalmente  avrebbono  stabilita  in  lui  la  vir- 
tù di  Cristo  :  libenter  gloriabor  in  infirmi ta- 
tibus  meis,  ut  inhabitet  in  me  virtus  CItristi. 
Tal  è  il  più  legillimo  senso  di  questo  pas- 
so, e  il  più  letterale.  E  tu  da  ciò  impara 
bene  che  la  tua  gloria  non  ha  da  consiste- 
re in  venir  privilegialo  da  Dio  tra  il  volgo 
degli  uomini,  ed  esentato  da  tentazioni, 
anche  impure,  anche  ignominiose;  ha  da 
consistere  in  cavar  da  esse  quel  prò  che 
Dio  con  esse  intende  di  apportare  all'ani- 
ma tua  :  quia  acceplus  cras  Beo,  neccsse 

fuit  ut  tenlalio  piobaret  te  (Toh.  12,  i3). 

II.  Considera    qual  sia   quella   virtù  di 
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Cristo  che  per  tali  fiacchezze  vedea  l'Apo- 
stolo stabilire  in  sé  maggiormente.  Era  si- 
curamente quella  virtù  la  qual  fu  propia 
di  Cristo:  l'umiltà  nella  sua  persona,  la 
mansuetudine  rispelìo  a  quella  degli  altri. 
Questo  è  quel  più  che  Cristo  già  dt-iderò 
d'insegnare  al  genere  umano,  ignorantis- 
simo in  un  sì  nuovo  genere  di  dottrina: 
discite  a  mCj  quia  mitis  sum  et  huniilis  cor- 
de  (  Matth.  11,  29).  E  però  questo  si  può 
dire  ancora  che  fosse  per  verità  la  virlù  di 
Cristo  ;  cioè  la  virlù  e  più  predicala  da  Cri- 
sto, e  più  praticata  da  Cristo.  Ora  lo  sli- 
molo detto  qui  della  carne  valeva  in  som- 
mo a  tener  l'Apostolo  umile  in  sé  medesi- 
mo :  perchè  avendo  questi  peraltro  tanta 
occaslon  di  vanagloriarsi  per  li  favori  su 
lui  piovuti  dal  cielo,  serviva  appunto  un 
tale  stimolo  a  lui  come  di  quel  fante  che 
si  mandava  innanzi  al  cocciaio  de' trionfa- 
tori romani,  per  suggerire  a  ciascuno  d' 
loro  ogni  tratto,  fra  tanle  acclnmazioni  e 
fra  tanti  applausi ,  che  non  si  dimenticas- 
sero d'esser  uomini  falli  anch'essi  di  creta 
vile:  memento  te  esse  liominem.  E  questa 
umiltà,  ritenuta  sempre  in  sé  dall'Aposto- 
lo, che  facea?  Facea  poi  ch'egli  fosse  sem- 
pre mansueto  verso  degli  altri,  e  che,  com- 
patendoli con  viscere  di  pietà  ne'  loro  di- 
fetti, gli  scusasse,  li  sopportasse  e  li  trat- 
tasse da  medico,  ma  da  medico  sottoposto 
ancor  egli  alle  infermità.  Oh  se  tu  pure  sa- 
pessi trarre  un  lai  prò  dalle  lue  fiacchezze, 
qual  è  questo  pur  ora  detto,  di  esser  umi- 
le e  di  essere  mansueto  !  Allora  sì  che  an- 
cora lu  con  l'Apostolo  potresti  cominciare 
infino  a  gloriartene,  cioè  a  tenerle  in  quel 
pregio  in  cui  sono  tfnnle  le  doli,  o  i  doni, 
di  cui  la  gente  si  gloria:  si  gloriari  opor- 
tet,  quae  infirmitatis  meae  suntj  gloriabor 
(  2  ad  Cor.  1 1 ,  5o).  Le  lue  fiacchezze  sono 
tante  finestre  le  quali  ti  fanno  in  camera 
entrare  il  sole,  cioè  quel  lume  che  t'illu- 
mina insieme  e  che  li  riscalda:  t'illumina 
nella  bassa  slima  di  te,  eh' è  quel  lume  di 
cui  tu  sei  bisognoso  più  che  di  ogni  altro; 
e  ti  riscalda  nella  carila  verso  il  prossimo, 
ch'è  quel  calore  di  cui  sei  anche  più  pri- 
vo. E  come  dunque,  posto  un  ben  ch'esso 
apportano  cosi  grande,  lo  sdegnerai?  Non 
vedi  lu  che,  serrale  finestre  sì  salutari  ,  ri- 
marresti al  bujo,  «  slimeresti  fatilmenle 
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di  esser  quel  che  a  gran  luuga  non  seiV 
Sopporta  rammonitore:  infumilas  grtwis 
sobriam  facit  animain  (Eccli.  3i,  2  ). 

III.  Considera  come  a  le  può  forse  ap- 
parire che,  se  pur  hai  necessità  ancora  tu 
d'un  ammonitore  il  quale  ti  ricordi  la  tua 
viltà,  non  l'hai  però  d'un  ammonitore  si 
iutestiuo,  si  intimo,  qual  è  il  senso,  il  qual 
te  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn'ora  mo- 
lestamente. Fu  questo  dato  all'Apostolo  per 
le  sue  segnalale  rivelazioni  ;  ne  magnitudo 
revelatioiiuni  ex-tollutme^  datusest  mihi  sii- 
mulus  carnis  meae ,  angelus  Satanac  qui 
me  colapkizet  {1  ad  Cor.  12,  7).  Tu  non 
hai  siffatte  occasioni  d'insuperbirli;  e  però 
ti  sembra  di  sentire  lo  stimolo  ancor  piia 
duro,  mentr'è  in  tal  genere.  Tuttavia  ram- 
méulati  che  non  è  sempre  lo  stesso,  non 
insuperbirsi  e  non  avere  occasione  d'in- 
superbirsi. Tu  non  hai  forse  occasione 
d'insuperbirti,  te  lo  concedo;  ma  guarda 
bene  che  non  però  tu  ti  resti  d'esser  su- 
perbo. E  posto  ciò,  se  ti  sai  spesso  insu- 
perbire, anche  scioccamente,  senza  occa- 
sione, che  faresti  se  ti  venisse?  qui  gloria- 
iur  in  pauperlatCj  quanto  magis  in  substan- 
tìa! (Eccli.  IO,  34)  Per  quittro  lagrime 
che  il  Signor  li  conceda  nell'orazione  or- 
dinaria, per  una  dolcezza  di  divozione, 
per  un  dono  di  desiderj,  ti  stimi  quasi  ar- 
rivalo già  con  l'Apostolo  ai  terzo  cielo.  Da 
questo  dunque  argomenta  che  pili  di  lui 
tu  sei  bisognoso  di  chi  altresì  ti  rinfacci 
la  tua  vii  condizione  molestamente,  men- 
tre tu  non  trionti  come  l'Apostolo,  e  pur 
\ai  bene  spesso  pieno  di  te,  come  se  non 
facessi  altro  che  trionfare.  E  poi,  donde 
nasce  la  poca  carità  ch'anche  mostri  verso 
il  tuo  prossimo,  se  non  dalla  stima  ecces- 
siva di  te  medesimo?  Questa  ti  rende  sì 
austero  nel  correggere,  si  acerbo  nel  cen- 
surare, ìion  li  pure  dunque  che  abbia  il 
Signore  ragione  sufficientissima  di  permel- 
tere  ancora  in  te  quelle  debolezze  che  so- 
no comuni  ad  anime  sì  maggiori,  che  non 
è  la  tua,  per  tenerle  ferme"/  In  quelle  sono 
permesse,  come  a  navi  che  volano  al  par 
degli  Austri  e  degli  Affrichi ,  per  savorra  ; 
in  te  sono  permesse  anche  per  gastigo.  Sei 
povero  e  sei  superbo?  superbia  cordis  lui 
cxluHt  te,  hahitanlem  in  scissuris  petrnrum 
(Abd.  3):  che  non  li  sta  dunque  bene  a 
tua  confusione? 
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IV.  Considera  quanto  gran  bene  sia  l'es- 
sere umile  in  sé,  mansueto  verso  degli  al- 
tri; mentre  per  posseder  una  tal  virtìi  tor- 
na conto  di  soggiacere  a  quelle  tentazioni 
medesime  le  quali  sono  le  piìi  obbrobrio- 
se. Ma  ciò  non  è  maraviglia;  mentre  a  nes- 
suno suol  Cristo  conferire  più  la  sua  gra- 
zia, che  agli  umili  ed  ai  mansueti:  humili- 
bus  dat  gratiani  (Jac.  4,  6);  mansuetis  dabit 
gratiam  (Prov.  3,  34):  huniilibus  dat,  per- 
chè l'umiltà  è  necessaria  ad  esercitarsi  ad 
ogni  ora  ;  mansuetis  dabit,  perchè  la  man- 
suetudine è  necessaria  ad  esercitarsi  quan- 
do ne  vien  l'occorrenza.  E  questa  è  quella 
grazia  che  ci  fortilica  interamente. La  for- 
tezza compita  di  un  Cristiano  è  fare  e  pa- 
tire; far  mollo,  patir  mollo:  ma  tutto  ad  o- 
nor  divino,  come  già  operava  l'Apostolo. 
Ora  di  far  molto  Cristo  dà  grazia  agli  umi- 
li; perchè  quegli  fa  mollo,  il  quale,  cono-  j 
scendo  di  non  poter  da  sé  nulla,  ricorre  a 
Cristo, e  mette  tutta  in  lui  la  sua  confiden- 
za. E  di  patir  mollo  dà  la  grazia  a'mansue- 
ti;  perchè  quegli  patisce  molto,  il  quale, 
risoluto  di  non  risentirsi  di  nulla,  si  lascia 
nelle  occasioni  trattar  da  tulli  comelorpia- 
ce.  E  non  avea  ragione  dunque  l'Apostolo 
di  esclamare:  libente'' gloriabor  in  injirmi- 
tatibus  meis,  ut  inhabitel  in  me  virtus  Chri- 
sti?  Potea  dire  egualmente  ut  inliabitent 
in  me  virtules  Christij  cioè  l'umiltà  di  Cri- 
sto e  la  mansuetudine  di  Cristo.  Ma  volle 
dir  virtus  Chiisti:  non  sol  perchè  queste 
due  virila  dianzi  delle  son  si  congiunte, 
che  sembrano  una;  ma  perchè  in  ambe  e- 
gli  soprallutlo  apprezzò  quella  viva  forza, 
quel  vigore,  quel  valore,  quella  virtii  che 
da  esse  doveva  in  lui  risultare  a  far  molto 
per  Dio  ed  a  palir  mollo.  Le  virU'i  cristia- 
ne, che  possediamo,  non  ci  hanno  ad  es- 
sere care  perchè  ci  adornano,  e  ci  rendo- 
no, a  cagion  d'esempio,  umili  e  mansueti; 
ci  hanno  ad  essere  care  perche  in  riguar- 
do di  quelle  ci  è  data  lena  a  poterci  me- 
glio impiegare  in  onor  divino:  e  così  non 
le  abbiamo  ad  amar  qual  fine;  le  abbiamo 
solamente  ad  amare  qual  mezzo  da  servi- 
j  re  a  Dio  nostro  fine:  gloria  virtutis  corum 
tuesi^s.  88,  18). 
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Diverte  a,  malo,  etjac  honuinj  inqtiìre  pacem^ 
et  persequere  eam.  Ps,  33,  i  5. 


I.  Consideni  come  quello  che  renderà  for- 
midabile a  lutti  il  giudizio  estremo, saran- 
no senza  dubbio  i  peccati  di  cominissioue 
da  noi  già  l'atti;  ma  piij  saranno  i  peccali 
ancor  di  ounnissione.  Questi  lo  renderan 
formidabilissimo.  E  la  ragion  é  perchè,  se 
uno  in  sua  vita  ruba,  adultera,  atiunazza, 
invidia  ad  altrui,  o  commette  altro  siniil 
male,  Io  scorge  subilo;  e  però  vi  può  prov- 
vedere. Ma  chi  è  che  pienamente  avverta 
a  tanto  di  ben  ch'egli  omnielle  nel  propio 
stato,  sia  verso  Dio,  sia  verso  il  prossimo, 
sia  verso  di  sé  medesimo?  dclicta  quis  iti' 
telUgit?  (Ps.  i8,  i5)  E  però  qui  non  si  con- 
lenta il  Salmista  di  dir  non  piiJ,  che  diver- 
te a  malo;  dice  ad  un'ora  diverte  a  malo^ 
et  fac  boìiìim;  perché  questo  congiungi- 
mento è  quel  che  ci  salva.  Tu  subito  sei 
contento  di  le, perchè  ti  sembra  di  non  far 
torto  ad  alcuno.  Ma  come  aden)pi  oltre  a 
ciò  il  tuo  uffizio  di  religioso,  di  predica- 
tore, di  prelato,  di  padre  di  famiglia,  o  di 
altro  che  tu  sostenga,''  Non  basta  in  esso 
contenersi  dal  male;  cuuvien  aggiugnervi 
il  bene:  siccome  al  ricco  non  basta,  allin 
di  salvarsi,  notj  ispogliare  i  mendici;  con- 
vien  vestirli.  Però  tu  vedi  che  nel  di  del 
giudizio  il  Signore  protestasi  di  volere  ad- 
diinandare  special  ragione  di  questi  pec- 
cali che  chiainau:>i  di  oinmisstonc  ,  dicen- 
do: hospes  cr,inij  et  non  collegislis  me s  nu- 
ditSj  et  non  cooperuislis  nie^  ec.  (Matlh.  nS, 
45):  perchè  questi  sono  i  peccali  meno  os- 
servali. E  di  tali  peccati  due  sou  le  fonti: 
la  pigrizia  e  la  fraude,  desidia  eljr-aiis. La 
pigrizia  è  di  quelli  che  sanno  le  obbliga- 
zioni del  propio  statu;  ma,  per  non  si  sol- 
tomeltere  a  tanti  incomodi ,  non  le  adem- 
piono ;  ^or/'t>  ievitae  ege.' e  negligentius,  ec. 
\'2  Par.  2/,,  5).  La  fraude  è  di  quelli  che 
per  sottrarsi  ai  rimorsi  della  coscienza,  a 
cui  suol  soggiacere  chi  non  le  adempie, af- 
letlauo  d'ignorarle:  moliunlurfraudes  can- 
tra animus  suas  (Prov.  i,  i8).  Tu  non  pen- 
sar solamente  al  mal  che  commetti;  pen- 
sa anche  al  beo  che  non  fai  :  perchè  il  Si- 
gnor non  vuolegeltare  sul  fuoco  le  sole  pian- 
StGNtni,  T.  lU. 
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le  nocive,  ma  ancor  le  sterili:  omnis  arbor 
quaenonfacil  fructum  bontiin,  excidettu\  et 
in  ignem  niitletur  (Matth.  3,  io). 

II.  Considera  che,  come  il  Salmista  dis- 
se  fac  bonunjj  cosi  poteva  anche  dire  ne 
facìas  malum:  ma  non  disse  cosi;  disse  di- 
verte  a  malo,  et  fac  io/».vw.  Perciocché  tut- 
ta la  speranza  ch'abbiamo  di  non  fire  o- 
gni  male  ancora  gravissimo,  è  riposta,  do- 
po l'ajulo  divino,  nello  schivarlo  e  nello 
schermirsene.  Dammi  uno  il  quale  non  si 
tenga  lontano  piìi  che  si  può  dall'occa- 
sioni di  comiiielterlo;  è  sicuro  che  al  line 
il  commetterà.  Però,  siccome,  dove  manca 
il  valore,  conviene  nelle  battaglie  giucar 
d  ingegno;  cosi  accade  nel  caso  nostro:  di- 
vevteamalo:  convieii  truovare  scampi,  sot- 
terfugi, artilizj,  con  cui  scansarlo:  sapums 
timetj  et  declinata  maloj  stultus  transilit, 
et  confìdit  (Prov.  ^,  i6).  Né  dire  che  il  di- 
vertire dal  male  non  sia  un  vincerlo,  co- 
me fanno  gli  uomini  forti:  si  slima  abba- 
stanza forte  chi  il  sa  fuggire:  vir  sapiens 
forlis  est  (perchè,  se  non  é  forte,  equivale 
al  forle),  et  \>ir  doctuSj  robustus  et  validus 
(Prov.j4i  5).  Non  aspettare  adunque  i  pe- 
ncoli; ma  previenli  con  accortezza,  come 
si  f>  quando  si  teme  di  pestilenza  imminen- 
te, o  di  fame,  o  di  ferro,  o  di  ogni  altro 
male,  tanto  minor  del  peccato;  e  allora  tu 
adempirai  ciò  che  si  chiama  qui  divtriir 
dal  male:  ncc  placeat  tibi  libi  maloruni  via 
(perciocché  in  un  tale  compiacimento  già 
peLcheresli)  :/ìig'e  ab  ea  ,  nec  Iranseas  per 
Ulani j  declina  eam,  et  desere  eam  (Prov.  4. 
i4  et  iS):  fuge  ab  ea  con  la  persona;  ne 
Iranseas  per  eam  col  pensiero;  ^ec///ia  eantf 
.se  la  incontri;  desere  eam,  se  vi  sei, 

III.  Considera  che,  se  il  divertire  dal 
male  ed  il  fare  il  bene  li  sembra  una  cosa 
dura, hai  da  rincorarti;  perciocché  non  sa- 
rà picciolo  il  frullo  che  ne  dovrai  riportare 
anche  in  questo  mondo.  E  qual  sarà  egli? 
sarà  la  pace  del  cuore:  pax  Dei,  quae  ex- 
superai  omnem  sensum  (ad  Phil.4j  7)- Que- 
sto è  quel  bene  a  cui  del  continuo  sospi- 
rano tutti  gli  uomini:  gli  usura]  col  loro 
danaro,  i  superbi  con  le  loro  preminenze, 
i  sensuali  co'  loro  piaceri.  Ma  oh  quanto 
gl'infelici  ne  van  da  lungi!  non  est  pax  im- 
piiSj  dicil  Dominus{U.  48,  'ìì). Gira  quan- 
to vuoi;  la  via  di  consc'uirla  si  è  mia  soI.t; 
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ed  è  quesla  additatati  dal  Salmista  in  que- 
ste parole:  dUei'le  a  malo^  etjac  boniim. 
Il  divertire  dal  male  toglie  la  pena  che  dà 
la  mala  coscienza;  il  fare  il  bene,  e  farlo 
soprabboijdante,  aggiugne  di  più  quel  gau- 
dio che  dà  la  buona,  e  con  ciò  si  acquista 
la  pace:  erit  opus  justitiae pax  (Ib. 5^,  17). 
Vero  è  che  in  questo  mondo  non  vi  può 
essere  pace  intera;  perchè  non  si  può  mai 
giugnere  a  far  il  bene,  anzi  né  anche  a  di- 
venire dal  male,  senza  contrasto:  video 
alinm  legeni  in  menihris  meis,  repiignantem 
legi  mentis  meae  (ad  Rom.  7,  25).  3Ia  non 
importa.  Questo  contrasto  medesimo  può 
scemarsi  notabilmente  con  soggeltarlacar- 
iie  allo  spirilo  in  virtù  della  mortificazione 
interna  ed  esterna.  E  questo  è  quello  che 
qui  t'ingiugne  il  Salmista,  mentr'egli  dice: 
inquiiejìacenij  etpersequere  eam.Se  non  ti 
setnbra  di  avere  ancora  ottenuta  la  pace  che 
lu  desitleri,non  ti  stancare  e  di  cercarla  lon- 
tana, e  di  seguitarla  fuggiasca;  perchè  chi 
ha  fiillita  la  via  della  pace,  come  i  monda- 
ni i  quali  l'inni  pacis  non  cogiioverunt  (Ps. 
i3,  3j,  la  cerca  invano,  per  quanto  ne  va- 
da in  traccia:  ma  chi  va  per  la  via  che 
conduce  ad  essa,  se  non  arriva  a  truovar- 
la,  vi  si  avvicina  -.Jacta  sum  corani  eo,  qua' 
si  paceni  rcperiens  (Caut.  8,  10).  Oh  quan- 
to é  meglio  zoppicar  per  la  via,  che  cor- 
re, ma  fuor  d'essa! 

i9 

Dicthal  antem  ad  onincs:  si  quis  vull  posi  me  vanire^ 
ahneget  senielipsum  ^  et  totlat  criiceni  siiam  quoti- 
die^  et  sequalur  me.  Lue.  9,  23. 

I.  Considera  quanto  abbaglisi  chi  si  cre- 
de che  il  rinnegar  sé  medesimo  virilmen- 
te, li  mortificarsi,  il  maltrattarsi,  il  patire 
con  solferenza,  sia  dubito  solamente  di  re- 
ligiosi i  quali  professino  pe;rfezione:  è  co- 
mune a  tutti.  Però  fa  qui  palese  l'Evange- 
lista che  queste  sì  gran  parole,  si  quis  vult 
post  me  venire^  abiieget  semelipsiini,  et  tot- 
lai  cruceni  suani  (juolidie^  et  sequatur  mc_, 
non  fuioiio  da  Cristo  dette  agli  «postoli 
solarne  ntc,n. a  a^li  altri  ancora:  dicebat  au- 
iem  ad  omnes  j  cioè  ai  presenti,  ai  [xisleri, 
a  tulli  affatto  i  Ciistiani ,  cliu  son  coloro 
i  quali  Cristo  qui  defini, quando  disse,  cir- 
coscrivendoli: 0/ (/»/j;  t'«/i  venire  post  me. 
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i  V'erano  molli  i  quali  allora  concorrev.Tno 
a  Cristo;  ma  per  qual  fine?  altri  per  ascol- 
larlo, altri  per  ammirarlo,  altri  per  addi- 
mandargli  sollievo  ne'  loro  mali.  Ma  que- 
sti non  però  erano  suoi  seguaci;  suoi  se- 
guaci erano  quei  che  concorrevano  ad  es- 
so peraderirgli.  Perciò  qui  egli  non  disse  si 
quis  vidtadmevenirCj  iììs  si  quis  vult  venire 
post  me:  perchè  in  questo  consiste  l'essere 
Cristiano,  nel  seguir  lui,  qunl  verace  legis- 
latore, qual  condoltieree  qual  capo,  e  con- 
seguentemente in  lasciarsi  guidar  da  lui 
dove  più  gli  piace.  Tu  per  qual  fine  pre- 
tendi di  seguir  Cristo?  per  guadagno.'*  per 
gloria?  non  sei  leale.  Bisogna  che  lo  segui 
perché  egli  il  merita:  che  però  egli  qui  disse: 
si  quis  vult  post  me  venire  ^  non  post  mea , 
wa  post  me.  Se  ami  Cristo  per  interessi 
specialmente  caduchi,  egli  sdegnerà  il  tuo 
servizio.  I  Sichimili  si  circoncisero  lutti  con 
intenzione  di  abbandonare  i  loro  idoli:  ep- 
pure Iddio  non  gradi  punto  da  loro  questo 
atto  di  religione,  perchè  con  esso  pretese- 
ro di  arricchirsi:  si  cir  cumcidamus  mascu- 
los  nostrosj  ritum  gentis  iniitantes  substan- 
tia eorunij  et  pecora ^  et  cuncta  quae  pos' 
sident,  nostra  ertint  (Gen.  34,  2*2]. 

II.  Considera  come  Cristo  non  dice  si 
quis  veniet  post  me,  ma  5/  quis  vult  venite: 
perchè  pretende  che  chiunque  il  segue,lo 
segua  di  buona  voglia.  Questi  sono  i  servi 
gradili;  quei  che  al  padrone  prestano  osse- 
quio spontaneo,  non  ricercalo:  cuncli filii 
Israel  voltinlaria  Domino dedicaverunl (Ex. 
55,  9.9).  Senza  che,  essendo  il  seguir  Cri- 
sto una  cosa  per  sé  sì  degna,  a  che  volere 
aspettar  la  necessità.'*  Doveva  ad  essa  basta- 
re un  invilo  tacito,  qual  è  quello  che  i"a  un 
monarca  sovrano, quando  fa  Siipere  ai  vas- 
salli ch'egli  esce  in  campo.  E  poi  non  sai 
tu  quanto  è  quello  che  Cristo  ha  prima  pa- 
tito per  amor  tuo .  o  sia  di  povertà ,  o  sia 
di  persecuzioni,  o  sia  d'ignominie?  L'hai 
fin  veduto  morire  ignudo  per  te  su  un  tron- 
co di  croce  fra  due  ladroni.  E  come  dun- 
que pretendi  più  di  un  semplicissimo  in- 
vito a  tenergli  dietro?  Oh  confusione!  Suo- 
na la  tromba  il  demonio,  ed  ognuno  cor- 
re: vir  Ballai,  nomine  Sfba,  cecinit  bucci- 
na, et  omnis  Isi^ael  òccutns  est  euni  (2  Reg. 
20,  I  et  2).  La  suona  Cnslo,  ed  appena  v'è 
chi  si  muova.  Qual  maraviglia  è  però,  se. 
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parlando  egli  :id  un  popolo  cosi  grande, 
xid  omne.t,  non  disse  più  che  si  quis?  Sa- 
pe;! (he  molti  sarebbono  gl'invitati  e  po- 
chi f;ii  eletti, 

III.  Considera  come  il  fine  di  questo  in- 
vilo ("alto  da  Cristo  è  ciò  che  qui  si  ripone 
in  ultimo  hioj^o,  cii'é  il  seguitarlo,  sequa- 
tur  me.  Ma  qual  è  questa  sequela?  È  quella 
che  gli  hai  da  usare,  se  ciò  bisogni, fino  al 
Calvario.  Perchè,  se  vuoi  saper  qual  fu  l'oc- 
casione nella  qual  Cristo  invitò  qui  tutti  a 
calcare  le  sue  pedate,  non  fu  quando  egli  s'in- 
cammuiò  verso  le  nozze  di  Cana,  né  fu  quan- 
do ascese  a  Irasfi^^urarsi,  né  fu  quando  an- 
donue  a  trionfare;  fu  quando  avea  poco  in- 
nanzi signiiirato  d'avvicinarsi  alla  sua  fu- 
nesta passione;  oporlet  filium  houiinis  niul- 
ta  pati,  ec.  (Lue.  9.  l'i).  Questo  dunque  è 
ciò  che  ciascuno  si  dee  prefiggere:  si  dee 
prefiggere  di  seguir  Cristo  l.mto  costante- 
mente, si  ne' dogmi,  si  ne' dettami, si  nella 
iinitazion  delle  sue  virtù,  che  sia  prepara- 
lo a  lasciarsi  prima  sos[)enderead  una  cro- 
ce con  esso  lui,  che  giamujai  sofferire  di 
abbandonarlo.  Sia  non  ti  credere  che  ciò 
sia  cosa  di  agevole  riuscita.  Però  Cristo, 
per  previa  disposizione  a  morire  in  croce 
con  lui,  ricercò  che  ciascun  si  assuefaces- 
se a  portar  la  sua  croce  quotidiana;  cioè 
quella  lril)oIa2Ìon,tjuel  travaglio,  quell'af- 
(lizioneche  Diu  mandigli  giorn;dmente:toZ- 
lat  criicem  suani  qualidie^  et  sequaltir  me. 
Oli  qu^inlo  facilmente  n  te  pare  nell'ora- 
zione fl'esser  proulissimo  a  dar  la  vita  per 
Cr;s;o!  Gìugnerai  laivolla  a  sfidare  con  un 
Igniizu)  ani  ora  i  leoni,  non  che  le  spiido  e 
le  sferze. Ma  frattanto.''  Frattanto  li  par  du- 
rissimo di  soffrire  fin  quel  piccolo  atto  d'in- 
civiltà che  li  venga  usato.  Quesl'è  un  vo- 
lere morire  in  croce  con  Cristo,  senza  a- 
ver  prima  portala  ,  come  lui,  la  tua  croce 
sopra  le  spalle  nell' uscire  incontro  alla 
morie. 

IV.  Considera  quanto  sieno  significanti 
quei  termini  clic  lu  odi  in  si  breve  det- 
to: toìlat  crucem  suam  quotidie.'Son  si  di- 
ce /crai,  si  dice  tollat,  per  dimostrarli  che 
tu  hai  ad  abbracciar  la  tua  croce  con  al- 
legria,  con  alacrità,  con  prontezza;  non 
hai  da  aspellare  che  li  sia  messa  su  le  spal- 
le per  forza,  come  ad  un  Simon  Cireneo. 
01  dice  t'/aft77/j*  perche  per  nome  di  croce 


s^ìnlende  ogni  traversia  che  li  si  oflerisca. 
Ma  questa  è  detta  più  croce  che  tribolazio- 
ne, che  travaglio  o  che  r.ltro;  perchè  un 
tal  vocabolo  ce  I;i  rende  più  dolce  in  ram- 
memorarci che  lutto  sarà  menodi  quello  che 
pati  Cristo  per  nostro  amore,  morendo  su  U 
suo  patibolo.  Si  dice  suanij  perchè  mollivi 
sono  a  cui  sembra  di  essere  apparecchiati 
a  portar  delle  croci,  ancora  gravissime, ma 
tulle  fuorché  la  loro.  Eppure  il  luo  mento 
dee  consistere  lutio  in  questo:  non  in  de- 
siderare di  portare  la  croce  altrui,  ma  in 
contentarsi  di  portare  la  pro()ia,  ch'é  spe- 
cialmente tutto  ciò  e' ha  di  pena  il  debito 
del  tuo  stalo.  La  croce  de' principi  sono  le 
udienze;  la  croce  de' prelati  sono  le  visite; 
la  croce  degli  ecclesiastici  è  dirl'unizio  di- 
vino con  divozione;  la  croce  de'  monaci  è 
la  solitudine;  la  croce  de'  maritati  è  la  sof- 
ferenza,e  cosi  va  tu  discorrendo.  Ciascuno 
stima  che  porterebbe  l'altrui  con  facilità; 
anzi  taccia  gli  altri  di  trascurali  o  di  tiepi- 
di nel  portarla,  e  pochi  sanno  arlallarsi  a 
portar  la  loro.  Si  dice  finalmente  quotidie; 
perchè  il  portar  della  troce  non  è  opera 
solo  di  qualche  di  tra  la  settimana,  t.jin'i 
in  alcuni  il  portar  il  cilizio,  la  cate;Mizza, 
o  altri  tali  istromenti  penitenzlrli;  at.z;  de- 
v'essere opera  d'ogni  di;  lauto  ogni  di  so- 
glion  essere  a  noi  frequenti  le  trave  se  che 
per  cagion  del  pecc.ito  hi  la  vi  a  ununi. 
Mira  Inora  come  sii  p  rollio  gloinal;  Il  e  liti  ad 
accogliere  la  tua  croce  con  braccia  aperte; 
e  da  questo  argomenlfrai  se  sii  di  pò  .lo, 
bisognando,  ad  accompagnare  un  di  Cri- 
sto, con  fedeltà  di  suo  perfetto  seguace,  fi- 
no al  Calvario,  non  che  solo  a  seguirlo  per 
vie  meno  aspre. 

V.  Considera  che  al  portare  la  croce  si 
volentieri,  nessuna  cosa  più  si  oppone  in 
ciascuno,  che  l'amor  propio.  Però,  sicco- 
me alla  sequela  di  Cristo  sino  al  Calvario, 
ch'é  la  perfetta,  fu  da  lui  qui  premesso, 
quasi  per  necessaria  disposizione,  l'.issue- 
farsi  glunuìlmente  a  portare  la  croce  pro- 
[)ia;cosi  al  por(argiornalmente  la  croce  pro- 
pia,  fu  premesso  l'assuefarsi  all'annegazio- 
iie  totale  di  sé  medesimo.  E  ciò  vuol  dire: 
si  quia  vult  posi  me  venire ,  abiieget  semel' 
ipsunis  non  solo  suoSj  non  solo  sua,  ma 
anche  se.  Oh  se  intendessi  che  gran  paro- 
i    la  e  mai  questa,  rinegar  sé  slesso!  Non  di- 


6'i8  tK   MANNA 

ce  Cristo  che  tu  non  sii  troppo  indulgen- 
te verso  di  te:  dice  che  ti  rinieghi;  ch'è 
quanto  dire,  che  non  facci  ahro  che  con- 
traddireal  tuo  genio, massimamenledov'e- 
gli  punto  si  oppone  al  piacer  divino.  Vuoi 
tu  capir  ciò  che  sia  rinegar  sé  slesso?  Mi- 
ra ciò  che  sia  presso  te  rinegare  un  altro. 
Qual  volta  hai  tu  rinegalo  quell'amico  fal- 
so che  fu  già  da  te  discoperto  per  tradito- 
re; se  tu  lo  vedi  incorrere  nelle  mani  della 
giustizia,  porre  in  carcere,  porre  in  ceppi, 
condannare  ancora  alla  forca,  non  ti  com- 
muovi, uon  gli  presti  ajuto,  non  gli  pro- 
metti assistenza;  anzi  godi  in  vedergli  por- 
tar le  pene  che  son  dovute  a'  suoi  perfidi 
ingaiiuanienti.  E  nella  slessa  maniera  hai 
tu  pur  da  procedere  con  te  stesso,  se  ti  ri- 
nieghi ;  cioè,  se  rinieghi  quella  parte  di  te 
ch'è  la  traditrice;  la  tua  coucupiscenza  scor- 
retta, da  cui  procedono  tanti  appetiti,  altri 
iniqui ,  altri  irragionevoli  ;  neppure  hai  da 
compatirti  nel  tuo  patire, ma  hai  da  dire  a 
te  stesso,  che  ben  ti  sta.  Devi  però  qui  os- 
servare come  tu  non  puoi  sbarbicare  da  te 
le  tue  perfide  inclinazioni.  K  però  Cristo 
solamente  t' impone  che  le  rinieghi,  cioè 
uou  lasci  che  giungano  a  dominarli:  non 
regnet  peccatuni  in  i'estro  mortali  corijore, 
ut  obediatis  concupiscentiis  ejus  (ad  Rom. 
6.  12).  E  ciò  sempre  è  in  tuo  potere.  Che 
se  tu  non  hai  da  [>ermetlere  che  prevalga- 
no, quando  ancora  esse  insorgano  da  sé 
stesse  a  dispetto  tuo;  quanto  più  dunque 
ti  hai  da  guardar  di  svegliarle,©  di  sluzzi- 
carle,quando  esse  stanno, per  dir  cosi,  ad- 
dormentate? Eppur  che  lai  qualor  le  sles- 
so accarezzi  con  tanti  lussi?  irriti  quelle 
voglie  medesime  che  del  continuo  dovresti 
tener  sogg(  tte.  Figurali  però  che  la  vita 
d'un  Cristiano  dev'essere  sempre  quella 
e  hai  qui  sentila:  rinegar  sé  slesso,  ath;ie  di 
assuefarsi  a  portare  ogni  croce  quotidiana 
che  Dio  gli  mandi;  e  assuefarsi  h  portare 
ogni  crocequotidiana  che  Dio  gli  mandi,  af- 
fine di  esser  seguace  fedele  a  Ci  isto, ezian- 
dio, se  bisogni,  in  cima  al  C-dvario:  si  qiùs 
vult  venire  f>nst  nic,  con  reiuiersi  cristiano, 
abne^et  scmetipsurn  ìli  tempo  di  [)rosptrità; 
et  tollal  cruccni  suani  qnotidiej  ma  S[)('C'ial- 
niente  in  tcmi)o  di  avversità;  et  seqiiatur 
ine  in  tempo  ancora  di  rabbiosa  persecu- 
xiouc. 
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Qui  Jìiieìii  est  in  minit?io,  et  in  majori  Jìdelis  est  ;  et 
qui  in  modico  iniquus  est  f  et  in  innjori  iniqnus 
est.  Lue.  16  ,  lo. 

I.  Considera  come  uno  de'  gravi  inganni 
i  quali  si  piglino  nella  vita  spirituale,  si  è 
bramare  di  far  per  Dio  cose  altissime,  che 
mai  non  accaderanno:  come  sono  passeg- 
giare con  san  Pacomio  a  pie  scalzi  per  vie 
foreste  seminale  di  sassi  e  di  spini  orribi- 
li; seppellirsi,  come  un  Giacomo,  curvo 
dentro  i  sepolcri;  strascinarsi,  come  un 
Guarino,  carponi  per  le  spelonche:  e  poi 
frattanto  trascurar  di  adempire  con  perfe- 
zione quelle  operette  di  servizio  divino  tri- 
viali e  tenui  che  accadono  alla  giornata.  E 
qual  fede  in  tal  caso  si  può  prestare  a  si- 
mili desideri,  benché  ferventi?  nessuna  af- 
fatto. Anzi  talvolta  possono  anche  riuscire 
di  danno  sommo.  Perchè  tu  per  essi  puoi 
crederti  di  essere  oramai  ricco  di  gran  vir- 
ili, quando  ancor  ne  sei  poverissimo:  di- 
ciSj  quod  dives  snm^  et  locuplelatus ,  et 
nulìius  egeo  ^  et  nescis  quia  tu  es  miser  et 
ntiserabilis  {\[><)c.'5,  ly).  Convien  adun- 
que che  tu  prima  ti  eserciti  molto  bene  in 
effettuare  le  cose  piccole,  e  che  allora  aspiri 
alle  grandi.  E  per  qual  ragione?  per  quella 
che  qui  ila  Cristo:  quijidelis  est  in  mini- 
mo (cioè  in  minimo  bona  exequendo),  et 
in  majori  fidelis  est.  Fare  il  bene  non  solo 
piccolo,  ma  anche  minimo,  é  buono  indi- 
zio di  dover  fare  a  suo  tempo  non  solo  il 
grande,  ma  ancora  il  massimo.  Vero  è  che 
non  dice  qui  minimum  bontim  exeqiiitur, 
ma  qiti  in  minimo  exequendo  Jidelis  est: 
perché,  [ler  ogni  ben  piccolo  che  tu  faccia, 
uon  può  subito  argomentarsi  che,  se  ne 
venisse  opportuna  comodità,  faresti  anche 
il  grande;  allora  può  argomentarsi,  quan- 
do tu  sei  fedele  nel  fare  il  piccolo,  cioè 
quando  tu  costumi  di  farlo  il  piìi  che  tu 
puoi. 

II.  Considera  (jual  sia  la  ragione  per  cui 
tanto  importa  questa  fedeltà  nel  ben  pic- 
colo. La  ragion  è  perché  a  sopportare  con 
facilità  quelle  cose  a  cui  l'utnana  natura 
ripugna  ui  sommo,  come  sono  r;irtf!b  di 
vitupero,  prigionie,  spade,  patiboli,  morii 
atroci,  soprallutlo  ci  giovu  l'abito  coutrat- 
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lo  già  lungamente  a  patir  per  Dio.  Ma  un 
tal  abito  non  può  farsi  in  quelle  cose  me- 
desime così  ardue  che  possono  al  piìi  ac- 
CHtlere  una  volta  in  vita:  convien  adunque 
che  facciasi  in  quelle  piccole  che  succedo- 
no del  continuo.  E  cosi  questo  dev'essere 
giorn.'ilmenle  lo  studio  tuo.  Non  ti  porre, 
orando,  a  sfidare  con  un  Ignazio  nell'an- 
fiteatro i  leoni  ed  i  leopardi  j  che  tale  non 
è  il  tuo  debito.  Annali  a  sopportare  senza 
impazienza  quelle  molestie  che  tuttodì  nel- 
la tua  cella  ti  apportano  le  zanzare;  dispon- 
li  a  sofferir  quei  motti  pungenti  che  tu  ri- 
cevi quando  men  te  gli  aspetti  j  invigorisciti 
a  dissimular  quei  tratti  incivili  che  ti  vedi 
usar  dal  tuo  prossimo,  o  a  dimenticarti 
quei  termini  Impertinenti:  e  allora  si  che 
farai  del  profitto  assai:  quifidelis  est  in  mi- 
nimo j  et  in  majori  fidelis  est.  Nel  rimanen- 
te, come  vuoi  tu  prometterti  di  succliiare, 
quasi  latte,  le  innouduzioni  con  cui  l'O- 
ceano slesso  minaccia  di  subissarli,  se  non 
dimostri  stomaco  da  smaltire  quelle  stille 
(li  auìaro  che  Dio  li  manda  frequenti  si, 
ma  minute?  Anzi  in  queste  hai  lu  da  fon- 
dare il  tuo  capitale  di  meriti,  se  vuoi  farlo 
qual  si  conviene.  Tra  le  api,  le  pii!i  ric- 
che di  mele  non  sono  quelle  che  vogliono 
andare  a  fare  le  loro  prede  su  i  soli  gigli, 
che  sono  i  fiori  reali;  ma  quelle  che  non 
isdegnano  neppure  i  piccioli  fiori  di  rame- 
rino;  né  corrono  al  limo  solo,  ma  ancora 
al  citiso,  alla  santoreggia,  al  serpollo,  alla 
persa  ignobile;  perchè  da  queste  erbicciuo- 
le  avvien  che  cavisi  assai  più  grosso  bot- 
tino, die  da  altre  piante  piiì  elette,  ma  an- 
cor più  rare. 

III.  Considera  che,  come  chi  non  prez- 
za il  ben  piccolo,  non  può  sperare  di  do- 
vere, ove  occorra,  eseguire  il  grande;  così 
può  per  contrario  temere  assai  di  cader 
nel  mal  grande  chi  sprezza  il  piccolo.  Però 
tu  senti  come  anche  qui  disse  Cristo:  el 
qui  in  modico  iniquus  estj  et  in  majori  ini- 
quus  est.  Non  disse  qui  modicum  iniquità- 
tis  operaturj  perchè  ciò  sarebbe  il  voler 
far  argomento  da  un  alto  solo;  ma  qui  in 
modico  iniquus  est;  perchè  ciò  è  farlo  dal- 
l'abito, non  dall'atto;  non  si  chiamando 
iniquo  chi  talor  trascorre  in  qualche  allo 
d'iniquità,  ma  ben  chi  è  usato  trascorrer- 
vi. Quello  pertanto  che  giuslameute  fa  e re- 


699 

dere  che  tu  non  debba  alle  occasioni  aste- 
nerti da  colpe  gravi,  è  veder  che  non  ti 
astieni  dalle  leggiere  con  verun'ansia.  Per- 
ciocché, se  l'abito  buono  può  assai  nel 
bene,  come  fu  veduto  pur  anzi ,  quanto 
più  l'abito  malo  potrà  nel  male,  per  quella 
forza  che  all'abito  vien  qui  aggiunta  dalla 
natura  più  pronta  per  sé  medesima  al  mal 
che  al  bene?  Figurati  di  avvezzare  un'acqua 
mananle  ad  andar  per  un  fosso  piano:  a 
poco  a  poco  ella  si  aprirà  strada  tale,  che 
saprà  scorrervi  ancor  con  facilità;  ma  se 
lu  l'avvezzi  ad  andare  per  un  declivo,  a 
poco  a  poco  si  formerà  un  precipizio.  Cosi 
accade  nel  caso  nostro.  E  però  oh  quanto 
legittima  conseguenza  fia  sempre  questa  ! 
Colui  si  lascia  subornar  facilmente  dall'a- 
varizia a  peccar  nel  poco,  come  a  pigliare 
de'  piccoli  regalucci  ove  non  dovrebbe: 
finge;  froda;  fa,  quando  può,  delle  furbe- 
rie, benché  non  considerabili.  Adunque 
si  lascierà ,  come  un  altro  Giuda,  dalla  sua 
stessa  avarizia  accecare  in  modo  che,  pas- 
sando di  breve  dal  poco  al  mollo,  arriverà 
(ino  ad  assassinar  Gesù  Crislo,  a  vitupe- 
rare il  sacerdozio,  a  violare  il  santuario, 
a  vendere,  se  bisogni,  anche  i  sagramen- 
ti.  E  quella  conseguenza  esperimenlale, 
che  vale  in  questo  abito  solo  dell'avarizia, 
vale  in  ogni  altro  di  sensualità,  di  albagia, 
di  ambizione,  d'intemperanza,  acquista- 
tosi con  la  moltiplicità  di  più  alti ,  benché 
non  gravi.  Un  piccolo  vitellino,  piglialo  svi 
le  spalle  la  prima  volta,  par  insoffribile 
anche  ad  un  uomo  robusto:  ma  fa  che  co- 
stui lo  torni  a  portar  dimani,  e  poi  l'altro, 
e  poi  l'altro  incessantemente;  giuguerà  un 
dì  che  lo  porterà  tatto  bue:  tanta  è  la  forza 
dell'abito  nelle  cose  ancor  faticose.  Oh  pen- 
sa tu  nelle  facili!  E  però  qual  dubbio  che 
qui  in  modico  iniquus  estj  et  in  magno  ini- 
quus est?  Non  dice  erit^  ma  est  :  perché, 
quantunque  il  mal  piccolo  sia  presente,  il 
maggior  futuro,  secondo  il  consentimento 
de'  sagri  interpreti;  contullociò  il  futuro  è 
omai  tanto  prossimo,  che  se  ne  può  fa- 
vellar come  di  presente.  E  tu  nou  finisci 
di  crederlo,  ma  pretendi  per  conto  tuo  di 
far  quasi  restare  bugiardo  Crislo?  Anzi 
guardati  bene,  che  il  tuo  mal  piccolo  non 
solamente  ti  debba  portare  al  grande,  ma 
portar  con  caduta  anche  irreparabile.  Da- 
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vide  peccò  per  rea  vaghezza  eli  donne;  ma 
peccò  senz'alcuna  precedente  disposizione 
da  Ini  coniralla  in  conversare  con  esse  più 
del  dovere,  in  vagheggiarle,  in  vederle. 
A  un  tratto  rimirò  Bersabea  lavarsi  nel- 
l'acque, a  un  tratto  la  volle,  a  un  trailo 
la  violò.  Salomon,  figliuolo  di  Davide, 
peccò  non  più  che  per  vaghezza  simigliiui- 
te  ancor  egli  di  donne  amabili;  ma  peccò 
dopo  l'essersi  abilmto  a  mille  vane  delizie 
tra  lor  godute,  a'  passatempi,  a"  piaceri,  a' 
trattenimenti  eccessivi  sì  bene,  ma  non 
venerei:  feci  mihi  canlorts  et  cantatriceSj 
et  deìicias  fdiaruni  hominum  (  Eccli.  2,8). 
Però  che  avvenne?  Davide,  ad  un  primo 
rimprovero  ohe  ricevè  del  mal  fatto,  se  ne 
pentì  di  maniera  che  non  finì  mai  di  pia- 
gnerlo in  vita  sua;  né  dal  peccato  primo 
di  senso  passò  al  secondo.  Salomone  pas- 
sò da  un  [)eccato  all'altro  cosi  rovinosa- 
mente, che,  per  non  contristare  le  fem- 
mine a  sé  dilette  già  da  gran  tciìipo,  non 
dubito  di  arrivare  ancora  su  l'ultimo  di 
sua  vita  ad  adorare  in  un  con  esse  i  lor 
idoli. 
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LA  PRESEXTAZION  DELLA  VERGINE 

Qiinr  rs(  i.tla  qnae  pt-o^redifur  quasi  aurora  contur- 
griis^  pii'chra  ni  luna,  elfcta  ut  so/^  tcnibitis  ut 
rastroruni  acirs  ordinata  ?  Cilit.  0,  9. 

I.  Co:is:<i<  ra  che,  meritre  oggi  miri  que- 
sta brii»ib'i:a  celeste  con  passi  fermi  salire 
;  j^i'rtoi  del  tempio  da  sé  medesima,  ben 
puoi  giusti  nenie  nietleili  ad  esclamare: 
.','««?  est  ita  quae  prog'  editiir  quasi  auro- 
ra con.-iir^ens?  eoa  quel  che  segue.  E  la 
Vergine  cerio  quella  felicissima  aurora  che 
lami  secoli  iu  sospirata  nel  mondo  da' san- 
ti ;^iidri.  Perchè,  come  l'aurora  è  di  mezzo 
tra  la  nolte  ch'ella  si  Insila  addietro,  e '1 
giorno  cli'cdla  è  per  apportare  di  breve  col 
suo  gran  parlo;  cosi  fu  di  mezzo  la  Ver- 
dine tra  la  notte  della  colpa  regnante  su 
Puman  genere,  e  '1  giorno  della  grazia  che 
poi  segui;  Ira  la  notte  della  tristezza  e  '1 
giorno  della  consolazione;  tra  la  notte  de' 
terrori  e  '1  giorno  delie  contentezze;  Ira 
la  notte  delia  legge  e 'I  giorno  dell'Evan- 
gelio. Aon  si  dice  però  qiiac  est  isla  quae 
egreditur  quasi  aurora  con  sur  ideiti,?  [)erchè 
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ciò  si  potè  dire  nella  festa  della  sua  fortu- 
nata natività.  Nel  dì  presente  dei  dire  quae 
est  ista  quae  progredifur?  perché  già  ella 
si  va  oltre  avanzando,  ma  come  appunto 
l'aurora,  cioè  con  passi  taciti  insieme  e 
gagliardi:  taciti,  perchè  pochi  sanno  al 
mondo  i  progressi  che  già  va  ella  facendo 
nelle  virtù,  tanto  stan  sepolti  i  mortali  nel- 
l'alto sonno,  chi  della  iniquità,  chi  della 
ignoranza:  gagliardi,  perchè  mai  niuno 
potrà  iu  essa  impedire  progressi  tali;  tanto 
ella  è  scarica  di  tulio  ciò  che  ritira  gli  al- 
tri dal  bene,  o  che  li  rilarda.  E  chi  sarà 
colui  che  mai  possa  impedire  l'aurora,  sic- 
ché alla  fine  non  arrivi  a  donare  il  suo 
parto  al  mondo?  Frattanto  vedi  che,  se 
Maria  viene  jissoiìiigliata  in  questo  «{iorno 
all'aurora,  ciò  è  ni  ngu:ir(lo  a  rpi^ila  di- 
gnità di  madre  di  Dio,  per  apparecchiarsi 
alla  quale  ella  venne  al  tempio.  Che  però 
né  anche  vien  rassomigliata  semplicemen- 
te aiTauiora,  ma  all'aurora  sorgi  iile;  quae 
rsl  ista  quae  prò gredilur  quasi  aurora  cori' 
surgens?  per  dinotare  che  non  è  ella  an- 
cora matura  al  parlo,  ma  vi  si  debbe  a  po- 
co a  poco  disporre  con  meriti  ognor  più 
illustri.  Il  paradiso  a  tal  aurora  rallegrasi; 
perchè  omai  vedrà  restituirsi  il  commer- 
cio tra  la  terra  e 'l  cielo,  sì  lungamente 
interrotto  da  quella  notte,  oh  quanto  fu- 
nesta! la  qual  già  si  va  diradando.  La  ter- 
ra giubila;  perché  al  fine  scorge  rifiorir  le 
speranze  di  sua  salute,  divenule  in  tal  not- 
te, nou  solo  languide,  ma  poco  men  che 
arefalte.  L'inferno  arrabbia;  perché,  co- 
me i  ladri,  gli  assassini,  gli  adulteri,  i  mi- 
cidiali san  che  l'aurora  non  fa  punto  per 
loro,  e  però  l'abborrono:  .sì  subito  appa- 
riierit  aurora  j  arbitrantur  umbra  niortis 
(Job  24  >  "7)'  *^''^'  sanno  i  demonj  che 
non  la  punto  per  loro  questa  bambina  che 
appare  al  moudo.  Per  contrario  tu  e' hai 
da  fare?  hai  da  ricordarli  che  quando  s'al- 
za l'aurora  ,  allora  é  il  vero  tempo  di  sor- 
gere a  lodar  Dio:  oportet  praei'cnire  solem 
ad  beuedìctionenij  et  ad  orlum  ìucis  ado- 
rare Dominuni  (Sap.  16,  28). 

II.  Considera  che  questa  bambina  sles- 
sa, la  quale,  per  la  dignità  di  madre  di  Dio 
a  cui  si  apparecchia,  viene  oggi  intitolata 
aurora  sorgente:  quae  est  ista  quae  pro- 
gredifur quasi  aurora  coiisurgens^  viene 


al  tempo  medesimo  detla  ancora  bella  co- 
me la  luna,  eiella  come  il  sole:  pnlchra 
ut  ìima^  cheta  ut  sol.  Pulchra  ut  luna  eli'è 
per  la  grazia;  elecla  ut  sol  t-ll'è  per  la  glo- 
ria. Non  si  dice  ch'ella  sia  bella  come  il 
sole,  pulclira  ut  sol;  perché  il  sole  ha  la 
sun  bellezza  da  sé.  Si  dice  che  sia  bella 
rome  la  lana,  pulchra  ut  luna;  perchè  la 
luna  ha  la  sua  bellezza  dal  sole.  Quando 
però  senti  dir  che  la  Vergine  è  tutta  bel- 
la: tota  pulchra  es  amica  mea^  et  macula 
non  est  in  te  (Cant.  4,  ")■  quando  odi  che 
nel  primo  istiiole  della  sua  concezione  ella 
ricevè  maggiore  abbondanza  di  grazia  di 
quella  che  nell'estremo  della  sua  vita  pos- 
sedesse mai  alcuno  de'  Santi:  fundamenta 
ej'us  in  monlibus  sanctis  (Ps.  86,  1):  quan- 
do ascolti  che  in  lei  si  adunarono  lutti  i 
doni  di  grazie  anche  gratis  dnte,  di  |>rivi- 
legj,  di  pregi  che  van  divisi  tra  gli  altri  :  in 
plenitudine Sanctorum  detentio  mea  (Eccli. 
24 1  i6>:  quando  leggi  che  ancora  a  lei  si 
accomunano  que'  gran  titoli  di  riparatrice, 
di  redentrice,  di  ii'eiliatrice,  di  speranza, 
di  salute,  di  vita,  i  quali  son  di  raj^ione 
propj  del  sole,  noè  di  Cristo:  erit  lux 
lunae  sicut  lux  solis  (Is.  3o,  q6):  non  ti 
atterrire,  quasi  che  ciò  sia  un  voler  trop- 
po innalzare  la  beltà  d'essa.  Innalzisi  quan- 
to si  vuole,  non  v'é  alcun  risico;  mentre 
si  sa  che  tra  Cristo  e  lei  sempre  rimarrà 
alfin  quella  differenza  la  qual  è  tra  il  sole 
e  la  luna.  Cristo  possiede  la  sua  bellezza 
da  sé,  Maria  riceve  la  sua  bellezza  da  Cri- 
sto. Forse  che  non  ritorna  in  onor  del  sole 
poter  lui  dare  alla  luna  gli  s[)lendori  pro- 
pj? signum  magiium  apparuil  in  coelo  :  mu- 
Iter  amicla  sole  (Apoc.  12,  i).  Si  dice  poi 
ch'ella  è  eletta  come  il  sole,  electa  ut  sol; 
perchè  la  sua  elezione  alla  gloria  non  fu 
disgiunta  dalla  elezione  di  Cristo  :  ma  quan- 
do Cristo  fu  voluto  da  Dio,  come  prmio- 
genilo  di  tutti  i  j^reàtsùnaù  ,  prinwgenilus 
in  mullis  fratribus  (ad  Rom.  8,  qq),  fu 
voluta  ancora  Maria,  qual  madre  di  Cri- 
sto; e  fu  destinala  in  cielo  ad  un  Irono  di 
gloria  si  risplendente,  che,  come  Cristo 
costituisce  nella  beatitudine  un  ordine  da 
sè  solo,  superiore  a  quello  di  tulli  i  Santi, 
qual  loro  re;  così  lo  costituisce  ancora  Ma- 
ria, qual  loro  regina  :  astitit  regina  a  dex- 
tris  tuis^  in  vestitu  deaurato,  circumdata 
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varietate  (Vs.  44,  io).  Astitit,  non  sedit; 
perchè  a  Cristo  tocca  ordinar  le  grazie  le 
quali  si  hanno  a  spargere  su'  mortali;  alla 
Vergine  dimandarle  e  distribuirle:  a  dex- 
triSj  non  a  sinistrisi  perchè  ella  non  ha 
parte  ne'  fieri  gastighi  che  pur  s'intimano 
dal  medesimo  Cristo,  ma  nelle  grazie:  in 
vestitu  deaurato jDon  aureo;  perchè  la  dop- 
pia stola  di  gloria  che  l'abbellisce  si  nel- 
l'anima, si  nel  corpo,  non  è  a  lei  natura- 
le, conforme  è  a  Cristo;  è  partecipala: 
circumdata  varietate,  perchè  le  varie  lau- 
reole che  son  divise  fra  i  tanti  cori  o  di 
profeti  o  di  apostoli  o  di  anacoreti  o  di 
martiri,  o  di  altri  tali,  in  lei  sono  accolte: 
vivo  ego,  dicitDominuSj  quia  omnibus  his, 
velut  ornamento,  vestieris  (Is.  49. 18).  E  tu 
non  ammiri  e  tu  non  ami  bambina  quella 
che  in  prò  tuo  dovrà  un  giorno  arrivare  a 
tanto?  Però  tre  volle  il  dì  costuma  la  Chie- 
sa di  salutare  uniLuiienle  la  Vergine  ;  su  '1 
mattino,  la  sera  ed  a  mezzogiorno:  su '1 
mattino,  affinchè  tu  ti  ricordi  di  que' gran 
beni  ch'ella  ti  portò,  qual  aurora,  col  suo 
gran  parto,  aurora  consurgens:  la  seta, 
at'finchè  ti  rammenti  di  quella  grazia  co- 
piosa ch'ella  possiede  per  sè  e  per  altri  a 
guisa  di  luna ,  la  quale  allora  è  bella  quan- 
do è  già  colma,  pulchra  ut  luna:  a  mezzo- 
giorno, afiinchè  ti  rimembri  di  quella  glo- 
ria che  gode  già  electa  ut  solj  sicché  pos- 
sa, unita  al  Figliuolo,  irrigare  piìi  dall'al- 
to l'anima  tua  di  splendori  eterni. 

III.  Considera  comequesla  bambina  stes- 
sa, benché  sì  amabile,  ti  è  finalmenle  de- 
scritta qui  tutta  carica  di  terrore:  terribi- 
lis  ut  castrorum  acies  ordinata.  Ma  che? 
Non  ti  spaventare  :  perchè  non  è  ella  cari- 
ca di  terrore  per  te;  è  pe'tuoi  nemici.  San- 
no i  demonj  quanta  sia  la  possanza  di  que' 
sospiri  e  di  quelle  suppliche  ch'ella  ha  già 
comincialo  fin  dalle  fasce  a  mandare  al 
cielo;  ed  oh  quanto  però  la  temono!  La 
temono  cosi  sola,  non  altramente  che  s'ella 
fosse  un'armata  intera  di  principali  o  di 
podestà,  già  preparata  a  combatleie.  Dissi 
preparala;  perchè  la  Vergine  non  è  detta 
ancora  terribile  sicut  castrorum  acies  cer- 
tanSj  ma  sicut  castrorum  acies  ordinata. 
Non  è  detta  ceitans;  perchè  non  è  ancora  di- 
scesa ella  in  campo  a  sbaragliare  l'inferno, 
come  farà  nudi  nella  morte  del  suofigliuo- 
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Jo  a  ]i\è  filila  rrocr,  ma  r>  (Iella  ordinata^ 
jirrclit'  t^ià  si  va  disponendo.  E  non  sai  tu 
«he  un'armata  disposta  iu  buona  ordinan- 
za si  può  dir  clie  sia  già  mezzo  vittoriosa? 
INon  Ila  L'Ila  bisogno  di  affaticarsi  per  ispa- 
ventare  il  nimico:  non  alzi  ferri,  non  ado- 
peri fuoco;  che  importa  ciò?  veduta  sol, 
mette  errore.  Tal  fu  la  Vergine  nello  stato 
suo  di  bambina.  Anzi  lai  può  dirsi  ch'ella 
anche  siasi  al  presente:  perciocché  a  met- 
tere tutto  in  fuga  l'inferno,  ed  a  sconquas- 
sarlo, c'iia  da  far  ella?  basta  che  si  feccia 
vedere:  in  specie  faciei  suae  dissoh'it  etim 
(Judith  iC,  8).  Quindi  è  che  non  sol  l'in- 
ferno, ma  uemmen  con  esso  tulli  i  suoi 
collegati  ne  possono  udire  il  nome.  I  col- 
legati dell'inferno  sono  Ire:  i  Gentili,!  Giu- 
dei e  gli  Eretici.  E  tutti  e  tre  questi  eser- 
citi oh  quanto  hanno  in  orrore  anch'essi 
la  Vergine!  mercecchè  ella  è  quella  che  gli 
ha  più  volte  sconfitti,  senz'altro  più  che 
la  forza  del  suo  gran  nome,  invocalo  con- 
tro di  essi  dal  Cristianesimo.  E  non  sai  tu 
rome  di  lei  parla  la  Chiesa?  Gaudcj  Maria 
virgo;  cunctas  ìiaereses  sola  inleremisti  in 
universo  mundo.  E  perchè  ciò?  forse  per- 
ché ella  ha  dato  al  mondo  quel  sole  che 
dissipò  tulli  iu  un  tempo  da  esso  gli  erro- 
ri che  vi  regnavauo?  sì  di  certo.  Ma  non  é 
perciò  solamente.  E  di  più,  perchè  ella 
con  modo  particolare  ammaestrò  prima  gli 
apostoli  che  andarono  ad  assaltar  tutte  e 
tre  quelle  squadre  avverse;  ed  ha  poi  sem- 
pre dal  ciclo  segui'to  a  proteggere  ed  i  prin- 
cipi ed  i  pontefici  ed  i  dottori,  che  contro 
d'esse  hanuo  guerreggiato  or  con  l'arme, 
or  con  gli  anatemi,  or  con  le  disputazioni. 
Ed  a  tutte  e  tre  queste  squadre,  nimiche  a 
Dio,non  è  ella  altresì  terribile?  Ella  è  ter- 
ribile, ed  è  terribile  come  uno  squadrone 
ordinato  :7emZ>///5  ul  castrorum  acies  or- 
dinataj  perchè  non  ha  mai  bisogno  di  por- 
si  all'ordine  contro  desse:  vi  sia  ad  ogni 
ora.  E  tu,  posto  ciò,  c'iiai  a  fare?  Va  a  met- 
terti in  sicuro  sotto  le  sue  tende,  se  alien- 
di  solo  alla  vita  contemplativa;  e  se  all'at- 
tiva, va  di  più  sotto  quelle  tende  medesi- 
me ad  arrolarli,  affine  di  pugnare  tu  ancor 
per  lei,  o  almeno  con  esso  lei. 
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Lava  a  malitia  cor  luum^  Jerusalem  ,  ut  salva  fiaa'. 
utqueqiio  morahtintiir  in  te  cogilaliones  noxiae  ? 
Jrr.  'i,  14. 

I.  Considera  quanto  pochi  sieno  coloro  1 
che  lavino  il  loro  cuore  dalla  malizia. Mol-  ' 
ti  lo  nettano,  perchè  molti  con  la  confes- 
sione lo  purgano  da  quelle  colpe  di  cui 
l'hanno  imbrattalo.  Pochi  Io  lavano,  per- 
chè pochi  con  la  confessione  lo  purgano 
di  maniera  da  tali  colpe,  che  non  vi  la- 
scino nulla  ad  esse  di  attacco.  E  questo  è 
lavare  il  cuore;  non  lasciare  in  esso  nep- 
pure raffello  al  male:  lava  a  malitia  cor 
tiiunij  Jerusalem,  ut  salva  /ìns.  Tu^  quan- 
do ti  confessi,  ti  accusi, a  cagi:>ii  d'eseinjìio, 
di  aver  cercala  la  vana  slima  degli  uomini 
tante  volte  nelle  lue  operazioni:  ma  fini- 
sci qui,  e  non  procuri  di  depor  bene  al  tem- 
po stesso  dall'animo  la  stima  di  detta  sti- 
ma, con  ripensare  fra  te  quanto  è  inetta, 
quanto  è  inutile  e  quanto  è  poco  degna  d'es- 
sere procacciala;  anzi  ritieni  tuttavia  ver- 
so di  essa  una  propension  sì  profonda,  che 
ti  fa  credere  poco  men  che  beato  chi  la 
possiede:  heatum  dixerunt  popidum  cui 
haec  suiìt  (Ps.  \t{ò,  1 5).  Mentre  fai  così,  tu 
ti  netti  dalla  malizia,  ma  non  ti  lavi. E  pur 
esamina  il  tuo  cuore,  e  vedrai  quanto  af- 
fetto ritieni  non  solamente  alla  vana  slima 
degli  uomini,  ma  alle  amicizie  men  pie,  al- 
le delizie,  alle  dignità,  a'  passatempi,  e  a 
tulio  ciò  di  vantaggio  che  il  mondo  adora. 
Se  lavare  il  suo  cuore  fosse  così  facile  a 
tutti,  com'è  il  nettarlo,  non  si  direbbe  an- 
che ad  una  Gerusalemme,  cioè  ad  un'ani- 
ma consagrata  già  a  Dio,  ch'ella  Io  lavas- 
se: lava  a  malitia  cor  tmim^  Jerusalem^  ut 
sal\>a  fias:  usqucquo  morabiinlur  in  te  co- 
gilaliones noxiae? 

II.  Considera  qual  è  il  segno  di  non  a- 
vere  lavalo  il  cuore  dal  male  :  sono  i  pen- 
sieri nocivi  che  in  esso  albergano.  Dissi  in 
primo  luogo  nocivi,  non  cattivi,  cogilalio- 
nes noxiae:  perchè,  se  vi  albergassero  de' 
pensieri  cattivi,  qual  dubbio  cèche  il  cuor 
non  sarebbe  né  anche  netto?  Ma  se  non 
vi  albergano  de'  pensieri  cattivi,  vi  alber- 
gano de'  nocivi;  cioè  di  quelli  che  non  con- 
tengono grave  ofTesa  di  Dio,  ma  possono 
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con  tutto  ciò  a  poco  a  poro  incilare  ad  es- 
sa; come  sono  i  pensieri  di  glorie  monda- 
ne, di  grnndczze  mondane,  di  passatempi 
mondani.  Questi  senza  dnbhio  procedono 
dall'affetto  che  rimane  ancora  nel  Ino  cuo- 
ica  simili  vanità;  e  però  danno  indizio  che, 
se  pur  egli  è  nello,  non  è  i;ivato.  E  dissi, 
in  secondo  luogo,  albergano,  non  passano: 
iisqueqtio  moiahinìtur  in  te?  perchè  pen- 
.slcri  nocivi  passano  spesso  per  la  mente  di 
lutti;  e  però  il  passar  d'essi  non  è  argomen- 
to di  affetto  al  male;  argomeiilo  di  affetto 
al  male  n'ò  la  dimora.  Quindi  è  che  non 
dice  il  Profeta  a  Gerusalemme,  iisqueqiio 
accedcnt  ad  te  cogitationes  ìioxiae?  o  in- 
vadcnt  le,  o  higredientur  ad  te?  dice  mora- 
bunttir  in  te:  perchè  quivi  sta  lutto  il  dan- 
no; non  corrompendo  il  balsamo  quelle 
mosche  che  vanno  e  vengono,  ma  quelle 
che  vi  si  }^ns;\no:muscae morientes  peidunt 
siinvilatem  iitìguenti  (Ecc\.  io,  i).  Tu  co- 
me tieni  oggimai  la  tua  mente  libera  da 
pensieri  non  solamente  cattivi,  ma  ancor 
nocivi?  Sappi  che  questo  è  il  sogno  prin- 
cipalissimo  dell'afietlo  che  in  te  predomi- 
na; il  tuo  pensiero:  appanieriinl  peccata 
vestra  in  omnibus cogitalionihiis  vestris  (E- 
zech.  27,  9-4).  E  però,  quando  ti  esamini, 
affine  di  confessarti,  pensa  a  ciò  che  sei 
solito  di  pensare  fra  di  più  posatamente,  e 
saprai  dove  abbi  a  lavarti. 

III.  Considera  come  abbi  appresso  da 
fare  a  purgare  il  cuor  non  pur  dalle  soz- 
zure del  male,  ma  dall'afretto;  il  che  pro- 
piamente  è  lavarlo.  Hai  da  concepire  odio 
a  un  lai  male;  chi  nou  lo  sa?  ma  un  odio 
piccolo?  no;  un  odio  veemente.  Perchè  non 
ritornare  ad  amare  ciò  che  ha  gran  forza 
di  rapire  a  sé  la  natura  nostra  corrotta,  è 
difficilissimo,  ove  tu  l'odii  si,  ma  di  odio 
debole.  Se  nulla  piìi  vuoi  tu  ritornare  ad 
amarlo  in  tutti  i  tuoi  di,  e  tu  odialo  inleu- 
samenle.  Vedi  tu  come  facea  la  regina  E- 
sler,  per  non  attaccarsi  a  quel  diadema  rea- 
le chele  circondava  la  fronte?  lo  abbomi- 
nava  :  tu  scis  qttod  abominar  signum  super- 
biae  nieaej  quod  est  super  caput  rnewii^  in 
die  ostenlationis meaCj  etdelesterillud,  qua- 
si pannum  menstruatae  (Esth.  14,  iG).  E 
perchè  odio  sì  acerbo?  perchè  sapeva  che 
se  non  avesse  odiato  il  suo  diadema  a  tal 
segno,  sarebbe  a  poco  a  poco  giunta  ad  a- 


marlo,  e  ad  amarlo  forse  anche  più  del  do- 
vere; come  era  appunto  avvenuto  agl'Israe- 
liti, i  quali, perchè  usciti  d'Egitto,  ritenne- 
ro qualche  alTello  alle  cipolle  d'esso  e  a' 
carnaggi  d'esso;  arrivarono  presto  fuor  del- 
l'Egitto  a  fare  anche  ciò  che  non  aveano 
fallo  mai  n<dr Egitto,  che  fu  inchinarsi  a' 
suoi  idoli.  Non  creder  dunque  che  ti  si  ri- 
chiegga  una  cosa  di  soprabbond;inza  o  di 
supererogazione,  quando  ti  si  chiede  che 
tu  pigli  al  male  odio  sommo.  Questo  è  il 
vero  modo  di  non  amarlo  in  maniera  al- 
cuna. E  però  non  ti  dia  stupore,  se  il  Pro- 
feta dice:  lava  a  maìitia  cor  tuum ,  Jeru- 
saleni^  ut  sah'a  fias;  non  solo  ut  sancta 
fiaSj,  ma  ut  saìvas  fias;  perchè  all'islesso 
salvarsi  è  di  necessità  concepir  contro  il 
male  un  odio  veemente,  che  è  la  lavanda 
del  cuore:  non  perchè  il  non  amare  il  male 
non  dovesse  essere  per  sé  solo  bastevole,  ma 
|ierché  presto  si  ameià.  se  non  si  odia  si 
vivamente,  che  ancor  si  abbomini  :  iniqui- 
taiem  odio  hahuij  et  nbominatus  sumj  le- 
gem  aulem  tuam  dilexi  (Ps.  1 18,  i65).  Ve- 
di quanto  ci  vuole  per  arrivare  a  non  piìl 
che  ad  amare  la  legge  del  Signore  contra- 
ria al  senso?  Bisogna  non  solo  aver  odio 
all'iniquità,  ma  abbuminazione. 

23 

Tane  dicct  Rfx  //it  rjui  n  Hcxtri.f  ejiis  eriint  :  venite^ 
benedirti  Patris  mei  ;  pos.iidete  paraliim  vobis  re- 
gnuin  a  constitutione  mundi,  (MaUh.  25,  3^. 

I.  Considera  come  chi  dice  venite  accen- 
na due  termini;  il  donde  e  il  dove.  Ed  am- 
bedue questi  termini  vorrà  di  certo  qui  e- 
sprimere  il  Redentore,  quando,  rivolto  a- 
gli  eletti,  dopo  il  giudizio,  pronunzierà  so- 
pra tutti  lor  la  sentenza  di  beatitudine  e- 
terna,  e  dirà  venite.  Venite,  cioè  venite  dal- 
le fatiche  alla  quiete,  dalla  povertà  alle  ric- 
chezze, dal  pianto  al  riso,  dalle  battaglie 
alla  corona  ctie  meritaste  vincendo.  Oh  che 
giocondo  venite!  Etmtes  ibant^  et  flebant 
mìttenles  semina  sua:  venientes  autem  ve- 
nient  cumexultatione^portantes  manipulos 
suos  (Ps.  125,  6).  Né  guardile  che  un  tal 
venite  sia  una  forma  d'invito  comune  a  tut- 
ti; perchè  ciascun  ordine  di  Santi  lo  sa- 
prà molto  ben  distinguere,  come  detto  a 
sé  stesso  in  particolare,  secondo  i  meriti 
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proprj. Vcniìe,  profeti  per  me  esiliali;  ve- 
nite, palriarchi  per  me  raminghi;  venite, 
apostoli  per  me  rigettati  dal  mondo,  come 
se  ne  foste  lo  scherno;  venite,  martiri  uc- 
cisi; venite,  monaci  vilipesi;  venite,  ver- 
gini che  a  me  sacrificaste  il  vostro  bel  fio- 
re: e  cosi  degli  altri.  E  perchè  i  Santi  nes- 
sima  cosa  d^^siderarono  più  che  d'essere, 
quali  servi  fedeli,  col  loro  re;  però  egli  ad 
essi  dirà  ancora  venile.  Fino  allora  saran- 
no alcuni  stali  a  lui  uniti  per  grazia;  altri 
per  grazia  e  per  gloria;  pochissimi  per  glo- 
ria e  per  gloria  piena, cioè  per  gloria  di  a- 
nima  unita  al  corpo:  in  carne  mea  videbo 
Deiim  Sdh'atorem  meum  (Job  ig,  26).  E 
però  egli  dice  venìle;  perchè  in  tal  modo 
non  avrà  prima  chiamali  a  sé  Cristo,  di 
tanti  e  di  tanti,  se  non  rarissimi.  Oh  come 
i  Santi  desiderarono  in  tutta  la  vita  loro 
questa  parola  i'e«<7t;.' Eccoli  a  udirla.  Ma 
chi  vuol  andarsene  dietro  a  Cristo  in  quel 
di,  sai  come  ha  da  meritarselo?  con  l'an- 
clart'li  dietro  anche  adesso:  si  quis  vult 
posi  me  venire,  abneget  semetipsum,  et  toU 
Int  crucem  siiam,  et  seqiiatur  me  (  Maith, 
16, 24^.^'  (juis  i'ult  post  me  venire  alla  glo- 
ria, sequalnr  me  all'abbiezione.  Ti  par  giu- 
sto tener  dietro  Cristo  al  regno,  e  non  te- 
nergli dietro  al  conquistamenlo.''  qui  vice' 
rit,  daho  ei  sedere  mccum  in  l/irono  meo 
(Apoc.  5,  21). 

II.  Considera  come  fra  tanti  titoli  di  lo- 
ro glorificazione  o  di  loro  giubilo,  che  po- 
trebbe Cristo  in  quell'alto  solenne  dare  a- 
gli  eletti,  sceglierà  questo  di  iienedelli  dal 
Padre:  venite j  benedicli  Palris  meij  per- 
chè questo  titolo  solo  racchiude  lutti.  Il 
nostro  dire  non  è  fare,  t  però,  quando 
benediciamo  alcuno,  intendiamo  o  di  lo- 
dare il  bene  eh"  egli  ha,  o  di  pregarglielo. 
Non  cosi  il  dire  di  Dio:  il  suo  dire  è  fare: 
ipse  dixil  et  facili  sunl  (Ps.  32,  9).  Onde  il 
suo  benedirci  è  infonderci  il  bene,  infon- 
derci grazia,  infonderci  doni,  infonderci 
doti,  infonderci  ogni  virtù. Vuol  però  Cri- 
sto che  i  Beati  in  quella  grande  adunanza 
sappiano  lutti  che  ogni  lor  bene  venne  lo- 
ro dal  Padre:  e  però  dirà:  venite^  benedi- 
cti  Pn!ri<  me/.  Ed  essi  allora  oh  corno  tutti 
dovranno  prorompei  e  unitamente  in  f|uelle 
jìarole:  sia  lienedetlo  un  lai  padrr-!  Bene- 
dictiis   Deus  et   Inaici'  dnivini  nostri  Jcsu 
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Christi,  qui  benedixit  nos  in  nmrii  benedi- 
ctione  spirituali  in  caclestibus  in  Christo  (ad 
Eph.  I,  5).  Le  benedizioni  d;)te  dal  Padre 
agli  eletti  sono  stale  ilifferentissime:  bene- 
dixilque  singulis  benediclionibus  propriis 
(Gen,  49,  28).  Ma  tulle  nondimeno  furono 
ordinate  a  quest'ultima  di  un  tal  di,  che 
s'intitola  la  perpetua  :  benedizione  perpe- 
tua bcnedicat  nos  Pater  aeternus.  Amen 
(Brev.  Rom.).  E  di  questa  singolarmente 
dovranno  tulli  allora  rendergli  grazie. No- 
la però  come  Cristo  in  quel  di  potrebbe 
giustamente  dire  agli  elelti:  venite,  bene- 
dicti  Patris  mei^per  me;  perchè  qualunque 
loro  benedizione  fu  data  loro  dal  Padre  me- 
diante Cristo,  ;>?  Christo,  il  quale  a  ciascun 
dessi  le  meritò.  Ma  non  accade  che  il  di- 
ca. Col  portare  egli  ad  essi  quella  benedi- 
zione perpetua,  a  cui  tutte  le  allre  erano 
state  ordinate,  mostrerà  appieno  in  «piel 
di  che  da  lui  pur  dipenderonolutlerallre. 
Oh  te  bealo,  se  lai  benediziou  potrai  me- 
ritarti! JMa  a  meritartela  usa  a  si  gran  pa- 
dre il  rispello  e  la  riverenza  che  si  con- 
viene: ecce  sic  benedicetur  homo  qui  timet 
Dominum  (Ps.  127,  4):  non  solo  benedice- 
turj  ma  sic:  perchè  allre  benedizioni  ha 
l'islesso  Padre,  con  cui  rimunera  i  figliuo- 
li men  ossequiosi  per  qualche  bene  che 
talor  essi  fanno;  ma  non  son  quella:  sono 
benedizioni  carnali,  cioè  conformi  al  loro 
genio  corrotto;  non  sono  benedizioni  spi- 
rituali :  sono  de  pinguedine  terrae,  non  so- 
no de  rore  coeìi  (Gen.  27,  28).  Vedi  però 
come  gli  eletti  in  quel  di  lo  ringrazicranno 
di  quelle  benedizioni  che  sole  amarono  : 
benedixit  nos  inomni  benedictione  spiritua- 
li in  caelestibus  (ad  Eph.  i,  3).  Ed  oh  qunn- 
to  avranno  ragione!  perchè  omnis  benedi- 
ctio  spirilualis  in  caclestibus  è  tutto  ciò  che 
il  paradiso  ha  di  bene. 

HI.  Considera  come  appunto  del  para- 
diso darà  il  possesso  quel  giorno  Crislo  a- 
gli  eletti,  dicendo  loro:  venite,  benedicti 
Patris  mei;  possidete  paratum  vobis  regnum 
a  conslìtutione  mundi.  Potrebbe  Cristo  u- 
sare  in  un  lai  alto  altri  termini,  quali  sa- 
rebbouo:  procedile  ad  regnum,  percipite 
regnum,  fruim ini  regno;  ma  ó\\\\ possidete; 
e  ciò  per  due  cagioni. Prima  per  dimostrar 
la  pacifica  sicurezza  con  la  qu.ilei  Beali  do- 
I    vran  godere  un  tal  regno  per  tulli  i  secoli. 


e  poi  per  dinotarne  la  proprietà.  T;il  è  il  pos- 
s«  «so.  II  possesso  è  di  beni  che  ci  appar- 
tt'iiiiOfio  come  projij,  e  non  come  impre- 
stali, allogali,  affiilali,  o  depositali;  ed  è 
di  Iicrii  a  cni  non  solainenie  ahhianio  il  di- 
rilio  (com'è  di  quelli  die  ci  sono  usurpa- 
ti), ma  ne  ahhisnio  attuai  dominio,  come 
lia  il  re  di  quel  regno  sul  quale  impera. 
Tal  sarà  a'  Beali  la  loro  bealituditie;  e  pe- 
rò Cristo  loro  dirà:  possidetc;  qui  vicerifj 
possidebit  ìiaec  (Apoc.  21,  7).  Che  se  vuoi 
sapere  perchè,  potendo  nominare  Cristo 
una  tale  beatitudine  sotto  di  tanti  altri  no- 
mi, di  mercede, di  palio,  di  premio, di  gau- 
dio soumio,  la  vorrà  chiamare  in  quel  di 
col  nome  di  regno;  si  è  perchè  uiun  altro 
nome  più  di  questo  dimostra  non  solo  il  go- 
dimento intrinseco  il  quale  avranno  i  Beati 
jiossedtndo  Dio,  ma  ancor  la  grandezza, 
la  gloria,  la  maestà,  che  gli  aoconipagnerà 
nell'estrinseco,  dominando  sopra  i  danna- 
ti. E  a  questo  nome  di  regno  oh  come  al- 
lora i  dannati  dovranno  frtmere  tulli  in- 
sieme di  rabbia!  veder  che  avranno  su  le 
loro  leste  a  regnare  per  lutti  i  secoli  qiie' 
mendici,  quei  miser. dilli,  i  quali  un  tempo 
non  degnarono  essi  neppur  d'iui  guardo! 
suscipientregnum sancii  Dei Aìtissimi{l)àn. 
7,  18).  I  fratelli  di  Giusep[)e  non  polean 
sopportare  che  l'innocente,  nepj)ur  in  so- 
gno, si  fosse  figurato  mai  di  regnate  sopra 
di  loro:  numquid  rex  noster  eris^  aiit  subji^ 
cieniur  dilioni  tuae?  (Gen.  Sj,  8)  Pensa  pe- 
rò che  dovran  fare  i  dannati,  vedendo  so- 
pra di  loro  regnare  quel  giorno,  in  tanto 
miglior  maniera, non  un  fratello,  ma  gli  e- 
sterni.ma  gli  emoli, ma  coloro  che  i^ià  tan- 
to  ebbero  a  sdegno!  nonne  Deus  elegit pan- 
peres  in  hoc  mundo  Jiaeredes  regni,  qiiod 
repromisit  Deus  diligentibus  se?  (Jac.  2,  5) 
Ed  ora  inlenderai  per  qual  cagione  diffe- 
rirà Cristo  insino  a  quel  di  il  dire  agli  e- 
gli  eletti:  possidete  paratum  vobis  legnnm. 
Perchè  solo  quel  dì  giugneranno  i  Beati 
ad  aver  insieme  con  Cristo  perfettamente 
sotto  i  lor  pie  tutti  i  lor  persecutori  ry'wr/t- 
cium  sedebilj  ut  auferalur  potendo  ^  cioè 
quella  di  Lucifero  e  de' suoi  nienibri:  etnia- 
gnitudo  regni j  quae  est  super  omnecaelunì, 
deturpopulo  sanctorum  altissimi  {Dan.  y, 
26).  Tu  che  dirai.'*  dì  non  curarti  di  regno? 
Tu  sei  dannalo.  Perchè  in  quel  di  sarà  fi- 
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,  nilo  qualunque  stato  di  mezzo:  o  destra  o 
I  sinisira;  o  austro  o  aquilone;  o  il  paradiso 
I    o  l'inferno. 

I  IV.  Considera  come  ciò  che  finirà  di  col- 
I  mar  quel  dì  ne'  Beali  la  conlentezza,  sarà 
I  sapere  che  quel  regno,  di  cui  si  tratta,  fu 
I  fatto  apposta  per  loro.  Per>  he,  ancora  ot- 
tenutosi da'  Beati  cosi  gran  bene,  polreb- 
j  be  in  essi  rimaner  qualche  solleciiudine  e 
'  qualche  sospezione,  almeno  leggiera,  di  a- 
verlo  a  perdere,  quando,  benché  possedu- 
to da  loro,  non  fosse  però  stalo  fitto  per 
loro.  Ma  quando  udiranno  the  non  solo  un 
lai  regno  è  loro,  ma  fatto  per  loro,  di  che 
mai  potran  dubitare?  E  questa  sarà  la  ra- 
gione per  la  qu;de  il  Signore  ad  essi  dirà  : 
possidete  paratum  vobis  regnum  a  conslitu- 
tione  mundi;  non  so\o  regnum^  mn  paratum 
vobis.  Vero  è  che  questa  ragione  non  sarà 
ì  sola.  Parlerà  Cristo  di  vantaggio  cosi,  af- 
finchè gli  eletti  tanto  più  scorgano  il  gran- 
de amore  portato  loro  dal  Padre;  mentr'e- 
gli  nel  punto  stesso  nel  qual  pensò  a  costi- 
tuir l'universo,  pensò  ancora  ad  appresta- 
re ad  essi  una  reggia  si  bella,  qual  è  l'em- 
pireo: parai'il  illis  civilalem  (ad  Hebr,  i  r, 
16);  e  li  predestinò  a  lant;<  eminenza  e  di 
grazia  e  di  gloria  e  di  dignità,  qua!  è  quel- 
la di  cui  quel  di  piglieranno  tulli  il  pos- 
sesso. Se  tu  ti  puoi  ligurare  quelle  gran  lo- 
di ch'essi  al  Padre  daranno,  fallo  pure  fra 
le,  ma  con  sicurezza  di  non  poterle  ade- 
guare. E  frattanto  rimira  rome  non  si  dice 
che  il  regno  fu  loro  donalo  a  cnnstitutinne 
mundij  ma  apparecchialo;  conforme  si  ap- 
parecchia il  palio  a  chi  corre,  il  premio  a 
chi  combatte,  la  mercede  a  chi  dura  fati- 
che grandi:  perciocché  un  tale  apparec- 
chiamento di  regno  non  toglie  ch'essi  non 
sei  dovessero  guadagnar  veramente  co' lo- 
ro meriti:  praeparavit  Deus  iis  qui  diligunt 
illiim  (i  ad  Cor.  2,  p):  fu  apparecchiato  a 
conslitutione  mundi j  ma  post  constitutio- 
nem  mundi  fu  meritato. 

24 

Tiinc  ilici't  et  Jiixqiii  a  tini.tfrix  erii'tt:  Hìsmìile  n  me, 
nmtediclij  in  ignem  aeterniim.  iVIatlh.  25,  41. 

I.  Considera  quanto  differenti  3Ìan  le  pa- 
role che  dirà  Cristo  a'  reprobi  nel  giudi- 
zio, da  quelle  ch'avrà  poc'anzi  dette  agli  e- 
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leni.  A  questi  disse  venite;  a  quegli  dirà  di- 
scedile, e  discediteame  in  ignem  aetenmm. 
Oli  die  fiero  discacciamenlo!  Paragona  qui 
lece  ancora  i  due  termini,  donde  e  dove; 
a  me,  in  ignem  aelernum^  e  proverai  che 
terrore!  Non  sarebbe  di  certo  piccolo  ma- 
le andare  esiliato  dalla  bella  faccia  di  Dio, 
ma  andarne  di  più  esiliato  per  ardere  in 
un  fuoco  il  pili  doloroso  di   quanti  mai  se 
ne  possano  immagitiare,  e  in  un  fuoco  e- 
lerno;  figurali  che  sarà!  Due  furono  già 
"li  eccessi  de' peccatori  in  qualunque  loro 
colpa  merlale:  l'avversion  da  Dio,  la  con- 
versione alla  creatura.  E  però  è  giusto  che 
aiiibidue  sian  puniti  conforme  il  merito.  Al- 
l'avversion  da  Dio  corrisponde  la  pena  del 
danno:  non  videbit  gloriam  Domini  (Is.26, 
10):  e  intimando  quesla  dirà  Cristo  a  que- 
gli infelici  :  discedite  a  me;  essendo  giusto 
che  chi  non  curò  la  terra  di  promissione, 
non  vi  pervenga  :  yM/'«i'/ //«  ira  mea,  si  in- 
tioihunt  in  requiem  meam  (Ps.  g4,  1 1).  Alla 
conversione  verso  la  creatura  corrisponde 
la  pena  del  senso:  cruciabunlur  die  ac  no- 
de  in  saecula  saecuìorum  (  Apoc.  20,  io): 
e  intimando  quesla  soggiugncrà:  in  ignem 
aeternumj  essendo  parimente  giustissimo 
che  chi  per  compiacere  alle  sue  passioni, 
alla  sua  sensualità,  a' suoi  sentimenti,  al  suo 
corpo,  non  curò  Dio,  sia  tormentato  dalle 
sue  passioni   medesime  vòlte  in  furie j  e 
pruovi  nella  sensualità,  ne' sentimenti, nel 
corpo,  non  solo  il  fuoco,  ma  tutti  gli  altri 
strazj,  corrispondenli  alle  passale  sue  col- 
pe, che  avrà  nel  fuoco:  in  mensura  contici 
tnensuram  j  cum  abjecta  fuerit^  judicabis 
eam  (Is,  27,  8);  in  mensura  poenae  centra 
mensuram  cuìpae.  Sono  però  tali  slrazj  com- 
presi lutti  qui  nel  nome  di  fuoco:  non  sol 
perchè  la  prigione  in  cui   dovranno  tolle- 
rarli i  dannali,  sarà  di  fuoco:  iiiitleteos  in 
caminum  ignis  (Mallh.  i?),  ^1);  ma  ancor 
perchè  tutti  gli  altri  slessi  supplizjche  non 
sian  fuoco,  avranno  nell'inferno,  ad  afflig- 
gere, un'attività,  un'acrimonia  anch'essi  di 
fuoco  :  de  igne  cgredientur,  et  ignis  consu- 
met  eos  (  Ezech.  i5,  7):  tanaglie  di  fuoco, 
spade  di  fuoco,  saette  di  fuoco.,  serpi  di 
fuoco;  tultociò  che  sai  fingerti  negli  abis- 
si, senza  eccettuare  neppure  quel  fiato  pu- 
trido, che  spireranno  dalla  bocca  i  danna- 
ti, sarà  qual  fuoco  :  spiritus  vester,  nt  ignis, 


vorabit  eos  (Is.  33,  1 1).  E  tu,  polendo  udir 
da  Cristo  venite,  vorrai  jjiultoslo  in  quel 
giorno  udirne  <^/5c^rf/7e?  No,  no;  risolvili  di 
comperar  quel  venite  a  qualunque  costo. 
Oh  che  guadagno!  se  non  fosse  altro  che 
sottrarsi  dal  fuoco,  non  può  costar  giam- 
mai caro.  E  pur  egli  è  fuoco  eterno:  nocte 
et  die  non  exlingueturj  in  sempilernitm  a- 
scendetfumns  ejus  (Ib.  34,  10). 

II.  Considera  che,  come  gli  eletti  furo- 
no onorali  da  Cristo  col  nome  di  benedet- 
ti; cosi  saranno  i  reprobi  svergognati  con 
quello  di  maledetti.  Vero  è  che  v'è  questa 
diversità  singolare  tra  gli  eletti  e  i  repro- 
bi, che  gli  eletti  ebbero  il  loro  bene  dal  Pa- 
dre, i  reprobi  ebbero  il  loro  male  da   sé: 
perdilio  tua  ex  te,  Israel j  tantummodo  in 
me  auxiìium  tuiim  (Os.  i3   9).  E  però  non 
è  maraviglia  se  quelli  non  solamente  si  di- 
cono benedetti,  ma  benedetti  dal  Padre: 
venite,  benedicti  Patris  nieij  e  questi  pura- 
mente si  dicono  maledetti:  discedite  a  me, 
maledicli,  in  ignem  aeterniim.  Ninno  di  noi 
senza  il  Padre  potè  mai  essere  abilitato  al- 
l'acquisto del  paradiso,  e  uiuno  acquistar- 
lo: e  però  a  coloro  i  quali  lo  acquistarono, 
dirà  Cristo:  venite,  benedicti  Patris  mei. 
Ciascun  di  noi  senza  il  Padre  si  potè  non 
curare  di  un  tale  acquisto  :  e  però  a  colo- 
ro i  quali  non  lo  acquistarono,  dirà  Cristo: 
discedite  a  me,  maìediclij  ma  non  dirà  mo' 
ledicti  ancor  Patris  mei.  Non  già  perchè  la 
maledizione  in  quel  giorno  non  debba  es- 
ser data  anch' ella  da  Cristo  in  nome  del 
Padre,  come  data  sarà  la  benedizione;  ma 
sol  perchè  non  deve  ascriversi  al  Padre. 
E  chi  è  quel  padre  il  qual  non  ami  di  be- 
nedire i  figliuoli,  più  assai  che  di  male- 
dirli? Se  li  maledice,  è  perchè  essi  a  ciò 
Io  costringono  con  le  loro  disubbidienze: 
maledicti  quìdeclinnnt  a  mandalis  tuis  (Ps. 
118,21).  Tu  a  ciò  che  dici  ?  Pensavi  be- 
ne; perchè  a  te  sia,  finché  vivi,  meritar  la 
benedizione  la  quale  il  Padre  ama  darli,  o 
dimeritarla.  Ma  se  non  conseguirai  la  be- 
nedizione, ricordali  che  non  potrai  sfuggir 
la  maledizione  :  o  l'una  o  l'allra.  Tal  è  lo 
stile  d'un  padre:  o  benedice  i  figliuoli,  se 
sono  buoni,  con  farli  eredi;  o  li  maledice, 
cattivi,  diseredandoli:  ecce  propano  incon- 
spectu  {-estro  Iiodie  benediclionem  et  male- 
dictioncm:benedictionem,siobedieritisman- 


NOVEMBRE 

datis  Domini  Dei  cestri;  maìedictionem,  si  \   ma  al  requo  "li  elell 


non  obedieritis  (Deut.  1 1,26  ad  28):  non  v'è 
inezio.  Misero  però  quel  figliuolo  il  quale 
anzi  vorrà  la  maledizione!  Dilexit  maìedi- 
clionemj  et  reniet  ei;  noluil  benedictionem, 
et  clongabitnr  ab  eo  (Ps.  108,  18):  non  solo 
recedei  abeo,  ina  elongabiturj  perchè  quan- 
do il  misero,  conosciuto  il  suo  errore,  la 
bramerà,  non  potrà  più  correrle  dietro: 
scitele  enim  qnoniam  et  posteci  ciipiens  E- 
san  haereditare  benedictionenij  reprobatus 
est;  non  enim  invenit  pnenitentiae  locunij, 
quamquam  citm  lacrymis  inquisisset  eam 
(ad  Heb.  12,  17). 

Ili.  Considera  come,  a  fare  più  manife- 
sto die  la  maledizione  non  deve  ascriversi 
al  Padre,  nel  parlare  agli  eletti  dirà  ben 
Cristo  in  quel  dì  possidele  paratum  vobis 
regnum.  Ma  nel  parlare  a'  reprobi  non  di- 
rà discedite  in  paratum  vobis  ignem  :  per- 
chè il  Padre  fabbricò  il  paradiso  innanzi 
che  veruno  de'  suoi  iigliuoli  sei  fosse  an- 
cor meritato,  ina  non  l'inferno;  l'inferno 
fu  da  lui  fabbricalo  ncll'allo  slesso  che  gli 
angeli  a  lui  ribelli  sei  meritarono.  E  per- 
chè, posto  ciò,  fu  fallo  per  li  demoiij,  non 
fu  fallo  per  gli  uomini  ;  però, favellandone 
agli  uomini,  dirà  Cristo  qui paratusest  dia- 
bolo  et  angelis  ejusj  e  non  dirà  qui  paratus 
esti'obis.ÌL.  ver  che,  fattolo,  se  n'è  poi  va- 
lulo  il  Padre  all'istesso  modo  per  gli  uomi- 
ni, come  prima  per  gli  demonj  ;  ma  non  di 
primaria  intenzione.  Se  n'è  valuto  perchè, 
volendo  tanti  uomini  aderire  anch'essi  a 
Lucifero  più  che  a  Dio,  «  ra  conveniente 
che  in  (ine  andassero  ad  abitar  nel  reame 
di  chi  avevano  eletto  per  loro  re.  Nel  re- 
sto, credi  lu  rJie  se  Piiiferno  fosse  fallo  per 
noi,  avrebbe  il  Padre  mandato  dal  cielo  in 
terra  (ino  il  suo  Figliuolo  divino  per  libe- 
rarcene a  costo  di  lanto  sangue?  Fu  fatto 
solo  per  gli  angeli  a  lui  ribelli  ;  paratus  est 
diabolo  et  angelis  ejus.  E  però  tu  vedi  che 
a  questi  doj)0  il  peccalo  non  fu  conceduto 
rimedio  di  sorte  alcuna,  come  fu  concedu- 
to a  noi.  Cile  confusione  sarà  pertanto  la 
tua,  se  tu  perdi  quel  regno  ch'é  per  te  fat- 
to, e  vai  gellato  in  quel  fuoco  che  non  è 
fatto  per  le,  ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi  ni- 
m\c\\ fraler fui  draconum,et  socius  stru- 
thionum  (Jub  3o,  29). 

IV.  Considera  come  Cristo  chiamerà  pri- 
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con  dir  venite;  e  di- 
poi scaccierà  i  reprobi  al  fuoco,  e  dirà  di- 
scedite.E  ciò  per  Ire  capi.  Il  primo  per  di- 
mostrar quiujio  egli  am;i  più  di  beneficar 
che  di  nuocere:  numquid  voliintati<;  mene 
est  mors  impii?  dicit  Dominus  (Ezech.  i8, 
23):  e  questo  capo  riguarda  la  bontà  del 
giudice.  Il  secondo  per  consolare  lanlo  più 
presto  gli  eletti,  e  per  onorarli  alla  pre- 
senza di  que'Ioro  avversar]  che  in  terra  o 
gli  strapazzarono  o  gli  spregiarono:  (^hì //a- 
m  Hiatus /aeri! ,  erit  in  gloria  (Job  22,  29): 
e  questo  capo  riguarda  la  dignità  di  color 
che  stanno  alla  destra.  Il  lerzo  per  cruciar 
tanto  più  fieramente  i  reprobi,  e  per  farli, 
alla  vista  di  quella  gloria  e  di  quella  gioja 
con  cui  gli  eletti  udiran  la  lor  sentenza, 
crepar  d'invidia:  peccator  videbit  et  ira- 
scetui'j  dentibus  suis  fremei  et  tabescet  (Ps. 
Ili,  io):  e  questo  c:tpo  riguarda  la  confu- 
sione di  coloro  che  si  truovano  alla  sini- 
slra.  Tu  qui  frallanlo  dà  fra  teslesso  un'oc- 
chiaia alle  vie  diverse  ciie  imprenderanno; 
gli  eletti  all'alto,  i  reprobi  al  basso:  ibunt 
hi  in  supplicium  aeternnm  _,  jusli  autem  in 
vitam  aeternam.  Se  non  che  non  vai  qui  fi- 
gurarsi vie.  L'eterna  separazione  si  farà 
tra  SI  vasto  popolo  in  uno  stante.  Voleran 
gli  eletti,  rapiti  dall'amor  che  gl'innalza,  a 
guisa  di  liamme,  alla  loro  sfera;  e  in  quel 
subito  con  a[)rirsi  la  terra  ingln'otlirà  lutti 
i  reprobi  nel  suo  centro:  tanta  è  la  forza 
che  avià  la  voce  di  Cristo  nel  dire  agli  uni 
venite,  a"li  altri  discedite l 
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la  nialcvolam  nnimain   non   introiliil  sn/ui-ntia ,  me 
halnlabit  in  corpore  suìnlito  peccutis.   Sjp.  1,  4. 

I.  Considera  come  sapiente  in  qualun- 
que genere  è  quegli  il  quale  sa  giudicar 
delle  cose  secondo  le  loro[)rime  cagioni  al- 
tissime, e  secondo  quelle  ordinarle.  E  però 
tali  sono  i  maestri  di  ciascun'arte;  lanto  mi- 
gliori,quanto  più  sanno  giudicare  delle  cose 
altamente  nell'arte  loro,  e  sanno  ordinarle: 
ut  sapiens  arcliitectus  Jttndamentum  posai 
(  I  ad  Cor.  3,  io  ).  Vero  è  che  la  prima  ca- 
gione allissiin:i,  la  qual  trascende  per  lutti 
i  generi,  è  Dio.  Però  chi  solamente  sa  giu- 
dicare delle  cose,  e  ordinarle  secondo  le 
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loro  cagioni  inferiori  a  Dio,  per  alte  ch'el- 
le si  sieno,  si  dice  sapiente  si,  ma  solo  in 
quel  genere;  com'è  dire  di  architettura, 
di  jus  civile,  di  jus  canonico,  di  medici- 
na, di  anatomia,  di  astronomia,  di  arit- 
metica; non  si  dice  sapiente  assolutamen- 
te. Sapiente  assolutamente  si  dice  solo  chi 
sa  giudicare  delle  cose,  e  ordinarle  secon- 
do la  loro  cagion  somma,  ch'è  Dio:  ecce 
timor  Domini  ipsa  est  sapientia  (Job  28, 
28).  E  la  nigion  è  perchè  poco  vagliono 
tutte  quelle  arti  minori  per  sé  medesime, 
se  non  si  possiede  con  esse  quell'arte  mas- 
sima la  quale  è  posta  nella  consecuzioii 
dell'ultimo  fine.  A  questa  tutte  l'altre  han- 
no a  tendere  come  serve.  E  però  sappi 
come  con  tulle  quelle,  quante  mai  sieno, 
li  puoi  dannare,  se  non  vi  congiungi  an- 
che questa.  E  tulle  queste  allor  che  ti  ser- 
viranno.'* et  si  qtiisfiierit  consummatus  in- 
ter  filios  homiiìiwi,  si  ab  ilio  abfnerd  sa- 
pientia tua,  Domine,  in  tiihiliun  cumputa- 
bitur  (Sap.  9,6). 

ir.  Consiiiera  come  questa  sapienza  si 
eccelsa,  di  cui  parliamo,  è  dono  propio 
dello  Spirilo  Santo,  il  qual  con  iirodo  spe- 
ziale ispira  allf  anime  come  d<  l)l)ano  giu- 
dic:ir  di  tulle  le  cose,  e  come  ordinarle 
secondo  Dio,  cioè  secondo  il  voler  di  Dio, 
secondo  il  gradinienlo  di  Dio,  secondo  la 
gloria  di  Dlo^  secundo  ciò  che  vale  più  a 
guadagnarsi  l'amor  di  Dio;  ch'è  ciò  che 
inlesc  l'Apostolo,  dove  disse  che  l'uomo 
spirituale  giudica  di  tulle;  le  cose:  spiri- 
titalis  autem  jadicat  omnia  (i  ad  Cor.  1, 
i5):  non  perchè  sappia  egli  giudicarne 
sempre  secondo  le  regole  inl'eimri,  quali 
son  le  regole  umane;  ma  perchè  sempre 
sa  giudicHine  secondo  le  superiori,  quelli 
son  le  divini'.  ]Noi)  li  devi  però  stu|)ire  se 
dice  qui  ilSiivio  che  in  malcvolani  aniniam 
non  intr,  ibit  sapienlin,  nec  luibitabit  in  cor- 
pore  subdito  peicaiis.  Perchè  lo  SpiriloSan- 
to,  il  quale  è  quello  che  dona  una  tal  sa- 
pienza, ahhnrrisce  l'anima  malevola,  cioè 
quell'anima  la  rpiale  è  d.ita  alla  superbia, 
all'ira,  all'invidia,  all'avarizia,  all'accidia, 
che  sono  que'  vizi  i  fpi;ili  fra  i  Capitali  [)iù 
propiamentt;  si  atlribuiscono  airaniiiKi;  ed 
abborrisce  il  corpo  soltoposlo  a' peccati, 
cioè  alle  crapule  ed  alle  carn.ilità,  che  so- 
lio  quegli  i  {|uali  fra  i  capitali  più  propia- 
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menie  si  attribuiscono  al  corpo.  E  però 
come  vorrà  lo  Spirito  Santo  infondere  in 
costoro  quella  sapienza  la  quale  è  dono  di 
lui  tanto  segnalato?  Spirilus  Sanctus  au~ 
feri  se  a  cogitationibiis  qtiae  sunt  sino  in- 
tellectu  (Sap.  I,  5).  Bisogna  che  lu  prima 
ti  disponga  a  ricettare  nel  tuo  cuore  un 
tal  ospile,  qual  è  lo  Spirilo  Santo,  scac- 
ciando da  te  tulli  i  peccali,  qualunque  sie- 
no, come  opere  troppo  sciocche;  e  allora 
sarai  partecipe  de'  suoi  doni:  perchè  egli 
non  è  di  quei  principi  i  quali  mandino  i 
suoi  doni  per  alimi  mano;  li  porla  sempre 
da  sé  :  Spiritus  pleniis  ex  hi.s_,  x'eniet  mihi 
(Jer.  4,  t2);  insiluit  in  enm  Spiritus  Domini 
(i  Pieg,  IO,  10);  irruit  in  enm  Spiritus  Do- 
mini  (Judic.  14,  ig);/uit  in  co  Spiritus  Do- 
mini [ih.  3,  io):  tali  sono  i  termini  con 
cui  di  lui  si  f.tvella.  Anzi  tal  è  la  ragione 
per  la  qual  egli  ti  vien  detto  aliresi  somi- 
gliare un  vento  impetuoso;  perchè  non 
solo  li  manda  in  seno  la  pioggia  de'  suoi 
favori,  come  fa  il  vento  ordinario,  ma  te 
la  porta  -.Jaclus  est  repente  de  coelo  sonus, 
tamqaam  advenientis  spirilus  vehementiSt 
et  replei'il  totani  domum,  ubi  er.nt  seden- 
tes  (Act.  2,2).  Vuoi  dunque  tu  questa  sa- 
pienza si  nobile,  ch'è  suo  dono?  prega  lui 
stesso  a  volere  venire  in  te:  invoca^'i^  et  i>e- 
nit  in  me  Spiritus  sapientiae  (Sap.  ^,  y), 
cioè  Spiritus  daior  sapientiae. 

Ilf.  Considera  come  tutti  i  peccali,  tan- 
lo  spirituali  quanlo  carnali,  accennali  nel 
punto  piecedenle,  includono  due  disordi- 
ni :  l'uno  è  l'avversion  da  Dio,  l'altro  è  la 
conversione  alla  creatura.  Nondimeno  Ira 
gli  spiritu.ili  e  i  carnali  evvi  questa  diver- 
sità, che  i  peccati  carnali  hanno  più  di  con- 
versione alla  creatura;  p;"rchè  .si  compisco- 
no tulli  nella  soddisfazione  deira[)peliti> 
sensuale,  il  quale  non  è  capace  di  quei  di- 
letti che  procedou  da  Dio,  se  non  al  più 
di  risalto;  e  però,  se  non  gli  apprezza  quan- 
lo lo  spirilo,  non  è  si  reo.  I  peccali  spiri- 
luali  hanno  più  di  avversion  da  Dio;  per- 
chè lo  spirilo  sarebbe  mollo  bene  capace 
di  quei  diletti  che  da  Dio  vengono,  e  pur 
non  li  cura,  per  aderire  piuttosto  a  quei 
dilelli  che  trae  dalla  creatura.  Ond'è  che 
i  peccati  spiriluali  hanno  più  del  diaboli- 
co, i  carnali  hanno  più  dell'animalesco. 
In  quelli  l'anima  opera  come  in  grazia  prò- 


NOV 

pia;  e  però  in  quelli  ritiene  il  nome  di 
anima  :  in  malcvolam  aiiimam  non  introihit 
sapientia:  in  questi  l'anima  (come  se  fosse 
una  cosa  slessa  col  corpo)  opera  più  in 
grazia  del  corpo  tlie  in  j^razia  [)ropia;  e 
però  in  questi  lascia  il  nome  di  anima  e 
pi<;lia  il  nome  di  corpo:  neque  Itiìbitabil 
in  corpore  siibdito  peccatis .  In  quelli  l'ani- 
ma opera  di  propio  talento,  come  padro- 
na; e  però  in  quelli  si  dice  ciie  vuole  il 
male:  in  malevolam  animani^  cioè  ///  nni- 
mani  volentem  maluni  non  introibit  sapien- 
tia: in  questi  l'anima  opera  più  tirala  a 
modo  di  serva  dairap|)etilo  .sensuale  .  co- 
me se  fosse  piulloslo  corpo  che  anima;  e 
però  non  t;inIo  in  quelli  si  dice  che  vuole 
il  male,  quanto  si  dice  ch'ella  è  sottomes- 
sa a  volerlo:  neque  habilabit  in  corpore 
subdito  peccatis.  E  tu  frallanto  non  ti  con- 
fondi di  te,  mentre,  rimirandoli  tutto  da 
imo  a  sommo,  non  sai  qual  parie  sia  di  le 
la  più  sozza,  se  la  nobile  o  se  la  ignobile? 
IV.  Considera  come  quello  che  tu  devi 
qui  più  notare  al  primiero  intento,  si  è  che 
in  corpore  subdito  peccatis  si  diceche  la 
sapienzi  non  poserassi ,  non  habilabit:  in 
malevolam  animani  si  dice  che  la  sapienza 
non  entrerà,noH//;/ro/Z'//.  E  la  ragion  è,  [)er- 
cliè,  come  i  peccati  spirituali  hanno  di  lor 
natura  più  di  ciò  che  si  dice  avversion  da 
Dio,  che  non  ne  hanno  i  carnali;  cosi  non 
lasciano  nep|)ure  avvicinare  alla  mente 
quella  sapienza  la  qual  intende  che  Dio  in 
tulle  le  cose  sia  sempre  la  prima  regola. 
inilium  supei  biaehominis  apostatare  a  Deoj 
quoniani  a  Deo  ^  qui  Jecit  illum ,  recessit 
cor  ejus  (Eccli.  io,  14  et  i5).  E  come  i 
peccali  carnali  hanno  più  di  ciò  che  si  di- 
ce conversione  alla  creatura,  che  non  ne 
hanno  i  peccati  spiriluah,  quantunque  ab- 
biano meno  di  avversione  da  Dio;  così  tal- 
volta, cedendo,  lasciano,  é  vero,  accostar 
più  la  sapienza  nel  cuor  delTuoino  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede  che  lo  riscuola .  o 
per  qualche  esortazione  spaventosa  che  lo 
commuova,  o  per  qualch.-  esenipio  salu- 
bre che  lo  compunga:  ma  che?  se  ve  la 
lasciano  punto  entrare,  non  però  ve  la  la- 
sciano d'ordinario  dimorar  troppo,  per 
l'attacco  forte  il  quale  il  cuore  ha  piglialo 
alla  creatura  cui  s'è  r'woha:  si  subito  ap- 
paruerit  aurora j  arbiirantur  unibrani  mor- 
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tis^et  sic  in  tenebris^quasi  inlucc,  ambulant 
(Job  24,  17);  godendo  i  sensuali  dei  di- 
letti loro  di  senso,  come  se  fossero  que' 
diletti  sinceri  della  sapienza  di  cui  noti  so- 
no capaci.  In  una  jiarola  ,  chi  è  dominalo 
da*  peccati  spirituali,  è  snprammodo  dif- 
ficile a  convertirsi:  in  malevolam  animani 
non  introibit  sapientia:  chi  è  dominalo  da' 
peccati  carnali,  se  non  è  tanto  difficile  al 
convertirsi,  è  debole  sopraniniodo  al  per- 
severare: nec  liabitabit  in  corpore  subdito 
peccatis.  L'uno  e  l'altro  è  male  gravissi- 
mo; qual  sia  più,  non  è  facile  a  giudicare. 
Che  sarebbe  però,  se  in  te  tanto  i  peccati 
spirituali, quanto  i  carnali  si  unissero  a  tar- 
li il  peggio  ch'essi  sapessero,  almeno  eoa 
le  lor  perfide  inclinazioni  da  te  non  mai 
finite  di  sbarbicare  dall'anima  poco  aman- 
te di  Dio,  o  dal  corpo  troppo  invaghilo 
de'  suoi  trastulli?  In  un  tal  caso  sarai  dan- 
nalo ad  essere  uno  di  que'  figliuoli  d'A- 
gnrre,  ch'altra  sapienza  non  son  alti  a  cer- 
carsi, che  la  terrena:  filli  Agarj  qui  ex- 
quirunt  prudenliam  quaede  terra  estj  viam 
auteni  sapientiae  nescierunt  (Baruch  3, 
25).  Non  sarai  come  quella  Vergine  d'og- 
gi, che  n'ebbe  tanta,  perchè  fu  albergo 
dello  Spirito  Sanlo,  il  quale  in  lei  riposossi 
come  in  suo  tempio. 
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Doiiiiiiii.i  nulli  ailjutor:    non  linii-ho  (juid  faciat 
lìiilii  /ionio.  Ps.  1Ì7,  ti. 

1.  Considera  come  una  delle  maggiori 
iiHjuieludini  le  quali  affliggano  per  avven- 
tura il  tuo  spirilo  nella  via  del  Signore,  è 
rappresentarli  che  faresti  mai  tu,  se  ti  ri- 
truovassi  ridotto  a  un  cimento  orribile  di 
dover  perdere  quanto  godi  ai  mondo  di 
bene,  e  amici  e  roba  ,  e  riputazione  e  pa- 
renli,  e  la  medesima  vita,  per  non  pecca- 
re.'' Resisteresti  generoso  all'assalto,  e  li 
lascieresli  piulloslo  bruciare,  squarciare, 
straziare,  scarnificare;  o  li  arrenderesti? 
Questo  è  uno  di  quei  pensieri  che  mai  da 
te  non  hai  da  risvegliar,  com'è  noto,  nella 
tua  mente;  perchè  avendo  i  mali,  appresi 
con  distinzione,  una  forza  molto  veemente 
ad  ispaventarci,  verresti  scioccamente  con 
questo  a  metterli  da  te  nella  tentazione.  E 
però  basla  che  li  rai)presenli  que'  mali  i 
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quiili  sono  probabili  ad  avvenirli,  o  per 
animare  il  Ino  spirito,  o  perarmarlo;  giac- 
cbè  solo  in  ordine  a  questi  scrisse  l'Apo- 
stolo: vosmetipsos  tentate ^  si  eslis  infide 
(2  ad  Cor.  i3,  5):  non  accade  che  li  rap- 
presenti ancora  i  possibili.  Ma  che  prò.'*  se 
non  te  li  rappresenti  da  te,  li  rappresenta 
tjilvolta  da  sé  il  nimico,  tuo  tentatore,  per 
pruovarsi  anche  a  vincerti  con  le  larve.  E 
però,  se  tu  vuoi  sapere  come  abbi  in  tali 
occasioni  da  diportarti,  eccotelo  qui  espres- 
so in  breve.  Hai  da  spacciarti  da  lui  con 
questo  versetto  che  appunto  in  un  caso 
tale  gli  scagliò  contro,  qual  fulmine,  un 
san  Martino;  e  gli  hai  da  rispondere  che  con 
rajuto  di  Dio  tu  non  temi  nulla  :  Dominits 
ìnihi  adjutor:  non  timebo  quid  faciat  niilii 
homo.  Non  vedi  tu  che  queste  sono  quelle 
muraglie  di  fuoco  le  quali  appariscono  ne' 
palazzi  incantali?  Se  tu  le  apprezzi,  li  ar- 
restano per  l'orrore;  se  tu  le  assalti,  ti  ce- 
dono un  trailo  il  passo,  come  se  lusserò 
muraglie  appunto  di  nebbia;  cioè  mura- 
glie che  non  si  hanno  ad  ascendere  o  ad 
atterrare,  come  le  muraglie  di  pietra;  si 
bau  solo  da  trapassare:  in  Deo  meo  trans- 
grediar  murum  (  Ps.  17,  3o  ). 

11.  Considera  a  tuo  conforto  come  tu  non 
hai  da  confidar  punto  in  te,  ma  in  Dio  so- 
lamente: Dominus  niiìii  adjutor:  e  peto  la 
diflid'Miza  la  quale  ora  in  le  medesimo  sen- 
ti delle  tue  forze,  non  signilica  in  te  man- 
camenlo  di  risoluzione  al  volere  in  qua- 
lunque caso  Oj)erar  come  si  conviene  ad 
onor  di  Dio;  significa  piullosto  un  cono- 
scimento vivo  e  verace  della  tua  miseria, 
che  giuslamente  li  fa  temer  di  te  tulio  \\ 
peggio  che  sia  possibile.  Basta  che  lu,  nel 
tempo  med<!>iimo  in  cui  temi  la:ili>  di  le  , 
coiilidi  allrellauto  in  Dio,  anzi  mollo  più; 
perché  senza  paragone  sarà  ogni  volta  mag- 
giore la  su;i  pielà  che  i  tuoi  (iemerili,  e  la 
sua  potenza  (he  la  lua  debolezza:  non  est 
quiresisialnionuiejus  (Dan.  4)  32).  Nel  resto 
un  lai  senlimeiilo  di  dillid.nza  di  te  mede- 
simo oh  quanto  è  buono!  E  migliore  assai 
questo,  clic  non  è  quello  di  stimarsi  saldo  e 
sicuro;  pi-rchè  Dio  volenluii  conlonde  i 
presuntuosi:  de  sua  viriate  i^loriantes  fiumi- 
liat{Sin\'i{.6,  i5).  E  cosi  scorgiamo  che  molti 
i  quali  avevano  una  gran  tidanza  di  sé,  ve- 
nuti a  fronte  dell'occasioiicccdcrono  brut- 
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tamente:  conversi  sunt  in  die  belli  (Ps.  y-', 
9)  :  ed  altri,  che  palpitavano ,  stelter  forti  ; 
perchè  l'istesso  sentimento  che  avevano 
della  loro  fragilità,  li  sollecitò  a  procacciar- 
si il  divino  ajuto,  ad  umiliarsi,  a  vegliare 
e  ad  orare  con  grand'istanza ,  per  non  ar- 
rendersi anch'essi  alla  tentazione;  che  fu 
la  cagione  per  cui  l'Apostolo  disse:  cum 
infirmar^  lune  potens  sum  (2  ad  Cor.  12, 
io).  Non  ti  affliggere  dunque  se  paja  a  te 
che,  posto  a  fronte  di  una  gran  tentazione, 
tu  cadresti.  Basta  che  contuttociò  tu  con- 
fidi di  non  avere  a  cadere:  nou  già  in  vir- 
tù delle  tue  forze  presenti,  che  scorgi  pur 
troppo  deboli;  ma  di  quelle  le  quali  allora 
il  Signore  ti  presterà,  corrispondenti  al  bi- 
gno,  nel  darti  ajuto. 

III.  Considera,  a  tuo  conforto  ancor  mag- 
giore, come  né  anche  non  è  di  necessità 
che  tu  al  presente  possegga  in  te  tanto  spi- 
rito di  fortezza,  quanto  ci  vuole  a  superar 
quelle  specie  di  tentazioni  che  sono  si  or- 
ribili: perchè  Iddio  non  fa  cose  in  vano;  e 
però  non  è  solito  di  dare  a  noi  quella  gra- 
zia che  si  ricerca  a  rimaner  vittorioso  in 
battaglie  grandi, quando  non  ve  n'è  l'occa- 
sione. Ma  ciò  che  nuoce?  Se  non  la  dà,  la 
darà:  Dominus  virtuleni  populo  suo  dabit 
(Ps.  28,  1 1).  Sansone  fu  il  più  forte  uomo 
del  monilo;  e  pur  credi  lu  cli'egli  del  con- 
tinuo sentisse  in  sé  quelle  forze  così  ecce- 
denti.'' Non  già:  ma  quando  incontrava  leo- 
ni per  le  foreste,  o  quando  nella  città  sì 
mirava  da'  suoi  nìmici  attornialo,  assalta- 
to, o  per  poco  oppresso,  se  le  sentiva  ad 
un  tratto  venir  dall'alto.  Però  (pialunque 
volta  egli  fe'(jualche  opera  eccelsa,  costu- 
mò dire  la  Scrittura  di  lui,  che  sorpreso 
fu  dallo  spirilo  del  Signore:  irruit  spiritus 
Domini  in  Snmson ,  ci  tlilacenivit  leonem 
(Jiid.  14.  6);  irruit  in  eum  spiritus  Domini, 
et  percussit  triginlu  viros  (11).  19);  irruit 
spiritus  Domini^  et  sicut  solcnt  ad  odor^m 
ignis  Ugna  consumi^  ita  vincala j  quibus  li- 
gutus  erat,  dissipata  sunt^  ei  soluta  (Ib.  i5, 
i4):  inercecchè  f;)rze  così  soprannaturali 
gli  venivano  date  secondo  le  occorrenze  di 
porle  in  uso.  Tu  nou  li  spaventare  a  nulla 
di  ciò  che  presentemente  il  nimico  li  sug- 
gerisca per  farti  cader  di  cuore;  ma  spera 
in  Dio:  perdi" egli  però  è  chiamato  ajuta- 
torc  nulle  onpoitunità:  adjutor  in  opporlu- 


NOVEMBRE 


nitatihus  (Ps.  9,  10);  perchè  all'arrivo  di 
queste  ti  darà  quella  lena  ch'ora  a  te  maa- 
ca  :  insiliet  in  te  spirìtus  Domini^  et  mutabe- 
risinvirum  alium  (i  Reg.  io,  6).  Nou  ti 
rimembra  ciò  che  sta  scritto  de'  Santi  i 
quali  ebbero  fede  in  Dio?  sta  scritto  che 
per  tal  ieAe  fortes  facti  sunt  in  bello  (ad 
Heb.  II,  34):  non  soloyòr/e5  ad  bellunij 
radi  fortes  in  hello  j  perchè  in  quel  punto 
medesimo  di  dovere  adoperare  le  forze  ad 
onor  divino,  in  quel  punto  le  conseguiro- 
no: convaluerunt  de  infirmitale  {\h\é.).  On- 
di'è.  che  la  speranza  in  Dio  non  si  ha  da 
fondare  principalmente  su  quella  grazia  la 
quale  abbiamo  già  conseguita  da  lui;  si  ha 
da  fondare  in  Dio  stesso, il  qual,  bisognan- 
do, ci  darà  grazia  maggiore  ancor  senza  pa- 
ragone di  quella  che  ne  ha  già  data:  ego 
ero  fidens  in  eum  (Ih.  2,  i3). 

IV.  Considera  che  diversa  cosa  è  la  spe- 
ranza in  Dio,  diversa  è  la  presunzione.  La 
presunzione  è  quella  che  nel  confidare  in 
Dio  trapassai  termini  delle  leggi  da  lui  pre- 
scritte; la  speranza  è  quella  che  li  ritiene. 
Ora  le  leggi  da  lui  prescritte  nel  confidare 
in  lui  sono  queste:  che  quando  ci  conoscia- 
mo poveri  di  grazia  per  venire  a  battaglie 
grandi,  la  desideriamo,  la  dimandiamo,  e 
procuriamo  frattanto,  pila  che  si  può,  di 
addestrarci  nelle  battaglie  minori,  con  quel- 
la grazia  che  per  esse  non  manca  giammai 
di  darci:  exerce  teipsuni  ad pielatem  (1  ad 
Tira.  4>  7)-  Dissi  pili  che  si  può;  perchè, 
se  in  queste  ancora  non  di  rado  cadiani 
per  fragilità, non  ci  abbiamo  a  disanimare, 
quasiché  il  perdere  le  battaglie  minori  sia 
demeritare  la  grazia  perle  maggiori.  Il  per- 
dere non  è  sempre  demeritare:  demerita- 
re è  il  perdere  per  infedeltà  ,  è  il  perdere 
per  infingardaggine,  è  il  perdere  perché 
non  si  vuol  combullere  in  modo  alcuno, 
ma  si  vuol  che  Dio  vinca  da  sé  per  noi, 
senza  noi.  Questo  é  ciò  che  dispiace  a  Dio; 
perchè  questo  appunto  è  il  confidar  per- 
nicioso di  chi  presume.  Non  odi  qui  quel- 
lo che  dice  il  Salmista?  (i^,  5)  Deus  meus 
adjutormeus.Ma  se  egli  ajutaci,  dunque  al- 
cuna cosa  vuol  egli  die  lacciam  anche  noi 
dalla  parte  nostra;  altrimenti  nou  ci  aiu- 
terebbe di  verità,  ma  faiei)be  il  tutto.  Se 
però  ti  sembra  di  non  pentire  al  presente 
ili  te  quelle  forze  che  ci  vorrebbouo  a  su- 
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perare  tante  difiìcollà,  quante  son  quelle 
che  ti  rappresenta  il  nimico,  potere  un  dì 
sovrastarti  da  quiiluuque  uomo  ancora  in- 
diavolato; desideri  di  averle,  e  dimanda 
di  averle,  ch'é  cosa  facile;  e  poi  frattanto  a- 
doperà  quelle  poche  le  quali  Iddio  ti  coin- 
parle,  proporzionate  a'  cimenti  quotidiani  ; 
perchè  di  Sansone  stesso,  che  solo  in  or- 
dine alla  debellazione  de' Filistei  consegui 
da  Dio  forze  si  prodigiose,  si  dice  tuttavia 
che  da  fanciuUetto  die  nel  suo  popolo  non 
lievi  saggi  del  suo  futuro  valore:  crcvit 
puer,  et  benedixit  ei  Dominus  :  coepitqne 
spìritus  Domini  esse  cum  eo  in  castris  Dan 
(Judic.  i3, 24  et  25);  prima  in  castris  Dan, 
che  fu  l'agone  da  giostra;  e  poi  in  castris 
Pkilisthinorum,  che  fu  il  campo  della  bat- 
taglia. 
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Cam  accepero  tempus^ego  justitias  jadicabo. 
Psalm.  74,  3. 

I.  Considera  come  il  Signore  ti  concede 
ora  un  tempo  molto  comodo  e  molto  co- 
l>ioso  da  far  del  bene,solo  che  tu  vogli  im- 
piegarlo :  dedi  illi  tempus ,  ut  poenilentiarn 
ageret  (Apoc.  2,  21).  Ma  che?  Come  ora  te 
lo  dà,  cosi  te  lo  dovrà  anche  un  giorno  ri- 
togliere, affine  di  volerlo  lutto  per  sé.  E 
però  figurati  ch'egli  non  dica  qui  cum  ade- 
rit  tempus j  ego  justitias  judicahoj  ma  cum 
accepero  tempus:  perchè,  secondo  alcuni, 
vuol  dinotarti  com'egli  al  fine  piglierà  per 
sé  questo  tempo  il  quale  ora  è  tuo.  E  la 
che  farai?  tu  non  ne  avrai  per  le  \)\vi  ni|)- 
pure  un  momento:  tempus  non  erit  amplius 
(Apoc.  10,6).  Certo  almeu  è  ch'egli  pi- 
glierà il  tempo  suo,  cioè  il  tempo  a  lui  de- 
stinato e  determinato  per  giudicare:  e  allora 
oh  che  stretto  conto  li  dovrà  egli  addiman- 
dare  di  questo  medesimo  tempo  che  or  do- 
na a  te  !  vocavit  ad\'ersum  me  tempus  (Thr. 
i,i5).  Pensa  un  poco  al  presente,  come  Io 
impieghi!*  in  cose  utili,  o  in  cose  vane.''  Il 
Signor  le  lo  dà  perchè  tu  con  essi  ti  traf- 
fichi il  grande  acquisto  del  paradiso,  e  tu  o 
lo  sprezzi,  o  lo  sprechi,  o  non  te  ne  servi  se 
non  che  per  procacciarti  la  dannazione? 
Oli  tempo  mal  consumalo!  Allora  il  cono- 
scerai, quando,  finito  il  tempo  tuo,  verrà 
quello  del  tuo  Signore.  Ma  forse  che  non 
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si  accosta?  prope  est  ut  ventai  tempus  ejus 

(is.  i4,  i). 

IL  Coasidera  come,  pigliato  ch'egli  a- 
vrà  un  tempo  tale,  giudicherà,  secondo 
quello  che  dice  qui,  le  giustizie:  cum  ac- 
cepero  tempus,  ego  justitiis  judicabo.^  ciò 
che  vuol  dire?  Conforme  la  frase  ebrea/M- 
stilias judicare  s\gn\^\ii\  giudicare cou  retti- 
tudine, con  rigore,  con  tulle  le  strette  regole 
di  giustizia:  sedtsti  super  ihronum,  qui  ju- 
dicas  j ustitiam  (Ps.  9,  5).  E  però  vuol  dire 
il  Signore  che  la  misericordia  quel  di  non 
avrà  più  luogo;  tutto  l';ivrà  la  giustizia. Ma 
conforme  il  parer  comune  de'  Vaàù  justi- 
tias  jiidicare  significa  giudicare  anche  le 
opere  per  sé  giuste,  affin  di  veder  se  que- 
ste son  fatte  al  debito  lempo, col  debito  fi- 
ne, con  la  debita  forma  e  con  tutte  le  de- 
bile circostanze. E  però  il  Signor  qui  dice: 
cum  ac  cepero  tempus j  ego  juslilias  judica- 
boj  affinchè  tu  sappia  ch'egli  in  quel  di  non 
solo  dovrà  giudicare  le  iniquità,  ma  ancor 
le  giustizie:  purgahitfdios  Levi^  che  sono 
i  giusti;  et  colahit  eos  quasi  aurum  et  quasi 
argentum  (Mal. 3, 3).  E  posto  ciò, chi  di  noi 
miserabile  fia  sicuro?  Esamina  tu  qui  te 
medesimo,  e  mirerai  che  molte  opere  per 
sé  giuste  son  facilmente  quelle  che  del  con- 
tinuo tu  vai  facendo.  Ma  piaccia  a  Dio  che 
tulle  altresì  tu  facciale  giustamente.  Dir  la 
corona, recitar  salmi,  ricevere  sagramenli, 
ascollar  la  messa,  o  dare  delle  limosine  a' 
poverelli,  son  opere  per  sé  giuste;  clii  non 
lo  sa?  ma  come  le  fai?  con  quanta  distra- 
zione, con  quanta  disapplicazione,  con 
quanta  xarictà  di  difetti  che  vi  fianmiesco- 
li?  E  pur  com'è  scritto?  qui  custodierint 
justa  juste,  j'ustificalmntur  {Sap.  6, 1 1);  non 
qui  custodierint  justa,  ma  qui  custodierint 
justa  juste.  Quello  che  fa  Tuomo  santo  non 
é  il  puro  materiale  dell'opera;  è  piìi  il  for- 
mate. 

III.  Considera  come  al  mondo  ci  sotio 
molli  i  quali  si  fanno  giustizia  da  sé,  con  af- 
fermare che  non  sono  tenuti  in  coscienza 
o  ad  adempire  in  tali  circostanze  la  dovu- 
ta restituzione,  o  a  dar  quella  pace,  o  a  dis- 
cacciar quella  pratica,  o  a  fare  altre  opere 
tali  a  cui,  se  volessero  conferire  il  caso  con 
altri  pili  divoti  o  più  dotti  che  non  son 
essi,  vedrebbono  facilmente  che  son  tenu- 
ti. Però  pretende  quid'acceuuareparimen- 
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te  il  Signore  che  ciascun  vada  lento  nel 
fare  a  sé  queste  private  giustizie  da  sé  me- 
desimo; perché  a  suo  tempo  egH  dovrà  ri- 
noscere  il  loro  peso:  cum  accepero  tempuSj 
ego  justitias  judicabo.  Oh  quante  cose  ti 
fai  tu  forse  lecite,  che  non  sonol  Non  ti 
curi  d'interrogar  chi  si  converrebbe,  non 
casisti,  non  confessori.  Sei  di  coloro  i  (fua- 
li  sono,  è  vero,  legge  a  sé  slessi:  ìpsi  siti 
suntlex{iid  Rom.  2,  14);  ma  legge  fatta  a 
lor  modo.  Tieni  dunque  sempre  a  memo- 
ria che  il  tutto  si  rivedrà;  ed  oh  da  qual 
giudice!  da  quello  che  sa  discernere  le  giu- 
stizie sincere  dalle  palliale:  nofi  secundum 
visionem  oculorum  judicabit  (Is.  1 1,  3).  Pe- 
rò nel  ben  medesimo  che  tu  operi,  ovvero 
ominelti,  avvezzali  a  non  segtiire  si  facil- 
mente il  giudizio  propio,  ma  a  cousigliaiN 
ti  :  beatus  qui  non  judicat  semetipsum  in 
eo  quod probat  (ad  Rom.  i^,  11). 

IV.  Considera  che,  come  il  Signore  giu- 
dicherà a  tempo  suo  le  giustizie  che  tu  ti 
fai  falsamente  da  le  medesimo,  essendo 
reo; cosi  giudicherà  quelle  ancora  che  fal- 
samente ti  son  falle  da  giudici  a  te  nimici, 
essendo  innocente.  E  però,  se  a  sorte  n» 
ccvi  ora  fra  gli  uomini  qualche  torto,  non 
ti  avvilire,  non  ti  abbattere;  perché  verrà 
di  in  cui  quell'alto  Signore,  del  quale  sta 
scritto  che  Jacit  judicium  injuriam  patien» 
tibuSj  datescam  esunentibus  (Ps.  145,  7), 
dovrà  giudicare  altresì  le  sentenze  ingiuste 
per  len(;r  ragione  ai  danneggiati, ai  depres- 
si, ai  tiranneggiali:  cum  accepero  tempus ^ 
ego  jusliti.TS  judicabo.  Contentati  sol  però 
di  aspedare  un  poco:  quapropter  expecta 
me,  dicit  Dominus j  in  die  resurrectionis 
meaCj  in Juturum  (Soph.  3,  8).  Tu,  subito 
che  ricevi  alcun  torto  da  un  principe,  da 
un  preluto,  da  un  tribunale,  vorresti  ve- 
der dal  cielo  cader  i  fulmini  a  parlar  ivi 
per  te  con  lingue  di  fuoco;  né  puoi  tener- 
ti di  non  dire  a  Dio  bene  spesso  con  Aba- 
cucco- usqiiequOj  Domine,  clamabo,  et  non 
exaudies  ?  vocij'erabor  ad  te  i>im  patienSj  et 
non  salvabis ?  {Mdhac.  i,  2)  Dà  tempo  al 
tempo:  non  odi  tu  come  qui   parla   il    Si- 
gnore? cum  accepero  tempus,  ego  justitias 
judicabo.  Ti  iarà  ej^li  ragione,  non  dubita- 
re: ma  non  ora,  non  oggi,  non  dimani,  noo 
in  quel  giorno  (  he  tu  vorre.sii  assegnargli; 
perchè  uon  conviene  al  reo  d  .re  il  giorno 


NOVEMBRE  64^ 

al  giudice,  cai  giudice  suo  sovrano.  Te   ]    veleui,  ne  squarci,  né  scottature,  né  qua- 
la  farà  in  quello  ch'egli  saprà  molto  meglio       lunque  altro  di  quei  supplizj  che  danno  ai 


pigliar  da  sé.  Tu  erreresti  con  somma  fa- 
cilità, pigliando  un  giorno  per  l'altro.  Egli 
sa  il  più  propio:  statuii  diem  in  quo  jiidi- 
caturus  est  orbem  in  aequitate  (Act.  17,31). 
Però  ricordati  di  quell'anime  alflitte  le  quali 
a  Dio  già  gridavano  dall'altare:  usqucquo 
non  vindicas  sanguinemnostntm  de  his  qui 
habitant  in  terra?  (Apoc.  G,  io)  Fu  rispo- 
sto loro  che  stessero  un  poco  chete,  per- 
chè non  era  ancor  tempo  :  dicluni  est  illis, 
ut  requiescdrcnt  tempus  adhuc  modicum , 
donec  compleaturnumerus  conservorumeo- 
Tuntctjratruni  eonimqui  interficiendi sunt j 
sicut  et  illi  (Ib.  1 1).  Tu  credi  d'essere  solo 
al  mondo  in  pruovare  delle  angarie  dalla 
passione,  o  dalle  prepotenze  di  quei  che 
possono  ciò  che  vogliono?  Non  é  cosi.  Oh 
quaqto  è  grande  il  numero  di  coloro  che 
avrai  compagni  in  oppressioni  ancora  mag- 
giori della  tua,  loro  fatte  dai  giudici  della 
terrai  Ed  un  tal  numero  forza  è  che  si  a- 
dempia,  impìeatur  numerus  j  affinchè  il 
trionfo  che  la  giustizia  divina  riporterà  di 
tante  umane  giustizie  mal  regolate,  quan- 
to sarà  pili  compito,  sia  più  cospicuo. E  tu 
fra  questo  mezzo  tollera  e  taci:  requiesce 
tempus  adhuc  modicum.  Perchè,  se  il  Si- 
gnore volesse  ora  rendere  solo  a  te  l'onor 
tuo,  scarsa  verrebbe  ad  essere  la  sua  glo- 
ria. Allora  la  gloria  sua  sarà  piena,  sarà 
perfetta,  quando  in  un  momento  medesimo 
renderà  il  tuo  a  te,  e  renderà  insieme  il  lo- 
ro ad  inuuinerabili. 
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Congregalo  super  eos  mala,  elsagitlas  meas 
compUbo  in  eis.  Deut.  3/,  23. 

I. Considera  come  lutti  i  mali  di  questo 
mondo,  per  acerbi  o  per  affliUivi  eli'  egli- 
no sieuo,  non  meritano  interamente  il  uo- 
me  di  mali,  perchè  non  sono  mai  mali  pu- 
ri; sempre  hanno  io  sé  qiialciie  mescola- 
mento di  bene  che  se  non  li  compensa, al- 
-  nien  li  condisce:  cantra  maluni  bonuni  est 
(Eccli.33,  i5).  IVcU'iufL-rno  non  è  cosi;  nel- 
l'inferno tulli  i  mali  SODO  purissimi.  E  pe- 
rò, favellando  Iddio  de"  danniti,  dice  qui 
con  un'enfrisi  così  grande:  congre^itbo  su- 
per eos  mala.  Non  dice  distinlamenle  né 


rei  su  la  terra  i  tormentatoti:  perchè  tu 
potresti  allor  figurarti  coutra  i  veleni  gli 
antidoti,  contra  gli  squarci  i  balsami,  cen- 
tra le  scottature  i  bagnuoli,  e  contro  qua- 
lunque altro  supplizio  almeno  la  morte, 
che  porta  ancor  essa  un  bene  non  lieve  a' 
mali,  che  é  l'aver  fine.  Dice  mnli:  perché, 
figurandoli  nelTinferno  e  veleni  e  squarci 
e  scollature,  e  quanto  altro  potrai  tu  im- 
maginarli di  doloroso,  ti  fermi  quivi,  non 
vi  congiungi  alcun  bene,  perchè  perii  dan- 
nati non  v'é:  ecce  ego  vigìlabo  super  eos 
in  maluniy  et  non  in  bonunij  disse  il  Signo- 
re (Jer.  44 1  27).  yigilabit  in  malum^,  per- 
chè farà  loro  pruovare  l'amarezza  del  pian- 
to; ma  noti  in  bonuntj  perchè  non  lascierà 
che  ne  provino  il  refrigerio:  vigilabit  in  ma- 
htm,  perchè  farà  loro  pruovare  le  angustie 
della  prigionia;  ma  non  in  bonum,  perchè 
nou  lascierà  che  ne  pruoviuo  la  ritiratez- 
za :  vigilabit  in  malum,  perchè  farà  loro 
pruovare  le  tenebre  della  notte;  ma  non 
in  bonum,  perché  non  lascierà  che  ne  pruo- 
vino  i  silenzj,  i  sonni,  i  riposi,  neppur  di 
un  solo  momento.  Almen  potessero  que- 
gl'infelici  sperare  che  dopo  milioni, milio- 
ni e  milioni  di  secoli,  i  loro  mali  venis- 
sero ad  aver  fine.  Ria  nemmen  ciò:  vigila' 
ret  allora  sopra  di  loro  il  Signore  non  so- 
lo in  malum,  ma  ancora  in  bonum,  quan- 
do pensasse  a  fare  arrivar  quel  termine. 
Se  si  vuole  che  i  mali  sien  mali  puri,  con- 
vien  che  chi  li  patisce  sia  sicurissimo  che 
dovranno  essere  eterni:  et  dixi:  periit  finis 
meus  (Thi.  3,  18).  Eterno  pianlo,  eterna 
prigionia,  eterne  tenebre,  eterne  fiere,  e- 
terno  fuoco,  e  soprattutto  eterna  dispera- 
zione di  veder  quella  bella  faccia  di  Dio, 
per  la  quale  nacquero:  poenas  dabunt  in 
interitu  aeternas  afacie  Domini  (2  ad  Thes. 
1,  g).  E  tu  a  questo  pensier  non  ti  racca- 
pricci? Quando  tu  pruo  vi  su  la  terra  al- 
cun male,  li  consoli  fra  te  con  rammemo- 
rarli che  i  mali,  se  sono  gravi,  non  sono 
lunghi;  se  sono  lunghi,  non  sono  gravi. 
Nell'inferno  è  perito  un  tal  genere  di  con- 
forto :  perchè  ivi  non  vi  è  mal  grave,  che 
non  sia  eterno;  e  non  vi  è,  né  può  esservi 
male  eterno,  che  non  sia  grave. 

II.  Considera  che,  come  i  m;di  di  que- 
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Sto  moncìo  non  sono  puri, cosi  non  posso- 
no in  un  uomo  medesimo,  per  mal  condot- 
to o  mal  andato  che  sia,  radunarsi  tutti, 
ma  vanno  quasi  per  la  terra  dispersi  a  truo- 
vare  albergo.  Gin  soggiace  ad  uno  di  essi, 
non  soggiace  all'altro:  massimamente  es- 
sendo molti  mali  tra  lor  contrarj.come  so- 
no caldo  e  freddo,  vigilia  e  letargo,  vermi 
e  lebbra,  che  naturalmente  non  possono 
stare  insieme  in  atto  di  tormentare  un  i- 
slesso  corpo.  Ma  nell'inferno  tutti  i  mede- 
simi mali  tra  lor  più  opposti  cospireranno, 
per  virtù  divina,  a  supplizio  de'  condan- 
nati; e  però  il  Signore  parimente  qui  di- 
ce: congregabo  super  eos  mala}  perchè 
que'  mali  che  son  quassù  ripartiti,  anzi  ri- 
pugnanti, laggiù  son  tutti  da  Dio  chiiimati 
ad  unirsi  tra  loro  in  lega.  Vero  è  che  il  Si- 
gnore non  dice  qui  com'ocabo ,  dice  con- 
gregaboj  afiinchè  sappiasi  che  ivi  non  si 
tratta  di  semplice  adunamenfo,  ma  di  ca- 
ricamento e  di  calca:  congregare  ut  bru- 
chvs  (Nahum  5,  i5).  E  qual  male  può  non 
ritrovarsi  in  un  baratro,  dove  il  Signore  ha 
loro  costituito  per  tutti  i  secoli  il  loro  cen- 
tro.? locum  toimeniorum  (Lue.  16,28).  L'u- 
nico bene  che  potesse  quivi  resfarti,  sa- 
rebbe l'essere.  Ma  questo  medesimo  ti  si 
cambierà,  miseralìile,  in  un  mal  sommo, 
se  tu  laggiù  lasci  mai  tirarli  dal  peso  de' 
tuoi  peccali  ;  essendo  molto  minor  male  il 
non  essere,  che  l'essere  in  tanti  mali.  Che 
farai  diuique?  procurerai  di  non  essere? 
non  si  può:  non  est  in  ilUs  viedicameutum 
ex termin a  (Sitp.  1,14).  Convien  essere,  ed 
essere  sempre  reo,  sempre  in  pianti,  sem- 
pre in  prigione, sempre  in  potere  di  quan- 
te furie  ha  l'inferno:  che  però  pur  dice  il 
Signore:  congregabo  super  eos  malaj  non 
contra  eos,  ma  super  eos:  perchè  sappi  che 
in  tutti  i  secoli  tu  non  potrai  divenire  giam- 
mai superiore  ai  mali;  sempre  dovranno  i 
mali  restar  superiori  a  le:  avellatur  He  ta- 
bcrnaculo  suo  fiducia  ejus  {cmè  fiducia  e- 
vndendi);  et  caìcet  super  eum,  quasi  rex^ 
inleritus  (Job  18,  14)- 

in.  Considera  come  finalmente  dice  il 
Signore  che  ne'  dannati  verrà  egli  a  com- 
pire le  sue  saette:  sagiitas  ineas  covipìebo 
in  eis.  Per  sue  saette  sono  qui  intese  da 
lui  quello  maledizioni  the  a  modo  di  mi- 
uwccc  egli  fuhnina  tutto  dì  contro  gli  em- 


DELL  ANIMA 

pj  per  bocca  de' suoi  predicatori  e  de' suoi 
profeti,  quand'essi  gridano:  quod  sì  audi" 
re  nolueris  vocem  Domini  Dei  tuij  venient 
super  te  omnes  maledictiones  istae_,  et  ap- 
prehendent  te  (Deut.  28, 1 5),  come  già  gri- 
dava Mosè.  Alcuni  spaventati  da  esse,  e 
però  compunti  e  contriti ,  si  umilian  subi- 
to ad  addimandare  mercè:  e  Dio  allora  to- 
glie a  saette  tali  la  forza  ch'avean  di  nuo- 
cere a'  peccatori,  e  le  rivolta  addosso  a' 
loro  nimici,  cioè  ai  demonj,  che  li  sedus- 
sero al  male:  cum^  ductus  poenitudinecor- 
dis  tui,  re\>ersusfueris  ad  eum^  ec.^omnes 
maledictiones  has  cotwertet  super  inimicos 
tuoSj  et  eos  qui  oderunt  te  et  persequun- 
/Mr(Ib,  1  ad  ^).  Altri  di  cuore  ostinato, 
a  tali  saette  non  si  atterriscono  punto,  an- 
zi tra  sé  or  le  disprezzano, or  le  deridono, 
quasi  bravate  in  credenza,  con  dire  altie- 
ri :  non  veniet  super  nos  malum  (Jer.  5, 12). 
E  contro  questi  però  qui  esclama  il  Signo- 
re, che  finalmente  t'ara  loro  veder  se  le  a- 
dempirà,e  le  adempirà  tutte  insieme,  pie- 
namente, perfettamente:  et  sagittas  meas 
complebo  in  eis.  A  seltesi riducono lesaet- 
te  che  i  Santi  osservano  aver  Iddio  scari- 
cate sopra  il  corpo  dell'uomo  per  lo  pec- 
cato; e  sono,  faine,  sete,  caldo,  freddo,  las- 
sezza,infermità  e  morte. Queste  sono  saet- 
te comuni  a  quanti  hanno  mai  peccato  in 
Adamo.  Ma  su  la  terra  non  son  saette  com- 
pite; sono  spennale,  sono  spuntate;  e  pe- 
rò non  fanno  alta  piaga.  Ma  nell'inferno 
oh  come  queste  medesime  voleran  tutte 
cariche  di  vigore  a  ferir  ogni  empio  !  ine- 
briabo  sagittas  meas  sanguine  (Deut.  02, 
42):  e  però  i  dannati  son  quelli ,  sopra  de' 
quali  dice  propiamente  il  Signore  che  le 
compirà,  complebo  in  eisj  percliè  sopra 
quelli  egli  farà  avere  ad  esse  tutto  l'effet- 
to. E  fu  peccando  sai  che  ti  aspetta  un  luo- 
go di  tanto  orrore, e  tuttavia  séguiti  a  pec- 
car come  quelli  che  nulla  credono? 
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Qui  limet  Deiim  f  iiiìdl  negltgil.  Eecìi    7,   ig, 

I.  Considera  come  questa  voce  negligere 
ha  doppio  significato  :  significa  trascurare, 
e  significa  fìisprezzare.  In  senso  di  trascu- 
rare l'usò  l'Apostolo,  quando  disse  a  Ti- 
moteo: noli  negligere  gralianij  tfuac  data      « 


est  tibi  (i  ad  Tim.  /^,  i/^).  E  in  senso  di 
disprezzare  l'usò  Dio  per  bocca  del  mede- 
simo Apostolo,  quando  disse:  quoniam  ipsi 
non  permanserunt  in  testamento  meOj  et 
ego  neglexi  eoSj  dicit  Dominus  (ad  Heb.  8, 
g).  Da  una  tal  voce  negligere^  usata  nel 
primo  senso  di  trascurare,  ne  deriva  lati- 
namente quel  suo  verbale  che  dicesi  «e- 
gligentia.  E  dalla  medesima,  usala  nel  se- 
condo di  disprezzare,  ne  deriva  quello  che 
si  dice  neglectus.  Chiariti  però  ben  questi 
termini,  che  tu  avevi  bensì  nella  mente 
tua,  ma  confusamente,  subito  intendi  ciò 
che  qui  vuole  il  Savio  affermare,  mentr'e- 
gli  dice  che  qui  timet  Deum_,  ni/ni  negligit. 
Vuol  dire  che  chi  teme  Dio,  nUiil  boni  ne- 
gligit,  cioè  non  trascura  niente  di  bene, 
come  superfluo.  E  che  chi  teme  Dio,  nihil 
mali  negligiti  cioè  non  disprezza  niente  di 
male,  come  leggero. Suquesli  duequasicar- 
dini  di  salute  si  può  dir  che  si  regga  tutta 
la  macchina  della  ptrfezion  cristiana.  Lad- 
dove la  rovina  di  tanti,  anche  irreparabi- 
le, donde  nasce?  Dal  non  si  tener  essi 
ben  fermi  su  questi  cardini.  Giacché  però 
son  si  importanti  le  conseguenze  che  pos- 
sono provenire  dall'eseguire  un  sì  nobile 
documento,  o  dal  mancare  di  eseguirlo, 
procura,  quanto  mai  sia  possibile,  di  pe- 
netrar sino  all'intimo  l'uso  di  esso. 

II.  Considera  come  il  Savio  non  dice  che 
qui  timet  Deum,  nihil  boni  omitlit:  perchè 
qual  è  quel  gran  Santo  che  non  tralasci 
ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche  bene  di  quel- 
lo che  far  potrebbe  oltre  l'ordinario?  Dice 
nihil  boni  negligit:  perchè,  se  un  tal  Santo 
lo  tralascia  di  fare,  lo  tralascia  per  fragi- 
lità, lo  tralascia  per  fiacchezza;  noi  trala- 
scia per  quel  brutto  vizio  ch''è  detto  di  ne- 
gligenza. La  negligenza  è  propia  di  quelli 
soli  che  non  solo  non  eseguiscono  mag- 
gior bene  di  quello  ch'essi  potrebbono,  se 
volessero;  ma  che  né  anche  si  curano  di 
eseguirlo,  contenti  di  far  ciò  che  basta  a 
non  perdere  la  grazia  del  lor  padrone.  E 
questo  oh  quanto  è  gran  male!  Perciocché 
questo  altro  non  è  che  un  demeritar  que- 
gli ajuti  soprabbondanti  che  Dio  suol  con- 
cedere a  quei  ch'egli  vede  solleciti  di  pia- 
cergli. ?<la  chi  non  sa  che  questi  ajuti  so- 
prabboiidanti  sono  alla  fine  quell'ale  gran- 
di, chiamate  d'aquila,  su  cui  in  brevissi- 
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mo  tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  altis- 
sima perfezione?  vos  ipsi  vidistis  quomodo 
portaverim  vos  super  alas  aquilarum  j  et 
assumpserim  mihi  (Ex.  ig,  4)-  Laddove 
per  mancanza  di  questi  ajuti  oh  quanti  del 
continuo  periscono  a  poco  a  poco,  come 
coloro  che  han  la  loro  entrata  bensì,  ma 
di  modo  scarsa,  che  appena  han  tanto  da 
reggere  la  lor  vita!  Però  pur  dice  il  Savio 
in  un  altro  luogo:  qui  negligit  viam  suam, 
mortificabilur  (Prov.  ig,  16).  Oh  che  pa- 
rola infaustissima  !  Non  dice  morietuts  per- 
chè, per  questa  negligenza  che  usi  nella 
via  del  divin  servizio,  tu  non  incorri  for- 
malmente la  morte  orrenda  dell'anima, 
cioè  la  dannazione  ;  ma  dice  mort'ificabitur; 
perchè,  se  tu  non  incorri  formalmente  la 
morte  dell'anima  per  una  tal  negligenza, 
come  per  quella  che  non  arriva  sempre  a 
colpa  mortale,  ti  disponi  almeno  ad  incor- 
rerla,  mercè  la  somma  penuria  di  spirito 
adi  sostegno  a  cui  ti  riduci  :  egestatem  opC' 
rata  est  manus  remissa  (Prov.  io,  4)- 

III.  Considera  qual  virtù  sia  quella  che 
deve  opporsi  alla  negligenza  ora  delta:  la 
diligenza,  la  qual  consiste,  secondo  i  San- 
ti, in  tre  cose.  I.  Consiste  nello  studiare 
tutti  que'  mezzi,  quantunque  piccoli,  che 
possono  più  speditamente  condurci  alla 
perfezione  che  Dio  ricerca  da  noi  nello 
stalo  nostro:  e  un  tale  studio  si  oppone 
alla  negligenza,  in  quanto  ella  è  trascurag- 
gine  di  elezione.  II.  Consiste  nel  por  tali 
mezzi  in  opera  con  prontezza  :  e  questa 
prontezza  si  oppone  alla  negligenza,  in 
quanto  ell'è  trascuraggine  di  esecuzione. 
III.  Consiste  nel  por  tali  mezzi  in  opera 
con  applicatezza:  e  questa  applicatezza  si 
oppone  alla  negligenza,  in  quanto  ell'é  tras- 
curaggine d'attenzione.  Ma  tu  come  ti  di- 
porti? Esamina  te  medesimo,  e  vedrai  che 
spessissimo  manchi  in  alcuna  di  queste  tre 
diligenze  sì  fruttuose,  se  pure  anche  talora 
non  manchi  in  tutte.  Però  fa  quello  che  ti 
dice  il  Signore:  de  negligcnlia  tua  purga 
te  cum  paucis  (Eccli.  7,  34);  perchè  pochi 
sono  coloro  i  quali  facciano  caso  di  accu- 
sarsi in  confessione  di  una  tal  negligenza 
in  particolare,  qualunque  siasi  delle  Ire 
sopraddette:  al  più  al  più  se  n'accuseranno 
talora  con  tei  mini  generali  che  nulla  espri- 
mono; pochi  che  se  ne  pentano  daddove- 
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ro,  e  pochi  che daddovero  propongano  di 
emendarsene.  Ma  tu  non  badare  a  ciò  che 
l'acciano  i  inohi:  fa  quello  che  fanno  i  po- 
chi: de  negligentia  tua  pttiga  te  cum  pau' 
cisj  giacché  i  pochi  alla  fine  son  quelli  an- 
cora che  si  avranno  a  salvare,  non  sono  i 
molli:  multi  sunt  vacati ^  pauci  vero  elecli 
(Matih.2o,  i6). 

IV.  Considera  come  il  Savio  non  dice 
che  qui  timet  Deum^  nìhil  mah  cperatur: 
perché  qual  è  quel  gran  Santo  che  ad  ora 
ad  Ola  non  commetta  qualche  peccalo,  al- 
meno veniale  :  in  multis  offendimus  omnes 
(Jic.  3,  a).  Dice  nihd  mali  negligit:  per- 
chè se  un  Santo  coniinelle  qualche  pecca- 
to veniale,  non  lo  disprezza,  massimamen- 
te se  fu  peccato  veniale  deliberato;  anzi 
se  ne  rammarica  sommamente.  Colui  dis- 
prezzalo, il  quale  in  suo  cuore  lo  repula 
un  mal  da  nulla,  percli'è  veniale.  Ma  un 
peccato  veniale  è  un  peccato  da  nulla?  Po- 
vero te,  se  dimori  in  si  sciocco  errore!  11 
peccato  veniale  è  il  maggior  male  di  quanti 
mai  sono  al  mondo,  o  vi  possono  essere, 
dopo  il  peccato  murlale.  Sicché  l'avere  ad- 
dosso un  peccato  veniale  deliberalo,  quan- 
tunque solo,  è  maggior  male  per  le,  che 
se  avessi  addosso  lutle  le  scabbie  dell'uni- 
verso, tulle  le  piaghe,  lutle  le  posteme, 
tulle  le  febbri,  tulle  le  podagre,  tulle  le 
paralisie,  lulle  le  furie,  anzi  tulli  insieme 
i  diavoli  dell'inferno:  ond'è  che,  per  evi- 
tar tulli  questi  mali,  tu  non  puoi  giugnere 
a  dir  con  buona  coscienza  una  sola  bugia, 
quantunque  giocosa;  non  a  tentare  un  pic- 
colo furio,  non  a  tramare  una  piccola  fur- 
beria. Né  solo  ciò  :  ma  se  di  piìi  con  un  lai 
peccalo  veniale  tu  avessi  modo  di  ridurre 
in  un  giorno  alla  lede  di  Cristo  tulli  i  Giu- 
dei, tulli  i  Tartari,  tulli  i  Turchi,  tulli  i 
Gentili,  lutti,  in  una  parola,  i  suoi  popoli 
a  lui  ribelli;  tu  non  puoi  farlo;  né  Dio  li 
rimarrebbe  punto  obbligalo  per  una  tal 
riduzione,  ma  li  punirebbe  con  pena  an- 
cor sì  sensibde  e  sì  severa,  qual  è  quella 
del  purgatorio,  ch'eccede  lutti  i  tormenti 
dei  nostro  mondo.  E  tu  con  tulio  questo 
hai  mai  cuore  di  disprezzare  un  peccalo 
veniale  deliberalo,  e  di  dire:  che  gran  mal 
è?  Qui  timet  Dewìij  ni'iil  mali  negligit:  per- 
chè è  v<'ro  chi!  col  peccalo  veniale  lu  non 
arrivi  iul  olfoiidoi  Dio  gravemente,  come 
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fai  col  mortale;  ma  purronendl,  lo  disgu- 
sti, lo  disonori.  E  come  dunque  puoi  dis- 
prezzar lai  peccato,  per  quello  ch'egli  è 
in  sé  stesso,  con  dir  fra  le,  qual  fìgliuolo 
mal  cosluraato:  purché  mio  padre  non  ri- 
ceva da  me  niun'oflesa  grave,  mi  basta  que- 
sto? Di  più  è  vero  che  il  peccato  veniale 
non  è  una  tal  malattia  che  dia  per  sé  me- 
desima morte  all'anima,  com'è  il  peccato 
mortale,  il  qual  è  una  malattia  consuma- 
la;  cioè  compita,  piena,  perfetta,  che  Ga 
arriva  a  distrugger  nel  cuor  d'esso  il  suo 
principio  vitale,  ch'è  la  carità;  ma  è  senza 
dubbio  un  inconnnciamento  di  simile  ma- 
lattia. E  come  dunque  puoi  disprezzare  uà 
tal  peccalo  per  quello  ch'è  ne'  suoi  efielli, 
con  dir  fra  te  qual  insano:  purché  il  pec- 
cato che  io  fo  non  sia  peccato  mortale, 
non  curo  d'altro?  Disprezzi  tu  per  ventura 
ogni  infermità  che  non  sia  mortale?  Auzi 
ti  guardi  da  tulle  più  che  lu  puoi:  perchè 
tutte  disprezzate  ti  possono  a  poco  a  poco 
ridurre  a  segno  di  corilrarne  una  irrepa- 
rabile. E  perchè  dunque  vuoi  sol  far  l'op- 
poslo  nel  caso  nostro?  Qui  timet Deunif  nì- 
hil mali  negligit ^  sì  per  quello  che  un  tal 
male  è  in  sé,  si  per  quello  ch'è  ne' suoi 
effetti:  che  però,  quand'odi  mai  dire  che  il 
peccato  veniale  è  un  peccato  leggiero,  non 
ti  ilare  a  credere  che  ciò  mai  si  dica  parlan- 
do assolutamente,  ma  solo  relativamente, 
cioè  a  paragone  del  peccalo  mortale.  Nel  re- 
sto egli  è  quel  mal  sommo  c'hai  già  sentilo. 
V.  Considera  che,  a  parlar  più  aggiu- 
slatameiile,  pare  che  il  Savio  non  avrebbe 
dovulo  dire  qui  timet  Deutn ,  ni  fui  negli- 
git, ma  dir  qui  diligit  Deum  :  perchè  il  non 
trascurare  alcun  bene,  come  non  impor- 
tante, o  il  non  disprezzare  alcun  male, 
come  leggiero,  nihil  boni  negligere  et  nihil 
inali,  par  che  sia  mollo  più  propio  di  chi 
ama  Dio  grandemente,  che  non  è  propio 
di  chi  soilanto  lo  teme.  IMa  t'inganni  as- 
sai. Coriciossiachè,  quantunque  per  un  ver- 
so sia  vero  ciò  che  tu  opponi,  conluttociò 
era  più  opportuno  per  l'altro  che  il  Savio 
qui  dicesse  piuttosto  qui  timet  Deum,  che 
qui  diligit  Deum;  affinchè  nessun  si  cre- 
desse che  nihil  boni  negligere  et  nihil  mali 
si  apparlenesse  solo  a  certi  gran  Sanli  i 
(piali  ardono  tulli  d'amor  di  Dio.  Ha  voluto 
egli  clic  sappiiisi  che  questo  è  debito  fin  di 


tutti  coloro  che  non  son  giunti  a  nulla  più 
chea  temerlo;  mentre  è  cosa  già  indubi- 
tata che  per  i  peccati  anche  piccoli  di  om- 
missione  o  di  commissione  Iddio  suol  da- 
re  gastiglii  ancora  orrendissimi;  né  gasti- 
ghi  sol  negativi,  quali  son  quei  che  consi- 
stono in  semplice  sottrazione  di  benefizj, 
ma  gastighi  ancor  positivi,  quali  sono  esser 
divampato  dal  fuoco,  esser  divorato  dalle 
fiere,  ed  altri  si  fatti  che  si  raccontano  nel- 
le istesse  sacreScrilture.  Se  dunque  tu  tras- 
curi tanto  di  bene  che  far  potresti,  o  giun- 
gi a  disprezzar  d'avvantaggio  lauto  di  ma- 
le, che  segno  è  ciò?  Che  non  ami  Dio? 
questo  è  poco.  E  segno  che  neppur  tu  lo 
temi  come  dovresti.  Qui  timel  Deum,  eh' è 
ristesse  che  dire  quicumque  liniet,  è  di  fe- 
de che  nihil  negligiti  cioè  nihil  boni  negli- 
gìt  et  nihil  mali.  Quicumque  negligit  biso- 
gna dir  che  non  timel. 
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Lignum  iitae  est  his  qui  apprehenderint  eanif 
et  qui  tfnuerit  eam^  heatus.  Prov.  3,  i8. 

I.  Considera  come  il  paradiso  è  la  no- 
stra patria.  La  terra,  su  la  quale  ora  sia- 
mo, è  terra  di  esilio:  e  però  qual  dubbio 
che  incessantemente  dovremmo  colà  aspi- 
rare, dove  abbiamo  l'eredità?  Ma  ohimè 
che  golfo  vi  s' interpone  di  mezzo!  golfo 
tempestoso,  golfo  terribilt»;  e  tal  è  il  golfo 
della  vita  mortale.  A  tragittare  di  certo  vi 
vuole  un  legno.  Ma  qual  sarà.'*  La  nave 
comoda  che  Dio  ci  avea  apprestala  già  a 
tal  effetto,  era  l'innocenza,  in  cui,  goden- 
do e  giojendo,  saremmo  non  pertanto  po- 
tuti arriv.ire  a  riva.  Ma  questa  nave  si  rup- 
pe nello  sventurato  naufragio  che  in  un 
Adamo  fecero  al  tempo  stesso  tulli  i  siiui 
posteri.  E  così  non  altro  rinìane,  se  non 
che  ciascuno  si  altacchi  alla  penitenza  , 
chiamata  però  la  tavola  di  ricorso  dopo  il 
naufragio;  e  tal  è  la  croce  di  Cristo.  E  in 
che  consiste  questa  ,  se  non  che  solo  in 
patire  ,  in  mortificarsi,  in  maltrattarsi,  in 
umiliarsi,  in  diportarsi  sempre  da  misero 
penitente,  indegno  di  più  godere  alcun  be- 
ne al  mondo?  Questa  bencdetla  croce  è 
quel  legno  in  cui  pertanto  unironientf  ora 
restaci  .sjieranza    di  salvuioione:  tieino  pò- 
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test  transire  mare  hujus  saeculi,  nisi  cruce 
Christi  portatus  (S.  Aug.  ir.  2  in  Jo.  ).  E 
però  non  ti  maravigliare,  se  tu  la  senti 
chiamar  qui  lignum  i'itae  Se  tu  non  li  tieni 
ad  essa  ben  saldo,  non  v'è  rimedio;  con- 
vien  per  forza  ire  a  fondo,  cioè  convien  ir 
giù  a  truovare  gli  abborrltori  della  croce 
di  Cristo,  periti  tutti:  inimicos  crucis  Chri- 
stij  quorum  finis  inieritus  (ad  Phil.  3,  i8 
et  19). 

IL  Considera  che  impetuosa  gara  sia 
quella  la  qual  succede  in  mezzo  all'Ocea- 
no, quando,  ila  in  pezzi  per  naufragio  la 
nave,  non  riman  altro  a  que' miseri  pas- 
seggieri,  se  non  che  abbracciare  alcun  le- 
gno. Oh  come  allora  pugnano  tulli  gli  sven- 
turati fra  loro  per  farne  .icquislo  !  oh  come 
si  scacciano!  oh  come  si  spingono!  oh  co- 
me, preso  al  fine,  lo  stringono  fortemen- 
te! E  perchè  ciò?  sol  perchè  e^li  è  legno 
che  vale  a  salvar  la  vita,  lignum  vitae.  For- 
tunati Cristiani,  s'essi  intendessero  che  tal 
è  la  croce  per  loro  !  lignum  Kntae  est  his  qui 
apprehenderint  eam.  Oh  quanto,  in  cam- 
bio di  lasciarla  al  compagno,  ciascuno  la 
vorrebbe  il  primo  per  sé!  Ma  questa  ve- 
rità non  s'intende  punto. Si  guarda  a  quel- 
lo ch'è  la  croce  in  sé  stessa;  cioè  legno  vi- 
le, contemptibile  lignum  (Sap.  10,  4):  e  pe- 
rò ciascuno,  in  cambio  di  procacciarsela, 
la  discaccia.  E  non  sai  lu  come  quel  pezzo 
di  legno,  il  qual  innanzi  al  naufragio  non 
era  in  pregio,  dopo  il  naufragio  si  cerca, 
si  rapisce,  si  ruba  ancor  dalle  mani  di  chi 
che  sia,  giacché  sarebbe  impossibile  il 
comperarlo  a  qualunque  costo?  Tal  è  la 
croce  ancor  essa.  Se  guardisi  in  sé  mede- 
sima ,  è  legno  vile;  ma  è  legno  a  noi  ri- 
masto dopo  il  naufragio:  e  questo  solo  è 
stalo  già  sufficiente  a  nobilitarla:  ecacua- 
tum  est  scaiidalum  crucis  (ad  Gal.  5,  11). 
Non  è  pilli  l(;ii)[)o  questo  di  rimirare  alla 
sua  villa  naturale:  convien  prezzarla  per 
lo  slato  in  cui  siamo  di  naufraganti  ;  né 
solo  prehendercj  ma  npprehcndere  illam, 
cioè  prenderla  quasi  a  gara  ;  tanto  ella  va- 
le, ove  vale  a  salvar  la  vita ,  e  la  vila  eter- 
na: lignum  vilae  est  liis  qui  apprehenderint 
eam.  Tu  come  fai?  Lasci  a'coiiìpagni  la 
croce,  o  la  vuoi  per  te?  Avverti  bene:  per- 
chè, siccome  l'avene  la  croce  in  piei;io  è 
segno  considerabile  di  salute;  così  sprez- 
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zaila  o  sdegnarla  è  mauifeslissimo  segno 
(li  perdizione:  verhum  crucis  pereuntibus 
stidtilia  est;  iis  autem\,  qui  salvi  fuinlj  Dei 
i'irtus  (  I  ad  Cor.  i,  18).  Vero  è  che  Tave- 
ic  la  croce  in  pregio  non  è  adorarla  sola- 
mente col  volgo  de'  Cristiani ,  non  è  pre- 
dicarla, non  è  preconizzarla;  è  stringerla 
al  seno.  Perch'ella  è  legno  di  vita,  ma  non 
a  tutti:  è  solo  a  chi  sa  abbracciarla:  lignuni 
tilae  est  his  qui  ajìprehenderint  eam  :  non 
ndorantihuSj  non  coIentibuSj  non  celebrali- 
iibusj  ma  apprehendentibus. 

III.  Considera  che  a  salvarsi  dopo  il  nau- 
fragio non  é  nemmeno  bastante  abbrac- 
ciare un  legno;  bisogna  tenerlo  forte.  Però 
senti  qui  siniilmenle  dir  della  croce:  lignutn 
vitac  est  his  qui  apprelieiideriiil  eam;  et  qui 
ienueril  eanij  beatus.  Non  è  bealo  qui  aj)- 
prehenderit  solamente:  perchè,  se  uno  ab- 
braccia naufrago  un  legno,  e  dipoi  lo  la- 
scia, per  non  aver  cuor  da  resistere  ai  fi- 
schi, ai  fluiti  che  gli  fan  guerra  su  l'alto; 
convien  che  perdasi,  come  se  non  lo  aves- 
se abbracciato.  Bealo  è  qui  tenuerit^  per- 
chè questi  solo  é  sicuro  di  andare  a  lido. 
E  così  pur  è  della  croce.  Che  vale  che 
per  un  poco  li  siringa  la  croce  al  seno  con 
grande  amore,  se  poi  dalle  tentazioni  li 
lasci  abbattere,  e  l'abbandoni?  Sta  forte 
ad  essa,  imparando  dai  naufraganti,  i  qua- 
li, avvalorali  dairappiensione  dell' immi- 
nente pericolo,  si  lascieranno  bensì  sferzar 
dal  margonlio,  agitare,  aggirare,  ma  non 
già  vincere  a  staccar  dal  legno  le  braccia. 
Così  hai  da  fare  anche  tu,  giacché  da  que- 
sto alia  fine  dipende  il  tulio:  di  croci  non 
ne  mancano,  perchè  il  Signore  ha  voluto 
che  dopo  il  lulluoso  naufragio  di  UiUo  il 
genere  umano  non  vi  sia  scarsezza  di  ta- 
vole a  tanta  gente.  E  però  la  sorte  non  è 
truovarle,  né  lorle;  è  tenerle  forti,  disprez- 
zando aniinosarnenle  tutte  le  procelle  che 
fremono  d'ogu' intorno:  absit  mihi  gloria- 
ri  j  nisi  in  cruce  Domini  nostri  Jcsu  Christi 
(ad  Gal.  6,  li).  Qual  maraviglia  è  però, 
se  qui  dica  il  Savio:  et  qui  tenuerit  eani^ 
beatus?  Oh  quanti  più  son  coloro  i  quali 
abbraccian  la  croce,  di  quegli  che  la  ten- 
gono sempre  salda!  Ria  non  è  da  maravi- 
gliarsene. Così  accade  pur  delle  tavole  nel 
iiaulragio.  E  perciò  ancora  seiili  qnidiili  in 
plurale:  ligiiur:  vilae  c::l  Itis  qui  appicJicn- 
deiiiil  min:  e  poi,  inulalc  un  lai  niirncro. 


ti  senti  appresso  scggiugnere  in  singolare, 
et  qui  tenuerit  eam.^  beatus.  Tu  a  questo 
pensa.  Non  pensare  all'aver  abbracciata 
solo  la  croce,  com'è  di  molli:  pensa  a  te- 
nerla forte  sino  alla  fine,  come  sol  è  di  po- 
chissimi: Carisio  confixus  sum  cruci  (aà 
Gal.  2,  19). 

IV.  Considera  come  le  parole  qui  pon- 
derate furono  dette  in  primo  luogo  a  com- 
mendazione della  divina  sapienza:  ma  nel 
Secondo  furono  poi  da  varj  Santi  attribuite 
alla  croce.  E  ciò  non  senza  mistero:  per- 
chè oggidì  la  sapienza  de'  Cristiani,  se  ben 
si  guarda,  è  ridotta  a  ciò:  ad  amar  la  cro- 
ce di  Cristo:  non  judicavi  me  scire  aliquid 
in  ter  vos,  nisiJesum  Chris  tum^  et  hunc  ou- 
cifixum  (  I  ad  Cor.  2,2).  Quindi  è  che 
uno  il  qual  nulla  abbia  imparato  mai  di 
precclti  di  perfezione,  se  starà  forte  a  non 
curare  altro  per  sé  che  la  croce,  lascian- 
do agli  altri  per  Dio  le  comodità,  i  piace- 
ri, le  preminenze,  e  pigliando  per  sé  ciò 
che  il  mondo  abborre,  è  sicuro  di  giugne- 
re  in  paradiso  ad  un  altissimo  grado  di 
santità,  f^  questo  è  il  vant:  ggio  sommo  il 
quale  ha  la  croce  su  l'altre  tavole,  dette 
da  noi  di  naufragio:  che  quelle,  quantun- 
que sietio  tutte  legni  di  vita,  non  però  sem- 
pre ti  salvano. Può  accadere  che,  per  quan- 
to tu  ad  esse  ti  tenga  forte,  esse  al  fine  ti 
portino  disgrazialameute  ad  una  spiaggia 
dt scria,  dove  abbi  in  terra  ad  incontrare 
più  misera  quella  morte  che  non  riporta- 
sti dal  mare.  La  croce  non  fa  così;  la  cro- 
ce è  certo  che  ti  condurrà  al  paradiso. 
Tieni!  tu  fermo  ad  essa,  e  non  dubitare: 
ella  sa  la  strada;  li  metterà  salvo  in  {)or- 
to  :  linnc  criicem  complectaluralìquando  et 
infiriiìus  oculiSj  cioè  un  idiota,  un  igno- 
rante, un  che  sa  poca  delle  cose  che  stan- 
no di  là  dal  mare:  et  qui  non  videi  longe 
quo  eutj  non  ab  illa  recedati  et  ipsa  illuni 
perducet:  così  dice  sant'Agostino  (traci.  2 
in  Jo.).  E  questa  è  la  ragione  per  cui  la 
croce  è  divenuta  oggidì  la  sapienza  nostra. 
Mira  il  glorioso  apostolo  sant'Andrea  :  non 
solamente  alla  vista  di  essa  gioì,  giubilò, 
salulolla  con  festa  somma;  ma  ancor  con 
somma  sicurezza  le  disse:  reddc  me  magi- 
Siro  meo,  ut  per  te  me  suscipiat,  qui  per  te 
redemil  (Brcv.  Rom.  5o  nov.  );  perchè  in- 
tendca  non  poter  lui  dalla  croce  es.ser  mai 
fallo  ad  alilo  lido  ari  iv.ue,che  al  sospiralo. 
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ytnte  ornlionem  praepara  animam  tuam^  et  noli  esse 
quasi  h«mo  qui  tentai  Deum.  Eccli.  l8,  23. 

I.  (_jonsidera  come  v'è  doppio  modo 
di  tentar  Dio:  l'uuo  espresso,  l'altro  inter- 
pretativo. L'espresso  è  quando  l'uomo  tras- 
cura di  fare  quello  che  può  dalla  parte  sua, 
non    ad    altro    fine,   che    di    provare    sin 
dove  giungerà  la  pietà  ,  la  potenza  o  la 
scienza  del  suo  Signore  nel  provvederlo: 
l'interpretativo  è  quando  l'uomo  non   ha 
veramente  per  fine  della  sua  trascuraggine 
una  tal  pruova ,  ma  pur  procede  come  se 
di  fatto  l'avesse.  Posto  ciò,  raro  è  colui 
che,  quando  lascia  di  apparecchinrsi  per 
l'orazione,  intenda   pruovare  se  Dio  non 
ostante  ciò  vorrà  comunicarsegli  intcrior- 
mente, come  fa  con  chi  si  apparecchia.  E 
però  l'Ecclesiastico  qui  non   disse  et  noli 
tentare  Deum,  ch'è  il  tentare  espresso.  Ma 
non  é   raro  chi   lasci    di    apparecchiarsi, 
quasi  ch'egli  intenda  di  prendere  una  tal 
pruova.  E  però  disse  lEcclesiastico  et  noli 
esse  quasi  homo  qui  tentai  Deum^  ch'è  il 
tentare  interpretativo.  E  che  altro  fai,  quan- 
do senz'alcun  apparecchio  ti  presenti  ad 
orare  al  divin  cospetto,  se  non  che  quivi 
tutto  quasi  commetterli  alla  ventura?  Ma 
Iddio  vuole  che  tu  non  trascuri  di  far  dal- 
la parte  tua  quello  a  che  giungono  le  tue 
deboli  forze,  anche  in  tal  affare.  E  però 
n    1  hai  da  stupir  se  nell'orazione  ti  truovi 
arido,  dissipato,  distrailo:   la  colpa  è  tua; 
perchè,  polendo  anche  tu    prepararli  ad 
essa,  come  fan  tanti   buoni  servi  di  Dio, 
lasci  tutlavia  di  ciò  fare  o  per  disapplica- 
zione o  per  dappocaggine;  e  ti   persuadi 
fraltauto  che  non  però  Dio  mancherà  di 
moslrarti  nell'orazione  quel  volto  amabile 
che  altri  si  guadagnano  a  costo  di  molta 
diligenza  e  di  molla  disposizione.  E  non  è 
questo  una  spezie  di  presunzione  pii!i  che 
ordinaria?  Anzi  è  d'irreligiosità  parimen- 
te e  d' irriverenza  j  perchè,  se  quando  hai 


da  parlare  al  tuo  principe,  tu  pensi  prima 
assai  bene  ciò  che  hai  da  dirgli,  perchè 
non  hai  da  pensarvi  più  quando  vai  per 
parlare  a  Dio  ?  ne  temere  quid  loquaris  co- 
ram  Beo  (Eccli.  5,  i). 

II.  Considera  come  questa  preparazione, 
altra  è  rimota,  altra  è  prossima.  La  prepa- 
razione riinota  è  la  vita   monda  e  mortifi- 
cata: monda,  perchè  con  questa  disponsi 
l'intelletlo,  come  specchio  terso,  a  riceve- 
re lume  in  copia;  mortificata,  perchè  con 
questa  di.sponsi  la  volontà, come  vaso  vuo- 
to, a  partecipare  quei  diletti  di  spirito  che 
Dio  nega  a  chi  non  gli  sagrifica  quei   de' 
sensi.  E  la  preparazione  prossima  è  il  riti- 
ramenlo,  il  raccoglimento,  e  soprattutto  il 
prefiggimento  di  ciò  che  tu  vuoi  proporti 
da  ponderare  in  prò  tuo,  come  ti  ammae- 
strano i  Santi.  Però  massimamente  qui  di- 
ce il  Savio:  ante  orationem  praepara  ani- 
mam tuam,  et  noli  esse  quasi  homo  qui 
tentai  Deum.  Imperciocché  non  è  quasi  uà 
tentare  Iddio  il  porti  in  orazione^  a  guisa 
di  barca  improvvida,  che  senza  timon,  sen- 
za guida,  senza  governo,  non  altro  vuole, 
se  non  che  solo  lasciarsi  portar  dal  vento? 
E  se  questo  non  soffia, che  fia  di  te?  E  poi, 
che  pretendi?  Che  soffii  quello  appunto 
che  ti  abbisogna  secondo  le  circostanze? 
Questo  è  obbligare  il  tuo  Signore  a  mira- 
coli manifesti.  Però  considera  sempre  qua- 
le sia  quel  debito  che  più  li  strigne, o  qua- 
le quel  difetto  a  cui  più  soggiaci;  e  verso 
quello  indirizza  la  tua  orazione.  Se  tu  per 
avventura  ti  reputi  si  perfetto,  che  non  ti 
fia  più  di  mestieri  pensare  a  perfezionarti, 
anzi  a  riformarli  nelle  tue  larghezze,  ria- 
verti ne'  tuoi  languori,  oh  quanto  t'ingan- 
ni! non  verearis  usque  ad  mortem  justifi- 
carij  disse  lEcclesiastico  (i8,  22):  e  detto 
ciò,  soggiunse  subito  per  ricordo  immedia- 
to: ante  orationem  praepara  animam  tuam: 
perchè  tu  sappia  che  tanto  tempo  ancora 
hai  tu  da  durare  ad  apparecchiarti  per  l'o- 
razione, quanto  tempo  hai  da  durare  a  giu- 
slilicarli. 
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III.  Considera  rome  a  te  può  parere  di 
vivere  apparecchiato  per  l'orazione  conti- 
nuamente. Ed  io  ti  rispondo  che,  se  cosi 
è,non  è  per  te  il  ricordo  qui  suggerito  dal 
Savio:  perchè  chi  sta  apparecchiato,  qual 
dubbio  c'è  che  non  ha  più  bisogno  di  ap- 
parecchiarsi? Ma  guarda  bene  che  sia  co- 
iì,  come  dici.  Vi  sono  alcuni  i  quali  all'o- 
razion  si  contentano  di  stare  come  stipiti, 
come  sassi,  senza  far  nulla.  E  ad  un  tal  ge- 
nere di  orazione  è  facile  (chi  noi  sa?)  lo 
stare  apparecchiato  anche  del  continuo.  Ma 
tu  non  hai  da  contentarti  di  ciò:  hai  da  vo- 
lere nell'orazione  esercitare  co'  Santi  le 
tue  potenze  in  onor  divino.  E  però,  se  tu 
non  sei  di  que' pochi  i  quali  hanno  il  cuor 
sempre  acceso  di  amore  in  atto  verso  il 
Signore,  e  non  sol  in  abito  ,  sicuramente 
hai  da  preparar  prima  l'esca  con  cui  sve- 
gliarlo, quandu  ti  raccogli  ad  orare:  cou- 
ciossiachè,  siccome  l'orazione  è  un  alto  di 
mente, così  anche  è  certo  ch'ella  non  con- 
siste nell'abito,  ma  nell'atto.  Però  tu  scor- 
gi fin  a  qual  segno  ha  dn  giugnere  l'appa- 
recchio che  il  Savio  qui  li  prescrive:  ha 
da  giugnere  a  seguo  che,  andando  lu  al- 
l'orazione,non  appariscili  di  andare  a  ten- 
tare Dio.  Ed  apparisce  di  andare  a  tenta- 
re Dio  chi,  volendo  un  fine,  non  pone  in- 
nanzi que' pochi  mezzi  che  può  dalla  par- 
te sua,  per  sortirlo  più  facilmente.  Ma  par 
a  te  di  por  tali  mezzi  quando, andando  fu 
innanzi  a  Dio  per  Iraltar  con  esso  un  ne- 
gozio sì  rilevante,  qiml  è  quello  della  tua 
salute,  del  tuo  profitto,  della  tua  perfezio- 
ne, non  hai  premeditato  in  particolare  ciò 
c'hai  da  chiedergli  a  sì  gran  fine?  Dirai  che 
ti  è  bastante  di  chiederglielo  solo  in  gene- 
re. Ma  non  cosi  t'insegnò  a  far  Gesù  Cri- 
sto: JesUyJilu  Davidj  miserere  mei  (ftlarc. 
10,47)?  aveva  detto  a  lui  già  in  generale  il 
cieco  di  Gerico:  eppure  Cristo  Io  invitò  a 
dimandare  in  parlicolare  ciò  che  volesse: 
(jitid  l'/.f  ut  fnciam  libi?  (Ib.  5i),  per  inse- 
gnarci, come  notano  i  Santi,  amarsi  da  lui 
che  noi  gli  esponiam  con  fiducia  i  bisog'ni 
nostri  anche  più  precisi:  Domine^  ut  i>l- 
denm  (Ih.). 

IV.  Considera  come,  quantunque,  an- 
dando ad  orare,  hai  da  prefiggerli  il  fine 
al  qu.ile  specialmente  indirizzinsi  i  tuoi 
pensiti  i, come  sarebbe  orabballiincnlo  di 
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un  vizio,  o  l'acquisto  di  una  virtù,  0  l'imi- 
tazione  di  Cristo  più  generosa;  contuttociò 
non  ti  devi  talmente  legare  ad  esso,  che 
se  Dio  nel  decorso  li  porta  ad  altro,  non 
l'abbi  tosto  a  seguire  con  libertà.  Che  vuo- 
le il  Savio?  Vuol  egli  altro  forse  da  te,  se- 
nonchè  non  sii  come  un  uomo  il  qual  ten- 
ta Dio?  noli  esse  quasi  homo  qui  tentai 
Deum.Ora  non  tenta  Dio  quel  piloto  il  qua- 
le, affine  di  provvedersi  di  viveri,  dirizza 
la  proda  al  tal  paese  o  al  tal  porto;  e  di- 
poi, perchè  il  vento  lo  spigne  ad  altro  non 
meno  buono,  si  lascia  portar  dal  vento. 
Tenta  Dio  quel  che  non  dirizza  la  proda 
a  niuno;  ma  vuole  andare  a  quel  solo  pae- 
se, a  quel  solo  porto, a  cui  il  vento  lo  spi- 
gnerà.  Però  due  sono  gli  estremi  in  que- 
sta materia:  l'uno  è  non  prefiggerti  fine 
niuno,  quando  ti  accosti  ad  or^re;  l'altro 
è  prefiggertelo, ma  con  sì  rigida  legge,che 
vi  stii  ancora  attaccato.  Ed  ambi  son  da 
schivarsi.  Nel  rimanenlepuòavvenire  che, 
ancor  non  apparecchiandoti,  qualche  vol- 
ta l'orazion  ti  riesca  bene.  Ma  non  sai  quan- 
to ti  riuscirebbe  anche  più,  se  ti  apparec- 
chiassi! Le  medicine  possono  talvolta  gio- 
vare anche  prese  a  caso;  ma  le  salutari 
sono  contuttociò  le  prese  con  metodo:  di' 
sciplina  medici  exaltabit  caput  illius  (Ec- 
cli.  38,  3). 


Fratreì,  magis  soinsile  ut  per  liana  opera  cerlati  ec- 
slrnni  vocatioii,-m  et  eleclioncm  faciali^  j  /im'c  f- 
nim  Jariciitet  f  non  peccal'ili.t  aliquando.  It.  Petti 
r,  Io. 

I.  Considera  quanto  sii  stolto  se  dal  de- 
monio ti  lasci  tentar  tu  pure  a  dir  mai  fra 
te,  come  fanno  certi:  che  serve  che  io  mi 
affatichi  tanto  a  salvarmi?  se  Dio  mi  ha 
predestinato  alla  gloria,  mi  salverò  senza 
tante  cose;  se  non  mi  ha  predestinalo,  nem- 
meno con  tante  cose  io  mi  salverò.  Questa 
è  follia;  perciocché  li  addimarido:  se  quan- 
do tu  chiami  il  medico  in  una  grave  infer- 
mità che  ti  opprime,  egii  li  dicesse:  signo- 
re, che  serve  affaticarsi  in  pigliar  tante  me- 
dicine? se  Dio  vi  vuol  sano,  voi  guarirete, 
benché  lasciate  di  prenderle;  se  non  vi  vuo- 
le, e  voi  nemmeno  col  prenderle  guarire- 
te: se,  dico,  il  medico  ti  parlasse  così,  fu 
che  faresti?  approveresti  lu  forse   un   di- 


scorso  tale?  io  son  sicuro  che  tu  Io  ripro- 
veresti come  inetto,  come  insensato, dicen- 
do che^  quando  Iddio  abbia  decretato  di 
renderli  la  salute,  hai  da  giudicare  che 
al  tempo  stesso  abbia  egli  decretato  di  ren- 
dertela al  modo  debito,  cioè  con  quei  me- 
dicamenti che  sono  i  proporzionati,  e  che 
però  prudenza  vuol  che  tu  prendali.  E  per- 
chè dunque  nel  caso  nostro  tu  non  di- 
scorri cosi?  Anzi  molto  più  Thai  da  fare 
nel  caso  nostro  :  perchè  può  essere  che  Dio 
abbia  determinato  talvolta  di  sanarti  anche 
senza  medicamenti  di  alcuna  sorte;  n)a  non 
può  essere  ch'egli  abbia  determinato  mai 
di  salvarli  senza  veruna  sorte  di  opere  buo- 
ne. Anzi  è  probabile  che  egli  ne  voglia  di 
molle,  e  delle  ardue  e  delle  aspre  e  delle 
durissime,  come  ordinariamente  ne  suole 
voItT  dai  più:  contendile  inti  are  per  angli- 
slam  porlam  (Lue.  i5,  24).  E  perchè  dun- 
que a  queste  tu  non  ti  animi  virilmente? 
Ecco  però  ciò  che  ti  vuole  incaricar  qui 
san  Pietro,  mentre  a  te  dice,ed  in  te  a  tut- 
ti insieme  quei  che  sospirano  al  paradiso; 
salagile  ut  per  bona  opera  certam  ^estrani 
vocationem  et  eleclioneni  facialis.  Vuole 
che  tu  concorra  con  le  buone  opere  a  ren- 
der certa  la  tua  predeslinazioue:  non  già 
nella  sua  cagione,  ch'è  la  preordinazione 
divina;  ma  nel  suo  effetto:  perchè,  quan- 
do Iddio  preordinò  senza  di  te  di  salvarli, 
non  preordinò  di  salvarti  senza  di  te;  preor- 
dinò di  salvarti  medianli  l'opere  che  tu 
dovevi  fare  a  tal  fine.  Onde, quando  tuper 
disgrazia  lasci  di  farle,  grandemente  hai 
da  dubitar  di  non  esser  predestinato:  da 
che  la  regola  iilimitatH  si  è,  ciie  chi  non  le 
fa,  non  si  salvi:  si  i'is  mi  i'itani  ingredi^  ser- 
va mandata  (Matlh.  19,  I"). 

II.  Considera  come  tu  qui  dirai  che  non 
sai  capire  come  dunque  i  decreti  divini 
sieno  infallibili;  mentre  in  tua  mano  sta  il 
far  tuttavia  che  sortiscano  il  loro  effetto, o 
non  lo  sortiscano.  Ma  ciò  che  pruova  ?  una 
tal  difficullà  non  ha  special  forza  nella  sa- 
lute dell'anima,  più  che  nella  ricuperazion 
della  sanità,  nella  conservazion  della  vita, 
nel  conseguimento  delle vittorie,ed  in  tul- 
li gli  altri  eventi  da  Dio  prefissi  intorno 
alla  Ina  persona,  ma  prefissi  di  modo,  che 
ancor  dipemlano  dal  Ino  libero  arjjilrio.  E 
però,  siccome,  quantunque  tu  sii  sicuro 
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nell'ordine  naturale,  che  sarà  di  te  sempre 
quello  che  in  cielo  è  scritto;  non  però  la- 
sci tu  per  guarire  di  pigliar  de*  medicamen- 
ti, per  vivere,  di  cibarti;  per  vincere,  di 
combattere,e  per  riportare  altri  beni  simi- 
li a  questi,  di  procacciarteli:  così,  quan- 
tunque dell'islesso  sii  certo  nell'ordine  so- 
prannaturale, non  hai  da  lasciare  di  fare 
tutto  il  bene  ciie  li  sia  possibile  per  sal- 
varti: satagile  ut  per  bona  opera  certam 
l'estrani  vocationem  et  electionem  faciatis. 
I  decreti  divini  non  sono  tanto  immutabili 
in  un  caso,  quanto  in  un  altro?  Omnia, 
quaecunique  voluit,  Dominus  fedi,  in  coe- 
lo  et  in  terra  (  Ps.  i34,  6)  :  in  coelo,  cioè 
nell'ordine  soprannaturale;  in  terra,  cioè 
nell'ordine  naturale.  E  perchè  dunque  in 
un  caso  tu  dici:  non  accade  altro:  se  è 
scritto  in  eie!  ch'io  mi  salvi,  o  faccia  io  del 
bene  o  noi  faccia,  mi  salverò:  e  non  dici 
nell'altro:  se  è  scritto  in  ciel  ch'io  guari- 
sca, o  io  pigli  de'  medicamenti  o  nou  pi- 
glili, io  guarirò?  Questo  è  sedursi  a  capric- 
cio; nolite  decipere  animus  ueslras  (  Jer. 
37,8). 

III.  Considera  che,  quantunque  a  salvar- 
si sia  necessario  in  genere  il  far  delle  opere 
buone;  oonlullociò  può  parere  a  le  che  noa 
sia  necessario  di  far  né  questa  né  quella,  né 
quella  in  particolare;  ma  sia  necessario  sol 
di  morire  in  grazia.  Onde  non  sai  vederco- 
me  qui  san  Pietro,  affinchè  tu  renda  certa 
la  tua  salute,  non  sia  contento  di  dire  a- 
gite  ut  per  bona  opera  certam  vestram  vo- 
cationem et  electionem  Jaciatis^  ma  voglia 
anzi  dire  satagite.  Ed  io  ti  rispondo  che, 
mentre  egli  dice  satagite  e  non  dice  agite, 
segno  dunque  è  ctie  a  salvarsi  ci  vuol  più 
che  tu  non  ti  credi.  Chi  ha  detto  a  te  che 
a  tal  fine  sia  solo  in  genere  necessario  di 
far  delle  opere  buone,  e  non  sia  necessario 
di  farne  questa  uè  quella,  né  quella  in  par- 
ticolare, ove  parlisi  delle  ingiunte.?  Tutte 
son  necessariesecondo  sé:  quantunque  pos- 
sa avvenire  per  accidente  che  Dio,  dopo 
la  trasgressione  e  di  questa  e  di  quella,  e 
di  quella  da  le  negletta,  ti  doni  contnlto- 
ciò  per  sua  misericordia  spazio  di  peniten- 
za innanzi  al  morire, e  cosi  ti  salvi.  Ma  chi 
li  assicura  di  ciò.''  Però,  se  vuoi  render 
ctMla  !a  tua  s  ilule,  e  non  tenerla  attaccala 
al  filo  di  un  fors'",  neppur  una  hai  da  Iras- 
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gredire  di  quelle  opere  buone  che  sono 
secondo  sé  necessarie  alla  vita  eterna,  ma 
farle  tutte.  E  la  ragion  è,  perchè,  se  Iddio 
predestinò  di  salvarti,  non  solamente  pre- 
destinò di  salvarti  medianli  l'opere  buone 
pigliale  in  genere:  ma  mediaiiti  ancor  le 
tali  e  le  tali  in  particolare,  ch'egli  previde 
doversi  da  te  eseguire.  Sicché,  qualvolta 
tu  per  contrario  le  trasgredisci,  la  tua  pre- 
destinazione rimane  incertissima;  perchè  è 
certo  che,  se  tu  morissi  nello  stato  presen- 
te di  trasgressore,  ti  danneresti;  e  non  è 
certo  che  in  tale  stato  non  abbi  tu  da  mo- 
rire. E  questo  è  ciò  che  vuol  intendere  san 
Pietro,  quand'egli  dopo  aver  detto,  sala' 
gite  ut  per  bona  opera  certam  vestram  vo- 
cationem  et  electionem  faciatis,  soggiugne 
subito:  ìiaec  eìiim  facientes  (lioè  ad  hiinc 
finem  reddendi  certam  vestrann'ocalionem 
et  electionem  ) ,  non  peccabitis  alìquando, 
E  perchè  guardarsi  dal  peccare  (iutende- 
si  con  peccato  propio  e  perfetto,  qual  é  il 
mortale);  perchè,  dico,  guardarsi  dal  pec- 
care, neppure  una  volta  sola?  alìquando. 
Perchè  non  si  puc  saper  dopo  quella  vol- 
ta ciò  che  sarà.  Il  peccalo  è  certo,  la  con- 
versione non  è  certa;  e  però  ecco  non  es- 
sere nemmen  certa  più  la  salute. 

IV.  Considera  come,ollre  la  certezza  in- 
trinseca che  proviene  alla  tua  predcstina- 
zion  dalle  opere  buone,  v'è  ancor  l'estrin- 
seca, ch'è  quella  la  quale  da  tali  opere  vie- 
ne a  te:  certezza  veramente  non  fisica, co- 
in' è  quella,  ma  sol  morale,  nondimeno 
grandissima;  perchè  fra  tulli  i  segni  di  pre- 
destinazione possibili  ad  arrecarsi,  questo 
è  il  maggiore:  la  sollecitudine  in  fare  del- 
le buone  opere  più  che  puossi.E  la  ragion 
è  perchè, quantunque  non  il  cominciar  be- 
ne sia  quello  che  ti  corona,  ma  il  finir  be- 
ne: non  qui  incoeperitj  sed  qui  persevera- 
verit  usque  infinem,  hic salvus erit  (Mallh. 
24,  i5):  contultociò,  se  tu  nel  divin  servi- 
zio ti  mostrerai  sempre  più  fedele  e  fer- 
vente. Iddio  per  sua  grazia  non  manciierà 
di  assisterli  specialmente  all'ultimo  di  tua 
vita,  e  di  coronarti:  non  solendo  egli  or- 
dinariamente permettere  che  chi  lunga- 
mente ha  fatto  ciò  e' ha  sapulo  per  viver 
bene,  sul  fine  poi  miseramente  prevarichi 
e  muoja  male:  in  timore  Domini  esto  iota 
die ,  quid  Itaì-ehis  spvm  in  novissimo j,  ci 
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praestolatìo  tua  non  auferetur  (Prov.  23, 
17  et  18  ).  Ed  ecco  inoltre  ciò  che  qui  in- 
tende d'insinuarti  san  Pietro,  quando  egli 
dice  :  satagite  ut  per  bona  opera  certam 
ve  stram  vocationem  et  electionem  faciatis. 
Vuole  che  tu  ti  studii  di  conseguire  que- 
sta certezza  della  tua  predestinazione, che 
tra  le  morali  è  la  somma,  ed  è  quella  cer- 
tezza la  qual  dipende  dalle  buone  opere, 
e  dalle  buone  opere  fatte  massimamente 
con  soprabhondanza  e  con  supererogazio- 
ne,  che  sono  quelle  alle  quali  egli  qui  al- 
lude secondo  alcuni, mentre  non  solamen- 
te dice  satagite.  ma  satagite  magis,  cioè 
più  di  quello  che  sia  di  necessità;  non  a- 
vendo  Iddio  per  costume  di  lasciarsi  da 
veruno  mai  vincere  io  cortesia;  anzi  mo- 
strandosi, come  assai  ritenuto  co' ritenuti, 
cosi  ancor  libirale  coi  liberali  e  largo  coi 
larghi  :  retrihuet  mihi  Dominus  secundum 
justitiam  meam  (Ps.  17,  25).  Non  li  appa- 
gare però  di  fare  solamentequalche  buona 
opera  ad  ora  ad  ora,  perchè  ciò  è  comune 
ancora  ai  presciti:  fanne  di  molte,  e  fanne 
ogni  giorno  più;  perchè  ciò  non  è  propio 
loro;  è  propio  de'  predestinati,  e  de'  pre- 
destinati più  manifesti.  Onde,  se  tu  vuoi 
conoscere  di  non  essere  de"  chiamati  solo 
alla  gloria,  ma  degli  elei  ti,  mira  fino  a  qual 
segno  sii  giornalmente  sollecito  in  far  del 
bene.  Se  ne  fai  molto,  sta  certo  che  Dio  ti 
preserverà  in  modo  tal  chenon  pecchi  mai; 
dico  mortalmente:  magis  satagite  ut  per 
bona  opera  certuni  veslram  vocationem  et 
electionem  Jaciatis  j  haec  enim  facientes j 
non  peccabitis  aliquando. 


SAN  FRANCESCO  SAVERIO 

Siciit  salitine  in  mnnii  poirnti.f ,  Un  filli 
exciissoriini.Ps.  126,  ^. 

I.  Considera  che  filli  excussorum  son 
qui  chiamali,  per  senlimento  comune  de' 
sagri  interpreti,  tulli  i  giusti,  ma  spezial- 
mente i  successori  magnanimi  degli  apo- 
stoli. Tutti  i  giusti  son  senza  dubbio  Jìhi 
excus.'sorumj  perciocché  tutti  riconoscono 
al  pari  per  loro  padri  gli  apostoli,  a  cui  si 
dà  questo  titolo  cosi  bello  e' hai  qui  senti- 
to, perchè  conviene  loro  in  doppio  signi- 
ficato, di  sci>titori  e  di  scossi.  Conviene  in 


significato  attivo  di  scotitori;  perchè,  affi- 
ne di  seguir  Gesù  fedelmente,  scossar  da 
sé  non  solo  il  giogo  del  mondo,  ma  anco» 
ra  tutti  gli  attacchi,  tutti  gli  affetti,  e  tutto 
ciò  finalmente  che  di  lui  fosse,  senza  vo- 
lerne ritenere  neppure  nei  pie  la  polvere, 
dov'egli  pretendesse  di  vivere,  come  pri- 
ma, nimico  a  Cristo.  E  più  conviene  in  si- 
gnificato passivo  ancora  di  scossi;  perchè 
gli  apostoli  furono  scossi  da  tulli  con  infi- 
nite persecuzioni,  rigettati,  risospinli  e  cri- 
vellati  come  grani  nel  vaglio.  E  in  ambidue 
questi  sensi  tutti  i  giusti  si  chiamano  filli 
excussorum;  cioè  Jilii  eorum  qui  fuerunt 
excussores  y  et  filli  eorum  qui  fuerunt  ex- 
cussi  j  perchè  dagli  apostoli  furono  a  Dio 
generati  :  in  Christo  Jesu  per  Evangelium 
ego  vos  genul  (i  ad  Cor.  4»  i5).  l\Ja  più  fi- 
gliuoli loro  si  chiamano  tutti  i  luro  magna- 
nimi successori:  perchè  si  sono  studiati  an- 
cor d'imitarli  in  questo  medesimo  di  scuo- 
ter da  sé  tutto  ciò  che  avevano  di  mondo, 
per  poter  meglio  ridurre  le  anime  a  Cri- 
sto, e  di  lasciarsi  anche  tutti  dai  mondo 
scuotere.  Tu  sei  tale?  Interroga  te  mede- 
simo, e  vedrai  quanto  forse  ancora  sii  lun- 
gi da  si  bel  vanto. 

II.  Considera  come  di  questi  figliuoli  più 
nobili  degli  apostoli,  cioè  de'  lor  succes- 
sori  nel  grande  ulìicio  di  ridurre  anime  a 
Cristo,  si  predice  qui  dal  Salmista  che 
dovean  essere  come  tante  saette  in  mano 
ad  un  poderoso  saettatore,  cioè  in  mano 
a  Cristo.  Perchè  ad  un  solo  cenno  di  lui, 
0  del  suo  vicario,  dovean  portarsi  fino  a- 
gli  estremi  del  mondo  cun  celerilà  prodi- 
giosa; sicut  sagittcìe  In  manu  /jotcntis,  Ita 
Jilii  excussoruni.:  né  solo  dovean  esser  si 
agili  nel  volare;  ma  retti  uell'aiidare,  riso- 
luti nell'assaltare,  profondi  nel  penetrare, 
come  saette,  ogni  cuor  più  duro.  Vero  è 
che,  se  tra  questi  uomini,  di  veruno  si  av- 
vera più,  che  fu  tal  saetta,  sicuramente  si 
avvera  di  quel  grau  Santo  di  cui  oggi  tu 
veneri  la  memoria  con  qualche  sorte  di 
special  divozione,  di  san  Francesco  Save- 
rio; il  quale  fu  figliuolo  degli  apostoli  cosi 
degno,  per  l'imitazione  eminente  de' lor 
costumi,  che  non  solo  si  è  meritato,  come 
molti  altri,  il  nome  di  un  uomo  apostolico, 
ma  di  apostolo.  Tu,  se  a  questo  apostolo 
porti  verun  amore,  apprendi,  all'esempio 
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suo,  di  voler  esser  tu  ancora,  per  quanto 
la  qualità  del  tuo  stato  ti  può  permettere, 
qual  saetta  in  mano  del  Signor  tuo,  cioè 
di  Gesù:  sagitia  in  manu  potentisj  affin- 
chè, se  sei  buono  a  nulla,  si  vaglia  pari- 
mente di*te  come  a  lui  più  piace. 

III.  Considera  come  san  Francesco  Sa- 
verio fu  una  saetta  agile  nel  volare.  Appe- 
na udì  la  volontà  del  Signore,  dichiarata- 
gli dalla  bocca  di  sant'Ignazio  suo  patriar- 
ca, che  subito,  senza  pigliar  altro  seco  che 
una  sottana,  una  Scrittura,  un  breviario, 
per  essere  cosi  più  spedito  al  volo,  andò 
da  Roma  a  Lisbona,  da  Lisbona  a  Goa, 
da  Goa  alle  Molucche,  e  dalle  Molucche  a 
Melinde,  al  Manavar,  a  Malacca,  e  a  tanti 
altri  popoli,  fino  allora  anche  incogniti  del 
Giappone,  non  che  dell'Indie,  che  in  dieci 
anni  soli  egli  divorò  più  di  cento  mila  mi- 
glia di  strada;  ch'è  quanto  dir  fece  tanto, 
quanto  basterebbe  a  girar  più  di  quattro 
volte  la  terra  tutta.  Credi  però  che,  se  ia 
dieci  anni  fé' tanto,  egli  perdesse  molte  o- 
re  sue  nelle  vane  conversazioni ,  nel  son- 
no, ne'  sollazzi,  nell'ozio,  come  fai  tu?  Oh 
quanto  sei  tu  diverso  da  tal  saetta;  mentre 
tu  vivi  attaccato  tanto  alle  propie  como- 
dità, che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti  per 
servizio  divino  dalla  tua  patria,  o  di  ab- 
bandonare quella  città,  quella  comunità, 
quella  casa,  ove  pare  a  te  di  trovarti  eoa 
maggiori  agi  !  Di'  pure  a  Dio,  che  ad  imi- 
tazione di  questo  Santo  glorioso  vuoi  vi- 
vere ancora  tu  slaccalo  da  tutto:  ecce  ego, 
mitte  me  (Is.  6,  8):  digli  che  li  mandi  ove 
vuole,  yace  sagiltamj  giacché  appartiene  al 
saettatore  disporre  ilelia  saetta,  e  non  alla 
Sfetta  dispor  del  snettatore  (4  Reg.  i3, 17). 

I.  Considera  come  la  saetla  non  solo  va 
con  celerità  prodigiosa  ov'è  indrizzata, ma 
ancor  vi  va  con  rettitudine  somma.  Nou 
v'è  pericolo  che  per  via  mai  si  stravolga 
punto  dal  corso;  anzi  par  ch'ell'abbia  qua- 
si occhi  a  veder  lo  scopo;  tanto  va  a  fe- 
rirvi diritta.  E  cosi  fece  san  Francesco  Sa- 
verio: sempr'ebbe  dinanzi  agli  occhi  la con- 
version  delle  genti,  ch'era  lo  scopo  per 
cui  sapeva  d'essere  stato  spedito  già  fino 
alle  Indie.  Ond'è  che  a  quello  si  porlo  an- 
cora con  tanto  di  rettitudine,  che  non  lo 
perde  mai  di  mira.  Neppur  volle  per  via 
divertir  poche  miglia  sino  alla  patria,  affi- 
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ne  di  consolare  con  la  sua  vista  la  vecchia 
madre.  Eppur  ciò  fece  iu  passare,  per  dir 
così,  da  un  mondo  ad  un  altro.  Pensa  poi 
lU;  se  da  altri  effetti  men  pii,  quali  sono 
quei  d'interesse,  di  albagia,  di  ambizione, 
di  vanità,  si  lasciò  punto  diviar  poi  dal 
suo  corso.  Quindi  è  che  chi  per  consolare 
il  suo  spirito  soleva  andare  comunemente 
a  pie  ignudi,  anche  su  le  spine,  e  si  abbas- 
sava ne'  suoi  viaggi  a  servire  di  famiglio 
vilissimo  ogni  compagno,  e  nelle  galee  e 
negli  ospizj  e  negli  ospedali,  e  iufin  nelle 
stalle,  quando  poi  scorgea  che  la  conver- 
sion  delle  anime  richiedesse  diversamente, 
non  ricusò  di  sostener  pomposissime  am- 
bascerie, e  di  ricevere  incontri,  r.jloggi, ac- 
compagnamenti, corteggi,  eziiindio  magni- 
fici; ma  con  tale  distaccamento  di  volon- 
tà, che  subito  da  quei  ritornava  più  che 
mai  lieto  ai  suoi  vili  uflicjj-  e  si  facea  dot- 
to co' dotti,  ignorante  con  gl'ignoranti,  in- 
fermo con  gl'infermi,  mesto  to'  masti,  e 
fin  talor  giucatore  co'  giucatori:  tanta  fu 
la  rettezza  de'  suoi  andamenti.  Non  cercò 
mai  la  sua  gloria,  ma  la  divina.  Tu  fai  co- 
si? Oh  quanto  in  te  può  l'amore  di  te  me- 
desimo! Questo  è  quello  che  li  stravolge 
dall'andare  con  rettitudine  in  ogni  cosa: 
va  qual  saetta  :  tamquam  sagilta  emissa  in 
locum  deslinatum  (Sap.  5, 12);  va  con  volo 
rettissimo  al  tuo  bersaglio. 

V.  Considera  che,  se  tu  guardi  una  saet- 
ta scoccata  da  mano  possente,  non  sol  ti 
sembra  ch'ella  abbia  occhi  a  mirare  dirit- 
tamente lo  scopo  ov'ella  da  giugnere,  fna 
che  abbia  quasi  cuore  ancora  da  investire 
qualunque  ostacolo  che  se  le  frapponga  di 
mezzo, e  da  superarlo;  tanto  ella  va  risolu- 
ta. E  cosi  fece  san  Francesco  Saverio. J\lira 
che  risoluzion  fu  la  sua!  Non  si  lasciò  spa- 
ventare da  quegli  Oceani  che  ancor  oggi 
si  stimano  formidabili  dopo  tante  naviga- 
zioni :  eppur  allora  erano  appena  scoperti. 
Che  balze?  che  fiumane?  che  fossi?  che 
torrenti?  che  freddi?  che  fervori?  die  cli- 
mi per  lui  maligni?  Non  temè  nulla. Furo- 
no infiniti  coloro  che  gli  si  posero  attorno 
per  ritenerlo  dalTiie  all'isola  spaventosa 
del  Moro.  E  pur  egli  vi  voile  andare, sen- 
za portar  nemmeno  seco  verun  antidoto 
contro  i  veleni  che  colà  gli  erano  presagiti 
si  certi.  Andò  più  volte  ad  assaltare  a  fac- 
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eia  a  faccia  la  morte  tra  gli  appestati;  né 
si  atterrì  quando  più  volte  ancor  se  la  vi- 
de portare  incontro  da  coloro  che  veniva- 
no a  lapidarlo  con  grosse  squadre.  Basti 
dir  che  fino  alla  Cina  tentò  l'ingresso.  E 
benché  quel  regno  vastissimo  fosse  allora 
difeso  da  tanti  monti  e  da  tanti  muri,  che 
lo  rendevano  impenetrabile  a  tutti,  pur  vi 
mori  su  la  soglia.  E  questa  é  risoluzione 
nel  servir  Dio.  Tu  fai  cosi?  Oh  quanto  fa- 
cilmente ti  lasci  piuttosto  tu  ributtare  in- 
dietro da  qualunque  minimo  ostacolo  che 
tu  incontri  !  sagitta  Jonathae  numquamrc- 
diit  retrorsum  (2  Reg.  i,  11). 

VI.  Considera  come  tutti  questi  suoi  van- 
ti di  andare  si  veloce,  si  retta,  si  risoluta, 
alla  saetta  non  gioverebbono  niente,  se  fi- 
nalmente non  arrivasse  a  peneinr  con  pro- 
fondità tutto  ciò  dov'è  destinata;  perché 
a  tal  fine  ella  é  in  uso  nelle  battaglie,  a 
trapassare  violentemente  i  nemici  ancor  di 
lontano  da  parte  a  parte.  Si  può  però  du- 
bitare che  san  Francesco  Saverio  non  pos- 
sedesse una  tnl  violenza,  ma  violenza  in- 
nocente, in  supremo  grado?  violenta  sa- 
gilta mea  absque  ullo  peccato  (Job  34i  6). 
Basti,  a  saper  ciò,  dare  un  guardo  al  nu- 
mero di  coloro  che  egli  predicando  ri<lus- 
se,  e  alla  qualità.  Se  miri  il  numero,  egli 
battezzò  di  sua  mano  più  di  un  milione  e 
dugenlo  mila  idolatri.  Adunque  fa  da  que- 
sto argomento  quanti  mai  furono  quei  che 
lasciò  battezzare  di  mano  altrui,  per  aver 
agio  di  fare  più  grossi  acquisti  :  sagittae 
lune  acutacj  populi  sub  te  cadent  (  Ps.  44i 
6).  E  se  miri  la  qualità,  furono  di  ogni  ge- 
nere di  persone  ancora  più  barbare.  Onde, 
che  saetta  del  Signore  fu  quella  che  passò 
cuori  di  sasso  più  che  di  carne?  Ma  cosi 
va:  sagilta  ejus^  quasivirifoi  tis  interfeclo- 
ris,  non  revaielur  vacua  (Jer.  5o,  9). Cin- 
que re  coronati  caddero  trapassati  da  tal 
saetta,  e  posero  i  suoi  diademi  a  pie  di  Fran- 
cesco per  riportar  di  sua  mano  il  sagro 
battesimo.  Ma  quello  che  più  dimostrò  la 
forza  di  tal  saetta,  era  il  rimirare  come  i 
convertiti  da  san  Fr.mcesco  Saverio  si  di- 
scernevano dai  convertili  dagli  altri;  tan- 
to eran  quegli  più  fedeli  e  più  forti  in  man- 
tenere le  promesse  a  Dio  fatte  nel  battez- 
zarsi. E  che  segno  è  ciò,  se  non  che  la  saetta 
era  bene  passai j  addentro?  sagittae  luae 


ìnfixae  simtmihi  (Ps.  S^,  5).  Se  non  che 
ciò  non  dee  rendere  maraviglia;  mentr'e- 
glr  a  convertir  non  usava  la  voce  sola,  ma 
mille  industrie  dettate  dal  suo  spirito  fer- 
ventissirao.  Tu  come  hai  forza  di  penetra- 
re quelle  anime  che  per  ventura  ti  studii 
'  ancora  tu  di  ridurre  talora  a  Dio?  Sagittae 
parvulorum  factae  sunt  piagne  eorum  (Ps. 
63,  8),  E  per  qual  cagione?  perchè  non 
lasci  che  il  braccio  del  luo  Signore  pos- 
segga prima  te,  come  si  dovrebbe,  per  ar- 
rivare a  far  poi  negli  altri  alla  piaga. 

VII.  Considera  come,  se  osservi  la  saet- 
ta in  sé  slessa,  non  ha  da  sé  l'andar  mai 
né  con  celerità,  né  con  reltiludiue,  né  con 
risoluzione,  né  con  violenza:  lutto  eli' ha 
soltanto  dal  braccio  che  la  scoccò.  Che  pe- 
rò sia  scritto;  sagittae polentis  aciitae  (Ps. 
iig,  4)'  Fa  che  la  saetta  venga  da  braccio 
debole;  siasi  qual  saetta  si  vuole, ell'è sem- 
pre ottusa:  acuta  ell'é  quando  viene  da 
braccio  forte;  perciocché  allora  ti  passa  si 
ìntimamente  a  ferir  sul  vivo,  che  sembra- 
ti portar  seco  i  carboni  accesi:  sagittae  po- 
lentis acutaej  cum  carbonibus  desolatoriis 
(Ib.).  Cosi  è  di  noi.  Da  noi  non  vagliamo 
niente  a  ferire  i  cuori:  tutto  il  nostro  va- 
lore ci  vien  da  Dio.  Se  non  che  questa  è 
la  differenza  che  passa  tra  le  saette  mate- 
riali e  noi  uomini,  quando  il  Signore  vuol 
prevalersi  di  noi  come  di  saelle:  che  quelle 
non  possono  ripugnar  punto  al  braccio  che 
le  governa:  secondo  l'impulso  che  da  lui 
riceverono  in  uscir  dalla  cocca,convienche 
vadano  veloci,  rette,  risolute,  veementi  a 
a  ferire  ognuno.  Ma  noi  non  cosi.  Noi  pos- 
siam  pur  troppo  resistere  a  quel  gran  brac- 
cio il  qu:il  si  prevale  di  noi,  perchè  siamo 
saelle  libere.  E  però  non  è  maraviglia  se 
riusciamo  quasi  saette  avventate  da  un  par- 
goletto: sagittae  parvulorum.  La  ragione, 
perché  noi  non  lasciamo  the  Dio  dispon- 
ga di  noi  con  un  pieno  arbitrio.  S.  Fran- 
cesco Saverio  si  abb.mdonò  totalmente  in 
mano  al  Signore;  né  sol  non  gli  resistè, 
ma  cooperò  sonimameute  a  quell'alto  im- 
pulso che  ricevè  dal  Signore,  quando  il 
Signore  lo  volle  spedire  alle  Indie;  e  però 
vi  fece  anche  tanto  in  onor  di  lui.  Fu  saet- 
ta in  manu  poientisj  cioè  saetta  che  non 
pretese  mai  puuto  di  far  da  sé,  ma  che  si 
lasciò  lolalineule  guidar  da  pio  senza  al- 
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cun  risparmio,  benché  dovesse  in  servirlo 
lasciar  la  vita.  Tu  sei  saetta  martus  polen- 
tis; ma  non  sei  forse  ancora  in  manu  pò ten- 
tiSj  perchè  non  li  lasci  liberissimamente  a- 
doperare  da  Dio,  come  più  gli  piace,  ia 
servizio  suo. 


Quantum  glorificnvil  ,?c,  et  in  lUliciis  fuilj  tantum 
date  illi  tormcntum  et  luctum,  A[ioc.  18,  •]. 

I.  Considera  come  due  sono  quasi  le  fon- 
ti d'ogni  pecc.Uo  nell'uomo  infetto:  l'ira- 
scibile e  la  concupiscibile.  La  concupisci- 
bile la  che  l'uomo,  disprezzando  il  dettame 
della  ragione,  tenda  a  volere  disordinata- 
mente cercare  i  propj  diletti;  l'irascibile 
fa  che  tenda  a  volere  disordinatauieiilecer- 
car  la  propia  eccellenz,T.  All'irascibile  si 
riducono  singolarmcnie  i  peccati  spiritua- 
li; alla  concupiscibile  i  peccali  carnali.  La 
concupiscibile  fa  the  l'uomo  sregolatamen- 
te si  lasci  trasportare  ad  amar  le  cose  crea- 
le; l'irascibile  fa  che  per  amar  le  cose  crea- 
te volti  l'uomo  quasi  ribelle  le  spalle  a  Dio, 
che  glielo  divieta.  Quindi  è  che  a  queste 
due  fonti  d'ogni  peccalo  hanno  nell'infer- 
no a  corrispondere  le  fonti  ancor  d'ogni 
pena,  e  cosi  a  dividersi  in  due;  di  danno 
e  di  senso.  La  pena  di  danno  corrisponde 
specialmente  agli  eccessi  delFirascibile, ne* 
quali  si  fondò  l'avversion  da  Dio;  la  pena 
di  senso  agli  eccessi  della  concupiscibile, 
ne'quali  si  fondò  la  conversione  alle  crea- 
ture. E  cosi  la  pena  di  senso  fa  chesi  scon- 
tino i  diletti  disordinali  che  l'uomo  già  si 
pigliò,  massim:imente  per  compiacere  il 
suo  corpo;  la  pena  di  danno  fa  che  si  scon- 
ti l'alterezza  di  spirito.  E  però  tu  ora  in- 
tenderai ficilinenle  il  signilicato  di  queste 
voci,  dette  a'denionj  dalla  giustizia  divina 
a  terrore  d'ogni  anima  peccatrice:  quan» 
tuni  glorificavit  se^  et  in  deliciisfuitj  tan- 
tum date  illi  tornientum  et  luctumAn  quel- 
le parole  glorificavit  se  intendi  i  peccati 
più  propj  deirirascibile,  che  son  gli  spiri- 
tuali; in  quelle  et  in  deliciisfuit  intendi  i 
più  propj  della  concupiscibile,  che  sono  t 
carnali,  lu  queste  parole  date  illi  iormen- 
/u^/2  intendi  la  pena  di  senso,  corris()onden? 
le  più  singolarmente  a'  peccali  della  con- 
cupiscibile; lu  quelle  date  tlli  luctum  iu- 
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tendi  la  peDa  di  danno  corrispondente 
piìj  singolarmente  a'  peccati  dell' irascibi- 
le.E  tu  a  queste  pene,  le  quali  tanto  infal- 
libilmente si  apprestano  ancora  a  le,  se 
mai  ti  lasci  signoreggiar  da  passioni  cosi 
scorrette,  non  ti  senti  già  nelle  vene  gela- 
re il  sangue?  Ah  superbo,  ah  dilicato,  ri- 
mira dove  hanno  a  terminare  il  tuo  fasto, 
le  tue  delizie  ! 

II.  Considera  che,  come  la  pena  dev'es- 
ser proporzionata  alla  colpa  nella  sua  qua- 
lità, cosi  dev'essere  proporzionala  altresì 
nella  quantità.  E  però  dicesi  qui:  quantum 
glorijìcavit  se,  et  in  deliciisfuit}  tantum 
date  Uh  tormenlum  et  luctum.  Ora  nel  pec- 
calo mortale  due  sono  i  mali,  come  hai 
veduto:  l'avversione  dal  Creatore,  la  con- 
versione alla  creatura.  L'avversione  dal 
Creatore  è  avversion  da  un  bene  infinito. 
E  per  questo  capo  il  peccalo  mortale  con- 
tiene in  sé  un  genere  di  malizia  quasi  in- 
finita: la  conversione  alle  creature  non  so- 
lo è  conversione  a  un  bene  finito,  ma  è 
conversione  falla  ad  esse  con  alti  ancora 
finiti.  Però  all'avversione  da  Dio  corrispon- 
de con  più  di  specialità  la  pena  del  danno, 
la  qual  è  pena  in  certo  modo  infinita,  men- 
tre ell'è  privazion  d'un  bene  infinito:  alla 
conversione  versole  creature  corrisponde 
con  più  di  specialità  la  pena  del  senso,  la 
quale  è  pena  finita,  percliè  è  pena  in  chi 
maggiore,  in  chi  minore,  secondo  la  quan- 
tità di  tal  conversione,  la  qual  fu  in  cia- 
scuno finita:  ond'è  che  chi  più  disordina- 
tamente amò  le  medesime  creature,  è  pu- 
nito più;  chi  meno,  é  punito  meno:  prò 
mensura  peccati  erit  et  piagai  um  modus 
(Deut.  a5,  1  ).  Quando  però  tu  qui  senti 
queste  parole,  quantum  e  tantum,  e' hai 
da  pensare?  Forse  che  quel  tormento  il 
quale  i  dannali  riporleran  nella  pena,  non 
debba  esser  maggiore  di  quel  diletto  il  qua- 
le da  loro  si  sperimentò  nella  colpa?  No 
di  certo:  perchè  anzi  sarà  egli  maggiore 
eccessivamente.  Per  un  diletto  lievissimo 
proveranno  un  tormento  maggiore  assai  di 
quanti  n'abbiano  tollerali  mai  lutti  i  mar- 
tiri uniti  insieme.  Hai  da  pensare  che  qui 
il  tantum  e  quantum  non  significa  egua- 
glianza ;  significa  proporzione:  sicché  chi 
peccò  più,  più  ancora  patisca;  non  sola- 
meutc  Delta  pena  di  senso,  ma  nella  pena 
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di  danno;  non  perchè  questa  non  privi 
tutti  egualmente  di  un  egual  bene,  qual  è 
la  vision  beatifica,  ma  perchè  chi  più  fa- 
cilmente potè  conseguir  tal  bene,e  non  lo 
curò,  maledirà  con  tanto  più  di  agitazione 
e  di  angoscia  la  sua  pazzia.  E  però  dice 
quantum  glorijicauit  se,  et  in  deliciis  fuit} 
tantum  date  illij  non  solamente  tormentarne 
ma  ancora  luclum.  Tu,  che  dalla  colpa  sì 
poco  apprendi  però  quanto  sia  gran  male 
il  peccato,  sappi  almeno  conoscerlo  dalla 
pena. 

III.  Considera  che,  come  la  pena  dev'es- 
sere proporzionata  alla  colpa  nella  quan- 
tità dell'acerbità,  cosi  li  può  sembrare  che 
dovrebb'essere  ancora  nella  quanlilà  della 
durazione;  e  che  però  non  sai  capir  come 
osservisi  questa  legge:  quantum  glorifica- 
vitse,  et  in  deliciis  fuit;  tantum  date  illi 
tormentum  et  luclum j  mentre  il  peccato 
durò  talora  un  momento,  eppur  la  pena 
dovrà  durar  ne'  dannati  un'eternità.  Ma 
quanto  a  ciò,  qual  è  quel  tribunale  an- 
cora tra  gli  uomini,  il  quale  non  punisca 
un  delitto  con  pena  tale  che  duri  più  di 
quel  che  dur;isse  il  delitto?  Un  omicidio 
si  commette  in  un  attimo;  eppure  tuttodì 
i  principi  lo  puniscono  con  discacciare  l'o- 
micida in  perpetuo,  non  solamente  dalla 
loro  repubblica,  ma  dal  mondo.  E  la  ra- 
gion è,  perché  le  pene  e' bau  fine,  tutte 
finalmente  appariscono  disprezzabili  a  uà 
cuore  audace;  quelle  che  davvero  si  te- 
mono, son  reterne.  E  però,  affine  che  il 
timor  dell' inferno  fosse  più  allo  a  raffre- 
nare o  la  passione  o  la  protervia  degli  uo- 
mini dal  peccare,  convenne  che  le  pene  di 
esso  non  solo  fossero  acerbe,  ma  ancor 
perpetue;  ibunt  hi  in  supplicium  aeternum 
(Malth.  25,  ^6).  Che  se  le  suddelte  pene, 
come  perpetue ,  sono  eccedenti  la  diulur- 
nità  del  peccato,  non  sono  però  eccedenti 
la  gravità.  Non  v'è  peccalo,  per  minimo 
ch'egli  sia,  purché  sia  mortale,  che  non 
contenga  una  gravità  di  malizia  quasi  infi- 
nita, per  essere  contro  Dio.  Però,  non  si 
potendo  questo  punire  con  pena  che  sia 
infinita  ucirinlcnsioiie,  giusto  é  che  puni- 
niscasi  con  pena  almeno  infinita  nelfesten- 
sioiic:  latito  più  che,  restando  il  peccalo 
non  ritraltato,  giusto  è  che  questo  tanto 
ne'  dannati  puniscasi,  (pianto  dura,  alnieu 


moralmente,  e  quanto  segue,  ìa  virtù  del- 
l'alto preterito,  a  renderli  veramente  ma- 
li, immondi,  iniqui,  odievoli  a  Dio,  e  lut- 
tor  meritevoli  di  supplizio,  quanto  eran 
quando  peccavano  attualmente.  Però  si  di- 
ce :  quantum  glorificai' il  se^  et  in  deliciis 
fuitj  tantum  date  UH  lonnentum  et  Iiictum: 
perchè,  quantunque  l'alto  di  glorificarsi  ne' 
reprobi  sia  passato,  e  sia  passalo  anche 
l'alto  di  deliziare;  conlultociò  il  merito  di 
patire  per  atti  tali,  cioè  per  atti  puniti  si, 
ma  non  mai  puniti  abbastanza,  non  è  in 
essi  passato;  è  presente  sempre.  Né  ripi- 
gliare che  i  dannali  si  pentono  del  mal  fat- 
to, con  dir  Ira  sé:  ergo  erravimus  a  via 
veritatis,  ec.  (Sap.  5,  6);  perchè  non  se  ne 
pentono  per  dispiacer  della  colpa  ch'essi 
commisero:  anzi  alla  colpa,  come  colpa,  ri- 
tengono un  amor  sommo;  se  ne  pentono 
solo  per  dispiacer  della  pena  che  li  con- 
trista: anima  illius  super  semetipsoìugebit 
(Job  i4,  22).  Tu,  se  non  vuoi  ridurli  a  do- 
vere un  di  fare  tal  penitenza  ,  quanto  più 
inutile,  tanto  più  interminabile,  non  indu- 
giare a  farla  omai  qual  conviensi:  giacché, 
se  per  lo  passato  attendesti  a  dar  diletti  al 
tuo  corpo,  gloria  al  tuo  spirito,  sai  che  ci 
vuole  al  presente?  tormento  e  lutto. 

O 

Si  qiiis  vestrAm  indigct  sapienlia  ,  postiilet  a  Dea  , 
qui  dal  omnibus  afflucnter  ci  non  impropernt ,  et 
dabilurei.  Postulet  autem  injìde,  ni/iii  /laesitans. 
Jac.  /,  5  et  6. 

I.  Considera  come  ogni  sapienza  per  ve- 
rità adorna  l'uomo:  ma  non  già  d'ogni  sa- 
pienza egli  è  bisognoso.  Ond"é  che,  se  tu 
dimandassi  a  Dio  la  sapienza  di  un  san  To- 
maso o  di  un  Alberto  o  di  un  Ales,  non  ti 
potresti  si  agevolmente  pro:iiettere  di  ot- 
tenerla.Ma  se  tu  gli  addiman  li  quella  del- 
la quale  hai  di  necessità  nello  slato  tuo, 
cioè  quella  la  qual  consiste  in  saperti  ben 
regolare  ne' casi  dubbi  che  l'iiilervengouo 
in  ordine  a'  tuoi  maneggi,  al  tuo  ministe- 
ro, alla  tua  salute;  non  dubitare  di  non  do- 
vere ottenerla.  Però  dice  qui  san  Jacopo: 
si  quis  vestrum  indiget  sapicntia,  postulet 
a  DeO)  ec.  Non  dice  si  quis  \.-estruin  diligit 
sapientiam,  o  delectalur  sapienlia^  ma  si 
quis  vestnini  indiget:  perchè  questa  è  quel- 
Slgkeri,  T.  ih. 
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la  la  qual  sei  certo  di  dovere  ottener  da 
Dio  con  addimandarla;  quella  di  cui  sei 
bisognoso,  e  specialmente  quella  senza  di 
cui  non  puoi  procedere  con  felicità  nella 
via  del  divin  servizio.  Tu  molte  volte  in 
esso  non  sai  come  regolarti,  e  però  t'in- 
quieti. Ricorri  a  Dio:  pete  ah  eo  ut  vias 
tuas  dirigat  (Tob.  4i  20):  questo  è  il  sicu- 
ro rifugio;  egli  non  dovrà  n)ai  mancare 
d'illuminarti:  cum  ignoremus  quid  rigere 
deheamus,  hoc  suìum  habemus  residui,  ut 
oculos  nostros  dirigamus  ad  te  {1  Par. 
20,  12). 

11.  Considera  come  quello  che  li  può  ri- 
lardate d,i  un  1.(1  ricorso,  si  è  la  notizia 
della  tua  indcguiià.  Però,  affin  di  animarti, 
dice  sin  Jacopo:  si  quis  uestrdm  indiget 
sapienlia,  postulet  a  DeOj  qui  dal  omnibus 
ajjlitenter  et  non  improperat ,  et  dabilur 
ei.  Se  Dio  tal  sapienza  ristriguesse  solo  ad 
alcuni  suoi  favoriti,  potresti  agevulmente 
temer  di  non  conseguirla.  Ma  egli  la  dà  a 
tutti:  datomnibuSj  cioè  ojnnibus  poslulan- 
tihusj  né  solo  la  dà,  ma  la  dà  con  soprab- 
bondanza, dat  ajjluenter:  benché  la  dia 
con  maniere  si  dilicate,  si  dissimulale,  sì 
tacile,  che  spesso  non  apparisce  una  tal 
sapienza  venir  da  lui.  E  questo  é  ciò  che 
vuole  inletider  l'Apostolo  soggiungendoli 
et  non  improperat.  Gli  uomini  di  mondo, 
qualor  li  fanno  un  piacere,  le  lo  fanno  di 
modo  die  ti  vogliono  ancora  ostentar  di 
fartelo:  il  che  non  vedi  ciò  che  sia  in  ve- 
rità .f*  è  un  rimproverarti  il  bisogno  che  tu 
hai  di  loro:  txigua  dabit,  et  multa  imrro- 
perabit{Eccìì.  20,  i5).  Iddio  non  cosi;  Id- 
dio tei  fa,  e  neppur  dimostra  di  fartelo.  Fa 
che  un  amico,  quasi  a  caso,  ti  porga  il  con- 
siglio giusto  che  tu  da  Dio  richiedevi;  fa 
che  l'incontri  in  un  libro;  fa  che  il  ricevi 
in  un  lume  che,  quando  meno  telo  aspet- 
ti, li  folgora  nella  mente.  Questo  è  d;ire 
senz'alcLin  genere  di  rimprovero;  perchè 
è  dare, ed  è  insieme  lasciar  che  l'uomo  nel 
medesimo  tempo  possa  attribuire  poco  men 
che  a  sé  slesso  ciò  che  lia  da  Dio.  Mn  tu 
dalla  modestia  del  tuo  Signore  in  benefi- 
carti non  pigliar  occasione  di  si  bruito  ab- 
baglio. Sappi  ch'ogni  sapienza  (qualunque 
sia  quel  canale  che  la  trasmette)  ti  vicn  da 
lui  :  oninis  sapienlia  a  Domino  Deo  est 
(Eccli.  I,  1). 

42 
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III.  Considera  qual  sia  quella  condizio- 
ne la  qual  ci  vuole  per  conseguir  di  sicuro 
una  tal  sapienza.  Couvien  che  tu  l'addi- 
mandi  a  Dio  piamente  e  perseverauternen- 
te  :  piamente,  cioè  in  virtù  delle  promesse 
ch'egli  te  ne  ha  fatte  nelle  sue  divine  Scrit- 
ture; che  però  l'Apostolo  dice  postulet  au- 
tem  injìdej  e  perseverantemente,  cioè  non 
inai  rimanendo  di  addimandare,per  quan- 
to non  li  scorgi  esaudito;  che  però  aggiu- 
gne  PAposlolo:  nihil  haesilans.  Quello  che 
li  fa  più  restare  dall'orazione,  è  il  vedere 
che  chiedi  da  gran  tempo, e  ancor  non  ot- 
tieni. ÌNon  far  cosi;  anzi  tieni  per  costan- 
tissimo che  otterrai;  e  con^iungendo  la  fi- 
ducia  alla  fede,  seguila  pure  a  dimandar 
nihil  Jiaesitanss  e  vedrai  all'ultimo  se  le 
promesse  divine  hanno  il  loro  effetto.  Se 
tu  dovessi  confidare  nella  virtù  delle  lue 
dimande, potresti  giustamente  disanimarti, 
essendo  tu  sì  manchevole  e  si  meschino. 
Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  paro- 
la divina:  e  però  di  che  vuoi  temere?  Chi 
postulai  in  fide  j  cioè  nella  fede  di  questa 
gran  parola  ora  detta,  più  che  da  re,  può 
idiCi\meu\.e  postulare  ancor  nihil  haesilans. 

IV-  Considera  come,  a  dimostrare  che 
da  un  tale  esitamento  procede  il  non  per- 
severare nell'orazione,  soggiunse  qui  r  i- 
slesso  san  Jacopo  (i,  6):  qui  en ini  haesitatj 
similis  estjluctui  mariSj  qui  a  vento  move- 
tur  et  circunifertur.  L'onde, agitate  dal  ven 
lo,  ora  vanno  dirittamente  verso  la  spiag- 
gia, ed  ora  quasi  pentite  arrestano  il  corso, 
e  non  vi  van  più,  ma  lasciansi  divertire  di 
qua  e  di  là  senza  alcuna  legge.  Cosi  è  quan- 
do si  vacilla  nella  fiducia  di  conseguir  di- 
mandando. Un  poco  si  addimanda,  ed  un 
poco  si  lascia  di  addimandare.  Chi  cosi  fa, 
sia  sicuro  di  non  dovere  conseguir  nulla: 
non  aestimet  ille  ho/no j  quod  accipiat  ali- 
quid  a  Domino  (Ib.  y):  perchè  il  Signore 
vuole  che  la  nostra  fiducia  in  lui  sia  per- 
petua, sia  pernjanenle:  e  però  vuole  che 
proseguiamo  a  supplicare  anche  quando 
non  ci  esaudisce:  sine  intermissione  orate 
(i  ad  Thess.  5,  17);  dilTerendo  egli  molle 
volte  le  grazie  per  questo  rnedesi:no,  cioè 
per  provare  se  ci  fidiamo  di  lui  quanto  ci 
conviene.  Che  gran  merito  avrebbe  la  tua 
orazione  se  al  primo  aprire  di  Ixìcca  ti  si 
scgnaiiicro  ììuIjÌIo  i  memoriali  !  chieder  citi 
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allora  nihil  haesilans  certamente,  ma  noa 
infide.  Il  merito  consiste  nel  vtder  le  i- 
slanze  ributtate,  rimosse  :  eppure  iterarle, 
come  fé'  quell'eviingelica  Cananea  che  al- 
la fine  udì:  o  midier^  magna  estfides  tua; 
fiat  libi  sicut  vis  (Matth.  i5,  28). 

G 

Spiritili  omnia  scrulalur,  etiam  profunda  Dei. 
I.  ad  Cor,  2,  IO. 

I.  Considera  che,  siccome  dove  si  dice 
che  Io  spirilo  del  Signore  dimanda  per  noi 
con  gemiti  inenarrabili,  spiritus  postulai 
prò  nobis  gemilihus  inenarrabilibus  (ad  Rom. 
8,  26);  vuol  significarsi  che  egli  ci  fa  addi- 
mandare, postulare  nosfacit:  cosi  qui,  do- 
ve si  dice  ch'egli  ricerca   tulli  gli   arcani 
più  profondi  ancora  di  Dìo, spiritus  omnia 
scrutaturj  etiam  profunda  Dei,  si  vuol  si- 
gnificare che  fa  ùcercHrceVi, scrutari  nos  fa- 
citj  dovendosi  allo  spirito  attribuire  ciò  ch'è 
suo  dono.  Vero  è  che  non  tulio  se  gli  attri- 
buisce egualmente;  perchè,  come  allo  spiri- 
to si  appartieaespiritualizzarci,  quodnatum 
est  ex  spirita.,  spiritus  est  (Jo.  3, 6);  così  quel- 
le propielà  si  dicon  singolarmente  venire 
dallo  spirito  in  noi  trasfuse,  le  quali  son  pro- 
pie  sue.  Lo  spirilo  è  agile,  pronto,  presto, 
spedito;  non  ha  pigrizia:  lustrans  universa 
in  circuitu,pergit spiritus  (Eccli.  1,6):  ha  una 
forza  somma  di  spignere  checché  sia:  spiri- 
tus ejus  velut  torrens  inundans  usque  ad  me- 
dium colli  {Is.  50,28);  non  ha  lacci,  non  ha  le- 
gami: quis  continuit  spirilum  in  manihus 
suis?  (Prov.  3o,  4)  scorre  a  piacer  suo  dove 
vuole,  quanto  vuole,  quando  vuole,  con  li- 
bertà :  spiritus  ubi  vult  spirai  (  Jo.  3,  8  ).  E 
tutte  queste  ed  altre  simili  propielà  facilis- 
simamente trasfonde  in  noi  lo  spirilo  del 
Signore:  sic  est  omnis  qui  natus  est  ex  spi- 
rita (II).)- Ora,  tra  le  altre  sue  propielà  sin- 
golari, lo  spirilo  badi  più  quesla,  che  pene- 
tra con  grandissima  sottigliezza  a  ricerca- 
re ciò  che  sta  as,  oso  anche  nel  profondo 
del  mare:  e  questo  pure  fa  lo  Spirilo  Santo, 
che  noi  facciamo:  scrutari  nosfacit  omnia  .^ 
etiam  profunda  Dei.  Tu  di  Dio  non  sei  va-    ; 
go  di  saper  nulla;  e  rintracci  bensì  più 
che  volentieri  i  segreti  ascosli,  o  della  na- 
tura, o  de' priiK  ipi,  o  de' prelati,  o  di  qua- 
lunque ancor  di  que'  prossimi  con  cui  vi 
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vi.  Di  CIÒ  che  appartieue  u  Dio  noii  li  cu-    i   rituali,  per  portar  ad  esse  soccorso  in  fin 
ri  punto.  ]Mira  bene:  percliè  quello  die  li       Ira  le  selve.  Lo  spirilo  della  scienza  scru- 


ni lanlo  volentieri  spiare  i  falli  degli  altri , 
è  spirilo,  non  ha  dubbio  sottile,  ma  non 
già  santo;  il  santo  è  cpiello  di  cui  sta  scrit- 
to ch'egli  è  sottile  si  bene,  ma  ancora  mon- 
do: spiritus  miindiiSj  subtilis  (Sap.  7,  25); 
sitbliliSj  perchè  penetra  da  per  tutto;  mun- 
duSj  perchè  non  si  cura  di  penetrare  ove 
può  lordarsi:  in supervacuis rebusnoli scrw 
tari  (Eccli.  5,  24). 

II.  Considera  che  Io  spirilo  del  Signore 
è  detto  iinicus  et  muUiplcx  (Sap.  7,22): 
iinicus,  per  l'unità  dell'essenza  ;  multiplex^ 
per  la  niolliplicità  de' suol  doni  :  divisiones 
t^raliurtim  sunt;  idem  auleni  spiritus  (  i  ad 
Cor.  12,  4)'  Ora,  come  selle  sono  i  doni 
suoi  principali,  così  selle  si  dice  che  son 
gli  spiriti  i  quali  da  lui  son  trasfusi  nel 
cuor  del  giusto,  conforme  a  quello:  et  re- 
(juiescet  super  eum  spiritus  Domini  j  spiri- 
tus sajìientiae  et  intellectus,  spiritus  consi- 
Hi  etjbrtitudinisj  spiritus  scientiae  et  pietà- 
tiSj  et  replebit  euni  spiritus  timoris  Domini 
(Is.  II,  2  et  5).  Ciascuno  pertanto  di  que- 
sti spiriti  cerca,  e  fa  che  cerchiamo  le  co- 
se ascosle ,  ma  santamente,  come  ad  un 
tale  spirito  si  conviene:  spiritus  scrutatur 
omnia,  o  scrutari  facit.  E  se  vuol  scorger- 
lo, esamina  ciascuno  di  detti  spirili,  che 
sono  quei  sette  spirili  da  Dio  fatti  girare 
per  l'universo:  septem  spiritus  Dei,  emissi 
per  omneni  terram  (Apoc.  6,5);  e  vedrai 
come  tulli  questi  ti  fanno  al  pari  sollecito 
in  ricercare.  L'ultimo  tra  gli  euuinerati, 
ch'è  il  timor  di  Dio,  è  il  primo  nell'ordine 
d'operare:  giacché  dal  limor  di  Dio  si  dà 
il  primo  passo  alla  santità:  in  timore  Do- 
mini declinatur  a  malo  (Piov.  16,  6);  e 
però  dal  limor  di  Dio  si  va  a  poco  a  poco 
salendo  alla  sua  sapienza.  Ora  lo  spirito 
del  timore  scrutatur  i  nascondigli  della 
coscienza,  affinchè  quivi  non  si  appiatti 
peccalo  non  conosciuto;  né  si  contenta  di 
provvedere  solamente  al  mal  grave  che  da 
Dio  ci  può  separare,  ma  ancora  al  picco- 
lo. Lo  spirito  della  pietà  scrutatur  quali 
sieno  gli  ossequj  dovuti  piij  da  un  figliuo- 
lo al  padre,  per  poterli  usar  tulli  a  Dio  con 
modo  eminente;  e  scrutatur  a  un  tempo 
stesso  le  miserie  del  jirossimo  men  paten- 
ti: scrutatur  le  corporali,  scrutatur  le  spi- 


tatur  gli  scogli  ascosii ,  che  sono  le  fallacie 
e  le  falsità  a  cui  lauti  rompono,  naufra- 
gando, in  ciò  che  sjiella  alla  fede:  circa 
Jidem  naujragavei  uni  (i  ad  Tini,  i,  in). 
Lo  spirito  della  fortezza  scrutatur  i  peri- 
coli i  quali  corre  l'onor  divino,  da  tanti 
specialmente  che  sono  lupi  e  sembrano 
agnelli;  nò  si  contenta  di  difender  laChie- 
sa  da' persecutori  di  essa,  s'egli  non  va 
contro  ancora  agl'insidiatori.  Lo  spirilo 
del  consiglio  scrutatur  i  rimedj  acconci  a 
tulli  gl'infermi,  ma  singolarmente  a  quul 
che  sdegnano  il  medico,  cioè  a' peccatori 
nimicidl  ammonizione;  e  si  adatta  da  prin- 
cipio ai  lorcj  cosiumi  più  che  si  può  senza 
colpa,  per  far  dipoi  che  que'  meschini  sul- 
l'ulrimo  li  depongano.  Lo  s[)irito  dell'in- 
telletto scrutatur  i  sensi  alti  delle  Scritture 
per  porli  in  luce;  né  si  ferma  alla  super- 
ficie, sapendo  che  i  tesori  piili  ricchi  non 
si  hanno,  se  non  si  scava-no.  E  finalmente 
lo  spirito  della  sapienza  scrutatur  lutto  ciò 
che  ha  Dio  di  piti  intimo;  l'essenza,  gli 
attributi,  gli  alti,  inomi,  le  personalità , 
le  processioni,  1  decreti,  e  tulio  ciò  che  di 
astruso  pur  immaginarsene:  e  in  questo 
modo  vien  più  perfettamente  a  verificar- 
si, come  tu  vedi,  che  spiritus  scrutatur  om- 
nia, etiani  profunda  Deij  tanto  che  per 
mezzo  di  questo  dono  si  bello  della  sapien- 
za, ch'è  il  principale  fra  tutti,  si  souo  in- 
torno a  Dio  venute  a  discoprir  mille  verità 
ignorate  affatto  da  quel  filosofi  antichi  che 
il  mondo  ammira,  quas  nenio  principum 
hnjus  saecuh  cog/iouit  (i  ad  Cor.  2,  8). 
Tu,  secondo  riuel  dono  che  Dio  più  ti  con- 
cede di  possi'dere,  non  li  a[)[)agnre  di  ciò 
che  sta,  per  cosi  dire,  a  fior  d'acqua:  va 
nel  profondo  de'  fiumi,  ed  ivi  riconosci  e 
ritruova  ciò  che  si  asconde  di  profittevole 
0  sia  per  te  o  sia  per  altri  ;  perché  questo 
è  un  effetto  principalissimo  dello  spirito , 
investigare:  omne  pretiosum  vidit  oculus 
ej'usj  profunda  Jluviorum  scrutatus  est^  et 
abscondita  in  lucem  produxil  (Job  28,  10 
et  II  ). 

III.  Considera  che,  come  lo  spirilo  buo- 
no va  da  per  tutto  a  ricercar  ciò  che  serve 
al  maggior  profitto  dell'anime  a  Dio  lede- 
li,  attingit  ubique  (Sap.  7,  24);  cosi  da 
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per  tutto  va  parimente  a  girare  lo  spirito 
reo,  per  rinvenire  ciò  che  più  fa  a  loro 
danno.  Egli  è  ancora  però  unicus  et  mul- 
tiplex:  imicns  nel  fine  il  qual  egl' intende, 
eh' è  la  rovina  delle  anime;  mulliplex  ne' 
mezzi  di  cui  si  vale.  E  però  ancora  i  suoi 
spiriti,  singolarmente  celebrati,  son  sette, 
opposti  ai  divini:  quel  della  superbia,  il 
qual  si  oppone  allo  spirilo  del  timore;  quel 
dell'invidia,  il  qual  si  oppone  allo  spirito 
della  pietà;  quel  dell'ira,  il  qual  si  oppo- 
ne allo  spirito  della  scienza;  quel  dell'ac- 
cidia, il  qual  si  oppone  allo  spirito  della 
fortezza;  quel  dell'avarizia,  il  qual  si  op- 
pone allo  spirito  del  consiglio;  quel  della 
gola,  il  qual  si  oppone  allo  spirilo  dell'in- 
telletto; e  quel  della  lussuria  il  qual  si  op- 
pone allo  spirilo  della  sapienza:  come  po- 
trai tu  facilmente  conoscere  da  te  slesso, 
se  osserverai  l'impedimento  che  ciascun 
di  quei  vizj  porta  all'esercizio  del  dono  a 
lui  contrapposto.  Questi  sono  quei  sette 
spirili  da  cui  va  sempre  Lucifero  accom- 
pagnalo quando  egli  gira  la  terra:  circuivi 
terranij  et  peramhuìwi  eam  (Job.  i, 7) ;  e  fa 
che  questi  ti  entrino  fino  in  casa,  se  tu  non 
la  sai  tenere  ben  chiusa,  a  ricercarti  quan- 
to hai  di  buono,  e  a  rapirtelo:  haec  dicit 
Benadad:  mitlam  scrvos  meos  ad  te,  et  scru- 
tabuìitur  domum  (uamj  et  omne,  quod  eis 
placueritj  ponent  in  manibus  suiSj  et  aufe- 
reni  (3  P^eg.  ao,  6).  Vero  è  che,  come  que- 
sto spirito  reo,  moltiplicatosi  in  tanti,  non 
ha  sempre  cuore  di  assaltar  lo  spirito  buo- 
no a  battaglia  aperta;  cosi  lien  pronti  altri 
sette  suoi  spirili  traditori,  i  quali  solten- 
trino  con  insidie  e  con  imboscate  ove  non 
arriva  la  forza.  E  sono  que'  sette  spirili 
peggiori  ancora  di  lui,  che  Cristo  accen- 
nò dove  disse:  vadilj  et  assumit  sepieni 
aìios  spirilus  nequiores  se  (Matth.  12,  45): 
perchè,  siccome  le  virtù  finte  sono  molto 
peggiori  che  i  vizj  noli;  cosi  peggiori  di 
quei  sette  spiriti  iniqui  poc'anzi  delti  sono 
anche  mollo  le  sette  simulazioni  che  van- 
no attorno  sotto  apparenza  di  tanli  spirili 
buoni:  la  simulazione  della  sapienza,  la 
simulazione  dell'inlcllelto,  la  simulazione 
del  consiglio,  la  sìmul;izione  della  fortez- 
za, la  simulazione  della  scienza,  la  siniu- 
lazione  della  pielà,  la  simulazione  del  san- 
lo  timor  di  Dio.  Tutte  queste  sono  le  siinu- 


dell'  anima 
lazioni  che  unite  insieme  formano  lo  spi- 
rito fino  d'ipocrisia;  che  però  sette  volte 
si  nota  che  Cristo  disse:  guai  a  voi,  0  scri- 
bi e  farisei ,  che  siete  ipocriti  :  vae,  vobiSj 
scribae  et  pharisaei  hypocritae  (Mallh.  sS, 
i4).  E  con  tulle  queste  manda  il  maligno 
a  ricercare  de' giusti,  anche  tra  le  grotte 
del  Carmelo,  del  Taborre ,  della  Tebaide, 
perch'entrino  ne'  lor  cuori,  e  se  gli  gua- 
dagnino, con  affezionarli  ^d  ostentare  quei 
doni  dello  spirito  buono  che  non  posseg- 
gono. Tu  guardati  di  non  entrare  nel  nu- 
mero di  costoro  si  miserabili;  perchè  i 
giusti  finii  son  quelli  di  cui  disse  Cristo  che 
riporteranno  un  inferno  doppio:  hi  acci- 
pieni  niajorem  damnationem  (Lue. 20,  47  )'• 
l'uno  come  dovuto  a'  lor  vizj  occulti,  l'al- 
tro come  dovuto  alle  loro  virtù  simulate. 


SANTO  AMBROGIO 

Non  acclpiam  personam  fin',  et  Dcutn  homini  non 
afquabo.  N^scio  enim  quaitidiu  subsistam  ,  et  si 
post  modicum  tollat  me  Factor  meus.  Job  33j  2t 
et  2a. 

\,  Considera  come  tutte  quelle  preroga- 
tive esteriori,  per  cui  talvolta  apprezzi  tu 
alcuni  uomini  più  del  giusto;  copia  di  ric- 
chezze, splendore  di  signoria,  sublimità 
di  sapere,  beltà  d'aspetto;  sono  una  ma- 
schera la  qual  non  ti  lascia  discernere  chi 
sian  essi,  benché  vi  conversi  ogni  giorno j 
cioè  non  ti  lascia  discernere  che  sono  an- 
ch'essi un  sacco  vile  di  putredine,  qual 
sei  tu.  E  tu  per  essi  giugnerai  talvolta  an- 
che a  dare  disgusto  a  Dio.''  Non  sia  mai 
vero.  Di'  piuttosto  anche  tu  con  vigor  di 
spirito;  non  accipiam  personam  viri.  Che 
vuol  dir  non  accipiam  personam  viri?  vuol 
dire  non  accipiam  loco  viri  personam  viri: 
non  n)i  lascierò  ingannare  alla  maschera 
ch'egli  porta;  non  guarderò  alle  sue  ric- 
chezze, non  guardtiò  alla  sua  signoria, 
non  guarderò  al  suo  sapere,  non  guarderò 
al  suo  lusinghevole  aspetto;  ma  senza  ti- 
ntore alcuno,  qualora  un  uomo  tale  mi  sti- 
moli a  offender  Dio,  lo  rigetterò  via  da 
me  con  indegnazione.  Oh  quanto  ti  gioverà 
tener  senqire  viva  nell'animo  questa  mas- 
sima, che  il  mondo  è  simile  ad  una  scena 
la  quale  è  piena  di  personaggi,  belli  6Ì, 


ma  apparenti!  Rispettali,  ch'è  dovere;  ma 
pensa  insieme  che,  discesi  dal  palco,  ap- 
pariranno tra  poclii  di  senza  larva  dinanzi 
a  Dio,  nudi,  pallidi,  palpitanti,  a  render 
conto  di  sé  tulli  ad  una  forma:  Dominus 
judex  estj  et  non  est  apud  Ulum  gloria  per- 
sonae  (  Eccli.  35  ,  1 5  ). 

II.  Considera  quanto  imporla  praticare 
un  tal  documenlo.  Importa  tanto,  die  quan- 
do tu  lo  dimenlichi,  arriverai  a  preferire 
un  personaggio  da  scena  a  quell'  islesso 
Signor  ch'egli  rappresenta;  e  lascierai  di 
dare  a  Dio  il  dovuto  ossequio  o  la  dovuta 
ubbidienza;  perqnal  cagione?  Per  non  dis- 
gustare quell'uomo  che  appena  ha  un'om- 
bra delle  ricchezze,  della  signoria,  del  sa- 
pere, delle  bellezze  divine  da  le  neglelte. 
Won  solamente  non  hai  tu  da  voler  prefe- 
rire alcun  uomo  a  Dio,  ma  nemmeno  hai 
lu  da  volerglielo  pareggiare  :  non  accipinm 
personam  viri^  ctDeiim  homini  non  acqua' 
bo.  Mira  se  si  può  ligurar  distanza  mag- 
giore di  quella  la  quale  corre  tra  il  Crea- 
tore e  la  creatura,  Ira  '1  padrone  e  'I  ser- 
vo, tra  '1  principe  e  lo  schiavo  ,  tra  l'uomo 
e  Dio!  E  presso  te  staranno  questi  ad  un 
pari?  Oh  ch'eccesso  orribile!  Vadane  pur 
chi  si  vuole»  anche  più  congiunto,  sia  per 
amicizia,  sia  per  autorità,  sia  per  qualun- 
que altro  titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da 
prevalere.  Quis  tttj  ut  tinieres  ab  homine 
mortali,  et  oblitus  es  Domini  facloris  tui? 
(Is.  5i,  12  et  io). 

III.  Considera  qual  sia  quel  motivo  col 
quale  hai  tu  da  animarti  a  non  volere  an- 
teporre niun  uomo  a  Dio,  anzi  nemmeno 
agguagliarlo  :  ha  da  esser  quello  della  tua 
morte  imminente.  Ti  par  a  sorte  disparato 
o  disgiunto?  Non  è  così.  Di  questo  si  pre- 
valse chi  disse  in  Giobbe:  non  accipiam 
personam  virij  et  Deitm  homini  non  aequa- 
bo.  E  di  questo  hai  da  prevalerti  anche  tu, 
quando  venga  il  caso:  nescio  enim  quam- 
diu  subsistam,  et  si  post  modicuin  toUat 
me  Factor  meus.  E  che  sarà  se,  dovendo 
lu  comparire  fra  tempo  breve  dinanzi  al 
tribunale  di  Cristo  per  esser  giudic^tto,  ab- 
bia egli  da  rinfacciarli  che  presso  le  ha  po- 
tuto più  o  l'amicizia  degli  uomini ,  o  l'au- 
torità degli  uomini,  che  la  sua.  Che  con- 
fusione sarà  la  tua!  che  cordoglio!  che  cre- 
pacuore! Potrai  tu  sperare  clieverun  forse 
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degli  uomini  a  te  già  sì  accetti,  o  da  te  già 
sì  adorati,  ti  presti  in  quel  tribunale  verun 
soccorso?  che  parli  per  te?  che  preghi  per 
te?  che  si  offerisca  a  portar  egli  le  pene 
dovute  a  te?  Ahi  misero,  che  non  sai  come 
dalle  mani  di  Dio  solo  dipendono  le  lue 
sorli  per  tutta  una  eternità!  E  se  lo  sai, 
come  dunque  è  possibile  che  lo  sprezzi  per 
verun  altro,  o  che  non  lo  servi  con  quella 
fedeltà  che  gli  si  conviene?  Vedi  però  che 
connessione  strettissima  passa  tra  queste 
parole,  non  accipiam  personam  viri ^  et 
Deum  homini  non  aequaboj  e  tra  queste 
altre  che  sembrano  si  sconnesse:  nescio 
enim  quamdiu  subsistam^  et  si  post  modi" 
cum  toUat  me  Factor  meus. 

IV.  Considera  che,  se  in  bocca  a  veruno 
par  che  mai  stessero  bene  queste  parole, 
fu  in  bocca  a  quel  si  grande  arcivescovo 
che  oggi  veneri,  sant'Ambrogio.  E  non  sai 
tu  con  che  petto  si  oppose  questi  all'im- 
peradore  Teodosio,  per  altro  principe  si 
poderoso  e  si  pio,  quando,  per  la  crudeltà 
dimostrata  da  lui  mila  strage  di  Tessalo- 
nica,  gli  negò  fino  l'adito  nella  chiesa?  Fi- 
gurati dunque  che  queste  furono  quelle 
parole  che  lo  animarono  a  tanto.  E  chi  sa 
ch'egli  Hncora  non  le  dicesse  in  quelPatlo 
slesso  c'hai  qui  sentito?  Se  non  disse  que- 
ste, disse  almeno  altre  che  ecpiivalsero 
a  queste.  Tu  tienle  pronte  per  tutte  le  oc- 
casioni che  ti  si  appresenllno;  e  quando 
vuoi  con  grande  animo  superare  i  rispetti 
umani,  di'  fra  te  subilo:  non  accipiam  per- 
sonam virij  et  Deum  homini  non  acquato. 
E  se  ciò  non  ti  basta  a  vincerli  pronta- 
mente, va  innanzi, e  di':  nescio  enim  quam- 
diu siibsistam,  et  si  posi  modicum  tolJat 
me  Factor  meus. 

8 

LA  CO^'CEZION  DELLA  YP:RGIXR 

iSipifnHa  aciii ficavit  sihi  dcintim^  excitìtl  lolitmnas 
si'pteni.  Piov.  g,  i. 

I.  Considc'ia  come  il  sentimento  de'  Pa- 
dri uiiiversalissimo  è  convctiulo  ad  inten- 
dere, per  la  casa  di  cui  si  favella  qui.  Ma- 
ria Vergine,  eletta  già,  fin  ab  eterno,  dal 
Verlio  per  sua  gran  madre.  Però  nota  co- 
me egli  parla.  Dovendo  calar-e  in  terra  ,  si 
pigliò  egli  senza  dubbio  una  casa.  Ma  non 
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pigliossela,  come  suol  dirsi,  a  pigione; 
quasi  adattando  una  donna  ordinaria  a  que- 
sto grand'uso  di  essergli  madre:  anzi  se 
Ja  fece.  Che  dissi  fece?  i^a  edificò,  aedifi- 
cavit ;  cioè  la  fece,  ma  non  la  fece,  come 
tutte  l'altre  cose  create,  senza  quasi  stu- 
diare a  ciò  elle  facesse:  ijise  dixitj  elfavta 
swìl  (Ps.  02,  g):  la  fece  con  disegno,  con 
applicazione,  con  architettura,  con  rego- 
la :  aedìjlcavitj,  ci  acdificm'it  a  chi?  aedifi- 
cavit  sibi.  Nou  la  edificò  per  allogarla  a  ve- 
runo, ma  sol  per  sé;  cioè  perchè  fosse  suo 
ricovero,  suo  ricetto,  e  per  conseguente 
casa  anche  degna  di  un  Dio:  ond'è  che 
niun  altro  in  casa  tale  ebbe  alloggio;  ma 
siccome  il  Verbo  si  fé'  figliuolo  di  Maria, 
così  volle  ancor  essere  figliuolo  unico.  E 
non  avrà,  posto  ciò,  mirato  egli  a  formarla 
con  tutte  quelle  perfezioni  e  prerogative 
e  vantaggi  che  potessero  renderla  a  lui  più 
cara?  Non  v'è  monarca  il  quale,  ove  trat- 
tisi di  fabbricare,  specialmente  di  pianta, 
il  suo  soggiorno  reale,  perdoni  a  spesa. 
E  tu  potrai  giudicar  che  diversamente  sia 
poi  venuto  a  procedere  il  Verbo  eterno? 
Anzi  pelò  egli  qui  comparisce  sotto  il  nome 
suo  di  sapienza,  più  che  d'ogni  altro:  sa- 
pientia  aedificm'it  sibi  domimi  :  perchè  s' in- 
tenda che  questa  singolarmente  egli  ado- 
però, qual  architetto  sovrano,  in  si  bella 
fabbrica,  tenendo  lontano  da  questa  ogui 
difetto,  ogni  storpio,  ogni  sconvenienza; 
anzi  adornandola  con  sì  maestrevoli  mo- 
di, che  si  vedesse  essere  al  fine  un'opera 
da  lui  fiilta  per  mostra  del  suo  sapere. 
Quando  altra  canna  non  avessi  tu  dunque 
da  misurare  i  privilegi  ineffabili  di  ÌMaria, 
ti  sia  liastevole  questa  :  udire  che  la  sa- 
pienza la  ediiicò,  e  la  edificò  per  casa  sua 
puramente,  non  per  nìirui:  sajiieìiiia  acdi- 
Jicafit  sibi  domum. 

II.  Considera  qual  princi[)e  saria  quello 
il  qual,  fabbricatosi  un  sontuoso  palazzo, 
lasciasse  che  innanzi  a  Uii  vi  andasse  ad 
abitare  un  suo  traditore  o  un  riiiegato  o  un 
ribelle,  e  glielo  appestasse  col  respiro  di 
un  alito  tanto  infame!  anzi  sarebbe  egli  sì 
lungi  did  ciò  permettere,  che  non  vorreb- 
be neppure  a  mille  miglia  vedere  quel  ri- 
baldaccio  colà  vicino.  E  poi  si  potrà  giu- 
dicare che,  avendo  il  Verbo  eterno  for- 
mala 5)  bella  casa,  qual  è  la  Vergine,  e  di 
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più  format.da  espressamente  per  sé,  la- 
sciasse tuttavia  che  vi  andasse  prima  di  sé 
ad  abitare  il  demonio  suo  traditore;  né 
solo  ad  abitar,  ma  ad  impossessarsene  ,  in 
virtù  di  quel  peccato  che  chiamasi  origi- 
nale? Questo  non  può  di  ragione  apparir 
credibile.  Perciocché  in  qual  modo  potè 
lasciar  pigliar  il  Verbo  al  demonio  un  pos- 
sesso tale?  di  necessità,  o  di  elezione?  Se 
di  necessità;  dunque  non  ebbe  tanto  in  sé 
di  virtù,  che  gliel  potesse  impedire.  Se  di 
elezione;  dunque  non  ebbe  tanto  di  amore 
alla  Vergine,  che  il  volesse.  E  vi  saia  chi 
dia  per  conceduto  veruno  di  tali  assurdi, 
ambidue  gravissimi?  Sapientin  aedificcwit 
sibi  domum.  Adunque  è  da  credersi  che 
chi  per  sé  la  fabbricò,  per  sé  la  volesse. 
E  se  nemmeno  lasciò  che  dopo  sé  mai  vi 
si  accostasse  il  demonio,  come  avrà  potu- 
to lasciare  che  vi  abitasse  prima  di  sé? 
Alla  sapienza  toccò  già  il  fabbricare  sì  de- 
gna casa,  ed  alla  provvidenza  toccò  il  di- 
fenderla da  tutte  le  forze  ostili  :  snpientia 
aedificabitur  domiis,  et  prudentia  robora- 
bitur  (  Prov.  24,  5). 

Ili  Considera  come,  affinché  una  casa 
tale  riuscisse  più  riguardevole,  si  dice  che 
la  sapienza  nel  fabbricarla  v'innalzò  di 
molte  colonne  che  la  reggessero  insieme 
e  che  l'abbellissero:  excidit  colunmas  sep- 
temj  cioè  dire  plurimns^  conforme  l'uso 
frequente  delle  Scritture:  anima  viri  san- 
cli  enuììcint  aliquando  vera,  qiiam  septem 
circumspectores  sedentes  in  excelso  ad  spe- 
cnlandiim  {EccVi.  or .^  iS).  E  tali  colonne 
furono  le  virtù  le  quali  ornarono  l'anima 
della  Vergine.  V  è  però  chi  possa  ridir 
quante  queste  fossero?  furon  tutte;  che  ciò 
vuol  dir  nelle  Scritture  parimente  un  tal 
septe-ìi:  per  septenarium  niimerum  univer- 
sitas  designalur  (Aug.  de  Civ.  Dei,  lib.  1 1, 
5i).  Vero  è  che  tutte  le  virtù  finalmente, 
se  si  riducono  sotto  le  loro  specie,  sono 
anche  sette,  secondo  il  più  stretto  senso. 
E  però  sono  parimente  qui  dette  sette  in 
un  senso  tale;  non  sette  di  numero,  ma 
sette  di  differenza.  Sono  poi  queste  le  set- 
te virtù  primarie,  dalle  quali  procedono 
tutte  l'altre:  tre  teologali;  fede,  speranza 
e  carità  ,  che  sono  le  virtù  dette  sovruma- 
ne, ovvero  divine,  perché  sono  virtù  pro- 
pie  dell'uomo  in  quanto  egli  è  stalo  fatto 


con  l'elevazione  partecipe  della  divina  na- 
tura: e  quattro  cardinali;  prudenza,  giu- 
stizia, temperanza  e  fortezza,  che  sono  le 
virtù  dette  umane,  ovvero  morali,  perchè 
sono  virtù  propie  dell'uomo,  secondo  an- 
cora lo  stato  suo  naturale,  non  elevalo. 
Tutte  queste  però  non  furono  nella  Ver- 
gine, come  in  noi,  ne' quali  son  vacillan- 
ti: furono  sode,  furono  salde;  e  però  sono 
intitolate  colonne:  excidit  columnas  sep' 
tem:  perchè  non  crollarono  mai,  anzi  fu- 
rono subilo  stabilite  con  la  confermazione 
in  grazia  più  permanente  e  più  privilegia- 
ta che  si  ritruovi,  qual  è  quella  da  cui  vie- 
ne escluso  ristesso  fomite:  ego  confirmavi 
columnas  ejus  (Ps.  ^4'  4)-  ^  vista  di  si 
belle  colonne,  che  resta  a  te,  se  non  che 
solo  metterti  a  vagheggiarle?  Guardale  at- 
tentamente, e  io  ciascuna  d'esse  vedrai 
effigiate  più  opere  impareggiabili  di  Ma- 
ria, quali  appartenenti  alla  fede,  quali  alla 
speranza,  quali  alla  carità,  e  quidi  all'altre 
virtù  di  sopra  accennate.  Ammirale,  ama- 
le, baciale  con  le  labbra  di  un  cuor  divo- 
to. E  se  vuoi  fare  da  divoto  vero,  ricopia- 
le in  te  medesimo.  Giusto  è  lodare  le  virtù 
della  Vergine,  giusto  amarle,  giusto  am- 
mirarle; ma  più  giusto  assai  l'imitarle. 

IV.  Considera  che  alla  sapienza  qui  non 
si  ascrive  singolartiientc  l'aver  di  ìiianu  sua 
lavorate  colonne  tali,  o  alzale,  o  abbelli- 
te; si  ascrive  molto  più  l'averle  scavate: 
excidit  columnas  septem  :  perchè  s'inten- 
da da  qual  vena  le  trasse;  da  una  vena  di 
qualità  si  pregiala  e  si  pellegrina,  che  fu 
sol  opera  della  sapienza  increala  l'investi- 
garla nelle  sue  più  cupe  miniere.  Quindi 
è  che  quelle  virtù  stesse  che  sono  comuni 
agli  altri,  furono  nella  Vergine  di  una  con- 
dizion  tanto  eroica,  tanto  eminente,  che 
costituiscono  un  ordine  superiore  a  quello 
in  cui  le  posseggono  gli  altri  giusii.  Ma 
s'è  cosi,  chi  potrà  poi  giudicar  che  la  Ver- 
gine avesse  a  rimanere  da  Dio  compresa 
nel  comun  patto  ch'egli  fé''  con  Adamo, 
quando  dall'ubbidienza  di  lui  fé'  che  di- 
pendesse la  felicità  di  tutti  i  suoi  posteri; 
menlr'ella  dovea  possedere  tanto  maggior 
fede  che  Adamo,  tanto  maggiore  speranza 
che  Adamo,  tanto  mnggior  carila  che  A- 
damo,  tanto  maggior  prudenza  che  Ada- 
mo, tanto  maggior  giustizia  che  Adamo, 
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tanto  maggior  temperanza  che  Adamo,  tan- 
to maggior  fortezza  che  Adamo:  né  solo 
maggiore  in  atto,  ma  maggiore  in  abito; 
sicché,  a  cagione  della  perfezion  ch'era 
propia  alle  virtù  sue,  dovea  la  Vergine 
poter  con  molto  più  di  facilità  adempir 
tutta  esattamente  la  legge  del  suo  Signo- 
re? Questo  è  argomento  di  gran  verisimi- 
litudine  a  dimostrare  quanto  giustamente 
potesse  la  Vergine,  in  grazia  di  Cristo,  di 
cui  doveva  ella  essere  degna  casa,  venir 
esclusa  dalla  sorte  comune  di  dover  an- 
ch'ella  dipendere  dalla  costanza  di  Ada- 
mo; sorte  per  molti  capi  desiderabile  agli 
altri,  per  niuno  a  lei.  Tu  c'hai  da  fare,  se 
non  che  rallegrarti  di  cuore  conMariaVer- 
gine  della  elezione  fatta  di  lei  a  tale  stato, 
qual  fu  dover  esser  madre  del  Signor  suo? 
E  se  da  ciò  tante  altre  prerogative  in  lei 
derivarono,  ben  puoi  stimare  che  deri- 
vasse anche  questa  di  essere  conccpula  sen- 
za peccato.  Altrimenti,  che  sproporzione 
sarebbe  slata,  anche  in  genere  di  disegno, 
conferire  a  lei  nel  secondo  istante  della  sua 
vita  virtù  tanto  segnalate,  tanto  sublimi, 
tanto  fuor  d'ogni  regola  ancor  di  grazia,  ed 
avere  insieme  permesso  che  nel  primo 
istante  ella  fosse  figliuola  d'ira?  Columnae 
aitreae  super  bases  argcnteasj  dice  il  Si- 
gnore, e  non  super  luteas  (Eccli.  26,  23). 
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Maledictiis  homo  qui  confidil  in  Itomine  ,  et  po/tit 
carnem  hrachium  suiim  ^  et  a  Domino  recedit  cor 
ejus.  Jer.  17,  5. 

I.  Considera  quante  volle  ti  sci  Iruovato 
ingannato  dalla  fiducia  la  quale  hai  posta 
negli  uomini;  e  ancora  non  ti  ravvedi?  Mi- 
ra però  se  almeno  queste  parole  sono  ba- 
stevoli  a  far  che  tu  la  ritolga  oggi  mai  da 
essi,  e  la  ponga  in  Dio:  maledictus  homo 
qui  confuìit  in  Jiomine^  et  ponìt  caniem  bra- 
cliiiim  suum.  Due  sono  i  motivi  che  ti  fan- 
no fondare  le  tue  speranze  nell'ajulo  de- 
gli uomini:  l'uno  è  la  loro  fedeltà,  l'altro 
è  le  lor  forze;  perchè,  quando  tu  credes- 
si che  non  ti  potessero  dar  quel  bene  il 
qual  tu  per  mezzo  loro  desideri,  o  che  non 
volessero  dartelo,  non  oslanli  l'ampie  pro- 
messe che  le  ne  han  falle,  tu  in  loro  non 
ispcreresti.  Ora,  in  ordine  a  chi   fonda  le 
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sue  speranze  su  la  lor  fedcllà,  dice  qui  il 
Profeta:  maledictus  homo  qui  conjldit  in 
honìiìiej  e  in  ordine  a  chi  le  fonda  su  le  lor 
forze, soggiugne:  et  pcnil  cameni  brachiiun 
smini.  E  tu  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuo- 
re ad  una  fiducia  che  porta  con  esso  se  la 
maledizione  a  chi  la  ricella  V 

ir.  Considera  che  questa  voce  di  male- 
dire nel  proposito  nostro  può  aver  tre  sen- 
si :  prenunziare  il  male:  maledicti  qui  de- 
clinant  a  mandatis  tuis  (Ps.  1 18,  21);  pre- 
gare il  male:  veni,  et  maledir  Jacob  (Num. 
23,7);  e  mandare  il  male:  cani  respexisset, 
i'idit  eos  (cioè  pueros  pan-os),  et  maledi.vit 
eis  in  nomine  Domini  (4  Reg.  1,  24).  E  tut- 
ti e  Ire  questi  sensi  adopera  qui  il  Profitta 
per  dimoslrare  quanto  giustamente  sia  ma- 
ladetto  chi  ripone  in  un  uomo  la  sua  fidu- 
cia. I.  Come  profeta,  col  maledir  questi  ta- 
li, egli  augura  loro  male.  Perchè  qual  pre- 
sagio, se  non  che  luttuoso,  si  può  mai  fare 
a  chi  si  fonda  su  la  fede  degli  uomit)i  ch'é 
si  fallace,  o  sul  potere  degli  uomini  ch'è  si 
fiacco?  Che  f-diace  sia  la  fede  di  ogni  uo- 
mo, è  manifestissimo,  perchè  troppo  e- 
gli  è  volubile  di  natura  :  omnis  homo  men- 
dax  (Ps.  ii5,  ir).  Egli  è  tanto  volubile 
nella  volontà,  quanto  è  volubile  ne'giudi- 
zj  ;  e  tanto  è  volubile  ne'  giudizj,  quanto  è 
volubile  nelle  apprensioni.  Ma  chi  non  sa 
che  le  apprensioni  m  lui  son  come  i  colori 
che  rendono  cosi  vario  il  camaleonte?  si 
cambiano  ad  ogni  aspello.  Una  parolina  si- 
nistra che  di  te  oda,  le  '1  volge  subito  di 
affezionato  in  avverso:  verbuni  nequam  ini- 
mutabit  cor  (Eccli.  3j,  21).  E  che  fiacco  sia 
pure  il  potere  dell'uomo,  chi  non  lo  scor- 
ge, mentre  chi  non  è  abile  a  salvar  sé,  mol- 
to meno  può  esser  abile  a  salvar  gli  altri.'* 
nolite  confidere  in  principibus,  in  fdiis  Ito- 
minum,  in  quibus  non  est  salus  (Ps.  i45, 
3).  Se  non  estsahts  in  ipsis ,  come  si  può 
sperare  che  sit  ab  ipsis?  II.  Come  prossi- 
mo, col  maledirli,  egli  desidera  a  questi 
male:  perchè,  quantunque  il  mal  come  ma- 
le non  possa  mai  bram.irsi  a  veruno,  con- 
luttociò  il  male  come  bene  si  può  brama- 
re: iwpì e  facies  eoruni  ii^nominia,  et  quae- 
rent  norncn  tnnm.  Domine  (Ps'.  82,  ly).  E 
cosi,  come  prossimo,  brama  il  Profeta  qui 
che  chiunque  si  fonda,  o  nella  fede  o  nel 
potere  dell'uomo,  resti  defraudalo  da  tal 
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fiducia, affinchè  pigli  da  ciò  motivo  di  cer- 
car l'amore  e  l'ajuto,  non  più  dagli  uomi- 
ni, ma  da  Dio:  omnes  confusi  sunt  saper 
populoj  qui  eis  prodesse  ìion  poluil  (  Is.  3o, 
5).  III.  Come  sacerdote,  ministro  immedia- 
lo di  Dio,  manda  egli,  maledicendogli,  a 
questi  il  male,  perchè  eseguisce  la  senten- 
za divina:  che  però  dice:  haec  dicit  Domi- 
nus:  maledictus  homo  qui  confidit  in  homi- 
nem ec;  per  dimostrar  ch'egh"  parla  in  nome 
di  Dio,  non  in  nome  propio.  E  questa  ma- 
ledizione sopra  quegl' infelici  convien  che 
si  adempia  subilo:  perchè  con  questa  il 
male  uè  si  prenunzia,  né  si  prega;  si  ap- 
porta. Ond'è  che  quella  ficaja  la  quale  in 
tal  modo  fu  maladetta  da  Cristo,  s'inaridì 
in  uno  stante:  orefacta  est  continuo  (^ÌMh. 
21,  19) ,  perchè  il  dire  di  Dio  è  fare;  non 
frappone  tempo:  ipse  dixitj  et facla  sunt 
(Ps.  32.  9).  Vero  è  che  se  questa  maledi- 
zione finisse  nel  render  vano  il  patrocinio 
degli  uomini,  apporlerebbeli  male  sì,  ma 
leggiero.  Il  peggio  è  che  arreca  il  perdere 
anche  il  patrocinio  di  Dio,  giustamente  i- 
rato  in  vedersi  posposto  agli  uomini.  E  tu 
non  ti  spaventi  a  si  orribile  maledizione? 
Questa  è  quella  maledizion  che  ti  toglie  il 
tutto  :  ti  toglie  il  ben  della  sinistra,  e  ti  to- 
glie il  ben  della  destra;  li  toglie  la  terra,  e 
ti  toglie  il  cielo. 

III.  Considera  come  non  qualunque  fi- 
ducia la  qual  si  ponga  o  nella  fede  o  nelle 
forze  degli  uomini, si  merita  da  Dio  la  ma- 
ledizione; ma  quella  sol  se  la  merita,  la 
qual  si  oppone  alla  fiducia  che  deve  aver- 
si maggiore  nella  fede  e  nelle  forze  di  Dio. 
Che  però,  dopo  aver  detto  il  Profeta,  ma- 
ledictus homo  qui  confidit  in  homine,  et  pò- 
nit  cameni  brachium  suunij  soggiugne  per 
conclusione  :  et  a  Domino  recedit  corejus: 
perchè  questo  retrocedimenio  da  Dio,  che 
in  un  tal  caso  luomo  fa  col  suo  cuore,  è  il 
mal  detestabile.  Quando  è  però  che,  con- 
fidando negli  uomini,  tu  ti  scosti  col  cuor 
da  Dio?  Eccolo.  In  primo  luogo  si  è  quan- 
do tu,  per  aver  il  favor  degli  uomini,  non 
dubiti  di  far  cosa  che  offenda  Dio;  adula- 
re, mormorare,  mentire,  trasgredire  in  qua- 
lunque modo  le  regole  del  tuo  sfato.  Ed  in 
secondo  luogo  si  è  quando  tu  confidi  in  mo- 
do nel  favore  degli  uomini, che  non  confi- 
di al  tempo  medesimo  molto  più  in  quello  di 


Dio,  come  tu  dovresti,  conoscendo  e  cre- 
dendo che  tanto  gli  uomini  li  faranno  di 
bene,  quanto  Dio  vorrà  che  ti  facciano. 
Il  primo  è  confidare  negli  uomini  più  che 
in  Dio;  il  secondo  è  confidare  negli  uomi- 
ni come  in  Dio.  E  l'uno  e  l'altro  si  è  dete- 
slabilissimo:  vae  iis  quoniam  recesserunla 
me  (Os.  7,  i5).  E  non  sai  tu  che  nessun 
uomO;  per  grande  ch'egli  si  sia,  ti  può  far 
mai  bene  alcuno,  se  Dio  non  Io  muove  a 
fartelo?  Cor  regis  in  marni  Doriìiiii:  qiio- 
cumqiie  voluerit  inclinahit  illiid  (Prov.  21, 
i).  E  come  dunque  esser  può  che  tu  ardi- 
sca di  offender  Dio  per  guadagnarti  il  pa- 
trocinio degli  uomini?  ovvero  come  esser 
può  che,  procurando  il  patrocinio  degli 
uomini,  tu  molto  più  non  procuri  quello 
di  Dio,  dal  quale,  come  il  loto  in  mano 
al  vasajo,  cosi  appunto  dipendono  tutti  gli 
uomini?  Ecce,  sicut  lulum  in  manu  figlili^ 
sic  vos  in  manumen,  dornus  Israel  (.Ter.  18. 
6).  Quando  ancora  ti  m.inchino  tulli  gli 
uomini,  in  Dio  solo  tu  Iruovi  ogni  ben  pos- 
sibile; ma  quando  ti  manchi  Dio,  da  chi 
puoi  sperarlo?  Super  qiiem  Iinhes  fidnciam^ 
quia  recessisti  a  mei  (Is.  36,  5) 

IV.  Considera  quanto  sia  meglio  però 
confidare  in  Dio:  bonum  est  confidere  in 
Domino j  qiiam  confidere  in  homine  (Ps.  1 1 7, 
8).  Perchè,  laddove  a  chi  confida  nell' uo- 
mo, altro  che  male  non  si  può  augurare; 
a  chi  confida  in  Dio,  può  augiirarsi  per 
contrario  ogni  bene;  benedictus  vir  qui  con- 
fidit  in  Domino  (  Jer.  ij,  y).  Può  augurarsi 
bene  a  chi  si  fida  della  sua  fedeltà,  perchè 
la  fede  di  Dio  non  è  incostante  come  quel- 
la degli  uomini  :  non  est  eniin  Deus  quasi 
homOj  ut  mentiatur^  nec  ut  fdius  hominis , 
ut  mutetur  (Num.  23,  19).  3Ientiatur  per  i- 
niquità  di  volere,  mutetur  per  instabilità  di 
opinione. E  può  augurarsi  ogni  bene  intlii 
si  ripromette  delle  sue  forze;  perchè,  che 
non  potrà  chi  si  abbandona  in  braccio  al- 
l'Onnipotente.? Super  Omnipotentem  deli- 
ciis  afjlues  (Job  22,  6)  :  non  solo  hoiiis  af- 
JlueSj  ma  deliciisj  perchè  non  solo  avrai 
quello  che  sia  di  necessità  ad  appagar  le 
tue  voglie,  ma  quello  che  ancor  è  di  so- 
prabbondanza. E  perchè  dunque  non  li  ri- 
solvi a  ritorre  ornai  la  tua  fiducia  dagli  uo- 
mini, e  porla  in  Dio?  In  Dio  solo  si  può 
sperare assolutamenle;  negli  uomini  si  può 


[ERE  665 

sperare  bensì,  ma  solo  come  in  istrumenti 
di  cui  Dio  si  prevalga  a  beneficarti.  E  pe- 
rò, a  mirar  bene,  la  tua  fiducia  si  ha  final- 
mente a  risolvere  tulla  in  Dio,  da  cui  vie- 
ne il  lutto:  perdilio  tua  Israel:  tantummo- 
do  in  me  au.vilium  tuum  (Os.  i5,  9).  Nola 
qui  tu  dunque,  a  tuo  pratico  documento, 
come  non  si  dice  maìedìctus  homo  qui  rC' 
curril  ad  hominem j  ma  qui  confidit  in  ho- 
mine j  né  si  dice  qui  utitur  carne  tamquani 
brachio  suo,  ma  qui ponit  cameni  hracìiiuin 
suumj  perchè  non  è  vietalo  il  ricorso  one- 
sto agli  uomini  ne'  bisogni,  né  è  vietato  il 
valersi  anche  delFautorità  e  deirajuto  de- 
gli uomini  onestamente,  cioè  con  la  debita 
subordinazione  alla  legge  divina.  E  vieta- 
to il  porre  in  lor  la  fiducia  fondamentale: 
perciocché  questa  dee  mettersi  sempre  in 
Dio,  come  in  primo  mobile  da  cui  dipen- 
dono tulle  le  sfere  inferiori. 

10 

In  via  testìmoniorum  tuoriim  delectatas  suntf 
sicut  in  omnibus  divitiis.  Ps.  Il8,  14. 

I.  Considera  che  per  testimonianze  di- 
vine s'intendono  bene  spesso  nelle  Scrit- 
ture quelle  ragioni  le  quali  ci  fan  conosce- 
re che  la  nostra  sola  religione  è  da  segui- 
tarsi; come  sono  le  tante  predizioni  intor- 
no a  Cristo  adempite  sì  interamente,  i  tan- 
ti miracoli,  i  tanti  martirj,  ed  altre  pruove 
simili,  non  sol  chiare  a  chi  vi  voglia  riflet- 
tere, ma  evidenti,  testimonia  tua  credibilia 
facta  suntnimis  (Ps.  92,  5).  Ora  nella  via 
di  tali  leslimonianze,siccome  in  quella  che 
conduce  a  discernere  la  vera  religion  dalle 
false,  dice  il  Salmista  di  avere  sperimen- 
talo un  diletto  sommo.  E  per  esprimerlo 
bene,  lo  rassomiglia  a  quello  che  prova  in 
sé  chi  sa  di  possedere  ogni  genere  di  ric- 
chezze: in  via  testimoniorum  tuorum  dcle- 
ctatus  sum,  sicut  in  omnibus  divitiis.  Le  ric- 
chezze son  doppie;  nalurali  ed  artificiali. 
Le  naturali  son  quelle  che  vagliono  a  sol- 
levare immed'atamenle  le  indigenze  che 
porta  l'uomo  dalla  natura  ;  e  tali  ricchezze 
sono  il  vitto,  il  veslilo,i  letti,  le  case,  icoc- 
chi,  ed  altri  sì  fatti  beni:  le  artificiali  sono 
l'entrate  con  cui  tali  beni  procncciansi.  Non 
credere  [lerlanto  che  quel  dibtlo  il  quale 
pruovava  Davide   in   lipensare  alle  tante 
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pruove  bellissime  die  cIoTean  renderchia- 
ra  la  verità  della  nostra  fede  evangelica, 
fosse  somiglianle  al  dilello  il  quale  speri- 
mentano i  ricchi  nelle  sole  ricchezze  del 
primo  genere:  perciocché  questo  diletto 
non  dura  più  di  quel  che  dura  il  bisogno, 
a  cui  corrisponde;  ond'è  che,  cessata  la  f;i- 
nie,  cessato  il  freddo,  il  cibarsi,  il  coprirsi 
tuttavia  più,  si  converte  in  pena:  era  so- 
migliante al  diletto  che  sperimentano  i  ric- 
chi in  quelle  ancora  del  secondo,  che  dura 
sempre:  sictit  in  oninihiix  divitiis.^ion  vedi 
tu  come  questi  non  si  contentano  di  saper 
che  sono  ricchi ,  ma  godono  di  pensarvi 
spesso  fra  sé;  e  benché  non  abbiano  at- 
tualmente bisogno  più  nò  di  vitto,  né  di 
vestito,  né  di  altro  sollievo  tale,  aprono  i 
loro  scrigni  per  puro  giubilo  di  vederli  si 
pieni,  e  contano  i  danari,  e  contemplan  le 
doppie,  e  vagheggiano  tutte  anche  ad  una 
ad  una  le  loro  gioje,  per  compiacimento 
di  scorgersi  collocati  in  si  bello  stato?  Co- 
si faceva  nel  caso  nostro  anche  Davide,  ma 
con  lode;  dove  quelli  il  fanno  con  biasimo: 
irn'ia  tcstimoniovurn  (uomm  delectatus  siim, 
siciit  in  omnibus  di^r>itiis.  Non  truovava  mai 
termine  in  tal  diletto. Tu,  come  fai?  E  pos- 
sibile che  ti  basti  di  saper  che  tu  sei  nella 
fede  vera?  Pensavi  spesso  (mnssiraamen- 
te  al  riscontro  di  tanti  popoli,  e  di  tanti  e 
di  tanti  che,  privi  di  ogni  cognizione  di 
Dio,  può  scorgersi  chiarametite  da  tutti  i 
segni  che  son  perduti);  e  rendine  vive 
grazie. 

II.  Considera  che  per  testimonianze  di- 
vine s'intendono  parimente  nelle  Scritture 
i  comandamenti  che  Dio  ci  ha  dati  nella 
sua  santissima  legge;  e  vengono  intitolati 
testimonianze,  perchè  ci  testificano  qual 
sia  di  certo  la  volontà  del  Signore:  custo- 
dii'it  anima  mea  testimonia  tita_,  et  dilexil 
ca  l'e/iementer  {Vs.  ii8,  \6y).  E  nella  via 
di  tali  testimonianze, ch"éque!Ia  via  la  qual 
conduce  a  Iruovar  la  grazia  e  la  gloria  (sen- 
za delle  quali  poco  gioverebbe  esser  nato 
nel  Cristianesimo),  dice  il  Salmista  di  es- 
sersi altresì  dilettato ,  come  altri  fa  nelle 
sue  doppie  ricchezze:  in  via  testimonioriini 
Uiorum  delectatus  sum  j  sicut  in  omnibus 
dii'itlis.  E  la  ragion  era  perchè,  quanto  al- 
le prime,  egli  era  sicuro  in  tal  via  che  non 
gli  sarebbe  mancalo  nulla   di  ciò  che  gli 
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abbisognasse;  e  quanto  alle  seconde,  non 
abbisognavagli  nulla.  Era  egli  sicuro, quan- 
to alle  prime,  che  non  gli  sarebbe  manca- 
to nulla  di  ciò  che  gli  abbisognasse;  per- 
1  che  chi  osserva  con  fedeltà  la  legge  di  Dio, 
j  ha  il  medesimo  Dio  per  provveditore. Non 
v'è  pericolo  che  Dio  lasci  mai  di  pensare 
a  chi  pensa  a  \u\:inquirentes  Dominumnon 
miniientur  omni  bona  (Ps.  35,  ii).  E  quan- 
to alle  seconde,  non  abbisognavagli  nulla; 
perchè  con  l'osservanza  della  legge  divina 
era  egli  arrivalo  già  felicemente  a  reprime- 
re tutti  gli  appetiti  scorretti.  Ed  a  che  va- 
gliono  le  ricchezze  eccessive,  se  non  che 
a  soddisfare  tali  appetiti?  Reprimi  questi; 
e  in  vedere  quando  sia  ciò  di  cui  però  la- 
sci di  essere  bisognoso,  goderai  tanto, che 
non  dovrai  averun  riccone  del  mondo  por- 
tare invidia.  Nessun  di  questi  ha  tanto  mai 
quanto  bastigli:  divites  eguerunl  et  esurìe- 
ritnt  (Ib.):  eguenint,  quanto  alle  ricchezze 
medesime  naturali,  perchè  hanno  conver- 
tila in  natura  la  cupidigia;  esurierunt,  quan- 
to alle  artificiali,  perché  la  cupidigia  più 
e' ha  di  pascolo,  più  smania  ancora  di  fa- 
me: nnniquam  dicil:  sufficit  (Prov.  3o,  i6). 
Però  tu,  in  vece  di  porre  il  tuo  diletto  mai 
nel  danaro,  e' hai  da  far  più  tosto?  hai  da 
non  curartene.  Prega  Dio  che  ti  conceda 
di  far  più  conto  di  una  sua  parolina,  che 
di  tutti  i  tesori  dell'universo:  bonum  mihi 
lex  oris  tiii  super  miìlia  auri  et  argenti  {Vs. 
1 1 8,  'ji):  stima  la  legge  di  Dio  sopra  ogni 
altro  bene:  pone  ihesaurum  tuum  in  prae- 
ceptis  Alti'^simi  (Eccli.  ap.  i4):  e  allora  ve- 
drai se  abbonderni  di  diletto:  in  via  testi- 
monionim  tuornm  delectatus  sum^  sicut  in 
omnibus  divitiis. 

III.  Considera  che  per  testimonianze  di- 
vine s'intendono  finalmente  nelle  Scritture 
ancor  gli  esempj  di  Cristo,  tutti  conformi 
a' suoi  consigli  evangelici  :  ego  sum  qui  te- 
stimoniiim  pcrhiheo  de  me  ipso  (Job.  8,  i8). 
Cosi  disse  Cristo;  e  disse  così,  perchè  la 
prima  verità  é  come  la  luce  che  sola  al 
mondo  ha  virtù  di  render  da  sé  testimo- 
nianza autorevole  di  sé  slessa.  Ora,  in  tal 
senso,  seguir  la  via  flelle  testimonianze  di- 
vine, altro  non  è  che  seguir  quella  via  la 
qual  tenne  Cristo.  E  in  questa  via  non  po- 
trai dire  tu  parimente  con  Davide:  in  via 
testimonionim  luorum  delectatus  sum,  si- 


cui  in  omnibus  divitiis?  Anzi  più  in  questa 
che  in  altre:  perchè  in  questa  non  solo  non 
curerai  le  riccliezze  eccessive,  superflue, 
soprabbondanli ,  quali  sono  le  artificiali; 
ma  goderai  di  patir  penuria  di  piìi  nelle  na- 
turali ;  goderai  nella  fame,  goderai  nel  fred- 
do, goderai  ne"  disagi,  qualunque  sieno, 
del  corpo  tuo  dilicalo;  purché  tutto  ciò  sia 
patito  date  per  piacere  a  Cristo:  placco 
mila  in  infinnitatibus  meis^  in  coniti m ci iis^, 
innecessitatibus,  in  persecutionibuSy  in  an- 
giistiis  prò  Christo  (2  ad  Cor.  12,  10).  Pe- 
rò chi  ama  di  essere  daddovero  simile  a 
Cristo,  se  potesse  avere  tulle  le  ricchezze 
del  mondo,  senza  nemmeno  durar  quelle 
fatiche  le  quali  si  ricercano  in  acquistarle, 
lerinunzierehbe  per  quel  diletto  che  pruo- 
va  solo  al  pensare  fra  sé  ch'egli  non  ha  nul- 
la: in  via  testimonioriini  tuoriini  delectatus 
sunij  siciit  in  omnibus  dii'iliis:  non  solo  si- 
cut  in  acqiiisitionc  omnium  divitiarumj  ma 
sicut  in  omnibus  divitiis  jam  ncquisilis;  tan- 
to egli  sprezza  ogni  messe,  non  pur  in  er- 
ba, ma  riposta  ancor  ne' granai!  Tu  pruo- 
\i  un  diletto  tale?  Se  non  lo  pruovi,  di' 
pur  che  la  colpa  é  tua.  Non  ti  applichi  a 
penetrare  con  l'intelletto  i  tesori  ascosti, 
i  quali  sono  nella  imitazione  di  Cristo,  e 
non  ti  avvezzi  con  la  volontà  di  anlepor- 
gli  ad  ogni  altro  bene.  E  però  qual  mara- 
viglia si  è  che  tu  sia  digiuno  di  un  tal  di- 
letto? Nota  pur  qui  come  favella  il  Salmi- 
sta: non  dice  viateslimoniorum  luorum  de- 
lectavit  me,  sicut  omnes  divitiae;  ma  in  via 
testimoniorwn  tuorum  deleclatus  sum_,  sicut 
in  omnibus  diviliisj  perchè  egli  non  si  pro- 
mettea,  come  saggio,  che  la  via  delle  testi- 
monianze divine,  qualunque  fessesi,  gli 
arrecasse  diletto  alcuno.,  s'egli  non  faceva 
quel  che  potea  dal  suo  canto  per  ritruova- 
re  in  esse  ogni  suo  diletto. 

IV.  Considera  come  tutte  queste  dollri- 
ne  sono  poco  capile  dal  mondo  pazzo,  anzi 
poco  ancora  credute:  e  però,  dovunque  tu 
vada,  incontrerai  sempre  gente  la  quale, 
affine  di  farli,  per  cosi  dire,  morir  dinvi- 
dia,  ti  caccerà  con  gusto  sommo  suyli  oc- 
chi tulio  quel  più  che  può  oslenlar  di  ric- 
chezza, or  ne'  palazzi,  or  negli  abiti,  or  ne- 
gli arredi,  ora  nella  pompa  insoffribile  con 
cui  va  per  le  strade  pubbliche.  Però  tu 
e'  hai  da  fare  a  spellaceli  sì  indecenti  tra' 
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Cristiani?  Hai  da  rivoltarli  a  Dio  subito,  e 
dir  fra  te:  in  via  testimoniorum  tuorum  de- 
lectatus sum,  sicut  in  omnibus  diviliis.  Que- 
sto è  il  correttivo  più  salutare  che  tu  possi 
usare  ad  ogni  ora,  affinché  non  si  appic- 
chi anche  a  te  quella  cupidigia  la  qual,  co- 
m'enlra  per  gli  occhi,  cosi  dagli  occhi  pre- 
se ancora  il  suo  nome:  concupisccntla  OCU' 
lorum.  Vedi  que'  palazzi  che  rubano  a' vi- 
cini anche  l'aria, non  chela  luce?  vedi  que- 
gli abili  tempestati  di  gifje?  vedi  quegli 
arredi  carichi  di  guarnigioni?  vedi  que' coc- 
chi, que'  palafrenieri,  que'  paggi,  que' bei 
corsieri  che  sembrano  nati  a  ini  parto?  Non 
ti  lasciar  punto  da  quelli  rapire  il  cuore; 
ma  levalo  di  là  tosto,  e  di'  in  esso  a  Dio: 
in  via  testimoniorum  tuorum  delectatus sum^ 
sicut  in  omnibus  diviliis.  !Ma  per  poterlo 
dir  con  facilità,  fa  che  tu  ponga  di  verità 
il  tuo  diletto  in  queste  tre  cose:  in  quegli 
argomenti  i  quali  ti  rendono  evidentemen- 
te credibile  la  tua  fede;  nell'adempimento 
de'  precelli  divini  che  la  vivifica;  e  nella 
imilazion  di  Gesù  che  la  perfeziona. 

il 

Ferliìis fiiit  Moah  ah  adoìescenlia  sua,  elrequìei'it 
infiiccihus  suis  j  nec  tranifusus  est  de  vase  in  vaSy 
et  in  transmiprationem  non  ahiil.  Jdcirco  perman- 
òit  gustus  rjus  in  eo,  et  odor  ejiis  non  est  immuta- 
tus.  Jer.  .i|8,  II. 

I.  Considera  quanto  alla  virtù  sia  noce- 
vole  l'attacco  alle  comodità  che  si  godono, 
specialmente  ne'luoghi  fermi. II  popolo  di 
Moabbe  le  avea  sortite  fin  da  principio  as- 
sai grandi,  nascendo  in  un  paese  amenis- 
simo  e  abbondantissimo,  non  distante  dal- 
la desolala  Penlapoli, donde  non  poco  egli 
avea  ancora  imparalo  di  Wberlh-.JerliUsJuit 
Moab  ab  adolescentia  sua.  E  però  vedi  qui 
a  che  segno  arrivò?  A  vivere  quietamente 
fra  le  sue  fecce:  e<  requievit  iti Jaecibus  suis: 
mercecchè,  mai  non  essendo  egli  stalo  di 
là  rimosso,  fu  di  lui  come  di  uu  vino,  no- 
bile si,  generoso,  gagliardo,  ma  non  trava- 
sato: marcì  ne'suoi  primi  vizj ,  sicché  alla 
fine  bisognò  far  di  lui  pure  quello  che  si 
suol  fare  di  un  vino  guasto;  bisognò  man» 
darlo  in  malora.  Tu  facilmente  poiresli  in 
onor  divino  operar  di  molto,  se  tu  volessi; 
perchè  non  li  manca  forze,  né  ingegno,  né 
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indole,  né  talenti  per  operarlo:  eppur  non 
fai  nulla:  requiescis  in  faecibus  tuìs.  Sai  tu 
qual  n'è  la  ragione?  non  es  transfusus  de 
i'use  in  vas:  stili  sempre  attaccato  là  dove 
tu  nascesti,  o  veramente  là  dove  ti  piace 
star  per  l'abito  fatto,  o  per  l'amicizie,  o  per 
gli  appoggi,  o  per  le  varie  comodità  che 
vi  godi.  Sicché  di  te  ancora  si  può  dire  o- 
ramai  come  di  Moahbe;  in  transmigratio- 
nem  Ji07i  abiit.E  però  non  è  maraviglia  se, 
tra  le  fecce  a  te  già  si  care,  finalmente  tu 
perdi  ogni  tuo  vigore.  Lascia  che  Dio  co- 
minci a  dispor  di  te  come  piìi  gli  aggrada: 
ecce  egOj  mille  me  (Is.  6,  8):  stacca  l'affetto 
e  dalla  patria  e  da'  parenti  e  da  tutti  que' 
luoghi  ancora  ove  stai  p\ù  a^lMo:  rasa  trans- 
migralionis  fac  libi,  habitalrix  filia  jEgypti 
(Jer.  46,  19);  e  vedrai  qiumto  anche  tu  di- 
verrai più  opportuno  al  divin  servizio. 

II.  Considera  quali  sieno  quei  danni  i 
quali  derivano  dall'attacco  agli  agi  ora  det- 
ti. I  danni  son  due,  e  son  quegli  appunto 
che  dall'attacco  alle  fecce  derivano  ancor 
nel  vino,  allora  che  vi  si  lascia  star  lunga- 
mente, e  non  si  travasa:  non  poter  piìi  de- 
porre il  cattivo  sapore,e  non  poter  più  de- 
porre il  cattivo  odore:  permansit  gustus  e^ 
jus  in  eo ,  et  odor  ejiis  non  est  immutatus. 
Il  sapor  cattivo  è  la  cattiva  inclinazione  che 
si  è  fatta  a  non  uscir  più  di  là,  dove  è  già 
piaciuto  di  vivere  lungo  tempo:  questa  o- 
gnor  cresce;  e  però  arriva  finalmente  a  tal 
segno,  che  non  è  più  possibile  di  deporla, 
benché  se  n'esca:  come  fa  il  vino,  il  qua- 
le, quando  ha  pigliato  già  mal  di  madre, 
ancora  che  si  trasporti  in  un'altra  botte, 
noi  lascia  più;  sempre  sa  di  quella:  per- 
mansit  giistus  ejns  in  eo.  E  l'odor  cattivo  è 
il  cattivo  nome  il  quale  a  lungo  andar  si  è 
contratto  col  darsi  agli  agi.  Perché  chi  può 
giudicare  che  un  uomo  tale  debba  comin- 
ciar ad  imprendere  volentieri  nella  vec- 
chiaja  quelle  faliche  a  cui  non  si  avvezzò 
nella  gioventù?  odor  ejns  non  est  immuta- 
tus. E  però  chi  presto  non  esce  fuor  della 
fecce,  troppo  si  rende  già  inutile  a  far  del 
bene:  non  inveiiilur  snpientia  in  terra  siia- 
viler  viventium  (Job  28,  i3).  Pare  a  te  per- 
tanto di  esserne  ancora  fuori?  Dell'odor 
che  tu  spargi,  può  render  altri  nel  vero  te- 
stimonianza assai  più  di  te;  ma  del  gusto 
che  pruovi,  dovresti  ormai  restar  certo  per 
ts  medesimo. 
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III.  Considera  che  a  guisa  di  vino  non 
lasciato  già  nelle  fecce,  ma  travasato,  fu- 
rono senza  dubbio  quegli  antichi  servi  di 
Dio,  di  cui  ci  dice  l'Apostolo  che  appena 
già  ritruovavano  più  ricetto  sopra  la  terra 
ove  riposarsi;  tanto  erano  da  lutti  o  discac- 
ciati o  derisi  o  perseguitati:  circuierunt  in 
melotiSj  in  pellibus  caprinis ^  egentes,  angu- 
stiati,  afjlicli,  quibiis  digniis  non  eral  mun- 
dusj  in  soìiludinibus  erranlesj  in  montibus 
et  speluncis  et  in  cavernis  terrae  (  ad  Heb. 
1 1,  5^).  E  però  chi  può  dir  che  grandi  stru- 
menti furono  quelli  già  della  gloria  divina? 
E  a  le  per  essa  non  dà  cuore  di  fare  ancor 
tanto  meno,  quanto  é  lasciar  le  eccessive 
comodità  che  li  godi  in  pace?  Guarda  che 
una  tal  pace  é  quella  pace  che  gode  il  via 
nelle  fecce;  pace  che  a  poco  a  poco  con- 
duce alla  corruzione:  visitabo  super  viros 
defixos  in  faecibus  suis  (Soph.  i,  12). 

12 

^iiipUus  lava  me  ab  iniquitate  mea,et  a  peccato  meo 
mimila  me',  quoniam  iniquitalem  meam  ego  cogno- 
■fco  ,  et  peccatum  meum  cantra  me  est  semper.  Ps. 

5o,  4. 

I.  Considera  come,  tosto  che  Davide,  rav- 
vedutosi del  suo  fallo,  disse  al  profeta  Na- 
lano,  peccavi  Domino^  si  senti  dir  dall'i- 
stesso  profeta:  Dominus  quoque  transtulit 
peccatum  tuum  (2  Reg.  12,  i3):  sicché  non 
poteva  egli  non  esser  certo  di  averne  già 
conseguita  la  remissione.  Eppure,  dopo  an- 
cora una  tal  certezza,  non  cessò  mai  di  tor- 
nare a  ridimandarla  ;  non  per  diffiilenza  di 
non  averla  ottenuta,  ma  per  desiderio  di 
ottenerla  ognidì  maggiore  e  maggiore;  co- 
me avviene  in  coloro  in  cui,  se  il  delitto 
abbondò,  la  grazia  non  abbondò,  ma  so- 
prabbondò: ubi  abttndavit  delicttim,  super- 
abundavit  gratia  (ad  Rom.  5,  20).  Quindi 
é  ch'e^li  non  solo  dimandò  il  perdono  a  Dio 
secondo  la  grandezza  che  ha  la  misericordia 
di  lui  in  sé  medesima,  rilassando  qualunque 
eccesso:  tniserere  meij  DeuSj  seciindumma- 
gnam  misericordiam  tuam  (Ps.  5o ,  i);  ma 
la  dimandò  secondo  ancora  la  moltitudine 
di  quegli  alti  si  varj  con  cui  Dio  l'avea  e- 
sercilala:  et  secundum  multitudinem  mise- 
rationtim  tuartim  dele  iniquilatem  meam 
(Ih.):  perciocché  chi  può  dire  quanto  que- 
sti atti,  in  tanta  varietà  di  peccatori,  sieno 
apparsi  esimj,  eminenti,  maravigliosi?  mi- 


serationes  ejus  super  omnia  opera  ejiis  (Ps. 
i44i9)-  S^  pure  non  vuoi  riputar  piìi  tosto 
che  Davide,  benché  certo  del  suo  perdo- 
no, tornasse  tuttavia  con  tal  ansia  a  rido- 
mandarlo, per  insegnare  a  te  quel  lo  c'haida 
fare;a  te,  dico,  che  non  solo  non  ne  sei  certo, 
nia  forse  ancora  incertissimo.  Credi  forse 
tu  che  pregiudichi  alla  perfetta  union  con 
Dio  ripensare  alle  colpe  propie?  Diceva 
Davide  di  ripensarvi  non  solo  spesso,  ma 
sempre  :  peccatum  meum  contrameestsent- 
pcr  (  Ps.  5o,  5).  E  vero  ch'egli  non  diceva 
adidteriummeum,  ina  so\o peccalum  meum; 
perchè  meglio  é,  S[)eciahneutein  certe  ma- 
terie, non  rammemorarsi  il  mai  fallo  in  par- 
ticolare, ma  solo  in  genere.  Couluttociò 
pur  è  vero  che  dicea  semper:  perchè,  sii 
pur  tu  giusto  quanto  si  vuole,  sii  pio,  sii 
perfetto,  sii  mistico  ancor  eccelso,  qual  era 
Davide;  hai  fin  all'ultimo  di  tua  vita  a  ri- 
pensar seriamente  alle  tue  miserie  e  a  ri- 
piagnere amaramente.  Quindi  è  che  que- 
sto salmo  s'intitola  psaìmus  infinemj  cioè 
psalmus  injinem  usque  mundi  canendus , 
come  interpreta  il  Bellarmino:  perchè,  se 
tu  campassi  sino  alla  fine  del  mondo,  hai 
da  dir  peccavi:  memento _,  et  ne  oblivisca' 
riSj  quomodo  ad  iracundiam  proi'ocavcris 
Deum  tunm  in  solitudine  (  Deut.  g,  y)  :  me- 
mento al  presente, «e  obliviscaris  per  lo  fu- 
turo. 

II.  Considera  la  differenza  che  passa  Ira 
le  infermità  del  corpo  e  quelle  d«;iranin)a. 
Le  prime  basta  che  sieno  conosciute  dal 
medico;  le  seconde  no:  convien  che  sieno 
conosciute  ancor  dall'infermo.  Però,  di- 
mandando copia  grande  di  grazia  giustifi- 
cante, adduce  il  Salmista  a  Dio,  per  moti- 
vo di  conseguirla,  l'aver  già  posta  dui  lato 
suo  quella  condizione  la  qual  era  a  ciò  ne- 
cessaria, ch'era  conoscere  la  gravezza  del 
male  da  sé  operato:  amplius  lava  me  ab  i- 
niquitate  mea,  et  a  peccato  meo  munda  me; 
quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognosco  ^ 
et  peccatuni  meum  cantra  me  est  semper. 
Né  stare  a  opporre  che  non  basta  conosce- 
re il  mal  commesso;  bisogna  inoltre  doler- 
sene, detestarlo,  ed  avere  un  fermo  propo- 
sito di  emendarsene;  perchè  chi  dice  di  co- 
noscere il  suo  peccato  come  si  dee,  dice 
tutto.  Quanto  é  impossibile  chiaramente 
conoscere  un  sommo  bene,  e  non  l'amare 
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con  amore  anche  intenso;  tanto  è  impossi- 
bile chiaramente  conoscere  un  sommo  ma- 
le, e  non  l'avere,  non  dico  in  odio,  ma  pa- 
rimente in  orrore.  Quindi  è  che  Dio  a  per- 
donarti, altro  da  te  non  ricerca,  se  non  che 
tu  intenda  il  tuo  male:  sanctus  sum  ego, 
dicil  Dominus,  et  non  irnscar  in  perpetuum. 
Verumtamen  scito  iniquitatem  tuam  (Jer. 
5,  12  et  i5).  Non  dice  dejle^  non  dice  de- 
testare;  dice  solo  scitoj  perchè,  se  tu  capi- 
rai che  male  hai  fatto  in  offendere  un  Dio 
sì  buono, non  sarà  mai  possibile  che  i  tuoi 
occhi  non  divengano  iti  te  due  fontane  vi- 
ve che  mai  non  restino. 

III.  Considera  che,  quantunque  questi 
nomi,  peccalo,  iniquità  ed  empietà,  il  più 
delle  volle  si  confondano  insieme;  contul- 
tociò,  secondo  la  loro  ragion  più  propia , 
sono  imposti  a  significare  le  Ire  distinzio- 
ni celebri  di  prevaricaz'Oiii  in  cui  l'uomo 
incorre  contro  sé,  contro  il  prossimo,  con- 
tro Dio.  Il  primo  chiam.isi  puramente  pec- 
cato, il  secondo  iniquità,  il  terzo  empietà: 
non  perchè  qualunque  peccalo, o  perverta 
l'ordine  che  il  peccalor  deve  a  sé,  o  per- 
verta l'ordine  che  il  peccalordeve  al  pros- 
simo, non  perverta  quello  che  parimente 
egli  in  genere  deve  a  Dio,  come  a  sommo 
legislatore;  ma  perchè  quel  peccato  si  di- 
ce propiamente  empietà,  che  perverte  l'or- 
dme  dovuto  a  Dio  come  a  padre  o  come  a 
padrone  nel  pio  cullo  ch'è  detto  di  religio- 
ne. Ora  nel  suo  caso  aveva  bensì  Davide 
pervertito  quell'ordine  ch'egli  dovea  a  sé 
stesso  in  virtù  della  sua  malizia;  e  aveva 
pervertilo  quello  che  doveva  al  suo  pros- 
simo in  virtù  del  torto  fatto  ad  Uria,  cosi 
grave  in  qualunque  genere:  ma  non  avea 
pervertito  quello  che  dovea  a  Dio,  quanto  al 
cullo  di  religione;  perchè  il  suo  peccalo 
non  era  stato  né  d'infcdellà.nè  di  simonia, 
né  di  spergiuro, né  di  beslemmia.nè  di  al- 
tro sì  fallo  eccesso;  e  però  egli  qui  fa  men- 
zione sol  di  peccato  e  d'iniquità  :  d'empie- 
tà in  tutto  il  salmo  non  fa  menzione,  quan- 
tunque altrove,  in  riguardo  a  quella  em- 
pietà più  generica  che  ogni  peccalo  alla  fi- 
ne contiene  in  sé,  dicesse  ancor  egli  a  Dio: 
dixi:  confitebor  adversum  me  injuslifiam 
meam  Domino;  et  tu  remisisti  impietateni 
peccati  mei  (Ps.  3i,  5).  A  cagion  della  ini- 
quità egli  prega   Dio  che  lo  lavi:  amplius 
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lava  me  ab  iniquitate  meaj  a  cagion  del 
peccato  egli  prega  Dio  che  lo  mondi  :  et  a 
peccato  meo  munda  me.  Lo  lavi  quanto  al- 
le reliquie  del  mal  passato;  lo  mondi  quan- 
to al  pericolo  del  futuro]  e  lo  lavi  e  lo  mon- 
di, ma  sempre  più:  ampUus  lava,  aniplius 
munda.  Che  dici  tu,  die  facilmente  avrai 
commessi  a'  tuoi  di ,  non  sol  peccali  in  te 
stesso,  non  solo  iniquità  verso  il  prossimo, 
ma  empietà  forse  ancora  enormissime  con- 
tro Dio;  eppur,  una  volta  che  ti  ricordi  di 
averne  tu  già  dimandato  il  perdono, ti  par 
di  avere  soddisfatto  anche  al  tuo  debito  in- 
teramente? Lavabo  per  singulas  nocles  le- 
cium  meum  (Ps.  6,  7).  Guarda  quante  not- 
ti di  lacrime  costò  a  Davide  il  mal  di  una 
notte  sola  ! 

lY.  Considera  come,  quanto  all'iniquità, 
avea  già  Davide  poco  prima  pregato  Dio 
che  gliela  cancellasse:  secundum  multifu- 
dinem  miserationum  tuarum,  dele  iniquità' 
teni  meam  (Ps.  5o,  -2).  IMa,  non  contento  di 
ciò,  prega  egli  di  essere  ancor  lavalo  di  es- 
sa, cioè  lavato  di  tutto  ciò  che  lai  iniquità, 
come  permanente  e  prolissa  di  nove  mesi, 
poteva  avere  lascialo  in  lui  0  di  affezione 
o  di  atlacco,benchè  leggiero, al  passato  ma- 
le: che  però  non  dice  lava  iniquilatem  meam.^ 
come  disse  dele;  ma  lava  me  ah  iniquitate 
mea.  Dele  iniquitatem,  lava  iniquum.  Que- 
sto è  di  chi  davvero  ha  in  odio  la  macchia 
che  egli  ha  sul  viso;  non  solamente  can- 
cellar quelle  macchia,  raa  lavar  lutto  il  vi- 
so ancor  di  modo, con  tale  opporlunilà,che 
non  vi  resti  né  pur  leggiero  residuo  di  mac- 
chia cotanto  odiosa.  E  prega  egli  di  essere 
parimente  mondato  dal  suo  peccalo:  et  a 
peccato  meo  munda  me;  cioè  mondato  dal- 
la malizia  della  sua  volontà.  E  la  ragion  è, 
perchè  chi  è  immondo,  non  solo  in  atto, 
ma  parimente  in  potenza,  ancorché  si  la- 
vi, non  basta:  torna  fra  poco  a  produr  nuo- 
ve sozzure,  come  fa  la  faccia  dell'uomo,  la 
qual  lavala  torna  ogni  poco  a  lordarsi.  Pe- 
rò qui  Davide  dalla  mala  sua  volontà  non 
chiede  di  essere  solamente  lavato,  ma  an- 
cor mondalo.  Non  era  questa  in  lui  dive- 
nuta sol  mala  in  alto,  a  cagione  del  mal 
commesso;  ma  era  mala  parimeiite  in  po- 
tenza, per  quello  che  poteva  commetterne 
ancor  maggiore;  e  però  tullor  ne  temea. 
Temca  perchè,  dopo  la  colpa  originale,  è 
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in  qualunque  uomo  la  volontà  per  sé  stes- 
sa inclinala  al  male:  sensus  humani  cordis 
proni  sunt  in  nialum  ab  adolescentia  sua 
(Gen.  8,  21):  e  temca  perché  con  la  colpa 
stessa  attuale  egli  ve  l'avea  fatta  inclinare 
anche  piili.  Oh  se  tu  sapessi  quante  son  le 
cattive  disposizioni  che  lascia  nella  tua  vo- 
lontà qualunque  peccalo,  massimamente 
disprezzalo  e  diuturno!  davvero  che  noa 
differiresti  talor  de' mesi  e  de' mesi  a  pian- 
gerlo cordialmente.  Anzi  né  meno  li  appa- 
gheresti in  sapere  di  averlo  pianto:  giac- 
ché il  peccato  rimesso  ancor  ti  può  nuo- 
cere, non  più  in  sé,  ma  ne'  suoi  pessimi 
effetti  :  de  propitiato  peccato  noli  esse  sine 
meta  (Eccli.  5,  5). 

V.  Considera  che  il  cuore  si  lava  con  la 
contrizione,  con  la  confessione  e  con  le  0- 
pere  buone  che  poi  si  adempiono  in  sod- 
disfazion  de'  commessi  falli ,  e  con  quelle 
ancora  si  monda.  Ma  queste  parli  appar- 
tengono al  peccalore,  conforme  a  quello: 
lavamini,  mundi  estote,  auferle  malum  co- 
gitatiomim  veslrarum  ab  oculis  meis  ec.(Is. 
I,  16).  Onde  non  par  qui  tanto  propio  che 
Davide,  invece  di  dire  a  Dio  ch'egli  vuol 
lavarsi  e  mondarsi  j  dimandò  di  essere  da 
lui  lavalo  e  mondato:  lava  me,  munda  me. 
Ma  devi  qui  rammemorarli  il  costume  del- 
le Scritture  divine,  in  cui  quelle  azioni  del- 
l'uomo che  son  comuni  alla  grazia  operan- 
te in  esso,  e  all'arbitrio  cooperante,  ora  si 
attribuiscono  tutte  a  Dio,  ora  tutte  all'uo- 
mo, afllnchè  intendasi  la  perfetta  loro  con- 
cordia nell'operare:  inclina  cor  meum  in 
testimonia  tua  (Ps.  118,  36);  ecco  l'opera 
della  grazia:  inclina  cor  tuuni  ad  cognO' 
scendam  prudentiam  (Prov.  2,  2);  ecco  l'i- 
stessa  opera  attribuita  all'arbitrio:  dirige 
me  in  seniitani  rectam  (Ps.  26,  1 1);  ecco  l'o- 
pera della  grazia  :  dirige  cor  tuum  in  viam 
rectam  (Jer.  3 1,21);  ecco  l'istessa  opera  at- 
tribuita all'arbitrio:  cor  mundum crea  inme 
Deus  (Ps.  5o,  II);  ecco  l'opera  della  gra- 
zia-.Jticite  vobis  cor  novum  (Ez.  18,  3i)j 
Ecco  l'istessa  opera  attribuita  all' arbitrio. 
Ond'è  che  quante  son  le  preghiere  dell'uo- 
mo a  Dio  che  si  contengono  nelle  divine 
Scritture,  tante  son  le  pruove  della  neces» 
sita  la  quale  abbiamo  della  grazia;  e  quan- 
ti sono  i  precetti  di  Dio  all'uomo,  tante  son 
le  pruove  che  ci  dimostrano  la  libertà  del- 


l'arbilrio.  Senonchè,  a  niirnr  giustamente, 
sotto  la  iJietafora  di  caucellameuto,  di  la- 
vanda e  di  mondamento,  non  intende  qui 
il  Salmista  quelle  disposizioni  che  il  peni- 
lente  mette  alla  grazia  santillcanle  con  la 
contrizione,  con  la  confessione  e  con  altre 
opere  buone;  intende  l'istessa  grazia:  e  pe- 
rò tanto  più  la  diinar)da  a  Dio,  perchè  a 
Dio  solo  si  appartiene  il  donarla:  ego  sum, 
egosuniipse,  qui  deleo  iinc/uitafes  tuas  pro- 
pler  mCs  et  peccnloriim  tuorum  non  recor^ 
dabor  (  Is.  45,  i5  ).  11  cancellare  l' iniquità 
si  è  rimettere  al  peccatore  non  pur  la  col- 
pa,  ma  ancor  la  pena  eterna,  ond'rgli  era 
reo  negli  alti  libri  della  divina  giuslizia.il 
lavar  l'iniquo  ed  il  mondarlo  si  è  infonder- 
gli la  grazia  santificante, alta  non  solo  a  pu- 
rificarlo dalle  macchie  passale,  ma  ancora 
a  preservarlo  dalle  future.  Ma  chi  può  far 
ciò,  se  non  Dio?  Quis  palesi Jìicere  miin- 
dum  de  immundo  conceplum  semine?  nonne 
tu  qui  sohis  es?  (Job  14,  4)  La  grazia  san- 
tificante può  essere  ognor  maggiore;  e  pe- 
rò al  lavare  e  al  mondare  si  aggiugue  Varn- 
plius  :  la  remissione  sì  della  colpa  e  si  dei- 
la  pena  eterna  si  fa  totale  in  un  attimo;  e 
però  al  cancellamento  non  vi  si  aggiugne. 
Tu,  se  sospiri  di  esser  cosi  da  Dio  lavalo 
e  mondato  ogni  giorno  più  con  la  sua  san- 
tissima grazi.!,  fa  prima  il  debito  tuo  con 
lavarti  e  mondarli  in  virili  di  quelle  dispo- 
sizioni nelle  quali  hai  parte  anche  tu:  la- 
va a  malitia  cor  tuum^  Jcrusaleni,  ut  salva 
Jias  (Jer.  4,  i4). 

VI.  Considera  che,  se  trascuri  di  adem- 
pir questo  debito  che  a  te  spelta,  tulio  è 
perchè  il  tuo  peccato  non  fa  a  te  quella 
guerra  la  qual  a  Davide,  fiiich'cgli  visse, 
fé'  il  suo. Non  odi  com'egli  dice:  peccatuni 
menni  conlra  me  est  semper?  non  solo,  co- 
rani niCj  ma  cantra  mej  tanto  il  peccato 
gli  stava  sempre  quasi  in  allo  austerissi- 
mo  di  giltargli  sul  viso  la  ingratitudine  la 
qual  egli  aveva  usala  al  suo  Dio  per  un  vii 
piacere  dabrulo:  arguet  te  malitia  tua  (Jer. 
2,  ig).  Polca  Davide  distorre  il  guardo 
da  riprensor  sì  molesto;  non  ve  n'ha  dub- 
bio: ma  noi  facea,  slimando  in  sé  la  me- 
moria del  suo  peccato  giovevolissima  ad 
umiltà,  a  compunzione,  a  cautela:  post- 
quam  ostendisti  mihi,  pcrcussifemurmeunij 
confusus  siimj  et  erubui  (Jer.  3i,  19).  Se 


il  tuo  peccato  non  muove  u  te  guerra  pa- 
ri,  o  almen  simigliante,  mira  bene,  e  ve- 
drai che  procede  ciò  dal  tenerlo  tu  a  bel- 
lo studio  lontano  dalla  tua  mente,  con  da- 
re piuttosto  orecchie  al  uiondo,  alla  carne 
e  al  demonio:  al  mondo  che  ti  adula  nel 
mal  couimesso,  alla  carne  che  ti  scusa,  al 
demonio  che  li  conforta  ad  udire  il  mon- 
do e  la  carne,  più  che  la  coscienza,  pia 
rimproveratrice.  Ma  quanto  è  meglio  es- 
ser ripreso  da  un  saggio,  che  non  lusin- 
galo da  tutti  gli  stolti  insieme  !  melius  est 
a  sapiente  corripij  quam  stultorum  adula- 
tione  decipi  (Eccl.  7,6).  E  poi  fa  pur  ciò 
che  vuoi  :  o  tosto  o  tardi  il  tuo  peccalo  ha 
da  starti  dinanzi  agli  occhi.  Se  non  li  starà 
invita,  li  starà  in  morie:  argiiam  te^  et 
slatuam  cantra  faciem  luani  (Ps.  49,  21). 


yeritatcm  meililahitur  giillur  menni,  et  labia  niea 
deteslabunlur  inipium.  Prov.  8.  j. 

I.  Considera  come  a  te  (che  sei  tanto 
inclinalo  a  dir  mal  del  prossimo,  che  te 
lo  rechi  non  di  rado  anche  a  gloria,  con 
affermare  che  tu  sei  uo;no  di  genere  liber- 
tino, leale,  limpido,  franco,  e  che  però 
non  puoi  far  di  meno  di  nou  dir  sempre 
la  cosa  com'ella  sta)  parrà  che  questo  si 
degno  luogo  del  Savio  sicuramente  militi 
a  favor  tuo.  Ma  t'inganni  mollo.  Senti  co- 
m'egli parla:  veritateni  meditabitur  guttur 
nieum:  nou  dice  proferet^  prò  mei  j  loque- 
tur;  ma  meditabitur :  perchè  non  ogni  ve- 
rità che  li  viene  in  bocca  dee  da  te  dirsi, 
sol  perchè  sei  uomo  di  genere  libertino; 
ha  da  dirsi  quella  che  dopo  matura  con- 
siderazione apparisce  esser  già  convene- 
vole che  si  dica.  Par  a  te  però  convenevole 
che  si  dica  ogni  mal  del  prossimo  per  que- 
sta go'a  ragione,  perch'egii  è  vero.  Per- 
ch'egli  è  vero,  non  però  piace  a  le  che  si 
dica  il  tuo.  E  perchè  dunque  li  vuoi  far 
lecito  di  dir  In  quello  degli  altri,  perch'e- 
gii è  vero?  veritatem  meditabitur  guttur 
meum.  Pesa  prima  fra  te  quelle  ragioni  le 
quali  t'inducono  a  dire  una  verità  pregiu- 
diziale alla  riputazion  del  tuo  prossimo,  e 
quelle  che  ti  inducono  a  non  la  dire:  e 
quando  quelle  dinanzi  a  Dio  pre[)onderino 
u  queste,  allor  passa  a  dula,  per  nou  far 
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anche  lu  come  fa  taluno,  il  quale  ne'  tri- 
bunali stessi  tradisce  la  verità  per  un  vii 
guadagno  di  nulla:  j)ro  bucella  panis  de- 
serit  veritalem  (Prov.  28,  ai).  Ma  prima 
di  far  leco  un  tale  bilanciamento,  non  la 
dir  mai.  Credi  tu  per  ventura  die  sia  gran 
vanto  l'esser  uumo  di  sensi  liberi?  Que- 
sto in  alcuni  vuol  dire,  non  saper  mai  te- 
nere la  lingua  a  freno.  Eppure,  per  arri- 
vare a  saper  tenervela,  dovresti  spendere 
e  spandere  quanto  v'è  dentro  i  tuoi  scri- 
gni più  ricchi:  aurum  tuiim  et  argenluni 
coiìJla:,elverbis  Uds fucilo staleram^etfrae- 
nos  ori  tuo  rectos  (Eccli.  28,  29)  :  facito 
stateram,  per  giudicare  se  il  vero  dee  dir- 
si, o  non  dirsi;  e  facito  fraenos,  per  sa- 
perti regolar  nel  dirlo  ove  abbia  a  dirsi, 
o  contenerti  ancor  dal  dirlo  ove  questo  non 
si  abbia  a  dire.  Nel  resto,  sai  tu  perchè  fa- 
cilmente ti  persuadi  che  d  presente  luogo 
del  Savio  difenda  le,  dato  a  mormorare? 
Perchè  ti  hguri  che  queste  voci,  lahia  mea 
detestabunlur  impiuin,  voglian  significare: 
le  labbra  mie  detesteranno  l'uomo  empio. 
E  non  è  così;  vogliou  significare  :  deteste- 
ran  Pimpietà,  id  quod  inipium  est.  Tal  è 
il  valor  della  lettera.  Altro  è  detestar  l'im- 
pietà  in  astratto;  altro  è  detestarla  ora  in 
quest'uomo,  ora  in  quello.  Che  se,  fino  a 
detestar  l'impielà  in  astratto,  protesta  il 
Savio  che  prima  penserà  bene  a  quello 
ch'egli  ha  da  dire  :  verilatem  meditabitur 
guttur  meumj  che  sarà  a  detestarla  ancora 
in  concreto,  cioè  dire  sull'altrui  dosso? 

II-  Considera  che  se  impium  q\i\  non  vuol 
dire  1  uomo  empio,  ma  l' impietà,  pare 
adunque  che,  dopo  aver  lui  premesso,  i>e' 
rilatem  meditabitur  guttur  meum^  dovesse 
il  Savio  soggiugnere,  per  legittimo  con- 
trapposto, etlabia  mea  detestabuntur  meri- 
daciumj  perchè  la  menzogna  è  quella  che 
si  oppone  alla  verilà.  E  pur  egli  dice  de- 
testabuntur impium.  E  dice  cosi,  affinchè 
lu  intenda  bene  qual  verità  sia  quella  di 
cui  qui  parlasi;  è  quella  verità  che  appar- 
tiene alla  nostra  legge.  Del  però  tu  saper 
come  in  questo  passo  sostiene  il  Savio  la 
persona  di  Cristo,  sapienza  eterna.  Ora 
è  certissimo  clie  Cristo  dovea  venire  perin- 
segnare  al  mondo  la  verità;  cioè  quale  sia 
il  vero  fine  a  cui  debbono  tendere  i  nostri 
affetti,  e  quali  sieuo  i  veri  mezzi  da  cou- 
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seguirlo.  Quindi  è  ch'egli  di  sé  disse:  ego 
sum  viuj  l'eritas  et  vita  (Jo.  14,  6);  via  iu 
ordine  a'  mezzi,  vita  in  ordine  al  fine,  ve' 
ritas  in  ordine  al  fine  e  in  ordine  a'  mezzi. 
Che  però  la  verilà  vedi  qui  messa  tra  la 
vita  e  la  via;  perch'ella  insegna  i  mezzi  a 
chi  ha  bisogno  di  saper  solo  i  mezzi,  e  in- 
segna il  fine  a  chi  ha  bisogno  di  sapere  an- 
che il  fine.  Come  però  Cristo  dite  verita- 
teni  meditabitur  guttur  meum,  così  giusta- 
mente ancora  soggiunge  et  labia  mea  deCe- 
slabuntur  impiumj  cioè  de testalwi tur  tulio 
quel  falso  che  truoverassi  fra  le  genti  con- 
trario alla  religione:  perciocché  questo  è 
il  falso  più  detestabile;  quel  falso  il  quale 
non  solo  è  iniquo,  non  solo  è  infame,  ma 
empio.  Ogni  falso  di  certo  ha  da  riprovar- 
si; chi  non  lo  sa?  Ma  quello  ch'è  contra- 
rio alla  religione,  ha  inoltre  da  detestarsi, 
cioè  da  abborrirsijda  abbominarsi  e  da  te- 
nersi lontano  come  una  peste  esecranda  di 
cui  non  si  vuol  sofferire  né  pure  un  alito: 
labia  mea  detestabuntur  impium.  Ma  s'è  co- 
si, come  dunque  talvolta  nelle  conversazio- 
ni tu  giugni  a  segno  che  non  dubiti  di  scher- 
zare sopra  un  tal  falso,  quasiché  non  sia 
tanto  brutto  in  sé,  quanto  alcuni  lo  colori- 
scono? E  tu  potrai  mai  cofnmettere  un  ta- 
le eccesso?  Quando  in  slft'aite  occorrenze 
odi  porre  in  campo  doUrine  di  religione, 
di'  tosto  fra  te  medesimo  veritatem  medi- 
tabitur guttur  meumj  et  labia  mea  detesta- 
buntur  impium.  Hai  da  dire  veritatem  me- 
ditabitur guttur  meum ^  per  non  imitare 
ancora  tu  quegli  audaci  i  quali  non  altro 
hanno  studialo  a'  di  loro  che  quattro  fa- 
vole, e  poi  si  mettono  nelle  conversazioni 
a  parlare  di  arcani  altissimi,  quali  sono 
l'immortalità  dell'anima,  la  predestinazio- 
ne, la  provvidenza,  la  concordia  della  li- 
bertà con  la  grazia;  e  non  sanno  affatto  i 
meschini  ciò  che  si  peschino.  E  hai  da  di- 
re labia  mea  detestabuntur  impiumj  per- 
chè quando  si  tratti  di  qualunque  errore 
che  alla  fede  si  opponga,  l'hai  da  detestar 
prontamente  per  questo  solo,  perché  si  op- 
pone alla  fede,  quando  ancor  altra  ragio- 
ne da  te  non  sappiasi.  Labia  mea  detesta- 
buntur impium:  non  guttur  meum  j  no;  la- 
bia mea;  tanto  pronta  hai  d'avere  una  tale 
deleslazionc  lin  su  le  labbra.  Non  è  vergo- 
gna se  dalla  tua  bocca  si  sculauo  uscir  tal- 
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volla  delle  parole,  in  lode*  di  clic?  dt-l  vi  u- 
dicarsi,  dell'accumulare,  dell'ambire,  del- 
lo sfoggiare,  del  far  allre  roso  olie  son  sì 
contrarie  alle  dottrine  di  Ciisto?  Dclestn- 
buntiir  ìabia  tnea  inipuiriì. 

III.  Considera  che  ,  se  Cristo  è  quegli 
elle  qui  parla  in  bocca  del  Siivio,  par  die 
dovesse  egli  dire  reritnlent  loquetiir  gullttr 
menni,  e  non  mcditabltnr:  perchè  Cristo, 
sapienza  eterna,  non  avca  bisogno  di  pen- 
sar prima  a  quello  che  si  dicesse;  ma  ba- 
stava che  aprisse  bocca:  era  egli  sempre 
certo  di  non  fdlire.  Conluttociò  dice  ve- 
lilatem  iiiedilabiliir  g  illur  melivi,  affnichè 
ti  rimemini  quanti  anni  stelle  ad  aprir  sua 
bocca  egli  slesso,  che  pur  era  sapienza  e- 
lerna.  Non  istette  già  l.inti  anni  ad  aprir- 
la, per  pensar  bene  a  quello  che  aveva  a 
dire;  ma  per  mostrare  a  te  t]uanto  hai  da 
pensarvi:  giacciiè  innumerribili  sono  quel- 
le azioni  che  Cristo  si  degnò  di  fare,  non 
per  suo  pio,  ma  per  nostro  addottrina- 
mento. E  poi  non  sai  tu  che  v'è  ancor  dop- 
pio modo  di  meditare.''  Y'ò  il  meditar  con 
la  mente  le  cose  che  si  hanno  a  dire,  e 
v'é  il  meditarle  di  più  con  le  operazioni; 
ch'è  il  doppio  sigtiilicato  di  cpielle  voci: 
beatus  qui  in  lege  Domini  meditabitur  die 
ac  ìwctc  [Vs.  1,2).  E  in  questa  seconda 
forma  meditò  Cristo  ancora  la  verilù,  pri- 
ma d'insegnarhi  ;  giacché  non  avea  egli 
bisogno  di  meditarla  piuilo  in  quell'altra 
forma,  come  abbiam  noi.  IMira  qual  pre- 
cetto egli  diede  di  povertà,  di  umiltà,  di 
ubbidienza,  di  caiità,  di  mansuetudine, 
di  modestia,  di  religione,  che  prima  non 
praticasse  anche  ìniì^o  \tm^o\  faclits  est 
principnlits  super  liumerum  ejus  (  Is.  g,  6): 
perchè  egli  portò  prima  su  le  sue  spalle 
tutto  quel  peso  che  poi  doveva  qual  prin- 
cipe imporre  agli  altri,  f'ai  tu  cosi?  Auzi, 
quanto  sei  facile  in  dire  agli  altri  quello 
che  loro  convien  fare  di  bene,  altrettanto 
sei  prima  renitente  o  rimesso  a  provarlo 
in  le.  Qual  iruiraviglia  è  però,  se  nulla  af- 
fatto han  di  forza  le  lue  parole!  Feritalcm 
meditabitur  gutlur  meum,  et  labia  men  de- 
ieslubuntur  inipium.  Vuoi  tu  negli  altri  de- 
testar rempietà  di  maniera  tale  che  al  pri- 
mo aprir  di  bocca  la  confondi,  la  conqui- 
di, la  mandi  poco  men  che  esule  dalla  ter- 
ra? Medita  prima  bene,  e  con  la  inente  fra 
Slgm-ì'.i  ,  T.  111. 
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le  stesso  e  con  l'opera,  quelle  verltii  crì- 
stinne,  in  virtù  delle  quali  tu  l'hai  da  ab- 
battere: ante  judiciuni  para  justHiam  libi 
(Eccli.  18,  ig). 

IVemo  iioslrilm  sibi  l'ìvit,  et  nomo  nostrum  sibi  mo- 
riliir.  Si\'e  enim  i'ivimiis^  Domino  vii  imiti'  sive  mo- 
riunir.  Domino  morimur.  Site  er^o  vivimus,  siva 
tìiorimur.  Domini  siimiis.  Ad  Rom.  i^,  7  el  8. 

I.  Considera  come  i  re  grandi  sogliono 
tra  le  loro  squadre  averne  una  di  quelli 
che  sono  detti  lauti  perduti.  Questi  si  sono 
al  signor  loro  già  dedicati  di  modo,  che 
non  rigu  udano  in  nulla  più  la  lor  vita  co- 
me propia  loro,  ma  solo  come  propia  del 
loro  signore.  E  però,  dove  il  conservarla 
ritorni  in  maggior  servizio  di  quello,  essi 
la  conservano;  dove  no,  la  vanno  animosi 
a  gittar  per  lui  fin  tra  le  spade  più  folte. 
Figurali  però  che  fra  questi  tali  si  anno- 
verasse si  volentieri  l'Apostolo,  quando 
disse  :  nenw  nostrum  sibi  vivit,  et  nemo  nO' 
slriini  sibi  moritur.  Sii>e  enim  vivinins.  Do- 
mino i'ivimus;  sive  moiimnr,  Domino  mori- 
mur.  Sii'C  et  go  vivimns,  sii'e  morimur.  Do- 
mini  sumus.  Un  fante  perduto  non  vive  a 
se;  pertli'egli  non  ha  per  (ine  del  suo  vi- 
vere sé  medesimo  ,  cioè  la  conservazione 
di  sé;  ma  indirizza  la  conservazione  di  sé 
al  servizio  del  suo  signore:  e  piTÒ  non  sibi 
vii'it.  Ed  un  finte  perduto  non  trtuore  a 
sé;  perchè  non  ha  per  fine  del  suo  morire 
alcun  utile  o  alcun  vantaggio  che  dopo 
morte  debba  a  lui  risultarne;  ha  quello  pa- 
rimente del  signor  suo:  e  però  non  sibi 
moritur.  E  questo  è  ciò  die  fanno  in  terra 
que'  veri  servi  di  Dio  che  a  lui  si  sono  già 
dedicali  perfettamente.  Sono  indifferenti 
al  vivere  ed  al  morire  :  ma  se  vivono,  vo- 
gliono vivere  a  lui;  e  se  muojono,  voglio- 
no parimente  morir  per  lui:  si\e  viiimus. 
Domino  vivimus  ;  sive  morimur.  Domino 
morimur.  Tu  come  fai?  Rimira  un  poco 
quanti  sono  i  riserbi  con  cui  procedi,  e 
quanti  i  rilegni!  Non  hai  cuore  di  vivere 
a  Dio,  con  islaccarli  da  quelle  comodità 
che  li  fauno  auzi  vivere  a  te  medesimo;  e 
mollo  meno  hai  cuore  di  morire  per  Dio, 
con  esporli  a  qualche  pericolo  di  perdere 
un  di  la  vita  per  onor  suo.  Eppure  oh  (jual 
4:, 
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felicità  sarebbe  la  lua,  se  arrivassi  a  tanto  : 
morir  per  Dio  !  Guarda  quanti  fur  quei  pe- 
ricoli a  cui,  qual  fante  veramente  |)erdu- 
to,  si  espose  già  l'Apostolo  per  Gesiilpe- 
riciiUs Jìuminum,  pcriculis  latronum,  peri- 
culis  ex  genere,  periculis  ex  ^entibus,  pe- 
riculis  in  cnilatej  periculis  in  soliliidine, 
periculis  in  marij  pcriculis  in  falsis  fralri- 
bus  (2  ad  Cor.  11,  26).  Ed  uno  solo  che 
tu  per  contrai  io  ne  incoi  ra,  li  colma  di 
tanto  orrore?  Qui  sponte  oblulisUs  de  Israel 
animus  veslras  ad  periculuni,  benedicite  Do- 
mino  (Judic.  5,2). 

II.  Considera  come  quelli  vivono  a  sé, 
sibi  vivant,  i  quali  vivono  al  loro  giudizio, 
al  loro  genio,  ai  loro  capricci.  E  quelli 
niuojono  parimente  per  sé,  sibi  moriuntur, 
i  quali  muojono  o  per  li  gravi  disordini 
ch'essi  fanno  in  compiacer  il  loro  corpo, 
secondo  quello,  propter  crapulam  multi 
obierunt  (Eccli.  "òy ,  54);  o  veiamente  per 
le  fatiche  eccessive  a  cui  soltopongousi, 
ora  in  grazia  dell'ambizione,  ora  in  gra- 
zia dell'avarizia.  Non  cosi  i  servi  di  Dio: 
nemo  nostntm  sibi  vivit,  et  nenio  nostrum 
sibi  moriturj  dicou  essi.  Troppo  vii  cosa 
è  vivere  a  sé  medesimo;  perché  ciò  si  sa 
fare  ancor  dalle  bestie.  E  troppo  infelice 
cosa  è  morire  perse  medesimo;  perchè 
quanto  a  ciò  si  penerà  a  truovar  bestia  che 
arrivi  a  farlo.  Se  si  ha  da  vivere,  couvien 
vivere  a  Cristo;  e  se  si  ha  da  morire,  con- 
viene sinìilmente  morirper  Cristo:  magni- 
Jicabitur  Christus  in  coi  pare  meo^  sive  per 
vilanij  sive  per  mortcm  (ad  Phil.  1,20).  Oh 
che  degno  senso!  Cristo  in  sé  non  |)UÒ  cre- 
scere punto,  né  può  calare.  Non  crescere; 
perchè,  essendo  egli  vero  Dio,  è  infinito 
di  perlezioue  :  non  c;i!are;  percliè  è  inde- 
ficiente. Solamente  può  crescere  e  può  ca- 
lare in  altri,  cioè  nella  cognizione  or  mag- 
giore or  minore  che  altri  han  di  Ini.  Allo- 
ra pertanto  uno  magiiilica  Cristo,  quando 
più  dilata  il  suo  nomo;  quis  magnijicabit 
eunit  sicut  est  ab  initio?  (Eccli.  43,  35)  E 
allora  lo  jnagnilica  nel  suo  corpo,  quando 
lo  magnifica  non  solo  con  l'interno,  ma 
con  l'esterno.  Se  lo  magniiica  impiegando 
la  lingua,  i  piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi, 
le  mani  in  onor  di  Cristo,  lo  magniiica  con 
la  vila;  e  se  lo  magnifica  perdendo  la  lin- 
gua, i  piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  ma- 
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ni.  atizi  la  slessa  vita  che  egli  !in,  per  amor 
di  Cristo,  lo  magniiiia  con  la  morte.  E 
questo  é  ciò  che  si  han  prelisso  i  fedeli 
servi  di  Cristo  per  loro  fine:  magnificabi' 
iurChiistus  in  corpore  meo,  sive  per  vitam, 
sive  per  morteni.  3ia  ninno  più  se  l'ha  pre- 
fisso di  quei  che  ciò  fanno  senza  rispar- 
mio. E  tali  sono  i  suoi  veri  fónti  perduti; 
quei  che  possono  anch'essi  dir  con  l'Apo- 
stolo: milii  vivete  Christus  est,  et  mori  lu- 
crum  (ad  Phil.  i,  2  1).  A  questi  A  loro  vivere 
Christus  est;  perchè  Cristo  è  il  principio 
delle  loro  operazioni:  e  il  loro  irioiire  lu- 
cruni  est}  perchè  mettono  a  conio  di  gran 
guadagno  il  potere  per  Cristo  spontanea- 
mente dar  quella  vita  che  tanto  un  giorno 
ha  da  perdersi  a  marcia  forza.  E  tu  vuoi 
essere  p;ù  di  cpiesli  sì  disgraziati,  che  di 
(juei  si  degni  ? 

HI.  Considera  che,  oltre  la  vita  natura- 
le, v'è  la  civile,  la  (jual  consiste  nella  ri- 
pulazion  che  !u  godi,  nelle  cariche,  nelle 
conversazioni,  nelle  amicizie:  e  questa  an- 
cora ,  se  sei  vero  fante  perduto  di  Gesù 
Cristo,  hai  da  donar  tolta  a  lui;  sicché 
niente  di  ciò  l'abbia  a  rilenere  dallo  spen- 
dere e  spandere  tutto  te  per  servizio  suo. 
Sive  vivimus  ([uesla  vita  ancor  civile,  Do' 
nano  vivimusj  perchè  la  nostra  riputazione 
non  si  ha  da  curar  da  noi,  se  non  quanto 
vagliaci  a  poter  più  procacciare  di  gloria 
a  Dio:  non  jiobis.  Domine,  non  nobisj  sed 
nomini  mo  da  gioì iam  (  Ps.  1 13,  9 )•  E  tra 
!e  cariche,  tra  le  conversazioni,  tra  le  ami- 
cizie abbiamo  a  studiarci  di  piacere  alla 
genie  per  questo  solo,  per  poterla  più  fa- 
cilmente lir^ire  a  Dio  :  ego  per  omnia  omni- 
bus placco,  non  quaerens  quod  mihi  utile 
est,  sed  q:iod  multiSj  ut  salvi  Jiaiìt  (i  ad 
Cor.  10,  55).  Sive  morimur  di  questa  mor- 
ie parimente  v\\\\e^  Domino  morimur^  per- 
chè se  ci  convenga  di  perdere  lutto  ciò  col 
rimaner  discreditali,  abbandonati,  abbor- 
rili,  dimenticati ,  perdasi  pure,  purché  si 
perda  per  Dio  :  in  morlem  Iradimur propter 
Jesuni  (2  :id  Cor.  4  ,  1 1  )•  Forse  che  si  l'una 
si  Tullia  tli  (jue.sle  morti,  e  naturale  e  ci- 
vile, non  ha  Cristo  molto  prima  incontrate 
per  amor  tuo. ^  Che  gran  cosa  fia  dunque 
che  tu,  servo  vilissiino,  muoj.i  per  Cristo, 
mentre  sni  che  Cristo  ha  voluto  morir  per  t 
te.^  McdiatorDei  et  homittum,  homo  Chri 


.s7/;a'  Jesus,  dcdil  fedempUonem  seinrlipsiim 
ijru  omnibus  (i  ;id  Tini,  i ,  5  el  6);  cioè 
per  r|U(r!li  ancora  die  sono  Ira  j^li  iiomini 
i  meno  degni,  rinale  a|)|)iiiilo  sei  lu:  dile- 
xit  ma,  el  tra. lidi t  sciiiclipsuin  prò  me  (mi 
Gnl.  "2,  '.io). 

IV.  CotisiiliMM  come  quello  che  più  rin- 
rn:a  i  l'-titi  perduti  a  non  curar  sé  mede- 
sinii,  è  ricordarsi  che  non  son  suoi;  sono 
di  quel  monarca  per  cui  comhallono.  E 
quesio  nel  caso  tioslro  ha  da  rincorare 
aiiehe  le,  n)a  c.oìì  molto  maggior  ragione; 
ricordarli  di  clii  lu  sci  :  sii'e  vivimus,  sive 
niorbniir,  Damiiii  samus.  Qual  è  quel  mo- 
narca il  (|uale  abbia  >nai  tanti  titoli  di  do- 
minio sopra  di  un  uomo,  quanti  son  quelli 
i  cpiali  ha  Dio  su[)ra  ciascun  di  noi;  di  noi, 
dico,  da  lui  creati,  da  lui  consi  rvali ,  da 
lui  redenti?  aii  uescitis  quoniani  non  eslis 
vestii?  Empii  euim  eslis  pretio  magno  (i  ad 
Cor.  6,  19  et  'io).  Senzachè,  sapere  che 
noi  siamo  di  Dio,  Domini  siimus,  ci  deve 
infondere  una  (iducia  grandissima.  E  la 
ragion  è,  perchè  nessun  principe  umano 
può  de'  suoi  fanti  e  vivi  e  morti  aver  quel 
pjilrocinio  che  ha  Dio  di  noi:  sive  vivimus. 
Domini  SLiniusj  e  però  a  lui  toccherà  di 
guardarci  da  lutti  quei  che  contro  il  suo 
volere  si  attenliuo  a  farci  oltraggio:  sive 
morìmur,  Domiiù  sumusj  e  però  a  lui  pur 
toccherà  di  renderci  quella  vita  ch'abbia- 
mo data  per  lui:  giacché  i  principi  umani 
non  possou  renderla  a  chi  per  essi  l'ha 
data;  ma  Dio  può  renderla,  e  di  fatto  la 
renderà:  tu  quidem,  scclestissime_,  in prae- 
senti  vita  nos  perdis  :  sedRex  mundi  defun- 
ctos  nos  prò  suis  legibus^  in  aelernae  vitae 
resurreclione  suscilabit  (2  Mach.  7,9).  A- 
dunque  che  ti  ritiene,  non  dico  dall' im- 
piegare volenlierissimo  la  tua  vita  in  cuor 
divino,  ma  ancor  dal  perderla  qual  suo 
fanle  già  per  lui  messosi  ad  isbaraglio, 
mentre  l'istesso  perderla  è  ritrovarla;  anzi 
noti  mai  si  ritruova  piia  che  quando  più 
lietamente  per  lui  si  perde?  Qui  volucrit 
animani  suani  suluam  J^jcere,  pcrdet  cani 
(Mallh.  16,  ■i5):  perchè  chiunque  vive  a 
sé,  per  quanto  studisi  di  conservar  la  sua 
\ila,  la  perderà;  e  forse  auclie  lauto  [liù 
presto  la  perderà,  quanto  più  scrupolosa- 
inenle  si  studia  di  conservarla.  Qui  aulem 
perdideril  aninuim  suain  propier  me^  inve- 
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rnet  eam  {[]).) :  perdio  dil  morì  perDu,. 
udl'atlo  slesso  di  perdere  la  sua  vita ,  la 
ritrovò;  la  perdette  caducala  trovò  eterna. 

lì? 

Divilind  .fnliilit^  .tii;iìi:ulifi  (■(  w/.m'/.i;    Ihnnr  nomini 
ipSC  est  tflCò\ÌUlllS  fj:l<.   Is.  3  ?,  6. 

I.  Considera  che,  slccnme  vi  sono  le  ric- 
chezze corporali,  coìì  vi  sono  altresì  le  ^pi- 
rituali.  Le  corporali  più  che  si  amano,  piìi 
sono  ai  loro  possessori  cagiou  di  perdere 
le  loro  anime  eternainenle;  e  però  si  chia- 
mano ricchezze  di  perdizione: /;cc««/a  t:/a 
tecum  sit  in  perdilioneni  (Act.  8,  20).  Le 
spirituali  più  che  si  amano,  più  sono  ai 
loro  possessori  cagion  di  salvarle.  E  però 
si  chiamano  ricchezze  ancor  di  salute;  di- 
vili'ie  sahdis.  Le  prime  hanno  questo  di 
propio,  che  conservale  non  portano  bene 
alcuno;  anzi  [>  uttoslo  portano  seco  ogni 
male,  per  l',:Tnore  soverchio  che  lor  si  pi- 
glia nel  conservarle;  male  di  colpa,  male 
di  pena:  divitiae  conservalae  in  nicdiim  Do- 
n  ita  sui  (Eccli.  5,  l'i);  e  però  sono  di  per- 
dizione. Le  Seconde  h  inno  questo,  che  con- 
servate [)orlano  seco  ogni  bene;  bene  di 
grazia,  !)ene  di  gloria;  e  però  smi  di  salu- 
te. Né  dire  che  un  lai  bene  possono  por- 
tare ancora  le  prime:  perciocché,  quando 
il  portano,  noi  portano  conservale,  il  por- 
tano spese.  E  però  quali  ricchezze  sou  quel- 
le che  li  fan  bene  solo  quando  lu  non  le 
hai  piùi*  Non  cosi  le  spirituali;  le  spirituali 
li  fan  bene  quando  tu  le  hai.  E  benché  que- 
ste si  possano  dispensare  ancora  ad  altrui, 
com'è  delle  corporali,  non  però  si  perdo- 
no con  l'alto  di  dispensarle,  com'è  di  (juel- 
le;  anzi  allor  si  acquistano  più,  divenendo 
lu  tanto  più  ricco  di  spirito,  quanto  pii!i 
ad  altri  partecipi  le  ricchezze  da  Dio  do- 
nateti, ora  ammaestrando  un  ignorante, 
ora  correggendo  un  iniquo,  ora  consiglian- 
do un  irrisoluto,  ora  consolando  un  afflit- 
to. Chi  crederebbe  però  che  tanti  seguaci 
avessero  più  le  prime  ricchezze,  che  le  se- 
conde? Mira  con  quanto  studio,  con  quan- 
ti stenti  si  afitinnano  ognidì  gli  uo;nini  per 
accumulare  quelle  ricchezze  le  quali  ap- 
partengono al  corpo!  Unus  est,  et  secun- 
duni  non  habet;  non  fdium,  non  fralreni: 
et  lumen  laborare  non  cessata  nec  satina- 
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tur  ocuìi  ejus  divitiis  (Eccli.  4  ;  ^)-  E  pcr 
acciirnulare  anzi  quelle  che  .npparlengono 
all'animo,  chi  è  che  impieghi  la  metà  fa- 
cilmente di  tale  sludiu  o  di  tali  stenti?  Tu, 
quanto  a  te ,  i  icòidati  che  le  ricchezze  cor- 
porali si  possono  da  taluno  ottenere  in 
dono,  come  avvicii  nelle  ere'lilà;  ma  le 
spirituali  non  si  hanno  senza  travaglio: 
egestate.m  operata  est  matius  remissa^  ma- 
nus  aiitcm  forlium  dà'itias  parat  (  IVov. 
IO,  4); 

II.  Considera  quali  sleno  queste  ricchez- 
ze chiamale  qui  di  salute:  sono  la  sapien- 
za e  la  scienza.  La  sapienza  riguarda  l'ul- 
timo fine  nostro  ch'è  Dio;  la  scienza  ri- 
guarda i  mezzi  i  quali  ci  conducono  a  si 
gran  fine.  Quegli  però  sulla  terra  possiede 
la  vera  sapienza,  il  quale  conosce  qual  li- 
ne sia  quello  per  lo  qual  è  slato  creato;  e 
non  si  propone  per  lini;  ne  la  grazia  de' 
grandi,  né  i  piaceri,  ne  il  danaro,  né  le 
dignità,  né  la  gloria,  né  veruti  altro  di  que- 
gl' idoli  vani  che  il  mondo  adora.  Quegli 
ha  la  vera  scienza,  il  quale,  conosciuto  il 
suo  fine,  sa  discernere  ancora  quali  sieno 
i  mezzi  più  proporzionati  e  piij  prossimi 
a  conseguirlo.  E  questa  sapienza  e  questa 
scienza  si  chiamano  ricchezze  di  salute: 
divitine  salutiSj  sapientia  et  scientia  ;  per- 
ché queste  sono  quelle  che  dan  la  salute 
eterna.  Tolte  queste,  lu  l'hai  perduta. 
Sprofondali  nell'intimo  del  cuor  tuo,  e 
mira  un  poco  se  vi  sono  tali  ricchezze;  e 
se  non  vi  sono,  ajulati  a  procacciarle  si 
col  travaglio  necessario  a  ricchezze  tali,  e 
si  ancora  con  richiederle  a  Dio  senza  in- 
termissione; giacché  lutti  i  tuoi  studj,  tutti 
i  tuoi  stenti  sono  un  nulla,  se  Dio  non  li 
benedice:  benedictio  Domini  diviles  Jacit 
(Pruv.  IO,  li).  Prega  sempre  Dio  che  ti 
doni  sapienza  e  scienza:  sapienza  in  voler 
§olo  operar  per  il  vero  fine,  scienza  in  sa- 
pere ancora  come  operare. 

III.  CiOnsidera  che  poco  vale  es.ier  ricco, 
se  tu  non  hai  dove  custodire  le  ricchezze 
da  te  acquistate.  Se  tu  le  lasci  esposte  ai 
ladroni,  correrai  rischio  di  perdere  in  uti 
sol  di  quello  che  appena  in  anni  e  in  anni 
giugnesli  ad  accumulare.  Però,  come  l'a- 
varo ha  il  suo  tesoro,  cioè  ha  quell'arca  in 
euitien  difeso  si  hene  sotto  chiavi  altissimo 
tiltlo  l'oro  da  sé  adunato;  cosi  il  giusto  ha 
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d'avere  ancor  egli  il  .suo.  E  qual  è  questo? 
é  il  santo  timor  di  D'to:  timor  Domini  ipseest 
//ie5rtMrw5  67a5.  Perché  il  sa  nto  ti  mordi  Dio  é 
quello  che  custodisce  in  lui  la  sapienza  e  la 
scienza,  che  sono  le  sue  ricchezze.  Gliele  cu- 
stodisce dagli  uómifii,  gliele  custodisce  da' 
demorij.  e  gliele  custodisce  da' suoi  scorretti 
appetiti.  I.  Glii  le  custodisce  dagli  nornini; 
perch'egli  temendo  più  di  dare  disgusto  a 
Dio,  che  di  dare  disgusto  agli  uomini, non 
permette  che  questi  lo  distolgano  dal  suo 
fine,  e  non  pertnette  che  questi  lo  ralten- 
gano  dal  valersi  de'  luf^zzi  che  lo  condu- 
cono ad  im  tal  fine:  melius  est  mila  absqtie 
opereincidcre  in  maniis  vestrasj  quam  pec- 
care in  conspeclii  Domini  (Dan.  i3,  -25).  li. 
Gliele  custodisce  da'demonj;  perch'egli 
temendo  l'ira  di  Dio  più  che  la  rabbia  di 
tutti  i  suoi  nimici  infernali,  chiude  tosto  le 
orecchie  alle  tentazioni  che  lo  voglion  dis- 
togliere dal  suo  {"ine.,  con  allettarlo  nella 
concupiscibile  ad  amare  i  beni  caduclii,  o 
con  disanimarlo  nella  irascibile  dall'appti- 
care  con  vigore  ogni  mezzo  alla  conserva- 
zione di  esso  :  at  ille  respondit  cito,  dicens, 
praemitli  se  velie  in  infeninm  ("ilMic. 6, 23). 
III.  Gliele  custodisce  dagli  appetiti  disor- 
dinati, che  sono  al  giusto  quasi  i  ladri  di- 
mestici; perchè  temendo  egli  più  di  per- 
dere Dio,  che  di  perdere  quanto  v'é,  sta 
setnpre  lesto  di  non  cedere  a  questi, quan- 
do per  via  di  fraude  o  per  via  di  forza  si 
apprestano  a  depredarlo:  qui  liment  Domi- 
ìiunij  inquirent  qiiae  beneplncila  sunt  ei  j 
non  qiiae  sibi  (Eccli.  2,  ig).  Non  li  fidar 
dunque  mai,  per  tutte  le  ricchezze  di  sa- 
pienza exli  scienza  che  lu  possegga,  se  non 
le  custodisci  in  un  tal  tesoro.  Anzi,  sicco- 
me di  maggior  custodia  ha  bisogno  chi  ha 
più  che  perdere,  cosi  chi  più  ha  di  sapien- 
za e  di  scienza, più  ha  bisogno  altresì  di  ti- 
mor di  Dio. 
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iSV  non  vii^ììai'erifj  veniam  <nt  te ,  liinir/nain  fiirf 
et  neicies  qua  luta  veninni  nd  li'.  Ap.  3,  i. 

I.  Considera  che  buon  ladro  sia  questo 
il  quale  ti  conforta  a  star  vigilante.  Sicura- 
mente non  ama  egli  di  coglierti  all'iaiprov- 
viso:  altrimenti  (|ual  dubbio  c'è  che  t'in- 
vilercbbc  a  dormire?  Non  ti  dar  pcry  ma- 


l)K'i; 
ravigUa.  Chi  qui  favelli!,  allro  non  è  die  il 
tuo  Cristo,  il  qtcìl  li  ama  lauto,  che  ti  mi- 
naccia ogni  male  per  farti  bene. Nola  però 
com'egli  non  ti  dice  assolulameule  veniani 
ad  te  tamqiiainfur;  ma  si  non  vigilavevis, 
veniam  ad  te  tamquam fur.  Sicché,  se  lu 
j)tr  disgrazia  le  lo  vedrai  sopravvenire  di 
repente  alla  morie  in  guisa  di  ladio.la  col- 
pa sarà  Ina,  non  sarà  sua.  Egli  a  questo 
fin  li  fa  nolo  ch'egli  verrà  a  le  quando  me- 
no tu  te  Io  aspetti,  affinchè  lo  aspelli  ad  o- 
gn'ora. 

II. Considera  (he, avendoli  il  Signore  in- 
timalo che  se  non  istarai  vigilante,  ti  ver- 
rà egli  nella  tua  morte  a  trovare  in  guisa 
di  ladro,  cioè  tutto  a  un  tempo,  impensa- 
to, inimmaginabile:  si  non  i'igilm>e/-is ,  re- 
vium  ad  te  tawqiiamfur ^  paiea  che  fosse 
superfluo  aggiugiicrli  appresso,  che  non 
saprai  qual  sia  quell'ora  in  cui  egli  soprav- 
verrà: et  nescies  r/iin  fiora  feniani  ad  te: 
perchè  parca  che  ciò  li  avesse  egli  affermato 
{ibhaslanza,  qualor  ti  disse  che  verrà  a  le 
come  ladro:  vcninrn  ad  te  tamquam  fiir. 
Ma  l'inganni:  non  è  superfluo.  E  la  ragion 
è  perchè,  quando  anche  tu  non  li  accorga 
a  mezzanotte  dell'arrivo  di  un  ladro,  a  ca- 
gion  di  quel  sonno  che  allor  ti  op[)rinie, 
può  esser  che  altri  se  ne  accorgan  per  le, 
e  cosi  li  destino  in  \em\iO.  K\\o\',\  far  venil 
adletamquanifur;  econlullociò  \\o\\  si  può 
dir  che  tu  nescis  qua  hora  l'enit  ad  te;  per- 
chè v'è  chi  lei  fa  sapere.  Ma  nel  caso  di 
cui  qui  parla  il  Signore,  non  sarà  così: 
perch^gli  arriverà  come  ladro  non  aspet- 
talo,/nw?(yMa/72yi<rj*  e  nessun  frattanto  li  po- 
lla far  intendere  quando  arrivi:  et  nescies 
qua  hora  venict  ad  te.  Ingannerà  con  l'ar- 
rivo suo  non  sol  te,  ma  tutti  ancora  quei 
medici  che  ti  assistono,  tulli  i  conoscenti, 
lutti  i  congiunti,  tutti  i  dimestici,  sicché 
nessuno  ti  potrà  dire:  ecco  il  ladro.  E  non 
sai  quanti  cadono  morti  di  accidenti  sì  re- 
pentini, che  si  sa  prima  esser  morii,  che 
moribondi!  Così  ti  avverte  il  Signore  che 
dovrà  un  giorno  succedere  ancora  a  le,  se  tu 
dormirai  nel  peccalo.  Perchè  questo  è  il 
gasligo  di  chi,  avvisato  non  una  volta,  ma 
molte  e  molte,  a  destarsene,  non  si  desta: 
morire  improvvisamente:  viro  qui  corri' 
pientem  dura  cervice  contemnit,  repentinus 
ei  superveniet  interilus  (Prov.  Q9,  1). 


HI.  Considera  che,  quando  ancora  tu 
stii  desto  ad  allendere  il  tuo  Signore, può 
sembrare  a  te  ch'egli  tanto  verrà  nell'ulti- 
ma ora  a  trovarti  in  guisa  di  ladro, perchè 
ti  verrà  a  togliere  quanto  godi;  ricchezze, 
glorie,  grandezze,  amici,  patria,  parenti^ 
comodità,  e  fino  il  tuo  corpo  stesso.  Ma 
ciò  sarà  quando  tu  a  questi  beni  vivi  at- 
taccato. Perchè,  se  pritna  ch'egli  arrivi  a  le- 
varteli, procurerai  tu  di  staccartene  intera- 
mente, ainien  con  l'affetlo,  non  farai  allro 
su  quell'ora  che  renderli  prontamente  a  chi 
le  li  diede,  ovvero,  per  dirmeglio,te  gl'im- 
prestò.  E  però  non  ti  verrà  egli  qual  ladro 
a  rapirti  il  tuo,  ma  qual  padrone  a  richie- 
derli solo  ciò  che  da  lui  li  fu  dato  ad  uso. 
Allora  verrà  quasi  ladro,  quando  a  questi 
beni  lu  poili  di  verità  un  afIVilo  eccessivo. 
Dissi  quasi  ladro:  perchè,  pigliandosi  ciò 
che  a  lui  si  ajjparliene,  non  sarà  ladro,  ma 
sarà  quasi  ladro,  tamquam  fur;  perchè  ti 
parrà  ch'egli  ti  spogli  di  ciò  che  appartie- 
ne a  te.  Sta  dunque  sempre  con  l'animo 
apparecchialo  a  restituire  al  tuo  Signore 
quanl'ora  possiedi  sì,  ma  possiedi  a  tem- 
po. Ed  a  questo  fine  invigila  sul  tuo  cuore, 
sgridalo,  scuotilo ,  affinchè  il  misero  non 
trascorra  ad  amarmai  comepropio  ciò  che 
è  imprestato:  e  in  tal  modo  né  meno  in 
questo  senso  il  Signore  dos'rà  con  esso  te 
su  quell'ultimo  far  da  ladro,  ma  da  bene- 
fico; perchè  ti  lorrà  il  meno,  ti  darà  il  più  j 
li  toglierà  il  terreno,  ti  darà  il  celeste;  li 
toglierà  il  temporale,  ti  darà  il  permanen-* 
le:  apparebit  expectantibus  se  in  saìutem 
(ad  Heb.  9,  28). 
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Sicut  ovcSj  in  inferno  posili  siint:  mors  depascei  eos, 
Ps.  48,  i5. 

I.  Considera  quanto  sia  grande  la  mol- 
titudine de'  dannali  :  sicut  ovesj  in  inferno 
positi  siint:  vanno  giìi,  come  pecore,  a  tur- 
me  a  turine:  Congrega  cos  quasi  gregem 
ad  victimam  (Jer.  12,  3).  Né  è  maraviglia: 
mentre  i  piia  degli  uotnini  vivon  male,  o- 
gni  ragion  vuole  che  male  ancora  essi  muo- 
jano.  E  lu  in  tal  moltitudine  che  dirai,  se 
mai,  che  a  Dio  non  piaccia,  tu  aucorti  dan- 
ni? Forse  che  Paver  tanti  compagni  a  dan- 
narsi, sia  di  conforto?  Ma  ad  una  pecora 


6y8  LA    M\\\\ 

«li  fjiial  ronforlo  inni  fu,  non  iindnr  sola 
ni  iDaccllo,  l'andar  con  molle?  3fnìli/>ìicn- 
sti  genteni,  non  ir.a^ìiificasli  laetitiani  (  !s. 
Q,  3). 

II.  Cinsiiltia  che  quei  prcraiori  nit'd('- 
simi  i  quali  ora  tanto  ardilanienle  la  pi- 
gliano contro  Dio,  clie  sernlìrano  di  volere, 
qu.'di  rÌKoccronli  superbi, sdoijnari!  il  giogo 
d'ogni  snogiusIoprecelto,nel  giorno  estre- 
mo si  t^ove^an  tanto  abbietti,  tanto  abbattu- 
ti, che  alla  sentenza  della  loro  dannazione 
non  polran  fare  una  minima  resistenza,  ben- 
ché volessero.  E  ciò  vuol  esprimere  pari- 
mente il  Salmista,  mentr"egli  dice  di  loro: 
siculi  oves,  in  inferno  posili  sani.  Vedi  con 
quanta  facilità  un  pasiorello  guida  al  ma- 
cello una  gran  mandra  di  pecore?  Cosi  al- 
l'inferno la  divina  giustizia  sospignerà  una 
marmaglia  di  reprobi  tanto  immensa. Farà 
che  da  sé  vi  vada  tutta  la  misera  senza  re- 
plica: ibunthi  in  su/ìpliciiun  aelenmm  (Mail. 
25,  46). 

III. Considera  esser  tarila  la  sciocchezza 
de'  pcccalori,  che  i  piìi  di  loro  si  dannano 
per  non  si  dipartire  da  ciò  che  si  usa.  Que- 
sta è  la  scusa  comune:  si  fa  co.ù.  Di  lai 
maniera  che,  per  non  saper  vincere  un  vile 
rispetto  umano,  sono  innumerjibili  quei  che 
da' compagni  si  lasciano  giorualmenlo,  ve- 
lai irralionahilia  pecora  ('2  Pet.  a,  12),  li- 
rare  a'  giuochi,  tirare  a'  i)agordi,  tirare  ai 
balli,  tirar  talora  ai  postriboli  ancor  più  in- 
fami: ad  simuìacra  muta,  proni  dacunlur_, 
euntes  (i  ad  Cor.  12,  2).  lì  ciò  pur  vuole 
qui  dinotare  il  Salmisla,  dicendo  di  tulli 
loro:  siciil  Oi'es  j  in  inferno  posili  sani.  Hai 
tu  veduto  un  jiaslore,  quand'egli  scorge  la 
sua  greggia  riirosa  a  passare  un  fosso?  Ne 
piglia  una  ,  la  fa  saltar  di  là  quasi  a  forza; 
e  allora  tulle  l'altre  le  corrono  toslo  dietro. 
Cosi  fa  il  demonio:  stimola  taluno  a  inlro- 
dur  quella  mala  usanza,  ed  ecco  che  cia- 
scun g'à  la  imita,  come  farcbbon  le  peco- 
re, ad  occhi  chiusi.  Tu,  se  non  vuoi  pe- 
rire coi  molli,  non  li  seguire:  non  set/neris 
turbam  adfaciendutn  mah  un  (Exod.  25,2). 

IV.  (Considera,  come  essendo  si  grande 
la  moltiludme  di  coloro  clic  tultodi  peri- 
scono perchè  vogliono,  l'infernc  a  gran  fa- 
tica potrà  capirli  nel  suo  gran  seno,  quan- 
do vi  avranno  a  slare,  non  solamente  con 
l'anime,  ma  coi  corpi.  Però  il    Salmista, 
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che  previde  in  ispirilo  quella  forma laqual 
terranno  in  islarvi,  dice  che  vi  slaran  co- 
me pecore  bile  insieme:  sicnl  oves,  in  in- 
ferno posili  sani.  Non  sai  come  quesle  si 
ammassano  Ira  loro  l'unasopi;!  rallra,(]uan- 
do  l'ovile  è  incapace.''  Cosi  forza  è  che  de' 
reprobi  ancor  accada.  E  però  da  questo 
argomenta  quale  sarà  lia  lor l'oppressione, 
lo  stento,  la  smania,  il  conlorcimento;  non 
potendo  altri  reggere  a  la:i'o  peso  che  li 
conquide,  altri  a  lauta  angustia.  Ed  eccoli 
come  in  vano  la  molli!  udine  de' compagni 
in  patire  può  dar  cagione  i  vi  a'  miseii  di 
confirlo:  anzi  questo  sarà  loro  un  de' tor- 
menti più  intollerabili,  l'esser  tanti. 

V.  Considera  come  la  sola  oppressione 
pur  ora  della  dovrebbe  di  ragione  esser 
suflicienle  a  cugionare  ne' dannati  la  mor- 
te, se  fossero  in  istalo  più  di  riceverla.  Ma 
non  potendo  i  miseri  morir  più,  proveran 
solo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena;  non  pro- 
veranno ciò  ch'eli' ha  di  profitto.  E  però 
conchiude  finalmente  il  Sahnisla  che  la 
morte  andrà  consumandoli  a  poco  a  |)oco, 
si  che  gli  strugga  si  bene,  ma  non  gli  uc- 
cida. E  ciò  vuol  dire:  mors  depascei  eos. 
Depascere  è  propiamente  ciò  che  fan  gli  a- 
nimali ,  quando  vanno  in  un  prato,  mor- 
dendo l'erbe, e  strappandole  e  strapazzan- 
dole per  cibarsi;  masi,  che  intere  vi  la- 
sciano le  radici.  Cosi  farà  la  morte,  non  al- 
trimenti che  s'eir avesse  finalmente  trova- 
lo il  suo  caro  pascolo  ne'  dannali:  mors 
depascei  eos:  li  consumerà,  n)a  non  mai 
si,  che  finisca  di  consumarli.  Per  morie  poi 
intendi  qui  ogni  genere  di  supplizio,  alto 
peraltro  aJ  aj^porlare  la  morie:  se  pur 
non  vuoi  intendere,  come  fanno  molli,  il 
diavolo,  che,  per  essere  sialo  auior  della 
morie,  è  chiamato  morte;  come  Cristo  è 
chiamato  vita,  per  esser  lui  stalo  autor  del- 
la vita:  el  ecce  equus  paìlidus}  et  qui  sede- 
hai  super  eiim^  nomen  ilìi  morsj  et  injcrnus 
sequebaiur  eum  (Apoc.  6,8).  Ma  qualun- 
que sia  questa  morie,  non  è  sciocchezza 
pensar  sì  poco  a  camparne,  che  più  tosto 
le  vadano  lauti  dietro?  infernus  sequeba- 
iur euni. 
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QiiiCii'nqup  spiriti!  Dei  nnnnliir,  ii  xiint  fìlii  Dei. 
Ad  Rom.  8,  14. 

T.  Considera  il  contrassegno  che  ti  dà 
qui  l'Apostolo  a  ravvisare  i  figliuoli  indu- 
bitali di  Dio:  dice  che  dallo  Spirilo  Santo 
sono  mossi  al  bene, ma  mossi  come  dn  vir- 
tù superiore  che  li  predomina:  qiiicumqite 
spiritti  Dei  n'^nuttir,  ii  suiitfilii  Dei.  Tulli 
i  giusti  moi'enfiirj  dii  iguntur,  ductinlur,  re- 
gimlur  spbilii  Dei:  ma  non  lutti  ag/inturj 
perchè  non  lutti  si  lasciano  da  lui  muove- 
re con  la  facilità  pur  ora  accennata.  E  pe- 
rò, se  noli,  qui  non  dice  l'Apostolo  qiiiciim- 
qiie  suntfilii  Deij  iifpiritu  Dei  aguntur^  ma 
flice  qnicunique  spirita  Dei  agnnltn-,  ii  snut 
filii  Dei,  Quei  che  si  lasciano  così  muove- 
re, questi  son  quei  che  si  danno  a  coaosce- 
rc  quei  che  sono,  mercè  la  pronta  subor- 
dinazione che  mostrano  a!  loro  Padre.  Tu 
come  ti  lasci  in  tutto  governar  da  Dio  sen- 
za resistenza?  Sei  Tarile  a  secondar  le  sue 
ispirazioni;  oppur  sei  duro,  ritroso,  rical- 
citrante:^ Se  ti  muovi  da  spirilo  di  timore 
nel  secondarle. come  fanno  i  giusti  ordina- 
rj,  è  indizio  che  sei  restio;  e  però  non  a- 
geriSj  ma  soltanto  moveris.  Se  ti  muovi  da 
spirilo  non  di  timor,  ma  di  amore,  com'è 
de'  giusti  pii"!  degni,  è  indizio  che  tu  sei 
facile;  e  però  ;illora  non  sol  tnoveris,  ma 
ageris:  sei  ligliuolo  assai  manifesto. 

II.  Considera  rome  queste  parole  ti  p>>s- 
sono  a  prima  giunta  sollevar  nella  mente 
un  sospetto  falso,  qual  è  che  Dio  con  la 
sua  grazia  necessiti  i  giusti  al  hi  ne.  3Ia  in 
realtà  pruovauo  lutto  l'opposto:  quicum- 
qiie  spirila  Dei  agiinlur,  ii  sunlfilii  Dei.A- 
dtmque  è  indubilalissimo  che  qui  spirita 
Dei fìgiintiirj  non  perdono  conciò  punto  di 
libertà;  altrimenti  non  operercbbono  da 
figliuoli,  ma  da  forzali.  La  parola  agiinlur 
non  vuol  dire  pertanto  qui  né  coguntur  né 
compclliinlurj  vuol  (WrJ'erunltir^  \n;\Jerun- 
tur  come  da  somma  inclinazion  naturale, 
la  qual  li  rendè  facilissimi  al  moto.  Jesus 
autenij  pìenus  spirita  sauclo,  agehatur  a 
spirila  in  deserlum  (Lue.  4i  ')•  "O"  ibat, 
ma  agebaturj  perché  chi  ha  piene  le  vele 
del  suo  cuor  di  spirito  santo,  non  solo  va 
dove  da  questo  è  chiamato,  ma  vi  va  vo- 


DICEMBRE  6-n 

landò  qual  nave  col  vento  in  poppa.  Devi 
però  ricordarti  che,  quando  Iddio  concor- 
re con  le  cause  seconde  a  farle  operare, 
concorre  con  ciascuna  conforme  la  conve- 
nienza. E  però  con  le  necessarie,  quali  so- 
no  i  pianeti, gli  alberi,  gli  animali,  concor- 
re a  farle  operar  necessariamente,  perchè 
cosi  conviene  alla  lor  natura:  con  le  libe- 
re, quali  son  gli  uomini,  concorre  a  farle 
operare  liberamente,  perchè  così  pur  si 
conviene  alla  loro:  lamquam  fdiis  vohis  of- 
ferì se  Deus  (ad  Heb.  12,  j).  Perciò  disse 
qui  tanto  bene  sant'Agostino  che  fi  ii  Dei 
agu/itiirhens'i  dallo  spirito  santo,  ma  ngun- 
tur  ut  ngantj  come  appunto  le  navi  le  qua- 
li aguTìtur  da  un  zeffiro  soavissimo.  (^\ie- 
s^a  ag'inturj  e  insieme  aguntur  ritagant} 
perdio  il  zeffiro  le  invita  solo  all'andare, 
e  ve  le  facilita;  le  invita  col  tempo  bello 
ciie  loro  mena,  e  ve  le  facilita  con  enlrar« 
esso  a  parte  della  fatica-  ma  non  però  le 
costrigne  all'andare  mal  grado  loro,  come 
farebbe  un  tifone.  Quando  i  marinai  vo- 
gliono in  esse  ammainare  e  arrestarsi,  il 
zefliro  non  fa  guerra,  almeno  ostinata.  Co- 
si fa  ancora  lo  spirilo  del  Signore:  o  quam 
bonus  et  suavis  est,  Domine^  spiritus  tuu.<! 
in  omnibus!  (Sap.  12,  1)  Bjnus^  perchè 
sempre  muove  gli  uomini  al  bene;  suavis^ 
perchè  li  muove,  ma  non  gli  sforza.  Li 
muove  con  illuminarli  nell'intelletto;  e  ciò 
è  quasi  invilarveli  col  sereno  che  adduce 
nelle  lor  menti:  spiritum  tuum  bonum  de- 
dislij  qui  docerel  eos  (2  Esdr.  9,  20):  e 
li  muove  con  invigorirli  nella  volontà;  il 
che  è  un  far  lui  con  loro  quanto  essi  fan- 
no; anzi  è  un  farlo  assai  più  di  loro  :  spiri- 
tus Domini  ductor  ejusfuit  (Is.  65,  i4).Ma 
se  ciò  è  muoverli,  non  è  al  tempo  medesi- 
mo violentarli.  Tu  piuttosto  quindi  argo- 
menta che,  se  lo  spinto  santo  in  riguardo 
a  le  non  agitj  ut  agas^  la  colpa  è  tua  ,  che 
lasci  in  vano  spirare  un  sì  dolce  zeffiro, 
come  facevano  in  Corinto  coloro  cui  fu  già 
scritto:  adjuvantes  auteni  exhorlamur,  ne  ' 
in  vacuum  gratiam  Dei  recipiatis  (2  ad  Cor. 
6,1).  iNédirea  sorte  ch'egli  a  prò  tuo  non 
ispira;  perciocché  questo  medesimo  viea 
da  te.  Invocalo  cordialmente»  e  ti  ispirerà. 
Questa  ò  la  differenza  tra  '1  zeffiro  della 
terra  e  quello  del  cielo.  L'uno  da' navigan- 
ti assai  spesso  si  chiama  invano;  l'altro, 
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ji)VOcale,è  prentissime:  vH'Ocmi^  etvenit 
in  me  spbitiis  sapicntiae  (Snp.  ^,  7). 

III.  Considera  coii'e  lie  sono  i  gradi  di 
perfezione  nel  ben  die   fassi  :   farlo  rc!la- 
menle,  farlo  speditamente  e  farlo  gioron- 
danienle.  Nel  primo  gli  uomini   sono  delti 
giusti,  nel  secondo  sono  detti   si)irltiiali, 
nel  terzo  sono  delti  in  terra  beali.   \L  pero 
il  primo  discuopre  in  lor  le  virtù,  il  secon- 
do i  doni,  il  lerzo  le  bealiUidini.  Se  dun- 
que vuoi  lu  conoscere  ancora  meglio  qua- 
li sieno  i  figliuoli  certi  di  Dio,  mira  quali 
sien  quelli  che  nelle  loro  opere  hanno  que- 
sti Ire  gradi  di  perfezione,  facetidole  non 
solo  rcllatnenle,  ma  ancora  speditamente; 
uè  solo  speditamente,  ma  ancora   giocon- 
damente. E  questo  ancora  ha  voluto  espri- 
mer l'Aposloloi  quando  ha  detto:  (juicum- 
que  spirila  Dei  aguiilur,,  ii  sunl  filli  Dei{E- 
zech.  i3, 3).  Nel  dire  ognntur  ha  dimostra- 
to che  i  figliuoli  di  Dio  non  si  guidano  a 
lor  capriccio,  coinè  coloro  qui  seqitunlur 
spiritum  suumj  ma  lasciasio  guidarsi  in  tut- 
to dal  lume  della   ragione,  sul)ordin.ito  e 
soggetto  a   quel   della   ftde:  j'ustitias  ejus 
non  lepnli  a  ms  (Ps.  J7,  25).  E  secondo 
ciò  sono  delti  giusti,  perchè  posseggono 
l'una  e  l'altra  giustizia,  sì  naturale  e  sì  so- 
prannaturale. Nel  dire  spiritu  ha  dimostra- 
to che  ad  operar  ciò  ch'è  retto  non  si  muo- 
vono eglino  pigramente,  come  fa  chi  è  mos- 
so da  un  molor  pigro,  qual  èunmotor  cor- 
pulento; ma  si  muovono  speditamente, co- 
me chi  è  mosso  da  un  niotor  agile,  prt-slo, 
pronto,  gagliardo,  qual  è  lo  spirito.  E  se- 
condo ciò  sono  (leni  spirituali,  perchè  son 
agili  al  bene:  ubi  crai  inipclus  spirilus ,  il- 
lue  gradiebantur  (Ezech.  1,  12).  E  nel  dir 
Dei  ha  dimostralo  altresì  che  quello  spiri- 
to il  qual  li  muove  a  operare,   non  è   uno 
spirilo  tristo  né  turbolento,  ma  dilettevo- 
le, qual  è  quello  di  Dio:  spirilus  meus  su- 
permei  dulcis  (Eccli.  24,  27).  E  secondo 
ciò  sono  delti  beali  in   terra;  perchè  non 
sanuo  solamente  per   dello   altrui   quanto 
sia  dolce  il  trattar  con  Dio,  ma  lo  pruova- 
no:  quam  dulciajaucibus  meis  cloquia  tua 
super  mei  ori  meo!  (Ps.  1 18,  io5)Tu  rien- 
tra alquanto  in  te  stesso,  e  riiuira  un  poco 
se  hai  questi  segni  di  espresso  figliuol  di 
Dio  nelle  operazioni  che  li  accadono  alla 
giornata:  anzi  quanto  è  facile  che  appena 
tu  n'abbi  il  primo  I 
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IV.  Considera  che,  se  non  hai  questi  se- 
gni, hai  da  procacciarteli.   E  in  qual  ma- 
niera.'* Ad  operar  reltamcnle  ti   hanno  a 
ilispor  le  virtù:  sì  le  propie  dell'uomo  in 
quiwito  uomo,  quali  son  le  n)orali;  e  sì   le 
propie  dell'uomo  in  quanto  è  partecipe  del- 
la natura  divina,  quali  sono  le  teologiche. 
E  queste  singobirmente  hai  da  avvalorare 
con  gli  alti  frequentali  di  esse,  i  quali  agli 
abili  che  si  chianiano  infusi  aggiunnono  yli 
I   acquistali:  ego  auleni  cxercebor  in  manda- 
lis  luis  (  Ps.  1 18,  78).  Ad  operare  spedita- 
mente li  dis|)ongonoquei  doni  che  sono  «let- 
ti dello  Spiiilo  Santo;  i  quali  è   vero  che 
non  lì  fanno  operar  atti  diversi  da  quei  del- 
le virtù  pur  ora  accennale,  ma  te  li  fanno 
operar  con  franchezza  somma;  anzi  li  ren- 
dono abile  a  conoscer  subito  le  ispirazioni 
divine,  ed  a  secondarle,  massimainente  iti 
certi  casi  più  arrischiati  e  più  ardui,  ne' 
quali  il  lume  della  ragione  sarebbe  da  sé 
manchevole:  spirilus  tuus  bonus  deducet 
me  in  tcriam  ree! ani  (Ps.  142,  io).  E  ad  o- 
perare  giocondanienle  che  ti  dispone?  Ti 
dispone  operar  per  amor  di  Dio, senza  vo- 
lere altro  da  lui,  se  non  lui  medesimo:  quid 
mi/li  est  in  coelo?  et  a  te  quid  volui  super 
terrani?  (Ps.  ^^.^S)  Perchè  questo  è  ciò  che 
alla  fine  li  fa  bealo  nella  povertà, nelle  per- 
secuzioni, nel  lutto,  ed  intuito  il  rimanciile 
che  Cristo  ha  portalo  cosi  contrario  alle  dot- 
trine del  mondo:  saper  che  tulio  lu  patisci 
per  Dio,  per  dar  gusto  a  Dio,  per  dar  gloria  a 
Dio,  per  non  volerli  in  nulla  mai  dipartire 
dal  voler  di  Dio.  Fino  che  opererai  per  qual- 
che altro  line  inferiore,  qu;inlunque  one- 
sto, sarai  su  la  terra  buono,  ma  non  bealo: 
beato  allor  diverrai,  quando  opererai  per 
puro  amor  verso  Dio:  ipiani  magna  multi- 
ludo  duìcedinis  tuae_.  Domine^  quam  abs- 
condisli  tinienlibus  te!  (Ps.  5o,  20):  osten- 
disti   amantibus  j   abscondisti   timenlibus , 
cioè  linienlibus  timore  servili,  non  timore 
casto. 
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Ohi  converti  ftcerit  peccatoreni  ah  errore  viae  suae^ 
saU'alhl  ammani  ejus  a  morte  ,  et  opcriet  muttilii- 
dinem  peccalorum.  Jac.  5,  ao. 

I.  Considera  quanto  orrendo  male  è  il 
peccalo!  est  error  viae:  è  un  uscir  di  via. 
IMa  da  qual  via?  da  quella  che  mena  al  cie- 
lo. E  quivi  sta  il  male  orrendo.  Perchè,  se 


tu  rscj  (la  quella  via  che  il  conchue  alla 
tua  pnliia  terrena, puoi  tuttavia  capitare  in 
nllra  cillà  cortese,  amica,  amorevole,  che 
li  accolga,  benché  straniero.  Ma  tu, se  esci 
da  (lueilavia  clie  li  conduce  alla  tua  patria 
celeste,  tu  sei  perduto:  altro  non  vi  è  dove 
jiiugnere,  che  l'inferno.  Oh  che  terra  bar- 
biira  !  yir  qui  eri  averi t  a  via  doctrinae^  in 
coetti  gigaiìtiim  commorabitur  (Prov.  21, 
16).  n  (  apitare  in  un  [)aese  di  uomini  gi- 
ganteschi atterri  tanto  gli  esploratori  man- 
dali in  giro  dal  popolo  d'IsrHcIe,  che  ritor- 
narono liitli  altcrrili  dicendo:  ibi  vidimus 
nwnslra  (jiinedam  Jiliorum  Enac  de  genere 
gignnieu:  quibus  comparati ,  quasi  ìorustae 
videbamur  (^>nm.  i3,  54)-  Or  che  sarà  ca- 
pitare giù  nell'inferno  a  star  co' di;ivoI!, gi- 
ganti per  la  mostriiosiià ,  per  la  furia,  per 
la  feiocia,  per  l'arroganza  rimasta  in  loro, 
da  che  gli  audaci  non  dnbilaron  di  muo- 
vere guerra  a  Dio?  E  pur  là  dovrà  capita- 
re ogni  traviato,  cioè  chiunque  erraverit  a 
via  dnctrinae,  o  sia  nella  credenza,  o  sia 
nel  costume.  Che  dici  a  questo?  Ti  Iruovi 
tu  per  disgrazia  si  fuor  di  via?  Seti  ci  Iruo- 
vi, fermali  dunque,  e  pensa,  com'è  giusto, 
a  salvare  l'anima  tua  prima  che  l'altrui.  Non 
p.issar  oltre  nella  sentenza  proposta  qui  da 
san  Giacomo  a  meditare,  perchè  ella  non 
fa  per  le.  Vuoi  dunque  lu  coufuilar  altri  a 
ridursi  su  la  via  buona,  mentre  inlin  tu  me- 
desimo vai  fuor  d'essa?  qui  alitim  doreSj 
te  ipsum  non  doces  (ad  Rom.  2,21).  Pensa 
prima  tua  ritornarvi, desistendo  almeno  da 
qualsisia  mal  esenìpio  fin  ora  dato;  poi  di' 
agli  altri  che  vi  ritornino:  qiiiaudit,  dical; 
veni  (Ap.  22,  17). 

IT.  Considera  che,  siccome  andando  tu 
per  la  via  cattiva,  non  puoi  sperare  di  li- 
trarvene  gli  altri;  cosi  puoi  sperarlo  an- 
dando per  la  via  buona, e  conscguentemen- 
te hai  da  procurarlo.  E  allora  chi  può  spie- 
gar quanto  ben  farai?  Salverai  dalla  morie 
Tanima  del  Ino  prossimo:  salvabis  animam 
ej'us  a  morte.  Ed  oh  da  qual  morte!  Da  mor- 
ie doppia,  qual  è  quella  che  toglie  all'ani- 
ma doppia  vita;  la  vita  di  grazia  e  la  vita 
di  gloria.  Né  guardare  che  il  male  di  una 
tal  morie  agli  occhi  della  tua  immaginazio- 
Da  non  apparisca:  basta  ch'ella  apparisca 
a  quei  della  fede  ;  quae  in  deliciis  estj  vi- 
vens  mortila  est  (i  ad  Tim.  5,  6).  Vuol  lu 
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capire  ciò  che  sia  l'anima  senza  la  sua  vi- 
ta, ch*è  Dio?  rimira  un  poco  ciò  che  sia  il 
corpo  senz'anima.  Perduta  l'anima,  il  cor- 
po non  ha  più  molo  in  alcuna  parie,  no:] 
colore,  non  venustà,  non  vigore,  not)  sus- 
sistenza, e  a  poco  a  poco  s'infradicia  di 
maniera,  che  appesta  l'aria,  e  fa  fuggire  da 
sé  tutti  i  suoi  più  cari.  Cosi,  anzi  peggio 
assai,  sopra  d'ogni  credere  avviene  alTa- 
ninia,  perduto  ch'ella  ha  d  sunDio.  Se  non 
che  il  corpo,  perduta  l'anima,  non  conosce 
i  suoi  mali.  L'anima  per  contrario,  perrlu- 
lo  Dio,  se  non  11  conosce  si  tosto,  li  cono- 
scerà quando  la  misera  si  desterà,  per  dir 
cosi,  da  quel  sonno  il  quale  or  la  opprime, 
E  allor  vedrà  che  vorrà  dire  esser  moria 
quanto  alla  perdila  da  lei  fatta  di  Dio,  ed 
essere  immortale  sol  quanto  basii  a  senti- 
re i  danni ,  l'afflizione,  la  rabbia,  l'amba- 
scia, la  disperazion  generala  fla  si  gran  per- 
dila. E  lu  non  intendi  quanto  sia  salvar  l'a- 
nima del  tuo  prossimo  da  tal  morie?  sai- 
vabis  animam  ej'us  a  morte.  E  altro  ciò, die 
un  essere  salvadore, qual  fu  un  Ottoniello, 
o  un  Giosuè,o  un  Gedeone,o  altri  lab  che 
già  con  l'anni  mantennero  in  vita  1  corpi 
de'  loro  popoli!  Questo  è  un  essere  Salva- 
dor sinìilissimo  a  Gesù  Cristo, il  quale  eoa 
la  parola  die  vlla  all'anime:  a^cendent  Sal- 
ratores  in  montem  Sion  (Abd.  i,  21).  Gli 
altri  salvadori  stellerò,  per  cosi  dire,  alle 
falde  del  monte  Sion,  per  custodirlo  a  Ge- 
sù, ilquale  doveva  venirivi  ad  alzare  il  suo 
nobii  trono,  cioè  dire  il  pergamo:  ego  au- 
leni  constilutus  .su ni  rex  ab  co  .<!iiper  Sion 
montem  sanclum  ejus,  praedicans  praece- 
ptum  ejus  (Ps.  2,  6).  Quesli  vi  sono  ascesi 
a  predicare  in  compagnia  di  Gesù:  Dei  C' 
nini  sumus  adjutores  (i  ad  Cor.  5,  g). 

III.  Considera  che,  qii;i!itunque  la  sem- 
plice carità  dovrebbegià  slimolarll  bastau- 
lemenle  a  sovvenire  1  traviali,  ed  a  richia- 
marli da  quella  via  che  li  mena  a  si  orren- 
da niorte,qual  è  la  loro;  conlullociò  ha  vo- 
luto Dio  che  la  tua  carità  non  sia  senza  pre- 
mio. E  però  ti  fa  nolo  che  (jin  converti  fé- 
cerit  peccatorem  ab  errore  vioe  suae,  non 
solo  salverà  l'anima  del  suo  prossimo  dal- 
la morie,  jfl/i'rtZ;//  animam  ejus  a  mortCj  ma 
di  più  coprirà  la  moltitudine  de'  peccali 
da  sé  commessi,  operici  muìtitudinem  peC' 
catorum.  Dissi  da  sé  commessi:   perchè, 
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quantunque  la  I(>zIon  nostra  tlira  sol  jìec- 
catoriim,  e  non  vi  aggiutiga  suorumj  con- 
tullociò  ve  l'ha  sottinteso  l'esposizione  co- 
mune de' sacri  inlerpreti,  e  più  pontefici 
ancora  ve  l'hnnno  espresso,  quando  si  so- 
no nell'epistole  loro  valuti  di  tal  sentenza 
per  chiamare  altri  in  ajuto  a  salvar  dell'a- 
nime. Ma  non  è  ciò  un  premio  sommo? 
Ecco  adempito  quello  che  disse  Giobbe: 
henedictio  perituri  super  me  veniehat  (Job 
29,  i5):  perchèquel  bene  che  tu  fai  al  pros- 
simo sì  vicino  a  perire,  ritorna  a  te.  Vero 
è  che  di  più  peccati  può  qui  parlarsi,  quan- 
do si  dice  opcrietnìultiludiiìem  peccatorum 
suorum.  Si  può  parlar  de  passati,  e  si  può 
parlar  dei  presenti.  I  passati  opeiiuntur 
quanto  alla  pena  che  tuttavia  rimarrebbe 
a  scontar  per  essi  nel  purgatorio;  e  i  pre- 
senti operiuntttr  ancora  quanto  alla  colpa. 
Perché,  se  sono  mortali.  Iddio  vuol  muo- 
versi per  quell'atto  di  carità  a  dar  grazia 
di  detestarli,  di  ravvedersene,  e  cosi  di  ot- 
tenerne la  remissione  per  via  diretta:  e  se 
sono  veniali,  Iddio  per  quell'atto  si  muo- 
ve ancora  a  rimetterli  immantinente:  «/i/e 
omnia  aiitem,  mutunm  in  vobismetijìsischa- 
rìtatem  conlinuam  habentesj  quia  charitas 
operit  muìlitudinem  peccatorum  (i  Pet.  4, 
8).  Almeno  tu  puoi  sperare  che  Dio  per 
essi  non  ù  punisca  con  quelle  pene  spiri- 
tuali che  sono  sì  formidabili.  E  non  sai  tu 
che  per  li  peccati  veniali,  ove  sieno  molti, 
Iddio,  se  non  rivolta  da  te  la  faccia  con  i- 
ra  piena,  ti  priva  almeno  di  mille  coitesie 
che  per  altro  egli  li  farebbe-  o  nel  darti  a- 
juti  più  efticaci  ad  amarlo, o  nel  preservar- 
ti dalle  tentazioni,  o  nel  proteggerti  fra  i 
travagli,  o  nel  visitarti  al  tempo  dell'ora- 
zione? Ora,  per  quell'atto  di  carità  che  tu 
fai  soccorrendo  il  prossimo,  par  che  Dio 
quasi  non  vegga  que'  peccati  veniali  die 
in  te  pur  sono,  e  ti  tratta  da  più  senza  pa- 
ragone di  quel  che  per  altro  tu  ti  merite- 
resti.E  ciò  princi[)alinente  sembra  che  dir 
voglia  l'Apostolo  quando  dice  qui  com'crti 
fecerii  peccatorem  ab  errore  i'iae  suae^  sai- 
vabit  aniniam  ejus  a  moiie,  cloperlet  muìli- 
tudinem peccatorum,  Beuchè  può  dirsi  pa- 
rimente che  il  giusto  (del  qual  è  propio 
impiegarsi  in  salvare  altrui)  operici  muìli- 
tudinem peccatorum  suorumj  perchè  se  n'e- 
menderà; scemando  almeno  il  lor  numero, 
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muìlitudinem,  mercé  la  grazia  che  riporte- 
rà «la  Dio  copiosissima  a  farsi  santo;  tanto 
che,  se  anch' egli  ha  de'  peccati  leggieri, 
non  ne  abbia  molli.  E  questo  èilverorico- 
prird(;'peccati;quello  cliosi  oltien  daDio  in 
virtù  della  grazia  santificante:  cperuisti  o- 
mnia  peccala  eorum  (Ps.  84,  5).  Perciocc.'iè 
diveisameute  noi  copriamo  i  nostri  pecca- 
ti con  gli  atti  di  carità;  diversamente  li  cuo- 
pre  Dio  con  la  grazia  che  ci  santifica.  Noi 
li  co[)riamo  con  gli  atti  di  carità  verso  il 
prossimo,  quasi  con  un  panno  di  cocco, il 
quale  asconde  bensì  le  piaghe  di  modoche 
non  muovano  a  orrore, ma  ve  le  lascia. Id- 
dio con  la  grazia  santificante  li  cuopre, qua- 
si con  un  impiastro  vivifico,  il  quale  ascon- 
de le  piaghe  al  tempo  medesimo  e  le  risa- 
na; beali  quorum  remissae sunt  iniquilates^ 
et  quorum  teda  sunt  peccata  (Ps.Si,  1).  E 
questo  ancor  otterrai,  se  di  professione  pro- 
curerai di  ritrarre  o  i  pericolanti  o  i  per- 
duti dai  loro  errori. 

IV.  Considera  che  la  forma  prossima,  e, 
per  cosi  dire,  immediata,  di  ritrarre  altri 
da' loro  errori,  si  è  quella  senza  dubbio  del 
predicare,  del  correggere,  del  cousigliare, 
dell'avvisare,  e  molto  più  del  porgere  buon 
esempio.  Ve  n'è  nondimeno  un'altra  eh' è 
la  rimota,  e,  per  cosi  due,  mediata;  ed  è 
quella  di  pregar  per  coloro  che  sono  in- 
tenti ad  esercitare  la  prossima.  Però  tu  ve- 
di che  non  dice  solo  l'Apostolo  qui  con- 
i'ertcril  peccatorem  ab  errore  viae  suae_,  sai- 
i'abit  animam  cjus  a  morie,  et  operici  muì- 
litudinem peccatorum  ^  ma  ancovqui  con- 
verti foceril  :  perchè  non  lutti  possono  im- 
piegarsi egualmente  in  ridurre  al  ben  cre- 
dere i  traviati,  o  al  ben  operare;  ma  tutti 
possono  almeno  prestar  soccorso  a  chi  li 
riduce,  come  fanno  quei  che  dal  lido  mi- 
rano i  marinari  intenti  a  gettar  dalla  nave 
or  assi,  or  aste,  ora  canapi  a'  naufraganti; 
e  prega n  Dio  che  feliciti  il  loro  ardore:  tfecflc- 
lero,  fratreSj  orate  prò  nobis,  ut  sermo  Dei 
currat,  et  clarificeùn\  sicutelapudi>os[inA 
Thess.  5,  i).  Anzi,  perchè  non  puoi  tu  prega- 
re perquel  traviali  medesimi,  e  ottenere  da 
Dio  la  lor  riduzione?  Questo  è  il  modo  di 
ridurli  più  cerio, se  non  è  parimente  il  più 
meritorio.  Perchè  chi  tratta  la  conversione 
de'  peccatori  co'  peccatori,  bene  spesso  fa- 
tica in  vano:    chi  la  tratta  con  Die,  se- 


rondo  le  Icf^f^i  debile,  rollleiic  sempre. 
Quale  scusa  hai  però  tu,  se,  non  polendo 
andare  tu  ancor  per  Palpi  a  riciiiamare  un 
numero  senza  fine  di  travir.ii  che  corrono 
al  precipizio,  non  preghi  Dio  che  apra  lo- 
ro gli  occhi  a  conoscerlo  iniianzi  sera, quan- 
do, s[)lral()  il  tempo  già  di  polere  tornare 
indietro, non  idtro  più  resta  ai  fine  che  tra- 
l)occarvi?  Ornte  prò  iiwicem,  ut  salvennni: 
nuiltiiiu  eiìini  vaìet  deprecatio  justi  assidua 
(Jac.  5,  16). 
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Jlornlf,  cneìì,  ilfxuper^  et  niitiet  pliinnt  Jusliimj 
opfriatiir  terra^  el  germi  nel  Sah'atorem,  is.  /(5,  8. 

I,  Considera  come  quella  beala  terra, 
di  cui  si  parla,  altra  qui  non  è,  secondo  la 
}>iù  vera  lettera,  che  Maria:  terra  vergine, 
terra  intatta, terra  ilhbala;  terra  da  cui  sen- 
z'opera d'uomo  fiori  quel  divin  germoglio 
chelanlo  prima  sospiralo  fu  da  Isaia, quan- 
do egli  esclamò:  aperiaUir  terra,  et  g^er mi- 
net  Sah'atorem.  Posto  ciò,  li  parrà  subito 
slranochequisi  usi  una simil  formola.  Per- 
ciocché, se  la  terra,  di  cui  si  traila,  fu  tan- 
to illesa,  che  restò  chiusa  nel  ii;edesimo 
pailoijuanto  era  iinianzi;  come  si  può  dun- 
f|ue  chicderecii'ella  s'i\pra'i aperiatiir  terra. 
Ma  non  osservi  a  chi  doveva  ella  aprirsi? 
doveva  aprirsi  a  chi  ne  poteva  uscir  con 
lasciarla  illesa.  Cessi  dunque  la  maraviglia. 
La  finestra  si  chiama  aperta  alla  luce,quan- 
do,  rimosse  le  imposte,  vi  restano  sola- 
mente le  invetriale;  benché  fialtanlo  ella 
sia  serrala  e  all'acqua  e  all'aria  e  a  lutti 
(juegli  animali  i  quali  intorno  ad  essa  si 
aggirano  per  ji^ssarvi.  E  perchè  chiamasi 
allor  aperta  alla  luce.''  perchè  la  luce  tut- 
tavia vi  può  penetrare.  Però,  mentre  il  di- 
vin Verbo  uinanalojjolea  penetrare  il  clau- 
Siro  virginal  di  Maria,  come  fa  la  luce  il 
cristallo,  senza  oltraggiarlo:  propter  Sion 
non  tacebo,  donec  egrediatur^  ut  splendor ^ 
Justus  ejiis  (  Is.  62,  1):  ben  si  polca  dire 
che  quello  per  lui  si  aprisse, oguor  che  ne 
fosse  uscito,  sapendosi  molto  bene  come 
tutto  ciò  che  divien  pervio  alle  virli!i  di 
qualcuno,  si  dice  aprirsegli.  Nola  però  co- 
me il  Profeta  non  chiede  in  primo  luogo 
che  la  terra  germogli,  ma  che  il  ciel  piova; 
rorate^  caeli^  desuper,,  et  nubes  pìuanl  Ju- 
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stum;  aperiatur  terra,  el  germinet  Salvato- 
rem;  perchè  prima  hanno  a  venire  da!  cie- 
lo gl'influssi  propizj,ed  appresso  ha  da  dar 
la  terra  il  suo  frutto:  Domimts  dabit  beni- 
gnitatem,  et  terra  nostra  dabil/ructum  suunt 
(  Ps.  84,  i3).  11  tuo  cuore  è  terra  serrala, 
non  perchè  sia  terra  vergine,  ma  perchè  è 
sterile, perchè  è  secca,  perchè  non  dà  frut- 
to alcuno  di  divozione.  Vuoi  però  saper 
qual  ne  sia  la  ragion  più  vera?  La  ragion 
è,  perchè  non  alzi  quasi  mai  gli  occhi  al 
cielo:  orai'it,  et  caeluin  dedit  pìuviamj,  et 
terra  dedit  fructuni  suuni  (Jac.  5,  18). 

IL  Considera  come  Cristo  dovea  essere 
da  Maria  generalo  per  pura  opera  dello 
Spirito  Santo;  e  però  il  Profeta  qui  escla- 
ma coi  guardi  all'alto:  roratc,  caeìi,  desu- 
per, et  nubes  pluant  Justum.  Invita  egli  lo 
Spirito  divinissimo  a  calare  una  volta  nel- 
l'ulero  virginale,  ed  a  fecondarlo;  sicché 
questo  alla  fine,  qual  terra  eletta,  dia  quel 
felice  germoglio  c'ha  da  salvarci,  il  Verbo 
umanato.  Che  se  vuoi  qui  sapere  per  qual 
ragione  la  generazion  temporale  di  questo 
Verbo  sia  rassomigliala  più  alla  rugiada, 
chea  qualunque  altra  pioggia,  è  perchè 
quanto  portò  più  di  salute,  tanto  nel  suo 
venire  egli  fece  anche  men  di  strepito.  Pri- 
ma si  scorse  che  Maria  nera  incinta,  dì 
quello  che  se  ne  fosse  potuto  sa|)ere  il  co- 
me: antequam  convenirent ,  inventa  est  in 
utero  ìiabens  de  Spiritu  sanato  (Matth.  i, 
18).  Quindi  è  che  non  tulli  gli  uomini  al 
pari  goderono  1  buoni  effetti  di  tal  rugiada. 
Anzi,  siccome  da  quella  che  cade  sopra  il 
vello  di  Gedeone  restò  la  prima  notte  ba- 
gnalo il  vello,  ma  non  già  l'aja  d'mlorno; 
e  la  seconda  restò  bagnata  l'aja  d'intorno, 
ma  non  già  livello:  cosi  dalla  venula  di  Cri- 
sto trassero  prima  stlule  gl'Israeliti,  re- 
standone arido  il  rimanente  del  mondo; 
dipoi  la  trasse  il  rimanente  del  mondo,  ma 
restarono  aridi  gl'Israeliti  :  vobis  oportebat 
prinium  loqui  verbum  Deij  sed  quia  repelli- 
tis  illudec,  ecce  convertimur  ad  gentes  (Act. 
i3,  46).  Tu  rendi  a  Dio  vive  grazie  di  ri- 
truovarli  dove  questa  rugiada  è  più  scesa 
in  copia:  ma  se  da  essa  non  cavi  ancora 
alcun  fruito,  che  segno  è  ciò?  segno  è  che 
il  cuor  tuo  non  è  di  terra,  è  di  pietra. 

III.  Considera  come  Gesù  è  qui  per  an- 
tonomasia chiamato  il  Giuslo:  rorate,  cae- 
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lij  (ìesiiperj  et  nnbes  jìjunul  Jiistitii/j  \u'ri\)è 
a  lui  solo  si  può  dare  iiu  tal  nome.  Ciascun 
Santo  può  dirsi  giusto;  ma  nessuno  può 
dirsi  il  giuslo:  percliè  in  chi  è  detto  giu- 
sto, si  denota  la  giustizia  come  accidenta- 
le; in  chi  è  detto  il  Giusto,  si  denota  co- 
me essenziale;  al  essenziale  in  niun  altro 
fu  la  giustizia,  se  non  in  disio,  il  quale  è 
intitolalo  però  la  giustizia  siv.ssa-.Jaclus  est 
nobis  sapienlia  a  Deo^  ctjuslilia  (i  ad  Cor. 
I,  5o).  lu  tulli  gli  altri  uomini  la  giustizia 
fu  accidentale;  perchè  polè  essere  in  loro, 
e  potè  non  essere:  in  Cristo  fu  essenziale, 
perchè  in  lui  non  potè  non  essere;  e  se  ne- 
gli altri  è  solamente  per  grazia,  in  lui  è  per 
natura.  Vedi  però  quanto  ben   qui  dice  il 
Profeta  :  rorate^  cneìi^  desiiper,  el  iiuhcs 
vìaant  Jusliim;  perchè  su  la  terra  v'erano 
allora  molli  uomini  giusti,  ma  non  il  Giu- 
sto. Il  Giuslo  non   poteva  se  non  venirvi: 
occiderunt  eos  qui  jìracnintcinhant  de  ad- 
venta  Insti  (Act.  7,  62).  E  venendovi,  don- 
de poteva  egli  venirvi,  se   non  dal  cielo.-" 
Quindi  è  che,  essendo  in  Cristo  àue  le  na- 
ture, umana  e  divina,  quanto  alla   divina 
disse  specialmente  il  Profeta:  roratej  cne- 
lij  desuper^  etnubes  jduantJustum;  e  quan- 
to all'umana:  aperiatur  terra,  et  gerniiiiet 
Saìvatorcm:  perciocché,  se  Cristo  fu  non 
solo  giusto,  ma  il  Giuslo,  ciò  ebbe  egli  dal- 
la natura  divina,  alla  quale  è  essenziale  la 
santità:  unus  est  bonus.  Deus  (Mallh.  19, 
ly);  e  se  Cristo  fu  salvadore,  ciò  ebbe  non 
solo  dalla  divina,  ma  dall'umana,  la  quale 
gli  die  di  poter,  come  capo  nostro, trasfon- 
dere in  noi  la  salute;  nella  maniera  che  a- 
veva  Adamo  in  noi,  cotnecapo  nostro,  tras- 
fusa la  perdizione.  Tu,  nell'accoglierlo  qual 
salvadore,  di  certo  hai  da  riverirlo,  da  rin- 
graziarlo, da  amarlo;  ma   nell'accoglierlo 
qual  Giusto  non  basta  ciò:  ti  conviene  an- 
cora imitarlo.  Anzi  perchè  non  1  hai  da   i- 
mitare  anche  in  quello  di  salvadore,se  tan- 
to ti  fia  douato?  Ma  sta  avvertito:    perchè 
il  vanto  il  quale  qui  egli  riporta  in  prima, 
è  quello  di   giuslo,  poi  è  quello  di   salva- 
dore. E  lu  pretendi  prima  questo,  e  poi 
quello? 

IV.  Considera  quanto  grande  sia  la  sa- 
lute che  questo  Salvadore  viene  a  portarli. 
È  tanto  grande,  quanto  sono  quei  mali  da 
cui  li  ha  da  liberare.  Questi  si  riducono  a 
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due:  di  colpa  e  di  pena.  Mm  chi  può  dire 
quanli  individui  conlengansi  in  tali  specie 
pur  troppo  infauste?  Tu  pensali  datestes- 
so ,  se  ti  dà  cuore  di  poter  mai  giiignerne 
a  fine.  Eppure  da  tulli  quesli  un  germoglio 
si  salutare  dovrà  salvarli:  suscitabo  eisger- 
men  iwniinalunij  ch'è  quanto  dir  profetato 
per  tanti  secoli;  et  non  erunl  ultra  inimi- 
ìiulijanic  in  terra,  per  la  carestia  d'ogni 
bene;  ncque  portabunt   ultra  opprobriwn 
gentium  (Ez.  54, 29),  per  la  molliplicilà  d'o- 
gni male.  IMira  perù  come  questo  gran  Sal- 
vadore non  è  rassomiglialo  a  un  minerale 
sepolto  giù  nelle  viscere  della  terra, ma  ad 
un  germoglio  il  qual  ne  pullula  fuori  spon- 
lineameute:  aperiatur  terra,  et  germinet 
Sah'atoremj  perchè  tu  scorga  che  lu  non 
hai  da  affaticarti  in  Iruovarlo,  ma  ch'egli 
dovrà  venir  di  sua  buona  voglia  a  ritruo- 
var  te;  lauta  è  la  brama  la  qual  egli  ha  di 
salvarti.  Oh  con  quanta  facilità  puoi  tu  da 
esso  riportare  ogni  bene,  sol  che  tu  li  ap- 
pressi a  riieverlo!  Vedi   con  quanta  faci- 
lità puoi  tu  raccogliere  dalla  terra  un  ger- 
moglio? con   tanta  puoi  dal   sen   di   Maria 
raccogliere  parimente  il  tuo  Salvadore,  se 
lu  dolente  ti  accosti  ad  esso  a   manifestar- 
gli i  tuoi  mali,  ed  a  supplicailo  divolo  che 
te  ne  liberi  :  terra  dabit  germen  suum,  ch'è 
Gesù;  et  erunt  i  suoi  popoli  in  terra  sua 
absipie  timore  de'nimici  infernali;  e/ *r/e/if 
quia  ego  Dominus,  cum  contrivero  catenas 
jugi  eorum,  qual  è  il  peccato;  et  cruero  eos 
de  manit  impernntium  sibi  [ih.  27),  quali 
sono  gli  appetiti  scorretti. 

21 

SAX  TOMASO  APOSTOLO 

Beali  qui  non  vidcritnt,  et  crediderunl.  So.  20,  29. 

I.  Considera  che  la  beatitudine  è  come 
il  centro:  quieta  il  desiderio  del  cuore. Pe- 
rò non  polrai  capire  come  da  Cristo  qui 
si  chiami  beato  chi  crede  e  non  vede.  Per- 
chè chi  più  crede,  più  ancora  desidera  di 
vedere  ciò  (  h'egli  crede,  conforme  a  quel- 
lo: Abraham  desiderai>it  ut  videret  dieni 
meum  (Jo.  8,  56);  e  conseguentemente  egli 
non  è  quieto.  Quieto  è  chi  vede  ciò  che 
credendo  desiderò  di  vedere;  perchè  al- 
lora il  desiderio  si  volta  in  gaudio,  con- 


loriiie  a  fpiello  del  inedesimo  Abramo:  i^i- 
ciit,  et  ^avisiis  est  (Ihid.):  e  però  chi  vede 
è  bealo;  iioii  è  clii  crede.  Mn  devi  qui  ri- 
cordarli tbe  due  SODO  le  bealitiK!iiii,come 
si  è  dello  gii»  in  più  allre  occ;isioi)i  :  una 
in  rCj  l'allra  in  spe;  una  di  frullo,  l'allra 
di  fiorei  una  perfetta,  l'altra  imperfetta.  E 
però  clii  crede  non  è  sicuramente  bealo  ni 
re,  perchè  non  vede  ancora  <]nelloche  cre- 
de; ma  è  abneno  bealo  in  spe,  pcrcliè  cre- 
dendone ei^li  si  dispone  al  vederlo;  come 
fu  appunto  di  Abramo. Bealo  in  re  è  chi  lo 
vede:  beati  acuii  qui  videiit qune  vos  vide- 
/«{Lue.  io,-25).  Ma  questa  bcaliuuline  ano! 
si  serba  jier  l'altra  vita,  dove  si  maturano  i 
fruiti;  nella  presente,  dove  sol)  spuntano  i 
fiori,  cunvien  che  ci  contentiamo  di  (j:iel!a 
in  spe;  la  cpiaie., benché  imperfetta, si  chia- 
ma non  pertanto  beatitudine,  perché  il  be- 
ne speralo  con  gran  certezza  é  già  mezzo 
posseduto.  E  non  sui  tu  che  l'Aposlolo  at- 
tribuisce alla  speranza  anche  il  gaudio  che 
propio  del  ben  presente?  spe  gaudeiites  (ad 
Rom.  12,  12).  E  perché  glielo  attribuisce  V 
perchè  la  speianza  d'ww  fedel  vero  è  sì  cer- 
ta, che  se  non  porta  in  sé  il  paradiso,  ne 
porta  i  saggi.  Eccoli  dunque  (pii  la  ragion 
per  cui  dis-ie  Cristo:  beali  (pii  non  videiunt, 
et  credidcriijil.  La  ragion  è,  perché  la  visio- 
ne è  i|  premio  proprio,  corrispondente  al- 
la fede.  Ciii  può  ptirò  più  promettersi  la 
visione,  che  chi  più  crede,  se  crede  come 
dee  credersi?  Si  dice  beali  qui  non  vitie- 
nini,  et  credideruntj  come  si  dico  beati  pan- 
peres,  beati  niites,  beati  niisericordes,  beati 
qui  lugenl  (Malth.  5,  5  ad  y),  per  la  certez- 
za e' hanno  tulli  questi  del  premio  corri- 
spondente a  si  gran  virtù,  se  sara:ino  co- 
stanti in  esercitai  le. 

II  Considera  che, se  li  beatitudine  pro- 
pia  di  questa  vita  non  è  vedere,  ma  crede- 
re; slimerai  dunque  che  meglio  sia  per  te 
non  curarli  di  saper  mai  quanto  retto  è 
ciò  che  tu  credi,  quanto  buono,  quanto  bel- 
lo, quanto  degno  d'esser  credulo;  ma  cre- 
derlo ciecamente  nell'orazione,  e  non  pon- 
derarlo, né  penetrarlo;  quasi  che  tutto  ciò 
si  aggiugne  al  V(  dere,  si  scemi  al  credere. 
Wa  che?  Non  istlmi  tu  che  gli  altri  servi 
di  Dio  intendessero,  cotne  te,  che  la  bea- 
titudine propia  di  questa  vita  non  è  vede- 
re, ma  credere?  Eppure  tulli  o  quasi  tutti 
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hanno  fatto  sempre  il  possibile,  affine  di 
capir  bene  ciò  che  credevano:  sennis  tuus 
suin  ego:  da  mi  hi  inlellectum,  ut  sciam  te- 
stimonia sua  (Ps.  118,  125):  non  solo H^cre- 
dam,  ma  ut  sciam.  Se  il  tuo  discorso  va- 
lesse, converrebbe  dunque,  afl  accrescere 
il  merito  de'  fedeli,  lasciare  omai  nella  Chie- 
sa due  cose  sole,  l'ignoranza  e  la  fede.  Ep- 
pur che  altro  amerebbonoi  suoi  ribelli  de- 
bellali e  dislrulli  ognora,  da  chi,  dalla  fe- 
de? SI,  ma  dalla  fede  unita  alla  scienza. 
Convien  pertanto  che  lu  qui  ponga  mente 
a  chi  disse  Cristo  beati  qui  non  vidcrant, 
et  crediderunt:  lo  disse  a  un  Tomaso  incre- 
iliilo.  Altra  cosa  è  cercar  ragioni  per  cre- 
dere; allra  è  credere,  e  perchè  si  crede, 
però  cercar  tanto  più  ragioni  da  intendere 
quanto  retto,  quanto  buono,  quanto  bello 
e  quanto  sempre  più  degno  d'esser  credu- 
lo é  ciò  che  si  crede.  Il  primo  è  quello  che 
dannò  Cristo  in  Tomaso,  ed  in  lui  pari- 
mente in  lutti  coloro  che  non  vogliono  cre- 
dere se  non  veggono  iwz/i/  videro,  non  ere- 
dam  (Jo.  Qo,  25).  Il  secondo  è  quello  che 
bau  sempre  fallo  quasi  tulli  i  servi  di  Dio. 
Questi  han  cercale  tulli  a  gara  ragioni  da 
pruovare  le  verità  da  loro  credule,  da  schia- 
ralle,  da  stabilirle,  come  oro  al  saggio.  Ma 
non  l'hanno  fallo  mossi  da  infedeltà;  l'hati 
fallo  mossi  d'amor  portato  alla  fede.  E  co- 
sì hai  da  fare  lu  pur  nello  sialo  tuo,  pre- 
gando Dioche  faccia  degno  nell'orazione 
anche  te  di  quel  vivo  lume  che  folgora  dal 
suo  \ o\io  :  faciem  tiiain  illamina  super  ser- 
vum  tuum,  et  doce  me  juslificationes  tuas 
(Ps.  118,  i55).  Però  alla  fede  corrisponde 
il  dono  dell'iulellello;  perchè  chi  crede  pro- 
curi ancora  d'intendere  fino  a  quel  segno 
cb'é  giusto. 

III.  Considera  come  il  demonio  t'Ingan- 
na in  ciò,  con  darli  ad  immaginare  che 
tante  riigioni  li  diminuiscono  il  merito  del- 
la'fede.  Ti  minuirebbono  il  merito,  se  a 
proporzion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
mente  lab  ragioni,  tu  credessi  or  più  ed 
ora  meno.  Ma  tu  sempre  bai  da  credere 
super  omnia,  come  quegli  che  credi  a  Dio; 
cioè  hai  da  credere  in  modo  che  credi  al 
pari,  quando  li  si  oscurino  tutte  le  tue  ra- 
gioni, e  lu  resti  in  tenebre:  vespere  et  ma- 
ne et  meridie  narrabo  al  modo  medesimo, 
et  annuntiabo  :  narrabo  quanta  fecit  Deus 


686  LA    MANN\ 

animaemeae^  et  annuntiabo quanta  promisit 
(Ps.  54  j  18).  Nel  rimanenle  diminuì  forse 
il  merito  della  fede  a  un  san  Gregorio,  a 
un  sant'Ambrogio,  a  un  sant'Agostino,  e 
a  tanti  altri  sagri  dottori,  il  gran  lume  che 
ebbero?  piullostoraumentò.  Penbèchiun- 
que  intende  bene  quello  clie  crede,  è  di 
sua  natura  disposto  ad  amarlo  più.  Però, 
se  la  fede  allora  ha  in  sé  meno  di  nierilo 
per  un  verso,  ne  ba  più  per  l'altro;  ne  ha 
meno  per  la  facilità,  ne  ha  più  per  l'amo- 
re. E  non  sai  tu  che  la  fede  allora  è  miglio- 
re, quando  maggiore  é  li  carità  che  la  ren- 
de, per  così  dire,  animala?  Ma  la  carità 
dove  infervorarsi  più  che  ad  un  lume  vi- 
vo? Donms  Jacob j  venite^  et  ambulemus  in 
lumiiie  Domini  {Is.  2,5).  Non  voler  dun- 
que abusarti  delle  parole  dette  da  Cristo 
a  Tomaso:  beati  qui  non  videruntj  et  tve- 
didenint;  per  condannare  chi,  non  con- 
tento nell'orazione  di  credere,  cerca  in- 
tendere: perocché  Cristo  non  le  indirizzò 
contro  quesli;  le  indirizzò  contro  clii  non 
vuol  credere  se  non  quello  che  intende. 
Piuliosto  a  favor  di  chi,  non  conlento  di 
credere,  cerca  intendere,  sono  quelle: 
beati  oculi  quivident  quae  vos  i'idelis{Luc. 
10,  23).  E  qual  maggiore  beatitudine  in 
terra,  ch'esser  quasi  simile  ai  Beati  ancora 
del  cielo,  che  tanto  veggono?  Beali  sumus, 
Israel;  quia  quae  Deo  placenta  manifesta 
sunt  nobis  (  Baruc.  4  1  4  )•  ^«  Dio  però  non 
ti  dà  questa  specie  di  beatitudine  quasi  in 
re^  e  tu  sta  p::go  pienamente  di  quella  ch'é 
solo  in  spej  ma  se  le  la  dà,  e  tu  ringrazialo. 
IV.  Considera  come  Iddio  sa  mollo  be- 
ue  quello  che  a  le  più  convengasi.  Però, 
se  tu  nello  slato  tuo  non  sei  capace  d'in- 
tendere ciò  che  credi  a  c.igion  della  oscu- 
rità nella  quale  abilualmenle  rilruovasi  la 
tua  mente,  o  sia  per  ignoranza,  o  sia  per 
infermità  ,  o  sia  perché  Dio,  per  tua  pruo- 
va,  ti  vuole  in  tenebre;  allora  hai  da  ap- 
plicare a  te  questo  detto:  beati  qui  non  i>i- 
derunt,  et  credidcrunt,  quasi  che  sia  tutto 
al  tuo  dosso.  Questo  è  l'altissimo  benelizio 
a  noi  fatto  dal  nostro  Dio.  Ha  voluto,  si, 
che  la  fede  tra  noi  richiesta  non  consista 
iu  intendere  le  verità  da  lui  rivelale;  con- 
sista in  acconseolirvi.  Se  consistesse  in  in- 
tenderle, come  potrebbono  far  tanti  de' 
Cristiani  che  non  hanno  a  ciò  né  mezzi , 
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nò  talento,  nò  tempo  da  conseguirlo?  Ba- 
sta che  chi  non  le  intende,  conformi  la 
sua  mente  a  ciò  c'hau  credulo  tulli  quei 
sagri  dollori  che  le  hanno  intese;  e  il  Si- 
gnore è  già  soddisfatto:  biwes  arabant,  et 
asinae  pascebanlur  jitxta  eos  (Job  t,  i4). 
Però,  applicando  tu  a  Ina  umiliazione  que- 
ste parole  medesime,  pensa  che,  se  agli 
uomini  dotti  tocca  il  coltivare  tultodì  con 
tante  loro  fatiche  il  c.impo  della  C'iiesa,  e 
spezzarlo  e  solcarlo  e  disporlo  a  ricevere 
la  sementa  che  Dio  poi  gli  sparge  nel  cuo- 
re; a  te  è  bastevole  non  allonlauarli  da 
essi  con  la  inlenzione,  qaanluii([;u',  a!  tem- 
po che  quegli  tanto  si  stancano,  tu  riposi. 
E  non  é  tuo  gran  vantaggio  che  Dio  ri- 
chiegga  da  te  ciie  tu  solo  cred.j  dove  non 
arrivi  a  capire.?  Arlunque ,  quando  il  de- 
monio t'inquieti  mai  con  tentazioni  di  fe- 
de, rappresentandoti  la  diflìcollà  de' mi- 
steri a  cui  dai  l'assenso,  digli  tosto  a  sui 
confusione:  beali  qui  non  l'idcrtnt,  et  ere- 
diderunt:  e  lo  avrai  con  ciò  messo  in  fu- 
ga. Senza  che,  non  ti  accorgi  co:ne  per 
questo  medesimo  hai  tu  da  credere  tanto 
più  volentieri  quel  che  Dio  dice,  perchè 
tu  non  lo  intendi?  £tctj  Deus  magnus  viti' 
cens  scientiam  nostrani  (  Job36,  ìG).  E  che 
gran  vanto  sarebbe  quello  d'un  Dio,  se  il 
suo  potere,  il  suo  sapere,  il  suosen:io, 
la  sua  provvidenza  nel  reggere  l'universo 
non  trasccudesser  l'umana  capacità  ?  A  cre- 
dere che  Dio  è  quello  da  cui  procede  la 
religion  cristiana,  hai  già  lauti  segrii,  che 
se  VI  badi,  non  puoi  dubitare,  se  non  che 
pazzissimamente. Adun(|ue  non  cercarpiù: 
pensa  solo  a  credere.  Né  si  dice  già  che 
non  pensi  frequentemeule  anche  a  segni 
tali:  pensavi  pure.  Ma  non  li  pigliare  per 
motivo  di  credere;  pigliali  per  motivo  di 
compatire  piuttosto  la  cecità  di  coloro  i 
quali  non  credono.  E  non  sono  questi  di 
verità  infelicissimi?  Hanno  sempre  i  me- 
schini dinanzi  agli  occhi  la  ciltà  di  salale 
posta  sid  inonle,  supera  monteni  positani 
(Malth.  5,  i4)>  ^  """  ^'  vergognano  an- 
cora di  andare  tuttavia  addiiuandando  or 
a  questo,  or  a  quello,  ove  si  rilruovi  :  mul- 
ti die  unt:  quis  ostcndit  iwbis  bona?  (Pj. 
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Qiiis  niifii  liei  te^frntrem  meiim^sugentem  ubera  ma- 
tris  mene,  ut  iHveniam  te  foris^  et  deosciilir  /e,  el 
jam  me  nemo  despicìal?  Cant.  8,  i. 


I.  Considera  come  quello  a  die  sospira 
l'aiiiina  di  arrivate  nell'orazione,  altro  non 
é  che  queli'abbracciatnenlo,  quell'adesio- 
ne e  quella  unione  inliniissinia  col  suo  Dio, 
clie  viene  lanle  volle  nelle  divine  Scrillu- 
re  significala  col  nome  di  bacio  casto.  Ma 
ciò  non  ottengono  lutti  all'islesso  .'nodo. 
Alcuni,  per  arrivare  nell'orazione  a  ritro- 
vare il  suo  Dio,  convien  clic  prima  a  poco 
a  poco  s'internino  col  pensiero  ne'  pene- 
trali d'alcuno  di  que' mister]  in  cui,  per 
cosi  dire,  i  gli  sta  nascosto;  die  meditino, 
che  rintraccino,  che  ricerchino;  lincile, 
mosso  Dio  finalmente  a  pietà  di  loro  per 
la  fatica  durata,  gli  ammetta  a  sé  per  mez- 
zo di  qualche  o  locuzion  piij  soave,  o  lu- 
me più  splendido,  che  loro  faccia  speri- 
mentare nell'intimo  dello  spirilo  la  divina 
presenza,  e  ad  esso  unirsi.  Questi  senza 
dubbio  arrivano  a  trovar  Dio,  ma  quasi 
nel  suo  paLizzo,  im>eintmt  inlus.  Ond'ò  che 
quella  udienza  che  Dio  d.ì  loro,  è  simi- 
gliante  a  quella  che  oggi  dan  lutti  i  prin- 
cipi per  grandezza,  cioè  .sol  dopo  una  lun- 
ga fuga  di  stanze.  Altri,  appena  inginoc- 
chiatisi per  orare,  trovano  Iddio,  per  dir 
cosi,  su  iu  purt;i,  e  (|uasi  al  di  fuori,  cn- 
veniunt  forisj  perchè,  senza  lungo  prece- 
dente discorso,  alla  prima  alzata  di  mente 
vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  lui;  han- 
uo  presenti  gli  affetti,  hanno  presti  gli  ab- 
bracciamenti, hanno  pronte  le  lagrime; 
niente  hanno  già  da  penare  per  venire  in- 
trodotti all'amala  udienza.  Questo  è  il  fa- 
vore di  chi  vieu  sublimalo  da  Dio  all'alto 
dono  della  contemplazione.  E  questo  è 
quello  che  l'anima  du  Dio  chiede  mistica- 
mente in  queste  parole:  r/uis  milii  del,  ut 
inveniam  leforis,  et  deosculer  ts?  ÌMa  nota 
qual  anima  è  quella  che  tanto  chiede:  è 
la  sagra  Sposa,  la  qual,  secondo  il  favel- 
lar degli  Ebrei,  chiamò  qui  io  Sposo  con 
nome  non  di  sposo,  ma  di  fratello,  perchè 
tran  tutti  d'una  medesima  tribù.  E  pur  que- 
st'anima slessa  ciò  non  pretende  come  fa 
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milii  del?  E  tu.  che  appena  sei  risorto  ora 
dal  lezzo  delle  tue  iniquità,  lo  pretendi  per 
te  medesimo;  e  sdegnando  la  noja  del  me- 
ditare, aneli  subilo,  con  un  alto  di  fede 
che  tu  premetta  sul  principio  dell'orazio- 
ne, a  slrignerli  Dio  nel  seno,  e  a  goder  di 
lui  tra  le  delizie  di  quella  tonleinplazione 
ch'è  si  gustosa  perchè  ritruova  e  non  cer- 
ca.'* Oh  (juatito  vivi  ingaun.ito!  Di'  prima: 
(juis  milii  del?  Prega,  picchia,  dichiarali 
col  Signore  che  non  sei  degno  ch'egli  ti 
onori  d'un  guardo;  e  dopo  lutto  ciò,  sappi 
ancora  che  non  sei  certo  di  conseguire  il 
dono  di  ol'azione  da  te  bramato,  perch'egli 
è  affatto  gratuito;  e  tu  Io  puoi  sperare  beu- 
si,  se  faticherai,  ma  non  mai  pretendere. 

II.  Considera  come  un'anima  la  quale 
arriva  a  ricevere  un  tal  favore,  ben  cono- 
sce, nell'alto  ch'ella  il  riceve,  che  uiun 
potrà  disprezzarla:  et  jam  me  nemo  despi- 
dal.  E  per  qual  cagione?  perché  non  sarà 
creatura  alcuna  che  ardisca  di  tentarla  a 
dividersi  dal  suo  Dio  con  veruna  olTerla. 
Sai  qual  è  il  sommo  disprezzo  che  possa 
mai  riportare  l'anima  tua?  é  quello  che  ti 
usa  il  mondo,  quando  l'invita  a  seguir  le 
sue  vanità;  quello  the  ti  usa  la  carne, 
rjuaiulo  l'invila  a  procacciarli  i  suoi  pia- 
ceri, i  suoi  lussi,  i  suoi  passatempi;  e  quel 
cheti  usa  parimente  il  demonio,  nimico 
tuo  capitale,  (p.iaudo  t'invita  ad  emulare 
la  sua  ambizione.  Oh  che  disprezzo  inau- 
dito! Allor  però  che  sia  l'anima  unita  a 
Dio,  nel  modo  che  si  è  già  detto:  chi  sarà, 
dice  Ira  sé,  chi  sarà  mai  tanto  audace,  che 


mi  disprezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da 
quel  bene  a  cui  sto  congiunta?  Qttis  nos 
separabit  a  charilale  C/iriòti?  (  ad  Uom.  8, 
55)  Ricchezze,  signorie,  sollazzi,  grandez- 
ze, sou  pregi  vani:  abbiali  pur  chi  li  vuo- 
le, ch'io  non  li  degno.  Ben  si  ved'ella  al- 
lora dal  suo  ddelto  trattar  da  sposa,  tanti 
son  gli  accarezzamenti  ;  e  però  non  teme 
più  quelle  chiacchere  de'  rivali  o  delle  ri- 
vali,  che,  iiu  a  tanto  ch'ella  non  era  arri- 
vala a  si  belle  nozze,  la  deridevano,  quasi 
che  a  lei  non  dovesse  riuscir  possibile  l'ot- 
tenerle. Tu  iu  quale  stalo  or  ti  trovi?  Può 
essere  che  molli  de'  tuoi  compagni  o  delle 
tue  compagne  ora  ti  dispregino,  mentre 
li  veggono  applicarti  tanto  allo  studio  del- 


vore  dovuto  a  lei  di  ragione;  ma  dice:  (/iii5   |   l'orazione;  e  che  per  modo  di  scherno  li 


688  tA    MANNA 

vengano  talor  fino  ad  addmiandare  a  qual 
grado  di  estasi  ornai  sii  giunto. Lasciali  di- 
re. Perchè,  se  tu,  con  proseguir  la  tua 
impresa  costantemente,  arrivi  a  ciò  che 
qui  sospirava  la  Sposa,  vedrai  come  anche 
senz'estasi  sari  per  te  fioilo  il  tempo  una 
volta  di  befTeggiarti.Che  non  ti  tollera  per 
giugnere  tra'  monriani  a  nozze  carnali?  E 
lu  per  giugiiere  alle  divine  non  li  vuoi  con- 
tentare tii  patir  nulla?  !\Ia  quanlo  giugne- 
rai  a  tali  nozze?  Quando,  messoli  in  ora- 
zione, potrai  dir  subilo  a  Dio,  ma  di  vivo 
cuore:  voi  ci  siele^  e  voi  mi  bastate.  Que- 
sto è  quello  sposalizio  che  già  più  non  te- 
me disprezzi  da  chi  ciie  sia. 

III.  Considera  come  la  Sposa  non  iolo 
qui  dice  in  qualunque  modo  quis  miài  del 
Iti  inveniam  le  foris,  et  deosculer  te^  et  jum 
me  nemo  despiciat?   ma   dice  ancora  con 
pilli  determinazione  quis  miìii  de  lefvatrem 
meum j  su^entem   ubera  matris  mcae,  ce. 
Perchè,  quand'ella   rimira  lo   Sposo  suo 
su  quel  trono  «ublinie  di  maestà  nel  quale 
o^gi  regna,  par  che  non  si  allenti  a  spe- 
rare un  cougiugnimenlo  con  esso  lui  cosi 
stretto  e  così  soave,  qual  è  quello  che  espri- 
mesi  qui  col  bacio.  Però  che  fa.-'  Se  lo  fi- 
gura qual  era  già   hamhiuello  sul  grembo 
di  Ilaria  Vergine  (che  la  Sposa,  secondo 
l'usa'.o   stile   di   oliiamar   madre   la   m;idre 
dello  Sposo,  <[ui   intitola   madre  propia  ), 
e  come  tale  ella  il  br.ima   tra  le  sue  brac- 
cia. E  per  qual  cagione,  se  non  per  poter 
cosi  più  libeiamenle  sfogare  in  esso  i  suoi 
divolissimi  amori.''   Quindi  è  che  sotto  tal 
forma  è  coniparso  Cristo  ad   iiuiumerabili 
Santi,  più  per  avventura  che  sotto  di  qua- 
lunque altra,   perchè  il  godessero  con  di- 
mestichezza  maggiore;    giacché    ninno    è 
che  per  riverenza  si  resli  di  unirsi  al  petto 
un   bambinello   lallante,   di  slrit;ner!o,  di 
abi)raccirtrlo,  di  .iccarczzarlo  e  di  caricarlo 
di   baci  giustamente  dovuli   ad  un  angio- 
letto. E  da  CIÒ  imjiara  quanto  errassero  già 
coloro  i  quali  asserivano  ciie  sia  un  dica- 
dere dall.i    purità   e  dalla    perfezione  della 
contemplazione  il   rappresentarsi  alla  fan- 
tasia l'umanità  sagiosanta   del  liedeulore; 
e  che  però   convenga  sempre  astrarre  da 
tulio  il  sensibile,  rimuovere  ogni  figura, 
ributtare  ogni  forma,  e  fissar  la  mente  del 
toniinuo  nel  puro  intLliel'.ualc.  E  pur  mo- 
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dello  di  un'anima  santa  assai  la  S[)osa  die 
qui  favella?  E  coiiluttociò  nota  com'ella 
parla.  Nell'atto  slesso  di  bramar  che  il  suo 
Sposo  le  venga  incontro  in  un'alta  con- 
templazione, senza  ch'ella  afTitichisi ,  me- 
ditando, di  ricercarlo;  lo  brama  ancora 
bambino,  e  bambin  latlanle,  per  vederlo 
di  più  sul  seno  alla  madre,  come  su  trono 
di  grazia  :  quis  mihi  del  te  fratrem  tiieiim^ 
sugentem  ubera  matris  mene,  ut  inveniam 
tejbiis,  et  deosculer  te,  et  jani  me  nemo 
despiciat?  Questa  è  una  delle  ragioni  prin- 
cip;dissimfi  per  cui  ha  voluto  Dio  prende- 
re carne  umana.-  perchè  ci  riesca  più  fa- 
cile unirsi  a  lui,  mentre  lo  vediani  già  fat- 
to uno  di  noi  medesimi. 
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yideantiis  cum  fiducia  ad  ihrontim  graliae,  ut  niise- 
ricordiniu  coiixeqnaniur^  et  ^ratiam  inveniamiis  in 
atixitio  opportuno.  Ad  Hebr.  4,    16. 

I.  Considera  che  Ciisto,  qual  vero  re, 
gode  trono  doppio:  uno  è  di  grazia,  l'altro 
è  di  giustizia.  Su  quello  di  giustizia  egli 
sederà  quando  verrà  a  giudicarci  dopo  la 
nostra  vita;  su  quel  di  grazia  egli  siede 
finché  viviamo.  Fero  l'uno  è  futuro,  l'al- 
tro è  presente.  Su  quel  di  grazia  egli  sie- 
de, per  dare  ora  a  ciascuno  ciò  che  con- 
venevolmente gli  si  addimanda:  petite,  et 
accipietis :  e  su  quel  di  giustizia  egli  sede- 
rà per  dare  quello  sol  che  si  è  meritalo. •/«- 
dicabo  le  juxta  vias  tuus,et  non  parcel  ocu- 
lus  metis  super  le,  et  non  miserebor  (Ezech. 
7,3).  Che  sciocchezza  è  però  la  tua,  se, 
potendo  or  andare  al  trono  di  grazia,  tu 
non  vi  vai,  ma  aspetti  d'esser  finalmente 
citato  a  quel  di  giustizia:  Però  dice  l'Apo- 
stolo :  adeumas  cuin  Jiducia  ad  ihroniim 
gratiue  (ad  Heb.4,  16)'  perché  al  trono  di 
gr.izia  qualunque  reo  corre  il  primo;  a  quel 
di  giustizia  niuno  suole  andar  mai,  se  non  è 
chiamato.  Non  è  però  gran  vergogna  che 
il  Signor  abbia  necessità  d'invitarti  a  ricor- 
rere a  lui,  a  racconau  larti  a  lui,  ad  espor- 
gli liberamente  ogni  tuo  bisogno?  Sei  reo: 
ma  che  pruova  ciò?  Se  dovessi  andare  al 
trono  di  giustizia,  allora  avresti,  come  reo, 
cagione  giusta  di  palpitare  in  andarvi,  e 
di  dire  a  Dio:  non  inlres  in  judicium  cuni 
servo  tuo  (Ps.  i^i,  2);  ma  mentre  hai  da 


iiiidare  ;il  Irono  di  j^iazia,  i!i  die  vuoi  lu 
il tibilii re,  quantunque  reo?  j&Vrtt'i/Mci&if  g/'rt- 
Luuu  gratiae,  cioè  graliam  i/iiarn  libijaciet 
salvando  le,  exaequahit  giatiae  (inani  libi 
Iccil  rediineiido  te  (Zach.  4i  7  )• 

II.  Considera  quali  siano  i  Uni  [ler  cui 
;d)hianio  da  andare  ad  un  Irono  tuie.  I  Imi 
son  due:  l'uno  è  ptr  coiisci^uire  il  perdono 
del  male  fallo:  i' altro  é  per  riportare  la 
i^ra^ia  pi  oporiiouata  al  bene  che  dobbiam 
l'are.  Però  l'Apostolo  dice:  ut  iniscricoi-- 
tliain  cuiisccjiiarniir,  et  i^ratiain  int'e/iiainiis 
Lii  auxilio  opportuno  (ad  Heb.  4»  16).  Per- 
donarci il  male  si  ascrive  alla  misericor- 
dia, la  qual  ci  truova  in  uno  stato  di  mise- 
ria si  grande,  qual  é  il  peccato,  e  ce  ne  sol- 
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lu  quanto  im[)orli  ricorrere  per  due  fini  sì 
alti  ad  un  trono  tale,  non  vi  ricorri?  È  se- 
j,'no  chiaro  che  lu  nou  curi  quei  lini,  se 
sprej^i  i  mezzi. 

111.  Considera  come  hai  da  fare  princi- 
palmetile,  ;iffin  di  sveijliare  in  le  quesla 
fiducia  di  chiedere  a  Dio  con  una  i;;ran  li- 
bertà ciò  che  li  aiìbisogna  in  prò  dell'ani- 
ma tua:  hai  di  internarti  nella  cognlziou 
del  tuo  nulla:  ^iiie  me  ni/iil potestis  fueere 
(Jo.  iD,  5).  E  corto  che  tu  da  le  non  puoi 
nuli"  affai  lo,  nilul  :  non  puoi  risorgere  dal 
male  in  cui  sci  caduto,  e  mollo  meno  [)Uoi 
far  punti)  di  bene;  e  nondimeno  bai  obbli- 
•razione  amora  slrcttissima  di  far  ciò   che 

o 

tu  da  le  medesimo   non   puoi   fare.  Adun- 


recouciliatioue  mea  miserlus  nurii   j   quc  che  l'Jini  lu.''  Vuoi  sospettare  che,  ri- 


(ni  (Is. 60, 10).  E  però  in  ordine  a  tal  per- 
dono si  dice:  ut  misericordiam  consapia- 
inur.  Il  concederci  forze  da  fare  il  bene  si 
attribuisce  alla  grazia:  habeinits  graliuin, 
per  ijuam  seri'iainiis,  placentcs  Deo,  cuiii 
melu  et  reverentia  (ad  Heb,  12,  i8):  curii 
meta,  come  a  padrone;  cum  reverenlia^  co- 
me a  padre.  E  però  in  ordine  a  tali  forze 
si  dice  :  et  gratiam  iìweniamus  in  auxilio 
opportuno. ^è  iun  benefìzio  né  l'altro  pos- 
siamo noi  riportare  per  via  di  merito.  IVon 
per  via  di  merito  la  remissione  del  male, 
cioè  del  peccalo;  perchè,  fino  a  tanto  che 
noi  siamo  in  peccato,  non  siamo  ancora 
capaci  di  meritare,  essendo  nimici  a  Dio: 
allissimus  odio  habet  jieccalores  (Eccl.  12, 
5).  i\on  per  via  di  merito  la  grazia  neces- 
saria per  ftre  il  bene;  perchè,  quautun(|ue 
sia  materia  di  merito  il  termine  del  merito 
ch'è  la  gloria  da  Dio  propostaci  a  merita- 
re, non  può  nondimeno  esser  materia  di 
merito  il  principio  del  merito  ch'è  la  gra- 
zia :  si  gratia,  jam  non  ex  operibiis  :  alio- 
<piiii  gnitia  j'ain  non  est  gratia  (ad  Rom. 
11,6).  Però  che  resta.?  resta  che  i'oltenia- 
mo  a  forza  di  vivi  pricghi  :  adeainus  cum 
fiducia  ad  lliionum  gratin  e,  cioè  cum  fidu- 
cia lotpiendi,  come  si  cava  da  un'altra  let- 
tera (ad  Eph.  6,  i8);  perchè  l'impetrar 
per  via  di  su[)pliche  non  si  fonda  su  la  di- 
gnità di  chi  le  porge,  si  fonda  su  la  bontà 
di  chi  le  riceve;  ncque  enim  in  justijicalio- 
nibus  nostiis  prosternimus  preces  ante  fa- 
ciem  titani}  sed  in  miserationibiis  tuis  mul- 
iis  (Dan.  9,  18).  Come  dunque,  sapendo 
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correndo  alla  bontà  del  tuo  Dio  per  di- 
mandar che  ti  assista,  che  ti  ajuti,  che  li 
conceda  ciò  che  li  fa  di  mestieri  affìn  di 
ubbidirgli,  non  abbia  ad  esaudirli  oppor- 
tunamente.'' Se  in  un  tal  caso  non  fosse  Dio 
di.sposlissimo  ad  esaudirli,  dunque  e  l'in- 
giiignercbbe  comandi,  e  ti  ispirerebbe  con- 
sigli oltre  alle  tue  forze.  E  vuoi  tu  mai  te- 
mer tanto  di  un  Dio  si  buono?  Adeamus 
cum  fiducia  ad  tlironum  graliae:  perchè, 
quantunque  non  sia  Dio  per  altro  tenuto 
di  darci  nulla,  indcpeudentemcnte  dalle 
sue  divine  promesse,  e  però  sempre  sia 
vero  ch'egli  ci  dà  per  grazia  ciò  che  ci  dà; 
conlutlociò  non  può  lasciare  di  darcelo, 
non  solo  in  virtù  delle  sue  promesse  me- 
desime, ma  de'  comandi  e  de'  consigli  co 
quali  or  ci  Stringe,  or  ci  slimola  a  ben  ser- 
vii lo.  Parla  dunque  animosamente,  cum 
fiducia,  e  chiedi  a  Dio  il  suo  soccorso:  ma 
quale?  quello  ch'egli  sa  dover  essere  l'op- 
portuno. Questo  è  quello  che  importa;  e 
però  questo  anche  è  quello  che  tu  gli  hai 
sempre  da  chiedere  islaiiltinenle  :  adeainus 
cum  fiducia  ad  thronuni  graliae,  ut  miseri- 
cordiam conseijuamur,  et  gratiam  invenia- 
niits  in  auxilio  opportuno.  Kon  solamente 
in  tempore  opportuno,  tpial  è  quel  della  vi- 
ta ,  in  CUI  solo  è  aperto  il  tribunale  di  gra- 
zia: ecce  nane  tempus  acceplabile  (2  ad 
Cor.  (3,2):  ma  parimente  in  auxilio  op- 
portunoj  perchè  non  (pialunque  ajulo  fia 
per  te  sempre  opportuno  all' istesso  mo- 
do: l'opportuno  è  quello  a  cui  prevede 
Iddio  che  lu  non  dovrai  tralasciare  di  cor- 
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risponderej  e  questo  iticessaotemente  lu 
pure  dimanda  a  Dio,  per  ravvederli  dal 
male  e  per  fare  il  bene. 

IV.  Considera  come  il  sapere  che  tu  da 
te  non  puoi  nulla,  sicuramenle  dee  darli 
un  animo  grande  a  sperare  in  Dii  nel  mo- 
do ora  dello,  e  a  dim^mdare  a  lui  l';ijuto 
opportuno  per  tutto  ciò  die  ora  t'ingiu- 
gne,  or  pur;imeute  t'ispira.  Hl;i  più  deve 
anche  dartelo,  il  saper  cerio  che  Dio  con 
precetto  es[iresso  ti  obl>li^a  allo  sperare: 
spera  in  Dco  tuo  semper  (Os.  12,  6).  Sic- 
ché, se  noi  fai,  non  tìstanle  qual  si  sia  gran 
demerito  e  gran  delillo  clie  in  te  conosci, 
lu  1  offendi  a  un  segno  gravissiinoj  ed  egli 
ti  registra  tosto  tra  i  ribelli  suoi  più  ese- 
crandi, quali  sono  i  rei  di  vioi.ila  uìaeslà: 
vae  illis  qui  in  via  Caia  nhierunt  (Judne  1 1  ). 
Che  vuoi  dunque  tu  di  vantaggio?  Adea- 
mus  cani  fiducia  ad  thronum  giatiae.  Se  il 
principe  t'intimasse  che,  qualor  tu  disperi 
del  favor  suo,  dicendo  anche  tu  major  Còt 
inìquilas  mea,  guani  ni  veniam  nierear 
(Gen.  4j  i3);  egli  sdegnalo  e  li  terrà  e 
ti  tratterà  da  ribelle,  scacciandoti  eiern.i- 
mente  dal  suo  cospetto;  cercherrsli  tu  al- 
tro a  sperare  in  lui  V  E  perchè  cerchi  altro 
dunque  rispetto  a  Dio?  Ha  egli  forse  mai 
dal  cielo  mancato  di  fede  a  ninno?  Respi- 
citOj/iUij  nalioìies  honiinunij  et  scitole  quia 
nullus  speravil  in  Domino,  et  confusus  est 
(Eccli.  2,  II).  E  perchè  dunque  sperando 
vuoi  tu  essere  il  primo  a  restar  confuso? 
Basta  che  tu  sii  di  quelli  che  sperano,  non 
presumono.  E  chi  sono  quei  che  presumo- 
no? sono  quei  che  pretendono  di  salvarsi 
senza  fatica.  Odi  come  qui  favella  l'Apo- 
stolo: adeamus  cum  fiducia  ad  thronum 
gratìaCj  ut  miscricordiam  consequamur,  et 
gratiam  inveniamus  in  auxilio  opportuno. 
Se  il  benelizio  ha  da  consistere  tutto  in 
auxdio  opportuno,  qualche  cosa  adunque 
abbiamo  ad  operare  noi  pure  dal  canto  no- 
stro affin  di  salvarci:  altrimenti  non  pre- 
tenderebbesi  ajulo,  cioè  soccorso  all'atto 
che  si  fa  in  operare;  ma  si  pretenderebbe 
esenzion  dall'opera.  E  questa  non  si  dà  a 
niuno  :  oportuit  Christum  pati,  et  ita  intrare 
in  gloriam  suani  (Lue.  •24,  26).  Nel  resto, 
qualor  da  Dio  veramente  tu  voglia  ajulo, 
e  non  esenzione,  mira  quanl'allo  hai  da 
spiccare  il  tuo  volo  su  l'ale  della  spcran- 
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za!  Hai  da  due  a  Dio  che  senza  dubbio 
tu  vuoi  sperare  in  esso,  perch'esso  cosi 
l'impone:  ma  che  quando  anch' egli  la- 
sciasse d'imporleio,  lu  nondimeno  vorre- 
sti seguitar  come  prima  a  sperare  in  lui, 
per  quella  sola  slinia  che  fd  della  sua  bon- 
tà. Questo  è  trattarlo  da  quel  Signore  ch'e- 
gli è,  benigno  sopra  ogni  credere:  etiani 
si  occiderit  me,  in  ipso  speralo  (Job  i3, 
i5);  così  hai  da  dire  ancora  tu  per  trat- 
tarlo com'egli  merita:  ma,  per  dimostrare 
the  non  vuoi  frallanlo  lasciar  né  anche  tu 
di  operar  dalla  parie  tua  ciò  che  si  convie- 
ne, hai  subito  da  soggiugnere:  verumta- 
men  vias  meas  in  conspectu  ej'us  arguamj 
et  ipse  erit  Salvator  meus  (Ib.  i5  et  16). 

24 

l'idein  possiti,;  cum  amico    in  paupertate  illius, 
ut  et  in  /wiiii  illius  latleris,  Eccli.  22,  a8.    ' 

I.  Considera  che,  fin  lanlo  che  uno  è 
felice,  non  può  discernere  i  veri  amici  dai 
falsi;  perchè  sì  gli  uni  come  gli  altri  gli 
stanno  egualmente  attorno  per  fargli  osse- 
quio. A  volerli  discernere,  gli  è  necessa- 
rio, quantunque  a  suo  grave  costo,  cam- 
biar fortuna,  col  divenire,  quand'egli  men 
sei  credea,  di  felice  misero:  in  malitia  il- 
lius, amicus  agnitus  est  (  Eccli.  12,  g).  Fi- 
gurati pertanto  che  questa  sia  tra  le  prin- 
cipali cagioni  per  le  quali  il  Re  dilla  glo- 
ria, se  così  è  lecito  dire,  ora  cambia 
sorte,  e  dal  più  alto  della  sua  maestà  è 
già  in  procinto  di  nascere  in  una  stalla. 
Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  l'a- 
ma. Oh  quanti  di  quegli  stessi  che  l'ado- 
ravano, finché  con  mano  liberale  egli  at- 
tese a  versar  tesori  su  i  popoli  dal  suo  tro- 
no, nel  vederlo  ora  giacer  sopra  una  roan- 
giatoja,  nudo  ,  gelalo,  gemente,  lo  sdegne- 
ranno di  modo  che  arriveranno  a  giurare 
di  non  conoscerlo!  Tu  che  farai?  Ti  par 
di  essere  ben  risoluto  di  assistergli,  di  ade- 
rirgli in  un  tale  stalo  di  poverlà  (ino  estre- 
ma? Bealo  te  sei  farai!  Puoi  tenere  per 
fermo  che,  quando  un  di  egli  arrivi  a  ri- 
mettersi su  quel  soglio  dond'era  sceso, 
niuno  premierà  nella  propizia  fortuna  pili 
largamente,  che  chi  non  Io  abbandonò  nel- 
l'avversa  :  /idem  posside  cum  amico  in  pau- 
pcrlatc  illius,  ut  et  in  bonis  illius  lactcris. 
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II.  Considera  v.\ie  vuol  ilire  esser  fedele  ] 
a  Gesù  nel  suo  slato  povero  :  fidem  posside 
cìirn  amico  in  paiipèrlale  illius :  vuol  dire, 
iiMiare  di  supportare  con  esso  una  simile 
povcrlà;  0  vuol  dire,  amar  di  soccorrerla. 
11  primo  -si  fi  con  ablìandonare  per  Cristo 
ogni  ]>ropio  avere;  il  secondo,  con  rite- 
nerlo bensì,  ma  per  dispensarlo  ad  ora  ad 
ora  Ira'  poveri  pianienle.  Tu  crederai  che 
per  ventura  d  secondo  a  lui  sia  più  caro; 
L;iaccliè  con  tanta  espressione  egli  i;iunse 
a  dire  :  quod  uni  ex  mi/iiinis  meis  J'ecisliSj 
nuliifecislis  (Maltli.25,  4")-  Ma  l'inganni 
assai:  gli  è  più  caro  d  primo.  L'umore  c'iiati- 
no  a' loro  comodi ,  è  quello  che  a  molti  al- 
lascina  l'iulelletlo,  e  che  fa  loro  paiere 
più  lodevole  cosa,  più  salutare,  più  sag- 
già,  il  sovvenire  alla  povertà  del  Signore, 
che  il  sopportarla.  Non  è  cosi.  Chi  pare  a 
te  preferito  nell'Evangelio:  un  Zaccheo 
divenuto  limosiniere,  anche  splendithssi- 
mo,  o  un  Pietro  o  un  Giacomo  o  un  Gio- 
vanni o  un  Andrea  che,  nulla  al  mondo 
possedendo  più  d'una  barca  ,  abbandona- 
rono quella  ancora  per  Dio?  Questi,  con 
lasciar  poco,  arrivarono  a  conseguire  l'a- 
poslolato;  e  quegli,  con  donar  molto ,  non 
vi  arrivò:  ma,  come  notò  san  Girolamo, 
si  restò  nella  sua  statura  pusilla,  ancor 
dappoich'egli  ebbe  accolto  in  casii  propia 
il  Signore,  ed  alimentatolo.  Tanto  più  sti- 
masi chi  mendica  con  Cristo,  che  chi  sov- 
viene per  Cristo  qualunque  turba  anche 
amplissima  di  mendici.  INé  è  maraviglia.  Il 
primo  patisce  unitamente  con  Cristo  le  sue 
miserie;  il  secondo  le  compatisce.  E  che 
pare  a  te?  Ti  par  atto  forse  di  merito  più 
eminente  il  compatire  le  miserie  del  pros- 
simoj  che  il  patirle?  Non  cosi  mostrò  di 
stimare  il  deinomo  slesso,  il  qual  si  rise 
di  Giobbe,  come  di  uomo  virtuoso  bensì, 
ma  nou  già  perfetto,  tinche  gli  vide  far 
d'ogni  suo  palazzo  un  ricetto  ai  poveri.  Al- 
lor  lascio  di  lialitre  contro  di  lui  ,  quando 
mirò  che,  cadutogli  a  terra  ogni  suo  pa- 
lazzo, si  contentava  di  non  trovar  tuttavia 
nell'alta  sua  povertà  chi  lo  ricettasse.  Non 
voler  dunque  ancora  tu  lusingarti  con  dar- 
ti a  credere  che  fia  meglio  per  te  spendere 
il  tuo  santamente,  che  spropiarlene ,  per 
seguir  nudo  tu  pure  il  tuo  nudo  Cristo. 
Ma  che  sarebbe ,  se  tu  nou  sapessi  far  uè 
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l'uno  né  l'altro;  e  nò  ti  spropiassi  del  tuo 
per  patir  con  Cristo,  e  neinmen  lo  spen- 
dessi, come  va  speso,  per  compatirlo?  Si- 
curamente non  polrai  punto  anelare  alle 
sue  ricchezze,  se  ninna  fede  gli  avrai  vo- 
luta attenere  mila  sua  gran  povertà:  fidem 
posside  Clini  amico  in  pnupei tate  illius^  ut 
et  in  honis  illius  laeteris. 

III.  Considei  a  quali  saranno  queste  ric- 
chezze di  cui  Gesù  ti  farà  finalmente  de- 
Lino,  se  tu  L'Ii  sarai  stalo  amico  fedele  in 
quella  povertà  che  ora  intende  di  profes- 
sare. Non  si  può  dubitar  che  saranno  dop- 
pie, e  temporali  ed  eterne.  Perchè,o  In  gli 
sii  stalo  fedele  in  una  tale  povertà  con  soc- 
correrla umanamente,  o  gli  sii  stalo  fedele 
con  sopportarla;  non  solamente  ti  donerà 
il  paradiso,  ma  ti  darà  su  la  terra  ancora 
quel  centuplo  che  ha  promesso  dm  debita 
proporzione,  e  a  chi  avrà  riparlile  le  sue 
suslanze  con  esso  luì, e  a  chi  leavràrinun- 
ziale.  Conlultociò  par  che  singolarmente 
egli  abbia  in  questo  luogo  voluto  intendere 
dell'eterne.  Che  però  non  ha  detto  sempli- 
cemeiì[ejìdeni  posside  cum  amico  iti  pau- 
pertafc  illius,  ut  de  bonis  illius  ditcrisj  ma 
di  più  ha  dello  ut  in  bonis  illius  laeteris. 
Chi  non  conosce  però  che,  se  in  lali  beni 
hai  da  purre  la  tua  allegrezza,  convien  che 
sii  già  pervenuto  colà  dove  sono  slabili: 
anima  ejiis  in  bona  demorabilur  (  Ps.  24, 
i3).  E  che  allegrezza  vuoi  tu  mai  [lorre  in 
quei  beni  i  quali  sono  ogin  poco  soggetti  a 
[jcrdersi,  come  SODO  i  beni  terreni?  In  quel- 
li solanunie  hai  ila  [lorhi  per  verità,  che 
non  si  perdono  mai;  e  tali  sono  gli  eterni. 
Ma  qui  frattanto  mira  che  cambio  inesti- 
ìiiabile  è  questo  !  Tu,  nel  soccorrere  la  po- 
vertà del  Signore,  o  nel  sopportarla,  avrai 
donati  ad  esso  i  tuoi  beni  che  nulla  vagliono; 
ed  ei,  nel  rimunerartene,  ti  dovrà  per  con- 
trario donare  i  suoi  che  sono  di  valore  in- 
finito. Aia  ciò  vuol  dire,  esser  fedele  nella 
sua  povertà  ad  un  principe,  qnal  è  Cristo. 
Se  tu  sarai  stalo  fedele  a  un  re  della  terra 
dicadulo  iu  bassa  fortuna,  che  li  potrà  mai 
donare,  qunndo  egli  torni  a  ricuperare  il 
suo  regno.''  Al  più  ti  donerà  qualche  pic- 
cola parte  d'esso.  Ma,  se  tu  sarai  slato  fe- 
dele a  Cristo,  ti  farà  seco  godere  il  suo  re- 
gno intero.  Che  però  neminen  ti  si  dice/Z- 
dem  posside  cum  amico  in paupertate  illius j 
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ut  et  de  bonis  illius  laeterisj  sì  dice  in  bo- 
nis ,  perchè  si  sappia  che  il  suo  regno  me- 
desimo sarà  altresì  lutto  tuo,  come  se  tu 
ne  fossi  erede  congiunto:  in  tempore  tribù- 
lationis  illius  permane  illi  JìdeìiSj  ut  et  in 
haeredhale illius  coliaeres  sis  (Eccll.  22, 29). 
Eccotelo  qui  dello  cliiaro. 

LA  SOLENNITÀ  DEL  SANTO  NATALE 

u4pparuit  grafia  Dei  Sd/vatoris  nostri  oiniiìhiis  lio- 
viinihus  ^  eriidiens  nos ,  ut,  ahnegantes  impictntein 
et  saecu/aria  desidcria  ,  sohrie  et  ju.s/e  et  pie  t'ii'a- 
mus  in  hoc  saeculo  :  expectantei  heatam  spcni,  et 
adventum  glorine  ma^ni  Dei  et  salvatoris  nostri 
Jesit   Christi,  Ad  Tit.  2,  ri  aJ  i3. 

I.  Considera  che  la  grazia  di  cui  qui  par- 
lasi, è  l'amore  sviscerato  di  Crislo  verso  di 
noi;  amore  che  da  noi  senza  dubbio  non 
fu  meritato  mai,  e  però  fu  lutto  gratuito: 
gratin.  Ora  questo  amore  fu  nel  figliuolo 
di  Dio  sempre  il  medesimo;  chi  noi  saV  ma 
non  sempre  apparve.  Apparve  singolaris- 
simo in  questo  giorno,  nel  qual  egli  per  no- 
stro prò  giunsea  farsi  vedersul  fieno,  vestilo 
di  umana  carne,  nudo,  pargolo,  palpitan- 
te, e  soprattutto  bagnalo  di  quelle  Idgritne 
che  già  per  noi  cominciava  a  versar  dagli 
occhi.  E  ciò  vuol  dir  qui  l'Apostolo  dove 
dice:  appnruit  gratinni  Dei  Salvatoris  no- 
stri. Finora  questa  grazia  fu  tutta  in  cielo: 
Domine,  in  coelo  misericordia  tua  (  Ps.  55, 
6).  Ora  finalmente  è  discesa  dal  cielo  in 
terra.  E  però,  se  finora  agii  uomini  fu  pro- 
messa, fu  profetala  e  fu  adombrata  sotto 
varie  figure,  oggi  finalmente  eli' apparve 
svelalamente,  appnruit.  Che  sarebbe  per- 
tanto, se  in  questo  giorno  medesimo,  nel 
quale  apparve  sì  chiaro  l'amor  di  Cristo 
verso  di  te,  niente  apparisse  l'amor  tuo  ver- 
so di  Cristo?  Ma  l'amore  apparisce  in  un 
modo  soloj  apparisce  nell'opere:  in  hoc 
cognovimus  charitatem  Dei}  quoniam  ille 
aniniam  suani  prò  nobis  posuit  (i  Jo,5, 16). 

IL  Considera  come  si  affermi  che  que- 
sto amore  di  Dio  nostro  Salvadore  appar- 
ve agli  uomini  tulli,  omnibus  homiiiibus j, 
mentre  tanti  noi  conobbero- e  tanti  non  lo 
conoscono  neppur  oggi.  La  ragion  è,  per- 
chè egli  dalla  sua  parte  non  tralasciò  di 
darsi  a  conoscere.  Il  sole  apparisce  a  tulli 
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sull'orizzonte.  Se  però  molti  chiudono  a 
lui  le  fineslre,  per  questo  si  può  dir  che 
non  apparisca  a  questi  medesimi,  rome  a- 
gli  altri  che  non  le  chiudono  ?  Appnruit 
gratta  Dei  Salvatoris  nostri  omnibus  hoini- 
nibtisj  perchè  apparuil  ad  illustraiidos  om' 
nes.  Vero  è  che,  se  questo  cosi  bel  sole  ap- 
parve ad  illustrar  tutti, non  però  tulli  illu- 
strò. E  però,  avendo  l'Apostolo  detto,  a^- 
paruit  gratin  Dei  Sahmloris  nostii  omnibus 
hominibus,  soggiunse  subilo:  erudiens  nosj 
non  erudiens  omnes,  ma  erudiens  nosj  per- 
chè non  tutti  accetlarono  una  lai  luce  di  e- 
rudimento:  hoc  est  enim  judiciumj  qida  lux 
venit  in  mundum_,  et  ddexerunt  homines  ma- 
gis  tenebras  qttam  lucem  (Jo.  3,  19).  Que- 
sto bambino,  che  tu  miri  oggi  sul  fieno, 
viene  ad  illuminarti.  Ma  se  tu  non  ti  curi 
di  essere  illuminalo,  avverti  bene  che  da 
lui  ciò  non  resta.  Oh  che  raggi  di  verità 
egli  alleude  a  diffondere  d'ogni  intorno! 
Tanti  son  questi  raggi,  quanti  sono  gli  e- 
sempj  che,  uato  appena,  ti  mette  dinanzi 
agli  occhi, per  esserti,  non  sol  Dio,nia  Dio 
salvatore,  Deus  salvator^  a  differenza  di 
quegli  antichi  Dii  falsi  che  non  salvavano: 
roganl  Deuni  non  snhantem  (Is,  45,  20).  Se 
a  questi  raggi  non  fissi  tu  però  attenti  i  guar- 
di, la  colpa  è  tua. 

III.  Considera  come  questi  esempj,  che 
ti  die  Cristo  dall'ora  del  suo  natale  sino 
alla  morte,  si  riducono  a  riordinar  te  in 
ordine  a  le  slesso,  in  ordine  al  prossimo 
e  in  ordine  a  Dio.  E  però  in  ordine  a  te  li 
ha  insegnato  Cristo  a  vivere  sobriamente, 
sobrie^  cioè  con  misura,  sicché  tu  per  lo 
meno  non  condiscenda  alle  tue  voglie  sen- 
za riguardo, ma  le  moderi,  secondo  la  tem- 
peranza, in  tutte  le  cose.  In  ordine  al  pros- 
simo ti  ha  insegualo  a  vivere  giustamente, 
justCy  cioè  secondo  le  regole  della  ragione, 
la  qual  vuole  che  ti  diporti  verso  del  pros- 
simo, come  ameresti  ch'egli  si  diportasse 
verso  di  le.  E  in  ordine  a  Dio  ti  ha  inse- 
gnatoa  vivere  piamenle,p/ej  cioè  da  figliuo- 
lo ossequioso.  Mira  quanto  bene  Cristo  a- 
dempì  tutto  ciò  da  che  nacque,  finché  mo- 
rì; e  dipoi  rifletti  a  te  slesso,  ed  in  un  con- 
fondili, se  per  contrario  sì  male  lo  adempi 
in  te.  Ti  scusi  forse  con  dire  che  tu  vivi  in 
un  secolo  troppo  iniquo?  In  hoc  saeculo. 
Ma  questo  appunto  è  ciò  che  prelese  inse-» 


^narll disio:  n  vivt're  sobrie  tra  i licenziosi, 
juste  tra  gritji,'iusli,  pie  tra  gli  empj,  com'e- 
gli lece, siciillilium  intcr  spinas  (Caut.  '2,  1). 
IV.  Considera  come  a  vivere  in  questa 
forma,  sobrie  ad  te^  juste  adproximitnij  pie 
ad  Deicnij  massimamente  in  un  secolo  sì 
corrotto,  in  hoc  saeculo,  due  sono  gl'impe- 
dimenti più  principali:  l'uno  viene  dall'in- 
telletto, l'altro  vien  dalla  volontà;  l'uno  so- 
no i  dettami  storti,  e  l'altro  sono  i  deside- 
ri sfrenati.  E  però  ti  premette  1"  Apostolo 
che  prima  d'ogni  cosa  bisogna  rinegar  que- 
sti congiuntamente:  abnegantes  impietalem 
et  saecularia  desideria,  sobrie  et  juste  et 
pie  vivamiis  in  hoc  saeculo.  L'infedeltà,  se- 
condo ciò  che  notano  qui  i  dottori,  è  Firn- 
pietà  massima;  e  però  quesla  si  dee  rine- 
gare in  primo  luogo,  sottomettendo  l'intel- 
letto umilmente  a  tutto  ciò  che  insegna  la 
fede.  E  ciò  è  rinegare  i  dettami  storti  :  ab- 
negantes inipietntem.  La  concupiscenza,  ma- 
dre di  appetiti  disordinati,  è  quella  che, 
tolta  ancora  Pinfedeltà,  rimane  ad  indurci 
al  male,  mercè  In  corruttela  della  natura; 
e  però  quesla  debìiesi  rinegare  in  secondo 
luogo:  et  saecularia  desideria.  Questi  ap- 
petiti poi  si  chiamano  desiderj  secolareschi, 
saecularia^  perchè  sono  di  cose  che  pas- 
sano in  un  col  secolo  in  cui  viviamo,  di  co- 
se temporali,  di  cose  transitorie,  di  cose 
che  al  pili  lungo  in  un  secolo  hanno  a  fi- 
nire. E  pur  tu  vivi  tatito  ad  esse  attaccalo, 
che  per  esse  sprezzi  l'eterne?  Oh  che  ceci- 
tà !  Non  possono  questi  appetiti ,  se  sono 
assai  sregolati,  non  dare  a  scorgere  che 
molto  in  te  resta  ancora  d'infedeltà.  Questa 
è  quella  che  ti  suborna:  inipielas  peccato' 
res  suppliiniat  (Prov.  10,  6). 

V.  Considera  che,  siccome  da  quella  vi- 
ta si  sobria;^!  giusta,  si  pia,  che  Cristo  de- 
scende a  insegnare  sopra  la  terra,  li  rilar- 
da assai  l'infedellà  della  mente;  ed  ove  que- 
sta manchi,  la  concupiscenza  è  almeno 
scorretla:  così  ad  essa  per  contrario  li  con- 
forta inlìnitamente  il  pensiero  assiduo  di 
quella  beatitudine  che  ti  sia  apparecchiata 
nell'altra  vita.  E  però  anche  l'Apostolo  di- 
ce in  fine:  expectantes  bcatam  spem,  et  ad- 
ventum  gloriae  magni  Dei  et  sahatoris  no- 
stri Jesu  C/iristi.^on  dice  expectantes  bea- 
titudinem  speratami  ma  beatam  spem^  ncr 
dimostrarti  quanto  certa  sia  la  speranz  1  la 
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qual  si  fonda  su  le  promesse  divine;  è  tan- 
to certa,  che  la  speranza  del  bene   non  si 
distingue  in  tal  caso,  per  dir  cusl ,  dal  be- 
ne sperato.  Vero  è  che  questa  beatitudine 
non  sarà  compila  sino  al  di  del  giudizio, 
perchè  allora  alla  gloria  dell'anima  si  ag- 
giugnerà  quell'ancora  del  corpo;  e  però  l'A- 
postolo non  dice  solo  expectantes  beatam 
spem^  ma  aggiugne  et  adventum  glorine 
magni  Dei  et  sahatoris  nostri  Jesu  Chri- 
sli.  Questo  Dio,  che  tu  vedi  ora  in  fasce 
vai;ir  sul  fieno,  pare  un   Dio  piccolo,  per- 
ch'egli  è  impiccolito.  JMa  quel  dì  non  parrà 
cosi:  quel  dì  li  apparirà  quel  Dio  grande 
ch'egli  è  per  sé  stesso  per  verità;  e  però 
qui  gli  dà  l'Apostolo  il  litolodi  Dio  grande: 
magni  Dei.  Videbunt fdium  Jiominis  venieri- 
lem  in  nubibus,  cuni  virlute  multa  et  maje- 
5to/e  (]Matth.24,3o).  E  così  tu  vedi  che  nel 
primo  avvento  egli  è  detto  simile  alla  rugia- 
da :  rcrate,  coelij,  desiiper  (Is.  45..  Si;  e  nel 
secondo  al  folgore:  sicut  fulgur  exit  ab  o- 
rientCj  et  paretusque  in  dccidentcm,  ita  crii 
adi'cntitsjllii  hominis  (M:ì[lh.  -2^.  ij).  Tu 
e"  hai  da   fare  frattanto?  hai  da   aspettare 
questo  secondo  avvento  con  tanta  solleci- 
tudine, quanta  è  quella  ch'egli  si  merita; 
populus  meus  pendebit  ad  redituni  meuni 
(Os.  II,  7).  Né  credere  che  questo  secon- 
do avvento  debba  essere  come  il  primo.  Il 
primo  è  stalo  di  umiliazione  por  Cristo,  il 
secondo  sarà  di  gloria:    adventum  gloriae 
magni  Dei  et  sahatoris  nostri  Jlsu   Cliri- 
sti.  E  però,  se  bramasti  il  primo,  come  in- 
dirizzato a  tuo  prò,  molto  più  hai  da  bra- 
uìare  ancora  il  secondo,  come  quello  ch'è 
indirizzalo  ad  onor  di  Cristo. 

SANTO  STEFANO  PROTOMARTIRE 
ìndiiile  l'Of  ergo.,  sicut  clecti  Dei,  tancti  el  lii/ecli,  vi- 
.'Ccra  niisericorriiae,  henignilalemj  ha niililalenij  mo- 
drsliuni,  palienliam  ,•  siipportantes  invicem  ,  et  do- 
nnnti's  vnlìi.tnielìpxis.,  si  f}iiis ndi'ersus  aliqiiem  ha- 
liel  qiicrilam:  sicut  et  Dominiis  donavit  rofiis,  ila 
et  lor.  .■\J  Colos.  3,  12  et  li. 

I.  Considera  come  in  questo  luogo  l'A- 
postolo itilende  di  raccomandnc  l'esercizio 
di  quelle  virlù  le  quali  fanno  più  singolar- 
mente discernere  tra  fedeli  i  |)redestinati 
da' reprobi.  Però  dice  loro:  induite  vos^ 
sicut  clecti  Dei,  santi  et  dileclij  viscera  mi' 
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sericordiaej  ec.  Li  dilania  elelli,  per  la  e- 
Jezione  di  loro  fatta  alla  gloria;  li  chiama 
santi,  per  la  s.uililicaziojie  fatta  di  lor  con 
la  grazia;  e  li  chiama    dilelli,  per  la  dile- 
zione mostrala  loro  da  Dio  nell'uno  insie- 
me e  nelTalfro  di  tali  doni.  Ora,  come  ta- 
li, vuol  egli  che  induant  tutte  quelle  virtù 
che  qui  vedi  espresse.  Ma,  per  meglio  in- 
tendere la  loro  disposizione,  hai  da   pre- 
supporre che  due  sono  gli  stati   in  cui  gli 
uomini  possono  riguardarsi:  uno  è  quello 
della  prosperità,  l'altro  è  quel  dell'avver- 
sila. Se  tu  li  guardi  in  quello  della  prospe- 
rità, quali  sono,  sì  verso  gli  altri,  si  verso 
di  sèmedesirai.'*  Versogli  altri  vedrai  cli'es- 
si  sogliono  essere  nell'inferno  crudi,  e  mi- 
l'esterno  aspri.  E  però  l'Apostolo  vuole 
c!ie  verso  gli  altri  induant  viscera  inlscri- 
cordìae,  e  induantheiiignilalem:  viscera mi- 
sei'icordiae  conerà  la  durezza  interna  di  cuo- 
re, benignilatem  contro  l'asprezza  esterna 
del  trattamento. E  verso  sé  sogliono  essere 
neirinlerno  vani,  nell'esterno  fastosi.  E  pe- 
rò l'Apostolo  vuole  che   verso  sé  induant 
liumilitatenij  e  induant  modestiam  :  humi- 
ìilatem  coniro  l'orgoglio  interiore,  mode- 
stiam contro  il  fasto  esteriore.  Nello  stato 
poi  dell'avversità,  comunque  tu  guardi  gli 
uomini,  o  li  guardi  rispetto  a  sé  o  li  guar- 
di rispetto  agli  altri,  vedrai  ch'essi  soglio- 
no essere  nell' interno  impazienll,  nell'e- 
slerno  risentili.  E  però  l'Apostolo  vuoleciie 
in  tale  slato  induant  patientiam,  e  induant 
tulio  quel  dì  più  ch'egli  espone  ap[iresso 
in  quelle  parole:  supportantes  irn'icem,  ec. 
Ond  è  che  qui   patienlia   si    oppone  alla 
diflìcollà  della  tolleranza  interiore:  suppor- 
tantes invicenij  con  quello  che  segue  a  im- 
presso >,  si  oppone  alla  facilità  del  risenti- 
mento esteriore.  E  con  ciò  indirellamen- 
te  l'Apostolo  fa  vederli  come,  a  differenza 
degli  altri,  sogliau  procedere  i  predestina- 
ti, m  qualunque  stato  sien  essi.o  prospero 
o  avverso.  Tu  come  scorgi  in  te  slesso  que- 
ste virtù  qui  annoverate?  Riflettivi  atten- 
tamente: perciocché  queste  son  quelle  che 
adduconsi  come  segni  di  predestinazione 
più  dichiarata;  la  compassione, la  henigni- 
là,  la  umiltà,  la  modestia,  la  pazienza,  la 
remission  delle  offese.  E  se  questi  manca- 
no, oh  che  gran  timore  dee  essere  dunque 
il  tuo! 
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II.  Considera  come  un  timor  tale  può  da 
questo  passo  in  le  crescere  più  del  giusto; 
perchè  dirai  che  non  solo  le  viscere  di  mi- 
sericordia ,  ma  tutte  laltre  virtù  enumera- 
te qui  dall'Apostolo  sono  virtù  che  seguo- 
no assai  il  temperamento  naturale  dell'uo- 
mo: ond'è  ch'essendo  lu  di  natura  cruda, 
aspra,  altiera,  impaziente,  sensitlvissima, 
come  puoi  sperare  di  esser  predestinato? 
Ti  mancano  troppo  i  segni  di  ciò  qui   ad- 
dotti. Ma  tu  rammentati  che  però  appuuto 
dire  l'Apostolo  con  forma   cosi   opportuna 
indiiite  vos  viscera  misericordiae,  ec.   Gli 
abiti,  o  di  seta  o  di  saja  o  di  lana,  che   tu 
porti  indosso,  sono  forse  a  te  stati  dati  dal- 
la natura?  No  certamente:  anzi  ella  ti  fece 
ignudo.  E  pure  tu,  cooperando  con  l'indu- 
stria agli  ajuti  che  Dio  ti  dà,   qual  autore 
dell'ordine    naturale,    sai    provvederti  di 
quello  che  si  ricerca  a  guarnire  il  corpo  e 
ad  ornarlo.  Cosi  pur  dunque,  cooperando 
con  l'industria  agli  ajuti  che  Dio  ti  dà, qual 
autore  dell'ordine  soprannaturale,  hai   da 
provvederli  di  quello  che  si  ricerca  a  guar- 
nire lo  spirito,  e  ad  ornarlo  più  ancor  del 
corpo.  Saresti  tu  forse  il  primo  che  di  cru- 
do sia  divenuto  misericordioso,  di  aspro 
benigno,  di  vano  umile,  di  fastoso  mode- 
sto, di  risentito  paziente?  Se  ciò  non   po- 
tesse farsi,  non  direbbe  dunque  l'Apostolo 
induite  l'os.  Mentre  dice  induite,  parla  egli 
dunque  agl'ignudi.  Procura  ludi  fare  quel- 
lo che  puoi ,  per  vincere  la  natura,  con  gli 
atti  iterati   di   queste   virtù  che  sono  a   lei 
in  te  contrarie:  e  con  ciò  possederai  tosto 
i  segni  di  quella  predestinazione  che  tu  de- 
sideri; perclié  il  fare  gli  alti  iterati   delle 
virtù,  altro  non  é  che  il  vestirsi  appunto 
degli  abiti.  Che  pensi   tu  che  voglia  dire 
l'Apostolo,  quando  dice  induite  vos  viscera 
misericordiaej  ec?  Vuol  dire:  fate  atti  di 
queste  virtù  che  io  vi  annovero,  ma  fre- 
quenti; perchè  atti  radi  comunemente  non 
bastano  a  formar  gli  abiti:  e  così,  se  a  voi 
sembra  di  non  esser  predestinati,  portate- 
vi tullavia  come  se  voi  foste,  e  con  ciò  sa- 
rete. 

IH.  Considera  che,  come  l'Apostolo  dis- 
se induite  vos  viscera  misericordiaCj  così 
avrebbe  potuto  eg\in\menle  d'ire  induite  vos 
viscera  dilectionis.  Ma  egli  volle  anzi  dire 
tniscricordiae „  affinchè   tu  sappia  (ino  a 
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quali  persone  si  lia  da  stendere  la  tua  dilezio- 
ne, anche  interna:  si  ha  da  stendere  indno 
agl'irnmerilevoli.  Ci  sono  alcuni ,  cui  per 
far  bene,  o  bramarlo,  altro  motivo  non  ti 
rimane  che  quello  della  miseria  somma  in 
cui  si  riiruovano,  sia  di  spirilo,  sia  di  cor- 
po. Ora  verso  questi  non  bastan  viscere  di 
qualsisia  dilezione:  ci  vogliono  quelle  vi- 
scere che  sono  chiamate  qui  di  misericor- 
dia. Queste  son  quelle  viscere  che  nel  di 
d'oggi  renderono  sì  pietoso  il  gran  proto- 
martire sauto  Slefino  verso quegl'istessi  ri- 
baldi che  il  lapidavano.  Sicuramente  ad  a- 
mar  questi  niun  merito  egli  in  loro  vide: 
piuttosto  ne  vide  molli  sufficientissimi  a 
disamarli;  tanto  essi  verso  lui  si  mostraro- 
no ingrati,  lividi,  licenziosi,  arrabbiali.  i\Ia 
che?  Dove  non  s:irebb'egli  si  facilmente  po- 
tuto giugnere  a  forza  d'altra  specie  di  di- 
lezione (che  fu  ai  pregare  ardentemente 
per  essi,  anzi  ad  istusarli),  giunse  a  forza 
di  un'alta  misericordia.  Le  viscere  di  que- 
sta non  hanno  limiti:  si  stendono  a  prò 
d'ognuno.  E  però  tu  non  ti  contentare  di 
aver  viscere  di  dilezione;  aspira  a  quelle 
altresì  di  misericordia.  Queste,  tra  i  segni 
di  predestinazione,  vedi  qui  che  si  pongo- 
no in  primo  luogo:  indiiite  vos^siciit  eìecti 
Dei j  santi  et  dilecti,  yiscera  mìsericor- 
diae  j  ec.  E  queste  in  primo  luogo  anche 
tu  procura. 

IV.  Considera  come  quello  che  rendè  il 
Protomartire  sì  pietoso  verso  i  persecu- 
tori, sicnramenie  fu  l'esempio  di  Cristo, 
da  lui  rimirato  poc'anzi.  E  ciò  dee  sopra 
ogni  cosa  commuovere  ancora  te.  Però  tu 
senti  come  ti  conforta  l'Apostolo  :  siciit  et 
Christus  donavit  vobisj  ila  et  vos.  Il  con- 
donare le  offese  non  si  fa  a  forza  di  qual- 
sisia dilezione;  te  lo  concedo:  si  fi  a  forza 
di  pura  misericordia.  Ma  guarda  che  a  que- 
sto medesimo  giunse  Cristo,  e  vi  giunse 
con  esso  te.  Quindi  è  che  la  redenzione 
del  mondo  alla  misericordia  viene  altrli)ui- 
ta  nelle  divine  Scritture,  più  the  a  qualsi- 
voglia altra  specie  di  amor  sincero: /^er  i'/- 
scera  misericordiae  Dei  nostri,  in  quibiis 
visitavit  nos,  oriens  ex  alto  {Lue.  1,78);  se- 
cunduni  suam  miscricordinm  sahos  nos  fé- 
cit  per  lavaci um  regenerationis  (ad  Tit. 
3,5);  secundiim  misericordiam  suam  ma- 
gnam  regenernvit  nos  in  spcm  vi\mm  (i  Pet. 
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1,3).  Però,  se  a  forza  di  misericordia  potè 
uu  Diogiugnere  a  vestirsi  d'umana  carne 
e  a  morire  per  te  (per  te,  dico,  ingrato)  su 
un  duro  tronco  di  croce;  non  potrai  giu- 
gnere  a  forza  di  misericordia  tu  pure  a  far 
qualche  bene,  o  a  bramarlo,  a  chi  ti  abbia 
offeso,  ancorché  ingiustamente?  Sì,  che  tu 
vi  puoi  giuguere  sol  che  vegli:  la  grazia  é 
pronta;  ed  oh  bealo  te  sevi  giugnerai!  ac- 
quisti un  pegno  di  salute  il  più  chiaro  che 
aver  si  possa!  Beati  misericordeSj  quoniam 
ipsi  misericordiam  consequentur  (Matth. 
5,7)- 

27 
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Niimqtiid  ad  praea-pliim  tniim  elevabitur  aquila  ,  et 
in  aìduis  panel  nidum  siium  ?  In  pelri.t  manet  et 
in  prneriiptis  silicibus  coinmointiir,  ati/ue  inacces' 
sis  riipihus.  Inde  conleiiip/nliir  efcain  ,  et  de  lon-re 
acuii  ejus  prospiciunt.  Pulii  ejiis  lanihent  sangui- 
ne m  ^  el  uhicumquc  cadaver  fueril  j  slatini  arie.'/. 
Job  39,  27  ad  3o. 

I.  Considera  come  tutti  gl'interpreti  in- 
tendou  qui  mislicamenle  per  l'aquila  il  ve- 
ro contemplativo,  pHragonato  all'aquila  per 
lo  istinto.  E  qual  é  Pislinto  dell'aquila?  vo- 
lar alto?  non  solo  ciò,  ma  goder  de'  gio- 
ghi più  ardui.  Cosi  è  di  lui.  Più  che  va  su, 
più  vi  riirova  di  contentezza:  in  arduis pò- 
net  nidum  suuni:  non  solo  in  allis^  ma  in 
arduis.  Sei  sono  i  gradi  della  coulempla- 
ne.  Il  primo  è  nella  semplice imjnaginazio- 
ne:  ed  è  quello  in  cui  noi  contempliamo 
le  creature  invisibili,  ammirando  la  molli- 
tnrlitie  d'esse,  la  varietà,  la  vaghezza,  ed 
altre  loro  doti,  che  i  puri  sensi  ci  rappre- 
setJlauo;  e  in  quelle  lodiamo  Dio:  qiiam 
magnificata  siint  opera  tua^Doniinet  omnia 
in  sapientia  fecisti  (Ps.  io3,  24).  11  secon- 
do è  nella  immaginazione  ajutata  dalla  ra- 
gione: ed  è  quello  in  cui  non  pur  contem- 
pliaino  le  cose  visibili  al  modo  detto,  ma 
di  più  con  la  ragion  ci  ajutiamo  ad  inve- 
sligarne  le  doti  occulle;  il  fine  per  cui  fu- 
rou  |irodii!te,  la  disposizione,  la  differen- 
za, l'umiltà,  ed  altre  loro  condizioni,  le 
quali  nnn  appariscono  al  pririK»  guardo; 
mirabilia  opera  tua;  et  anima  mra  cogno- 
scit  nimis  (Ps.  i?)8,  l'i).  Il  terzo  è  nella  ra- 
gione ajutata  dalla  iiiim;iginazii)ne  :  efl  è 
quello  in  cui  dalle  cose  visibili  ci  sollevia- 
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nio.'id  inlonrlereli;  ìiwiSiìnVì:  invisibilia  Dci^ 
per  ea  (jitae  fncta  suiitj  inteìlecta^  conspi- 
ciuntur  (ad  Rom.  i,  qo).  Né  sol.imcnle dal- 
li' creature  argoiiienliamo  il  Creatore,  il 
che  è  faisi  noi  di  esse  quasi  una  scala;  ina 
di  più  nelle  propielà  che  miriamo,  a  ca- 
giou  d'esempio,  nell'acqua,  nei  semi,  nelle 
stelle,  nel  sole,  contempliamo  quasi  di  ri- 
flesso le  propietà  della  grazia  quando  san- 
lillca,  delle  ispirazioni  quando  allignano, 
delle  intelligenze  quando  assistono, di  Cri- 
sto quando  porla  al  mondo  ogrji  bene;  il 
cXw  è  farci  noi  di  esse  quasi  uno  specchio: 
interroga  junieiìta,  et  docehuut  te,  ec.  (Toh 
i^,  ^).  Il  quarto  é  nella  ragione  ajulala  dA- 
la  ragione:  ed  è  quello  in  cui  la  ragio- 
ne, rimosso  da  sé  più  che  può  l'uflìcio  de' 
sensi,  si  ferma  a  contemplare  le  verità  pu- 
ramente spirituali;  e  quelle  ch'ella  inten- 
da, mira  in  sé  sole  direltamenle;  quelle 
che  non  intende,  deduce  da  altre  simili  che 
ella  intende;  come,  per  esempio,  dal  di- 
letto che  danno  le  scienze  umane  deduce 
quel  che  darà  la  vision  beatifica:  cremnt 
ilUs scientiam  spiritiis  (Eccli.  I7^6).  U  (juin- 
to  è  sopra  la  ragione,  ma  noti  l'è  avverso: 
ed  è  quello  in  cui  contempliamo  quelle  ve- 
rità che  la  ragione  non  può  interamente 
raggiugnere  da  sé  slessa,  ma  non  ha  però 
dilticoltà  di  approvare  quando  sieno  a  lei 
rivelale;  anzi  se  ne  appaga.  E  tali  sono  la 
semplicità  dell'essenza  divina,  l'immensità, 
l'inlitiilà,  ed  altre  prerogative  di  essa,  su- 
periori alla  ragion  naturale,  ma  non  con- 
trarie, dieci  discuoprela  fcde:flj/^/,  Israel; 
Dominus  Deus  nostcr,  Doniinits  tinus  est 
(Deut.6,  4)'  Il  sesto  non  solo  é  sopra  la  ra- 
gione ,  ma  la  caljjesta  :  e  come  tale  coiitien 
cjuelle  verità  di  fede,  appailenenti  alla  tri- 
nila delle  Persone  divine,  ed  altri  misleij 
simili,  cui  la  ragione  di  sua  natura  è  incli- 
jiala  a  ricalcitrare;  eppure,  illuminata  da 
Dio,  non  solo  non  vi  ricalcitra,  ma  vi  gode, 
più  che  nell'altre,  r.n:ando  in  vedersi  vinta 
cdl'islesso  tempo  ed  avvalorala:  ecce  Deus 
inagnus  vbicciis  scientiam  ìiostra>n(3oh36, 
26).  I  due  primi  gradi  si  riferiscono  alle 
cose  sensibili,  i  secondi  alle  intelligibili,  i 
terzi  alle  incomprensibili,  E  però  i  primi 
SODO  agevoli,  i  secondi  alti,  i  terzi  ardui, 
E  qui  è  dove  Faquila  pone  volentieri  il  suo 
nido.  Perchè  lo  spirilo  del  coiilemplalivo 
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passa  per  li  colli,  posa  sui  monti,  ma  fa  il 
suo  nido  sui  gioghi:  in  arduis  pnnit  niduni 
suum:  cioè  in  quelle  verità  si  Irattieue  più 
di  proposito,  le  quali  ha  discoperte  la  fe- 
de; e  or  gode  ili  vedere  quanto  esse  si  con- 
formino alla  ragione,  or  gode  di  vedere 
quaulo  la  eccedano.  Tu,  in  ascoltare  un  i- 
stiulo  si  nobile,  qual  è  questo  donato  all'a- 
quila, puoi  capir  subito  ciò  e' hai  da  fare, 
se  Dio  si  degni  giammai  di  chiamarli  a  tan- 
to. E  fra  questo  mezzo  anche  osserva  che, 
se  fra  tulli  i  beali  contemplativi  la  mag- 
gior aquila  vien  riputato  l'evangelista  Gio- 
vanni, la  ragion  è  perchè  niuno  i  suoi  pri- 
mi voli  spiccò  più  in  su;  gli  spiccò  dove 
gli  altri  li  sogliono  terminare:  in  principio 
erat  Verbuni^ec  {So.  1,1), 

II.  Considera  che  l'aquila  vuoici  gioghi, 
ma  non  qualunque;  li  vuol  di  sasso,  in pe- 
tris  ninnct:  perchè  il  vero  contemplativo 
non  si  compiace  semplicemente  degli  ar- 
cani rivelali  a  noi  dalla  fede,  perchè  sono 
sulilimi  assai;  se  ne  compiace  perchè  sono 
di  fede,  cioè  sodi,  saldi, sicuri  ed  incontra- 
stabili. Questa  è  la  sublimità  a  lui  più  gra- 
dita :  muninienla  suxorum  subliniitas  ejus 
(Is.  53,  16).  Senonchè  i  misterj  rivelali  a 
noi  dalla  fede  vengono  riparliti  in  dueclas- 
si  :  alcuni  appartengono  alla  divinità  del 
Signore,  altri  all'uinrinilà.  E  però  vedi  an- 
cora che  di  due  sorti  son  quelle  pietre  ec- 
celsissime  tra  le  quali  l'aquila  fa  il  suo  sog- 
giorno più  caro.  Alcune  sono  inaccessibili 
per  l'altezza,  altre  inaccessibili,  non  solo 
per  l'altezza  ,  ma  per  Io  dirupamento:  in 
praeruptis sdicibus  commora iur^  et  inacces- 
sis  riipibns.  Nelle  rupi  inaccessibili  sono 
figurali  i  mislerj  della  divinità:  i  quali  è 
ver  che  atterriscono  per  l'altezza  gì' intel- 
letti de'  meu  fedeli;  ma  se  non  si  capisco- 
no, almen  si  rimirano:  digne  eum  invenire 
nonpossumus:  magnus  fortitudine  etjudicio 
et  justitiaj  et  enarrari  non potest.  Ideo  time- 
buntewn  viri, et  non  nudebunt  contemplati  o- 
mnes  qui  sibividenturesse  sapientes  (Job  Sj,  j 
20  et  24).  Nei  dirupi  precipitosi  sono  figu-  I 
rati  i  mister]  dell'umanità,  i  quali  a  tanti 
sono  tuttora  occasione  di  rompicollo:  q/'-  j 
fenderunt  enim  in  lapidem  offensioins  (ad 
Rom.  9,  32);  mentre  i  superbi,  perchè  non 
li  capiscono,  11  deridono:  nos  autem  prae- 
dicamus  Cìirislnm  crucifixumj,  Judacisqui- 


lìein  scaiìdcihim ,  gcnlibus  autem  stuìtiliam 
(i  ad  Cor.  i,'25).  11  vero  contemplativo, 
imitando  l'aquila,  fa  il  suo  nido  egualnieu- 
fe  in  piaeriiplis  silicihiis  e  iti  inacccssis  ru- 
pibus.  Vero  è  che  prima  il  fa  in  praeiuptis 
silicibuHj  perchè  prima  si  trattiene  assai  ne' 
niislerj  dcUumaiiilà  ;  ed  indi  in  iiiaccessis 
rupibus,  perchè  poi  passa  a  quei  della  di- 
vinità. Ma  in  proijresso  di  tempo  passa  da- 
gli uni  agli  altri,  e  dagli  altri  agli  uni,  co- 
me fa  l'aquila  adulta,  trovando  in  tulli  una 
pietra  egualmente  ferma  ove  dimorare.  In 
inaccessis  rupibit^  ha  ella  libero  il  campo  a 
mirare  il  sole  nel  colmo  de'  suoi  splendo- 
ri ;  in  praeruplis  silicibus  ha  riparo  da*  ven- 
ti, dalle  tempesti^,  da'  turbini,  d;dlu  pfog- 
gie,quaIor  si  abbui.  E  tu  a  tuo  profitto  an- 
che impara  cl.r,  .se  ne*  misterj  della  divi- 
nità emuli  quasi  i  Beati  in  vedere  Dio,  ne' 
misterj  dell'umanità  ti  ripari  singolarmen- 
te dalle  burrasche  a  cui  d'improvviso  son 
sottoposte  su  i  loro  gioghi  anche  le  aquile. 
Vengono  i  (empi  di  desolazioni,  di  tristez- 
ze,di  tedjjdi  traversie.  Allor  c'hai  da  fare? 
vola  tra  le  piaghe  di  Cristo  per  te  squar- 
ciato :  ingredietur  scissiiras  petrarum,  et  in 
cavernas  saxoruni,  nfocie  Jbrmidinis  Do- 
mini [Is.  "2,  11). 

in.  Considera  che  l'aquila  commoratur 
in  inaccessis  rupibus^  per  non  aver  lassij 
molestia  dagli  uomini;  e  commoratur  in 
praeruptis  silicibus ^  per  non  averla  nem- 
meno dagli  animali,  massimamente  voraci, 
con  cui  malvolentieri  ella  fa  contrasto  sen- 
za grave  necessità.  E  questi  due  emolumen- 
ti riporterai  parimente  tu,  dimorando  al- 
l'usanza di  aquila, ora  in  inaccessis  rupibus, 
ora  in  praeruptis sdicibus.  Quando  vuoi  sfug- 
gire la  conversazione  degli  uomini  ale  mo- 
lesta, va  su  le  rupi,  mettiti  a  contemplare 
i  gaudi  ineffabili  di  chi  sta  mirando  la  fac- 
cia di  Dio  svelato,  e  sdegnerai  tutto  il  con- 
sorzio di  quei  c'hai  lasciati  al  basso:  no- 
stra autem  conversano  incoclisest  (ad  Phil. 
5,  2o).  Quando  vuoi  sfuggir  le  persecuzio- 
ni de'  diavoli  a  te  insidiosi,  va  tra  dirupi, 
internati  ne'  misteri  di  Cristo  povero,  di- 
sprezzato, deforme,  scarnificato;  perchè 
allor  è  quando  i  diavoli  hanno  meno  ardi- 
mento di  avvicinarlisi. 

IV.  Considera  che  il  vero  cot:templativo 
non  si  lascia  rapir  di  modo  dal  diletto  cti'e- 
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gli  ha  nella  solitudine,  che  non  pensi  ad 
uscirne,  quando  si  tratti  di  poter  cavare 
qualche  anima  dal  peccalo.  Anzi  questo  è 
quel  cibo  di  cui  si  nutre:  esca  justorum 
est  coìn'ersio  peccalorum  (san  Gregorio  in 
hunc  iocum).  Però  fin  da'  gioghi  egli  lo 
rimira:  inde  contempìatnr  escam:  e  sicco- 
me ha  occhi  a  mirare  anche  da  lontano  le 
miserie  de' peccatori  non  solo  morti  a  Dio, 
ma  marciti  ne'  loro  vizj ,  de  longe  acuii  e- 
jus  prospiciuntj  cosi,  slimidalo  dal  grande 
zelo  ch'egli  ha,  quasi  da  fame  acutissima, 
va  con  volo  rapido  e  retto  anche  a  farne 
preda:  ubicumque  cada^'er Jìieritj  statini 
adest.  Q\.ies[o  è  far  da  aquila  eccelsa:  pen- 
sar non  solo  alla  conteniplazion,  ma  alla 
caccia.  E  così  fé'  anch' egli  l'evangelista 
Giovanni  in  si  varj  modi.  Però,  se  lo  am- 
miri quando  lo  scorgi  su  la  cima  de' monti 
fissare  i  guardi  nella  rota  del  sole  qual  a- 
quila  solitaria,  non  meno  il  devi  ammirare 
quando  lo  scorgi  di  età  decrepita  precipi- 
tarsi giij  per  burroni  e  per  balze,  non  ad 
altro  fine  che  di  arrivare  un  giovane  sca- 
pestrato, e  di  guadagnarlo,  qual  aquila  pre- 
datrice: sicut  aquila  volans  ad  escam  (Job 
g,  9.6).  Questa  è  la  bella  vita,  la  vita  mista; 
unire  insieme  la  contemplativa  e  l'attiva. 
E  questa  è  la  vita  di  aquila:  in  arduis ponit 
nidum  suum;  e  con\\\\.\oc\ò,  ubicumque  ca- 
daverfueritj  statim  adest. 

V.  Considera  che  ciò  non  è  nel  vero  di 
semplici  principianti.  E  però,  se  il  contem- 
plativo già  adulto  va  come  l'aquila  dalla 
contemplazione  all'azione, e  dall'azione  al- 
la contemplazione,  non  però  ciò  permette 
egli  al  pari  di  subito  tra' suoi  allievi.  Que- 
sti fa  che  più  sieno  dati  da  principio  alla 
solitudine,  al  silenzio  ed  alla  orazione;  e 
della  caccia  fa  bensì  loro  ad  ora  ad  ora  as- 
s.iporar  qualche  saggio,  ma  non  mai  lauto. 
Però  si  dice:  pulii  ejus  lambent  snnguinem. 
Non  è  poco  che  questi  comincino  su  i  prm- 
cipj  ad  avvezzare  il  palato  a  quel  gran  di- 
letto che  porta  un'anima  cavata  fuor  del 
peccalo  a  dispetto  di  Satanasso.  Verrà  poi 
tempo  in  cui  dal  lambii'e  il  sangue  [)asse- 
ranno  a  trovarsene  lutti  intrisi  il  pollo  e  le 
penne;  tanto  sarà  slata  fiera  la  caccia  che 
avranno  falla  per  torre  dall' ngne  de'  de- 
monj  il  cadavero  più  fetente  che  dall'alto 
mirassero  andar  dannato.  Ma  finché  questo 
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tempo  non  giunga,  basta  loTOgliarli  di  san- 
gue così  gustoso.  E  ciò  è  quel  che  faceva  l'a- 
quila odierna  co' suoi  figlinoli  diletti  :  (7^/0- 
niam  ille  animam  siiam  prò  nobis  posiiit^ 
diceva  egli,  debemiis  et  nos  prò  fratribiis  a- 
niwas ponere  (i  Jo.  5,  16).  Gl'invitava,  qual 
aquila  generosa, a  lambire  il  sangue, alme- 
no col  desiderio, 

VI.  Considera  che,  siccome  per  aquila 
intendon  qui  1  sagri  interprr-li  unitamente 
il  contemplativo;  cosi  pur  osservano  che 
alla  contemplazione  ninno  può  venire  ele- 
valo per  via  di  leggi:  numqiiid  ad praece- 
ptum  tiiiini  eìevahiiur  aquda  (Job  5g,  27). 
Convien  che  Dio  da  sé  solo  ci  innalzi  a  tan- 
to: siistoìlnm  te  super  aìtitudines  terme  (Ts. 
58,  i4)-  Verran  de'  giorni  in  cui  l'aquila 
anch'ella  é  lassa,  né  sente  in  sé  più  virli*! 
né  vigore  a' suoi  voli  solili.  E  però  alior 
che  dee  fare?  deve  aspettare  umilmente  il 
precetto  del  suo  Signor  che  la  ravvalori.  E 
se  frattanto  non  può  volar  sino  ai  gioghi , 
si  fermi  ai  monti;  e  se  non  può  arrivar  fi- 
no ai  monti,  non  passi  i  colli;  giacché  Dio 
vuole  che  ancora  l'aquila  intenda  che  s'ella 
nella  contemplazione  ha  due  ale  per  altro 
si  poderose,  quali  sono  la  cognizione  e  l'a- 
more, non  le  ha  da  sé:  datae  siuìt  midieri 
aìae  dune  oqudae  magnae,  ut  volarci  in 
desertum  (Apoc.  12,  14  ).  Né  dire  che  de' 
giusti,  i  quali  speLÌalmetile  confidano  mol- 
to in  Dio,  qui  speraut  in  Domino,  si  truova 
scritto  che  nssument  pennas  sicut  aquiìae 
(  Is.  40,  5i):  prrcliè  è  vero  che  nssument; 
ma  assument  quando  saranno  loro  offerte 
da  Dio.  E  con  ciò  si  vuole  indicare  la  dif- 
ferenza tra  quelli  ciie  confidano  mollo  in 
Dio,  e  quelli  che  non  confidano:  percioc- 
ché color  che  confidane, quando  potranno 
fare  un  giorno  da  aquile,  assecondando  i 
voli  alti  a  cui  Dio  gl'invita,  sì  con  la  co- 
gnizione, sì  con  l'amore,  non  vorranno  per 
pusdlanimilà ,  per  paura,  o  per  affetlo  a' 
loro  metodi  anlichi,  restare  al  basso,  come 
fanno  coloro  che  non  confidano.  Nel  rima- 
nente, se  assument  pennas  sicut  aquilne 
per  sé  stessi  tutti  quei  che  sperant  in  Do' 
minoj  non  però  le  potranno  c.ucir  su  le 
spalle  agli  altri:  assument  sibij  non  assuent 
aliis.  E  però  a  quello  ch'é  dono,  è  neces- 
sario aspellar  l'offerta  divina,  anche  mani-  ' 
festa,  innanzi  di  passare  ad  esercitarlo.  E 
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quantunque  a  Dio  ciò  ch'é  dono,  si  possa 
talvolta  chiedere  onestameule;  contuttociò 
nelle  Scritture  si  ritrova  bensì  chi  abbia 
chieste  a  Dio  ale  di  colomba:  quis  dabit 
mihi  pennas  sicut  columbae,  et  volnbo,  et 
requiescam?(Ps^5^,  7)  ma  chi  abliia  chie- 
ste ale  di  aquila,  non  si  trova.  Perché  alla 
colomba  l'ale  sue  cosi  rapide  sono  date  per 
rifuggire  alla  regione  dell'aria,  tanto  che 
le  basti  a  salvarsi;  all'aquila  sono  date  per 
dominarla. 

28 

I  SANTI  INNOCENTI 

Ecce,  quihtis  non  era!  jiidicium  ni  hiberent  calicem, 
bìhcnies  liihent:  et  tu,  quasi  innocens,  relinqneris? 
Non  eri.f  innocenij  ned  bihens  liibes.  Jer.  ^9,  12. 

I.  Considera  quanto  sei  dilicato,  se  li  spa- 
venti a  quel  poco  di  traversie  e  di  travagli 
che  Dio  ti  manda  per  darli  il  cielo!  Questi 
bambini  innocenti,  per  conseguirlo,  ebbe- 
ro, appena  niti,  a  soffrire  una  crudelissi- 
ma morte,  scannati  e  fracassati  su  gli  oc- 
chi delle  loro  madri.  E  tu  il  pretendi  per 
nulla?  Oh  quanto  t'inganni!  Ecce,  quibus 
non  eratjudiciu'n_,  ut  biberent  calicem ,  hi- 
bentes  bihenl:  et  tu,  quasi  innocens ,  relin- 
qneris? Non  eris  innocens,  sed  bibens  bi- 
bes.D'ìce quibus  non  cratjiidiciumj  perché, 
siccome  que' bambini  non  erano  dolati  an- 
cor di  giudiiio,  cosi  non  solo  non  erano  ca- 
paci ancora  di  una  tal  pena,  ma  neppur  di 
processo;  tanto  era  indubitala  la  loro  in- 
nocenza. Eppuressi  bevvero  il  calice, quasi 
rei,  e  quasi  rei  (io  di  morte:  che  però  lut- 
to lo  bevvero  sino  al  fondo:  bibentes  bibe- 
runt.  E  tu,  che  sei  reo,  ti  lamenti,  se  a  te 
tocca  di  beverne  alcune  stille?  Attendi  pur 
ora  a  pigliarti  ogni  tuo  piacere,  a  ridere, 
a  scherzare,  a  s;dtare,  ad  israpricciarti.  Quel 
che  non  patisci  di  qua,  pulirai  di  là:  gau- 
de,  et  laslare,  fiìia  Edam,  qiiae  habitus  in 
terra  Hiis  :  ad  te  quoque  perveniet  calixj 
inebriaberis  ntqiie  vudnbcris  (Tlir.  4>  ^O- 
Inebriaberis  di  tulle  quelle  amarezze  di  cui 
non  vuoi  pruovare  al  presente  neppure  un 
sorso;  nudnberis  di  tulle  quelle  o  delizie  o 
glorie  o  grandezze  che  ora  si  uniscono  a 
farti  lieto. 

II.  Considera  che  per  calice  s'intende 
qui  la   giustizia  vendicativa,   conforme  a 


quello:  calix  in  manu  Domini  vini  meri , 
plenus  mixto  (Ps.  74?  9):  e  però  noia  ben 
le  sue  qualità.  E  calice,  calix  j  perchè  tal 
giustizia  è  usata  da  Dio  a  misura,  cioè  se- 
condo la  quantità  o  la  qualità  de' delitti  che 
hanno  a  punirsi:  potum  dabit  nohis  in  la- 
cr^mis  in  niensura  (Ps.  79,  6).  E  di  vino 
puro,  vini  meri j  perchè,  come  il  vino  puro 
ha  possanza  di  ahbatlere  talmente  le  forze 
all'uomo,  ch'egli  già  non  resta  più  nulla 
padron  di  sé,  ne  quanto  all'interno  né  quan- 
to all'esterno  ;  cosi  l'ha  pure  la  giustizia 
divina.  Ond'è  che  dall'umana  può  l'uomo  |  non  è  la  penaj  è  la  colpa:  ond'è  che  Dio, 
bene  spesso  difendersi, sottrarsi,  schermir-   i    perché  si  evili   la  colpa,  intima  la  pena.  E 
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III.  Considera  come  a  le  sembra  sì  du- 
ra cosa  l'essere  talora  o  perseguitalo  o  pu- 
nito, benché  iunocoDle;  che  ardisci  dire 
che  men  ti  lameiileicsti  se  fossi  reo.  Ma 
non  è  ciò  un  error  sommo?  Dunque  vor- 
resti tu  bere  il  calice  della  giustizia  divina, 
piuttosto  come  un  Erode  il  quale,  per  rab- 
bia di  vedersi  a  poco  a  poco  morir  man- 
gialo da' vermi,  tentò  di  togliersi  la  vita  da 
sé  medesifno  con  un  coltello,  che  bei  lo  co- 
me i  bambini  uccisi  da  Erode?  Il  sommo 
male, il  quale  ha  da  temersi  al  mondo, non 


si,  come  chi  si  ritrova  di  sana  mente;  ma 
dalla  divina  non  può.  Conviene  die  m  po- 
ter d'essa  ahhiindonisi ,  come  uu  ebbro: 
sume  caìiceni  vini  Jtiroris  hujus  de  manu 
meaj  et  propinabis  de  ilio  cunctis  y;entibuSf 
ad  quas  ego  millani  te  :  et  bibentj  et  lurba- 
buhturj  et  insanient ajacie giada j  qnem  ego 
mittam  Inter  e os  (Jer.  25,  i5  et  16).  E  di 
vino  puro,  ma  non  però  d'uoa  sorta,  vini 
meri  plenus  mixto;  percliè  la  giustizia  di- 
vina tjon  è  legata  dalle  Iegg\  ad  un  solo  0 
semplice  genere  di  supplizio,  com'è  l'uma- 
na; è  .Miisla  di  molli:  ignis  et  sitlpliur,  et  spi- 
ritus  procellarum,  pars  calicis  eoruni  (  Ps. 
I  o,  7).  E  in  mano  del  Signore,  in  manu  Do- 
mini; perchè  a  lui  sia  di  esercitar  quando 
pili  gli  piace  una  tal  giustizia:  non  v'è  per 
lui  tempo  determinato,  né  luogo, come  per 
li  giudici  umani;  fa  ciò  che  \u.o\e.  Inclinavit 
exkocin  hoc  (Ps.  74)9);  e  per  quanto  a  molti 
ne  dia,  sempre  ne  ha  per  lutti:  veriimtamen 
faex  ejus  non  est  exinanita  (Ib.).E  tu  ricu- 
serai di  bere  un  tal  calice  (juella  volta  che 
il  tuo  Signor  nella  vita  pri^sente  lo  porga 
a  te?  Guarda  bene;  p(;rchér,  se  l'hanno  a 
bere  anche  gl'innocenti,  sol.  perché  discen- 
dono dalla  stirpe  infetta  di  Adamo,  molto 
pili  l'hanno  a  bevere  i  peccatori,  cioè  coloro 
che  sono  carichi  di  tante  colpe  personali 
da  lor  commesse:  hibent  omnes  peccatores 
ierrae  (Ib).  E  come  dunque  vuoi  tu  solo 
fra  tanti  andare  impunito! /Vo«  eris  inno- 
cenSj  sed  bibens  bibes;  cioè,  se  non  vorrai 
bere  un  tal  calice  per  amore,  lo  dovrai  be- 
re an-che  a  tuo  marcio  dispetto:  cunujue 
noluerint  accipere  cnlicem  de  mann  tua  ut 
bibant,  dices  ad  eos  :  haec  dicit  Dominus 
cxcrcituum:  bibentes  bihctis  (Jer.  5.5,  58). 


tu  piuttosto  vorresti  quella  con  questa, che 
questa  senza  di  quella  ?  ìNon  far  così:  lascia 
che  Dio  pur  permeila  che  tu  qui  sii  e  per- 
seguitato e  punito,  benché  innocente.  Ver- 
rà tempo  in  cui  saprà  fare  a  te  pure  la  tua 
ragione.  Vedi  come  il  calice  passò  in  po- 
chi anni  dagl'innocenti  ad  Erode?  Così 
puoi  pensare  che  parimente  succeda  nel 
caso  tuo:  ecce  tuli  de  manu  tua  calicem  so- 
poris ,  fundum  calicis  indignationis  meae: 
non  ad/icieSj  ut  bibas  illuni  ultra.  Et  po- 
nam  illum  in  manu  eoruni  qui  te  humilia- 
verunt  (Is.  5i,  22). 
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Multifaiiam ,  mullisque  moJis  olim  Deus  loquens 
patribus  in  prophetis y  noiis.iìme  Hiehiis  islis  tocu- 
ttis  est  nobis  in  Fitto,  quem  constiluit  hneredem, 
ttniversoritni  f  per  quem  fecit  et  saecula.  Ad  Hel'r. 
I,   I. 

I.  Considera  come  ti  può  sembrar  mara- 
viglia che  nella  legge  nuova  si  pratichi  tan- 
to diversamente  da  ciò  che  si  cuslumò  nel- 
la vecchia.  Nella  vecchia  non  solamente  e- 
ra  lecito,  ma  lodato,  voler  da  Dio  per  via 
soprannaturale  ricevere  le  risposte  sopra 
di  ciò  che  si  doveva  operare:  Domine  Deus: 
unde  scire  possum,  ec.  (Gen.  i5,H);  tanto 
che  venivano  bene  spesso  ripresi  coloro 
che  il  trascuravano:  os  Domini  non  intcr- 
logavcrunt  (Jos.  9,  i4);  os  meum  non  in- 
terrogastis  (Is.  5o,  2).  Si  andavano  a  bello 
studio  a  liirovare  i  profeti  per  cose  mini- 
me, e  a  dimandargli:  venite^  et  eanius  ad 
videntem  (i  Reg.  g,  9):  né  solamente  si  po- 
tevano allor  ricercare  pronosticamenti,  ma 
tallir  anche  visioni,  apparizioni,  assirura- 
zirmi  ;  anzi  si  offerivano:  pete  tibi  signum  a 
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Dornìtw  Deo  tuo  inprofundum  inferni,  sivc 
inexcclsum  siipra  (Is.  7,  11).  Óra  all'op- 
posito  non  si  può  nulla  di  ciò:  Jtidaei  si- 
gnapeiuni  (i  ad  Cor.  i,  22).  Chi  lo  faces- 
se, non  solamente  non  sarebbe  lodalo  Ira'' 
Cristiani,  ma  biasimato  :  e  niuna  cosa  si 
approva  più,  che  raccomandare  a  Dio  ben- 
sì tutte  quelle  opere  che  imprendiamo;  ma 
non  volerne  innanzi  tempo  sapere  da  lui 
Tevento.  Può  ciò  sembrarli  ammirabile, 
non  te '1  nego;  ma  questo  nasce,  perchè 
tu  non  finisci  ancora  d'intendere  quanto 
bene  Iddio  ci  abbia  fallo  in  donarci  Cristo. 
Dandoci  questo,  ci  ha  dello  i;ià  tutto  ciò 
che  ci  potea  dire:  i-erbiim  hrevialum  faclet 
Doniinus  super  terram  (ad  Rom.  g.  28  ).  E 
la  ragion  è,  perchè  luttociò  che  anticamen- 
te disse  il  Signore  al  suo  popolo,  parlan- 
dogli tante  volle  ne'  suoi  profeti  ed  in  tan- 
ti modi,  tutto  era  indirizzato  a  prenunziar 
Cr'ìsXn  :  finis  legis^Cluistus^ad  justilinm  orn- 
ili credenti  (Ib.  io,  4).  E  benché  desse  e- 
gli  bene  spesso  risposte  sopra  altri  affari, 
quali  erano  se  si  dovesse  camminare,  se  si 
dovesse  combattere,  ec;  quegli  affari  stes- 
si erano  tulli  figura  di  ciò  che  dovea  poi 
farsi  da  Cristo,  o  da'  suoi  seguaci:  omnia 
in  figura  con tingebat  dlis  (i  ad  Cor.  io, 
II).  E  però  era  giusto  richiedere  a  Dio  la 
forma  certa,  patente,  precisa  di  tutto  ciò 
che  si  dovea  eseguire;  perchè  nessuno  po- 
tea saper,  se  non  Dio,  come  si  avesse  a  re- 
golar la  figura,  affinchè  non  fosse  discorde 
dal  figuralo.  Ora  il  figuralo  è  comparso: 
multifarinm^muhisqne  modis  oìim  Deuslo- 
quens  pntrlbus  in  prophetis^  noi'issinie  die- 
bus  islis  locutus  est  nobis  in  Filio,  E  però, 
essendo  finite  già  le  figure,  non  altro  resta 
che  contemplare  il  figurato  medesimo,  u- 
dire  ciò  che  egli  disse  venendo  al  mondo, 
e  vedere  com'egli  si  diportò;  facendo  que- 
sto, noi  saprem  come  ci  dobbiam  conte- 
nere in  qualunque  opera  nostra.  E  però  a 
qual  fine  star  ora  a  ricercar  alli'o?  Chi  ha 
innanzi  l'originale,  non  ha  più  bisogno  d'in- 
terrogare il  maestro,  per  udire  come  ha  da 
regolarsi  ne'  tratti  del  suo  pennello;  basta 
che  guardi  l'originale  e  lo  copii. 

II.  Considera,  posto  ciò,  quanto  sia  il  van- 
taggio de'  tempi  nostri  su  quegli  antichi. 
Olinij  cioè  nell'antica  legge,  il  Signore  par- 
lò bensì,  ma  parlò  solamente  ad  alcuni  po- 
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chi,  patribus,  cioè  al  solo  popolo  ebreo:  in 
questi  tempi,  diebus  ìstis ,  egli  ha  parlato 
a  quel  popolo  e  a  tulli  gli  altri:  palam  ap- 
parui  liis  qui  me  r,  on  interroga  bant{A  d  Rom. 
IO,  20).  Che  però  aggiugne  ch'egli  ha  par- 
lato novissime,,  l'ultima  volta;  perchè  dopo 
questa  volta  non  parlerà  più.  ond'è  che, 
se  prima  una  legi^e  sopravveniva  all'altra 
come  ad  imperfella,  un  vaticinio  all'altro 
ed  un  vero  all'altro;  ora  nella  le^^e  evan- 
gelica è  dello  il  lutto  con  perfezione:  con- 
summatitm  est  (Jo.  ig,  3o).  Oìim  il  Signore 
■parlò  a'  servi  per  bocca  di  servi,  in  prò - 
phetisj  ora,  diebus  istis,  ha  parlato  a'  servi 
per  bocca  di  suo  Figliuolo:  locutus  est  in 
Fdio. Che  però  i  profeti  parlavano  appun- 
to da  servi,  con  dire  ogni  tratto  :  haec  dicit 
DominuSj  ec;  il  figliuolo  ha  parlato  da  pa- 
drone: ego  aulem  dico  vobis,  ec.  (Malth.  5, 
22).  E  dove  quelli  parlavano  oscuramente, 
come  appunto  è  propio  de'  servi  che  mai 
non  son  del  segreto  informati  appieno;  ser» 
i'us  nescit  quidfaciat  Dominus  ejus  (Jo.  i5, 
i5);  egli  ha  parlato  con  chiarezza  ammira- 
bile, come  appunto  chi, qual  figliuolo,  pos- 
siede il  tulio:  unigenitus  FiliuSj  qui  est  in 
sinu  PatriSj  ipse  enarravil  (Jo.  i,  18).  Olim 
il  Signore  parlò /««///yàn'rtwZj  multisque  mo- 
dis, cioè  molle  fiate  ed  in  molte  forme. co- 
me fa  chi  non  esplica  il  tulio  insieme;  die- 
bus istis  ha  tenuto  in  parlar  un  tenor  me- 
desimo, più  compendioso  si,  ma  tanto  più 
scelto.  Vedi  però  se  tu  sei  degno  di  scusa, 
mentre  non  riconosci  l'ineslimabile  bene- 
ficio che  Dio  ti  ha  fallo  nel  farti  nascere 
non  olim,  ma  diebus  islis,  in  cui  siam  noi, 
in  quos  fines  saeculorum  devenerunt  (i  ad 
Cor.  10,  II).  Non  hai  tu  dunque  da  voler 
altro  al  presenti?,  che  tener  gli  occhi  e  gli 
orecchi  rivolli  in  Cristo.  Osserva  lui,  per 
imparare  com'egli  si  diportò;  odi  lui,  per 
intender  ciò  ch'egli  disse:  ed  oh  quanto  a 
un  tratto  saprai  di  ciò  che  l'importa  in  prò 
dell'anima  tua!  In  prò  del  corpo,  non  li 
curare  di  voler  più  saper  nulla,  come  usa- 
vasi  anticameule.  Perchè,  se  a' Giudei  mol- 
te cose  eran  lodevoli  in  questo  genere  di 
conservarsi  la  loro  vita  caduca,  era  per 
l'aspellazione  in  cui  stavano  ad  ora  ad  ora 
di  giugnere  a  veder  Cristo.  Però  morendo 
un  Ezechi'a  jiiangea  tanto  con  tlir  tra  sé: 
quaesi\>i  residiium  annovum  nieorumj  di.ri: 


non  videho  Dominum  Deum  in  terra  viven- 
iiurn  (Is.  58,  IO  et  1 1).  E  però, giunto  a  ve- 
derlo, disse  Simeone:  nane  dinnltìs  servimi 
luum  Domine,  ec,  (luia  viderunt  acuii  mei 
salutare  tuuni  (  Lue.  i ,  'ig  et  5o  ).  Oi  a  è 
cessalo  questo  rispelto  laudevole.  Anzi, per 
veder  Cristo,  altro  modo  ora  non  v'è  piìi , 
che  morire.  E  però  poco  del  tuo  corpo  de- 
vi essere  già  sollecito:  pensa  all'anima;  e 
intorno  questa  quanto  vuoi  saper,  saprai 
subito  in  ricercarne  j  non  i  servi  più  del 
tuo  principe,  ma  il  ligliuolo. 

III.  Considera   quanto   mal   si   apponga 
chi,  per  vaghezza  di   pensare  a  Dio  puro, 
distoglie  per  sempre  l'animo  dalla  consi- 
derazione di  quello  che  fece  Cristo.  Que- 
sto iu  terra  ha  da  essere  il  nostro  oracolo 
in  ogni  affare,  in  ogni  andanienlo:  hic  est 
Filius  meus  dilectits ,  in  quo  miài  bene  com- 
placui:  ipsum  audite  (Malth.  ly,  S).  Adun- 
que come  può  inai  venir  tempo  in  cui  non 
si  debba  più  trattar  tulio  con  esso  lui?  Il 
trattare  a  faccia  a  faccia  con  Dio  svelalo  ci  si 
serva  iu  cielo;  in  terra  ci  s'impone  il  trattare 
con  Dio  velato. INon  sappiau)  noi  che  in  Cri- 
sto inhabitat  omnis f>lenitudo  divinitatis  (ad 
Col.  2.  g),  ancorché  corpornliter?  Adunque 
che  cercar  più?  La  divinità  è  tanto  in  esso 
adattata  più  alla  liacchezza  degli  occhi  no- 
stri, quanto  meno  ell'è  folgorante.  Da  lui 
dunque,   come  uomo,   apprendi  tu  que- 
gli esempi  c'hai  da  imitarej  in   lui,  come 
Dio,  adora  quella  infinità  ed  incomprensi- 
bilità c'hai  da  credere.  Quindi  è  che,  per 
rappresentartelo  qual  egli  è,  insieme  Dio, 
insieme  uomo,  dopo  aver  l'Apostolo  dello, 
multifariam  multisque  modis  olini  Deus  lo- 
quens  patribus  in  prophetisj  novissime  die- 
bus  istis  locutus  est  nobis  in  Fuio  ;  soì;- 
giugne  subito:  quem  constituit  haeredem  u- 
niversorum.perquemjecit  et  saecula.  Quan- 
do dice  quem  constituit  haeredem  univer- 
sorum  ^  parla  di  lui  secondo  la   natura  u- 
mana;  quando  dice  per  quemfecit  et  sac- 
caia, parla  di  lui  secondo  la  natura  divi- 
na. Secondo  l'umana  è  Cristo  costituito  e- 
rede  dal  Padre  di  tutti  i  beni  divini,  come 
di  beni  paterni;  e  cosi  erede  ancora  di  lut- 
ti i  popoli,  di   tutti  gli  angeli,  di  luti!  gli 
arcangeli, e  di  quanti  spiriti  ha  il  cielo,  non 
che  l'inferno,  soggetti  a  Dio:  postula  a  me, 
et  dabo  libi  genles  haereditatem  luantj  ce. 


(  Ps.  :2,  8).  E  però  di  Cristo,  secondo  una 
tal  natura,  qui  dice  l'Apostolo:  quem  con- 
stituit Deus  haeredem  universorum.  Secon- 
do la  natura  divina,  egli   è  poi    il  facitore 
de'  secoli,  e  conseguentemente  di  tutto  il 
resto.  La  cosa  più  difficile  a  concepir  che 
sia  stala  fatta,  presso  qualunque  gcneraziou 
di  tilosoli,  è  stalo  il  tempo:  tanto  egli  por- 
ta l'aspetto  in  sé  di  perpetuo.  E  posto  ciò, 
che  non  avrà  dunque  egli  fatto,  chi  ha  fat- 
to il  tempo?  Però  tu  vedi  che  qui  non  di- 
ce l'Apostolo /7er  quem  fecit  saccaia ,  ma 
per  quem  Jecit  et  saccaia;  volendo  con  ciò 
egli  mostrare  quanto  in  su  si  sia  stesa  la  po- 
destà di  un  lai  Figliuolo  divino:  si  è  stesa 
a  formare  i  secoli.  JNè  guardare  che  non  si 
dice  quijecit  saccaia,  ma  per  quem  Deus 
fecit  saccaia:  perchè  la   particella  per  tra 
le  Persone  divine  non  sigiiilka  inferiorilà 
di  potenza,  ma  solo  coordinazione.  Si  dice 
che  per  lui  sono  falli  i  secoli,  perchè  sono 
fatti  per  lui,  come  per  idea,  ma   per  idea 
consustanziale  all'artefice.  Nel  rimanente, 
s'egli  è  quegli  per  quem  il  gran  Padre  suo 
Jecitsaeculay  couy'icti  adunque  che  non  fos- 
se il  suo  solo  Padre  innanzi  de' secoli,  ma 
ancor  egli:  Deus  aiitem  Rex  noster  ante 
saecula  (Ps.  ^3,  12).  Tu,  contemplandolo 
qunl  facitore  de'secoli,  li  uinilierai  riveren- 
te al  suo  gran   potere;   e  contemplandolo 
qual  erede  universalissimo   di  quanto  Dio 
può  mai  dare  ad  alcun  di  bene,  ed  erede 
non  più  destinalo  da  lui,  ma  costituito,  cioè 
immobile,    inalterabile,   fisso;   intenderai 
che  altra  eredità  non  può  per  te  rimanere, 
se  non  quella  che  avrai  per  favor  di   Cri- 
sXo:  just i fica  ti  grafia  ipsius  ,  haeredes  si- 
mas  secundum  sjìtni  vitae  aeternae    (ad 
Tu.  5,  7). 
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Mirabilia  li'stimoiiia  iiiaj  ideo  scrutata  est 
ea  anima  nica.  Ps,  >l8,  129. 

I.  Considera  che.  se  le  divine  Scrillure 
sono  piene  di  sensi  tanto  ammirabili,  che 
superano  pur  assai  la  capacità  della  nostra 
mente,  può  dunque  parere  a  te  che  il  sau- 
to re  Davide  si  dovea  contentare  di  cre- 
derli puramente,  e  non  voler  anche  stare 
ad  investigarli.  Eppur  egli  non  fé' cosi.  An- 
zi per  questo  medesimo  dice  di  avere  in- 
vestigali già  tali  scusi  con  diligenza,  per- 
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che  erano  si  ammirabili:  mirabilia  testimo- 
nia tuaj  ideo  scrutata  est  ea  anima  mea.  E 
la  ragion  è  perchè,  quando  un  lale  iuve- 
stigamenlo  proviene  da  poca  fede  a  quei 
delti  cosi  aininirahili,  allora  è  da  deleslar- 
si  qual  arrogante.  Ma  quando  un  tale  inve- 
sligamento  proviene    dall'amor   porlnio   a 
quei  delti,  allor  non  solo  n..n  èegli  da  dete- 
starsi,  ma  è  da  lodarsi   in  eslremo:  susce- 
perunt  verhum   cum  omni  aviditate ,  quoti- 
die  scrutantcs  Scripturas^  si  haec  ita  se  ha- 
berent  (Act.  17,  11)    E  qual  è  quel  Savio  il 
quale  mandi  giamtnai  in  luce  i  suoi   hbri, 
perchè  la  gente  si  contenti  credere  ciò  che 
v'è?   Li  manda  iti  Iure  perchè  chi  è  capa- 
ce non  solamente  di  credere  ciò  che  v'è, 
ma  ancor  d'intenderlo,  li  legga.,  gli  studi, 
gli  specoli, e  vegga  cpianto  ha  di  peso  ogni 
lor  parola:  verba  prudentum  staterà  ponde- 
rabuntur  {EccVi.  li,  28).  E  perchè  dunque 
vuoi   giudicare  che  un  Dio  di  somma  sa- 
pienza abhia  proceduto  altramente   ne'  li- 
bri sacri  da  lui  dettati  a' suoi  servi  di  boc- 
ca propia?  Gli  ha  dettati  però,  perchè  tut- 
todì noi  siamo  intorno  ad  essi,  scavandoli 
e  sviscerandoli, come  si  sia  intorno  ad  una 
ricca  miniera:  scrutamini  scripturas  (So.5, 
39).  Che  sarebhe  pertanto,  se  tu  sdegnassi 
di  fire  a  Dio  quest'onore?  mentre  tu  puoi 
nel  tempo  slesso  ammirare  la  sua  sapienza 
cb'è  quel  grado  piìi  alto  in  cui  termina  la 
contemplazione,  e  fa  che  l'anima  vada  per 
poco  fuor  di  sé  tutta  altonita ,  tutta  assor- 
ta: consideravi  opera  tua,  et  expai'i  (Hab, 
3,  i):  non  dei  conlenlarli  solamente  di  cre- 
derla, ch'è  quel  grado  più  basso  da  cui  co- 
mincia: accendenleni  ad  Deum,  oportet  cre- 
dere (ad  Heb.  1  i,  6). 

II.  Considera  come  due  sono  i  sensi  del- 
le  divine  Scritlure;  il  letterale  e  lo  spi- 
rituale, il  quale  con  altro  nome  è  chiama- 
to mistico:  ed  ambidue  questi  sono  colmi 
di  maraviglia:  mirabdia  testimonia  tua.  Il 
senso  letterale  è  il  senso  immedialo,  pro- 
dotto dalla  forza  delle  parole;  ed  è  quello 
che,  come  corpo,  conlien  lo  spirituale;  e 
però  sempre  sta  su  la  sommità,  su  la  su- 
perficie, e  per  così  dire  al  di  fuori.  Il  sen- 
so spirituale  è  il  senso  mediato,  ed  è  quel- 
lo che  sta  al  di  dentro,  come  lo  spirilo 
sta  anch' egli  dentro  del  corpo,  che  però 
vien  chiamato  spirituale:   vidi  in  dexteru 
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sedentis super thronuni  librum^  scriptum  in- 
tus  et  foris  (Apoc.  5,  i):  intus  col  senso 
spirituale;yòr/5  col  letterale.  E  qui,  per  am- 
mirare il  parlar  divino,  osserva,  posseder 
Dio  tanto  di  sapienza,  che  con   le  parole 
può  significare  le  cose  come  facciam  noi, 
intendendo,  a  cagion  d'esempio,  per  Ge- 
insalemme  quella  città  che  fu  metropoli 
già  delia  Palestina;  e  può,  con  le  cose  si- 
gnificate dalle  suddette  parole,  significare 
al  tempo  slesso  altre  cose  ed  altre,  secon- 
do che  piace  a  lui  :  il  che  se  qualche  volta 
noi  possiam  fare,  noi  possiam  fare  infinite, 
come  può  egli  che  ha  mente  sì  illimilata. 
E  cosi  per  Gerusalemme  ha  potuto  egli  al 
tempo  stesso  significare  allre  cose  che  non 
porta  seco  la  scorza  di  tal  parola,  ma  che 
ben  poi  vi  si  liuuvano  nel  midollo  da  chi 
vi  sa  penetrare  con  guardo  acuto.  Vero  è 
che,  come  Iddio  non  altro  ha  preleso  nelle 
Scritture,  se  non  che  rivelarci  quello  che 
dobhiam  credere,  che  dobbiamo  sperare  e 
che  dobbiamo  operare  secondo  le  regole 
della  carila  a  lui  dovuta;  così  sono  tre  le 
cose  alle  quali  ha  egli  alluso  nel  senso  spi- 
rituale. I.  La  Chiesa  militante  che  si  dove- 
va da  Cristo  fondare  in  terra,  come  da  suo 
sommo  capo;  e  a  ciò  si  riduce  quello  sin- 
golarmente che  dobbiam  credere.  II.  La 
Chiesa  Irionfanle  che  si   dovea  da   Cristo 
fondare  in  cielo;  e  a  ciò  si  riduce  quello 
singolarmente  che  dobbiamo  sperare.  IIL 
L'anima  fedele  la  qual  dovea  essere  sposala 
da  Cristo;  e  a  ciò  si  riduce  singolarmente 
quel  che  dobbiamo  operare, oche  non  dob- 
biamo, secondo  i  tanti  precetti  epilogatici 
in  quel  della  carità.  Quindi  è  che  il  senso 
spirituale  si  dirama  in  tre  sensi,  come  in 
Ire  specie   subordinate  a  un  tal  genere;  ia 
al!e"orico,  in  anagogico  ed  in  morale,  o,  co- 
me altri  lo  chiamano,  tropologico.  L'alle- 
gorico appartiene  alla  Chiesa  militante,  di 
cui  la  legge  vecchia  fu  già  figura;  l'anago- 
gico alla  Chiesa  trionfarne,  di  cui  la  legge 
vecchia  non  fu  figura  propiamenle,  fu  om- 
bra ;  il  morale  appartiene  all'anima  nostra. 
E  così  con  questa  parola   Gerusalemme, 
che  li  ho  addotta  già  per  esempio,  il  Signo- 
re ha  sempre  inteso  di  significar  senza  dub- 
bio la  città  metropoli  della  Palestina;  ma 
per  Gerusalemme  ha  di  più  inleso  di  signi- 
ficar talvolta  la  Chiesa  mililanle,  talvolta 


la  Chiesa  trionfante,  talvolta  l'auiina  fede- 
le, e  lalvfìita  tutte  e  tre  queste  cose  insie- 
me ,•  cli'è  stato  in  vero  un  parlare  ammira- 
bilissimo :  mirabilia  testimonia  tua.  E  tal 
parlare  apparisce  appunto  nel  salmo  («47  ) 
lauda,  Jerusalcmj  Dominumj  perchè  con 
tutto  quello  che  quivi  predisse  Davide, se- 
condo la  lettera,  dover  conferirsi  di  bene- 
ficj  da  Dio  alla  città  di  Gerusalemme,  quan- 
do, finita  la  cattività  Bahilonica,  sarebbe 
riedificata  da  JN'eeniia,  intese  mollo  più  di 
significar  secondo  lo  spirito,  e  della  Chie- 
sa militante  e  della  Chiesa  trionfuniee  del- 
l'anima santa,  divenuta  al  suo  modo,  nel- 
l'alta contemplazione,  vision  di  pace.  Tu 
dunque,  c'hai  nelle  divine  Scritture  un  lin- 
guaggio tanto  ammirabile,  cora' esser  può 
che  non  le  ne  innamori,  dicendo  tu  pure 
a  Dio  :  mirabilia  (esìimonia  tiia^  ideo  scru- 
tata est  ea  anima  mea?  Lascia  andare  i  ro- 
manzi inutili,  i  qu;ili  con  tutte  le  lor  fin- 
zioni non  sono  potuti  arrivare  a  formar  mai 
favole  tali  che  agguaglino  in  bellezza  nep- 
pur  quelle  verità  le  quali  dal  Signore  fu- 
rono scritte  nel  suo  libro  al  di  fuori:  nar- 
raverunt  mihi  iniqui  fabulationeSi  sed  non 
ut  lex  tua  (Ps.  1 18,  85).  E  se  nell'anno  già 
scorso  hai  fatto  al  tuo  Signore  questo  osse- 
quio di  trattenerti  con  attentissima  cura  in- 
torno alle  sue  parole,  propouti  di  volere 
ancorrinovarglielo  nel  futuro:  praei'enerunl 
oculi  mei  ad  te  diluculo ,  ut  meditarer  e- 
loquia  tua  (Ih.  i48). 

III.  Consideia  come  i  sensi  spirituali 
delle  Scritture  sono  detti  non  solo  spiri- 
tuali, ma  ancora  mistici;  e  la  ragion  è  per- 
chè, quantunque  sieno  contenuti  nel  let- 
terale (come  lo  spirilo  è  contenuto  nel  cor- 
po), non  però  sem[)re  appariscono  a  pri- 
ma giunta,  come  lo  spirito,  il  quale  da' 
movimenti  del  corpo,  anzi  ilall'aspello, 
dall'aria,  dal  color  vivo,  apparisce  subilo. 
Ci  vuole  a  ricercargli  alquanto  di  studio; 
siccome  quelli  che  sono  non  solo  ascosti, 
ma  ancora  astrusi,  come  sono  tutti  i  mi- 
ster). Quindi  è  che  il  sanlo  re  Davide  disse 
a  Dio:  mirabilia  testimonia  tuaj  ideo  scru- 
tata est  ea  anima  mea,  noil  solo  conside- 
ravit  eaj  ma  scrutata  est:  perchè  non  pre- 
tendeva egli  di  poter  subito  penetrar  sen- 
za stento  i  detti  divini;  gli  studiava,  gli 
specolava,  ne  Iacea  quasi  una  ricerca  pro- 


fonda, per  veder  lutto  ciò  che  vi  potesse 
truovare  di  senso  occulto.  Vero  è  che  tut- 
to egli  ordinava  in  prò  dell'anima  sua;  e 
però  dice:  ideo  scrutata  est  anima  mea: 
non  solo  intellectus  meus_,  ma  anima  mea^ 
per  abbracciare  in  una  paiola  medesima 
l'intelletto  e  la  volontà:  anima  mea  desi- 
deravit  te  in  nocle  (Is.  26,  g).  Se  tu  al- 
l'orazione  ti  metti  a  ripescare  i  sensi  delle 
Scritture  per  dare  un  puro  pascolo  all'in- 
lelletlo,  III  non  fai  ciò  che  couviensi  ;  gli 
h;d  da  ripescare  per  ordinare  d  pascolo 
dell  intellelto  in  prò  della  volontà,  la  qua- 
le deve  nel  tempo  slesso  infiammarti  o  a 
credere  con  maggior  fermezza ,  o  a  spe- 
rare con  maggior  fortezza,  o  ad  amare  con 
maggior  fervidezza  quello  che  Dio  ti  fa 
rinvenir  nel  profondo  del  parlar  suo.  E 
questo  è  quel  vero  dono  che  chiamasi  d'in- 
telletto; quel  che  è  ordinato  non  solo  alla 
speculativa,  ma  ancora  alla  pratica;  da 
mihi  intellcctunij  et  scrutabor  legem  tuam^ 
et  cuslodiam  illam  in  loto  corde  meo  (Ps. 
ii8,34).  Oud'è  che  in  virtù  d'esso  non 
solamente  hai  da  considerare  i  sensi  divi- 
ni per  intendere  quello  che  sono  in  sé,  ma 
per  intender  quello  che  richieggono  da  te, 
come  re^jole  di  tulle  le  tue  operazioni.  Che 
se  non  hai  questo  dono  in  grado  per  lo 
meno  considerabile,  eccone  qual  è  la  ra- 
gione: perrhé  non  poni  in  pratica  quello 
che  Dio  ti  ha  fitto  più  di  una  volta  cono- 
scere in  virlù  di  un  tal  dono  :  intellectus  bo' 
nus  omnibus /(icienlibus  eum  ^Ps.  no,  io). 
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Quoiiinm  ex  ipso,  ft  pur  ipsum,  et  in  ipso  sunt  oinniaj 
ip-ii  giuria  in  saecula.  Amen.  Ad  Rom.  li,  36. 

I.  Considera  come  le  tre  Persone  divine 
lianno  un'istessa  potenza,  un'islessa  sa- 
pienza, un'islessa  l)ontà:  altrimenle  ne 
seguirebbe  ctie  Ira  loro  non  fossero  un  so- 
lo Dio,  contro  ciò  che  insegna  la  fede: 
tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  cacio: 
Pater,  f^erbum  et  Spirilus  Sanctus  j  et  hi 
tres  unum  sunt  (i  Jo.  5,  7).  La  potenza 
divina  è  la  cagion  efticienle  da  cui  le  crea- 
ture ricevon  l'essere;  e  però  si  attribuisce 
al  Padre,  come  a  principio  da  cui  deriva- 
no tutte.  La  sapienza  è  la  cagion  esempla- 
re per  cui  ricevon  la  forma;  e  però  si  at- 
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tribuiscc  al  Fij^liiiolo,  il  quale  procede  dal 
Padre  in  ragion  d'immagine,  ma  d'imma- 
gine  sostanziale,    rappresentante   lutto  il 
bello  che  Dio  può   partecipare  alle  cose 
da  lui  creabili.  La  bontà  è  la  cagiou  finale 
da  cui  ricevono  l'ordine:  e  però  si  attri- 
buisce allo  Spinto  Santo,  come  a  quello 
il  quale  procede  dal  Padre  e  d;ii  Figliuolo 
in  ragion  di  amore,  cioè  in  ragion  di  mo- 
vente a  dare  alle  cose  quell'essere  di  cui 
sono  capaci  secondo    la  loro  forma,  ed  a 
conservarlo.  Inteso  ciò,  intenderai  facil- 
nienle  l'alto  significalo  di  queste  poche  pa- 
role; quoniam  ex  ipso,  et  per  ìpsiinij  et  in 
ipso  siinl  oniiiiaj  ipsi  gloria  in  saeculaj  le 
quali  in  questo  giorno  estremo  dell'anno 
hai  da  ponderare,  per  render  d'ogni  bene 
la  gloria  a  Dio.  E  voglion   dire;  quoniam 
sunt  omnia  ex    ipso,  come    potente;  per 
ipsum,  come  sapiente;  in  ipso,  come  buo- 
no; ipsi  gloria  in  saccula.   In  quei  teruiini 
ex  ipso,  per  ipsum,  et  in  ipso,  intendila 
trinità  delle  Persone  divine.  In   c^ueW  ipsi 
intendi  l'unità  della  essenza;  la  qual,  es- 
sendo la  medesima  in   tutte,  fa   che  non 
debbasi  diversa  gloria  al  Padre,  diversa  al 
Figliuolo,  diversa  allo  Spinto  Santo,  per 
quello  che  da  loro  vien   operato  a  pubbli- 
co beneficio;  ma  che  si  debba  una  gloria 
medesima,  tutta  a  tutte,  come  ad  un   me- 
desimo Dio:  ipsi  gloria;  ipsi,  cioè  a  quel 
Dio  il  quale  è  potente,  e  però  ex  ipso  om- 
nia  suntj  il  qual  è  sapiente,  e  però  per 
ipsum  sunt;  il  quale  è  buono,  e  però  in 
ipso  sunt.  Tu   trattienti  qui  in  ponderare 
questa  bella  unione  che  ha  tutta  la  Trinità 
in  operare  singolarmente  a  prò  tuo;  e  co- 
noscendo di  quanto  le  sei  tenuto,  animati 
ad  impiegare  lutto  te  parimente  in  servizio 
d'essa;  sì  che  quanto   puoi,    quanto  sai, 
quanto  vuoi,  tutto  sia  per  Dio,  non  divi- 
dendo il  tuo  cuore,  ma  risolvendoti  di  dar- 
lo a  lui  solo  tutto:  in  onini  virtule  tua  di- 
lige cum,  qui  te  fedi  (Eccli.  7,  Sa). 

IL  Considera  come  non  dice  de  ipso 
omnia,  ma  ex  ipso:  perchè,  quantunque 
tutto  ciò  che  est  de  ipso,  sit  anche  ex  ipso; 
non  però  tutto  ciò  che  est  ex  ipso  è  ancor 
de  ipso.  Il  Figliuolo  è  col  Padre  di  una  su- 
slanza  medesima;  e  però  di  quello  si  dice 
che  non  est  solamente  ex  ipso,  ma  ancor 
de  ipso  ;  Deus  de  Dea.  Le  creature  nou  sou 


tali;  e  però  di  queste  non  dicesi  che  sunt 
de  ipso,  ma  solo  ex  ipso:  omnia  ex  Dea 
(1  ad  Cor.  8,6).  Ora  per  queWomnia  ha 
qui  voluto  l'Apostolo  tutte  intendere  le  co- 
se ancora  create.  E  quindi  è  che  disse  egli 
ex  quo,  non  disse  de  quo;  mercecchè  la 
particola  ex  non  è  ordinata  ad  esprimere 
una  cagione  consustanziale,  com'è  ordina- 
ta la  particola  de:  de  vertice  ramorum  ej'us 
tenerum  distringaiti,  et  plantabo  super  mori' 
tem  excelsum  et  eininentem  (  Ezech.  17,22). 
Tu  ama  qui   di  osservare   la  differenza  la 
quale  passa  fra  te  e  il  Figliuolo  di  Dio. Egli 
non  solo  ex  ipso  Deo  est,  ma  de  ipso;  tu 
solo  ex  ipso.  Vero  è  che,  avendoti  un  tal 
Figliuolo  medesimo  sollevato  a  partecipa- 
re per  giazia  quella  natura  ch'egli  ha  co- 
mune col  Padre,  ha  fatto  si  che  tu  in  qual- 
che modo  abbi  l'essere  nou  sol  da  lui,  ma 
di  lui;  sì  sublimemente,  che  diventi  anche 
tu  figliuolo  di  Dio:  dcdit  eis  potestatenifi- 
lios  Dei  fieri  (Jo.  i,  12  ).  Né  dire  che  Cri- 
sto è  figliuol  di  Dio  per  natura,  e  tu  sei 
solamente  per  adozione;  perchè  primiera- 
mente non  pare  a  te  che  sia  un  onor  som- 
mo l'essere  adottato  da  un  Dio  per  figliuo- 
lo propio?  Si  stima  tanto  l'essere  adottato 
da  un  principe   della  terra;  or  che  fia  poi 
da  un  Dio?  Dipoi  considera  che  l'adozioa 
divina  è  molto  differente  in  sé  dall'umana. 
L'umana  fa  che  l'adottato  partecipi  l'ere- 
dità del  padre,  ma  non  fa  che  partecipi  la 
natura;  la  divina  fa  che  partecipi  ancora 
questa  :  ut  efficiamini  divinae  consortcs  na- 
turae  (2  Pel.  i,  4)-  Così  sau  Pietro  disse 
già  a  tutti  i  giusti.  Se  non  che  in  Cristo 
una  tal  natura  è  forma  suslanziale,  la  qual 
sussiste  da  sé  nella  persona   di   lui,  come 
in  un  supposto  umano  insieme  e  divino. E 
però  può  dirsi  che  Cristo  è  Deus  de  Deo. 
Ne' giusti  una  tal  natura  è  forma  acciden- 
tale, la  qual  li  truova  già  sussistenti  nel 
loro  supposto  compito  di   uomini  puri.  E 
però   ben  può    dirsi   in  qualche  maniera 
ch'essi  sien  Dii:  ego  dixi:  Diiestis,  etfdii 
excelsi   omnes   (Ps.  81,   6):    ma  solo  ex 
Deo j  ex  Deo  nati  sunt  {io.  i,  i3);  omnis 
quinatus  est  ex  Deo,  non  peccat  (Ib.  5,  9); 
omne  quod  natum  est  ex  Deo,  vincit  mun- 
dum  (lb.5,  4);  omnis  qui  facìt  justitiani,  ex 
ipso  natns  est  (  Ib.  2,  29).  Nel  rimanente, 
siccome  ciò  che  dà  all'  uomo  il  primo  es- 


sere  naturale,  ed  è  il  primo  principio  in- 
trinseco di  muoversi  con  moti  naturali,  è 
nell'ordine  naturale  la  sua  natura;  cosi  ciò 
che  nell'ordinesoprannaturale  dà  all'uomo 
il  primo  esf-ere  soprannaturale,  td  è  il  pri- 
mo principio  intrinseco  di  mnovcrsi  con 
moti  soprannaturali ,  si  può  affermare  che 
sia  parimente  la  sua  natura  nell'ordine  so- 
prannaturale. E  tal  nell'uomo  è  la  grazia 
santificante.  E  tu,  possedendo  una  dignità 
tanto  eccelsa,,  sarà  giammai  possdjile  che 
la  sprezzi  per  diventare,  da  figliuolo  di 
Dio,  schiavo  del  diavolo? 

III.  Considera  che,  come  sunt  omnia  ex 
ipsOj  così  sunt  omnia  parimente  per  ipsum. 
M;i  perché  questa  particella  per  li  potrÌT 
ragionar  equivocazione,  osserva  che  Pater 
in  divinis  fa  tutto  veramente  per  Filium: 
omnia  per  ipsum  facta  sunt  (Jo.  i,  5).  31a 
ciò  che  vuol  dire?  vuol  dire  forse  che  il 
Figliuolo  dia  virtù  al  Padre  di  fare  quello 
che  fa,  come  la  dà  a'  principi  della  terra, 
di  cui  però  favellando  glust^imcnte  egli  af- 
ferma che  per  lui  regnano?  per  me  reges 
regnant  (Prov.  8,  i5)  no;  perchè  il  Padre 
ha  tutta  la  virtù  sua  da  sé  stesso.  Vuol  di- 
re che  il  Padre  opera, per  dir  così, median- 
te il  Figliuolo,  ma  in  modo  altissimo:  per- 
chè nel  comunicargli  l'essenza,  gli  comu- 
nica anche  la  virtù  di  operare;  non  però 
virtù  istrumentale,  o  diminuita,  o  diversa, 
qual  è  quella  ch'egli  comunica  a'  suoi  mi- 
nistri;  ma  la  medesima,  senz'altro  di  va- 
rietà, se  non  che  il  Padre  l'ha  da  sé,  il  Fi- 
gliuolo dal  Padre.  Quindi  è  che  il  Figliuo- 
lo ancor  egli  è  principale  operante  in  tut- 
te le  cose,  siccom'éil  Padre,  e  non  operan- 
te mai  secondario:  quaecumque  enini  iìle 
facitj  haec  et  Filius  siniiliterjacit  {So.  5, 
ig):  non  so\o  Jacit^  ma  similiter  Jacit;  a 
confusion  di  coloro  i  quali  lo  volevano  di- 
chiarare inferiore  al  Padre.  Si  dice  con- 
tuttociò  che  Pater  facit  per  filium,  e  non 
si  dice  che  Filius  facit  per  patremj  perchè, 
non  potendosi  l'ordine  nelle  Persone  di- 
vine pigliare  dalla  virtù  che  in  tulli  e  tre 
è  la  medesima,  si  piglia  dalle  relazioni  che 
hanno  tra  sé,  secondo  rorigine,le  quali  so- 
no diverse.  E'I  Figliuolo  rispetto  al  Padre 
la  ragion  retta  di  tutte  quelle  cose  che  so- 
no da  lui  fallibili,  come  da  artefice  sommo: 
è  la  sua  arie,  ma  arie  essenziale,  inlima, 
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innata  e  consustanziale.  Però,  siccome  noa 
si  dice  che  ars  operatur  per  arti/ìcem,  ma 
che  artifex  operatur  per  artemj  così  noQ 
si  dice  die  Filius  operatur  per  Patrem^  ma 
che  Pater  operatur  per  Filium.  Tu  dal  ve- 
dere che  Dio  non  può  non  operare  con  u- 
na  sapienza  infinita,  ch'è  l'arie  sua,  tanto 
a  lui  propia,  quanto  la  medesima  essenza, 
impara  non  solamente  ad  amarlo  nelle  sue 
disposizioni  e  ad  ammirarlo  ne'  suoi  <le- 
creti,  ma  a  riverirlo  ancora  nella  profon- 
dità di  quei  suoi  giudizj  i  quali  alla  tua 
mente  riescono  imperceltihili  :  quis  dicere 
potest:  cur  itnfacis?  (Job  9,  l'i) 

IV.  Considera  che,  come  su/it  omnia  in 
ipso  et  per  ipsum j  cosi  sono  anche  in  ipso. 
Questa  parlicola  in  qui  significa  continen- 
za: e  cosi  non  solo  alla  terza  Persona  ella 
appropiarsi,  ma  ancora  nell'altre;  mentre 
tutte  le  cose  si  contengono  nel  Padre,  co- 
me in  cagione  efficiente,  e  nel  Figliuolo, 
come  in  ca-ione  esemplare;  ma  applican- 
dosi allo  Spirilo  Santo,  conforme  par  che 
qui  sia  applicata,  significa  la  cagion  mo- 
vente, ch'è  quella  su  cui  si  fondò  la  crea- 
zion  di  liitte  le  cose,  e  si  fonda  altresì  la 
conservazione.  E  questa  cagion  movente 
altro  senza  dubbio  non  è  che  l'amor  divi- 
no: in  charilate  perpetua  dilexi  te  (Jer.  3i, 
3):  non  amando  Dio  le  cose  perchè  sono, 
come  le  amiam  noi,  ma  facendole  essere 
perchè  le  ama.  La  bontà  divina  è  pertanto 
quella  che,  siccome  fece  aver  l'esser  da  prin- 
cipio a  tulle  le  cose  creale,  cosi  non  per- 
mette che  tornino  al  primo  nulla;  e  però 
si  dice  che  in  lei  sussistano  tutte:  abunda- 
ierunt  deliciis  in  bonitate  tua  magna  (2  Esd. 
g,  25).  Ma  chi  non  sa  che  la  bontà,  come 
attributo  spettante  alla  volontà,  si  appro- 
pia  allo  Spirito  Santo  ch'è  il  primo  amore? 
E  però  di  lui  qui  si  dice  singolarmente: 
in  ipso  sunt  omnia.  Aggiugnl  che  lo  Spirito 
Santo  è  come  il  congiugnimento  che  uni- 
sce ilPadre  al  Figliuolo,  il  Figliuolo  al  Pa- 
dre; e  però  è  come  il  sostegno  di  lutto  ciò 
che  da  loro  si  opera,  conforme  a  quelle: 
concordia  res  parvae  crescuntj  discordia 
etiani  maximae  dilabuntur.  Quel  ben  però 
che  fa  la  concordia  in  divinis j  figurati  ch'el- 
la faccia  ancora  in  liumanis.  E  però,  quan- 
do, nella  comunanza  in  cui  vivi,  tu  rompi 
la  carità, sappi  di  portare  adessa,perquan- 
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lo  è  in  le,  la  rovina  estrema;  percliè  la  no. 
lenza  e  '1  sapere  souo  necessarie  a  maure- 
nerla  bensì,  ma  non  son  baslevoli;  ci  vuo- 
le inoltre  l'unione.  E  questa  unione  da  chi 
può  venire,  se  non  die  dall'amore  recipro- 
co Ira  gli  uniti? 

V.  Considera  come  però  tu  vedi  pari- 
mente in  divinis  che  al  Padre  si  appropia 
l'unità,  iiìiitasj  al  Fij;liuolo  l'eijualilà,  ae- 
qiialitasj  allo  Spirito  Santo  la  connessione, 
nexiis.  Al  Padre  si  appropia  l'unità,  per- 
chè l'unità  non  presuppone  altro  innanzi  di 
sé:  e  posto  ciò,  rappresenta  il  primo  prin- 
cipio, cioè  una  potenza  somma  che  da  nin- 
no riceve  l'essere,  e  a  tutti  il  dà:  timisDeiis 
Pater,  ex  quo  omnia  (i  ad  Cor.  8,6).  Al 
Figliuolo  si  appropia  l'egualità:  non  rapi- 
fìam  arbilratus  est  esse  se  aeqiinlem  Deo 
(ad  Phil.  2,  6).^  perchè  l'egualità  dev'esse- 
re almen  fra  due.  E  benché  tutte  e  tre  le 
Persone  divine  siun  senza  dubbio  tra  loro 
eguali,  e  si  dicano:  contuttociò  la  prima 
Persona  non  può  costituir  l'egualità,  per- 
chè l'egualità  non  può  consistere  nella  so- 
la unità;  e  la  terza  la  truova  costiluila:  e 
però  si  attribuisce  singolarmente  alla  se- 
conda, ch'è  la  prima  a  costituirla;  cioè  a 
quella  cui  si  attribuisce  pur  la  sapienza, 
perchè  alla  sapienza  appartiene  agguagliar 
le  cose.  Allo  Spirito  Santo  si  appropia  la 
connessione,  la  qual  è  quella  che  presup- 
pone gli  estremi  già,  e  li  congiugne. E  que- 
sta connessione  tutta,  come  vedi,  è  fonda- 
la in  amor  reciproco,  (jual  è  qutdl' amore 
che  porta  il  Figliuulo  al  Padre,  il  Padre  al 
Figliuolo:  amore  a  cui  si  alliibuisce  pur 
la  bontà;  perché  questo  fa  che  il  Padre  e 
il  Figliuolo  sien  si  concordi  nel  diffoi>dere 
ancora  fuori  di  sé  tanti  loro  beni,  sicché  il 
Padie  niente  operi  ad  extra  senza  il  Fi- 
gliuolo, e  il  Figliuolo  niente  operi  senza  il 
Padre,  ma  sia  una  l'operazion  di  nmbidue, 
come  una  è  ancor  la  virtù.  Che  sarà  però 
quando  in  una  comunanza  si  rompa  l'amor 
reciproco?  Non  può  più  sperarsi  né  dentro 
d'essa  alcun  bene,  né  fuori  d'essa. 

YI.  Considera  che,  quando  si  dice  ex 
ipsoj  per  ipsunij  et  in  ipso  siint  omnia,  lu 
perquell'o^/iw/rt  hai  da  intendere  tutte  quel- 
le cose  che  hanno  qualunque  sorte  di  es- 
sere, ma  di  esser  vero;  e  però  non  hai  da 
iulendere  iu  modo  alcuno  i  peccali,  perchè 
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questi  non  hanno  essere  se  non  impropio, 
insussistente,  abusivo;  non  essendo  altro  il 
loro  essere,  che  mancanza  di  perfezione. 
Mira  però  come  in  qualunque  peccalo  man- 
cano ad  un  tratto  tutte  e  tre  quelle  perfe- 
zioni divine  singolarmente,  le  quali  danno 
a  qualunque  cosa  il  suo  essere.  Manca  la 
potenza,  perchè  il  peccare  non  è  opera  di 
virtù;  è  alto  di  debolezza.  La  virtù  con- 
siste in  sottomettere  gli  appetiti  scorretti, 
sicché  mal  grado  loro  ubbidiscano  alla  ra- 
gione. Manca  la  sapienza,  perchè  il  pec- 
care non  è  alto  di  sapere;  è  atto  d'igno- 
ranza, se  non  vogliamo  anzi  dire  di  cecità. 
IManca  la  bontà,  mentre  il  peccare  non  sol 
non  fa  l'uomo  buono,  ma  lo  fa  pessimo  a 
sé  e  agli  altri.  E  però  qual  dubbio  che  men- 
tre si  dice  quoniam  ex  ipso,  et  per  ipsum , 
et  in  ipso  sunt  omnia,  ipsi  gloria  in  saecu- 
la,  non  possono  perquell'ow/u'avenircom- 
presi  i  peccati  di  modo  alcuno?  Quindi  è 
the  i  peccali  son  detti  niente:  corripe  me^ 
Domine,  verumtameninjiidicio,  etnoninfu- 
rore  tuo^  neforte  adndiilum redigas  me  (Jer. 
I  o^  24  )■  Vero  è  che,  se  sono  niente,  sono 
il  niente  più  orribile  che  si  truovi;  perchè 
lasciano  all'uomo  tanto  di  essere,  quanto 
basii  a  dovere  un  dì  desiderar  di  non  es- 
sere. E  lu  non  pregherai  il  tuo  Signore  al- 
tresì, che  non  ti  riduca  a  un  tal  niente? 
Allora  si  dice  ch'egli  ti  riduca  a  uu  tal  nien- 
te, quando  ti  nega  quegli  ajuli  speciali  o 
soprabbondanti  che  tu  demeriti  per  la  tua 
tiepidezza;  perchè,  sollratli  questi,  tu  da 
te  subito  altro  non  puoi  far  che  peccare: 
ad  nihilum  dei'enient^  tamqnam  aqiia  de- 
currens  (Ps.  5j,  8j. 

VII.  Considera  lilialmente  quanto  legit- 
tima conscgufMiza  sia  questa:  quoniam  ex 
ijìso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia  j 
dunque  nessuno  deve  ascrivere  a  sé  la  glo- 
ria di  niente,  ma  darla  a  Dio:  ipsi  gloria  in 
saecula.  E  quando  é  che  tu  ascrivi  a  te  la 
gloria  di  qualche  bene  che  per  avventura 
hai  lu  fatto?  Quando  o  le  ne  compiaci ,  o 
le  ne  commendi,  non  altrimenti  che  se  l'a- 
vessi fatto  da  te.  Questo  è  il  maggior  furto 
che  tu  piissi  fare  a  Dio;  perché  questo  è 
rubare  a  Dio  quella  gloria  la  qual  non  può 
convenire  se  non  a  lui.  La  gloria  di  sua 
natura  e  eo'nune  anche  ad  altri,  fuori  di 
Dio,  per  Io  ben  che  fanno:  gloria  ovini  o- 
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perniiti  bunum  (ad  Rom.  2,  10):  ma  con 
questa  diver3Ìlà,  che  !a  gloria  die  si  dà  a- 
jjli  alli  i  uon  si  può  dare  a  loro  mai  come 
loro,  ma  a  loro  come  operanti  in  virtù  di 
Dio:  qui  glorialufj  in  Domino  gìorietur  (-2 
ad  Cor.  10,  17).  Quella  sola  die  si  dà  a 
Dio,  si  può  dare  a  lui  come  lui  senza  re- 
sUizione.  Eppur  quante  volle  pigli  tu  per 
line  della  tua  gloria  te  slesso,  pensando  a 
te  come  se  tu  fossi  il  prnicipale  operante 
nel  ben  che  fai!  Anzi  di' sempre:  quoniam 
ex  ipsOj  et  per  ipsum  ^  et  in  ipso  sunt  om- 
nia ^  ipsi  gloria  in  saecula.  E  perchè m  sac- 
caia? Perchè  la  gloria  che  a  ciascuno  si 
dà,  si  dee  sempre  dare  proporzionata  al 
suo  merito.  31a  chi  non  sa  che  a  Dio  do- 
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vrebbesi  dunque  dare  una  gloria  infinita? 
Conciossiaché,  essendo  infinita  quella  vir- 
tù con  cui  opera  in  cascuna  minima  cosa, 
infinita  l'arte,  infinito  l'amore;  ne  segue 
che  infinito  anche  e  il  merito,  il  qual  egli 
ha  di  venirne  glorificato.  Però  non  si  po- 
lendo a  Dio  daredidle  creature  veruna  glo- 
ria la  qual  sia  iulinita  nell'intensione,  giu- 
sto è  che  questa  gli  sia  data  almeno  infi- 
nita nell'estensione,  cioè  per  tanti  secoli  e 
tanti  e  tanti,  che  mai  non  vengano  a  fine: 
quoniam  ex  ipso^  et  per  ipsum^  et  in  ipso 
sunt  omnia ^  ipsi  gloria  in  saecula:  cioè 
non  aliqna  gloria,  ma  omnisj  gloria  cor- 
diSj  gloria  otiSj  gloria  operis.  Amen. 
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Siii-ns  Jcsit.t  fjtiin  venie  horn  i/"f  ,  '•'  trnii.tcnl  ex 
;,nr  ninniìo  nd  Paircm  ,  cimi  rtilcxhjcl  siios  qui  e- 
rnnl  in  mitiido^  injìnem  dilexit  eos.  io.   i3,  1. 

I.  Considera  quanto  intenso  fu  1" amore 
rìi  Cristo  verso  de'  suoi.  Fu  un  ;mior  tale, 
elle  -giunse  a  fare  per  loro  j^li  ultimi  sfor- 
zi. E  però,  dovendo  oinai  Cristo  dipartirsi 
da'  suoi,  per  atahire  al  Pudre,  noti  volle 
un  tale  amor  cIiVì;1ì  lo  eseguisse,  se  pruna 
non  ritruovava  un  modo  ineffabile  da  po- 
teie  insieme  partirsi  e  insieme  rest;ire.  E 
questo  fu  coli'istituzion  fie!  saiitissmio  Sa- 
|>ranienlo.  Ecco  però  qual  sia  la  (  agioue 
per  cui  principulmenle  qui  dica  l'Evange- 
lista: sclens  Jesus  quia  venil  hoiacjiis^  ut 
transeal  ex  hoc  mundo  ad  Palrem ^  cum 
dilexisset  suos  qui  erant  in  muudo,  in  fi- 
rem  dilexit  eos:  non  sol  percliè  continuò 
ad  ainiirli  sino  all'estremo,  che  ciò  pur  si- 
gnilica  in  finemj  ma  perchè  gli  amò,  se  co- 
sì può  dirsi,  ancora  all'ultimo  segno,  (a- 
cendo  per  loro  cose  inaudite,  incredibili  e 
superiori  a  quante  mal  sepper  fingere  sin 
le  favole  slesse  in  veruno  amante.  E  tu  ad 
un  amor  sì  eccessivo  non  ti  confondi;  Di': 
che  bai  lumai  specolato d'invenzioni,  d'in- 
dustrie, di  novità,  per  non  dipartirti  da  Cri- 
sto, mentr'egli  ne  ha  lruov:i:a  uni  sì  pro- 
digiosa! per  non  dipartirsi  da  le?  E  pur  os- 
serva chi  sii  tu,  chi  sia  Cristo. 

II.  Considera  come  pocu  sarebbe  che, 
per  amore  intensissimo  verso  i  suoi,  aves- 
se Cristo,  in  andare  al  Padre,  truovato  mo- 
do di  rnnauersi  in  queslo  misero  mondo 
con  esso  loro,  se  non  l'avesse  ntruovaii» 
altresì  di  poterli  poi  trarre  con  esso  sì; 
presso  il  niedesiuio  Padre.  E  però  ecco 
perdio  parimente  si  dica:  sciens  Jesus  quia 
venit  hai  a  cjuSj  ut  transeal  ex  hoc  nntiuio 
ad  Patron  ,  cum  dilexisset  suos  qui  erant 
in  iìiuudo_,  in  jinein  ddexit  eos;  perchè  di- 
lexit sino  a  far  loro  ottener  l'ultimo  fine. 
E  ver  che  ciò  doveva  a  lui  costare  un  di- 
luvid  di  atraij,  di  scorni,  di  pi.luacnti.  Ma   I 


questa  fu  la  gran  forza  delTamor  suo:  non 
mirare  a  sé,  benché  si  degno  di  stima; 
mirare  a'  suoi  :  ddexit  nos,  et  tradidit  se- 
mctipsum  prò  nobis  oblationem  et  hosliain 
Deo  (ad  Eph.  5, 12);  oblationem  per  quello 
che  fece  in  vita,  hostiam  per  quello  che 
patì  in  morte.  Tu  che  sai  per  fede  questo 
essere  il  fine  tuo,  andare  da  questo  mondo 
a  ritrovare  il  tuo  Cristo,  flov'egli  se  ne  sta 
alla  destra  del  Padre,  come  ti  adoperi  a 
conseguire  un  tal  fine?  Ah  ben  si  scorge, 
o  meschino,  the  nulla  ti  ami,  se  con  pari 
soilecilntline  non  cerchi  a  qualunque  co- 
sto di  assiemarlo!  Ciqnmus  ununiquenique 
veslrum  eaindem  ostcntai-e  soliciludineni  ad 
expletionem  spei  usque  in  Jineni  (ad  Hebr. 
6,  1  1  ). 

Ili.  Considera  come  l'amor  degli  uomini 
è  un  fuoco  il  qual  suol  essere  maggiore  as- 
sai nel  principio  de'  suoi  fervori,  che  nel 
progresso.  Nel  progresso,  se  non  si  sjiegne, 
almeno  languisce.  INun  cosi  fu  quello  di  Cri- 
sto :  (|uel!o  fu  nel  suo  essere  sempre  egua- 
le; se  pur  non  vogliaiii  dire  che  crebbe 
sempre,  se  non  nel  suo  essere, almeno  nel 
suo  operare.  E  però  vedi  come  nell'ultimo 
indusse  Cristo  a  far  cose  da  sbalordire  0- 
gni  mente:  prostrarsi  a  pie  di  poveri  pe- 
scatori, e  loro  ad  uno  ad  uno  lavarli,  eoo 
voler  fare  in  lor  compagnia  la  sua  cena  e- 
strema;  iJ.ir  i\i  (in  sé  medesimo  loro  in 
cibo;  inteniHisi  in  loro,  inviscerarsi  in  lo- 
ro, e  farsi  cjuasi  una  medesima  cosa  con 
esso  loro.  Eppure  in  tanto  tempo  non  a- 
vea  Cristo  provata  già  Tinledeltà  di  colo- 
ro per  cui  bene  operava  tiinlo?  Basti  dir 
che  sapea  tra  loro  truovarsi  eh:  allora  al- 
lora conchiuso  avea  di  traditlo  per  pochi 
soldi.  E  nondimeno  tutto  ciò  non  fu  suffi- 
ciente a  far  che  Cristo  non  seguitasse  ad 
amarli,  cou  segni  di  tenerezza  ognidì  mag- 
giori :  ch/»  dilexisset  j  non  però  stanco  o 
voglialo,  vieppiù  dilexit.  Che  dici  tu  che 
tieni  per  impossibile  seguitare  ad  amarchi 
non  li  riama?  Se  però  resti  di  beneficare 
il  tuo  prossimo,  pcrch'egtl  è  uno  scortese, 
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è  uno  sconoscente,  sappi  pur  che  pregiu- 
dichi di  gran  htnga  più  a  te  che  a  lui  :  e- 
gli  lascia  di  avere  quel  bene  che  gli  fare- 
sli  beneficandolo;  tu  lasci  di  esercilar  la 
virtù  più  sublime  c!ie  in  Dio  risplenda, ch'è 
far  bene  ancora  agl'ingrati:  solevi  siium  o- 
ririjacit  siipei'  hoitos  et  rnaloSj  et  pluit  su- 
per justos  et  iiijuslos  (Malth.  5,  45)- 

IV.  Considi^ra  come  appunto  per  dimo- 
strare una  tenerezza  di  affetto  si  prodigio- 
sa verso  i  discepoli,  non  h;i  qui  Cristo  vo- 
luto che  fossero  dall'Evangelista  detti  di- 
scepoli, ma  che  anzi  fossero  con  più  dolce 
vocabolo  detti  i  suoi:  cuin  diìexisset  suos 
qui  erant  in  mundoj  in  fineni  diìexit  eos. 
Tutti  al  pari  gli  uomini  sono  suoi  per  ra- 
gion della  creazione;  chi  non  lo  sa?  in  pro- 
pria venit,  et  sui  eum  non  recepcrnnl  (  Jo. 
I,  I  i).Ma  ad  essere  suoi  per  lai  tilolo,nou 
concorrono  gli  uomini  in  modo  alcuno:  al- 
lor  vi  concorrono,  quando  eglino  si  fan 
suoi  per  dedicazione:  alcuni  per  dedicazione 
più  generale,  quale  quella  di  tutti  i  ledeli 
che  gli  aderiscono;  altri  per  dedicazione 
più  particolare,  qual  é  quella  di  quei  che 
tra'  fedeli  lo  seguono  più  dappresso  con 
r adempimento  perfetto  de'  suoi  consigli. 
Tali  erano  i  suoi  discepoli. e  in  qnesto  sen- 
so furono  dall'Evangelista  qui  delti  i  suoi. 
IMira  però  s'egli  era  di  lor  geloso;  perchè 
se  per  quegli  stessi  cir erano  suoi  senza 
verun  loro  previo  concorrimento  di  volon- 
tà, egli  dovea  arrivar  tra  poco  a  morir  su 
un  tronco  di  ci'oce  fra  due  ladroni,  che 
non  potevano  adunque  da  lui  promettersi 
quei  che  non  solo  erano  nati  suoi,  ma  suoi 
s'erano  fatti,  e  fatti  nel  miglior  modo.''  Tu 
puoi  esser  di  questi,  e  non  te  ne  curi?  Che 
bella  cosa  dire  a  Gesù  che  vuoi  essere  tut- 
to suo!  ì\Ia  se  tal  vuoi  essere,  intendi  bene 
quello  che  si  ricerca  :  spirare  uno  slesso 
spirito:  si  quis  spiriltnn  Chrlsti  non  ìiahetj 
hic  non  est  ejus  (ad  Roin.  8,  g). 

IL  VEi\ERDl  SANTO 

Peccata  nostra  ipse  pcrlulit  in  corpore  suo  super  li- 
giiiiiii^  II!  pecciiti.ì  mortili j  jiisliliac  viiutmiis.  I.  Pel. 

T.  Considera  (jumI  fu  il  line  di  Cristo  in- 
teso col  morir  qiifsln  di  su  wn  tionro  di 
croce  fra  tante  pene.  Fu  il  f.ir  si  che  mor- 
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ti  al  perr;ito  dovessimo  da  or.i  iiinnn/.i  vi- 
vere  alla  iii!rt;rilà,  alla  innocenza,  alla  san- 
tità: peccata  nostra  ipse  pertulit  in  corpo- 
restio  super  ìii^iìH'i'j  til peccntis  inorlui,  jii- 
stitiae  vivamiis.  Non  dice  solo  perchè  non 
pecchiamo  più,  ma  perchè  siamo  di  piìi 
morii  al  peccato:  peccatis  mortai.  Clii  è 
morto  al  inondo  (com'è  de  religiosi  allm  a 
che  hanno  fatti  i  voti  solenni  )  si  fa  Cdulo 
che  al  mondo  già  ])iù  non  sia.  E  perù, 
se  nella  fimiglia  da  lor  lasciala  si  ha  da 
fare,  a  cagiou  di  esempio,  un  matrimo- 
nio, un  cens'1,  una  compra,  per  mantener- 
la si  pensa  a<i  altri.  Un  volersi  in  tali  oc- 
correnze valer  ili  loro,  sarebbe  come  un  vo- 
lersi valer  dei  morti  che  stan  nella  sepol- 
tura. Così  dobbiamo  esser  noi  rispetto  al 
peccato;  dobbiamo  essere  come  morti:  exi' 
stimale  vos  morluos  esse  peccalo  (adRom. 
6, 1 1).  E  però,  se  succedi  qualche  interes- 
se cui  provvedere,  vi  si  provvegga  bensì , 
ma  per  altra  via:  peccando  non  si  può  più: 
qui  mortai suDìus  peccalo j  quotiwdo  adliuc 
vii'eintis  il!  Uhi?  (ad  Rom  6,2)  Oh  che  mor- 
te desiderabile!  Eppur  eli' è  in  poter  tuo. 
Cristo  è  però  giunto  a  spirare  su  quel  suo 
durissimo  legno  per  ottenerla.  E  tu  la  sde- 
gni.'* Vivi  pure  al  |)eccato,  se  ti  dà  cuore 
di  farlo  più  lungamente;  ma  mira  in  prima 
l'orrendo  mal  che  tu  operi:  rendi  inutile 
a  le  tanto  sangue  sparso  da  Cristo  per  tua 
salute. 

II.  Considera  che,  se  più  si  arriva  a  pec- 
care dopo  la  morie  di  Cristo,  però  si  pec- 
ca; pncliù  110:1  si  (inisce  ancora  o  di  cre- 
dere o  (ii  capire  che  mal  sia  quello,  per 
libri. irci  il.il  quale  bisognò  che  l'istesso 
Fi.;'inH)l  ili  Dio  sopportasse  \:in\o:  peccata 
no  la  ipse  /'crtiiìil  in  corpnre  suo  super  li- 
gniiin:  non  cilitis,  no;  mi  ipse^  ipse.  Dice 
ip >(•  :  pe'clir,  si-  iimanati  si  fossero  lutti 
gli  angeli,  elle  pur  sono  tanli  di  numero  e 
tali  di  nobiltà,  e  fossero  tulli  morti  sopra 
un  iwilihnio,  srarnifieati  e  svenati  all'islcs- 
sa  forma,  come  oggi  Cristo;  non  sarehbono 
nep[)ure  giunti  a  sborsare  in  compensazion 
liei  peccalo  il  \alor  di  nn  soldo.  Vi  volle 
a  lauto  (it-»ù,  vero  Dio  e  vero  nomo,  in 
persona  propia  :  ipse  est  propiliatio pi  o pec- 
catis  nos'ris  (i  Jo.  2,  2  ).  E  benché  sia  cerio 
che  con  una  stilla  di  sangue  da  lui  versa- 
lo, anzi  con  un  singiillo,  con  uti  sospiro, 
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egli  avrebbe  potuto  soddisfare  per  tal  pec-  | 
cato  condegnamente,  mercè  l' infinità  del  j 
suo  meritare;  conluttociò,  se  non  fu  ne- 
cessario ch'egli  patisse  tanto  ancor  di  van- 
taggio, fu  almeno  giusto.  E  tu  dalla  seve- 
rità del  rimedio  non  arguirai  l'atrocità  di 
quel  male  a  cui  fu  applicato?  Qual  cosa 
più  indegna,  che  vedere  il  Figlino!  di  Dio 
star  nudo  sotto  le  sferze  di  manigoldi?  Ep- 
pur, non  pago  di  ciò,  voU'egli  che  alle  sferze 
si  unissero  ancor  le  spine,  alle  spine  i  chio- 
di, ai  chiodi  il  fiele,  al  fiele  l'aceto  e  l'as- 
senzio, e  insin  le  lance.  Che  poteva  dun- 
que operar  egli  di  più  a  dimostrarci  quan- 
to dobbiamo  aver  in  odio  il  peccato?  E 
tu  nondimeno  giugnerai  talora  a  commet- 
terlo ancor  pergiuoco?  Va  ora,  e  nega  non 
essere  ciò  da  stolto  :  quasi  per  rìsum  stul- 
tus  operatur  scelus  (Prov,  io,  aS). 

III.  Considera  come  Cristo  sconiò  i  no- 
stri peccati  non  solamente  nel  corpo,  ma 
ancor  nellanimo;  tante  furono  le  angosce 
che  a  cagion  d'essi  egli  tollerò  interiormen- 
te. Basti  dir  che  nell'orlo,  al  solo  pensar- 
vi, egli  sudò  sangue.   Contultociò  ha  qui 
voluto  dire  san  Pietro:  peccala  noslra  ipse 
perlulii  in  carpare  siiOj  più  che  dire  in  a- 
nimo  siioj  perchè,  se  le  pene  spirituali  so- 
no più  sensibili   in  sé,  le  corporali  sono 
più  sensibili  a  noi.  E  quale  scusa  hai  tu, 
se  non  ti  compungi  al  veder  Cristo  per  te 
così  maltrattalo?  Quando  anche  l'animo  non 
fosse  al  tempo  medesimo  aflblto  in  lui  dal 
più  alto  lutto  di  cui  sia  sialo  su   la   terra 
capace  alcun  cuore  umano,  non  li  è  baste- 
vole il  contemplar  le  sue  membra  non  so- 
lo peste,  non  sol  piagate,  ma  lacere?  E 
pure  è  certo  che,  siccome  il  dolore  interno 
fu  da  lui  preso  a  misura  di  quella  contri- 
zione che  tulli  i  peccatori  dovrebbonu  ave- 
re al  mondo  dei  loro  eccessi;  cosi  l'ester- 
no pur  a  proporzione  fu  preso  di  quei  sup- 
plici di  cui  per  tali  eccessi  s.irebboiio  me- 
ritevoli. Ma  questi  chi  può   dir  quanti    .^ic- 
no?  Però,  non  polendo  a   tanto  supplii  si 
con  la  sola  o  quantità  o  qualità  de'  lormen- 
li  che  Cristo  dovea  sofferir  nella  sua  pas- 
sione, fu  a  ciò  supplito  con  l'acerbità  del 
dolore  che  questi  in  lui  produrrebbono  più 
che  in  altri,  attesa  la   squisita  dilicatezza 
con  cui  dallo  Spirilo  Santo  fu  lavoralo  il 
suo  purissimo  corpo;   corpo  formalo  su  la 


terra  fra  tulli  affin  di  patire.  Se  tu  nell'in- 
teriore non  senti  niente  i  peccati  da  te  com- 
messi ,  pensa  quanto  per  te  li  sentì  già  Cri- 
sto, sapienza  eterna;  e  se  niente  sai  farne 
di  penitenza  con  l'esteriore,  mira  che  però 
Cristo  ne  fé'  pur  tanta  per  te;  e  almeno 
ringrazialo,  se  non  lo  sai  compatire. 

IV.  Considera  come  Crislo  avrebbe  po- 
tuto appieno  scontare  i  peccali  nostri  con 
le  austerità  corporali  da  sé  intraprese,   di 
cilicj,  di  digiuni,  di  discipline,  e  di  altre 
macerazioni  simili  di  sé  slesso,  usale  dai 
penitenti:  perché  ancor  in  tal  caso  si  sa- 
rebbe potuto  dire  con  verità:  peccata  no- 
stra ipse  pertuUl  in  carpare  sua.  ìMa  egli 
non  fu  contento  di  ciò:  volle  scontarli  con 
essere  per  tali  peccali  iufin  posto  in  croce: 
peccata  nastra  ipse  pertulit  in  carpare  suo 
super  lignunij  mercecché  ai  sommi  dolori 
volle  che  si  aggiu;;nesse  ancor  l'ignomi- 
nia di  esserne  dalla  gente  credulo  degno. 
Ben  sai  tu  che  la  croce,  siccome  era  già 
Ira'  supplicj  dati  a' delinquenti  in  que' lem- 
pi  il  più  dolorifero,  atteso  lo  sconquassa- 
mento totale  di  tulle  l'ossa;  cosi  era  senza 
dubbio  il  più  vergognoso:  morte  turpissi- 
ma candemnenius  eum  (Sap.  2  ,  20)  :  e  pe- 
rò questo  si   elesse  Crislo  tra  gli  altri   di 
miglior  grado,  per  veder  se  con  tanto  po- 
tesse almeno  arrivare  un  giorno  a  confon- 
dere il  tuo  spirito  altiero,  ed  a  soggettar- 
lo. Ed  ecco  per  qual  ragione  ancor  non  si 
dice  che poenas  pi'ccalorwn  nostrorum  ipse 
perlulit  super  lignumj   ma  peccata  nostra: 
perché  su  la  croce  apparir  dovevano   non 
solamente  le  pene  dovute  a  noi  perle  <  ol- 
pe  nostre,  ma  le  slesse  collie.  K  tu  ad  ec- 
cessi di  carità  tanto  ardente,  in  no  di  qual 
è  questo,  non   ti  commuovi?  Ah  che  han 
ragiono  di  spezzarsi  le  pietre  per  farli  in- 
tendere quanto  sei  di  esse  più  duro! 

IL  SABBATO  SANTO 

Huniiliavilsemelii>suiv^fiiclits  oln'ctiens  mqnead  mor- 
te'»^ morleni  aulem  crucis j  propter  qitod  et  Detti 
exallavil  illuni,  et  donavil  UH  nomen^  quod  est  su- 
per omne  nomen.  Ad  Philipp.  2,  8  el  g. 

I.  Considera  che,  come  il  primo  alto  di 
superbia  è  ribellarsi  dalla  volontà  del  suo 
superiore:  initiuni  superbiae  liominiSj  apo- 
statare a  Dea  {EccVi.  io,  i^)',  cosi  il  primo 
alto  di   umiltà  è  soggettarsegli.    Però  per 


pruova  che  Cristo  si  nmiliassp,  in  quanto 
uomo,  al  suo  Padre  eterno,  veracemente-, 
e  cosi  meritasse  ogni  esallnzinne,  subito 
adduce  l'Apostolo  1  iil)hiiiiriiza  clic  i^li  mo- 
strò; ma  qii;de  ubbidienza  :  la  più  ardua 
che  si  possa  mai  esercitare.  E  I:'l  è  quella 
che  fa  disprezzarla  vita,  disprezzarla  ri- 
putazione, degna,  secondo  sé,  di  preporsi 
ancora  alla  vita  :  humiliavìt  semelipsum,  fa- 
clus  obediens  iisqtie  ad  mortem^  moiiem 
autem  crucis.  Infitio  a  tanto  che  tu  ubbi- 
disci in  quelle  cose  a  cui  t'inclina  già  per 
altro  il  tuo  genio,  non  ti  fidare  della  tua 
pronta  di>po,siziorie  a  far  ciò  che  ti  viene 
imposto.  La  pruova  è  quando  hai  da  rom 
pere  il  voler  tuo:  non  su  ut  ego  volo,  scd 
sicut  tu  (Malth.  26,  3g).  E  questo  fu  l'alio 
esempio  che  ti  die  Cristo.  All'apparire  del- 
la sua  passione  imminente,  si  senti  bensì 
egli  colmar  di  orrore,  di  tristezza,  di  te- 
dio; tanta  fu  la  naturai  rinuf,'n;)nzn  ch'eb- 
be al  veder  sé  dato  in  preda  a'  suoi  tradi- 
tori :  irislis  est  anima  n>ea  usqiie  ad  mor- 
ieni  (  Ib.  58).  Ma  che?  però  ne  venn'egli  a 
sfuggir  l'assalto?  Anzi,  vinta  O'jm  ripu- 
gnanza, non  solo  gli  aspettò  fon  fortezza, 
ma  gi  incontrò:  sciens  omnia  qiias  i>ent.ira 
erant  super  rum,  processiti  et  dixit  eis  : 
quem  quaeritis?  (Jo.  j8,  4) 

II.  Considera  come  Cristo  potea  facil- 
mente sottrarsi  a  tale  ubbidienza  senza  pec- 
cato. Perchè  il  suo  Padre  non  l'obbligò 
con  precetto  rigoroso  a  morire  per  la  re- 
denzione del  genere  umano,  e  a  morire  in 
croce:  gli  fece  saper  solo  che  ciò  gli  sa- 
rebbe in  grado;  pronto  peraltro  ad  accet- 
tare da  lui  per  tal  rrdenziotie,  quando  si 
gli  fosse  piaciuto,  qualunque  altra  opera 
sua,  tuttoché  uè  di  dolore  né  di  dispregio; 
tanto  tutte  erano  di  valore  infinito.  Eppure 
Crislo,  per  eseguire  la  più  perfetta  ubbi- 
dienza che  si  riirunvi.  clTé  quella  a  cui 
basta  risa[iere  rinclinazione  o  la  istanza 
di  chi  presiede,  giunse  a  morire,  ed  a  mo- 
rire anche  in  croce.  E  ciò  qui  accenna  l'A- 
postolo, mentre  dice  :  humdiavit  seme  tip  sum 
fuctus  ohr.dienSj  ec.  Dice  che  Cristo  si  u;ni- 
liò  da  sé  stesso,  non  fu  umilialo,  coinè 
avvenuto  sarebbe  se  fosse  slato  obbligato 
dalsuoPadre  con  ordine  risoluto  a  lasciar- 
si uccidere  iu  forma  così  obbrobriosa  :  ìic- 
mo  tolUt  animavi  ìneam  a  me,  cioè  a  ine 
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invito;  sed  ego  pone  eam  a  me  ipso  (  Jo.  10, 
18).  E  Iu  impara  come  l'aspettare  il  pre- 
cetto, cerio  non  é  da  ubbidiente  nobile,  ma 
servile:  da  nobile  é  assecondare,  qual  jire- 
cetto,  ogni  cenno  di  chi  ti  regge,  come  fan- 
no gli  angeli  in  cielo  rispetto  aDio  :  facien- 
tes  vcrhum  illius  ad  audiendam  voceni  ser- 
monumejusiy^.  102,20):  nov\  imperio  rum  ^ 
non  j'ussuunij  ma  sol  serinonum.  Concios- 
siachè,  se  l'ubbidienza  consiste  in  lasciarsi 
muovere  o  da  Dio  slesso,  o  da  chi  tiene 
in  terra  il  Iu  'go  di  Dio;  chi  non  vede  che 
quanto  più  facllmeute  ti  lasci  muovere, 
tanto  più  sei  dunque  perfetto  nell'ubbidi- 
re?  Admone  illns  (così  voleva  FA  postolo) 
jirincipibtis  che  sono  i  superiori  maggiori, 
et  polestatibus  che  sono  i  loro  uftiziali, 
subditos  esse:  ma  come?  diclo  obedire  (ad 
Tit.  3,  1). 

HI.  Considera  come  qtiella  ubbidienza 
ciie  Cristo  esercitò  col  morire  in  croce, 
ìinn  si  ristrinse  all'esecuzione  del  solo  vo- 
Icrpaterno;  .^nzi  si  disteseall'adempimenlo 
di  tulli  ancor  que"  precetti  i  quali  si  conte- 
nevano nella  legge,  che  furon  tanti.  Eppur 
morendo  potè  Cristo  affermare  con  verità  di 
averli  tulli  eseguili, quasi  in  compendio, con 
un  tal  alto:  cnnsummatuni  est  [io.  ig,òo); 
l)enrhè  come  superiore  alla  legge  non  fosse 
di  ragione  soggetto  a  ninno.  Tulli  i  pre- 
cetti si  riducevano  anticamente  a  tre  clas- 
si :  a  morali,  ai  ceremoniali  e  a  legali.  E  pe- 
rò mira  con  quanta  perfezione  li  venne  Cri- 
sto a  compire  su  la  sua  croce.  Compì  i  mo- 
rali :  perché  fondandosi  questi,  com'è  no- 
tissimo, su  que' due  tanto  celebrali  della 
carità  verso  Dio,  e  della  carità  verso  il 
prossimn;  chi  fu  giaintniii  su  la  terra  che 
l'uno  e  l'altro  adempisse  con  perfezione 
maggiore  di  quella  che  Crislo  usò  moren- 
do fra  lauti  strazj  a  questo  sol  fine,  di  com- 
1  piacere  il  Padre  suo  celestiale,  e  di  salvar 
gli  uomini?  In  riguardo  al  Padre,  egli  dis- 
se: ///  cognoscat  mundus  quia  diligo  Pa- 
trem,  ec. ,  siirgite,,  ennius  hinc  (Ib.  14.  3i), 
cioè  ad  locum  passionis.  E  in  riguardo  agli 
uomini,  flisse  ancora  di  sé  parlando:  ina- 
jorem  hac  dilectionem  nemo  habet^  ut  ani- 
mam  suam  ponat  quis  prò  amicis  suis  (Ib. 
i5,  i3).  Compì  i  ceremoniali,  perchè  que- 
sti si  riducevano  spezialmente  alle  offerte 
da  farsi  a  Dio  in  varie  occorrenze,  ed  ai 
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sagrificj.  Ma  chi  non  sa  che  questi  altro 
non  erano  che  figura  di  ciò  che  Cristo  do- 
veva operar  morendo?  E  però  chi  gli  ven- 
ve  a  compir  m;ii  meglio,  che  clii  di  sé  fece 
quel  solennissimo  sagiilicio  vhc  con  que' 
tanti  era  slato  già  figuralo?  tradidit  seme- 
tiiisumpio  no  bis  obìatioiiem,  et  hoòtiam  Deo 
in  odorem  suavilatis  (ad  Eph.5,  i).  Conj- 
pì  i  legali,  perchè  la  somma  di  questi  era 
indirizzala  a  risarcire  singolai  rntnle  le  in- 
giurie che  altrui  si  fossero  falle,  e  a  rifar- 
gli i  danni.  E  quanto  a  questo  ben  può  dir 
Cristo  che  parimente  l'adempì  sopra  ogni 
altro,  mentre  con  lutto  sé  soddisfece  si  or- 
ribilmente per  quello  colpe  che  non  erano 
sue:  quae  non  rapuij  iiinc  exsolveham  (Ps. 
68,  5).  E  tu  fr;illaiilo  mira  qual  virtù  fu 
quella  che  trionfò  nella  morte  del  tuo  Si- 
gnore in  più  chiara  forma;  fu  l'ubbidien- 
za: perchè,  quantunque  sia  pur  verissimo 
ch'egli  mori  per  an)ore:  dilexit  nos  et  tra' 
didit  semetipsum  prò  nobis  (ad  Eph.  5,2); 
contultociò  non  volle  che  l'amor  fosse  quel- 
lo che  il  determinava  a  morire,  ma  l'ubbi- 
dienza, da  lui  pigliala  per  regola  in  tulio 
ciò  ch'egli  fece  a  salvar  il  mondo:  in  capi- 
te libri  scriptum  est  de  me^  ul  facereni  vo- 
luntateni  iuam:  Deus  meuSj  volui ^  et  le- 
gem  iuam  in  medio  cordis  mei  (Ps.  3g,  8  et 
g).  E  tu  di  altra  virtù  farai  più  conio  mai 
che  di  questa,  da  cui  dee  pigliar  legge  ri- 
stesse amore? 

IV.  Considera  come  all'umiltà  è  dovuta 
l'esaltazione,  tanto  magi^iore,  quanto  mag- 
giore ancora  fu  l'umiltà  :  de  torrente  in  via 
hibet,  propterea  exaìtabit  caput  (Ps.  log, 
^).  Però,  non  si  essendo  mai  ritruovala  u- 
miltà  pari  a  quella  ch'estrcilò  su  la  terra  il 
Figliuol  di  Dio,  quando  giunse  a  morir  per 
l'uomo,  e  a  morire  in  croce;  ben  fu  dovere 
che  ad  essa  ancor  succedesse  un'esallazio- 
ne  maggiore  di  qualunque  altra:  exallabi- 
tiir  et  elci-abitur,  et  sublimis  erit  valde  (  fs. 
5^,  i3).  Devi  però  qui  presupporre  che, 
siccome  il  Figliuolo  di  Dio  non  si  umi- 
liò in  quanto  Dio,  si  umiliò  in  quanlo  uo- 
mo; così  in  quanto  uomo  venne  parimen- 
te esallato.  In  quanto  Dio,  fu  egli  sempre 
altissimo  a  un  modo  slesso.  Sen'onchè,  col 
tanto  umiliarsi  che  fé'  in  quanto  uoaio,  e- 
gli  meritò  che  si  notificasse  al  mondo,  lui 
essere  ancora  Dio;  e  cosi  quella  divinila 
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che  stava  in  lui  nascosta,  venne  esaltata, 
non  in  sé,  ma  nell'altrui  cognizione.  A  te 
che  tocca  frattanto,  se  non  che  concorrere 
ad  una  esaltazione  che  fu  si  giusta?  E  al- 
lor  vi  concorrerai,  quando,  drizzando  ad 
esso  tulli  i  tuoi  affetti,  come  ad  ultimo  fi- 
ne, lo  tratterai  da  quelch'è,  cioè  da  tuo 
Dio. 

L.\  PASQUA  DI  RISURREZIONE 

Scio  quod  Redemplor  meiis  fiiif,  el  in  novissimo 
die  de  terra  siirrecturus  siim  ;  et  riirsum  circitm- 
dabor  pelle  mea  j  et  in  carne  mea  vidcho  Deum 
meuni  ^  quem  visurus  sum  ego  ipse ,  et  acuii  mei 
conspecinri  sunt,  et  non  alius '.  reposita  est  haec 
spes  mea  in  sinu  meo.  Job    19,  aS  ad  27. 

I.  Considera  che,  mentre  il  santo  Giobbe 
non  dice  qui  scio  quodCondilormeusvivily 
ma  dice  Redemptor  meus^  dà  incontanente 
ad  intendere  di  chi  parla:  parla  di  Cristo,  la 
cui  risurrezione  si  deduce  da  ciò,  che  fosse 
tanto  prima  a  lui  rivelala  per  supremocon- 
forlo  ne' suoi  languori.  Però  tu  vedi  che 
non  dice  sol  aedo ,  ma  dice  scio;  perchè 
qualche  lume  più  chiaro  ancor  egli  n'elibc, 
di  quel  che  sia  il  lume  semplice  della  fede, 
comune  a  tulli.  Qualunque  nondimeno  fos- 
se un  tal  lume,  non  sembra  a  te  cosa  in  ve- 
ro di  maraviglia  l'udire  un  uomo,  tanti  se- 
coli innanzi  alla  venula  di  Cristo, parlar  di 
risurrezione  con  un  linguaggio,  quale  ap- 
pena oggi  si  sarebbe  sapulo,  dopo  tanti 
concllj  e  tante  costituzioni  sopra  un  lai  do- 
gma, formar  sì  giusto?  Quindi  è  che  parla 
egli  di  cose  future  sì,  ma  ne  parla  al  modo 
profetico,  e  però  ne  parla  altresì  come  di 
presenti:  scio  quod  Redemptor  meus  vivit. 
E  non  è  ciò  quello  appunto  di  cui  tu  pure 
in  questo  giorno  sì  felice,  sì  fausto,  hai  da 
giubilare?  Replica  pure  fra  te  senza  inter- 
missione queste  parole  medesime,  se  ami 
punto  il  tuo  Redentore,  e  di':  so  che  vive: 
scio  quod  vivil.  E  s'egli  vive  con  questo 
titolo  bello  di  Redentore,  dunque  non  vive 
più  quella  vila  affaticata,  penuriosa,  peno- 
sa, ch'egli  menava,  primachè  la  desse  in 
riscatto  dell'uman  genere;  no,  no:  ne  vive 
ora  una  al  lutto  beata,  quii  è  quella  che 
racquistò,  quando  risuscitò  poc'anzi  da 
morte.  È  vero  ch'egli, come  chi  è  ritornalo 
da  un'aspra  guerra,  ritiene  ancora  in  sé  le 
sue  cicatrici:  raa  perchè  le  ritiene?  forse 


perchè  non  fosse  abile  a  rlsaldarle?  Le  ri- 
tiene perchè  lu  vegga  quanto  egli  amò  di  ri- 
comperarli. Quivi  è  dov'egli  ha  posto  la 
sua  gloria,  i  suoi  godimenti,  in  mostrarsi 
tuo  redentore;  e  però  ne  vuol  seco  i  segni, 
quasiché  non  amasse  neppur  di  vivere,  se 
non  avesse  a  rivivere  come  tale.  E  tu,  re- 
dento con  tanto  amore  da  lui,  non  gli  cor- 
rispondi? Judicasti,  Domine  1  causarti  ani' 
mae  meaet  redemptor  vitae  meae  (Thr.  5, 
58). 

II.  Considera  come  Giobbe,  appunto  a 
mostrare  che  favellava  di  Cristo,  ma  di  Cri- 
sto risuscitalo,  dopo  a  ver  lui  dello  5CiO(y«<o<i 
Redemptormeus  vivit,  soggi  unse  s  ubi  lo  que- 
sta gran  conseguenza:  et  in  no\>issimo  die, 
cioè  dire:  et  ideo  in  novissimo  die  de  terra 
surrecturus  sum,  secondo  ciò  che  qui  spie- 
ga ciascun  interprete. IMa  come  avrebbe  un 
si  grand'  uomo  potuto  dalla  vita  di  Cristo, 
ancora  mortale,  argomentare  la  propia  re- 
surrezione? L'argomentò  dalla  vita  di  Cri- 
sto si,  ma  risorto.  Perchè,  come  cou  la  sua 
passione  dovea  Cristo  operar  la  nostra  sal- 
vezza in  ordine  al  rimovimento  de'  mali  a 
noi  già  dovuti;  così  con  la  sua  risurrezione 
dovea  pur  operar  la  nostra  salvezza  in  or- 
dine al  conseguimento  de'  beni  a  noi  non 
dovuti.  Né  dire  che  i  beni  ancora  Cristo 
ci  meritò  col  patir  per  noi  :  perchè,  se  pa- 
tendo ce  li  meritò,  com'è  certo,  non  però 
ce  li  die,  patendo,  a  godere;  ce  li  die,  a 
goder  risorgendo.  Vero  è  che  Cristo  è  ca- 
po, noi  siamo  membra  :  ipse  est  caput  cor- 
poris  Ecclesiae  (ad  Coloss.  i,  iS).  E  però 
Cristo  a  risorgere  non  lardò  più  che  al  ter- 
zo giorno;  termine  sufficiente  a  pruovare 
evidentemeule  ch'e^^li  era  morto;  terlia  die 
resurget  (M;irc.  io,  34).  Noi  dobbiamo  tar- 
dar fino  al  giorno  estremo  :  in  noi'issimo 
die  de  terra  surrecturus  sum.  E  ciò  con  ra- 
gione: perchè,  se  le  membra  sono  simili  al 
capo  nella  natura,  non  però  debbon  pre- 
tendere di  essere  a  lui  simili  nelle  premi- 
nenze. Quindi  è  che  la  slessa  virtù  del  Ver- 
bo, che  tornò  in  vita  Gesù,  tornerà  senza 
dubbio  in  vita  anche  noi:  qui  suscitavitJe- 
sum  a  mortuiSj  vivificahil  et  mortalia  cor- 
para  vestra  (ad  Rom.  8,  ii).  Ma  che.''  io 
Gesù  una  tal  virtù  operava  immediata- 
mente mercè  l'unione  iposlalica  :  rt^M^f /e 
fons  vitae  (Ps.  55,  io);  e  però  in  lui  do- 
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veva  una  tal  virtù  operare  ancora  il  [)iù  to- 
sto che  si  potesse,  e  non  differirgli  senza 
necessità  quella  gloria  di  corpo  che  di  ra- 
gione gli  si  sarebbe  dovuta  dal  primo  istan- 
te della  sua  concezione.  In  noi  opera  me- 
diante Gesù:  in  Christo  oni/ies  vivificabun' 
tur  (i  ad  Cor.  i5,  il):  e  però  allora  dovrà 
sol  ella  operare,  quando  Gesù  medesimo 
ti  chiamerà,  come  giudice,  dalle  tombe, 
per  dare  ai  corpi  nostri  il  lor  premio  par- 
ticolare, e  darlo  in  un  giorno  stesso,  qual 
è  l'estremo,  in  novissimo  die:  giorno  quan- 
to più  tardo,  tanto  più  lieto;  mentre  ciascun 
de'  buoni  tanto  godrà  più  della  propia  ri- 
surrezione, quanto  la  vedrà  falla  ad  un'o- 
ra comune  a  più.  E  tu  frattanto  rallegrati 
col  tuo  Cristo  che,  fra  quanti  risorgeranno, 
a  lui  sia  giustamente  toccalo  di  essere  il 
primo:  primogcniius  ex  mortuis  (ad  Colos. 
I,  i8);  affinchè,  se  in  tutto  egli  è  il  capo, 
in  lutto  anche  goda  il  suo  primato  magni- 
fico sopra  lutti:  ut  sit  in  omnibus  ipse  pri- 
nialuni  tenens  (Ib  ). 

III.  Considera  come,  acciocché  la  risur- 
rezione sia  vera  risurrezione,  e  non  appa- 
rente, forza  è  che  risorga  quello  che  cad- 
de. Però,  quantunque  in  questo  giorno  tu 
vegga  il  corpo  del  tuo  Signore  bello,  bril- 
lante e  maeslevole  più  del  sole,  non  ti  da- 
re a  credere  che  sia  questo  per  avventura 
un  corpo  diverso  da  quello  che  poc'anzi 
in  lui  rimirasti,  si  deforme,  si  disfallo  e  si 
lacero  in  su  la  croce.  E  diverso  nella  glo- 
ria ,  ma  non  è  già  punto  diverso  nella  na- 
tura. E  questo  è  ciò  che  volle  Giobbe  pa- 
rimente far  nolo,  quando  egli  aggiunse  :  et 
rursum  circumdabor pelle  mea.  Perciocché, 
essendo  la  sua  pelle  si  putrida  per  le  pia- 
ghe che  glie  l'avevano  divorata  e  distrut- 
ta, voleva  che  s'intendesse  che  quella  pur 
gli  sarebbe  restituita,  ma  in  nuova  forma, 
cioè  qual  era  nel  primo  suo  nascimento, 
intera  ed  intatta.  E  se  a  lui  si  doveva  re- 
stituire la  pelle  istessa  che  quasi  è  un  sem- 
plice vestimento  del  corpo,  quanto  più  dun- 
que la  carne,  le  viscere,  gli  umori,  l'ossa,  ì 
nervi ,  le  fibre,  che  sono  quelle  parti  che 
più  lo  costituiscono?  È  vero  che  l'anima, 
transfondendo  nel  corpo  quel  di  tulle  le 
sue  doli,  lo  renderà  agile,  splendente,  sot- 
tile ed  incorruttibile:  ma  ciò  non  sarà  far- 
lo diverso  nella  natura,  come  fu  poc'anzi 
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accennato  j  sarà  farlo  diverso  sol  nella  glo- 
ria: seminatiir  in  ignohilUate,  surget  in  glo- 
ria (i  ad  Cor.  i5,  ^3).  Glie  s'è  verisimills- 
simo  che  quanto  i!  corpo  fu  per  Dio  più 
niailrattalo  quando  egli  cadde,  tanto  più 
glorioso  sia  poscia  per  divenire  nel  suo 
risorgere,  oh  quanto  poco  iiai  da  compa- 
tire al  presente  le  sue  ruiue!  Lascia  pur 
ora  cadérti  a  ljr;yio  le  carni,  se  lauto  Dio 
vuol  da  te;  ovvero  ajiilali  a  maltrattarle  tu 
di  tua  mano,  e  a  mortificarle.  Quanto  più 
a  Gesù  fosti  simile  nel  patire,  tanto  più  gli 
sarai  poscia  simile  nella  gloria:  sienim  com- 
piantati facd  siiniiis  similitudine  ntorlis  e- 
jus,  simul  et  re^urrectionis  erimus  (ad  Roni. 
6,5). 

IV.  Considera  come,  quanlunqui-  tal  glo- 
ria debba  essere  sì  eccessiva,  non  hai  pe- 
rò da  goder  tu  che  il  tuo  corpo  li  venga 
restituito  jier  ragion  d'essa:  n'iiai  mollo 
più  da  godere,  perchè  in  virtù  d'essa  arri- 
veranno gli  occhi  tuoi  a  conseguire  la  som- 
ma beatitudine  loro  propia,  che  sarà  mi- 
rar Gesù  Cristo,  e  saziarsi  di  lui  e  sfogar- 
si in  lui.  Non  posson  essi  venir  mai  solle- 
vati a  veder  Iddio  nel  suo  essere  suhlimis- 
simo  e  semplicissimo;  e  però  lo  vedranno, 
qual  è,  falt'uomo.  Ma  ciò  non  sarà  moltis- 
simoV  Anzi  questo  è  quello  che  Giobbe  in- 
tfse  qui  singolarmente  di  esprimere, quan- 
do disse:  et  in  carne  mea  videbo  Deuni 
niennij  c'\oè  judicem  menni  (comesi  ha  dalla 
radice  qui  di  uu  tal  nome  Deus);  quem 
visurus  sum  ego  ipse,  et  ocuU  mei  conspe- 
duri  suntj  et  non  alias j  cioè  non  alius  a  me. 
Non  godeva  egli  della  sua  risurrezione  fu- 
tura, per  vedersi  in  essa  rifiorir  il  suo  cor- 
po già  sì  piagato:  godeane  per  ciò,  che  in 
tale  stato  avrebbe  egli  potuto  esercitare  qli 
affetti,  mirando  Cristo,  a  dora  n  dolo,  applau- 
dendogli,  giubdandone;  che  però  egli  lo 
replica  in  laute  forme. E  a  dire  il  vero, non 
ti  par  questo  un  pensiero  d'immenso  gau- 
dio.'* Tu,  tu  medesimo,  con  colesti  occhi 
tuoi  ch'ora  tieni  in  fronte, vedrai  per  tutta 
l'eternità  quel  Gesù  che  mirato  sol  una 
volta,  anche  di  passaggio,  ha  falli  restare 
eslatici  tanti  Santi.  E  poi  con  colesti  occhi 
medesimi  puoi  degnarli  di  veder  più  le 
bassezze  di  questa  terra?  Serbali  atl  uso 
tanto  più  segnalato;  e  di' tu  pure  che  que- 
sto è  il  tuo  desiderio,  veder  Gesù;  anzi 
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questa  è  la  tua  speranza:  repositti  est  liaec 
spes  mea  in  sinu  meo.  Sai  che  il  seno  è  lo 
s<  rigno  entro  cui  si  serbano  tulle  le  gioje 
de'  pensieri  più  cari.  Serbavi  questo;  e 
quando  i  mali  di  questa  vita  ti  affliggono, 
snppi  allora  vedertene  a  tuo  sollievo,  e  di' 
fra  te  die  quei  mali  sou  tulli  un  rudla  ri- 
spello  ai  beni  che  con  essi  li  acquisti:  non 
sunt  condignae  passiones  liujus  lemporis j, 
ndfiitiiram  gloriam  qune  rcvelahilur  in  nO' 
bis  (ad  Rom.  8,  i8). 

L'ASCt:NSIOX  DEL  SIGNORE 

Expeiìil  l'o'ii.f  III  ego  rrrdam:  si  enim  non  altiero f  Pit- 
rnclitiis  non  venifl  nrì  lOf,"  si  anlem  abiero  ,  niit- 
tnni  enm  ad  vos.  3a.   i6.  7. 

I.  Considera  cfie  chi  possiede  ogni  bene, 
non  ha  bisogno  di  muoversi  per  truovarlo. 
E  però  Cristo  che.  quantunque  viatore,  e- 
ra  al  tempo  medesimo  comprensore,  non 
aveva  bisogno,  per  divenir  beato,  di  an- 
dare al  cielo,  massimamente  da  che  risor- 
to da  morie  tini  la  via,  e  consegui  su  la 
terra  stessa  l'intera  beatitudine,  trapassata 
dall'animo  ancor  nel  corpo.  Non  potea  dun- 
que Cristo  dire  agli  Apostoli,  per  conso- 
larli nella  sua  vicina  partenza,  expedil  miìii 
ut  ego  vadam;  e  però  bisognò  che  lor  di- 
cesse expcdit  i'obis.  Al  più  al  più,  quanto 
a  sé,  egli  avrebbe  potuto  dire,  esser  con- 
venevole ch'egli  andasse,  convenil  mihi; 
perchè  la  terra  non  è  proporzionato  ricetto 
ai  corpi  gloriosi.  Ma  quanto  a  loro,  e  in 
loro  a  lutti  i  fedeli,  potè  dir  che  fosse  spe- 
diente,  expedit  vobis:  mercecchè  a  loro  di 
sé  non  altro,  con  andar,  sottraeva  che  la 
presenza;  restando  pure  non  pertanto  con 
essi ,  quantunque  occulto,  nel  s.mtissimo 
Sagramento:  ecce  ego  vobiscum  sum  omni- 
bus diebus  us(pie  ad  consummationem  sae- 
c7///(iMatth.  28,  20).  E  dall'altra  parte,  se 
la  sua  [)resenza  non  avesse  loro  sottratta, 
con  passar  dalla  terra  al  cielo,  non  gli  a- 
vrebbe  tanto  potuto  beneficare,  quanto  sot- 
traendola.E  tu  frattanto  ammira  qui  il  gran- 
de amore  che  porlo  Cristo  a'  suoi  servi; 
mentre  potendo  egli  del  suo  partirsi  alle- 
gare loro, per  ragione,  la  convenienza  spet- 
tante a  sé,  e  dire  convenit  mihi_,  ut  ego  va- 
damj  volle  allegarne  anzi  il  prò  riilìudante 
in  essi,  e  dir  loro:  expedil  vobis. 

II.  Considera  (jual   fu  la  ragione  |><r  la 


qnnl  era    ngli  apostoli  più  sperlienle  che 
Ci'islo  andasse.  Non  accade  cercarla,  men- 
ile la  die  qui  Cristo  medesimo  di  sua  boc- 
ca :  perchè,  s'egli  non  andava,  non  sareb- 
be venulo  sopra  di  loro  lo  Spirilo  Santo; 
se  andava,  l'avrebbe   loro  mandato    egli 
t:  eHcsimo  di  persona  :  si  enim  non  ahierOj 
J'araclitus  non  veniet  nd  vos;  si  autetn  a- 
biero ,  mitlam  eum  ad  vos.  Ma  come  ciò? 
Dir  che  se  andava  l'avrebbe   mandato  egli 
medesimo    di  persona,  s'inlende  subilo; 
perchè  a  lui  toccava  il  mandarlo:  cuni  ve- 
ueril  Paraclilus  quem  ego  mitlam  vohis  a 
Pai  re,  spiritufìi  vcritatis^  ec.  (  Jo.  1 5 ,  26  ). 
31:i  perchè  aggiusjnere  che  quello  non  sa- 
rebbe venuto,  s'egli  non  andava?  Noi  po- 
fea  forse  donar  esso  agli  apostoli  stando  in 
terra?  Certo  è  che  in  terrn  il  diede  egli   a 
ciascun  di   loro,  quantunque   men    pien.i- 
ir.Giì[eA-M\ào\e  iWise-.accipite  iSpii  ilLim  saìi- 
clitm;  quorum  remiscrilis  peccala^  rcmit- 
iuntur  eis;  et  quorum  retinuciitis ,  rctenta 
sunt  (Jo.  20,  22  et  25).  E  perché  dunque 
noi  potea  loro  dare  in  terra  ali  resi  con  to- 
tal pienezza?   Polca,  chi   può  (iuiiilarne? 
ma.  noti  dovea;  perchè  ragion  vuol  che  o- 
gni  re  vnda  trionfiinte  a   pigliar  prima  il 
possesso  del  suo  reame, e  dipoi  ne  schiuda 
gli  erarj  :  ascendens  in  altum,  cuplivam  da- 
xit  caplivitatem,  dedit  dona  hominibus  (ad 
Eph.  4  j  8).  Prima  duxit  captii'itatpn:;  poi 
dedit  dona;  non  prima  dedit  dona,  poi  du- 
xit caplii'ltatem:  perchè  va  pritua  il  trion- 
fare, e  dipoi  il  donare;  e  non  va  prima   il 
donare,  e  dipoi  il  trionfare.  Quindi  è  che, 
parlando  l'Evangelista  del  tempo  nel  (pia- 
le Crislo   prometteva   al  mondo  lo  S|>:rÌ!o 
ilei  Signore  in  pienezza  siniigii.intc  a  rpn  1- 
la  de'  fiumi,  ma  ancora   non   lo  donava; 
disse  che  ancor  non  donavaio,  almeno  si 
largamente,  perchè  non  era  egli  per  anclie 
glorificalo:    nondum   eral   Spiritiis   datus ^ 
quia  Jesus  nondum  erai  glorificafus  (Jo.  7, 
3g).  Si  aggiugne  che,  se  lo   Spirilo   Santo 
fosse  venulo  sopra  i  discepoli  mcMilre  Cri- 
slo dimorava  tuttora  visibilmente  con  esso 
loro  sopra  la  terra,  non  tanto  sarebbe  ap- 
parso che  quello  fosse  sialo  mandato  loro 
da  Cristo,  quanto  che  fosse  venulo  loro 
dal  Padre  solo,  o  in  grazia  di  Crislo,  o  per 
intercessione  di  Crislo.  Ma   dovea  chiaro 
apparire  che  non  era  il  Parlre  solo  a  man- 
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1    darlo;  era  ancora   Crislo.  E   però   disio 
doveva  andar  prima  là  dove  slava  il  Padre. 
Ecco  pertanto  la  r.igion   vera   del  dire:  si 
non  abicrOj  Paracìitus  non  veniet  ad  vos; 
si  aulem  abisrOj  miltam  eum  ad  vos  ^  per- 
chè tali  erano  i  decreti  formati  su  tal  affa- 
re, come  i  pìi!i  giusti.  E  posto  ciò,  non  a- 
veva  egli  ragion  di  dire  agli  apostoli  cli'era 
loro  espediente  lasciarlo  andare?  Fxpedit 
vohi'i   ut  ego  vadam.  Era  espedientissiino  : 
perchè,  se  non  andava,  seguirei)bono  essi 
a  goder  bensì  la   presenza  sua  corporale, 
ma  non  riceverebbon  lo  Spirilo,  almeno  in 
modo  che  potessei'o  divenire  isirumenli  i- 
donei  a  santificar  Puni verso;  laddove  an- 
dando, alla  presenza  la  quale  loro  manca- 
va  di  lui  umanalo,  avrebbe  in  lor  supplito 
una  fede  viva  delia  sua   divinila  per  lutto 
assistente,  una  s;ieranza  in  esso  j)ii!i  forte, 
e  una  carità  verso  d'esso  più  fervorosa.  E 
lutto  ciò  non  era  un  bene  da  stimarsi  as- 
sai più  della  sua  presenza  corporea?  E   lu 
questo  bene  impara  ancora  a  prezzare  più 
delle  tenerezze  che   forse  pruovi   nel  tuo 
soave  trattare  nell'orazione  con  Gesù  Cri- 
slo: giacché  però  singolarmente  oggi  il  ve- 
di salire  al  cielo;  perchè  da  ora  in   poi   tu 
proceda  per  via  di  fede,  di  speranza   e  di 
carità:  di  fede,  mentre  credi  in  chi  tu  non 
vedi:  et  si  cognovimus  sectindum  cameni 
Christum,  sed  nunc  jam  non  novinius  {'X 
ad  Cor.  5,  16);  di  speranza,  mentre  ti  ani- 
mi a  seguitar  quella   strada  ch'egli  ti   mo- 
stra: ascendet  enim,  pandens  iter  ante  cjì 
(Mieli.  2,  io);  e  di  carità,  mentre  l'infiam- 
mi a  volere  lui   solo   regnante   in    cielo,  i'. 
nuU'allro  fuori   di    lui:  quae  sursurn  stuìt 
quaerite  ^  uhi  Christiis  est  in  dexlera  Dei 
sedensj  quae  stirsumsunt  sppite^  non  qiiac 
super  teri am  (ad  Colos.  3,  j  et  2). 

III.  Considera  come  qualcuno  si  potreb- 
be un  giorno  abusare  di  questo  passo  co;i 
esso  le, a  disaffezionarti  dall'umanità  s;igro- 
sanla  di  Cristo  nostro  Signore,  o,  se  no:i 
nllio,  a  distaccarli  dall'amorosa  attenzuaie 
verso  di  essa,  quasi  che  questa  riesca  d'iin- 
pedimenlo  a  divenire  un  perfetto  spiritua- 
le: tanto  più  che  sant'Agostino  (tract.  gj 
in  Jo.),  esponendo  le  presenti  parole  delle 
da  Cristo  agli  apostoli,  expedil  vohis  irf  e- 
go  vadam:  si  enim  non  abierOj  ParaclUns 
non  veniet  ad  vos:  si  aufem  ahicro,  uni- 
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tani  eum  ad  vos ,  vuole  che  sleno  equiva- 
lenti a  queste  .iltre:  non  polesiis  capere 
Spiritumj  quamdiu  sectuidum  cameni  per- 
sislitis  nasse  Chrislum.  Coutultociò  noti  li 
lasciar  mai  tirare  in  si  rea  credenza:  per- 
chè non  ora  ruffetto  all'umanità  di  Ciislo 
nostro  Signore  quello  che  sarebbe  i\'^\\  a- 
posloli. slato  d'impedimento  ad  ottenere  il 
suospirito,  secondosanl'Agoslino;  era  ì'al- 
taccamenlo  a  quel  diletto  sensibile  che  pro- 
vavano a  siargli  intorno  con  amor  natura- 
le, onesto  sì,  ma  non  purilicalo  in  loro  fi- 
no a  quel  di  dal  soprannaturale,  almeno 
abbaslanz.'i.  Dissi  non  pui  ilìcato  dal  sopran- 
ìialurale:  perchè  la  santissima  Vfi'gine  a- 
niava  anch'ella  con  amor  naturab;  di  star 
con  Cristo,  |)iù  che  altra  m.idre  di  stai-  mai 
con  alcuno  de'  suoi  ligliuoll;  giacché  niu- 
no  amor  tale-,  fu  mai  più  giusto.  I\Ia  un  ta- 
le amor  medesiino  era  in  lei  perfezionalo 
dal  soprannaturale  ad  un  grado  altissimo. 
Onde,  siccome,  quando  si  miiò  [jriva  dL-Ha 
presenza  del  suo  caro  Gesìi  smarrito  nel 
tempio,  l'andò  con  ansia  cercando  per  o- 
gni  parte  tre  intieri  di,  e  si  travagliò  e  si 
turbò,  e  quasi  di  lui  dolendosi  giunse  a 
dirgli:  Filij  quid fecisti nobis  sic?  (Lue.  2, 
48)  cosi  quando  intese  ch'era  di  ciò  sialo 
cagione  l'ossequio  al  Padre,  si  quietò  su- 
bito: anzi,  quando  poi  fu  bisogno  per  al- 
trui bene  privarsene  totalmente, se  ne  pri- 
vò; né  solamente  il  lasciò  da  sé  star  lon- 
tano senza  doglianza  Ire  giorni  soli,  ma  fin 
tre  anni  pienissimi;  e  nell'atto  medesimo 
di  vederlo  andare  incontro  ad  un'atrocis- 
sima morte,  non  lo  arrestò,  ma  seguillo  fi- 
no al  Calvario,  pronta  a  stenderlo  ancora 
sopra  la  croce  di  mano  propia,  a  scarnifi- 
carlo, a  svenarlo,  se  tale  in  ciò  fosse  slato 
il  voler  del  Padre.  A  tanto  di  virtù  non  giu- 
gnevano  ancor  gli  apostoli.  Erano  essi  di 
modo  attaccati  a  Cristo,  che  sarebbe  loi'o 
panilo  una  dura  cosa  l'abbandonarlo,  per 
andare  chi  a'  Parti,  chi  a'  !M('sopola:iii,  chi 
a'Medi,  chi  agllndiani;  benché  ivi  andas- 
sero ad  annunziare  il  suo  nome.  E  però 
disse  lor  Cristo,  che  il  suo  partirsi  da  loro 
era  necessario  a  mandare  Io  Spirito  Santo; 
perchè  dovendo  venir  questo  su  loro,  prin- 
cipalmente ad  un  tal  eftello  di  farli  predi- 
calori  dell'universo,  non  si  sarebbe  ciò  po- 
tuto adempire, s'essi  non  superavano  quel- 
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l'affetto  onesto,  ma  naturale,  che  li  legava 
al  dimorar  del  continuo  con  esso  lui, al  ve- 
difrlo,  all'udirlo,  all'accompagnarlo.  E  se- 
condo un  tal  sentimento, san  Tomaso, spie- 
gandosanl'Agostino  nel  luogo  addotto, par- 
lò cosi  (in  epist.  2  ad  Cor.  e.  5,  lecl.  4): 
sciendum  quod  Angustinus  exponens  illad 
(  Jo.  xyi):  expedit  vobis  ut  ego  vadam^  ec, 
dicit  quod  hoc  ideo  erat  ^  quia  discipuli, 
carnaliler  amantes  Chrislum^  afjiciebanlur 
nd  ipsum,  sicut  carnalis  homo  ad  carna- 
lein  ainicum:  et  sic  non  poterant  eia-ari  ad 
spiritualein  dtìectionem^  quue  etiam  prò  ab- 
senle  multa  facit  pati.  Se  non  die,  chi  non 
vede  che  lo  Spirito  Santo,  venendo  sopra 
gli  apostoli,  avea  [)ossanza  di  fnrli  vincere 
tosto  ogni  affetto  eccessivo  allo  star  con  Cri- 
sto, sicché  ciascuno  di  loro,  bramoso  di 
lasciar  lui  per  lui,  dicesse  ancor  egli:  opta- 
bum  ego  ipse  anathema  esse  a  Christo  prò 
fratribus  meis?  (ad  Roin.  9,  3)  E  però  la 
delta  ragione,  se  ben  si  pondera,  ha  poca 
forza.  Ma  diamo  che  l'avesse  grandissisna  : 
che  ha  da  far  tutlociò  con  l'amare  ora  l'u- 
rnanità  di  Cristo  nostro  Signore  involala 
dagli  occhi  riosln,  e  l'amarla  ancor  con  af- 
fetto svisceratissitno?  Impedisce  ciò  forse 
il  patir  per  lui,  l'andare,  il  trattenersi,  il 
tornare  dove  più  ri  sia  di  mestieri,  a  sua 
maggior  gloria?  Il  sensibile  che  provavaii 
gli  apostoli  verso  Cristo,  era  fondalo  sopra 
i  sensi  corporei  di  vederlo, di  udirlo, di  fa- 
re altre  azioni  usate  in  quei  che  tra  sé  con- 
versano al  modo  umano.  Il  sensll>ile  che 
vi  proviamo  noi,  tulio  fondasi  in  su  la  fe- 
de; e  però  è  molto  diverso.  Nel  resto  non 
ci-edi  tu  che  gli  apostoli,  pieni  già  di  Spi- 
rilo Santo,  non  avessero  del  continuo  pre- 
sente, quando  andavano  sparsi  per  1' uni- 
verso, al  loro  inlelletto  e  alla  lor  immagi- 
nazione l'umanità  di  Cristo  nostro  Signore 
da  lor  goduta  una  volta  cosi  dappresso;  an- 
zi la  sua  presenza  ancora  corporea,  i  linea- 
menti ,  l'aria  ,  l'andare,  e  quanto  in  lui  ave- 
vano veneralo  di  più  che  umano  ancor  nel- 
FaspetloV  EiTeresli  assai  se  credessi  divei'- 
samente.  Anzi  il  princi|)ale  Ira  loro,  che  fu 
san  Pietro,  solo  in  rammemorarsi  una  tal 
presenza  di  Cristo  ria  lui  goduta,  piangeva 
sempre;  tanla  era  la  tenere/z;i  ch<;  in  sé  pro- 
vava :  Petrus  adco  afficichatnr  ad  Chrìsti 
corponilem  praescntiain,  quirn  fiin'enlissi- 


hìc  dilcxeral,  quod post  Chrisli  ascevsio- 
tieni j  Clini  diiìcissinuic  praesenlide  et  san- 
ctissimac  coiivcrsalìonl  nicniur  ei  at^tolus  re- 
.soh'chalur  in  laciynms  ^  ita  ut  genne  cjiis 
iideienlttr  aduslae  (S.  Tli.  iti  Jo.  c;ip.  i5, 
loci.  i).  Perù  non  li  lasciar  tnui  slravolj^cre 
un  si  bel  lesto  a  distaccai  li  da  ciò  die  han- 
no ad  essere  in  terra  le  lue  delizie,  cli'é  il 
trattar  del  conliiuio  con  Gesù  Cristo,  non 
solo  in  (|uanlo  Dio,  ma  ancora  inqiiaul  no- 
nio; giacché  la  fede  di  Cristiano  a  ciò  ti  ob- 
bliija,  ad  ain;ir  Dio,  ma  ad  amai  lo  special- 
mente per  ciò  cli'ej^Ii  si  dcqnò  di  operare 
ìu  lerra  fatl'u.iino  per  amor  tuo. 

LA  PASQUA  DI  PENTECOSTE 

Clinrilns  Dei  dijjii.ia  osi  in  coi  ilihns  ito\trit  per  Spi- 
riluin  Stiiictuiii,  (/III  iltiliis  L'il  nobis.  Ail  rulli.   T',  5. 

r.  Considera  come  fin  dai  principi  del 
mondo  l'amore  del  Signor  noslro  verso  di 
noi  ha  falle  di  sé  mostre  continue  ne'  no- 
stri cuori,  per  obbligarci  a  riamarlo. Ma  se 
in  quelle  egli  è  stalo  come  un  fiume  bene- 
fico die  più  e  più  si  e  ilo  sempre  ingros- 
satido,  in  questa  d'oggi  può  dirsi  che,  rotti 
gli  argini,  abbia  finalmente  inondato.  Però 
esclatìia  l'Aj^ostoIo:  charitas  Dei  dijjhsa 
est  in  cordibus  nostris  per  Spirìtum  San- 
ctunij  qui  datus  est  nobis:  perché,  se  os- 
servi, lutto  quello  che  il  Signore  sino  da' 
principi  del  mondo  operò  per  noi,  tutto  fu 
indirizzalo  a  cosi  gran  fine,  di  donarci  un 
giorno  il  suo  spirito  divinissimo,  che  col 
trasformarci  in  altri  uomini,  non  più  car- 
nali in  veruno  de'  nostri  affetti,  ma  spiri- 
tuali,venisse  a  farci,  quanto  più  si  potesse, 
simili  a  lui.  Tanto  che  la  Incarnazione  me- 
desima del  Verijo  eterno  a  questo  sopra 
Jntlo  fu  indirizzala,  a  meritarci  di  possede- 
re in  noi  stessi  Io  Spirito  del  Signore:  gra- 
zia troppo  eccedente  la  viltà  nostra,  spe- 
cialmente dopo  il  peccalo.  E  però  questa 
d'oggi  si  può  dir  che  sia  il  compimento  di 
mite  l'altre  sopra  la  lerra.  Dopo  questa  gra- 
zia, altro  più  non  rimane  a  Dio, se  non  che 
darci  la  sua  vision  beatifica  in  cielo.  Come 
pare  a  le  però  di  corrispondere  bastante- 
mente a  un  favore  cosi  ineffabile,  qual  è 
questo?  Anzi  appena  tu  lo  conosci;  perché 
non  sai  ciò  che  sia  vivere,  non  più  secon- 
do 111  carne,  ma  secondo  lo  spirilo.  Vivi, 
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più  die  si  può,  secondo  lo  .spirilo,  e  pro- 
verai quanto  siano  soavi  lutti  i  suoi  fiulli, 
senza  eccettuarne  pur  uno:  o  quam  sum  ii 
est.  Domine j  spiritustuns  in  omnibuò![Sa[). 
12,   i) 

i  1. Considera  come  quest'alta  brama  elio 
ha  Dio  mostrata  di  farci  simili  a  sé,  tutta 
ha  per  mira  die  Ira  lui  e  noi  possa  passare 
una  perfetta  amicizia.  IVla  questa  non  si  po- 
teva da  noi  acquistar  con  le  nostre  forze: 
peicliè,  se  con  queste  non  potevamo  noi 
neppure  innalzarci  a  veder  Dio,  o  a  cono- 
senio  in  sé  medesimo,  e  non  più  ne'  suoi 
Sili  df  Ili;  quanto  meno  potevamo  con  es- 
se innalzarsi  a  con  vivere  e  a  conversare  con 
esso  lui  in  una  participazione  totale  di  tul- 
li i  suoi  beni.i  h'é  il  fine  inteso  ila  una  per- 
fclla  amicizia  ?  Non  si  potendo  da  noi  però 
conseguire  una  tal  amicizia  con  le  forze  no- 
stre, era  necessario  che  Dio  per  sua  mera 
bonià  ce  la  desse  in  dono,  e,  come  si  suol 
rliie,  ce  la  infondesse. E  però  pur  dice  l'A- 
postolo: chnrilas  Dei  -diffusa  est  in  coi  di- 
bus  nostris  per  Spiritum  Saiictum,  qui  da- 
tus est  nobis.  E  questa  è  la  maraviglia  al- 
lieti maggiore.  Perché  un  monarca  terreno 
pilli  senza  dubbio  sollevare  anche  egli,  se 
VII  "le,  alla  sua  amicizia  quel  pastorello  vi- 
ll.-> mo  che  iic[)pure  sarebbe  degno,  se- 
condo la  sua  rustica  condizio'ie,  di  stargli 
in  corte  per  servo:  ma  non  però  può  egli 
infondere  in  lui  tali  doti  intrinseche  che  lo 
costituiscano  proporzionato  amico  ad  un 
principe  così  grande:  gli  può  dar  solo  le 
estrinseche.  Iddio  può  infonderle,  e  difaltl 
le  infonde,  conforme  a  quello:  parlicipes 
furti  snnt  amicitiae  Dei ,  jiropter  discipli- 
nac  dona  commendali  (Sap.  y,  i4).  E  però 
In  scoi'gi  che  qui  non  dice  solamente  l'A- 
postolo c/tariUis  Dei  diffusa  est  ad  nos , 
come  pur  potrebbe  egli  dire;  ma  dice  dif- 
fii^a  est  in  cordibus  nostris  j  perchè,  me- 
flianle  il  venire  che  fa  in  noi  questo  Spi- 
rilo divinissimo,  anpiistiarno  qiie' costitu- 
tivi intrinsechissimi  che  ci  fanno  essere  a- 
mici  dc'^ni  di  un  Dio,  dona  disciplinae.  E 
che  puoi  cjui  sentire  di  [>iù  ammirabile? 

111.  Considera  come,  ad  e.'^primere  tutto 
ciò,  parca  che  all'Apostolo  dovesse  bastar 
di  dire  charitas  Dei  infusa  est  in  cordibus 
nostris  per  Spirilum  Sanclum ,  qui  datus 
est  nobis.  I\Ia  e^h  non  conlcntosii   di  dire 
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infusa  al;  volle!  dir  piiilloslo  diffusa^  per- 
chè s'iiilt'iidcsse  come  una  lale  infusione  si 
spande  in  inui'o  (lenirò  l'iiniina  nostra,  che 
a  glissa  fli  un  alta  piena  l'al!a^a  lui  la  co' 
selle  (Ioni  flelti  deiloiSpirilo  Santo, che  so- 
no, per  cdsl  dire, le  sette  foci  di  sì  gran  Ni- 
lo. Perchè,  dovendo  ogni  vero  amico  di  Dio 
esser  serj)i)re  pronto  ad  operare,  non  solo 
Sj;condo  ciò  che  delia  a  lui  la  ragione  (per- 
ciocché a  questo  bastano  le  virlù),  ina  an- 
cora secondo  le  ispirazioni  e  gl'impulsi  che 
Iho  con  modo  parlirohiie  gli  porge  in  va- 
ile occorrenze;  ^lle  viilii  si  sopraggiungo- 
no I  doni  jiur  oi  a  tietli.  Nola  però  come 
<piesli  oc'ujiano  Ivillo  ruumo,  e  lo  perfe- 
zionano in  ciascuna  delle  sue  parli.  Quan- 
to airintellclto,  perfezionano  prima  in  esso 
Ja  ragione  sjieculativa j  e  cosi  a  capire  più 
i'aeilmcnle,  per  modo  di  una  semplice  in- 
telligenza, que'  mister]  della  fede  ciie  Dio 
rivela  ad  un  giusto,  egli  ha  ricevuto  quel 
dono  il  qual  chiamasi  d'intelletto;  e  a  di- 
si onere  più  facilmente  intorno  a  tali  mi- 
stei  j,  ha  ricevuto  il  dono  della  scienza  e  il 
dono  della  sapienza;  della  scienza,  per  di- 
scorrere secondo  le  ragioni  inferiori,  della 
sapienza  per  discorrere  secondo  le  supe- 
riori. E  poi  peilezionano  ancora  la  ragion 
pratica.  E  così  a  giudicare  con  maggior  fa- 
rilità  quello  che  in  pratica  deve  il  giusto 
operare  nelle  occorrenze  suddette,  per  più 
(  onformarsi  a  Dio,  ha  ricevuto  il  dono  che 
s'intitola  di  consiglio.  Quanto  alla  volontà 
poi,  a  voler  quel  bene  che  per  riverenza 
verso  Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  al- 
tri, è  dato  al  giusto  il  dono  della  pietà.  E 
a  voler  quello  che  dee  fare  anche  in  sé,  gli 
è  dato  il  dono  del  timore  e  il  dono  della 
fortezza:  il  dono  di  fortezza  per  vincere  lo 
spavento  che  possono  sollevargli  nella  ira- 
scibile le  cose  avverse,  a  ritardarlo  dal  be- 
uej  e  il  dono  f!el  timore,  perchè  non  si  la- 
sci allettare  nella  concupiscibile  dalle  dilet- 
tevoli, che,  lusingandolo  al  male,  lo  voglio- 
no far  restare  qual  pesce  all'esca.  Vedi  pe- 
rò come  cliarUas  Dei  diffusa  est  veramen- 
te in  cordihus  nostris  /ter  Spiritum  Sciti' 
cium,  qui  dalus  est  uobis!  Guarda  il  giu- 
sto dovunque  vuoi:  guardalo  nell' intellet- 
ti), guardalo  nella  volontà,  guardalo  nella 
irascibile,  guardalo  nella  concupisci!)ile  : 
eccolo  fornito  in  lutto  di  quei  doni  che  so- 
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no  delti  di  disciplina,  discipli/ine  dotta ^ 
perchè  lo  perfezionano  lutto.  Non  ti  atter- 
risca mai  dunque  la  tua  villa.  Perchè,  se 
lo  Spirilo  Santo  con  questi  doni  suoi  ti  riem- 
pie il  cuore,  quelle  slesse  virtù  che  in  te 
pajon  delioli  a  costituirti  un  perfetto  amico 
di  Dio,  oh  quanto  conseguiranno  di  van- 
taggioso con  tali  doni  sopiaggiunli  a  dette 
\  1 1 1  ù  ! 

IV.  Considera  come  lo  Spirito  Santo  è 
(piello  senza  dubbio  il  quale  ci  porta  cosi 
gran  piena  di  doni  venendo  iu  noi.  Con- 
Uilloc  io  non  siamo  di  essa  noi  tenuti  a  lui 
solo;  ma  insieme  al  Padre  ed  insieme  al 
Figliuolo,  che  a  noi  lui  danno. Però  l'Apo- 
stolo non  ha  voluto  qui  dire  chariUis  Del 
difjusa  est  in  cot\ìibus  nostris,  pct^  Spitùtuni 
SancUirn ,  qui  vetiit  in  tios  j  ma  qui  datus 
est  iiobisj  perchè  ci  rammemoriamo  come 
il  Padre  e  il  Figliuolo  egualmente  concor- 
rono iu  darci  cosi  gran  dono,  qual  è  il  lo- 
ro divino  amore.  L'amore  si  chiama  il  pri- 
mo fra  tulli  i  doni;  e  la  ragion  è  perchè  chi 
all'amico  dà  tulli  gli  altri,  però  glieli  dà, 
|jerchè  gli  ha  dato  prima  il  suo  amore.  Ma 
come  potevamo  noi  da  noi  mi  ritare  l'amor 
divino.'*  Conveniva  che  volonlariiimente  ci 
lusse  dato  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  da 
cui  procede:  dalus  est  tiohis.  Sciionehè  lo 
Spirito  Santo  medesimo  è  diiloedanle,  io- 
nie dice  sant'Agostino. E  però  ad  esso  non 
devi  tu  nulla  meno,  perchè  ti  è  dato  dal- 
l'allre  due  Persone  divine,  che  sé  sol  da  sé 
li  si  desse.  Anzi  gli  devi  anche  più,  perchè 
da  esso  avviene  che  li  amino  ancora  le  al- 
tre. E  perchè  li  ama  il  Padre,  perchè  il  Fi- 
gliuolo, se  non  a  forza  della  loro  somma 
bontà V  E  questa  loro  somma  bontà  è  lo 
Spirito  Santo.  Invoca  però  questo  più  che 
Iu  puoi,  se  vuol  possedere  un'amicizia  per- 
felta  con  tutta  la  santissima  Trinità;  per- 
chè in  virlù  d'esso  ti  è  conceduta:  charitas 
Dei  diffusa  est  in  cordihus  nostris  per  Spi- 
ritum Sanctiimj  qui  dalus  est  nohis. 

V.  Considera  che  a  mirare  se  si  possiede 
un'amicizia  perfetta,  sono  cinque  i  segai: 
I.  voler  l'essere  dell'amico;  2.  volerne  il  ben 
essere;  5.  non  sol  volerne  il  ben  essere,ma 
procurarglielo  ancora  piùchesi  può;4-tral- 
lare  dilellevolmenle  eoa  esso  lui;  5.  con- 
cordare in  tulio  con  esso  di  volontà.  Or 
guarda  un  poco  se  questi  segni  in  te  rico- 


nosci  rispetlo  a  Dio;  e  se  li  riconosci,  al- 
lora sì  the  lo  potrai  ringraziare  di  sì  gran 
dono,  qual  è  questo  santo  amor  suo;  gra- 
tias  Deo  super  inenarrabili  dono  ejus  (2 
ad  Cor.  g,  i5).  Che  tu  goda  esser  Dio  quel 
ch'egli  e,  non  voglio  io  negartelo;  e  cosi 
non  voglio  io  né  anche  negarti  mai  che  tu 
non  goda  del  suo  l.<ene  si  intrinseco,  corna 
estrinseco,  e  che  forse  ancor  qualche  poco 
non  gliel  procuri  secondo  le  tue  deboli  for- 
ze. Ma  come  poi  tratti  voleutieri  con  esso 
neHorazioneV  Sai  che  di  nessuna  cosa  gli 
amici  si  compiacciono  più,  che  di  convivere 
insieme,  di  conversare  con  gran  fami;iari- 
tà.  E  come  dmique  tu  fra  di  penerai  a  ri- 
cordarli talvolta  e' hai  Dio  nel  cuore?  Ciò 
n(in  è  segno  di  amicizia  jjerfelta.  IMa  so- 
praìlullo  come  concordi  con  esso  di  volon- 
tà, adempiendo  ciò  che  t'impone,  e  rasse- 
gnandoli in  ciò  che  dispon  di  te?  Questo 
si  ch'è  il  segno  più  sicuro  di  ogni  altro;  e 
però  ancora  più  di  ogni  altro  lasciatoci  da 
Gesù  :  i'os  amici  mei  eslisj  sifeceritis  qitae 
ego  praecipio  vobis  (Jo.  i5,  14  )•  E  in  que- 
sto (ome  ti  tiuo'vi  ben  radicalo?  Se  l'amor 
divino  è  dilluso,  qual  acqua  sopraljhjudan- 
■tf,  dfiitro  il  cuor  tuo,  bisogna  dunque  che 
1  abbia  ammollito  in  mudo,  che  non  resiste 
in  nulla  al  voler  di  Dio.  Resiste  ancora  ?  se- 
j:iio  è  che  la  piena  nori  è  anccr  giunta.  E  pe- 
rò sempre  più  attendi  pure  a  supplicar  que- 
sti) Spirilo  divinissimo,  che  solili  da  alto 
con  gran  vigore  a  prò  tuo;  perch'egli  è 
quello  che,  dando  forza  alla  piena,  fn  siche 
questa  penetri  finalmente  in  ogni  petto  più 
duro,  e  lo  intenerisca  :  timebunt  qui  ab  oc- 
cidente /lonien  Domini j  et  qui  ab  orla  Solis 
gloriam  ejus.  cum  venerit  qunsijlui'ius  vio- 
lenlus^queni  sptrilus  Domini  cogil  (Is.  Sg, 
19); 

\1.  Considera  come,  posti  ancor  tutti 
questi  segui,  l'amicizia  tua  verso  Dio  non 
ha  la  sua  perfezione,  se  !u  in  usarglieli  ti 
muovi  da  tuo  interesse:  hai  da  mirare  a 
lui  solo.  Però,  se  verametite  chat  ila s  Dei^ 
e  non  alia  charitaS:,  di/fusa  est  in  cordibus 
nostris  per  Spirilum  Sanctum^  qui  datus  est 
noòiSj  conviene  che  l'amor  di   noi  verso 
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Dio  non  sia  dissinjile  dall'amor  di  Diover- 
so  noi,  ma  che  sia  del  tutto  conforme  ;  gijic- 
chè  lo  stesso  Spirilo  Santo  è  quello  che  in 
Dio  lo  costituisce,  in  noi  Io  produce. E  ve- 
ro che  nella  sostanza  si  diversifirauo;  men- 
tre l'amor  divino  è  increato,  il  nostro  è 
crealo:  ma  ncll'operare  hanno  ad  esseri-  u- 
niformissimi ,  non  dovendo  tra  loro  passa- 
re altra  dillerenza  ,  che  quella  a[ipuiilo  I.1 
(jiiile  passa  tra  il  fuoco  e  il  ferro  infocato. 
Ora  Iddio  ha  questo  di  propio,  ch'aina  noi 
per  noi,  non  ama  noi  per  alcun  vantaggio 
o  alcun  utile  che  a  lui  torni:  quid  prodest 
Deo,  si justusjueris?  (Job  22,  3)  E  così 
bisogna  che  noi  parimente  amiain  Dio,no- 
slra  prima  regola.  Se  noi  lo  amiamo  per 
noi,  non  per  lui  medesimo,  già  il  nostro 
non  si  può  dire  amor  di  amicizia,  ma  amor 
di  concupiscenza.  E  di  qui  impara  onde 
avvenga  che  la  carità  sia  tanto  maggiorvir- 
lù,  che  non  è  la  fede. che  non  è  la  speran- 
za, virtù  anch'esse  teologiche.  La  ragion  è 
perchè,  quantunque  tutte  queste  virtù  di- 
rittamente tendano  anch'esse  a  Dio  ,  come 
a  nostro  ultimo  fine  soprannaturale;  conlut- 
tociò  la  fede  tende  a  Dio,  in  quanto  da  Dio 
ci  viene  la  notizia  del  vero;  la  speranza  ten- 
de a  Dio,  in  quanto  da  Dio  ci  viene  il  con- 
seguimento del  buono:  e  così  in  amendue 
miriamo  tinalmeiite  a  qualciie  prò  nostro. 
j\I  1  la  carità  tende  in  Dio  per  fermarsi  in 
Dio,  non  per  riceverne  nulla:  e  però  ella 
è  virtù  sì  maggior  dell'altre:  major  auteni 
horum  est  charitas  (i  ad  Cor.  i3,  i3).  Ecco 
quello  dunque  in  che  dei  principalmente 
occuparli,  se  vuoi  di  verità  corrispondere 
al  tuo  dovere:  in  amar  Dio  per  Dio,  noji 
per  altro  fine,  rammemorandoti  che  Dio 
did  far  bene  a  te  non  ricava  mai  nulla  per 
sé  medesimo.  Né  dire  ch'egli  ricavane  la 
sua  gloria;  perchè  questo  medesimo  è  ciò 
che  mostra  la  suprema  finezza  dell'amor 
buo:  aver  lui  voluto  costituir  la  sua  gloria 
in  far  bene  a  le.  Nel  resto,  se  Dio  sempre 
opera  persua  gloria,  com'è  necessario  ch'e- 
gli operi  a  volere  operare  con  perfezione, 
non  però  opera  per  veruna  sua  utilità. 
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la  guadagna,  gen.  12,  17; /ei.  23,  28;  niai\ 

9,  10,  i3,  20,  24,  28;  apr.  243  mag.  28,  00; 
giù.  20,  25,  28,  3o;  lug.  i3,  i4,  20;  ago.  7, 

10,  i5,  21,  24,  i5;  set.  2,  10;  ott.  3,  22,  29; 
nov.  6  al  i4,  23;  die.  2,  24,  25,  26,  28:  de- 
v'essere la  nostra  aspettazione  continua  so- 
pra la  terr^.Jèb.  20;  mar.  20;  mag.  28;  ago. 
IO,  22 ;  die.  25  :  in  essa  non  si  opera,  ma  si 
posa,  apr.  i5,  IV;  lug.  i^:  è  la  nostra  ere- 
dità, ma  diversa  dalle  terrene,  mar.  20,  111; 
24;  apr.  24;  giù.  25;  ott.  21  :  perchè  sia  detta 
vita,  mar.  20,  V;  apr.  25;  mag.  23:  e  perche 
corona  divita,5e/i.  17;  giù.  25;  lug.  20:  per- 
chè regno,  ott.  21;  nov.  23:  perchè  mensa, 
ott.  29:  perchè  cena,  lug.  7,  VI:  perchè  pe- 
so, mar.  i3.  III:  perchè  palio,  giù.  25:  per- 
chè requie  opulenta,  mar.  28,  IV:  perche 
sopra  tutto  mercede,  g»/.  25:  perchè,  ren- 
dendosi per  mercede,  sia  detta  grazia,  mag. 
23,  VI:  non  pregiudica  alia  santità  il  confor- 
tarsi al  patire  col  penslcr  d'essa, «ijo.  io,  VII. 

Bealiludini  evangeliche  :  perchè  sian  dette  co- 
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SÌ,  noi'.  6:  si  spiegano  ad  una  ad  una,  dal  dì  7  | 
di  novembre  sino  al  1 5  incl.  :  come  sian  se-  1 
gni  di  predestinazione,  iui. 

Beffe.  V.  Derisioni. 

Bene  vero  su  la  terra:  si  è  l'essere  rigoroso  con   I 
esso  sé,  pietoso  col  prossimo,  sollecito  verso 
Dio,  mag.  2  i .  I 

Beneficare.  V.  Donare.  ) 

Beneficenza.  V.  Dono.  1 

Benefcj:  si  hanno  a  misurar  dall'amore  con  cui 
si  hnno,  mag.  24,  IV:  quanto  si  debbano  far 
volentieri  ancora  ai  nemici,  apr.  27,  IV. 

Benefici  che  Dio  ci  fa:  non  sono  riconosciuti 
da'  peccatori,  gen.  io  ;  apr.  7,  8  :  anzi  sono 
abusati  contro  di  lui,  set.  ni. 

Beni  terreni  :  quanto  abbiano  da  sprezzarsi , 
gen.  I,  9,  20,  ly^feb.  i,  12,  i5,  18,  20,  2G] 
mar.  i3,  16,  20,  23,  3o;  apr.  18,  283  mag.  4, 
17,  29,  3i;  giù.  2,  IO,  i5;  lug.  io;  ago.  12, 
16,  23,  29;  set.  27;  ott.  I,  4j  7;  nov.  7;  die.  4, 
16:  quanto  a  sprezzarli  giovi  una  fede  viva, 
ott.ls,:  quanto  sia  vile  tra"  Cristiani  chi  gli  a- 
nia  scorrettamente,  17:  e  quanto  sia  pazzo, 
feb.  26;  mar.  lO;  giM.  2;  ott.  li,,  III:  quanto 
l'amarli  renda  più  dura  la  morte,  apr.  i8: 
perchè  sian  detti  simili  ai  sogni,  ago.  23:  e 
perchè  allo  sterco,  ott.  4,  III:  non  possono 
appagare  il  cuor  dell'uomo,  ago.  16:  non  si 
hanno  da  lodare  mai,  ma  da  vilipendere,  29: 
acciecano  i  loro  amatori  alle  verità  quantun- 
que chiarissime  del  Vangelo,  mag.  29  :  anzi 
li  fanno  ribellare  da  esse,  wrt/\  3o;gìu.  io:  so- 
no quei  che  fauno  popolare  linfemo,ngo.27. 

£ent  promessi  dal  mondo  e  beni  da  Dio:  quanto 
sian  tra  sé  differenti,  mar.  23;  ago.  16,  19. 

Bugiardi  si  hanno  a  cliiamar  tutti  i  vantatori, 
apr.  8. 
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Caccia  che  Dio  fa  de' peccatori  fuggiaschi:  son 
le  loro  tribolazioni,  mag.  18:  e  sono  i  moti 
interiori  che  in  loro  sveglia  con  la  grazia  sua 
preveniente,  lug.  22. 

Calice  della  giustizia  divina:  va  in  giro  a  tutti, 
die.  28:  si  dee  ber  con  alacrità,  apr.  22. 

Carità  divina.  V.  Amor  di  Dio. 

Clan'fà fraterna:  quanto  sia  grata  aDio,gen.  29, 
3i;  mar.  -ìX'yapr.  17,  27;  mag.  27;  lug.  2,  18, 
3o;  ago.  i3;  set.  9,  18,  19;  ott.  5,  18,  25,  29; 
noi'.  2,  li;  die.  19,  26:  quanto  sia  cospicuo 
precetto,  gen.  29;  lug.  3o;  ago.  i3:  quanto 
sia  virtù  propia  de'  Cristiani,  gen.  3i;  mag. 
27;  ago.  i3;  ott.  18:  si  deve  esercitare  per 
molivi  non  naturali,  ma  soprannaturali,  lug. 
3o;  set.  18:  non  permette  che  pesiamo  le  ne- 
cessità del  prossimo,  mar.  21,  Ili:  anzi  vuol 


che  le  prevenghiamo.set.  18:  non  lascia  con- 
siderare gli  altrui  difetti,  ott.  5:  anzi  vuol 
che  sian  tollerati,  mag.  27  :  a  qual  grado  di 
perfezione  debba  arrivare  secondo  i  docu- 
menti di  Cristo,  ago.  i3:  perchè  da  lui  sia 
detta  precetto  suo,  iui:  quanto  sia  poco  a- 
dempita,  mag.  27;  lug.  3o:  come  si  fa  ad  ac- 
quistarla, gen.  3 1  :  come  si  mantenga  e  come 
si  perda,  apr.  27:  si  ha  da  mostrare  singolar- 
mente incavare  il  prossimo  dal  peccato, /ug. 
2;  die.  19,  27,  IV:  si  deve  atendere  anche  ai 
defunti,  noi'.  2. 

Carne  :  come  abbia  da  soggettarsi  allo  spirito, 
feb.  4;  mar.  17;  lug.  5,  i5,  26;  set.  io:  non 
debbe  udirsi  quando  ripugna  al  patire,  ago. 
24,  III:  o  udirsi  con  gran  prudenza,  mar.  7: 
vivere  secondo  essa  dà  doppia  morte,  corpo- 
rale e  spirituale,  set.  20  :  1'  ama  più  chi  più 
la  mortifica,  ii'i:  è  il  ricco  bugiardo  sì  odio- 
so a  Dio ,  apr.  26:  è  terreno  che  non  rende, 
ago.  2 1  :  è  pianta  che  non  frutlitìca,  mag.  1 5, 
V:  si  sottomette  ancoressa  con  l'ubbidien- 
za, set.  23,  II. 

Carnevale:  è  tempo  di  più  guardarsi  damanca- 
menti,yèi.  8. 

Casa  nostra  vera:  è  la  casa  di  eternità,  gen.  28. 

Causa  di  Cristo:  quanto  sia  trasciu-ata,  wrtr.  19. 

Crti'rtZz'e/'i  Cristiani:  non  perdono  punto  di  ono- 
re non  vendicandosi,  giù.  i  7. 

Cecità:  quanto  grande  ne'  peccatori,  g«z.  1,10. 
22,  i(ò;Jeb.  3,  1 1,  21;  mar.  8,  \Q>;apr.  12,  1 4, 
II;  28;  mag.  i4,  17>  29:  giù.  2,  4,  7;  lug.  1 1, 
3i;  ago.  9,  23;  set.  3,  6;  ott.  9;  noi>.  it),  IV; 
die.  17. 

Cena  dell'uomo  a  Dio,  e  di  Dio  all'uomo:  qual 
sia,  lug.  7. 

Cliiesaàiv  Cristo:  somigliata  all'aja,gH<.  18:  per- 
chè chiamata  ora  città  ed  ora  casa,  29,1:  in 
essa  è  la  vera  fede,  ivis  die.  21:  suoi  fonda- 
menti, primario  e  secondario,  giù.  29,  III. 

Cibo  de' giusti:  è  adempire  il  voler  divino, g«/. 
I  :  ed  è  altresì  meditare  la  divina  legge,  lug.  i . 

Cibo  che  si  dà  al  corpo:  dee  essere  cibo  vile, 
apr.  2 1 . 

Cisterne:  perchè  sian  dette  le  creature  rispet- 
to a  Dio,  e  cisterne  ancor  dissipate,  ago.  9. 

Cognizion  di  sé  stesso,  fondamento  dell'umil- 


tà, gen.  \!\;fch.  i4,  22;  mar.  4;  ma^ 


ì,  «4, 


'9; 


ago.  1 1;  no\>.  17;  die. 


26;  giù.  24;  luL 
12,  VI. 
Colomba  savia  :  con  le  sue  proprietà  ci  espri- 
me i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  apr.  iG: 
e  ci  esprime  la  perfetta  sposa  di  Cristo,  ago. 
12:  e'  insegna  come  abbiamo  da  meditare, 
ott.  i5:  e  come  star  pronti  al  volo  da  questo 
mondo,  ago.  12. 
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Colomba  sedotta  :  c'insegna  a  staivi  attaccato, 
aj^o.  \-i,  Jll. 

Colpa.  V.  Peccalo. 

Comandaineiìli.  V.  Leg^e. 

Cornliallei-e  \\r'i\mcu\.c  contro  noi  stessi:  e  rjiii'l- 
lo  che  ci  fa  Santi,  ge«.  \^,  i5,  17,  'io;  Jeb. 
\,  5,  '^li,  28,  -ny,  mar.  6,  9,  17,  28;  apr,  20: 
mag.  8,  20,  25,  28;giw.  5,  io,  3o;  Zag'.  12,  i3, 
i5,  16,  25j  rtij'o.  IO,  i4,  24;  ief.  2,  5,  io,  19, 
20,  25;  ott.  I  i;  noi'.  19;  die.  25:  come  si  fa- 
cilita ,yèi.  23:  è  propio  di  questa  vita,  mai-. 
28,  V;  lug.  25;  ódf.  IO  :  a  quanto  alto  segno 
convicn  che  talora  arrivi,  ago.  24- 

Comodità:  quanto  perniciose  a  chiunque  si  av- 
vezza in  esse,  die.  1 1 . 

Compassione  alle  miserie  del  prossimo:  quando 
sia  virtù  meritoria,  lag.  18;  set.  18;  die.  2G: 
ha  da  assimigliarsi  a  quella  che  ha  Dio  verso 
noi,  set.  18:  può  acquistarsi  con  la  grazia  da 
chi  non  vi  si  sente  inclinare  dalla  natura, 
die.  26. 

Comunione  sagramentale  :  è  ini  convito  prodi- 
gioso fatto  ad  ingrati,  g»<.  19:  di  quanto  prò, 
s'ella  vicii  frequentata  come  si  dee,  mag.  16. 

Concupiscenza:  perchè  talora  sia  detta  pecca- 
to, giù.  16,  I;  set.  19,  III:  in  quanto  dura 
servitù  riduca  la  gente,  gen.  12,  ì5;  feò.  26, 
IV;  giù.  16;  ago.  I,  III;  8:  sempre  sta  pronta 
a  combatterci,  litg.  25:  quanto  più  ottiene, 
tanto  è  più  ardita  nel  chiedere,  ago.  8,  il  : 
si  può  vincere,  e  ancor  si  dee,  set.  19,  III  : 
quanto  il  vincerla  sia  bell'atto,  25:  vale  a  ciò 
sommamente  il  timor  di  Dio,  lug.  5:  e  l'ub- 
bidienza a  chi  tiene  in  teira  il  suo  luogo, 
set.  25. 

Concupiscenza  di  piacere,  di  roba,  di  reputa- 
zione :  sono  i  tre  nimici  solenni  che  ci  fan 
guerra,  gen.  2'];  Jeb.  i,  5;  mar.  23;  mag.  29; 
giù.  io;  lug.  25;  ago.  16,  27;  set.  27;  ott.  l\, 
6,  1 1,  26, 27;  nov.  19:  avranno  tutt'  e  tre  nel- 
r  inferno  le  pene  corrispondenti  alle  loro 
colpe,  ago.  27  . 

Confessione:  quanti  significati  abbia  nelle  Serit- 
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Iure  divine,  giù.  4,  I. 

Confessione  sagramentale:  di  quanta  forza  a 
sciogliere  i  peccatori,  giù.  7:  differita  alla 
morte  (pianto  fallace, yèZ».  27;  apr.  5;  giù.  7. 

Confdenza  in  Dio,  gen.  i,  21,  24,  •25;fcb.  2, 
19;  mar.  28;  apr.  i,  3,  io,  1 1;  mag.  i,  3,  24; 
giù.  12,  i4;  ago.  6,  7,  io;  set.  4;  »oc.  4,  26; 
die.  5,  9,  23  :  è  più  necessaria  in  tempo  di 
avvei-sità,  apr.  24:  deve  esser  di  tutto  cuore, 
giù.  12;  ago.  io;  die.  23  :  e  dev'  esser  conti- 
nuata; ge/i,  1,  -ì^;  feb.  2;  apr.  23:  non  esclu- 
de la  coopcrazione  dal  canto  nostro,  anzi  la 
richiede,  i;j«.  12;  ago,  io;  noi'.  2,  24,26;  die. 


23:  ma  sol  non  si  fonda  in  esna,  gen.  ^2i^  : 
dee  rincorare  a  condiattere  virilmente  con- 
tro di  noi.  ago.  24.  V  :  si  eccita  col  pensare 
ai  benefici  che  Dio  ri  ha  fatti,  apr.  il,  V:  e 
col  rammemorarci  ch'egli  ci  è  padre,  ott.  17, 
18:  e  che  sta  ne'  cieli,  19;  e  che  ci  ama  te- 
neramente, A««g:.  I,  I:  e  che  ci  dee  darle 
forze  a  ciò  che  ne  impone,  die.  23,  III:  e  che 
in  virtù  di  lui  possiamo  tutto,  ìioi'.  4,  26. 

Confidenza  negli  uomini:  quanto  vana,  gen.  1; 
die.  9. 

Conformità  nel  voler  divino:  vera  pruova  di  di- 
lezione, ge/«.  iG:debb'essere  illimitata  a  qua- 
lunque evento,  anche  doloroso, mar. C);mag. 
25;  die.  28:  e  più  a  quello  che  presentemen- 
te il  Signore  di  noi  dispone,  api:  22,  IV:  al- 
lora comprovasi,  quando  Iddio  ci  dà  da  pa- 
tire, mag.  25;  ago.  7;  set.  26:  quanto  cara  a 
Dio,  lug.  26;  ago.  7:  quanto  necessaria  a  noi 
che  ignoriamo  il  futuro,  lug.  10:  perchè  sia 
perfetta,  debb'csser  simile  a  quella  c''hanno 
i  Beati,  ott.  22:  fa  che  sempre  siano  esauditi 
nell'orazione,  W2rtn^.  1,  li.  111:  come  si  acqui- 
sti, lug.  17,  HI:  viene  impedita  dalnon  fi- 
darci a  suKieicnza  di  Dio ,  ago.  7,  V:  è  spe- 
cial dono  dello  Spirito  Santo,  mag.  1 1 . 

Consigli  ei^angelici:  quanto  degni  di  esser  pro- 
fessati, mar.  3i;  apr.  19:  facilitano  l'acqui- 
sto del  paradiso,  apr.  25,  II  :  e  l'osservanza 
della  legge  divina,  ago.  19:  si  debbono  talor 
abliracciare  a  (pialunque  costo,  28. 

Consolazione  di  spirilo:  si  acquista  assai  con  la 
lezione  sj)irituale,  apr.  1:  e  con  lasciarle 
consolazioni  terrene,  25.  IV:  gustate  queste, 
si  perde  qiieli.i,  mag.  22:  perduta  che  sia, 
non  è  facile  il  rac<[nistarla,  ii'i _,  III:  si  trova 
solo  nella  buona  cosci(;nza,  ago.  16:  si  ha  da 
desiderar  più  soda,  che  tenera,  lug.  1;  ott. 

22,11. 

Contemplanti  :  che  felice  stato  si  godano,  giù. 
27:  sono  pochi,  ott.  1 5;  die.  22:  a  quanto  di 
perfezione  sieno  obbligali ,  gin.  3,11:  deb- 
bono temere  ancor  essi  di  sé  medesimi,  apr. 
if),  ili:  hanno  ad  amare  rumanilà  di  Cristo 
nostro  Signore,  e  non  lasciarla  piaamente  a 
chi  medita,  die.  22,  27,  29:  debbono  zelare 
essi  ancor  per  l'altrui  salute,  27. 

Contemplazione:  (pianto  sia  dilettevole, g«<.  27: 
è  puro  dono  di  Dio,  die.  27:  è  dono  non  con- 
ceduto ordinariamente,  oli.  i5:  non  si  può 
insegnar  per  via  d'  arte,  die.  27  :  in  che  di- 
versa dulia  meditazione,  ott.  i5j  die.  22  :  ri- 
cerca somma  ritiratezza  dalle  creature,  giù. 
27;  ott.  G:  a  quanti  e  quali  gradi  eli' ascen- 
da, die.  27:  gode  più  ne'  mialcri  più  imper- 
cettibili, ivi. 
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Contentarsi  del  fro fio  itilo:  quanto  rilevi  a 
salvarsi^  giù.  i5;  lug.  io;  ago.  l'i. 

Contesa:  qual  male  sia,  set.  9. 

Contrastare.  V.  Combattere. 

Coìwersazioni  men  buone:  quanto  noccvoli, 
%.  25. 

Com'ersione  de'  peccatori  :  (jiiando  sia  pci'fet- 
ta,  apr.  3;  wflg^.  12:  di  quanta  allegrezza  agli 
angeli,  set.  2^:  di  quanto  gradimento  alla 
Vergine,  ago.  5;  di  quanl'onore  a  Gesù,  mag. 
12,  V:  è  quella  che  Dio  pretende  nel  tolle- 
rarli, mar.  8:  non  debb' essere  forzata,  ma 
volontaria,  mag.  16,  V;  lug.  6,  II  :  delineata 
secondo  i  varj  movimenti  che  fa  nel  cuore 
la  grazia,  6,  7,  22:  di  quanto  prò  riesca  a  chi 
la  procura,  1;  die.  19:  non  si  dee  trascurar 
da  quei  clic  son  dati  alla  vita  contemplati- 
va, 27. 

Co/if'iWre  e  conversare:  in  che  differenti,gzu.27. 

Cooperazione:  è  necessaria  dal  canto  nostro  al- 
la grazia,  gen.  6,  -ì^ijeb.  8^  1 1,  19,  26  o  2^; 
mar.  21,  22,  26;  api;  3,  i4, 16;  mag.  2,6,10; 
giù.  12,  ìi,  20;  lug.  I,  3,  5,  7,  i3,  22;  ago. 
5,  1 7;  set.  26;  ott.  2,  6,  1 5,  23,  26;  noi'.  4, 
12,  i5,  18,  263  die.  I,  3,  18,  22,  23. 

Corpo:  quanto  sia  A'ago  di  libertà,  apr.  21,  III: 
si  dee  trattare  da  serv'o,  Jel>.  1 3:  si  dee  trat- 
tare da  asino,  apr.  22  :  quanto  felice  chi  sa 
ben  sacrificarlo,  qual  ostia,  a  Dio,  mar.  6  : 
modi  di  sacriOcarlo,  iui:  quanto  da  Dio  sia 
premiato  chi  gliel  sagrifica,  ago.  i^. 

Correzione:  odiata  da' peccatori,  perchè  è  uno 
specchio,  mag.  i4,-V:  non  si  dee  fare  da  chi 
ha  difetti  più  gravi,  ott.  5;  die.  19. 

Coscienza  :  si  dee  tenere  in  tutto  scoperta  a"  Pa- 
dri spirituali,  mag.  8,  V:  debbe  udirsi  quan- 
d' ella  grida,  lug.  27  :  suoi  rimorsi,  quanto 
giovevoli  a  convertirsi,  G,  II:  co'  suoi  detta- 
mi ora  ci  ritira  dal  male,  or  ci  esorta  al  be- 
ne, 27:  è  l'avversario  con  cui  convicn  con- 
cordare innanzi  alla  morte,  ù'i;  come  si  lavi 
e  come  si  mondi,  die.  12. 

Coscienza  buona  :  ha  la  vera  consolazione  , 
ago.  16. 

Coscienza  cattiva:  quanto  tormenti  invita. Jel). 
i5,  18:  e  quanto  alla  morte,  i5;  mar.  i;  lug. 
17;  ago.  14. 

Coscienza  larga  :  quanto  pregiudichi  a  un  Cri- 
stiano, lug.  5,  IV^. 

Cose  piccole.  V.  Piccole  cose. 

Costanza  nel  bene:  vero  indizio  di  santità,  apr. 
1 3;  lug.  20,  II:  è  necessaria  a  tutte  le  opere 
grandi,  set.  28. 

Costanza  tra  le  contrarictìi:  è  quella  che  ci  dà 
la  quiete  di  cuore,  ago:  1 8. 

Creature:  come  congiureranno  coulro  de'  re- 


probi il  giorno  estremo,  lug.  24,  iV:  ttitte 
c'invitano  ad  amar  Dio,  29,  IV:  tutte  ci  ridu- 
cono a  mente  che  siam  mortali, /«ag.  6,  III: 
rispetto  a  Dio  sono  cisterne  senz'acqua,  ag.g. 

Cristiani:  quanto  si  hanno  a  gloriare  di  si  bel 
nome,  ago.  3o;  ott.  i3:  sono  i  soldati  di  Cri- 
sto ,  mag.  20  :  come  si  abbiano  a  diportare 
per  mostrarsi  tali,  ivi:  non  solo  non  posson 
tenere  opinion  contraria  agl'insegnamenti 
di  Cristo,  ma  nemmeno  posson  fingere  di  te- 
nerla,g/i<.  17,1:  quanto  si  hanno  a  pregiare 
di  seguitarlo  con  la  loro  croce,  ago.  3o;  nou. 
19:  quanto  sian  vili  perdendosi  dietro  i  be- 
ni di  questa  terra,  ott.  4,  7:  in  che  abbiano 
a  ripor  le  loro  ricchezze,  die.  1 0:  peccando, 
son  più  rei  degli  altri,  gen.  1 3;  apr.  7;  già.  3: 
quanto  sian  più  obbligati  a  Dio,  che  gli  an- 
tichi Ebrei,  apr.  7:  ott.  17  :  lor  divisa  deb- 
b'essere  la  carità  scambievole  che  si  mostra- 
no, gen.  3i;  apr.  17;  giù.  17:  sono  tenuti  a 
dar  buon  esempio,  set.  io:  lor  propio  deb- 
b'  essere  aspettare  ogni  di  la  vita  futura, yei. 
20;  mar.  20;  mag.  28;  die.  25:  quanto  siano 
oggi  deboli  nella  Ycàc ,  Jeb.  28:  perchè  si 
dannino  in  tanto  numero,  mar.  1 1,  V. 

Cristo:  sHq'  nostro  maestro  nel  suo  natale,  (fi'c. 
25:  e  si  fa  giornalmente  nell'  orazione,  gen. 
2;  set.  i;  die.  29:  per  ben  meditar  tutto  ciò 
che  appartiene  ad  esso,  si  ha  da  considerar 
nel  suo  essere  e  ne'  suoi  effetti,  apr.  18:  egli 
è  via,  verità  e  vita;  e  in  qual  senso,  25:  suoi 
principali  misteri  adombrati  mirabilmente 
da  Salomone,  giù.  6  :  è  detto  il  Giusto  per 
antonomasia.  Jz'c.  20:  legislatore  assai  diver- 
so dagli  altri, set.  1:  come  gli  sia  dovuto  es- 
sere il  giudice  universale  del  mondo,g»/.  18: 
fu  il  nostro  mallevadore,  11:  quanto  però 
debba  amarsi,  ù'i:  non  solo  annunziò  la  no- 
stra salute,  come  gli  apostoli,  ma  l'operò,  i, 
VI:  quanto  dobbiamo  in  lui  confidare,  ge/i. 
1,  21;  die.  23:  venuto  per  li  peccatori,  gen. 
25  :  con  l'esempio  suo  dobbiamo  rincorairi 
al  patire,  ny,J'eb.  5;  lug.  i5;  ago.  3o;  set.  7; 
die.  IO,  III:  che  significhi  il  vestirci  di  esso, 
Jeb.  io;  mar.  27.  IV:  ci  die  soprattutto  esem- 
pi di  mansuetudine  e  di  umiltà,  ago.  3o;  noi'. 
17:  e  di  altissima  unùliazione,  yè^.  12,  IV^: 
ci  sarà  in  morte  egli  sol  l'amico  fedele,  mar. 
I,  IV:  è  ora  il  nostro  avvocato,  ù^ì,  I:  e  per 
questo  medesimo  dovrà  poi  cambiarsi  in  giu- 
dice più  tremendo,  3,  IV:  come  fa  per  noi 
l'avvocato,  s'egli  può  il  tutto,  ago.Q:  è  total 
padron  di  noi  per  averci  lùcomperati,  mar. 
i5:  a  quanto  caro  costo  ci  comperasse,  i\^i, 
111;  mag.  24,  IV;  set.  22:  prima  ci  ricompe- 
rò, poi  ci  richiede  che  Io  serviamo,  mar,  i5. 
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il:  quanto  c^uislamenle  inviti  a  se  tutti,  ni,'o. 
i6  :  da  quanto  pochi  sia  servito  srn/.a  inte- 
resse, mar.  19:  quanto  fortemente  dobbia- 
mo a  lui  stare  uniti,  ^iu.  3o;  agoXt,  III:  ott. 
29;<i?zc.  24=  quanto  fosse  amante  degli  uomi- 
ni nel  volerli  coeredi  al  regno,  «zar.  24,111; 
ott.  29;  die.  23  :  quanto  modestamente  par- 
lasse di  sé  medesimo  in  cose  grandi,  a/^r.  5, 
I;  mag.c\,\\\:  solo  egli  ha  mostrata  al  mon- 
do la  vera  beatitudine,  apr.  18:  entrando 
nell'Egitto  operò  prodigj,  ning.  16:  ogni  di 
rinova  i  prodigj  entrando  sagranientato  nel 
cuor  dell'uomo,  ivi:  quanto  benigno  si  mo- 
stri nel  santissimo  Sagramento  ad  uomini 
ingrati,  gin.  19:  come  sia  vero  che  non  dis- 
fece la  legge  vecchia,  ma  la  perfezionò  , 
29,  IV:  come  sia  vero  che  fu  sempre  esau- 
dito, quantunque  non  ottenesse  il  passar 
del  calice,  mag.  1 1,  II:  perchè  volle  morire 
incroce,3:  e  perché  in  luogo  ])ubl')!!co,rt^'0. 
3o  :  spogliò  giuridicamente  il  demonio  del 
suo  reame,  set.  i3:  come  sia  vero  che  trag- 
ga a  sé  tutti  gli  uomini,  i4:  perchè  chiamò 
sé  vite,  e  i  fedeli  palmiti,  ott.  7,  8:  perché 
tanto  amò  di  chiamarsi  il  figliuol  dell'uomo, 
apr.  5;  mag.  g:  perchè  chiamasse  sua  legge 
la  carità,  mag.  27:  e  suo  cibo  il  voler  del 
Padre,  gin.  1:  perchè  fu  chiamato  dal  Padre 
il  figliuol  diletto,  ago.  6:  da  esso  dipende 
ogni  nostro  bene,  iV/.e  in  esso  contlensi,  clic. 
29:  dà  vita  all'anima  con  le  sue  divine  j>a- 
role,  ago.  2:  ci  die  nel  deserto  la  forma  di 
ributtare  le  tentazioni,  ott.  1 1:  volle  prima 
operare  ciò  che  insegnò,  die.  i3,  HI:  con 
l'amore  che  portò  a  noi  c'insegnò  i  veri  modi 
di  amare  il  prossimo,  «ijo.  i3:  quanto  fedele 
co'  suoi  fedeli,  ott.  29;  die.  24  :  quanto  gli 
dobbiamo  per  ciò  che  patì  per  noi,  lug.  1 5: 
sua  passione.  V.  Passione. 

Croce  di  Cristo:  è  la  tavola  a  noi  rimasta  dopo 
il  naufragio,  nov.  3o:  dcv'  esser  la  gloria  no- 
stra,yi-'i.  i;  apr.  3o;  mag.  "i;  nov.  19,  3o:  in 
che  consista, yèZi.  i;  mar.  17:  perchè  voluta 
da  Cristo  più  ch'altra  morte,  mag.  Z;  set.  i4: 
e  perche  in  luogo  pubblico,  ago.  3o:  in  essa 
sta  oggidì  laverà  sapienza,  noif.  3o,  IV. 

Cuore  umano:  ha  da  custodii'si  come  un  ca- 
stello, ott.  6:  cuor  diu'O  qual  sia,  lug.  17: 
quanto  starà  male  iu  morte ,  i^'i:  cuor  mon- 
do che  significhi,  nou.  12:  come  gli  sia  do- 
vuto il  vedere  Dio,  ivi. 

Cupidigia.  V.  Avarizia. 

Cura  soverchia.  V.  Sollecitudine. 

Custodia  di  sé  dentro  e  fuori  quanto  iiii|)or- 
tantc,  ott.  G:  debb'esscr  varia  secondo  la  va- 
rietà degli  stati,  ivi. 
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Danaro:  amato  assai  quanlo  nuoce^  mar.  3o; 
giù.  i4-  V.  Biccliezze. 

Dannati:  quanto  chiaramente  conoscano  nel- 
linfcrno  la  loro  pazzia,  yèi.  26:  ma  quanto 
anche  tardi,  mag.  4 -VI:  in  che  duri  vincoli 
sieno  stretti,  rtgo,  i,  IV:  perchè  legati  conia 
mani  e  co'  piedi,  ott.  8,  IV:  quanto  saranno 
tormentati  dal  rimorso  della  coscienza,  rtifo. 
25,  III:  e  quanto  ancora  più  dall'invidia, 
ivi:  sopraffatti  da  tutti  i  mali,  nov.  28  :  e  da 
mali  puri,  ivi.  V.  Infèrno. 

Dannazione  :  non  è  se  non  di  chi  se  la  vuole, 
gen.  4,  26,  iS;  feb.  18,  21,  26;  mai:  3,  IIIj 
8;  apr.  6,  12,  i4;  giù.  203  lug.  i3,  V;ago, 
21,  27,  II;  set.  io,  IV;  II,  i4,  20;  ott.  3,  9; 
nòv.  24;  die.  7. 

Debitiàa.  noi  contratti  peccan<lo:quantiequa- 
li,  ott.  1^:  non  si  rimettono  a  chi  non  rimet- 
te a'  suoi  debitori,  2.5. 

Z)e///7zf/;  per  quanti  titoli  hanno  da  sovvenirsi, 
ed  in  quanti  modi,  nov.  2. 

Demonio:  significa  scienziato,  sci.  27,  lì:  per- 
ché nondimeno  si  pigli~sem]ne  nelle  Scrit- 
ture il  suo  nome  in  cattiva  parte,  jVf.-è  il  po- 
vero superbo  si  odioso  a  Dio,  apr.  26:  non 
può  vincerci  con  la  forza,  ma  con  le  sole  sug- 
gestioni ingannevoli,  mag.  8:  quanto  vaglia  e 
varia  in  queste,  ivìj  lug.  "21;  set.  5:  dimanda 
da  principio  un  mal  picciolo,  e  passa  al  gran- 
de, lug.  21;  ago.  8,  III;  ott.  9,  1 1  :  ci  mostra 
i  beni  tli  questo  misero  mondo,  e  ci  asconde 
i  mali,  1 1,  ìli:  come  assalti  quei  che  di  fre- 
sco si  sono  dati  al  servizio  divino,  1 1  :  e  co- 
me da  questi  abbia  ad  essere  ributtato,  ivi: 
si  vince  con  lo  scoprimento  di  sé  al  padre 
spirituale,  mag.  8:  e  con  l'ubbidienza,  set. 
25:  e  con  l'orazione,  lug.  21:  e  con  fare  ap- 
punto r  opposto  di  quello  che  ci  addiman- 
dd,  set.  19:  come  si  discacci  quando  special- 
mente ci  vuol  far  diffidare  della  salute,  ago. 
10,  VII;  set.  5:  c'inquieta  con  altre  siffatte 
larve,  nov.  26:  quanto  si  guadagni  dell'ani- 
me col  danaro,  mar.  3o;  giù.  i5:  quanto  ci 
assalti  ferocemente  alla  morte,  7,  V:  quanto 
si  faccia  talor  padrone  assoluto  de'  peccato- 
ri, feò.  26,  IV:  perché  talvolta  nelle  Scrit- 
ture chiamato  col  nome  d'uoma, mar.  i.IV: 
fu  spogliato  da  Cristo  del  suo  reame,  set.  i3: 
quanto  nell'inferno  tratterà  male  coloro  che 
gli  aderiscono,  ago.  27,  IV. 

Derisioni:  quanto  si  hanno  a  sprezzar  da  chi 
serve  a  Dio,  ago.  25,  3o.  V.Ih'spetti  umani. 

Desiderj  buoni:  di  quanto  prò,  mar.  27,  V. 

Desideri  cattivi:  quanto  abbiano  da  reprimer- 
si, lug.  aS;  ago.  8;  nov.  22. 
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Desolazioni  spirituali:  in  che  consistano  .  ffi>. 
•2:  come  in  esse  abbiamo  da  rontcnerci,  ii'i: 
non  ci  hanno  a  ritardar  dal  divin  servizio, 
mar.  20. 

Dettami  di  coscienza,  V.  Coscienza. 

Dicerie.  V.  Rispetti  umani. 

Difetti  altrui:  si  debbono  sopportare  paziente- 
mente, apr.  17,  HI  ;  mag.  27:  non  si  hanno 
ad  esaminare,  mar.  21,  III;  ott.  5. 

Difetti  propi'j  :  si  ha  da  giudicare  che  ben  ci 
stanno,  ago.  18:  non  si  hanno  a  dissimulale 
con  artifizio,  /loc.  5. 

Diffidenza  e  presunzione  :  due  tentazioni  op- 
poste: come  si  vincano. /t'i.  24  o  20;  hoi'.  2(1. 

Diffidenza  di  aver  a  salvarsi:  quanto  noce\  ole. 
ago.  io:  come  ci  abbiamo  a  diportare  in  tal 
tentazione,  ii^ij  set.  5;  noi'.  26. 

Digiuno:  ajuta  alla  vigilanza,  set.  2,  I. 

Dignità.  V.  Onori. 

Diictti  che  dà  Dio:  non  possono  conse;iuir>i  da 
chi  non  rinunzia  a  quei  del  diavolo,  ^'e/7.  18: 
a  quei  delle  creature,  mag.  22:  e  da  chi  non 
si  affatica  con  le  buone  opere,  lug.  7,  9,  IV: 
quanto  sieno  stimabili  sopra  gli  ali  ri,  ì^/ì/. 
27;  set.  27;  die.  IO. 

Dilezion  de'  nemici:  vicn  di  proposito  persua- 
sa, apr.  27;  giù.  I  7;  ott,  25. 

Diligenza  nel  divin  servizio:  che  sia.  now  29. 

/)j7hwo  universale:  quanto  fu  orrii)ilc,  mag. 
i9:qual  fu  interra  d'acqua,  tale  nell'infer- 
no è  di  fuoco,  l't'i. 

Dio:  si  fa  nostro  maestro  nell'orazione,  ,^e/i.  2; 
set.  I.  9.Q):  quanto  ami  di  essere  supplicato, 
gen.  0;  apr,  i  i,  23;  mag.  21,  V;  giù.  14;  lug. 
3:  die.  5:  perchè  nondimeno  talor  non  esau- 
disca, gen.  G;  giù.  i4.  Vili;  die.  5,  IV:  per 
cpial  cagione  vuole  che  gli  esponghiamo  i 
])isogni  nostri,  mentre  li  sa,  apr.  1 1 ,  VI:  23, 
ir.  egli  solo  è  ricco  nel  donare,  gen.  6;  mag. 
24:  perchè  sia  detto  ricco  nella  misericordia, 
e  non  ricco  nella  giustizia,  ifi:  quanto  fede- 
le in  rammentarsi  di  ciò  che  per  lui  faccia- 
mo, ago.  io:  e  quanto  al  fin  liberale  in  ri- 
munerarcene,_/èi.  26;  mar.  i3;  mag.  23,  V; 
2o;  giù.  9.5:  quanto  arni  chiamarsi  padre,  4, 
IV:  e  quanto  sia  miglior  padre  di  qualunque 
altro,  1 4;  ott.  17,  18:  perchè  detto  padre  de' 
lumi,  lug.  3,  III:  quanto  amante  verso  del- 
l'uomo, /è/;.  19;  mar.  25;  mag.  i:  pone  nel 
cuore  di  esso  le  sue  delizie,  lug.  7,111:  come 
si  dica  star  lui  dentro  di  noi,  set.  3,  4:  si 
appaga  in  essere  amato,  Z«g.  2(}:  come  si  deb- 
ba amare  con  tutto  il  cuore,  28:  quanto  ci 
abbia  beneficato  con  darci  un  tal  precetto 
di  amarlo,  29:  da  lui  solo  abbiamo  a  rico- 
noscere quanto  abbiamo,  3;  ago,  u:  e  da 


lui  solo  abbiamo  a  curare  la  nostra  gloria, 
lug.  3i:  quanto  abbia  cura  di  tutti,  ago.  7  : 
con  le  tribolazioni  va  a  caccia  de'  peccato- 
ri, mag.  18:  in  qual  senso  venga  detto  seve- 
ro, /èi.  34,  25:  perchè  non  punisca  subito, 

0  non  premii  subito,  giù.  22;  ago.  21:  per- 
chè temuto  tanto  poco  da  alcuni,  giù.  22,  I; 
oli.  i4.  III:  spesso  tarda,  ma  sempre  arriva, 
gin.  22  :  quanto  esatto  in  giudicare  le  cose 
nostre,  lug.  19,27:  con  quanto  poco  puòab- 
l)altere  il  nostro  orgoglio,  ago.  7:  perchè  in 
lui  sia  giusta  la  vendetta,  e  nell'uomo  no, 
lug.t):  quanto  più  ora  dissimula  le  sue  offe- 
se, tanto  poi  dovrà  più  risentirsene,  ii'i:  co- 
me per  colpe  piccole  a  poco  a  poco  ci  sot- 
trae la  sua  grazia,  ago.  8,  IV:  quando  si  dica 
affaticato  da'  peccatori,  set.  22:  si  allontana 
da  chi  lo  cerea  con  presunzione,  ott.  12:  ab- 
bandona in  morte  i  peccatori  ostinati,  lug. 

1  7:  e  taloragli  abbandona  anche  in  vita,  i^m. 
23:  dà  segno  di  averli  abbandonati,  quando 
lascia  di  tribolarli,  jVj;  come  si  dice  indurar 
lui  il  peccatore,  o  acciecarlo,  4j  IH-  quanto 
giovi  lasciarsi  da  lui  regolare,  lug.  io;  ott. 
22:  e  quanto  giustamente  si  offenda  di  chi 
ricalcitri  alla  sua  volontà,  j'i'k  quanto  si  duo- 
le di  essere  disprezzato  da'  Cristiani,  apr. 
7  :  è  la  fonte  viva  abbandonata  da  essi  per 
le  cisterne,  rtgo. 9;  set.  3,  I:  qual  lode  da  noi 
gradisca  sopra  di  ogni  altra,  lug.  26:  non  si 
può  da  noi  lodar  bene,  se  non  in  cielo,  noi'. 
1:  non  doi)biamo  voler  essere  soli  a  glorifi- 
carlo, mar.  19;  ott.  20:  anzi  dobbiamo  pro- 
curare che  tutti  il  glorifichino,  api:  29:  a 
ciascuno  è  ciò  eh'  egli  si  costituisce  per  ul- 
timo fine,  mag.  20;  lug.  28;  ago.  9. 

/)ijy;;'C5rnre  di  esser  disprezzato:   quanto  sia, 
Jtb.  5:  e  quanto  giovi  anche  amarlo,  noi'.  S, 

IV. 
Disubbidienza:  quanto  gran  male,  lug.  8;  ago. 

1  ;  set.  20. 
Dii'ozione  vera  alla  Vergine:   in  che  c.->nsista, 

ago.  5:  quanto  ci  giovi,  ii'i. 
Dii'ozioni  a  capriccio:  non  hanno  da  preferirsi 

alle  comandate,  gen.  8. 
Dolore  de'  peccati:  quale  ha  da  essere,  noi'.  9. 
Donare  riccamente:  è  solo  diDio,  ge/j.  G;  mag. 

24. 

Doni  dello  Spirito  Santo  :  simili  a'  fiumi  per 
tre  insigni  prerogative ,  g^iM.  i3:  corrispon- 
dono alle  otto  beatitudini,  7  di  noi',  fino  a" 
i5:  espressi  nelle  propietà  della  colomba, 
apr.  16. 

Donne:  quanto  abbiano  da  schivarsi,  lug.  12. 

Doppiezza:  (pianto  odiosa  a  Dio,  mag.  7. 

Dntlrina  di  Cristo:  quanto  sia  da  stimarsi,  giù. 
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17;  ago.  •>.;  ■set.  i;  not'.  6;  die.  io,  i3.  39,  So: 
è  opposta  a  quella  del  mondo,  ì^ph.  i-^ifeb. 
i,  12;  /H«r.  23;  mag.  26,  29;  .«t.  G^  27;  o«. 
4,  i3. 


Ebrei:  quanto  inescusabili  nella  loro  ostina- 
tezza, g»/.  29,  II:  loio  precetti  ceremoniali. 
perchè  aboliti  da  Cristo,  ifi.  IV:  quanto  in- 
feriori a'  Cristiani  nelle  dimostrazioni  di  a- 
more  che  da  Dio  ricevettero,  apr.  ~;  gin.  3; 
ott.  17. 

Ecclesiastici:  quanto  più  amanti  di  sé ,  che  di 
Gesù  Cristo,  mar.  19:  della  gloria  di  lui  ta- 
lor  si  servono  per  un  puro  mantello,  ii'i. 

Egitto:  è  il  cuor  dell'uomo,  dov'  entra  Cristo 
sagramentato,  ffzrt^^.  i6:  a  vista  di  questo  co- 
me dovrebbono  però  da  quello  cader  giù 
tutti  gì'  idoli,  iVt. 

Empietà.  V.  Iinpietà. 

i/npj'o  prosperato:  quante  è  più  (l('p:no  di  coni- 
passion,  che  d'invidia,  §6/1.9,  2o;_/èé.  4. 12, 
i5, 18,  22,  26;  mar.  16;  apr.  18,  28;  mag.l^, 
17,  3i;  gi'M.  2,  16,  22,  l'imago.  23;  nov.  16; 
die.  4- 

Emulazione  cattiva.  V.  Inuidia. 

Eredità  nostra:  è  il  paradiso,  ma  diversa  dalle 
terrene,  mar.  24;  apr.  24;  die.  24. 

Eredità  della  misericordia  divina  sono  gli  e- 
letti;e  della  giustizia,  i  reprobi,  mag.  19: 
verrà  tra  loro  interamente  a  partirsi  l'ulti- 
mo di,  ivi. 

iTr/'ordegli  empj:  è  detto  nelle  Scritture  il  dif- 
ferire la  confessione  alla  morte,  giù.  7. 

iTr/'or  di  via:  detto  è  qualunque  peccato,  e  per 
qual  cagione,  die.  19. 

Esame  di  coscienza,  mar.  21. 

Esempio  buono:  quanto  giovevole,  set.  16,  II: 
si  dee  principalmente  dar  dai  prelati  e  dai 
predicatori;  i5,  16. 

Esempio  cattivo:  quanto  dannoso,  mag.  3o;  big. 
20;  die.  18:  con  qual  preservativo  si  schivi 
il  suo  nocumento,  mag.  3o. 

Esereizj  cavallereschi:  quanto  inferiori  agli 
spirituali,  lug.  16. 

Estasi:  di  quante  sorte,  ott.  12,  III:  donde  ab- 
biano il  loro  derivamento,  ivi. 

Eternità,  gen.  4,  18,28;  lug.  1 1 ,  IV;  ago.  i .  I  \"; 
27,  111;  noi^.  28;  die.  17:  quanto  superiore 
alla  umana  capacità,  lug.  23:  come  ci  pos- 
siamo ajutare  per  concepirla,  ii'ij  ago.  20. 

Eucaristia:  quanti  beni  arrechi,  mag.  i5:  quan- 
ti esempi  ci  siano  dati  in  essa  da  Cristo,  iyi: 
è  convito  inaraviglioso  ch'egli  ci  fa,  giù.  19: 
quanto  apprezzata  poco  da  alcuni,  ù'/. 
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Fame  di  giustizia:  che  sia,  nou.  io:  non  si  può 
saziare  se  non  in  cielo,  tVt. 

Fanciulli  nel  divin  servizio:  a  che  segni  si  ri- 
conoscano, <?/-jr.  il). 

Fa/2a' perduti  di  Gesù:  quali  sieno,  die.  i4. 

Fatica:  è  necessaria  a  tenere  11  corpo  in  servi- 
tù ,  apr.  21,  III  :  è  propia  de'  veri  servi  di 
Dio,  mag.  20:  non  si  ha  da  terminar  se  non 
con  la  morte,  lug.  i4;  set.  2. 

Fede:  quanto  sia  debole  oggi  ne'  Cristiani. /èè. 
28,  1;  giù.  17,  I:  che  voglia  significare  il  vi- 
vere di  essa,  mar.  20, 1;  apr.  4:  è  quella  che 
vince  il  mondo,  giù.  10:  dcbb'  essere  viva  e 
vera  ivi,  IV;  lug.  3i,  I:  s'è  tale,  non  può 
stare  senza  la  speranza  e  senza  la  carità, g/w. 
io;  ott.  8:  quanto  convenga  schivare  in  essa 
ogni  piccolo  mancamento,  apr.  4,  H:  viene 
impedita  dall'amore  alla  gloria  umana,  lug. 
3i:  dall'arnore  ai  diletti,  set.  6:  e  dall'amo- 
re al  danaro,  mar.  3o;  mag.  19:  non  è  ba- 
stante a  salvarci  senza  le  opere,  ago.  3,  IV. 

Fede  vera:  si  convince  esser  solo  la  cristiana, 
gin.  29:  quanto  cara  a  considerarsi,  apr.  7; 
die.  IO,  20:  non  si  dee  sofferir  chi  ne  parla 
con  poca  stima,  apr.  1 5,  II;  giù.  1 7;  die.  i  3: 
sue  verità  scoperte  agli  umili  ed  occultate 
ai  superbi,  mag.  4;  ott.  11. 

Fede  viva  :  di  quanto  merito,  die.  21:  quanto 
vaglia  a  far  disprezzare  i  beni  terreni .  gen. 
i;  apr.  28;  ott.  4:  fino  a  qual  segno  eli'  am- 
metta la  ragion  naturale,  e  a  quale  l'esclu- 
da, die.  2 1 . 

Fedeltà:  cjuanto  sia  prezzata  ne"  servi,  lug,  20: 
si  comprova  singolarmente  nelle  miserie , 
die.  24- 

Fervore  nel  servir  Dio  :  quanto  sia  buon  se- 
gno, die.  18:  e  quanto  sia  cattivo  il  cader 
da  esso,  ago.  3i. 

Fiducia  in  Dio:  in  che  sia  differente  dalla  spe- 
ranza, giù.  12,  III.  V.  Consulenza. 

Figliuoli:  debbono  di  ragione  ai  loro  padri  a- 
more,  onore,  ubbidienza,  imitazione,  sogge- 
zione ai  gastighi,  ott.  i  7,  V. 

Figliuoli  veri  di  Dio:  come  si  ravvisino,  mar. 
24;  ott.  17;  die.  18:  non  perchè  sieno  molli, 
hanno  meno  a  sperare  dal  loro  Padre,  ott. 
18  :  hanno  prima  a  cercar  la  gloria  di  esso, 
20:  e  poi  dimantlai'gli  l'eredità,  21:  purché 
se  la  meritino  col  rispetto  dovuto  a  lui,  22: 
e  poi  chiedergli  gli  aliiuenti.  23. 

Figliuoli  di  Dio:  perche  siau  detti  i  Cristiani, 
e  detti  non  fossero  già  gli  Ebrei,  apr.  '■j;ott.  17: 
perchè  sian  delti  specialmente  i  pacifici, 
nui'.  1 3. 


^^8  in: 

i''/^//(/o/j  dell'uomo:  percliè  fosse  titolo  già  ki 

amato  da  Cristo^  aj)i:  S;  mag.  9. 
i^zVicullimo:  quanto  dee  prcferii'si  a  tutto. ì;c;z. 

1 1,  27;^^. 26;  mm:  7;  lug.  10.28;  set.  i,lV. 
Fonti  dì  EVun  :  figure  delle  piaghe  di  Cristo, 

mag.  2 1 . 
Forestieri  ncWa  Chiesa:  in  che  differenti  dagli 

ospiti,  giù.  29,  T:  e  in  che  da' pellegrini,  lug. 

25. 

Frutti dcWo  spirilo:  quanti  e  quali,  e  come  or- 
dinati, mag.  ì'^:  perchè  sian  detti  cosi,  ii'i. 

Fuoco:  in  cinque  doti  ci  esprime  qual  debba 
essere  il  nostro  amor  verso  Dio,  ago.  28: 
quantunque  si  ritruovi  anche  in  terra,  ha  il 
caunnino  in  cielo,  ii'i,  I:  quanto  opposto  al 
fuoco  dell'amor  propio .  VII:  è  tolto  a  si- 
gnificare altresì  il  giudizio  divino,  rt/n*.  20: 
quanto  sarà  formidabile  al  giorno  estremo. 
lug.  24,  IV:  nell'inferno  quanto  è  funesto. 
gen.  22;  mar.  5,  26;  mag.  19;  giù.  18;  lug. 
24;  ott.  8;  noi».  24. 

J^«furo.-èsuperiore  alla  nostra  capacità,  lug. io. 

G 

Castigo:  fatto  il  male,  non  può  schivarsi,  ago. 
21:  quanto  più  differito,  tanto  più  grave, 
gen.  IO;  feb.  18;  mar.  3,  16;  apr.  28;  mag.  8, 
III;  lug.  6,  1 1;  noi'.  16;  die.  28  :  chi  d'esso 
non  si  approfitta,  può  dirsi  reprobo,  giù.  23; 
noi'.  28  :  donde  accada  il  non  venire  a  noi 
subito,  mar.  8;  mag.  4;  ago.  21,  III:  il  tempo 
di  mandarlo  si  ha  da  lasciare  al  Giudice,  «oc. 
27:  è  d^ordinario  corrispondente  con  la  sua 
pena  alla  colpa,  gen.  Z;  Jeb.  i5,  18;  mar.  19, 
2G;  apr.  i4;  niag.  ì^,\"/,  giù.  2,  16;  lug.  11; 
rtgo.  I,  21,  27;  set.  i3,  20,  29;  die.  4:  il  g:i- 
stigo  sommo  è  non  essere  gastigato.  V.  Em- 
pio prosperato. 

Generazion  temporale  del  Verbo  eterno:  per- 
chè figurata  nella  rugiada,  die.  20. 

Gesù:  c'invita  con  un  tal  nome  a  sperare  in 
luì,  gen.  I.  V.  Cristo. 

Giobbe:  quanto  amasse  il  patire,  mag.  a.'i:  ep- 
puiT  al  patire  unita  dimandò  la  pazienza , 
lui:  si  rincorava  col  pensiero  della  vita  fu- 
tura, 28:  perchè  tanto  temesse  degli  occhi 
suoi,  lug.  12. 

Giogo: perche  da  Cristo  detta  fu  già  la  sua  leg- 
ge, flifo.  17:  quanto  più  soave  che  non  è  quel- 
lo del  mondo,  iui. 

Giorno  del  giudizio:  perchè  vien  detto  giorno 
propio  di  Cristo,  dies  Domini ^  apr.  21,  I  : 
non  è  il  solo  del  giudizio  universale,  ma  è 
quel  della  morte  e  della  tribolazione,  ii'i: 
tutti  e  treordinati  a  manifestar  qual  siaTuo- 
mo,  iVi  .•  quanto  sia  formidabile  a  chi  l' ap- 
prende, set.  3o.  V.  Giudizio. 


Giudicare  di  alcuno  innanzi  al  tempo  :  quanto 
sia  in-agionevole,  mag.  i3,  V;  ott,  io. 

Giudizj  divini:  in  quanti  sensi  si  piglino,  lug. 
5:  in  tutti  debbono  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore, iVi.-  non  hanno  da  provocarsi,  19,  IV: 
si  hanno  a  lodare  continuamente,  26. 

G/uJ/r/o  propio:  dee  sottomettersi  a  (juello  del 
superiore,  lug.  8. 

Giiuiizio:  altro  particolare,  altro  universale, 
apr.  5,9,  20:  l'uno  e  l'altro  quanto  sarà  spa- 
ventoso ,  lug.  5,  IV:  i3;  no;'.  27:  massima- 
mente a  cagione  della  misericordia  abusata 
dal  peccatore,  mar.  3,  II;  giù.  8,  III;  lug.  9: 
all'  mio  e  all'altro  conviene  che  preceda  la 
nioite,  mag.  i3,  IV,  V:  l'uno  e  l'altro  è  di 
vendetta,  lug.  9:  l'uno  e  l'altro  avrà  il  pro- 
pio  fuoco,  apr.  20. 

GjW(//rjo  universale  :  quanto  tremendo  per  le 
sue  parti,  mar.  3;  apr.  9.  20;  giù.  1 8;  lug.  ^4; 
ago.  3,  20;  set.  3o;  ott.  6,  IV;  noi'.  16,  24  : 
destinato  a  maggior  onore  degli  eletti  e  con- 
fusione de' reprobi,  apr.  24;  nmg.  9;  ìioi'.  23, 
27:  perchè  al  fin  del  mondo,  mag.  i3:  per- 
chè di  ragione  il  farlo  si  debba  a  Cristo,  non 
solo  in  quanto  Dio,  ma  ancora  in  quant'  uo- 
mo, giù.  18:  renderà  tutti  egualmente  sog- 
getti a  lui,  set.  \\:  sarà  quello  il  dì  di  ven- 
detta, lug.  9  :  e  di  vendetta  alla  quale  con- 
giureranno tutte  le  creature,  quasi  dotate  di 
si'ntimento,  24:  perchè  vi  si  abbia  ad  udire 
suono  di  tromba,  a^o,  3:  in  esso  dovrà  par- 
tirsi l'eredità  fra  la  giustizia  e  la  misericor- 
dia divina,  mag.  19,  III:  dà  materia  di  con- 
templar per  tutta  la  vita,  set.  3o;  ott.  fi,  IV. 

Giusti:  mai  non  si  hanno  a  fidar  di  .sé,  gen.  i4; 
/e/,-.  8,  iG,  24  o  25;  mar.  10;  apr.  i(ìj  set.  10; 
ott.  fi:  per  mantenersi  non  si  contentino  di 
quel  ben  solo  al  quale  sono  obbligati,  gen. 
24  :  sempre  hanno  a  cercare  di  andare  in- 
nanzi nelle  virtù, yZ'i.  22;  mar.  2, 18,  27,28, 
3 1  ;  apr.  1 3,  1 5;  mag.  5;  giù.  28;  ago.  22,  26, 
28;  set.  27;  «01'.  i5,  21,  22,  26;  die.  2:  per- 
chè già  nominati  santi,  mar.  20,  II:  e  per- 
chè sapienti,  ajn-.G,  i3;  mag.  2G:  sono  i  veri 
liberi,  ago.  1:  quanto  diversi  da  quei  che  il 
mondo  gli  stima  in  vita  ed  in  morte,  i4:  han- 
no nelle  lor  opere  a  somigliare  i  seminatori, 
2 1  :  come  si  dice  ch'essi  vivan  di  fede,  apr. 
4:  quanto  nobili  per  essere  figliuoli  di  Dio, 
mar.OL^;  die,  18:  in  che,  secondo  ciò,  diverpi 
da  Cristo,  ago.  6:  se  sono  giusti,  tutto  torna 
in  pi'O  loro,  apr.  G:  amano  la  luce ,  ma  non 
tutti  egualmente,  12:  a  che  si  discernano  i 
perfetti  tra  loro  dagl'imperfetti,  5:  quanto 
bene  ordinati  dentro  e  fuori  dalle  virtù,/«rti,'. 
i5:  loro  cibo  è  operare  il  voler  divino,  giù. 
i:  rassomigliati  al  grano,  e  perchè,  18,  IV: 
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od  alle  colonihr:  apv.  \Cr.  quanto  scompari- 
scano posti  dinanzi  a  Dio,  lui^.  ly:  amino  di 
piacorc  a  Ivii  solo.  w'Tì,'.  20;  lii^.  Hi;  die.  ^!\^. 
pcrrhè  sicno  chiamati  Icinpj  di  Dio,  set.  4  = 
quanto  loro  importi  non  separarsi  da  Cristo, 
ott.  7,8:  non  hanno  a  vivere  a  sé.  né  a  morire 
per  sé,  die.  i4:  come  si  dice  che  mnojono 
nel  Signore,  /«^.  14. 

Giustificazione  deircnipio:  qnanto  a:rand"ope- 
ra  sia,  mag.  24;  ago.  29,111:  qnanto  sia  co- 
stata a  Gesù,  mag.  24,  IV;  set.  if),  I:  (innn- 
to  da  lui  procurata  con  le  ispirazioni  inte- 
riori,  lug.  6:  e  quanto  da  lui  premiata,  r  : 
si  esprime  con  tutte  le  sue  circostanze  nella 
Maddalena,  22. 

Giustizia  divina:  non  va  mai  scompagnata  dal- 
la misericordia,  gin.  8:  si  deve  considerar 
sempre  unita  ad  essi.  Jeb.  24,  25:  con  essa 
partirassi  la  eredità  il  di  del  Giudizio,  wag'. 
19,  III:  qnal  parte  abbia  nella  giustificazio- 
ne del  peccatore,  25,11:  ella  è  tutta  Tira  di 
Dio,  mar.  3;  mag.  19;  ott.'ii:  perchè  di  essa 
Iddio  non  sia  detto  ricco,  mag.  23:  come  o- 
pera  nell'inferno,  19;  ago.  27. 

Giustizia  umana:  non  può  mai  giugncre  a  si- 
migliar pienamente  quella  di  Dio,  o«.3i,II. 

Giustizie  nmixnc  :  hanno  tutte  a  rigiudiearsi, 
noiJ.  27. 

Gloria:  si  deve  ascrivere  tutta  a  Dio,  giù.  24; 
ago.  II,  29;  set.  i5;  ott.  7,  VI;  iioi'.  4;  die. 
3 1  :  dev'essere  piTceduta  dairumiltà.rtifo.  1 5. 

Gloria  di  Dio:  dev'  essere  il  fine  di  tutte  Tope- 
re  nostre, /è6.  17;  mar.  l'-j-,  ott.  20:  tnttociò 
che  non  si  fa  per  essa,  è  perduto,  mar.  27, 
III:  non  dobbiam  voler  essere  soli  a  darglie- 
la, mar.  19;  apr.  29,  I;  ott.  20:  pigliata  da 
alcuni  per  mantello  da  ricoprire  i  loro  inte- 
ressi, mar.  19.  III. 

Gloria  del  paradiso.  V.  Beatitudine  celestiale. 

Gloria  mondana:  non  si  ha  da  invidiare,  ma 
da  sprezzare,  apr.  28;  gz«.  2;  ago.  29:  quan- 
to sia  nocevole  amarla,  lug.  3i. 

G/ona  nel  peccato:  quanto  mal  sia,  «pr.  3.  IV. 

Grandi  innanzi  a  Dio:  quali  sieno,  mag.  4;  giù. 
24;  ago.  \  I. 

Grazia  detta  attuale,  o  adjutrice:  è  necessaria 
a  ben  operare,  gen.\;  mar.  26;  apr.  \\;  mag. 
1;  ago.  11;  ott.  7,  8,  23;  uoi'.  i5;  die.  23: 
sua  forza,  mar.  3i;  lug.  20;  ago.  24;  "Oc.  4,- 
26;  die.  3:  non  esclude  la  nostra  cooperazio- 
ne, anzi  la  ricerca  (V.  Cooperazione):  non  si 
nega  a  chi  l'addiinanda,  gen.  6;  mar.  10; 
apr.  3,  II,  23;  mag.  2,  21;  giù.  i4;  lug.  3; 
ott.  23;  7^o^'.  io;  die.  5,  23:  né  a  chi  fa  ([ucl 
poco  che  può  dalla  parte  sua,  apr.  i ,  V:  si 
ottiene  assai  con  la  divozione  alla  suntissi- 
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ma  Vergine,  ago.  5,  VI  :  con  la  confiilenza 
in  Dio,  geiì.  'ì\;fel>.  a;  apr.  3,  VI;  1 1;  mag. 
24;  gin.  12,  14,  21;  «01'.  4,  26;  die.  5,9,23: 
e  con  l'umiltà,  gen.  .5;  gin.  24,  IV:  non  suole 
da  Dio  darsi  in  copia  fuor  de'  bisogni,  nov. 

»  2fi  :  si  demerita  con  le  piccole  colpe  conti- 
nue, ago.  8,  IV;  3 1  :  altra  è  preveniente,  al- 
tra concomitante,  mag.  •?.,  V;  lug.  6,  7,  12: 
la  preveniente,  c(une  soglia  operare  in  cuori 
ostinati,  6:  e  come  la  concomitante,  7:  non 
possiamo  per  essa  mai  compiacerci  di  noi 
medesimi, ì;j;/.  24;  ago.  i  i,  29;  ott.  8;  noi^.  4; 
die.  3:  sue  opere  attribuite  ora  a  Dio,per  mo- 
strar ch'egli  opera  in  noi,  ora  a  noi,  per  mo- 
strar che  noi  non  lasciam  di  cooperare,  12, 
V  :  errori  intorno  ad  essa  rigettati  con  un 
detto  sol  dell'Apostolo,  mag.  1,  VI:  e  con 
un  altro  di  Cristo,  ott.  7. 

Grazia  abituale  o  santificante  :  è  vita  dell'ani- 
ma, apr.  4;  mag.  -ì-ì-ygiu.  1;  ago.  2,  5;  set. 
20:  si  ha  da  mantenere  a  qualunque  costo, 
ago.  24;  ott.  9:  anzi  procurare  di  accrescere 
ogni  di  più,  mar.  2;  giù.  28;  ago.  26;  die.  I2i 
suoi  begli  effetti  figurati  nella  vite,  ott.  6: 
nelle  fonti,  mag.  2 1  :  e  ne'  fiumi,  giù.  1 3:  pre- 
giudizj  di  ehi  la  perde  espressi  ne' tralci  sec- 
chi, ott.  8:  e  nell'uomo  incadaverito,  mag. 
24=  incertezza  di  essa  è  da  Dio  in  noi  voluta 
per  nostro  prò,  ott.  io;  now.  3,  V. 

I 


Idioti:  orando  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzione a  quella  de'  saggi,  ott.  27,  IV;  e 
così  ancora  credendo,  die.  21,  IV. 

Idolatri:  perchè  si  ciechi  alle  verità  del  Van- 
gelo, mag.  29. 

Idolatria:  fu  introdotta  dal  voler  piacere  agli 
uomini,  mar.  12,  III:  specie  d'essa  è  singo- 
larmente l'avarizia,  3o:  e  la  disubbidienza, 
lug.^. 

Idoli  caduti  all'entrar  di  Cristo  in  Egitto  :  che 
figurassero,  mag.  \0>. 

Ignoranza  diminuisce  il  peccato,  ago.  3i,  III: 
ma  non  quand'ella  è  volontaria,  mar.  11, 
IV;  apr.  12,  6:  fu  pena  del  peccato  origina- 
le, mag.  io:  quanto  sia  grande  in  saper  ciò 
che  dobbiamo  chiedere  a  Dio^  ii>i. 

///wi07'£.- nelle  Scritture  si  cliiamano  i  peccato- 
ri, ajir.  6:  tre  specie  d'essi,  ii'i:  nuocono  a 
sé  più  che  agli  altri,  ii'i. 

Immaginazione:  in  qual  grado  si  adopera  nella 
conttMnplazione,  in  quale  si  lascia,  die.  27. 

Immagine  di  Gesù:  debbe  apparire  in  qualun- 
que predestinato,  lug.   i3. 

Immagine  del  Padre  :  perché  sia  detto  il  Ver- 
bo Divino,  mag.  29,  IV^. 


Impazienza:  quanto  dannosa,  c^cn.  3o:  fli  olio 
scioccamente  si  voglianole  soJdisfozioni  più 
di  qua,  che  di  là,  mar.  20,  III:  si  oppone 
alla  carità  scambievole,  apr.  17,  III:  fa  che 
si  scuota  il  giogo  dell' ossei-vanza,  come  pe- 
sante, ago.  17,  III. 

Imperfetti  e  perfetti:  a  che  si  discernano,  apr. 
i5. 

Impietà:  per  antonomasia  qua!  sia,  die.  i3,  20. 

Improperio  di  Cristo:  quanto  abbiasi  a  tener 
cai'o,  a^o.  "òo;  ott.  i3. 

Incarnazione:  quanto  alto  effetto  dell'amor  di 
Dio  verso  Tuomo,  /war.  aS:  è  mistero  altis- 
simo, §/«.  6  :  come  fosse  adombrato  da  Sa- 
lomone, iVz. 

Infedeli:  si  mostrano  assai  dc'CrJstiani  cattivi, 
mag.  20,  II:  massimamente  nell'opporsi  alla 
legge  del  perdonare,  giù.  i  7  ;  e  nel  parlare 
delle  verità  da  loro  poco  intese,  die.  i3. 

Informi:  di  tre  sorti  che  bramano  di  guarire, 
ma  variamente  ;  figora  di  tre  classi  di  con- 
vertiti, mar.  9,  I. 

Inferno:  è  ripartito  in  pena  di  danno  e  di  sen- 
so, gen.  "i;  a^o.  27,  III;  noi'.  1^,  l;  die.  4: 
quanto  orribile ,  ,!^e;i.  l'i;  fob.  i8;  mar.  5j 
mag.  19;  gin.  2,  18,  VI;  lag.  1 1,  1^,  V;  a^^o. 
\,  27;  ott.  8;  noir.  28;  die.  4,  17:  altro  infe- 
riore, altro  superiore,  qual  è,  apr.  \!^•.  pa- 
ragone tra  esso  e'I  peccato,  iui:  avrà  le  pene 
corrispondenti  alle  colpe, /èZ».  i5;  mag.  17; 
gin.  2  ;  lag.  1 1;  ago.  27;  die.  4  •'  perchè  sia 
detto  esterminio,  gin.  2. 

Ingratitudine:  a  Dio  ne'  più  favoriti,  gen.  io; 
apr.  8;  mag.  i4;  die.  1 1:  quanto  grave  ne" 
Cristiani  malvagi,  /t4.  21;  apr.  "j",  giù.  22; 
lag.  24:  specialmente  dopo  la  passion  di  Cri- 
sto, gen.  i3;  mar.  i5,  19;  gin.  1 1;  set.  22:  e 
dopo  l'instituzion  del  santissimo  Sagramen- 
to,  giù.  19;  toglie  all'orazione  11  suo  frutto, 
lug.  3,  IV:  converte  in  terra  reproba  il  cuor 
dell'uomo,  mar.  26. 

Inimieo.  V.  Nimieo. 

Inqidetudine  di  animo:  donde  nasca,  ago.  18, 
II:  suo  rimedio  unico,  jVj. 

Intenzione  retta;  si  dee  più  studiosamente  cu- 
stodir nelle  opere  pubbliche,  set.  i5,  16.  V^. 
Gloria  di  Dio . 

Interesse  :  quanto  domini  ancor  gli  spirituali , 
mar.  19,  3o,  V:  fa  che  sian  più  amati  que' 
Santi  che  fanno  grazie,  mag.  i,  111:  non  si 
dee  nel  servizio  divino  aver  l'occhio  adesso, 
20,  V;  lug.  3i,  IV;  ott.  20;  die.  .14. 

Interno:  dà  il  valore  all'esterno,  gen.  ii^;fob. 
17:  e  specialmente  alle  penitenze  corporali, 
mar.  6,  V;  17;  lug.  16,  IV:  nobilita  tutte  le 
opere  più  ordinarie, /èi.  17;  mar.  27. 


Invidia:  quanto  catliva.yè'i.  7;  set.  9:  quanto 
nell'inferno  affligga  i  dannati,  lug.  aS,  III: 
come  si  curi;  set.  9,  IV. 
Ipoerili:  di  quante  sorte,  nou.  5;  die.  6:  furono 
i  soli  rimproverati  da  Cristo  con  acrimonia 
mag.  7:  è  uso  di  essi  notare  i  difetti  altrui, 
non  badare  a'  proprj.  ott.  5:  provocano  l'ira 
di  Dio,  noi'.  5:  vogliono  piuttosto  dannarsi, 
che  palesarsi, iVj:  peggiori  di  tutti  sono  quei 
che  fingono  le  virtù  più  sublimi,  die.  6,  III. 

Ira:  a  che  tende,  ott.  3i,  I:  quanto  dannosa  a 
chi  non  sa  reggerla,  /èè.  7;  lug.  4,  IV;  nou, 
8,  II:  si  oppone  alla  carità  scambievole,  apr. 
17,  III;  ott.  25:  si  può  col  favor  di  Dio  sot- 
tomettere da  chi  vuole,  ago.  18;  ott.  3o;  die. 
26:  quali  sieno  in  ciò  le  regole  da  tenersi, 
o«.  3o,  3i;  «of.  8,  IV. 

Ira  di  Dio  :  è  la  sua  giustizia,  ott.  3 1  :  non  può 
mai  essere  imitata  appieno  dall'uomo,  iwi. 

Ispirazioìd:  abusate,  di  quanto  danno, nirt?'.  26; 
lug.  1 7  :  loro  effetti  nel  cuor  dell'  uomo ,  6, 
7;se^.  21:  perchè  in  alcuni  non  operino,  Zmj"^. 
6,  IH;  set.  21,  III  :  si  hanno  da  eseguir  con 
prontezza,  21,  28;  die.  28. 

L 

Laceijài  cui  pieno  è  '1  mondo:  si  schivano  con 
la  presenza  di  Dio,  ma  continua,  giù.  t  2, 2 1 . 
V.  Vineoli. 

Lagrime:  non  sono  utili  a  riparare  altre  per- 
dite, che  le  fatte  per  lo  peccato,  «ot'.  9. 

Legge:  nell'uomo  non  è  pregiudiciale  alla  li- 
bertà, ago.  I  :  anzi  lo  fa  ella  operare  da  quel 
ch'egli  è,  set.  2.5. 

Leg^e  antica:  comesi  avveri  che  non  fu  disciol- 
ta da  Cristo,  ma  fu  compita,  giù.  29,  IV: 
quanto  inferiore  alla  nostra  di  nobiltà,  3:  e 
quanto  più  grave  di  peso,  iVi. 

Legge  divina;  si  dee  studiar  sopra  tutte  le  co- 
se, set.  i:  osservata,  porta  ogni  bene,  <f/c. 
IO,  II. 

Legge  di  Cristo:  perchè  da  lui  detta  giogo,  ago. 
17  :  quanto  più  soave  che  non  è  quella  del 
mondo,  19.  V.  Consigli  d'angelici. 

Legno  di  vita:  oggidì  è  la  croce  di  Cristo,  7201'. 
3o. 

Leon  ruggente:  perchè  chiamato  il  demonio, 
set.  5;  come  si  fli  per  ributtarlo,  ii'i. 

Lezione  spirituale:  di  quanto  prò,  apr.  11.  V. 
Scritture  divine. 

Liberazione  dal  male  :  è  di  più  maniere  ,  ott. 
27  :  qual  sia  quella  che  si  dee  però  diman- 
dare nel  Paternostro,  ivi. 

Libero  arbitrio:  non  ci  dà  per  sé  titolo  di  glo- 
riarci, ott.  7,  VI:  quanto  sìa  ri.spcttato  da 
Dio,  lug.  G,  II.  V.  Ubbidienza  . 


Libertà:  quanto  amliil.i  tlairnomo  a  sogno  an- 
che aUissiiiio,  cti^o.  I . 

I.ihidiiie:  ruba  ruonio  a  Dio.  liii^.  i'ì,  IV,  V: 
lo  fa  stupido  allo  dottrino  di  sj)irito,  set.  (ìj 
HOC.  aS:  sta  senipro  pronta  al  combattore, 
api:  13:  si  vince  con  la  virtù  della  fedo,  mar. 
'^■ygiu.  io:  col  timor  divino,  lui^.  5:  col  pen- 
sare alla  passiono  di  Cristo,  i5:  e  più  col 
fuggire  da  lei ,  che  col  cimentarsi,  i5  ;  noi'. 
i8  :  si  sveglia  con  la  licenza  delle  conversa- 
zioni, lug.  a5.  V.  Occasioni  callH'e  j,  CarnCj 
Concupiscenza . 

Limosina:  quanti  beni  arrechi,  set.  iSj/zoi'. 
1 1:  non  basta  da  sé  sola  a  salvarci,  12,  III. 
V.  Opere  di  misericordia. 

Lingua:  quanto  sia  sfrenata,  set.  aS:  come  ab- 
bia da  regolarsi,  giù.  26;  set.  aSj  die.  i3. 

Linguaggio  de' Santi:  è  l'ascrivere  tutto  il  ma- 
le a  sé,  tutto  il  bene  a  Dio,  giù.  1^;  ago.  293 
oli.  7,  VI. 

Lodar  Dio:  quanto  sia  di  gioja  a'  beati,  fiov.  1 . 

Lode  più  cara  a  Dio:  qual  sia,  lug.  26,  II. 

Lode  propia:  quanto  sia  bugiarda,  apr.S;ago. 
1 1,  ag:  e  quanto  ingiuriosa  a  Dio,  apr.S.  V. 
Gloria. 

Lode  umana:  quanto  sia  da  abborrirsi.^/ei.  aa; 
lug.  3i;  noi'.  5.  V.  Gloria. 

Zzice.- amata  da'  giusti,  odiata  dagli  empj,  apr. 
12;  mag.2g. 

Luce:  perchè  sian  dette  Topcre  buone,  ^ef.  i5. 

Lume  vivo:  di  quanto  prò  a  ben  operare,  die.  a  i . 

L.una:  simbolo  de'  peccatori,  apr.  1 3,  IV. 

Lusso:  quanto  sia  contrario  allo  stato  di  que- 
sta misera  vita,  «oc.  9. 

Lutto  che  ci  fo  beati:  qual  sia,  nou,  9. 

IVI 

Alale  da  cui  chiediamo  nel  Paternostro  la  li- 
berazione :  qual  sia,  ott.  27. 

Maledire:  è  tolto  in  più  sensi,  mag.  4,  II;  die. 
9, 1:  quando  però  sia  lecito,  e  quando  no,  ii'i. 

Manna  data  agli  Ebrei:  simbolo  delie  consola- 
zioni celesti,  mag.  aa:  cessò,  gustati  i  frutti 
di  terra,  jVj:  perchè  si  dovca  raccogliere  in- 
nanzi giorno,  lug.  I . 

Mansuetudine:  che  virtù  sia,  nof.  8:  diversa  è 
la  morale  dall'evangelica,  ivi:  quanto  cooperi 
alla  salute  dell'anima,  lug.  fi,;  noi'.  8:  ed  alla 
quiete,  ago.  18;  nou.  17:  insegnata  da  Cristo 
qual  virtù  propia,  ago.  18:  si  apprende  col 
meditar  la  vita  di  lui,  ivi:  è  segno  di  prede- 
stinazione, noi'.  8,  II. 

Maria  Vergine:  quanto  gratifichi  isuoi  divnli, 
ago.  5:  quanto  eccelsa  nell'umiltà,  i"):  e 
quanto  però  sublimata,  iui:  fu  predestinata 
insieme  con  Cristo,  set.  8j  «oc.  ai,  II;  e  con 
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che  nobil  genere  di  predestinazione,  sef.  8: 
quanto  ripiena  di  grazia,  17:  ogni  suo  bene 
riconosce  da  Cristo,  ivi,  \;  noi',  ai,  II:  per- 
chè paragonata  all'aurora,  21:  fu  la  casa  c- 
letta  dalla  divina  Sapienza,  die.  8:  esente  di 
ogni  peccato,  ivi:  anzi,  quanto  adorna,  ivi: 
fu  terra  inlaltaj  c?£C.  20:  quanto  spaventosa 
agli  abissi,  nov.ii,  3:  ci  die  la  norma  intor- 
no al  cavar  l'animo  dal  peccato,  lug.  a. 
Martiri:  quanto  accarezzati  da  Dio,  ago.  14. 
Martirio:  è  stimata  la  vita  religiosa  per  Tubbi- 

dienza,  ago.  24. 
Meditazione  assidua  de' novissimi:  quanto  gio- 
vi: apr.  2,  a8;  Zug.  a8:  e  delle  Scritturo  di- 
vine, apr.  1;  ago.  2;  ott.  1;  die.  io:  e  special- 
mente dell'Evangelio,  noi'.  6;  die,  10:  è  o- 
pera  che  ricerca  la  nostra  industria,  apr. 
19,  IV;  ott.  i5;  die.  i,  3o:  in  che  differente 
dalla  contemplazione,  giù.  27,  V;  ott.  i5; 
die.  aa,  27  :  è  la  scuola  nella  quale  Iddio  ci 
ammaestra,  g^e/i.  2;  set.  i  :  è  il  nutrimento 
dell'anima,  lug.  i  ;  mag.  22:  si  dee  far  di 
buon'  ora,  lug.  i  :  dobbiamo  in  essa  stare  as- 
sai intorno  a  Cristo,  gen.  ìg;  feb.  5;  apr.  19, 
aS;  mag.  ai;  giù.  6,  u,  IV;  lug.  i5;  ago.  6, 
18,  3o;  set.  7,  18,  aa;  die.  io,  22,  23,  29  : 
dcbb'essere  ordinata  alla  pratica,  più  che  ad 
altro,  gen.  a;  set.  i;  ott.  i5;  nov.  6,  V;  die. 
3o,  III:  quanto  sian  grandi  le  consolazioni 
che  si  godono  in  essa,  mag.  22. 
Memoria  della  morte  :  quanto  giovevole ,  apr. 
2:  e  quanto  necessaria,  mag.  6:  si  dee  sem- 
pre unire  a  quella  de'  novissimi  susseguen- 
ti, apr.  a:  quanto  amara  a' mondani,  18:  gio- 
va sommamente  a  sprezzare  le  loro  glorie, 
28,  III,  IV;  mag.  4,  V. 
Mercede  per  le  buon'opere:  non  si  dee  curar 
di  qua,  ma  di  là,  mar.  ao;  ago.  io:  quanto 
sarà  in  cielo  copiosa.  V.  Beatitudine  cele- 
stiale. 
Milizia:  è  la  vita  umana,  mag.  28;  set.  2:  con- 
seguenze che  da  ciò  se  ne  hanno  a  cavare,  ivi. 
Misericordia  divina:  si  deve  considerare  unita 
alla  giustizia,  _/ei.  a4  o  ao;  giù.  aa:  quanto 
paziente  in  sostenere  i  malvagi,  gen.  io: Jèb. 
i4,  21;  mar.  3,  8,  22;  apr.  3,  5,  7,  i4;  giù. 
8,  18,  19,  22;  lug.  9;  ago.  9;  set.  22  :  e  in 
chiamarli  a  penitenza,  gen.  25;  mar.  8;  lug. 
6:  abusata  da  assai  di  loro  .Jeb.  ai;  mar.  8; 
giù.  aa  :  non  sopporta  infinite  volte,  mar.  8, 
III:  sarà  l'erede  degli  eletti,  come  la  giu- 
stizia de' reprobi,  mag.  19,111:  a  lei  più  che 
ad  altro  dee  attribuirsi  la  giustificazione  del- 
rempio,24:  perchè  di  essa  venga  Iddio  det- 
to ricco,  e  non  di  giustizia,  ivi:  entra  a  par- 
te di  tutte  le  opere  del  Signore^  giù.  8:  col 
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£uo  nonv  signìfirù  talor  Crkto  promesso  al 
niontlo,  ù'i^  I:  (juanlo  remlorà  il  giudizio  u- 
Hiversalc  più  formidabile,  zVz^  III:  effetto  di 
essa  son  le  tribolazioni.  g'^.V.  Tribolazioni. 

Misericordia:  perchè  in  Dio  sia  detta  assoluta- 
mente la  virtù  niassiina  ,  e  non  nell'  uomo  . 
lug.  18,  Vili:  nell'uomo  che  virtù  sia,  18; 
not^.  1 1:  quanto  nelle  sue  opere  cara  a  Dio^ 
gen.  29;  set.  \S;  nov.  11;  die.  26:  chi  non 
r  ha  dalla  natura ,  la  può  acquistar  con  la 
grazia,  lug.  1 8;  die.  26:  come  abbia  ad  eser- 
citarsi per  renderla  più  perfetta,  lug.  1 8;  set. 
18;  7iof.  1 1;  die.  26;  nessun'  altra  virtù  ci  fa 
più  simili  a  Dio,  lug.  18,  Vili:  è  segno  di 
predestinazione,  set.  18;  noi^.  1 1;  die.  26:  la 
spirituale  quanto  sia  stimabile  più  della  cor- 
porale, lug.  2. 

Misterj  alti:  non  si  hanno  a  indagare  con  pre- 
sunzione, ott.  12. 

il/of/e5?ia  di  occhi  :  quanto  sia  necessaria  per 
la  salute ,  lug.  1 2  :  quanta  debbe  essere ,  e 
quale,  iVt. 

Moltitudine  de'  cattivi:  non  vale  ad  accredita- 
re l'iniquità,  rnag.  3o.  V.  Esempio  catti^'o. 

Mondezza  di  cuore:  che  significhi,  not^.  12:  co- 
me renda  beato  chi  la  possiede,  iVjV  come  si 
acquisti,  jWj- c?/c    12. 

Mondo:  quanto  abbia  a  curarsi  poco,  feb.  i, 
i2j  mag.  26;  ago.  12:  è  il  vecchio  senza  sen- 
no si  odioso  a  Dio,  apr.  26:  quanto  stolto 
ne'  suoi  dettami,  gen.  27;  mag.  7,  i3,  26: 
consiste  nell'aggregato  di  quei  tre  amori,  al 
diletto,  al  danaro,  alla  gloria  falsa,  giù.  io, 
III:  impone  leggi  più  severe,  che  Cristo,  ago. 
19:  quanto  male  ricompensi  i  suoi  servi,  16: 
si  vince  in  virtù  della  fede  da  chi  che  sìsi, giù. 
io:  e  in  virtù  parimente  dell' ubbidienza,  seZ. 
25,  II.  V.  Secolo  e  Beni  terreni. 

Morire  a  sé:  che  significhi,  lug.  \\;  ago.  24,  II. 

Mormorazione:  non  per  questo  è  innocente, 
perch'  ella  dice  un  mal  vero,  die.  i3. 

Morte:  corrisponde  alla  vita,  gen.  4:  può  veni- 
re ad  ogni  ora,  g;  feb.  1 1  ;  mar.  1;  apr.  5; 
mag.  6;  lug.  i4;  ago.  12;  die.  16:  è  la  tribo- 
lazione maggior  di  tutte:  e  perchè,  mar.  i: 
è  un  passo  inevitabile  a  tutti,  mag.  i3:  o  si 
guardino  o  non  si  guardino,  ago.  25:  è  un 
passo  orribile  per  le  sue  conseguenze ,  gen. 
^\Jeb.'2'j;  apr.i;  mag.  i3:  fu  introdotta  dal 
peccato,  i3,  23:  e  dal  peccato  anch'è  acce- 
lerata, war.  3i,IV;  mag.  23,111;  set.  20,  II: 
detta  però  suo  stipendio ,  mag.  23  ;  in  che 
debba  consistere  1'  apparecchio  dovuto  ad 
essa, /è/).  I  \;  apr.  5:  debb' esser  continuo  in 
tutta  la  vita,  jVì,  II;  ago.  12;  die.  16:  si  può 
ella  chiedere  a  Dio,  ma  non  preveitirc,  sei. 


2,  VII;  ott.  2 1  :  quanto  giovi  il  pensarvi  spes- 
so. V.  Memona  della  morte. 

Morte  de'  peccatori:  quanto  funesta, _/ei.  i5; 
mar.  16;  apr.  18,  III;  giù.  17;  lug.  17. 

Morte  de'  giusti:  quanto  più  lieta,  /èi.  i5; 
mar.  28,  III;  lug.  t4i  ago.  \{:  perchè  detta 
sonno,  mag.  i  7:  quanto  differente  da  quella 
che  sembra  al  mondo,  ago.  14. 

Morti:  come  risorgeranno  innanzi  al  Giudizio, 
ago.  3.  V.  Defunti. 

Mortificazione:  altra  interiore,  altra  esteriore , 
qual  debba  essere, »zrtr.  17,  set.  20:  è  il  con- 
trassegno di  essere  caro  a  Cristo ,  mar.  1 7  : 
non  solo  non  accelera  la  morte  al  corpo,  ma 
la  ritarda,  3i;  set.  20:  a  quanto  nobile  stato 
riduca  l'uomo,  ago.  i,  II,  III. 
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Negligenza  nel  divin  servizio:  di  quante  sorti, 
noi'.  29:  raro  è  chi  se  ne  preservi,  it'i:  quan- 
to dannosa,  iui. 

Niente:  nostro  nell'essere  della  natura,  della 
grazia  e  del  peccato,  ago.  1  i:  quanto  cam- 
peggi più  posto  di  rincontro  all'  esser  divi- 
no, il'i. 

Nimici:  in  che  differenti  dagli  avversar),  lug. 
24,  V:  quanto  giustamente  si  hanno  ad  a- 
raare  per  Dio,  apr.  27;  ott.  25:  ed  a  benefi- 
care, apr.  27:  quale  di  questi  due  sia  mag- 
gior atto,  ifi:  il  riputare  infame  non  vendi- 
carsene, quanto  sia  brutta  legge,  giù.  i  7:  col 
perdono  si  vincono  molto  più  che  con  la  ven- 
detta, set.  19. 

Nome  di  Dio:  come  venga  santificato,  ott,  20. 

Nome  di  Gesù  :  gen.  i . 

Nome  di  Maria:  set.  17. 

Nouissimi:  quanto  giovino  meditati,  apr.-}.: 
perchè  tanto  giovino,  zV/";  come  abbiano  a 
meditarsi,  ù'i. 

Noi'izj  dì  Religione:  a  quali  tentazioni  sien  ]>iù 
soggetti,  ott.  11:  come  hanno  da  superarle, 
iVj. 

0 

Obbediente  vero:  chi  sia,  set.  25. 

ObbedienzM  fronla:  è  segno  di  vero  spirito,  <//c. 
1 8:  deb!)'essere  d'intelletto  e  di  volontà,///:,'. 
8  :  di  quanto  prò  sia  il  vivere  sotto  d'  essa, 
mar.  29;  lug.'2t).  Ili:  fa  che  l'uomo  eserciti 
il  più  bell'atto,  eh' è  vincere  sé  medesimo, 
set.  25:  e  fa  che  i  Religiosi  sian  quasi  marti- 
ri, ago.  24,  II:  ci  dà  vittoria  della  carne, 
del  mondo  e  del  demonio,  set.  25:  fu  il  cibo 
assiduo  di  Cristo,  giù.  i:  quanto  gran  male 
sia  il  trasgredirla,  lug.  8;  ago.  1;  set.  25. 

Occasion  cattiva  :  quanto  sia  da  temersi ,  apr. 


PRIMO 

16;  lug.  i2j  25:  chi  può  è  tenuto  lasciarla, 
feb.  5;  nof.  18:  come  abbia  a  diportarsi  chi 
v'è  di  necessità,  mag.  3i  :  quanto  sciocco  chi, 
uscitone  ,  vi  ritorna,  mar.  22  ,  apr.  1 4  :  con 
ossa  si  dà  luogo  di  assaltarci  al  diavolo,  Zug. 
21:  e  ai  desidcrj  caruali,  25,  IV:  non  si  può 
in  essa  sperare  ajuto  speciale  quando  è  vo- 
luta a  capriccio,  ott.  2,  VI;  26. 
Occ/tJ  nostri  :  in  quanti  sensi  hanno  sempre  da   | 
essere  intenti  a  Dio,  giù.  2 1  :  quanto  importi    | 
il  tenerli  a  freno,  lug.  12. 
Oggetto  brutto  o  beilo:  trasforma  in  so  mede-    | 

simo  i  suoi  amatori, yèZ».  4- 
Ommissionì  :  quanto  verran  punite  il  dì  del 

giudizio,  ?nag.  19,  IV;  nou.  18. 
Onore  dcH'anima  :  qual  sia,  lug.  4. 
Onore  mondano.  V.  Gloria. 
Onori:  mutano  i  costumi  dell'  uomo,  mag.  1 4j^  • 
Onere  buone  :  sono  il  seme  che  si  sparge  nella 
vita  presente  per  la  futura,  ngo.  21:  e  sono 
un  seme  che  non  può  star  senza  frutto,  zV/: 
senza  d'esse  la  fede  non  è  bastevole  a  dar 
salute,  3,  IV^:  tutte  si  riducono  a  tre:  digiu- 
no, limosina  ed  orazione,  set.  16;  nov.  2:  so- 
no il  più  certo  segno  di  predestinazione,  J/c. 
2  :  si  hanno  a  far  rettamente ,  speditamente 
e  giocondamente,  18,  III,  IV:   quando  sia 
dovere  lo  asconderle,  e  quando  no,  set.  1 5, 
16:  come  si  dice  che  accompagnino  i  giusti 
dopo  la  morte,  lug.  i4. 
Opere  di  supererogazione  :  sono  necessarie  a 
mantener  quelle  di  obbligo,  gen.  24;  ago.  8, 
HI;  noi'.  29.  V.  Misericordia. 
Opere  di  misericordia:  perchè  più  specialmen- 
te addotte  in  esame  il  di  del  Giudizio,  noi'. 
II,  II.  V.  Misericoi-dia. 
Orazione:  quanto  sia  da  apprezzarsi  :  apr.  23  : 
quanto  ottien  da  Dio,  gen.  6;  mag.  21;  lug. 
3;  die.  5,  i3  :  perchè  talor  non  esaudita  da 
esso,  gen.Q:  è  talvolta  esaudita  più,  quando 
sembra  meno  esaudita, /«wg.  1 1,11:  debb'es- 
ser  continua,  e  come  possa  esser  tale,yèi. 
1 1;  apr.  l'i:  è  necessaria  in  ogni  tempo  per 
non  entrare  in  tentazione,  /eZ».  24  o  25;  mag. 
20,  IV:  dee  supplire  in  vece  di  ansiosa  sol- 
lecitudine in  ogni  affare,  apr.  io,  11:  più 
eh'  è  moltiplicata,  più  piace  a  Dio,  1 1,  23  : 
quanti  escrcizj  di  virtù  in  sé  racchiuda,  23, 
II:  non  e  mai  gettata,  zVt;  non  si  ha  da  usare 
puramente  ({ual  mezzo,  ma  ancor  qual  fine, 
IV;  lug.\,  IH:  con  essa  assicurasi  la  salute, 
mag.  2;  lug.  3;  die.  23:  quanto  necessaria  a' 
peccatori,  e  quanto  tuttavia  da  loro  ignora- 
ta, mag.  io:  non  si  dee  fare  col  puro  abban- 
donamento  dello  spirito  in  Dio,  ma  con  ap- 
parecchio, 1 1,  IV;  ott.  i5}  nov.  i5, 1;  die,  i: 


il  farla  bene  è  special  dono  dello  Spirito  San- 
to, mag.  10,  II:  non  esclude  la  prudenza 
dalla  parte  nostra  nell' operare,  gin.  12,  I: 
né  l'applicazione  de'  mezzi  a  quello  che  si 
addimanda,  gen.  i^ijcb.  1 1;  lug.  5;  ott.  23, 
aGidic.  12:  necessaria  a' predicatori. gz'«.  i3, 
V:  quali  beni  dobbiamo  specialmente  chic- 
dei'e  in  essa,  lug.  3;  ott.  20  e  seg.j  die.  5, 23; 
fatta  per  altri,  quanto  giovi  anche  a  chi  la 
fa,  ott.  18,  11;  dia.  19,  IV:  quali  doti  ricer- 
chi ad  essere  in  sé  perfetta,  ott.  16. 

Orazione  mentale,  V.  Meditazione. 

Orazione,  ossecrazione,  petizione  e  rendimen- 
to di  grazie-,  iu  che  differiscano,  apr.  1 1:  co- 
me si  abbiano  sempre  ad  unire  insieme,  iui, 

Oi'azione  dominicale.  V.  Paternostro. 

Ospiti  ncWai  Chiesa  di  Dio:  iu  che  differenti  da' 
forestieri,  gru.  29,  I. 

Ostinazione  nel  peccato,  mar.  26;  giù.  23:  co- 
me si  genera,  lug.  17:  dà  fatica  a  Dio,  set. 
22:  quanto  si  proverà  dannosa  alla  morte, 
24:  come  da  Dio  superata  co'  suoi  moti  in- 
teriori nel  cuor  dell'uomo,  lug.  6. 


Pace:  che  cosa  sin,  mar.  28;  noi'.  i3:  e  propia 
de'  veri  spirituali,  mar.  28:  perchè  sia  detta 
vincolo  di  carità,  apr.  l'JjV:  altra  negativa, 
altra  positiva,  ago.  i4,  IV:  l'una  e  l'altra  sa- 
rà da'  giusti  ottenuta  dopo  la  mortc,iVj:  non 
si  ha  dagli  empj.  noi'.  18,  III. 

Pacifici:  chi  sieno,  e  perchè  beati,  nou.  i3. 

Padre:  quanto  sia  titolo  caro  a  Dio,  giù.  4,  IV: 
poco  dato  a  lui  nel  Testamento  vecchio,  ott. 
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Padre  nostro  vero  e  unico:  è  Dio,  giù.  i4;  ott. 
17,  18:  alle  volte  detto  Pater  in  eoelo_,  alle 
volte  Pater  de  coelis^  giù.  i4,  VI  :  non  può 
come  tale  non  esaudirci  volentieri,  i4j  ott. 
17,  VI:  e  non  compatirci,  liig.  18,  IX. 

Padre  spirituale  :  nella  via  del  Signore  è  di  ne- 
cessità, noi'.  i5. 

Padri:  quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole,  gin.  i^. 

Pane  quotidiano  :  da  noi  richiesto  a  Dio,  che 
significhi,  ott.  22. 

Paradiso:  quanto  sia  nobile  abitazione,  noi>.  i  : 
perchè  rassomigliato  al  granajo.  ì;7«.  18:  per- 
chè non  mai  nominato  re  gno  innanzi  alla 
venuta  di  Cristo  al  mondo,  ago.  i4:  perchè 
anzi  chiamato  terra,  7201^.8:  nel  rimanente 
V.  Beatitudine  eeLstiale. 

Parlar  di  Dio,  giù.  2G:  sia  naturale,  non  affet- 
tato, iui. 

Parola  di  Dio.  V.  Pndicazione. 

Parole  di  Cristo  :   dan  vita  all'  anima,  ago.  2  : 
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sono  iprezzate  sol  da  chi  non  le  intendo,  n/j 
I.  V.  Dottrina  di  Cristo. 

Parole  viziose:  di  quante  sorli,  ffu.  26,  I:  don- 
de provengano,  tVi.  V.  Lingua. 

Passion  di  Cristo,  gen.  ic^;fcb.ò;  mag.  24,  IVj 
giù.  1 1;  lug.  i5;  ago.  !\.  3o;  set.  7,  22,  Ili-- 
come  si  dica  iufrutluosa  agli  apostati,  lug. 
24 :  col  pensier  d'essa  dobbiamo  rincorarci 

■:   al  patire,  gm.  \^\  feb.  5;  giù.  11;  lug.  \^; 

■    ago.  4,  3oj  set.  2,  III;  7. 

Paternostro:  è  l'orazione  più  perfetta  di  ogni 
altra,  ott.  16:  a  questa  ogni  altra  dee  neces- 
sariamente ridursi,  perchè  sia  buona,  jVì; 
vuol  Cristo  in  essa  che  concepiamo  Dio  sot- 
to concetto  di  padre,  non  sotto  il  concetto 
più  astratto  che  sia  possibile,  17:  e  vuol  che 
lo  concepiamo  sotto  concetto  di  padre  no- 
stro, anche  univcrsile.  18:  non  vuol  che  ci 
leviam  da  qualunque  immaginazione  di  luo- 
go pensando  a  Dio,  ma  che  ce  lo  figuriamo 
regnar  ne"  cieli,  19,  li:  vuole  che,  dopo  a- 
vere  in  primapensato  alla  gloria  d'esso,  pen- 
siamo a  noi,  dimandandogli  il  regno  dov'  c- 
gli  sta,  20,  21  :  e  che  pensiamo  anche  a'  mez- 
zi diretti  di  conseguire  un  tal  regno  per  via 
di  merito,  22:  e  agl'indiretti,  che  sono  per 
via  di  ajuto,  23  :  e  a  rimuovere  ancor  gli  o- 
stacoli,  quali  sono  i  peccati,  24,  25:  e  le  ten- 
tazioni dannose,  26:  ed  ogni  altro  male,  27: 
nessuno  può  esentarsi  dal  recitarla,  per  per- 
fetto ch'egli  si  sia,  34:. e  dal  recitarla  anche 
intera,  20:  non  si  dee  solo  recitar  con  la  lin- 
gua, ma  ponderare,  i5:  è  materia  non  sol 
di  meditazione,  ma  di  contemplazione  an- 
che altissima,  28,  IV:  contiene  duuande  de- 
terminate e  ordinate,  e  non  si  fa  con  l'ab- 
bandono dell'anima  a  quel  che  Dio  inspire- 
rà, mag.  10;  ott.  16:  perchè  non  si  conchiu- 
de con  la  solita  forma  j/er  D::minuni  nostrum 
ec.,27,lll:  applicata  più  proniamente  a  qua- 
.  ■  lunque  stato  di  principianti,  proficienti  e 
perfetti,28:  sue  petizioni  ad  una  ad  una  spie- 
gate brevemente,  mag.  10:  e  diffusamente, 
ott.  16  fino  a'  27  ilici. 

Patire:  è  il  più  desiderabile  su  la  terra,  gen. 
i'-j;feb.  28;  mar.  11,  i3;  mag.  iS;  set.  2:  si 
decfiir  con  alacrità,  7,111:  nessuno,  benché 
innocente,  ha  da  andarne  esente,  die.  28: 
segno  di  predestinazione,  lug.  i3j  ago.  10. 
V.  Tentazioni^  Tribolazioni. 

Patire  per  la  giustizia:  quanto  ben  sia,  ott.  i3; 
nov.  i4« 

Pazienza:  quanto  importante,  gen.  23;Jeb.  5, 
29:  si  acquista  con  l'esercizio  continuato, 
yhb.  29:  e  con  atti  per  lo  più  piccoli,  ma  fre- 
quenti, noi'.  20:  e  con  la  meditazione  assi- 


ilua  delle  di\  ine  Scritture,  apr.  1:  perfezio- 
na l'opera, _/èZ>.  29:  è  quella  che  dà  a  cono- 
scere la  virtù,  i^ij  mar.  g;  nor.  i^:  e  che  ci 
accresce  in  somma  la  gloria  del  paradiso , 
mar.  20,  Ili,  IV:  si  deve  addimandare  uni- 
ta al  patire,  mag.  25:  è  virtù  maggiore  della 
fortezza,  giù.  5.  V.  Impazieiiz-a. 

Peccati  di  ommissione.  V.  Ominissione. 

Peccati  piccoli  :  fanno  strada  a'  grandissimi , 
apr.  3,  V;  lug.  21,  203  ago.  8,  3i5  now.  20, 
22,  29. 

Peccalo  mortale:  quanto  odiato  da  Ti'io,feb.  9: 
suo  doppio  male,  l'avversion  da  Dio,  la  con- 
versione alla  creatura,  Ago. 9;  noi'.i!^;dic.^: 
viene  però  punito  con  doppia  pena,  di  danno 
e  di  senso, ,n'/.-  altro  è  di  fragilità,  altro  d'i- 
gnoranza ,  altro  di  malizia,  mar.  1 1;  giù.  23, 
II;  lug.  24:  a  sangue  freddo,  quanto  più  gra- 
ve che  a  sangue  caldo,  j'i'j;  fa  a  Dio  il  peggio 
che  può,  eh'  è  sprezzarlo,  apr.  7,  V:  come 
feri  l'uomo  in  tutte  le  sue  potenze, nzag.  i6: 
di  quanti  debiti  lo  aggi-avi,  ott.  24:  quanto 
bruttamente  il  deformi, /éZ>.  4;  mag.  i4:  lo 
fa  schiavo  il  peggior  di  ogni  altro,  giù.  16; 
ago.  1  :  lo  riduce  a  peggio  che  niente,  1 1  :  suo 
stipendio  è  la  morte  di  corpo  e  di  anima,  mag. 
23:  egli  fu  che  la  introdusse  al  mondo,  i3, 
23:  ed  egli  la  sollecita,  mar.'ò\,W;mag.  23: 
conduce  alla  dannazione ,  die.  19:  e  col  suo 
peso  ancora  l'accelera,  feb.  18;  ago.  16: 
quando  si  dice  che  regni  in  noi,  mar.  11; 
i^iu.  16:  non  è  detestato,  perchè  non  è  rico- 
nosciuto, gen.  iQi-.feb.  3,  27;  apr.  i\;  die.  12: 
quanto  ne'  Cristiani  sia  peggior  per  la  in- 
gratitudine, gen.  \?>;  apr.  7:  perchè  le  sue 
opere  sian  dette  opere  della  notte, ^eA.  io: 
non  va  mai  impunito,  giù.  li;  ago.  2 1  :  per- 
chè meriti  pena  eterna,  die.  4,  IH:  paragon 
tra  esso  e  l'inferno  in  qualunque  male,  apr. 
i4:  come  ne' predestinati  anch'esso  cooperi 
alla  salute,  giù.  20. 

Peccato  veniale:  quanto  mal  sìa.,  feb.  i\;  noi'. 
29.  V.  Peccati  piccoli,  Piccole  cose. 

Peccatori:  vivono  in  tenebre,  gen.  iQ>;feb.  10, 
1 1;  mag.  29:  e  ie  amano  più  della  luce,  apr. 
12:  nell'inferno  aprono  gli  occhi  a  conosce- 
re il  loro  male,_/éZ<.  26;  mag.  4,  VI;  17  :  si 
dannano  per  un  nulla,  yèi.  26,  IV:  e  si  dan- 
nano perchè  vogliono,  gen.  li,,  26,  28;  feb. 
18,  2 1 ,  26;  mar.  3,  111;  8;  apr.  6, 1 2,  i4;  gì". 
1,  VI;  20;  ago.  21,  27,  II;  set.  io,  IV;  1 1, 
i4,  20;  ott.  3,  9;  no\'.  24;  die.  17:  anzi  talor 
si  affaticano  per  dannarsi,/tìZi.  26;  giù.  16: 
i  più  peccano  per  malizia,  quantunque  si 
ciedauo  di  peccare  o  per  fragilità,  o  per  i- 
gnoranza,  mar.  1  \;lug.  27,  VI:  quanto  sto- 


lidi,  abbandonando  la  fonte  per  le  cisterne, 
ago.  9:  quanto  siano  abbominevoli  in  sé, 
Jbb.  4  :  e  quanto  odiosi  a  Dio  ,  g  :  servi  del 
peccalo  ^iw.  16;  schiavi  del  diavolo,  set.  i3: 
anzi  figliuoli,  1 1  :  e  figliuoli  che  nel  male  an- 
c!ic  vincono  il  loro  padre,  jVi:  quando  divcn- 
i,'()no  terra  reproba,  mar.  26:  quando  si  dice 
che  fanno  servir  Dio  ne' loro  peccati,  set.  i3: 
rassomigliati  alle  paglie,  gi«.  18,  II:  e  alle 
bestie  più  ignouiiniose.yt'Zi.4;  Wi,'.  i4-  chia- 
mati stolti,  mar.  16;  njv:  i3:  chiamati  illu- 
sori, 6:  ma  illusori  che  a  nessuno  più  nuo- 
cono,  che  a  sé  stessi,  jVz;  il  loro  mal  sommo 
è  non  raccomandarsi  a  Dio,  e  non  saper  rac- 
comandarsi, wai,'.  io:  quando  tra  gastighi 
peggiorano,  danno  segno  che  son  presciti, 
i^iu.  23  :  e  quando  vivono  in  troppa  prospe- 
lilà  (V.  Empio  prosperato):  quanto  vili  nel 
cedere  alcuna  volta  alle  tentazioni,  oK.  9:  e 
nel  provccarle.yei.  "ìS;  giù.  16:  con  quanta 
longanimità  soffi-rti  da  Dio,  gen.  \o;Jeh.  i4, 
21;  mai-.  3,  8,  223  apr.  3,  5,  7,  i4;  giù.  8, 18, 
19,  22;  lag.  93  ago.  93  set.  22:  e  invitati  a 
penitenza,  lug.  6,  22;  quanto  si  abusino  del 
vedersi  così  da  Dio  ioWeraXì.feb.iì-fmar.  8; 
giù.  7,  22:  tutti  si  possono  convertire  se  vo- 
gliono, geli.  25;  apr.  3j  mag.  123  lug.  6,  7, 
22:  anzi  pareggiare  di  mei-ito  gì"  innocenti, 
mag.  123  lug.  22:  quali  regole  al>biano  però 
da  tener  nella  conversione,  «jd;-.  3;  mag.  123 

Pecore  e  peccatori:  in  che  simiglianti,  clic.  17: 

Pellegrinaggio:  è  la  vita  umana,  lug.  10. 

Pellegrini:  tutti  hanno  a  credersi  i Cristiani  so- 
pra la  terra,Jeò.  203  mar.  20:  quali  sicno  di 
verità,  lug.  23, 

Pena.  V.  Castigo. 

Penitenti:  di  quanto  diletto  a  Dio,  lug.  73  set. 
24:  possono  avanzare  di  merito  gì"  innocen- 
ti, mag.  1 2  3  lug.  22  :  come  a  tal  effetto  essi 
debbano  diportarsi,  apr.  3;  mag.  123  Itig.  7: 
quanto  hanno  a  guardarsi  dal  ricadere, /««r. 
223  apr.  143  lug.  24:  hanno  sempre  da  pian- 
gere il  mal  commesso,  clic.  12. 

Penitenza:  é  da  pochissimi  fatta  prcsto.yèZ».  3: 
anzi  vien  diffciùta  assai  lungamente,  213  i,'zw. 
22:  per  qual  cagione,  ii'i:  non  dee  differirsi 
alla  morte.  Jeb.  1 1,  273  mar.  83  apr.  63  giù. 
73  lug.  1  73  clic.  16. 

Pe/MYe7i:a  corporale  :  quanto  sia  convenevole 
a  chi  peccò, yèZi.  9,  V:  qual  debba  essere, 
ad  esser  retta,  mar.  163  apr.  213  lug.  iG,  IV: 
necessaria  ad  un  vero  servo  di  Cristo,  mar. 
173  seti  IO:  non  si  dee  discreditar  come  cosa 
di  leggier  prò,  lug.  16,  IV. 

Pensieri  noccvoli:  si  hanno  a  tener  lontani  da 
noi,  noi'.  22. 
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Peiisieii  santi:  tengono  da  noi  lontano  il  nimi- 
co, lug.  21,  III. 
Perdonare  al  nimico:  che  bella  legge,  giù.  17: 
si  può  osservare  e  sii  dee,  it'i  j  apr.  1 7  3  ott. 

25. 

Peiretti  e  imperfetti:  a  che  si  discernano,  apr. 
i5:  sono  anche  quelli  tenuti  crescere  come 
questi,  ago.  26;  7101^.  io. 

Pericolo.  V.  Occasione. 

Persecuzioni:  quante  e  quali  possono  essere  in 
ogni  genere,  g/w.  3o:  tutte  hanno  a  vincersi 
per  non  separarsi  da  Cristo,  jVj:  sofferte  per 
la  giustizia  ci  fan  beati,  ott.  i3:  noi^.  14. 

Persei'cranza:  é  necessaria  a  salvarsi,  ago.  ^a; 
set.  283  ott.S:  conforti  ad  essa,  gen.  233  mar. 
IO,  173  giù.  28:  vuole  un  perpetuo  timore, 
Jeò.  163  mag.  23  lug.  5  :  ella  è  che  dà  la  co- 
iondi,Jeb.  -ìZ;  mar.  103  lug.  5,  20:  è  dono  di 
Dio,  mag.  2:  si  ottiene  con  l'orazione  inces- 
sante, lug.  3:  con  la  pazienza, yè-Z».  29:  con 
fingersi  il  tempo  breve,  gen.  iZ;  niar.  io:  e 
con  pensare  ai  novissimi  in  ogni  azione,  apr^ 
2:  che  sia  ciò  che  più  le  si  oppone,  ago.  22: 
non  suol  negarsi  a  chi  ha  costumato  di  viver 
bene,  gen.  73  die.  2,  IV.  V.  Costanza. 

Persone  diuiiie:  come  sublimemente  e  tra  sé 
congiunte,  apr.  17,  I3  clic.  3i:  donde  proce- 
da in  esse  una  pace  si  imperturbabile,  apr. 
17,  V:  come  tutte  cospirino  al  nostro  bene, 
die.  3i:  a  loro  sole  si  deve  gloria  di  tutto,  e 
gloria  egualissinia,  ii'i. 

Piacere  a  Dio  e  agli  uomini:  non  è  facile,  mar. 
22  :  quanto  si  debba  curar  più  quello  che 
questo,  123  lug.  3 13  ago.  203  die.  7. 

Piaghe  di  Cristo:  che  belle  fonti  di  grazia,  wn^ 
3 1  :  in  esse  hanno  i  giusti  mordendo  il  refugio 
loro,  mar.  28. 

Piccole  cose  :  in  bene  e  in  male  :  quanto  ab- 
biano da  apprezzarsi,  gen.  iS;  apr.  i43  lug. 
5,IV3  12,  213  ago.  8;  0^.93  noi'.  20,22,29. 

Pietà:  riguarda  prima  Dio,  e  poi  il  prossimo, 
giù.  I  7,  II3  lug.  iG:  dà  la  vita  eterna,  ed  al- 
lunga la  temporale,  mag.  23,  VII3  lug.  16: 
dobbiamo  ad  essa  del  continuo  addestrarci 
con  l'esercizio,  iVj. 

Poveri:  rappresentano  Cristo,  set.  18:  di  quan- 
to prò,  sovvenirli,  1G3  nou.  1 1:  non  si  hanno 
a  soccorrere  solamente  nell' estreme  necessi- 
tà, ma  nelle  comuni,  set.  18. 

Poveri  di  spirito:  quali  sieno,  nov.  7:  e  quali  i 
beati,  tV/j  i4,  II:  quanto  guadagnino  se  sono 
fedeli  a  Cristo,  die.  24:  saranno  gli  assessori 
di  Cristo  nel  giorno  estremo,  »/«;■. 3o,  III j 
convien  che  si  apparecchino  ad  essere  dis- 
prezzati, nov,  8. 

Povero  superbo:  qual  sia,  apr.  iCì. 
I   Povertà  peiJ'ettU'.  qual  sia,  ago.  12:  quanto  a- 
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mata  da  Cristo  tencrainentc,  set.  iS,  il:  se 
il  sopportarla  in  se  sia  più  meritorio,  che  il 
soccorrerla  in  altri,  imiì-.  3o,  III;  clic.  24: 
quanto  il  timor  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla, now.  7,  IV:  fa  beato  chi  la  professa 
per  Dio,  7. 
Precetti:  sono  vincoli  che  non  offendono  la  li- 
bertà, ago.  I,  li. 
Predestinati:  hanno  da  esser  tutti  simili  a  Ge- 
sù Cristo,  «irti,'.  29;  lug.  i3:  come  s'intenda 
che  in  loro  tutto  cooperi  alla  salute,  giw.  20; 
lug.  i3,  IV:  come,  benché  tali,  non  abbia- 
no a  rallentarsi  nelle  buone  opere,  giù.  20, 
III3  die.  9.. 

Predestinazione:  si  ha  da  effettuare  col  mezzo 
de'  patimenti  che  Dio  ci  mauda.ytfZ».  28;  api: 
22  ;  lug.  l'i;  not^.  3o:  non  esclude  la  nostra 
coopcrazione,  ma  la  ricerca  (V.  Cooperazio- 
ne): segni  di  essa.  V.  Segni. 

Predicatori  perfetti  :  debbono  insegnare,  mo- 
vere e  dilettare  come  fé'  Cristo,  apr.  i5  :  in 
qual  forma  ajutino  Cristo  a  salvare  il  mon- 
do, ^"u.  I,  VI:  hanno  ad  attendere  al  pro- 
fitto propio,  j)iù  che  all'  altrui,  2,  III  ;  5  : 
debbono  possedere  in  sé  quello  spirito  che 
vogliono  derivare  negli  altri,  i3,  IV:  e  sono 
più  degli  altri  tenuti  a  dar  buon  esempio , 
set.  i5;  ott.  5;  die.  19:  non  debbono  trattare 
quelle  materie  di  spirito  che  non  sanuo,5ef. 
25;  die.  i3,  III. 

Predicazione  apostolica:  rassomigliata  al  fiumi 
reali,  giù.  i3. 

Preparazione  :  è  nei  più  necessaria  per  l'ora- 
zione, die.  1:  qual  debba  essere,  «Vt. 

Presciti.  V.  Reprobi. 

Presenza  di  Dio:  quanti  beni  apporti,  gin.  \i, 
21;  set.  3,  4  :  f^i  quante  sorti  ella  sia,  3:  co- 
me si  pratichi  facilmente, «Vi:  quanto  diletti 
quand'  eli' è  in  alto  grado,  gm.  27. 

Presunzione  e  diffidenza:  due  tentazioni  oppo- 
ste, come  si  vincano,./èZ'.  24,  25:  ad  ambe- 
due come  fu  provveduto  nel  Paternostro , 
ott.  24,  III. 

Prineipiaiiti  :  ci  dobbiara  tutti  credere  ogni  di 
più  nel  divin  servizio,  mag.  5;  gin.  28. 

Principianti,  proficienti  <;  perfetti:  in  che  si  di- 
stinguano, ago.  2G:  tutti  egualmente  hanno 
a  cercare  di  crescere  sempre  più  nel  lor  ca- 
po Cristo,  iVz:  a  ciascun  di  loro  va  dato  di- 
verso cibo,  set.  27,  II:  diversamente  debbo- 
no adattare  a  sé  l' orazione  dominicale  per 
trarne  frutto,  ott.  28. 

Profeti  ed  apostoli:  in  che  diversi  nella  loro 
predicazione,  giù.  29,  II. 

Profezie  intorno  a  Cristo  :  quanto  si  scorgano 
esattamente  adempite,  giù.  29,  II. 


Prtfillo  spirituale:  non  ha  mai  termine,  «ff^. 

5;  ago.  2;  nor.  10. 
Prontezza  al  bene  :  quanto  sia  da  sliiuarsi,  set. 

23;  die.  18. 
Propositi  buoni  :  si  hanno  ad  eseguir  con  cele- 
rità. Set.  21,  a8. 
Prosperità:  è  tempo  di  guardarsi  dal  male  più 
attentamente  .yèi.  8;  apr.  1^:  quanto  falsa 
ne'  cattivi, /èZ».  18;  apr.  18;  inag.^  {Y.Ein- 
jno  prosperato)  :  nella  prosperità  si  manca 
per  difetto  di  moderazione,  nell'avversità, 
di  fiducia,  apr.  a4. 
Prossimo:  in  qual  maniera  debbasi  da  noi  ama- 
re come  noi  stessi,  gen.  29,  V;  lug.  3o,  II; 
ago.  i3.V.  Carità  fraterna. 
Prudenza  cristiana  :  in  che  si  distingua  dalla 
sapienza,  mar.  7:  ci  dee  regolare  nelle  con- 
discendenze che  usiamo  alla  nostra  umani- 
tà, iVj,  V;  non  dobbiamo  fondare  in  essa  il 
buon  esito  de'  nostri  negoziati,  ma  in  Dio, 
gen.  24,  III;  giù.  12:  e  però  debbe  unirsi 
continuamente  con  l'orazione,  'iVi;  vuole 
che,  quantunque  giudtchiam  bene  di  tutti, 
non  però  lasciam  di  guardarcene  alle  occa- 
sioni, i4,  II. 
Prudenza  di  serpente:  come  si  unisce  alla  sem- 
plicità di  colomba,  mag.  7,  IV;  giù.  i4,  II. 
Pubblicità  nel  ben  fare  :  è  giovevole  ad  impe- 
gnarsi, set.  16,  II.  V.  Rispetti  umani. 
Pubblicità  nel  mal  fare  :  (\ivùi\\.o  detestabile, 

apr.  3,  IV, 
Purgatorio:  quanto  è  severo,  lug.  27;  noi'.  2: 
si  prova  contro  gl'innovatori,  mar.  1 1,  V; 
lug.  5,  V.   V.  Defunti. 

Q 

Qfijerevera:  non  si  trova  se  non  nella  mansue- 
tudine e  nella  umiltà,  ago.  18:  e  nella  con- 
formità col  voler  divino,  gen.  iG;o«.  22,IV: 
qual  e  quanta  sia  quella  che  gode  1'  anima 
nella  contemplazione,  giù.  27. 

R 

Rapire  il  paradiso:  di  chi  sia  propio,  e  di  chi 
rubarlo,  ott.  3. 

Rassegnazione.  V.  Conformità. 

Recidii'i:  quanto  insensati,  mar.  22;  apr.  i4j 
IV:  quanto  vicini  a  perire,  lug.  25. 

Regno  de'  cieli;  nou  fu  nome  usato  finché  Cri- 
sto non  venne  al  mondo,  ago.  i4,  IV:  sue 
prerogative.  V.  Beatitudine  celestiale. 

Regno  di  Dio  dimandato  nel  Paternostro;  che 
significhi,  ott.  21. 

Religione  :  perché  si  dica  equivalere  al  marti- 
rio, ago.  ■?.!\,  II. 

Religiosi:  quanto  abbiano  di  vanlaijgio  a  sai- 


varsi,  mar.  J?ij  tioi>.  7:  di  quanto  obbligati 
a  Dio. mar.  3i,Vl:  sentono  meno  il  partirsi 
da  questo  mondo,  apr.  18,  IV;  ago.  i'?:  so- 
no più  degli  altri  tenuti  a  frenar  la  lingua^ 
set.  'l'i. 
Reprobi:  si  danno  a  conosrere  tutti  quei  che 
imperversano  tra  i  gastighi.  gin.  23:  e  che  si 
ribellano  alle  verità  conosciute,  come  gli  a- 
postati.  liig.  24  •  vengono  figurati  ne'  tralci 
socchi,  ott.  8j  gi  dannano  j)erchc  vogliono. 
V.  Dannazione. 
Restituzioni:  quanto  difficultose,  mar.  3o,  IV; 

ffu.  i4,  II.  j 

Ricchezze  terrene  :  si  hanno  a  disprezzarr  per 
salvar  l'anima,  off.  i4;  iio\>.  7,  IV:  quanto 
inferiori  alle  spirituali  in  qualunque  genere, 
die,  IO,  i5:  amate  eccessivamente  (juanto 
danneggino,  mar.  3o;  giù.  '4;  noi.'.  7:  giova- 
no dispensate,  non  ritenute,  mar.  3o,  III. 
Ricchezze  di  misericordia  in  Dio  ;   si  ritruova- 

no,  non  si  trovano  di  giustizia,  mag.  9,4. 
Ricchi:  più  ingrati  a  Dìo. gen.  io:  quanto  poco 
degni  d'invidia,  -io;  feb.  18;  mar.  16;  mag. 
4;  die.  IO:  quanto  stolti  non  si  sapendo  va- 
ler del  loro,  mar.  16,  11;  mag.  4,  17:  non  si 
potranno  portar  seco  all' inferno  noppinx'  un 
soldo,  17:  se  non  periscono    sono  almeno  in 
grave  pericolo  di  perire,  gin.  1  5. 
Ricco  bugiardo:  è  la  carne,  apr.  26. 
Ricco  nel  donare:  è  Dio  solo,  e  per  quanti  capi, 

gen,  6;  mag.  24,  HI. 
Ricorso  a  Dio  :   è  migliore  assai  di  qualunque 
sollecitudine,  apr.  io,  »  »:  si  deve  unir  sem- 
pre ad  essa,  gen.  24. 
Riforma  di  noi  medesimi:  d«e  cominciare  dal- 
l'intelletto,  sei.  27. 
Rimorso  di  coscienza:   quanto  giovevole,  lag. 
6,  II:  in  che  differente  del  dettame,  27,  VI: 
quanto  sarà  grave  alla  morte,  mar.  i  ;  ago. 
4=  non  tocca  in  quell'ora  i  giusti,  i4'-  sarà  il 
verme  orribile  dei  dannati,  25,  V. 
Ringraziar  Dio  de' beneficj  ricevuti:   quanto 

giusto  in  ogni  orazione ,  apr.  1 1 ,  V. 
Riso:non  si  conviene  a  chi  vive  nel  nostro  mon- 
do ,  gen.  3  ;  hop».  y  :  come  punito  nell'  altro  , 
gen.  3;  giù.  2:  ne'  peccatori  non  mai  sin- 
cero ,  fob.  1 5  :  alla  morte  si  cangia  loro  in 
amaro  lutto,  iVi'j  mar.  i;  ago.  i4. 
Rispetti  umani  :  di  quanto  scorno  al  Signore, 
die.  7  :  quanto  affliggeranno  alla  morte  chi 
ne  fu  reo,  mar.  i,  IV:  quanto  impediscano 
il  servizio  divino,  12:  di  quanta  necessità  il 
superarli,  giù.  28,11:  di  quanto  prò,  mag.  9; 
ago.  25,  V;  set.  16;  ott.  3  :  mezzi  utilissimi 
a  farlo,  mag.  3o;  ago.  25,  3oj  die.  7. 

Segnkki,  T.  ili. 


Risia'rezion  corporale:  espressa  con  varj  sim- 
boli, mag.  28:  ci  conforta  al  patire,  iui. 

Risurrezione  di  Cristo  :  espressaci  dal  serpen- 
te, giù.  2G. 

Risurrezione  de'  morti  innanzi  al  riiudi/.io , 
ago.  3. 

Ritorno  a  Dio:  qual  di-v' essere,  apr.  3.  V. 
Confcrsione. 

lìii'elazinni:  perche  non  si  possono  ricreare 
nella  legge  nuova,  come  si  ricercavano  nel- 
la vecchia,  c//c.  29:  del)bono  concordare  con 
ciò  che  insegnano  le  Scritture  divine,  per- 
chè sian  vere,  ott.  1. 

Rondinino:  c'insegna  a  far  l'orazion  vocale, 
ott.  i5. 

Rugiada: perche  assomigliala  generazion  tem- 
porale del  Verbo  eterno,  die.  20. 


Saette  con  cui  Dio  va  a  caccia  di  noi:  sono 
le  tribolazioni  da  lui  mandateci, /««:>■.  18:  e 
saette  con  cui  di  noi  si  risente,  ago.  20:  sou 
saette  che  passaiKj,  ii'i.  nell' inferno  si  scoc- 
cano a  mano  piena  sopra  i  dannati.  ;ioi'.  28. 
Saatlein  mano  a  Dio;  sono  i  veri  apostoli,  r//c. 

3:  loro  propi-jetii  principali,  ifi. 
Sagramento.  V.  Eucaristia. 
Salute  eterna,  quanto  difficile,  gen.  ii-^mag. 
2:  si  ha  da  preferire  inconq^arabilmente  ad 
ogni  altro  lieiir. /i-Zi.  26,  flj^'o.  27;  off.  i45deb- 
lì'essere  l'unica  nostra  fliccenda,  lug.  io:  si 
assicura  molto  e  si  agevola  molto  con  la  di- 
vozione alla  santissima  Vergine,  rtg-o.  5:  pro- 
messa a  chi  sa  trionfar  de'  rispetti  umani, 
25:  perchè  da  fJio  detta  sua,  iVt,  V:  si  ha  di 
certo  col  favor  della  croce  tenuta  stretta, 
noi'.  3o  :  ricerca  la  nostra  cooperazione  an- 
che assidua  (V.  Beatitudine  celestiale):  se  non 
l'otlenghianio,  si  dee  solo  ascrivere  a  colpa 
nostra.  V.  Dannazione . 
Sansone:  non  sempre  aveva  le  stesse  forze,  noi». 
2(1,  IV:  come  prevaricò  nella  tentazione, 
ott.  26. 
Santi  :  perchè  fu  nome  dato  ai  giusti  più  veri, 
mar.  20,  II;  quanto  bene  rassomigliano  il 
sole  nella  costanza,  apr.  i3  :  come  possano 
dire  con  verità  di  stimarsi  i  maggiori  pecca- 
tori del  mondo,  ^en.  25. 
Santificare  il  nome  di  Dio:  che  significhi,  ott. 

20. 
«Sa/jfifà  affettata:  quanto  irreparabilmente  con- 
duca alla  perdizione,  noi'.  5.  V.  Ipocriti. 
Santità  vera:  si  conseguisce  col  vincere  sé  me- 
desimo,yèZ».  23:  e  col  far  bene  l'uffizio  suo, 
mar.  27;  non  consiste  in  far  opere  ecccllen- 
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ti,  ma  in  farle  eccellentemente,  jVj:  può  con- 
seguirsi in  qualunque  stato ,  lug.  28  :  dee 
procurarsi  nel  propio,  jioì>.  i5,  V'I:  non  si 
acquista  a  salti,  ma  a  gradi,  i5:  si  argomen- 
ta dell'apprezzare  che  si  fa  del  ben  piccolo 
e  del  mal  piccolo,  20. 

Santo:  è  il  titolo  a  Dio  più  caro,  niag.  aS,  IV. 

Sapere j  e  non  operare  :  non  dà  salute,  ma  ac- 
cresce la  dannazione,  set.  27,  li. 

Sapienza  e  scienza:  in  che  si  distinguano,  giù. 
g,l;clic.  i5,  II:  quanto  gran  bene  ambe 
sieno,  it'i:  cedono  nou  pertanto  al  timor  di- 
vino, g^H/.  9:  hanno  familiari  a  sé  sette  vizj 
che  le  pervertono,  ii'i,  IV. 

Sapienza  o  scienza  vei'a:  qual  sia,  gen.  i  1,  27; 
mar.  7;  apr.  6,  1 3.  26;  giù.  g;  ag.  1  i;  set.  i, 
IVj  noi'.  3,  23;  die.  I  5  :  in  che  si  distingua 
dalla  prudenza,  mar.  7:  si  ottiene  con  l'ora- 
zione continuata,  die.  5:  non  può  accostarsi 
ad  un'anima  data  al  male,  noi'.  25:  né  può 
dimorare  in  un'anima  animalesca,  ii'ij  set. 
6:  come  principio  d'essa  sia  detto  il  timor 
divino,  nou.  3  :  oggi  è  riposta  nella  croce  di 
Cristo,  3o. 

Sapienza  di  chi  peccò  :  è  cavare  dal  male  be- 
ne, mag.  12:  come  debba  farsi  a  cavarlo  an- 
che vantaggioso,  iui. 

Sapienza  del  mondo:  quanto  opposta  a  quella 
di  Dio,  gen.  27;  mar.  23;  mag.  7:  è  stoltez- 
za dinanzi  a  lui,  26. 

Scoprimento  di  coscienza.  V.  Coscienza. 

Scritture  sacre:  quanto  ammirabili  ne'  lor  sen- 
si, die.  3o:  di  quanto  prò  a  chi  le  medita, 
apr.  i;  ago.  2;  ott.  i:  come  si  hanno  da  me- 
ditare, set.  2,1;  die.  3o:  quanti  sensi  ammet- 
tano, e  quali,  iVi:  perchè  sian  dette  lucerne, 
ott.  I  :  la  loro  vera  intelligenza  si  dona  ai 
mondi  di  cuore,  nou.  12,  IV:  quanto  agli  E- 
brei  ridondino  in  perdizione,  giù.  29. 

Scrupoli:  quanto  sian  perniciosi  di  lor  natura, 
apr.  3. 

Secolo:  perchè  dia  il  nome  allo  stato  de'  seco- 
lari, mar.  23:  egli  è  traditore,  tV/:chi  è  ami- 
co ad  esso,  è  nimico  a  Dio,  iW:  come  ab- 
biasi a  diportare  chi  non  può  lasciarlo,  j'i'j.; 
set.  27. 

Segni  di  predestinazione  :  sono  slimati  il  fer- 
vore nelle  buone  opere,  die.  2:  le  otto  bea- 
titudini del  Vangelo,  noi'.  6  a'ì5  incl.  :  la 
divozione  alla  santissima  Vergine,  «ijo.  5:  le 
tribolazioni,yt'Z».  28;  mag.  1  7;  giù.  3o  ;  lug. 
i3;  sett,  26;  ott.  3,  IV:  le  viscere  di  pietà,  ce. 
verso  il  prossimo,  die.  26. 

Segretezza  nel  bene:  se  sia  migliore  della  pub- 
blicità, set.  16. 

Seminare:  è  di  questa  vita,  dell'altra  è  miete- 


re, ago.  2 1  :  il  firlo  nello  spirito,  o  nella  car- 
ne, che  cosa  sia,  tVi:  come  una  tal  fatica  si 
alleggerisca,  22. 

Semplicità  nel  trattare:  quanto  cara  a  Dio, 
mag.  7:  non  si  oppone  alla  prudenza,  iVi. 

iS(?/2.s/ delle  Scritture  divine:  quanti  sieno,  e 
quali,  die.  3o. 

Sensualità:  quanto  pregiudiziale,  mar.  '^•,lug. 
20:  come  si  supera,  mar.  7:  non  convicn  di- 
sputar con  essa,  ma  sottometterla,  apr.  22; 
ago.  24. 

Sentenza  di  Cristo  giudice  a  favor  degli  eletti: 
si  pondera,  nor.  i{\  e  contro  i  reprobi,  ii'i. 

Separare  il  prezioso  dal  vile:  che  sia,  ago.  29. 

Separazione  de'  cattivi  da'  buoni  nei  giorno  e- 
strcmo,  ago.  3. 

Sermone  fatto  da  Cristo  sul  monte:  quanto  sti- 
mabile, gin.  17. 

Serpente:  come  esprime  a  noi  Cristo  risuscita- 
to, giù.  26. 

Serpente  di  bronzo:  quanto  al  vivo  figuri  Lui 
crocifisso,  mag.  3. 

Seri'i:  si  debbono  soprattutto  segnalar  nella  fe- 
deltà, lug  20;  hanno  a  tener  sempre  gli  oc- 
chi intenti  al  padrone,  ì;ì/<.  21. 

Seri'itìi  del  peccato  :  quanto  orribile,  ^èA.  26, 
IV-  giù.  16. 

Sinagoga:  adultera  mentitrice,  gin.  6:  non  ha 
ragione  di  star  divisa  dalla  Chiesa  di  Cristo, 

29- 
Sogni:  sono  i  beni  goduti  su  questa  terra,  n^^o. 

23. 

Soldati  veri  di  Cristo:  quali  sieno,  mag.  20; 
die.  i4- 

Sole:  simbolo  de' veri  giusti,  apr.  i3. 

Solitudine  :  è  necessaria  per  la  contemplazio- 
ne,g^M.  27:  è  frutto  di  un  possente  timor  di- 
vino, set.  3o. 

Sollecitudine:  altra  cattiva,  altra  buona,  apr. 
19:  nel  servir  Dio  quanto  sia  lodevole,  mar. 
2r:  e  quanto  nell'affare  di  salvar  l'anima^ 
mag.  2;  die.  2. 

Sollecitudine  cattiva:  si  ha  tutta  da  gettare  nel 
sen  di  Dio,  ago.  7  :  in  vece  d'essa  dee  sot- 
tentrar l'orazione  continua,  apr.  io. 

Sonno  :  quanto  sia  pregiudiziale  a  chi  1'  ama 
troppo,  lug.  I. 

Sonno  de'  peccatori  :  quanto  funesto,  mag.  1 7  : 
non  dee  disprezzarsi  neppure  quando  è  leg- 
giero, feb.  I  I:  conìc  si  scuote,  ii'i. 

Speranza  :  in  che  si  distingua  dalla  fiducia,  giù. 
12,  III. 

Speranza  in  Dio.  V.  Conjìdenza  in  Dio. 

Speranza  del  paradiso:  quanto  alleggerisca  il 
patire,  ago.  10,  22. 

Spirito  :  sempre  contraddice  alla  carne,  mar. 


rr.iMo 
ng:  r  sempre  la  dee  tener  mortificata,  set.       Slima  bassa  il 
20:  è  il  vero  snolo  ove  seminare,  ago.  C!i: 
non  ha  slato  di  consistenza,  come  hallo  il 
corpo,  26,  III:  ma  neminen  suol  crescere  a 
salti,  /Vi,  IV;  set.  I,  ili;  nov.  l'i:  qnanto 
siano  stimabili  i  suoi  diletti, gm.  27;  set.  57; 
die.  10.  V.  Consolazione,  spirituale. 
Spìrito  Santo:  come  indiuinis  sia  la  cagìon  mo- 
vente di  tntte  Vo^Qvc  ad  extra,  die.  3i:  spi- 
ra dove  vuole,  set.  21:  suo  propio  è  inclina- 
re i  cuori  a  giovare  non  solo  a  sé,  ma  anche 
agli  altri,  giù.  i3;  die.  6:  suoi  dodici  frutti, 
quanto  eminenti,  mag.  i5:  suoi  doni,  come 
operino  in  un  vero  spirituale,  i,'f/<.  i3f/jc.  0: 
come  si  ottengono  con  l'orazione,  gai.  i3, 
V:  come  ci  testifica  esser  noi  fiL;liuoli  di  Dio, 
mar.  24;  die.  18:  come  ci  ajuti  ad  orare, 
inag,  IO,  1 1  :  come  a  lui,  benché  solo  ci  aju- 
ti, si  ascriva  il  tutto.  11,  IV:  si  deve  però 
sempre  invocare  al  principio  dell'orazione, 
ii'i. 
Spirituali:  sono  soggetti  specialmente  alla  va- 
nagloria, all'ira  e  alia  invidia, /éi.  7:  come 
lianno  però  a  superarle,  ii'i:  non  tulli  son 
robusti  di  s[nrito,  mar.  2,  II  :  come  abbia- 
no a  conseguir  tal  robustezza,  ivi:  e  come  a 
giudicare  se  l'han  conseguita.  III:  quanto 
pochi  sicno  gli  spogliati  d'ogni  interesse,  19. 
3o:  non  si  stupiscono  se  in  sé  non  provano 
sempre  un  istesso  stato,  20.  IV;  apr.  20,  V; 
24:  quanto  beati  in  vita,  in  morte   e  dopo 
morte,  mar.  28:  altri  perfetti,  altri  imper- 
fetti, e  lor  segni,  apr.  i5:  tutti  hanno  a  di- 
portarsi sino  alla  morte  da  principianti  mag. 
5j  giù.  28:  e  stimarsi  tali,  ii^i:  quanto  degni 
fruiti  raccolgono  dallo  spirito,  mag.  i6j  set. 
20,  27:  rassomigliano  nelle  loro  operazioni 
quello  spirito  dal  quale  tutt'esse  procedo- 
no, 2 1  ;  die.  6  :  come  si  affermi  che  giudica- 
no d'ogni  cosa,  noi'.  23,  II. 
Spirituali  puri  :  si  trovano  solo  in  cielo ,  set. 
20,  IV;  e  de'  veri  su  la  terra  son  pochi,  gen. 
1;  mar.  28,  I;  set.  x;  noi'.  3o. 
Spirituali  tìnti:  quanto  cattivi,  die.  6,  III. 
Sposalizio  tra  l'anima  e  Dio:  espresso  con  tut- 
te le  sue  parti,  lug.  22. 
Stato  proprio:  non  decsi  avvantaggiare  ad  on- 
ta di  Dio,  giù.  i5;  lug.  IO  :  in  ciascuno,  chi 
vuole,  si  può  far  santo,  gen.  27;  lug.  26; 
noi'.  i5,  VII. 
Stato  di  principianti,  proficienti  e  perfetti  :  in 

che  senso  si  abbia  ad  intendere,  apr.  26. 
Stima  alta  di  sé  :  quanto  in  ciascuno  sia  irra- 
gionevole, ago.  £  I,  29:  ella  è  che  fomenta 
la  superbia  nel  tratto,  mar.  i4  :  e  nelle  pa- 
role, apr.  8;  come  si  reprime,  ago,  2G,  III. 


7^9 
quanto  in  ciascuno  sia  giu- 
sta, giù.  24  :  ella  è  che  nutre  l'umiltà  nelle 
operazioni,  ago.  i  5:  é  propia  de'  Santi  gran- 
di, gen.  26;  gin.  24. 

Stima  giusta  delie  cose:  e  stimarle  quali  sono 
in  sé,  non  quali  appariscano,  /è^.  20,  gin. 
17;  ago.  29.  II. 

Stimolo  della  carne:  di  quanto  prò  riuscisse 
all'Apostolo,  nof.  17. 

Stipendio  del  peccato:  è  la  morte  di  cori)0  e 
di  anima,  ntag.  23. 

Stolto  dinanzi  agli  uomini:  si  dee  fare  chi  vuol 
essere  savio  dinanzi  a  Dio,  mag.  2G. 

Stolto  per  antonomasia:  si  chiama  ogni  pecca- 
tore, apr.  i3:  ma  più  particolarmente  gli  a- 
vari ,  mar.  i6,  II  ;  mag.  4  ,  1  7  :  e  i  sensuali , 
set.  (». 

Superbia:  in  che  abbia  propiamente  il  suo  ma- 
le, set.  29  ,  II  :  perché  tanto  odiata  da  Dio, 
gen.  5:  altra  interna,  altra  esterna,  mar.  i4, 
die.  26  fu  principio  d'ogni  rovina  in  cielo  ed 
in  terra ,  mar.  1 4  ;  set.  29  :  quanto  facile  ad 
occultarsi,  mar.  i^:  ne'  poveri  è  più  insof- 
fribile, apr.  25:  e  più  anche  ne'  peccatori, 
3,  IV;  mag.  12:  ella  fa  che  l'uomo  sia  vago 
di  lilx'rtà,  ago.  i  :  che  scuola  il  giogo  di  Cri- 
sto ,  1  7,  III  :  che  non  intenda  le  dottrine  di 
esso,  giù.  4  :  e  che  le  disprezzi,  17,  III:  ed 
ella  fa  che  si  rompa  si  facilmente  la  carilii, 
apr.  17,111:  quanto  castigata  orribilmente 
da  Dio,  mar.  i4;  sct.ig:  come  si  discacci  dal 
cuore,  mar.  4-  V.  Stima. 

Superiori:  hanno  a  diportarsi  da  padri,  lug.  1 H, 
IX-  quanto  abbiano  ad  esser  tardi  nell' adi- 
rarsi, ott.  3i,  III. 


Temere  di  se:  quanto  propio  di  tutti  i  giusti, 
gen.  \\;  ftb.  8,  16,  24,  25;  mar,  10;  apr, 
iG;  mag.  5;  lug.  5;  set.  io;  ott.  8,  io,  1 1,  i4: 
ma  più  anche  de'  principianti,  i  i. 

Tempi  di  Dio:  perché  detti  i  giusti,  set.  4- 

Tempo:  quanto  sia  da  apprezzarsi,yc'i.  6;  mag. 
5]  lug.  IO;  set.  12:  abusato  da' peccatori, yè^. 
20  :  tutto,  o  passato  o  futuro ,  ninno  é  pre- 
sente, lug.  23:  come  si  fa  a  non  lo  perdere, 
set.  12:  e  come  si  riacquista,  perduto,  iui. 

Tenebre:  sono  ora  detti  i  peccati,  ora  i  pec- 
catori, apr.  12  :  amate  da  molti,  più  della 
luce,  iui. 

Tenebro  infernali:  quanto  orribili, /(/g.  il:  al- 
tre esteriori,  altre  interiori,  iui. 

Tentar  Dio:  di  chi  sia,  die.  i . 

Tentazioni:  altre  intrinseche  ed  altre  estrinse- 
che; e  quali  sieno,  ott.  2G:  quanto  bene  ap- 
portino a  chi  se  ne  sa  approfittare, yèZ».  28, 


n^o  I^D1CK 

ìVjnou,  i^!  esseson  che  comprovano  la  vir- 
tù, gerì.  i']\feb.  "ìq;  set.  ss,  VI;o«.  29:  edes- 

•  se  che  ci  otlengano  la  corona,  gen.  17:  qua- 
li sieno  le  propie  de' principianti,  ott.  11: 
si  dee,  nel  ribatterle,  pigliar  la  norma  da 
Cristo,  jVz:  in  materia  di  fede  quanto  hanno 
a  scacciarsi  subito,  apr.  4,  II:  si  prevengono 
con  la  vigilanza  e  con  l' orazione  .Jeò.  24  o 
95;  mag.  8;  set.  5;  ott.  9.fi:  e  con  l'eserrizio 
della  presenza  divina ,  giù.  12,  21;  non  si 
hanno  mai  ad  incontrare,  /èi.  28,  V;  liig. 
21;  ott,  26:  si  ribattono  con  la  fede  e  con  la 
fiducia,  set.  5;  nou.  27:  si  devono  ribattere 
ne'pnncipj,  lug.  21,  25:  scoperte  al  padre 
spirituale,  perdon  la  forza,  inag.  8,  V:  quan- 
to furiose  alla  morte, ^'h.  7,  V:  da  quali  spe- 
cialmente dobbiamo  chiedere  di  essere  pre- 
servati, ott.  26. 

Tiepidilà  nel  divin  servizio:  qnal  sia,  ago.  3i: 
quanto  pregiudiziale,  hd. 

T'erra:  non  è  la  nostra  patria.yéi.  20;  w«r.  20, 
lug.  25:  perchè  nelle  Scritture  talor  signifi- 
chi il  cielo,  apr.  24,  Ili  "o^  8. 

Terra  reproba:  qual  sia,  mar.  26. 

Testimonianze  elicine:  che  significhino,  die.  io-, 
in  esse  dobbiamo  mettere  ogni  ricchezza,  iVi. 

Timore  intorno  alla  salute  eterna  :  a  qual  se- 
gno convien  che  arrivi,  mag.  2:  quali  effetti 
in  noi  dee  produrre,  set.  3;  ott.  6,  14.V.  Dif- 
fidenza della  salute. 

Timor  di  Dio:  gen.  7,  o.i;  feb.  16:  di  quante 
sorti  egli  sia,  «Of.  4  :  senza  d^essu  nient'  è 
che  vaglia,  gen.  1 1;  giù.  9:  perchè  vien  det- 
to il  principio  della  sapienza,  nov.  3:  quali 
effetti  in  noi  dee  \)roA\x\TC ,feb.  7;  lug.  5; 
set.  3o,  III;  ott.  i4:  perchè  non  si  possa  sa- 
per di  certo  se  il  possediamo,  nov.  3,  V':  al- 
lunga la  vita,  mag.  25,  VI  :  e  conserva  ogni 
bene  al  giusto,  die.  i5:  come  fosse  in  Cristo 
medesimo,  ott.  \l\,  IV. 

Timor  servile  :  in  che  diverso  dal  casto  ,  gen. 
22,  IV;  ott.  i4,  IV;  no\>.  3. 

Tnbolazioni:  in  che  si  diversifichino  dalle  an- 
gustie, giù.  29,  II  :  contengono  in  sé  ogni 
sorte  di  bene,  onesto,  utilee  dilettevole./é/j. 
28:  sono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  ne'  pcc- 
c&iì^mag.  25,  III:  sono  pegni  di  predestina- 
zione, gen.  l 'i-Jab.  28;  mag.  1 8.  giù.  3o;  lug. 
l3;  set.  26;  ótt.  3,  IV:  sono  l'ultimo  sforzo 
che  Dio  suol  porre  a  domare  i  cuori  ostina- 
ti, gj'u.  23  :  ci  salvano  quasi  a  forza  ,  ott.  3 , 
IV;  noi',  3o:  esse  son  che  nutriscono  l'umil- 
tà ne'  ser\'i  di  Dio,  noi>.  17:  e  comprovano 
la  virtù,  gen.  17;  /èZ>.  29;  mar.  9;  apr.  20, 
22  j  tnag.  25:  quanto  premiate  in  cielo  ab- 
bondauteinente,  geii,  175  mar.  i3;  mag.  3o: 


si  hanno  sempre  a  stimare  inferiori  al  me- 
rìto.Jeb.  i4;  mag.  25,  III:  non  si  hanno  da 
ingrandire  con  l'apprensione,  apr.  11,  II; 
mag.  28;  lug.  "io.  Ili:  e  nessuno,  benché  in- 
nocente. h;i  da  ritirarsi  dall' accettarle,  die. 
28;  si  han  più  ad  amare  quelle  che  Dio  più 
ci  manda,  a/ir.  22:  quanto  si  converrebbe 
gioir  tra  essr,  feb.  28;  giù.  25,  I  :  bisogna  in 
esse  almeno  non  j)erdere  la  fiducia, opr.  24; 
mag.  28:  si  hanno  tutte  da  ricevere  come  ve- 
nuteci immediatamente  da  Dio,  mar.  9,  II; 
apr.  22,  III,  IV;  mag.  20:  giù.  i,  VII:  non 
pregiudica  il  sentirle,  purché  si  soffrano  i-on 
pazienza,  mar.  1  1,  III,  VI:  apr.  20,  5;  mag. 
25;  ago.  10;  set.  26,  ott.  i3:  mezzo  poten- 
tissimo insegnatoci  da  Cristo  a  portarle  in 
pace,  apr.  22. 

Trinità  (santissima)  :  ha  da  essere  in  ogni  cosa 
glorificata,  die.  3i.  V.  Persone  di^'ine. 

Tromba  :  perchè  farà  udirsi  innanzi  al  Giudi- 
zio, ago.  3:  se  sarà  tromba  vera,  ose  meta- 
forica, if'i. 

u 

Ubbidienza.  V.  Obbedienza. 

Umili  sono  i  più  favoriti  da  Dio,  gen.  5:  sono 
i  più  atti  alle  dottrine  di  Cristo,  ì^jm.  !^■.  non 
sol  si  dispregiano,  ma  amano  parimente  di 
essere  dispregiati,  ago.  i5,  IV:  eppure  sono 
i  più  apprezzati  ancora  dal  mondo,  II:  i  più 
giusti  convien  che  siano  i  più  umili,  gtu.  24. 

Umiliati,  e  non  umili;  quali  sieno,  mag.  12. 

Umiliazione-  quanto  abbracciata  da  Cristo,yèi. 
12:  di  quante  sorti,  git,i.  24,  III:  deve  ag- 
giugnersi  alla  umiltà,  iVz;  è  la  pruova  della 
virtù,  mar.  9. 

Umiltà:  perchè  a  Dio  sia  cara,  gen.  5;  giù.  24» 
IV:  è  disposizione  a  tutte  le  opere  grandi, 
gen.  5:  conviene  ad  ognuno,  apr.  Ò-igiu.  l'y, 
ago.  i5  :  vuol  che  nessuno  si  lìdi  di  sé  me- 
desimo, ge/j.  i4:  poco  nota  ai  secoli  antichi, 
ago.  18:  insegnata  da  Cristo  come  sua  pro- 
pia  virtù,  17,  18:  fa  che  Dio  ci  esalti,  7,  II; 
i5:  dee  però  sempre  andare  innanzi  alla 
gloria,  ii'i:  debb'esscr  di  vero  cuore,  mar.  4, 
IV:  si  scorge  nel  sopportare  pazientemente 
le  avversità,  ago.  7:  nel  pensar  di  sé  bassa- 
mente, giù.  24;  ago.  i5:  nel  dispregiarsi  e 
nell'amare  di  essere  dispregiato,  jVi,  IV:  sen- 
za d'essa  non  vi  può  essere  quiete  di  animo, 
18:  a  mantenimento  di  essa  sono  ordinale 
ne'  suoi  servi  da  Dio  molte  tentazioni,  nov>. 

'7- 
Umiltà  nel  parlare  di  sé:  quanto  necessaria, 

apr.  8;  giù.  24;  ago.  1 5,  29. 

Unit,à  somma  desiderata  da  Cristo  ne'  Cristia- 


ni:  qual  sia ,  apr.  17,  II  :  come  si  cpnscrvi , 
iVi:  quanto  sia  a  noi  necessaria,  gen.  3 1  ;  ago. 
i3,VI. 
Uomini:  non  possono  come  tali  far  più  bell'at- 
to, che  vincere  sé  medesimi ,  set.  aS  :  da  sé 
sono  nulla ,  ago.  1 1  :  non  sono  per  verun 
conto  propj  di  sé  ,  ma  di  Gesù  Cristo  ,  mar. 
i5:  dal  peccato  cambiati  in  bruti,  /èA.  4j 
mag.  i4;  set.  6:  non  hanno  a  presumer  di  vi- 
vere senza  legge,  ago.  1:  quanto  sieno  ca- 
duchi, 25,  II  :  in  che  si  distinguano  da  quei 
che  nel  servizio  divino  son  detti  fanciulli, 
api:  i5:  che  sciocchezza  antcporli  a  Dio, 
mar.  i;  ago.  20;  clic.  7:  ovvero  porre  in  loro 
la  propia  fiducia,  giù.  1;  clic.  9:  con  amarci 
ci  fan  più  male  che  bene,  mar.  12  :  quanto 
poco  si  abbia  a  far  conto  della  loro  \odc.  Jeb. 
22:  ^iu.  25;  Iiig,  3 li  set.  16:0  de'  loro  bia- 
simi, ago.  25  L  sino  a  qual  segno  si  può  cu- 
rare di  piacer  loro  lodevolmente,  mar.  125 
set.  i5:  sono  tutti  inclinati  al  male,  giù.  24, 
II:  tutti  un  di  saranno  soggetti  a  Cristo,  o  di 
forza  o  di  buona  voglia,  set.  i^. 


yanatiloria:  quanto  dannosa,  feb.  75  mag.  26; 
quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà, 
i^iu.  24  ■•  nasce  in  tutto  dal  non  conoscere  il 
jiropio  nulla,  ago.  lo:  quando  tolga  allo 
buone  opere  il  loro  merito  ,  e  quando  il  la- 
sci, set.  16:  come  si  fa  a  rintuzzarla,  ago. 

20,111. 

Vallicelo:  j>erchè  si  disprezzato  dagl'infedeli, 
/«fli'.  29:  e  da  molti  de' Cristiani  cattivi,  ii'i; 
giù.  17:  quanto  prevalga  all'antica  legge, 
3,  29:  è  la  legge  perfetta  di  libertà,  nou.  6: 
fa  beato  chi  l'osserva,  jVi:  meditato  quanto 
ci  sia  di  profitto,  ago.  2;  nov.  6;  die.  10.  V. 
Legge  di  Cristo. 

Vanità:  è  propia  dell'uomo,  ago.  1  :  si  framme- 
scola ancora  nelle  opere  di  pietà, *<;«.  i5,III. 

Vanità  nel  parlare:  altra  più  peccaminosa,  al- 
tra meno,  apr.  8,  V. 

Vantare  il  peccato:  quanto  sia  gran  male,  apr. 
3,  IV. 

Vantatori:  quanto  sian  detestabili,  rt;^?'.  8:  par- 
tecipano con  gl'infedeli  e  co'  bestemmiato- 
ri, iVi,  V:  tutti  al  pari  sono  bugiardi,  iuì. 

Vecchio  fatuo  e  insensato:  qiuil  sia,  rtyv/-.  26. 

Vendetta:  è  legge  dirittamente  opposta  a  quel- 
la di  Cristo,  giù.  17:  perché  in  Dio  sia  giu- 
sta, e  nell'uomo  no,  lag.  9,  II.  V.  Nimici. 

Verbo  divino:  perche  sia  detto  immagine  del 
Padre,  mag,  29,  IV:  come  si  dica  che  per 
esso  il  Padre  fc'  il  tutto ,  die.  3 1  :  e  che  per 
esso  ancora  seguiti  a  farlo,  giù.  27,  V. 


o  74, 

Verità:  quanto  abbia  di  forza  a  muovere,  apr. 
a5;  set.  i4:  fu  insegnata  al  mondo  da  Cristo, 
die.  3i:  e  con  essa  egli  tirò  il  mondo,  apr. 
25;  set.  i4  :  non  si  ha  nemmeno  essa  a  dir 
senza  previa  ponderazione,  die.  3i. 

Verme  della  coscienza.  V.  Rimorso. 

Vestirci  di  Cristo:  é  imitarlo,  /èi.  io:  ed  è  uni- 
re le  nostre  opere  con  le  sue,  mar.  27. 

Vicende  prospere  e  avverse:  provano  l'uomo, 
apr.  24  :  e  in  esse  abbiamo  egualmente  da 
proseguire  il  divin  servizio,  mar.  20,  IV:  e- 
spresse  nella  via  della  nave  in  alto,  giù.  6. 

Vigilanza:  quanto  necessaria  ad  ogni  Cristia- 
no,  Jeb.  M,  24  o  25;  set.  5;  die.  16:  viene  a- 
jutata  assai  dal  digiuno,  set.  5,  I. 

Vincere-  sé  uiedrsimo:  è  il  più  bell'atto  che  fac- 
cia l'uomo,  gin.  5,  set.  25. 

Vincoli  di  tre  sorti  che  legano  ogni  uomo  invi- 
ta, ago.  I . 

Virtù:  facilmente  si  ama  considerata  in  astrat- 
to, ma  non  così  messa  in  opera,  notf.  20. 

Vita  temporale:  vien  allungata  dalla  pietà,  mag. 
23,  VII  ;  liig.  16:  è  abbreviata  dal  peccato, 
mar.  3i,  IV;  mag.  23;  set.  20. 

Vita  eterna.  V.  Beatitudine  celestiale. 

Vita  presente:  è  prefissa  precisamente,  lug.  io, 
III:  quanto  fallace  e  quanto  fugace,  gen.  g; 
feb.  6,  10;  lug.  10,20,23:  è  una  milizia, 
mag.  28;  sett.  2:  é un  pellegrinaggio,^/èA.  20; 
mar.  20;  lug.  io:  é  il  tempo  di  seminare, 
ago.  21:  rassomigliata  all'ombra  che  addita 
l'ore,  lug.  IO ,  IV:  si  dee  prontamente  get- 
tar per  Dio,  die.  i4:  e  per  Dio  sol  conser- 
vare ,  iri  :  si  dee  curar  meno  dopo  la  venuta 
di  Cristo,  29,  II. 

Vita  futura:  si  dee  del  continuo  aspettare  da' 
Cristiani,^^^.  20;  mar.  20;  mag.  28;  die.  25: 
anzi  dimandare,  ott.  21:  quanto  meno  ama- 
ta da  alcuni  che  la  presente,  ifij  IV. 

Vite:  quanto  più  vivamente  d'ogni  altra  pian- 
ta simigli  Cristo,  ott.  7,  8. 

Vncazion  di\inA  Ma.  Religione:  quanto  gran 
dono  sia,  mar. 3ij  ago.  16,  19:  si  dee  abbrac- 
ciar prontamente,  24;  5^^.21,28:  e  ritenere 
costantemente ,  ii^i;  lug.  25  :  perchè  in  alcu- 
ni cuori  non  abbia  forza,  6,  III. 

Volontà  divina:  è  di  due  sorti;  altra  disegno, 
altra  di  beneplacito,  ott.  22:  la  prima  ricer- 
ca da  noi  perfetta  ubbidienza,  giù.  i^set.  27; 
ott,  17,  22  :  la  seconda  ricerca  rassegnazio- 
ne. V.  Conformità  al  i'oler  divino . 

Volontà  propia:  quanto  pericolosa,  non  si  an- 
negando,  gtn.  i5;  ott.  22:  dai  disubbidien- 
ti è  seguita  qual  prima  regola,  lug.  8 ,  IIJ  : 
mette  in  confusion  chi  la  segue,  mar.  29:  si 
può  sottomettere  se  sivuoIe,gJM.  5,  III:  quan- 


•J^l  INDlCi: 

t()l)rll'atlo  sia  il  soltomeHrrl;i,r);  j/ì;o.  i;  set. 
■yS)-  si  (Ire  conformare  a  qiirlla  di  Dio.  Vcili 
Cotìforinità  al  t'oler  ilìt^ino. 

z 

Zelo  di  anime:  quanto  siovi,  clic,  if):  deve,  in 
darle  a  Dio,  emular  la  rabbia  e'  hanno  i  de- 
nionj  in  levargliele,  afir.  3o:  e  .sct;no  di  ave- 
re in  se  il  vero  spirilo  del  SigJiore  ,  ^iu.  1 3  : 


PRIMO 

è  propio  de' convertiti  perfettamente, /u«. 
a'*:  ciascuno  lo  deve  esercitar  secondo  il  suo 
stato,  2;  die.  19.  IV:  non  vuole  che  si  tras- 
curi per  altro  il  profitto  propio.  i;iu.  3,  III; 
nj  lug.  1,  VI  :  come  praticato  dalla  santissi- 
ma Vergine,  2. 
Zelo  indiscreto  nelle  comunità:  perturba  ogni 
pace,  apr.  17,  III. 


INDICE    SECONDO 

CH'E  DI  QUELLE  MEDITAZIONI  LE  QUALI  POSSONO  TRA  GIORNO 
SERVIR  DI  LEZIONE  PROPORZIONATA  A  CHI  FA  GLI  ESERCIZI 
SPIRITUALI  DI  SANT'IGNAZIO:  CHE  PERÒ  VERRANNO  CON  QUEL- 
L'ORDINE SOLO  ADDITATE  QUI,  COL  QUAL  È  PIÙ  GIUSTO  LEG- 
GERLE O  TUTTE,  O  ALCUNE,  SECONDO  LE  CIRCOSTANZE. 


■T  er  disposizione  più  rimota  ad  entrare  in 
tali  esercizi, ^eA.  3,  21;  mar.  8: 

e  ad  entrarsi  con  alta  stima  di  quello  che 
deve  apprendersi,  ge/i.  2: 

e  con  ampia  dilatazione  di  volontà,  apr.  2. 

PRIMA  SETTIMANA 

Per  quando  si  considera  ciò  che  da  sant'  I- 
gnazio  è  detto  principio,  0  sìa.  Jondamento j 
gen.  1 1;  vtar.  7,  sino  al  V  incl.j  liig.  10. 

Per  l'esame  particolare  di  sé  medesimo^  wrtr. 
21: 

per  l'esame  generale: 
intorno  ai  pensieri,  noi'.  22: 
alle  parole,  gin.  2G: 
alle  opere .yè/».  i  o. 
Per  confondersi  in  tale  esame,  big.  19. 
Per  ciò  che  qui  raccomandano  le  addizioni 
intorno  l'apparecchiarsi  all'orazione,  die.  i: 

e  intorno  al  trattamento  più  rigido  del 
suo  corpo,  apr.  1 1 . 

Per  quando  si  fa  l'esercizio  primo  spettante 
al  peccato  dell'Angelo: 
di  Adamo  : 

e  propio,  o  particolare,  /èZ».  9;  mar.  i^. 
Per  quando  si  fa  l'esercizio  secondo,  spet- 
tante alla  viltà  con  cui  l'uomo  peccando  tut- 
to dì  condiscende  alle  suggestioni  diaboliche, 
ott.g: 

alla  milizia,  con  cui  perverte  sé  stesso, 
mar.  1 1  : 

allaingratitudinc,concuiribellossidaDio, 
apr.  7; 

e  calpestò  Gesù  Cristo,  gen.  i3. 
Per  saper  come  opporsi  alle  tentazioni  che 
possono  qui  venire  dall'inimico,  e  come  ribat- 
terle secondo  le  regole  poste  da  sant'  Ignazio, 
mag.  8. 

Per  quanto  si  fa  l'esercizio  terzo  e  quarto, 
che  consistono  nella  ripetizion  de'  due  prece- 
denti, si  può  aggiugncrc  a  ringraziamento  di 


non  esser  morto  in  peccato,  ed  a  proponimen- 
to di  non  tornarvi,  ciò  che  si  dice,  mar.  22. 

Per  quando  si  fa  la  meditazione  sopra  i  dan- 
ni che  il  peccato  fa  al  peccatore,  cambiandolo 
d'uomo  in  bruto,  mag.  i^: 

di  padrone  in  servo,  giù.  16: 

di  flgliuol  di  Dio  in  figliuolo  del  diavolo, 
set.  1 1 . 

Ad  apprender  bene  i  danni  de'  sette  vizj  ca- 
pitali ,  proposti  a  ruminar  più  distintamente 
nel  primo  modo  d"orare:  vedi 

per  la  superbia,  gen.  4;  set.  29: 

per  l'avarizia,  mar.  3o: 

per  la  lussuria,  set.  6: 

per  Tira,  ott.  3o,  3i: 

per  la  §o\a..feb.  i3: 

per  l'invidia, .?e«.  9: 

per  l'accidia,  Zj/^.  i: 

e  per  tutti  i  suddetti  insieme,  720^'.  aS, 
Per  quando  si  fa  la  meditazione  sopra  la 
morie,  Jeb.  1 15  mar.  1,16;  apr.  18,  28;  mag.  6; 

%•  «7- 

Per  la  meditazione  sopra  il  giudizio,  mar.  3; 
apr.  9;  mag.  iS;  giù.  18;  lug.  9;  ago.  3,  20;  noi', 
16,  23,  24. 

Per  quando  si  fa  l'esercizio  quinto,  ch'è  so- 
pra l'inferno,  gen.  3 ,  ■2i;feb.  1 8;  mar.  5;  mag.  1 7, 
1 9  ;  giù.  2;  lug.  li;  ago.  27  ;  nof.   28  ;  die.  4 , 

Per  un  paragone  tra  1'  inferno  e  '1  peccato, 
apr.  i4- 

Per  risolversi  a  fare  una  buona  confessione 
generale  versoli  fin  della  prima  settimana. yèZ». 
27;  apr.  5;  giù.  7. 

Per  quando  si  fa  la  meditazione  del  flgliuol 
prodigo,  gen.  25;  apr.  3;  mag.  18,  22;  set.  24. 

Per  disporsi  a  fare  sul  fine  della  medesima 
settimana  una  buona  comunione,  giù.  19. 

Per  imprimersi  bene  in  mente  l' eternità. ge«. 
4,  285  lug.  23. 


n\\  IM 

SFCONDA    SF.TTnTANA 
Per  quando  sifala  rontoniplazioii  del  refluo 

di  Cristo.  ììov.    l():  (Jic.    i<: 

deirinraniazioiio.  mai-.  '.^5: 
dolla  Visitaziono  di  S.  ElisahrlLa,  liit^.  ■?.■■ 
della  Natività,  <7/c.  '>4.  25: 
della  Cirronrisione.  i^en.  i  : 
dell'Adorazione  de'^Iapji.  i^on.  Cy. 
della  Presentazione  al  Tempio, /('A.  •?: 
della  fnija  in  E2;itfo,  mar.  io;  mag.  if>: 
della  strage  de^rinnoeenti.  die.  aS: 
della  vita  naseosta  di  Cristo ,  e  sua  sogge- 
zione sino  ai  3o  anni.  /ei.  12;  /«nr.  ^9;  set.  25: 
dell'abbandonainento  che  Cristo  di  13  an- 
ni fece  de'  suoi  per  far  nel  Tempio  il  servizio 
del  Silo  gran  Padre  (conforme  a  qnello ,  Ne- 
sciebatis  quia  in  iisj  quae  Patris  mei  sunt ,  opor- 
tct  me  esse?)  ch'è  il  fin  primario  per  cui 'san- 
t'Ignazio pose  qui  la  presente  meditazione,  apr: 
i3,  siiiu  a  V  iiiclus.;  set.  7. 

Per  quando  si  fa  la  meditazione'^detta  dei 
(lue  stendardi;  V  uno  di  Lucifero  che  a  'sé  in- 
vita la  gente,  l'altro  di  Cristo,  ge/2.  18,  275  m/aìj-. 
23;  rtgo.  16,  17,  18,  19;  set.  20. 

Per  animarsi  nella  meditazione  delle  tre  clas- 
si di  uomini,  a  voler  esser  di  quelli  che,  se 
Dio  cosi  vuole,  sono  per  lui  pronti  a  far  tutto 
senza  eccezione,  mar.  9:  ott.  4- 

Per  armarsi  di  altre  regole  contro  gli  assal- 
ti diabolici,  proporzionate  nella  seconda  setti- 
mana a  quelli  che  vanno  avanti  in  approfittar- 
si, set.  5. 

Per  quando  si  fa  la  meditazion  del  battesi- 
mo che  Cristo  volle  prendere  da  Giovanni  suo 
precursore,  gm.  24,  sino  alV  inclus. 

Per  preambolo  all'elezione  dello  stato,  gen. 
10,  205  apr.  25;  mag.  29;  Z(/^'.  17;  ago.  24; 
set.  27. 

Per  la  meditazion  di  Cristo  tentato  nel  de- 
serto,/t'/».  28.  29.  ott.  1  1 . 

Per  la  vocazion  degli  apostoli,  mag.  i;  set. 
2 1  ;  die.  1 8. 

Per  quel  sermone  che  Cristo  fece  su  '1  mon- 
te, esponendo  le  otto  beatitudini,  7iot'.  6  rt/i5: 
insegnando  come  si  hanno  a  fare  le  opere 
buone:   sic  luceat  ce,  set.  i5:  attendile  ne  ju- 
stilìam  ce,  16. 

e  mostrando  com'egli  perfeziona  la  legge 
antica  con  dire:  ego  autem  dico  i'ohis:  diligile 
inimieos  l'cstros  ce,  apr.  27;  giù.  1  7. 

Per  oppoj-si  alle  tentazioni  di  diffidenza  che 
sogliono  insorgere  in  chi  sta  pensando  allo  sta- 
to che  deve  eleggere,  nov.  l\. 

Per  quando  si  fa  l'elezione  dello  stato, yèi. 
I,  26;  mar.  23. 


Per  chi  elegge  di  seguitare  i  tre  consigli  e- 
■\  angelici  in  Religione,  ma;-.  2  1 . 

FVr  chi  elegge  più  specialmente  lo  stato  di 
attendere  a  salvare  s ••  nella  solitudine,  ntt.fS. 

Per  chi  elegge  più  specialmente  lo  stato  di 
attendere  a  salvare  non  solo  sé,  ma  ancora  i 
suoi  prossimi,  apr.  28,  29,  gm.  13;  lug.'3'ì;dic. 

•9- 

Per  chi  il  Signore  dispone  che  resti  al  seco- 
lo, mag.  3 1  :  giù.  10;  lug.  25. 

Perchè  chi  fa  gli  esercizj  spirituali  può  aver 
già  eletto  prima  d'essi  lo  stato,  e  stato  immu- 
tabile; però  sant'Ignazio  dichiara  qui  come 
questi  hanno  solo  da  attendere  a  riformarlo. 
Onde  a  tal  riforma  (che.  quantunque  si  unisca 
qui  tutta  insieme,  dee  ripartirsi  tra  le  due  set- 
timane ancora  future)  gioveran  le  seguenti 
note. 

Per  animarsi  in  tal  riforma  a  far  sempre  da 
principiante  nella  via  del  Signore,  mag.  5;  giù. 
28. 

A  non  disprezzare  le  cose  piccole,  ago.  8; 
nou.  20,  29. 

Ad  avanzarsi  del  continuo  in  fervore  di  per- 
fezione, mar.  2;  giù.  3;  ago.  26,  die.  2. 

Ad  essere  puntuale  nell'osservanza  di  ciò 
che  guarda 

l'obbedienza,  lug.  S;  ago.  i  : 
la  povertà,  ago.  1 2;  die.  1  o: 
la  castità,  lug.  12. 

A  staccarsi  dalle  soverchie  comodità,  die.  1  1. 

A  non  trascurare  le  solite  divozioni,  Zmìj.  16: 
specialmente  di  obbligo,  gen.  8. 

Ad  apprezzare  la  lezione  spirituale,  apr.  1; 
ott.  I. 

A  darsi  di  proposito  ali" orazione,  apr,  23; 
giù.  i4;  Z//if.  3;  die.  5,  3o. 

A  star  costante  nelle  desolazioni  di  spirito, 
apr.  4;  '"^g-  2  5. 

e  nelle  tentazioni  di  diffidare  della  piopia 
salute,  ago.  lo;  olt.  io. 

A  confidar  molto  in  Dio,  nou.  26;  die.  23. 

A  rassegnarsi  egualmente  in  tutte  le  cose,  o 
prospere  o  avverse,  al  voler  divino^  §^"'  '6; 
mar.  9;  lug.  i3;  ago.  7;  set.  26. 

A  ricordarsi  spesso  del  Signore  tra  'I  giorno, 
e  raccomandarsegli,  giù.  12,  21,  27;  set.  3,  4- 

A  santificar  tutte  le  opere,  grandi  e  picco- 
le, con  la  retta  intenzione, /eA.  17;  mar.  27. 

A  romper  la  volontà  propia,  gen.  i5. 

Ad  amare  la  mortificazione  intema  ed  ester- 
na, mar.  i  7;  noi'.  3o. 

A  non  tralasciare  le  penitenze  corporali,  mar. 
6;  set.  IO. 

A  sentir  bassamente  di  sé  medesimo;  gen,  i4j 
ago.  1 1;  nof,  17. 


A  non  curaro  la  vana  stima  dogli  uomini, 
feh.  7;  mar.  l 'x;  mai^.  26;  lu^.  3 1 . 

A  non  diro  parole  di  propia  lodo,  apr.  8; 
e  a  non  lo  udir  vnlontiori.  /<?i.  22. 

A  rincoro  francamente  i  rispetti  umani, 
mng.  g,ago.  25^  ott.  3,  i3. 

A  non  usare  nel  tratto  doppiezza  alcuna, 
nioi^.  •):,  noi'.  5. 

A  non  perdere  il  tempo  in  ozio, Jeb.  6;  set. 
12. 

A  moderare  la  libertà  della  lingua,  set.  23; 
die.  i3. 

A  staccarsi  dalle  soverchie  amicizie  partico- 
lari, ago.  9:  sei.  3o. 

A  non  badare  ai  fatti  degli  altri ,  e  a  non 
censurarli,  oli.  5. 

A  sopportare  le  gravezze  del  prossimo,  wa^"'. 
27;  clic.  26. 

A  stare  con  tutti  in  pace,  apr.  17:  anzi  ad 
usare  con  tutti  gran  carità,  gen.  29. 3 1  ;  liig.  1 8j 
ago.  i3. 

A  reprimere  l'impazienza,  gen.  3o;  lag.  4- 

Per  chi  si  dee  prefiggere  alcuna  regola  intor- 
no al  trattamento  decente  della  persona,  giù. 
i5: 

od  alla  limosina,  set.  18. 

Por  conchiudore  la  seconda  'settimana  con 
qualche  considerazione  più  generale  de'  beni 
che  abbiamo  in  Cristo,  apr.  19;  gin.  29: 

0  nella  sua  celeste  dottrina,  ago.  6;  die.  29. 

Per  il  secondo  modo  di  orare  a|)pIicato  più 
specialmente  a  tutta  l'orazione  del  Paterno- 
stro, ott.  1 6,  sino  a'  28  incl. 

TERZA  SETTIMANA 

Per  introduzione  allo  meditazioni  della  pas- 
sione, gen.  19. 

Por  quando  si  medita  l'ultima  cena,  giù.  i. 

Por  quando  si  meditano  le  cose  occorse  nel- 
l'orto, apr.  22. 

Per  quando  si  medila  Cristo  condotto  per 
li  tribunali,  set.  7. 

Per  quando  si  medita  la  flagellazione  e  gli 
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strazj  0  gli  scherni  che  ricovette  la  notte  della 
passiono. yé'/».  5. 

Per  quando  si  medita  il  portar  della  croce, 
ago.  3o. 

Per  quando  si  medita  la  crocifissione,  mag. 
3j  giù.  I  i;ago.  4. 

Per  quando  si  medita  la  morte  di  Cristo  e 
la  sepoltura,  mar.  i5;  mag.  1^;  lug.  i5;set.  22. 

QUARTA   SETTIMANA 

Per  quando  si  medita  la  risurrezion  del  Si- 
gnoro, gen.  23;  mar.  20;  mag.  28;  lug.  20. 

Per  quando  si  medita  l'ascension  del  Signo- 
re, gen.  I  7;  mar.  1 3;  giù.  6. 

Per  quando  si  medita  la  gloria  del  paradiso, 
Jefj.  20;  mar,  28;  ma_^.  30;  giù.  25;  nou.  1. 

Per  quando  si  medita  quale  sia  stato  l'amor 
di  Dio  verso  noi,  Jcl>.  19, 

E  qual  debba  essere  l'amor  di  noi  verso  Dio, 
giù.  3o;  lug.  8,  26,  29,  3o;  ago.  28. 

Per  la  necessità  di  perseverare,  che  deve 
bene  apprendersi  al  fine  degli  esercizj,yèZ>.  24 
0  25;  mar.  10,  18,  16; apr. i^'^  lug.  i!^;ago.  in; 
ott.  7,  8, 

Por  li  mezzi  opportuni  a  perseverare,  che 
sono: 

1.  la  divozione  alla  santissima  Vergine, 
ago.  5. 

2 .  La  fuga  delle  occasioni  pericolose,  lug.  2 1  ; 
nou.  1 8. 

3.  Esercitare  con  modo  particolare  quelle 
virtù  di  cui  ciascun  si  conosce  più  bisognoso, 
mag.  5, 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de''  novissimi , 
apr.  2. 

5.  Unir  a  tutto  questo  un  continuo  timor  di 
sé,  e  un  continuo  ricorso  a  J)io, gen.  'ì^;Jeb. 
8,  16,  q3,  25  o  -ì^-japr.  16;  mag.  2;  lug.  5;  ott. 
i4;  die.  i5. 

Regola  per  conservare  più  che  si  può  le  con- 
solazioni spirituali,  i  lumi  e  le  lagrime  rice- 
vute negli  esercizj,  mag.  22. 
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CH'E  DELLA  CORRISPONDENZA  LA  QUALE  POSSONO  AVER  LE 
MEDITAZIONI  CON  GLI  EVANGELI  E  L'EPISTOLE  OCCORRENTI 
FRA  L'ANNO,  IN  PRO  DE' PREDICATORI. 


Dorainica  L  Advcntus.  Ex  Epist. 

Oiciit  in  die  honcste  ambulenius:  non  in 
commessationibus  etc.,Jeb.  i  o. 

Ex  Euang. 

Erunt  signa  etc,  lug.  24. 

Aresccntibus  hominibus  prae  timore  et  ex- 
pectationc  etc,  lug.  19;  set.  3o;  ott.  6,  14. 

Vidcbunt  Filiura  hoininis  venicntem  innu- 
be etc.  Vid.fer.  1  post  Dom.  I  Quadr.  et  Doni. 
XXiy  post  Pentecost. 

Dominica  II.  Ex  Epist. 

Quaecumque  scripta  sunt,  ad  nostrain  doctri- 
nam  scripta  sunt  etc,  apr.  1 . 

Ex  Ef. 

Cum  audisset  Joannesinvinculisetc.jflgo.  1. 

Ite,  renunciateJoanniquae  vidistisetc,  t/tc. 
IO,  3o. 

Bcatus  qui  non  fuerit  scandalizatus  in  ine, 
yeb.  i,  12;  niag.  9;  giù.  4>  ago.  3o  j  set.  7;  ott. 
4,  i3,  29;  die.  24. 

Hic  est  de  quo  scriptum  e»t:  ecce  ego  mitto 
Angelum  meum  etc,  giù.  24. 

Dominica  III.  Ex  Epist. 

Nihil  soliciti  sitis,  sed  etc,  apr.  10,  11. 

Ex  Ei'. 

Confessus  est  et  non  ncgavit;  quia  non  sum 
ego  Christus,yèi.  12,  26;  mar.  ì^;apr.  \3;  lug. 
io;  ago.  1,  23,  29;  noi>.  ir;  die.  i3,  3i. 

Egovox  clamantis  in  deserto, g/H.24;rti;fJ.  i  1. 

Medius  vestrum  stetit  quem  vos  nescitis, 
set.  3,  4- 

Dora.  IV.  Ex  Eu. 

Venit  in  omnem  regionem  Jordanis ,  prae- 
dicans  baptismum  poenitentiaein  remissioncm 
pcccatorura,  gen.  "i;  feb.  3,  5,  i3,  i4j  21,  27; 
mar.  6,  8;  lug.  1 6,  26;  set.  20;  die.  29. 

Parate  viam  Domini ,  rectas  facile  seinitas 
ejus  etc,  mar.  Zì;die.  19. 


In  Navitatc  Domini. 

I.  Missa.  Ex  Epist. 
Apparuit  gratia  Dei  etc,  die.  ■ì~^. 

Ex  E: 

Et  in  terra  pax  hominibus  bonaevoluntatis, 
mar.  28. 

II.  Missa.  Ex  Et^. 

Pastores  loquebantur  ad  invicem  :  transea- 
mus  usque  Bcthlehcm,  gen.  5,  1 1  ;  mag.  7;  giù. 
4,  IO]  lug.  8;  die.  23. 

Invencrunt  Jlariam,  et  Joseph, et  Infaulein 
positura  in  pracscpio,  die.  22,  24. 

III.  Missa.  Ex  Epist. 

Jlullifariaui,  multisque  modis  etc,  die.  29. 

Ex  Ei>. 

Omnia  per  ipsum  facta  sunt,  die.  3 1 . 
Quod  factum  est  in  ipso  vita  erat,  mar.  35. 
Erat  lux  vera  etc,  apr.  12. 
Dedit  eis  potrstatcm  filios  Dei  fieri,  apr.  7; 
die.  3 1 . 

In  fcsto  S.  Stephani,  die.  26. 

In  fcsto  S.  Jo.  Evangelistae,  die.  27. 

In  festo  SS.  Innocentium,  die.  28. 

Doni,  infra  Oct.  Nativ.  Ex  Er. 

Ecce  positus  est  hìc  in  ruinam  et  resurre- 
ctioneni  multorura,  et  in  signura  etc,  gen.  19; 
mag.  3. 

In  festo  S.  Silvestri.  Ex  Ei^. 

Si  sciret  paterfamilias  qua  bora  fur  veni- 
rct,  die.  16. 

Et  vos  estote  parati,  apr.  5. 

In  Circumcis.  Dora.  Ex  Epist. 

Apparuit  giatia  Dei  etc,  die.  25. 

Ex  Ei'. 

Vocatum  est  nomen  ejus  Jesus,  gen.  i;  apr, 
igj  giù.  1 1;  set.  22;  «ot'.  26;  die.  9,  i4- 


In  Epiph.  Dora.  Ex  Et'. 

Ecce  Mapi  ab  Oriente  vcnoriint  Jerosoly- 
niam,  gen.  Cv, Ji-l.  \\),  ^?l^•,  agn.  \CKsrt.  i4j  ^-^^ 

Vidiiniis,  et  veniinus  etc.^  liig.  8;  set.  25, 27; 
r.tt.  ì;  die.  17. 

Doni,  infra  oct.  Epiph.  Ex  Epist. 

Obsecro  vcs,  ut  cxbibeatiscorporaTestra  ctc, 
mar.  6. 

N'olito  conforniari  buie  saeculo ,  sed  refor- 
mamini  ctc.,  set.  27. 

ExEi-. 

Et  Jesus  pioficicbat  sapientia  etc,  api:  i3j 
figo.  26. 

Doni.  Ili  post  Epiph.  Ex  Epist. 

Noli  vinci  a  malo,  seJ  vince  in  bono  nialum, 
set.  ly. 

Ex  Eu. 

Domine,  si  vis,  potcs  me  mandare,  gen.  25; 
die.  12,  i3. 

Accessit  ad  euni  centurie  etc.  Videjer.  5, 
Cin. 

Dom.  IV  post  Epiph.  Ex  Ev. 

Ecce  motus  magnus  factus  est  in  mari  ctc. 
Domine,  salva  nos,  perimus,  gen.  •^•,feb.  1 G, 
28,  2y;  ma?:  1;  mag.  2;  litg.  5;  ott.  i4;  "Ot'.  3. 

Dom.  V  post  Epiph.  Ex  epist. 

Induite  vos,  sicut  elccti  Dei  ctc,  die.  26. 

Super  omnia  autem  haec,  charitatem  ha])c- 
te  eie,  apr.  17. 

Onine  quodcumquc  facitis  in  verbo  aut  in 
opere  etc.  /èi.  17. 

Ex  Eu. 

Seminavit  bonum  semen  in  agro  suo.g'e;?.  2; 
mar.  21;  apr.  i;  set.  1. 

Venit  inimicus  homo,  et  superscminavit  zi- 
zania,  gen.  27;  giù.  i  7. 

Sinite  utraque  crescere  usque  ad  mesiem, 
gen.  4,  lo.feb.  1 5,  18;  giù.  11;  not^.  27. 

Triticum  autcra  congregate  in  horreuni 
mcum,  giù.  18. 

Dom.  VI  post  Epiph.  Ex  £V. 

Simile  est  regnum  coelorum  grano  sinapis, 
quod  minimum  quidem  est  etc,  noi».  20,  29; 
die.  3o. 

Eructabo  abscondita  a  constitutionc  mundi, 
die.  3o. 
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Dom.  in  Septuag.  Ex  Epist. 

Nescitis  quod  ii  qui  in  stadio  currunt  etc, 
mar.  8. 

Ego  igitur  sic  curro,  non  quasi  in  inccr- 
tum  etc,  set.  10. 

Ex  Eu. 

Quid  hìc  statis  tota  die  otiosi?  mar.  2  ,  i5, 
19;  apr.  21;  mag.  20;  lug.  i;  ago.  3i;  die,  6. 

Ite  et  vos  in  vineam  meam,  et  quod  justum 
fuerit,  dabo  vobis,  mar.  i3;  mag.  3o;  giù.  aS, 
28;  lug.  16;  ago.  22;  ott  3. 

Tollc  quod  tuum  est,  et  vade,  set.  9. 

Dom.  in  Scxag.  Ex  Epist. 

Libcnter  glnriabor  in  infirmitatibus  meis, 

noi^.  I  7. 

Ex  Ev. 

Exiit  qui  seminat  etc,  lug.  3;  ago.  21. 

Audientes  verbumretinent,  et  fructumaffc- 
runt  in  patientia,  gen.  23,  3o;  mag.  i5,  ago. 
22;  die.  2. 

Dom.  in  Quinquag.  Ex  Epist. 

Cum  essem  jìarvulus,  loquebar  ut  parvulus, 

apr.  i5. 

Ex  Es^. 

Qui  praeibant,  increpabant  eum  ut  taceret: 
ipse  vero  multo  magis  clamabat  etc,  mar.  ic», 
23;  apr.  i3, 23;  gj'w.  3o;  ago.  25,  icf.  26;o«.  3. 

Quid  vis  ut  faciam?  die.  i . 

Domine,  ut  videam, /èi.  11;  mag.  17. 

Feria  IV  Cin.  Ex  Epist. 

Convcrtimini  ad  me  in  toto  corde  vostro, 
feh.  3;  apr.  3. 

In  jojunio,  et  fletu,  et  pl?nctu,yèi.  i3;  apr. 
21J  noi'.  9. 

Memento  homo  etc,  apr.  2;  mag.  6. 

Ex  E\>. 

Cum  jejunatis,  nolite  fieri,  sicut  hypocritae, 
tristes  etc,  set.  6,  16. 

Feria  V  Cin.  Ex  Epist. 

Disponi  domui  tuae ,  quia  morieris  tu ,  et 
non  vives,  apr.  5,  18;  mag.  6,  i3;  28;  ^m.  7. 

Ex  Ei'. 

Puer  meus  jacet  in  domo  paralyticus,  gen.  29, 
Ego  veniam, et  curabo  eum,  gen.&. 
Non  inveni  tantam  fidem  in  Israel,  apr.  4  i 
die.  21. 
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Feria  VI  Ex  Epùt. 


Rogant  me  judicia  justitiae  etc.^  lug-  tg. 
Frange  esurienti  panem  tuum  eie,  set.  i8. 

Ex  Ev. 

Ego  autem  dico  vobis:dnigitcinimicosTCstros 
eie,  geli.  29,  3o,  3?; /t"/».  12;  mar.  23.  apr.  17, 
27;  rnag.i'],  giù.  5,  1  7;  lug.  4,  18,  3o,  3i^  ago. 
i3,  26;  set.  9,  19;  ott.  iSj  3o,  3 15  noi'.  11,  i3; 
die.  26. 

Attendile  ne  jiistitiam  vestrara  faciatis  etc., 
set.  16. 


Dora.  I  Quadr.  Ex  Epist. 

Hortamur  vos  no  in  vacuumgratiam  Dei  re- 
cìpiatis,  die.  18. 

Ex  Ei'. 

Ductas  est  Jesus  in  desertum  a  Spiritu,  ut 
tentaretur  a  diabolo  etc.,  gen.  i4,  \']\feb.  23, 
28,  29;  mar.  7;  apr.  i5, 16.  lò-^mag.  85  giu.no, 
3o;lug.  5,  i3,  16,  20,  21,  25;  ago.  8,  n^;set.  1, 
5,  1 1,  25,  26;  o«.  9,  1 1 ,  26;  nov.  1 7,  26. 

Dorainum  Deum  tuum  adorabi»,  et  illi  soli 
ser\'ies,  mag,  3i . 

Angelis  suis  Deus  mandavitdete  etc.,oH.  2. 

Feria  II  post  Dom.  I.  Ex  E^. 

Cum  venerit  Filius  hominis  in  niajestate  sua 
etc.,  mar.  3;  apr.  9,  20,  24,  mag.  9,  i3,  i9;gm. 
8,  18,  22;  lug.  5,  9,  19,  24,  27;  ago.  3,  2ij  set. 
18,  3o;  ott.  6,  IO,  i4;  noi>.  16,  17. 

Venite,  benedicti  Patris  mei  etc.,  ott.  29; 
noi'.  23. 

Discedite  a  me,  maledicti  etc,  ago.  203  /lop-. 
24. 

Feria  III  post  Dom.  i.  Ex  Ei>. 

Domus  mea  doraus  orationis  vocabitur  etc., 
set.  3j  4' 

Feria  IV  post  Dom.  1.  Ex  Ei'. 

Tunc  vadit ,  et  assumit  alios  septem  spiritus 
secum  nequiores  se,  die.  6. 

Feria  V  post  Dom.  i.  Ex  Ev. 

Et  ecce  mulier  Cananaea  etc. ,  gen.  6;  apr. 
IO,  1 1,  a3;  mag.  1  o,  1 1  ;  giù.  12,  1 4;  die.  5, 23. 

F  eria  VI  post  Dom.  i .  Ex  Ev. 

Est  autem  Jerosolymis  probati<?a  piscina, 
mag.  1 1 . 

Hunc  cum  vidisset  Jesus  jacentem  elc.^feb. 
19,  24;  mar.  1 8;  mag.  1 8, 24;  lug.  22;  set.  18, 2 1 . 

Vis  sanus  fieri?  lug.  6. 
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Hominem  non  habeo,  die,  9. 

Vade, et  jam  noli  peccare  etc. ,yèi.  21  ;/7iar. 
8,  26;  apr.  3;  mag.  2,  12,  a3;  giù.  16,  2aj  nor. 
18,  22;  die.  2. 

Dom.  II  Quadr.  Ex  Ei'. 

Domine, bonum  estnos  hìc  esse,^c«.  i7,23; 
mar.  i3,  20,  28;  mag.  3o;  giù.  25;  lug.  no;  ag"^. 

10,  14,  i5,  22,  28;  ott.  3,21,  22,  29;  noi).  1; 
die.  24. 

Ilic  est  Filius  meus  dilectus  etc,  ago.  6. 

Feria  II  post  Dom.  2. 

In  peccato  vestro  morieinini,  gen.  \:feb.  3, 

1 1,  18,  21,  25,  27;  mar.  8,  1 1,  lO,  26;  rt/^r.  5, 
i4,  18;  mag.  4ig«"-  7;  ^"n-  '4,  '  7j  ^4;  «à'o-  ai; 
set.  22. 


Feria  III  post  Dom.  2, 

Super  cathedram  Moysi  sederuntScribae  et 
Pharisei,  apr.  28;  mag.  4,  i4j  g'"-  2,  9. 

Omnia  quaecumque  dixerint  vobis,  servate 
et  facite,  lug.  8;  set.  no. 

Alligant  onera  gravia  et  importabilia  etc, 
mag.  27. 

Omnia  opera  sua  faciuntutvidcantur  ab  ho- 
minibuSj  «zar.  {i;  set.  16. 

Dilatant  phylactcria  sua  etc, /è/;.  \n;mag. 

4,  i4;  ^n'^-  I  j  12. 

Qui  se  exaUavcrit,hurailiabitur,gew.  5;  mar. 

■  4- 

Quise  humiliaverit,  exaltabitur,5i/<.  24;  "S^- 
i5. 

Feria  IV  post  Dom.  2. 

Die  ut  sedeant  eic.,feb.  12;  mar.  14;  "tag. 
i4:  giù.  2;  Z/<_i^.  10;  ago.  23. 

Nescitis  quid  petatis,  wrt^.  io. 

Potestis  bibere  calicem  etc.,  apr.  22. 

Audientes  derem  indignati  sunt  de  duobus 
fralribus, /t;Zi.  7;  Ing.  3i;  set.^. 

Principes  gentium  dominantur,  eorum  etc. 
Vos  autem  non  sic,  mar.  23;  set.  27. 

Feria  V  post  Dom.  2.  Ex  Ei>. 

Mortuus  estdives,  et  sepultus  est  in  infer- 
no, gen.  3,  20,  22,  28;^^.  18,  26;  mar.  5;  apr. 
i4;  mag.x'-j,  19;  giu.i;  lug.  1  1,  23;  ago.  20,27; 
ott.  8;  nou.  28;  die.  4,  17- 

Feria  VI  post  Dom.  2.  £jr  £"('. 

Hic  esthaeres:  venite,  occiiiamuseum  ,  et 
habebimus  haoreditatem,  mar.  3o;  giù.  i5. 

Auferetur  a  vobis  regnum  Dei,  et  dabitur 
genti  facienti  fructus  illius,yè^.  16,  24;  mar. 
103  mag.  2j  giù,  i4  j  ott.  8. 


Dom.  Ili  Quadr.  Ex  Ev. 

Erat  Jfsiisejiciens  daemoniura, et  ìUud  erat 
mutum,  /ei.  4;  a,''"-  '6;  set.  1 1,  i3. 

In  Boelzrbub  principe  daemoniorum  ejicit 
daemonia.  giù,  iG;  set.  23. 

Cumfortisarmatus  custodii  atriumsuum  eie, 
Jeb.  8;  apr.  i6;  liig.  21,  2  5. 

Cuin  inimundiis  spiriti!  exierit  ab  homino, 
ambulai  per  loca  arida  eie,  die.  6. 

Feria  II  posi  Dom.  III.  Ex  Eu. 

Quanta  audivimus  facta  in  Capharnaum,fac 
et  hic  in  patria  tua,  gen.  5;  ott.  12;  noi'.  26. 

Et  surrexerunt,  et  ejpccrunt  illum  etc, gen. 
10,  i3;  apr.  7;  giù.  19;  litg.  24. 

Feria  III  post  Dom.  III.  Ex  Ei'. 

Si  poccaverit  in  te  frater  tuus,  vade,  et  cor- 
ripe  eie,  Jeb.  22;  mar.  12;  apr.  25. 

Si  te  audiorit,  lucratus  cris  fratrein  tuuui, 
gen.  25;  apr.  3o;  inag.  20;  giù.  i ,  1 3^  lug.  2;  rt- 
go.  ■2g;set.  i4;  ^/jc.  19,  27. 

Feria  IV  post  Dom.  III.  Ex  Ei>. 

Quarediscipuli  tui  transgrediuntur  traditio- 
nem  seniorum  etc,  set.  9;  ott.  5. 

Hypocritae ,  bene  prophetavit  de  vobis  Isa- 
ia» :  populus  liic  labiis  me  honorat  etc,  gen. 
8;  mag.  7;  set.  163  noi'.  5. 

Qiiod  proccdit  ex  ore,  hoc  coinquinai  ho- 
minem, giù.  26;  set.  23. 

Feria  V  post  Dom.  III.  Ex  Ei>, 

Socrus  autem  Simonis  tcnebatur  magnis  fe- 
bribus  eie,  gen,  i5,  \'j-,J'cb.  i4,  28,  29;  mar. 
g;  apr.  20,  22;  mag.  17,  25,  30;  giù.  5,  20,  23, 
3o;  lug.  4,  i3j  ago.  7,  10,  20,  24;  set.  26;  olt. 
3,  29;  noi',  1 7j  die,  28. 

Feria  VI  post  Dom.  III.  Ex  Ei'. 

Jesus  ergo,  faticatus  ex  itinere  ,  sedebat  sic 
supra  fontem  eie,  gen.  6,  -ìb^feb.  \^\mag.  1, 
24;  lug.  2,  18;  ago.  29;  die.  19. 

Venit  mulier  de  Samaria  haurire  aquam , 
apr,  1 4;  set,  2 1 . 

Si  scires  donum  Dei  eie,  gen.  2;  mar.  21 5 
giù.  4;  lug.  6,  7. 

Forsitan  petisses,  et  dedisset  etc,  giù.  \\; 
die.  5,  23. 

Da  mihi  hanc  aquam,  mag.  21;  ago.  9. 

Mirabantur  quia  cum  muliere  loquebatur, 
lug.  12,  21;  ago.  8;  noi',  20,  29. 

Venite,  et  videte  hominem  qui  dixit  raihi  o- 
rania  quaecumque  feci  etc,  apr,  3  j  mag.  12; 
set,  24. 


TERZO  ^49 

Ego  alium  cibiim  habeo  manducare,  quem 
vos  ncscitis,  giù.  1 . 


Dom.  IV  Quad.  Ex  Ev. 

Unde  eniemus  paues  ut  manducenthi?  gc«, 
29;  mag.  17,  27;  lug.  18,  3o,  ago.  21,  22;  set. 
18;  «oc.  I  1;  die.  2  }. 

Cum  cognovisset  quia  venturi  essent,  ut  ra- 
perent  eum,  et  facerent  eum  regera,  fugit  ite- 
rum  in  montem  ipse  solus, /èi.  7,  12,  22,  26; 
mar.  \l\,  23;  apr.  1  5;  mag.  26;  giù.  2,10,1 5,  24; 
lug.  10, 3 1;  ago.  i5, 23,  27;  o«.  4,  21;  rf/c.9, io. 

Feria  II  post  Dora.  IV.  Ex  Ei^. 

Invcnit  in  tempio  vendentes  etc,  gen.  18; 
set.  3,  4- 

Cum  fccisset  quasi  flagellum  de  funiculis, 
omnes  ejecit  de  tempio  etc,  Jeb.  9;  giù.  83  lug. 
5,9,  195  ago.  7;  ott.  i4,  3o,  3i;  die.  7. 

Zelus  domus  tuae  comedit  me,  mar.  12,  19; 
apr.  3o;  giù.  3o;  ago.  4;  ott.  10;  die.  ì^. 

Feria  III  post  Dom.  IV.  Ex  Ei'. 

Mea  doctrina  non  est  mea,  sed  cjus  qui  mi- 
sitme,  Patris,ge«.  2,  ri,  27;  apr.  1;  set.  1,  G; 
ott.  1;  nou.  d;  die.  25,  29. 

Si  quis  voluerit  voluntatem  ejiis  facere,  co- 
gnoscct  de  doctrina,  utrum  ex  Deo  sit,  set.  6; 
noi'.  25;  die.  i,  3i. 

De  turba  autem  multi  credidcrunt  in  eum, 
apr.  19,  25;  mag.  9;  giù.  4,  29. 

Feria  IV  post  Dom,  IV.  Ex  Ev. 

Praeteriens  Jesus  vidit  hominem  caecum  a 
nalivitate,  gen.  16;  Jeb.  i  i;  apr.  12;  mag.  29. 

Maledixenint  ergo  ei,  etdixerunt:  tu  disci- 
pulus  illius  sis  etc,  OTrtg.  9,  3i;  gin.  3o;  ago. 
25;  vlt.  11,  i3,  29;  noi'.  i4,  26. 

Feria  V  post  Dom.  IV.  Ex  Ei>. 

Ecce  defunctus  efferebatur  etc,  gen.  9,  28; 
feb.  G,  11,  1 5,  20;  mar.  i ,  1 G;  apr.  5,  1 8;  mag. 
G,  i3,  17,  23;  giù.  2;  die.  16. 

Feria  VI  post  Dom.  IV.  Ex  Ev, 

Lazarus  amicus  noster  dormii,  lug.  i4)  «S». 

i4. 

Domine,  jam  foetet,  qualriduanus  est  enim, 
apr.  i4. 

Lazare,  veni  foras,/ei.  io;  apr.  i;mag.  i^\ 
ago.  3;  nou.  2. 

Dom.  de  Passione.  Ex  Ei>. 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ?  gen. 
ì^;Jeb.  4,  9;  mar.  1 1;  mag.  7,  i4,  22;  giù.  iGj 
lug.  24,  27;  ago.  165  ott.  6j  noi/.  22;  rfic.  12. 


^5o  »«" 

Qui  ex  Deo  est,  verba  Dei  audit,  gerì,  io, 

n;  giù.  3;  set.  ì;dic.  18. 

Propterea  vos  non  auditis,  quia  ex  Deo  non 

estis,  mag.  29;  set.  6,  1 1;  not^.  25. 

Amen,  amen  dico  vobis,  si  qui  sermonem 

nieum  servaverit,  mortem  non  vidcbit  in  ae- 

ternuni,  ago.  2, 

Feria  II  in  Pass.  Ex  E^. 

Si  quis  sitit,  veniatad  me,  et  bibat,  mfl.sr.2ij 
ago.  9.   16;  die.  5. 

Qiii  credit  in  uic,  sicut  dicit  Scriplura,  flu- 
niina  de  ventre  ejus  fluent  etc.,  giù.  i3. 

Feria  III  in  Pass.  Ex  Et'. 

Sihaecfacis,  manifesta  te  ipsiini  ninndo , 
Jeb.  12,  22;  mar.  12,  i4;  (tpì:  8;  liig.  ?)i. 

Ego  tcstimonium  porhibeo  de  ilio,  idest  do 
mando,  quod  opera  ejus  mala  sunt,  fib.  27; 
mar.  23;  mag.  29;  giù.  10;  die.  i3. 

Feria  IV  in  Pass.  Ex  Ei^. 

Ego  cognosco  oves  meas,  et  sequuntur  me, 
et  vitara  aetcrnam  do  eis  etc,  gen.  12,  «4,  24; 
feb.  8,  19,  24;  mar.  10,  18,  21,  24,  ib;apv.  16; 
mag.  2,  23,  24;  giù.  4,  20;  lug.  5,  6,  10,  19;  a- 
go.  2t;  set.  10,  1 4,  3o;  ott.  3,  10,  12,  i4;  c//'c. 2, 

23,  25,  26. 

De  signis  praodestinationis  etreprobalionis, 
gen.  3,  5,  7,  8,  16,  17,  18,  20,  io,  di; feb.  28, 
29;  wflr.  2,  I  I,  i4,  17,  24,  26;  fl/^r.  4,  i3,  i5, 
19,  22,  26;  mag.  4,  7j  '5,  18;  ij«/.  10,  20,  23; 
lug.  i3,  16,  17,  18,  20,  24,  26;  ago.  2,  i5,  21, 
3i;  set.  5,  II,  18,  20,  21,  26,  27,  28;  ott.  3,  7, 
i3,  29;  noi',  ójinoal  i5,  25,  3o;  die.  2, 18, 19, 

24,  26. 

Feria  V  In  Pass.  Ex  Ev. 

Et  ecce  mulier,  quae  erat  in  civitate  pccca- 
trix  eie. ,  gen.  2 1  .Jab,  1 9,  24  ;  mar.  6,  3 1  ;  apr. 
3,  29;  mag.  I  2;  lug.  22;  rt^o.  4j  «et.  10,  2  1  ;  ott. 
4,9;  (//e.  12. 

Ut  cognovit  de.  feb.  3,  21;  mar.  S,  25. 

Kemiltunttir  tibi  peccata,  ge/i.  6  ,-25]  apr. 
i4;  ""'o'  24;  -set.  24;  ott.  24;  <^jc.  23,  25. 

Heiuittuntur  ei  peccata  multa,  quoiiiam  di- 
Icxit  multum,  lug.  2G,  28,  29;  ago.  28. 

Feria  VI  in  Pass.  Ex  Ei'. 

Si  diniitlimus  eum  sic,  vcnicnt  Romani  etc, 
gen.  IO,  II,  2G,  ■2'];  feb.  7,  9,  12,  26;  mar.  7, 
i6,  19,  23;rt/./-.  4,  G,8,  12,  i3,  19,  26,  28; 
mag.  4,  7,  36,  ^gjgiu.  2,  4,  9'  'C,  12,  17; 
lug.  10;  ago.  1,11,  23;  5ct.  29;  noi^,  3  ,  5,  25; 
die.  9,  i3,  i5. 


Dom.  Palmaruin.  Ex  Et'. 

Ecce  rex  tnus  venit  tibi  inansuetus,  sedens 
super  asinametc,yèZi.  12;  mar.  i4,  23;g/w.  24; 
lug.  4;  «^o.  i5,  18,  23,  3o;  set.  27;  not'.S. 

Feria  VI  maj.  hebd. 

Passio  Domini  nostri  Jesu  Christi,  ^e/z.  i3, 

19,  ix-.feb.  1,5,7;  mar.  i5,  17;  mag.  3,  21, 
24;  giù.  II,  19,  3o;  lug.  i3,  i5;  ago.  4,  13,  3o; 
set.  7,  i3,  i4,  22;  ott.  4;  nou.  19;  <//c.  i4. 

Doni.  Resurrectionis. 

Gen.  "ìTt-^feb.  10,20,  22;  mar.  i3;  apr.  i5, 
24;  niag.  28,  3o;  gi«.  6,25,  29;  lag.  i4,  20  ;  rt- 
go.  3,  IO,  14. 

Feria  II  post  Pasqua.  Ex  Ei'. 

Duo  ex  discipulis  ibant  ipsa  die  eie,  feb.  6, 

20,  27;  mar.  20,  3i;  apr.  17,  25;  lug.  10,  25; 
ago.  12;  set.  22;  /joi^.  i5. 

Xos  autem  sperabamus,  quia  ipse  esset  re- 
dempturus  Israel,  et  nunc  etc,  gen.  'io;  feb.  2; 
mar.  io,  18;  apr.  4,  1 3,  23,  24;  "lag.  i>;giu. 
38,  3o;  lug.  20;  rt^'o.  22,  26;  set.  28;  ott.  8,  29. 

Nonne  liaec  oportuit  pati  Christum ,  et  ita 
intrare  in  gloriam  suam?  ge/j.  12,  17,  19,  3o; 
feb.  5,  23,  >8,  29;  mar.  6,  g;  gin.  5;  lug.  i3,  i5; 
set.  7,  IO;  ott.  3;  noi'.  19,  3o;  die.  24,  28. 

Feria  III  post  Pascha.  Ex  Ev'. 

Pax  vobis:  ego  sum  :  nolite  timere,  gen.  1; 
mag.  1,  i5;  ij'jH.  27:  Ago.  16,  18,  19;  .i«.  22; 
not'.  9,  12,  i3,  18;  die.  10. 

Dom.  II  post  Pascha.  Ex  Epist. 

Christns  passus  est  prò  n(d3Ìs,  set.  7. 

Ex  Ei'. 

Ego  sum  pastor  bonus  etc  ,  gen.  2,0,  25  ; 
feb.  19;  mar.  3i;  apr.  8,  19,  35;  giù.  19;  ago. 

16,  0«.  22;  nOf.    26. 

Dom.  Ili  post  Pascila.  Ex  Epist. 

Obsecro  vos  tamqnain  advenas  et  peregri- 
nos,  lug.  25. 

Ex  Ef. 

Plorabitis  et  flebitis  vos;  niuudtis  autem 
gaudcbit  etc,  gen.  2.,  20,  -ih; feb.  i5,  18,  ai, 
28;  mar.  25;  gi'w.  2;  no\>.  9. 

Dom.  IV  post  Pascha.  Ex  Epist. 

Omnc  datum  optimum  etc,  lug.  3. 
Sit  autem  omnis  homo  tardtis  ad  iram   ole, 
Ott.  3o,  3i. 


Ex  jEV». 


Ciiin  aiitem  venerit  illespiritiisvcritatis,  do- 
cebit  vos  omnera  veritatem  etc,  ^en.  2, 1 1,  275 
mar.  21;  apr.  i,  25;  mag,  io,  t5;  set.  1;  «o»'.  6; 
die.  18,  3o. 

Dora.  V  post  Pascha.  Ex  Epist. 

Qui  perspexcrit  in  Icgcm  pcrfectam  libcrta- 
tis  etc,  nov.  6. 

Si  quis  putat  se  religiosura  esse,  non  lefrae- 
nans  linguara  suam  etc,  set.  23. 

Ex  E\j. 

Si  quid  pctieritis  Patrera  in  nomine  meo, 
dabit  vobis,  gen.  6;  apr.  11,  23;  giù.  i4  ;  olt. 
i6,  28;  clic.  5,  23. 

In  die  Ascensionis.  Ex  Epist. 

Hic  Jesus,  qui  assuniptus  est  a  vobis  in  coe- 
luiu,  sicvenict  c\c. ,Jeb.  2;  apr.  24;  niag.  28; 
giù.  6;  set.  i4;  oK.  12,  21;  «o»'.  i,  i5;  </jc.  16, 
27,  2y. 

Doni,  infra  oct.  Asc.  Ex  Ef. 

Vcnit  bora,  ut  omnis,  qui  intcrficlt  vos,  ar- 
bitretur  obscquium  se  praestarc  Dco  etc,  gen. 
17,  "io;  feb.  I,  28,  29;  lug.  i3;  ago.  24;  set.  7; 
ott.  i3,  2t^;  ìioi'.  4. 

In  die  Pentecostcs. 

Feb.  7  ;  mar.  i  ;  rt/7r.  1 G  ;  niag.  10,  11,  I  ">  ; 
giù.  i3;  ///if.  3,  26,  28,  29,  3o;  ago,  21,  28;  5ei. 
4,  6,  20,  21;  (/«e.  6,  18,  3i. 

Feria  II  Pent.  Ex  Ei'. 

Sic  Deus  dilexit  niundura  ,  ut  Filiunisuum 
unigenituni  daret  etc,  gen.  21,  25 ;yeZ>.  19; 
mar.  20;  mag.  1,  24^  ^/c.  20. 

Hoc  c>t  autem  judicium,  quia  lux  vcnit  in 
inundum  etc,  apr.  12;  mag.  29;g/u.  4- 

Feria  III  Pent.  Ex  Eu. 

Ego  sum  ostium  :  per  me  si  quis  introicrit 
salvabitur  etc,  apr.  19. 

Ego  veni  ut  vitara  habcant,  et  abundantius 
habeant  etc. ,  gen.  ^ò,feb.  19; /«ar.  25;  mag. 
3,  24;  giù.  1 1;  clic.  25. 

Dora,  Triuitatis.  Ex  Epist. 

Quoniam  ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso 
sunt  omnia;  ipsi  gloria  in  saccaia,  die.  3i. 

Ex  Ei'ang.  secundo. 

Estote  misericordcs,  sicutet  Pater  vcster  mi- 
sericors  est,  lug.  1 8. 

Date,  etdabitur  vobis,  set.  18;  nov.  1 1, 


TERZO  fjSl 

Mensuram  bonain  et  confertaraetc/èi.  26. 
Quidvidcs  festiicam  in  oculo  fratris  tui  etc. , 
alt.  5. 


In  festo  Corp.  Cbristi. 

Gen.  18;  apr.  7;  mag.  iG,  21;  gm.  19;  ott.  23, 
29. 

Doni,  infra  oct.  Corp.  Christi.  Ex  Ev. 

Homo  quidam  fccitcoen^.m  magnam,  lui^.'j] 

ott.  29;   7(01'.    1  o. 

Et  vocavit  luidlos,  ago.  16;  set.  i4;  ott.  3. 
Doni.  Ili  post  Pent.  Ex  Epist. 

Humiliamiiii  sub  potenti  manu  Dei  etc,  a- 

é'o-  7- 

Sobrii  Cbtote,  et  vigilate,  set.  5. 

Ex  Ei'. 

Peccatorcs  rcciplt.  et  mandurat  cum  illis, 
gen.  25;  lug   7. 

Gaudium  erit  coram  angclis  Dei  super  uno 
peccatore  poenileutiam  agente,  set.  24. 

Doni.  IV  post  Pent.  Ex  Epist. 

Existimo  quod  non  sunt  condignae,  etc.  mag. 


3o. 


Ex  Ev'. 


Due  in  altum,  mar,  2,  27;  mag.  5;  gìii.^,  28; 
lug.  i8j  ago.  2G,  28;  ott.  22;  nov.  4,  i5. 

Per  totam  noclem  laborantes,  niliil  cepi- 
nius,  mar.  3o;  mag.  17;  gin.  2;  ago.  16,  23. 

Doni.  V  post  Pent.  Ex  Epist. 

Declinet  a  malo,  et  faciat  bonum  etc,  noi^. 
18. 

Si  quid  patimir.i  proptcr  justitiam,  beati, 
noi'.  4- 

Ex  E'. 

Nisi  abundavorit  justitia  vestra  otc.,glu.  3. 

Audistis  quia  dictnm  est  antiquis:  non  oc- 
cidcs  etc  Ego  autem  dico  vobis,  quod  omnis 
qui  irascitur  fralri  suo  etc,  gen.  i  ó-^Jeb.  8;  mar. 
17;  apr.  17,  27;  lug.  4,  21,25,  3o;rtgo.  8,  i3; 
set.  9,  19;  ott.  9,  3o,  3i;  nou.  20,  29. 

Dom.  VI  post  Pent.  Ex  E^'. 

Misercor  super  turbam ,  quia  ecce  jam  tri- 
duo sustinent  me  ,  nec  habent  quod  mandu- 
ccnt,  gen.  6,  21,  24;  mag.  i;  giù.  12,  i4. 

Et  habebant  pisciculos  paucos,  et  jussit  apr 
poni,yèi.  i3;  apr.  21;  giù.  i5. 

Dom.  VII  post  Pent.  Ex  Epist. 

Stipendia  peccati,  mors  :  gratia  autem  Dei, 
vita  aeterna,  mag.  23. 


^52 


Ex  Ev>. 


Attcndite  a  falsis  prophetis,  qui  veniunt  ad 
vos  in  vestimentis  oviuni  etc,  gen.  8;  apr.  6; 
mag-  7;  set.  12;  nov'.  5;  die.  6- 

Omnis  arborquae  non  facit  fnirtiim  bonum, 
rxcidflur,  et  in  ignem  mittetiir,ge;i.  •?.'ì;  mar. 
5,  26;  ma^.  19;  gin.  18;  ott.  8. 

Qui  facit  voluntatem  Patris  mei,  qui  in  coe- 
lis  est.  ipse  intrabit  in  regnum  coelorum,  ceii. 
\(ì\Jeb.  29;  mar.  9,  39;  apr,  22;  /nfl-,'.  26^  giù. 
l;  /mit.  205  rtijo.  i;  ott.  22:  rfi'c.  IO,  i4»  jS. 

Dom.  Vili  post  Pent.  Ex  Epist. 

Si  secundura  camera  vixeritis  ,  moriemini  ; 
si  autem  eto.,  set.  20. 

Quirum({iic  spiritu  Dei  aguntur,  ii  sunt  filii 
Dei,rf/c.  18. 

Ipse  spiritus  testimonium  redditspiritui  no- 
stro etc,  mar,  24. 

Ex  Eu. 

Redde  rationem  villicationis  tuae  etc,  Jeb. 
25j  mar.  "i,  16;  apr.  5,  9;  mas,  i3j  giù.  ii^liig. 
9,  19,  27;  set.  3oi  nou.  16,  27. 

Doni.  IX  post  Pent.  Ex  Epist. 

Qui  se  existiniat  stare,  videat  ne  cadat,  gen. 
.4. 

Ex  Ev, 

Videns  Jesus  civitatem  ,  flevit  super  illam, 
gen-  "ìo-.feh.  3;  mag.  4^  giù.  23;  set.  afi. 

Si  cognovisses  es  tu  etc. ,  nunc  autem  ab- 
scondita  sunt  ab  oculis  tuìs,  gen.  iQ>;Jeb.  1 1; 
apr.  1 2 . 

Venient  dies  in  te,  et  circunidabunt  te  ini- 
mici tui  vallo  vie. Jeb,  18,  215  mag,  19;  giù, 
7,  22:  lag.  9, 

Non  relinquent  in  te  lapideni  super  lapidera, 
eo  quod  non  cognoveris  tempus  visitationis 
tuae,  mar.  265  lur;.  17,  24. 

Dom.  X  post  Pent.  Ex  Eu, 

Dixit  Jesus  ad  quosdam  qui  in  se  confidc- 
bant  tanquam  justi,  et  aspernabantur  caete- 
ros  eie.  Jeb.  12,  16,  22;  apr.  8;  mag.  2;  g-m.  24; 
lug.  3,  5j  ott.  IO. 

Gratias  ago  tibi,  quia  non  sum  sicut  cactcri 
homines,  mar.  i4;  ago.  1 1,  29. 

Deus,  propitius  esto  milii  peccatori,  mar.  4; 
apr,  i45  mag.  12;  lug.  19;  «oc.  9',  17;  clic,  12, 
23. 

Dom.  XI  post  Pent.  Ex  Ev', 

Adducuntei  surdum  etmutum etc, /nai".  18. 


Dcprecabantur  eum,  ut  ìmponat  illi  manum, 
majg.  27;  lug.  a,  18,  3oj  ago.  i3;  alt.  18;  nov. 
1 1;  clic.  19. 

Apertae  sunt  aures  ejus,  lug.  7;  ago.  3. 

Et  loquebatur  recto,  giù,  26;  set.  a3. 

Dora.  XII  post  Pent.  Ex  Ei>. 

Beati  oculi  qui  vident  quae  vos  videtis,  die. 
21. 

Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  cor- 
de tuo  etc,  gen.  16;  apr.  29;  giù.  3o  ;  lug.  28, 
29;  ago.  28;  ott.  20. 

Et  proximura  tuum  sicut  te  ipsum,  gen.  29; 
lug.  3o. 

Curani  illius  habe,  5et.  18;  nou,  11. 

Dom.  XIII  post  Pent.  Ex  Ei>. 

Occurrerunt  ei  decera  viri  leprosi ,  feb,  4 , 
12;  mag.  7. 

Levavcrunt  vocera  dicentcs:  Jesu  praece- 
ptor,  misercrc  nostri,  apr.  io,  11;  mag.  10, 
1 1;  clic.  23. 

Unus  autem  ex  illisregressus  est  cura  magna 
voce  magniGcans  Deum,  mag.  12. 

Nou  est  inventus  qui  rediret,  et  daret  glo- 
riali! Deo,  nisi  hic  alicnigena,yt;i.  ì']\,apr.  7,8. 

Dom.  XIV  post  Pent.  Ex  Epist. 

Fructus  autem  spiritus  est  charitas,  gaudium, 
pax  etc,  mag.  1  5. 

Qui  autem  sunt  Christi,  camera  suam  etc, 
mar.  i  7. 

Ex  E\>, 

Non  potestis  duobus  dominis  servire,  g<^u. 
\8;  feb.  1;  mar.  12,  23;  mag.  7,  23;  ago.  28; 
set   27. 

Ne  soliciti  sitis  animae  vestrae  quid  inandu- 
cetis  etc,  mar.  3o;  apr.  10;  giù.  i5;  lug.  io;a- 

Quaerite  primum  regnum  Dei  et  justitiam 
ejus,  et  haec  omnia  adjicientur  vobis,ge«.  21, 
24;  ott,  23. 

Dom.  XV  post  Pent.  Ex  Epist, 

Si  spiritu  vivimus,  spiritu  et  ambulemus, 
feb.  7. 

Alter  alterius  onera  portate  etc,  mag.  27. 
Si  quis  existlmut  soaliquidesse  etc.,a^o.  1  1. 
Quae  seminaverit  homo,  haec  et  metet,a°;o. 

21 

Bonum  autem  facieulcsnon  dcficiamus  eie, 
ano.  11. 


TtUZO 


ExEi'.Vkh-  in  feria  V  post  Doni.  IVQiiadr. 
Dom.  XVI  post  Pent.  £x  Ev. 

Cum  intrasset  Jesus  cto.  ;  et  ipsi  obscrva- 
bant  eum,  apr.  7;  ma^.  7;  set.  9,  12. 

Vadc,  et  rcciunbe  in  novissimo  loco,  lut^.  1  o; 
vtt.  12. 

Omnis  qui  se  exaltat,  humili;ibiturctc.,^£[e/j. 
5;  mar.  \^\  giù.  24?  ago.  i5:  die.  4- 

Doni-  XVII  post  Pcnt.  Ex  Efùst. 

Obsecro  ut  dignc  aniliuletis  vocatione  etc. , 
apr.  I  7 . 

Ex  E\f. 

Diliges  13oiuinuni  Deum  tuuni  eie,  lag.  r!8. 

Hoc  est  maximum  et  primum  mandatuin, 
lug.  29. 

Secundumautem  simile  esthuic  eir.,/«ij-.  3o. 

Quid  vobis  videtur  de  Christo.'  etc,  nuig.  9; 
set.  3,  ();  die.  10^20. 

Dom.  XVItl  post  Pent.  Ex  Ei^. 

Off'erebant  ei  ]Kiralyticum  jaccntem  in  !ec- 
ioclc.^gen.  3i,  inag.  -ly,  lug.  2;  «^^0.29;  dia.  19. 

Confidc,  (ìli;  reinittuntur  tilii  peccata  tua, 
gen.  2J;  rnag.  24. 

Ut  quid  cogitatis  mala  in  cordibus  vcstrisV 
«01^.  22. 

Videntes  turbac,  giorilìcavcrunt  Deum  etc, 
die.  3i. 

Dom.  XIX  post  Pent.  Ex  Epist. 

Molile  locura  dare  diabolo,  lug.  21. 

Ex  E\'. 

Misit  senos  suosvocare  invita tos ad  nuptias, 
iiiag.  1  j  giù.  28. 

Et  nolebant  venire,  geii.  io  'ij'eb.  2  r  ;  mar. 
8,  1 1  ;  lug.  1 7;  ago.  9;  die.  1 1 . 

Ite  ad  cxitus  viarum  ,  et  (juoscumque  inve- 
neritis,  vocale  ad  nuptias,  gen.  6,  25;  ago.  16. 

Amice,  quomodo  huc  intrasti  non  habens 
vestem  nuptialemV  die.  1,  26. 

Ligalis  manibus  et  pedibus,  mittite  eum  in 
tcnebras  extcriorrs,  lug.  1 1;  o«.  8. 

Multi suntvocati,  pauci  vero  elecli,  i;e/^.  12; 
mar.  lo^  18;  lug.ò;  set.  103  ott.  10,  i4;  die.  2. 

Doni.  XX  post  Pcnt.  Ex  Epist. 

Videtc  ([uomodo  caute  ambulelis  etc. ,  set. 


yOD 


Ex  Ev. 


Nisi  signa  et  prodigia  vidcritis,  non  creditis, 
mag.  29;  giù.  4;  die.  21. 

Kogabat  eum  ut  dcsccndcret  eie;  incipiebat 
enim  mori,  giù.  7;  lug.  8. 

Dom.  XXI  post  Pent.  Ex  Epist. 

Induite  vos  armaturam  Dei,  ut  possitis  sla- 
re etc,  mag.  8. 

ExEi-. 

Oblalus  est  ei  unus  qui  dcbebat'ei  decem 
millia  talenta,  ott.  24. 

Serve  nequam  :  omne  debitum  dimisi  libi, 
gen.  3 1  ;  mag.  27;  giù.  %;  ago.  1  "i;  ott.  20;  die.  2G. 

Tradidit  eum  tortoribus,  quoadusque  reddc- 
ret  universum  debitum,  lug.  27;  ago.  27. 

Dom.  XXII  post  Pent.  Ex  £"(/. 

Verax  cs,  et  viara  Dei  in  ventate  doces,  aeii. 
1;  apr,  20;  die.  10,  i  j,23,  3o. 

Non  enim  respicispersonamhominum,  die.  7. 

Quid  me  tentai is,  hypocritae?  «a^'.  7. 

Keddile  ergo  quae  sunt  Caesaris  Gaesari,  et 
quae  sunt  Dei  Deo,  ago.  29. 

Dom.  XXIII  post  Pent.  Ex  Ev. 

Domine,  liba  mea  modo  dcfuncta  est,  sed 
veni,  impone  manuni  luam  super  eam,  et  vi- 
vet,  gen.  i ,  24;  giù.  1  2. 

Cum  vidisset  libicines  et  turbimi  I  umultuaii- 
lcm,dicebat:  recedile  etc,  mag.  12. 

Non  est  mortua  puella,  sed  dormii,  lug.  14  , 
ago.  14. 

Cum  ejecta  csset  turba,  iulravil  eie,  lug.  3 1  ; 
set.  16. 

Dom.  XXIV  post  Pent.  Ex  E\'. 

Cum  viderilis  abominationem  desolatioiiis  , 
stantem  in  loco  sancto  etc.,/èZ'.  4,  9,  12;  lug. 
i!s,;  set.  4. 

Orate  ut  non  fiat  fuga  vestra  in  hyeme,  vel 
sabbalo,/,'^A.  25,  9.']; giù.  7;  lug.  17. 

Sol  obscurabilur,  et  luna  non  dabit  lumen 
suum  eie,  lug.  24. 

Et  virtutes  coelorum  commovcbunlur,  oli. 
6,  ,4. 

Vidcbunt  Filium  bominis  venienteni  in  nu- 
bibus  cocli,  cum  virtulc  multa  el  majestate, 
gen.  22;  mar.  3;  apr.  93  mag.  1 9;  lug.  9;  set.  1 4  ; 
nou.  16,  27;  die.  2  5, 

Et  millct  angelos  suos  cum  tuba,  ago.  3, 
20j  sei,  3ò. 


StGNthl  .  T.  III. 


INDICE    QUARTO 

IL  QUAL  MOSTRA  RIDOTTI  AD  ORDINE  TUTTI  QUEI  DETTI  DELLA 
DIVLNA  SCRITTURA  CHE  DANNO  L'ARGOMENTO  A  CIASCUNA 
MEDITAZIONE. 


l£x  Deuleruiwinio.  i 

1 

X,  14.  i^-  JliO  Domini  Dei  tui  cofliiin  est,  j 

et  coelura  coeli ,  terra,  et  omnia  quae  in  ea  j 

sunt;  et  tamen  patribus  tuis  conglulinatus  est  { 

Dominus,  et  amavit  eos,  niaji  1.  I 

XXXII,  23.  Gongregabo  super  eos  mala,  et 
sagiltas  meas  coniplebo  in  eis,  noi'.  28. 

Ex  Jome. 

V,  12.  Defecit  manna  postquamcomederunt 
de  friictibus  terrae,  nec  usi  sunt  ultra  cibo  il- 
io fllii  Israel,  maji  22. 

Ex  Be^uin  I. 

XV,  23.  Quasi  peccatum  ariolandi  est  repu- 
gnare, et  quasi  seelus  idolatriae  nelle  acquie- 
scere,jul.  8. 

Ex  Tobia. 

II,  18.  Filii  sanctorum  sumus,  et  \  itam  illani 
expectamus,  quam.Deus  daturus  est  bis  qui  fi- 
demsuara  numquara  mutant  ab  eo,  mar.  20. 

IV,  i4.  Superbiam  numquam  in  tuo  sensu  , 
ani  in  tuo  verbo  dominar!  perniittas  :  in  ipsa 
enim  initium  sumpsit  omnis  perditio,  «/a;-.  14. 

Ex  Job. 

V,  3.  Vidi  stultum  firma  radice,  et  maledixi 
pulchritudini  ejus  statim,  wrtjrV  4- 

VI,  IO.  Haecmihi  sit  consolatio,  ut,  affligens 
me  dolore,  non  parcat,  neccontradieam  sernio- 
nibus  Sancti,  maji  io. 

VII,  1.  IMilitia  est  vita  liominis  super  ter- 
ram,  sept.  1. 

XI,  12.  Vir  vanus  in  superbiam  erigitur,  et, 
tamquam  pulhnn  onagri,  se  liberum  natumpu- 
tat,  aui^.  I. 

XIV,  i4.Cunctis  diebus,quibus  nunc  milito, 
expecto.  donec  veniat  iuuuulalio  nica.  iììaji-2%. 

XVI,  23.  Ecce  breves  auni  transenni,  et  se- 
mitam,  per  quam  nonrevertar,  ambulcyé/».  6. 

XXI,  i3,  Duciint  in  bonis  dies  suos ,  et  in 
puncto  ad  inferna  desccndiuìt.yéi.  18. 

XXII,  i7.Diecbant  Deo;  recede  a  nobis:  et, 


quasi  nihil  possel  tacere  Ouuiipoteus,  aesti- 
mabant  eum,cum  ille  implesset  domos  corani 
hon'vi,  Jan.  10. 

XXIV,  23.  Dedit  ei  Deus  locuin  pomiten- 
tiae,  et  ille  abutitur  eo  in  superbiam, yt;^.  21. 

XXVII,  19.  Dives  cum  dormierit,  niliil  se- 
cum  auferet;  aperiet  oculos  suos,  et  niliil  iuve- 
niet,  maji  17. 

XXXI,  1,  2.  Pepigi  foedus  cum  oculis  meis, 
ut  ne  cogltarem  quidera  devirginc:  quain  e- 
nim  parti'ra  baberet  in  me  Deus  desuper,  aut 
liaereditatem  Omnipotens  de  excclsis,  yV/Z.  12. 

i4-Quid  faciam,cum  surrexerit  ad  judican- 
dum  Deus?  et  cum  cjuaesierit,  quid  respondo 
bù  illiV  mar.  3. 

23.  Seniper,  quasi  tumentes  super  me  ilu- 
ctus,  timui  Deum,  et  pondus  ejus  ferro  non 
potui,  oct.  14. 

XXXII,  21.  Non  accipiam  personam  viri,  et 
Deum liomini  non  aequabo:  nescioenim  quam- 
diu  subsistam ,  et  si  post  modicum  tollat  me 
factor  meus,  dee  7. 

XXXIII,  27.  Peccavi,  et  vere  deliqui,  et  ut 
cram  dignus  non  recepi,yèZ».  14. 

XXXVI,  i3.  Simulatores  et  callidi  provocant 
iram  Dei,  ncque  clamabant,  cum  vincti  ftie- 
rint,  noif.  5. 

XXXIX,  27  ad  3<).  Numquid  ad  praeceptum 
tuum  elevabitur  aquila,  et  in  arduis  ponet  ni- 
dum  suumV  In  petris  manet,  et  in  praerupti?- 
silicibus  commoratur,  atquc  inaccessis  rupi- 
bus.  Inde  coiitemplatur  cscain,  et  de  louge  o- 
culi  ejus  prospiciunt.  Pulii  ejus  lambcnt  san- 
guincmj  et  ubicumque  cadavcr  fuerit,  statile 
adest,  dee.  27. 

Ex  libro  Psalmorum. 


XXI,  12.  Df  US  meus  es  tu,  ne  discesseris  a 
mcj  quoniam  tribidatio  proxima  est,quoniaiE 
non  est  (pii  adjuvct,  mar.  i. 

XXIV,  1.0.  Oculi  mei  semper  ad  Dominuni; 
quoniam  ipse  evellet  de  laqueo  pedcs  mcos, 
juii.  21. 

XXXIll,  i5.  Diverte  a  malo, et  fac  bonum; 
inquire  pacem,  et  perseipiere  eam, /jov',  18. 


XXXVl,  34-  Exprrla  Ddtiiimitn,  et  <'iist()tli 
viaiii  cjusjrl  cx.tllabit  ic,  ut  liarrcdit.iti-  «Mpia» 
terrain:cum  pcriorintpcccatorcs,  vide!)!?;,  <//'/■. 

24. 

35.  Vi<li  impiiim  siiporoxaltaliiin,  et  eleva- 
tum  siciil  ccdros  Lihani  :  et  transivi ,  et  ecco 
non  crat;  et  qiiacsivi  cum,  et  non  est  inventus 
locus  cjus,  apr.  28. 

XXXIX,  5.  Bealiis  vir  ctijus  est  nonien  Do- 
mini spes  ejus;  et  non  respexit  in  vanitates  et 
insanias  falsas,  Jan.  1 . 

XL.  I.  Beatiis  qui  intolligit  super  e!j;enum  et 
pauperem  :  in  die  mala  liberalìit  euiii  Domi- 
nus,  scpi.  1 8. 

XLVIII.  i3.  Homo,  emn  in  lionoie  esset, 
non  intellexit:  comparatus  est  jiinieiitis  insi- 
pientil>us,  et  siinilis  faelus  est  iliis   maji  \\. 

i5.  Sicut  oves  in  inferno  positi  sunl:  mors 
depaseet  eos,  dee.  17. 

].,  3.  Aniplius  lava  me  ab  iniquitate  mea,  et 
a  peeeato  meo  ninnda  me;  quoniam  iniquita- 
lein  meam  ego  cognosro,  et  peccatum  menni 
contra  me  est  semper,  f/ec.  12. 

LXII,  1 1.  Iiitroi!)nnt  in  inferiora  terrae,  tra- 
denlur  in  manna  gladii,  partes  vulpium  eruiit, 
aug.  37. 

LXIII,  8.  Accedei  homo  ad  cor  altum.  et  e\- 
altabitur  Deus,  od.  12. 

LXXlVj  2.  Cuni  accepero  tcnipus,  ego  jusli- 
lias  judicabo,  noi'.  27. 

LXXVI,  G.  Cogitavi  dies  anti({uos,  et  annos 
aetcrnos  in  niente  habui,y//Z.  23. 

19.  Sa^ittae  tuae  transeunt;  vox  tonihiiitui 
in  rota,  au^.  20. 

LXXXIIJ,  5.  Beati  qui  habitant  in  domo  tua, 
Domine  :  in  saecula  saeculorum  laudabunt  te, 
nou.  I . 

6,  Bcatus  vir  cujus  est  auxilium  abs  U::  a- 
scensiones  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  la- 
ci-yraarum,  in  loco  quem  posuit,  iioif,  i5. 

XC,  1 1.  Quoniam  angelis  suis  Deus  manda- 
vit  de  te,  nt  cuitodiant  te  in  omnibus  viis  tuis; 
in  manibus  portabnnt  te,  ne  forte  offendas  ad 
lapidem  pedem  tuum,  oct.  2. 

xeni.  Beatus  homo  quem  tu  (^rudieris,  Do- 
mine, et  de  lege  tua  docueris  eiuu,  scpt.  1. 

i7.Nisiquia  Dorniiuis  adjuvit  me,  paulomi- 
nus  habitasset  in  inferno  anima  uìea,  ajir.  14. 
ex,  10.  Initium  sapientiae  timor  Domini, 
noi>.  3. 

CXVII,  6.  Dominus  mihi  adjutor:  non  li- 
mebo  quid  faciat  mihi  homo,  now.  26. 

CXVIII,  14.  Ili  via  testimoniorum  tuoruin 
delectatus  sum,  sicut  in  omnibus  divitiis,  dee. 
10. 

120.  Confige  timore  tuo  carnes  iiieas;  a  ju- 
diciis  enim  tuis  timui,y/(/.  5. 


I        i2t).  .Mirabilia  testimonia  tua:  ideo  scrutala 

I    est  ea  anima  mea,  dee.  3o. 

I        CXXVI,  4-  Sieul  sagittae  in  manu  pofentis, 
ila  (ilii  excussoruiu,  dee.  3. 

CXLII,  2.  Non  intres  in  judieium  cum  ser- 
vo tuo.  Domine,  (piia  non  justificabitur  in  con- 
spcctu  tuo  omnis  vivens,ywZ.  u). 

Ex  libro  Proi'erbioruni. 

III,  5.  Ilabe  fiduciam  in  Domino  ex  tato  coi- 
de  tuo,  et  ne  innitaris  prudenliae  tuae:  in  om- 
nibus viis  tuis  cogita  illuni,  et  ipsediriget  gres- 
sus  iuos,jun.  12. 

18.  Lignum  vitae  est  bis  qui  apprenderint 
eani;  et  qui  tenuerit  eam,  bcatus,  noi^.  3o. 

IV,  ir.  Ducam  te  per  seniitas  aequitatis, 
quas  eum  ingressus  fueris,  non  arctaììtintur 
gressus  tui;et,  currens,  non  lial)(;bis  offendicu- 
lum,  mar.  3 1 . 

19  Via  impiorum  tenebrosa:  nesciunt  ulii 
corruant,  yV<//.  2G. 

VI,  34.  Zelus  et  finorviri  non  parcet  in  dit- 
vindirlac,  nec  acqui«'scet  cujuscpiam  preeibus, 
nec  suseipict  prò  redenij)tione  dona  plurima, 
jul.  9. 

VII,  4-  Die  sajjientiae:  soror  mea  es;  et  pi-u- 
denliam  voea  amieam  luam,  ut  custodiat  te  a 
muliere  extranea  et  ab  aliena,  quae  verba  sua 
dulcia  faeit,  mar.  7. 

Vili,  7.  Verjtateni  uicdilabilur  guttur  meinn, 
et  labia  mea  detestabuiitur  iìn[)iuni,  die.  i3. 

22.  Dominus  |)ossedit  me  in  initio  viariini 
suarum,  antcquam  quidquam  facerol  a  prin- 
cipio, sepl.  8. 

34,  35.  Bcatuij  homo  qui  audit  me,  et  (pii 
vigilai  ad  fores  meas  quotidie,  et  observat  .id 
postes  ostii  mei.  Qui  me  invenerit,  invenietvi- 
tam,  et  hauriet  salutem  a  Domino,  aui^.  5. 

IX,  1.  Sapientia  aedilìcavit  siili  doinuin:  ex- 
cidit  columnas  seplem,  die.  8- 

12.  Si  sapiens  fueris,  ti!)imi'tipsi  eris:  si  au- 
tem  illusor,  solus  portabis  nialiim.  apr.  6. 

XI ,  20.  Aliominabile  Domino  cor  pravum  ; 
et  voluntasejus  iniis  (jui  simplicitcrambulaut, 
maji  7. 

XIV,  i3.  Risus  dolore  miscebitur,  et  extre- 
ma  gaudi  luctus  occupat,yeA.  i5. 

XV,  33.  Gloriam  praecedit  humilitas,  aug. 
i5. 

XVI,  32.  Melior  est  patiens  viro  torli;  et  qui 
domiuatur  animo  suo,  expugnalore  nrbium, 
juii.  5. 

XX,  i3.  Noli  diligere  sotunum.nctc  egcstas 
opprimati  aperi  oculos  tuos,  et  saturare  pani- 
bus,  yi/Z.  i. 

XXI,  5  Cogilationes  rob.iili  scmper  in  a- 
bundanlia,  mar.  2. 
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•j8.Virobediensloqurtnrvictoriain.se/^<.  25. 
XXIII,  i8.  Ili  timore  Domini  csto  tota  die. 
quia  liabebis  ipem  in  novissimo,  jan.  7. 

XXIX,  21.  Qui  delicate  a  puoritia  niitritsei- 
vuni  smini,  poslea  scntiet  cuin   conliiinaccm, 

fel>.  i3. 

XXX,  18  ad  20.  Tria  siint  difficilia  niihi.  et 
({uaifuni  poiiitns  ignoro  :  viain  aquilao  in  cac- 
io, viain  colubri  super  pctram  ,  viani  navis  in 
medio  mari,  et  viam  viri  in  adolescentia.  Talis 
est  via  mulicris  adultcrae,  quae  coniedit,  et, 
tergensos  suum,  dicit;nonsum  operata  malum^ 
jim.  G. 

£x  libro  Ecclesiastac . 

VJI,  I.  Quid  necesse  est  homini  iiiajora  se 
quaerere,  cum  ignorct  quid  conducat  sibi  in 
vita  sua,  numero  dieruni  peregrinationis  suae, 
etfejnporcquod  vclut  umbra  piac^tcrit'/y»/.  10. 

19.  Qui  timet  Deum^  niiiil  negligit,  noi'.  29. 

IX,  I.  Nescit  homo  utrum  amore  an  odio 
dignus  sit;  scd  omnia  ir.  futurum  scrvantur in- 
certa, od.  IO. 

XI ,  3.  Si  cecidcrit  lignum  ad  austrum  aut 
adaquilouem,  in  quocunique  loco  ceciderit, 
ibi  erit,ya/2.  4- 

XI1,5.  Jbithomo  indomumaeternitatissuae, 
jaii.  28. 

Ex  Cautico  Cwttkorum.  novissima  tua,  et  in  aeternum  non  peccabis. 

Vi ,  9.  Quae  est  ista  quae  progreditur  qua-  j  «/^''-  2. 
jii  aurora  consurgens;  pulchra  ut  luna,  ciccia    i        ^j  ^ 


IX,  (').  Et  si  quis  erit  consummatns  inter  fi- 
lios  hominum,si  ab  ilio  abfucrit  sapientia  tua. 
Domine,  in  nihilum  computabitur,  ya/z.  11. 

XIV,  9.  Siiniliter  odio  sunt  Deo  impius  et 
impietas  ejus,  /ei.  9. 

Ex  libro  Ecclesiastici . 

1, 29.  Usque  in  tempus  siistinebit  paticns,  et 
postea  redditio  jucunditatis.  ya/i.  23. 

II,  I.  Fili,  accedens  ad  servitutem  Dei ,  sta 
in  justitiaet  timore,  et  praepara  auimam  tuani 
ad  tentationem,  oct.  1  1. 

4-  Omne  quodtibi  applicituin  fuerit,  accipe, 
et  in  dolore  sustine,  et  in  buinilitate  tua  pa- 
tientiam  habe  :  quoniain  iri  igne  probatur  au- 
rum  et  argentum;  hominesvcroreceptibiles  in 
camino  humiliationis,  mar.  9. 

III,  20.  Quanto  magnus  es ,  humilia  te  in 
oiiinibus;  et  corani  Dco  invenies  gratiam.yaw. 

27.  Cor  durum  male  habeliit  in  novissimo  , 

/■«'•  '7- 

IV,  33.  Pro  justitiaagonizarepro  anima  tua, 
et  us((ue  ad  mortem  certa  prò  justitia,  et  Deus 
expugnabit  prò  te  iniinicos  tuos,  aug.  i^. 

V,  4-  ^e  dixeris:  peccavi,  et  quid  raihi  ac- 
cidit  triste?  Altissimus  eniin  est  patiens  reddi- 
ti.>r,jim.  22. 

VII,  ^o.  In  omnibus  opcribus  tuis  memorare 


ut  Sol,  terribilis  ut  caslrorum  acies  ordinata? 
uoi'm  2 1 . 

Vili,  I.  Quis  mihi  det  te,  fratrem  menni, 
sngentem  ubera  matris  meae ,  ut  inveniam  te 
foris,  et  deosculer  te ,  et  jaui  me  nemo  despi- 
ciat?  dee.  22. 

6.  Fortis  est  ut  mors  dilectio;  dura  sicut  in- 
fcrnus  aemulatio,  afj};  29. 

Ibid.  Dura  sicut  infernus  aemulatio,  api:  3o. 

Ex  libro  Sapientiae. 

1,  4-  In  nialevolam  animam  non  introibit  sa- 
pientia;  nec  habitabit  in  corpore  subdito  pec- 
catis,  noi'.  25. 

Ili,  I.  Justoruni  aniinae  in  manu  Dei  sunt, 
et  non  tanget  iliostormentummortis.  Visi  sunt 
oculis  insipicntiiun  mori,  et  aestiniaìa  est  af- 
flictio  exitus  illorum,  et  quod  a  nobis  e§t  iter, 
cxterminiuiii:  illi  aulem  sunt  in  pace,  aug.  i4. 

9.  Fideles  in  dilectionc  acquiescentilli,y((/i. 
16. 

Vili,  lO.  Intrans  in  domum  meanijConquie- 
scam  cum  illa:  non  enim  habel  amaritndinem 
conversai  io  illius,  nec  taedium  convictus  illius; 
sed  laetitiam  et  gaudium./u/i.  27. 


Fili,  in  mansuetudine  serva  animam 
tuam,  et  da  illi  honorem  secundum  raeritum 
suum,  jul.  4- 

XI,  I.  Sapientia  humiliati  exaltabit  caput 
illius;  et  in  medio  magnatorum  consedere  il- 
luni l'aciet,  inaji  12. 

XiV,  j  2.  3Iemor  esto  quoniam  mors  non  tar- 
dai, maji  G. 

XVII,  2O.  Xon  demoreris  in  errore  impio- 
rum:  ante  mOrtem  confitele, /«n.  7. 

XVI H,  6.  Cum  consunima\eril  homo,  tunc 
incipiet,  inajib. 

2>  Xe  verearis  usque  ad  mortem  justificarij 
cpioiiiain  merces  Dei  niauet  in  aeternum,  yw/i. 
28. 

23.  Ante  orationera  praepara  animam  tuara, 
et  noli  esse  quasi  homo  ( jui  tcntat  Deum,  dee.  1 . 

27.  Homo  sapiens  in  omnibus  nietuet,  et  in 
diebus  deliclorum  atlendct  ab  inertia,_/èZ'.  8. 

3i.  Si  praestes  aniiuae  tiiae  concupiscentias 
ejiis,  faciet  te  in  gaudiumininiicistuis,yrt/t.  i5. 

XIX,  I.  Qui  spernit  modica,  paulatim  deci- 
det.  aug.  8. 

XXII.  28.  Fidem  posside  cuai  amico  in  pau- 
pertatc  illius.  ut  et  in  bonis  illius  laeteris,  dee. 
24. 


XXV,  i3.  Quani  magmis  qui  invenit  sapion- 
tiam  et  scientiam!  sod  non  est  super  timentcni 
Doininum;  timor  Dei  super  omnia  so  suporpo- 
siù\.  jiin.  9. 

XXVII,  4-  Si  non  in  timore  Domini  tenue- 
ris  te  instanter,  cito  siibyertetur  donius  tua, 
feL  16. 

1 2.  Homo  sanctus  in  sapientia  sua  manet  si- 
cut  Sol  :  nam  stultus  sicut  luna  mutatur,  aur. 
i3. 

XXIX,  r8.  Gratiam  (ìdejussoris  ne  oMivisca- 
ris;  dedit  enim  prò  te  animam  suani, /V/h.  i  i. 

25.  Piecupera  jjioxinium  secundiun  virtutem 
tuani,  et  attende  tibi,  ne  inridas,  jr/zZ.  3. 

3o.  Hospitabitur,  et  pascei,  et  potabit  ingra- 
tos;  et  ad  haec  amara  ani\[et,jiin.  19. 

XXXIII,  23.  In  omnibus  operibus  tuis  prae- 
cellenscsto,  mar.  27. 

23,  26.  Cibaria,  et  virga,  et  onus  asino;  pa- 
nis,  et  disciplina,  et  opus  servo.  Operatur  in 
disciplina,  et  quacrit  requiescere;  laxa  nianus 
illi,  et  quacrit  libertatcm,  ayr.  21. 

XXXIV,  7.  Multos  quidem  errare  fecerunt 
somnia,  et  exciderunt  sperantes  in  illis,  aiig.  23. 

XXXIX,  28.  Quomodo  cataclysmus  aridam 
incbriavit,  sic  ira  Domini  gentes,  quaenouex- 
quisierunt  illuni,  baereditabit,  maji  19. 

XLI,  I,  O  mors,  qnam  amara  est  memoria 
Ina,  liomini  pacem  habenti  in  substanliis  suis  ! 
apr,  18. 

Ex  Isaia. 

I,  ">..  Filios  enutrivi  et  esaltavi;  ipsi  autem 
sprcverunt  me,  apr.  7. 

Ili,  12.  Popule  meus,  qui  te  beatum  dicunt, 
ipsi  te  decipiunt,  etviamgressuumtuorumdis- 
sipant.yèi.  22. 

XII ,  3.  Haurictis  aquas  in  g.uidio  de  fonti- 
bus  Salvatoris,  maji  1 1 . 

XIX,  I .  Ecce  ascendet  Dominus  super  nu- 
bcm  levem,  et  ingrcdietur  ^g;yptum;  et  com- 
movebuntur  siraulacra  yEgypti  a  facie  ejus, 
maji  16. 

XXXI,  6.  Convertimini  sicut  in  profundum 
recesseratis,  61ii  Israel,  apr.  3. 

9.  Ignis  Domini  in  Sion,  et  caminus  ejus  in 
Jerusalem,  aug.  28. 

XXXII,  18.  Sedebit  populus  meus  in  pul- 
chritudine  pacis ,  et  in  tabcrnaculis  fiduciac , 
et  in  requie  opulenta,  mar.  28. 

XXXiII,CDivitiaesalutis  sapientia  et  scicn- 
tia:  timor  Domini  ipsc  est  tbesaiirus  ejus,  dee. 
i5. 

i4-Quis  poterit  habitare  de  vobis  cum  igne 
devoranteV  mar.  5. 

XXXVIII,  14.  Sicut  puUus  hirundinis  sic 
clamabo,  mcditabor  ut  columba,  od.  i  .'ì. 


XL.lf.  >'.).  Servire  me  fecisli  in  peccatistuis; 
praebuisti  milii  laborem  in  iuiquilatibus  tuis, 
sept.  f?,. 

XLV,  8.  Rorate  coeli  desuper,  et  nubes  pliiant 
jiistiim:  aperialur  terra,  et  germinet  Salvato- 
rem,  dee.  20. 

XLVIII,  17.  Ego  Dominus  Deus  tuus,  do- 
cens  te  utilia,yrt/i.  2. 

LI,  7,  8.  IVolite  timere  opprobrium  liomi- 
num,  et  blaspbemias  eorum  ne  metuatis.  Si- 
cut enim  vestimentum,  sic  comedet  eos  ver- 
mis;  et  sicut  lanam,  sic  devorabit  eos  tinca: 
salus  autf  m  mea  in  sempitcrnum  crit,  aitg.  23. 

23.  Dixeruntaniinae  luae:  incurvare,  uttran- 
seamus:  et  posuisti  ut  terram  corpus  tuum.  et 
quasi  viam  lianseuntibus,  oct.  9. 

Ex  Jeremia. 

Il,  12,  i3.  Obstupescite,  coeli,  super  hoc, 
et  portae  ej us  desolamini  veliementer,  dicit Do- 
minus. Duo  enim  mala  fecit  populus  meus:  me 
dereliquerunt  fontem  aquac  vivae,et  foderunt 
sibi  cisternas,  cisternas  dissipatas,  quac  conti- 
nere  non  valent  aquas,  aug.  9. 

iV,  i4.  Lava  a  malitiacor  tuum,  Jerusalem, 
ut  salva  flas.  Usquequo  morabuntur  in  te  co- 
gitationcs  noxiae?  now.  22. 

VI,  8.  Erudire,  Jerusalem,  ne  forte  recedat 
anima  mea  a  te,  sept.  26. 

29,^;3ó.  Frustra  conflavit  conflator:  mali- 
tiae  enim  eorum  non  suntconsumptae.  Argen- 
tum  reprobum  vocale  eos,  quia  Dominus  pro- 
jecit  illos,  jun.  23. 

VIII,  6.  Attendi,  et  auscultavi  :  nullus  est 
qui  ..gal  poenitenliam  super  peccalo  suo,  di- 
cens:  quid  icc'xì  feb.  3. 

XllI,  16.  Date  Domino  Deo  vestro  gloriani, 
antequam  contencbrescat,  et  anlequam  offen- 
dantpedesvestriadmontescaliginosos,  /é;ì.27. 

XV,  17.  Solus  sedcbam,  quoniamcommina- 
tione  replesti  me,  sept.  3o. 

19.  Si  separaveris  prctiosum  a  vili,  quasi  os 
menni  eris,  aiig.  29. 

XVII,  5.  Malediclus  homo  qui  confidit  in 
homine,  et  ponit  cameni  brachium  suum,  et  a 
Domino  recedit  cor  ejus,  dee.  9. 

XXXI,  3.  In  charitatc  perpetua  dilexi  te:  i- 
deo  attraxi  te  miserans.yèi.  1 9. 

XLVIII,  I  I.  Fertilis  fuit  Moab  abadolescen- 
tia  sua,  et  reauievit  in  faecibus  suis,  nec  trans- 
fusus  est  de  vase  in  vas,et  in  transmigrationem 
non  abiit.  Idcirco  permansit  gustuscjus  in  co, 
et  odor  ejus  non  est  immutatus,  dee.  1 1. 

XLIX,  28.  Estote  quasi  columba  nidificans 
in  summo  ore  foraminis,  aug.  1 2. 

12.  Ecce  qnibus  non  crai  judicium  ut  bibe- 
rent  calicem,  bibentes  bibent,  et  tu  quasi  in- 
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uocriis  rclinqiicris?  non  oris  inuncons.  srj  I>i- 
lirns  biln's,  dee.  28. 

Ex  libro  TVireii. 

Ili,  -il.  ÌMispricordiae  Domini. quia  non  su- 
miis  roiisumpti,  mar.  -il. 

Ex  Baruch. 

Ili  ,  16  ad  ìc).  Ubi  sunt  principcs  cfpntiiim, 
et  qui  «lominanlisr  super  bostias  qiiac  sunt  su- 
per ti'rrnui?  qui  in  avil)ns  codi  huluntVqui  ar- 
jjontuni  thosaurizant  et  aurum  in  quo  coufi- 
diUTt  hoiiiines.  et  non  est  finis  arquisitionis  ro- 
rum?  ipii  artjontnin  fal)ricant ,  et  soliriti  sunt, 
ner  est  invontio  oprruiu  illoruni?  Extcìininati 
sunt,  et  ad  iufei'os  dosccndrrunt ,  et  alii  loco 
eorum  surrexerunt,  y'///?.  ■?.. 

VI ,  5.  Visa  itaque  turba  de  retro  et  ab  an- 
te,  adorantes  dicite  in  cordibus  vestris:  te  o- 
portet  adorari.  Domine,  maji  3i. 

Ex  Ezechiele. 

VII,  iG.Ernnt  in  montibus,  quasi  colimibae 
convallium,  omnes  trepidi,  n/^r.  16. 

XVI,  7,  8.  Eras  nuda  et  confusione  piena; 
ettransivi  per  te,  et  vidi  te;  et  ecce  tempus 
tnunjjtempus  aniantiuni:  et  expandi  amietum 
r.ieum  super  te,  et  operui  ip;noniÌ!iiani  tuam, 
et  jiuavi  tibi,  (  t  ingressus  suni  paetiim  teeum, 
ait  Dominus  Deus,  et  Aicta  es  mWn.jul.  11. 

Ex  Osea. 

VII,  i3.  Ego  redemi  eos .  et  ipsi  loculi  snnt 
contra  me  mendacia,  apr.  8. 

IX,  IO.  Facti  sunt  abominabiles  slcut  ea 
quae  dilexerunt. /è/).  4- 

X,  G.  Confundetur  Israel  in  volunrale  sua, 
mar.  29. 

XII,  G.  Misericordiam  et  judirium  custodi, 
et  spera  in  Deo  tuo  sempcr,yfl7i.  -i^. 

Ex  Michaea. 

VI.  8.  Indirnlio  tibi.  o  homo,  quid  sit  bo- 
num .  et  quid  Dominus  r('(|uirat  a  le.  Uti([ue 
facore  judicium.  et  diligere  miserieordiani ,  et 
sollicilum  anilndare  cum  Deo  (no.  mar.  ■2\. 

\I^.  Humilialio  tua  in  medio  tui,  mar.  4. 

Ex  Hahacuc. 

II,  I.  Super  custodiam  meam  slabo.eifigam 
gradum  super  munitionem;  et  contemplabor 
ut  videam  quid  dicatur  mihi ,  et  quid  respon- 
deam  ad  arguentem  me,  oct.  6. 

2.  Apparebit  in  finem  .  et  non  mentietur;  si 
moram  fecerit,  expecta  illuni,  quia  vcnicnsve- 
niet  et  non  tai'dabit,_/èA.  2. 


Ili .  •>.  Cum  iratns  fufris  ,  niisericordiae  re- 
conlaberis,  maji  8. 

Ex  So[>hoiiia- 

I,  12.  Et  erit  in  tempore  ilio:  scrutabor  Je- 
rusalem  in  lucernis,  etvisitabo  super  viros  de- 
fixos  in  faecibus  suis,  qui  dicuut  in  cordibus 
suis  :  non  facict  bene  Dominus,  et  non  faciel 
male,  not>.  16. 

Ili,  17.  -Silebit  Dominus  in  dilectione  sua, 
exultaì)it  super  te  in  laude, y«/.  26. 

Ex  Malachia. 

I,  14.  ^laledictus  dolosus  qui  habet  in  gre- 
ge  suo  masculum;  et,  A'otum  fariens,  immolat 
debile  Domino:  quia  rex  magnus  ego,  dicit  Do- 
minus exercituum.yrt/j.  8. 

Ex  Uh.  II  Machabaeoruììi. 

XII, 4G.  Sancta  est  salubris  est  eogilatio  prò 
dcfunctis  exorare  ut  apcccalis  solvantur,  noi'.  2. 

Ex  Matthaeo. 

V,  3.  Beati  pauperes  spiritu,  quoniam  ipso- 
rum  est  regnura  coelorum,  nof.  7. 

4.  Beali  mites,  quoniam  ipsipossidebuntler- 
ram,  uoi'.  8. 

5.  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi  consola- 
buntur,  now.  9. 

6.  Beati  qui  esuriimt  et  siliiint  justiliam, 
quoniam  ipsi  satural)iintuf.  ìivf.   10. 

7.  Beati  misericordes,  (pionlam  ijtji  iniseri- 
eordiam  conseqtu'nlur.  ^^o^'.  1  1. 

8  Beati  muudo  corde,  (j;i(»;iia;u  ip.si  Deuiii 
videbunt.  nou.  12. 

9.  Beati  pacifici,  (juoniam  fiiii  Dei  vocaliiin- 
tur.  iioi\  ì  3. 

10.  Beali  qui  jiersecutionem  patiuutur  pro- 
pier  juslitiam,  quoniam  ipsorum  est  regnnm 
coelorum,  noi'.  14. 

iG.  Sic  luceat  lux  vestra  corani  bominibus, 
ut  videant  opera  vestra  bona,  et  glorificentPa- 
trem  vestrum  qui  in  coelis  est.  .?.'/.■/.  i5. 

25,  2G.  Esto  consentiens  adversario  tuo  cito, 
dum  es  in  via  cum  co ,  ne  forte  tradat  te  ad- 
versarius  judici.  et  judex  tradat  te  ministro,  et 
in  carcerem  millaris.  Amen  dico  tibi:  nonexies 
inde,  donec  reddas  novissimmn  quadranlem, 

44-  Ego  autem  dico  vobis  :  diligile  inimicos 
vcstros,  benefacile  bis  qui  odcruiitvos,  apr. 
27. 

VI,  I.  Attenditene  juslitiam  vestram  faoia- 
tis  coramhominilms,  ut  videaminiab  eis:  alio- 
quin  mercedemnon  liabebitisapud  Patrcmve-. 
struni  qui  in  coelis  est,  sept.  iG. 


g.  Si  ergo  vos  orabitis  :  Pater  nostcr  qui  cs 
in  coelis  etc,  oct.  i6^  28. 

Paler,  OGt.  17. 

Pater  nostcr.  oct.  18. 

Qui  es  in  coelis.  oct.  19. 

Sanctificetur  nomen  tuura,  oct.  no. 

Adveniat  rcgnum  tuum,  oct.  21. 

Fiat  Toluntas  tua  sicut  in  coelo  et  in  tcn-a. 
oct.  23. 

Panem  nostrum  quotidianum  da  nobis  ho- 
die.  oct.  1'^. 

Et  (liniitte  nobis  debita  nostra,  oct.  2^. 

Sicut  et  nos  diniittimus  dcbitoribus  nostris, 
oct.  25. 

Et  ne  nos  inducas  in  tentationem.  oct.  26. 

Sed  libera  nos  a  malo.  oct.  27. 

XI.  12.  Ficgnum  coelorum  vini  patitur,  et 
violenti  rapiiuit  illud,  oct.  3. 

28.  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis^  et  0- 
nerati  estis;  et  egorcficiam  vos,  aiig.  16. 

29.  Tollite  jugum  menni  super  vos,  et  di- 
scite  a  me,  quia  mitis  suni  et  humilis  corde  j  et 
invenietis  requiem  animabus  vestris,  aug.  17. 

Ibid.  Discite  a  me,  quia  iiiilis  sum  et  humilis 
corde;  et  invenietis  requiem  animabus  vestris, 
aug.  1 8. 

30.  Juguni  enini  niruni  suave  est,  et  onus 
menni  leve,  (lug.  ig. 

MI.  32.  Quicunique  dixcrit  verbuni  contra 
Filium  honiinis,  remittetur  ci;  qui  autcm  dixc- 
rit contra  Spivitum  Sanctum,  non  remittctur 
ci.  ncque  in  hoc  saeculo,  ncque  in  futuro,  wrt/'. 
)  I . 

XVI,  26.  Quid  prodest  houiini,  si  niundum 
universum  lucrctur.  animac  vero  suac  delri- 
mentum  patiatur?  /<'/'.  26. 

XVII,  5.  Hic  est  Filius  incus  dllectus,  in  quo 
niilii  bene  coniplacui:  ipsuni  audite,  aiig.  6. 

XXV,  34.  Tunc  dirct  Rcx  bis  qui  a  dexte- 
ris  ejus  crunt  :  veni! e,  bencdicti  Patris  mei; 
possidctc  paratum  vobis  rcgnum  a  constltutio- 
ne  mundi,  nof.  23. 

4  1 .  Tunc  dicct  l\cx  bis  qui  a  sinistris  erunt: 
disccdilc  a  me,  maledicti,  in  ignem  aeternum, 
iioi'.  24. 


Ex  Marco. 

Xli,  3o,  3i.  Diligcs  Dominum  Deum  tuum 
ex  toto  corde  tuo,  et  ex' tota  anima  tua,  et  ex 
tota  mente  tua ,  et  ex  tota  virtule  tua.  Hoc  est 
primuni  raandatuni.  Secundum  antera  simile 
est  illl  :  diligcs  proximum  tuum  tamquam  te 
ipsnm,yu/.  28. 

3i.  Diligcs  Dominum  Dcum  tuum  eie;  et 
hoc  est  primuin  mandatura.y'u/.  29. 

Ibid.  Secundum  autcm  simile  est  illi  :  dili- 
gcs proximum  tuum  tamquamtcipsum./z/Z.  3o. 
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33.  Diligere  proximum  tamquam  se  ipsum 
majus  est  omnibus  holocaustomatibns  et  sa- 
crificiis.ya».  29. 

XIIIj  33.  Videte,  vigilate  et  orate:  ncscitis 
enim  quando  tempus  sit.  feb.  1 1 . 

Ex  Luca. 

I,  28.  Ave  Maria  gralia  piena,  sept.  17. 

1, 5 < .  Fecit  potentiam  in  brachio  suo,  disper- 
sit  supcrbos  niente  cordis  sui:  dcposuit  poten- 
tes  de  sede,  et  exaltavit  huinilcs,  se/n.  29. 

Ili,  17.  Vcntilabrum  in  manu  ejus,  et  pur- 
gabit  arcani  suani ,  et  congregabit  triticum  in 
horrcumsuum:  palcasautem  comburctigne  in- 
estinguibili .yw/i.  18. 

VI,  23.  Gaudete  in  illa  die,  et  exultate:  ec- 
ce enim  merccs  vcstra  multa  est  in  coelo, /«/i. 

25. 

24.  Vae  vobis  divitibus,  quia  liabetis  conso- 
lationem  vestram,  yan.  20. 

25.  Vae  vobis  qui  ridelis  nunc,  quia  lugebi- 
tis  et  flebitis,yan.  3, 

36.  Estote  misericordes,  sicut  et  Patervester 
misericors  est,y(/Z.  18. 

4i .  Quid  vides  festucam  in  oculo  fratris  tui, 
trabcin  auteni,  quae  in  oculo  tuo  cst.noncon- 
sideras?  oct.  5. 

IX,  23.  Diccbat  autcm  ad  omnes:  si  quis 
vult  post  me  venire,  abncget  seraetipsum,  et 
tollat  crucem  suam  quotidie,  et  sequatur  me, 
noij.  19. 

62.  rs'emomittensmanumsuam  ad  aratrum, 
etrcspiciensjetro,  aptus  est  regno  Dei,  se/;f.  28. 

X,  21.  Confiteor  libi.  Pater  domine  coeli  et 
terrac,  qiiod  abscondisti  haec  a  sapientibus  et 
prudentibus,  et  revclasli  ea  parvulis. y«/2.  4. 

XI,  i3.  Si  vos,  cum  sitis  mali,  nostis  bona 
data  dare  filiis  vestris;  quanto  niagis  Paler  ve- 
ster  de  coelo  dabit  spiritiim  bonum  pctentibus 
sei  j un.  i4- 

XII,  5.  Timetc  eum  qui,  poslquam  occide- 
rit,  habct  potcstatcm  mittere  in  gchennam;ita 
dico  vobis:  hunc  limete,yft/z.  22. 

8.  Dico  vobis:  omnis  qui  confessus  fueritmc 
corani  liominibus,  et  Filius  hominis  confitebi- 
tur  illura  corani  angelis  suis,  maji  g. 

20.  Stultc,  hac  nocte  animam  tuam  repetunt 
a  te;  quae  autcm  parasti,  cujus  crunt?  wrtr.  iG. 

4o.  Estote  parati,  quia  qua  bora  non  puta- 
tis.  Filius  hominis  veniet,  apr.  5. 

XIII,  24.  Contendile  intrarc  per  angiistam 
portam;  quia  multi,  dico  vobis,  qiiaerent  intra- 
rc, et  non  poteruut.yfl/z.  12. 

XV,  7,  IO.  Dico  vobis  quod  gauditiiii  erit  co- 
raiu  angelis  Dei  super  uno  peccatore  poeniten- 
tiam  agente,  quani  super  nonaginta  novem  jii- 
stis.  qui  non  indigeni  poenilenlia,  sept.  24. 


■jCìo  'ivn 

XVM,  IO. Qui  fulclis  csl  in  iniiiinin.ct  in  nia- 

y>rì  fulclis  est;  et  (jiii  in  modico  inicfuiis  csl, 

et  in  majori  ini([nu.s  est,  noi'.  20. 

i5.  Quod  lioiifinibns  altum  est,  ahoininatio 

est  ante  Dtiim,Jeb.  12. 

XVIH,  I.  Oportet  semper  orare,  et  non  de- 

ficere.  api:  23. 

XXI,  19-  In  patientia  ve.stiM  possidebitis  a- 
nimasvestras,yrt«.  3o. 

36.  Vigilate,  oinni  tempore  orantes.Til  digni 
halieainini  fngere  ista  omnia  qiiae  fntura  snnt, 
et  stare  ante  Filium  hominis./eA.  25  o  24. 

XXII,  28.  Vos  cslis  qui  permansistis  mecum 
in  tentationibnsmtis:  et  ego  dispono  vobis,  si- 
cut  disposuit  mihi  Pater  meus,  regnum,  ni  e- 
datis  et  bibatis  super  mensam  nieam  in  regno 
meo.  od.  29. 

Ex  Joanne. 

1 ,  26.  Medius  vestrum  stetit,  quem  vos  ne- 
scitis,  sept.  3. 

Ili,  8.  Spiritus  ubi  vnlt  spirai:  el  vocem  c- 
jus  audis;  sed  nescis  unde  venial,  aut  ({uo  \a- 
dat:  sic  est  omnis  qui  nalus  est  ex  spiritu,  sept. 
21. 

14.  Sicut  exaltavit  Moyses  serpentem  in  de- 
sei-to,  ita  exallari  oportet  Filium  hominis;  ul  o- 
mnis  qui  credit  in  ipsum,  non  pereat,  sed  ha- 
beat  vitam  aeteinam,  maji  3. 

16.  SicDeus  dilexil  niundum.ut  fdlumsuuni 
unigenituin  daret,  mar.  20. 

ig.  Hoc  esl  antera  judicium:  quia  lux  renit 
in  mimdum ,  et  dilexerunl  homines  magis  te- 
nebras,  quam  lucem,  apr.  l'i. 

IV,  34.  Meus  cibus  est,  ut  faciara  volunta- 
teni  ejus  qui  niisit  me,  ut  perfieiam  opus  ejus, 

jiin.  1 . 

V,  28,  29.Venitborainqua  omnesqui  inmo- 
numcnlissunt,  audienlvocemFilii  Dei.  Etpro- 
ccdent,  qui  bona  fecerunt,  in  i<  surrectioncm 
vitacj  qui  vero  mala  egerunt,  in  resurrcctionem 
jiidicii,  aiig.  3. 

44-  Quomodo  vos  potestis  credere,  ijut  glo- 
riam  ab  invicem  accipilis,  el  gloriam,  quae  a 
solo  Deo  est,  non  quaeritisPytiZ.  3 1 . 

VII,  38.  Oui  credit  in  me,  sicut  dicil  Scri- 
pttna,  flumina  de  ventre  ejus  fluent  aquae  vi- 
vae.  Hoc  autem  dixit  de  Spiritu  quem  acce- 
pturi  erant  credentes  mcwm.  jiai.  i3. 

VIII,  35.  Omnis  qui  facil  pcccatum,  seivus 
est  peccati,  y'/./i.  16. 

44-  Vos  ex  patre  diabolo  cslis ;'el  desidcria 
palris  veslri  vullis  facere,  sept.  i  1. 

5i.  Amen  amen  dico  vobis:  si  qui  sermonem 
meum  scrvaverit,  morlem  non  vide  bit  in  ae- 
tcrnuin,  (lug.  2. 


X,  9.  Ego  sum  oslium:  per  me  si  quis  intro- 
ieril  salvabitiu-,  et  ingredietur  el  egredietur, 
el  pascua  inveniet,  apr.  19. 

XII,  3i.  Nunc  judicium  est  mundi:  nune 
principes  hujus  nnmdi  ejicietiir  foras;  et  ego, 
si  exaUatus  fuero  a  terra,  omnia  trahamadmc 
ipsuni,  sept.  I  3. 

Ibid.El  ego.  si  exaltatus  fuero  a  terra,  omnia 
traham  ad  me  ipsum,  sept.  14. 

XII!,  35.  In  hoc  cognoscent  onines  quia  di- 
scipuli  mei  estis ,  si  dilcctionem  habuentis  ad 
invicem. yrt».  3i . 

XIV,  6.  Ego  sum  via,  veiitas  et  vita,  apv.  25. 

XV,  5.  Ego  sum  vitis.  el  vos  palmites.  Quinia- 
nel  in  me,  et  ego  in  eo^  Iiic  fert  fructummul- 
tum,  quia  sine  me  niliil  potestis  facere,  oct.  7. 

6.  Si  quis  in  me  non  manserit,  miitetur  fu- 
ras  sicut  pabnes,  et  arescet;  et  cojligent  eum, 
el  in  igncm  millcnt,  et  ardel,  oct.  8. 

12.  Hoc  est  praeceptum  ineum  :  ut  diliga!  is 
invicem,  sicut  dilexi  vos,  cing.  i3. 

XVIII,  1 1.  Calicem  quem  dedit  milii  Pater, 
non  bibam  illumV  apr.  22. 

XX,  29.  Beati  qui  non  viderunl,  et  credide- 
runt,  die.  21 . 

Ex  Epistola  Palili  ad  Roinanos. 

II,  4-  IgnorasquoniambeniguitasDeiadpoe- 
nitentiamte  adducil?  mar.  8. 

VI ,  23.  Stipendia  peccati  mors:  gralia  au- 
tem Dei  vita  aelerna.wdjrV  23. 

VIII,  i3.  Si  secundum  carnem  vixcritis,mo- 
riemini  :  si  autem  spiritu  facta  carnis  raortifi- 
caveritis.  vivetis,  sept.  20. 

14.  Quicumque  spiritu  Dei  aguntur,  ii  suut 
fili  Dei.  dee.  18. 

1 0.  Ipse  Spiritus  testimonium  reddit  spiritui 
nostro^  quod  sumns  filli  Dei.  Si  autem  filli  et 
liaeredes  :  haeredes  quideni  Dei,  cohaeredes 
autem  Christi;  si  tamen  eompatimur,  ut  et  con- 
glorificemur,  mar.  24 . 

iS.Existiino  enim  quod  non  sunl  condignae 
passiones  Lujns  temporis  ad  fnturaui  gloriala 
quaerevel  ibitiu-  in  nobis.  majiZo. 

26.  Spiritus  adjuvat  iufirmilalem  noslrauj: 
nani  quid  orenuis,  sicut  oportet,  nescimus;  sed 
ipse  Spiritus  postulai  prò  nobis.  gcmitibus  ine- 
narrabilibus,  maji  10. 

Ibid.  Sed  ipse  Spiritus  postulai  prò  nobis 
gemitibus  inenarrabilibus,  maji  1 1. 

28.  Scimus  quoniam  diligenlibus  Deum  om- 
nia cooperantur  in  bonum  ,  iis  qui  secundum 
propositum  vocati  sunt  sancti,///».  20. 

29.  Quos  praescivit,  et  praedestinavit  con- 
formes  (ieri  immagini  Filli  sui,  ul  sii  ipse  pri- 
niogenitus  in  multis  l'ratribus,y«Z.  t3. 


Q'JAI 

'^^.  Qmscrs,o  nos  soparabit  acharitatcChii- 
sti'?  triliiilatia?''an  angustia?  an  famos?  an  nu- 
ditas?an  pcriculum?  nn  pprsrrulio?an  fjladiiis? 
(siciil  srriptufii  est-,  quia  proptor  te  mortifica- 
mnr  tota  dio,  arstimati  sutmis  sicut  ovrs  oc- 
f  isionis),  sed  in  bis  omnibus  suporamus  pro- 
ptor  cura  qui  dilexit  nos,  j'un,  'io. 

X,  12.  Idem  Dominus  omnium  jdivos  in  o- 
ranrs  qui  invocant  illum,  Jan.  6. 

XI,  I  a.  Vide  bonitatem  et  severitatem  Dei: 
in  eos  quidnn  qui  ceciderunt  severitatem:  in 
le  aufeni  Imnitatem  Dei.si  permauseris  in  bo- 
nilate;  alioquin  et  tu  excideris.yè/;.  24  o  25. 

36.  Ononiain  ex  ipso ,  et  per  ipsum.  et  in 
ipso  sunt  omnia,  ipsi  gloria  in  saecula.  Amen. 
dee.  3i. 

XII,  I.  Obsrero  vos  per  misei-ieordiam  Dei, 
ut  esibeatis  corpora  vestra  hosfiam  viventem, 
sanetam  .  Den  placentem,  rationabiic  obsc- 
quium  vestrum.  mar.  6. 

2.  Nolite  eonformari  buie  saeculo.  sed  re- 
formamini  in  novitate  sensus  vestri,  ut  probc- 
tis  quae  sit  vobmtas  Dei  bona,ctbencplacens, 
et  perfeeta,  sept.  2'j. 

21.  Noli  vinri  a  malo,  sed  viuee  in  bono  ma- 
lum.  se/it.  ly 

XIII,  i3,  1 4.  Sicut  in  die  honeste  ambu- 
lemus:  non  in  commessationibus  et  ebrietati- 
bus,  non  in  cubilibus  et  impudicitiis .  non  in 
contentione  et  aemulatione;  sed  induiuiini  Do- 
miuuni  Jesum  Christum,  et  carnis  curani  ne 
fecerilis  in  desideriis. /èZi.  10. 

XIV,  7,  8.  IVenio  nostnun  sibi  vivit,  et  ne- 
nio  nostrum  sibi  moritur.  Sive  enim  vivimus, 
Domino  vivimus:  sive  morimur,  Domino  mo- 
rimur.  Sive  ergo  vivimus,  sive  morimur.  Do- 
mini sumus,  dee.  i4. 

XV,  4-  Quaecumquescripta  sunt.  ad  nostrani 
doctrinam  scripta  sunt.  ut  per  patientiam  et 
eonsolationem  Scripturarum  spem  babeamus, 
api;  I . 

Ex  Epist.  I  ad  Corintliios. 

II,  IO.  Spiritus  omnia  scrutatur,  ctiam  pro- 
funda  Dei,  dee.  6. 

14.  Animalishomo  non  percipitea  quae  sunt 
Spiritus  Dei:  stultitia  enim  est  illi,  et  non  po- 
test  intelligere,  sept.  6. 

III,  i3.  Uniuscujusqueopusmanifestum  erit: 
dies  enim  Domini  declarabit;  quia  in  igne  re- 
velabitur.  et  uniuscujusquc  opus  quale  sit,  i- 
gnis  probabit,  apr.  20. 

Ili,  18.  Nemo  se  seducat.  Si  quisvidctur  In- 
ter vos  sapiens  esse,  stultus  fiat,  ut  sit  sapiens: 
sapientia  enim  liujus  mundi  stultitia  est  apud 
Deum,  maji  26. 


ITO  "(il 

VI,  if).  20.  .\n  neseitis  quoniam  non  estis 
vcblri'/ Empii  enim  estispretio  magno,  ;nrt7%  l'i. 

IX,  24  Neseitis  (piod  ii  qui  in  stadio  cur- 
runt,  orane»  quidem  currunt,  sed  unus  acci- 
pit  bravium  ?  Sic  currite  ut  comprebendatis, 
mar.  18. 

26,  27.  Ego  igitur  sic  curro,  non  quasi  in 
incertum;  sic  pugno,  non  quasi  aerem  verbe- 
rans  :  sed  castigo  corpus  meum,  et  in  servitu- 
tera  redigo;  ne  forte^  cum  aliis  pracdicaverim, 
ipse  reprobus  efficiar,  sept.  io. 

X,  12.  Qui  se  existimat  stare,  videat  ne  ca- 
ànt,  Jan.  i4. 

21.  Non  potestis  raensae  Domini  participes 
esse,  et  mensae  daemoniorum,yrt/«.  18. 

XIII,  1 1.  Cum  essem  parvulus,  loquebar  ut 
pai-\  ulus,  sapiebam  ut  parvulus,  cogitabam  ut 
parvulus:  quando  autem  factus  sum  vir,  eva- 
cuavi quae  erant  parvuli,  apr.  1 5. 

Ex  Epistola  \l  ad  Corinthios. 

IV,  4-  Deus  hujus  saeculiexcaecavit  mcntcs 
inCdelium,  ut  non  fulgeat  illis  illurainatio  E- 
vangelii  gloriae  Christi,  qui  est  imago  Dei, 
mnji  29. 

17,  18.  Id  quod  in  praesenti  est  momenta- 
neum  etleve  tribulationis  nostrae,  supra  mo- 
dum  in  subliinitate  aeternae  gloriae  pondus 
operatur  in  nobis;  non  contemplantibus  no- 
bis  quae  videntur,  sed  quae  non  videntur: 
qiiae  enim  videntur,  temporalia  sunt;  quae  non 
videntur,  aeterna,  mar.  t3. 

V,  10.  Omnes  nos  manifestali  oportet  ante 
tribunal  Cliristi,  ut  referat  unusquisque  pro- 
pria corporls,  prout  gessit,  sive  bonum,  sive 
malum,  apr.  9. 

14.  i5.  Charitas  Cliristi  urget  nos,  ut  qui 
vivunt,  jam  non  sibi  vivant,  sedei  qui  prò  ipsis 
mortuus  est,  aiig.  4. 

VI,  16,  17.  Vos  estis  templum  Dei  vivi,  si- 
cut dicit  Deus;  quoniam  inbabitabo  in  illis, 
et  inambulabo  inter  eos,  et  ero  illorum  Deus, 
et  ipsi  erunt  mihi  populus,  sept.  4« 

XII,  9.  Libenter  gloriabor  in  infirmitatibus 
meis,  ut  inhabitct  in  me  virtus  Christi, /lop'.  17. 

Ex  Epistola  ad  Galatas. 

I,  IO.  An  quaero  hominlbus  piacere?  Si  ad- 
liuc  hominibus  placcrem,  Christi  servus  non 
essem,  mar.  12. 

II,  20.  In  fide  vivo  Filii  Dei,  qui  dilexit  me, 
ettradidit  semetipsiun  prò  me,  Jan.  21. 

V,  22.  Fructus  autem  Spiritus  sunt  charitas, 
gaudium,  pax,  paticntia,  bcnignitats,  bonitas, 
longanimitas,  mansuetudo,  fìdes ,  modestia, 
continentia,  castitas,  maji  i5. 


?.4'  Olii  smit  C'iirisli,  rarnein  siiani  crncifi- 
xpriinf  riiìii  vitiis  ci  concupisccntiis.  mar.  17. 

25.  Si  spiritii  vivimus,  spiritii  et  ambiilo- 
inus.  Non  rffiriamur  inanis  ijloriao  cupidi,  in- 
riceiu  provocantcs,  invicem  invidontcs.yei.  7. 

Yl.  2.  Alter  alterius  onera  portate,  et  sic  a- 
dimplcbitis  IcLirni  Christi.  innji -2'. 

3.  .'^i  qnis  exislirnat  se  allcjiiid  esse,  cur.i  ui- 
liil  sit,  ipse  se  seducif,  aug.  1 1. 

8.  Quae  seminaverit  lioino  .  haec  et  mctet. 
Quoniam  qui  srmiiiat  in  carne  sua,  de  carne 
et  mctot  corriiptionem;  qui  aulem  seminai  in 
spiritu,  de  spirita  et  motot  vitam  aeternam, 
aug.  2 1 . 

9.  Bonuir.  autoni  facientcs,  non  deficiamus; 
tempore  cniin  suo  mctenius  ,  non  defìcinntes. 
aug.  22. 

i4.  IMilii  autcni  absit  prloriari,  nisi  in  cruce 
domini  nostri  Jesu  Christi,  per  qucm  mihi 
niundus  crncifixus  est,  et  ego  vaMnAo.Jeb.  1. 

Ex  Epistola  ad  Ephesios. 

II,  4-  Deus,  qui  dives  est  in  misericordia, 
propter  niniiam  cìiaritatem  suam,  qua  dilcxit 
nos.  cumessonius  mortui  pcccatis^  convivifica- 
vit  nos  in  Cbristo,  maji  24. 

19.  Jamnon  estis  hospites  et  advenae,  sed 
estis  cives  sanclorum  et  domestici  Dei,  supcr- 
aediruali  super  fundainentum  apostolorum  et 
prophrlaruni ,  ipso  sumnio  angulari  lapido 
Chrislo  3i'<u.  jiin.  ■>[). 

IV,  1.  Olisi'cro  ut  ('.igne  ambuletis  vocatio- 
ne  qua  vocati  estis,  cum  omni  liuìuilitate  et 
mansuetudine,  cuni  paticntia.  supportantes  in- 
vicem in  charitate;  soliiciti  servare  unitatem 
spiritus  in  vinculopacis.  apr.  17. 

i5.  Veritatem  autcm  fiicientes  in  rliaritate, 
crescamus  in  ilio  per  omnia,  qui  est  caput  Cliri- 
stus,  aiig-  2G. 

2".  rv olite  locum  dare  diabolo,  jul.  ai. 

29.  Omnis  sermo  malus  ex  ore  vostro  non 
procedati  sed.  si  quis  bonus,  ad  aedificatiouem 
fidei,  ut  dot  gratiam  audientibus.y.v/z.  26. 

V,  1  5.  Vidcte  quomodo  caute  ambulrtis,  non 
quasi  insipientes.  rrdiuientes  tempus,  quoniam 
dies  mali  sunt,  sept.  12. 

VI,  1 1.  Indulto  vos  armaturam  Dei.  ut  jius- 
sitis  stare  adversus  insidia»  diaboli.  Quoniam 
non  est  nobis  colluctutio  adversus  cameni  et 
sanguinem,  sed  adversus  principes  et  potesta- 
tes,  adversus  mundi  rectores  lencbrarum  lia- 
rum,  coiitra  .spirilualia  nequitiaein  caelesti- 
bus,  niaj'i  8. 

Ex  Epist .  ad  Philippenses. 

II.  12.  Cum  metti  et  tremore  vestram  salu- 


tem  operaiTiini:  Deus  est  enim  qui  operatur  in 
vobis,  et  velie .  et  perGcere  prò  bona  volunta- 
te,  maji  1. 

21.  Omnes  quae  sua  sunt,  quaerunt,  non 
quae  Jesu  Christi.  m.ar.  19. 

III.  7,  8.  Quae  milii  fuerunt  lucra  .  haer 
arl)iiratus  sum  propter  Christum  detriinenta. 
Verumtamen  existimo  omnia  detrimeutum  es- 
se propter  eminentem  scientiam  Jesu  Christi 
domini  mei:  propter  quem  omnia  detrimentuni 
feci,  et  arlìitror  ut  stcrcora,  ut  Christum  lucri- 
faciam,  od.  !\. 

IV.  6.  Xihii  soliiciti  sitis,  apr.  10. 

ibid.  Sed  in  omni  oratione  et  obsecratione, 
cum  gratiarum  actione,  petitioncs  vestrae  in- 
notescant  apud  Deum.  apr.  1  i. 

i3.  Omnia  possnm  in  eo  qui  me  confortat, 
no%>.  4. 

Ex  Epistola  ad  Colossenscs. 

HI,  12,  i3.  Induite  vos  ergo,  sicut  electi 
Dei  sancii  et  dilecti,  viscera  misericordiae.  be- 
nignitatem,  huinililatem  ,  modestiam,  paticn- 
liam,  supportantes  invicem,  et  donantes  vo- 
bismetipsis,  si  quis  adversus  aliqiiem  habet 
queielam:  sicut  et  Dominus  donavit  vobis,  ita 
et  vos,  dee.  aH. 

7.  Omne  quodcumquc  facitis  in  verbo,  aut 
in  opere,  omnia  in  nomine  domini  Jesu  Cljri- 
sti .  grali,"s  agentes  Deo  et  Patri  per  ipsum , 

/eZ-.'i7. 

Ex  Epistola  I  ad  Tiniotlieum. 

I,  i5,  16.  Fidel's  sermo,  et  omni  acceptio- 
ne  dignus,  quod  Christus  Jesus  venit  in  hiinc 
mundum  peccatores  salvos  facere,  quorum  pri- 
mus  ego  sum,  ut  in  me  primo  ostenderel  Chri- 
stus Jesus  o:unem  palientia.m. yrt/2.  2"). 

IV,  7,  8.  Exerce  te  ipsum  ad  pietatemrnaiu 
corporalis  exercitatio  ad  modicura  utilis  est; 
pietas  aufem  ad  omnia  utilis  est,  promissio- 
nem  habens  vitae  ,  quae  nunc  est  et  futtinie, 
jid.    16. 

VI,  3,  4-  Si  quis  aliter  docet,  et  non  a- 
cqulescit  sanis  sernionibns  domini  nostri  Jesu 
Cliristi .  et  ci .  quae  sccundum  pictatem  est, 
dorlrinae;  superlìus  est .  nihil  sciens  ,  sed  lan- 
guens  circa  quarstiones  et  pugnas  verboru:n, 
Jan.  17. 

8 ,  9.  Habenles  alimenta ,  et  quibus  tega- 
mus.  bis  conienti  simus.  Xam  qui  volimi  divi- 
tes  (irri.inri(hiiitin  tentationem  et  inlaquenm 
diaboli,  et  multa  desideria  inutilia  et  nociva, 
quae  mergunt  homines  in  interitum  et  perdi- 
tionem,  y;//i.  if). 

KJ.  lìadix  omnium  malorum  est  cupiditas. 


([iiam  quidam  appptcntes  crravcriint  a  fide,  ol 
inscriirniiit  se  doloril)iis  miiltis,  mar.  3o. 

Ex  Epist.  \\  ad  Tiniotheum. 

I,  12.  Pafior.  scd  nonconfundor.  Scio  cnim 
mi  credidi, et  certus  suni,  quia  potens  est  dc- 
jiosituin  nreiini  servare  in  illiun  àicm,au^.  io. 

JI,  3.  Laljora  sicnt  bonus  niiles  Christi,  mnji 

20. 

5.  Qui  rcrtat  in  agone,  non  eoronatur,  nisi 
legitiiiic  certaverit,yèZ>.  23. 

Ex  Epist.  ad  Tituni. 

II,  1  I  m]  i3.  Apparuit  gratia  Dei  salvatoris 
nostri  omnii>us  hominibus.  erudiens  nos,  utab- 
negantes  impietatem,  et  saeenlaria  desideria, 
sobrie  et  juste  et  pie  vivamus  in  hoc  saeeuln, 
expectantes  beatam  spem,  etadventum  gloriae 
magni  Dei  et  salvatoris  nostri  Jesu  Christi, 
dee.  a 5. 

Ex  Epistola  ad  Hebraeos. 

I,  1,2.  ^lultifariam ,  multisque  modis  ohm 
Deusloquens  patribus  in  prophetis.  novissime 
diebus  istis  locutus  est  nol)is  in  Fiiio ,  quein 
eonslituil  haeredein  vuiiversorum ,  per  quem 
feeit  et  saecula,  f/ec.  29. 

I!.  I.  Abundanlius  oportet  observarc  nos  ea 
(piae  audivimus. ne  forte  perefniiamus.yf//i.5. 

IV^,  i().  Adeamus  eum  fiducia  ad  thronum 
gratiae.ut  misericordiam  consequamur,et  gra- 
tiam  invenianuisin  auxiho  opportuno, f/t'c.  23. 

VI ,  7  ,  <S.  Terra  saepe  venientem  super  se 
l)ibrns  iinl>rem  .  et  generaus  herbam  oppor- 
tnnam  illis  a  quibuscohtur.  aceipil  beiiedietio- 
neui  a  Deo:  proferens  auteui  spinas  ac  tiibu- 
los,  reproba  est,  et  maledieto  proxima  :  cujiis 
consummatio  in  eondiustionem.  iniir.  •>/>. 

IX,  27.  Statutuin  est  hominibus  seiiirl  mo- 
ri, et  post  hoc  judicium,  tiiaji  1  3. 

X,  26,  27.  Vohmtarie  peccaulibus  nobis 
post  aeccptam  notitiam  veritatis,  jam  non  re- 
linquitur  prò  peccatis  hostia,  terribihs  autern 
<[uaedam  expectatio  judicii ,  et  ignis  aemula- 
tio,  quae  consumptura  est  adversarios,ywZ.  24. 

28.  29.  Irritali!  quis  faciens  legem  I\Ioysi, 
sine  uUa  miseratione,  duobns  vel  tribus  testi- 
bus  moritur;  quanto  inagis  putatis  deteriora 
mereri  supplicia.  quiFiUiun  Dei  eonculcaverit, 
et  sanguinem  testamenti  poUutum  (hixerit,  in 
quo  sanciifieatus  est,  et  spiritui  gratiae  contu- 
meliam  f('ccrit?yn/?.  i3. 

38.  Justus  autern  meus  ex  fide  \W\i,apr.  4. 

XII,  I,  2.Deponentes  omne  pondus,  et  cir- 
cumstans  nos  peecatum,  per  paticntiam  cur- 
ramus  ad  propositum  nobis  certamcn ,  aspi- 
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eientes  in  authorem  (idei  et  eonsummalorem 
Jesum,  qui,prop<;sitosibi  gaudio,  suslinuit  crn- 
ccfu.  confusione  contempla,  feh.  .5. 

3,  4-  Recogitate  eum ,  qui  talem  sustinuit 
a  pcccaloribus  adversus  semetipsum  contradi- 
clionem,  ut  ne  fatigcmini,  animis  vestris  defi- 
cientes:  nondum  enim  usquc  ad  sanguinem  rc- 
stitistis,  adversus  peecatum  repugnantes,  ya«. 

19- 

XIII,  12,  '3.  Jesus,  ut  santificaret  per  suum 
sanguinem  popuhim,  extra  portam  passus  est. 
Exeamus  igitur  ad  rum  extra  castra,  ijnpro- 
perium  ejus  portantes,  aug.  3o. 

14.  Non  habemus  hic  manentem  civitateni, 
sed  futuram  inquiriinus,yèA.  20. 

Ex  Epist.  D.  Jacobi. 

I,  2.  Omne  gaudium  existimate,  fratresmei, 
eum  in  tentationes  varias  incideritis,yèi.  28. 

3.  Probatio  fidei  vestrae  patientiam  opera- 
tur;  patientia  autem  opus  perfectum  habet, 
feb.  29. 

5,  6.  Si  quis  vrstiùm  indiget  sapientia, 
poslulet  a  Deo,  qui  dat  omnibus  affluentrr,  et 
non  impropcrat;  et  dabitur  ei.  Postulet  autem 
in  fide,  nihii  haesitans,  dee.  5. 

12.  Rcatus  vir  qui  sufTert  tentationem,  quo- 
iiiam,  eum  probatus  fuerit,  acci])iet  coronam 
vitae  quam  repromisit  Deus  diligentibus  se, 
Jan.  I  7. 

17.  Omne  datum  optimum, et  omne  donum 
perfectum,  desursum  est,  descendens  a  Patre 
luminum  ,  apud  quem  non  est  transmutalio, 
nee  vicissitudinis  obumbratio,  jid.  3. 

19.  21).  Sit  autem  omnis  homo  tardus  ad  i- 
ram.Ira  cnim  viri  justitiam  Dei  non  operatur, 
oct.  3o. 

20.  Ira  viri  justitiam  Dei  non  operatur,  oc/. 
3 1 . 

25.  Qui  persprxerit  in  legem  perfectain  li- 
bertatis,  et  permanserit  in  ea ,  non  auditor  o- 
bliviosus  factus,  sed  factor  opcris;  hic  liealus 
in  fiicto  suo  erit,  noe.  G. 

26.  Si  quis  putat  se  religiosum  esse,  non  re- 
fraenans  linguam  suam,  sed  sed ucens cor  suum; 
hnjus  vana  est  religio,  sept.  23. 

Ili,  14.  Nolite  gloriari,  et  mendaces  esse 
adversus  veritatem.  Non  est  euiin  ista  sapien- 
tia desursum  descendens,  sed  terrena,  anima- 
lis,  diabolica,  y'rt/!.  27. 

16.  Ubi  zelus  etcontentio,  ibi  inconstantia 
et  omne  opus  pravuni,  sept.  9. 

IV,  4-  Quicnmque  volucrit  esse  amicus  sae- 
culi  luijus,  inimicus  Dei  constituitur,  wrtr.  23. 

6.  Deus  superbis  rcsistit,  humilibus  autem 
dat  gratiam,ya«.  5. 
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i5.  Qtiae  est  vita  vestra?  Vapor  est  ad  mo- 
dicum  parciiSiCt  deinceps  cxterminabitur,yrt«. 

V,  20.  Qui  converti  fecerit  peccatorem  ab 
errore  via  suac,  salvabit  animam  ejus  a  morte, 
et  operiet  nuiltitudincm  peccatorutn,  dee.  19. 

Ex  Epist.  I  D.  Pelli. 

II,  TI,  12.  Obsccro  vos,  tamquam  advenas 
et  pcregrinos,  abstinere  vos  a  carnalibus  desi- 
deriis.  qiiae  militant  adversus  animam;  con- 
versationcm  vestram  inter  gentes  habentes  bo- 
Tìam,  jiil.  20. 

21.  Christus  passus  est  prò  nobis,  vobis  re- 
linqiicns  exemplura ,  ut  sequamini  vestigia  e- 
jus,  sefjt.  7. 

IV,  I .  Christo  autem  passo  in  carne ,  et  vos 
eadcm  cogitatione  arraamini,y«Z.  i5. 

i5,  16.  Nemo  vestrùm  patiatur  ut  homici- 
da,  ani  fur,  aut  maledicus,  aut  alienorum  ap- 
petitor.  Si  autem  ut  Christianus  non  erube- 
scat,  glorificet  autem  Deum  in  isto  nomine, 
oct.  r3. 

V,  6,  7.  Humiliamini  sub  potenti  manu  Dei, 
ut  vos  exaltet  in  tempore  visitationis;  omncra 
solicitudinem  vestram  projicientes  in  eum , 
quoniam  ipsl  est  cura  de  vobisj  aug.  7. 

8,  9.  Sobrii  estote,  et  vigilate;  quia  adver- 
sarius  vester  diabolus,  tamquam  leo  rugicns, 
circuit,  quaerens  quem  devoret,  cui  resistite 
fortes  in  fide,  sept.  5. 

Ex  Epist.  II  D.  Petri. 

1,10.  Fratres,  magis  satagite,  ut  per  bona 
opera  certam  vestram  vocationem  et  electio- 
nem  faciatis:  hacc  enim  facientes,  non  pecca- 
bitis  aliquando,  dee.  2. 

19.  Habemus  firmiorem  propbeticum  scr- 
monem,  cui  benefacitis  attcndentes ,  quasi  hi- 
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cernae  lucenti  in  caliginoso  loco ,  donec  dies 
elucescat,  et  lucifer  oriaturin  cordibus  vestris, 
oct.  I. 

Ex  Epist.  I  D.  Joannis. 

V,  4-  Omne  quod  natum  est  ex  Deo,  vincit 
mundum;  et  haec  est  Victoria  qua  vincit  mun- 
dum,  fides  nostra, ju/i.  io. 

Ex  Epist.  D.  Judae, 

I,  i3.  Hi  sunt  quibus  procella  tenebrarum 
scn'ata  est  in  aeteinum.y(/Z.  1 1. 

Ex  Apocalrpsi. 

II,  IO.  Esto  fidelis  usque  ad  mortem ,  et  da- 
bo  tibi  coronam  vitae,  jul.  20. 

III,  3.  Si  non  vigilaveris,  veniam  ad  te  tam- 
quam fur;  etnescies  qua  bora  veniam  ad  te, 
dee.  16. 

1 1 .  Ecce  venio  cito,  tene  quod  habes,  ut  ne- 
mo accipiat  coronam  tuam,  mar.  io. 

i5,  16.  Scio  opera  tua ,  quia  ncque  frigidus 
es,  ncque  calidus;  utinam  frigidus  esses,  aut 
calidus  :  sed  quia  tepidus  es ,  et  nec  frigidus, 
nec  calidus,  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo, 
aug.  3 1 . 

20.  Ecce  sto  ad  ostium,  et  pulso.  Si  quis  etc. 
jul.  6. 

Ibid.  Si  quis  audicrit  vocem  meam,  et  ape- 
ruerit  mihi  januam,  intrabo  ad  illuni,  et  cae- 
nabo  cum  ilio,  et  ipse  mecnva,jul.  7. 

XIV,  i3.  Beati  mortui  qui  in  Domino  ino- 
riuntur.  Amodo  jam  dicit  Spiritus,  ut  requie- 
scant  a  laboribus  suis:  opera  enim  illorum  se- 
quuntur  ìWos.  jul.  i4. 

XVIII,  7.  Quantum  glorificavit  se,  et  in  de- 
liciis  fuit,  tantum  date  illi  tormentum  et  lu- 
ctum,  dee,  4- 
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A  QUALUNQUE  ANIMA  PIA 


ALLA  SER ENiSSnJA 
GRANDUCHESSyi    DI    TOSCANA 

V I  T  TORIA 


_£_y  vanto  proprio  delle  Scritture  divine  l'essere  una  miniera  così  ine- 
sausta, che  pile  che  scavinsi,  piti  sempre  si  ritrovino  ricche  d' oro.  Non  do- 
vrà però f  Serenissima,  riputare  Ella  cosa  di  maravii^lia  se,  poi  che  in- 
torno al  cinquantesimo  Salmo  {'detto  da  noi  con  piìi  usitato  vocabolo 
// IMiserere^  han  tanti  e  tanti  zctppalo ,  per  dir  così,  sino  (d  cupo  fon- 
do,  affine  di  trame  a  luce  i  sensi  intimissinii;  io  pure  inviti  qualche 
anima  pia,  con  sicurtà  di  guadagno,  a  zapparvi  ancojd ,  come  se  an- 
cora fossimo  ai  primi  colpi:  non  v'è  pericolo  di  darvi  mai  colpi  vani. 
Tanto  alnien  parmi  di  aver  io  dianzi  sperimcnirJo  in  me  stesso  dal 
canto  mio:  mentre,  essendomi  io  posto,  benché  di  braccia  sì  debole, 
a  travagliare  non  molti  mesi  d'intorno  a  una  tal  miniera,  con  inten- 
zione di  ricavarne  per  me  qualche  utile  sentimento,  t!:'tora  intatto^  o 
io  ne  l'ho  ricavato,  o  mi  sono  almen  lusingato  con  la  credenza  di  avere 
ad  altri ,  di  me  più  J'orti ,  potuto  additar  le  vene  onde  ricavarlo.  Sia 
molto  dunque,  o  sia  poco  quello  che  a  me  è  riuscito  adunare  di  sì  bel- 
l'oro, ecco  che  tutto  a  F.  /l.  S.  io  lo  presento,  con  sicurezza  che  Ella 
sia  per  gradirlo  benignamente;  da  che,  se  oro  anche  è  questo,  non  è 
di  quello  che  sanno  i  princìpi  degni  ricusare  con  lode  di  mani  pove- 
re. E  vero  che,  qualunque  si  sia  quello  che  io  le  poi'^o ,  non  si  può 
chia/ìiare  oro  lustro,  oro  lavorato,  ma  oro,  fui  per  dire,  ncila  sua 
gleba:  mentre  quale  io  lo  trassi  dalla  miniera,  tale  all'  A.  l\  ho  amato 
di  darlo.  Dia  che?  Con  questo  medesimo  io  ìin  diviso  di  farle  un  dono 
piÌL  proporzionato  ed  suo  nobile  intendimento.  Chi  è  che  dell'oro  già 
sfavillante  non  sappia  formare  stima  ad  un  solo  guardo.'^  Il  dijjicul- 
toso  si  è  lo  stimarlo  in  zolle;  poiché  ciò  solo  gli  orafi  ben  esperti  son 
atti  a  fare.  Eppur  ciò  è  quello  che  qui  da  Lei  f inclita  fra  le  donne 
oggidì  sovrane J  io  mi  riprometto.  Il  valore  che  ha  Dio  donato  all'  im- 
pareggiabile mente  di  V.  A.  trapassa  i  limiti:  mentre  Ella,  fin  dal  suo 
fiore,  si  fé'  acclamare  di  spirito  così  eccelso ,  così  elevato,  che  conseguì 
in  pochi  anni  di  rendersi  venerabile  a  tutti  i  più  saggi  uomini  di  go- 
verno. Però  non  dubito  che  Ella  non  sia  per  conoscere  ancora  rozzo 
quel  metallo  che  io  pongo  sotto  i  suoi  occhi:  tanto  pili  che  al  giudizio 


Jinissimo  eonceduto  aWA.  V.  dalla  natura  si  aggiugne  quello  che  la 
vieta  i'i  ha  contribuito  di  propio  a  renderlo  pia  perfetto.  Che  se  negli 
scrigni  ancora  de"  principi  gode  luogo  un  minerale  salubre,  quando  si 
sa  ch'egli  fu  generato  da  cava  eletta^  come  ite'  suoi  non  lo  dovrà  go- 
der questo  che,  scoperto  da  un  uomo  di  sì  gran  lume,  quale  fu  Da- 
vide, ha  per  lo  spazio  di  quasi  già  tre  mila  anni  apportato  tanto  di 
utile  a  chiunque  usollo  in  prò  dell'  anima  propria?  Faccia  pertanto 
raiiion  fra  sé  F .  A.  che  il  santo  Re  dal  paradiso  a  Lei  mandilo  in  que- 
ste carie ,  non  per  bisogno  dì  Ella  ne  abbia  per  sé  fvivuta  fin  da'  primi 
anni  con  tanta  fama  d' integrila  singolare),  ma  per  accreditarlo  presso 
di  chi  veggalo  usare  fn  da  Lei  stessa.  E  qui  confermandole  il  mio  sì 
dovuto  ossequio,  con  piofondissimo  inchino  la  riverisco. 

Di  Prostra  Altezza  Serenissima 

Firenze,  il   io  giugno  1692. 


Vniitiss.  e  lUvotiss.  sen-o 
Paolo  Segneri. 
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VERSETTO  1. 

jMiserere  mci_,  Deus,  secuncluin  magnani 
misericordiani  tuam. 

I,  l^oiisldera  elle  la  tnisericorrìi.i  ni  mi- 
seri 31  coiiceiif.  Però  chi  qui,  noti  solaiiieii- 
te  iulclirnaiida  misericordifi,  ma  l'ailduiiaii- 
da  anche  grande,  conviene  che  grande- 
mente anche  misero  si  conosca.  Ma  come 
ciò?  ìNon  è  questi  quel  Davide,  re  si  am- 
pio? non  può  negarsi.  Ma  che  prò,  s'egli 
è  peccatore?  Questo  solo  è  bastante  a  l'ir 
l'uomo  misero.  Anzi  questo  solo  è  qu('l  i.he 
lo  fa  {iniserosJ'iicit]wpulospeccatuìn  I  Prov. 
i4-,  54  J)-  perchè  questo  solo  è  quel  che 
gli  toglie  Dio.  Che  l'ai  tu  dunque,  il  qual 
giudiclii  si  beato  chi  comanda,  chi  sfog- 
gia, chi  sguazza,  chi  vive  in  gloria?  Oh 
quanto  l'inganni!  Beatuni  dìxerunl  jìopu- 
lum,  cui  liaec  sani.  Falso,  fdso.  Beato  chi 
ha  Dio  nel  cuore!  Bealus  popitlus^  cuj'us 
Domìniis  Deus  cjus  (Ps.  i43,  i5). 

Vero  è  che,  come  questa  beatitudine 
(tutta  posta  nell'intei  iore)  è  nota  pochis- 
simo a  chi  qual  bruto  si  lascia  guidar  da' 
sensi,  cosi  pochissimo  è  nota  parimente 
quella  miseria  che  le  si  oppone.  Ma  chi 
la  intende,  oh  come  al  primo  raggio  di 
delta  luce  egli  grida  a  Dio  che  lo  cavi  da 
tanto  male,  giacché  Dio  solo  è  quegli  die 
può  cavamelo!  Le  altre  miserie  si  posso- 
no sollevare  ancora  dagli  uomini  in  varie 
guise:  da'  ricchi  la  povertà;  da' medici  le 
infermilàj  da' mafstri  le  idiolaggini.  IN'el 
peccato  non  altro  resta  che  fare  ricorso  a 
Dio:  ego  sum,  ego  sum  ipse^  qui  deleo  ini- 
quitales  tuas  propler  me  (  Is.  43,  25).  Che 
però,  se  in  peccato  tu  vivi  ancora,  di'  tosto 
a  Dio,  come  ad  unico  tuo  rifugio:  misere- 
re  meij  Deus,  secundutn  magnani  miseri- 
cordiam  tuam:  perchè,  se  non  é  egli  il  qual 
si  muova  a  soccorrerli,  sei  spedito. 
StcNcni,  T.  III. 


II.  Considera  come  in  due  guise  può 
riguardarsi  la  misericordia  divina:  in  sé, 
e  ne'  suoi  efft'tti.  In  sé,  sempre  ella  è  gran- 
de ad  un  modo,  perché  è  inlinita,  come 
infinito  è  Dio  stesso:  secundum  magnitu- 
dineni  ipsius,  sic  et  misericordia  illius  cum 
ipso  est  (Eccl.  -2,  23).  Negli  effetti  v'è  !a 
piccola  e  v'é  la  grande.  La  piccola  (così 
detta,  non  assolutamente,  uìa  in  parago- 
ne) é  quando  Dio  ci  compatisce  in  quei 
mali  che  son  di  pena,  e  ce  ne  solleva.  La 
griin<le  è  quanrlo  egli  arriva  a  compatirci 
anche  in  quelli  che  son  ili  colpa.  E  chi 
non  sa  che  la  colpa  di  sua  natura  provoca 
a  sdegno,  non  provoca  a  compassione? 
3Iercc<  che  la  colpa  è  male,  non  può  negar- 
si, come  é  la  pena,  anzi  è  maggiore  anche 
di  essa;  ma  è  mal  voluto,  e  però  accon- 
cio a  smorzare  la  compassione  co'  modi 
suoi  tenserarj,  non  a  destarla;  massima- 
mente quando  è  male  voluto,  non  per  igno- 
ranza, non  per  inconsiderazione,  ma  per 
malizia,  qual  era  quello  di  Davide  che  tan- 
to accortamenle  avea  procurato  di  conse- 
guir l'adulterio  con  Bersabea,  e  poi  di  oc- 
cultarlo, a  costo  di  mille  anime  date  a  mor- 
te sotto  le  muraglie  di  Rabba.  Oh  che  mi- 
sericordia dunque  ci  vuole  a  compatire  un 
male  ancor  qual  è  questo  di  malizia  si  fina, 
ed  a  perdonarlo!  E  però  tanto  giustamen- 
te qui  Davide  grida  a  Dio:  miserere  meij 
Deus  j  secundum  ìnagnam  misericordiam 
tuam.  Bisogna  qui  che  Dio,  per  dir  cosi, 
vesta  viscere  di  pietà  più  che  consueta,  e 
giunga  agli  eccessi  proprj  di  una  bontà, 
qual  è  la  bontà  di  lui,  tanto  interminabi- 
le. Quindi  é  che  Davide  non  allega  meri- 
to alcuno  dal  canto  suo  nell'addimandare 
una  tale  misericordia  ,  benché  molti  osse- 
quj  egli  avesse  prestati  a  Dio  fin  da  gio- 
vanetto: ma  puramente  abbandonasi  nelle 
braccitj  di  lui,  come  un  debitore  fallito 
19 
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abbandoDasi  in  quelle  del  creditore.  Né  è 
maraviglia.  Niun  ossequio  prestato  a  Dio, 
niun  omaggio  può  contrappesare  un'offesa 
che  gli  sia  dipoi  fatta  ad  occhi  veggenti. 
Guarda  però  tu  se,  scorrendo  i  peccati  da 
te  commessi  in  tutta  la  vita  tua,  puoi  tu 
ancora  fare  altro  che  dire  a  Dio:  miserere 
meij  DeuSj  secundum  magnam  niisericor- 
dinm  tuam  s  o  se  hai  per  sorte  piìi  meriti 
di  quelli  che  avesse  Davide,  da  poterli 
rammemorare  a  tuo  salvamento:  non  in 
jus/ijicationibus  nostris  prnsternimus preces 
ante  faciem  tuam.  Domine,  sed  in  misera- 
tionibus  tuis  muìlis  (Dan.  9,  18).  Tale  è 
l'unica  via  di  raccomandarsi  che  forse  for- 
se rimane  oggi  per  te,  più  che  per  verun 
altro. 

Iir.  Considera  come  Davide  in  questo 
suo  gran  fallo,  da  cui  si  mosse  a  foimare 
il  presente  salmo,  abusò  i  doni  maggiori 
da  Dio  concessigli,  rivoltandoli  in  onta  del 
donatore. Abusò  l'.iutorità  di  sovrano:  per- 
chè quando  mai,  se  Dio  Io  avesse  lisciato 
a  guardar  le  mandre,  sarebbe  egli  giunto 
a  tentare,  non  che  ad  assassinare  un  ta- 
lamo illustre  con  tanta  audacia?  Vi  giunse 
perchè  era  re.  Abusò  l'ingegno  finissimo: 
perchè  questo  fu  che  gli  fé' inventare  tante 
arti  da  ricoprire  dinanzi  al  popolo  l'uno  e 
l'altro  eccesso  di  senso  e  di  spietatezza, 
almeno  pchmgo  tempo:  tufecisti  abscon- 
dite:  ego  aulem  faciam  verhum  istud  in 
conspeclu  omnis  Israel  (  2  Reg.  12,  12). 
Abusò  la  bontà  medesima  di  costumi,  la 
mansuetudine,  la  modestia,  la  religione: 
perchè,  in  virtù  del  credito  guadagnalo 
con  tal  bontà,  si  fidò  tanto  più  di  slare  al 
coperto,  come  vi  stanno  gP ipocriti,  che 
però  più  anche  degli  altri  son  pronti  al 
male.  Posto  ciò,  non  hai  da  stupire  se  Da- 
vide dice  a  Dio  risolutam(  nle:  miserere 
mei,  Deus,  secundum  magnnm  misericor- 
diam  tuamj  non  secundum  quamlibet,  no, 
ma  secundani  tuam:  perchè  chi  è  fra  gli 
uomini  che  perdoni  l'offese  fattegli  con 
l'armi,  per  così  dire,  di  lui  medesimo? 
Un  comandante  il  cjuale,  ricevuta  gran- 
dissima somma  d'oro  dal  proprio  re, 
si  valse  d'essa  ad  assoldare  un  eserrilo 
formidabile  conira  l'istesso  re  da  cui  gli 
fu  data,  non  riirovò  mai  pietà.  Solo  Dio 
può  arrivare  ad  usarla  ancora  in  tal  caso; 


e  di  fatto  l'usa,  e  l'usa  conlinun.nente, 
perchè  egli  sa  che  ci  è  impossibile  l'oflVn- 
derlo  e  insieme  non  l'offendere  co*  suoi 
doni.  Vero  è  che  si  falli  doni  in  chi  sono 
minori  ed  in  chi  maggiori:  onde  a  propor- 
zione di  essi  cresce  altresì  la  gravità  del 
delitto  nel  delinquente.  Tu  volta  gli  oc- 
chi sopra  di  le  medesimo,  e  mira  un  poco 
a  che  abbiano  in  te  servilo  quei  doni  lutti 
di  cui  forse  con  esso  te  è  stillo  Dio  liberale 
più  che  con  altri.  È  possibile  che  non  ab- 
b:.Tno  questi  potuto  forse  in  te  produrre 
altro  effetto,  che  di  animarli  ad  offendere 
Dio  con  maggior  baldanza?  Ego  conforlai'i 
brachia  eorum:  et  ipsi  in  me  cogitavei  uni 
malitiam  (  Os.  7,  i5).  Oli  che  misericordia 
dunque  ci  vuole  ancora  per  te!  Ci  vuole 
quella  in  cui  ripose  qui  Davide  ogni  fidu- 
cia: ri  vuole  la  misericordia  propria  di 
un  Dio. 

IV.  Cu!)sid(ra  come  non  è  sentimento 
da  iJisprezzarsi,  anzi  da  stimarsi  assaissi- 
mo e  da  seguirsi,  quello  di  dotti  interpre- 
ti, i  quali  avvisano  che  quando  qui  disse 
a  Dio,  miserere  mei.  Deus,  secundum  ma- 
gnam misei icordiam  tuam,  intendesse  Da- 
vide per  misericordia  tale  Gesù,  mentre 
egli  senza  questa  vedeva.si  già  perduto.  E 
chi  non  sa  che  questa  in  espressi  termini 
fu  la  misericordia  da  Dio  tante  volte  pro- 
messa agli  antichi  Padri,  questa  la  deside- 
rala, questa  la  dimandata,  questa  l'aspet- 
tata lungauìente  da  essi  con  fé  si  viva? 
Ostende  nobis ,  Domine,  miscricordiam 
tuam,  et  salutare  lunm  da  nobis  (Ps.  84, 
7),  cioè  Jesum  tuum.  Quando  era  Dio  già 
nel  colmo  del  suo  furore,  per  tanti  oltrag- 
gi che  riceveva  dagli  uominij  che  tacca? 
Si  riducca,  per  cosi  dire,  a  memoria  que- 
sta misericordia  da  sé  piomessa  al  genere 
umano,  e  con  ciò  placa  vasi;  scorgendo 
tosto  quanto  abboudauleiiiente  avrebbegli 
Gesù  compensale,  col  suo  divino  sangue 
medesimo,  (pielle  offese,  benché  sì  vaste: 
cu/71  il  iitus  fiieris,  misericordiae  recorda- 
beris  {H,ì\}.  5 ,  'À  ).  Cerio  è  che  a  placare 
Iddio  poiè  non  di  rado  valere  infiniiainen- 
te  la  rimembranza  sol  tii  alcuni  servi  a  lui 
cari.  Tanto  che,  all'udirsi  egli  sul  Sina  dir 
da  Mosè,  recordare  Jbiuiiam,  Isaac  et 
Israel,  sen>orum  tuorum  (Ex.  Sa,  i3),  non 
potè  far  di  mono  di  non  condonare  in  gra- 
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zi;i  loro   fin  quel  mpflcsimo  torlo  rlu?  al-   ! 
tii:<lm('!ilc  ^li  sla\;i  facemlo    il    pojxiln   nel    1 
pcsporlo  {1(1    un  vite]   d'oro;  placiiliis  est 
Dominiis,  ne  faceret  maìnni  qund  Incutus 
fiicrat  tìdversiis  populum  suum  (  Ib.    l4)- 
Pensa  tu  «lunqiie  die  doveva    in   Dio   fare 
la  rimembranza,  uon  di  semplici  servi,  ma 
di   un   (if;liuolol    Però,  siffoine   tutto  rio 
molto  bene  era  noto  a  Davide,  così  io  non 
dubito  punto  die  questa  misericordia  ei;li 
iulendesse  qui  rammentare  a   Dio  con  af- 
fetto più  si;i;^o!are,   affine   di  obbligarlo   a 
pielà:   e  (]U' sta   avvezzati  a  rammentarj^b 
anclie  tu,  quando  reciterai  da  ora  innanzi 
il  presente  salino;   da  die,   se   presso  Dio 
v'é  misericordia,  apud  Doiniimm  rinseri- 
cordia  (Ps.  ii.g,  7),  non  v'é  di  cerio  uè 
la  inai^yiore  di  questa,  nòia   più   sua.  Se- 
comlo  questa   noi  siamo  slati   riabilitati  a 
sperale  si  vivamente  la  nostra  salute  eter- 
na^ quando,  senza  questa,  qualunque  no- 
stra speranza  era   morta  alfatto;  anzi,  di 
sì  verde  cli'ella   fu    i^ià  nel  paradiso  terre- 
stre, era  vetnila  ad  invermitiire  assai  [nu 
di0i,'ni  tronco  fracido:  secundum  miseri- 
cnrdlain  suam  magnarn  regeneraviL  nos  in 
spem  i'ivarn  (  i  Pel.  1,  3). 

VERSE rro  11. 

Et  secundum  mullitudineni  niiscratioìuim 
tuarunij  de  le  iniquitatem  nicain. 

I.  Considera  quale  sia  nelle  sacre  carie 
la  diflereuza  cbe  corre  tra  le  miserazioni 
divine  (pii  ricercate  da  Davide,  e  la  mise- 
ricordia pur  anzi  cbie>l;i.  E  quella  pura- 
mente che  corre  sempre  tra  gli  atti  e  la 
lor  potenza:  sponsabo  te  mihi  in  miseri- 
cordia, ecco  la  potenza  ;  el  in  miseratio- 
nibus  (Os.  1,  ig),  ecco  gli  alli.  Alcuni 
talvolta  hanno  compassione  al  prossimo 
loro,  ridotlo  a  necessità.  Ma  dipoi,  quan- 
tunque lo  mirino  macero  dalla  fame,  mor- 
to dal  freddo,  languido  da  più  mali  onde 
giace  oppresso,  tiou  però  sanno  porre  la 
mano  all'opera,  cavando  fuori  quel  soldo 
che  ricercherebbesi  a  dargli  soccorso  [)rou- 
to.  Questi  hanno  misericordia  nel  loro  cuo- 
re, non  può  negarsi;  ma  che  prò,  se  non 
hanno  miserazioni."*  Però  non  senza  ragio- 
ne, parlando  quel  Profeta  agli  Ebrei  tena- 
ci, non  fu  conlento  dir  loro  misericordiam 
facile j  ma  disse  avvedutamente  misericor' 
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dìam  el  miseratinncs  facite  inmsquisque 
cumfratic  suo  (  Zaccli.  7,  9).  Scorgea  ben 
egli  cosile  quei  miserabili  si  adulassero  per 
virtù  quanto  più  pamp:inose,  tanto  più 
sterili.  ÌNon  li  divisare  però  che  in  Dio  sia 
così:  multae  sunl.  miseraliones  cj'us (i. Par. 
21,  i3).  Anzi  non  pago  fli  essere  da' suoi 
chiamato  misericors,  volle  esser  dello  al 
tempo  medesimo  misrrator.  Misericors  et 
miseralor  Dominus {  Ps.  t  io,  4  ):  misericors 
quanto  all'abito,  miserator  quanto  all'alto, 
aflìnchè  sappiasi  che  egli  non  ama  tenere 
oziosa  la  potenza  benefica  ;  ama  sempre 
ridurla  all'esecuzione. 

II.  Considera  che,  se  v'è  dove  ciò  ap- 
parisca  più   manifesto,  è  nel   perdoii   de' 
peccali.  E  cerio  die  quivi  Dio  esercita  il 
maggiore  allo  di   misericordia  che  possa 
usare.  Eppure    non    lo    esercita    giammai 
solo;  sempre  lo  manda  accomp jgiiato  da 
molli:  cosa,  a  guardarsi  bene,  la  più  am- 
mirabile che  si  possi  mai  ripensare!  Il  pri- 
mo alto  di  misericordia  consiste  nella  re- 
missione amorevole  che  Dio  fa  di  un'of- 
fesa, benché  sì  ingiusta:   e  questo  è  desi- 
stere dal   tenere  più  per  nimico  chi  gliela 
fece.  Il  secondo  consiste  nella  infusioti  del- 
la grazia  sanlifica:ile ;  i!  che  è  tornare  a 
tenere   in   grado   di   amico  fj'.ieiroffiMisore 
dolente,  anzi  di  (igliunlo.  Il  terzo  consiste 
nel  rediulegramento  a   lui  conceduto  dei 
doni,  degli  ajuli   e  degli  abili  virtuosi  an- 
nessi alla  grazia,  non  altrimenti  che  i  rag- 
gi al  sole,  o  i  rivoli  alla  sorgente.  Il  quar- 
to consiste  nella  restituzione  di  quel  dirit- 
to che.  prima  si   possedeva    alla    eredità, 
cioè  alia   beatitudine  celestiale.  Il  quinto 
consiste  nel  ravvivamento    istantaneo    di 
tulli  i  meriti  già  in. meati  all'apparir  della 
colpa  (quasi  all'apparire  di  orrido  basili- 
sco) o  mortihcali.  Il  sesto  consiste  nell'au- 
mento di  grazia,  cioè  in  una  grazia  m;jg- 
giore  di  quella  che  il  peccatore  possedes- 
se innanzi  al   peccalo.    Perché,  o  egli  si 
giustifica  in  virtù  di   un  dolor  perfetto;   e 
quivi,  oltre  la  grazia  pristina.  Iddio  gì  in- 
fonde quella  grazia  di   più  che  conviene 
al  merito  di  una  tal  contrizione,  secondo 
la  sua  misura.  O  egli  si  giustifica  in  virili 
del  sagramento,  in  cui  basta  il  dolore  an- 
cora imperfetto;  e  quivi,  oltre  la  grazia 
pristina.  Iddio  gì' infonde  quella  grazia  di 
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più  che  proviene  ex  opere  operalo  dal  sa-  dere  aiich'ci^Ii  a  Dio?  E  se  lo  chiese,  ben 

gramento,  secondo  la  raaggiore  o  minore  |   anclie  Io  conseguì,  mentre  in  tanti  mali 

disposizione  di  chi  il  riceve.  Il  settimo  con-  I   che  appresso  gli  sopravvennero  in  pena 

siste  nell'aumento  proporzionale  dei  doni  '    del  suo  peccalo,  in  tanti  rivolgimenti,  in 

di  sopra  delti:  perchè,  avendo  questi  per  tante   rovine,  die  quegli  esempi  di  virtù 


loro  fonte  la  grazia  santificante,  forza  è 
che  al  crescere  della  grazia  per  conseguen- 
te crescano  ancora  i  doni  che  quindi  sgor- 
gano: siccome  appunto  all'avanzarsi  del 
sole  crescono  i  raggi,  e  all'avvalorarsi  del- 
la sorgente  crescono  i  rivi. 

IL  Ora,  siccome  tali  alti  di  misericordia 
divina  ben  erano  noli  a  Davide,  più  che  a 
noi;  cosi  egli,  riducendoseli  lutti  a  mente, 
non  si  fermò  nel  gridare  dolente  a  Dio  : 
misererà  mei ^  Deus ^  secundum  magnani 
misericordiani  tuam j  ma  tosto  aggiunse- 
gli ,  et  secundum  muìtitudinem  miseralio- 
mini  tuarunij  dele  iniquitalem  menni:  bene 
intendendo  quanti  beuefizj  ad  un'ora  egli 
si  poteva  promettere  da  quella  vena  ine- 
sausta di  pietà  da  lui  conosciuta.  A  te  non 
par  nulla  che  Dio  ti  perdoni  un  peccato 
grave,  perchè  non  ti  curi  d'apprendere 
giammai  ciò,  se  non  in  confuso.  Ma  se  In 
volessi  a  parte  a  parie  distinguere  quanto 
sia,  oh  come  sbalordiresti  a  sì  gran  favore! 

III.  Considera  che  Dio,  per  mostrare 
quanto  egli  di  verit.i  sia  benigno  ne'  suoi 
perdoni,  fa  bene  spesso  che  dove  abbon- 
dò il  delitto,  ivi  soprabbondi  più  che  al- 
trove la  grazia  :  non  solo  per  quell'aumen- 
to che  egli  ne  dii  a  lutti  i  giustificati  (co- 
me poc'anzi  si  disse),  ma  per  quello  ch'e- 
gli ne  dona  più  specialmente  ad  alcuni  de" 
suoi  più  cari.  E  ciò  allor  succede,  quando 
chi  peccò  si  pente  poi  di  maniera,  che  dal 
peccato  medesimo  piglia  slimolo  a  farsi 
santo.  Allora  sì  che  ubi  abundai'itdelicliini, 
non  pure  abunda'^  ma  siiperahundat  et 
grafia:  mentre  in  virtù  di  quesla  arriva 
l'uomo  per  poco  a  mutar  natura,  non  che 
a  reprimerla,  sicché  divien  tutto  un  altro: 
saliet,  sicut  cervus  ^  claudus  (Is.  35,  3). 
Arriva  a  goder  ne' disprezzi,  a  gioir  ne' 
disagi,  a  giubilare  nelle  persecuzioni  che 
poi  gli  accadono,  solo  col  rammentarsi  che 
non  v'è  male  di  cui  non  sia  meritevole  chi 
peccò.  Questo  è  il   peccato  convertilo  in 


eroica  che  sono  a  ciascun  palesi. 

Tu,  non  contento  di  Davide,  guarda  un 
Paolo,  guarda  un  !\Iatleo.  guarda  una  Mad- 
dalena, e  noia  quanto  di  profillo  cavarono 
dalle  colpe  da  lor  commesse.  Tultociò  fu, 
non  ha  dubbio,  per  misericordia  divina 
salila  al  colmo,  ne' soccorsi  di  grazia  so» 
prabbondante  che  loro  diede  a  così  gran 
Gne.  Ma  perchè  non  puoi  conseguire  que- 
sti soccorsi  a  proporzione  anche  tu  nello 
slato  tuo,  se  saprai  richiederli?  Di' spesso 
a  Dio  con  fiducia:  rsminiscere  miser.itio- 
nuni  tuaninij  quae  a  saeculo  sunt  (  Ps.  i^^ 
6).  E  secondo  quelle  pregalo  a  diportarsi 
con  esso  te,  neir;iiiitnelterli  a  penitenza: 
et  secundum  muìtitudinem  miserationtini 
tuurum,  dele  iniquilatem  menm.  Il  sapere 
che  Dio  possa  usarci  atti  grandi  di  mise- 
ricordia, se  vuole,  non  ci  anin)a  a  suffi- 
cienza :  quello  che  ci  anima,  è  sperare  che 
gli  userà,  E  I  a  ciò  nulla  giova  più  clie  il 
riflelltre  come  di  fallo  gli  usò  con  tanti  e 
con  laiili,  per  quell' immensa  propensione 
che  egli  ha  più  al  beneficare  che  al  nuo- 
cere: respicite,filii,  rationes  ìiominum^  et 
sdiate  quia  nuUiis  spernvil  in  Domino,  et 
confusus  est.  Sarai  tu  dunque  il  primo  a 
restar  confuso,  ove  ninno  in  tanti  secoli 
restò  mai  ì 

IV.  Considera  come  alcuni  si  riducono 
non  di  rado  a  memoria  questi  grandi  atti 
di  misericordia  divina:  uon  può  negarsi. 
Ma  per  qunl  fine?  per  abusarla.  Osservano 
quell'amore  col  quale  Dio  tirò  tanti,  dopo 
una  vita  ancora  scellerata,  ancora  sacrile- 
ga, a  penitenza;  e  quindi  pigliano  animo  a 
perseverare  nel  male,  non  ad  uscirne.  Ma 
cioè  che  è, se  non  che  imitiire  quel  sicario 
ignorante  il  quale,  affine  di  fare  l'omicidio 
con  man  più  franca,  apj)0sta  a  farlo  in  sa- 
grato, e  non  sa  che  il  sacralo  non  vale  a 
rendere  immune  chi  lo  violò?  Altro  è  ri- 
correre alla  misericordia  divina  dopo  il  pec- 
calo (come  fecero  quei  nobili  penitenti  di 


salute,  e  in  salute  massima.  E  però  chi  sopra  addotti);  altro  è  peccare,  perchè  ri- 
può  dubitare  che  questo  appunto  non  in-  mane  il  ricorso  alla  misericordia  divina.  Il 
tendesse  qui  Davide  col  siiopriego  di  chie-  |  primo  è  volere  ctie  ella  perdoni  l'iniquità; 
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il  secondo  è  volere  che  ia  protegga.  E  que- 
sto non  sarà  mai.  Odi  come  parla  il  Salmi- 
sta: etsectiridiim  muìtitud'mem  miserationitrn 
tuariim  j  deìe  iniquilateni  rneam:  non  dire 
siiffer,  non  dice  sustine;  dice  dele.  Perchè 
gli  antidoti  sono  istituiti  a  curar  gli  avve- 
lenamct;ti ,  non  sono  istituiti  a  facilitarli. 
Chi  va  però  a  stuzzicare  le  vipere,  perchè 
egli  ha  la  triaca  in  tasca  di  tutte  le  ore,  me- 
rita che  il  veleno  gli  giunga  al  cuore,  pri- 
ma che  la  mano  alla  tasca.  Perciò  diceva 
il  Savio  si  bene:  ne  dicas :  miseralio  Do- 
mini magna  est.  MultHudinis  peccatorum 
meorum  miscrehitur.  Misericordia  enim  et 
ira  ab  ilio  cito  proximant  (Eccli.  5  ,  7).  Hai 
tu  sentilo?  Se  misericordia  et  ira  ab  ilio  ci- 
to proximant  al  modo  stesso,  dunque  non 
può  sapersi  qual  prima  arrivi:  o  se  la  mi- 
sericordia a  salvare  il  reo,  o  se  la  giustizia 
ad  ucciderlo.  Alle  volte  la  misericordia  vin- 
ce della  mano  la  giustizia  già  già  imminen- 
te, come  apparve  nel  buon  ladrone.  Alle 
volte  la  giustizia  vince  della  mano  altresì  la 
misericordia,  come  apparve  al  tempo  me- 
desimo nel  cattivo.  Sicché  tanto  è  s(  iocco 
chi  si  argomenta  a  peccare,  perchè  Dio  è 
misericordioso,  quanto  è  chi  disperi  dopo 
il  peccato,  perchè  Dio  è  giusto.  Che  se  le 
miserazioni  di  lui  sono  molle  verso  d'ogim- 
giiuno  (come  di  sopra  tu  udisti),  mullae 
siint  miserationes  ej'.iSj  non  però  sono  infi- 
nite. La  potenza  sola  è  quella  che  in  Dio 
non  ha  verun  termine;  gli  atti  l'hanno,  se- 
condo ciò  che  la  sua  provvidenza  medesi- 
ma a  lui  proscrive.  Che  sarebbe  però  se  gli 
atti  di  misericordia  da  usarsi  cou  esso  te 
già  fossero  terminati?  Ej)pur  quanto  è  fa- 
cile! Ab  stuli  pacein  nieam  a  populo  istOj 
dicit  Dominus,  misericordiani  et  miserai  io  • 
nes  (Jer.  16,  5). 
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VERSETTO  111. 

Amplius  lai'a  me  ab  iniquitate  meUj 

et  a  peccato  meo  miinda  me. 

I.  Considera  che  simiglianlemente  a  Dio 
sono  in  odio  l'iniquo  e  l' iniquità  :  similiter 
odio  sunt  Deo  impiiis  et  impietas  ejus  (Sap. 
i4j  9).  Se  non  che  l'iniquità  gli  è  in  odio 
assolutamente;  T  iniquo  sol  come  iniquo. 
Però  la  misericordia  e  la  giustizia  (due  do- 
ni in  Dio  si  possenti)  fanno  ambo  a  gara 
per  trionfare  dell'iniquità  e  dell'iniquo,  e 


ancor  ne  trionfano:  ma  con  modi  assai  dif- 
ferenti. La  misericordia  trionfa  del  peccato 
nel  peccatore.  La  giustizia  trionfa  del  pec- 
catore nel  peccato:  ed  ecco  in  qual  forma. 
La  misericordia  trionfa  del  peccato  nel  pec- 
catore, perchè  suo  proprio  è  distruggere  il 
peccato  che  truova  in  lui,  e  cosi  salvarlo 
compunto.  La  giustizia  trionfa  del  pecca- 
tore nel  peccato,  perchè  suo  proprio  è  pu- 
nire il  peccatore  nel  peccalo,  che  non  può 
da  lui  distaccarsi, e  cosi  dannarlo  ostinato. 
Ora,  siccome  Davide  qui  ,  pentito  del  mal 
commesso,  non  addimanda  giustizia, addi- 
manda  misericordia;  cosi,  favellando  della 
sua  iniquità,  dite  a  Dio  che  la  disperda,  la 
dissipi,  la  scancelli:  dele  iniquilalem  meam. 
Ma  noti  cosi  favellandogli  di  se  come  ini- 
quo. Allora  gli  dice  solo  che  lavi  lui  dalla 
iniquità,  lava  me  ab  iniquitate  mea;  men- 
tre, se  frattanto  egli  brama  di  sopravvive- 
re al  suo  peccato  (che  di  ragion  lo  avea 
rendulo  subito  reo  di  morte),  è  solo  affine 
di  piangerlo  degnamente  e  di  soddisfarlo: 
vivetanimameaj  et laiidavit te (Ps.  1 18;  176). 

Si  scancella  l'iniquità,  quando  ella  è  ri- 
messa. L'iniquo  poi  si  lava  insieme  e  si 
monda.  Si  lav;i  quando,  non  pago  di  ve- 
dersi rimessa  l'iniquità,  procura  di  levare 
inoltre  da  sé  qualunque  minimo  attacco  e 
qualunque  minimo  amore  che  a  lei  riten- 
ga: e  si  monda,  quando,  neppure  di  ciò  con- 
tento, procura  appresso  di  concepire  all'ini- 
quità sopraddetta  un  odio  implacabile,  con 
formare  atti  opposili  di  virtù  ;  cioè  di  umil- 
tà, se  il  peccalo  fu  di  superbia; di  mansue- 
tudine, se  fu  d'ira;  di  mortificazione,  se  fu 
d'intemperanza;  e  così  discorri  per  gli  al- 
tri: amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea^  et  a 
peccato  meo  manda  me.  Vuoi  tu  sapere  onde 
avvenga  che  tu,  lavato  che  ti  sia, non  di  ra- 
do torni  poi  fra  poco  a  lordarti?  Perchè  ti 
lavi  si  bene,  ma  non  li  mondi:  desisti  dai 
male,  ma  non  ne  desisti  per  questa  via  di 
altrettanto  di  bene  opposto. 

II.  Considera  qual  sia  la  ragione  per  cui 
Davide  chiegga  a  Dio  che  lo  lavi,  e  chieg- 
gagli  che  lo  mondi;  mentre  toccava  a  Dio 
bensi  scancellare  l'iniquità,  ma  il  lavarsi 
bene  da  essa,  e  il  mondarsi  nel  modo  dian- 
zi accennato  toccava  di  ragione  all'islesso 
Davide.  La  ragion  è,  perchè  si  scorga  per 
questa  via  la  preminenza  della  grazia  nelle 
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opere  da  noi  fatte  col  favor  suo.  E  indu- 
bitato die  noi  dobbiamo  lavarci  (come  tii 
dici),pd  è  indubitalo  c!ie  noi  dobbinnio 
njondarci.  Ma  ooi  da  noi  die  possiamo?  Pos- 
siamo solamente  lordarci  oi;ni  giorno  più. 
A  puriticarci  fa  d'uopo  che  Dio  non  ci  la- 
sci 0[)erar  mai  da  noi  soli,  ma  clic  operi  e- 
gli  in  noi  stessi  con  esso  noi.  E  p'-rò  noi 
dobbiamo  sempre  a  Dio  chiedere  che  Cj^li 
faccia  non  solo  quello  che  unicamente  a 
lui  tocca-,  ma  quello  p;irlmente  che  tocca 
a  noi:  lava  me  ab  iniijuitale  mea^  et  a  pec- 
calo meo  nnmda  me.  Se  non  è  egli  quel 
che  ti  farcia  fare  (benché  salva  oj^ni  volta 
la  libertà),  noi  da  noi  non  faremo  nulla: 
(in,  DominCj  quod  jubeSj  et  jiibe  quod  vis 
(S.  Aug.). 

Qui  lìdi  osserva  la  differenza.  Perchè  scan» 
celiare  il  peccato  dalla  nosira  anima  è  un'o- 
pera la  quale  appartiene  tutta  a  Dio  solo: 
però  Dio  non  ci  comanda  mai  che  noi  fac- 
ciamo tal  opera,  ma  sol  che  ponqhiamo  ad 
essa  quelle  disposizioni  che  son  dovute  dal 
canto  nostro  non  repiignando:  poenilennni 
igilur  et  convertimini,  ut  deleantur  peccata 
vestra{Ac\.3, 19). Ma  perchèlavarla  nostr'a- 
nima  dal  peccatole  il  mondarla  è  un'opera 
comune  a  Dio  ed  a  noi  cooperanti  col  no- 
stro libero  arbitrio  al  divino  ajuto;  però 
talora  noi  chiediamo  a  Dio  che  farcia  lai 
opera,  come  lo  chiese  qui  Davide,  quando 
disse:  lava  me  ab  iniquilale  mea,  et  a  pec- 
cato meo  manda  mej  e  t.ilora  Dio  ordina  a 

noi  chela  facciamo.  Vuoi  l'ordine  di  lavarsi?   !    che  tornerai  a  commetterli  conie  prima. l\è 
Lavaawalitiacortuum,Jeiiisalem,utsalva       è  maravi' 


poco  a  poco,  ma  tutta  a  un'ora  con  l'infu- 
sion  della  grazia  giustificante. INon  così  pe- 
rò il  lavar  l'anima  dalle  reliquie  del  pec- 
cato e  il  mondarla.  Questa  è  uiropera  che 
si  può  far  sempre  j>iù.  Perchè,  sr  allora  il 
peccatore  si  lava,  quando  si  ajiUa  a  to"lie- 
re  da  sé  qualunque  allac40  al  peccato,  e 
qualunque  amore,  per  minimo  ch'egli  sia; 
e  se  alloia  si  monda, (piatido  procura  inol- 
tie  d'  convertire  qualiuique  amore  al  pec- 
calo e  qualunque  attacco  in  odio  impla- 
cabile, col  furmure,  ccjine  già  si  disse,  atti 
opposili  dì  virtù;  qual  dubbio  v'è  che  non 
può  mai  ciò  farsi  tanto  che  basii?  Però  tu 
vedi  che  Davide,  quando  chiese  la  scaii- 
cellazion  flella  colpa  ,  non  altro  fece  che 
dire  a  Diosemj)IicissimameiJte:  delc  inintii- 
tatem  meam.  Ma  quando  <  hiese  il  lavamen- 
to  prefletto  di  sé  medesimo  e  il  monda- 
menlo,  non  fu  conlento  di  dirgli  lava  me, 
mitrida  me;  ma  vi  aggiunse  Vamplius:  am- 
pìiiis  lava  mCj  amplius  manda  me;  doman- 
dando a  Dio  (on  ciò  grazia  di  fare  più  e 
più  senza  leruìine  tutto  quello  che  cono- 
sceva di  poter  anche  fare  a  lauto  suo  prò. 
E  tu  impara  con  tale  opportunità  quello 
che  si  ricerca  a  lavare  ben  l'anima  ed  a 
mondarla,  quando  ti  accosti  ai  piedi  del 
confessore.  Cndi  forse  che  l>asli  dirtjli  i 
pe'ccati  giusti?  no.  Il  maggiore  studio  ha  da 
porsi  in  detestar  quei  peccati, in  abborrir- 
li,  in  abbominarli:  altrimenti  non  li  sarai 
SI  tosto  rizzato  su  da'  [)iedi  del  sacerdote. 


JìaSj  fu  detto  per  Geremia  (  4- 1 4)-Vuoi  l'or- 
dine di  mouà.iTsVÌ  oh  omni delicto manda  cor 
tuum_,  fu  detto  per  l'Ecclesiastico  (58,  io). 
Guarda  frattanto  in  che  In  abbia  da  por- 
re lutto  il  tuo  studio:  l'hai  da  porre  in  la- 
varli liene,  e  in  mondarli  nel  modo  espres- 
so. Del  rimanente  (che  è  la  scancellazion 
del  pecccalo)  lasciane  inleramenle  la  cura 
a  Dio, senza  dar  luogo  al  demonio,  quando 
questi  vuole  inquietarli  con  vani  dubbj,  se 
Dio  ti  avrà  perdonalo,  o  non  perdonato. 
Fa  tu  quelle  parti  le  quali  toccano  insieme 
a  Dio,  insieme  a  te ,  e  lascia  a  Dio  quelle 
che  toccano  per  contrario  a  lui  puramen- 
te.Hai  tu  da  sospettare  che  non  le  adempia.'' 
III.  Considera  come  lo  scancellare  il  pec- 
calo dall'anima  è  un'opera  che  non  sì  fa  a 


Ogni  peccalo  lascia  neH'anima  dietro  sé 
due  effetti  terribilissimi:  uno  è  quello  de- 
gli abili  cattivi  perciò  contratti,  che  por- 
tano facilmente  alle  ricadute;  l'altro  è  quel- 
lo della  cijiicupiscenza  ribelle  .  però  avva- 
lorala: a'.tesoché  qiian'o  questa  viene  j)iù 
soddisfalla  dal  peccatore,  lauto  piglia  più 
di  baldanza  sopra  di  esso,  e  più  di  balia. 
Ora  a  levar  questi  eifelli  cosi  terribili  del 
peccalo  dall'anima,  non  basla  che  il  pec- 
cato sia  scancellalo  mediante  ancora  un  le- 
gittimo pentimento.  Convieu  che  questo 
pentimento  legittimo  giunga  a  segno  di  le- 
vare da  le,  come  già  si  disse,  qualunque 
minimo  attacco  ad  un  tal  peccalo,  e  qua- 
lunque minimo  amore,  anzi  di  convertirlo 
in  odio  perfetto  :  iniquitatem  odio  habuij 
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et  abominntus  sum  (Ps.  1 18,  i63).  Quest'o- 
dio,^tenuto  vivo,  farà  die  gli  abiti  cattivi 
non  solo  s'indeboliscano  quanto  prima,  ma 
ancora  cessino;  e  farà  ancora  cbe  la  con- 
cnpis(en7a  ribelle,  non  dirò  cessi,  ma  al- 
meno s'indebolisca, sicché  più  non  aidisca 
d'insolentire.  Ma  come  potrai  tener  sì  vivo 
un  lai  odio,  se  non  tornando  a  chiederlo 
sempre  più  con  ridire  a  Dio-  AmpUus  la- 
va me  ah  iniquilate  mea,  et  a  peccalo  meo 
miinda  me? 

IV.  Considera  che  hi  inngoior  lavanda 
dell'anima,  e  il  mai^gior  niotidamento  che 
sia  possibile,  non  è  quello  the  noi  nella 
confessione  poniamo  dal  canto  nostro  con 
gli  adi  più  volle  detti,  quantunque  anche 
questo  sia  di  necessità. E  quello  che  ci  de- 
riva dal  preziosissimo  sangue  di  Cristo  no- 
stro Signore,  morto  per  noi ,  da  cui  viene 
anche  a  prendere  la  sua  forza  tutto  ciò  che 
da  noi  si  ponga:  sanguis  Christi ,  qui  per 
Spirilum  Sanctum  semctipsum  ohlulit  imma- 
cidatum  DeOj  emundah'd  conscientiam  iio- 
stram  ah  operibus  morluiSj  ad  seiviendiim 
Dea  viventi  (  ad  Heb.  g,  14  )•  Però  chi  mai 
crederà  che  quando  il  re  Davide  disse  a 
Dio  con  si  grande  affetto,  e  tornò  a  ridire, 
amplius  lavarne  ab  iniquitalemea,  et  a  pec- 
cato meo  manda  me,  non  alludesse  ogni 
volta  con  la  |>arlicella  amplius  a  questa  la- 
vanda tanto  più  ampia  di  qualunque  altra, 
e  a  questo  tnoridamento  l;iuto  più  allo, che 
io  qui  dicea,  fatto  non  più  da  noi,  ma  da 
Gesù  stesso?  Certo  è  che  in  virtù  di  questo 
vennero  ancora  gli  antichi  a  gius! ili' arsi, 
secondo  quella  fede  che  ebbero  In  Cristo, 
promesso  al  genere  umano  per  salvadore. 
Ecco  però  quello  ciie  priucipahnenle  hai 
da  lare  quando  tu  vuoi  confessarli.  JNon  pa- 
go di  quel  dolore  che  pruovi  de'  tuoi  pec- 
cati dentro  il  cuor  tuo.  gli  hai  lutti  da  af- 
fogar nel  sangue  di  Cristo,  dicendo  a  lui 
con  ^\à\ic\a:  amplius  lavarne  ab  iniquilate 
meaj  et  a  peccato  meo  munda  me.  Perchè, 
se  il  fine  principalissimo  per  cui  Cristo 
sparse  il  suo  sangue  sopra  la  croce; fu  per 
purificar  tutti  noi  dalle  nostre  colpe  :  lavit 
nos  a  peccatis  noslris  in  sanguine  suo  (  A- 
poc.  I,  5);  qual  dubbio  v'èclie  la  virtù 
principale  del  sagramenlo,  in  cui  si  vi^ne 
ad  effettuare  una  tal  purificazione,  provien 
dal  sangue  di  Cristo,  non  provien  da  quelle 
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opere  che  noi  quivi  poniamo  come  dispo- 
sizioni peraltro  necessarissime  a  conseguir- 
la.'* Fiilus  sccramentorum.  quae  ordinan» 
tur  ad  tollenda  peccata,  praecipue  est  ex 
fide passionis  Christi  (S.  Th.3.  p.q.  62, art. 
5  ad  -ì).  E  però,  quando  ti  confessi,  non 
lasciar  mai  di  raccomandarli  con  qualche 
affetto  speciale  a  Gesù,  come  a  quello  il 
quide  ha  da  dare  tulio  il  loro  valor  sopran» 
naliuale  alle  disposizioni  pur  anzi  dette. 

V.  Considera  che,  se  ami  una  pratica  piià 
precisa  da  esercitare  su  ciò  nella  confes- 
sione, eccola  qui  data  in  breve.  Ricordati 
che  in  un  lai  sagramenlo  si  verifica  più 
che  mai  quello  che  di  Cristo  ci  lasciò  scrii- 
to  l'Apostolo,  cioè  che  e<^U/actus  est  nobis 
sapientia  a  Deo,  et  justitia  et  snnctifìcatio 
et  redemptio  (i  ad  Cor.  i,  3o).  Prega  però 
prima  quivi  Gesù  a  voler  lui  supplire  a  te 
di  sapienza,  col  darli  lume  nell'esame  che 
fai,  non  solo  da  rinvenire  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  peccali  da  te  commessi ,  ma  da  pe- 
netrare ancora  la  loro  deformila,  per  doler- 
tene degnamente.  Pregalo  a  voleresupplire 
a  te  di  giustizia  nel  giudizio  che  di  te  pigli, 
quando  poi  qual  reo  ti  presentì  dinanzi  al 
sacerdote,  come  a  luo  giudice,  per  essere 
accusatore  veridico  di  le  stesso,  con  pro- 
posilo fermo  di  mutar  vita.  Pregalo  a  vo- 
ler supplire  a  te  di  santificazione  perfetta, 
quando  l'inchini  a  ricevere  dalla  mano  del 
sacerdote  l'assoluzione,  che  è  quel  grande 
atto,  all'apparire  di  cui  ha  Gesù  tosto  da 
restituire  all'anima  tua  la  grazia  santifican- 
te. Pregalo  finalmente  che  voglia  supplire 
a  te  parimente  di  redenzione  nell'eseguire 
quel  poco  che  ti  fia  dato  di  penitenza  in 
riscatto  di  tanta  pena,  a  cui  sei  tenuto;  da 
che,  se  quel  poco  basta,  è  perchè  Gesù, 
con  agglugnervi  i  meriti  impareggiabili  del 
suo  sangue,  viene  ad  elevare  quel  poco  a 
valer  tanto  di  più,  che  esso  non  varrebbe 
secondo  sé,  fuori  del  sagramenlo.  Ed  ec- 
coti Gesù  veramente  fatto  per  le,  qualvol- 
ta tu  ti  confessi:  sapientia  a  Deo,  et  justitia 
etsanctificatio  e/ /erfew/jfi'o. Quindi, tornan- 
do nuovamente  ad  immergere  tutto  te  in 
quel  bagno  prezioso,  adoralo  come  istro- 
mento  della  Divinità  ;  non  però  disgiunto, 
qual  é  il  bastone  rispetto  al  braccio  che  lo 
maneggia,  ma  congiuntissimo,  qual  è  il 
braccio  rispetto  al  capo;  e  nuovamente  lor- 
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na  allresi  a  replicare:  awplius  lava  me  ab 
iniqiiitalemeaj  et  a  peccato  meo  mundame: 
percliè,  se  da  Gesù,  come  Dio,  vien  la  gra- 
zia del  sagraineiilo;  da  Gesù,  come  uomo, 
viene  l'applicazione  di  detta  grazia. 


VERSETTO  IV. 

Qnoniam  iniquitatem  mcam  ego  cou,noxcOj 
etpeccatum  menni  cantra  me  estscmper. 

I.  Considera  come,  chiedendo  Davide 
un  perdono  si  alto  della  sua  colpa,  pnrea 
che  per  ottenerlo  dovesse  in  prima  rappre- 
sentare a  Dio,  quasi  titolo  sufficiente,  il  do- 
lore cite  egli  già  ne  provava  nel  cuor  con- 
trito, e  non  neppresentargii  la  cognizione: 
attesoché  ad  un  tal  dolore  ct.i  conset;nen- 
te  il  perdono  fper  le  promesse  infallibili  da 
Dio  fattene  di  sua  bocca);  non  era  conse- 
guente alla  cognizione  che  egli  ne  avesse. 
Eppure  Davide  non  gliene  adduce  il  dolo- 
re; gliene  adduce  la  cognizione:  qitoniam 
iniquitatem  meamego  cognosco.  Ma  chi  non 
sa  che  il  conoscere  ben  la  colpa,  com'ella 
va  conosciuta,  non  può  slare  senza  il  do- 
lersene vivamente?  Come  non  si  può  co- 
noscer ciò  che  sia  Dio,  e  non  lo  amare  si- 
no all'ultimo  segno;  cosi  non  si  può  cono- 
scer ciò  che  sia  offesa  divina,  e  non  l'ab- 
borrire  sino  a  quel  segno  medesimo  al  qua- 
le giunge  l'amore  portato  a  Dio.  Però  sta 
scritto  sì  bene:  qui  addii  sdentiamo  addit 
et  dolorcm  (Eccli.  i,  i8).  Perchè  chi  è  che 
si  dolga  assai  del  peccalo?  chi  sa.  Un  igno- 
rante, al  sentir  dire  peccato,  si  mette  a  ri- 
dere. E  perchè  ciò?  perchè  è  ignorante.  INon 
se  ne  può  rendere  altra  ragion  più  vera: 
omnis  peccans  est  ignorans.  Ma  chi  sa!  cioè 
chi  sa  ciò  che  sia  peccalo,  c!ii  rapisce  la 
sua  malignità,  chi  comprende  la  sua  njali- 
zia,  oh  che  dolore  non  pruova!  Cristo  nel- 
l'orto sudò  sangue  al  pensarvi.  Eppure  e- 
gli  pensava  ad  un  mal  non  suo.  Che  se  la 
scienza  è  doppia,  l'una  è  del  liene,  l'altra  è 
del  male:  scienlia  boni  et  mali  (Geo.  2,  17). 
Qui  addii  scientiam  boni  sopra  la  terra  ad 
un  peccatore,  che  fa?  addii  et  dolorem^  per- 
chè gli  fa  più  conoscere  quanto  sia  quello 
che  gli  manca  di  bene.  Et  qui  addit  scien- 
tiam mah,  addit  et  doìorem,  perchè  gli  fa 
più  conoscere  parimente  quanto  sia  quello 
che  egli  ha  di  male.  Se  vuoi  dunque  tu  dad- 
dovero  dolerli  del  mal  coramesso,  procura 


ornai  di  conoscerlo  sino  al  fondo.   I^a  leb- 
bra del  corpo  bastava  già  che  si  fosse  co- 
nosciuta dal  sacerdote:  non  cosi  la  lebbra 
dell'anima.  Questa  bisogna  che  sia  cono- 
sciuta da  chi  l'ha   da  curare,  non  ve  n'ha 
dubbio;  ma  mollo  più  da  chi  desidera  di 
restarne  curato.  E  la  ragion  è,  perchè  della 
j   lebbra  corporale  può  guarir  l'uomo,  quan- 
I   tunque  non  s'attristi  d'esserne  infetto;  ma 
non   può  guarir  dilla  lebbrr.  spirituale,  se 
!    non  ne  ha  dolor  sommo.  E  il  dolore  non 
!    può  mai  vantaggiare  la  cognizione;  le  va 
dietro  sempre  ;id  lui  passo. 

11.  Considera  come  non  è  di  stupore  che 
un  uomo  sì  illuminato,  qual  era  Davide, 
conoscesse  al  fine  una  iniquità  tanto  enor- 
me, qual  fu  la  sua.  Lo  stnjìore  si  è  che  a 
conoscerla  slesse  tanto.  Eppur  così  fu.  Vi 
stette  oltre  a  nove  mesi,  cioè  (ino  a  tanto 
che,  natagli  finalmente  la  prole  spuria,  an« 
dò  il  profeta  Natano  ad  esporgli  in  mostra 
ciò  che  da  sé  non  vedea.  Ma  forse  che  egli 
non  sapea  frattanto  conoscere  i  falli  altrui.'* 
Non  prima  egli  senti  dal  Profeta  pur  ovn 
detto  riferir  la  parabola  di  quel  ricco,  il 
quale  nel  dar  da  cena  ad  un  ospite  fu  sì 
crudo,  che,  perdonando  a  tutte  le  greggi 
proprie,  greggi  che  pur  tanto  ingombrava- 
no di  boscaglie, corse  alla  casella  di  un  po- 
vero, e  gli  rapì  a  viva  forza  da!  seno  quel- 
l'unica pecorella  che  quivi  avea  per  suo 
diporto  innocente,  senza  mirar  punto  alle 
spese,  agli  stenti, all'amore  da  quel  meschi- 
no impiegati  nel  nutricarla;  non  prima, di- 
co, Davide  sentì  ciò,  ciie,  acceso  di  furor 
sommo,  dichiarò  quel  fellone  esser  rt^o  di 
morte:  vìi'il  Doiìiinus,  quoniani  fdius  mnr- 
tis  est  vir  quifecit  hoc  (2  Reg.  12  ,  5  ).  Ep- 
pur di  sé ,  che  tanto  peggio  avea  fallo,  non 
dicea  nulla.  Anzi, quantunque  egli  potesse 
ben  vedere  in  quel  caso  delineato  con  co- 
lori vivissimi  il  suo  misfalto,  neppure  il  vi- 
de; né  saria  giunto  a  vederlo,  se  il  Profeta 
non  glielo  avesse  spiegato,  con  dirgli  poi 
chiaramente  tu  es  die  vir.  Maledetto  amor 
proprio!  a  che  grado  di  cecità  sa  condurre 
anche  gli  uomini  più  perfetti,  ove  gli  dian 
luogo!  E  tu  non  inorridisci?  Mira  come 
bene  sai  scorgere  quanto  gli  altri  han  di  di- 
fettoso! ma  dov'è  che  conoscili  te?  mer- 
cecchè,  uscito  di  le  come  un  vagabondo, 
vai  dissipandoli  in  lullo  ciò  che  hai  d'in» 


torno  di  «listrazioni,  nò  mai  ricnlri  la  le 
slesso  a  riflotlere  alquanto  sopra  di  te  ro- 
me si  conviene.  Eppure  questa  è  la  mag- 
i^ior  perfezione  dell' aniroH  ragionevole,  a- 
vor  virtù  di  riflettere  in  sé  medesima,  d'e- 
saminarsi, ili  scuotersi,  di  ponderare  qual 
vita  meni:  che  è  (piello  che  non  possono 
fare  i  liruti.  Che  ti  gioverà  dinanzi  a  Dio 
poter  dire  biiquitutem  alienam  ego  cocno- 
scp?  ti  i;io\eià  poter  dire  cugnosco  mearn. 

IH.  Considera  come  Davide  lardò  vera- 
mente mollo  a  conoscere  il  proprio  fallo; 
ma  poi  compensò  la  lardanz;i  dell'opera 
con  la  forza.  Però  non  prima  elibe  dello 
iniquilalem  meom  ego  cognosco,  che  potè 
soggi  ugnere  tosto  di  verità  e//JetCfl/HWwewA7J 
cantra  me  est  seniper:  lanto  reslòsuliilo  col- 
mo di  dolo!  liero  al  rappresentarsi  ciò  che 
peccando  avea  fallo. Né  l;d  dolore  fu  dolor 
momentaneo,  qua!  impeto  di  burrasca, che 
quanto  è  più  fuiiosa,  tanto  è  più  rapida;  fu 
perpetuo,  fu  permanente:  lanlo  che  il  mi- 
sero Re  porlo  poi,  finché  visse,  rlinanzi  a 
sé  i'immagi:)e  di  sé  stesso  ribelle  a  Dio.  E 
tutto  ciò  dice  egli  nel  (\\re  peccatimi  nieum 
coitila  me  est  semper.  Dice  cimlra  in  senso 
òiCoram^cMv.  pur  tale  è  la  forza  di  delta  voce: 
ite  in  castelìiim  {juod  cantra  ios  est)^  per 
dinotare  che  egli  sempre  avea  dinanzi  a  sé 
la  sua  colpa:  dolor meiis  in  ronspectii  meo 
semper.  E  dice  co/?// «in  senso  di  adverstis^ 
per  dinotare  che  non  l'avea  dinanzi  a  sé, 
come  oggetto  a  lui  nulla  grave,  ma  come 
oggetto  che  gli  movea  semjìre  guerra, qual 
suo  nimico,  divenuto  implacabile  in  assal- 
tarlo: lata  die  vereciindia  mca  cantra  me 
eslj  et  confusiu  faciei  meae  cooperiiit  me; 
a  voce  exprohrctntis  ti  oblocjuentis,  ajacie 
inimici  et  perseqiientis  (Ps.  /p,  i  6). 

E  qui  due  sono  gli  avvertimenti  che  tu 
hai  da  notarti  a  profitto  proprio,  se  vuoi 
procedere  da  penitente  perfetto.  Il  primo, 
di  non  deporre  giammai  dalla  rimembran- 
za la  malavita  che  tu  mcuSiSÙ:  ponile  corda 
vestra  super  vias  vestras  (  Agg.  i,  5).  Non 
già  di  modo  che  lenghi  a  mente  i  peccali 
in  particolare  da  te  commessi,  ma  solo 
in  genere.  Ond'è  che  Davide  non  dice,  se 
ben  osservi,  che  sempre  stesse  dinanzi  a 
lui  il  suo  adulterio  o  il  suo  assassinamen- 
to, ma  il  suo  peccalo:  peccatum  menni  can- 
tra me  est  semper.  E  ciò  per  due  capi:  prl- 
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ma,  perchè  il  pensare  ai  peccali  in  parti- 
colare non  sempre  è  utile;  talora  è  anzi  di 
danno,  per  li  f.uiiasimi  che  svegliano  nella 
mente,  quali  pitture  immodeste:  poi,  per- 
ché quello  che  nel  peccato  hai  da  detestar 
sopiallulto ,  non  è  la  malizia  speciale  di 
quel  peccato,  ma  la  generica,  che  è  l'essere 
quel  peccalo  d'offesa  a  Dio.  Onde  è  che 
Davide,quando  al  favellar  di  Nalano  rien- 
trò in  sé  stesso,  non  seppe  altro  che  dire 
peccavi^  Domine.Q{ìes\o  fu  che  tanto  il  fe- 
ri. Polea  dir  facilmente  più  altre  cose;  ma 
non  glielo  pennetlendo  la  piena  del  suo 
dolore,  tutte  le  epilogò  in  due  [)aroIe,  che 
ben  pesale  equivalevano  a  molle.  Cosi  tu 
parimente,  qualunque  volta  vuoi  muoverti 
a  penitenza,  li  basti  ciò  :  ricordare  a  te  che 
facesti  in  offender  Dio:  peccatum  meum  con- 
tra  me  est  semper.  E  ciò  pigliando  il  cantra 
in  senso  di  curam. 

Il  secondo  avvertimento  si  è  che  tu  non 
hai  da  tenere  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  pec- 
cato come  un'immagine  morta, che,benchè 
sia  di  dragone,  non  li  atterrisce.  L'hai  da  te- 
nere a  guisa  di  un  dragon  vivo,  che.  se  ti  miri 
anco  im  mobile,  li  conquide.  Or  che  sa  rase  li 
si  avventi  alla  vita."*  E  poslo  ciò,  qualor  tu 
d'ìc'i  peccatum  nicum  cantra  me  est  semper^ 
non  hai  da  pi;^liar  quel  cnntra  nel  solo  sen- 
so di  corani,  ma  in  quel  di  adversns,  con 
figurarli  di  tenere  il  peccato  din;inzi  agli 
occhi  a  guisa  di  un  dragonaccio  che  tanto 
male  ti  ha  falto,e  che  tanto  ancora  può  far- 
tene nuovamente  se  tu  non  badi.  Quindi, 
com'egli  sia  sempre  intento  per  muovere 
guerra  a  te,  cosi  tu  vicendevolmente  hai 
da  slare  inlento  sempre  per  muovere  guer- 
ra a  lui:  sicché  al  tempo  medesimo  possi 
dire  peccatum  meum  cantra  me  est  semper, 
et  ego  semper  cantra  peccatum  meum.  Guai 
a  quegl'infelici  che,  in  vece  di  tenere  il 
peccato  dinanzi  agli  occhi,  lo  tengono  del 
continuo  dietro  le  spalle!  Questi  son  quei 
che  né  punto  rimediano  al  mal  passato,  né 
possono  ripararsi  mai  dal  futuro,  benché 
imminente. 

VERSETTO  V. 

Tibi  soli  peccavi,  et  malum  coram  te  feci,  ut 
justificeris  in  sermonibus  tiiis,  et  l'incus  cum 
jiidicaris. 

I.  Considera  come,  volendo  Davide,  a 
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forza  dì  dolor  vero,  esngerare,  o  almeno 

esporre  con  fedeltà  tulio  il  male  che  udi- 
vasi  rinfacciare  drtl  suo  peccato,  tenuto  per- 
petuamente dinanzi  agli  ocelli,  parea  che 
non  dovesse  tnai  dire  a  Dio  di  aver  preva- 
ricato a  lui  solo,  (ibi  soli peccni'i;  ma  dir-li 
di  aver  ancora  pievarirat»  rotilia  più  al- 
tri,come  appare  dall'^ihillerio  e  dall'assas- 
sinamento di  cui  purtroppo  giàconosceva- 
si  reo.  Ma  nota  bene,  e  vedrai  com'egli  dis- 
se il  più  che  potesse  dire- K  prima  egli  dis- 
se Uhi;  ma  perchè  il  disse?  perchè  non  po- 
tea  dire  in  te.  Chiunque  pecca,  va  a  ferire 
più  direttamente  ora  Dio,  ora  il  prossnno 
ed  ora  se:  ora  Dio,  come  fanno  gli  empi; 
ora  il  prossimo,  come  fanno  gì  iniqui;  ed 
ora  sé  solamente, come  fa  qualsisia  sempli- 
cissimo peccatore.  Posto  ciò,  avea  ben  Da- 
vide peccalo  contro  di  sé  in  molti  modi,  e 
in  molti  contra  il  suo  prossimo;  ma  non  a- 
vea  peccato  direttamente  mai  contra  Dio 
con  alcuna  maniera  di  sacrilegio:  e  però 
non  polendo  egli  dire  a  Dìo  peccavi  in  le_, 
disse  tibi:  perchè  chiunque  perca,  di  qua- 
lunaue  modo  si  sia,  diviene  a  Dio  tosto 
reo,  come  al  suo  giudice  sommo,  o  piutto- 
sto solo;  qui  pecca\'eril  mihi,  delebo  eum  de 
libro  meo  {Ex.  "Si,  53). 

Senonchè,  col  dire  a  Dio  tibi  soli,  non 
venne  Davide  in  veruu  modo  a  negare  di 
avere  al  tempo  stesso  offesi  ancor  altri.  Ma 
che  fece?  Venne  ad  esprimere  quello  che 
a  lui  nel  suo  fallo  doleva  più,  ch'era  il  po- 
co rispetto  portato  a  Dio.  Stava  il  ponsier 
di  lui  tanto  sempre  occupato  in  sì  gran  con- 
siderazione,che  una  moglie  violala,  un  ma- 
rito ucciso  gli  pareau  nulla  rispetto  a  un 
Dio  vilipeso. 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere  che  il  mi- 
sero non  pretese  con  le  parole  suddette  di 
alleggerire  l'enormità  del  suo  f^llo,  ma  di 
aggrandirla?  Osserva  che  a  Dio  non  dis- 
se libi  soluni  peccM'ij  ma  libi  soli,  cioè  tibi, 
qui  solus  cs.  L'essere  solo  è  pregio  tanto 
singolare  di  Dio,  che  fu  quasi  tln  ab  anti- 
quo tenuto  il  suo  nome  proprio:  qiiis  potest 
Jacere  munduni  de  inimundu  conceplitm  se- 
mine, nisi  tu,  qui  solus  es?  (Job  i4  )  4)  ^ 
però  qual  temerità  non  conlessava  in  ciò 
Davide  di  avere  usata  peccando?  Se  vi  fos- 
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rere,  rivoltarsi  dopo  il  peccato ,  la  temeri- 
tà non  parrebbe  di  tanto  orrore.  Ma  raen- 
Ir'egli  è  il  giudice  solo, e  conseguentemen- 
te l'inappellabile,  oh  che  audacia  è  mai 
questa,  prevaricar  tante  leggi  da  lui  pre- 
scritte a  noie  si  chiare!  Ecco  però  come 
l'umile  penitente,  ad  ottenere  il  perdono 
desiderato,  non  estenuò  il  proprio  fallo, 
cornea  te  parve  quando  egli  disse  tibi  soli 
peccai'ij  piuttosto  l'amplificò,  ch'é  la  vera 
.maniera  di  placar  Dio.  Tu  conìe  l'usi?  Piac- 
cia al  ciclo  che  il  meno  che  ti  dolga  ne' 
tuoi  peccali, non  sia  l'offesa  divina;  sicché 
tu  ti  penta  di  essi  per  qualche  smacco  che 
a  le  ne  sia  provenuto,  per  qualche  disia- 
pito,  per  qualche  disavventura,  ma  poco  o 
nulla  per  lo  strapazzo  di  Dio  tuo  legisla- 
tore. iSon  è  questa  la  buona  regola  di  do- 
lersi :  ego  dixi:  Domine,  miserare  mei:  sa- 
na animam  nieam ,  quia  peccavi  tibi  (  Ps. 
f\0,  5).  Tal  è  la  regola  a  noi  prescritta  da' 
Santi;  ma  la  praticata  da  molti  non  é  già 
tale. 

If.  Considera  come  alcuni  vogliono  che 
Davide  dicesse  a  Dio  tibi  soli  peccavi,  af- 
lin  di  signilicargli  che,  come  re,  egli  non 
duvea  rentier  conto  del  suo  delitto  ari  altri, 
che  a  lui  ;  e  che  però,  placato  lui,  noti  re- 
st.i vagli  a  cercar  più. Ma  ciò  varrebbe  qua- 
lora a  Davide  iosse  premulo  più  il  perdou 
della  pena  che  della  colpa.  Ma  chi  può  cre- 
derlo? A  lui  premeva  più  senza  paragone 
il  perdon  della  colpa  che  della  pena.  Ed  a 
conseguire  il  perdon  della  colpa  più  facil- 
mente, non  valea  nulla  l'allegare  la  indi- 
pendenza ch'egli  avea  da  ciascuno,  fuor- 
ché da  Dio.  Conciossiaché,  sia  pur  vero 
che  i  principi  non  ab!)iaiio  snlla  terra  chi 
li  gastighi:  son  [)erò  liberi  da  tulle  al  pa- 
ri le  leggi,  eziandio  divine?  I  loro  adults- 
rj  non  sono  veri  adulterj?  I  loro  assassi- 
namenti non  sono  veri  assassinamenti?  fja- 
sclano  forse  i  principi  in  lali  casi  di  essere 
colpevoli,  quanto  sieno  i  privali?  Anzi  so- 
no più,  per  lo  scandalo  ch'essi  danno,  lau- 
to più  rovinoso, (juanto  più  viene  qual  tor- 
rentaccio  dall'alto.  Se  dunque  disse  a  Dio 
Davide  si  contrito  libi  soli  peccavi,  noi  dis- 
se per  dimostrarsi  quel  re  ch'egli  era,  in- 
dipendenle  da  ogni  altro  fuorché  da  Dio: 
se  alcun  altro  maggior  di  Dio,  o  almanco  non  j  lo  disse  più  vcrisimilmente  per  dichiarare 
inferiore,  a  cui  si  potesse  appellare,  ricor-    i   a  che  eccesso  egli  era  arrivalo;  mentre  a- 
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vondo  u  far  con  un  Dio  che  è  giudice  uni- 
co, che  è  tjiudice  universale,  non  HVPa  pe- 
rò leniulo  <li  mettersi  sotto  i  piedi  oa:ni  suo 
flvielo:  tilt  j'eccai'i,  qui  suliis  es.  E  tu  di 
ti'  che  dirai,  dappoiché  tante  vohe  sei  tjinii- 
lo  a  fare  l'islesso,  e  nepfvjre  apprendi  il 
mal  fatloV  Dirai  per  ventura  che  Dio,  se  è 
{giudice  solo,  è  j^iudice  ancor  pietoso?  An- 
zi epli  è  pietosissimo.  Ma  ciò  che  vale  a 
scusare  la  tua  stoltizia?  Se  ei^ii  è  pietoso, 
tieni  sempre  a  memoria  ch'egli  anche  è  so- 
lo: {'tdele  (iiiod  ego  sim  solus  (Deut.  5'2,29), 
cioè  S(do  a  poterti  us:>re  quella  pietà  della 
quale  tu  sei  hisognoso  dopo  la  colpa:  ego 
occiduru.  et  ego  v'nerejacinm  (Ihid.).  E  s'e- 
gli nci^hi  di  usartela,  di',  meschino,  che 
fia  di  le?  a  qua!  altro  supplicherai?  Quan- 
to più  ti  fi(h  di  lui,  percli'egli  è  pietoso, 
tauto  hai  più  da  temerne,  perchè  egli  è  so- 
lo :  qiiis  non  limebil  te.  Domine,  quia  solus 
pius  es  ?  (Apoc.  1 5 ,  4) 

III.  Considera  che  molta  in  vero  è  l'au- 
dacia di  chi  disprezza  i  divieti  di  un  giu- 
(hce,  quale  è  questo  che  si  dicea,  cioè  solo 
al  mot)do:  ipse  enini  soliiscstj  et  nemo  ai-er- 
lere  jwtest  cogilnlionem  ejits  (Jol)  q3,  iS). 
Ma  quanto  è  maggiore  quella  di  chi,  non 
contento  di  disprczz:irli ,  li  disprezzi  inol- 
tre su  gli  ocelli  di  lui  medesimo?  Eppure 
lauto  coiitessòdi  sé  Davide  qiianilo  aggiun- 
se et  maluni  corani  lejèci:  ben  intendendo 
il  meschino  che,  per  quanto  egli  avesse  già 
cercalo  di  sfuggire  gli  occhi  degli  uomini 
nelle  scelleratezze  da  sé  operale,  non  però 
avca  sfuggili  quelli  di  Dio. E  posto  ciò, che 
altro  potea  resl;ire  ad  un  reo  sì  misero, 
che  darsi  a  Dio  jier  (oti vinto?  Indno  a  tan- 
to che  si  abbia  a  fare  coti  un  giudice  solo 
si,  ma  non  informato,  può  rimanere  qual- 
che speranza  di  scampo:  perché,  se  il  giu- 
dice vorrà  risapere  il  male  operalo  dal  de- 
linquenle,  non  potrà  far  da  sé  solo;  avrà 
bisogno  di  accusatori, di  attori,  di  teslimo- 
iij,  su  cui  fondarne  i  processi.  Ma  quando 
un  tal  giudice  abbia  veduto  il  mal  fallo  con 
gli  occhi  proprj,che  fsuò  cercar  di  vantag- 
gio? Però  qui  David  disse  a  Dio  tanto  be- 
ne: et  maliim  corani  le  feci,  ut  justificeiisj 
cioè ,  ita  feci,  ut  juslificeris  in  sermonibus 
tidSj  et  vincas  cum  judicaris,  o  judicaveris, 
ch'é  tult'uno.  Se  Dio  non  avesse  vedulo  il 
male  da  sè,giuslificherebbesi  nelle  senleu- 
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ze  che  d'i  in  sermonibus  aìiorumj  cioè  in 
.vf/v;jon/ÌM,9  di  quei  chelo  deponessero,  non 
///  .sermonibus  suis.  Ma  menlre  i!  vide,yH- 
.slificnttir  in  sermonibus  suis:  da  che, a  con- 
vmcere  il  deliuquenle  qual  reo,  e  a  com- 
piovare  sé  qual  giudice  giusto  nel  condan- 
narlo, non  avrà  Dio  bisogno  di  alcuno  che 
comparisca  il  di  del  gimlizio  con  alti  volu- 
minosi a  giustificar  la  sentenza  di  danna- 
zione che  si  promulghi  in  qualunque  cau- 
sa. Sarà  bastante  ad  un  tal  giudice  il  dire: 
so  lutto  ciò  che  questo  perfido  ha  latto;  l'ho 
vedulo  io:  ego  sum  judex  et  testisj  dicilDo- 
mintin  (Jer.  29,  23).  E  un  Dio  che  parli  così 
non  ha  già  trionfalo?  Non  vincet  cum  judi- 
carit?  E  questo  é  ciò  che  a  sua  maggior 
confusione  volle  espor  qui  Davide  a  Dio, 
confessandosi  inesc  usa  hi  le.  Frattanto  tu  mi- 
ra un  poco  che  voglia  dire  il  peccnre  an- 
cora in  segielo,  come  fece  un  re  lanlo  ac- 
corto. Cerca  pure  le  tenebre  della  nolle  ad 
offender  Dio.  Chiudi  gli  usci,  cuopri  i  ve- 
tri, ritirati  nel  più  infimo  nascondiglio  del- 
la tua  camera.  Che  avrai  fallo?  Non  è  quivi 
Dio  forse  presente  ancora,  quanto  sia  nel- 
la piazza  massim.i?  la  omni  loco  oculi  Do- 
mini conlemphinlur  bonos  et  malos  (Prov. 
i5,  5).  E  poslo  ciò,  da  qualunque  luogo 
giungano  i  buoni  al  tribunale  di  Cristo,  da 
qualunque  i  cattivi,  sarà  luti' uno.  In  qua- 
lunque luogo  essi  r ebbero  a  sé  presente 
nel  bene  ch'essi  operavano,  a  sé  nel  male. 

VERSETTO  VI. 

Ecce  e  nini  in  inìquitatibus  conceptus  sum ,  et  in 
peccatis  concepii  me  maler  inea. 

I. Considera  come  i\\\es\.'enini  è  una  par- 
licella  concatenante  il  discorso  seguente  col 
precedente,  quale  ha  forza  di  rendere  ra- 
gione di  ciò  che  fu  dianzi  dello.  Aveva  Da- 
vide già  cominciato  a  dimostrare  che  Dio 
nel  giudicarlo  sarebbe  rimasto  vittorioso  al 
sommo;  egli  vinto:  vinces  cum  judicaris : 
ed  a  dimostrarlo,  egli  aveva  addotta  in  pri- 
mo luogo  Ih  pruova  maggiore  die  fosse  pos- 
sibde,  ch'era  la  presenza  del  giudice  al  mal 
commesso:  mnlum  corani  te  foci.  Eppure 
di  ciò  non  pago,  ecco  ch'egli  scese  a  dimo- 
strarlo di  snprap[)iù  con  le  presunzioni,  le 
quali  risultavano  dalle  malvage  inclinazioni 
del  reo;  e  però  soggiunse:  ecce  enim  in  inì- 
quitatibus conceptus  sum,  et  in  peccatis 
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concepii  me  mater  mea.  Queste  presunzio- 
ni, a  dire  il  vero,  sembrano  al  tulio  super- 
flue. Conciossiiiché,  quando  il  giudice  ha 
l'evidenzH  di  quel  delitto  sul  quale  ha  da 
giudicare,  che  bisogno  ha  mai  egli  di  pre- 
sunzioni per  vincere  giudirniKlo?  Le  pre- 
sunzioni su{)pliscono  alla  evidenza,  valen- 
do esse  ne'  falli  duhbj  di  pruove,  talora 
mezze,  talora  piene,  secondo  la  loro  forza. 
Ma  cheV  Sapeva  ben  Davide  che  ad  otte- 
nere misericorili;i  da  Dio  non  v'èla  miglior 
maniera  che  dichiararsi  ognora  più  reo  con- 
vinto. E  però  egli  non  curò  i  egole  tali.  Alla 
evidenza  del  delitto,  quantunque  baslevo- 
lissima  a  condaunarlo,  volle,  se  non  altro, 
)er  sua  niaij^ior  confusione  a-isjiunsereon 


ninanieute  le  presuuzioni,e  presunzioni  al 
certo  terribilissime,  menlr'egli  si  confessò 
sì  disposto  al  male,  che  non  vera  male  il 
quale  tosto  di  lui  non  potesse  credersi.  Beali 
quei  penitenti  che  fan  così!  Questi  si  che 
hanno  trovata  la  via  sicura  di  placar  Dio. 
Che  può  valer  lo  scusarsi  con  esso  lui?  Ciò 
che  vale,  è  l'accusarsi  :  propteriioinen  luiim^ 
Dotninejiìi'opitiaberis  peccato  riieoj  midtum 
est  eniin  (Ps.  24,  1 1)- 

II.  Considera  come  doppio  era  il  male 
di  cui  doveva  egli  esser  giudicato,  confor- 
me sopra  accennossi  :  di  peccati  in  ordine 
a  sé,  d'iniquità  in  ordine  al  prossimo.  Ben 
dunque  tu  (soggiunse  Davide  a  Dio)  lien 
dunque  tu  dovrai  vincere  in  giudicarmi: 
vinces  cum  judicaris.  Coticiossiaclié  qual 
presunzion  di  peccalo  e  d'iniquità  non  do- 
vrà militare  contro  dime,  poicliè  in  pecca- 
to sono  sialo  io  conci'puto,  e  concepulo  al- 
tresì nell'iniquità?  Ecce  enini  in  initjiiitali- 
bus  conceptus  sum ,  et  in  peccatis  concepii 
me  mater  mea. 

Con  queste  parole  convien  ch'egli  ne- 
cessariamente intendesse  o  di  peccato  ori- 
ginale, nel  quale  i  suoi  genitori  lo  generas- 
sero, o  di  peccato  attuale.  ìNon  potè  inten- 
dere di  peccato  attuale,  mentre  egli  nacque 
di  legillimo  malrimonio.  Resta  dunque  che 
egli  intendesse  di  originale.  E  questo  era 
il  pili  forte  a  provar  l'inlento.  Perchè  nes- 
sun peccalo  attuale,  benché  gravissimo, 
che  avessero  i  suoi  genitori  commesso  nel 
generarlo,  avrebbe  trasfusa  in  lui  quella 
disposizione  si  prava  che  aveva  mostrala 
nel  suo  graa  fallo.  Questa  in  lui  derivò  dal- 


l'originale. E  la  ragion  è  perchè  gli  uomini 
possono  bensì  generare  la  loro  prole  si- 
miglianle  a  sé  nella  specie,  cioè  in  lutto 
ciò  che  è  comune  alla  loro  natura  umana, 
com'è  il  peccalo  originale,  dello  però  giu- 
stamente langiior  naturaej  ma  non  posso- 
no generarla  simiglianlea  sé  parimentenel- 
l'individuo,  cioè  in  quello  ch'è  proprio  del- 
la persona  loro,  come  sono  massimamente 
i  loro  alti  liberi,  buoni  o  rei. 

Dunque  per  tornare  al  proposilo:  ecco 
qual  presunzione  addusse  Davide  in  sé  di 
ogni  peccato  e  di  ogni  iniquità,  per  enor- 
me ch'ella  si  fosse,  l'essere  stato  lui  con- 
ceputo  in  quello  sconcerto  che  è  la  fonte  di 
ogni  iniquità  e  d'ogni  peccalo.  Quitidi  è 
che,  quantunque  il  peccato  originale  in  cia- 
scun uomo  non  sia  piili  che  un  solo,  con- 
forme a  quello,  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui 
toUit  pcccatum  mundi  (Jo.  i,  29);  con  tut- 
to ciò  non  parlò  d'esso  il  Salmista  nel  nu- 
mero singolare,  ma  nel  plurale,  dandogli  il 
nome  di  molti,  mercecchè  di  molti  nel  vero 
egli  è  la  sorgente,  anzi  è  la  sorgente  di  tut- 
ti: ecce  enini  hi  iniquilatihus conceptus  sum^ 
et  in  peccatis  cnncepit  me  mater  mea.  Oh 
che  bell'arie  dunque  è  mai  questa  a  farci 
credere  rei  con  facilità,  quando  ancor  le 
accuse  a  noi  date  fossero  dubbie!  Or  che 
sarà  quando  poi  di  più  sietio  chiare? 

III.  Considera  come,  essendo  il  peccalo 
originale,  di  cui  si  parla,  una  pravità  co- 
mune a  tulli  gli  uomini  in  generale,  pare 
che  non  potesse  addursi  dunque  da  D^ivi- 
de  come  presunzione  bastevole  a  provare 
lui  delinquente  in  particolare:  altrimenti 
qual  dubbio  v'è  che  qualunque  uomo,  per 
santo  che  egli  si  fosse,  potrebbe  venir  ne' 
giudicj  presnnlo  reo  di  qualunque  adulte- 
rio, di  qualunque  assassinamento,  mentre 
egli  al  pari  degli  nitri  uomini  fu  conceputo 
in  una  si  sregolata  dis[)osizione,qual  èquel- 
la  che  è  pena  di  un  tal  peccato?  Ma  nota 
sollilmenle,  e  vedrai  come  la  tua  opposi- 
zione allora  avria  forza,  quando  la  presun- 
zione si  togliesse  dal  giudice  contra  il  reo, 
ma  non  già  quando  la  presunzione  dal  reo 
contrito  si  porti  al  giudice. 

Avrebbe  forza  l'opposizione  ora  fatta, 
quando  la  presunzione  si  togliesse  dal  giu- 
dice contra  il  reo;  attesoché  il  giudice  non 
può  mai  giudicare,  anzi  neppur  sospettare 
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c4ie  alcun  sia  colpevole  di  verun  «ccesso 
nltuale,  perchè  egli  é  uomo  conccputo  in 
ppccRlo;  uè  può  Miai  per  questo  solo  pro- 
cederne contro  d'esso  a  tormento  veruno, 
quantunque  lieve,  anzi  neppure  alia  car- 
cere, alla  cattura.  Ma  non  così  quando  la 
presunzione  dal  reo  contrito  si  adduca  al 
giudice.  Il  reo,  che  sa  molto  bene  quanto 
egli  sia  sconcertato  neir  intcriore,  per  la 
ribellione  che  mostrano  le  sue  potenze  in- 
feriori alla  volontà,  la  volontà  alla  ragione, 
la  ragione  a  Dio,  oh  quanto  può  da  ciò  ca- 
vare d'indizio  a  credere  di  sé  tutto  il  peg- 
gio che  sia  possibile,  e  a  protestarlo! 

E  vero  che  da  tal  ribellione  non  può  l'uo- 
mo trarre  argomento  di  aver  coirimesso  ve- 
run delitto  attuale  di  sdegno,  di  sensuali- 
tà, di  superbia,  di  che  che  sin,  qunndo  sa 
di  certo  il  contrario. Ma  (piando  ne  sia  dub- 
bioso, può  f.iciiissimameiite  inclinare  a  cre- 
derlo, perchè  ha  la  presunzione  in  sé  stesso 
contro  di  sedai  malore  innato.  E  quando  il 
delitto  sia  certo,  può  facilissimamente  in- 
clinare a  credere,  anzidibbe  anche  credere 
fermamente  che  egli  solo  ha  la  colpa  di  un 
lai  delitto;  non  l'hanno  i  coiiipagni  cattivi, 
non  l'hanno  i  superiori  indiscreti, non  l'han- 
no i  servidori  inconsiderati,  non  l'hanno  i 
demonj  molesti;  l'ha  l'uomo  solo  che  si  la- 
sciò subornare  dalla  concupiscenza  al  mal 
ch^egli  fece:  concupiscenlia  subveriit  cor 
tuum  (Dan.  i3,  56).  Vedi  però  che  fé'  Da- 
vide nel  suo  fallo.''  Non  die  la  colpa  alla 
beltà  della  donna,  che  fu  la  pietra  d' in- 
ciampo; non  alla  inconsiderazione  che  quel- 
la usò  nel  lavarsi  in  luogo  mal  cliiuso;  non 
alla  facihtà  che  quella  ebbe  nel  cedere  ad 
istanze  mal  consigliate;  non  ad  alcun'altra 
di  tali  ragioni  frivole  innanzi  a  Dio:  la  die- 
de a  sé  solamente:  dixi:  confilehor  advcr- 
sum  me  iiijustuiani mearn  Domino  (Ps.  5i, 
5).  Perchè  ben  sapeva  di  avere  dentro  di 
f-è  tutta  la  vera  origine  del  suo  male:  mu- 
lier  ìonge^  libido  prope.  Alibi  crai  quod  fi- 
derei, in  co  Wide  Crt<^e/-e<(S.  Aug.  in  Ps.5o). 
E  come  dunque  tu  procedi  tanto  alfoppo- 
sito,  che  dai  sempre  ad  altri  la  colpa  del 
mal  che  fai  ? 

IV.  Considera  che  largo  campo  sia  que- 
sto il  quale  a  te  si  apre  da  vivere  in  un  con- 
Imuo  esercizio  di  umiliazione.  Sprofondarli 
ben  dentro  di  te  medesimo,  e  rimirare  ciò 


che  pur  or  si  dicea,  cioè  che  dentro  di  te 
sta  tutta  intieramente  l'origine  d'ogni  ma- 
le: humiliatio  tua  in  medio  lui  (Mich.  6, 
i4)-  Ed  oh  che  origine  immensa  ed  indefi- 
ciente! Conciossiachè  ,  quantunque  con  la 
grazia  ballesininle  fosse  a  le  rimesso  tutto 
ciò  che  il  peccalo  originale  include  di  col- 
pa, vi    fu   nondimeno   lasciato  assai  di  ciò 
che  il  peccato  originale  ha  seco  di  pena;  e 
tal  è  la  legge  del  fomite,  detta  legge  perchè 
non  esclude  veruno  (se  non  è  per  ispecia- 
lissimo  privilegio),  ma  legge  penale  perchè 
consiste  in    una  perpetua   battaglia  che  fa 
la  carne  allo  spirito:  seiitio  aliam  legeni  in 
membris    meis,    repugnanlem    legi    mentis 
meae,  et  cnptivantem  me  in  lege  peccati  (ad 
Rom.  7,20).  Però  doppio  è  l'effetto  che 
quindi  insorge  dentro  di  le:  una  somma  ri- 
trosità al  bene  da  Dio  voluto,  e  una  som- 
ma propensione  al  male  inlerdetto.  Mira 
pertanto  se  in  questi  due  soli  capi  hai  dove 
umiliarli  !  Se  non  fosse  l'assistenza  divina, 
a  te  meritata  unicamente  da  Cristo  con  la 
sua  morte,  che  sarebbe  ora  di  te?  Qual  be- 
ne fuesti  mai  da  le  solo,  anzi  in  qual  male 
non  precipileresliVAnnovera, se  puoi, quan- 
te sietio  le  inclinazioni  perverse  che  in  te 
s'annidano,  di  ambizione,  di  alleriijia,  di 
gola,  d'impazienza,  d'invidia,  di  avarizia, 
di  accidia,  d'impudicizia;  e  da  ciò  l'argo- 
menterai. Sai  figurarli  un  serraglio  vasto  di 
fiere?  Quelle  che  quivi  albergano,  sono  or- 
si, lupi,  leoni,  tigri,  pardi,  pantere;  eppu- 
re a  nessuno  nuocono.  Ma  fa  che  s'alzi  la 
cateratta,  che  è  Tunica  a  ralteuerle  dall'u- 
scir  fuori:  oh  come  tulle  allora,  seguendo 
il  talento  innato,  n'andranno  subilo,  quale 
di  qua  equ;dedi  là,  ad  isfogarsi  !  Quella  che 
tiene  a  segno  le  due  passioni  bestiali,  è  la 
grazia  del  Signor  luo,  la  qual  si  oppone  al- 
l'impeto dicesse  fanno  per  conseguire  una 
libertà  non  dovuta  :  salvator  ponelur  in  ea 
murus  et  antemurale  (Is.  -iQ,  i):  niurus  con 
la  grazia  interiore,  anlemurcile  con  la  gra- 
zia esteriore.  Fa  tu  che  tale  ostacolo  cada 
a  terra,  come  ben  puoi  fare,  se  vuoi:  mi- 
sero te!  dove  mai  non  trascoireranno  ! 

E  questo  è  ciò  che  sempre  ha  parimente 
da  mantenerti,  non  solo  umile,  come  fin 
ora  si  è  dello,  ma  palpitante.  Perchè  la  leg- 
ge del  fomite  dura  sempre  finché  si  vive 
(che  però  altresì  è  della  legge,  a  distinzione 
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(li  (|tiellc  ordiiiaziot)!  clic  syiio  a  tempo);  e 
quantunque  con  la  inortiticazione  si  vada  a 
poco  a  poco  debilitando  la  misera  tirannia 
sotto  cui  ci  tiene,  non  però  manca  mai,  se 
non  colla  morte.  Dunque  fìucliè  vivi  hai  da 
temere  continuamente  di  te:  servii  iiniorern 
Domini,  et  in  ilio  velerasce  (Eccii.  2,  6).  E 
se  alcun  di  ciò  osi  blu  pisce,  o  ti  schernisce, 
o  ti  chiede,  perchè  sì  temi?  rispondi  pron- 
to: ecce  enimininiqnilatibus  conceptus  snm, 
et  in  peccatis  convejiit  me  nintcr  mea.  Non  è 
questa  ras^ion  bastevole  a  far  tremare  ancora 
i  gran  SaaUÌ  Non  est  peccnluni  qnod  faciat 
homo,  qitod  non  pos^itfacere  alter  homo. 
E  percliè?  per  questo,  perchè  siam  tutti 
d'una  medesima  creta  frale. 

V.  Considera  quale  fu  la  raj^ione  per  la 
qual  Davifle  a  dichiararsi  conceputo  in 
peccato  volesse  dire  in  peccatis  concepii 
me  mater  mea.  A  parlar  giusto,  sendìra 
elle  anzi  dovesse  A'w  pater  meus^  perchè 
il  peccato  origmale  viene  in  ciascun  »ii  noi 
trasfuso  dal  padre,  non  dalla  madre: /?ec- 
cattim  originale  non  contrahitnr  a  maire, 
sed  a  paire  (S.  Th.  1.2,  q.  48,  art.  5). 
Viene  trasfuso  da!  padre,  perchè  il  padre 
è  colui  che  plesso  noi  sostiene  il  luogo  di 
Adamo,  nel  qual  peccammo,  come  discen- 
denti nel  capo:  non  viene  trasfuso  in  noi 
d.illa  madre,  perchè  la  madre  presso  noi 
sostiene  il  luogo  di  Eva,  in  cui  non  pec- 
cammo. A  che  dunque  dir  mater  mea?  A 
che  dirlo?  a  provare  la  sua  intenzione. 
L'ititenzion  di  Davide  era  (come  hai  qui 
ud;toj  di  dichiararsi  incbnatissnno  al  ma- 
le. Ora  l'inclinazione  al  male  non  consiste 
in  ciò  die  il  peccato  originale  ha  di  colpa; 
consiste  in  ciò  che  il  peccato  originale  ha 
di  pena,  che  é  la  ribellione  della  carne  al- 
lo spirilo:  itj^ilur  ego  ipse  mente  Servio  legi 
Dei,  carne  auteni  legi  peccati  (ad  Rom.  y , 
iS).  Perchè  vuoi  dunque  tu  die  Davide 
avesse  piuttosto  a  d'iv  pater  meus,c\Mt  ma- 
ter  mea?  E  vero  che  il  peccato  o;iginale 
viene  in  noi  trasfuso  dal  padre,  ina  trasfu- 
so secondo  ciò  che  il  peccato  originale  ha 
di  colpa.  E  su  ciò  Davide  non  potea  fon- 
dare giustamente  le  sue  presunzioni  con- 
tra  di  sé,  perchè  la  col[)a  gli  era  slata  ri- 
messa già  nella  circoncisione,  simbolo  del 
Battesimo.  Le  potea  fondar  solamente  su 
ciò,  che  il  peccato  originale  badi  pena  per- 


severante dopo  la  scancellazione  medesi- 
ma della  colpa,  cioè  su  la  carne  indomita 
ed  insolente.  Ma  chi  non  sa  che  la  carne 
indomita  ed  insolente  viene  in  noi  dalla 
madre,  [)iù  che  dal  padre?  E  però  tanto 
più  ragionevolinenle  voile  tlir  Davide  in 
peccatis  concepii  me  mater  mea,  che  pater 
meus.  Oli  le  beato,  se  ti  iissiief.irai  a  pre- 
sumere di  lo  sempre  il  peggio  clic  sia  pos- 
sibile, e  a  protestarlo!  E  ben  lo  puoi  fa- 
re, finché  non  li  catia  giù  la  spoglia  mor- 
tale, cioè  quella  spoglia  infetta  della  (jual 
fosti  vestilo  ancora  tu  da  tua  madre  al  pari 
d't)uni  altro. 


VERSETTO  VII. 

Ecce  eniiiì  i\;riiatem  dilexisti:  incerta  et  occulta 
sdjiii-iiiiaa  tuae  mani/estatti  niihi. 

I.  Considera  come,  a  placare  Iddio  mag- 
L;i()tinente,  sta  fisso  Davide  a  non  volere 
allegare  punto  di  scuse  a  prò  suo,  ma  pini- 
tosto  accuse,  seguendo  a  dimostrarsi  più 
die  mai  reo,  tanto  chiaro,  tanto  con  vinto, 
che  non  gii  resti  altro  rifugio,  da  c[uel!o 
dap[)riina  chiesto,  che  fu  la  misericordia 
divina,  uscita  dai  biniti  :  miserere mei^Deus , 
secundum  magnani  misericordiam  luam. 
Ora  avendo  egh  già  confessato  che  Dio  non 
potea  non  vincere  in  giudicarlo,  mentre 
all'evidenza  del  fallo  da  sé  commesso  si 
accordavano  inoltre  le  presunzioni  che  egli 
a  sua  maggior  confusione  vi  aveva  aggiun- 
te, vuole  ora  rimuovere  i  pregiudicj  im- 
putabili alla  seutenzM. 

Due  pregiudicj  può  incontrare  non  di 
rado  il  giudicio  il  quale  si  formi  a  condan- 
uazion  di  qu^dcuno.  L'uno  dalla  banda  del 
giudice,  l'altro  dalla  banda  del  reo.  Dalla 
banda  del  giudice  può  essere  la  passione, 
o  altro  interesse,  l\\<.- ,  suinirnalolo,  gli 
faccia  forse  precipitar  la  sentenza,  o  ag- 
gravarla o  arbitrarla  [)iù  del  dovere.  E  que- 
sto, dice  a  Dio  Davide,  non  può  stare: 
ecce  enini  veritnteni  ddexisti.  Dalla  banda 
del  reo  può  essere  l'ignoranza  la  tpiale  il 
renda  almeno  doglio  di  compassione,  se 
non  di  grazia.  E  uè  anche  questo  può  Sta- 
re, ripiglia  Davide:  incerta  enim  et  occulta 
sapientiaeluae  manifestasti mihi.  Tale  sem- 
bra il  senso  più  atto  a  concatenare  tra  sé 
questi  tre  versetti;  e  che  si  concatenino 
insieme  par  molto  giusto,  mentre  la   par- 
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liceHa  etiim  portata  nel  secondo  di  loro 
Ire,  iterala  nel  terzo,  dimostra  che  ambo 
cospirano  a  rendere  la  ragion  di  ciò  che 
fu  dello  dal  Salmista  nel  primo,  cioè  che 
Dio  dovrebbe  del  tutto  vincere  in  giudi- 
carlo: vincet  Clini  jiidicnn'l. 

Tu  fraltanlo  impara  da  ciò  a  trovarsem- 
pre  ragioni  da  esaltar  tulli  i  giudirj  divi- 
ni, an(or;i  quando  riescono  a  le  gravosi, 
e  non  da  riprovarli  e  non  tla  riprenderli, 
come  pur  troppo  giungono  a  fare  talora 
alcuni  cervelli  queruli  o  piuttosto  presun- 
tuosi: quid  i>uìtis  mecum  judicio  contende- 
re? dlcit  Donnmis  (Jer.  2,29).  E  non  si 
sa  quatito  egli  ama  la  verità V  l'ama  ai  pari 
di  sé  medesimo  :  onde  noti  solo  l'ama  co- 
me tra  noi  fanno  ancora  i  giudici  retti,  ma 
non  può  non  amarla;  da  che  a  Dio  l.mlo 
s;  rebbe  il  desistere  dall'amare  la  verità, 
quanto  il  desistere  dall'amare  sé  slesso: 
ego  siim  veritas.  E  se  é  così,  chi  potrà  mai 
sospettare  che  da  questa  egli  discoslisi  pu- 
re un  pelo  ne'suoi  giudicj?  Ncppre  se  i- 
psuin  non  palesi  (2  ad  Tini.  2,  i3). 

II.  Considera  come  la  verità  è  una  virtù 
trascendente,  la  quale  entra  in  lutti  gli 
affari  ben  regolali,  se  non  che,  secondo 
i  diversi  affari,  ella  prende  diversi  liloli. 
Nelle  scuole  ha  nome  di  scienza  ;  nel  fa- 
vellare, di  veracità;  ne'  costumi,  di  schiet- 
tezza; nel  conversare,  di  sincerità;  nell'o- 
perare,  di  rettitudine  ;  nel  conlratlare,  di 
lealtà;  nel  consigliare,  di  libertà;  nell'at- 
lener  le  j)ro:nesse,  di  fedeltà;  e  cosi  ne! 
tribunali  ella  ha  l'inclito  titolo  di  giusti- 
zia, che  é  una  costantissima  volontà  di  da- 
re a  ciascuno  ciò  che  gli  sia  dovuto;  se 
bene,  bene;  se  male ,  uìale.  Ecco  dutunie 
ciò  che  vuol  dire,  giudicare  secondo  la  ve- 
rità: vuol  dire  giudicare  secondo  le  pure 
regole  di  giustizia.  E  cosi  farà  Dio:  jitdi- 
cabli  populos  in  veniale  sua  (  Fs  gS,  i  i3  ): 
non  in  aliena^  md  i?i  suaj  che  è  la  costitu- 
tiva di  lui  medesimo:  tanto  è  pura.  E  tu 
potrai  slare  a  una  regola  si  tremenda?  Non 
guardare  alla  regola  che  Dio  serba  nel  no- 
stro mondo.  In  questo  non  dà  egli  a  cia- 
scuno quello  che  gli  è  dovuto,  mentre  a 
molli  buoni  dà  male,  a  molti  mali  dà  be- 
ne. Ma  perché  ciò?  perchè  in  questo  mon- 
do Dio  non  ci  giudica,  ma  ci  esercita,  af- 
fine di  provar  la  nostra  virtù:  nell'.dtro 
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avremo  da  essere  giudicati;  e  però  allora 
ciascuno  avrà  quello  solo  che  si  sarà  me- 
ritato in  tale  escrcitameiìto,  secondo  la  ve- 
rità; se  premio  ,  premio;  se  pena,  pena. 
Non  si  terrà  più  vrriui  altro  rispetto,  per 
minimo  (he  egli  sia,  da  veruna  banda: 
verilas  tua  in  circuilu  tuo  (  Ps.  88,  9).  E 
però  qual  dubbio  che  Dio  vincerà  giudi- 
cando, l'incel  cuni  judicarit,  mentre  non 
se  gli  potrà  dare  eccezione  d'alcuna  sorta? 
Si  può  dare  lòrse  eccezione  alla  verltìi? 
Dunque  né  anche  potrà  darsi  a'  giudic  j 
del  nostro  Dio:  Omnis  iniquilas  oppilabit 
OS  siiuni  (Ps.  106,  4'2);  tanto  si  conosce- 
rai! chiari  e  casti  !  E  tu  frattanto  ti  sei  mai 
posto  a  pensale  seriamente  tlenlro  di  te 
medesimo,  che  fia  di  le,  qualor  tu  ancora 
sarai  giudicato  secondo  la  verità?  Fa  dun- 
que ora  del  bene  più  che  tu  puoi;  ma  fal- 
lo secondo  la  verità,  non  secondo  l'apjia- 
renza,  non  secondo  il  costume,  non  se- 
condo il  capriccio;  ma  secondo  la  verità 
da  Dio  rivelataci  nel  Vangelo. 

III.  Considera  che  chiunque  giudica  se- 
condo la  verità,  non  solo  ha  da  por  mente 
nel  suo  giudicio  alla  qualità  del  delilla, 
ma  alla  qualità  parimente  del  delinquen- 
te; attesoché  (pianto  questi  fu  meno  scusa- 
bile nel  suo  fallo,  lanlo  fu  ancora  più  reo. 
Ma  chi  è  meno  scusabile  di  chi  pecca  con 
più  di  conoscimento?  Sei  vtis  sciens  volun- 
tatem  Domini  sui,  et  non  faciens  eani,  va- 
pulabit  multis  {Lac.  12,  47)- Altro  è  cadere 
al  biijo,  altro  è  a  lume  chiaro.  Ora  un  tal 
lume  in  Davide  fu  chiarissimo.  E  però,  vo- 
lendo egli  provarda  ciò  !u  sua  fellonia  mo- 
struosa, ricorda  a  Dio,  non  per  vanto  di 
sé,  ma  per  confusione ,  quanto  aveva  da 
lui  risaputo  d' imperscrutabile:  //(ce/'i'rt  et 
occulta  sapientiae  tuae  manifestasli  inihi. 
E  a  dire  il  vero,  che  non  aveva  Iddio  ri- 
velalo a  Davide  di  misterj  ?  Si  crede  che 
fino  allora  a  niun  altro  tanti,  conforme  il 
cenno  che  sembrò  darne  il  medesimo  Da- 
vide, dove  disse;  super  onines  docentes 
me  intellexi  (Ps.  1 18,  99  ).  Ond'è  che  non 
solo  a  lui  dassi  il  titolo  di  piofela  fra  i  re, 
ma  ancor  di  re  fra  i  profeti. 

Questi  misti'rj  possono  ridursi  a  due  clas- 
si. Alcuni  sono  di  cose  non  contingenti, 
ma  necessarie,  come  sono  in  Dio  tutte 
le  opere  delle  ad  intraj  e  queste  erano  oc- 
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culle  a   Davide  perla   loro  sublimità,  se 

Dio  non  si  degnava  di  palesargliele:  trahi- 
tur  sapientia  de  occultis  (Job  28, 18).  Altre 
son  di  cose  non  necessarie,  ma  contingen- 
ti, come  in  Dio  sono  le  opere  dette  ade.r- 
tra^  dipendenti  tutte  dal  suo  libero  arbi- 
trio; e  queste  a  Davide  non  solamente  e- 
rano  occulte  per  la  sublimità,  ma  di  più  in- 
certe per  l'ambiguità  dell' evento,  siccome 
cose  indifferenti  di  natura  loro  a  succede- 
re e  a  non  succedere.  E  tanto  l'ime  quan- 
to l'altre  avca  Dio  rivelale  a  Davide  senza 
fine:  incerta  et  occulta  saplentiae  tuae  ma- 


lesse  mai  stare,  a  si  vivo  lume,  caduta  si 
deplorabile.  L'accennò  il  medesimi)  Davi- 
de dove  disse:  priusquam  fiumUiarer,  ego 
deliqui  (Ps.  1 18,  67).  Prima  die  egli  desse 
uno  struscio  si  luttuoso,  cominciò  ad  usci- 
re di  via:  tanto  che  diede  in  sé  luogo  a  di- 
meritar quegli  ajuti  più  validi  i  quali  o  nou 
avrebbono  alla  concupiscenza  permesso  di 
risvegliaisi,  o,  quando  pure  risvegliata  si 
fosse,  l'avrebbon  ben  saputa  tenere  a  se- 
gno, sicché  non  si  avanzasse  ad  ottenebra- 
re l'inlendlmento. 

Che  Davide,  quando  cadde,  si  fosse  già 


nifestasti  mihi.  Delle  prime   n'è  saggio  la    [    ralleulalo  assai  dal  suo  vivere  più  perfetto, 


generazione  del  Verbo  si  cbiaramenle  e^ 
spressa  in  quelle  parole  che  David  sentì  dir- 
gli dal  Padre  eterno:  in  splendoribus  san- 
claruni  e.v  utero,  ante  ìuciferum  genui  te 
(Ps.  109,0).  Delle  seconde  son  saggi  tutti  i 
mister]  dell'istesso V<rbo  vestilo  di  umana 
carne, che  furon  tutti  parimente  da  Davide 
ne' suoi  salmi  accennati  al  vivo.  Onde  non 
senza  ragione,  parlando  d'essi,  egli  usò  que- 
sto termine  di  manifestazione  a  lui  Inllane, 
né  soltanto  di  romunicazione:  manifestasti 
niihiy  per  dinotare  die  le  rivelazioni  di  quei 
mister]  erano  slate  concedute  a  lui  nella 
forma  ancora  più  nobile  cbe  vi  sia:  cioè, 
non  per  via  di  ligure  e  di  fantasie,  come 
furon  quelle  de'  profeti  ordinar]:  in  rnanu 
proplietaruni  assimilatus  sum  (Os.  i'2,  io); 
ma  per  via  di  scliielle  illustrazioni  e  di  sem- 
plici intelligenze:  mihi  (cosi  disse  già  Da- 
vide di  sé  stesso)  mihi  locutus  est  fortis 
Israel,  ec,  sicul  lux  aurorae  j  oriente  so- 
le, mane  absquen;.bibus  rutilat{i  Reg.  90, 2); 
il  che  dà  a  scorgere  che  la  mente  di  lui 
era  slata  da  Dio  confortala  ad  un  segno  al- 
tissimo: non  polendosi  dubitare  cbe  mag- 
giore comprendimento  non  si  ricbiegga  in 
uno  scolare  a  capire  le  verità  inlelligibili 
ne'  loro  puri  termini,  nudi  nudi,  di  quello 
che  si  ricbiegga  a  capire  le  medesime  ve- 
rità sotto  i  varj  esemp]  in  cui  gliele  adom- 
bri il  maestro.  Eppure  chi  '1  crederebbe? 
Eppure  un  uomo  si  illuminalo  da  Dio  an- 
cor egli  prevaricò,  e  prevaricò  tanto  mala- 
mente! Oh  quanto  dunque  al  tribunale  di- 
vino egli  dovea  però  comparire  più  inesco- 
sabile!  Ma  tu  frattanto  va  meschino,  va,  e 
fidati  di  te  stesso  1 

IV.  Considera  a  tuo  profitto  come  po- 


lo racrolgon  gl'interpreti  dal  vedere  che, 
giunta  l'ora  di  uscire  in  campo  a  combat- 
tere, l'ome  conveniva  al  suo  grado,  egli  in 
\ece  sua  fiiaadalo  avesse  Gioabbe  a  gui- 
dar Tesercilo:  e  ciò  perché?  per  rimanersi 
in  Gerusalemme  a  godere  le  sue  ricreazio- 
ni ed  i  suoi  riposi,  senza  più  che  tanto  ba- 
dare alle  cure  pubbliche.  Né  il  sacro  Te- 
sto è  lontano  dall'accennarlo  in  quelle  pa- 
role, non  delle  a  caso:  factum  est  autem_, 
vertente  anno,  eo  tempore  quo  solent  reges 
ad  bella  procedere ,  misit  David  Joabj  et 
seivos  suos  cum  eo ,  ec.  David  autem  re- 
mansit  in  Jerusaìeni.  Dum  haec  agerentur, 
accidit  ut  surgerel  David  de  strato  suopost 
meiidieni,  el  deamhularetin  solario  domus 
regiae,  ec.  (2  Reg.  11,1  et  2).  Il  che  tutto, 
in  un  come  lui,  dava  argomento  di  animo 
già  ammollilo  dalle  delizie,  e  cosi  più  atto 
al  cadere. 

Come  poi  la  passione  potesse  giungere 
ad  intorbidargli  l'iiitendimcrito  a  tal  segno, 
o  anche  ad  ottenebrarglielo,  non  è  tropp.) 
diffìcile  a  rinvenire.  Mercecchè  questa,  so- 
praff.icendo  con  impioto  il  cuor  dell'uomo, 
lo  tira  a  sé  tanto  fort'-,  die  lo  distoglie  dal- 
rappli<"are  il  pensiere  ad  ogni  altro  ogget- 
to, cbe  a  quello  da  lei  propostogli  per  de- 
gno di  comperarsi  a  qualunque  costo;  lo 
afTeziona,  lo  affascina:  sicché  l'uomo,  non 
solo  fìnalmeule  ricusa  di  dar  più  orecchie 
ai  consigli  delia  ragione,  ma  fa  come  un 
furioso  il  quale  piglia  a  sdegno  chi  lo  vuo- 
le tenere  dal  precipizio. 

E  ad  un  tal  .segno  può  giugncre  chic- 
chessia, se  Dio  non  gli  tenga  sempre  le  ma- 
ni in  capo:  qui  se  exislimat  stare,  videat 
ne  cadat{\  ad  Cor.  10,  12).  Che  però  ec- 


co  dove  hai  In  d;i  mirare  con  ogni  stu- 
dio  :  a  non  dimeritare  questo  specialissimo 
ajiito  the  Dio  può  darti,  se  vuole,  e  che 
può  negarti,  mentre  è  un  ajuto  interamen- 
te gratuito.  E  per  non  dimeritarlo,  che  a- 
vrai  da  fare?  Prima  guardarti  da  quelle  ri- 
lassattezze  che  a  poco  a  poco  di  lor  natu- 
ra conducono  alla  rovina;  essendo  temeri- 
tà voler  che  Dio  regga  a  forza  chi  fa  qua- 
si tutto  il  possibile  per  cadere.  Poi  doman- 
dare a  Dio  tal  ajulo  con  incessanza,  con- 
fessandoti, ancora  l'ultimo  di,  tanto  biso- 
gnoso di  esso,  quanto  era  il  primo.  Se  l'u- 
no e  l'altro  avesse  operalo  Davide,  non 
cadea. 


VERSETTO  Vili. 

Asperges  me  Jiyssopo  j,  et  munilalior: 
lauahismej  et  super  nivem  dealbahor. 

I. Considera  che  il  conoscere  vivamente 
il  male  da  sé  operato,  come  fé' Davide,  l'e- 
sprimerlojl'esagerarlocdil  [irotestare quan- 
to grave  egli  fosse  da  tutti  i  capi,  par  che 
dovrebbe  al  penitente  togliere  la  fiducia  di 
conseguire  si  pronto  il  perdon  da  Dio,  o 
almeno  diminuirgliela.  Eppure  non  è  co- 
sì. Tanto  è  da  lungi  che  la  fiducia  resti  da 
ciò  mai  punto  debilitata, che  piuttosto  vie- 
ne avvivata  all'ultimo  segno.  E  la  ragion  è 
perchè,  se  mai  Dio  ci  concede  più  volen- 
tieri la  remissione  de'  noslri  falli,  è  quan- 
do noi  ci  conosciamo  più  indegni  di  con- 
seguirla; mcrcecchè  allora  egli  è  più  certo 
di  riportare  il  line  da  lui  preteso  nel  per- 
donarceli, che  è  la  manifestazione  della  sua 
bontà,  (juanlo  oltraggiata  da  chi  con  arro- 
ganza l'abusa,  affin  di  peccare,  tanto  ono- 
rata da  chi  per  contrario  la  implora  con  u- 
miltà,  aflin  di  risorgere  dal  peccato:  exal- 
tahitur  Dominus  parcens  vohis  (Is.  3o,  i8). 
Però,  dopo  aver  già  Davide  espresso  tan- 
to,in  condannazione  di  sé  medesimo,  quan- 
to hai  veduto  ne'  preceduti  versetti,  ecco 
in  quali  parole  prorompe  improvvisamen- 
te, pienissime  di  coraggio:  asperges  me  hys- 
sopOj  et  mundahor :  lavabis  me  ^  et  super 
nivem.  dealbabor.  Quasi  egli  dica:  vedete, 
o  Signore,  quanto  abbia  io  sozzo  il  corpo 
perii  peccali  carnali  da  me  commessi,  e 
quanto  annerita  Panima  per  li  carnali  e  per 
gli  spirituali?  A  un  semplice  spruzzameiito 
che  da  voi  venga,  a  un  semplice  lavamen- 
SEGNtRl,  T.  III. 
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to,  resteranno  al  tempo  medesimo  e  'I  cor- 
po netto  e  l'anima  rabbellita. 

Che  i  peccali  carnali  imbrattino  non  pur 
l'anima,  ena  anche  il  corpo,  fu  dall'Aposto- 
lo diflinito  già  chiaramente  in  quella  sua 
gran  sentenza:  oniue  peccatuni,  quodcuin- 
qiiefcccrit  homOj  extra  corpus  est:  qui  au- 
temforiiiciUurj  in  coipus  suumpeccat{i  ad 
Cor.  6,  18).  E  ciò  percliè,  non  avendo  il 
corpo  umano  gloria  maggiore,  che  in  lasciar- 
si reggere  lutto  dalla  ragione,  tanto  che  ar- 
rivi ad  operare  in  certo  modo  ancor  egli  da 
ragionevole;  i  sensuali  gli  tolgono  una  tal 
gloria,  con  volere  che  egli  operi  solamen- 
te da  quel  ch'egli  è,  cioè  da  animale.E  che 
i  peccali  carnali  e  gli  spirituali  riducan  l'a- 
nin)a  ad  una  somma  negrezza,  non  ve  ne 
ha  (!nb!)io,  mentre  tutti  adattano  a' pecca- 
tori inlelici  qiu^lle  parole:  denigrata  est  su- 
per cnrbones  facies  eoi-um  (  Thr.  4  ,  8  )  :  il 
che  non  potendo  intendersi  della  loro  fac- 
cia esteriore,  che  in  tanti  è  lustra  più  an- 
che del  convenevole,  forza  è  che  s'intenda 
dell'interiore.  Eppure  oh  come  li  rende  a 
un  tratto  la  grazia,  di  lordi  netti,  di  neri 
ris[)!endentissimi! 


farsi  spruzzare  dal  sacerdote  con  un  fa- 
scetto  d'isopo,  tinto  di  sangue  (quando  il 
sacerdote  gli  aveva  a  dichiarar  mondi),  e 
dipoi  lavavansi  tutti  da  capo  a  piedi  nel- 
l'acqua pura.  E  ad  un  tal  rito  alludendo, 
disse  qui  Davide:  asperges  me  hjssopo ,  et 
mundahor:  lavabis  me^  et  super  nivem  de- 
albabor. Senonchè.,  con  questo  suo  dire  e- 
gli  ancor  mostrò  i  vantaggi  notabili  della 
grazia;  mentre  quel  rito  legale  valea  sola- 
mente a  dichiarar  mondo  il  lebbroso,  poi- 
ché la  lebbra  gli  era  già  caduta  di  dosso, 
ma  non  valeva  a  levargliela.  La  grazia  si, 
che  la  leva  effettivamente;  né  solo  effetti- 
vamente, ma  facilissimamente  ed  intera- 
mente.La  facilità  si  denota  con  l'atto  dello 
spruzzare:  asperges  me  ìijssopo,  et  muti- 
dabor:  la  integrità,  nella  totale  lavanda  da 
capo  a  piedi:  lavabis  me^  et  super  nivem 
dealbabor.  E  tu,  che  affetto  non  dovrai  quin- 
di prendere  a  riconoscerli  dinanzi  a  Dio 
quel  che  sei,  cioè  immeritevolissimo  d'o- 
gni bene,  mentre  ciò  più  li  abilita  ad  otte- 
nerlo? 

IL  Considera  essere  uni  versallsslmo  sen- 
5o 
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limenlo  de'sacri  ioterpreli,  che  nel  verset- 
to presente  fosse  noia  a  Davide  la  virtù  pro- 
digiosa a  cui  dovea  venir  nella  legge  nuo- 
va elevalo  il  sacro  Battesimo:  siccliè  a  quel- 
lo anelando,  con  voto  fervido,  il  nobile  pe- 
nitente, prorompesse  a  <;uisa  di  estatico  in 
queste  voci  :  asperges  me  liyssopo^  et  miin- 
dabor:  lavabis  uwj  et  super  uivem  deal- 
hahor.  Vile  nell'aspetto  è  l'isopo,  ma  vi- 


colpa  di  esso,  percliè  da  lungi  esso  invita 
tutti  ad  un  modo,  ma  per  colpa  di  chi  non 
si  accosti  ad  esso,  spregiandolo  come  vile. 
Tanto  è  quello  che  accade  nel  caso  nostro. 
Sprezzano  molli  come  vile  \.\  lede,  simbo- 
leggiataci nell'isopo;  e  però  sdegnano  d'in- 
chinar ancli'eglino  a  questa  la  fronte  altie- 
ra, per  esserne  ben  aspersi.  Ma  non  di  tali 
voleva  al  certo  esser  Davide.  E  però  vedi 


goroso:  tanto  che  nella  medesima  pietra,  come  in  atto  di  umile  sommissione chinan- 
donde  egli  spunta,  ficca  radici  difficili  a  do  il  capo  dice  egli  a  Cristo:  asperges  me 
sbarbicarsi.  E  peresso  vog'ionu  figurarsi  la    !   liyssopo,  et  mundabor.  Ciò  che  fece  Davide 


fede,  vile  nell'aspetto  ancor  lei,  ma  vigoro- 
sissima, specialmente  nelle  radici  ch'ella 
ha  ben  fisse  nella  sua  pietra,  cioè  in  quel- 
la su  cui  sta  fondata  la  Chiesa.  Senza  di 
questa  fede  è  indubitato  non  si  poter  dal 
Battesimo  produrre  il  suopierjo  effetto,  che 
non  è  il  solo  carattere, ma  è  di  più  la  infu- 
sion  della  grazia  santificante:  qui  credidc 
rit,  et  baptiznlusfuerit,  saì^nis  eritj  qui  ve- 
ro noncredidcrit,  condemnabiUir (Marc.  i6, 
16).  Onde  è  che  un  adulto,  il  qual  si  ac- 
costi a  riceverlo,  vien  subito  interrogato 
dal  sacerdote,  secondo  il  rito  ecclesiastico, 
se  egli  creda:  credis  in  Deum  Patrerrif  ec. 
E  ne'  bambini  suppliscono  altri  per  loro: 
perchè  come  poterono  quei  bambini  pec- 
care in  altri,  cioè  in  Adamo:  omnes  in  A- 
dam  peccaveruntj  così  prcsupponsi  che  essi 


allora,  hai  da  far  tu  qualunque  volta  torni 
a  rinnovare  fra  l'anno  la  memoria  del  tuo 
battesimo.  Hai  da  chinare  il  capo  sempre 
più  sommessevole  a  quella  fede  che  qual 
battezzalo  professi. 

IH.  Considera  come  non  hai  da  stupire 
se  alle  fede  attribuiscasi  l'effetto  di  monda- 
re l'anima  nostra.  Questo  è  piuttosto  il  suo 
proprio.  Senonchènon  si  può  sapere  come 
la  fede  mondi,  se  non  si  sa  come  l'anima 
ancor  si  lordi. L'anima  allorsi  lorda,  quan- 
do si  mescola  colle  cose  inferiori  a  lei;  per- 
chè ninno  dirà  che  l'argento  lordisi  dal  me- 
scolarsi con  l'oro,  ma  dal  mescolarsi  bensì 
col  peltro  o  col  piombo.  Ecco  dunque  ciò 
che  nell'anima  fa  la  fede:  dislaccala  dalle 
cose  inferiori  a  lei,  quali  son  le  terrene,  e 
fa  che  ella   aderisca  alle  superiori,  quali 


possano  credere  ancora  in  altri, quali  sono       son  le  celesti  j  e  cosi  la  monda:  prima  nel 


i  loro  padri,  i  loro  padrini;  e  dove  questi 
anche  manchino,  la  comunilà  de'  fedeli  a- 
dunati  in  un  corpo  mistico;  la  quale  comu- 
nità, in  mancanza  d'altri, ha  sempre  inten- 
zione tacita ,  come  parve  a  sant'Agostino 
(Ep.^o  ad  Bonif),  di  creder  essa  per  loro. 
Nel  resto  certo  è  che,  giusta  la  diffinizion 
dell'Apostolo, yM5///w  Dei  est  perfidem  Jesu 
Christi  (ad  Rom.  3,  "22).  E  però  Gesù  Cri- 
sto (che  è  quegli  al  quale  Isaia  diede  il  ti- 
tolo appunto  di  aspeigitore:  iste  aspergel 
gentes  multalls.Bi.,  i5J)  ecco  di  qual  asper- 
golo  al  fin  si  vagì  a  a  niomiar  tutti  i  popoli 
cristiani:  si  v.'de  della  sua  Cnde  :  Jìde  puri- 
ficans  corda  eoruni  (Ad.  5,  8j.  E  vero  che 
questa  dagli  altri  popoli  non  è  curata.  Ma 
però  il  Profeta  non  disse  lite  asperget  gen- 
tes omneSy  ma  gentes  mullas,  perchè  tanio 
meglio  intendasi  di  che  parli.  E  non  sai  tu 
come  avviene  In  ogni  aspersione?  Dove 
prriva  l'aspergolo  e  dove  no.  ìNon  già  per 


l'inlellelto,  con  fare  che  ella  apprezzi  quel 
solo  bene  che  va  apprezzalo;  e  poi  nella 
volontà,  con  fare  per  conseguente  che  ella 
anche  l'ami. 

Quindi  è  che  quella  mondezza  la  quale 
vien  dalla  fede  direttamente,  non  è  perfet- 
ta: ci  vuole  a  perfezionarla  la  carità,  cui 
va  sempre  annessa  la  grazia  santificante. E 
però  questa  chiese  Davide  appresso  in  quel- 
le parole  :  lavabis  mCj  et  super  nivem  deal- 
babor.  Ed  oh  chi  potesse  spiegare  la  mu- 
tazione che  fa  la  grazia  in  un'anima  al  sa- 
cro fonte!  L'acqua  comune  lava,  è  vero,  le 
macchie  del  corpo  umano,  ma  non  lo  ren- 
de più  bianco  mai,  né  più  bello,  di  quello 
che  egli  fosse  nell'essere  suo  natio.  L'acqua 
battesimale  non  pure  monda  l'anima  dalle 
macchie,  ma  la  solleva  ad  una  bianchezza 
e  ad  una  bellezza  molto  superiore  di  quel- 
la ch'essa  possegga  di  sua  natura:  che  pe- 
rò non  sapendo  in  quale  altra  maniera  spie» 


garla  Davide,  usò  lai  forma:  ei  super  nivem 
deaìbahorj  giacché  il  candor  della  neve  è 
uu  candore  di  genere  superiore  al  proprio 
dell'uomo.  Vero  è  che  egli  non  disse  ut  nix 
dealbaboi'j  ma  super  iiivern:  perchè  fìnal- 
meule  il  candor  della  neve.qualunqiie  sia- 
si, cala  di  sua  natura  ogni  giorno  più;  là 
dove  quel  della  grazia  ogni  giorno  cresce, 
o  può  almeno  più  crescere  in  infinito,  po- 
tendo l'anima  sempre  più  unirsi  a  Dio  che 
la  fa  sì  illustre;  e  però  dice  et  super  nivem 
dealbahor.  E  tu  che,  come  è  da  sperarsi, 
possiedi  si  bel  candore,  vuoi  perderlo  per 
un  nulla  ?  per  aderire  alle  crapole  ì  ai  giuo- 
chi ,  alle  giostre ,  alle  vanità ,  che  a  poco  a 
poro  li  possono  lordar  tanto?  Oh  che  paz- 
zia da  ignorante,  il  quale  Iia  solo  in  credi- 
to ciò  che  vede! 

IV.  Considera  come  la  bontà  divina,  com- 
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que  che  penitente  en^Ii  disse  a  Dio:  asper- 
ges  me  hjssopOj  et  mundabor:  perchè  nella 
confessione  sagramentale  la  fede  è  il  fon- 
damento di  tutta  l'opera,  mondandoci  colle 
massime  sue  sincere  l'anima  lorda.  E  che 
sia  così:  ciò  che  in  noi  può  dirsi  la  vena  di 
tutte  le  sozzure  più  abboininevoli,  ecco  qual 
è:  l'amor  proprio.  Questo  fa  che  tre  attac- 
chi regnino  in  noi,  uno  peggior  dell'altro: 
l'allacco  alla  propria  volontà, derivato  dal- 
la volontà  medesima,  troppo  vaga  di  ope- 
rare in  tutto  a  suo  modo;  l'attacco  alla  pro- 
pria riputazione,  derivato  dall' irascibde, 
intollerante  d'ogni  disprezzo;  e  l'attacco 
alle  proprie  comodità,  derivato  dalla  con- 
cupiscibile, nimica  di  pene,  amica  di  pas- 
satempi. E  a  ferire  questi  tre  attacchi  sul 
vivo  par  che  direttamente  sia  insliluita  la 
confessione  ora  detta.  Con  la  ritrattazion 
patendo  all'umana  fragilità,  si  facile  alle  j  delie  colpe  (la  qual  contiene  il  pentimento 
cadute,  non  appagossi  di  dare  a'suoi  fede-  i  e  il  proposilo)  noi  diamo  addosso  alla  pro- 
li il  primo  battesimo,  in  virtù  di  cui  le  lo-  |  pria  volontà  dissolvendo  con  dolor  vero 
ro  anime  venissero  a  conseguire  sì  gran  i  tutto  ciò  che  da  noi  fa-voluto  ad  onta  di 
candore;  ma  volle  al  primo  aggiugnere  au-  Dio,  e  promettendo  di  non  volerlo  mai  più 
che  il  secondo,  in  virtù  di  cui  si  potesse  il  perveruna  cosa  del  mondo. Eda  ciò  dà  for- 
candor  perduto  riparare  da  essi  opportu-       za  la  fede,  con  farci  vivamente  conoscer 

quanto  indegna  cosa  sia  questa,  anteporre 
il  proprio  volere  al  voler  di  \)\o:  nonne Deo 
subjecta  erit  anima  mea?  (Ps.  6i,  2)  Colla 
manifestazione  che  noi  facciamo  delle  col- 
pe medesime  al  sacerdote,  spiegandole  e 
sminuzzandole,  con  tutte  quelle  circostan- 
ze che  vagliano  ad  aggravarle,  non  solamen- 
te nel  numero,  ma  nel  peso,  noi  diamo  ad- 
dosso alla  propria  riputazione,  la  qual  vor- 
rebbe celare  ciò  che  è  di  obbrobrio,  per 
assecondar  l'irascibile  risentila  ad  ogni  suo 
smacco.  Ed  a  ciò  dà  forza  la  fede,  con  ram- 
mentarci che  la  stima  degli  uomini  è  vile 
e  vana,  e  che  però  quella  sola  ha  da  pro- 
cacciarsi, che  vien  da  Dio:  quomodo  vos 
potestis  credere^  qui  gloriam  ab  invicem  ac' 
cipitls^  et  gloriam,  quaea  solo  Dea  est,  non 
quaeritis?  (Jo.  5,  44)  Colla  esecuzione  fi- 
nalmente della  penitenza  impostaci  dal  me- 
desimo sacerdote  in  soddisfazion  de'  pec- 
cati, da  cui  ci  assolve,  noi  diamo  addosso 
alla  propria  comodità  ,  la  quale  sfugge  al 
possibile  ogni  patire, perassecondarlacon- 
cuplsciblle,  tutta  data  agli  agi  corporei. Ed 
a  ciò  dà  forza  la  fede,  con  protestare  che 
la  carne  è  serva  dello  spirito,  non  padrona; 


namente  sino  all'ultimo  della  vita.  Vero  è 
che  se  il  primo  era  battesimo  d'acqua,  e 
però  soave,  il  secondo  doveva  esser  di  la- 
grime, e  però  alquanto  più  laborioso  del 
primo:  essendo  couvenientissimo  che  al- 
l'uomo costi  più  il  ricattarsi  da  que'  pec- 
cali che  egli  abbia  per  sua  malizia  operali 
in  atto,  che  non  da  quello  che  ereditò  per 
sua  digrazia  da  Adamo. 

Ora  chi  dirà  che  a  questo  secondo  bat- 
tesimo non  aspirasse  anche  Davide  con 
quel  priego  che  tu  vai  qui  ponderando?  Ben 
sapeva  egli  la  gran  pienezza  di  grazia  che 
dal  sangue  di  Cristo  versato  a  rivi  doveva- 
no un  dì  ritrarre  i  penitenti  cristiani,  pro- 
strati a'  pie  de'  loro  iucliti  sacerdoti,  luo- 
gotenenti del  medesimo  Cristo.'*  E  però  con 
che  santa  invidia  dovea  mirarli?  Quindi  è 
che  nella  medesima  legge  vecchia  egli  pro- 
curò di  accomodarsi  più  che  gli  fosse  pos- 
sibile alle  istituzioni  da  farsi  un  di  nella 
nuova,  non  solamente  dolendosi  nell'in- 
terno del  mal  commesso,  come  allor  si  u- 
sava  di  fare,  ma  dandone  mille  segni  ancor 
nell'esterno. 

lu  conformità  di  un  tal  voto,  ecco  duu- 


788  ESPOSIZ!ONE 

e  che  però  quando  non  vuol  ubbidir  più 
per  amore,  è  di  mestieri  farla  ubbidire  per 
forza:  si  secundum  cameni  vireritis^  morie' 
mini:  si  aiitem  spiritii  facla  carnis  morlifi- 
caverltiSj,  vivelis  (ad  V\.om.  8,  i3).  Vedi  pe- 
rò quanto  grati  parte  abbia  la  fede  a  mon- 
dar nella  confessione  le  (uè  potenze,  aflìn- 
chè  l'anima  rimanga  poi  dalia  grazia  lava- 
la in  modo  che  ricuperi  tosto  tutta  la  bian- 
chezza e  tutta  la  bellezza  perduta  per  lo 
peccato!  Dunque  aliar  che  vai  a  confessar- 
ti, di'sempre  a  Dio  con  Davide  ancora  tu: 
asperges  me  hyssopo,  et  mwuiabor:  lavabis 
jnCj  et  super  iiii>eni  dealbabor :  con  inten- 
zione di  chiedere  questa  fede  die  tanto  ha 
da  concorrere  al  mon(l:in]ento  di  tutto  te: 
perchè,  quantunque  lu  abbi  a  far  da  le  le 
tue  parti,  per  eccitarla  ;  con  lutto  ciò  di- 
versa cosa  è  che  Gesù  te  ne  asperga  di  ma- 
no propria,  diversa  cosa  è  ciie  te  ne  asper- 
ghi  da  teconl'isopo  doiiK  slieo  de' tuoi  or- 
ti. E  premesso  un  tal  mondanienlo  come  si 
dee,  nou  dubitare  che  la  confessione  in  le 
non  sortisca  il  suo  pieno  eff(.'llo,con  lavar- 
ti l'anima  in  modo  che  lu,  benché  peni- 
tente, vinca  ancora  in  candore  molti  inno- 
centi figuratici  nella  neve;  che  è  l'altro  sen- 
so di  queste  voci  medesime  da  te  fin  or  mi- 
nuzzate: lai'abis  me,  el  super  nivem  deal- 
babor. E  forse  che  un  tal  penitente  non  fu 
Davidde?  Ben  si  può  credere  che  quanto 
addimandò,  tanto  conseguisse:  cum  iiwo- 
carem  ,  exaudii'it  me  Deus  justiliae  mene 

(Ps.  4, 1). 

VERSETTO  IX. 

Auditui  meo  dabis  gaudium  et  laetitìamf 
et  exultabunt  ossa  humiliata. 

I.  Considera,  se  mai  tu  sperimentasti  a' 
tuoi  giorni  quell'alta  consolazione  che  gode 
un'anima  al  tempo  di  un  giubileo,  quan- 
do, sgravatasi  bene  a'[)iedi  di  un  sacerdo- 
te divolo  e  dotto  da  tutto  ciò  che  iuquiela- 
vale  la  coscienza,  si  parte  di  là  assoluta, 
con  ferma  nsoluxione  di  volere  indi  innan- 
zi prima  morire,  che  lornare  ad  offender 
ilSignor  suo.  Se  la  Sjjermu  titasti,  allora  po- 
trai con  facilità  capir  .subito  il  senso  vero 
del  versetto  presente.  Questa  consolazione 
si  inenarrabile  donde  nasce?  nasce  dalla 
testimonianza  che  rende  all'anima  la  sua 
coscienza  fedele  di  essere  lei  lornata  in  gra- 


zia di  Dio.  Ed  a  questa  consolazione  allu- 
se qui  Davide  allora  che  disse:  auditui  meo 
dabis  gaudium  et  laetiliam;  et  exultabunt 
ossa  humdiala.  INon  [)ercliè  egli  non  sapes- 
se già  da  Natano  come  il  peccato  gli  era 
stato  rimesso; ma  percliè, divisando  in  ispi- 
rilo di  rizzarsi  (come  si  dice  nel  preceden- 
te versetto)  dai  pie  de' nostri  sacerdoti  più 
candido  della  neve,  volle  esprimere  in  sé 
quella  contentezza  che  dovea  provare  a  suo 
tempo  ciascuno  di  noi,  dall'udire  quelle  pa- 
role prodigiose:  io  ti  assolvo:  elego  absol' 
l'O  te  a  peccatis  tuis. 

Quesla  conlenlezza  può  essere  di  due 
guise:  una  tale  che  si  fermi  nella  parte 
superiore  dell'anima;  un'altra  che  dalla  su- 
periore ridondi  nell'inferiore. 

Si  ferma  nella  superiore  quella  che  nel 
caso  nostro  procede  da  un  giudicio  pruden- 
te che  noi  formiamo  di  slare  in  grazia;dac- 
ché  la  coscienza  non  ci  viene  a  rimordere 
più  di  nulla:  si  cor  nostrum  non  reprehen- 
dei'it  Tios,  fiduciani  ìiabennis  ad  Deum  (i 
Jo.  3,21).  Ed  a  quesla  conlentezza  vieu  da- 
to giuslamente  il  nome  di  gaudio,  che,  se- 
condo l' insegnamento  di  san  Tomaso  (i. 
2,  q.  3i,  art.  3),  è  una  dilettazione  proce- 
dente dalla  ragione.  Onde  è  che  i  bruti  (co- 
m'egli osserva)  sono  privi  tulli  di  gaudio 
(benché  sien  capaci  di  molte  dilettazioni  ), 
perchè  sono  privi  lutti  d'intendimento. Po- 
sto ciò,  quanto  più  cresce  in  noi  la  proba- 
bilità di  stare  in  grazia  di  Dio,  che  è  il 
somjiio  bene  desiderabile  in  sulla  terra, 
tanto  il  gaudio  è  più  ragionevole,  e  però 
tanto  parimente  è  più  vivo.  3Ia  quandoab- 
biamo  noi  maggiore  una  lale  probabilità, 
che  quando  abbiamo  fatta  una  confessione 
come  si  dee?  Però  il  gaudio  che  succede 
ad  una  confessione  sì  fatta  non  è  esplica- 
bile; e  tanto  egli  dura  più,  quanto  più  du- 
ra il  penliraenlo  e  il  proposilo  avuto  ia 
essa. 

Ridonda  poi  la  conlentezza  già  delta  dal- 
la p;irle  superiore  delFanima  all'inferiore, 
quando  nel  caso  noslro  formiamo  questo 
giudicio  prudente  di  slare  in  grazia;  non 
solo  dal  vedere  che  la  coscienza  non  ci  ri- 
morde ora  più,  come  facea  prima,  ma  dal 
provare  anche  in  noi  certi  affetti  amorosi 
verso  di  Dio,  eccitali  in  noi  dal  suo  spiri- 
lo inabitaule  dentro  di  noi.Mercecchè  noq 
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avendo  voluto  Dio  che  dello  slato  di  gra- 
zia uol  siamo  certi  in  questa  vita  mortale, 
senza  espressa  rivelazione,  non  conceduta 
salvo  che  rarissime  volle;  ha  compalilo  non- 
dimeno non  poco  a  queirafflizione  che  pro- 
vano i  servi  suoi  da  tale  incertezza  :  e  però 
che  ha  fatto?  Ha  dato  loro  qualche  segno 
probabile  e  poderoso,  su  cui  fond.irsi  con 
evidenza,  non  fisica,  ma  morale.  Ed  ecco  il 
priucipalisslmo  :  lo  spirilo  del  Signore  ope- 
rante in  essi  :  ipse  spirìtus  reddit  tcstimo- 
ìiium  spiritai  nostro j  quod  sumus  fììii  Dei 
(ad  Rom.  8,  i6).  Non  dice  quod  possimus 
essBj  perchè  questo  è  comune  a  lutti,  se- 
condo quello,  dedit  eis  potestatem  filios  Bei 
fieri;  ma  dice  quod  sumuSjche  è  di  quei  soli 
i  quali  di  fatto  son  grati  a  Dio.  Questo  spi- 
rito altro  certamente  non  è  che  lo  Spinto 
Santo,  spirito  di  amoie.  Però, siccome  egli 
sempre  fa  che  i  giusti  amino  Dio,  cosi  la- 
lor  fa  che  con  verisimiglianza  grande  co- 
noscano anche  di  amarlo  a  que'  moti  che 
sentono  in  sé  medesimi  verso  lui,  di  com- 
piacimentOj  di  confidenza,  di  brama  con- 
linovala  di  dargli  gusto.  E  allora  è  quando 
al  gaudio  si  aggiunge  quella  che  vien  det- 
ta laeiiiia;  che,  secondo  il  medesimo  san 
Tomaso,  è  un  cerio  dilatamento  die  pruo- 
va  il  cuore  fuori  del  suo  naturale,  per  cui 
par  quasi  che  più  non  capisca  in  sé  stesso: 
mirabitur  et  ddatabiturcortuum  (Is.  6o,5). 
E  di  questa  dilatazione  come  può  mai  fa- 
vellare chi  non  provolla?  Ni  uno  da  sé  può 
formarsela  a  piacer  suo.  Però  tanto  bene 
dice  a  Dio  qui  Davide  dabis  :  auditui  meo 
dabis  gaudium  et  laetitiamj  perché,  se  non 
è  Dio  medesimo  che  la  dà,  niuno  può  go- 
derla. 

II, Considera  quanto  sbagli  chi,  affine  di 
tener  contento  l'animo,  procura  di  tenere 
contento  il  corpo,  con  donargli  anche  a  lai 
fine  piaceri  impuri.  Tutto  il  C(5ntrario.  La 
consolazione  ha  da  ridondare  d;dl'auimo 
nel  corpo;  non  può  dal  corpo  ridondare 
nelì' animo.  Però  non  senti  come  qui  fa- 
vella il  Salmista?  Auditui  meo  dabis  gnu- 
dium  et  laetitiamj  et  exultabunt  ossa  Itami- 
Itala.  La  esultazione  delle  ossa,  cioè  delle 
potenze  inferiori,  non  è  antecediinte  al  go- 
dimento e  al  giubilo  dell'udito  interiore: 
ell'è  conseguente;  mercecchè  allora  tutte 
le  ossa  in  noi  vengouo  ad  esultare,  quando 
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non  potendo  lo  spirilo  contenere  in  sé  so- 
lo quello  smisurato  diletto  del  quale  egli 
abbonda,  fa  che  trabocchi,  quasi  per  con- 
senso, nel  corpo,  entro  cui  dimora:  cor 
gaudens  exhilarat  faciem  (Prov.  i5,  i3). 
Così  avverrà  ne'  Beati:  in  cui,  perché  l'a- 
nima dominerà  tutto  il  corpo  con  tal  pos- 
sesso che  potrà  disporne  a  sua  voglia,  lo 
renderà  partecipe  ad  un  momento  di  quel- 
la beatitudine  che  in  sé  gode,  per  quanto 
il  corpo  può  esserne  mai  rapace  dentro  ì 
suoi  limiti  :  anzi,  per  fare  che  ne  sia  capa- 
ce anche  più  di  quel  che  porti  il  naturale 
di  lui,  verrà  ella  in  certo  modo  a  spiritua- 
lizzarlo, cioè  a  renderlo  totalmente  simile 
a  sé  nelle  doli  proprie.  Come  vuoi  dunque 
tu  che  al  presente  la  cosa  vada  al  contra- 
rioV  Ancora  qui  conviene  che  si  tenga  Tor- 
dine  stesso.  Ma  come  si  può  tenere  in  ve- 
run  degli  empi?  Il  loro  spirito  non  può  mai 
dare  al  corpo  ciò  che  non  ha.  E  non  udisti 
dianzi  che  il  gaudio  è  una  dilettazion  pro- 
vegnente dalla  ragione. f*  Come  può  egli  es- 
ser dunque  comune  agli  empj,  i  quali  non 
fauno  altro  che  opporsi  alla  ragione,  nelle 
loro  opere,  o  non  curarla?  11  loro  gaudio 
è  fondato  sopra  l'inganno,  cioè  sopra  una 
falsa  apprensione  di  stimar  buono  ad  essi 
ciò  che  non  è.  E  però  il  loro  gaudio  è  fal- 
so ancor  egli.  E  se  egli  è  tale,  non  sola- 
mente non  può  mai  produrre  gli  effelti  del 
gaudio  vero,  ma  se  dvira  un  mon)ento,  è  il 
più  ch'egli  duri:  gaudium  hypocritae  ad 
instar  puncli  (Job  20,  5).  Vuoi  tu  vero  gau- 
dio.'' cercalo  dove  la  ragione  ti  della  che 
egli  abbia  luogo.  Ma  dove  l'ha  veramente? 
l'ha  nel  solo  ultimo  fine,  o  posseduto  in 
cielo,  o  sperato  in  terra. 

III.  Considera  che  per  ossa  hanno  vo- 
luto alcuni  c[ua  intender  le  virtù,  le  quali 
esultano  tutte, cioè  si  ravvivano  e  si  restau- 
rano, qu;indo  l'anima  ha  quella  grande  con- 
tentezza di  spirilo  dianzi  espicssn  :  anima 
mea  exultahii  in  Domino,  et  deìectabitur 
super  salutari  suo,  disse  altrove  il  Salmi- 
sta; e  poi,  che  soggiunse  V  o/««/rt  ossa  mea 
dicent.  Domine,  quis  similis  libi?  (Ps.  04, 
io).  Tanto  vanno  queste  cose  tra  loro  con- 
giunte insieme  ! 

E  di  qui  apprendi  clic  la  divozione  sen- 
sibile non  solo  di  natura  sua  non  pregiu- 
dica alle  virtù,  ma  le  ravvalora,  come  fa  la 
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pioggia  discesa  su  piante  arsicce:  ego  con- 
solabor  vos:  videbilis,  et  gaudehit  cor  ve- 
strimi,  et  ossa  veslra  quasi  herba  genuina- 
bunt  (Is.  6Q,  i3  et  i4).  Onde  è  che,  quan- 
tunque la  divozione  sensibile  non  sia  quel- 
la in  cui  consiste  la  divozion  sustanziale, 
contultociò  suole  il  \)\y.\  delle  volte  venirle 
dietro,  come  va  dietro  al  merito  la  merce- 
de. La  divozione, tolta  nella  sua  latitudine, 
consiste  in  volere  con  cflìcacia  tutto  quel- 
lo che  è  di  servizio  divino,  in  volerlo  con 
prontezza  e  in  volerlo  con  godimento.  Il  vo- 
lerlo con  efficacia  e  il  volerlo  con  prontez- 
za appartiene  alla  divozion  sustanziale;  il 
volerlo  con  godimento,  cioè  con  tenerezza 
d'afietto,  con  dolcezza,  con  diletto,  con  al- 
legrezza, appartiene  all'accideulale,  che  è 
quella  divozione  la  qual  si  è  detta  essere 
conseguente  alla  sustanziale,  come  prole 
legittima  alla  sua  madre.  Dissi  come  prole 
legittima;  perchè,  a  mirar  bene,  che  la  di- 
vozion sustanziale, quando  ella  è  vera,  pro- 
duca l'accidentale,  è  naturalissimo.  Duesou 
le  faci  le  quali  accendono  la  divozion  su- 
stanziale. L'una  è  la  considerazione  della 
divina  bontà  e  della  divina  beneficenza; 
l'altra  èia  considerazione  delle  proprie  mi- 
serie e  delle  proprie  malvagità.  Ora  que- 
ste due  considerazioni  formano  a  poco  a 
poco  nel  cuor  contrito  un  misto  soavissimo 
di  allegrezza  al  tempo  medesimo  e  di  tri- 
stezza. La  considerazione  della  divina  bon- 
tà e  della  divina  beneficenza  genera  in  noi 
direttamente  allegrezza,  facendoci  sperare 
in  Dio  vivamente;  e  genera  indirettamen- 
te tristezza,  facendoci  insieme  conoscere 
quanto  egli  meriti  di  essere  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  l'amiamo  o  possiamo 
amarlo.  La  considerazione  delle  proprie 
miserie  e  delle  proprie  malvagità  genera  in 
noi  direllam<-nle  tristezza,  facendoci  bene 
apprendere  il  proprio  nulla,  non  abile  da 
sé  stesso  ad  altro  che  al  male;  e  genera  in- 
direttamente allegrezza,  facendoci  giudica- 
re che  tanto  più  sarà  Dio  tenuto  ad  assi- 
sterci in  quello  che  vuol  da  noi,  quanto 
più  per  noi  nulla  siamo,  nulla  sappiamo  e 

nulla  possiamo.  Ora  in  questo  misto  soa-   i  faciem  tnam  apeccatis  meis,  et  omnes  iiii- 
ve,pur  ora  detto,  ha  la  divozione  sensibile    |    quitates  meas  dele.  Già  un  tal  male  gli  era 


(con  circolo  non  vizioso,  ma  il  più  bello, 
ma  il  più  beato  che  possa  desiderarsi  da  un 
uomo  saggio,  né  mai  dannarsi)  la  divozion 
sustanziale  produce  l'accidentale,  e  Tac- 
cidentale  accresce  la  sustanziale.  E  come 
l'accresce!  con  rinvigorire,  conforme  già  si 
dicea,  tutte  le  virtù,  qualunque  volta,  per 
la  fragilità  dell'umana  carne,  cominciava- 
no queste  ad  indebolirsi:  didcedo  aniniae 
sanitas  ossium  (Prov.  i6,  24).  Non  porgere 
dunque  orecchie  a  chi  condannò  la  divo- 
zione sensibile,  mentre  anzi  vedi  che  que- 
sta a  Dio  chiese  Davide,  non  sol  qui,  ma 
in  più  altri  luoghi:  sicut  adipe  et pitiguedi- 
ne  replealur  anima  mea_,  et  labiis  exuìtatio- 
nis  laiidahit  os  meum  (Ps.  G2.6).  Sai  tu 
quando  la  divozione  sensibile  ha  da  con- 
dannarsi, o  piuttosio  da  dispregiarsiVquan- 
do  si  vuole  ella  sola  :  perché  ciò  è  come 
un  volere  l'accidente  da  sé  senza  la  sustan- 
za,  il  calore  senza  il  fuoco,  il  chiarore  sen- 
za la  fiamma,  il  vigore  senza  quell'alimen- 
to che  solo  il  dà.  Cerca  la  divozion  sustan- 
ziale, e  ben  saldo  in  questa;  perchè  non 
hai  da  bramare  che  a  questa  Iddio  con- 
giuuga  l'accidentale  :  anditui meo dabis gaii- 
dium  et  ìaetiliamj  et  exultahunt  ossa  humi- 
liala.  Ecco  s' ella  è  di  pi'olitto:  ravviva  in 
le  le  virtù  già  scadute  e  squallide,  e  le 
restaura. 

VERSETTO  X. 

jii'ertejaciem  tnam  a  peccatis  meisy 
et  omnes  itdquilates  meas  dele. 

L  Considera  che  quando  lo  spirito  è  nel- 
lo stato  di  quella  divozione  sensibile  detta 
dianzi ,  allora  è  ([uando  egli  piglia  più  di 
animo  a  supplicare.  Pare  a  lui  di  sentire 
allora  dentro  di  sé  sperimentalmente  di  es- 
sere caro  a  Dio,  e  però  che  non  si  promet- 
te? Ecco  dunque  che,  non  pago  qui  Davi- 
de di  un  perdono  particolare. cioè  di  quel- 
lo eh'  egli  avea  conseguito  per  li  torti  fatti 
ad  Un'a ,  passa  innanzi  a  chiederne  un  al- 
tro, non  più  particolare,  ma  universale, 
cioè  un  perdono  di  tutto  il  male  insieme 
d;i  sé  operalo  in  tutta   la   vita  sua:  averle 


il  suo  midollo,  tanto  più  delicato  di  verità, 
quanto  più  profondo.  E  quando  è  tale,  oh 
quanto  giova  allo  spirito!  Allora  è  quando 


stato  rimesso;  chi  non  lo  sa?  J\Ia  questo 
non  prova  nulla.  Anche  del  male  rimesso- 
ci dobbiamo  fontlnuainonte  chiedere  a  Dio 
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mercè.  E  questo  è  quello  che  vuole  di  van- 
taggio additarli  Davide  nel  presente  ver- 
setto, che  tu  dovresti  renderti  Tiniiliare  al 
pari  di  ogni  altro.  Vuol  additarti  che  hai 
da  tornare  da  capo  ad  addimandare  perdo- 
no a  Dio,  quando  ti  pare  di  averlo  poco 
nien  che  atinojato  in  addimandarglielo. 
Guarda  in  quante  maniere  lo  aveva  j^ià  chie- 
sto Davide  nel  principio  di  questo  sahno! 
Eppure  eccolo  alle  medesime:  alle  mede- 
sime frasi,  alle  medesime  formule, non  che 
soltanto  alle  medesime  istanze.  E  lu  ti  an- 
noi cosi  tosto? 

II.  Considera  che  se  a  verun  fine  dob- 
biamo amar  quella  vita  che  Dio  pur  se- 
gue cortesemente  a  donarci  dopo  tante  of- 
fese a  lui  fatte,  non  altro  certamente  ha  da 
essere  se  non  questo,  di  poter  piangere 
tanto  più  lungamenle  quelle  medesime  of- 
fese. Quid  restai  iwhiSj  nisi  semper  dolere 
in  vita?  diceva  sant'Agostino  (1.  de  vera  et  fal- 
sa poen.  e.  i3).  ìMa  non  senza  ragione  di- 
ceva nobis  :  perchè  non  lutti  intendono  un 
tal  linguaggio.  E  vaglia  il  vero:  di  quali  pe- 
nitenti sei  tu?  Sei  tu  di  quegli  i  quali  sen- 
za dubbio  si  dolgono  del  mal  fatto,  ma  ciò 
per  motivo  di  loro  proprio  interesse,  cioè 
perquell'inferno  c'i'essi  meritarono  peccan- 
do ,  o  per  quel  paradiso  il  quale  essi  di- 
merilarono?  Se  tu  sei  di  questi, io  confesso 
che,  quando  un  di  fossi  certo  di  avere  con 
le  tue  lagrime  conseguito  da  Dio  perdono, 
dovresti  alfine  desistere  dal  versarle.  Ma 
se  tu  sei  di  quegli  i  quali  se  ne  dolgono 
per  motivo  di  puro  amor  verso  Dio,  qual 
dubbio  v'è  che  quanto  più  segui  a  vivere, 
tanto  più  devi  seguitare  anche  a  piangere 
il  mal  commesso?  Exitus  aquarum  (liai  da 
dire  tu  ancora  in  tal  caso  a  Dio)  exitus  a- 
quarum  deduxeruntoculi  mei,  quia  non  cu- 
Stodierunt  legemluam  (Ps.i  1 8, 1 36).  Questo 
bel  motivo  di  piangere,  che  si  fonda  sul- 
l'aver  noi  trasgredito  il  voler  divino,  è  un 
motivo  che  dura  sempre;  e  però  è  alto, 
quanto  è  da  sé,  a  far  che  duri  sempre  an- 
cora il  dolore  ner  tutti  i  secoli:  senoncliè 
io  paradiso  il  dolore  non  ha  più  luogo;  e 
però  i  Santi  detestano  quivi  tutte  le  anti- 
che colpe,  senza  dolersene.  In  terra  il  do- 
lore ha  luogo;  e  però  noi  le  dobbiamo  de- 
testare insieme,  e  dolercene  amaramente, 
finché  ■viviamo  :  la\'abo  per  singulas  nocles 
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lectum  meunij  lacryntis  meis  slratum  meum 
rigalo  (Ps.  6,  6).  Anzi,  se  di  nulla  frattan- 
to goder  dobbiamo,  dobbiamo  goder  di  ciò, 
di  essere  tuttora  capaci  di  quel  cordoglio 
di  cui  non  sono  capaci  i  Beati  in  cielo. 

Senzachè  la  vera  penitenza  ha  due  facce 
ne'  viatori:  con  l'una  guarda  il  mal  passa- 
to per  piangerlo;  con  l'altra  il  male  futuro 
per  evitarlo.  Ora  qual  dubbio  che  ad  evi- 
tare il  male  futuro,  niente  può  giovar  più 
die  seguir  sempre  a  piangere  il  m.ìl  pas- 
sato? Può  essere  che  mai  pelisi  a  ferire  di 
nuovo  il  suo  caro  padre  c!ii  versa  fiumi  su 
le  ferite  in  lui  fatte  con  mano  barbara?  Se 
tu  ritorni  a' secondi  peccati  con  tanta  fa- 
cilità, ecco  donde  nasce,  dal  porre  in  di- 
menticanza l'error  de'  primi. 

III.  Considera  che  nell'addimandare  a 
Dio  questo  perdono  generalissimo,  pare 
che  Davide  adoperasse  una  forma  non  trop- 
po giusta;  e  tale  fu  il  dirgli:  averle  faciem 
iuatn  a  peccatis  meis.  Perchè,  come  può 
Dio  restare  mai  dal  mirare  i  peccali  nostri, 
benché  rimessici?  Se  son  ritnessi,  furono 
dunque  commessi ,  e  ciò  solo  basta  a  far 
che  Dio  gli  abbia  presenti  al  suo  cospetto 
per  tutta  l'eternità.  SI.  Ma  dèi  rammentarti 
che  gli  uomini,  favellando  ancora  con  Dio, 
conviene  che  favellino  al  modo  umano; 
mentre  essi  non  hanno  altro  linguaggio  che 
il  proprio.  Ora  quando  si  dice  tra  noi  che 
voltiamo  la  faccia  da  quelle  ingiurie  che 
ci  furono  fatte,  si  dice,  quando  noi  ritor- 
niamo interamente  a  procedere  come  prima 
verso  di  chi  ce  le  fece.  E  questo  è  ciò  che 
qui  da  Dio  chiede  Davide.  Né  credere  che 
sia  poco.  Imperciocché  dei  sapere  come  do- 
po il  peccalo,  ancora  rimesso  quanto  alla 
colpa,  può  Dio  punirci  nella  vita  presente 
con  doppia  pena,  positiva  e  negativa.  La 
positiva  è  la  pena  coirispondente  di  sua 
natura  alla  colpa  pur  ora  detta;  e  questa 
ha  la  sua  tassa  impostale  dalla  legge,  sic- 
ché scontata  che  sia  tale  pena,  siam  certi 
che  è  terminala.  La  negativa  è  la  sottrazio- 
ne di  molli  ajnli  gratuiti,  de' quali  Iddio 
può  giustamente  privarci  in  riguardo  del 
male  da  noi  operato;  e  questa  non  ha  tassa 
di  alcuna  forma,  perchè  non  v'è  lassa  dove 
si  tratta  di  grazia,  non  di  giustizia.  Ora  di 
(ali  ajuti  gratuiti  temeva  Davide  di  lestar 
privo  in  riguardo  de'  suoi  peccali;  e  però 
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chiede  a  Dio  che  voglia  da  quei  peccali 

voltar  la  faccia,  ponendoli,  per  cosi  dire, 
in  totale  dimenticanza;  il  che  allor  sareb- 
be seguilo,  quando  Iddio  per  essi  non  si 
fosse  rimasto  per  l'avvenire  di  beneficarlo 
con  segni  di  cuor  benevolo  al  par  di  pri- 
ma. Né  con  ciò  viene  Davide  a  chiedere  co- 
sa strana:  com'ertam  eoa  (  disse  Dio  già  di 
quei  medesim.i  che  egli  avca  rigettati)  con- 
vertam  eoSj  quia  miserebor  eorum^ef  erunt 
siciitfuerunl^  quando  non  projeceram  eos 
(Zach.  IO,  6).  Anzi  mille  volte  ha  egli 
dato  a  conoscere  di  far  più  stima  di  uu  pe- 
nitente a  lui  tornalo  di  cuore,  qunl  umile 
figliuol  prodigo,  che  di  molli  innocenti 
non  mai  da  lui  dipartitisi,  qual  era  il  fra- 
tei  maggiore  di  quel  fuggiasco.  Né  è  mara- 
viglia. 1/ innocenza  non  è  la  prima  digni- 
tà dell'anima  umana. La  prima  dignità  del- 
l'anima umana  assolutamente  è  la  grazia; 
e  questa  molte  volte  è  maggiore  in  uu  fer- 
vido penitente,  che  in  più  bambini,  tutto- 
ché splendidi  per  la  loro  innocenza  batte- 
simale. A  questa  grazia  maggiore  convien 
che  dunque  lu  aneli  dopo  il  peccato  con 
frutti  proporzionali  di  penitenza,  e  che  poi 
ti  fidi  interamente  di  quel  Dio  che  li  disse 
di  bocca  propria:  impiclas  inipii  non  noce- 
hit  eij  in  quacumque  die  conversus  fueril 
ah  impietate  sua  (Ezech.  33,  12).  Con- 
ciossiachè  chi  non  vede  che  se  tu,  per  es- 
sere slato  gran  peccatore,  rimanessi  ina- 
bile a  divenir  gran  sanlo,  già  pur  troppo 
nocevole  ti  sarebbe  la  passata  malvagità? 
Dunque  di'  spesso  a  Dio,  che  non  resti  per 
le  tue  colpe  di  operare  nell'anima  tua  quel- 
lo che  per  altro  i'arebhe  secondo  l'inrlina- 
zion  delia  sua  bontà;  e  se  in  tal  senso  gli 
addurrai  le  parole  che  tu  qui  rumini,  aver- 
te fiiciem  titani  a  peccaiis  meis„  gliele  ad- 
durrai nel  più  giusto. 

IV.  Considera  come  le  ingiurie  fatteci 
da  qualcuno,  lolle  liduconsi  iinalmenle  a 
due  classi:  a  presenti  e  a  passate.  Delle 
presenti  si  dice  cl'.e  noi  le  abbiamo  dinan- 
zi agli  occhi;  delle  passale,  che  le  tenia- 
mo dal  primo  dì  seriile  al  liì)ro.  E  cosi, 
procedendo  alla  foggia  nostra,  favella  Dio 
delle  ingiurie  spettanti  a  lui.  Inhumerabiii 
sono  quelle  che  egli  ha  da  noi  ricevute; 
innumcrablli  quelle  cli'egli  segue  a  rice- 
verne del  conlinuo.  Delle  presenti  c^V\  di- 
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ceche,  per  quanto  si  facciano  di  nasco- 
sto, egli  ben  le  vede:  non  sunt  uhscondilae 
a  facie  mea  (  Jer.  16, 17  ).  Delle  passate  egli 
dire  di  averle  al  libro:  ecce  scriptum  est 
corani  me:  non  laceboj  sed  reddam^  et  re- 
tribur.m  in  sinum  eorum  iniquitates  vestras, 
et  ini q aitate s  patrum  vestrorum  s imul  (Is. 
65,  6).  Ora  si  dell'une,  si  dell'altre  chiede 
con  distinzione  perdono  Davide.  In  ordine 
alle  rimirate  egli  dice  a  Dio:  averte  faci  e  m 
tuam  a  peccatis  meisj  e  in  ordine  alle  scrit- 
te: et  omnes  iniquitates  rneas  dele.  E  que- 
sto hai  tu  da  imilare.  Quanti  sono  i  disgu- 
sti che  tu  rechi  al  tuo  Dio  senza  intermis- 
sione! Arrivi  a  tramescolarli  fino  tra  quel- 
le opere  buone  che  vai  facendo.  Dunque, 
perchè  queste  per  essi  non  riescano  a  lui 
tanto  men  gradevoli,  digli  frequentemente; 
averle  faciem  tuam  a  peccatis  nieiSj,  sollin- 
tendendo  a  peccatis  p  rae  senti  bus.  ìLqyiaiìù 
sono  i  disgusti  che  tu  gli  hai  recati  in  tut- 
ta la  vita  tua!  forse  giungono  anch'essi  fi- 
no alle  stelle:  delieta  nostra  creverunl  us- 
que  ad  coelum  (i  Esdr.  9,6).  Frequente- 
mente dunque  hai  da  dire  a  Dio,  per  pla- 
carlo, in  ordine  a  questi:  omnes  iniquita- 
tes nieas  dele  :  omnes,,  omnes j  sottintenden- 
do praetcritas y  tanto  più  che  quando  bene 
questi  disgusti  ti  fossero  stali  già  perdo- 
nali quanto  alla  colpa,  può  essere  che  non 
sieno  scontati  ancora  quanto  alla  pena.  E 
chi  ne  può  dubitare.''  Mentre  il  Signore 
protesta  di  tenere  scrille  al  libro  le  offese 
fattegli,  nonne  ìiaec  condita  sunt  apud me, 
et  signata  in  thesauris  meis?  (Deut.  D'i, 
54)  segno  dunque  è  ch'egli  non  paga  su- 
bito; mentre  tal  é  i!  costume,  porre  a  li- 
bro le  partite  che  restano  auc<jia  accese, 
non  le  già  spente.  Ma  s'egli  non  paga  su- 
bilo, lauto  peggio  :  compenserà  la  dimora 
del  pagamento  con  la  gravezza.  E  quan- 
do? quando  egli  slimerà  più  opportuno: 
mea  est  idtio^  et  ego  reiribuam  in  tempore 
(Deul.  02,  35).  Dunque  non  pigliare  ani- 
mo dal  vedere  che  Dio  non  sia  frettoloso 
nel  gasligarti;  perché  ciò  nasce  dall'esse- 
re in  tempo  a  poterlo  fare  quando  a  lui 
piaccia. 

V.  Con.->idera  quanio  savio  ti  mostrerai, 
se  tu  saprai  piuttosto  conoscere  il  tuo  van- 
taggio: sicché,  mentre  Dio  non  punisce 
ancor  le  tue  colpe ,  puniscale  lu  da  te  sol- 


lecitamente.  Non  sarà  ciò  quasi  un  vincer 
Io  della  mano?  Non  se  ne  può  dubitare: 
si  nosrnetipsos  dijudicaremuSj  non  iitique 
judicaremur  (  i  ad  Cor.  1 1 ,  3i).  Quindi, 
perchè  stimi  tu  che  con  tanta  franchezza 
dimandasse  Davide  a  Dio  lo  scancellamen- 
io  di  tulle  le  iniquità  da  sé  incorse  fino  a 
quell'ora?  Omnes  iniquitatcs  mcns  dcle ^ 
omneSjOmnes: perchè  già  le  avea  soddisfat- 
te il  più  che  potea.  Un  debitore  allora  va 
con  buona  fronte  a  trovare  il  creditore, 
ed  a  dirgli ,  scancella  le  mie  pariife^  quan- 
do per  esse  ha  sborsalo  già  tutto  ciò  che 
dovea  sborsarsi.  Cosi  fa  tu.  Sborsa  quello 
che  devi  a  Dio,  con  la  penitenza,  e  poi 
digli  :  omnes  iniqiiiiates  mens  delCj,  omnes ^ 
omnes.  Che  se  a  te  sembra  di  non  potere 
raai  fare  una  penitenza  che  basti  [)er  tante 
colpe,  supplisci  con  le  indulgenze,  eh' è 
quel  tesoro  in  cui  Davide  non  ebbe  a'  suoi 
dì  fortuna  di  entrare  a  p-.rte.  Queste  non 
altro  sono  che  un  pagunento,  non  pur 
condegno,  ma  copioso,  che  fa  la  Chiesa 
per  te  dal  suo  grande  erario.  E  di  questo 
almen  tu  vagliali  a  tuo  profitto.  Nel  rima- 
nente abbi  pur  per  indubitalo  che  da'  li- 
bri divini  non  si  scancella  partita  alcuna, 
per  minima  ch'ella  sia,  senza  che  si  scon- 
ti: nihil  de  poenn  diniittitur  (S.  Th.  sup.  q. 
25,  art.  2  in  e).  Se  non  si  sconta  col  pro- 
prio, conviene  a  forza  che  scontisi  con 
l'altrui.  Piglia  dunque  la  cedola  bancaria 
che  ti  dà  Cristo,  e  con  quella  va  a  soddis- 
fare. Non  sarai  sciocco  se,  avendola  pron- 
tissima a  tutte  l'ore,  giugnerai  prima  a 
morire  che  a  prevalertene? 

VERSETTO  XI. 

Cor  mundiim  crea  in  me  Deus,  et  spiritum 
rectum  innova  in  fisceribus  meis. 

I.  Considera  come  all'oro,  per  fino  ch'e- 
gli si  sia,  non  si  fa  mai  torto,  se  pruovisi 
al  paragone.  Anzi  per  questo  pruovasi  al 
paragone,  perchè  egli  è  oro.  Se  fosse  ra- 
me, chi  vorrebbe  ad  esso  inchinare  una 
pietra  lidia?  Il  dolor  de'  peccati  è  oro  fi- 
nissimo, non  ha  dubbio:  conlutlociò  il 
banco  del  paradiso  non  lo  riceve  mai  da 
veruno  a  chius'occhi;  lo  pruova  in  prima: 
e  come  lo  pruova?  col  notare  se  quel  dolo- 
re giunga  fino  al  proposito  dell'ammenda. 
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Allora  si  che  lo  repula  dolor  vero:  senza 
di  ciò  non  lo  prezza.  Ecco  però  come  Da- 
vide, il  quale  tanto  ha  protestalo  finora  di 
essere  dolente  del  mal  commesso,  fa  noto 
a  Dio,  com'egli  è  risolulissimo  da  quel 
punto  di  mutar  vita;  e  però  lo  supplica  a 
donare  a  lui  nuovo  cuore  in  un  tempo  me- 
desimo, e  nuovo  spirilo:  cor miindum  crea 
in  me  Deus,  et  spiritum  rectum  innova  in 
visceribus  meis. 

Per  cuore  qui  s'intende  la  volontà,  co- 
me in  più  altri  luoghi  delle  Scritlure:  in- 
veni  virum  secundum  cor  meum  (Act.  i3, 
22);  e  per  lo  spirito  l' intelletto;  quid  tu- 
met  contra  Deum  spiritus  tnus?  (Job  i5, 
i3)  Questi  sono  i  due  costitutivi  princi- 
palissimi  di  tutto  l'uomo  interiore,  ed  in 
questi  ha  da  consistere  la  mutazione  di 
chiunque  voglia  davvero  ridursi  a  Dio.  Nel- 
la volontà  ha  però  egli  da  addimandare 
mondezza  :  cor  mundum  crea  in  me  DeuSj 
a  cagion  degli  affetti,  i  quali,  attaccandosi 
a  cose  lorde,  quali  son  le  cose  terrene, 
divennero  lordi  anch'essi:  yàc/i  sunt  abo- 
minabileSj  sicut  ea  quae  dilexerunt  (Os.9, 
io).  E  neirintellelto  ha  da  chiedere  ret- 
titudine, et  spiritum  rectum  innova  in  vi- 
sceribus  meis^  a  cagion  della  estimativa, 
la  quale,  abbandonando  la  prima  regola 
che  la  fede,  non  potè  alla  fine  fare  allro. 
ingannata  da'  sensi,  che  pervertirsi:  gene^ 
ratio  quae  non  direxil  cor  suum,  et  non  est 
cieditus  cum  Deo  spiritus  ejus  :  cioè  non 
credidit  Deo  spiritus  ejus^  come  spiega  san- 
t'Agostino. Tutto  queslo  dimandò  Davide, 
e  tutto  questo  ha  da  addimandare  chiun- 
que veramente  desideri  mutar  vita,  mer- 
cecchè  tutto  queslo  ha   da  procurare. 

Tu  lo  procuri.''  Deh  comincia  una  volta 
a  staccare  il  cuore  da  quegli  oggetti,  o  sen- 
suali o  sensibili,  cui  sì  vivesti  attaccato;  e 
correggi  lo  spirilo,  con  fare  ch'egli  per 
l'avvenire  si  guidi  con  le  sode  massime  e- 
terne,  e  non  con  le  sregolale  del  mondo 
pazzo. 

II.  Considera  come  senza   cuor  mondo 


non  può  aversi  spirito  retto,  né  senza  spi- 
rilo retto  aversi  cuor  mondo.  E  però  Davi- 
de no!i  è  qui  contento  di  chiedere  o  l'uno 
o  l'allro,  ma  tutto  insieme. 

Non  può  senza  cuor  mondo  aversi  spiri- 
to rettoj  perchè  una  volontà  signoreggia- 
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ta  dagli  appetiti  brutali  sovverte  a  poco  a 
poco  r intendimento  con  trarlo  ad  aj)pro- 
var  ciò  ch'è  grato,  non  ciò  ch'è  giusto  :  ra- 
ptus est.  ne  malitia  mutarsi  intellectumejus 
(Sap.  4)  '')•  '^^  P^ò  senza  spirito  retto  a- 
versi  cuor  mondo;  percliè,  se  l'intendimen- 
to è  stravolto  ne'  suoi  giudicj.che  può  far 
altro,  che  far  precipitare  la  volontà?  Stulti- 
Ha  onmis  supplantatgressux  ejus{\?vo\.  ig, 
3).  Mercecchè  la  volontà  è,  come  si  suol 
dire,  potenza  cieca,  la  quale  per  istinto  in- 
nato tende  bensì  rettamente  da  sé  medesi- 
ma al  bene  in  universale,  ma  non  mai  ret- 
tamente in  particolare  a  questo  ed  a  quel- 
lo, se  non  è  l'intelletto  che  glielo  mostri 
con  la  sua  face. 

Senonchè  [larea,  s'è  così,  che  Davide 
dovesse  prima  chiedere  a  Dio  la  rettitudi- 
ne dello  spirilo,  ch'è  la  scorta,  e  poi  la 
mondezza  del  cuore:  nou  prima  la  mon- 
dezza del  cuore,  e  poi  la  rettitudine  dello 
spirito. 

Sì;  ma  debbi  qui  rammentarti  che,  sic- 
come chiunque  di  buono  divien  cattivo, 
non  suole  cominciare  il  suo  m^le  ordina- 
riamente dalia  perversione  dell'intelletto 
ingannato  ne'  suoi  dettami,  ma  dalla  per- 
version  della  volontà,  che,  subornata  dagli 
appetiti  ribelli,  non  cessa  mai  di  combat- 
tere l'intelletto,  sinché  lo  tragga  ad  ammet- 
terle ciò  ch'ella  ama;  così  chi  vuol  di  cat- 
tivo divenir  buono,  conviene  che  cominci 
il  suo  ben  da  ciò,  dallo  staccare  il  cuore 
efficacemente  da  lutto  quello  per  cui  da  Dio 
si  distolse:  recesseriint  a  me  in  canclis ido- 
Us  suis  (Ezec.  i4;  5).  Propterea  die  ad  do- 
mum  Israel:  concertiminij  et  recedile  a 
cunclis  idolisl>estris.l-l'a\\■e^s\onede\C^ea• 
tove  è  quella  che  dà  al  peccato  la  sua  gra- 
vezza, almeno  pliJ  rilevante,  non  può  ne- 
garsi; ma  la  conversione  alla  creatura  è 
quella  che  dà  al  peccalo  la  sua  cagione: 
non  vi  essendo  comunemente  chi  volti  le 
spalle  a  Dio  per  l'^re  a  lui  quel  dispetto  o 
quel  disonore,  ma  per  voltare  la  faccia  a 
qui'l  bene  caduco  da  Dio  vietatogli.  Dun- 
que dal  voltare  a  quel  bene  stesso  le  spalle 
Ibrza  è  che  inromiiici  la  nuova  vita:  ab  u- 
nii'ersis  contamina'.ionibus  veslris  avertile 
facies  vestras  (Ezech.  14,  6).  E  questo  è 
nettare  il  cuore.  Nel  resto  esamina  al  pre- 
sente un  J10C0  lo  slesso,  affin  di  vedere  se 


in  te  sia  spirito  retto,  cioè  retto  nell' ap- 
prendere il  vero  bene,  e  nell' apprezzarlo. 
Se  non  è  retto  ,  ma  storto,  guarda  attenta- 
mente, e  vedrai  che  qualche  affetto  non 
buono  nel  cuor  ti  domina. 

in.  Considera  come  per  qualsisia  pec- 
calo mortale  la  mondezza  del  cuore  perisce 
affatto. E  però,  quando  qui  parla  Davide  di 
cuor  mondo,  addimanda  a  Dio  che  lo  crei: 
cor  mundum  crea  in  me  Deus  Non  cosi  la 
rettitudine  dello  spirito,  cioè  dell'intendi- 
mento. Questa  non  perisce  mai  totalmente 
per  il  peccato  (seguitando  chiunque  pecca 
a  conoscere  tuttavia  che  egli  fa  male  in  pec- 
care, altrimente  non  peccherebbe);  ma  si 
deprava,  ma  si  debilita,  rimanendo  una  ret- 
titudine puramente  speculativa,  che  non 
ha  forza  di  muovere  Tuomo  all'alto.  E  pe- 
rò, quando  parla  poi  di  spirito  retto,  non 
addimanda  a  Dio  Davide  che  lo  crei,  ma 
che  lo  rinnovi:  et  spiritum  rcclum  innova 
in  visceribus  nieis.  Il  creare  è  di  Dio  solo, 
perchè  egli  solo  con  possanza  infinita  può 
trar  le  cose  dal  nulla  :  vocat  ea  quae  non 
suntj  tamquam  ea  quae  sunt^aé  Rom.  4i 
17).  E  così  di  Dio  solo  è  il  giustificare:  h- 
nus  est  Deus  qui  justifical  (Ib.  3,  3o);  per- 
chè il  giustificare  è  quasi  un  creare  :  tanto 
l'uomo  da  sé  si  riduce  al  niente  (quando 
egli  pecca  ),  quantunque  non  se  ne  avve- 
da :  ad  nihilam  redactus  sum.,  elnescivi{Ps. 
72,  2-2).  Solamente  vi  è  questa  diversità  fra 
il  giustificare  e  il  creare,  che  nella  creazio- 
ne non  è  chi  possa  con  Dio  punto  concor- 
rere ad  un  tal  atto,  ma  nella  giustificazio- 
ne concorre  l'uomo  in  più  modi,  e  special- 
mente vi  concorre  il  ministro  da  Dio  volu- 
to co'  sagramenti.  L'innovare  non  è  crea- 
re; onde  ad  innovare  giunge  da  sé  la  natu- 
ra nelle  opere  naturali .  come  fa  ne"  prati, 
nelle  piagge,  ne'  boschi  alla  primavera;  e 
"iunge  da  sé  l'arie  nelle  opere  artifiziali.  E 
cosi  ad  innovare  in  sé  stesso  l'antica  retti- 
tudine della  mente,  giunge  anche  l'uomo  in 
qualche  mo  io  di  sé:  renovaniini  spiritu 
mentis  vestrae  (ad  Eph.  4  i  ^5  ).  Vi  giunge 
con  quel  lume  medesimo  naturale  che  do- 
po la  colpn  ancora  Dio  gli  lasciò,  perchè 
ne  polt'sse  risorgere  pronlamen'e;  e  vi  giun- 
ge anelli?  più  con  quel  lume  infuso  di  fe- 
de che  rimane  in  lui  parimente  dopo  la 
colpa.  Vi'ro  è  che  quanto  può  da  sé  Tuo- 
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mo,  è  pochissimo  rispetto  a  ciò  che  può 
Dio,  se  vuole,  in  tal  genere  fare  in  lui:  e 
però  dice  a  Dio  Davide  tanto  bene,  ch'egli 
sia  r  innovatore  del  suo  spirito  retto,  ridu- 
cendolo a  quello  stato  che  possedea  nella 
prima  sua  formazione  :  spiritum  rectuni  in- 
nova in  viscerihus  meis. 

Quindi  è  che  né  anch'egli  dice  a  Dioyw- 
diciumiectuni  innova,  oinleììectum  rectum, 
ma  dice  spiritum  rectiini,  perchè  il  giudi- 
ciò  retto  e  l'intendimento  retto  potrebbo- 
no  dinotare  l'alto  di  giudicare,  o  al  più  la 
potenza;  ma  lo  spirilo  retlo  dinoia  la  po- 
tenza e  dinota  il  dono:  loquerìs  cunctis  sa- 
pientibus  corde,  qnos  repìevit  spiritus  pru- 
dentiae  (Exod.  28,  3).  E  questo  bramava 
Davide,  affine  di  cominciare  una  vita  nuo- 
va con  |)iena  felicità. 

IV.  Considera,  dove  volesse  Davide  que- 
sto spirito  retto,  da  lui  richiesto.  Forse  nel- 
l'esterno di  sé  per  guidarci  bene  alla  pre- 
senza degli  uomini.''  Anzi  il  volea  piìa  nel- 
l'interno: in  viscerihus  meis.hn  natura,  che 
fa  lavori  validi  e  veri,  non  li  comincia  al  di 
fuori,  come  fa  Tarlo,  la  quale  preme  nel- 
l'appareiìza  anche  più  che  nella  sustiinza  ; 
li  comincia  al  di  dentro:  ond'è  ch'ella  pri- 
ma forma  sollerra  la  radice  dell'albero,  e 
poscia  il  tronco.  Cosi  parimente  la  grazia. 
Riforma  prima  lo  spirito  nell'interno,  e 
poi  lo  riforma  nelle  operazioni  esteriori 
che  da  lui  sgorgano;  cioè  lo  riforma  nel 
parlare,  lo  riforma  nel  vedere,  lo  riforma 
nell'udire  e  lo  riforma  nel  conversare,  con- 
forme si  conviene  ad  un  uomo  spirituale, 
anche  nell'esterno.  La  rettitudine  del  tuo 
spirito  è  rettitudine  d'arte,  non  è  di  grazia, 
se  tutta  è  posta  al  di   fuori. 

VERSETTO  Xil. 

JVie  proj'icias  me  ajacie  tua,  et  spiritum  sanctiun 

tuum  ne  auforas  a  me. 

I.  Considera  come  quel  proposito  fermo 
di  mutar  vita,  di  cui  nel  precedente  verset- 
to si  favellò,  non  è  bastevole  a  fare  che  il 
penitente,  mutata  che  egli  alfin  abbiala,  la 
mantenga,  se  Dio  con  prolezione  amore- 
volissima non  gli  assista.  Ci  vuole  dunque 
necessariamente  di  più  un  continuo  ricor- 
so a  Dio.  11  cuor  mondo  viene  ognor  com- 
baltulo  da  lauti  oggetti,  quanti  sono  i  beni 
sensibili,  che,  con  allenarlo  a  sé,  non  ad 


altro  mai  mirano  che  a  lordarlo.  E  Io  spi- 
rito retto  ha  da  contrastare  con  le  opinioni 
stravolte  d'immenso  popolo,  tulle  opposte 
alle  massime  della  fede.  Oh  quanto  dun- 
que ricercasi,  in  una  natura  massimamen- 
te corrotta  qual  è  la  nostra,  a  resistere  im- 
molo fino  alla  morte  fra  tanti  assalti!  Ri- 
cercasi un'assistenza  divina  più  che  ordi- 
naria, in  virlù  di  cui  possa  dire  ogni  giu- 
sto con  Geremia:  Domìnus  mecuni  est, 
quasibellatoi'fortis:  idcirco  quipersequun- 
turnie,  cadcnt  et  cniifundentur  (ier.  20,  1 1). 

Ecco  però  che  Davide,  ammaestrato  siif- 
ficienlemenle  a  suo  costo  della  propria  fra- 
gilità, questa  assistenza  benevola  chiede  a 
Dio  nel  versetto  presente  :  ben  intendendo 
egli  che  tutta  la  mondezza  di  cuore  che  già 
possegga,  e  tutta  la  rellitudine  dello  spirilo, 
poco  vale,  se  Dio  non  gliela  conservi  con 
braccio  saldo.  E  tu  frattanto  pondera  a  prò 
di  te  slesso,  quale  abbia  ad  essere  la  sol- 
lecitudine prima  del  penilenle:  il  perseve- 
rare: yw^^^cn/iowew  nieam,  quani  coepi  te- 
nere., non  deseram  (Job  27,  6).  Vadane 
ciò  che  si  vuole:  ne  vada  roba,  ne  vada  ri- 
putazione, oe  vadano  amici,  ne  vada  mille 
volle  la  vita  slessa:  prima  morire,  che  pec- 
car più  mortalmente:  prima  morire,  prima 
morire:  donec  deficiam  ,  non  recedam  ab 
innocentia  mea   (Ib.  v.  5  ). 

Quindi  è,  se  badi,  che  Davide,  sentitosi 
minacciare  di  gran  gaslighi  per  la  sua  so- 
lennissima  iniquità,  benché  condonatagli, 
non  chiede  a  Dio  che  lo  assolva  da  verna 
d'essi:  non  che  gli  assicuri  lo  scettro,  non 
che  gli  sostenga  l'estimazione,  non  che  gli 
shIvì  l'erario,  non  che  gì' impedisca  le  ri- 
bellioni apprestategli  fino  da'  figliuoli  più 
amali,  non  che  da'  servi;  gli  chiede  solo 
che  non  lo  lasci  più  tornare  a  prevaricare: 
ne  projicias  me  a  f  ade  tua,  et  spiritum  san- 
ctum  itutm  ne  auferas  a  me.  Tale  è  il  con- 
trassegno più  certo  che  si  rilriiovi  di  una 
conversione  perfetta:  il  temere  più  d'ogni 
male  le  ricadute.  Tu  dai  tal  segno.''  Ricor- 
dati che  da  te  sei  bene  allo  a  cadere,  ma 
non  a  reggerti:  qui  se  existimat  stare,  vi- 
deat,  ne  cadat{i  ad  Cor.  12).  Non  dice 
qui  stat,  ma  qui  se  existimat  stare;  perchè 
chi  v'è  il  quale  per  verità  stia  di  modo  che 
non  vacilli? 

II.  Considera  come,  volendo  il  Re  peni- 


lente  chiedere  aDJo  che  Io  riguardi  dal  ri- 
cadere, sembra  che  egli  usi  una  forinola 
molto  cruda,  mentre  a  lui  dice  ne  projicias 
me  a  facie  tua.  E  clie  gli  potrebbe  dire  di 
più,  quando  gli  addiinaud;isse  che  uoa  io 
danni?  Altro  e  che  Dio  volga  la  sua  faccia 
da  uno;  altro  è  che  lo  ligetli  dalia  sua  fac- 
cia.Volge  la  sua  faccia  da  uno  qualor,  sottrat- 
tagli la  sua protezionespeciale, lascia  chee- 
gli  pruovi  la  propria  fragilità,  cadendo  in 
peccato,  e  cadendovi  allora  quando  appunto 
credevasi  più  costante,  come  già  vi  cadde  san 
Pietro:  egn  dixi in ahundcuitia  mea:  non  mo- 
l'ebor  inaeternum.^ln  chel  Ai'ertistl  faciem 
tuam  a  me^ elficlus  sum  conlurbatus  (Ps.  29, 
8).LorigeltH  dalla  sua  faccia. quando  non  so- 
lo Dio  lascia  che  egli  cada  in  peccato,  ma 
vi  perisca,  come  vi  perì  già  Saule:  usqiie- 
quo  tu  ìuges^Saul,  cum  egopioj'ecenm  eum? 
(i  Reg.  16,  i).  Come  dunque  Davide,  non 
soddist'alto  di  usare  la  prima  forma  (se- 
condo che  usolla  altrove),  non  disse  qui 
ancora  a  Dio  ne  m>ertasjaciem  tuam  a  me 
(Ps,  q6,  9),  ma  gli  disse  anzi  ne  projicias 
me  a  facie  tua,  che  è  la  forma  più  chiara 
con  cui  si  spieghi  la  reprobazione  finale? 
Argentuni  reprobum  vocale  eos ,  quia  Do^ 
minus  projecit  illox  (Jer.  6,  5o). 

Par  giusto  il  dubbio:  ma  ecco  donde  e- 
gli  avviene,  dal  non  volersi  intendere  a 
sufficienza  che  altra  cosa  è  peccare  la  pri- 
ma volta,  altra  è  tornare  a  peccare.  Il  pec- 
care la  prima  volta  provoca  senza  dubbio 
il  Signore  a  sdegno;  ma  il  tornare  a  pec- 
care (massimamente  dopo  il  perdono  otte- 
nutosi) non  più  lo  provoca  a  sdegno,  no, 
ma  a  furore:  tanta  è  la  ingratitudine  di  un 
tal  atto!  E  però  mira  ciò  che  tosto  si  me- 
rita chi  ricade;  si  merita  che  Dio  non  gli 
doni  più  di  risorgere:  Israel  ceciditp  et  non 
adjicict  ut  resurgnt  (Amos  5  ,  i  ).  Non  già 
perchè  Dio  gli  nieglii  mai  quella  gmziache 
è  la  sufficiente  a  risorgere,  ma  perchè  ne- 
gagli quella  che  è  l' efficace.  Una  tal  gra- 
zia teme  qui  Davide  di  avere  incontanente 
a  dimeritare,  se  egli  ricaschi;  e  però  non  ti 
dia  stupore  se  dice  a  Dio  ne  projicias  me 
a  facie  tua  ,  et  spiritum  sanclum  iuum  ne 
auferas  a  me.  E  qual  male  è  che  non  si  me- 
riti un  cane  tornalo  al  vomito? 

III.  Considera  come  due  sono  i  fivori 
se'>nalatis.simi   che  Dio  costuma   beni^'ia- 
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mente  di  porgere  a' suoi  diletti.  L'uno  e 
Io  stare,  per  dir  così,  su  di  loro  con  occhi 
attenti,  affine  di  rimuovere  da' loro  pie  tut- 
ti quegl'inciampi  che  di  leggieri  s'incontra- 
no ad  ogni  passo  in  questa  pellegrinazione 
mortale,  conforme  a  quello  che  egli  disse 
a  Mosè  -.facies  mea  recedei  a  te  (Exod.33, 
i4);  che  in  buon  linguaggio  è  un  preser- 
varli dalle  occasioni  del  male.  L'altro  è 
rendere  loro  più  agevole  sempre  il  bene 
con  le  interne  sue  illustrazioni  ed  infiam- 
mazioni, ch'è  l'opera  dello  Spirito  Santo, 
intento  ognora  più  ad  illuminar  la  mente 
del  giusto,  eadinfervorargli  la  volontà  con 
que"  lumi  a'  quali  egli  vede  che  l'uomo  sia 
per  acconsentire  di  buona  voglia.  Questi 
due  favori  sono  i  costitutivi  principaiissi- 
mi  di  quella  grazia  la  quale  è  detta  effica- 
ce, e  detta  così,  perchè  fa  che  facciasi,  ben- 
ché sempre  da  libero  pienamente,  non  da 
forzato ry^CiViTO  ut  in  praeceptis  meis  am- 
bulelis  (Ezech.  36,  27).  E  questi  son  quei 
favori  che  Dio  nega  a  coloro  che  egli  ha 
già  rigettati  dalla  sua  faccia.  Primieramen- 
te non  pone  cura  a  rimuovere  più  da  essi 
le  occasioni  pericolose,  ma  lascia  che  anzi 
le  incontrino  ad  ogni  passo,  e  che  vi  Ira- 
Jjocchino  :  e  di  ciò  timoroso  dice  a  Dio  Da- 
vide ne  projicias  me  a  facie  tua.  E  poi  Dio, 
non  pago  di  ciò,  fa  che  lo  Spirito  Santo 
sottragga  da  loro  sempre  più  le  sue  ispira- 
zioni; non  perchè  mai  sottraggale  total- 
mente, ma  pei  che  le  dà  meno  vive:  e  di 
ciò  Davide  timoroso  egualmente  soggiugne 
a  Dio  et  spiritum  sanclum  tuuni  ne  auferas 
a  me. 

E  vaglia  la  verità:  se  Dio  può  fare  che 
dopo  il  peccato  uno  muoja  improvvisamen- 
te, ovvero  impazzisca,  e  cosi  resti  inabile  a 
più  risorgere;  perchè  non  può  fare  altresì 
che  rimanga  privo  di  quegli  ajuti  più  so- 
prabbondanli  e  più  scelti,  senza  di  cui  non 
avverrà  che  risorga.'*  iVon  è  Dio  mai  tenu- 
to dare  tali  ajuti  a  veruno,  per  santo  che 
egli  si  sia:  tanto  sono  di  loro  genere  supe- 
riori a  qualunque  merito!  Quanto  meno 
dunque  egli  fin  tenuto  di  dargli  ad  un 
peccatore,  e  ad  un  ])eccatore  ingralissimo 
e  incivilissimo,  che  dopo  il  ])erdono  anco- 
ra si  ribellò  da  così  tremenda  Maestà?  Ri- 
gettò il  peccatore  Dio  da  sé  sì  villanamen- 
te? Projrcit  Israel  honttm  (Os.  8,  5).  Venga 
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dunque  egli  rigettato  al  pari  da  Dio  per 
tutta  Teternità.  projecilqite  Domìnus  omne 
senien  Israel:  et  afflixit  eos,  donec  projice- 
ret  eos  a  facie  sua  \^  Reg.  ly,  20).  Questo 
appunlo  è  ciò  di  cui  qui  leniè  tanto  Davi- 
de, quando  disse  ne  projicias  me  a/acie 
tua,  et  spi ril lini  sanctum  tuiim  ne  auferas  a 
me.  E  tu  non  ne  temi?  Segno  è  che  fu  non 
intendi  la  gravila  dell'eccesso  che  si  coin- 
melle  da  un  uomo  vile  peccando,  e  più 
tornando,  dopo  il  perdono,  a  peccare.  Un 
innocente  nel  dimnndare  la  santa  pers£ve- 
ranza  può  dire  a  Dio  con  qualche  maggior 
ragione  ne  avertasfociem  tuam  a  me.  Ma 
un  penitente,  se  ha  senno,  conviene  che 
dicagli  ne  projicias  me  a  facie  tua. 

IV.  Considera  che  molti  peccano  giornal- 
mente, anzi  ritornano  giornalmente  a  pec- 
care dopo  il  perdono,  e  perdono  ancora  i- 
terato:  eppure  lanle  volte  risorgono,  quan- 
te cadono;  sicché  alla  fine,  munili  de'  sa- 
grameuti,  muojono  su  i  loro  letti  con  indi- 
zj  assai  manifesti  di  salvazione.  Come  dun- 
que, al  primo  suo  ricadere,  dovea  temer 
tanto  Davide  di  reprobazione  finale?  e  co- 
me dimque  ne  dee  temer  tanto  ogni  altro? 
Perchè  temerne.'*  perché  i  giudicj  di  Dio  so- 
no inescrutabili:  yw^/czaZ>ei  ahyssus  multa 
(Ps.  35,  7  ).  Puoi  tu  negare  che  Dio  non 
abbia  a  ciascuno  prefisso  il  numero  di  quel- 
le colpe  che  egli  vuole  in  lui  tollerare  pa- 
zientemente, e  di  quelle  ch'egli  non  vuo- 
le? Ciò  non  ha  dubbio;  perchè  Dio  non  fa 
niente  a  caso.  Che  sai  dunque  tu  che  Dio 
voglia  anche  in  le  tollerarne  tante,  quante 
ne  ha  tollerate  in  questo  ed  in  quello.''  3Ii- 
serebor  cui  voluero  (Exod.  53,  ig),  si  dis- 
s'egli.  Né  mai  su  ciò  diede  alcuna  regola 
certa.  Manasse  stancò,  per  così  dire,  la  mi- 
sericordia divina:  tanto  moltiplicò  di  rd)al- 
derie,  l'una  dietro  l'altra.  Eppure  all'ulti- 
mo si  pentì  di  tal  modo,  che  si  salvò.  Sau- 
le al  primo  suo  fallo  fu  riprovato.  Che  sai 
dunque  tu  ciò  che  a  te  sia  per  succedere, 
se  ricaschi?  Può  essere  che  il  tuo  cumulo 
sia  compito:  tanto  che  oggi  possa  Iddio  di- 
re a  te,  come  disse  a  Gerusalemme:  co'»- 
pleta  est  iniquitas  tua,  filia  Sion  (  Tiir.  4, 
11  ).  E  posto  ciò,  che  altro  può  rimanerti, 
se  tu  ricadi,  se  non  che  scorrere  di  pecca- 
to io  peccato,  come  appunto  fé'  quell'ini- 
qua generazione?  (^ui  in  sordibus  est,  sor- 
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descat  adhuc  (Apoc.  2.2,  1 1  ).  Perciò  disse 
già  l'Ecclesiastico (5,5)  tanto  itene:  de  prò- 
pitiato  peccato  noli  esse  sine  metuj  perchè, 
quantunfiue  ti  sia  stato  condonalo  già  quel 
peccato  Infallibilmente,  non  puoi  sapere  se 
quel  peccato  sia  per  disgr;izia  il  tuo  pecca- 
to finale,  cioè  l'ultimo  de'  peccati  da  con- 
donarsi. Solo  Dio  lo  sa. Che  però,  quasi  al- 
ludendo a  ciò,  l'EcclesiMStico  tosto  aggiun- 
se: ncque  adjicias  peccatum  super  pecca- 
tum :  tanta  è  la  temerità  di  chi  non  avver- 
te il  pericolo  cui  si  espone  chi  sì  tras- 
corre, che  è  di  .trrivnre  a  quel  baratro  si 
profondo  d'impenitenza,  onde  più  non  s'e- 
sce !  Lapsn  est  in  lacuni  vita  mea ,  et  pò- 
suerunl  lapidem  super  w?e(Tlir.  3,  53).  Non 
li  saranno  negati  a  non  arrivarvi  aiuti  ba- 
stevoli,  tei  concedo:  ma  che  prò,  se  tali 
ajuti,  benché  bastevoli,  non  verranno  da  te 
accettati?  Non  guardare  dunque  a  ciò  che 
di  fatto  avvenga  in  alcuni  de'  recidivi,  da 
te  veduti  morir  cristianamente;  perchè  que- 
sta è  regola  folle.  Guarda  a  ciò  che  deb- 
b'essere  di  ragione.  Di  ragione  il  ricadere 
dee  portnr  sempre  seco  l'andare  di  male 
in  peggio:  ecce  sanus  faclus  es:  jam  noli 
peccare.^  ne  delcrius  libi  nliqnid  contingat 
(Jo.  5,  i4):  sì  perchè  l'uomo  diventa  sem- 
pre più  debole,  si  perchè  il  demonio  più 
Irionfunte,  sì  perchè  Dio  più  tradito.  Ou- 
d'é  che,  se  molti  dei  recidivi  anche  mo- 
strano di  risorgere  ad  ora  ad  ora,  non  ri- 
sorgono veramente;  risorgono  come  i  mor- 
ti risuscitati  dagli  stregoni,  risorgono  in 
apparenza:  mentre  si  scorge  che  dopo  il 
loro  risorgimento  non  danno  mai  frutti  de- 
gni di  penitenza  leale ,  non  vivono  più 
compunti,  non  van  più  cauli,  non  usano 
alcun  de'  mezzi  da  Dio  prescritti  a  durare 
in  grazia,  e  così  la  riperdono  in  poco  d'o- 
ra :  peccator  adjiciet  ad  peccandum  (  Eccli. 
3 ,  "29  ). 

V.  Considera  quali  sieno  pertanto  in  un 
penitente  le  buone  leggi.  Queste  che  tenne 
il  re  Davide;  stimare  che  il  ricadere  debba 
a  lui  riuscire  il  medesimo  che  il  dannarsi, 
tuttoché  non  riesca  ad  altri.  Può  essere  che 
non  sia:  ma  se  poi  fosse?  Oh  di  quanto  si 
trilla, quando  si  tratta  che  Dio  da  sé  ci  ri- 
getti per  lutti  i  secoli!  De'  rigettati  da  lui 
senti  che  sarà:  poenas  dabunt  in  intenta 
aet&rnas  a  facie  Domini  [-i  ad  Thess.  i,  g). 
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Se  non  che  Davide,il  quale  avea  cuore  de-  1  della  penitenza  che  pone  l'uomo  ,  quando 
gno  di  re,  qual  era,  non  pensò  a  verun'al-  ella  è  vera,  in  ist^Ho^di  conseguire  da  Dio 
tra  di  tali  pene,  quantunque  terribilissime;    I    favori  pii!i  segnalati  di  quanli  avessenequau- 


non  a  ruote,  non  a  ferri,  non  a  fuoco,  non 
a  tenebre,  non  a  draglii,  non  a  diavoli,  ma 
solo  a  questa  di  andar  lontano  da  Dio:  ne 
])rojicias  me  afacie  tua.  Questo  veraineo- 
te  è  procedere,  non  da  servo,  madaligliuo- 
lo  nell'andare  esule  dalla  casa  paterna.  Non 
pensare  alla  povertà  ch'egli  patirà  nell'esì- 
lio, non  a'disagi,  non  a'disastri,  non  a' de- 
solamenti; ma  pensar  .^olo  a  questo,  che 
perde  il  padre. 

VERSETTO  X!I!. 
Recide  mihi  laetiiiam  sahitams  tuij 
et  spirilu  fjrindjxdi  conjìrina  me. 

I.  Considera  come  la  perseveranza  fina- 
le è  dono  si  alto,  che  non  si  può  mai  me- 
ritare condegnaraente,ma  può  bensi  infal- 
hhdmente  ottenersi:  ed  in  qual  maniera? 
A  iòrza  di  vivi  preghi  contiuovati;  aven- 
doci li  Signore  già  detto  senza  eccezione  : 
petite j  et  accipietis.  Vedi  però  che  Davide, 
non  contento  di  avere  addimandato  cosi 
bel  dono  nel  precedente  versetto,  lorna  già 
nel  presente  a  ridomandarlo,  come  con- 
vieusi  a'  doni  di  gran  rilievo.  Se  non  che 
qui  passa  innanzi,  lauto  che,  non  solo  di- 
manda a  Dio  la  perseveranza  finale,  ma 
gliene  dimanda  anche  i  pegni;  e  questi  son 
due:  l'uno  è  lo  sperar  di  avere  a  salvarsi 
dopo  la  sua  caduta,  non  men  di  prima;  l'al- 
tro è  non  lo  sperare  solamente, ma  l'esser- 
ne ancora  certo. 

Lo  sperar  di  avere  a  salvarsi  ò  comune 
a  tutti  coloro  «he  vivono  moralmente  in 
grazia  di  Dio.  E  pero  chi  può  dubitar  che 
tale  speranza  non  godesse  Davide  innanzi 
al  suo  grave  fallo?  Che  se  godevala,  ben 
ora  dunque  egli  qui  dice  al  Signore  che 
gliela  renda:  redde  nuhi  ìactitiani  salutaiis 
tuij  cioè  laetitiain  qiiae  proveiiit  e  spe  sa- 
luliSj  a  te  inihi  donandae.  L'esserne  certo 
non  era  tino  allora  stato  a  lui  conceduto:  e 
però  qui  con  cuore  animosissimo  lo  addi- 
manda  la  prima  volta ,  mentre  addimanda 
di  venire  anche  da  Dio  confermato  in  sra- 
zia  :  et  spirilu  principali  confirnia  me:  tan- 
to è  vero  non  v'essere  privilegio  si  raro, 
sirilevante,  che  un  vero  penitente  non  pos- 
sa sperar  da  Dio!   Questa  ò  la  sublimità 


do  egli  era  innocente:  in  regno  meo restitu- 
tus  sum  (potè  dire  Nahuccodonosorre,  poi- 
ché ravveduto  egli  tornò  dalla  foresta  alla 
reggia)  in  regno  meo  reslitutus  sum^  et  mu' 
gnificeidia  ampliar  addita  est  mihi  (Dan.  4, 
53).  E  tanto  con  esso  lui  può  dire  ogni  pec- 
catore davver  contrito. 

Dissi  davver  contrito,  perchè  non  chiun- 
que risorge  dal  peccato,  risorge  aU'istessa 
altezza  di  grazia,  ma  chi  a  minore,  chi  a 
maggiore,  secondo  il  vario  dolore  del  mal 
commesso,  e  [)iù  secondo  il  proposito  dell'e- 
menda: e  perchè  questo  grande  fu  nel  re 
Davide,  però  lo  fece  risorgere  a  grado  an- 
cor più  eminente  di  perfezione  in  qualun- 
que gen  e  re:  honum  mihi,  quia  humiliasti  me, 
ut  discam  justificationes  tuas  (Ps.  n8,  71). 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un  indizio  mollo 
notabile  della  tua  predestinazione.^  Guar- 
da sé  quelle  colpe,  da  cui  sei  sorto,  ti  han- 
no giovato  ad  esser  poi  miglior  che  non  e- 
ri  prima.  Se  ti  hanno  giovato,  sta  allegra- 
mente: segno  èchesei  degli  eletti:  diligenti' 
bus Deum, omnia  cooperanlurin  bonum(Bd 
Rom.  8,  28).  E  che  vuol  dire  omnia?  E- 
tiam  peccatajr\p\<^\'ia  qui  la  glossa  anirao- 
satnente,  dietro  la  scorta  fatta  a  lei  da'  sa- 
cri dottori.  Convieu  bensi  che  tu  tenga  for- 
te un  si  degno  ravvedimento.  Questo  è  quel 
che  Dio  da  te  pretendea:  sicutfuit  sensus 
verter,  ut  erraretis  a  Dco:  decies  tantum  i~ 
terum  convertentes  requiretis  eum  (Baruch 
4,28). 

II.  Considera  come  ogni  peccatore,  tut- 
toché ravveduto  in  sì  buona  guisa,  ha  da 
fondar  nondimeno  la  principale  speranza 
della  salute,  non  nel  proprio  ravvedimen- 
to (che  finalmente  può  essere  un  di  man- 
chevole), ma  in  Gesù:  Christus  in  vobis 
spes gloriae  (ad  Coloss.  i,  27).  Se  il  gran 
Padre  predestiuocci  alla  gloria  del  paradi- 
so, da  Gesù  venne:  gi-alificavit  nos  in  di- 
leclofdio  suo  (ad  Eph.  i,  6).  Gesù  fu  la 
cagione  esemplare  di  tal  predestinazione, a 
noi  conceduta  alla  simiglianza  di  quella  che 
toccò  a  lui  (benché  a  lui  toccasse  come  a 
capo,  a  noi  come  a  membra),  Gesù  funne 
la  meritoria.  E  però  da  chi  ne  possiamo 
noi  conseguire  l'adempimento,  se  non  da 
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lui?  Non  est  aìiud  nomen  sub  coelo^  in  quo   j  divloa),  chiedendo  al  Padre  clie  per  ciascun 
oporieat  nos  salvos  feri  (Ad.  4,  12);  cssen 


do  convenieulissinio  che  nelle  membra  d 
scenda  ogni  ben  dal  capo.  1 

Ciò  ben  sapea   fin   da'  suoi  giorni  il  re    | 
Davide:  e  però  chi  [)uò  esprimere  l'alle-   ] 
grezza  che  egli  dovea  del  continuo  prova- 
re in  sé,  quando  tra  sé  ripensava  che  que- 
sto gran  Salvatore,  promesso  dapprima  al 
mondo  in  universale,  era  dipoi  più  in  par- 
ticolare anche  stalo  promesso  a  lui,  quale 
inclito  descendenlc?  Ma    tanta  allegrezza 
troppo  erasi  intorbidala  nel  cuor  del  mi- 
sero dopo  il  suo  grave  misfatto:  sì  perché 
egli  potea  temer  giustamente  che  la    pro- 
messa di  questo  Salvadore  a  lui   falla   in 
particolare  fosse  condizionala,  cioè  in  caso 
di  fedeltà  permanente  serbala  a  Dio;  si  per- 
chè, quando  fosse  ancor  promessa  assolu- 
ta, che  varrebbe  al  Re  sventurato  l'aver  lui 
dato  dalla  sua  nobile  stirpe  il  Salvadore  a- 
gli  altri,  ma  non  a  sé?  E  però  tale  allegrez- 
za egli  chiede  qui  che  gli  venga  resliluila 
in  virtù  della  penitenza:  sicché  possa  an- 
cor egli  sperar  salute,  come  la   speravano 
tanti,  ed  ancora  più.  E  mentre  ciò  si  è  quel- 
lo che  chiede  a  Dio,  mira  quanto  dunque 
aggiustatamente  si   vaglia  di  queste  voci: 
redde  mihi  laetiliam  salutaris  lui;  cioè,  co- 
me voltò  san  Girolamo,  7e5«  tui.  E  tu  frat- 
tanto noia  qui,  non  meno  a  tuo  prò,  che 
Gesù  debbe  essere  tutta  la  tua  esultazione, 
quando  ripensi  alla  tua  salute  futura:  exul- 
tabo  in  Deo  Jesti  meo  (Hab.  5,  18).  Se  tu 
non  hai  tal  salute  da  lui,  chi  te  la  darà?  E 
se  egli  te  la  dà,  chi  potrà  levartela?  Omnia 
dedit  Pater  in  manii  ejiis  (Jo.  3,  35). 

III.  Considera  come  in  due  modi  pofea 
Cristo  aver  conseguita  dal  Padre  la  prede- 
stinazione degli  eletti  alla  gloria.  L'uno  e- 
ra  quando  egli  con  le  sue  potentissime  in- 
tercessioni (prevedute  dal  Piidre  fino  ab 
eterno)  non  si  fosse  interposto  a  favore  di  un 
uomo  in  particolare,  più  che  di  un  altro; 
ma  soltanto  avesse  chiesto  al  Padre  un  nu- 
mero di  eletti  considerabile  {turbam  ma- 
gnarrij  qiiam  dmwnerare  nemo  posset)^  la- 
sciando a  lui  lutto  l'arbitrio  di  ammettervi 
chi  volesse.  L'altro  era  quando  Cristo  a- 
vesse  con  le  medesime  intercessioni  pas- 
salo uffizio  speciale  a  favor  di  questo  e  di 
quello  (a  lui  tulli  noti  per  la  sua   scienza 


de' suddetti  riuscissero  efficaci  onninamen- 
te qua'  mezzi  che  per  gli  altri  non   sareb- 
bono  più  che  sutìicieuli,  quantunque  per 
colpa  loro.  Quale  di  questi  due  modi  egli 
adoperasse,  non  è  sì  certo;  ma  sembra  più 
verisimde  che  il  secondo,  come   più  con* 
venevole  a  un  salvadore,  non  solamente 
universale  di  tulli,  ma  particolarissimo  di 
ciascuno:  salvum.  mefecil,  qiioniam  voluit 
me{9s.  17,  20).  È  vero  che  egli  salvadore 
abbastanza   di  quiilsisia  degli  eletti  sareb- 
be stato,  quando  altro  non  avesse  egli  fat- 
to che  eseguir  la  loro  salute,  dappoiché  il 
Padre  l'avesse  da  sé  solo  determinata:  ma 
quanto  più,  mentre  egli  fu  che  la  fece  de- 
terminare? Questo  sì  che  fu  un  operare 
da  quel  ch'egli  era,  Figliuol  di  Dio  si  di- 
letto! Il  primogenito  di  un  monarca  non  è 
dovere  che  sia  preposto  dal  padre  agli  af- 
fari pubblici,  qual  semplice  esecutore  del 
voler  paterno,  come  sono  i  puri    ministri: 
è  dovere  (se  sia  prudente)  che  vi  sia  pre- 
posto di  più  quale  inciinatore.  Ma  esecu- 
tore dell'umana  s.ilute  con  l'orazione  può 
essere  ognun  di  noi;  ognuno  di  noi  la  può 
impetrare  a  sé  slesso,  impetrare  agli  altri, 
né  solo  in  genere,  ma  ancora  in  particola- 
re :  orale  prò  invicem,  ut  Salvemini  (Jac.  5, 
16).  Troppo  era  dunque  di  ragione  che 
Cristo  potesse  di  molto  piùj  ch'era  l'impe- 
trarci non  solo  l'esecuzione  della  elezione 
nostra  alla  gloria,  ma  ancor  l' istessa  ele- 
zione: bersaglio  altissimo  cui  mai  non  pos- 
sono giugnere  le  saette  di  un  uomo  puro. 
Ad  eseguire  la  salvezza   di  Saulo  conferì 
Stefano,  benché  mero  discepolo  di  Gesù; 
e  poi  Gesù  non  vi  avrà  conferito  in  modo 
più  eccelso,  cioè  fino  a  conseguire  dal  Pa- 
dre il  decreto  stesso  di  salvar  Saulo?  (S. 
Th.  I.  p.  q.  i3,  art.  8  ).  E  se  Cristo  il  potè 
conseguire  a  Saulo  (detto  però  forse  da  lui 
vaso  di  elezione:  vas  clectionis  est  ntihi  i- 
ste),  perchè  non  lo  potè  conseguire  a  Pie- 
tro, a  Giovanni,  a  Giacomo,  e  a  qualsisia 
di  tanti  altri  fedeli,  detti  da  lui  però  tante 
volle  gli  eletti  suoi?  Ego  scio  quos  elege- 
rim  (Jo.  i3,  1  8). 

Che  il  Padre  concedesse  al  Figliuolo  si 
bell'onore,  non  contiene  alcuna  implican- 
za:  mercecchè  con  (juell'allo  medesimo 
col  qurde  il  Padre  voleva  Cristo,  poteva 
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in  ordine  a  Cristo  volere  gii  eletti  in  ge- 
nere, cioè  perchè  Cristo  esset  primogeìii- 
lus  in  niulllsfrati'ibus  (ad  Rom.  8,  ag).  E 
con  quell'alto  col  quale  il  Padre  voleva  gli 
eletti  in  genere,  poteva  (a  titolo  di  obbli- 
garli più  a  Cristo)  voler  da  Cristo  gli  fos- 
sero addimandali  sopra  la  terra  in  parti- 
colare, lasciandone  a  lui  la  scelta.  E  se  il 
Padre  potè  far  tutto  ciò,  è  verisimiglian- 
tissitno  che  il  facesse,  come  si  cava  da 
quelle  segnalate  parole  che  il  Padre  disse 
al  Fi<;liuolo:  postula  a  me,  et  dabo  libi 
genies  haereditateni  iuam  (Ps.  2,  8).  E  da 
quelle  die  il  Figliuolo  d:poi  disse  agli  a- 
postoli  :  vosestis  qiiiperinimsislis  inecuni  in 
tentalionibus  meisjet  egodisponovobis  sicut 
disposuit  niihi Pater meus  regnum  (L\ic.  22, 
28  et  29).  Mentre  loro  disse  ego  dispone  vo- 
bis  regnum,  mostrò  che  egli  era  stato  la  ca- 
gione inipetratoria  della  loro  predestinazio- 
ne in  particolare;  rnewlre disse  dis/ìonoi'obis 
sicut  disposuit  mihi  Pater,  mostrò  ch'egli 
n'era  slata  In  un  la  esemplare.  E  se  cosi  è, 
quali  grazie  non  gli  dovranno  rendere  i 
Santi  per  tutti  i  secoli  in  paradiso?  Tu 
"liele  renderai?  Jlira  qual  sia  l'amore  che 
porti  a  Cristo,  e  da  ciò  ti  sarà  facile  1  ar- 
guire qual  fosse  l'amore  che  Cristo,  quan- 
do orava  ancora  con  lagrime  su  la  terra, 
portasse  a  te,  quale  autore  della  salute, 
costituito  su  la  terra  da  Dio,  non  meno  per 
te  che  per  qualunque  altro,  salutare  Dei. 
IV.  Considera  che  lo  sperar  la  salute 
fondamentale,  come  la  spera  chi  sa  confi- 
dare su  i  meriti  di  Gesij ,  reca  sicuramen- 
te allegrezza  grande.  Eppure  di  tale  spe- 
ranza non  era,  siccome  udisti,  ben  pago 
Davide.  Volea  passare  dallo  sperar  la  sa- 
lute ad  assicurarsene.  E  però  egli  dopo  aver 
dello  a  Dio ,  ledde  mihi  laetitiam  salutaris 
tui,  o  sia  Jesu  tuij  soggiunse  subito,  et 
spirila  principali  conjinna  me.  La  confer- 
mazione in  grazia,  siccome  è  dono  pro- 
prio del  termine,  dove,  mercè  la  chiara 
vision  di  Dio,  ninno  potrà  più  peccare; 
cosi  debb'essere  rarissimo  nella  via.  Con- 
siste la  suddetta  confermazione  iu  un  soc- 
corso abituale  di  ajuli  si  continui,  si  con- 
facevoli,  si  efficaci,  che  non  lascino  più 
piegare  il  libero  arbitrio  alla  parte  oppo- 
sta, ma  lo  tengano  sempre  inclinato  al  be- 
ue,  che  è  proprio  deSanti  incielo:  co«- 


Jirmatum  est  cor  ejuSj  non  commovebitur 
(  Ps.  Ili,  8).  Quindi ,  se  Dio  concede  que- 
sto dono  ad  alcuno  sopra  la  terra  (come 
non  può  dubitarsi  che  lalor  sia  ),  non  però 
suole  a  quei  tale  far  sempre  noto  di  aver- 
glielo conceduto:  anzi  il  fa  parchissima- 
mente,  troppo  giovando  questa  incertezza 
medesima  all'esercizio  di  mille  insigni  vir- 
tù che  da  lei  derivano,  al  timor  casto,  alla 
vigilanza,  all'umiltà ,  al  perpetuo  ricorso 
a  Dio,  e  ad  altri  beni  infiniti  che  puoi  da 
te  divisare,  se  vi  dai  mente:  beatus  homo 
qui  semper  est  pavidus.  E  pure  questa  cer- 
tezza di  sopra  della  pare  che  bramasse  qui 
Davide  nel  cuor  suo:  perchè  a  star  lieto, 
che  gli  sarebbe  valuto  l'esser  lui  già  con- 
fermato con  quello  spirito  che  intitola  prin- 
cipale, se  di  ciò  non  fosse  egli  certo?  Ma 
io  qui  a  te  vorrei  chiedere:  quale  allegrez- 
za può  a  le  mai  rimanere  sopra  la  terra, 
se  non  solamente  non  abbi  a  tener  per  cer- 
ta, nella  vita  che  meni,  la  tua  salute,  ma 
nò  anche  per  verisimile  ? 

V.  Considera  come  la  certezza  della  pro- 
pria salute  può  esser  doppia.  L'una  è  quel- 
la che  si  ha  da  divina  rivelazione:  e  il  bra- 
mar questa  senza  uu  istinto  assai  speciale 
di  Dio,  che  stimoli  a  dimandarla,  non  è 
laudevole.  L'altra  vien  da  tutti  quei  segni 
che  ci  adducono  i  Santi  per  più  sicuri.  E 
questa  non  solo  è  degna  di  essere  sospi- 
rala, ma  procurala,  e  procurata  ad  ogni 
costo.  Il  maggiore  di  tali  segni  è  senza  dub- 
bio l'esecuzione  indefessa  di  tutte  l'opere 
buone  congiunte  insieme  più  che  tra  loro 
è  possibile  ;  perchè  questo  è  quello  al  qua- 
le alluse  san  Pietro  dove  egli  disse:  magis 
satagite,  ut  per  bona  opera  ceiiam  vestrani 
vocationem  et  electionemjaciatis:  haec  e- 
nim  facientes  j  non  peccabitis  aliquando 
(2  Pet.  I,  10).  Ma  perchè  questo  è  un  se- 
gno molto  generico,  eccone  un  più  spe- 
ciale che  ti  dovrà  sempre  dare  letizia  som- 
ma, far  tulle  le  opere  per  puro  amor  ver- 
so Dio:  laetetur  cor  quaereniium Dominum 
(Ps.  104,  5).  Questo,  a  mirar  bene,  è  lo 
spirilo  principale  che  a  Dio  qui  chiede  il 
Salmista,  mentre  a  lui  dice  et  spirita pr in- 
cipali  con  firma  me:  spirito  non  plebeo, 
ma  da  principe,  qual  egli  era;  cioè  spirito 
non  infetto  dall'amor  proprio,  non  inte- 
ressalo, non  illiberale,  e  curante,  uon  più 


di  sé  punto ,  ma  di  Dio  solo.  Oh  (juaulo 
ciò  ti  promette  sicura  la  tua  salute,  anzi 
te  la  fa,  mentre  ti  rende  invincibile  ad 
ogni  assalto!  Coiijirina  te.  Qiiaerite  Domi- 
num  et  conjimianiini  (Ib.  v.  4)-  L*-  pt''  qual 
cagione  credi  tu  che  l'Apostolo  dicesse 
già  con  termini  cosi  franchi:  cerius  sum, 
quia  ncque  mors,  ncque  vita,  ncque  ange- 
li j  ncque  principalus,  ncque  virtù  Ics j,  ne- 
que  instantia,  ncque  futura,  ncque  Jòrlitu- 
doj  ncque  altitudoj  ncque  profundum^  nc- 
que creatura  alia  polerit  nos  separare  a 
charitate  Dei^  quae  est  in  Christo  Jesu  Do- 
mino nostro?  (ad  Rom.  8,  38)  Forse  il 
dicea  perchè  egli  avesse  rivehizione  spe- 
ciale di  essere  stalo  da  Dio  confermalo  io 
grazia?  La  pili  probabile  opinione  è  di  no; 
mentre  non  più  che  l'anno  innanzi,  scri- 
vendo egli  la  sua  prima  a'  Corialj,  avea 
dimostrato  espressamente  il  contrario  con 
dire  infino:  castigo  corpus  meum,  et  in 
scrvitutem  redigo,  ne  forte  cum  aliis  pi'ae- 
dicaverim,  ipsc  reprobus  cfficiar  (i  ad  Cor. 
9,  27).  Il  dicea  dunque  perchè  sperimen- 
tava in  sé  questa  salda  risoluzione  di  non 
volere  altro  più  mai  che  Gesù:  Jesus  Chri- 
slus  heri  et  hodie:  ipse  et  in  saecula  (ad 
Heb.  i3,  8);  pensare  a  Gesù,  parlar  di 
Gesù,  faticar  per  Gesù,  non  viver  più  nul- 
la a  sé,  ma  a  Gesù  medesimo,  finché  mo- 
risse ancora  un  di  per  Gesù:  charitas  Chri- 
sti  urgct  noSj  ut  qui  vivunt,  jani  non  sihi 
vivant,  sed  ci  qui  prò  ipsis  mortuus  est  (2 
ad  Cor.  5,  i5).  E  chi  non  vuole  altro  che 
Dio,  di  che  teme?  Ninno  potrà  mai  levar- 
glielo. Che  però  questo  spirito  (ino  di  ta- 
rila vien  chiamato  anche  spirito  principa- 
Icjperchè  è  spirito  dominante,  cioè  spirito 
superiore  ad  ogni  spirilo  animalesco,  ava- 
ro, diabolico,  che  ci  voglia  staccar  da  Dio: 
spiìitus  robustoruiUj  quasi  turbo  impellens 
pariclem  (Is.  25,  4).  E  se  egli  è  tale,  qual 
maraviglia  si  è  che  questo  spirito  chiegga 
appunto  qui  Davide,  a  rendersi  vie  più 
certa  la  sua  salute.''  Spirito  il  qual  non  vo- 
glia sopra  la  terra  cercar  più  sé,  ma  Dio 
solo, 

VI.  Considera  come  taluno  può  qui  sti- 
mare che  io  ponga  in  Davide  due  contrad- 
dittorie solenni,  e  non  me  ne  avveda.  Di- 
co io  da  un  lato  che  egli  bramasse  arden- 
temente uno  spirito  non  più  curante  di  al- 
Slgneiu^  T.  III. 
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tro  che  fli  Dio  s<.»lo:  spiiitu  principali  con- 
Jirrna  ine.  Dall'altro  io  dico  che  egli  con 
ansia  somma  bramasse  al  lempo  slesso  di 
assicurar  la  salute  prò [) ria:  redde  mihi  lae- 
titiani  salularis  lui.  Or  come  ciòV  Pensar 
tanto  a  sé  (ni  quello  aucora  che  concerne 
l'eterna  beatitudine),  e  voler  Dio  solo,  non 
sono  due  cose  opposte.'*  Che  opposte?  So- 
no unitissime.  E  chi  il  contrario  spacciò 
tra  la  gente  semplice,  non  fu  guida  fede- 
le; fu  seduttore.  E  the  altro  è  mai  cercar 
la  piupria  Salute  con  ansia  somma,  che  un 
abililiirsi,  che  un  anela:e  alla  consecuzion 
delluitimo  tineV  ÌMa  il  uoalro  ultimo  fine 
ecco  qual  è:  è  Dio  medesimo,  servito  in 
terra  più  che  si  può  fedelmente,  e  gcidu- 
to  in  cielo.  Chi  dunque  cura  più  il  suo  ul- 
timo finn,  più  si  debbe  anche  dire  che  cu- 
ri Dio.  Lo  cura  a  sé,  sia  verissimo;  ma 
nulla  ciò  pregiudica  al  curar  Dio.  Percioc- 
ché quegli  più  cura  Dio,  che  cura  più  d'e- 
seguire ciò  che  Dio  vuole  da  lui  sopra  ogni 
altra  cosa.  Ula  qual  altra  cosa  vuole  Dio 
da  noi  più  di  quesla,clie  ci  salviamo;'  Pe- 
rò ci  ha  egli  creati.  Biista  dunque  che  in 
un  tal  atto  non  siamo  a  noi,  per  cosi  di- 
re, il  fine  di  noi  medesimi,  ma  sia  Dio. 
Che  voglio  significare?  Basta  che  noi,  nel 
volere  a  noi  Dio,  non  solo  servito  in  terra 
con  fedeltà,  ma  goduto  in  cielo,  non  lo 
vogliamo  a  noi  per  noi,  soprattutto,  ma  a 
noi  per  lui,  cioè  per  amarlo  in  eterno,  co- 
me va  amalo  (da  che  quaggiù  mal  può 
farsi),  per  ammirarlo,  per  adorarlo,  per 
benedirlo  e  per  glorificarlo  anche  noi  con 
tanti  beali  spirili  a  coro  pieno.  E  non  credi 
tu  che  per  questo,  più  che  peraltro,  bra- 
masse Davide  anch'egli  la  sua  salute?  Cer- 
ta cosa  è  che,  se  egli  disse  una  volta  si 
chiaramente:  unum  petii  a  Domino,  hanc 
requiranij  ut  inhabiteni  in  domo  Domini 
omnibus  diebus  vitae  meae  (Ps.  26,  4)> 
volle  un'altra  volta  far  noto  per  qual  ca- 
gione principalmente  il  dicesse,  e  però 
disse  iinche:  beati  qui  habitant  in  domo 
tua.  Domine:  in  saecula  saeculorum  lau- 
dabunt  le  (Ps.  85,  5  ). 

VERSETTO  XtV. 

Doceho  iniquos  vias  iuas.  et  iinpii 
ad  te  convertentur. 
I.  Considera  come,  dopo  le  tante  grazie 
5i 
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da  Davide  chieste  a  Dio,  fino  alla  massi- 
ma che  è  la  perseveranza  finale,  ben  era 
giusto  eh'  egli  vicendevohnente  pensasse 
di  usare  a  Dio  qunlche  nobile  contraccam- 
bio. 3Ia  qual  fu  il  primo?  Fu  soddisfare 

allo  scandalo  da  se  dato.  Era,  come  ognu-  1  ne  aveva  già  levate,  ed  ancora  più:  doce- 
no  sa,  tale  scandalo  stato  doppio:  diretto  bo  iniquos  vias  tuaSj  et  impii  ad  te  conver- 
e  indiretto.  Il  diretto  rimirava  Bersabea,  j  tentur.  Questa  é  la  contrizione  perfetta: 
dal  Re  fatta  adulteraj  i  messi  a  lei  spediti  1  non  è  desistere  solamente  dal  male  che  si 
per  trarla  a  sé  lino  a  forza,  quando  ella  |  operò;  è  passare  a  ricompensarlo, 
non  vi  fosse  ita,  come  par  che  eseguisse,  li.  Considera  quanto  giusta  fosse  la  via 


all'uno  scandalo,  come  all'altro,  promise 
Davide  iu  questo  suo  gran  versetto  di  vo- 
lere al  possibile  dar  compenso  in  tutta  la 
vita  sua.  Ed  in  qual  maniera?  col  rendere 
a  Dio  tante  anime  per  Io  meno,  quante  gue 


di  buona  voglia;  e  Gioabbe  indotto,  con 
lettera  ingannatrice,  a  mettere  un  Uria  su 
le  prime  file,  e  ad  abbandouarvelo,  per- 
chè vi  morisse  ad  arie,  nel  fervor  della 
mischia,  e  sembrasse  a  caso.  L'indiretto 
era  stato  il  cattivo  esempio,  ridondato  da 
ciò,  non  solamente  ne'  sudditi  che  lo  sep- 
pero, ma  ancora  negli  stranieri.  Perchè, 
quantunque  si  studiasse  Davide  assai  di 
tener  celate  iniquità  sì  ol)brobriose,  pur 
troppo  n'era  gi.ì  trapelato  il  seniore  alla 
gente  astuta,  come  avvien  ne'  falli  de' 
grandi ,  e  dall'astuta  alla  semplice.  Onde 
è  vero  ben  che  nessuno  ardi  mai  di  mo- 
strarsene consapevole  alla  presenza  di  lui, 
per  non  contravvenire  alle  regole  della 
corte,  la  quale  impone  che  chi  parlando 
uoQ  sa  in  tali  casi  adulare,  adidi  tacendo; 
ma  non  fu  però  che  veruno  si  contenesse 
dal  mormorarne  liberamente  in  assenza, 
con  grave  incarico  dell'onore  ancora  divi- 
no; quasi  che  Dio  si  fosse  eletto  al  co- 
mando della  Giudea,  qual  uomo  fallo  al 
cuor  suo,  uno  che  passato  dal  canovaccio 
alla  porpora  ,  e  da'  casolari  a'  palazzi,  do- 
vea  si  brullamente  abusare  un  di  la  po- 
destà di  monarca;  né  però  dopo  tante  ri- 
balderie avesse  Dio,  con  un  lieve  risenti- 
mento, dimostrato  fino  a  quell'ora  di  aver- 
lo a  sdegno;  laddove  egli  avea  poco  in- 
nanzi ripudiato  da  sé  Saule,  con  tutta  la 
sua  prosapia,  per  falli,  gravi  sì,  ma  pure, 
se  bilanciavansi,  men  pesatili.  Ciò  si  cre- 
de esser  quello  a  che  Naiano  inlendesse 
di  alludere  in  breve  forma,  quando  nella 
sua  solenne  ambasciala  egli  disse  a  Davi- 
de: blaspheniare  fecisii  initìiicos  Domini 
propter  verhum  hoc:  non  essendo  mai  caso 
in  cui  le  colpe  degli  uomirji  si  rifundano 
in  Dio  più  insolentemente',  che  quando  ac- 
cadono ne'  più  favillili   dai  ciclo.  Ora  si 


che  a  ricompensarlo  fu  inJrapresa  da  Da- 
vide nel  suo  caso  :  quando  almen  volle  re- 
stituire un'anima  per  un'altra:  animam  prò 
anima  {Le\.  u4  i  ^^)'  ^'''^  ^^'^  '^  '^  via 
vera,  ma  forse  l'unica.  Imperciocché,  se 
chi  rubò  una  giumenta  di  stalla  ad  un  con- 
tadino per  uso  proprio,  è  tenuto  a  resti- 
tuirgliela prontamente;  come  non  sarà  te- 
nuto, per  quanto  può,  restituire  un'anima 
a  Dio  chi  gliela  ruhò  fin  dal  seno,  permet- 
terla nelle  mani  di  Satanasso?  Qui  sì  che 
è  dove  conviene  adoperare  ogni  spirilo, 
ogni  sapere;  sicché,  se  a  Dio  non  si  può 
rendere  più  quell'anima  stessa,  andata  già 
a  maledirlo  per  tulli  i  secoli  nell'inferno, 
glie  se  ne  renda,  in  vece  d'essa,  qualche 
altra,  a  lui  non  men  cara,  che  vada  per 
tulli  i  secoli  a  benedirlo  nella  gloria  del 
paradiso.  A  questo  mirò  Davide  senza  dub- 
bio con  le  parole  presenti,  non  gli  paren- 
do di  [)Oler  più  comparire  con  buona  fron- 
te dinanzi  a  Dio,  se  altrellanli  non  gli  san- 
tificasse prima  di  peccatori,  quanti  egli  avea 
scandalezzati  di  giusti.  Che  digiuni?  che 
cilizjV  che  ceneri?  che  limosine  ai  pove- 
relli? Sarebbono  state  queste  soddisfazio- 
ni, a  suo  credere,  buone  sì,  ma  non  suf- 
ficienti. Dove  intervenne  furto  di  tanto  pe- 
so, ci  vuole  a  ragion  di  più  la  restituzio- 
ne:  animam  prò  anima. 

Tu  che  dirai  qui  di  le,  mal  considera- 
to? Non  ti  rimorde  punto  già  la  coscienza 
di  avere  a  veruno  dato  mai  scandalo  gra- 
ve, o  diretto  o  indiretto  che  egli  si  fosse, 
nel  viver  tuo?  Se  ti  rimorde,  impara  da 
Re  sì  grande  qual  sia  la  forma  di  risarcirlo 
al  possdiile.  Se  non  adoperi  questa,  a  qua- 
le ti  appiglierai,  come  a  più  adattata?  F^rie 
/lamini  illiperquem  scandalum  i'ert//(Matth. 
18,7).  E  perchè  i'ac?  Perchè  dare  uno 
scandalo  è  facilissimo  ;  ma  oh  quaato  è 


poi  difficile  il  ristorarlo!  La  vipera,  se  av- 
velena, fa  parimente  antidoto  di  sé  stessa 
agli  avvelenali.  Contutlociò  chi  può  dire 
quanti  più  la  perfida  uccida  nel  far  da  vi- 
pera,  di  quei  che  sani  convertila  in  tria- 
ca? Tanto  accade  nel  caso  nostro.  Eppur 
noia  terror  maggiore!  Chi  ha  fatto  preva- 
ricare alcun  de' suoi  prossimi,  non  sola- 
mente è  dehitor  di  quell'anima  tolta  a  Dio, 
ma  è  dehilore  di  Dio  tolto  a  quell'anima. 
E  però  mira  che  debito  ancor  sia  questo, 
dipeso  immenso!  Aver  da  restituire  all'a- 
nima un  Dio!  Questo  non  è  un  avere  da 
risanare  semplicemente  quell'anima,  co- 
me risanerebbesi  un  corpo  infetto  da  rio 
veleno:  è  un  aver  da  risuscitarla.  Imper- 
ciocché non  sai  tu  esser  Dio  la  vita  dell'a- 
nima^ pili  assai  che  l'anima  non  è  la  vita 
del  corpo?  Ecco  dunque  in  ristretto  a  che 
sia  tenuto  ogni  scandaloso:  a  rendere  ad 
un  Dio  le  anime,  come  ladro;  ed  all'ani- 
me un  Dio,  come  micidiale.  Guarda  però 
se  egli  abbia  tempo  da  perdere.  Cominci 
subilo,  si  affatichi,  si  affanni;  e  se  per 
disgrazia  non  può  adempire  si  tosto  una 
restituzione  di  tanta  mole,  come  dovreb- 
besi,  prometta  a  Dio,  ma  di  cuore,  di  vo- 
ler farla  subilo  che  potrà  :  doceho  iniquos 
vias  tuaSj  et  impii  ad  te  corwei  tentar. 

III.  Considera  come  le  vie  di  Dio  sono 
investigabili  ;  taule  sono:  qiiis poterit  scru- 
tare vias  ejus?  (Job  36,  sS)  (^ontultociò 
ristesso  Davide  le  ridusse  altrove  a  due 
classi:  a  vie  di  misericordia  e  a  vie  di  giu- 
stizia :  imivei  sae  viae  Domini^  misericordia 
et  vetitas.  Mercecchè  le  vie  di  Dio  sono  i 
consigli  ali  issimi  che  egli  tiene  sopra  i  fi- 
gliuoli degli  uomini;  terrihilis  in  consiliis 
super  filios  Jiominurn  (Ps.  65,  5  ).  E  que- 
sti consigli  tulli,  se  poni  mente,  o  sono 
opere  di  misericordia,  o  sono  opere  di 
giustizia.  Ora  di  tali  vie  promise  qui  Da- 
vide di  voler  dare  giovevoli  documenti  a 
tutti  gl'iniqui,  subilo  che  potesse,  adin- 
chè  questi  apprendessero  vivamente  quan- 
ti sian  gli  atti  di  misericordia  inaudita  che 
Dio  gifgue  ad  usare  con  chi  peccò,  e  quan- 
ti ancora  siano  quei  di  giustizia,  e  da  ciò 
s'inducessero  a  mutar  vita.  Ma  come  egli 
poscia  adempì  ciò  che  qui  promise?  Lo 
adempì  nella  più  perfetta  maniera  che  sia 
possibile,  cioè  con  docunionli  tacili  e  con 
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loquaci.  \\\\  tu  notato  come  procedano  i 
maestri  bravi  di  disegno,  di  suono,  di  scher- 
ma o  di  danza  cavalleresca.''  Dicono,  è  ve- 
ro, assjii  di  ciò  che  va  fulto  a'  loro  disce- 
poli :  ma  senza  dir  nulla  dicono  loro  anche 
più  quando  si  pongono  stupendamente  a 
far  essi,  chi  con  le  mani  erudite  e  chi  con 
le  gambe,  que' moti  giusti,  che  convicn 
fare  ogni  volta,  a  disegnare,  a  sonare,  a 
schermire,  a  danzar  con  legge.  Tanlo  è 
ciò  che  fece  anche  Davide  nel  mngistero 
molto  più  sollevato,  da  lui  promesso.  Tu 
a  tale  scuola  olt  quanto  puoi  tosto  appren- 
dere di  proiilto,  se  ben  attendi! 

IV.  Considera  conje  ancor  tacendo  mo- 
strossi  David  esempio  di  ciò  che  fa  la  mi- 
sericordia divina  co' peccatori,  e  di  ciò  che 
fa  la  giustizia. Mostrossi  esempio  di  ciò  che 
con  essi  fa  la  misericordia,  menile  diede 
in  sé  a  divedere  quHiito  prontamente  e 
quanto  pienamente  condoni  questa  ogni 
colpa,  benché  enormissima  ,  ad  un  atto  di 
semplice  contrizione  che  sgorghi  da  un  cuor 
dolente.  Appena  Davide  ebbe  detto  a  da- 
tano, peccavi ^  Domine  j  che  subito  da  da- 
tano si  udì  rispondere  :  Dominits  quoque 
transtidit  peccatum  tuiini:  né  solamente 
fu  egli  subito  riammesso  alla  primiera  in- 
trinsichezza con  Dio,  ma  a  più  stretta  an- 
cora. E  mostrossi  esempio  di  ciò  che  fa  la 
giustizia,  mentre  egli  diede  a  divedere  al- 
tresì cpianlo  seriamente  e  quanto  severa- 
mente riscuota  ella  da'  peccatori  la  pena, 
ancora  dappoi  che  loro  ha  perdonata  la 
colpa.  Fu  questa  rimessa  a  Davide  in  uno 
stantcjeppurquanti  anni  l'ebbe  poi  da  scon- 
tare con  le  tribolazioni  infinite  che  l' una 
dietro  l'altra  gli  sopravvennero:  nel  bam- 
bino morto,  nella  congiura  orditagli  da  un 
figliuolo  il  più  beneficato  fra  tulli;  ne'  ca- 
pitani sedotti,  nelle  città  sollevate;  nella 
fuga  che  egli  ebbe  a  prendere  dalla  reggia, 
per  non  rimanervi  prigione;  nelle  mogli 
violategli  da  una  loggia,  al  cospetto  d'im- 
menso popolo;  nelle  maledizioni  manda- 
tegli da' vassalli,  armati  di  sassi;  ne' tram- 
busti, ne'  tumulti,  e  nella  fine  sfortunalis- 
sima  cui  ebbe  a  soggiacere  quel  figliuolo 
slesso,  orditore  di  tanti  mali,  temerario  si 
bene,  ma  pur  figliuolo,  e  figliuolo  a  lui  di- 
lettissimo, ucciso  in  pessimo  stato!  Die  ac 
nocle  gravata  est  sujier  me  manns  tua  (Ps. 
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3i,4)-  Un  tale  esempio  non  solo  è  stalo  di 
ammaestramento  a  coloro  i  quali  vissero 
al  tempo  di  sì  gran  Re,  ma  ancora  a  quelli 
che  sono  nrjll  dappoi,  e  che  nasceranno  si- 
no alla  fine  del  inondo.  E  poslo  ciò,  non  si 
può  negar  che  a  quest'ora  non  abbia  egli 
per  via  indiretta  risarcito  a  gran  segno  lo 
scandalo  che  die  a  molti  nel  farsi  loro  e- 
sempio  di  male;  mentre  già  tanti  ha  poi 
tirati  egli  al  bene,  nel  farsi  loro  esempio 
magnifico  di  ricorso  alla  misericordia  di- 
vina dopo  il  peccato,  e  di  rassegnamen- 
to nella  giustizia.  Che  dissi  di  rassegna- 
mento?  Bisogna  anzi  dir  di  compiaci- 
mento, perchè  anche  a  ciò  giunse  Davide: 
misericordia  tua  ante  oculos  ineos  estj  et 
complacui  in  ventate  tua  (  Ps.  25,  3).  Ed 
oh  che  bella  regola  ai  penitenti!  Dalla  mi- 
sericordia mai  non  bassi  a  distogliere  l'at- 
tenzione (in  un  tale  stalo)  per  non  correre 
rischio  di  diffidare:  ma  il  compiacimento 
si  ha  da  mettere  lutto  nella  giustizia;  pla- 
cco mi/li  in  injìrmitatibus  nieis ,  in  contu- 
meliis^in  necessitalibuSjin  persecutionibus , 
in  angustiis  (2  ad  Cor.  12,  io).  Tu  segui 
sì  bella  regola  ? 

V.  Considera  che,  se  premè  tanto  a  Da- 
vide di  risarcire  pervia  indiretta  ogni  scan- 
dalo da  sé  dato,  non  meno  premeltegli  di 
risarcirlo  ancora  per  via  diretta,  cioè  per 
via  di  voce  unita  all'esempio.  La  voceè  dop- 
pia: l'una  è  la  viva,  l'altra  è  la  morta.  Che 
con  la  viva  ancora  egli  ciò  facesse  in  tulli 
i  suoi  dì,  parve  probabilissimo  a'sacri  in- 
terpetri.  Onde  figurati  che  il  buon  peniten- 
te, di  re,  cambiatosi  poco  meu  che  in  pre- 
dicatore, riducesse  moltissimi  al  loro  Dio 
con  queste  due  maniere  medesime,  cioè 
con  propor  loro  quanto  Dio  sia  misericor- 
dioso ad  un' ora  co' peccatori,  e  quanto  an- 
che giusto:  se  pure  non  fu  ciò  quello  che 
espressamente  egli  dichiarò  di  avere  ese- 
guito, ove  disse  a  Dio:  non  abscondi  mine- 
ricordiam  tuanij  et  veritatem  tuam  a  conci- 
lio multo  (Ps.  3g,  17). 

Ma  pili,  non  ha  dubbio,  soddisfece  egli 
a  ciò  con  la  voce  morta,  e  seguiterà  a  sod- 
disfare ne'documenli  da  lui  lasciati  su  l'u- 
no e  l'altro  argomento  nel  suo  Salterò.  A 
temer  la  giustizia,  espone  a'  peccatori  la 
gravità  delle  divine  minacce  :  nisi  conversi 
fueritiSjgladiuni  suwn  vibral'it:  arcani  suum 


tetendit,  et  paravit  ìllum  (Psal.  7,  i3).  Fa 
noto  che  Dio  le  adempie  in  diverse  guise: 
multa Jlagella  peccatoris  (  Ps.  3i,  io).  Av- 
verte che,  dove  egli  non  adempiale,  è  in- 
dizio di  maggior  ira:  secundum  multitudi- 
nem  irae  suae  non  quaerel  (  Ps.  io,  4  )•  di 
avvisa  opportunamente  a  non  si  fidare  de' 
loro  tratti  ingannevoli,  perchè  Dio  sa  far- 
sene beffe:  qui  habitat  in  coelis j  irndebit 
eos  (Ps.  2,  4)'  Prolesta  che  sa  arrivarli 
quando  appunto  si  tengono  pili  sicuri:  i?ii' 
mici  Domini  ^  mox  ut  honorificati  fuerint 
et  exaltatij  defìcientes  quasi  fumus^  dejicient 
(Ps.36,2i).  Dinunzia  a  tutti  loro  una  mor- 
te orribile:  mors  peccatorum pessima  (  Ps. 
35,22).  Fa  lor  sapere  óA  una  ad  una  le  pe- 
ne che  incorrono  negli  abissi:  inlroibunt  in 
injeriora  terrae,  tradentur  in  manus  gladii: 
partes  vulpium  erunt  (Ps.62,  i  1  ).  E  t^a  tut- 
to quel  di  più  che  puoi  da  le  rinvenire, 
solo  che  piacciati.  A  confidare  nella  mise- 
ricordia, dice  loro  all'incontro  con  quanto 
amore  sarau  da  essa  abbracciati,  non  che 
raccolti  :  sperantem  in  Domino  misericordia 
circumdabit  (Ps. 3i,io).  Che  di  misericor- 
dia è  ripiena  la  terra  tutta  :  misericordia 
Domini  piena  est  terra  (  Ps.  118,  54  )•  Che 
tutte  le  creature,  insin  le  più  dispregevoli, 
infin  le  più  disgraziate,  ne  sono  a  parte: 
miseraliones  ejns  super  omnia  opera  ej'us 
(Ps.  i44>  9)-  Che  Dio  non  può  ratlenersi 
mal  dall'usarla,  neppure  nel  maggior  col- 
mo del  suo  furore:  numquid  continebit  in 
ira  sua  misericordias  suas?  (Ps.  76,9)  E 
cosi  va  tu  discorrendo  nel  resto,  contento 
che  io  te  lo  additi. 

Sicché  non  si  può  negar  che  le  vie  di- 
vine non  abbia  insegnate  Davide  molto  be- 
ne, e  direttamente  con  le  parole  e  indiret- 
tamente con  le  opere,  per  soddisfare  con 
ciò  alFuno  ed  all'altro  scandalo  da  sé  dato, 
al  diretto  e  all'indiretto.  Quei  che  bau  pro- 
vato di  gravi  morbi  in  sé  slessi,  hanno  a 
spese  loro  imparalo  di  gran  rimedj  :  che  è 
la  ragione  per  cui  di  peccatori  ridotti  si  è 
valuto  Dio  tanto  volentieri  a  salvare  il  mon- 
do: nella  legge  vecchia  di  un  Davide,  nella 
legge  nuova  di  un  Pietro  per  lo  Giudaismo, 
e  di  un  Paolo  per  la  Gentilità.  Buon  però 
per  chi  sa  applicare  tali  rimedj  ad  uso,  non 
solo  proprio,  ma  ancor  di  altrui  !  Tu ,  se  ti 
basta  di  applicarli  a  te  solo,  non  adempì 


ciò  che  si  conviene  ad  un  fervido  peniien 
te  :  qui  audil,  dical:  veni  (Ap.  qs,  2  i).  Non 
ti  ha  il  Signore  ridotto  a  sé  perchè  tu  ces- 
si puramente  di  offenderlo;  ti  ha  ridotto 
perchè  rilragghi  dall'offenderlo  ancora  gli 
altri  :  recupera  proximum  secundum  virlu- 
tem  tuam  (Eccli.  29,  25).  E  come  li  ritrar- 
rai? con  muovere  lutti  a  confidare  nella 
misericordia  divina  dopo  il  peccato,  e  a 
rispettar  la  giustizia.  Il  primo  farà  che  la 
pusillanimità  non  prevalga  ne'  cuori  timi- 
di ai  quali  pnrli;  il  secondo,  che  fiacchisi 
negli  ardili  la  presunzione. 

VI.  Considera  che,  se  Davide  si  addossò 
questo  magistero  sì  nohiìe  dii  sé  slesso, 
senza  aspettare  che  Dio  glie  lo  imponesse 
di  bocca  propria,  come  lo  aveva  imposto  a 
RIosè,  dove  gli  avea  detto:  ascende  ad me^ 
etdabo  libi  mandata,  quae scripsi  utdoceas 
eos  (Ex.  24j  12):  sicuramente  non  si  mosse 
a  ciò  da  vanità,  benché  minima,  ma  da  ze- 
lo. E  che  sia  vero,  odi  ciò  che  egli,  dopo 
aver  detto  doccbo,  soggiunse  subito  a  Dio: 
et  impii  ad  te  converlentur :  non  disse  ad 
me,  à\5sead  te;  mercecchè  i'umilissimope- 
nitente  non  curava  punto  l'ammirazione 
o  l'applauso  che  a  lui  rendessero  gl'in- 
tendenti in  udirlo  parlar  sì  bene:  tulio  il 
suo  fine  era  che  questi  si  convertissero  a 
Dio.  QuindijSe  Ire  sono  le  parti  di  chi  ben 
parla  ad  un  uditorio  solenne,  insegnare, 
muovere  e  dilettare,  noia  che  del  dilettare 
non  fé' qui  Davide  caso  alcuno,  ma  sola- 
mente dell'insegnare  e  del  muovere:  do- 
cebo,  et  coiwertentur :  non  già  perchè  egli 
usasse  uno  stile  incullo,  mentre  anzi  nel 
Saltero  tutto  si  valse  di  frasi  illustri,  di 
figure  ingegnose,  di  metafore  incompara- 
bili ,  come  avvertì  ciascun  de'  suoi  chiosa- 
tori; ma  perché  sapea  che  un  tal  dire, ben- 
ché più  allo,  per  la  sua  nobiltà,  a  trattar 
materie  divine,  non  sarebbe  ciò  che  gli 
desse  vinta  la  causa;  gliela  darebbon  l'in- 
segnare ed  il  muovere;  e  però  di  questo  fé' 
caso.  Fé'  caso  dell' insegnare,  perché  chi 
insegna,  illumina  rintelletlo  a  conoscere  il 
vero  bene;  e  fé'  caso  del  muovere,  perché  I 
chi  muove,  determina  finalmente  la  vo-  ! 
Ionia  ad  abbracciarlo.  E  questo  è  tutto  il 
frutto  desiderabile  a  dottor  sacro:  iste  est 
oninisfructus  ut  aiifcratur  peccatum  Jacob 
(Is.  27,  9). 
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Vero  è  che,  se  Davide  si  arrogò  l'inse- 
gnare a'  peccatori,  non  si  arrogò  ad  egual 
segno  anche  il  muoverli.  Però  disse  ben  e- 
gli  a  Dio  docebo  iniquos  vias  tiias  :  ma  non 
gli  disse  et  impios  ad  te  converlam;  disse 
impii  ad  te  com>erlentur.  L'insegnamento 
toccava  a  lui,  e  però  egli  disse  docebo  :  il 
convertimento  toccava  a  Dio,  o,  per  dir 
meglio,  toccava  a'  peccatori  medesimi,  av- 
valorati dalla  grazia  di  Dio, e  però  egli  sa- 
viamente anche  disse  et  impii  ad  te  con- 
vertentur.Se  tu,  quando  tratti  di  cavare  a- 
nime  dal  peccato,  riponi  la  fiducia  nel  tuo 
talento,  tu  perdi  l'opera.  Riponila  tutta  ira 
Dio,  il  quale  vuole  senza  dubbio  da  te  che 
tu  faccia,  a  cavamele,  le  lue  parli,  come 
se  da  te  dipendesse  ogni  loro  bene;  ma 
vuole  ancora  che  tu  nel  tempo  medesimo 
a  lui  ricorra  con  l'orazione,  come  se  tu  da 
te  nulla  vaglia.  Fatto  ciò,  non  li  dubitare: 
il  frullo  verrà;  perché  Dio  mai  non  manca 
dal  canto  suo,qual  volta  noi  corrispondia- 
mo dal  nostro. Nola  però  come  Davide  non 
pose  in  forse  la  consecuzione  del  fine  da 
lui  preleso;  lo  asserì  certo:  docebo,  et  con^ 
vertentur:  tanta  fu  la  fiducia  che  egli  ebbe 
in  Dio! 

VII.  Considera  come  può  taluno  qui  du- 
bitare, per  qual  cagione  avendo  Davide  tra 
sé  proposto  non  più  che  di  ammaestrare 
gì  iniqui,  docebo  iniquos  vias  tuas,  dicesse 
poi  che  si  convertirebbono  ancora  gli  em- 
p],  et  impii  ad  te  converlentur.  Gii  einpj 
non  SI  distinguono  dagl'iniqui?  non  può 
negarsi.  Così  lo  abl)i;imo  presupposto  noi 
stessi  su'  principi  di  questo  salmo,  dove 
osservammo  che,  a  parlare  in  lutto  rigore, 
empi  son  quei  che  mancano  di  pietà,  cioè 
di  culto  al  Dio  vero.  E  tali  sopra  tulli  son 
gl'infedeli,  i  quali  neppur  lo  ammettono; 
iniqui  sono  quei  che,  ammettendolo,  non 
si  diportano  in  esso  da  quei  che  sono, spe- 
cinlmenle  co' loro  pi'ossimi.  Ma  che?  Que- 
sta fu  la  intenzion  bella  di  Davide:  nel  pre- 
dicare solamente  agl'iniqui,  convenir  gli 
empi  ;  e  pt-r  qual  via?  per  via  degl'iniqui 
medesimi  convertili.  Tu  sai  che  egli,  per 
li  gravissimi  scandali  da  sé  dati,  era  debi- 
tore agli  uni  ed  agli  altri:  debitore  a  quei 
del  suo  popolo,  che,  veggendo  gli  esem- 
pi del  loro  capo,  si  erano  animati  a  com- 
ì    mettere  tanto  più  francamente  violenze  in- 
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giiisle  :  e  cosi  era  debitore  agl'iniqui.  Ed 
era  debitore  a  quei  popoli  couvicini,  che, 
supule  l'enormità  di  un  principe  riputato 
nella  sua  legge  un  uomo  anche  santo,  era- 
no scorsi  a  vilipendere  latito  più  una  tal 
legge  e  a  villaneggiarln,  come  noi  di  sopra 


VERSETTO  XV. 
Libera  me  de  sanguìnibus,  Deus,  Deus  salutis 
meae:  et  exullabit  lingua  mea  justitiam  tuam. 

I.  Considera  come  Dio,  se  gradisce  al 
sommo  che  gli  si  cavino  le  anime  dal  pec- 


accennammo:  e  cosi  era  debitore  anche  a-   |    cato,  non  meno  dee  gradire  che  gli  si  pre 


^li  empj,  cioè  agl'infedeli.  Ora  agl'infedeli 
!ion  potea  Divide  predicar  di  persona,  co- 
me a  quei  del  suo  popolo.  Che  fé' dunque? 
Si  rincorò  a  volere  tanto  più  predicare  a 
quei  del  suo  popolo:  docebo  iniquos  vias 
tuas:  perchè  sapea  molto  bene  che  se  egli 
avesse  ridotti  quei  del  suo  popolo  ad  un 
retto  tenor  di  wIa^  egli  avrebbe  giovato  an- 
che agrinfedcli;  tanta  sarebbe  stata  poi  la 
fHcilitìi  che  questi  avrebbono  sperimentata 
al  convertirsi  ancor  essi, e  al  convertirsi  da 
sé,  senza  alcuna  predicale/  inipii  culle  con- 
verteiitur.  E  la  ragion  è  perchè  gl'infedeli 
da  nessuno  argomento  si  sentono  muovere 
più  ad  accettare  la  vera  religione,  o  a  sde- 
gnarla, che  dagli  esempj  trasmessi  da  chi 
la  tiene.  Se  tutti  i  Cattolici  fossero  quei  fe- 
deli di  fatto  che  sono  di  nome,  puoi  du- 
bitare che  molti  eretici  non  si  muovereb- 
bono  per  ciò  solo  a  detestare  i  loro  perfi- 
di errori,  e  che  a  detestarli  non  si  muove- 
rebbono  ancora  più  molti  Ebrei,  permessi 
in  città  cattoliche  sol  per  ciò,  perchè,  veg- 
gendo  essi  la  differenza  del  vivere  nostro  e 
loro,s'induc3no  finalmente  a  riprovare  la  lo- 
ro legge  corrotta,  e  a  seguir  la  nostra?  Ma 
perchè  i  Cattolici  non  vivono  tulli  al  pari 
da  quei  che  sono  ,  tal  permissione  riesce 
da  per  lutto  più  ragionevole  che  felice.  Oh 
quanto  rileva  dunque,  a  convertir  gli  em- 
pj, far  buoni  prima  gl'iniqui!  Salomone, 
di  mille  donne  idolatre  che  egli  sposò,  non 
si  sa  che  con  tutta  In  sua  sapienza  egli  ne 
tirasse  pur  una  al  culto  del  vero  Dio,  mer- 
cè la  vita  sì  licenziosa  e  si  laida  che  allor 
menava.  Si  sa  bensì  che  all'incontro  si  la- 
sciò egli  vergognosissimamente  sediir  da 
tulle;  mentre  neppur  una  vi  fu  (o  delle  set- 
tecento da  lui  tenute  con  tilolo  di  redine, 
o  delle  trecento  con  rpiello  di  concubine) 
cui  non  alzasse  l'idolo  a  lei  diletto,  e  con 
cui  non  lo  venerase.  Tanto  i'  fedeli  non 
buoni  sono  più  atti  ad  essere  pervertili  da- 
gl'infedeli, che  a  convertirli  ! 


servino.  Il  primo  fa  sì  che  egli  le  riacqui- 
sti perdute,  ed  il  secondo  fa  che  né  anche 
perdale.  Però  disse  l'Ecclesiaste  (y,  19): 
bonum  est  sustentare  jusium  s  perciocché 
quanto  fa  di  male  ad  uu  giusto  chi  gli  dà 
la  spinta  a  cascare,  altrettanto  di  bene  an- 
cora gli  fa  chi  corre  pronto  a  tenerlo,  sic- 
ché non  caschi.  Ma  se  è  cosi,  ben  era  dun- 
que di  ragione  che  Davide  (volendo  im- 
piegarsi tutto  dopo  la  conversione  in  prò  del 
suo  prossimo,  per  fare  a  Dio  cosa  grata) 
pensasse,  non  solo  ad  ammaestrare  i  pec- 
catori (come  egli  promise  nel  precedente 
versetto  di  voler  fare),  ma  ad  addottrinare 
anche  i  giusti.  E  ciò  viene  egli  a  promet- 
tere nel  presente.  Vero  è  che  savissima- 
mente  egli  pensò  prima  ai  peccatori,  che 
ai  giusti:  mentre  ogni  dover  vuole  che  si 
dia  prima  la  mano  a  sollevar  chi  è  caduto, 
che  a  reggere  chi  si  tiene,  cpiantunque  a 
stento.  Che  però  l'Ecclesiaste  medesimo, 
detto  che  ebbe  bonum  est  s us tentare  juslum, 
soggiunse  tosto  con  termini  aggiustalissimi 
sed  et  ah  ilio  ne  subtrahas  manuni  tuam  j 
perchè  sapea  che  se  la  mano  a'  peccatori 
va  data,  da'  giusti  non  va  sottratta. 

Ora  non  si  può  dubitar  che  la  mano  a' 
giusti  non  avesse  Davide  porta  con  grande 
amore  prima  ancor  della  sua  prevaricazio- 
ne: ma  oh  con  quanto  maggiore  la  dovet- 
te egli  porgere  loro  poi, cioè  quando  a  pro- 
prio costo  egli  aveva  appresi  i  pericoli  ma- 
nifesti a  cui  luti' ora  soggiacciono  quegl'i- 
stcssi  i  quali  sono  i  più  privilegiati  da  Dio 
per  eccelsi  doni  di  natura  e  di  grazia ,  se 
non  istanno  sopra  di  sé  ben  attenti!  Un 
guardo  al  misero  avea  potuto  levare  tanto 
di  santità  vera  e  valida  in  uno  stante.  Guar- 
da ora  tu  se  dopo  la  sua  conversione  egli 
avea  cagione  di  dire  più  che  mai  fosse  a 
ciascun  di  loro:  venite j,  fdiis  audite  me:  ti- 
morem  Domila  docebo  vos  (Ps.  33,  12).  E 
tu  frattanto,  se  di  te  punto  ti  (idi,  va  tanto 
più  sollecito  ad  ascoltarlo. 

II.  Considera  come,  risoluto  già  Davide 
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di  non  mancar  dal  suo  lato  uè  anche  a' 
giusti;  impegna  dunque  qui  la  sua  lingua 
a  Dio  per  lai  fine,  con  accerlaiio  di  volerla 
tutta  impiegar  più  clie  volentieri  in  accre- 
ditar [iresso  loro  la  sua  giustizia,  cioè  la 
via  che  dovea  da  loro  calcarsi  per  ire  al 
cielo,  in  persuaderla,  in  promuoverla:  li- 
bera  me  de  sanguinibuSj  Deus,  Deus  salutis 
meae:  elexultabitUngua  meajustiliani  tuam. 
Che  per  giustizia  intendesse  egli  in  questo 
luogo,  come  in  più  altri  de'  saliiii,  la  vita 
giusta,  è  presso  di  me  il  più  verisimiglian- 
te.  Tale  è  il  significato  più  confacevole  a 
tutto  il  resto.  Né  ti  dia  pena,  se  ascolli  che, 
essendo  una  tal  giuslizia  propria  delT  no- 
mo, Davide  non  ascrivala  all'uomo, l'ascri- 
va a  Dio, con  d'irgli  justitiain  tuam.  Cosi  va 
fatto.  Perchè,  o  tu  rimiri  delta  giuslizia 
quanto  a  chi  l'ordina,  o  quanto  a  chi  la  e- 
seguisce.  Se  quanto  a  chi  l'ordina,  ella  va 
chiamata  di  Dio,  perchè  Dio  l'ordina  tutta, 
benché  per  via  qual  di  comandamento,  qual 
di  consiglio:  Domine^  dedite  me  in  justitia 
tua  (Ps.  5,  g).  Ed  in  tal  senso,  quando  qui 
disse  Da\\de.,e.vullabit  lingua  meajustiliam 
tuam,  volle  dire,  secondo  la  esposizione  di 
san  (j\ro\amo, praedicahit  lingua  mea  maU' 
data  tua.  E  se  rimiri  delta  giustizia  quan- 
to a  chi  la  eseguisce,  va  ella  detta  pari- 
mente di  Dio.  Può  dirsi  nosira,  perchè  noi 
la  eseguiamo;  chi  non  lo  sa?  Relrihuet  milii 
Djminus  secundum  justilinm  meam  (Ps.  17, 
21).  Ma  dee  più  dirsi  di  Dio,  perchè  Dio 
ci  dà  l'eseguirla:  faciam  ut  judicia  mea  o- 
peremini  {Yjzech.  "ÒQ ,  Q.'j):  non  solamente 
che  operavi possilis ,  ma  che  operemini  Giu- 
seppe in  Egitto  lasciò  che  i  suoi  fralelli  si 
comperassero  il  grano,  se  lo  volevano;  ma 
ne  die  loro  di  nascosto  anche  il  prezzo: 
onde  può  dirsi  che  vendesse  loro  quel  gra- 
no, e  che  Io  donasse.  Cosi  fa  Dio.  Se  vo- 
gliamo essere  giusti,  c'impone  che  eserci- 
tiamo tutte  le  opere  di  virtù;  ma  ci  dà  in- 
sieme la  grazia  da  esercitarle:  onde  è  che 
ce  le  impone  al  tempo  medesimo,  e  ce  le 
dà:  omnia  opera  nosira  operatus  es  nobìSj 
Domine  Deus  nosler  (Is.26, 12).  E  cosi  qual 
dubbio  che  la  nostra  giuslizia  si  debbe  tut- 
ta dir  più  di  Dio  che  dir  nostra,  con;e  quel 
grano,  dopo  ancora  la  vendila,  polca  dirsi 
più  di  Giuseppe  che  de' fralelli?  Tibi,  Do- 
mine, justitia  j  nobis  autem  confusiojaciei 
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(Dan. 9,7).  Eppur  quante  volle  tu  mal  con- 
siderato la  vai  rimirando  piuttosto  in  le  co- 
me tua,  né  lasci  di  compiacertene! 

III.  Considera  non  potere  negarsi  che 
tal  giustizia  non  abbia  Davide  esposta  nel 
suo  Saltero  con  pienezza  maravigliosa:  dac- 
ché non  vi  sarà  punto  alcuno  di  perfe- 
zione pralicabde  in  su  la  terra, ch'egli  qui- 
vi non  tocchi  con  documenti,  brevi  si,  ma 
di  sommo  peso.  Ciò  mi  sarebbe  assai  fa- 
cile di  mostrarli:  mentre  una  gran  raccol- 
ta di  essi  lo  feci  più  anni  sono  per  mio  pro- 
fillo.  e  pubblicai  per  alimi,  benché  senza 
palesarmi.  IMa,  a  cessare  qui  la  lunghezza, 
meglio  sarà  che  tu  la  vada  ,  se  lami,  a  ve- 
der dappoi  ristampala  al  fine  dell'opera. 
Perora  ti  basti  die  Davide  pensò  a  lulli: 
a  conjugali,  a  vergini,  a  vedove,  a  pupilli, 
a  governatori,  a  giudici,  a  sacerdoti, a  pro- 
sperati, a  perseguitati,  e  a  quanti  fossero 
mai  i  desiderosi  di  conseguire  la  perfezio- 
ne propiia  del  loro  stalo:  sicché  i)en  egli 
potè  a  Dio  dir  di  sé:  annuntiai'i  justitiani 
tuam  in  Ecclesia  magna:  ecce  labia  mea 
non  prohibebo:  Donitne,  tu  scisti.  Juslitiani 
tuam  non  abscondiin  curde  meo  (Ps.  Sg,  io 
et  1 1):  poii  he  qu.inti  sensi  di  pietà  segnalala 
aveva  infusi  Dio  nel  cuore  di  Davide,  tanti 
avea  Davide  trasfusi  poi  nelT altrui,  qual 
fontana  amorevolissima,  che  niente  meno 
di  acqua  tramanda  al  piano,  di  quel  che  ne 
riceva  dal  monte.  Quindi,  perchè  i  salmi 
non  furono  da  principio  disposti  insieme 
secondo  T ordine  con  cui  furon  composti, 
dice  il  Bellarmino,  non  esser  opinione  da 
disprezzarsi  quella  di  alcuni  i  quali  voglio- 
no die  da  Esdra  fossero  ordinali  poi  nella 
forma  che  presentemente  essi  tengono;  di 
maniera  che  ai  penitenti  insieme  ed  agl'in- 
cipienti appartenessero  più  segnalatamen- 
te 1  prima  cinquanta,  terminali  appunto 
con  questo  salmo,  miserere  mei  Deus,  ec; 
ai  protìcienti  i  secondi  cinquanta  ,  termi- 
nali col  salmo,  miscricordiam  et  judicium 
cantabo  tibi^  Domine;  e  ai  perfetti  gli  altri 
cinquanta,  terminali  rol  sa\mo,  laudale  Do- 
minum  in  Sanctis  ejiis.^la  checché  siasi  di 
una  tal  divisione,  più  forse  pia,  se  si  vada 
a  disaminare,  che  sussistente;  certo  è  che 
nel  suo  Salterò, quasi  in  prato  di  primave- 
ra, non  lasciò  Davide  di  apparecchiare  a 
qualunque  dei  Ire  siali  di  vita  spirituale 
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pur  ora  delti  il  suo  pascolo  più  confot  me. 
E  poi  tal  prato  riesce  a  le  quasi  arido  più 
di  un  bosco?  La  colpa  è  del  palato,  non  è 
del  pascolo. 

IV.  Considera  quale  sia  la  ragione  per 
cui,  quando  Davide  promise  a  Dio  di  far 
ciò,  scelse  fra  lutti  questo  modo  di  dire: 
exultabit  lingua  mea  justiliam  tuairij  quasi 
che  non  ve  ne  fossero  di  più  altri  men  disu- 
sati. La  ragion  fu,  per  dinotare  che  tal  i;iu- 
stlzia  non  voleva  egli  insegnare,  come  fan- 
no alcuni,  con  tedio,  con  telricità  ,  con  i- 
svogliataggine;  ma  la  voleva  insegnar  con 
alacrità.  Questo  significa  nel  linguaggio  di 
lui  exuhare  justiliam.  Non  significa  exal- 
tarcy  come  altri  lesse  ,  dilungandosi  dal 
buon  testo;  significa  cum  exullntione  expo- 
nere,  commemorare  exultando,  celebrare  e- 
xullandOj  siccome  altrove:  exultabo  mane 
misericordiam  luam  (Ps,  58,  ly).  E  ciò  per- 
chè la  vita  spirituale  si  debbe  a  lutti  por- 
tar con  ilarilà,  essendo  la  malinconia  dello 
spirito  tanlo  avversa  a  lutti  i  germogli  no- 
bili di  virtù,  massimamente  nelle  piante 
più  letierelle,  che  non  solo  non  è  per  essi 
rugiada  che  li  nutrichi,  ma  brina  algente: 
congrega  cor  tuum  in  sanctilate,  dice  il  Sa- 
vio: et  tristitiam  longe  repelle  a  te.  Multos 
enim  occidii  tristHia,  et  non  est  utilitas  in  Il- 
la (Eccli.  3o,  24).  O  tu  guardi  Iddio  nei 
servirlo,  o  tu  guardi  te.  Se  Dio,  egli  non 
ama  vittime  strascinate,  ma  volontarie:  ila- 
rcm  datorem  diligil  Deus  (u  ad  Cor.  9,  7). 
E  se  guardi  te,  qual  cuore  ha  mai  da  vive- 
re più  contento  sopra  la  terra,  di  quello 
che  serve  a  Dio?  Seri'ife  Domino  in  laetitia 
(Ps.  99,  2).  Come  non  vi  può  essere  servi- 
tù né  gloriosa  nò  giovevole  più  di  questa, 
così  né  anchrt  debl)e  esservi  più  gioconda. 
Però  tu  scorgi  che  tal  giustizia  espose  Da- 
vide in  metro,  e  M)etro  soavissimo,  benché 
tale  a  noi  non  riesca  per  la  diversità  <lel 
nostro  idioma:  cantabiles  mihi  fuerunt  ju- 
stificationes  tuac  in  loco  pei-egrinaiionis 
t)ieae(9s.  1 18,  54)-  E  nell'esporla  usò  arpe, 
usò  trombi",  usò  timpimi,  usò  vivuole,  per 
restituire  a  Dio,  come  più  dovuti,  quegli 
stromenti  di  giubdo  the  si  era  andata  usur- 
jiatidola  iniquità,  destinata  ad  elerni  pian- 
ti: venite  :  cxultemus  Domino^  jubilemus 
Dea  salutari  nostro  (Ps.  94,  i)-  Tu  non  hai 
forse  a  confonderli  del  servizio  che  presti 


a  Dio,  se  lo  presti  in  modo  che  chi  ti  pra- 
tica abbia  da  pigliare  in  odio  la  vita  spiri- 
tuale, non  abbia  ad  innamorarsene? 

V.  Considera  come  Davide  non  osò  pro- 
mettere a  Dio   un'opera  cosi  grande,  quale 
era  il  farsi,  nella  via  dello   spirito,  diretto- 
re a  qualunque    schiera    di  giusti  ,  senza 
chiedergli  prima  una   disposizione  troppo 
importante.  E  qual  fu  ?  non  soggiacere  o- 
mai  più  tanto  a  quei  moti  indegni  che  an- 
cor contra  voglia  nostra  suole  l'appetito  ru- 
bello  svegliare  io  noi,  o  sian  da  parte  della 
concupiscibile   mal  domata,  o   dalla  parte 
della  irascibile:  libera  me  de  sanguinibus, 
Deus.,  Deus  salutis  meae:  et  exultabit  lin- 
gua mea  jusiitiam  tuam.  Tre  sono  le  doli 
necessarissime  a  guidare  le  anime  senza 
abbaglio.  La  prima,  che  chi  le  guida  sap- 
pia discernere  il  vero  dal  falso    in  univer- 
sale, e  per  conseguente   fa  d'uopo  che  egli 
sia   dotto.  Ma   questa   dote  a   Davide  non 
mancava,  mentre  egli  potè  di  sé  dire  con 
verità  :  super  ontnes  docentes   me  intellexi 
(Ps.  1 18,  99).  La  seconda,  che  sappia  pra- 
ticamente discernere  quello    che  conviene 
a  ciascuno  iu  particolare,  da  quello  che  non 
conviene;  e  per  conseguente  fa  d'uopo  ch'e- 
gli sia  savio.  E  né  anche  tal  dote  mancava 
a  Davide,  mentre  egli  immediatamente  po- 
tè soggiugnere:  super  senes  intellexi.    La 
terza,  che  il  buon   giudicio   non  venga  iu 
lui  raffuscato  o  rannuvolalo  dalle  passioni; 
e  per  conseguente  fa  d'uopo  che,  dominan- 
dole, egli  sia  tranquillo  di  mente:  tu  auteni 
cum  tranquillitalc  judicas  (Sap.  12,  18).  E 
questo  è  quello  di  che  temeva   fortemente 
in  sé  Davide,  ammaestrato  dalla  esperien- 
za novella  che  aveva  contratta  delle  interne 
sue  ribellioni,  da   cui  sorpreso,  egli   potè 
dire  di  sé:  injlammatum  est  cor  menni  (Ps. 
ni, ni)  dalla   parte  dell'irascibile:  et  re- 
ncs  mei  commutali  sunt  (Ib.  )  dalla   parte 
della  concupiscibile:  et  ego  ad nilidum  re- 
dactus  sum,  et  nescivi  (Ib.  v.  22):  tanto  si 
era  lasciato  il  misero  cavar  fuori  di  sé  me- 
desimo. E  però  dagli   assalimenti    intestini 
di  queste  due  si  dimestiche  traditrici  chie- 
de egli  qui  di  andar  franco.  Tu  sai  che  la 
concupiscibile  e  la  irascibile  son  al  fin  le 
sorgenti  di  lutti   i   mali    da   noi  commessi. 
Prima  la  concupiscibile;  perchè  prima  è  il 
volere  fervidamente  ciò  che  si  apprende 


per  bene,  sia  o  non  sia.  Poi  Lì  irascibile; 
percfiè  poi  succede  1'  opporsi  ferocemente 
a  clii  ci  contrasti  la  consecuzione  del  bene 
da  noi  voluto.  La  ragione  nell'uomo  domi- 
na, è  vero,  questi  due  veementi  appetiti  in- 
clinanti al  male;  subter  te  eritappetitus  tuiis: 
ma  non  li  domina  con  dominio  despolico, 
qual  è  quello  cbe  il  padrone  ha  sopra  lo 
schiavo,  sicché  li  possa  mal  grado  loro  ob- 
bligare a  quanto  ella  voglia;  li  domina  con 
dominio  quasi  politico,  qual  è  quello  che 
il  principe  ha  sopra  i  sudditi,  capaci  in 
molte  cose  di  ripugnare,  che  fu  già  quello 
che  fé'  dolere  tanto  altamente  l'Apostolo 
dove  disse:  i'ideo  aliam  legem  in  memhris 
meis ,  repugnantem  legi  mentis  mcae  (ad 
Rom.  7,  23). Ora,  nella  sua  funesta  caduta, 
aveva  Davide  chiaramente  scoperto  quan- 
to si  la  concupiscibile,  si  la  irascibile  aves- 
sero in  lui  potuto  ad  eslerminarlo.  Prima 
la  concupiscibile,  con  fare  che  egli,  tirata 
a  sé  Bersabea,  la  inducesse  ad  acconsen- 
tirgli :  poi  la  irascibile,  con  fare  che  egli 
gittasse  a  terra  furiosamenle  Toslacolo  più 
gagliardo,  il  quale  si  attraversava  al  godi- 
mento pacifico  della  donna  già  consenzien- 
te, che  era  la  vita  di  Uria.  E  però,  veggen- 
do  egli  a  che  sialo  lo  avevano  potuto  ri- 
durre sì  pravi  affetti,  non  si  fida  di  ren- 
dersi altrui  maestro  di  perfezione,  se  non 
si  accorge  di  averli  ben  sottoposti,  a  guisa 
di  sudditi,  se  non  incatenali,  almeno  ub- 
bidienti. E  se  non  se  ne  fidò  egli,  che  era 
per  altro  si  illuminato  da  Dio,  chi  potrà  fi- 
darsene? 

VI.  Considera  che  questi  appetiti  mede- 
simi si  scorretti,  come  da  principio  furono 
pene  del  peccato  originale  il  quale  ci  pri- 
vò della  originale  giustizia,  cioè  di  quel- 
l'ordine tanto  bello  che  dianzi  avevano  le 
passioni  inferiori  rispetto  alla  volontà  cui 
stavan  soggette;  la  volontà  rispetto  alia  ra- 
gione, la  ragione  rispetto  a  Dio:  cosi  dipoi 
sono  pene  incessanti  de'  peccati  ancor  at- 
tuali :  ond'è  che  a  ciascuno  di  questi  che 
si  commetta,  quegli  appetiti  insolenti,  pi- 
gliando lena,  vengono  piia  di  prima  ad  in- 
vigorirsi e  ad  imbaldanzire.  Ora,  che  tanto 
in  sé  parimente  avesse  provato  Davide  do- 
po il  suo  prevaricamento,  durato  vicino  a 
un  anno,  non  può  negarsi.  Lo  confessò  e- 
gli  medesimo  nel  terzo  de'  suoi  Salmi  pe- 
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nitenziali,  dove  rispetto  alla  concupiscibi- 
le egli  gridò,  benché  già  tanto  contrito: 
lumhi  mei  impioti  sunt  illusionihus,  et  non 
est  sanitas  in  carne  mea  (  Ps,  3y,  8);  e  ri- 
spetto alla  irascibile  egli  soggiunse:  cor 
meum  conturhatum  est:  dcreliquit  me  virtus 
mea:  et  lumen  oculorum  meorum^  et  ipsum 
non  est  mecum  (Ih.  v.  1 1  ),  E  però  non  è 
maraviglia  se  gli  premesse  a  si  alto  segno 
di  essere  liberato  ornai  da  si  misera  servi- 
tù. Tanto  qui  dunque  fu  in  Davide  il  dire 
a  Dio  libera  me  de  sanguinihus  ,  quanto  il 
dirgli  libera  me  de  carnalibus  desìderiis. 
Che  se  disse  de  sanguinihus,  piuttosto  che 
de  carnalibus  desideriis ,  il  disse,  credo  ,  a 
sua  maggior  confusione,  cioè  a  dimostrare 
la  viltà  delle  foci  da  cui  sgorgavano  quei 
desiderj  malnati,  trasfusi  in  lui  dalla  ma- 
dre nel  concepirlo,  che  erano  i  sangui  infet- 
ti si  malamente  dal  gran  peccato  di  Adamo. 
E  tu  qui  frattanto  rimembra  co' sacri  in- 
terpetri,  che  quando  Iddio  si  rigorosamen- 
te vietò  nell'antica  legge  il  nutricarsi  di  san- 
gue: sanguinem  uni^ersae  carnis  non  co- 
medetis  (Lev.  17,  i4):  a  questo  volle  egli 
alludere,  almeno  misticamente,  a  non  gu- 
stare nulla  di  ciò  che  vengane  suggerito  da 
sangui  tali,  cioè  dalle  cupidità  più  latenti. 
Ma  che?  Se  veruno  si  dee  più  contenere 
da  si  reo  cibo,  è  chi  vuole  farsi  altrui  gui- 
da di  perfezione,  ciie  è  quanto  il  dire  di 
mortificazione  conlinova,  E  quali  docu- 
menti di  mortificazione  può  dare  agli  altri 
chi  sia  scorto  non  saper  tener  le  sue  voglie 
a  freno?  E  quando  pur  non  sia  scorto  per 
Tattenzion  che  egli  ponga  a  non  lo  mostra- 
re, quali  consigli  può  egli  dare  a  ciascuno 
sinceri  e  solidi,  se  egli  non  sia  mollo  libe- 
ro da  quei  fumi  che  il  fuoco  delle  passio- 
ni solleva  d'improvviso  all'intendimento? 
Tu  come  le  tieni  basse.'*  Tutta  la  vita  spi- 
rituale alla  fine  consiste  in  ciò,  in  sapere 
domar  più  che  sia  possibile  queste  due  fu- 
rie, più  orribili  che  non  sono  due  tigri  ir- 
cane,  la  concupiscibile  e  l'irascibile.  Chi 
ha  vinte  queste,  ha  trionfalo,  perchè  ha  già 
vinte,  quasi  in  gran  giornata  campale,  tut- 
te le  passioni  ad  un'ora  :  dacché  le  passio- 
ni, divise  tutte  come  in  due  corpi  d'arma- 
ta, appartengono  o  all'una  o  all'altra,  o  alla 
irascibile  o  alla  concupiscibile.  Ma  chi  è 
che  queste  due  possa  vincere  interamente 
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a  forza  di  sol  cotilraslo?  Convien  che  il  Si- 
gnore per  sua  bontà  ce  ne  liberi  con  un  do- 
no impossibile  a  meritarsi condegnainenle. 
E  però  Davide  tanto  qui  inslauteinente  lo 
chiede  a  Dio  sotto  questi  termini  di  pura 
liberazione:  libera  me  de  snngiiiuibiis^  Deiis^ 
Deus  salutis  mene.  Lo  chiese  Paolo,  uè  pe- 
rò fu  esaudito,  ma  senti  dirsi:  sufficit  libi 
gialla  meaj  nani  iùrlus  in  iiijìrmitate  perfi- 
citur  (2  ad  Cor.  12,  g).  Se  fosse  perfetta - 
niente  esaudito  il  re  David,  non  si  sa:  si 
sa  bensì  ch'egli  all'ultimo  ne  die  segni  mol- 
lo consideraluli  nella  continenza  maravi- 
gliosa  che  usò  a  fronte  di  beltà  somma.  Tu 
non  li  stancare  mai  di  ripetere  sì  buon  prie- 
go;  perchè  Dio  può  ciò  che  vuole. 

"VII.  Considera  come,  ad  ottenere  una 
grazia  sì  segnalala,  ricorse  certamente  Da- 
vide a  Dio,  ma  a  Dio  come  Dio  della  sua 
salute;  libera  me  de  sanguiìiibus j  Deus, 
Deus  salutis  meae.  E  sentunenlo  giustissi- 
mo che  per  Dio  di  salute  egli  con  modo 
particolare  intendesse  qui  Gesù  Cristo,  suo 
Sdìviàore.  Deus  virlutum  s'intitola  il  Pa- 
dre, per  la  potenza  un'versalissima  che  a 
lui  viene  allribuila:  Deus pacis  et  dilectio- 
nis  s'intitola  lo  Spirito  Santo  :  pacis j  in  ri- 
guardo al  prossimo  cui  ci  fa  vivere  uniti; 
dileclionis  in  riguardo  a  Dio,  per  amore  del 
quale  amiamo  anche  il  prossimo;  e  Deus 
salutis  s'inlilola  similmente  l'eterno Verboj 
perchè  se  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo  de- 
cretarono unitamente  con  esso  lui  la  no- 
stra salute  fino  ab  eterno,  il  Verbo  solo  fu 
quegli  che  al  tempo  predifinito  poi  l'ope- 
rò, col  prendere  carne  umana:  Deus  autem 
Rex  noster  ante  saecula  operatus  est  salu- 
lem  in  medio  terrae  (Ps.  t5,  12).  Ora  non 
pensar  già  che  senza  ragione  ricorresse  a 
lui  Davide  specialmente,  per  li  grazia  de- 
siderata. Sapea  che  tal  grazia  era  specialis- 
simamente Itjccanle  a  lui ,  cioè  toccante  a 
Gesù.  Non  udisti  tu  poco  dianzi  che  la  ri- 
bellione degli  appetiti  sconvolti  fu  pena  in 
noi  derivala  d.il  peccato  originale.'*  Ma  a 
Idierarci  da  questo  principalmente  calò  il 
Verbo  divino  dal  cielo  in  terra.  Che  però 
tanto  benedisse,  di  lui  parlando,  il  suo  no- 
bile Precursore:  ecce  agnus  Dei,  ecce  qui 
tollit  peccatum  mundi  (io.  i,  29).  I  peccati 
attuali  sono  peccati,  quali  di  un  uomo  ve- 
nuto al  mondo  e  quali  di  un  altro.  Il  pec- 


cato originale  è  il  peccato  del  mondo  lat- 
to,  peccatum  mundi.  Ora,  quantunque  ve- 
nisse Cristo  senza  dubbio  a  salvarci  da' 
peccati  ancora  attuali,  conforme  a  quello, 
peccata  nostra  ipse  pertuUt  in  carpare  suo 
super  lignum ,  ut  peccatis  mortili  ,  justiliae 
vii>amus  (i  Pet.  2,  24);  conluttociò  venne 
a  salvarci  in  primo  luogo  da  questo  ,  cioè 
dall'originale:  non  perchè  l'originale,  se- 
condo sé,  sia  maggiore  degli  attuali  nella 
intenzione  (mentre  anzi  maggiori  nella  in- 
tenzione sono  tutti  i  peccali  attuali,  come 
quegli  i  quali  più  hanno  di  volontario);  ma 
perchè  l'originale  è  maggiore  nella  esten- 
sione, stendendosi  all'universo.  E  se  l'ori- 
ginale stendevasi  all'universo,  chi  non  ve- 
de che  la  distruzion  dell'originale  doveva 
Cristo  prefiggersi  in  primo  luogo,  mentre 
il  bene  dell'universo,  pigliato  in  genere,  ha 
da  andare  innanzi  al  ben  di  questo  o  di 
quello  in  particolare? 

Ma  che?  Se  Cristo  ci  liberò  lotalmente 
dal  peccalo  originale,  con  renderci  nel  Bat- 
tesifno  quella  grazia  divina  di  cui  siamo  pri- 
vi nascendo,  non  così  anche  ci  liberò  da 
tulle  le  pene  proprie  di  un  lai  peccalo.  Ci 
liberò  dalle  eterne,  non  ci  liberò  dalle  tem- 
porali. E  fra  le  temporali  la  massima  si  può 
dire  che  fosse  questa,  cioè  la  privazione 
della  giustizia  originale  goduta  nel  paradi- 
so terrestre  da' primi  padri.  È  vero  che  da 
questa  pena  ancora,  per  favore  di  Cristo  , 
saremo  a  suo  tempo  liberi,  ma  non  ora.  Ne 
saremo  liberi  al  risuscitare  che  noi  faremo 
un  di  da'  sepolcri,  col  corpo  glorificato, 
perchè  allora  sarà  che  la  natura  umana  li- 
berabitiir  a  servitute  corruptionis,  come  ci 
promise  l'Apostolo,  in  libertatem  glorine 
filiorum  Dei  (ad  Rou).  8,  21).  Ma  non  ne 
siamo  liberi  ancora;  conciossiaché  a  nostro 
bene  m^iggiore  ha  voluto  così  procedere 
Gesù  Cristo,  per  dimostrarcisi  tanto  più 
Dio  di  salute,  non  solo  con  quel  male  che 
da  noi  tolse,  ma  fino  con  quell'islesso  che 
ci  lasciò. 

Vili.  C'insiderà  come  nel  peccalo  origi- 
nale, la  persona,  cioè  Adamo,  infettò  la  na- 
tura, e  la  natura  infetta  infettò  poi  le  per- 
sone, cioè  tulli  I  posteri,  descendenli  per 
via  di  orrliiiaria  generazione  dal  detto  A- 
damo.  Nella  liberazione  da  un  lai  peccalo 
I   ha  Gesù  Cristo  proceduto  all'opposito.Pri- 
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ma  ha  voluto  liberarle  persone  da  ciò  ch'e- 
ra enaie  particolare  delle  persone  medesi- 
me, cioè  dalla  privazione  della  grazia  di- 
vina, senza  la  qual  grazia  nessuna  di  esse 
avrebbe  potuto  mai  pervenire  alla  gloria 
del  paradiso;  poi  libererà  la  natura  da  ciò 
cli'è  proprio  male  della  natura,  cioè  dalla 
privazione  della  giustizia  originale  dianzi 
esplicata.  E  questo  affine  die  le  persone 
frattanto  conscguiscano  una  tal  gloiia  con 
acquisto  più  decoroso  e  più  dilettevole,  qual 
è  quello  di  olii  trionfa:  Beaius  vir  qui  siif- 
fert  tentationem:  quoniam^  ciitn  probatus 
Jiieril,  accipiet  coronam  uitae ,  qunni  re- 
promisit  Deus  diìigeìitibus  se  (Jac.  i,  12). 
Intorno  agl'Israeliti  volle  Iddio  senipre  la- 
sciare a  loro  esercizio  più  genti  altiere  ed 
avverse  che  gì' infestassero,  per  figura  dì 
ciò  che  da  noi  volea,  cioè  persignificarci  che 
in  su  la  terra  noi  dovevamo  star  sempre  iu 
arme  a  combattere  virilmente:  hae  sunt 
gentes  quas  Dorninus  de.feìiqiiit,ut  eriidiret 
in  eis  Israelern  :  et  pò  sten  discerenlfdii  eo- 
rum  celiare  cum  lioslibus^  et  habere  coiisue- 
tudiìiem  pnicliandi  (Jufl.  5,  i  et  2  ).  Ciò  che 
agi'  Israeliti  erano  quelle  genti  moleste,  so- 
no a  noi  ora  i  nostri  sregolati  appetiti.  Ma 
pure  è  giustissimo  il  chiedere  sempre  a  Dio 
che  questi  avversarj  perdano  ogni  giorno 
più  di  vigore,  afiine  che  noi  non  abbiamo 
oramai  da  pensare  ad  altro, che  a  spender- 
ci tulli  in  cose  di  suo  servizio:  ut  sine  ti- 
more de  manu  iniinicorum  noslrorum  libe- 
rati, serviamus  illi  (Lue.  i,  ^^).  Però,  sic- 
come da  quelle  genti  moleste  pregavano 
gl'Israeliti,  e  dovevano  pregar  sempre  di 
essere  liberati, così  hai  da  fare  tu  parimen- 
te nel  caso  nostro.  Quelli  dicevano  a  Dio  : 
Deus,Jbrtis  super  omnes,  libera  nos  de  ma- 
nu iniquoruni  (Esther  14,  igì-  E  tu  gli  hai 
da  dire:  libera  mede  sanguinibus,  DeuSj 
Deus  salutis  meae.  Hai  già  sentito  clic  il 
Dio  della  tua  salute  è  Gesù.  Ricorri  dun- 
que in  tal  caso  a  lui  con  fiducia  particola- 
re; perchè,  come  a  lui  spettò  liberarli  dal 
peccato  originale,cosl  a  lui  spelta  liberarli 
da  quelle  pene  che  sono  le  conseguenti  ad 
un  tal  peccalo.  E  non  sai  tu  cièche  egli  un 
giorno  disse  di  sé  nel  Vangelo?  Si  l'os  Fi- 
lius  liberaveritj,  vere  liberi  eritis  (Jo.  8,36). 
Pregalo  dunque  che,  se  per  anche  egli  non 
vuole  liberarti  in  lutto  da'  tuoi  nemici  in- 
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testini,  ti  liberi  almeno  in  parte:  sicché,  se 
ti  assalgano  ad  ora  ad  ora,  per  secondare 
il  talento  loro  natio,  non  mai  però  li  assal- 
gano a  piena  forza.  Ma  come  vuoi  tu  mai 
che  egli  te  ne  liberi,  se  tu  sei  quegli  che 
li  vai  quasi  sempre  a  sfidar  da  le.''  Che  vo- 
glio significare!*  Vuoi  tu  che  Gesù  ti  pre- 
servi cortesemente  da'desiderj  carnali  fin- 
ora delti,  liberei  te  de  sanguinibus ,  se  tu 
da  le  li  ristuzzichi,  li  risvegli  con  le  occa- 
sioni nocive ,  quantunque  piccole,  a  cui  ti 
esponi?  non  sarà  mai.  Ma  che?  Ti  potrai 
tu  per  questo  doler  di  lui?  Non  già,  non 
già.  Obsecro  l'os  (ci  fa  egli  dir  da  snn Pie- 
tro) abslinere  vos  a  carnalibus  desideriis, 
quae  militant  adversus  animam  (  i  Peir.  2, 
II).  Se  egli  dicesse  obsecro  vos  abstinere 
carnalia  desideria  a  vobis ^  tu  di  leggieri  ti 
potresti  scusare  con  ricordargli  che  ciò  non 
è  in  tua  balia,  come  era  in  balia  di  Adamo, 
il  qual  potea  nello  stato  della  innocenza  si- 
gnoreggiare gli  appetiti  a  bacchetta.  Ma 
mentre  egli  dice  obsecro  vos  abstinere  vos 
a  carnalibus  desideriis ,  che  scusa  avrai? 

VERSETTO  XVI. 

Domine,  lahia  mea  aperies:  et  os  meum 

annuntiabit  laudem  tuam. 

I.  Considera  come  Davide,  dopo  avere 
promesso  a  Dio,  per  nobile  contraccambio, 
di  volere  in  primo  luogo  invitare  a  peni- 
tenza gl'inir[ui,  docebo  iniquos  vias  tuas,  e 
di  volere  in  secondo  luogo  animare  i  giusti 
alla  santità,  et  exultnbil  lingua  mea  justi- 
tiam  tuam;  passa  ora  in  terzo  luogo  ad  as- 
sicurarlo di  volersi  anche  mettere  di  pro- 
posilo a  lodar  lui:  Domine^  lahia  mea  ape- 
ries: et  OS  meum  annuntiabit  laudem  tuam. 
Ma  come  ciò?  ]Non  dovea  Davide  incomin- 
ciare da  questo,  piuttosto  che  terminare? 
Sì,  se  al  buon  Re  non  fosse  stalo  bastevol- 
mente  già  nolo  il  genio  del  Signor  suo,  che 
è  di  anteporre  la  salute  delle  anime  a  qual- 
sisia  propria  lode.  E  chi  ne  può  flubitare, 
mentre  la  maggior  lode  propria  egli  [ione 
in  questo,  nella  salute  delle  anime!  Quin- 
di, se  vi  è  qualche  lode  che  per  antonoma- 
sia egli  intitoli  lode  sua,  ecco  qual  è:  quel- 
la che  a  lui  risulta  dal  tanto  che  egli  ha  o- 
perato  continovamenle,  e  che  opera  per  sal- 
varle. Populum  istum  (così  disse  egli  del  po- 
polo cristiano   per    Isaia)  populum  istum 
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formavi  mihi:  laudeni  meam  nan^ibit  (Is. 
43,  21).  E  che  fu  quivi  dir  landem  meam^ 
se  non  che  dire  salutern  a  me  acceptam? 
Tale  é  quivi  il  giudicio  de'sacri  interpreti. 
Oh  che  lode  a  Dio  cara  !  Salvar  chi  pere , 
e  salvarlo  a  qualunque  costo!  salvarlo  con 
calare  per  esso  dal  cielo  in  terra!  salvarlo 
con  tanti  stenti!  salvarlo  con  tanti  strazi! 
salvarlo  con  morire  anche  nudo  sopra  una 
croce  fra  due  ladroni!  Questa  è  la  lode  che 
Dio  tanto  giustamente  intitola  lode  sua  :  sì, 
questa,  questa,  perchè  niun'altra  egli  si  è 
mai  comperala  a  più  caro  prezzo: emitpre- 
tio  magno. 

Ma  se  è  così,  chi  sarà  troppo  difficile  a 
persuadersi  che  una  tal  lode  avesse  appun- 
to Davide  innanzi  agli  occhi,  quando  nel 
presente  versetto  egli  disse  a  Dio,  non  di 
volere  lodarlo  in  qualunque  modo,  ma  di 
volere  anuuiiziar  la  lode  di  lui:  os  meum 
annuntinbit  laudcm  tuam?  Se  altro  di  pili 
egli  non  avesse  voluto  che  lodar  Dio,  co- 

o 

me  sanno  fare  tanti  altri, bastava  che  dopo 
aver  detto  Domine,  labia  mea  aperieSj  di- 
cessegli ancor  qui,  come  disse  a\lro\e,  et  la- 
bia mea  laudnbunt  te  (Ps.  62,  4)-  Ma  men- 
tre, variala  forma,  egli  dissegli  et  os  meum 
annunliabit  laudem  tuam,  sembra  che  a 
quella  lode  in  particolare  volesse  determi- 
narsi che  da  Dio  (cosne  udisti  dianzi)  s'in- 
titola lode  sua,  cioè  a  quella  che  si  dovea 
meritare  un  giorno,  salvandoci  a  lauto  co- 
sto. Certo  alraen  è  che,se  alcune  volte  Da- 
vide lodò  Dio  per  ciò  che  egli  è  in  sé  stes- 
so (cioè  per  la  infinità  da  lui  posseduta, 
per  la  immensità,  per  la  immutabilità,  per 
la  eternità, che  sono  gli  attributi  divini  det- 
ti assoluti,  cioè  attributi  i  quali  non  dicono 
ordine  alcuno  alle  creature:  laudale  eum 
secundum  mullilndinem  magnitudinis  ejus 
[Ps.  i5o,  2]),innunierabilissime  volte  lo  lo- 
dò perciò  ch'egli  è  verso  le  creature  me- 
desime, cioè  per  la  sua  potenza,  per  la  sua 
provvidenza,  per  la  sapienza,  per  la  bontà, 
per  la  benignità,  per  l' amore ,  per  la  libe- 
ralità, per  la  lealtà,  per  la  giustizia,  e  per 
altri  simili,  i  quali  diconsi  attributi  in  lui 
relativi,  cioè  attribuii  che  rimirano  tutti  il 
ben  delle  creature,  da  lui  producibili,  ov- 
ver  prodotte  :  septics  in  die  landem  dixi  li- 
bi.super  judiciajusliiiaetaae{Vs,  1 18, 164). 
Quindi  credo  io  che  tale  fosse  al  certo 


la  lode  che  Davide  qui  divisò  di  offerire  a 
Dio:  quella  che  doveva  a  lui  ridondare  da 
un'opera  in  cui  sarebbe  Dio  venuto  a  im- 
piegare tutti  gli  attribuii  suoi  relativi, con- 
giunti insieme,  e,  per  dir  così,  collegali  e 
confederati  a  così  gran  fine  di  salvar  ani- 
me. Ma  qual  era  tal  opera,  se  non  era  la 
fondazion  della  Chiesa?  E  però  io  (salva 
sempre  la  debita  riverenza  a' pareri  altrui) 
tengo  per  infallibile  (massimamente  da  ciò 
che  resta  alla  conclusione  di  tutto  il  pre- 
sente salmo)  che  questa  Chiesa  medesima 
fosse  quella  che  inlese  Davide  di  volere 
annunziare,  quando  egli  disse  in  si  nuova 
guisa  al  Signore:  os  meum  annunliabit  lau- 
dem tuam. Concìossiachè,  se  a  questa  ope- 
ra non  potea  Dio  giustamente  dare  il  tito- 
lo bello  di  lode  sua, a  quale  più  potea  dar- 
lo? Certo  è  che  in  ordine  a  questa  egli  po- 
tè dire  tanti  secoli  iouanzi  al  genere  uma- 
no, per  la  pietà  di  vederlo  ornai  tutto  an- 
dare in  rovina;  laude  mea  infraenabo  te, 
ne  intereas:  mentre  in  questa  opera,  cioè 
nella  fondazion  della  Chiesa,  si  fondereb- 
be quella  legge  evangelica  che  sola  dovea 
giuguere  finalmente  a  mettere  il  freno  alle 
concupiscenze  brutali  di  tanti  e  tanti  che 
miseramente  scorrevano  in  perdizione.  Tu 
dal  vedere  ciò  che  sia  quello  in  cui  da  Dio 
si  ripone  più  la  sua  lode,  che  è  la  salute 
delle  anime, impara  a  tenere  la  salute  delle 
anime  in  quella  stima  che  si  conviene.  Po- 
ni in  soccorrer  esse  tu  ancora  la  lode  tua  ? 
Piaccia  al  tielo  che  anzi  tu  non  isdegni  un 
tal  ministero,  quasi  illaudabile,  perchè  cia- 
scun lo  può  fare. 

II.  Considera  quanto  sia  vero  che  per 
la  fondazion  della  Chiesa,  presupponente 
(come  non  può  dubitarsi)  tutta  l'opera  in 
sé  deli  incarnazione,  Iddio  si  meriti  di  es- 
ser lodato  più  che  per  qualunque  altra  del- 
le sue  innumerabili  fatte  ad  extra.  In  sé 
stesso  egli  è  laudabile  sempre  a  un  modo; 
chi  può  negarlo?  Rispetto  a  noi,  dove  più 
ci  apparisce  laudevole,  dove  meno:  nella 
fondazion  della  Chiesa  ci  apparisce  lau- 
devole al  maggior  segno:  magnus  Dominus^ 
et  laudabilis  ?iimis  (così  l'istesso  Davide  e- 
sclamò  altrove) «?rtg7?M5  Dominus,  et  lauda- 
bdis  nimis.  E  in  che?  nella  terra.'*  nell'a- 
ria? nell'acqua.^  nel  fuoco?  nell'ordine  de' 
pianeti  che  è  lan'.o  armonico.'*  nelle  stelle? 


nel  sole?  No:  laudahilis  nimis  in  civitate 
Dei  nostri^  in  monte  sancio  ejus  (Ps.  47» 
i).  Ma  qual  è  mai  questa  divina  città,  se 
non  die  la  Cliiesa  di  Cristo?  Civitas  super 
inonteni  posila,  perchè  è  città  situata  sopra 
la  cima  di  una  sublimissima  perfezioiiC.  E 
in  questa  sì  che  Dio  si  fa  vedere  al  sommo 
Ì!\udiìh\\e,  laudabilis  nimis:  perchè,  come 
chiosò  quivi,  secondo  l'istessa  lettera,  il 
Bellarmino,  non  abbiam  opera  da  cui  pos- 
siamo più  sollevarci  ad  intendere  la  gran- 
dezza divina,  ad  ammirarla,  ad  acclamarla 
ed  a  farla  conoscere  ancora  agli  altri,  che 
la  edificazion  della  Chiesa,  ex  iis  quae  no- 
bis  revelatasuntj  nihilferemajus  habemus, 
linde  Domini  magnitudincm  melius  cagno- 
scere, et  undemagis  eum  laudare possimus, 
qiiam  Ecclesiae  aedificalionem.  E  posto  ciò, 
non  sarai  ancora  tu  facile  a  giudicare  che, 
volendo  qui  Davide  dare  a  Dio  la  maggior 
lode  che  mai  gli  fosse  possibile,  in  contrac- 
cambio di  tanti  beni  ricuperati  col  perdon 
della  colpa,  scegliesse  questa  per  argomen- 
to principale  dell'arpa  già  pronta  al  suono? 
Un'opera  cosi  eccelsa,  in  cui  doveano  tut- 
ti a  gara  risplendere  gli  attributi  divini,  la 
potenza,  la  provvidenza,  la  sapienza,  e  co- 
si qualunque  altro  de'  relativi  poc'anzi  e- 
spressi,non  era  fin  allora  comparsa  al  mon- 
do; e  però  Davide  disse  qui  tanto  ad  arte 
di  volerne  essere  egli  lo  annunzialore  :  os 
rneum  annuntiabit  laudem  tuam. 

Tu  sai  che  l'annunziare  si  usa  in  due 
casi.  Si  usa  nel  predire  eventi  futuri;  e  in 
questo  senso  disse  Giacobbe  moribondo  a' 
figliuoli  :  congregamini ^  ut  annunciem  ea 
quae  ventura  sunt  vobis  in  diebus  novissi- 
mis  (  Gen.  49,  O-  -^  ^'  ^^^  ancora  nel  dire 
cose  passate,  cose  presenti,  ma  a  gente  cui 
sieno  ignote;  e  in  tal  senso  disse  poi  Cri- 
sto a  quell'indemoniato,  da  lui  prosciolto, 
su'  confini  de'  Geraseni:  vade  in  domani 
tuam^  ad  tuoSj  et  annuncia  illis  quanta  libi 
Dominus  fecerit  (Mar.  5,  ig).  Ora  la  Chiesa 
bella  di  Cristo  a'  giorni  di  Davide  non  era 
veramente  futura  nella  intenzione,  mentre 
fino  ab  eterno  ella  era  stata  già  decretala 
nel  concistoro  delle  tre  Persone  divine;  ma 
era  ignotissima  a  tutta  o  a  quasi  tutta  la  gente 
che  allor  vi vea;  e  però  in  ordine  ai  secondo 
senso  egli  disse  avvedutissimamente  di  vo- 
lerla annunziare,  come  ignorata:  ed  era  al 


DEt    MISERERE  8l5 

tutto  futura  nell'esecuzione,  mentre  doveva 
ella  tardare  ancora  piij  di  dieci  secoli  a  com- 
parire; e  però  egli  parimente  asserì  con 
aggiustatezza,  in  ordine  al  primo  senso,  di 
volerla  annunziare  come  futura.  Più  felice 
argomento  non  potea  di  certo  egli  impren- 
dere a  lodar  Dio.  E  tu  frattanto  disponti  o- 
mai,  come  debbi,  a  riconoscere  l'inestima- 
bilissimo benefizio  che  Dio  li  ha  fatto,  men- 
tre ti  ha  fatto  nascere  in  questa  Chiesa.  A 
te  non  può  ella  sicuramente  annunziarsi  nel 
primo  senso,  cioè  come  futura;  ma  piaccia 
al  cielo  che  non  li  si  possa  annunziare  tut- 
tavia nel  secondo  ,  cioè  come  ignorata,  o 
poco  men  che  ignorala:  tanto  poco  è  quel 
che  ne  sai,  o  che,  se  non  altro,  procuri  più 
di  saperne! 

III.  Considera  come,  a  confermazione  di 
quanto  pur  or  si  è  detto,  prima  di  porsi 
ad  annunziare  la  lode  promessa  a  Dio,  chie- 
de a  Dio  Davide  che  gli  voglia  aprire  le 
labbra:  Domine^  labia  mea  aperies.  Ma  che? 
Non  avea  Davide  (in  dalla  sua  fanciullezza 
atteso  incessantemente  a  lodare  Dio?  Ep- 
pure a  lodarlo  tanto,  non  gli  avea  mai  do- 
mandalo che  gli  aprisse  le  labbra, siccome 
qui  :  segno  dunque  è  che  voleva  qui  dar- 
gli una  lode  più  che  usilala.Né  stare  a  dir- 
mi che  a  lodare  Dio  dopo  il  peccato  ci  vuo- 
le qualche  disposizione  di  più  che  a  lo- 
darlo innanzi:  perchè  io  so  bene  che  la 
sua  lode  non  piace  a  Dio  nella  bocca  de* 
peccatovi:  peccatori  dixit  Deus:  quare  tu 
enarras  justitias  meas?  (Ps.  49?  i6)  Ma 
non  so  già  che  in  quella  de'  penitenti  non 
piacciagli  tanto  ancora  quanto  in  quella  de- 
^V  Mìnoceiìù:  laudabunt  Dominam  qui  re- 
quirunl  eum  (Ps. 2r,  ij).  Chiede  per  tanto 
a  Dio  Davide  in  questo  caso  che  gli  voglia 
aprire  le  labbra  a  cagioti  flel  grande  argo- 
mento che  egli  ha  in  cuore  d'imprendere 
nel  lodarlo. 

Qualunque  volta  nelle  carte  sacre  si  a- 
dopera  una  tal  frase  di  aprir  le  labbra,  qua- 
si che  stessero  chiuse,  sempre  vuole  indi- 
carsi, secondo  l'osservazione  di  san  Toma- 
so, che  hanno  quindi  a  uscir  cose  non  co- 
munali, ma  sublimi,  ma  somme,  ma  non 
più  udite:  in  aperilione  oris  intelligitur^  u- 
biciimqiie  in  Sciipturis inveniturj  doctrinae 
profunditas  (S.  Th.  hìc):  che  fu  la  cagion 
più  vera  per  la  quale  1' Evangelista  ,  quan-- 
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do  ebbe  a  registrare  quel  si  famoso  sermo- 
ne di  Cristo  al  monte,  premise  quel  pream- 
bolo sì  speciale:  cuni  sedìsset  Jesus j  occes- 
serunt  ad  eiiin  discipuli  ejuSj  et  aperiens  os 
suum,docebat  eoSj  dicenSj  ec.  Noi  premise, 
a  dir  giusto,  per  dinotare  che  chi  lin  allo- 
ra aveva  aperte  le  bocche  de  suoi  profeti, 
apriva  finalmente  la  propria.  Attesoché 
quanto  aveva  Cristo  sermoneggiato  già  per 
intianzi  ad  ogni  ordine  di  persone!  Prima 
assai  che  salisse  quella  collina,  sta  di  lui 
scnllo  cUe  ciicuibat  totitm  Gaìdaeaiiìj  do- 
ceiis  ili  synagogis  eoruni^  et  praedicans  E- 
vangeìiiitn  Regni  (Matth,  4i23).  Premise 
dunque  l'Evangelista  un  preambolo  si  so- 
lenne, per  dinotare  che  dovea  Cristo  in  quel 
sermone  dir  cose  non  più  ascoltale  in  tan- 
ti secoli  scorsi,  non  più  pensate,  e  pure  ve- 
rissime: cioè  che  fossero  su  la' terra  beati 
i  poveri,  beati  i  perseguitati,  beati  i  mesti; 
e  cosi  va  tu  discorrendo  per  tutto  il  rima- 
nente di  quel  ragionamento  divino,  in  cui 
sta  ristretta  la  perfezione  evangelica,  cioè 
quel  monte,  anzi  quel  giogo  altissimo,  su 
cui  dovea  Cristo  fondare  la  sua  città.  Ora 
figurati  dunque  che  al  line  slesso  chiegga 
a  Dio  Davide  nel  presente  versetto,  che 
gli  voglia  aprire  le  labbra,  Domine^  labia 
niea  aperies ,  perchè  egli  lo  dee  lodar  per 
la  fondazione  di  una  città  si  miracolosa,  che 
porla  il  vanto  fra  tolte  le  opere  fatte  in  prò 
de'  mortali.  Miseri  però  quegli  audaci  che 
di  dottrine,  non  solamente  profonde,  ma 
profondissime, si  tidano  di  parlare  accerla- 
tamenle,  quando  ancora  ne  parlano  su  le 
conversazioni  per  passatempo!  Oh  quan- 
to meglio  farebbono  a  tenere  la  lingua  a 
sé!  Si  credono  eglino  che  Dio  voglia  ve- 
nire ad  aprir  loro  le  labbra  entro  a  quei 
casini  dove  il  minore  de' loro  mali  è  il  di- 
scorrere di  novelle?  Ma  pensa  tu  se  essi 
inai  punto  lo  invocano  a  tal  effetto,  con 
dirgli  anch'essi,  prima  di  porsi  a  parlare 
di  dubbi  altissimi,  Domine^  laida  niea  ape- 
ries. jNon  è  poco  che  non  sieno  anch'essi 
del  numero  di  coloro  qui  dixerunt  :  labia 
nostra  a  nubis  suntj  quis  noster  Doininus 
est'/  (Ps.  II,  4)  Tanto  i  lemerarj  si  credo- 
no di  poter  delle  labbra  loro  disporre  a  lo- 
ro talento. 

IV.  Considera  quinto  bene  attendesse 
a  Dio  poscia  Davide  la  promi'ssa  che  qui 


gli  fece.  Ti  basti  di  rammentarli  che  santa 
Chiesa  non  usa  mai  rito  alcuno,  non  de- 
dica leinpj ,  non  convoca  stazioni ,  non 
commemora  Santi ,  non  celebra  feste,  e', 
per  dir  breve,  non  solennizza  mistero  en- 
tro tutto  l'anno,  in  cui  non  si  vaglia  delle 
parole  di  Davide  a  confermarlo:  tanto  egli 
fin  da  suoi  di,  con  distintissime  forme,  gli 
espresse  lutti!  Quindi  i  suoi  salmi  sono  le 
scritture  a  leggersi  più  continue  Ira  noi 
fedeli,  sì  in  pubblico,  si  in  privato:  aven- 
do egli  esposta  dove  la  generazione  eter- 
na del  Verbo,  e  dove  la  temporale,  dove 
la  nascita,  dove  l'adorazion  de'  Magi,  do- 
ve la  predicazione,  dove  la  passione,  do- 
ve la  morte,  dove  la  sepoltura,  dove  la 
risurreziou  dalla  tomba,  dove  l'ascensio- 
ne, e  dove  quanto  più  evvi  di  Cristo  e  de' 
suoi  fatti  maggiori,  in  si  chiari  termini, 
che  se  il  Salterò  è  quasi  lui  epilogo  del 
Testamento  vecchio,  è  poco  meno  che  un 
Evangelio  del  nuovo;  tanto  che,  non  pure 
san  Pietro,  non  pure  san  Paolo,  i  due  prin- 
cipi della  Chiesa,  citarono  spesso  Davide 
per  autenticalor  delle  verità  cristiane  da 
essi  promulgate  nelle  loro  lettere,  ma  lo 
citò  (Ino  il  medesimo  Cristo  ne'  suoi  di- 
scorsi sovrani. 

E  questa  è  l'altra  ragione  per  cui  si  con- 
venevolmente qui  Davide  pregò  Dio  a  vo- 
lergli aprire  le  labbra  :  Doininej  labia  mea 
aperies.  Conciossiachè  per  quale  altra  via 
avrebbe  egli  potuto  accennar  si  precisa- 
mente mister]  tali  da  più  di  dieci  secoli 
innanzi,  se  Dio  medesimo  non  gli  avesse 
mossa  la  lingua?  Fino  a  che  egli  ebbe  a 
trattare  della  creazione  del  mondo,  delle 
piaghe  di  Faraone,  de'  mari  aperti,  delle 
muraglie  abbattute,  e  di  altre  lodi  divine, 
grandi  si,  ma  spettanti  al  Testamento  vec- 
chio, non  ebbe  d'uopo  di  fare  un  si  spe- 
ciale ricorso  a  Dio.  Ma  quando  ebbe  a  dir- 
ne le  lodi  spettanti  al  nuovo,  non  solo  era 
un  ricorso  tal  espediente,  ma  necessario. 
E  che  sia  cosi,  nota  che  nel  favellar  di 
queste  volle  sotlilmente  Davide  adoperare 
il  già  ponderato  vocabolo  di  annunziarle: 
OS  meum  annunciabit  laudem  tuani;  il  che 
fec'egli,  non  solamente  per  le  ragioni  an- 
noverale poc'anzi,  ma  per  additarci  di  più 
che  egli  dovea  dir  quelle  cose  a  guisa  di 
nunzio,  il  quale  lauto  espone,  quanto  gli 


fu  dellato  da  cLi  mandoUo:  dixit  Davida 
/ilcits  Isaij  dixit  vir,  egregius  Psaltes  Israel: 
Spirilus  Domini  locutus  est  per  me  (  i  Reg. 
25,  i).  Eppure  tu,  se  mai  reciti  questi  sal- 
mi, come  li  reciti?  eoa  che  disapplicazio- 
ue  di  mente?  con  che  salii?  con  che  stra- 
pazzo? E  come  dunque  nel  principiarli  tu 
ardisci  di  dire  a  Dio  ch'egli  voglia  aprirti 
le  labbra?  Domine,  labia  mea  aperies.  Pa- 
re a  te  ch'egli  abbia  ad  aprirkle  a  questo 
fine,  che  la  sua  lode  divenga  beffa,  in 
uscir  da  esse,  ai  diavoli  dell'inferno? 

V.  Considera  quale  sia  la  ragione  per 
cui  la  Chiesa  abbia  in  uso  di  dar  principio 
al  suo  salmegginmento  quotidiano  dal  pre- 
sente versetto:  l'ha  iu  uso  affine  di  ridur- 
ci a  memoria  che  a  lodar  Dio  (come  è  do- 
vere che  tutti  facciamo,  riscossi  appena 
dal  sonno)  noi  non  siam  abili,  se  Dio  me- 
desimo non  è  quel  che  ci  apra  le  labbra. 
Oh  che  opera  grande  è  lodare  Iddio!  E 
fare  ciò  che  fanno  tanti  beali  spiriti  e  che 
faranno  per  tutti  i  secoli  in  paradiso.  Ep- 
pure, facendo  eglino  ciò  senza  intermis- 
sione, neramen  si  avvisano  di  averlo  im- 
parato a  fare  sino  a  quest'ora  condegna- 
mente; sicché,  quasi  animandosi  l'uno  l'al- 
tro, ad  ora  ad  ora  ripetono  a  cori  pieni: 
benedicentes  Domi/iumj  exaitate  illum  quan- 
tum potestis  :  major  enim  est  orniti  laude 
(Eccli.  43)  53).  Pensa  poi  tu  che  possia- 
mo sperare  noi  miserabili  su  la  terra,  se 
non  è  Dio  medesimo  che  ci  doni  lodarlo 
a  modo  I 

Dipoi  non  sai  tu  qutl  consiglio  bello  del 
Savio,  il  qual  volea  che  ciascuno  avesse 
alle  labbra  una  serratura,  in  virtù  di  cui 
si  dovessero  a  suo  tempo  serrare,  a  suo 
tempo  aprire,  essendo  pari  il  disordine  di 
chi  tengale  sempre  aperte  e  di  chi  sempre 
serrate  :  ori  tuofacito  ostia,  et  seras  (Eccli. 
28,  18).  Di  questa  necessarissima  serra- 
tura dee  di  ragione  ciascuno  avere  depo- 
sitata la  chiave  in  mano  del  s'uo  Signore j 
mercecchè  egli  solo  sa  senza  fallo  quale 
sìa  questo  tempo  pm  convenevole  di  ser- 
rare o  di  aprire,  e  quale  non  sia.  Però  la 
Chiesa,  procedendo  con  tal  presupposi- 
zione, vuole  che  ciascuno  rammentisi  di 
buon'ora  che  se  delle  sue  labbra  egli  die- 
de la  chiave  a  Dio,  a  Dio  tocca  aprirglie- 
le. Niuu  altro  vi  si  ingerisca. 
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All'ultimo,  chi  non  sa  quauto  i  demonj 
con  Dio  si  studino  sempre  a  vincerlo  del- 
ia mano?  Però  non  mancando  ad  essi,  per 
la  malizia  finissima  che  posseggono,  di 
mille  contrachiavi  adattate  a  qualunque 
bocca,  secondo  l' inclinazion  di  questo  e  di 
quello,  oh  come  sono  la  mattina  solleciti 
in  disserrarle  ad  ogni  altro  line  che  a  que- 
sto di  lodar  Dio!  La  Chiesa  dunque,  aiu- 
tata da  quella  grazia  elle  Dio  mai  non  ne- 
ga a  veruno,  per  invocarlo,  porge  tosto  a 
Dio  questa  supplica:  che  prevenga  que' 
traditori.  E  vaglia  la  verità,  non  è  vergo- 
gna, se  le  prime  parole,  le  quali  ti  escono 
la  mattina  di  bocca,  sieno  ordinate  agl'iu'. 
teressi  terreni ,  cui  tosto  pensi,  alle  con- 
versazioni, alle  crapole,  alle  bajate?  Se 
avvien  cosi,  dai  segno  manifestissimo  che 
non  è  Dio  quegli  che  ti  apre  le  Libbra, 
levato  che  sii  di  letto;  sono  i  diavoli,  i 
quali,  a  guisa  di  ladri  pratici,  tolgono  a  Dio, 
con  grimaldelli  infedeli,  l'ufficio  dovuto  a 
lui.  Qual  mutolo  nou  farebbe  con  Dio  vo- 
leulierissimo  questo  accordo:  Dominej  la- 
bia mea  aperies:  et  os  nicum  annuntiabit 
laudem  tuam?  E  tu  avendo,  con  benefizio 
maggiore  assai,  ricevuta  da  Dio  la  loquela 
fin  da'  primi  anni,  non  gli  userai  questo 
poco  di  gratitudine,  qual  è  di  consacrar 
le  prime  parole,  che  la  mattina  tu  formi, 
ad  onor  di  lui  ? 

VI.  Considera  come  pii!i  di  stupore  an- 
cora può  darti  che  santa  Chiesa  preghi 
ogni  mattina  Dio  che  le  apra  le  labbra,  non 
affine  di  dare  a  lui  la  convenevole  lode, 
ma  di  annunziarla,  come  già  disse  il  Sal- 
mista: OS  meuni  annunciabit  laudem  tuam. 
Perciocché  dimando:  quella  gran  lode  di- 
vina, la  quale  il  Salmista  inlese  qui  di  vo- 
lere annunziare  al  mondo,  non  è  annun- 
ziata? No  che  non  é  quanto  basti.  Tu  fra 
te  reputi  che  la  Chiesa  di  Cristo  sia  finita 
già  di  fondare;  e  però  discorri  così.  Non 
è  finita  di  fondare  altrimenti,  si  va  fondan- 
do. Però  tra' fedeli  questo  è  stato  semprelo 
spirito  loro  proprio ,  che  chi  non  può  con- 
correre con  l'opera  ad  una  tal  fondazio- 
ne, concorravi  giornalmente  col  desiderio. 
Non  ti  rimembra  ciò  che  disse  appunto  su 
questo  l'islesso  Davide?  Egli,  dopo  avere 
esclamalo,  siccome  udisti,  mai^nus  Domi- 
nus,  et  laudabdis  nimis,  in  cii'itate  Dei  no- 
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strij  in  monte  sanclo  ejuSj  che  fece  appres- 
so? Si  contentò  di  ammutolire  in  quell'alto 
di  maraviglia?  Anzi  senza  indugio  soggiun- 
se: Jìindatur  exultatinne  iinwersae  terme 
mons  Sion,  Intera  AquiloniSj  civitas  Regis 
magni.  E  {)erché  soggiunse  così?  per  insi- 
nuarci quello  che  noi  dovevamo  seguire  a 
dir  poscia  con  esso  lui  sino  alla  fine  del 
mondo.  INon  è  la  Chiesa  di  Cristo,  come 
un  palazzo,  che  fondisi  in  capo  a  un  an- 
no. Ella  è  una  città  vastissima,  la  quale  ha 
da  occupar  tutto  l'uuiverso;  e  però  si  è  ita 
fondando  già  a  parte  a  parte,  eproseguiras- 
si  a  fondare  ogni  giorno  piìi  nelle  terre  in- 
cognite, fino  a  che  il  nome  di  Cristo  sia  nolo 
a  tutte:  praedicabilur hoc Evangeliiwi regni 
in  universo  orbe,  et  tane  vrniet  consumma- 
tio  (Mallh.  24,1 4)'  Non  è  dunque  il  dove- 
re che  di  lei  dicasi  fundata  est^  ma  fun- 
daturj  perchè  la  fondazione  di  essa  non 
è  istantanea,  com'è  quella  delle  palme  o 
de'  platani,  che  si  piantano;  è  successiva. 
Questa  fondazione  si  va  tuttora  facendo  in 
diversi  lati,  inassimamenle  dell'Asia  e  del- 
l'America, con  giubilo  della  terra:  e.vulta- 
tione  universae  terrae  j  perchè  non  si  può 
spiegare  l'allegrezza  di  spirilo  che  va  die- 
tro la  vera  fede:  audientes  aiitem  gentes  ga- 
visae  sunt  (Act.  i3,  48).  E  da  ciò  arguisci 
che  qui,  nel  d'wsi  fundatur  exultatione  u- 
niversae  (erme  mons  Sion,  non  s'intende 
per  lo  Sionne,  né  anche  letteralmente,  quel 
monte  celebre  che  tu  appellato  cosi  nella 
Palestina;  perciocché  quello  fu  già  fonda- 
to con  gli  altri,  sino  dafprinnipio  del  mon- 
do,  non  va  fondandosi:  e  né  tampoco  fu 
fondalo  con  giubilo  della  terra;  perciocché 
fu  fondalo  prima  che  vi  fosse  anche  gente 
da  giubilarne.  S'intende,  secondo  la  stessa 
lettera,  quel  monte  spirituale  di  cui  quel 
materiale  fu  già  figura:  s'intende,  dico,  la 
perfezione  evangelica.  Il  monte  Sion  difen- 
deva co' suoi  lati  l'antica  Gerusalemme  dal- 
l'Aquilone, liaucheggiandola  più  di  ogni 
muro  forte  da'  venti  boreali  si  frigidi  e  sì 
furiosi.  E  più  d'ogni  muro  forte  è  opposta 
la  Chiesa  all'Aquilone  tartareo.  Concios- 
siaché  chi  sa  bene  ricoverarsi  alle  falde  di 
questo  monte,  qual  è  la  dottrina  evangeli- 
ca, non  ha  di  che  dubitare.  Spirino  pure 
oggi  ancora  dal  settentrione  quel  fiati  pes- 
simi di  dottrine,  altre  erronee,  altre  ereti- 


cali :  non  sono  suflicienti  ad  offendere  chi 
sta  saldo  in  ciò  che  gli  ha  insegnato  la  Chie- 
sa. Ma  quello  che  imporla  più,  si  òche  que- 
sta Chiesa  est  civilas  Regis  magni:  e  pe- 
rò chiunque  ama  tal  Re,  oh  quanto  ha  da 
studiarsi  che  tal  città  venga  dilatala!  Con- 
viene adunque  che  ciascuno  attenda  a  fon- 
darla, dove  anche  non  è  fondata  bastante- 
mente. E  posto  ciò,  chi  s'impiega  in  così 
bell'opera  con  la  predicazione,  ha  da  dire 
a  Dio,  qual  nunzio  del  suo  Vangelo:  Do- 
mine,  labia  mea  aperies:  et  os  meum  annun» 
tiabil  laudem  tuam.QW\  no,  ha  da  bramare 
di  cooperare  ancor  egli  a  quelli  che  vi  s'im- 
piegano :  e  però  quel  Vangelo  che  egli  noa 
può  annunziar  con  la  lingua  propria,  deb- 
be  aver  animo  di  annunziar  con  laltrui.  E 
a  sì  bel  line,  quando  tu  anche  privatamen- 
te vuoi  salmeggiare  da  le  solo  nella  tua  cel- 
la, hai  da  dire  a  Dio:  Domine,  labia  mea 
aperies:  et  os  meum  annuntiabit  laudem 
tuam  j  perché  anche  quivi,  per  comunica- 
zione di  carità,  hai  da  riputar  lingua  tua 
qualunque  lingua  sliasi  a  quell'ora  impie- 
gando nell'annunziazicn  del  Vangelo,  cioè 
di  quella  somma  lode  divina  che  ha  dato 
il  tema  a  questo  versetto,  carico  più  di  mi- 
ster] (ma  ben  ascosi  nel  fondo)  che  di  pa- 
role. 

VERSETTO  XVII. 

Qiionìam  si  voluisses  sacrijicium,  dedissem 
utique:  holocaustis  non  deleclaberis. 

I.  Considera  come  nel  presente  versetto 
non  altro  fu  inteso  da  Davide,  che  rende- 
re la  ragione  per  la  quale  egli  avea  sì  viva- 
mente proposto  ne' precedenti ,  d'impie- 
garsi per  gratitudine  verso  Dio,  piuttosto 
in  ajutare  i  suoi  prossimi  e  in  lodar  lui, 
che  in  offerirgli  abbondanza  di  sagrifizj, 
come  egli,  ricco  di  armenti,  ben  potea  fa- 
re, ed  avrebbe  anche  fatto  volentierissirao, 
sol  che  Dio  gli  avesse  voluti.  La  ragion 
dunque  fu  che  Dio  non  li  volle.  Non  pre- 
tese pertanto  Davide  con  le  allegate  parole 
di  asserire  che  Dio  non  amasse  in  genere  i 
sagrifizj ,  mentre  tutt'ora  questi  fiorivano 
nella  stima  di  tulio  il  popolo:  pretese  di 
asserir  puramente  che  Dio  non  amavali  in 
particolare  da  lui.  E  cosi  ciò  che  egli  qui 
disse,  a  parafrasarlo,  fu  quasi  un  dire:  quo- 
niam  si  vohiisses  a  me  sacr'ificiumj  dedis^ 
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seni  utir/ue:  sed  a  me  neijue  liolucauslis  de- 
lectaberis  ^  multo  minus  ergo  delectaberis 
sacri/iciis  minoris  iiotac. 

Però  due  cose  puoi  tu  qui  investigar  con 
utilità:  Li  prima,  perchè  Dio  non  ricercas- 
se tali  sagrifizj  da  Davide,  mentre  li  vole- 
va dagli  altri;  la  seconda,  perchè  Davide 
nongl'immolasse,  quantunque  non  ricerca- 
to; da  che,  se  si  sa  che  Dio  non  glieli  richie- 
se, non  si  sa  né  anche  però  che  glieli  vie- 
tasse. 

Se  cerchi  perchè  Dio  non  volesse  tali 
sagrifizj  da  Davide,  la  ragione  può  trarsi 
opportunamente  e  dalla  occasione  che  mos- 
se Dio  a  decretare  in  quel  popolo  sagrifizj 
di  tante  forme,  e  dalla  cagione.  L'occasio- 
ne di  decretarli  era  stata  la  inclinazione 
grandissima  di  quel  popolo  vile  all'idola- 
tria: mercecchè,  avendo  esso  tra  le  calcine 
e  tra  le  crete,  da  lui  maneggiate  sì  lunga- 
mente in  Egitto,  perduta  quasi  ogni  per- 
spicacia di  mente,  non  sapea  faro  se  non 
quel  tanto  che  vedea  fare  agli  altri.  Onde, 
affinchè  dagli  altri,  cioè  dai  tanti  Gentili 
da  cui  la  Palestina  era  circondata,  non 
prendesse  esempio  sciocchissimo  di  sagri- 
ficare  ancor  egli  a'  marmi  ea'melalli,  vol- 
le il  Signore  che  sagrificasse  bensì,  e  che 
sagrificasse  più  ancor  di  quelli,  ma  solo  a 
lui  vero  Dio:  qui  immolai  diiSj  occidetur ^ 
praeterquam  Domino  5o/i(  Exod.  22,  20). 
E  di  fatto  scorgesi  che  innanzi  all'empia 
venerazion  del  vitello  Iddio  non  aveva  mai 
determinati  a  quel  popolo  sagrifizj  partico- 
lari; li  determinò  sol  dappoi.  E  pur  non 
bastò;  perchè  tanto  i  Giudei  perversi  non 
seppero  contenersi  di  non  imitare  alla  fine 
i  convicini  Gentili  ne'  loro  riti,  a  guisa  di 
mandre  stolide  che  vani}o  volentieri  dove 
si  va,  non  vanno  dove  ha  ad  andarsi:  com- 
mixti  sunt  inler  gentes,  et  didicerunt  opera 
corum  (Ps.  io5,34).  Ora  questa  occasione 
cessava  in  Davide,  re  lontanissimo  dalle 
follie  delle  genti.  E  però,  siccome  era  egli 
piuttosto  di  spirito  elevatissimo,  così  da  lui 
ricercò  Dio  sagrifizj  spirituali,  non  fu  pa- 
go de'  materiali.  Dal  che  tu  hai  da  cavare, 
a  profitto  proprio,  che  da  coloro  cui  Dio 
sa  di  aver  dato  più  di  capacità  e  più  di  co- 
noscimento a  santificarsi,  più  chiede  an- 
cora: cui  multum  datum  est^  mullum  quae- 
retar  ab  eo  (Lue.  12,  48).  E  ciò  quanto  al- 
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l'occasione  di  ordinare  a  quel  popolo  sa- 
grifizj di  tante  guise. 

II.  Considera  come  la  cagione  poi  di  or- 
dinarli era  slata  doppia:  il  culto  dovuto  a 
Dio,  e  la  necessità  di  manlenen;  sempre  in 
quel  popolo  viva  la  fude  in  Cristo.  La  ca- 
gion  primaria  era  stala  il  culto  divino;  ed 
un  tal  culto  riducevasi  a  ciò,  che  in  virtù 
di  quelle  obldazioni  venisse  il  popolo  a  ri- 
conoscere Dio  per  suo  primo  principio  e 
per  suo  ultimo  fine.  Da  Dio,  come  da  pri- 
mo principio,  aveva  il  popolo  ricevuti  que- 
gli animali  che  gì' immolava  per  vittime, 
quei  cdji,  quei  condimenti  ,  quelle  bevan- 
de: ben  era  dunque  di  dovere  che  a  Dio  li 
restituisse,  come  ad  ultimo  fine:  quae  de 
manu  tua  accej)itnus,  dedimus  tibi  (  i  Pa  ra  1  i  [>. 
uh.  i4).  La  secondaria  era  siala  la  fede  in 
Cristo:  perciocché  essendola  salute  del  po- 
polo tutta  posta  in  quel  sagrifizio  massimo 
che  l'Unigenito  del  Padre  dovea  un  gior- 
no fare  di  sé  su  la  croce  al  Padre  medesi- 
mo; volle  Dio  che  in  tanti  sagrifizj  diversi 
lo  avesse  il  popolo  sempre  dinanzi  agli 
occhi,  quasi  in  tante  figure  che  glielo  rap- 
presentassero a  parte  a  parte:  da  che  un 
sagrifizio  sommamente  perielio,  qual  s:iria 
quello,  mai  non  polcvasi  delincare  abba- 
stanza con  un  solo  di  quei  che  lutti  erano 
imperfettissimi.  Meno  di  ciò  ad  un  popolo 
così  rozzo  non  vi  volea  per  mantenere  tan- 
ti secoli  viva  la  fede  pubblica  a  quell'ine- 
stimabilissimo sagrifizio  in  cui,  venuta  la 
pienezza  de'  tempi ,  dovevano  poi  prende- 
re termine  tutti  gli  altri,  come  il  prendono 
le  promesse,  dappoi  che  ne  è  già  seguilo 
l'adempimento. 

Ora,quantoal  cultodivino,  non  avea Da- 
vide necessità,  come  gli  altri,  di  ricordarsi 
per  mezzo  di  quelle  opere  materiali  che 
Dio  fosse  il  suo  primo  principio, Dio  il  suo 
ultimo  fine.  Se  ne  doveva  rammentare  egli 
assai  meglio  per  via  di  quei  sagrifizj  più 
dilicati  e  più  dolorosi  che  dovea  fargli  in- 
cessantemente di  sé,  consumandosi  tutto 
ad  onor  di  lui.  E  quanto  alia  fede  in  Cri- 
sto, non  faceva  a  Davide  d'uopo ,  siccome 
ad  altri,  di  andar  per  via  di  figure,  confor- 
to  dei  meno  dotti.  Egli,  siccome  avea  già 
prevedulii  distintamente  in  ispirilo  quella 
Chiesa  in  cui  doveano  figure  tali  svanire 
come  ombre  al  sole,  così  dovea  parimente 
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ad  essa  aspirare,  ad  essa  anelare,  anzi  ad 
essa  in  ogni  opera  conformarsi  più  che  gli 
fosse  possibile  nel  suo  stato;  giacché,  mo- 
vendosi esso  neir  operare  da  spirito  di  a- 
more  e  non  di  timore,  ad  essa  ancora,  qual 
fedele  vero  di  Cristo,  gli  appartenea  infin 
da  quei  vecchi  tempi  (S.  Th.  i.  s,  q.  117, 
art.  1  in  e.). 

Queste,  se  ben  avverti,  furono  le  ragio- 
ni per  cui  Dio  non  richiese  da  Davide  sa- 
grilìzj  di  mandre  ad  espiazione  del  male 
da  lui  commesso,  quasi  che,  rimirandolo 
come  un  uomo  per  altro  tutto  al  cuor  suo, 
amasse  di  governarlo  con  tali  regole,  che 
lo  contraddistinguessero  totalmente  dal  po- 
pol  busso.  Buon  però  a  chiunque  si  lasci 
governar  da  Dio,  come  Davide,  in  ogni  af- 
fare! Non  v'è  pericolo  che  egli  non  sia  go- 
vernato con  perfezione.  Ma  quanti  sono, 
che  piuttosto  amano  di  governarsi  da  sé, 
quasi  già  basl;inti  a  sé  stessi!  Non  è  però 
da  stupire  se  mai  non  giungano  a  ritrovare 
la  via  di  perfezionarsi.  Tu  odia  fino  alla 
morte  una  tale  audacia,  con  dire  a  Dio  che, 
essendo  tu  sì  tenuto  a  seguire  in  tutto  il 
voler  di  lui,  si  compiaccia  manifestartelo: 
doce  mcfacere  voluntalem  liiam^  quia  Deus 
meuseittu  (Ps.  142,  10).  Oh  clie  aspira- 
zione giovevole  a  (arti  santo  ,  solo  che  ti 
sia  familiare  ! 

III.  Considera  qual  fosse  poi  la  ragione 
per  la  quale  Davide  non  offerse  a  Dio  sa- 
gr'fizj,  quantunque  non  ricercato.  La  ra- 
gione è  manifestissima  :  perchè  le  obbla- 
zioni  poteano  farsi  a  piacere,  i  sagrifizj  non 
poteano  farsi  se  non  secondo  il  prescrivi- 
mento  già  datone  dalla  legge.  Ora  nella 
legge  vi  erano  sagrihzj  bensì  prescritti  so- 
lennemente ad  espiazione  de'peccati  com- 
messi ancora  da' principi ,  ma  de'peccati 
commessi  per  ignoranza  :  si  j:eccaverU  au- 
tein  princeps  j  et  Jeccrit  unum  de  omnibus 
tnandatis  Domini,  quod  non  fietj  non  spori- 
te,  et  peccarerit  et  dcìiquerit,  et  ìnnotuerìt 
ei pcccatum,  quod  pecannt  in  eoj  et  offeret 
munus  suum  hircuin  ex  capris  masculuni 
immaculatum  (Lev.  4>  22  et  23).  Ad  espia- 
zione di  quei  peccati  che  operati  si  fossero 
per  malizia,  adulterando,  assassinando,  fa- 
cendo altro  eccesso  tale,  non  v'erano  sa- 
grifizj  determinati,  né  a  prò  de*  principi, 
pò  a  prò  di  chiunque  si  fosse.  A  delitti  sì 


atroci  andava  infallibilmente  pena  di  mor- 
te. Da  questa  pena  si  esimevano  i  principi 
di  leggieri,  per  la  loro  sovranità,  fomento 
a  più  d'uno  de'  miseri  di  licenza.  Però,  do- 
vendo in  tal  caso  appunto  il  re  Davide  far 
sagrifizlo  il  quale  a  Dio  fosse  accetto,  noa 
polea  stabilirlo  di  suo  capriccio.  Sarebbe 
stato  di  mestieri  che  Dio.  con  disposizione 
particolare,  si  fosse  compiaciuto  di  rive- 
larglielo per  bocca  almeno  del  profeta  Na- 
tane. I\L»  ciò  egli  non  amò  fare:  onde  gli 
fé'  dire  sì  bene  da  quel  profeta:  Dominus 
transtulil  peccaluni  tuum,  non  morieris,  ri- 
mettendogli tante  morti  con  un  tal  dire, 
quante  eran  quelle,  di  cui  l'infelice  era  reo, 
secondo  la  legge:  ma  poi  non  gli  fé'  pre- 
scrivere sagrllizj  ;  gli  fece  in  cambio  distin- 
tamente soggiuguere  que'  gastiglii  che  do- 
veasofferir  pazientemente  insoddisfazione 
del  mal  commesso:  gastigiii  che  senza  dub- 
bio sarebbono  stati  a  Davide  più  gravosi, 
di  quel  che  fosse  immolare  un  branco  i- 
gnobile  di  caproni,  che  era  l'animale  de- 
terminato per  li  peccali  de'  principi  ;  pec- 
cati ,  per  lo  scandalo,  i  più  fetenti.  Né  è  da 
maravigliarsi  se  Dio  con  Davide  procedes- 
se così:  percliè  dovendo  esser  Davide  un 
progenitore  tanto  segnalato  di  Cristo,  lo 
andava  lavorando  con  quello  spirito  che 
doveva  essere  il  proprio  de'  Cristiani. 

Vero  è  che  Davide,  nel  dar  poi  conto  di 
se  ,  per  non  avere  lui  celebrato  alcun  sa- 
grilizio,  non  addusse  una  ragion  tale:  ad- 
dusse quella  sola  che  vedi  espressa  nel  ver- 
setto presente;  e  questa  fu,  che  ninno  Dio 
ne  aveva  voluto.  Avrebbe  egli  senza  dub- 
bio potuto  addurre  ragione  di  questo  me- 
desimo, cioè  del  non  averne  Iddio  voluto 
veruno:  ma  non  curolla;  si  appagò  piena- 
mente nel  puro  voler  divino.  Merceccliè  la 
perfeziondi  un  vero  ubbidiente  non  è  con- 
formarsi alla  ragion  del  tornando  che  si  ri- 
ceve; è  conformarsi  al  volere  di  chi  lo  dà. 
Quale  ubbidienza  può  dirsi  però  la  tua,  se 
non  ti  appaghi  mai  di  ciò  che  ti  vien  im- 
posto, ove  tu  non  intendane  la  ragione?  Se 
ubbidisci  perchè  lacosa  ingiunta  sia  di  gio- 
vamento al  tuo  prossimo,  sei  caritativo;  se 
perchè  confossi  alla  pietà,  sei  pio;  se  per- 
chè convicnsi  alla  prudenza,  sei  pruden- 
te; se  perchè  è  opera  di  giustizia,  sei  giu- 
sto; se  perchè  torna  in  tua  riputazione,  sei 
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vano.  Allora  solo  di  verità  sei  ubbidiente, 
quando  ubbidisci  perchè  li  vieti  coman- 
dalo. 

IV.  Considera  che,  siccome  David  lasciò 
di  offerire  ad  espiazione  de'  suoi  dtlitli 
quaisisia  sagrifizio,  solo  perchè  Dio  da  lui 
non  lo  volle;  così,  dove  Dio  lo  avesse  vo- 
lulo,  sarebbe  stato  prontissimo  ad  offerir- 
lo: si  voìuìsses,  dedissem  utique.  E  da  ciò 
apprendi  una  rilevantissima  verità;  ed  è, 
che  noi  dobbiamo  essere  pronti  a  fare  per 
Dio  non  solamente  quello  che  da  noi  vuo- 
le, ma  quello  ancor  che  non  vuole,  in  caso 
puramente  che  egli  il  volesse:  admone  il- 
los  ad  omnc  opus  bonum  paratos  esse  (ad 
Tit.  5,  i).  Questa  si  è  la  divozione  leale: 
non  è  lo  spargere  dolci  lagrime  al  tempo 
della  orazione;  è  l'avere  una  prontezza 
perfetta  di  volontà  a  qualunque  divin  ser- 
vizio :  paratili?!  cor  inetnn  Deus,  pnraluni 
cor  meitnij  paralo  al  molto,  paialo  al  poco. 
E  forse  che  non  ci  torna  conio  di  avere  u- 
na  prontezza  si  bella  di  volontà?  Tale  è  il 
vantaggio  ammirabile  che  si  gode  nel  ser- 
vir Dio.  Se  tu  servi  i  principi  della  terra, 
ti  rendono  bensì  la  mercede  di  quei  servi- 
gj  che  tu  vai  loro  prestando,  secondo  le  i- 
stanze  attuali  che  te  ne  facciano.  Ma  non 
però  ti  rendono  la  mercede  di  quei  servigj 
altresì  che  tu  loro  al  pari  faresti ,  dov'essi 
te  li  chiedessero.  Iddio  per  sua  bontà  te  la 
rende  di  questi  ancora.  Quando  tu  fai  l'o- 
pera, li  corona,  per  dir  così,  a  titolo  di 
giustizia:  bonum  certamen  certavi,  ec.,re- 
posita  est  milii  corona  justitiae  (2  ad  Tim. 
4,  7).  Quando  tu  non  la  fai ,  ma  sei  pronto 
a  farla,  se  egli  non  ti  può  coronare  sì  illu- 
stramenle  a  titolo  di  giustizia,  che  fu?  li  co- 
rona a  titolo  di  misericordia  :  coronat  te  in 
ìtiisericordia  {Vs.  102,  4)- Basta  che  scor- 
ga la  tua  Volontà  desiosa  di  ben  maggiore: 
che  fu  la  ragion  più  vera  per  cui  quegli  o- 
peraj  sopraggiunti  sulfultima  ora  a  scas- 
sar la  vitina  evanijelifa,  non  furono  alla  fi- 
ne  pagali  meno  di  quei  medesimi  che  vi 
cran  iti  diligenti  alla  prima.  La  ragion  fu, 
perchè  se  non  v'erano  ili  alla  prima  an- 
ch'essi, non  era  ciò  rimasto  da  loro,  ma 
dal  padrone  che  noti  gli  avea  là  condotti. 
Già  essi  d;d  bel  mattino  erano  stati  coi  ba- 
dili alla  mano,  attendendo  su  la  piazza  j  al 
pari  degli  altri,  la  loro  chiamata.  È  vero  che 


questi  altri  mormorarono  forte  di  tale  ag- 
guogliamento  nel  guiderdone,  ma  ne  mor- 
morarono a  torlo:  perchè  chi  è  coronato 
per  giustizia,  sia  benedelto;  non  ha  però 
da  dolersi  che  la  misericordia  voglia  dare, 
percosìdire,  ancoressa  le  sue  coione,  com- 
patendo a  chi  non  fé' più,  perchè  non  fu 
somministrala  anche  a  lui  l'occasion  di 
farlo.  Però,  quantunque  tu  non  ispnrga  al 
presente  il  sangue  per  Cristo,  come  fecer 
gli  antichi  martiri  e  come  fanno  ancor  og- 
gi tanti  de'  nuovi,  quantunque  non  softeri 
prigion  e,  quantunque  non  sopporti  perse- 
cuzioni, se  tu  abbia  davvero  una  brama 
ardente  di  patire  anche  tu  tuttociò  perDio, 
Iddio  le  ne  ha  grado,  come  se  di  fatto  il 
p;itissi,  perchè  in  tal  allo  si  può  dir  che  tu 
stia  quasi  un  campione  già  tulio  accinto  al 
combattere:  siciit  i'ir  fiaratus  ad  proelium 
(Jer.  5-ì,  ^2).  3Ia  dissi  una  brama  ardente: 
peri  iocchè  a  brame  tiepide  chi  di»  fede? 

\.  Considera  come  in  queste  medesime 
brame  ardenti  è  tuttavia  facilissimo  di  pi- 
gliare non  lievi  abbagli,  se  tu  non  badi. 
Crederai  fra  le  d'essere  pronto  a  fare  per 
Dio  tutto  quello  che  ti  addimandi ,  e  di  ve- 
rità non  lo  sei:  lusinghi  le  stesso:  arrogan- 
tia  tua  decepit  le  (  3er.  [\Q,  16).  Come  si 
può  fyr  dunque  a  conoscere  che  la  tua  vo- 
lontà sia  reale,  non  sia  presunta,  sicché 
Dio  possa  dir  di  te  francamente,  come  già 
disse  a  Samuele  di  Davide,  non  provalo 
ancora  a'  cimenti?  Inveni  Dai'idjllium  Jes- 
se  j  virum  secundum  cor  nieum  ,  cpdfaciet 
omnes  voluntates  meas  (Act,  i3,  22).  Ricor- 
ri a'  segni:  tenta  animam  tuani  (Eccli.  07, 
5o).  Che  voglio  significare?  Poni  mente  a 
quelle  opere  che  frattanto  tu  vai  facendo. 
Se  tu  per  Dio  sei  prontissimo  a  fare  il  più, 
può  argomentarsi  che  faresti  anche  il  me- 
no. Mi  se  non  sei  pronto  almeno  in  varie 
occorrenze  ,  come  bassi  a  giudicar  che  fa- 
resti il  più?  Davide  polca  qui  certamente 
dire  al  suo  Dio  con  lldanza  grande  :  si  vo- 
luisses  sacrifici  uni  _,  dedisseni  atiqtie;  poi- 
ché egli  in  pena  del  suo  peccalo  fé'  cose 
lanlo  più  ardue:  si  vestì  di  cilicio,  si  ma- 
cerò, si  mortificò,  si  umiliò,  arrivò  infino 
a  masticare  la  cenere  come  pane;  cinereni 
tamquampanem  mnnducabam  (Ps.  101,10). 
E  ciò  che  è  più  da  prezzarsi,  tollerò  con 
pazienza    maravigliosa    non  solamente  le 
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correzioni  asprissime,  venutegli  da  un  prò-  che  tivien  p.  rmesso.  Ma  se  al  contrario  tu 
feta  si  minore  di  lui,  quale  fu  Natano;  ma  non  sei  fedele  nel  poco,  non  t'ingannare 
tante  villanie  ,  tanti  insulti .  tante  ignomi-    !    follenienteda  te,con  darli  h  credereclie  non 


uie,  quante  furono  quelle  che  gli  soprav- 
vennero per  tal  peccato  da'  sudditi  a  lui 
ribelli-  Vuoi  tu  sospettare  clie  non  fosse 
prontissimo  ad  immolare  ogni  vittima  ,  a 
lui  richiesta,  chi  per  amor  del  Signore  po- 
tè udir  Semel  che  gli  gridava  sul  viso:  e- 
gredere,  egredere^  i'ir  sanguiitum  et  virBe- 
lial?  (  I  Reg.  16,7)  Eppure,  invece  di  ri- 
sentirsene punto,  fermò  coloro  che  vole- 
vano andare  a  mozzargli  il  capo,  non  che 
la  lingua,  con  dire  ad  essi,  pieno  di  pietà 
verso  Dio:  dimitlite  euntj  ut  maìedicat:  Do- 
minus  enim  praecepit  ei,  ut  malediceret  Da- 
vid: et  quis  est,  qui  audeat  dicere j  quare 
sicfecerit?  (2  Reg.  16,  io;  Era  altro  ciò, 
se  io  non  <  rro,  che  sagrificare  una  vittima 
la  più  pingue  di  quante  errassero  per  le  piag- 
ge erbose  di  Basan.  E  però  dica  pur  franca- 
mente Davide  nD'ìosii'OÌnisses  sacrificium, 
dedissem  titiquej  dicalo,  dicalo,  che  gli  sa- 
rà tantosto  creduto.  Ma  ove  Davide  non 
avesse  a  Dio  pòrti  segni  si  riguardevoli  di 
prontezza  in  tante  altre  cose,  dovea  penare 
a  trovar  fede  ancor  egli. Dunque,  se  tu  pa- 
rimente sei  pronto  al  più  nelle  cose  spet- 
tanti al  divin  servizio,  può  giudicarsi  che 
faresti  anche  il  meno,  ove  Dio  te  lo  richie- 
desse. Ma  se  neppur,  come  io  dissi,  sei 
pronto  al  meno,  come  polrassi  in  te  giudi- 
care con  fondamento  prontezza  al  più? 

VI.  Considera  che,  se  anche  dall'essere 
pronto  al  meno,  può  argomentarsi  che  si 
farebbe  anche  i!  più,  è  questo  in  un  mero 
caso;  ed  è  quando  a  fare  il  meno  tu  sei 
prontissimo,  non  una  volta  sola,  ma  mille 
e  mille,  e,  per  dire  così,  senza  intermissio- 
ne. Allora  si  può  affermare  con  verità  che 
tu  nel  poco  non  solamente  sii  pronto,  ma 
sii  fedele.  E  se  sei  fedele  nel  poco,  non  du- 
bitare, saresti  ancora  nel  molto.  Lo  disse 
Cristo:  qui  fidelis  est  in  ininitno,  et  in  rna- 
jorijidelis  est  (Lue.  16,  10).  Allora  è  quan- 
do, preso  cuore,  puoi  dire  a  Dio,  come  dis- 
se Davide  slesso. proba  me.  Domine,  et  ten- 
ta me:  offerendoti  a  persecuzioni,  offeren- 
doti a  prigionie,  ollercndoli  a  dare  inlinu 
il  capo  per  lui  sopra  duro  ceppo;  perchè 
già  tu  gli  hai  premessi  indizj  assai  compe- 
tenti della  tua  generosa  disposizione  in  ciò 


pei  tanto  tu  saresti  nel  mollo:  superbia  cor- 
dis  tui  extulit  te,  habitanteni  in  scissuris  pe- 
ti arum  (Abd.  1,3).  Appen;i  sai  per  Dio 
dare  un  passo  fuori  di  quei  buchi  in  cui 
stai,  quasi  una  tarantola,  a  ripararti  dalle 
ingiurie  de'  tempi,  e  vuoi  persuaderti  che 
tu  per  lui  daresti  fin  Vi-li  d'aquila, solo  che 
egli  a  sé  ti  chiamasse  di  là  da'  monti ,  o  di 
là  da' mari,  a  spiare  le  terre  incognite?  Tu 
nella  tua  divozione  vai  seducendoti  chia- 
rament.",  eppure  non  te  ne  avvedi.  Affine 
di  potere  atacora  tu  dire  si  voluisses  sa- 
crificium, dedissem  ulique,  fa  che  la  pron- 
tezza della  volontà  comparisca  ai  segni  del- 
le ojìcre,  né  solo  pruovisi  dal  fervor  de' 
sospiri. 

Vn.  Considera  che,  se  quanto  al  passa- 
to s'intende  subilo  come  potesse  Davide 
dire  a  Dio  i/  voluisses  sacrificium,  dedissem 
utiqiie,  non  s'intende  già  come  gli  potesse 
anche  dire  quanto  al  futuro  holocaustis  non 
delectaberis.  Conciossiachè,  o  si  mira  Da- 
vide slesso,  o  si  mirano  altri,  da  lui  di- 
stinli.  Se  si  miri  Davide,  certa  cosa  è  che 
a  placare  Dio  sdegnatissimo  per  la  nume- 
razione del  popolo  si  famosa,  egli  immolò 
verso  l'ultimo  di  sua  vita  un  olocausto  so- 
lenne su  l'aja  d'Orna, cioè  su  quel  sito  me- 
desimo dove  si  crede  che  poi  Salomone  ve- 
nisse a  fondare  il  tempio.  Né  si  può  dire 
che  l'olocausto  non  fosse  a  Dio  molto  ca- 
ro, mentre  Dio  lo  approvò  con  segni  sen- 
sibili di  fuoco  sceso  dal  cielo  su  quel!  al- 
tare, benché  posticcio:  e  se  si  mirino  gli 
altri  da  lui  distinti,  quanti  olocausti  offer- 
se poi  Salomone  nella  solenne  dedicazio- 
ne del  tempio  pur  ora  detto,  quanti  Eze- 
chia, quanti  Giosia,  quan  ti  Giosafatto,  quan- 
ti Esdra,  senza  che  di  alcuno  di  quelli  Dio 
mai  lasciasse  di  dilettarsi?  E  se  è  cosi,  co- 
me dunque  tanto  francamente  qui  Davide 
potè  dirgli  holocaustis  non  delectaberis?  Se 
egli  avesse  detto  non  es  delectatus,  pur  pu- 
re; ma  iWv^Wnondelectabcris^óò  par  troppo. 

Quanto  sembra  più  grave  il  dubbio,  tan- 
to uè  più  facile  ancora  hi  soluzione:  con- 
ciossiachè non  proviene  il  dubbio  da  altro, 
se  non  che  dal  non  ritenere  a  memoria  che 
qui  non  parlava  Davide  in  genere;  parlava 


in  particolare,  cioè  parlava  nel  caso  proprio 
di  que'  due  ■gravissimi  eccessi  <li  adulU'rio 
e  di  aniDiazzainenlo, die  avea  pigliati  a  de- 
plorar sì  dolente  dinanzi  a  Dio.  Per  tali 
eccessi  né  Dio  avea  voluti  sacrilìzj  da  Da- 
vide per  lo  passalo,  né  li  vorrebbe  in  [a- 
turo.  Quello  cbe  il  medesimo  Davide  of-. 
ferse  poi  sopra  l'aja  d'Orna,  fu  per  un  pec- 
cato, grave  si,  ma  diverso,  mentre  fu  più 
d'inconsiderazione  che  di  malizia;  anzi  fu 
per  peccato,  non  solo  suo,  ma  di  lutto  il 
popolo  a  un'ora.  Fu  veramente  suo;  per- 
chè Davide,  non  ricordandosi  o  non  volen- 
dosi ricordare  che,  in  venerazione  della 
promessa  falla  ad  Abramo  di  popolo  innu- 
merabile, era  nell.i  legge  vietato  di  nume- 
rarlo senza  speciale  comniessione  divina, 
egli  lo  aveva  voluto  fare  tuttavia  numerare 
di  capriccio  proprio,  a  oula  di  tulli  quei 
che  si  opposero  ad  un  tal  fallo  per  distor- 
narlo. E  fu  peccalo  del  popolo;  perchè, 
qualvolta  veuivasi  ad  una  numerazione  si 
universale,  era  tenuto  ogni  capo  dei  nume- 
rati a  sborsare  un  piccolo  soldo  a'  servigi 
del  tabernacolo:  e  tale  sborso  era  stalo  al- 
lor  trascurato  generalmente,  che  fu  la  ca- 
gione per  cui  la  pena  fu  comune  al  popolo 
e  al  re:  al  popolo,  con  perire  di  pestilenza 
terribilissima ,  e  al  re,  col  vedersi  privo  in 
breve  ora  di  tanto  popolo.  Per  tali  falli  il 
sacrifizio  era  da  Dio  slabdilo,  e  però  Iddio 
lo  accettò. 

Non  voglio  io  però  negarli  che,  quando 
Davide  disse  a  Dio  si  assohitarnenle  ìiolo- 
caustis  non  deìectahcriSj,  egli  non  potesse 
avere  intenzione  di  favellare,  non  pure  nel 
particolare  del  proprio  caso,  ma  ancora  in 
genere.  Anzi  tale  fu  l'opinione  di  san  Gi- 
rolamo, il  quale  divisò  che  queslo  fosse  un 
vaticinio  di  Davide  rapito  già  con  lo  spiri- 
to a  quella  Chiesa  da  lui  annunziata  (come 
lu  sentisti  spiegare  nel  precedente  verset- 
to), cioè  alla  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale 
era  indubitato  che  a  Din  non  gradii'ebbono 
pili  neppur  que'sagririzj  legali  più  perfetti 
e  più  pieni,  quali  erano  gli  olocausti.  3Ia 
ove  Davide  favelbisse  ancor  de'  suoi  tem- 
pi, né  sol  de'  nostri,  ciò  non  rileva.  Polca 
nondimeno  con  verità  dire  ancora  in  gene- 
re che  Dio  neppure  allora  si  dilelUisse  di 
sì  falli  olocausti;  perchè, se  egli  lullavia  se 
uè  dilettava,  uou  se  uc  dilellava  secondo 
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ciò  che  quelli  contcnev.ìno  in  sé  medesimi 
(come  è  nel  sacrifizio  ineffabile  della  Mes- 
sa); se  ne  dddtava  solcuiieute  secondo  ciò 
che  quelli  significavano,  che  era  appunto 
sopra  ogni  cosa  questo  sacrifizio  celeste  pur 
ora  detto.  Poi,  se  egli  se  ne  dilellava,  non 
se  ne  dilettava  assolutamente,  come  si  di- 
letta del  nostro,  ma  solo  a  tempo,  cioè  fino 
a  quel  dì  nel  quale  il  nostro  sopravvenisse. 
In  ultimo,  se  egli  pur  se  ne  dilellava,  non 
se  ne  dilellava  ad  egual  segno  col  nostro, 
ma  tanto  meno, che  si  polca  per  poco  dire 
che  ueppur  se  ne  dilettasse:  non  delecia- 
heris.  Sai  che  nelle  divine  Scritture  il  po- 
sitivo ha  più  d'una  volta  virtù  di  compa- 
rativo;  tanto  che  favellando  un  giorno  Dio 
de' precetti  cerimoniali  dati  agli  Ebrei, ar- 
rivò fino  a  dire  per  Ezechiello  (20, 25):  ae- 
di eis  praecepta  non  bonuj,  etjudicia  in  qui- 
bus  non  vivent:  non  perchè  quei  precetti 
non  fossero  buoni  anch'essi,  mentre  erano 
da  Dio  dali;  ma  perchè  al  paragone  de' pre- 
celti  morali,  dali  a  chi  che  sia  nel  Decalo- 
go, e  molto  più  da  darsi  poi  nel  Vangelo, 
non  meritavano  di  aver  comune  con  essi 
il  vanto  di  buoni.  Se  quei  precetti  cerimo- 
niali cran  buoni, non  erano  però  buoni  as- 
solutamente, perchè  non  erano  buoni  a  tul- 
li. Erano  buoni  a  servi, ma  non  a  figliuoli; 
buoni  a  fanciulli,  ma  non  ad  adulti;  buoni 
a  fiacchi,  ma  non  ad  avvalorati;  buoni  a 
imperfetti,  ma  non  a  perfetti:  e  se  eran 
buoni  finalmente,  eran  buoni  a  dimostrare 
gli  uomini  peccatori,  ma  non  buoni  a  ren- 
derli giusti  con  la  cancellazion  del  pecca- 
to da  lor  commesso:  judicia  in  quibns  non 
vivent.  Come  però  quei  precetti  antichi  si 
poterono  dir  non  buoni,  così  que'  sagrifizj 
si  poterono  dire  non  dilettevoli,  mentre 
sempre  inlendevasi  a  paragone.  E  posto 
ciò,  tale  fu  la  forza  che  ebbe  qui  il  linguag- 
gio di  Davide,  quando  non  pure  in  ordine 
a  sé,  ma  in  ordine  ancora  agli  altri  imnio- 
lalori  di  vittime,  disse  a  Dio:  holocauslis 
non  delectabcris.  Ebbe  forza  di  esprimere 
il  gran  vantaggio  che  sopra  i  sacrifizj  le- 
gali di  Salomone,  di  Ezechia,  di  Giosi'a, 
di  Giosafalto,  di  Esfha,  e  di  quei  lauti  altri 
avrebbono  i  sagrifizj  spirituali,  e  special- 
mente quei  della  legge  nuova  a  noi  tocca 
in  sorte. 

Si  nobili  sagrifizi  verrà  losto  D avide  più 
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distinlamente  a  spiegar  ne'  soguenli  versi. 
Tu  disponli  a  oHerirli  dalla  Ina  banda  co- 
me si  dee.  31a  mira  bene,  pciclic  in  quelli 
non  Iratterassi  di  sagrifiear  bestie  vili,  ma 
sé  medesimo. 


VERSETTO  XV III. 

Sacriflcium  Deo  spiriuis  contrihidatns: 

cor  coiilritum  ethuniiliattim  Deus  non  despiciex. 

I.  Considera  come,  avendo  Davide  nel 
precedente  versetto  poco  men  che  discre- 
dilati  tutti  i  sagrilìzj  legali,  con  asserire  che 
non  erano  quelli  graditi  a  Dioj  riinanea 
dunque  tenuto  a  dir  quali  fossero:  cou- 
ciossiachè  senza  sagrifizj  Dio  non  dee  sla- 
re. Il  sagrificare  di  nn  modo  piiì  che  di  un 
altro,  è,  non  si  può  negare,  di  legge  posi- 
tiva, perchè  alla  legge  positiva  appartiene 
il  detenninailo,  come  apparve  già  dal  Le- 
vitico,  lutto  ordito  a  questo  sol  fine.  Ma  il 
sacrillcare  assolutamente  è  di  legge  natu- 
rale, non  dispensabile.  E  la  ragion  è,  per- 
chè, siccome  sarebbe  troppo  male  ordina- 
la quella  repubblica  in  cui  non  vi  fosse 
qualche  ossequio  prestato  al  principe,  cioè 
al  capo  di  essa,  di  tal  maniera  che  non  sia 
comunicabile  a  verun  altro,  senza  colpa  di 
lesa  maestà;  così  sarebbe  più  che  male  or- 
dinato anche  l'universo,  se  non  fosse  quivi 
untai  cullo  prestalo  a  Dio,  che  a  nessun 
altro  si  porga,  né  possa  porgersi.  E  tale 
culto  principalmeute  si  è  quello  che  Dio 
riceve  da'sacnfizj;  mercecchè  questi  sono, 
conforme  udisti  a  suo  luogo,  una  protesta- 
zione di  quella  soggezion  somma  chea  Dio 
dobbiamo  come  a  nostro  primo  principio, 
cioè  come  a  quello  che  ci  ha  creati]  e  come 
a  nostro  ultimo  fine,  cioè  come  a  quello  il 
quale  ha  da  beatificare i.  Sacrifizio  dunque 
ci  vuole.  Ma  qual  sarà,  specialmente  nel 
caso  nostro,  cioè  nel  caso  di  uno  il  quale 
detesti  con  Davide  il  mal  commesso?  Ec- 
colo in  breve:  sacrificiuni  Deo  spiriluscon- 
iribulatus.  Q\ìt;s\.o  sagrifizio  è  lo  spirilo  tri- 
bolalo a  cagione  di  dello  male.  Senonchè 
non  basta  che  egli  sia  tribolato;  conviene 
che  sia  contribolato,  cioè  che  sia  tril)olalo 
insieme  col  corpo. 

Ogni  sagrilizio  ha  dovuto  sempre  esser 
doppio, esteriore  e  interiore.  Esteriore,  per- 
chè il  modo  naturale  dell'uomo  nel  suo  o- 
perare  si  è  che  con  qualclie  atto  sensibile 


I  egli  dia  segno  de' sentimenti  ascosi  nel  cuo- 
re. Interiore,  perchè  a  che  varrebbe  il  se- 
gno, quando  poi  non  vi  fosse  il  significalo? 
Ora  il  sacrifizio  principale  consiste,  non 
ha  dubbio,  uell'irUeriore,  cioè  nello  spirilo, 
il  quale  tutto  si  oliere  a  Dio  con  quegli  at- 
ti [ìioporzionali  ch'esercita  in  riconosci- 
mento di  così  sovrana  maestà.  Ma  questa 
offerta  interiore  si  debbe  esprimere  col  sa- 
grifìzio  esteriore,  che  unitamente  di  sé  gli 
offera  il  corpo  con  atti  simili  a  quei  che  va 
frattanto  esercilando  lo  spirito. 

Dissi  che  di  sé  gli  offera  il  corpo.  Con- 
cio.ssiachè  tre  sono  in  tulio  le  cose  di  cui 
l'uomo  è  possessore  sopra  la  terra:  lo  spi- 
rito, i!  corpo  e  i  beni  esteriori,  qu  .li  sono  le 
facoltà.  Ora  le  iacoltà  si  possono  bensì  of- 
ferire a  Dio,  ma  non  si  possono  propriamen- 
te sagrifiiare.  Ogni  sagrifizio  era  antica- 
mente obblazione ,  ma  non  ogni  obblazio- 
ne  era  sagrifizio.  Nel  sagrifizio  si  richiedea 
di  vantaggio  che  la  cosa  offerta  fosse  mal- 
trallata  in  qualche  maniera  corrisponden- 
te alla  propria  capacità:  cioè  uccisa,  se  era 
animata;  ovvero  abbruslila,  stritolala,  sfari- 
nata, disfatta,  se  ella  non  era  :  laddove  l'ob- 
blazioue  si  dava  a  Dio  senza  che  la  cosa  patis- 
se, secondo  sé,  ninna  alleiazione.  Posto  ciò, 
le  facoltà  che  tu  doni  a  Dio,sono  obblazioni; 
ma  non  si  possono  dire  già  sagrifizj, se  non 
che  in  un  modo  assai  largo  di  favellare.  Il 
sagrifizio  si  ristrlgne  al  corpo  e  allo  spi- 
rilo: allo  spirito,  il  quale  nel  caso  nostro 
si  tribola,  cioè  si  affligge  all'ultimo  segno 
del  njale  ch'egli  operò;  ed  al  corpo,  il  qua- 
le si  tribola  a  similitudine  dello  spirilo,  o 
C(jn  qualche  fatica  considerabile  che  duri 
in  quel  tempo  stesso  ad  onor  divino,  o  con 
qualcuna  di  quelle  asprezze  che  diconsi 
corporali,  di  ciiirj,  di  digiuni,  di  discipli- 
ne, di  ordigni  simili,  afflittivi  di  chi  si  vol- 
le dar  piaceri  interdetti.  Senza  tulio  que- 
sto non  può  esservi  sagrifizio  io  un  peni- 
tente che  sia  compilo.  Ma  tu  che  sei?  non 
sei  penitente  anche  in?  Resta  dunque  ve- 
dere come  allo  stalo  tuo  corrisponda  il  tuo 
sagrifizio. 

La  Iriliolazione  in  le  iJello  spirito  dove 
arriva?  [)uò  dirsi  che  sia  totale?  Eppur 
totale  la  voleva  Mese  dal  suo  popolo,  dove 
disse:  cumquequaesieris  ibi  Do/ninum  Deum 
tniwìj  invenies  eum  ^  si  tamen  loto  corde 


quaesieris,  et  tota  tribuìatioìie  animae  tuae 
(Deul.  4,  29).  Come  ti  duole  il  male  da  le 
operato?  come  li  compuuge?  come  li  cru- 
cia? iSon  è  vergogna  se  ti  lasci  vivere  in 
gioj  I?  E  a  qual  srguo  è  la  tribohizione  del 
corpo?  Quando  lo  spirito  è  tribolato  dav- 
vero,non  può  giammai  sofferire  die  il  cor- 
po goda;  vuole  che  patisca  ancor  esso. Lo 
terrà  ogni  notte  a  giacere  sopra  un  lelti- 
cello  di  tavole  nude  nude,  sicché  il  me- 
schino, senlt'iidosi  fiaccar  l'ossa,  sia  co- 
stretto giurare  che  non  ha  pace:  non  est 
pax  ossibus  meis  a  facie  peccatorum  meo- 
rum  (Ps.37,  4):  eppur  lo  spirito,  in  vece  di 
compatirlo,  lo  sgriderà  quivi  ancor  come 
delicato:  increpat  quocpie  perdolorem  uile- 
ctuloj  et  omnia  ossa  ejus  mnrccsceró  facit 
(Job  55,  ig).  Non  credere  però  che  la  pe- 
nitenza corporale  sia  mai  cosa  per  te  di 
supererogazione  dopo  il  peccato;  ella  è  di 
necessità,  massimamente  dove  tu  non  lo- 
gori il  corpo  con  qualche  gran  fatica  ordi- 
nata a  Dio:  altrimenti  avrai  lo  spirito  tri- 
bolato bensì,  ma  non  contribolato.  E  Io 
spirito  tribolalo  non  fa  da  sé  mai  sagrifizio 
perfetto:  sacrificiitm  Deo  spiritus  contribu- 
lalus. 

IL  Considera  come  di  tre  cose  ha  biso- 
gno espressissimo  un  penitente:  di  sconta- 
re il  peccalo,  poiché  u'é  reo;  di  conserva- 
re la  grazia,  giacché  poco  varrebbegli  a- 
verla  ricuperala,  se  non  la  conservasse;  e 
di  vivere  unito  a  Dio,dacchè  chi  si  scorge 
debole  convien  che  attengasi  strettamente 
a  chi  è  forte.  Ora,  sicconxe  questi  furono 
quei  tre  fini  per  cui  l'uomo  (secondo  l'in- 
segnamento di  san  Tomaso  [3  p.  q.2'2,  art. 
1  in  e.])  aveva  bisogno  di  sagrifizj  ;  cosi 
questi  sono  quei  tre  de^  quali  egli  ha  biso- 
gno di  penitenza,  anche  corporale. 

A  scontare  il  peccato  era  indirizzalo  quel 
sagrifizio  che  appunto  inlilolavasi  ;j/o/?ec- 
catOj  ovvero  propiziatorio,  e  corrisponde- 
va (conforme  al  detto  del  medesimo  Santo 
[p.  2,  q.  Ilo,  art.  3  ad  8])  allo  stato  de- 
gl'incipienti. E  a  scontare  il  peccato  è  in- 
dirizzata la  penitenza  corporale,  qual  sa- 
grifizio prò  peccato  ancor  ella,  il  più  pre- 
zioso,il  più  proprio  che  si  rltruovi.A  con- 
servare la  grazia  era  indirizzato  quel  sagri- 
fizio che  s'intitolava  pacifico,  il  quale  va- 
leva Inlerameule  a  salute  di  chi  offerlvalo, 
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a  prosperai  lo,  a  proteggerlo,  e  a  dargli  so- 
prattutto vittoria  de'  suoi  nimioi;  e  corri- 
spondeva allo  stalo  de'prolicienti.  E  a  con- 
servare la  grazia  è  indirizzata  la  penitenza 
corporale,  qual  sagrifizio  pacifico  che  so- 
pratlutlo  vale  a  sconfiggere  gli  appeliu  ru- 
belli ,  cioè  i  nimici  più  infesti  che  tolgono 
la  grazia  a  chi  la  possiede.  A  vivere  unito 
a  Dio  era  indirizzato  quel  sagrifizio  che  si 
intitolava  olocausto,  perchè  ivi  il  tulio  ri- 
solvevasi  infuoco, e  corrispondeva  allo  sta- 
to più  nobile  de'  perfolti.  E  a  vivere  unito 
a  Dio  è  indirizzata  altresì  la  penitenza  cor- 
porale, la  quale  a  similitudine  di  olocausto, 
togliendo  all'uomo  Tamore  disordinato  di  sé 
medesimo,  fa  che  finalmente  lo  collochi  lut- 
to in  Dio.  Anzi,  se  n  nessuna  cosa  la  peniten- 
za corporale  vai  più,  vale,  per  mio  credere,  a 
tale  unione.  Quando  quel  cilicio  ti  pugne, 
quando  quel  freddo  ti  assidera,  quando  quel- 
la fame  ti  angoscia,  quando  quel  letto  du- 
ro ti  fa  contorcere,  che  altro  fanno,  se  non 
che  ricordarti  che  pensi  a  Dio?  Fauno  che 
tosto  tu  offera  il  tutto  a  lui  con  qualche  a- 
spirazione  divota,  che  a  lui  gemi,  che  lui 
glorifichi,  e  che  per  conseguente  venghi 
tanto  piìi  a  startene  unito  a  lui.  Ed  eccoti 
come  il  sagrifizio  esteriore  non  solo  è  se- 
gno del  sagrifizio  interiore,  ma  ne  è  anche 
un  eccilnmcnto.  Dir.d  che  alcuni  fanno  so- 
vente penitenze  notabili,  e  che  tuttavia  non 
costumano  di   nccoppiarvi   ad   ora  ad  ora 
questi   atti  che  tengono  unito  lo  spirilo  a 
Dio.  Ed  io  ti  rispondo  che  se  questi  fanno 
penitenza   corporale,  non  può  però   dirsi 
che  f.icciano  sngrificio:  fanno  opere  piut- 
tosto ria  gladiatori.  Ogni  sagriliiio  esterio- 
re, perché  a  Dio  piaccia,  ha  da  essere  se- 
gno delPinterlore:  omne  sacrificium,  quod 
offjrtur  extcriuSj  signiim  est  inlerioris  sa- 
crifica ^  in  quo  animala  ■mamqiiis  offerì  Deo. 
Cosi  parve  a  sani' Agostino  (de  Civ.  Dei  1. 
IO, e.  5).  Mira  però  quanto  importi   far  che 
le  tue  penitenze  sieno  del  continuo  anima- 
le da  alTetli  santi:   questi   le  sollevano  al 
grado  di  sagrifizj. 

III.  Considera  come  molli  nò  possono 
per  Dio  durare  fatiche  consitlerabili ,  né 
possono  digiunare,  né  possono  disciplinar- 
si, uè  possono  fare  altre  simili  oper^izioiii 
afilitlive  del  loro  corpo,  perchè  hanno  il 
corpo  soggetto  ad  infermità,  chi  attuali, 
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chi  abituali.  E  a  questi  dunque  non  coni- 
j)eterà  roHerire  quel  sagiifizio  che  il  Sal- 
mista dice  qui  essere  il  grato  a  Dio?  SI  che 
compelerà;  perchè  anche  in  essi  può  ho- 
rire  lo  spirito,  non  solo  tribolalo,  ma  an- 
cora conlriljolato.  Sembra  forse  a  te  pic- 
cola penitenza  quella  che  tu  oiferi  a  Dio 
nella  infermità,  solo  che  tu  l'accelti  dalle 
mani  di  lui  con  rassegnazione?  Quivi  an- 
cora il  tuo  «"orpo  diventa  vittima:  anzi  qui- 
vi, semirisi,  più  che  mai;  perchè  quivi 
il  tuo  corpo  diventa  vittima  puramente  di- 
vina, cioè  vittima  immolata  da  Dio,  senza 
che  altri  vi  concorra  nulla  altivaimiile  da 
sé,  quale  immolatorc.  Però  che  ha  da  l'are 
il  corpo  in  tale  occorrenza.'  lasciarsi  vo- 
lentieri immolare,  come  a  Dio  piaccia  e 
quanto  a  Dio  piaccia,  con  accettare  il  tutto 
asoddisfazione  del  mal  commesso:  ego  qua- 
si agnus  mansuetns  qui  porta  tur  ad  victi- 
ìiiani  (Jcr.  u,  19).  Ed  ecco  la  cagione  per 
cui,  dopo  aver  detto  sacrificiiini  Dco  spi- 
rilus  conti ihuìatus,  soggiunse  Davide  in- 
conlanente,  rivolto  alio  stesso  Dio,  cor  con- 
trituni  et  hiimiliatuni  Deus  non  despicies. 
La  cagion  fu,  [)erchè  chi  non  può  fare, 
non  si  disanimi.  Un  cuor  contrito  veramen- 
te e  umilialo  supplisce  a  tutto.  E  qual  è 
questo  cuore?  E  qualunque  cuore  contrito 
della  colpa  all'ultimo  seguo,  umiliato  sotto 
la  pena.  Non  può  mai  essere  che  Dio  disprez- 
zi un  tal  cuore;  tanto  egli  è  hello.  E  però 
questo  cuore  conviene  che  tu  possegga  in 
qualunque  tempo,  ma  specialmeule  quan- 
do ti  succedono  mali  che  non  li  lasciano 
poter  fare  altro  per  Dio,  che  patirli  con 
sofferenza.  Allora  il  tuo  conforto  sia  que- 
sto priego,  ma  vibralo  dall'intimo  flello 
spirilo:  cor  contriluin  et  ItumiUatum  Deus 
non  despiciess  ed  in  ciò  quieto,  non  ti  pren- 
dere pena,  se  nulla  più  ti  è  dato  operar 
per  Dio. 

IV.  Considera,  a  capir  bene  quale  sia 
questo  cuore  in  prima,  coiilrilo  delia  sua 
colpa,  non  dirsi  uè  che  sia  l'esso,  né  che 
sia  franto;  ma  dirsi  che  sia  contrito,  cor 
contritumj  perchè  la  conliizione  è  delta 
così  dalla  sua  quasi  in)|jlacabilc  attivila. 
Non  lascia  ella  particella  di  cuore,  che  non 
riduca  in  minutissimi  pezzi:  comminuetur 
sicut  conterilur  lagena  Jiguli  contritione 
pe'valida.  et  non  ini'rnietur  de  fragmentis 


cjiis  testa  (Is.  3o,  i4).  Mi  spiegherò.  Che 
fa  il  cuore  per  amore  di  sé,  quando  fa  un 
peccalo  mortale?  S'indura  alliero  contro 
il  voler  divino;  lauto  che  al  volere  divino 
antepone  il  proprio,  prezzando  questo  so- 
pra ogni  altra  cosa,  come  si  prezza  appun- 
to l'ultimo  fine;  e  ciò  fa  di  più,  non  ostanti 
tulle  le  pene  che  Dio  minaccia  si  immen- 
se, sì  interminate  a  chi  tanto  ardisca.  Do- 
vere è  dunque  che  questo  cuore  di  rovc- 
ro,  quando  poi  si  venga  a  pentire,  non  so- 
lamente deponga  una  tal  durezza,  ma  che 
la  candii  in  arrentlevolezza  totale,  quale 
sarebbe  quella  appunto  di  un  rovero  ince- 
nerito; perchè  è  dovere  che  egli  in  con- 
vertirsi riducasi  ad  uno  stato  direttamente 
contrario  a  quello  in  cui  fu  peccando.  E 
questo  è  ciò  che  fa  in  esso  la  contrizione , 
della  per  lai  cagione  dolor  perfetto.  Ridu- 
ce subito  il  cuore  ad  un  tale  stato  contra- 
rio al  primo:  perchè  ella  fa  che,  quando 
anche  Dio  volesse  scaricare  su  chi  peccò 
tutte  quelle  pene  che  il  misero  nel  peccare 
non  curò  punto,  egli  tuttavia,  per  puro 
amor  verso  Dio,  si  dolga  sopra  ogni  cosa 
della  sua  passata  alterezza,  risolutissimo 
di  antepor  ([uindl  innanzi  a  qualsisia  voler 
proprio  il  voler  divino.  E  non  è  di  verità 
questo  un  cuore  ridotto  in  cenere?  Cor 
contritum,  quasi  cinis.  Come  vuoi  dunque 
tu  che  Dio  lo  disprezzi?  Ciò  è  si  da  lungi, 
che  se  la  contrizione  non  è  nel  suddetto 
cuore  la  forma  giustificante,  come  sembra 
più  verisimile  che  non  sia  (mentre,  al  par- 
lare de'Concilj,  de' Santi,  delle  Scrittu- 
re, la  giustificazione  è  promessa  ad  uu 
cuor  contrito,  qual  grazia  sopra vvegnen- 
te),  ;dmeno  ella  è  disposizione  infallibile 
a  conseguirla:  qui  sanat  contristos  corde 
(Ps.  146,  5).  INon  solo  dunque  Dio  non 
disprezza  un  tal  cuore,  nia  l'ama  in  som- 
mo. E  tu,  poslo  ciò.  non  farai  lutto  il  pos- 
sibile a  conseguirlo?  Non  [lassl  dì  nel  qua- 
le non  li  pruovi  a  fare  qualclie  alto  di  con- 
trizione per  tal  rl'l'ello  di  meritare  un  tal 
cuore. 

V.  Considera  quale  sia  parimente  il  cuo- 
re umilialo  sotto  la  pena  :  è  quello  il  quale 
e  conosce  e  crede  e  confessa  di  meritarsi 
lutto  quel  male  che  Iddio  gli  manda:  o»j- 
nia  ergo  quae  induxisti  super  noSj  et  uni- 
versa quar  ffcisli  nohiS)  in  vero  j'udicio  /e- 
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cisti  (Dan.  5,  3i):  nò  solamente  confessa 
di  meritarsi  tutto  quel  male,  ma  di  meri- 
tarne anche  più  senza  paragone.  E  questo 
è  ciò  che  tu  sempre  hai  da  procurare:  hu- 
milia  valde  spirltuni  t u uni  {ì^ccW.  7,  ig). 
rSon  basta  che  ti  uniilii,  confessandoti  pec- 
catore; bisogna  che  li  uniilii  anche  più, 
sino  al  confessarti  peccatore  trattato  dal 
tuo  Dio  meglio  sempre  che  tu  non  meri- 
ti :  peccavi)  et  vere  deliqui,  et  ut  eram  di- 
gfiuSj,  non  recepi  (Job  33,  27).  E  per- 
chè l'umiliarsi  non  è  scorarsi,  nell'atto 
istesso  nel  quale  tu  ti  protesti  indeguissi- 
mo  di  perdono,  immeritevolissimo  di  pie- 
tà ,  hai  tuttavia  da  sperare  e  pietà  e  per- 
dono per  pura  grazia  della  misericordia  di- 
vina, salita  al  colmo  nel  beneficare  anche 
te:  sed  da  gloriam  nomini  tuo^  et  fac  no- 
hiscum  secundum  multitudinem  misericor- 
diae  tuae.  ìNel  resto,  rimira  un  poco  quei 
tre  giovani  innocenlissimi,  che  in  Babilo- 
nia, per  non  concedere  aNabuccodonosor- 
re  gli  onori  dovuti  a  Dio,  non  dubitarono 
di  entrare  in  una  fornace,  le  cui  vampe 
salivano  fino  al  cielo!  Si  umiliavano  in  lai 
fornace  ancor  essi,  non  altrimenti  che  se 
quivi  fossero  a  cagione  di  eccessi  non  più 
sentiti.  Chi  '1  crederebbe?  Nel  mezz  j  di 
tali  fiamme,  accettate  da  loro  per  Dio  con 
animo  sì  costante,  anzi  quando  anche  da 
tali  fiamme  vedevansi  riveriti,  con  prodi- 
gio novissimo,  a  guisa  di  puri  spinti,  in 
un  sagrifizio  si  grande,  in  una  santità  si 
glorificata,  non  dubitarono  di  confessarsi 
i  peccatori  più  miseri  della  terra,  i  più 
iniqui,  i  più  insopportabili,  i  più  degni 
di  ogni  gastigo:  peccarimus ^  inique  egi- 
mus  recedentes  a  ie^  et  deliquimas  in  om- 
nibus ^  ec.  &ed  in  animo  contrito  et  spirita 
humililatis  sitscipiamur,  quoniam  non  est 
confusio  confidentibus  in  te  (Dan.  3,  29, 
39,  40 )•  Avrebbono  essi  potuto  a  Dio  dir 
più,  quando  gli  parlassero,  non  da  una 
fornace  cambiata  in  tempio ,  ma  da  una 
macchia,  donde  a  similitudine  di  assassini 
pentiti  cominciassero  ad  invocarlo,  affine 
di  rendersi,  dopo  infinite  ribalderie,  a 
penitenza  su  l'ultimo  de'  lor  anni.i*  E  a  te 
parrà  si  difficile  dichiararti  quel  misero 
che  tu  sei,  dopo  tante  pruove  di  infedeltà 
cosi  certa  che  usasti  a  Dio?  Oh  quanto  è 
vero  che  sempre  la  mano  di  Dio  sopra  te 


pare  a  te  pesante!  Ogni  dolore  di  capo, 
ogni  discapito  di  riputazione,  ogni  dispen- 
dio di  roba,  ogni  traversia  che  ti  accada, 
benché  si  giusta,  è  sufficientissima  a  far 
si  che  tu  ti  lamenti  più  che  la  desolala 
Gerusalemme  con  treni  eterni,  quasi  che 
tu  fossi  pigliato  da  Dio  di  mira,  qual  unico 
bersaglio  a  tulli  i  suoi  dardi:  tetendit  ar- 
cum  suumj  posuit  me  quasi  signnm  ad  sa- 
gitlam  (Thr.  3,  12).  JNon  è  questo  il  cuore 
umiliato  che  debbe  avere  una  vittima  per 
riuscire  gradita  a  Dio.  Che  vale  perù  che 
di  umiliato  tu  porti  l'abito,  con  vestire  per 
sorte  di  sacco  vile.''  Bisogna  più  dell'abito 
avere  umilialo  il  cuore.  Questo  è  quel  che 
Dio  non  disprezza:  cor  conlritum  et  humi- 
lìatum  Deus  non  despicies. 

VI.  Considera  che,  se  quel  cuore,  di 
cui  si  è  favellalo  sinora,  è  si  apprezzalo 
da  Dio,  sembra  che  Davide  facesse  dunque 
al  tempo  medesimo  due  gran  torli;  l'uno 
a  Dio,  l'altro  al  cuore:  al  cuore,  mentre 
di  un  cuor  si  bello  non  disse  più,  se  non 
che  esso  non  verrà  sprezzato  da  Dio;  a 
Dio,  mentre  di  un  Dio  si  benigno  non  dis- 
se più,  se  non  che  egli  non  verrà  a  sprez- 
zare un  tal  cuore:  non  despicies.  Meglio 
assai  pare  che  procedesse  Isaia,  quando 
fé'  dire  a  Dio  che  non  solamente  egli  non 
avrebbe  mai  disprezzato  un  cuor  tale,  ma 
che  anzi  il  rimirerebbe  come  se  in  tutta 
la  terra  egli  non  avesse  altro  oggetto  su  cui 
fissare  più  volentieri  i  suoi  guardi:  ad 
queni  respiciam^  nisi  ad  pauperculum^  et 
contritum  spirita^  et  trementem  sermones 
meos  ?  (  Is.  66 ,  2  ) 

Ma  io  primieramente  potrei  risponderti 
ciò  che  qui  asseriscono  i  dolti;  ed  è  che 
questo  favellare  di  Davide  fu  un  favellar 
figurato,  mentre  egli  nel  dire  a  Dio  non 
despicies j  adoperò  una  di  quelle  forme  che 
tanto  esprimono  più,  quanto  dicon  meno. 
Chi  gridò  già  di  non  volere  mai  mettere 
Dio  del  pari  ad  un  uomo  vile,  Deum  /io- 
mini  non  acqualo  (Job  32,  21),  al  sicuro 
che  disse  poco;  perchè  Dio  non  solo  non 
si  debbe  mai  pareggiare  all'uomo,  ma  gli 
si  debbe  anteporre  infinilamente.  Conlul- 
tociò  nel  dir  poco  espresse  egli  più;  per- 
ché volle  intendere  che  se  egli  non  avesse 
anteposto  Dio  all'uomo  iufinilamenle,  si 
saria  divisalo  di  pareggiarglielo.  Una  si- 
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tnigliaiitP  figura  fa  tu  ragione  che  militi  in 
quel  parlare  che  fé'  qui  Davide. 

Se  n<in  che  io  voglio  andare  per  a'.Ira 
via,  riducendoti  alla  :nenioria  che  queste 
due  cose  sono  differentissime:  che  Dio  par- 
li dell'uoin  contrito,  e  che  l'uom  contri- 
to parh  di  sé  medesimo  a  Dio.  Parlando 
Iddio  di  un  tal  uomo,  sa  ben  conoscerlo, 
e  però  è  dover  che  ne  parli  con  termini 
di  onor  sommo,  affine  di  accreditarlo:  ad 
quem  respicianij  nisi  ad  paiipercitìiimj  et 
conlrilum  spiritii?  (Is.  66,  2)  Ma  un  tal 
uomo,  parlando  a  Dio  di  sé,  che  può  fa- 
re, se  non  deprimersi?  Né  egli  sa  di  sé 
certamente  che  sia  contrito;  e  quando  sia- 
si,  ss  certamente  che  egli  non  ha  ciò  da 
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SCO  ÌCi'are  faciem  meam  ad  te;  quoniam 
iniquitates  noslrne  multiplicatae  sunt  super 
caput  nostrum,  et  delieta  nostra  creverunt 
usqiie  ad  coehim,  a  diebus  patruni  nostro- 
rum.  Sed  et  nos  ipsi  peccavimus  graviter 
usque  ad  diem  liane  (  i  Esdr.  q,  6  et  7). 
E  Ncemi'a,  dopo  aver  piante  nel  suo  esilio 
con  higrime  inconsolabili  le  sciagure  di 
Gerosolima,  confiteor j  disse,  confiteor  prò 
peccatis  fiUorum  Israel j  quibus  peccaverunt 
Ubi.  EgOj  et  domus  patris  mei  peccavimus  : 
vanitale  sediicti  sunius  (a  Esdr.  1,  6  et  7). 
Daniello,  cinto  di  cilicio,  coperto  di  ce- 
nere, macero  dal  digiuno,  diceva  anch'e- 
gli  :  tibi,  Domine,  justitia:  nohis  autem  con- 
fusiofaciei,  ec.  Domine,,  nobis  confusio 


sé,  l'ha  sol  da  Dio  stesso.  E  però  di  sé   '>  facici,  regibus  nostriSj  principibus  nostris 


non  può  se  non  che  favellare  con  termini 
dimessissimi ,  non  essendo  giusto  ch'egli 
abbia  mai  su  la  lingua  sentimenti  diversi 
da  quei  del  cuore.  Ora  chi  non  sa  che  com- 
pose già  Davide  il  Miserere,  non  solo  per 
ripeterlo  frequentemente  egli  a  Dio  fino 
all'ultimo  de'  suoi  ili,  ma  per  lasciarlo  an- 
che in  testamento  a' suoi  posteri,  cioè  a 
quei  fedeli  che  nella  nuova  Chiesa  futura 
se  lo  avevano  a  rendere  familiare  piìi  di 
qualunque  altro  salmo?  Non  era  di  ragio- 
ne però  ch'egli  lo  adattasse  bpne  alla  boc- 
ca di  ognun  di  noi?  Ma  chi  fia  di  noi  quel- 
l'audace che  recitandolo  non  abbia  a  stimar 
fra  sé,  non  essere  poco  a  lui  che  Dio  non 
lo  sdegni?  corcontritumcthumilialumDeus 
non  despicies.  Termini  in  cui  traspiri  pun- 
to di  vanto  o  di  vanità,  se  sempre  stanno 
male  sulla  bocca  di  chicchessia,  molto  più 
sulla  bocca  di  un  penitente. 

Va,  piglia  a  scorrere  le  divine  Scrittu- 
re, vedrai  qual  fosse  l'orazione  perpetua 
de'  Santi  a  Dio.  Sempre  avvilirsi,  sempre 
accusarsi,  sempre  dare  a  sé  la  colpa  di 
tutto  il  male,  ancora  non  suo:  nos  inique 
egimttSj  et  ad  iracundiam  provocavimus  te: 
idcirco  tu  inexorabilis  es ,  diceva  a  Dio 
Geremia  (Thr.  3,  42)  "ti  vedere  il  popolo 
andare  in  cattività.  Quoniam  non  ohedivi- 
mus  praeceptis  tuis,  ideo  traditi  sumus  in 
direptionem,  dice  Tobi'a.  Et  nunc,  Domi- 
ne, magna  judicia  tua,  quia  non  egimus 
seciindum  praeccpta  tua  (Toh.  3,  4)-  Ed 
Esdra,  che  diceva  auch'egli  tornato  di  Ba- 
bilonia? Deus  meus,  confitndor,  et  erube- 


et  palribus  nostris,  qui  peccaverunt ,  ec. 
Omne  malum  hoc  venit  super  nos,  et  non 
rogavimus  faciem  tuam,  Domine,  ut  rei'er- 
teremur  ab  iniquitatihus  nostris  (Dan.  9, 
7,  8  et  i3).   E  cosi  vanne  a  ricercare  di 
altri  innocentissimi  tutti,  e  pure  sì  umili, 
che  accomunavano  a  sé  que'  peccati  stes- 
si, ne'  quali  altro  non  aveano  di  parte  che 
il  detestarli.  Pensa  poi  tu  ciò  che  abbia  a 
fare  ogni  penitente  verace.  Dalla  bocca  di 
questo  non  è  possibile  che   si  disgiunga 
inai   l'umiltà.    Che    è    la   ragione   per  cui 
nelle  Scritture  medesime  l'umiltà  si  vede 
così  spesso  accoppiare  ad  un  cuor  contri- 
to :  liaec  dicit  Excclsus  in  sancto  habitans, 
et  cum  contrito  et  ìiumili  spiritti,   ut  vivifi- 
cet  spiiiliun  /tumilium,  et  vivificet  cor  con- 
tritoriiin  (Ps.  5^ ,  i5).  Mercecché  la  con- 
trizione ha  questo  di  proprio  (come  fu  di 
sopra  osservato)  di  abba  Itere  l'alterezza  del- 
lo spirilo  già  ribelle  allo  stesso  Dio,  anzi 
di  stritolarla  più  che  quel  sassicello  svelto 
dalla  montagna  non  istritolò  quel  gran  co- 
losso famoso  comparso  in  sogno  all'addor- 
mentato monarca  di  Babilonia,  senza  che 
a  strilo  Ih  rio  durasse  punto  più  di  fatica  ne' 
metalli    più  saldi  che  nella  creta:  tun e  con- 
trita sunt pariterfcrrum,  testa,  aes,  argen- 
lum  et  aurum,  et  redacta  quasi  in  favillam 
aestivae  areae  (  D  an.  2 ,  55).  E  però  non  è 
possibile  che    stia  mai  contrizione  senza  u- 
millàro///  ictus  sum  etliumilialiis svmnimis 
(Ps.Oy.  (jV  Qual  e  ontiizione  può  dirsi  adun- 
que la  tua,  se  li  mostri  al  tempo  medesi- 
mo   si  supeibo;  se  ogni  parolina  ti  altera. 


DEI.    MISERERE 


82- 


se  ogni  j)unliirclta  ti  arccnde,  se  ogni  stra- 
pazzo, per  minimo  cli'egli  sia,  li  fa  si  cruc- 
cioso? Dolor  est  de  prosternenlihus  nata- 
ram.  Fino  il  dolor  corporale,  quando  è 
gagliardo,  è  bastante  a  prostrar  la  natura 
altiera:  pensa  tu  lo  spiritu.de. 

VERSETTO  XIX. 
lìeni^ncjlic .Domiìie ,  in  bona  roluntatc  tuaSion., 
ut  acdijìcentur  muri  Jerusalem. 
I.  Consider;i  come,  avendo  mostrato  Da- 
vide tanto  al  vivo  quali  fossero  isagrifizj  che 
veramente  rapivano  il  cuor  divino,  non  potè 
fare  di  meno  di  non  si  portar  subito  collo 
spirito  a  que' tempi  si  fortunati  in  cui  tali 
sagrifi/j  verrtbbono  a  fiorirseiiza  intertnis- 
sione.  E  però  troncato  inconlnnenle  il  dis- 
corso, all'uso  profetico  che  non  può  giam- 
mai stare  soggetto  a  leggi,  si  mise  con  priego 
breve,  ma  efficacissimo,  a  supplicare  per 
l'accelerazione  di  tali  tempi:  non  differisse 
il  Signore  più  lungamente,  non  dimorasse; 
facesse  ornai  porre  mano  alla  fabbrica  pro- 
digiosa della  nuova  Gerus;demme,  cioè  del- 
la Chiesa  di  Cristo,  a  cui  quei  sacrilìzj  tut- 
ti erano  riserbati  si  giustamente,  in  grazia 
del  suo  magnifico  fondatore.  Che  tale  siasi 
il  senso  letterale  di  questo  verso,  a  me  sem- 
bra indubitatissimo.  Conciossiachè  di  qua- 
le altra  Gerusalemme  avrebbe  potuto  qui 
Davide  favellare  giusta  la  lettera?  Di  quel- 
la forse  dove  egli  aveva  la  reggia?  Cosi  a 
prima  giunta  parrebbe.  Perchè,  quantun- 
que una  tale  Gerusalemme  fosse  al  tempo 
di  Davide  fabbricala  nella  sua  parte  infe- 
riore,non  era  ancora  fluita  di  fabbricare  nel- 
la superiore,  cioè  in  quella  de!  monte  Sion, 
che  restò  poi  terminata  da  Salomone,  per 
includervi  il  tempio  sì  sontuoso  ch'egli  er- 
se a  Dio.  ]Ma  in  questo  tempio  non  si  do- 
vevano offerire  que' sagritìzj  si  belli,  de' 
quali  Davide  favellò  nel  precedente  ver- 
setto, e  de'  quali  piìi  favellerà  nel  seguen- 
te. Si  dovevano  quivi  offerire  in  copia  que' 
sagrifizj  legali  di  montoni,  di  manzi,  di  ca- 
pre fetide,  che  egli  avea  piuttosto  spregia- 
li, quando  avea  detto  sì  francamente  a  Dio 
stesso:  holocaustis  non  delectaheris.  Con- 
viene adunque  che  egli  a  quella  migliore 
Gerusalemme  alludesse  infallibilmente,  di 
cui  la  sua  fu  figura:  conviene,  dico,  ch'e- 
gli alludesse  alla  nostra;  da  che  nella  no- 


stra dovevansi  unicamente  offerire  que' sa- 
grifizj, impossibili  a  disprezzarsi,  di  cui 
que'  legali  neppure  furun  iu)m;igini  ddet- 
levoli,  furon  bozze;  tanto  li  figurarono 
grossamente.  La  edificazione  di  questa  gran 
città ,  situata  ancoressa  sul  monte  Sion, 
cioè  su  la  cima  di  una  perfezion  sublimis- 
sima  (come  altrove  fu  dichi.'irato),  si  riser- 
bava alla  venuta  di  Cristo.  Perciocché  la 
legge  evangelica,  nascosa  allora  tutta  nel 
seno  del  Padre  eterno,  non  si  potea  pro- 
mulgare se  non  che  da  quell'Unigenito  al 
quale  solo  era  nota ,  siccome  a  quello  che 
slassi  in  seno  del  medesimo  Padre:  Uni- 
gcnilus  Fdius,  qui  est  in  sinii  PalriSj,  ipse 
eniirrai>it{3o.  i,  18).  E  però  la  venuta  di 
Cristo  sospira  in  prima  qui  Davide,  men- 
tre dice:  benignefuc,  Domine,  in  bona  vo- 
luntate  tua  Sion,  ut  aedificentur  muri  Jeru- 
salem: non  si  potendo  conseguire  mai  fab- 
brica si  sublime,  se  prima  non  consegui- 
vasi  l'architetto.  Or  mira  tu  se  dovevan  es- 
sere fervidi  quei  sospiri  che  anelavano  a 
sfera  di  tanta  altezza,  ad  un  Dio  faft'uomo! 

II.  Considera  come  1'  incarnazione  del 
Verbo  ebbe  già  varj  nomi  nelle  Scritture, 
sotto  cui,  quasi  velata,  ella  sospiravasl.  Eb- 
be il  nome  di  misericordia,  ebbe  il  nome 
di  visita,  ebbe  il  nome  di  virtù,  ebbe  il  no- 
me di  faccia  :  estende  faciem  tuoni,  et  sal- 
vi erimus  (  Ps.  jg,  20).  Ma  singolarmente 
ebbe  il  nome  di  beneplacito:  tempus  bene- 
placiti Deus  (Ps.  68,  i4).  Perchè,  se  il  be- 
neplacito divino  è  il  fondamento  di  tutti  i 
beni  possibili  a  desiarsi,  sicuramente  niun 
altro  bene  deve  ascriversi  ad  esso  più  pro- 
priainentej  che  il  dono  fattoci  del  medesi- 
mo Verbo  in  carne  mortale;  dono  al  tutto 
grazioso,  al  tutto  gratuito,  nò  giammai  dal 
mondo  possibile  a  conseguirsi,  se  il  Padre 
non  glielo  dava  per  sua  bontà;  che  però 
ciò  confessando  per  manifesto ,  disse  qui 
Davide  al  medesimo  Padre:  benigne J^ac , 
Domine,  in  bona  voluntate  tiia^  che  fu  l'i- 
slesso  che  in  beneplacito  tuo ,  óoè  in  in- 
carnalione  Filii  tui. 

Che  rincarnazione  fosse  dono  impossi- 
bile a  meritarsi  condegnamente,  è  fuori 
d'ogni  controversi,'»:  perchè  se  la  grazia 
non  può  cader  sotto  merito,  senza  perde- 
re subito  Tesser  suo,  cioè  l'esser  grazia  :  si 
gratia^jam  non  ex  operibus,  aliocjuin  gra- 
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tin  jam  non  est  gratta  (;id  Rom.  11,  6); 
molto  meno  può  Ciidere  sotto  merito  ciò 
elle  è  il  principio  della  medesima  grazia. 
E  tale  è  l'iucurnazioiie,  sorgente  di  quan- 
ta grazia  ha  inondalo  su  Fiuii verso:  gì  alia 
per  Jesuin  Christumjacta  est  (Jo.  i,  iy)> 
E  vaglia  il  vero,  mentre  l'incarnazione  era 
un  bene  si  universale,  ordinato  a  salvare 
il  genere  umano  dalla  dannazione  inferna- 
le, qual  uomo  puro  avrebbe  potuto  mai  me- 
ritare condegnamente  a  tanti  ed  a  tanti  la 
loro  salute  eterna  ,  mentre  mancando  Ge- 
sù neppur  si  avrebbe  potuto  il  misero  mai 
meritar  la  propria?  Solamente  giudicherai 
che  la  potesse  meritar  per  ventura  Gesìi 
medesimo,  mentre  Gesti  era  l'istesso  alla 
fine  che  Dio  fatt' uomo?  Ma  come  vuoi  tu 
ch'egli  la  meritasse?  in  quant'uomo  o  in 
quant' uomo  Dio?  In  quant'uomo  non  si 
può  dire:  perchè  fu  errore  iniquissimo  di 
maligni,  sostenere  che  Cristo  fosse  prima 
uomo  puro,  il  quale  poi  con  la  bontà  del 
suo  vivere  conseguisse  di  divenire  anche 
Dio.  Cristo  fu  uomo  e  Dio  dal  primo  istan- 
te della  sua  concezione;  perchè  tosto  che 
fu,  egli  non  fu  altro  che  una  persona  sola, 
ornata  di  due  nature,  umana  e  divina.  E  se 
fu  cosi,  dunque  né  anche  potè  egli  meri- 
tare l'incarnazione  qual  uomo  Dio,  perchè 
prima  della  medesima  incarnazione  egli 
nulla  operò,  né  potè  operare.  Mira  dunque 
tu  quanto  bene  favellasse  qui  Davide,  men- 
tre disse  benigne  Jhc,  Domine,  in  bona 
voìuntate  tua,  o  in  beneplacito  tuo;  per- 
chè, da  qualunque  banda  si  miri  questo 
gran  beneplacito  che  Dio  ebbe  di  dare  al 
mondo  il  suo  benedetto  Figliuolo,  non  po- 
tè sorgere  se  non  dalla  sua  benignità  pu- 
ra pura:  quia  ipse  benignus  est  super  in- 
gralos  et  malos  (  Lue  6,  55  ).  E  dice  a  stu- 
dio super  ingratos  et  malos.  perchè  tale 
appunto  si  è  la  benignila.  E  quella  pro- 
pension  di  far  bene  spontaneamente  an- 
cora a  chi  non  lo  merita:  hcnignitas  est 
habitus  voluntarie  benefaclii  us  (S,  Th.  2. 
3,  q.  8  ad  4)-  Oh  qual  confusione  debbo 
frattanto  essere  qui  la  tua;  mentre  ponderi 
a  che  segno  sia  giunta  la  bontà  di  Dio  ver- 
so te,  benché  tanto  immeritevole,  a  dare  a 
te  il  suo  Figliuolo  medesimo  a  tua  salvezza! 
È  vero  che  egli  lo  die  nel  tempo  medesimo 
a  liilli  gli  altri;  ma  lo  diede  a  tutti  di  modo, 


che  niente  meno  lo  diede  a  le  come  te.  E  si 
può  dire  che  lu  corrisponda  a  sì  strana  be- 
nignità, mentre  per  Dio  niente  vuoi  lu  fare 
di  bene,  se  non  forzato?  Dove  non  ti  stri- 
gne  il  precelto,  dove  non  ti  alletta  il  pre- 
mio, dove  non  ti  atterrisce  la  pena,  che  fai 
tu  per  lui  di  buona  tua  volontà?  Non  ti 
stupire  però,  se  non  godi  in  Dio  quella  pa- 
ce che  brameresti.  La  tua  volontà  non  è 
simile  alla  divina:  la  divina  in  beneficarli 
sempre  è  spontanea;  la  tua  nel  servirlo 
sempre  suol  essere  interessala.  Dunque  si 
bella  pace  non  è  per  te:  in  terra  pax  ho- 
minibus  bonae  l'oluntatis  (Lue.  2,  i4)- 

III.  Considera  che  non  senza  qualche 
mistero,  allora  che  Davide  sospirò  qui  tan- 
to la  fabbrica  della  nostra  Gerusalemme, 
cioè  della  Chiesa  di  Cristo,  non  di  altro 
egli  fece  menzione  espressa,  che  delle  mu- 
ra da  cui  verrebbe  ella  cinta  :  benigne  fac, 
Domine,  in  bona  voluntale  tua  Sion,  ut  ae- 
d'ificenlur muriJerusalem.  Forse  la  bellez- 
za di  esse,  la  simmetria,  la  sodezza,  l'al- 
tezzi,  lo  rapì  tanto  che,  vedute  esse  sole, 
fu  pngo  affatto,  né  si  curò  di  passare  in 
quelTestasi  a  mirar  altro.  Ciò  non  è  punto 
difllciìe  a  giudicarsi,  se  per  tali  mura  tu 
voglia  intendere  quello  che  qui  intendono 
i  più,  cioè  a  dire  gli  articoli  della  fede. 
Questi  sono  le  mura  di  santa  Chiesa:  per- 
ché questi  sou  quelli  che  1a  dividono  da 
tutti  interamente  que'  popoli  che  amano 
di  abitare  fuori  di  essa;  e  questi  parimente 
quei  che  la  salvano  da  lutti  quegli  errori 
perniciosissimi  che  i  detti  popoli,  cioè  gl'i- 
dolatri, gli  Ebrei,  gli  eretici  ed  altri  tali, 
vorrebbono  pure  spargere  dentro  d  essa  , 
se  mai  potessero.  Chi  sta  forte  in  detti  ar- 
ticoli,  nulla  teme.  Oh  da  che  muri  validi 
egli  è  protetto!  da  muri  su^  quali  abita  la 
salute:  accupabit  salus  muros  tuos  (Is.  60, 
18).  Vero  è  che  alle  fortificazioni  interiori 
debbono  andare  in  qualunque  città  gelosa 
cotigluiite  resteriori.  E  però  a'  muri  di 
dentro,  nella  Chiesa  di  Dio,  si  aggiungono 
quei  di  fuori;  e  idi  sono  i  dottori  sacri, 
che  si  valorosamente  difèndono  i  detti  ar- 
ticoli. Al  mirar  però  che  egli  fece  fortifica- 
zioni sì  l)ell';,  interne  ed  esterne,  non  pa- 
re a  le  cl>e  convenevolissimamente  bra- 
masse Davide  di  vederle  ben  tosto  ridotte 
in  opera?  /Edificentio muri  Jcrusalcm.  Oh 


quanto  avrebbe  egli  ambilo  di  essere  uno 
degli  opera]  destinati  a  sì  degna  fabbric;i  ! 
Ma  questi  nondovean  essere  pari  suoi:  do- 
vean  essere  vili  pescatorelli,  scalzi,  idioti, 
inesperti,  e  totalmente  poveri  di  ogni  be- 
ne, alìitichè  tanto  più  cliiara  poi  compa- 
risse la  perizia  deirarcliitetlo  nella  insuffi- 
cienza de'  manovali.  E  però  Davide,  che 
sapeva  ciò,  non  disse  a  Dio  benigne fac, 
Domine,  ut  aedijicem  muros  Jenisnlem; 
ma  disse  ut  aedificcnlur s  perchè,  mentre 
per  tal  via  resterebbe  Dio  maggiormente 
glorificato,  si  contentava  di  non  essere  lui 
tra  i  glorificanti.  Che  se,  in  progresso  di 
anni,  dovean  servire  in  tal  edifizio  an- 
che i  re,  ma  re  Gentili  piuttosto  che  re 
Giudei,  servano  pure.  Basta  che  a  matjgior 
vanto  della  futura  Gerusalemme  abbia  a 
dirsi  che  ad  innalzarla  s'inchinerebbono 
gli  omeri  più  fastosi:  aedificahuntjìlii  j>e- 
legtinoium  muros  tuos,  et  reges  eoium  mi- 
nistrabunt  libi  (Is.  60,  io).  Ecco  che  Davi- 
de é  contentissimo  di  cedere  tutti  a  Costan- 
tino ì  suoi  cofani  polverosi,  senza  voler- 
gliene dalle  spalle  imperiali  levar  pur  uno. 
Questo  è  amor  vero  della  gloria  divina.  Ma 
chi  sa  avello? 

IV.  Considera  come  qui  ti  può  sorgere 
tosto  un  dubbio;  ed  è.  in  qual  modo  bra- 
masse Davide  di  vedere  ridotte  in  opera 
quelle  mura  di  cui  si  parla,  tnentre  erano 
già  ridotte.  Gli  articoli  della  fede  non  so- 
no stati  i  medesimi  d^ogni  tempo?  Certa 
cosa  è  che  nella  legge  vecchia  credevasi 
l'islesso  che  nella  nuova  j  mentre  la  vera 
fede  né  fu  né  potrà  mai  essere  se  non  una  : 
unafides.  V'era  soltanto  questa  diversità, 
che  quanto  si  credea  nella  vecchia  come 
avvenire,  nella  nuova  si  crede  come  avve- 
nuto. Verissimo.  Ma  questo  appunto  sospi- 
rava qui  Davide:  che  giugnesse  tosto  quel- 
l'ora in  cui  si  crederebbe  come  avvenuto 
ciò  che  allor  si  credeva  come  avvenire.  E 
tale  in  sustanza  era  la  edificazione  della 
nuova  G':rusalemme  qui  sospirata:  l'adem- 
pimento delle  promesse  fatte  alla  vecchia: 
benigne/iic, Domine,  in  bona  vohintate  tua 
Sion,  ut  aedificenlur  muri  Jerusalem.  Tan- 
ti modelii  in  cui  si  veniva  tuttodì  questa 
fabbrica  ad  abbozzare,  tanti  schizzi,  tanti 
disegni,  avessero  oggimai  fine:  si  fabbri- 
casse. 
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Nel  rimanente,  non  si  può  dubitare  che 
anticamente  non  si  credessero  tulli  quei 
medesimi  articoli  che  son  ora,  ma  non  lut- 
ti esplicitamente,  salvo  che  forse  da  alcuni 
pochissimi  uomini  più  introdotti  a  trattar 
con  Dio.  Dalla  universalità  de'  credenti  si 
credevano  solo  implicitamente,  cioè  si  cre- 
devano come  inclusi  in  alcuni  più  princi- 
pali, già  noti  a  ciascun  di  loro,  quali  e- 
rano  cjue'  due  cardini  di  salute  su  cui  tut- 
ta si  aggira  la  fede  vera  di  Dio  sovrano 
retributor  di  premio  e  di  pena  ,  e  di  Cristo 
promesso  al  genere  utnano  per  redentore. 
E  la  ragione  si  fu,  perché  la  fede  esplicita 
de'  misterj  divini  non  poteva  aversi  dal 
mondo,  se  Dio  non  si  compiaceva  di  rive- 
larglieli. E  Dio  non  si  compiacque  di  rive- 
larglieli, senonché  a  poco  a  |)oco,  per  se- 
condare ancora  in  questo  il  buon  metodo 
delle  scienze,  in  cui  non  si  costuma  mai  d'in- 
segnarle fin  da  principio  con  perfezione. 
Non  è  conforme  al  buon  ordine  di  natura 
che  il  sole  a  poco  a  poco  avanzi  i  suoi  rag- 
gi a  far  dì  perfetto?  Tanfo  è  conforme  pa- 
rimente al  buon  ordine  della  grazia.  Quin- 
di che  né  anche  l'istessa  legge  morale  da- 
ta da  Dio  di  sua  bocca  al  genere  umano  fu 
subilo  si  ripiena  di  perfezione,  com'è  al 
presente;  ma  andò  peifezionandosi  a  poco 
a  poco,  fino  a  che,  giunta  la  pienezza  de' 
tempi,  si  fini  di  perfezionare;  mercecchè 
alle  virtù  sovrumane,  le  quali  si  propor- 
rebbono  a' professori  dell' Evangelio,  sa- 
rebbe stata  corrispondente  la  grazia  ma- 
ravigliosa  ad  esercitarle,  portata  in  terra 
daCristo.Chi  può  affermare  peròchequan- 
to  qui  chiese  Davide  fosse  al  mondo,  quan- 
do la  cognizione  che  allor  si  aveva  di  Dio 
dal  suo  popolo  stesso  era  si  raen  chiara  di 
quella  che  or  è  tra  noi,  e  quando  si  meii 
fedele  era  per  conseguente  la  servitù  che 
gli  si  prestava  ?  Paragonare  la  medesima 
fede  vera,  donila  a  noi  per  segnalato  fa- 
vore e  donala  a  quelli,  è  come  paragonare 
il  sole  medesimo,  dianzi  dolio,  donato  a- 
gl'lndi  e  donalo  alPullima  Tile. 

V.  Considera,  per  fare  ora  ritorno  all'in- 
tendimento, come  queste  si  magnifiche  mu- 
ra della  Gerusalemme  novella,  dopo  tanti 
sospiri,  per  favore  divino  si  sono  erette, 
quasi  in  qualunque  Iato  dell'universo.  ]\Ia 
oimé  che  in   molli  sono  |!0Ì  venute  a  ca- 
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derc  infelicemente!  In  tante  provincie  d'Eu- 
ropa conquistate  dal  perfido  Maccometlo 
sono  cadute  affatto,  benché  peraltro  ivi 
fossero  già  si  forti.  Nel  settentrione,  dove 
sono  cadute  e  dove  cadenti, sicché  si  pena 
a  reggerle  quivi  in  pie.  Nell'Asia,  nell'Affri- 
ca ,  nell'America  ,  con  varia  sorte,  ove  si 
alzano  dagli  an)ici,  ove  si  fa  da'  nemici  il 
possibile  a  diroccarle.  Guarda  peròse,qual- 
volta  tu  reciti  questo  salmo,  abbi  ragione 
di  seguire  a  dir  tuttavia,  come  disse  Davi- 
de, beiiig/ie  faCj  Domine,  in  bona  i-'ohiulate 
tua  Sion,  ut  oedificentur  muri  Jeiusnlem; 
mentre,  quando  anche  poco  omai  più  di 
nuovo  restasse  ad  edificare,  v'è  tanlo  da 
rimettere  su  di  veciliio!  Lo  zelo  principa- 
lissimo  de'  Cristiani  ha  da  essere  sempre 
questo  :  dirsi  tuttodì  l'uno  all'altro ,  con  le 
parole  del  nobile  Neemi'a ,  restauratore  si 
fervido  della  sua  materiale  Gerusalemme: 
venite,  et  aedificcmus  muios  Jerusalem  (2 
Esdr.  1,  ly)-  Le  potenze  infernali  faranno 
quanto  mai  possano  ad  impedirlo,  come 
allora  facevano  i  popoli  confinanti  alla  Pa- 
lestina. Ma  no,  che  non  hanno  le  perfide  a 
prevalere  :^o/7rte  iiifeii  non  praevalehunt. 
E  affinchè  non  prevalgano,  ciò  vi  vuole, 
che  noi,  veduta  ogni  roHura,  ogni  risico, 
accorriamo  uniti  al  riparo, o  con  l'opera  se 
si  può,  o  quando  non  si  possa,  cou  l'ora- 
zione, ricordando  a  Dio  ciò  che  in  prò  ap- 
punto della  sua  Chiesa  promise,  quando 
egli  disse:  reaedificaho  apertuvas  murorani 
cjus  (Amos  9,  1 1).  Sotto  l'assistenza  di  Nee- 
tm'a  ;jlcuni  lavoravano  intorno  alla  restau- 
razione di  quelle  mura  atterrate,  altri  sta- 
vano in  guardia  de'  lavoranti.  Eppure  si 
degli  uni,  sì  degli  altri  fu  detto  con  verità 
che  le  edificassero.  Tanto  si  dirà  di  le  pari- 
mente,se  tu  nell'uno  o  nell'iiltro  modo  pro- 
ceda nel  caso  nostro. 

Vi.  Considera  che  se  Dio  è  padre  di  vi- 
scere si  benigne, quale  egli  qui  dal  suo  D.i- 
vide  fu  lodato,  tu  non  sai  dunque  capire  an- 
cora una  cosa;  ed  è,  a  qual  fine  lasciasse 
egli  mai  sospirare  [)er  tanti  secoli  la  edifi- 
cazione di  queste  mura,  benché  una  tal  di- 
lazione fosse  per  verità  di  rovina  ad  innu- 
merabili. Non  potea  Dio  mandare  subito 
dopo  il  peccalo  Gesii  a  portare  agli  uomi- 
ni la  sua  bella  legge  evangelica,  che  è  leg- 
ge di  tanlo  prò?  Eppure  egli  nou  solo  uol 


mandò  subilo,  ma  a  mandarlo  lardò  più  di 
quattro  mila  anni,  facendo  a  detta  legge 
precedere  la  naturale  da  due  mila  in  circa, 
da  due  la  scritta.  E  vero  che  dal  men  per- 
fetto dee  convenevolmente  procedersi  al  più 
perfetto.  Ma  che.''  Se  Cristo  avesse  incon- 
tanente recata  al  mondo  la  grazia  che  recò 
poi,  qual  dubbio  v'è  che  si  sarebbe  potuto 
subito  incominciare  a  operare  con  perfe- 
zione, come  si  costuma  al  presente? 

Vuoi  tu  de'  segreti  altissimi  risaper  più 
di  ciò  che  Dio  ne  palesi .<*  Ti  basti  ch'egli 
è  benigno:  questo  é  di  fede.  Dunque  non 
puoi  dubitare  che  a  nulla  si  muova  mai  da 
malignila.  Contultociò,  se  su  la  terra  fia 
lecito  d'innolirarsi  con  umiltà  nell'abisso 
di  que'consigli  la  cui  notizia  ci  ha  da  ren- 
der beati  per  tutti  i  secoli  in  paradiso,  hai 
da  por  mente  che  la  pertlizione  dell'uomo 
tutta  era  derivala  dalla  superbia:  in  i/jsa  i- 
nitium  sumpsit  omnis  perditio  (Tob.  4i  i4)' 
E  però  la  superbia  era  più  di  dovere  fiac- 
cale in  esso,  fino  a  che  il  misero,  inleso 
bene  il  suo  nulla, si  rendesse  poi  tanto  più 
riverente  a  Dio.  Ora  a  divenir  buono  da 
sé  tnedesimo,  sopra  due  doli  potevasi  fon- 
dar l'uoino,  a  luì  naturali:  su  la  scienza  e 
su  la  potenza.  Su  la  scienza,  quasi  che  il 
suo  discorso  acutissimo  bastasse  a  lui  pie- 
namente, aflia  di  sapere  ciò  che  si  avesse 
da  operar  come  giusto,  o  non  operare.  Su 
la  potenza,  quasi  che,  ad  eseguire  ciò  che 
sapea,  fossero  a  lui  bastevoli  le  sue  forze. 
Fu  però  d\iopo  che  sì  nell'uno  de'  suoi 
presupposti  allerissimi,sì  nell'altro,  venis- 
se il  temerario  a  disingannarsi.  Dunque, 
affinchè  l'uomo  scorgesse  che  la  scienza  a 
lui  non  baslnva,  Iddio,  senza  ajulo  di  legge 
scritta, lo  lasciò  in  prima  sopra  di  venti  se- 
coli alla  condotta  del  puro  lume  a  lui  na- 
turale, benché  sì  bello  ,  impressogli  nella 
mente.  Ed  ecco  che  il  misero  a  poco  a  po- 
co precipitò  in  follie  si  profonde,  che  cir- 
ca i  tempi  di  Abramo  era  già  pervenuto 
quasi  in  qualunque  parte  ad  idoliii<are.  Al- 
lora Iddio, compatendo  a  tanta  stoltizia, gli 
die  per  mezzo  di  Mosé  sopra  il  Sina  la  leg- 
ge scritta;  legge  dettala  appunto  a  tal  fine, 
che  si  sapessero  ad  uno  ad  uno  i  peccati 
ch'erano  omai  passati  in  disconoscenza: 
per  legem  cnim  cognitio  peccati  (  ad  Rom. 
5,  '2o).  Ed  ecco  che  quivi  l'uomo  ebbe  pur 
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troppo  ad  intendere  parimente  la  sua  fiac- 
chezza: perchè  dall' istessa  cognizion  de' 
peccali  egli  si  accendeva  a  coniniellerne 
tanlo  più;  tale  era  l'odio  ch'egli  avea  già 
concepito  al  divieto  espresso, quasi  che  dal 
divieto  espresso  si  vedesse  contrastare  più 
apertamente  la  libertà, di  quel  che  anzi  se  la 
vedesse  contrastare  dal  tacilo:  occasione 
auteni  accepta  (non  data^  ma  accepta)  pec- 
catiim  per  mandntum  operatimi  est  in  me 
omiiem  concupiscentiam  (ad  Rom.  j,  8).  Rin- 
tuzzala per  tanto,  nel  corso  di  quasi  altri 
venti  secoli,  la  superbia  di  tutto  il  genere 
umano,  allora  il  Padre  pietosamente  man- 
dò il  suo  bentdetlo  Figliuolo  a  portargli 
quella  legge  di  grazia,  la  quale  non  sola- 
mente ci  fa  conoscere  tutto  ciò  che  vada 
operato,  più  assai  di  quello  che  lo  facesse 
conoscere  la  medesima  legge  scritta,  non 
che  la  naturale;  ma  ci  dà  insieme  le  forze 
per  operarlo  con  umiltà,  solo  che  da  Dio 
le  chiediamo. E  non  sembra  a  te  cosa  giu- 
sta che  un  infermo  pieno  d'orgoglio  fosse 
lascialo  ne'  suoi  languori  dal  medico  fliio 
a  tanto  ch'egli  venisse  finalmente  a  veder 
la  necessità  la  quale  avea  di  rimedio  dal- 
l'altrui mano?  Né  tornare  ad  opporre  che 
frattanto  furono  innumerabili  quei  che  sot- 
to la  legge  sì  naturale,  si  scritta,  andarono 
in  perdizione.  Perchè,  non  essendo  con- 
forme l'ordine  retto  dar  l'evangelica,  se  non 
che  al  tempo  opportuno  (siccome  appunto 
dee  darsi  la  medicina  dal  medico  all'am- 
malato), quei  più  che  perirono  innanzi  ad 
essa,  perirono  di  giustizia,  e  quei  più  che 
dopo  essa  si  salvano,  si  salvano  di  pietà 
non  dovuta  a  ninno. La  benignità  non  dee 
mai  troncare  il  suo  corso  alla  provvidenza. 
Ti  appaghi  a  queste  ragioni?  Se  non  ti  appa- 
ghi, mettiti  dunque  ancora  tu  ad  esclamare;  o 
altitudodivitiarumsapienliaeetscicntiaeDeiì 
Quam  incomprehensibilia  sunt  judicla  eJiiSj 
et  investignbiles  viae  ejus!  (ad  Rom.  1 1,55) 
Altro  è  cercare  ragioni  affine  di  credere, 
altro  è  credere,  e  poi  per  affetto  verso  ciò 
che  si  crede,  cercare  ragioni  non  evidenti 
(perchè  queste  ripugnano  con  la  fede),  ma 
verisimili,  da  comprovarlo  tanlo  più,  come 
degno  d'esser  credulo,  e  da  compiacerse- 
ne. II  secondo  proviene  da  saldezza  di  fe- 
de, e  però  si  loda:  il  primo  da  debolezza, 
e  però  si  abboraina. 


VII.  Considera  come,  più  che  a  sì  gran- 
di arcani,  ti  sarà  qui  di  profitto  applicar  la 
mente  a  quello  inestimabilissimo  benefizio 
il  quale  ha  Dio  fallo  a  te,  quamlo  ti  ha  fatto 
nascere  in  ora  che  le  mura  di  questa  sì  for- 
tunata Gerusalemme  son  già  innalzale:  sic- 
ché tu  non  hai,  come  Davide,  da  sospirare 
punto  per  essa  al  Signore;  hai  da  ringra- 
ziarlo. Legge  migliore  di  quella  che  godi 
tu  nel  Vangelo  non  verrà  mai.  Se  tu  cam- 
passi sino  alla  fine  del  mondo,  non  ti  sa- 
rebbe possibile  mai  sperarla;  perchè  nes- 
suna legge,  secondo  sé,  ti  potrebbe  rende- 
re mai  più  atto  a  conseguire  l'ultimo  fine, 
di  (]uello  «he  possa  renderli  l'evangelica, 
se  l'aderupi.  Quando  inai  però  meritasti  un 
favor  si  alto,  quale  fu  quello  di  nascere  in 
questi  tempi?  ubi  venit  plenitudo  leniporis 
(ad  Gal,  4>  4)'  Eppure  potevi  nascere  in 
questi  tempi,  e  nascervi  senza  prò,  mentre 
potevi  nascere  fuori  delle  mura  di  questa 
Gerusalemme,  quantunque  erette.  Guarda 
qua!)te  genti  sian  quelle  che  fuori  di  que- 
ste nascono,  per  dir  cosi,  alla  campagna,  e 
che  fuori  muojonol  Quelle  tutte  si  perdo- 
no senza  scampo:  qui  non  credideritj  con- 
denmabitur  (Mar.  16,  16);  perchè  alla  Ge- 
rusalemme celeste  non  v'è  passaggio,  se 
non  si  vada  ad  essa  dalla  terrestre.  Queste 
due  Gerusalemmi  si  corrispondono  insie- 
me aminirabilmenle:  la  trionfante  e  la  mi- 
litante: Jerusalenij  qualunque  ella  sia,  ae- 
di/ìcalur  ut  civitas  j  cujus  parlici  patio  ejus 
in  idipsuni  (Ps.  121,  3).  La  corrispondenza 
tra  l'una  e  l'allra  Gerusalemme  è  scambie- 
vole al  maggior  segno:  la  trionfante  manda 
alla  militante  i  soccorsi;  la  militante  man- 
da alla  trionfante  iirofei.  Che  sarebbe  dun- 
que di  le,  se  non  fossi  ascritto  a  militare 
anche  tu  nella  Gerusalemme  terrestre  per 
quei  pochi  anni  di  vita  che  li  appartengo- 
no.'' Non  potresti  al  ceno  sperare  di  trion- 
fare nella  celeste.  E  tal  fa  conio  clie  anche 
fu  la  ragione  per  la  qual  Davide,  nel  fare 
a  Dio  questo  priego  qui  ponderato,  si  va- 
lesse di  una  tal  forma:  benigne fac^  Domi- 
ne j  in  bonavoluntale tua  Sion,  ut  aedijicen- 
tur  muri  Jerusaleni.  La  ragion  fu,  perché 
chiunque  dipoi  lo  ripeterebbe  sino  alla  fi- 
ne  del  mondo,  si  ricordasse  ogni  volta  del- 
l'iucomparabilissimo  benefizio  ch'egli  avea 
da  Dio  ricevuto  ucU'aveie   iiu  luo'jo  entro 
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il  giro  di  queste  mura,  dove  si  invano  lo 
sospirarono  tanti:  dabo  eisin  murismeislo- 
ciim  (Is.  56,  5):  non  dice  omnibus ^  dice 
eis.  Eppure  tu  sei  uno  di  questi.  Oh  che 
sorte  di  pura  benignità! 

VERSETTO  ULTIMO 
Tane  acceptabis  sacrificiuin  jiistiliac ,   ohlatio- 
nes  et  holocaiista  :  lune  iinponent  super  al- 
tare tuum  uitulos. 

I.  Considera  come  il  versetto  presente 
compruova  l'iutendiinento  del  precedente; 
cioè  che  la  Gerusalemme  sospirata  quivi 
da  Diivide  era  di  verità  la  Chiesa  di  Cristo, 
mentre  questa  è  quella  ove  abbondano  le 
gran  vittime  che  fuori  di  essa  era  vano  di 
ricercare.  E  prima:  dove  mai  furono  que' 
sagrifizj  bellissimi  di  giustizia  che  son  fra 
noi?  Moltissimi,  non  ha  dubbio,furonoan- 
ticamene  que'  sagrifizj  che  si  offerivano  a 
Dio,  menti  e  gli  si  offerivano  a  mille  a  mil- 
le. Ma  niuno  veramente  fu  di  giustizia:  e 
ciò  per  due  capi.  Prima,  perchè  la  giusti- 
zia ricerca  che  chi  peccò  sia  punito,  e  non 
che  sia  pimilo  chi  non  peccò.  Eppure,  es- 
sendo l'uomo  quegli  che  avea  peccato,  non 
era  in  quei  sagrifizj  punito  l'uomo,  ma  pu- 
nita una  bestia,  mentre  una  bestia  era  in 
ciascuno  di  quei  la  sagrifìcata.  Poi,  perchè 
]a  giustizia  non  chiamnsi  paga  mai  se  non 
si  perviene  in  essa  all'egualità  tra  la  soi- 
disfazione  e  l'offesa.  Eppure  quale  egualità 
potea  ritrovarsi  tra  quelle  offese  che  Dio 
ricevea  dall'uomo, e  que' sagrifizj  che  l'uo- 
mo a  Dio  poi  rendea  per  soddisfazione? 
nessuna  affatto.  Onde  non  è  da  stupire  se 
la  giustizia  divina  facesse  allora  pruove  si 
spaventose  del  suo  furore  su  l'universo.  Non 
si  trovava  mai  la  via  di  placarla:  numquid 
placari  polest  Dominus  in  tnullis  millibus 
hircorunt  pinguium?  (Mich.  6,  7)  Ora  non 
si  può  dir  piìx  cosi.  Nella  Chiesa  di  Cristo 
sagrifizj  di  giustizia  s'incontrano  ad  ogni 
passo;  tanti  sono  gli  uommi  in  essa  puni- 
tori ben  aspri  di  sé  medesimi.  Vero  è  che, 
se  sono  in  numero  tale,  non  si  capisce  co- 
me dunque  qui  Davide  li  riducesse  lutti  ad 
un  solo,  dicendo  a  Dio  tunc  acceptabis  sa' 
crificiiim  justitiae,  piuttosto  che  sacrificia. 
Ma  non  ti  maravigliare.  Nel  dir  cosi,  volle 
egli  esprimer  quell'uno  il  quale  è  stato  la 
norma  di  tulli  gli  altri;  volle  esprimere. 


dico,  quel  sagrifizio  che  di  sé  stesso  offer- 
se Gesù  per  noi,  allora  che  tradidit  semel- 
ipsum  prò  nobis  oblationcm  ethostiam  DeOj 
in  odoreni  suavitatis  (ad  Eph.  5,  i):  non 
solo  oblationcm  in  vita  con  tanti  stenti  per 
noi  sofferti,  ma  di  più  hosliain  in  morte 
con  tanti  slrazj. 

II.  Considera  in  prima  come  quello  di 
Cristo  fu  sacrifizio,  e  sagrifizio  verace;  ciò 
non  ha  dubbio.  Se  non  che  quivi  l'istesso 
fu  il  sacerdote  e  la  vittima;  eh' è  la  ragio- 
ne per  cui  di  Cristo  si  dice  che  tradidit  se- 
metipsum.  Quei  manigoldi  i  quali  Io  cro- 
cifissero, non  si  può  dire  che  lo  sagrificas- 
sero  di  alcun  modo:  perchè  essi  non  lo  cro- 
cifissero affine  di  placar  Dio;  lo  crocifisse- 
ro aflìue  di  sfogare  l'ira  e  l'invidia  conce- 
puta  contro  di  lui  per  le  sue  virtù.  Onde 
è  che  dalla  banda  loro  quello  non  fu  sagri- 
fizio veruno,  fu  malefizio;  sagrifizio  fu  dal- 
la banda  sola  di  Cristo.  E  così  vedi  che 
Cristo  veramente  fu  ucciso,  perchè  altri- 
menti egli  non  poteva  esser  vittima;  ma 
non  però  fu  ucciso  a  dispetto  suo,  perchè 
altiimenli  di  se  non  sarebbe  egli  stato  l'im- 
molatore.  Onde  come  violenta  fu  la  sua 
morte j  e  non  naturale;  cosi  fu  volontaria 
insieme  e  fu  involontaria.  Involontaria,  per- 
chè, quantunque  egli  fosse  assoluto  padro- 
ne della  sua  vita,  non  però  volle  cedere 
alle  ragioni  tanto  giuste  che  aveva  di  man- 
tenersela più  di  ogni  altro.  Eppure  fu  vo- 
lontaria, perchè  nessuno  gli  avrebbe  mai 
potuto  levarla  vita,  se  egli  non  lasciava 
levarsela  :  nemo  tollit  animani  meam  a  me^ 
sed  ego  pono  eam  (Jo.  io,  18).  Non  disse 
adimit,  disse  tollit,  perchè  ciò  solo  si  può 
dir  tolto  ad  uno,  che  è  tolto  a  forza.  E  qual 
sagrifizio  slmile  si  udì  mai.?  All'apparire  di 
questo  non  fu  dovere  che  tutti  gli  altri  spa- 
rissero in  uno  stante? 

III.  Considera  che,  come  quello  di  Cri- 
sto fu  vero  sagrifizio,  così  fu  anche  sagri- 
fizio verissimo  di  giustizia:  e  ciò  per  le  due 
stesse  ragioni  di  sopra  addotte,  cioè  per 
quelle  per  cui  non  erano  tali  quei  sagrifizi 
i  quali  figurarono  questo,  ma  non  di  mo- 
do che  giammai  pervenissero  ad  agguagliar- 
lo. E  prima,  in  questo  non  si  può  dire  che 
per  lo  peccato  delFuomo  fosse  uccisa  una 
bestia;  fu  ucciso  l'uomo,  e  l'uomo  il  più 
riguardevole  che   mai  fosse  comparso  al 
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mondo,  o  die  fosse  per  comparirvi.  Vero 
ò  die  per  1'  uomo  reo  fu  quivi  ucciso  l'uo- 
mo iunocenle;  ma  ciò,  perchè  Tuotiio  in- 
uocente  si  contentò  per  rarità  di  addossar- 
si i  peccali  dell'uomo  reo,  lino  atl  ap[>el- 
larli  suoi  proprj  :  longe  a  salute  mea  verba 
clelictorwn  meorum  (Ps.  21,  2).  Il  dolor  de' 
peccali  non  si  può  mai  supplire  da  verun 
altro;  chi  non  lo  sa?  Onde,  a  placar  Dio, 
è  di  espressa  necessità  che  chi  l'offese  sia 
quegli  the  se  ne  penla.  Sia  la  soddisfazio- 
ne per  la  pena  dovuta  a'  peccati  suddelli 
si  può  supplire  da  chi  di  propria  volontà 
se  l'addossi;  mnsslmamente  allora  che  il 
dehitore  non  ha  tanto  da  sé  che  la  possa 
porgere.  I\Ia  qual  dehitore  dinanzi  a  Dio 
più  fallilo  dell'uomo  reo?  Dunque,non  po- 
lendo mai  Dio  venire  soddisfatto  da  esso 
condegnamente,  a  soddisfare  per  l'uomo 
reo  sollentrò  l'uomo  innocente,  sottenlrò 
Cristo,  insieme  vero  Dio,  insieme  vero  uo- 
mo, contenlo  di  scontare  a  lutto  rigore  un 
dehito  si  gravoso,  benché  non  suo:  quae 
non  rapuij  lune  exsoh'cbani  (Ps.  68,  5). 

E  con  rio  il  suo  fu  sngrilizio  verissimo 
di  giustizia  ancora  per  l'altro  capo,  cioè 
perchè  pose  una  egualità  perfettissima  tra 
la  soddisfazione  e  l'offesa;  né  solo  poscia, 
ma  senza  paragone  la  trapassò.  Onde  non 
polè  Dio  far  di  meno  di  non  amar  piìi  sen- 
za fine  la  soddisfazione  che  gli  fu  data  da 
Cristo,  di  quel  che  odiasse  l'offesa  stessa 
che  aveva  ricevuta  dall'  uomo. 

Qual  maraviglia  è  però  se  questo  sagri- 
Gzio  si  nobile  di  giustizia  fosse  quello  a 
cui  rimirava  Davide  in  questo  luogo?  Ve- 
dere un  Dio  da  tanti  secoli  offeso  sì  grave- 
mente, e  non  ancor  soddisfatto,  oh  che  co- 
sa orribile!  Questo  dovea,  per  mio  pare- 
re, esser  ciò  che  maggiormente  affliggesse 
di  quei  tempi  ogni  servo  a  lui  più  fedele. 
Quindi,  se  tulli  gli  antichi  Padri  anelava- 
no si  d'accordo  alla  venuta  di  Cristo,  e  lo 
addimandrtvano  come  riparator  del  genere 
umano;  quei  che  tra  loro  erano  di  spirito 
più  raffinalo,  credo  io  che  lo  addimandas- 
sero  molto  più  come  ristoralor  dell'onore 
levato  a  Dio.  IMira  però  che  dovea  fare  il 
re  Davidcjil  quale  era  a  sé  consapevole  di 
avere  poc'anzi  oltraggiato  Dio  con  affron- 
ti si  intollerabili,  adulterando,  assassinan- 
do, facendo  bestemmiare  da'  popoli  il  suo 
Segneui,  T.  III. 
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gran  nome,  e  di  non  poter  tuttavia  dargli 
con  tutto  sé  una  soddisfazione  che  di  gran 
lunga  agguagliasse  gli  oltraggi  fittigli  !  Oh 
codie  tkuKfue  dovea  egli  desiderare  con 
ansia  somma  c!ii  gliela  desse  per  lui  secon- 
do lutle  le  regole  di  giustizia!  Ma  ciò  non 
polca  succedere,  se  non  in  questo  sagrifi- 
zio  magnifico  dianzi  dello.  Argomenta  ora 
tu, se  il. bramò  di  cuore  ndl'atlo  slesso  che 
egli  qui  disse  a  Dio:  tiinc  ncceptabis  sacri- 
ficiwn  justilìae;  da  che  allora  non  v'era  tal 
sarrifizio  (quando  anche  volesse  darsi)  se 
non  che  puramente  in  aspt nazione.  Egli  il 
bramò  futuro.  E  tu,  avendolo  a  le  presen- 
te, non  li  ricordi  di  offerirlo  a  Dio  quasi 
mai  in  riparazione  de'  torli  che  ancora  tu 
non  hai  lascialo  di  fargli  abbondantemen- 
te? Seguo  è  che  a  te  dolgon  poco. 

IV.  Considera  come,  dopo  anche  una 
soddisfazione  cosi  abbondante,  sopravan- 
zando tuttavia  a  Cristo  di  meriti  più  che 
mai,  potè  nel  corpo  mistico  della  Chiesa 
influirne  poi  tanto,  a  gliisa  di  capo,  nelle 
sue  membra,  che  non  un  uomo  solo,  ma 
mille  e  mille,  anzi  quanti  mai  fossero  in 
mille  mondi,  con  quel  poco  ch'essi  faces- 
sero poi  da  sé  a  sgravio  delle  lor  colpe, di- 
venissero abili  a  soddisfare  la  divina  giu- 
stizia da  sé  medesimi,  se  non  adeguata- 
mente, almeno  attamente.  Ed  ecco  però 
donde  ebbero  poi  principio  quei  sacrifizj 
minori  si,  ma  di  giustizia  ancor  essi,  che 
tanti  incliti  penitenti  hanno  di  sé  fatti  a 
Dio  senza  intermissione;  non  potendo  i  loro 
animi  sofferire  che  chi  era  l'innocenlissi- 
mo  avesse  già  per  loro  palilo  tanto,  e  che 
essi,  i  quali  erano  i  ribelli,  i  ribaldi,  i  faci- 
norosi, avessero  da  vivere  in  lieta  pace: 
nos  quidem  justej  nam  digna  facils  recipi- 
mus.  Hic  vero  quid  mali  gessit?  (Lue.  20, 
4i)  Quando  mai  si  è  veduto  pertanto  fuor 
della  Chiesa  quell'insaziabile  spirilo  di  pa- 
tire che  cominciò  beu  tosto  ad  ardere  in 
essa,  senza  che  si  sia  spento  mai.'  Si  vóta- 
vanolecittà  affine  di  riempire  le  solitudini. 
Ciascuno  a  gara  nel  suo  paese  cercava  le 
montagne  più  ardue, i  massi  più  aspri,  per 
formarsi  quivi  una  lana  da  mettere  spa- 
vento allestesse  fiere.  ÌN'on  vi  potevano  den- 
tro alcuni  abitare,  ncppur  diritti.  Gitili  di 
cilizio,  carichi  di  catene, aspersi  di  cenere, 
passavano  i  loro  giorni  in  assidui  pianti, 
53 
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cibandosi  più  di  lagrime  che  di  panej  se  |  Crislo:  omnis puri  hominìs  satisfactio  ejfjfì- 

pur  di  pane  Iratlavasi  in  que' deserti  dove  j  caciam  Jiahet  a  sntisfaclione  Christì  {S.Th. 

iiialan)ente  venivano  a   fiorire  erbe  da  in-  i  3  p.  q.  i,  art.  i  ad  2).  Però,  siccome  i  mol- 

thinarvi  lo  sguardo,  non  che  la  mano.  In-  j  ti  pahniti  non  fanno  più  d'una  vite,  cosi  i 

fino  su  le  colonne  arrivarono  molli  a  vive-  |  molti  sagritizj  imperfetti  che  noi  facciamo 

re  mezzo  nudi  in  guisa  di  statue,  senza  ri-  '  (se  pure  sono  mai  meritevoli  di  tal  nome) 

paro  da  veruna   ingiuria  di   tempi,  quasi  1  non  formano  più  che  un sagrifizio  con  quel- 

per  isfidare  i  turbini, le  gragnuole,  i  ghiac-  j  lo  che  li  sostenta,  che  è  il   perfettissimo, 

ci,  le  nevi  ed  ititino  i  fulmini  a  prendere  j  Cristo  fu  quella  Vìle  sì  indeficiente,  laqual 

le  vendette  di  chi  peccò. E  quantunque  un  1  non  solo  ebbe  virtù  di  prodar  da  sé  frutti 


sì  grande  eccesso  di  penitenza,  in  progres- 
so di  tempo,  per  debile  convenienze,  si 
moderasse;  chi  ccntutlociò  può  spiegare 
que'sagrifizj,  e  privali  e  pubblici,  che  tan- 
ti fanno  tuttora  de'  loro  corpi,  a  titolo  pu- 
ramente di  placar  Dio.''  Tali  sagrifizj,  o  al- 
meu  tanti,  prima  di  Cristo,  non  furono  di 
gran  lunga  veduti  al  mondo.  E  però  mira 
se  Davide,  penitente  si  fervido,  ebbe  ragio- 
ne di  dire  a  Dio, con  un  impeto  quasi  d'in- 
vidia santa:  iu?ìc  acceplnhis  sacrificium  ju- 
Stitiaej  giacché  il  mesciiino  non  poteva,  al 
vederne  un  tal  numero,  dirgli  nunc.  E  tu 
in  tal  numero,  poleiido  averne  il  tuo  luogo, 
non  curi  averlo? 

Y.  Considera  come  tutti  questi  sacrifizj, 
per  altro  sì  numerosi,  considerò  Ira  sé  Da- 
vide come  un  solo,  mentre  da  un  solo  dl- 
penderebbono  tutti.  Anzi,  veggendo  egli 
che  alia  divina  giustizia  in  tanto  soddisfa- 
rebbono  i  Cristiani  in  sì  folto  numero,  in 
quanto  Cristo  lì  farebbe  abdi  a  ciò, con  L 
profusione  maggiore  della  sua  grazia;  ben 
potè  dire  che  quei  sagrilizj ,  per  molti  che 
un  di  si  fossero,  non  si  dovrebbono  am- 
mettere per  più  d'uno, perchè  mai  non  sa- 
rebbono  sagrifizj  interamente  distinti  da 
quel  di  Cristo.  E  tale,  u  mio  credere,  fu  la 
ragion  più  vera  per  la  quale  qui  Davide 
disse  a  Dio:  lune  acceptabis  sacrificium  ju- 
stitiae^  e  non  sacrifuiaj  perché,  se  osser- 
visi bene, ad  altro  che  a  quel  di  Cristo  non 
può  mai  convenire  a  tutto  rigore  cosi  bel 
titolo. Tutti  i  nostri,  a  mirarli  nella  radice, 
se  sono  sagnfizj.  sono  di  gi'azia  :  non  per- 
chè noi,  con  le  opere  che  facciamo  di  au- 
sterità, non  meritiain.)  ambe  degnamente 
la  condon.izion  delle  pene  di  cui  siam  rei 
(altrimenti  sarebbe  ineseguibile  quel  pre- 
cetto: facile  dignos  friictus  poenilcntiae 
[Lue.  5,  8J);  ma  perchè,  se  la  meritiamo, 
certo  è  che  questo  medesimo  abbiaia  da 


immensi  di  mille  e  mille  soddisfazioni  con- 
degne a  placar  IdJio,  ma  di  comunicare 
ancora  a'  suoi  palmiti  virtù  pari,  o  almen 
simigliante.  Qual  dubbio  dunque  che  i  sa- 
grifizj nostri,  per  quanto  sieno  anch'essi  o 
si  chiamino  di  giustizia,  non  sono  punto 
più  distinti  dal  suo,  di  quello  che  sieno  I 
palmiti  dalla  vite."*  E  tu  frattanto  mira  ciò 
che  abbi  a  fare  in  qualunque  sacrifizio  che 
di  te  offerì  a  sconto  de'  tuoi  peccati.  L'hai 
da  offerire  sempre  in  unione  di  quello  tan- 
to più  doloroso  offerto  da  Cristo.  Così  a 
tal  TÌle  aderirai  sempre  più,  qual  vero  pal- 
mite, e  conseguentemente  darai  più  frut- 
to: qui  manet  in  me,  et  ego  in  eoj  hic  fert 
fructuni  mullum  (Jo.  i5,  5). 

YL  Considera  come  a  questo  sagrifizio 
insieme  uno,  insieme  moltiplice  di  giusti- 
zia, mirò  nella  Chiesa  Davide  accompa- 
gnarsi altri  di  più  senza  fine,  che  egli  qui 
distinse  col  nome,  alcuni  di  obblazioni,  al- 
tri di  olocausti:  oblalioneSj,  et  holocausta. 
Ad  intendere  quali  più  probabilmente  fos- 
sero questi,  conviene  che  tu  rimembri  co- 
me la  Chiesa  si  può  divisare  in  due  stati 
opposti:  in  quello  di  persecuzione  (che  è 
lo  stato  sotto  cui  nacque),  ed  in  quello  di 
pace.  E  si  nell'uno  stato,  come  nell'altro, 
non  sono  in  essa  mai  mancate  obblazioni , 
non  olocausti,  né  saranno  mai  per  manca- 
re, attesa  quella  carità  verso  Dio,  che  nella 
Chiesa  sempre  vivrà  inestinguibile:  ignis 
est  iste  pei-peiuuSj  qui  numquam  deficiet  in 
altari  (Lev.  6,  i5). 

In  tempo  di  persecuzioni ,  le  obblazioni 
sai  quali  furono?  furono  quei  tanti  fedeli 
che,  affine  di  dilatare  la  vera  fede  o  di  so- 
stenerla, esposero  sé  stessi  a  mille  pericoli 
di  perdere  su  quell'atto  la  vita  stessa  fra 
mille  scempj,  benché  poi  non  ve  la  perdes- 
sero, solo  perchè  non  altro  volle  da  loro 
Dio,  che  quell'ossequio  divolo  di  volontà, 


come  apparve  in  un  san  Francesco  d'As- 
sisi, il  quale  andato  in  Soria  per  riporta- 
re da  quel  Soldano  il  martirio,  se  non  lo 
riduceva  alla  fede,  né  lo  ridusse  alla  fede, 
né  riportonne  il  martirio,  ma  fu  rimandalo 
indietro  con  termini  di  rispetto,  qual  mes- 
saggiere  divino,  più  malavventurato  clie 
raalaccolto.  Questi  ed  altri  simili  a  lui  (che 
furono  quasi  tanti, quanti  già  furono  i  con- 
fessori antichi  di  Cristo)  godono  questo  ti- 
tolo di  obblazioni,  perchè  non  poterono 
conseguire  ancor  essi  quello  di  sacritizj. 
Nel  resto  furono  obblazioni  perfette  nel  lo- 
ro genere,  perchè  furono  offerte  spontanee, 
e  non  ricercate,  conforme  alla  legge  pro- 
pria delle  obblazioni:  ab  onmi  ìiominc  qui 
offeret  ullroneusj  accipietis  eas  (Exod.  -lò , 
2);  e  perchè  tutte  direttamente  furon  fatte 
a  Dio:  e  se  al  fargliele  mancò  sacerdote  vi- 
sibile, il  quale  con  le  mani  levate  in  allo 
gliele  presentasse  a  nome  dell' olForente, 
secondo  l'antico  rito,  non  mancò  l'invisi- 
bile, non  mancò  Cristo,  sacerdote  perpe- 
tuo, costituito  a  tal  fine  massimamente  di 
porgere  tutti  i  doni  dell'uomo  a  Dio:  om- 
nlseiiim  ponlifex  ad  off'eren(lamii?iera  con- 
stiluitiir  (ad  Heb.  8,  3);  non  apparendo 
possibile  in  altra  guisa  che  un  Dio  di  tan- 
ta maestà  si  degnasse  mai  di  accettarli  da 
un  verme  vile.  Quindi  a  ciascun  di  quei 
confessori  ben  si  conviene  di  benedire  in 
paradiso  Dio  stesso,  non  altrimenti  che  se 
fossero  stati  sacrificati  ad  onor  di  lui, come 
i  veri  martiri,  perchè  egli  è  tale  che  prez- 
za la  volontà  al  pari  dell'opera:  qui  pro- 
pria voliintale  obtulislis  vos  discrimini^  be- 
nedicite Domino  (Jud.  5,  9). 

Gli  olocausti  in  tempo  di  persecuzioni 
sono  dipoi  (come  ognuno  sa)  stali  ì  marti- 
ri,  di  cui  più  che  d'altri  letteralmente  sta 
scritto,  che  il  Signore  li  considerò  come  tali: 
quasi  kolocnusti  hosliam  accepit  illos  (Sap. 
3,  6).  Questi  chi  può  contare  quanti  mai 
fossero?  Da  dodici  milioni  ne  vengono  an- 
noverali fino  a  quest'ora.  Ma  non  però  qui- 
vi si  compremlono  tutti,  menlre,come  av- 
viene de'  morti  nelle  batlaglie ,  i  ricordati 
sono  i  più  celebri  ed  i  più  certi.  Moltissi- 
mi, quasi  oppressi  l'uno  dall'altro,  restaro- 
no trascurati  fra  la  gran  calca.  Questi  sono 
veri  olocausti,  perchè  di  sé  non  riserbaro- 
no nulla,  che  non  sagrillcassero  a  Dio,  fal- 
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ti  per  amore  di  esso  in  minuti  pezzi.  Che 
dissi  in  pezzi?  fatti  anche  in  cenere:  che 
era  il  costitutivo  dell'olocausto  pigliato  in 
più  slrello  senso.  Quindi  i  soli  martiri  uc- 
cisi, chi  a  fuoco  lento,  chi  in  caldaje,  chi 
in  cralicole,  chi  in  fornaci  di  fiamme  vive, 
a  che  somma  non  arrivarono?  Fu  tale  que- 
sta, che  quando  il  Libano  avesse  contribui- 
te tutte  già  le  sue  selve  a  cambiarsi  in  ro- 
ghi, non  sarebbe  stato  bastevole  a  tante 
vittime  :  et  Libanus  non  sujjiciet  ad  succen- 
dendurn  (Is.  4o,  i6).  Ventimila  Cristiani  sta- 
vano in  ima  chiesa  di  INicoinedia  lodando 
Cristo  la  notte  del  suo  naiale,  e  ventimila, 
piuttosto  che  di  uscirne  a  lodare  Giove,  si 
conteiitaiono  di  bruciare  ivi  tulli,  come  se 
fossero  un  sohj.  Il  medesimo  avvenne  ili 
tlue  «iltà,  Tona  in  Frigia,  l'altra  in  Arabia, 
date  alle  fiamme  con  barbara  crudeltà, per- 
chè ciano  tulle  piene  di  Cristiani,  risolu- 
tissimi di  morire  entro  a  quelle  mura,  pri- 
ma che  metterne  un  piede  fuora  perseguo 
di  negar  Cristo.  Se  però  mila  vecchia  leg- 
ge né  furono  a  gran  tratto  tali  olocausti  di 
onore  a  Dio,  anzi  neppur  tdi  obblazioni, 
non  pare  a  te  che  con  ragione  grandissima 
anelasse  già  Davide  alla  novella?  Ma  che? 
quel  tunc  tanto  fortunato, al  quale  alludeva 
Davide  in  dire  a  Dio  tunc  acceplabis sacri/i- 
cium  justitiaCj  oblationes  et  liolocausta^  è 
quello  appunto  che  corrisponde  al  suo  nunc. 
E  se  è  così,  dunque  egli  invidiò  la  sorte  toc- 
cala a  te.  E  tu  nondimeno  sarai  sempre  più 
tiepido  in  apprezzarla?  Aiii  qu^le  ingrati- 
tudine è  quella  che  rendi  a  Dio! 

VII.  Considera  come  in  tempo  di  pace 
lidi  obblazioni  è  vero  che  tra  noi  manca- 
no, e  più  anclie  tali  olocausti;  ma  non  ne 
mHOcano  tiUtavia  di  altro  genere  a  Dioben 
caro.  Gli  olocausti  sono  que'  religiosi  i  quali, 
a  pura  forza  di  amor  divino,  quanto  han 
di  sé,  tutto  consacrano  a  Dio  co'  tre  loro 
voli  solenni,  di  povertà,  di  castità,  di  ub- 
bidienza: cum  quiSjOmne  qiiod  habctj  om- 
nipotenli  Dea  voverit^  hoìocaustnm  est  (S. 
Greg.  in  Ezech.  hom.  20).  Tu  sai  che  non 
più  di  tre  cose  ha  l'uomo:  i  beni  esteriori; 
e  questi  consacrano  i  religiosi  a  Dio  con 
la  povertà:  i  beni  corporei;  e  questi  con- 
sacrano i  religiosi  a  Dio  con  la  castità:  i 
beni  dell'animo,  come  è  fra  tulli  dispor  di 
sé  a  modo  suo;  e  questi  a  Dio  parimente 
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consacrano  i  religiosi  con  la  ubbidienza.  E 
posto  ciò,  glieb  consacrano  lutti.  Senoa- 
thè  l'ubbidienza  è  quella  che  piìa  solleva 
il  sagriiìzio  de'  religiosi  al  uìirilo  di  olo- 
causto. E  ciò  per  due  capi.  Prima,  perdio 
l'ubbidienza  lira  diciro  di  sé  tutto  il  resto, 
cioè  lira  gli  altri  duo  voti,  come  di  cose 
che  possono  cadere  sotto  prectllo;  laddo- 
ve gli  altri  due  voti  non  tirano  l'ubbidien- 
za.Poi,  perchè,  non  si  polendo  nell'olocau- 
sto esser  vittima  ed  esser  viva, nrppure  un 
breve  momento;  l'ubbaiienza  sola  è  quel- 
la che  pone  a  un  attimo  l'uomo  in  un  tale 
stato,  perchè  lo  rende  subito  morto  a  sé, 
quale  mai  non  lo  rendono  gli  altri  voti. 
Quindi  è  che,  siccome  l'olocausto  avanzn- 
va  di  pregio  ogni  altro  sagrifizio,  qual  mal 
si  fosse;  cosi  l'ingresso  nella  religione  tra- 
passa ogni  penitenza  privata  e  pubblica 
che  l'uomo  possa  mai  Tare  iu  soddisfazio- 
ne de' suoi  peccati,  restando  al  secolo.  Co- 
si bassi  da' sagri  Canoni  espressa'neute(55 
q.  ^,  e.  Admonere).  E  la  ragion  è,  perchè 
nel  secolo  non  possono  farsi  olocausti. Che 
voglio  significare?  Non  si  può  restare  nel 
secolo  senza  ritenere  qualciie  poco  almen 
di  sé  slesso  a  suo  beneplacito.  E  a  toglie- 
re la  ragion  di  vero  olocausto,  ogni  poco 
vale  :  tanto  è  dire  holocauslunij  quanto  è 
dire  totum  comhustum. 

Le  obblazioni  in  tempo  di  pace  son  poi 
di  quei  che,  dimenticati  di  sé,  hanno  do- 
nalo perpetuamente  a  Dio  si  gran  parte  de' 
loro  averi. Mira  nella  Chiesa  di  Cristo  tan- 
ti spedali  fabbricali  a  rifugio  de' poveri, 
dove  sani,  dove  infermi,  dove  inabili,  do- 
ve convalescenti;  tanti  lempj  sontuosi, tan- 
ti chiostri,  tanti  canonicati,  tanti  collegj, 
lanle  mense  piuguissime  episcopali,  qual 
fondo  ebbero,  lolla  la  [ìielà  de'  fedeli.  Le 
città  slesse,  i  principati,  le  provinole,  i  rea- 
mi ben  riguardevoli  non  sono  state  le  do- 
nazioni fatte  già  dj  anime  gr..ndi  alla  cat- 
tedra di  san  l'ielioV  Tali  obblazioni  non 
vide  al  certo  l'antic  i  Gerusaleuime  in  tut- 
ti i  suoi  secoli,  come  uè  anche  vide  tali  o- 
locausti,  quali  tra  noi  formano  gli  ordmi 
religiosi.  E  però  bene  dicea  Davide  a  Dio: 
lune  acceptabis  sacrifici u/n  Justitiae ,  obln- 
tiones  et  holocausla,  tuiiCj  tuncj  perchè  fi- 
no all'arrivo  del  Redentore  sarebbe  stato 
Vauo  promettersi  tanta  grafia  da  cffcttua- 
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re  così  magnanime  imprese.  Le  limoslne, 
per  copiose  che  alcuno  facciale,  non  sono, 
a  parlar  giusto,  vere  obblazioni:  atteso- 
ché le  limosiue  vengono  date  direttamen- 
te a'  poveri,  iudireltamente  a  Dio;  lad- 
dove le  obblazioni  vengono  date  diretta- 
mente a  Dio,  indirettamente  a'  poveri,  i 
quali,  facendo  quasi  una  cosa  con  Gesù 
Cristo,  ebbero  sempre  n^lla  sua  Chiesa  uà 
genere  di  diritto  a  quella  parte  di  offerte 
che  avanzi  al  culto  diviuu,ed  alla  congrua 
sostentazion  dicoloroche  lo  amministrano. 
Jia  quaudo  pur  si  vogliano  in  qualche  sen- 
so dire  obbhizioui  le  limosine  ancora,  fu- 
rono queste,  non  ha  dubbio,  assai  splendi- 


taolo  già  le  rac.  omandatf.  ila  che  hanno  a 
farecon  quelle  della  evangelica?  basta  ram- 
mentarsi di  quelle  in  particolare  che  fece 
già  un  Paolino  vescovo  di  Nola,  e  più  altri 
novellamente  fra  i  consacrali  alla  redenzion 
degli  schiavi,  i  quali  arrivarono  a  vendere 
fin  sé  stessi  per  aver  soldo  bastevole  a  sov- 
venire le  calamità  lulluose  de' loro  prossi- 
mi. Limosine  di  genere  così  nuovo  dove 
si  erano  già  vedute  mai  più?  ]Nou  polca 
dunque  Davide  far  di  meno  di  no  adir  lune: 
fune  acceptabis  sacrificium  justitiae^  lune 
oblationes ,  tane  holocausta  j  perchè  non 
pur  gli  olocausti,  non  pur  le  obblazioni, 
ma  fin  le  stesse  limosine, belle  assai, a  trop- 
po miglior  tempo  tutte  erano  riserbate:  ^«nc 
di^'idcntur spoìia praedarum  mullarunij  dis- 
se Isaia  (35,  25).  Ma  questo  lune  eccolo 
già  pervenuto,  quando  tante  spoglie  adu- 
nate in  quel  Campidoglio,  predatore  una 
volta  dell'universo,  si  sono  poi  con  gene- 
rosità si  magnifica  ripartite,  dove  ad  onor 
di  Dio, dove  in  prò  de' poveri, tra  cui  niua 
è  di  gambe  mai  cosi  deboli, che  non  giun- 
ga in  ora  a  riceverne  la  sua  parte:  claudi 
diripient  rapinain  (Id.  ib.):  tanto  oggimai 
la  carità  de'  fedeli  si  stende  a  qualunque 
stato. 

Yin.  Coosidera  cerne  il  tuRo  conchiu- 
se Davide,  con  ricordare  finalmente  a  Dio 
que'  sagrifizj  che  a  nostri  dì  fiorirebbono 
in  su  l'altare:  lune  imponent  super  altare 
tuumvilulos.  Alcuni  per  questa  parola  vi- 
tuìos  hanno  voluto  intendere  qui  le  lodi  di- 
vine, mossi  a  ciò  da  quella  frase  nota  di 
Osca  (  i4,  5):  rcddemus  vilidos  labiorum 


nostrorum:  tanto  più  che  le  lodi  divine  so- 
no quasi  un  genere  ;iU(  Ii'esse  di  sagrifìzio 
gradito  a  Dio  sommamente  :  sacrificiurn 
laudis  lionorificahit  me  (Ps.  49i  23).  Bla 
non  è  facile  il  conformarsi  a  una  tale  in- 
terpctrazione  :  conciossiacliè  rinlenzion  di 
Davide  (quale  appare  da  ludo  lo  antece- 
dente) fu  qui  favellare  de'  sagrifizj  a  lui 
non  promessi.  Ma  tal  non  fu  quello  dtlle 
lodi  divine,  mentre  da  lui  questo  offeriva- 
sl  a  tutte  l'ore.  Quindi,  se  a'  giusti  del  Te- 
stamento veccliio  veruna  cosa  noi  avessi- 
mo ad  invidiare,  sarebbe  questo,  le  belle 
lodi  che  seppero  dare  a  Dio  con  si  varie 
forme.  In  tutto  il  resto  ebbero  essi  a  ce- 
dere di  gran  luiiga,  m,\  in  questo  no:  men- 
tre anzi  noi  abbiamo  da  loro  pigliato  in 
prestito  quasi  tutto  ciò  che  in  lodarlo  di- 
ciamo aDio  si  nelle  messe,  sì  ne' vespri, 
si  negli  uITizJt  sì  nelle  processioni,  e  si  qua- 
si In  ogni  altra  delle  funzioni  ecclesiasti- 
che. Né  è  maraviglia.  A  molti  di  loro  si 
compiacque  Dio  di  dettare  queste  sue  lodi 
di  bocca  propria:  forse  perchè  non  avendo 
allora  eglino  nulla  più  che  offerire  a  lui  di 
solenne,  odi  sustanzioso,  li  volesse  Dio 
consolare  con  la  sceltezza  di  quelle  vittime 
intatte  che  facea  loro  nasiere  in  sulle  lab- 
bra. Onde  se  non  fu  questa  l'unica  loro 
gloria,  fu  la  maggiore  ;  gloriemur  in  laude 
tua  (Ps.  io5,  47). 

A  procedere  dunque  con  la  coerenza  mag- 
giore che  sia  possibile,  convien  dire  che  il 
tutto  conchiudesse  qui  Davide  con  la  invi- 
dia da  lui  portata  a  quel  sagrifizio  fucari- 
stico  che  appunto  fra  noi  s'intitola  delPal- 
tare:  tunc  imponenl  super  aliare  tuumvìtu- 
los.Nè  li  dia  pena  se  egli  volesse  qui  piut- 
tosto dir  vUulos,  che  dire  vitulum^  porche 
all'uso  di  quei  tempi  egli  dovea  nominar 
la  figura  in  vece  del  figuralo.  E  la  figura  di 
CristOj  immolato  giorurilmente  sopra  l'al- 
tare, non  fu  un  vitello  solo,  a  ciò  stabilito; 
furono  molli  (come  si  può  raccogliere  dal 
Levitico)  immolati  a  diversi  fini,  ftla  lutti 
quei  finalmente,  per  quanti  fossero,  ne  pro- 
mettevano un  solo,  conforme  a  ciò  che  la 
Chiesa  medesima  dice  a  Dio  nella  santa 
messa,  che  è  quel  sagrifizio  di  cui  parlia- 
mo: Deus  qui  legnlium  hostiarum  diffe- 
rentias  u?iius  sacrijlcd  peifoclione  san  ri- 
sii. So  che  quelle  ostie  legali,  da  cui  fu  ti- 
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gurata  la  immolazione  di  Cristo  sopra  l'al- 
tare, non  fu  il  vitello  solo;  furono  altre  di 
varie  guise,  animate  ed  inanimate.  Contul- 
tociò  non  d'altra  Davide  lece  qui  forse  men- 
zione, che  del  vitolio,  perchè  d  vitello  d'un 
anno  era  fra  tutte  la  vittima  prestantissi- 
ma. Onde  è  che,  quando  voleva  significar- 
si che  alcuna  cosa  sarebbe  a  Dio  cara  as- 
sai, solca  dirsi:  placchil  Dco  super  vilu- 
lum  noi-ellum_,  cornua  producenlem  et  un- 
gulas.  Almeno  nella  espiazione  solenne  di 
qualche  trasgressione  uni  versa  lissi  ma,  com- 
messa da  tutto  il  popolo  unitamente,  il  vi- 
tello era  la  vittima  a  ciò  dovuta  (  Ijcv.  4, 
i4).  E  tanto  potea  bastare  a  far  che  qui 
Davide  nominasse  anzi  questa,  che  ve- 
run'altra. 

Ora  che  tutti  i  sa^rifi/.j  antichi  venisse- 
ro chiaramente  perleziotiati  in  questo  eu- 
caristico, siccome  dire  la  Chiesa,  non  ve 
ne  ha  dubbio;  perchè,  se  tutti  vennero,  co- 
me è  certo,  perfezionati  in  quel  della  cro- 
ce, vengono  perfezionali  anche  in  questo. 
Questo  e  quel  della  croce  non  si  distinguo- 
no, se  non  che  quello  fu  cruento,  e  questo 
incruento;  cioè  in  quello  fu  la  morte  vera 
di  Cristo,  in  questo  non  v'è:  ma  se  non 
v'è,  v'è  Tequivalenle,  perchè  v'è  il  vero  ri- 
dursi che  Cristo  sagramentalo  fa  a  quello 
stato  il  quale  è  proprio  delle  rose  senz'a- 
nima, che  è  il  poter  esser  trattato  a  guisa 
di  pane,  cioè  maneggiato,  spezzalo,  man- 
gialo, consunto  come  uno  vuole,  a  rappre- 
sentazione la  più  espressiva  che  possa  es- 
servi mai  della  vera  morte.  E  così  vengasi 
dalla  croce  all'altare,  ovvero  vadasi  dall'al- 
tare alla  croce,  una  eadcmque  hostia  est^ 
sola  ratione  offcrendi  diversa  (Trid.  sess. 
22,  e.  'ì).  .^el  rimanente  come  il  sagrifizio 
della  croce  fu  a  salute  di  tutto  il  genere 
umano  in  universale,  così  questo  delTaltare 
è  a  salute  particolare  di  coloro  pe'quali  si 
applichi  :  onde  quella  grazia  medesima  che 
una  volta  portò  Cristo  al  mondo  con  la  sua 
morte,  torna  a  portare  con  questo  sagrifi- 
zio ad  ogni  anima,  non  una  volta  sola,  ma 
tante  e  tante,  quante  viene  a  rinnvellarsi, 
conforme  a  ciò  che  la  Chiesa  stessa  ci  at- 
testa, dov'ella  dice  che  qiiolies  liujuf  lio- 
stiae  cnmmenioi-atio  celebrntur,  opus  no- 
strac  redemptioììis  exercetur  i^\n  Colierfa 
Doni.  9  post  Peni.) 
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Qiiiinli  è  che,  quantunque  un  tal  sacri- 
fizio, oriiinalo  pniicipalmenle  come  olo- 
causto ad  onor  divino,  sia  di  pii"i  per  noi 
propriamente  propiziatorio,  cioè  ordinato 
a  placare  Dio  nelle  colpe  da  noi  commes- 
se, non  è  che  non  sìa  di  più  pacifico  an- 
cora (qual  era  il  terzo  genere  degli  anti- 
chi), cioè  ordinalo  si  a  ringraziare  Dio  de' 
J>eneficj  già  ricevuti,  sì  ad  impetrarne  de' 
nuovi.  Ma  chi  non  sa  che  fra  lutti  i  bene- 
ficj  il  principalissimo  è  quel  della  vita  e- 
lerna?  E  però  questo  sagrifizio  è  da  noi 
detto  jìiùconuuieniente  eucaristico,  perchè 
ci  dà  una  tal  vita:  Eucliaristia  suona  l'i- 
stesso  che  bona  gralia^  e  forati  a  Dei  ^  t'ita 
aeterna  (ad  Rom.  6,  25).  Oh  come  dunque 
il  buon  Davide,  illuminato  a  preveder  la 
virtù  di  questo  si  impareggialiile  sagrifizio, 
potè  con  verità  dire  a  Dio  lune  impnnent 
super  altare tuum  vitulos!  perchè  tutti  que' 
vitelli  materiali,  i  quali  s'immolavano  al 
tempo  suo  per  vittima  pacifica,  per  vittima 
propiziatoria  e  per  vittima  di  olocausto, 
che  valevano  a  fronte  di  questo  mistico, 
che  si  sacrifica  al  tempo  nostro  per  acco- 
glierli tutti  iu  uno?  E  pure  a  noi  questo  è 
sagrifizio  quotidiano.  Oh  amor  di  Dio  iin- 


reggiabile  alla  sua  Chiesa! 


IX.  Considera  come  può  darli  alquanto 
di  ammirazione  che  Davide  dicesse  qui 
tane  imponent  super  altare  tuum  vitulos^  e 
non  dicesse  piuttosto /««e  immolabunt:  da 
che  i  nostri  sacei'doti  non  solatnente  pon- 
gono sull'altare  questa  vittima  sacrosanta, 
ma  la  sagrificano,  essendo  di  lede  già  che 
l'Eutarislia  non  solo  sia  sagrameoto,  ma 
sagrifizio.  Si:  ma  dei  rammentarti  che 
quando  i  sacerdoti  nostri  giungono  all'at- 
lo  reale  del  sagrifizio,  non  sostengono  più 
la  persona  propria;  sostengono  puramente 
quella  di  Cristo.  Perchè  il  sagrificarsu  Tal- 
tare  si  adempie  (conforme  l'opinione  più 
ricevuta)  su  Tatto  del  consngrare;  e  su  Tat- 
to del  consngrare,  i  sacerdoli  tengono  tan- 
to la  persona  di  Cristo  solo,  che  usano  le 
parole  di  lui  medesimo,  come  proprie:  né 
T  usano  meramente  per  modo  recitativo, 
ma  effettivo,  ma  esecutivo,  quale  fu  il  mo- 
do con  cui  uscirono  dalla  bocca  di  Cristo; 
mentre  le  usano  anch'eglino  di  tal  forza, 
che  incontanente  vengono  ad  operare  ciò 
che  essi  dicono:  ipsc  dixit^  rf  fiicfa  sunt. 


Ora  Davide  non  parlò  qui,  come  appare, 
se  non  de' nostri  sacerdoli,  considerali  non 
più  (he  nella  slessa  persona  loro.  E  però, 
quantunque  in  persona  loro  non  abbian  es- 
si la  gloria  di  consacrare,  siccome  quelli  che 
cousagrando  assumono,  già  tult'altri,  quel- 
la di  Cristo:  hanno  tuttavia  la  gloria  di 
porre  incont:inenle  con  le  loro  mani  Cri- 
sto sagramentato  sopra  l'altare,  qual  vera 
vittima,  ad  onor  del  Padre  celeste,  di  ma- 
neggiarlo, di  frangerlo,  di  mangiarlo,  e  di 
donarlo  ampiamente  a  tutti  coloro  che  si 
accosl ino  quivi  a  partecipare  ancor  essi  del 
Sagrifizio.  E  onore  pari  a  questo  solo  quan- 
do mai  si  ebbe  dai  sacerdoti  già  dell'antica 
legge?  Nel  resto,  siccome,  quantunque  i 
nostri  sacerdoti  sagrifichino  veramente, 
contuttociò  da  noi  stessi  non  sogliono  chia- 
marsi sagrificanti,  ma  celebranti(come  sein- 
[ire  li  chiamano  le  rubriche),  perchè  li  con- 
sideriamo operanti  in  persona  propria,  non 
in  persona  di  Cristo:  cosi  nel  suo  modo  di 
favellare  ancor  esso  gli  appellò  Davide,  im- 
positori  di  Cristo  sagramentato  sopra  Tal- 
tare,  piuttosto  che  immolatori;  sapendo  e- 
gli  che  Tonor  d'immolare  in  propria  per- 
sona si  augusta  vittima  non  era,  né  poteva 
essere  d'altri,  fuorché  di  Cristo;  il  quale, 
siccofnesula  croce  fu  egli  medesimo  villima 
e  sacerdote,  cosi  sacerdote  e  vittima  è  su 
l'altare.  Tanto  fu  sem|)re  vero,  e  sempre 
sarà,  che  in  immola tio7ie  Christi,  qualunque 
siasi,  idem  est  sacci dos  et  i-ictima,  come 
scrisse  sant'Agostino  (De Trio.  1.  4,  e.  14)- 
E  tu,  che  di  questo  sagrifizio  oggi  godi  si 
pienamente,  che  grazie  rendi?  La  mera  figu- 
ra d'esso  si  prezzò  tanto!  Quanto  diuique 
è  giusto  prezzarne  più  senza  fine  la  realtà! 
X.  Considera  non  rimanere  omai  più 
che  il  dileguamento  di  lieve  nebbia  allo 
schiarimento  totale  dei  sentimenti  di  Da- 
vide in  questo  verso.  Conciossiaché,  se  il 
sagrifizio  proprio  di  cui  qui  parlasi,  come 
di  quello  da  cui  tutti  i  meno  proprj  sorti- 
rono il  loro  pregio,  fu  il  sagrifizio  che  di 
sé  Cristo  offerse  una  volta  sopra  la  croce, 
e  che  poi  torna  ad  offerir  tante  e  tante  so- 
pra T.dtare;  come  dunque  osò  Davide  dire 
a  Dio  che  egli  lo  avrebbe  accettalo.'*  tunc 
acceptabis  sacrijìcium  justiiiaej  ec.  Questo 
fu  fare  a  sagrifizio  sì  augusto  un  espresso 
torto.  Imperciocché  poteva  Dio  per  venta- 
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ra  non  accellarlo!  Cerio  è  che  quello  fu 
per  lo  meno  sagrifizio  verissimo  di  giusti- 
zia. Però  dove  altro  non  avesse  egli  fatto, 
che  dare  a  Dio  tutto  ciò  che  gli  era  dovuto 
in  soddisfazione  condegna  de'  suoi  disca- 
piti, e  Lulla  più,  potea  ben  dirsi  di  esso, 
senza  alcun  torto,  che  Dio  lo  riceverebbe 
volentierissimo,  ma  non  già  che  Io  ftccet- 
lerebbe.  L'accettare  allora  succede,  quan- 
do il  pagamento  non  sia  compito,  e  contut- 
toclò  il  creditore,  o  per  carila  verso  il  de- 
bitore scaduto,  o  per  compassione,  o  per 
connivenza,  o  per  altro  qualunque  titolo,  si 
contenti  di  ammetterlo  come  pieno.  Quan- 
do è  pieno  di  verità,  si  dice  bene  che  il 
creditore  riceva  un  tal  pagnmenlo,ma  non 
però  si  dice  mai  che  lo  accetti;  otid'è  che 
ne  viene  anche  a  fare,  come  suol  dirsi,  la 
ricevuta  al  debitore  in  iscritto,  se  la  desi- 
deri, ma  non  glie  ne  viene  a  fare  l'accet- 
tazione. Quanto  piìi  dunque^  mentre  il  sa- 
grifizio che  Cristo  fé' di  sé  stesso  a  soddis- 
fazione della  divina  giustizia,  non  solo  val- 
se di  pagamento  interissimo,  ma  di  soprab- 
bondante anche  in  infinito!  Però  se  a'sa- 
grifizj  dell'antica  legge  fu  convenevolissi- 
ma una  tal  forma  di  accettazione,  confor- 
me a  quello,  homo  qui  obtuìerit  victimam 
pacificorum j  ec.f  immaculatwrt  offeret,  ut 
acceptabile  sit{hev.  22,  21);  polca  Davide 
lasciare  interamente  tal  forma  a  que'sagri- 
fizj  insufficienti,  dov'era  giusta;  non  adat- 
tarla al  nostro,  ove  non  compete. 

XI.  Tutto  bene.  Ma  prima  di  risponder- 
ti io  ti  addimando;  chi  era  il  debitore  a 
Dio  per  le  offese  fattegli,  l'uomo  o  Cristo? 
Certo  è  che  l'uomo.  All'uomo  dunque  toc- 
cava ancora  l'essere  il  pagatore.  E  però  Id- 
dio potea  già  dir  cosi  :  se  l'uomo  dee,  l'uo- 
mo paghi;  e  se  egli  non  ha  con  che  paga- 
re abbastanza,  tal  sia  di  lui  :  qui  non  habet 
in  nerCj  luat  in  corpore.  Vada  all'inferno, 
da  che  se  l'è  meritato.  E  se  egli  neppur  i- 
vi,  per  quanto  peni ,  potrà  mai  penar  tan- 
to che  soddisfaccia  ad  una  minima  parte 
del  suo  dovere,  vi  peni  per  tutti  i  secoli. 
Cosi  Dio  potea  dire,  non  ve  n'ha  dubbio. 
E  se,  per  non  averlo  a  dire,  egli  conten- 
tossl,  anzi  rispose,  anzi  decretò  che  il  suo 
Figliuolo  medesimo  sotlentrasse  a  pagar 
per  l'uomo,  che  pare  a  te?  Non  si  può  dire 
aggluslatissimanieiile  che  egli  accettasse  da 
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Cristo  quel  pagamento  al  quale  sapea  non 
esser  tenuto  Cristo,  tenuto  l'uomo? 

Fa  però  ragione  fra  te  che,  rammentan- 
dosi Davide  del  suo  fallo,  anzi  avendolo 
sempre  si  presente,  sì  vivo  dinanzi  agli  oc- 
chi, come  in  questo  salmo  medesimo  egli 
affermò;  e  veggendo  dalfaltra  parte  di  es- 
sere tanto  inabile  a  soddisfarlo,  si  distrug- 
gesse in  lai  considerazione  di  pura  ango- 
scia; indi  per  animarsi  dicesse  a  Dio  tunc 
acceptabis  sacrificium  jiistiliae^  quasi  vo- 
lesse egli  dire:  quando  verrà  quell'ora  che, 
sceso  il  tuo  Figliuolo  dal  cielo  in  terra, 
morrà  per  me  su  duro  legno  di  croce,  al- 
lora tu  ti  degnerai  di  accettare  come  da  me 
ciò  che  non  è  mio;  e  che  in  si  caro  pensie- 
re  si  consolasse.  Tu  da  un  tal  dire  argui- 
sci dove  abbi  da  gettare  l' ancora  grande 
di  tua  salute,  dopo  quel  naufragio  infau- 
stissimo della  colpa  che  ti  ridusse  all'ulti- 
ma povertà.  L'hai  da  gettare  in  Gesù,  che 
paghi  per  le.  Conciossiachè  il  sagrifizio  di 
giustizia  fu  fatto  sopra  la  croce,  ma  fatto 
in  genere  di  sufficiente  per  tutti,  in  gene- 
re di  efficace  per  quei  soli  i  quali  vorranno 
parteciparne.  Chi  non  si  cura  che  Gesù 
paghi  per  lui,  e  a  tale  effetto  non  lo  invo- 
ca umilmente,  che  può  sperare?  La  pas- 
sione di  Cristo  fu  cagione  al  certo  della 
nostra  salute,  ma  cagione  universale,  la 
quale  però  da  sé  non  opera  niente.  Affine 
che  vengano  i  suoi  fruiti  applicali  a  questo 
ed  a  quello,  ci  vuol  di  più  la  cagione  par- 
ticolare. E  tal  è  valersi  de'  mezzi  che  ci 
somministra  la  fede  a  cosi  gran  fine.  Tra 
gli  altri  è  questo  :  pregare  spesso  Gesù  atl 
offerire  il  suo  sangue  al  Padre  per  noi,  ben- 
ché noi  non  lo  meritiamo;  e  pregare  il  Pa- 
dre medesimo  ad  accollarlo  in  isconto  di 
ciò  che  non  può  ricevere  mai  da* suoi  de- 
bitori, manifesti  si,  ma  falliti. 

Frattanto  nota  se  Davide  attese  a  Dio 
quello  che  gli  promise,  quando  a  lui  disse: 
Domine ,  labia  mea  aperies  j  et  os  nieiim 
annunliabil  laudem  tuam.  In  pochi  versi, 
che  dietro  quello  egli  aggiunse >,  eccoti  co- 
me annunziò  lutto  quel  più  di  stimabile  e 
di  solenne  che  abbia  in  sé  la  Chiesa  di 
Cristo,  cioè  quell'opera  nella  quale  ha  Dio, 
più  che  in  altra,  costituita  la  propria  lode: 
almeno  cosi  ho  io  procurato  di  dimostrar- 
li a  maggior  gloria  del  medesimo  Cristo. 


DIVOZIONE 

DI 

CINQUE    VENERDÌ 

IN    OSSEQUIO 

DI 

S.  MARIA  MADDALENA   DE'  PAZZI 

CARMELITANA. 


DICHIARAZIONE 
DELLA    PRESEiME    OPERETTA 


JMolti  sono  que'  titoli  per  cui  si  è  sempre  usato  nel  Cristianesimo  di  fare 
ad  un  Santo  qualche  ossequio  speciale,  più  che  ad  un  altro  :  Tumore  speciale 
il  quale  Iddio  s'è  compiaciuto  mostrargli,  con  modi  espressi*  i  benefizj  da  lui 
recati  più  specialmente  alla  Chiesa  con  l'esemplarità  delle  azioni  e  con  l'emi- 
nenza degli  ammaestramenti  j  e  la  speciale  autorità  da  Dio  datagli  ad  appa- 
gare le  istanze  di  chi  lo  invoca.  Tutti  questi  tre  titoli  mirabilmente  si  scor- 
gono andar  congiunti  in  una  Santa  medesima,  qual  è  quella  savia  Vergine  del 
Carmelo,  Maria  Maddalena  de' Pazzi ,  sì  nota  al  mondo.  E  però  non  è  ma- 
raviglia se  tutti  e  tre  (quasi  tre  lacci  intrecciati  da  man  possente)  sì  forte- 
mente leghino  ad  essa  i  cuori.  Contuttociò,  se  sulla  terra  vi  è  popolo  a  lei 
divoto,  sicuramente  è  in  Firenze,  dove  ai  tre  pubblici  titoli  dianzi  addotti  si 
aggiungono  anche  ad  onorarla  i  privati,  che  quivi  risultano  dalla  città  dove 
nacque,  dal  convento  ove  visse,  e  dalla  chiesa  ove  si  riposa  il  suo  purissitno 
corpo,  ancora  incorrotto.  Quivi  però  è  dove  ha  cominciato  parimente  a  fiorir, 
più  che  in  altra  parte,  la  divozione  dei  cinque  venerdì  donati  al  suo  culto. 
Sogliono  in  questi  venerdì  i  suoi  divoti  non  solamente  venerarne  quivi  il  se- 
polcro (perciocché  questo  presso  molti  è  costume  ornai  d'ogni  dì),  ma  di  più 
ancora  ad  onor  di  lei  confessarsi  e  comunicarsi  con  istraordinario  apparecchio, 
recitarle  qualche  orazione,  e  fare  altre  simili  opere  di  pietà,  secondo  ciò  che 
suggerisce  variamente  a  ciascuno  la  qualità  del  suo  spirito  e  del  suo  stato. 
Ma  può  l'equivalente  farsi  anche  altrove.  Pei'ò  voi  clic  amate  applicarvi,  do- 
vuutjue  siate,  a  tal  divozione,  giusto  è  che  prima  intendiate  per  qual  cagione 
si  sian  destinati  ad  essa,  più  che  altri  giorni,  i  giorni  di  venerdì,  e  per  quale 
cinque  (negli  Alti  pag.  87).  Si  eleggono  i  venerdì  sì  perchè,  come  i  dedicali 
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alla  passione  di  Cristo,  furono  i  di  piti  favorii!  alla  iSanta  finch'ella  visse  ^  sì 
perchè  in  uno  di  essi  lini  di  vivere,  o,  per  dir  naeglio,  rinaccjue  a  più  bella 
vita,  E  se  ne  eleggono  cinque  per  più  rispetti ,  ma  specialmente  per  farli  cor- 
rispondere a  quei  cinque  anni  in  cui  diede  ella  le  sue  pruove  più  alte  di  san- 
tità, confinata  a  uno  stato  di  tentazioni,  di  tenebre  e  di  battaglie  si  furibon- 
de, che  fu  da  Dio  medesimo  assomigliato  ad  un  lago  terribile  di  leoni.  Que- 
sti è  probabile  che  sieno  gli  anni  di  cui  la  Santa  si  rimembri  ora  in  cielo  più 
volentieri,  conforme  fanno  ivi  tutti  nel  dire  a  Dio:  laetati  sumus  prò  diebiis, 
quibiis  nos  hwniliasli,  annis  quibiis  vidinius  mala  (Ps.  89,  i5).  E  però  di 
questi  più  volentieri  dobbiamo  noi  parimente  a  lei  far  memoria,  per  eccitarla 
ad  ascoltare  più  lieta  le  nostre  suppliche. 

Che  poi  la  Santa  alla  volontà  di  giovare  abbia  da  Dio  riportata  anche  pari 
l'autorità,  si  fa  manifesto  dalla  pruova  che  ne  ha  chi  di  lei  si  vale.  Ma  questa 
pruova,  che  è  posteriore,  si  fonda  su  l'anteriore  che  or  io  dirò,  Avea  la  Santa, 
con  favore  il  più  caro  che  dir  si  possa,  ricevuto  un  dì  da  Gesù,  sopra  que- 
sta misera  valle,  il  suo  cuore  in  dono  (nella  Bolla  pag.  7)",  e  però,  mentre 
in  un'estasi  festosissima  ne  stava  ella  rendendo  le  lodi  al  Padre,  si  sentì  da 
lui  dire  con  allegro  volto  che  d'indi  in  poi,  come  sposa  diletta  del  suo  Fi- 
gliuolo (da  cui  poc'anzi  avea  di  più  ricevuto  in  dito  l'anello,  in  capo  le  spi- 
ne, al  seno  un  fascette  della  sua  mirra)  domandasse  pur  con  franchezza  ciò 
che  voleva:  Sponda  unigenid  Verbi  mei  quicquid  vis  a  me  pete  (negli  Atti 
pag.  8t,  207,  2i5,  221,  223,  23o,  234).  E  non  è  questa  un'autorità  più  che 
grande  da  Dio  donatale?  Basti  dire  che  ella  ha  dell'illimitato.  Né  mirate  che 
solo  tale  autorità  le  sia  data  a  chiedere:  non  importa.  Iddio  non  invita  a  chie- 
dere per  negare.  A  conforti  poi  così  amabili,  che  rispose  la  degna  sposa? 
Subito  dimenticata  di  sé  ,  non  altro  fece  che  chiedere  al  Padre  grazie  in  prò 
de' suoi  prossimi.  Nella  proposta  che  Dio  le  usò,  apparisce  pertanto  l'autorità 
che  ha  la  Santa  di  fu-ci  bene.  Nella  risposta  apparisce  la  volontà.  Voi  dun- 
que invocatela  pure  dal  catito  vostro  di  vero  cuore,  e  non  dubitate:  non  vi 
è  pericolo  che  Dio  non  oda  lei,  mentre  ella  oda  voi. 

Restaci  ora  di  vedere  a  cagione  di  quali  grazie  voi  la  dobbiate  invocare, 
perchè  ella  v'oda.  ]Ma  queste  sono  rimesse  all'arbitrio  vostro.  Contuttociò,  se 
voi  volete  adempire  i  suoi  venerdì  per  qualche  grazia  la  quale  appartenga  al 
corpo,  fate  che  vada  questa  subordinata  alle  più  importanti  che  voi  dovete 
premettere  per  lo  spirito.  Al  conseguimento  di  queste  oh  quanto  bene  sì  degni 
giorni  sarebbono  da  voi  spesi!  Checché  però  vi  facciate,  sol  vi  rammento  che 
a  meritarvi  laffezion  della  Santa,  nidla  vi  può  giovar  più,  che  rendervi  a  lei 
conforme  ne'  si;oi  costumi.  La  somiglianza  è  la  calamita  più  forte  a  cui  ceda 
un  cuore,  E  però  dovete  notare  quelle  virtù  che  più  rilussero  in  lei,  per  farle 
anche  vostre.  A  tale  effetto  ho  voluto  qui  suggerirvi,  in  ciascun  venerdì,  un 
distinto  esercizio  su  alcuna  di  esse,  il  quale  insieme  vi  illumini  e  vi  infervori. 
Era  facilissimo  pigliare  un  dono  a  contemplare  per  volta  tra  quei  sì  varj  da 
Dio  già  conceduti  alla  sua  diletta  con  larga  mano.  Ma  questi  più  potevano  a 
voi  valere  di  allettamento  ad  ammirarla  e  ad  amarla,  che  valere  di  regola  ad 
imitarla.  Però  io  mi  sono  ristretto  a  cinque  virtìi,  come  alle  più  necessarie 
in  qualunque  slato:  e  sono  la  fede,  la  speranza  e  la  carità  (che,  siccome  di- 
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rettamente  ordinate  a  Dio,  prevalgono  a  tutte),  l'umiltà  e  la  pazienza,  che 
tra  le  morali  si  possono  riputare,  una  il  fondamento  dell'altre,  una  il  com- 
pimento :  mentre  l'umiltà  le  sostenta,  e  la  pazienza,  con  la  perfezione  del- 
l'opera, le  incorona,  certo  che  queste  furono  le  virtù  le  quali  Iddio  volle 
nella  sua  serva  far  più  risplendere  da  quell'oscuro  lago  in  cui  la  provò:  e  cosi 
qual  dubbio  che  a  queste  noi  dobbiamo  ancora  più  rivoltare  i  guardi?  Delle 
tre  prime  non  si  può  controvertere:  più  forse  si  potrebbe  dell'altre  due.  Ma 
cessi  pur  qualsivoglia  ambiguità,  mentre  tal  è  il  sentimento  universal  della 
Chiesa  in  quelle  lezioni  che  ci  obbliga  a  recitare  il  di  della  Santa.  Eccone  qui 
le  parole:  his  aiitem  munita  (s'intende  gratiis)  longum  certamen  a  princìpibus 
ienebrarum  susdnuitj  arìda,  desolata,  ab  omnibus  derelicta,  variisque  tenta- 
tionibus  vexata,  Deo  sic  permittente ,  ut  invictae  patìentiae  ac  profundissimae 
huniilitatis  exeniplar  praeberet.  Voi  dunque  a  tutte  queste  virtù  parimente  ani- 
matevi con  gran  cuore j  e  se  per  l'intercessione  di  così  sublime  avvocata  un 
di  le  otterrete  (come  dovete  vivamente  sperare,  non  ostante  la  viltà  vostra), 
ben  vi  avrà  ella  contraccambiato  con  usura  ricchissima  quell'ossequio  che  in 
questi  venerdì  le  verrete  a  rendere.  L'ossequio  è  di  cinque  dì:  l'usura  non 
avrà  fine  per  verun  secolo. 


DIVOZIONE 

DI 


CINQUE    venerdì 


PRIMO  venerdì 
Esercizio  di  considerazione  intorno  alla  fede. 

I.  V-jonsidera  quanto  la  Santa  si  segna- 
lasse  nella  virtù  delia  fede.  Fin  da  bam- 
bina cominciò  a  reggersi  co'  principi  di 
essa,  cioè  a  sprezzare  tutto  ciò  che  si  ve- 
de, per  anelare  a  quello  che  non  si  vede. 
Quindi  è  che  di  nulla  udì  ella  piìi  volen- 
tieri parlarsi,  anche  in  età  tenera  , /ère  flZ» 
mcwiahulis  (negli  Alti  pag.  6i  e  85  ),  che 
delle  cose  divine.  I  suoi  diporti  erano  lo- 
razione,  il  silenzio,  la  soliluHine:  ed  i  suoi 
amori  intorno  ad  altro  oggetto  non  si  ag- 
giravano, che  al  sagramento  augustissimo 
dell'altare,  ch'è  quel  mislerio  in  cui  con- 
viene, per  dir  cosi,  che  la  fede  sollevi  sé 
sopra  sèj  mentre  non  solo  è  quivi  ella  ob- 
bligata, come  in  ogni  altro,  a  credere  fer- 
mamente ciò  che  non  vede,  ma  a  credere 
anche  il  contrario  di  ciò  che  par  di  vede- 
re. Eppure  interrogala  l'amabile  fanciul- 
lina,  perchè  non  mai  tanto  slesse  ferma  o 
festosa  intorno  albi  madre,  quanto  in  que' 
giorni  ne'  quali  questa  avea  ricevuta  la 
comunione,  disse  ciò  essere,  perchè  in 
quei  giorni  le  sapea  di  Gesù.  Non  ti  sia 
però  di  stupore  se  una  t;d  fede  le  fece  da- 
re al  mondo  un  ripudio  così  animoso,  che 
non  vi  fu  forza  bastante  a  tenerla  in  esso  : 
liaec  est  Victoria  quae  vincil  mundum,  fi- 
des  nostra  (  i  Jo.  5,  4)-  Chi  vince  l'aggre- 
gato di  quei  tre  celebri  amori  che  tanto  si- 
gnoreggiano il  cuor  dell'uomo  (amore  al 
diletto,  amore  al  danaro,  anjore  alla  glo- 
ria falsu),  si  dice  che  vince  il  mondo.  E 
questi  viuconsi  per  virtù  della  fede,  la  qua- 
le, discoprendoci  un  bene  che  è  sopra  i 
sensi,  fa  che  calpestisi  tutto  quello  che  è 
sotto,  qual  fango  vile.  E  qual  fango  vile 
si  può  appunto  dire  che  lo  calpestasse  que- 
sta inclita  verginella.  3Ia  tu  che  fai?  Ti 


lasci  tu  per  ventura  vincere  tuttavia  da 
qualcuno  di  tali  amori,  invece  di  vincer- 
li? Guardavi,  e  scorgerai  che  male  sì  de- 
plorabile nasce  in  le  da  languor  di  fede. 

II.  Considera  come  al  dì  chiaro  di  lo- 
cuzioni celesti,  di  rivelazioni,  di  ratti, 
d'intendimenti,  par  cosa  facile  mantenere 
una  fede  sì  vigorosa  che  vinca  il  tutto.  Pe- 
rò a  provare  la  sposa  sua  nella  fede,  vedi 
come  il  Signore  dispose  già  che,  sottratto 
ad  essa  ogni  lume  il  qual  prima  avea  della 
divina  presenza,  si  trovasse  in  un  fondo 
d'oscurila  (negli Atti  pag.  72,  87,  121), 
somigliante  ad  un  lago  altissimo,  dove  i 
primi  leoni  che  l'assaltarono,  furono  le 
tentazioni  d'infedeltà  tanto  impetuose,  che 
fino  la  incitavano  a  negar  Dio:  a  giudicare 
che  con  la  vita  presente  finisse  il  tutto, 
finisse  premio,  finisse  pena:  a  sprezzare 
i  Santi,  con  tutte  le  loro  immagini;  e  in- 
sinoad  abborrir  come  frivolo  o  come  falso 
quel  sagramento  medesimo  che  tanto  avea 
prima  amalo  di  frequentare.  Figurati  qui 
però  che  gran  pena  fosse  ad  un'anima  così 
bella  il  continuare  cinque  anni  in  un  tale 
sialo.  Ma  quivi  fu  l'alto  merito  parimente 
da  lei  poi  contralto  con  Dio:  perchè  quel- 
l'istesso timore  ch'ella  avea  sempre  di  ade- 
rire coir  intelletto  a  qualcuna  di  simili  sug- 
gestioni conlra  la  fede,  provava  la  sua  co- 
stanza; mentre  quel  timore  istesso  era  ef- 
fetto dell'amor  grande  che  ella  portava  al- 
la fede.  Non  cosi  avviene  in  chi  è  tentato 
di  fede,  ma  persua  colpa  :  cioè  perchè  egli 
per  vana  curiosità  o  rivolge  libri  nocevoli 
in  simil  genere,  o  ascolla  ragionamenti 
pericolosi.  Chi  teme  allora  di  consentire 
alla  tentazione,  teme  con  fondamento; 
perchè  non  tanto  teme  per  quell'amore  il 
quale  egli  porta  alla  fede  (giacché  se  l'a- 
masse da  vero,  non  si  esporrebbe  scioc- 
camente a  pericolo   di    tradirla),   quanto 
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teme  per  Pudilo  che  egli  sn  d'aver  dato 
alla  tentazione.  E  però  tu  rifletti  qui  di  pro- 
posilo ai  casi  tuoij  perchè,  quanto  hai  da 
sperar  bene  di  te  nelle  tentazioni  di  fede 
da  te  né  procurate  né  prevedute,  tanto 
hai  da  sospettar  nelle  volontarie. 

III.  Considera  come  la  Santa  si  diportò 
a  vincere  tali  assalti.  Benché  priva  d'ogni 
conforto,  procurò  di  fortificare  in  prima  la 
niente  con  atti  opposti  alla  tentazione,  e 
poi  di  richiamare  la  fede  ai  sensi:  facendo 
a  Dio  con  diligenza  quegli  ossequj  esterio- 
ri di  salmi,  di  digiuni,  di  discipline  e  si- 
mili penitenze,  che  li  fa  chi  insieme  lo  a- 
dora  con  gl'interiori.  Un  simil  culto  a  bel- 
lo studio  preslava  alle  sacre  iramagmi,  ba- 
ciandole, abbracciandole,  adoperandole 
nelle  sue  divote  occorrenze.  E  per  assicu- 
rarsi di  non  mai  tralasciare  la  comunione, 
se  la  fé' comandare  per  obbedienza:  che 
fu  il  rimedio  suggerito  a  lei  sopra  ciò  dalla 
santissima  Vergine  di  sua  bocca.  Così,  tutto- 
chécombattuta  dall'inimico  ogni  giorno  più, 
non  fu  mai  perdenle:anzi  sempre  fu  vincitri- 
ce, mentre  quegli  atti  esterni  di  religione 
che  ella  pur  costante  operava,  equivalevano 
come  a  tante  proteste  continuate  che  ren- 
devano nulla  la  ribellione  di  tutti  i  pen- 
sieri interni.  Tu  cosi  impara  a  procede- 
re in  simil  guerra,  se  mai  ti  assale.  JVon 
mancare  almeno  con  l'opere  materiali  a 
nulla  di  ciò  che  conviene  ad  un  fedel  ve- 
ro: e  poi  se  la  tua  mente  al  tempo  slesso 
tumultua,  non  ti  affannare;  lutto  sarà  a  tuo 
vantaggio. 

Esercizio  d''affeUo. 

Fra  quanti  ossequj,  o  Santa  mia  subli- 
missima  protettrice,  io  vi  posso  usare,  so 
che  nessuno  vi  sarà  mai  più  gradito,  che 
rajutarvi  a  rendere  per  voi  grazie  al  Da- 
tor  d'ogni  bene,  di  lutto  quello  con  cui  si 
degnò  d'arricchire  l'anima  vostrn.  Intendo 
io  dunque,  in  questo  primo  venerdì, di  lo- 
darlo singolarmente  e  di  benedirlo,  per 
quell'alto  dono  di  fede  con  cui,  illustran- 
dovi si  per  tempo  la  mente  ,  vi  dispose  ad 
eleggere  il  suo  servizio,  quando  eravate 
capace  appena  per  l'età  di  conoscerlo.  Oh 
quanto  salda  fu  poi  sempre  in  voi  questa 
fede  sino  alla  morie!  Godo  che.  fra  t;:nle 
batterie  frirmid;ibili  con  cui  l'ini'erno  si  stu- 
diò già  di  aliballei  la   e  di   allrrrarla,  non 


mai  crollasse,  raa  che  anzi,  a  guisa  di  sla- 
bile fondamento,  si  scorgesse  quindi  più 
abile  a  sostenere  quell'eminenle  edifizio  di 
sanlilà  che  in  voi  già  si  truova  al  presente 
perfezionato.  Ma  come  frattanto  non  vi  mo- 
verete, o  mia  Santa,  a  pietà  di  me,  che, 
professando  una  medesima  fede  con  esso 
voi,  pur  si  poco  a  voi  mi  somiglio?  Tutto- 
dì mi  lascio  ingannare  da' sensi  vili.  Ah  ! 
che  se  avessi  veramente  nel  cuore  una  fe- 
de viva  di  quelle  massime  eterne  le  quali 
voi  già  credeste  sì  fermamente,  ed  ora  sve- 
lalamente  in  Dio  contemplate,  non  vive- 
re!, cerne  vivo.  Non  anteporrei  un  bene 
falso,  transitorio,  terreno,  a  tanta  felicità, 
quanta  ancora  a  rae  vien  promessa  per 
tulli  i  secoli  in  paradiso,  se  io  sprezzo  i 
sensi.  Ollenetemi  dunque,  o  anima  glo- 
riosa, che  così  sia.  E  giacché  la  strada 
per  arrivarvi  è  quella  che  voi  calcaste,  star 
forte  in  fede,  deh  conseguitemi  che  da 
questa  io  non  divii,  per  quanto  il  mondo 
dalla  destra  mi  alleiti,  o  per  quanto  mai 
mi  atterrisca  dalla  sinistra.  In  giorno  di 
venerdì  la  vostra  fede  restò  in  voi  coro- 
nata, cambiandosi  in  vision  chiara:  co- 
minci in  esso  la  mia  fede  in  me  a  meri- 
tarsi la  sua  corona. 

AvverUmento  per  la  santissima  comunione 
da  farsi  ne''  cinque  venerdì. 

La  principale  opera  di  pietà  che  in  que- 
sti venerdì  si  dibba  intraprendere,  sicu- 
ramente si  è  la  santissima  comunione;  non 
solamente  a  cagione  del  sommo  pregio 
che  ella  ha  in  sé  stessa,  ma  ancor  di  quel- 
lo in  cui  la  tenne  la  Santa.  Questo  la  mos- 
se ad  eleggere  un  monistero  nel  quale  la 
frequenza  di  tal  comunione  fiorisse  più 
che  in  ogn' altro:  questo  la  tenue  in  tal 
monistero  sì  lieta ,  che  non  polca  tempe- 
rarsi lalor  dal  dire:  o  che  amor  sento  verso 
di  queste  sorelle  j  poiché  le  veggo  tutte  co- 
me tante  custodie  e  tante  coppe  del  santis- 
simo sagramento  che  così  spesso  ricevono! 
E  questo  in  lai  monistero  l'indusse  a  pian- 
gere ancora  più  d'una  volta ,  solo  perchè 
udiva  che  alcuna  non  era  voluta  andare  a 
comunicarsi,  benché  potesse.  Mirale  dun- 
que voi  quanto  inìporti  a  guadagnarsi  l'af- 
fezion  della  Santa,  fare  un'opera  tale  con 
attento  spirilo. 

A  ciò   vi  fa  d'uopo  intendere  che  non 
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basta,  a  comuuicarsi  con  frutto,  nettare  il 
cuore  con  apparecchio  decente:  bisogna 
inoltre,  ricevuto  il  Signore,  sapere  un  po- 
co goder  della  sua  presenza,  e  saper  va- 
lersene. Il  santissimo  sagraniento  fu  isti- 
liiilO;  come  voi  ben  vedete,  a  modo  di 
cibo:  caro  mea  vere  est  cibus  (Jo.  6,  56). 
Diversa  cosa  è  però  mettere  il  cibo  in  un 
vaso,  quantunque  d'oro,  diversa  cosa  è 
metterlo  in  uno  stomaco.  Ii>  un  vaso,  quan- 
tunque d'oro,  quale  il  cibo  v'entrò,  tale 
vi  rimane.  In  uno  stomaco  dà  alimento  vi- 
tale a  clii  lo  riceve,  dà  suslanza,  dà  spi- 
rili, dà  vigore.  E  la  ragion  è,  perchè  lo 
slom:ico  si  applica  tosto  con  ogni  lena  a 
concuocere  il  cibo  preso,  il  vaso  lo  lascia 
stare.  Così  accade  nel  caso  nostro.  Però 
troppo  gran  fallo  è  il  comunicarsi,  poi  su- 
bilo uscir  di  cliiesa,  e  divertirsi  in  ogn'al- 
tro  affare.  Non  vi  può  nutrire  quel  cd^o, 
benché  divino,  che  da  voi  si  pigli  in  tal 
forma,  perchè  non  lo  concuocete.  E  che 
si  richiede  a  concuocerlo?  Si  richiede  at- 
tuare intorno  ad  esso  il  calor  della  divo- 
zione. Dico  attuare:  perchè,  nemmeno  a 
ciò  basta  quella  divozione  più  rimota  che 
da  voi  si  possegga,  quasi  in  potenza;  bi- 
sogna ridurla  all'atto,  riconoscendo  per 
qualche  spazio  di  tempo  il  Signor  presen- 
te, ringraziandolo,  adorandolo,  an)ando- 
lo ,  supplicandolo,  ed  esercitando  altri  af- 
fetti proporzionati  alla  grandezza  dell'o- 
pera, di  cui  maggiore  non  si  può  da  voi 
far  nello  stato  vostro  sopra  la  terra.  Cosi 
ricorda  santa  Maria  3Iaddalena  de'  Pazzi, 
dicendo  però  che  il  tempo  più  prezioso  e 
più  propio  che  abbiasi  in  questa  vita  a 
trattar  con  Dio,  è  questo  pur  ora  detto, 
in  cui  ci  convita,  e  che  niun  altro  dà  tanto 
luogo  a  S.  D.  M.  di  sarililicarci.  E  la  ra- 
gion è,  perchè  ci  compartisce  ben  egli  la 
grazia  sanliiicante  in  altre  occorrenze  an- 
cora, e  ce  la  compartisce  copiosa;  ma  in 
altre  occorrenze  la  dà  ordinala,  o  a  ca- 
varci dalla  schiaviludine  del  demonio,  o 
a  confermarci  coutra  le  sue  tentazioni.  In 
questa  la  dà  ordinala  principalmente  ad 
unirci  a  sé  con  amor  perfello. 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  non  so- 
lo per  questo  primo  venerdì,  dove  si  ripo- 
ne, ma  ancora  per  tutti  quei  che  verranno 
appresso.  Intorno  a  cui  resta  aggiugnere 
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solamente  che  piacciavi  terminare  ogni  vol- 
ta le  divozioni  con  cinque  Pater  ed  Ave 
alle  cinque  piaghe  di  Cristo  nostro  Signo- 
re. E  ciò  in  riguardo  di  quel  cortese  rico- 
vero che  somministrarono  continuamente 
alla  Santa  in  tutta  la  vita  sua,  ma  special- 
mente in  quei  cin(iue  anni  di  rigida  pro- 
vazione  da  lei  sofferta:  e  poi,  chiedendo 
ad  essa  più  determinatamente  la  grazia  che 
voi  bramiate  per  voi  o  per  altri,  couchiu- 
derele  con  la  seguente  orazione  in  divino 
ossequio  fatto  alla  sposa  di  Cristo: 

yeiiij  Sponsa  Cìvìsti,  accipe  coronimi  qiiain 
libi  Domimis  praeparavit  in  aeternwn. 

V.  Ora  prò  nol)is  ,  sanrU  Maria  Magdalena. 
R.  Ut  Jii^oi  efCciaraur  promissioiiilius  Chrisli. 

OREMUS 
Deus,  Virgin ilatis  amator,  qui  Leatam  Mariam  Mag- 
djlcnam,  virgineln,  tuo  amore  succensam,  coelesliljus 
donis  decorasti:  da,  ut  quam  votiva  celebritele  vene- 
ramur,  puritate  et  cliariUle  imiteraur.  Per  Domiuum 
uoslrum,  ec. 

SECONDO  Venerdì 

Esercìzio  di  considerazione  intorno 
alla  speranza. 

Considera  che  se  tu  vuoi  sapere  a  qual 
altro  grado  di  speranza  di  Dio  pervenisse 
la  vergine  Rladdalena, hai  da  mirare  a  qual 
alto  grado  ella  giunse  di  santità.  E  questa 
un'opera  a  cui  gli  ajuti  ordinar]  non  soa 
da  tanto:  ci  vogliono  i  singolari,  i  soprab- 
bondanti ;  e  tali  non  si  danno  comunemen- 
te, se  non  a  chi  si  sa  sollevare  a  sperarli. 
Figurali  però  che  ella,  quanto  a  sé,  proce- 
desse con  quella  regola  con  cui  procedeva 
l'Apostolo,  quando,  benché  da  sé  debole, 
giudicò  di  aver  grazia  da  Dio  di  potere  il  tut- 
to: omnia  possimi  in  eOj  qui  me  confortai 
(ad  Philip.  4,  i3).  E  cosi  guarda  quanto 
ella  ancora  con  la  grazia  potè  sopra  la  na- 
tura. Fanciulla  dilicalissima  fece  del  suo 
corpo  quel  conto  il  qual  si  fa  della  terra, 
die  si  calpesta:  tali  in  lei  furono  i  digiuni 
terribili  co'  quali  lo  macerò,  tali  le  flagel- 
lazioni, tali  le  fatiche  e  tali  i  rigori  aspris- 
simi  a  cui  ella  lo  sottomise,  quando  a  pie 
nudi,  e  senza  più  su  la  vita  sua  che  una 
tonaca  la  più  logora  che  trovasse  in  tulto 
il  convento,  passò  gl'inverni  più  crudi  tra 
geli  e  ghiacci.  Eppur  ciò  fu  nulla  rispetto 
la  suggezioiie  cui  sottomise  al  lempo  stes- 
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SO  il  SUO  spirito,  umiliandosi  alle  più  mo- 
lesle  converse,  resistendo  alle  dicerie,  e  ri- 
portando da  chi  derisioni  e  da  chi  dispet- 
ti, per  le  stravaganze  le  quali  a  molle  ap- 
parivano nel  suo  vivere.  E  nondimeno  el- 
la ei)be  grazia  di  non  cedere  a  nulla  di  tut- 
to ciò;  anzi  neppure  a  nulla  cede  di  ciò 
che  riportò  da'  diavoli  suoi  giurati  perse- 
cutori (negli  Atti  pag.  lai).  E  benché  da 
questi  percossa,  strascinata,  straziata,  pre- 
cipitata, non  pure  non  li  temè,  ma  li  pre- 
se a  scherno,  provocandogli  a  più  infuria- 
re :  tanto  ella  si  fidò  del  divino  ajuto!  Di- 
rai ch'ella  ebbe  giusta  ragion  di  promet- 
terselo. SI,  che  l'ebbe:  ma  su  che  si  fondò? 
Su  i  meriti  propj  ?  Non  già;  su  la  bontà  del 
suo  Dio.  E  questa  al  pari  è  per  te:  basta 
che  tu  confidi  in  lui  nella  forma  che  fé'  la 
Santa:  cioè  vi  confidi  affine  di  porre  in  o- 
pera  fedelmente  quanto  egli  brama  da  te 
nello  slato  tuo;  non  vi  confidi  affine  di  lu- 
singarlo alle  tue  voglie  scorrette. 

II.  Considera  che  lo  sperare  nella  divi- 
na bontà,  quando  si  hanno,  per  dir  così,  i 
pegni  in  mano  del  suo  favore,  non  è  cosa 
cui  forse  anche  tu  non  giugna.  Il  male  è 
quando  cessino  questi  pegni,  o  non  si  co- 
noscano: allora  sì  che  lo  sperare  è  da  for- 
te. E  tnl  fu  lo  stato  a  cui  Dio  ridusse  la  sua 
diletta,  allorachè  determinò  dt  provarne  la 
confidenza.  Le  tentazioni  che  a  lei  nel  la- 
go de*  leoni  permise  di  disperazione,  an- 
che estrema,  giunsero  a  segno, ch'ella  sen- 
livasi  ad  ora  ad  ora  invitare  «nclie  a  dar- 
si morte:  tanto  la  sconsolata  si  figurava  già 
di  esser  in  odio  a  Dio!  L'estasi,  le  visioni, 
le  unioni,  ed  altre  prerogative  da  lei  godu- 
te sili  a  quel  tempo,  le  comparivano  mere 
illusioni  diaboliche,  per  cui  tanto  più  me- 
ritasse di  andar  dannala:  e  siccome  a  lei, 
per  la  profonda  aridità  del  suo  spirito,  non 
parca  di  poter  mai  fare  un  atto  di  confi- 
denza che  le  scaturisse  dal  cuore;  cosi  ap- 
preudea  che  per  lei  il  pentirsi  era  vano: 
quasi  già  fosse  abbandonata  da  Dio,  come 
un  mostro  orribile  cui  non  si  può,  senza 
pregiudizio  del  pubblico,  usar  pietà.  Se  ciò 
sia  provare  uua  specie  d'inferno  vero  so- 
pra la  terra,  può  di  leggieri  intendersi  da 
chi  sa  qual  sia  la  pena  che  sotto  di  essa 
anche  più  lo  costituisce.  Eppure  in  un  ta- 
le inferno  medesimo  ella  gridò  :  o  Verbo, 


o  Verbo!  in  le  Domine spcravi,non confun- 
darin  aeleniumj  e  poi  pigliò  tal  coraggio, 
che  vedendo  i  demonj  venire  a  sé,  quasi 
in  atto  di  divorarla,  ebbe  a  dir  loro,  che 
quando  ben  la  in;^hiottissero,  l'avrebbono 
loro  malgrado  anche  a  vomitare.  Questa  è 
fiducia  provala.  Tu  che  si  presto  ti  perdi 
nelle  aridità  del  tuo  spirilo,  perchè  da  es- 
sa non  pigli  anzi  argomento  di  faretra  quel- 
le a  Dio  tanto  più  d'onore.?  Pensaci,  e  al 
(in  vedrai  che  non  puoi  fargli  un  onore 
maggior  di  questo,  sperare  in  lui,  quando 
ancora  da  sé  ti  scaccia  ;  eliamsi  occideril 
me,  in  ipso  spernbo  (Job  i5,  i5). 

IH.  Considera  quali  fossero  quegli  scher- 
mi di  cui  la  Sanla  si  valse,  in  tanta  agita- 
zione di  animo,  a  non  perire.  Il  principale 
fu  senza  dubbio  scoprire  con  umiltà  que- 
ste sue  debolezze  alla  sua  superiora  e  alle 
sue  sorelle,  facendosi  per  più  sua  confu- 
sione da  loro  legare  in  cella,  come  frenell- 
ca,  quando  si  sentiva  così  istigata  ad  ucci- 
dersi da  sé  slessa:  allo  che  piegò  Dio  a 
consolarla  con  modi  insoliti.  Ma,  oltre  a 
ciò,  ebbella  in  tali  angustie  il  maggior  ri- 
corso al  seno  della  Vergine,  e  più  ancora 
alle  piaghe  del  suoFigliuolo.  Quindi  èche, 
tentata  a  rapir  di  mensa  un  coltello, in  ve- 
ce di  rivoltarlo  contro  di  sé,  come  le  sug- 
geriva la  tentazione,  lo  andò,  tornata  in  co- 
ro, a  posare  in  mano  a  una  statua,  rappre- 
sentante la  sua  santissima  Madre, dallaqua- 
le  subito  si  sentì  in  cuore  trasfondere  tan- 
ta lena,  che  così  estatica  pigliò  di  nuovo  il 
coltello,  e  gallatolo  in  terra,  per  far  più 
scorno  all'inferno,  lo  calpestò.  Ed  un'altra 
volta,  tentala  da  grave  spirilo  di  dispera- 
zione a  violare  la  clausura  (benché  a  lei 
per  allro  si  cara)  e  ad  uscir  del  chiostro, 
pigliò  le  pubbliche  chiavi,  e  a  confusion 
del  demonio  le  andò  ad  appendere  a'pie- 
di  d'un  Crocifisso.  Quindi  non  fu  già  mai 
volta  che,  riducendosi  alla  memoriale  col- 
pe da  sé  comim-sse,  non  si  riducesse  an- 
che il  sangue  da  Gesù  sparso  per  iscontar- 
le;  e  con  lofferte  che  facea  quasi  perpetue 
di  detto  siiugue  all'eterno  Padre,  non  è 
credibile  quanto  si  animasse  a  sperare.  Cre- 
di tu  che  far  tali  offerte  sia  di  niun  prò? 
anzi  su  queste  tenne  ella  sempre  fondate 
le  maggiori  speranze,  si  della  propia  sa- 
lute, sì  dell'altrui,  tanto  che  animaeslrata 
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in  UQ  de'  suoi  ratti  a  rinnovarle  ogni  di 
ben  cinquanta  volle,  nemmen  di  queste  e- 
ra  paga.  Tu  come  le  hai  t'ainiliari?  Non  è 
follia  manifesta  avere  un  Iraffico  per  un 
verso  sì  pronto,  per  l'altro  si  profittevole, 
e  uou  curarlo? 

Esercizio  (l'dffeUo. 

Ed  a  che  vi  varrtbhe,  o  Santa  ammi- 
rabile, che  Iddio  vi  avesse,  con  si  bel 
dono  di  fede,  fatto  già  scorgere  il  valor  di 
quei  beni  che  tiene  apparecchiati  a'  suoi 
servi,  se  al  tempo  stesso  non  vi  avesse  e- 
gli  dato  un  cuor  capace  a  sperarli?  Io  dun- 
que con  modo  particolare  intendo  in  que- 
sto secondo  venerdì  di  glorificare  la  san- 
tissima Trinità,  per  la  speranza  indicijjile 
che  v'infuse,  quando  vi  sollevò  a  persua- 
dervi di  dovere  ottenere  dalle  sue  mani 
tanto  e  di  grazia  e  di  gloria,  quanto  per  ve- 
rità fu  poi  quello  che  ne  otteuesle.il  sape- 
re che  Dio  può  farci  ogni  bene,  sa  farcelo 
ed  ama  farcelo,  è  quello  che  perfettamen- 
te ci  ama  a  confidare.  E  però  qual  dubbio 
che  tutte  in  voi  le  tre  Persone  divine  con- 
corsero unitamente  ad  armarvi  il  petto  di 
una  speranza  si  forte,  qual  fu  la  vostra?  Oh 
quanti  furono  i  dardi  di  timori,  di  dubbj, 
di  diffidenze  che  vi  avventò  poi  l'inferno 
in  una  battaglia  fierissima  di  cinque  anni, 
per  farvi  cader  di  cuore!  Ma  rotti  su  tal 
corazza,  tutti  alfin  ritornarono  in  capo  ad 
esso,  condannato  a  vedervi  ora  esultare  dal 
paradiso  alia  sua  baldanza.  Beato  me  se  io 
pur  sapessi  una  volta  sperare  in  Dio, come 
si  dovrebbe!  Santa  mia  protettrice, voi  do- 
vete esser  quella  che  m'impetriate  sì  bel 
favore.  Come  avrò  questo,  avrò  tutto;  per- 
chè qual  bene  non  ha  da  Dio  chi  si  fida 
di  conseguirlo?  NuUus  speravit  in  Domi- 
nOj  et  coììfusus  est.  Voi  lo  provaste  per  voi: 
fate  che  or  lo  provino  ancora  i  divoti  vo- 
stri. Questo  è  quel  di  in  cui  la  vostra  spe- 
ranza pervenne  al  palio.  Dunque  piegatevi 
tanto  più  in  questo  a  pietà  di  chi  non  sa 
ancora  scuotersi  dalle  mosse,  perchè  an- 
cora non  sa  ciò  che  sia  sperare,  o  sperare 
almeu  vivamente. 
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Esercizio  di  considerazione  intorno 
alla  carità. 
I.  Considera  che  la  carità  allora  è  per- 
fetta, quando  ama  Dio  per  Dio,  non  per  a- 
mor  propio.  E  così  l'amò  la  pia  vergine 
Maddalena.  Quindi  si  protestò  che  se,  dl« 
cendo  una  parola  per  altro  intento  che  per 
amor  di  Dio  solo,  avesse  creduto  di  poter 
avanzarsi  non  pure  all'inferior  coro  degli 
angeli,  ma  al  supremo,  non  però  l'avrebbe 
mai  detta.  Pensa  poi  tu  se  per  altro  fine  o- 
però  cose  di  momento.  Quanto  però  la  sua 
carità  fosse  accesa,  non  potè  trasparir  se 
non  dalle  vampe  ch'ella  mandava  dal  cuo- 
re. Nel  cuore  stesso ,  che  ne  fu  la  fornace, 
chi  potè  mai  de'  mortali  fissare  i  guardi? 
Giungevano  queste  vampe  talor  a  segno, 
che  ancora  di  mezzo  verno,  andata  alla 
fonte,  era  costretta  a  sbracciarsi,  a  slac- 
ciarsi, e  a  versarsi  dell'acqua  in  seno,  eoa 
dire  al  tempo  slesso,  rivolta  al  cielo:  non 
posso  più  soHerire  tanta  gran  fiamma:  o  a- 
morj  te  amplius  ferra  non  possum!  (negli 
Atti  pag.  71)  Eppure  né  anche  quivi  fini- 
vano i  suoi  prodigj:  imperciocché  quest'a- 
more stesso  fu  quello  che  con  maniera 
ineffabile  e  la  tenea  quasi  sempre  fuori 
de'  s»nsi,  e  la  tenea  sempre  in  sé.  Ond'è 
che  all'istesso  tempo  sfogava  ella  il  suo 
cuore  in  unirsi  a  Dio,  quanto  mai  le  fosse 
possibile,  e  lo  sfogava  in  operare  per  Dio. 
Nessuna  cosa  in  lei  fu  pertanto  ammirata 
più, che  questo  sommo  esercizio  di  vita  at- 
ti va  e  con  tempia  li  va,  congiunto  insieme  noa 
solo  in  una  persona,  ma,  quaj.i  dissi,  in  cia- 
scuna delle  sue  opere:  tanto  l'amore  di  pia- 
cere a  Dio  fece  in  li-i,  che  raddoppiando 
in  certo  modo  il  suo  spirito,  e  con  la  con- 
templazione servisse  all'azione,  e  con  l'a- 
zione non  si  distogliesse  nemmeno  da  que- 
gli elevamenti  e  da  quegli  eccessi  che  so- 
no i  proprj  della  più  sublime  contempla- 
zione (negli  Atti  pag.  70,  71,^6,  224).  Co- 
sì tu  l'avresti  veduta  montare  in  estasi,  e 
pure  in  estasi  correre  con  pie  franco  per 
ogni  corridojo  e  per  ogni  cella  delsiioconr 
vento,  quaai  che  fosseper  le  contrade  mon- 
dane, ad  invitar  tutte  l'anime  ad  amar  Dio; 
pigliare  di  vote  immagini  da  luoghi  alti,  mo- 
strarle, maneggiarle,  darle  a  baciare;  e  la» 
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lor  anche  rilrarle,  ricavarle,  dipingerle  a    i   tale  stato ,  a  cercare  insino  gl'impuri;  non 
lume  spento  (negli  Alti  pag.  -jQ,  87,  127,6    !   contenta  di  una  cinta  di  chii)di  che   s'ag- 


nclla  Bolla  pag.  7).  Che  se  per  coulrano 
sentiva  <dl:i  o  predicarsi  o  parlarsi  delle 
gravi  offese  che  Dio  ricevea  dalla  gente, 
olii  [)uù  spiegare  gli  struggimenti  e  gli  s[)a- 
suni  in  cui  cadea  V  Al  certo  non  è  facile  il 
giudicare  se  queste  in  tulli  i  giorni  suoi  le 
venissero  a  cavar  pili  di  pianto  dagli  oc- 
chi, o  di  sangue  dall'intimo  delle  vene;  ta- 
li furono  gli  strazj  che  fé'  per  quelle  delle 
sue  tenere  memhra.  Di  tanti  ségni  d'amo- 
re, di'  ora  tu  qual  è  quello  che  in  te  rin- 
vieni? Ah  che,  se  pur  ami  Dio,  troppo  è 
il  pericolo  che  l'ami  si,  ma  die  l'ami  per 
tuo  puro  interesse,  cercando  in  Dio  te  me- 
desimo, non  Dio  solo!  Ricordati  di  ciò  che 
disse  la  Santa:  i!  veleno  in  noi  dell'amor 
divino,  sempre  essere  Pamor  propio. 

II.  Cousldera  che  facilmente  possiamo 
noi  lusingarci, con  darci  a  credere  di  amar 
Dio  per  Dio,  qualora  Dio  ci  dimostra  se- 
reno il  viso.  La  pruova  del  vero  amor  non 
é  però  questa:  è  il  vedere  se  noi  seguiamo 
ad  amarlo  allora  ch'egli  cruccioso  da  noi 
si  asconde,  e  non  pare  che  la  faccia  più  da 
padre,  qual  era  prima;  la  faccia  da  giudi- 
ce. Ma  che?  JNon  la  fece  egli  da  tale  con 
Maddalena?  Basti  dire  che  nel  suo  lago 
l'ahhaadouò,  non  tra  i  leoni  terreni,  come 
un  Daniello,  ma  trai  tartarei.  Non  può  spie- 
garsi che  pena  fosse  alla  Santa,  avvezza 
fin  da  fanciulla  alla  bella  faccia  del  suo  Si- 
gnore, non  mirare  altro,  dovunque  si  ri- 
voltasse, se  non  che  diavoli  orrendissimi, 
in  tutti  gli  atti  più  sdegnosi  e  più  sconci 
che  giammai  potessero  usare  ad  ispaveii- 
larla.  La  invitavano  questi  sopra  ogni  cosa 
ad  accompagnarli  nelle  heslemmie  inaudi- 
te che  rabbiosi  ognor  vomitavano  contra 
Dio:  ed  ella  a  ciò  si  sentiva  dentro  insti- 
gar  tanto  fortemente,  che  a  gran  fatica  po- 
lca rattenere  la  lingua  dal  proferirle.  Ma 
se  ne  ralteneva  sempre  la  lingua, non  è  già 
che  non  ne  avesse  anche  sempre  la  mente 
piena.  Sicchc  quel  Dio  che  prima  le  parca 
tanto  degno  di  essere  amato,  le  appariva 
allora  al  peusiero  non  altramente  che  se 
fosse  degnissimo  d'ogni  oltraggio.  Ma  for- 
se che  mai  trascorse  in  f irgliene  alcuno? 
Anzi,  perchè  priva  da  lui  d'ogni  suo  di- 
letto celeste,  si  seuliva  ella  incitare,  in  un 


;iunse  a' lombi,  di  cili^j ,  di  catene  e  di  al- 
tri si  crudi  ordegni, SI  andò  con  impelo  si- 
mile a  quello  di  uu  Benedetto,  campione 
illustre,  a  rivolgere  in  su  le  spine.  Cosi 
passò  i  cinque  anni  non  solamente  non  of- 
fendendo quel  Dio  che  se  l'era  vòlto,  per 
cosi  dire,  io  crudele,  ma  cercando  ogni 
modo  di  più  aggradirgli.  Se  l'amor  tuo  sia 
costante  a  sì  forti  pruove,  allora  si  che  a- 
mi  Dio  per  Dio,  e  non  per  te  stesso.  Ma 
se  tra  quelle  ti  raffreddi  in  amarlo, qual  cre- 
ditopuoi  tu  dare  presentemente  a"  tuoi  pas- 
sati fervori  ? 

IH.  Considera  come  non  costò  poche  ar- 
ti alla  Santa,  far  che  la  sua  carila  non  re- 
stasse estinta  fra  le  tante  acque  di  desola- 
zioni, di  tristezze,  di  tedj  e  di  suggestioni 
che  le  inondavano  l'anima  sino  al  sommo. 
La  prima  fu  rinnovare  a  Dio  giornalmente 
le  sue  promesse  di  voler  prima  mille  vol- 
le morire,  che  mai  tradirlo.  E  l'altra  fu 
non  mai  cessere  dal  chiedergli  la  sua  gra- 
zia per  tale  effetto.  Su  queste  fortificala, 
ben  vedeva  ella  dipoi  che  l'affaticarsi  per 
chi  già  più  non  le  rendeva  altra  sensibile 
paga,  che  di  afflizioni,  era  il  più  certo  pe- 
gno di  amarlo  con  purità.  Però  quei  cin- 
que anni  accrebbe  notabilmente  la  servitù, 
che  per  altro  ella  erasi  dilettata  sempre  di 
usare  alle  sue  sorelle,  come  a  care  spose 
di  Cristo:  e  perchè  queste  andassero  più 
spedite  ad  orare  in  coro,  ad  onorarlo  iu 
chiesa,  a  riceverlo  dentro  di  sé  nella  co- 
munione, addossava  ella  a  sé  le  loro  fac- 
cende, togliendosi  hn  digli  occhi,  per  ese- 
guirle, quel  poco  sonno  che  ad  essi  dava 
di  tre  ore  la  notte  in  un  saccon  duro.  E 
contali  atli  di  carità,  falli  al  prossimo, 
che  intendeva?  supplire  a  quelli  che  le  pa- 
rca di  non  sapere  oramai  far  più  verso  Dio. 
E  questa  un'arte  certamente  di  spirito  bel- 
la assai.  E  però  quale  scusa  avrai  tu  nella 
tua  freddezza,  se  non  la  imiti?  Dici  di  non 
sapere  fervidamente  amar  Dio,  da  le  non 
veduto?  Sia  come  dici.  3Ia  perchè  dunque 
non  ami  almeno  fervidamente  il  tuo  pros- 
simo, che  pur  vedi,  sovvenendolo  ne'  bi- 
sogni suoi  corporali  opportunamente,  e 
mollo  più  ancora  negli  spirituali,  come  fe- 
ce uua  Maddalena?  Sappi  pure com'ella  fa- 


DI  cinqde 
cea  più  conio  di  dare  iijuto  ad  un'anima, 
che  di  lulte  le  sue  illustrazioni  di  mente, 
di  tulle  l'elevazioni,  di  tutte  l'estasi,  quan- 
tunque cosi  amorose;  e  davane  la  ragione: 
perchè  (  diceva  )  in  quelle  io  sono  ajutata 
da  Dio;  ma  sovvenendo  il  mio  prossimo ^ 
io  ajtito  Dio.  Così  è  :  Dei  sumus  adjutores, 
disse  l'Apostolo;  non  già  ajutandolo  con 
quell'ajuto  che  danno  I  padroni  a'servi, 
ina  con  quello  che  Hanno  i  servi  a'  padro- 
ni. E  tu  da  questo  intendi  pure  esentarli? 
Oh  allora  si  che  in  nessun  modo  puoi  cre- 
dere d'amar  Dio  ! 

Esercizio  d'affetto. 

Non  aspiro  già  d'arrivare,  o  mia  cara 
Santa,  a  quei  voli  sublimi  di  carità  che  tan- 
to di  quaggiù  vi  portavano  in  alto  al  cielo. 
Ma  sarà  dunque  possibile  che  io  non  ab- 
bia a  staccarmi  almeno  da  terra?  Mi  sem- 
bra appunto  di  essere  come  un  verme  che 
si  strascina  sul  loto,  rispello  a  un'aquila 
che  va  felice  al  suo  sole.  Però,  se  non  pos- 
so arrivare  all'altezze  vostre,  io  ne  voglio 
almeno  godere.  Ecco  che  a  tale  effetto  in 
questo  terzo  venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
stro Sposo  celeste  di  quella  inenarrabile 
carità  ch'egli  in  voi  trasfuse  dal  suo  mede- 
simo petto.  Dico  dal  suo  petto  medesimo, 
perchè  oh  quanto  la  vostra  carità  somigliò 
la  sua!  Ben  poteste  voi  dire  in  un  altro 
ratto:  collocavit  me  Verhitm  in  desiderio j 
quod  ipse  habiiit  in  liuinanitale  sua.  Per- 
ché, come  egli  nella  sua  umanità,  non  pa- 
go d'amare  il  Padre,  si  consumò  in  un  de- 
siderio perpetuo  di  lar  che  insieme  l'amas- 
sero tutti  gli  altri;  cosi  fu  di  voi  pure  sua 
degna  sposa.  Rivolgete  dunque  i  vostri  oc- 
chi sopra  di  me,  che  appena  so  ciò  che  sia 
cosi  bello  amore.  Non  può  essere  già  che 
meno  desiderosa  voi  siate  in  cielo  di  far 
che  tulli  cospirino  ad  amar  Dio,  di  quel 
che  ne  foste  in  terra.  Però,  se  qui  tanto  o- 
perasle  a  tal  fine,  fatelo  più  ora,  quando 
anche  potete  più.  La  vostra  carità  in  un  tal 
dì  se  ne  volò,  come  fiamma,  da  questa  ter- 
ra, dov'ella  slava  qual  esule,  alla  sua  sfe- 
ra. Rimane  ora  che  in  un  tal  di  parimente 
dalla  sua  sfera  non  lasci  ella  di  mandare 
influssi  amorevoli  su  la  terra. 

StGN£Rl,   T.  III. 
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QUARTO  VENERDÌ 
Esercizio  di  considerazione  sopra  l'umiltà. 
I.  Considera  che  l'umiltà,  perchè  sia  per- 
fetta, vuol  essere  d'intelletto  e  di  volontà. 
Però  la  Santa  in  un  suo  ratto  ladiffinì  tan- 
to bene,  con  dir  ch'ella  era  una  continua 
cognizione  del  suo  non  essere,  e  un  godi- 
mento continuo  di  lutto  ciò  che  pub  indur- 
re la  persona  a  dispregio  di  sé  medesima. 
Or  quanto  all'intelletto,  che  dà  la  regola, 
avea  la  Santa  si  bassa  slima  di  sé,  che  sen- 
tirsi tacciare  d'un  mancamento,  e  tener  la 
taccia  per  vera,  era  in  lei  lo  stesso.  A  nul- 
la riusci  mai  ella  men  atta,  che  allo  scu- 
sarsi; laddove,  non  solamente  scusava  l'al- 
tre con  somma  facilità,  ma  slimandole  an- 
cora senza  comparazione  di  sé  migliori,  fu 
veduta  più  volte  baciar  la  terra  dove  esse 
avevano  dianzi  tenuti  i  piedi.  Si  stupiva 
tra  sé  come  quelle  la  comportassero  nelle 
loro  adunanze,  e  stando  in  coro  con  limo- 
re  e  tremore,  più  ancor  che  altrove,  le  pa- 
reva sentire  ad  ora  ad  oi"a  una  voce  che  le 
le  dicesse:  si  levi  V  empia  dalla  compagnia 
delle  Sante.  Né  ricercare  come  mai  fosse 
possibile  che  chi  vedevasi  favorita  da  Dio 
con  si  rari  doni,  venisse  a  sentir  di  sé  tan- 
to bassamente;  perchè  anzi  da  que' doni 
medesimi  ella  traeva  argomento  di  più  u- 
miliarsi:  dicendo  che  quelli  erano  come 
funi  con  cui  Dio  la  teneva  quasi  per  forza 
legala  a  sé;  laddove,  se  a  lui  non  desse  al- 
tra grazia  che  la  solita ,  o  che  la  sola  che 
dava  all'altre,  non  vi  sarebbe  eccesso  in 
cui  subito  non  si  fosse  ella  andata  a  pre- 
cipitare. Quanto  alla  volontà  poi,  in  cui  ri- 
siede propiamenle  l'essejiza  deirumillà,  la 
maggior  difficoltà  che  provasse,  fu  non  po- 
tersi fare  ancor  ella,  come  alcuni  de'  San- 
ti, tener  per  pazza.  Ma  giacché  Dio  la  vo- 
leva per  altra  via,  qual  arte  non  tentò  per 
farsi  in  essa  o  deprimere  o  dileggiare?  Da' 
suoi  doni  sì  strani  pigliò  occasione  di  mo- 
strare il  bisogno  il  quale  ella  avea  <ii  esse- 
re più  dell'altre  tenuta  in  pruoya;  e  però 
quivi  fu  il  giubilare  di  vedersi  ora  legata 
pubblicamente,  ora  calpestata,  ora  prover- 
biata, or  corretta  ed  or  ancora  alla  lunga 
disciplinata.  Ma  senza  più,  da  questi  sem- 
plici esempi  non  resta  la  tua  superbia  con- 
54 
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fusa  appieno?  Va  ora,  e  di'  che  non  sai  co- 
me sia  facile  l'umiliarsi. 

n.  Considera  che  a  provare  l'umiltà  del- 
la Santa  due  cose  il  Signor  permise.    La 
prima,  che  i  suoi  leoni  si  ajutassero  ad  of- 
fuscare a  lei  da  quel  l.igo  la  cognizione  del 
suo  non  essere.  E  quivi  furono  le  tentazio- 
ni orribili  di  superbia.  Perchè  ingombran- 
dole i  demonj  tuttor  1"  immaginazione  con 
la  rapprescntaziou  vivissima  della  stima  la 
qual  di  lei  dimostravano  e  i  Saul!  in  cielo 
(calali  fin  di  là  a  visitarla  già  tante  volle) 
e  la  genie  in  terra,  si  facean  adito  ad  alte- 
rarle con  ciò  altresì  l'intelleUo  ,  sicché  tra 
sé  riputandosi  ornai  da  mollo,  giudicasse 
a  sé  mal  confarsi  la  soggezione  che  profes- 
sava fra  quelle  mura  a  persone  di  sé  men 
degne.  La  seconda  fu,  che  più  anche  si  af- 
faticassero in   prevertirle  la  volontà,  con 
porle  in  odio  il  dispregio.  E  giacché  l'umi- 
liazione più  faticosa  non  è  l'eletta  da  noi, 
ma  la  ricevuta,  questa  fu  la  gran  pietra  di 
paragone  a   cui  Dio  pure  cimenlò  la  sua 
serva.  Perchè  alcune  monache,  dal  veder- 
la in  quel  tempo  agitata  assai,  cominciaro- 
no a  perdere  il  buon  concetto  che  prima 
avevano  della  sua  santità;  altre  ancora  a 
scandalczzarsene  :  e  pigliando  allora  i  de- 
raonj  la  pcdla  al  balzo,  si  argomentarono  di 
farla  a  tutte  apparire  per  uu'ipocrita,  mas- 
simamente ne" suoi  famosi  digiuui  di  pane 
e  d'acqua.  E  così  uno  di  loro,  preso   una 
mattina  il  sembiante  di  iiaddalena,  ne  an- 
dò alla  pentola,  e  quando  a  sorte  di  là  pas- 
sava una  monaca,  la  scoperse,  e  tolto  pre- 
stamente un  brano  di  carne,  si  parli  via, 
come  fi  chi  fugge  di  furio;  e  un  altro  fece 
il  simile  pur  di  nolte  in  uua  dispensa  do- 
ve si  serbavano  più  robe  ancor  da  mangia- 
le. Ma  credi   tu  che  dal  suo  posto  si  mo- 
vesse mai  punto  |)erò  la  Snnla,  uè  qiianto 
all'intelletto,  né  quanto  alla  volontà?  Tut- 
to il  contrario:  fu  alior  più  forte  che  mai. 
Neiriulellello  tenue  vivo  sempre    il  suo 
nulla,  e  nella  volontà  si  rise  dell'impostu- 
re a  lei  suscitale  da'  suoi  nimici;  e  se  ri- 
masero quelle  giustificate,  non  fu  da  lei,  fu 
perchè  altre  attestarono  di  avere  co' pro- 
prj  occhi  veduta  la   S-uila  altrove  a  quel- 
l'ore stesse  in  cui  fu  creduta  una  ladra.  A 
fronte  d'umiltà  tanto  vittoriosa,  qual  conto 


puoi  tu  fare  fra  te  della  tua  che  neppur  è 
uscita  in  battaglia  ? 

in.  Considera  che  se  la  Santa  in  questa 
guerra  fierissima  si  portò  tanto  bravamen- 
te, fu  perché  ella  seppe  valersi  di  quel  van- 
taggio che  han  lutti  gli  umili  veri,  che  è  di 
voltare  in  materia  d'umiliazione  le  loro 
tentazioni  medesime  di  superbia.  E  cosi 
ellaj  mirando  quarito  allora  queste  aveva- 
no in  lei  di  predominanza  ad  importunarle 
la  mente;  tanto  più  tra  sé  si  riputava  un'au- 
dace, uu'abbomiuevole  ,  la  quale  avrebbe 
voluto  arrogare  a  sé  quello  ancora  che  tan- 
to chiaramente  non  era  suo,  cioè  i  favori 
gratuiti.  E  ciò  valeva  ad  aumentarle  nel- 
r  intelletto  la  vile  stima  di  sé.  A  goder  poi 
con  la  volontà  del  dispregio  a  lei  procac- 
ciato dalla  milizia  infernale,  non  si  legge 
veramente  come  ella  si  diportasse;  si  leg- 
ge sol  ch'ella  tacque.  Ma  dal  sapersi  che 
senjpre  a  sé  liiè  la  colpa  di  ogni  disordme, 
ben  si  può  creiere  che  il  simigliante  ella 
facesse  anche  allora,  con  dir  tra  sé  che, 
giacché  tanto  nella  sua  mente  aspirava  a 
voler  che  suo  fosse  da  tutte  riputalo  quel 
bene  il  quale  era  solo  di  Dio,  Iddio  giu- 
stissimamente la  confondeva,  con  lasciar 
che  suo  fosse  da  molte  riputalo  quel  male 
il  quale  non  era  suo,  era  de'  di;i voli.  Ed  ec- 
co come  itifin  di  quelfarmi  che  i  tuoi  ni- 
mici ti  vengano  a  muover  conlra,  puoi  tu 
giovarti  a  fargli  fuggir  confusi. 

Questo  non  è  solo  un  vincere  quanto  ba- 
sta, è  un  trionfare.  E  questo  puoi  fare  a  pro- 
porzione anche  tu  nello  stato  tuo.  Perchè, 
quanto  è  facile  essere  tentato  di  superbia 
a  chi  non  vi  bada,  altrettanto  a  chi  vi  ba- 
da anche  è  facile  il  trionfare  della  tenta- 
zione, nel  modo  pur  ora  detto.  Ad  umiliar- 
ti tutto  fa,  se  tu  vuoi,  il  bene  ed  il  male: 
il  male,  con  ascriverlo  tutto  a  te;  il  bene, 
cou  ricordarli  che  non  é  luo. 

Kicrcitio  «f  affeUo. 

Se  nella  fede  o  se  nella  speranza  o  se 
nella  carità  io  non  v'imito  a  quel  segno  che 
si  dovrebbe,  posso  meritar  qualche  scusa, 
o  serafica  vergine  Maddalena.  I\la  qual  ne 
merito,  se  io  poi  non  v'imito  nell'umiltà, 
o  se  ancora  non  vi  trapasso?  INon  può  com- 
portarsi no'  poveri  la  superbia.  E  pur  io  ne 
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ho  l'iiileruo  sì  pieno,  che  liiltodi  trabocca 
ancor  uell'esleruo.  Se  però  mi  è  mai  acca- 
duto di  venire  al  vostro  cospetto  con  ti- 
more e  tremore,  quest'è  la  volta.  Voi,  tan- 
to ricca  di  meriti,  sapervi  inabissar  sin  al 
centro  dell'umiltàj  io,  si  mancante,  non  ne 
sapere  ancora  trovar  la  via?  La  via  è  quel- 
la che  voi  mi  avete  mostrata,  si  quanto  al- 
l'intelletto,  si  quanto  alla  volontà;  ma  io 
non  la  tengo.  Ben  però  è  giusto  che  voi  sia- 
te esaltata  sino  alle  stelle,  e  che  a  me  resti 
d'andare  un  di  sotto  i  piedi  di  que'  diavoli 
che  soli  ho  saputo  imitare.  Ah  no,  non  lo 
permettete:  ma  siccome  in  questi  venerdì 
rendo  grazie  alFEsaltatore  degli  umili,  che 
si  sia  compiaciuto  di  mostrarsi  in  voi  tale, 
con  tanta  gloria  del  suo  santissimo  nome; 
cosi  voi  per  me  intercedete  presso  di  lui, 
affiuch'egli  in  me  simiglianlemente  nonab- 
bisisi  a  dimostrare  l'Annichilator  de'super- 
bi.  Se  ne  temo,  vedete  che  io  n'ho  ragione. 
Però,  più  che  posso,  io  mi  umilio  dinanzi  a 
voi,  perchè  voi  presentiate  dinanzi  a  Dio 
la  confessione  ch'io  fo  delle  mie  miserie, 
o,  per  dir  meglio,  della  mia  presunzione  e 
de'  miei  peccati,  e  me  n'impetriate  pietà. 
In  simil  dì,  giunta  al  porto,  finiste  voi  di 
temere  i  naufragi  che  sino  a  quel  passo 
estremo  sovrastano  a  tutti  dal  vento  della 
superbia;  fate  sì  che  in  questo  io  gl'inco- 
miuci  a  temere  omai  di  proposito,  e  me  ne 
guardi  (negli  Atti  pag.  236). 

QUINTO  VENERDÌ 

Esercizio  di  considerazione  intorno 

alla  pazienza. 

I.  Considera  come  la  pazienza  {  che  è 
quella  che  ci  corona)  non  si  scuopre  in 
quei  patimenti  che  ci  moviamo  ad  impren- 
dere da  noi  stessi.  In  questi  noi  siamo  for- 
ti più  che  [lazietill;  si  scuopre  in  quelli  che 
ci  provengono  altronde.  E  però  la  pazienza 
è  di  tanto  merito:  melior  est  paticns  l'iro 
Joi li.  Perchè  ne'  patimenti  elelli  da  noi  ci 
portiamo  da  superiori;  ne'patimenti  addos- 
saltici,  da  inferiori.  Ed  in  questi  oh  quanto 
si  segnalò  la  gran  vergine  ch'oggi  invochi! 
Non  solo  dalle  mani  divine  ella  accettò  le 
gravissime  infermità,  or  di  febbri,  or  di 
tossi,  or  di  tremori,  or  di  vomiti,  or  d'al- 
tri mali  inen  conosciuti  da'  medici  (che  iis- 
saltaudola  quasi  da'  primi  giorni  della  sua 
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religionCj  si  [)uò  dir  che  l'accompagnasse- 
ro sin  all'ultimo);  ma  dalle  slesse  mani 
ella  ricevette  quelle  penitenze  austerissime 
a  cui  di  più  fu  tenuta  di  sottomettere  un 
corpo,  qual  era  il  suo,  da  una  parte  sì  gen- 
tile e  si  gracile,  dall'altra  sì  scon(juassato. 
Perciocché,  se  osservi,  vedrai  che  le  pe- 
nitenze più  orribili  da  lei  l'atte  non  furou 
quelle  che  ella  si  elesse  da  sé;  furono  quel- 
le che  Dio  stesso  le  impose  di  propia  boc- 
ca, alìiuchò  in  farle  ella  meo  vi  avesse  di 
suo.  E  perchè,  attesa  la  nota  di  singolare 
che  le  poteano  tali  penitenze  arrecare  tra 
l'altre  monache,  ella  sentiva  una  ripugnan- 
za iuditibile  a  chiederne  di  licenza  i  suoi 
superiori,  Iddio  le  fece  saper  che,  non  l'e- 
seguendo, avrebbe  subilo  volta  da  lei  la  sua 
faccia  :  SÌ  hoc  nonfacies^  relraham  ahs  te 
oculos  weoi. Vedi  però  come  in  tutta  lavi- 
la sua  si  può  dir  ch'ella  di  verità  se  ne 
stesse  in  un  esercizio  continuo  di  sofferen- 
za; reudeudosi  volontario  bensì  il  patire, 
tua  sempre  per  conformarsi  al  voler  divi- 
no, non  per  condiscendere  al  propio.  E 
questo  è  quel  patire  che  parimente  dev'es- 
sere a  le  più  caro,  quello  in  cui  tu  rasse- 
gni te  slesso.  Vero  è  che  la  pazienza  non 
solo  vuole  che  si  tolleri  il  male  con  alle- 
grezza, ma  che  non  abbandonisi  il  bene. 
E  qui  lu  pondera  come  la  Santa  vi  perse- 
verò coraggiosa  sino  alla  morte,  a  dispetto 
di  tutto  ancora  l'inferno,  congiur.itosi  ad 
annojarla.  Vuoi  sapere  qual  sempre  fosse  la 
sua  pazienza  ?  lieta  nel  cuore,  serena  in  vol- 
to, aggiustala  nelle  parole.  Ed  a  queste  Ire 
doti  tu  sempre  aspira  altresì  ne'  tuoi  pati- 
menti. Con  la  letizia  del  cuore  hai  la  quie- 
te in  te;  con  la  sereuilà  del  volto  edifichi 
il  prossimo;  e  con  l'aggiustatezza  delle  pa- 
role dai  lode  a  Dio. 

II.  Considera  che,  quantunque  la  cagica 
di  patire  ci  venga  altroode,  non  però  si 
sente  (^raii  fallo  se  il  nostro  spirito  si  truo- 
vi  acceso  in  fervore;  si  sente  quando  il  fer- 
vore si  estingue  in  modo  che  alle  dolcezze 
sensibili  succedono  le  profonde  desolazio- 
ni. E  però  allora  la  pazienza  riporta,  sesta 
costante,  il  suo  propio  merito;  siccome 
quella  ehe  singolarmente  è  ordiuata  a  re- 
primi re  le  tristezze,  i  tedj  e  le  noje,  che 
dan  l'assalto  ad  un  animo  privo  affatto  d'o- 
gni conforlo,  e  umano  e  divino.  E  tal  fu  lo 
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DIVOZIONE 


Stalo  di  Maria  Maddalena  oel  lago  si  ripe- 
fiito  de' suoi  Itoni.  Perchè,  quantunque 
Iddio  da  lei  mai  noi)  levasse  la  forza  della 
sua  grazia,  ne  levò  la  notizia  sjjerimentalc, 
eh' è  quella  che  ci  consola.  j\è  mirar  che 
in  quegli  anni  stessi  continuassero  in  lei  le 
astrazioni  estatiche,  eie  visioni  e  le  unioni 
ch'ella  avea  prima, perciocché  il comun  del- 
le volte  erano  queste  senza  alcun  dolce  di 
spirito  a  lei  sensibile.  Anzi  (ali  a  lei  più  ri- 
iriasero  verso  il  fine  della  sua  vita,  quan- 
do, per  eccitarsi  ad  un  poco  di  divozione, 
Irovavasi  sin  costretta  ad  us  ire  i  mezzi  più 
propj  de'  principianti;  ora  recitando  qual- 
che orazione  vocale,  ora  leggendo  il  Pas- 
sio, ora  trallenendosi  tra  le  vite  de'  Santi. 
Eppur  ella  fu  cosi  invilla,  che  quel  patire 
però  Pera  appunto  più  caro,  perch'era  nu- 
do patire;  né  solamente  ella  mai  non  se  ne 
Iflgnò,  ma  chiese  in  grazia  che  tal  fosse  a 
lei  njanlenuto  fino  all'eslremo.  E  perchè  il 
suo  Sposo, commosso  a  plelà  di  lei,  talvolta 
glielo  alleviava  o  glielo  addolciva  con  qual- 
che stilla  di  amaliile,  ella  esclamava  che  si 
rompevano  i  patii.  Che  più?  Se  altre  anime 
sanie  già  a  Dio  dicevano  o  patire  o  mori- 
re^ ella  diceva  non  mot  ir  no^  ma  patire;  e 
da  vane  per  ragione  che  il  goder  Dio  de- 
v'essere eterno,  il  patir  per  Dio  non  può 
essere  se  non  breve.  Tu,  che  a'  tuoi  giorni 
non  bai  finora  mai  forse  provalo  io  te  ciò 
che  sia  nudo  pulire,  non  sai  penetrare  l'al- 
tezza d'una  lai  brama.  Ma  se  non  sai  pene- 
trarla,  ammirala  almeno,  e  confonditi  in 
vm  di  te,  che  fra  tanto  nettare,  col  quale 
per  ventura  Dio  ti  alimenla,  non  sai  tal 
volta  comportare  uoa  gocciola  di  amarezza 
che  su  vi  cada. 

III.  Considera  come  l'innamorarsi  di  un 
palir  nudo  è  si  stiano  affetlo,  che  non  si 
itiiene  in  un  di.  Però  non  vedi  (io  che  fe- 
ce la  Santa?  Illuinin;ita  dallo  Spirito  San- 
to, cominciò  sin  da  fanciulla  a  fissarsi  in 
mente  la  passino  di  Gesù;  e  questa  a  poco 
a  poco  la  rapì  in  modo,  fli'allro  ella  mai 
sulla  terra  non  bramò  più,  che  di  rinno- 
varla in  sé  stessa.  Però  più  volte  riporlon- 
ne  ancora  la  grazia,  piovandola  a  parte  a 
parte,  in  estasi  non  men  lunghe  che  pro- 
digiose. Anzi  in  progresso  di  tempo  ella 
pur  ottenne  di  poter  ogni  venerdì,  su  l'ora 
in  cui  Gesù  spirò  sulla  croce,  venir  più  e 


più  da  lui  fatta  sempre  partecipe  del  suo 
spirito. Ed  ecco  d'onde  pigliò  la  Santa  co- 
si gran  lena  al  patire,  dal  pensar  sempre 
a  Gesù:  tanto  che,  perché  una  mattina  co- 
municandosi non  si  era  rammemorata  di 
fare  una  tal  funzione  in  rimembranza  del- 
l'amara passione  da  lui  sofferta  (com'egli 
l'impose),  ma  più  avea  tra  sé  posto  mente 
a  quietarsi  il  cuore,  se  ne  accusò  poi  la 
sera  dolentemente  in  un  ammirabile  esame 
di  sua  coscienza,  che  (ece  in  ratto. 

Quindi  va,  e  guarda  quei  cosi  celebri 
doni  co'  quali  fu  fortificata  al  patire:  lutti 
a  lei  vennero  sempredalla  presenza, espes- 
so ancora  o  dalle  mani  o  dal  costato  o  dal 
cuore  o  dalle  piaghe  adorate  di  quel  Gesiì 
in  cui  stav«  assori*.  Né  tal  presenza  in  lei 
fu  momentanea;  fu  perpetua,  fu  perma- 
menle,  mercé  il  dono  che  di  questa  mede- 
sima pur  le  fece  un  giorno  Gesù,  in  gui- 
derdon  del  gran  patire  ch'ella  per  cin- 
que anni  avea  fatto  della  vista  si  orribile 
de'  dlaToli. 

Se  dunque  tu  vuoi,  come  la  Santa  tua 
protettrice,  pigliare  amore  al  patire,  pro- 
cura pure  di  trasformarti,  come  lei,  prima 
in  Cristo,  pensando  a  lui  più  che  ti  sia  mai 
possibile;  giacché  per  questo  si  dice  esser- 
si lui  per  te  fatto  la  tua  pazienza:  hic  pa- 
tieittia  Sanctorum  est,  qui  custodiunt  mari' 
data  Dei^  affinché  tu  ne  stii  sempre  arma- 
to :  Cliristo  aiiteni  passo  in  carne j  et  vos 
eadeni  co^itatione  arniamiin. 

Esercizio  d'affello. 

Non  essendo  Io  giunt'imcora  ad  avere  la 
me  il  fondamento  delle  virtù  morali,  ch'è 
l'umiltà, qual  maraviglia  si  è  che  non  pos- 
sa in  me  riconoscerne  il  compimento  ch'è 
la  pazienza?  Da  quella  si  passa  a  questa. 
Ma  che  ho  da  fare,o  mia  Santa?  Se  io  noa 
mi  risolvo  ad  armarmi  di  una  pazienza,  se 
non  si  bella, almeno  si  assodata,  si  assidua, 
qual  fu  la  vostra,  non  posso  io  già  facil- 
mente promettermi  di  venire  a  vedervi  un 
di  in  paradiso,  come  or  vi  venero.  Il  para- 
diso si  ha  solo  col  patire  animosamente. E 
se  io  non  amo  il  patir,  che  sarà  di  me? 
Frattanto  in  questo  venerdì  benedico  quel- 
l'Agnello svenato  sulla  sua  croce,  che  vi 
die  grazia  di  saper  si  bene  imitarlo,  quan- 
do, posla  come  lui,  tra  i  leoni,  vi  lasciaste 
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voi  pure  in  mille  modi  mallraltare  da  essi, 
e  straziare  e  sbranare,  senza  aprir  bocca. 
Si  si  ch'io  voglio  sperare  che  voi,  ora  giun- 
ta al  suo  trono,  dobbiate  da  lui  impetrar- 
mi che  io  non  mi  risenta  si  tosto  ad  ogni 
percossa  e  ad  ogni  puntura,  come  uso  fa- 
re; ma  che,  pighando  dalle  mani  di  Dio 
quanto  mai  mi  accada, lo  sopporti  con  tol- 
leranza. Questa  coronò  in  fine  voi;  quesla 
può  sola  coronare  anche  me.  In  giorno  di 
■venerdì  fu  la  pazienza  vostra  esercitata  piìx 
anni  con  modi  insolili;  e  però  non  è  da 
Stupire  se  in  giorno  di  venerdì  venne  anco- 
ra glorificata.  In  questo  giorno  dunque  me- 
desimo, nel  quale  si  finì  in  voi  il  patire, co- 
minciò il  godere,  vorrei  vedere  rimasto  un 
poco  in  me  di  quel  vostro  spirito,  si  inna- 
morato di  pene  e  di  patimenti.  Un  tale  spi- 
rito non  si  confà  più  allo  stalo  de'  com- 
prensori, quale  ora  è  il  vostro,  ma  a  quel- 
lo de'  viatori  :  adunque  resti  ora  in  me.  Voi 
senza  dubbio  potete  ora  più  che  mai  con- 
seguirmi quel  che  volete.  Ed  io  qui  vi  ri- 
stringo in  una  parola  ciò  che  desidero:  de- 
sidero il  vostro  spirito;  o  se  io  non  merito 
tanto,  desidero  uno  spirito  almeno  confor- 
me al  vostro. 

Avvertimento  per  cpncluslone  di  tutta 
la  divozione  dei  cinque  Venerdì. 

Quanto  virilmente  si  diportasse  la  Santa 
ne'  suoi  conflitti  ineffabili  di  cinque  anni, 
si  è  potuto  già  da  voi  scorgere  a  sufficien- 
za. Eppure  chi  '1  crederebbe?  Non  prima 
ella  si  trovò  vicina  a  compirli,  ch'ecco  im- 
provvisamente il  Signore  la  rapi  in  estasi, 
e  l'avvisò,  non  esser  giusto  ch'ella  uscisse 
da  un  lago,  quantunque  di  tanto  orrore,  se 
prima  in  una  penitenza  ben  aspra  di  cin- 
quanta giorni  continui  (quanti  anche  rima- 
nevano al  compimento)  non  avesse  con  di- 
giuni, con  discipline  e  con  altre  simili  mor- 
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tificazioni  afflittive  della  sua  carne  procu- 
rato di  supplire  a'  difclti,  benché  leggieri , 
ch'ella  avea  quivi  commessi  in  si  varie  guer- 
re. Ubbidì  la  Santa  con  prontezza  esattissi- 
ma: e  così  poi  cavala  fu  dal  suo  Sposo, con 
trionfo  bellissimo,  da  quel  baratro,  ma  so- 
lo dopo  il  fin  della  previa  soddisfazione 
data  a  ragione  di  dieci  giorni  per  anno.  Mi- 
rate però  voi  se  il  Signore  ci  giudichi  sot- 
tilmente nell'istesse  opere  che  facciamo, 
per  altro  di  merito  eminentissimo.  Su  l'oro 
che  gli  offeriamo,  non  vuol  egli  vedere  nep- 
pur  la  polvere  ;  ed  ha  ragione.  Però, a  sup- 
plir que'  difetti  che  potete  voi  similiuenle 
ne'  vostri  cinque  venerdì  avere  incorsi,  di 
lra.scuriiggini,di  tiepidezze,  di  vanità,  d'im- 
pazienza, d'incostanza  ,  di  diffidenza  o  di 
altro,  sarà  dovere  che  ancor  voi  vi  addos- 
siate in  quest^ ultimo  qualche  specie  di  si- 
mile penitenza,  da  voi  richiesta  dal  padre 
spirituale,  se  pur  egli  da  sé  non  si  moves- 
se ad  imporvela,come  Cristo  fé' con  la  sua 
non  so  se  più  provala  o  più  intrepida  pe- 
nitente. E  perchè  il  tutto  riesca  più  grato 
a  Dio,  fatelo  a  lui  presentare  dalla  santis- 
sima Vergine  madre  vostra,  purificato  nel 
preziosissimo  sangue  del  suo  Figliuolo. 
Questa  Madre  augustissima  fu  presente  a 
tutte  le  grazie  che  il  Signor  fece  più  spe- 
ciali alla  Santa  ;  anzi  ne  fu  parte.  E  però  è 
giusto  che  ne  ringraziate  lei  parimente  con 
tutti  gli  altri  Beati  del  paradiso,  ma  singo- 
lariuente  con  quei  che  in  una  bella  pro- 
cessione discesero  a  regalare  di  varj  doni 
la  vergine  vittoriosa,  quando  ella  usci  dal 
suo  lago  con  tante  palme.  Così  la  Sinta 
vedrà  che  voi  godete  daddovero  d'ogni  suo 
bene,  mentre  non  lasciate  di  riconoscere 
con  pienezza  d'affetto,  non  solamente  quel 
Dio  che  ne  fu  l'autore,  ma  tutti  ancora 
quegli  altri  che  furono  da  Dio  destinati  a 
cooperarvi. 
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KELLA  QUALE  SI  CONTENGONO 

LE  PARTI  PRINCIPALI  DELLA  DOTTRINA  CRISTIANA 


I 


n  VOI  credo,  in  voi  spero, 
O  Dio  onnipolenle, 
E  v'amo  uuicamenlc 
Qual  Signore. 


Voi  sielc  ii  Creatore 
Del  lutto  indipendente, 
D»'l  tutto  intciligcnie, 
Che  ci  regge; 

Voi  clic  ci  date  legge 
E  grazia  per  amarvi, 
E  servirvi  e  lodarvi 
In  questa  vita: 

E  quando  sia  finita. 
Godervi  in  paradiso, 
Dove  il  vostro  bel  viso 
Fa  beato. 

Felice  e  fortunato 

Clii  al  sommo  Bene  aspira, 
prende  la  mira 
Ov'è  il  cammino! 


E 


Iddio  è  Uno  e  Trino, 
Perchè  con  l'Unità 
D'essenza  ha  Trinità 
Nelle  Persone. 

Queste  bau  perfetta  unione, 
Perfetta  somiglianza, 
E  son  nella  sostanza 
Un  Dio  solo. 

Il  Padre  ed  il  Figliuolo 
E  lo  Spirito  Sauto 
Son  pari,  e  tutti  tanto 
In  eccellenza; 

Percli'han  l'islessa  essenza, 
Un  islesso  potere. 
Un  istcsso  sapere. 
Una  bontà. 


Però  una  Deità 

In  tre  Persone  credo, 
Come  in  tre  specchi  vedo 
Un  Sol  che  luce. 

Dio  Padre  ognor  produce. 
Dio  Figlio  è  generato, 
Non  fatto,  non  creato. 
Né  minore. 

Dal  solo  Genitore 

Procede  il  Figliuol  solo, 

Dal  Padre  e  dal  Figliuolo 

Il  Santo  Amore. 

Io  credo  nel  Signore 
Gesi!i  Salvador  mio. 
Vero  Uomo  e  vero  Dio, 
Verbo  incarnalo. 

Di  due  nature  ornato. 
Di  divina  dal  Padre, 
Di  umana  dalla  Madre, 
E  un  solo  Cristo. 

Come  l'uomo  è  un  sol  misto, 

E  pur  ciò  ch'è  immortale 

Ha  da  Dio,  ciò  ch'è  frale 

Ha  dalla  Madre. 

Ab  eterno  dal  Padre 
Il  Figliuolo  è  generalo. 
Nel  tempo  s'è  incarnato 
Di  sua  Madre. 

Di  Madre  senza  Padre, 
E  di  Spirito  Santo 
Di  tutti  i  Santi  il  Santo 
Fu  concetto. 

Cosi  Gesù  perfetto 

È  per  noi  nato  e  morto, 
E  sepolto  e  risorto 
E  al  cicl  salilo. 
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Né  però  s'è  partilo, 
Perch'è  rimasto  a  fare 
Nell'Ostia  d'ogni  alt;ire 
Un  ciel  terreno. 

Acciò  non  venghiain  meno 
Con  morte  di  peccato, 
Il  nostro  Dio  ci  ha  dato 
11  pan  del  cielo. 

In  quel  sagrato  velo 

Del  pan  v'é  la  sembianza, 
Ma  non  v'é  la  sostanza; 
E  annichilata. 

E  quivi  è  sotlenlrata 
La  vera  umanità 
Con  la  divinità 

Del  Redentore. 

Quivi  é  tutto  il  Signore, 
E  tutto  in  ogni  parte, 
Né  con  l'Ostia  si  parte, 
O  si  disfà  : 

Siccome  l'alma  sta 

In  tutt'i  membri  tutta. 
Né  col  corpo  è  distrutta. 
Né  spartita. 

Chi  vuol  far  buona  vita, 
E  poi  morir  contento. 
Frequenti  il  Sagramento 
A  sì  gran  mensa  : 

Perch'ivi  si  dispensa 
Con  man  più  liberale 
La  grazia  che  dal  male 
E  preservante. 

Però  ciascuno  avante 

D'ogni  error  vada  vuoto, 
E  digiuno  e  divoto, 
E  con  tremore. 

E  un  Giuda  traditore 
Sacrilego  e  sfacciato 
Chi  con  mortai  peccalo 
Un  Dio  riceve. 

Misero  lui  che  beve. 

Con  pazzia  non  più  udita, 
Al  fonte  della  vita 
La  sua  morte! 
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Ma  tu  con  miglior  sorte 
Palesa  al  confessore 
Ogni  tuo  grave  errore 
Interamente. 

Fa  ben  primieramente 
L'esame  di  coscienza, 
E  con  gran  diligenza 
Pensa  al  tutto. 

Quindi  con  alto  lutto 

Deh  piangi,  e  di':  mio  Dio, 
Perdona,  ecco  il  cor  mio 
Tutto  contrito. 

Con  dolore  infinito 
Piango  infinito  errore 
Per  l'infinito  amore 
Che  a  voi  porto. 

Vorrei  prima  esser  morto, 
Che  avervi  offeso,  o  Dio: 
Prima  morir  vogl'io, 
Che  più  peccare. 

Dipoi  va  a  ritrovare 

Con  cuor  tutto  raccolto, 

Occhi  bassi,  umil  volto, 

Il  confessore. 

Eleggiti  il  migliore, 
E  a  lui  tutto  confida, 
E  prendilo  per  guida 
E  consigliere. 

Un  cieco  condottiero 
Ti  guida  alla  rovina; 
Un  buono  t'incammina 
A  salvamento. 

D'ogni  tuo  mancamento 
Digli  il  numero  intero, 
Né  più  né  men  del  vero 
T'abbia  in  mente. 

Oh  quanta,  oh  quanta  gente 
Si  danna  per  timore 
Di  dire  al  confessore 
Ogni  mal  fatto  ! 

Quanta,  perchè  in  tal  atto 
Non  ha  buon  pentimento. 
Né  buon  proponimento 
Di  emendarsi: 
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E  così  di  guardarsi 
Ancor  dalle  occasioni 
Che  SODO  come  sproni 
A  chi  mal  corre. 

Il  giusto  sempre  ahborre 
Amori,  veglie  e  balli, 
Perché  sa  che  a  gran  falli 
Aprono  il  passo. 

Questo  dunque  è'I  tuo  spasso? 
No  che  non  gli  hai  da  usare, 
Se  pecchi,  o  fai  peccare 

I  traviati. 

Dirai:  non  fo  peccati; 
Ve  li  fai  col  pensiero  : 
Scherzando  hai  già  da  vero 

II  ciel  perduto. 

Chi  ancor  non  è  caduto, 
Nell'occaslon  cadrà, 
E  al  fin  vi  perirà 

Come  un  Sansone. 

La  buona  intenzione 

Non  basta  ov'è  il  periglio: 
Quivi  il  vero  consiglio 
E  fuggir  via. 

Ancor  la  buona  via 
Finisce  in  precipizio, 
E  da  piccolo  vizio 

Un  grande  è  nato. 

Per  aver  cicalalo 

La  donna  col  serpente. 
Gli  credè  scioccamente, 
E  mangiò  "1  pomo. 

Così  fece  ancor  l'uomo: 
Nel  mondo  rovinato 
Per  gli  occhi  entrò  il  peccalo, 
Entrò  la  morte. 

Però  chiudi  le  porle 
Al  senso  traditore, 
E  schiva  dell'errore 
Anche  il  periglio. 

Entra  in  te  stesso,  o  figlio, 
E  vedrai  che  gran  male 
Sia  'I  peccato  mortale 
A  te  si  accetto. 
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j  II  peccato  è  un  dispetto 


Fatto  a  Dio  nostro  Bene; 
Degno  di  quante  pene 
Ha  mai  l'inferno. 

Perchè  offende  l'eterno 
Ed  infinito  Bene, 
Merita  eterne  pene 
Ed  infinite. 

Pensate,  e  inorridite: 
Il  peccato  mortale 
E  dell'alma  immortale 
Eterna  morie  : 

Della  beata  sorte 
Perdita  sventurata, 
Dalla  patria  beala 
Amaro  bando. 

Basti  dir  che  peccando 
Sprezzi  Dio,  lo  rigetti. 
E  '1  demonio  li  metti 
In  mezzo  al  cuore. 

Per  fuggir  tanto  errore, 
Pensa  al  tuo  fine  eterno, 
Morte,  giudizio,  inferno 
E  paradiso. 

La  morte  all'improvviso 
Ti  priverà  di  tutto, 
E  i  tuoi  piaceri  in  lutto 
Finiranno. 

Morrai  forse  quest'anno, 
E  tu  stai  festeggiando, 
E  scherzi  e  salti  andando 
Al  tuo  supplizio. 

Sai  pur  che  v'è  '1  giudizio; 
Se  ne  vivi  scordato. 
Sei  perso,  sei  dannato, 
O  peccatore. 

Verrà  con  alto  orrore 
Quel  dì  delle  vendette. 
Di  fiamme  e  di  saette 
E  di  rovine. 

Oh  di  che  darai  fine 
A  un  mondo  di  pazzie. 
Di  fraudi,  di  follie, 
Di  vanità  ! 
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Oh  dì  senza  pielà, 
Senza  misericordia! 
Oh  dì  tutto  discordia 
E  lutto  guerra! 

Quando  il  cielo  e  la  terra, 
I  monti,  il  mar,  le  stelle 
Addosso  all'uom  rubelle 
Caderanno, 

Miseri!  ahi  che  faranno, 

Se  '1  fuoco  gli  arderà  , 

Se  'I  mondo  allor  sarà 

Tutto  un  inferno? 

Al  tribunal  superno 
Del  Giudice  adiralo 
Ognun  verrà  chiamato 
Dalla  tomba. 

Al  suon  d'orribil  tromba 
Ognun  risorgerà, 
E  attonito  starà 

Nel  gran  giudizio. 

Ogni  segreto  vizio 
Palese  apparirà  : 
Oh  Dio!  chi  soffrirà 
Tanto  rossore? 

La  notte  d'ogni  cuore, 
Ch'or  non  ha  chl'l  veda, 
Converrà  ben  che  ceda 
Al  Sol  divino. 

Guai  a  te,  poverino. 
Che  taci  il  tuo  peccalo! 
Oh  quanto  svergognato 
Allor  sarai! 

Guai  a  te  ch'ora  fai 

Del  santo  e  del  sincero. 

Né  sai  altro  che  un  vero 

Ingannatore  I 

Che  fia  del  peccatore, 
Se  '1  giusto  è  giudicato, 
Se  anche  i  Santi  han  tremalo, 
E  tremeranno? 

Contro  i  rei  grideranno 
L'inferno,  il  ciel,  la  terra: 
Arme,  arme,  guerra,  guerra, 
Fuoco,  fuoco. 


È  già  finito  il  giuoco, 
E  perso  il  regno  eterno  : 
All'inferno,  all'inferno, 
O  maledetti! 

Ma  voi  che  siete  eletti. 

Venite  a  squadre  a  squadre, 
Benedetti  dal  Padre, 
Alla  corona. 

La  gloria  a  voi  si  dona 
In  premio  dell'amore 
Che  portaste  al  Signore 
E  a' poverelli. 

Oh  Dio,  beati  quelli 
Che  sentiran:  Venite; 
Miseri  quei  che  l'Ile 
Sentiranno  ! 

Che  pena  proveranno 
Immensa  ed  infinita 
Nell'ultima  partita, 
Eterna  morte! 

Oh  maledetta  sorte. 
Peccato  maledetto! 
Per  un  breve  diletto 
Un  pianto  eterno: 

Anzi  un  fuoco  d'inferno 

Che  '1  corpo  e  l'alma  ardente 
Abbrucia  eternamente 
E  non  consuma. 

Accende  e  non  alluma 
La  gran  fornace  orrenda. 
Né  v'é  stella  che  splenda 
In  quella  notte. 

Oh  che  fondi,  oh  che  grotte, 
Dove  ogni  riso  è  spento! 
Ogni  strazio,  ogni  stento 
In  un  sì  accoglie! 

Sta  scritto  su  le  soglie 
Di  quell'orrida  stanza: 
Perdete  ogni  speranza, 
O  voi  ch'entrate: 

Anime  disperate 
Di  vivere  e  morire, 
Vive  sol  per  patire 
Eterna  morte. 
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Chiudono  a  voi  le  porle 

Due  chiavi,  un  sempre,  un  mai  : 
Mai  fine,  sempre  guai, 
Sempre  martiri. 

Pianti,  strida  e  sospiri, 
Bestemmie  e  crepacuori. 
Fiamme,  zolfi  e  fetori, 
E  fame  e  sete. 

Senza  vita  vivete, 

Prive  del  sommo  Bene, 
In  un  mar  di  pene 
Ognor  nuotate. 

Per  le  colpe  passate 

Vi  rode  il  seno,  il  cuore 
Un  verme  che  non  muore 
In  sempiterno. 

In  eterno,  in  eterno. 
Finché  Dio  sarà  Dio, 
Ciò  che  aveste  in  obblio 
Vi  terrà  meste: 

Il  tempo  che  perdeste, 
La  grazia  che  abusaste, 
Quel  Dio  che  strapazzaste, 
Anime  ingrate. 

Oh  come  c'insegnate, 
Misere!  a  vostre  spese, 
Che  imitiamo  chi  ascese 
Al  paradiso! 

Lassù  con  festa  e  riso. 
Giubili,  suoni  e  canti, 
Tra  gli  Angeli  e  tra  i  Santi 
Iddio  si  vede. 


Si  gode  e  sì  possiede 
Il  Sol  d'ogni  bellezza, 
Il  mar  d'ogni  dolcezza  , 
Il  sommo  Bene. 

L'inferno  è  tutto  pene. 
Il  cielo  è  tutto  gioja 
Sicura  e  senza  noja 
E  senza  fine. 

E  noi  alme  meschine 

Perdiamo  un  tal  contento 
Per  un  vano  momento 
Di  piacere? 

Per  un  breve  godere 

Perdiamo  un  bene  eterno, 
Il  ciel  per  un  inferno? 
Oh  che  pazzia  ! 

Oh  Dio  chi  crederia 
Possibile  un  tal  fatto! 
O  mondo  cieco  e  matto. 
Io  ti  riniego. 

Per  Dio  lutto  m'impiego. 
Per  Dio  tutto  abbandono, 
A  Dio  lutto  mi  dono , 
E  al  ciel  m' invio. 

A  te  porgo  il  cor  mio,  • 
Maria,  speranza  mia, 
A  te  che  sei  la  via 
Che  guida  al  cielo. 

All'ombra  del  tuo  velo, 
In  te,  che  sei  '1  mio  porto, 
Io  prendo  il  mio  conforto 
E  mi  riposo. 


Gesìi  e  Maria , 
Vi  dono  il  cuore 
E  l'anima  mia. 
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LoN.N.  creatura  misernbile,  certissima 
d^avere  a  morire,  e  nor  s.ipcndo  quando  ciò 
sia  per  essere,  intendo  di  apparecchiarmi 
ad  un  punto  cosi  tremendo  :  e  però  protesto 
innanzi  a  voi,  Dio  mio,  e  a  tutto  il  paradi- 
so, che  io  vi  riconosco  per  mio  Creatore  e 
per  mio  supremo  Signore,  e  che  come  a 
tale  professo  ogni  suggezione  e  obbedienza. 

II.  Protesto  di  credere  fermamente  ciò 
che  crede  la  santa  Chiesa  Cattolica,  e  di 
crederlo  perché  l'avete  rivelato  voi  prima 
verità;  ed  in  questa  fede  voglio  vivere  e 
morire. 

III.  Protesto  che,  sebbene  co'  miei  pec- 
cati ho  meritato  mille  volte  l'inferno,  spe- 
ro nondimeno  nelliufinita  pietà  vostra,  che 
me  lo  perdonerete,  e  che  mi  darete  grazia 
di  non  peccar  più,  e  di  conseguire  con  es- 
sa l'eterna  felicità  del  paradiso. 

IV.  Protesto  di  ringraziarvi  con  tutto  il 
cuore  dell'amore  che  mi  avete  portato,  es- 
sendone io  immeritevolissimo;  e  di  tutto  il 
bene  che  mi  avete  fatto,  delle  pene  che  a- 
vete  patito  per  me,  e  della  misericordia 
immensa  colla  quale  avete  soppoftato  fin 
ora  tutte  le  mie  iniquità  ed  ingratitudini  , 
rendendo  sempre  bene  a  chi  tanto  vi  ha 
offeso. 

V.  Protesto  che  mi  dolgo  con  tutto  lo 
sforzo  del  mio  spirito  di  aver  offeso  voi, 
sommo  mio  bene. Mi  dolgo  che,  non  ostan- 
te la  viva  notizia  di  fede  che  voi  mi  avete 
data,  che  il  peccato  è  un  uìale  opposto  al- 
la vostra  infinita  bontà,  e  che  una  colpa 
mortale,  per  quanto  sta  in  essa,  potrebbe 
contristarvi  e  privarvi  de!  beatissimo  gau- 
dio che  possedete;  io  ho  ardito,  per  quan- 
to era  in  me,  distruggere  la  beatitudine  vo- 
stra, ed  in  conseguenza  togliervi  la  divini- 
tà stessa.  Ahi!  che  per  questo  titolo  sola- 
mente abbomino  e  detesto  il  peccalo  più 


che  qualsivoglia  altro  male  o  tormento. 
Propongo  per  l'avvenire  una  costanza  fi- 
liale per  osservare  i  vostri  precelti;  e  vi 
prego  prima  levarmi  la  vita,  che  permet- 
tere che  di  nuovo  vi  offenda. 

VI.  Protesto  che  vi  amo  sopra  tulle  le 
cose,  che  mi  rallegro  della  vostra  infinita 
felicità  più  che  d'ogni  mio  bene,  che  godo 
d'esser  servo  di  un  padrone  si  buono  e  si 
polente,  che  desidero  che  tutte  le  creature 
vi  conoscano  e  vi  adorino:  vorrei  avere  i 
cuori  di  tutti  per  più  amarvi  e  adorarvi, 
compiacendomi  che  siate  amato  da  tanti 
in  cielo  ed  in  terra,  e,  quel  ch'è,  più  infini- 
tamente da  voi  medesimo. 

VII.  Protesto  che  desidero  di  ricevere 
nell'ora  della  mia  morte  tulli  i  santi  sa- 
gramenli;  ch'io  li  dimando  ora  per  allora, 
se  per  qualche  accidente  io  non  potessi  ri- 
ceverli in  quel  punto.  Protesto  parimente 
che  ora  di  vero  cuore  dimando  l'assolu- 
zione dei  miei  peccati  più  spesso  che  sia 
possibile  nell'ultime  mie  agonie,  quando 
non  potrò  chiederla  con  alcun  segno  sen- 
sibile. 

Vili.  Protesto  che  perdono  tanto  di  cuo- 
re a  chi  mi  ha  offeso,  quanto  desidero  che 
voi  perdoniate  a  me,  e  che  dimando  per- 
dono a  chiunque  fosse  disgustalo  per  mia 
cagione,  o  avesse  ricevuti  da  me  cattivi  e- 
sempj,  scandali  o  consigli. 

IX.  Protesto  che  accetto  la  morte,  e  tut- 
ti i  dolori  che  la  precedono,  in  quel  tempo 
ed  in  quel  modo  che  piacerà  a  voi  supre- 
mo Signore:  e  dalle  vostre  mani  non  ricu- 

o 

so  niente  che,  vivendo  o  morendo,  mi  vo- 
gliate mandare,  essendo  sommamente  do- 
vere  che  si  faccia  la  volontà  vostra,  e  non 
la  mia. 

X.  Prego  tulli  i  miei  parenti,  amici  e  co- 
noscenti, che  abbiano  memoria  nelle  loro 
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orazioni  della  povera  anima  mia, ricordan- 
dosi che  ella  sia  penando  nel  fuoco,  acciò 
quanto  prima  sia  liberala  dulie  pene  del 
purgatorio  per  i  meriti  di  Gesù  Cristo  e 
per  l'intercessione  della  santa  Chiesa. 

XI.  Protesto  per  ultimo,  che  se  mai  per 
forza  del  dolore, o  per  suggestione  del  de- 
monio (il  che  voi  non  vogliate),  facessi  o 
dicessi  io  quel  punto  qualche  cosa  contra- 
ria a  queste  proteste,  adesso  la  rivoco  e 
annullo,e  voglio  che  sia  per  non  detta,  per 
non  fatta,  come  contraria  alla  mia  ultima 
volontà.  Della  quale  supplico  che  sia  con- 
servatrice la  santissima  vergine  Maria, av- 
vocata e  madre  de' peccatori,  ed  insieme 
eoa  lei  san  Giuseppe,  il  Padre  san  Bene- 
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detto  e  san  Francesco  Saverio,  protettori 
de'  moribondi;  a  cui  ricorrendo  con  ogni 

o 

affetto,  perchè  ricevan  l'anima  mia,  dirò 
spesso  colla  bocca  e  col  cuore:  Gesù  e  Ma- 
ria, assistete  alla  mia  agonia:  Gesù  e  Ila- 
ria, ricevete  nelle  vostre  santissime  brac- 
cia l'anima  mia.  Amen. 

Per  conferma  di  quanto  ho  detto,  so- 
scrivo  queste  proteste,  e  le  porterò  addos- 
so, acciò  sia  nota  a  lutti  questa  mia  ultima 
e  determinala  volontà. 

Io  N.  N.  protesto  quanto  di  sopra ^  e  con 
tale  disposizione  voglio  vivere  e  morire. 

Chi  ben  vive,  ben  muore. 


PRATICA 

D'INTERIORE    UNIONE    CON    DIO 

PER  LE  AZIONI  SÌ  PARTICOLARI,  SÌ  GENERALI 
CHE  ACCADONO  ALLA  GIORNATA 

TRATTA  DAI  SALMI  PER  USO  SPECIALMENTE  DELLE  PERSONE 
CHE  FI  FONO  IN  RELIGIONE 


PARTE    PRIMA 

LA    QUALE   ABBRACCIA    LE   AZIONI   QUOTIDIANE 


All'udire  chi  ui  si'eglia. 

Paralurn  cor  meum,  Deus,  paratum  cor 
meum:  exurgam  diluculo.  Ps.  loy. 

Nel  uestirui. 

Deus,  Deus  meus:  ad  te  de  luce  vigilo, 
con  quel  che  segue.  Ps.  62, 

Nel  disport'i  all'orazione. 

Omnia  a  te  expectaiit,  ut  del  illis  escam 
in  tempore.  Dante  te  iliis  coliigent:  ape- 
riente  te  manum  tuara,  omnia  implebun- 
tur  bonitatej  avertente  autem  te  l'aciem; 
turbabuntur.  Auferes  spiritum  eorum,  et 
deficient,  et  in  pulvereni  suuni  reverten- 
lur.  Ps.  io3. 

Oculi  omnium  in  te  sperant,  Domine,  et 
tu  das  illis  escam  in  tempore  opportuno: 
aperis  tu  manum  tuam,  et  imples  omne  a- 
uimal  benedictione.  Ps.  il\\. 

Catull  Itonum  rugientes  ut  rapianl,  et 
quaerant  a  Deo  escam  sibi.  Ps.  io3.  Tale 
l'i Jìgu rerete  voi  d'essere,  e  però  vi  anime- 
rete a  rapire  il  cibo  di  mano  a  Dio  con  a- 
morosa  violenza,  quand'egli  velcontendesse. 

Quemadmodum  desiderai  cervus  ad  fon- 
tes  aquarum  ,  ita  desiderai  anima  mea  ad 
te,  Deus.  Sitivit  anima  mea  ad  Deuni  fon- 
tera  vivum:  quando  veniani,et  apparebo 
ante  faciera  Dei?  Fuerunt  mihi  lacrymae 
meae  paues  die  ac  DOCle,  dum  dicilurmibi 


quotidie,  ubi  est  Deus  taus?  Haec  recor- 
dalus  sum,et  effudi  in  me  animani  meam, 
quoniam  Iransibo  in  locum  labernaculiad- 
mirabilis  usque  ad  domum  Dei.  Ps.  l\\. 

Dal  jiimentis  escam  ipsornm,  et  pullis 
corvorum  invocantibus  eutn.  Ps.  1 46.  E  pe- 
rò confiderete  ancor  voi. 

Gustate, et  videtequoniam  suavisestDo- 
minus:  beatus  vir  qui  sperai  in  eo.  Ps.  33. 

Mane  aslabo  libi,  et  videbo,  quoniam 
non  Deus  volens  iniquitatein  tu  es.  Ps.  5. 

Praevenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculo, 
ut  meditarer  eloquia  tua.  Ps.  1 18. 

Dirigalur,  Domine,  oratio  mea  sicut  in- 
censum  in  conspeclu  tuo.  Ps.  i4o. 

Potabunt  omues  bestiae  agri:  expectabunt 
onagri  in  siti  sua.  Ps.  io3.  E  questo  sarà 
un  umiliarsi  con  dire„  che  mentre  a  quel- 
l' ora  i  vostri  fratelli  (quali  mansueti  ani- 
mali domestici)  saranno  da  Dio  abbeverati 
abbondantemente j  voi  qual  giumento  sal- 
vatico  vi  morrete  forse  di  sete. 

Vacale,  et  videte,  quoniam  ego  sum 
Deus:  exaltabor  in  genlibus,  et  exaltabor 
in  terra.  Ps.  45. 

Nel  pigliar  l'acqua  benedetta  per  incominciare 
r  orazione. 

Declinate  a  me,  maligni,  et  scrutabor 
mandala  Dei  mei.  Ps.  ii8. 
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Neil' incominciar  Vorazions  astanti 
d'inginoccliian  'i. 

Aperite  milii  portas  jiislitiae  :  ingressus 
in  eas  conllltbor  Domino.  Ciò  direte  agli 
Angeli  salili ,  quasi  a  nobili  camerieri  di 
Dio;  e  vi  pana  ch'essi  inviandovi  alla  3fa- 
dre  santissima  vi  rispondano  :  Iiaec  porta 
Domini ,  jusli  intrabunl  in  eam.  Ps.  117. 
Perchè  per  mezzo  d'essa  dovrete  impetrare 
Vudienzaj  se  volete  averla  cortese. 

Per  umiliann  quando  vi  vediate 
al  divin  cospetto. 

Domine,  quid  est  homo,  quia  innotuisli 
ei ,  ani  fìlius  hominis,  quia  reputas  euni? 
Ps.  il^'ò.Nondice  to^nilus  es  ab  eo,ma  in- 
notuisli ei;  perocché  non  è  stato  il  primo 
l'uomo  a  conoscer  Dio,  ma  Dio  a  darsi  a 
conoscere  all'uomo. 

Nel  chiede?'  lume  per  l' orazione. 

Revela  oculos  niPOS,et  coosiderabo  mi- 
rabilia de  lege  tua.  Ps.  118. 

Appropinquet  deprecatio  mea  in  con- 
spectu  tuo, Domine:  juxta  eloquium  tuuni 
da  mihi  intelleclum.  Ps.  118.//  che  è  chie- 
dere che  intendiate  le  Scritture  giusta  il  lor 
senso.  Da  mi!ji  inleliectum,et  scrutaborle- 
geni  tuain,  et  custodiam  illani  in  loto  cor- 
de meo.  Ps.  1 18. 

Quoniam  tu  illuminas  lucernam  meam, 
Domine;  Deus  meus,  illumina  tenebras 
nieas.  Ps.  ij. 

Ennlte  lucem  tuam  et  verilalem  luam  : 
ipsaine  deduxerunt  et  adduxe.-uutin  mon- 
tem  sanclum  tuum  et  in  tabernacula  tua. 
Ps.  4'i.  Deduxerunt  et  adduxerunt  è  po- 
sto alla  profetica  in  vece  di  deducent  et 
adducent. 

Deus  misereatur  nostri, et benedlcat  uo- 
bis,  illumiuet  vulluiu  suum  sujier  nos,  et 
misereatur  nostri;  ut  cognoscamus  in  ter- 
ra viam  tuam,  in  omnibus  genlibus  salu- 
tare tuum.  Ps.  66. 

Memento  nostri, Donnnc.  in  beneplacito 
tuo:  visita  nos  in  salutari  tuo;  ad  viden- 
dum  in  bonilale  {cioè  bonum)  electorum 
tuorum  :  ad  lactanduin  in  laetitia  genlis 
luae,  ut  lauderis  cum  Laeroditate  tua.  Ps. 
io5. 

lucola  Ciio  suui  in  terra-:  non  abscoudas 


a  me  mandata  tua.  Ps.  1 18.  Perchè  è  pro- 
prio de'  forestieri  esser  poco  pratico  del 
paese. 

Servus  tuus  sum  ego:  da  milii  intelle- 
ctum ,  ut  sciam  testimonia  tua.  Ps.  118. 
Perchè  è  obbligazione  de'  servi  cercar  d'in- 
tendere la  volontà  del  padrone. 

Deus,  tu  scis  insipientiara  meam, et  de- 
licla  mea  a  te  non  sunt  abscondita.  Ps.68. 
J  quali  delitti  accrescono  l'ignoranza  na- 
turale. 

Qui  sedes  super  Cherubini,  manifesta- 
re corani  Ephraim,  Benjamin  et  Manas- 
se: oslende  facieni  tuam,  et  salvi  erimus, 
Ps  79- 

Nolani  fac  mihi  viam  in  qua  ambulem, 
quia  ad  te  levavi  animam  meam.  Ps.  142. 

Per  umiliarsi  quando  in  progresso  dell'ora- 
zione non  abbiasi  questo  lumCj  e  per  iterarne 
le  istanze. 

Comprehenderunt  me  inlquitales  raeae, 
et  non  poiui,  ut  videreni.  Ps.  3g. 

Domine  Deus  virtulum,  quousqueirasce- 
ris  super  orationem  servi  tul?  Ps.  yg. 

Numquid  cognoscentur  in  tenebris  mi- 
rabilia tua, ani  judicia  tua  in  terra  oblivio- 
nisV  Ps.  87.  Cioè  in  una  terra  da  Dio  scon' 
data. 

Per  supplicar  Dio  che  si  degni  parlar  a  voi. 

Auditam  fac  mihi  mane  misericordiam 
tuam,  quia  in  te  speravi.  Notam  fac  mihi 
viam  in  qua  ambulem,  quia  ad  le  levavi 
animam  meam.  Ps.  1^2. 

Bealus  homo  quem  tu  erudieris,  Domi- 
ne, et  de  lege  tua  docueris  euin.  Ps.  g5. 

Ignilum  eloquium  tuum  vehementer,  el 
servus  tuus  dllexit  illud.  Ps.  118. 

Fac  cum  servo  tuo  secuuduni  miseri- 
cordiam tuam,  el  juslificationes  tuas  doce 
me.  Ps.  1 18. 

Viamiuslifi'-ationum  tuarum  instrueme, 
et  exercebor  in  mirabilibus  tuis.  Ps.  118. 

Bonus  es  tu,  et  in  bonitate  tua  doce  me 
justificaliones  tuas.  Ps.  118. 

Viastuas  Domine  demonstra  mihi,  et  se- 
niitas  tuas  edoce  me.  Ps.  42.  //  che  tutto  è 
chiedere  a  Dio  eh'  egli  la  faccia  da  mae- 
strOj  e  che  però  parli  egli  stando  voi  solo 
ad  ascoltare;  ed  oh  voi  beato ^  se  a  voi  di- 
ca come  a  Davide  ! 
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Iflte'ileclum  libi  dabo,  et  instruam  te  in   I       Quam  magna multlludo  dulcedinis  luae 


via  hac,  qua  g  radieris  ;  fìrmabo  super  le  o- 
culos  meos.  Ps.  5i.  Però  di  questo  stesso 
pregatelo. 

Per  dispori'i  ad  udirlo  quando  egli 
i'' incominci  a  parlare. 

Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus 
Deus.  Ps.  88.  E  per  discemere  se  sia  vera- 
mente egli  quello  che  parlaj  vaglion  le  to- 
ci  appresso  :  c^noiuam  loquetur  pacem  in 
plebern  suain,  et  super  sanclos  suos,  et  in 
eos  qui  coDvertunlur  ad  cor:  me/ cecche 
quando  Dio  parla^  sempre  lascia  nelVani' 
ma  molta  pace,  ed  o  parli  a  peccatori  (  in 
plebern  suani)  o  ai  giusti  (super  sanclos 
suos  )  a  a  quelli  che  si  com'crtano  attual- 
mente (ineosqui  corjvertunturad  cor)  sem- 
pre ordina  il  suo  parlare  alla  pace,  cioè  a 
stabilire  una  perfetta  concordia  tra  la  car- 
riere lo  spirito,  tra  la  sensualità  e  la  ragio- 
ne, tra  l'uomo  e  Dio. 

Ohmalu'ì ,  perchè  per  sentir  Dio  che  t'i 
parli  in  questa  maniera  ,  convicn  la  prima 
cosa  tacere,  et  humiliatus  suin,  dipoi  con- 
vien  umiliarsij  et  silui  a  bonis,e  dipoi  con- 
i'icne  attendere  per  pigliar  que'  buoni  ri- 
cordi che  Dio  daràj  el  dolor  meus  reno- 
valus  est.  Questo  è  il  primo  effetto  che  ec- 
cita in  noi  questa  locuzione  divina,  una 
compunzione  grandissima  per  la  mala  cor- 
rispondenza che  usiamo  a  Dio,  dopo  cui 
segue  un  desiderio  ardentissimo  di  servirlo 
con  fedeltà.  Concaluit  cor  nieum  intra  me, 
et  in  meditalione  mea  exardescet  ignis. 
Ps.  38. 

Per  rendergli  grazie  quando  v'abbia 
così  pai-lato. 

Domine,  quid  est  l)omo,quod  niemor  es 
ejus,  ani  fìiius  boininis,  quoniam  visitas 
cuinV  Ps.  8. 

Quain  dulcia  faucibus  meis  eloquia  lu;i! 
super  mei  ori  n)eo.  Ps.  ii8. 

?(drraverutit  mlhi  iniqui  fabulationes , 
sed  non  ut  lex  tua.  Ps.  1 1 8. 

Per  rendergli  grazie  di  qualunque  straordinaria 
consolazione  ricevuta  nell'orazione. 

Confiteantur  Domino  misericordia  ejus, 
el  mirabilia  ejus  filiis  hominum  ,  quia  sa- 
tiavit  animam  inanem,et  animam  esurien- 
tein  saliavil  bonis.  Ps.  io6. 


Domine,  quam  abscondisti  timenlibus  te! 
Ps.  5o. 

Mandavil  nuliibus  desuper,  el  januas 
coeli  aperuil,  et  pluil  illis  manna  ad  man- 
ducandum.Panem  angelornm  manducavil 
homo,  cibaria  misil  eis  in  abundantia,  Ps. 

77- 

Repleli  sumus  mane  misericordia  tua: 
exultavimus,  et  deleclati  sumus.  Ps.  89. 

Vir  insipiens  non  cognoscet,  et  slultus 
non  inlelliget  haec.Ps.gi.  Ciò  direte  com- 
patendo a'  mondani. 

Suavis  Domiijus  universis,  et  mlseralio- 
nes  ejus  su|)er  omnia  opera  ejus.  Ps.  i44- 
Cioè  sopra  tulli  anche  i  pili  meschini,  quali 
siete  voi. 

Non  secundum  peccata  nostra  fecit  no- 
bis;  neque  secundum  luiquitates  uostras 
retribuii  nobis.  Ps.  102. 

Quis  sicut  Dominus  Deus  noster,  qui  in 
altis  liabital,  et  humiiia  respicit  in  coelo 
et  in  terra?  Suscilans  a  terra  iuopem,  et 
de  slercore  erigeris  paUperem.  Ut  coUocet 
eum  curn  [)rlricipibus,  cum  principibus  po- 
puli  sui.  Ps.  111. La  parola  in  coelo  si  ri- 
ferisce a  quella  qui  in  altis  habitat,  e  la  pa- 
rola in  terra  si  riferisce  a  quella  humiiia 
respicit,  e^  è  trasposizione  usata  dagli  E- 
brei. 

Pluviam  voluntariam  segregabit  Deus 
haereditati  luae, et  infirmata  est  [cioè  quia 
infirmala  est);  tu  vero  pcrfecisli  eam.  Ani- 
malia  tua  habilabunt  in  ea:  parasti  in  dul- 
cedine  tua  pauperi,  Deus.  Ps.  67. 

Prope  est  Dominus  omnibus  invocanti- 
bus  eum:  omnibus  invocaiilibuseum  in  ve- 
rilale.  Ps.  ii\^. 

Pax  nudla  diligenlibus  legem  tuam.  Ps. 
118. 

Magnificavit  Dominus  facere  nobiscum, 
facli  sumus  laet.mtcs.  Ps.  i'i5. 

Per  ratif care  i  propositi  di  fedelmente  servirlo 
in  riconoscenza  della  ricevuta  consolazione. 

Dominus  dabitbenigailalem,el  terra  no- 
stra dabit  fructum  suum.  Ps.  84- 

In  aeternum  non  obliviscar  juslificatio- 
nesluas,  quia  in  ipsis  vivificasti  me.Ps.  1 18. 

Tibidixit  cor  meum:  exquisivit  te  facies 
mea,  faciem  tuam  Domine  requiram,  Ps.26. 

Juravi,  el  statuì  cuslodire  judicia  jusli- 
tiae  tuae.  Ps.  n8. 
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Viam  mandatoruin  tuorumcucurri,cuin 
dilatasti  cor  meum.  Ps.  1 18. 

Concupivit  anima  mea  desiderare  jiisti- 
ficationes  tuas  in  omni  tempore.  Ps.  ij8. 
E  così  desiderate  ahnen  di  desiderare. 

Portio  mea,  Domine,  dixi  custodire  le- 
gem  tuam.  Ps.  1 18, 

Si  oblitus  fuero  tui  Jerusalem, oblivioni 
detur  dextera  mea.  Adhaereat  lingua  mea 
faucibus  meis,  si  non  meminerotui:  si  non 
proposuero  Jerusalem  in  principio  laelitiae 
meae.  Ps.  i36. 

Custodiam  legem  tuam  scmper,  in  sae- 
culuin,  et  in  saetulum  saeculi.  Ps.  1 18. 

Per  animarn  ad  occultare  que'  doni  che  Dio 
nelV orazione  vi  comunichi. 

In  corde  meo  abscondi  eloquia  tua,  ut 
non  peccem  libi.  Ps.  1 18. 


Per  eccitare  in  i'oi  gran  timore  quando  mai 
foste  tentato  di  tralasciar  l'orazione. 

Omnem  escara  abominata  est  anima  eo- 
rum,  appropinquaverunl  usque  ad  portas 
raortis.  Ps.  106.  Omuis  esca,  la  manna 
propriissimaj  simbolo  di  quel  cibo  che  si 
gusla  nell'orazione. 

Perciissus  siim  ut  foenum,  et  aruit  cor 
meum, quia  oblitus  sum  comedere  panem 
m(;um.  Ps.  loi. 

Posuisti  tenebras,  et  facta  est  nox:  in 
ipsa  pertransibunt  omues  bestiae  silvae, 
cioè  tutte  le  passioni  del  vostro  cuore.  Ps. 
io3. 

Nisi  quia  lex  tua  meditalio  mea  est.tunc 
forte  periissem  in  bumilitale  mea.  Ps.  118. 

Lucerna  pedibus  meis  verbum  luum,et 
lumen  semitis  meis.  Ps.  118.  Sicché  tolto 
questo  lume  voi  dovete  cadere. 

Nescierunt,  ncque  intellexerunt  :  in  te- 
nebris  ambulant,  movebuntur  omnia  fun- 
dameuta  terrae.  Ps.  81. 

Deum  non  invocaverunt  :  eh' è  seguito 
di  ciò?  iilic  trepidaverunt  timore,  ubi  non 
crai  timor.  Ps.  52.  Tanta  è  la  loro  viltà  nel' 
le  intenzioni. 

Benediclus  Deus,  qui  non  amovit  ora- 
tionem  meam,  et  misericordiam  suam  a 
me.  Ps.  65.  Al  che  soggiunse  Sant'Agosti- 
no :  Gum  videris  non  a  te  amoveri  depre- 
CJilioncm  tuam,  se^iirus  esto,  quia  non  est 
a  le  amola  misericordia  cins.  Adunque  ar- 


gomentate voi  dal  contrario  e  temete  che 
si  amota  est  deprecatio,  amola  sii  miseri- 
cordia. 

Per  proporre  di  non  andare  a  dormire, 
se  prima  non  si  sia  fotta  l'orazione. 

Si  ascenderò  in  lectum  strati  mei;  si  de- 
dero  somnum  oculis  meis,  et  paipebris 
meis  dormitationem,  et  requiem  tempori- 
bus meis,  donec  inveniam  locum  Domino. 
Ps.  i3i.  Che  altro  è  trovar  a  Dio  luogo, 
senonchèfare  a  Dio  tempio  del  vostro  cuO' 
rOj  e  quivi  invocarlo  ? 

Si  oblitus  fuero  tui,  Jerusalem,  oblivio- 
ni delur  dextera  mea.  Adhaereat  lingua 
mea  faucibus  meis,  si  non  meminero  tui: 
si  non  proposuero  Jerusalem  in  principio 
laetiliae  meae.  Ps.  i56. 

Per  ajutarvi  quando  nel  tempo  dell'orazione 
vi  ritroviate  arido  e  desolato. 

Deus,  Deus  meus,  respìce  in  me:  quare 
me  dereliquisti?  louge  a  salute  mea  verba 
delictorum  meorum.  Ps.  21.  Cioè  mea  de- 
lieta, conforme  lafo^ase  ebrea. 

Aruit  tamquam  testa  virtus  mea,  et  lin- 
gua mea  adhaesit  faucibus  meis,  et  in  pul- 
verem  morlis  deduxisli  me.  Ps.  21. 

Cor  meum  conturbatum  est,  derellquit 
me  virlus  mea,  et  lumen  oculorum  meo- 
rum,  et  ipsum  non  est  rnecum.  Ps.  Sy. 

Ut  jumentum  factus  sum  apud  te;  et  e- 
go  semper  tecum.  Ps.  22.  Dio  vi  tratta  da. 
giumento j  quando  in  cambio  di  cibarvi  di 
manna  nell'orazione,  vi  pasce  d'arido  Jle- 
no  y  ma  non  però  abbandonatelo. 

Domine  Deus  virtutum,  quousque  ira- 
sceris  super  orationem  servi  tui?  Cibabis 
nos  pane  lacrymarum,  et  potum  dabis  no- 
bis  in  lacrymis  in  mensura.  Ps.  79. 

Ut  quid,  Domine,  repellis  orationem 
meam,  averlis  faciem  tuam  a  me?  Pauper 
sum  ego,  et  in  laboribus  a  juventute  mea. 
Ps.  87. 

Expandi  manus  meas  ad  le,  anima  mea, 
sicul  terra,  sine  aqua  libi.  Ps.  142. 

Quare  faciem  tuam  avertis.''  oblivisceris 
inopiae  nostrae  et  tribulaliouis  noslrae. 
Ps.  43. 

Usquequo, Domine,  oblivisceris  me  in  iì- 
uem?  usquequo  averlis  faciem  tuam  a  me? 
Ps.  12. 
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Declerutil  in  escani  nieaiu  fol,  et  in  siti 
mca  potavernnt  me  accio.  Ps.  6j.  Quasi  vi 
do'^Ualc  con  Dio,  die  in  canihio  di  trovare 
dolcezza  nell  orazione ,  come  altri  fanno, 
troi'iatc  amarezza. 

Ul  quid,  Deus,  repulisti  iu  fiuemV  iratus 
est  furor  tnus  super  oves  pascuae  tuac? 
Ps.  65. 

Laetiflca  auitnani  servi  lui,  quoniani  ad 
te.  Domine,  auiinain  meani  levavi- Quoniain 
tu.  Domine,  suavis  et  milis:  et  multae  mise- 
ricordiae  omnibus  invocanlibus  te.  Ps.  85. 

Posuit  {lumina  in  desertum,  et  exitus  a- 
quarum  inslim:  terram  fructiferani  insal- 
suginem  a  malitia  inhabitautium  in  ea.  Ps. 
i  00.  Tal  è  il  cuor  nostro  nella  desolazione. 

Vivificarne,  etcuslodiam  sermones tuos. 
Ps.  88. 

Per  ajutarvì  nelle  desolaziom  che  accadono 
anche  fuori  dell'  or-azione. 

Anima  mea  turbata  est  valde:  sed  tu.  Do- 
mine, usquequo?  Ps.  6. 

Ut  quid.  Domine,  recessisti  louge?  despi- 
cis  in  opporlunitatilius  ,  in  tribulatione? 

Secundum  misericordiam  tuam  memen- 
to mei  tu  propter  bonitatem  tuam.  Ps.  25. 

Respice  in  me,  et  miserere  mei,  quia  u- 
nicus  el  pauper  sum  ego.  Ps.  25. 

Ne  avertas.  Domine,  faciem  tuam  a  me, 
ne  declines  in  ira  a  servo  tuo.  Ps.  26. 

Inclina  ad  me  aurem  tuam,  accelera,  ut 
eruas  me.  Ps.  5o. 

Redde  mihi  laelitiam  salutaristui,  et  spi- 
ritu  principali  confirma  me.  Ps.  5o. 

Laboravi  clamans,  raucae  factae  sunt 
fauces  meae  :  deiecerunt  oculi  mei,  duin 
spero  in  Deum  meum,  Ps.  68. 

Miser  factus  sum,  et  curvatus  sumusque 
iu  linem,  tota  die  contristatus  ingrediebar. 
Ps.  57. 

Ne  avertas  faciem  tuam  a  puero  tuo: 
quoniam  tribulor ,  velocitar  exaudi  me: 
intende  animae  meae,  et  libera  eam.  Ps.68. 

Defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  tuum, 
dicentes:  quando  consolaberis  mc?Ps.  118. 

Dormitavil  anima  mea  prae  taedio;  con- 
firma  me  iu  verbis  tuis.  Ps.  118. 

Quare  oblitus  es  mei,  et  quare  contri- 
status  incedo,  dum  affligit  me  inimicus? 
Ps.  4i. 

StGNERI,  T.  III. 
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iVIiscrere  me,  D^uiiinc,  (juoniain  ad  le  cla- 
mavi tota  die:  l.ietifica  animam  servi  lui, 
quoniam  ad  te.  Domine,  animam  meam  le- 
vavi. Quouiain  tu  Domine,  suavis  el  mitis, 
et  multae  misericordiae  omnibus  invocan- 
libus te.  Ps.  85. 

In  me  transicrunt  irae  tuae,  et  tcrrores 
lui  couturbaverunt  me.  CircumdoJcrunt 
mosicut  aqua  tota  die,  circuuidedcrunl  me 
siiiud.  Eliminasti  a  me  aniicum,  et  proxi- 
mum,  el  notos  mcos  a  miseria.  Ps.  87.  Per 
questi  ultimi  potete  bene  intendere  i  Sunti 
vostri  avvocati,  di  cui  pare  che  nessuno  si 
muova  per  coìifortarvi,  quando  la  desola- 
zione  è  profonda, 

Exurge,  qu.ire  obdormis,  Domine?  exur- 
ge,  ne  repellas  iiiliucu).  Quaie  faciem  tuam 
averlis,  oblivisceris  inopiae  nostrae  et  tri- 
bulatiouis  nostrae.''  Quoniam  liumiliala  est 
in  [ìulvere  aiiima  nostra;  congiiiliualus  est 
iti  terra  vtiiter  nosler.  Exiuge,  Domine, 
adjuva  rios,  et  redijne  nos  projiter  nomen 
tnum-  Ps.  45. 

A  foilitudiue  mauus  tuae  ego  defeci  in 
increpationibus:  propler  iniquitatem  cor- 
ripuisli  hominem.  Et  tabescere  fecisli  sicut 
aratieam  animam  ejus:  verumtamen  vane 
conlurbalur  omnis  homo  (percltì:  se  Iddio 
non  vuol  consolarlo,  invano  cerca  consola- 
zioni d'altronde),  Exaudi  orationem  meam. 
Domine,  et  deprecationem  meam:  auribus 
percipe  lacrymas  meas.  Ne  sileas  (allora 
Iddio  veramente  tace,,  quando  neppure  egli 
mostra  didarci  orecchie),  quoniam  ad  vena 
ego  sum  apud  te^  el  peregrinus,  sicul  ora- 
nes  patres  mei  (è  pellegrino  in  terra  chi 
non  tien  la  terra  per  patria^  ma  tiene  il  cie- 
lo,, e  pero  questi  ricorre  a  Dio  con  fiducin). 
Remine  inilii,  ut  refrigerer  priusquam  a- 
beam,  et  ampllus  non  ero  {cioè  non  ero 
amplius  peregrinus  )  Ps.  58.  Si  dice  poi 
opportunamente  refrigerer,  perchè  di  qua 
non  si  gode  sazietà  di  consolazione,,  ma 
un  semplice  refrigerio,  com'è  proprio  de' 
pellegrini  ne'  loro  viaggi. 

Facmecumsiguumiii  bonum  (cioè dammi 
qualche  buon  contrassegno)  ut  videant  qui 
oderuiil  me,  et  confundantur:  quoniam  tu. 
Domine,  adjuvisti  me,  et  cousolalus  es  mei. 
Ps.  8.  Questo  buon  contrassegno  poi  par 
che  sia  la  letizia  s/nrituale  propria  ne  giu- 
stij  come  dice  il  licllarmino. 
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Per  confortarci  nel  medesimo  tempo  con  la 
speranza  di  doi'er  presto  essere  rit^isitalo  da 
Dio. 

Non  in  finem  oblivio  eril  pauperis;  pa- 
tienlia  pauperum  noaperibitiu  finein.Ps.g. 

Quare  tristis  es,  anima  niea?  et  quare 
conlurbas  me?  Spera  in  Deo,  quoniam  acl- 
huc  confilebor  illi,  salutare  vullus  mei  et 
Deus  meus.  Ps.  ^i. 

Expecta  Domiuum,  virililer  age:  cou- 
fortetur  cor  tuum,  et  susiiue  Dominum. 
Ps.  26. 

Deus  manifeste  venict.  Deus  noster,  et 
ijon  silebit.  Ps.  49- 

Expettabo  euin  qui  Sàlvum  me  fecit  a 
pusilianimilale  spirilus  et  tempestate.  Ps. 
53  (  Fecit  e  detto  alla  profetica  in  luogo 
di  idcìel).  In  umbra  alarunì  tuarum  spe- 
rabo,  clonec  transeat  iniquitas.  Ps.  56. 

Numquicl  in  aelernuin  projiciel  Deus? 
aul  non  appouct,  ut  coinplaciìiur  sii  ad- 
huc?  aul  in  finem  misericorJiam  suam  ab- 
scindet  a  geueratione  in  generationem?  aut 
obliviscetur  misereri  Deus."*  aut  continebit 
io  ira  sua  misericordias  suas?  Ps.  jt». 

Non  in  perpeluum  irascetur,  neque  in 
aelernum  comminabitur.  Ps.  loa. 

Dnt  nivein  sicut  lanain;  nebulam  {idest 
pruinam)  sicut  cinerem  spargit;  miltit  cry- 
stallum  suam  {idest  glaciem)  sicut  bucel- 
las.  Aule  faciem  friguris  ejus  quis  sustine- 
bit?  Einittet  verbum  suum,  et  bquefaciet 
ea:  flabil  spiritus  ejus,  et  iluent  aquae.  Ps. 
147.  Ch'è  quanto  a  dire:  con  quanto  poco 
Iddio  puòj  se  vuole,  disciogliere  un  sì  gran 
gielo  ! 

Deus judex  justus,  forliset patiens.num- 
quid  irascitur  per  singulos  dies?  Ps.  7. 

Ad  vesperam  demorabilur  flelus,  et  ad 
matulinum  laelitia.  Ps.  o.g. 

Sustinentes Dominum  ipsi  haereditabunt 
terrara.  Ps.  36. 

Habitare  facit  slerilem  in  domo,  malrem 
flliorum  laetantem.  Ps.  112. 

Jacta  super  Dominum  curam  luam,  et 
ipse  te  enutriet:  non  dabit  in  aeternum  flu- 
ctuationem  justo.  Ps.  54- 

Tu  dominaris  polesUjti  maris;  motum 
autem  fluctuum  ejus  tu  mitigas.  Ps.  88. 

Anima  nostra  sustinct  Dominum  (cioè 
lo  sia  aspettando  pazienta iientc)^  quouiam 


adjutor  et  proleclor  noster  est;  quia  in  eo 
laetabilur  cor  nostrum.  Ps.  32. 

Per  render  gi-azie  a  Dio  quando  fnalmente 
sian  passate  queste  desolazioni ,  ed  egli  sia 
tornato  a  rii'isitar^'i. 

Convertisti  planctum  meum  in  gaudium 
mihi  :  conscidisti  saccum  meum,  et  circum- 
dedisti  me  laetilia.  Ut  cantei  libi  gloria  mea, 
et  non  compungar:  Domine  Deus  meus,  ia 
aeternum  tonfìtebor  libi.  Ps.  29. 

Disceditea  meomnes  qui  operamini  ini- 
quitnlem,  quoniam  exaudivit  Dorainus  vo- 
cem  tletus  mei.  Ps.  6. 

Quantas  ostendisti  mihi  tribulationes 
multas,  et  nialas,  et  conversus  vivificasti 
me;  et  de  abyssis  terrae  ilerum  reduxisti 
me:  mulliplicasli  raagnificeiitiam  tuatn,  et 
conversus  coiisolatus  es  me.  Ps.  70. 

Pelierunt,  elvenit  coturnix;  et  pane  coe- 
li  satiiravil  eos  :  dirupit  pelram,  et  fluxe- 
runt  aquae,  abierunt  in  sicco  flumina  ;  quo- 
niam memor  fuit  verbi  sancii  sui,  quod 
habuil  ad  Abr;ibam  puerum  suum.  Et  e- 
duxit  populum  suum  in  exultatione,  et  ele- 
clos  suos  in  laetilia.  Ps.  104. 

Secundum  multitudinem  dolorum  meo- 
rum  in  corde  meo,  consolationes  tuae  lae- 
tificaverunt  animam  meam.  Ps.  90. 

Dedil  eis  petitionem  eorum,  et  misi)  sa- 
turitatem  in  animas  eorum.  Ps.  io5. 

Statuii  procellam  ejus  in  aurani»  et  si- 
luerunt  fluclus  ejus.  Et  laetall  sunt,  quia 
siluerunt,  et  deduxit  eos  in  portum  volun- 
latis  eorum.  Ps.  106. 

Posuit  deserlum  in  slagna  aquarum,  et 
lerram  sineaqua  in exitus aquarum.  Ps.  106. 

Convertii  pelram  in  stagna  aquarum,  et 
rupem  in  fontes  aquarum.  Ps.  ii3. 

Videaut(iuioderunlme,elconfundantur; 
quoniam  tu,  Domine,  adjuvisli  me,  et  con- 
sol-itus  es  me.  Ps.  85. 

l^aetalisumuspro  diebus  quibusnos  hu- 
miiiasli;  annisquibus  vidimus  mala.  Ps.  89. 

Ego  dixi  in  excessu  mentis  nieae:  proje- 
clus  sum  a  facie  oculorum  tuorum.  Ideo 
cxaudisli  vocem  orationis  meae,  dum  cla- 
raarem  ad  le.  Ps.  3o.  Cioè  quando  vi  sti- 
mavate piìi  abbandonato:  projeclus. 

Renuil  consolari  anima  mea  :  memor  fui 
Dei,  et  deleclalus  sum.  Ps.  76. 

In  die  iribulaiionis  meae  Deuin  exquisi' 
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vi  manibus  ineis  uocte  contra  cum,  et  non  f 
sum  deceptus.  Ps.  76.  Iddio  si  lascia  tro-  \ 
i'ure  ancora  nelle  tenebre  y  cercato  quasi  \ 
con  le  inani  a  tentone,  j 

Educeus  nubes  ab  exlrenio  terrae,  fui-   ' 
gura  in  pluviam  fecit.  Ps.  lò^. 

Videruat  te  aquae,  Deus,  viderunt  te  a- 
quae,  et  timuerunt.  Ps.  76.  Per  acque  con- 
venevolmente  s' intendono  le  tempeste  del- 
r anima,  dileguale  al  primo  comparir  che 
Dio  faccia  in  essa. 

Exorluin  est  in  lenebris  lumen  reclis; 
misericors,  et  miscrator,  et  justus.  Ps.  1 1 1. 

Prima  di  dir  l'uffizio  o  altre  simili 
oì'azioni  t^ocali. 

Lingua mea  meditabitur  jusliliatn  tuani, 
tota  die  laudeni  tuam.  Ps.  54- 

Vespere,  et  mane,  et  meridie  narrabo, 
et  annuuciabo:  et  exaudiet  vocem  meam. 
Ps.  54. 

A  solis  orlu  usque  ad  occasum,  laudabi- 
le nomen  Domini.  Ps.  i  lu.  Cioè  dalla  mat- 
tina alla  sera. 

Adjulor  nieus  tibi  psallam,  quia  Deus 
susceplor  meus  es  :  Deus  meus  misericor- 
dia mea.  Ps.  58. 

Repleatur  os  meum  laude,  ul  caulem  glo- 
riam  tuara^  tota  die  magnitudiuem  tuam. 
Ps.  70. 

Exultabunt  labia  mea,  cum  canlavero  li- 
bi, et  anima  mea,quam  redemisti;  sed  et 
linguji  mea  Iota  die  meditabitur  justitiam 
luain.  Ps.  70. 

Caiitabo  Domino  in  vita  mea  :  psallam 
Dco  meo  quamdiu  sum.  Jucundum  sit  ei 
eloquium  meum:  ego  vero  delectabor  in 
Domino.  Ps.  io3. 

Vivet  anima  mea,  et  laudabit  te,  et  ju- 
dicia  tua  adjuvabunl  me.  Ps.  118. 

Lauda,  anima  mea,  Dominum,  laudabo 
Dominum  in  vita  mea,  psallam  Deo  meo 
quamdiu  fuero.  Ps.  114. 

In  conspeclu  angelorum  psallam  tibi,  a- 
dorabo  ad  templum  sanclum  tuum,  et  coo- 
fìlebor uomini  tuo:  super  misericordia  tua 
et  veritate  tua,  quoniam  magnificasti  super 
Oinue  nomen  sanctum  tuum.  Ps.  i37. 

Laudalionem  Domini  loqueturos  meum: 
et  benedicat  oninis  caro  nomini  sanclo  e- 
jus  in  saecuium,  et  iu  saeculura  saeculi. 
Ps.  144. 
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Deo  nostro  sit  jucunda,  dtcoraque  lau- 
datio.  Ps.  145. 

Psallile  Deo  nostro,  psallite;  psallile  re- 
gi nostro,  [)Sallite.  Quoniam  rex  otnnis  ter- 
rae Deus,  psallite  sapienler.  Ps.  46-  bota- 
te quella  parola  sapienler,  e  poi  confonde- 
tevi di  voi  stesso  j  se  nel  dire  V  uffizio  non 
sapete  quel  che  vi  dite  )  o  pur  non  vi  state 
attento. 

Immola  Deo  sacrificlum  laudis,et  redde 
Altissimo  vota  tua.  Ps.  49-  Così  voi  direte 
all'anitna  vostra  per  isvegliarla. 

Popò  l'uffizio. 

Sic  [ìsabnum  dicam  nomini  luo  in  sae- 
cuium saeculi;  ut  reddam  vola  mea  de  die 
in  dicm.  Ps.  60. 

Per  l'esame  innanzi  alla  confessione  vedi  qui 
sollo  il  titolo:  Nell'esame  della  coscienza. 

Nell'andare  a  confessa  rsi. 

Iiiiqullatem  meam  amiunliabo,  et  cogi- 
tabo  prò  peccato  meo.V s,7>-]. Legge  san  G'i- 
rolanio  soUicitus  ero  prò  peccato  meo, 
pensando  a  ciò  che  ho  da  fare  per  soddis- 
farlo. 

Immediatamente  dopo  la  confessione j  nelV  in- 
ginocchiarsi per  fare  la  penitenza  invocando 
il  favor  de'  Santi. 

Deliclum  meum  cognitum  tibi  feci,  et 
injusliafn  meam  non  abscondi.  Dixl  :  con- 
fitebor  adversum  me  iiijusliliam  meam  Do- 
mino, el  lu  remisisti  iinpielalem  peccali 
mei.  Pro  bac  orabit  ad  le  omnis  Sanctus  in 
tempore  opportuno.  Ps.  5i.  Notate  quella 
parola  adversuììì  me: ed  imparate  ad  incol- 
par voi^eniunaltro^della  vostra  malvagità. 

Per  colloquiare  dolcemente  con  Pio  dopo 
la  santa  messa. 

Die  atilmae  meae:  salus  tua  ego  sum.  Ps. 
54- Eg^  "J'-^'-  Domine,  miserere  mei:  sana 
animam  meam,  quia  peccavi  libi.  Ps.  ^o. 

Omnia  ossa  mea  dicenl:  Domine,  quis 
similis  libi?  Ps.  34. 

IXederelinquas  me,  Domine  Deus  meus, 
ne  discesseris  a  n)e.  Ps.  3^. 

O  Domine,  salvum  me  fac;  o  Domine, 
bene  prosperare:  beuedictus  qui  venil  in 
nomine  Domini.  Ps.  117  (  venit,  è  venuto  ). 
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Deus  meus  es  tu,  et  confilebor  libi:  Deus 
ineus  es  tu,  et  exaltabo  le.  Ihid.  E  quando 
mai  potrete  con  più.  ragione  dire  a  Dio  ch'e- 
gli è  vostrOj  die  quando  egli  è  dentro  voi? 
Apud  rae  oratio  Deo  vilae  mesie  :  dicam 
Deo:  susceptor  meus  es  :  se  non  volete  an- 
zi dire  in  tale  occasione:  susceplor  tuus 
sum.  Ps.  4i- 

Domumtuam,  Domine,  decet  sanctitudo 
in  longiludinem  dierum.  Ps.  92.  E  però  a- 
nimatevi  ad  una  costante  innocenza. 

INoDue  Deo  subjectu  erit  anijiia  meaV  Ab 
ipso  euira  salutare  meura.  Ps.  61. 

Quid  milii  est  in  coelo,  el  a  le  quid  vo- 
lui  super  lerraruV  Delecil  caro  raea  et  cor 
nieuin,  Deus  cordis  mei,  el  pars  niea  Deus 
in  aeteruuni.  Ps.  72.  Rinunci  il  cielo  e  la 
terra  chi  non  vuol  altro  che  Dio;  contento 
d'essere  in  questo  mondo  privato  non  solo 
de' gusti  umanij  ma  ancora  de'  gusti  celesti. 

Beuedic,  anima  mea,  Domino,  et  omnia 
quae  intra  me  sunl,  nomini  sauclo  ejus. 
Ps.  102. 

Domine,  dilexi  decorem  domus  tuae,  et 
locum  habilalionis  gloriae  tuae.  Tal  è  il 
vostro  cuorcj  e  pero  tenetelo  netto. 

Clamavi,  ad  te  Domine,  dixi:  lu  es  spes 
mea,portio  ujea  in  terra  vivenliura.Ps.4i' 

Parasti  in  couspectu  meo  naensara  ad- 
versus  eos  qui  tnbulant  me. 

VivitDominus,elbenedictusDeus  meus, 
el  exaltelar  Deus  salubs  meae.  Ps.  17. 

Per  animarsi  a  stare  ritirato  dagli  uomini,  an- 
che in  tempo  di  desolazione ,  anzi  a  starvi 
allor  più  che  mai. 

Cor  nieum  conlurbatura  est  in  me,  et 
formido  mortis  cecidit  super  rae.  Timor  et 
Iremor  veuerunl  super  rae,  et  conlexerunl 
me  lenebrae.  Et  dixi:  che  cosa?  Quis  da- 
bit  mihi  pennas  sicut  columbae,el  volabo, 
et  requiescam?  Ecce  elougavi  fugiens,  et 
mansi  in  solitudine.  Expectabam  eum  qui 
Sidvum  me  fecit  a  pusiliauimilale  spiritus 
et  tempestate.  Ps.  54- Fecilèyyoò/o  alla  pro- 
fetica in  luogo  di  facicU 

A  voce  gemitus  mei  adhaeslt  os  meum 
carni  meae:  che  ne  .seg'ue?  SimiUs  factus 
sum  pellicano  soliludiui.s  :  factum  sum  si- 
cut nycticorax  in  domicilio.  Vigilavi, et  fa- 
clus  sum  sicut  passer  solilarius  in  ledo. 

Ps,   IDI. 


In  terra  deserta  et  invia  et  inaquosa  are 
insancto  apparui  libi,  ut  viderem  virlulem 
tuam  et  gloriam  tuam.  Ps.  62.  Cioè  ita  ut 
videremj  tanto  giova  stare  in  luogo  deserto. 

Transmigra  in  montem  sicut  passer.  quo- 
niaro  ecce  peccatores  inlenderuut  arcufu, 
paraverunt  sagittas  suas  in  pharetra,  ut  sa- 
gillenl  in  obscuro  reclos  corde.  Ps.  io.  Ci 
esorta  a  star  solitarj  per  fuggir  dalle  insi- 
die de*  peccatori  che  vorrebbono  sovver- 
tirci. Cadeut  in  retiaculo  ejus  peccatores. 
Clic  avete  dunque  a  far  voi  per  non  dar  ne* 
lacci  medesimi  del  demonio?  Siogulariter 
sum  ego  donec  Iranseam.  Statvene  solo  j 
ch'è  quanto  a  dire  lontano  da  tali  lacci;  e 
ciò  non  per  poco  tempo  j  ma  sino  al  fìne^ 
donec  Iranseam.  Ps.  ^o.  È  spiegato  da  san 
Giovanni  Grisostoino. 

Per  c'imandare  a  Dio  direzione  per  qualche 
negozio  die  l'uomo  imprende  ajare. 

Dirige  me  in  verilale  tua,  et  dece  rae, 
quia  lu  es  Deus  Salvator  meus,  el  te  susti- 
uui  tota  die.  Ps.  24. 

Respice  in  servos  tuos  et  in  opera  tua, 
et  dirige  filios  eorum,  el  sii  splendor  Do- 
mini Dei  nostri  super  nos ,  et  opera  roa- 
nuuin  noslrarnm  dirige  super  nos, et  opus 
manuum  noslrarum  dirige.  Ps.  8g. 

Nell'andare  prima  a  mensuj  e  poi  alla 
conversazione  ordinaria. 

Pone,  Domine,  cuslodiam  ori  meo  (alla 
bocca  per  la  mensa).,e\.  ostium  circumstaa- 
liae  labiis  njeis  (alle  labbra  per  la  conver- 
saiione).  Ps.  i4o. 

Nell'andare  alla  conversazione  pur  ora  detta. 

Dixi:  cuslodiam  vias  meas  ,  ut  non  de- 
linquam  in  lingua  mea.  Ps.  38. 

Vir  bnguosus  non  dirigelur  in  terra. Ps. 

Statue  servo  tuo  cloquium  luum  la  ti- 
more tuo.  Ps.  1 18. 

Non  faciam  proximo  meomalum,et  op- 
probriumnon  accipiam  adversus  proximos 
meos.  Ps.  14. 

Os  luum  abundavit  malitia,  et  lingua 
tua  conclnuabat  dolos.  Sedens  adversus  fra- 
trem  luum  loquebarls,  el  adversus  filium 
malris  tuae  ponebas  scandalura  :  baec  fe- 
cisti,  et  lacui.  Exislimasli  iaique  quod  ero 
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lui  similis:  arguatn  te,  et  statuam  contra 
faciem  tuam.  Ps.  49-  Ripetete  spesso  tra 
voi  queste  parole  die  Dio  vi  dice ^  e  tre- 
matene. 


Per  raccogliere  lo  spirito  quando  si  sia  dissi- 
pato in  ricreazioni  troppo  allegre ,  oi^wero 
in  faccende  secolaresche  e  in  molte  cure  este- 
riori. 

Salvum  me  fac,  Deus,  quoniam  intrave- 
runt  aquae  usque  ad  animarn  mearn:  infì- 
xus  sum  in  limo  profundi,  et  non  est  sub- 
Stantia.  Ps.  68. 

Sicut  aqua  effusus  sum, et  dissipata  sunt 
omnia  ossa  mea.  Ps.  21. 

Eripe  me  de  luto,  ut  non  infigar.  Ps.68. 

Erravi  sicut  ovis  quae  periit:  quaere  ser- 
vum  luum,quia  legein  tuam  non  sum  obli- 
tus.  Ps.  1 18.  Cioè  siete  ito  vagando  lontan 
da  DiOj  bencliè  non  l'abbiate  offeso. 

Emitte  manum  tuam  de  allo,  eripe  me, 
et  libera  me  de  aquis  multis,  de  manu  fi- 
liorum  alienorum,  quorum  os  locutum  est 
vanitatem.Ps.  \  !^ .  Figliuoli  alieni  sono  co- 
loro i  quali  non  sono  d'un  medesimo  spi- 
ritOj  ma  vogliono  trattar  d' altro Juorchè  di 
Dio. 

Neil' uscire  fuori  di  casa. 

Dominus  custodiet  introitum  meum  et 
exitum  meum  ex  hoc  nunc,  et  usque  in 
saeculum.  Ps.  120. 

Gressusmeos  dirige  secnndum  eloqui um 
tuum ,  et  non  dominetur  mei  omnis  inju- 
stitia.  Ps.  1 18. 

Deduc  me,  Domine,  in  via  tua, et  ingre- 
diar  in  verilate  tua:  laetetur  cor  meum,  ut 
timeat  nnmen  tuum,  cioìi  sic  laetetur,  i>i 
queste  ricreazioni,  ut  timeat,  eie.  Ps.  85. 

Ab  omni  via  mala  prohibui  pedes  raeos, 
ut  cuslodiam  mandata  tua.  Ps.  :i8. 

Utinam  diriganlur  viae  meae  ad  custo- 
dieodas  juslificationes  tuas.  Ps.  118. 

Exibit  homo  ad  opus  suum  et  ad  ope- 
rationem  suam  usque  ad  vesperum.  Ps.  1  o3. 
E  ringraziate  così  Dio  che  abbia  data  que- 
sta licenza. 

Qui  cogitaverunt  supplantare  grpssus 
meos,  juxla  iterscandiiiuni  posuerunt  mihi. 
Ps.  iSg.  //  che  serve  per  islare  avvertito  a 
que'  pericoli  che  per  istrada  s' incontrano j 
guardando,  udendo,  ec. 
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Nel  vedere,  come  accade,  qualche  bellezza 
carnale ,  o  qualche  pompa  mondana. 

Tamquam  foenum  velociter  arescent,  et 
quemadmodum  olerà  hcrbarum  cito  deci- 
dent.  Ps.  36. 

Verum[amcn  universa  vanitas  omnisho- 
mo  vivens.  Ps.  38. 

Veruintameninimagiiiepertransit  homo. 
Ps.  58. 

Gum  interierit,  non  sumet  omnia;  ncque 
descendet  cum  eo  gloria  ejus.  Ps.  48. 

Homo  sicut  foenum  dies  ejus:  tamquam 
flos  agri  sic  efflorebit.  Ps,  102. 

Defecerunt  in  vanitale  dies  eorum,  et  an- 
ni eorum  cum  feslinalione.  Ps.  77. 

Nel  vedere  per  le  strade  quelle  sciocchezze, 
dietro  le  quali  tanti  uomini  van  perduti  sen- 
za ricordarsi  di  Dio. 

Filii  hominum  usquequo  gravi  corde? 
ut  quid  diligilis  vauitatem,etquaeritismen- 
dacium?  Ps.  4- 

Deus  de  coelo  prospexit  super  filios  ho- 
minum, ut  videat  si  est  intelligens,  aut  re- 
quirens  Deum. 

Omnes  declinaverunt,  simul  inutiles  fa- 
cti  sunt:  non  est  qui  faciat  bonum,  non  est 
usque  ad  unum.  Ps.  Sa. 

Vana  loculi  sunt  unusquisque  ad  proxi- 
mum  suum:  labia  dolosa,  in  corde  et  corde 
loculi  sunt.  Ps.  1 1. 

Non  est  in  ore  eorum  veritas,  et  cor  co- 
rum  vanum  est.  Ps.  5. 

Vidi  iniquilaleni  et  conlradiclionem  in 
civitale;  die  ac  nocte  circumdabii  eain  su- 
per murosejus  iiiiquitas;  et  labor  in  medio 
ejuSjCt  injuslitia;  et  non  defecit  de  piateis 
ejus  usura  et  dolus.  Ps.  54- 

Veruinlamen  vani  filii  hominum,  men- 
daces  filii  hominum  in  slateris  (cioè  nel 
giudizio  della  retta  ragione,  con  la  quale  si 
pondera  il  bene  e  il  male),  ut  decipiant  ipsi 
de  vanitale  in  idipsum. 

Nolite  sperare  in  iniquitate,  et  rapinas 
oolite  concupiscere;  diviliae  si  af[luant,no- 
lite  cor  apponere.  Ps.  61. 

Thesaurizat,  et  ignorat  cui  congregabit 
ea.  Ps.  38. 

Conlrilio  et  infelicilas  in  viis  eorum,  et 
viam  pacis  non  cognoverunt.  Ps.  i3. 
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NM'entrare  in  qualche  chiesa  per  ^'isitarla. 

Ego  autera  in  muUiludiiie  niisericordiae 
tuae  iotroibo  in  domuin  tuiim;  adorabo  ad 
templum  saiicluin  tuum  in  timore  Ino.  Ps.  5. 

Introibo  in  donium  Inani  in  holocanstis: 
reddam  libi  vota  mea ,  quae  distinxerunt 
labia  mea.  Ps.  65. 

Exaudi,  Domine,  vocem  deprecationis 
jneae,  dnni  oro  ad  le;  dnin  estollo  manus 
meas  ad  templnni  sanctum  tnutn.  Ps.  27. 

Sancii  lui  benedicenl  tibi,gloriam  regtu 
lui  dicent, et  potenliani  tnam  loqnentur,  ut 
notam  facianl  filiis  bominum  polenliani 
tuam,  et  gloriani  niagnifìceutiae  regni  Ini. 
Ps.  145. 

Nel  visitare  il  santissimo  Sagramento. 

Qnain  dilecta  labernacnla  Ina,  Domine 
virtntuni!  concnpiscil,  et  deficit  anima  mea 
in  atria  Domini.  Cor  menni  et  caro  mea 
exullaverunt  in  Denm  vivum.  Etenim  pas- 
ser  invenit  siili  domnni ,  et  turtnr  nidum 
sibi,ubi  pouat  pullos  snos.AMaria  tun, Do- 
mine virlutnm  {s'intende  mens  nidus  erunt), 
rex  meus  et  Deus  meus.  Beati  qui  babi- 
tant  in  domo  tua, Domine;  e  percìi è?  la  sac- 
cula  saeculornm  laudabunt  te.  Ps.  83. Non 
vi  loderancomemej,  che  appena  Ufo  per  un 
brevissimo  quarto  d'ora. 

Nell'esame  della  coscienza, 

PRIMO  PUNTO 
Ringraziare  de'  Lencfizj. 

Benedic,  anima,  meo  Domino, et  noli  o- 
blivisci  omnes  retribulioiies  ejus.  Ps.  102. 
Noli  oblivisci,  che  t'ha  creato;  noW  oblivi- 
sci,cAe  t'ha  redento,  ec.  Questi  henejizj poi 
son  chiamati  retribuzioni ,  perchè  Dio  ci 
rende  bene  per  male. 

SECONDO  PUNTO 
Chieder  lume.     • 

Illumina  oculos  meos,  ne  umqnam  ob- 
dormiamin  morie;  ne  quando  dicat  ininii- 
cus  meus:  praevaliii  adversuseum.Ps.  12. 

TERZO  PUNTO 

D'scorrere  per  le  azioni  del  giorno. 

Proba  me,  Domine,  et  scito  cor  meum: 
interroga  me,  et  cognosce  semitas  nieas, 
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et  vide  si  via  iniquitatis  in  me  est,  et  de- 
duc  me  in  via  eterna.  Ps.  i58.  In  fine  di 
questo  punto  dite  a  voi  stesso:  nonne  Deus 
requiret  ista?  Ipse  enim  novit  abscondita 
cordis.  Ps.  45. 


QUARTO  PUNTO 

Chieder  perdono. 

Propter  uomen  tuum.  Domine,  propitla- 
beris  peccato  meo:  multum  est  enim.  Ps.  a4- 

Exilus  aquarum  dednxerunt  oculi  mei, 
quia  non  custodieruut  legem  tuam.Ps.  118. 

Si  iniquitalesobservaveris,  Domine:  Do- 
mine, qnis  suslinebitV  Ps.  129. 

]Non  inlres  in  judicium  cum  servo  tuo, 
Domine,  quia  non  jnslificabitur  in  conspe- 
ctu  tuo  omnis  vivens.  Ps.  4^. 

Averte  l'aciem  tnam  a  peccatis  meis,  et 
omnes  iniqnitates  meas  dele.  Ps.  5o. 

Afilictus  sum  et  humilialus  sum  nimis; 
rugiebam  a  gemitu  cordis  mei.  Ps.  3^. 

Vide  liumilitatera  meam  et  laborem 
meum,  et  dimilte  universa  delieta  mea.  Ps. 
24.  Il  che  li  addurre  a  DiOj  per  motivo  di 
perdonarci,  sì  la  nostra  viltà,  come  la  dif- 
ficoltà che  duriamo  per  non  peccare. 

Per  umiliarsi  in  questo  quarto  punto 
vedendosi  tanto  carico  di  peccati. 

Non  est  sanitas  in  carne  mea  a  facie  irae 
tuae;  non  est  pax  ossibus  meis  a  facie  pec- 
catorum  ineorum  :  quoniam  iniqnitates 
meae  supergressac  sunt  caput  meum, et  si- 
cut  onus  grave  gravatae  snnt  super  me. 
Ps.  57. 

Circnmdederunt  me  mala,  quorum  non 
est  numerus:  comprebenderunt  me  inicpii- 
tates  meae,  et  non  potui  ut  viderem.  Mul- 
tiplicatae  sunt  super  capillos  capitis  mei, 
et  cor  meum  dereliqnit  me.  Ps.  Sg. 

Repleta  est  malis  anima  mea,  et  vita  mea 
inferno  appropinquavit.  Posuerunt  me  iu 
lacu  inferiori,  in  lenebrosis,  et  in  umbra 
mortis.  Ps.  87. 

Dixil,  et  venit  locusta  et  brucbus,  cujus 
non  erat  numerus,  et  conitrdit  omne  foe- 
nuin  in  terra  eorum,  et  comedit  omnem 
fructum  terrae  eorum.  Ps.  io4-  H  che  sarà 
considerale  da'  mancamenti  disertato  il  vo- 
stro cuore  d'ogni  virtìi. 

Turbatus  est  a  furore  oculus  meus,  Tiel 
vedermi  sì  carico  di  difetti;  inveteravi  in- 
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ter  omnes  inlmicos  meos,  cioè  fra  tuttique 
difetti  medesimi.  Ps.  64- 

Per  umiliarsi  nel  punto  stesso  j  vedendo  di  non 
awer  osservati  i  proposili  fatti  nell'orazione. 

Ego  dixi  in  abund;intia  mea:  non  move- 
bor  in  aeternum.  Avertisli  faciein  tuain  a 
me,  et  factus  suin  conturbatus.  Ps.  29. 

Filii  Ephrem  intendentes,  et  rnillentes 
arcum,  conversi  suiit  in  die  belli.  Ps.  77. 

Cito  fecerunt;  oblili  sunt  operiim  ejus, 
et  non  sustinuerunt  consiiium  ejus.  Ps.  io5. 

Per  umiliarsi  nel  punto  stesso j  vedendo  d'esser 
tornato  a  que'  mancamenti  di  cui  già  si  era 
risanato. 

Pulrueriint,  et  corruptae  sunt  cicatrices 
raeae,  a  facie  insipientiae  ineae.  Ps.  07. 

Per  non  f''  insuperbire  quando  non  vi  paja  di 
trovare  in  voi  mancamenti^  oppure  di  tro- 
varne pochi. 

Delieta  quis  intelligit?  Ab  occullis  raeis 

munda  me,  et  ab  alienis  parca  servo  tuo. 

Ps.  18. 

QUINTO  PUNTO 

Propor  l'emenda. 

AUevat  Dominus  omnes  quicorruunt, 
et  erigit  omnes  elisos.  Ps.  i44' 

Et  ero  immaculatus  cum  eo  ,  et  obser- 
vabo  me  ab  iniquitate  inea.  Ps.  17. 

Ipse  Deus  meus,et  salutaris  ineus:  su- 
.   sceplormeus,  non  moveboramplius.  Ps.6i. 

Per  proporre  di  noti  mai  restare,  finche  non 
abbiamo  debellate  del  tutto  le  nostre  passioni. 

Persequar  inimicos  meos,  et  coraprehen- 
dam  illos,  et  non  converlar,  donec  defi- 
ciant.  Ps.  17. 

Per  ringraziar  Dio  di  que'  buoni  proponimenti, 
i  quali  nell'esame  troviamo  aver  osservati. 

In  me  sunt, Deus,  vota  tua,  quae  reddam. 


laudationes  libi.  Quoniam  eripulsli  animam 
meam  de  morte,  el  pedes  meos  de  lapsu: 
ut  placcam  corani  Deo  in  lumine  viven- 
tiutn.  Ps.  55. 

Impulsus  eversus  sum,  ut  caderem,  et 
Dominus  suscepit  me.  Ps.  117. 

Per  dimandare  una  simigliante  costanza  nel- 
V  avvenire,  affine  di  non  dar  gusto  al  demo- 
nio. 

Perfice  gressus  meos  in  semitis  tuis,  ut 
non  moveantur  vestigia  mea.  Ps.  16. 

Ne  Iradas  me,  Domine,  a  desiderio  meo 
peccatori:  cogilaverunl  conlra  me;  ne  de- 
relinquas  me,  ne  furie  exallentur.  Ps.  i38. 

In  hoccognovi,  quoniam  voluisti  me: 
quoniam  non  gaudebil  inimicus  meus  su- 
per me.  Ps.  40' 

Qui  tribulant  me,  exullabunl  si  motus 
fuero:  ego  autem  in  misericordia  tua  spe- 
ravi. Ps.  12. 

Non  dicant  in  cordibus  .suis:  euge,  eu- 
ge,  animae  nostraej  nec  dicant:  devoravi- 
mus  eum.  Ps.  34. 

Per  offerire  a  Dio  i  meriti  degli  altri  vostri 
fratelli  in  mancanza  de'  vostri. 

Parliceps  ego  sum  omnium  timentiuni 
le,  et  cuslodienlium  mandata  tua.  Ps.  1 18. 

NelV  adagiarsi  quietamente  a  dormire  con 
morale  speranza  di  stare  in  grazia  di  Dio. 

Convertere,  anima  mea,  in  requiem  tuam, 
quia  Dominus  benefecit  libi:  quia  eripuit 
animam  meam  de  morte,  oculos  meos  a  la- 
crymis,  pedes  meos  a  lapsu.  Ps.  ii4- 

In  pace  iu  idipsum  dormiam  et  requie- 
scam,  quoniam  lu,  Domine,  singulariler  in 
spe  consliluisli  me.  Ps.  4- 

Laelatum  est  cor  meum  (nel pensare  a 
Dio),  et  exultavit  lingua  mea  (nel  lodare 
Iddio):  lusuper  et  caro  mea  requiescet  in 
spe.  Ps.  i5. 
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Per  render  grazie  a  Din  che  ci  abbia  cai'ati  ila 
qiielìn  t'ita  tiepida  e  m-gli^ente  menala  da 
noi  per  l' addietro. 

ligo  dormivi,  et  soporalus  suin:  et  oxur- 
rexi,  quia  Domitms  suscopit  me.  Ps.  3. 

Misil  de  suniino,  et  accepit  me,  et  hs- 
sumpsit  ine  de  aqiiis  mullis.  Ps.  17. 

Salvum  me  fecit,  qiioniam  voluil  me.  Ps. 

Deduxit  me  super  seuiitas  justitiae  prò- 
pter  nomcu  suum.  Ps.  11. 

Exaltaho  le,  Domine,  quoniam  suscepi- 
sti  me,  ncc  delcclasli  iuimicos  meus  super 
me.  Ps.  29. 

Domine,  ednxisli  ab  inferno  animain 
meati),  salvasti  me  a  dcsceiidenlibus  in  la- 
cum.  Ps.  29. 

Cum  ceciderim,  non  sum  colllsus,  quia 
Dominus  supposuit  manum  suam.  Ps.  36. 

Expeclans  expectavi  Dominum,  et  inten- 
dlt  mihi:  et  exaudivil  preces  meas,  et  edu- 
xit  me  de  lacu  miseriae,  et  de  luto  faecis: 
et  staluit  super  pelram  pedes  meos,  et  di- 
rexit  gressus  meos:  et  immisil  in  os  ineum 
canticum  novutn,  carmen  Deo  nostro.  Ciò 
che  succede  negli  allri  da  tali  cscnipj  se- 
guita appresso.  Videbunl  multi ,  et  tinie- 
buiit,  et  sperabunt  in  Domino.  Ps.  5g. 

Eripuisli  aniinam  meam  de  morte,  et  pe- 
des meos  de  lapsu,  ut  placeain  coram  Deo 
in  lumine  viventium.  Ps.  55. 

Misit  de  coeloj  et  liberavit  me:  dedit  in 
opprobrium  conculcanles  me.  Ps.  56. 

Ego  sum  pauper  et  dolens:  salus  tua, 
Deus,  sus(e[)it  me.  Ps.  68. 

Abundavil,  ut  averterei  iram  suam:  et 
recordalus  est  quia  caro  sunt:  spirilus  va- 
dens,  et  non  rediens.  Ps.  77. 

Confitebor  libi,  Domi  ne  Deus,  in  loto  cor- 
de meoj  et  glorificabo  nomen  luum  in  ae- 
terniim,  quia  misericordia  tua  magna  est 
super  me,  et  eruisli  animam  meam  ex  in- 
ferno inferiori.  Ps.  85. 

Nisi  quia  Dojninus  afijuvil  me,  paulomi- 
nus  habilasset  in  inferno  anima  raca.Ps.Q^. 


Quomodo  miseretur  Pater  (ìliorum,  mi- 
scrlus  est  Dominus  timentibus  se,  quoniam 
ipse  cognovit  ngmenlum  nostrum.  Ps.  102. 

[n  servum  venumdatus  est  Joseph;  hu- 
miliaverunt  in  compeilii)us  pedes  ejus;  fer- 
rimi perlransiil  animam  ejus.  donec  veni- 
rci verbum  ejus.  Eloquiuin  Domini  iiidatn- 
mavil  cum;  misil  Rtx  el  solvit  eum  ;  prin- 
ceps  populorum,  et  dimisit  eum.Consliluit 
cum  dominum  domus  suae,  et  principem 
omnis  possessionis  suae.  Ps.  io4-  Che  è 
quanto  dire^  mi  ha  cavato  da  tanta  catti' 
l'ita  per  rendermi  signore  del  paradiso. 

Erraverunt  in  solitudine  in  inaquoso; 
viam  civilalis  babilaculi  non  invenerunt. 
Esurientes  et  sitiunles,  anima  eorum  in 
ipsis  defecit;  et  clamaverunl  ad  Dominum 
cum  Iribulareulur,  el  de  necessitatibus  eo- 
rum eripuit  eos,  el  deduxit  eos  in  viam  re- 
clam,  ut  irent  in  civitalem  habilationis.Ps. 
106. 

Eduxit  eos  de  tenebris  et  umbra  mor- 
tis,  et  vincula  eorum  disrupil.  Confileantur 
Domino  misericordiae  ejus,  el  mirabilia  e- 
jus  liliis  bominum,  quia  conlrivit  portas  ae- 
reas,  et  veoles  ferreos  coufregil.  Suscepit 
eos  de  via  iniquilalis  eorum  ;  propler  inju- 
slilias  enim  suas  humiliati  sunt.  Misit  ver- 
bum suum,  el  sanavil  eos,  el  eripuit  eos 
de  inlerilionibus  eorum.  Ps.  106. 

Dirupisli,  Domiue,  vincula  mea  :  libi  sa- 
crifìcabo  hosliam  laudis,  el  nomen  Domini 
invocabo.  Ps.  1 15. 

Nisi  quia  Dominus  erat  in  nobis  :  dicat 
nunc  Israel:  nisi  quia  Dominus  erat  in  no- 
bis, Cum  exurgereiit  bomines  in  nos,  forte 
vivos  deglutissenl  nos.  Cum  irasceretur  fu- 
ror eorum  in  nos:  forsilan  aqua  absorbuis- 
set  nos.  Torrentem  perlransivit  anima  no- 
stra :  forsilan  pertransissel  anima  nostra  a- 
quam  intolerabilem.  Benediclus  Dominus, 
qui  non  dedit  nos  in  captionem  denlibus 
eorum.  Anima  nostra  sicut  passer  erepta 
est  de  laqueo  venanlium:  laqueus  contri- 
tus  est,  et  nos  liberali  sumus.  Ps.  i23. 

De\lera  Domini  fecil  virtulcm:  desterà 
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Domini  cxaltavit  me:  dexlrrn  Domini  fccit 
virtulem.  Non  moriar,  sed  vivam,  et  narra- 
J>o  opera  Domini.  C;tstigans  c;istigavit  me 
Doniinns,  et  morti  non  tradidit  me.  Aperi- 
te milii  porfas  justitiae:  ingressus  in  eas  con- 
illebor  Domino;  haec  porta  Domini  (  cioè 
liacc  porta  justitiae  est  i>era  porta  qiine  du' 
cit  ad  Domili  uni):  justi  inlrabunt  in  eam. 
Confitebor  tibi,  quoniam  exaudisli  me,  et 
factus  es  mihi  in  salutem.  Ps.  1 17. 

Per  animarsi  a  mantenere  i  buoni  propositi  an- 
cora in  presenza  d' altri j  superando  i  rispetti 
umani. 

Vota  mea  Domino  reddam  corani  orani 
populo  ejus.  Ps.  1 15. 

Vola  mea  reddam  in  conspectu  tiraen- 
liuin  eum.  Ps.  21. 

Deus  meus,  in  te  confido,  non  erubescamj 
neque  irrideant  me  inimici  mei  :  elenim  uni- 
versi, qui  susliueut  le,  non  coufundentur, 
Ps.  q4. 

Deus  dissipavil  ossa  eorum,  qui  homi- 
nibus  placeot:  confusi  sunt,  quoniam  Deus 
sprevit  eos.  Ps.  52. 

Confitebor  Domino  nimis  in  ore  meo,  et 
in  medio  multorum  laudabo  eum:  quia  a- 
stitit  a  dexlris  pauperis,  ut  salvam  faceret 
a  persequentibus  animam  meam.  Ps.  io8. 

Tunc  noncoiifundar,  eum  perspexero  in 
omnibus  mandatis  tuis.  Ps.  i  iS.  Cioè  quan- 
do sarò  coerente  in  osservar  tutto. 

Paralus  sum,  et  non  sum  turbatus,  et 
custodiam  mandata  tua.  Ps.  li 8. 

Fiat  cor  meum  immacubtum  in  justifi- 
cationibus  tuis,  ut  non  confundar.  Ps.  1 18. 

Accedile  ad  eum,  et  illuminan)ini,  et  fa- 
cies  vestrae  non  coufundentur.  Ps.  33.  Cioè 
fate  orazione ,  e  non  temerete  i  rispetti  u- 
mani. 

Per  ischermirci  datali  assalti,  o  palesi  0  tacili j 
che  talor  ci  danno  i  men  buoni,  ajln  di  ri- 
tirarci dalla  vita  spirituale. 

Multi  dicunt  animae  meae:  non  est  sa- 
lus  Ipsi  inDeo  ejus.  Tu  autem,  Domine,  su- 
sceptor  meus  es,  gloria  mea,  et  exaltans  ca- 
put meum.  Ps.  3. 

Exacuerunt  ut  gladium  linguas  suas,  in- 
tenderunt  arcum  rem  amaram,  ut  sagit- 
tent  in  occultis  immaculatum.  Subito  sa- 
gittrabuut  eum,  et  uon  timebunt:  firinavc- 
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runt  sibi  sermoiicm  ncquam.  Narraverunt, 
ut  absconderent  laqueos  ;  dixerunt;  quis 
videbit  eos?  Ps.  65 

Mihi  autem  adbaerere  Deo  bonum  est: 
ponerein  Domino  Deo  spem  meam.  Ps.  72. 

Tota  die  exprobrubant  mihi  inimici  mei; 
et  qui  laudabaut  me,  adversum  me  jura- 
bant,  quia  cinerem  lamquam  panem  man- 
ducabam,  et  potum  meum  eum  flelu  mi- 
scebam.  Ps.  loi. 

Custodi  me  a  laqueo,  quem  stafuerunt 
mihi,  et  a  scandalis  operantium  iniquita- 
tem.  Ps.  i4o. 

Filii  hominum ,  dentes  eorum  arma  et 
sagiltae,  et  lingua  eorum  gladius  acutus. 
Laqueum  paraverunl  pedibus  meis  ,  et  in- 
curvaverunt  animam  meam:  foderunt  ante 
faciera  meam  fovea m.  Ps.  56. 

Posuerunt  peccatores  laqueum  mihi ,  et 
de  mandatis  tuis  non  erravi.  Ps.  118. 

Eripe  me.  Domine,  ab  homine  malo,  a 
viro  iniquo  eripe  me.  Qui  cogitaverunt  ini- 
quitates  in  corde,  tota  die  constituebant 
praelia.  Acuerunt  linguas  suas  sicut  ser- 
pentis,  venenum  aspidum  sub  labiis  eo- 
rum. Custodi  me.  Domine,  de  manu  pec- 
caloris,  et  ab  hominibus  iniquis  eripe  me. 
Qui  cogitaverunt  soppiantare  gressus  meos, 
abscouderunt  superbi  laqueum  mihi.  Et 
funes  extenderunt  in  laqueum:  juxta  iter 
scandalum  posuerunt  mihi.  Dixi  Domino  : 
Deus  meus  es  tu.  Ne  tradas  me.  Domine  , 
a  desiderio  meo  peccatori;  cogitaverunt 
contra  me;  ne  derelinquas  me,  ne  forte  e- 
xaltentur.  Ps.  i3g. 

In  via  hac,  qua  ambulabam,  abscou- 
derunt laqueum  mihi.  Clamavi  ad  te.  Do- 
mine, dixi:  tu  es  spes  mea  ,  portio  mea  in 
terra  viventium.  Libera  me  a  persequen- 
tibus me,  quia  confortati  sunt  super  me. 
Ps.  i4i. 

Multi  qui  persequuntur  me,  et  tribuiant 
me:  a  testimoniis  tuis  non  declinavi.  Ps. 
118. 

Respondebo  exprobranlibus  mihi  ver- 
bum,  quia  speravi  in  sermonihus  tuis.  Ps. 
118.  Quando  uno  mi  dice  ch'io  non  per- 
severerò ,   eh'  io  mi  ammalerò,  ec. 

A  resistentibus  dexlerae  tuae  custodi  me, 
ut  pupiliam  ocuii.  Ps.  i5.  Resistono  alla 
destra  di  Dio  epici  che  ci  vogliono  ritirare 
dalla  strada  per  la  quale  ci  guida  Dio. 
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Ab  insurgenfibiis  in  me  exallabis  me:  a 
viro  iuiquo  erlpies  me.  Ps.  17. 


Per  animarsi  a  tollerare  costantemente  le  de- 
risioni che  forse  s' incontrino  da  compagni 
nella  fifa  spirituale. 

Omnes  viclenles  me  derlserunt  me  :  lo- 
culi sunt  lablis,  et  moverunt  caput.  Spera- 
vi! in  Domino,  eripiat  cum;  salvum  faciat 
eum,  quoniam  vult  eum.  In  te  projectus 
sum  ex  utero  de  ventre  matris  meae:  Deus 
meus  es  lu,  ne  discesseris  a  me.  Ps.  21. 

Qui  videbant  me,  foras  fugerunt  a  me  : 
oblivioni  datus  sum  tamquam  mortuus  a 
corde,  lactus  sum  tamqtiam  vas  perditum, 
quoniam  audivi  vituperationem  mullorum 
commoranlium  in  circuitu.  P-j.  3o. 

Posuisti  nos  in  contradictionem  vicinis 
uostris,  et  inimici  nostri  subsannaverunt 
nos.  Ps.  79. 

Considerai  peccalor  justum,  et  quaerit 
mollificare  cum.  Dominus  aulem  non  de- 
relinquet  cum  in  manibus  cjus,  nec  dam- 
nabit  eum,  cum  judlcabitur  iili.  Ps.  36. 

Qui  relribuunt  mala  prò  bonis,  delrahe- 
banl  mibi,  quoniam  sequebar  bonilatem. 
Ne  derelinqu»s  me,  Domine  Deus  meus,  ne 
discesseris  a  me.  Ps.  Sj.  Quasi  dica:  non 
mi  lasciate  voij  Signor  mio,  e  questo  mi  ha- 
sta. 

Tota  die  verecundia  men  conlra  me  est, 
et  confusio  faciei  meae  cooperuit  me  a  vo- 
ce exprobantis  et  obloquenlis,  a  facie  ini- 
mici et  persequentis.  Haec  omnia  venerunt 
super  nos,  nec  obliti  sumus  le,  et  inique 
non  egimus  in  testamento  tuo,  et  non  re- 
cessit  retro  cor  nostrum.  Ps.  43. 

Tuscisimproperium  meum,  et  confusio-. 
nem  meam,  et  reverentiam  meam.  Ps.  68. 

Facli  sumus  opprobrium  vicinis  noslris, 
subsannalio  et  illiisio  bis  qui  in  circuitu 
nostro  sunt:  nos  aulem  confitebimur  libi 
in  saeculum.  Ps.  78. 

Longe  fecisli  notos  meos  a  me,  posue- 
runt  me  abominationem  sd)i.  Ps.  87. 

Maledicent  illi,  et  tu  benedices.  Ps.  108. 

Sederunl  principes,  et  adversum  me  lo- 
quebanlur:  servus  aulem  tuus  exercebatur 
in  tuis  jusllficalionibus.  Ps.  118. 

Pro  eo  ut  me  diligerent,  delrahebant 
mibi:  eyo  aulem  oraliam.  Ps.  108. 


Per  rinnoi>are  in  sé  stesso  fra  il  dì  la  divina 

presenza  tanto  necessaria  a  star  saldo  per 
non  peccare. 

Oculi  mei  semper  ad  Dominum,  quo- 
niam ipse  eveliet  de  laqueo  pedes  meos. 
Ps.  24. 

Anima  mea  in  manibus  meis  semper  ('y^er 
offerirla  a  Dio,  quando  egli  la  voglia  ra- 
pire a  se  con  qualche  illustratone  interio- 
re^jCtlegem  tuamnon  sum  oblitus.Ps.  118. 

Servavi  mandala  tua  et  testimonia  tua, 
quia  omnes  viae  meae  in  conspectu  tuo. 
Ps.  118. 

Ecce  sicut  ocub'  servorum  in  manibus 
dominorum  suorum,  et  sicut  oculi  ancillae 
in  manibus  dominae  suae,  ita  oculi  nostri 
ad  Dominnm  Deum  nostrum.  Ps.  122. 

Quo  ibo  a  spiritu  tuo.?  et  quo  a  facie  tua 
fugiam?  Si  ascenderò  in  coelum,  tu  illic 
es;  si  descendero  in  infernum,  ades;  si 
sumpsero  peunas  meas  diluculo,  et  babila- 
vero  in  extremis  marisj  etenim  illuc  ma- 
nus  tua  deduce!  me,  et  tenebil  me  dextera 
lua.  Et  dixi  :  forsitan  tenebrae  conculca- 
bunt  me,  et  nox  illuminatio  mea  in  deliciis 
meis;  quia  tenebrae  non  obscurabuntur  a 
te,  et  nox  sicut  dies  illuminabilur.  Sicut  te- 
nebrae ejus,  ita  et  lumen  ejus.  Ps.  i38. 

Domine,  deduc  me  in  juslilia  tua  pro- 
plerinimicos  meos:  dirige  in  conspectu  tuo 
viam  meam.  L'Ebreo  legge  propter  insi- 
diatores  meos.  Ps.  5. 

Ncque  habilabit  juxia  le  malignus,  nc- 
que permanebunt  injusli  ante  oculos  tuos. 
Ps.  5. 

Non  est  Deus  in  conspectu  ejus;  che  ne 
segue?  inquinalae  sunt  viae  illius  in  omni 
tempore.  Ps.  9. 

Providebam  Dominum  in  conspectu  meo 
semper,  quoniam  a  dexlris  est  mibi,  ne 
commovear.  Ps.  i5. 

Erunt  ut  complaceant  eloquia  oris  mei  , 
et  medilalio  cordis  mei  in  conspectu  tuo 
semper.  Ps.  18. 

Ad  te,  Domine,  Domine,  oculi  mei;  ia 
le  speravi,   non  auferas  anim;im  meam: 
custodi  me  a  laqueo  quera  statuerunt  mihi, 
et   a   scaudalis    operantium    iniquitatem. 
Ps.  140. 

Contritio  et  infelicitas  in  viis  corum, 
et  viam  pacis  non  cognoverunt  ;  per  qual 
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cagione!  non  osi  timor  Dei  ante  oculos 
eorum.  Ps.  i3. 

Ignis  in  conspeclu  ejus  exardescet.  Ps. 
49.  Cioè  l'amor  di  Dio. 

Deus,  cuin  egredereris  iu  conspeclu  po- 
puli  lui,  cum  perlransires  in  deserto,  ter- 
ra mota  est  :  etenim  caeli  dislillaverunt  a 
facie  Dei  Sinai,  a  facie  Dei  Israel,  Ps.  6y. 

Qui  dominai ur  in  virlute  sua  in  aeter- 
nuni,  oculi  ejus  super  geules  respiciunt. 
Ps.  65. 

Et  dixerunt:  non  videbit  Dominus,  nec 
inlelliget  Deus  Jacob,  Intelligite  insipien- 
tes  in  populo,  et  slulti  aliquando  sapile. 
Qui  piantavi!  aurem,  non  audiet?  aut  qui 
fiijxit  oculum,  non  considerai?  Ps.  g3. 

Ad  te  levavi  oculos  meos ,  qui  habitas 
in  caelis.  Ps.  22. 

Posuisti  iniquilates  nostras  in  conspeclu 
tuo.  Ps.  89. 

In  sole  posuit  taberiiaculum  suum  ,  et 
ipse  tamquam  s^ionsus  procedens  de  tha- 
lanio  suo,  exullavit  ut  gigas  ad  currendam 
viam.  A  summo  coelo  egressio  ejus,  et  oc- 
cursus  ejus  usque  ad  su(nnium  ejus,  nec 
est  qui  se  al)scondat  a  calore  ejus.  Ps.  18. 
Sicché  figuratevi  che  Dio  dal  sole  vi  stia 
sempre  guardando,  e  che  da  esso  tante  oc- 
chiate vi  dia  r/uanti  raggi  spande. 

Domine,  in  himiiie  vultus  lui  ambula- 
bunt:  quali  però  saranno  i  fruiti  di  ciò? 
saranno  due.  Et  in  nomine  tuo  exultabunt 
tota  die,  cioè  la  letizia  della  buona  coscien- 
za:  et  in  juslitia  tua  exaltabuntur,  e  Vavan- 
zamento  alla  maggior  perfezione.  Ps.  88. 

Per  chieder  soccorso  in  tempo  di  tentazione. 

Erue  a  fr.imea.  Deus,  animam  meam,et 
de  manu  canis  unicam  meam.  Ps.  21. 

Salva  me  ex  ore  leonis,  et  a  cornibus 
unicornium    humilitatem    meam.  Ps.  21. 

Custodi  animam  meam, et  erue  me.  Ps.24. 

Adjutor  meus  eslo  :  ne  derelinquas  me, 
ncque  despicias  me,  Deus  salularis  meus. 
Ps.  26. 

Exullatio  mca  erue  me  a  circumdanlibus 
me.  Ps.  5i. 

ExurgalDeus,  et  dissipenturinimici  ejus; 
et  fugiant  qui  oderunt  euui  a  facie  ejus. 
Ps.  67. 

Complaceat  libi.  Domine,  ut  eruas  me; 
Domine,  ad  adjuvandum  me  respice.  Con- 
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fundanlur  et  reveroanlur  simul  qui  quae- 
runt  animam  meam,  ut  auferanl  eam  ;  con- 
vertantur  relrorsum  et  revereanlur  qui 
volunt  mibi  mala.  Ps.  3g. 

Adjutor  meus  et  proteclor  meus  tu  es: 
Deus  meus  ,  ne  lardaveris.  Ps.  5g. 

Exurge,  Domine,  adjuva  uos  et  redime 
nos  propler  uomen  tuum.  Ps.  43. 

Adjiilor  meus  et  liberator  meus  es  tu: 
Domine ,  ne  moreris.  Ps.  69. 

Esto  mibi  in  Deum  prolectorem,  et  in  lo- 
cum  munilum,  ut  salvum  me  facias.  Ps.70, 

Qui  custodiebant  animam  meam,  con- 
silium  feceruut  in  unum,  dicentes:  Deus 
dereliquit  eum,  persequiiiiini  et  compre- 
liendile  eum,  quia  non  est  qui  eripiat.Deiis, 
ne  elongeris  a  me:  Deus  meus, in  auxilium 
meum  respice.  Ps.  yo. 

Excila  polentiam  tuam,  et  veni,  ut  sal- 
vos  facias  nos.  Ps.  yg. 

Domine  Deus  virtutum,  converte  nos; 
et  ostende  faciem  tuam,  et  salvi  erimus. 
Ps.79. 

Domine  Deus  meus,  in  te  speravi:  sal- 
vum me  fac  ex  omnibus  persequenlibus 
me,  et  libera  me;  ne  quando  rapiat  ut  ieo 
animam  meam,  dum  non  est  qui  redimat, 
ncque  qui  salvum  faciat.  Ps.  j. 

Intende  ad  deprecationem  meam,  quia 
humilialus  sum  nimis;  libera  me  a  perse- 
quenlibus me,  quia  confortati  sunt  super 
me.  Ps.  142. 

Eripe  me  de  manuiniinicorum  meorum, 
et  a  persequenlibus  me.  Ps.  5o. 

Apprehendc  arma  et  sculum,  et  exurge 
in  adjutorum  mibi:  effuude  frameam,  et 
conclude  adversus  eos  qui  persequunlur 
me;  die  animae  mcae:  salus  tua  ego  sum. 
Confundantur  et  revereanlur  (com'è  pro- 
prio de'  predatori)  quaerentes  animam 
meam  ;  averlanUir  relrorsum  et  confundan- 
tur cogilanles  mibi  mala.  Ps.  34. 

Dissipala  sunt  ossa  nostra  secus  iiifer- 
num  (per  la  gravità  delle  tentazioni).,  quia 
ad  te.  Domine,  Domine  oculi  mei,  in  le  spe- 
ravi; non  auferas  animam  meam.  Custodi 
me  a  laqueo,  quem  slatuerunl  mibi,  et  a 
scandalis  operantium  iniquitalem.  Ps.  i4o. 

Contra  le  tentazioni  in  materia  di  fede. 

Testimonia  tua  credibllia  facta  sunt  ni- 
mis. Ps.  118. 


Sjtì  PKATICA 

Quoniam  non  rognovi  literataram ,  in- 
Iroibo  in  polentias  Domini.  Ps.  yo. 

Fidolis  Dominns  in  omnilins  verbissuis, 
ci  sancUis  in  omnibus  operibiis  suis.  Ps. 

Sicut  audivinius,  sic  vidimus  in  civitate 
Domini  virlutum,in  civitale  Dei  nostri.  Ps. 
^y.  Il  senso  è  questo  :  sicut  audivimus  in 
civitate  Domini  virlutum,  cioè  nella  Chie- 
sa militante;  sic  vidimus  in  civitate  Dei  no- 
stri, cioè  nella  Chiesa  trionjante;  e  son  pa- 
role de' Beali  del  cielo.  La  suddetta  traspo- 
sizione poi  èfrequenle  presso  gli  Ebrei.  Co- 
sì ne''  Cantici:  nigra  sum,  sed  formosa,  si- 
cut tabernacula  Cedar,  sicut  pelles  Salo- 
monis:  cioè  nigra  sum  sicut  tabernacula 
Cedar,  sed  formosa  sicut  pelles  Salomonis. 

Quidescendunt  mare  in  navibus,  facien- 
les  operationem  in  aquis  multis,ipsi  vide- 
runt  opera  Domini,  et  mirabilia  ejus  in 
profundo.  Ps.  io6.  Che  è  quasi  a  dire  che 
intorno  a  ciò  dove  non  giugne  il  mio  guar- 
do j  ho  le  attestazioni  de' Santi  di  gran  dot- 
trina. JMagnus  Dominus  nosler,  et  magna 
virtus  ejus,  et  sapientiae  ejus  non  est  nu- 
merus.  Ps.  146. 

Quara  magnificata  sunt  opera  tua,  Do- 
mine! nimis  profuudae  faclae  sunt  cogita- 
tiones  luae.  Ps.  91. 

Deus  in  saucto  via  tua.  Quis  Deus  ma- 
gnus  sicut  Deus  nosterV  tu  es  Deus  qui  fa- 
cis  mirabilia.  Ps.  j6.  Santità  della  legge 
e  podestà  del  legislatore  son  due  argomenti 
di  credibilitàj  e  maggiori  forse  di  tutti. 

Non  est  similis  tui  in  diis.  Domine;  et 
non  est  secundum  opera  tua.  Omnes  gen- 
tes,  quascumque  fecisti,  venient,  et  adora- 
bunt  corarale,  Domine,  et  glorificabunt  no- 
nien  tuum:  quoniam  magnus  es  tu,  et  fa- 
ciens  mirabilia:  tu  es  Deus  solus.  Ps.  85. 


Cantra  le  tentazioni  in  materia 
di  predestinazione. 

Ira  in  iudignalione  ejus,  et  vita  in  vo- 
luntate  ejus.  Ps.  29.  E  così  quello  che  a  me 
Dio  vuol  dare,  è  la  vita. 

In  eo  duin  convenirent  simul  adversum 
xuc.(intendeside'  demonj)  accipere  animam 
nieam  consiliati  sunt.  Ego  autemìn  te  spe- 
ravi. Domine;  dixi:  Deus  meus  es  tu;  in 
manibus  luis  sorles  meae.  Ps.  3o. 

Renedictus  Dominus,  quoniam  mirifica- 


vit  misericordiam  suam  mihi  in  civitale  mu' 
nita.  Ego  aulem  dixi  in  excessu  mentis 
meae:  projectus  sum  a  facie  oculorum  tuo- 
rum.  Ps.  00.  D' essere  riprovato  allora  lo 
disse,  quando  era  quasifrenetico  per  timore. 

Homines  et  jumenta  salvabis,  Domine, 
quemadmodummultiplicasti  misericordiam 
tuam,  Deus.Ps.  35.  Adunque  resta  speran- 
za ancora  per  me^  ancorché  io  viva  più.  da 
giumento  che  da  uomo. 

Duo  haec  audivi,  quia  poteslas  Dei  est, 
et  libi  Domine  misericordia;  quia  tu  red- 
des  unicuiqus  juxta  opera  sua.  Ps.  61. 

Quoniam  non  cognovi  literaturam  ,  in- 
troibo  in  potentias  Domini:  Domine,  me- 
morabor  justiliae  luae  solius.  Ps.  'jo.  Per- 
chè se  Dio  è  giusto  j  non  può  far  torlo  a  ve- 
nino. 

Existimabam  ut  cognoscerem  hoc:  la- 
bor  est  ante  me,  donec  intrem  in  sanctua- 
rium  Dei.  Ps.  72. 

Ut  jumentum  faclus  sum  apud  le,et  ego 
semper  tecum.  Ps.72.  Perfidarsi  di  Dio  in 
quello  che  non  s'intende. 

Quis  novil  potestatem  ira  luae?  Ps.  8g. 

^quitas  testimonia  tua  in  aelernum:  in- 
telleclum  da  mihi,  et  vivam.  Ps.  118, 

Juslus  est  Dominns  in  omnibus  viissuis, 
etsanctusin  omnibus  operibus  suis.  Ps.  i44- 

Non  prival)it  bonis  eos  qui  ambulant  in 
innocentia:  Domine  virlulum,  benlus  ho- 
mo qui  sperai  in  te.Ps.  Su.  E  però  cammi- 
niamo innanzi  a  Dio  rettamente ^  e  non  cer- 
chiani  altro. 

Misericordiam  et  veritalem  diligitDeus: 
gratiam  et  gloriara  dabit  Dominus.  Ps.  83. 

Expecta  Dominum  ,  et  custodi  viam  e- 
jus,  et  exaltabit  te,  ut  haeredilale  capias 
terram:  cum  perierint  peccalores,  videbis. 
Ps.  36. 

Rectus  Dominus  Deus  nosler,  et  non  est 
iniquilas  in  eo.  Ps.  91. 

Ego  aulem  in  Domino  speravi:  exulta- 
bo,  et  laetabor  in  misericordia  tua.  Ps.  3o. 

Cantra  le  tentazioni  in  materia  di  collera. 

Miserere  mei,  Domine,  quoniam  tribu- 
lor:  conturbatus  esl  in  ira  oculus  meus,  a- 
nima  mea  et  venler  meus.  Ps.  3o. 

Desine  ab  ira,  et  derelinque  furorem  : 
noli  aemulari,  ut  maligneris;  quoniam  qui 
maligniiulur,  cxterminabuntur;  sustinentes 
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aulemDominurnipsibaereditabunIterram. 
Ps.  36. 

Suscipiens  mansuetos  Dominus,  hunii- 
lians  aulera  peccatores,  cioè  superbos  us- 
que  ad  terram.  Ps.  146. 

Matjsut-ti  haereditabunt  lerrain,  et  dele- 
ctabuulur  in  imillitudiiie  pacis.  Ps.  56. 

Exaltabit  mansuetos  in  salutem.Ps.  i49- 

Cantra  le  tentazioni  in  materia  di  i^anagloria. 

Non  veniat  mihi  pes  superbiae,  et  ma- 
nus  peccatoris  nou  inoveat  me.  Ps.  35. 

Non  nobis,  Domine,  non  nobis,  sed  no- 
njini  tuo  da  gloriam.  Ps.  ii3. 

Confige  timore  tno  carnes  meas;  a  judi- 
ciis  enim  luis  timui.  Ps.  i  iS.Se  v'insuper- 
bite per  viriìij  considerate  i  gìudizj  divini. 

Opprobrium  abundantibns,  etdespectlo 
superbis.  Ps.  122. 

Verilatem  requiret  Dominus, et  retribuet 
abundanter  facientibus  superbiam.  Ps.  3o. 

Non  babilabit  in  medio  domus  meae  qui 
facit  superbiam.  Ps.  100.  Cosi  Dio  mi  dice. 
Populum  bumilem  salvum  facies,  et  ocu- 
los  superboriim  humiliabis.  Ps.  17. 

Superbi  inique  agebant  usquequaque. 
Ps.  118. 

Confueamur  nomini  sancto  tuo,  et  glo- 
riemur  in  laude  tua.  Ps.  io5. 

Fortitudo  mea  et  laus  mea  Dominus. 
Ps.  117. 

Gloria  virlutis  eorura  tu  es,  et  in  benepla- 
cito tuo  exallabilur  corou  nostrum. Ps.  88. 

Gloriabuntur  in  te  omnes  qui  diligunt 
noraen  tuum,  quoniam  tu  benedices  justo. 
Ps.  5. 

Tibi^sacrificabo  bosliam  laudis.  Ps.  1 15. 
Cioè  quella  lode  che  io  vorrei  dare  a  me, 
la  sagrificherò  a  voij  e  non  mi  loderò. 

Disperda!  Dominus  universa  labia  do- 
losa et  linguam  magniloquam.  Qui  dixe- 
runt:  linguam  nostram  magnificamus,  la- 
bia nostra  a  nobis  sunt,  quis  uosler  Domi- 
nus est.?  Ps.  1 1. 

Custodiens  parvulos  Dominus:  bumilia. 
tus  sum,  et  liberavit  me.  Ps.  ii4. 

Gorripiet  me  juslus  in  misericordia,  et 
increpabit  me  (questo  è  ciò  che  dovete  de- 
siderare j  un  buon  amico  che  schiettamente 
i>i  dica  i  vostri  difetti):  oleum  autem  pec- 
catoris non  impinguet  caput  meum  (e  non 
dovete  curarvi  di  chi  vi  aduli).  Ps.  ^0. 
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AfTerte  Domino  gloriam  et  honorem,  af- 
ferte  Domino  gloriam  nomini  ejus.  Ps.  gS. 

Domine  Deus  meus,  in  aelernum  confì- 
tebor  tibi,  cioè  laudabo  le.  Ps.  29. 

Repleaturosmeum  laude,  ulcantem  glo- 
riam luam,  tota  die  magnitudinem  tuara. 
Ps.  70. 

Date  gloriam  Deo  super  Israel,  cioè  su- 
per omnia  beneficia  collala  Israeli.  Ps.  67. 

Gloriemur  in  laude  tua.  Ps.  io5. 

Confitebor  libi,  Domine,  in  loto  corde 
meo,  et  glorificabo  nomen  tuum  in  aeter- 
uum.  Ps.  85. 

Semper  laus  ejus  in  ore  meo.  Ps.  33. 

Omuis  spirilus  laudet  Dominura.  Ps.  i5o. 

Cantra  le  tentazioni  in  materia  di  senso. 

Tola  die  conlristalus  ingrediebar,  quo- 
niam luinbi  mei  impleli  sunl  illusionibus, 
et  non  est  sanilas  in  carne  mea.  Ps.  37. 

Insuper,  et  usque  ad  noclem  iucrepue- 
runt  me  renes  mei.  Ps.  i5. 

luflamiiialum  est  cor  meum,  et  renes 
mei  commutati  sunt, et  ego  ad  nihilum  re- 
dactus  sum,  et  nescivi.  Ps.  72. 

In  Deo  speravi,  non  liniebo,  quid  faciat 
mihi  caro.  Ps.  55. 

Eripe  me  de  luto,  ut  non  infigar.  Ps.68. 

Confige  timore  tuo  carnes  uìeas;  a  judi- 
ciis  enim  luis  limui.  Ps.  118.  Bene  si  ag- 
giugne  a  judiciis  eie.  se  si  considerano  le 
frequenti  cadute  in  materia  di  senso  avve- 
nutCìpergran  giudizio  divino, d'uomini  san- 
tij  come  d'un  FUtorino,  d'un  Giacomo,  ec, 
e  prima  di  loro  d'un  Davide  stesso. 

Homo  cum  in  honore  esset,  non  intel- 
lexit:  comparatus  est  jumenlis  insipienti- 
bus,  et  similis  factus  est  illis.  Ps.  48. 

Cantra  le  tentazioni  di  pusillanimità 
o  diffidenza  nella  vita  spirituale. 

A  dextris  est  mihi,  ne  coinmovear:  pro- 
pter  hoc  laelalum  est  cor  meum,  et  exul- 
tavit  lingua  mea  ;  insuper  et  caro  inea  re- 
quiescel  in  spe.  Ps.  i5. 

In  le  eripiar  a  tenlalioue,  et  in  Deo  meo 
transgrediar  murum.  Ps.  17. 

Et  si  ambulavero  in  medio  umbraemor- 
tis,  non  timebo  mala ,  quoniam  tu  mecum 
es.  Ps.  22. 

Misericordia  tua  subsequetur  me  om- 
uibus    diebus  vilae  meae,  ut  iuhabitera 
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in  domo  Doiniui  in  longiludiuem  dierum. 
Ps.  22. 

Firmameiitum  est  Doinituis  timenlibus 
eum.  Ps.  1^. 

la  Domino  sperans  non  iiifirmabor.Ps.25. 

Dominus  ilhuninatio  mea  et  salus  niea, 
quem  timeho?  Ps.  26. 

Dominus  virlulera  populo  suo  dabit.Ps. 
28. 

Fortiludo  mca  et  refuginm  meum  es  tu, 
et  propter  nomen  liiuin  deduces  me  et  e- 
nutries  me.  Ps.  5o. 

Fibiautem  boininum  in  termine  al.irum 
luaruin  sper<ibiinl.  Ps.  55. 

Nec  enim  in  gladio  suo  possederunt  ter- 
rani  (cioè  ì  Santi  non  hanno  con  le  lorfor- 
ze  acquistato  il  cielo),  et  bracliinm  eorum 
non  sahavit  eos  :  sed  dexleta  tua,  et  bra- 
cbiiiin  tuun), et  illuminatio  vullns  lui,quo- 
niam  complacuisli  in  eis.  Tu  es  ipse  rex 
nitus  el  Deus  meus  {tu  sei  tanto  Diodi  me^ 
comedi  quelli;  e  pero  che  segue ?).la  te 
inimicos  nostros  ventilaliimus  corna,  et  in 
nomine  tuo  spernemus  iusurgeutes  in  no- 
bis:  non  enira  in  arcu  meo  sperabo,etgIa- 
dius  meus  non  salvabit  me.  Ps.  45- 

In  Deo  faciemus  virlutem,el  ipse  ad  ni- 
liilum  deducei  tribulantes  nos.  Ps.  5g. 

Ipse  Deus  meus,  el  sakilaris  meus,  et 
suscfplor  meus, non  movtbor  ampIius.Ps. 
61. 

Ego  aulem  semper  spcrabo,  et  adjiciara 
super  omnem  laudem  tuam.  Ps.  yg. 

31onles  excelsi  cervis:  petra  refugium 
berinaciis.  Ps.  io3.  Che  è  umiliarsi  con  di- 
re che  faremo  quel  poco  che  noi  potremo  ^ 
lasciando  agli  altri  far  pài. 

Quis  deducei  me  in  civilalem  niunilam, 
quls  deducetme  usqueii)  Idumaeam?  {cioè 
ira'  nemici  ches' hanno  da  soggiogare)  non- 
ne tu^Deus,  qui  repuhsti  nos,el  non  egre- 
dieris,  Deus,  in  virlutibus  tiostris?  cioè  voi^ 
Dio  mio^clie  volctefiie  con  le  forze  vostre^ 
e  non  con  le  nostre.  Da  nobisauxilium  delri- 
buialione;  quia  vana  salus  bominis.InDeo 
faciemus  virlulem,  et  ipse  ad  nihilum  de- 
ducei tribulantes  nos.  Ps.  59. 

Dominus  virlutum  nobiscum,  cioè  un 
Dio  potentissimo y  susceptor  noster  Deus 
Jacob,  cioè  queW istesso  Dio  die  tanto  a- 
tnorosamente  assistè  a  un  Giacobbe  pelle- 
grino j  ramingo  j  perseguitalo  ^  co.  Ps.  45. 


Verumtamen  Deo  subjecla  eslo  anima 
mea,  quoniam  ab  ipso  palicnlla  mea.  Quia 
ipse  Deus  meus  el  Salvator  meus,adjutor 
meus, non  emigrabo  {cioè  non  passeiò  dal- 
la bandiera  di  Cristo  a  quella  dell'  inimico). 
In  Deo  salutare  meuni  el  gloria  mea:  Deus 
auxilii  mei,  et  spes  mea  in  Deo  est.  Ps.  61. 

Alieni  insurrexerunl  adversura  me,  et 
forles  quaeslerunt  ammani  meain  {tali so- 
no i  demonj,  i  quali  mi  assaltano),  et  non 
proposueruiilDeumanleconspectumsuura 
(cioèj  e  non  ìian  voluto  avveiiire  che  meco 
è  Dio):  ecce  enim  Deus  adjuvat  me,  et  Do- 
minus susceptor  est  animae  meae.  Ps.  53. 

flìirabilis  Deus  in  sanclis  suis,  Deus  Is- 
rael: ipse  dabit  virlulem  et  forliludinera 
plebi  suae:  benedictus  Deus.  Ps.67.  Le  ma- 
raviglie da  Dio  operate  ne'  Santi  vi  debbon 
sempre  dar  animo ,  ancorché  voi  vi  cono- 
sciate inettissimo  ad  esser  tale. 

Tu  es.  Domine,  spes  mea,  Ps.  go. 

Domine,  non  confundar,  quoniam  invo- 
cavi te.  Ps.  3o. 

Si  consistanl  adversum  me  castra,  non 
timebit  cor  meum:  si  exurgat  adversura  me 
praelium,  in  lioc  ego  sperabo.  Ps.  26. 

Deus  meus  adjulor  meus,  el  sperabo  in 
eum.  Ps.  ly. 

In  te  Domine  speravi, non  confundar  in 
aeternum.  Ps.  3o. 

Domine  virlutum:  beatus  homo  qui  spe- 
rai in  te.  Ps.  85. 

Laetenlur  omnes  qui  speranl  in  te;  in 
aeternum  exullabuntj  et  babitabis  in  eis. 
Ps.  5. 

Sperenl  iute  quinoverunt  nomen  tuum, 
quoniam  non  dereliquisti  quaerentes  le. 
Domine.  Ps.  9. 

Qui  tribubiiit  me  exultabunl,  si  motus 
fuero:  ego  aulem  in  misericordia  tua  spe- 
ravi. Ps.  12. 

Salvos  facis  sperantes  in  te.  Ps.  16. 

Prolector  est  omnium  speranlium  in  te. 
Ps.  17. 

In  te  speraverunt  Putres  nostri;  spera- 
veruni,  el  liberasti  eos.  Ps.  21.  Non  basta 
cominciare  a  sperare,  bisogna  perseverare. 

Speranlem  in  Domino  misericordia  cir- 
cumJabit.  Ps.  3i. 

Gustate,  et  videte,  quoniam  suavls  est 
Domiuus:  beatus  vir  qui  sperai  in  eo.  Ps. 
53. 


Per  ricordare  a  Dio  le  promesse  fatteci  ((juan- 
do  ci  chiamò  ne'  princij'j  della  coìwersione) 
di  aj ut  arci  a  persei^erare. 

Deduxisti  me,  quia  facliis  es  S[)e.s  mea: 
(urris  fortiuidinis  a  facìe  iiiimìcì.  Ps.  60. 

Ne  projicias  me  in  tempore  seneclulis: 
cum  defecerit  vlrtus  mea,  ne  derelinquas 
me.  Ps.  70. 

Fidi  manus  lua  super  virum  dexterae 
tiiae, et  super  lìlium  hoininis,quem  coufir- 
masti  libi;  et  non  discedimus  a  te.  Ps.79. 

Ubi  suntmisericordiaeluaeanliquae,  Do- 
mine, sicul  jurasli  David  in  veritale  tua? 
Ps,  88. 

IVIemor  esto  verbi  lui  servo  tuo,  in  quo 
niihi  spem  dedisli:  haec  me  consolata  est 
in  humililate  mea.  Ps.  118. 

Fiat  misericordia  tua,  ut  consoletur  me; 
secutidum  cloquium  luum  servo  tuo.  Ps. 
118. 

Suscipe  me  secundum  eloquium  luum, 
et  vivam,el  non  confuudas  me  ab  expecta- 
tione  mea.  Ps.  1 18. 


Per  consolarsij  quando  l'uomo  si  truot^i^  per 
maf^gior  peifezion  di  powertà^  bisot^noso  di 
molte  cose. 

Tu  es  qui  reslilues  haereditatem  meam 
mihi.  Ps.  i5. 

Ego  aulem  mendicus  sum  et  pauper: 
Dominus,  solbcìlus  est  mei.  Ps.  3g. 

Domiuus  regil  me,  et  uihil  mihi  deerit: 
in  loco  pascuae  ibi  me  collocavit.  Ps.  -22. 

Jacta  super  Dominum  curam  luam,  et 
ipse  te  enulriet.  Ps.  54- 

Inclina,  Domine,  aurem  tuam,et  exaudi 
me,  quia  inops  et  pauper  sum  ego.  Ps.  85. 

In  via  teslimouiorum  luorum  delectalus 
sum,  sicut  in  omnibus  diviliis,  Ps.  118. 

Factus  est  Dominus  relugium  pauperi, 
adjutor  in  opportunitatibus,  in  tribuiallo- 
ne.  Ps.  g, 

Oculi  ejus  in  pauperem  respiciunl.  Ps.  9. 

Tibi  dereliclus  est  pauper,  orphano  tu 
eris  adjutor.  Ps.  g. 

Propter  miseriam  inopum  et  gemilum 
pauperum  nunc  exurgam,  dicit  Dominus: 
ponara  in  salutari  {cioè  slabiliam  eos  in 
salule),  fiducialiter  agam  in  eo.  Ps.  1 1. 

Bonum  mihi  lex  oris  lui  super  millia  au- 
ri  et  argenti.  Ps.  118. 
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Resplce  in  me,  et  miserere  mei,  quia  u- 
nicus  et  pauper  sum  ego.  Ps.  24. 

Iste  pauper  clama  vii  {cioè  ego  ipse  in 
altre  occasioni),  tiV  Doininusexaudivit  eum, 
et  de  oiiiiiibus  IribuUilionibus  ejus  salva- 
vil  eum.  Ps.  55. 

Parasti  in  dulcediue  tua  pauperi,  Deus. 
Ps.  67. 

Ego  sum  pauper  et  doleus:  salus  tua, 
Deus,  suscepit  me.  Ps.  68. 

L;ietabor  ego  super  eloquia  lua,  sicut 
qui  iuveuit  spolia  multa.  Ps.  118. 

Ego  vero  egeiius  et  pauper  sum:  Deus, 
adjuva  me.  Ps.  6g. 

Parcel  pauperi  et  inopi,  et  aniinas  pau« 
perum  salvas  t'aciel.  Ps.  71. 

We  avertatur  humilis  factus  confusus: 
pauper  et  inops  laudabunt  nomen  tuum. 
Ps.  73. 

Pater  meus  et  maler  mea  dereliquerunt 
me:  Dominus  aulem  assumpsit  me. Ps.26. 

Diviles  eguerunt  el  esurierunt  (perchè 
non  maison  contenti  di  ciò  che  hanno);  in- 
C[uirenles  aulem  Dominum  non  minuentur 
omui  bone  (perchè  soli  hanno  ciò  che  li  può 
contentare).  Ps.  ó5. 


Per  confortarsi  a  non  ci  scusare  (piando  siam 
censurati^  oi'i'ero  a  non  ripungere  quando 
siam  punti. 

Non  declines  cor  menni  in  verba  mali- 
tiae,  ad  excusandas  excusationcs  in  pecca- 
tis.  Ps.  140. 

Ego  aulem  tamquam  surdus  non  audie- 
bam,  et  sicut  mutus  non  aperiens  ossuum; 
et  factus  sum  sicut  homo  non  audiens,  et 
non  habens  in  oresuo  redarguliones,quo- 
niam  in  te,  Domine,  speravi.  Ps.  37. 

Posui  ori  meo  cuslodiam,  cum  consiste- 
rei peccator  adversum  me.  Ps.  38. 

IMe.-nor  eslo,  Domiue,  oppiubrii  servi  tui 
(quod  continui  in  siiiu  meo)  muitarum  gen- 
limn.  Ps.  88. 

Per  confortarsi  a  lasciare  il  pensiero  di  se  al 
suo  superiore j,  dopo  avergli  esposto  Usuo  hi' 
sogno. 

Kevela  Domino  viam  tuam,  et  spera  in 
eo,  et  ipse  faciel.  Ps.  56.  Si  dice  bene  Do- 
mino, perchè  il  superiore  tiene  il  luogo  di 
Dio. 
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Per  confortarsi  ad  ubbidir  pronlamcntt 
in  cose  ardue  o  moleste. 


Sacrificium  et  oblalionera  Doluisti,  aures 
autem  perfecisti  mihi:  holocauslum  et  prò 
peccato  uou  postulasti. Tuiic  dixi:  ecce  ve- 
nio.  Io  capite  libi'i  scriptum  est  de  me,  ut 
facerem  volunlatem  tuain:  Deus  meus,  vo- 
lui,  et  leyem  tuam  in  medio  cordis  mei. 
Ps.  3g.  Che  è  quasi  un  dire  :  voi^  mio  DiOj 
per  li  miei  peccati  mi  polaate  richiedere 
qualche  gran  gastigo  j  qualche  gran  sagri- 
JiziOj  e  voi  ini'ece  di  ciò  vi  siete  contentalo 
sol  che  ubbidisca:  pero  volenlierij  ec. 

Ut  jumenlum  faclus  sum  apud  te;  et  e- 
go  semper  tecum;  che  segue  di  cibi  Tenui- 
sti  manum  dexleram  meam ,  et  iu  volunta- 
te  tua  deduxisti  me,  et  cum  gloria  suscepi- 
sti  me.  Ps.  72. 

Rpgcs  eos  in  virga  ferrea,  et  lamquam 
vas  figuli  confringes  eos.  Ps.  i.  E  però  non 
crediate  d'esservi  approjittato  nella  ubbi- 
dienzuj  finché  non  vi  mettiate  in  mano  di 
Dio  per  esser  maltrattato  all' istessa  forma. 

Non  audivit  populusmeusvocem  meam, 
et  Israel  non  iulendit  mihi;  et  dimisit  eos 
sccuudum  desideria  cordis  eorura:  ibunt 
in  adiuventionibus  suls.  Ps.  80. 

Per  confortarsi  in  occasione  di  qualche  grave 
mortificazione  ricevuta. 

Bonum  mihi,  quia  humiliasti  me,  ut  di- 
scam  jnslificationes  tuas.  Ps.  1 18. 

Cogijovi,  Domine,  quia  acquilas  judlcia 
tua;  et  in  veritalelua  humiliasti  me.  Ps.  1 18. 

Humilialus  sum  usquequaque,  Domine: 
vivifica  me  secundum  verbum  tuum.  Ps. 
118. 

Vide  huinilitatem  meam  et  laborem 
mcum,  et  dimilte  universa  delieta  mea. 
Ps.  24. 

Justus  es.  Domine,  et  rei  tum  judiciura 
tuum.  Ps.  1 18. 

Misererà  nostri,  Domine,  miserere  no- 
stri, quia  multum  repleli  sumus  despectio- 
ue.  Ps.  1 12. 

Tota  die  verecuudìa  mea  contra  me  est, 
et  confusiofaciei  meaecooperuilme.  Ps.  43- 

Propter  te  mortificamur  tota  die,  aesti- 
mati sumus  sicul  oves  occisiouis.  Ps.  43' 

Humiliala  est  in  pai  vere  anima  nostra  j 
conglutiualus  est  iu  terra  vcnler  uoslcr:  e- 
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xurge,  Domine,  adjiiva  nos,  (.1  redime  nos 
propter  nomen  tuum.  Ps.  4^. 

Propter  le  sustinui  opprobrium.  operuit 
confusio  t'aciem  meam.  Ps.  68. 

Tu  scis  improperium  meum,  et  confu- 
siouem  meam,  et  reverenliam  meam.  Ps.  68. 

Improperium  expectavit  cor  meum,  et 
miseriam.  Ps.  68. 

Afflictus  sum  et  humiliatus  sum  nimis: 
rugiebam  a  gemitu  cordis  mei.  Ps.  oy. 

Hunc  humiliat,  et  bunc  exaltat,  quia  ca- 
lix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus  rai- 
xto;  et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc.  verurata- 
raen  faex  ejus  non  est  exinauita,  bibeut 
omnes  peccatores  terrae.  Ps.  "j^. 

De  torrente  in  via  bibet,  propterea  exal- 
labit  caput.  Ps.  109. 

Priusquam  hutnlliarer,  ego  deliqui.  Ps. 
118.  E  però  giustamente  è  succeduta  la 
mortificazione  alla  colpa. 

Imple  Facies  eorum  ignominia,  et  quae- 
rent  nomen  tuum.  Domine.  Ps.  82. 

Intende  ad  deprecationem  meam,  quia 
bumiliatus  sum  nimis.  Ps.  141. 


Per  confortarsi  a  sprezzare  le  glorie  umane, 

Bealus  vir  cujus  est  nomen  Domini  spes 
ejus,  et  non  respexit  in  vanitales  et  insa- 
nias  falsas.  Ps.  09.  Neppur  degnolle  di  un 
guardo. 

Iniquitatem  si  aspexi  in  corde  meo,  non 
exaudiet  Dominus.  Ps.  67. 

Averte  oculos  meos,  ne  videant  vanita- 
tem:  in  via  tua  vivifica  me.  Ps.  118. 

Bealum  dixeruntpopulum,  cui  haec  sunt 
(cioè  queste  vanità;  ma  questo  èfolsoJ.Bea' 
tus  populus,  cujus  Dominus  Deus  ejus.  Ps. 
143. 

Vidi  iinpium  superexaltatum  et  eleva- 
tum  sicut  cedros  Libani;  et  transivi,  et  ec- 
ce non  eral:  quaesivi  eum ,  et  non  est  in- 
ventus  locus  ejus.  Ps.  36. 

Periit  memoria  eorum  cum  sonilu,  et  Do- 
minus in  aeternum  permanet.  Ps.  9. 

Velut  somnium  surgentium.  Domine,  in 
civitale  tua  ,  imaginem  ipsorura  ad  nihilum 
rediges.  Ps.  72. 

Qui  habitat  in  coelis  irridebiteos,  etDo- 
rainus  subsannabit  eos.  Ps.  2. 

Ne  timueris  cum  dives  faclus  fuerit  ho- 
mo, et  cum  multiplicata  fuerit  gloria  domus 
ejus;  quoniam  cum  interierit  uou  sumct 
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omnia,  neqaedcscendet  cnin  eo  gloria  pjiis. 
Ps.  48. 

Dorinierunt  somnum  suuni,  et  iiihii  in- 
venerunt  omncsviri  (Jiviliarutn  ininanibus 
suis.  Ps.  75. 

Melius  est  modicum  jtisto  super  divltias 
peccatoruin  inultas.  Ps.  36 

Per  confortarsi  contro  il  timore  della  morte, 

Ecce  mensurahiles  jiosuisli  dios  meos, 
et  subslantia  mea  tamquan)  nibdum  ante 
te;  et  nuiio  qiiae  est  expectalio  mea?  non- 
ne Dominiis?  et  subslanlia  mea  apnd  te 
est.  Ps.  38. 

Numqiiid  qui  dormii,  non  adjiciet  ut  re- 
surgat?  Ps.  40. 

Verumtamen  Deus  redimel  anin)am 
meam  de  manu  inferi,  cum  accrperit  me. 
Ps.  48. 

Ad  le  omnis  caro  veniet.  Ps.  64. 
Quis  est  homo,  qui  vivel,  et  non  videbit 
niorlem ,  eruet  animam  suam  de  manu  in- 
feri ?Ps.  88. 

Sol  cognovit  occasum  suum.  Ps.  io3. 
Cioè  anche  Cristo  morì. 

Educ  de  cuslodia  animam  meam  :  me  ex- 
pectant  justi,  donecrelribuasmilii.  Ps.  i4i. 
Laetatus  suni  in  bis  quae  dieta  sunl  mi- 
hi:  in  domum  Domini  ibimus.  Ps.  122. 

Cum  dederit  dileclis  suis  somnum:  ecce 
haeredilas  Domini.  Ps.  126. 

Beatusvirqui  implevitdesiderium  suum 
exipsis:  non  confundetur  cum  loquetur 
inimicis  suis  in  porla.  Ps.  126. 

Laetatum  esl  cor  meum,  et  exultavit  lin- 
gua mea:  insuper  et  caro  mea  reqiiiejcet 
in  spe:  qu(mÌHm  non  derelinques  animam 
meam  iu  inferno.  Ps.  i5. 

Per  dimandare  a  Dio  la  santa  perseveranza 
nella  religione. 

Unam  petii  a  Domino,  hanc  requiram, 
ut  inhabitem  in  domo  Domini  omnibus  die- 
bus  vitae  meae.  Ps.  26. 

Quia  melior  est  dies  una  in  atriis  tuis 
super  milba  :  elegi  abjectus  esse  in  domo 
Dei  mei  magis,  quam  babitare  in  taberua- 
culis  peccatorum.  Ps.  83. 

Misericordia  tua  subsequatur  me  omni- 
bus diebus  vitae  meae,  ut  inhabitem  in  do- 
lilo Domini  in  longitudinem  dierum.  Ps.  22. 


Per  dimandare  a  Dio  spazio  di  perùtenza 
innanzi  alla  morte. 

Remine  mihi,  ut  refrigerer  priusquam  a- 
beam,  et  ainplius  non  ero.  Ps.  38. 

Non  mortai  laudabunt  te,  Domine;  ne- 
que  omnes,  qui  descendunt  in  infcrnum: 
sed  nos  qui  vivimus,  benedicimus  Domi- 
no, ex  hoc  nunc  et  usque  in  saeculiim.  Ps. 
m3. 

Ad  te,  Domine,  clamabo,  et  ad  Deum 
mcum  deprecabur.  Quaeutilitas  in  sangui- 
ne meo,  dum  descendo  in  corruptionem? 
Nuinquid  confitcbitur  tibi  pulvis,  ut  an- 
nuntiabit  veritatem  tuam?  Ps.  29. 

Converlenlurad  vesperam,  etfamempa- 
lienfur  ut  canes.  Ps.  58.  Perchè  allora  già 
è  sparecchiata  la  mensa  della  divina  mise- 
ricordia. 

Per  dimandare  a  Dio  che  ci  liberi  daWiriferno. 

Ne  perdas  cura  impiis,  Deus,  animam 
meam  ,  et  cum  viris  sanguinum  vitam 
meam.  Ps.  25. 

Ne  tradas  bestiis  animas  confitentes  tibì, 
et  animas  piiuperum  tuorum  ne  obhvisca- 
ris  in  finem.  Ps.  83. 

Ne  simul  trahas  me  cum  peccaloribus , 
et  cum  operanlibus  iniquitatem  ne  perdas 
me.  Ps.  27. 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me, 
sed  in  ira  tua  corripias  me.  Ps.  6.  Davide 
non  dice  sed,  ma  ncque;  e  per  furore  s' in- 
tende V  inferno  _,  e  per  ira  il  purgatorio.,  cO' 
me  spiega  sant'Agostino:  ma  voi  vi  conten- 
terete dir  forse  sed. 

Si  dereliquero  filius  luus  legem  tuam,  et 
in  judiciis  tuis  non  ainbulavero:  si  justi- 
tias  tuas  profanavero,  et  mandala  tua  non 
cuslodiero:  visita  in  virga  iniqtiilates  raeas, 
et  in  verberibus  peccata  mea:  misericor- 
diam  autein  luani  non  dispergas  a  me.  Ps. 
88. 

Nonabsorbeat  meprofundum,  ncque  ur- 
geat  super  me  puleus  os  suum.  Ps.  68. 

Per  dimandare  a  Dio  il  paradiso  mediante 
i  meriti  della  santissima  f^ergine. 

Respice  in  me,  et  miserere  mei  :  da  irn* 
perium  tuum  puero  tuo,  et  salvum  fac  ^i 
h'um  ancillae  luae.  Ps.  ii5. 
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O  Domine,  quia  ego  servus  luiis:  etjo 
Kervus  luus,  et  filius  ancillae  tuue.  Ps.  1 15. 

Per  dimandare  a  Dio  soccorso  contro 
i  persecutori  della  religione. 

Ne  taceas,  neque  compescaris,  Deus:  quo- 
niam  ecce  inimici  lui  souueruni;  et  qui  o- 
deruut  te,  extulerunl  caput.  Super  popu- 
lum  tuuin  rnalignaverunt  consiliutn,  et  co- 
gita verunt  ad  versus  sanctos  luos.  Dixerunt: 
venite  et  dispergamus  eos  de  gente,  et  non 
memoretur  nomenisrael  ultra.  Deus  ineus, 
pone  illos  ut  rolam,  et  sicut  slipulain  ante 
faciem  venti.  Ps.  82. 

Usquequo  peccatores,  Domine,  usquequo 
peccatores  gloriabunlur?  effabunlur,  et  lo- 
quentur  iniquitatem;  loquenlur  omnes  qui 
operantur  injuslitiam?  populutu  tuum,  Do- 
mine, liuniiliaverunl,  et  hMiMcdilalcm  luatn 
vexaverunt.  Ps.  95. 

Deus  virtulum,  convtrtere:  respice  de 
coelo,  et  vide,  et  visita  vineam  istam.  Ex- 
terminavit  eam  aper  de  sylva,  et  singularis 
ferus  depaslus  est  eam.  Ps.  jg. 

Per  raccomandare  al  Signore  la  salute 
d'  un  iiifermo. 

Dominus  open»  ferat  illi  super  iectum 
doloris  ejus.  Ps.  4o. 

O  la  conversione  de'  peccatori. 

DeficianJ  peccatores  a  terra,  et  iniqui, 
^ta  ut  non  sint.  Ps.  io3. 

In  caino  et  fraeno  maxillas  eorum  con- 
stringe, qui  non  approximant  ad  te.  Ps. 3i. 

Ne  avertas  hominem  in  humililateni,  et 
dixisti:  couverlimini  filli  hominum.  Ps.89. 
Cioè  quia  dixisti. 

Per  ricordare  a  Dio  brevemente  di  nuovo 
le  grazie  a  lui  dimandate  altre  volte. 

Domine,  ante  le  omnedesiderium  meum, 
et  gemilus  meus  a  le  non  est  abscondilus. 
Ps.  37. 

Per  ringraziarlo  di  qualche  grazia  ricevuta. 

Non  sprevil,  ncque  despexit  deprecatio- 
nem  pauperis:  nec  avertil  faciem  suam  a 
me;  et  cum  clamareni  ad  eum,  exaudivit 
me.  Ps.  21. 

Benediclus  Dominus,  quoniara  exaudivil 
vocem  deprecationis  meae.  Ps.  27. 

Dominus     adjulor    meus   et    proleclor 


meus:  in  ipso  speravit  cor  meum,  et  adju- 
tus  sum.  Ps.  27. 

Audivit  Dominus,  et  misertus  est  mei: 
Dominus  factus  est  adjulor  meus.  Ps.  29. 

Benediclus  Deus,  qui  non  amovit  ora- 
tionem  meam,  et  misericordiam  suam  a 
me.  Ps.  65. 

Voce  mea  ad  Dominum  clamavi,  et  exau- 
divil me  de  monte  saiicto  suo.  Ps.  3. 

Cum  invocarem,  exaudivil  me  Deus  ju- 
stitiae  meae.  Ps.  /^, 

Exaudivil  Dominus  deprecalionem  me- 
am, Dominus  oralionem  meam  suscepil. 
Ps.  6. 

Exaudivil  de  tempio  sancto  suo  vocem 
meam,  et  clamor  meus  in  conspeclu  ejus 
iotroivil  in  aures  ejus.  Ps.  17. 

Per  consolarsi  in  tempo  d'  infermità  grave. 

Dedisti  metuerìtibus  te  signilicationem, 
ut  fugiaut  a  facie  arcus,  ut  liberenlur  dile- 
cti  lui.  Ps.  59. 

Deus  nosier,  Deus  salvos  faciendi,  elDo- 
mini  Domini  exitus  inorlis.  Ps.  65. 

Misererò  mei,  Domine,  quoniam  inlirmus 
sum:  sana  me,  Domine,  quoniam  contur- 
bai.! sunl  ossa  mea.  Ps.  6. 

iMuIliplicatae  sunl  iniirmilates  eoium; 
che  segue  di  bene  da  ciò?  postea  accelera- 
verunt.  Ps.  i5.  Cioè  si  affrettarono  difar 
bene,  intendendo  che  a /noi te  informila  suc- 
cede la  morte. 

Virga  tua  et  baculus  luus  ipsa  me  con- 
solala sunl. Ps. 22.  La  verga  gasliga  i  pigri , 
il  bastone  sostenta  ì  deboli  :  V  una  e  l'al- 
tro si  dee  accettare  egualirtentCj  com'è  da 
Dio. 

Per  ringraziar  Dio,  dopo  qualche  grave 
iiifermità,  della  sanità  riacquistata. 

Dominus  adjulor  meus  et  proleclor 
meus:  in  ipso  speravit  cor  meum,  et  adju- 
lus  sum.  Et  refloruit  caro  mea,  et  ex  vo- 
luritate  mea  confilebor  ei.  Ps.  27. 

Domine  Deus  meus,  clamavi  ad  le,  et  sa- 
nasti me.  Ps.  29. 

Conblt-bor  libi,  quoniam  exaudisli  me, 
et  faclus  es  milii  in  salutem.  Ps.  1 17. 

Non  moriar,  sed  vivam,  et  narrabo  ope- 
ra Domini.  Casligans  casligavit  me  Domi- 
nus, el  morti  non  tradidil  me.  Ps.  117. 

Misil  verbum  suum,  et  sanavit  eos,  et  e- 
ripuil  eos  de  inltritionibus  eorum.  Ps.  106. 
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Exaltas  me  de  portis  morlis,  ut  annun- 
tiem  omnes  laudaliones  tuas  in  portis  fi- 
line Sion.  P».  g. 

Berudic,  anima  inea,  Domino, ti  nuli  o- 
hlivisci  omnes  relrilìuliones  tjus;qui  prò- 
pitialur  omnibus  iniquilatibus  luis;  qui  sa- 
tini omnes  inlirmitales  tuas;  qui  redimitile 
inlerilu  vilnm  luain.  Ps.  loi. 

Per  umiliarsi^  consideramlo  di  m>er 
cominciato  a  servir  Dio  cosi  tardi. 

El  dixi:  nuuc  coepi  {cioè  dopo  tanti  an- 
ni di  età,  dopo  tanti  anni  di  religione  ).  Ps. 
^(j.  Betì  puh  aggiugnersi:  liaec  mulalio  de- 
xlerae  v\ce\s'ì;  perocché  gran  misericordia  li 
vuol  da  Dio  perchè  uno  si  ravveda  sì  tur- 
dij  ec. 

Per  animarsi  a  far  penitenza  corporale. 

Circiimdederunl  me  doloresmortis(<7«n/^• 
rfo  io  peccava),  et  perlcula  inferni  invene- 
runt  me.  Pero  che  ho  fatio?  Trihulalionem 
et  dolorein  inveni.  Ilo  trovato  modo  di  af- 
Jli^gernii  e  di  tormentarmi  da  me  medesi- 
mo,  ed  affidato  da  questi ,  nomeu  Domini 
invocavi,  son  ricorso  a  Dio  con  fiducia.  O 
Domine  libera  animai»  meam.  Ps.  ii/j.  E 
sposizione  di  san  Basilio.  Ego  autem  cum 
inihi  molesti  esseul  {idenionj'col  tentarmi)., 
iuduebar  cilicio,  humiliabam  in  jejunio  a- 
uimam  meam,  et  oratio  mea  in  sinu  meo 
convertelur.  Ps.  54. 

Opcrui  in  jejunio  animam  meam,  et  fa- 
ctum est  in  opprobrium  mibijel  posui  ve- 
stimentum  meum  cilicium,  et  factus  sum 
illis  in  parabolani.  Ps.  6S.  Dal  che  anima- 
tevi a  non  lasciare  le  vostre  penitenze,  ben- 
ché ne  dobbiate  esser  proverbiato. 

Giuerem  tamquam  pauem  manducabam, 
et  potum  meum  cum  fletu  miscebam.  Ps. 

lOI. 

Genua  mea  infirmata  sunt  a  jejunio,  et 
caro  mea  immutata  est  propter  oleum.  Ps. 
io8. 

Laboraviin  gemilu  meo,lavabo  per  sin- 
gulas  nodelli  lectum  meum,  lacrymis  meis 
straluni  meum  rigabo.  Ps.  6.  Che  è  piange- 
re i  peccati  in  vece  di  darsi  al  sonno. 

In  flagella  paratus  sura ,  et  dolor  meus 
Ìd  conspeclu  meo  semper:  quoniaminiqui- 
talem  meam  annuntiabo  ,  et  cogilabo  prò 
peccato  meo.  Ps.  35. 
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Sacrificiuin  Deo  spiritus  contribulatus. 
Ps.  5o.  Cioè  tribulatus  cum  corpore. 

Per  animarsi  a  non  abbandonar  la  perfezione 
per  veruna  cosa  del  mondo. 

Sprevisti  omnes  disredenles  a  judiciis 
tuis,  quia  iiijusta  cogitatio  i-orum.  Ps.  1 18. 
Notate  quel  discedentes,  e  siate  certo  che 
peggio  è  abbandonare  la  santità ,  che  non 
abbracciarla  :  né  senza  gran  ragione  ciò  si 
chiama  pensiero  ingiusto,  per  essere  un  som- 
mo torto  che  si  fa  a  Dio. 

Per  animarsi  a  crescer  sempre  in  virtù. 

Beatus  vircujus  est  auxilium  abs  te:  a- 
sceusiones  in  corde  suo  disposuit  in  valle 
lacrymarum,  in  loco  quem  posuit.  Etenim 
benedictionem  dabit  legislator:  ibunt  de 
virtule  io  virlutemj  videbilur  Deusdeorum 
in  Sion.  Ps.  83. 

Tu  mandasti  mandata  tua  custodir!  nl- 
mis.  Ps.  1 1  8. 

Accedei  liomo  ad  cor  alluni,  et  exalta- 
bitur  Deus.  Ps.  63.  Pili  che  si  va  innanzi, 
pili  si  vede  quanto  resti  ancor  di  cammino. 

Per  confortarsi  generalmente  apatir  tutte  quel- 
le cose  le  quali  accadono  contro  del  nostro 
gusto. 

Qui  seminant  in  lacrymis,  in  cxultatlo- 
ne  metent.  Eunles  ibant  et  flebant,  mitten- 
les  semina  sua;  venientes  autem  venient 
cum  exullalione  portantes  manipulossuos. 

Ps.    125. 

Obmului,  et  non  aperui  os  meum,  quo- 
niam  tu  fecisli.  Ps.  38.  Né  vi  paja  strano 
che  segua:  amove  a  me  plagHS  tuas  :  per- 
chè non  si  chiede  che  Dio  tolga  da  noi  quel- 
le piaghe  che  ci  fa  qual  chirurgo  per  risa- 
narci j  ma  quelle  a  cui  ci  condanna  qual 
giudice  per  punirci,  siccome  sono  l'acceca- 
mento dell'intelletto,  l'induramento  del  cuo- 
re, o  il  lasciarci  cadere  in  reprobo  senso,  ec. 

Tuus  est  dies,  et  tua  est  nox:  aestalem 
et  ver  tu  plasmasti  ea.  Ps.  ^3. 

Calijt  in  manu  Domini  vini  meri  plenus 
mixto,  et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc.  Ps.  j^. 
Notale  quelle  parole  in  manu  Domini,  e 
consolatevi. 

Sagittae  tuae  infixae  sunt  milii  {mentre 
io  qual  cervo  fuggiasco  da  voi  scappava), 
et  coufirmasti  super  me  mauum  tuam  {e 
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però  voi,  pietoso  mio  cacciatore ,  mi  avete 
raggiunto^  e  mi  avete  fermata  la  mano  so- 
pra).  Ps.  37. 

Tu  es  refugiuin  tneum  a  tribulatione^ 
quae  circumdedil  me:  exultatio  mea  erue 
me  a  circumdaatibus  me.  Ps.  3i.  Cioè  da' 
demonj  salvatemi,  che  in  questo  tempo  di 
afflizione  vorrebbon  da  voi  staccarmij  e  pe- 
rò mi  assediano. 

Mullae  tribulationes  justorum,  el  de  o- 
mnibus  bis  liberabil  eos  Dominus.  Ps.  33. 

Juxta  est  Dominus  iis  qui  tributato  sunt 
corde.  Ps.  33. 

Clamabitad  me,  el  ego  exaudiam  eum 
(coòì  Dio  dice):  cum  ipso  sum  iu  tribula- 
lione  (finche  dura  la  vita):  eripiam  eum 
nella  morte)^  el  glorificabo  eum  {nella  glo- 
ria). Ps.  go. 

Deus  uoster  refugium  el  virlus,  adjutor 
in  tribulatiouibus,  quae  invenerunlnos  ni- 
mis:  propterea  nou  liinebinius,  dum  tur- 
babitur  terra,  et  transferenlur  monles  in 
cor  maris.  Ps.  45.  Cioè  non  temeremo,  quan- 
do  ancor  tutto  il  mondo  vada  sossopra. 

Invoca  me  in  die  tribulationis:  eruam 
te,  et  honorificabis  me.  Ps.  49- 

Da  nobis  auxilium  de  tribuiatione,  quia 
vana  salus  homiuis.  Ps.  69. 

Probasti  nos,  Deus:  ignenos  esaminasti, 
sicut  examinatur  argenlum.  Induristi  nos 
in  laqueum,  posuisti  tribulationes  in  dorso 
nostro:  iraposuisti  boraines  super  capita 
nostra.  Transivimus  per  ignem  et  aquam, 
el  eduxisli  nos  in  refrigeriura.  Ps.  65. 

Locutum  est  cor  meum  in  tribulatioiie 
mea:  hoiocausta  medullata  offeram  libi. 
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Ps.  65.  Perchè  questo  è  il  sacrifizio  piii  di' 
licato  che  offerir  si  possa  :  patire. 

Io  die  tribulationis  meae  Deum  exquisi- 
vi,  manibus  meis  nocle  conlra  eum,  et  non 
sum  deceplus.  Ps.  76.  Nel  tempo  di  tribo' 
lazione  si  cerca  Dio,  quasi  con  le  matti  a 
tentone^  ma  al  fin  si  trova,  quantunque  sia 
folta  notte. 

Tribulatio  et  angustia  iuvenerunt  me: 
però  che  si  deve  fare  per  confortarsi?  .Man- 
dala tua,  meditalio  mea  est.  Ps.  1 18. 

Si  ambulavero  in  medio  tribulationis, 
vlvificabis  me:  et  super  iram  inimicorum 
meorum  extendisli  manum  tuam  (sicché 
non  mi  potessero  nuocere ,  se  non  quanto 
paresse  a  l'Oi),  el  salvum  me  fecil  dexlera 
tua.  Ps.  iSy. 

Effundo  in  conspeclu  ejus  orationem 
meam  (cioè  mi  sfogo  con  Dio),  et  tribula- 
lionem  meam  anie  ipsum  protiuntio.  Ps. 
141.  Però  non  vi  curate  sfogarvi  con  gli  uo- 
mini. 

Arcum  conterei,  et  confringet  arma,  el  sen- 
ta comburet  igni.  Ps.  45.  Che  è  quanto  dire: 
cesserà  finalmente  un  dì  quella  guerra  la 
quale  ora  Dio  ci  fa  contro  quasi  nimico,  e 
darà  per  essa  a  goderci  un'eterna  pace. 

Fulgura  in  pluviam  fecil.  Ps.  i34-  Quei 
che  pareano  gastighi^  si  convertono  in  be- 
nefit/. 

Bealus  homo  quem  tu  erudieris.  Domi- 
ne, etdelege  tua  docueris  eum,  Ps.gS.  Cora 
la  tribolazione  Dio  ci  dirozza. 

Disciplina  tua  correiit  me,  per  l' addie- 
tro; et  disciplina  tua  ipsa  me  docebit ,  per 
l'avvenire,  Ps.  17. 


IL    DIVOTO 

DI 

MARIA   VERGINE 

ISTRUITO  NE"  MOTIVI  E  NE'  MEZZI 
CHE  LO  CONDUCONO  A  BEN  SERFIRLA 


ALU  ILL:'"*  e  REF:""  SIGS  PADrxOIS  COL."'" 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

NICCOLO    CONTI 

VESCOVO  D'  ANCONA 


Il  elle  navigazioni  che  sono  alquanto  più  lunghe,  tuttor  accade  che 
chi  per  altro  ha  indirizzata  la  proda  ad  un  certo  termine^  incontri  a 
sorte  qualche  isoletta  per  via,  di  sì  bell'aspetto ,  di  tale  amenità,  di 
tal  aria,  che  si  risolve  improvviso ,  gettate  l'ancore,  di  sospendere  il 
corso  più  principale ,  per  andar  colà  a  deliziarsi.  Così  scorgo  io  di 
presente  avvenuto  a  me.  V,  E.,  a  cui,  per  quella  benignissima  grazia 
che  mi  comparte,  è  noto  ogni  mio  pensiero,  sa  che  nel  breve  tempo 
che  mi  sopravanza  di  libero  a  usar  la  penna,  ciò  ch'ora  intendo  prin^ 
cipalmente ,  si  è  condurre  a  fine  quell'opera  la  quale  ho  intitolata 
Manna  dell'Anima,  mercè  la  propia  sorte  di  pascolo  ch'ella  porge  nel 
meditare.  31  a  non  so  come,  nel  mezzo  appunto  di  un'opera  qual  è 
questa,  quasi  nel  mezzo  di  una  navigazione,  non  solo  lunga  ma  la~ 
boriosa,  è  sorta  un'aura  repentina  al  pari  e  veemente  (e  perchè  non 
ho  però  da  promettermi  che  sia  sorta  da  quello  spirito  che  in  simil 
modo  spirò  nel  suo  dì  solenne?)  la  qual  mi  ha  spinto  ad  una  iso- 
letta bellissima  alla  considerazione  de'  meriti  dì  Maria,  da  cui  rapito , 
non  ho  potuto  non  divertire  di  proposilo  ad  essa,  e  non  trattenermi- 
vi,  con  intenzione  di  voler,  contemplatala  a  parte  a  parte ,  raccoglierne 
il  molto  in  poco.  Se  però  punto  ho  in  ciò  ritratto  di  buono  da  dare 
al  mondo,  ecco  che  in  primo  luogo  io  lo  presento  tutto  a  V.  E.,  la 
qual  nel  mondo  oggi  forma  sì  gran  figura.  Può  parer  per  altro,  noi 
niego ,  ch'io  tolga  errore,  mentre  qual  merce  pellegrina  io  presento  la 
vera  divozione  della  Madonna  a  chi  sì  ben  la  possiede.  La  integrità 
della  vita  che  ha  menata  sempre  e  che  mena  V.E.,  superiore  alle  cen- 
sure de'  lividi,  ancora  in  tempo  di  quei  governi  più  ardui  che  furono 
confidati  alla  sua  prudenza;  la  rettitudine  della  sua  mente,  la  reli- 
giosità delle  sue  maniere ,  la  stima  somma  di  tutto  ciò  che  si  spetta  al 
culto  divino  ;  l'applicazione  con  cui  lo  promove ,  /'  accuratezza  con  cui 
lo  pratica;  la  dignità,  la  dispostezza,  il  decoro  con  cui  si  rende  piìt 
che  mai  liguardevole  a'  circostanti  allor  che  amministra  qualunque  sorte 
di  funzione  ecclesiastica,  o  che  vi  assiste;  danno  molto  bene  a  cono- 
scere qual  sia  il  vero  Divoto   di  Maria  tergine:  per  non  favellare  di 


(luegìi  o.ssequj  speziali  che  fE.  V.  è  solita  di  prestare  a  sì  gran  Signo' 
ra^  ora  con  le  frequenti  limosine  di' Ella  ad  onor  di  essa  dispensa  di 
propia  mano  j  ora  con  le  suppliche  che  le  invia,  ora  con  s agri fizj  che 
le  indirizza,  ora  co'  severi  tributi  che  ad  essa  porge  in  quelle  sue  so- 
lennità che  sono  anche  le  nien  festive.  Però  sembrava  ch'io  dovessi  re- 
car questa  merce  ad  altri  che  ne  fosse  più  sprovveduto.  Ma  chi  non 
sa  che  le  merci  della  virtù  sono  assai  differenti  da  tutte  l'altre?  L'al- 
tre, da  chi  vuole  spacciarle ,  si  recano  volentieri  a  chi  ne  ha  penuria; 
ma  queste  no  :  queste  volentieri  si  recano  a  chi  ne  abbonda,  perchè 
chi  ne  abbonda  le  stima.  Senza  che,  se  a  V.  E.  non  si  dovessero  di 
queste  merci  recare  se  non  quelle  sol  che  le  mancano ,  non  se  gliene 
potrebbe  oggi  mai  recar  più  veruna;  tanto  ben  Ella  n' è  già  fornita  dal 
Cielo,  a  lei  favorevole  d'ogni  dono,  non  solo  di  natura,  ma  ancor  di 
grazia.  Ma  non  è  mio  intendimento  trattar  di  ciò  su  questo  pubblico 
foglio  :  perchè  se  lodare  i  pregi  di  personaggi  meri  noti  al  mondo  ove 
vivono,  è  di  giovamento  a  chi  loda,  di  gloria  a  chi  è  lodato,  di  go- 
dimento a  chi  ascolta;  lodare  i  pregi  di  quelli  che  son  sì  noti,  com'è 
VE.  V.,  non  può  aver  altro  se  non  che  sembiante  d^  inutile  adulazio- 
ne. Quel  ch'io  singolarmente  ho  preteso  con  questa  offerta  che  porgo 
a  y.  E.,  è  attestarle  con  un  atto  anche  pubblico  quell'ossequio  che  le 
ho  finora  professato  non  più  che  privatamente.  Ella  l'anno  passato  mi 
comandò  eh'  io  lo  servissi  giusta  la  mia  debolezza  nella  mission  solen- 
nìssima  che  si  fece,  sì  nella  città  di  Ancona,  alla  quale  Ella  già  da 
gran  tempo  presiede  con  titolo  di  Pastore  vigilantissimo ,  sì  nella  dio- 
cesi. E  con  quella  occasione  restai  sì  preso  agli  esempj  segnalatissimi 
ch'Ella  diede,  di  zelo,  di  pietà,  di  pazienza,  di  carità,  e  sopra  tutto 
di  umiliazione,  ammirabile  sotto  l'ostro  di  cui  risplende  .^  che  fin  d'' al- 
lora desiderai  vivamente  di  darle  in  qualche  modo  ad  intendere  quanto 
io  goda  di  essere  stato  in  sì  gran  funzione  meritevole  di  servirla.  So- 
lamente ora  la  supplico  a  perdonarmi,  se  con  questo  atto  pubblico  da 
me  aggiunto  ho  io  qui  forse  abusata  la  sua  grazia  medesima  nel  pre- 
giarmene. Così  mi  fa  dubitare  la  mia  viltà,  mentre  mi  ammonisce  che 
ad  uno  simile  a  me  dev'essere  bastevole  di  compiacersi  di  una  tal  gra- 
zia privatamente ,  e  tacere.  E  per  questo  medesimo  senza  più  bacio  con 
inchino  umilissimo  quella  porpora  a  cui  l'È.  V.  rende  altrettanto  di 
splendore  ogni  dì,  quanto  ne  riporta. 

Dì  prostra  Eminenza 

Umiliss.  e  divotiss.  servo 
Paolo  Segneri. 
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In  cui  mostrasi  qual  sia  la  vera  divozione  della  Madonna y 
e  quale  la  falsa  j  vantata  da*  peccatori. 


I.  ±Je  monete  di  maggior  pregio  sono  le  più  soggette  ad  essere  adultera» 
te.  Però  non  è  maraviglia,  se  il  demonio,  gran  principe  de'  falsar),  tanto  si 
sia  adoperato  continuamente  e  tanto  si  adoperi  a  falsificare  la  divozion  che 
si  porta  alia  santissima  Vergine,  eh' è  quella  moneta  d'oro  la  qual  ha  sul 
banco  della  misericordia  divina  si  largo  spaccio.  Importa  dunque  assaissimo, 
o  mio  lettore,  che  vi  procacciate  un  paragone  fedele  il  qual  vi  dìscuopra  la 
verità  di  questo  nobii  metallo,  affinchè,  qual  trafficante  mal  avveduto,  non 
vi  troviate  bruttamente  fallito,  quando  al  dì  ultimo  vi  crederete  già  ricco. 
Ed  oh  cosi  voi  di  proposito  vi  rincoriate  all'impresa,  come  io  sono  qui  dispo- 
sto a  voler  con  quest'opera  indrizzarvi,  finché  giungiate  per  tal  via  pivi  spe- 
dita che  sia  possibile  a  trovarvi  un  tal  paragone,  che  bea  potrete  annoverar 
fra  le  pietre  ancora  più  elette,  se  voi  saprete  accortamente  valervene  a  vo- 
stro prò! 

Che  è  però  divozione  della  Madonna?  E  naturale  a  ciascuno  il  figurarsi  le 
cose  di  quella  foggia  di  cui  vorrebbele.  Gli  Abissini,  popoli  noti  dell'Etio- 
pia, se  hanno  a  dipingere  gli  angeli,  li  dipingono  tutti  di  volto  nero,  come 
l'hanno  essi  ^  e  i  peccatori,  perchè  nero  hanno  il  cuore,  nera  si  dipingono 
ancor  quella  divozione  che  pur  esaltano  come  la  più  bella  di  tutte,  la  divo- 
zione alla  Vergine:  quasi  che  du*  si  possa  di  lei  divoto  ancora  un  assassino , 
ancora  un  adultero,  ancora  uno  spirito  lordo  di  quelle  macchie  che  sol  ve- 
dute la  commuovono  a  sdegno.  Non  si  può  dunque  saper  ben  ciò  che  sia 
questa  divozione  in  particolare  di  cui  trattiamo,  se  prima  non  si  sa  ciò  che 
sia  divozione  in  genere:  come  non  si  può  mai  conoscer  bene  un  rivo,  giu- 
dicato di  acqua  salubre,  se  non  si  sale  più  alto  a  spiar  la  fonte. 

II.  Divozione,  se  credesi  a  san  Tomaso,  è  quella  prontezza  di  volontà  che 
uno  pruova  in  tutto  ciò  che  appartiene  al  divin  servizio:  volunlas  qitaedam 
promple  tradendi  se  ad  ea  quae  perlinent  ad  Dei  famidalum  (  S.  Th.  2.  2, 
q.  82,  art.  2).  E  però,  siccome  si  dice  di  voto  al  principe  chi  prontamente 
impiegasi  in  prò  del  principe,  divoto  alla  patria  chi  prontamente  impiegasi 
in  prò  della  patria;  così  divoti  pur  essi,  rispetto  a  Dio,  furono  allora  detti 
la  prima  volta  i  figliuoli  d'Israele,  quando  nel  deserto,  dovendosi  a  Dio  for- 
mare il  suo  celebre  tabernacolo,  corsero  tutti,  con  alacrità  prodigiosa,  a  re- 
car subito  ogni  collana  di  pregio,  ogni  vasellame,  ogni  veste,  perlai  effetto 
(Ex.  12,  35).  Conforme  a  questa  regola  dunque,  che  sarà  divozione  della 
Madonna?  Sarà  una  pronta  volontà  di  eseguire  tutto  ciò  che  torni  in  sua 
gloria,  in  suo  gradimento:  e  i  lunghi  digiuni,  i  quali  a  sorte  si  osservino  in 
onor  d'essa,  i  lunghi  prieghi,  i  lunghi  pellegrinaggi,  non  saran  propiamente 
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la  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio*  ma  o  saranno  efTelti,  s'essi  procedano 
da  questa  pronta  volontà  di  servirla;;  o  saranno  mezzi,  se  almeno  a  questa 
conducano.  Qualor  non  sieno  né  mezzi  tali,  né  effetti,  rimarrà  che  sieno  una 
larva  di  divozione,  perchè  né  presuppongono  quella  prontezza  di  volontà  che 
si  é  detta ,  né  la  procurano  :  e  però  non  sono  altrimenti  moneta  vera  che 
truovi  credito  laddovVlla  è  conosciuta*  sono  una  moneta  che  simula  della  vera 
l'impronta  slessa,  ma  non  ne  contiene  il  \alore,  e  come  tale  sarà  dal  banco 
del  paradiso  gettata  in  un  letamajo,  non  posta  in  cassa:  auram  eoriun  in  ster- 
qnilinium  (Ezech.  y,    19). 

Or  posto  ciò,  come  dunque  si  possono  riputar  mai  divoti  di  Maria  Vergine 
quei  fedeli  che  in  tante  cose  si  mostrano  a  lei  ritrosi,  e  che,  soddisfatti  di 
alcuni  ossequj  esteriori  che  le  professano,  negano  frattanto  a  lei  quello  ap- 
punto che  a  lei  più  piace,  eh' è  di  abbandonare  il  peccato?  Questi  hanno 
pronta  volontà  di  servirla,  com'è  dovere?  questi  curano  il  suo  gradimento? 
questi  cercano  la  sua  gloria?  Anzi  non  altro  pare  che  questi  intendano,  a  mi- 
rar bene,  che  d'ingannarla.  I  Gabaoniti,  per  sottrarsi  a  quella  sentenza  che 
si  andava  eseguendo  con  gran  rigore  su  gli  abitatori  della  terra  promessa, 
ingannarono  Giosuè,  comparendogli  davanti  con  le  vesti  lacere,  coi  viveri  sec- 
cati, con  gii  utri  scemi,  con  le  scarpe  consunte,  quasi  che  avessero  fatto, 
per  ritrovarlo,  molto  di  via,  quando  appena  si  erano  mossi  per  ricercarlo. 
Cosi  fan  questi  peccatori:  non  hanno  essi  altra  mira,  che  di  sottrarsi  a  quello 
scempio  funesto  che  sempre  loro  minaccia  la  divina  giustizia,  e  che  di  tratto 
in  tratto  eseguisce  su  i  pari  loro;  e  però  si  presentano  riverenti  innanzi  alla 
Vergine  con  certe  logore  spoglie  di  penitenza  più  apparente  che  vera,  cioè 
con  certe  esteriorità,  benché  pie,  di  una  limosina  donala  stentatamente  per 
onor  di  essa,  di  un  salterio  e' bau  per  lei  detto,  di  un  sabato  c'han  per 
lei  digiunato,  e  con  ciò  vogliono  darle  tosto  ad  intendere  e'  hanno  fatto 
molto  di  strada  per  ritrovarla:  eppur  non  hanno  più  dato  che  pochi  passi  ^ 
anzi  alle  volte  neppnr  si  sono  anche  tolti  di  casa  loro,  cioè  da  quella  male- 
detta consuetudine  di  peccare  che  loro  serve  di  vergognoso  ricetto.  Ma  non 
avverrà  loro  già  d'  ingannar  Maria,  come  i  Gabaoniti  ingannarono  Giosuè: 
perchè,  se  questi  allora  non  fece  ricorso  a  Dio,  os  Domini  non  inlerrogavil 
(Jos.  9,  i4),  e  cosi  rimase  aggirato',  ella  sempre  in  Dio  vede  il  tutto.  Pe- 
rò, secondo  la  definizione  addotta  di  sopra,  è  manifesto  che  non  può  esservi 
vera  divozione  della  Madonna,  dove  non  è  volontà  di  piacere  ad  essa,  e  vo- 
lontà pronta, 

III.  Ma  per  non  togliere  in  tutto  con  questa  regola,  o  a'  peccatori  quella 
confidenza  ch'essi  ripongono  nella  Vergine,  o  alla  Vergine  quel  culto  ch'ella 
riceve  da' peccatori,  mi  piace  qui  di  distinguere  in  questa  forma.  Alcuni  son 
peccatori,  e  peccatori  voglion  seguire  anche  ad  essere,  aggiugnendo  sul  male 
delle  lor  piaghe  l'ostinazione  a  non  curar  di  guarirne.  Altri  son  peccatori ,  ma 
vorrebbono  però  divenir  giusti,  e  però  sospirano  a  trovar  qualche  pietoso  Sa- 
maritano che  versi  balsamo  su  le  ferite  già  divellute  lor  aspre.  Questa  seconda 
sorte  di  peccatori  stian  di  buon  animo:  perchè,  quantunque  sia  vero  che  an- 
cor non  hanno  la  vera  divozione  della  Madonna ,  mentre  non  hanno  la  vo- 
lontà  ancor  pronta  a  lasciare  il  peccato  per  amor    suo;   contuttociò   sono    in 
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via  por  averla,  perchè  almpn  hanno  qualche  volontà  di  lasciarlo,  benché  ri- 
messa. Non  sono  giorno  i  primi  albc^'i  del  mattino  nascente,  ma  diverranno 
indi  a  poco.  Seguano  pur  questi  meschini  a  raccomandarsi  alla  gran  Madre 
di  Dio,  né  lascino  passar  di,  che  non  la  preghino  cordialmente  a  spezzar 
loro  quelle  catene  di  servitù  dolorosa,  sotto  cui  gemono:  sohe  vincla  rtis: 
dopo  tal  alba  comparirà  di  sicuro  nelle  loro  anime  quel  Sole  di  giustizia,  di 
cui  ella  è  la  foriera.  Questo  è  P uffìzio  propio  della  Vergine,  condurre  a  Dio 
i  peccatori:  Mater  mea  esca  dulcisì^ima  est ^  qua  ad  me  peccatores  traho,  disse 
il  Signore  alla  diletta  sua  Caterina  da  Siena  (Dial.  e,  4)-  Ma  quell'altra  schiera 
di  peccatori  ostinati,  che  non  amiì)ettono  in  loro  cuore  un  pensiero  di  rendersi 
a  penitenza,  non  dant  cogita liones  suas ^  itt  revertantiir  ad  Doniinnni  (Os.  5, 
4),  entrerà  fra'  divoti  ancor  ella  della  Madonna?  Né  v'entra,  né  ancora  sta 
su  la  via  d'entrarvi:  tien  anzi  la  via  contraria^  e  però  non  è  tra'  divoti  di 
Maria  Vergine,  è  tra' nemici  :  mentre  pretende  di  onorarla  sì  bene,  ma  con 
qual  animo.?  di  seguir  frattanto,  più  ch'ella  possa,  ad  offendere  il  suo  Fi- 
gliuolo. E  qual  inganno  più  stravolto  può  sorgere  in  mente  umana.?  servate 
mììii  piterum  ineuni  ^bsalon.  Tale  fu  l'ordine  dato  già  dal  re  Davide  a  quei 
soldati  che  professarono  di  rimanergli  divoti,  allor  che  da  lui  tutti  gli  altri 
si  ribellarono;  e  tal  é  (juello  che  dà  pur  essa  la  Vergine:  servate  mihi  pue- 
nini  menni  Jesmn:  così  pur  figuratevi  ch'ella  dica  a  quanti  militano  sotto  i 
suoi  regj  stentardi:  salvatemi  il  mio  caro  Gesù;  non  lo  straziate,  o  fedeli, 
non  lo  schernite 5  mostrategli  quel  rispetto  che  gli  conviene,  tanto  maggiore 
di  quello  che  già  dovevasi  a  un  traditore,  qual  fu  Assalonne.  Se  però  ciò 
non  ostante  pur  si  ritrovi  qualche  temerario  Gioabbo ,  che  dopo  aver  cru- 
delmente passato  il  cuore  a  un  Figliuolo  così  innocente  ,  si  torni  con  le  tre 
lance  grondanti  ancora  di  sangue  a  trovar  la  Madre,  non  per  gettargliele 
tosto  dolente  a'  piedi  e  per  umiliarsi,  ma  per  aguzzarle  di  nuovo  sul  co- 
spetto di  essa  a  più  crudi  colpi,  si  potrà  ascrivere  questo  mostro  medesimo 
tra' divoti  di  una  tal  Madre?  Eppur  é  così.  La  fede  insegnaci  che  il  peccato 
mortale  ha  di  fatti  data  a  Gesù  la  morte  una  volta,  e  glie  la  darebbe  di 
nuovo,  se  le  forze  de'  peccatori  potessero  riuscire  pari  all'audacia:  maliini 
culpae j  quantum  ex  se  ^  est  priva tivuni  boni  Divini ^  si  essel  privabile  ^  sicut 
amor  amiciliae  erga  Deum  est  positivuni  boni  Divini ,  si  esset  ponibile,  disse 
altamente  il  Gaetano  (.5  p.  q.  19,  art.  g  ).  Adunque,  com'esser  può  che 
coli' armi  in  mano,  eh'  è  quanto  dire  con  intenzione  di  ritornare  ad  offendere 
ogni  dì  più  Gesù  Cristo,  vi  sia  chi  vantisi  di  esser  mai  divoto  alla  sua  gran 
Madre;  anzi  chi  confidi,  come  tale,  di  essere  da  lei  preservato,  da  lei  pro- 
tetto, e  poco  men  ch'io  non  dissi,  da  lei  premiato?  Ahimè  che  questo  è  un 
offendere  ancor  più  lei  !  Perché  io  vi  chieggo  così.  O  voi  stimate  che  a  Maria 
Vergine  non  dispiaccia  il  peccato;  e  questo  è  un  farla  a  sufficienza  già  rea: 
abominahilem,  sicut  ea  quae  dilexit  (Os.  9,  19).  O  stimate  che  le  dispiaccia; 
e  s' è  così ,  chi  può  spiegar  l' ignominia  che  voi  le  usate ,  mentre  vi  date  a 
credere  di  potere  co'  vostri  ossequj  adescarla  in  modo  che  lo  difenda?  Vo- 
lete che  a  lei  gradiscano  quegli  ossequj  i  quali  sono  ordinati  a  moltiplicare 
quel  male  che  tanto  abborre  ?  Io  so  che  Cristo  ha  posta  al  mondo  lia  Ver- 
gine, non  solo  per  valersene  a  guisa  d'esca  in  tirare  a  sé  i  cuori   di  carne, 


Sga  INTRODUZIONE 

che  sono  i  cuori  de'  peccatori  inclinati  alla  loro  emenda ,  come  poc'anzi  si  af- 
fermò che  fu  detto  a  santa  Caterina  da  Siena;  ma  ancora  per  valersene  a 
guisa  di  calamita  in  tirare  a  sé  i  cuori  di  ferro,  che  sono  i  cuori  de'  pec- 
catori indurati  ne'  loro  eccessi,  come  si  legge  che  detto  fu  a  santa  Brigida 
(  Rev.  1.  2,  e.  52).  Ma  ohimè,  guardate  prodigio  d'iniquità!  Non  solo  i  pec- 
catori non  vogliono  più  lasciarsi  da  questa  calamita  tirare  a  Dio,  ma  vogliono 
a  sé  tirare  la  calanìita,  con  far  s'i  che  la  Vergine  gli  assecondi  nelle  loro  vo- 
glie sacrileghe,  non  gli  acquisti.  E  che  si  può  contro  di  lei  figurare  di  più 
obbrobrioso?  Jgnoras  quoniam  benignìtas  Dei  ad  poenitentiam  te  adducil? 
grida  l'Apostolo  (ad  Rom.  2,  4)-  L'agricoltura  non  può  mai  amare  i  terreni 
paludosi ,  se  non  per  la  speranza  eh'  ella  ha  di  renderli  un  Ji  fruttiferi  con 
asciugarli.  Cosi  fa  la  misericordia.  Non  può  ell'amare  i  peccatori  con  altro  in- 
tento ,  che  di  asciugar  loro  in  seno  il  pantano  di  tanto  loto  che  li  soffoca , 
e  così  disporli  a  compensar  la  passata  sterilità  con  frutto  più  vigoroso  di  pe- 
nitenza. Se  la  misericordia  non  fosse  indirizzata  al  conseguimento  di  un  simil 
bene,  non  sarebbe  misericordia;  sarebbe  milensaggine,  sarebbe  malvagità.  E 
posto  ciò,  è  verisimile  che  la  Madre  di  Dio  non  abbia  sulla  terra  nimici  piìi 
insopportabili  di  quei  che  si  fanno  scudo  del  suo  favore  a  peccar  più  animo- 
samente: perciocché  questi  son  quei  che  le  vogliono  a  forza  strappar  di  fronte 
la  più  bella  stella  che  formi  la  sua  corona,  eh' é  l'esser  madre,  come  cia- 
scuno l'intitola  tuttodì,  di  m\^QVicovd\a\  mater  miserìcordiae,  Convevva.  cWeWa. 
rigetti  omai  da  sé  questo  titolo  s\  pietoso,  s'ella  viene  ad  accrescere  i  pecca- 
tori con  quella  misericordia  medesima  con  la  qual  li  vorrebbe  diminuire.  Anzi, 
se  le  rugiade  ch'ella  piove  dal  cielo  sì  largamente  sopra  di  tutti,  servono  a 
questi  velenosi  nappelli  per  alimento  di  tossico  e  per  aumento,  converrà  ch'ella 
cambi  alla  fine  le  rugiade  in  tempeste:  converrà,  dico,  che,  tolto  piuttosto 
un  titolo  spaventoso  di  madre  d' ira ,  sia  la  prima  a  muovere  loro  una  guerra 
asprissima,  a  perseguitarli,  a  confonderli ,  a  condannarli :^  schiacciando  il  capo 
ella  stessa  col  propio  pie  a  tutta  questa  razza  di  vipere  maledette,  che  sono 
avide  del  suo  latte  pietoso ,  ma  solo  per  divenir  tanto  più  pestifere. 

IV.  Che  farà  dunque  dall'altro  lato  un  tal  ordine  di  persone?  Dovran  la- 
sciar quelle  poche  orazioni  che  recitano  per  la  Vergine,  lasciar  que'  pochi 
digiuni,  lasciar  quel  poco  di  onore  che  ad  essa  rendono,  con  vestire  il  suo 
abito,  con  visitar  le  sue  chiese,  con  usare  la  sua  cintura?  Non  sia  mai  vero: 
ma  bene  indirizzino  a  più  alto  segno  i  lor  colpi ,  perché  non  vadano  a  vuoto. 
Si  protestino  con  la  gran  Madre  di  Dio,  che  non  intendono  altro  co' loro  os- 
sequj,  se  non  che  muoverla  ad  impetrar  loro  forza  di  abbandonare  il  pec- 
cato: e  se,  quali  infermi  marciti  nel  lezzo  delle  loro  cattive  consuetudini,  nep- 
pure giungono  a  desiderar  di  guarire,  chieggano  da  lei  questo  medesimo  de- 
siderio di  cui  son  prive  ;  e  questo  desiderio  medesimo  sarà  pegno  della  loro 
salute,  o,  per  dire  anche  meglio,  sarà  principio *,  giacché,  come  ognuno  sa, 
pars  sanitatìs  esl^  velie  sanari. 
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MOTIVI  CHE  CI  CONDUCONO  A  CONSEGUIRE  LA  VERA  DIVOZIONE  DELLA  VERGINE 


(^redo  che  ai  contrassegni  Hnora  addotti 
potrete  agevolmente  discernere,  mio  letto- 
re, !a  vera  divozione  della  Madonna  dal- 
l'apparente, sicché  non  restiate  ingannalo 
a  quel  falso  aspetto  che  le  dà  talvolta  il  de- 
monio  co' suoi  colori.  Però  rimane  che  io 
sussegiientemenle  or  vi  porga  alcuni  mo- 
tivi de' più  eflicaci  che  v'incitino  a  pro- 
curarla, giacché  col  procurarla  si  ottiene. 
Se  la  divozion  sempre  nasce,  come  da 
cagion  prossima,  dall'amore,  s'ella  è  una 
fiamma  di  quel  fuoco,  s'ella  è  un  raggio  di 
quel  sole,  s'ella  è  un  rivo  di  quella  fonte; 
ne  viene  per  conseguenza  che  quei  motivi 
medesimi  che  ci  spingono  ad  amare  la  Ver- 
gine, ci  spingano  pure  ad  essere  suoi  di- 
voli, con  renderci  pronti  a  ciò  che  da  noi 
ricerchi  o  di  onorcvolezza  o  di  ossequio. 
Ora  per  due  capi  singolarmenie  un  ogget- 
to diviene  amabile:  o  perchè  egli  é  buono 
in  sé,  o  perch'egli  è  buono  a  noi:  ed  altre- 
sì due  sorti  di  perfezione  posson  conside- 
rarsi in  qualunque  amore:  una  che  gli   é 


sustanziale,  e  si  dice  amore  apprezzalivo; 
l'altra  che  gli  è  accidentale,  e  si  diffinisce 
amor  tenero.  Dovendo  io  pertanto  farvi  la 
scorta,  non  a  qualsisia  divozione  verso  la 
Vergine,  ma  a  quella  ch'é  la  più  piena  e  la 
più  perfetta,  mi  studierò  di  rappresentarvi 
una  tal  Signora  amabile,  qual  ella  è,  per 
qualunque  capo,  e  in  riguardo  suo  e  in  ri- 
guardo nostro;  e  procurerò  di  svegliarvi  in 
cuore  un  tale  affetto  veemente  verso  di  lei, 
che  mai  non  vada  disgiunto  da  una  stima 
altissima  del  suo  inerito,  giacché  al  merito 
solo  si  dee  l'affetto  perchè  sia  giusto  tribù- 
to.Riduco  a  sette  i  motivi  che  abbiam  di  a- 
marla;  ed  eleggo  consigliatamente  un  tal 
numero  settenario,  perchè  conformandosi 
a'dl  della  settimana,  vi  somministri  in  cia- 
scun di  essi  il  suo  pascolo,  se  vi  piace,  o 
sia  di  meditazione  o  sia  di  lezione;  diffe- 
rente bensì,  ma  di  pari  ancli'utile  a  tener 
vivo  l'affetto,  ch'é  quel  fuoco  il  qual  muo- 
re prima  di  ogni  altro,  se  punto  mai  si  tras- 
curi di  alimentarlo. 


CAPO   PRIMO 


Primo  motivo  dì  divozione  alla  Vergine ,  ch'é  l'amor  singolare 
che  Iddio  le  porta. 


I.  V-iome  qualunque  peso,  per  esser  giu- 
sto, dovea  regolarsi  già  colle  famose  bi- 
lance del  santuario;  così,  perchè  sia  giu- 
sto quel  peso  che  noi  diamo  alle  cose  nel- 
l'apprezzarle,  forza  è  che  si  regoli  colla  sti- 
ma che  ne  fa  Iddio,  la  cui  sapienza  infini- 
ta è  quel  primo  mobile  che  come  in  cielo, 
cosi  in  terra,  dev'essere  la  misura  di  ogni 
altro  moto.  Pertanto,  s'io  mostrerò  ch'é 
inesplicabile  quanto  a  Dio  sia  cara  la  Ver- 
gine, mostrerò  ad  un  tempo  ch'è  inesplica- 


bile ancora  quanto  la  Vergine  debba  esse- 
re cara  a  noi.  Ora  in  qual  pregio  sia  que- 
sta sposa  nel  cuore  del  suo  divin  Salomo- 
ne, non  può  meglio  conoscersi,  che  al  pa- 
ragone delle  altre  creature  a  lui  pur  dilet- 
te ;  Adolescentularum^  dic'egli ,  non  est  nu- 
merus  :  ma  che.''  Una  est  perfecta  mea^  una 
est  (Cani.  6,7).  E  però  qui  vi  potrei  com- 
pendiare in  un  ogni  pruova ,  afiermando 
che  questa  reina  sola  è  più  cara  al  suo  spo- 
so, che  non  gli  è  caro  tutto  il  rimanente 
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della  sua  corle;  gìaccliè  così  pur  affermano   1 
francamente  san    Bonaventura  (in    Spec. 
Mar.    e.   6);  santo    Anselmo    (de  Excell.   | 
Virg.   p.  4)>  santo  Agostino  (ap.  Bonav.   i 
loc.  cit.),  e  fra"  teologi   più   d'ogni  altro  il    i 
Suarez  (5  p.  t.  2,  disp.  18,  sect  3),  laddo-   j 
ve  dire  :  Deus  plus  amat  solarn  f^iiginem^ 
quam  reliquos  Sanctos  omnes.  E  vaglia  la    ; 
verità:  qual  pruova,  in  addur  questa,  può    ' 
rimanere,  ch'io  non  rammemori  V  Se  Cri-   j 
sto,  com'è  certo,  ama  più  ciascun  degli   e-   1 
letti,  die  tutti  gli  eletti  insieme  non  ginn-   I 
gono  ad  amar  lui,  pensale  a  qual  alio  se- 
gno egli  deve  amare  la   Vergine,  mentre   | 
l'ama  più  che  non  ama  tutti  gli  apostoli,   | 
lutti  i  patriarchi,  tulli  i  ptoft-li,  lutti   quei    j 
milioni  di   martiri   per  lui   dati  a  si  crude    ! 
morti,  tulli  gli  angeli ,  tutti   gli   arcangeli, 
tutto  il  coro  più  eccelso  de'  serafini,  e,  per 
dir  breve,  più  che  tutta  la  Chiesa,  e  mili- 
tante in  terra  e  Iriontante  in  cielo;  di  tal 
maniera  che  s'egli   per  impossibile  si  tro- 
vasse necessitalo  a  perdere  o  loro  tulli,  o 
la  Vergine  sola ,  vorrebbe  prima  perdere 
tutti  loro,  qu;int:  mai  sieno,  che  sola  lei! 
Ma  quantunque  dir  rio  sarebbe  dire  in  ri- 
stretto tulio  \\  dicdiilei  con  tutto  ciò,  come 
le  disianze  a  passo  a  passo  si  misurano  iiie- 
glio  che  in  un'occliiala;   cosi   meglio  s' in- 
tenderà questo  amore  ntedesimo  e  rpiesla 
Stima  col  discorrerne  a  parte  a   parte. 

Io  dico  dunque  che  la  Vergine  è  la  gran 
pritnogenila  nell'ordine  della  natura,  nel- 
l'ordine della  grazia  e  nell ordine  della  glo- 
ria: a  cui  però,  come  tale,  è  toccala  in  sorte 
non  solo  la  maggiore  e  la  miglior  parte 
della  paterna  eredità,  ma  la  maggiore  e  la 
miglior  parte  altresì  del- paterno  iimore.  u- 
na  est  perfecta  inea,  una  t•5^Vedi;lmolo  pri- 
ma neirordinc,  com'è  giusto,  della  natura. 

11.  La  prima  volta  che  favellò  il  Verbo 
eterno  :icll,t  ilisliiila  formaziou  delle  cose, 
chiamò  la  ìuct'.i  Jiat  lux ^  e  la  chiamò  con 
quella  voce  fortissima  che  dalle  cose  vieu 
udita  anchequando  son  sì  distanti,  che  an- 
cor non  sono  :  fiat  lux,  et  Jìicta  est  lux.  Si 
può  in  qualche  senso  dir  però  che  la  luce 
sia  primogenita  della  bocca  divina,  primo- 
genita  ex  ore  Altissimi  (Eccli.  'i4,  5),  men- 
tre ella  fu  il  primo  parlo  della  sua  voce;  e 
se  fu  tale,  non  è  però  maraviglia  se  fu  bel- 
lissima fra  tulle  l'altre  creature  che  dipoi 
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nacquero  dalla  medesima  voce;  né  spirito, 
né  corpo,  ma  una  cosa  di  mezzo  fra  l'uno 
e  raltro;  e  fati  i  ad  arte,  come  per  un  reci- 
proco vincolo  di  commercio  che  doveva 
passar  tra  la  terra  e'I  cielo.  Se  non  che,  chi 
non  vede  che  nella  luce  sembra  che  a  ma- 
raviglia volesse  l'eterno  Verbo  (in  da  prin- 
cipili adombrar  Maria  :  nò  divina,  né  (se 
vogliamo  dir  così)  tutta  umana,  ma  una 
creatura  quasi  di  mezzo,  falla  solo  per  uni- 
re a  suo  tempo  la  terra  col  paradiso. <*  Ego 
primogenita  (può  dir  dunque  ella  di  sé  con 
maggior  ragione)  ego  primogenita  ex  ore 
Alliscimi  proàivi  ante  omncm  creaturam. 
(Ibid.)  E  manifesto  che  fi  a  l'altre  creature 
non  fu  la  primogenita  quanto  al  tempo,  giac- 
che ella  nacque  tanti  secoli  dopo  il  nascer 
del  mondo:  ma  pur  si  dice  la  prima,  e  si  di- 
ce creata  ancora  ab  initìo  (Ib.  i4)-  Perché, 
se  la  prima  non  è  nel!" esecuzione  ,  è  nel- 
l'intenzione: è  il  primo  effello  di  Dio  nel- 
l'ordine delle  pure  creature,  e  come  tale 
auch'è  fine  degli  altri  eiklù.  Propter  hanc 
(  dice  san  Bernardo  [Serin.  j  in  Sai  v.  Reg.l) 
propter  kanc  tolus  mundus  factus  est.  Per 
lei  fu  creato  il  tuUoj  non  per  lei  come  per 
ultimo  (ine,  ina  per  lei  come  per  ^lue  se- 
condario di  questo  grande  universo,  archi- 
tettalo dal  suo  Fattore  con  questo  singola- 
rissimo disegno  di  renderlo  a  lei  soggetto, 
come  a  reina.  Chi  stupisse  a  questo  dire, 
si  dimostrerebbe  ben  nuovo  nella  cogni- 
zione de'  meriti  di  Maria.  A  smta  Teresa 
disse  un  giorno  il  Signore,  quasi  per  isfugo 
di  quell'allissiino  incendio  di  carità  che  gli 
avvampava  nel  peìlo:  se  io  non  avessi  crea^ 
tn  il  mondo,  sohiniente  per  te  lo  i'oriei  crea- 
re. Or  argoiiìcntate  s'egli  è  un  eccesso  l'af- 
fermar che  di  fatti  per  ispeci;il  riguardo  alla 
Madre  fabbricasse  il  Verbo  divino,  ciò  che 
a  un  bisogno  non  avrebbe  temuto  di  fab- 
bricare per  una  serva,  anche  sola,  di  una 
tal  Madre. Senza  dubbio  che  noi  possiamo 
dir  francamente  alia  Vergine:  omnia  tua 
sunt,  tu  nutem  Cluisti,  Christiis  autem  Dei. 
Quanto  v'ha  di  buono  nella  natura,  tutto  è 
per  voi,  gran  Signora:  anzi  tutto  é  vostro; 
e  tanto  egli  è  vostro,  quanto  voi  siete  di 
Cristo,  e  Cristo  è  tii  Dio. 

E  cosi,  come  fu  già  costume  che  i  re  di 
Persia  ordinassero  luttele  città  loro  in  ser- 
vigio della  rcina  dominatrice,  sicché  una 


città  servir  dovesse  agli  orDamenti  da  con- 
ciarle le  treccie,  una  alle  collane,  una  alla 
corona,  una  al  manto,  una  alle  smaniglie, 
una  a' sandali,  una  a*  vezzi;  così  dee  dirsi 
che  ancora  Iddio  destinasse  tulle  le  specie 
di  tante  varie  creature,  qunsi  citlà  popolo- 
se, in  prò  di  Maria.  Mentre  ella  visse  abi- 
tatrice di  questo  mondo  inferiore,  le  ser- 
virono tutte  le  creature,  non  per  abbellire 
il  suo  corpo  da  lei  neglelln,  tna  per  abbel- 
lire il  suo  spirilo;  somniinislraiidole  njate- 
ria  tutta  diversa  di  lod^r  del  continuo  chi 
le  creò,  di  ammirarlo,  di  amarlo,  fli  bene- 
dirlo con  sublimissimi  modi;  e  così  servl- 
rouo  con  miglior  uso  a  lei  sola,  che  inni 
han  servilo  dipoi  a  tulio  il  ritnanetjlc  de- 
gli uomini:  anzi  in  lei  sola  conseguirono 
uerfellametile  il  loro  line,  ch'è  di  guidarci 
quasi  drilla  scala  a  ritrovar  Dio;  giacché 
ella  sola  salì  per  esse  assai  più  allo  di  lut- 
ti colla  contemplazione,  ed  ella  sola  per 
esse  mai  non  discese,  con  abusarsene,  co- 
me fan  tulli  peccando;  il  che,  se  ben  si 
considera,  non  é  altro  eh' un  allontanarsi 
dal  sommo  bene  per  quei  gradini  medesi- 
mi per  cui  ciascuno  dovrebbe  più  avvici- 
narglisi.  Ora  poi  che  dal  nostro  mondo, 
dov'ella  si  trattenne  già  come  incognita,  è 
ascesa  al  trono,  tnolto  più  le  servotio  tulle 
le  crealure  con  pieno  ossequio.  In  riguar- 
do a  lei  servono  di  reame  dov'ella  domina; 
iu  riguardo  a  noi  servon  di  siml)oli  a  figu- 
rarci, con  tulio  ciò  che  contengono  in  sé 
di  hello,  le  perfezioni  ineffabili  di  quell'a- 
nima che  fu  al  divino  Artefice  quasi  un'  i- 
dea  creala  nella  fabbricazione  dell'univer- 
so. Consigiialamenle  usai  questo  termii^e 
d'idea  creala:  perchè  per  una  parte  l'idea 
dell'arie  divina  non  è  altri  che  il  Verbo, 
non  polendo  Iddio,  qualor  opera  fuor  di 
sé,  mirar  altri  che  sé  medesimo  ad  imitare; 
e  per  altra  parte  la  Vergine  si  pregia  e- 
spressamenle  di  essere  concorsa  col  suo 
Fattore  alla  operazione  di  questo  tulio,  di- 
cendo: cum  eo  erain  cuncla  componens 
(Prov.  8,  3o).  Sicché  o  vi  cooperò  qual  fi- 
ne secondo,  conforme  a  ciò  che  si  é  spie- 
gato di  sopra;  o  vi  cooperò  qual  modello, 
o,  per  dir  più  accertatainenle,  vi  cooperò 
qual  modello  e  qual  fine  insieme:  quasi  che 
Iddio,  nel  preparare  i  suoi  cieli,  nel  collo- 
care gli  abis.si  con  certa  legge,  nel  fermar 
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l'aria ,  nel  librar  l'acque,  nel  bilanciare  i 
fondamenti  [K'nsili  della  terra,  nel  sole, 
nelle  stelle,  nelle  piante,  ne' metalli,  ne' 
marmi,  negli  animali,  e  finalmente  in  tul- 
io ciò  che  di  pi-I  vago  ordinava  nella  na- 
tura,  intendesse  di   fare  sparsamente  una 

I  copia  di  quelle  prerogalive  che  a  tempo 
suo  volea  (hj)oi  luUe  accoglierti,  come  in 
più  riero  njoiido,  rjella  sua  Madre.  In  con- 
formità della  cpiale   inlerpetrazinne  affer- 

I    maci  san   Bernardo  (Ser.  de  B.  Mar.)  che 

!  Iddio  fece  due  mondi:  uno  per  gli  uomini, 
ed  è  quello  che  diede  a  noi  per  abitazione; 
l'altro  per  sé,  ed  è  l'anima  di  Maria;  e  que- 
sto, come  copia  più  esalta  della  prima  idea, 
cioè  dell'idea  increata,  servì  all'altro  di  o- 
riginale.  E  se  ciò  è  vero,  chi  potrà  ora  giu- 
dicar punto  increflibile  un  altro  pensiero, 
non  men  subiinie  che  pio,  di  s.-ju  Bernar- 
dino (in  cjuodam  serm.),  il  quale  asseri- 
sce che,  se  Iddio,  doj)o  la  famosi  disubi)i- 
dienza  de'  nostri  primogenitori  nel  para- 
diso terrestre,  non  distrusse  subito  il  tiKJu- 
do,  fu  in  grazia  singolarmente  di  iMaria 
Vergine  :  quasi  che  in  ciò  facesse  Iddio  co- 
me fi  quell'agricoltore  il  qual  perdona  ad 
una  quercia  già  secca  il  ferro  ed  il  fuoco, 
per  cjui-llo  sciame  d'api  che  le  rimira  star 
chiuso  in  seno.  Anzi  un  tal  pensiero  ora 
appar  verisimdissirno:  perchè,  se  per  quel- 
lo special  riguardo  ch'ebbe  alla  Madre  a- 
vea  poco  prima  Iddio  fabbricato  il  mondo, 
qual  maraviglia  poi  fu  c!ie  per  questo  spe- 
cial riguardo  ancora  il  salvasse?  Sembra 
che  Iddio  volesse  allora  fare  con  quei  pri- 
mi prevaricatori  infedeli  de' suoi  divieti, 
come  si  legge  che  fece  poi  Salomone  verso 
di  Abiatar  sacerdote  ingrato.  Sei,  disse, 
reo  di  mille  morti,  è  verissimo;  ma  ti  per- 
muto la  morte,  che  dovrei  darli  da  questo 
giorno  medesitno,  nell'esilio,  perchè  ho  ri- 
spetto alla  sanliià  di  quell'arca  che  tante 
volte  hai  portata  su  le  tue  spalle:  equidem 
vir  mortisess  sed  liodie  le  non  inler/iciam_, 
quia  pollasti  arcani  Domini  Dei  (3  Reg.  2, 
'i6).  Così  dovette  dire  Iddio  facilmente  a 
que'  due  ribelli:  meritereste  ch'io,  schiac- 
ciandovi il  capo  come  a  due  pestdére  ser- 
pi, sterminassi  in  voi  la  semenza  di  tutti  ad 

I  una  volta  i  posteri  vostri,  che  lividi  di  ve- 
leno imparerauno  dal  vostro  esempioa  tras- 

i   correre  le  mie  leggi  :  ma  perchè  scorgo  che 


896  IL    DIVOTO 

dal  vostro  sangue  ha  da  nascere,  benché 
dopo  molli  secoli,  una  fanciulla  a  voi  tut- 
ta dissimigliante,  che  a  guisa  d'arca  ani- 
mata ricetterà  nel  seno  suo  quel  Figliuolo 
che  di  presente  è  solamente  nel  mio;  vi  sia 
la  pena  di  morte,  che  dovrei  subilo  fulmi- 
nar su  di  voi,  cambiata,  cIi"io  mi  contento, 
in  pena  di  esilio  da  questo  luogo,  troppo  a 
voi  sconvenevole,  di  delizie. 

III.  E  già  senza  avvedercene  siamo  entrali 
nelle  tenute  più  nobili  di  questa  grm  pri- 
mogenitura di  Maria  Vergine.  Poco  sareb- 
be che  per  lei  fosse  prima  crealo  il  mondo, 
poco  che  poi  fosse  per  lei  conservalo,  se, 
com'ella  è  unicamente  diletta  DcH'orfliiie 
della  natura  ,  non  fosse  altresì  nell'ordine 
della  grazia:  una  est  pcrfecla  mea,  una  est. 
Tertulliano  nominò  l'uomo  curani  dU-ini 
ingeniij  sollecitudine  della  mente  increata: 
quasi  che  solo  allora  applicasse  tulio  sé 
l'Artefice  onnipotente,  quando  ebbe  da  for- 
mar l'uomo.  Ma  quanto  minor  iperbole 
sarà  questa,  se  l'adattiamo  a  Maria  1  La 
grandezza  di  questo  affetto  ci  dà  in  un  cer- 
to modo  da  giudicare  che  tulta  in  lui  di 
proposito  si  apjilicasse  quella  primiera  Ca- 
gione. E  però,  se  quando  ella  fece  i  cieli, 
si  dice  che  li  formò  con  un  dito:  videbo 
caelostuoSy  opera  digitoritm  tiiorum;  quan- 
do fece  poi  questa  Madre, si  dice  che  cavò 
fuori  la  potenza  di  lutto  il  braccio:yèc/7^o- 
tcntiam  in  hrncJiio  suo:  tanto  grand'opera 
fu  lavorar  Maria.  3Iiriamone  il  suo  primo 
disegno  nel  libro  altissimo  della  predesti- 
nazione, ove  certo  che  riportò  il  primo 
luogo,  pritna  predestinala,  fra  tulle  l'altre 
pure  creature, alla  grazia:  ego  primogenita 
ex  ore  Allissimi  prodi^'i. 

Per  fondamento  di  una  tal  primogenitu- 
ra ha  da  presupporsi  che  la  Vergine  non 
ebbe  mai  luogo  ne'  disegni  di  Dio,  se  non 
che  in  grado  di  Madre  del  medesimo  Dio 
(Suar.  3.  p.  t.  2,  disp.  i,  .sect  3).  E  questo 
fu  il  posto  ch'ella  ab  eterno  occupò  nel- 
l'ordine delle  creature:  qui praedestinatus 
est  eij  sai  chi  è.''  Qtiijacius  est  ei  ex  semi- 
ne Davidj  dice  di  Cristo  l'Apostolo  (ad  Rom. 
I,  4)}  per  assicurarci  che,  come  Cristo  ne' 
decreti  dell'eternità  non  appare  se  non  che 
sempre  come  Figliuol  di  Maria,  ex  semine 
Daiùdj  cosi  Maria  non  apparisce  negli  stes- 
si decreti  se  non  che  sempre  come  Madre 
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di  Cristo:  sicché  sono  sì  strettamente  lega- 
te insieme  quella  margarita  e  questa  con- 
ca, che  non  v'ha  modo  da  separarle;  né  si 
può  mai  rimirar  una,  che  non  rimirisi  a 
un  guardo  slesso  anche  l'altra:  tanta  è  la 
relazione  che  tra  lor  corre..?/  Chris tus  non 
esset  caro,  qnorsum  Maria  in  munduni  in- 
troducta?  lasciò  scritto  in  confermazione 
di  questo  sanl'Efrem  Siro  (semi,  de  Trans- 
fig.):  volendo  significare  questo  gran  San- 
to che  se  Maria  è  un'opera  fatta  solo  per  il 
Verbo  incarnalo,  come  senza  lui  non  con- 
seguirebbe il  suo  fine,  così  senza  lui  non 
potrebbe  avere  il  suo  effetto:  nella  manie- 
ra che  il  nido  dell'aquila,  come  quel  che  è 
ordinato  al  re  de' volanti,  non  può  star  be- 
ne a  verun  altro  degli  uccelli  minori.  Né 
qui  si  termina  il  lutto:  perchè  non  solo  la 
predestinazione  di  questa  Madre  è  inclusa 
nella  predestinazione  delsuoFigliuolo;  ma 
di  vantaggio  è  lavorata  su  quel  modello  me- 
desimo di  tal  forma  che,  come  Cristo  nelle 
fattezze  del  corpo  a  nessuno  più  rassomi- 
gliasi, qual  Figliuolo,  che  alla  sua  Madre; 
cosi  Maria  nelle  fattezze  dell'anima  a  nes- 
suno più  rassomiglia, che  al  suo  Figliuolo; 
e  può  ella  dirsi  così  tirala  su  l'idea  del  cuo- 
re di  Cristo,  come  Cristo  è  tirato  su  l'idea 
del  volto  di  lei.  Tanto  mi  persuade  il  ve- 
der che  la  Chiesa  applica  del  continuo  a 
questa  gran  Madre  con  somma  facilità  ciò 
che  Io  Spirilo  Santo  ne'  suoi  Proverbj  ed 
altrove  dice  del  Figliuolo  di  lei,  sapienza 
increala;  e  non  meno  anche  me  'l  persua- 
de ilved<Me  che  il  medesimo  Cristo  ne'sa- 
cri  Cantici  tante  volte  la  nomina  sua  so- 
rella: aftinché  s'intenda  che  la  Vergine  é 
la  prima  copia  di  quell'originale  si  unico, 
e  ch'ella  è  nata,  se  così  è  lecito  di  favella- 
re, con  Cristo,  come  ad  un  parlo,  nella  men- 
te divina;  e  che  però,  come  Cristo  è  pri- 
mogenito per  natura,  così  la  Vergine  è  pri- 
mogenita anch'essa  ,  ma  in  un  altr'ordine 
nien  sublime,  ch'è  quello  dell'adozione. 

Chi  può  pertanto  spiegare  il  vantaggio 
sommo  ch'ella  per  tal  capo  possedè  nel  cuor 
di  Dio  sopra  tulio  il  resto  de'  Santi.?  jddo- 
lescentularum  non  est  numerus.  Una  est  per- 
Jecta  mea,  una  est  In  paragone  di  lei  tutti 
gli  altri  Santi,  quasi  stelle  dinanzi  al  sole, 
sebben  vi  sono,  non  compariscono.  Ella  è 
la  primogenita,  a  cui  però  conviene  che 


cedano  tulli  gli  altri,  ego  primogenita  ex 
ore  Altissimi  prodivi.  Gli  altri  Santi  fu  sì 
da  lungi  clic  nella  mente  divina  nascessero 
primogeniti,  che  neppur  nacquero,  a  mi- 
rar bene,  fìgl'uoli  ;  nacquer  niinici:  mer- 
ceccliè  quando  Iddio  li  previde  ab  eterno, 
li  mirò  prima  peccatori,  che  giusti.  La  Ver- 
gine nou  fu  scorta  mai  peccatrice:  spuntò 
grande,  spuntò  gloriosa,  portando,  come 
tra  gli  alberi  il  melagrano,  fin  dal  suo  pri- 
mo fiorire,  la  corona  in  capo,  qunl  reina 
già  sublimata  su  tutto  l'illustre  popolo  de- 
gli eletti.  Però  ella  sola  e  pienamente  fu  a- 
mabile  e  pienamente  fu  amata,  perchè  ella 
sola  non  ebbe  mai  in  sé  mescolamento  al- 
cuno di  ciò  che  ripugna  all'amore,  cioè  di 
colpa;  e  però  ella  anche  sola  si  può  dar 
Il  vauto  di  essere  stata  posseduta  sempre  da 
Dio.  Degli  altri  Santi  ebbe  sempre  il  Signo- 
re la  propietà;  ma  non  n'ebbe  sempre  il 
possesso:  lutti  per  qualche  tempo  furono 
posseduti  dal  reo  ladrone  infernale,  fuor 
che  la  Vergine.  La  Vergine  solamente  può 
dir  di  sé:  Domiiiiis  possedit  me  in  initio  via- 
rum  siiarum;  non  si  essendo  in  lei  d:d  do- 
minio, che  Iddio  ne  gode,  per  verun  breve 
momento  disgiunto  l'uso.  Quindi  è  che,  se 
gli  altri  Santi  sono  stati  poi  ricomperali  da 
Cristo  con  quella  sorte  di  redenzione  infe- 
riore, la  qual  consiste  nell'essere  liberalo  di 
schiavitudine;  IMaria,  come  primogenita, 
fu  ricomperata  con  quella  sorte  di  reden- 
zion  perfettissima,  la  quale  consiste  nell'es- 
serne  preservato  :  e  ciò  di  piià  con  tanto 
eccesso  d'amore, che  afiin  di  morir  per  es- 
sa,e  cosi  redimerla, accelerò  (tristo  al  mon- 
do la  sua  venuta.  Glie  dissi  l'accelerò?  Af- 
ferma san  Bernardino  (ser.m.  5i  de  Conc. 
e.  5)  che  non  l'accelerò  sol  per  essa,  ma 
l'eseguì ,  venendo  più  per  redimere  Maria 
sola  con  quella  guisa  di  redenzion  cosi  no- 
bile, dianzi  della,  che  per  redimere  il  re- 
sto quanto  egli  é  grande  di  tulio  il  genere 
umano.  E  forse  a  questo  medesimo  volle  al- 
ludere ancora  sr.nt'Idtlfonso  (l.deVir.  Mar. 
e.  io),  quando  egli  disse  che  Maria  fu  l'o- 
pera non  pur  somma,  ma  sola,  a  cui  Iddio 
mirò  nel  farsi  uomo  :  Virgo  mater  Dei.,  so- 
lum  opus  incavnationis  Dei  mei:  non  per- 
chè Iddio  nel  farsi  uomo  non  intendesse  la 
redenzione  di  tulio  il  genere  umano,  ma 
perchè  questa,  paragonata  alla  redeuzion 
Segneki,  T.  III. 
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della  Vergine,  fu, per  così  dire,  uno  scher- 
zo. Degna  opera  a  cui  prò  si  sborsasse  un 
tesoro  immenso,  qual  era  il  sangue  di  Ge- 
sù, fu  Maria:  per  lei  sì  che  furono  bene 
spesi  sì  gravi  sten  li,  per  lei  si  che  furono  Ijene 
spesi  si  gran  sudori.  E  di  f.ilti  a  lei  Cristo 
col  capitale  de'  suoi  ricchissimi  meriti  ha 
conferito  incomparabilmenlc  più  e  di  gra- 
zia e  di  gloria,  che  non  ha  conferito,  non 
pure  agli  uomini,  ma  a  tulli  gli  angeli  in- 
sieme. Ed  aftinché  di  questa  rendila,  che 
dovea  trarsi  dal  capitale  coìnuu  della  re- 
denzione, toccasse  a  Maria,  come  primo- 
genita della  grazia,  una  misura  più  tra- 
boccante, io  contemplo  uniti  in  lei  quei 
pregj  medesimi  che  in  altri  non  pur  sono 
divisi,  ma  ancor  contrarj.  Perchè,  come  a 
rendere  il  paradiso  terrestre  piiì  delizioso, 
si  sposarono  in  una  stagione  insieme  la  pri- 
mavera e  l'autunno;  così  a  rendere  più  ric- 
ca di  grazia  questa  Signora,  veggo  in  lei 
unirsi  la  verginità  più  pura  alla  maternità 
più  feconda, la  tonlemplazioue  più  allenta 
all'azion  più  vivace,  le  compassione  più  af- 
felluosa  all'animo  più  virile;  ma  soprallut- 
lo  la  dignità  più  sublime  all'umiltà  più  pro- 
fondi! :  ond'è  che,  quando  più  .ittenlamen- 
te  io  considero  questa  Sposa  fra  le  altre  di- 
lette a  Dio,  per  questo,  più  che  per  tutto, 
mi  pare  un  giglio  che  domini  fra  la  turba 
degli  altri  fiori,  perchè  la  scorgo  col  capo 
chino  e  coronato  ad  un  tempo. 

Ma  di  queste  ricchezze  medesime  torne- 
rà meglio  registrare  altrove  la  somma  più 
di  pro[iosilo.  Per  ora,  se  mi  fosse  lecito  da- 
re alle  parole  della  Vergine  slessa  un  sen- 
timento a  mio  modo,  vorrei  dir  solamente 
clrella  è  sì  grande  nell'ordine  della  grazia, 
che  ingrandisce  il  suo  Fattore.  Magnijicat 
anima  niea  Dominum,  così  diss'ella  di  sé: 
ma  come  lo  disse?  Non  ingrandisce  il  suo 
Fattore  in  sé  stesso  (chi  non  lo  vede?),  ma 
tuttavia  lo  ingrandisce  alla  nostra  conside- 
razione, come  l'atmosfera  ingrandisce  il 
corpo  solare  a' nostri  ocelli.  E  ciò  per  due 
capi.  Prima,  perché  ella  ha  dato  a  Dìo  il 
maggior  pregio  ch'egli  possegga  fuori  di 
sé,  ch'è  l'essere  Diodi  Dio:  giacché  in- 
nanzi di  una  lai  Madre  egli  era  solo  Dio  di 
Abramo,  Dio  d'Isacco,  Dio  d'Israele,  Dio 
degli  altri  uomini  giusti;  ma  ora  egli  è  Dio 
di  Cristo,  e  così  parimente  egli  è   Dio  di 
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Dio.  Poi,  perchè  in  far  che  la  Vergine  fos- 
se degna  compagna  di  un  tal  Figliuolo,  dì- 
ana  digni  (S.  Aug),  vi  è  voluto  tanto  di 
grazia,  che  in  lutlo  il  lavoro  insieme  degli 
altri  Santi  non  è  stata  impiegata   maggior 
ricchtzz.i  :  onde  se   la   nobiltà   degli   eltelti 
dimostra  sempre  più  la  pt)tenza  della  loro 
cagione,  ben  può  dirsi  che  31aria  ingran- 
disca il  Signore,  menlr'egli  più  appare  gran- 
de in  quest'anima  sola,  di  qm  1  che  appaja 
in  tutte  l'altre  pure  creature  da  lui  prodot- 
te. Magnificat ,  dunque  può  tornare  ella   a 
intonare  con  ver'ahi,  31agnificat  anima  mea 
Poniiìium.  Tanta  enim  est  Virgo^  possiiimo 
noi  a  coro  pieno  rispond(  re,coiranin)oche 
ci  dà  san  Pietro  il  Grisologo  (sermo  i4o), 
tanta  enim  est  f^irgo,  ut  quantus  sii  Deus, 
$atisigiwret,  qui  hujus  Firginis  menlem  non 
sttipetj  animtim  non  miruiur.lì  che  è  dello 
si  veramente,  come  v(!ramente  fu  detlo  di 
Salomone,  che  mai  non  conobbe  a  pieno 
le  sue  ricchezze,per  quanto  già  dalla  fama 
si  celebrassero,  (  hi  nìai  non  vide  il  suo  tem- 
pio. Che  più?  A  pesare  la  Siiniità  di  Maria 
io  Iruovo  che  I  dottori  non  vaglionsi  di  al- 
tra regiila,  die  di  una  tal  proporzione   Ira 
lei  e  Crislo  :  scirc  vidtis  qindis  sit  Jlater? 
cogitate  qitalis  sit  Filius.  Questa  fu  la   bi- 
lancia che  sant'Eucherio  ci  pose  in   mano. 
So  the  é  costume  de'  giojellieri   fare  una 
medesima    ragione    della    gemma    e   dello 
E.maUi)  in  cui  la  gemma  e  incaslrata.  ÌMa  a 
me  noti  è  lecito  far  l'islesso  nel  caso  no- 
stro: perchè  una  gemma,  qual  è  questo  Fi- 
gliuolo, essendo  di  valure  infinito, non  può 
avere  alcuna  proporzion  con  lo  smalto,  su 
cui  campeggia,  eh  è  la  sua  Madre.  Vero  è 
che,  dando  un  diflah  o  giusto  alle  cose,  sic- 
come io  sempre  adorerò  quei  Figliuolo  per 
maggiore  inlinilauienle  di  una    tal  Madre; 
cosi  senjpre  adoreròquesta  Madrepermag- 
glore  incomparabilmenle  degli  ahri  Santi, 
e  crederò  ch'ella  sia  fra  lutti  la  primogeni- 
ta della  grazia;  l'unica, totalmente  falla  per 
l'Uno;  le  delizie  del  cuor  divino;  amala  in 
immenso  dal  suo  Diletto,  come  in  immen- 
so del  suo  Diletto  ella  è  amante.  Altrimen- 
ti che  vanto  sarebbe  quello  ch'ella  si  die 
dove  disse,  senza  riguardo  di"  distinzione: 
dileclus  meiis  mihij  et  ego  illi?  (Cant.u,u6) 
Per  verità  sarebbe  troppo  superbo.  Z^«'?i  e- 
nimdicit:  Dileclus  meus  mihij  et  ego  illi 
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(argomentò  san  Bernardo  divinamente  [in 
eo  loco  Cani.]),  aul  Sponsa  in  immensum 
gloriatili;  ani  Sponsa  in  immensum  diligitur. 
IV.Per  ultimo,  se  la  natura  è  per  la  gra- 
zia, e  se  la  grazia  è  per  la  gloria,  ci  rimdue 
ora  agevole  l'inferire  che, come  la  Vergine 
fu  la  gran  primogenita  nel  primo  ordine  e 
ne!  secondo,  ego  primogenita  ex  ore  Altis- 
simi prodivi;  cosi  sia  la  gran   primogenita 
ancor  nel  terzo.  Punica,  la  privilegiata,  la 
principale:  u/zrt  e.sf/7ej[/c'C/a  mea^  una  est. 
Nel  regno  della  gloria  non  ha  seggio  si  al- 
to, i  he  servir  possa  di  sgabello  al  suo  tro- 
no: inler  lìlatrem  Dei  et  servos  Dei  infinì- 
tum  est  discri'uen  (S.  Jo.  D.im.  or.  de  dor- 
mit.  Dei  j).).  Onde  esaltata  sopra  tulle  le  te- 
ste dei  Seralìni  con  più  di  vantaggio  che  il 
cielo  empireo  non  è  esallato  sul  dosso  de- 
gli alili  cieli,  costituisce  un  coro,  solo  da 
sé,  illuminante,  e  non  illuminala  da  verua 
altro,  che  dalla  fonie  medesima  della  luce 
(  Suar.  in  5.  p.  toni.  2  ,  disp.  2 1 ,  sect.  uh.). 
Eli  oh  chiamasse  un  giorno  a  sé  ancora  noi 
quell'Angelo  sì  cortese  che  a  contemplar- 
la invitò  Giovanni  colà  nell'isola  fortunata 
di  Piitmos  con  quelle  voci:  veni,  ostendam 
libi  Sponsam  Agni!  (Apoc.  'ii,  9)  che  bel- 
lezze vedremmo,  non  più  vedute!  Vedrem- 
mo la  dignità  di  questa   Sposa,  sublimala 
alla  gloria,  restar  si  eccelsa  a  tulle  le  men- 
ti umane,  che  ancorché  queste  sien  per  al- 
tro rapile  in  un  monte  allissimo.m  monlem 
magnum  et  altum  ^  ciò  lor  non  basta:  con- 
viene ch'ella  venga  conlultociò  da  sé  loro 
incontro  con  un  immenso  via£fgio,per  es- 
sere conosciuta  :  descendat  de  coelo  a  Dea. 
Vedremmo  lei  comparire  con   nuova  mo- 
stra, non  solo  adorna  al  suo  Sposo,  ma,  co- 
me ancora  altri  interpreta,  del  suo  Sposo, 
ornatimi  viro  suo.   Gli  altri  Santi  sono  or- 
nati di  luce;  ella  ornala  è  di  quel  sole  che 
la  diffonde,  f  irò  suo.  Agli  altri,  perché  fu- 
rono falli  solo  per  ricever  da  Dio,  servono 
in  cielo  di  pregio  i  doni;  a  lei,  perchè  fu 
falla  anche  per  dare  a  Dio,  divien  suo  pre- 
gio il  medesimo  donatore,  ornalam  viro  suo. 
Egli  è  l'arredo  delle  sue  splendide  nozze. 
Vedremmo  la  sua   chiarezza   sì   inusitata, 
cheanessuiìa  più  si  avvicina, che  alla  chia- 
rezza di  quel  medesimo,  intorno  acni  l'i- 
stesso  lume  che  lo  circonda  è  caligine:  ha- 
bentem  claritatem  Dei.  Vedremmo,  o  per 


meglio  dire,  che  non  vedremmo  di  bello  a 
tale  spettacolo?  31a  non  è  tempo  ancora 
per  noi  di  poggiar  taul'alto:  che  però,  do- 
ve non  giiigne  Toccliio  a  fissire  le  sue  pu- 
pille, le  chini  a  terra  riverente,  e  conten- 
tisi che  per  ora  al  vedere  supplisca  il  cre- 
dere. 

E  certamente  qual  impiego  migliore  pos- 
siam  noi  dare  alla  vita  nostra,  che  spen- 
derla in  riverire  più  che  si  può  questa  ce- 
leste Signora,  in  cui  Iddio  medesimo  ap- 
par  sì  grande?  Vergine  sempre  amabile  e 
sempre  amata:  bella  iride  di  salute;  fattu- 
ra tutta  del  puro  sole  divino;  specchio  del 
suo  potere;  tempio  della  sua  grazia;  teatro 
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della  saa  gloria;  fatta  non  ad  immagine  so- 
lamente del  suo  Fattore,  come  l'altre  pure 
creature  che  lo  rassomigliano  tanto  imper- 
(tltatnciile ,  ma  falla  imin;!i^iii(> ,  perchè  lo 
rassomiglia  a  stupore:  fabbricata  dalla  co- 
sta del  nuovo  Adamo,  cioè  più  di  tutti  vi- 
cina al  cuore  di  Cristo,  e  però  più  di  lutti 
proporzionata  a  teiiere  ad  esso  una  com- 
pagnia inseparabile  si  nella  via,  si  nella 
patria  (S.  Th.  opusc.  de  charit.):  in  una  pa- 
rola, la  madre,  la  sorella,  la  sposa,  l'unica 
sua!  Siamo  sicuri  di  non  errare  in  amarla, 
se  il  primo  Amore  in  amarla  ci  fa  la  guida: 
gloria  i/ìtigfia  est  sequi  Doiniiium  (Eccli, 
•lò,  38). 


CAPO    II. 

Secondo  iiiolù'o  di  divozione  alla  tergine ^  di'' e  Li  sua  dignità. 


I.  J.  ulto  il  pregio  di  una  conchiglia  è 
quella  bella  perla  ch'ella,  col  segreto  com- 
merzio  ch'ebbe  col  cielo,  concepì  nel  suo 
seno  a  niun  altro  aperto.  E  così  tutta  la  mi- 
sura di  quelTonore  che  si  deve  a  IMaria,  è 
quel  diviuissimo  parto  ch'essa  per  opera 
dello  Spirito  Santo  concepì  nel  suo  utero 
virginale;  ma  non  già  per  serbarlo  a  sé  a- 
varainente,  come  fa  la  conchiglia  tenace 
del  suo  tesoro,  anzi  per  farne  tra  poco  un 
pubblico  dono  a  riparazione  del  mondo 
Di  questo  (ilo  si  vale  san  Tomaso  (i.  p.  q. 
a5,  art.  7)  per  misurare  la  impareggiabile 
altezza  di  si  gran  Donna.  La  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio, dice  egli,  porta  seco  una  spezie 
d'infinità;  e  la  ragion  è,  perchè  giugne  ad 
un  segno  tale,  che  Iddio  medesimo  non 
può  farla  maggiore:  Beata  Virgo,  ex  hoc 
quod  est  Mnter  Deij  Iiabet  quandam  digiii- 
tatem  iujinitam  de  bona  infinito  ,  quod  est 
Deus,  et  ex  hac  parte  non  potest  aliquid 
fieri  meliuSj  sicut  non  potest  aliquid  inelius 
esse  Deo.  Afiincliè  potesse  crescere  in  di- 
gnità Maria  Vergine,  converrebbe  che  cre- 
scesse in  perfezione  lo  stesso  Dio:  ma  fin- 
ché non  ritroverassi  un  Dio  maggior  di 
quello  ch'ella  racchiuse  nelle  sue  viscere, 
uè  anche  ritroverassi  una  maggior  madre 


della  Madre  di  Dio.  Già  nel  far  essa  ha  fat- 
to l'ulliuio  sforzo  del  suo  potere  TOiinipo- 
tente:  e  ben  può  egli  far  subilo  un  firma- 
mento che  sia  più  ricco  di  stelle,  un  Olim- 
po più  sublime,  un  Oceano  più  stermina- 
to, una  terra  più  verdeggiante;  ma  non  può 
fare  una  madre  che  sia  più  eccelsa  di  Ma- 
ria Vergine.  Nel  formar  essa  è  stato  già  con- 
ferito alle  pure  creature  tutto  quel  pregio 
di  cui  sono  capaci ,  rimanendo  pure  crea- 
ture: di  tal  maniera  che,  quando  ancora 
noi  figurassimo  questo  caso, che  al  mondo 
crescesse  il  numero  delle  j\ladri  di  Dio  (co- 
me avverrebbe  quando  le  altre  due  divine 
Persone  si  vestissero  anch'esse  di  umana 
carne),  non  però  al  mondo  crescerebbe  al- 
cun grado  di  nobiltà  maggior  di  quella  ch'e- 
gli abbiasi  di  presente:  nihil  inde  crescerei 
orbi  nobilitatisi  cosi  disse  san  Bernardino 
(loin.  I,  ser.  61).  Con  aver  Maria  ne  ha  già 
quanto  può  mai  riceverne;  se  non  in  nu- 
mero, almeno  in  peso. 

È  dunque  questo  augustissimo  titolo  di 
Madre  di  Dio  un  abisso  di  perfezione;  e 
da  questo  abisso,  come  da  vena  indedcien- 
le  e  inesausta,  sgorgano  nella  Vergine  tan- 
ti onori,  che  a  lei  si  debbono,  per  dir  co- 
sì, senza  fine.  Perchè,  come  la  li-liuolanza 


gOO  IL    DIVOTO 

naturale  di  Dio  ù  la  sorgente  di  lutti  gli 
onori  slraordinarj  dovuti  a  Cristo;  cosi  la 
maternità  naturale  di  Dio  è  la  sorgente  di 
lutti  gli  cuori  slraordinarj  dovuti  a  Maria. 
Clii  è  però  che  giammai  possa  formare  un 
giudizio  adeguato  del  suo  gran  merito?  So- 
lo Iddio.  Tanta  est  perfcctio  F'irgini'i,  di- 
ce san  Bernardino  (ser.  5i  de  Conc.  ),  ut 
soli  Deo  cogìioscenda  rcseivetur.  Troppo 
siamo  noi  temerarj,  se  presumiamo  di  vo- 
lervi noi  pure  fissare  i  guardi.  E  come  vo- 
ler fissarli  in  un  cristallo  purissimo,  allor 
che  il  .sole  l'ha  colmo  delia  sua  luce?  Solo 
il  sole  può  rimirarlo:  a  tulle  l'altre  pupille 
è  tanto  insoffribile,  quanto  insoffribile  ap- 
punto è  lo  slesso  sole.  Non  accade  pei  ò  che 
neiìpur  gli  angeli  speruso  di  conoscere  ap- 
pieno ctii  sia  iMaria.  Ella  è  quasi  tanto  in- 
compreiisiljile  ad  ogni  guardo,  quanlo  in- 
comprensibile è  quel  Sole  divino  che  l'ar- 
ricchisce di  tulio  sé.  E  di  falli  osserverete 
elle  gli  atigeli  di  pari  slupore  colmano  le 
loro  beale  menti,  per  quell'entrata  solen- 
ne che  fa  il  Figliuolo  nella  gloria  del  pa- 
radiso, e  per  quella  che  fa  la  Madre.  Quis 
est  iste  qui  veriit  de  Edonij  tinctis  vestibus 
de  Bosra?  Isteformosus  in  stola  sua,  gra- 
diens  in  multitudine  forlitiidinis  suae  (Is. 
63,  i):  ecco  gli  stupori  atigelici  per  l'in- 
gresso di  Cristo.  Quac  est  isla  quae  ascen- 
da de  deserto,  deliciis  afjluensy  innixa  su- 
per ddectum  suum?  {Cani.  S ,  5)  ecco  gli 
stupori  angelici  per  lo  ingresso  pur  di  Ma- 
ria. Non  v'è  altra  di  versila,  se  non  che  IMa- 
ria innititur  super  ddeclunt  suum,  e  Cristo 
graditur  in  multitudine  fortiludinis  suae. 
JNel  rimanente  la  loro  comparsa  é  tale,  che 
all'una  e  all'altra  sbalordiscono  gli  angeli 
in  egual  forma;  perchè  l'una  e  l'altra  lu- 
ce, si  del  sole  che  arricchisce  il  crislal- 
lo,  si  del  cristallo  ch'è  arricchito  dal  so- 
le, è  una  luce  tale  che  supera  in  egual  for- 
ma la  vista  di  sì  grandi  aquile.  Che  dissi 
la  vista  loro.f"  supera  fin  quella  stessa  di 
Maria  Vergine.  Perchè,  quantunque  ella 
sia  di  si  vasta  capncità,  che  capi  nelle  vi- 
scere un  Dio  fatt'uomo;  contuilociò  nep- 
pur  ella  arrivò  a  capire  col  pensiero  quan- 
to mai  fosse  capire  un  Dio  nelle  viscere. 
Quindi  è  che,  quando  essa  ebbe  per  gra- 
titudine a  confessare  la  dignità  a  cui  Iro- 
Vavasi  assunta,  uou  polo,  come  uola  sau- 


DI    MARIA 

l'Agostino,  non  potè  trovar  termini  da  spie- 
garla; nec  ipsa  explicare  j)otnit  quod  ca- 
pere potuit:  bisognò  che  in  cifera  spedisse 
il  tutto  con  ò'xrefecit  mihi  magna  qui  pò- 
tens  esti  quasiché  vano  sia  sperare  in  al- 
tra canna  da  misurare  l'altezza  di  si  gran 
tempio,  che  l'onnipotenza  divina.  E  forse 
a  questo  medesimo  alluse  l'Angelo,  quan- 
do, annunciando  alla  Vergine  questa  di- 
gnità singolare  di  cui  parliamo,  usò  quelle 
voci  :  i'irtus  Altissimi  obumhrabit  tibi  (  Lue. 
I,  55).  Non  disse  assoluta fiiente  obumbra- 
bit  tej  perchè  quella  gran  luce,  la  quale 
allora  dovea  sopraffar  la  Vergine,  non  do- 
vea  nasconderla  in  modo  che  almeno  Id- 
dio non  arrivasse  a  conoscerla:  ma  disse 
obumbrabil  tibi,  cioè  te  tibij  perchè  la  do- 
vea nascondere  di  maniera,  che  neppur 
ella  più  conoscesse  sé  stessa,  come  chi  sta 
circondato  da  un'alta  nebbia  di  luce  si, 
ma  però  ancora  più  atta  a  offuscar  la  vista. 

Ora,  quantunque  la  dignità  della  Ver- 
gine sia  nel  suo  modo  inlinila,  e  però  vano 
sia  lo  sperar  di  conoscerla  internamente, 
perché  l' infinito,  come  dice  il  Filosofo, 
sempre  è  incognito;  è  tuttavia  di  dovere 
che  i  suoi  divoli  si  sforzino  di  conoscerla 
quanlo  possono,  affin  di  farle  con  questo 
sforzo  medesimo  il  primo  onore.  Conside- 
riamola noi  però  a  parie  a  pirte:  e  quei 
poco  che  intenderassi  di  oggetto  cosi  su- 
blime, vagliaci  pure  per  mollo;  come  più 
vale  agli  astronomi  quel  poco  ch'essi  in- 
tendono delle  stelle  con  probabilità,  che 
non  vale  a'  geografi  quel  mollo  ch'essi  mi- 
surano della  terra  con  evidenza. 

n.  Questa  maternilà  puossi  primiera- 
mente considerare  nel  suo  essere,  se  lo 
vogliamo  dir  cosi,  materiale.  E  benché 
questo  sia  il  suo  minor  pregio,  conlutto- 
ciò  questo  pregio  medesimo  è  si  sublime, 
che  il  guardo  umano  non  vi  sa  giugnere. 
Imperciocché  è  indubitalo  che  qualche 
parte  del  corpo  virginal  di  Maria  fu  unita 
iposlalicamenle  alla  Persona  divina,  si  nel 
primo  formare  ciie  l'Altissimo  fé'  del  suo 
corpo  a  Cristo,  e  si  nel  primo  aumentarsi 
ed  alimentarsi  che  Cristo  fé',  tosto  che  il 
suo  piccolo  corpo  gli  fu  formato.  E  posto 
ciò,  è  verisimile  ancora  per  molli  capi  che 
quella  prima  sustanza  che  Gesù  tolse  dalla 
sua  Madre  purissima ,  sia  lulluvia  rimasta 
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nel  corpo  di  lui  glorioso,  magnificata  sì 
bene,  m;i  noti  miil.ita  :  caro  C/iristi^  caro 
est  Mariae;  et  qiiarm'is  gloria  resurrcclio- 
nisjiierit  mat^nificata,  eadem  tanicn  man- 
sitjqnae  assutvpla  est  de  Ularia:  così  scrive 
sanl'Aj^ostino  (ser.  de  Assumpl.  e.  5).  Ciò 
che  dipoi  con  più  profonda  allenzioiie  con- 
siderando san  Pier  Damiano  (st^r.  de  Na- 
tivit.  Virg.),  usci  quasi  di  sé  medesimo: 
e  però  estatico  per  lo  stupore  ebbe  a  dire 
che  Iddio  era  in  Maria  per  identità:  cum 
Deus  in  aliis  rebus  sit  trihus  modis  (cioè 
sia  per  essenza,  sia  per  potenza,  sia  per 
presenza),  in  Firgine  fuit  quarto  speciali 
modoj  scdicel  per  identilatem _,  quia  idem 
est  qnod  ipsa.  flinc  taceat  et  contrcmiscat 
omnis  creatala:  quis  enini  audeat  aspicere 
tantae  dignitatis  inunensitateni?  Yoi^Uono 
alcuni  che  il  cuore  del  pargolelto  nel  ven- 
tre della  madre  non  abbia  moto  suo  pro- 
pio,  ma  che  si  muova  col  moto  del  cuore 
materno.  Io  non  credo  che  ciò  sia  vero; 
ma  so  bene  che  il  pargoletto  non  respira, 
onde  rassembra  noii  aver  esso  altro  spi- 
rilo che  il  fiato  della  madre:  e  secondo 
ciò  si  può  in  qualche  maniera  dir  che  la 
Vergine,  finché  portò  nell'utero  il  divin 
Verbo  uman:ito,  gli  servisse  di  vita,  per- 
chè gh  serviva  di  spirito;  e  che  il  divin 
Verbo  umanato,  finché  dimorò  nell'utero 
della  Vergine,  la  riconoscesse  per  sua  vi- 
ta,  perchè  la  riconoscea  per  suo  spirilo: 
e  cosi  fosse  idem  quod  ipsa.  Anche  san  To- 
maso (i.  p.  q.  1 13,  art.  2  )  ebbe  quasi  per 
un  istesso  il  feto  con  la  sua  madre,  com'è 
quasi  un  islesso  l'albero  col  suo  frutto: 
onde  giudicò  che  l'Angelo  custode  non  co- 
minci ad  assisterci  dalla  nostra  concezio- 
ne, ma  solo  dalia  nostra  natività,  cioè  quan- 
do il  frullo  già  maturo  si  spleen  dalla  sua 
pianta.  E  secondo  questa  dottrina  polca 
dire  con  verità  che  il  feto  benedetto  di 
questa  Madre,  non  mai  celebrala  abba- 
stanza, era  tanto  uno  con  lei,  ch'era  come 
una  cosa  slessa,  idem  quod  ipsa;  percioc- 
ché egli  era  il  suo  frutto, y/'Mt7«?  ventris. 

III.  Non  ha  mente  chi  non  se  la  sente 
assorbir  dalla  maraviglia.  Eppure,  come 
io  dicea,  questo  è  il  minor  pregio,  la  ma- 
ternità rimirala  materialmente.  Or  che  sa- 
rà, se  rimirisi  moralmente;  cioè  in  quanto 
essa  racchiude  in  sé  tutte  quelle  preroga- 
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live  che  .son  dovute  secondo  la  sua  natu- 
ra ?  Io  vi  confesso  che  mi  vacilla  il  pen- 
siero a  raffigurarmele;  0  che  con  una  tal 
beala  vertigine  mi  si  perde  qui  sopraffatta 
la  fantasia.  Imperci.iccliè  secondo  una  tal 
considerazione  la  maternità  divina  è  11  po- 
sto più  sublime  a  cui  possa  ascendere  qua- 
lunque  pura  creatura  che  resti  dentro  i 
suoi  limiti:  è  una  somma  congiunzione  di 
qUf'Sla  con  un  ben  sommo;  ed  è  una  tale 
vicinanza  a  quel  Dìo  die  pur  non  ha  pros- 
simo (come  quel  che  dista  da  tutti  infini- 
tamente),  che  san  Tomaso  (2.  2,  q.  104, 
art.  4  ad  sec.  )  non  la  seppe  spiegare  con 
altri  termini,  che  con  dir  come  questa  ma- 
ternità sua  operatione  fines  dii'initads  prò- 
pinquius  attìngit :  e  in  questo  senso  egli 
intitolò  la  Madonna  affini;  di  Dio,  cioè 
con/mante^  come  chiosò  il  Gaetano  (Ibid.); 
polendosi  ella  ne!  resto  dir  tanto  propia- 
menle  affine  di  Dio,  anzi  dir  parente, 
quanto  si  può  propriamente  e  si  dee  dir 
Madre.  Però  a  questa  Vergine  è  parimente 
dovuto  un  culto  suo  particolare,  suo  pro- 
pio,  e  tal  che  sia  senza  paragon  superiore 
a  quello  che  si  conceda  ad  ogni  altro  San- 
to, perchè  la  sua  dignità  è  di  un  altro  or- 
dine:  è  di  un  ordine  tale,  che  in  qualche 
modo  appartiene  all'ordine  slesso  dell'u- 
nione iposlalica,  ed  a  lei  va  necessaria- 
mente congiunto.  Ond'è  che  nella  gloria 
la  Vergine  costituisce  anche  un  coro  da 
sé  medesima  ,  come  si  è  detto  di  sopra; 
ed  è  più  elevata  sopra  il  resto  di  tutti  i 
principi  dell'empireo,  che  non  è  sollevalo 
l'empireo  slesso,  fatto  per  reggia  ad  un 
Dio,  sopra  quei  cieli  bassi  che  servono  in 
prò  dell'uomo. 

Vorrei  pure  spiegare,  o  IVIadre  simtis- 
sima  ,  ciò  che  in  cuor  sento  di  voi;  ma 
troppo  mancano  le  parole  al  concetto:  for- 
se il  seguente  pensiero  mi  darà  lena.  Tutti 
con  ogni  ragione  contribuiscono  un  onor 
sommo  a  quella  celebre  mndre  de' Macca- 
bei,  percliè  alla  terra  ella  donò  selle  parti 
cosi  magnanimi,  che  non  solo  arriv;irono 
a  disprczzare  la  crudeltà  di  un  Antioco, 
tiranno  altero,  ma  ad  insultarla.  Figura- 
tevi ora  che  questa  madre  non  avesse  sol 
partorito  quel  drappello  di  martiri  cosi 
piccolo,  benché  cosi  generoso;  ma  oltre 
a  ciò  quelle  squadre  anc'/e  tutte  de'  die- 
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cimila  che,  crocifissi  sul  famoso  Araral, 
ftcero  col  loro  sangue  fiorire  tra  le  bosca- 
glie d'Armenia  più  belle  palme  di  quante 
mai  ne  vantasse  la  Palestina:  che  onore  a 
lei  dovrebbcsi  di  vanlagj^iol  E  s'ella  non 
avesse  sol  partorite  queste  squadre  di  die- 
cimila gloriosi  martiri ,  ma  quell'esercito 
di  undici  interi  milioni  (he  il  Genebrardo 
annoverò  nella  Cliiesa  fin  da'  suoi  tempi, 
che  mai  sarebbe?  Anzi  che  sarebbe,  se 
a  questi  milioni  di  niHrliri  si  aggiugnesse 
un  numero  ancor  maggiore  di  anacoreti, 
di  prelati,  di  predicatori,  di  vergini,  che 
avessero  fatta  illustre  la  pace  della  Chiesa 
con  le  loro  opere,  quanto  que'  martiri  ne 
avcan  rendute  ammirabili  le  battaglie?  non 
meriterebbe  una  madre  tale  che  lo  Spirilo 
Santo  pigliasse  daddovei  o  in  mano  la  pen- 
na, più  che  non  fé'  per  chi  era  madre  de' 
semplici  Maccabei,  e  che  ad  eterna  sua 
gloria  lasciasse  a'  posteri  quell'alto  elogio 
di  lei  :  stipra  modani  aiilein  mater  miiabi- 
liSj  et  honorum  memoria  digna?  (2  Rlach. 
y,  io)  E  pure  ditemi:  una  tal  madre,  che 
fosse  madre  di  tutti  i  Beati  insieme,  anzi, 
se  ancora  si  potesse  dir  tanto,  di  tutte  le 
istesse  angeliche  gerarchie,  che  sarebbe 
alla  fine?  Né  anche  sarebbe  degna  d''essere 
ancella  alla  gran  IMadre  di  Dio:  mirate  or 
voi  qual  onore  a  lei  si  convenga! 

Ma  forse  che  questa  maternità,  ch'ella 
gode,  è  una  dignità  pomposa,  ma  sterile? 
No  di  certo:  anzi  ella  é  simile  alle  selve 
del  Libano,  dov'era  pari  alla  beltà  la  ric- 
chezza. Che  voglio  significare?  Non  fu  alla 
Vergine  la  sua  dignità  di  madre  una  digni- 
là  che  non  le  frullasse  niente:  ma  le  fruttò 
senza  fine,  perchè  ciò  le  ha  conferito  un 
dominio  di  somma  slima,  non  solo  sopra 
lutti  i  tesfiri  (ì'\  suo  Figliuolo,  che  sono  im- 
mensi, ma  ciò  ch'è  più,  su  la  persona  me- 
desima, a  cui  potè  comandare  qual  vera  ma- 
dre. Giosuè,  primo  capitano  a  suo  tempo 
del  gran  Dio  degli  eserciti,  scorgendo  che 
le  tenebre  sottraevano  alla  sua  spada  que- 
gli avversar]  sronlilli,  che  non  ne  poteva 
sottrarre  neppur  la  fuga,  con  cuore  più 
che  da  uomo  comandò  al  sole. che  si  fer- 
masse, voletulolo  cosi,  non  so  s'io  mi  dica 
o  spettatore  d('i!;i  vittoria,  o  compagno:  e 
il  sole  corj  maraviglia  della  natura,  <  he  fin 
allora  non  avea  mai  veduta  dispetisazion  sì 
notabile  alle  sue  leggi,  si  fermò  subito  sul 
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più  bello  del  corso:  stetit  ilaqiic  Sol  in  me' 
dio  caeli  spatio  unius  dici  (Jos.  io,  i5).  Ma 
oh  quanto  maggior  miracolo  vider  le  mura 
di  quella  povera  casa  di  Nazarette,  dove  a- 
bilava  Maria,  non  già  per  un  giorno  solo, 
spiitio  unius  dieij  ma  per  Irent'anni  !  Vide- 
ro U!i  sole  ,  ora  fermo,  ora  in  moto,  or  di 
nuovo  fermo  a  cenni  di  una  fanciulla,  ohe- 
diente Deo  voci  hominis :  ma  con  questa  di- 
versità, che  a  Giosuè  ubbidì ,  perchè  cosi 
volle;  a  Maria,  perchè  era  teaulo,  eratsub- 
ditiis  UH.  Cinque,  come  i  dottori  c'insegna- 
no ,  sono  quei  culti  i  quali  dee  ciascun  fi- 
gliuolo alla  madre:  di  amore,  di  riverenza, 
di  sovvenzione,  di  gratitudine,  di  ubbidien- 
za. Ora  io  so  che  da  c-jucsl'ultimo  di  ubbi- 
dienza vogliono  molti  che  Cristo,  per  la 
superiorità  eh'  egli  aveva  su  tutte  le  crea- 
ture, e  così  ancora  su  la  sua  Madre  mede- 
sima, fosse  esente.  Ma  so  che  molti  tengo- 
no ancora  l'opposlo  (Vide  Salazar  in  Prov. 
e.  8,  n.  i4,  ce.  ;  et  de  Conc.  e.  5o);  mer- 
cecchè  ,  essendo  egli  in  qu.mt' uomo  sog- 
getto alle  leggi  naturali,  era  soggetto  per 
conseguenza  anche  a  questa,  ch'é  così  pia, 
di  ubbidire  a  chi  lo  avea  generalo.  Né 
ciò  derogava  alla  eccellenza  di  Cristo.  Per- 
chè il  dominio  paterno,  come  Aristotile  os- 
serva (Polii.),  non  toglie  punto  a'  figliuoli 
di  quella  lilìerlà  che  siiilitola  signorile,  né 
fa  che  sieno  meno  in(  liti  o  meno  ingenui. 
E  però  poteva  esser  Cristo  sotto  la  patria 
potestà  della  Vergine,  e  pur  essere  quel 
ch'egli  era:  massimamente  allorch'egli  era 
nato  re,  ma  non  avea  pigliato  ancora  lo 
scettro.  Ma  quando  pur  voglia  concedersi 
che  la  divinità  avesse,  per  così  dire,  fin  da' 
primi  anni  emancipalo  (.tristo  dalla  patria 
potestà  di  Maria,  basti  dir,  per  gloria  di  es- 
sa, che  le  ubbidì,  come  se  le  fosse  sogget- 
to, subditus  ilìij  perchè  non  le  ubbidì  una 
volta  sola,  in  una  circostanza,  in  un  caso, 
ma  del  continuo,  come  chi  sta  in  soggezione: 
IMaria  (tale  fu  il  parlare  che  usò  san  Bo- 
naventura [Spec.  Virg.  e.  y])  3Iarin  Deum 
sibi  subditum  habititj  tanto  che  senza  alcun 
dubbio  si  può  affermare  questa  gran  verità 
in  onor  della  Vergine:  esser  lei  tanto  ec- 
celsa di  dignità,  che  sarebbe  superiore  an- 
che al  suo  Figliuolo  j  e  superiore  in  ogni 
rigor  di  legge,  solo  che  il  suo  Figliuolo 
non  fosse  Dio. 

Ma  a  voi  frattanto  come  sta  il  cuore,  o 


lettore,  in  udire  di  questa  bella  città  divina 
cose  che  a  lei  ritornano  in  tanta  gloria? 
Non  potete  avere  in  petto  scintilla  di  divo- 
zione, se  a  poco  a  poco  non  vel  sentite  tras- 
formare in  un  piccolo  Mongibello.  Eppure 
io  non  ho  terminalo  di  dire  il  tutto. 

IV.  Aggiugnete  ora  che  questa  dignità 
così  eccelsa  non  è  stala  una  pioggia  d'oro 
che  sia  spontuneaiuente  caduta  in  seno  alla 
Vergine:  è  stala  un  tesoro  procacciato  da 
lei  con  mollo  suo  studio.  Perciocché  voglio- 
no lutti  ch'eli, I  veramente  si  meritasse  que- 
sta sua  cosi  nobil  maternità;  non  già  de 
condigno  (perchè  a  nessun  merito  umnno 
ha  Iddio  promf-sso  premio  ranggior  della 
eterna  beatitudine),  ma  de  congruo ,  per- 
ch'ella  si  dispose  di  lai  maniera  a  ottener- 
la, che  fu  molto  giusto  che  Iddio  gliela  con- 
cedesse. Però  scorgete  the,  quando  ella 
qual  segno  mirabilissimo  apparve  in  cielo, 
signiim  magniim  oppnruil  in  coeìo,  apparve 
non  solamente  ricoperta  di  sole,  ma  ancor 
vestita:  mulier  amictn  sole  (Suar,  3,  p.  e. 
I,  disc.  IO,  sect.  7,  8).  E  che  ci  fu  voluto 
con  questo  significare,  se  non  che  quella 
dignità  splendidissima,  che  la  rende  al 
mondo  unica  come  un  sole,  fu  formata  tut- 
ta al  suo  dosso?  Sarebbe  stalo  pur  molto 
che  il  Sol  servisse  a  questa  regia  fanciulla 
di  padiglione.  Che  portento  dunque  è  mi- 
rar che  le  serva  di  abito,  il  qual  non  è  giam- 
mai tale,  s'egli  non  è  in  qualche  forma  pro- 
porzionato alla  statura  o  maggiore  o  mino- 
di  chi  lo  porlii?  Parliamo  fuor  di  metafore. 
Non  sarebbe  la  Vergine  da  apprezzarsi  in- 
finitamente, se  ancora  senza  sua  preceden- 
te disposizione  fosse  stala  innalzata  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio?  Certo  che  sì  :  per- 
chè veggiamo  quanto  di  oiior  riportasse 
una  Bersabea,  benché  senza  suo  merito 
alcuno  fosse  divenuta  madre  di  Salomone, 
e  piuttosto  con  suo  demento.  Or  quanto 
dunque  ella  sarà  da  apprezzarsi,  mentre  si 
dispose  di  modo  a  lai  dignità,  che  ne  fu  in- 
vestita de  cong"uo^c  ne  fu  vestita!  donan- 
dosi questa,  è  vero,  ad  una  vita  sì  simta 
qual  fu  la  sua,  ma  donandosi  come  un  abi- 
to, che  allora  sta  bene,  quando  si  adatta 
alla  vita:  mulier  amicta  sole.  Certa  cosa  è 
che  la  Chiesa,  congratulandosi  con  la  Ver- 
gine, dice  tuttodì  ch'ella  meritò  di  portare 
Gesij  nel  seno:  quem  nicruisli  portare,  re- 
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surrexitj  il  che  in  qualunque  modo  conce- 
dasi, sempre  è  tanto,  che  [iresuppone  in 
essa  un'altissima  santità.  Quindi  èche  i  San- 
ti a  bocca  piena  l'appellano  ora  degno  abi- 
tacolo dell'Allissimo,  ora  degno  taberna- 
colo, ora  degno  trono;  perchè,  se  conde- 
gnamente non  meritò  ili  ricevere  un  Dio 
nel  seno,  com'è  opinion  più  probabile,  al- 
meno é  certo  che  si  dispose  condegnamen- 
te a  riceverlo:  dignn  fuit  {son  parole  di 
santo  Ambrogio  [I.  2  de  Virg.])  dignn  fuit 
ex  qua  Filius  Dei  nascerelur, 

Nell'ordin  della  natura  i  viventi  non  ge- 
nerano prima  di  essere  giunti  a  stato  per- 
fetto. Se  però  si  serica  la  medesima  regola 
nell'ordine  della  grazia,  chi  mi  saprà  mai 
ridire  quale  stato  di  perfezione  fosse  ri- 
chiesto a  generare  un  Dio  dalle  propie  vi- 
scere, e  a  generarlo  condegnamente?  Ne  'I 
dice  sanBernardino  (lo.  2,  serm.  61)  :  (juod 
Jbemina  conciperet  Deum,  fuit  miracuhim 
miraculoruni.  Oportuit  itaque  Virgincni  e- 
levari,  ut  ita  dicam^  ad  quamdam  quasi  ae- 
qualitatcm  divinanij  per  quamdam  infinita- 
tem  et  immensltatcm  perfectionum ,  quam 
creatura  numquam  cxperta  f aerai.  Se  un 
ferro  ha  da  produrre  il  fuoco,  non  con- 
vien  che  quasi  deponga  l'esser  di  ferro  in 
una  fornace,  e  divenga  fuoco?  Così  dun- 
que ima  creatura,  se  ha  da  generare  un  Dio, 
convien  che  quasi  lasci  di  essere  creatura, 
e  che  divenga,  non  dico  Dio,  ma  divina, 
se  non  per  natura,  almeno  per  una  partiti- 
oazion  sublimissiuja:  tanta  è  la  santità,  tan- 
ta è  la  limpidezza,  lauta  è  la  luce,  tanta  è 
la  grazia  che  si  ricerca  per  di.sposizio;ie  ad 
un'opera  tanto  eccelsa.  Eppure  ancor  così 
parliam  balbettando.  Il  pensiero  non  fa 
concetto,  almeno  adeguato,  di  ciò  che  del- 
ta alla  penna.  E  però  farò  qui  per  ultimo, 
come  fecero  quegli  accorti  esploratori  del- 
la terra  promessa,  affinchè  i  figliuoli  d'I- 
sraele intendessero  vivamente  la  flicità 
delle  piante  chela  fiorivano:  tulerunt  j'al- 
miteni  cum  uva,  queni  portin'enint  in  vccte 
duo  viri  (Num.  i5,  24).  Eccovi  una  Madre 
con  un  Dio  suo  figliuolo  sulle  sue  braccia: 
pahnitem  cum  uva.  Questo  è  il  modo  di 
giudicare.  Se  volete  conoscere  daddovero 
chi  sia  Maria,  non  la  contemplale  disgiunta 
inai  da  Gesù. 
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IL    DIVOTO    DI    MARIA 


CAPO   IH. 


Terzo  motivo  dì  divozione,  eìie  la  sua  santità. 


I.  I\on  converrebbe  alla  divina  Provvi- 
denza quel  titolo  di  Soave  insieme  e  di 
P  orte,  di  cui  si  prej^ia,  se  a'  fini  i  quali  el- 
la intende  con  gran  forlezzaj  non  adattasse 
convenevoli  i  mezzi  con  pari  soavità.  Per- 
tanto, volendo  Iddio  che  la  sua  IMadre  sia 
la  più  amata  fra  tutte  le  creature,  e  la  più 
onorata,  convien  che  l'abbia  fatta  altresì  la 
più  degna  di  amore  insieme  e  di  onore.  Con 
questa  fiaccola  in  mano  vi  farò  scorta  a  quel- 
l'abisso profondo  delia  santità  di  Maria,  al 
quale  ora  conviene  ch'io  v'intrometta,  af- 
finchè per  esso  voi  canmiiniate  sicuro  di 
non  vi  perdere,  benché  per  altro  vi  acco- 
stiate voi  pure  a  quei  sentimenti  co'  quali 
i  Santi  concordemente  ne  parlano:  senti- 
menti si  alti,  che  a  prima  giunta  vi  posso- 
no aver  sembiante  di  precipizj  ;  tanto  vi 
possono  comparire  ora  erronei,  ora  esage- 
rati. Tre  ragioni  ci  rendono  manifesta  quel- 
la pienezza  di  grazia  che  potè  bene  su  gli 
altri  Santi  discendere  a  stille  a  stille,  sicut 
stiììicidia  stUlanila  super  terramj  ma  sulla 
Vergine  traboccò  tutta  insietne  senza  rite- 
gno, sicut  pluvia  in  vellas j  tanto  ella  fu 
ridondante:  il  fine  di  questa  grazia,  il  prin- 
cipio di  questa  grazia,  e  finalmente  la  coo- 
perazione con  cui  concorse  a  questa  grazia 
la  Vergine;  la  quale  però  appunto  si  dice 
che  a  somiglianza  di  lana  la  succiò  tutta, 
perchènon  mai  ne  lasciò  [)unlo  trascorrere 
inutilmente,  come  sempre  è  più  facile  a  far 
la  terra. 

II.  Prima  dunque  si  deduce  questa  pie- 
nezza di  grazia  dal  fine.  E  propio  del  Si- 
gnore distribuire  i  suoi  doni  a  proporzion 
delle  cariche  ch'egli  addossa.  Però  tanti 
privilegi  versò  egli  in  seno  Giovanni  suo 
precursore,  a  un  Pietro  sommo  principe 
della  Chiesa,  a  un  Paolo  sommo  propaga- 
tore del  Cristianesimo:  e  però  fii  detto  a 
Riosè:  aujeram  de  spiritu  tuo ,  et  tradani 
eis  j  cioè  a  quei  setliinta  che  sotlentravano 
al  governo  del  |)opolo  in  luogo  suo.  per- 
chè, comunicalo  loro  l' uffizio,  era  di  me- 


stieri comunitarc  ancora  loro  la  grazia  pro- 
porzionata per  eseguirlo.  Rammemoratevi 
ora  ciò  che  abbiam  discorso  poc'anzi  del- 
l'eccellenza che  recò  seco  la  somma  digni- 
tà di  Madre  di  Dio;  e  com'ella  entra  in  uti 
ordine  supcrioic  a  tuttociò  ch'é  puramente 
creato,  cioè  nell'ordine  della  unione  iposta- 
lica,  et  sua  operalione  fines  diviniiatis  pro- 
piuijuiiis  rdliiìgit  (S.Th.  q.  cit. );  e  vedrete 
subito  che  ogni  giudizio  che  formisi,  an- 
corché alto,  della  grazia  di  Maria  Vergine, 
resta  di  lunga  mano  inferiore  al  vero,  per- 
chè resta  anche  di  lunga  mano  inferiore  al 
sublimissimo  uffizio  che  le  fu  imposto. 

Stabilita  l'altezza  di  un  obelisco,  sapran- 
no tosto  determinar  gli  architetti  con  sicu- 
rezza quid  piedestallo  sia  quello  che  gli 
conviene.  Oh  altezza  della  maternità  do- 
nata a  Maria,  se  tu  sei  quasi  infinita,  qual 
eccesso  disanlilà  si  ricercherà  inai  per  reg- 
gerti come  base?  Se  io  avessi  a  formare 
una  base  degua  a  quell'Angelo  dell'Apoca- 
lissi, che,  qmd  colosso  di  statura  inaudita, 
teneva  mi  pie  sopra  l'ambito  della  terra, 
uno  sull'ampiezza  del  mare,  qual  dubbio 
c'è  che  rluscirehbono  tutti,  e  bassi  gli  Ap- 
pennini a  cosi  gran  mole,  e  basse  anche 
l'Alpi?  E  poi  mi  confiderò  di  determinare 
la  pianta  della  base  a  colei  che  ha  circon- 
dato colla  immensità  del  suo  seno  quel  ch'è 
l'Artefice  della  terra  e  del  mare? 

Considerate  poi  di  vantaggio  che  nella 
santità  comunicata  a  Maria  dovea  la  Prov- 
videtiza  dispensalrice  ;iver  due  riguardi , 
uno  a  noi,  uno  a  Cristo,  giacché  nel  tempo 
medesimo  e  a  Cristo  e  a  noi  ella  disegnava 
la  Madre. 

E  quanto  a  noi,  non  dovea  già  la  Vergi- 
ne nel  suo  seno  contenere  due  soli  popoli, 
come  quella  Rebecca  a  cui  fu  dall'Angelo 
detto  per  somma  gloria:  duae  gentes  sunt 
in  utero  /i<o(Geii.  '^5,  a3);  ma  doveva  con- 
tenere tutti  gli  eletti:  venler  tuus^  sicut  a- 
cervus  tritici^  vallatiis  Idiis  (Cant.  7,2).  E 
però,  come  vera  madre  de'  viventi,  risto- 
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rairìce  de'  danni  cagionati  da  Eva  che  fu 
anzi  madre  di  morti,  dovea  partecipare  una 
certa  preminenza  di  capo  su  tutti  loro,  si- 
mile a  quella  la  qual  è  propia  di  Cristo. 
Siccome  dunque  la  graziadi  Cristo,  perchè 
fu  grazia  di  capo,  convenne  che  fosse  non 
inlìnita,  perchè  infinita  non  potea  conferir- 
si, ma  inesplicabile;  cosi  conveniva  che 
fosse  ancora  la  grazia  di  Malia  Vergine.  El- 
la, qual  madre  degli  eletti,  partecipa,  come 
già  si  è  detto,  con  qualchesimililudineque- 
sta  medesima  dignità  di  lor  capo.  Ben  era 
dunque  ragione  che  a  proporzione  Iddio 
l'arricchisse  di  grazia;  e  che  però,  come  nel 
formare  il  mare  egli  volle  che  quivi  si  ra- 
dunassero tutti  i  fiumi:  congrcgetur  aqua 

in  congregationem  imam  (Gen.  i,  9); 

così  nel  formar  3Iaria  radunasse  in  un  cuo- 
re tutte  le  doti  che  son  divise  fra  gli  altri: 
cuore  che,  come  il  mare,  non  ridonda  per 
tal  pienezza,  non  rediindut  (Ectl.  1,7); 
perchè  queste  doli  medesime  tutte  insieme 
non  eccedono  punto  il  loro  ampio  lello, 
ch'è  Tuffizio  che  ella  sostiene. 

L'altro  riguardo  è  in  ordine  a  Cristo,  a 
cui  era  di  ragion  chesiinigliantissima  fosse 
in  tutto  la  Madre,  ed  ancor  vicinissima,  per 
quanto  comporta  l'essere  di  una  pura  crea- 
tura, che  sempre  in  sé  è  limitato.  Vuole  A- 
rislotile  (Poi.  e.  8)  che  i  legislatori  atten- 
dano mollo  alla  bontà  delle  donne,  che, 
fatte  madri,  sono  poi  la  metà  de' loro  fi- 
gliuoli: ordinatam  politiam  non  modiciun 
oportet  attendere  ad  muUeres ,  imo  vaìde 
midtum,  quia  dimidium  fdionim  mater  est. 
Chi  però  dirà  che  il  supremo  Legislatore 
non  abliia  molto  bene  atteso  alla  Vergine, 
mentre  in  lei  non  formava  men  di  ima  ma- 
dre tal  Verbo  divino?  sicché,  se  il  Figliuolo 
generato  da  lei  non  fosse  infinito,  e  cosi  an- 
cora non  incapace  di  parti,  ella  si  potreb- 
be appellarla  metà  di  lui,  dimidium  Filii. 
Le  madri  sono  quasi  forme  animate  de' lor 
figliuoli;  chi  non  lo  sa."*  Però,  com'è  raro 
caso  che  non  gli  rendano  a  sé  conformi  nel 
volto,  così  molto  più  raro  è  che  non  gli 
rendano  poco  men  che  i  medesimi  ne'  co- 
stumi. 

Fate  voi  ragion  che  la  Vergine  fosse  sta- 
ta eletta,  non  per  partorire  Gesià,  ma  sol- 
tanto per  allattarlo:  quanto  di  riguardi  si 
dovea  nondimeno  usare  in   eleggerla!   E 
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nolo  a  tutti  quante  sien  le  adunanze  che 
ognor  si  tengono  nelle  corti  reali  per  dar  la 
nutrice  al  principe  primogenito:  quanti  sie- 
no  i  medici  che  si  chiamano  a  tal  delibe- 
razione, quante  le  infoi  inazioni  diesi  pren- 
dono, quante  le  inquisizioni  che  si  premet- 
tono: e  con  ragione,  come  Platone  affermò, 
dove  loda  tanto  i  Persiani,  che  a  tal  uffizio 
eran  per  legge  tenuti  sempre  a  impiegare 
una  principessa  la  piìi  cospicua  del  regno; 
perciocché  chi  non  sa  quanto  agevolmente 
per  le  mammelle,  quasi  per  due  segreti  ca- 
nali, si  trasfondano  nella  prole  si  le  virtù  di 
chi  l'allieva,  si  i  vizj  non  solo  della  natura, 
ma  dell'arbitrio?  Cosi  le  istorie  romane  rac- 
cordano il  loro  Tiberio  per  ubbriaco,  per- 
chè la  balia  era  tanto  amante  del  vino,  che 
fin  talvolta  usava  di  mescolarglielo  in  un 
col  latte:  e  cosi  espongono  ancora  il  loro 
Caligola,  come  un  mostro  di  crudeltà,  per- 
chè la  balia  insanguinava  sovente  nell'al- 
lallarlo  i  capi  delle  sue  poppe,  quasi  alle- 
vasse non  un  Cesare  a  Roma,  ma  un  pic- 
col  tigre,  che,  fatto  adulto,  si  dovea  poi 
tutte  in  essa  lordar  le  zanne.  Io  dico  però 
che,  quando  una  volta  sola  si  fosse  nostra 
Signora  dovuto  accostare  al  petto  il  Figliuol 
di  Dio  per  nutricarlo  di  latte,  non  come 
madre,  ma  come  allevatrice  ordinaria,  era 
tuttavia  di  ragion  che  la  Provvidenza  aves- 
se nel  formarla  una  somma  cura.  Che  sarà 
dunque,  mentr'ella  sola  dovea  sommini- 
strar la  prima  materia  alla  fabbrica  di  quel 
corpo,  e  sola  il  primo  alimento,  con  tener- 
lo pendente  non  una  semplice  volta,  ma 
cento  e  cento  dalle  sue  uniche  poppe? 

Né  state  a  dirmi  che  vano  era  il  temere 
che  i  costumi  della  Madra  men  buoni  s'in- 
sinuassero nella  santità  di  Gesù,  non  sog- 
getta a  violazione;  perchè  ciò  solo  avveni- 
va per  accidente:  laddove  chi  non  sa  che 
nell' operare  si  deve  aver  riguardo  a  ciò 
che  ricerca  la  natura  in  sé  delle  cose?  An- 
che il  piombo  non  può  mai  trasfondere  un 
atomo  della  sua  lega  vilissima  in  un  dia- 
mante. Eppure  quale  artefice  ha  mai  com- 
messo diamante  in  piombo?  Se  toccasse  a 
voi  l'incastrare  sopra  un  giojello  quella 
perla  raaravigliosa  che  servi  a  Filippo  III 
re  delle  Spagne  per  gentilissimo  pomo  del- 
la sua  spada,  non  isceglieresle  voi  lo  smal- 
lo più  prezioso  che  si  trovasse  per  tale  in- 
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castro?  Certo  che  sì  :  percliè,  quantunque 
una  perla  sì  smisurata  sia  ricca  baslevol- 
mente  per  sé  medesima,  conlutlociò  ed 
ella  onoralo  smalto,  e  lo  smalto  lei.  Così 
Ira  Cristo  e  l;i  IMadre  si  ricercò  qualche 
proporzione  di  santità  simiglianle  ,  se  non 
eguale;  perchè  egli,  come  perla  che  non 
ha  pari,  onora  la  Madre;  e  la  3Iadre,  ad 
uso  di  smallo  tanto  piia  signorile  quanto 
più  splendido,  onora  anche  lui,  ancorché 
non  sia  bisognoso  di  tale  onore:  gloria  fi- 
Uorum  palres  eorum  (Prov.  17,  6). 

III.  [ja  seronda  ragione  di  questa  am- 
piezza di  grazia  è  il  principio  dond'ella  si 
derivòj  cioè  l'amore  di  Cristo  verso  la  Ver- 
gine: amore  a  rui  per  appunto  corrispon- 
dente è  la  santità  dell'amato;  giacché  in 
Dio  fu  sempre  tutt'uno,  il  voler  bene  ad 
alcuno  e  il  comunicarglielo.  Ora  ,  perchè 
voi  formiate  una  stima  ndeguata  di  questo 
amore,  basterebbe  il  rammemorarvi  ciò  che 
si  disse  di  sopra,  cioè  che  questo  sole  di 
carità  mira  con  occhio  più  benevolo  una 
luna  sola,  che  tulle  insieme  le  stelle,  ben- 
ché sian  tante:  Deus  plus  amat  solam  Vir- 
gin em  ,  quam  reliquos  Sanctos  omnes  :  e 
che  qual  saggio  mercante,  al  piovere  che 
una  volta  egli  fé' di  sì  largo  sangue,  più  as- 
sai mirò  a  guadagnarsi  quest  unica  mar- 
gherita da  lui  diletta,  che  tulio  il  popolo 
di  tante  perle  minori.  Ma  benché  ciò  ba- 
sterebbe, pur  chi  mi  vieta  di  mettervi  in 
miglior  luce  il  ritratto  slesso  che  un'altra 
volta  io  vi  ho  dato  da  vagheggiare?  mentre 
cosi  voi  ne  verrete  a  formar  miglior  giudi- 
zio, considerando  quei  titoli  di  pietà  che 
stringevano  Cristo  ad  amar  la  Madre;  e 
prima  quei  che  lo  stringevano  in  genere, 
qual  figliuolo,  poi  quei  che  lo  stringevano 
in  indivi>luo,  non  solo  qual  figliuolo,  nia  fi- 
gliuol  tale. 

La  maggior  obbllL-nziou  che  si  trovi  nel- 
la  natura,  è  quella  e' hanno  gli  effetti  alla 
lor  cagione.  Quel  rio  che  sempre  corre  sì 
frettoloso,  se  avesse  mente,  oh  come  spes- 
so a  mezzo  il  corso  rivolgerebbesi  indietro 
per  salutar  quella  fonte  che  con  vena  pe- 
renne non  cessa  mai  di  arricchirlo  di  nuovo 
argento!  e  la  luce  ancor  essa,  figliuola  bella 
di  più  bel  padre,  se  avesse  senno  a  cono- 
scere il  suo  principio,  come  potrebbe  far 
sì  che  per  giusto  ossequio  non  riflettesse 
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ad  ogni  ora  verso  di  lui  tutti  i  suoi  splen- 
didi raggi?  Però,  se  questa  obbligazione  è 
si  grande  in   tutti  gli   effetti,    sarà    anche 
maggiore  in  quegli  effetti  che  ricevono  mi- 
glior essere:  onde  l'obbligazion  di  un  fi- 
gliuolo non  ha  mai   termine,  perchè  non 
può  giammai  rendere  grazie  pari:  Diis  et 
parentibus  (cosi  disse  il  Filosofo  lodato  da 
san  Tomaso  [2,  2,  q.  Sol)  Diis  et  paren- 
tibus  parem  gratiam  referre  non  possumus, 
A  Dio  ed  a'  genitori  non  si  può  rendere  in 
terra  l'equivalente;  tanto  è  quel  debito  che 
qualunque  uomo  ha  contratto  con  chi  gli 
die  d'esser  uomo.  E  queslo  nodo  generico, 
che  stringe  ogni  figliuolo  si  forlemente,  par 
che  avesse  più  forza  di  legar  Cristo,  per 
due  ragioni.  La  prima,  perchè  l'obbligazio- 
ne di  Cristo  non  era  ripartita   fra  padre  e 
madre,  siccom'é  in  tutti  gli  altri  uomini,  i 
quali,  conceputi  di  donna  sì,  ma  mediante 
l'uo.Tio,  sono  rassomigliati  a'  fiori  di  giar- 
dino; parte  del  loro  essere  debbono  al  suol 
maleruo  che  li  produsse  ,  e  parte  al  colti- 
vatore di  detto  suolo.  Là  ove  Cristo  non 
fu  fior  di  giardino,  fu  fior  di  campo,  flos 
camjiij  e  come  tale,  nato  di  Maria  Vergi- 
ne, terra  intatta,  terra  illibata,  senza  alcun 
opera  d'uomo,  a  Maria  sola  doyea  quaggiù 
il  suo  natale,  che  fu  quel  senso  in  cui  potè 
tante  volte  giustamente  aucora  appellarla 
l'unica  sua.  La  seconda,  perchè  IMaria  non 
solo  die  a  Cristo  il  sommo  di  tulli   i  doni, 
cioè  l'essere;   ma  glielo  die  nella   miglior 
forma  che  possa  darsi,  ch'è  per  amore.  L'al- 
tre madri  non  conoscono  i  loro  figliuoli  pri- 
ma di  generarli:  onde,   siccome  prima   di 
generarli   non   possono   voler  bene  a  loro 
come  loro,  cosi  nemmeno  possono  elegger- 
li spezialmente  fra  tutta  quella  infinita  tur- 
ba di  parti  che  potrebbono  uscire  dalle  lo- 
ro viscere;  e  per  questo  capo  molto  si  di- 
minuisce del  benefizio    che    conferiscono 
piuttosto  agli  uni  che  agli  altri,  mentre  lo 
conferiscono  loro  a  sorte.  Devo  beii  io  mol- 
to a  quel  cielo  che,  mentre  io  dormo  ,  sta 
con  tanti  occhi  vegliando  sopra  di  me,  quan- 
te sono  le  stelle  di  cui  scintilla:   ma  quan- 
to più  gli  dovrei,  se  quegli  occhi  slessi,  che 
tiene  aperti  in  prò  mio,  mi  distinguessero 
fra  tulli  gli  altri  di  modo,  che  a  me  voles- 
sero giovar  solo  fra  tutti  !  Ora  ciò  trovossi 
in  Maria.  Ella  non  concepì  questo  suo  gran 
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Figliuolo  senza  conoscerlo  ,  senza  amarlo, 
senza  anleporlo.  Anzi  a  lui  solo,  quasi  a 
rugiada  di  paradiso,  aperse  questa  conchi- 
glia il  suo  ulero  verginale,  chiuso  con  un 
perfettissimo  volo  ad  un  mare  intero,  cioè 
a  lutto  il  resto  delle  creature  possibili:  ciò 
che  a  Cristo  fu  si  gradito,  chej  affine  ch'el- 
la non  potesse  a  lui  dire,  siccome  dicono 
le  altre  madri  comuni,  nescio  qualiter  in 
utero  meo  apparuisti  (2  Mach.  7,  22);  non 
volle  entrarle  nel  seno,  se  non  ne  riceveva 
da  lei  prima  un  espresso  consentimento: 
noluit  cameni  sumere  ex  ipsa  non  dante 
ipsa  (Guliel.  in  Cant.)?  per  dover  così  sé 
medesimo  molto  pii!i  al  cuore  della  Madre, 
che  al  grembo  di  cui  pur  fu  vero  frutto.  E 
quando  io  dissi  dovere^  dissi  nel  piià  stret- 
to rigor  di  significato  in  cui  si  tolga  un  tal 
termine.  Imperciocché  questo  è  un  pregio 
singolarissimo  di  IMaria  Vergine,  che  sola 
fra  tutte  le  creature  sia  creditrice  di  Dio: 
obnoxium  liahet  iibi  omnium  fueneratorem 
(S,  Melhod.  or.  de  Purif.  ).  Agli  altri  Satiti 
si  fa  Dio  debitore;  questo  è  verissimo:  ma 
in  qual  forma?  con  la  promessa:  debito- 
rem  sejacitj  non  accijnendo^  sed  promil- 
tendo  (S.  Aug.  in  Ps.  83).  Alla  Vergine  si 
fa  debitore  con  riportare  da  1(m  l'essere  u- 
mano.  E  però  a  lei  sola  non  può  addiman- 
dare  l'Apostolo  francamente  :  quisprior  de- 
dit  illi,  et  retrìbuelur  ei?  (ad  Rum.  1 1,  55) 
perchè  se  glielo  addim:iudasse:  io,  rispon- 
derebbe la  Vergine  ,  antecedentemente  ad 
ogni  umana  sua  volontà,  gli  diedi  l'essere 
naturai  ch'egli  godesi ,  con  farlo  uomo;  né 
solo  gliel  diedi,  ma  ancor  glielo  anticipai, 
accelerando  la  sua  venuta  nel  mondo  co' 
miei  sospiri. 

Ora  fermatevi  un  poco,  voi  che  leggete, 
su  questo  passo,  e  S[)icgale,  se  vi  dà  cuore, 
quali  fossero  le  grate  riconoscenze  di  uu 
tal  Figliuolo  verso  di  una  tal  Madre.  Egli 
che  a  un  bicchier  d'acqua,  datogli  in  terra, 
promette  in  premio  là  su  le  sielle  un  torrente 
di  voluttà,  ma  torrente  eterno,  che  mar  di 
grazieavrà  versiito  in  colei  che  gli  sommini- 
strò fino  il  sangue  delle  sue  vene,  quando  nel 
concepirlo  tenero  bambinello  gliel  cambiò 
in  carne,  e  glielo  stemperò  poscia  in  latte 
Dell'allevarlo.''  Che  se  Gesiì,  fino  a  chi  levo- 
gli  la  vita,  come  feTuomo  ingrato,  donò  sé 
stessojcheavrà  donalo  a  chi  diegliela?  SI,  sì,  ' 


t>R1MA  C)0J 

conviene  che  queste  sieno  ricognizioni  inef- 
f.ibili  a  lingua  um.ma  :  irieffabiìis  sanctifi' 
cationis  gratin  (ptcmtum  in  corpore  Vìrgi- 
nis  vaìucrit,  illi  soli  uotum  est  (dice  sant'A- 
gostino [ser.  de  Assumpt.])  qui  de  ejus  nw 
tura  naturam  suscepit.  La  somma  di  quella 
dote  che  portò  seco  il  Verbo  divino,  quan- 
do si  sposò  colla  Vergine,  solo  è  nota  a 
quel  solo  che  la  portò.  Non  se  ne  può  <lii- 
bilare.  Fu  quella  l'unica  volta  in  cui  Dio 
potè  esercitare  la  bella  viriti  della  gratitu- 
dine. Ben  dunque  fu  ancora  giusto  eh' e- 
sercitassela  da  suo  pari,  impiegando  a  ciò 
l'onnipotente  suo  braccio;  giacché  si  trat- 
tava di  soddisfnre  ad  un  debito  si  eccessi- 
vo, che  se  quel  Dio  il  qual  divenne  figliuo- 
lo di  IMaria  Vergine,  siccom'era  uomo,  non 
fosse  stato  anche  Dio,  non  avrebbe  mai  pos- 
seduto ne'  suoi  tesori  capitale  bastevole  a 
soddisfarlo.  INon  fanno  gli  uomini  giammai 
tra  lor  piena  slima  di  questa  gratitudine, 
non  ostante  che  sia  sì  giusta,  perchè  tra 
lor  non  sono  usi  a  vederne  esempj.  Per 
l'urdinario  i  genitori  sono  più  amanti  della 
lor  prole,  the  amati;  e  l'amore,  ancorché 
sia  fuoco,  nou  serba  in  questo  la  natura 
del  fuoco,  perchè  discende.  Ma  l'amor  di 
Cristo  alla  Madre,  che  fu  purissimo,  non 
segui,  come  fuoco  nella  sua  sfera,  le  igno- 
bili condizioni  ch'egli  riporta  dalla  nostra 
materia  ;  e  però  Cristo,  al  contrario  degli 
altri  figliuoli  ,  pii!i  senza  paragone  amante 
che  amato,  si  volle  a  modo  suo  formar  la 
sua  Madre,  dotata  di  quella  sorte  di  santi- 
tà, qua  nequeat  major  intelligi  sub  Deo  (S. 
Ansel.  de  excell.  Virg.):  giacché  siccoin'e- 
gli  volle,  così  sapeva  egualmente,  e  potea 
formarsela. 

Se  un  esimio  pittore  avesse  a  figurarsi 
da  sé  medesimo  la  sua  sposa  con  questa 
legge,  che  qual  egli  ne  delineasse  sopra  la 
tela  la  copia,  tale  avesse  a  sortirne  l'origi- 
nale, ditemi,  perdonerebbe  mai  egli  a  di- 
ligenza,  ad  invenzione,  ad  industria,  per 
farla  bella?  Clie  leggiadria  di  volto  non  le 
darebbe  su  quella  tavola  un  Guido.''  che 
maestà  di  portamento  non  le  aggiungereb- 
be un  Raffaello?  che  vivacità  di  espressio- 
ne non  le  accrescerebbe  un  Tiziano  .''  Io 
credo  che  questi  artefici  si  dorrebbono  tut- 
ti della  natura,  perchè  non  hs  colori  pro- 
porzionati alle  loro  nobili  idee;  si  dorrei)- 
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l)on  dcll'arfe,  perchè  non  ha  idee  propor-   i 

zionate  alle  loro  fervide  voglie.  Direi  che   ' 

i 
sÌ!))ile  fosse  a  ciò  il  caso  nostro,  se  le  cose   , 

lunarie  potessero  degnamente  adombrare  1 
in  se  le  divine.  3Ia  pure  chi  vorrà  mai  so-  i 
spettare  che  il  Verbo  eterno  abbia  operato  | 
altramente,  sicché  potendosi  egli  solo  fra 
lutti  delinearsi  a  piacer  suo  quella  donna 
che  doveva  essergli  non  solo  sposa,  ma  ma- 
dre, non  l'abbia  fatto?  E  perchè  non  farlo? 
Mancò  forse  potere  ad  una  lai  mano?  Si- 
pere  ad  una  lai  mente?  o  pur  mancò  grati- 
tudine al  primo  Amore?  Io  so  che  non  fa- 
vellò già  egli  in  questa  forma  di  sé  dove  la- 
sciò scritto  che  sapieutia  aedificavit sili  do- 
mum  (Prov.  9,  i).  Avete  osservato?  non  si 
trovò  egli  una  casa,  come  suol  dirsi,  a  pi- 
gione per  albergarvi,  quasi  accomodando 
ima  donna  ordinaria  a  quest'uso  di  esser- 
gli madre;  ma  se  la  fece:  né  se  la  fece  in 
qualunque  modo,  ma  edificosselarcioè  non 
la  fece,  come  tulle  le  altre  cose  create,  sen- 
za quasi  studiare  a  ciò  che  facesse:  ipse 
dixitj  et  Jacla  suntj  ma  la  fece  con  dise- 
gno, con  applicazione,  con  architettura, 
con  regola:  aedlfica^'it^  et  aedificavil  sili: 
non  la  fabbricò  per  allogarla  ad  ogni  altro, 
ma  sol  per  sé,  cioè  perché  fosse  casa  degna 
di  un  Dio.  Dico  casa  ,  domuin  :  perché  non 
la  edificò  per  valersi  di  essa  a  guisa  di  tem- 
pio dov'ei  risedesse  con  maestà  alla  divi- 
na; ma  la  edificò  come  casa  per  tener  ivi 
la  sua  abitazione  dimestica,  il  suo  ricove- 
ro, il  suo  riposo:  sapientia  aedijlcnvit  sihi 
domuni:  e  non  avrà,  posto  ciò,  miralo  a 
formarsela  con  tulle  quelle  e  perfezioni  e 
prerogative  e  vantaggi  che  potessero  ren- 
deila  a  lui  piìi  cara?  Concludiam  dunque 
una  tal  materia  così.  Chi  vuole  rinvenire  il 
conto  de'  gran  tesori  lasciali  già  da  Cristo 
in  seno  a  Maria,  vada  sommando  le  partite 
fra  sé  col  seguente  calcolo.  Un  Dio  che  ar- 
ricchisce una  Madre,  e  l'arricchisce  per 
soddisfare  a  quell'alto  amor  che  le  porta, 
e  1'  arricchisce  per  pagare  quel  debito  e 
sommo  e  solo  chegli  mai  potesse  contrar- 
re colle  sue  creature.  So  che  il  re  Salomo- 
ne, di  sì  ricco  che  fu,  non  divenne  povero, 
se  non  poi  che  divenne  amante.  Ma  di  voi, 
gran  Re  della  gloria,  che  dovrò  dire?  Non 
dirò  già  che  voi  punto  v'impoveriste  nel 
soddisfare  a  quei  debili   che  vi  strinsero  a   | 


DI    MARIA 

un'anima  si  dilelta,  qual  fu  Maria:  ma  dirò 
bene  che,  se  non  v'impoveriste,  non  fu  per- 
ché scarsi  fossero  i  vostri  doni  verso  di  lei; 
fu  perchè  voi  siete  troppo  maggiore  di  Sa- 
lomone, come  nel  sapere,  così  anche  nelle 
ricchezze:  ecce^  plus  quam  Salomon,  hic. 
E  qual  maraviglia  se  voi  non  v'impoveri- 
ste, mentre  i  tesori  i  quali  escono  a  voi  di 
mano,  non  son  tesori  di  erario,  com'eran 
quelli,  ma  di  miniera,  e  di  miniera  inesausta  ! 

IV.  Diamo  ora  la  terza  occhiata  dalia  Ba- 
bilonia, dove  sospiriamo,  ancor  esuli ,  alla 
santità  della  nostra  Gerusalemme,  consi- 
derando quella  industria  che  pose  dalla 
sua  parte  la  Vergine  in  trafficare  la  grazia 
a  lei  conferita,  per  confessare  anche  noi 
che  seinnltaefdiae  congregaveriint  divitias, 
haec  supergressa  est  unifersas. Nero  è  che, 
per  intendere  la  ricchezza  di  questo  mol- 
tiplico, è  di  necessità  osservare  innanzi  la 
somma  del  primo  capitale  sul  quale  egli 
stabilissi. 

Io  tengo  per  costantissimo  che  la  Vergi- 
ne nel  primo  istante  della  sua  concezione 
avesse  più  grazia  di  quanta  mai  ne  posse- 
desse sull'ultimo  de'suoi  acquisti, non  solo 
alcun  Santo  in  terra,  ma  parimente  alcun 
serafino  nel  cielo:  non  si  potendo  ciò  a  lei 
negar  senza  farle  un  espresso  torlo;  si  per- 
ché in  questo  punto  i  teologi  son  concordi 
(V.  Suar.  3  p.  to.  2,  disput.  4,  secl.  2),  si 
perchè  sembra  che  apertamente  la  divina 
Scrittura  c'invila  a  crederlo  dove  d'ìce-.yun- 
dameìita  ejusinmonlibus  sanctis:  diligit  Do- 
ininiis  porta  Sion  super  omnia  tahernacula 
Jacob  (Ps.  86,  1).  Vedete  quanto  in  alto  si 
levano  cjuegli  spirili  sublimissimi  che  noi 
quasi  n)onli  ammiriamo!  Su  le  loro  cime 
sta  il  fondamento  di  questo  bello  edifizio 
di  IMaria  Vergine:  perchè  comincia  là  do- 
ve gli  altri  finiscono;  e  il  Signore  assai  pii!i 
ama  le  porte,  cioè  i  principj  di  questa  no- 
bilissima fabbrica  di  Sioune,  che  lutti  i  ta- 
bernacoli di  Giacob  già  perfezionati.  Che 
se  vi  stupite  di  ciò,  egli  stesso  vi  toglie  la 
maraviglia  con  una  maraviglia  maggiore, 
cioè  con  dirvi  che  lutto  ciò  si  deriva  dal- 
l'essersi  lui  f.ilt'uomo  nel  seno  di  essa:  ho- 
mo natus  est  in  en:  onde  ben  era  ragione 
che  la  fondasse  colla  magnificenza  dovuta 
ad  un  Pie  suo  pari;  etipsefundaviteam  AU 
tissimus  (Ibid.  5). 
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Quaudo  11  re  Salomone  fabbricò  quel 
suo  teuipio  così  famoso,  nou  fece  già  come 
gli  altri,  i  quali  ne' fondameuli  gettano  alla 
rinfusa  qual  pietra  siasi;  ma  v'impiegò  so- 
lamente pietre  cbe  fossero,  e  per  materia 
e  per  mole  di  pregio  eccelso:  pracepitque 
rex  ut  toìlerent  lapides  giandes  j  lapides 
pretiosoSj  in  fundamenluni  templi  (3  Reg. 
5,  17).  Ma  cbe  prodig^lilà  fu  mai  questa, 
se  si  considera,  seppellirla  inutilmente  tan- 
ta riccbezza?  Prelese  forse  un  re  peraltro 
sì  savio  di  emul.ir  la  natura,  la  qu^le  stu- 
diosamente par  cbe  nasconda  i  (uetalli  pai 
splendidi  nelle  caverne  de' monti,  e  le  mar- 
gherite più  scelte  nel  cuor  del  mare?  Dir 
ciò  sarebbe  scherzare,  più  cbe  discorrere. 
Io  certamente,  se  non  sapessi  che  l'archi- 
tetto di  quel  prodigioso  edilizio  non  fu  al- 
tri alla  line  cbe  Iddio  medesimo,  [ìcnerei 
di  mollo  a  capire  come  la  prodigalità  di 
quei  fondamenti  non  togliesse  quasi  altret- 
tanto di  lode  all'opera,  quanto  glie  ne  a- 
cquistò  la  magnificenza  di  quelle  mura  in 
cui,  quando  il  sole  stesso  voltò  i  suoi  rag- 
gi, li  mirò  quasi  vinti  da  quei  dell'oro.  Ma 
eccovi  senza  fallo  il  mistero  ascoslo.  Quel 
tempio  antico  fu,  com'è  nolo,  figura  di  un 
altro  tempio,  non  già  morto,  ma  vivo,  in 
cui  dovea  per  nove  mesi  abitare,  quasi  in 
suo  caro  albergo,  il  Re  della  gloria;  fu  fi- 
gura di  Maria  Vergine.  Ora,  a  significare 
il  valore  di  quella  grazia  che  fuor  di  ogni 
uso  ella  dovea  per  fondamento  ricevere  nel- 
la sua  concezione,  volle  Iddio  cbe  quel  tem- 
pio in  cui  fu  adombrata,  fosse  fuor  di  ogni 
uso  anche  ricco  nel  fondamento:  onde  non 
può  tacciarsi  punto  di  prodiga  quella  spe- 
sa che  servi  di  abbozzo  sì  degno. 

Ma ,  per  quanto  io  vi  dica,  non  è  possi- 
bile cbe  vi  faccia  mai  ben  comprendere  il 
valor  grande  di  questo  primo  capitale  di 
grazia  trafficato  per  IMaria,  se  io,  per  dir 
cosi,  non  ve  lo  sminuzzo:  giacché  le  som- 
me di  danaro  eccessive  ban  questo  di  pro- 
pio,  che  vedute  sopra  una  flotta  non  appa- 
riscono giammai  quelle  cbe  sono;  conlate 
a  scudo  a  scudo,  allor  si  conoscono.  Discor- 
riamola dunque  cosi. 

E  indubitato  cbe  gli  angeli  sono  tanto 
per  moltitudine  superiori  ad  ogni  creden- 
za, che  non  ha  noie  l'aritmetica  nostra  da 
trarne  il  calcolo:  numquid  est  numerus  mi- 
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litum  ejus?  (Job  25,  3)  Oh  quanto  v'ingan- 
nereste, se  deste  a  credervi  di  poter  mai 
chiamar  quagglìi  ad  uno  ad  uno  quei  cele- 
sti campioni  quasi  a  rassegna  nella  vostra 
piccola  mente!  Quel  gran  Dionigi  che,  ad- 
dottrinato dall'apostolo  Paolo,  potè  da  lui 
risaper  ciò  mollo  bene,  come  da  testimo- 
nio già  di  veduta,  scrive  che  non  solo  i  sol- 
dati, ma  fin  le  schiere  di  quelle  beate  men- 
ti, che  sotto  di  ciascun  ordine  stanno  ac- 
colte, sono  assolulamcnle  di  numero  im- 
percettibile alle  nostre  menti  mortali:  siint 
beali  exercilus  siiperiinrurn  meiitiimij  irijlr- 
maruin  nostramni  nieiiliwn  nunicruin  su- 
pere.TCcdentes.  Parole  che,  ponderate  da 
san  Tomnso  (2.  p.  q.  io,  art.  ull.),  lo  mos- 
sero ad  insegnare  chele  sustanze angeliche 
vincono  in  moltitudine  le  sustanze  tutte  cor- 
poree con  tanto  eccesso,  con  quanto  Ira  le 
corporee,  le  sustanze  superiori ,  che  sono  i 
cieli,  vincono  in  mole  le  sustanze  inferio- 
ri; ch'è  un  eccesso  maggior  d'ogni  propor- 
zione: onde  a  un  tal  conto  convien  figurar- 
si che  gli  angeli  sieno  più  che  non  sono 
tulle  le  stelle  del  firmamento, più  che  le  a- 
rene  dell'acqua,  più  che  gli  atomi  dell'aria; 
se  non  che  quantunque  sian  tanti,  non  so- 
no però  una  raollitudine  confusa,  come  so- 
no l'arene,  come  suno  gli  atomi,  ma  pari 
alla  moltitudine  è  l'ordinanza,  in  cui  cia- 
scuno successivamente  avvantaggiasi  sopra 
l'altro;  appunto  come  ne' numeri,  dice  l'An- 
gelico, i!  secondo  vince  il  primo,  il  terzo 
vince  il  secondo,  il  quarto  vince  il  terzo,  e 
così  di  mano  in  mano  l'uno  si  dislingue 
dall'altro  per  lo  vantaggio  di  qualunque 
maggior  perfezione  (V.  Suarez  1.  i  de  Ang. 
e.  1 1 ,  n.  i3).  Olir' a  ciò,  proporzionali  a' 
doni  della  natura  sono  quei  doni  c'han  ri- 
cevuti di  grazia:  sicché  tra  gli  angeli,  chi 
è  dolalo  di  maggior  perfezione  nell'ordine 
naturale,  é  anche  arricchito  di  maggior  gra- 
zia nell'ordine  soprannaturale.  I\Ia  a  qual 
fine  questo  discorso.''  direte  voi.  A  qual  fi- 
ne.? aspellale  un  poco,  e  vedrete  che,  s'io 
non  erro,  avrò  fallo  come  il  falcone,  il  quale 
gira  bensì,  ma  non  perde  tempo,  perchè 
girando,  nou  altro  fa  cbe  pigliar  sempre 
più  impeto  da  lanciarsi  su  la  sua  preda.  Se 
gli  angeli,  come  si  è  dello  ,  sou  senza  nu- 
mero, e  se  sono  uno  più  perfetto  deirallro 
nella  calura,  e  se  quanto  uno  più  perfetto 
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è  delPallro  nella  natura,  tanto  a  proporzio-  i 
ne  è  più  ricco  ancora  di  grazia,  ne  siegue 
cbe,  per  qualunque  minimo  j^rado  di  gra- 
zia cbe  voi  presuppongliiale  nell'iiiliino 
angelo,  ne  Iia  da  corrispondere  una  quan-  j 
tilà  incredibile  nel  supremo:  siccliè  san  iMi- 
chcle,il  qual, secondo  l'opinion  più  comu-  ' 
ne,  è  il  principe  di  tutti,  cioè  il  capo  de'  i 
serafini ,  per  lo  meno  dee  possedere  tanti 
gradi  di  grazia  ,  quanti  sono  gli  angeli  die  j 
ha  sotto  di  sé  inferiori  nella  natura,  cioè  | 
innumerabili.  Che  se  non  di  un  solo  grado  ! 
di  grazia,  ma  di  mille  e  mille,  voi  conce- 
diate arricchito  quell'infimo  che  si  disse 
fra  tutti  gli  angeli, com'è  dover  ch'egli  sia, 
attesala  perl'eziou  di  qualunque  natura  an- 
gelica, ved'  te  quanto  in  su  cresca  la  ric- 
chezza di  quel  supremo  ch'è  il  condottiere 
di  quella  illustre  milizia?  appunto  come 
nel  segnare  che  fanno  i  loro  gradi  gli  astro- 
nomi, quel  grado  che  sopra  il  globo  della 
nostra  terra  in  un  circolo  massimo  non  su- 
pera maggiore  spazio  che  sessanta  miglia 
di  paese,  trasportato  poi  in  un  circolo  mas- 
simo là  su  nel  sommo  de' cieli,  occupa  uno 
spazio  si  vasto  a  considerarsi, che  vince  o- 
gni  fantasia.  Eccomi  qui  dunque  disceso  a 
mostrarvi  ciò  di  cui  vi  son  debitore,  ch'è 
la  ricchezza  del  pruno  capital  posseduto  da 
Maria  Vergine.  Vi  basti  di  risapere  che  la 
prima  sua  grazia  superò  la  grazia  ultima 
del  supremo  di  tu'.ti  gli  angeli.  Argomen- 
tate ora  voi  s'ella  fu  copiosa.  Non  però  vi 
sorga  vaghezz  1  di  addimandare  ahjuanto 
più  per  minuto  di  quanto  la  superasse,  per- 
ciocché a  me  non  dà  l'animo  di  risponder- 
vi. Andatelo  a  dimandare  a  chi  fé' lo  sbor- 
so; egli  solo  n'ha  cognizione,  egli  solo  ne 
tiene  il  conto.  Io  tornerò  a  pigliare  il  filo 
interrotto.  Ma  che?  mi  ritrovo  aver  fatto 
molto  di  strada,  eppure  sou  da  principio 
nel  mio  viaggio.  Seguitemi  tuttavia  col  pen- 
sicre,  né  vi  stancate,  ch'io  vi  voglio  con- 
durre in  un  allo  pelago,  dove  se  altro  alla 
fine  non  saprem  fare,  ci  risolverein  di  an- 
negarci ambidue  di  accordo  in  un  soave 
u.iutragio  di  maraviglia,  per  tener  dietro 
alla  santità  inarrivabile  di  i\Iaria. 

Questa  prima  grazia  così  immensa  fu  ad 
ogni  tratto  raddoppiata  poi  dalla  Vergine. 
lo  potrei  ciò  presuppore  come  inrlubitato: 
perchè  se  questo  raddoppiamento  inedesi- 
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mo  fu  comune  agli  angeli  tutti  per  quel  bre- 
vissimo tempo  che  furono  viatori,  coni' es- 
ser può  che  non  fosse  anche  più  segnalato 
in  Ilaria  ch'è  la  reina  degli  angeli.''  Alber- 
to Sfagno  stimò  principio  notissimo  ne' suoi 
termini,  non  potersi  concedere  a  verun  al- 
tro inferiore  a  lei  quel  privilegio  il  quale  a 
lei  si  contenda:  principiwn  ex  terminis per 
senotunij  f-^irgini  perfidi tis  collatas  om- 
nium Sanctorum  giatias ( Alber. l. de B. Mar. 
e.  69,  70,  yi).  Conlultociò,  perchè  su  que- 
sto si  assiduo  raddoppiamento  si  fonda  tut- 
to il  discorso  come  in  sua  base,  mi  piace 
non  presupporvelo,  ma  provarvelo.  Non  si 
può  negar  che  la  Vergine  non  si  movesse 
a  fir  nuovi  acquisti  di  grazia  con  somma 
velocità:  mercè  chessendo  ella  libera  d'o- 
gni fomite  di  peccalo,  si  moveva  senza  con- 
trasto. Mi  spiegherò  con  una  similitudine 
tanto  chiara, quanto  è  la  luce  del  sole.Non 
vedete  voi  con  che  prontezza  incredibile  si 
spinge  questa  luce  a'  confini  ancor  più  ri- 
moti dell' emispero?  Una  palla  di  colobri- 
na,  benché  portata  sull'ali  stesse  del  fuoco, 
in  un  minuto  di  ora  non  fa  viaggio  più  luo- 
go che  di  tre  miglia.  E  tal  è  la  pruova  che 
ne  hanno  tolta  più  volte  attentissimi  bom- 
bardieri. Sicché  a  questo  conto,  quando 
ella  ancor  camminasse  sempre  egualmente, 
e  non  si  stancasse,  non  farebbe  in  un'ora 
intera  se  non  che  cento  ottanta  miglia  di 
via.  Per  contrario  la  luce  In  minor  tempo 
di  un  battere  di  palpebra  non  solo  va  da 
un  termine  alTaltro  dell'orizzonte,  ma  po- 
trebbe anche  varcare  quei  novecento  tren- 
taquallro  milioni  di  miglia  che  si  frappon- 
gono dn  un  polo  iill'altro  del  mondo.  Ma 
donde  nasce  nella  luce  si  strana  velocità 
contro  a  ciò  che  in  altri  succede?  Dal  non 
avere  per  la  strada  da  vincere  alcun  con- 
trario. Non  ha  ella,  in  tanta  vastità  di  pae- 
se, chi  se  le  opponga;  e  però  viene  in  un 
momento  al  suo  termine,  perchè  viene  sen- 
za contrasto.  Ora  questa  fu  la  diversità  tra 
l'operar  della  Vergine  e  tra  l'operare  ch'è 
propio  di  noi  mortali.  Tra  noi,  quando  an- 
che ritruovisi  chi  cammini  a  gran  passi  alla 
santità,  chi  ancora  vi  voli,  non  va  mai  con 
perfetta  celerità;  perchè  un  tal  corso,  un 
tal  volo  ha  sempre  il  suo  contrario  che  lo 
rilarda;  ha  il  fomite  del  peccato, ch'è  quel- 
la inclinazione  che  ciascun  ha  dalla  prò- 
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pia  natura  disordiunta,  non  a  Dio,  vero 
centro  dell'anima,  n)a  a  sè  Stesso.  Nella  Ver- 
gine santa  non  fu  cosi:  perciocché  essendo, 
lin  dalla  prima  sua  concezione,  formala  del 
tutto  libera  d'ogni  fomite,  non  trovò  mai 
resistenza  che  si  opponesse  al  suo  felice 
cammino.  E  però  com'ella  nell'ordine  della 
grazia  fu  il  pri:i)o  parlo  il  quale  usci  dalla 
voce  del  diviu  Verbo:  priniogenHa  ex  ore 
Aldssimij  non  altrimenti  che  il  primo  par- 
to il  quale  usci  nell'ordine  della  natura  dal- 
la voce  medesima,  fu  la  luce;  però,  dico, 
ella  fu  similissima  alla  luce  anche  in  que- 
sto, nella  velocità  di  propagare  i  suoi  me- 
riti in  uno  slante.  Ecco  dunque  in  che  sta 
fondatoli  nobile sentimentoc'handella  Ver- 
gine i  suoi  divoti ,  quando  asseriscono  che 
ad  ogni  tratto  ella  raddoppiava  la  grazia. 
Per  una  parte  l'idjito  di  virtù, accompagna- 
to da  un  ajuto  attuale  proporzionalo, è,  co- 
me dicon  le  scuole,  principio  sufficientis- 
simo  a  produrre  un  atlo  eguale  all'abito 
slesso  nell'intensione:  e  per  altra  parte  la 
Vergine,  operando  senza  impedimento,  o- 
perava  quanto  potea;  né  mai  lasciava  se- 
pollo,  neppur  per  bre v'ora,  quel  talento 
ricchissimo  che  Iddio  le  andava  di  jnano 
in  mano  aggiungendo  da  trafficare. Ne  sie- 
gue  dunque  ch'ella  col  secondo  allo  rad- 
doppiasse il  inerito  del  primo,  e  facendo 
l'abito  doppiamente  intenso,  si  disponesse 
a  raddoppiare  col  terzo  il  merito  del  se- 
condo. Già  mi  accorgo  che  questo  dire  non 
è  lume  d'ogni  pupilla:  ma  cherilieva?  A 
spiegarmi,  mi  ha  qui  da  valere  questo  me- 
desimo, il  non  essere  bene  inteso.  Chi  non 
intende  pienamente  un  tal  calcolo,  goda 
pure  che  le  grandezze  di  Maria  Vergine  gli 
tolgano  l'intelletto,  o  glielo  confondano,  e 
se  la  passi  in  amar  ciò  che  non  intende, 
per  potere  un  di  intendere  tanto  meglio 
ciò  che  ora  è  pago  di  amare. 

Corituttociò  voglio  pur  tentare  ogni  pruo- 
va  a  dipingervi  ancora  più  vivamente,  se 
mi  riesca, questo  molliplico.  Un  esimio  ca- 
vallerizzo, avendo  col  suo  valore  aggiunti 
ad  un  poledro  tutti  quei  pregj  di  cui  era 
capevole  la  natura  di  un  signorii  palafreno, 
lo  espose  in  vendita.  Die  questo,  alla  pri- 
ma uscita,  sì  bella  mostra  di  sé,  che  un  no- 
bile invaghitosi  di  volerlo  a  qualunque  pat- 
to, offerse  per  suo  prezzo  di  subito  uu  fo- 
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glio  bianco.  SIguore,rispose  il  cavallerizzo, 
io  del  cavallo  richiestomi  ho  stima  tale, 
quale  aveva  Alessandro  del  suo  Bucefalo. 
A  pagarmelo  ciò  che  vale, non  sarebbe  ba- 
stevole un  palrimonio.  Facciasi  tra  noi  pe- 
rò, se  si  giudica,  in  questa  forma.  Io  dono 
a  voi  tutto  il  resto,  e  voi  non  altro  pagate 
a  me  del  cavallo  che  i  soli  chiodi:  ma  pa- 
ghinsi  con  tal  legge,  che  il  primo  si  valuti 
un  semplice  giulio,il  secondo  due,  il  terzo 
quattro,  il  quarto  otto,  il  quinto  sedici,  e 
cosi  di  mano  in  mano  raddoppisi  fin  al- 
Tullimo  il  prezzo  di  ognun  di  loro. Sorrise 
il  cavaliere,  e,  come  miglior  soldato  che 
coinputisla,  ncconseriti  prontamente,  cre- 
dendosi in  uu  tal  modo,  non  di  comperare 
la  merce,  ma  di  truffarsela:  finché  al  trar 
de'  conti  si  trovò  che  il  trigesimo  secondo 
chiodo  pagato  con  questa  legge,  che  il  sus- 
seguente raddoppiasse  ogni  volta  il  valore 
del  precedente,  saliva  alla  somma  di  du- 
cenlo  quattordici  milioni  di  scudi  settecen- 
to quarantotlo  mila  trecento  sessanta  quat- 
tro (21 4-748,364),  quanto  attualmente  non 
ha  mai  di  danaro,  non  pur  la  cassa  di  un 
cavaliere  privato,  ma  né  anche  l'erario  di 
tutti  insieme  i  piiucipi  dell'Europa. Qui  vi 
bramerei,  mio  lettore,  sto  per  dire  altret- 
tanto buono  aritmetico,  quanto  io  vi  tengo 
di  volo;  giacché  non  vi  vorrebbe  men  di 
perizia  ad  intendere  il  mio  concetto. Ma  se 
non  sapete  colla  penna  provarvi  a  farl'ab- 
bachista,  provatevi  colla  mano.  Ponetevi 
innanzi  ad  uno  di  quegli  scacchieri  su  1 
quali  forse  perduto  avrete,  giuocando  più 
d'una  volta,  l'oro  migliore,  ch'é  l'oro  irre- 
cuperabile, dico  il  tempo,  e  fate  cosi:  sul 
primo  di  quei  sessanta  quattro  quadretti,  ni 
cui  lo  scacchiere  è  distinto,  posai  e  un  sacco  di 
grano,  due  sopra  il  secondo,  quattro  sopra 
il  terzo,  otto  sopra  il  quarto,  e  con  tal  or- 
dme  andate  sempre  avanzandovi  sino  al  fi- 
ne, come  di  sopra  fu  dolio:  io  fo  sapervi 
che  non  solo  su  la  vostr'aja,  ma  neppure 
nel  mondo  tutto  saranno  tante  sacca  di  gra- 
no, quante  ne  assorbirebbe  il  sessantesimo 
quarto,  ch'é  l'estremo  quadretto  dello  scac- 
chiere: perché  le  navi,  le  quali  necessaria- 
mente farebbono  di  mestieri  a  caricar  tanto 
cumulo  di  frumento  (dando  a  ciascuna  d'es- 
se tre  mila  some)  sarebbono  mille  settecen- 
to seltantanove  milioni  cento  novantanove 
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mila  ottocento  cinquantadue  navi,  cioè  dir 
tante  uavi^  quante  non  avrà  finor  sostenu- 
te l'Oceano,  né  faciluieute  sosterrà  sino  al 
fine  sopra  il  suo  dosso.  Procedendo  adun- 
que con  questo  conto  medesimo,  è  mani- 
festo che,  quando  ancora  la  Vergine  nella 
immacohita  sua  concezione  non  a%'esse  ri- 
cevuto dal  Verbo  eterno,  per  anticipata  ca- 
parra di  quella  dote  che  questi  le  apparec- 
chiava, altro  che  un  grado  di  grazia,  cioè 
tanta  quanta  ne  riceve  um  bambino  che 
niuojasi  incontanente  dopo  il  battesimo, 
couluttociò  in  sessantaquallro  quarti  del 
primo  di, cioè  in  sedici  ore,  sarebbe  giunta 
(con  andar  lei  raddoppiando  il  suo  capita- 
le non  più  ch'ogni  quarto  d'ori  precisa- 
mente); sarebbe,  dico,  giunta  a  ricchezza 
si  inesplicabile,  che  non  solo  le  menti  no- 
stre, che  son  si  fiacche,  ma  fino  le  menti 
stesse  dei  serafini  si  slancherebbono  a  pe- 
netrarne la  somma;  somma  cosi  eccedente, 
che  per  esprimerla  si  perde  ancora  il  re- 
spiro: perciocché  state  ad  udire  quanto  con- 
venga ammassare  ad  un  fialo  di  gradi  ag- 
giunti, per  dirli  lutti:  diciollo  milioni  di 
milioni  di  milioni,  quattrocento  quaranta- 
sei mila  settecento  quarantaquattro  mdioni 
di  milioni, seltantatré  mila  seilecento  nove 
milioni,  cinquecento  cinquantaun  mila  sei- 
cento sedeci  (i8,446)744'73i709;55i.6i6). 
Considerate  or  voi  che  sarà,  quando  non 
un  sol  grado  di  grazia  si  presupponga  per 
primo  capita!  di  i\Iaria,  ma  tanti  gradi  quan- 
ti eran  quei  dell'arcangelo  san  Michele,  e 
più  ancor  di  tanti;  quando  si  presupponga 
che  il  raddoppiar  ch'ella  fece  di  questi 
gradi,  non  fosse  in  due  soli  terzi  di  una 
giornata,  ma  in  tutta  la  vita  sua,  che  fu  di 
anni  setuintadue,  senza  Io  spazio  trascorso 
nel  sen  materno;  quando  si  presupponga 
che  per  lo  perfetto  dominio,  il  qual  ebbe 
sopra  i  suoi  atti ,  non  operasse  alcun  atto 
mai  che  no:i  fosse  deliberato;  e  quando  fi- 
nalmente ancor  presuppongasi  che  la  sua 
mente,  secondo  l'insegiianiento  di  gravi  au- 
tori, mai  non  cessasse  d  irmendo  dal  meri- 
tare,come  dormendo  mai  nemtnen  cessa  il 
nostro  cuore  dal  muoversi  ;  chi  potrà  mai 
spiegare  sì  gran  tesoro,  chi  mai  compren- 
deilo?  Il  Clavio,  per  altra  pruova  del  suo 
talento,  raccoglie  il  numero  di  tutti  i  gra- 
ncllini  di  arena  che  i  i  vorreljbono  a  col- 
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mare  d'intorno  intorno  questo  grande  am- 
bito che  dalla  terra  sen  va  fino  al  firma- 
nveuto;  e  posto  che  ogni  tal  granellino  fos- 
se si  piccolo, che  dieci  mila  di  loro  appena 
agguagliassero  un  seme  minutissimo  di  pa- 
pavero, fa  veder  che  la  somma  di  tutti  lo- 
ro si  formerebbecon  cinquantuno  zeri, pre- 
ceduti da  una  unità.  Eppur  che  fu  tutto  ciò 
rispello  alla  Vergine?  Posto  il  raddoppiar 
della  grazia  ch'ella  facea  con  tanta  assidui- 
tà, non  solo  ad  ogni  ora,  ma  quasi  ad  ogni 
minuto,  ad  ogni  momento,  ci  convien  dire 
che  in  poco  corso  dell'età  sua  pervenisse  a 
si  strana  sotnma.  E  cosi  io  reco  opinione 
che  non  solamente  al  fine  di  tal  età,  cioè 
quando  venne  in  persona  l'eterno  Verbo  a 
dare  l'ullitna  mano  a  questa  sublime  statua 
di  Maria  Vergine,  e  quasi  a  scrivervi  sotto, 
all'uso  de' grandi  artefici,  di  suo  pugno:  o- 
pus  excelsi  (EccU.  4^-,  2);  potesse  dirsi  di 
lei,  che  agguagliava  in  beila  tutto  il  para- 
diso: puìchia  es  j  et  decora  sicut  Jerusu' 
lem  (Cani. 6,  3):  ma  che  potesse  anche  dir- 
si di  mollo  prima,  cioè  quando  attualmen- 
te ell'anilavasi  lavorando;  sicché  non  sola- 
mente quando  mori  possedesse  già  maggior 
grazia  di  tulli  insieme  i  cittadini  celesti, 
ma  quando  ancora  ella  visse. 

Ed  eccoci  oramai  giunti  sul  mar  più  va- 
sto. Ma  che  sarà  qui  di  noi?  O  Vergine  a- 
mabilissima,  concedetemi  un  poco  chea 
voi  mi  volga.  Voi  già  diceste  di  voi,  che 
non  eravate  più  di  un  ruscello  di  acqua: 
ego  quasi  trames  aquae  (Eccli.  24»  40* 
Ma  ben  faceste  ad  aggiugnervi  d'acqua 
\mmensn,  aquae  immensae:  perchè  rispet- 
to a  Dio,  oceano  di  santità,  non  siete  più 
che  un  ruscello,  ve  lo  concedo;  ma  in  ri- 
guardo a  noi  siete  un  ruscello  d'acqua  im- 
mensa, trames  aquae  immensae  ^  perchè 
non  ha  chi  si  glorii  di  aver  potuto  varcar 
giammai  tanto  golfo  da  parte  a  parte.  Ora 
noi,  che  qui  ci  troviamo  dentro  un  tal  gol- 
fo, come  più  faremo  ad  uscirne?  Ma  non 
importa.  L'amor  vostro,  o  ÌM.iria,  ci  ha  fin 
qui  condotti:  egli  pur  ci  lasci  star  qui.  Go- 
deremo di  perderci  fra  tant"acqua  ,  per  lo- 
dar di  vantaggio  la  potenza  divina  nella 
più  bell'opera  uscita  dalla  sua  destra.  Che 
tlirassi  però  se  di  più  si  [londeri  come  a 
questo  moltiplico  prodigioso  di  meriti,  di 
cui  sopra  si  favellò,  io  nou  ho  aggiunto  fin- 
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ora  ciò  che  forse  può  dirsi  la  miglior  par- 
te della  sorte  principale,  su  cui  fruttifica V 
E  qual  è  questa  ?    E  la  grazia  che  dalle 
scuole  si  appella   ex  opere  operato .,  cioè 
quella  grazia  che  non  fu  data  a  conto  della 
industria  che  quell'anima    fortunatissima 
pose  dalla  sua  parte  nell' operare;  ma   fu 
data  a  conto  di  Cristo,  che  operò  in  lei 
ciò  che  piacquegli,  a  suo  talento.  Certo  è 
che,  se  questa  grazia  ancora  si  annovera 
nella  somma  moltiplicata,    non  solo  non 
ha  numeri  a  registrarla  compitamente  tut- 
ta l'algebra  della  terra,  ma  nemmen  quella 
del  cielo ,  se  non  si  penetri  nella  mente 
divina  a  ricercar  quelle  note  che  tiene  oc- 
culte. Chi  può  capire  quanto  lIì  bene  ver- 
sasse in  seno  alla  Vergine  il  Verbo  eterno 
nel  primo  ricevimento  ch'ella  gli  fé'  den- 
tro l'utero  verginale ."'  quanto  allora  che  lo 
portò?  quanto  allor  che  lo  partorì?  quanto 
allor  che  egli,  risuscitato  da  morte,  la  vi- 
sitò nel  suo  glorioso  trionfo?  quanto  allor 
che  lasciolla  per  gire  al  cielo?  quanto  allor 
che  dal  cielo  mandò  sopra  di  lei  lo  Spirito 
Santo  con  tutti  1  fiumi  de^  suoi  ricchissimi 
doni?  e  quando  finalmente  allor  ch'egli  calò 
in  persona  ad  accogliere  quello  spirito  che, 
non  potendo  qual  fuoco  di   paradiso  trat- 
tenersi pili  fuori  della  sua  sfera,  lasciò  la 
terra?  Eppur  v'è  di  più.  Perchè  si  tiene 
che  la  IMadouna  santissima,  dopo  l'ascen- 
sion  di   Cristo,  vivesse  ventiquattro  anni 
ed  alcuni  mesi,  ne'  quali  è  probabilissimo 
che,  secondo  il  costume  degli  antichi  fe- 
deli, si  comunicasse  ogni  giorno:   onde, 
a  sommar  fedelmente,  si  troverà  ch'ella 
ricevette  di  nuovo  in  sé  il  suo  Figliuolo 
sagramentatopiù  di  ottomila  ottocento  cin- 
quanta volte.   Ora  non  è  chi  non  sappia 
che  nel  Sagramento  dell'altare  si   distri- 
buisce la   grazia  a   proporzione   di  quella 
disposizione  con  cui  Fanima  vi  si  accosta: 
e  però,  mentre  superiore  ad  ogni  credere 
era  la  disposizione  della  santissima  Madre, 
superiore  anche  ad  ogni  pensiero  era  quel 
tesoro  che  dalla  mitiiera  inesausta  del  suo 
preziosissimo  sangue  le  dovea  sempre  ver- 
sare in  seno  il  Figliuolo,  che  a  lei,  sotto 
il  velo  di  quelle  sagrate  specie  sagramen- 
tali,  potea  si  bene  dissimularla  presenza, 
ma  non  l'amore.   Chiegga  ora  il  Savio,  se 
c''è  veruno  a  cui  dia  l'animo  di  contare  i 
StGNtUl,  T.  III. 
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granelli  d'arena  che  sono  in  niare,  o  tutte 
le  gocciole  d'acqua  che  piovono  sopra  i 
monti  :  areiiam  moris  etphn'iae  giidas  tjuis 
dinianerahit?  (Eccli.  i,'2)A  me  sarebbe 
faccenda  molto  piìi  agevole  il  numerare 
tutto  ciò,  che  il  numerare  una  parte  sola 
de'  meriti  di  Maria.  No,  non  v'ha  fune  che 
basti  a  togliere  un  cosi  allo  scandaglio.  In 
pochi  passi,  vicino  al  lido,  non  vengo  a 
trovar  più  fondo.  Ebbe  però  ben  ragione 
san  Giovanni  Damasceno  (or.  i  de  As- 
sumi)!.) d'intitolare  la  Vergine,  non  mare 
no,  come  par  che  porti  il  suo  nome,  ma 
piuttosto  abisso  di  grazia,  graliue  abj'ssus 
iiHìncnsa:  perchè  di  qualunque  mare  può 
togliersi  linaluiente  qualche  misura;  dello 
abisso  non  si  può  togliere:  profundutn  a- 
bjssi  quis  dimensus  est?  (Eccli.  ibid.)  Ec- 
co ,  da  nessun  lato  io  ritruovo  termini:  e 
così  qui  lascio  voi  pure,  o  amaiìle  di  Ma- 
ria, tiov'io  già  mi  perdo.  Da  qualunque 
mare  forse  mi  potrebbe  due  ailiu  T ani- 
mo di  cavarvi;  dall'abisso  non  mi  dà  l'a- 
nimo. 

V.  Solo  io  non  voglio  tralasciar  qui  di 
notare  che  questa  opinion  della  grazia  di 
i\Iaria  Vergine,  superiore  alla  grazia  di 
tulli  i  Beali  insieme,  fu  da  lei  tanto  gra- 
dita, che  mandò  a  ringraziarne  espressa- 
mente il  Suarez,  primo  promulgalore  tra 
gli  Scolastici  di  questa  sì  pia  sentenza,  e 
primo  sostenitore  nella  cattedra  esimia  di 
Salamanca  (in  vita  ipsius);  il  che  è  argo- 
mento presso  di  me  potentissimo  a  segui- 
tarla. E  vero  che  si  è  dipoi  ritrovato  chi, 
poco  amorevole  alle  opinioni  di  un  tan- 
t'uomo,  non  dubitò  di  affermare  (giacché 
altre  pruove  non  aveva  ad  abbatterla) 
ch'egli  avesse  in  questa  tirato  ad  indovi- 
nare. Ma  lo  frattanto  so  che  la  Vergine 
mandò  a  ringraziar  chi  propose  questa  opi- 
nione, non  so  che  mandasse  mai  a  ringra- 
ziare chi  se  le  oppose.  Però,  se  una  con- 
clusione maturata  eoo  tanto  consiglio,  mu- 
nita con  tante  congruenze,  favorita  dal 
senlimenlo  di  tanti  Padri,  e  sostenuta  poi 
dal  suffragio  di  tutta  una  scuola  intiera  di 
Salamanca,  è  uno  indovinamenlo;  potre- 
mo appunto  dir  che  il  Suarez  l'ha  indo- 
vinala, menfr'egli  ha  scritto  con  tanta  fe- 
licità, che  ancora  indovinando  colpi  nel 
segno.  E  certamenle  la  Vergine  è  un  sì 
58 
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gran  segno  che  nel  lodar  essa  altamente, 

è  difficile  il  non  colpire  ancora  ad  un  cie- 
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co:  pensare  dunque  ad  un  arciere  sì  ac- 
corto. 


CAPO    IV. 

Quarto  inoth'o  di  divozione  alla  Verdine}  di' e  il  consentimento  universal 
dilla  Chiesa  neW onorarla. 


I.  L  onore  non  è  si  autentico  testimo- 
nio della  virtù,  che  gli  si  convenga  una 
fede  senza  eccezione.  Anzi  egli  serba  an- 
che in  ciò  la  natura  dell'ombra,  die  sn- 
veote  non  giugne  ad  agguagliare  la  statura 
del  merito,  sovente  l'eccede.  Questo  tut- 
tavìa non  ha  luogo,  ove  nell'onorante  non 
può  cader  né  ignoranza  che  gli  perverta 
la  niente,  né  passione  che  gli  perturbi  la 
volontà:  perchè  in  tal  caso  l'onore  non  è 
più  un'ombra  che  abbozzi  infedelmente 
l'oggetto,  ma  è  una  immagine  che  viva- 
mente l'esprime;  e  se  pur  vogliamo  asse- 
rire che  anche  ailornon  è  più  che  un'om- 
bra del  merito,  è  come  l'ombra  dell'oro- 
logio solare,  che  non  inganna.  Vagliami 
di  aver  premessa  uua  tal  considerazione, 
airinchè  s'intenda  quanto  sia  da  onorarsi 
la  Vergine,  mentr'ella  dalla  Chiesa  è  tanto 
onorala:  giacché  essendo  la  Cl)iesa  il  tro- 
no che  la  verità  ha  stabilito  sopra  la  ter- 
ra, non  può  mai  negli  ossequj  da  lei  pre- 
scritti aver  parte  né  abbaglio  né  adulazio- 
ne: onde  possiamo  in  quest'ombra,  che  mai 
non  lascia  di  accompagnare  la  Vergine, 
raffigurare  con  regola  assai  sicura  la  sua 
grandezza. 

Ora,  in  qualunque  onore  che  rendasi 
alla  virtù,  tre  sono  le  condizioni  e  hanno 
a  concorrere,  acciocch'egli  sia  riguarde- 
vole in  sommo  grado:  l' antichità,  l'am- 
piezza, la  sublimità;  e  tutte  tre  queste 
condizioni  si  truovano  a  maraviglia  nel 
culto  che  la  Chiesa  presta  a  M^ria. 

H.  E  primieramente,  antichissimo  è  il 
culto  di  sì  gran  Vergine,  potendosi  affer- 
mare con  verità  che  ha  principiato  al  prin- 
cipiar delle  cose:  ond'é  che,  se  di  questo 
Nilo  si  vada  a  cercare  il  capo,  si  scorgerà 
ch'è  di  mestieri  arrivar  sino  al  paradiso , 


non  solamente  terrestre,  ma  ancor  celeste, 
per  ritrovarlo.  Imperocché  gli  angeli,  co- 
me dal  principio  della  loro  creazione  co- 
nobbero Cristo  per  fede,  e  come  dal  prin- 
cipio della  loro  beatitudine  videro  l'istes- 
so  Cristo  nel  Verbo;  cosi  dal  principio  e 
conobbero  e  videro  al  modo  stesso  la  Ver- 
gine, cioè  quella  pianta  che  dovea  parto- 
rire cosi  bel  frutto;  e  se  la  conobbero  e  se 
la  videro,  certa  cosa  è  che  nell'uno  stato 
e  nell'altro,  di  viatori  e  di  cotnprensori, 
l'adorarono  subito  come  Madre  del  loro 
comun  Signore  (V.  Suar.  3  p.  t.  2 ,  disp. 
22,  sect.  i):  decet  enim  Dei  mairem  ea 
quae  filii  sunt  possiderC)  come  favellò  il 
Damasceno  (or.  i  de  nat.  Virg.),  et  ab 
omnibus  adorari.  Così  fin  dal  principio 
del  mondo  fu  venerata  parimente  dagli  uo- 
mini; giacché  la  terra  non  potea  punto  le» 
n)ere  di  prestare  alla  Vergine  quell'osse- 
quio ch'ella  impetrava  dal  cielo.  Singolar- 
mente i  due  primi  nostri  progenitori,  A- 
damo  ed  Eva,  a  guisa  di  quegli  altissimi 
monti  che  quattr'ore  prima  de' piani  a  loro 
soggetti  scorgon  l'aurora,  come  fanno  il 
Caucaso  e  il  Cassio  (Arist.  Meteor.  e.  63; 
Solin.  e.  5^),  scorsero  anch'essi  quest'au- 
rora divina  più  di  quaranta  secoli  innanzi 
ch'ella  gingnesse  a  spuntare  su  l'orizzonte 
a  vista  di  ognuno.  Conciossiacliè  volendo 
Iddio,  dopo  il  peccato  da  lor  commesso, 
applicar  subito  alla  ferita  il  rimedio,  die 
per  consolazion  di  quegli  esuli  sfortunati; 
die,  dico,  loro  coni  «.'.za  di  un'altra  don- 
na, che  per  mezzo  di  un  uomo,  ma  più 
che  uomo,  ristorerebbe  con  modo  assai 
vantaggioso  le  loro  perdile.  E  affinchè  for- 
massero stima  della  santità  di  tal  donna, 
e  dell'onore  che  conseguentemente  l'era 
dovuto,  fc'loro  intendere  che  tra  lei  e  quel 
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serpente  che  ^li  avea  tanto  avvelenati  col 
fiato  ,  interverrebbe  una  inimiiizia  im- 
placabile, anzi  non  una  semplice  inimici- 
zia, ma  un'inimicizia  che  ne  conterrebbe 
infinite:  clic  però  in  loro  presenza  disse 
al  serpente  quelle  illimitate  paiole:  inimi- 
citias  ponam  inter  te  et  niulierenij  et  inter 
semen  tuiim  et  semen  illiits,  non  restrin- 
gendo l'inimicizie  ad  un  genere  più  che 
ad  un  altro,  ma  racchiudendole  tutle(Cajet. 
in  eum  locum  Gen.).  E  questa  esimia  no- 
tizia lor  conceduta  si  andò  successivamen- 
te poi  diramando  si  ne' palriarclii ,  sì  ne' 
profeti,  nelle  cui  menti  fu  tanto  chiara  la 
cognizion  di  Maria,  quanto  fu  chiara  la 
cognizione  del  futuro  Messia:  ond'è  che 
molti  di  loro,,  a  guisa  di  sentinelle  che 
dalla  cima  di  un'alta  torre  antiveggono  il 
bramato  soccorso  di  soldatesca  e  ne  dan 
nuova  agli  assediati  compagni,  mirando  la 
Madre  col  suo  parto  divino  venir  da  lun- 
gi; diedero  delTuna  e  dell'altro  felicissimo 
avviso  in  un  tempo  stesso  agli  altri  mor- 
tali che  in  questa  valle  di  pianto  stavano 
oppressi,  non  che  solo  assediati  da  tanti 
mali  per  altra  via  insuperabili. 

Né  fu  questa  cognizione  medesima  si 
ristretta,  che  non  ne  traspirasse  qualche 
barlume  ancor  ne'  Gentili.  E  indubitato 
che  le  Sibille,  che  pur  furono  dieci,  tutte 
alcuna  cosa  ci  scrissero  della  Vergine;  e 
ciò  con  termini  si  precisi,  sì  propj,  che 
alcune  la  notarono  fin  col  suo  nome  aper- 
tissimo di  IMaria:  volendo  Iddio  che,  co- 
ni'ella  dovea  esser  madre  uinversalissima 
non  solo  disraele,  ma  delie  genti,  cosi 
non  fossero  soli  gl'Israeliti  ad  aver  di  essa 
magnifiche  profezie;  ma  i  Gentili  stessi 
ne  avessero  ancor  le  loro,  per  disporsi 
tutti  a  bramare  la  sua  venuta.  Quindi  è 
che  ancora  tra'  Gentili,  molti  secoli  prima 
che  Maria  comparisse  al  mondo,  già  v'e- 
rano più  tempi  ^'  ^^^  culto  espresso,  ed 
altari  ed  adoratori,  non  lasciando  Iddio 
fin  d'allora  di  operare  in  grazia  di  essa  be- 
nefiche maraviglie.  Di  un  tempio  tale  fa 
menzione  Gedreno  (Th.Boz.de  sign.Eccl. 
sig.  57),  come  edificato  dagli  Argonauti, 
e  a  lei  dedicato  per  consiglio  che  n'ebbero 
dall'oracolo:  tempio  che,  poscia  usurpa- 
tole ingiustamente,  le  fu  con  miglior  cullo 
restituito  sotto  Zenone  (Canis.  de  B.  Virg. 
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I.  •!,  e.  r).  Gli  Egiziani  quasi  perogni  lato 
la  figuravano  con  un  bambino  che  innanzi 
lei  si  giaceva  in  un  vii  presepe.  E  i  Drui- 
di, sacerdoti  sì  celi.bri  delle  Gallie,  cento 
anni  prima  della  venuta  ili  Cristo,  usando 
egimo,  come  si  ha  da  Cesare  stesso,  di 
unirsi  in  Ciartres  a  far  le  loro  assemblee, 
quivi  sotterra  le  dedicarono  un  tempio  con 
questo  titolo:  Firgini  pariturae :  e  quivi  la 
figuravano  in  una  statua  si  prodigiosa,  che 
restituì  fin  la  vita  ad  un  figliuolo  delunto 
di  Melencariacco,  signore  di  eccelso  Sta- 
to: sicché,  per  questa  e  per  alire  grazie, 
ella  sSI-e  in  tanta  estimuzion  tra  f|uei  po- 
poli, che  Prisco,  come  il  dicevano,  loro 
re,  soggettò  a'  piedi  di  essa  con  pubblica 
cerimonia  tutto  il  suo  regno,  e  glielo  do- 
nò, (|uasichè  avesse  già  veduti  gli  esempj 
che  poi  seguirono  tanti  secoli  appresso 
dfi  re  cristiani,  datisi  a  lei  per  vassalli. 
Dal  che  si  fa  manifesto  quanto  prema  al 
Signore  l'onor  di  Maria,  mentre  a  tal  fine 
volle  che  l'ombra  sola  di  lei,  non  ancor 
comparsa,  fosse  salutevole  al  mondo;  e 
che  non  pure  il  fruito  di  questa  nobile 
pianta,  ma  iufin  le  fiondi  si  convertissero 
in  santità  delle  genti,  solo  che  queste  an- 
dassero sotto  di  essa  a  ricoverarsi. 

Ma  per  tornarcene  da  queste  ombre  al 
di  chiaro,  dappoiché  giunse  la  pienezza 
de'  tempi,  la  Chiesa  militante  apprese  dal- 
la trionfante  per  tal  maniera  di  onorare 
la  Veigine,  che  ancor  lei  vivente  concor- 
revano a  gara  I  fedeli  della  nascente  Cri- 
stianità a  Nazarette,  per  avidità  di  cono- 
scerla, stimando  un  sol  de' suoi  sguardi 
bastevole  ricompensa  di  tutti  i  passi  che 
avessero  però  dati  da  un  mondo  all'altro. 
Né  questa  fu  pietà  solo  del  volgo  facile  a 
dar  sempre  in  eccessi.  Gl'istessi  apostoli, 
siccome  i  primi  nella  dignità  tra'  fedeli, 
cosi  i  primi  ancor  erano  in  dar  la  norma 
di  riverire  la  Vergine:  onde  il  ijran  Dio- 
nigi  ne  attesta  che,  sé  presente,  molli  di 
loro  di  più  parti  convennero  a  ritrovarla, 
e  tra  questi  san  Pietro  lor  sommo  capo, 
non  per  altra  cagione,  che  per  contempla- 
re di  nuovo  la  maggior  opera  della  divina 
magnificenza,  e  per  esaltarne  l'autore:  non 
alia  de  ciutsa,  quam  ut  Mariain  contempla' 
rentuì',  et  ex  ejus  conlemplatione,  infinita 
polenlia  praedilam  bonitulem,  (juantuinjer' 


g\6  Jl-  DIVOTO 

ret  imhecilUlas  eorunij  laudarent  (  S.  Dio- 
Dys.  de  div.  Nomin.  e.  3).  Sono  poi  noti  i 
sublimissimi  liloli  cliu  nella  Liiiirgia  le 
diede  san  Giacomo,  e  il  tempio  ih' egli 
stesso  le  dedirò  in  Ces-irangiisla  ;  come  poi 
fece  san  Giovanni  ni-U'Asia  ,  ed  appresso 
san  Pietro  in  Roma:  per  non  rammemo- 
rarne pili  altri,  che  a  lei  vivente  con  pari 
gara  innalzarono  e  i  discepoli  del  profeta 
Elia  sul  Carmelo,  e  iMr.rta  in  Marsiglia, 
e  i  Magi  in  Cranagor,  e  la  reina  Candace 
nell'Etiopia  (iNierimb.  Troph.  Mar.  1.5, 
e.  "2;  Boz.  1.  Q,  c.g;  Locrius  1.  5,  e.  3).  E 
questo  fu  il  latte  col  quale  si  allevò  la 
Chiesa  nascente,  la  riverenza  a  Maria;  per 
tal  maniera  che  al  medesimo  passo  con 
cui  si  propagava  a  Cristo  il  suo  culto,  si 
propagava  anche  il  cullo  alla  sua  gran  Ma- 
dre. E  quantunque  il  tempo,  divorator 
delle  cose,  ci  abbia  invidiate  le  distinte 
memorie  di  questo  culto  primiero;  contut- 
tociò,  come  que'  pochi  avanzi  che  ahblam 
delle  antiche  fabbriche,  bastano  a  notifi- 
carci la  loro  magnificenza,  così  quel  poco 
che  da  noi  si  risa  della  divozione  di  que' 
secoli  felicissimi,  basta  anche  a  farcene  ar- 
gomentare il  fervore. 

Benché  non  furono  in  ciò  soli  i  fedeli: 
molti  ancor  de' Gentili,  siccome  innanzi 
alla  venula  di  Cristo  conobbero  si  gran 
Donna,  e  la  riverirono,  così  ci  è  noto  che 
fecero  ancor  dappoi.  V'ha  memoria  auten- 
tica di  un  tempio  antichissimo  in  Calecut, 
e  d'uno  in  Coulano,  d'uno  nelle  Canarie, 
e  d'uno  sontuosissimo  tra'  Cinesi,  con  va- 
rie famose  immagini  della  Vergine  ancora 
nel  gran  Calai,  in  cui  que' popoli,  pre- 
slaudo  ossequio  ad  una  vergine  madre, 
onoravano,  senza  saper  altro.  Maria;  e 
così  pur  essi  godevano  tra  le  lor  folte  te- 
nebre qualche  raggio  di  questa  luna  mi- 
gliore, a  quel  cielo  ascosta  (apud  eosdem). 

Quello  eh' è  tuttavia  più  mirabile  in 
questo  cullo,  si  è  che  non  solo,  col  cre- 
scere ch'egli  si  fa,  non  invecchia  punto, 
ma  piuttosto  par  che  divenga  più  vigoro- 
so. Però  i  Cristiani  medesimi  di  oggidì 
(che  quantunque  vantino  cogli  antichi  un 
natale  simile  al  loro  nell'istesso  Battesi- 
mo, sono  contullociò  da  loro  tanto  dissi- 
mili ne' costumi,  quanto  si  è  il  piombo 
dall'oro,  cou  cui  talvolta  gli  è  toucedulo 
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per  sua  gran  sorte  di  nascere  in  una  stes- 
sa miniera)  in  questo  solo  di  onorare  la 
Vergine,  par  che  si  studino  di  avanzare 
gli  antichi,  aggiungendo  a  ciò  giornalmen- 
te niaggiorcalore  il  Padre  de'  lumi,  il  qual, 
conforme  la  promessa  già  fallane,  vuol 
che  chi  al  suoFigliuolo  ministrò  sula  terra 
e  la  vita  e  il  vitto,  riceva  di  tale  uffizio  To- 
ner condegno:  si  quis  mi/li  minislraverit  j 
honorificahit  eum  Pater  meus  (  Jo.  12,  26). 
IH.  E  con  questo  io  ritruovo  di  aver  già 
dimostrala,  almeno  in  gran  parie,  con  l'an- 
tichità di  un  tal  culto,  ancora  l'ampiezza. 
Perciocché  da  quanto  si  é  dello  è  facile  il 
ravvisare  che,  come  i  secoli  tutti  in  riveri- 
re questa  loro  eccelsa  Signora  fan  quasi  a 
gara,  secondo  quell'alto  oracolo:  ponamte 
in.  superbiam  saeculorum  j  cosi  pur  fanno 
a  gara  tulle  le  genti  :  che  però  siegue,  gaU' 
diiim  in  generationem  et  generationem  (  Is. 
60,  i5).  Cosi  non  fossero  troppo  angusti 
quei  limiti  che  ho  prescritti  a  questa  ope- 
retta, come  io  vi  farei  veder  tulli  i  popoli, 
adoratori  studiosi  di  questa  Vergine,  e  in 
un  co' popoli  tulli,  adoratori  i  lor  principi 
ancor  migliori.  Che  meraviglie  non  vi  po- 
trei io  riferire  in  questa  materia  di  un  Co- 
stantino Magno,  di  un  Carlo  Magno,  e  di 
un  Arrigo  II  tra'  Cesari?  che  di  un  Lodo- 
vico IX,  e  che  di  un  Roberto  il  solo  Ira  i 
re  di  Francia?  che  di  un  Alfonso  III,  e  che 
di  un  Ferdinando  pur  III  tra  i  re  di  Spa- 
gna? che  di  Eduardo  in  Inghilterra,  che  di 
Boleslao  in  Polonia,  che  di  Venceslao  in 
Boemia,  che  di  Stefano  in  Ungheria,  e  che 
di  tanti  altri  monarchi,  i  quali  dal  trono  a- 
scesero  su  gli  altari  dopo  essersi  segnalati 
non  meno  nell'amore  di  Cristo,  che  della 
Madre?  Basta  un'occhiata  sola  che  lasci 
scorrersi  su  gli  annali  ecclesiastici,  per  ri- 
maner persuaso  dello  svisceralissimo  amo- 
re che  nella  Chiesa  han  portalo  a  questa 
Reina  lutti  i  personaggi  più  illustri  o  per 
dignità  o  per  dottrina  o  per  santità,  e  delle 
sublimissime  lodi  che  hanno  a  lei  date. 
Certa  cosa  é  che  i  Padri  tutti  ne  parlano 
bene  spesso  con  tali  formole,  che  han  bi- 
sogno di  amica  interpretazione,  affinchè 
non  si  stimino  esorbitanti.  Le  penne  poi 
che  si  sono  consunte  di  mano  in  mano  a 
scrivere  in  onore  d'essa,  che  vasta  libreria 
nou  ayrebbouo  ornai  formala?  Lei  dapper- 


tutto  Incontrasi  figurata  per  pio  conforto  di 
quei  che  vivono  sulla  terra  ancor  esuli  dal 
suo  volto:  lei  su  i  cedri,  lei  su  i  marmi,  lei 
su  i  nietaiii,  lei  sulle  tavole  piij  dotte.  Lei 
non  fanno  altro  tuttodì  che  esaltare  le  ce- 
tre sacre.  Lei,  come  loro  piia  certo  asilo, 
glorificano  i  miserabili  ad  alte  voci:  lei  i 
naviganti  qual  porto  fra  le  procelle,  lei  gl'i- 
gnoranti come  scorta,  lei  gl'infermi  come 
salute,  lei  i  combattenti  qual  donatrice  del- 
le loro  vittorie:  che  però,  scesi  molte  volte 
da  cocchi  aurora  imperiali,  hanno  voluto 
che  in  luogo  loro  la  Vergine  vi  trionfi,  e 
innanzi  ad  essa  hanno  sospese  le  bandiere 
sconfitte,  sospesi  stocchi,  sospesi  strali ,  so- 
speso ogni  loro  trofeo.  Che  più?  Le  religio- 
se famiglie  non  son  la  parte  più  sensata  e 
più  sana  ch'abbia  la  Chiesa?  ISon  può  ne- 
garsi. Or  tutte  queste  con  gli  ossequi  che 
porgono  unitamente  a  si  gran  Signora,  col 
predicare  le  sue  doti,  col  propagar  la  sua 
divozione,  col  gloriarsi  che  fnnno  di  mili- 
tare sotto  il  suo  patrocinio,  ben  si  può  dire 
che  sieno  una  viva  lingua  che  sempre  e- 
sprime  r  universal  sentimento  di  tutta  la 
Chiesa  stessa  intorno  alla  Vergine.  Se  dun- 
que vero  è  ciò  che  a  lutti  par  vero,  confor- 
me al  detto  del  Filosofo,  ^MO^ow«/Z'«5  vide- 
turverumest  (Arisi.),  ci  conviene  al  fine  con- 
chiudere che  mentre  a  tutti  i  popoli,  a  tut- 
ti i  principi ,  a  tutti  i  dottori ,  a  tutti  i  San- 
ti,  a  tutti  i  saggi,  e  a  lutle  conconlemente 
le  religioni  appar  Maria  meritevole  d'ogni 
ossequio,  d'ogni  ossequio  sia  meritevole, 
come  appare.  E  quando  ap[)unto  ciò  scri- 
vo, mi  si  rappresenta  alla  mente  la  bellis- 
sima Ester,  che,  qual  iride  di  pace  invi- 
tala a  rasserenare  l'animo  dello  sdegnato 
Assuero,  mollemente  reggevasi  sue  due  an- 
celle, le  quali  le  sostenevano  il  braccio  e  il 
manto:  e  questa,  dico  io  fra  me,  è  la  com- 
parsa che  fa  ora  la  Vergine  al  divin  tribu- 
nale, appoggiata  su  la  natura  angelica  e  su 
l'umana,  che  quali  ancelle  le  fanno  concor- 
de ossequio:  se  non  che  dove  l'angelica, 
che  va  innanzi  e  le  porge  il  braccio,  é  quel- 
la su  cui  la  Vergine  si  delizia  ;  l'umana,  che 
riman  dietro  e  raccoglie  il  manto,  è  quella 
da  cui  la  Vergine  ancor  pretende  la  imita- 
zione delle  sue  regie  virtù.  Se  però  una  tal 
vista  vale  ad  innamorar  sino  il  cuore  di 
un  Dio  sdegnato,  non  è  il  dovere  che  inva- 
ghisca anche  il  nostro? 
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IV.  Rimane  ora  a  spiegare  il  meglio  di 
questo  onore  che  fa  la  Chiesa  allaVergine, 
ed  è  la  sublimità;  senza  la  quale  poco  alla 
fine  sarebbono  rigu;irdevoli  l'altre  due  doti 
accennate,  come  accade  nelle  monete,  in 
cui  poco  si  apprezza  1" antichità  del  loro 
uso,  e  poco  l'ampiezza,  se  all'una  e  all'al- 
tra non  corrisponde  il  valore.  Or,  quanto 
al  determinar  la  sublimità  del  culto  dovuto 
a  Maria,  sembrami  di  veder  da  principio 
la  Chiesa  tutta,  in  atto  di  maraviglia,  con- 
sultare attenta  fra  sé,  come  già  Assuero  col 
suo  maggior  favorito:  quid  fiet  Iiomini ^ 
quem  rex  honorare  desiderai?  (Est.  6,6) 
Qual  genere  di  onoranza  concederassi  a 
quella  gran  Donna  che  tanto  brama  di  ve- 
dere esaltato  un  Dio  suo  figliuolo?  Per  una 
parte,  l'onorarla  qual  semplice  creatura 
par  poco,  menlr'ella  possiede  una  dignità 
ch'è  quasi  infinita.  Per  altra,  onorarla  come 
divina,  è  troppo,  perchè  ciò  sarebbe  un 
comunicare  quel  nome  che  non  può  con- 
venire se  non  ad  uno.  Adunque  che  dovrà 
farsi?  Quid  fiet?  E  vaglia  il  vero,  cosi  mi 
sembra  che  rmiarrebbono  tra  lor  sospese 
le  nuvole,  se,  per  un  tal  modo  di  dire,  fos- 
sero convocate  anch'esse  a  risolvere  sopra 
il  posto  che  debba  sortire  in  cielo  un  pa- 
relio. Riputarlo,  quali  son  esse,  una  nuvo- 
la semplice,  questo  è  poco,  essendo  egli 
una  nuvola  tutta  piena  di  sole:  riputarlo 
un  sole,  questo  è  troppo,  non  si  potendo 
dir  sole  chi  non  è  sole  per  natura,  ma  so- 
lamente partecipa  le  bellezze  del  sole,  ben- 
ché in  eccesso.  Ora,  perchè  come  i  bent;fi- 
zj ,  così  gli  onori ,  piuttosto  si  hanno  a  dar 
maggiori  del  merito,  che  minori,  parea  che 
la  Chiesa  dovesse  finalmente  appigliarsi  al- 
la risoluzione  di  Assuero,  che  decretò  a 
IMardocheo  onori  regj  ;  e  però  in  dubbio 
determinare  alla  Vergine  quegli  onori  che 
sono  propj  al  Re  dei  re,  suo  figliuolo, 
cioè  gli  onori  divini.  Imperciocché,  se  la 
medesima  Chiesa  non  ha  temuto  di  acco- 
munare questi  onori  a  quel  legno  che  tol- 
se la  vita  a  Cristo,  come  avrà  potuto  te- 
mere di  accomunarli  a  Maria  che  gliela  do- 
nò ?  Finalmente  sopra  la  croce  non  altro 
Cristo  fé'  che  spargere  il  sangue  per  la  re- 
denzione del  mondo,  cioè  quell'oro  che  ri- 
cevè dalla Miidre.  Se  però  adorasi  con  cul- 
to di  latria  quel  semplice  banco  su  cui  da 
Cristo  fu  sborsalo  un  metallo  di  lauto  pre- 
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<;io,  come  dunque  con  simil  culto  non  do- 
vrà più  ancora  adorarsi  quella  miniera  che 
diede  a  Cristo  il  metallo  da  lui  sbori-alo  ? 
Eppur  la  Chiesa  ha  voluto  procedere  con  la 
Vergine  a  rigor  sommo,  negando  a  lei  ciò 
che  concede  ad  un  tronco,  anche  inanima- 
lo. Ma  che?  Con  questo  ha  ella  forse  mo- 
strato di  non  prezzarla?  Tutto  il  contra- 
rio: anzi  ha  mostrato  di  prezzarla  conque- 
sto infinitamente.  Perchè,  fin  a  tanto  ch'el- 
la lasciava  attrihuire  alla  croce  onori  divi- 
ni, ben  si  accorfjea  che  non  vi  era  rischio 
d'inganno;  ap[)arendo  subito  che  quegli  o- 
nori  non  si  danno  ad  un  legno  che  n'è  in- 
capace, si  daiujo  a  Cristo  che  Irioufò  su 
quel  legno.  I\Ia  non  cosi,  se  onori  tali  si 
l'accano  comuni  ancora  a  Maria.  Si  po- 
teva allor  sospettare  che  questi  onori  si 
facessero  a  lei  comuni,  non  per  quell'e- 
strinseco pregio  di  avere  accollo  d  Signo- 
re fra  le  sue  braccia,  come  la  croce,  per 
quel  cotiglungimcnto,  per  qnel  conlallo, 
per  qneU'ajuto  che  in  certo  modo  gli. <lie- 
de  a  sdvare  il  mondo;  ma  [)er  qualclie  in- 
tima parliiipnzion  ch'ella  avesse  con  esso 
lui  di  vera  divinità.  E  però  la  Chiesa  ha 
vietati  a  lei  tali  onori,  per  altro  giusti.  Ma 
chi  non  vede  ch'ella  con  questo  medesi- 
mo Tha  onorala  a  piij  allo  segno?  Ha  ella 
in  ciò  proceduto  con  quella  regola  appun- 
to di  buon  governo  che  teniier  gli  angeli 
col  defunto  Mosè.  Nascosero  questi  furti- 
vamente il  suo  corpo,  affinchè  il  popolo  e- 
breo  non  trascorresse  a  cagion  d'esso  in 
qualche  orrida  idolatria.  Ma  è  si  lungi  che 
fosse  ciò  un  dichiarare  IMosè  non  degno  di 
onore,  che  fu  piuttosto  un  dichiararlo  de- 
gno di  onori  eccedenti:  perchè  fu  un  mo- 
strar di  credere  che  il  suo  merito  Io  po- 
lca fare,  con  error  sì,  ma  con  errore  fon- 
dalo in  alta  apparenza;  lo  potea ,  dico,  far 
tenere  dagli  uomini  un  altro  Dio.  Quando 
anche  tlunque  avesser  gli  angeli  con  le  pro- 
pie  lor  mani  alzato  a  quel  gran  profeta  per 
mausoleo  un  tempio  più  vasto,  più  specio- 
so, più  splendido  di  quello  di  Salomone, 
Don  lo  avrebbono,  a  mio  giudizio,  onorato 
tanto,  quanto  l'onorarono  allora  che,  sol- 
trnendolo  all'idtrui  vista,  l'andarono  ad  oc- 
cullare  sul  monte  Sina.  E  cosi  ha  fatto  la 
Chiesa  con  IMaria  Vergine.  L'ha  dichiarata 
grande  con  quegli  onori  che  le  concede  , 
ma  l'ha  dichiarala  maggiore  con  quei  che 
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uiegale,  mentre  non  glieli  niega  perchè  non 
potesse  darglieli  con  ragione,  ma  glieli  nie- 
ga perché  par  troppa  la  ragione  di  darglie- 
li: essendo  tanta  la  perfezion  di  Maria  che 
pupille  sì  deboli,  quali  son  le  pupille  di 
noi  mortali,  penerebbon  troppo  a  distin- 
guere quegli  osseqiij  che  non  fosser  dovuti 
a  lei  come  a  lei,  ma  solo  come  a  ritratto 
del  Sol  divino:  anzi  tanto  più  agevolmen- 
te confonderebbono  allora  in  si  gran  pare- 
lio la  dignità  di  rappresentante  colla  digni- 
tà di  chi  viene  rappresentato.  Che  se  quan- 
do anche  la  Chiesa  si  espressamente  niega 
alla  Vergine  l'adoraziou  di  latria,  non  so- 
no,come  scrive  sant'E[)ifanio,  mancati  mol- 
li, e  S|>ezialmente  gli  Eretici  Colliridiani, 
che  l'hanno  follemente  voluta  tener  per 
Dea;  che  sarebbe  occorso,  ove  glie  l'avesse 
appropiata?  Io  mi  figuro  che  fino  un  san 
Dionisio  l'Areopagila,  cioè  il  più  dott' uo- 
mo che  fosse  allor  su  la  terra,  avrebbe  cor- 
so non  lieve  rischio  ancor  egli  d'idolatra- 
re, mentre  lasciò  scritto  di  sé,  che,  andato 
la  prima  volta  a  veder  Maria,  scòrse  in  lei 
lauto  d'aria  più  che  mortale,  che  se  la  fede 
non  lo  avesse,  a  quel  guardo,  tenuto  forte, 
sarebbe  sicuramente  caduto  a  terra  per  a- 
dorarla  di  subilo,  come  un  Nume. 

Nel  rimanente  rende  la  Chiesa  lutto  alla 
Vergine  quell'ossequio  che  le  può  rendere 
senza  pericolo  di  urlare  nello  scoglio  pur 
or  notalo.  Determina  un  cullo  parlicolar 
per  lei  sola,  superiore  a  quello  che  porga- 
si a  lutti  i  Santi ,  anche  uniti  insieme  ,  che 
vien  detto  d'iperdulia:  le  accomuna  quei 
lerinini  astraili,  che  peraltro  competono 
solo  a  Dio,  di  speranza,  di  vita  ,  di  via ,  di 
dolcezza  nostra:  l'onora  in  tulli  i  sacrifizj 
(|uoiidinni;  né  di  ciò  paga,  la  invoca  an- 
cora subito  dopo  Dio  nelle  solenni  lodi  che 
neiruilizio  quotidianamente  si  rendono  a 
Dio  medesimo:  al  suo  nome  dedica  un  dì 
d'ogni  settimana;  alia  sua  memoria  pre- 
.scrive  non  una  sola,  ma  più  e  più  feste  tra 
l'anno,  ancor  di  preiello:  a  salutarla  invila 
ognidì  tre  volle  tulli  i  fedeli  col  suon  con- 
corde di  tutte  le  sue  campane:  e  finalmen- 
te in  tulle  le  sue  maggiori  necessità  a  lei 
senq)rt;  ella  ricorre,  or  con  processioni,  or 
con  prieghi,  or  con  voli  pubblici,  per  di- 
mostrale iu  i  he  alto  grado  ella  leugala  do- 
po l'io. 

V.  Così  dunque  la  Chiesa  onora  la  Ver- 


gìne,  mercecchè  Iddio  medesimo,  a  cui  si 
spella  d'indirizzarle  la  Chiesa,  vuol  che  da 
questa  cosi  appunto  la  Vergine  sia  onora- 
ta: 5/f  honoratur'j  quem  Rex  voluerit  ìiono- 
rari  (Eslh.  &,  g).  E  perchè  piìi  chiaro  ap- 
parisca che  veramente  egli  è  quegli  che 
cosi  vuole,  ha  Iddio  disposto  che  l'onorarla 
così,  sia  riuscito  perpetuamente  alla  Chie- 
sa di  un  prò  grandissimo;  tanto  che  i  so- 
vrani pontefici,  primi  intirpetri  de' senti- 
menti divini,  iianno  dato  tutti  a  vedere  col 
loro  esempio  che  nelle  [)ul)bliche  calamità 
universali  questo  è  il  mezzo  più  efficace  , 
più  eletto  ad  ottenere  dal  cielo  un  soccor- 
so pronto,  onorar  Maria.  Mi  contenterò  di 
recarvene  alcune  pruove  delle  più  illustri. 
Federico  II,  uno  di  quei  principi  tanto  ge- 
losi d'esser  soli  a  regnare,  che  non  voglion 
compagno  del  loro  Irono  neppur  Iddio, 
dopo  aver  Ira  sé  divisato  come  potesse  le- 
var la  vita  alla  Chiesa  con  un  sol  colpo, 
stabili  reciderle  il  ca[)0,  distornando  a  tal 
fine,  dopo  la  morte  di  Celestino  IV,  l'ele- 
zion  del  nuovo  pontefice.  Ma  flualmente 
non  potè  tanto  operare,  o  per  via  di  forza, 
o  per  via  di  frode,  che  dopo  ventuno  mesi 
di  contenzione  non  fosse  eletto  Innocenzo 
pur  IV  di  detto  nome.  Che  fece  però  subi- 
to questi  per  opporsi  in  futuro  a  colpi  si 
orribili?  Pigliò  Maria  per  iscudo,  aggiun- 
gendo alla  festa  della  sua  gloriosa  Natività 
ancora  l'ottava.  E  così  l'anno  stesso  ch'egli 
fu  assunto  al  pontificalo,  che  fu  il  1243, 
sciolse  con  ciò  quel  voto  che  tutto  il  clero 
solennemente  avea  fallo  alla  gran  Madre  di 
Dio,  per  impetrare  la  desiderata  elezione 
(Bar.  ann.  i^^S).  Paolo  II,  fra  le  tempeste 
orribili  de' suoi  tempi  sì  turbolenti,  dove 
trovò  finalmente  porto  sicuro,  se  non  in  se- 
no agli  onori  di  Maria  Vergine,  ordinando 
a  tal  fine  l'anno  14641  che  la  festa  della 
Presentazione  di  essa  al  tempio  si  celebras- 
se con  solennità  universale?  (Molan.  in  ad- 
dii. Marlyr.)  E  quando  per  cinquant'anni 
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di  scistna,  lacera  già  la  Chiesa,  mostrava  da 
tanti  lati  il  suo  seno  aperto,  con  qual  bal- 
samo al  fine  glielo  saldò  Bonifacio  IX,  se 
non  che  con  ampliare  il  cullo  a  Maria  Tei- 
na di  pace,  promulgando  la  festa  della  sua 
Visitazione,  non  più  introdotta?  (Bar.  in 
Notis  2  Jul.)  Leone  IV  alla  festa  antichis- 
sima dell'Assunta  aggiunse  l'ottava  per  e- 
sterminare  un  pestifero  bfsilisroclie  conia 
vista,  col  furore,  col  fiato,  infestava  Roma 
e  la  colmava  di  morti  (Sigeb.  au.  SS-").  E 
prima  di  lui  Ilario  I,  per  estirpare  i  giuo- 
chi lupercali,  che  più  di  ogni  drago  avve- 
lenavano tutto  il  mondo  cristiano,  istituì  la 
festa  della  Purificazion  di  colei  che,  pura 
più  del  sole,  polca  ben  trasfondere  in  altri 
la  |)urità,  ma  non  già  riceverla  (Bar.  ann. 
496).  Finalmente  Gregorio  IX,  per  solle- 
vare la  Ciiiesa  oppressa  da  Federigo,  co- 
mandò che  Ire  volle  il  giorno  lutti  i  fedeli 
unitamente  invocassero  a  suono  pubblico 
la  prolezion  di  Maria  (Arn.  l.  5,  lign.  vitae 
e.  20):  e  Urbano  II,  volendo  alzare  un  ar- 
gine alla  gran  piena, del  furore  turchesco, 
ordinò  che  lutti,  e  chierici  e  sacerdoti,  re- 
citassero quotidianamente  l'uffizio  di  Maria 
Vergine  (Bar.  ann.  iog5);  per  non  favel- 
lare di  ciò  che  quasi  su  gli  occhi  nostri  fe- 
ce il  beatissimo  Pio  V  modernamente  su- 
blimalo agli  altari,  affin  di  togliere  dalle 
fauci  ottomane  la  Cristianità,  parte  ingoja- 
la  colle  conquiste  già  falle  e  parte  con  le 
sperate. 

E  poi  vogliamo  più  chiare  note  ad  in- 
tendere quanto  la  Chiesa,  giustissima  e- 
stimatrice  della  virtù,  abbia  promossi  d'o- 
gni tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine,  o 
quanto  ancora  abbia  cavalo  di  utilità  dal 
promoverli?  E  se  ciò  è  vero, come  dunque 
ciò  solo  non  è  bastevole  a  lar  che  voi  con- 
corriate a  onorare  col  cuor  di  tutti,  chi 
tutti  onorano,  come  se  tutti  fossero  d'un 
cuor  solo? 


g-ìo 
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CAPO    V. 

Quinto  nto(i\>o  di  ib\'ozionc  alla  Vergine,  che  sono  i  henefizj  venutici 
dalle  me  mani. 


I.  li  primo  che  imprigionasse  la  liherlà 
degli  uomini,  noti  fu  un  barbaro  villorioso 
rol  ferro;  fu  un  amico  cortese  co'  bcnefizj  : 
qui  iiweiiit  heiieficiuni ,  invenit  comj>edes  j 
così  disse  il  Filosofo  acutamenle.  Trovò 
ceppi  chi  trovò  grazie,  e  ceppi  cosi  tenaci, 
che  chi  non  pruovala  forza  c'hanno  di  slii- 
gnere,  non  ha  cuore  .  o  non  è  degno  di  a- 
verlo;  mentre  può  non  arrendersi  ad  un  af- 
fetto che  si  fa  luogo  fino  in  petto  alle  tigri, 
volli  dire  alla  gratitudine.  Però,  se  alcuno 
non  s'inchinasse  ad  amare  nostra  Signora 
per  quelle  doti  che  in  sommo  grado  ren- 
dendola buona  in  sé,  la  rendono  ancora 
degna  di  un  amor  sommo;  come  potrà  ri- 
pugnare ad  inchinarsele  almeno  per  que' 
favori  che  in  grado  eguale  la  rendono  buo- 
na a  noi? 

Or,  quanto  a  questi  favori  compartitici 
dalla  Vergine,  tutti  si  possono  epilogar  fa- 
cilmente iu  quelle  sostanziose  parole  che 
sono  quasi  un  compendio  pieno  e  perfetto 
di  tulle  le  sue  grandezze;  de  qua  iiatus  est 
Jesus.  Ella  ci  ha  partorito  Gesù:  e  posto 
ciò,  qual  tesolo  è  per  lei  rimasto  negli  alti 
erarj  della  Divinità, che  non  sia  già  nostro? 
Ouomodo  cuni  ilio  non  omnia  nohis  dona- 
vit?  ila  a  bilanciare  con  giusto  peso  quel- 
Yomnia^  converrebbe  innanzi  comprende- 
re col  pensiero  quel  tenebrosissimo  caos  in 
cui  senza  Cristo  si  verrebbe  ora  lutto  a  tro- 
var sepolto  il  genere  umano.  Compreso  ciò, 
oh  come  tosto  riuscirebbe  dintendere  a  un 
solo  guardo  quanti  sieno  quei  beni  che  la 
nostra  aurora  amorevole  ci  ha  recati  col 
suo  gran  parto! 

P'iguratevi  che  l' ultima  terra  di  Groen- 
landia; parte  incognita  e  parte  non  degna 
di  essere  conosciuta,  fosse  oggi  siala,  non 
solo  sei  mesi  l'anno,  com'è  di  fatto,  ma  sei 
secoli  interi  a  non  veder  sole;  sicché,  in- 
termessa la  generazione  de'  misti,  gelato  il 
mare,  isterilite  le  piante,  inariditi  i  prati, 
mal  vivi  gli  animali,  se  non  già  merli,  gli 


abitatori  medesimi  comparissero  quivi  in 
sì  lunga  notte  con  volto  già,non  piìi  di  uo- 
mini, ma  di  larve;  e  poi  dite  a  me,  se  in 
questo  bujo, e  sì  ferale  alla  vista  e  sì  fatale 
alla  vita,  sorgesse  im[)rovvisamente  una  bel- 
la aurora  su  quello  sventurato  orizzonte  a 
recar  il  sole,  e  Sol  si  benefico,  che  in  bre- 
ve spazio  di  tempo,  cangiata  scena, facesse 
tuttavia  ringiovenire  la  terra  e  rinvigorirsi, 
ravvivar  l'acque,  ripullulare  le  piante,  rin- 
fiorire  i  prati,  rinascere  gli  animali ,  e  go- 
der dagli  uomini  poco  men  che  un  Espe- 
ride di  delizia  in  quel  luogo  stesso  ch'era 
pur  anzi  come  un  sepolcro  di  orrore:  che 
gratitudine  si  dovrebbe,  che  amore,  da  lo- 
ro tutti  a  quell'alba  benefattrice?  Sarebbe 
assai  se,  abbarbagliati  di  tanti  raggi  in  un 
tempo,  e  di  splenilore  e  di  gaudio  e  di  gio- 
vamento,non  ador;issero  quel  sole  insieme 
e  quell'alba,  come  originali  della  Divinità, 
ancorché  piìi  non  ne  sieno  che  meri  ab- 
bozzi. Certo  almen  è  che,  come  tutù  gli 
effetti  della  natura  sono  benefizj  del  sole, 
così  si  avrebljono  a  riputare  in  certo  modo 
anche  tutti  benefizj  di  quell'aurora  che  do- 
po una  notte  si  lultuosa  e  sì  lunga  Io  par- 
lori.  Ma  qui  conviene  che  purtroppo  io  mi 
dolga  de'  nostri  sensi  come  d'ingannatori, 
mentre  promettono  di  volerci  servire  a  spie- 
gare il  vero,  e  poi  ci  tradiscono;  Essi  son 
quei  che  mi  hanno  somministrato  il  para- 
gon  dianzi  addotto, ancorché  più  fantastico 
che  reale,  per  farmi  intendere.  Ma  ch'altro 
è  stato  ciò  che  darmi  un  tizzone  a  cagion 
di  dipingere  o  l'oro  o  l'ostro?  E  qual  pro- 
porzione han  le  tenebre  delle  pupille  con 
le  tenebre  del  peccato?  Ovvero  qual  pre- 
gio mai  del  Sole  increato  può  da  questo  Sol 
materiale  venire  espresso;  da  queslo,dico, 
che  in  tanto  solamente  è  bello  e  benefico, 
in  quanto  è  un'ombra  di  lui?  Eppur  chi  è 
che  alla  nostra  notte  ha  portato  un  si  mi- 
glior sole?  E  stala  la  Vergine:  e'^ofeci,  ut 
orirelnr  in  coeìis  lumen  indeftciens  (Eccl. 
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74,  6).  Io  fui,  dic'ella,  quell'alba  benefat- 
trice che  su  l'umano  emispero  recai  quel 
Sole  che  solo  già  facea  giorno  sopra  l'an- 
gelico. Per  me  si  è  fatto  finalmente  vedere 
agli  occhi  corporei,  che  non  era  prima  vi- 
sibile se  non  che  solo  ad  occhi  intellettua- 
li. In  questo  seno  egli  mitigò  i  suoi  splen- 
dori per  renderli  più  godibili:  in  questo 
seno  impicciolì  la  sua  mole:  in  questo  se- 
no inchinò  la  sua  maestà:  in  questo  seno 
divenne  cosi  amorevole  verso  l'uomo  da 
lui  fuggiasco,  che  per  corrergli  dietro  qual 
servo  vile  non  si  sdegnò  d'innoltrarsi,  più 
che  non  fa  l'istesso  Sol  materiale,  e  ne'tu- 
gurj  dove  lo  generai,  e  nelle  stalle  dove  lo 
partorii,  e  nelle  selve  dove  lo  trafugai,  e 
nelle  botteghe  dove  lo  alimentai,  e  fin  sot- 
terra dove  lo  seppellii,  quando  tramontò 
con  una  notte  istantanea  nella  passione,  per 
poi  risorgere  tanto  più  luminoso  a  quel 
giorno  eterno  die  or  godesi  nella  gloria: 
ego  feci,  insomma  ego  feci  j  ut  oriretur  in 
coelis  lumen  indeficiens.  Così  giustissima- 
mente può  dir  Maria.  Che  se  ora,  ascosto 
sotto  le  nuvole  degli  accidenti  eucaristici, 
non  però  lascia  questo  Sol  divinissimo  d'il- 
lustrare la  terrtsIreGer  usHlfmrne  poco  men 
di  quello  che  illustri  la  Gernsalemmecele- 
ste  a  cui  sta  svelato,  non  si  dee  pur  questo 
medesimo  a  sì  gran  Madre?  Di  lei  furon 
tolte  quelle  medesime  carni  che  ci  si  dan- 
no per  pascolo;  di  lei  quel  sangue  che  ci 
si  dà  per  bevanda:  onde,  per  quell'ampia 
parte  che  v'ha  di  suo,  può  con  ogni  ragione 
invitarci  ancoressa  a  sì  gran  convito,  come  a 
convito  da  lei  formatoci, e  dire:  venite,  co- 
medile  panem  meum,  et  libile  vimun,  qiiod 
misceli  vohis  (Prov.  9,  5).  E  cosi, se  discor- 
rasi in  tutto  il  resto,  si  vedrà  chiaro  che 
quanti  sono  que'  beni,  o  che  abbiamo  da 
Cristo  o  che  abbiamo  in  Cristo,  tanti  sono 
que'  debiti  che  ci  stringono  a  Maria  Ver- 
gine. 

II.  E  ciò  tanto  più  dee  parimente  apprez- 
zarsi, quanto  che  ella  non  ci  è  slata  già  so- 
lamente una  cagion  materiale  di  tanti  beni, 
ma  ancor  morale:  perchè,  come  fu  osser- 
vato di  sopra,  non  concepì  ella  Cristo,  al- 
l'usanza delle  altre  madri,  senza  conoscer- 
lo; ma  lo  conobbe  prin)a,  e  lo  volle.  Ira 
mille  e  mille,  ed  in  lui  volle  tutto  ancora 
quell'utile  che  da  lui  dovea  derivarci.  Chi 
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può  però  mal  degnamente  capir  quanto  le 
dobbiamo  1  Se  quella  madre  fortunatissima 
di  Mosè  avesse  potuto  antiveder  lutti  i  be- 
ni che  quel  figliuolo  dovea  recare  alla  sua 
misera  gente,  allor  che,  adulto,  sarebbe  di- 
venuto un  Dio  di  vendetta  per  Faraone,  di 
salute  per  Israele,  e  però  lo  avesse,  par- 
goletto, occultato  con  tanto  rischio,  allat- 
tato con  tanta  cura,  allevato  con  tanta  cor- 
dialità, tenendo  sempre  vivissimo  alla  me- 
moria ch'ella  salvava  al  suo  popolo  un  Sal- 
vadore:  qual  riconoscimento  di  quel  popo- 
lo lutto  verso  di  lei  non  sarebbe  stalo  scar- 
sissimo al  benefizio?  Fingete  viva  ancora 
questa  madre, quando  gli  Ebrei  sotto  il  go- 
verno di  Salomone,  impossessatisi  a  pieno 
della  terra  promessa,  godevano  d'ogni  in- 
torno una  pace  altissima.  Se  tutti  a  un  tem- 
po,sopraffatti  dall'allegrezza  di  un  tale  sla- 
to, si  fossero  allora  essi  voltati  indietro  a 
paragonarlo  colla  durissima  servitù  dell'E- 
gitto; a  rimirare  il  loro  antico  viaggio,  stam- 
pato più  di  prodigi  che.di  pedate;  a  con- 
templar tante  notti  già  luminose  per  guida 
de' loro  passi;  mari  aperti  per  lóro  via;  ru- 
pi intenerite  per  loro  refrigerio;  rugiade 
induri  te  per  loro  rlsloramento;  esercì  ti  scon- 
fitti al  semplice  comparire  delie  loro  armi; 
città  atterrate,  regni  lolti,  re  tributar],  na- 
zioni a  lor  fatte  schiave:  con  quale  invidia 
non  si  sarebbe  In  un  tal  caso  mirala  sì  ec- 
celsa donna  dalle  altre  madri;  o  quando 
mai  cessalo  avrebbe  quel  popolo  di  chia- 
mar beate  quelle  viscere  che  diedero  ad 
Israele  così  gran  parlo,  beate  quelle  mani 
che  lo  nascosero  dallo  sdegno  di  Faraone, 
beate  quelle  mammelle  die  lo  nutrirono? 
Tutti  i  prodigi  operati  poi  da  Mosè  non  sì 
rlputerebbono  tanti  debiti  contratti  con   si 
benefica  genitrice?  Par  giusto  il  paragone; 
eppure  è  sì  lontano  d.il  vero,  quanto  è  la 
Palestina  dal  paradiso. No, non  ispero  d'in- 
tendere mài  la  somma  de' miei  debiti  verso 
voi,  mia  sovrana  benefattrice, se  non  allora 
che  dall'ombre  della  morte  io  siunsa,  vostra 
mercè,  alla   region   de'  vivi.  Al  primo  in- 
gresso di  quella  soglia  beala  rivolgendomi 
indietro,  e  misurando  con  un'occhiata  quel- 
la immensa  distanza  ch'è  tra'l  peccato  e  la 
grazia,  comprenderò  subilo  in  quello  spia- 
zio  inlerminabde  registrate  le  mie  partile. 
E  in  vero,  se  la  Vergine  fosse  slata,  non 
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già  cagione,  ma  solo  mera  occasione  della 
salute  per  lei  donataci,  non  sarebbono  an- 
gusti per  questo  cnpo  medesimo  i  nostri 
cuori  a  capirne  le  obbligazioni?  Glie  sarà 
dunque,  mentr'ella  ci  iia  cagionalo  questo 
bene  e  volutolo,  né  sol  volutolo,  ma  acce- 
leratolo colle  sue  fervide  istanze?  Conver- 
rà pur  disperare  affatto  di  rendergliene  il 
contraccambio.  Eppure  è  cosi:  omnium  sa- 
lutem  desidei avil ,  qiiaesivil,  ohtinuit;  imo 
et  salus  omnium  per  ipsamfacta  est  (coi7ie 
favella  Riccardo  di  san  Vittore  [in  Cant.  e. 
26]):  linde  et  mundi  salus  dieta  est. 

III.  Ma  finora  io  non  ho  provato,  se  non 
che  la  Vergine  ci  ha  dato  il  tutto  in  virtiì, 
con  donarci  Cristo,  qui  est  omnibus  omnia. 
E  tuttavia  tro[)po  ci  vogliono  significare  di 
vantaggio  i  sacri  dottori, quando  a  si  piena 
bocca  l'appellano  riparatrice  de'  nostri  dan- 
ni, mediatrice  tra  Dio  e  l'uomo,  canale  di 
quelle  grazie  di  cui  Cristo  è  la  sorgente. 
Voglion  significarci  che  non  solamente  ella 
già  ci  diede  una  volta  il  tutto  in  virtù,  co- 
me fu  affermato  pur  ora;  ma  che  il  tutto 
parimente  ci  seguita  a  dare  in  atto,  con- 
correndo essa  a  ciascuna  di  quelle  grazie 
particolari  che  in  riguardo  di  Cristo  ci  fa 
tuttor  la  divina  misericordia.  E  perchè  in- 
tendere una  til  verità,  è  Intendere  una  ve- 
rità di  sommo  rilievo,  giusto  sarà  che  la 
stabiliamo  anche  meglio,  con  salire  più  alto 
che  sia  possibile  ad  iscoprire  le  foci  di  que- 
sto Gange  benefico  che,  sorto  dal  paradiso 
del  cuor  di  Maria  ,  feconda  con  una  piena 
d'oro  tutta  la  terra.  Queste  foci  dunque 
son  due,  cioè  un  doppio  merito  che  ha 
contratto  la  Vergine  colla  misericordia  di- 
vina; l'uno  nella  incarnazione  di  Cristo, 
l'altro  nella  passione. 

E  quanto  al  primo,  si  osservi  che  il  no- 
stro Dio,  benché  fosse  sì  ricco  di  miseri- 
cordia, come  lo  descrive  l'Apostolo,  dives 
in  misericordia  j  non  ayea  nondimeno  in 
lutti  i  suoi  erarj  una  misericordia  che  a  no- 
stro modo  d'intendere  fosse  intiera  e  non 
dimezzata.  Perciocché  due  parti, come  c'in- 
segna l'Angelico  (  I  p.  q.  21,  art.  5),  sono 
quelle  che  compongono  questa  sì  esimia 
virtù:  l'una.dirò  così, le  serve  di  corpo, ed 
è  il  sptitire  le  ;d(rui  miserie;  l'allra  di  ani- 
ma, ed  è  il  sollevarle.  Ora  Iddio  possedeva 
bensì  con  eccesso  infinito  questa  seconda 
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prerogativa,  e  cosi  soccorreva  amorevol- 
mente il  genere  umano  ne'  suoi  travagli; 
ma  non  possedeva  la  prima  ,  e  conseguen- 
temente non  eompativalo:  tristari  enini  de 
alter ius  miseria  non  competit  DeOj  sed  re- 
pellere miseriani  alterius 3  hoc  maxime  com- 
petit.  Con  che  parca  che  noi  imperfetti  ap- 
prendessimo un  non  so  che  d'imperfezione 
in   quella   suprema  misericordia  ,  mentre 
l'apprendevamo  buopa  sì,  benigna,  bene- 
fica, ma  senza  compassione  veruna  de' no- 
stri mali.  Venne  la  Vergine,  e  vesti  il  Ver- 
bo divino  di  umana  carne,  e  con  farlo  pas- 
sibile, com'è  noto,  lo  fece  compassionevo- 
le.Troppo  era  peròconvenienteche  a  questa 
Madre,la  quale  avea  dato  alla  misericordia 
divina,  per  cosi  dire,  il  suo  compimento,  si 
rendesse  alcuna  stimabile  ricompensa.  Ma 
qual  parca  la  più  propia.''  Eccola:   che  co- 
municasse Iddio  alla  misericordia  della  Ver- 
gine tanto  di  vigore  in  soccorrerci ,  quanto 
la  Vergine  avea  conferito  alla  misericordia 
divina  di  tenerezza  nel  compatirci.  E  que- 
sta fu  la   ricompensa  ch'ella  ebbe.  Soror 
nostra^  dicevano  i  sacri  Cantici, /j«/va  est} 
et  ubera  non  habet  (Cant.  8,  8).  Questa  Si- 
gnora non  è  ancor  giunta  alla  perfezione 
del  suo  stato,  parva  est,  ed  ha  bensì  un 
cuor  capacissimo  a  compatire  tutti  i  pecca- 
lori  del  mondo ,  ma  non  ha  mammelle  che 
bastino  adallatti^re,^^6e/'(^«o/^/^rtZ>e^  Adun- 
que che  si  ha   da  fare?  Doni  ella  a  Cristo 
della  sua  compassione,  e  Cristo  doni  a  lei 
della  sua  potenza;  e  così  l'una  e  l'altro  di- 
venga nel  suo  genere  perfettamente  mise- 
ricordioso, con  possedere  e  l'effetto  insie- 
me e  l'affelto  di  così  bella  virlù,  benché 
Cristo  come  capo,  la  Vergine  come  collo; 
Cristo  come  conca,  lu  Vergine  come  cana- 
le; Cristo  come  autore,  la  Vergine  come  a- 
juto.  In  questo  affare  si  è  osservala  dalla 
sapienza  divina,  se  ben  si  pondera,  una 
proporzione  similissima  a  quella  che  si  os- 
servò nel  paradiso  terrestre:  tulit, ivi.,  Deus 
unam  de  costis  Jdae,  et  replevit  cameni 
prò  eoj  et  aedificavit  costam  ,  quani  tulerat 
de  Adam,  in  mtdierem  (Gen.  2,21).   Chi 
non  ammira  il  mistero?  Nella  formazione 
di  Eva  si  toglie  una  cosla  ad  Adamo,  e  gli 
si  rende  carne;  si  toglie  fortezza, e  si  rende 
debolezza.  Per  contrario  nella  formazione 
i  di  Cristo  si  toglie  dalla  Vergine  carne, e  se 
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le  rende  costa  :  si  toglie  debolezza,  e  si  ren- 
de fortezza:  si  fa  un  Dio  debole, e  si  forma 
UDadoQDa  quasi  onnipotente:  si  dà  alla  mi- 
sericordia increata  l'affello  di  compatire,  e 
si  dà  alla  misericordia  creala  l'effetto  di 
soccorrere:  onde,  come  fu  dello  Va ,  tulit 
costam,  et  replevit  cameni  prò  ea;  cosi  può 
dirsi  qui,  con  antitesi  prodigiosa,  tulit  car- 
nentj  et  replevit  coslam  prò  ea.  Non  prese  il 
Verbo  dnlla  Vergine  possanza,  ma  debo- 
lezza; e  per  la  debolezza  che  prese,  rendè 
possanza.  Questo  appunto  è  lo  stile  del  no- 
stro Dio:  non  si  lasciare  mai  vincere  della 
mano.  La  reina  Saba  recò  al  re  Salomone 
doni  si  nuovi,  die  ne  fu  attonita  (ulta  Ge- 
rusalemme: non  Juerunt  aroniata  talia  ut 
haec,  quiie  dedit  regina  Saba  regiSalomoni 
(2  Par.  9,9). Ma  che?  Per  la  novità  di  quei 
doni  ch'ella  lasciava,  ne  riportò  nella  sua 
partenza  altri  molti  di  più  v.ilore:  rex  Sa- 
lomon dedit  reginae  Sabae  cuncta  quae  vo- 
luit,  et  multo  phira  quam  atiulerat  ad  eum. 
Così  la  nostra  Reina  die  al  suo  divin  Sa- 
lomone doni  si  pellegrini,  che  per  addie- 
tro non  si  erano  mai  veduti  sulla  Gerusa- 
lemme celeste:  doni  di  cui  solamente  egli 
abbisognava  per  condurre  ad  effetto  quella 
grand'opera,  che  gli  era  slata  addossala, 
delfuniana  redenzione  :  circondollo  di  car- 
ne, colmollo  di  compassione,  lo  rendè  in 
lutto  simile  a  quegli  istessi  a  cui  si  destina- 
va di  usare  m\seùco\'à\n:  debuit  per  omnia 
Jratribiis  assimilarij  ut  misericors  fisret  (ad 
Hebr.  2,  17).  Ma  nel  tempo  slesso  riportò 
ella  doni  mo\\oma^^^\or\:  multo  plura  quam 
atiulerat  ad  eum  j  perché  per  quello  che 
contribuì  al  cuore  divino,  quando  gli  die 
la  misericordia  in  affetlo,  ricevè  d'essere 
arbitra  d'ogni  effelto  che  venga  a  noi  dal- 
Tislessa  misericordia.  Ed  ecco  la  prima  sor- 
gente di  una  liberalità  cosi  universale  di 
Maria  Vergine  verso  il  genere  umano:  il 
merito  ch'ella  ha  contralto  colla  misericor- 
dia del  Signor  suo  nella  incarnazione. 

Vediamone  ora  la  seconda, ch'è  un  altro 
merito  ch'ella  con  l'islessa  ha  contratto  nella 
passione.  In  quella  dolorosa  tragedia  che 
al  cospetto  di  popolo  iunumerabile  si  rap- 
presentò sulla  scena  dell'obbrobrioso  Cal- 
vario con  la  morte  atroce  di  un  Dio,  non  fu 
la  Vergine  semplice  spettatrice  a  pie  della 
crocej  fu  vera  attrice.   Ma  come,  s'è  vero 
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che  Cristo  compì  por  sé  solo  l'opera  senza 
ajuto?  Torcular  calcavit  solus.  Eccovi  qui 
come  fu.  Quel  Figliuolo  che  si  sagrificava 
per  vittima  di  tutto  il  mondo  sopra  l'altare 
di  quel  funesto  patibolo,  non  era  meno  ve- 
ramente figliuolo  di  questa  Vergine  madre, 
di  quel  che  fosse  figliuolo  del  Padre  Dio. 
Però,  come  il  Padre  per  gloria  propia  e 
per  salute  dell' uomo  die  questo  suo  uni- 
genito a  morte;  così  pure  a  morte  e  per 
gloria  del  Padre  e  per  salute  dell'uomo  lo 
die  Maria:  ut  servum  redimerent,  disse,  stu- 
pito di  ciò  che  fecero  ambidue,  san  Ber- 
nardo (l.  3,  ser.  5i,  e.  4),  ut  servum  redime- 
rentj,  com.munem  fdium  tradiderunl.Y.  cer- 
tamente è  credibile  che,  se  il  Verbo  eterno 
volle  espressamente  il  compiacimento  di 
questa  Madre  prima  d'incominciare  a  vi- 
vere nel  suo  seno,  mollo  più  lo  volesse  pri- 
ma di  morir  volontariamente,  e  morire  su 
un  tronco  infame.  Onde  quella  licenza  che 
tolse  Cristo  da  nostra  Signora  innanzi  la 
passione,  non  fu  congedo  semplice, fu  con- 
senso di  spendere  quella  vita  che  come  vi- 
ta di  figliuolo  in  qualche  modo  anche  ad 
essa  si  apparteneva  ,  che  gli  era  madre.  E 
perchè  la  Vergine,  e  allora,  e  mollo  più  di 
poi  a  pie  della  croce,  offerse  quella  parte 
che  aveva  in  questa  vittima  divina  di  Cri- 
sto, e  la  offerse  con  tal  prontezza,  che,  se 
così  fosse  anche  piaciuto  all'eterno  Padre, 
l'avrebbe  sacrificato  con  le  sue  mani, e  vi- 
rilmenle  avrebbe  in  lui  trapassala  l'anima 
propia;  però,  in  ricompensa  di  tal  gene- 
rosità, le  fu  dato  di  entrare  a  parte  nell'ap- 
plicazione  de'  meriti  di  questo  gran  sacri- 
fizio, e  di  essere  islromento  alla  divina  mi- 
sericordia ncU'esecuzion  degli  altri  scrvigj 
destinati  al  genere  umano,  come  era  stala 
anche  in  questo  che  fu  il  maggiore.  Non 
può  dubitarsene.  Per  quel  buon  animo 
ch'ebbe  Abramo  di  fare  dell'innocente  suo 
Isacco  un  olocausto  a  Dio  sopra  il  monte, 
non  ne  riportò  minor  guiderdone,  che  di 
divenir  padre  di  tulli  i  credenti.  E  mirate 
con  qual  magnificenza  di  formole  fu  diste- 
so il  suo  privilegio  !  Quia  fecisti  rem  ìianc, 
et  non  pepercisti  unigenito  Jilio  tuo  propter 
me:  benedicam  tibij  et  mulliplicabo  semen 
tuum  sicut  stellai  coeli  j  et  velut  arenum 
quae  est  in  littore  maris  (Gcn.  22, 16  et  in). 
Polca  dirsi  di  più,  s'egli  avesse  offerta   la 
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vita  non  di  un  figliuolo  solo,  ma  di  tanti, 
quanti  furono  i  posteri  a  lui  promessi?  Giu- 
dicate dunque  che  termini  usar  dovette  la 
divinamisericordiaconMaria  Vergine,  dap- 
poi eli' ella  cou  animo  cosi  eccelso  consa- 
crò alla  giuria  del  Padre  questo  unigenito 
suo,  e  ofTerse  a  redenzion  del  genere  uina- 
noquella  vita  medesima  ch'era  infinitamen- 
te più  degna  in  sé  della  vita,  non  d'un  I- 
sacco,  ma  di  tutti  insieme  coloro  per  cui 
l'offerse  !  Quiafecisti  rem  ìianc^  dovette  a 
lei  dire  il  Padre, ef  non  pepercisti  unigenito 
filio  tuo  prnpter  me ^  non  sarà  cosa  ch'io 
non  faccia  per  voi.  Voi,  costituendo  per 
regola  ai  vostri  affetti,  non  i  sentimenti  del- 
la natura,  ma  i  miei,  offeriste  il  vostro  u- 
nigenito  al  sagrifizio,  ed  ecco  ch'io  per 
mercede  di  si  grand'altovi  donerò  una  in- 
numerabile prole  di  gente  eletta.  Voi  co- 
stituirò madre  di  tutti  i  viventi,  voi  teso- 
riera della  mia  liberalità,  voi  dispensatrice 
della  mia  grazia,  voi  direttrice  della  mia 
giustizia,  voi  arbitra  del  mio  cuore.  La  mia 
clemenza,  la  qual  finora  non  ha  riconosciu- 
ta altra  legge  che  il  mio  volere,  da  ora  in- 
nanzi avrà  per  legge  la  vostra  lingua,  do- 
vendo tanto  da  me  conseguir  la  terra  di 
bene,  quanto  a  prò  d'essa  da  voi  sarà  ri- 
chiesto in  cielo.  Così  dovette  alla  Vergine 
dire  il  Padre.  Che  però  senza  divario  io  ri- 
Iruovo  scritto  in  fronte  ai  pregj  di  questa 
grande  avvocata:  lex  clementine  in  lingua 
ejus  (Prov.  3i,26);  afliuchè  sappiano  tutti 
che  quanto  Cristo  può  con  l'impero,  tanto 
può  la  Vergine  ancora  con  le  preghiere;  e 
ch'ella  con  l'ititercessiotie  concorre  a  tutti 
quegli  efTttti  medesimi  di  pietà,  de'  quali 
egli  è  cagione  in  virtù  de'  meriti.  Non  cre- 
dasi ciò  ch'io  dico,  s'io  reco  vanti  che  pun- 
to eccedano  la  dignità  di  Maria.  Ma  se  ogni 
prerogativa  non  sol  non  eccede,  ma  resta 
sempre  di  gran  lunga  inferiore  al  sommo 
grado  ch'ella  ha  di  Madre  di  Dio,  credasi 
che  a'  suoi  prieghi  è  donata  de  congruo  la 
salute  del  genere  umano,  la  qual  de  con- 
digno  non  si  deve  ad  altro,  che  al  sangue 
del  Redentore:  credasi  che  non  amplificò 
san  Bernardo  (Serm.  de  Nativit.  Virg.  ), 
quando  egli  disse:  sic  est  voluntas  ejuSj  qui 
omnia  nos  habere  voluit  per  Mariam:  cre- 
dasi all'istessa  umilissima  Vergine, che  co- 
sì favellò  di  sé  a  santa  Brigida  (in  Rev.): 
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sicut  Adam  et  Eva  vendidenint  mundum 
prò  pomOj  sic  Christus  et  ego  redemimus 
quasi  uno  corde.  E  con  ciò,  s'io  non  erro, 
viene  abbastanza  scoperta  la  vena  indefi- 
ciente di  quel  potere  che  per  farci  bene  ha 
la  Vergine. 

IV.  3Ia  qui  spiegherà  ora  quella  pie- 
nezza di  volontà  con  cui  ella  si  vale  di  un 
tal  potere."*  Ved'ella  nel  divin  Verbo  tutte 
le  nostre  necessità,  quasi  in  uno  specchio 
tersissirao.  Di  ciò  non  può  dubitarsi.  Per- 
chè, se  Iddio  le  fa  saper  tutte  agli  angeli 
che  egli  ci  dà  per  custodi,  affinché  vi  ac- 
corrano; come  potrà  tenerle  occulte  alla 
Madre,  a  cui  ha  più  raccomandata  la  salute 
di  tutti, che  a  qualunque  angelo  raccoman- 
data non  ha  quella  di  ciascuno."*  Dall'altro 
lato,  s'ella  scorge  le  nostre  necessità  cosi 
chiaramente,  chi  mai  dirà  che  a  tal  vista 
non  si  condolga,  non  si  commuova  e  non 
accorra  di  subito  al  suo  figliuolo  per  ripa- 
rarvi? Questo  sarebbe  dare  alla  Vergine 
un  cuore  verso  i  suoi  parli,  qual  non  ha 
neppure  una  tigre;  onde  io  non  dubito 
punto  che,  s'ella  con  ciglio  immoto  potes- 
se tuttodì  rimirare  le  nostre  stragi,  e  non 
impedirle ,  già  nel  tribunale  di  Salomone 
sarebbe  stata  tanti  secoli  prima  del  suo  na- 
tale riconosciuta,  non  per  madre, qual  ella 
ci  si  professa,  ma  per  estranea.  Pertanto 
come  santo  Epifanio  (de  land.  Virg.)  chia- 
mò Maria  tutta  occhi  per  mirar  le  nostre 
miserie,  potea  chiamarla  altresì  tutta  cuo- 
re per  compatirle,  e  non  meno  ancor  tutta 
mani  per  sollevarcene.  Ed  oh  cosi  potessi 
io  qui  dare  una  mostra  generalissima  di  tut- 
ti quei  favori  che  in  ogni  età,  in  ogni  pro- 
vincia, in  ogni  persona  ha  comparliti  la  Ver- 
gine! quale  ingratitudine  sbigottita  a  tal  vi- 
sta non  deporrebbe  le  armi  a  pie  di  così  a- 
morosa  benefattrice,  e  non  si  darebbe  per 
vinta?  Si  può  dire  con  verità  che,  come  la 
via  lattea  là  su  nel  cielo  è  uu  tratto  conti- 
nuato di  varie  stelle,  le  quali  col  numero 
loro  e  con  la  frequenza  formano  quel  sen- 
tiero sì  luminoso;  così  la  vita  di  ciascun 
uomo  non  altro  sia  che  una  contlnova  li- 
beralità di  3Iaria,  la  quale  con  la  frequen- 
za e  col  numero  delle  grazie  si  fa  per  lui 
guida  splendida  di  salute.  Di  questa  bene- 
ficenza sono  autorevoli  testimoni  tutte  le 
genti,  che  cou  la  moltitudine  de'  lor  Icmpj 
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dedicati  a  Maria,  con  l'assiduità  degli  os- 
sequj,  con  la  perpetuità  della  servitù,  con 
la  perennila  delle  suppliche  hanno  profes- 
sato sinora  di  riconoscerla  per  mezzana  di 
tutti  i  favori  celesti.  Ma  non  mai  però  la 
riconoscono  a  sufficienza;  perchè  nelhi  not- 
te di  queslo  secolo  non  appajono  se  non 
quei  benefizi  che  sono  dajipresso  a'  nostri 
deboli  sensi.  Verrà  bene  una  volta,  verrà 
di  chiaro,  e  allora  in  quel  meriggio  di  ca- 
rila,stupito  ognuno  della  sua  passata  igno- 
ranza, esclamerà  per  alto  giubilo  mero  di 
gratitudine:  nnlecedebat  me  ista  .sapientia, 
et  ego  ignorabam  qiioniam  horiirn  omnium 
matcr  est  (Sap,  y,  12).  Io  nella  vita  mortale 
non  dava  passo,  che  questa  RIadre  non  mi 
segnasse  la  strada  con  le  sue  grazie;  eppu- 
re mi  era  di  pari  incognita  e  la  grandezza 
de!  suo  amore,  e  la  moltitudine  di  quei  be- 
nefizi i  quali  per  tale  amore  mi  partoriva: 
et  ignorabam  quoniam  horum  onmiiimmaler 
est.  Se  la  terra  fosse  trasparente  in  ogni 
suo  Iato,  come  non  resterebbe  stupita  della 
beneficenza  del  mare  verso  di  lei?  Vedreb- 
be che  la  minor  parte  di  quelle  acque  ch'e- 
gli le  versa  sul  seno,  son  quelle  pioggie  le 
quali  a  vista  d'ognuno  scendono  ad  irrigar- 
la. Nel  resto, quando  delle  pioggie  piìi  ab- 
bondante è  la  copia  di  quelle  vene  che  se- 
gretissimamente, e  non  ad  ora  ad  ora,  ma 
del  continuo  si  tramandano  a  lei  dal  mare 
per  ogni  banda  a  fecondarle  le  viscere!  Ve- 
drebbe non  aver  lei  parti  di  sé  che  non 
debbano  al  mare  quanto  in  esse  è  di  umo- 
re, e  conseguentemente  di  vita.  Vedrebbe 
ch'egli,  dappertutto  inoltrandosi  e  insi- 
nuandosi, è  sì  ingegnoso  a  beneficarla, che 
truova  modo  di  fare  ascendere  le  sue  a- 
cque,  anche  contro  la  lor  natura,  fino  alle 
cime  de'  monti  piìi  inaccessibili.  Tanto  ve- 
drebbe, s'ella  avesse  occhi,  la  terra, e  s'ella 
fosse  diaHina.  Ma  quanto  ancora  pivi  ve- 
dremmo noi  tutti  della  liberalità  di  Maria, 
se  non  ci  si  coprisse  da'  nostri  sensi  gros- 
solani or  l'abbondanza  de' suoi  favori,  or 
l'altezza!  Scorgeremmo  ad  un  tratto  che 
quelle  segnalate  vittorie  le  quali  già  con 
protezione  apertissima  della  Vergine  furo- 
no riportate  da  Eraclio  contro  i  Persiani, 
da  Narsele  contro  i  Goti,  da  Zemisce  con- 
tro i  Bulgari,  da  Pelagio  contro  gli  Arabi, 
da'  Porloghesi  contro  gli  Angolani,  da  Al- 
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fonso  cpntro  i  Mori,  e  dagli  Austriaci  con- 
tro le  vele  turchesche:  scorgeremmo,  dico, 
che  tutte  queste  ed  altre  simiglianti  vitto- 
rie celebratissime,  recate  col  favor  manife- 
sto che  die  Maria,  se  vengono  paragonate 
ad  altre  più  occulte  ma  più  stimabili,  eoa 
cui  ella, combattendo  per  noi,  sconfigge  ad 
ogni  tratto  l'inferno  e  lo  sottomette,  sono 
come  una  piccola  schiera  a  fronte  di  un  e- 
sercilo  senza  numero:  scorgeremmo  che 
quell'assistenza  c'hanno  da  lei  riconosciu- 
ta i  fedeli  in  tanti  loro  pericoli ,  quella  sa- 
nità racquislata  fra  tanti  morbi,  quella  vita 
ricuperata  fra  tante  morti,  ancorché  ab- 
biano per  testimoni  innumerabili  voti, pen- 
denti dalle  pareti  di  ogni  suo  tempio,  non 
sono  se  non  che  poche  slille  della  benefi- 
cenza di  Maria  Vergine,  in  paragone  di  quei 
continui  diluvj  che  ella  tacitamente  ci  pio- 
ve in  seno:  scorgeremmo,  in  una  parola, 
che  non  v'ha  parte  nella  Cliiesa,  per  ino- 
spila  ch'ella  sia,  che  dalle  grazie  di  questa 
gran  principessa  mai  vada  esente,  mentr'el- 
la  sa  penetrar  ne'  cuori  di  tutti ,  ammolli- 
sce i  più  duri.inaffia  i  più  silvestri, impin- 
gua i  più  sterili, ed  inlinsule  cimede'mon- 
li  alteri,  cioè  di  quei  che  a  lei  meno  s'in- 
chinano con  le  suppliche,  sa  ella  scorrere 
spesso  co' suoi  favori,  facendovi  scaturir 
vene  indeficienti  di  divozione,  di  dolore, 
di  lagrime.  Questi  sarebbono  gli  spettacoli 
de' nostri  occhi,  se  alla  loro  vista  fosse  sve- 
lata la  somma  di  lutti  i  debiti  che  abbiamo 
con  Maria  Vergine,  debiti  e  tali  e  tanti, che 
a  renderne  una  leggiera  testimonianza  con- 
verrebbe consacrare  in  suo  tempio  tutta  la 
terra,  in  cui,  quanti  mai  sono  gli  abitatori 
e  quanti  saranno,  lutti  alla  conlemplazion 
di  si  strana  beneficenza  rimasi  stupidi, com- 
parissero a  guisa  di  tante  statue,  formale 
da  puro  eccesso  di  maraviglia.  Ma  da  che 
una  tal  vista  chiara  non  è  da  sperarsi  nel 
buio  di  questo  secolo,  supplisca  ad  essa  la 
fede,  in  virtù  di  cui  riverentemente  ado- 
rando non  solo  quel  braccio  che  ne  fa  latiti 
benefizi  palesi,  ma  ancor  più  quello  che  ce 
ne  fa  tanti  occulti,  porghiamo  i  nostri  cuo- 
ri, e  gli  abbandoniamo  in  quelle  mani  me- 
desime di  Maria,  nelle  quali  ha  Dio  depo- 
sitata interamente  l'anipiezza  de'  suoi  te- 
sori. 
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IL    DI  VOTO    DI    MARIA 


CAPO    VI. 


Sesto  molivo  di  divozione  alla  Vergine,  che  e  ramare  eli  ella  ci  porla. 


I.  Kj\ò  che  a  maraviglia  nobilita  i  bene- 
fizi,  ^  propiamente  l'amore,  senza  cui, 
quasi  senz'anima,  ogni  più  bel  dono  lan- 
jjuisce,  come  un  cadavero  che  non  ha  forza 
da  muoverci  a  riamare.  E  con  gran  ragio- 
ne.  Perchè  chi  solamente  benefica,  dà  una 
parte,  e  ben  piccola,  de'  suoi  beni;  ma  chi 
ama,  gli  dà  tutti  dando  sé  stesso.  Onde,  se 
il  liberale  si  può  pagare  da  noi  con  la  sola 
mano,  l'amico  non  si  pagherà  mai  come  si 
conviene,  se  non  col  cuore.  Noi  dunque, 
che  dobbiamo  una  seivilù  si  sviscerata  al- 
la Vergine,  per  quei  gran  beni  che  dal  suo 
seno  sgorgano  ad  ogni  ora  nel  nostro,  qual 
divozione  le  dovrem  per  quell'atto  con  cui 
a'  suoi  beni  elTaggiunge  tant'alto  pregio, 
quanto  è  Tamore?  Vero  è  che  la  mia  penna, 
ad  esprimere  l'amor  di  Maria,  incontra  su- 
bito quella  difiicultà  che  incontrano  i  pen- 
nelli ad  esprimere  il  fuoco,  per  cui  non 
hanno  mai  tratto  che  non  sia  languido. 
Coutultociò  stimo  pure  che  del  cuor  della 
Vergine  io  vi  verrò  a  formare  almeno  un 
abbozzo,  se  ve  la  figurerò  cosi  disposta  ad 
incendersi,  che  dovunque  ella  volga  il  guar- 
do, o  miri  sé  o  miri  noi  o  miri  Dio,  da  o- 
gni  lato  trae  fiamme  di  carità;  come  una  fe- 
nice, a  cui  quanto  elTha  d'intorno,  e  le  sue 
piume  e  '1  suo  nido  e  '1  suo  sole,  tutto  fi- 
nalmente s^unisce  a  servir  di  rogo. 

n.  E  prima,  se  mira  sé,  si  veda  consti- 
tuila  con  legge  pubblica,  dettata  a  lei  dal 
Irono  della  croce,  per  nostra  Madre:  e  pe- 
rò, mentre  si  ricorda  che  l'ultima  volta  che 
il  suoFigliuolo  moribondo  le  favellasse,  al- 
lora fu  qu.iudo  dissele:  mtdier,  eccejllius 
tuus ;  e  che  non  altra  che  questa  fu  l'e- 
spressione della  suprema  sua  volontà,  que- 
ste l'estreme  raccomandizioni ,  questi  gli 
estremi  ricordi;  come  jhiò  non  intenerirsi 
verso  di  noi  con  un  eccesso  di  amore  in- 
dicibilissimo? Perciocché  osservate  primie- 
ramente che  Cristo  in  questo  suo  testamen- 
to non  lasciò  la  Vergine  a  Giovanni  come 
a  dilello,  ma  come  a  discepolo:  dicit  disci- 


puh:  ecce  Mater  tua;  e  così  non  gliela  la- 
sciò quasi  un  legalo  privato  fatto  a  lui  so- 
lo,  ma  quasi  un'eredità  che  generalmente 
spettava  a  tutti  coloro  che  aderissero  a  Cri- 
sto: onde  che  Giovanni  ne  prese  ancora  il 
possesso  come  discepolo,  cioè  a  nome  di 
tutti  i  fedeli,  noi  [)rese  a  nome  privalo  co- 
me diletto:  et  ex  dia  hora  accepit  enm  di- 
scipulus  in  sua  (Tol.  in  Jo,  e.  g;  S.  Ani. 
4  p.  t.  i5,  e.  2).  Dipoi  osservate  che  Cri- 
sto non  lasciò  signora  dalla  croce  la  Ver- 
gine, la  lasciò  madre.  S'egli  avesse  detto: 
siate  5  o  donna,  sostenitrice  con  la  vostra 
presenza  di  quel  mondo  che  fra  brev'ora 
per  la  mia  lontananza  dovrà  crollare,  ba- 
stava la  presenza  a  ciò  della  Vergine,  ba- 
stava la  sua  mente,  bastava  la  sua  mano, 
bastavano  le  sue  grazie.  Ma  mentre  Cristo 
dissele:  siate  madre,  non  è  cosi:  a  compir 
l'ufficio  materno,  non  bastano  i  beneficj; 
ci  vuole  amore.  E  però,  quando  la  carità 
non  fosse  già  peraltro  una  legge  sì  univer- 
sale che  stringe  tutti,  par  che  stringerebbe 
non  pertanto  la  Vergine  verso  noi  per  la 
ragion  particolare  ora  addotta  :  e  così  pare 
egualmente  che  se  la  Vergine  non  si  fosse 
trovala  allora  nel  petto  queste  viscere  te- 
nerissime di  pietà  tanto  necessarie  a  soste- 
nere con  dignità  il  grado  che  se  le  impo- 
neva di  Madre  universal  della  Chiesa;  par, 
dico,  che  sarebbe  stato  non  solo  di  conve- 
nienza, ma  di  giustizia,  il  comunicargliele: 
sicché,  come  a  Salomone,  affinchè  fosse 
re  degno  di  un  popolo  si  numeroso,  qual 
era  allora  Israelle,  fu  dato  un  cuore  capa- 
ce come  il  lido  del  mare  a  ben  governarlo; 
così  a  Maria,  affinché  fosse  degna  Madre 
di  un  popolo  tanto  più  vasto ,  quanto  sono 
tutti  i  fedeli,  si  desse  un  cuor  capace  co- 
me l'ampiezza  de'  cieli,  per  accoglierli  tut- 
ti con  un  affetto  che  non  avesse  altro  pari. 
BL»  chi  ne  dubita?  La  natura  non  fa  madri 
ncppur  le  tigri,  senza  istillare  ne'loro  petti 
un  amore  proporzionalo;  evorrem  dire  che 
senza  di  un  tal  amore  faccia  le  madri  la 
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grazia?  Anzi  a  questa  tenerezza  si  alla  ver- 
so di  noi  era  stata  disposta  già  da  Cristo  la 
Vergine  fin  d'allora  ch'egli  la  fé'  Madre 
propia.  Sanno  i  medici  come  per  le  vene 
del  latte  non  solo  è  agevole  che  si  trasmet- 
tano le  qualità  della  nodrice  nella  prole, 
ma  ancor  le  qualità  della  prole  nella  no- 
drice, ancorché  pii!i  le  ree  che  le  buone; 
onde  non  di  rado  è  avvenuto  che  un  bam- 
binello infello  segretamente  di  qualche  mor- 
bo contagioso  ha  infettata  la  balia  che  lo 
allattava.  Ma  se  ciò  è  vero,  che  direni  noi 
del  pargoletto  GesiJ?  Non  sarà  egli  stato 
più  atto  a  trasfondere  le  sue  buone  qualità 
nell'anima  della  Madre  che  gli  fu  nutrice 
sì  unica,  di  quel  che  altri  sieno  atti  a  tras- 
fondere le  qualità  loro  ree  nel  semplice 
corpo?  Io  mi  figuro  che  il  primo  stante  me- 
desimo in  cui  la  Vergine  si  accostò  al  pet- 
to quella  fornace  di  carità,  radios  igiieos  ex- 
stifflautem  (Eccli.  45,  4)>  C'oè  il  cuore  del 
suo  Figliuolo,  bastasse  a  far  ch'ella  subito 
ardesse  tutta  del  nostro  bene,  sicché  fin 
d'allora  si  ritrovasse  già  matura  a  quel  ca- 
rico che  a  tempo  suo  le  si  doveva  addos- 
sare di  madre  nostra.  Una  madre  la  quale, 
per  cosi  dire,  allattasse  il  sole,  che  ardor 
Bon  concepirebbe.'*  Figuratevi  dunque  che 
ardore  immenso  non  concepì  per  conse- 
guente la  Vergine  verso  noi,  tosto  che  ap- 
pressossl  alle  poppe  quel  suo  gran  parto 
divino  che  ci  amò  tanto!  Ecco  però  che, 
s'ella  guarda  sé  stessa,  non  può  non  amarci 
con  un  inpsplicabile  affetto  di  carità. 

III.  Ma  forse  che  si  smorzerà  questa  fiam- 
ma, allora  ch'ella  rivolgasi  a  nìirar  noi?  An- 
zi oh  felici  noi,  cui  concorrono  a  meritar- 
ci l'amore  di  questa  Madre  finoquegl'i- 
stessi  demeriti  che  in  noi  scorge!  Cercane' 
suoi  Problemi  Aristotile  per  qual  cagione 
la  madre  arai  piili  teneramente  i  suoi  parti, 
che  d'ordinario  non  gli  ama  il  padre;  ed 
una  delle  più  ingegnose  ragioni  che  egli  ne 
adduca,  si  è  che  i  parli  si  acquistano  da' 
padri  col  diletto,  dalle  madri  con  dolore; 
onde  quel  più  che  costano  i  figliuoli  alle 
loro  madri ,  li  rende  a  queste  più  amabili , 
per  quel  titolo  slesso  per  cui,  in  parità  d'al- 
tre circostanze,  più  care  sempre  si  tengono 
quelle  merci  che  si  son  pagale  più  care.  A 
questo  dire,  amabilissimi  convien  che  noi 
siara  lutti  a  Maria,  mentre  ella  fra  gli  ec- 
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cessi  di  tante  doglie  ci  partorì  sotto  l'albe- 
ro della  croce.  II  primogenito  di  questa 
bella  Rachele,  salvadore,  non  dell'Egitto 
solo,  ma  di  lutto  il  mondo,  fu  da  lei  parto- 
rito in  un  abisso  di  gioja.  Ma  die.''  Quegli 
affanni  che  le  furono  lolli  nel  primo  parto, 
le  furono  aggiunti  a  mille  doppi  nel  se- 
condo. Affinché  divenisse  nostra  Madre,  le 
convenne  passare  per  un  golfo  di  angosce 
tali,  che  paragonarle  a'  tormenti  de'  mar- 
tiri è  paragonare  gl'incomodi  di  una  breve 
navigazione  ai  dolori  di  un  luttuoso  nau- 
fragio. Gli  altri  mnrtiri  patirono  il  martirio 
loro  nel  corpo,  la  Vergine  Io  patì  nell'ani- 
ma: titani  ipsiiis  animam  doloiis  gìadius 
pertransivit  (S.  Auselm.  de  Assumpt.  e.  5, 
et  alii  Patr. ).  Ma  chi  non  sa  che  l'anima 
molto  più  del  corpo  è  disposta  a  sentir  do- 
lore, mentre  noi  viaggiamo  che  il  corpo 
niun  dolore  può  sentir  senza  dell'anima, 
ma  l'an;ma  può  sentirlo,  e  sentirlo  ancora 
acerbissimo,  senza  il  corpo?  Oltre  a  ciò  ne- 
gli altri  l'amor  medesimo  serviva  di  un  le- 
nitivo sì  forte  alle  lor  pene,  che  sotto  i  fla- 
gelli più  aspri,  su  le  croci,  su  le  cataste, 
su  i  roghi  accesi,  non  sembrava  un  istesso 
martire  quel  che  pativa  e  quel  che  parlava. 
Tamqiiam  alius  esset  qui  torqucretur,  alias 
qui  loqueretur^  fu  detto  di  san  Lorenzo,  e 
potea  dirsi  a  proporzion  di  ciascuno.  Per 
l'pppobito,  l'amore  nel  cuor  della  Vergine 
non  solo  non  fu  balsamo  a  medicare  le  sue 
ferite,  ma  fu  fiele  a  inasprirle.  Così  de' tor- 
menti de'martiii  fu  misura  la  crudeltà;  de' 
tormenti  di  Maria  fu  misura  l'amore:  on- 
d'è  che  di  quante  parti  l'amor  di  ÌMaria  su- 
perava la  crudeltà  de'  tiranni,  di  altrettan- 
te il  suo  cordoglio  superò  ancora  le  loro 
carnificine.  E  però  veduta  che  l'ebbe  alla 
testa  di  un  esercito  innumerabile  di  mar- 
tiri, come  reina  di  dolori,  cui  assimilalo 
te,  disse  attonito  Geremia  (Thr.  2,  i3),  a«f 
cui  exaequabo  te^  Virgo  Jilia  Jerus  aleni  ?■ 
E  finalmente,  dopo  avere  dopo  alcun  tem- 
po fra  sé  pensalo,  concluse  in  questo  teno- 
re: magna  est  velut  mare  contrilio  tua.  io 
non  so  dir  altro,  o  gran  Vergine,  se  non 
che,  come  voi  siete  un  mare  di  carità,  cosi 
pur  siete  un  mare  di  patimenti.  E  la  ragion 
di  tutto  questo  si  è,  perchè  la  passion  del 
Figliuolo  polca  riputarsi  quasi  comune  alla 
Madre,  per  quella  gran  simpatia,  dice  san- 
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t'AgoslinOj  che  correa  tra  loto,  come  tra 
due  corde  tirate  appunto  all' unisono  so- 
pra un'arpa.  Non  se  ne  può  toccar  una, 
che  l'altra,  ancorché  non  toccala,  non  si 
risenta.  Se  pure  non  vogliani  dire  più  vi- 
vamente (col  sentimento  della  medesima 
Vergine,  a  santa  Brigida)  che  siccome, 
qualoralcuno  portasse  la  metà'del  suo  cuo- 
re dentro  il  petto,  la  metà  fuori,  per  ne- 
cessità converrebbe  che  quanto  paté  la  me- 
tà che  sta  fuori,  tanto  patisse  la  metà  che 
sta  dentro;  così  vivendo  la  Vergine  insieme 
nel  suo  Figliuolo,  ed  insieme  in  sé,  quasi 
ripartita,  sentiva  subito  dentro  sé  tutti  i 
colpi  che  si  scaricavano  fuori  sul  suo  Fi- 
gliuolo. E  questo  fu  un  disegno  altissimo 
della  Provvidenza  divina.  Imperciocché 
non  potendo  Cristo  esser  compatito,  uè 
dal  cielo  amico  che  voleva  i  tormenti  di 
esso,  né  dalla  terra  ingrata  che  non  cura- 
vali,  convenne  che  una  creatura  supplisse 
a  tutte,  con  accogliere  nel  suo  seno  un 
mare  sì  vasto  di  compassione  verso  il  Si- 
gnore, che  fosse  simile  al  mare  della  pas- 
sione ch'egli  sofferse,  velut  mare  :  e  se  fu 
solo  simile  e  non  eguale,  fu  sol  per  que- 
sto, perchè,  afflo  di  compiangere  ad  ugua- 
glianza quell'alto  sangue  divino  che  si  era 
sparso,  vi  sarebbe  voluto  non  minor  lut- 
to, di  un  lutto  anch'esso  divino.  In  questo 
stalo  dunque  penante  a  pie  della  croce, 
sommersa  la  Vergine  in  un  abisso  inespli- 
cabile di  dolori,  qual  fu  veduta  di  poi  nel- 
l'Apocalissi (e.  12,  2),  cruciabalur  ut  pa- 
rerete e  tuttavia,  dimenticata  di  sé,  chie- 
deva a  Dio  con  accese  istanze  la  vita  di 
questa  islessa  sua  prole  nuova  che  tanto 
Iacea  penarla,  con  dire  anch'essa:  addat 
mila  Doininus  filium  alterum  (Gen.  5o, 
24);  e  per  la  salute  di  lei  ofTeriva  a  Dio 
di  buon  grado  il  suo  primogenito,  l'anima 
dell'anima  sua:  dcdit,  che  fu  il  sommo  di 
ciò  che  far  mai  potesse  per  nostro  bene, 
dedll  dilectam  animani  suarn  in  manu  ini- 
mlcoiuni  ejus  (Jer.  12,  7).  E  questi  sono 
i  gran  meriti  ch'abbiamo  noi  con  la  Ver- 
gine, afliuchè  ci  anii,  i  dolori  a  lei  cagio- 
nati. 

Ma  che?  Un  amore  quando  è  tenero,  si 
alinieula  di  benehzj;  quando  è  robusto, 
di  pene:  a  guisa  di  una  gran  fiamma  la 
qual  si  avviva  a  quel  sofiio  pii!i  in)pcluoso 
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a  cui  la  minore  si  estingue.  E  però  di  que- 
sto eccesso  di  pene,  che  fu  alla  Vergine 
si  gran  motivo  di  amarne,  dobbiamo  noi 
valerci  a  conoscere  quanto  ci  ami.  Scrisse 
pur  saviamente  chi  affermò  che  gli  amici 
si  fanno  ne'  casi  prosperi ,  si  conoscono 
negli  avversi:  perché  per  verità  l'amicizia 
non  ha  ripruova  maggior  che  la  sofferea- 
za.  Chi  non  direbbe  che  l'argento  vivo 
fosse  simbolo  di  un'amicizia  perfetta, men- 
tre dappertutto  egli  siegue  l'oro  con  lena 
si  infaticabile,  che  fin  arriva  contra  il  suo 
naturale  a  farsi  volante  in  aria  per  là  tro- 
varlo. Eppur  non  è  se  non  amico  infedele; 
giacch'egli  siegue  l'oro  bensì,  ma  fino  a 
tanto  che  l'oro  non  giunga  al  fuoco:  al 
primo  sentir  di  questo,  lascia  l'amico  solo 
ai  tormenti  nel  suo  crogiuolo.  Noi  per  con- 
trario, ch'altre  prove  vogliamo  della  carità 
di  Maria,  dappoiché  l'abbiam  veduta  non 
solamente  non  cedere  a  tante  pene,  ma 
invigorirsi.'*  Riman  solo  di  riamarla:  giac- 
ché, se  ogni  amore  è  calamita  di  un  altro 
amore  ,  un  amore  che  tolleri  a  si  gran  se- 
gno, quasi  una  calamita  armala  di  ferro, 
non  solamente  ha  da  muoverci,  ha  da  ra- 
pirci. 

IV.  E  ben  vero  che,  per  quanto  abbiam 
discorso  finora  della  carila  di  Maria,  non 
abbiam  dato  nel  segno.  La  vera  origine  di 
questo  ardore  eccessivo  non  è  né  io  lei, 
se  ben  si  guarda,  uè  in  noi:  chi  brama  di 
ritrovarla,  la  cerchi  in  Dio.  Egli  è  che  con 
un  riverbero  potentissimo  dell'infinito  a- 
mor  suo  accende  questo  gran  fuoco  nel 
santuario  di  quel  cuore  innocente.  Il  sole 
in  alcuna  parte  dell'Africa,  direttamente 
da  lui  mirata,  dicesi  aver  tanto  di  forza, 
che  abbrucia  bene  spesso  l'arene,  non  che 
le  selve.  Giudicate  voi  dunque  che  vivo 
ardore  dee  concepire  nel  suo  cuore  la  Ver- 
gine, raenlr'ella  è  tanto  soggetta  ai  raggi 
diretti  del  Sol  divino,  anzi  è  tanto  pros- 
sima 1 

Ma  per  intendere  più  intimamente  il 
valor  di  questa  illazione,  conviene  di  van- 
taggio osservare  con  san  Tomaso  che  la 
carità  di  Dio  e  la  carila  del  prossimo  non 
sono  due  virtù  distinte  fra  loro,  sono  una 
sola.  Sicché,  se  io  paragonassi  questi  due 
amori  a  que'  due  famosi  gemelli  che,  nati 
ad  un'ora  slessa,  uou  solo  far  simllissiini, 


come  avviene, di  sembiante, d'indole,  d'in- 
gegno, di  complessione,  ma  ebbero  tra  lo- 
ro sempre  di  più  comuni  gli  slessi  afTetli  di 
mestizia  e  di  gioja,  e  misurarono  con  un 
medesimo  filo  gli  avvenlmenli  della  lor  vi- 
ta ugualissiina;  non  :ivrei  ptiò  trovalo  an- 
cor paragone  che  fosse  giusto.  Perchè  que- 
sti due  amori,  di  cui  parliHrno,  non  son 
due  parti-,  ancorché  sieno  gemelli,  ma  un 
parto  solo:  idem  numero  est  habitus  cìinri- 
tatiSj  ex  quo  uterque  actus  elicitur  (  S.  Th, 
2.  2,  q.  i5,  art.  i).  Sono,  come  il  raggio  ri- 
flesso e  il  raggio  diretto. una  medesima  lu- 
ce; luce  che,  se  non  [)a  un'islessa  direzio- 
ne, ha  un  istesso  principio.  Quindi  è  die 
quanto  in  noi  più  si  accresce  l'amor  divi- 
no, tanto  ancor  più  si  aumenta  l'amor  del 
prossimo,  essendo  di  amhidiie  questi  dato 
un  istesso  precetto  ed  indivisibile:  manda- 
tum  haìiemus  a  Dea,  ut  qui  ddigit  Deunij 
ddigat  et  fratrem  suum  (i  Jo.  4»  21):  per 
tal  maniera  che  prima  vedranno  i  geome- 
tri due  linee  avvicinarsi  ad  uù  medesimo 
centro,  senza  che  si  avvicinino  ancor  tra 
loro,di  quel  che  mai  siamo  noi  pervedere 
questo  prodigio,  che  due  cuori,  con  amar 
Dio,  si  avvicinino  punto  a  Ini,  senza  che 
tra  lor  si  avvicinino  a  un  tempo  slesso,  con 
amarsi  scanibievolmenle.  Posto  ciò,  venga 
pur  chi  brama  d'intendere  quanto  i  fedeli 
sieno  cari  alla  Vergine.  Eccone  la  inisura. 
Si  vegga  quanto  alla  Vergine  è  c.iro  Dio, 
e  da  ciò  subito  si  ritrarrà  lo  scandaglio.  Che 
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se  il  cuor  di  Maria  è  là  su  nell'empireo  una 
fornace  di  amor  divino,  sette  volte  più  ac- 
cesa che  non  è  il  cuore  di  tutti  i  Santi  coo- 
giu[iti  insieme;  converrà  dire  che  quando 
insieme  si  congiunga  altresì  l'amore  di  tulli 
i  Santi  al  genere  umano, avrà  questo  anio- 
re  stesso  si  inl»iante  di  po«;a  fiamma, in  pa- 
ragone di  quell'incendio  che  avvampa  in 
seno  alla  Vergine.  E  di  questa  medesima 
proporzione  si  valse  sant'Agostino  (cit.  a 
S.  Bon.  in  Spec.  Mor.  e.  5  )  per  porlo  in 
chiaro:  sicul  omnibus  Sanctis  estpotior,  ita 
omnibus  Sanctis  prò  nobis  est  sollicitior. 
Quanto  la  Vergine  supera  i  Beati  nell'amor 
verso  Dio,  tanto  ,  dice  il  Santo,  li  supera 
nella  sollecitudine  verso  noi:  come  fa  la 
sfera  suprema,  che  quanto  supera  le  sfere 
minori  nelTaltezza,  tanto  le  supera  nella 
velocità  con  la  quale  aggirasi  in  prò  della 
nostra  terra.  Sicuramente  io  non  so  come 
non  ci  sbalzi  mai  l'anima  fuori  del  petto 
per  impelo  di  allegrezza,  qualor  noi  ci  tor- 
niamo a  rammemorare.di  essere  diletti  tan- 
to altamente  alla  gran  Madre  di  Dio.  Se  pe- 
rò di  pari  riman  che  sia  inesplicabile  e  la 
sua  beneficenza  verso  di  noi, come  si  pro- 
vò nel  colpitolo  precedente, e  la  sua  carità, 
come  si  è  provalo  ora  in  questo;  di  qual 
porfiJo  sarà  mai  formato  quel  cuore  in- 
grato che  beneficalo  da  essa  non  la  ringra- 
zia tenerissimamente,  che  amato  non  la 
riama? 


CAPO    VII. 

Settimo  motù'O  di  di\>ozìone  alla  Vert^ine,  cW  e  il  segno  die  reca  seco 
di  predestinazione. 


I.  Lia  gran  vaghezza  c'ha  l'uonìo  di  ri- 
sapere le  nuove  di  quella  sorte  c'ha  da  toc- 
cargli su  questa  misera  terra,  lo  spigne  ad 
investigarle  fin  tra  le  stelle,  che  son  que' 
volumi  altissimi  dove  Iddio  o  non  le  scris- 
se giammai,  o  non  le  scrisse  di  modo  che 
si  potessero  leggere  di  quaggiù  da  verun 
occhio  mortale.  Però  quanto  più  consiglia- 
tamente rivolgerebbesi  questa  iuutil  curio- 
Sjìgmeiii,  T.  III. 


sita  a  rinvenire  gli  avvenimenti  futuri  di 
quella  sorte  che  ben  tosto  ci  attende  nella 
imminente  eternità,  o  buona  o  rea!  Certo 
è  che,  se  da  noi  si  apprendesse  si  grave  af- 
fare quanto  egli  merita,  terrebbe  attoniti 
lutti  i  pensieri  della  nostra  mente,  attoniti 
tutti  gli  affetti  del  nostro  cuore,  che,  a  gui- 
sa di  un  condannato  co' dadi  in  mano,  non 
sarebbe  capace  di  altra  allegrezza  che  della 
59 
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speranza  rii  ì\n  punto  favorevole,  uè  dì  al- 
tra angoscia  cliedell'aspeltazioDe  di  un  pon- 
to avverso. Ed  oh  come  allora  si  capirebbe 
tosto  nei  mondo  in  quale  altezza  di  j)renio 
tenersi  debba  la  vera  divozion  di  Maria, 
menlr'ella  è  a' fedeli  un  contrassegno  sì  au- 
tentico di  salute  ! 

A  provar  la  verità  di  questa  opinione, so 
che  baslerel)hemi  addurre  l'autorità  di  tul- 
li i  sacri  dottori  che  l'asseriscono  (S.  An- 
selm.de  Inud.  Virg.j  S.  Pet.  Dnm.  opnsc. 
32,  e.  2  ;  Rice,  I.  2  de  Deip.  e.  3;  S.  Ani.  4 
p.  Ioni.  i5,  e.  i4;  Raiuaud  in  Maria  1.  Pie- 
bar.;  Steli.  I.  12,  p.  2,  cap.  i;  Spinell.  in 
Throno  e.  241;  Ptecup.  de  sign.  Praedes. 
V.  Mend.  1.  2  Fior.).  Conlullociò,  per  non 
islare  al  loro  semplice  detto,  voi^lio  che  ci 
ineltiain  di  proposito  a  scandagliare  ancor 
col  disiorso  la  sicurezza  d(d  l'ondo,  a  cui 
siamo  giunti  prima  di  gettarvi  un'ancora, 
qual  è  questa,  di  si  gran  peso. 

II.  E  dunque  la  Vergine  prognostico  fe- 
delissimo di  silule.  Ma  chi  ne  dubita,  se 
tale  é  slata  fin  dal  principio  del  mondo? 

In  quella  inondazione  si  orrd)ile,  in  t  ni 
la  colpu  allagò  tutto  in  una  volta  altamen- 
te il  genere  umano,  il  primo  raggio  di  con- 
solazion  tlur  spuntasse  a'  due  nostri  infe- 
lici progenitori,  come  altrove  si  disse,  fu 
Maria  Vergine. Ella  fu  l'iride  promessa  lo- 
ro da  Dio  per  pegno  di  futura  serenità.  E 
però  si  j>uò  dire  ch'ella  fu  altresì  il  primo 
segno  il  qual  essi  sortissero  di  salute  per 
le  loro  anime  ,  divenute  già  ree  di  un'eti^r- 
na  morte.  Né  lasciò  Ad;imo  d'intendere  que- 
sto punto.  Anzi  dalla  inimicizia  che  udì  do- 
versi professare  da  sì  gran  Donna  contro  il 
serpente,  rompr<se  subito  quanto  iuscc  l'an- 
tidoto f  ii'ella  racchiudea  nel  suo  seno,  non 
solamente  per  salvezza  di  lui,  ma  di  tutti  i 
posteri. Ond'è  verisimilissimo  ch'egli. /?/'«e- 
sentin  taiigcns  et  futura  prospicicns ,  nel  no- 
me che  impose  ha  Eva,  allor  che  dopo  il 
peccalo  la  intitolò  madre  de'  viventi,  pre- 
tendesse di  ligurare,  quantunque  assai  da 
lontano,  quest'altra  Donna  tanto  di  lei  più 
stimabile:  conciossiachè ,  come  poteva  al- 
Iruncriti  nominar  con  buona  ragione  ma- 
dre de' vivi  quella  che  gli  aveva  prima  uc- 
cisi che  partoritili?  Si  può  dir  dunque  che, 
come  Cristo  fu  salvatlore  fin  dal  principio 
del  mondo,  agnus  occisus  ab  origine  miindis 
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cosi  la  Vergine  iìn  dal  principio  del  mon- 
do fu  segno  j)nr  di  salute, e  segno  il  più  fa- 
vorevole che  dopo   il   Sol  di   giustizia  sia 
mai  comparso  in  alcuna  sfera  del  cielo.   E 
peiò  non  è    maraviglia   se  con   l'oroscopo 
fortunato  di  tpieslo  sej^no  si   vedesse   poi 
nascere  ancor  la  Cliiesa.    Certo   è   rhe   in- 
nanzi che  la  Chiesa  nascesse  là  sul  Calva- 
rio dal  costalo  aperto   di   Cristo,   le   fu   da 
Cristo  data  per  madre  Maria.  Né  senza  spe- 
cial mistero  egli  in  ciò  dispose  che  il   pri- 
mo a  pigliar  possesso  di  si  gran  Madre  fos- 
se il  seguace, che  gli  era  appunto  il  più  ca- 
ro,   per  dinotar  che   la  Vergine   ne'  fedeli 
sarebbe  setnpre  slata  ascendente  di  felicità 
a  tutti  i  favoriti  di  Cristo,  che  sono  i  pre- 
destinali. Quindi  non  è  agevole  ad   ispie- 
garsi  (juanla  sia  quell'eOicracia  che  sempre 
i  Santi  hanno  attribuita  agl'mflussi  di  que- 
sto segno.  Basterà  per  tutte  riferir  qui   le 
parole  di  sant'Anselmo,  tanto  è  il  lor  ner- 
vo: siciit  iftipossibile  est  qiiod  illi,  a  qiiibus 
f^irgo  Maria  oculus  suae  misericordine  a- 
veriit,  salveiilitrj  ita  necessarittm  est  ut  liij 
ad  ijuos  convertit  oculos  sttoSj  prò  eis  ad- 
K'ocaiis.  jitstificentitr  et  gioì  ificentur.  Sicco- 
me non  è  possibile  che  quegli   i- quali  non 
vengono  con  buon  occhio  mirati  tialla  mi- 
sericordia della  Vergine,  giammai  si  salvi-, 
no;  cosi  è  di  necessità  che  tulli  questi  al- 
l'opposito  di  cui  ella  vorrà  farsi  avvocata, 
sieno  prima  qui  in    terra  giustiiicati,  ed  a 
suo  tempo  glorificati  anche  in  cielo.  Parole 
si  rilevanti  che,   afiinc  he   non  ci  sembrino 
esagerate,  convien  loro  snivere  appresso 
C|uel    senlimento   dello   Spirilo   Santo  che 
dalla  Chiesa  viene  applicalo  alla  Vergine: 
qui  me  oderuut,  dilignut  niorlem  (Prov.  8, 
36):  e  per  contrario,  qui  me  incenerii,  in- 
veniet  vitam  (Ib.  35).  Chi  fugge  da  Maria, 
incontri  la  morte,  perchè  riman  privo  di 
queglinflussi  vitali  che  non  si  tramandano 
a  noi  se  non  per  suo  mezzo  :  ed  all'incon- 
tro, chi  troverà  IM.iria,  troverà  la  vita:  per- 
ché, quantunque  la  Vergine  non  è  vita,  la 
vita  è  Cristo;  contultociò  il  trovare  la  Ver- 
gine non  par  cosa  distinta  tlal  trovar  Cri- 
sto; tanto  sono  elhcaci   quelle  virtù  che  a 
questo  segno  ha  comunicate  il  suo  Sole.  I 
gioiellieri  fan  somma  festa   in   ritrovare  il 
zafliro,  perchè  in  seno  al  zafliro  si  traeva- 
no li  carbonchi,  cui  la  sua  luce  medesima 


incorona  qua!  re  tra  la  turba  mlnorp  delle 
ahre  gemme:  e  rosi  possono  festeggiare  i 
divoli  di  Maria  Vergine  in  trovar  essaj  men- 
tre lanlo  è  trovar  essa,  quanto  è  trovare  in 
essa  il  Re  suo  figliuolo:  qui  me  invenerit, 
invenìel  vilam. 

Ma  perchè  trattare  una  in;iteria  di  tanta 
consolazione  è  per  li  servi  di  lei  toccar  quasi 
un'arpa  che,  al  contrario  dell'altre,  tanto  è 
più  dolce, quanto  si  passa  a  trx  rar  più  pro- 
fondamente; giusto  é  ch'entriamo  più  ad- 
dentro a  spieg.tr  le  ragioni  parluol  iri  che 
ha  la  Vergine  sopra  la  nostra  silule.  Que- 
ste ragioni  si  riducono  a  due:  l'utia  è  tolta 
dal  fine  della  predestinazione,  l'altra  dai 
mezzi. 

III.  Or  quanto  al  fine,  è  certo  che  quel 
gran  numero  degli  eletti  a  cui  toccò  in  sor- 
te d'esser  sottraiti  dall'altra  massa  de'  re- 
probi, non  ha  più  nobil  uso  nel  cielo,  che 
formare  la  corte  a  Cristo,  figliuol  primo- 
genito delPeterno  Padre, e  far  C'i'egli  com- 
parisca ,  fra  lutti  i  predestinati,  qual  sole 
più  riguardevole  coU'ampio  seguilo  di  lan- 
\es\.e\\e  m\nor\:  qnos praescivit ,  lios  etprae- 
destiiiai'il  conjormes  fieri  imaginis  filii  sui^ 
dice  l'Apostolo  (ad  Rom.  8,  ug),  ut  sii  ipse 
primogenitus  in  mullisfratribus.  Ma  se  ciò 
è  vero,  ne  viene  per  conseguente  che  ,  cò- 
me questCf  gran  numero  sì  felice  fu  già  scel- 
lo [)er  fiire  la  corte  a  Cristo;  cosi  scelto 
fosse  per  far  la  corte  nel  tempo  stesso  a 
Maria, siccome  a  madre  diqueslo  gran  pri- 
mogenito; mentre  ognun  sa  ch'egli,  qual 
amantissimo  Salomone,  la  tiene  per  più  o- 
norarla  alla  propria  destra, in  un  grado  al- 
tissimo di  madre  insieme  e  di  sposa  :  asli- 
tit  Regina  a  dextris  tuis  :  né  mai  da  sé  di- 
videndola, vuole  che  s'egli  è  "1  sole  fra  tan- 
te stelle  ossequiose, ella  sia  la  luna, ma  lu- 
na tale,  che  non  abbia  bisogno,  per  com- 
parire, di  star  lotitana  dal  sole;  anzi  allora 
apparisca  più  luminosa,  quando  gli  appa- 
risce più  prossima.  Così  osserverete  che 
quelle  vergini  a  cui  toccò,  come  a  sa  vie,  d'es- 
sere introdotte  alle  nozze, eran  venute  per 
far  unitamente  corteggio  ad  ambidue  que- 
sti, allo  sposo  insieme  e  alla  sposa:  exie- 
runt  obviam  sponso  et  sponsae:  e  con  tal 
titolo  furono  ammesse  in  competenza  delle 
altre  vergini  stolte,  che,  come  inelle  ad  un 
tale  uilìzio,  rimasero  tutte  escluse;  perchè 
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s'intenda  che  quei  fedeli  che  sono  i  prede- 
stinati, vengono  ammessi  alla  beatitudine 
eterna  per  maggior  gloria  dello  Sposo  di- 
vino,e  conseguentcmenle  per  gloria  anco- 
ra maggiore  di  quella  Spos.i  che  gli  fu  ma- 
dre :  exierunt  obi>iam  sponso  et  sponsae: 
tanto  è  vero  che  tutti   i  Santi  sono  ordi- 
nati a  più  sublime  ornatriento,  non  sol  di 
Ciislo,  ma  ancor  di  Maiia  Vergine.  Nò  fìa 
chi  di  questo  detto  si  maravigli,  come  di 
troppo  animoso.  Del  principe  de'seradni  dis- 
se Ezechiele  (e.  28,  i5)che  tutte  le  pietre  elet- 
te servivjino  ad  abbellirlo:  omnis  lapis  pre- 
tiosus  operimentuni  tuum.  E  annoverò  no- 
ve gemme,  che  al  sentire  di  san   Gregorio 
son  figura  de'  nove  cori,  in  cui  gli  angeli 
son  divisi,  quasi  che  tutti  gli  angeli   infe- 
riori fossero  formati  per  pompa  del  supe- 
riore. Con  quanta  m^iggior  ragione  si  può 
dunque  dir  della  Vergine,  che  non  solo  le 
schiere  angeliche,  ma  la  moltitudine  di  lutti 
ancora  i  Beati  sia   per  sua   gloria,  per  ac- 
crescimento del  suo  spleiidore,per  aumen- 
to della  sun  signoria,  per  pompa  della  sua 
corte;  mentre, com'ella  fu  la  cagion  secon- 
daria della  nostra  salute, così  conviene  che 
sia  parimente  i!  fine  pur  secondario  della 
nostra  predestinazione!  E  se  così  è, chi  noQ 
vede  che,  mentre  tulli  gli  eletti   fnran  la 
corte  a  Maria  ,  nessuna  cosa  gioverà  più, 
per  venir  un  dì  accollo  tra'  suoi  fortuna- 
tissimi corIigi;ini,  quanto  il  portar  di   pre- 
sente la  sua  livrea  ,  assecondare  i  suoi  gu- 
sti, atnbir  la  sua  grazia,  ed  essere  ancora 
in  terra  da   lutti  i   segui   riconosciuto   per 
suo  domestico?  vidtum  tuum  deprecnbuntur 
omnes  divites  plebis  (Ps.  44'  ^^)-  ^'"  ^''^'^ 
mai  ad  una  gran  reina  formar  la  corte,sen- 
za  aver  in  ciò  special   riguardo  a   coloro 
che  con  maniera  sjìccialc  da  lei  dipendono? 
Né  mi  slate  a  dir  che  la  Vergine  non  potò 
mai  concorrere  in  vermi  modo  alla  elezio- 
ne de'  suoi  divoli    alla   gloria,  mciitrc  già 
senza  sapula  alcuna  di  lei  v'erano  slati  essi 
eletti  sin  ab  eterno   nel  concistoro  segreto 
che  Ira  sé  tennero  le  tre  divine  Persone. 
Perchè  io  ritruovo  che  gravi  autori  c'inse- 
gnano come  il  Padre  predestiuò  quei  che 
il  B'igliuolo  dovea  nel  tempo  distintamente 
richiedergli   ad   uno  ad  uno,  conforme  a 
quella  esibizioii  cosi  ampia  che  gli  avea 
falla  :  postula  a  mc^  ci  dabo  libi  gentes  hae- 
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redilatmi  tuam  (  Ps.  2,  8);  affinchè  Cristo 
divenisse  cosi  con  sua  maggior  gloria, non 
puro  economo  dell'umana  salute,  ma  an- 
cor padrone:  pndrone  in  cielo,  padrone  in 
terra;  in  cielo  cor»  risolverla  più  partico- 
larmente, in  terra  con  eseguirla:  data  est 
rììilii  omnis  polesfas  in  coelo  et  in  terra.  E 
se  ciò  è  vero,  io  vi  rispondo  cosi:  non  vi 
par  che  il  Figliuolo  dovesse  al  Padre  fra 
lanti  altri  richiedere,  con  fargli  ancora  un'of- 
ferta assai  special  de'  suoi  ineriti  a  favor 
loro,  quei  che  negli  abissi  della  sua  scien- 
za egli  vide  doversi  rendere  di  mano  in 
mano  più  cari  co'Ioro  ossequj  alla  sua  gran 
Madre? 

IV.  E  dunque  manifestissimo  che  la  di- 
vozion  delia  Vergine  conduce  mirabilmen- 
te al  fine  della  nostra  predestinazione;  e 
rosi  ancor  non  meno  conduce  a  quel  forte 
mezzo  per  cui  si  giugne  a  conseguir  que- 
sto fine,  ch'è  la  sua  potentissima  interces- 
sione. Vero  è  che,  a  motlrar  ciò  pure  spe- 
dilaniente,mi  gioverà  di  farmi  alquanto  da 
lungi;  giacché  nel  discorrere, come  nel  na- 
vigare, non  sempre  il  corso  ch'è  più  diritto, 
riesce  il  più  compendioso. 

Io  truovo  nel  tribunale  del  cielo  una  or- 
dinazione contrarissima  a  tutti  quei  della 
terra.  In  questi  la  \e^ge{\.Foeminaej  ff.de 
rog.  jur. ;  I.  i,  if.  de  Postul.)  vuole  che  le 
donne  non  facciano  l'avvocato:  non  qià , 
cred'io,  perchè  molle  di  loro  non  fosser 
atte  a  vincere  quanto  gli  uomini  le  loro 
cause;  ma  perchè  anzi  le  vincerebbono  tut- 
te, mercecchè  troppo  ha  di  vantaggio  a  per- 
suadere CIÒ  ch'egli  vuole, chi  persuade  col 
fascino  del  dilello. Se  avvocasser  le  donne, 
tolga  il  eieh)  che  un'Eleua  comparisse  su 
qualche  arringa  a  salvare  un  reo.  Quel  vol- 
to, che  fu  bastante  a  sconvolgere  tutta  l'A- 
sia, pensate  voi  se  penerebbe  a  smuovere 
le  bilance  in  mano  ad  un  giudice, e  a  farle 
contro  ogni  legge  sbalzar  sossopra.  E  cer- 
tamente grande  ignominia  è  della  nostra 
natura  il  risapersi  che  la  prima  volta  In 
cui  la  dotma  si  mise  a  convincer  l'uomo  là 
nel  paradiso  terrestre,  gli  persuase  a  cam- 
biar con  un  pomo  ogni  sua  grandezza.  Ma 
qualunque  sia  la  ragione,  certo  è  eh?,  co- 
me nel  tribunale  del  cielo  non  si  t  jono 
questi  pregiudizi,  cosi  non  si  rispettano 
punto  questi  divieti.  Anzi  in  esso  si  è  scel- 
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ta  singolarmente  per  avvocata  delle  nostre 
controversie  una  donna;  e  per  dare  a' suoi 
uffìzj  peso  maggiore,  si  è  decretato  che  que- 
sta donna  sia  la  madre  del  giudice,  affin- 
chè dove  a  renderlo  favorevole  non  arri- 
vano i  meriti  della  causa,  suppliscano  pres- 
so di  lui  due  sublimi  titoli,  l'amore  e  l'au- 
torità di  chi  la  sostiene. 

Prese  ella  II  possesso  di  questo  carico 
subito  che  divenne  madre  di  Dio:  e  chi 
può  esprimere  con  quant'ansia  lo  prese  e 
con  quanto  ardore?  Osservate  bene,  e  ve- 
drete come  i  due  primi  miracoli  che  fé' Cri- 
sto, l'uno  a  dispensare  nelle  leggi  della  gra- 
zia, l'altro  a  derogar  nelle  leggi  della  natu- 
ra, furou  soUeeltati  egualmente  dal  patro- 
<  inio  di  questa  nostra  avvocata.  Chi  con 
lume  di  fede  veduta  avesse  la  Vergine  an- 
dar su  i  monti  della  Giudea  con  si  strana 
celerilà,  cunifostinatione,  che  avrebbe  det- 
to? Questa,  avrebbe  dello, è  un'aurora  che 
col  suo  sole  iiJ  grembo  si  affretta  per  recar 
giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del  Pre- 
cursore. E  nelle  nozze  di  Cana,  ancorché 
non  fossi;  per  altro  venula  l'ora  di  accredi- 
tare la  dollrina  di  Cristo  con  que'  prodigj 
ch'egli  poi  si  spesso  opciò,  quanrlo  mutò 
fin  gli  elementi  a  cambiare  i  cuori:  nondum 
vènil  liora  mea^  contutloclò  potè  la  Vergi- 
ne tanto,  che  fé'  venirla;  mentre  su  l'ale 
delle  sue  fervide  Istanze  molto  più  veloce 
arrivò  quest'ora  fortunatissima  a  prò  del 
mondo,  di  quel  che  camminando  a  passi 
ordinar]  non  saria  dovuta  arilvare. 

In  cielo  poi  chi  può  spiegare  alibastHiiza 
quanta  sia  l'efficacia  delle  preghiere  di  Ma- 
ria Vergine?  Quanto  è  cresciuto  il  merito 
di  questa  nostra  avvocata,  tanto  è  là  su  cre- 
sciuto il  peso  alle  intercessioni  che  per  noi 
porge.  Già  la  divina  Provvidenza,  avendo 
eletta  per  Istrumento  universale  all'esecu- 
zion-i  di  tutti  i  disegni  suoi  l'orazione,  Ila 
data  all'orazione  t:d  forza,  che  un  uomo  il 
qual  presenta  a  Dio  suppliche,  si  dice  che 
gli  comanda;  e  un  Dio  che  le  sottoscrive 
all'uomo,  si  dice  che  gli  ubbidisce,  cou- 
forme  a  quello:  obedi^nte  Deo  voci  Itomi' 
nis.  Ejipur  di  qual  uomo  si  favellò  in  que- 
sto luogo?  di  un  Giosuè,  cioè  di  un  uomo 
il  qual  vlvea  nello  stalo  ancora  di  servo;  e 
così  è  certo  che  non  poteva  ordinare  a  Dio, 
ma  invocarlo.  Se  però  i  confuii  che  alle 


parti; 
preghiere  di  un  giusto  segna  l'Altissimo 
son  si  ampi,  '^'"^  ^'  P"^"  ''■'"  eli' equi va<;!ia- 
no  ad  un  imperio,  qunli  suranno  quei  che 
segna  alle  islanze  della  sua  Madre?  Si  di- 
lateranno (juesti  di  modo.,  che  la  voce  di 
un'avvocata  sì  autorevole  sembrerà  a  lutto 
il  paradiso  tuia  voce  di  onnipotenza  parte- 
cipala :  quodDeus  imperio^  tu  prece,  Kirgo^ 
pntes-  E  però  chi  potrà  opporsele,  se  ic  ce- 
de l'istcsso  Iddio?  Alle  preghiere  dell'Ar- 
cangelo custode  d'Israelle,  che  ardente- 
mente sollecitava  il  ritorno  del  popolo  dal- 
la Persia  ,  dov'era  schiavo,  alla  Palestina, 
fé'  resistenza  l' Arcangelo  custode  della  Per- 
sia per  venti  giorni  continui,  cioè  fino  a 
tanto  che  più  chiara  apparisse  la  volontà 
del  Signore  in  ordine  a  un  tal  ritorno.  Ma 
chi  una  resistenza  simile  può  mai  fare  alle 
preghiere  che  vengano  dalla  Vergine,  qua- 
si che  la  volontà  del  Signore  allor  sia  dub- 
biosa? Figurisi  questo  caso:  che,  noti  dico 
un  Arcangelo  solamente,  ma  che  tutti  an- 
cor quanti  sono  que' beali  spirili  o  mag- 
giori o  minori,  che  tutti  i  Santi,  che  tulle 
le  Sante;  che  tutti,  in  una  parola,  gli  abi- 
tatori di  quella  gran  Gerusalemme  celeste 
si  uniscano  in  dimandar  la  mia  dannazio- 
ne} conluttociò  fo  sapervi  che  se  la  Vergi- 
ne sola  chiedesse  dal  lato  opposto  per  me 
pietà,  io  mi  terrei  per  sicuro  (Suar.  t.  2  in 
3  p.  disp.a,  sect.  a).  Quella  cosi  gran  piena 
contra  di  me  non  basterebbe  ad  atterrare 
un  tal  argine;  perché  se  sola  supera  ella 
tutti  insieme  nel  merito,  ben  è  dovere  che 
lutti  insieme  li  superi  ancora  sola  nell'ef- 
ficacia. Cosi  odo  ch'ella  si  pregia  di  muo- 
versi sola  in  cielo  a  nostro  soccorso,  gyrurn 
coeli  circuivi  solaj  non  perchè  sola  inter- 
cede, ma  perche  tirasi  tulli  dietro  a  seguir- 
la, e  di  tal  maniera,  che  qualor  alcuni,  anzi 
tutti,  se  le  opponessero,  non  polrebbon  re- 
sistere alla  sua  forza:  come  appunto  la  pri- 
ma sfera  gloriar  potrebbesi  di  muoversi 
anch'ella  sola  a  prò  della  terra,  gyrum  coe- 
li circuivi  solaj  non  perchè  sola  si  muo- 
va, ma  perchè  al  moto  suo  si  conformano 
tutte  le  sfere  soggette  sì  fattamente,  che 
quando  ancor  le  facessero  resistenza  ,  non 
giungerebbono  a  ritardarla  dal  corso,  non 
che  a  fermarla.  Che  debbono  però  temere 
i  divoli  di  Maria  Vergine?  Null'altro  per 
verit^j  che  di  non  si  perdere  la  protezione 
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di  essa  con  abusarsenc.nel  rimanente,  qua- 
lor essa  proteggali,  son  salvi. 

Gli  abitatori  de'  Paesi  Bassi  in  Germa- 
nia, ancorché  abbiano  superiore  l'Oceano 
alle  loro  case,  dormono  in  esse  pur  tran- 
quilli i  lor  sotnii,  perchè  si  fidano  di  quel- 
l'argine invitto  che  con  l'incatenatura  del- 
le sue  travi  fortificandoli  contro  sì  grau  ni- 
mico, uè  cede  al  lungo  assedio  di  tanti  flut- 
ti ostinali  che  gli  fan  guerra,  né  cade  ai 
frequenti  assalti.  Eppur  talvolta  questa  lo- 
ro speranza  va  ancor  fallita:  onde  non  ha 
molto  che  il  mare,  con  espugnare  improv- 
visamente sì  gran  fortificazioni,  è  scorso 
vittorioso  l\n  sulle  piazze  dell'emporio  o- 
landese,  e  l'ha  saccheggiate,  con  perdita 
incomparjibilede'mercanli,  rnstretti  a  nau- 
fragare con  le  lor  merci,  non  pure  in  por- 
to, ma  su  gl'istessi  mercati.  Quanto  più  si- 
euro  riparo  hanno  però  nella  protezion  del- 
la Vergine  i  suoi  divoti!  Ego  miirus j  di- 
c'ella  di  sé  medesima,  ego  niuriis,  ex  quo 
facla  sum  contm  eo  quasi  pacern  reperiens 
(Cani.  8,  io).  Dacché  la  Vergine  ritrovò 
quella  pace  cercata  in  vano  per  tanti  secoli, 
ella  è  divenuta  un  riparo  si  inespugnabile, 
che  non  si  è  dato  mai  caso^  né  mai  daras- 
si,  che  la  rabbia  neppur  di  lutto  l'inferno 
raccolto  insieme  abbia  ottenuto  di  abbat- 
terlo. Quanto  a  me,  pongami  Dio  stabil- 
mente sotto  l'ombra  di  questo  muro,  e  poi 
a  mille  doppj  crescano  i  miei  nemici,  mi 
assedino,  mi  assaliscano;  non  li  temo. 
Gassenda,  domia  non  meno  chiara  per  san- 
gue che  per  pietà,  era  già  divenula  tanto 
sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro,  che  non 
si  dava  mai  pace,  arielaudo  ad  ogni  ora 
per  cagion  d'esso  con  un'amal)ile  violenza 
di  suppliche  il  cuor  divino.  Ed  ecco  al  fin 
la  risposta  che  da  Dio  n'ebbe:  figliuola,  io 
ti  fo  sapere  che  ho  consegnato  Eleazaro 
nelle  mani  di  mia  madre;  stanne  sicura.  E 
fu  quasi  un  dirle:  di  che  vuoi  più  dubita- 
re? Quella  Vergine  che  potè  tirare  un  Dio 
dal  cielo  in  terra,  non  potrà  tirare  uu  uo- 
mo asssi  più  dalla  terra  al  cielo?  Si  contm 
Deumjbrlisjuitj  quanto  magis  cantra  ha- 
minein  praevalebit!  Così  è  per  cerio.  Ella  è 
quella  stella  matutiua  che  provocò  il  vero 
Sole  ad  uscire  sull'orizzonte;  ed  ora  ser- 
bando l'istessa  propensione  a  beneficarci, 
cito  venite  sera  recedit:  ella  è  la  prima  a 
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venir  noi  cuore  c!e'  pnrcafori,  od  è  roitima  I 
a  diparlirsrne.  Ella  ci  partorì  il  Salvailore,  | 
ed  ora  f.t  «li'vanlngsjio  come  la  palma;  la, 
dico,  ancli"cl!a  di  sé  stessa  una  scala,  per- 
chè arriviamo  a  cogliere  l'alio  frullo  clie 
jiarlorì.  Ed  oh  me  bealo,  se  s  )pra  di  una 
palina  cosi  cortese  io  saprò  salire!  asccn- 
diim  in  pnlmanij  e  senza  dubbio  vi  coqli(»- 
rò  ciò  ch'io  bramo,  apprehendam  frucltim 
ejus  (Cant.  7,  1):  eh'  è  quanto  dire,  appre- 
hendam vitain  aeleniam.  E  di  fatti,  si  ben 
vi  ascese  il  santo  giovane  Eleazaro  che 
giunse  al  sommo,  menlre  col  favor  della 
Vergine  arrivò  fino  a  sposare  la  verginità 
col  matrimonio:  esempio  da  porre  invidia 
agli  angeli  slessi  del  paradiso,  più  felici  si 
bene,  ma  non  più  casti  di  un  uomo  mor- 
tale, cui  prolettrice  su  la  terra  è  Maria. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  ap- 
partenga alla  nostra  predestinazione:  pri- 
ma come  fine,  poi  come  mezzo;  come  fine 
nell  ordine  dell'elezione,  come  mezzo  nel- 
l'ordine dell'esecuzione:  ed  ecco  quanto 
sia  però  ragiotievole  il  rimirarla  qual  se- 
gno benefico  di  salute.  Fu  chi  portò  opi- 
nione che  la  luna  sia  falla  principalmente 
per  tener  compagnia  al  sole;  sicché,  ripie- 
na di  lui,  sia  come  un  altro  soie  minore,  al 
cielo  col  lume,  alla  terra  con  le  influenze. 
Quindi  io  ritruovo  che  ancor  l'istesso  Fi- 
losofo lasciò  scritto  che  luna  propter  solis 
societalem  j  receptumque  lucis  ^  sit  quasi 
alter  sol  minnrj  quamabrem  conducit  ad 
omnes  generationes peìfictionesque  (Arisi. 
de  gen.  anim.  I.  4.  e.  uli.).  M:i  qunnlo  più 
di  buon  grado  io  vorrei  consentire  a  cia- 
scun di  questi,  se  con  questo  dir  loro  Ira- 
sceso  avessero  ad  intendere  di  una  luna 
molto  più  nobile,  a  cui  servir  di  sgabello  è 
l'uso  più  nobile  ch'abbia  mai  sortito  la  no- 
stra! Questa  si  che  fu  fatta  principalmente 
per  essere  compagna  al  sole  increato  in 
qualuntpie  stalo,  e  nella  via  e  nella  patria; 
siccti.',  piena  anch'ella  di  lui,  ma  non  mai 
piena  solo  per  sé  medesima,  piena  per  sé, 
piena  per  altrui,  piena  sihialque  aliis^  com- 
parisca a  chi  la  considera  un  Sol  minore, 
concorra  con  la  divina  misericordia  alla  ri- 
geoerazion  di  tutti  i  peccatori,  alla  perfe- 
zione di  tutti  i  giusti;  e  lasci  in  dubbio  se 
con  la  luce  di  cui  si  truova  arricchita,  e 
colle  influenze,   più  ella  serva  all' empi- 
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reo  di  abbellimento,  o  al  basso  mondo  di 

ajuto. 

V.  Solo  opporsi  potrebbe  al  nostro  di- 
scorso, ch'egli  sremi  lanto  di  giurisdizione 
al  regno  di  Cristo,  quanto  ne  accresce  a 
quel  della  Madre.  Ma  questa  voce  non  sa- 
rebbe per  [)oco  simile  al  fiscliio  di  una  di 
quelle  serpi  del  settentrione,  che,  nate  a 
perseguitare  così  gran  Donna,  pajon  emule 
tutte  di  quel  dragone  c!ie  contro  lei  si  sca- 
gliò nell'Apocalissi?  11  popolo  roniatm  al- 
lora più  che  mai  nel  dominio  si  mostrò 
grande,  quando  potè  cambiare  i  privali  in 
re:  e  l'imperio  di  Cristo  allora  ha  date 
magniori  le  dimostrazioni  del  suo  potere, 
quando  ha  renduta  una  creatura  cosi  po- 
tente, com'è  la  Vergine.  Torna  forse  in  dis- 
credito della  calamita  quella  forza  attrat- 
tiva ch'ella  comunica  a  un  ferro  da  lei  toc- 
cato? Anzi  questo  è  nella  calamita  argo- 
mento di  virtù  somma,  possedere  la  virtià 
in  grado  tale,  che  possa  subito  ad  altri  co- 
municarla senza  che  la  perda  in  sé  slessa. 
E  posto  ciò,  conchiudasi  in  questa  forma: 

Gloriosa  dieta  suntde  te  civitas  Dei  !  Gran 
pregi,  non  può  negarsi,  ho  io  raccolti  di  voi 
dentro  poci)i  fogli j  o  città  sovrana  di  Dio! 
Maggiori  ne  raccoglieranno  ancor  altri  che 
più  di  me  vi  contemplano,  vi  e  moscone,  e, 
ciò  che  non  posso  aggiugnere  senza  un'in- 
vidia vivissima,  sanno  amai  vi.  Contuttociò 
né  questa  mia  bassa  penna,  né  la  penna  su- 
blime di  altri  scrittori  che  al  mondo  sor- 
gano, sarà  mai  canna  proporzionala  a  ri- 
trarre la  pianta  vera  liolla  vostra  grandez- 
za. Anzi,  come  lanto  può  dirsi  che  sian  lon- 
tane dal  firmamento  le  cune  de' nostri  mon- 
ti, ancora  i  Rlfei,  quanto  lu-  sono  le  cavità 
delle  valli  che  stanno  al  fondo;  così  può 
dirsi  egualmente  con  verità  che  tanto  le 
menti  <  cceise  de'  gr.iu  maestri,  quanto  le 
umili  della  plebe  volgare,  sieno  del  pari  lon- 
tane tulle  da  voi,  che,  qual  cielo  altissimo, 
anzi  qual  cielo  del  cielo,  foste  già  latta  per 
delizioso  soggiorno  del  Signor  vostro,  coe- 
luni  coeli  Domino.  Però,  se  tra  gli  astro- 
nomi, non  si  potendo  determinar  per  ap- 
punto la  positura,  i  movimenti  e  le  distan- 
ze ammirabili  delle  sfere,  quegli  meglio  di- 
scorre che  meglio  di  tutti  salva,  siccome 
dicono,  le  apparenze;  ancora  noi  con  va- 
lerci d'una  tal  regola  (giacché  non  possia- 


ino  determinare  co»  esattezza  il  posto  clie 
voi  godete  vicino  a  Dio,  i  movimenti  dtl 
Vostro  amore  inaudito,  la  disianza  che  cor- 
re slerminalissima  tra  voi  e  l'altre,  clic  pur 
sono  pure  creature,  sicconie  voi)  dovremo 
riedere  che  quej^li  più  da  vicino  si  ap!)i)ii- 
ga  al  vero  in  favellare  della  vostra  real  per- 
sona, che  meglio  salvane  queste  grandi 
apparenze,  di  protettrice  massima  della 
Chiesa,   di   ristoiatricc   de'  danni    insorti 
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da  Kva,  di  compagna  di  1  Uodentore,  di 
coadjutrice- alla  reilenzione,  di  iM.idre  ec- 
celsa di  Dio, 

Sull'osservazione  dunque  di  questi  si  gran 
fenomeni  si  formi  il  sistema  debito  a  que- 
sto cielo  di  Maria  Vergine:  e  poi  mi  si  di- 
ca se  quel  c'Iio  io  figurato  su  queste  carte 
è  troppo  eccedente,  o  nell'altezza  che  si  as- 
segna al  suo  merito,  o  nell'efiicacia  che  a- 
scrivesi  al  suo  potere. 


PARTE    SECO  rs  DA 

MEZZI  CHE  CI  CONDUCONO  A  CONSEGUIRE  L.V  VERA  DIVOZIONE  ALLA  VERGINE 


IM  on  ha  pregio  loro,  s'egli  non  regge 
alla  pruova  ;  e  l'amore  die  tra  gli  affetti  e 
il  più  prezioso,  come  l'oro  è  tra'  metalli, 
non  ha  valore,  se  non  regge  anch'egli  alla 
pruova  ch'è  propia  sua,  dico  al  paragone 
delle  opere  :  prohalio  dilectionis  exhlbitio 
est  operis.A  qual  contrassegno  riconoscete 
voi  meglio  il  fuoco  dipinto  dal  fuoco  ve- 
ro, che  all'operare?  Un  fuoco  colorito  so- 
pra le  tele  sia  sempre  in  pace;  non  gira 
passo,  non  guadagna  paese,  non  reca  guer- 
ra neppure  a  quell'arida  tavola  su  cui  fu 
già  confinalo.  3Ia  un  fuoco  vero  non  sa 
posare  un  momento:  vorrebbe  andare,  se 
potesse,  ad  incendere  l'universo. Non  solo 
dunque  non  è  vera  divozione  alla  Vergine 
quella  che  da  principio  noi  detestammo 
come  sacrilega ,  ma  nemmeno  quella  che 
sterile  non  dà  altro,  che  al  più  al  più  meri 
pampani  di  parole,  di  proleste,  di  offerte; 
perciocché  questa  è  una  volontà  di  piacere 
alla  Vergine,  che  non  si  può  giustamente 


dire  ancor  pronta,  mentr'ella  sia  addor- 
mentala. Chi  è  suo  vero  divolo  convien 
che  operi ,  e  cosi  conviene  che  operi  c!ii, 
se  non  è,  almeno  brama  di  esserej  perchè 
conviene  che  sollecito  cerchi  tulli  quei 
mezzi  i  quali  a  guisa  di  vie  spedite  condu. 
cono  a  sì  buon  line.  Che  se  mai  richiede- 
rete, quali  mezzi  sien  questi,  io  ve  li  di- 
rò, con  restrignerli  a  quattro  soli:  e  mi 
confido  che,  se  per  essi  camminerete  ani- 
moso, non  andrà  molto  che  scoprirete  quel 
paese  fortunato  di  vita,  quel  paradiso  di 
salute,  quel  porto  di  sicurezza  che  reca 
seco  la  protezione  beata  di  Maria  Vergine. 
Eccoli  qui  tutti  e  quattro:  meditarne,  leg- 
gerne, invocarla,  ed  usarle  qualche  osse- 
quio speciale.  Non  è  lunga  la  strada,  né 
malagevole;  contutlociò  vi  vuol  cuore.  In- 
cominciamo da' primi  due,  che,  per  es- 
sere tra  sé  quasi  inseparabili,  verranno  da 
noi  proposti  in  un  sol  capo. 
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CAPO   PRIMO 

Sì  propongono  il  primo  e  il  secondo  mezzo  da  conseguire,  la  divozione 
alla  J^vrgine  j  che  sono  meditarne  spesso  e  leggerne  spesso. 


I.  ija  meditazione,  al  parere  di  san  To- 
maso, è  il  primo  latte  della  vera  divozio- 
ne: perchè  la  volontà  nostra,  come  ognun 
sa,  è  una  potenza  cieca,  e  non  dà  passo, 
se  l'intelletto  non  le  fa  sempre  la  guida: 
voluntas  orittir  ex  intelUgenlia  (  S.  Aug.  1. 
i4  de  Tr.  e.  8).  Dall'altra  parte  l'intellet- 
to medesimo,  se  non  è  cieco  ancor  egli, 
è  di  vista  debole  ;  sicché  non  iscorge  le  co- 
se tutte  ad  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco. 
Se  vuol  conoscerle  a  pieno,  gli  è  neces- 


sario di  far  come  quella  sentinella  che  Dio 
mandò  a  spiar  di  notte  le  carrozze  che  an- 
davano in  Babilonia:  mirarle  con  diligenza 
più  d"una volta:  conlemplalus  est  diligenter 
multo  intuitu  (  Is.  21,7).  Ed  ecco  il  prò 
che  si  cava  dal  meditare.  Quelle  verità 
che  da  principio,  per  le  imperfeziohi  del- 
la nostra  vista,  ci  apparivano  in  forma  as- 
sai differente  dalla  reale  {video  homines 
sicut  arbores  ambulantes),  a  poco  a  poco, 
ove  mirinsi  fissamente,  ci  compariscono 
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nel  lor  propio  sembiante,  alto  a  rapire 
ogni  cuore.  Però  diceva  santo  Agostino  che 
iritellectus  cogitabiaidus  inilium  est  omnis 
Ioni.  A  chi  medila  il  vero,  avvien  come 
a  quei  pittori  che  ritraggono  il  volto  di 
bella  donna:  agevolissimamente  se  ne  in- 
vaghiscono, perchè  posatamente  lo  mi- 
rano a  parte  a  parte;  laddove  chi  rimiralo 
alla  sfuggila,  non  rimati  preso,  anzi  talvol- 
ta lo  sprezza. 

Ora  questa  meditazione  nel  caso  nostro 
dovrebbe,  a  uno  parere,  prefiggersi  due 
materie,  aniucliè  dia  meglio  nel  segno. La 
prima  son  le  grandezze  della  Madre  di  Dio, 
le  sue  prerogative,  i  suoi  privilegj,  le  sue 
virtù.  La  seconda  è  l'amore  indicibilissi- 
mo che  ci  porta,  accompagnalo  da  tanti 
benefizj  grandissimi,  che  del  continuo  fa 
piovere  su  le  genti,  ancora  più  ingrate. 
Da  queste  due  sorte  di  considerazioni  ben 
iterale  si  ecciterà  nel  vostro  cuore  un  a- 
mor  perfetto  alla  Vergine,  e  secondo  la 
sua  perfezione  essenziale,  di  cui  sul  prin- 
cipio dicemmo,  e  secondo  l'accidentiile; 
e  COSI  ancora  si  ecciterà  una  divozione  af- 
fatto compita,  quasi  fiamma  animata  da 
doppio  mantice.  Il  nostro  pailre Francesco 
Suarez,  pari  nell'una  e  nell'  altra  scuola 
di  scienza  e  di  sanlilà,  nelle  feste  solenni 
di  Maria  Vergine  spendea  due  ore  conti- 
nue in  queste  considerazioni  divote  ch'io 
vi  propongo,  ben  intendendo  che  cogitare 
de  Illa  sensus  est  consummattis;  per  esser 
questo  uno  studio  a  Dio  gralissimo,  e  gio- 
vevolissimo a  noi:  a  Dio  gratissitiio  per 
quel  compiacimento  ch'egli  ha  di  vederci 
piuttosto  spiar  da  noi  le  segnalate  qualità 
di  Maria,  che  di  rivelarcele;  giovevolissi- 
mo a  noi  per  quel  contraccambio  che  ce 
ne  dovrà  dipoi  dare  diaria  medesima,  co- 
me il  dette  a  questo  esimio  scrittore  da 
noi  lodato,  il  quale  riconobbe  l'acqua  di 
una  sapienza  sì  salutare,  qual  è  la  sua, 
da  quella  fonte  medesima  donde  sgorgò 
in  un  Alberto,  in  un  Bernardo,  in  un  Ber- 
nardino (in  Vita  ipsius),  cioè  dalla  Ver- 
gine che  tulio  a  un  tratto  gli  aperse  con 
maniera  mirabile  l'inlellelto  dapprima  ot- 
tuso, sicché  ne  potesser  trascorrere  que' 
bei  rivi  e' hanno  allagato,  per  dir  cosi, 
l'universo.  Voi  contentatevi  di  seguire  al- 
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con  fissarvi  nelle  considerazioni  medesi- 
me, ch'io  vi  dissi,  più  che  potrete.  L'api 
che  posano  più  lungamente  su  i  fiori,  soa 
le  più  elette. 

II.  L'altro  latte  che  allieva  la  divozione, 
è  la  lezion  sacra.  Come  alla  gente  più  roz- 
za, che  non  sn  leggere,  servono  in  vece 
di  libri  le  sacre  immagini;  cosi  a' princi- 
pianti, che  non  sanno  ancor  meditare  cpial- 
clie  mistero,  servono  di  mcdiUizione  quei 
libri  che  ne  discorrono.  E  questo  appunto 
era  il  consiglio  che  dwva  santa  Teresa  a' 
novizj  nell'esercizio  dell'orazione  :  che  si 
aiutassero  con  la  lettura  de'  libri  spiritua- 
li, affinchè,  come  fanno  i  paesi  sterili,  si 
arricchissero  con  le  merci  portate  altron- 
de; consiglio  giovevolissimo  non  pure  a' 
principianti,  ma  a  quanti  sono  e  proficien- 
ti  e  perfetti:  che  però  disse  l'Apostolo  al 
suo  Timoteo (  1,4, '5):  attende  Icctioni:  ben- 
ché assai  più  sia  necessario  a  coloro  che, 
non  irrigati  dal  propio  cielo,  non  possono 
supplire  alla  siccità  del  loro  spirito  in  al- 
tra forma,  che  con  attignere  l'acqua  da' 
pozzi  d';dlri. 

Santo  Agostino  (Relr.  1.2,  e.  62  )  ii»  quel 
famosissimo  libro  in  cui,  còl  discoprire  a 
tulli  le  macchie  del  suo  intelletto,  si  die 
a  conoscere  più  che  mai  per  un  sole,  rac- 
conta (he  un  certo  re  di  Cipri,  quanto  sa- 
gace di  cuore,  altrettanto  scoutraffatto  di 
volto,  per  dubbio  che  la  reina  sua  moglie 
non  gli  venisse  a  partorire  i  figliuoli  di 
un'cgual  forma,  usò  questa  diligenza.  Fe- 
ce da  per  tutte  le  camere  degli  apparta- 
menti reali  sospender  quadri  di  leggiadris- 
sime  faccie,  con  avvisarsi  che  il  continuo 
mirare  di  quei  ritratti  avrebbe  fortemente 
stampale  si  belle  immagini  nella  fantasìa 
della  moglie,  che,  com'è  avvenuto  più  vol- 
te, dovesse  rilrar  da  essi  nelle  fattezze  la 
prole,  più  che  da!  padre.  E  perchè  dun- 
que non  vi  valete  santamente  voi  pure  d'una 
tal  arte?  So  che  voi  bene  spesso  vi  quere- 
late di  avere  una  fantasia  tunto  mostruosa, 
che  nell'orazione  non  sa  rappresentarvi, 
malgrado  vostro,  altro  che  concelli  defor- 
mi di  cose  se  non  triste,  almeno  terrene. 
E  voi  fate  adunque  così.  Fate  che  in  ogni 
lato  di  vostra  camera  si  Iruovi  un  libro  il 
qual  discorra  de'  meriti  di  Maria,  de'  ti- 


ineno  da  lungi  Torme  di  sì  grand'uomo,   |   toli  che  ella  possiede,   de'  tesori  ch'ella 
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proiiìctte,  (Iella  corrispoudtiiza  che  a  lei 
dobbiamo;  fissatevi  sopra  il  guardo  di  tanto 
in  tanto,  e  vedrete  alla  priiova  che  bei  parti 
dijionsieri  divolivi  nasceranno  da  quel  me- 
desimo cuore  che  t^ià  li  formava  si  brulli. 

Vero  è  che  non  ogni  lezione  di  libri  sa- 
cri è  al  pari  salubre.  Perchè  sia  tale,  vuol 
essere  come  il  cibo  dovuto  a'  sani,  il  qua- 
le, secondo  i  medici,  allora  fa  sommo  prò, 
quando  egli  ha  tre  condizioni  :  quando  egli 
è  eletto,  quandcj  egli  è  ben  masticalo,  e 
quando  è  tolto  in  quella  ituiggior  quantità 
che  possa  digerire  lo  sloniaco  di  chi  il  to- 
glie. Scegliete  pertanto  i  libri  che  vi  discor- 
rono di  Maria;  non  li  pigliate,  per  dir  co- 
sì, quasi  a  caso,  perciocché  può  avvenir 
che  alcuni  di  essi  in  molta  mole  abbiano 
talvolta  pochissimo  di  suslanza.  Leggeteli 
atlcntamente,  e  non  gli  scorrete,  come  fa 
chi  legge  per  vana  curiosità;  con  ramme- 
morarvi che  tanto  si  ritiene  di  salutare, 
quanto  si  n)astica.E  leggeteli  ancora  il  pila 
che  potete,  secondo  lo  slato  vostro;  giac- 
ché scorgete  che  quelle  pioggie  di  slate, 
le  quali  inafliau  le  piatile  ma  non  le  incb- 
briano,  non  sono  quelle  che  danno  ad  es- 
se il  vigore,  almeno  robusto.  Nel  rimanen- 
te chi  sa  che  una  lezione  di  queste  da  voi 
ben  fitta  non  abbia  ad  esservi  un  dì  di 
guadagno  immenso? 

Non  è  chi  non  ammiri  quei  voli  sì  pro- 
digiosi che  die  il  Colombo,  quando  fra 
mille  evidenti  riseli]  di  morie  non  dubitò 
di  passare  lauto  più  oltre  di  quei  confini 
dove  già  l'aquile  romane  eran  giunte;  e 
ciò  per  fare  una  conquista  si  dubbia,  qua- 
le eraquclla  di  un  mondo  nuovo.  Mn  dove 
mai  si  fornì  egli  di  penne  proporzionate  a 
si  grande  impresa?  nel  Timeo  di  Platone. 
Lesse  egli  quivi  ciò  che  quel  filosofo  alla* 
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mente  discorre  di  una  certa  terra,  chia- 
mala Atlantida.  prima  continente  col  no- 
stro mondo,  e  dipoi  falla  i  ola  chdl'urto 
che  a  lei  diede  un  tremuolo  inusitalissi- 
nio;  e  quivi  s'invaghì  d'ire  in  traccia  di 
quel  paese,  benché  sì  incognito,  per  non 
dire  si  incerto.  Così  caviamo  dalle  memo- 
rie dell'Indie  (Petrus  Cirza  t.  i  Rer.  Indi- 
caruni).  E  se  ciò  è  vero,  converrà  dire 
altresì  che  tutte  le  flotte  le  quali  fanno  di 
presente  sì  ricca  la  nostra  Europa,  lutti  i 
mel-illi  pii'i  puri,  tulli  i  medicamenti  pii!l 
pellegrini,  tutte  le  droghe  più  elette,  sieno 
dovute  alla  lettura  di  un  libro.  Ma  quando 
au'Ora  ciò  non  sia  vero,  ma  esageralo, 
sarà  sempre  verissimo  che  que'  libri  che 
io  vi  consiglio,  vi  apriranno  la  mente  a 
scoprire  anche  nuovi  mondi  ora  incogniti 
a' vostri  sensi,  nuove  merci,  nuove  mi- 
niere, che  sono  quelle  in  cui  sta  la  vera 
ricchezza.  È  noto  a  me  che  più  d'uno  dal 
frequente  rivolgere  ch'egli  fé'  di  qualche 
libretto  scritto  in  onor  di  IMaria,  riconosce 
oggi  la  vocazion  religiosa,  ch'è  la  più  certa 
caparra  di  dover  giugnere  a  quella  felicis- 
sima terra  promessa  a  tutti,  eppur  toccata 
a  sì  pochi.  Che  se  nou  siele  in  istalo  di 
potere  ornai  jiiù  ricevere  un  sì  gran  dono, 
almeno  io  voglio  assicurarvi  di  ciò,  che 
se  frequentemente  farete  che  i  vostri  af- 
fetti si  fissino,  come  ho  dello,  su  fogli  ta- 
li, verrete  in  poco  tempo  a  moltiplicare  i 
desideri  divoti  di  darvi  lirtto  alla  Vergine, 
di  gradirla  ,  di  glorificarla,  di  amarla,  più 
che  non  venne  in  poco  tempo  Giacobbe  a 
moltiplicare  i  suoi  armenti  colla  celebre 
industria  di  quelle  varie  bacchette  che  le- 
nea  collocate  sugli  occhi  loro  presso  ogni 
limpida  fonte.  E  questo  medesimo  non  vi 
gioverà  di  mollissimo  a  farvi  ricco? 


CAPO    II. 

Si  propone  il  terzo  mezzo  da  conseguir  la  divozione  alla  F'crginc , 
eh' e  V  invocarla  freqiie.nte mente. 


▼  oglion  gli  astrologi  che  tutti  i  di  della  (  tal  ordine,  che  quel  pianeta  speciale  il  qua- 
sellimana  sian  dominali  da'  pianeti  con  un   j   le  dona  a  ciascun  giorno  il  suo  nome,  com- 


parta  nncora  a  quel  medesimo  giorno  la  sua 
virtù.  Quindi  alcuni  d'essi  consigliano,  co- 
me per  un  segreto  di  gran  rilievo,  che  so- 
vente si  volga  tra  'I  di  la  fiu.cia  verso  la 
stella  dominatrice,  per  ottenere  da  quella 
parte  e  più  propizj  e  più  purgati  gl'influs- 
si, e  per  succhiare,  quasi  dissi,  il  meglio 
di  quell'ambrosia  vitale  che  versa  sulla  ter- 
ra il  pianeta  dalla  sua  sfera  (Georg.  Venet. 
in  Harm.  mundi).  Io  non  credo  che  l'a- 
strologia abhia  mai  detta,  fra  tante  altre,  a' 
suoi  dì  bugia  la  più  splenriida:  e  però  noi, 
mettendoci  questa  favola  sotto  i  pie,  sic- 
com'ella  merita,  vagliamcene  saviamente 
non  d'altro  che  di  gradino,  per  sollevarci 
ad  una  profiltevolissinìa  verità.  La  stella 
che  domina  non  a  giorno  a  giorno,  ma  tut- 
ti i  di  su  nel  cielo,  è  la  santissima  Vergine. 
E  però  a  lei  ci  conviene  ancora  ogni  di  sol- 
levar gli  occhi  d'ora  in  ora,  e  la  mente,  per 
attrarre  in  noi  dal  suo  seno  quelle  influenze 
di  paradiso  che  fan  beata  ogni  anima  che 
le  sugge;  beatus  homo  qui  vigilai  ad  fores 
meas  tjiiotidiej  et  obsei'vat  ad  posles  ostii 
mei  (Prov.  8,  34)-  E  questo  appunto  sarà  il 
terzo  mezzo  al  conseguimento  di  una  vera 
divozione  alla  Vergine,  invocarla  frequen- 
temente: in  rebus  dubiiSj  in  angustiis^  in 
periculis^  Mnriam  cogita  j  Marinm  invoca  : 
non  recedat  ab  orcj  non  recedat  a  corde 
(S.  Bern.  hom.  2  super  Miss.):  fu  consiglio 
di  quella  lingua  che  tanto  addolcila  fu  dal 
latte  purissimo  di  tal  Madre.  Anzi,  come 
il  battere  dell'arteria  è  contrassegno  di  vi- 
ta indubitatissimo  ,  cosi  quello  frequente 
rammemorarsi  che  si  farà  della  Vergine, 
sarà  non  solo  mezzo  da  conseguir  la  sua 
divozione,  ma  segno  ancora  di  averla  già 
conseguila.  E  però  non  conviene  che  il  no- 
stro solo  interesse  ci  sospinga  ad  usar  que- 
ste invocazioni,  ma  molto  più  è  giusto  che 
ci  solleciti  adesse  un  amor  sincero,  mesco- 
lando alle  suppliche  altri  affetti  di  riveren- 
za, di  congratulazione,  di  lode,  di  compia- 
cenza, di  gratitudine,  dovuti  al  merito  di 
questa  sì  gran  signora.  Il  carico  che  mi 
sono  addossato  di  far  la  guida  agli  amanti 
di  Maria  Vergine,  par  che  mi  stringa  a  da- 
re ancora  tra  lor  la  mano  a'  più  deboli.  E 
però  eccovi  qui  formata  la  pratica  d'invo- 
care la  Vergine  in  ciascun  di  della  setti- 
mana sotto  un  diverso  suo  titolo  :  e  con  ciò 
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I    eccovi  aperto  di  vantaggio  un  campo  lar- 

I    ghissimo,  in  cui  dilatiate  il  cuor  vostro, 

con  rinnovare  frequentemente  fra  di  questi 

medesimi  affetti   in   forma   più   breve,  ma 

non  però  meno  ardente.  Adunque  per  dar 

principio,  invocatela 

1 

LA  DOMENICA 

Come  madre. 

O  gran  madre  di  Dio,  che  coli' altezza 
della  vostra  dignità  siete  superiore  ad  ogni 
cosa  creata,  quando  io  mi  rimiro  sì  vile  di- 
nanzi a  voi,  come  è  possibile  che  ancor  io 
vi  nomini  madre?  Eppur  così  è.  Voi  che 
siete  madre  di  Dio,  voi  dico  stessa,  voi  sie- 
te ancor  madre  tuia,  lasciatami  già  per  tale 
nella  donazione  solenne  che  Gesù  mori- 
bondo mi  fece  sopra  la  croce  di  tutto  il 
suo. Non  voglio  dunque  che  le  mie  miserie 
mi  pregiudichino  a  ritenere  il  possesso  di 
tanto  bene,  mentre  ho  i  meriti  del  Figliuol 
vostro  accompagnali  dalla  sua  ultima  vo- 
lontà a  mio  favore.  Voglio  chianuuvi  ma- 
dre, e  voglio  sperare  che,  quantunque  io 
sia  tanto  indegno,  pur  mi  riconoscerete  per 
vostro.  Su  dunque,  mostratevi  a  me  tale, 
qual  voi  mi  siete:  monstra  te  esse  matrcm: 
e  se  non  volete  udir  le  mie  voci,  udite 
quelle  del  mio  Signore,  che  tra  le  sue  pene 
atrocissime,  dimetiticato  di  sé,  mi  conse- 
gna a  VOI  C(Hi  (juelle  ilolci  parole:  ecce  fi' 
lius  tuus:  ecco  il  vostro  figliuolo,  o  graa 
signora;  eccolo  qui  a'  vostri  piedi:  non  vi 
sdegnate  ch'io  goda  di  tanto  onore,  giac- 
ché me  l'ha  meritato  quel  primogenito  che 
per  amor  mio  nacque  di  voi  in  una  povera 
stalla,  per  amor  mio  visse  con  voi  in  una 
povera  bottega,  e  sugli  occhi  vostri  ancor 
morì  in  una  croce  per  amor  mio.  Cosi  voi 
vediate  adorato  un  di  lui  da  tutte  le  genti, 
come  io  desidero,  e  cosi  vediate  ricono- 
sciuta voi  pure  per  sua  gran  madre.  Date» 
mi  frattanto  ch'io  viva  da  figliuol  vostro, 
datemi  ch'io  conosca  la  mia  dignità,  da- 
temi ch'io  corrisponda  al  mio  debito,  da- 
temi ch'io  aljborriso  sopra  ogni  male  il 
peccato,  che  solo  mi  rende  indegno  della 
vostra  adozione  e  del  vostro  amore. ^men. 

IL   LUNEDÌ 

Come  regina. 

O  regina  dell'universo,  che,  come  fi- 
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gliuola  e  mndre  e  sposa  deirAìtissimo,  ave- 
te sì  gran  diritto  sopra  tutte  le  creature, 
ancor  io  dunque  appartengo  a  voi  per  mil- 
le titoli,  ancor  io  sono  vostro.  Ma  se  sono 
vostro  per  quelhi  si  alta  giurisdizione  che 
possedete  sopra  di  tutti,  non  tni  contento: 
voglio  esser  vostro  per  una  ragion  più  spe- 
ciale, clit  è  per  elezione  di  viiliuità.  Ecco  dun- 
que che,  prosir.'iioal  trono  delia  vostra  gran- 
dezza, vi  eleggo  per  mia  signora,  intenden- 
do, con  questa  offerta  che  vi  fo  di  tutto  me 
slesso,  di  raddoppiare  in  voi  quella  padro- 
nanza die  già  per  altro  godete  so[)ra  di  ognu- 
no. Da  questo  momento  io  voglio  che  mi  pos- 
sediate con  una  nuova  ragione,  voglio  di- 
pender da  voi,  e  voglio  che  voi  siate  la  e- 
secutricedique' disegni  che  la  divina  Prov- 
videnza ha  stabiliti  sopra  la  mia  persona. 
Disponete  però  d'ora  innanzi  tutti  gli  af- 
fari della  mia  vita,  come  vi  aggrada;  tem- 
perate le  cose  prospere  colle  avverse,  le 
avverse  colle  prospere,  nella  forma  che 
piace  a  voi:  tutto  mi  sarà,  se  non  dolce,  al- 
manco men  aspro,  mentre  passi  per  le  ma- 
ni di  una  signora  si  amabile,  qual  voi  sie- 
te. Mi  basta  solo  che,  <lopo  le  vicissitudini 
di  questo  tempo  fallace,  venga  per  mezzo 
vostro  nel  regno  della  eternila  a  ricono- 
scervi, ad  adorarvi,  ad  amarvi  e  a  ralle- 
grarmi di  quella  gloria  che  Iddio  vi  ha  con- 
ferita come  a  regina  per  tutti  i  secoli.  Amen. 

IL  MARTEDÌ 
Come  matstra. 

O  Vergine  delle  vergini,  o  maestra  di 
purità,  che  bella  scuola  ajìnste  voi  su  la 
terra  col  vostro  esempio!  Voi  foste  la  pri- 
ma a  offerire  con  voto  a  Dio  la  santa  ver- 
ginità; e  l'offeriste  con  volo  si  ris(dulo,  che 
affine  di  mantenerla  eravate  prontissima  a 
rinunziare  quell'onor  sommo  che  di  pre- 
sente godete  siccome  madre  del  medesimo 
Dio.  Dietro  a  voi  veggo  uno  stuolo  immen- 
so di  vergini  che,  istruite  da' vostri  inse- 
gnamenti, f.inno  invidia  agli  angeli  stessi 
del  paradiso,  vivendo  nel  corpo  come  se 
non  avessero  corpo.  Ed  io  miserabile,  men- 
tre ciò  vedo,  che  dovrò  fare?  Non  ardisco 
già  di  porre  il  pie  sulla  soglia  di  una  scuo- 
la si  sagrosanta,  qual  è  la  vostra,  per  non 
averla  a  contaminare;  ma  pur  cosi  da  lon- 
tano vi  porgo  uua  supplica  in  questa  for- 
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ma.  Un  peccatore  tutto  di  fango,  prostrato 
avanti  la  madre  di  purità,  la  prega  con  o- 
gni  possibile  sommissione  ad  ottenergli  tan- 
to di  lagrime  che  bastino  a  lavare  tutte  le 
mirchie  della  sua  vita  passata,  tanto  di  gra- 
zia che  gli  dia  forza  di  elegger  prima  la  mor- 
te, che  mai  più  tornare  a  macchiarsi.  Do- 
vrò io  temere  che  non  passiate  la  suppli- 
ca? Ah  no,  perch'ella  troppo  è  secondo  il 
cuor  vostro.  Se  non  amaste  me,  non  potre- 
s'e  però  lasciare  di  amar  quella  purità  la 
quale  io  vi  chieggo,  e  di  farvene  protettri- 
ce, come  già  ne  foste  maestra.  Fissate  però 
gli  occhi  in  questo  miserabile  peccatore, 
né  li  ritirate  fin  tanto  che  cambiandomi 
in  altro  da  quel  ch'io  sono,  mi  concediate 
di  seguirvi  ora  in  vita,  e  di  accompagnarvi 
poi  nella  gloria  dopo  la  morie;  sicché  se 
non  potrò  cantare  ancor  io  lassù  quel  su- 
blime cantico  verginale  che  a  voi  toccherà 
d'intonare  con  lant'onore  per  tutti  i  seco- 
li, lo  possa  almeno  ascoltare.  Amen. 

IL  MERCOLEDÌ 

Come  avvocala. 
O  madre  del  santo  amore,  o  vita,  o  dol- 
cezza, o  speranza  nostra,  cosi  dunque  non 
è  bastato  a  Gesù  di  farsi  avvocato  mio 
presso  il  Padre,  s'egli  non  faceva  anche  voi 
avvocata  mia  presso  di  sé  medesimo!  Ben 
si  scorge  quanto  ami  la  mia  salute,  mentre, 
dopo  averla  procurata  con  tanti  mezzi,  non 
ancor  pago,  vuole  che  co'  meriti  suoi  con- 
corrano ad  ottenermela  ancor  le  preghiere 
vostre,  cioè  quelle  preghiere  alle  quali  ha 
dato  tanto  di  forza,  che  si  rispettano  come 
leggi.  Se  cosi  è,  ecco  che,  per  esecuzion  di 
un  disegno  cosi  pietoso  del  mio  Signore, 
io  vengo  a  pie  vostri,  quasi  ad  aitar  di  ri- 
fugio,  e  quivi  prostrato,  sebbene  mi  rico- 
nosco per  la  più  indegna  di  tutte  le  crea- 
ture, pur  mi  protesto  ch'io  spero  nel  vo- 
stro ajuto,  e  spero  tanto,  che  se  la  mia  sa- 
lute stesse  tutta  nelle  mie  mani,  la  vorrei 
subilo  dalle  mie  mani  rimettere  nelle  vo- 
stre; tanto  di  voi  più  giustamente  mi  fido, 
che  di  me  stesso.  E  vero  che  io  co'  miei 
peccati  taglio  la  via  a  quei  soccorsi  che  voi 
mi  procurate  dal  cielo  colle  vostre  istanze: 
contuttociò  spero  che  voi  vincerete  anche 
questo  pregiudizio  ch'io  mi  cagiono,  e  m'im- 
petrercle  ch'io  secondi  con  una  buona  vita 


Je  vostre  suppliche,  non  le  disturbi  con  una 
vita  cattiva.  Non  si  sa  che  veruna  cau>a  pro- 
tclta  efTìcacemente  da  voi  si  sia  finora  mai 
perduta,  e  temerò  che  la  prima  che  perda- 
si sia  la  mia?  Ah  no.  Tutto  il  mondo  si  di- 
mentichi pur  di  me,  purché  voi  ve  ne  ri- 
cordiate, o  mia  amorevolissima  protettrice. 
Degnatevi  solamente  di  minirmi,  e  se  non 
si  commoveranno  ad  un  tratto  le  vostre 
viscere  sopra  di  me  miserabile,  mi  conten- 
to di  restar  da  voi  abbandonato.  Dite  a  Dio 
ch'io  son  vostro,  e  poi  non  ricuso  di  peri- 
re, se  ciò  non  basta  a  salvarmi.  Questa  spe- 
ranza mi  affida,  con  questa  voglio  vivere, 
e  in  questa  voglio  morire:  unica  spes  mea 
JesU}  et  post  Jesiint  Virgo  Maria.  Amen. 

IL  GIOVEDÌ 

Come  benefattrice. 

La  pili  giusta  pena  che  si  debba  ad  un 
ingrato,  è  spogliarlo  del  benefizio.  Ecco 
dunque  ciò  che  a  me  si  dovrebbe,  tanto  be- 
neficalo da  voi  e  tanto  sconoscente:  meri- 
terei, o  gran  madre  di  Dio,  che  voi  rivol- 
geste altrove  quegli  occhi  pieni  di  miseri- 
cordia, co'  quali  avete  tanle  volle  mirate 
pietosamente  le  mie  miserie,  e  pielosamen- 
le  soccorse:  lo  meriterei,  è  vero,  lo  meri- 
terei. Ma  pur  guardale  che  alla  slim:i  sia 
quella  che  ho  io  formata  della  vostra  bon- 
tà! Spero  che  non  vi  lascerete  né  anche 
vincere  dalla  mia  somma  malizia,  ma  che 
farete  quest'onore  a  voi  stessa,  di  non  ope- 
rare secondo  i  mici  demeriti,  ma  secondo 
l'inclinazione  del  vostro  cuore.  E  dovrò  io 
restar  deluso  da  questa  sì  pia  speranza? 
Non  sia  mai  vero.  Su,  madre  di  amore,  te- 
soriera delle  j^razie  divine,  rifugio  de'  pec- 
catori ;  su  dunque  non  vi  stancale  di  sop- 
portarmi. Io  mi  poìigo  d:iva;iti  a  voi,  come 
la  più  povera  di  tutte  le  creature.  Udite  le 
voci  di  chi  vi  chiama]  aprite  II  seno  della 
vostra  misericordia  a  c!ii  é  tanto  miserabi- 
le; porgete  la  mano  a  clii  caduto  v'invoca 
perrialzarsi. Ricordatevi  rhese  siete  la  ma- 
dre del  Salvatore,  siete  la  madre  altresì  del- 
la mia  salute:  e  però  quanto  di  titoli  man- 
ca in  me  per  obbligarvi  a  soccorrermi,  tan- 
to troverete  che  ne  soprabbonda  in  voi, 
perchè  mi  soccorriate.  Frattanto  io  vi  pro- 
metto che  se,  vostra  mercè,  anch'io  sarò 
salvo }  non  vi  sarò  mai  più  ingrato,  ma 
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compensando  con  eterne  lodi  la  passata 
mia  sconoscenza,  canterò  con  tutti  i  Beati 
quelle  misericordie  che  si  largamente  mi 
furono  dispensate  da  Dio  per  le  vostre  ma- 
ni. Amen. 


IL  VENERDÌ 

Come  liberatrice. 
Che  sarebbe  ora  di  me ,  o  mia  gran  si- 
gnora, se  voi  non  foste  così  pietosa.?  Come 
potreste  più  sopportare  la  mala  tempera 
del  cuor  mio,  che  non  s'intenerisce  né  a' 
beni  che  gli  avete  fatti,  uè  a' mali  da' quali 
l'avete  liberato?  Quante  volte  già  son  giun- 
to fin  sopra  gli  orli  di  quel  precipizio  or- 
ribile dell'inferno,  e  voi,  o  regina  di  mise- 
ricordia, mentre  i  demonj  attendevano  a 
braccia  aperte  laggiù  in  quel  baratro  l'ani- 
ma mia  già  cadente,  mentre  le  mie  colpe 
mi  davano  furiosamente  la  spinta  a  cader 
più  presto,  mentre  la  divina  giustizia  volea 
fulminare  sopra  di  me  la  final  sentenza  e 
permettere  la  caduta;  voi,  non  chiamata, 
accorreste  al  mio  gran  pericolo,  e  con  mo- 
strare :d  Padre  le  piaghe  del  vostro  Fi- 
gliuolo, e  al  vostro  Figliuol  medesimo  il 
vostro  seno,  mi  otteneste  salute  quando  io 
stava  già  per  trascorrere  in  perdizione!  Un 
poco  più  che  voi  aveste  indugiato  a  soc- 
corrermi, che  sarebbe  ora  di  me?  sarei  per- 
duto in  eterno.  E  non  basterà  tulio  questo 
per  ammollirn)i?  non  basterà  per  far  sì 
ch'io  consacri  all'onore  di  sì  pietosa  sov- 
venitrice  tutti  i  miei  giorni?  basterà  certo. 
Questa  volta  io  mi  voglio  dare  per  vinto. 
Voglio  cl)e  abbiale,  o  Vergine,  questa  glo- 
ria di  aver  domalo  un  cuore  così  ribelle, 
qual  è  il  cuor  mio.  Solo  vi  chieggo  che  se- 
guitiale  ad  essere  la  mia  perpetua  libera- 
trice. Liberatemi  da  un  inferno  ancora  peg- 
giore, cioè  dal  peccalo;  liberatemi  da  me 
medesimo,  che  sono  a  me  sì  spesso  il  de- 
monio peggior  d'ogni  altro;  liberatemi  dal 
vivere  ingrato  a  quel  Dio  che  per  vostro 
mezzo  sì  misericordiosamente  mi  liberò  da 
lutti  i  miei  mali.  Amen. 

IL  SABBATO 

Come  consolatrice. 

Che  bella  armonia  fanno  in  voi,  o  ma- 
dre di  misericordia,  Taltezza  del  vostro  gra- 
do e  la  benignila  del  cuor  vostro!  Se  io  al- 
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zo  gli  occhi  alla  sublimiln  di  quel  trono  a 
cui  foste  assunta,  mi  v;iciila  il  pensiero,  mi 
trema  la  mente.  Voi  con  immenso  eccesso 
la  maggiore  di  tutte  le  pure  creature,  voi 
minor  solo  di  Dio,  voi  la  piìi  belTopera  che 
sia  uscita  d;ille  sue  mani;  voi,  dico,  costi- 
tuite in  cielo  un  ordine  da  voi  sola,  e  per 
quel  vincolo  così  slreito  di  sangue  die  vi 
congiunge  a  Gesù,  entrate  in  un  grado  co- 
me divino;  e  nondimeno  in  fnezzo  a  tanta 
grandezza,  non  solamente  non  vi  dimenti- 
cate de'  miseri ,  ma  però  la  vostra  potenza 
v'è  ancor  piìi  cara  ,  per  poterla  impiegare 
in  loro  conforto.  Gii  altri  amici  ci  abban- 
donano nelle  nostre  calamità;  ma  voi  per 
i'opposito  ci' mirale  tra  esse  con  occhio  pili 
amorevole:  invocata,  correte  subito  a  con- 
solarci, e  spesso  prevenendo  le  nostre  sup- 
pliche, vi  mettete  anche  non  Invocala  a  se- 
dar le  nostre  tempeste,  e  in  mezzo  al  nau- 
fragj  stessi  vi  fate  per  noi  dolenti  un  porlo  . 
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di  pace.  Benedetta  dunque  per  mille  volte 
la  mano  di  quel  Dio  che  vi  fece  ad  un  tem- 
po e  si  potente  e  sì  pietosa,  ed  accoppiò  in 
voi  un  cuor  di  madre  sì  tenero  con  una 
maestà  di  regina  sì  veneranda!  Godetevi 
pure  il  vostro  regno,  che  vi  sia  bene.  Io  di 
quHggiìi ,  rapito  dal  vostro  amabilissimo 
spirilo,  mi  rallegro  della  vostra  grandezza, 
come  se  fosse  anche  mia;  e  mi  dichiaro 
che.  affinché  non  vi  mancasse  un  raggio 
solo  di  quell'altissima  luce  che  vi  circonda, 
sarei  ad  ogni  ora  pronto  di  dare  più  di  una 
vita,  sene  avessi  più  d'una.  Voi  che  fra 
tanti  titoli  sì  sublimi  non  isdegnale  anche 
questo  di  mia  consolatrice,  rincoratemisem- 
pre  più  ne' travagli  che  mi  assahscono;  e 
nel  maggiore  di  tutti ,  cioè  nel  punto  della 
mia  morie,  recatevi  a  gloria  di  avere  in- 
contrata una  miseria  proporzionata  più  d'o- 
gni altra  alla  vostra  misericordia.  Amen. 


CAPO    III. 

Si  propone  il  quarto  mezzo  da  conseguir  la  dii'ozione  alla  Vergine^ 
di  e  l  usarle  ossequj  speciali. 


Jr  inalmente  l'ullimo  mezzo  ch'io  vi  [iro- 
pongo  per  conseguire  la  vera  divozione  alla 
Vergine,  è  farle  ossequio:  mezzo  si  propio 
della  divozione ,  ch'ella  «la  alcuni  dottori 
vien  definila  sollo  questi  termini  espressi: 
iimor  obseqiiinrum  (Suaiez  5  p.  1.  i):  una 
volontà  fervorosa  di  fare  ossequj.  Mi  è  qui 
però  caduto  in  piiisie.'o,  giacciiù  son  essi 
di  tanta  iietessilà,  di  siiggerirvene  dodici, 
c:oè  appunto  quanli  vi  bastano  per  forma- 
re alla  Reina  del  cielo  una  corona  onorevo- 
le; corona  che,  sto  per  dire,  le  sarà  cara, 
quanto  già  quella  delle  sue  dodici  stelle. E 
perchè  più  vi  animiate  ad  esercitarli,  vi 
terrò  a|)presso,  con  un  corso  di  dire  suc- 
cinto e  semplice,  ad  additarvi  di  passo  in 
passo  l'esempio  che  in  essi  diedero  perso- 
naggi assai  segnalali;  glacclié  mi  figuro  di 
scrivere  a  chi,  non  sapendo  in  questa  scuola 
di  amore  verjio  la  Vergine  iuventare  da  sé 
medesimo  qual  maestro  già  consumalo  nel- 


l'arte, coiilentisi  di  copiare  qual  princi- 
piante. 

I.  OSSEQUIO 

Eleggersi  la  Madonna  per  madre. 

II  primo  ossequio  dovuto  alla  gran  ma- 
dre di  Dio,  sarà  che  voi  altresì  la  pigliate 
per  madre  vostra.  Ed  è  ben  dovere  a  que- 
st'ossequio concedere  il  primo  luogo;  men- 
tre Cristo  medesimo  non  solo  se  n'è  fatto 
maestro  nella  cattedra  della  croce, ma,  per 
imprimerlo  più  altamente  ne' cuori,  ha  vo- 
luto che  questo  l'ullimo  fosse  de'  suoi  ri- 
cordi: ecce  Mater  tua:  quasi  morisse  allor 
consolalo,  quando  lasciava  erede  la  madre 
dell'amor  ch'egli  portava  a  noi ,  e  lasciava 
eredi  noi  dell'amore  eh  egli  portava  alla 
madre.  Sarà  però  bene  che  facciate  la  pri- 
ma volta  questa  elezione  in  qualche  solen- 
nità principale  della  Madonna, con  Tappa- 
recchio  di  una  di  vota  novena  che  a  lei  pre- 


tnettnsi;  e  poi  ogni  mino,  rinnovandone  la 
memoria,  cliiediale  nel  giorno  stesso  a  si 
buona  madre  un  riverente  perdono  delle 
disulibidiciize  passate, epromettiate  di  vo- 
ler coinpensiirle  con  altrettanlo  di  fedeltà 
e  di  fervore  per  l'avvenire:  con  offerirle 
frallaiilo,  in  supplemento  di  ciò  che  da  voi 
si  è  mancato  verso  di  lei,  quella  singolare 
ubbidienza  che  a  lei  rendette  il  suo  bene- 
detto Figliuolo,  allor  che  si  fece  in  terra 
suosndduQ, eratsitbdtlus  illij  che  fu  la  pra- 
tica insegnala  da  Cristo  di  propia  bocca 
alla  sua  diletta  Geltrude  (lib.  5,  cap.  33  in 
fin.).  Oltre  a  ciò,  si  la  sera,  si  la  mattina, si 
dovrà  ad  essa  chiedere  tutto  l'anno,  ad  u- 
sanza  de'  figliuoli  ben  costumati,  la  mater- 
na benedizione,  com'era  solito  di  fare  il 
bealo  Stanislao,  che  in  questo  ossequio  si 
segnalò  con  maniere  singolarissime;  e  per 
una  breve  formola  potranno  valere  ancora 
a  ciò  le  parole  di  sant'Ignazio  martire,  il 
qual  dicea:  Mater  vera  Salvatoris ,  Mnter 
adoptatn  peecatoris ,  in  greniio  maternae 
tuae  piclalis  dande  me  (Plcb.  I.  ii,  p.  i. 
art.  3). 

II.  OSSEQUIO 

Riverirla  nelle  sue  immagini. 

Non  ha  saputo  il  demonio  consolar  me- 
glio le  perdite  ch'egli  ha  fatte  nella  rovina 
della  idolatria,  che  con  perseguitar  le  sacre 
immagini,  e  principidnienle  quelle  di  Cri- 
sto e  della  sua  madre.  Contro  di  fjuestc, 
qual  tigre  insana  a  cui  sia  stato  depiedalo 
il  covile,  volgendo  tutta  la  rabbia,  le  ha  ma 
leflette  con  la  lingua  di  tanti  eretici,  le  lia 
lacerale  con  lo  siile  di  lanli  eresiarciii ,  le 
ha  oppugnale  con  la  persecuzione  di  cin- 
que potenti  Cesari.  Ma  suo  malgrado  quanto 
elle  sono  a  lui  [)iù  in  dispello, tanto  saran- 
no sempre  ad  ogni  di  volo  della  Verdine  più 
in  onore.  Santa  Edvige  dudiessa  di  Polo- 
nia si  teneva  si  cara  una  tal  immagine  della 
Vergine  in  un  anello,  che  anche  dopo  la 
morte  non  vi  fu  modo  di  strappargliela  dalle 
mani.  E  Lodovico  Pio  ne  recava  una  so- 
spesa al  collo,  nelle  battaglie  per  suo  scu- 
do, nelle  caccie  per  suo  diporto  ;  e  spesso, 
mentre  i  suoi  cavalieri  seguivano  più  ane- 
latamente  le  fiere,  egli,  da  loro  involatosi 
nelle  selve,  s'inginocchiava  dinanzi  ad  es- 
sa; e  qui,  in  cambio  di  predare,  offerì  vasi  a 
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questa  cacciatrice  de'  cuori  in  preda  per 
petua  (Barry  in  Parrad.).  Sarà  forse  me» 
glio  per  lultiaveiequalche  immagine  della 
Vergine  nella  camera,  e  all'entrare  e  all'u- 
scire baciarle  i  piedi  umilmente,  con  rati- 
ficarle la  debita  servitù, secondo  il  lodevo- 
lissimo  costume  de'  Padri  Certosini  a  lei 
si  diletti. 

III.  OSSEQUIO 

f'^isitare  le  sue  chiese  divotamente. 

Quantunque  in  ogni  luogo  sia  convene- 
vole di  riverire  il  Signore,  contuttociò  pii!i 
si  dee  riverire  ancor  nelle  chiese,  dove  egli 
dà  del  continuo  più  chiari  segni  della  sua 
divina  presenza.  Cosi,  quantunque  in  ogni 
sua  immagine  ancor  privala  ci  convenga  o- 
norar  la  Vergine,  è  tuttavia  di  ragione  che 
con  culto  più  speciale  da  noi  si  onori  in 
quelle  immagini  pubbliche  che  ella  prende 
ne'  sacri  tenipj  per  isirumenti  da  compar- 
tire a"  suoi  popoli  favori  ancor  prodigiosi. 
A  questi  lempj,che  sono  le  città  di  rifugio 
per  li  peccatori,  debbono  i  divoti  di  Maria 
intraprendere  i  loro  pellegrinaggi,  se  sian 
lotitani,  e  se  vicini,  le  loro  visite,  ezian- 
dio d'ogni  giorno.  Sant'Enrico  iinperado- 
re,  comparso  al  mondo  per  dimostrar  col 
suo  esempio  che  il  trono  è  capace  di  ac- 
cogliere a  un  tempo  stesso  la  maestà  e  la 
pietà,  i  primi  passi  che  dava  sempre  al- 
l'entrare in  qualche  città,  erano  al  tempio 
più  solenne  che  quivi  fosse  di  Maria  Ver- 
gine (  in  Vita  ipsius  ).  ("osi  parimente  v'è 
chi  non  esce  mai  liiori  di  casa,  che  non 
visiti  qualche  chiesa  dedicata  a  nostra  Si- 
gnora, come  quasi  legge  inviolabile  fu  os- 
servato a'suoi  di  da  Tomaso  Sanchez,scrit- 
tor  famoso:  e  quando  l'uscire  non  sia  per- 
messo dal  proplo  slato,  v'è  chi  supplisce 
a  lai  visita  con  voltarsi,  come  facea  il  beato 
Stanislao,  dalla  sua  camera  verso  queste 
medesime  chiese, e  con  inviar  ginocchioni 
su  l'ale  de' desideri  alia  gran  madre  di  iJio 
quegli  ossequj  che  noti  può  recarle  co 
passi. 

IV.  OSSEQUIO 

Recitare  quotidianamenle  il  suo  Uffizio 
ed  il  suo  Rosario. 

Le  due  inclite  religioni  de'  Padri  Certo- 
sini e  de'  Padri  Domenicani  sono  un  vivo 
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trofeo  delln  beneficenza  di  Maria  Vergine, 
e  sì  l'una  come  l'altra  sono  altresì  maestre 
del  modo  che  dobbiam  tenere  in  lodarla. 
Imperciocché  la  prima,  cioè  la  religion  de' 
Padri  Certosini, ridotta  in  angustia  per  man- 
canza di  chi  chiedesse  di  professare  sotto 
il  loro  abito  un  istituto  sì  austero  nel  vive- 
re, nella  solitudine,  nel  silenzio, non  seppe 
per  uscirne  trovar  miglior  partito,  che  con- 
sagrarsi a  nostra  Signora  convolo  pubbli- 
co di  recitare  ogni  giorno  l'uffizio  d'essi; 
e  con  ciò  provlde  alla  sua  perpetuità  sì  per- 
fettamente,che  sono  scorsi  ornai  più  di  cin- 
quecent'anni  che  durano  inviolale  le  sue 
severissime  leggi  ad  onta  del  tempo,  il  qua- 
le, abbattendo  ogni  potentato,  non  può  già 
abbattere  chi  si  al)baiidona  alla  protezion 
di  Maria.  L'allra  famiglia  poi  religiosa  de' 
Padri  Domenicani,  venula  al  mondo  in  lem- 
pi  calamitosissimi ,  con  qual  arte  di  agri- 
coltura celeste  cambiò  in  un  giardino  di  de- 
lizie la  nostra  Europa,  ridotta,  per  la  pra- 
vità degli  eccessi  e  dell'eresie,  in  una  bo- 
scaglia di  orrore,  se  non  the  con  innestare 
ne'  cuori  inselvalichili  la  divozion  del  Ro- 
sario? Raccontano  i  loro  annali  che,  men- 
tre san  Domenico,  afilillo  in  eslremo  delhi 
scarsa  raccolta  ch'ei  ritraeva  fia  lanti  su- 
dori sparsi  nelle  diocesi  di  Tolosa,  si  que- 
relava un  giorno  umilmente  di  ciò  davanti 
l'altare  della  santissima  Vergine  sua  pro- 
tettrice, n'ebbe  da  lei  questa  risposta:  Do- 
menico, tu  coltivi  un  terreno  che  sarà  sem- 
pre sterile  finché  non  vi  cada  sopra  la  piog- 
gia. Ed  inlese  che  la  pioggia  doveva  essere 
la  divozione  del  sacratlssimo  Rosario,  con 
la  meditazione  di  qiie' divini  mister]  ch'ella 
comprende.  Io  non  credo  che  un  servo  di 
Maria  Vergine  avrà  mestieri  d'altro  motivo 
per  applicarsi  ad  ambidue  questi  ossequj, 
o  congiunlamenle  o  divisamente,  mentre 
abbiamo  in  essi  per  guida  due  santissime 
religioni,  ed  abbiamo  tulio  il  mondo  cat- 
tolico per  conipagno. 

V.  OSSEQUIO 

Premettere  ^apparecchio  delle  novene  alle  sue 
principali  solennità. 

Una  nodrice  amorevolecon  le  mammelle 
colme  di  latte  null'iillro  brama  più  che  di 
scaricarle  in  bocca  al  suo  diletto  bambino. 
Cosi  figuratevi  che  faccia  la  Vergine,  ma- 
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dre  incomparabilmente  più  tenera  d'ogni 
nutrice:  sta  sempre  replicando  al  cuor  d'o- 
gni suo  divoto:  dilata  OS  tnum^  et  implebo 
illiid.  Questo  dunque  è  il  consiglio  ch'io 
qui  vi  porgo:  per  nove  giorni  innanzi  alle 
maggiori  solennità  di  Maria  disporvi  avi- 
damente a  ricevere  le  sue  grazie.  Ogni  dì 
invocatela  nove  volte  con  prender  uno  de' 
nove  cori  degli  angeli  per  mezzano  a  re- 
carle le  vostre  suppliche.  E  fate  appresso 
che  questo  sia  il  tempo  propio  di  eserci- 
tare più  di  proposilo  tutti  questi  altri  mezzi 
ch'io  vi  propongo  a  conseguire  la  vera  di- 
vozione alla  Vergine.  Singolarmente  tor- 
nerà allora  in  acconcio  di  esaminare  eoo 
maggior  altenzione  le  partite  del  dare  e 
dell'avere,  i  suoi  benefizj  e  la  vostra  cor- 
rispondenza, aflìn  di  esercitarvi  a  pagare 
almeno  alcuna  piccola  parte  di  si  gran  de- 
bito. S.  Geltrude,  nella  festa  dell'Assunzion 
di  Maria,  vide  sotto  il  manto  di  essa  un  co- 
ro di  bellissime  giovaoetle  servite  dagli  an- 
geli ed  accarezzate  dall' istessa  Reina  del 
paradiso;  e  udì  che  questo  forluni-to  drap- 
pello eran  quelle  anime  che  con  un  appa- 
recchio di  particolar  divozione  s'erano  per 
quei  giorni  disposte  a  celebrar  quella  sa- 
cra solennità,  e  che  pertaulo  in  premio  di 
quel  fervore  sarebbono  d'allora  in  poi  ri- 
mirate dalla  Vergine  con  occhi  più  beni- 
gni, e  prolette  dagli  angeli  con  custodia 
più  affettuosa. 

VI.  OSSEQUIO 

Riverir  con  culto  speciale  i  Santi  a  lei  più  prossimi 
0  più  divoli. 

La  prima  legge  dell'amicizia  è  la  con- 
cordia de'  voleri;  e  come  tale  ci  obbliga  a 
voler  bene  non  solamente  all'amico,  ma  a- 
gli  amici  ancor  dell'amico.  Questa  legge  me- 
desima obbliga  però  similmente  tutti  i  di- 
voli di  Maria  Vergine  a  riverire  con  cul- 
to più  particolare  que'  Santi  che  a  nostra 
Signora  sono  tra  gli  altri  per  qualche  par- 
ticolar ragione  più  cari:  san  Giuseppe,  suo 
dolcissimo  sposo;  san  Giovachino  e  san- 
t'Anna, suoi  felicissimi  genitori;  san  Gio- 
vanni Evangelista,  il  primogenito  de' suoi 
figliuoli  adollivi;  san  Giovanni  Ballista ,  il 
primo  tra'  sanlificnti  per  le  sue  mani;  san 
Bernardo,  allattato  al  suo  seno;  sant'Er- 
manno, esaltato  al  suo  sposalizio;  san  Gio- 
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vanni  Damasceno,  propugnalorc  delle  sue 
immagini;  sanl'Idelfonso,  sostenitore  della 
sua  verginità;  tutti  i  fondatori  delle  religio- 
ni che  a  lei  con  modi  particolari  dedicaro- 
no le  loro  famiglie;  e  cosi  d'altri  che  qui 
potrebliono  addursi.  Che  [loi  gradilo  rie- 
sca a  lei  questo  ossequio,  n)i  persuade  il 
trovare  ch'ella  medesima  so  n'è  talor  falla 
maestra.  In  IN'apoli  l'anno  1648  si  fé' veder 
con  si  amabile  maestà  ad  uno  schiavo  Mo- 
ro, che  gli  rapì  subito  il  cuore,  peraltro  ri' 
troso  in  sommo  di  arrendersi  alin  fede  di 
Cristo;  e  convertitolo,  gli  comandò  che  al- 
la sagra  fonte  pigliasse  il  nome  di  Giusep- 
pe, in  memoria  del  suo  carissimo  sposo 
(Chrys.  in  mundo  Mar.  p.  2).  E  ad  un  no- 
bile in  Rens  raccomandò  la  divozion  di 
sant'Anna,  sua  cara  madre,  con  insegnar- 
gli una  tal  formola  propia  di  salutarla,  che 
liillora  si  legge  dentro  una  chiesa  di  quel- 
l'illustre città  scolpila  iu  marmo  antichis- 
simo (Barry  in  Parrad.).  Che  però  se  mai 
siamo  certi  d"  iiicoutrare  nel  genio  di  Ma- 
ria Vergine,  è  in  questo  passo,  dove  non 
facciam  altro  se  non  che  tenere  la  strada 
da  lei  mostrataci. 

VI[.  OSSEQUIO 

Far  ci'lcbrai-e  delie  messe,  ovvero  ascollarle 
in  onore  di  lei. 

Ciò  che  singolarmente  Cristo  intendette 
nel  lasciare  alla  Chiesa  il  tremendo  sagri- 
fizio  della  messa,  fu  liberare  il  genere  uma- 
no dalla  necessità  di  vivere  ingrato  al  suo 
gran  Padre  celeste.  Imperocché,  avendoci 
il  Padre  f:itlo  un  dono  d'infinito  valore  nel 
suo  Figliuolo,  donde  mai  avrebbe  potuto 
la  povertà  nostra  cavare  una  gratitudine 
proporzionata  al  regalo, se  il  Figliuolo  me- 
desimo non  suppliva  per  compassione  alle 
nostre  deboli  forze,  con  farsi  ostia  di  rin- 
graziamento sopra  l'altare?  Poteano  ben 
tutte  insieme  le  angeliche  gerarchie  pre- 
starci i  loro  cuori,  prestarci  le  loro  lingue: 
quid  dignum  poterai  esse  beneficiis  ejus  ? 
Che  proporzione  poteva  avere  una  grati- 
tudine limitata, qual  era  questa, con  un  do- 
no a  noi  fatto  di  pregio  irnmensoV  Non  vi 
fu  altro  modo,senonchè  il  donatore  mede- 
simo si  facesse  ringraziamento,  se  degna- 
mente vuol  essere  ringraziato.  Ed  ecco  a- 
perlo  UD  nuovo  campo  spazioso  a  onorar 
SeGN£R1j  T.  III. 
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Maria.  Fate  spesso  celebrare  la  santa  mes- 
sa, se  non  siete  in  stato  di  celebrarla,  con 
in tenzione di  ringraziare  l'iiuguslissima Tri- 
nità de' tesori  impareggiabili  che  ha  collo- 
cati nell'anim.T  di  questa  gran  primogenita 
delle  creature.  Oli  che  gradilo  ossequio  albi 
Vergine!  Tulli  i  Beati  uniti  iti  un  coro  non 
]  le  potrcbbono  fare  mHggior  regalo.  Che  se 
né  anche  è  permesso  il  far  celebrare, alme- 
no si  frequentemente,  a  questa  intenzione 
il  santissimo  Sagrifizio, suppliscasi  con  as- 
sistervi. Sebastiano  re  di  Portogallo  ogni 
sabato  in  ossequio  della  Vergine  ascoltava 
una  messa,  e  ad  altra  serviva,  riputandosi 
a  onore  quel  ministero  da  cui  restano  ono- 
rati anche  li  serafmi  del  cielo.  Imitate  voi 
pure  questo  gran  re;  e  se  bramate  di  vantag- 
gio una  formola  da  offerire  la  santa  messa 
al  fine  ora  dello,  vagliavi  la  seguente. 

Oh  Patire  di  sovrana  maestà,  mare  di  o- 
gni  bene,  mare  immenso,  mare  inesausto, 
mare  die  si  largamente  avele  derivati  iti 
seuo  alla  santissima  Vergine  i  vostri  doni: 
io,  umiliato  fino  all'abisso  cupissimo  del 
mio  niente,  vi  ringrazio  delle  misericordie 
fatte  a  lei,  come  se  fossero  fatte  a  me;  e 
perchè  i  ringraziamenti  di  una  creatura  si 
vile  uon  vaglion  mente,  io  vi  offerisco  iu 
rendimento  di  grazie  questa  vittima  d'in- 
finito valore,  che  si  sagrifica  adesso  sopra 
l'aliare,  prendendo  dal  suo  cuore  adorabile 
la  gratitudine  dovuta  affine  di  riconoscervi 
degnamente.  Amen,  m 

Vili.  OSSEQUIO 

Premettere  alle  sue  feste  i  digiuni ,  o  altre 
simili  sorti  d''ausleritti. 

Quando  un  tenero  pargoletto  chiede  d'es- 
ser levato  su  le  braccia  alla  madre, non  l'ot- 
tiene sempre,  ma  sempre  l'ottiene  quando 
il  chiede  pimigendo.  Quanto  però  sareb- 
bono  efficaci  le  nostre  preghiere,  se  a  que- 
sto incenso  si  accoppiasse  la  mirra  di  qual- 
che volontaria  affiizioue!  Non  sarebbe  pos- 
sibile che  le  viscere  di  chi  è  madre  di  mi- 
sericordia, non  si  commovessero  inconta- 
nente. Santa  Elisabetta  reina  di  Portogallo 
in  tutte  le  vigilie  precedenti  alle  solennità 
della  Vergine,  con  poco  pane  e  poc'acqua, 
che  ella  si  sceglieva  per  cibo,  rammemo- 
rava al  suo  tenero  corpicciuolo  la  servitù 
ch'egli  doveva  a  Maria;  e  con  questo  mez- 
60 
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zo  otteneva  alle  propie  suppliche  favore- 
vole ogni  rescritto.  Se  non  si  può  reggere 
a  tanto,  almeno  premettete  a  siffatte  solen- 
nità qualche  genere  di  astinenza;  e  con  ciò 
pigliate  a  imitar  la  Vergine  stessa,  che  an- 
cor bambina  sncchinva  il  latte  non  piij  che 
una  volta  sola  la  settimana,  come  par  che 
accenni  Niceforo  (1.  i),  quasiché  fin  d'allo- 
ra con  questo  rigoroso  digiuno  ella  prepa- 
rasse nel  suo  seno  un  paradiso  di  delizie 
al  Figliuolo  di  Dio.  E  ciò  che  del  digiuno 
si  è  dello,  dee  a  proporzione  anche  inten- 
dersi di  qualunque  altra  sorte  di  austerità 
corporali, comprese  generalmente  da' Santi 
sotto  l'iste.sso  vocabolo  di  digiuno. 

IX.  OSSEQUIO 

Dispansnr  limosint  in  onor  (Tessa. 
Non  fa  preda  Tamn,  se  prima  di  predar 
non  lascia  predarsi.  Ed  ecco  un'altra  ra- 
gione per  cui  talor  vanno  a  vuoto  quelle 
preghiere  che  indirizziatn  alla  Vergine;  per- 
chè la  nostra  mano  è  stesa  al  ricevere  e 
stretta  al  dare. Eppur  che  dice  il  Sip;nore? 
Non  sit porrcela  manus  tua  ad  accipiendum, 
et  ad  dandum  coUecta.  Alessandro  d'Ales  , 
che  fu  a' suoi  tempi  il  primo  maestro  delle 
scienze  divine, per  non  negare  cosa  alcuna 
addimandatagii  in  onore  della  Vergine,  ve- 
stì l'abito  Francescano  p.d  una  semplice  i- 
stauza  che  in  nome  d'essa  gli  fece  un  sem- 
plice laico  di  quell'ordine  tanto  austero;  e 
così  donò  non  solo  il  suo  a  Maria,  ma  an- 
cora sé  stesso, a  confusion  di  coloro  che  le 
iiiegano  spesso  un  misero  soldo,  chipslo 
loro  da  lei  per  bocca  di  un  poverello.  J\Ia 
forse  voi  siete  del  numero  di  quei  fortunati 
che  con  una  povertà  volontaria  si  sono  già 
comperalo  il  regno  de'  cieli.  Però,  se  così 
è,  vi  consiglio  in  quel  cambio  una  limosina 
più  fiorila.  Donale  liitte  le  soddisfazioni  del- 
le vostre  opeie  buone  a  quelle  anime  del 
purgatorio  che  son  fra  tutte  le  più  care  a 
Maria.  Ed  oh  quanto  con  ciò  trarrete  di  gua- 
dagno ancora  per  voi  !  Certo  è  che  il  prez- 
zo il  qual  si  depone  per  la  liberazione  di 
queste  principesse  di  paradiso,  sarà  come 
dato  a  moltiplico  nelle  mani  di  colei  che 
slima  ricchezza  sua  l'arricchire:  ego  in  al- 
tissimis  liahitn,  ut  ditem  ddigenles  me^  et 
thesaurus  eoruin  repUani  (Prov.  8,  21). 
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Comunicnrsi  per  le  sue  solennità. 

È  costume  universale  in  tutti  i  popoli  so- 
lennizzare le  gran  feste  co'conviti.  Se  cosi 
è,  non  entrerà  certamente  nel  numero  de' 
parziali  di  Maria  Vergine  chi  non  ne  onora 
la  memoria  con  quel  celeste  convito  che 
forma  di  sé  slesso  alle  anime  nostre  l'A- 
gnello immacolato  sul  sacro  altare.  Non  si 
può  onorare  più  altamente  Maria,  che  con 
l'onorarla  m  Gesù.  E  però  qual  ossequio 
renderà  mai  a  questa  terra  virginale  che, 
senza  coltura  d'uomo, con  solo  influsso  del 
cielo  diede  il  suo  fruito,  chi  di  questo  fruito 
medesimo  non  vuol  cibarsi,  quasiché  gli 
sembri  insoave?  San  Carlo  persuase  a  suoi 
giorni  sì  ben  questa  verità,  che  in  Milano 
non  si  distinguevano  più  le  feste  della  Ver- 
gine dal  dì  solenne  di  Pasqua,  nella  molti- 
tudine di  coloro  che  si  accostavano  alla 
mensa  della  santissima  comunione. 

XI.  OSSEQUIO 

Imitarla  nell'esercizio  (ielle,  virili. 

Nou  può  esser  molla  amicizia  dov'è  mol- 
ta d'ìSSom'ìgVìPinza:  amor aut pares  invenit, 
aiitjacit:  onde  a  meritarsi  stabilmente  l'a- 
mor della  Vergine,  non  v'è  altra  via  che  i- 
milarla  nelle  virtù,  facendo  sì  che  già  di- 
venga una  stessa  l'union  de'  costumi  e  la 
union  rie'  cuori  :  filin_,  si  le  rnihi  vis  devin- 
cirejamafdium  nieumjesum,  Eccovene  un 
testimonio  autentico  dalla  bocca  di  lei  me- 
desima alla  sua  dilettissima  santa  Brigida 
(in  Rev.).  1/ ossequio  però  più  gradilo  di 
lutti  gli  antecedenti  sarà  l'esercitare  molli 
alti  di  vera  virtù  in  onor  di  quella  Signora 
che  li  possiede  tutti  in  sì  eccelso  grado. 
Margherita  d'Austria,  figliuola  di  Massimi- 
liano 11,  e  maggiore  di  quel  mondo  ch'ella 
lasciò,  sul  più  bel  fiore  delia  sua  giovinez- 
za, scoria  un  giorno  da  un  raggio  di  fede 
a  conoscere  viv;imenle  quanto  di  tutte  le 
sue  perle  era  più  preziosa  quella  della  ver- 
ginità sì  lodata  nell'Evangelio,  l'offerse  in 
dono  a  Maria  ;  e  fu  il  dono  si  caro  alla  Rei- 
na de'  vergini,  che,  chinando  il  capo  da 
una  sua  statua,  volle  così  ella  medesima 
ringraziarne  sensibilmente  la  donatrice;  la 
quale  sopraffatta  in  quell'atlo  da  un'estasi 
di  maraviglia,  per  eccesso  di  giubilo  e  di 


fervore  ferendosi  sopra  il  pelto  Intrepida- 
mente dalla  banda  del  cuore,  scrisse  col 
sangue  d'esso  in  forma  più  aulenlic-i  la  ri- 
nunzia ch'ella  facea  di  sé,  delie  sue  ric- 
chezze, de'  suoi  reafui  e  delle  sue  nozze, 
ambite  da  più  inouar(hi  dell'universo,  alla 
^ran  madre  Maria:  esusseguenlemente, non 
meno  larga  nel  mantener  le  promesse  di 
(juel  che  si  era  mostrata  nel  concepirle,  si 
ritirò  iu  un  rigido  monastero  delle  Scalze 
di  Spagna, e  quivi  chiuse  sanlainonle  i  suoi 
giorni  sotto  un  tal  abito  ,  più  ora  a  lei  glo- 
rioso assai  delle  porpore  che  depose  (Jo.  a 
Palma  in  ejus  vita).  Chi  non  ha  capitale  da 
fare  in  una  volta  offerta  sì  grande, cominci 
dalle  minori,  avvezzandosi  ad  esercitare  la 
mortificazione  in  materie  più  facili,  per  ad- 
destrarsi ad  esercitarla  nelle  più  faticose. 
Cosi  costumano  i  cacciatori  di  avvezzare  i 
cani  a  latrare  fin  dal  covile  alla  morta  pel- 
le di  un  orso,  perchè  fatti  poi  grandi  l'as- 
saliscano  vivo  nella  foresta. 

XII.  OSSEQUIO 

yfstenersl  per  amor  suo  da  qualche  opera  viziosa. 

yiniicus  meiis-,  ininiicits  inimici  mei j  è  pre- 
supposizion  fra'giuristi  ricevutissima.  E  pe- 
rò quella  inimicizia  irreconciliabile  ch'è  tra 
la  Vergine  e  il  peccato,  obbliga  i  divoli  di 
essa  a  professare  a  questo  mostro  tartareo 
im  odio  più  singolare. Questo  sarà  lullimo 
degli  ossequj  nell'ordine,  ma  sarà  non  per- 
tanto il  prin»o  nell'intenzione  del  nostro 
libro;  giacché  senz'esso  non  è  da  sperarsi 
di  accogliere  mai  nel  cuore  una  vera  divo- 
zione a  Maria,  ancorché  vi  restino  gli  altri. 
I  Filistei  fecero  moll'ouore  all'Arca, la  col- 
locarono nel  loro  tempio,  la  condussero  per 
le  loro  lerre,l'arricchirono  ancora  di  molti 
doni  :  eppur  non  furono  benedetti  da  essa  ; 
e  per  qual  cagione?  perchè  con  l'Arca  vo- 
levano adorare  anche  l'idolo  suo  nemico, 
aninché  i  divoli  di  quest'arca  vivente  di 
Maria  Vergine  rimangano  persuasi  che  con 
piegare  un  ginocchio  a  lei  ed  uno  al  pec- 
calo non  si  merita  giammai  la  sua  grazia, 
ma  ben  si  merita  con  dichiararsi  nimico 
d'un  idolo  si  deforme.  Vediamne,se  vi  pia- 
ce, una  nuova  confermazione  in  un  celebre 
avvenimento.  Un  cavalier  francese,  ilo, se- 
condo il  costume  di  quei  tempi,  a  provar 
le  sue  forze  iu  una  solenne  gioslra,  fu  per 
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viaggio  alloggialo  in  casa  d'una  rea  femmi- 
na,della  cui  figliuola  invaghitosi  fortemen- 
te, offerse  tosto  alla  madre  gran  somma 
d'oro,  perchè  gliela  cedesse  a  piacere.  Io 
non  so  se  in  questo  mercato  fosse  più  soz- 
za la  libidine  o  l'avarizia:  so  che  l'Infame 
contratto  fu  stabilito  senza  sapula  dell' in- 
nocerìle  fmciulla ,  che,  al  rimirarsi  quasi 
colomba  ingannata  Ira  quegli  artigli, gridò, 
gelò,  inorridì,  pianse,  pregò,  minacciò  il 
giovane  ancora;  ma  senza  fruito.  Finché 
fatta  più  audace  dal  suo  timore,  accorta 
dal  suo  pericolo:  oggi,  disse,  è  sabato,  gior- 
no dedicalo  a  Maria;  io  porto  il  nome  di 
essa,  e  ad  essa  ho  consagrata  anche  involo 
la  mia  verginità:  starò  un  poco  a  vedere  se 
li  dà  cuore  di  commetter  molli  sacrilegj  in 
un  atto.  A  questo  dire  animoso  ristette  il 
nobile, e  ripigliando  la  brigila  che  avea  la- 
sciata tot:ilmetite  sul  collo  della  passione: 
così  mi  sia  pro[)izia,  rispose,  Maria  Vergi- 
ne j  come  io  per  amor  suo  volentieri,  non 
solo  vi  lascio  inlatta,  ma  voglio  di  vantag- 
gio che  quel  daiìaroch'era  destitiato  a  com- 
perare la  vostra  pudicizia,  vi  serva  ad  as- 
sicurarla. Ve  lo  do  in  dote,  affinchè  vagliavi 
ad  effettuare  quel  voto  che  avete  fallo  di 
rendervi  religiosa.  E  quivi  si  trattenne  tre 
dì,  sinché  la  fanciulla  enlrossene  in  un  con- 
vento. Indi,  seguendo  il  suo  primiero  dise- 
gno,n'andò  alla  gioslra,  che  per  lui  sareb- 
be stala  una  guerra  troppo  ferale,  se  la  Ma- 
donna santissima  non  vi  inlerponea  tutta 
la  sua  podestà.  Imperocché  nello  spezzarsi 
di  una  lancia  ferito dlsgrazlatamenle  a  mor- 
ie, se  ne  passò  senza  confessiOTie,  perduto 
di  sicuro  in  eterno,  qualor  la  Vergine,  per 
rendergli  il  contraccambio  di  quellillustre 
vittoria  di  sé,  recala  non  gli  avesse,  co- 
m'ella  perse  medesima  rivelò  ad  urranlma 
santa;  non  gli  avesse,  dico,  su  quel  punto 
estremo  impi  irata  una  contrizione  cosi  per- 
fetta delle  sue  colpe,  che  con  essa,  quasi 
con  un  altro  battesimo, potesse  il  moribon- 
do annullarle  tutte,  prima  che  passasse  a 
scontarle  (Vìuk  Spec.  hist.  1.  6,  e.  102). 
Questa  è  la  ricompensa  che  la  gran  Madre 
di  Dio  rende  a  chi  per  onor  d'essa  combat- 
te conira  il  peccato.  Sarà  ben  dunque  trop- 
po vile  di  cuore  chi  né  per  amor  di  lei,  né 
per  amor  di  sé  slesso,  si  induce  a  niililare 
in  guerra  si  giusta.  Chi  sa  che  da  qualche 
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simigliante  vittoria  nou  abbia  un  giorno  a 
dipendere  parimente  la  vostra  eterna  sa- 
lute? 

Bla  qui  vi  lascia  la  vostra  scorta, o  letto- 
re, amante  di  Maria  Vergine;  haec  est  via^ 
ambulate  in  en.  Calcate  pure  questa  a  gran 
passi,  e  arriverete  in  breve  al  termine  so- 
spirato della  vera  divozione  a  sì  gran  Si- 
gnora. Io  non  dimoro  più  a  lungo  con  esso 
■voi;  non  perchè  non  amassi  di  trattare  una 
materia  si  dolce  con  qualche  maggiore  am- 
piezza,ma  peraccomodarmi  con  la  brevità 
all'inclinazione  dei  più  deijli  uomini, come 
si  accomoda  al  gusto  dei  più  degli  amma- 
lati quel  medico  che  in  un  semplice  succo 
distilla  insieme  la  virtù  di  molt'erbe.  Gra- 
dile però  nell'angustie  di  questi  fogli  un 
desiderio  più  largo  assai  di  giovarvi.  E  mollo 
più  gradile  voLiu  essi,  o  Vergine  sempre 
immacolata,  l'ossequio  di  un  servo  vostro 
tanto  altamente  beneficalo  da  voi.  Se  siete 
mare  di  grazi»,  accogliete  nel  vostro  seno 
questo  povero  ruscelletto  con  quell'ostessa 
bontà  con  la  quale  accogliete  i  fiumi  reali 
che  vi  danno  tributo  di  maggior  lode.  E 
piccolo  questo  libro:  ma  oh  quanto  sareb- 
b'egli  cresciuto,  se  io  gli  avessi  aggiunta  la 
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somma  di  quelle  misericordie  che  avete  u- 
sate  ad  un  peccatore  sì  misero,  qual  io  so- 
no! Se  io  potessi  narrarle, comparirei  a  tulli 
i  vostri  divoti  un  vivo  libro  scritto  di  den- 
tro e  di  fuori,  scriptus  intus  etforis^  scritto 
nel  corpo,  scritto  nell'anima,  con  le  note  di 
mille  vostri  favori.  Ma  perchè  ciò  non  è 
permesso,  rimane  che,  accettando  voi,  o 
gran  Siguora  ,  col  dono  anche  il  donatore, 
pigliate  l'uno  e  l'altro  per  istrumenlo  da 
promuovere  in  terra  la  vostra  gloria:  istro- 
mento  fiacchissimo,  non  lo  niego,  ma  che 
in  man  vostra,  piucchè  già  la  mascella  di 
un  vii  giumento  in  mano  a  SaiisonCidiver- 
rà  non  solo  arma  grande,  ma  vittoriosa.  Se 
io  per  voi  mi  sono  qui  fatto  scorta  a  que' 
pii  fedeli  che  bramano  la  vostra  amorevole 
protezione,  fatevi  voi  parimente  (vi  suppli- 
co con  lo  spirito  profondamente  umiliato 
davanti  al  trono  della  vostra  grandezza); 
fatevi,  dico,  mia  scoria  in  questa  brieve  pel- 
legrinazione mortale  che  ornai  mi  resta,  e 
molto  più  singolarmenteanchefalevi  al  pun- 
to della  mia  morte,  affinchè  io  giunga  per 
mezzo  vostro  a  vedervi,  unica  mia  speran- 
za dopo  Gesù,  e  ad  adorarvi  e  a  godervi  e 
a  glorificarvi  per  lutti  i  secoli.  Amen, 
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INCOMINCIATO    A    SPIEGARSI    DALL'AUTORE 
ED  LNTERROTTOGLI  DALLA  MORTE 


Ma'^iiijicat  anima  mea  Dominum. 

I.  V^onsidera  qiianlo  diversamente  Id- 
dio magtiifichi  l'uomo,  e  l'uomo  magnifi- 
cili Iddio. Iddio  magnifica  l'uomo  con  farlo 
grande:  Quid  est  homo ^  quia  mngnijicas 
eum?  disse  Giobbe  (y,  17);  e  disse  magni- 
ficasi non  disse  magnificasti:  perchè,  se 
rimiri  Iddio  secondo  sé,  da  lai  atto  non  re- 
sta mai,  sempre  magnifica  l'uomo,  men- 
tre, non  pago  di  averlo  già  fatto  grande 
nella  naturn,  sta  sempre  disposto  a  farlo  in- 
cessanleniente  maggiore  nella  grazia,  mas- 
simo nella  gloria.  L'uomo  alTincontro  ma- 
gnifica Iddio  con  impicciolirsi  dinanzi  a 
lui,  tanto  più,  quanto  più  da  lui  si  vede 
ingrandire;  con  umiliarsi,  con  vilipendersi 
e  con  rifondere  lutti  in  Dio  que" favori  che 
da  lui  riportò  sì  corlcsemenle:  magnifica' 
ho  eum  in  laude  (  Ps.  68,  3i);  non  me,  ma 
eum.  E  questo  è  ciò  che  intese  fare  la  Ver- 
gine in  primo  luogo.  Conciossiachè  uden- 
dosi ella  da  Elisabetta  celebrare  altamente 
in  quelle  parole,  beata  quae  credidisti,  quo- 
niani  peificientur  ea  quae  dieta  sunt  libi 
a  Domino^  non  le  negò  le  grandezze  a  sé 
conferite,  siccome  quella  che  uè  poteva  ne- 
gargliele, né  doveva.  Non  potea;  perchè 
l'umiltà  non  fa  cieca  l'anima  a''  doni  di  cui 
sia  ricca:  non  doveva;  perchè,  essendo  la 
Vergine  eletta  a  testificare  quei  gran  mi- 
ster] che  si  opererebbono  in  essa,  lanto  sa- 
rebbe stalo  il  dissimularli  in  ogni  occor- 
renza, quanto  tradirli.  Che  fece  dunque? 
Protestò  che  nelle  opere  fatte  in  lei  Dio  so- 
lo doveva  riputarsi  grande.  Dio  confessar- 
si, mentre  tutte  al  pari  venivano  da  lui  so- 
lo: magnificat  anima  mea  Dominum. 

E  tu  quindi  impara  quanto  a  torto  ti  la- 
gni qualora  dici  che  non  s;ii  ciò  che  fire  a 
gloria  di  Dio.  Eccotelo  qui  detto  in  breve: 


humilia  valde  spiritum  tuum  (Eccl.  7,  ig). 
Deprimi  più  che  puoi  te  medesimo  al  suo 
cos|)etto;  penetra  intimamente  che  tti  da 
te  niente  sei,  niente  sai,  niente  puoi  di  buo- 
no; di'  che  se  niente  hai  che  vaglia,  lutto 
è  da  lui  :  e  con  ciò  subilo  tu  gli  darai  quel- 
la gloria  che  lo  fa  crescere  non  in  sé,  ma 
in  te  stesso.  Iddio  non  può  crescere  in  sé, 
perchè  la  sua  grandezza  non  ha  misure: 
magnitudinis  ejus  non  est  finis  (Ps.  i44i 
3).  Può  crescere  bene  in  te  fino  ad  ogni  se- 
gno, perchè  a  proporzione  di  quella  bassa 
stima  che  hai  tu  di  te  nelle  grazie  che  Dio 
li  faccia,  cresce  in  le  la  stima  di  Dio. 

Vero  è  che,  non  paga  la  Vergine  di  ma- 
gnificare Dio  sommanienle  in  sé  stessa,  lo 
magnificò  sommamente  negli  altri  ancora; 
mentre  quel  Dio  ehe  prima  dell'incarna- 
zione non  era  noto  più  riie  ad  un  angolo 
della  lerra  ,  notus  in  Judaea  Deus,  dopo 
l'incarnazione  divetuie  in  breve  notissimo 
all'universo  :  magnificatus  est  Dominus j 
quoniam  habitavit  in  excelsis  (Is.  33,  5): 
cioè  quoniam  pependit  in  Ugno  (come  spie- 
ga Ugone),  implevit  Sion  judicio  et  justi- 
tiaj  cioè  judicio  in  praelatis  j  juslitia  in 
subdilis.  E  posto  ciò  ,  ben  potèa  dire  la 
Vergine  magnificat  anima  mea  Dominum} 
mentre  ella  fu  che  diede  a  Dio  quella  car- 
ne, in  virtù  di  cui  dovea  tanto  più  rimane- 
re magnificato  a' futuri  secoli.  E  pur  v'è  di 
più:  perchè  la  Vergine  non  solo  magnificò 
Dio  in  sé  slessa  come  si  dicea,  non  solo  ma- 
gnificò Dio  negli  altri,  ma  fui  quasi  per  di- 
re die  lo  magnificò  quasi  in  lui  medesimo. 
Conciossiachè,  prima  dell'incarnazione  o- 
perala  in  essa,  Dio  era  Dio,  non  si  può  ne- 
gare; ma  di  chi.''  degli  uomini  solamente; 
Deus  Abraham.,  Deus  Isaac  et  Deus  Jacob: 
ma  dipoi  Dio  diventò  Dio  fin  d'un  Dio, 
Deus  Dei ^  mentre  diventò  Dio  di  Cristo. 
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E  cosi  tu  vecH  che  Cristo  disse  chiaramcu- 
tesull'ultimo  dalla  croce:  Deus  Deus meus^ 
fjtinre  me  dereliquisti^  IVon  fu  conlenlo  dir 
Deiis^  ma  voile  di  più  aggiungere  Deus 
meus,  perrhè  si  scorgesse  che  l'irivorava 
non  solo  qiial  Dio  universale  degli  altri, 
ma  conte  proprio.  E  si  potea  divisare  ma- 
gnificanienlo  maggior  di  questo?  Eppure 
questo  Dio  consegui  dalla  Vergine.  Ralle- 
grati con  esso  lei  della  sorte  che  le  toccò 
sopra  d'ogni  pura  creatura;  ma  più  ralle- 
grati che  sopra  d'ogni  pura  creatura  ella 
sapesse  poi  corrispondere  alla  sua  sorte. 

II.  Considera  come  in  pruova  di  perfetta 
corrispondenza  non  disse  la  Vergine  di  ma- 
gnificare Dio  colla  lingua  (come  ella  avreh- 
be  giustamente  per  altro  potuto  dire);  dis- 
}>e  di  magnificarlo  coU'anima:  magnificat 
anima  mea  Dominum:  e  ciò  perchè  trop- 
po senza  paragone  era  più  quello  che  la 
Vergine  dava  di  gloria  a  Dio  colle  sue  po- 
tenze interiori,  di  quello  che  n'esprimesse. 
Nel  favellare  di  Dio  cogli  uomini  era  la 
Vergine  neces.<;itata  ad  usare  i  vocaboli  an- 
ch'essa comuni  a  tutti:  fna  non  cosi  nel  fa- 
vellare di  Dio  tra  sé  eoo  Dio  slesso,  nel 
ringraziarlo,  nel!' ammirarlo  ,  Dell'amarlo, 
nel  benedirlo.  In  ciò,  non  sottoposta  alle 
nostre  regole,  usava  ella  quei  sentimenti  i 
quali  erano  propi*)  suoi.  Ma  sai  tu  conce- 
pire quali  (juesli  fossero?  A  saper  ciò  bi- 
sognerebbe (  apire  innanzi  qual  anima  fos- 
se quella  di  Maria  Vergine.  Ma  chi  lo  può 
mai  capire?  MuUae  fitiae  cougregavciunt 
dn'itias:  tu  supergressa  es  universas ,  le 
disseti  ShvÌo  pieno  di  maraviglia  (  Prov. 
3i,  29).  ìy\ccuniversas ;  non  dice  siiigiilas; 
perchéseda  una  parte  della  bilancia  si  col- 
locassero le  ricchezze  di  tutte  quante  sono 
Tanime  elette  da  lei  distinte,  dall'altra  le 
ricchezze  dell'anima  di  lei  sola,  prevarreb- 
bero subilo  queste  a  quelle,  come  fa  l'oro 
traboccante  all'altro  oro. 

Per  non  t'ingolfare  adunque  in  un  mare 
altissimo,  poni  menle  a  ciò  solo:  che  nes- 
sun* altra  fra  le  pure  creature  potea  dispor- 
re di  tutta  l'anima  propria  in  onor  divino, 
come  ne  polca  disporre  la  Vergine.  E  la 
ragion  è,  perch'ella  sofà  ne  fu  paiirona  as- 
soluta; tanto  Tavea  sempre  libera  da  di- 
strazioni importune,  da  ribellioni,  da  ripu- 
gnanze, da  affetti  meno  ordinati.  Oh  quan- 
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to  dunque  disse  giustamente  la  Vergine, 
quandi)  disse  magnificai  anima  mea  Do- 
minum! Disse  ciò  che  niun'altra  fra  le  pu- 
ra creature  poteva  dire,  mentre  niun'altra 
poteva  mai  chiamar  sua  l'anima  propria, 
come  la  chiamava  M;iria. 

Tu  puoi  forse  dir  mai  che  la  tua  sia  tua? 
Come  tua,  se  si  poco  ne  puoi  disporre? 
L'ambizione,  l'ira,  l'invidia,  la  vanità  non 
sono  oramai  fino  giunte  o  tiranneggiarla? 
E  come  tua  la  puoi  dunque  più  nominare 
con  verità?  Sino  a  che  non  la  ricuperi  dal- 
le mani  di  latiti  barbari,  quante  sono  le 
tue  passioni,  non  vantare  di  possederla, 
perchè  se  è  tua  di  ragione,  non  è  di  fatto. 
E  se  non  è  di  fatto,  come  potrai  dire  an- 
cora tu  colla  Vergine  francamente  magni- 
ficat anima  mea  Dominum?  Non  lo  dire; 
perchè  i  demonj  si  rideranno  per  lo  meno 
di  te,  sapendo  essi  bene  che  loro  è  dnto  di 
possedere  atlualmenle  quell'anima  la  quale 
tu  dici  tua.  Questo  termine  possessivo  in 
poche  bocche  sta  bene  assolutamenle,  in 
molte  malissimo;  in  quella  della  Vergine 
stette  perfeltamente  con  perfezione. 

Quindi  è  che  ad  essa  fu  l'anima  come  un 
fondo  che  non  lasciò  mai  di  arricchirla  su- 
blimemente; perchè  quanto  ella  quivi  pian- 
tò di  pio,  qu.info  seminò,  tutto  fu  nel  suo. 
Oh  quanto  è  vero  che  dall'anima  tua  rica- 
vano talora  all'incontro  più  di  utile  altri, 
che  non  ne  ricavi  lu  stesso'  Predichi  for- 
se, scrivi,  stampi,  consigli  al  bene.  Ma  che 
prò,  se  ciò  tu  facessi  quando  tu  nou  fossi 
più  tuo,  ma  de'  tuoi  nemici?  Poco  ti  var- 
rebbe. Il  leone  si  ra  ugola  to  già  da  Sansone 
ebbe  indi  ad  alcuni  di  nella  bocca  un  favo 
di  mele  j)ienissiino  di  dolcezza.  Ma  chi  go- 
denne?  Ne  godè  qualunque  altro  fuori  di 
esso  :  ne  godè  Sansone  medesimo:  ne  godè 
il  padre  di  lui,  ne  godè  la  madre:  sola- 
mente il  leone  nou  ne  godè.  Sventura  lut- 
tuosissima !  ?»l;i  piaccia  a  Dio  che  lale  an- 
che non  sia  la  Ina. 

III.  Considera  come  la  Vergine,  volendo 
magnificare  chi  i'avea  arricchita  di  tanti  do- 
ni ,  polca  dire  con  ogni  facdilà  magnificat 
anima  meafiliiunmeumj  e  conluttociò  dis- 
se Dominum.  Ma  perchè?  Per  tenersi  lungi 
da  ogni  ombra  di  lode  propria.  Tale  è  il 
parere  de' Santi:  il  dircjilium  sarebbe  sla- 
to usare  un  termine  troppo  a  lei  glorioso, 
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uon  potendo  ella  rammemorare  il  figliuolo 
senza  accennare  di  sé  nel  medesinio  tem- 
po che  n'tra  madre. Volle  dunque  dire  an- 
zi Domiìium;  perchè  al  termine  di  Signore 
jiltro  titolo  non  si  poteva  in  lei  divisare 
corrispondente,  che  quel  di  ancella:  ecce 
ancilla  Domini.  E  questo  appimto  era  quel 
titolo  di  cui  la  Vergine  piìi  che  di  qualun- 
que altro  si  compiaceva;  tanto  che  se  ella 
godeva  di  essere  fatta  madre  del  Verbo  e- 
tei'no,  però  godevane,  non  per  la  signoria 
che  quindi  a  lei  risullava  sull'universo;  ne 
godea  per  la  servitiì  più  speciale,  piìi  stret- 
ta che  come  madre  dovea  prestare  al  suo 
benedetto  figliuolo,  allatlandolo,  allevan- 
dolo, cuslodendoloj  ed  usando  a  lui  tutti 
quei  servizj  incessanti  che  porge  una  don- 
na poveia  ad  un  suo  parto,  quanto  piìi  te- 
nero, tanto  più  bisognoso.  Beato  però  chi 
niente  slima  più  che  il  servire  a  Dio!  Go- 
dere le  sue  delizie  più  scelte  nell'orazione, 
gl'ilkistramenti,  gl'inn.ilzamenti,  le  visite, 
è  da  pregiarsi;  ma  non  già  tanto.  Un  mi- 
nimo servizio  che  a  Dio  si  renda,  vai  mol- 
lo più  d'ogni  regalo  che  da  Dio  ci  sia  fatto. 

Tu  dunque,  che  odi  come  procedesse  la 
Vergine,  piglia  da  lei  così  notabil  esempio, 
di  non  amare  allra  dote  in  Dio  più  di  que- 
sta: l'essere  lui  tuo  Signore.  Questa  è  quel- 
la che  ti  rammenta  l'obbligazione  di  spen- 
derti per  lui  tutto,  independentemente  da 
qualsivoglia  interesse  che  a  le  ne  torni.  Se 
servi  Dio  come  potente,  come  buono,  come 
benefico,  puoi  dubitare  di  qualche  occulto 
amor  proprio  che  a  ciò  ti  spinga;  se  lo  ser- 
vi come  Signore  di  tutto  te,  tu  sei  sicuris- 
simo, perchè  cosi  lo  dovrai  servire  egual- 
mente quando  ancora  li  uieghi  ogni  paga. 
Però  sta  scritto  si  bene:  beata  gens  ciijus 
est  Dominus ,  Deus  ejus  (Ps.  52,  12).  Per- 
chè non  sono  beati  lutti  quelli  che  adora- 
no il  vero  Dio;  beali  sono  quelli  che,  ado- 
randolo, lo  trattano  di  vantaggio  da  quel 
ch'egli  è,  cioè  da  loro  Signore  assoluto. 

Nota  però  come  né  anche  la  Vergine 
volle  dire  magnificat  anima  niea  Dominum 
meumj  volle  dire  Dominum  ^  senza  verun 
aggiunto  limitativo,  perchè  s'intendesse 
come  il  Signore  non  è  Signore  di  uno  più 
che  di  un  altro,  è  Signore  eguale-  di  tutti  : 
idem  Dominus  omnium.  E  cosi  nessuno  v'è 
che  non  sia  tenuto  servirlo  alla  stessa  gui- 
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sa.  Oh  dunque  tu  di'  pure  a  Dio  coli' inli- 
mo del  tuo  spirilo:  Dominus  universoruni 
tu  es ^  ed  insieme  confonditi  al  ripensare 
che  Signore  di  tanta  maestà  si  umiliasse  a 
prendere  forma  ancora  di  servo  per  amor 
tuo:  exinanivit  senietipsum  formam  servi 
accipiens.  E  questa  parimente  fu  la  cagio- 
ne per  cui  la  Vergine  volle  piuttosto  dire 
magnificat  anima  mea  Dominum^  che  dir 
altro,  per  dinotare  ch'ella  non  lasciavH  di 
riconoscere  il  figlio  suo  per  Signore  anco- 
ra, dappoiché  lo  vedeva  ridotto  a  stalo  di 
servo.  Dal  coro  delle  dominazioni  nessuno 
spirilo  nello  Scritture  si  legge  essere  sta- 
to mai  spedito  al  servizio  di  verun  uomo, 
come  nolo  san  Dionigi;  perchè  a  chi  ha 
naturale  la  signoria  sarebbe  stata  violenta 
la  servitù.  Quanto  fu  dunque  che  al  ser- 
vizio non  già  di  un  uomo  semplice,  ma  di 
tutti  anche  de'  più  vili  spedito  fosse  chi 
non  pure  ha  la  dominazione  a  sé  naturale, 
raa  di  più  l'ha  innata,  l'ha  indipendente; 
non  l'ha  come  l'hanno  gli  angioli  data  in 
dono  !  Sicuramente  non  potè  seguire  tal  o- 
pera  senza  violenza  grandissima:  ma  di  che? 
d'infinito  amore.  Non  è  però  maraviglia  che, 
contemplando  eccessi  così  profondi  di  umi- 
liazione, prorompesse  la  Vergine  in  escla- 
mare: magnijìcat  anima  mea  Dominum.  Se 
l'uomo  merita  di  venire  allora  da  tulli  esal- 
lato più,  quando  più  si  umilia,  quanto  più 
lo  merita  un  Dio? 

Et  exultauit  spiritus  meus  in  Deo  salutari  meo. 

I.  Considera  come  il  magnificare  Dio  è 
dovere  che  da  noi  facciasi  con  tutte  le  po- 
tenze nostre  interne  ed  esterne,  non  ne  po- 
tendo aver  noi  lanle  di  gran  lunga  che  ba- 
stino ad  un  tal  allo  :  henedicentes  Domi.' 
num.,  exaitate  illuni  quantum  potestis:  ma- 
jor  est  enim  omni  laude.  Exaltantes  eum 
replemini  viriate  (Eccli.  45,  55).  Non  così 
l'esultare  in  Dio:  questo  non  si  può  da  noi 
farcj  senonchè  nel  più  inlimo  di  noi  slessi 
assorbiti  in  lui  :  exultabit  cor  eorum  inDo- 
mino  (Zach.  io,  7).  E  quindi  è  che  ad  aju- 
larci  in  un  tal  magnificamente  noi  facil- 
mente possiamo  invitare  ognuno,  ognuno 
incitare:  magnificate  Dominum  mecum^et 
exallemus  nomea  ejus  in  idipsum  (Ps.  55, 
4  ).  Ma  non  possiamo  propriamente  alcun 
altro  chiamare  a  parie  di  tale  esultamenlo 
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ria  noi  goduto:  inlgandio  ejus  non  misce- 
hitur  extraneus  (Prov.  i4j  io).  Chi  lo  desi- 
dera in  sé,  conviene  the  da  sé  si  disponga 
a  sperimenliirlo. 

IL  Premesso  ciò,  tu  ora  subito  intende- 
rai la  ragione  per  cui  la  Vergine  j  quando 
trailo  di  magnificare  Dio,  disse  di  magni- 
ficarlo coll'anima  :  magnificat  anima  mea 
Dominum.  Quando  Irallò  di  avere  esultato 
in  Dio,  disse  di  aver  esultato  in  lui  collo 
spirito  :  et  exuliaiit  spiritus  mcus  in  Deo 
salutari  meo.  E  che?  l'anima  e  lo  spirito 
non  son  forse  tulfuno?  Son  tult'uno  quan- 
to alla  sostanza, ma  non  sono  tult'uno  quan- 
to agli  uf'fizj.  L'anima  è  spirito,  lo  spirito 
è  anima;  chi  non  lo  sa?  Ma  anima  è  detta 
l'anima  quando  esercita  funzioni  che  ab- 
biano connessione  col  corpo,  quali  sono 
vivificarlo,  vegetarlo,  impiegarlo  in  azioni 
proprie  di  lui.  E  detta  spirito  quando  pre- 
scinde dal  corpo,  e  si  considera  in  sé,  co- 
me da  sé  sola  :  uniis  et  idem  spiritus^  et  ad 
se  ipsum  spiritus  dicitui-j  et  ad  corpus  ani- 
ma, cosi  piacque  a  sant'Agostino  (super 
Magnificat).  Ora  quando  trailo  di  magnifi- 
care Dio,  diede  al  suo  spirilo  la  Vergine 
nome  di  anima ,  perchè  a  tale  magnifica- 
mento  ella  facea  concorrere  ancora  il  cor- 
po con  lanlevoci  di  lode,  a  cui  Teccilò  nel 
presente  cantico,  intonato  alle  orecchie  del- 
l'universo. Quando  trattò  di  esultare  in  Dio, 
diede  all'anima  per  contrario  nome  di  spi- 
rito, perché  tale  esultamenlo  reslava  in  lei, 
noto  solamente  a  lei  stessa  che  lo  provava; 
uiun  altro  il  pelea  divisare^  non  che  com- 
prendere. 

Vero  è  che  il  magnificare  Dio  venne  da 
lei  espresso  in  tempo  prescnle;  l'esultare 
in  lui,  nel  passalo:  magnificat  anima  mea^ 
exuìtai'it  spiritus  meus,  perchè  dall'esulta- 
re  profondissimo  iu  Dio  che  avea  fatto  lo 
spirito  della  Vergine  nella  incarnazione  del 
Verbo  umanato,  procedette  che  lo  spirito 
stesso,  non  pago  poi  di  operare  più  che 
come  spirilo,  prorompesse  come  anima  ad 
impiegare  la  lingua  in  magnificarlo.  Sai  tu 
qual  sia  la  ragione  per  cui  si  poco  tu  ma- 
gnifichi  Dio.?  perchè  tu  in  Dio  poco  esulti. 
Rientra  alquanto  in  le  stesso  a  considerare 
quali  siano  i  tuoi  gaudj,  se  alcuno  ne  ab- 
bi: sono  sensibili,  o  sono  spirituali?  Anzi 
nel  solo  spirito  difficilmente   tu  li  sai  ri- 
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trovare.  Vuoi  che  lo  spirilo  sempre  operi 
in  te  da  anima,  col  dare  a' sensi  qualunque 
soddisfazione  da  loio  amala;  non  operi  mai 
da  spirilo  col  negarle.  Qual  maraviglia  pe- 
rò se  di  diletti  di  spirilo  tu  sia  privo?  Lo 
spirito  non  può  mai  veramente  esultare  se 
non  in  Dio,  e  allora  solo  egli  esulta  In  Dio 
quando  opera  come  spirito.  Convieneadun- 
que  che  tu  procuri  in  te  questa  divisione 
dellanima  dallo  spirito,  che  è  si  fina.  Ma 
chi  faralla?  ehi  In  fé'  nella  Vergine,  cioè 
la  parola  di  Dio  concepita  bene:  vivus  est 
sermo  Dei,  et  efficai,  pertingens  usque  ad 
dii'isionem  animae  ac  spiritus  (ad  Heb.  4» 
12).  Tieni  salde  in  mente  le  massime  della 
fede,  che  son  quelle  a  cui  si  riduce  tutto  il 
parlar  divino,  sermo  Deij  ed  ecco  che  su- 
bito è  fatta  in  le  questa  divisione.  Perché  il 
tuo  spirilo  quanto  piìi  allora  vorrà  fare  da 
spirilo  col  suo  Dio,  trasformandosi  in  lui 
più  che  gli  sia  possibile  per  goderlo,  tanto 
egli  meno  vorrà  fare  da  anima  col  suo  cor- 
po ,  se  non  quanto  Tobblighi  a  spendersi 
più  che  può  per  l'istesso  Dio. 

II.  Considera  che  del  gaudio  spirituale 
due  sono  le  fonti,  assegnategli  appunto  da 
san  Tomaso  (a.  2,  q.  28,  art.  i):  l'una  è 
quel  bene  che  Dio  possiede  in  sé  slesso 
tanto  ampiamente,  l'altra  è  quel  bene  che 
Dio  partecipa  a  noi.  Di  tali  gaudj  il  primo 
di  sua  natura  sempre  è  maggiore,  perchè 
è  d'un  bene  sommo,  immenso,  infinito  ed 
indeficiente.  Onde  è  che  lo  spirilo  inna- 
moralo di  Dio  può  sempre  di  tal  bene  go- 
dere appieno.  Il  secondo  di  sua  natura 
sempre  è  minore,  perché  è  di  ben  limita- 
to, benché  talora  possa  allo  spirito  com- 
parir più  sensibile,  perchè  è  di  bene  nel 
quale  anch'egli  entra  a  parte.  Almeno  è 
certo  che  il  primo  di  tali  gaudj,  come  più 
nobile,  ha  da  precedere,  il  secondo  ha  da 
seguitare.  Ed  ecco  espresso  tutto  ciò  dalla 
Vergine  a  maraviglia  in  queste  parole:  e- 
xultavit  spiritus  meus  in  Deo  salutari  meo: 
nel  dire  in  Deo  ci  additò  la  prima  fonte 
del  gaudio  da  lei  goduto,  e  nel  dire  dipoi 
salutari  meo  ci  additò  la  seconda.  La  pri- 
ma fonte  era  Dio  mirato  in  sé  slesso,  sen- 
za relazione  veruna  alle  creature;  e  ad 
esprimere  questo  ella  disse  in  Deo.  La  se- 
conda era  Dio  medesimo,  ma  divenuto 
ad  essa  Dio  di  salute  nell'umanarsi;  e  ad 
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esprimere    questo   ella    proseguì   salutari 

meo.  Siccome  però  Ira  le  pure  creature 
nessuna  fu  che  più  di  lei  conoscesse  qual 
sia  quel  bene  (\e\  quale  Dio  è  colmo  in  sé, 
nessuna  che  più  di  lei  ne  partecipasse; 
così  chi  può  concepire  quanto  fosse  ancora 
quel  gaudio  che  d-i  ambedue  le  fonti  ron- 
giuntf  insieme  derivò  nello  spirito  di  Ma- 
ria? Fu  gaudio  simile  a  quello  de' Santi 
in  cielo;  e  però  tu  vedi  che  le  fece  fare 
subito  ciò  che  fanno  essi,  che  fu  esulta- 
re: exuìlahiiììt  Sancii  in  gloria. 

I  Santi  in  terra,  quanto  lissameiite  con- 
templano Dio  fatto  uomo,  godono  vera- 
mente, ma  non  esultano,  mercecchè  sem- 
pre lo  veggono  sotto  velo;  onde  è  che 
quanto  gioiscono  per  un  verso,  tanto  si 
affliggono  al  tempo  slesso  per  l'altro.  Vor- 
rebbono  mirar  nudo  ciò  che  loro  mai  non 
appare  se  non  velato;  ma  troppo  a  tanto 
si  attraversano  i  sensi.  E  cosi  a  forza  di 
ammirazione  e  di  amore  bramosi  di  ab- 
ba?idunarii,  invece  di  quietarsi  in  ciò  che 
essi  veggono,  anelano  piuttosto  a  ciò  che 
non  veggono,  fino  ad  uscire  talvolta  però 
da  sé  con  estasi  veemeutissime  j  cosa  che 
non  farebbono, quando  avessero  in  sèquel- 
r  immenso  bene  che  con  uscire  da  sé  slessi 
ricercano  fuori  di  sé.  Non  cosi  fu  della 
Vergine;  la  Vergine  vedeva  di  averlo  in 
sé,  e  però  non  ebbe  bisogno  di  andare  in 
estasi.  I  Beati,  rivestili  che  un  di  saranno 
de' loro  corpi,  audranno  forse  in  estasi  a 
veder  Dio?  nulla  meno.  E  la  ragion  è, 
perchè  quel  lume  che  li  conforta  a  veder- 
lo, siccome  non  ha  connessione  alcuna  co' 
sensi,  cosi  li  lascia  auclie  liberi  agli  alli 
loro.  Ora  figurale  che  allreltanlo  fu  di 
Maria.  E  sentenza  piobabilissinia  che  ella 
nel  dire  quelle  si  desiderate  [larole,  ecce 
ancilla  Domini j fiat  milii  secundum  \erbum 
itium,  rimirasse  Dio  senza  velo  scendere 
ad  umauarsi  nel  sen  di  lei  :  perciò  come 
non  potè  a  ciò  non  essere  confortala  da 
un  lume  simile  a  quello  che  s'intitola  del- 
la gloria;  cosi  parimente  non  si  alienò, 
non  si  astrasse:  ma  al  veder  Dio,  non  al- 
tro fece  che  esaltare  di  subito  non  in  sé, 
ma  si  bene  in  lui,  come  fanno  appunto  i 
Beati  a  quel  primo  guardo  beatifKJO  che  in 
lui  danno:  exultavit  spiritus  meus  in  Dea 
salutari  meo.  Né  dite  che  una  simile  esul- 
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lazione  provò  Davide  quando  mirò  velato 
il  mistero  stesso  di  Dio  fallo  uomo.  Peroc- 
ché Davide  esultò  bene  ad  esso,  ma  non 
già,  se  noti  le  sue  parole,  in  esso;  cor 
meum  et  caro  mea  exultaverunl  in  Deum 
vii'um  :  disse  in  Deuni^  non  disse  in  Deo; 
perch'egli,  secondo  la  dotta  chiosa  di  Ugo- 
ne,  exultavit  in  spe,  non  exultavit  in  re. 
E  quindi  è  che  non  fu  solo  quivi  lo  spi- 
rilo ad  esultare;  esultarono  ancora  i  sen- 
si, cor  et  caro:  perchè  Davide  esultò  be- 
ne a  Dio,  quale  per  via  di  cognizione  enig- 
matica si  può  concepire  dogli  uomini  sul- 
la terra;  ma  non  in  Dio,  ed  in  Dio  quale 
a  faccia  a  ficcia  è  veduto  da'  Santi  in  cic- 
lo. Oh  quanto  dunque  colla  Vergine  ma- 
dre hai  da  rallegrarli  di  quella  esultazione 
che  a  lei  toccò!  esultazione  simile  a  cui 
ninna  sotto  spoglia  mortale  ne  fu  provala 
da  veruna  pura  creatura.  Tu,  se  una  si- 
mile esultazione  non  potrai  gustare  sopra 
la  terra,  prega  almeno  la  Vergine  che  li 
ottenga  goderla  in  cielo. 

111.  Considera  come  alla  Vergine  sola 
non  è  stalo  il  Verbo  Dio  di  salute,  ma  a 
lutto  parimenfe  il  genere  umano;  chi  nop 
Iosa?  E  con  lutto  ciò  ella  lo  appropriò 
tanto  a  sé,  che  non  lo  rimirò  se  non  come 
suo:  exullnvil  spiritus  meus  in  Deo  salu- 
tari meo.  Ma  forse  che  non  polca  farlo  a 
ragione? 

Primieramente  diede  ella  con  ciò  l'e- 
sempio di  quello  che  dovea  fare  ciascun 
fedele.  Ciascun  fedele  ha  da  tenere  fra  sé 
per  indubitato  che  Cristo  venne  a  morire 
per  lutti  gli  uomini:  dedit  redemplionent 
semetipsum  prò  omnibus.  E  nondimeno 
ciascuno  ha  da  corrispondergli,  rome  se 
egli  non  fosse  venuto  che  per  lui  solo.  Né 
in  ciò  veruno  può  correr  mai  pericolo  d'in- 
gannarsi. Cosi  venne  Cristo  per  lutti,  co- 
me per  uno;  cosi  venne  per  uno,  come 
per  lutti. 

Dipoi,  se  Cristo  venne  al  mondo  per 
tulli,  certa  cosa  è  che  fra  tulli  egli  distin- 
se al  tempo  stesso  la  Vergine  di  maniera 
che,  se  noi  diamo  fede  a  S.  Bernardino, 
egli  venne  affin  di  redimere  più  lei  sola, 
che  di  redimere  tutti  quanti  mai  fossero, 
e  patriarchi  e  profeti  e  martiri  e  apostoli 
e  anacoreti  ed  altri  simili  eletti  congiunti 
insieme.  E  posto  ciò,  come  non  doveva 
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slò  mai  (li  licoìmnrta  di  qrazia,  finché  non 
vide  che  ne  fosse  £,'ià  tutta  piena  all'ultimo 
segno:  cioè  piena  in  su,  piena  per  altri  e 
piena  su  lutti  gli  altri;  in  sé  con  pienezza 
di  suffit  lenza ,  per  altri  con  jiienezza  di 
soprabl)()ndanza,  e  su  tulli  gli  altri  coti 
pienezza  altresì  di  sopreccedenza:  in  ple- 
nitudine Sanctorum  detentio  mea. 

Eppure  nota  a  tuo  prò  come  la  Vergine 
non  esultò  nella  salute  a  lei  data,  esultò 
nel  dante  in  salutari ^  non  in  salute^  per- 
chè tu  impari  che  mai  non  hai  da  compia- 
certi ne'  doni  a  te  conceduti  da  Dio,  ma 
solo  in  Dio  stesso.  Se  li  compiaci  ne'  do- 
ni, non  li  sarà  mai  possibile  d'esultare, 
perchè  fai  ciò  che  sa  fare  anco  sulla  terra 
ogni  peccatore.  Se  ti  compiaci  in  Dio  so- 
lo, forza  è  che  esulti,  perchè  fai  ciò  che 
del  continuo  si  fa  da'  Beali  in  cielo. 

Quia  respexit  humiUtateni  ancillae  suae. 

I.  Considera  che,  se  a  quella  nuvola 
opaca  la  quale,  investila  a  dirittura  dal 
sole,  forma  un  parelio,  si  addomandasse 
donde  proceda  in  lei  tanto  di  beltà,  che 
quasi  quasi  non  rede  all'istesso  sole,  rì- 
sponderel>be,  se  avesse  senso,  che  nasce 
dall'essere  lei  stala  da  lui  mirata  con  guar- 
do amabile:  quia  respexit.  E  però  altro 
non  riconoscendo  olla  in  sé,  che  la  sua 
viltà  naturale,  darebbe  tutta  al  sole  In  glo. 
ria  degli  splendori  <  he  d:i  sé  Irasmelle  in 
lai  cojìia.  Eccoli  una  figura  di  quella  gra- 
titudine che  usò  a  Dio  la  sua  santissima 
Madre,  quando  unì  insieme  tulle  queste  pa- 
role: magnificat  anima  mea  Dominum:  et 
exuhavil  spiritus  mens  in  Deosalutan  nieo! 
quia  respexit  numiììtalem  ancillae  suae.  Dis- 
se che  mollo  cerlamenle  ella  avca  di  cui 
magnificare  il  Signore,  e  di  cui  gioire; 
ma  che  tutto  ciò  ella  dovea  a  lui  slesso, 
che  s'era  compiaciuto  per  sua  bontà  ine- 
siimabile  di  mirarla:  quia  respexit.  Vero 
è  che  ella  non  disse  che  s'era  compiaciuta 
di  mirar  lei,   ma   bensì   di   mirare  la  villa 


la  Vergine  iutilolare  Salvator  suo  quello 
che  se  per  impossibile  si  fosse  ritrovalo  in 
necessità  d'aver  a  perder  lei,  o  a  perdere 
tulli  gli  altri,  si  avrebbe  eletto  piuttosto 
di  perder  tutti  gli  altri,  che  perder  lei? 

Finalmente  potè  francamente  la  Vergi- 
ne dirlo  suo,  perchè  era  suo  vero  parlo. 
Ciascuna  madre  può  senza  dubbio  dir  suo 
qualsivoglia  figliuolo  da  sé  prodotto.  Ma 
qual  madre  più  di  Maria?  Le  altre  luadri 
danno  talmente  l'essere  a'  lor  figliuoli,  che 
sono  in  ciò  tenute  nondiniirio  di  cedere 
mollo  a'  padri.  La  Vergine  non  così:  nier- 
cecche  il  figliuolo  suo  non  ebbe  padre  al- 
cuno sopra  la  terra,  ebbe  solo  madre; 
e  però  secondo  la  carne  può  dirsi  che  egli 
lutio  fu  di  Maria.  Poi,  siccome  le  altre 
madri  prima  di  genenire  i  loro  figliuoli 
non  li  conoscono,  cosi  qualunque  esse  for- 
mino, si  può  dire  che  d  formano  quasi  a 
caso:  eppure  il  chiamano  suo.  Quanto  plij 
suo  potè  dunque  dire  la  Vergine  quel  fi- 
gliuolo ch'ella  concepì  di  consiglio?  Cia- 
scuno sa  le  ambasciale  che  sopra  ciò  fu- 
rono a  lei  recate  prima  dall'Angelo.  E  cosi 
fila  non  solamente  in  virtù  di  queste  co- 
nobbe chi  fosse  quegli  a  cui  consentiva 
dar  l'essere,  ma  di  più  lo  amò,  lo  anlepo- 
se,  lo  volle  solo,  qual  conchiglia  che  apren- 
do a  lui  puramente,  quasi  a  rugiada  cele- 
ste, il  suo  casto  seno,  gli  promeltea  di  te- 
nerlo all'incontro  (hiuso  ad  ogni  allro.  E 
posto  ciò,  non  polca  ella  più  d^ngni  ma- 
dre dir  suo  chi  per  suo  più  volle?  Oh 
quanto  dunque  venne  ad  inferire  la  Ver- 
gine quando  disse  evuhm'it  spirilus  meus 
in  Deo  salutari  meo  !  iNel  dir  meo  disse  il 
più  che  potesse  ella  esprimere  di  soave, 
perchè  disse  ciò  che  più  valeva  a  mostrare 
l'amor  di  lei  verso  Dio,  l'atnor  di  Dio  ver- 
so lei,  e  la  congiunzion  naturale  in  cui  fon- 
davasi  questo  vicendevole  amore. 

Che  se  quel  Dio,  il  qual  era  Dio  di  sa- 
lute, tanto  era  suo,  chi  può  spiegare  quan- 
to ella  più  ne  venisse  dunque  a  sortire  di 
qualunque  altro?  Fu   per  lei  Gesù   salva-    !    di  lei:  quia  respexit  huniilitatem  ancillae 


tore  nella  più  perfetta  maniera  che  sia 
possibile:  mentre  se  egli  salvò  gli  altri  tut- 
ti dal  male  con  liberameli  di  poi  che  v'e- 
rano incorsi,  ne  salvò  lei  per  contrario  con 
preservamela:  uè  di  ciò  pago,  che  non  le 
die  poi  di  bene?  Basii  dire  ch'egli  non  re- 


suae:  per  dinotare  che  in  lei  non  v'era 
motivo  alcuno  d.t  esser  rimirata;  tanto  dj» 
sé  stessa  era  povera  d'ogni  bene. 

L'uomo  s'affeziona  a  quegli  in  cui  fissa 
gli  occhi,  per  le  doli  di  beltà,  di  bontà  e 
di  maniere  che  scorge  in  essi  :  Dio  vi  si 
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.'iffeziona  per  qtielle  die  vuole  infondervi. 
Onde  è  che  nel  caso  nostro  altro  non  fu 
questo  sguardo  cosi  benefico,  che  quella 
volontà  aniecedento  la  quale  fin  ab  eterno 
ebbe  Dio  di  favorire  la  Vergine  fino  a  tal 
sepno.  Questo  sguardo  non  presuppone 
alcun  inerito,  ma  lo  dà;  e  però  s'intitola 


siastico:  est  homo  marcidiis,  egens  recupe' 
rnlione„  plus  dcficiens  virtute,  et  abundans 
pauperlalej  et  oculus  Dei  respexit  illum  in 
borio  j  et  erexit  eum  ab  humiUtale  ipsius 
(Ecrli.  1 1,  12  et  io). 

ir.  Considera  come,  oltre  la  volontà  e- 

lettiva  che  ha  Dio  di  far  l)ene  all'uomo, v'è 

si,'iiardo  di  beneplacito,  qu;ile  sarebbequel-       parimente  la  volontà  esecutiva.  La  prima 


lo  appunto  del  sole,  s'egli  fosse  capace  di 
rimirare  spontaneamente  una  nuvola  più 
che  un'altra.  Iddio  é  libero  a  rimirarequel- 
l'anima  ch'egli  vuole.  E  però,  qual  favore 
fece  alla  Vergine,  quando,  fra  tante  e  tan- 
te che  lasciò  indietro,  destinò  lei  ad  essere 
a  suo  tempo  la  genitrice  di  quel  figliuolo 
ch'egli  manderebbe  a  vestirsi  d'umana  car- 
ne! Fu  questo  al  certo  un  favore  si  imper- 
cellibdc,  ch'ella  non  poteva  per  esso  mai 
finire  di  glorificare  chi  glielo  avea  confe- 
iilo,  e  di  gìlibdare.  Quindi  è  che,  potendo 
ella  dire  del  suo  Signore  che  aspexit  hu- 
niilitaleni  ancillae  suae^xoWe  più  volentieri 
dire  che  respexilj  perché  aspicere  è  di  quel- 
le cose  che  si  hanno  innanzi  agli  occhi., 
rcspicere  è  di  quelle  cose  che  più  propria- 
mente si  hanno  dietro;  noli  respicere  post 
tergum  (Gen.  jg,  17).  E  cosi  la  Vergine 
(vera  conoscitrice  del  proprio  nulla,  da 
noi  sapulo  si  poco)  a  significare  ch'ella 
quanto  a  sé  stessa  si  meritava  d'esser  da 
Dio  derelitla,  disse  che  a  rimirarla  egli  fu 
costretto  di  rivoltarsi  quasi  indietro,  con 
atto  di  degnazione  mal  conforme  a  tanta 
maestà.  Che  se  la  sola  viltà  della  natura 
umana  è  da  sé  bastevole  a  far  che  Dio, 
per  dir  cosi,  non  si  degni  di  voltare  ad  es- 
sa la  faecia,  che  sarà  quando  alla  viltà  si 
congiuuga  r  iniquità?  Certo  è  che  respi- 
cere ad  iniquitatem  non  potesl,  disse  il  Pro- 
feta. Eppure  questo  è  quel  favor  segnalato 
che  tante  volte  ha  l'istesso  Dio  fallo  a  te. 
Ti  ha  rimirato  qual  uomo,  e  qual  uomo 
iniquo.  Di  san  Pietro  sta  scritto  che  allora 
solo  si  commosse  a  conoscere  la  sua  col- 
pa, quando  il  Signore  voltatosi  lo  guardò: 
conversus  Dominus  respexit  Petriun  (Lue. 
22,  61).  E  come  dunque  avresti  tu  mai  co- 
nosciute le  tue,  se  Dio  non  usava  a  te 
pietà  simiglianteV  Con  Pietro  l'ebbe  a  usa- 
re una  volta  sola;  coti  le  forse  le  innume- 
rabili. Ti  vuoi  però  tu  vedere  dipinto  al 
vivo."*  Eccolo  in  questo  dello  dell' Eccle- 


può  stare  senz'alcun  merito  che  nell'uomo 
egli  scorga:  la  seconda  non  vi  può  stare, 
di  legge  almeno  ordinaria.  Onde  è  che,  se 
Dio,independentemente  da  ciascun  merito 
loro,  potè  ben  eleggere  alla  beatitudine  ce- 
lestiale quei  ch'egli  volle,  non  però  mai 
volle  che  veruno  l'avesse  da  conseeuiresen- 
za  qualche  merito  proprio,  posto  ch'egli 
fosse  capace  di  meritare.  Due  pertanto  fu- 
rono quei  guardi  benigni  che  Dio  fissò  sulla 
Vergine  sagrosanta:  l'uno  d'intenzione,  e 
fu  quello  con  cui  tin  ah  eterno  la  destinò 
alla  dignità  di  madre  di  Dio;  l'altro  di  ese- 
cuzione, e  fu  quello  con  cui  di  fatto  egli 
l'audò  disponendo  a  tal  dignità.  Il  primo 
guardo  altro  non  mirò  nella  Vergine,  che 
il  suo  nulla  :  il  secondo  mirò  quel  nulla  ar- 
ricchito da  infinita  grazia  celeste,  in  vigor 
di  cui  dovea  la  Vergine  segnalarsi  in  qua- 
lunque virtù  [)iù  bella,  ma  specialmente  nel- 
l'umiltà ,  che  è,  per  dir  cosi,  la  vernice  di 
lutte  le  altre.  Se  però  vuoi  tu  sapere  ciò 
che  intendesse  la  Vergine,  quando  disse 
respexit  liumiìitalem  ancillae  suaej  cioè  se 
per  humditatem  intendesse  la  sua  viltà  na- 
turale, come  vogliono  quasi  tutti  i  moder- 
ni interpreti,  o  se  intendesse  la  virtù  ch'è 
detta  umilia,  conforme  vollero  quasi  lutti 
gli  anticlii;  puoi  giustamente  credere  che 
intendesse,  o  che  da  Dio  fosse  ispirala  ad 
intendere,  l'una  e  l'altra.  Ed  a  gran  ragio- 
ne. La  Vergine  non  fu  eletta  alla  dignità  di 
madre  di  Dio  per  alcun  merito  proprio.  E 
però  secondo  la  volontà  antecedente,  che 
abbiamo  intitolata  elettiva,  disse  ella  beue 
non  avere  Dio  trovato  altro  in  lei  che  la 
sua  viltà  naturale:  respexit  /lumilitatem  an' 
cillae  suaej  cioè  i'ilitatem,  conforme  a  quel- 
lo che  fu  detto  di  soprA^erexil  eum  ab  hu- 
militate  ipsius.  Se  non  che  ad  una  dignità 
cosi  eccelsa  volle  Dio  che  la  Vergine  si  an- 
dasse più  che  fosse  possibile  disponendo 
con  qualsivoglia  genere  di  virtù, ma  parti- 
colarmenle  con  quella  la  quale  a  lui  piace 
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lauto,  che  è  l'umiltà.  E  però  secondo  la  vo- 
lonlJ»  conseguente,  cui  abbiamo  noi  dato  il 
nome  di  esecutiva,  disse  bene  la  Vergine 
avere  Iddio  rimirata  la  sua  umiltà,  mentre 
vi  fu  chi  a  questa  diede  la  gloria  di  aver  li- 
rato  il  Verbo  dal  cielo  in  terra  :  liumilitas 
Marine  Regem  coelorum  atlraxit ad  terram 
(Riccar.  a  S.  Laur.). 

Né  dire  che  alla  Vergine  convenisse  ram- 
memorare si  bene  la  villa  propria, ma  non 
già  la  propria  umiltà  (mentre  l'umiltà  più 
che  ella  è  ricca,  pii!i  gode,  qual  conchiglia 
marina,  di  stare  al  fondo);  conciossiachè 
l'umiltà  non  si  oppone  alia  region  retta, 
anzi  ne  dipende,  come  osservò  san  Toma- 
so (a.  2,  q.  i6i,  art.  i  ad  3).  Ma  la  ragion 
retta  non  vuole  che  l'uomo  non  conosca 
quei  doni  che  Dio  gli  ha  dati;  vuole  che 
non  gli  ascriva  a  sé  slesso:  altrimenti  non 
avrebbe  detto  l'Apostolo  nos  autem  non 
spiritum  hujits  mundi  accepimiiSj  sed  spiri' 
tum  qui  ex  Deo  est,  utsciamus  quaea  Beo 
donata  sunl  nobis  (i  ad  Cor.  i,  12).  E  pa- 
rimente la  ragion  retta  non  vuole  che  quan- 
do l'uomo  conosce  in  sé  tali  doni,  li  tenga 
seppelliti  in  silenzio  eterno:  vuole  solamen- 
te che  mal  li  manifesti  per  gloria  propria  , 
sempre  per  utile  altrui.  Ora  qual  cosa  a 
mettere  in  allo  credito  l'umiltà  polca  più 
giovare  a  tutto  il  genere  umano,  quanto  il 
far  manifesto  che  questa  Dio  avea  riguar- 
dala nella  sua  madre  con  più  d'amore.''  Alla 
umiltà  si  riduce  quasi  in  ristretto  tulio  il 
vivere  cristiano,  se  si  crede  a  santo  Agosti- 
no: humilitas  pene  tota  disciplina  cìiristia- 
«a  e^/.  Onde, perchè  ciascuno  si  applicasse 
con  serietà  a  conseguire  una  perla  dilanio 
pregio, ben  potea  Dio  suggerire  alla  madre 
che  la  facesse  da  quel  fondo  di  mare,  dove 
ella  stava  nascosta,  venire  a  galla. 

Vero  è  che  ad  arricchirsi  di  umiltà  vera 
non  si  può  giugnere  senza  internarsi  nella 
propria  viltà, sino  a  che  ella  conoscasi  inti- 
mamente. E  però  è  da  credere  che  in  pri- 
mo luogo  per  humilitatem  intendesse  la  Ver- 
gine di  significare  la  viltà  propria,  in  secon- 
do l'umiltà;  tanto  più  che  il  vocabolo  ori- 
ginale più  favorisce  quella  versione  che  que- 
sta. Vuoi  tu  sapere  qual  sia  la  cagione  per 
cui  si  poco  tu  ti  ritrovi  ancor  umile?  La 
ragion  è  perchè  ancor  non  sei  giunto  bene 
a  capir  quanto  tu  sii  vile;  per  quello  che 
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sei  da  te,  sei  vile  al  |)ari  del  nulla:  si  quis 
existimnt  se  aliqidd  esse,  cum  nihil  sit^  ipse 
se  seducit  (ad  Gal.  6,  3). 

IIL  Considera  come  da  queste  parole  con 
argomento  fortissimo  si  deduce  una  con- 
seguenza, quanto  improvvisa,  alircllanlo 
retta;  ed  è  che  la  Vergine  fu  tutalmonte  li- 
bera da  ogni  macchia  anche  originnlo. Con- 
ciossiachè, a  mirar  bene,  che  pretese  ella 
mal  con  un  tal  dire.?  Non  altro  al  certo,  se 
non  che  faie  tanto  più  campeggiare  la  be- 
neficenza divina  al  paragone  del  demerito 
proprio.  Or, s'ella  fosse  stata  mai  peccatri- 
ce, lullocliè  per  tempo  brevissimo, perchè 
dunque  dir  solo  die  non  avea  sdegnato  Dio 
di  rimirar  la  viltà  di  lei?  Bisognava  dire 
che  non  avea  sdegnato  Dio  rimirarne  la  i- 
nlqiiilà.E  non  sarebbe  riuscita  molto  mag- 
giore la  confusiou  della  Vergine  in  dire /'C- 
spexil  iniquitateni  anciUae  suae,  che  in  di- 
re solamente  respexit  humilitatem?  Mentre 
dunque  ella  noi  disse,  segno  é  che  senza 
menzogna  noi  potea  dire.  Va  a  scorrere  per 
le  vile  di  tutti  i  Santi:  vedrai  che  ninno 
lasciò  nelle  occasioni  di  esercitare  un  atto 
di  uiiiillazinne  si  maschio,  sì  merilorio, qual 
era  quello  ili  dichiararsi  anche  in  pubblico 
peccatori.  E  perché  dunque  non  l'avrebbe 
usato  la  Vergine  in  una  congiuntura  si  co- 
moda, quale  n'ebbe,  solo  che  l'avesse  po- 
tuto usare  ancor  ella  con  verità  V  Juslus 
prior  accusator  est  sui  (Prov.  18,  17). 

Né  state  ad  opporre  che  i  Santi  faceatt 
ciò,  perchè  erano  rei  di  colpe  ancora  at- 
tuali; quasi  che  queste  fossero  quelle  sole 
di  cui  accusa vansl,  non  fosse  l'originale. 
Perchè  io  ti  chieggo:  di  colpe  attuali  non 
era  reo  parimente  il  re  Davide  al  par  di 
molti?  Eppure,  a  sua  confusione,  niun'al- 
tia  colpa  più  chiaramente  allegò ,  che  l'o- 
riginale, cioè  l'essere  stalo  lui  conceputo 
in  peccalo:  ecce  enim  in  iniquitatibus  con- 
ceptus  sumj  et  in  peccatis  concspit  me  ma- 
ter  meaj  quasi  che  in  questo,  come  in  sor- 
gente funesta,  si  contenessero  egli  adulle- 
rj  e  gli  assassinamenti ,  e  le  altre  ingiusti- 
zie ben  gravi,  di  cui  lasciò  di  accusarsi  in 
particolare.  E  come  dunque  potè  mancare 
la  Vergine  d'imitare  esempio  si  bello,  da- 
tole fin  da  un  re  suo  progenitore?  Non  l'a- 
veva essa  letto  già  nel  Salterio  più  d'una 
volta?  non  l'amava?  non  l'approvava?  E 
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perchè  dunque  non  porlo  in  esecuzione? 
Non  si  pnò  dire ,  se  non  che  a  lei  non  fu 
permesso  ciò  d;dla  verilìi,  senza  di  cui  Tu- 
tniltà  non  sarebbe  virtù,  ma  sarebbe  vizio 
<li  tanta  di  formila,  quanta  è  quella  della 
bugiH. 

I\Ia  lu  qui  frattanto  a  Ino  prò  noia  cosa 
di  altissima  maraviglia.  L'umdlà  delia  Ver- 
qine  giunse  a  segno,  che  fin  potè,  come  si 
è  detto,  invaghire  il  Verbo  divino  o  calare 
in  grazia  di  essa  dal  cielo  in  terra.  Eppure 
la  Vergine  non  ebbe  in  sé  giammai  punto 
di  che  accusarsi.  Tu  che  hai  fanlo  di  che, 
non  dico  accusarti,  ma  vergognarli,  pos- 
siedi forse  un'umiltà  somigliante/  An-ci  ne 
Vaisi  lontano,  che  hai  da  pensare  a  non 
esser  pien  di  fasto.  Pt-iisa  tu  dunque  se  fìa 
bastante  a  umiliarti  la  viltà  propria, mentre 
neppure  è  da  tanto  l'iiiiquilà. L'umiltà  pa- 
re che  dovrebb' essere  di  ragione  la  virtù 
propria  de'  peccatori.  Eppure  (non  è  cosa 
di  stupor  granrleV)  eppure  in  nessuno  ella 
è  mai  stata  maggiore,  che  uè'  più  giusti: 
disciteamej  quiamiiis  sum et hwnilis corde. 

Ecce  i-niin  ex  ìioc  bealain  me  dicent 
omiies  u^enevaliones. 

I.  Considera  come  la  Vergine  sopra  la 
terra  fu  sempre  vera  viatrice  al  pari  d'o- 
gni  allro,  in  ordine  ad  ogni  via  di  grazia  e 
di  gloria.  In  ordine  alla  grazia  fu  vera  via- 
Irice;  percln*  non  solo  nel  primo  islanle 
della  sua  concezione  non  ebbe  la  grazia 
consumala,  come  l'hanno  i  Beali  nel  cielo, 
ma  né  anco  l'ebbe  mai  (ìnchè  visse  in  car- 
ne mortale:  anzi  l'andò  sempre  accrescen- 
do t(\  aumentando  ad  ogni  momento,  fino 
a  quel  segno  allissijno  che  ognun  sa.  Né  da 
ciò  viene  ch'ella  [)erò  mai  possedesse  gra- 
zia minor  di  tjueìla  che  posseggano  in  cielo 
i  Beali  stessi,  perchè  la  grazia  di  un  viatore 
può  essere  talvolta  maggiore  eccessivamen- 
te di  quella  d'un  comprensore.  E  in  ordine 
alla  gloria  fu  vera  viatrice:  perchè  se  ad 
ora  ad  ora  ella  vide  svelalamente  la  bella 
faccia  divina,  secondo  ciò  che  asseriscono 
varj  Santi;  non  però  ebbe  una  lai  visione 
perpetua,  né  permanente,  come  1  hanno  in 
cielo  i  Beali;  l'ebbe  interrotta,  jjicchè  an- 
cor ella  camminò  sin  al  fine  del  suo  pelle- 
grinaggio per  via  di  fede. 

Non  si  può  dunque  dire  che  sopra  la 


terra  fosse  la  Vergine  beata  in  quella  ma- 
niera nella  quale  fu  subito  andata  al  cielo: 
perchè  a  Cristo  solo,  come  a  figliuolo  na- 
turale di  Dio,  fu  naturale  altresì  la  beatitu- 
dine proposta  agli  altri  per  fine:  tulli  gli 
altri  se  l'ebbero  ad  acquistare  in  guisa  di 
palio;  e  così  se  l'ebbe  ad  acquistare  ancor 
ella  non  solo  quanto  al  semplice  corpo, con- 
forme Cristo  (il  quale  però  fu  viatore  in- 
sieme e  fu  comprensore),  ma  quanto  all'a- 
nima anelante  qual  fiamma  diesa  di  slare 
qui  esule  dalla  sua  sfera.  Qual  error  dun- 
que sarebbe  il  tuo,  se  credessi  che  la  bea- 
titudine su  la  terra  consista  in  esservi  li- 
bero dal  patire?  Ecco,disse  la  Vergine  che 
le  umane  generazioni  l'avrebbono  incomin- 
ciala a  chiam;ir  beala  fin  da  quel  punto: 
ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes 
generationes.  Eppure  è  nolo  che  da  quel 
punto  ella  ebbe  ad  essere  sottoposta  a  gran- 
dissime traversie  :  a  dovere  raminga  cer- 
care alloggio  fuori  della  casa  propria, e  non 
lo  trovare:  a  partorire  il  suo  figliuolo  di- 
vino dentro  una  stalla  fra  due  giumenti 
puzzosi:  a  vederselo  nato  appena  tracciare 
a  morie  spieiata  da  mille  spade:  a  fuggire 
di  notle  in  lonlan  paese, ed  a  dimorarvi  fra 
somme  incrmiodità  :  a  tollerare  tanti  slrazj 
e  tanti  strapazzi, quanti  furono  quei  ch'ella 
mirò  us:iti  a  sé  dal  suo  popolo  ingrato,  u- 
sali  al  figliuolo  che  ella  amò  senza  termine 
più  di  sé:  e  finalmente  a  soffrire  nell'ani- 
ma tutta  quella  passione  si  dolorosa  che  il 
figliuolo  sofferse  nel  corpo,  immota  sino 
fli' ultimo  a  quello  scempio  che  obbligò  il 
sole  nel  più  bello  del  giorno  a  velar  il  volto 
di  tenebre  |)er  l'orrore. 

Oh  quanto  dunque  vivi  al  certo  ingan- 
nato, se  lu  !i  credi  che  beato  sia  chi  va  li- 
bero da  ogni  angoscia!  E  questa  la  healilu- 
dine  della  vita  futura,  non  le  lo  nego;  ma 
non  è  quella  in  vero  della  presente.  Anzi 
la  bealiludine  della  presente  consiste  in  pa- 
tire assai  per  amor  di  Dio.  Conciossiachè 
essendo,  come  è  pulese,  due  le  beatitudini 
de' Cristiani  ;  una  m  re,  che  è  quella  de* 
comprensori,  ed  una  in  spe,  che  è  quella 
de'  vialori;  tanto  ciascuno  de'  viatori  può 
credersi  più  bealo,  quanto  egli  ha  più  da 
patire  (si  quid  palimini  propter  justitianij 
beati),  perchè  cosi  può  egli  sperar  più  fon- 
dalameute  la  beatitudine  propria  de'com- 


prensorì:  heatus  virqui  suffert  tentationem, 
quoniam ,  cum  ]>robatus  fueritj,  accipiet  cO' 
ronani  vitae. 

II.  Considera  ohe  fu  dunque  cièche  alla 
Vergine  doveva  far  dare  il  titolo  di  Beata 
dall'universo?  Fu  la  doppia  sorte  della 
quale  si  favellò  nella  precedente  medita- 
zione :  cioè  la  sorte  d'essere  eletta  alla  di- 
gnità di  madre  di  Dio,  e  la  sorte  di  corri- 
spondere degnamente  a  tale  elezione.  La 
prima  fu  certamente  una  sorte  eccelsa;  ma 
non  minore  fu  [jerò  la  seconda  :  mentre,  se 
la  prima  fu  grazia,  la  seconda  fu  griizia  in- 
sieme e  fu  merito.  E  certo  che  la  Vergine 
non  meritò  condegnamente  la  dignità  di 
madre  di  Dio;  perciocché  questa,  quando 
fosse  ancora  possibile  a  meritarsi  (suppo- 
sto il  decreto  ahnen  dell'Incarnazione),  non 
era  entrata  nel  numero  delle  cose  da  Dio 
proposte  alle  creature  in  lor  premio.  Ma  è 
certo  al  pari  che  condegnamente  la  Vergi- 
ne corrispose  a  tal  dignità.  Che  se  vuoi  sa- 
pere in  che  consistesse  una  tale  corrispon- 
denza, eccotelo  qui  detto  lu  breve:  consi- 
stè in  disporsi  a  divenire  madre  di  Dio, 
prima  ch'ella  fosse;  e  consistè  in  diportarsi 
da  degna  madre  di  Dio, dappoi  che  cHm  fu. 

E  quanto  al  primo,disse  di  lei  santo  Am- 
brogio (I.  1  de  Virg.)  che  digna  fuil  ex  qua 
filius  Dei  nasceietur.  E  simile  full  linguag- 
gio degli  altri  Santi.  Ma  come  sarebbesi  po- 
tuto dir  ciò  da  loro  con  verità,  se  fossero 
in  lei  mancate  le  disposizioni  dovute  a  co- 
sì gran  parto?  So  che  Dio  prevenne  l'ani- 
ma della  Vergine  con  soccorsi  di  grjizia 
pr()por7Ìonata  ;  mentre  a  far  che  la  terra 
dia  [inni  d'oro,  non  basta  che  il  sole  la  pe- 
netri tjienle  più  che  quando  ella  al)bia  a 
dare  giunchiglie  o  gigli.  Ma  questa  grazia 
tanto  proporzionala  non  fu  d;illa  Vergine 
già  ricevuta  in  vano:  anzi  fu  da  lei  tralìì- 
cata  dal  primo  istante  della  sua  concezio- 
ne con  tanto  cutnulo,  che  quando  poi  giun- 
se l'ora  d'accogliere  nelle  viscere  II  Verbo 
eterno, il  Verbo  eterno  si  mostrò  quasi  Im- 
paziente di  quel  consenso  che  sopra  ciò 
volle  da  lei  prima  ricevere  in  modi  espres- 
si :  né  prima  udillo,  che  egli  fu  quivi  im- 
mantinenle  a  posarsi,  non  dirò  con  diletto, 
ma  con  delizia:  dilectns  meus  descendit  in 
hortuni  suum  (Cant.  6,  i).  E  quindi  fu  pa- 
rere de'  Padri  che  in  quelle  parole,  ecce 
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anciUa  Domini ,  fiat  mihi  secundum  vevbuni 
tuum,  facesse  la  Vergine  un  atto  di  fede  si 
prodigioso  per  quello  che  essa  allor  credè 
di  sovrano,  per  la  fermezza  colla  quale  II 
credette,  epcr  gli  ostacoli  i  quali  ancorvin- 
se  a  crederlo,  che  ella  ponesse  couciòl'id- 
tima  disposiziune  bastevole  a  si  gran  for- 
ma, quale  fu  render  figliuolo  suo  naturale 
quello  che  fin  allora  era  solo  figliuolo  di 
Dio  :  singularifide  siibnixaj  Dei  fUium,  fi' 
lium  sunmfecit.  Cosi  disse  santo  Agostino 
(Serm.  i3  de  nat.  Dom.). 

Quanto  al  portarsi  poi  da  degna  madre 
di  Dio  flap[.oI  ch'ella  fu  (ch'era  l'altro  fon- 
te della  sua  predicabll  bealitudlne),  basti 
questo:  ch'ella  con  ciò  che  fece  in  servizio 
del  suo  figliuolo  si  meritò  l'inipareggiabile 
titolo  di  compagna  di  esso  alla  redenzione, 
socia  redemptionis.  D'iss\  d'i  compagna;  per- 
chè già  si  sa  che  alla  redenzione  del  mon- 
do non  potè  concorrere  ella  immediatamen- 
te, richiedendosi  a  tale  effetto  un  capitale 
lro()po  soprabliondaiite,  cioè  Inlinilo;  ma 
vi  concorse  almeno  mediatamenIe,cioè  con 
dare  al  suo  benedetto  figliuolo  il  consenli- 
nienlo  inalerno  a  cosi  grande  o[)era  di  mo- 
rire In  croce  per  noi.  È  manifesto  che  sen- 
z;i  il  consenso  espresso  di  lei  nou  volle  il 
Verbo  pigliar  carue  mortale,  come  fu  ac- 
cennato pur  anzi:  quanto  più  ilunque  è 
probabile  che  né  anche  senza  li  consenso 
espresso  di  lei  volesse  andare  ad  esporla 
sopra  un  patibolo  a  morie  si  ignominiosa 
fra  due  ladroni!  Quindi  è  che  di  bocca 
propria  ella  potò  dire  idla  sua  dllelllssuna 
santa  Brigida  qm-sle  precise  parole:  ego  et 
Filiiis  nieus  rcdeniimus  inundum  quasi  uno 
corde  (1.  8,  e.  35).  Né  per  altra  ragione  stette 
ella  sempre  si  fedele,  si  forte  a  pie  della 
cioce,  che  per  compire  sin  all'ultimo  quel- 
r  offerta  che  ella  facea  di  sì  cara  prole  a 
salute  dell'universo. 

Beata  dunque  fu  senza  dubbio  la  Vergi- 
ne per  la  dignità  cosi  eccelsa  che  ella  sorti 
di  madre  di  Dio;  ma  non  meno  beata  per 
la  corrispondenza  a  tal  dignità.  La  prima 
beatitudine  ebbe  per  suo  principio  il  de- 
creto elettivo  che  di  lei  fece  il  gran  Padre 
a  tanta  grandezza;  la  seconda  l'esecuti- 
vo. E  con  ciò  si  concordimo  le  ragioni  di- 
verse a  cui  la  beatitudine  della  Vergine 
venne  ascritta  iu  un'ora  slessa:  mentre  lad- 
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dove  fu  dalla  Vergine  ascritta  al  guardo  a- 
morevole  posto  da  Dio  sopra  lei,  quando 
ancora  era  povera  d'ogni  bene:  magnificat 
anima  mea  Dominum,  quia  respexit  humi' 
lilatem  ancillac  suae:  ecce  enim  ex  hoc 
beatam  me  diccnt  omnes  generntiones  :  da 
Elisalietta  sua  cugina  fu  ascritta  alla  fede 
eminente  da  lei  prestala  alle  promesso  del- 
l'Angelo messaggere:  beuta  quae  credidi- 
sli,  quoniam  peificientur  ea  quae  libi  sunt 
dieta  a  Domino.  Elisabetta  rimirò  nel  suo 
dire  alla  cagion  secondaria  di  tanta  beati- 
tudine, la  Vergine  alla  primaria.  E  tu  quin- 
di cavH  a  tuo  prò  che  l'una  senza  l'altra  non 
può  mai  stare.  Onde  quanto  bisogna  che 
Dio  l'elegga  ad  opere  di  sua  gloria  ,  tanto 
bisogna  che  tu  poi  corrisponda  aitale  ele- 
zione, 

III.  Considera  che,  per  detto  uniforme 
de' sagri  interpelri ,  spiccò  nelle  presenti 
parole  il  dono  segnalato  di  profezia,  di  cui 
fu  tocco  lo  spirilo  della  Vergine;  menlr'el- 
la  trascorrendo  con  esso  i  futuri  secoli  ad 
uno  ad  uno ,  disse  che  in  tutti  avrebbe  ri- 
porlalo  incessantemente  il  titolo  di  Beata 
dair  utii verso:  ecce  enim  ex  hoc  beotnrn 
ine  dicent  omnes  generationes.  Vuoi  vede- 
re quauto  sia  vero."*  Nota  che  quando  tu 
senti  dire  la  Beata  Vergine,  tion  puoi  du- 
bitare che  si  favelli  mai  né  di  Agnese,  né 
di  Cecilia,  né  di  Agata,  né  di  Caterina,  né 
di  Apollonia,  benché  sieuo  vergini  tutte 
beale  anch'esse.  Sai  certo  che  unicamente 
favellasi  di  j\Iaria;  tanto  im  cosi  bel  titolo 
di  Beata,  dalo  assolutamente,  si  stima  suo: 
Beatam  me  dicent. 

Cominciò  ella  ;i  riportare  un  tal  titolo 
viva  ancora  :  beatus  l'enter  qui  te  porta^'it  : 
tanto  che  al  medesimo  passo  con  cui  si  pro- 
pagò la  fede  di  Cristo  sopra  la  terra,  si  pro- 
pagò la  somma  beatitudine  della  Madre. 
Che  se  già  beali  stimavansi  quei  fedeli  i 
quali  al  principio  della  Chiesa  nascente  po- 
tevano arrivare  a  conoscerla  di  presenza, 
con  intraprender  però  (come  bassi  da  san 
Dionigi)  pellegrinaggi  di  fnlica  non  piccola 
a  INazarette,  oveella  abitava  ne!  povero  suo 
soggiorno;  quanto  piìi  beala  dovevano  sti- 
mar quella  alla  quale  andavano?  A  predi- 
carla beala  hanno  poi  nel  progresso  de' 
tempi  concorso  ognora  tutte  le  genti  con 
una  maravigliosa  uniformità.  OnJ'è  che, 
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se  più  altre  vergini  nella  Chiesa  sono  da 
loro  stimale  beate,  anch'esse  sono  stimate 
si,  ma  non  son  dette  beate  al  pari  da  tutte. 
Qual  é  più  predicala  in  una  nazione,  e  qua- 
le in  im 'altra  :  la  vergine  non  ha  ninna  che 
non  la  predichi  ad  egual  segno.  Va  dove 
vuoi:  non  saprai  dire  qual  nazione  sia  quel- 
la che  nel  celebrare  la  Vergine  ceda  all'al- 
tra. Ciascuna  professa  d'essere  la  più  data 
al  suo  cullo,  la  più  di  vota:  sicché  quando 
qui  disse  la  Vergine,  beatam  me  dicent  o- 
mnes  generationes j  par  che  volesse  ella  di- 
re ccrtalim  dicenL 

E  quello  ch'é  più  mirabile,  noi  vediamo 
che  un  tal  ardore  di  celebrarla,  neppur  do- 
po tanti  secoli,  si  raffreddi  da  quello  che 
fu  dapprima;  è  luti' ora  più  vivo.  Onde, 
laddove  negli  altri  esercizj  di  pietà  religio- 
sa può  parere  piuttosto  che  il  cristianesimo 
sempre  cali,  nel  culto  della  Vergine  cresce 
sempre.  E  perché  ciò,  se  non  perchè  adem- 
piasi questa  sua  grati  profezia?  Nell'atto 
della  quale  chi  può  dubitare  che  la  Vergi- 
ne non  antivedesse  in  ispirilo  lutto  cièche 
la  Chiesa  poi  doveva  fare  generalmente? 
Cerio  è  che  gli  altri  profeti  intendevano 
appieno  ciò  che  dicevano,  perché  ciò  era 
rivelalo  loro  dagli  angeli,  di  cui  Dio  si  va- 
leva ad  illuminarli,  secondo  l'insegnamen- 
to di  san  Tomaso.  Quanto  più  dunque  il 
dovea  intender  la  Vergine,  a  cui  non  fu 
rivelato  ciò  da  alcun  angelo  che  in  quel- 
l'alto la  illuminasse,  ma  da  chi  illumina  gli 
angeli,  cioè  dal  Verbo  stesso,  a  lei  chiuso 
in  seno! Ora,  fra  questi  che  previde  lajVer- 
gine  si  avidi  d'esaltarla,  previde  te?  Se  li 
previde,  rallegrati  teco  stesso,  che  ne  hai 
ragione.  Tu  dirai  Beata  la  Vergine,  ed  al- 
l'incontro la  Vergine  ti  farà.  Non  temer 
chella  mai  si  lasci  da  alcuno  vincere  in  cor- 
tesia :  qui  elucidant  me,  vitam  aelernam  ha- 
bebunt  (Eccli.  24,  3i). 

Quia/ecit  mihi  magna  qui  potens  estj 
et  sanctum  nonien  ejus. 

I.  Considera  che  quelle  cose  le  quali  per 
la  loro  grandezza  sono  superiori  all'umana 
capacità,  diflicilmente  si  possono  spiegare 
in  particolare:  si  spiegano  meglio  in  gene- 
re, come  fece  l'Apostolo,  dove  disse  d'aver 
udite  nel  suo  ratto  da  Dio  cose  inenarrabi- 
li: audivi  arcana  verbuj  quae  non  licei  hO' 
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mini  loqui. ^on  ti  maravigliare  pertanto  se, 
volendo  qui  la  Vergine  rammentare  i  be- 
nefizj  a  lei  compartiti  dal  suo  Signore,  non 
ne  specificò  neppur  uno;  solamente  disse: 
fecit  mi/li  magna  qui potens  est.  Mi  l'orse 
che  nel  dir  cosi,  disse  poco?  A  Dio  non  si 
può  negare  che  sempre  non  sia    piccolo 
quel  che  fa.  Eppure  osserva  stupore!   Egli 
fece  alla  Vergine  cose  s,y'\nà\,J'ecit  magna. 
Che  dunque  ella  più  poteva  dire  ad  esal- 
tamento de'  benefizj  a  lei  fatti?  Se  poni 
mente,  vedrai  che  Iddio  nel  ripartire  i  suoi 
doni  alle  creature  può  esser  giusto,  può  es- 
sere liberale,  e  può  essere  ancor  magnifi- 
co. E  giuslo  nell'ordine  della  natura,  per- 
chè a  tutte  le  creature  dispensa  doti  pro- 
porzionate alla  loro  naturalezza,  come  al 
sole  di  risplendere,  all'aria  di  refrigerare, 
all'acqua  di  astergere,  alla  terra  di  germo- 
gliare. E  lilìerale  nell'ordine  drlla  grazia, 
perchè  quivi  dà  più  di  quello  che  porti  la 
condizion  naturale  delle  creature  ch'egli 
prende  a  beneficare,  sollevandole  a  stato 
cui  da  sé  non  avevano  alcun  diritto.  E  ma- 
gnifico nell'ordine  della  gloria,  perchè  qui- 
vi dà  doni  grandi,  né  solo  grandi  rispetto 
a  chi  li  riceve,  ma  grandi  rispetto  a  quello 
medesimo  che  li  dà;   mentre  con  essi  mo- 
stra Dio  di  avere  per  fine  di  giugnere  fino 
al  sommo  del  poter  suo.  E  tale  appunto  è 
la  gloria  del  paradiso.  Quando  Iddio  quivi 
ha  dato  a  qualsisia  Beato  tutto  sé  slesso, 
non  ha  più  che  potergli  dare:  ego  ero  mer- 
ccs  tua  magna  nimis.  Seuonchè  per  quan- 
to egli  dia  sé  stesso  a'  Beati,  si  dà  loro  per 
via  di  visione  sola,  di  adesione,  di  amore, 
di  fruizione:  non  si  dà  per  via  di  unione  si- 
mile a  quella  colla  quale  si  è  dato  a  Cristo. 
Ond  è  che  l'unione  iposlatica  (la  quale  in- 
clude un  diritto  ancor  naturale  alla  visio- 
ne beatifica  )  eccede  senza   fine  il   bende' 
Beati.  E  però  non  solo  ella  è  dono  grande, 
ma  è  dono  massimo;  dono  il  quale  finisce 
di  esaurire,  per  dir  così,  l'infinità  della  po- 
tenza divina.  Ora  quella  sommità   di  n\A. 
gtiificenza  che  Dio  dimostrò  con  Cristo,  fa 
tu  ragione  che  dimostrasse  a  proporzion 
colla  Vergine:  perchè,  siccome  non  potea 
egh  fare  che  Cristo  fosse  maggiore  in  ge- 
nero di  figliuolo,  così  non  poteva   fare  che 
Maria  fosse  maggiore  in  genere  di   madre. 
Cristo  fu  il  sommo  in  genere  di  figliuolo, 
SEGNuni,  T,  III. 
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perché  fu  figliuolo  naturale  di  Dio;  e  Ma- 
ria fu  la  somma  in  genere  di  madre,  per- 
chè fu  madre  naturale  di  Dio.  E  posto  ciò, 
non  pare  a  te  che  potesse  ella  dire  con  \e- 
riXìi  fecit  inilii  magna  qui  polens  est?  Sì 
mostrò  Iddio  colla  Vergine  non  sol  giusto, 
non  solo  liberale,  ma  ancora  cosi  magnifi- 
co, che  arrivò  a  costituirla  in  cpiell' ordine 
stesso  dov'era  quell'ordine  sopra  cui  non 
trovavasi  dove  alzarla.  Pensando  dunque  a 
Maria,  non  ti  divisare  giammai  di  pensare 
ad  una  creatura  simile  alle  altre.  Perchè, 
quantunque  ella  sia  pura  creatura,  è  da  sé 
sola  maggiore  in  eccellenza,  che  le  altre 
congiunte  insieme:  onde  è  che  alle  altre 
dcdit  bensì  magna  qui  potens  est  j,  ma  alla 
Vergine^étvY  magna;  percliè  a  costituire 
tal  madre  bisognò  fare  un  ordine  al  tulio 
nuovo  (imperceltihile  fino  alle  menti  degli 
angeli),  quale  fu  quell'incarnazione  :  ecce 
ego  fu  ciò  nova  j  et  nunc  orientar  (  Is.  43, 
19).  Tanto  che,  come  ben  vedi,  agli  angeli 
non  era  stala  mai  percellibile  un;»  tal  ma- 
dre :  tanta  est  perfeclio  Virginis,  ut  soli  Dea 
cognoscenda  reservetur/d\sse  san  Bernar- 
dino. E  tu  pretendi  di  poter  sottometterla 
al  tuo  pensiero?  Emo  che  non  arrivi  a  co- 
noscere la  grandezza  della  potenza  divina, 
non  puoi  conoscere  quasita  sia  la  grandez- 
za di  .Maria  Vergine. 

II.  Considera  che,  siccome  proprie  del 
magtiifico  sono  le  cose  grandi,  così  le  spe- 
se, senza  cui  non  si  possono  porre  in  ope- 
ra :  magni  suinptiis.  Tanto  insegnò  san  To- 
maso (2.  2,  q.  1.54,  art.  i4).  Ond'è  che  que- 
sta è  virtù  speciale  dei  ricchi,  potendo  il 
povero  aver  sì  hene  di  magnifico  l'animo, 
ma  non  l'atto.  Chi  può  dir  però  quanto 
grandi  mai  fossero  quei  tesori  che  Dio  ver- 
sò nellanima  della  Vergine,  affine  di  mo- 
strarsi magnifico  verso  d'essa,  e  magriilico 
a  dismisura?  Dissi  a  dismisura;  perchè  la 
misura  della  magnificenza  a  lei  dimostrata 
ecco  qual  fu:  fu  la  potenza  divina  e  la  san- 
tità. Ma  chi  noti  si  ohe  queste  non  hanno 
termine.'*  Fecit  miài  magna  qui  potens  est; 
ecco  la  prima  misura:  et  sanctum  nomen 
ejus ;  questo  è  dire,  secondo  un  consueto 
ebraismo,  et  qui  sanctus  est. 

Già  fu  considerato  di  sopra  come  a  due 
capi  riducoiisi  le  grandezze  sì   prodigiose 
di  Maria  Vergine:  all'esser  lei  stata  eletta 
Gì 
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alla  dignità  di  madre  di  Dio,  e  all'aver  lei 
corrisposto  poi  degnameole  a  tal  elezione. 
L'elezione  si  dcbbe  tiilla  al  decreto  prede- 
stinalivo  che  fece  Iddio  della  Verfjine  a 
tale  stalo;  la  corrispondenza  alPeseculivo. 
Però  in  ordine  al  predeslinalivo  disse  la 
Vergine  :yèc/Z  mihi  magna  qui  potens  est;  e 
in  oi'diue  all'esecutivo  :  yè"'i7  niihi  magna 
qui  sanctus  est. 

Il  dare  una  madre  a  Dio  fu  disegno  di 
tanta  sublimità,  che  a  divisarlo  si  può  dire, 
come  si  accennava  poc';inzi,  che  l'Onnipo- 
tente giungesse  airuilinio  sforzo  del  suo 
potere;  potendo  bensì  egli  far  subito  un 
iirniamento  piili  ripieno  di  slelle,  che  non 
è  quello  il  quale  ora  no:  vagiieggiamo;  un 
Olimpo  più  sublime,  un  Oceano  pili  ster- 
minato, una  terra  più  fertile  di  metalli,  di 
alberi,  di  animali;  ma  non  pulendo  fare  u- 
na  madre  maggior  di  quella  la  quale  abbia 
un  Dio  per  figliuolo.  Afiiiiihè  questa  po- 
tesse crescere  in  dignità,  converrebbe  che 
in  dignità  potesse  crescere  ancora  l'islesso 
Dio.  Fino  però  che  non  ritroverassi  un  Dio 
maggiore  di  quello  ch'ella  racchiuse  nelle 
sue  viscfre,  né  anche  ritroverassi  una  mag- 
gior madre.  Quanto  bene  dunque  ella  dis- 
se in  ordine  a  c\ò,  focit  mihì  magna  qui 
potens  est!  perchè  in  ciò  la  potenza  del  Pa- 
dre ebbe  il  primo  luogo  a  mostrare  quanto 
ella  vaglia;  non  l'ebbe  la  santità. 

Al  far  poi  che  la  Vergine  riuscisse  de- 
gna madie  di  Dio,  vi  ha  voluto  tanto  capi- 
tale ili  grazia,  che  in  lutto  il  lavoro  insieme 
degli  altri  Santi  non  v'è  stata  impiegata  si 
ricca  somma  :  inter  Malreni  Dei  et  servos 
Dei  infinitum  est  discrimen,  disse  san  Gio- 
vanni Damasceno  (Cono,  i  in  dorm.Deip.): 
e  però  se  tanta  è  stata  la  santità  conferita 
ai  servi  di  Dio  ,  qual  dovette  essere  la 
conferita  alla  madre?  Dovette  esser  tale, 
che  sotto  Dio  non  se  ne  possa  intendere  la 
maggiore,  secondo  la  decisione  di  sanl'Au- 
S'Mino  (de  exc.  Virg.):  qua  iirqiicat  major 
intelligi  sub  Dea.  Le.  più  onorevoli  spese, 
se  si  crede  al  Filosofo,  sono  quelle  che  si 
fanno  in  ordine  ai  SMgritizj  :  honorabiles 
suììiptus  sunt  maxime  qui  pertinent  ad  sa- 
crificia  (Eth.  e.  2).  E  però  intorno  a  queste 
il  magnifico  più  s'impiega  senza- limore  di 
poter  mai  dare  in  eccesso  (S.  Tli.  2.  2,  q. 
|54,  ari.  2  ad  3).  Se  deil.i  Vergine  dovca 
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pertanto  uscire  quella  gran  vittima  che  do- 
po tanti  secoli  si  sarebbe  sagn  ficaia  alla  ri- 
parazione del  geuire  umano,  quali  spese 
non  erano  convenevoli  a  sì  griui  fine'/  Sai 
le  ricchezze  che  furono  impit- gate  nel  tem- 
pio di  Salomone,  benché  in  e.-^so  si  doves- 
sero a  Dio  sagrificare  non  più  che  monto- 
ni e  manzi.  Da  ciò  argomenta  le  ricchezze 
impiegate  in  un  tempio  tanto  migliore,  qua! 
fu  la  Vergine,  nel  cui  seno  principiò  il  sa- 
grifizio  che  di  sé  fece  il  Verbo  all'eterno 
Padre,  e  nelle  cui  braccia  finissi  a  pie  del- 
la croce.  Quanto  bene  dunque  diss'ella  pa- 
rimente in  ordine  a  óò,  Jecit  mihi  magna 
qui  sanctus  e^it,  da  che  in  ciò  la  santità  del- 
lo Spirilo  Santo  ebbe  le  prime  parti!  E  ta- 
le fu  la  ragione  per  cui  la  Vergine  non  dis- 
se propriamente  qui  sanctus  cstj  ma  qui 
sanctinonien  babele  per  dinotare  ch'ella  al- 
luiieva  a  quella  persona  della  santissima 
Trinità  la  quale  porta  il  nome  di  Santa. 

Ed  ecco  in  qual  modo  si  é  dimostrato 
dunque  Dio  magnifico  nella  Vergine,  fecit 
magna:  perché,  se  la  magnificenza  consiste 
in  disegnare  cose  di  spesa  grande,  priuci- 
palmeiite  ad  onor  divino,  ed  in  eseguirle, 
mira  tu  se  Dio  ne'  due  decreti  anzi  delti  a 
favor  della  Vergine  apparve  tale  !  Che  re- 
sta dunque,  se  non  che,  non  potendo  tu 
concepire  sì  gran  ricchezze  a  lei  conferite, 
almeno  te  ne  compiacci  con  supplicarla 
che  voglio  sollevare  la  tua  povertà. 

III.  Considera  come  la  Vergine  potea  di- 
re che  Dio  non  solo  avesse  fatte  a  lei  cose 
grandi  in  prò  dei  genere  umano,  ma  che  le 
avesse  latte  per  mezzo  di  lei  medesima; 
mentre  al  mistero  della  incarnazione  ella 
aveva  concorso  tanto  eminentemente,quan- 
to  si  è  per  noi  dichiarato.  Contultociò  trop- 
po ella  era  nemica  d'ogni  suo  vanto.  Però 
in  vece  di  dire  quia  Jecit  per  me  magna  qui 
potens  est^  voile  dire  ytìiMoslo  quiajecit  mi- 
hij  rammemorando  più  volentieri  quello 
che  ella  aveva  ricevuto  da  Dio,  che  quello 
che  gli  aveva  dato  io  vestirlo  di  umana  carne. 

Vero  è  che  ella  anche,  mossa  dallo  Spi- 
rito Santo,  parlò  così,  affine  che  s'iuten- 
desse  come  il  mistero  dell'incarnazione, 
per  altro  tanto  ineffabile,  non  era  stalo  so- 
lamente operato  per  mezzo  di  lei  medesi- 
ma, ma  operato  di  modo  ancor  più  speciale 
in  grazia  di  lei.  Giuslamenle  dunque  dis56 


in  prima  la  Yergiae  Jecit  rnihij  percLè  dal 
Verbo  non  fu  ella  una  madre  sonila  a  ca- 
so, ma  della  fra  mille  e  mille  ch'egli  avreb- 
be eguiibnenle  potalo  eleggere,  e  non  cu- 
rò. ÌNoi  non  possiamo  eleggerci  quella  ma- 
dre che  noi  vorremmo:  il  Verbo  se  la  potè 
pienamente  eleggere,  e  se  la  elesse.  E  po- 
sto ciò,  non  potea  dir  la  Vergi  ne^Ci7  mihi^ 
mentre  l'onore  di  divenire  in  terra  madre 
di  Dio  fu  fatto  a  lei  non  ad  altro  titolo,  che 
a  titolo  di  speciale  benevolenza  alla  sua 
persona? 

Secondariamente  potè  dir  la  Vergine^- 
cit  niihij  perchè,  quantunque  il  Verbo  ca- 
lasse in  terra  a  [)ro  senza  dubbio  di  tutto 
il  genere  umano,  conluttociò  vi  calò  più  per 
lei  sola  ,  che  per  quanti  insieme  potessero 
ritrovarsi  da  lei  distinti:  tanto  che  santoli- 
defonso  non  temè  dire:  Kirgo  maler  Dei 
soluni  opus  incamationis  Dei  meij  non  per- 
chè Maria  fosse  l'opera  sola  nell'intenzio- 
ne di  tanto  Artefice,  ma  sola  nella  eminen- 
za. Né  senza  ragione  ella  è  stala  intitolala 
primogenila  Redemploris j  mentre  il  Verbo 
più  venne  a  ricomperare  lei  sola,  come 
un'altra  volta  osservossi,  che  gli  altri  tulli. 

In  terzo  luogo  potè  dire  la  Vergine  yè- 
cit  mihij  perchè  alle  istanze  di  lei  ilVerl)o 
accelerò  quella  incarnazione  che  per  altro 
il  genere  umano  andava  vie  più  sempre  de- 
ruerilando  con  laute  colpe. 

Che  se  la  Vergine  In  sì  alti  modi  si  vide 
(jrivilegiata  fra  il  ruolo  delle  altre  femmine, 
qua!  maraviglia  si  è  ch'ella  per  graliludìne 
prorompesse  in  queste  parole .  yt-cvV  niihi 
magna  qui  potens  eslj  et  sanctuin  nomen  e- 
jus  ;  non  richiedendo  Dio  da  noi  niente 
mal  con  più  giusto  (itolo, cLe  la  confessio- 
ne delle  grazie  ch'egli  ci  ha  fatte,  massima- 
meiile  quando  nel  farcele  è  stalo  non  solo 
liberale, ma  amor  magnifico.'*  La  liberalità 
SI  può  contraccambiare  ancora  da  un  po- 
vero; non  così  la  magnificenza.  E  la  ragio- 
ne è,  perchè  ancora  un  povero  può  esse- 
re liberale  in  limunerare,  quando  egli,  se 
non  dà  quello  che  dovrebbe,  dà  quel  che 
può.  Ma  non  può  essere  magnifico  se  non 
uno  che  dia  di  molto,  nou  solo  relativa- 
niente,  ma  ancora  assolutamente:  dal  che 
ne  Segue  che  la  magnificenza  specialmente 
divina  non  si  può  corrispondere  da  veru- 
no eoa  altro  più  che  con  esaltarla,  come 
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qui  fece  la  Vergine.  E  tu  se  vuoi  fare  alla 
Vergine  cosa  grata,  ecco  in  che  devi  im- 
piegarti: in  ringraziare  l'Altissimo  delle 
grazie  a  lei  conferite;  tanto  più  che  que- 
ste, quantunque  fossero  date  a  lei,  come 
lei,  conluttociò  perchè  le  furono  date  in  co- 
si gran  copia,  se  non  perchè  da  lei  derivas- 
sero ancora  in  te  V 

Et  inisericovdia  ej'us  a  progenie  in  progeiiicin 
tlmeiilibiis  eum. 

I.  Considera  come  appunto  ad  assicurar- 
si di  quanto  or  or  si  dicea  (cioè  che  le  gra- 
zie fatte  alla  Vergine,  quanlunquo  fossero 
fatte  a  lei,  come  lei,  con  tutto  ciò  però  le 
furono  fatte  in  cosi  gran  copia,  perchè  da 
lui  derivassero  ancora  in  ie),  non  si  tosto 
ebbe  ella  dello  yett/  niilii  magna  (jui  po- 
tens o7,  che  soggiunse  immediatamente  et 
misericordia  ejus  a  progenie  in  progeniem 
tiivenlibus  eum.  E  in  verità  che  è  ciò  che 
fa  diilidartl  di  avere  a  partecipare  di  tali 
grazie?  Non  è  la  Ina  miserabile  condizione? 
Però  dunque  vuole  la  Vergine  che  fra  lo 
iunumerabill  doti  che  Dio  possiede,  ordi- 
nale a  beneficarli,  tu  fissi  gli  occhi  nella 
misericordia  piuttosto  che  in  qualunque  al- 
tra. Poteva  ella  dire  cìemcnlia  ejus  a  pro- 
genie in  progeniem  timentibus  eum j  o  vera- 
mente dire  bonitas  ejuSj  benevolenlia  ej'uSj 
libeìalilas  ejus.  E  ciò  dicendo  avrebbe  ella 
dello  bene  in  ordine  ancora  a  le,  ma  non 
abbastanza.  La  clemenza  non  altro  ha  per 
suo  fine,  che  giudicar  delle  colpe  più  mi- 
temente, e  che  moder.irne  le  pene:  la  bon- 
tà va  maggiore  usata  co' buoni;  la  benevo- 
lenza va  maggior  dimostrata  co'  beneme- 
riti: la  liberalità  ama  di  donare  abboude- 
volmenle,  ma  non  a  chi  non  ha  merito  di 
ricevere.  E  però  da  tali  virtù,  benché  ordi- 
nate a  pubbhco  benefizio,  non  possono  spe- 
rare egualmente  lutti.  Ma  dalla  misericor- 
dia, chi  sarà  che  non  possa  sperare  al  pari? 
Piuttosto  dove  la  miseria  è  maggiore,quivi 
ha  la  misericordia  il  suo  campo  da  trioida- 
re.  E  però  come  non  ti  conforta  vivamente 
la  Vergine  in  accertarti  che  misericordia 
ejus  aprogeniein progeniem  timentibus  eum? 
Se  la  misericordia  divina  va  di  generazio- 
ne in  generazione,  felice  annutizio!  Dun- 
que è  conliiiua,  dunque  è  grandissimd,  dun- 
que è  geueralissima:  nou  si  polendo  in  al- 
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Ira  forma  avverare  che  ella  scorresse  più 
d'ogni  fiume  reale,  con  tanto  d'iudeficien- 
za  su  l'universo,  se  mai  vi  fossero  argini 
che  ella  non  abbattesse  colla  sua  possa,  o 
se  mai  vi  fossero  abissi  che  ella  non  alla- 
gasse colla  sua  piena. 

Vero  é  che  per  n)isericordia  divina  fu 
intesa  qui  dalla  Vergine  specialmente  l'in- 
carnazione operata  nel  sen  di  lei.  Questa, 
siccome  di  sua  natura  fu  un  benefizio  im- 
possibile a  meritarsi  mai  da  veruno  conde- 
guameule,  cosi  fu  la  misericordia  piij  per- 
fetta e  più  pura  che  Dio  potesse  usare  al 
genere  umano.  Ond'é  che  sollo  un  tal  no- 
me ella  veniva  aulicamente  adombrala  più 
volentieri  che  sotto  di  qualunque  altro.  Que- 
sta era  la  misericordia  di  Dio  promessa  a 
quei  primi  padri  :  questa  la  desiderata  da 
loro  per  tanti  secoli:  questa  la  chiesta:  que- 
sta la  celebrala  :  quesia  la  tenuta  da  loro 
conlinuamenle  dinanzi  agli  occhi,  qual  ci- 
nosura  unica  di  sAuie:  misericordia  tuaaitte 
oculos  meos  est:  da  che  nella  fede  di  que- 
sta unicamente  polevasi  confidare  di  tro- 
var porto.  Questa  misericordia  però,  che 
nel  sen  della  Vergine  ebbe  la  fonte,  dovea 
trascorrere,  secondo  il  detto  di  lei,  da  una 
progenie  ad  un'altra  con  ampj  rivi;  per- 
chè, quantunque  fosse  ella  stata  solo  pro- 
messa alla  nazione  giudea,  con  lutto  ciò 
dovea  dalla  giudea  trap^ssiire  alla  nazione 
gentile  parimente,  nazione  opposta,  quasi 
Kilo  impossibile  arattenersi  nelle  sue  spon- 
de. E  tu  puoi  dire  di  non  vedere  gli  eff'elti 
di  questa  misericordia,  ogni  dì  più  diffusa 
a  prò  d'ogni  po[)oIoV  3/isericordia  Domini 
jAena  est  terra.  Mira  a  quaJ  segno  ella  è 
giunta!  Non  v'è  miserabile  che  in  virtù 
d'essa  non  possa  alzarsi  ad  una  somma  fe- 
licità. Sia  il  peccatore  il  più  perduto, il  più 
perfido  che  si  trovi:  sol  ch'egli  voglia,  può 
anch'egli  subito  divenire  un  gran  santo. 

II. Considera  qu^^nlo  giustamente  laVer- 
giue  promettesse  la  diffusione  di  tanta  mi- 
sericordia pur  ora  detta,  mentre  ella  ne  fu 
la  madre,  maler  misericordiae.  Si  dice  for- 
se che  ella  sia  slata  madre  della  potenza 
divina,  madre  della  sa[)ienz:i,  madre  della 
santità,  madre  della  giustizia V  No  certa- 
mente. E  la  ragion  è,  perchè  nel  vestire  il 
Veibo  d'umana  carne  non  gli  diede  ella 
punto  u  di  potenza  o  di  sapienza  u  di  san- 


tità o  di  giustizia,  che  egli  già  da  sé  solo 
non  possedesse;  ma  gli  die  molto  bensì  di 
misericordia.  Tu  sai  che  la  misericordia, 
secondo  l'insegnamento  di  san  Tomaso, 
contien  due  doti:  l'una  è  l'attristarsi  delle 
miserie  altrui,  come  se  fossero  proprie;  l'al- 
tra è  il  soccorrerle.  Ora  a  soccorrerle  non 
avea  Dio  necessità  ma!  di  prender  carne 
umana,  mentre,  già  tanto  prima  che  la  pren- 
desse,si  polca  dire  non  aver  lui  fatto  altro 
che  somministrare  continui  soccorsi  all'uo- 
mo ne'  suoi  disastri. Ne  avea  necessità  solo 
affine  di  rattristarsene. E  perchè  a  tanto  e- 
gli  ancora  volea  giugnere  per  eccesso  di 
carità,  però,  non  pago  finalmenle  d'essere 
solo  Dio,  si  fece  ancor  uomo,  ed  uomo  nulla 
differente  dagli  altri  in  ogni  penalità  che  non 
dica  colpa;  debuit  per  omnia  frali  ihus  as- 
similane ut  iì!ÌscricorsJieret{ad  Heb.2, 17). 
Se  però  la  Vergine  fu  che  diede  a  Dio  que- 
sta misericordia  si  nuova  in  lui, qual  mara- 
viglia 8Ì  è  che  la  possa  promettere  con  fran- 
chezza a  qualunque  gente?  Ne  dispone  co- 
me di  cosa,  dirò  così,  poco  men  che  sua. 
E  così  tu  vedi  che  ella  ne  è  fatta  l'arbitra 
universale;  tanto  che  ad  ottenerla  vai  più 
ella  sola,  che  non  vai  tutto  il  resto  del  para- 
diso congiunto  insieme. 

Se  non  che  fa  d'uopo  osservare  che  il 
benefizio  dell'incarnazione  (da  cui  provie- 
ne in  Dio  tal  misericordia),  quantunque 
stendasi  a  tutti  nella  sufficienza,  non  però 
stendesi  a  lutti  neireflicacia.  E  la  ragione 
è,  perchè  l'efficacia  dipende  dall'accetta- 
zione che  si  faccia  del  benefizio, o  che  non 
si  faccia.  Che  giova  che  a  dissetar  tutta  la 
città  sia  bastante  quel  fiume  il  qual  corre 
in  essa,  se  i  cittadini  non  tutti  vogliono  in- 
curvarsi ad  attingerne  con  pazienza.^  L'a- 
cqua di  natura  sua  tanto  corre  in  prò  di 
coloro  che  ne  vogliono  bere, quanto  in  prò 
di  coloro  che  non  ne  vogliono.  Se  però  con 
un  fiume  allato  ve  tuttavia  chi  si  venga  a 
morir  di  sete,  chi  vi  ha  la  colpa?  Altret- 
tanto è  nel  caso  nostro-  Quindi  è  che  la 
Vergine  non  fu  contenta  di  dire  misericor- 
dia ejus  a  progenie  in  progenienij  ma  vi  ag- 
giunse timenltbus  euni  j  affine  di  farvi  in- 
tendere che  il  benefizio  non  dassi  a  chi 
non  lo  cura.  Che  vuol  dire  timentibus  eum? 
MXoìd'iTe colcntibuSj\\ìo\  dire  adoianiibus^ 
vuol  dire  aniantibus j  vuol  dire  reverenti-^ 


IL    MAGNIFICAT 


bus  eum.  Ogni  cagione  universale  ha  que- 
sto di  solenuissimo,  che  nou  produce  ve- 
ruu  efTello  da  sé,  vuol  essere  applicata  dalla 
particolare  al  bisogno  proprio.  E  cosi  tu 
vedi  die  il  sole,  quantunque  abbia  calor 
possente  ad  incendere  fin  le  selve, non  pe- 
rò ne  incende  veruna  da  sé  medesimo;  vi 
vuole  a  mandarle  in  fiamme  lo  specchio 
concavo  clie  lo  porti  in  esse  a  percuoterle 
di  riflesso.  L'incarnazione  è  cagion  vera 
ed  unica  di  snlule  a  lutto  il  genere  umano, 
non  ve  ne  ha  dubbio;  ma  cagione  univer- 
salissima.  Chi  pertanto  non  l'applica  al  suo 
bisogno,  che  può  ritrarne?  niun  bene  af- 
fatto. E  quegli  l'applica,  che  con  viva  fede 
ammirandone  il  benefizio,  se  lo  fa  suo  con 
quegli  atti  che  sono  proporzionati  al  bra- 
mato fine.  Tu  non  ti  dare  a  credere  che  la 
misericordia  us;ita  con  tanti  a  te  sia  di  prò, 
se  nulla  vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  en- 
trarne a  parte:  perché  misericordia  ejus  è 
n  progenie  in  progenienij  quanto  alla  suffi- 
cienza; ma  timeniibus  eum^  quanto  all'effi- 
cacia. 

III.  Considera  che  la  disposizione  più 
giusta  a  conseijulre  misericordia  da  Dio, 
pare  di  ragione  che  sia  lo  sperare  in  esso, 
conforme  a  (\v\e\\o:  fiat  misericordia  tuoj 
Domine^super  nos,  quemadmodum  speravi- 
miis  in  te  (  Ps  32.  •22).  E[)pure  la  Vergine 
mostrò  che  fosse  il  temerlo:  misericofdia 
cjus  a  progenie  in  progeniem  iimentibus 
cum.  Perché  non  dire  speranlibiis  in  eum, 
più  che  timentibusl  II  titnore  sembra  che 
ci  disanimi  dall'aspirare  ad  un  bene,  mas- 
simamente non  nieritato.  qual  è  la  miseri- 
cordia ;  non  sembra  che  ci  conforti  :  lad- 
dove la  speranza  però  ci  è  data,  perchè  su 
l'ale  di  essa  ci  solleviamo  a  quello  ancora 
che  eccede  la  villa  nostra.  SI.  Ma  questo  è 
il  maraviglioso ,  che  sempre  più  spera  in 
Dio,  chi  lo  teme  più.  Però  dicea  l'Ecclesia- 
stico (2,  g):  qui  timetis  Doininum^  sperate 
in  illuni,  perchè  il  fondamento  dello  spe- 
rar nel  Signore  è  il  temerlo.  Chi  non  lo  te- 
me, lo  sprezza  facilmente,  lo  disonora, o  al- 
men  non  è  sollecito  di  piacergli.  E  come 
dunque  vuoi  tu  che  confidi  in  lui?  Confida 
in  lui  chi  Io  teme,  perché  il  timor  divino  è 
quello  che  ci  fa  crescere  sempre  in  grazia. 
E  quanto  più  ciascun  di  noi  cresce  in  gra- 
zia, tanto  più  si  dilata  anche  in  confidan- 
za. San  Bernardo  lo  dice  chiaro:  quantum 
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in  gratin  cresciSj  tantum  et  in  fiducia  eìila- 
taris  (serra.  5  in  Cant.).  Oh  quanto  dunque 
s'inganna  chi  crede  che  l'andare  per  via  di 
timore,  ancora  incessante,  pregiudichi  alla 
speranza!  Tutto  il  contrario.  Basta  che  tu 
tema  Dio.  Dico  Dio:  perchè  altro  è  temer 
quei  gastighi  che  egli  può  darli,  conforme 
sanno  fare  anche  1  peccatori  ;  altro  è  temer 
lui.  Il  temer  solo  i  gastighi  che  Dio  può 
darci,  non  dii  fiducia,  perchè  può  un  tal 
timore  anche  nascere  da  amor  proprio;  ma 
il  temer  Dio  la  dà  somma.  Perchè  questo 
è  quel  timore  riverenziale  proprio  de'giu- 
sti,  il  quale  nascendo  dalla  sublime  esti- 
mazione che  essi  hanno  della  grandezza  di- 
vina, se  ne  va  a  stare  con  essi  anche  in  pa- 
radiso; tanto  è  perfetto:  timor  Domini  san- 
ctus,  permancns  in  saeculum  saeculi  (Ps. 
18,  io).  Ora  questo  timore,  siccome  più 
che  egli  cresce,  ci  fa  più  graditi  a  Dio, cosi 
ci  rende  parimente  più  abili  ad  invocarlo 
con  viva  fede.  Che  però  tutte  le  Scritture 
sono  piene  di  promesse  felici  a  chi  teme 
Dio:  beati  omnes  qui  timent  Dominum  (Ps. 
127,  i);  voluntaie  timentium  se faciet  (Ps. 
i44i  '9)j  tinicnti  Dominum  non  occurrent 
mala  (Eccli.  35,  i);  tinienti  Dominum  bene 
erit  in  extremis  (Ih.  i,  i3);  acuii  Domini  ad 
timentcs  eum  (Ih.  i5,  20).  Ma  sopra  tutto  a  , 
chi  teme  Dio  vien  promessa  misericordia, 
e  misericordia  non  fugace,  non  fievole,  ma 
costante:  corroborai'it  misericordiam suam 
saprà  timentes  se  (Ps.  102,  1 1).  Puoi  giu- 
dicare però  tu  che  la  Vergine  da  veruno 
chiedesse  molto,  quando  a  promettergli  mi- 
sericordia da  Dio  non  altro  curò  di  chie- 
dergli se  non  questo,  che  lo  temesse?  Mi- 
sericordia ejus  a  progenie  in  progeniem  ti- 
meniibus  eum.  Se  avesse  chieste  penitenze 
ben  aspre,  limosine  incess;iiiti,  lagrime  in- 
consolabili,  salmcggiamenti  focosi  di  tulle 
l'ore,  potea  forse  a  tali  istanze  più  d'uno 
mancar  di  cuore.  Ma  è  cosa  tanto  difficile 
il  temer  Dio?  Anzi  niente  è  più  facile  ad 
un  figliuolo  che  temere  il  suo  padre, al  ser- 
vo che  il  suo  padrone,  al  suddito  che  il  suo 
principe.  E  però  a  Dio,  mentre  rispetto  a 
ciascun  di  noi  è  padie,  è  padrone,  è  prin- 
cipe, è  tulio  ciò  che  si  può  figurare  giam- 
mai di  grande,  potremo  opporre  che  non 
sapremo  come  fare  a  temerlo.''  \h  strana 
perversità  della  mente  amana,  che  neppu- 
re sa  rendersi  a  verità  che  son  si  patenti! 
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AVUTI 
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Cjorrevano  le  vacanze  auluunali  del- 
l'anno mille  seicento  sesàanta,  allorché  mi 
ritirai  al  solito  corso  degli  esercìzj  spiri- 
tuali; e  pare  che  Iddio  mi  aspettasse  a  que- 
sto passo  per  destarmi  dalla  mia  tiepidez- 
za e  dal  lauguore  nel  suo  sauto  servizio 
non  conforme  alla  mia  vocazione  religio- 
sa. Egli  si  degnò  aprirmi  la  mente,  e  sve- 
larmi i  segreti  delle  verità  piìi  nascose,  e 
principalmente  mi  die  a  conoscere  l'im- 
portanza della  eternità.  Dai  motivi  del  li- 
more  l'anima  mia  passò  presto  all'amore, 
talché  mi  sentii  acceso  di  ardente  deside- 
rio di  sagrificarmi  tutto  al  mio  Signore. 
Mi  pareva  d'ascoltare  internamente  una 
voce  che  mi  dicesse:  voglio  che  noi  ci 
amiamo  insieme.  Non  bisognò  da  vantag- 
gio a  far  che  io  fossi  diverso  da  quel  ch'e- 
ra in  avanti;  e  pili  non  ebbi  alcun  pensie- 
ro né  di  me  ne  del  mondo,  perchè  l'unirà 
mira  fu  di  corrispondere  agl'inviti  che  mi 
venivano  dal  mio  Dio.  Fra  tutti  i  verselli 
di  David  scelsi  a  soggetto  delle  mie  consi- 
derazioni quello  del  Salmo  sessantesimo 
sesto:  ego  dixi:  nane  coepi:  haec  mutalio 
dexterae  Excelsi  (Ps.  QQ^  ii).  Mi  applicni 
pertanto  ad  una  seria  ed  assoluta  riforma 
del  modo  del  mio  vivere;  e  mi  si  rappre- 
sentarono a  quel  chiaro  lume,  che  mi  ve- 
niva da  Dio,  opportune  al  mio  stato,  que- 
ste cinque  cose:  la  povertà,  il  ritiramento, 
l'orazione,  la  penitenza  e  l'esame  della 
coscienza.  Quindi  scelsi  l'orazione  per  l'oc- 
cupazione mia  favorita,  dacché  non  pre- 
fissi alcun  tempo  per  farla;  ed  oltre  l'ora 


che  per  regola  del  nostro  istituto  si  passa 
orando  nella  mattina,  si  concedeva  all'o- 
razione il  rimanente  del  giorno  in  cui  re- 
stava libero  dalle  mie  occupazioni.  Cosi 
io  arrivai  al  di  undecime  del  dicembre, 
quando  nella  mattina  di  tal  giorno,  tro- 
vandomi in  sì  santo  esercizio,  per  sua  mi- 
sericordia incominciò  Iddio  a  comunicar- 
mi quei  lumi  che  di  mano  in  mano  andrò 
notando  in  queste  carte  per  mio  ricordo 
e  per  mio  profitto. 

I.  Ij'orazione  di  questa  mattina  mi  è 
passata  con  una  sorte  di  dolcezza  straor- 
dinaria, non  con  lagrime  almeno  conside- 
rabili, ma  con  una  tal  soavità  e  con  una 
tal  quiete  interiore,  che  mi  è  parsa  miglio- 
re d'esse,  e  ch'io  non  so  come  esprimerla 
se  non  con  quel  versetto  di  Davide:  cor 
ineuin  et  caro  mea  exallaverunt  in  Deum 
i'ivinn  (Ps.  83,  3).  Mi  dava  gran  diletto 
quel  i'h'umj  ch'è  quell'avere  un  Dio  dentro 
di  sé  niente  morto,  come  le  stupide  divi- 
nità degli  antichi;  ma  veggente,  ma  ope- 
mnte,  ma  in  somma  vivo.  Mi  sono  però  in 
quel  tempo  quasi  riso  dentro  di  me,  se 
così  è  lecito  dire,  dilla  bontà  di  questo 
Signore,  il  quale  tanto  facilmente  si  lascia 
ingannnre  dagli  uomini.  «  Dio  mio,  fatemi 
n  esprimer  qui  questo  sentimento,  com'io 
«<  Iho  appreso!  Voi  vedete  benissimo  che, 
««  quantunque  iii  quel  tempo  dell'orazione 
«  faccia  mille  animosi  proponimenti  di 
«f  voler  fire  per  servizio  vostro  gran  cose; 
a  di  voler  donarvi  lutto,  patir  tulio,  pia- 
«  cervi    in    lutto;    nondimeno    vi    tradirò 


(i)  Opera  postuma,  pubblicata  per  cura  del  .^ig.  canonico  Doiiienieo  Moreni.  —  Firenze,      i 
per   Leonanln   Ciardotti  .    i83i,   iu-8. 


StNTIMENTl    AVUTI 

tt  quanto  pi  ima,  né  forse  passerà  questo 
«  giorno  d'oggi,  ch'io  vi  manclierò  di  pa- 
«  rola.  E  voi,  ciò  sapendo  benissimo,  ve- 
«  Ulte  a  far  per  me  quasi  dell'ignorante, 
<(  e  mi  accarezzate  nell'orazione,  non  se- 
«  condo  quello  che  voi  vedete  benissimo 
*f  ch'io  sarò,  ma  secondo  quello  che  in 
«  quel  fervore  vi  dico  di  voler  essere,  E 
(i  quando  mai  farei  cosi  io  con  alcuno?  Se 
«  uno  mi  facesse  al  presente  mille  promes- 
«  se,  ed  io  sapessi  ch'egli,  qiiaiilurique 
«  me  la  faccia  di  cuore,  contultociò  all'oc- 
"  casione  non  le  atterrà ,  anzi  che  mi  si 
«  rivolterà  in  traditore,  e  che  s'unirà  co' 
«  miei  nemici  ad  offendermi;  io  non  mi 
«  sentirei  niente  disposto  per  somiglianti 
<e  promesse  ad  accarezzarlo,  ma  piuttosto 
«  lo  sdegnerei  e  lo  abborrirei.  E  voi ,  mio 
«  Dio,  procedete  con  me  tanto  diversa- 
«  mente  !  Eppur  avete  con  la  scienza  in- 
«  fallibile  del  fuluro  congiunta  ancora  l'e- 
«  sperienza  chiarissima  del  passalo.  Sa-  1 
«  pete  quante  volte  vi  ho  fallo  promesse 
«  simili,  eppur  dipoi  vi  ho  tradito;  e  con- 
ff  tutlociò  voi  solamente  mirate  a  quello 
«  ch'io  sono,  e  non  mai  a  quel  che  sarò. 
«  Se  non  è  ciò  un  lasciarsi  quasi  inganna- 
«  re  per  bonlà  soverchia,  che  sarà  mai?  1 
«<  Oh  quanto  bene  diceste  per  Geremia: 
<t  vacavi  amicos  meoSj  et  ipsi  deceperunt 
u  mei  (Thr.  I,  ig)  cioè  a  dire:  io  ho  chia-  j 
«  malo  quegli  uomini  aniici  miei,  e  come 
i(  tali  gli  ho  trattali  e  gli  lio  regalati,  ed  ! 
«  essi  poi  mi  han  gabbalo  si  brullamente. 
«  Deb  !  Dio  mio,  non  permeitele  eh'  io  più  i 
«  v'inganni  in  simil  maniera.  Datemi  co- 
«  stanza,  datemi  fedeltà:  prima  morire 
«  mille  volte,  che  offendervi  ad  occhi  aper- 
«  ti,  ancorché  leggermente.  Sì,  lo  farò  con 
«  la  grazia  vostra,  mio  bene.  «  Tutto  que- 
sto può  applicarsi  al  pro[iosito  che  faccia- 
mo nella  confessione  sagramenlale;  nella 
quale  un'allra  finezza  ancora  appariscedel- 
la  divina  bontà;  ed  è,  che  voglia  ascriver- 
ci a  merito  l' islessa  salisfazioiie,e  premiar- 
ci e  rimunerarci  di  quello  che  diamo  a  lui 
per  giustizia  di  pagamento.  Che  stupore 
ch"'egli  mi  premii,  perchè  io  sono  pentito 
di  averlo  offeso,  o  perchè  io  ne  fo  peni- 
tenza! INon  sono  io  tenuto  a  ciò  con  ogni 
rigore,  anzi  a  molto  ancor  di  vantaggio? 
Non  cosi  cerio  ci  portiamo  noi  co'  debi- 
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tori  nostri,  allorché  essi  ci  soddisfano,  co- 
me Dio  con  esso  noi. 

2.  Sono  sialo  in  questi  di  travagliato  as- 
sai da  una  tentazione;  ed  era,  che  nel  vo- 
lermi o  nell'orazione  o  in  altro  tempo  offe- 
rire a  Dio  pronto  a  patire  per  amor  suo 
qualunque  gran  cosa,  anzi  a  chiederlo,  mi  si 
rappresentava  per  insuperabile  mortifica- 
zione questa  sola,  di  scordarmi  brullamen- 
te del  filo  in  qualche  predica  Qui  la  mia 
natura  reslava  sospesa:  poi(  he  da  una  par- 
temi  conosceva  obbligalo  ad  accellar  pron- 
tamente ogni  cosa  dalla  mano  divina;  dal- 
Paltra  temeva  die  qiiesi' islessa  rassegna- 
zione dovesse  avere  refrello,e  die  Dio  vo- 
lesse provarmi  in  questa  maniera:  e  però 
succedevami  un  timor  grande, ilquale  m'im- 
pediva nell'atto  stesso  del  dire,  e  faceva 
per  poco  ch'io  esitassi.  Lo  dissi  al  padre 
spirituale  come  tentazione,  ed  ho  procurato, 
conforme  al  suo  consiglio,  di  non  pensarci, 
perché  Dio  vuole  che  io  allenda  a  fare  il 
mio  mestiere  al  meglio  che  so.  Questa  mat- 
tina poi  mi  è  tornata  la  medesima  tentazio- 
ne: ond'io  con  la  grazia  divina  mi  sono  vin- 
to, ed  ho  procuralo  di  convertire  il  timore 
in  desiderio,  e  gli  ho  chiesto  con  grande 
istanza  che  mi  dia  questa  pubblica  morti- 
ficazione in  quesl'istessa  mattina  in  cui  deb- 
bo fare  una  predica  solennissima  in  questa 
città.  Ciò  non  può  pregiudicarmi  a  dir  fran- 
co, perchè  non  è  più  timore,  ma  desiderio; 
ed  in  queslo  slava  il  mio  inganno,  mentre 
i!  timore  toglie  gli  spirili  vigorosi,  il  desi- 
derio non  già.  Non  per  questo  io  debbo  la- 
sciar di  fare  ogni  possibile  diligenza  per 
possedere  e  per  dir  tulio  meglio  ch'io  sap- 
pia :  anzi  per  queslo  medesimo  devo  usar- 
la, perchè  allora  .  scordandomi,  sarò  certo 
che  ciò  viene  da  Dio,  e  rimarrò  contentis- 
simo; laddove  non  l'usando,  la  colpa  sareb- 
be mia.  E  questa  è  una  delle  ragioni  priu- 
cip:di  per  cui  dice  sant'Ignazio,  che  noi 
dobbiamo  fare  le  nostre  diligenze  come  se 
Dio  non  ci  avesse  ad  ajulare.  Con  questo 
atto  generoso  mi  pare  aver  vinto;  né  mi  si 
olferisce  finora  al  pensiere  cosa  veruna  la 
quale  mi  paja  ch'io  non  fossi  pronto  a  pa- 
tire per  amor  di  Dio  col  favore  della  sua 
grazia.  Laiis  Beo,  ec. 

3.  Mi  pare  che  quel  cibo  il  quale  da  Dio 
riceviamo  nell'orazione,  dobbiain  deside- 
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rare  die  sia  come  quello  dato   ad  Elia  per   i   rischio  clie  l'ansietà  di  vedere  se  iu  me  é 
andare  alla  cima  del  monte  Oreb,cioè  cibo       cosa  che  spiaccia  a  Dio, non  induca  a  scru- 


di gran  fortezza.  Nei  resto,  se  sia  saporoso 
e  soave,  oppur  se  sia  come  un  pane  socce- 
nericcio  di  poco  gusto  a!  palato, non  ci  dob- 
biamo  badare.  Però  non  si  dice  dEh'a  che 
amhulai'il  in  suavitale  cibi  iìlius^  ma  in  fur- 


poleggiare;  perchè  nel  resto  mi  pare  che 
in  questi  di  ini  sia  riguardato  anche  più  da' 
miei  solili  mancamenti. 

5.  Miseiere  mei,   Deus  ^  secuiidurn  ma- 
gnani misericordiam  tnam  (Ps.  5o,  i).  Varj 


titudine  cibi  ìllius  (5  lU-g.  19.  8).  Ho  l'alta       gnidi  sono  nella  misericordia  di  Dio  verso 


tale  considerazione  questa  mallina, quando 
da  due  giorni  in  qua  l'orazione  mi  riesce 
piìi  asciutta,  né  il  mio  cuore  sta  in  essa  con 
quella  giocondità  e  con  quell'appagameulo 
con  cui  soleva:  benché  tuttavia  mi  séguiti 
a  passar  l'ora  molto  velocemente,  uè  per 
misericordia  di  Dio  mi  mancano  molle  la- 
grime, ma  tutte  nate  dal  cordoglio  che  ho 
di  vedermi  così  cattivo,  e  dal  considerarmi 
come  un  misero  pulciuelto  tra  la  sloppa  e 
tra  le  immondezze  del  nido,  clie  vorrebbe 
dare  un  gran  volo  per  giuguere  presto  a 
Dio;  ma  sento  mancarmi  l'ale.  Oh  con  quan- 
to affetto  ho  replicato  più  volte:  qnis  dabit 
mihi  pcnnas  siciit  cohimùae  j  et  volabo ^  et 
reqiiiescam?  (Ps.  64.  7)  Voi,  mio  Dio,  se  a 
voi  piace,  me  le  darete;  perchè  voi  avete 
a  far  tutto,  e  non  saria  poco  che  io  vi  la- 
sciassi fare  e  non  v'impedissi:  lanlo  è  lon- 
tano ch'io  da  me  possa  far  niente. 

4.  Ho  scorto  qnesia  mattina  che  una  delle 
principali  cagioni  per  le  quali  Iddio  si  sot- 
trae nel  modo  sopraddetto  dall'anima,  si  è 
per  farla  sollecita  di  vedere  se  forse  ha  in 
sé  qualche  cosa  che  a  lui  dispiaccia  a  cosi 
raffinarla,  a  purgarla  più.  Cosi  ho  speri- 
mentalo in  me  da  tre  giorni  in  qua,  ne' quali 
mi  pare  d'essere  in  quello  stalo  che  disse 
T)ii\\(\e:  fuerunt  mihi  laciymne  meaejmncs 
die  ac  ìiocte,  diim  dicilur  mi/ti  quotidie,  uhi 
est  Deus  tuus?  (Ps.  4i.  4)  Perciocché  da 
questo  sono  passato  a  cpjello  che  dice  ap- 
presso; liaec  recoìdatus  swn^  et  effudi  in 
me  animam  meam  (Ih.  5):  perciocché  mi  so- 
no quasi  versata  innanzi  agli  occhi  tutta 
l'anima  mia,  senza  ritenerne  nascosto  nien- 
te, per  vedere  se  qualche  cosa  in  lei  fosse, 
o  antica  o  presente,  per  la  quale  Iddio  sia 
forse  sdegnato  meco  :  mercecché  se'guito,  è 
vero,  nell'orfizione  a  trattar  con  Dio  come 
prima,  ma  non  mi  pare  cli"egli  tratti  meco. 
Spero  di  poter  per  fine  anche  aggiungere: 
trnnsiho  in  locum  iabernaculi  adinirahdis 
usquc  ad  domum  Dcii\\nd.).  Solo  corre  ora 


i  peccatori,  com'era  Davide.  Il  primo  è,  non 
ostante  le  ingiurie  ch'egli  riceve  da  essi,  dar 
loro  in  cpjesla  vita  assai  comodi  trallamen- 
ti,  ricchezze,  onori,  prosperità:  cosi  usa  e- 
gli  principalmente  con  quelli  che  hanno  a 
dannarsi.  Nondimeno  questa  è  misericor- 
dia, perchè  potrebbe  dannarli  prima,  inve- 
ce di  lasciarli  per  alcuni  anni  godere  in  si 
fitta  forma.  11  secondo  grado  di  misericor- 
dia è  ch'egli  non  voglia  castigare  un  pec- 
(aiore  nell'ahra  vita,  ma  in  questa;  e  però 
qui  fierissiminnente  lo  triboli,  lo  maltratti. 
Ma  il  terzo  grado  di  misericordia, e  il  mag- 
giore di  tutti,  mi  par  che  sia  quando  Iddio 
procede  col  peccatore  in  sì  fatta  forma,  non 
ostante  che  il  peccatore  ciò  non  vorrebbe; 
ma  si  quereli,  si  lagni,  chiami  Dio  crudele. 
Considero  pertanto,  nello  slato  nel  quale 
mi  Iruovo  d'una  mortificazione  che  mi  pe- 
netra sino  all'anima  :  a  Dio  mio!  quali  mai 
«  cjuerele  non  ho  io  in  questi  giorni  man- 
te date  contro  di  voi  !  che  cosa  non  ho  det- 
ii  lo!  che  lagrime  non  ho  sparse!  quante 
"  volte  son  giunto  quasi  a  tacciarvi  di  cru- 
"  della,  quiisichè  neppure  vi  degniate  d\i- 
«  dirmi  !  mentre  nel  medesimo  tempo  voi 
"  mi  avete  del  tutto  dal  cuor  sottratta  qua- 
li kinque  consolazione.  Qual  è  però  la  soin- 
ci  ma  vostra  misericordia  verso  di  me,  che 
•«  non  facciate  caso  delle  mie  doglianze,  e 
«  che  (non  ostante  ciò)  seguitiate  a  trallar- 
ii  mi  come  richiede  il  mio  bene!  Gran  co- 
"  sa!  Voi  con  questa  mortificazione  mi  ve- 
ti  nite  a  scontare  una  pena  eterna,  mi  ve- 
«.-  nite  ad  apparecchiare  una  gloria  eterna: 
w  ed  io  di  ciò  mi  querelo, come  d'un  gran- 
«  dissimo  maleficio!  Che  cosa  dovreste pe- 
«  rò  voi  dirmi  in  tale  occasione,  se  voleste 
«  liatlarmi  conforme  io  merito?  Dovreste 
a  dirmi  ....  ma  la  grandissima  vostra  mi- 
«  sericordia  non  vel  permette;  e  però  mi 
«  mirate  come  un  infermo  freneticante,  e  mi 
«  conipatile.e  soguilale  ad  aggravar  la  ma- 
«f  no  vostra  sopr.»  di  me.  Oh  che  coufusio- 


t  ne  è  la  mia!  vedere  di  corrispondervi  con 
i  ingralitudiue  così  grande,  e  dirvi  chevoi 
i  siele  un  crudele  (nuitalus  esmiliiin  cru- 
I  delem  [Job  5o,  21J)  idiora  che  mi  usate 

■  tiinta  pietà!  Seguitate  dunque  a  trattarmi, 
i  fincli'io  vi\erò,  secomlo  la  somma  vostra 
(  misericordia.  INon  badate  a  quel  ch'io  mi 
i  dicaj  lasciate  risentirla  natura  mal  mor- 
itifìcata,  ch'ella  è  una  stolida.  INou  fate 
»  secondo  il  demerito  mio,  ma  sectmdum 
■■  niagnam  misericordiam  litam. 

a  6-  E  quando  mai  potrò  rendervi  degne 
i  grazie  per  le  viscere  della  vostra  miseri- 
I  cordia,  che  voi  vi  siele,  o  mio  Gesìi  Cri- 
sto, degnato  di  aprire  questa  mattina  so- 
pra di  me?  E  tanto  tempo  ch'io,  sempre 
:  immerso  nella  considerazione  de'  miei 
peccati  e  delle  mie  iniquità,  non  poteva 
;  da  esse  levare  il  guardo;  e  vedendomi  o- 
:  gni  di  pilli  debole  al  male,  veniva  quasi 
a  cadere  in  disperazione.  Ma  voi  vi  siete 
finalmente  degnato  di  farmi  conoscereche 
tutta  questa  pena  è  di  non  essermi  io  mai 
:  fissato  in   considerare  quan'.i  gran  beni 
:  siau  quelli  che  abbiamo  racchiusi  in  voi. 
:  Oh  mio  Gesù!  e  per  qual  cagione  voi 
siete  venuto  al  mondo,  se  non  perchè 
;  noi  ci  prevagliamo  di  voi  a  nostro  talen- 
;  to?  Nobìs  datuSj  nohis  natus  ex  intacta 
'  Vìrg'me  (Eccl.  in  hymn.fest.Corp.  Chr.). 
Voi  siele  l'istessa  amabilità;  e  mille  vol- 
te protestato  vi  siete  che  non   volete  la 
morte  del  peccatore,  ma  la  salvezza.  Qua- 
le sciocchezza  dunque  è  stata  la  mia  non 
abbandonarmi   nel  seno  del  vostro  amo- 
re, ma  essere  si  timoroso,  si  diffiden- 
te? Voi  siele  un  avvocato  infinitamente 
sapiente,  ed  avete  sommo  desiderio  di 
difendere  la  mia  causa:  perchè  dunque 
io  non  mi  valgo  di  lingua  cosi  efficace.? 

■  Voi  siete  un  medico  infinitamente  speri- 
mentato, ed  avete  somma  brama  di  cu- 
rare le  mie  infermità  :  perchè  dunque  io 
io  non  mi  servo  di  mano  cosi  maestra? 
Voi  siete  un  capitano  infinitamente  po- 
deroso, ed  avete  somma  ansietà  di  scon- 
figgere i  miei  nemici  e  di  liberarmi  :  per- 
chè dunque  a  voi  non  ricorro,  e  non  mi 
pongo  sotto  l'ombra  di  un  braccio  si  po- 
deroso? Qual  cosa  ho  da  poter  fare,  ch'io 
di  voi  non  mi  prevalga  sempre  con  tutta 
la  libertà,  se  siele  mio,  se  siete  per  me? 


nell'orazione  Vj(j^ 

Vi  ho  offeso,  è  vero,  vi  ho  disprezzato, 
non  mi  sono  per  tanto  ten)po  curato  di 
voi,  vi  ho  abbandonalo;  fatene  pure  la 
vendetta.  Eccovi  il  mio  cuore:  feritelo, 
piagatelo  da  ogni  parte,  ma  con  le  saette 
del  vostro  divino  amore, sicché  a  suo  di- 
spello vi  debba  or  volere  quel  bene  che 
vi  si  conviene.  Altra  vendetta,  Amormio, 
non  potete  farne;  perchè  ora  non  è  tem- 
po di  giudizio,ma  di  pietà.  Fate  quel  che 
volete:  io  confido  in  voi.  Oh  se  sapessi 
aver  somma  questa  fiducia!  Questa, que- 
sta sarebbe  quella  che  finalmente  mi  fa- 
ria  santo.  Questa  è  quella  che  ha  data  la 
santità  a  quanti  ora  l'hanno;  e  il  non  a- 
ver  questa  fa  che  noi  miseri  operiamo  si 
poco  per  onor  vostro.  Datemela,  Amor 
mio.  Né  io  cerco  più.  Voi  siete  tulio  ama- 
bile, lutto  dolce,  tutto  soave;  ed  io  vi  ho 
trattato  come  se  foste  il  più  crudel  uomo 
del  mondo.  Ah  tornate  dunque  a  vendi- 
carvi! Fate  che  il  mio  cuore,  piagalo  mor- 
talmente d'amore,  se  ne  risenta,  ed  ab- 
bia a  confessare,  gridando  per  grand'ar- 
dore  e  gran  dolcezza, ch'io  troppo  ho  er- 
rato. Voi  siete  mio  :  sarò  io  bene  sciocco 
se  non  mi  servo  di  chi  tanto  desidera 
d'impiegarsi  lutto  \yGr me. Festinemus  er- 
go ingredi  in  illam  requiem  (ad  Heb.  4, 1 1): 
cosi  mi  dice  il  nostro  fervenlissimo  Apo- 
stolo, o  Signor  mio,  e  così  iri'esorla  ad 
affrettarmi  d'entrare  in  quella  beata  re- 
quie, la  qual  mi  avete  per  misericordia 
vostra  apprestala  nel  paradiso,  se  io  mi- 
serabile co'miei  demeriti  non  meneren- 
derò  troppo  indegno.  IMa  come  posso  io 
mai  fare  per  affrettarmi  ad  ottener  tanto 
bene?  Posso  io  dunque  prescrivere  a  me 
medesimo  il  termine  della  vita.''  mi  pos- 
so io  forse  aprire  di  mia  mano  la  porta 
di  questo  carcere?  mi  posso  rompere  i 
ceppi,  o  sciogliere  i  lacci,!  quali  qui  mi 
ritengono  imprigionalo!  Ah  mio  Signo- 
re! voi  ben  sapete  che  questo  non  è  per- 
messo, ma  dobbiamo  tutti  stare  attenden- 
do quell'ora  in  che  a  voi  piaccia  chia- 
marci a  cosi  gran  bene.  E  ben  possiam 
pregare  che  venga  presto,  ma  non  la  pos- 
siamo affrettare.  Credo  però  che  il  darvi 
questa  fretta,  amato  mio  Dio,  altro  non 
i'.  sia,  se  non  che  l'operare  del  bene  assai, 
«  e  soddisfare  in  questa  forma  quel  più  che 
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«  ne  sii  possibile  alle  inniimerabili  colpe 
c<  da  noi  commesse:  perocrhè  qual  dubbio 
<f  che  lanlo  meno  dovremo  allora  noi  stare 
<f  nel  purgatorio,  e  «he  per  conseguenza 
«  tanto  più  presto  entreremo  a  partecipare 
t(  del  vostro  eterno  riposo?  Si.  Gesìi  mio! 
a  vi  piaccia  concedermi  cb'io  in  questo 
li  modo  m'affretti  per  veder  presto  il  vo- 


trovare  un  sol  piccol  neo,  che  ha  un  tratto 
che  !eg;i  i  cuori,  un  parlare  che  rapisce  gli 
animi,  eJ  altre  simili  doti  al  più  eccelso 
segno;  se,  dico,  tutto  ciò  quella  sposa  nar- 
rar si  udisse  da' primi  che  d'Italia  tornano 
in  Francia,  e  l'istesso  da' secondi  si  sentisse 
poi  confermare,  el'istesso  da'  terzi,  e  fi- 
stesso  da'  quarti,  e  l'istesso  sempre  da  lut- 


«  Siro  amabilissimo  volto.  Questo  sarà  il      ti  di  mano  in  mano,  con  formole  sempre 

ancora  piia  esagerate:  chi  mai  può  espri- 
mere come  smanierebbe  di  desiderio  di  es- 
serequanto  prima  da  lui  mandata  a  piglia- 
re? come  attenderebbe  i  suoi  messi.''  come 
aspetterebbe  le  sue  galee?  come  direbbe 
sempre  Ira  sé  tuit'ardore:  Ah!  quando, 
quando  sarà  ch'io  lo  vegga!  «Amatissimo 
w  mio  Gesù!  voi  siete  iu  cielo,  e  dal  cielo 
«  vi  siete  degnato  sposare  questa  povera  a- 
«  nima  mia  dimorante  in  terra.  Caparra  di 
««  questo  dolcissimo  sposalizio  sono  a  me  , 
«  mio  bene,  l'avermi  voi  donato  il  sagro 
"  battesimo,  e  la  vocazione  religiosa:  però 
fc  da  quanti  io  punto  chiegga  di  voi  ,  mi 
«  senio  dir  cose  tali,  che  non  sono  possi- 
«  bdi  ad  immaginarsi  da  chi  non  le  abbia 
e*  vedute.  Mi  dicono  che  se  insieme  si  unis- 
a  sero  cento  Soli,  non  giungerebbono  a  pa- 
"  reggiar  le  bellezze  del  vostro  volto.  Una 
«  Teresa,  che  vide  di  voi  non  altro  che  le 
«  vostre  mani,  mi  dice  ch'ella  andò  estatica 
M  molti  giorni  per  colai  vista.  Chi  vi  ha 
«  udito  parlare,  tutti  mi  affermano  che  siete 
«  bastante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un 
il  accento.  Chi  vi  ha  veduto  gioire,  tutti  miat- 
«  '.estano  che  siete  bastante  a  serenar  qua- 
ii  lunque  anima  con  un  sorriso.  Mi  dico n  poi, 
«  oltreaquesto,  che  voi  abitate  in  una  reggia 
u  la  più  maestosa  di  quante  mai  tra' mortali 
il  si  siano  vedute;  che  per  le  strade  di  es- 
ii  sa  si  calpesta  l'oro,  come  qui  il  fango.  Mi 
li  dicono  che  avete  un  Padre  di  grandezza 
<f  si  eccelsa;  che  è  onnipotente,  e  che  ad  un 
«  suo  cenno  fa  tremare  gli  abissi.  IMi  dico- 
«  no  che  avete  una  madre  che  per  vederla 
Il  una  volta  niuno  saria  che  non  si  elegges- 
I»  se  restar  dipoi  sempre  cieco:  che  avele 
.i  appresso  una  corte  di  ministri,  di  paggi, 
M  di  cavalieri  che  non  ha  ntimero,  ma  che 


«  mio  riposo,  questo  il  mio  gaudio,  questa 
»t  la  mia  sospirata  felii  ila.  Ma  che  sarà  di 
«  me  miserabile,  the  sarà,  s'io,  anche  già 
a  morto,  dovrò  nondimeno  aspettare  tanti 
li  e  tanti  anni  prmia  eh'  io  giunga  a  ve- 
ce dervi?  Ah!  no,  mio  bene!  Fate  piuttosto 
«  ch'intensivamente  io  patisca  nel  purga- 
te torio  ciò  ch'io  dovrei  per  sorte  patire  e- 
li  stensivamente,  affinchè  così  debba  esse- 
«  re  il  patire  men  diuturno.  Purché  flni- 
ic  scano  presto,  vengano  pure  sopra  di  rae 
<£  quello  pene  tutte  in  u:i  tempo,  perchè  la 
i<  magoiore  di  tulle  mi  sarà  certamente  la 
•«  dilazione  di  veder  voi.  » 

-j.  Essendi»  entrato  ni  Il'orazione  con  in- 
tenzione di  dimandare  al  Signore  il  dono 
di  sapienza,  ciré  un  giudizio  giusto  delh' 
cose  divine;  e  volendo  a  tal  fine  mettermi 
a  considerare  le  divine  grandezze,  e  por 
piede  nel  paradiso,  mi  sentii  con  insolit? 
avidità:  che  però  parvemi  che,  qual  pipi- 
strello il  qual  volesse  fissar  gli  occhi  nel 
sole,  io  fossi  da  tulli  i  S.mli  di  là  scacciato, 
e  sprofondalo  nell'iuferno,  ch'è stato  il  luo- 
go meritato  da  me  per  li  miei  peccati. On- 
de, ai  primi  sguardi  ch'io  misi  in  esso,  mi 
si  eccitò  profluvio  grande  di  pianto,  che  mi 
ha  continualo  per  tutta  l'ora  dell'orazione 
nella  considerazione  di  dette  pene,  con  va- 
rj  atti  di  compunzione,  di  umiliazione,  d'in- 
vocazione. 

SenobiI  fanciull.i  abitante  in  Francia  fos- 
se stata  di  lontano  sposata  ad  un  cavaliere, 
a  cagion  d'esempio,  italiano  e  dimorante  in 
Italia,  certo  è  che  quella  da  quanti  France- 
si suoi  parenti  da  Italia  mai  rilornassero, 
procurerebbe  d'informarsi  assai  bene  del- 
le qualità  del  suo  sposo;  e  se  da  tutti  ella 
si  sentisse  affermare  concordemente  che 
non  è  in  tutta  Italia  alcun  cavaliere  da  po- 
tersi a  lui  mettere  in  paragone,  ch'egli  è 
tulio  bellezza,  tutto  amabilità,  tutto  dispo- 
stczza;  che  non  è  possibile  in  quella  faccia 


«  ciascun  di  loro  è  maggiore  d'ogni  re  che 
ei  sia  stato  al  mondo:  tante  cose  in  somma 
«  mi  dicono,  o  mio  Signore,  delle  vostre 
«<  bella  ,  delle  vostre  eccellenze  e  delle  vo- 


«  sire  in;tudit«*  grandezze,  rlie  non  è  più 
u  possibile  rli"io  mi  vegga  loutano  da  voi. 
it  Deh  ormili  vi  pinoci;,  moslrarmi  cosi  bel 
u  vello!  Oslendefaciem  tuam^  et  salvi  eri- 
fi  mus  (Ps.  80.  4)-  Ora  io  capisco  come  piij 
«  non  potessero  iu  lerra  vivere  le  vostre 
«  Caterine  da  Siena,  le  vostre  Maddalene 
n  de'  Pazzi y  le  vostre  Girtrudi,  le  vostre 
«  Terese,  e  quelle  tante  altre  voslie  si  ama- 
f<  bili  vergiìielle;  poiché  sapevano  di  esse- 
<(  re  spose  vostre,  ed  eran  tutte  molto  be- 
«  ne  informate  della  vostra  rara  beltà.  Ah  ! 
«  giaccbè  volete  ch'io  viva  di  più,  fate  che 
<(  io  mi  vaglia  almeno  di  questo  tempo  ad 
«  ornarmi,  come  conviene,  per  essere  to- 
(i  sto  pronto,  quando  a  me  spedirete  i  vo- 
«  stri  messaggi,  e  mi  comanderete  ch'io 
«  venga  a  voi.  »> 

Chi  mai  può  credere  che  quella  sposa  da 
principio  proposta  qui  per  esempio,  sen- 
tendo dir  tante  lodi  del  suo  sposo  assente, 
ed  avendo  tanta  avidità  di  vederlo,  non  te- 
nesse ancora  prontissimo  ogni  suo  arredo, 
preparate  le  gioje,  acconce  le  suppellettili, 
per  partirsene  subito  al  primo  avviso;  ma 
che,  arrivate  le  galee  nel  porto,  debba  dir 
loro  che  avessero  da  aspettare  un  poco, 
finché  si  ponga  in  assetto?  Già  si  sarebbe 
licenziata  da  tulli,  distaccala  da  tutti  assai 
tempo  prima;  ed  al  veder  le  galee  venute 
a  riceverla,  comincierebbe  a  gridar  subito  : 
andiamo,  a  Or  che  sarebbe,  sposo  dell'a- 
«  nima  mia,  se,  quando  al  fine  de' miei 
«  giorni  verranno  a  me  i  vostri  messi  per 
«  avvisarmi  ch'è  ora  d'incamminarsi,  io  a- 
••  vessi  a  domandare  anche  tempo  ad  ap- 
"  parecchiarmi.'*  Ch'io  abbia  a  dire  indù- 
«  cias  usque  manSj  inducias  usque  mane? 
*<  ch'io  chiegga  ancor  qualche  spazio  di  pe- 
li nitenza?....  ch'io  non  sia  preparato?.... 
«  ch'io  non  sia  pronto?. . . .  Oh  Gesù  miol 
f<  noi  permettete,  per  quanto  amate  questa 
ti  povera  anima,  non  più  mia,  ma  si  bene 
"  vostra,  giacché  l'avete  sposata.  Fate  che 
tt  ora  almeno  io  mi  affanni  in  apparecchiar- 
«  mi  come  dovrei;  che  disponga  la  dote, 
il  ch'io  appresti  le  veslimenta  da  uscirvi 
«  incontro,  ch'io  mi  licenzii,  ch'io  mi  di- 
«  vida  da  tutti,  ch'io  non  ritenga  qui  sor- 
«  te  alcuna  di  attacco.  Questo  sarà  il  con- 
«  forte  in  sì  grave  assenza,  potere  innanzi 
«  voi  comparire  alquanto  più  adorno,  giac- 
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«  che  mi  date  tante  tempo  a  ciò  fare.Que- 
<i  sto  è  il  sentimeiito  che  voi  vi  siete  de- 
»«  gnato  questa  mattina  di  darmi  su  quelle 
«r  parole,  estende  mihifaciem  tuam,  et  sai- 
t*  vi  erimus}  e  siatene  benedetto.  Ma  non 
Il  già  l'ho  io  potuto  esprimere  in  carta,  co- 
M  me  voi  avete  a  me  dato.  « 

8.  Ho  voluto  questa  mattina  Innanzi  a 
Dio  considerare  se,  quando  mai  mi  venisse 
ofierta  una  lai  carica  per  altro  mollo  co- 
spicua, io  la  potessi  con  perfezion  ricusa- 
re; 0  se  la  ripugnanza  ch'io  sento  interior- 
mente ora  ad  essa,  venga  da  nessun  occul- 
to amor  propio;  e  con  lume  chiaro  ho  scor- 
to cosi,  come  appresso  soggiungerò.  Primie- 
ramente mi  par  di  certo  che  s'io,  come  ho 
usato  altre  volto,  volessi  trascurar  Je  mie 
cose  spirituali,  l'orazione,  la  lettura,  il  rac- 
coglimento, ed  Ingolfarmi  tutto  sol  nello 
studio,  io  non  avrei  gran  difficoltà  d'accet- 
tare una  slmil  carica  per  la  fatica  la  quale 
ad  essa  va  annessa,  ma  piuttosto  ne  avrei 
ambizione:  però  ciò  che  me  la  rende  or 
contraria  a'  miei  desiderj,  è  il  vedere  ch'io 
per  cagion  d'essa  correrei  a  grandissimo  ri- 
sico di  cadere  in  una  tale  trascuratezza,  e 
che  entrerei  in  sollecitudine  grande,  sog- 
giacerei a  gran  distrazioni ,  e  difficilmente 
(supposta  l'imperfezione  eia  tenuità  del 
mio  spirito)  potrei  mantenere  quel  poco  di 
divozione  che  ora  nostro  Signore  si  com- 
place comunicarmi.  Potrebbe  solamente 
dunque  parere  eh  io  ,  quando  mi  venisse 
una  carica  tale,  dovessi  confidare  in  Dio 
ch'egli  m'assisterebbe,  e  cosi  accettarla. 
Ma  contuttociò  ho  giudicato  ch'io  prima  la 
dovrei  ricusare  quanto  potessi  dentro  i  ter- 
mini della  perfetta  ubbidienza;  perché  pri- 
ma, per  quanto  è  in  me,  devo  sfuggire  l'oc- 
casione, né  deld)o  pretendere  speciale  as- 
sistenza di  Dio  a  quel  ch'io  posso  evitare 
per  vie  ordinane.  Che  se  poi  l'ubbidienza 
più  persistesse  a  voler  ch'io  accetti  la  ca- 
rica, allora  io  deijbo  accettarla  con  un  gran- 
d'animo,  e  confidar  molto  in  Dio,  perché 
allora  io  Io  posso  obbligare  ancora  a  far  de' 
miracoli. Dovrei  dunque  da  principio  rifiu- 
tare: né  tal  rifiuto  sarebbe  di  scandalo  al- 
cuno (ch''è  un  altro  punto  a  cui  si  dovreb- 
be avvertire)  ;  perchè,  essendo  anzi  la  ca- 
rica assai  cospicua,  sarebbe  edificante  ch'io 
la  ricusassi.  Così  dunque  ho  risoluto  di  fa- 
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re  nel  nome  di  Dio,  quando  inai  venisse  un 
tal  caso;  ed  ho  avuto  iti  ciò  gran  chiarez- 
za di  cojj'nizioiie,  congiunta  a  tenerezza  ed 
a  lagrime  ancora  più  dell'usato. 

g.  Si  quis  putal  se  reli^iosum  essCj  dice 
san  Giacomo  (  i ,  26) ,  non  refrenans  lin- 
guam  suam,  sed  seducens  cor  suum,  hujus 
vana  est  religio.  Che  ha  da  fare  quel  sedu- 
cens cor  suum^  come  particola  avversativa 
a  quel  non  refrenans  lingnani  suam?  Non 
sono  queste  due  cose  disparate  fra  loro, 
non  raffrenare  la  lingua  e  sedurre  il  cuore? 
No:  sono  congiuntissime;  perchè  gli  uo- 
mini dabbene,  di  cui  qui  si  tratta,  e  spe- 
cialmente i  Religiosi,  non  sogliono  trascor- 
rere con  la  lingua,  senza  prima  sedurre  il 
cuore.  Sedurre  è  incitare  al  male  con  finte 
ragioni  che  quello  sia  bene,  o  che  non  sia 
male.  E  cosi  i  Pieligiosi  si  seducono  prima 
il  cuore,  con  persuadersi  che  il  parlare  al- 
quanto lilieramente  nella  tale  occasione  non 
sia  mal  fitto,  e  ciò  a  titolo  di  onesta  solle- 
vazione, che  quella  parola  mordace  non  sia 
gran  peccato.  Così  cercano  varj  apparenti 
motivi  onde  colorire  il  loro  difetto.  Ciò  che 
avviene  nella  lingua,  cosi  considero  lo  per 
mia  confusione  di  fare  in  altre  moltissime 
mie  operazioni,  nel  in  mgiare,  nel  guarda- 
re: seduco  prima  il  mio  cuore;  cosi  non  è 
maraviglia  se,  trascorrendo  tanto  libera- 
mente, possa  ingannar  me,  ma  non  Dio. 

10.  Il  santissimo  Sagramenlo  si  chiama 
pìgnusfuturae  glorine:  adunque  è  cosa  che 
vai  più  della  gloria,  perchè  nessuno  dà  in 
pegno  cosa  di  minor  prezzo  di  quello  della 
quale  è  pegno. 

«  Volete,  mio  Dio,  far  del  bene?  Espo- 
«  nele  sempre  me,  che,  per  aver  già  soffer- 
«  te  altre  tribolazioni,  non  ho  tal  riputa- 
«  zione,  non  ho  tal  credito,  e  né  anche  ho 
li  tanto  che  perdere,  quanto  quelli.  Altra 
ce  volta  per  vostri  giudizj  altissimi,  i  quali 
<t  noi  d(jhbiain  più  riverire  con  umiltà  che 
«discutere  con  ragioni,  convien  che  voi 
«  mandiate  alla  mia  Religione  qurdche  Ira- 
te vaglio,  qualche  persecuzione,  qualche ca- 
«  lunula  in  persona  d'alcun  de' suoi;  sic- 
«  che  per  cagion  di  uno  ne  patan  tutti,  e 
«  così  tutti  rivollinsi  contra  lui.  Ah  mio 
u  buon  Signore  !  Ecce  ego,  niitte  me  (Is.  6, 
*<  f)).  Sia  io  quel  si  rvo  eletto  in  tale  occor- 


«  renza  per  nieClerlo  alla  berlina,  e  si  per- 
i  doni  aquegli  altri  i  quali  hau  portato  que- 
c  sto  abito  degnamente,  e  non  come  me  che 
f  l'ho  profanato  col  rilassamento  del  mio 
i  vivere  e  con  la  dissolutezza  del  mio  trat- 
i  tare.  Altra  volta  la  vostra  general  prov- 
«  videnza  richiederà  che  uno  viaggiando 
i  dia  nelle  mani  de'  banditi  che  lo  confinl- 
»  no  in  una  selva  ,  che  navigando  cada  in 
i  mano  de'Turchi  i  quali  lo  condannino  a 
V  schiavitù.  Ecce  ego,  mille  me.  Deh!  sia 
io  quello,  o  Signore,  sia  io  quel  servo  del 
*  quale  in  ciò  vi  vagliate.  Voi  ben  sapete 
(  che  ciò  vi  ho  chiesto  più  volle  con  gran- 
«  de  istanza  anche  prima  di  farvi  l'odierna 

<  offerta,  per  fare  in  quella  vita  di  schiavo 
i  cosi  stentata  quella  penitenza  di  tante  mie 
i  iniquità,  la  quale  non  so  risolvermi  a  fa- 
e  re  di  buona  voglia;  e  però  mentre  io  ve 
w  l'ho  chiesto,  non  giungerà  questo  male  a 

t  me  cosi  grave,  come  a  qualche  altro  cui 
i  sopravvenisse  improvviso.  O  me  felicese 
i  io   mi  vedessi  mai  con  li   ferri  a'  piedi, 

<  scalzo,  sucido,  mezzo  nudo,  dover  servi- 

<  re  ad  un  indiscreto  padrone  che  ogni  di 
«  crudelmente  mi  flagellasse,  e  che  poi  ap- 
pena mi  desse  cibo  da  vivere,  e  nessun 
letto  mi  desse  da  riposare!  sconterei  pur 
allora  tanti  regali  co' quali  ho  atteso  ad 
accarezzare  il  mio  corpo.  Altra  volta  poi, 
perchè  non  si  mormori  iniquamente  da- 
gli uomini  dell'estesa  vostra  rettissima 
provvidenza,  com'essi  sono  peraltro  in- 
clinati a  fare,  convien  che  tocchi  a  qual- 
cuno di  portare  la  colpa  di  qualche  acci- 
dente sinistro  e  di  qualche  castigo  pub- 
blico il  qual  accada;  siccome  avvenne 
al  vostro  servo  Bernardo,  quand'egli  a- 
veva  con  tanto  ardore  incitate  le  provin- 
cie  cristiane  aquella  crociala  la  quale  poi 
ebbe  un  infaustissimo  effetto.  Scusarono 
allora  voi  le  genti  scandalizzate,  incol- 
pando lui,  quasi  che  avesse  con  temerità 
persuaso  da  vostra  parte  ciò  che  allora 
non  era  di  gusto  vostro.  Eccomi:  io  mi 
offerisco  d'esser  io  quello  che  in  simil 
caso  ripari  i  colpi  che  andrebbero  a  fe- 
rir voi.  Bonuni  mihij  si  me  digneris  uti 
prò  cljrpeo  (io  vi  dirò  col  medesimo  vo- 
stro servo),  ìihens  excipinm  in  me  delra- 
henti'im  linguas  maledicasi  et  venenata 

>  spictVa  blasphemonim,  ut  nonperveniant 


NELL   ORAZIONE  gjO 

niava  Dio  presente  a  me  fuor  della  min  per- 
sona, ho  scorto  d'errare,  mentre  io  lo  do- 
veva vedere  dentro  me  slesso,  dov'egii  sta 
in  realtà,  conforme  a  quel  dell  Apostolo: 
/'b.j  estis  tempìum  Dei  vivi  (i  ad  Cor.  6, 
6);  e  così,  senza  uscir  più  punto  di  me,  sla- 
re con  molto  maggiore  raccogiimenlo.  Pe- 
rò, cadendo  nel  di  seguente  la  terza  dome- 
rticn  dell'Avvento,  delenninai  di  fare  l'ora- 
zione della  maltin.i  sopra  quelle  parole  del- 
l'Evangelio corrente:  medium  vestrum  stetit 
qiiem  vos  nescitis  (Jo.  i,  a6)j  e  per  grazia 
di  Dio  m'ha  giovato  assai.  Però  ora  sto 
quieto  d'animo,  e  in  avvenire  non  noterò 
più  se  non  (come  faceva  prima)  quei  soli 
lumi  che  possono  sei'vire  ancora  all'altrui 
profitto  in  sertnoni  ed  esortazioni;  i  quali 
saranno  pochi,  perchè  io  pochissimo  nel- 
l'orazione discorro  (sebhene  sempre  dal 
discorso  conimelo),  e  sempre  me  la  passo  in 
affcttl;equei  lumi  scritti  fin  qui  mi  sonoslaii 
comunicati  per  sua  misericordia  da  Dio  sen- 
za ch'io  li  meditassi,  giacché  procuro  di  fa- 
re l'orazione  con  la  semplicità  maggiore 
che  sia  possibile,  perchè  so  che  e um  simpU- 
cibus  sermocinatio  ejtts  (Prov.  3,  32).  Che 
cosa  è  sermocinatio,  se  non  che  un  parlar 
molto  domestico,  molto  basso,  molto  ordi- 
nario; e  questo  voglio  da  Dio,  lasciando  che 
ad  intelletti  di  me  più  degni  e  che  a  servi 
di  me  più  antichi  si  comunichi  più  alta- 
mente, e  li  sollevi  a  dignità  di  più  eccelsa 
contemplazione. 

12.  I  principi,  quando  abbiano  rimesso 
in  lor  grazia  qualche  ribelle,  non  però  to- 
sto il  rimettono  ancora  in  corte,  negli  dan- 
no udienza,  uè  lo  tengono  a  trattar  seco: 
quindi  è  che  Davidde,  avendo  ritornalo  in 
grazia  il  suo  figliuolo  Assalonne,  spedi  la 
patente  della  remissione  così:  Revertaiur 
in  domum  suam,  etfuciem  meam  non  vi- 
deat  {%  Reg.  i4,  24);  e  lasciò  starlo  dopo  il 
ritorno  due  anni  innanzi  a  parlargli.  Ho  io 
però  infinitamente  ammirata  la  misericor- 
dia del  nostro  Dio,  mentre  egli  col  pecca- 
tore procede  tutto  al  contrario. Perciocché, 
renduta  ch'egli  abbia  a  questo  la  sua  san- 
tissima grazia,  tosto  il  rimette  a  trattar  an- 
co seco  con  ogni  familiarità,  e  gli  dà  dono 
altissimo  di  orazione,  e  gli  dà  a  vedere  la 
sua  faccia,  e  gli  dà  a  sapere  i  suoi  segreti  : 


K  ad  te:  non  reciiso  inglorius  fieri,  ut  non 

«  irruatur  in  Dei  gloriam.  In  una  parola , 

«  mi  offerisco  a  voi  per  servo  vilissimo  e 

«  da  strapazzo.  Valetevi  di  me  in  qualun- 

«  que  caso,  nelle  infermità  che  dovete  man- 
ti dare  al  mondo,  nelle  mortalità,  nelle  pe- 

i(  sii;   e  serbando  in  vita  chi  è  più  atto  a 

«  promuovere  l'onor  vostro,  uccidete  me, 

«  che  [)ur  altro  quasi  non  fo  nel   mondo, 

il  che  ofTcndcrvi,  benché  si  spesso  vi  pro- 

«  metta  e  vi  giuri   di  rispettarvi.  Questo  è 

«  l'accordo  che  voi  dovete  far  meco,  se 

«  pur  di  tanto  vi  piace  di  rendermi  degno. 

a  Cosi  in  qualunque  disastro  che  mi  suc- 

«  ceda,  per  penoso,  per  aspro  e  pervergo- 

«  gnoso  ch'egli  si  sia,  mi  ricorderò  che  al- 

<(  lora  voi  vi  prevalete  di  me,  confurme  al- 

«  l'offerta  che  qui  vi  feci;  ed  in  questo  pen- 

u  siero  procurerò  di  quietarmi  e  di  conso- 

«  Ianni,  anzi  di  rallegrarmi  ancora,  se  a 
Il  tanto  la  vostra  grazia  (senza  di  cui  nulla 
«  posso)  mi  assisterà.  Cosi  sia,  mio  Dio. 
li  Gradite  voi  quest'offerta  con  quella  sein- 

«f  plice  cordialità  con  cui  io  mi  sforzo  di 
Il  presentarvela.  »• 

II.  In  quest'istesso  giorno  il  Signore, 
per  levarmi  dalPaniino  ogni  ansietà,  mi  fe- 
ce incontrare  a  leggere  un  capitolo  del  li- 
bro intitolato  Cammino  diPerfezione^  scrit- 
to da  santa  Teresa,  nel  quale  trovai  espres- 
so ai  minuto  il  modo  dellorazione  che  mi 
ha  per  sua  grazia  comunicalo  sino  a  que- 
st'ora: sicché  non  mi  resta  più  quasi  da 
dubitare  che  sia  conforme  alla  sua  santis- 
sima volontà;  e  cosi  mi  ha  detto  anche  il  pa- 
drespirituale. Equesto  il  capitolo  XXVIII, 
nel  quale  si  descrive  l'orazione  di  raccogli- 
mento. Vero  è  che  mi  pare  di  aver  alcune 
volte  partecipato  ancor  della  quiete,  se  non 
di  tutte  e  tre  le  potenze  insieme  (che  pure 
per  qualche  buono  spazio  mi  è  parso  di  a- 
verle  sperimentate  fermate  in  Dio  con  gran- 
d'unione  d'affetto),  almeno  della  volontà, 
la  quale  in  esso  sta  fissa  alla  sua  presenza, 
godendo  di  lui,  e  bramando  di  trasformar- 
si tutta  in  lui  solo.  Il  pensiero,  se  svagola  , 
è  cosi  leggermente,  che  torna  subito,  né  si 
lascia  punto  pregare.  Benedetto  sia  il  mio 
Signore  di  tanto  bene.  E  così  fora  mi  pas- 
sa con  islraordinaria  velocità.  Solo  dal  pre- 
detto capitolo  ho  cavato  un  notabile  mi- 
glioramento: che  là  dove  prima  io  mi  for-   '   come  fece  con  sant'Ignazio  e  con  altri  San- 
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ti,  i  quali,  converliti  appena,  arrivarono  ad 
una  contemplazione  così  sublime.  Quindi 
ho  sves^liato  in  me  medesimo  aucor  fiducia 
che  le  passale  mie  iniquità  non  mi  debba- 
no impedir  tanfo  bene,  e  l'ho  ringraziato 
per  quel  poco  che  mi  ha  fatto  sin  a  quest'o- 
ra sperimentare  ,  partitamente  questa  mat- 
tina, mercè  il  ricorso  speciale  che  ho  failo 
perciò  alla  santissima  Vergine. 

i3.  Ne  erigas  ociilos  tiios  ad  opes  quas 
non  potes  hahere :  quia  fucicnt  sibi  pennas 
quasi  aquiìaej  et  i'olabunt  in  coelum  (Prov. 
23,5).  Questo  che  Salomone  dice  delle  ric- 
chezze temporali,  è  paruto  a  me  che  delle 
.spirituali  ancor  possa  intendersi.  Percioc- 
ché molti  si  trovano,  i  quali  iti  quello  stalo 
fissano  gli  occhi  a  cui,  benché  santo >  non 
è  più   in  loro   potere   di   appigliarsi;   e  di 
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14.  Ho  ricavato  nell'orazione  questo  lu- 
me, essere  Dio  un  gran  limosiniero;  per- 
riocché  ,  se  tanto  raccmnand.i  la  limosina 
agli  uomini,  mollo  più  la  deve  far  egli,  il 
quale  é  si  ricco,  e  di  natura  è  sì  liberale  e 
sì  buono.  Non  c'è  meglio  perù  che  presen- 
tarsi innanzi  a  lui  come  povero;  percioc- 
ché il  povero  non  è  necessario  che  per  im- 
petrar la  limosina  abbia  in  sé  merito  o  di- 
ritto di  alcuna  sorte,  ma  basta  ch'egli  sia 
povero:  anzi  quanto  più  povero  è,  tanto  e- 
gli  ha  maggior  titolo  d'impetrare.  Così  la 
medesima  mia  miseria  non  solamente  non 
mi  deve  far  diffidare  d'ottener  da  Dio  ciò 
ch'io  chieggo,  ma  mi  dee  accrescere  anco- 
ra la  confitleoza.  Una  cosa  si  deve  avver- 
tire; ed  è,  che  Dio  ama  di  fare  anch' egli 
conninemenle  segrete  le  sue  limosine,  con- 


quello tutti  invaghiti,  a  quello  sospirano,  forme  ha  raccomandato  agli  uomini  chela 
vivendo  fra  questo  mezzo  inquieti  e  scon-  |  facciano.  Che  però  non  è  maraviglia  se,  per 
tenti ,  né  studiando  di  perfezionarsi  nel  lo-   ;    molte  che  de'  beni  spirituali   a  Dio  si  di- 


ro. Ho  però  procuralo  intender  da  Dio, 
quali  siano  quelle  ricchezze  spirituali  a  cui 
può  anelare  al  presente  l'anima  mia  con 
più  fondata  speranza  di  conseguirle  :  se  le 
fatiche  dell'Indie,  se  i  palimenli  delle  mis- 
sioni, se  il  molto  frullo  che  Irallando  co' 
prossimi  altri  raccoglie:  e  mi  è  con  lume 
assai  chiaro  parso  che  no;  ma  che  tutto  il 
mio  traffico  esser  dee  posto  nello  studio 
dell'orazione:  sembrando  a  me  che,  attese 
tutte  le  circostanze  presenti,  questo  infilli- 
bilmente  sia  ciò  che  Dio  da  me  vuole.  L'ho 
ringraziato  teneramente  però  che  si  sia  de- 
guato singolarmente  di  eleggermi  a  lanl'o- 
nore  di  trattare  intimamente  con  lui,  ben- 
ché mai  niente  abbia  fatto  onde  meritarlo. 
E  se  questa  deve  dirsi  l'ottima  parte,  con- 
forme a  (^neWo,  Maria  optimam  sibi  partem 
elegil,quaenon  aiiferetuì-abcn  (Lue.  10, 4^); 
mi  sono  appresso  il  mio  Signore  in  un  cer- 
to modo  scusalo,  se  io  vilissimo  verme  in 
essa  mi  quieti,  perchè  non  son  io  che  me 
l'abbia  eletta,  ina  bensì  egli  che  mi  ha 
eletto  per  essa.  E  qual  viltà  maggiore  s'io 
ricusassi;*  Non  già  così  fece  la  Vergine;  la 
quale  quantunque  si  riputasse  indegnissi- 
ma d'essere  eletta  alla  dignità  di  Madre  di 
Dio,  non  però  punto  si  ritirò  ed  escusos- 
sene  ;  ma,  saputo  ch'ella  ebbe  il  modo  con 
cui  doveva  star  salda  la  promessa  virgini- 
tà, subito  disse:  Ecce  ancilla  Domini ^  fìat 
niilii  sccundum  verbum  tuum  (Lue.  i  ,  38). 


mandano,  non  ci  paja  di  conseguirle:  fal- 
sissimamente; vedo  che  conseguiamo  ogni 
volta  che  gli  chiediamo,  perchè  Dio  è  gran 
limosiniere,  ma  molto  segretamente.  Noi 
non  possiamo  fare  al  povero  la  limosina  iu 
modo  ch'egli  non  si  accorga ,  benché  pos- 
siamo farla  sicché  non  se  ne  accorgano  gli 
altri.  Ma  Dio  può  farla  di  tal  maniera  che 
neppure  ce  ne  accorgiamo  noi  medesimi  i 
quali  la  riceviamo.  E  questa  è  la  segretez- 
za somma  di  tutte. 

i5.  Charitas  operil  mulliliidinem  pecca- 
toriim  (Pelr.  i,  4)-  Questo  è  vero;  perchè 
Dio,  in  riguardo  di  quella  carità  che  usia- 
mo al  prossimo  nostro, ci  mena  spesso  buo-, 
ne  molte  azioncelle  peraltro  assai  difetluo- 
se.  IMa  oimè!  che  talora  anche  avverasi  in 
altro  senso  l'istesso  detto, perchè  ci  servia- 
mo della  carità  per  pretesto  a  coprire  molli 
peccali,  e  così  allora  pur  troppo  charitas 
operit  mulliludinem  peccalorum.  Ciò  accade 
quando  sotto  pretesto  di  carità  l'uomo  com- 
mette di  molte  condiscendenze, si  accomo- 
da a  diverse  trasgressioncelle,  perde  ozio- 
samente del  tempo  in  ricreazioni  non  ne- 
cessarie. Così,  qu  indo  io  passo  per  li  col- 
h.'gj ,  come  accade  frequentemente,  mi  di- 
cono ch'io  mi  fermi  per  qualche  dì, espes- 
so mi  adducono  per  prelesto  di  ciò  la  ca- 
rità, la  quale  ricuopre  il  perdimento  del 
tenqio.  S'io  dovrò  a  Dio  render  ragione 
d'una  parolella  oziosa,  per  minima  ch'ella 
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Sìa,  quanto  più  delle  giornate  intere  per- 
dute oziosaiiicule  per  una  vana  consolazio- 
ne di  conversare  con  gli  amici?  quando  (io 
non  sia  per  profitto  spirituale  che  ne  dob- 
bianìo  sombievoliiiente  ritrarre. 

i6.  Haec  esi  volunlas  Dei,  sanctijlcaiio 
vcstra  (i  ad  Thess.  4)-  "  Adunque  questa 
«•-  é  la  ragione,  o  mio  DÌd,  per  la  qu;de  de- 
"  vo  io  procurare  di  farmi  santo,  per  dare 
«  a  voi  questo  gusto.  Percioccbè  qual  dub- 
"  bio,clie  maggiormente  gusto  a  veruno 
"  non  si  può  dare,  che  adempiere  la  sua 
«  volontà,  specialmente  quand'ella  è  vera- 
«  mente  su;i ,  qual  nel  presente  caso  è  la 
«  vostra?  Devo  io  adunque  cercare  di  far- 
«  mi  santo  per  darvi  gusto,  non  per  rice- 
«  ver  gusti   da  voi,  quantunque  sieuo  in 
«  materia  spirituale;  non  per  ricevere  illu- 
«  strazioni  di  mente, dolcezze,  lagrime, con- 
fc  solazioni,  ma  sol  per  dare  a  voi  gusto? 
«  Benché  qual  cosa,  Amor  dell'aninja  mia, 
«  più  sublime  di  questa  mai  può  pensarsi? 
«  Che  una  vostra  creatura  debba  costituir- 
«  si  in  un  grado  tale  di  non  pretender  di 
«  riportar  da  voi  gusto  alcuno,  ma  bensì 
«  darvelo;  e  non  è  ciò  un  voler  quasi  ren- 
«  dersi  a  voi  superiore?  Perciocché  se,  con- 
"  forme  il  gran  detto  vostro,  beatius  est 
a  magis  dare  qiiam  accipere  (Act.  20,  36), 
«  il  dare  è  di  maggioranza,  il  ricevere  è  a- 
«f  zion  d'inferiorità;  la  creatura  che  vuol 
«  dare  a  voi  gusto,  non  vuol  riceverlo,  si 
«<  viene  in  un  certo  modo  a  costituire  mag- 
"  giore  di  voi.  Eppure  fin  qui  condiscende 
«f  la  vostra  somma  benignità.  Signor  mio. 
t<  Questo  volete  da  noi,  questo  ricercate: 
«  che  noi  ci  trattiamo  da  tanto.  E  chi  vide 
«  mai  cosa  tale?  e  chi  mai  senti  cosa  simi- 
«  le?  Ch'io  miserabile,  io  verme,  io  fango 
«  vilissimo  della  terra,  debba  a  voi  dire 
«  ch'io  da  voi  non  altro  pretendo,  se  non 
«  che  di  dare  a  voi  gusto?  e  per  quest'atto 
«  medesimo  voi  ricevete  da  me  un  diletto 
«  grande,  ed  allora  vi  sono  più  a  grado.  '» 
17.  Mi  ha  questa  mattina  il  Signore  co- 
municato un  gran  sentimento  di  afl'etlo  alla 
penitenza;  la  quale  ho  da  fare  non  tanto  iu 
soddisfazione,  quanto  in  vendetta  de'  miei 
peccati.  Non   ho  a  pretender  con  essa  di 
soddisfare  per  quelle  pene  temporali  che  a 
cagion  loro  mi  si  debbono  o  in  questa  o 
nell'altra  vita;  che  anzi  ho  da  bramare  che 
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si  prenda  di  me  giustizia:  ma  puramente 
ho  a  pretender  di  vendicarmi  per  tanti  ol- 
traggi a  Dio  fatti.  Queste  carni  son  quelle 
per  cui  lusingare  sono  stato  a  Dio  si  sleale, 
si  irriverente,  e  di  questo  ho  a  far  la  ven- 
detta. \endetta  ho  a  (are  di  questo  palato, 
di  questi  occhi,    di  questi  seulimenti  miei 
tutti,  mortificandoli, e  vcndella  di  tultonie. 
Noti  son  io  quello  che  tanto  sono  slato  dan- 
noso anche  a  me  riìedesimo, impedendomi 
tante  grazie  che  Dio  mi  avrebbe  altrimenti 
comunicato  mediante  la  sua  bontà?  Perchè 
dunque  ho  da  perdonarmi?  Io  sono  il  mio 
nimico  n)ag^iore  ch'io  mi  abbia,  conforme 
a  quello:  qui  diligit  iniquitatcm,  odil  ani- 
numi  suam  (Ps.  10,  5).  Non   ne  ho  alcun 
maggiore.  Nessun  mi  ha  fitto  egual  male, 
nessun  mi  ha  procacciato  maggior  calami- 
tà: tratti  io  dunque  me  stesso  da  quel  ch'io 
sono.  Benché  non  tanto  ho  da  vendicarmi 
di  me  per  quel  male  che  ho  fatto  io  a   me 
stesso,  quanto  per  quelle  offese  che  ho  ar- 
dito di  fare  a  Dio.  Quelle  vendette  che  Dio 
differisce  di  prendere  d'un  traditore,  qual 
io  sono,  a  lui  slato  perciò  oltraggioso,  que- 
ste io  voglio  accelerare,  non   mi   parendo 
ragione  che  tanto  tardinsi.  «\oi.  Dio  mio, 
«  ptrdonatemi  questo  sdegno,   perchè  mi 
t<  par  troppo  giusto.   Così   dunque  h:mno 
«  da  passare  impunite  tante  ingratitudini 
«  che  ho  usalo  a  voi,  tanti  aflronti,  tante 
«  ribalderie?  E  qual  degli  uomini  me  le 
u  vorria  ribassare?  Non  è  già  poco,  0  mio 
u  Dio,  che  mi  condoniate  intieramente  la 
«  colpa  (che  di  questo  si  ve  ne  supplico, 
«  affin   di   non  esser  una  vittima  in  eterno 
«  priva  di  amore),  ma  percliè  mi  avete  voi 
«  a  condonare  ancora  la  pena  .'  >* 

18.  Ho  considerato  intorno  al   buon  la- 
drone, con  che  grado  egli   procede  nella 
sua  conversione,  e  come  a  chi  corrisponde 
alle  prime  grazie  Iddio  non  manca  di  som- 
ministrarne un'altra   maggiore.  La  prima 
cosa  ch'egli  fece,  fu  ammonire  il  compa- 
gno: ncque  tu  times  Deum ,  qui  in  eadem 
i   damnatione  es?  (Lue.  23,  4^)  Che  fu  quasi 
:    un  dire:  quando  ancora  quest'uomo  fosse 
i    tale,  quale  il  suppongono  quei  che  là  giù  lo 
maledicono,  non  conviene  a  te  maledirlo, 
chepursci  malfattore  all'istessa  forma.  Que- 
sta correzione  ogni  uomo  onorato  l'avreb- 
be potuta  fare:  dipoi  passò  olire,  ed  ag- 
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giunse:  ma  egli  non  è  malfattore,  noi  sì: 
nos  quidem  justej  nam  digita  factis  recipi- 
mus:  lì  ic  a  idem  quid  mali  gessit?  (Ibid.) 
Qui  passò  a  coofoudere  sé  medesimo,  ad 
umiliarsi  ed  a  riconoscere  Cristo  per  uomo 
santo:  mossosi  a  ciò  dal  veder  la  pazienza 
con  cui  si  lasciava  maltrattare,  e  la  carità 
con  cui  pregato  aveva  per  li  maltrattanti. 
Per  quest'atto  si  richiedelte  una  grazia  mol- 
to maggiore  che  per  il  primo;  ma  molto 
maggiore  ricliiedettesi  ancora  per  il  terzo 
atto,  al  quale  poi  tosto  ascese,  confessando 
in  oltre  Cristo  per  vero  Dio:  Domine,  me- 
mento meij  cum  veneris  in  legnum  tuiim  (I- 
hid.).  e  pur  l'ebbe,  perdi' egli  di  mano  in 
mano  aveva  corrisposto  a  quella  grazia,  o 
minore  o  nìaggiore,  la  quale  egli  aveva  ri- 
cevuta. Ecco  elle  dunque  ci  vuole  una  fe- 
dele corrispondenza  a  Dio,  conforme  a  quel- 
la qualunque  misura  di  grazia  che  di  mano 
in  mano  ci  dà:  exhortamar  autcm  (vos)  ne 
in  i'acunm  gratiam  Dei  recipialis  (a  ad  Cor. 
6,1).  Ho  di  qui  scorto  ancora  come  Dio  re- 
munera qualunque  atto  di  zelo  dell'onor 
suo  e  della  salute  de' prossimi,  per  minimo 
ch'egli  sia, quale  fu  il  primo  che  il  ladrone 
operò,  il  quale,  come  io  diceva,  qualunque 
uomo  onoralo  lo  doveva  fare. 

19.  Non  ci  è  danaro  che  bisogni  pagare 
più  profumatamente,  come  suol  dirsi,  che 
quello  delle  pensioni:  però  bisogna  essere 
molto  puntuale  uello  sborsarle  a  suo  tem- 
po; e  questo  pagamento  deve  precedere  a 
tutti  gli  altri:  non  si  vuole  in  qualunque 
moneta,  ma  in  moneta  molto  eletta  e  molto 
traboccante:  né  la  Camera  Romana  le  am- 
mette, se  non  in  oro  delle  sue  stampe;  e  la 
ragione  di  tutto  questo  si  è,  perchè  quella 
è  pensione:  che  però  chi  vuole  il  benefizio, 
di  tutto  ciò  sponlaneamcnte  contentasi.  La 
recitazionedeirUfticiodivinosi  chiama  pen- 
sione, pensum  persolvet^  ed  è  pensione  d'un 
gran  benefizio,  qual  è  quello  che  special- 
mente godono  i  sacerdoti  nella  santa  mes- 
sa. Non  dee  però  recar  maraviglia  se  con- 
venga sborsarlo  con  tanl'esattezza. 

Se  uno  confida  a  me  qualche  suo  senti- 
mento o  qualche  suo  disgusto  o  affanno  in- 
tcriore, io  sento  muovermi  ad  amar  costui 
per  lai  confidenza  e  per  la  stima  che  dì  me 
ntoslra,  mentre  in  me  vuole  depositare  il 
suo  cuore;  ma  se  dipoi  veggo  che  quull'i- 


stesso  che  ha  detto  a  me  quasi  per  gran 
confidenza,  lo  va  comunicando  egualmente 
a  questo  ed  a  quello  e  io  fa  noto  a  tutti,  io 
più  non  prezzo  quell'atto  ch'egli  usò  meco, 
e  piuttosto  l'ho  a  sdegno,  perchè  sembra 
che  mi  volesse  burlare.  Or  così  conviene 
che  succeda  l'istesso  con  Dio.  Egli  "rande- 
mente  apprezza  ch'io  seco,  come  a  carissi- 
mo amico,  domesticamente  confidi  ogni  mio 
disgusto,  ogni  mio  travaglio:  trihnlationem 
meam  ante  ipsnm pi onuncio  (Psal.  i4i,  5); 
ma  se  poi  lo  sporgo  ancora  agli  altri  con 
querelarmi  e  con  iscoprire  il  mio  cuore. 
Dio  non  deve  più  stimare  quell'atto  d'ami- 
cizia speciale  che  con  lui  uso.  Però  mi  con- 
tento che  de'  miei  affanni  testimonio  sia 
Dio,  né  anderò  cercando  consolazione  da- 
gli uomini  con  palesarli  a  veruno. 

20.  Tu  autcm  in  sanctis  habitas j,  Deus 
Israel  (Ps.  21,  3).  E  questo  un  motivo  ad- 
dotto da  Cristo  al  Padre  per  essere  resti- 
tuito dalla  morte  ad  una  vita  gloriosa,  co- 
me appare  dalla  spiegazione  didetto  salmo. 
Però,  tra  alcuni  altri  lumi  ricevuti  intorno 
a  queste  parole,  uno  é  stato  questo.  Molli 
altri  attributi  poteva  Cristo  suggerire  al  Pa- 
dre per  tal  efi'etto,  ciascuno  de' quali  con- 
chiuso avrebbe  con  egual  forza  l'intento; 
contuttociò  volle  addurre  questo  della  sua 
santità,  perchè  egli  sapeva  bene  di  nessun 
altro  dilettarsi  il  suo  Padre:  in  prova  di 
che  non  altro  in  cielo  i  serafini  gl'intuonan 
per  piacergli,  che  sanctus j  sanctus,  sanctus, 
Dominus  Deus  (Is.  6,  i):  non  ricordando- 
gli né  l'onnipotenza,  né  l'immensità,  né  la 
sapienza.  Ricevo  questo  lume  da  Dio  per 
modo  di  un  acerbo  rimprovero:  perchè  a- 
vendo  in  quelle  parole  trovati  assai  buoni 
sensi,  ma  senza  la  dolcezza  di  quella  con- 
solazione alla  quale  Dio  per  sua  misericor- 
dia mi  tiene  avvezzo  il  palato  ,  mi  ramma- 
ricai quando  tutto  ad  un  tratto,  senza  di- 
scorso precedente,  m'infuse  questa  consi- 
derazione di  sopra  addotta,  riprendendomi 
che  noi  uomini  stirni;imo  più  l'essere  con- 
solati (la  Dio  (nel  che  non  consiste  l'esser 
santo),  che  l'esser  santo,  ch'è  quanto  a  di- 
re, fare  il  suo  santo  volere.  Ma  siccome  Dio, 
comunque  parli  all'anima, ancorché  la  sgri- 
di, sempre  diletta;  così  mi  riporto  alla  bra- 
mata consolazione,  la  quale  poi  seguitai  a 
provare  uclle  seguenti  parole:  laus  Israeli 
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considerando  ch'egli  arriva  a  gloriarsi  che 
gli  uomini  lo  servano:  serinis  meus  es  tu^ 
Israel:  in  te  gìorìabor  (Ps.  49 1  3).  Se  però 
Dio  si  gloria  di  aver  me  per  servo,  com'è 
possibile  ch'io  mi  vergogni  d'esserlo, e  che 
per  rispetti  umani  mi  astenga  all'occasione 
di  professarmi  liberamente  per  tale?  scnnis 
tuus  sum  egOj  Domine  :  in  te  glorificabOi  et 
in  te  solo. 

11.  Osculetur  me  osculo  oris  sui  (Cani. 
I,  i).  Mi  parve  una  mattina^  dopo  la  santa 
messa,  di  poter  a  Dio  dir  confidentemente 
queste  parole  nel  senso  che  procurerò  d'e- 
sprimere appresso.  È  cosa  maravigliosa  il 
considerare  come  quasi  tutt'i  Santi,  Ira  gli 
atti  insigni  che  sono  stali  usati  di  esercita- 
re, han  fatto  questo,  di  baciare  qunlche  leb- 
broso; e  Dio  se  u'è  compiaciuto  di  modo, 
che  die  frequentemente  lor  grazia  di  ren- 
der con  quel  bacio  al  lebbroso  la  sanità. 
Così  fece  sant'Eleazaro,  così  san  France- 
sco d^Assisi ,  così  san  Francesco  Saverio, 
cosi  san  Martino,  così  santa  Caterina  da 
Siena,  e  cosi  altri  fuord'ogni  memoria.  Ora 
venne  allora  a  me  un  lume  chiaro, con  cui 
conobbi  essere  l'anima  mia  veramente  tut- 
ta lebbrosa  j  e  però  presi  ardir  di  dire  al 
mio  Dio  ch'egli  esercitasse  un  poco  verso 
l'anima  mia  quell'atto  di  carità  tanto  svi- 
scerato, e  che  tanto  egli  approvato  aveva 
uè'  suoi  servi;  ed  in  questo  senso  gli  ag- 
giunsi quelle  parole ,  osculetur  me  osculo 
oris  sui:  parendomi  certo  che  s'io  fossi  sta- 
to degno  di  questo  bacio,  avrei  ad  un  trailo 
ricuperata  la  sanità,  e  l'anima  mia  sarebbe 
divenuta  bellissima,  A  ciò  mi  pareva  che  il 
mio  Dio  non  potesse  rispondere,  e  che  non 
mei  potesse  negare  :  perchè  sebbene  la  leb- 
bra dell'anima  mia  era  schifosissima, e  più 
sconvenevole  e  piia  puzzolente  d'ogni  altra; 
ciò  non  doveva  ritardarlo;  perchè  bene 
un  atto  eroico  era  quello  ch'egli  aveva  a 
fare  baciandomi;  né  doveva  parere  a  lui 
strano  di  fare  alcuna  cosa  di  piia  sopra 
quelle  che  avevano  fatto  i  suoi  servi,  col 
baciare  lebbrosi  raen  di  me  fetidi.  Quindi 
mi  pareva  che,  se  Dio  avesse  fatta  questa 
grazia  a  moj  io  poi  col  suo  favore  avrei  pro- 
curato, venendomene  qualche  segreta  oc- 
casione, di  fare  peramorsuoquell'altr'allo. 

■22.  Due  maniere  si  trovano  da  purgare 
qualche  terreno  già  divenuto  salvalico  e  già 
Secneki,  T.III. 
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imboschito:  una  è  pigliar  in  mano  l'accet- 
ta, e  cominciare  a  tagliar  tronco  per  tron- 
co; l'altra  è  attacc.nci  fuoco.  E  questa  se- 
conda maniera  senza  paragone  è  non  solo 
la  pili  facile,  ma  ancor  la  più  salutare, per- 
chè il  terreno  così  bruciato  diventa  assai 
più  fecondo,  conforme  a  quello:  Saepe  «- 
tiamsteriles  incendere profuit  og/oi (Viigil. 
Georg.  I,  84).  L' islesso  avviene  intorno 
air  anima  nostra:  si  può  andare  per  via  di 
varie  virtù,  sterpando  vizio  per  vizio;  ma 
questa  è  opera  di  lungo  tempo,  di  gran  fa- 
tica e  di  minor  frutto.  La  vera  è  che  s'at- 
tacchi al  cuore  un  gran  funco  d'amor  di 
Dio;  e  queslo  ad  un  tratto  fa  ciò  che  allrl- 
mcnti  vorrebbe  tanto  di  slenlo,  e  di  più 
rende  il  cuore  non  solo  purgalo,  ma  mira- 
bilmente fecondo.  Ho  però  sentito  gran  de- 
siderio che  Dio  getti  questo  fuoco  dal  cielo 
sopra  il  cuor  mio,  giacché  io  non  so  qtii 
come  accenderlo  per  me  stesso. 

25.  Panem  nostrum  supersubstantialem 
da  nobìs  hodie  (Lue.  6,  1 1).  Mi  è  parulo  di 
potere  intendere  acconciamente  per  queslo 
pane  quella  consolazione  celeste  la  quale 
da  Dio  si  riceve  nell'orazione,  mediante  la 
sua  parola,  i  suoi  documenti,  le  lagrime. Si 
dice  pane,  perchè  è  cibo  universalissimo, 
amato  da  tutte  le  anime,  senza  cui  certo  lo 
spirito  s'infiacchisce,  si  debilita  e,  per  cosi 
dire,  si  smagra,  e  con  cui  non  è  credibile 
quanto  vigore  abbia  a  camminare,  come 
un  Elia,  ancor  per  deserti  sino  alla  cima 
del  monte  Oreb,  cioè  della  perfezione.  Si 
dice  nostro,  perchè  a  noi  tutti  è  ordinato, 
e  a  nostro  conforto  più  che  alla  gloria  di- 
vina :  giacché  deve  anch'esser  mangiato  se- 
gretamente e  senza  che  altri  ne  veda  e  ne 
sappia  niente,  dovendosi  queste  consola- 
zioni divine  ricevere  in  sua  camera  a  porte 
chiuse, e  quivi  distillarsi  e  disfarsi  in  soavi 
lagrime.  Si  dice  soprasostanziale,  perché, 
siccome  il  pane  ordinario  è  cibo  della  so- 
stanza inferiore, cioè  del  corpo,  cosi  queslo 
è  cibo  della  sostanza  superiore,  cioè  dell'a- 
nima; ed  anche  perchè  veramente  dà  non 
solo  conforto,  ma  ancora  sostanza  grande, 
dando  gran  forza  a  superare  le  difficoltà  e 
vincere  le  tentazioni.  Si  dice  dallo  a  noi 
con  una  maniera  imperativa;  e  dà,  e  non 
dona,  noa  concedi,  perchè  Iddio  ama  che 
i  suoi  servi  dimandino  a  Dio  le  coso  con 
62 
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gran  fiducia i,  quasi  che  dia, e  sia  tenuto  a 
loro  darle.  E  se  ciò  è  vero  in  tutte  le  cose, 
lo  è  specialnicnle  in  questa  della  consola- 
zione di  cui  trattiamo,  la  quale  pare  che 
sia  proprio  sos'tiitanienlo  nella  presente 
vita  di  chi  serve  Dìo  fedelmente:  come  di- 
ce san  Bernardo  avvenire  agli  agricoltori, 
ai  quali  non  solamente  si  paga  la  mercede 
nel  fine  della  ricolta,  mu  si  somministra 
anche  il  pane  nei  di  della  mietitura,  per- 
chè fatichino  con  alacrità  maggiore;  e  pe- 
rò, siccome  questi  operai  con  fiducia  di- 
mimduno  questo  pane  a'  loro  padroni,  così 
noi  a  Dio.  Si  dice  finalmente  oggi,  perchè 
dev'essere  pasto  quotidiano,  siccome  è  il 
pane;  ma  non  si  dice  adesso,  perchè  a  Dio 
sempre  dee  lasciarsi  una  convenevole  lati- 
tudine da  operare  in  tutte  le  cose, né  deve 
astringersi  ad  operare  in  istante  senza  mol- 
la necessità,  perchè  ciò  é  richiedere  una 
specie  di  maraviglia.  Con  quest'occasione 
mi  son  io  molto  maravigliato  come  l'anima 
mia  ahbia  potuto  vivere  senza  di  questo 
pane  tanti  e  tanti  mesi,  anzi  tanti  e  tanti 
anni,  menlr'io  misero  peccatore  pur  trop- 
po son  consapevole  a  me  medesimo  d'es- 
sere stato  gli  anni  intieri  senza  fare  orazio- 
ne; ed  ho  considerato  che  perciò  l'anima 
mia  era  divenuta  sì  fiacca  e  sì  languida  al 
bene,  che  se  pur  ella  non  è  morta  (il  che 
io  non  posso  affermar  con  asseveranza),  è 
stata  però  spesso  in  pericolo  di  morire: 
percussus  sum  utjoenunit  elaruit  cormeum, 
quia  ohlitus sumcomedere jìanemmewn  (Ps. 
loi,  5).  Intanto  si  è  sostenuta,  in  quanto  è 
avvenuto  a  me  come  ad  alcuni,  de'  quali 
si  legge  che  sono  per  qualche  tempo  vivuti 
all'odor  del  pane,  benché  nulla  ne  man- 
giassero. Così  dico  io,  dovendo,  con  l'oc- 
casione del  predicare,  frequentemente  ma- 
neggiar le  Scritture,  leggere  libri  devoti, 
stender  pensieri  santi,  mi  son  ito  sosten- 
tando all'odor  del  pane,  ed  ho  trascinato 
meschinamente  la  vita,  quantunque  senza 
cibo,  sino  a  qtiesl^ora,  ad  majorem  Dei  glo- 
riam. 

24-  Castigo  corpus  meum,  et  inservitutem 
redigo  j  ne  forte,  cum  aliis  praedicai'erinij 
ipse  reprobus  efficiar  (2  ad  Cor.  9,  27).  Mi 
pajono  pure  queste  parole  di  gran  confu- 
sione per  tutti  noi,  i  quali,  stimandoci  al 
mondo  assai  necessarj  per  li  nostri  talenti 


e  per  le  nostre  predicazioni,  ci  ritenghiamo 
dal  castigare  il  torpo,come  dovremmo, eoa 
pretesto  di  conservarci  a  cose  di  gloria  mag- 
giore di  Dio. Né  manca  chi  tuttodì  ci  lusin- 
ghi ancora,  e  ci  dica  che  ci  abbiamo  cura 
e  riguardo.  O  santo  Apostolo  (avrei  voluto 
dir  io), se  ciò  deve  farsi  come  costoro  ci  e- 
sorlano, che  fate  in  castigarvi  con  tanta  se- 
verità? E  possibile  che  non  vediate  quanto 
sia  necessiria  al  mondo  la  vostra  predica- 
zione? Conservatevi  a  tanti  popoli,  i  quali 
ancora  potrebbero  da  voi  ricevere  il  lume 
dell'Evangelio:  conservatevi  per  le  fatiche 
dei  viaggi,  per  le  vie  delle  navigazioni.  Ed 
a  qual  fine  aggiungete  ancora  tanti  digiuni, 
tante  vigilie,  tante  flagellazioni?  non  basta- 
no quei  disagi?  Sapete  pure  che  tante  pe- 
nitenze accelerano  grandemente  la  morte; 
e  se  voi  morrete,  chi  resta  al  mondo  che 
possa  come  voi  dilatare  la  predetta  gloria 
di  Dio?  Cosi  avrei  voluto  dir  io.  Ma  sa- 
rebbe slato  superfluo;  perchè  già  l'Apostolo 
sapeva  benissimo  tutto  ciò,  e  conosceva  il 
suo  valore,  i  suoi  talenti  e  il  gran  frutto 
che  predicando  operava, conforme  a  quello 
che  già  scrisse  ai  Corinlj  :  nos  autem  spi' 
ritum,  qui  ex  Dea  est,  accepimus,  ut  scia- 
musquaea  Dea  donata  suntnobis  (i  ad  Cor. 
2,  12  ).  Eppure  non  rimanea  dal  fare  un'a- 
spra penitenza,  stimando  d'esser  pili  tenuto 
ad  impedire  la  propria  reprobazione,  che 
a  cercare  l'altrui  salvezza.  Da  queste  pa- 
role stesse  si  cava  qual  debba  esser  la  mi- 
sura della  penitenza,  e  a  qual  tesoro  si 
debba  stendere;  che  fin  a  tanto  che  il  cor- 
po si  soggetti  allo  spirito,  e  si  diporti  da 
servo,  siccom'egli  è.  Però,  siccome  non  si 
lascia  la  guerra  finché  i  ribelli  non  sono  af- 
fatto domati,  e  non  si  sottomettono  al  suo 
principe;  così  non  si  deve  lasciare  la  peni- 
tenza finché  nel  nostro  senso  ci  è  punto  di 
ribellione.  Chi  é  sì  santo  che  questa  ribel- 
lione non  provi  almeno  in  gran  parie  sino 
alla  morte? 

25.  Qtioniam  sagiltae  tuae  in/ìxae  sunt 
milii,  et  conjìrmasti  super  me  manum  iuam 
(Psal.  Sy,  2).  Mi  pare  che  Iddio  mi  abbia 
dato  ad  intendere  il  vero  significato  di  que- 
ste parole,  le  quali,  se  io  non  erro,voglioa 
dir  questo:  quando  un  cacciatore  vuol  rag- 
giungere qualche  fiera  fuggiasca, come  una 
cervia,  uu  capriolo,  che  fa  ?  le  scocca  varie 


saette,  delle  quali  alcnua  finaiiiieDle  ficca- 
tasi a  lei  ne'  fianchi,  o  la  fanno  correr  più 
lenta,  o  la  fan  restare;  e  così  allora  il  cac- 
ciatore le  e  addosso,  e  vi  pone  sopra  le  sue 
mani  e  la  ferma.  Or  di  questa  similitudine 
stimo  che  in  quel  versetto  del  terzo  salmo 
penitenziale  si  prevalesse  il  santo  Profeta: 
perciocch'essendo  egli  andato  da  Dio  fug- 
giasco. Iddio  con  le  saette  di  varie  tribola- 
zioni, intimategli  giada  Natan,  e  dipoi  scoc- 
categli, lo  fé' restar  dalla  fuga,  sinché  gli  fu 
addosso  con  le  sue  santissime  mani,  con- 
JlrmavU  super  eum  maniini  sitam  (  Iljid.),  e 
sei  guadagnò.  L'istesso  fa  Dio  tuttodì  con 
moltissimi  peccatori,  e  l'istesso  parmi  ch'e- 
gli abbia  fatto  con  me:  perciocché  feren- 
domi negli  orecchi,  e  rendendomi  inabile 
a  conversare,  a  trattare  e  a  seguire  molte 
vanità,  dietro  le  quali  io  correa  quasi  per- 
duto, ha  fatto  ch'io  sospenda  alquanto  un 
tal  corso;  e  così  egli  ha  poslo  sopra  di  me 
le  sue  mani,  con  darmi  un  gran  desiderio 
di  rendermi  tutto  a  lui,  e  di  lasciare  le  va- 
nità per  aderire  alla  verità.  L'ho  però  pre- 
gato ch'egli  cOTifirmet  super  me  manum 
suum,  sì  ch'io  giammai  non  gli  scappi;  e 
che  però  non  mi  tragga  più  dagli  orecchi 
le  sue  saette,  se  queste  devon  valere  a  te- 
nermi fermo.  Quindi  ho  considerato  che 
somiglianti  saette  delle  tribolazioni  voglion 
appunto  essere  injìxacj  cioè  ficcate  alta- 
mente; perché  altrimenti,  scotendosi  pre- 
sto via,  non  fanno  l'effetto:  e  così  vediamo 
che  i  peccatori  non  si  accendono  subilo 
quando  si  sentono  colpir  dall'avversità,  ma 
sol  quando  l'avversità  di  già  dura  un  pez- 
zo; e  cosi  è  stato  di  me. 

26.  Omnem  escnm  abominata  est  anima 
corum,  et  appropinquaverunt  usque  adpor- 
tas  mortis  (^s.  106,  18).  Che  dovrà  dirsi? 
Per  oiniiein  escarn  s'intende  la  manna,  la 
quale  equivaleva  a  lutti  i  cibi  per  la  molti- 
plicilà  di  tutti  i  sapori;  e  per  la  manna  ho 
voluto  questa  volta  intendere  l'orazione, 
alla  quale  mirabilmente  convengono  tutte 
le  proprietà  della  manna,  come  altrove  ho 
considerato  (i).  Ora  ne  considero  questa, 
che  la  manna  o  piacque  in  sommo  grado, 
o  dispiacque  in  sommo  grado;  percliè  ne 
fu  parlato  con  somma  lode,  e  ne  fu  par- 
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lato  con  sommo  bi.ismo.  Quando  piacque, 
dissero  d'essa  gli  Ebrei  [)tr  gran  sneravi- 
glia:  nian-hu  .  .  .  quid  est  hoc?  (Exod. 
i5,  i5)  Quando  dispiacque,  dissero  per 
grande  abominazione:  anima  nostra  jam 
nauseai  super  cibo  islo  levissimo  (Num.  21, 
()):  non  ne  fu  dato  mai  giudizio  mediocre, 
o  mostrato  mediocre  gusto.  Cosi  è  dell'o- 
razione, perchè  la  sperienza  mi  ha  dato  a 
scorgere  che  o  sommnraente  diletta,  o  som- 
mamente nausea.  Che  però  pochi  saranno 
i  quali  la  facciano,  se  non  ci  trovano  molto 
gusto.  Chi  non  ve  lo  trova,  la  lascia  tosto 
per  niente,  e  quasi  stui)isce  ancora  come 
altri  possa  trovarcelo.  Però  mi  sono  scu- 
salo col  mio  Dio,  se  io  frequentemente  gli 
chieggo  che  in  essa  mi  dia  gusto  grande,e 
che  non  mi  faccia  perder  la  piena  delle  sue 
dolci  consolazioni.  Perchè  di  seguire  a  farla 
con  eguale  applicazione  di  mente,  di  vo- 
lontà in  tempo  di  desolazione,  il  propon- 
go, lo  spero;  ma  temo  di  me  meilesimo,  e 
dell'esempio  che  mi  dierono  gli  Ebrei, 
quando  la  manna  per  li  loro  peccali  non 
rendea  loro  più  la  varietà  di  tanti  S(|uisili 
sapori. 

27.  Ho  ricevuto  in  questo  dì  un  vivo 
sentimento  di  fare  grandissimo  conto  del- 
l'anima mia;  non  perchè  è  mia,  ma  perchè 
ella  è  più  di  Cristo  che  mia,  menlr'egli  se 
la  comperò  col  suo  preziosissimo  sangue, 
conforme  a  quello  :  an  nescitis  qnoniam 
non  eslis  veslri?  empii  enim  estis  pretio  ma- 
gno (1  ad  Cor.  6,  19  et  20).  Ho  però  quin- 
di pigliala  una  gran  fiducia  di  chiedere  a 
prò  di  essa  da  Dio  gran  cose,  cioè  che  me 
l'arricchisca  di  molti  doni,  che  me  la  col- 
mi di  molte  grazie,  che  mi  faccia  incontra- 
re qualche  fedelissima  guida  per  suo  indi- 
rizzo nella  via  spirituale,  avendo  io  di  ciò 
gran  desiderio;  ma  non  trovandola  per 
Finslabilità  della  vita,  la  quale  io  meno 
ora  in  un  collegio  ed  ora  in  un  altro.  In 
somma  mi  è  parso  non  v'esser  favore  da 
Dio  conceduto  ad  altri,  ch'io  non  possa 
chiedergli  con  buonissima  fronte  ancora 
per  me;  meutr'io  non  glie!  chieggo  per 
me  come  me  (che  come  tale  non  merito 
neppure  ch'egli  mi  miri  addosso),  ma  per 
me  come  cosa  sua,  e  come  cosa  da  lui  ri- 


(1)  Nella  Manna  dell' Anima. 
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pillala  tanto,  e  comprala  a  lauto  allo  prez- 
zo, quaiu'ogni  altro  de'  Santi  che  regni  in 
cielo.  Mi  sono  quindi  anche  mosso  ad  aver 
di  me  una  cura  molto  sollecita,  non  già 
nel  corpo,  perchè  non  fu  il  corpo  quello 
che  Cristo  col  suo  preziosissimo  sangue 
si  comperò,  ma  bensì  nell'anima,  custo- 
dendola come  cosa  che  non  è  mia,  e  di  cui 
però  sono  tenuto  fin  per  titolo  umano  di 
civiltà  ad  aver  riguardo  maggiore:  nella 
maniera  che  se  un  principe  deposili  pres- 
so me  qualche  suo  prezioso  cristallo,  avrò 
riguardo  molto  maggiore  di  nou  romper- 
lo, che  se  quel  crislallo  medesimo  fosse 
mio.  Comunemenle,  quando  esorliamo  gli 
uomini  di  mondo  a  fare  molta  stima  del- 
l'anima, rechiamo  lor  per  ragione,  perchè 
ella  è  loro,  ed  è  ciò  ben  fallo.  Ma  quanto 
a  me,  più  di  presente  mi  muove  a  fare 
delTanima  mia  questa  stima  grande  il  sa- 
pere che  non  è  mia:  an  ncscitis  quoniam 
non  estis  l'estri? 

28.  Simile  est  regnum  coelorum  thesauro 
ahscondilo  in  agro  (M.itlh.  i3,  44)-  Per 
questo  tesoro  nascosto  tiiun'allra  perfezio- 
ne evangelica  mi  par  meglio  potere  inten- 
dere, che  l'evangelica  povertà:  non  solo 
percb'ella  conliene  in  sé  quante  ricchezze 
ella  vuole,  mentre  ha  la  provvidenza  di- 
vina per  provvisioniera  perpetua  ne'  suoi 
bisogni;  non  solo  perchè  è  nascosta,  es- 
sendo pochissimi  ancornella  religionequei 
che  bene  comprendono  il  suo  gran  pre- 
gio; ma  ancor  perchè  a  niun' altra  virtù 
evangelica  conviene  ad  litlerum  ciò  che 
di  questo  tesoro  si  scrive,  cioè  che  chi  ri- 
trovollo  vada  et  vendit  wiiveisa  quae  ha- 
bet  per  farne  acquisto  (Ibid.):  mentrechè 
per  nessun' altra  virtù  è  necessario  che 
l'uomo  spenda  tulle  le  sue  facoltà.  Non 
per  la  castità  evangelica,  perchè  si  può  es- 
ser castissimo,  e  nondimeno  ritener  tutto 
il  suo:  nou  per  l'ubbidienza  evangelica, 
perchè  si  può  essere  u'jbidientissimo,  e 
nondimeno  ritener  tutto  il  suo:  non  per 
ruminazione  evangelica,  perchè  si  può  es- 
sere umilissimo,  e  nondimeno  ritenere  il 
suo;  e  cosi  si  proceda  discorrendo  di  tulle 
l'altre.  Ma  non  è  così  dell'evangelica  po- 
vertà :  questa  non  è  possibile  di  acquistare 
ritenendo  punto  del  suo,  percb'ella  con- 
siste in  questo  medesimo  di  bisciar  tutto: 
rdiquimus  omnia,  el  secati  siunus  te. 


29.  Nell'orazione  di  questa  mattina,  por- 
tandolo la  materia,  ho  chiesto  a  Dio  eoa 
istanza  grande  alcun  lume  vivo,  per  cui 
conoscessi  che  veramente  può  un  uomo 
giungere  a  questo,  di  desiderare  di  essere 
disprezzato,  di  amarlo  e  di  rallegrarsene. 
Perchè  che  l'uomo  possa  con  la  grazia  di- 
vina tollerare  ciò  pazientemente  come  gli 
altri  disastri  umani,  s'intende;  raa  che 
possa  ancora  arrivare  ad  .averne  gusto, 
pare  cosa  nou  percettibile.  Però,  dopo  qual- 
che stento  che  vanamente  usai  per  ciò  pe- 
netrare, pure  Iddio  si  compiacque  d'in- 
fondermi questo  lume.  Chi  ha  qualche  po- 
co di  senso  nelle  cose  spirituali,  facilmen- 
te giuiige  a  capir  questa  verità,  che  tutte 
quelle  cose  le  quali  grandemente  ci  ajuta- 
no  a  slaccare  il  cuore  dall'amore  smode- 
ralo degli  uomini,  sono  un  tesoro  d'ine- 
stimabilissimo pregio;  perciocché  quanto 
più  noi  ci  allontaniamo  e  ci  separiamo  dal- 
le creature  e  dall'amor  loro,  tanto  più  ci 
venghiamo  ad  unir  con  Dio,  a  posseder 
la  sua  carila,  ed  a  farci  una  medesima  co- 
sa con  esso  lui.  Questo  è  certissimo.  Ora 
nessuna  cosa,  se  ben  si  avverta,  ci  fa  più 
slaccaril  cuore  dagli  uomini,  che  il  dispre- 
gio: non  solo  perchè,  quando  noi  siamo 
apprezzali,  è  facile  che  amiamo  soverchia- 
mente quei  che  ci  apprezzano,  e  che  però 
trascorriamo  per  cagion  loro  a  qualche  ope- 
razione disordinala,  facendoci  loro  servi  , 
loro  soggetti,  contro  a  ciò  che  dicea  san 
Paolo  (  I  ad  Cor.  6,  12):  sed  ego  sub  nid- 
lius  redigar  potestate  j  ma  ancora  perchè 
l'essere  nel  mondo  in  gran  credilo  e  mol- 
ta slima,  ci  concilia  di  molti  amici,  con- 
forme a  quello  de'  Proverbj  (19,  6):  multi 
colunt  personam  potentis.  Però  quelli  stes- 
si che  forse  internamente  c'invidiano,  este- 
riormente ci  mostrano  gran  rispetto,  ci 
fanno  ossequio,  ci  offrono  servitù:  d'onde 
avviene  che  il  cuor  nostro  lanlo  più  venga 
allaccialo  verso  di  loro,  et  sub  illorum  re- 
digalur  polcslate  (1  ad  Cor.  6,  12);  laddo- 
ve i  disonori  frequenti  i  quali  ci  avvenga- 
no, fanno  che  da  noi  la  gente  ritirisi  a  po- 
co a  poco,  e  cosi  ci  rimettono  in  libertà. 
Che  se  inoltre  cadiamo  in  dispregio  gran- 
de, allora  ci  abbandonano  tutti;  e  cosi 
dobbiamo  per  forza  voltarci  a  Dio,  o  al- 
meno con  mollo  miuore  difficoltà.  Ecco 
dunque  perchè  il  dispregio  può  tanto  9,' 


marsi,  perdio  ci  conduce  a  Dio  per  la  via 
pili  corta;  e  facendo  che  stacchiamo  il 
cuore  dagli  uomini,  ne  mette  più  fiicilmen- 
te  in  possesso  di  Dio,  il  quale  vuol  essere 
amato  non  solamente  sopra  tutto,  ma  so- 
lo, e  vuole  il  nostro  cuor  tutto.  Quindi  so- 
no passato  a  conoscere  un  tesoro  mollo 
nascosto,  ch'egli  mi  ha  dato  nella  mia  sor- 
dità; sì  perchè  questo  naturalmente  arre- 
ca seco  dispregio,  si  anche  perchè  nella 
comunità,  nella  quale  vivo,  cessa  negli  uo- 
mini un  gran  motivo  di  rispettarmi,  di 
curarmi  e  di  farmi  ossequio;  perchè,  es- 
sendo si  sordo,  apparisce  chiaro  che  non 
posso  essere  nella  Religione  promosso  a 
grado  veruno  di  qualche  considerazione, 
e  cosi  nessuno  ha  che  dover  temere  o  spe- 
rare da  me,  ch'è  quello  che  concilia  natu- 
ralmente rispello  a  molti:  ond'io  perciò, 
lasciato  dagli  uomini,  resta  che  mi  dia  tut- 
to a  Dio  :  Pater  meus  et  mater  mea  dereli- 
querunt  me:  Dominus  aiitem  assumpsit  me 
(Psal. 26,12). Con  quest'occasione  sono  poi 
passato  ancora  più  oltre  a  stimar  gran  sor- 
te che  nessun  dica  più  bene  di  me,  che 
nessuno  mi  faccia  più  alcun  servizio,  che 
nessuno  mi  doni  più  alcun  regalo;  in  una 
parola,  che  tutti,  s'è  possiliile,  si  scordino 
di  me,  perchè  ego  sub  nullius  redigar  pò- 
testate:  perchè  il  mio  cuore  in  questo  mo- 
do sia  sciolto  più  che  si  può  dall'amor  de- 
gli uomini,  dagli  obblighi  verso  gli  uomi- 
ni, e  così  resti  libero  per  Dio  solo.  Il  cuo- 
re è  angusto;  e  più  che  agli  uomini  se  ne 
dona,  quantunque  senza  peccato,  meno 
ne  rimane  per  Dio.  Senzachè,  per  soddis- 
fare a  quei  dei)iti  che  ho  cogli  uomini, 
quante  cose  conviene  ch'io  m'induca  a 
fare  non  totalmente  conformi  alla  perfezio- 
ne? Libertà  dunque,  libertà.  Questa  è  la 
gran  sorte,  e  questa  è  quella  in  che  aveva 
risolulo  di  mantenersi  l'Apostolo  con  quel- 
le voci:  omnia  mihi  licentj  sedego  sub  nul- 
lius redigar  potesiale  (i  ad  Cor.  6,  12); 
quasi  dicesse:  son  lecite  a  me  tulle  quelle 
cose  che  sono  lecite  agli  altri;  e  cosi  an- 
cor io  potrei  pigliare  stipenclj  per  le  mie 
predicazioni,  potrei  amnielter  limosina, 
accettar  doni,  come  altri  fanno;  ma  non 
voglio  restar  servo  a  nessuno,  non  per  su- 
perbia ,  come  fanno  alcuni  del  mondo,  ma 
per  libertà  maggiore  di  spirilo,  per  potere 
più  sciolto  servire  a  Dio. 


nell'  orazione  08  I 

3o.  Mi  pare  questa  mattina  di  aver  co- 
nosciuta specialmente  ricll'orazione  questa 
venia,  che  lutto  ciò  eh"  io  non  ho  d'uma- 
no, tutto  mi  dona  Dio;  e  tutlociò  che  io 
ho,  tulio  me  lo  toglie  :  sicché  per  godere 
interamente  di  Dio,  conviene  che  io  mi 
privi  di  tutto  quello  che  non  è  Dio.  Que- 
sta verità  diversa  cosa  è  leggerla  (come 
talor  mi  è  avvenuto)  su  qualche  libro,  di- 
versa è  sperimentarla:  perchè  con  l'espe- 
rienza ho  provato  praticamente  che,  ap- 
plicando il  pensiero  a  qualunque  cosa  di 
cui  mi  son  privato  per  Dio,  subilo  mi  si 
sente  il  cuore  rapito  ad  unirsi  tutto  con 
lui;  applicando  il  pensiero  ad  allra  che  an- 
cor ritenga,  subilo  il  cuore  par  che  ritorni 
in  sé  slesso,  e  da  lui  si  sUicchi.  E  questo 
è  tanto  vero,  che  ancora  que' medesimi 
gusti  umani  i  quali  non  sono  procurali  nel 
decorso  del  giorno  da  me,  ma  mi  vengono 
da  sé  stessi,  ed  io  son  costretto  a  pigliarli 
(quantunque  di  mala  voglia)  o  per  civiltà 
o  per  convenienza,  o  per  miseria  della  no- 
stra umanità  naturale,  che  così  porta;  que- 
sti medesimi  gusti,  dico,  considerati  nel- 
Torazione  da  me,  mi  lasciano  asciutto,  né 
mi  danno  punto  di  Dio,  anzi  spesso  anco- 
ra per  essi  Iddio  si  sottrae,  quasi  ch'io 
abbia  ricevuta  già  la  mia  parte  per  sosten- 
tarmi, già  il  mio  ristoro,  né  però  mi  vo- 
glia dar  altro.  iVIa  oh  che  diversità  di  so- 
stentamento pascersi  del  fieno,  o  pascersi 
della  manna!  Qual  pertanto  dev'essere  il 
quotidiano  mio  studio  ,  se  non  che  spo- 
gliarmi e  spropiarmi  di  tutto  quello  che 
non  è  Dio?  e  cosi  non  solo  sottrarmi  dalla 
podestà  degli  uomini  (come  si  cousiderò 
un'allra  volta)  ,  ma  dalla  podestà  di  tutte 
l'altre  creai ure,  di  lutti  i  miei  affetti,  di 
tulle  le  mie  passioni,  sino  che  arrivi  al- 
l'istesso  annullamento  totale  di  me  mede- 
simo, inleso  già  da  san  Paolo  in  quelle 
parole:  vivo  ego j  j ani  non  ego,  vivit  vero 
in  me  Christus  (ad  Galal.  2,  20).  Il  lascia- 
re ch'io  farò  di  più  vivere  in  me  medesi- 
mo, che  è  quanto  a  dire  ad  aver  più  alto 
vitale  di  volere  e  di  non  volere,  di  godere 
e  di  rattristarmi  per  qualunque  cosa  la 
quale  appartenga  a  me,  o  la  qual  sia  mia, 
allora  viverà  in  me  i)  mio  Signore.  In  un 
caso  solo  ho  sperimentato  che  mi  condu- 
cono a  Dio  anche  i  beni  umani,  anche  i 
gusti  umani;  ed  è  quando  si  considerino 
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come  ricevuti  da  lui,  e  die  però  m'iufinn- 
mano  all'amor  suo.  Ma  nondimeno  più  a 
lui  conduce  il  considerare  di  non  avere  ed 
il  contentarsene,  che  il  considerare  di  ave- 
re ed  il  ringraziarlo.  Onde  più  dobbiamo 
a  Dio  chietlere  clic  ci  tolga,  che  non  ci  dia 
di  vcrimn  cosa  la  quale  non  è  lui;  perchè, 
qiianilo  ogni  altra  cosa  ci  manca,  egli  ci  si 
dona  da  sé  medesimo,  quaiitunque  non  lo 
cerchiamo:  invenlus  sitm  a  non  quaeren- 
films  Die  (Is.  65,  I  ).  Quando  possediamo 
qualche  altra  cosa,  bisogna  che  noi  an- 
diamo a  cercar  lui  per  godere  di  lui  insie- 
me con  quell'altra  cosa,  e  spesso  fatichia- 
mo a  trovarlo. 

3i.  Chiedendo  a  Dio  questa  mattina  che 
si  compiacesse  concederTui  molti  de'  suoi 
santi  doni  nelle  oiazioni ,  conforme  egli 
concede  a'  suoi  veri  servi,  mi  setilii  quasi 
interiormenle  rispondere  da  lui  slesso,  ch'e- 
gli però  non  me  li  coucedea ,  perchè  es- 
sendo io  tanto  inclinato  alla  vanità,  sorci 
facilmente  venuto  ad  insuperbirmene.  Ma 
io  ritorsi  l'argomento,  e  gli  replicai  che 
quanto  più  egli  mi  avesse  concesso  di  tali 
doni,  tanto  più  sarei  venuto  a  compren- 
dere la  sua  grandezza,  ed  a  conoscere  la 
mia  viltà,  a  stimar  lui  ed  a  sprezzar  me 
medesimo,  e  che  avrei  meno  avuto  di  ri- 
schio d'insuperbire.  Con  questa  risposta 
mi  parve  quasi  d'aver  convinto  amorosa- 
mente il  mio  Dio;  e  però  rimasi  assai  con- 
solalo, ed  animato  a  confidar  d'ottenere 
ciò  ch'io  desidero,  e  già  questa  risposta 
medesima  me  n'é  pegno.  Poiché  qual  dub- 
bio che  me  l'ha  suggerita  egli  slesso,  nella 
maniera  che  il  maestro  ad  un  suo  princi- 
piante discepolo  motiva  la  difficoltà,  ed 
insieme  appresso  gli  detta  la  soluzione? 

32.  Con  occasione  di  considerare  nel 
capo  xu  di  san  Matteo  la  difesa  che  pigliò 
Cristo  tanto  acremente  de*  suoi  discepoli 
calunniali  da' Farisei,  perchè  di  sabbato 
andavano  svellendo  le  spiche  per  ristorar- 
si ,  due  pimti  mi  apparvero  di  profitto  tra 
gli  altri  molti.  II  primo  dover  io  lasciare  a 
Dio  la  cura  di  me  nell'occasione  che  io 
venga  censurato  o  accusato;  perchè,  se 
sarà  spediente,  perorerà  egli  per  me  me- 
glio di  me  stesso  :  l'altro  fu  avvertire  quan- 
to Dio  veramente  ha  piglialo  la  mia  difesa 


porali  e  spirituali;  e  però  mi  sono  anima- 
to a  volere  per  titolo  di  gratitudine  pigliar 
io  la  causa  di  Dio  contro  quelli  che  vo- 
gliono offender  lui,  siccome  egli  piglia  la 
causa  mia  contro  quelli  che  vogliono  of- 
fender me.  Mi  par  ciò  una  buona  ragione 
per  animarmi  al  zelo  delle  anime  ed  alla 
conversione  de'  peccatori ,  e  però  qui  la 
noto.  Qui  tetigerìt  vos stanga pupillam  ociili 
mei  (Zach.  2,8),  dice  Dio  a' suoi  servi; 
e  però  chi  può  esprimere  che  gran  zelo 
egli  ha  di  ciascuno  di  noi,  difendendoci 
a  spada  tratta  contro  i  nimici  visibili  ed 
invisibili.'*  Tale  dev'essere  il  zelo  nostro 
verso  di  Dio  contro  qualunque  sorta  de' 
suoi  nemici,  mah  Cristiani,  Eretici,  Genti- 
li, Giudei,  e  contra  grandi  e  piccoh".  Po- 
iiatn  zelimi  menm  in  te  (Ezech.  25,  26): 
questa  è  la  dolce  promessa  che  mi  fa  Dio 
per  Ezei  liiello.ii^  zelus  domiis  tuae  conie- 
ditme{Vs.  68,  io):  questa  è  la  risposta 
che  io  devo  rendere  a  Dio. 

35.  Avendo  io  ritrovato  nella   vita  del 
padre  Alvarez  questo  bellissimo  sentimen- 
to, che  per  ottener  da  Dio  il  dono  delF  o- 
razione,  e  l'amorosissima  unione  con  esso 
lui,   bisogna   dirgli,  come  già   Sichem   ai 
fratelli   di   Dina  :    qnaecumqiie  statueritis ^ 
dabo:  angele  dotem,  et  ninnerà  postulate^ 
et  ìibentcr  tribuani  quod  petieritis  :  tantum 
date  mihi  puellani  liane  uxorem  (Gen.  34, 
12)  :  io,  che  ora  desidero  ciò  sopra  d'ogni 
ahra  cosa,  mi   mossi   a  pregar  Dio  nella 
delta  forma,  offerendogli  lutto,  perchè  egli 
mi  concedesse  sì  c;ira  sposa.  Quindi,  pen- 
sando che  cosa  in  particolare  Dio  potesse 
volere  da   me,  mi  si   rapprescMilò  che  in 
queste  cose  ci  intravviene  ciò  (he  ap[)unto 
successe  all'  istesso  Sichem.  Ogni  altra  co- 
sa egli  credette  dover  essere  a  lui  doman- 
data, tranne  quella  che  gli  fu  chiesta. Cre- 
flelie  the  gii   si  dovesser  chieder  danari, 
gioje,  possessioni,    ci   altri  siffatti  beni: 
eppure  niente  gli  fu  chiesto  di  ciò,  ma  ben- 
sì che  si  circoncidesse.  Cosi,  dico,  avviene 
a  noi.  Penseremo  che  Dio  da   noi  voglia 
una   cosa  ilhislre,   una   cosa    splendida,  e 
ne  vuole  un'altra,  che  sarà  qualche  taglio 
assai  doloroso.  E  certamente,  perisposarsi 
con  l'orazione,  questa   è  la  più  certa  via: 
recider  gli  affelti  disordinati,  patire,  mor- 
in  infiin'te  occasioni  de' miei  pericoli  cor-  |  tificarsi;  senza  di  questa,  tulle  le  altre  doti 
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che  si  ofTeriscono,  sono  inutili.  Eppur 
noi  questa  lasciamo  in  ultimo  luogo,  e  ce 
ne  scordiauio.  Almeno  pigliamo  esempio 
da  Sichem,  il  quale  alla  proposta,  quan- 
tunque inaspettata,  non  si  perde  d'animo, 
ma  la  esegui  generosamente. 

34-  I^  i^  speraverunt  patres  nostri^  spe- 
raveruntj  et  liberasti  eos  (Ps.  2 1 ,  5).  Non  è 
senza  mislerio  questa  ripetizione;  perchè 
non  basta  cominciar  a  sperare  in  Dio  per 
ottenere  il  suo  ajulo,  ma  bisogna  continua- 
re, ancorché  dapprima  apparisca  che  l'aver 
in  esso  sperato  non  giovi  niente.  Bellissi- 
mo esempio  di  ciò  è  quello  che  leggiamo 
nel  capitolo  ventesimo  de'  Giudici,  quando 
tutto  il  popolo  d'Israele  tamquam  vir  unus 
si  mise  in  arme  contro  la  tribù  di  Benia- 
mino per  l'eccesso  sì  atroce  da  lei  commes- 
so. Pigliò  il  popolo  quella  guerra  per  una 
causa  giustissima,  si  consigliò  con  Dio;  Id- 
dio gli  nominò  il  capitano  di  propria  boc- 
ca, lo  animò  alla  battaglia:  eppure  tutto  il 
popolo  ricevette  una  fiera  rotta.  Torna  il 
popolo  a  sperare  in  Dio,  e  ricorre  al  suo 
ajuto;  Iddio  di  nuovo  loconforla  a  combat- 
tere: eppur  quello  di  nuovo  torna  a  riceve- 
re un'altra  rotta  niente  inferiore  alla  pri- 
ma. Seguitò  il  buon  popolo  a  sperare  la  ter- 
za volta,  di  nuovo  si  raccomandò,  di  nuovo 
ricorse,  e  finalmente  ricevè  una  vittoria  si 
segnalata,  che  annichilì,  per  così  dire,  quel- 
la tribii.  O  a  in  questo  ho  scorto  una  vivis- 
sima immagine  di  ciò  che  succede  dentro 
di  noi  nelle  battaglie  che  intraprendiamo 
contro  le  nostre  passioni.  Per  arrivare  alla 
santità  bisogna  sperare  in  Dio,  e  combat- 
tere animosamente.  La  causa  è  giusta,  l'a- 
nimo è  risoluto;  avviene  che  combattiamo 
con  gran  fervore,  e  nondimeno  torniamo 
ad  esser  perdenti.  Oh  Dio!  che  cosa  é  que- 
sta? Così  poco  voi  ci  assistete  col  vostro 
ajuto?  Siete  pur  voi  che  in  tanti  modi  ci 
confortate  alla  pugna:  perchè  dunque  non 
ci  date  subilo  quella  grazia  vittoriosa,  con 
la  quale  arriviamo  a  sconfiggere  totalmente 
i  nostri  nemici?  No,  no.  Speriamo,  combat- 
tiamo, e  lasciamo  poi  fare  a  Dio.  Restiam 
perdenti?  pazienza:  lo  permette  per  ecci- 
tar la  nostra  fiducia,  per  darci  a  sperimen- 
tare la  nostra  fiacchezza.  Una  vittoria  che 
il  Signor  Iddio  poi  ci  porge,  di  quelle  ch'e- 
gli sa  darci,  basta  a  terminare  ogni  guer- 
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ra.  Tutto  dunque  è  che  noi  non  deponiamo 
njai  l'armi  per  verun  sinistro  accidente,  ma 
seguitiamo  a  combattere  ancor  perdenti.  In 
questo  discorso,  che  non  tanto  ho  fatto  io 
nella  mente  quanto  me  lo  sono  sentito  for- 
mar da  Dio  soavemente  nel  cuore,  ho  ri- 
cevuto un  lume  di  somma  consolazione;  ed 
è  per  questo  ch'io  non  mi  devo  inquietare, 
benché  in  me  vegga  le  mie  passioni  ancor 
vive,  ed  ancora  io  mi  senta  oppugnar  da 
esse.  Quello  che  Dio  vuol  da  me,  solo  è 
ch'io  combatta.  A  lui  .solo  sta  dar  quella 
insigne  vittoria  per  cui  rimangano  tutti  i 
nemici  estinti:  Dea  autem  gratias,  dire  san 
Paolo,  qui  dedit  nobis  victoriatn  per  Domi' 
num  nostrum  Jesum  Christiim  (  i  ad  Cor. 
i5,  17).  Il  combattere  l'attribuiva  anche  a 
sé:  bonuni  certamen  certavi:  il  vincere  in 
questa  forma  che  abbiamo  detto,  l'attribui- 
va a  Dio  solamente.  Però  quanto  a  quelle 
cose  che  ho  da  fare  io  con  Dio,  mi  devo 
studiare  assai:  quanto  a  quell'altre  che  ha 
da  fare  Dio  solo,  devo  pregarlo,  devo  rac- 
comandarmi, devo  sperare  in  esso;  nel  ri- 
manente rimettermi  tutto  in  lui.  Tale  è 
questo  benefizio,  che  in  me  del  tutto  ri- 
mangano debellate  le  mie  passioni,  e  ch'io 
non  senta  più  ripugnanza  o  contrasto  al- 
l'ubbidire, al  mortificarmi,  all'umiliarmi. 
Questa  è  una  generale  sconfitta,  alla  quale 
posso  bene  cooperar  col  combattere  viril- 
mente, ma  a  Dio  solo  sta  che  si  dia.  Nell'i- 
stessa  maniera,  che  cosa  appartiene  nell'o- 
razione di  fare  a  me  avvalorato  dalla  gra- 
zia divina?  combattere  contro  le  distrazio- 
ni, tener  la  mente  applichila,  il  discorso  de- 
sto; di  questo  dovrò  esser  sollecito  :  che  io 
sia  libero  da  qualsisia  distr.izione,  ch'io  ri- 
ceva gran  consolazione,  ch'io  sparga  gran 
lacrime,  lo  ha  da  far  Dio  da  sé.  Però  anche 
in  questo  sarò  continlo  di  quel  che  a  lui 
piacerà.  E  ciò  che  si  è  esemplificalo  in  que- 
sta mattina,  vale  in  o^ni  altra  :  bisogna  in 
tutto  distinguer  bene  ciò  che  ho  da  fare  io 
con  Dio,  e  ciò  che  ha  da  far  Dio  da  sé. 

35.  Iddio  nostro  Signore  mi  ha  fatto,  con 
l'occasione  dell'orazione  d"oggi,  conoscere 
una  finezza  del  suo  divino  amore  verso  di 
me,  nascosta  nella  mia  sordità.  Perché  da 
una  parie,  quand'io  ci  sentissi  bene,  non 
v'ha  dubbio  ch'io  potrei  impiegartni  più 
nell'ajulo  delle  anime,  confessando,  trai- 
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lancio,  andando  in  niissinnej  ma  dall'altra 
parte,  per  la  debolezza  grande  di  spirilo 
che  l'esperienza  ha  mostrato  trovarsi  in  me, 
altrettanto  verrei  io  a  scapitare  nel  profitto 
proprio,  quanto  giovassi  airaltrui,  mercè 
ch'io  con  l'occasione  di  tnli  cose  sono  sta- 
lo usato  di  trascurare  assai  me  medesimo, 
l'orazione,  il  raccoglimento.  Ora  Iddio  no- 
stro Signore,  colT indisposizione  che  mi  ha 
mandata,  mi  ha  dimostralo  non  curarsi  di 
quel  bene  che  io  potrei  fare  negli  altri,  per- 
chè io  attenda  a  me  seriamente,  e  far  più 
conio  della  mia  anima  sola,  che  non  di  tan- 
te altre  che  io  gli  potrei  conquistare  trat- 
tando con  esso  loro:  il  che  mi  è  parso  una 
finezza  di  amore  singolare,  la  quale  mi  ob- 
bliga a  corrispondere  a  Dio  con  altrettanta 
svisceratezza  di  affetto. 

56.  Caìicem  quide/n  meuin  bibetis[^\A\.\.\\. 
20,  25).  Veramente  mi  pare  che  Cristo  no- 
stro Signore  non  parlasse  in  questo  luogo 
con  proprietà,  se  non  è  ardire  a  dir  tanto. 
Perciocché  chi  é  che  abbia  bevuto  o  che 
beva  il  calice  della  sua  passioiie?  Beviamo 
bet)sl  del  calice,  ma  il  calice  l'ha  bevuto 
sol  egli  tutto  sino  alla  feccia:  expotavit  iis- 
qiie  ad  faeces  (Ezech.  20,  54).  In  due  cose 
consiste  l'amarezza  di  questo  calice:  in  tol- 
lerare disprezzi  e  in  patire  dolori.  Ora,  ap- 
propriando a  me,  ho  consideralo  qual  par- 
te tocchi  a  me  di  bere  di  questo  calice.  Per 
ciò  che  spelta  primieramente  a  disprezzi, 
ego  siim  vermiSj  et  non  homo  (Psal.  21,  n): 
così  di  sé  disse  Cristo.  A  me  non  tocca  es- 
ser verme  conculcato  da  tulli,  offeso  da 
tulli  senzD  alcun  riguardo  o  pietà,  ch'è  solo 
da  vermi:  ma  basla  ch'io  mi  conlenti  d'es- 
sere un  uomo  come  gli  altri,  e  di  non  vo- 
lere in  ogni  cosa  saperne  piìi  degli  altri, 
pretendere  più  degli  aiiri,  e  restar  sempre, 
come  SI  suoi  dire,  con  la  mia  :  opprobrìuìn 
honìinum  (IbicJ.):  rio  toccò  d'essere  a  Cri- 
sto. Da  me  non  richiede  tanto,  ma  solo  che 
io  non  presuma  d'essere  deciis  hominum^ 
e  lo  splendore  di  quella  comunità  tra  cui 
vivo:  novissimiim  viroriini{\s.  ò'5,'ò):  c\ò 
parimenle  toccò  d'essere  a  Crislo.  Da  me 
non  vuole  lauto:  ma  solo  ch'io  non  mi  av- 
vogli  à' essere  primiis  virorttm,  ed  il  primo 
uomo  in  quel  mestiere  in  che  è  servito:  gli 
basla  ch'io  mi  coutenti  di  vedere  nella  mia 
Religione  molli  predicatori  i  quali  sono  so- 
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pra  di  me,  che  hanno  più  talento  di  me,  e 
che  però  come  a  tali  io  lor  deferisca  ,  par- 
landone sempre  con  quella  lode  ch'essi  ri- 
portano dagli  altri,  contentandomi  che  sia- 
no chiamali  ai  più  degni  pulpiti,  e  che  in 
essi  riportino  maggior  nome  :  abjectio  pie- 
bis  (Ibid.):  lale  fu  Crislo.  Quanto  a  me,  gli 
basla  ch'io  vegga  la  plebe  apprestare  ad 
altri  più  numerosi  concorsi  e  più  popolari 
udienze  che  a  me,  e  ne  sia  contento.  Ma 
non  mai  verrò  ad  essere  il  lor  vilipendio 
maggiore:  omues  videntes  me  deriscrunt 
me  (Ps.  21):  così  avvenne  a  Cristo,  lo,  se 
mai  sarò  deriso,  non  sarò  deriso  da  tulli, 
ed  al  più  tulli  si  potranno  unire  a  ciò  solo 
di  non  lodarmi,  il  che  pur  anco  è  diflicile: 
gli  basla  dunque  ch'io  non  pretenda  ap- 
plausi (Come  ho  discorso  in  questo  parti- 
colare, cosi  si  può  in  altri,  tanto  in  questo 
genere  de'  disprezzi  ,  quanto  in  quel  de' 
dolori,  ma  il  ieoìpo  non  me  l'ha  permes- 
so). Doveva  dunque  dir  Crislo  c/e  t«//cc?  meo 
bibetis,  non  calicem  metim  bibetis  {Mnnh, 
20,  23).  Wa  egli  è  tanto  cortese,  che  ogni 
minimo  nostro  ossequio  vuol  riconoscere 
come  se  fosse  assai  grande;  e  però  ne  par- 
la con  formole  ancora  lab.  Mi  son  però  con- 
fuso in  vedere  non  voler  io  bere  un  sorso 
di  quel  gran  calice  che  per  me  il  mio  Si- 
gnore ha  bevuto  sino  all'ultimo  fondo;  e 
gli  ho  domandalo  perdono  della  mia  viltà 
e  sconoscenza  ed  ingratitudine;  e  per  ani- 
marmi a  sprezzar  la  slima  degli  uomini,  ho 
considerato  e  capito  ancor  con  la  grazia  di 
Dio.rpianlo  sia  vero  quel  dello  di  san  Fran- 
cesco, che  l'uomo  tanto  ralcj  quanto  è  ap- 
presso a  Dio,  e  niente  piii.  Basla  essere  ap- 
prezzalo da  lui;  e  perciò  ad  ogni  altro  .stu- 
dierò  di  nascondeiTni.  In  qnalunipie  pre- 
L^'o.  parere  e  non  essere  è  vanità,  essere  e 
parere  è  verità,  essere  e  non  parere  è  san- 
tità. 

5y.  Qiiis  mihi  di'tj  ut  inveniam  teforis, 
et  deoiculer  te?  (Cani.  8,  i)  Sono  parole 
queste  d'un' anima  innamorala  altamente 
del  suo  diletto.  i\Ja  che  voglion  significare? 
Noterò  qui  quel  senso  nel  quale  Iddio  si  è 
compiaciuto  di  farmele  sovvenire  nell'ora- 
zione. Quello  che  iielf  orazione  pretende 
nn'aunna,  altro  non  è  che  l'abbracciamen- 
lo,  lo  slringimenlo  e  l'unione  col  suo  amo- 
rosissimo Dio,  significala  sotto  il  soave  no- 


me  di  bacio.  Ma  diversamente  avviene  ad 
alcuni ,  diversamente  ad  allri.  Alcuni,  per 
arrivare  nell'orazione  a  ritrovare  il  lorDio, 
conviene  che  prima  s'inlernino  col  pensie- 
ro negl'intimi  penetrali  d'alcun  mistero,  nel 
quale  egli  sta,  per  così  dire,  nascosto;  che 
meditino,  che  discorrano,  e  che  per  conse- 
guire durino  una  gran  fatica,  dopo  la  quale 
viene  Iddio  iinalinente  a  scoprirsi  loro  per 
mezzo  di  quaklie  parola  loro  detta  al  cuo- 
re, e  di  qualche  raggio  sparso  loro  sulla 
mente,  che  loro  fa  sperimentare  dentro  sé 
la  sua  divma  presenza,  e  gli  la  risolvere  il 
pianto,  e  con  esso  stringersi  e  dolcemente 
disfarsi.  Questi  arrivano  veramente  a  tro- 
vare Iddio;  ma,  per  dir  così,  dentro  casa; 
ed  hanno  1'  udienza,  qual  sogliono  darla  i 
principi  per  grandezza,  dopo  una  lunga  fu- 
ga di  stanze.  Altri  poi,  appena  inginocchia- 
tisi perorare,  trovano  Dio,  per  dir  cosi, 
sidia  porta  e  quasi  di  fuori:  perchè,  senza 
lungo  precedente  discorso,  all'alzare  della 
mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  lui, 
han  presenti  gli  affetti,  han  presenti  le  la- 
grime, niente  alTatto  hanno  a  stentare  l'a« 
mata  udienza.  Questo  è  il  favore  di  chi  è 
sublimato  da  Dio  al  dono  della  contempla- 
zione, e  questa  è  quella  che  l'anima  da  Dio 
chiede  in  quelle  parole  :  quis  niihi  det,  ut 
iiweniam  teforis,  et  deosciJer  te?  {IhiA.  i) 
Vuol  ritrovare  il  suo  diletto  subito  pronto, 
senza  star  fuoii,  uè  dover  soffrir  tanta  fati- 
ca per  trovarlo,  come  fa  chi  medila.  Quin- 
di opportunamente  ella  siegue  a  dire:  et 
jam  me  nemo  despiciat  (Ibid.).  Perchè  chi 
viene  aspettato  dal  principe  nelle  stanze, 
ed  ivi  ammesso  all'udienza,  riceve  onore; 
ma  quanto  più  quegli  al  quale  il  principe 
va  incontro  sino  alla  porta  j  ed  esce  anco 
in  istrada!  Uno  cosi  favorito,  non  ci  è  peri- 
colo che  non  sia  rispettalo  da  tulli;  anzi  o- 
gnuno  ambisce  vederlo,  conoscerlo,  fargli 
ossequio.  Così  chi  è  nella  corle  celeste  che 
possa  sprezzare  un'anima  alla  quale  Iddio 
esce  iticonlro,  eofne  abbiamo  dello,  quan- 
do ella  viene  a  parlargli?  Conviene  che  tut- 
ti i  Santi,  che  tutti  gli  Angeli  facciano  a  ga- 
ra ancor  essi  per  trovarla  e  f^rle  grazie.  Oh 
me  beato,  s'io  potessi  un  giorno  arrivare  a 
così  gran  dono,  lasciando  tanti  discorsi  di 
cui  conviene  che  io  mi  prevalga  al  princi- 
pio dell'orazione  per  ritrovare  il  mio  Id- 
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diol  Quis  mihi  det,  ut  inveniam  tejbris,  et 
deosculer  te,  et  jam  me  nemo  despiciat?  Ma 
convien  ch'io  conosca  la  mia  viltà,  e  che 
non  reputi  piceni  favore  che  Dio  in  qua- 
lunque maniera  mi  porga  udienza,  né  mi 
faccia  serrare  dagli  Angeli  camerieri  la  por- 
ta in  faccia. 

38.  Ne  discesseris  a  me,  quoniam  tribu- 
Intio  proxima  est,  quia  non  est  qui  adjuvet 
(Ps.  'il,  12).  Per  tribolazione  s'intende  qui 
per  antonomasia  la  morte,  come  spiega  il 
Bellarmino  (in  Ps.  21).  E  sebbene  sono 
queste  parole  dette  da  Davide  in  persona 
di  Cristo,  le  ho  però  con  frullo  speciale  ap- 
plicate a  me  nell'orazione  di  questa  matti- 
na, considerando  prima  come  la  morte  è 
un  compendio,  per  dir  così,  di  tutte  le  Iri- 
bulazioni,  contenendosi  in  essa  la  perdita 
degli  amici,  la  perdita  degli  onori,  la  per- 
dila della  roba,  dolori  grandi  egualmente 
di  corpo  e  d'animo,  e  finalmente  anche  quel- 
la Iribulazione  la  quale  chiamano  i  Santi 
maggiore  di  tutte,  cioè  il  tormento  della 
mala  coscienza,  che  in  quell'ora  sarà  più 
grave  che  mai.  Secondo,  ho  consideralo  che 
questa  {rihvA&zxoxìe  proxima  est,  che,  per 
quanto  io  ne  posso  scorgere,  poco  può  tar- 
dare a  venire;  e  quando  ancora  ella  tardas- 
se alcun  anno,  ben  si  può  chiafnare  anche 
proxima,  perchè  chi  può  esprimere  con 
quanta  velocità  questi  anni  fuggano  e  se  ne 
volino?  Veggo  morti  tanti  miei  amici  nel 
fiore  della  loro  età.  Terzo,  ho  consideralo 
che  in  questa  Iribulazione  non  est  qui  adju- 
i>etj  se  non  mi  ajuterà  Dio  con  la  sua  san- 
ta infinita  misericordia.  Oh  miserabile!  il 
quale  lauti  mancamenti  commetto  per  as- 
secondare coloro  che  in  quell'ora  si  poco 
mi  aiuteranno,  e  sì  poco  mi  potranno  aiu- 
tare ;  né  punto  guardo  a  disgustare  per  ca- 
gion  loro  colui  che  solo  potrà  ajularmi.  Ho 
provato  qui  tanto  gran  senlimenlo  in  ve- 
dere in  quel  punto  T  anima  mia  abbando- 
nala da  tutti ,  e  me  solo  a'  piedi  di  Cristo 
dar  di  me  conto.  Se  la  mia  ulliiua  infermi- 
la sarà  punto  stomachevole,  quanto  sten- 
terò ad  avere  pur  uno  che  mi  accosti  !  Quin- 
di confido  ben  che  gli  amici  faranno  allora 
qualche  orazione  per  me  ;  ma  quanto  pre- 
sto ne  perderanno  ancor  essi  la  memoria! 
Quando  io  sarò  nel  sepolcro,  gli  altri,  per 
la  mia  morte  attristandosi,  seguiteranno  su- 
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bilo  a  ciarlare  e<i  a  ridere  come  prima.  Ed 
io  mi  curo  in  questo  mondo  di  alcuni  più 
che  di  Dio?  M'è  riuscita  per  la  divina  bon- 
tà tutta  questa  orazione  di  frutto  assai;  e 
però  me  ne  prevalere  ancora  in  futuro  di 
tanto  in  tanto,  portandomi  racchiuse  in 
quei  tre  punti  le  migliori  considerazioni 
della  morte  che  possan  farsi  ancora  per  u- 
na  predica.  Ho  concepuia  speranza  che  io 
quell'ora  il  mio  Dio  mi  voglia  ajutare,  e 
con  varj  affetti  di  amore  mi  sono  stretto  e 
abbracciato  con  esso  lui;  ed  egli  all'incon- 
tro mandavit  niihibus  desuper,  et  januas 
codi  aperuitj  et  pluit  mihi  manna  ad  man.' 
ducandum  (Ps.  yy,  "lò  et  24). 

Sg.  Mollo  premeva  a  Dio  nella  legge 
vecchia  che  nessun  sacrificio  fosse  offerto 
a  lui  senza  sale  :  quidquid  ohluleris  sacri- 
ficd,  sale  condies :  nec  aiiferes  sai....  de 
sacrificio  tuo:  in  onini  obìatione  offeres  sai: 
cosi  nel  Levitico  (2  ,  i3  et  i5).  L'applica- 
zione morale  fatta  da'  Santi  si  è  che  ogni 
sacrificio  che  a  Dio  offeriamo  de' nostri  cor- 
pi mediante  la  penitenza,  deve  esser  fatto 
con  discrezione,  la  qu;de  è  il  condinientodi 
tutto.  Ma  oimè  che  alcuni  lo  condiscono 
troppo!  Ed  il  sale  è  tale  che  non  vuol  es- 
sere né  molto  né  poco:  l'uno  e  l'altro  of- 
fende egualmente.  Anzi,  se  ha  a  dirsi  la 
verità,  quando  si  abbia  a  peccare  in  alcun 
degli  estremi,  meglio  è  sempre  far  la  vivan- 
da insipida,  che  farla  troppo  salata:  e  vo- 
glio dire,  meglio  è  che  nel  sacrificio  de'no- 


tro  et  ah  ante,  adorantes  dicite  in  cordibus 
vestris:  te  oportet  adorari_,  Domine  (Bar.  6, 
3  et  5).  Veggo  nel  mondo  altri  inchinarsi 
all'idolo  della  gola,  altri  all'idolo  dell'ono- 
re, altri  all'idolo  della  roba,  altri  all'idolo 
dell'ambizione.  Che  devo  io  dire  frattanto 
fra  tanta  turba?  Subito  devo  raccogliermi 
nel  cuor  mio,  ed  alzata  a  Dio  la  mia  mente, 
te,  devo  dire,  te  oportet  adorari.  Domine. 
Piacesse  a  Dio  che  di  questo  ricordo  io  mi 
dovessi  valer  solo  nel  mondo,  e  non  ancor 
nella  religione,  sentendo  ora  lodare  assai 
un  predicatore  non  perchè  fa  molto  frutto, 
ma  perchè  ha  molta  gente;  ora  invidiare 
chi  è  promosso  anche  giovane  a  gran  ma- 
neggi; ora  ammirare  chi  è  introdotto  da 
principi  a  gran  negoziato  :  0  veramente  ve- 
dendo uno  che  ha  molte  comodità,  un  al- 
tro che  spende  tanto  denaro.  Ah  no,  mio 
Dio  !  te  oportet  adorari.  Importa  assai  in 
tutte  queste  occasioni  alzare  a  Dio  tosto  la 
mente  in  questa  maniera,  addirizzando  1 
dettami  ed  aggiustando  le  massime;  e  Id- 
dio non  può  non  concorrere  col  suo  ajuto, 
mentre  si  eseguisce  ciò  che  ci  ha  insegna- 
to nelle  sue  sacre  Scritture. 

41.  ISos  stalli  propter  Christuntj  vos  aU' 
tein  prudentes  in  Cliristo  (i  ad  Cor.  4i  io)- 
Non  so  se  io  saprò  spiegare  queste  parole, 
come  io  le  ho  intese  nell'orazione,  ed  an- 
che adesso  le  intendo  dentro  di  me.  Eppu- 
re importerebbe  assaissimo;  perchè  mi  pa- 
re che  in  esse  sia  contenuta  la  midolla,  per 
stri  corpi  il  sale  della  discrezione,  se  non  j  dir  così,  della  santità.  Gran  differenza  è  es- 
sappiamo metterlo  giusto  a  misura, sia  piut-  J  ser  prudente  in  Cristo,  ed  essere  stolto  per 
tosto  poco  che  molto.  Si  guardino  i  Santi:  |  Cristo:  l'uno  e  l'altro  è  buono;  ma  l'Apo- 
cosl  hau  fitto  tutti;  e  quegl'istessi  che  com-       slolo  non  si  contentava  del  primo,  e  vole- 


mendavano  la  discrezione  negli  altri,  dif- 
ficilmente sapevano  usarla  in  sé. 

40.  Molti  sono  (a  chi  tratta  come  noi  nel 
mondo)  quei  mali  esempj  che  ci  possono 
spesso  distogliere  il  cuor  da  Dio;  e  però 
come  farò  io  a  non  curar  gli  applausi,  ve- 
dendo che  altri  di  questi  fa  tanto  conlo.^  a 
non  cercare  le  cose  migliori,  i  gradi  mi- 
gliori, le  comodità  migliori,  mentre  sento 
che  quelli  sono  in  riputazione?  Appliche- 
rò a  me  quello  che  Iddio  disse  agli  Ebrei 
prima  che  andassero  in  Babilonia  prigioni  : 
nunc  autem  videbitis  in  Babylonia  Deos  au- 
rcos  et  argenleos  et  ligiieos  et  lapidiios  in 
humcris  portari...  Visa  itnque  turba  de  re- 


va  piuttosto  il  secondo.  Vi  è  la  prudenza 
nel  mondo,  la  quale  rende  l'uomo  cattivo: 
vi  è  la  prudenza  in  Cristo,  la  quale  non 
toglie  all'uomo  esser  giusto:  vi  è  la  stolt  izia 
per  Cristo,  la  quale  fa  l'uomo  santo.  Con 
gli  esempj  mi  spiegherò;  e  lasciando  ora 
a  parie  la  prudenza  mondana,  la  quale  è 
nota,  parlerò  della  prudenza  in  Cristo  pa- 
ragonata alla  stoltizia  per  Cristo,  ed  esem- 
plificherò nella  persona  di  s.nn  Francesco 
Saverio.,  giacché  nel  giorno  della  sua  festa 
mi  hn  dato  il  Signore  Iddio  questo  senti- 
mento. Quando  si  trattò  che  san  Fransesco 
Saverio  lasciasse  tanto  bene  eh*  egli  opera- 
va in  Italia  per  andare  ad  un  mondo  nuovo 
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in  età  già  gravo,  per  mnri  immensi,  per 
pericoli  infiniti,  setiza  sa[>er  veruna  lingua 
di  quelle  ch'egli  doveva  esercitare  tra  genti 
barbare  se  voleva  essere  inteso,  pare  che 
la  prudenza  dovesse  entrare  di  mezzo,  e 
dissuadergli  una  tale  andata:  ed  era  pru- 
denza in  Cristo;  perclié  operando  ancora 
qui  tiinlo  bene,  convertendo  tante  anime, 
santificando  tante  città,  perchè  doveva  la- 
sciare un  guadagno  certo  benché  minore, 
per  un  maggiore  ma  incerto?  L'islesso  dite, 
quando  egli  fu  in  Portogallo,  dove  incon- 
tinente fé'  tanto,  che  alzò  debitamente  gri- 
do d^apostolo.  Dall'India  poi  passare  all'i- 
sola del  Moro,  fr.i  tnnle  barbarie,  da  esser 
mangiato  vivo,  dov'eran  veleni,  dove  si  u- 
savan  tanti  tradimenti ,  che  prudenza?  non 
era  meglio  coltivare  la  Cristianità  novella 
dell'Indie  non  anche  adulta?  Così  quando 
andò  al  Giappone,  quando  andò  alla  Cina, 
egli  certamente  pigliò  risoluzioni  da  pazzo: 
ma  perchè  pigliolle  per  Cristo,  lo  fecer 
santo;  e  perchè  furono  pazzie  grandi,  lo  fe- 
cero santo  grande:  laddove  resiando  in  Ro- 
ma, sarebbe  stato  un  buon  operarlo  della 
vigna  del  Signore,  avrebbe  operato  pru- 
dentemente in  Cristo;  ma  nor^so  se  saria 
stato  quel  Santo  il  quale  egli  è  stato.  Or  co- 
me io  dico  di  lui  in  questo,  e  nel  succhiar 
le  piaghe,  e  nel  faticare  indefessamente  sen- 
za riguardo  alcuno  della  sua  sanità,  la  quale 
pur  era  di  tanto  servizio  di  Dio,  diie  pure 
di  tutti  i  Santi,  tra'  quali  non  so  se  alcuno 
si  troverà,  che  non  abbia  fatto  qualche  so- 
migliante pazzia.  Ora  al  proposito  mio.  Io 
non  farò  mai  niente,  se  tutte  le  cose  voglio 
misurarle  con  le  regole  di  una  singolare 
prudenza,  e  di  un'esatta  circospezione  an- 
co buona.  Sarò  buono,  ma  non  sarò  santo. 
Ho  sentito  taluno  che  dice  di  non  voler 
darsi  ad  una  gran  perfezione,  perchè,  co- 
noscendo la  sua  debolezza,  ed  avendo  e- 
sperienza  di  ciò  che  altra  volta  gli  è  acca- 
duto,cioè  di  tornare  indietro, slima  meglio 
di  andare  con  passo  più  moderato,  ma  an- 
cor più  sano.  Oh  Dio!  questa  è  prudenza, 
e  voglio  anche  concedere  che  sia  in  Cri- 
sto, ma  non  è  stoltizia  per  Cristo.  Stoltizia 
per  Cristo  fu  quella  di  san  Pletro,quando, 
vedendo  Cristo  sul  lido,  si  gettò  in  mare 
per  andare  ad  esso  più  presto.  Gli  procac- 
ciò pericolo,  è  vero,  ma  Cristo  gli  die  la 
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mano.  Gli  altri  apostoli  furono  prudenti  in 
Cristo,  volendovi  andar  con  la  barca  ;  ma 
non  ebber  la  grazia  la  quale  ebbe  Pietro. 
Che  determiniamo  dunque  noi?  Che  tanti 
riguardi?  che  tanta  considerazione  ?  Se  non 
riesce,  che  avrem  fatto?  Una  stoltizia  si, 
ma  l'avrem  fatta  per  Cristo,  e  questo  ci  ba- 
sii.  Né  vale  opporre  quelle  parole  dell'E- 
vangelio: qtiìs  reT  itiirus  committere  bel- 
lum  adfersus  aliiim  regem^  non  sedensprius 
cogita  t,  sipossit  cum  deccm  millibus  occurrc' 
re  ei  qui  cu  m  vigin  ti  wilUbus  ven  it  ad  se?  (Lue. 
i4-5i):  le  quali  parole  ci  consigliano  que- 
sta prudenza,  che  ora  io  riprovo;  non  va- 
le, dico,  opporle,  perchè  nulla  conchiudo- 
no contra  me.  Che?  slam  noi  il  re,  o  1  sol- 
dati che  hanno  a  fare  la  guerra?  Il  re  fa  be- 
ne a  pensar  prima,  se  ci  sarà  soldo  bastante 
a  compir  la  guerra:  il  soldato  non  deve 
pensarci.  Se  noi  militassimo  a  soldo  no- 
stro, va  bene.  Ma  qiiis  militat  suis  stipen' 
diis  un quarn?  dice  l'Apostolo  (i  ad  Cor.  g, 
7). Noi  abbiamo  a  militare  al  soldo  di  Dio; 
egli  ci  ha  a  dare  le  forze:  ci  pensi  egli.  L'i- 
stesso  si  dica  dell'altro  paragone  portato 
dal  citato  Evangelio  di  colui  che,  volendo 
fabbricare  un  sontuoso  edificio,  si  mette 
prima  a  fare  i  conti  se  abbia  in  cassa  le 
somme  necessarie  a  compiere  l'opera,  per 
non  lasciarla  poi  interrotta  con  l'altrui  beffa: 
quis  ex  vobis^  volens  tnrrini  aedificare,  non 
prius  sedens  computai  sumptus  qui  necessa- 
rii  suntj  si  habcat  ad  perficiendumj  n(\,  po- 
stea  quam  posuerit  fundamentum,  et  non  pò- 
Uteiii  perficere,  onines^  quivident,  incipiant 
illudere  ei^  dicentes  :  quia  hic  homo  coepit 
aedificare  et  non  pondi  consumare  ?  (  Lue. 
14,  28,  29  et  3o).  Noi  non  slamo  il  padro- 
ne che  fa  la  fabbrica  ■.  siamo  i  manuali  che 
non  abbiamo  a  far  altro  the  impiegar  que' 
cementi  1  quali  Dio  ci  darà.  Egli,  che  è  il 
padrone  dell'edificio,  pensi  se  potrà  con- 
dursi alla  fine.  Stolto  adunque  per  Cristo 
convien  diventare.  Che  vuol  dire?  Operia- 
mo pure  per  Cristo,  abbiamo  pure  solo  per 
mira  Cristo,  lui  solo  per  fine  delle  nostre 
opere;  e  dipoi  facciamo  stoltizie,  e  sarem 
santi. 

42.  Avendo  lo  chiesto  al  Signore,  dopo 
la  santa  messa,  che  si  degnasse  di  sugge- 
rirmi quale  affetto  in  quel  tempo   dopo  la 

comunione  che  fosse  più  conveniente  e  più 
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proprio  da  esercitare  per  dargli  gusto  (giac- 
ché ben  so  non  doversi  allora  trattener  l'uo- 
mo in  discorrer  con  l'inleliello,  ma  in  ope- 
rar con  la  volontà,  né  doversi,  mentre  ab- 
biamo Dio  dentro  di  noi,  stoltamente  cer- 
carlo fuori  di  noi);  mi  parve  che  sopra  tutti 
debb' essere  l'aftello  dello  stupore.  La  ri- 
verenza è  poco,  l'umiltà  è  poco,  il  ringra- 
ziamento è  poco,  l'amore  é  poco.  Una  me- 
raviglia la  maggiore  di  tutte,  qual  è  do- 
mandata questa:  niemoviam fedi  mirabilium 
suorum  miseiicors  et  miseralor  Dominus, 
escam  dedit  timentibus  se  (Ps.  iio,  4):  non 
pare  che  altro  pilli  adaltatamente  richiegga 
che  meraviglia.  Dio  a  me  !  Dio  con  mei  Dio 
in  me!  Che  posso  fare  pensando  a  ciò,  se 
non  solo  restar  attonito,  restar  morto,  re- 
star assorto  da  un  infinito  stupore?  Quan- 
do i  soldati  d'Oloferne  videro  la  segnalata 
bellezza  d'una  Giuditta,  parea  che  ne  do- 
vessero subito  restar  presi,  e  che  il  primo 
affetto  svegliato  in  loro  da  lei  dovesse  es- 
sere un  grande  amore,  sicché  si  accendes- 
sero e  s'inllammassero  subitamente  a  bra- 
marla; e  non  fu  cosi.  Il  primo  affetto  fu  una 
stupida  maraviglia:  considerahaiit Jaciein 
ejus,  et  erat  in  ociilis  eorum  stupore  quo- 
niam  pulchritiidinem  ejus  mii  ahaiitur  nimis 
(Jud.  IO,  i4)-  Mercecchè  questo  è  il  primo 
affetto  dovuto  alle  cose  grandi,  alle  cose 
insolile:  dopo  questo  succede  poi  luogo  a- 
s»li  altri.  Cosi  ha  da  essere  nel  caso  mio. 
Considerando  io,  se  non  la  divina  bellezza 
(ch'io  non  ho  guardo  da  sostenerla),  alme- 
no la  divina  bontà  verso  di  me,  devo  in 
primo  luogo  stupire  ,  dipoi  posso  prorom- 
pere in  altri  affetti. 

43.  Cibabis  nos  pane  lacrjmarum,  et  pò- 
turn  dabis  nobis  inlacrymis  inmensura  (Ps. 
79,6).  Considerando  io  nell'orazione  di 
questa  mattina  quanto  io  sia  ghiotto  delle 
consolazioni  spirituali, delle  dolcezze  e  delle 
lagrime,  e  conoscendoci  in  questo  assai 
d'amor  proprio,  mi  sono  prevalnlodel  sud- 
detto versetto,  pregando  Dio  che  me  le 
conceda  a  misura,  cioè  lino  a  quel  segno 
ch'egli  conosce  esser  necessario  o  bastare, 
aflinchè  io  mi  mnntmiga  costante  nel  suo 
servizio;  e  che  ritenga  a  sé  o  comunichi 
ad  altri  quello  di  piti  che  potrebbe  a  me 
dare  occasione  d'invanirmi ,  d'insuperbir- 
mi, o  di  amar  troppo  me  stesso.  Ma  in  que- 
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Sto  medesimo  rigettar  di  consolazione  ho 
sperimentato  consolazione  assai  maggiore 
di  prima  e  maggiori  lagrime:  sicché  ho  po- 
tuto intendere  quanto  sia  grande  la  mia 
fiacchezza;  perciocché  essendo  verissimo 
che  poca  virtù  di  spirito  basta  a  mantenersi 
quando  ci  è  molla  tenerezza  di  affetto,  Id- 
dio, che  vede  in  me  scarsezza  di  quella,  mi 
sostiene  con  questa.  Vero  è  che  quelle  mie 
lagrime,  per  quanto  pare  in  me,  non  sono 
soprannaturali,  ma  naturali:  e  tali  sono 
quelle  che  vengono  nel  risolversi  a  porta- 
re la  croce  con  gran  costanza  e  mortificar- 
si ;  perchè  queste  procedono  talora  dalla 
nostra  sensualità  e  dalla  nostra  naturalez- 
za,la  quale  s'inorridisce,  e  vedendo  di  non 
poterci  distogliere  da  tal  proponimento, 
perchè  siamo  risoluti,  si  volta  a  piangere 
ed  a  sfogar  la  sua  pena  ,  come  avviene  ne' 
mali  senza  rimedio.  Queste  lagrime  però 
non  durano  molto,  né  sono  molto  soavi: 
siccome  neanche  sono  tali  quelle  che  ven- 
gono da  noi  mendicate,  quando  ajuliamo 
con  discorsi  nostri  naturali  l'affetto  che  Dio 
ci  sveglia  nel  cuore.  Le  soavi,  le  abbondan- 
ti, le  dilegualive  dell"  anima  sono  quelle 
che  vengono  da  sé  stesse,  e  talora  quando 
meno  noi  le  aspettiamo.  Queste  si  fomen- 
tano col  rigettarle  e  coU'umiliarsi ,  purché 
questo  medesimo  non  sia  fatto  a  fine  di  fo- 
mentarle,ma  venga  da  buon  cuore,  il  quale 
con  Dio  proceda  candidamente  e  senza  dop- 
piezza. Si  prova  chiaro  che  queste  vengo- 
no da  Dio,  perché  l'uomo  istesso  non  sa 
come  gli  siano  venute;  e  per  quanto  poi 
pensi  a  volere  in  sé  risvegliare  un  affetto 
simile  e  un  simil  molo,  si  trova  esso  inet- 
to, né  lo  saprebbe  mai  fare. 

44-  Ho  voluto  seguitare  nell'orazione  a 
rigettare  la  consolazione  che  Dio  mi  dà, 
dicendo  a  Dio  che  se  la  ripigli,  mentr'io 
sono  un  interessato  che  soIan;ente  lo  servo 
per  gola  di  quei  gusti  spirituali,  i  quali, es- 
sendo tanto  più  dolci  degli  umani  e  tanto 
più  nobili,  qual  maraviglia  si  è  se  io  per 
quelli  lasci  questi?  IMi  si  è  rappresentato 
però  che  Dio  voglia  esaudirmi:  anzi  l'ho 
sperimentalo  nell'orazione  stessa  in  cui  ciò 
gli  ho  chiesto  (sebbene,  prima  d'andare 
ad  essa,  mi  pareva  di  prevederlo  dalla  po- 
ca disposizione  ch'io  in  me  sentiva,  benché 
avessi  fatto  i  mici  consueti  apparecchi);  e 


però  mi  sono  Irovato  con  aridità, senza  la- 
mi,  ed  inetto  a  lare  un  affello  d'alcun  va- 
lore. Ho  provato  bensì  alcune  poche  lagri- 
me-, ma  queste  mi  sono  parse  della  mia 
sensualità;  la  qualu,  apprendendo  da  una 
parte  che  Dio  farà  meco  da  vero  e  che  ri- 
trarrà la  sua  mano  dal  consolarmi;  dall'al- 
tra parte,  ch'io,  nonostante  ciò,  sono  riso- 
luto con  la  divina  grazia  tenerla  in  freno, 
e,  per  quanto  può  la  mia  debolezza,  mor- 
tificarla; l'è  parso  di  non  aver  più  né  cielo 
né  terra,  e  però  di  quasi  restare  sospesa  in 
aria  in  perpetua  croce.  In  quest'occasione 
è  parso  a  me  di  capire  che  voglian  dire 
quelle  parole  ,  quidmihi  est  in  coelo?  a  te 
quid  volai  super  terram?  (Ps.  72,  9-5)  le 
quali,  contenendo  una  perfetta  rinunzia  di 
tutti  i  godimenti  e  celesti  e  terreni,  sono 
molto  amare  a  un  cuor  debole  qua!  è  il 
mio,  il  quale  non  è  arrivato  finora  ad  ap- 
prezzar Dio,  se  non  per  li  suoi  doni,  che 
non  son  Dio. Mi  hanno  però  queste  parole 
dato  qualche  animo  a  star  costante,  se  non 
mi  han  dato  conforto. 

45.  Factum  est  cor  meum  tumquam  cera 
liquescens  in  medio  ventris  mei  (Ps.  21, 1 5) 
[hoc  est  visceiarum mearuniMy'ìd.  Tiririum 
in  hunc  locum).  Queste  erano  le  parole  che 
mi  toccavano  nell'orazione  di  questa  mat- 
tina: ma  quale  sia  stata  quest'orazione,  io 
non  posso  esprimerlo,  perchè  non  é  stala 
altro  che  un  perpetuo  pianto  dal  principio 
sino  al  fine;  pianto  però  tutto  amaio  esen- 
za  dolcezza, anzi  con  impolo  assai:  die  pe- 
rò m'è  parso  piti  dalla  mia  sensualità,  che 
da  Dio.  ÌMi  si  é  rappresentato  più  che  mai 
che  Dio  voglia  da  me  che  stia  tutto  in  cro- 
ce interna  ed  esterna,  che  per  me  ha  da 
esser  finita  ogni  contentezza;  e  quando  io 
voleva  consolarmi  con  dire  ch'io  di  que- 
sl'islesso  mi  contento,  mentre  non  dovessi 
in  tale  st;ito  offendere  Dio,neppiu'e  ciò  mi 
pareva  potere  sperare.  Mi  si  è  rappresen- 
tato lutto  quel  ch'io  opero,  carico  d'iniqui- 
tà, tutto  amor  proprio,  tutto  interesse,  ca- 
duco ne'  mancamenti,  frequenti  assai.  Vo- 
leva animarmi  a  confidare  nella  misericor- 
dia divina,  e  noi  poteva  io;  che  ho  veduto 
quanto  sia  vano  promettersi  ciò  nel  punto 
della  morte,  se  Dio  non  voglia  dare  un  tal 
senso.  Voleva  dare  il  mio  cuore  in  mano  a 
Dio,  come  un  cuore  liquido,  conforme  alle 
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suddette  parole,  perch'egli  lo  maneggiasse 
a  suo  modo;  ma  neppure  mi  pareva  saperlo 
fare:  solo  ho  considerato  che  cosa  dovet- 
l'essere  la  croce  soffej  ta  da  Cristo  per  me, 
mentre  l'entrare  un  tantino  a  paite  di  essa 
mi  ha  inorridito-  Qualche  conforto  ho  tro- 
vato in  quelle  parole  dell'apostolo  Paolo: 
Clirista  conjixus  sum  cruci  (ad  Gcdal.  2, 19); 
e  mi  parca  che  sarei  stato  contento  anche 
in  croce,  se  io  fossi  stalo  con  Cristo:  ma 
poi  mi  parea  che  Cristo  non  volea  star  me- 
co; o  seppure  voleva  starci  (conforme  a 
quello,  cuni  ipso  sum  tribuìatione  [  Ps.  90, 
i5j),  voleva  slarvi  nascosto,  starvi  occulta- 
to, si  che  io  non  ne  sentiva  verun  sollievo. 
Mi  pareva  che  ogni  preghiera  che  a  lui  fa- 
ceva gli  fosse  ingraia:  onde  mi  sono  dato 
a  dire  il  Pater  nosler^  parendomi  ch'es- 
sendo questo  slato  dettalo  da  lui  dovea  pia- 
cergli, ed  ho  replicato  spesse  quelle  parole 
JiaLvoìiinlas  ?««  per  animarmi  a  patire  quan- 
to a  lui  piacerà;  e  ni'è  parso  d'uscire  dal- 
l'orazione con  animo  di  volerlo  pur  fare 
con  la  sua  grazia. Mi  sonovollato  allaVer- 
gine  santissima;  ma  mi  parca  ch'ella  mi 
dicesse  che  avessi  pazienza, the  bisognava 
patire  un  poco,  ma  che  non  lasciassi  ne* 
grandi  sconforti  di  ricorrere  a  lei,  e  mi  ri- 
cordassi de'  suoi  dolori  a  pie  della  croce. 
Gli  Angeli  santi, ai  quali  pure  mi  sono  poi 
rivoltalo,  conforme  io  soglio  dopo  dell'o- 
razione, mi  pareva  che  mi  dicessero  che, 
avendo  io  corrisposto  a  Dio  così  male  quan- 
d'egli mi  trattò  doicejnenle.  convien  ch'e- 
gli provi  un  poco  oru  meco  queU'allra  stra- 
da del  mortificarmi:  e  così  tutto  mi  parca 
promettermi  croce.  In  tulle  le  orazioni  so- 
glio discorrere  un  poco,  ma  in  questa  non 
ho  potuto  discorrere  niente;  ond'io  non 
doveva  qui  scrivere  il  riferito,  non  conle- 
nendosi in  essa  alcun  lume;  se  non  che  ho 
pensalo  che  forse  in  qualche  tempo  mi  gio- 
verà. 

46.  Aruit  tawquam  testa  i'irliis  mea  (Ps. 
21,  16).  Ho  considerato  che  voglia  dire  ri- 
dursi ad  essere  come  un  coccio  di  terra 
rotta,  inutilissima  a  produr  più  un  minimo 
filo  d'erba  (come  quella  terra  medesima  fa- 
cca  prima  quand'era  nel  suo  slato  natura- 
le), spogliata  d'ogni  vigore,  d'ogni  virtù, di 
più  sottoposta  ad  ogni  ingiuria,  dimodoché 
ad  una  percossa  si  fa  subilo  in  mille  pezzi, 
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non  buona  a  niente,  e  però  gallata  nei  mon- 
dezzai. Tale  disse  Cristo  d'essersi  ridotto 
nella  sua  passione,  e  tale  debbo  ridurmi 
ad  essere  anch'io.  Ho  proseguilo  nella  me- 
desima desolazione  di  jeri,  nella  medesima 
aridità,  ma  con  più  quiete  e  con  poche  la- 
grime. Non  so  però  come  l'ora  è  passata 
velocemente;  il  che  mi  ha  dato  segno  che 
avessi  interior  conforto  al  patire,  benché  po- 
co me  ne  accorgessi.  Et  lingua  mea  adhae- 
sit  faucibus  meis  (Ibid.).  Ho  pensato  in  que- 
sta orazione  a  muovermi, a  non  mi  lamen- 
tare per  veruna  cosa  sinistra  la  quale  mi 
accada,  a  non  chiedere,  a  non  cercar  nien- 
te, e  solo  a  patire. Mi  è  parso  però  che  que- 
st'orazione mi  sia  riuscita  inquieta  per  la 
cagione  delle  precedenti,  cioè  per  voler  ri- 
gettare qualunque  consolazione,  mentre  at- 
tualmente veniva.  E  perchè  nessuna  inquie- 
tudine, per  mio  credere,  vien  da  Dio  (sal- 
vo che  per  modo  di  permissione),  ho  giu- 
dicato ciò  non  essere  spirito  buonoj  ma 
che  quando  abbiamo  fatto  a  Dio  le  nostre 
proteste  di  non  volerlo  servir  per  tali  gu- 
sti, e  che  lo  seguiteremo  a  servirecon  egual 
ardore  ed  afletlo  (mercè  la  sua  santa  gra- 
zia), ancorché  non  ce  li  dia,  dobbiam  poi 
prontamente  accettare  dalle  sue  mani  ogni 
suo  favore,  e  cosi  la  consolazione  quando 
a  lui  piace,  come  la  desolazione,  ringra- 
ziandolo, umiliandoci,  e  non  fermaudoci 
in  essa,  siccome  in  fine,  ma  accettandole 
permezzo  di  maggiormente  animarci  al  di- 
vin  servizio.  Se  non  volete  da  un  Signore 
umano  ricevere  i  suoi  regali,  è  grandissima 
inciviltà,  che  sarà  del  Signore  celeste,  il 
quale  col  darceli  ci  fa  degni  nel  tempo  me- 
desimo di  riceverli, cosa  che  dai  signori  u- 
inani  non  si  può  fare?  Quindi  l'umiliarmi 
stesso  in  tale  occasione  (il  che  è  pur  tanto 
necessario)  vien  passalo  in  inquietezza  ed 
in  pena;  perchè  mi  pare  di  farlo  per  amor 
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proprio,  cioè  per  accrescere  con  tal  artifi- 
zio i  detti  regali,  e  quasi  violentemente 
strapparli  di  mano  a  Dio  in  maggiore  ab- 
bondanza. Se  io  voglio  stare  a  contendere 
col  desiderio,  egli  è  più  sottile  di  me.Però 
ho  procurato  quietarmi  dinanzi  a  Dio,  con 
umiliarmi  di  non  mi  sapere  umiliare;  ed  ho 
risoluto  di  procedere  con  minori  riflessio- 
ni, e  lasciando  a  Dio  il  pensiero  di  me,at- 
tendere  a  pigliare  dalle  sue  sante  mani  ciò 
ch'egli  giudicherà.  Questo  mi  parca  di  sen- 
tirmi da  lui  medesimo  dir  nel  cuore  :  e  così 
mi  sono  composto  la  mia  lingua;  tacere 
per  non  dolermi,  lacere  per  chiedere;  ma 
non  lacere  per  ringraziarlo,  ma  non  tacere 
per  gradire  i  suoi  regali. 

47.  Lorazione  di  questa  mattina  è  pas- 
sata sopra  quelle  parole  del  salmo  che  mi 
toccavano:  d'wiserunt  sibi  vestimenta  mea 
(Ps.  21,  19);  e  questo  è  il  lume  che  Iddio 
mi  ha  conceduto, che  noi  vogliamo  le  cose 
sue,  ma  non  lui.  Se  Cristo  ha  qualche  co- 
sa che  possa  servire  per  noi,  ai  nostri  co- 
modi, ai  nostri  interessi,  molti  sono  che 
corrono  a  gara  per  ripartirsela  :  ma  chi  è 
voglia  lui  nudo  sopra  uua  croce?  Or  ci 
vogliamo  dividere  questo  fra  noi,  men- 
tre lutti  lo  possiamo  egualmente  aver  tut- 
to? Oh  Diol  che  io  dico,  ma  non  so  pe- 
rò fare!  JNon  pare  veramente  a  me  di  cu- 
rarmi di  quei  vestimenti  di  Cristo,  i  quali 
servono  al  corpo:  anzi  ogni  bene  esterno 
mi  pare  che  sia  piccola  cosa  a  lasciare  per 
lui,  aii'ici,  applausi,  ricreazioni, ed  ogni  al- 
tro loro  somigliante.  I\Ia  quei  sentimenti  i 
quali  servono  all'anima,  l'adornauo,  l'arric- 
chiscono ,  la  confortano  (vuole  intendersi 
delle  consolazioni  spirituali),  a  questi  mi 
pare  più  difficile  il  rinunziare;  eppure  an- 
cor di  questi,  e  se  non  altro  dell'affetto  a 
questi  conviene  che  si  spogli  colui  che  vuole 
Iddio  solo. 
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